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Ne  auferas  de  ore  meo  verbum  vcritatìs  usquequaque  . . . Loquebar  de  tcstimoniis  tuis 
in  conspeclu  rcgum,  et  non  confundcbar  ...  Narraverunt  mibi  iniqui  fabulaliones,  scd  non 
ut  lex  tua  . . . Feci  judiciiim  et  justitiam  : non  tradas  me  calumniantibus  me. 

Salmo  cxvm. 
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Ecco  la  nona  volta  che  la  Ditta  Pomba  e la  succedutale  Unione  Tipo- 
grafico-Eoitrice  Torinese  stampano  la  STORIA  IIVIVERSALE  del  Cantò. 
Fatto  significantissimo  fra  rivoluzioni  e guerre , fra  il  rinnovamento 
d’ItRlia  e il  rimpasto  d’Europa,  fra  l’avvizzire  delle  idee  antiche  e i 
rampollar  delle  nuove. 

L’autore  avea  detto:  **  Noi  abbiamo  per  simbolo  il  progresso^  per 
grido  di  battaglia  Avanti  » (t.  v,  p.  xiv);  era  naturale  che  egli  si  tro- 
vasse pari  al  movimento , comunque  venuto  per  altri  mezzi  e per  vie 
inaspettate. 

Egli  non  aveva  cercato  mecenati  al  suo  lavoro  nè  i dominanti  le- 
gali, nè  quei  della  moda;  ma  solo  la  patria.  Che  questa  l’abbia  com- 
preso n’è  prova  il  successo , cosi  insolito  nella  nostra  letteratura , più 
insolito  ad  opera  voluminosa,  pensata , austera;  successo  esteso  oltre 
la  cerchia  nazionale,  vedendola  tradotta  non  solo  nelle  lingue  colte, 
ma  fin  in  quelle  che  appena  sperimentano  le  loro  forze,  come  la  po- 
lacca e l’ungherese;  in  paesi  cattolici  come  in  protestanti.  Meno  dun- 
que che  il  valor  letterario,  gli  è riconosciuto  quel  merito,  che  fu  sì  ben 
caratterizzato  « la  perseverante  ricerca  della  verità  e la  deliberata  fran- 
chezza nel  dirla  «. 

Nè  gli  mancò  la  maggior  prova  delle  opere  non  periture,  le  nimi- 
cizie  e le  critiche,  talvolta  ingiuste  e violente.  Tra  le  quali  soffrendo  e 
lavorando,  il  Cantù  migliorò  ad  ogni  ristampa  il  suo  lavoro,  sicché  riu- 
scisse il  quadro  più  completo  che  siasi  fatto,  non  solo  in  Italia,  ma 
fors’anche  altrove,  dello  sviluppo  deU’umana  famiglia,  non  tanto  negli 
atti  esterni  e politici,  quanto  nel  pensiero,  nella  volontà,  nei  senti- 
menti, nelle  leggi,  nelle  arti,  nella  filosofia,  nella  religione.  E nel 
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proemio  che  pose  alla  in  edizione  francese,  che  ora  appunto  è compita, 
l’autore  scriveva:  » Io  vi  introdurrò  gli  acquisti  più  recenti  della  scienza 
e i nuovi  trovati  di  un  tempo  che  ogni  giorno  ne  reca,  ancor  più  nel 
campo  dell’azione  che  dell’erudizione.  Ma  tengo  fortemente,  dite  pure 
ostinatamente,  ai  principj,  dai  quali  tolsi  le  mosse  e il  governo  di  tutto 
il  mio  lavoro;  e non  che  disposto  a cangiarli  secondo  la  moda  o gli 
eventi,  mi  consolo  anzi  di  riconoscerne,  ad  ogni  nuova  percossa,  più 
vera  la  realtà,  più  evidente  la  dimostrazione,  più  imprescrittibile  il  di- 
ritto  Avevo  fatto  il  mio  libro  per  un’altra  generazione,  e quando 

erano  diver.se  le  idee  di  libertà  e potere , di  diritti  e convenzioni , di 
progresso  e dignità.  Pure  questo  ristamparlo  mostra  che  calunniamo 
il  pubblico  quando  giudichiamo  non  ami  se  non  ciò  che  ne  distrae  la  < 
versatilità  0 ne  solletica  gl’istinti;  ma  che  l’ingombro  dell’acre  ranun- 
colo e delle  mordenti  ortiche  copre  un  sottosuolo  vergine,  che  per  dar 
buoni  frutti  attende  soltanto  il  sole  e l’aria.  A quella  parte  di  popolo 
nè  persecutrice,  nè  violenta,  nè  intrigante,  ma  amorevole,  dignitosa, 
riflessiva,  parliamo  il  linguaggio  con  cui  le  anime  in  tutti  i tempi  s’in- 
tendono, la  verità  ; per  quanto  ce  la  facciano  costare  coloro  che  van- 
tano come  prudenza  il  non  indagarla,  e come  amor  di  pace  il  non  pro- 
fessarla ». 

Egli  chiese  che  qui  ripetessimo  la  prefazione  da  lui  posta  a prece- 
denti edizioni,  e noi  lo  compiacemmo  perchè  parrebbe  una  risposta 
ad  attacchi  d’oggi,  se  non  fosse  stampata  da  15  anni. 

Quanto  a noi,  se  abbiamo  potuto  esitar  18,000  copie  dell’opera 
quando  avevamo  la  concorrenza  delle  ristampe  di  altri  paesi,  e princi- 
palmente di  Napoli  e di  Sicilia,  abbiam  ragione  a più  ripromettercene 
ora,  che,  la  famiglia  italiana  felicemente  riunita,  e sperandosi  libera  e 
felice,  ha  bisogno  di  formar  la  gioventù  a robusti  studj , alla  schietta 
indagine  della  verità,  alla  prudente  libertà  di  pensiero,  di  credenze, 
di  atti;  alle  preziose  lezioni  della  storia,  al  confortante  spettacolo  del- 
l’umanità, che  fra  i disastri  più  gravi  procede  incessante,  sotto  le  ale 
della  Previdenza,  alla  conquista  della  verità  e della  giustizia. 


Torino,  gennitjo  1862. 
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Giovani  Italiani, 


Giovane  era  io  pure  quando  consacrai,  non  i miei  ozj,  ma  la  mia  vita  ad  esporre  alla 
nostra  patria  il  bello  e melanconico  spettacolo  deiruraanilà,  la  cui  destinazione  interra 
è d’ingrandire  soffrendo,  e di  camminare  all’acqiiisto  del  vero,  e ad  una  più  equa  par- 
tizione dei  godimenti  della  vita  e dei  vantaggi  del  sapere.  Né  a tanto  peso  poteva  uno 
sottomettersi  se  non  nell'età,  quando  rintatta  fiducia  in  sé  e nelle  cose  adombra  in 
gran  parte  gli  ostacoli,  o il  presentirli  rende  pertinaci  contro  all’insanabile  gelosia  di 
chi  sprezza,  eppure  invidia  ; ai  dispetti  decretati  di  chi,  avvezzo  al  crepuscolo,  bestem- 
mia la  luce  come  scompìgliatrice  ; alla  ottusità  che  poco  comprende,  e alla  malignità 
che  comprende  troppo  ; a quella  non  ctirnnza  del  mondo  colto,  ch’é  la  retribuzione 
ormai  unica  fra  noi  di  quanto  si  fa  ad  onore  del  paese,  e a dilatamento  dell’intelligenza. 

Per  chi  si  appaghi  alle  idee  indecise  e incompiute,  che  sono  l’ignoranza  meno  sop- 
portabile ad  intelletti  giusti  ; per  chi,  ligio  al  rispetto  umano,  tiranno  dei  dappoco, 
baci  il  calcagno  con  cui  il  pregiudizio  calpesta  il  buon  senso,  e agli  oppressori  rechi  la 
blandizia  più  desiderata  coll’assonnare  di  fatuità  sonore  gli  oppressi  ; per  costui  le  dif- 
ficoltà si  spianano,  e l’ale  della  non  isgomentata  mediocrità  lo  sollevano  alle  ovazioni  di 
un  vulgo,  che  usurpa  il  titolo  di  nazione. 

L’ardimento  diviene  temerità  in  chi,  nei  temi  peggio  esposti  all’animosità,  quali 
sono  la  morale,  la  politica,  la  religione,  voglia  affrontare  le  questioni  essenziali  senza 
né  dimenticanze,  nè  oscurità  ; e scegliendo  francamente  tra  le  opinioni,  in  tempo  ove 
tutte  sono  passionatamente  controverse,  e dove  il  dubbio  e la  negazione  armano  il  fu- 
cile 0 la  calunnia  contro  le  persuasioni,  osi,  a qualunque.costo,  essere  del  proprio  av- 
viso : in  chi,  guardando  la  libertà  senza  ebrezza  come  senza  paura,  respinga  gli  eccessi 
colla  fermezza  che  s’addice  a chi  non  gli  ha  mai  adulati  ; voglia  proclamare  con  fran- 
chezza ciò  che  sente  con  convinzione  ; restituire  quell’indipendenza  morale  e scientifica, 
che  sempre  più  dispare  dall’insegnamento  ; far  guerra  ai  luoghi  comuni,  alle  idee 
scnnnettitrici  ed  irose,  servili  insieme  e violente,  deboli  e temerarie  ; non  perda  mai 
di  vista  l’intimo  nesso  fra  le  azioni  e i pensamenti,  fra  le  teoriche  e le  credenze  ; e tutto 
fatica  nel  cercare,  passione  nel  concepire,  sincerità  nel  narrare,  scriva  col  cuore  dopo 
molto  riflesso  colla  testa  ; l’artistica  subordini  alla  morale  bellezza,  gli  effetti  materiali 
al  pensiero  schietto  e vero,  le  opinioni  contestate  ed  arbitrarie  al  frutto  di  austere 
indagini  ed  all’accordo  degli  universali  elementi  dell’iimanità  ; insoroma,  voglia  che  la 
sua  riesca  opera  d’arte  insieme,  di  scienza,  di  sentimento. 

Rivoltomi  dai  primissimi  anni  alla  stona  non  v’incresca,  o giovani,  legare  cono- 
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icenza  con  chi  si  a liin^o  vi  deve  accompafjnarc)  io  fui  testimonio  al  trasformarsi  di 
essa,  quando  il  necessario  studio  del  presente  obldigava  ad  investigarne  le  ragioni  nel 
passalo,  siccliò  alla  miopia,  che  s'arresta  sulle  acrideiitalllà  e negli  aneddoti  anziché 
discernere  il  gener,ale  per  entro  ai  particolari,  sottentrava  un  largo  modo  di  divisare 
cause  ed  effetti,  e i progredimenti  dell'individuo  e della  specie;  al  livido  disprezzo  la 
riflessione  riformatrice  ; aH'incredulità  beffarda  e all'empietà  passiva  la  seria  medita- 
zione delle  opportunità  e il  rispetto  per  tutto  ciò  che  mostri  intelligenza  e dignità  ; 
alle  idee  sconnesse  quel  legame  scientifico  che  le  costringe  ad  esser  vere,  e impedisce 
la  più  astuta  falsiGcazione  della  storia,  quale  é il  mutilarla  ; si  tornava  l’attenzione  sui 
molti  patimenti  e le  rare  gìoje,  sugli  sconforti  c le  speranze  di  quelle  moltitudini,  che 
prima  andavano  smarrite  fra  il  barbaglio  dei  troni.  Allora  alle  narrazioni  brillanti  e 
retoriche  succedevano  i fatti  istruttivi  ; abbandonati  i vizj  comuni  di  leggerezza  nei 
lavoro  e di  falso  entusiasmo  nelle  riflessioni,  e dell’esprimere  lo  stato  sociale  e il  ca- 
rattere dei  popoli  con  frasi  assolute  e recise,  che  allucinano  il  vulgo,  e che  per  lo  più 
sono  ingiustizie  o impertinenze  ; la  storia,  divenuta  voce  della  co.scienza  dei  popoli 
e interprete  del  pens'uro  morale,  non  domandava  solo  talento,  ma  cuore  e fede,  ma 
pazienza  d'investigazione,  ingenuità  di  giudizio.  Allora  cassava  molte  sentenze  autorate, 
rintegrava  nomi,  spostava  glorie  ed  ignqminie,  non  a capriccio,  ma  col  mutarejl  punto 
da  cui  considerarle.  In  conseguenza  la  storia  veniva  rifatta  con  serietà  ed  amore  ; per- 
sonaggi ed  avvenimenti  rimanevano,  ma  cangiato  il  mo<io  d'apprezzarli  ; sviluppatasi 
l’idea  eterna  dalle  contingenti;  e talora,  coi  vasi  rapiti  all'Egitto,  fabbricatasi  il  taber- 
nacolo d’Israele. 

Cosi  fatta,  più  non  la  riconoscevano  i grandi  maestri  ; e dall'altezza  della  sapienza 
per  cui  erano  venerati,  dovevano  vilipendere  ogiudizj  od  esposizioni,  ch'essi  coglievano 
a frantumi,  mentre  significato  e giustezza  non  traggono  che  dal  complesso. 

Pedanti  presuntuosi  come  tutto  ciò  th’é  limitalo,  d’una  erudizione  che  pare  estesa 
perché  sfacciala,  e col  furore  dell'impotenza  avvezzi  a tutto  incensare  o tutto  calpe- 
stare per  parlilo  deliberato; 

gaudenti,  da  cui  le  lautezze  e le  scene  rimovono  quel  dolore  che  risveglia  la  coscienza 
dell'essere  e ritempra  alle  magnanime  cose;  laonde,  esecrando  ogni  verità  molesta,  e 
la  fatica  del  pensiero,  e il  raffaccio  deH'operosità  altrui,  per  passatempo  dell'elegante 
fatuità  bersagliano  chi  non  gavazza  con  loro  in  una  quiete  senza  decoro,  in  un  ordine 
senza  progresso; 

sofisti,  in  cui  la  professiope  rintuzza  il  senso  del  vero,  e che  abbondanti  di  preten- 
sioni quanto  scarsi  di  dignità,  prendendo  per  superiorità  la  sicurezza  fragorosa  e l'au- 
d,acia  del  dire  ciò  che  onest'uomo  non  direbbe,  vogliono  regolare  il  mondo  a scalpori, 
infondere  altrui  gli  astj,  i pregiudizj,  le  paure  proprie,  surrogare  l’enfasi  e l'irrequie- 
tudine  alia  semplicità  delle  anime  forti . e ricorrendo  fino  all'ipocrisia,  il  vizio  oggi  men 
necess.'irio,  denigrano  l'intenzione  ove  non  possono  gli  atti,  imputano  di  degradazione 
chi  non  possono  strascinare  nella  propria  viltà,  denunziano  i'affr.atellamento  per  com- 
plicità, la  generosità  per  calcolo  ; 

uomini  del  passato,  che  non  vogliono  ceder  nulla,  e serbano  le  superstizioni  del- 
l’anlichilà  dopo  che  n'é  perita  la  fede  ; uomini  dell'avvenire,  che  da  nulla  vogliono 
astenersi,  e che  estremi  nelle  domande,  col  sogno  di  beni  inarrivabili  stornano  da  quei 
possibili,  il  cui  conseguimento  domanda  fede,  rassegnazione,  carità; 

timide  coscienze,  che,  sgomentandosi  di  quel  libero  esame  ch’é  necessario  per  la 
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fede  non  meno  che  pel  dubbio,  confondono  la  legittima  franchezza  del  pensatore  col- 
l’insulto  del  libertino  ; 

re  dell'opinione,  divenuti  proscrittorì  e tirannelli  quando  lo  cessano  i re  della  forza, 
intenti  a mozzare  ogni  papavero  più  eretto  ; sicché,  non  consentendo  a un  solo  due 
vanti,  di  chi  non  possono  il  talento,  ignoroiniano  il  carattere  ; di  bestemmia  e frivolezza 
alimentano  una  loquacità  sentimentale  e servile  ; da  fonte  sublime  traggono  ispirazioni 
vulgarissime  ; e affannati  ad  abbattere  quel  diritto,  di  là  dal  quale  non  resta  più  che 
la  violenza,  credono  guidare  mentre  sono  trascinati,  e vestono  la  maschera  di  libertà 
per  far  questa  aborrire  coH’abusame  ; 

lettori  e scrittori,  travolti  in  un  vortice  d’opuscol» fugaci,  di  romanzi  pruriginosi, 
di  dispute  indecore  ; inorgogliti  da  studj  leggeri,  che  abbagliano  invece  di  rischia- 
rare, e da  quell’istruzione  superficiale  che  dà  alle  passioni  maggiore  esigenza,  e agii 
intelletti  una  leggerezza  facilmente  comunicantesi  ai  caratteri  ; 

tutti  costoro  doveano  aborrire  l’austero  insegnamento  della  storia  veridica,  e ac- 
cordarsi contro  chi,  fra  il  coraggio  che  soccombe,  il  dubbio  che  disanima,  la  dignità 
che  si  perde,  venisse  con  parola  ferma,  austera,  insistente  ad  intonare  il  vero  in  tutta 
la  sua  grandezza  ; venisse,  forte  nella  dignità  di  storico  e nella  propria  buona  fede, 
costretto  talvolta  a tacere,  non  mai  rassegnato  a mentire,  e reclamando  il  diritto  di 
non  ingannare. 

Ma  se  i martiij  preveduti  e prelibati  disanimassero,  quale  impresa  grande  riusci- 
rebbe ? 

Poi,  sotto  alla  nostra  generazione  che  se  ne  va,  cresce  la  vostra,  o giovani,  sitibonda 
di  giustizia,  di  verità,  d’amorevolezza,  di  opere,  di  credere,  di  rispettare,  di  essere 
illuminata  ; e che  riuscirà  migliore  di  noi,  se  noi  adopreremo  non  ad  illuderla,  ma  a 
chiarirla,  non  a respingerla  verso  il  passato,  ma  ad  iniziarla  aH’awenire. 

In  ciò  confidando,  noi  primi,  noi  soli  osammo  venire  ad  ordinare  in  un  vasto  in- 
sieme i tanti  lavori  parziali,  sicché  dall’accordo  delle  particolari  apparisse  la  verità  ge- 
nerale, 0 dal  disaccordo  gli  errori  provenienti  da  angusto  vedere. 

Nati  e cresciuti  fra  il  popolo,  consacrate  a questo  le  fatiche,  che  soie  desideriamo 
ci  sopravvivano  almeno  negli  effetti,  al  popolo  noi  venivamo  a parlare,  senza  fàscino  di 
reputazione,  senza  protezione  di  mecenati,  senza  tutela  d'autorità  e di  clienti  ; con 
forze  non  inesperte,  ma  scarsissimi  mezzi;  con  ostacoli  a noi  particolari:  eppure  osti- 
nali a non  recedere,  perché  convinti  di  far  bene  alla  nostra  nazione  e alla  verità.  Parla- 
vamo al  popolo,  ma  quegli  stessi  che  ce  l’ascrissero  a colpa,  dovettero  confessare  che 
eravjimo  lontani  dalla  demagogia,  precorritrice  della  tirannide  ; né  alle  passioni  delle 
moltitudini  prestavamo  un’adulazione , in  nulla  più  bassa  di  quella  che  si  prostituisce 
ai  forti  se  non  in  quanto  ha  meno  speranze.  Perocché  sempre  noi  abbiamo  creduto 
.che  la  libertà  non  sia  minaccia  e vendetta,  ma  segno  d’unione,  tutela  contro  tutte  le 
oppressioni,  garanzia  di  tutti  i diritti. 

Che  se  dal  popolo  trovassimo  disgiunti  i letterati,  comunque  essi  fossero  i maestri  o 
i colleghi*nostri,  comunque  fra  loro  e per  loro  cortesia  avessimo  acquistato  quel  poco 
di  nome  che  ci  dava  baldanza  a cessar  di  balbettare  opinioni  altrui  per  forroolare  intre- 
pidamente le  nostre,  non  dovevamo  esitare  a separarcene,  accettando  un  ostracismo, 
qui  inevitabile  a chi  zeli  il  tesoro  delle  proprie  convinzioni,  e voglia  parlare  con  queste, 
non  con  verun  partito,  e in  conseguenza  a tutti  i partiti  spiacere. 

Col  coraggio  dunque  della  rassegnazione  noi  ci  accingemmo  (fatica  nuova)  ad  ab- 
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bracciare  in  un  racconto  non  la  soia  vita  politica  di  tutti  i popoli,  ma  l'economica,  l'ar- 
tistica, la  letteraria,  la  morale  ; tutti  insomma  gii  clementi  della  socievole  convivenza, 
disposti  per  tempi  c per  nazioni  in  guisa,  che  apparisse  il  contemporaneo  progredire 
del  genere  umano. 

Più  l'assunto  era  grande,  più  ombra  doveva  dare  la  potenza  di  studj  diretti  a uno 
scopo  solo,  l'autoriiù  d'una  parola  ripetuta  per  anni  e sopra  un  solo  tono,  in  tempo 
che  l'attenzione  si  sparpaglia  sovra  cento  variazioni  ; questa  parola,  rivolta  a voi,  o 
giovani,  e al  popolo,  cioè  aH'avvenirc,  e che,  rivedendo  tutto  ciò  che  fu  detto,  pensato, 
sentito,  tentato,  trarrebbe  efficacia  dalla  sinceritù  e dallo  scostarsi  dai  giudizj  comuni. 

Mai  non  perdona  chi  cbbcfaura;  onde  fu  naturale  sei  critici,  abbandonando  l'adu. 
lazione,  oggi  abituale,  o piuttosto  per  una  diversa  forma  dell'adulazione  stessa,  com- 
binarono contro  di  noi  quella  tattica  che  ferisce  la  persona,  anziché  gli  scritti,  e ono- 
rarono la  nostra  pochezza  con  quella  parola  del  contadino  d'Atcne,  che  noi  credevamo 
serbata  agli  uomini  da  splendide  azioni  additati  all'invidia. 

Qualora  larga,  modesta,  animatrice,  la  critica  non  s' affanni  tanto  a scoprire  difetti, 
quanto  a moltiplicare  piaceri  aU'intulligenza  colle  bellezze,  non  castighi  chi  fa,  ma  lo 
istruisca,  lo  migliori  ; dei  gran  nomi  faccia  esempj  da  rispettare,  non  idoli,  a cui  immo- 
lare la  franca  ragione  ; e con  criterio  sicuro  c retta  coscienza  ammetta  a parte  dei 
pubblici  applausi  chiunque  ben  meritò  della  veritò  ; essa  è frammento  della  storia  in- 
tellettuale del  popolo,  e sua  benefica  educatrice.  Ma  quando,  iraconda  di  cuore,  angusta 
di  spirito,  provocatrice  di  modi,  le  infinite  timidezze  della  letteratura  uffiziale  erga  in 
canoni  inquisitoci  < ® pretenda  abbattere  ciò  che  v'ha  di  generoso  nel 

concetto,  e di  complesso  nell'esecuzione  d'un'opera;  perdendosi  in  quistioni  parziali  e 
guardando  da  un  lato  solo,  scanibii  l'accidente  per  sostanza,  illuda  collo  sfarzo  d'idee 
sonoramente  vaghe;  e coll'audacia,  ch'é  la  forza  dei  deboli  c la  dignità  degli  abjetti, 
non  combatta,  ma  scanni  ; essa  fu  sentenziata  già  dall'antico  Polibio,  quando  diceva:  — 
Se  non  sapete  attribuire  ai  nemici  gli  encomj,  ed  agli  amici  i rimproveri  meritati,  non 
iscrivete  » . Chi  n’é  vittima , gemerà  di  trovarsi  giudicato  prima  che  letto  ; di  ve- 
dersi , dalla  violazione  di  tutte  le  forme  urbane , tolti  i vantaggi  che  reca  il  conflitto , 
qualora  neH'avversario  s’incontri,  se  non  l’imparzialità  e il  serio  esame,  che  cede  alle 
dimostrazioni,  almeno  la  lealtà,  che  non  inventa  errori  per  confutarli,  la  tempe- 
ranza, che  rispetta  anche  nel  dissenso,  la  creanza,  che  a se  medesimo  deve  ogni  uomo 
educato. 

Miserabili  deperimenti  deH’intelligenza  là  dove  ad  essa  manca  un  degno  scopo  ! 
Pure  l'uomo  onesto  compatisce  alle  stizzose  esigenze  di  chi  è aspreggiato  da  sofferimenti, 
che  non  sa  né  respingere  nè  tollerare  ; ai  tremendi  bisogni  dell'operare,  uniti  all'impos- 
sibilità  di  soddisfarli  ; lo  scrittore  si  consola  che  questi  schiamazzi  salvino  l’opera  sua 
dal  maggior  disastro,  quello  di  passare  inossenata,  e lui  dall'addormentarsi  nell'age- 
vole accontentamento  di  chi  conta  sulla  indifferenza  del  pubblico  e sulla  connivenza  dei 
camerata. 

Noi  delineiamo  una  condizione  generale,  e più  propria  di  paesi  ove,  mSneando  la 
libertà  di  dir  tutto,  si  usurpa  quella  di  tutto  insinuare,  ove  c'é  interesse  a fomentare 
gli  astj  dissocianli,  ad  un'intera  vita  d'onore  far  preferire  la  diceria  d'un  sicofante, 
rendere  ombrosi  per  tenere  schiavi,  e collo  spirito  leggero  e schernevole  sfrivolire  le 
magnanime  cose,  per  modo  che,  invece  di  concetti  profondi  ed  unanimi,  non  rimangano 
che  facilità  di  sentenziare  e impotenza  d'esaminare.  Chi  però  volesse  meschinamente 
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non  vedervi  che  allusioni  al  caso  nostro,  ci  creda  almeno  tanto  persuasi  della  dignitì 
delle  lettere,  da  non  conronderu  critici  con  quegli  abjettissiroi  che  il  dispregio  sottrae 
all’indignazione,  i quali,  colla*rreparabilità  dei  rumori  vaghi  assassinano  la  reputa- 
zione, spiano  le  intenzioni  nelle  parole,  i sensi  in  fondo  al  cuore,  e accettano  stipendio 
per  ingelosire  de'  forti  studj , per  impedire  che  di  rispetto  si  circondi  la  nazionale  de- 
cadenza, per  tornare  le  gare  letterarie  a quei  pugilati  di  piazza,  che  il  resto  d'Europa 
dimenticò,  per  invogliare  al  far  nulla  col  mostrare  quali  inenarrabili  patimenti  frutta 
io  Italia  ciò  che  altrove  appaga,  non  solo  la  bassa  ambizione  d’oro  e d’incenso,  ma  la 
elevata  di  stima  e d’autoritò. 

Sventura,  tre  volte  sventura  al  paese,  i cui  nobili  figli  si  credessero  obbligati  a 
scendere,  in  un’arena  di  procaci  contumelie,  e col  respingerli  mostrard’accettare  quegli 
atti  indecorosi,  che  sono  via  ad  atti  infami  ! Sventura,  se  accuse  d’inquisizione  e di 
polizia  dovessero  repulsarsi  in  iscritto,  e svilire  la  dignità  in  un  libro,  tutto  diretto  a 
far  sentire  la  sua  dignità  all'uomo  e aH’Italiano  ! 

Del  resto  è natura  dei  partiti  il  non  por  mente  se  legittime  sieno  le  accuse,  purché 
feriscano  ; e ammantando  di  vendetta  il  misfatto,  accettare  atti,  di  cui  nessuno  tolle- 
rerebbe l’infamia  in  particolare  ; quando  i ceppi  legali  s’allentano,  pretendere  d’imporno 
di  nuovi  al  pensiero  col  ridurre  a quistione  di  persone  le  quistioni  di  principj,  e im- 
pugnare l’intrepido  esame,  che  è primo  diritto  e primo  dovere  dello  scrittore,  impac- 
ciando all’iiomo  il  pensiero,  al  pensiero  la  libera  manifestazione.  I modi  ribaldi  sieno 
obbrobrio  dell’uomo,  non  della  causa. 

A noi  però  fu  di  conforto  il  progresso  che  trovammo  nell’insolito  accanimento  onde 
fummo  assaliti.  Cominciarono  colla  celia,  come  ad  improvvisata  compilazione  ; nè  di 
logica  era  mestieri,  quando  non  trattavasi  che  di  far  ridere.  Poco  tardarono  ad  accor- 
gersi che  diatribe  da  bettola  e cinguettio  da  sale  non  bastavano  contro  una  voce  intre- 
pidamente perseverante,  rinforzata  dalla  diffusione  e da  generosi  assensi.  Allora  al  vili- 
pendio sottentrò  l’inquietudine,  all’arguzia  l’indagine:  e il  domandar  conto  d’ogni  frase, 
come  a chi  meditò  seriamente;  e l’attività  e fin  le  spese  con^rziali  che  altrove  s’adopre- 
rebbero  a sostener  un  concittadino  o a compiere  un’opera  buona  : poi,  spinti  impertur- 
babilmente aH'eecesso  dalla  mancanza  di  resistenza  e dalla  certezza  che  il  rispondere  ci 
sarebbe  interdetto,  ricorsero  alla  denunzia,  alle  intimidazioni,  al  più  irreparabile  deni- 
gramento,  quel  che  si  fa  per  insinuazione,  e al  terrorismo  che  attacca  l’uomo  nella  ròcca 
della  sua  coscienza.  Oltre  il  coraggio  di  resistenza,  che  è ispirato  da  una  grande  ingiu- 
stizia, noi  sentiamo  dover  a questi  inusitati  furori,  se  l'opera  nostra  (perchè  non  ci  sarà 
permessa  una  superbia  ch’è  pericolosa  ?)  riuscì  una  delle  più  franche  della  nostra  let- 
teratura. Non  mettendo  nè  probabilità  nelle  accuse,  nè  assegnalezza  nei  modi,  col 
dissennato  variare  delle  imputazioni  ci  dispensarono  dall’ingiuria  della  difesa,  la  quale, 
per  uniformarsi  al  tono  dell'attacco,  avrebbe  dovalo  esser  tale,  da  renderci  vili  a noi 
stessi  ed  impertinenti  a un  pubblico,  il  quale  ha  bisogno  d’opere  grandi,  cioè  che 
facciano  pensare  : e di  non  vedere  distrutte  le  abitudini  di  giustizia , d’esame , di 
urbanità,  il  cui  acquisto  equivale  all’acquisto  di  molte  libertà. 

Nè  poco  ci  consolava  la  falsità  di  quelle  accuse,  come  indizio  che  non  ne  trovavano 
di  vere  ; e ci  persuadevamo  che  opinioni  tanto  combattute  non  fossero  dozzinali,  nè 
peritura  una  fatica  che  resisteva  ad  una  fierezza,  insolita  anche  in  questo  paese,  dove 
è libero  e comandato  l’ingiuriare,  e interdetto  il  difendersi. 

Gli  errori  e le  ignoranze  nostre  noi  vediamo,  più  che  noi  potrebbe  la  più  arguta 
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animosità  (i),  ma  colpe  crediamo  quelle  sole  che  derivano  da  volenti.  Ora  la  volontà 
nostra  fu  sempre  pertinace  al  meglio  ; nè  della  sincerità  dei  nostri  giudirj  potevamo 
dubitare  neppur  quando  rimanevamo  perplessi  sulla  loro  esattezza.  Non  conoscevamo 
forse  noi  pure  le  reticenze  convenevoli  al  mediocri,  i temperamenti  che  danno  ragione 
a tutte  le  opinioni,  la  comodità  dello  accettare  i giudizj  begli  e fatti,  l’adulazione 
comandata  agl'idoli  del  giorno  ? Se  vi  preferimmo  una  costosissima  franchezza  verso 
amici  e nemici,  se  quando  ci  ripeteano  in  mille  toni  — Pensa  e parla  come  noi,  o 
guai  >,  noi  rispondemmo  — Batti,  ma  ascolta  >,  convien  dire  c'inducesse  un  prepo- 
tente bisogno  del  vero  ; e il  timore  di  ledere  la  nostra  coscienza  ci  schermì  dall’aver 
paura  dei  parabolani  e dei  forti  ; sicché  non  iscrivemmo,  nè,  Dio  ajutante,  scriveremo 
mai  contro  la  nostra  persuasione. 

Più  che  per  ^aciCche  comunicazioni,  le  idee  si  propagano  per  battaglie  ; e nel 
trionfo  delle  idee,  che  importano  gli  spasimi  deU’uomo?  Poi  dove  l'angelo  nero  semina 
napello  e cicuta,  l'angelo  bianco  fa  germogliare  dittamo  e panacea.  Favorita  dalla  pro- 
cella, l'opera  nostra  procedeva:  le  edizioni  se  ne  dovettero  moltiplicare  ; e cosi  dilfon- 
devasi  tra  quelli,  coi  noi  la  destinavamo,  e che  non  hanno  cenacoli  ove  concertare  la 
calunnia,  non  denaro  e giornali  e seidi  per  divulgarla,  non  voce  tampoco,  ma  cuore, 
ma  vergine  rettitudine,  ma  percezione  di  quel  che  li  giova,  di  quel  che,  rialzandone  la 
dignità,  ne  matura  Tavvenire.  Quale  soddisfazione  per  noi  d'aver  fatto  legger  tanto  e di 
materie  importanti  ! qual  compenso  l'udire  echeggiate  le  idee  nostre  da  tanti,  saliti 
ben  più  alto  di  noi,  ma  traverso  a noi  ! quale  trionfo  il  vedere  la  verità  imporporare 
perfino  ì nugoloni  accavallati  onde  offuscarla  ! 

Se  le  nostre  fortune  vi  rammentiamo,  o giovani,  non  è per  vanità,  sallo  Iddio;  ma 
perchè  le  multiformi  punizioni  che  ce  ne  inflissero  i letterati,  non  abbiano  a indurre 
in  voi  quell'accidia,  che  mette  il  premio  nelle  lodi  e la  facilità  nella  calma  indecorosa; 
perchè  non  vi  sgomenti  l’implacabile  nimistà  dei  sonnolenti  contro  gli  attivi,  dei  dubi- 
tanti contro  i persuasi,  dei  fazionieri  contro  i veridici.  Magnificare  l'augusta  e mi- 
steriosa voluttà  del  secondare  l'ispirazione , le  gioje  austere  ma  profonde  del  lavo- 
rare, del  riuscire,  è un  dovere  nella  patria  nostra  tanto  maggiore,  quanto  essa  ha  più 
bisogno  di  chi,  se  non  altro  col  suo  coraggio,  respinga  da  essa  il  titolo  alternatole  d’in- 
tingarda  o disennata. 

Ogni  movimento  letterario  ha  una  significazione  morale.  Più  dunque  la  nostra  opera 
era  destituita  di  pregi,  e depressa  da  coloro,  il  coi  suffragio  è brigato  come  indispen- 
sabile alla  buona  riuscita,  più  attestava  che  avesse  inteso  lo  spirito  e risposto  al  bisogno 
del  tempo  ; e che  nella  moltitudine  e nellagioventù  si  effettua  un  passaggio  dalle  dispute 
di  ritaglio  alla  concezione  dei  principi,  dall'opinione  aristocratica,  scolastica,  irosa, 
antiquata,  alla  naturale,  popolana,  iniziatrice.  Chi  prelude  a questo  avvenire,  non 
deve  sottomettersi  al  flagello  dei  remoranti  e dei  gaudenti  ? chi  monta  alla  breccia, 
non  si  espone  ad  essere  colpito  dai  nemici  e abbandonato  dagli  amici? 

E i conforti  abbondarono  a noi,  perchè  non  cercammo  il  trionfo  nostro,  ma  la  vit- 


(I)  Il  KosuiUi  Pelau  (liceva  a Mezeray  d^aver 
roolalo  mille  errori  nel  suo  Compmdio.  — Sì? 
(rispose  Paulore)  £d  io  ve  ne  contai  duemila  >. 
Mereray  non  avcvaconsenllto  a vendersi  al  po- 
tere del  suo  paese,  e Iravisar  il  passato;  perciò 
il  oitnUlro  gli  dimezzò,  poi  gli  tolse  il  soldo,  e i 


gran  patrioli  lo  tacciavano,  dice  Bayle,  «di  sem- 
pre adulare  U popolo  a spese  della  corte , e di 
rompiacersl  a notare  ciò  che  v’avcsse  di  odioso 
e ignominioso  negli  atti  della  Francia  ». 

Oli  uomini  sotto  eguali  passioni  operano  allo 
stesso  modo. 
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tona  di  dottrine,  che  credevamo  rette  e benefiche.  Al  fine,  raggiunta  la  riva,  speravamo 
rientrare  in  quella  inazione  alla  quale  unicamente  qui  si  concedono  pace,  giustizia, 
onori  ; ma  eccoci  avvertiti  che  il  riposo  non  è di  quaggiù  : perocché  crescenti  ricerche 
inducono  ad  altra  ristampa  (1)  ; e il  dovere  verso  l’Editore,  la  cui  fiducia  contiamo  tra  le 
fortune  deil'opera  nostra,  e verso  il  pubblico,  che  generosamente  sostenne  le  prime 
edizioni,  c'impone  di  render  meno  imperfetta  la  nuova. 

Le  convenienze  dell'Editore  ci  avevano  costretti  a cominciare  la  pubblicazione  nel 
febbrajo  1838  quando  non  ci  trovavamo  compiuta  che  la  storia  antica  e la  media.  Alla 
fatica  del  rapidissimo  pubblicare  aggiungendosi  quella  di  trarre  a termine  il  lavoro, 
a gran  pezza  rimanemmo  fin  da  quel  meglio  che  alle  povere  nostre  forze  sentivamo 
raggiungibile.  Non  avendo  sott’occhio  intera  l'opera,  mal  potevamo  soddisfare  al  senti- 
mento deH'armonia,  viepiù  stimabile  quando  più  va  perdendosi.  L’attenzione  alle  cose 
assorbiva  spesso  quella  dovuta  allo  stile.  Quantunque  poi  facessimo  voti  « che  nessuna 
pagina  risentisse  degli  sconforti  ricorrenti,  e non  ne  trasparisse  che  l’ilare  operosità  di 
chi  s’aiTatica  con  coscienza,  con  fiducia,  con  fermo  proposito  »,  avremmo  potuto  noi, 
meschini,  mantenere  la  posata  padronanza  del  genio,  che  nulla  trova  superiore  alle 
sue  forze?  noi,  lottanti,  conservare  la  serenità,  che  non  può  originarsi  se  non  dalla 
certezza  dell’esito? 

In  paese,  da’ cui  dotti  non  avemmo  che  contraddizioni,  ostacoli,  scoraggiamenti,  ci 
mancarono  spesso  i libri  o le  migliori  edizioni,  sempre  il  consiglio  di  speciali  maestri 
in  quegli  studj  d'incidenza,  cui  ci  costringeva  la  varietà  del  nostro  tema.  Usciti  di 
paese  pellegrini  della  scienza,  in  biblioteche,  in  archivj,  e più  nei  colloquj  cercammo 
informazioni,  pareri,  quelle  franche  discussioni  che  chiariscono  i concetti  propij  quando 
anche  non  arricchiscono  degli  altrui  ; abbiamo  veduto  monumenti  e capi  d'arte,  che 
prima  avevamo  giudicati  a delta  o per  convenzione,  come  i più  ; da  gran  savj,  che  sul 
principio  ci  aveano  rifiutata  la  limosina  de’  loro  suggerimenti,  con  minor  taccia  di  audaci 
potemmo  chiederne  ad  opera  compita  ; altri  ce  ne  giovarono  spontanei  coll'ingenua 
modestia  di  < chi  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama  ». 

Poi  quest’opera  fu  trailolla  in  molle  lingue,  anche  insolite  alla  letteratura  (2)  ; 
ed  oltre  l’incalcolabile  vantaggio  del  vedere  i proprj  concetti  in  veste  forestiera,  ed 
ogni  ambiguità  scoperta  al  vaglio  d’altri  scriventi,  essa  arrivò  in  paesi  dove  la  parola 
conserva  la  formidabile  sua  potenza,  perché  associata  col  pensiero  e coll’azione;  ove 
l’abitudine  degli  affari  compie  l’educazione  data  dai  libri  ; ove  sono  molteplici  i mezzi 
di  conoscere  la  verità,  perché  pieno  l’arbilrio  d’enunciarla.  Ivi  la  depressione  non  abi- 
tuò a discredere  ail  ogni  nobile  sentimento,  e a supporre  dapcrtulto  anime  molli,  pen-* 
siero  volgare,  talento  degradato  ; ivi  le  opinioni,  anziché  dal  divieto  inasprite,  son  falle 
tolleranti  dal  libero  dibattimento,  e gli  uomini  meno  accanili  perché  meno  impotenti; 
ivi  potemmo  riprometterci  giudizj,  quando,  sparendo  le  stizze  dei  deboli  e le  paure  dei 
forti,  la  lode  non  era  più  proscritta,  né  stipendiala  la  contumelia. 

Che  il  lavoratore  s’istruisca  lavorando  é proverbio  popolare,  e a gran  proposito  ci 
^u  rammentato  che  chi  comincia  un’opera  non  é tampoco  scolaro  di  chi  la  compisce.  Lo 
perché,  invece  d’appagarsi  di  se  medesimi,  e per  mal  inteso  amor  proprio  repudiare  la 


(1)  Traltasi  della  tu  edizione,  acni  fu  aule- 
posto  questo  proemio , e che  renne  eseguita  fra  le 
memorabili  tempeste  del  1 8 tS  a seguenti,  fi  bene 


ricordare  che  giuste  parole  furono  stampate  prima 
di  quegli  scotimenti. 

(2)  Per  es.  in  polacco  e in  ungherese.  Gli  Edil. 
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iflcomparabile  esperienza  della  pubbliciU,  'i  buoni  non  cessano  mai  di  forbire  i proprj 
lavori.  Da  che  pubblichiamo  il  nostro,  noi  non  scorremmo  libro  senza  trarne  appunti, 
non  giornata  senza  aggiungervi  o emendarvi,  secondo  i passi  che  la  civiltà  e la  scienza 
facevano.  I quali  sono  tanto  giganteschi,  che  difficilmente  pud  seguirli  anche  chi  di 
nuH'altro  stia  occupato.  Non  vi  è punto  di  storia,  quistione  di  filosoGa,  aspetto  di  reli- 
gione ; non  paese,  personaggio,  avvenimento,  che  non  siasi  fatto  scopo  di  libri  speciali 
in  questi  pochi  anni .-  soggetti  che  pareano  condannati  ad  eterna  sterilità,  fruttiGcarono  ; 
fu  alzato  un  lembo  del  velo  che  copre  i Pelasgi,  le  razze  oceaniche  e africane,  i prischi 
Itali,  i caratteri  geroglifici  e cuneiformi,  la  lingua  zenda.  La  pazienza  erudita  frugagli 
archivj,  e la  postuma  impunità  pubblica  nuovi  documenti:  una  critica conGdente  eppur 
riservata,  severa  non  però  schiGItosa,  revoca  ad  esame  opinioni  consentite  e fatti  accet- 
tati, talché  oggi  è errore  od  inesattezza  quel  che  jeri  pareva  di  fede.  Aperte  le  insupe- 
rate barriere  della  Cina,  si  dirada  la  nebbia  che  involge  la  storia  di  due  terzi  del  genere 
umano.  Chi  parlasse  degli  Eigizj  con  Champollion,  degl’italioti  con  Micali,  dello  Zen- 
davesta  con  Anquetil,  dell'India  musulmana  con  Robertson  ...  sarebbe  in  ritardo  : i 
libri  del  Nepal  ci  portano  alle  origini  del  buddismo,  culto  di  tanti  seguaci  quanti  il  cri- 
stianesimo. Jeri  abbiam  detto  che  di  Ninive  non  restava  vestigio;  oggi  è scoperta;  do- 
mani si  proverà  forse  che  quegli  edilìzj  sono  moderni.  Noi  avremo  descritto  la  battaglia 
di  Marengo  colle  particolarità  consentite,  e le  memorie  del  duca  di  Belluno  le  impu- 
gneranno ; avremo  detto  che  l'interno  della  Nuova  Olanda  è inesplorato  ; che  sono 
ventisette  gli  Stati  Uniti  d'America  ; che  nessuno  scritto  rimane  d'Epicuro  ; che  l'azoto 
è corpo  semplice...  ed  eccoci  smentiti  ; ecco  sparire  dall'Africa  i monti  della  Luna,  un 
nuovo  continente  aggiungersi  al  nostro  globo,  e sempre  nuovi  pianeti  al  nostro  sistema 
solare.  In  si  pochi  anni  ! 

Intanto  la  numismatica  ci  schiera  gl'innominati  successori  d'Alessandro  Magno  in 
Asia;  l'archeologia  i monumenti  primevi  di  Frigia,  Lidia,  Cappadocia,  e quei  dell’Alta 
Asia,  che  di  molti  secoli  anticipano  la  storia  delle  arti  belle  e della  scultura.  Palenke 
cessò  d'essere  il  più  mirabile  testimonio  d’una  civiltà  vetustissima  nel  mondo  scoperto 
da  Colombo  ; nuove  induzioni  adduce  l’antropologia  ; fatti  nuovi  la  geologia,  ormai 
necessaria  prefazione  agli  annali  del  genere  umano  ; nuove  ipotesi  rampollano,  fra  le 
quali  l’autore  é costretto  a scegliere,  persuaso  d' esser  di.sapprovato  da  quelli  che  prefe- 
riscono la  contraria. 

Dopo  il  proclamare  la  verità  e le  idee  più  generose,  noi  ci  proponemmo  d'offrire 
alla  nostra  patria  l'ultimo  punto  degli  studj  ; laonde  già  fra  il  lavoro  abbiamo  fatto 
prò  dei  quotidiani  acquisti  per  le  succedentisi  edizioni  ; e nelle  note  e nei  documenti 
inserimmo  cognizioni  o prospetti  che  al  racconto  dovevano  recare  o compimento  o 
modificazioni.  Ora  tutto  otterrà  posto  più  appropriato  ; meglio  vi  saranno  accorate  le 
concordanze  geografiche,  cronologiche,  ortografiche  ; attemperati  i concetti  primitivi  ai 
sopravvenuti  ; spariranno  documenti  che,  anche  per  nostro  impulso,  cessarono  d'esser 
rari,  c ne  sottentreranno  dei  più  opportuni  e sobrj  ; c’ingegneremo  insomina  che  il 
lavoro  diventi  quale  l'avremmo  fatto  cominciandolo  tant'anni  più  tardi. 

Ancor  più  vivo  fu  il  movimento  che  si  operò  nelle  idee.  Congetture  e speranze 
nostre,  il  tempo  o ridusse  a fatti,  o dissipò  colle  dolcezze  e colle  amarezze  loro.  Spe- 
ravasi  un  risorgimento  della  stirpe  araba;  e il  fatto  venne  a chiarire  la  sterilità  di  tutto 
ciò  ch'è  fuori  del  cristianesimo.  Il  commercio  era  sotto  la  legge  dei  divieti  e della  prote- 
zione ; ora  si  apre  alle  associazioni  ed  al  libero  scambio.  Avremmo  potuto  noi  figurarci 
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che  alla  generazione  sopra  cui  passò  la  Rivoluzione,  si  tornerebbero  a predicare  idee 
servili,  esclusioni,  privilegi  ? che  Tintolleranza  sarebbe  decretata  in  nome  del  franco 
pensare?  che  si  vorrebbe,  non  solo  in  fatto,  ma  in  teoria,  surrogare  l’idolatria  della  forza 
alla  seria  religione  della  libertà  ? che  a cose  da  noi  giudicate  fantasmi,  si  darebbe  corpo 
per  mettere  i brividi  a un  secolo  generoso  e confidente?  che  la  paura  ecciterebbe  i 
parossismi  d’un’opposizione,  quale  alla  verità  suol  farla  chi  la  paventa? 

Al  contrario,  opere  pubblicate  tra  que’  forestieri  da  cui  si  accettano  quegli  oracoli 
che  non  vogliono  credersi  ai  concittadini,  mostrarono  che  molti  dei  torti  a noi  rinfac- 
ciati consistevano  nell’aver  ragione  troppo  presto  (1).  Personaggi  cui  altezza  d’intel- 
letto, inviolabilità  di  carattere,  liberalità  di  sensi  faceva  superiori  alle  cupe  minaccie, 
protessero  le  nostre  innovazioni  con  un’adesione  meritoria,  perchè  richiedeva  coraggio. 
Il  campo  letterario  si  sbrattava  dalla  gramigna  dei  pregiudizj,  e già  molti  umanizzati 
adorano  ciò  che  hanno  bruciato,  bruciano  ciò  che  hanno  adorato  ; nè  altri  che  i ciechi 
volontarj  oserebbero  trarci  in  quella  fanghiglia  dove  si  era  preteso  affogarci.  Quislioni 
che  pareano  sepolte  nell’indifferenza,  si  sollevano  colla  maestà  della  loro  importanza. 
Ogni  giorno  più  si  sente  che  il  genio  non  va  separato  dall’indipendenza,  e il  talento  si 
onora  colla  dignità  ; che  v’è  maggior  nobiltà  nell’errore  della  franchezza,  che  nelle  im- 
mondizie della  piaccnteria.  Alcuno  di  quei  casi  con  cui  la  Previdenza  confonde  chi  la 
impugna,  con  un  semplice  cambiamento  di  persone  smentiva  coloro  che  non  sanno  ele- 
varsi dal  fenomeno  alle  idee  ; e che  di  notte,  giudicando  impossibile  il  sole,  tacciano 
di  follia  chi  invoca  quello  di  jeri,  colla  persuasione  che  rinascerà  domani. 

I sentimenti  che  manifestammo  negli  scritti  nostri  giovanili,  e che  speriamo  ci 
caratterizzeranno  sulla  pietra  sepolcrale,  noi  conserveremo  gelosamente  nella  genera- 
lità : ma  net  particolari  si  può  mutar  modo  di  vedere  ; nè  l’albero  fiorito  in  aprile  è 
cambiato  quando  di  poma  si  carica  in  autunno.  Chi  vorrebbe  interdirsi  i frutti  dell’espe- 
rienza, or  che  gli  avvenimenti  camminano  con  tale  rapidità,  da  eludere  ogni' umana 
preveggenza  ? L'età  e i disinganni  avvezzano  a tollerare  anche  opinioni  che  si  ripu- 
diano ; correggono  queU’ammirazione  che  scambia  i fuochi  fatui  per  stelle;  insegnano 
a non  isgomentarsi  degl’inconvenienti  che  accompagnano  il  bene,  ed  a cercare  la  sere- 
nità nell'altezza,  anche  quando  non  s’incontra  più  che  trivialità  negli  ingegni,  codardia 
ne’  caratteri. 

Per  conseguenza  la  nostra  Storia,  serbandosi  eguale  pel  concetto,  pel  sentimento, 
per  la  compagine  generale,  apparirà  meno  imperfetta  e più  proporzionata  nelle  parti. 
Le  emozioni  della  lotta  aggiuntesi  alla  fatica  solitaria,  e gli  assensi  e le  contraddizioni 
c’impongono  maggiori  doveri  e minori  riguardi  : più  liberi,  perchè  ci  sentiamo  più  forti, 
esporremo  recisamente  il  nostro  pensiero,  abbandonando  quei  temperamenti  che  po- 
terono parer  contraddizioni  a chi  ignora  che  la  via  più  corta  non  è sempre  la  più 
diretta  : e come  quello  storico  cinese,  noteremo  alla  posterità  quali  cose  c’impedirono 
di  dire,  non  gl’imperanti,  ma  i sofisti.'  Da  chi  ci  denunziò  di  troppo  franchi,  troppo  cri- 
stiani, troppo  italiani,  procureremo  meritare  le  stesse  imputazioni. 

Ci  si  permetta  un  motto  anche  sulla  forma;  e a chi  conosce  l’intima  connessione  di 
essa  col  pensiero,  queste  avvertenze  parranno  ben  altro  che  le  dispute  grammaticali, 
^n  cui  troppi  de’  nostri  compatrioti  immiseriscono.  Oltre  essere  insulto  al  pubblico  il 

(I)  Tra  ccnlo, ho  buoni  molivi  di  rifare  i giu-  suo  parse;  e <|uelll  di  lui  e della  Encielopédie 

di  Brougham  sulla  storia  e gli  storici  del  nottvtUt  sopra  i filosofisli  del  secolo  passato. 


XVI 


rilEK.UlUXE 


non  prescntarsegli  nell’aspetto  più  decente,  noi  crediamo' il  bello  sia  eOìcacissinM)  stru- 
mento all’educazione  del  popolo  e al  trionfo  del  vero.- Necessità  suprema  d’una  nazione 
è il  possedere  una  lingua  ; sola,  perchè  tutti  sieno  d’accordo  ; viva,  perché  basti  ai  più 
nuovi  pensamenti,  e si  trasformi  secondo  i bisogni.  Tra  la  sfrenatezza  delle  plebi,  cor- 
revoli  a precisare  con  parole  nuove,  e la  pedanteria,  ostinata  a fasciare  idee  nuove  in 
parole  rugginose,  nel  nostro  paese  manca  la  sicura  associazione  della  favella,  del  con- 
cetto, detrazione;  associazione  tanto  necessaria  a chi  vuol  parlare  come  pensa,  scrivere 
come  parta,  e non  adoprare  la  voce  che  pel  pensiero,  il  pensiero  che  per  la  verità. 
Come  nel  resto,  anche  qui  noi  ci  attenemmo  al  partito  più  libero,  cioè  al  popolare  : 
ma  reputando  dote  prima  dello  stile  la  perspicuità,  che,  nata  dalla  proprietà,  basta  a 
generare  e la  forza  e la  eleganza,  non  dimenticammo  che  la  gemma  è più  limpida, 
quanto  più  fu  lavorata.  Di  certe  parole  peregrine,  di  congiungimenti  contorti  e frasi 
parassite  e figure  ambiziose,  raccomandateci  come  classiche,  studiammo  forbirci,  non 
meno  che  dei  modi  suggeriti  dal  praticare  con  libri  forestieri;  non  mai  il  barbarismo; 
il  neologismo  solo  quando  è necessario  ; cercare  quell’espressione  trasparente , che 
nulla  toglie,  e sopratutto  nulla  aggiunge  al  valor  del  pensiero;  e fare  che,  siccome 
quanto  ai  fatti,  all’ordine,  al  tessuto,  così  vera  riesca  la  nostra  Storia  quanto  allo 
stile  e alla  dicitura.  La  padronanza  dell’espressione  deriva  da  padronanza  delle  cose  ; 
ma  a troppo  pochi  è concessa  quella  vera  grandezza,  che  consiste  neirequìlibrìo  di 
sensibìlilà  e ragione,  nella  immortale  alleanza  di  sentimenti  veri  con  istile  schietto, 
della  semplicità  coirardinicnto,  dcH'arte  colla  coscienza. 

Con  questi  intenti  ripigliamo  da  capo  il  nostro  lavoro,  confortati  da  sempre  cre- 
scente numero  di  lettori.  Nè  lettori  speriamo  fra  i giudici  nostri  : bensì  fra  voi,  o gio- 
vani, che  cercate  chi  soddisfi  ai  bisogni  elevati  deH’intclligenza  e del  cuore;  chi  vi 
avvezzi  non  solo  a pensare,  ma  ad  operare  ; chi  in  tempi  ili  fazioni,  quando  non  è tanto 
difficile  il  far  il  proprio  dovere  quanto  il  conoscerlo,  v’inizii  alle  cose  della  vita,  anziché 
abbandonarvi  ai  predicatori  del  disordine,  e dì  quell’esagerazione  ch’é  la  politica  e la 
morale  dei  mediocri  ; chi  ai  calcoli  deirioteressc  opponga  quei  propositi  di  sincerità, 
di  forza,  di  sagrifizio,  senza  cui  una  nazione  non  può  durare,  e tanto  meno  crearsi. 

Se  per  l’addietro,  rabbrividendo  al  pensiero  che  si  riuscisse  a troncare  a mezzo 
l’edifizio  della  nostra  vita,  non  potevamo  che  dire.  Vedrete;  vi  chiediamo  maggior 
fiducia  ora  che  con  fronte  alla  possiamo  dire,  Vedete.  E voi  ci  ascolterete,  o giovani  ; 
e il  piacere  di  conversar  con  voi,  fiore  e speranza  di  questa  cara  Italia,  ci  rinnoverà, 
anche  dopo  casi  e disinganni  tanti,  le  serenità  della  giovinezza.  Mentre  altri  v'intuona 
— Diffidate,  esecrate,  abbattete  »,  noi  vi  diremo  — Confidiamo,  amiamo,  produciamo  ». 
Sosteniamoci  a vicenda  con  amore  e compatimento  ; scossi  i pregiudizj  illiberali  e disu- 
mani, affrontiamo  anche  grinlermittenti  odj  dei  dappoco,  dissentiamo  anche  dagli 
amici,  ai  che  vuoisi  maggior  coraggio  quotidiano,  che  non  alle  indisciplinate  declama- 
zioni c al  vincere  ì nemici  ; i fantasmi  che  sgomentano  il  grossolano  sensuale  dissipia- 
moli col  trarli  alla  piena  luce  ; e dalle  fonti  attossicate  dell’egoismo  solleviamo  a pascolo 
nutritivo  gl’intelletti  stanchi  dal  dubbio. 

Se  ci  tacceranno  di  retrogradi  perché  neghiamo  incenso  agrìntcrcssi  e alle  passioni 
del  giorno,  d’irreligiosi  perchè  vogliamo  l’ossequio  ragionevole,  di  superstiziosi  perchè 
proclamiamo  I meriti  d’una  legge  che  ad  un  tempo  è dogma,  morale  e culto,  e alle 
mestizie  della  terra  opponiamo  la  pace  del  cielo;  d’irriverenti  perché  tributiamo  ai 
grandi  uomini  l’omaggio  di  libere  sentenze;  di  sediziosi  perchè  insinuiamo  l’eleva- 
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tezza  morale;  di  sovvertitori  perchè  bramiamo  il  popolo  educalo,  virtuoso, dignitoso... 
soffriamo  senza  scorarci,  battiamo  gli  abusi,  ma  senza  proscriver  chi  ne  usufruita  ; 
pugniamo  virilmente  ma  senza  rancori,  e contro  alle  cattive  dottrine,  non  alle  per- 
sone ; resistiamo  senza  comprar  suffragi  con  fiacche  condiscendenze  ; contentiamoci 
di  vincere,  senza  pretendere  di  trionfare,  ed  invochiamo  non  privilegi  ma  diritti,  non 
cortesia  ma  lealtà,  non  onori  ma  rispetto,  non  gloria  ma  pace. 

E se  questo  pure  ci  neghino?  Sbarbicare  le  spine  dalla  via  della  scienza  e delia 
bontà  non  si  può,  senza  insanguinar  le  mani;  c guai  se  chi  semina,  disperasse  ad  ogni 
imperversar  di  nembo!  Rassegniamoci  dunque  ai  dolori  per  cui  Dio  concede  la  verità 
e la  scienza,  e con  cui  gli  uomini  le  puniscono.  Condizione  della  vittoria  è la  battaglia, 
come  segno  di  forza  la  moderazione,  e di  fiducia  l'aspettare  ; e le  difficoltà  d’un  dovere 
mal  ricompensato  gli  acquistano  la  grandezza  del  sagrifizio.  1 giorni  della  giustìzia  son 
forse  venuti  ; e fodierno  unanime  movimento  italico,  iniziato  nelle  idee  da  noi  sempre 
predicate,  forse  in  una  popolare  e religiosa  pacificazione  spegnerà  queste  iracondie 
isolanti  e dèleterìche;  e coloro  che  ci  osteggiano,  ricreduti,  verranno  con  noi  ad  into- 
nare l'inno  delle  speranze  adempiute.  Sino  a quel  giorno,  alla  faccendiera  insolenza, 
airìpocrita  denigrazione,  ai  rancori  potenti,  all'implacabile  intrigo,  alla  bugiarda  libe- 
ralità opponiamo  la  benevolenza,  il  perdono,  la  generosità  vera,  e quella  cortesia  che  è 
la  creanza  della  libertà  ; e confortiamoci  che  il  sole  procede  malgrado  le  nubi  opposte  ; ' 
che  alla  notte  dell'ignoranzn,  della  schiavitù,  del  dubbio,  del  sufismo  succederà  l’alba 
della  dottrina,  della  giustizia,  dell’ordine,  della  fede;  e che  l'avvenire  è per  noi. 


Milano,  ottobre,  4847. 


Cksaiie  Canti:. 
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ALLA  MIA  PATRIA 


UN  PENSIERO  INDIPENDENTE 
UNA  FRANCA  PAROLA 
UN  AFFETTO  OPEROSO 

DESIDERANDO  CH’  ELLA  GRADISCA  E COMPRENDA 
QUESTA  STORIA  SOCIALE 


KKBUHAJO 


Qualora  si  cili  quest'opera  stessa,  si  adopera  il  minuseolo  spaziato,  aci  ennando  ( e m * e p«S- 
ovvero  Uhm  e capo. 

Il  segno  - anteposto  a numeri,  vorrà  dire  fino  a. 

.Si  pospone  il  ? ai  nomi  ed  ai  tempi  incerti. 

(1.  C.  c d.  C.  indicano  aranti  (’ritio  e dopo  Cristo. 

Quando  si  parla  di  lire,  intendesi  di  franchi.  Le  miglia  sono  da  60  il  grado,  t le  leghe  da  !U. 
Le  longiliulini  si  computano  ordinariamente  dal  meridiano  di  Parigi. 
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All'initnenso  bisogno  del  vero,  del  bello,  del  buono,  che  ramanit.\  più  sente  imperioso 
quanto  più  ella  s'avanza , nessuna  scienza  soddisfa  cosi  a pieno  come  la  Storia.  Entrati 
nel  mondo  per  succedere  nuovi  a coloro  che,  appena  conosciuto,  l’abbandonarono  ; anelli 
temporatj  della  catena  ove,  nella  distruzione  degfindividui,  si  perpetua  la  specie,  come 
ci  regoleremmo  noi,  se  ci  trovassimo  limitati  alla  propria  nostra  esperienza?  Di  poco  su- 
periori ai  bruti,  forse  di  loro  più  infelici,  guidandoci  secondo  l'istinto  del  piacere  o l'im- 
perio del  bisogno,  somiglieremmo  a fanciulli  nati  a mezzanotte,  i quali,  al  comparir  del 
sole,  lo  crederebbero  allor  allora  creata. 

Ci  educano  alla  vita  ed  anticipano  le  preziose  ma  care  lezioni  deH’esperienza  lo  studio 
degli  uomini  e quello  dei  libri  ; l'uno  più  immediato  e reale,  l'altro  più  esteso  in  varietà 
e in  durata,  imperfetti  entrambi  se  disgiunti.  La  storia  che  nei  libri  hi  tesoro  degli  studj 
suU'uomo,  felicemente  combina  la  doppia  lezione,  e forma  il  mfgliore  passaggio  dalla  teo- 
rica all'applicazione,  dalla  scuola  alla  società. 

Ma  se  la  storia  si  limiti  ad  una  vasta  collezione  di  fatti , dai  quali  l'uomo  pretenda 
dedurre  norme  per  contingenze  somiglianti , mozzo  ed  inutile  ne  riesce  l’insegnamento , 
mai  non  riproducendosi  un  fatto  colle  medesime  circostanze.  Ben  altra  importanza  essa 
acquista  allorché  osservi  i latti  come  una  parola  successiva,  che  più  o men  chiaro  mani- 
festa gli  ordini  della  Previdenza  ; li  coordini,  non  all'idea  di  utilità  parziale,  ma  ad  una 
legge  eterna  di  carità  e di  giustizia;  non  in  querulacontemplazione  scopra  e rincrudisca 
le  piaghe  sociali,  ma  volga  a prò  dei  futuri  la  messe  di  dolori  còlta  dai  padri,  e l'educa- 
zione delle  grandi  sventure.  Allora  risolleva  essa  sopra  gli  efimeri  interessi  e,  mostran- 
doci membri  d'un’associazione  universale  diretta  alla  conquista  della  virtù , della  dot- 
trina, della  felicità,  dilata  l'esistenza  nostra  a tutti  i secoli,  la  patria  a tutto  il  mondo  : 
ci  rende  contemporanei  dei  grandi  personaggi,  ed  obbligati  a tramandare  vantaggiata  ai 
posteri  l'eredità  che  dai  progenitori  abbiam  ricevuta. 

Di  che  pure  compiacenze  non  s'allegra  l'intelletto  al  contemplare  da  punti  si  elevati 
la  morale  e l'umanità  ! Le  pregiudicate  decisioni  che  lo  spirito  di  parte  ci  detta  nell'e- 
.same  de’  contemporanei,  fanno  luogo  a concetti  più  giusti  ed  assoluti,  sicché  invigorendo 
’l  senso  morale,  ci  divezziamo  dal  confondere  il  buono  coll’utile,  il  bello  con  ciò  che  é 
conforme  alle  passioni  ed  aH’opinione  vulgare  ; domesticandoci  agli  oracoli  d'una  rigo- 
rosa giustizia,  ad  una  simpatia  generosa  e delicata , apprendiamo  a regolare  ogni  atto 
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nostro  secondo  il  lume  della  ragione,  a guidarci  con  una  Glantropia  rhe  confonde  la  nostra 
colla  felicità  di  tutti. 

Che  se  altro  bene  non  recasse  la  storia,  già  sarebbe  sommo  quello  di  rimediare  alio 
scoraggiato  egoismo,  cancrena  delle  moderne  società,  e confortare  ad  una  generosità  ope- 
rosa. Qualvolta  passioni  contrastate  o profondi  rammarichi  ci  facciano  considerare  ogni 
uomo  puramente  come  individuo,  quale  disgusto  non  ci  deve  recare  questa  razza  umana, 

0 folle  0 penersa,  orgogliosa  di  mente  e accasciata  di  volontà,  che  smarrita  per  un  la- 
birinto, di  cui  non  conosce  l'entrata  ed  i certa  di  non  veder  l'uscita,  sospinta  dalla  vio- 
lenza 0 raggirata  dalla  frode,  fra  cicchi  impulsi  e amari  disinganni  strascina  dietro  a sè 

1 dolori  e le  speranze  pel  breve  tempo  che  le  sventure  la  disputano  alla  morte  ! Nauseato 
da  un  ricambio  di  palliale  oslilit;i,  di  calcolati  servigi,  d'insidiose  tenerezze,  d'insultante 
comiiassione  ; stordito  dall'assiduo  cozzarsi  di  frivoli  interessi,  fra  le  servili  cupidigie  di 
alcuni  e la  fiacca  Irascuranza  dei  più,  fra  vecchi  che  ripudiano  .astiosi  ogni  progresso  e 
giovani  che  lo  distruggono  per  accelerarlo,  l'uomo  deve  credere  il  mondo  o capriccio  del 
caso  0 barbaro  trastullo  di  una  potenza  invidiosa,  che  si  diletta  di  vedere  gli  sforzi  ma- 
gnanimi soccombere  alla- viltà  scaltrita  o prepotente:  quindi,  sbigottito  0 disperato,  si 
farà  una  legge  di  godere  l'ora  fugace , e dirà  : — Cogliamo  le  rose  prima  che  appassi- 
scano ; si  goda  oggi,  diè  domani  morremo  >. 

Ma  quando  la  storia,  immortale  concittadina  di  tutte  le  nazioni,  abbracci  di  uno  sguardo 
l'intera  umanità , lo  spettacolo  dcH'immensa  durata  modifica  la  breve  nostra  esistenza  ; 
la  malinconica  iracondia  del  sentirsi  soli  è vinta  dal  conforto  di  trovarci  affratellati  pan 
tutta  la  famiglia  umana  per  compiere  la  rigenerazione  dell 'individuo  e della  specie;  e fra 
gl'incomposti  talenti  deH'uomo  e queH'accozzagtia  di  casi  che  suole  chiamarsi  fortuna , 
scorgiamo  una  mano  superiore  che  i singoli  sforzi  guida  alla  conquista  deila  verità  e della 
virtù,  fa  che  la  vittima  della  violenza  divenga  educatrice  dei  proprj  persecutori,  e cangia 
il  flagello  deH'umanilà  in  benefattore  di  essa. 

AJIora,  vedendo  questa  razza  di  pigmei  che  padroneggia  l’oceano , modifìra  i climi, 
sottrae  l'Egitto  e l'Olanda  al  mare,  abbellisce  di  vigneti  le  gennaniebe  (iresle,  l'uuiiMei 
persuade  che  la  ragione  e la  libertà  sua  non  rimangono  schiave  del  terreno  ove  nacque  ; 
e numerando  questa  folla  di  secoli  e di  fratelli,  muta  il  sentimento  dell'impotenza,  dolo- 
roso come  un  rimorso,  in  quella  fiducia  in  sé  ed  in  altrui,  che  é prima  condizione  della 
comune  dignità.  Applicando  la  logica  ai  latti,  trova  e connette  le  cause  cogli  efietti  ; vi 
riscontra  esempi  d'ogni  virtù  e d'ogni  vìzio,  e quindi  raccoglie  canoni  di  saviezza  e di 
prudenza,  e accerta  i limiti  segnati  all'umanità.  Se  risale  ai  tempi  anlìdii  e pondera  i 
secoli  più  vantati,  conosce  che  la  dignità  umana  venne  ottenendo  sempre  maggiore  ri- 
spetto, sicché  non  invidia  la.  libertà  delle  selve  nè  quella  d'Atene  ; e appagandosi  dei 
tempi  suoi,  avvisa  i possibili  miglioramenti,  colia  fiducia  che  verranno,  e colla  pazienza 
dì  non  volerli  precipitare.  Anzi,  da  quanto  fecero  gli  antenati  a nostro  profitto  apprende 
la  destinazione  d’ogni  gente  e d’ogni  età  ; c dal  passato  attinge  forza  per  lanciasi  nel- 
l'avvenire con  maturità,  esperienza,  calcolata  ed  energica  perseveranza.  Se  poi  vede  ogni 
secolo  deridere  o compassionare  l’antecedente,  ogni  scuola  riprovare  l'avversa,  ogni  si- 
stema pretendere  di  possedere  egli  solo  la  verità , e le  azioni  medesime  esser  retribuite 
qui  coi  patibolo,  là  col  trofeo,  oppiue  gli  alterni  traviamenti  avvicinare  il  trionfo  dei  me- 
glio generale,  compone  l’animo  alla  tolleranza.  Tolleranza  diss'io,  non  indìflìerenza  ; non 
il  dubbio  tentennante  e inoperoso,  ma  lo  spassionato  esame  della  lotta  fra  i prìncipj  della 
morale  libertà  e della  servitù,  della  giustizia  e del  peccato,  delle  dottrine  e delle  azioni, 
deirintelletlo  e della  forza  ; lotta,  nella  quale  si  effettuano  miglioramenti  nè  tampoco 
sognati  da  coloro  che  agitano  la  causa  della  società  nello  scuole,  nei  gabinetti,  alla  tri- 
buna, sui  campi. 

Dopo  che  nella  coscienza  universale  l'uomo  ha  inteso  che  l'ottimo  meuo  di  operare  il 
perfeuopamento  è la  maggior  libertà  civile  in  armonia  coll'ordine  e coH'eqnità,  tn?\a  il» 
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se  medesimo  riprodotta  la  serie  dei  sentimenti  che  per  lunghi  secoli  sì  svolsero  nell’in- 
tera umanità,  rinnovata  ne’ poteri  individuali  la  lotta  dei  poteri  politici,  e ciascun  uomo, 
come  ciascuna  nazione,  perfezionarsi  con  rapidità  proporzionala  ai  brevi  suoi  giorni.  Per 
ottenere  l’armonia  della  ragione  coirintclletto  e c^oirimmaginativa,  in  cui  consiste  tanta 
parte  della  felicità,  oh  come  gli  giova  la  storia  ! Empiendo  il  desolante  vuoto  d’affezioni 
reali,  esercita  essa  a nobile  m^ta  l’amore  e Tammirazionc , che , non  conosciuti  o non 
compresi,  cagionano  tanti  spasimi.  L’operosa  forza  che  rovescia  imperj  ed  istituzioni  in 
apparenza  eterne,  consola  l’uomo  quando  nel  viver  suo  una  speranza  distrugge  una  spe- 
ranza, un  desiderio  l’altro,  e gli  affetti  si  contrastano,  e le  splendide  fantasie  dileguano 
come  sogni  d’una  notte  : egli  cessa  i fiacchi  lamenti , spesso  ingiusti  come  quei  dell’in- 
setto che  maledicesse  alla  pioggia  ond’é  ricreata  la  foglia , suo  alimento  ; e nel  dolore 
comune  rinnovella  ed  assoda  la  fraternità.  Allo  studio  della  storia  il  debole  sorge  di  cuore, 
assicurandosi  che  gli  sforzi  suoi,  per  minuti  che  pajano,  ajuteranno  l’universale  trionfo. 
Di  virile  vergogna  è colpito  Tubmo  che  bassamente  si  trascina  dietro  alla  turba,  e lo  scrit- 
tore che  perde’l’ingegno  in  oziose  fatiche,  in  corruttrici  imbecillità,  fra  piccole  liti  e igno- 
bili vittorie,  rendendosi  complice  dei  forti  o de’  perversi  nel  contribuire  al  pubblico  av- 
vilimento. lì  grande  ne  ascolta  la  voce , come  quella  del  servo  posto  sulla  biga  del 
trionfante  per  ricordargli  ch’era  mortale.  Il  vile  che  tradì  i fratelli  potrà  colla  potenza 
soffocare  l’imprecazione  dei  contemporanei  ; ma  legge  il  suo  avvenire  nelle  lodi  che  Plu- 
tarco tributa  alla  virtù,  e nell’infamia  che  Tacito  imprime  sul  vizio.  Eterni  un  tiranno 
l’orgoglio  suo  colle  piramidi  : la  storia  vi  scriverà,  più  saldo  che  nel  granito,  quante  la- 
crime costarono  ad  un  vulgo  oppresso  ; ed  al  giusto  incatenato  mostrerà  le  corone  che 
serba  alia  virtù,  tardive,  ma  sicure  ed  immarcescibili. 

Quanto  poi  non  crebbero  importanza  alla  storia  le  applicazioni  che  se  ne  fecero  a 
tutte  le  scienze,  in  un  tempo  in  cui  si  professa  non  volere  dar  fede  che  ai  fatti,  e a questi 
si  chiede  la  soluzione  di  tutti  i problemi  ! La  letteratura  vi  conosce  se  stessa  nell’origine 
c ne’  progres.si  suoi,  donde  impara  a nulla  disprezzare,  nulla  idolatrare.  La  filosofia,  per 
trovare  le  proprietà  assolute  dell’essere,  raccoglie  le  manifestazioni  di  esse,  più  non  ap- 
provando le  solitarie  elucubrazioni  che  disgiungevano  nella  mente  le  cose  che  nella  na- 
tura vanno  unite.  Imperocché  la  storia,  in  ciò  che  più  importa,  collega  la  ragione  all’e- 
sempio,  non  rinn^ndo  i fatti  come  alcuni  teorici , non  attaccandovisi  soverchiamente 
come  gli  empirici  ; non  rifiutando  cogli  Epicurei  la  giustizia  mentre  calcola  gl’interessi, 
nè  coi  Platonici  negando  che  la  sferza  della  necessità  si  richieda  ai  progressi  ed  alle  sco- 
perte. La  politica  (sotto  questo  nome  abbraccio  le  scienze  della  legislazione,  dell’ammi- 
nistrazione, della  giuri^rudenza)  impara  dalla  storia  il  carattere  di  un  popolo , i suoi 
costumi,  il  grado  di  civiltà 'per  valutare  più  al  giusto  i sociali  elementi,  collocarli  al 
posto  proporzionato,  farli  vivere  nella  società  al  modo  onde  furono  prodotti  e vissero  nella 
storia.  L’economia  pubblica , la  quale  cerca  le  leggi  della  produzione , distribuzione  e 
consumazione  di  ciò  che  serve  al  benessere  dei  popoli,  non  può  che  dai  fatti  raccolti  nella 
storia  dedurre  la  teorica  matematica  della  società  civile,  totàlilà  relativa  de’  reciproci  le- 
gami delle  persone,  e requilibrio  fra  i bisogni  e i mezzi  di  soddisfarli  ; avvegnaché  noi 
siamo  in  gran  parte  quel  che  gli  avi  ci  fecero  ; e la  ragione  del  presente  sta  in  un  pas- 
sato, cui  non  cambiano  una  battaglia,  un  decreto,  una  rivoluzione  ; e cbi  a quello  non 
abbia  riguardo,  non  potrà  combinare’  che  costituzioni  inesperte,  siccome  quelle  di  Rous- 
seau per  la  Polonia  e di  Locke  per  la  Carolina. 

Che  se  lo  sfiettacolo  deH’umanità  ci  sia  spiegato  agli  occhi  in  una  tela,  dalla  cui  va- 
rietà il  racconto  sia  reso  piacevole  e vivace,  dalla  grandezza  maestoso  ; dove  lo  storico , 
sentendosi  assunto  interprete  dei  fatti,  con  digitò  schietta  e rispettosa  narri  a’  suoi  con- 
temporanei le  glorie,  le  sventure,  i delitti,  le  virtù  degli  antenati  ; fra  i contrasti  dell’i- 
poranza,  della  boria,  del  fanatismo,  della  tirannia,  segua  con  amore  i progressi  dell’in- 
emiimento  colla  franchezza  della  ragione , lontana  dall'insulto  del  libertino  e dallg 
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credutiti  del  superstizioso,  osando  spiacere  ai  vivi  ed  affrontar  le  passioni  o la  indifferenza 
contemporanea,  senza  mai  né  professare  l'utile  menzogna,  né  tacere  la  verità  che  fa  tie- 
pidi amici  e caldi  nemici,  quante  fonti  non  s'apriranno  di  sublimi  diletti  e di  civile  istru- 
zione? La  letteratura,  creduta  irniginita  perché  troppo  spesso  frivola,  astiosa,  ciancierà, 
exime  si  rinvigorirà  nell'intento]  di  scuotere  ed  infiammare  il  pensiero  , correggere  ed 
emancipare  la  volontà!  Se  dall'intima^convinzione  c dall'affetto  per  la  classe  pié  nume- 
rosa e negletta  tragga  al  pensiero  ed  alla  parola  quella  potenza  che  comanda  l'attenzione, 
sminuirà  la  sciagurata  abitudine  di  sorvolare  alle  pagine  senza  meditarle,  di  cercare  lo 
splendido  e il  lusinghiero  anzi  che  Tutilc  e il  buono  ; medicherà  quella  nullità  mentale 
che  accetta  senza  esame,  biasima  o loda  per  consenso,  prende  avversione  d'ogni  fatica, 
noja  di  tutto  ciò  che  sia  espresso  con  veritii  e franchezza. 

Dritto  é dunque  se  ruiìlzlo  dello  storico  acquistò  quella  venerazione  e quella  santità, 
che  in  altri  tempi  era  attribuito  alla  poesia. 

Ma  in  questo  sacerdozio  delle  nazioni,  in  questa  sublime  cultura  del  buono,  del  bello. 
Melodi  del  vero,  come  in  ogni  altra  cosa,  varia  il  modo,  secondo  il  variare  de'  temp-  e delle  opi- 
nioni. Da  principio  la  storia  non  si  scrive,  ma  si  fa  ; si  attribuisce  tutto  in  prima  agli 
storia  Dei,  poi  ad  un  eroe;  c i miti  ci  rivelano  l'indole  di  un  popolo,  sono  la  storia  nazionale 
™‘’“quale  il  genio  la  concepì,  s'accordasse  o no  coi  fatti.  Il  quale  andamento  si  riproduce 
alla  culla  delle  moderne  società,  ove  di  Orlando,  appena  accennalo  da  Eginardo,  i popoli 
compaginarono  un  eroe  conforme  alle  inclinazioni  ed  allo  stato  loro  ; e il  fatto  di  Gu- 
glielmo Teli  ricompare  sotto  diversi  nomi  nel  Grammatieo  Sassone,  antico  cronista  scan- 
ilinavo  ; c gli  ALenscragi  c gli  Zegri,  inesausto  tema  delle  romanze  spagnuole  , ma  né 
tampoco  mentovali  dalla  storia,  ridestano  nel  vero  .aspetto  la  lotta  fra  Mori  e Cristiani. 
Studiando  queste  alterazioni,  una  mente  sagace  trova  la  chiave  dei  miti  d'Èrcole,  di  Te- 
seo, di  Brama  ; e chi  voglia  seguitare  i cambiamenti  subiti  dalla  storia  d'Alessandro  e di 
Carlo  Magno,  impara  come  legger  meglio  le  spedizioni  di  Nino  e Scsostri,  o la  lotta  fra 
il  patriziato  e la  plebe,  rappresentata  dai  simboli  storici  di  Roma  primitiva. 

Queste  tradizioni  sono  consenate  in  forma  di  poesia , e da  padre  a figlio  trasmesse 
con  tutti  gli  errori  proprj  d’una  generazione  fanciulla,  senza  connessione  di  cause  e d'ef- 
fetti, senza  pensare  ad  istruzione  elevata  ; udite  con  l'attenzione  con  cui  l'Arabo  del  de- 
serto ascolta  anche  oggi  i racconti  dei  vecchi,  e perciò  volenterose  di  eccitare  la  curio- 
sità col  meraviglioso,  col  blandire  la  boria  delle  nazioni  c delle  schiatte , col  fomentare 
le  credenze  popolari.  Tale  ci  si  mostra  la  prima  storia  presso  i popoli  tutti,  eccetto  quello 
cui  Dio  medesimo  la  dettò  ; e le  migliaja  di  secoli  onde  l'India  e la  Gina  riempiono  le  loro 
memorie,  anziché  provare  l'anlichilà  del  genere  umano , convincono  quant'esso  è gio- 
vane, se  pur  testé  si  dilettava  in  fanciulleschi  balocchi. 

Ancor  poetica  affatto  è la  storia  nel  grande  Erodoto , amico  della  verità  , ma  cre- 
dulo, attento  a formare  un'epopea  di  ben  sostenuto  interesse,  di  parti  proporzionate,  di 
lusinghieri  ornamenti,  il  cui  eroe  é la  Grecia,  davanti  alla  quale  la  restante  umanità  perde 
ogni  importanza.  Ed  ^li  e quei  che  gli  tennero  appresso  , poche  letture  avevano , usa- 
vano scarsamente  la  critica,  cit.avano  in  maniera  vaga,  osservavano  quasi  unicamenle  la 
loro  città  c le  relazioni  sue  colla  lega  ellenica  ; ma  cercavano  un'erudizione  che  non  si 
acquista  dai  libri,  vedendo  cogli  occhi  proprj”c  trasmettendo  l'impressione  dei  luoghi;  e 
sebbene  somiglino  a chi  trascrive  geroglifici  senza  intenderli,  intei-pretandoli  a talento, 
e qualche  volta  pure  ricopiandoli  in  fallo,  pure  in  essi,  come  nei  n.iviganti  del  secolo  xv, 
alletta  vivamente  il  conoscere  in  qual  modo  videro  le  cose  quei  che  le  videro  la  prima 
volta. 

Siccome  i poemi  d'Omcro  determinarono  la  forma  delle  epopee  successive,  cosi  l'ap- 
ciuìic»  trasse  ad  imitare  quel  primo  nella  concezione , 

nelle  forme,  nello  stile.  Da  Tucidide  ad  AmmianofMarcellinoJ ritroviamo  annali . vite, 
commentarj  di  merito  diverso  e talora  eminente,  ma  tutti  sconnessi  nel  pensiero,  non  di- 
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retti  a mostrare  al  vero  una  gente,  un  tempo,  un  eroe,  i disastri  e le  conquiste  dell’iiman 
genere  e della  libertà.  Quindi  Aristotile  poneva  la  storia  un  grado  di  sotto  della  poesia, 
come  quella  a cui  bastava  trovare  un  fatto  vero  o falso  dove  far  pqmpa  di  retorica  e di 
stile  : Erodoto  professa  di  esporre  i frutti  delle  sue  ricerche  • acciocché  delle  grandi  e 
maravigliose  geste  non  vada  la  memoria  perduta  •;  Tucidide,  « perché  crede  la  guerra 
peloponnesiaca  più  degna  di  ricordanza  che  tutte  le  precedenti  • : Livio  mette  da  banda 
quelle  particolarità  che  dispera  trattare  splendidamente , e là  si  arresta  ove  sia  luogo 
opportuno  ad  una  descrizione,  ad  una  parlata  ; Giuslino  loda  Trogo  Pompeo  perchè  fece 
comodità  ai  Latini  di  leggere  in  loro  favella  le  imprese  dei  Greci.  Ben  in  Polibio,  uomo 
di  giudizio  e sperienza,  meno  preoccupato  della  forma  letteraria  che  del  desiderio  d'i- 
struire, troverete  savie  e sagaci  osservazioni  ; imitando  le  quali,  Sallustio  s'ingegnò  di 
rimontare  dagli  effetti  alle  cause  : ben  Cicerone  chiamò  la  storia  maestra  della  vita  ; e 
Catone,  Vairone,  Dionigi  d'Alicamasso  diedero  opera  a raccogliere  le  origini  e dicifrare 
le  antichità:  ma  non  per  questo  si  trassero  fuori  del  solco,  non  deposero  l'egoismo  delle 
società  d'allora,  non  estesero  la  veduta  oltre  i fatti  parziali,  né  sottomisero  la  forma  al 
concetto.  Non  dirò  di  Svetonio,  implacabile  cercatore  d'aneddoti  ; ma  Plutarco  stes.so, 
che  eclettico  di  stile,  di  erudizione,  di  morale,  nella  bontà  sua  medesima  si  palesa  frutto 
d'una  decrepita  società,  vi  rivela  forse  in  intero  Solonc , Arato,  Pompeo  ? Tacito,  a cui 
l'atrabile  dava  acume  per  addentrarsi  nelle  azioni  e nelle  cause  loro , mostra  al  vero  le 
persone  e i fatti  ; .ma  indarno  gli  chiedereste  le  leggi,  i costumi , la  religione , le  arti , 
ciò  che  costituisce  il  carattere  d'un  popolo  ; dalle  nozioni  sue,  giuste  ma  sgranate  e man- 
che, non  coglierete  lo  spirito  del  governo  imperialo;  avendo  Roma  sola  sugli  occlji,  del- 
l'Asia ipora  i costumi  e fino  la  geografìa  ; rimpiange  la  repubblica  senza  accorgersi 
com'é  perita  irreparabilmente  sotto  i propij  colpi  ; vede  apparire  una  setta  di  Nazareni, 
scarca  de'  vizj  che  agli  altri  egli  rinfaccia,  ma  la  confonde  cogli  astrologi  e coi  m:^'hi  ; 
narra  le  persecuzioni  fatte  a quella,  senza  domandarsi  se  giuste,  senza  sentire  che  la  re- 
ligione dì  Numa  perisce  e che  pel  mondo  é matura  la  rigenerazione.  L'arte  era  perpetuo 
idolo  dì  quegli  antichi  ; arringhe  tanto  belle  quanto  poco  verosimili  doveano  svariare  il 
racconto  e scusare  allo  storico  l'ammutolita  ringhiera.  Quindi  il  lato  pittoresco  della  sto- 
ria, i tratti  veri  de'  costumi , le  più  precise  ed  importanti  particolarità  erano  abbando- 
nate all'erudizione  : Livio  né  tampoco  accenna  i trattati  mercantili  di  Roma  con  Carta- 
gine; Tacito  non  avrebbe  mai  innestato  ne'  suoi  racconti  i costumi  dei  Germani. 

Cosi  lo  storico,  preparando  un  allettamento  anziché  severe  lezioni,  non  s'awede  come 
la  specie  si  perfezioni  per  via  de'  patimenti  dell'individuo,  nel  sentimento  di  patria  sof- 
foca la  benevolenza  universale,  e bestemmia  nel  Barbaro  ciò  che  applaudisce  nel  Greco 
e nel  Romano.  Il  lettore  poi,  oltre  accontentarsi  di  retoriche  vanità  e d'ornamenti  arti- 
fiziali,  si  abitua  a considerare  più  lo  splendido  che  il  vero,  dissociare  l'idea  del  bello  da 
quella  del  buono,  preferire  la  forza  disordinata  che  trabocca,  alla  regolare  che  persìste  ; 
e vien  fomentata  cosi  quella  simpatia  per  gli  eventi  fortunati,  che  è pericolosa  dote  della 
natura  umana. 

Declinando  la  ^ndezza  di  Roma,  non  sorsero  che  compilatori  ed  abbrevìatori;  e la 
posterità  lasciò  perire  Tacito  e Livio,  mentre  conservava  Floro  ed  Eutropio.  Poi,  quando 
i vizj  interni  e le  esterne  invasioni  ebbero  abbattuto  l'Impero,  la  storia,  in  silenzio  cupo 
siccome  quello  che  in  natura  succede  allo  schianto  della  saetta,  non  trovò  una  voce  per 
narrare  il  fatto  più  rilevante  dell'antichità. 

Mentre  però  i Bisantini  del  Basso  Impero  si  ostinavano  a modellare  entro  le  forme 
antiche  sentimenti  e fatti  di  natura  nuova , e a forza  d’arte  riuscivano  a rendersi  inutili 
e nojosi,  in  Occidente  la  storia,  come  ogni  altro  studio,  rifuggiva  nei  chiostri;  posizione, 
è vero,  opportuna  a contemplare  i fatti  da  un  punto  sicuro  ed  elevalo,  ma  dove  l'univer- 
sale ignoranza  mal  lasciava  sperare  un  intelletto  capace  di  abbracciare  nell'unilà  quel 
moto  cosi  variato , di  distinguere  le  minuzie  accidentali  da  ciò  che  meritasse  d'essere 
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trasmesso  alla  posterità.  Scrivendo  i più  pel  monastero  e pei  fratelli,  si  limitano  a par- 
zialissimi eseaiì  ; di  fede  buona  ma  grossolana , narrano  quel  che  vedono , ma  vedono 
male  ; e lo  stato  generale  della  nazione , i costumi,  le  usanze  erano  cose  tanto  naturali 
agli  occhi  loro,  che  né  tampoco  sognavano  valessero  la  pena  d’essere  ricordate. 

Quindi  l’età  in  cui  il  genere  umano  procedette  di  passo  più  franco , rima.se  priva  di 
Cronisu  storici  ; e la  ripristinazione  deU’impero  d’Occidente,  le  crociale,  l’introdursi  de’  Comuni, 
neppure  da’  migliori  fu  inteso  quanto  importassero  ; e ci  lasciano  senza  dati  per  iscio- 
gliere  l’intricato  problema  della  presente  nostra  situazione.  Le  persecuzioni , l’eresia,  i 
Barbari  non  avevano  lasciato  tempo  al  cristianesimo  d’innovare  gli  studj , cosi  come  in- 
novava lo  spirito  della  società  ; di  modo  che  a quelli  rimase  la  forma  pagana  e la  filoso- 
fia d’ Aristotele  e l’adorazione  pei  classici  ; e quei  rozzi , se  abbandonano  talvolta  l’ari- 
dità della  cronaca,  tornano  al  fare  antico , alla  fittizia  dignità,'  alle  arringhe  retoriche , 
alle  descrizioni  di  battaglie,  ai  giudizj  modificati  dalle  reminiscenze  di  Atene  e di  Roma. 

Se  però  li  disajuta  l’infanzia  dei  nuovi  idiomi  e io  scadimento  degli  antichi , la  pre- 
giudicata morale,  l’angustó  politica,  quanto  non  li  rende  cari  l’ingenua  e nitida  fedeltà 
con  cui  espongono  i sentimenti  proprj  e del  loro  tempo  ! onde,  più  che  le  narrazioni,  è 
a studiare  in  essi  il  narratore,  e vedere  ne’  più  antichi  uno  sgomento  dei  tempi  che  si 
rabbujano,  un  selvaggio  ripetio  del  passato,  poi  la  compiacenza  onde,  dojm  il  Mille,  sa- 
lutano un’èra  nuova  ; la  spietata  credulità  di  quelli  che  narrano  le  crociate  per  « bisogno 
di  rammentare  agli  uomini  quanto  i guerrieri  sofl'rirono  nel  glorioso  acquisto  ».  In  Ville- 
hardouin,  in  Joinville,  in  Froissart,  in  Uolingshed,  in  Mattia  Paris,  negli  Spagnuoli,  si 
troverà  il  vero  sentimento  delle  guerre  sante  e della  cavalleria , come  in  Landolfo , in 
Dino  Compagni,  nello  Jamsilla,  nei  Villani  la  condizione  de’  nostri  Comuni.  Volta  a volta 
la  grandezza  dei  casi  li  reca  quasi  per  istinto  ad  esser  sublimi , e irradiare  lampi  che 
guidano  le  menti  elette  a trovare  con  giusta  induzione  preziose  verità.  Il  sentimento  re- 
ligioso che  vi  predomina,  solleva  alcuni  sovra  gl  interessi  d’un  momento  e d’un  paese,  e 
porge  una  misura  più  generosa  alla  giustizia  ed  ai  patimenti.  Quindi  dalla  schietta  loro 
ignoranza  spira  ben  altro  vigore  che  non  dai  decrepiti  esercizj  scolastici  dei  Bisantini , 
nè  dalle  cronache  orientali,  in  cui  Tuomo  si  mostra  frivolo  e dimezzato  ■,  senza  mai  un 
pensiero  che  riveli  il  fondo  del  cuòre  umano,  o i tuibamenti  della  società,  o le  grandi 
ragioni  del  bene  c del  male. 

Quei  primi  passi  davano  cagione  a sperare  che,  col  raffinarsi  degli  studj,  verrebbe  a 
crearsi  anche  una  forma  di  storia  originale.  Ma  la  presa  di  Costantinopoli  inondò  l’Italia 
e l’Europa  di  retori,  i quali  alcuno  si  ostina  a chiamai'e  rinnovatori  della  coltura  nel 
paese  che  già  aveva  prodotto  Dante,  Petrarca  e Boccaccio , e che  in  fatto  respinsero  lo 
spirito  umano  sovra  le  oimie  degU  antichi,  e compassando  gli  ardimenti  deU’ispirazione, 
ridussero  ogni  sapere  all  imilare. 

Allora,  come  la  poesia  e le  arti  belle,  che  aveano  già  creato  la  Divitìa  Commedia  e 
storici  le  cattedrali , lasciarono  l’ingenuità  e le  idee  e le  apparenze  nazionali  e cristiane , per 
classici  rifarsi  greche  e latine,  così  la  storia  si  ravviò  dietro  agli  antichi.  Ponete  mente  ai  pri- 
maij  storici  nostrali  e forestieri,  e li  vedrete  contaminati  daH’imitazione  nelle  forme, 
mentre  nel  concetto  li  peggiora  la  scarsa  critica  delle  fonti,  l’attender  solo  ai  fatti  stre- 
pitosi, non  sospettando  la  parte  intima , veramente  istruttiva.  Le  vicende  dei  governi  e 
del  potere,  che  non  si  alterano  solo  col  mutare  di  apparenza  ; le  consuetudini  e le  opi- 
nioni fra  cui  vei-sarono  i personaggi , le  intenzioni  loro  ; la  giustizia  o l’iniquità  delle 
imprese,  dedotta  non  da  convenzioni  umane  ma  da  principj  eterni  ; i desideij,  i timori, 

1 patimenti  di  quella  turba  che  ai  pubblici  avvenimenti  non  prese  parte , ma  ne  subì  gli 
effetti  ; gli  elementi  ìnsomma  da  cui  soltanto  può  uscire  sapiente  e grandioso  il  giudizio 
intorno  ai  fatti,  svaniscono  negli  scrittori  della  classica  scuola.  Machiavelli  medesimo , 
che  primo  acuì  la  mente  ad  indagare  cause  lontane  agli  accadimenti,  creò  un’opera  che 
ancor  don  avea  modelli,  ove  con  agevolezza  e profondità  scolpisce  il  suo  pensiero  in  uno 
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Stile  d’energia  nnda  come  quella  degli  atleti  ; ma  al  fondo  è tutto  classico  ; pieno  d’en- 
tusiasmo per  la  buona  riuscita , d’ammirazione  per  ogni  ardimento , Roma  gli  appare 
grande  come  a Polibio,  perchè  conquistò  tanti  popoli,  e in  guerra  o per  inganni  rapi  ad 
essi  ricchezze,  leggi,  libertà,  indipendenza;  altrettanto  suggeriva' egli  ai  signorotti  d’ Ita- 
lia, sterminare  colla  spada  o perdere  cogli  artihq  chi  resistesse , e scannare  ecatombi 
umane  all’idolo  di  una  grandezza  unicamente  costituita  sulla  forza.  Questo  è il  micidiale 
concetto  politico  del  segretario  fiorentino,  tanto  stranio  dalle  moderne  idee,  che  gli  eru- 
diti disputavano  se  parlasse  ironico  o da  senno,  mentre  la  sapienza  popolare  n’avea  già 
pronunziato  sentenza,  denominando  da  lui  quella  sciaprata  politica , che  propostosi  un 
fine,  non  esita  nella  scelta  dei  mezzi  Ara  la  giustizia  e l'iniquità,  l’astnzia  e la  Violenza  ; 
politica,  di  cui  dicono  inventrice  quest’Italia  che  ne  fu  la  vittima. 

Eppure  il  Machiavelli  già  tiene  del  moderno,  introduce  nella  storia  la  discussione,  e 
tende  a ridurre  a teorica  filosofica  la  serie  dei  fatti.  Nel  che  lo  secondano  l’acuto  Co- 
mines  e il  Guicciardini  che , piò  servile  agli  antichi , prolisso  nelle  parlate , inanimato 
nelle  descrizioni,  d’immorale  indifferenza  nei  giudizj,  sta  sommo  fVa  coloro  per  cui  la 
storia  è un  esercizio  d’eloquenza,  uno  studio  di  dar  risalto  ad  un  personaggio,  ad  un  av- 
venimento coH’addensare  le  ombre  sngi’ innominati  mortali. 

Questo  severo  giudizio  ci  é ispirato  dalla  convinzione  che  siffatto  genere  piò  non  appaghi 
i bisogni  della  nostra  età  ; e i’italia  stessa  (l’unica  che  ancora  ne  ofira  esempj,  splendidi 
per  verità)  invoca  altre  forme,  che  sotto  al  bello  non  affoghino  il  vero,  e che , lasciando 
alle  accademie  e ai  partiti  le  declamazioni  ove  l’autore  si  surroga  al  personaggio  e gli 
presta  i proprj  pensieri,  cooperino  ad  invigorire  gl’ingegni.  Inciviltà,  l’economia  sociale. 
Converrebbe  che  per  tre  secoli  avesse  tenuto  chiuso  gli  occhi  ai  passi  che  fa  ruroanità , 
chi  non  avesse  veduto  giganteggiare  altre  idee  accanto  a quella  della  forza.  Lasciasi  or- 
mai a’  Cinesi  il  racconto  ove  al  solo  re  si  attribuiscono  i fatti  della  intera  nazione;  piò 
non  si  credono  imposti  da  un  legislatore  i cambiamenti , create  le  istituzioni  da  un  de- 
creto, le  rivoluzioni  prodotte  da  una  congiura  ; vuoisi  tener  conto  dell’umile  felicità  del 
maggior  numero,  a cui  un’improvida  legge,  un  tributo  corruttore  piò  nuociono  che  non 
una  istantanea  atrocità  ; nè  si  tarda  a credere,  che  chi  adatti  la  bussola  ad  uso  del  mare, 
od  applichi  un  nnovo  agente  al  moto , od  introduca  il  camello  nell’Africa  meridionale , 
meriti  piò  ricordo  che  non  la  forza  o brutalmente  rivelata  nei  nomi  d’Attila,  di  Cengis-kan, 
di  Tamerlano,  o palliata  sotto  i piò  teatrali  di  Sesostri,  Cambise,  Napoleone. 

Nè  raccordo  del  vero,  del  bello  e del  buono  è a cercare  nelle  Cronache  e negli  An-  Annali 
nali.  Le  egregie  fatiche  dei  padri  Maurmi,  dei  Bollandisti , del  Ducan^,  del  B^uzio , 
dei  Monfsmeoii,  del  Canciani,  del  . Leibniz,  del  Muratori,  e queste  che  i nostri  contempo- 
ranei moltiplicano  con  nobile  pazienza , sono  allestimento  di  materiali  che  invocano  la 
scintilla  awivatrice.  Panni  poter  ridurre  a tal  classe  anche  le  storie  per  quadri , intro- 
duzione dell’età  nostra,  siccome  sono  quelle  del  Le  Sage  e del  Longchamps  : laboriosis- 
sime a' chi  le  compila  se  voglia  essere  esatto,  utili  forse  a consultarsi  ed  a sostenere 
l’attenzione  per  via  dei  sensi,  ma  dove  Taridità  deU’esposizione,  l’rndHfercnza  tra  il  certo, 
il  probabile  e il  falso,  Tadoperare  unico  legame'  l’elemento  cosi  accidentale  del  tempo , 
devono  lasciarne  ninn  altro  concetto  che  di  un’orditura  di  fili,  calcolati  solo  per  la  lun- 
ghezza, e che  aspettano  la  tessitura  per  mostrare  un  disegno,  e venire  atl  utilità.  Anche 
i Manuali,  in  capo  ai  quali  metterei  quello  di  Heeren,  equivalgono  all’opera  di  chi  rac- 
cogliesse una  sequela  di  proposizioni  geometriche,  atilissima  si,  ma  che  non  dà  le  dimo- 
strazioni, nè  quindi  scienza  reale.  , 

L’uffizio  delle  cronache  è oggi  sostenuto  dalle  Gazzette,  ma  non  meno  infedeli  sotto  Gazzette 
la  tirannia  dei  re  che  sotto  quella  della  libertà  e delle  fazioni  : gli  avvenire  faticheranno  Memorie 
a ripescarvi  la  verità,  piò  che  noi  fra’  cronisti  del  medioevo,  i quali,  rozzi  si  ma  non  vili, 
ingannati  non  ingannatori,  mal  giudicano  le  cose  ma  non  rinnegano  rintifflo  loro  senti- 
mento, né  fanno  lusso  di  codardia,  ^ ìa 
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Cronache  migliori  dei  tempi  moderni  sono  le  Memorie.  Che  gli  antichi  ne  mancas- 
sero non  ce  lo  lasciano  dire  la  flitirala  dei  Diecimila,  gli  originali  Commenlarj  di  Ce- 
sare, i maledici  Aneddoti  di  Procopio  ; ma  tult’altra  estensione  ed  importanza  acquista- 
rono tra’  moderni  e specialmente  tra’  Francesi,  i quali  ivi  pajono  nel  loro  campo.  0 ti 
portino  col  sire  di  Joinville  ad  osservare  nelle  crociate  una  mistura  di  rozzezza  setten- 
trionale, di  sentimenti  evangelici,  di  leggerezza  francese,  e cavalieri  che  vanno  a con- 
quistare corone  senza  portarle  ; o col  'Leale  Servidore  ti  narrino  le  valentie  di  Bajardo 
senza  taccia  e senza  paura  ; o con  Froissart  folleggino  in  tornei  e passi  d’arme  ; o col 
cardinale  di  Richelieu  discutano  la  politica  ragione  degli  avvenimenti , tutto  v’è  dram- 
matico; v'abbondano  errori,  millanterie,  anche  menzogne,  ma  non  anacronismi  di  ca- 
ratteri e di  costume  ; e tutto,  fin  la  lingua  e lo  stile , ajuta  a ritrarre  il  tempo , meglio 
che  non  le  storie  propriamente  dette.  Benvenuto  Cellini  e le  vite  degli  artisti  e dei  let- 
terati conservano  a brani  la  vera  storia  d’Italia  o rappresentano  alla  posterità  il  popolo 
da  cui  sono  usciti.  I ricordi  di  Undenvood,  di  Thurloe  e di  Pepys  son  necessario  sup- 
plemento alle  storie  di  Cromwell  c di  Carlo  il.  Nelle  memorie  del  cardinale  di  Retz  tu 
senti  il  sibilo  della  Fronda  ; Enrico  IV  mostrasi  a nudo  in  quelle  di  sua  moglie  e della 
Condé,  e nelle  Economie  reali  di  Sullv.  Se  dal  secolo  di  Luigi  XIV  Voltaire  non  trasse 
che  un  libro  di  partito , la  Motteville  e la  Montpensier  t'introducono  nei  recessi  della 
reggia  e nelle  latebre  dei  gabinetti;  Saint-Simon  te  ne  presenta  causticamente  l’insieme 
e le  particolarità,  le  grandigie  e le  miserie  ; il  ciancierò  Dangeau,  la  Maintenon  , la  Se- 
vigné  tornano  alle  proporzioni  naturali  quel  gran  Luigi , che  i contemporanei  trovarono 
superiore  a tutti,  fin  anco  nella  statura;  tanto  egli  conosceva  a perfezione  il  mestiere  di 
re.  E la  rivoluzione  francese,  la  corte  di  Napoleone  ed  i suoi  campi  saranno  rivelali  as- 
sai meglio  da  queste  parziali  confidenze,  che  non  dagli  storici,  i quali  di  proposito  vol- 
lero camminare  sulle  insidiose  faville.  Poiché  ivi  appare  il  popolo,  ivi  i dolori  e le  gioje 
private  della  porzione  più  negletta , ivi  si  schiudono  i penetrali  delle  anime  e delle  in- 
telligenze, ivi  si  sente  operosa  quella  vita  che  negli  storici  per  lo  più  somiglia  al  guizzo 
d’artifiziale  galvanismo. 

Mal  si  darebbe  fede  storica  agli  Estratti,  racconti  sconnessi,  uniti  per  qualche  scopo, 
Eiiraiti  come  la  Storia  varia,  i libri  di  Valerio  Mas.simo,  di  Solino,  di  Costantino  Porfirogenito. 
L’autore,  anziché  alla  precisione  storica,  badò  a far  risultare  da  quegli  avvenimenti  alcune 
massime,  talché  non  si  può  accostan'isi  che  con  cautela,  siccome  a coloro  che  della  storia 
si  valsero  a rinfianco  od  esempio  di  lor  teorie,  quali  Machiavelli  e Montesquieu.  Tanto 
meno  fo  caso  delle  poligrafie  e delle  raccolte  d’aneddoti  (t). 

Al  contrario  molti  libri  non  punto  storici  abbondano  di  storici  clementi,  e Cicerone , 
Aristotele,  .Montaigne...  ci  danno  quantità  di  notizie,  altronde  ignorate. 

Nel  secolo  passato  la  storia  assunse  una  nuova  direzione  per  mano  di  quelli  che,  col 
sioria  tome  di  filosofi,  proclamavano  remancipazione  del  genere  umano.  La  scuola  filosofica 
fiiaioGca  non  potea  dirsi  nuova,  atteso  che  Machiavelli  avea  già  elevato  la  storia  dalle  impressioni 
individuali  o dai  fatti  sconnessi  all’azione  generale  ; dagli  uomini  alle  forze  politiche,  al- 
l’accordo de’ sociali  elementi;  insomma  da  racconto  a teorica  sociale;  poi  frà  Paolo  Sarpi 
schierò  i fatti  ad  osteggiare  la  Roma  papale  in  favore  di  Venezia  e del  principato  ; ten- 
tativo che  non  dilatò  la  storia  ma  ingrandì  il  libello , somigliando  il  suo  racconto  agli 
allegati  de’ patrocinatori  ne’  processi.  Il  cardinale  Pallavicino  sceso  a ribatterlo,  usò  del- 
l’armi  stesse,  aggiuntavi  la  noja  del  confutare,  mal  redenta  dal  lenocinlo  dello  stile  e 
dalla  potenza  della  verità. 

! 


(I)  Tra  tecompllazkmi,  vanno  rammentati  gli 
Avtfiti  t modelli  di  Giusto  LIpsio,  le  Ceduazioni 
itariehe  di  Filippo  Camerario,  lo  Specchio  Iragico 
di  Dlrkinsonj  la  SiU'a  de  varia  loccian  di  Pedro 


Metta,  gli  //no,  gli  Aneddoti,  le  Delleue  ttoriche, 
la  Storia  de’  favoriti  di  Oupuy  e Louvel , delle  fa- 
vorite di  madama  De  Roche  Guilbem,  degVim- 
poetori  di  Rocoles,  ccc. 
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Chiamala  poi  a congiura  colle  altre  scienze  per  maledire  quanto  era  stato  fin  allora  Endcio- 
riverito,  ai  falli,  eterno  linguaggio  di  Dio,  la  storia  sostituì  le  opinioni,  efimero  linguag- 
gio  de’  mortali.  Sublime  concetto  era  per  certo  raccordare  scienze,  arti,  morale,  lette- 
ratura ad  esprimere  la  medesima  idea  sociale,  rivelare  cosi  l’unità  delle  leggi  del  mondo 
e tutto  riordinare  ai  miglior  essere  progrediente.  Ma  poniamo  che  tali  fossero  state  le 
intenzioni  degli  Enciclopedisti,  le  traviava  lo  stato  della  società  d’ailora.  Due  secoli  si 
urtavano  l’un  contro  l’aìtro  ; e il  clero,  la  monarchia,  la  nobiltà,  il  popolo,  anziché  tem- 
perarsi a vicenda,  s’impacciavano  e faceansi  una  violenza  sorda , da  cui  gli  accorti  pre- 
vedevano vicina  l’aperta  battaglia.  Scontenti  dunque  della  presente  società,  ne  bestem- 
miavano gli  elementi  senza  curare  se  avessero  proceduto  di  conserva  prima  d Inimicarsi  e 
supponendoli  già  nell’origine,  non  forze  morali,  ma  emuli  importuni.  Di  qui  l’odio  fana- 
tico contro  i costumi  e le  instìtuzioni  anteriori,  odio  che  si  manifestava  ora  in  un’arguzia, 
ora  negli  immani  volumi  AeW Enciclopedia.  La*  censura  vietava  di  combattere  a viso 
aperto  i nobili,  il  clero,  i troni  presenti  ?Bersagliavansi  i baroni  scolpiti  in  pietra,  i pon- 
tefici santificati  ; e le  crociate  più  non  erano  che  fanatismo,  san  Luigi  un  dabben  uomo 
illuso,  Carlo  Magno  un  cherico  armalo,  Gregorio  VII  e Innocenzo  III  due  intriganti  che 
mescolavano  il  regno  de’  cieli  a quelli  della  terra;  e trovava  applauso  il  triplice  sacrile- 
gio religioso,  morale  e patriotico  contro  la  Pulcella  salvatrice  di  Francia,  commesso  da 
colui  che  lodava  la  pozzetta  della  Pompadour,  e che  dalla  Crequi-Lesdiguiéres  invocava 
come  • gloria  e felicità  della  trista  sua  vita  » di  far  erigere  in  marchesato  la  terra  di 
Ferney. 

Nell’allegra  e caustica  loro  guerra,  gli  ajutava  la  piega  allora  presa  verso  l’ideolo- 
gia, per  cui  anche  le  questioni  di  fatto  si  toglievano  dai  confini  della  realCi , astraendo, 
combinando,  alternando,  e a questo  giuoco  della  fantasia  ponendo  il  nome  d’analisi.  Vo- 
leasi  osteggiare  la  nobiltà  d’allora,  frivola,  scarna,  viziata  nelle  ossa?  Non  si  domandava 
in  qual  modo  avesse  contribuito  un  tempo  alle  franchigie  ed  aH’incivilimento  del  mag- 
gior numero,  col  porsi  fra  questo  ed  i monarchi , ma  si  diceva,  — Gli  uomini  nascono 
eguali  ; è dunque  ingiusta  ogni  disuguaglianza  nella  società  ».  Altrettanto  dicevasi , — 

La  religione  dev’essere  una  relazione  fra  Dio  e l’uomo  ; dunque  cosa  libera  e individuale  ; 
dunque  non  culto,  né  sacerdozio,  né  gli  altri  corredi. deH’impostura  ».  Per  tale  artifizio 
il  clero  diventava  un  branco  di  fanatici,  stizzosi  contro  ogni  dottrina  ; la  nobiltà,  un  as- 
sembramento di  assassini,  intitolati  conti,  marchesi  e baroni,  col  falco  in  pugno  ; for- 
mole  astratte  ed  indecise  di  ribellione,  di  diritto  ereditario,  di  co!q)irazioni  represse,  di 
legittimità,  di  politici  spedicnti,  venivano  surrogate  ai  falli  precisi  ; le  parole  di  re , di 
libertà,  di  schiavi  doveano  avere  la  medesima  significazione  a Persepoli  e a Londra,  fra 
i contemporanei  di  Pericle  e di  Washington  ; nelle  invasioni  di  Longobardi , Sassoni , 
Normanni,  vedersi  nulla  meglio  che  un  cambiamento  di  dinastie,  una  rivolta  nella  lega 
Lombarda,  una  concessione  regia  nella  Magna  Charta  e nello  stabilirsi  dei  Comuni  ; 
cosi  a forza  di  astrazioni  spogliando  la  storia  dei  soccorsi  dell’indagine  e dcH’esperienza, 
rendendola  ignara  del  passalo,  illusa  sul  presente , sterile  per  l’avvenire.  Una  disposi- 
zione più  nocevole  che  la  corrività,  cioè  l'incredulità  arrogante  che  respinge  i fatti  senza 
degnare  d’approfondirli,  arrivò  a segno  che  furono  essi  considerali  per  nulla  meglio  che 
di  un’utilità  convenzionale,  che  d’una  delle  fonti  più  consuete  della  conversalLione  (1). 

Se  le  passioni  recenti  e minacciate  possono  smovcre.dairìmparzialità,  negli  avveni- 
menti da  un  pezzo  consumati  parrebbe  non  restasse  che  a rintracciare  lealmente  ed 


(I)  • Les  hommu  sensés  doivent  regarder 
Uhistoire  cornine  un  Ussu  de  fables,'donl  la  nio> 
rate  eil  Irés-appropriée  au  coeur  humain  ». 
RocfSBAU.  E gli  amici  di  d' Alembert  riguarda- 
vano la  conoscenza  de’  fatti  • corame  étant  seu- 
Icmenl  d’une  nécesaité  convenue , cornine  une 


dés  sources  Ics  plus  ordinaires  de  la  conversa- 
tion,  en  un  mot,  corame  une  de  ces  inutilités  si 
nécessaire»,  qui  servent  à cerapUr  les  vides  ira- 
mense»  et  fréquenls  de  la  société  • . D’Alkmeit, 
Réflexioiu  tur  Vhiiioirt. 
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esporre  U vero.  Eppure  il  sistema  o il  pregiudizio  traevano  lo  storico  dal  sublime  soglio 
ove  distribuisce  preny  e ricompense,  per  mescolarlo  ai  piccoli  tumulti,  e suggerirgli  so- 
fismi, ancor  più  raifinati  di  quelli  che  avessero  saputo  immaginare  gli  interessi  cozzanti. 
Per  cogliere  quel  che  diceano  spirito  dei  fatti,  svisavansi  le  intenzioni , Istituendo  arbi- 
trarie analogie  tra  un  fatto  primario  e il  carattere  de’  successivi  ; e lo  storico , il  quale 
neH’antichità  era  poeta , divenne  un  avvocato , che  aveva  ragione  secondo  che  avesse 
l’arte  di  tacere  e di  esporre  ; imperciocché  non  mentivano  essi  i fatti , ma  li  presentavano 
secondo  il  loro  aspetto.  £ per  verità,  esagerando  alcuni  particolari,  sopprimendone  altri 
con  accorti  sotterfugi  ; qui  sfumando  una  luce , mentre  colà  si  carica  un’ombra  ; am- 
mettendo per  incontrastabili  alcune  ù'adizioni  opportune,  mentre  si  sfoggia  critica  contro 
le  disacconce  ; coprendo  la  vanità  dei  fatti  sotto  Tapparato  de’  sistemi  ; volgendo  in  beffa 
una  virtù  mentre  si  vela  un  delitto  sotto  la  finezza  d'un  motto  arguto , non  é difficile  il 
mostrare  l’apostato  Giuliano  per  un  ero'e,  Gregorio  VII  per  un  furibondo  ; levar  a cielo 
Diocleziano  che  rinunzia  aU’impero  del  mondo , e attribuire  a viltà  l’atto  medesimo  in 
Pier  Celestino. 

Permettete  ch’io  m’indugi  alquanto  sopra  questa  scuola,  perché  il  guasto  suo  non  st 
limitò  alle  lettere,  e perchè,  quantunque  nei  paesi  più  colti  sia  scaduta,  la  vedo  nel  mio 
faticarsi  a soffiare  sulle  faville  dell’incredulità,  ed  ispirare  ora  le  ricopiate  facezie  di  so- 
cietà, ora  pagine  a cui,  per  essere  vantate  di  franchezza,  basta  lo  sconsiderato  coraggio 
di  trattare  leggermente  le  cose  più  gravi,  motteggiare  sulle  generose  sventure,  lanciare 
frizzi  contro  la  religione,  la  libertà,  le  profonde  convinzioni.  E appunto  la  sicurezza  de! 
sentenziare,  la  maligna  bizzarria  di  ritrarre  certi  caratteri,  un  modo  ingegnoso  d’osser- 
vare, un  continuo  sfavillamento  d’arguzie,  erano  le  arti  onde  gli  storici  che  io  dico  blan- 
divano l’higenita  inclinazione  dell’uomo  verso  ciò  che  è vietato,  e stuzzicavano  la  sazietà 
d’un  secolo,  credente  in  tutti  quelli  che  non  credevano  nulla.  Aggiungete  lo  spirito  di 
consorteria,  per  cui  mille  voci  alzano  alle  stelle  chi  segue  la  corrente  e deprimono  chi 
va  a ritroso  ; e troverete  hi  ragione  del  come  salisse  in  tanta  fama  Mably  colfimproba 
sua  fatica  di  sragionare  continuo  e non  dir  mai  nulla , le  senlimentan  declamazion!  di 
Raynal  e Diderot,  le  interminabili  discussioni  di  Hume,  il  vanitoso  vnoto  a cui  Millot  ri- 
duce, non  solo  il  proprio  racconto , ma  anche  gli  autori  da  cui  l’attinge  ; la  sconne^a 
serie  del  Gibbon,  ove  non  ben  risolvi  qual  più  sia  ola  mala  fede,  o la  stentata  eleganza, 
0 il  vacillamento  con  mi  segue  Tunica  sua  idea , di  disgustare  d’ogni  istituzione  reli- 
giosa ; e Boulanger  che  santifica  il  caso  e ne  trae  la  religione  ; e Bailly  e Dupuy  che 
suppongono  un  popolo,  il  quale  tutto  seppe,  tutto  conobbe,  eccetto  il  modo  di  far  cono- 
scere se  stesso  ; e moltiplicano  i secoli  per  fare  dei  culti  nulTaltro  che  il  deposito  delle 
astronomiche  osservazioni  ; e quella  folla , in  cui  Taudacia  dell’atto  riesce  aneor  meno 
disgustosa  che  non  la  frivolezza  del  modo,  a capo  della  quale  sta  il  Saggio  sui  costimi, 
pieno  di  vivezze , di  sarcasmo , d’ignoranza  e d’un’ìncrednlità  dogmatica  e intollerante 
nel  suo  scetticismo  (1). 

d’uno  che  non  può  essere  sospetto  ai  contrad* 
dlltori,  il  Mably. 

— J’étais  {dic’egti,  De  la  manière  dTécrire  PM- 
«totre)  trés-disposé  à pardonmer  à Voilaire  sa 
mauvaise  poliUque,  sa  mauvaise  morale,  soa 
ignorance,  et  la  hardi^sse  avec  laquelle  il  tron- 
que,défigure  et.  altère  la  piuparldes  fails;  mais 
J’auraifl  au  moina  voolu  troyrer  dans  i’historlen 
un  poéle  qui  ent  assez  de  sena  pour  ne  pas  falre* 
grimacer  ses  personnages  et  qui  rendit  iea  pas- 
sions  avec  le  caractèrequ’ elica  doivenl  avoir;  un 
écrivain  qui  eùt  assez  de  goùt  pour  ne  Jamaia  se 
permettre  dea  bouffoDerie»  dana  l’hiatoire,  et 


(t)  Qui  non  tacciamo  che  accennare  questi 
autori;  ne  ragioniamo  altrove  distesamente. 

Poiché  spesso  m’accadrà  di  riprovare  Vol- 
taire, a disingannar  quelli  che  stanno  aggrap- 
pati al  passato,  e hanno  bisogno  dell’autorità 
onde  modificare  1 proprj  giudizj,  potrei  riferire 
i migliori  storici  e critici  da  Irenl’anni  io  qxia  : 
vedanai,  per  accennare  i più  alla  mano,  un  ar- 
ticolo della  Franee  lUiiraire  riferito  nell’/ndiea- 
fore,  aeltembre,  1836,  Guizot,  e lutti  gii  storici, 
senza  parlare  de’  controversisti.  Ma  poiché  di- 
cono che  oggi  è moda  il  mostrar  religione,  rife- 
rirò un  giudizio  d’un  contemporaneo  dei  Voltaire, 
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Associatisi  a una  crassa  filoso6a,  intenta  a provare  che  da  non  so  qnali  flaidi  nascono 
il  coraggio  degli  eroi  e la  mollezza  del  Sibarita,  e a sbarazzare  l’uomo  dall'anima,  l'uni- 
verso dal  Creatore,  gli  storici , che  sono  testimonj  del  passato,  si  dilettarono  a distrug- 
gerlo, imitando  gli  Arabi  che  fondarono  le  misere  lor  capanne  sul  diroccato  della  glande 
Apollinopoli,  e collo  immondizie  delle  proprie  case  colmarono  le  sale  e i colonnati,  eretti 
per  sonare  eternamente  alle  lodi  del  nume.  Ouanto  l'empieti  sia  trista  allorché  s'accosti 
ai  dolori  dell’umanità,  il  provò  quel  loro  voler  derivare  ogni  cosa  e ogni  cosa  ritornare 
alla  materia.  Se  risalivano  alla  cuna  dell'uomo,  lo  supponevano  un  germe,  in  diverse 
posizioni  sviluppato  sotto  favorevole  temperie  di  clima  ; e mentre  prestabilivano  che  il 
primo  suo  stato  fosse  il  selvaggio,  lo  foggiavano  qual  sarebbe  un  Europeo  gettato  ignudo 
in  un’isola,  attribuendogli  fin  d'allora  le  nostre  idee,  la  nostra  ragionevolezza,  i nostri 
bisogni,  e facendogli  passo  passo  inventare  un  patto  sociale,  conforme  alle  federazioni 
oggi  stipulate  dalle  genti,  e una  religione  per  artifizio  di  sacerdoti,  e fmo  nn  linguaggio 
coll'ordine  onde  lo  regolerebbe  un’accademia.  Le  diversità  di  culto,  d'istituzioni,  di  po- 


qui  eiH  appris  comiùen  11  est  barbare  et  scacMla* 
leiix  de  rire,  et  de  plalAanUr  des  erreurs  qui 
lotéressent  le  bonbeur  des  hommes.  Ce  qu'U 
dii  B>st  ocdioàiri'iDeol  qu'ébauché  : TeuUl  al* 
telndre  «u  bui,  il  le  paase,  il  est  outré. 

■ Ce  qui  m'étonne  davaolage,  c'est  que  cet 
historlPD  , ce  palriarcbe  de  nos  pbiloaophi*s , 
cet  homme  enftn  qu'on  uous  représenle  comme 
i«  piui  puisMiit  g^ie  de  nolre  nation,  ne  vote 
pasJusquUu  bout  de  son  nei,  Voltaire  se  vanta 
quelque  pari  d'avoir  lu  nos  capiluiuires  ; mais 
il  n’ext  donne  àlout  le  monde  d’y  puiser  a«ei 
de  gaielé  pour  ^tre  le  plus  frivole  et  le  plus  piai- 
sani  des  bislorlens.  Que  de  eboses  inuUIes 
qu'un  hlstorieo  ne  se  permei  que  quaod  il  est 
fori  ignoranti 

« Malheureusemeni  cet  auleur  a fini  tour  sos 
ouvrages  avant  que  d'avoir  bien  compris  ce  qii'il 
voulait  faire.  La  vérilé  n'est  quelquefois  pas 
vraisemblable,  et  n'en  faut  pas  davanUige  poue 
qu'un  hlslorien  qui  se  piqué  d'étre  philosophe, 
sans  avoir  trop  ètudié  Ics  Iravers  de  l^e^pril  hu> 
main  et  les  caprices  de  nos*passions  et  de  la  for- 
tune, reiette  comme  uno  erreur  tout  èvónement 
qui  lui  parait  eitraorUinaire  ; c'est  la  manière 
de  Voltaire.  Tour  me  prouver  combieu  sa  criU- 
que  est  cìrconspecte  et  sevère,  il  dira  que  l'aven- 
ture  de  Lucrèce  ne  lui  parait  pas  appuyée  sur 
des  fondemens  bieii  aulhenUques,  de  méme  que 
celle  de  la  &Ue  du  conte  JuUen.  La  preuve  qu’il 
en  donne,  c'esi  qu'un  viol  est  d'ordioaire  ausai 
difficile  à prouver  qu’à  faire.  Un  goguenard  sans 
goùi  peut  rire  de  catte  roauvaise  plalsanterie, 
mais  alle  déshonore  un  bislorien. 

« SoD  HUtoire  umivtrteUt  n>sl  qa’una  pasqui- 
nade  digne  des  lecleurs  qui  Tadmirenl  sur  la  fot 
de  nos  pblloéophca.  Quel  autre  bistorien  aurait 
osé  dire  que  tes  enfans  ne  te  font  poinl  à coup  de 
pktmef  Un  écfivaàn  Judicieux  aurait  cru  se  dé> 
sbouorarpar  una  bouffunnerie  al  Indecente.  Vol- 
taire a semé  dans  celie  Hitloirt  uno  foule  de  piai- 
santeries,  qui  ont  du  sei  et  que  Je  louerais  dans 
uoe  compie  ou  dans  une  aalyre;  mais  eiles  soni 
déplacéas  et  imperlinentei  daos  une  hisloite  ■ . 


Beniamino  Constant  diceva  ebe  , per  celiare 
come  Voltaire  sopra  Kzechiele  e la  Genesi,  vuoisi 
eonglungere  due  cose  che  rendono  la  celia  bene 
sciagurata  j profonda  ignoraosa  e deplorabile 
leggerezza. 

Citerò  anche  il  ViUemaio  a preferenza  di 
troppi  altri,  primo  perché  è conosciutissima  la 
moderazione  di  quel  prudente  critico,  secondo 
perchè  egli  si  mostra  io  generale  abbastanza 
rispettoso  al  patriarca  deU’£arle(epedÌe,  terzo 
parche  le  sue  lezioni , recitate  avanti  al  fiore 
della  gioventù  francese,  vestono  un  aspetto  di 
solenne  espressione  e quasi  popolare,  (ir  bene, 
nel  Court  de  UUérature  /hmfoitr,  dice  di  Vol- 
taire (Lezione  zvi):  — Sa  vus  mo<|ueu&e  du  ebri* 
stianisme  altere  lavéritéderbisloire,  endétrull 
rlntérét  et  subsUtuedes  cariCatures  au  tableau 
de  l'esprit  humaln...  L'auteur  n^airoe  pas  son 
sujet  (la  storia  del  medio  ero);  ii  l’a  en  pitie; 
il  la  méprise,  et  par  cela  méme  il  s'y  irompe 
assez  soovetil,  malgré  tanl  de  sagacilé  et  méme 
d’exaclilude.  Car  ne  suppose!  pas  Voltaire  g«- 
néralement  inexact...  ce  qui  manque  seulement 
à son  oovrage  c>st  la  chose  méme  quMI  pro- 
mettait,  la  pbtiosophie...  lì  avait  médioereinefit 
étudic  i'anUquilé  doni  il  veul  dooner  une  idée 
sommaire,  après  Itossuet.  Les  erreurs  de  noma 
et  de  dates,  les  cUalions  ironquèes  et,  il  faut  le 
dire,  les  ignora  nc ss  abondeni  dans  sa  préten- 
due  crilique  de  l'bistoire  sneienoe.  Il  établll  ce 
siogulier  principe,  que  les  Uiblesses  des  princes 
oe  doivent  pas  élre  (oujours  dlvulguées  et  que 
l’histoire  doit  cacher  quelque  chose...  Voltaire 
qui  se  plaint  si  souvent  des  meneonyes  hÌ»torÌ~ 
gttct,  finii  malheureusemeni  parréduin  Phistoire 
au  panégyrique  et  au  pamphlet  Ce  libre  genie 
obéissail  à milles  petiUs  passlons  •. 

(Lezione  xvh):  — Il  n'est  besoln  de  rappeter 
tool  ce  que  dans  sa  rìeillesse  il  a éerit  contro 
la  Bible,  et  que  de  doutes  iosidieux , que  de 
sarcasroes  et  d’Intarissables  bouiTonneries  il  a 
tiré  souvenl,  de  quoi,  me^eursT  de  ses  distra- 
ctions,  de  ses  contre-seos,  de  sespropres  igoo- 
raneess. 


' Iiu  d ; V Googlf 


12 


DISCORSO 


lizia  doveano  provenire  dal  clima,  sotto  cui  vegeta  la  pianta  uomo.  Vero  é che  la  servitù 
siede  fra  i’Alpi  barriera  delia  libertà,  e la  libertà  passeggia  sull’indifeso  Tamigi  ; che  la 
Russia  e la  Scandinavia  salgono  ora  in  fiore,  mentre  l’India  imbarbarì  ; che  lo  sterile  Am- 
stel  ridonda  di  ricchezze  negate  all’aureo  Tago  ; ma  gli  storici  tilosofisti , cxime  gli  Dei 
che  avevano  occhi  e non  vedevano,  rimoveano  i fatti  che  ripugnassero  alle  pregiudicate 
dottrine,  e negavano  d’udire  tutta  la  storia  attestare  che  la  forza  dello  spirito  umano  si- 
gnoreggia la  natura  e reagisce  contro  le  cause  fisiche,  e che,  superiore  alle  sensazioni, 
l’intelligenza  non  è schiava  della  natura  materiale. 

II  medioevo  chiamavasi  barbarie  : e che  poteva  aspettarsene,  altro  che  orrori  e di- 
gradamento? La  realtà  e la  poesia  delle  origini  europee  sfuggivano  dunque  agli  occhi 
loro,  non  comparendovi  che  un  miserabile  eccidio  d'ogni  civiltà,  una  tenebrìa  palpabile, 
diradata  appena  dopo  il  secolo  xv,  poi  dissipata  in  quelli  che  appellavano  secoli  d’oro  (1) . 

Cosi  la  storia,  abbandonata  dallo  spirito  di  Dio,  meritava  es^>ere  da  un  eloquente  fìlo-^ 
sofo  caratterizzata  una  grande  cospirazione  contro  la  verità.  11  bello  anch’esso  andava 
perduto  insieme  coi  vero  e col  buono  ; giacché  fra  l'abuso  delle  discussioni  sembrava  te- 
messero di  dilettare,  di  commovere  il  lettore  collo  spettacolo  delle  vicende  dell’umanità, 
col  lasciargli  credere  alla  virtù,  al  disinteresse;  freddi  sempre,  se  non  quando  avventas- 
sero sarcasmi  e declamazioni  contro  la  fede  e contro  la  bontà  della  nostra  natura.  I 
% migliori  sanno  aggruppare  artifiziosamente,  argutamente  investigar  le  cause,  analizzare 
i caratteri  : ma  non  ti  mostrano  il  tuo  simile  coi  vizj  suoi  e le  sue  virtù , coi  gaudj  .ed  i 
patimenti  ; passionati  contro  l’errore,  non  però  appajono  amanti  della  virtù.  Mentre  poi 
non  rifuggono  il  tritume  degli  aneddoti,  stimerebbero  indecoroso  lo  scendere  a certe 
particolarità  : c Robertson  medesimo,  cosi  prolisso  com’é,  se  si  aN^iene  in  fatti  caratte- 
ristici e drammatici,  li  relega  in  una  nota  ; simile  a pittore  che  ad  un  ritratto  levasse  le 
ombre  ed  il  colorito,  per  ridurlo  a più  schietta  verità  di  lineamenti. 

Per  una  delle  solite  reazioni,  quasi  contemporanei  alla  scuola  fdosofica  vedeansi 
storia  Rollin,  Crevier,  Barlhélemy  ed  altri  eruditi,  idolatrare  l’antichità  a segno  di  non  veder- 
erudita  cercano  se  un  fatto  sia  vero,  né  tampoco  probabile  : basta  che  fu  detto 

nella  lingua  di  Omero  e di  Virgilio  : e le  citazioni  a pié  di  pagina  dispensano  dal  ragio- 
namento. Nè  fra  le  autoriU'i  discernono  essi  ; e sul  conto  di  Alcibiade  daranno  egual  cre- 
dito a Plutarco  ed  a Tucidide  ; Senofonte  informerà  di  Socrate  al  pari  d’uno  scoliaste 
del  Basso  Impero.  Assimilandosi  poi  cogli  autori  da  cui  attingono , ammirano  con  Livio 
le  carnificine  de’  Roniani , con  Quinto  Curzio  la  bontà  degli  Sciti , con  Cesare  bestem- 
miano la  pertinacia  dei  Galli  che  ricusano  di  lasciarsi  togliere  patria  e libertà.  Quindi 
tutti  i tempi  ed  i colori  vi  vanno  rimescolati  ; gli  errori  stessi  d’astronomia , di  metafi- 
sica, di  geografia  denno  aversi  per  sacri  da  che  sono  antichi  ; che  più?  il  furto,  l’assas- 
sinio, il  tradimento,  per  essere  giustificati,  basta  che  siano  commessi  da  Temistocle  oda 
Pompeo  ; e benché  da  mezzo  secolo  avesse  parlato  il  Vico , dovette  sorgere  Beaufort  a 
dimostrare  che  anche  i classici  potevano  ingannarsi  ed  ingannare. 

Questi  erano  i libri  su  cui  nelle  scuole  s’insegnava  la  bontà  senza  il  giudizio  ai  gio- 
vani, che  poi,  entrati  nel  mondo,  dagli  storici  filosofisti  imparavano  il  giudizio  senza  la 
bontà.  11  cozzo  e l’associazione  di  queste  due  educazioni  si  manifestarono  allorché  le  teo- 
riche si  tradussero  in  fatti,  e dalla  gueiTa  delle  penne  si  passò  a quella  delle  spade.  La 
Rivoluzione  intimò  battaglia  al  medioevo  ; e mentre  da  una  parte  radeva  gli  stemmi  d’in 
sui  violati  sepolcri,  distruggeva  gli  archivj  custodi  del  passato,  demoliva  le  gotiche  ar- 
chitetture, abbatteva  i castelli  coi  loro  possessori  ; parca  daH’altra  parte  voler  resusci- 
tare la  Grecia  e Roma,  non  intendeva  la  libertà  che  colle  forme  della  democrazia  antica, 
e il  berretto  frigio  e i fasci  consolari  n’erano  simbolo  ; un  Panteon  fu  aperto  agli  uomini 
illustri,  la  dea  Ragione  ottenne  gli  altari  rapiti  a Cristo , le  repubbliche  Ligure  e Cisal- 

(!)  Vedi  il  nostro  Discorso  sul  mediocTo,  in  capo  al  Libro  Vili. 
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pina  e Partenopea  faceano  dimenticare  l'Italia  ; poi  si  succedettero  il  tribunato , il  con- 
solato, finché  sorse  chi  profittò  di  quelle  rimembranze  per  chiedere  ai  figli  di  Bruto  il  con- 
solalo in  vita  come  Cesare,  e come  Augusto  l’impero.  Ouell'accorto  ebbe  cura  di  alimen- 
tare questo  classico  spirilo  ; e mentre  all’Achille  e alla  Berecinzia  Madre  sonavano  i 
canti  de’  nuovi  Pindari,  le  aquile  redivive  guidavano  le  legioni  a trucidare  i Barbari,  e 
morire  contente  perché  si  rinnovassero  i trionfi  del  Campidoglio  (1). 

Le  stravaganze  giunte  ai  loro  colmo  servono  alla  veritò,  che  la  Previdenza  sa  far  tal- 
lire sul  tronco  dell’errore.  Le  discussioni  di  quella  scienza  di  dubbio  e di  negazione  in- 
vogliarono a studj  forti  : e quando  pei^sone  leali  vi  s’addentrarono,  ove  credeano  rinvenire 
nnicamente  pregiudizj,  tirannide,  imbrutimento , scopersero  l’umanità  in  progresso,  il 
culto  ragionevole,  la  tutela  dei  diritti  ; il  medioevo  destò  meraviglia  per  l’ingenua  e ro- 
busta sua  letteratura,  originale  come  le  arti  belle  ; si  vide  non  provenire  la  società  no- 
stra direttamente  da  Greci  e Romani , ma  doversene  cercare  gli  elementi  nell’età  che 
giustamente  é chiamata  di  mezzo,  perché  segna  il  crepuscolo  fra  il  tramonto  d’una  ci- 
viltà fondata  sulla  conquista,  sulla  schiavitù,  sull’egoismo,  e l’aurora  d’una  nuova,  eretta 
sull’industria,  sull’individualità,  sul  cristianesimo.  I detrattori  di  questo  comparvero  fri- 
voli, bugiardi  od  ignoranti  ; c la  quistione  divenuta  storica,  di  splendide  manifestazioni 
giovò  la  causa  della  verità  e della  virtù.  Allora  i politici  conobbero  necessario  rifarsi  su 
quegli  ordinamenti,  se  volevano  conoscere  i passi  a cui  drizzare  le  generazioni  ; gli  ar- 
tisti si  persuasero  che  altre  forme  di  bello  esistevano  oltre  l’ideale  dell’antichità  ; gli 
scienziati  tennero  conto  di  un  tempo  che  regalò  all’Europa  l’algebra , le  cifre  arabiche , 
la  bussola,  la  polvere,  la  stampa,  e in  cui  gli  schiavi  si  mutarono  in  servi,  i servi  in  co- 
loni, e questi  nel  popolo.  Escluso  il  caso,  si  videro  concatenarsi  gli  accidenti  ; i piccoli 
essere  occasione  talvolta,  ma  non  causa  di  grandi , la  cui  ragione  sta  nelle  istituzioni  e 
ne’  costumi  ; il  genio  nascere  a circostanze  determinate  ; a nessun  legislatore  esser  dato 
foggiare  il  popolo  a suo  talento;  il  popolo,  che  senza  arguti  ragionari,  conosce  però  gli 
interessi  proprj  e i proprj  amici  e nemici,  e giudica  gli  uomini  diversamente  da  quel  che 
facciano  gli  storici  di  professione.  Convien  dunque  studiare  il  popolo  e non  ridere  di  ciò 
che  esso  ha  in  alcun  tempo  venerato  ed  amato  ; conoscere  i suoi  errori , i quali  sono 
teniporarie  soluzioni  dei  grandiosi  problemi  che  l’umaniLà  si  propone  ad  ogni  perioda  e 
di  cui  ad  ogni  periodo  cerca  una  nuova  soluzione  ; coi  linguaggio  di  esso  interpretare  i 
simboli  di  Dionigr  e di  Livio  ; e si  scorgerà  che  non  siamo  nella  decrepitezza , ma  nel 
sorriso  d’una  gioventù  che  s’accosta  alla  divinata  virilità.  E noi,  nati  dal  popolo,  altre 


(I)  Neppure  al  vulgari  può  essere  sfuggita  la 
peniieiìsa  accademica  della  Rivoluzinne , coi 
RruU  e 1 TimoleonI  che  tonavano  su  tutte  le 
làocche,  coiraltiero  e II  berretto  e i fasci  e i li- 
toli delle  dignità  e tutte  le  altre  forme.  I di» 
scorsi  alle  assemblee  formicolano  di  citazioni  e 
d’allusioni  classiche;  tulle  spade  della  gu.irdia 
nazionale  scrissero  un  verso  di  Lucano^  poco 
alteralo  : 

Ignorantne  dato»  ne  quisqtUÈm  strviat  enset  ? 
Colle  rimembranze  classiche  si  giusUflcava  fln  la 
schiavitù,  poiché , quando  , ricuperalo  San  Do- 
mingo, vi  si  ristabilì  la  tratta  de'  Negri,  Brulx 
consigliere  di  Stato  esclamava  : — La  libertà  di 
Roma  circondavasi  di  schiavi  ; più  dolce  « fra 
noi,  està  11  relega  lontano  •.  Mognaiiima  filan- 
tropia, cui  basta  non  vedere  l patimenti  ! E 
Saint-Just,  nel  FragmenU  sur  les  insUfuUons  ré- 
puhlieainfi,  dice  : — Non  può  essere  vlrluoso  e 

• Ubero  che  un  popolo  agricola...  Un  telalo  mal 

* l'aocorda  col  vero  eiltadlDo;  la  mano  dell’uo* 


• mo  libero  non  è fatta  che  per  la  terra  o per  le 

• armi  «.  Eccovi,  in  nome  degli  antichi,  abbai- 
luto  il  fondamento  delle  moderne  società,  l'in- 
dustria.  Tracy  raccontò  alla  Irihuna,  durante  la 
Reslaurazione,  che  nel  1792  un  non  so  chi  scri- 
veva ad  un  amico  : — Sono  incaricato  di  sten- 

• dere  un  progetto  di  cosUluzione;  mandatemi 
« d u nque  le  leggi  di  Numa  e di  Licurgo  • . La 
iniquissima  legge  della  presuccpsslone  al  beni 
dei  migratisi  giusllficava colla  proposta  tribuni- 
zia, per  la  quale  I Romani  si  diedero  eredi  di 
Tolomeo  ancor  vivo  1 medici  preparavano  lo 
slramonio  ai  nuovi  eroi  : le*eroine  imitarono  To- 
steolata  licenza  delle  antiche.  Eppure  anche  fra’ 
Romani  trovavano  senlimenll  troppo  liberi;  e 
quando  si  reòUò  il  Bruio  di  Voltaire,  quel  versi 

^érréUr  un  Romain  sur  ds  simplet  ioupfont 
Cesi  agir  en  tgranSy  nous  qui  Us  punUiont^ 
furono  dalla  censura  repubblicana  mutali  cosi  t 
Mrréter  f/n  Aomofn  sur  tm  simpìe  soup^on 
tia  peni  dfrs  psrmft  r#vel«/fSfii 
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simpatìe  recammo  nelia  storia  ; non  più  ammirare  gli  eventi  strepitosi,  ma  gli  utili,  ma 
far  attenzione  agli  oppressi  ; e questi  vedemmo  scavare  i sotterranei  deil’lndia  ed  ele- 
vare le  piramidi  deirEgitto , pagare  dei  loro  sudori  gli  edifizj  di  Pericle  e del  loro  san- 
gue la  vittoria  di  Salamina,  combattere  secoli  e secoli  contro  i patrizj  pei  diritti  d'iiorao 
in  Roma,  ed  accpiistarli  allorché  periva  il  nome  della  libertà  ; fra  l’ululato  dei  Barbari 
attaccarsi  agli  altari,  ai  sacerdoti  ; esaltarsi  nelle  crociate,  ordinarsi  lentamente  nei  Co- 
muni , fra  le  dispute  teologiche  esprimere  i loro  desiderj , la  voce  insistente  dell’eman- 
cipazione. 

E un  pensiero  sistematico  insegnò  più  sicuro  volo  a quella  che  chiamano  Filosofia 
«tona.  Meditando  i passi  dell’umanità,  Tintelletto  nostro  crede  scorgere  in  esvsi 
storia  l uflità  e l’accordo,  e pensa  poter  dedurre  la  spiegazione  dei  fatti  dall’idea  che  rap- 
presentano, trovare  la  sfinge  immota  fra  le  estuanti  arene  del  deserto  ; congiungendo 
quindi  al  passato  i fatti  presenti  come  effetti  alla  causa , come  fine  ai  mezzi , trasporta 
nell’ordine  esterno  le  leggi  che  regolano  il  mondo  morale.  Nasce  in  tal  modo  la  Filoso- 
fia della  storia , scienza  ignota  agli  antichi  perché  troppo  poche  rovine  avevano  dinanzi 
per  ponderare  il  crescere  e decadere  di  un  popolo  o d’una  costituzione  ; e come  chi  primo 
osservò  l’uomo  non  poteva  precise  notizie  acquistare  sulla  vita  e la  morte  di  esso , cosi 
agli  antichi  non  era  dato  conoscere  se  tutti  gl’imperi  abbiano  infanzia , gioventù , vec- 
chiaia, decrepitezza.  Forse  1’a.stronomo  può  calcolare  gli  clementi  d’una  cometa  la  prima 
volta  che  gli  compare?  Oltreché,  confidenti  nel  presente  e ciascuno  costituendo  se  me- 
desimo centro  e periferia,  non  cerc.avano  più  in  là  della  legge  nazionale  e contempora- 
nea. E di  fatti  l’egoismo  che  dipinge  con  Erodoto , medita  con  Tucidide , racconta  con 
Cesare,  compila  con  Diodoro  : la  storia  espone  i fatti,  svolti  in  una  politica  più  o meno 
angusta,  nell’interesse  d’una  città,  d’un  impero,  d’nn’ambizione,  senza  rifletter  mai  sul- 
l’intera umanità,  considerando  Greci  e Romani  come  popoli  privilegiati , gli  altri  come 
barbari  o servi. 

11  cristianesimo  elevò  la  storia  e la  rese  universale,  dacché , proclamando  l’unità  di 
Dio,  proclamò  quella  del  genere  umano,  ed  insegnandoci  ad  invocare  il  Padre  nostro , 
ci  fe  conoscere  tutti  per  fratelli.  Solo  allora  potè  nascere  l’idea  d’un  accordo  fra  tutti  i 
tempi  e tutte  le  nazioni,  e l’osservazione  filosofica  e religiosa  dei  procedimenti  perpetui  e 
indefiniti  deU’uraanità  verso  la  grand’opera  della  rigenerazione  e il  regno  di  Dio.  Sant’ Ago- 
stino, Eusebio,  Sulpizio  Severo,  Salviano  e qualc’altro,  nel  decadimento  dell’impero  ro- 
■ mano,  considerarono  di  siffatti  occhi  la  storia  ; nel  medioevo , più  intento  a fabbricar 
Tavvenire  che  a meditare  il  passato,  cadde  in  oblio  la  voce  loro , finché  ad  essa  s’ispirò 
Bossuet  in  quel  sublime  Discorso , che  accoppia  l’osservazione  dei  moderni  coll’esposi- 
zione degli  antichi,  e dispone  un’enidizione  vigorosa  sotto  uno  stile  impareggiabile.  Con- 
templando il  mondo  dalle  alture  del  Sinai,  mentre  ai  potenti  intima  verità  ingrate  o in- 
solite, traendole  dal  libro  che  non  può  mentire,  c proclama  la  vanità  di  tutte  le  cose 
umane,  addita  il  funerale  corteo  di  popoli  e di  re  che  tragittano  dalla  vita  alla  morte 
sulla  via  segnata  dal  Signore,  quasi  le  nazioni  non  siano  destinate  che  a far  corredo  al 
Messia  o aspettato  o concesso. 

Se  a Bossuet  é dovuta  l’idea  di  affidare  tutti  i popoli  alla  condotta  della  Ihrovidenza, 
nel  nostro  Giambattista  Vico  gli  avvenimenti  sono  sottoposti  alle  leggi  del  pensiero  umano  ; 
.e  le  istituzioni,  le  Rivoluzioni,  i fatti  divengono  espressione  materiale  di  un’idea  innata 
nella  nostra  intelligenza,  d’una  legge  sapiente  che.  si  manifesta  fra  gli  errori  c le  iniquità. 

, Partendo  da  una  teorica  metafisic.a  sulla  giustizia , di  cui  trova  i principj  nella  natura 
spirituale  dell’uomo  e segue  le  applicazioni  nel  diritto  storico , crede  egli  che  i fatti  si 
svolgano  in  attinenze  più  o meno  dirette  ad  una  legge  cui  è sottoposto  il  mondo  delle  na- 
zioni : e dal  rischiarare  la  storia  della  legislazione  di  Roma  passando  a generalizzare 
l’ipotesi  nella  sua  Scienza  Nuova,  indica  come  gli  uomini  dallo  stato  bestiale  B’elcvino 
pila  civile  convivenza,  le  aristocrazie  si  pieghino  in  governi  umani,  per  ricadere  poi  nella 
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prisca  ferità  ; avvegnaché  sia  tracciato  un  etreoio  fatale  di  età  deiridolatria , della  bar- 
barie, della  l^e,  ossia  degli  Dei,  d^li  eroi,  dei  cittadini,  entro  al  qual  c'u'colo  le  na- 
zioni corrono  e ricorrono  inevitabilmente.  Teglie  dunque  anch’esso  la  libertà , ma  lascia 
sussistere  la  ragione,  supponendo  che  le  leggi  sieno  il  principio  unico  de’  fenomeni  della 
società  ; laonde,  invece  d una  serie  di  generazioni  che  vissero,  sentirono,  lottarono,  ama- 
rono, più  non  si  ha  che  una  serie  d’idee,  ineluttabilmente  concatenate;  e poiché  gli  uo- 
mini grandi  sormonterebbero  questa  folla,  esso  gli  abbatte,' negandone  resistenza.  Con 
mirabile  forza  d’intuizione  precorse  egli  al  suo  secolo , interrogando  sugli  antichi  tempi 
le  favole  e le  poetiche  tradizioni,  i racconti  sconnessi , le  tracce  rimaste  nelle  favelle. 
Ma  cercando  i prineipj  del  mondo  delle  nazioni  • entro  la  natura  della  nostra  mente 
umana  e nella  forza  del  nostro  intendere  » , subordina  Terudizione  alle  meditazioni  ; nè 
sapendo  piegarsi  alle  difficoltà,  obbliga  la  storia  a parlare  secondo  il  suo  sistema  e stringe 
i fatti  entro  al  suo  carattere  poetico,  ai  suo  ideale  romano.  Le  nazioni  non  hanno  dun- 
que nulla  da  imparare  o da  desumere  dalle  precedenti,  atteso  che,  giunte  al  terzo  periodo, 
devono  fatalmente  ritornare  allo  stato  di  natura  : tutti  gli  sforzi  dunque , per  cui  il  mondo 
si  spinge  verso  il  m^lio,  non  riusciranno  che  al  peggio  ed  alla  distruzione , per  modo 
che  Tumanità  sia  costretta  a ricominciare  sempre  questa  latale  e sconsolata  &tica.  Né 
tampoco,  Eccome  il  Machiavelli,  suppone  che  un  genio  possa , ritraendo  le  istituzioni 
verso  le  origini,  impedire  l’eterno  viaggio  dalla  vita  alla  morte.  Che  più?  dopo  che  Gior- 
dano Bruno  nel  1584  aveva  sostenuto  la  pluralità  dei  mondi,  e Galileo,  Cartesio,  Newton, 
Ugenio  precisato  l'ordine  dei  firmamenti , Vico  chiama  assurda  resistenza  di  più  mondi  ; 
e quando  pur  vi  fossero,  camminerebbero  colla  stessa  legge  providenziale  del  nostro. 

Se  anche  non  vorremo  apporgli  d’aver  trascurato  tutto  il  mondo  orientale,  di  questo 
nostro  lasciò  senza  epilazione  capitalissimi  fatti,  la  distruzione  deU'idolatria , della 
schiavitù,  delle  Caste,  la  subordinazione  dei  diritti  di  cittadino  a quelli  d’uomo.  Sorse 
poi  la  libera  America,  originata  senza  Dei  né  eroi  né  feudatarj,  proceduta  per  forza  d’in- 
dustria e di  libere  fatiche  ; e smenti  il  Vico,  pel  quale  ogni  progresso  riduceva»  a spe- 
rare Dovaroente  la  Grecia  e Roma  ; e alimentò  la  fiducia  che  l’uomo  non  sia  destinato  a 
^aversare  le  superstizioni  e la  immanità  per  giungere  airintelligenza  e alla  ^ustizia. 

Non  compreso  né  ascoltato  dal  suo  secolo  a cui  di  tanto  sovrastava,  risolte  il  Vico 
neh  nostro,  ma  quando  il  progresso  ha  infranto  la  sua  catena , sicché  più  nulla  non  gli 
sopravanza  da  predire.  Rimane  però  tra’  pochi  libri  originali  che  sommovono  dal  fondo 
le  anime,  e danno  impulso  airintelligenza  ; ad  esso  s’appigliano  tutte  le  teoriche  mo- 
derne ; ehé  prima  di  Beaufort  egli  relegò  tra  le  favole  poetiche  gli  eventi  di  Roma  an- 
tichissima ; {U'ima  di  Wolf  dubitò  che  V Iliade  fosse  l’opera  d’un  popolo,  un’ultima  espres- 
sione erudita,  d(q)o  secoli  di  poesia  ispirata  ; prima  di  Creuzer  e Gòrres  scoperse  idee  e 
simboli  nelle  figiire  dei  numi  e degli  eroi , e fermò  l’attenKione  sul  carattere  austero  e 
religioso  del  cominciamento  delle  nazioni  ; prima  che  Niebuhr  vi  arrivasse  coll’erudi- 
zione, per  genio  indicò  il  significato  della  lotta  tra  patrizj  e plebei , delle  genti  e delle 
curie  ; prima  di  Gans  e di  Montesquieu  dimostrò  l’intima  connessione  del  diritto  coi  co- 
stumi (1),  e qualmente  i governi  si  conformino  alla  natura  de’  governati. 

Ma  se  Montesquieu,  genio  imprigionato  nel  suo  secolo,  avesse  conosciuto  la  Scienza 
, Nuova,  già  pubblicata  allorch’egli  viaggiava  Tllalia,  forse  avrebbe  dato  un  legame  su- 
periore alle  disgregate  sue  ossen*azioni,  nelle  quali  tracciò  pur  esso  una  storia  dell’uma- 
nità, attribuendo  le  istiUuùoni  e l’essere  de’  popoli  ai  legislatori,  ai  filosofi,  agli  scaltri, 
e se  ad  altro  non  può,  al  clima,  ponendo  anch’egli  una  barriera  al  progresso,  una  catena 
al  libero  arbitrio.  ^ 

(<)  TUo  Livio  non  dà  nessuna  idea  delie  XII  moderni  non  vi  prestano  atleiuione,’mentre  con- 
Tavole,  che  purconfeisa,  ancora  al  suo  tempo,  sumano  pagine  in  parUcolaHlà  di  battaglie,  prot 
cMere  il  fondamento  d*ogni  diritto  publdtco  e babUmente  InventÀte,  certamente  inutili, 
privato,  Mhard , Vfrtot,  Rollio  « molti  altri 
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Come  Bossuet  nella  fede  e nella  minaccia,  Voltaire  fondò  sulla  critica  e sulla  beffa 
una  serie  di  questioni  supreme,  sciolte  per  via  di  facezie , che  mostrano  a quali  strava- 
ganze è ridotto  a credere  chi  non  vuole  creder  nulla 

Fra  i Tedeschi,  dopo  che  Leibniz  aveva  avviato  la  coscienziata  ricerca  del  vero,  egli 
che  primo  s’awisò  di  cercare  la  storia  nelle  lingue,  venne  Kant,  modificando  la  ragione 
pura  e lo  studio  dell'uomo  astratto  con  quello  deH’uorao  pratico,  ed  accennò  la  possibi- 
lità di  scrivere  una  storia  generale,  dove  fosse  considerata  siccome  l’adempimento  dTin 
disegno  arcano  della  natura,  diretto  a perfezionare  una  costituzione  interna , alla  quale 
sono  avviamento  gli  ordini  degli  Stati,  conforme  alle  disposizioni  che  essa  natura  negli 
uomini  innestò.  Altri  già  aveva  indicato  quest’unità  di  scopo  nel  movimento  della  società, 
ma  egli  lo  propose  più  chiaro,  distinguendolo  daU’armonia  del  creato  ; e aprì  una  scuola 
dì  pensatori,  diretti  a osservare  come  grindividui  e le  socieUi  collaborìno  al  perfeziona- 
mento deU’umanità. 

Non  alle  leggi  della  Previdenza,  non  a quelle  della  ragione,  ma  alla  natura  esteriore 
Herder  sottopose  l’uomo,  volendo  che  fiumi,  monti , arie  modifichino  il  tipo  unico  e de- 
terminino le  facoltà  dell’anima  come  le  disposizioni  del  corpo.  Altrettanto  avea  detto  Mon- 
tesquieu ; ma,  fedele  al  suo  secolo , riducea  la  natura  morale  e le  istituzioni  sociali  a 
conseguenza  fortuita  del  mondo  esterno,  mentre  questo  è da  Herder  concepito  come  uno  - 
stampo,  in  cui  foggiare  le  facoltà  deU’anìma  ; quegli  lascia  gran  parte  anche  al  genio  e 
alla  pnidenza  dell’uorao  ; Herder  fa  l’uomo  determinato  perfino  nelle  ultime  particolarità. 
Sovente  oscuro,  sempre  declamatore,  esagerando  l’influenza  del  clima,  già  accennata  da 
Ippocrale  duemila  anni  prima  del  Budino  e del  Montesquieu , petrìfica  la  storia  mentre 
pretende  darle  movimento,  i destini  deU’umanìtà  subordina  alla  natura  esteriore,  e fa  il 
mondo  rappresentazione  di  non  so  qual  suo  Dio-natura  ; in  serie  progressiva  gli  esseri 
si  elevano  dal  minerale  e dalla  pianta  fin  aU'uomo  ; tutte  le  forze  della  natura  esistono 
ab  eterno  ; nel  loro  complesso  risiede  Iddio  ; dalle  combinazioni  loro  nascono  gli  esseri 
tutti  e dal  loro  bilanciarsi  armonico  l’universal  movimento  ; per  esse  Tuomo  opera  sul 
mondo  esteriore  e questo  su  lui  in  guisa  che  costumi , leggi , libertà  variano  a seconda 
delle  latitudini  ; la  tal  forma  di  governo  e di  progresso  sorge  a un  tal  tempo  pel  sistema 
dell’universo.  Ma  quando  si  tratta  di  render  ragione  della  favella , il  soccorso  della  na- 
tura gli  vien  meno  ed  ò costretto  rifuggire  alla  tradizione. 

Boulanger,  indagando  la  storia  primitiva , vede  nascere  la  società  dal  terrore , come 
Vico  ; dominar  prima  gli  Dei,  poi  gli  eroi  divinizzati,  indi  costituirsi  le  repubbliche  ; ri- 
nascere la  teocrazia  nel  medioevo,  poi  ravviarsi  la  società  verso  le  monarchie  temperate, 
supremo  termine  del  progresso.  Turgot  asserì  che , mentre  animali  e piante  si  riprodu- 
cono con  inalterabile  uniformità,  gli  uomini  procedono  migliorando  di  scienza  e di  mo- 
rale; da  cacciatori  divennero  pastori,  indi  agricoli  ; il  cristianesimo  fu  un  avanzamento, 
continuato  nel  medioevo.  Qui  già  lampeggia  l’idea  del  progredire  deH’umanità,  conside- 
rata come  un  essere  unico  ; e indefinitamente  proclamato  da  Condorcet , creatura  del- 
V Enciclopedia,  che  non  vedeva  però  i miglioramenti  se  non  in  ciò  che  allora  la  Rivolu- 
zione effettuava,  e che  tracciò  una  decima  epoca,  in  cui  si  compiaceva  collocare  tutti  i 
raffinamenti  deU’uomo  e della  società,  sempre  però  diretti  al  bene  individuale. 

Capo  della  scuola  filosofico-storica  tedesca,  Hegel  pretende  l’anima  del  mondo  si  ma- 
nifesti aU’uomo  sotto  quattro  aspetti  : sostanziale,  identico,  immobile  in  Oriente  ; indi- 
viduale, variato,  attivo  nella  Grecia  ; a Roma,  composto  dei  due  primi  in  lotta  perpetua 
fra  loro  ; dalla  quale  esce  poi  il  quarto  per  accordare  ciò  ch’era  disunito,  e che  si  mani- 
festa nelle  nazioni  germaniche.  Per  lui  la  religione  non  è solo  un  impulso  del  sentimento, 
un  lampo  deH’immaginazione , ma  il  pieno  risultamento  di  tutte  le  facoltà  del  genere 
umano.  In  Oriente  l’uomo  s’annichila'  nell’idea  deU’ente  infinito,  donde  la  potenza  teo- 
cratica; in  Grecia,  scomparendo  l’inlìnito,  soige  immensa  l’umana  operosità  , la  quale 
diviene  predominante  in  Roma,  sicché  ne  risulta  una  personalità  egoistica  : poi  nelle  genti 
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germaniche  si  riconcilia  l’unità  divina  colla  natura  dell’uomo,  donde  nascono  la  libertà, 
la  verità,  la  moralità. 

Michelet,  dietro  a Schelling,  vede  un  assiduo  combattere  della  libertà  contro  la  fa- 
talità. Cousin  trova  ogni  epoca  costituita  da  uno  degli  elementi  della  ragione  umana , 
Tinfìnito,  il  finito,  il  rapporto  ; e,  solo  in  quanto  sen-e  fatalmente  ad  uno  di  questi,  gran- 
deggiare un  paese,  un  popolo , un  genio  ; il  genio  non  esser  tale  se  non  perchè  esprime 
la  generalità  del  popolo  ; ogni  luogo,  ogni  gente,  ogni  rivoluzione  rappresentare  uno  dei 
termini  del  necessario  svolgimento  ; e il  trionfo  suggella  sempre  la  causa  migliore.  Par- 
tendo da  diverso  punto,  giungono  allo  stesso  Hugo  e Savigny,  volendo  che  la  perfezione 
derivi  da  impulso  istintivo  non  ragionato  ; nè  la  libertà  umana , nè  il  raffinamento  in- 
tellettuale v’influiscono,  ma  si  gli  usi,  i costumi,  in  somma  la  tradizione.  È dunque  inu- 
tile la  comparsa  dei  grandi  uomini  ; è lesiva  l’opera  dei  legislatori. 

Ma^or  fondamento  sulla  religione  fanno  Daumer  che,  seguendo  Lessing,  trova  rav- 
viamento ad  una  religione  assoluta  per  via  di  tutte  le  precedenti,  le  quali  furono  succes- 
sive rivelazioni  di  sempre  più  alta  ragione  umana;  ed  i Sansimonisti,  secondo  i quali, 
mirando  al  popolo,  .al  gran  numero  che  lavora  e ha  fame,  che  obbedisce  e soffre , ogni 
fatica  umana  deve  tendere  verso  l’unità  di  sentimento,  di  dottrina,  di  attività;  verso  l’as- 
sociazione religiosa,  scientifica,  induslre,  dove  a ciascuno  sarà  assegnato  il  lavoro  secondo 
la  capacità  e la  retribuzione  secondo  le  opere. 

Sposando  questa  dottrina  a quella  di  Herder  e con  più  positiva  erudizione,  Buchez, 
ponendo  la  morale  come  legge  suprema  e la  storia  come  l’atto  incessante  dell’umanità 
che  compie  sulla  terra  la  propria  destinazione,  chiama  tutta  la  natura  ad  effettuare  il 
perfezionamento  insieme  colla  umanità  (i),  analizza  l’idea  del  progresso  in  modo  da  fon- 
darne la  scienza  sovra  basi  metafìsiche,  presenta  la  compiuta  teorica  deU’attività  senti- 
mentale, scientifica  e storica,  e non  solo  vuol  sottomettere  la  storia  al  metodo  rigoroso 
delle  scienze  naturali,  ma  cercarvi  la  dimostrazione  viva  della  legge  morale  e della  rive- 
lazione divina  ; intento  a dare  uno  scopo  all’attività  degli  uomini  e delle  nazioni* 

La  scuola  del  progresso  non  devia  dal  principio  di  Vico  se  non  in  quanto  al  circolo 
surroga  il  continuo  avanzamento  ; del  resto  lascia  unica  potenza  nella  storia  quella  del 
pensiero.  Altri  dalla  stessa  scuola  sansiinoniana  dedussero  una  teoria  panteistica,  per  cui 
la  natura  e la  storia  sono  manifestazioni  del  gran  tutto,  appellato  Dio  ; manifestazioni  in 
cui  tutto  é necessario,  come  inevitabile  conseguenza  de’  fenomeni  precedenti , e sicura 
causa  de’ susseguenti  (2). 

Per  De  Maistre  il  mondo  è un  immenso  altare,  dove  ogni  cosa  dev’essere  immolata  in 
perpetua  espiazione  del  male  causato  dalla  libertà  dell’uomo.  E città  d’espiazione  è il 
mondo  per  Ballanche,-  ove  si  svolgono  i due  dogmi  generatori  della  caduta  e del  ripristi- 
namento.  Federico  Schlegel  vuole  che,  colla  parola,  distintivo  dell’umanità,  fossero  rive- 
late all’uomo  le  capitali  verità  religiose,  morali  e sociali.  La  parola  fu  alterata  prima 
nell’uomo,  poi  nell’intera  schiatta  ; e mentre  la  filosofìa  pura  dee  rintegrarla  nella  co- 
scienza, la  fìlosofìa  della  storia  il  deve  nella  specie  tutta,  e mostrare  l’andamento  di  questa 
rigenerazione.  Dalla  cui  esperienza  si  fa  chiaro  come  negli  avvenimenti  lottano  e si  com- 
binano quattro  azioni,  la  forza  materiale,  il  libero  arbitrio,  il  principio  malvagio  e il  vo- 
lere divino  che  salva  ; onde  le  fasi  della  parola,  della  forza,  della  luce  e,  polo  divino  in 
mezzo  ai  tempi,  la  Redenzione.  Anche  Bonald,  Adamo  Mùller,  Haller  fanno  ogni  civile 
istituzione  opera  immediata  dell’autore  della  natura,  sicché  il  perfezionamento  della  ra- 
gione e del  cuore  non  può  ottenersi  che  dietro  alla  tradizione  primitiva  dei  voleri  di  Dio. 
Baader  vede  l’uomo  eseguir  costantemente  il  pensiero  della  Previdenza,  senza  perturbare 
l’armonia  universale  ; e cotesto  pensiero  è la  Redenzione,  opera  di  misericordia,  conti- 

(1)  Introductìon  à la  tcienca  de  Phistolre.  simo  il  lavoro  di  M.  Chevali«r,  in  capo  alle  sub 

(2)  Yedl'V Eueyclopédie  nouvelle.  È notevolis*  lettere  sull’ America.  *' 
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nuata  per  tutti  i secoli.  I primi  la  prepararono  ; dopo  offerto  il  sacrìlìzio  che  salva  l'u- 
manità, tutti  mirano  a estendere  il  cristianesimo,  traendo  cosi  il  mondo  a un  progresso 
incessante  e provocandolo  instancabilmente  alla  giustizia,  all'unità,  all'amore.  Via  dun- 
que il  fatalismo  ; libero  è l'uomo  c la  decisione  della  sua  volontà  non  può  prevedersi, 
mentre  può  prevedersi  quella  di  Dio  ; c cosi  anche  il  disordine  riesce  a stabilir  l'ordine, 
lo  vogliano  o no  le  rreature. 

Pertanto  la  storia  nacque  dal  desiderio  ingenito  aU'uomo  di  conoscere  le  azioni  dei 
suoi  simili  ; divenne  poi  esercizio  d'arte,  quindi  scuola  d'esperienza,  poi  campo  di  lotta, 
infine  scienza  dell'umanità,  ove  ai  fatti  si  cercano  cagioni  remote  e conformi , a guisa 
dell'osservatore,  che  nell'alto  de'  cieli  rintraccia  la  causa  die  smove  il  profondo  mare 
col  flusso  e riflusso. 

E sinché  la  filosofia  della  storia  riposa  sui  fatti,  contenta  di  verificarli,  esporli,  con- 
nettere i frammenti,  riassumere  ogni  storica  cognizione  nel  concetto  dell'uinana  respon- 
salità,  essa  eleva  le  menti  piò  che  non  avesse  mai  fatto  la  scienza  antica  ; ma  se  trascenda 
quei  limiti , facilmente  degenera  in  sistemi  capricciosamente  adottati , e sostenuti  da 
un'indeterminata  serie  di  osservazioni  intorno  agli  avvenimenti  ; e troppo  facilmente,  a 
nome  della  Previdenza  o della  fatalità,  riduce  l'uomo  a vittima,  testimonio  o stromento, 
anziché  rinv^orirgli  il  sentimento  cosi  dignitoso  della  libertà  morale. 

E questi  sistemi  reggnnsi  a fronte  della  totalità  dei  fatti'?  Il  mondo  che  passa  è ve- 
ramente velo  d'uno  die  si  perpetua? 

Per  fermo  l'uomo,  senza  saperlo,  compisce  in  terra  i disegni  della  ihrovidenza  ; né 
questa,  che  tracciò  orbite  impreteribili  ai  pianeti,  abbandonò  al  cieco  arbitrio  la  specie 
umana , anzi  la  guida  coll'arcano  legame , ove  la  libertà  e la  presdenza  s'intrecciano 
senza  contrariarsi.  Un  robusto  intelletto,  conscio  di  tutte  le  scoperte  fisiche,  eliminerebbe 
dallo  spettacolo  della  natura  gran  parte  delle  contraddizioni  che  a prima  vista  appajono 
dalla  contemplazione  de'  fenomeni , prodotti  da  una  moltitudine  di  simultanee  perturba- 
zioni. Ma  il  principio  razionale  del  creato,  ma  lo  scopo  della  vita  dell'umanità  può  egli 
scoprirsi  dall'uomo?  può  egli  applicarsi  alla  manifestazione  dei  fatti? 

Certo  al  gran  problema  non  rispondono  le  teoriche  con  piò  franchezza  spacciate,  e 
alla  riprova  compariscono  false  ed  incompiute.  Qual  è che  non  degeneri  in  fatalismo , 
supponendo  un  destina  che  si  compie  per  legge  della  Providenza  o della  ragione  o della 
natura?  chi  additò  qual  parte  prendesse  agli  avvenimenti  più  strepitosi  della  nostra  ci- 
viltà quella  razza  gialla,  che  é forse  un  terzo  de'  viventi,  e di  cui  ignoriamo  le  fortune  ; 
i Cinesi,  società  patriarcale,  immobile  sulla  base  primitiva  della  domestica  pietà,  o gl'in- 
diani che,  chcoscritti  in  Caste  perpetuate  da  fai.sa  interpretazione  di  tradizioni  religiose, 
si  direbbe  rlie  abbiano  gettato  l'àncora  sul  mare  delle  età  ; tutte  le  popolazioni , non 
meno  numerose  delle  nostre,  le  quali,  dietro  immensi  fiumi  e rolossali  montagne,  svilup- 
pano distintamente  il  loro  incivilimento  con  moto  si  tardo,  che  sta  a quello  degli  Europei 
come  la  precessione  degli  equinnzj  alla  rivoluzione  annuale?  Eppure  a quella  pigra  ed 
imperfetta  civiltà  appartengono  invenzioni  capitali,  la  bussola,  la  stampa,  la  polvere,  le 
cifre  numeriche,  l'arte  di  mantenere  sotto  una  medesima  legge , per  tanto  volger  di  se- 
coli, una  popolazione  maggiore  dell'europea. 

Verrà  giorno  die  anch'esse  si  confonderanno  con  noi , adempiuta  l'evangelica  pro- 
messa (1);  ed  allora  forse  nel  loro  andamento  comparirà  un  ordine  providenziale  con- 
forme al  nostro.  E però  i naufragi  ond  ò segnata  la  filosofia  della  storia,  non  devono  to- 
glier coraggio  di  ritentarne  i flutti  ; molti  erano  periti  innanzi  che  Colombo,  con  sublime 
errore,  toccasse  il  Nuovo  mondo;  e le  tombe  di  Lapeyrouse  e di  Mungo- l’ark  servirono 
d'indicatore  a chi  camminò  sulle  loro  tracce.  Ma  se  giammai  si  troverà  la  scienza  di  dar 
norma  ai  passi  da  farsi,  non  potrà  essa  posare  che  sulla  cognizione  dei  passi  già  fatti  ; onde 


(1)  Aìcfunum  ovile  et  unus  pador.  Joan.  i,  46. 
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maggiore  risalta  Tiraportanza  delle  storiche  ricerche,  tanto  più  da  che,  cessato  d’essere 
individuali,  si  estendono  all’intero  globo,  siccome  una  vasta  epopea,  dove  ogni  nazione 
compie  un  pensiero  di  Dio  neirinleresse  del  genere  umano.  La  filosofia  della  storia  non 
s’arroghi  di  prescrivere  la  forma  dei  progressi,  ma  ne  tenga  nota,  osservando  i fatti  che 
dominano  in  questo  sublime  pellegrinaggio  della  civiltà  dall’Oriente  in  Occidente. 

Ecco  : dal  cuore  dell’Asia  ella  s’avanza  verso  l’Atlantico,  conquista,  si  ferma  ; e ad 
ogni  posata  adotta  credenze  nuove,  nuovi  costumi  e le^  ed  usanze  e favella  : le  capi- 
tali questioni  de’  rapporti  fhi  l’uumo  e Dio  e l’universo,  della  gerarchia  politica,  sociale 
e domestica  tornano  in  discussione,  sembrano  risolte  ed  accettate  ; ma  all’età  succes.siva, 
la  civiltà  ripiglia  il  suo' cammino  e va  a rimetterle  in  disputa,  a cercarne  una  nuova 
soluzione.  Nel  suo  procedimento  la  sviano  gl’impulsi  delle  due  razze  di  Sem  e di  Gia- 
peto,  questa  movendo  dal  Settentrione,  quella  dal  Mezzodì.  Incontratesi  sul  campo,  coz- 
zano, poi  si  mescolano  e modificano,  indi  ad  ogni  nuovo  periodo  si  ristorano  alla  primi- 
tiva loro  solvente  ; ed  ora  i figli  di  Sem  diffondono  le  arti  dell’ingegno  e del  lusso , ora 
quei  di  Giapeto  invadono  i padiglioni  de’  Semitici  (1),  e colla  maschia  ed  irrefrenabile 
loro  forza  rintegrano  di  nuovo  vigore  i dirazzati  meridionali. 

Per  opposta  direzione  cammina  la  civiltà  dell’estremo  Oriente,  e movendo  anch’essa 
dalle  alture  centrali  dell’Asia,  procede  in  sua  lentezza  incontro  al  sole.  Al  pari  della  no- 
stra, è modificata  dalla  mistura  d’uomini  settentrionali  e meridionali;  poiché  il  Nord, 
che  diede  a noi  i Pelasgi,  gli  Sciti,  i Celti,  i Traci,  gli  Slavi,  eruttò  su  loro  gli  Yung-nu, 
i Mansciù  ed  i Mongoli , che  talvolta  fecero  sonare  d’urli  selvaggi  fin  le  sponde  del- 
rOder(2).' 

Seguitiamo,  se  vi  aggrada,  questo  andamento , e ci  poi^a  occasione  d’osservare  in 
complesso  lo  spettacolo,  che  ci  accingiamo  a svolgere  in  questa  Storia  Universale , for- 
tunati se  dei  meriti  e degli  errori  degli  altri  sapremo  fare  nostro  profitto. 

Dal  paese  floridissimo  d’ogni  bellezza  che  siede  fra  il  golfo  Persico  e l’Arabia,  il  mar 
Caspio  ed  il  Mediterraneo,  centro  di  posizione  fra  l’estrema  India  e la  Scozia,  la  Spagna 
e la  Cina,  emana  la  civiltà.  Ivi  nasce  l’uomo , adulto  di  corpo  e di  spirito  ^ nella  per- 
fetta armonia  delle  sue  facoltà,  donato  da  Dio  di  quanto  giovi  allo  svolgimento  suo  mo- 
rale, fisico  ed  intellettivo.  Come  nella  sfera  deJla  vita  organica  e della  composizione 
inorganica  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  periodi  di  formazione  é avvolto  d’oscurità,  cosi  le 
origini  del  mondo.  Noi,  dirò  col  Vico  (3),  disperati  di  rinvenire  il  comune  principio  del- 
l’umanità fra  le  cose  dei  Romani,  fresche  a riguardo  deH’antichità  del  mondo,  fra  le  bo- 
riose dei  Greci , fra  quelle  degli  Egizj  tronche  come  le  loro  piramidi , e fra  le  affatto 
oscure  deH’Oriente,  lo  andiamo  a ritrovare  a’  principj  della  storia  sacra,  alla  cui  genesi 
portano  tributo  di  prove  i progressi  d’ogni  scienza. 

Quell’unità  é scomposta  dall’orgj^lio  ; e dopo  che  il  peccato  pose  in  disarmonia  le 
-■776  facoltà  interne,  anche  le  esterne  e il  linguaggio  e le  tradizioni  delirano.  Il  Paropamiso 
e il  Caucaso  determinano  due  correnti  della  popolazione,  ima  diretta  col  sole,  l’altra  in- 
contro ad  esso  ; e se  al  mito , all’etimologia , alle  memorie,  alle  favelle  chiedete  la  più 
remota  storia , vi  accennano  concordemente  il  centro  dell’Asia  come  cuna  delle  genti. 
Dove  mancano  i documenti,  non  resta  luogo  che  alle  ipotesi  ; ma  queste  importa  studiare, 
perchè  ne’  libri  mescolaronsi  alle  nozioni  positive  e ai  fatti  certi , sicché  rileva  di  cono- 
scerne gli  oggetti,  i molivi,  i caratteri.  Però,  mentre  i filosofi  ci  dipingono  l’uomo  pri- 
mitivo come  un  bruto  non  guidato  che  dagl’istinti,  e che,  sotto  l’impulso  di  questi,  inventa 
le  prime  società  affatto  materiali  ; noi  invece , per  quanto  i ricordi  possono  arretrarsi , 

(1)  HabiUt  JapM  in  tabemaeuUs  Sem.  Genesi,  (2)  Con  Gengls-kan. 
n,  37.  (S)  Scienza  nuovo,  l,  7. 
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troviamo  lo  idee  signorej?giar  sujtli  affari,  le  verità  invisibili  sostenere  Invisibili,  lo  Stalo 
governarsi  dal  pensiero  di  Dio,  la  famiglia  ilalle  commemorazioni  dei  morti,  il  corpo  dal- 
l’interesse dell'anima.  Ancor  più  vivo  vi  si  scorge  il  contrasto  della  libertà  individuale 
coH'ordinanza  sociale,  antiche  entrambi  quanto  il  primo  peccato,  e fondate  sulla  natura 
umana  che  vuol  esser  libera,  eppure  non  s'appaga  della  solitudine  ; e da  un  lato  la  legge 
si  sforza  di  dar  ordine,  stabilità  e pace,  dall’altra  gl'ittinli  violenti  traggono  nll'indipen- 
denza.  Ma  mentre  tutto  ciò  attcsta  la  giovinezza  della  società , lungi  daH’inrontrarvi  lo 
stato  ferino,  da  cui  a poco  a poco  questo  figliastro  <lella  natura  si  elevi  a divenirne  il  re, 
già  in  que'primordj  incontriamo  quattro  grandi  imperi,  l’arameo,  l’egizio,  il  cinese,  l’in- 
diano. Questi  due  generano  la  civiltà  del  Tibet  c del  Giappone,  estranea  al  corso  europeo. 

I, 'Egitto,  in  relazione  or  di  guerra  or  di  commercio  colla  Persia , con  Babilonia , con 
Arabi,  Fenici,  Ebrei,  diviene  non  la  fonte,  ma  il  canale,  per  cui  le  scienze,  le  arti,  il 
culto  si  propagano  alle  nazioni  occidentali,  pelasga,  etnisca,  greca  e romana,  eredi  dei 
quattro  imperi  primitivi. 

Il  cozzo  fra  le  due  civiltà  si  manifesta  primamente  allorché  i Deucalioni  dell’Asia  e 
dcH’Africa  mutano  in  uomini  le  pietre  della  Grecia  e dell’Asia  Minore.  Mille  cinque- 
cenl’anni  avanti  Gri.sto,  ogni  rosa  v’é  orientale,  come  l’hanno  trapiantata  le  colonie  egizie, 
arabe,  fenicie,  personificate  nei  tipi  ili  Ogige  e (jecrope,  Pelope  e Gadmo.  Ma  Prometeo 
figlio  di  Giapeto,  ossia  la  razza  ellenica  s<‘esa  dal  Settentrione,  scuote  e d’altra  vita  in- 
fiamma que’ dirozzati,  finché  rimane  anch’essa  soggiogala  dai  costumi  d'Oriente,  e le 
monarchie  sono  dapertutto  surrogate  allo  sfrazionamento  delle  tribù.  Non  tardano  pei-ù 
a sopragiimgcre  gli  Eraclidi  colla  razza  settentrionale  dei  Dori , e fanno  prevalere  l’Oc- 
cidente, riducendo  i governi  ad  aristocrazie  feudali,  passando  dall’immobilità  asiatica  alla 
varicU’i,  ed  aprendo  veramente  il  mondo  occidentale.  11  ratto  d'Europa  e di  Elena,  gli 
amori  di  Medea,  la  conquista  del  vello  d’oro,  la  presa  di  Troja,  sono  le  ridenti  finzioni, 
sotto  cui  i poeti  coprono  le  inevitabili  battaglie  di  queste  dis.somiglianti  civiltà.  Né  la  con- 
quista cancella  l’originaria  differenza , c l’emulazione  dei  Dori  e Jonj  dura  quanto  la 
Grecia,  avvicendandosi  nella  supremazia  degli  Ateniesi  daCimone  a Pericle,  degli  Spar- 
tani dopo  la  vittoria  di  Egospotamos,  de’  Tebani  nata  e morta  con  Epaminonda , finclié 
la  dominazione  m.acedone  dà  il  paese  ammollito  c incatenato  alla  prevalenza  occidentale. 

Fra  ciò  un  popolo,  specialmente  guidato  da  Dio,  serba  intemerata  la  tradizione  primitiva, 
che  appo  le  altre  nazioni  si  contamina  quanto  più  si  sco.sla  dalle  fonti  ; esso  divulga  il 
dogma  più  grandioso,  un  Dio  solo,  della  cui  libera  volontà  è un  atto  l'universo. 

Questo  i»polo  ha  storia  propria  : ma  quelle  degli  altri  o tariono , o bamb<deggiano  776-v 
■'poca  HI  in  finzioni,  che  procacciarono  a ([ueiretà  il  titolo  di  favolosa.  Solo  nell’oltavo  secolo  avanti  *'  *■ 
(iiiropiadi  f'i’isfo  cominciano  i fatti  .ad  ordinarsi  per  tempi,  e l’era  delle  Olimpiadi  (77(ì)  per  la  Gre- 
™i  Airs-  ria , quella  della  fondazione  della  Città  pei  Domani , quella  di  Nabonassar  (7  i7) 
pei  Babilonesi  e gli  Egizj,  mostrano  che  alla  favola  suwede  il  tempo  storico,  all’età  degli 
eroi  quella  degli  uomini.  Ea  religione  porge  la  prima  certezza  cronologica  nelle  liste  dei 
preti  consenate  dalla  Casta  sacerdotale  : di  là  e dai  tempj  e dai  tesori  Erodoto  attinse 
tutte  le  siie  cognizioni  ; più  tardi  Dausania  connetteva  tutte  le  particolarità  storiche  a mo- 
numenti religiosi. 

.Nell’Oriente  la  civiltà  si  as.soda,  e dalle  monLigne  scende  la  schiatta  de’  Persiani  a 
svecchiare  gli  ammolliti  Medi,  e fondare  uno  de’  più  vasti  imperi.  Si  direbbe  che  (piesto, 
geloso  della  piccola  Europa,  la  quale  sorge  a conciuislarc  scienze  ed  arti  c leggi , verai 
contro  di  essa  torrenti  d’uomini,  cliiedendolffla  lena  e l’acqua.  È il  pa.ssato  clie  infello- 
nisce contro  l’avveniie,  la  razza  immobile  contro  la  progressiva.  Come  Omero  aveva  can- 
tato la  prima  contesa  dell’Asia  coll’Europa,  svolgendo  dalla  baibaric  la  pietà  e l’ammi- 
razione  ; cosi  Erodoto,  testimonio  della  guerra  persiana,  ce  la  tramanda  in  un  racconto, 
la  cui  unità  é appunto  la  gara  deH’Oriente  coll’Occidente.  A Maratona,  a Salamina,  a 
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Platea  si  decide  la  superiorità  deirincivilimento  europeo  sopra  l’Asiatico,  e tosto  i popoli, 
rimasti  finallora  isolati,  si  ra\'vicinano,  e divengono  uno  all’altro  conosciuti:  nel  secolo 
da  Pericle  ad  Alessandro  lo  spirito  umano  corre  maggior  via,  che  in  molti  non  glien’a- 
vessero  segnato  fimmaginazione  degl’indiani,  né  la  profonda  intelligenza  degli  Egizj,  nè 
la  fredda  ragionevolezza  de’  Cinesi,  o la  tenace  volontà  degl’lsraelili.  Narrando  la  guerra 
medica  e la  peloponnesiaca,  il  racconto  acquista  interesse  d’epopea  fra  il  giganteggiare 
del  pensiero  e delle  arti  belle,  fra  i rilevali  caratteri  d’eroi  che  pongono  grandezza  fin 
nel  delitto , e che  ci  si  mostrano  traverso  aH’illusione  della  lontananza , e al  racconto 
d’impareggiabili  scrittori. 

Ma  l’Oriente,  respinto  dalle  armi , soggioga  coU’esempio  ; la  Grecia  piega  vei’so  il  ' 
vivere  dell’Àsia  ; e dopo  la  pace  di  Antalcida,  il  gran  re  fa  di  lei  a suo  talento.  Se  non 
che,  ad  impedire  che  affatto  si  corrompa,  cala  dal  Settentrione  una  gente  nuova,  la  ma- 
cedone ; ed  Alessandro,  con  sublime  reazione,  medita  collocare  la  civiltà  greca  a capo 
dell’orientale  unità  ; unico  riesce  a piantare  nel  cuor  dell’Asia  un  impero  europeo  e 
fonda , tra  questa  e l’Africa , una  città  che  darà  nuovo  centro  al  commercio  e dove  il 
genio  greco , divenuto  impotente  a creare , si  assiderà  fra  i due  mondi  per  ispiegare  al 
nuovo  gli  arcani  dell’antico. 

Alessandro  e più  i suoi  successori  si  lasciano  fiaccare  dai  vinti  c divengono  principi 
orientali  : pure  lo  incivilimento  è uscito  dai  santuario  per  fai’si  proclamare  nelle  scuole  ; 

‘ e dalle  colonie  propagato  tutto  al  lungo  del  Mediterraneo,  avanzò  d’un  gran  passo  acqui- 
stando l’Italia. 

La^varietà,  carattere  greco  nelle.istituzioni,  nelle  arti,  nella  dottrina,  tende  in  Italia 
ad  agglomerarsi  intorno  a Roma  che,  costituita  d’elementi  disparati,  sorge  alla  conquista 
della  propria  libertà  e degli  altrui  territorj  ; grande  nelle  vittorie,  più  grande  nei  disa- 
sb'i,  attenta  a spiar  nella  pace  le  opportunità  onde  non  esca  in  fallo  la  guerra.  Roma,  più 
giovane,  ha  nelle  origini  sue  perduto  di  vista  gli  Dei  e non  cerca  per  fondatore  che  un 
eroe.  La  sua  é storia  d’una  città,  chi  la  guardi  in  ristretto  ; in  grande  è storia  di  tutto 
l’antico  eroismo,  l’arena  ove  combattono  il  finito  coll’infinito,  la  generalità  astratta  con 
la  personalità  libera , le  aristocrazie , rappresentanti  la  stabilità  asiatica,  con  le  demo- 
crazie generate  dal  movimento  europeo.  E questo  prevale  ; e l’età  umana  del  Vico,  che 
mai  non  s’ avverò  nella  Grecia , nasce  colla  libertà  vera  in  Roma , la  prima  che  cerchi 
unire,  fondere,  organizzare  le  genti,  fin  allora  ristrette  a comunità  particolari , o a for- 
zate agglomerazioni. 

Ormai  l’attenzione  si  concentra  sopra  Roma.  Tosto  che  a stento  assimilossi  i primi-  Epoca  fv 
523-154  tivi  elementi , si  lancia  ella  gigante  a far  suo  l’universo.  Di  maravigliosa  perseveranza 
ne’  vasti  disegni,  trovasi  a fare  con  nazioni  che  si  sostengono  a leggi  d’equilibrio,  varia- 
bili nelle  alleanze,  intente  solo  a crescere  e ad  impedire  che  altri  cresca.  Poteva  l’esito 
rimanere  incerto’?  Allorché  Roma  sbocca  dalla  vinta  Italia,  si  trovano  a fronte  la  stirpe 
giapetica  e la  semitica,  quella  col  genio  deU’eroismo,  delle  arti  belle,  della  legislazione, 
questa  collo  spirito  d’industria  e di  commercio.  L’ultima  soccombe  quando  Tiro  cede 
all’emula  Alessandria  e Cartagine  é distrutta  da  Roma  ; e di  quella  civiltà  neppur  quasi 
rimangono  le  memorie  tra  coloro  che  ne  colgono  i frutti.  Chi  sa  che  la  colonia  d’ Algeri,, 
ora  nascente  in  que’  dintorni,  non  possa,  come  Mario,  sedersi  fra  i rottami  di  Cartagine, 
e ottenerne  le  rivelazioni  che  già  s’ebbero  da  Babilonia  e da  Menfi? 

Cosi  Roma  vince  l’Oriente,  prima  ancora  d’avventarsi  a combatterlo  in  Egitto,  nella 
Siria,  nel  Ponto , nell’Armenia.  Ma  l’Oriente , alla  vincitrice  recando  le  industrie  e le 
dottrine,  la  corrompe  e tramuta.  Fabbricando  catene  al  mondo , Roma  si  mostrava  ma 
gnanima,  dava  ai  popoli  la  libertà,  spartiva  [e  province  fra’  suoi  alleati,  debellando  i su> 
perbi,  perdonando  ai  sottomessi  : ma  dopo  che  passa  in  Asia , più  non  conosce  ritegni, 
crede  insulto  proprio  la  libertà  de^li  altri,  viola  sfacciatamente  il  diritto  ; Perseo  é tra- 
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scinato  in  catene,  spettacolo  d'una  plebe  insultante  alle  regie  miserie  ; Cartagine  è Ini- 
quamente distrutta  ; Numanzia  merita  Tammirazióne  della  p^terità,  non  calma  il  brutale 
vincitore,  che  dal  versare  il  sangue  nemico  passa  a versare  il  cittadino. 

Prima  di  spingerci  nell’èra  nuova,  fisseremo  il  guardo  sopra  un  popolo  orientale,  assai  154  a. 
più  antico  al  certo,  ma  che  dallo  Scen-si  dilatando  la  sua  tardigrada  coltura,  crebbe  di-  •*  ■ 

stinto  dal  rimanente  mondo , sicché  potè  trascurarlo  la  storia  che  vive  di  progresso  e di 
movimento.  Ma  in  quest'etó  sorge  fra  esso  uno  di  quei  grandi,  che  colla  dottrina  e colle 
meditazioni  epilogano  e incarnano  in  sé  il  pensiero  del  popolo,  ed  affrettano  rivolgimenti 
che  la  spada  non  riuscirebbe  mai  ad  effettuare.  Il  parlare  de’  Cinesi  e di  Confucio  ne 
varrà  p(?r  gettare  indietro  un’occhiata  sul  mondo  patriai  cale  che  abbandoniamo,  sulle  so- 
cietà orientali,  viventi  nello  spazio  non  nel  tempo,  e paragonarle  colle  nostre  che  si  se- 
pararono dalla  necessità  ed  unità  indcliniu  ed  univei  sale,  per  lanciarsi  al  progresso  libero 
e vàrio  dove  il  diritto  si  scevera  dalla  religione  e dallo  SUlo  per  divenire  individuale  ed 
efficace.  Non  rechi  meraviglia  però  se  qui  pure  a volta  a volta  prevale  l’Oriente,  quando  ! 
tuttavia  è immensamente  maggiore  il  numero  de’  popoli  conformali  all’asiatica.  La  civiltà 
europea  si  limitava  alla  Grecia  ed  aH’ltalia,  e queste  medesime  tenevano  dell’Asia  la  schia- 
vitù la  so'^gezione  delle  donne,  i culti,  spesso  il  lusso  e il  despotismo:  però  esse  s’in- 
camminano al  meglio  con  passi  lenti  ma  sicuri.  Schiavi  e padroni  faceva  da  principio  la 
vittoria  poi  o l’interesse  o le  transazioni  formarono  la  plebe , senza  esistenza  nè  civile  ’ 
nè  politica  né  religiosa,  che  non  può  awiuistare  se  non  per  sanzione  del  patrizio,  nel  quale 
il  diritto  della  forza  è appena  frenalo  dalle  solennità  formali.  Ma  la  città  plebea  s’innalza 
accanto  all’aristocratica  di  Romolo,  che  è costretta  avvinghiarsi  alla  rigida  lettera  della 
le<q?e  cui  l’eloquenza  combatterà , i privilegi  eluderanno , inganneranno  le  rituali  fin- 
zioni poi  per  voce  de’  Gracchi  la  plebe  invoca  il  diritto  di  possedere  e di  votare , tra  le 

sconfitte  avviandosi  al  trionfo.  , i,.  j , i j i . • • » i n i u 

Le  due  forme  del  mondo  orientale  e dell  ocadentale,  del  patriziato  e della  plebe,  as- 
sociate in  Roma,  le  danno  una  doppia  natura,  la  conservatrice  e rinnovatrice.  Adotta 
essa  tutte  le  idee , ma  dopo  vivi  contrasti  ; ingrandisce  ma  rinvigorendosi  ; cambia  go- 
verno ma  sempre  fondandosi  sui  principi  stessi,  che  erano  quelli  dell  umana  società  ; e 
come  formò  la  città  col  fondere  patrizj  e plebei,  forma  l’impero  col  fondere  varj  popoli , 
che  dapprima  rende  sudditi,  e dojx)  la  guerra  Sociale  rende  l'omani.  Uuindi  le  sue  non 
sono  conquiste  momentanee  ; soggioga,”  incivilisce,  assimila  ; e nell’ordine  de’  fatti  oUiene 
l’impero  più  esteso  e più  durevole,  mentre  nell’ordine  delle  idee  istituisce  la  più  sapiente 
giurisprudenza  Gli  schiavi  fanno  sonare  primamente  un  grido  d’emancipazione  ; i vinti 
che  sottentrarono  in  Italia  al  posto  della  popolazione  indigena  perita  nelle  conquiste, 
domandano  diritti  ; dal  sangue  di  Gracco  germoglia  Mario , che  spiana  la  via  a Cesare, 

precursore  di  Augusto.  ^ . 

Fra  le  guerre  intestine  l’incivilimento  procede  pel  cammmo  del  sole  fino  alle  rive 

dell’Oceano;  e i discendenti  dei  Galli,  dei  Germani,  degli  Iberj,  guadagnati  alla  civiltà, 
perdonano  al  Romani  di  averne  trucidati  i padri.  D’altro  canto  l Europa  regna  nell  E- 
gitto,  guerreggia  in  Persia,  doma  la  patria  di  Massinissa,  e cresce  le  nazioni  aggregate 
alla  sua  coltura,  sicché  ormai  combatterà  coll  Oriente  a forze  pari. 

E a fronte  dell’Oriente  incontrasi  ad  Azio,  dove  l’Egitto  fuggendo  determina  la  pre- 
valenza dell’Europa.  Eppure  l’Oriente  trienla  nella  profonda  con  uUela  della  nuova  Ba- 
bilonia : poiché,  mentre  col  brando  fu  agevolato  raffoatellamento  delle  nazioni , mentre 
migliorarono  le  forme  esteriori  della  città,  industria,  commercio,  arti,  leggi,  ammini- 
strazione, s’incancrenl  la  ferita  onde  la  superstizione  e la  filosofia  colpirono  il  cuore  e l’in- 
tellctto  del  mondo  antico  ; gli  elementi  necessarj  al  viver  socievole,  fede,  coscienza,  li- 
bertà, sono  logorati  ; le  leggi  tutelano  gli  schiavi,  e la  schiavitù  non  fu  mai  cosi  estesa  e 
spietata  : Paolo  Emilio  vende  in  Epiro  ceacinquanUmila  cittadini  di  settanta  città  di- 
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strutte,  per  distribuirne  il  prezzo  ai  soldati  ; Cesare 'ringrazia  gli  Dei  per  avere  stermi- 
nato i Galli,  e venduti  all’incanto  cinquantatremila  abitanti  di  Namur,  ed  uccisi  ad  Avarico 
quarantamila  inermi.  Non  solo  per  satollar  la  fame  o nel  brutale  impeto  della  vendetta 
si  trucidano  gli  uomini,  ma  per  divertire  i circhi  affollati,  il  dogma  dell’autoritò  qui  cem- 
binossi  con  quello  della  libertà;  ma  libertà  cittadina,  non  individuale.  Sull’altare  della 
patria,  eretta  in  divinità  inesorabile,  s'immola  l’indipendenza  delle  nazioni  : il  mondo  è 
guardato  come  una  miniera  di  danari  o un  mercato  di  schiavi  : santa  è la  parola  della 
repubblica,  non  perchè  giusta,  ma  perchè  detta,  e la  legalità  tien  luogo  di  giustizia,  anzi 
ricopre  esteriori  iniquità  : si  sconosce  il  diritto  sacro  dì  disobbedire  a leggi  ingiuste,  cioè 
la  prerogativa  della  ragione  che  giudica  la  giustizia  delle  leggi.  Pertanto,  ridotte  le  cose 
a mera  politica,  non  resta  legame  possibile  se  non  la  forza,  incapace  di  mantenere  a lungo 
l’armonia  ; e la  scienza  pagana  non  sa  che  piangere  quella  schiatta  peggiore  della  pre- 
cedente e prevederne  una  ancora  più  scellerata  (1). 

Augusto  sa  valersi  di  questa  riverenza  alla  legalità  per  mascherare  Tusurpazione  ; 
concentra  in  sé  i poteri  che  il  popolo  con  lunga  fatica  acquistò , onde  alla  repubblica 
dispotica  surroga  la  dispotica  monarchia  ; risolve  il  gran  litigio  fra  nobili  e plebei,  patrizj 
e cavalieri  ; e col  proscrivere  l’aristocrazia  ed  eguagliare  il  diritto  civile,  antiqua  le  XII  Ta- 
vole, pareggia  tutti  i membri  dell’impero  ; chiama  le  muse  a coprire  cogli  allori  i ceppi 
imposti  alla  città  regina  ; ed  insultando  al  soggiogato  mondo,  gli  grida  Pace.  ^ 

No  : la  pace  non  deve  sorridere  dal  fastoso  Palatino  o dai  chiuso,  tempio  di  Giano , Epoca  vi 
4-523  sibbene  da  un  casolare  di  Galilea.  Di  là  esce  il  buon  annunzio  che  proclama  il  Dio  uno,  a coiItan° 
la  fraternità  ed  uguaglianza  degli  uomini,  ed  un  regno  di  virtù,  di  verità,  di  giustizia.  Uno 
ad  effettuar  il  quale  s’incammineranno  le  nazioni,  poste  da  quel  momento  sulla  giusta  ed 
indefettibile  strada  del  morale  progresso.  Le  conquiste  dcH’umanità  s’erano  fìn  allora  li- 
mitate alle  giuste  nozze , alle  politiche  e civili  franchigie  ed  al  pareggiamento  in  faccia 
alle  leggi,  e questo  pure  a favore  della  sola  razza  dominatrice.  Ora  l’unità  di  Dio  insegna 
l’unità  del  genere  umano  ; è imposta  l’innocenza  non  solo  delle  opere , ma  dell’emanci- 
pato  pensiero.  Unico  mezzo  di  potenza  e di  gloria  era  stata  la  guerra  ; unica  meta  degli 
eroi  la  conquista  ; la  servitù  dichiarata  un  fatto  necessario,  equo,  naturale  ; e lo  schiavo 
condannato,  non  solo  ad  ogni  miseria,  ma  aH’abbnitimento  intellettuale  e morale,  senza 
affezioni  legittime,  né  giusta  prole,’ nè  esistenza  religiosa.  La  nuova  parola  di  carità  al- 
levia ora  le  sue  catene,  finché  riesca  a spezzarle  ; é acclamata  la  pace  universale  ; can- 
cellati i privilegi  di  nascita  e di  conquista  ; ispirato  orrore  non  solamente  pel  sangue,  ma 
anche  per  la  lotta  ; esibito  il  modello  di  una  società  fondata  sulla  combinazione  di  forze 
pacifiche,  d’un  potere  tutto  spirituale  opposto  agli  eccessi  deH’armato,  d’una  fratellanza 
di  nazioni  che,  invece  di  distruggersi  l’una  l’altra,  si  avvicineranno  onde  a vicenda  per- 
fezionarsi. 

Chi  operò  tutto  questo?  un  fabbro  di  Galilea.  Ed  era  ancora  una  dottrina  venuta 
dall’Asia,  che  dovea  non  so^iogare,  ma  convertire  l’Europa,  congiungere  la  verità  po- 
litica colla  religiosa , ed  opponendo  agl’idoli  la  coscienza,  ai  tiranni  la  rassegnazione , 
ricollocare  il  genere  umano  nella  sua  dignità  sotto  un  solo  Dio.  Allato  al  potere  delle 
spade  ergesi  quello  delle  idee,  che,  indipendente  dall’altro,  tien  saldo  il  progresso  ac- 
ciocché colle  variazioni  di  quello  non  vacilli;  ed  un  nuovo  elemento  s’introduce  nel  rac- 
conto, la  storia  della  Chiesa.  Questa,  rappresentando  il  popolo  etl  accogliendo  all’eman- 
cipazìone  tutti  gli  sventurati,  tutti  quelli  che  soffrono  per  le  conquiste  e per  la  fona,  non 
distrugge  di  botto  la  servitù,  le  violenze  legali,  le  gloriose  rapine , ma  oppone  loro  una 
dottrina  che  le  riprova  e un  Dìo  che  le  condanna. 

(1)  /€tas  parentum,  ptjor  avU,  tuUl  E sentlmeolo  predomioanle  negli  scrittori  di 

Kos  nequiore*,  mox  dàturoi  qiielPelà. 

Prog«nUm  vitlnhremT  Ohasio,  Od.,  IM,  6. 


DI»:ORSO 


2i 

Ben  tosto  Nerone  e Domiziano  si  trovano  a fronte  a Pietro  e Ignazio  ; quelli  armati 
signori  del  mondo , aventi  per  sé  la  legalità  cosi  diversa  dalla  giustizia , rappresentanti 
del  mondo  antico  die  nei  circhi  affollati  grida  — I Cristiani  alle  fiere  > ; gli  altri,  poveri, 
deboli,  mal  conosciuti , calunniati , coll'autorità,  l'istruzione,  le  cerimonie,  l'esempio , 
propagano  il  regno  di  Dio , ed  insegnano  a rendere  a Cesare  quel  ch'é  di  Cesare , ma 
nulla’più  ; non  il  culto,  non  il  sacrilizio  del  sentimento  e delle  convinzioni. 

Non  vi  sentite  portati  su  diverso  teatro?  non  v'aceorgete  che  la  civiltà  accidentale 
apre  i vanni  a più  sicuro  volo?  Ma  i fatti  esteriori  impediscono  o ritardano  il  trionfo  ; la 
devozione  che  portavasi  allo  Stato,  si  concentra  sovra  gl'imperatori , protetti  dalla  reli- 
gione come  dalla  legge  ; nella  serie  di  questi  ora  prevale  l'Occidente  con  Trajano  e Mar- 
c'Aurelio,  ora  l'Asia  rivive  con  Commodo  ed  Eliogabalo  : lo  stoicismo  s'ingegna  di  sot- 
trarre l'uomo  al  dominio  bnitale,  ma  il  gregge  d'Epicuro  si  rassegna  a patimenti  ignobili, 
die  non  turbano  i suoi  raflinati  godimenti  o la  dotta  sua  corruttela  : le  teurgie  vengono 
a ripascolare  le  cadenti  credenze,  mentre  una  rivelazione  che  acquieta  il  pensiero  perché 
d'origine  superiore  c assoda  le  leggi  perchè  stabilisce  un  potere  infallibile , tende  all'u- 
niversalità della  morale,  e insegna  a tutti  ciò  che  importa  di  conoscere,  di  amare,  di  pra- 
ticare, non  solo  nella  società,  ma  nella  coscienza  individuale.  Il  trasporto  della  sede  di 
Pietro  da  Gerusalemme  ad  Antiochia , poi  a Roma , cresce  peso  all'Occidente , mentre 
quello  del  trono  imperiale  a Costantinopoli  invigorisce  l'elemento  orientale  ; lusso  e mol- 
lezza snervano  i degeneri  Cesari,  che  depongonn  la  spada  della  difesa  per  disputare  di 
teologia.  Eppure  intanto  la  gente  piiV  segnalata  per  iniqui  procedimenti  detta  canoni  di 
perfetta  giustizia  ; gl'imperatori,  per  togliersi  l'ostacolo  della  nobiltà,  si  applicano  a pm- 
movere  le  ragioni  della  comune  natura  umana  , favorendo  le  emancipazioni , il  peculio 
de'  figli  di  famiglia , le  ultime  volontà , ampliando  gli  eR'etti  e ristringendo  le  solennità 
della  manomessione,  estendendo  il  diritto  di  cittadinanza:  finché  al  tempo  di  Costantino 
prorompe  intera  l'equità  colio  sbandirsi  le  formolo,  ultimo  avanzo  ciclopico,  e col  dila- 
tare l'emancipazione  dalle  province  al  mondo. 

Roma  s'ingannava  credendo  che  le  sue  aquile  avessero  ghermito  l'universo  ; e se  non  SM-trc 
Fpoc»  VII  può  a.sroltare  il  silenzioso  ed  uniforme  movimento  dell'India  e della  Cina , destinate  a '*• 

' uno*«d"  sopravviverle  ; se  crede  domate  l'Asia  e l'Africa  dopo  che  i re  d'Alessandria  e di  Paimira 
«usu$toi  > scesero  incatenati  per  la  via  Sacra  ; l'ebrezza  de'  trionfi  e l'osceno  frastuono  dei  bacca- 
nali non  dovrebbero  toglierle  d'udire  i popoli  dall'Oriente  al  Settentrione  avanzarsi,  so- 
spinti l'uno  dall'altro  e da  una  forza  sovrannatimale,  a predare  la  predatrice  dell'universo. 

A mezzodì,  Bereberi,  Getùli  e Mauri  risospingono  i Romani  verso  le  coste;  ad  oriente, 
i Sassanidi  ripristinano  la  potenza  della  Persia , e pare  minaccino  rinnovare  i giorni  di 
Serse  : i Germani  trovano  altri  ErminJ  che  li  conducono  alle  Alpi  ; gli  Scandinavi  ucci- 
dono Valente  in  battaglia,  come  i Persi  avevano  ucciso  Giuliano  ; le  province , stanche 
dal  giogo  fiscale,  accettano  quai  liberatori  i nuovi  conquistatori  ; anche  gli  llgoro-Einnici 
e la  ignorata  Tartaria  vogliono  parte  delle  spoglie  ; e i fratelli  di  quei  che  combatterono 
l'impero  cinese,  vengono  ad  incendiare  le  città  dell'Adriatico , e a morire  nei  campi  di 
Chàlons. 

Invano  Costantino  pensò  ringiovanire  la  monarchia  : il  popolo  era  guasto  dalla  prospe- 
rità antica  e dalle  nuove  sciagure  ; fra  ricchi  sfondolati  c innumerevoli  poveri,  era  scom- 
parsa la  classe  media,  depositaria  delle  cittadine  virtù  e dell'eguaglianza  sociale;  le  cre- 
denze religiose  discordavano  dalle  istituzioni  civili,  e mentre  cattolica  era  la  legislazione, 
pagana  consei-vavasi  l'aniministrazione,  identificando  lo  Stato  col  sovrano , che , illimi- 
tato nella  sua  potenza,  o colla  scostumatezza  corrompeva  i popoli,  o ne  turbava  la  fede 
colle  questioni.  La  milizia  già  obbediente  alla  Repubblica,  poi  sollevata  contro  di  essa 
nelle  guerre  civili,  indi  messa  in  trono  coi  Cesari , ora  vuol  disporre  di  questi  ; e Roma 
ingrandita  per  la  forza,  alla  forza  soccombe  ; Roma  costituita  sull'obbedienza  perisce  per- 
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chè  la  esa^iera.  Grandi  erano  le  istituzioni,  ma  soflbcate  le  rosrienze  ; e quando  queste 
si  ofTuscarono,  benché  quelle  durassero,  la  società  si  trovò  sfasciata.  Gli  ultimi  impera- 
tori, vergognosi  del  passato,  tremanti  dell'avvenire,  si  stordiscono  sul  presente  fra  asia- 
tiche voluttà  ; la  loro  corona  somiglia  alla  ghirlanda  di  cui  si  redimisce  la  vìttima  desti- 
nata al  sagrifizio  ; e la  loro  nullità  accelera  in  Occidente  la  caduta  deU’lmpero , mentre 
la  posizione  salvava  ancora  a lungo  quello  d'Uriente. 

Costantinopoli  nel  suo  languore  venne  ancora  in  tempo  per  ispogliare  della  nativa  roz- 
zezza i popoli  bai'bari  che  gli  si  avvicinavano  ; ai  Goti  diede  l'alfabeto  modificato  da  L'I- 
fila , e in  Teodorico  il  miglior  regnante  ; a Russi  e Bulgari  fece  scintillare  la  voce  del 
vero  ; col  codila;  Giustinianeo  impedì  che  perisse  tanta  pratica  sapienza  romana  e la  tra- 
mandò a moditìcare  le  future  legislazioni. 

Dal  conflitto  pertanto  dell'Oriente  coll'Occidente  e col  Settentrione,  del  cristianesimo 
coll'ellenismo  e colla  barbarie , scapitano  le  forme , ma  guadagna  il  fondo  ; decadono  i 
pochi  privilegiati,  ma  sollevasi  l'umanità,  allorché,  infranta  la  città  romana,  si  proclama 
la  città  di  Dio  con  una  dottrina  sublime  imparata  sulle  ginocchia  della  madre , colla  li- 
bertà stabilita  senza  rivoluzioni,  perché  fondata  sulla  giustizia  dei  pensieri  e sulla  santità 
del  vivere. 

D'allora  il  progresso  si  fa  per  vìa  diritta  e logica , effettuandosi  la  dottrina  del  cri- 
stianesimo nelle  credenze,  nelle  idee,  nelle  arti,  nei  costumi.  Chi  direbbe  che  anche  le 
eresie  dovessero  propagate  la  civiltà?  l Manichei  penetrano  fin  nell'India,  nel  Tibet, 
nella  Cina,  ove  contribuiscono  all'apparizione  dell'ultimo  Budda , e a stabilire  la  reli- 
gione dei  Lama,  che  oggi  conta  tanti  adoratori  quanti  la  cristiana.  I Nestoriani  fondano 
in  Edessa  la  prima  università  cristiana,  donde  diffondono  le  lettere  siriache  in  Mesopo- 
tamia,  in  Fenicia,  in  Persia  ; insegnano  l'uso  delle  vocali  agli  Arabi,  traducendo  in  loro 
favella  le  opere  greche,  cui  più  tardi  l'Europa  riceverà  da  loro. 

Cosi  per  diverso  indirizzo  rip'igliano  lor  corso  l'Oriente  e l'Occidente;  quello  si'^Po‘'*'’'f 
76-622  snen-a  più  sempre , mentre  custodisce  l'antichità  e le  tradizioni  asiatiche  ; in  questo  i * 

Barbari  demolivano  l'edifizio  dei  secoli,  e cancellavano  fin  il  nome  di  romano  impero. 

Quella  passione  d'indipendenza  che  nulla  soffre  di  fisso,  di  durevole,  d'obbligatorio,  non 
poteva  saldare  veruna  società  ; ond'essi  non  venivano  che  a distruggere  : ma  tra  loro  si 
era  conservato  l'istinto  della  libertà,  che  le  istituzioni  aveano  soffocato  a Roma.  i 

L'uomo  era  barbaro,  ma  non  così  corrotto  come  fra  gl'inciviliti , che  avevano  abu- 
sato di  tutte  le  dottrine,  di  tutti  i godimenti  ; la  loro  brutalità  era  men  disonorevole  che 
non  raffinata  dissolutezza  di  Roma  ; que'  caratteri  vigorosi  che  non  sapeano  obbedire , 
sapeano  però  sagrificarsi,  e consen-avano  una  favilla  di  quel  sentimento  d'onore,  che  l'an- 
tichità non  conobbe,  e di  cui  il  cristianesimo  dovea  poi  valersi  per  formar  la  coscienza  e 
costituire  l'obbedienza  ragionevole.  Pertanto  i Barbari  rigeneravano  colla  forza  le  trali- 
gnate popolazioni,  nel  tempo  stesso  che  l'amore  inerme  le  associava.  Che  se  alcuna  volta 
mai  la  storia  comparve  ordine  viiibile  della  Providenza,  certo  fu  allora,  quando  inenar- 
rabili sciagure  si  risolsero  a profitto  dell'umaniUà.  Sopra  quel  caos  di  sangue  e di  rovine 
libravasi  uno  spirito  superiore  alle  vicende,  e via  via  che  i Barbari  conquistavano,  erano 
conquistati  alla  croce,  vale  a dire  alla  civilLà  ; le  nazioni , sprpagliate  dalie  spade , si 
congiungevano  nella  cosa  più  libera  del  mondo,  il  sentimento  religioso  ; e dovunque  fu 
impresso  il  segno  dell'unità  cattolica , più  non  potrà  l'Asia  stabilmente  prevalere.  Lo 
scisma  religioso  sembra  consolidare  la  separazione  dell'Oriente  dall'Occidente  : in  questo 
Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Germania,  Italia  si  compongono  in  nuovi  Stati,! quali  ri- 
traggono dal  Settentrione  un  elemento  ignoto  al  mondo  asiatico , la  libertà  personale , 
che  i vinti  sapranno  acquistarsi  non  appena  la  furia  dell'invasione  li  lasci  guardare  in 
viso  ai  vincitori. 

E già  coi  Longobardi  é finita  quella  migrazione  di  popoli  settentrionali  che  durava 
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da  secoli  ; ed  essi  medesimi  respingono  le  scorribande  guerresche , e piantano  incontro 
a queste  le  mura  di  nuove  città  e la  croce.  La  civiltà  vinta  riopera  sui  vincitori  incivi- 
lendoli ; la  conversione  procede  dal  Mezzodì  verso  il  Settentrione,  tra  Tarmi  difTondendo 
idee  di  pace,  d'ordine,  di  carità,  ed  acquistando  il  potere  col  mezzo  più  legittimo,  cioè 
colla  capacità. 

Oliai  prò  recasse  l'invasione  de’  Settentrionali  appare  anche  ai  meno  veggenti  dal 
coni'ronto  della  desolante  monotonia  e del  lento  agonizzare  delTimpero  d'Oriente  col  ri- 
suscitato incivilimento  d'Europa,  ove  l'antico  si  mesce  e discorda  col  nuovo  ; i vezzi  e i 
difetti  d'un'inesperta  fanciullezza  figurano  accanto  ai  vantaggi  di  un’adulta  società  ; gli 
spirili  sono  ingenui,  ma  profonde  le  affezioni  ; contraffatte  e fino  mostruose  |e  forme,  ma 
graziosi  i concetti  -,  i cuori  sommessi  e devoti  non  rendono  men  forti  ed  inflessibili  i ca- 
ratteri ; l’ignoranza  si  associa  colla  pedanteria  e col  genio , la  grossolanità  colle  emo- 
zioni. Già  vagavano  negli  spiriti  le  idee  dei  tempi  posteriori , ma  recavano  un  inquieto 
spavento,  come  le  ispirazioni  interne  che  non  trovano  in  qual  modo  manifestarsi  ; donde 
quel  fondo  di  melanconia  predominante,  le  abituali  immagini  della  morte,  i ripullulanti 
timori  della  line  del  mondo,  quelle  grandiose  follie , quelle  nuove  virtù,  e i tre  fatti  do- 
minanti in  essa  eU’i,  Te.spiazione  religiosa , l'oppressione , la  resistenza , la  quale  alfine 
trionfa  e volge  l'Occidente  di  passo  vigoroso  alla  conquista  della  moderna  civiltà. 

Se  non  che  una  terribile  reazione  prepara  il  Mezzceli  con  Maometto.  L’arabo  poeta,  622-soo 
Epoca  i\  guerriero  senza  generosità,  profeta  senza  miracoli,  ostentando  fra  le  mine  una  religione 
Maometto  senza  misteri,  un  culto  senza  sacerdozio,  una  morale  fondata  sulla  voluttà,  una  missione 
non  attestata  che  dallo  stei  minio,  immolò  più  vittime  umane  di  quello  abbiano  fatto  tutte 
insieme  le  antiche  credenze.  L’islam  comincia  con  un’avvisaglia  di  tribù,  e fra  un  mezzo 
secolo  ha  già  sottomesso  a forza  quanto  siede  fra  il  Tigri  e TEufrate , la  Siria,  la  Pale- 
stina fin  al  .Meditcnaneo,  le  frontiere  dell’Asia  minore  lino  al  Tauro  ; poco  poi  si  dilata 
sulle  coste  d’Africa,  e minaccia  ad  un  tempo  la  i’ersia  e la  Spagna,  l'India  e l'impero 
di  Bisanzio  ; nè  più  deporrà  la  scimitarra,  finché  ora , rintuzzata , cerca  indarno  ritem- 
prarla alla  civiltà  europea. 

E la  stirpe  medesima  che  vedemmo  soccombere  con  Cartagine  ; è la  lotta  stessa  che 
rinnovasi  sotto  Taspelto  di  due  religioni  ; è un'altra  migi-azione , ma  non  porta  libertà 
come  la  settentrionale,  nè  come  quella , trovando  la  croce , depone  le  armi  ; anzi  vuol 
cancellare  la  florida  civiltà  dell'Occidente,  e rimettervi  ildespotismo  nelle  rose  spirituali 
e temporali,  la  schiavitù,  l'umiliazione  della  donna.  Africa  ed  Asia  pèrdono  quanto  aveano 
adottato  di  europeo  ; ma  fortunatamente  la  mezzaluna  incontra  le  mura  di  Costantino- 
poli ad  oriente,  ad  uccidente  la  francisca  di  Carlo  Martello  e la  daga  del  Sid. 

Quando  perù  il  primo  furore  ammansosei,  i califfi  giovano  alla  civiltà  conservando  il 
sapere  tra  gli  errori  d'un  popolo  schiavo  e superstizioso , aggiungendovi  nuove  scoperte, 
e sviluppando  Tarli  del  bello  e del  vero  ; sicché  l'Europa  doveva  apprendere  di  là  lagaja 
scienza,  il  romanzo,  la  scolastica,  la  chimica,  le  matematiche,  l'astronomia.  Anche  le 
tribù  disperse  ed  ostili  dell'Arabia  sono  raccolte  nell'unità  della  credenza,  e,  voltandosi 
nel  cuore  dell’Asia  e delTAfrica,  vi  resuscitano  il  commercio , surrogano  Bassora , Da- 
masco, Cairoan  alla  eclissata  prosperità  di  Bisanzio  e d'Alessandria,  aprono  traffico  colla 
Gina  e con  Tombncln , educano  i Malesi  e quei  delle  Molucche , impongono  la  lingua  e 
il  culto  loro  fino  alla  Cafreria,  portando  agTidolatri  la  cognizione  della  pura  unità  di  Dio. 

Al  potere  orientale,  unificato  nei  califfi , s’aflronta  quello  d’Occidente  unificato  nei*f>*'<#9J 
Epoca  \ papi.  Esercitando  il  doppio  sacerdozio  della  religione  e della  civile  giustizia  , rendendo 
Carolingi  questa  con  solennità,  sancendola  con  prenij  invisibili,  e sottraendola  alla  mera  forza,  gli 
ecclesiastici  fondarono  un’inerme  autorità.  Quando  un  imperatore  pretendeva  inceppare 
le  libere  credenze,  ì pontefici  sottrassero  l’Italia  al  giogo  orientale  ; dalle  contese  coi  Lon- 
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gobardi  nsd  assodata  la  loro  potenza  ; ìndi , per  dare  al  mondo  l'unità  politica  siccome 
aveano  dato  la  religiosa , rinnovano  l'impero  d'Occidente  in  principi  che , lìberamente 
eletti,  rappresentano  la  repubblica  cristiana.  Primo  di  questi  è Carlo  Magno , che  dei 
brani  di  venti  regni  barbatici  costituisce  una  vasta  monarchia,  e che,  al  pari  del  grande 
Alfredo,  tende  a foggiare  gli  Stati  nuovi  secondo  le  idee  religiose , pacificando , ristabi- 
lendo il  dominio  delle  leggi  e del  pensiero , ricomponendo  i tre  clementi , della  liberti 
settentrionale  colle  sue  garanzie , delle  memorie  rumane  colla  loro  amministrazione  e la 
letteratura,  della  Chiesa  colla  sua  moralità  e la  sua  gerarchia  ; e consolidando  il  terreno, 
su  cui  edificare  una  nuova  civiltà.  Sebbene  velala  dagli  esterni  avvenimenti,  pure  questa 
in  Europa  si  appalesa  nelle  rannodate  tradizioni  delle  scienze  e de'  governi , nel  trasfor- 
marsi l'antico  spirito  d’invasione  in  quello  d'influenza  morale  ed  intellettuale. 

Mentre  gli  Arabi,  come  un  torrente  sospeso,  minacciano  ad  ora  ad  ora  nuove  devasta- 
zioni, il  Nord  e l'Oriente  inviano  sciami  d'armati,  che  su  navi  di  corsaro  o su  cavalli  tartari 
turbano  ì pigri  sonni  ai  successori  di  Carlo  Magno.  .Ma  ì Normanni  non  tardano  a mutare 
le  correrie  in  conquiste , o fondare  possenti  regni  ; i Magiari  sono  frenati  da  Ottone  Ma- 
gno, e coi  Moscoviti,  coi  Polacchi,  cogli  Svedesi,  conquistali  al  cristianesimo,  formano 
barriera  contro  l’Oriente,  al  tempo  stesso  che  l'eroismo  spagnuolo  respinge  i Meridionali. 

Oggi  che  gli  Stati  adulti  si  regolano  secondo  le  opinioni , non  é facile  intendere  la 
natura  di  quelli  che  r^lavansi  per  sentimento,  ni  1 ordine  compatto  che  dominava  fra 
l'apparente  anarchia.  Uuesta  unità,  necessaria  per  opporsi  alle  discordie  interne  ed  alle 
invasioni,  era  manifesta  nell  ìmperatore,  suprema  autorità  protettrice,  fondata  sull'uni- 
versalità delle  credenze,  scelta  dai  pari  suoi  e da  quelli  temperata,  e che  rileva  da  Dio,  e 
fa  omaggio  ligio  al  suo  vicario  sulla  terra.  Un  dominio  costituito  in  questo  modo  esclude 
la  tirannide  d'un  despoto  o d una  fazione  ; assoggetta  la  formola  e la  lettera  morta  allo 
spirito,  aH'inteozione,  al  carattere  personale  ; e troppo  male  daH'equilibrio  dinamico  fu 
supplito  quest'accordo  fra  il  potere  spirituale  e il  temporale.  L'ìmpei'atore  consideravasi 
destinato  a difendere  la  cristianità  colla  generosa  devozione  d’un  cavaliere  ; e se  i pon- 
tefici traviassero  nelle  cose  umane,  li  richiamava  al  dovere.  1 pontefici  a vicenda , rap- 
presentando il  popolo , ed  eletti  fra  dì  esso  e da  esso , in  nome  di  questo  e di  Dìo  unge- 
vano grìmperatori,  vigilavano  sui  patti  promessi , avvisavano  la  cristianità  ogniqualvolta 
la  costituzione  fosse  violata , non  passavano  inavvertita  alcuna  lesione  della  moralità  e 
del  giusto,  ed  ai  colpevoli  ostinati,  in  qual  grado  si  fossero,  minacciavano  escluderli  dalla 
comunione  de'  fedeli  ; pena  morale , la  cui  forma  dimostra  come  esprimesse  il  pubblico 
voto  della  giustizia. 

Essendo  però  vizio  capitale  del  medioevo  lo  spinger  tutto  all'eccesso,  all'assoluto,  qui 
pure  la  mutua  tutela  degenerò  in  arroganza  e tirannia  ; e rotta  la  bilancia,  si  combattè  cogli 
anatemi  e colle  spade.  Lungo  discorso  richiederanno  questi  dissidj,  i quali  ritardavano  la 
civiltà  cristiana  nel  suo  incremento , e minacciavano  infrangere  l'unità  ; ma  da  cui  usci 
la  politica  costituzione  di  Germania,  di  Francia,  d’Inghilterra  e la  vera  idea  dello  Stalo. 

Goal  se  la  divisione  fosse  entrata  allorché  l'islam , nel  vigore  d’una  fanatica  giovi-  Epoca  xi 
<090  neiza,  dalla  Spagna  e dalla  Siria  minacciava  l'Europa!  Al  perìcolo,  l'autorità  che  vigila 
suU'incivilìmento  occidentale,  solleva  la  voce  ; d'ogni  parte  accorrono  valorosi  e devoti , 
guerrieri  e pellegrini  ; e l'Europa  (secondo  l'espressione  d'Anna  Comneno)  pare , svelta 
dalle  radici,  precipitarsi  snU’Asia.  Era  ancora  la  grande  unità  cristiana  che  moveasì  come 
un  uomo  solo , unica  ragione  conoscendo  quel  suo  grido  di  guerra  — Iddio  lo  vuole  » . 

Eroico  entusiasmo,  profondità  d’un  sentimento  unico,  miracolosa  vigoria  di  volontà,  seb- 
bene priva  di  calma  e dì  prudenza,  arrestano  la  mente  su  quella  grande  reazione  del- 
l'Occidente contro  l'Oriente , la  quale  con  più  o meno  di  vdore  e dìsintei-esse  continuò 
sino  alla  presa  di  Rodi,  facendosi  permanente  ed  ordinata  in  una  milìzia  religiosa,  votata 
a liberare  la  Spagna,  garantire  l' Europa  dall'Asia,  ed  acqnbtare  il  Settentrione, 


28 


DISCORSO 


In  qiic' pawajjt,  i guerreschi  spiriti  deH'Orciciente  si  levano  a meta  più  sublime; 
vedendo  la  civiltà  maomettana  e la  greca,  l'Kiiropa  migliora  la  sua  : la  feudalità,  che  ha 
fatto  il  suo  bene  ritornando  la  popolazione  alle  campagne , sviluppando  ncH’isolaroento 
gli  affetti  domestici,  levando  in  onore  la  donna  e ridonando  il  sentimento  della  persona- 
lità, cosi  debole  fra  Romani  e Greci  , si  trova  fiaccata,  poichù  i minori  si  accolgono  in- 
torno ai  grossi  baroni,  convivono,  imparano  ad  obbedire  : molti  impegnano  i feudi,  altri 
li  lasciano  vacanti  morendo  oltremare,  e cosi  oc  vantaggiano  o la  regia  autorità  o i Co- 
muni ; la  plebe  divise  gli  stenti,  i pericoli,  l'affetto  co'  suoi  signori  ; o rim.asta  in  patria, 
nella  loro  lontananza  respirò  dalle  prepotenze  ed  ossenó  con  invidia  d'emulazione  le  re- 
pubbliche marittime,  che  avevano  esteso  il  commercio  alle  parti  più  ricche  dell'Asia. 

Prima  di  bestemmiare  il  clero,  poniamoci  nella  plebe  d'allora , progenitrice  del  po- 
polo d'oggi.  Prima  di  vilipendere  il  medioevo,  cancellate  da'  suoi  fasti  f.arlo  Magno  ed 
Alfredo,  Gregorio  Magno  e san  Luigi,  Stefano  d'Ungheria  e il  grande  Ottone,  Golfredo 
e Federico  II,  san  Tommaso  e Ruggero  Bacone.  Chi  beffa  la  frenesia  religiosa  delle  cro- 
ciate, non  si  lamenti  se  la  mezzaluna  splende  ancora  [sugli  harem  e sui  mercati  umani 
nella  più  bella  città  del  mondo. 

Nell'impresa  de' Crociati,  come  la  Grecia  nella  guerra  di  Troja,  l'Europa  riconobbe  <loo-tK« 
Epoca  XII  se  stessa  e le  proprie  forze,  onde  laneiarsi  da  gigante  verso  l'avvenire  ; ed  ormai  la  cri- 
I comuoi  1,2  anche  nella  politica  da  opporre  a quelli  ebe  rifiutano  camminare  con 

noi  sulle  vie  deH'incivilimento. 

L'impero  Orientale,  aggirato  da  eunuchi,  donne  e sofisti , declina  per  modo,  che  i 
Greci  stessi,  ripudiando  il  nome,  chiamansi  Romani.  Al  califfato  s'eclissa  il  primitivo 
splendore , dacché  gl'impeti  dell'arabo  entusiasmo  s'estinguono  nelle  oziose  voluttà  di 
Bagdad,  e la  spada  di  Amrìi  cade  in  mano  di  imbelli  imam!  e di  supplichevoli  mollah. 

Per  contrasto,  l'impero  d'Occidente , glassato  dalla  Francia  alla  Germania , sale  a 
massima  altezza  sotto  la  casa  Sassone  e la  Sveva  -,  mentre  anche  la  potenza  papale  tocca 
, all'api^eo , e , ponendo  limiti  alle  trascendenze  de'  dominanti , inizia  le  franchigie  rap- 
presentative. 

Però  non  è più  il  tempo  che  soli  principi  compajono  sulla  scena , e vi  si  mostra  il 
popolo.  La  plebe  a Roma , sebbene  avesse  acquistato  i diritti  naturali , Testava  tuttavia 
ailìssa  in  gran  parte  alla  gleba  : adesso  acquista  la  locomozione  e la  scelta  del  padrone. 

Fra  le  contese  ora  sorde  ora  manifeste,  dove  i principi  tendono  a convertire  la  primazia 
feudale  in  prerogativa  principesca , i baroni  a conservare  l'indipendenza  e mutare  il 
dominio  politico  in  reale  e personale  privato  ; fra  le  discordie  de'  conquistatori , i vinti 
innalzano  il  capo,  col  sentimento  della  propria  dignità  elevansi  a quello  della  propria 
importanza , e da  quelle  discussioni , dai  libri  dissepolti , dalle  non  cancellate  memorie 
avendo  appreso  il  nome  di  diritto,  pretendono  conservale  o ricupei  are  pos-sessi , leggi , 
unione.  Allora  si  complicano  le  lotte  tra  il  feudalismo,  la  Chiesa,  l'Impero,  i municipj  ; 
per  la  prima  volta  da  che  v'é  il  mondo,  si  pensa  ai  campagnuoli , si  rende  a tutti  la  ca- 
pacità politica,  si  afl'rancano  i servi,  nasce  il  vero  concetto  delle  civili  libertà , si  prepa- 
rano la  tomba  della  nobiltà  e la  culla  del  popolo , la  potenza  ri^ia  si  assoda  rolla  for- 
mazione d'un  ordine  medio;  e l'Europa,  trovata  dai  Barbari  divisa  orientalmente  in  pa- 
droni e schiavi,  ormai  più  non  contcìrà  che  uomini.  Intanto  per  la  Cavalleria,  splendida 
filiazione  del  genio  meridionale  e del  settentrionale,  de'  Saracini  e de'  Normanni;  il  va- 
lore diventa  umano  e generoso  : la  risorta  giurisprudenza  romana  colloca  il  diritto  nel 
seggio  che  aveva  usurpato  la  forza  ; un'architettura  originale  solleva  dapertutto  palazzi 
al  popolo  e cattedrali  alla  divinità  : le  lingue,  adoperate  a trattal  e gli  interessi  della  pa- 
tria, escono  da  fanciulle  ; la  provenzale  è anello  fra  le  classiche  e le  nuove  ; l'italiano  si 
svolge  dal  rustico  latino  ; il  francese  lo  mescola  di  celtico,  tedesco,  picardo,  normanno , 
vallone  ; lo  spagnuolo  felicemente  lo  fonde  coH'arabo  e col  goto  ; intanto  che  dal  gotico 
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e dallo  scandinavo  emergono  il  tedesco,  l’olandese,  il  fiammingo,  il  danese,  lo  sveco  ; e 
il  sassone,  fecondato  dal  normanno,  genera  l'inglese  moderno.  Le  lingue  divengono  di- 
stintivo delle  nazioni,  e pare  segnino  diversi  pendìi  alla  coltura  europea , secondo  deri- 
vano dal  tentone,  rial  latino  o dallo  slavo.  Già  in  nuove  favelle  e con  forme  fantastiche  e 
originali  udite  cantare  la  religione,  le  imprese,  l'amore , mentre  l’Oriente  custodisce  la 
morta  erudizione  ed  i materiali  scritti,  senza  saper  trarne  pur  una  favilla. 

Tra  questo,  le  repubbliche  italiane  allargano  il  commercio  dall'Eusino  all'Atlantico, 
dal  golfo  Arabico  al  Baltico,  soccorrendo  vigorosamente  la  civiltà  col  fondare  le  relazioni 
degli  Stati  sopra  il  reciproco  interesse,  l'emula  industria,  l’operosa  onestà.  L'incivili- 
mento si  propaga  nella  Scandinavia,  ed  un  Ordine  religioso  preparerà  in  riva  al  Baltico 
il  campo  ad  una  potente  monarchia.  Sul  mare  e sui  fiumi  si  tessono  leghe  di  commercio, 
mentre  leghe  di  popoli  si  giurano  fra  le  alpi  dell’Elvezia,  e i popolani  e i negozianti  ot- 
tengono in  Francia  e in  Inghilterra  di  sedere  a parlamento  coi  re  e coi  baroni. 

Ma  la  lotta  fra  Guelfi  e Ghibellini  ha  sconnesso  il  legame  religioso  e politico  delle 
nazioni.  Invano  trionferà  or  la  lega  Lombarda,  ora  la  casa  Sveva,  potentissima  fra  le 
dinastie  del  medioevo  : que’  partiti  sopravviveranno  sino  a noi , per  rappresentare  l’uno 
quei  che  traggono  vaghi  alle  novità , l’altro  quelli  che  confidano  nel  passato.  L’Asia  ci 
manda  per  sua  vendetta  il  manicheismo  e la  lilosofia  scolastica  che,  colle  dispute  greche 
c colle  avviluppate  sottigliezze,  turba  la  maestà  di  Platone  e dei  filosofi  occidentali , e , 
tentando  metter  d’accordo  il  razionalismo  aristotelico  col  dogma,  spaige  i semi  delle  ere- 
sie, che  da  Arnaldo  di  Brescia  a Lutero  tendono  a sostituire  l'individualità  al  cattolicismo. 

Anche  rolParmi  prevale  un  tratto  l’Oriente,  allorché  a risanguare  gli  ammolliti 
Arabi  scendono  i Settentrionali  ; dalla  Biikarla  i Samanidì,  dall’Ircania  i Buidi  che  rin- 
legrano  il  trono  di  Persia  , dall’Armenia  i Sofl  ; i Turchi  passano  dall'Indo  al  Nilo  ; i 
Curdi,  stirpe  degli  antichi  Caldei,  producono" Saladino,  l’eroe  più  puro  deH’islam  ; Ge- 
rusalemme è ripresa,  l’Europa  minacciata.  D’altra  parte  Gengis-kan  dal  fondo  della  Tar- 
taria  vibra  le  frecce  micidiali  al  Gange  ed  al  Caucaso,  al  mar  Giallo  e al  Dnieper,  sog- 
gi(^a  la  Russia,  devasta  la  Polonia  e l’ Ungheria;  e la  cristianità  guarda  tremando  se 
una  nuova  invasione  stia  per  annichilare  ì suoi  faticosi  progressi.  Fortunatamente  il  nembo 
va  a scaricarsi  sulla  dominazione  dei  Sclgiucìdi  e sul  califfato  di  Bagdad  : Gengis , se 
fece  deserto  dal  Caspio  all’Indo , giova  alla  civiltà  surrogando  un  grosso  esercito  alle 
bande  che  perpetuamente  si  ostejq,davano,  e ch’egli  conduce  contro  comuni  nemici , in- 
tanto che  per  resistergli  altre  orde  musulmane  si  aggregano.  Ma,  tramutando  in  deserto 
la  Transoxìana,  egli  tolse  la  barriera  all’Asia  occidentale , e ben  tosto  Tamerlano  pas- 
serà sui  cadaveri  de’  Caresraiti.  Anche  il  poter  religioso  vi  perde  l’unità  allorché  il  ni- 
pote di  Gengis  trucida  l’ultimo  califfo,  e si  scompone  in  due  nemiche  sette,  una  coi  sofl 
di  Persia,  una  coi  futuri  signori  di  Costantinopoli. 

Intanto  per  obbedire  al  papa  , poveri  frati  che  solo  conoscono  l’umile  convento , at- 
traversano paesi  da  nessun  mai  nominati,  attivano  sotto  la  tenda  del  tartaro  imperatore, 
e,  fra  i carnefici  che  gli  aspettano,  gl’intimano  che  cessi  dalle  stragi  e si  faccia  cristiano  : 
prima  parola  della  verità  che  risuoni  a quei  barbari.  Sulle  orme  de'  mìssionarj  altri  cam- 
minano per  diversi  sentimenti  : Marco  Polo  per  l’Armenia  e la  Persia  ritrova  la  Cina,  e 
prepara  l’ardimento  di  Cristoforo  Colombo. 

Internamente  flmpero,  lottando  rolla  tiara,  se  tolse  a questa  lo  splendore,  perdette  Epoca 
'270.U53  anche  il  suo  proprio;  e dopo  il  Grande  Interregno,  sebbene  venga  a mano  d’uno  dei  più 

degni  personaggi  (Rodolfo'id’Habsburg),  limita  però  l’inlluenza  sua  alla  Germania  ; e ideii'iinpe- 
suoi  conti-asti  con  Roma  non  s'aggirano  più  sulla  essenza  del  diritto , ma  s’una  politica 
limitata.  1 papi  stessi,  dopo  Bonifazio  Vili,  dimenticano  la  sublime  loro  destinazione  ci- 
^le , e il  trasporto  della  sede  in  Avignone  segna  il  dechino  delia  morale  loro  potenza. 

Il  grande  scisma  d’Occidente  fuorvia  gli  spiriti,  e getta  la  confusione  e l’incertezza  nella 


Digitized  by  Google 


Difconso 


30 

vita  e neU’ordine  pubblico,  fili  effetti  della  disunione  si  sentono  nella  prevalenza  del- 
1 Asia.  Un  orda  di  Turchi,  mossa  due  secoli  prima  dalle  rive  del  Caspio , ave«  tolto  ai 
Mamelucchi  l’Egitto , e ai  Greci  le  province  una  ad  una , e minacciato  Bisanzio  ; infine 
arriva  ad  as.sidersi  sul  Irono  de'  Costantini,  sfcggioga  la  Grecia,  minaccia  l'Europa.  Que- 
sta, destituita  d'unità,  mal  saprebbe  resistere,  se  il  clima  stesso  non  isvigorisse  i Turchi, 
e la  Previdenza  non  negasse  loro  un  terzo  Maometto. 

Dalla  sottoposta  Costantinopoli  un'invasione  di  nuova  foggia  allaga  l’Europa  : intendo 
quella  turba  di  dotti  che  , non  paghi  della  santa  impresa  di  rimettere  in  valore  i fram- 
menti dell  antica  cultura  scampati  al  barbarico  naufragio,  circoscrivono  il  genio  nei  con- 
fini corsi  dalle  arti  e dalla  letteratura  antica,  respingono  l'originalità  verso  l'imitazione, 
intr^ucono  lo  spirito  di  paganesimo  e di  contenzione  non  negli  studj  soltanto,  ma  nella 
storia,  ne  costumi,  nella  politica,  e cogli  allettamenti  d’un  bello  convenzionale  fanno  di- 
menticare il  giusto  c il  5,into. 

Allora  l'assodamento  delle  monarchie,  i regolati  tributi , gli  eserciti  stabili , mutano 
la  ragione  de’  govcrai  ; la  politica,  già  limitata  ad  accumulare  denaro,  apprende  da  Fer- 
dinando il  Cattolico,  da  Luigi  IX  e da  Enrico  VII  ad  estendere  la  regia  autorità  su  tutto 
un  territorio  e su  t^i  parte  deU'amministrazione  ; la  stampa,  a.ssidua  sommovitrice  delle 
convinzioni,  assicura  per  sempre  le  conquiste  dell’ingegnn , intanto  che  le  armi  a fuoco 
rendono  men  temute  le  invasioni,  ed  i passi  onde  Taraerlano  egli  Ottomani  stampano  di 
vittorie  e desolazioni  tutto  l’Oriente. 

Siamo  dunque  nei  tempi  moderni  ; l’Europa  è oggimai  qual  dev'essere  ; che  se  i Mon- 
goli signoreggiano  ancora  la  Bnssia,  la  penisola  ibera  abbattè  lo  stendardo  del  Profeta 
dalle  moschee  di  Granata. 

Cosi  l'incivilimento,  mosso  dalle  alture  dcH’.A.sia,  e fra  disastrosi  passi  continuamente  t -toz 
*MV*  rischiarato  tutta  Europa.  In  cerca  allora  di  nuove  genti , spezza 

Lg  le  colonne  d’Èrcole , e con  Vascii  di  Gama  si  ravvicina  alla  propria  culla , mentre  con 
Scoperte  Colombo  va  a piantare  fra  gli  antipodi  la  croce.  Qui  si  rinnovano  i portenti  delle  prime 
conquiste  asiatiche  ; come  in  quelle,  il  vincitore  s'impadronisce  del  suolo , e per  assicu- 
rarsene stermina  gli  abitatori.  Quai  grandi  nomi  Colombo , Cabotto , Pizarro , Cortes , 

Vasco,  Albuquerke,  avventurieri  divenuti  eroi!  Cadono  gl’imperi  di  àlontezuma  e degli 
inea,  testimonj  od  eredi  de'  tempi  primitivi  ; un  nuovo  mondo  è olTerto  dalla  benefica 
natura,  e l'uomo  ne  fa  teatro  ad  eventi  straordinarj,  aprendo  una  storia  d'avventure  nelle 
scoperte,  di  sanguinaria  cupidigia  nelle  conquiste,  di  carità  nelle  missioni. 

Il  merito  di  Colombo  non  consiste  tanto  neH’avere,  sbagliando , scoperto  un  nuovo 
mondo,  quanto  nel  pensamento  di  cambiare  in  marittimo  il  commercio  di  terra , ch’era 
durato  quasi  inalterabile  per  tutta  l'antichità.  L'Asia  in  fatti  soffre  allora  la  maggior  ri- 
voluzione che  mai,  nella  direzione  mutata  allo  merci  ; sebbene  ancora  conseni  in  parte 
il  traffico  interno,  finché  noi  distruggano  affatto  il  despotismo  turco,  l'anarchia  dell'im- 
pero persiano,  e le  devastazioni  dagli  Afgani  e dai  .Maratti  portate  all’India  settentrio- 
nale, In  Europa  il  crescere  delle  marittime  potenze  toglie  che  il  numero  decida  della  su- 
periorità , come  quando  le  guerre  si  risolvevano  con  sole  forze  di  terra  ; e rOccidente 
acquista  un'assiduta  importanza , cui  a gran  pezza  non  airivano  i tre  grandi  imperi  dei 
sofi  nella  Persia,  dei  Mongoli  nell’India  e de’  Cinesi. 

Queste  nazioni  ricompajono  sul  campo  della  civiltà,  per  coltivarlo  ornai  di  concerto 
cogli  Europei  ; e l'America  è destinata  anello  fra  l'incivilimento  nostro  che  guadagna 
ognor  più  verso  Occidente,  e l'orientale  che  lento  s’inoltra  in  senso  opposto,  finché  sul 
Nuovo  Mondo  si  scontreranno  per  avviarsi  a comune  c fraterna  coltura. 

EpoM  XV  qjj.1q  ji  tempo  compiva  la  scoperta  deH’America,  tenta  far  rivivere  il  con-  tsoo-ien 
RUorma  ce^to  d’un  impero  cristiano , e porta  la  croce  a respingere  la  barbarie  sulle  coste  afri- 
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cane.  Ancora  nella  nuova  età  restano  le  orme  del  medioevo  ; il  municipio , i signorotti , 
i re,  i condottieri , vivono  deiralito  antico  ; nella  letteratura  e nelle  belle  arti , combi- 
nando la  spontaneità  nazionale  coU’imitazione  dellanlico,  l'ilalia  crea  un  altro  dei  van- 
tati secoli  d’oro  ; e virtù,  che  pei  prischi  Romani  era  sinonimo  di  valore,  indica  quivi  il 
merito  nelle  arti  di  diletto.  Ma  la  morte  di  Carlo  il  Temerai'io , la  lotta  tra  Francia  ed 
Austria,  Roma  sacch^giata  da  Cristiani,  Francesco  1,  ultimo  dei  cavalieri,  che  a Pavia 
perde  tutto  fuorché  l'onore,  annunziano  un’età  positiva,  di  calcolo,  di  ragione,  di  protesta. 

Lo  splendore  delle  arti  e delle  conquiste  mal  nasconde  la  profonda  comittela.  Italia 
dipinge  e canta  mentre  sta  per  perdere  la  sua  indipendenza,  come  quelli  di  Pompej  ac- 
correvano al  teatro  il  giomo  del  loro  subbisso  : la  depravazione  entrò  nel  santuario,  nei 
gabinetti,  nelle  famiglie  ; l’idolatria  nel  canto  de’  poeti  e nello  studio  degli  artisti  ; la 
depravazione  nel  potere  spirituale,  che  colla  conoscenza  dei  proprj  doveri  pei-dette  la  con- 
fidenza delle  nazioni.  Qual  bella  impresa  per  un  riformatore  che  fosse  stato  capace  di 
ricondurre  alla  verità  ed  alla  luce  le  idee  pratiche  tanto  confuse , e svolgere  le  intricate 
relazioni  ecclesiastiche  e secolai  i,  politiche  e religiose  ! Ma  Lutero , non  grande  quanto 
bisogna  per  farsi  riformatore,  si  gettò  alia  ventura  a tentare  una  rivoluzione.  D’allora 
l’unità  delle  idee  è irreparabilmente  spezzata;  il  protestantismo  non  si  applica  soltanto 
al  dogma  ed  alla  disciplina,  ma  aperto  o velato  s’insinua  pertutto,  ghermisce  le  lettere, 
lo  Stato,  i costumi,  la  filosofia,  la  scienza  ; lascia  in  eredità  aH'awenire  questa  divisione, 
che  tuttodì  azzuffa  gli  uomini  dell’egoismo  e dell’universalità,  della  conservazione  e del 
pregresso,  della  sconcordia  e deH’armonia,  e che  non  cesserà  fin  quando  un’immensa  effu- 
sione di  dottrine  avvicini  di  nuovo  la  società  al  vero  fonte  del  lume  e della  pace. 

Sono  troppo  note  le  miserie  di  quella  decorata  barbarie,  quando  il  fanatismo  e l’in- 
tolleranza sovvertivano  i regni  non  meno  che  le  famiglie  ; quando  roghi  e patiboli  erano 
preparati  dall’Inquisizione  come  da  Calvino,  da  Enrico  Vili  comoda  Filippo  II.  Le  arti  ne 
vanno  contaminate  nella  più  pura  fonte  del  bello  ; la  letteratura  diviene  polemica  ; la  paura 
degli  eccessi  fa  reprimere  anche  la  scienza  vera  ; una  guerra  delle  più  lunghe  e mici- 
diali devasta  il  cuore  dell’Europa  ; la  Germania,  il  più  florido  Stato  dei  mezzi  tempi,  dalla 
stella  di  Waldstein  o dai  cannoni  di  Gustavo  Adolfo  è tratta  in  irreparabili  rovine.  1 lon- 
tani dominj  disanguano  i popoli  ; e le  suntuose  miserie  spagnuole,  infiltratesi  nella  lette- 
ratura e nella  vita  degli  Italiani,  li  fanno  rassegnati  a perdere  l’indipendenza  quando  le 
altre  genti  l’acqui^no. 

Il  concilio  di  Trento  non  rintegra  l’unità , ma  fìssa  la  teologia , e chiude  la  storia 
esterna  della  Chiesa.  Altrettanto  la  pace  di  Westfalianon  riconciliagli  spiriti,  ma  mette 
One  alla  guerra  dei  Trentanni,  e diventa  legge  fondamentale  della  Germania,  cui  costi- 
tuisce in  modo  da  diventare  perno  della  politica  europea.  É questo  il  primo  modello  in 
grande  del  sistema  d’equilibrio,  che  guidò  l’Europa  per  alleanze  politidie  e contrappesi 
materiali  ed  artifiziose  transazioni  fra  la  verità  e l’errore  : sistema , ove  gli  Stati  mag- 
giori garantiscono  i deboli,  che,  per  quanto  ineguali,  si  considerano  pari  e indipendenti. 
Da  questo  punto  i gabinetti  regolano  tutto  ; é introdotta  la  tranquillità  nella  lotta , con- 
vertita la  guerra  in  scienza,  creata  la  diplomazia.  Il  governo  monarchico,  ormai  generale 
in  Europa,  impedisce  le  fazioni  dal  cozzarsi  come  neH’anticbità  ; l’Inghilterra  compie  la 
sua  costituzione  ; i papi,  considerati  come  potenze  secolari,  seguono,  invece  di  dirigere  ; 
l’Austria  assume  il  carattere  pacifico  e consemtore , che  poi  generalmente  mantenne. 

Ed  ancora  la  guerra  sviluppa  il  pensiero , giacché  l’autorità  cede  ornai  il  luogo  alla 
discussione;  con  Lope,  Camoens,  Shakspeare,  Milton,  Tasso,  la  letteratura  vedesi  agi- 
tata dalle  moderne  passioni  : ma  ricordiamoci  ebe  Galileo  e Cartesio  furono  cattolici  ; 
che  i Riformati  non  hanno  alcun  nome  da  oppon'e,  non  dirò  a Michelangelo  e Rafaello , 

ma  a Bossuet,  a Fénélon,  a Condé. 

» 

L’Asia  tenta  due  volte  di  portare  la  mezzaluna  nel  cuore  dell’Europa  : ma  mentre  i 


DIgitized  by  Google 


DISCORSO 


3i 

Epoca  potentati  cristiani  rimangono  oziosi  spettatori,  contenti  di  sentirsi  guariti  delKentusiasmo 
Ui'iRi  Polonia  e Venezia  salvano  da  una  nuova  barbarie  i paesi , che  son  destinati 

Pietro  il  ad  ingojarle  un  giorno.  Però  il  Tui  co,  ferito  a Lt'panto  d’un  colpo  che  preludeva  a quello 
Grande  Navarino,  entra  anch’esso  nel  sistema  politico  d’Europa.  In  questa  più  non  trattasi 
dunque  di  comuni  imprese  onde  assicurare  l’indipendenza  od  impedire  la  sovversione  del- 
l’ordine e del  sapere  ; ma  ispirati  dall'egoismo , gli  Stati  si  adocchiano  gelosamente  l’un 
l’altro,  intenti  a ripristinare  la  bilancia  qualvolta  trabocchi. 

L’.Austria  neH’età  precedente  crasi  ingrandita  a segno , da  far  temere  non  aspirasse 
alla  monarchia  universale.  La  Riforma  e le  sollevazioni  l’impedirono  ; ed  ecco  la  Francia 
porsi  a capo  delle  nazioni  continentali  tosto  che  monta  al  trono  Luigi  XIV.  La  revoca 
deircditto  di  Nantes  minaccia  scximpìgliare  la  pac^  di  Westfalia  ; ma  infine  la  sola  Fran- 
cia ne  risente , i cui  profughi  vanno  a crescer  fiore  all’Olanda , che  dallo  Zuidersee  si  é 
spinta , negoziatrice  gueniera , a strappare  ai  Portoghesi  i possedimenti  dell’Africa  e 
delle  Indie. 

Cosi  le  idee  del  secolo  precedente  si  vanno  effettuando  alla  quieta  ; agli  eccidj  suc- 
cedono i bandi , all’azione  la  dottrina,  alla  guerra'lc  dispute,  al  genio  il  talento,  ai  ge- 
nerali i.  ministri  onnipotenti.  Perciò  ingros.sati  gli  eserciti,  ambascerie  permanenti,  reci- 
proca difiìdenza  e studio  d’ingannarsi , e le  finanze  divenute  il  principale  intento  nel 
regolare  gli  Stati.  I baroni  scesero  a farsi  gentiluomini  e cortigiani;  ma  in  quella  vece 
il  popolo  e i dotti  e i negozianti  contemplano  le  (^orti , ponderano  le  entrate  e le  spese , 
distendono  il  commercio  : le  dottrine  cominciano  ad  esser  causii  di  gravissime  mutazioni, 
e Colberl  e Giansenio  sommovono  l’Europa  come  Villars  ed  Eugenio.  Il  meraviglioso  in- 
cremento ottenuto  <la  un  popolo  per  via  del  commercio  mai'ittimo  c delle  manifatture , 
trae  i governi  a voler  dirigere  e regolare  un  movimento,  al  quale  per  grande^^are  basta 
non  aver  impacci  ; s’introducono  fabbriche  privilegiate , tariffe , proibizioni  d’entrata  e 
uscita  ; si  pretende  fare  che  ogni  nazione  basti  a se  stessa,  cioè  si  vorrebbe  non  vendere 
né  comperare  per  favorire  il  commercio.  Da  qui  gelosie  c perfino  gueire,  col  solo  intento 
di  distruggere  la  prosperità  trafficante  degli  emuli. 

In  queste  gare  l’Inghilterra,  giganteggiata  fra  sanguinose  vicende,  fa  preponderare  a 
sua  voglia  le  nazioni  del  continente , sinché  ne  divenga  l’arbitra.  Ma  un’altra  missione 
essa  compie  colle  colonie,  legando  all’Europa  l’India  e la  Cina.  Mentre  i missionarj  con- 
tinuano le  pacifiche  loro  spedizioni , una  società  di  negozianti  conquista  più  largamente 
che  non  facesse  Alessandro  Magno;  Smith,  Hudson,  Baffm  proseguono  l’impresa  di  Co- 
lombo, ed  un  mondo  novissimo  sorge  incontro  alle  navi  olandesi , frantume  forse  d’uno 
più  antico,  0 forse  destinato  a crescere  in  vastissimo  continente,  ove  la  civiltà  trapianti  i 
suoi  padiglioni. 

' Più  elle  dalle  conquiste  del  gran  Luigi  é illustrata  la  Francia  dal  fiore  cui  sorge  la 
sua  letteratura,  evitando  i difetti  del  medioevo,  l’oscuriUi  e la  confusione  scolastica  nelle 
opere  di  raziocinio,  il  fantastico  in  quelle  d’immaginazione,  lo  sconetto  in  tutte.  Ma  ba- 
sta evitar  le  colpe  e raggiungere  resterna  pulitezza  per  avere  efficacia  sull’av'venire  ? Ben 
l’avTà  il  perfezionamento  di  ipiella  lingua,  che  diventa  veicolo  fra  gl’intelletti  delle  varie 
nazioni,  e . s’accosta  al  voto  della  lingua  universale  che  Roma  aveva  procurato  adempiere 
colla  latina. 

Il  fatto  più  rilevante  per  rincivilimento  europeo  é l’acquisto  della  Russia.  Già  scosso 
il  giogo  mòngolo , raccolti  a sé  i Cosacchi  della  Llkrania  e del  Dnieper , si  sottrae  alla 
giurisdizione  del  patriarca  greco,  dipendente  dal  sultano , eppure  non  si  unisce  né  col- 
l’Impero né  con  Roma  ; e la  cristianità  ode  con  meraviglia  che  il  czar,  nella  pace  di 
Nipsciù,  determinò  i confini  tra  il  suo  dominio  ed  il  cinese.  La  Russia,  venuta  ad  un  re 
che  possiede  la  ostinazione  dei  novatori,  adotta  un  progresso  di  affatto  pratica  utilità,  ed 
entra  nella  famiglia  occidentale,  col  destino  di  consumare  il  trionfo  di  questa  sopra  Ta- 
siatica. 
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La  pace  d’Utrecht  pone  limite  al  temuto  ingrandimento  della  Francia , come  quella  Epoca 
I7ta-a9 d’Oliva  avea  fissato  gli  Stati  del  Nord;  non  per  questo  rallentano  le  sediziose  sdier- 

maglie  d’una  politica  divenuta  commerciante  e militare.  I quali  due  caratteri  appajono  «aio 
specialmente  nella  Russia,  che  accordasi  rolla  fazione  protestante  onde  contrastare  al- 
l'imperatore  ; e neH'Inghilterra,  che  cammina  a capo  deU’Eumpa , mentre  dall’India  al 
Perù  stende  il  dominio  : prova  parlante , che  non  la  situazione  reale  rende  potenti , ma 
il  coraggio  e l'ingegna.  I possedimenti  marittimi  crescono  d'importanza  fino  ad  alterare 
le  relazioni  fra  gli  Europei,  talrluVin  Sassonia  si/omhatte  per  dominare  il  Canadà. 

Lasciamo  che  lente  aspettino  la  folgore  quelle  monarchie  che  si  decompongono  in 
favorito,  amica  e confessore  ; e che  la  Porta,  dopo  la  pace  di  Passarovitz , combatta  per 
sussistere,  non  per  minacciare  ; avvilupparsi  paci,  guerre,  maneggi  di  gabinetto,  per  cui 
un  genitore  vuol  trasmettere  gli  Stati  in  eredità,  una  madre  posare  tutte  le  sue  figlie  in 
trono,  un  ministro  render  necessaria  l’opera  sua,  e basta  perchè  s’interrompa  ogni  tratto 
la  calma  dei  popoli  ; che  spargono  oro  e sangue  senza  acquistare  un  miglioramento , 
senza  talvolta  che  i toro  padroni  si  trovino  alla  fine  possedere  un  palmo  di  terra  di  più , 

0 un  grado  maggiore  d’autorità  e di  forza.  Ma  la  Russia,  uscita  dalle  paludi  e dalla  bar- 
barie, prepondera  negli  affari  del  Settentrione  ; le  flotte  del  Baltico  veleggiano  il  Medi- 
terraneo,  e inseguono  le  turche  fin  nell’Eusino  ; Caterina  II , acclamata  legislatrice  dei 
mari,  vuol  farsi  rìordinatrice  della  Grecia,  e non  dissimula  il  desiderio  di  mutare  i suoi 
geli  coll’incantevole  clima  dell’Ellesponto.  Essa  fa  esplorare  l’ignorato  interno  del  suo 
impero  dall’Arcipelago  settentrionale  fino  alla  Persia,  dal  Caucaso  fin  al  Giaponc  ; men- 
tre Behring  scopre  il  nord-ovest  dell’ America , Anson  compie  il  giro  attorno  al  globo , 

Cook  avvicina  il  polo  australe , Danbeiger  penetra  nel  cuore  dell’Africa , e i compagni 
di  Maupertuis  e di  Lacondamine , alzando  piramidi  astronomiche  al  polo  e sotto  l’equa- 
tore, sembrano  piantar  segnali  del  possesso  che  l’Europa  prende  della  terra  misurata. 

Anche  il  mondo  orientale  viene  trascinato  dal  vortice  del  nostro  : l’impero  de’  Bir- 
mani non  difende  la  sua  immobilità,  e la  subahia  di  Bengala  prova  gl'inglesi  o nemici  o 
padroni  ; Mamelucchi,  Vaabiti,  Afgani,  Knli-kan  agitano  l’Egitto,  l’Arabia,  l'India , la 
Persia , che  ricevono  nuove  legislazioni  imposte  per  forza , nel  tempo  che  ai  richiami 
d’universale  riforma  parziali  miglioramenti  concedono  in  Europa  Giuseppe  II , Leopoldo 
di  Toscana,  Carlo  III  di  Napoli,  Caterina  II,  Federico  II  ; e cosi  inevitabile  diviene  il  mo- 
vimento, che  il  gran  Lama  scende  dal  Tibet  a visitare  l’imperator  della  Cina. 

E secolo  coltissimo  di  dottrine  materiali,  ma  ignaro  dell’unità  che  il  solo  spirito  può 
dare,  e in  cui  soltanto  consiste  la  vera  sociale  potenza.  Il  sapere  cresciuto  e diffuso  re- 
spinge l’ignoranza  ; le  legislazioni  cancellano  i processi  di  stregherie  e le  forme  atroci  di 
procedura  ; gli  avanzi  della  feudalità  scornano  sempre  più  ; l’economia  pubblica  si  pianta 
sull’onnive^enza  dell’egoismo  e del  libero  concorso  ; ed  il  con\mercio , siccome  avea 
guerreggiato  i feudatarj,  cosi  combatte  i privilegi  coloniali  e i fidecommessi  ; i re  mede- 
simi ambiscono  il  titolo  di  filosofi , e intenti  anch'essi  ad  abolire  quanto  è antico , pro- 
strano un  Ordine  potente  e temuto  ; la  setta  degli  Economisti , \’ Enciclopedia , la  costi- 
tuzione inglese  empiono  i discorsi  di  tutti. 

Ma  la  scienza  inorgogliendosi  torna  siigli  errori  dell’Oriente,  impugna  quanto  v’è  di 
superiore  nella  coscienza  dell’uomo,  sottopone  le  idee  alla  sensazione,  la  fede  alla  natura, 
la  psicologia  alla  zoologia,  aH’utilità  la  giustizia,  all’abitudine  la  riflessione.  Uno  vagheggia 
la  libertà  dell’Irochese,  mentre  .altri  encomia  l’impreteribile  regolarità  della  Cina;  società 
segrete,  con  misteri  alla  orientale,  afferrate  da  mani  potenti,  falsano  l'opinione,  pascolan- 
dola di  bugiarde  speranze  ; le  scoperte,  infelicissimi  ! accampano  contro  Dio,  interrogan- 
dolo sui  misteri  suoi  colla  baldanza  onde  interrogano  i principi  sui  loro  usurpamenti  ; 
pretendono  riformar  tutto,  e vilipendono  tutto  ciò  che  il  popolo  venera  e crede  ; cercano 
fama  di  filantropi,  e dimostrano  che  gli  uomini  non  sono  che  srimie  raffinate,  illuse  dalla 
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fìlosofia,  e per  cui  l'errore  A elemento  sociale  (1)  ; vogliono  spingere  al  bene,  e aspirano 
alla  trista  gloria  di  dubitare  e disperare  di  tutto. 

Kra  ciò,  da  un  lato  il  principio  ilclla  legittimità,  assodato  nella  moderna  Europa,  ri- 
ceve il  primo  crollo  nello  sbrano  d’un  regno  elettivo,  già  anteniiu'ale  del  progresso  me- 
ridionale contro  gli  attacchi  della  razza  slava  ; dall'altro  le  colonie  americane,  sentendosi 
mature  a reggersi  da  sé,  insorgono,  ed  ajutate  da  regie  gelosie,  olTrono  il  primo  esempio 
d'una  vasta  democrazia.  L’Ingbillen'a , ch'erasi  esaurita  per  conservarle  schiave,  dopo 
che  le  riconosce  libere  trova  che  dal  cjramercio  e dall'industria  la  nazione  trae  miglior 
profitto  che  non  dal  monopolio  d'una  Compagnia;  e nel  mondo  è ripristinato  l'equilibrio 
marittimo. 

Cosi  aH'Austria  di  governo  patriarcale , alla  Russia  assoluta  d'amministrazione  e di 
costituzione,  all'Inghilterra  libera  ncH'una  e nell'altra,  alla  Germania  assoluta  d'ammi- 
nistrazione e libera  di  monarchia,  si  associano  nella  fratellanza  deH'incivilimento  gli  Stati 
Uniti  colla  sovranità  popolare.  La  superiorità  di  numero  e d'in'gt'gno  sta  dunque  per  l'in- 
civilimento cristiano  ; i popoli  sentono  che  la  preminenza  non  é data  dalla  forza,  ma  dallo 
svolgimento  del  morale  e dell'Intelletto , e s'affrettano  di  compiere  il  gran  movimento 
cominciato  al  tempo  dei  Comuni,  e dilatare  l'impero  della  scienza  e della  civiltà. 

Scelsero  le  giuste  vie?  e la  Rivoluzione  gli  accelerò  o ritardò''  Diflìcile  sentenza,  '789 
mentre  ancora  sono  lottanti  e minacciate  le  passioni  contemporanee,  e che  il  movimento, 
in  mezzo  secolo,  non  solo  non  raggiunse,  ma  neppure  determinò  la  meta. 

Ancora  ci  vivono  nella  fantasia  que'  grandi  fatti  che  fecero  stupire  i padri  nostri,  al- 
lorché l'impeto  senza  pari  d'una  nazione  av\e77.a  a prendere  per  piloto  la  tempesta,  diede 
il  crollo  a tutte  le  costituzioni.  I governi,  senz'accorgersi  che  non  si  trattava  di  mutare 
gli  accidenti,  ma  di  perdere  la  sostanza,  abituati  ad  osservale  le  cose  non  gli  uomini , 
procedettero  lenti  c discordi,  ingegnandosi  opporre  il  sistema  d'equilibrio  ad  una  politica 
passionata , che , fattasi  idolatra  siccome  a Roma , adorava  lo  Stato  prima  come  repub- 
blica, poi  come  libertà,  poi  come  giuria  militare.  Intanto  la  Rivoluzione,  spinta  dall'urto 
delle  generazioni  precedenti , abbatte  quanto  incontra , schiaccia  i suoi  proprj  guidatori 
appena  si  rallentino,  e schiacciò  quel  vigoroso  il  cui  braccio  per  un  istante  riuscì  ad  ar- 
restarla ; uomo  dell'età  passate,  per  cui  la  spada  era  tutto,  ma  che  pure , conoscendo  i 
desideij  delle  nuove  età,  menava  le  falangi  al  macello  in  nome  della  pace  e della  libertà 
di  commercio. 

E nella  pace  appunto  e nell'univei'sale  accordo  soltanto  potrà  coronarsi  il  trionfo  della 
civiltà  cristiana  sopra  l'orientale,  trionfo  a cui  incamminano  tutti  gli  accidenti.  L'Eu- 
ropa s'apre  le  vie  di  Levante,  non  più  passeggera  come  cogli  Argonauti,  gli  Alessandridi 
e i Crociati,  ma  entiandovi  dominatrice  dall'istmo  di  Suez  come  dallo  stretto  di  Behring, 
dalle  gole  del  Cabul  come  dalle  porte  di  Canton.  Napoleone  schiuse  l'Egitto;  sulle  coste 
d'Africa  sventola  lo  stendai'do  tricolore  c l'inglese  suH'istda  di  Cusan;  la  Grecia  ha  rial- 
zato la  croce,  di  fronte  alla  bifida  scimitarra  ; V.alachia  e Moldavia  si  fanno  europee  ; la 
Russia  sena  i Musulmani  sul  Ihiniibio,  nell'Asia  Minore,  nella  Persia,  supera  il  Balkan, 
e volontaria  sospende  ad  Adrianopoli  di  ghermire  la  preda  designata.  Lo  sente  la  Tur- 
chia, che,  perduto  il  senso  di  tutte  le  forme  politiche  e religiose,  soffre  de'  medesimi  sin- 
tomi che  affliggevano  l'Europa  al  decadere  dell'impero  romano  ; scioglie  i gianizzeri,  apre 
gli  liiirero,  e cerca  un  filo  di  vita  dalle  istituzioni  europee,  [loiché  più  non  confida  dal  ri- 
correre verso  i suoi  principj,  violenza  e fanatismo.  Che  semai  la  razza  araba  fosse  vera- 
mente vicina  a ridestarsi  dal  lungo  torpoi'e , diverrebbe  potente  ausiliaria  della  civiltà , 
essa  che  prima  annunziò  e pose  in  comuniciiiione  l'Oriente  coll'Occidente. 

L'Ingbilteira  viepiù  si  dilata  nelle  Indie,  mandando  viaggiatori , mercadanti , guer- 
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rieri.  La  Cina  é violata  al  sud  dagli  Inglesi,  al  nord  dai  Cosacchi,  antiguardo  della  Rus- 
sia ; dall’Oceano  l'esplorano  e la  combattono  le  flotte  britanniche  e le  americane , dal 
Messico  e dalle  Filippine  i ridestati  Spàgmioli.  I selvaggi  d’America  cedono  sempre  mag- 
gior campo  agli  aborriti  seminatori  de’  piccoli  grani.  La  civiltà  cristiana,  che  tutte  l’altrc 
riassume,  si  mesce  nell’India  con  quella  da  cui  tutte  derivano.  Più  ne’  nostri  gabinetti 
non  si  dibatte  solo  di  Alessandria  o di  Costantinopoli,  ma  di  Bombay,  di  Peking,  di  Sand- 
wich. Le  strade  hanno  spianato  i monti;  il  telegrafo  cancellate  le  distanze;  il  vapore 
tolse  ai  venti  l’arbitrio  de'  mari,  per  congiungere  le  genti  acquistate  dalla  spada , edu- 
cate dalla  religione,  guidate  dalla  legge,  illuminate  daH’intelligenza , e che  aspirano  ,id 
un'unità  non  più  europea , ma  di  tutto  il  mondo.  Affratellati  allora  i popoli,  ricomposte 
le  antagonistiche  potenze  della  ragione,  deH’immaginazione,  della  volontà,  gli  elementi 
della  stirpe  orientale  c dell’occidentale  si  combineranno  al  bene  comune , le  cognizioni 
d’un  popolo  s.aranno  quelle  di  tutti,  l’industria  s’as.socierà  a trarre  il  miglior  profitto  da 
ciascun  paese , la  società  svilupperassi  in  modo,  che.  sieno  meglio  ripartiti  i godimenti 
della  vita  ed  i beni  della  scienza,  che  il  potere  si  renda  nell’azione  sua  sempre  più  con- 
forme alla  volontà  di  Dio , e che  a quest’azione  s’accordi  più  sempre  la  volontà  degli  ob- 
bedienti ; e la  legge  d’amore  e d’universale  fratellanza  sarà  adempita. 

Potrà  mai  il  genere  umano  arrivare  a questa  felicità?  La  vagheggi  almeno,  ed  ogni 
uomo  come  ogni  generazione  porti  il  suo  sasso  a queU’cdifizio. 

Abbiamo  con  ciò  rapidamente  tracciato  il  viagjoo , per  cui  ci  accingiamo  ad  accora- 
pagnare  l’umanità.  La  quale  non  ci  è in  tutti  i punti  nè  egualmente  conosciuta,  nè  egual- 
mente interessante;  poiché  avviene  delle  nazioni  siccome  degli  uomini,  che  ciascuno  com- 
pie in  terra  la  sua  missione,  e vi  lascia  soave  o dolorosa  ricordanza  a chi  lo  conobbe  ; ma 
pochi  trasmettono  il  loro  nome  altrimenti  che  scritto  forse  sulla  pietra  sepolcrale.  E gli 
uomini  che  non  lasciano  orma,  si  succedono  ma  non  si  continuano,  cioè  sono  senza  storia, 
quand’anche  non  sieno  senza  memorie.  La  Polinesia  e le  Americhe,  se  ne  eccettui  alcune 
sgranate  tradizioni  sul  Messico  e sul  Perù , e i monumenti  che  ammiriamo,  senza  com- 
prenderli, mancano  di  antichità,  e fabbricherebbe  sull’arena  chi  su  quelle  volesse  fondar 
congetture,  che  domani  una  scoperta  dissiperà.  In  Africa  TF^ititto  eia  costa  settentrionale 
si  annestano  al  precesso  comune  ; ma  tutto  il  resto  importa  per  la  navigazione,  pel  com- 
mercio, per  le  colonie,  per  la  storia  naturale,  non  per  quella  deU’intelligenza  e della  mo- 
rale educazione  dell’uomo.  Del  Negro  non  può  la  storia  che  piangere  i patimenti , non 
può  che  compassionare  la  stupida  infelicità  del  Samojedo  e del  Siberiano,  della  cui  vita 
è unico  ristoro  la  speranza  di  incontrare  dopo  morte  più  lauU  cacciagione  di  cenni.  Cosi 
il  rimanente  dell’Asia  settentrionale  non  fu  noto  se  non  da  che  è provincia  della  Russia; 
e della  Tartaria  meridionale  e del  settentrione  della  Cina  l’iimanitii  s’accorge  quando  erut- 
tano le  orde  loro  a desolarla.  Come  della  luna  ci  resteranno  sempre  nascosi  i tre  settimi 
della  superficie,  e una  porzione  c’è  solo  ad  intervalli  mostrata  in  grazia  delle  librazioni  ; 
così  é della  storia  d’una  gran  parte  del  genere  umano. 

Ma  mentre  tante  nazioni , rimaste  senza  annali , senza  letteratura , senza  relazioni 
esterne,  perirono  intere,  altre  ci  narrarono  i loro  progressi  e regressi,  e l.a.sciarono  dietro 
sè  un  solco  di  luce;  onde  hanno  diritto  all’attenzione,  quando  non  l’hanno  aH’ammira- 
zione.  Piccole  città,  come  Corinto,  Pisa,  Augusta,  ebber  più  possa  ed  influenza,  che 
qualche  vasto  impero  ; e i centomila  Veneziani  resistenti  alla  lega  di  Cambray  più  allet- 
tano ed  istruiscono,  che  non  i ducente  milioni  che  nella  Cina  lavorano,  prolificano  , ob- 
bediscono. Già  non  deve  per  questo  la  storia  universale  occuparsi  di  ciascun  loro  evento  ; 
e tal  fatto,  intorno  a cui  lo  storico  particolare  si  sarà  con  lunghe  ricerche  indugialo,  non 
meriterà  tampoco  menzione  da  es,sa.  Educherà  bensì  lo  spirito  accompagnando  i grandi 
popoli  dalla  cuna  alla  tomba,  e mirando  il  loro  succedersi  con  diversa  missione , questo 
a difibnderc  la  civiltà , quello  a conseivarla  inalterata , uno  a ritardarla  o distruggerla 
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parzialmente  ; quale  raflìna  le  arti,  quale  dilata  il  rommercìo  ai  r^nlìni  della  terra,  quale 
tramanda  i pii!  squisiti  modelli  del  bello,  quale  lapiùinsigne  forma  della  ragione  scritta, 
c tutti  insieme  cooperano  aH’aumento  delle  cognizioni  e della  morale.  Spettacolo  insigne, 
veder  ogni  generazione  portare  il  suo  tributo  ; sicclrà  un  senso  di  gratitudine  ci  lega  agli 
avi  ed  ai  nipoti,  considerando,  come  vuol  Pascal,  la  successione  degli  uomini  siccome  una 
pei'snna  sola,  che  sempre  sussiste  e che  continuamente  impara. 

L'antichità  spira  un'eterna  giovinezza  pei  caratteri  grandiosi  e compiuti  che  segnala- 
vansi  al  tempo  stesso  come  cittadini,  statisti,  letterali  e capitani  ; per  la  varietà  di  poli- 
tici sistemi,  e per  l'originalità  che  serbarono  i popoli,  formatisi  ciascuno  da  sà  prima  che 
uscissero  a combinarsi.  Al  contrario  gli  Stati  della  moderna  Europa,  eccetto  uno,  com- 
pajono  più  uniformi  d'istituti,  di  religione,  di  costumanze,  di  coltura;  ma  lo  studio  della 
politica  c dell'economia  loro  diventa  essenziale  a cono.scere  il  procedimento  o le  fermale 
dell'umanità. 

Na.sce  qualche  volta  l'interesse  dal  modo  onde  i fatti  vennero  trasmessi.  Se  Tucidide 
(laciamo  le  bellezze  dello  stile)  vi  descrive  una  guerra  con  profondo  conoscimento  del 
cuore  umano,  della  vita  pubblica,  de'  segreti  congegni  politici,  vi  compiacerete  fermarvi 
seco  per  abituarvi  alle  ridessioni.  Il  bruno  pennelleggiare  di  Tacilo  vi  fa  meditare  sopra 
i tempi  in  cui  Roma  pareva  più  grande,  eppure  dai  vizj  e dai  delitti  era  tratta  all'abisso. 
L'arguta  penetrazione  di  Machiavelli  vi  rende  importante  il  parteggiare  di  due  piccole 
fazioni  in  piccala  città. 

Ma  l'ambizione  n la  ragion  di  Stato  ; la  guerra,  grandioso  sviluppo  dell'umana  forza  ; 
nè  la  pace,  intento  supremo  dei  governi,  non  devono  occupare  unicamente  la  stona.  Troppo 
parziale  riesce  questa  ove  consideri  soltanto  gli  atti  delì'uomo,  non  i sentimenti  ed  i ra- 
ziocinj  ; quando  sotto  agli  avvenimenti  non  rintracci  le  idee  dell'utile , del  giusto , del 
bello,  del  vero,  del  santo,  cioè  l'industria,  le  leggi,  le  arti  belle,  la  filosofìa,  la  religione, 
clementi  onde  ingrandisce  l'umanitii.  Chè  non  sempre  il  materiale  miglioramento  va  di 
pari  coll’intellettuale  e col  morale  ; può  la  sconfitta  toccare  alla  causa  più  santa  ; nè  colla 
civile  esistenza  della  Grecia  e dell'Italia  la  spada  ne  ha  sperperato  i frulli  ; onde  la  storia, 
mostrando  di  quale  eredità  dotarono  le  successive  generazioni,  deve  intonare  un  inno 
sulle  loro  rovine.  E poiché  nello  sfoao  contìnuo  dello  spirito  a rimovere  i limiti  della 
materia,  tutto  deve  tèndere  a dilatare  rintclligenza  nella  varietà,  e questa  ricondune  ad 
un  comune  centro,  chi  scrive  la  storia  dell'uomo  conviene  acquisti  cognizione  dell'ordine 
generale  del  sapere  umano,  c lo  rifeinsca  ad  elevalo  scopo.  Le  scienze  che  sono  mai  quando 
non  s'attacchino  aH'uomo?  e che  è l'uomo  quando  non  s’attacchi  a Dio? 

Risalga  dunque  lo  storico  all'origine  delle  cognizioni  e delle  istituzioni  civili  c reli- 
giose, non  secondo  astratti  sistemi,  ma  cercando  e riflettendo  sui  fatti,  da  cui  gli  appa- 
rirà come  l’uonio,  nella  serie  degli  esseri,  non  sarebbe  al  più  che  il  primo,  o forse  il  più 
selvaggio  ed  infelice  degli  animali,  se  il  Creatore  non  gli  aves.se  da  principio  conceduto 
di  spingere  uno  sguardo  nell'essenza  di  esso,  con  rapida  elevazione  della  Coscienza  po- 
nendolo in  relazione  col  mondo  invisibile , additandogli  un'eternità  felice  e sventurata. 
Da  questa  prima  rivelazione  traviando , e dal  culto  delle  idee  prostrandosi  all’idolatria 
della  materia,  tradusse  quelle  verità  con  foi'me  e segni  più  o men  nobili  e significanti; 
dal  che  originarono  le  varie  religioni,  che  invano  altri  fe  prova  di  dedurre  da  un  progres- 
sivo svolgersi  della  ragione. 

Lo  storico  accetta  il  mistero,  paragonabile  al  sole,  il  quale  abbaglia  chi  vi  si  aflì.ssa, 
eppure  spande  la  luce  su  tutte  le  cose.  A quella  luce  esaminando  la  mitologia  delle  varie 
genti,  egli  vede  nell'India  confuso  Iddio  coH'universo,  divinizzata  in  Grecia  la  natura  sen- 
sibile, la  spirituale  in  Egitto  rolla  magia,  in  Roma  la  patria,  e daperlutlo  le  religioni  al- 
terare un  fondo  di  vero^  secondo  il  proprio  genio,  quale  risulta  dall’organizzazione  e dal- 
l'aspello  onde  agli  occhi  suoi  presentasi  il  creato. 

GoU’industria  egli  porge  la  misura  del  ben  essere  del  maggior  numero , colla  legis- 
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lazione  il  grado  di  civiltà;  o può  risparmiare  qualche  inutile  prova,  ed  ajutare  verso  la 
più  soddisfacente  convivenza.  Del  pensiero  ohe  contraddistingue  ogni  popolo  trova  Tespres- 
sione  nella  filosofia , scienza  delle  idee  generali  dimostrate  razionalmente , ogni  sforzo 
della  quale  è aggiunto  allo  sforzo  della  ragione  per  abbracciare  più  generale  e compiuta 
la  cognizione. 

La  letteratura,  infinita,  all^orica,  portentosamente  variata  nelflndia  ; nell’Arabia, 
spirante  amore,  orgoglio,  vendetta,  voluttuosa  e feroce  indipendenza,  mentre  ripete  que- 
rele di  tribù,  violenti  desiderj,  mesti  rimpianti  ; nella  Cina,  ispirata  dal  culto  domestico 
e da  una  morale  angusta  e fin  triviale  , senza  elevatezza  di  sguardi , senza  entusiasmo , 
.abile  solo  in  minuziose  particolarità;  nella  Giudea,  baliosa  d’ispirazione  superior|^e  d’in- 
flessibile vigoria  ; nella  Grecia,  tutto  armonia  ed  equilibrio  e perfezione,  limitata  però  alla 
bellezza  della  forma  ; in  Roma,  tonante  e patriotica  ; erudita  e ricoglitrice  alla  corte  dei 
Toloraei  ; polemica  nel  Basso  Impero  ; di  severa  e addolorata  uniformità  nell’Edda  scan- 
dinava e nelle  ^he  islandesi , devota  a lottare  contro  ad  un’ingrata  ed  avara  natura  e 
alle  potenze  misteriose  ; dura,  semplice,  mistica  nella  Germania  dei  Niebelunghi , bril- 
lante e frivola  coi  Provenzali  ; nazionale  e religiosa,  poi  facile,  armonica,  libertina,  bur- 
lesca in  Italia  ; nella  Spagna,  più  altera  che  graziosa,  cattolica  fin  all’esagerazione,  raf- 
finata nella  galanteria,  guerresca  e balda  di  spontaneo  vigore  ; in  Francia,  piena  di  retto 
senso,  di  temperata  armonia,  più  chiara  che  passionata , più  di  spirito  che  d’immagina- 
zione, gaja  del  resto,  sociale,  perspicace,  attiva  in  Inghilterra,  precisa,  calcolata,  me- 
ditabonda, sperimentale,  inesorabile  scrutatrice  ; vigorosa,  ideale,  erudita,  modesta,  sen- 
timentale nelI’Alemagna  ; non  ritrae  presso  ciascun  popolo  la  nazione  ed  i tempi?  e i 
frutti  suoi  non  sono  altrettante  conquiste,  di  cui  nessuna  andò  perduta? 

Importa  dunque  sommamente  il  .conoscere  la  successione  delle  opere  dell’ingegno , 
cioè  la  storia  delle  lettere,  atteso  che  questa  riveli  il  legame  fra  l’arte  e la  fede,  la  filo- 
sofia e la  società,  e mostri  gli  stati  pei  quali  passarono  l’anima  e l’immaginazione  umana. 
Ma  a tal  uopo  vuoisi  una  critica  elevata,  che  non  s’arresta  alle  minuzie,  né  fa  suo  vanto 
le  esattezze,  ma  s’insinua  nello  spirito  dell’autore  e dell’epoca  di^e.sso  ; perdona  al  genio 
le  disuguaglianze,  le  bizzaitie,  i traviamenti  ; c(^lie  il  senso  della  varietà,  ammirando  il 
bello  che  perpetuo  trapela  di  sotto  le  forme,  mutevoli  secondo  il  secolo  ed  il  paese  ; studia 
l’autore  nella  totalità  delle  sue  relazioni , vive  con  esso  e col  mondo  che  lo  circonda  ; 
comprende  l’intimo  nesso  dell’idea  d’un  uomo  con  quella  de’  suoi  contemporanei  ; e per 
via  del  pensiero  riproduce  il  passato. 

Come  di  poesia,  cosi  d’arti  belle  non  mancò  veruna  grande  nazione.  Noi  le  vedremo 
svolgersi  dal  geroglifico  ; e dagli  Dei,  dai  conquistatori  o dai  tesmofori- esser  recate  pel- 
legrine ora  fra  le  pagode  di  Brama , ora  ne’  padiglioni  dei  Tartari  di  Samarcanda , ora 
sotto  i minareti  di  Bagdad  cogli  Abassidi , ora  fra  le  armi  a Còrdova,  quando  coi  papi  a 
Roma,  quando  in  Francia  coi  re,  quando  in  America  colla  libertà.  E dovunque  alber- 
gano, variano  d’aspetto  secondo  le  istituzioni  e la  natura:  e se  in  Egitto  imitano  la  grotta, 
in  Arabia  la  tenda  del  nomade,  sul  Gange  le  immense  cerchiate  degli  alberi  che  ripie- 
gando a terra  propaginano  i flessuosi  rami , a Babilonia  emuleranno  la  sveltezza  della 
palma,  finché  in  Grecia  raggiungeranno  un’esattezza,  mutila  forse  ma  melodiosa,  e quel- 
l’ideale che  é l’espressione  dei  pensieri  belli  e grandiosi,  tramandati  all’anfma  per  l’in- 
termedio delle  forme. 

Anche  i grand’uomini  meritano  che  la  storia  si  badi  a contemplarli  ; non  sono  il  vanto 
della  nostra  schiatta?  non  sono  la  più  viva  prova  della  libertà  umana  in  lotta  colla  fatalità? 
e voglionsi  opporre  alle  tante  miserie  che  il  mondo  ci  presenta,  ed  a quelle  che  un’ipocondria 
fiacca  e disamoreVole,  intitolandosi  filosofia  scrutatrice,  si  compiace  razzolare  tra  il  fango 
d’un'età  egoistica.  Nella  contemplazione  dell’eroismo  e della  virtù  lo  storico  si  sofTerina 
colla  compiacenza  onde  il  passeggero  arrestasi  all’albero  che  il  conforta  d’ombra  e riposo. 

Che  se  vi  fu  mai  tempo  opportuno  a colorire  sì  gran  tela,  parmi  tale  il  nostro.  L’eru- 
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Sludj  dizione,  se  è indispensabile  alla  storia,  storia  non  è : gli  eroditi , attenti  ai  libri , spesso 
■ progrediii  dimenticano  gli  uomini,  la  civiltìi,  la  natura;  appoggiano  di  testi  quel  che  dalla  natura 
è smentito  ; e pretendendosi  infallibili,  vilipendono  quelle  divinazioni,  mediante  le  quali 
tante  volte  si  progredì.  Ora  però  lerudizione  interrogò  con  altro  sentimento  gli  autori, 
meno  cercandovi  le  parole  che  il  pensiero  e rivelazioni  intorno  a punti , a cui  lo  studio 
delle  scienze  economiche,  amministrative,  commerciali  attribuì  importanza.  Né  paga  alle 
lingue  classiche,  su  quelle  della  maggiore  antichità  fondò  la  cognizione  delle  lettere,  della 
storia  delle  credenze  di  quel  mondo  orientale,  a cui  l’Occidente  si  confessava  scolaro  fin 
dai  tempi  di  Pitagora  e di  IMalone,  e che  con  sempre  maggior  evidenza  ci  si  presenta  come 
culla  #lle  scienze  religiose  e profane.  CoH’ardore  medesimo  onde  nel  secolo  xv  si  risve-» 
gliavano  la  greca  e la  latina,  risvegliansi  oggi  le  letterature  orientali,  ma  con  più  largo 
intento,  e nella  persuasione  che  il  genio  d’un  popolo  sia  quello  della  sua  lingua;  intre- 
pidi viaggiatori  esplorarono  quelle  inesauribili  miniere  di  monumenti  ; dalle  nazioni  più 
colte  se  ne  apersero  scuole  ; giornali  appositi  ne  favellano  ; società  di  letterati  àllronlano 
la  noja  propria  e TindilVerenza  comune  per  ispai-gere  sempre  nuova  luce  sui  primordj  del- 
Tumanilà,  sul  senso  e sullo  spirito  della  società  primitiva.  Charapollion,  Young,  Wilkin- 
son , Rosellini , Peyron. . . costrinsero  TEgitlo  a rivelare  il  suo  misterioso  linguaggio  ; 
altri  savj  sedettero  sulle  rovine  di  Ayodhia  e di  Elefantina,  cercando  alla  spirante  civiltà 
la  spiegazione  deU’antica,  e svelando  una  letteratura  che  avanza  le  conosciute  quanto  le 
colossali  escavazioni  di  quei  paesi  superano  la  mole  delle  nostre  cattedrali.  Jones,  Cole- 
brooke,  Wilson,  Oarey,  Wilkins,  Hodgson  tra  gl  inglesi,  tra  i Francesi  Burnouf,  Chezy 
e Paulhier,  tra  i Tedeschi  Bopp,  Kosen,  Frank,  Lassen  e i due  Schlegel  svelarono  l’In- 
dia, col  suo  sentimento  religioso  tanto  profondo  ed  elevato , col  pensiero  filosofico  tanto 
ardito  e trascendente,  coU’immaginazione  tanto  poetica  e gigantesca,  colla  natura  tanto 
feconda  e maravigliosa.  Sacy  diede  a conoscere  la  persiana  e l’araba  letteratura,  e formò 
una  scuola  in  Francia  che  continuando  le  ;>ue  ricerche,  meglio  che  col  generoso  Anquetil-  . 
Duperron  ora  con  Rask  e Burnouf,  ci  chiama  ad  ascoltare  la  .voce  di  Zoroastro  da  secoli 
ammutolita.  Esso  Burnouf,  dopo  Grolefend  e Saint-Martin,  promette  la  cognizione  della 
scrittura  cuneifonne  ; mentre  pare  che  la  fenicia  invano  faccia  prova  di  serbarsi  arcana. 
L’impero  ottomano  nulla  ascose  alle  indagini  di  Hammer:  Remusat,  Biot,  Julien  ci  Ta- 
migi iarizzarono*  colla  Cina:  Klaproth  e Smitli  c’introdussero  fra’  popoli  più  ignorati  del- 
l’Asia mediana  (i). 

Cosi  la  latina  e la  greca  cessero  il  diritto  di  lingue  madri,  di  popoli  primitivi  gli  Egizj 
e i Persiani  : l’India  ci  mostrò  anticipati  i sistemi  di  Pitagora,  d’Aristotele,  d’Epicuro,  di 
Pin’one  : la  filologia  indicò  le  traccio  di  migrazioni  anteriori  alla  memoria  ; e additando 
nel  sànscrito  le  radici  del  parlar  franco,  russo,  alemanno,  greco,  latino,  celtico,  lituano, 
provò  col  paragone  degl’idiomi,  che  primi  i Celli  mossero  daU’inlerno  dell’Asia , spinti 
verso  Occidente,  ove  poi  li  seguirono  i Germani,  gli  Slavi,  indi  i Latini,  ultimi  i Greci. 

Con  allrettanla  cura  si  fece  tesoro  dei  monumenti  d’ogni  sorta,  che  manifestassero  la 
condizione  civile  e politica  di  popoli  o scomparsi  o lontanissimi.  Per  amore  dell’oro  i mer- 
cadanti,  delle  conquiste  i guerrieri,  della  gloria  gli  st'ienziati , delle  anime  i raissionarj, 
penetrarono  nelle  pai'ti  più  recondite,  frugaiono  nei  rottami  de’  santuarj  del  grande  im- 
pero e nelle  dischiuse  piramidi  d’ipsarabul  ; i sepolcreti  deU’lmalaya  paragonarono  con 
quelli  deU’lslanda,  lerovine  di  Persepoli  con  quelle  di  Palenche,  i vasi  di  Etruria  colle  arti 
conservate  dai  lapilli  di  Pompej  e dalla  lava  d’Ercolano  e coi  simbolici  cilindri  di  Babilonia. 

Di  pari  colla  filologia  e coll’antiquaria,  la  numismatica,  la  geografia,  l’astronomia  e, 
scienze  nuove,  la  geologia  e la  paleontografia  porsero  tributo  di  notizie  ed  appoggio  di 
ragioni  alla  storia,  onde  più  sicui’a  détti  gli  oracoli  deH’osperienza.  Dopo  un  secolo  che 
avea  forzato  le  rovine  dei  tempj  a testimoniare  contro  il  cielo , e le  scienze  a far  gueiTa 

(t  ) In  qneslo  edizione  saranno  accennate  le  novità  venute  dopo  le  qui  accennate.  Gli  Editori. 
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a)  loro  Dio  (I),  qual  fu  mrraviglia  il  vedere  i profondi  studj  sui  miti  ronfermare la  verità 
di  quella  parola  prima,  di  cui  essi  erano  derivazioni,  falsificate  dal  sopragiunto  disaccordo 
tra  le  facoltà  dell'anima  ; le  scoperte  di  Cuvier  aggiungere  anche  la  fede  umana  alla  Ge- 
nesi ; quelle  di  Klaproth  e di  Humboldt  attestare  una  originale  concordia  ed  una  succes- 
siva separazione  delle  favelle  ; quelle  di  Blumenbach  assodare  l'unità  del  ceppo  umano, 
e i viaggiatori  confermarla  Colle  stupende  somiglianze  di  civiltà  fra  l’blgitto , l’irlanda , 
l’India,  il  Messico,  la  Nuova  Olanda!  Cod  il  sapere  si  riconciliò  rolla  religione,  ed  ap- 
parve sempre  più  vero  quel  dettato  che  « il  libare  la  scienza  rende  miscredenti , il  be- 
veria a gran  sorsi  ritorna  alla  fede  • . 

In  tempo  che  gli  strepitosi  avvenimenti  moderni  minacciavano  di  cancellare  le  me- 
morie ed  innovare  tutte  le  relazioni  esistenti,  l'Europa,  quasi  per  reazione,  con  improviso 
e non  convenuto  ardore  tolse  a diseppellire  i monumenti  del  passato , rovistare  gli  ar- 
chivj  ; e da'  diplomi  e dalle  cronache  vilipese  trasse  importanti  rivelazioni  sulla  società 
da  cui  la  nostra  è uscita,  persuadendosi  che,  per  andare  avanti  con  franchezza,  è neces- 
sario tornar  indietro , e ripigliar  le  ceso  dall  origine  loro.  Tante  scoperte  non  potranno 
compirsi  finché  in  esse  non  si  convergano  tutte  le  forze  morali,  ora  distratte  dalla  lotta; 
pure  i primi  solchi  ci  hanno  messo  sulla  via,  di  cui,  se  non  l’esito,  conosciamo  la  direzione. 

A ciò  grandemente  vantaggiava  il  ravvicinamento  di  tutte  le  nazioni,  agevolato  dalle 
armi,  dalle  lettere,  dal  commercio-,  ravvicinamento  rappresentato  neU’ordine  fìsico  dalla 
pila  voltaica,  dove  il  toccarsi  di  due  corpi  sviluppa  un'attività  bastante  alle  lente  cristal- 
lizzazioni giornaliere  ed  alla  subitanea  trasformazione  d'intere  roccie.  La  guerra  oggimai 
veglia  alla  pace  ; la  necessità,  il  commercio,  il  pensiero  avvincono  gli  Stati  in  una  grande 
famiglia,  dove  più  sempre  scemano  le  eccezioni,  dove,  svelti  i pregiudizi  di  nazione,  bar- 
bara sarebbe  tenuta  soltanto  quella  che  barbare  chiamasse  le  altre.  Una  scoperta  è fatta 
in  un  paese?  rapidamente  si  propaga  a tutti  ; e un  Galileo , un  Newton  viene  in  breve 
conosciuto  da  un  capo  all’altro  del  mondo.  Questo  profluvio  di  giornali,  mentre  diffonde 
le  cognizioni  fra  la  turba  che  ascolta  e crede,  avverte  d'ogni  passo  i savj  che  pensano  e 
ragionano.  Leali  traduzioni  dispensano  dall'universale  cognizione  delle  lingue,  a cui  non 
basterebbe  una  vita.  L'incisione  e la  litografìa  pongono  a tutti  sottocchio  i monumenti , 
talché  può,  comunque  imperfettamente  , conoscerli  anche  chi  non  ebbe  l'incomparabile 
ispirazione  de’  luoghi.  Le  relazioni  confrontate  de'  viaggiatori  risparmiano  quelle  pere- 
grinazioni che  agli  antichi  erano  indispensabili  per  conoscere  il  piccolo  mondo  d'allora. 
Né  della  geografìa  formano  essi  una  nomenclatura  di  terre  e di  confini , ma  un  ajuto  a 
trovare  nelle  circostanze  dei  luoghi  la  ragione  delle  istituzioni,  dacché  i nuovi  paesi  sco- 
perti diedero  a conoscere  la  specie  umana  sotto  ogni  clima,  colle  modificazioni  prodotte 
in  tanti  secoli  dalle  cause  naturali  o dagli  ordinamenti.  Popoli  che  nella  decrepitezza  non 
conservano  più  che  qualche  vestigio  della  primitiva  costituzione , altri  che  appena  arri- 
schiano i primi  passi  nella  vita  civile,  porsero  il  miglior  commento  della  storia  antica;  la 
corte  dei  Sofi  spiegò  quella  di  Ciro,  come  i geroglifici  d'Egitto  trovarono  la  riprova  nei 
messicani.  Sovratutto  questo  incremento  ^li  studj  speciali,  pec  cui  le  scienze  si  fecon- 
dano Luna  l’altra,  generalizzano  le  proprie  leggi,  e moltiplicano  i legami,  fa  che  le  ve- 
rità generali  possano  svolgersi  in  modo  più  conciso  senza  ridm-si  superficiali. 

Le  turbinose  vicende  del  nostro  secolo,  di  quanto  non  crebbero  la  pubblica  e la  pri- 
vala esperienza  ! Carattere  particolare  di  esse  pane  il  rivelare  le  cause  generali , epilo- 
gare lunghe  serie  di  fatti,  mettere  in  evidenza  le  leggi  che  risolano  la  vita  delle  società 
antiche  e moderne.  Tra  quelle  vicende  essendo  tolte  di  mezzo  molle  creazioni  dei  tempi 
oscui'i,  lo  spirilo,  dopo  averle  abbattute  col  suo  carro  trionfale , si  volge  a considerarne 
le  ruine  senza  il  dispetto  della  paura.  Cadute  ornai  le  preri^alive  feudali  ; i giurati,  l'e- 
sercito nazionale,  il  Comune,  le  assemblee  elettorali,  che  succedono  ai  tribunali,  agli  eser- 


(I)  Dtua  triftUittrum  Dominus^  t.  Keg.  it,  3. 
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citi  pcimancnti,  al  regime  amministrativo,  alla  nobiltà  ereditaria , ci  fecero  meglio  in- 
■tendere  l'anlichitA , i tumulti  del  fòro , le  elezioni  per  curie , l'opposizione  legale  del 
tribunato,  le  città  che  si  difendevano,  amministravano,  giudicavano  da  sé. 

Fu  detto  che,  per  descrivere  bene  i fatti,  è necessario  aver  preso  jiarte  ai  politici  mo- 
vimenti, perchè  l'esperienza  delle  cose  corregge  l'assolutezza  delle  teoriche,  e l’abitudine 
di  considerare  gli  andamenti  sociali  mena  a scoprirne  il  vero  senso.  Anche  da  questo  lato 
i nostri  tempi  si  prestano  opportuni  alla  storia,  attesoché,  tolta  la  barriera  fra  quelli  che 
istruiscono  e guidano,  e quelli  che  credono  e s^ono,  lo  Stato  non  è più  un  arcano  ; e 
i diverbj  delle  Camere  e le  gazzette  chiamano  ogni  cittadmo  a fissar  rocchio  sui  troni  e 
sui  parlamenti,  a conoscere  la  prudenza  politica,  le  cause  lontane,  i complicati  congegni 
nella  macchina  sociale.  Oltreché  la  moltiplice  varieU'i  degl'impieghi  aumentò  i legami  fra 
il  letterato  e lo  statista,  fra  le  opinioni  e le  istituzioni  ; nel  gran  dramma  tutti  rappre- 
sentano una  parte,  non  foss’altio,  come  il  coro  antico,  per  lodare  o biasimare.  Quindi 
il  bisogno  di  comparare  ciò  che  è a ciò  che  fu  ; quindi  le  mentite  che  ad  (^i  passo  la 
pratica  dà  alle  teoriche  assolute,  vagheggiate  da  taluno  fino  ad  abbagliarsi  : quindi  lo  spi- 
rito di  tolleranza  che  rende  più  capaci  d'apprezzare  al  vero  anche  ciò  che  più  non  è op- 
portuno, senza  indulgenza  ma  senza  ingiustizia. 

Anche  in  generale  la  letteratura , acquistando  sempre  più  attivo  dominio  sopra  gli 
animi,  si  ringiovanì  di  questi  due  principj,  che  suo  fine  è l’utile  morale,  e mezzo  di  rag- 
giungerlo è la  rappresentazione  del  vero.  Dovette  pertanto  cercare  la  storia,  se  prima  si 
accontentava  della  favola  ; rappresentare  personaggi , non  crearli  ; far  astrazione  da  sé 
per  identificarsi  ad  altri  ; e se  il  nume  di  Filippo  II  e di  Itosmunda , o la  lettura  di  Gu- 
glielmo da  Tiro  bastavano  all'Alfieri  e al  Tasso , oggi  nelle  composizioni  o scritte  o di- 
pinte la  fantasia  appoggia  i suoi  voli  alla  verità.  Lo  stesso  romanzo  giovò , internando 
nella  vita,  esibendo  le  particolarità  sfuggite  o neglette  dalla  storia,  non  ritraendo  solo  i 
grandi  pcraonaggi,  ma  quel  che  è primario  attore  nel  dramma  dell’umanità , il  popolo. 
No  : senza  la  cognizione  dei  costumi , chi  assiste  agli  avvenimenti  somiglia  a chi  vede 
operar  gente  di  cui  ignori  la  favella  ; e le  crociate  e l’imperatore  Enrico  nel  cortile  di 
Canossa,  sono  cifre  illeggibili  a chi  non  li  contorni  colle  usanze  e le  opinioni  della  loro 
età.  La  storia  mostrerà  per  frutti  della  Riforma  una  gueiTa  di  trent’anni , e della  Rivo- 
luzione francese  i confini  violentemente  smossi  di  tutta  Europa:  male  prepotenze  dome- 
stiche e pubbliche,  le  scissure  nel  cuor  d’ogni  famiglia,  la  scena  d’odj,  d’amori , d’in- 
trighi, l’alterazione  dei  più  sacri  affetti,  e lo  scandalo  de’  pii,  e l’esitanza  delle  anime 
timorate,  quando  aveano  mai  incarnato  i contorni  di  quelle  grandi  pitture?  Ora  il  Don 
Chisciotte  può  supplire  al  Mai’iana  ; VIvanhoe  ritrasse  la  condizione  dei  vinti  Sassoni  a 
fronte  dei  Normanni,  meglio  che  noi  facessero  alcune  storie  ; i Promessi  Sposi  rivelarono 
un  mondo  trascurato  di  patimenti,  di  vizj,  di  virtù  ; e dai  romanzieri  apprese  più  umani 
e naturali  atteggiamenti  quella  Clio,  che  non  procedeva  se  non  sui  cotimni  e armata  di 
pugnale  come  la  musa  della  tragedia  (1). 

Aggiungete  lo  studio  più  leale  e spassionato  deH’uomo,  il  quale , nella  varietà  degli 
accidenti,  è sempre  lo  stesso  nella  sostanza,  e dopo  seimila  anni  nasce  colle  inclinazioni 
medesime  che  inimicarono  i primi  fratelli  ; onde , fatta  ragione  del  clima,  degli  ordina- 
menti, della  religione,  l’uomo  d’oggi  spiega  quello  che  in  pari  circostanze  operò  nei  se- 
coli varcati. 

Soccorsa  di  tanti  mezzi , non  é meraviglia  se  questa  scienza  adotta  altri  modi  d’in- 
Progres*!  tendere  e d’esporre.  Già  Bacone  avea  detto  che  la  storia  del  mondo  senza  quella  delle 
storia  lettere,  del  sapere,  della  filosofia,  della  giurisprudenza,  delle  arti , é come  la  statua  di 


(I)  È però  curioso  che,  mentre  Agostino 
Tiiierry  riconosce  tanta  beoemerenra  storica  a 
Walter  Scott,  Ròderer  declama  contro  i romanzi, 


c dice  che  les  rhefs  if  oeuvre  de  Walter  ScoU  nous 
vaudronl  plus  (fune  mauvaite  histolre.  Hlsloirede 
Francois  I;  introd. 
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Poliremo,  senza  un  occhio  ; e che  i mutamenti  della  religione  e delle  opinioni  fanno  mo- 
vere gli  spiriti  ed  i governi.  Ma  s’egli  fosse  ascoltato  ve  lo  dica  il  più  degli  storici , in- 
tenti ad  esaminare  gli  eroi  che  sono  il  braccio,  non  le  istituzioni  che  sono  il  cuore  della 
società  ; a cogliere  i frutti  allettanti,  anziché  gli  utili  frutti  ; ad  aggiustar  la  verità  colle 
bellezze  convenzionali,  anziché  accettarla  qual  viene  co'  suoi  disordini  capricciosi  ; a cal- 
colar solo  il  motore  apparente  e le  apparenti  conse^enze,  maneggi  ne’  gabinetti  cd  eser- 
citi alle  frontiere , e perpetue  ostilità  intraprese  senza  cagione , condotte  senza  gloria , 
terminate  senza  effetto,  e che  non  provano  altro  se  non  quanto  sia  pertinace  neU’uomo  il 
fomite  della  discordia. 

11  secolo  che  tanto  ha  fatto,  scoperto,  sentito,  pensato,  ha  diritto  di  rifare  la  storia, 
e di  giudicare  dal  sRp  prospetto  4a  vita , le  azioni,  i sentimenti  dei  secoli  precedenti , e 
riscontrare  la  storia  passata  con  quella  che  esso  compì.  Una  critica  severa  e addottri- 
nata, ma  non  dispettosa  ed  esclusiva,  cerca  la  ricchezza  d’un  popolo  non  nei  palazzi  dt 
Temistocle  e di  Lucullo,  ma  nelle  officine  e per  la  campagna  ; la  sua  felicità,  non  nelle 
leggi  scritte,  ma  neU’applicazione,  e nella  parte  di  bene  che  toccò  a ciascuno  ; ed  esa- 
mina la  condizione  privata,  l'educazione,  le  arti,  il  sacerdozio;  quanta  la  sicurezza  pub- 
blica, come  rispettate  le  donne,  se  diffusi  i godimenti,  se  agevolate  le  comunicazioni,  se 
armofUa  fra  piccoli  e grandi , fra  ignoranti  e dotti , fra  obbedienti  e governanti.  Potrà 
Alene  aver  dato  i migliori  oratori  alla  tribuna,  senza  che  si  creda  per  questo  avere  co- 
stituito il  miglior  governo.  Le  parole  di  libertà,  di  repubblica,  di  monarca , hanno  ben 
diversa  significazione  a Sparta  e nella  Svizzera,  in  Grecia  e a Roma,  nella  Persia  e in 
Inghilterra  ; né  basta  il  nome  per  far  credere  la  libertà  trionfante  a Maratona  e sconfìtta 
ad  Azio  ed  a Filippi.  Bando  ancora  alle  cause  piccole  di  grandi  fatti , né  l’esito  della 
guerra  s’accetti  per  sintomo  del  merito  morale  di  un  popolo.  Chi  più  s’accontenta  di  cre- 
dere mosse  le  crociate  dalla  voce  d’un  oscuro  eremita,  o la  Riforma  da  una  gara  di  Fran- 
cescani ed  Agostiniani,  o l'indipendenza  d’America  dalle  tasse  gravose?  Nella  guerra  che 
a questa  vien  dietro , l’Inghilterra  soccombe , e sale  a sterminata  grandezza  ; in  quella 
dei  Sette  anni  vince  e si  rovina  ; Napoleone  a Tilsitt  detta  superbamente  la  pace,  e di  là 
comincia  la  sua  caduta. 

Che  se  il  contrasto  ancora  vivissimo  fra  le  opinioni  rende  vacillante  il  giudizio,  oltre  Moralità 
che  la  storia  trae  da  ciò  nuovo  calore , si  sente  chiaihata  al  santo  uffizio  di  raddrizzare 
il  senso  comune,  d’attizzare  i sentimenti  generosi  e spegnere  i personali.  Buono  deve 
essere  lo  storico , non  fautore  del  vizio  o della  tirannide , non  adulator  della  riuscita , 
amatore  del  suo  paese,  del  popolo,  del  soffrente:  tanto  che  fin  coloro  che  tali  non  sono , 
si  fìngono.  L’uomo  profitta  più’ che  altro  della  esperienza  propria, 'e  delle  proprie  ri- 
flessioni è più  contento  che  d’ogni  altra  ; onde  l’arte  risiede  nel  lasciarlo  riflettere , 
giudicare.  Oggi  la  storia , occupata  ad  insegnare  ma  narrando , e fatta  eminentemente 
morale , non  isfoggia  triti  assiomi  di  vulgaie  politica  e di  generosità  dozzinale , ma , 
contemplando  gli  uomini  come  uomini , senza  riguardo  a fama , a condizione , a patria, 
pronunzia  intrepide  sentenze  secondo  il  diritto  e la  verità.  Dismesso  il  fasto  d’un  ar- 
tifìziale  dignità,  che  faceva  confondere  lo  splendore  colla  felicità,  la  fortuna  dell’esito 
colla  bontà  della  causa , crede  dover  suo  scrivere  per  giovamento  dei  più , per  asso- 
dare i legami  d'affezione,  d'operosità,  di  ^pere  tra  la  famiglia  umana,  acciocché  con- 
pace,  ordine  e benevolenza  cammini  al  suo  meglio.  Dai  gran  nomi  più  non  si  lascia  stra- 
scinare, a guisa  deH'augeliino  che,  troppo  accostatosi  alla  cascata  del  Ni«^ara,  viene  tratto 
nel  gorgo  dall’Impeto  deU’aria:  anzi  rivedendo  molti  giudizj,  strappò  le  corone  a vantati 
eroi  per  darle  a più  umile  merito  e più  benefico.  Né  so(to  la  grandezza  celando  la  tur- 
pitudine, nel  lodare  Adriano  e il  gran  Luigi  ricorda  Antinoe  e le  dragonate  : se  ammira 
ne’  Persiani  la  purezza  del  costume  e la  primitiva  credenza  in  un  Dio , accoppiata  con 
nobile  ardore  di  gloria  e di  patria  ; se  nei  Greci  la  potenza  del  sapere  e delle  arti  belle  ; 
se  nei  Romani  la  vigoria  di  volontà,  domanda  loro  qual  uso  ne  abbiano  fatto.  Innanzi  a 
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qiiell'elevata  morale  si  sbigottirono  le  adulazioni,  e non  che  tollerare  gli  encomj  di  Vel- 
lejo  a Tiberio  o la  penna  d'oro  del  Giovio , neppure  si  soffrirebbero  i ciechi  applausi  di 
Senofonte  a Giro,  d'F.usebio  a Costantino,  d'biginardo  a Carlo  Magno.  Anco  un  re  disse 
che  la  sUtria  i un  testimonio  non  un  adulatore , e che  il  solo  mezzo  d'obbligarla  a dir 
bene  è il  fame;  ed  un  gran  ministro  del  paese  stesso  aggiungeva  (1):  — Gai  più  al  meno, 

« qiiand'uno  è occupato  ne'  pubblici  afl'ari,  per  alto  che  sia,  trovasi  servidore  ; ma  quando 

• con  franchezza  tiene  il  compasso  della  riflessione  e il  bulino  della  storia , egli  è re- 

• gnante  » . Pertanto  la  storia,  forbendosi  de'  pregiudizj  dei  tempi  e dei  nomi,  non  crede 
mai  che  un  delitto  possa  venir  utile  ; impreca  a chi,  con  Elvezio,  legittima  ogni  atto  per 
la  pubblica  salute  ; e,  men  cinica  di  Diogene,  intima  a'  grandi  ; — Fatevi  da  banda  cli'io 

veda  il  sole  ».  • • 

Bensì,  dopo  che  il  secolo  passato  avea  giudicato  senza  raccontare,  si  volle  nel  nostro 
raccontare  senza  giudicare;  ed  una  scuola  fatalista,  convertendo  i tiranni  in  inviati  di  Dio 
0 ministri  della  necessità,  pretese  impietrire  il  narratore,  sicché  veda  i fatti,  non  gli  uo- 
mini ; impassibile  dinanzi  al  vizio , alla  virtù , e le  catastroli  più  tragiche  considerando 
come  necessarie,  non  abbia  rimpianto  per  ciò  che  cade,  né  speranza  di  ciò  che  s’eleva. 
Ma  essa  stessa  nell'applicazione  indica  abbastanza  la  parzialità  per  la  giustizia  e pel  pro- 
cedimento, e s’accosta  più  che  non  voglia  alla  scuola  vera,  la  quale  mostra  l'uom^libero 
nella  stes.sa  sua  degradazione  ; crede  che  la  verità  politica  separata  dalla  verità  morale 
manchi  di  fondamento  ; scrive  la  protesta  degl’individui  c dei  popoli,  che  sentonsi  arbitri 
di  loro  volontà,  e secondano,  almeno  coi  voti,  gli  sforzi  di  chi  sviluppa  lo  spirito  dalla 
materia;  segue  il  progresso  traverso  ai  disastri,  coll'amore  onde  si  seguono  i passi  d’nn 
amico  in  pericolosa  spedizione  ; ed  alla  virtù  che  soccombe  offre , se  altro  non  può , la 
pietà,  ultimo  diritto  della  sventura. 

Ideale  Per  tutto'  ciò  più  grave  si  rende  il  carico  di  chi  sorge  a parlare  di  storia  alla  genera- 

aiorico  crescente  in  tanto  desiderio  di  virtù,  di  verità,  d’intelligenza.  Deve  egli  aver  me- 
ditata l'antichità  quale  da  se  stessa  si  narra  ; poiché,  se  i fatti  possono  trarsi  anche  dalle 
copie,  negli  originali  soltanto  si  scopre  quel  colorito  che  rivela  un'età,  più  ancora  che  noi 
faccia  il  medesimo  racconto.  E quando  null’altro  vi  si  acquistasse,  s'acquisterebbe  la  co- 
noscenza deH'autare,  la  cui  franchezza  o la  servilità,  l'amore  dell'antico  o la  ricerca  del 
nuovo  palesano  la  natura  dei  tempi.  Il  che  io  intendo  degli  scrittori  contemporanei  ed 
originali  (2),  non  di  quelli  che,  anche  nelle  lingue  classiche,  non  fecero  che  compilare  e 
ricordarsi.  Chi  nello  studio  di  quelli  siasi  esercitato,  dift'erisce  da  chi  s'accontenti  di  leg- 
gerne gli  estratti,  come  chi  conobbe  un  popolo  per  relazione  di  via^iatori  da  chi  tra  esso 
versò.  Nè  dico  degli  storici  soltanto,  ma  de'  poeti,  de’  lilosoli,  degli  artisti,  i quali  riflet- 
tono i tempi  loro  come  il  fiume  le  rive  tra  cui  fluisce.  Potrebbe  dir  mai  di  conoscere  la 
Grecia  chi  la  vide  soltanto  a Maratona  e Gheronea  senza  penetrar  nelle  scuole  a ragio- 
nare di  Dio  con  Senofane  e Platone , della  virtù  con  Socrate  e Zenone , di  cosmogonia 
coi  Pitagorici , d'eloquenza  con  Gorgia,  d'igiene  con  Ippocrate;  chi  non  siasi  aggirato 
dagli  orli  d'Epicuro  alla  botte  di  Diogene , dalle  cene  di  Spartó  ai  mercati  di  Corinto , 
dallo  studio  di  Fidia  agli  opilìzj  di  Mileto?  E chi  potrà  guidamelo  meglio  de'  contempo- 
ranei‘I  L’osceno  Petronio,  l'arguto  Aristofane,  il  solistico  Seneca,  il  bujo  LicolFone,  lo 
svigorito  Plinio  Cecilie,  e Cicerone  nelle  famigliari  conlidenze,  diranno  sui  tempi  loro  più 
che  gli  storici  ; e il  Giove  Olimpico , gli  obelischi  di  Luxor , i romitaggi  dei  Talapoini  e 
degli  Essenj  compiranno  rinlelligenza  d'un  secolo  e d’una  nazione. 

Nel  passato  poi  dovrebbe  lo  storico  saper  penetrare  con  un'immaginazione  che  a tutto 
si  pieghi,  una  squisitezza  di  senso  cui  nulla  sfugga  di  rilevante,  un  severo  discernimento 

({)  Sodo  Carlo  XII  e OxenaUcroa.  ro,  riiidaro,  i poemi  ìdUudI,  I libri  c«Dooidci- 

(2)  PrÌDclpalmenle  la  Bibbia,  Knxloto,  Tu'  nesi  eco. 
cldide,  Polibio,  Livio,  Osare,  Senofonte,  Ome* 
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che , fifa  le  tradizioni  adulate  dalla  boria  e dalla  superstizione , gli  faccia  discemere  il 
Tero  che  sempre  v’é  al  fondo , dal  falso  onde  la  fantasia  lo  rivesti  ; e tra  i monumenti 
scarsi  e svisati  dalla  passione , dall’ignoranza , dal  genio  stesso  che  li  tramandò  a suo 
modo,  scoprire  il  momento  in  cui  un  popolo  si  costituì,  se  da  se  stesso  o per  impulso  este- 
riore , quade  intendimento  dettò  le  sue  istituzioni,  come  queste  determinassero  i fatti,  fos- 
sero moditìcate  da  quelle  icose  anteriori  che,  a guisa  del  Dio  Termine,  non  vt^liono  ceder 
il  posto  alle  nuove  : perocché  i fatti  hanno  una  specie  di  generazione  continua,  come  gii  uo- 
mini, dove  nulla  comincia  e tutto  si  succede.  Certamente  gli  scrittori  contemporanei  re- 
cano moltissime  testimonianze  immediate,  come  fanno  Tucidide,  Tacito,  Guicciardini, 
De  Thou,  Botta  : ma  pure  Tesser  contemporaneo  non  è assicuiazione  di  verità,  e la  storia 
di  Socrate  scritta  da  Anito  sarebbe  sempre  spregevole.  Chi  poi  narra  fatti  passati , non 
serve  più  di  testimonio,  ma  d’autorità  ; i successivi  sono  depositar] , non  più  fonti  della 
cognizione  storica.  Chi  badi  ai  ragionali  quotidiani,  vedià  come  facilmente  ó alteri  la  ve- 
rità (1),  e più  quando  la  passione  cangi  il  modo  di  vedere , o sistemi  d’immaginazione 
s’innestino  ai  fatti  per  ispiegarli.  Introdotta  poi  una  falsità,  ditlicilissimo  è lo  sradicarla, 
e talor  fino  il  discernerla.  Uui  sta  i’ufiìzio  della  critica. 

Ma  come  nelTastronomia  i corpi  lontani  illudono  si,  che  crediamo  reaii  i moti  appa- 
renti, e fisso  ciò  che  in  fatto  si  move  ; cosi  nella  pai'te  congetturale  della  storia  alcuni 
ravvisano  personaggi  in  tutte  le  finzioni  mitologiche,  altri  dissolvono  in  miti  e caratteri  poe- 
tici fino  gii  esseri  più  accertati  ; e mentre  Brama,  Saturno,  Odino  diventano  re  ed  eroi. 
Omero,  Camillo  e fin  Solone  scompongonsi  in  tipi  simbolici,  in  allegorie  d’uno  stadio  della 
società.  11  dubbio  pertanto  non  d^eneri  in  scetticismo  ; non  basti  a negare  un  fatto  Tesser 
antico,  come  non  si  nega  l’esistenza  di  Sirio  per  quanto  splenda  rimoto  : ché  troppe  as- 
serzioni dell’antichità,  poc’anzi  derise,  la  scienza  progredendo  confermò  e chiari.  Senza 
tradizione  non  v’é  storia , non  v’è  educazione  del  genere  umano  ; ed  è forza  accettarla 
anche  dove  manchi  la  matematica  evidenza  pretesa  da  Volney  : poiché  quand’anche  narra 
il  falso,  lo  modella  però  sulla  natura  delTuomo  e dei  tempi  ; e dai  fatti  trae  utili  risulta- 
menti  e lezioni  onde  evitare  o cercar  le  cause  Che  li  produssero.  Perocché  il  punto  fondamen- 
tale della  storia  consiste  nel  farci  conoscere  ciò  die  condusse  al  presente  stato  di  società. 

E siccome  appunto  l’astronomo ,.  per  seguhe  i pianeti  nella  hilgida  loro  curva , non 
aspetta  di  scoprire  che  cosa  siano  materia  e spazio  e movimento  ; né  il  tisico  rallenta  le 
ricerche  perché  una  parola  sola , come  gramtazione , elettro-magnetismo , possa  anti- 
fpiame  le  induzioni  : cosi  lo  storico  non  vorrà  ristare  dalla  sua  impresa  perché  questo 
unanime  ardore  di  ricerche  promette  imminenti  scoperte.  È profondo  quanta  desolante 
il  motto  di  Gòthe , che  * per  sapere  qualche  cosa  bisognerebbe  saper  ogni  cosa  » : ma 
senza  lasciarsi  sgomentare  dal  desiderio  d’ un’assoluta  perfezione,  lo  storico  faccia  suo  prò 
delle  invenzioni  più  recenti,  e godendo  al  pensai’e  quanto  più  sapranno  i nipoti,  dia  opera 
che  gli  scrittori  avvenire  possano  prendere  le  mosse  da  lui,  come  da  testimonio  del  punto 
fin  dove  la  scienza  era  a’  suoi  giorni  arrivata. 

Ma  s’ e’  volesse  giudicare  i contemporanei  di  Licui^o  e del  Barbarossa  còlle  idee  del 
tempo  nostro,  senza  tradire  i fatti  tradirebbe  la  storia.  Ben  del  nostro  tempo  converrà 
ch’egli  abbia  le  generose  simpatie,  e ne  secondi  il  nobile  impulso  verso  quanto  giova  al- 
l’intelligenza , alla  libertà.  Ove  poi  consideri  che  ciascun  popolo , mentre  obbedisce  al- 
l’impulso del  bisogno  o della  curiosità , sei-ve  all’universale  progresso  del  sapere  e del- 
Tincivilimento,  avrà  il  modo  di  rendere  contemporanei  nostri  gli  antichissimi , di  fare 
che  d frivolo  ed  il  superlluo  non  usurpino  luogo  aU’essenziale , e saprà  conservare  agli 
eventi  narrati  l’interèsse  che  aveano  quand’erano  uno  spettacolo. 

Abbia  poi  studiato  l’età  sua,  non  solo  nei  circoli  e nelle  scuole,  fonte  perenne  d’inu- 

(I)  , Hi  narrata  feruut  allo^  menauraque  facU 

Creteitj  et  audilis  aliquid  nonu  ad(jfcU  axtctor,  Ovioio,' Afe/am.  xil,  57. 


Ai 


DISCORSO 


mani  pregiudizj,  non  solo  nei  giornali  e in  quel  subisso  di  libercoli  che  scalzano  tutte  le 
opinioni  senz’.i\erne  alcuna,  ma  in  se  stesso  e negli  uomini  j)iù  semplici  e naturali  ; non 
abbia  m^li  antichi  e ne’  contemporanci  ra>TÌsato  i fatti  allora  solo  che  si  manifestano 
strepitosamente  nelle  rivoluzioni , ma  abbia  veduto  (jueste  prepararsi  nelle  piazze , nelle 
chiese,  nelle  ofiicine,  al  domestico  focolare.  A che  le  descrizioni  di  battaglie,  sospette  ed 
incompiute  pei  guerrieri,  vane  per  gli  altri  ? Le  prolisse  disquisizioni  per  avverare  una 
data,  un  posto;  quella  laboriosa  erudizione  che  crede  saper  tutto  quando  tutto  ha  letto, 
e che  si  dispensa  da  proprj  pensamenti  arricchendosi  degli  altrui,  mal  s’addicono  alio  sto- 
rico che  aspira  a vivere  più  ne’  cuori  che  nelle  hiblioteche,  e che , innalzato  l’edifizio,  si 
crede. in  obbligo  di  togliere  i palchi  eretti  senza  allettamento  c senza  gloria , acciocché 
ne  appaja  la  bellezza,  non  la  grave  fatica  che  costò. 

Sappia  egli  sposare  la  storia  statistica,  modenia  raccolta  di  quanto  può  ridursi  a leggi 
di  proporzime  matematica , con  la  storia  politica  che  considera  l’eiletto  di  una  nazione 
sull’altra,  d’un  individuo  su  tutti,  d'un  secolo  sui  successivi,  e finalmente  colla  storia  fi- 
losofica che  considera  il  genere  umano  soltopo.sto  ad  una  legge , ne’  cui  rapporti  più  o 
meno  diretti  si  svolgono  gli  accadimenti  ; imperocché  assurdo  parrebbe  il  corso  de’  fiumi 
a chi  non  conoscesse  l’oceano  ove  sboccano. 

Ora  più  non  vi  sarà  chi  pensi  bastare  alla  storia  Tesser  vera  (1),  senz’essere  e morale 
e bella.  I grandi  storici  sono  scrittori  di  primo  ordinò  ; e quei  Tedeschi  che , accumu- 
lando tanta  scienza,  vorrebbero  accreditare  la  negligenza  della  forma,  mostrano  non  co- 
noscere che  essa  é inseparabile  dal  fondo , e parte  integi’ale  del  pensiero.  L’ingenuità 
rende  preziose  alcune  relazioni  di  contemporanei , destituite  d’ogni  merito  letterario  ; 
giacché  essa  pare  Taccento  del  testimonio  veridico  : ma  nello  storico  la  rozzezza,  Toscu- 
riti’i,  la  negletta  espressione  sono  sintomi  d’idee  confuse  e d’inesatte  ricerche  ; come  la 
chiarezza  è prova  d’idee  nette  e di  giuste  spiegazioni  ; e lo  stile,  movimento  de’  pensieri 
e de’  sentimenti , impresso  alle  pai’ole  e comunicato  allo  spirito  di  chi  Tintende , nella 
bellezza  sua  suppone  un’armonia  di  concetti  profondi , immagini  vive , affezioni  robuste. 
Converrebbe  dunque  per  istudio  d’erudizione  non  perdere  la  franchezza  dell’espressione  ; 
associare  TingenuiUi  delle  cronache,  il  pacato  racconto  dei  fatalisti,  la  drammatica  espo- 
sizione dei  classici  ; abbracciare  l’insieme  senza  negligere  i particolari  ; non  disgiungere 
il  racconto  dei  fatti  dalla  poesia  de’  costumi  e del  pensiero  ; ottenere  la  regolarità , ep- 
pure lasciar  ale  alTimmaginazione  ; aggruppare  gli  accidenti  senza  confonderli  ; innestare 
lo  spettacolo  varialo  della  vita  col  profondo  interesse  metafisico  offertoci  dalle  succeden- 
tisi  evoluzioni  dello  spìrito  umano  ; fra  l’aridezza  che  si  pallia  sotto  la  rotondità  del  pe- 
riodo , e la  vanitii  che  sì  maschera  di  antitesi  e di  falsa  concisione , fondere  in  uno  la 
maestà  di  Livio  e del  Guicciardini,  la  sempliciUi  del  Villani,  la  critica  del  Niebuhr, 
l’acume  del  Machiavelli,  Timmortale  rapidità  di  Tacito,  coglierc.Tappa.ssionato  di  Schiller 
senza  le  sue  declamazioni,  la  dottrina  del  Muratori  senza  le  sue  trivialità,  la  varieU’i  di 
Mfdler  senza  le  sue  lungagne.  Tanalisi  di  Guizot  senza  la  sua  rigidezza. 

• Vorrei  idunque  nello  storico  erudizione  per  vedere,  esattezza  per  verificare,  discerni- 
mento per  iscegliere,  metodo  per  disporre,  immaginativa  per  descrivere,  giustizia  per 
sentenziare , occhio  sicuro  per  non  abbagliarsi  alla  prosperitii , profondo  sentimento  del 
vero,  sicché,  quand’anche  s’inganni,  appaja  errore  delTintellctto  non  del  cuore  ; coraggio 
di  sacrificare  Tamor  proprio  e il  desiderio  di  comparire  e di  sfoggiare  novità  per  vie  biz- 
zarre ; quella  semplicità  di  stile  che  è caparra  di  sincerità,  e che  pure  non  si  scompagna 
dal  triplice  effetto  dell’arte , illuminare,  dipingere,  commovere.  Il  voirei  posato , non 
freddo  ; costante  nelle  ricerche  e nella  esposizione,  senza  mostrare  mai  nè  l’impazienza 
del  procedere,  né  la  leggerezza  che  fa  intraprendere  sconsideratamente  un  gran  lavoro, 
seguitarlo  con  isvogliatezza , compierlo  con  disgusto.  Vorrei  non  pensasse  tanto  a far 

(I)  Hisioria^  quoque  modo  scripta  , deìectat.  Pli:<io,  ep.  ft,  I.  v. 
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Ifggcre  quanto  a far  pensare  a mostrare  non  tanto  ropiizioni , quanto  retto  giudizio  ; 
volesse  fare  un  libro  che  renda  caro  l’autore,  che  non  si  deponga  senz’avere  concepito 
un'idea  più  chiara  e sublime  della  missione  deH’uomo  sulla  terra,  senza  credere  profon- 
damente al  regno  della  giustizia , senza  sentirsi  più  capace  d’un’azione  buona  o d’una 
generosa. 

Non  s’accosti  pertanto  a scrivere  storia  chi  non  abbia  sentito  crescere  le  pulsazioni 
del  cuore  ad  un  bel  fatto,  cnmpianlatia  calpestata  virtù,  provato  quell'indignazione  con- 
tro il  male,  senza  cui  non  v'è  amore  del  bene  ; chi  abbia  vflito  in  beffa  leali  intenzioni, 

0 favellato  leggermente  di  ciò  che  l’uomo  ha  di  più  sacro,  la  famiglia,  la  patria,  le  cre- 
denze. Svesta  quant’ù  possibile  l'individualità,  e non  esponga  i sentimenti,  le  gioje, 
le  malinconie  sue  proprie , ma  favelli  del  genere  umano  con  carità  universale , scarca 
d'esagerate  sentimentalità  ; goda  ai  trionfi  della  causa  più  giusta,  ma  con  semplice  di- 
gnità ; soffra  coi  virtuosi,  ma  tranquillo  ; non  pensando  a fare  una  satira  od  un  panegi- 
rico ; con  ind.agine  benevola  e sincera  non  frughi  gli  errori  d’un  popolo  per  deprimere 
il  genio,  nù  voglia  neg.arne  gli  en  ori  perchè  abbagliato  dalla  grandezza.  Se  credente  al 
bene  ed  alla  generosità,  se  retto  di  cuore,  se  degno  di  parlare  dei  diritti  perchè  adempì 

1 doveri,  uno  imprenda  a meditare  c narrare  la  storia , i morti  accidenti  gli  si  ravvive- 
ranno d’uno  spirito  morale,  scoisgendo  che  quanto  accade  tende  alla  virtù,  fine  dell’uni- 
verso, quantunque  non  sempre  visibilmente. 

Tale  concetto  dei  doveri  d'uno  storico  io  mi  teneva  innanzi  mentre  mi  preparava  a 
guidare  la  gioventù  della  mia  patria  attraverso  ai  secoli,  per  considerare  la  via  percorsa 
dall'umaniLà.  Ho  già  esposto  di  sopra  una  rapida  traccia  del  mio  lavoro.  Parrà  ad  alcuni 
ch’io  avrei  dovuto  ripartirlo  per  popoli,  come  sinora  fu  consueto  alle  storie  universali  di 
più  lunga  lena  ; ma,  oltreché  il  metodo  cronologico  evita  le  ripetizioni  cui  l’altro  è per- 
petuamente condannato,  a chi  consideri  l’umanità  tutta  unita  molti  fatti  appajono  im- 
portantissimi nell’insieme,  che  sfuggono  allo  studio  isolato  di  particolari  momenti  ; poi 
tratto  tratto  alcuni  grandiosi  avvenimenti , alcune  idee  generali  dominano  tutto  il  loro 
tempo , sicché  gran  parte  delle  nazioni  si  trovano  od  alleate  o nemiche , siccome  allo 
spezzarsi  della  corda  di  un'arpa  fremono  tutte  quelle  che  appartengono  al  medesimo  ac- 
cordo. Permettetemi  di  tacere  le  molte  altre  ragioni  che  mi  fecero  prescegliere  il  metodo 
cronologico,  persuasi,  come  siete  che  chi  osserva  alla  sfuggita  un  lavoro  dee  saperlo  giu- 
dicare meno  a fondo  di  chi  lo  meditò  per  anni  con  perseveranza.  Stanlechè  la  mente 
umana  ha  bisogno  di  riposi,  ift  divisi  l'opera  mia  in  periodi  ; e vedeste  come,  principal- 
mente nell'antichità,  a questi  io  abbia  dato  un’esten.sione  maggiore  che  altro  storico  non 
abbia  fatto.  Volli  cosi  accoppiare  i vantaggi  del  sistema  cronologico  e deU’ctnografico , 
avendo  potuto  comprendere  intera  la  vita  di  alcuna  nazione  tra  i confini  di  un'epoca  sola. 
Però,  fedele  non  sen  o al  metodo,  que’  confini  non  m’imposi  cosi  materialmente  da  voler 
sospendere  la  storia  di  tutti  gli  Stati  all’anno  che  segnalò  la  rivoluzione  di  un  solo  ; tardai 
a ragionare  d’alcuni  fin  quando  compajono  cooperatori  della  civiltà  comune  ; anticipai 
sui  tempi  per  esporne  l’agonia  e la  morte.  Tanto  è lungi  ch’io  voglia  restringermi  al  me- 
todo grossolano  de’  cronologisti,  i quali  nell’ordine  delle  narrazioni  non  determinano  il 
passato  0 l’avvenire  se  npn  a norma  degli  avvenimenti,  mentre  il  complesso  de’  fatti  sto- 
rici non  può  esporsi  se  non  raccontando  sovente  l'avvenuto  dopo  l’avvenire  che  a quello 
dà  il  senso  e l’importanza.  Collegare  le  idee  fu  il  mio  intento  : se  a questo  mancherò , 
riprovatemi. 

Ha  ragionato  le  fonti  a cui  attinsi  ; ma  lasciai  da  banda  il  fastoso  vezzo  d’ingombrare 
ogni  piè  di  pagina  con  citazioni.  Le  mie  si  riferiranno  il  più  spesso  ai  fatti  o all’ordine 
generale  ; degli  speciali  ridessi  o de’  pensieri  che  potessi  aver  tolto'all’uno  o all’altro,  me 
ne  professo  loro  obbligato  ; ma  avendo  creduto  dover  mio  il  trarre  profitto  da  quanti  mi 
precedettero , parvemi  acquistare  padronanza  sopra  di  ciò  che  sapessi  assimilare  al  mio 
disegno. 
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DISCORSO 


E appunto  m'assunsi  quest' «nonno  fatica  di  namire  cosi  solo  tanta  varietà,  persuaso 
che,  se  rimarrà  inferiore  nella  trattazione  di  qualche  parte,  la  storia  mia  avrà  il  vantaggio 
d'essere  osservata  tutta  dal  medesimo  punto,  e di  serbare  quell'unità  di  colore  e d'inten- 
zioni che  manca  a molt'altrc. 

E quali  intenzioni  io  vi  rechi,  ho  procurato  che  gl'italiani  potessero  conoscerlo  anti- 
cipatamente dalle  scritture  che  fin  ad  oggi  pubblicai  ; le  quali , se  lasciarono  troppo  a 
desiderare  dal  lato  del  bello,  mi  t di  consolazione  che  non  ne  fosser  trovati  né  indegno 
lo  scopo,  né  falsi  i mezzi  o vacillanti.  Cara  é quella  gloria  ch'è  tributo  alla  rettitudine 
delle  nostre  intenzioni  ; e chi  già  si  é acquistata  un'opinione  presso  i suoi  concittadini , 
vorrà  essere  geloso  di  non  ismentirla,  di  non  preparare  ai  vecchi  suoi  giorni  l'obbrobrio 
serbato  a chi  tradisce  il  primo  sentimento,  e svia  dal  sentiero  battuto  con  ragionata  con- 
vinzione. Possa  io  ripetere  senza  vergogna  queste  parole,  quando,  al  fine  del  lavoro,  rias- 
sumeremo la  nuova  esperienza  raccolta  nel  viaggio , al  quale  ci  accingiamo  con  amore , 
costanza,  fiducia,  persuasione  e virtù  ! 

Odo  generale  un  lamento  che  gl'italiani  lascino  immiserire  la  lingua  c la  letteratura 
nazionale,  consumandole  a fini  inetti  o malvagi,  in  misere  gare,  in  quistioni  minute,  in 
forestiere  imitazioni  ; ed  ora  colla  satira  iraconda  o la  scapigliata  elegia  esacerbando  i pa- 
timenti sociali,  più  spesso  con  inezie  corruttrici  blandendo  il  pubblico  sonno,  quand'anche 
non  congiurano  colle  passioni  crolla  forza,  e non  rattizzano  le  inestinguibili  faville  della 
discordia.  Lo  smentire  quest'accusa,  o coll'esempio  incorare  a scemarne  i motivi,  non  mi 
fu  leggero  impulso  a mettere  Tingegno,  le  fatiche,  la  vita  in  opera  cosi  grandiosa,  quale 
Italia  non  vide  da  gran  pezzo. 

Fu  coraggio  o temerità?  L'esito  decida. 

Questo  ben  posso  dire  che  non  ommisi  cura  affinché  il  mio  lavoro  accoppiasse  il  vero 
al  bello  ed  al  buono.  CoH'erudizinne  cercai  tenermi  pari  alle  conquiste  elle  va  facendo 
ogni  giorno  l'intelligenza  ; non  abbagliato  da  rancori  o da  amori  ; non  cosi  beato  da  re- 
care per  tutto  un'imbecille  ammirazione,  né  cosi  infelice  da  mirare  ogni  cosa  con  animo 
disingannato  e rniccioso  ; non  più  vagante  dietro  le  inesperte  illusioni  della  prima  età,  senza 
averne  però  consunto  i generosi  ardori  ; innamorato  della  mia  patria  senza  disprezzare 
l'altnii  ; ammiratore  del  passato  senza  rimpiangerlo  ; osservatore  del  presente  senza  dis- 
simularne i mali,  e portando  un  guardo  di  operosa  confidenza  sull'avvenire;  non  chia- 
mando approvazione  la  pazienza  della  servitù,  né  sperienza  la  durata  del  male  : ma  per- 
suaso che  v'ha  abusi  e pregiudizj  che  importa  conservare,  -quanto  i deserti  o le  selve  che 
proteggono  l'indipendenza  di  qualche  popolo. 

lo  rispetto  l'opinione  altrui  senza  abdicare  alle  mie  : sentendomi  sicuro  nel  dire  la  ve- 
rità e non  dispettoso  della  leale  opposizione,  mi  proposi  qualche  cosa  di  meglio  che  l'ap- 
plauso del  momento;  chiesi  ajulo  e consiglio  c ispirazione;  meditai  su  me  stesso  e sugli 
uomini  nell'indispensabile  palestra  della  società  e de'  viaggi,  e nell'operosa  meditazione 
della  solitudine  e della  sventura  : provai  quella  procellosa  vicenda  d'inebrianti  compia- 
cenze e di  desolati  sconforti  che , in  un  gi'an  tentativo  , mettono  ad  ineffabile  prova  la 
fermezza  della  volontà,  e che  di  tanto  l'ingagliardiscono  qualora  n'esca  trionfante.  Ma  il 
camp*  é vasto,  più  che  non  sia  dato  ad  uomo  percorrerlo  tutto  con  pari  lena.  Voi  com- 
patirete, 0 lettori,  dove  la  mia  debolezza  soccomba  ; e il  farete  più  facilmente  se  di  voi 
saprò  farmi  degli  amici,  e persuadervi  che  mi  posso  ingannare  nelle  ragioni  de'  miei  giu- 
dizj,  non  nel  sentimento  che  me,  li  detta. 

• Lo  storico  è testimonio  che  depone  con  imparzialiu'i  rigorosa  la  verità  dei  fatti,  e colla 
buona  fede  ch'é  carattere  deH'uom  d'onore.  Ma  al  tempo  stcs.so  é giudice,  il  quale  formossi 
opinioni  proprie  sovra  que'  fatti,  gli  approva  o li  condanna,  provoca  colle  proprie  le  rifles- 
sioni del  lettore,  e lo  avvia  a qucU'istruzione  morale  e sociale  che  deve  uscire  da  ogni  pa- 
gina del  suo  libro.  In  questo  secondo  uffizio  può  ingannarsi,  ed  es,scrne  rimproverato; 
ma  gli  sarà  sempre  scusa  la  buona  fede  da  lui  posta  nella  libera  manifestazione  de'  suoi 
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gìudizj,  e laverc  distinto  Tcnunciazione  dei  fatti  {positivi  dalle  congetture  eh' esso  fece 
sopra  di  essi. 

So  che  Toi^oglio  s’irrita  contro  chi  \tio1  distruggere  un’opinione  radicata,  diffusa,  co- 
moda, e gl’interessi  giudicano  parziale  chi  gli  urta:  io  ra’appellcrò  agl’ingenui  ed  agli  spas- 
sionati, e fal  ò che  anche  chi  dissente  da  me  confessi  che  cercai  il  vero  di  buona  fede.  D’altra 
parte  io  ho  adotto  le  prove  ; e il  contrasto  fra  le  asserzioni  e i documenti  mi  tradirebbe. 

.\ustero  é il  dovere  dello  storico,  ed  esige  che  egli  comandi  la  calma  al  suo  cuore  : 
oltre  che  la  parola  è più  persuasiva  quant’è  più  moderata.  Ma  a queirimpassihililìi  che  è 
misera  figlia  dell’accidia  o della  paura,  che  fa  indifferenti  tra  la  virtù  ed  il  delitto,  tra  le 
opere  di  Dio  e quelle  dell’uomo,  io  non  aspiro.  Come  cittadino,  credo  poter  esporre  i pen- 
samenti, a cui  giunsi  con  ponderata  persuasione,  e avere  il  diritto  che  sieno  rispettati. 
Come  italiano  che  mi' sento,  non  credo  dover  chiedere  perdono  se  l’Europa,  se  special- 
mente  l’Italia  mi  arresteranno  a dir  di  sé  con  più  calore  e compiacenza.  Come  cristiano 
e cattolico,  sottopongo  le  opinioni  mie  adii  tiene  dall’alto  il  diritto  di  giudicare  le  co- 
scienze, pronto  a ritrattare  qualunque  errore  mi  scorresse  sul  dogma,  sulla  morale,  sul- 
l’ecclesiastica disciplina  della  Chiesa,  in  cui  ringiazio  Dio  d’esser  nato.  Credo  che  l’amore 
deva  ispirare,  come  le  azioni  cosi  il  sapere,  ma  che  l’amore  non  escluda  un’opinione  ferma 
e con  franchezza  manifestata  ; sdegni  anzi  que’  molli  giudizj,  in  cui  pur  troppo  s’affogano 
e le  convinzioni  e la  benevolenza.  Per  questo  il  secolo  gli  ha  cari. 

Potess’io  serbare  tutti  per  me  i tedj  ed  i mortali  scoraggiamenti , e non  trasfondere 
nei  lettori  che  la  gioja  ed  il  vigore,  e quelle  impressioni  che  più  volte  mi  fecero  benedire 
i generosi,  i quali  colle  opere  o colla  meditazione  attestano  la  sublimità  deH’origine  no- 
stra ! Potessi  diffondere  sentimenti  di  tolleranza , di  compassione , d’affetto  per  questa 
grande  famiglia,  più  debole  che  malvagia,  più  traviata  d’intelletto  che  pervertita  di  cuore, 
da’  cui  errori  la  Previdenza  trae  ragioni  di  salute  e verità  ; le  cui  sozzure  sono  larga- 
mente riscattate  dalle  tranquille  virtù  che  formano  la  domestici  beatitudine,  e dalle  ge- 
nerose che  meritano  l’ammirazione  de’  contemporanei  e la  gratitudine  de’  posteri  ! 

E poiché  io  guardo  men  tosto  agli  uomini  fatti,  i quali  credono  di  sapere , che  non 
alla  gioventù,  la  quale,  estranea  ancora  ai  pregiudizj  che  stornano  le  anime  più  dritte  e 
le  ragioni  più- ferme , cerca  qualcosa  da  credere , da  amare , da  sperare , per  compiere 
l’opera  che  vede  nell’av^’enire  ; a voi  principalmente,  o giovani , io  bramerei  far  meno 
acerbe  le  sofferenze,  meno  inaspettati  i disinganni,  meno  gravi  i traviamenti  deH’imma- 
ginazione  sconsigliata  e dell’improvido  affetto.  Vorrei,  col  mostraci  solidariamente  legali 
a tutte  le  generazioni,  ispirare  quel  disinteresse  che  al  bene  della  nazione  e dell’umanità 
fa  posporre  il  particolare  vantaggio  ; chiarire  come,  più  l’uomo  é addottrinato,  meno  im- 
petuoso diventa  il  personale  sentimento,  meno  violente  le  passioni,  men  basse  e momen- 
tanee le  mire  dell’interesse  ; allontanare  la  sconsolante  paura  d’un’inelultabile  fatalità  ; 
additando  i morali  e civili  progressi,  e il  dovere  d’aspettarli  dal  tempo  ; non  lasciar  cre- 
dere che  la  forza  e la  temerità  decidano  d’ogni  cosa  ; anzi  dai  mali,  prodotti  dall’inerzia 
e dalla  debolezza,  indurre  la  necessitó  d’invigorire  l’intelletto  ed  il  volere. 

Soi^a  così  potente  e vivo  negli  animi  vostri  il  sentimento  dell’umana  dignità  e della 
santità  della  vita  sociale  ; talché,  invece  di  logorarvi  in  tedj  desolati,  o in  temerarie  spe- 
ranze, 0 in  odj  impotenti  e ribaldi,  possiate  imparare  a sentir  fortemente  la  propria  ra- 
gione, riferire  ogni  atto  al  bene  generale,  volgervi  a lini  determinati  e giusti,  con  dignità 
concorde  e generosa. 

Né  credo  che  la  storia  posvsa  proporsi  più  degno  scopo  che  d’infondere  operosa  affe- 
zione verso  i deboli,  sommessione  decorosa  e ragionata  alle  potestà,  amore  per  l’ordine 
sociale,  venerazione  per  la  Previdenza,  assodando  il  concetto  morale  per  cui  Kuomo  sen- 
tesi  una  destinazione  sociale,  e l’obbligo  di  recare  concorso  d’amore , d’intelligenza , di 
opere  al  miglioramento  dei  fratelli  ed  al  progresso  dell’intera  umanità. 

Milano,  -1838. 
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Storia  è il  racconto  concatenato  d'avvenimenti  importanti , dati  per  veri , affine  di 
conoscere  il  passato,  e da  quello  argomentar  l’avvenire  probabile  nello  sviluppo  della  li- 
bera attività  dell'uomo. 

Si  trae  la  storia  1°  dalla  propria  esperienza  ; ì"  dal  racconto  di  chi  fu  presente , o 
potè  aver  cognizione  dei  fatti  ; 3"  da  monumenti  che  gli  attestino.  L'Arte  Critica  consiste 
nel  discemere  in  queste  fonti  l^maggiore  o minore  credibilità,  metterle  a paragone,  col- 
legare  gli  antecedenti  e i conscguenti , per  arrivare  a quello  che  è essenza  della  storia , 
la  verità. 

Perchè  la  storia  sia  ridotta  a scienza  non  basta  ch’ell'abbia  tradizioni  vaghe  e scon- 
nesse, ma  vuoisi  raccolga  fatti  verificati,  osservati,  classificati,  bene  descritti. 

La  storia,  quanto  agli  oggetti  della  narrazione,  può  essere  politica,  letteraricC,  santa, 
ecclesiastica  ecc.;  ovvero  storia  degli  Stati  e dei  popoli;  o infine  storia  universale.  La 
generale  e le  particolari  possono  pure  esser  suddivise,  secondo  l'oggetto,  il  tempo,  la 
materia. 

Quanta  alla  forma,  si  distinguono  le  cronache , gli  aneddoti , le  collezioni  storiche , 
le  memorie,  le  biografie  ; infine  la  vera  storia,  scritta  con  regole  d’arte  e con  intenzioni 
filosofiche,  cercando  le  cause,  gli  effetti,  l'inlima  connessione  dei  fatti. 

Può  la  storia  essere  universale  (1),  particolare,  municipale,  antica  (2) , moderna, 

(I)  te  storie  universali  più  conosciute  sono 
Quella  compilata  da  una  SocleU  di  letterati  in> 
glesi.  Londra  1747*€5;  Amsterdam  1742*92. 

46  voi.  Io  mi  valgo  deil'edizloDe  di  Parigi 
ln-8*. 

Gcgliilvo  Gtrraaii,  Gio.  Gbat  ecc.,  Storia  ge- 
neroU  del  mondo  dalla  rreaziont  fino  al  preunte 
tingi.).  Londra  1764*67,  12  voi. 

VArte  di  verifirare  il  tempo  del  falli  storici,  delle 
iscriiioni,  delle  cronache,  e d'o//ri  monumenti 
avanti  e dopo  IVra  cristiana.  Opera  di  D.  Kbas* 

CESCO  LLEMtaT,  mnurìno;  continuata  da  varj 
ultimamente,  e male,  a Parigi. 

Delisls  de  Salles,  Matbi  e Mebcibb,  Storia  de- 
gli  uomini.  Parigi  I779*1800,  63  voi. 

Millot,  Elementi  della  storia  generale.  Ivi  1782. 

I/Cggero  e per  Peducazione,  come 
Ciac.  Habdiok,  Storia  universale  sacra  e profana, 
continuata  da  Lisguet.  Ivi  1754  e seg.,  18  voi. 

H.  Ludbn,  Storia  generale  dei  popoli  (ted.).  1814, 3 
volumi. 

ScatOECEB,  «Storia  universale.  Lipsia  1792*1817, 

8 voi. 

L.  DaucH,  «Storto  generato  poitftoa  (ted.).  1815. 

VUniverto  piUoreseo,  o Storia  e descrizione  di 
tutti  i popoli,  loro  religioni,  costumi  ecc.  Parigi, 
io  corso  di  stampa. 

Qiotù,  Storia  Vnhersale,  tom.  I. 


MEnTELLi,  Cours  compiei  de  géographie,  ds  chro- 
nologte  et  d’A/etolre  ancienne  et  moderne,  ivi 
1801. 

Giulio  FEtlAtlO,  Il  costume  antico  e moderno. 

Gatterer,  Storia  universale  sineronistica. 

StiasS,  Corso  dei  tempi. 

Gio.Mvellcb,  5/orto  timVeriato.  Ginevra  1814*17, 
3 voturoi. 

Asq*  BT»L,  Compendio  della  storia  universale.  Pa- 
rigi 1801-07,  12  voi. 

Segui,  Compendio  della  storia  universale.  Ivi 
1817*20,  25  voi.  in-S»  tradotta  e conlinuata  a 
Milano. 

Dillor,  5/orto  unà*erjoto  eontrnente  il  sincronismo 
delle  serie  di  tuUi  i popoli  contemporanei,  ecc. 
Parigi  1814-20,  9 voi, 

Roustav,  Compendio  della  storia  universale  antica 
e moderna.  Ivi  1790. 

K.  F.  Becker,  Storia  universale  antica  e moderna, 
continuata  da  Lobbbl  e da  Mbrzbl  tino  al  1789 
(led.). 

Rottib,  Leo,  Scblossbb,  Storia  universale  (led  ). 
Le  due  ultime  sono  in  corso. 

Burbt  db  LoNGCHAnps,  / fasti  universali,  o Qua- 
dri storici,  cronologici  e geografici,  ecc. 

Lb  Sagb,  Atlante  genealogico,  cronologico  c geo* 
grafico.  Parigi  1814. 
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contemporanea,  secondo  che  tratta  di  tutto  il  genere  umano,  di  un  solo  paese,  d’una  città 
sola,  dei  popoli  anteriori  alla  caduta  dcH'impero  romano,  dei  posteriori,  o de’  giorni  nostri. 

La  chiamano  Biografia  (1) , quando  si  occupa  della  tita  di  un  uomo  solo  ; Genea- 
logia, quando  tratta  di  famiglie  illustri,  e ne  segue  le  discendenze  ; Sacra  , se  ragiona 
del  popojo  eletto  ; Ecclesiaatica,  se  ha  principalmente  relazione  colla  Chiesa  ; Aneddotica, 
se  raccoglie  fatti  e delti  minuti  ; Letteraria,  Artistica,  Scientifica,  se  va  dietro  ai  con- 
tinui progressi  del  sapere  e dell'induslria  umana.  Possono  anche  farsi  storie  della  reli- 
gione, delle  scienze  in  generale , o d'alcuna  in  particolare , e cosi  la  storia  de’  giudizj , 
degli  schiavi , della  nobiltà , delle  classi  operaje  ccc.  Le  Memorie  si  riferiscono  a persona 
che  ebbe  parte  ai  fatti  narrali  : nelle  Cronache  si  espongono  secondo  il  tempo  essi  fatti 
nudamente,  e quantunque  pajano  di  poca  importanza  e sconnessi  fra  loro  ; negli  Annali 
si  ordinano  per  anni  ; ne’  Compendj  si  restringono  a ciò  che  pare  essenziale.  Nel  prece- 
dente discorso  noi  accennammo  le  divisioni  dedotte  dalla  sostanza  più  che  dalla  forma. 

Già  fra  i primitivi  popoli  troviamo  l’uso  di  stendere  annali  e cronache , o per  ordine 
dell'autorità,  o per  istruzione,  o per  vanità  privata.  Delle  cronache  antichissime  assai  po- 
che sopravissero  : di  quelle  dei  popoli  nuovi  furono  fatte  varie  raccolte  (2).  Anzi  la  mag- 
gior parte  delle  nazioni  non  possiede  a principio  che  racconti  siffatti  ; giacché,  per  vedere 
il  concatenamento  degli  effetti  colle  cause,  valutare  ed  esporre  i cambiamenti  di  costitu- 
zione, lo  stato  delle  arti  e del  sapere,  elevarsi  insoroma  alla  vera  storia,  si  richiedano  e 
politiche  larghezze  e cultura,  quali  a poche  genti  fu  dato  raggiungere. 

La  storia  politica  non  comincia  se  non  dopo  che  gli  uomini  si  furono  raccolti  in  so- 
cietà civili  e Stali.  I>a  univenale,  che  considera  tutta  la  specie  umana  insieme,  previene 
anche  quei  tempi,  per  indagare  i primi  passi  dell’umanità. 

La  storia  universale  è importantissima , perché  serve  di  connessione  alle  speciali , 
eleva  ad  abbracciare  un  più  vasto  orizzonte  e,  presentando  solo  gli  avvenimenti  più  im- 
portanti e le  persone  più  grandi , meglio  forma  il  gusto  storico , raggiunge  una  giustizia 
indipendente  da  paesi  e da  tempi,  abitua  a classificare  i fotti  parz'iali,  e dirige  nella  scelta 
degli  studj  particolari.  Nel  trattare  la  storia  universale  si  può  adoperare  il  metodo  etno- 
grapeo , che  descrive  isolati  ciascun  popolo  n nazione  ; il  tecnograpco , che  in  capitoli 
distinti  presenta  le  arti,  le  scienze,  la  religione,  la  politica,  la  morale  ; il  sincronistico, 
che  riferisce  gli  avvenimenti  di  tutti  i popoli  insieme,  secondo  l’ordine  dei  tempi. 


Fra  1 Manuali,  lavoro  di  modeala  apparenza  a 
di  soinnio  studio,  prime^ptano  i ledesehi 
Beci,  Sucdnta  istruzione  per  la  cognizione  gme» 
rate  dtlVunlvtrto  e dei  pofUìlt.  Lipsia  <798; 
ScBnoacKR,  Tratlato  elementare  di  storta  univer- 
sale, 1774-95; 

e migliore  di  tutti  Hkkrbk,  Manuale  d^la  storia 
anilea,  eonsideraUt  ritpetto  alle  ros'Uuzionl,  al 
commercio,  alle  colonie  dei  diversi  Stali  dell'an- 
tirhUù  : e Manuale  storico  del  sistema  politieo  de- 
gli Stali  d' Europa  e loro  colonie  dopo  la  scoperta 
dille  due  Indie. 

(2)  ÌJs  storia  nnlica  fu  specialmente  trattata  da 
Rollih,  Storia  antica  degli  Kghj,  Cartaginesi,  Às- 
sirj,  Medi,  Persi,  Macedoni,  Greci:  e iS/orte  ro- 
mana, continuata  da  Lbbbau  e CaiviBt. 
lliiBaLBS  Fibibsbc,  Manuale  della  storia  generale 
dei  popoli  delCantichità,  dal  rominriamento  de- 
gli Stati  alla  fine  della  Repuòhllca  romana, 
1708  e 1802;  e Storia  de'  Romani  sotto  gVim- 
peralori,  e degli  altri  popoli  contemporanei  fino 
alla  grandi  migrazione  (ted.).  <805. 

PoiRSOa  e Catx,  Compendio  di  storia  antica,  4R3I . 
ScBi.osssa,  .Storia  dell' anlichllà  [Iti  ).  1828. 


Rnut  > Manuale  detta  storia  antlea  dalla  crea- 
zione fino  alla  grande  migrazione  del  popoli 
(ted.).  Brunswick  1802. 

Baino w,  Trattato  elementare  di  storia  anliea  con 
un  compendio  sulla  cosmologia  degli  asstiehl. 
AUona  1799. 

Servono  pure  GnortT,  fhigine  delle  leggi,  delle 
arti,  dette  scienze,  e loro  progressi  fra  gli  anti- 
chi. Varigi <778. 

Heebsk,  Idee  stiila  politica  e U commercio  del  po-  ^ 
poli  delt'ontleh’iA,  4*  edizione. 

(1)  NeiranticliiU  le  Biografie  più  conosciute 
SODO  quelle  di  Laerzio  , Cornelio  e Plutarco. 

Fra  i moderni  appartengono  alla  storia  generale 
le  varie  Biografie  universali  e di  Contempora- 
nei, ristampatesi  a Parigi,  a {..ondra,  a Lipsia  ecc. 
con  continue  aggiunte,  e dove  molti  articoli  di 
contemporanei  possono  riguardarsi  come  fonti. 

(2)  Come  quelle  degli  Scrittori  bisantlnt;  degli 
Scrlltori  delie  cose  italiane  pel  MuiAToai;  delle 
francesi  pel  Do  Cangi;  e cosi  altre  per  Baia?* 

110,  Mabillon,  Lcteniz,  Maitìni,  Ruinart,  Dg- 
ciEsni,  Pian,  ece. 
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Tradizioni  o ^tlti  chiamano  alcuni  framménti  di  storia  primitiva,  conservati  fra  cia- 
scun popolo,  non  connessi  fra  loro,  e dove  al  racconto  di  ciò  che  più  par\’e  deg:no  d’es- 
sere conservato  si  annestarono  le  idee  allora  dominanti  sulla  divinità , i frutti  dell’espe- 
rienza, le  osservazioni  astronomiche  e naturali,  tutto  espresso  in  simboli  e personificazioni. 
Dall’analisi  di  questi  miti,  alcuni  acuti  ingegni  trassero  di  belle  verità , qualora  non  si 
abbandonarono  soverchiamente  a spirito  di  sistema , nè  pretesero  da’  prospetti  generali 
scendere  a particolarità  (1).  Le  poesie  nazionali  principalmente  possono,  sotto  le  allego- 
rie ed  i caratteri  poetici,  velare  accadimenti  reali.  Certe  usanze  e feste  ed  allusioni  e vo- 
caboli rivelano  od  accertano  un  avvenimento. 

Alla  tradizione  si  aggiungano  i Monumenti.  Questi  sono  scritti  o no.  Dei  fatti  insigni 
gli  uomini  conservarono  la  ricordanza  elevando  o mucchi  di  pietre  o statue  o trofei,'  se- 
condo la  varia  cultura.  Ora  la  vastità  e magnificenza  degl’ipogei  indiani  e delle  moli  egizie 
attestano  l’antichità  e la  potenza  di  quei  popoli  ; ora  lè  rovine  provano  l’esistenza  d’iina 
grande  città  ; ora  le  armi,  le  urne , gli  utensili  sepolti  danno  indizio  di  battaglie , di 
necropoli,  di  terre  perite  ; ora  gli  avanzi  dei  tempj  o le  ^ombrate  lave  ci  rivelano  la  co- 
stituzione d’un  paese,  il  suo  culto,  le  credenze,  i pregiudizi  > vestire , gli  attrezzi  do- 
mestici, i pesi,  le  misure  (2).  Giacobbe  alzò  la  pietra  di  Betel  come  monumento  del 
patto  con  Dio  ; sassi  ammucchiati  accennarono  il  passaggio  del  Giordano  ; la  Grecia  era 
sparsa  di  tanti  monumenti,  che  in  quelli  si  poteva  leggere  tutta  la  storia  patria;  nè  al- 
trove che  nei  monumenti  abbiamo  la  storia  profana  anteriore  ad  Omero.  V’erano  esiegeti, 
corrispondenti  ai  nostri  ciceroni , i quali  mostravano  ai  viaggiatori  questi  monumenti 
colle  tradizioni  che  correano  su  di  essi  ; e mistagoghi  specialmente  per  le  rarità  dei  tempj. 
Pausania  tessè  delle  costoro  narrazioni  il  suo  viaggio  in  Grecia.' 

' Vorremmo  chiamare  storia  interpretata  le  ricerche  fatte  dai  viaggiatori  sulla  topo- 
grafia delle  città  antiche,  la  struttura  de’ sacri  recinti,  le  mura,  le  tombe,  i tempj , i 
sotterranei , le  statue , i bassorilievi  trovativi , le  medaglie , le  armadure  e gli  attrezzi 
della  vita  civile  e guerresca,  che  ogni  giorno  si  dissotterrano , e che  ci  fanno  conoscere 
ciò  che  la  storia  non  dis.se,  o accertano  ciò  che  disse. 

V Archeologia  è scienza  italiana,  avvegnaché  primi  Dante , Petrarca  e Cola  Rienzi 
penarono  a far  raccolte  d’anticaglie  per  intento  storico  : il  terreno  di  Roma  porse  agli 
artisti  dei  secolo  di  Leone  X modelli  inarrivabili  : Lorenzo  il  Magnifico  istituì  primo  un 
pubblico  insegnamento  d’archeologia  : qui  s’inspirarono  Winckelmann  per  congiungerla 
colle  arti  belle,  Montfaucon  e Caylus  per  insegnare  come  trac  profitto  dai  monumenti  ed 
ordinarli  ; Derastero , Passeri , Lanzi  resuscitarono  l’Etruria  ; e fra  tutti  s’assise  come 
principe  Ennio  Quirino  Visconti  (3). 

(t)  Nomineremo  specialmente 
Vico,  PrinripJ  di  scienza  nuova  d'intorno  alla  co- 
mune natura  delle  nazioni. 

Buncem,  La  storia  universale  provata  con  mo- 
numenti. 

Hetsb,  Commenti  a Firgilio  ed  alla  Biblioteca  di 
/tpollodoro. 

6oL'tA?iGEii,  V antichità  svelata  da'  stioi  usi. 

CnsrzBR,  Simbolica,  o Religioni  delP antichità  con- 
siderate principalmente  nelle  loro  forme  simbo- 
liche e mitologiche. 

(2)  Degli  antichi  monumenti  considerali  come 
fonte  storica  è un  buon  compendio  quello  di 
ObéhlI!I,  Orhis  antiqui  monumentis  suis  iUmlrati 

prima  linea.  Argentoratl  1790.  Vedansi  pure 
WcELLER,  Uandbuch  der  /frehàologie. 

Cbaipollior-Ficeac,  Abrégé  d'arehéotogle. 

(3)  Per  tutto  ciò  che  concerne  la  critica  sto- 


rica e l’esame  dei  fatti,  vedansi  la  prima  parto 
dei  Cours  d'études  historiques,  par  P.  C.  F.  Dadnou. 
Parigi  Ì8i2  e seg.  » 

Bbl'set,  Manuel  du  libraire.  Il  quarto  volume 
abbraccia  una  bibliografìa  ragionata,  die  dà 
molto  ajuto  a conoscere  le  opere  speciali. 
Bece  , Anleitung  zur  Kenntniss  der  allgemeinen 
IFelt  und  Folkergeschichte.  Lipsia  1813,  4 voi. 
L.  WacBLEB,  Ges.  des  historischen  Forschung  und 
Kunst.  Gottinga  <812,  2 voi. 

Frscb,  Literatur  der  Ceschichte.  Lipsia  <827,  un 
volume. 

Om.iCER,  Hlstorisrhes  Archiv,  enthaUend  ein  sg- 
stematlseh-rhronologisch  geordnetes  Ferzcich- 
niss  von  <7000  der  braiichbarsten  Quellcii  zum 
Studium  der  Staats-  Kirchen-  und  Rechlsgeschù 
chte  ttller  Nattonen.  Carisrube  <841. 
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I monumenti  scritti  sono  od  iscrizioni,  od  annali  é cronache,  od  altri  elementi  della 
storia  propriamente  delta. 

Abbiamo  Iscrizioni  antichissime,  anteriori  ad  ogni  altra  storia,  quali  in  caratteri  al- 
fabetici, quali  in  gcrogliQci.  Delle  alfabetiche  la  più  importante  raccolta  sono  i Marmi 
di  Paro,  sui  quali,  263  anni  avanti  Cristo,  furono  scolpiti  gli  avvenimenti  capitali  della 
storia  greca  ed  italica,  cominciando  dal  regno  di  Cecrope,  Ì582  prima  dell’èra  vulgare, 
nudamente  enunciali  e scevri  da  favole  : da  Paro  li  trasportò  ad  Oxford  il  conte  d’Arundel 
nel  1627.  Per  la  storia  egiziana,  le  piramidi  e le  sepolture  ci  conservarono  molte  liste  di 
re  ; e Cailliaud  trovò  ad  Abido  una  tavola  dei  re  anteriori  a Sesostri  per  tre  dinastie.  Ora 
neirAlta  Asia  si  vanno  scoprendo  iscrizioni  cuneiformi.  Alla  storia  romana  specialmente 
giovano  i Marmi  Capitolini,  trovati  a Roma  sotto  Paolo  111,  e dove  sono  registrati  i con- 
soli, dittatori,  tribuni  militari,  censori,  trionfanti  di  Roma.  Delle  lapide  sparse  qua  e là  mol- 
tissime collezioni  parziali  si  fecero,  e le  più  estese  sono  quelle  del  Grulero  e del  Muratori. 

Le  Medaglie  ajutano  ad  accertare  i tempi  e le  genealogie,  massime  dove  sieno  per- 
duti gli  scrittori.  Testé,  per  esempio , dalle  monete  recate  dall’India  si  ottenne  la  serie 
ignorata  dei  re  alessandridi  della  Battriana  ; ed  ora  si  scopre  quella  dei  principi  abissini. 
Molte  fiate  l’impostura  fece  entrare  medaglie  false  nelle  collezioni;  in  che  acquistò  scia- 
gurata rinomanza  a’  giorni  nostri  il  tedesco  Becker.  La  Numismatica  si  esercita  ap- 
punto intorno  alle  monete  e medaglie  ; la  Diplomatica  intorno  alle  carte  ; la  Genealogia 
intorno  alla  successione  delle  famiglie  ; V Araldica  agli  stemmi  e alle  divise  ; VAntù 
quaria  ai  monumenti  ; la  Filologia  al  vero  senso  degli  scrittori  e delle  parole  : tutte 
scienze  ausiliarie  alla  storia.  . . 

I Documenti  pubhlià  hanno  molti  gradi  di  fede,  giacché  alla  loro  veracità  sono  im- 
pegnate le  nazioni  ; e grandissima  importanza , giacché  racchiudono  i trattali  e le  con- 
venzioni fra  gli  Stati.  Barbeyrac  per  gli  antichi,  Dumont  poi  Koch  e Schòll  pei  moderni, 
fecero  le  raccolte  più  copiose  di  trattali  pubblici  (I).  Anche  i documenti jjnyali,  oltre  al 
verificare  i tempi,  possono  rivelare  la  condizione  di  certi  popoli  o classi  nelle  varie  età. 

Malgrado  tutti  quésti  ajuti,  la  storia  non  può  aspirare  alla  certezza  matematica  : però 
ha  un’arte  di  discernere  o congetturare  il  certo,  il  probabile,  l’inverosimile,  il  falso  ; e 
questa  chiamasi  la  Critica.  Alcuni  vollero  applicare  ad  essa  il  calcolo  delle  probabilità; 
ma  non  può  esso  poggiare  che  su  ragionamenti  falsi  o dati  arbitrar]  ; e il  metodo  vero  si 
riduce  a ravvicinar  le  circostanze,  paragonare  i racconti , pesare  i testimonj.  Lo  scetti- 
cismo; che  ricusa  l’asserzione  di  probi  testimonj  oculari  e di  intere  genti , deve  dubitare 
anche  della  prova  dei  proprj  sensi  ; onde  per  esso  la  storia  è perduta.  Ricordiamoci  che 
Erodoto,  Ctcsia,  Marco  Polo  furono  creduti  miracola]  e favoleggiatori,  finché  da  succes- 
sive s^perte  non  restarono  giustificati.  Bensì  deve  la  critica,  con  dubbio  ragionevole, 
ponderare  i fatti  ; per  quanti  gli  attestino,  rifiutare  quelli  che  ripugnano  alla  natura  delle 


(I)  BARBCyRAC,  Hittoire  du  ancient  IraUéi  jttsqu'à 
CharUmagne.  Amslenlum  1739,  2 voi.  In-fol. 
DfiioST,  Le  Corps  univertel  et  diplomatique  du 
droit  dif  gene,  ou  Recueil  des  traités  de  palx,  al~ 
liancrt  etc.  faits  en  Europe  depuit  Charlemagne 
jusqui'à  présent.  Ivi  1726,  8 voi. 

SuppUment  au  Corps  diplomatique  par  Ui'HOKT  t 
Rousset.  Ivi  1739,  3 voi. 

Saint-1*bie8T,  Hlstoire  des  traités  de  paix  du  xvil 
siicle.  Ivi  I7i5,  2 voi.  in-fol. 
yigoeinttons  secrèles  touchant  la  paix  de  ilùnster 
et  d’’Osuabrurk.  AJa  I82A-25,  4 voi.  — Questo 
opere  insieme  formano  la  collezione  rhe  si 
dice  Corpo  diplomatico.  Vi  si  riferiscono  pure 
Rtmer,  Fmdera  conventionesque.  Londra  1714-27, 
^7  voi.  in-fol. 


Leibniz,  Codex  juris  gentium  diplomallcus.  Anno- 
ver  1693. 

Lu.mg  , Codex  ItalicB  diplomaticus,  Francoforle 
1723,  4 voi.  in-fol. 

Martens,  Recueil  des  principaux  traités  depuis 
1761.  Gottinga  1791,  19  voi. 

Kocu  e ScHOELL,  Histoire  généraìe  des  traités  de 
paix  depuis  la  paix  de  WestphaUe.  Parigi  1817, 
15  voi.  in-8“. 

Ora  Didot  pubblica  a Parigi,  per  opera  degli  av« 
vocali  Bonìean  e Paul  Ouent,  il  .Youveou  corps 
diplomatique,  raccolta  di  tutti  i Irallati  dal- 
l’viii  secolo  in  poi. 

Soggiungiamo  il  Bollarlo  Romano  colle  mollii- 
«ime  aggiunte  moderne. 
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cose  ; penetrarne  il  simbolismo  che  li  rende  oscuri  o repugnanti  ; investirsi  delle  opinioni 
di  ciascun  tempo  e di  ciascuno  scrittore  ; attribuire  la  debita  porzione  al  timore,  all’adu- 
lazione,, allo  spirito  di  parte  ; bilanciare  i detrattori  coi  panegiristi.  Senza  critica,  la  storia 
è un  cieco  che  guida  un  cieco. 

Gli  avvenimenti  storici  non  possono  conoscersi  distintamente  se  non  quando  si  fissino 
ai  luoghi  e ai  tempi  loro  proprj,  cioè  se  ne  dica  il  dove  e il  quando  ; senza  di  che  non 
hanno  signiGcato  né  valore.'  Imperocché  ciascun  fatto , se  non  é immediatamente  pro- 
dotto, é però  modificato  da  quei  che  lo  precedono,  e dalla  natura  degli  uomini , dei  co- 
stumi, dei  climi.  Perciò  la  Geografia  e la  Cronologia  sono  chiamate  da  Bacone  i due  oc- 
chi della  storia. 

Ogni  nazione  ha  dapprincipio  una  geografìa  favolosa,  in  cui  depone  le  idee  proprie 
sulla  figura  e sulla  costituzione  della  terra , limitate  ai  pochi  paesi  che  conosce.  Segue 
poi  la  storica,  la  quale  seconda  i mutamenti  cui  vanno  soggetti  i popoli  ne’  diversi  tempi. 
Appo  gii  antichi  la  geografìa  osservava  piuttosto  i popoli  ; oggi  mira  piuttosto  gli  Stati, 
in  ogni  caso  é futile  e puerile  se  non  dà  che  una  serie  di  nomi , o determina  solo  posi- 
zioni di  paesi  senza  accoppiarvi  cognizioni  geologiche,  artistiche,  agrarie,  antropologi- 
che, statistiche. 

Sullà  geografia  antica  gravi  studj  si  sono  fatti  : nei  tempi  moderni  é poi  immensa- 
mente proceduta,  e sono  notissimi  i lavori  di  Maltebrun,  Bitter,  e specialmente  V Esame 
critico  della  Geografia  di  Humboldt  (1). 

La  cronologia  si  connette  ali’>tjf ronomta  ed  a certe  istituzioni,  secondo  le  quali  fu- 
rono divisi  i tempi  in  periodi  ricorrenti  o in  ère  illimitate.  Questa  é la  sua  parte  tecnica  : 
quanto  alla  positiva  si  accertano  i tempi  1"  colla  testimonianza  di  autori  contemporanci 
0 vicini  ai  fatti  esposti  ; 2**  mediante  iscrizioni,  medaglie,  monete,  diplomi  ecc.;  3°  colla 
coincidenza  di  fenomeni  celesti,  come  eclissi,  fasi  delia  luna,  comete. 

Molte  volte  non  sapremmo  a che  attenerci,  ove  non  soccorresse  l’astronomia  ; nella 
quale  (mirabil  cosa  in  corpi  sterminatamente  lontani)  abbiamo  la  certezza  che  ci  manca 
nelle  cose  circostanti.  Tolomeo  neW Almagesto  conserva  memoria  di  varie  eclissi , rife- 
rendole all’anno  del  re  che  allora  sedeva  ; supputandone  il  tempo,  e calcolando  la  diver- 
sità del  meridiano  e del  calendario,  troviamo  in  che  anno  cominciasse  a regnare  quel  so- 
vrano. Cosi  Tucidide  narra  che,  nei  primo  anno  della  guerra  peloponnesiaca,  il  sole  eclissò 
dopo  mezzogiorno,  poi  nell’anno  ottavo  d’essa  guerra,  e la  luna  nel  decimonono  : suppu- 
tando  le  eclissi  passate,  troviamo  ch’essa  guerra  cominciò  43i  anni  avanti  Cristo  ; e sic- 
come è notato  che  ebbe  principio  l’anno  primo  dell’olimpiade  lxxxvii  , cioè  345  anni 
dopo  l’istituzione  di  ^a  èra , sommando  questi  coi  431  suddetti , accerteremo  che  le 
olimpiadi  cominciarono  776  anni  prima  deli’éra  vulgare.  Newton,  paragonando  il  luogo 
che  occupavano  i punti  cardinali  della  sfera  attribuita  a Chirone  pel  tempo  degli  Ar- 
gonauti, con  quello  in  cui  gli  ossenò  Metone,  432  avanti  Cristo,  e calcolando  la  preces- 
sione degli  equinozj  nei  sette  gradi  percorsi,  fissò  al  936  la  spedizione  degli  Argonauti,  e 
dietro  di  questa  determinò  le  altre  epoche  della  storia  greca.  Ma  l’arte  critica  deve  discer- 


(I)  Opere  principali  sulla  geografìa  antica  ; 

DUnvillb,  /étlas  orbU  antiqid,  12  fogli  atlantici, 

Monuaie  di  geografia  antica,  elaborato  da  UuMBt,, 
Bbdss,  S-rtOTB,  HRiatii,  ecc.  (ted.).  Norim- 
berga 1781,  5 parti. 

CoiisT.  CtLLAiii,  donila  or  bla  antiqui.  Lipsia 
1701-06,  2 voi.  in-4*  con  osservazioni  di 
SCBWsaTZ. 

K.  MAXNtaT,  Geografia  de'  Greci  e de'  Romani 
(ted.).  .Norimberga  1 788- 1802,  6 parti  la-8", 
opera  giudiziosissima. 

ftix.  AUG.  UiBBT , Geografia  de'  Greci  e del 


Romani  fino  a Tolomeo  (ted.).  Weimar  1816. 

Gossblin,  Geografia  dei  Greci  analizzata,  Parigi 
1790,  in-4°;  e Ricerche  tulio  geografia  degli 
antichi.  Ivi,  anno  vi. 

J.  Rinnbl,  Sistema  geografico  di  Erodoto  (ingl.). 
Londra  1800,  in-4'*, 

J.  LELBvrcL,  Ricerche  rulla  geografia  degli  anti- 
chi (polacco).  Vilna  1818,  con  aliante. 

Vedi  pure  AasAKT,  Précit  de  géographie  hitlorique 
dnmoyendge,  Parigi  1839. 

Bnvarr,  Dcict,  Cahiert  de  géographie  historique. 
Ivi  1838. 
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nere  fra  le  varie  prove  il  maggiore  o minor  grado  di  credibilità  ; e diverse  opere  si  sono 
composte  unicamente  o principalmente  dirette  ad  avverare  le  date  (1). 

Antica  forse  quanto  la  favella  é la  scrittura,  e com’esse  d'origine  antestorica;  e la  di- 
stribuzione del  tempo  in  parli,  desunte  dal  moto  degli  astri.  Una  rotazione  della  terra 
sopra  se  stessa  costituisce  il  giorno,  la  prima  e la  più  universale  misura  del  tempo,  che  si 
divide  in  ventiquattrore  da  sessanta  minuti.  Un’intera  vicenda  della  luna  costituisce  il 
mese;  una  rivoluzione  della  terra  attorno  al  sole,  l'anno;  cento  anni  formano  un  secolo; 
cinque  anni,  un  lustro;  quattro,  \in  olimpiade  ; quindici,  m indizione.  Queste  sono  le 
più  ordinarie  misure  del  tempo  che  occorrono  nella  storia.  Ma  la  varia  durata  e il  diverso 
cominciare  degli  anni  e delle  ore  rendono,  più  che  non  paja  dapprincipio,  complicato  lo 
studio  della  cronologia.  Quindi  l'assoluta  necessità  che  il  cronologo  conosca  appuntino  il 
calendario  delle  divei^se  nazioni,  e i mutamenti  a cui  presso  ciascuna  andò  soggetto.  Plu- 
tarco riferisce  sovente  i fatti  a date  ateniesi  ; ma  queste  ora  sono  le  usate  ai  tempi  suoi, 
ora  al  tempo  degli  awen'unenli,  dal  che  somma  confusione. 

Dapprincipio  i tempi  si  coniavano  per  generazioni , come  vediamo  in  Omero  ; nella 
Bibbia  SI  noverano  dieci  generazioni  prima  del  diluvio , e dieci  da  questo  ad  Abramo  ; 
Dionigi  d’Alicamasso  nel  libro  delle  Antichità  Romane,  citando  Ferecide , Sofocle,  An- 
tioco di  Sicilia,  pone  cinque  generazioni  da  Inaco  a Enotro , e diciassette  da  Enotro  ad 
Anchise.  Tre  generazioni  secondo  Erodoto,  e secondo  il  maggior  numero  anche  dei  mo- 
derni , fanno  cento  anni.  S'introdussero  poi  le  ere , punti  fissati  da  qualche  importante 
avvenimento  storico  od  astronomico , dal  quale  si  numerano  gli  anni.  Ciascun  popolo 
ebbe  le  sue  diverse.  La  pai’te  ptù  colta  del  mondo  adotta  due  ere  principali,  um  avanti, 
una  dopo  Cristo , il  quale,  secondo  i calcoli , se  non  più  ragionali , almeno  più  general- 
mente ricevuti,  nacque  il  4004  dopo  la  creazione  deH’uomo. 

Le  epoche  sono  divisioni  meno  estese,  che  segnano  come  certi  riposi  nel  volgere  dei 
tempi,  fissandoli  ad  avvenimenti  rilevanti,  i quali  perciò  si  dicono  formare  epoca.  Anche 
queste , com’ò  naturale , variano  secondo , non  solo  i popoli , ma  gli  autori.  Gli  europei 
universalmente  accettano  le  divisioni  della  storia  universale  in  tempi  oscuri  o favolosi 
anteriori  ad  ogni  storia  certa  umana  ; tempi  antichi  fino  alla  caduta  deU’impero  d'Occi- 
dente  ; medioevo  Qno  a quella  deU’impero  d’Oricnte  e alla  scoperta  d’America  ; tempi 
moderni  fino  ad  oggi. 

Abbiamo  accennato,  noi  Discorso  precedente,  a quali  epoche  furono  da  noi  determi- 
nati i riposi  della  storia,  all’esposizione  della  quale  entriamo. 


(t)  Frincipale  è il  citato  Art  de  véiilier  Ita 

dates. 

Mirano  a ciò  gravi  opere  di  Cesare  Scaligrao, 
I*elau,  Riccioli,  Slmsoo,  Pezron,  Newton,  Fré* 
rei,  Mahillon,  Ducango,  Labbe,  l's^erio,  Blair, 
Calvisio,  Cbnnlreau , Scricys  , Tournemine  , 
Uelimiers,  Dosvignolles...  11  frullo  di  quei  pe- 
santi studi  fu  ridotto  alia  capacità  c<l  alFuso 
dei  più  da 

J.  C.  Gattebkb,  Compendio  di  cronologia  (ted.), 
Gòtlinga  1777. 

G.  J.  Hl'Bblbb,  Tavole  sincroniche  per  le  storie  dei 
popoli,  principalmente  secondo  la  storia  univer' 
saie  di  GaUerer,  1799-1804. 


Idbleb,  Ricerche  storiche  sulle  otservasioni  astnh 
nomiclie  degli  antichi  (led.).  Berlino  180G. 

D.  n.  ilEOBWiscii,  introduzione  alla  cronologia 
della  storia  (tcd.).  1811. 

].  PicOT,  TalAettes  chronologiques  de  Vhistoire  «• 
nioerselle  sacrée  el  profane,  ecclésiastique  et  d- 
vite,dej>uis  la  création  jusgu'à  l'année  1808; 
ouvrage  rédigé  d'apris  celai  de  l'abbé  Lenglet  du 
Fresnoy.  Ginevra  1808. 

ScuOKLL,  Elémens  de  chronologie  hitlorique.  Parigi 
1812. 

CaAiieou.ioK-FiCKiU^  Résumé  de  chronologie.  Pa- 
rigi 1855. 

Am.  Sedillot,  Manuel  de  chronologie  universeUe, 
Padgi  1856.  £4  altri. 
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Gtoefli.  — EU  del  monde,  desunU  dalla  oologia  — da  opere  umane  — dalle  storie.  — DoUà  della 
razza  umana,  provala  dalla  fisiolotsia  ~ dal  linguaggio  — dalPacconln  di  m.‘ntimcn(i  — dì  tra- 
dizioni — di  cogniziout.  — Degli  Americani  ed  Australi.  ~ Prirol  paesi  abilati.  — Prime  so- 
cletà.  — DUpemione  dei  popolL 


CAPITOLO  I. 

Qenasi. 

Al  principio  Iddio  creò  cielo  e terra,  e le  cose  che  sono  in  essi.  Poi  diede  ordinamento  crraitone 
alla  materia  informe  e cozzante  ; separò  l’acqua  dalla  parte  secca  ; comandò  a questa  di 
produrre  le  piante  e i'erbe;  a quella  i rettili , indi  i volatili , i pesci  ed  ogni  altro  ani- 
male ; e vide  che  quanto  avea  fatto  era  buono.  Ultimo  formò  l’uomn  ad  immagine  sua 
propria,  dandogli  l’essere,  il  conoscere,  l’amare  e la  libertà  ; e ponendolo  come  suo  rap- 
presentante e sacerdote  a dominare  le  creature  e lodare  il  Creatore.  Fattagli  poi  una 
compagna,  stabili  la  società  domestica,  fondamento  di  tutte  le  altre. 

Ma  i primi  esseri  ragionevoli  non  s’accontentarono  della  loro  beatitudine  ambiziosi 
di  conoscere  còse  maggiori,  abusarono  dei  doni  di  Dio.  Potendo,  pel  libero  arbitrio,  amar 
Dio  0 se  stessi,  trovare  nel  mondo  Iddio  o farlo  servire  a’  proprj  piaceri,  prescelsero  il 
peggio,  ed  apersero  cosi  fin  dai  prìmordj  deH’umaaità  le  piaghe,  da  cui  essa  fu  tormenUita 
perpetuamente  ; gl'inutili  sforzi  per  arrivare  ad  una  scienza , che  o ci  sfugge  o ci  con- 
suma senza  fhitto  ; i pericoli  della  libertà , di  cui  si  dolce  è il  nome , si  arduo  l’uso , ■ 
l’abuso  si  amaro  ; l’insaziabile  desiderio  di  travalicare  le  barriere  che  la  legge  morale 
impone  alla  debolezza.  Allora  si  posero  in  disaccordo  iimmaginazionc  e la  ragione,  l’in- 
telligenza e la  volontà,  la  cui  lotta  costituisce  appunto  la  storia , ove  si  vedono  l'uomo 
individualmente  e l'mnana  specie  in  generale  affaticarsi  a rimettere  in  armonia  il  cuore, 
i sensi,  l’intelletto,  finché  l’ajuti  la  redenzione  divina. 

Tolto  alla  primitiva  felicità , l’uomo  ebbe  ribelli  le  bestie , fti  costretto  guadagnarsi 
il  cibo  col  sudore  di  sua  frante,  ed  esigliato  sopra  una  terra  di  fatiche , di  traversie , di 
morbi,  dovette  compirvi  l’espiazione,  e tornar  degno  di  più  sublime  destino,  li  castigo 
medesimo  per  tal  modo  diveniva  segno  e carattere  della  dignità  dell’uomo,  che  traverso 
agli  ostacoli  dovea  progredire  sempre,  facendo  trionfare  lo  spirito  sopra  la  materia , col 
successivo  conquisto  delle  arti  e delle  scienze,  e col  sempre  più  libero  esercizio  della  vo- 
lontà nel  bene. 
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.\damo  ed  Èva  cominciarono  dunque  a riguadagnare  la  terra,  e generarono  Caino  ed 
Prima  Abele,  agric(da  il  |irimo,  l'altro  pastore.  Enti’ambi  offrivano  i loro  doni  a Dio,  ma  Abele 
f, miglia  ijiajTjriur  fede,  onde  riuscivano  più  accetti  al  Signore  ; dal  che  nacque  inimicizia  tra 

loro,  primo  manifostamentn  nella  società  della  disunione  già  avvenuta  nella  coscienza. 
Caino  invidioso  uccise  Abele  ; c il  sangue  cominciò  a contaminare  la  terra,  che  tanto  ne 
dovea  lievere  per  l'invidia.  Caino,  maledetto  e straziato  dal  rimorso,  fuggi  lontano,  te- 
mendo die  ognuno  l'uccidesse  ; ma  Dio  l'aveva  segnato,  sicché  solTrissc  il  tormento  nuovo 
di  una  vita  pauroNi  ed  esecrata.  Primo  cercò  sicurezza  fabbricando  una  città , che  dal 
nome  del  suo  figliuolo  chiamò  Enoch.  Da  Enoch  venne  Irad,  da  IradMaviael,  daMaviael 
Matiisael,  c da  questo  Lamech. 

I,amech  sposò  Ada  e Sella  ; delle  quali  la  prima  generò  Jabel,  che  si  addisse  alla  pa- 
storizia vivendo  sotto  le  tende,  e Jubal,  che  insegnò  a sonare  sulle  corde  e col  fiato  ; la 
seconda  gli  partorì  Tubalcain,  che  lavorò  di  martello,  e fabbricò  ogni  sorta  arnesi  di  rame 
e ferro. 

Set,  uno  ile' molti  figliuoli  di  Adamo,  generò  Enos,  il  quale  introdusse  solenni  forme 
di  culto  Da  Enos  venne  Cainan,  poi  Malaleel,  poi  Giared,  poi  Enoch,  poi  Matusala,  poi 
Lamech  che  fu  paiire  di  Noè.  La  vita  di  ciascuno  era  di  molte  centinaja  d'anni. 

I discendenti  di  Set  chiamaronsi  figli  di  Dio,  perchè  fedeli  alla  legge  ; figli  degli  uo- 
mini quelli  di  Caino.  L'amore  fece  mescolare  i figli  di  Dio  colle  vaghe  fanciulle  de’  Cai- 
niti  ; e la  loro  prole,  confidente  soltanto  nella  forza,  sempre  peggio  si  corrompeva.  Di  che 
sdegnato,  Iddio  mandò  un  diluvio  che  sommerse  tutti  gli  uomini , assai  moltiplicati  in 
tempo  di  vite  rosi  diuturne.  Solo  campò  Noè  colla  famiglia  sua  e con  molte  specie  d’ani- 
mali, che  salvò  in  un'immensa  b.irca,  da  lui  preparata  secondo  il  cenno  di  Dio  (t). 

I pochi  avanzi  del  genere  umano  galleggiarono  in  quella,  finché  decrescendo  la  piena, 
essa  fermossi  sopra  le  montagne  deH’Armcnia.  Gli  animali  usciti  si  diffusero  sopra  la 
terra  e la  ripopolarono,  le  stagioni  si  disposero  come  oggi  sono  , tornò  l’ordine  del 
rrimi  vegetare , e Dio  rappacificato  benedisse  gli  uomini , c disse  : — Crescete , moltiplicate , 
priceiti , puipi^.  |j  ifrra,  e dominate  sugli  animali  della  terra,  sugli  uccelli,  sui  pesci,  che  di- 
« verranno  vostra  pastura  al  pari  dei  vegetali.  Ma  chi  spai'gerà  sangue  d’uomo,  il  sangue 
• suo  sarà  sparso  ; giacché  l’uomo  è fatto  ad  immagine  di  Din  • . 

Noè  ed  i suoi  figli  Sem,  Cam  e Giafet,  nuovi  padri  del  genere  umano,  si  diedero  a 
ni*p«r-  coltivare  e popolare  la  terra.  Noè,  domesticata  la  vite,  trovò  modo  di  averne  il  vino,  la 
cui  fona  non  conoscendo,  si  ubriacò.  Di  questo  lo  derise  Cara,  onde  Noè  maledisse  Ca- 
naan, figlio  di  esso,  dicendo  rimaiTcbbe  inferiore  ai  fratelli. 

Moltiplicali  poi  con  miracolosa  celerilà,  si  videro  costretti  abbandonare  le  ridenti 
pianure  della  .Mesopotómia  ; ma  prima  di  spargersi  pel  mondo,  vollero  lasciare , monu- 
mento delle  concoivli  loro  forze,  un’immensa  torre.  Ne  spiacque  a Dio , e sceso  tra  di 
loro,  confuse  le  lingue  ; e mentre  dapprima  tutti  parlavano  conforme,  allora  presero  va- 
, riati.ssime  favelle.  Destò  pertanto  l'opera  interrotta;  e cercando  nuove  patrie,  le  tre 
stirpi  si  sparsero  sulla  terra,  conservando  varietà  nella  somiglianza , quale  suole  incon- 
trarsi tra  fratelli. 


(I)  Secondo  la  Bibbia,  TarCii  aveva  300  cubiti 
di  lunghezza,  30  di  altezza,  50  di  larghezza.  Il 
cubilo  (U  cui  iiilcmle  Mosèf  doveva  eiscr  quello 
che  al  suo  tempo  usava.si  in  KgUlo,  e II  cui  mn* 
dillo  fu  Irovalo  da  Chazallés  scolpilo  sopra  una 
piramide,  e corrisponde  a 20  pollici  e 6 linee 
del  pìtMlc  parigino.  L'arca  era  dunque  lungaSIS 
piedi  c G pollici,  larga  85  piedi  e 3 pollici,  alta 
piedi  M e pollici  3;  superava  cioè  In  ampiezza 
Santa  Sofia  di  ('ostanlinopoll,  il  duomo  di  Mi- 
lano, San  Fieiro  di  Boma.  Supponendo  al  le- 


gname di  coslruzione  la  gro&aezza  d’un  cubilo^ 
si  avrà  lacapacilà  di  quesla  nave  di  1,781,377 
piedi  cubici,  bando  42  piedi  cubici  per  tonnel- 
lata,  l'arca  poteva  caricare  più  di  42,413  ton- 
nellate. 

(2|  Che  l'asse  della  terra  fosse  dapprima  per- 
pendicolare allo  zodiaco,  onde  tutta  la  terra  go- 
deva un  perfetto  equinozio,  ci  sia  permesso  du- 
bitarne anche  dopo  ebe  Laplace  Intese  dicoo* 
strame  rimpostibililà. 
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A questo  si  riduce  il  racconto  del  più  antica  fra  gli  storici  ; al  quale , ancorché  non 
si  volesse  tener  conto  dell'ispirazione  divina,  rendono  testimonianza  le  prove  dedotte  da 
fonti  disparatissime.  Noi  non  crediamo  dover  trasvolare  a questa  prima  età,  né  lasciare 
ad  altre  scienze  la  cura  di  chiarirla.  In  essa  età  sono  le  origini  di  tutte  le  umane  isti- 
tuzioni ; su  di  essa  sono  piantate  l'universale  fratellanza  della  specie  umana , le  prime 
sue  leggi,  le  comuni  credenze  ; le  virtù  ed  i peccati  che  qui  incontriamo  in  una  famiglia, 
abbiamo  poi  a rincontrarli  nelle  nazioni  : potremmo  sicuramente  procedere  nel  nostro 
edilizio  prima  d'averne  assodate  le  fondamenta?  Come  il  botanico  adunque  che,  vo- 
lendo dare  la  storia  d'una  pianta,  comincia  dallo  studiarne  i semi,  noi  ci  vorremo  badare 
sulle  origini  deU’umanità,  e conoscere  si  il  teatro  ov'essa  deve  operare,  si  gli  attori. 


CAPITOLO  II. 

Antichità  del  mondo. 


La  prima  quistione  che  s'affaccia,  é l’antichità  del  mondo.  Allorché  il  sapere  si  armò 
contro  Dio,  chiamò  la  più  antica  delle  scienze  e la  più  nuova  (I)  a smentire  il  racconto 
di  Mosé  ; ma  con  leale  coscienza  e più  vaste  cognizioni  interrogate,  e l'astronomia  e la 
geologia  deposero  invece  a favore  di  quello. 

Che  le  sei  giornate  della  creazione  non  si  abbiano  ad  intendere  per  meri  giorni  come 
i nostri,  è opinione  che  si  accorda  colla  teologia  come  colla  ragione  (:2).  Può  contarsi  il 


(t)  Lasciando  a parie  I solini,  e appena  oomi- 
nando  gi'italiani  Leonardi  e liiringucciu,  Agri- 
cola sassone  (Dauer)  fu  U primo  che  nel  xvi  se- 
colo raccngUesse  buone  osservazioni  sulla  forma-  ' 
xione  delle  sostanze  minerali;  e contemporanea- 
mente Bernardo  di  BalUsy  , vasajo  (rancrsc.  Il 
nostro  Fracastoro  veronese  aveva  già  posto  mente 
alle  conchiglie  fossili,  alle  impronte  di  pesci  e 
d'allri  animali  e vegetali  che  s'inconlran»  so- 
vente ne'  minerali,  massime  sul  monte  liolca 
vicino  (Iella  sua  patria  ; ed  erasi  accorto  dalla 
loro  giacilura  come  non  potevano  essere  >t.-«le 
sepolte  ad  un'epoca  stasa.  Il  pittore  Scilla, 
nella  f'ana  sptcìtlaiiont  <U$ingantmla  dal  dento, 
1670,  sostenne  che  le  conchiglie  sparse  pertuUo 
non  erano  meri  scherzi  della  nalura.  (Jn  anno 
prima  il  danese  Stenon  aveva  divinato  che  le 
pietrificazioni  polrobl>ero  un  giorno  servire  a 
determinare  l'età  relativa  delle  rnccie  in  cui  si 
trovano  rinchiuse.  Verso  la  metà  del  secolo  pas- 
salo Tylas  cominciò  a fare  con  qualche  esattezza 
descrizioni  mineralogiche^  esempio  seguitilo  poi 
In  Germania  e Svezia.  Poco  dopo  Uergmann, 
nella  Gtografia  espose  alcuni  falli  impor- 
tanti rispetto  alia  giacilura  de'  minerali  ed  ai  fi- 
loni metallici.  PalUs  fraltanlo  scorreva  le  remote 
contraile  della  Ruasia,  e di  sotto  ì ghiacci  della 
Siberia  scavava  animidi  della  zona  infocata. 
Queste  osservazioni  non  eransi  peranco  dirette 
•d  un  solo  fine  , nè  disposte  cosi  sistematica- 
mente da  costruire  una  scienza.  Werner,  appro- 
fittando del  trovarsi  in  paese  di  tniniore  anti- 
cblssime  (se  quelle  dell'isola  d'Elba  non  cl  per- 
mettono di  chiamarle  le  più  antiche),  insegm'i  a 
ravvisare  e caratterizzare  le  successive  forma- 


zioni dei  terreni  medianle  la  composizione  e 
struttura  delle  ma.sse  minerali,  e le  circostanze 
della  giacilura  loro  e dell'ordine  di  suvrapp>>sl- 
zìone.  Secondarono  questo  buoncomiucìamento 
Saussure  co'  suoi  viaggi  nelle  Alpi . Bolomieu 
coi  lavori  intorno  alle  produzioni  vulcaniche  ed 
alle  roccie  magnesìache,  c fra  l nostri  Arduino, 
Marzari,  Ermenegildo  Pino,  Rreistak  e Brocchi. 
Quest'ultimo,  nel  Discorso  preliminare  alla  Con- 
ehiologia  (oKxUe  subupennlnCy  ha  prodollo  una 
serie  di  scrittori  italiani  che  tnlLirono  dei  fos- 
sili, quale  nessun’allra  nazione  poteva  ancora 
vantare,  fra  cui  Insigni  nomi,  siccome  Moro, 
Vallisniert,  Genercili.  Colse  il  punto  più  rile- 
vante il  barone  di  Cuvier  col  radunare  moltis- 
sime os<a  fossili,  da'  cui  frammenti  ricnstituiglì 
esseri  a cui  appartenevano , e così  formò  una 
scala  delle  varie  specie  d'animali  esistile  e scom- 
parse dulia  terra.  Brongniart,  llaùy,  Bucklnnd, 
Conybe.ire,  Deshayes,  Ferrusac,  De  Fischer,  • 
MaidetI,  Goldfuss,  Jùger,  Marcello  di  Serrcs,  De 
Buch,  Aguzlss,  Elia  di  Beaumonl.....  e I nostri 
Sismonda.  Pasini,  Pareto...  fecero  giganteggiare 
questa  scienza. 

Così  1 fatti  iDl«rrogati  lealmente,  risposero 
creando  una  scienza;  I fatti  stessi  osservati  dal 
beffardo  occhio  di  Voltaire,  gli  facevano  dire 
che  fez  foaitet  man'ns,  et  les  coquiUet  d^huUree 
gu'on  trowe  $ur  let  hauteurt  de  JHontmartre 
pourraient  blen  pnwenir  de  tjuelquee  déjeilnere 
que  Ut  bourgeol*  de  Parts  y avaient  faUs  il  y a 
quelquet  siècfet. 

(2)  Il  mio  libro  vuol  essere  altro  che  una  di- 
scussione teologica.  Ma  poiché  io  protesto  della 
mia  intera  sommetslone  alla  Chiesa  caUolÌca,mi 
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di  nostro  da  chi  sia  collocato  dove  lonibra  mai  non  si  alterna  colla  Iure?  può  contarsi  prima 
che  vi  siano  pianeti  a misurarlo  ? e fra  gli  uomini  stessi , non  intenderebbero  diversa- 
mente  la  mattina  e la  sera  labitatore  di  Siene  e quello  dei  poli?  Sono  dunque  sei  età 
della  terra,  delle  quali  non  è dato  alluomo  misurale  la  durata,  ma  che  di  sé  lasciarono 
impronte  sul  nostro  pianeta. 

La  geoli^a , svolgendo  le  Eone  in  cui  è fasciata  la  terra , simboleggiata  perciò 
Paieonto-  Egiziani  in  una  cipolla,  costrinse  i minerali  a dare  la  storia  della  loro  formazione, 
grafla  Cuvier  (del  quale  accettiamo  con  riserva  i sistemi  zoologico  e paleontologico  e la  teoria 
della  terra)  radunò  quante  potè  ossa  fossili,  dallo  studio  delle  quali  giunse  a conchiudere, 
che  ripetute  volte  la  terra  nostra  fu  sconvolta,  occupando  il  mare  i luoghi  già  popolati  da 
animali , e distruggendo  le  specie  allora  esistenti  ; e che  l’ultimo  avvenimento  sifatto 
coincide  appunto  coll’epoca  del  diluvio  di  Mosè  (1).  Nel  primo  giorno,  la  materia  incan- 
descente obbedendo  alle  leggi  della  mutua  attrazione  e alle  forze  centrifuga  e centri- 
peta, si  foggiava  in  una  immensa  sferoide,  dove  il  quai’zo  , il  feldispato , l’amfibolo,  il 
talco,  la  mica  aggruppavansi  per  formar  le  roccic  del  granito  e delle  protogini , galleg- 
gianti sopra  il  mar  di  fuoco,  dal  quale  esalavano  vapori  densi  e inaccessibili  alla  luce. 
La  struttura  di  quelle  prime  roccie  è cristallina , quale  risulta  dalia  fusione  ignea.  La 
materia  consolidandosi  si  restrinse,  lasciando  spacchi,  entro  i quali  schizzarono  i metalli 
ed  i composti  silicei,  come  il  topazio,  l'ametista,  il  cristallo  di  ròcca  : ma  in  tutti  questi 
terreni  non  v’è  traccia  d’animali  e vegetali. 

Succedette  il  secondo  giorno  coll’apparire  delle  acque  sopra  la  terra.  In  quest’acqua,  • 
mantenuta  ad  altissima  temperatura  da  un’atmosfera  pesantissima , si  formarono  le  roc- 
cie di  transizione^  quelle  cioè  in  cui  si  uniscono  i caratteri  della  struttura  cristallina  ope- 
rata dal  fuoco,  e quei  del  lento  sedimento  delle  acque  ; emersero  isole  e continenti,  che 
si  copersero  di  licheni , di  muschi , di  alghe , di  felci  smisurate , mentre  nell’acque  già 
nuotavano  gli  animali  invertebrati,  polipi,  madrepore,  ammoniti,  e la  ficca  famiglia  dei 
trilobiti.  I rottami  di  quelle  gigCintesche  vegetazioni  formarono  gli  strati  di  carbon  fos- 


piace  assicurare  i più  litnoratl  sul  riputare  si- 
gnificale altrettante  epoche  tcllur  Iclie  ne’  sei 
giorni  (iella  creazione,  ^el  testo  ebraico,  ijuei 
che  nella  vulgata  si  traduce  Fiat  li-xtl  lux  facla 
et/,  è esposto  con  un  participio,  che  noi  tra- 
durremmo bene  E la  luce  si  facev  a,  esprimendo 
azione  continua  anzi  che  islanUmea.  L’ordine 
stesso  della  creazione  mostra  che  a Dio  piacque 
manifestare  la  sua  potenza  crcatri  ce  per  gruduali 
sviluppi.  Urigeue(/n libro  iv,  c.  IC,  tom.i. 
p.  174  deli’ediz.  dei  UenedelUni)  dice:— Quul  uo- 
< mn  sensato  può  pensare  cheli  p rimo,  il  secondo 
« e il  terzo  giorno  fossero  senz.*i  sole  nè  luna  o 
«stelle?  • San  Gregorio  Noziar.zeno,  seguendo 
san  Giustino  martire,  suppooe  un  periodo  inde- 
terminato fra  la  creazione,  e il  primo  onlina- 
menlo  delle  cose  (Oralio  u,  t>om.  i,  pag.  51  di 
delta  ediz.).  Cn  eminente  per  sonaggio  credeva 
che  a distruzioni  e riproduzioi.il  successive  allu- 
desse ii  primo  capo  dcU’Ect  desiaste  (Ricerche 
sulla  geologia,  Rovereto  iS24  , pag.  C3).  Frays- 
slnous  nella  Difesa  (Ut  erù  lianesimo  scrive  : 
— Se  scoprile  che  il  gioko  U irreslre  dev’essere 
« molto  più  antico  del  generi umano...  vi  è ie- 
«cilo  vedere  in  ciascuno  sei  giorni  allret- 
« tanti  periodi  indefiniU  ; e le  vostre  scoperte 
• spiegheranno  un  passo,  il  <00180080  non  èan- 
« cora  interamente  delerraim  ito  * . Il  dottore  VYi- 
seman  (Ticelve  Lxclures  oh  tf¥  e connexion  belween 


Science  and  revealed  religion.  Londra  1835  dice- 
va : — A che  ripugna  il  supporre  die  dalla 
« prima  creazione  del  rozzo  embrione  di  que- 
«sto  bellissimo  mondo,  sino  all’ornarsl  di  lutto 

• il  suo  vezzo...  possa  Dio  aver  eletto  una  pro- 

• porzione  e scala,  per  cui  lavila  progressiva- 

• mente  avanzas.se  alla  perfezione,  si  neirintcrno 
«vigore,  sì  negli  esteriori  ornamenti?  Se  la  geo- 
« logia  manifesterà  qualche  disegno  sifatto,  chi 
■ oserà  dire  che  non  consuoni,  per  stretta  ana- 

• logia,  colie  vie  di  Dio  nel  tisico  e morale  go- 
« verno  di  questo  mondo  ? alTermerà  che  cozzi 
< colla  santa  parola,  vedendoci  lasciali  al  bujo 
« sui  periodo  indelinito  di  queste  opere  di  gra- 
« duale  sviluppamento?  • 

H)  CiJviEB,  Diseours  sur  les  révolulions  de  la 
surface  du  globe,  et  les  changemens  qu'eUes  onl  pro- 
duil  dans  le  rtgne  animai.  Parigi  1 830. 

Buckla>0  , Geologg  and  mtneralogy  coruidered 
tcilh  reference  lo  naturai  theology. 
nEl.piRLD-LEFÈvRE,  Trailé  de  géologie. 

11  celebre  \Noodward  {/dn  essuy  loicards  thè 
naturai  histonj  of  thè  earth)  dice  : — Quanto  a 
« Mosè  , io  mi  prendo  la  libertà  d’esaminare 
« l’esattezza  di  ciò  ch'egli  ci  tramandò,  compa- 
«randola  colle  cose...;  e trovando  la  sua  sto- 
« ria  alfallo  conforme  alla  verità , lo  dichiaro 

• ingenuamente  • . 
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àie  dei  terreni  di  transizione.  L’atmosfera  molto  densa  depone  varie  sostanze  in  istato  di 
vapore,  e divenendo  •translucida , lascia  penetrare  il  raggio  solare.  L’acqua  facendosi 
men  calda,  deposita  sostanze  saline,  che  aumentano  i terreni  sottoposti.  Privati  dell’atmo- 
sfera densa,  umida  e tenebrosa,  gli  animali  primitivi  periscono , e sui  ten’eni  secondar] 
di  scisto,  gres,  bigio,  sai  marino,  creta  bianca,  compajono  alla  terza  età  animali  verte- 
brati, cominciando  dai  sauroidiani,  dai  lepidoidiani,  dagli  squali  ed  altri  rettili  e pesci , 
ma  nessun  mammifero;  e la  terra  è rivestita  di  lussureggianti  vegetali,  felci  arborescenti, 
elevatissime  caiamiti,  quali  oggi  ai  tropici,  ma  nessun  dicotiledone. 

Ed  ecco,  alla  quarta  giornata,  strisciare  rettili  di  forme  mostruose  ed  enormi,  con 
membra  stranamente  accozzate , quali  o^i  destano  meraviglia  quando  li  scaviamo  dal 
terreno  secondario,  tra  la  formazione  del  gres  rosso  e quella  della  creta.  Al  quinto  giorno,  i 
mammiferi  acquatici  e terrestri  riempiono  il  mare  insieme  coi  pesci,  e la  terra  ove  signo- 
reggiano ed  ove  vegetano  palmizj  ed  amentacee  e dicotiledoni  : l’atmosfera  si  fa  più  pura, 
più  estesi  i continenti  per  l’alzarsi  di  monti  e affondarsi  di  valli  che  divennero  mari  : 
l’acqua,  evaporata  pel  caler  del  sole,  cade  in  pioggie  sulla  terra,  onde  sono  distinti  i se- 
dimenti d’acqua  dolce  da  quelli  di  salata,  e i terreni  tcrziaij , quali  l’ai^lla  plastica,  il 
gres  bianco,  la  pietra  molare.  Sembra  che  allora  il  globo  venisse  sowerso,  forse  pel  cozzo 
d’una  cometa  che  ne  spostò*  i poli , talché  l’oceano  precipitatosi  sul  continente , scavò 
profonde  valli,  lasciando  immensi  depositi  di  ciottoli  rotolati,  trasportando  lontano  enormi 
ceppi  di  montagne,  distruggendo  molte  razze  d’animali,  i cui  scheletri  si  trovano  in  masse 
portentose  entro  grotte,  miste  a qualche  uccello.  Le  acque,  tornando  a raccogliersi,  lipr- 
marono  nuovi  bacini , e il  terreno  che  sospinsero  si  chiamò  di  trasporto  o d'alluvione  ; 
e si  fece  luogo  alla  più  nobile  creatura. 

Più  gli  strati  del  globo  nostro  sono  antichi,  e più  gli  animali  chiusi  in  essi  dissomi- 
gliano dalle  specie  ora  viventi.  Ne’  primi  tempi  della  consolidazione  potevano  esservi  ri- 
masti crepacci  per  cui  esalava  il  fuoco  interno , di  modo  che  il  calore  allora  dipendeva 
meno  dalla  posizione  della  terra  rispetto  al  sole  e dalla  distanza  d’un  lu(^o  dai  poli,  che 
dalle  emanazioni  gasose  e dalla  esalazione  ignea  dell’interno  ; e si  potè  aver  calori  inter- 
tropicali in  regioni  sotto  al  polo. 

Ciò  spiega  come  nelle  regioni  fredde  si  trovino  depositi  propij  delle  equatoriali  ; nel 
carbon  fossile,  tronchi  di  palme  misti  a conifero,  a felci  arborescenti,  agonialiti,  a pesci 
di  squame  romboidali  ossee  ; nel  calcare  del  Giiu'a , enormi  scheletri  di  cocodrilli  e ple- 
siosauri, di  planuliti  e tronchi  di  cicadee  ; nella  creta,  piccoli  politalami  e briozoarj,  i cui 
simili  vivono  ne’  mari  odierni  ; nel  tripoli  da  pulire  e nell’opale  farinoso,  moltissime  agglo- 
merazioni d’infusorj  silicei  ; nei  terreni  di  trasporto  e in  alcune  caverne , ossami  d’ele- 
fanti, di  jene,  di  boni.  Tai  son  le  grotte  del  Mar  dolce  a Palermo,  di  Neuzatsin  Austria, 
ed  una  dello  Yorkshire,  colma  di  scheletri  di  jene  del  Capo  e d’ossa  di  tigri , orsi , ele- 
fanti, rinoceronti.  Quanto  tempo,  quali  cambiamenti  si  vollero  perché  la  libertà  si  pian- 
tasse là  dove  le  jene  errwano  a branchi , e disseppellivano  e strascinavano  insieme  le 
ossa  di  belve,  che  ora  vagano  soltanto  all’estremità  dell’Africa  ! Questa  é la  prima  rifles- 
sione che  corre  io  mente  a chi  s’accosti  allo  studio  dei  fossili.  Intanto  però  appare  come 
l'accennata  successione  si  accordi  coll’ordine  della  creazione  dato  da  Mosé,  il  quale  (chi 
gli  voglia  attribuire  semplicemente  un’autoribi  umana)  avrebbe  saputo  al  suo  tempo  ciò 
che,  tremila  anni  più  tardi,  scoprono  con  tante  elucubrazioni  gli  scienziati. 

Però  chi  scrive  la  storia  degli  uomini  non  ha  da  risalire  oltre  la  creazione  di  questi. 
D’altra  parte,  che  cosa  può  asserire  ancora  la  scienza,  se  così  poco  l’uomo  si  approfondi, 
cosi  poco  si  sollevò  sopra  questo  pianeta  (1),  ov’è  destinato  a vivere  un  giorno?  Basti 


(I)  Mestre  U globo  ha  1719  miglia  di  diame- 
tro, appena  a un  mezzo  miglio  di  profondità 
siamo  giunti  in  qualche  parte:  e per  i'aitezza, 
Bousslogault  e Ball , nel  1831 , giungevano  aul 


Cbimborazo  a 8080  tese  , Andreoli  e Brioschi  a 
4240  nel  paHone  aerostaUco , elevato  a Padova 
il  24  agosto  1808.  Lo  scandaglio  del  capitano 
Boss  scese  a 409{  lesa. 
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dunque  il  dire,  come  al  presente  sulla  scorza  del  globo  nostro  si  trovino  prima  di  tutto 
banchi  di  fango  c di  sabbie  argillose,  miste  a ciottoli  rotolali  di  lontano,  e ad  ossa  d’ani- 
mali terrestri,  immani  di  foimia  e di  mole , la  cui  razza  o perì  od  abita  tutt* altri  climi. 
Si  distinguano  bene  dai  sedimenti  ordinarj  de*  fiumi  e de’  torrenti , cbe  non  contengono 
se  non  ossa  d’animali  del  paese,  e possono  esser  prova  dell’ultimo  diluvio  (1  ). 

Fra  questo  teiTeno  e la  creta  si  alternano  i prodotti  d’acqua  dolce  e di  salata , che 
indicano  l’avvic.endalo  irrompere  e ritirarsi  del  mare,  e sono  chiusi  nella  calce,  nel  gesso, 
nella  lignite  e sifatti.  Segue  la  creta,  formazione  immensa  per  profondità  ed  estensione, 
che  dovette  rimanere  depositata  da  un  mime  più  tranquillo  : separa  essa  i terreni  cbe 
chiamano  terziarj  dai  secondar]  (2) , quali  sono  i gres , gli  scisti  calcari  e simili,  misti 
d’ammoniti , di  conchiglie  e di  qualche  avanzo  vegetale.  S’arriva  infine  ai  marmi , agli 
scisti  primitivi,  al  gneis  ed  ai  graniti. 

In  tante  reliquie  d’animali  che  si  scoprirono  nei  varj  terreni , nessuna  se  ne  trovò 
deH’uoroo,  fuorché  nei  più  recenti  ; anzi  nè  un’arma,  un  arco,  uno  stromento  che  del* 
l’uomo  indicasse  la  presenza  ; lo  che  condusse  Cuvier  a conchiudere  cosi  : — Io  penso 
« dunque  con  Delue  e Dolomieu  che , se  v’ha  cosa  ben  accertata  in  geologia , que- 
c sta  si  è , che  la  superfìcie  del  globo  andò  sconvolta  da  una  grande  ed  improvvisa 
« rivoluzione,  il  cui  tempo  non  può  salire  guari  di  là  da  cinque  in  seimila  anni  ; che  que- 
« sta  affogò  il  paese  abitato  in  prima  dagli  uomini  e dalle  specie  d’animali  oggi  più  co* 
« nosciute,  riducendo  in  secco  il  fondo  di  quello  che  era  mare,  e ne  formò  il  paese  abi* 
« tato  oggidì  ; che  dopo  tale  rivoluzione,  un  piccolo  numero  d’individui  da  essa  campati 
« si  sparsero  c propagarono  sulle  terre  rasciutte  ; e che  dopo  quel  tempo  soltanto  le  no- 
« sire  società  cominciarono  un  andamento  progressivo,  fecero  stabilimenti,  alzarono  edi- 
t fìzj,  raccolsero  fatti  naturali,  combinarono  scientifici  sistemi  ». 

È tale  autorità  da  acchetare  ogni  intelletto  ; e noi  potremmo  unirgli  Newton,  Pascal, 
Kirvan,  altri  ed  altri  gran  nomi,  d’accordo  fra  loro  a sostenere  la  concordanza  della  na- 
tura colle  bibliche  tradizioni  (3). 

Ben  diversamente  argomentarono  altri,  e ne  trassero  conseguenze  contrarie  al  mo- 
Opposi-  saico  racconto.  E prima  fecero  contemporanea  la  creazione  delle  bestie  e dell’uomo  ; 
lioDi  onde , osservando  quanti  secoli  si  volevano  per  accumulare  immensi  banchi  di  conchi- 
glie, 0 per  pietrificarle  in  grembo  alle  roccie  più  sode , asserirono  dover  l’uomo  essere 
ben  più  antico  che  di  poche  migliaja  d’anni.  A questi  abbiamo  già  risposto.  L’italiano 


(1)  Hcckla.^D  , Reliquia  diluvinua.  Londra 
1823; — BbongniaRT,  Dielionnaire  dea  srienret  na- 
tureilea , ari.  Eau\  — Deycriplion  géoloqique  dea 
environs  de  Paria,  pur  Cuvieh  et  BiiONCnunT.  Pa- 
rigi 1823.  VedansI  pure  Vebsteh,  CoasTAax- 
PrBVOST,  HCJIBOLMT,  nuaNABO,  Co.^VBEABE,  La- 
BBCBE,  COLLEGNO,  DeFILIPPÌ,  eCC. 

(2)  Deauminazioni  che  la  scienza  deve  abban- 
donare, come  troppo  sislemalicitc. 

(3)  Tanto  pure  sostiene  C.baubard  negli  Été- 
mena  de  giologie.  Chi  non  vuole  cercare  opere 
più  lunghe  e severe,  legga  il  citato  Wisemab,  e 
FobicbuN  Examen  dea  quealiona  acientifiquea  de 
Vdge  du  monde , de  la  plurulilé  dea  eapèrea  hu- 
mainea,  de  V organologie , du  maUrialisme  et  au* 
trea,  eonaidéréea  par  rapporl  aux  crogances  chré- 
Uennea.  Parigi  4837. 

(l'Ilimamenle  si  verificò  Pcsisleuza  di  ossa  u- 
mane  fossili,  che  proverebbero  la  creazione  del- 
l’uomo esser  anteriore  all’ultimo  assetto  della 
luperliciu  del  nostro  globo.  Buucher  de  Pcrlhes, 
uaWe  AnUquitéacelUquea  etantidiluviennea,  accennò 
prima  questo  fatto  , poi  lo  avverarono  nel  ter- 


reno di  Parigi  il  sig.  Cosse  di  Ginevra  e il  sig. 
Larlct.  Morlot  (Étudea  gèologico'archéologique, 
Lausanne  4 860)  raccolse  le  tractrie  di  popola- 
zioni anteriori  all’ultimo  cataclisma,  molle  delle 
quali  son  deposte  ne’  musei  di  Copenaiihen;  ma 
trovano  riscontro  si  nella  Svizzera,  si  sulla  ri- 
viera ligure.  Trovansi  dunque  in  terreni  di  età 
geologiche  segni  della  mano  dell’uomo  , come 
animali  mangiati,  conchiglie  il  cui  animale  fu 
mangiato,  ossa  tagliale  ora  con  pietre,  ora  con 
rame,  ora  con  ferro,  o rose  da  cani  in  istato 
domestico;  pezzi  di  carbone,  avanzi  di  focolaj: 
e bizzarri  singolarmente  certi  residui  di  case, 
costruite  in  mezzo  a laghi,  come  in  quelli  di 
Mooseedorfe,  di  Brienne,  di  Neuchàlel,  di  Mer- 
curago:  cosi  ossa  Incise,  legni  tagliali  per  entro 
anUchissiroe  torbiere. 

L’ulUmo  punto  degli  sludj  sull’unità  delle 
razze  può  dedursi  dal  Compie  renda  de  l'Aea- 
demie  dee  aciencea.  Agosto  1859.  Vedi  De  Pàomme 
anlidiluvien  et  de  aea  auvrea,  par  M,  Boucbbb  DE 
PsBTBES.  Parigi  'ISfiO  1.  iVota  del  4862. 
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ladini  poc’anzi,  considerando  la  progressione  con  che  il  mare  si  ritira , talché  cede  di 
un  metro  in  forse  tremila  anni  ; e trovando  vestigia  marine  sulle  cime  più  elevate,  quanti 
metri  sorgevano  queste  sopra  lo  spiano  deiracque , tante  trentine  di  secoli  suppose  ne> 
cessane  perché  il  mare  ne  scendesse.  Strana  leggerezza  di  osservazioni  e d’argomento  ! 
Se  il  mare  si  ritirò  cosi  pacificamente,  come  spiegate  quegli  ammassi  di  conchiglie  e di 
materie,  rotolati,  spinti  a forza,  e. spesso  fracassati  in  mezzo  a solidi  ceppi,  mentre  in 
altri  grandiosi  banchi  di  conchiglie , anche  le  più  fine  c delicate  si  conservarono  cosi 
intatte,  quali  si  pescherebbero  or  ora?  come  spiegate  la  sovrapposizione  dei  graniti  alle 
crete  e fino  alle  puddinghe  ? come  gli  enormi  massi  erratici  su  cime  altissime,  e un  mezzo 
mondo  lontani  dalle  materne  roccie?  come  la  bizzarra  giacitura  degli  strati , cosi  varia- 
mente inclinati,  ed  alcuni  orizzontali,  alcuni  perfino  serpeggianti?  (1) 

Alle  quali  domande  tutte  risponde  la  teorica  non  trovata  ma  chiainta  da  Elia  di 
Beaumont  (2),  secondo  la  quale  le  montagne  non  sono  già  la  parte  più  antica,  e come 
si  diceva , l’intelajatura  del  mondo , nè  si  formarono  col  defluirne  le  terre  o per  sedi- 
mento delle  acque,  bensì  coll’essere  spinte  in  su,  accavallate,  rovesciate  da  una  forza 
interna.  Sotto  alla  scorza  del  nostro  globo,  la  quale  forse  non  è più  erta  di  venticinque 
mila  metri,  divampa  un  gran  fuoco,  causa  dei  tremuoti,  dei  vulcani  e dei  sollevamenti  (3). 
L’elasticità  di  essa  scorza  le  fa  soffrire  un’ondulazione,  per  modo  che  le  maree  si  eser- 
citano non  solo  sulle  acque,  ma  anche  sopra  la  stessa  massa  teiTestre  : e se  ora  sono  quasi 
insensibili,  im  tempo  dovevano  avere  un  flusso  e riflusso  di  cinque  o sei  metri.  Questa 
dottrina,  mentre  chiarisce  come  sieno  semplici  i mezzi  onde  il  Creatore  mantiene  l’uni- 
versale ordinamento,  rendono  della  formazione  dei  terreni  una  ragione  assai  meglio  sod- 
disfacente, che  non  i decantati  sistemi  nettunici,  ove  bisognava  supporre  che  cinquan- 
tamila chilometri  di  materie  terrose  e metalliche  stessero  una  volta  disciolte  in  uno  d’acqua. 

Al  raffreddarsi  della  primitiva  crosta  formaronsi  ampj  spacchi,  ove  si  stese  la  densa 
atmosfera  coi  gravi  suoi  vapori,  che  mescolandosi  alla  massa  ignea  dell’interno,  muta- 
ronsi  in  gas,  i quali  espandendosi  con  forza  immensa , spaccarono  le  roccie  in  diversi 
sensi.  Perciò  ne’  terreni  primitivi  si  trovano  massi  verticali,  rovesciati,  curvati,  sbalzati  in 
orribile  disordine,  al  cuore  delle  primitive  montagne.  Quando  l’acqua  comparve  alla  su- 
perficie della  terra,  essa  penetrò  in  queU’interno,  dove  le  materie  in  fusione  gorgogliavano, 
e che  s’innalzarono  or  a cupole  come  le  montagne  trachitichc,  or  coprendo  le  pianiure 
come  un’eruzione  vulcanica,  or  formando  ripidi  pendìi  come  le  Alpi.  E poiché  i terreni 
di  sedimento  non  si  legano  fra  loro  con  insensibili  passaggi , ma  se  ne  distaccano  riso- 
lutamente secondo  le  rivoluzioni  del  globo,  si  potè  argomentarne  l’età  delle  montagne. 

Degli  strati  alcuni  sono  rialzati,  altri  no  ; e gl’inclinati  son  ricoperti  da  altri  oriz- 


(0  La  più  ingegnosa  spiegazione  di  questo  fe- 
nomeno era  stati  esibita  da  Grecnough,  suppo- 
nendo che  quegli  strali  si  fossero  formali  al  po- 
sto ove  sono,  nel  modo  con  cut,  facendo  bollire 
dell'acqua  gessosa,  i deposiU  incrostano  l'in- 
terno del  vaso.  Ma  se  in  essi  strati  ritroviaino 
ciottoli  e conchiglie,  come  credere  che  ste&sero 
colà  sospesi  allendenilo  l’incrostamento? 

(2)  Che  le  montagne  si  fossero  formate  per 
sollevamenti,  già  l’aveano  divinalo  Kircber, 
Playfair,  Breislak,  e chiarissimamente  11  friulano 
Moro.  Elia  di  Deaumonl  ridusse  questo  concetto 
a pieno  sistema  negli  Jnnali  di  scienze  naturali, 
setlenibrc  1 829  e seg.  È curioso  il  ritrovare  la 
dottrina  del  sollevamenti  accennala  nella  Bib- 
bia, Ps.  CUI.  8:  Aseendunt  monles,  et  desceaduni 
campi,  in  lonun  quem  fundasU  eh.  Così  la  for- 
mazione dei  monti  é distinta  da  quella  della 


, terra.  Ps,  lxxxix,  2:  Priusquam  montes  fierent, 
aut  formarelw  terra  et  orbU. 

(5)  CoRDiER  , Essai  sur  la  température  de  f’/n- 
térieur  de  la  terre.  Accad.  delle  scienze,  luglio 
1827.  — Marcel  de  Serres  ultimamente  provava 
la  psislenza  di  questo  calore  centrale  studiando 
certe  caverne,  appena  scoperte,  vicino  a Mont- 
pellier, nelle  quali  di  là  dai  30  metri  di  pro- 
fondità, ove  il  sole  più  non  può,  la  temperatura 
elevasi  nella  proporzione  di  un  grado  per  ogni 
30  metri  d’ahbassamenlo.  Se  la  progressione 
continuasse,  a 3000  metri  l’acqua  dovreblie  bol- 
lire, a 3300  liquefarsi  il  solfo,  a 8000  il  piom- 
bo, a 35,000  il  ferro.  Lo  scavo  del  pozzo  arte- 
siano di  GreneUe  a Parigi  diede  un  modo  nuovo 
di  accompagnare,  quasi  direi  a passo,  l’incre- 
mento del  calore  sotterraneo.  Non  manca  però 
chi  impugna  l’esistenza  del  calore  centrale. 
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Mntali  più  moderni , rioù  formatisi  dopo  die  la  montasela  fu  sollevata.  Si  aiyomentano 
dunque  le  montagne  più  o meno  antiche,  a ragione  del  numero  di  strati  rialrati.  Quelle 
che  ad  un  medesimo  tempo  si  sollevarono,  pajonn  disposte  in  direrione  parallela  ad  un 
certo  circolo  della  sfera,  sicchù  dalla  direzione  loro  e dalle  linee  discordanti  negli  strati 
si  potrà  conoscere  quali  siano  contemporanee  e quali  no. 

Allorché  una  emerse  dal  seno  della  terra,  sollevò  seco  il  terreno  stratificato  sovrap- 
posto, che  perciò  rimase  in  pendio,  mentre  quello  che  si  stratificò  posteriormente  restò 
orirrontalc.  Nelle  montagne  di  Sassonia , della  Costa  d’Oro  in  Borgogna , e del  monte 
Pila?,  nel  Forez  sono  orizzontali  le  tre  specie  di  terreni  superiori,  e rialzato  ò solo  il  gres 
oolitico  ; il  che  significa  che  esse  sono  antichissime.  Ne’  Pirenei  e negli  Apennini  due 
strati  inferiori  sono  sollevati,  e orizzontali  i due  superiori,  onde  son  meno  antichi,  come 
le  montagne  della  Dalmazia  e Croazia  e i Crapark.  Le  Alpi  occidentali  hanno  sollevati  i 
tre  letti  inferiori , e orizzontale  soltanto  quello  d’alluvione.  11  Mombianco,  il  più  alto 
d’Europa,  ò men  vecchio  che  i Pirenei  e gli  Apennini.  Nel  Sangotardo , nel  Ventoux  e 
in  altre  Alpi  centrali  si  vedono  sollevati  i quattro  strati  di  terra.  Dell’età  loro  credonsi 
pure  l’Atlante  e l’imalaja,  e più  recente  le  Cordiliere. 

Gli  spacchi  per  cui  eroppero  le  montagne,  solcano  la  terra  in  direzione  irregolare. 
Se  vanno  in  una  sola  direzione,  il  paese  ha  sembianza  d’un’isola  o una  penisola  allun- 
gata, quali  Creta,  l’Eubea,  l’Italia.  Se  ò una  vetta  isolata,  l’isola  è sferica,  come  il 
Seilan.  Se  la  linea  di  sollevamento  forma  più  sistemi  paralleli , tra  essi  v’avrà  laghi , 
golfi,  vallee.  Talora  due  o più  sistemi  di  sollevamento  s’incontrano,  e ne  derivano  trian- 
goli 0 quadrati,  il  cui  interno  ò colmato  da  terreni  di  trasporto. 

Se  i sollevamenti  diminuirono,  non  cessarono  fin  ora.  De  Bath  dimostrò  come  in 
^menu*'  l^vezia  il  terreno  regolarmente  sì  elevi  ; Roberto  Stevensohn  verificò  come  da  tre  secoli 
odierni  siasi  innalzato  il  fondo  del  mare  del  Nord  e della  Manica  (1)  : moltissime  strade  romane 
litorali  da  Alessandria  al  Belgio  attestano  che  il  Mediterraneo  non  alterò  il  suo  livello , 
eppure  parecchi  edifizj  sugli  orli  suoi  sono  coperti  dalle  acque.  Il  1 772 , nell’isola  di 
Giava,  durante  una  spaventevole  enizione,  si  sobbis.sò  il  vulcano  di  Papadayang  che  erge- 
vasi  qualche  migliajo  di  piedi  so\xa  base  larghissima  ; onde  restò  scommosso  il  terreno 
per  molte  miglia  in  giro,  e morte  da  tremila  persone. 

E stando  specialmente  all’Italia,  il  tempio  di  Serapide  presso  Pozzuoli  ci  dice  come 
le  rive  possono  parzialmente  alzarsi  od  abbas.sarsi.  Conosciamo  per  certezza  storica  il 
tempo  che  dalla  circostante  pianura  si  elevarono  anticamente  nell’Argolide  il  monte  Me- 
tona,  il  monte  Rosso  in  Sicilia,  e il  monte  Nuovo  dai  Campi  Flegrcì  di  Napoli.  Lanette 
del  29  settembre  1759  presso  Valladolid  nel  Messico  si  alzò  il  Jorullo,  vidcano  alto 
cinquccentredici  metri,  cinto  da  oltre  venti  piccoli  crateri.  Nelle  acque  di  Santorin,  nel 
gruppo  di  Lipari,  negli  arcipelaghi  delle  Azzorrc,  delle  Canarie,  delle  Aleutine,  sempre 
nuove  isole  si  vedono.  Nel  1831  potemmo  pas,seggiarc  suH’isolelta  Fcrdinandea,  eleva- 
tasi fin  trecento  piedi  sovra  il  mar  di  Sicilia  fra  le  coste  calcari  di  Sciaeca  e la  vulca- 
nica Pantelaria,  e che  poi  ben  presto  scompan-e  (2).  NeH’cruzione  del  1822  il  Vesuvio 
abbassò  la  sua  cima  di  quaranluna  tesa. 

(1)  VHl  . Ossert'azfonf  mi  tetto 

del  mare  del  .Vorrf  e detta  }fantea;  — Fonris, 

SuUe  cotte  defP y4driatico  ] — c ìe  ricerche  di 
Kiiluad  no!  Bulletin  de  la  Soeiété  g^nlogitpie  ^ 
l.  TM,  IR37,  ove  mostra  come  la  penisola  scan- 
dinava cresca  reROÌnrmente  verso  ìevatile. 

(2)  Storicamente  sono  ricordale  le  Isole  di 
Tcra  e Terasla  (5<in/er/no  e .dsprontfxi)  due  delle 
ClcladI  nelPEgeo,  il  4”  anno  della  cxisv  olim- 
piade (Plikio,  Hlet.  nat.  II.  87):  quella  di  lera 
{Cnmmeni)^  430  anni  dopo;  e quella  di  Thlanel 
4o  anno  delFéra  nostra.  Nel  727 , riaccesosi  il 


Tulcano  di  Sanlorino,  congiunse  Thia  a lera, 
secondo  Teofane  e CedrCno:  nel  1127  quest’i- 
sola rest(\  di  molto  ampliata.  Nel  4375  emerse 
la  piccola  Camenol,  che  poi  si  allargò  nel  4630, 
e più  nel  4707  (Raspi,  Sperimen  historUB  riatti^ 
ralis  (jtohi  terraquet,  prrrrtpue  de  novis  e mari  no- 
tis  frmdh).  Nel  4038  un'Isola  apparve  e sparve 
preaso  San  Michele  nelle  Eolie,  che  emerse  di 
nuovo  nel  4719  e nel  4812  11  IO  magi^io  4844 
sulle  coste  del  Camsrlatka  si  formò  l’isola  Boy- 
slaw,  tra  scoppj  di  fulmini. 
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Lyell,  presidenlo  della  Società  geologica  di  liOndra  nel  1837,  mostrò  nella  contea 
di  Lancaster  conch^lie  recenti  in  depositi  marini  fin  a cinquecento  piedi  sovra  l'oceano  (i)  ; 
come  tremuoti  sollevarono  la  rosta  del  Chili,  la  quale,  anche  senza  di  quelli,  cresce  gra- 
datamente ; s’abbassano  invece  le  coste  occidentali  del  fìroenland  e la  Scania , ove  un 
gran  macigno,  segnato  da  Linneo  nel  1719,  trovasi  da  quell'era  avvicinato  al  mare  d'oltre 
cento  piedi  : prova  della  teorica  di  llutton  intorno  all'alzamento  del  fondo  dei  mari,  ope- 
rato dal  calor  centrale.  L’isola  di  Terranuova  si  solleva  tutta  per  modo , che  ben  presto 
i porti  ne  saranno  insenibili.  E chi  sa  se  tali  alzamenti  e avvallamenti  non  sieno  un  fatto 
generale,  e diretto  da  leggi  fisse'? 

Adesso  in  tutta  la  terra  restarono  sol  pochi  sfiatatoj,  per  cui  ad  intervalli  prorompono 
materie  ignee  ; ma  quando  la  scorza  del  globo  era  meno  consolidata,  e più  vicina  alla  su- 
perficie l'incandescenza,  sottoposta  anche  a potenti  fluttuazioni,  ora  si  sollevavano  parti 
interne,  ora  s’afibndavano  le  esterne,  mettendo  di  nuovo  in  comunicazione  la  massa  fusa 
coll'atroosfera  ; e gli  eflluvj  gasosi,  varianti  secondo  la  profondità  da  cui  provenivano,  re- 
cavano una  specie  di  vita  nuova  ai  successivi  sviluppi  delle  formazioni  plutoniche  e me- 
tamorfiche. 

Trovasi  una  mirabile  analogìa  tra  la  formazione  delle  roccie  granulente,  che  compon- 
gono i flutti  di  lava  sul  pendio  de'  vulcani  attivi,  e le  masse  interne  di  granito,  porfido , 
serpentino,  che  sbucate  dalla  terra,  aprono  I banchi  secondar],  e col  contatto  li  modifi- 
cano, sia  indurendoli  per  via  della  silice  che  v'introducono,  sia  dolomizzandoli , sia  pro- 
ducendovi aistalli  di  differentissima  composizione. 

Neppure  sono  necessarie  le  migliaja  di  secoli  perchè  gli  esseri  organici  diventino  fos- 
sili, dacché  l'esperienza  riuscì  a petrifìcarli  in  poco  tempo,  per  via  di  chimiche  combina- 
zioni. Goppert  di  Breslavia  colloca  della  felce  fra  strati  d’argilla,  li  dis.secca  al  fuoco 
0 al  sole,  e n'ha  una  pianta  fossile  : immerge  vegetali  in  soluzione  di  solfato  di  ferro 
sinché  bene  siano  penetrati , poi  li  brucia  finché  perdasi  ogni  traccia  di  materia  orga- 
nica ; e l'ossido  di  ferro  che  ne  nasce,  tiene  la  forma  della  pianta,  si  da  ingannare  esperti 
geolop  (2). 

Più  fino  e più  direttamente  opposto  all’a-sserita  epoca  della  creazione  dell'uomo  parve 
argomentare  chi  mostrò  I cambiamenti  avvenuti  sulla  superficie  della  terra  dopo  i tempi 
della  tradizione,  e che  non  potevano  essere  compiti  se  non  nel  lasso  di  moltissimi  secoli. 
Costoro  non  abbastanza  calcolarono  le  forze,  con  cui  natura  opera  tuttavia  immensi  can- 
giamenti. Senza  tener  conto  dei  fulmini  c dei  tremuoti,  reazione  dei  vapori  sottomessi  a 
una  pressione  enorme  in  sen  della  terra,  i quali  di  repente  (Cuba  e la  Goadalupa  pur 
ora  il  seppero)  cangiano  faccia  ad  un  paese  ; quattro  cause  accenneremo  d'insigni  e con- 
tinue mutazioni  sulla  superficie  del  globo  : le  pioggic  e lo  ^elo  che,  per  così  dire,  spol- 
pano le  montagne  e ne  traggono  ai  piedi  le  spoglie;  le  acque  correnti  che  trascinano 
questi  frantumi  per  deporli  ove  il  loro  corso  si  rallenta  ; il  mare  che  scalza  le  coste  ele- 
vate, alterando  le  spiagge,  mentre  sulle  basse  spinge  monti  di  sabbia  ; finalmente  i vul- 
cani che  forano  gli  strati  solidi  del  globo,  e spargono  larg.amente  le  eruzioni  loro. 

Le  frane  ostruiscono  il  corso  dei  fiumi  e li  convertono  in  laghi,  cancellando  colte  pia- 
nure c popolose  città.  Chi  abbia  visto  i torrenti  versarsi  dalle  Alpi,  il  Po  soverchiare  gli 
argini,  l’oceano  tempestare,  dica  qual  sia  la  potenza  delle  acque.  Ma  anche  senza  di  ciò,  , 
allorquando  i fiumi,  pregni  di  materie,  perdono  la  velocità  giungendo  al  mare,  quivi  de- 
pongono un  sedimento  che  procede  sempre  più  innanzi  e forma  intere  province,  le  quali 
messe  a coltura  nutriscono  gli  uomini  là  dove  nuotavano  i nostri  marini. 

Al  contrario  il  mare  nel  suo  flusso  porta  sempre  nuovi  mucchi  di  ghiaje  verso  le  coste 


0)  Boopland  e Humboldt  tro?arono  eonchiglie  marine  tulle  Ande  a 4600  metri  d'elevarione; 
non  vi  giunsero  per  Intumescenia  deil'oceano,  ma  per  agenti  vulcanlei. 

(2)  Annales  de$  teieneti  naturdleSi  aprile  1857. 
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basse  ; ad  ogni  rìHusso  lascia  in  secco  una  poreione  che  dal  vento  marino  è sofGata  più 
indentro:  talché,  se  l'uomo  non  pensi  ad  arrestarle,  queste  dune  coprono  campi  e con- 
b'ade,  e coU'azione  dell'aiia,  dell’umido  e del  tempo,  induriscono  insieme  coi  vegetali  e 
cogli  animali  che  sorpresero  nella  loro  invasione.  Dove  poi  la  costa  ergesi  scogliosa  e a 
fdo,  il  mareggio  llagellando  ne  scava  le  radici,  onde  di  sopra  dirupano  enormi  massi  che 
il  fiottare  ste^  dell’acqua  smussa,  infrange  e sgretola,  cosi  formandone  una  spiaggia  più 
depressa. 

Intanto  fiumi  e torrenti  strascinano  in  fondo  ai  laghi  nuove  macerie,  che  possono  an- 
che colmarli  ; il  mare  ingorga  di  |imo  i porti  e le  baje. 

l/opera  di  questi  soli  agenti  alterò  l’aspetlo  di  molti  paesi  anche  dopo  l’ultimo  di- 
luvio ; e ne  appajono  tracce  indubitabili, ^;hc  suppliscono  o confermano  la  storia  e la  tra- 
dizione (1).  Immaginiamoci  l’Europa  al  tempo  che  gli  stretti  dei  Dardanelli  c di  Gibilterra 
erano  lingue  di  rupi  che  la  congiungevano  all’Asia  c all’Africa.  1 mari  interiori,  di  li- 
vello più  elevato,  coprivano  le  bassure  e tutto  acqua  erano  quelle  della  Lapponia,  della 
Russia  e della  Siberia  ; e il  Sahara  era  un  golfo  profondo.  Le  gole  delle  montagne  e il 
fondo  delle  valli  non  erano  ancora  colmali  da’  terreni  di  tras()orlo,  ma  laghi  e paludi  e 
baje,  che  poi  furono  dalle  alluvioni  cambiati  nelle  ricche  valli  del  Po,  del  Reno,  della 
Garonna,  della  Senna,  dell’Elba,  dell’Oder,  del  Danubio.  Dopo  i tempi  storici , il  mar 
Nero  si  apri  comunicazione  col  Caspio  e col  bosforo  di  Tracia  ; il  primo  ed  il  lago  Arai 
comunicavano  tra  loro;  e fin  presso  a quelli  il  mare  del  Nord  spingeasi  per  entro  il  con- 
tinente. Le  lande  saline,  cosi  abbondanti  in  Asia,  in  Africa  e nell’Europa  orientale,  pro- 
vano che  assai  maggiore  spazio  occupava  il  Mediterraneo,  od  inondava  altrove  (2).  Pro- 
babilmente i monti  Crai  sorgevano  come  una  grand’isola  (3),  mentre  invece  alcune  isole 
deirOceania  s’attaccavano  all’.Asia  meridionale,  alla  sellentrionale  l’America.  La  gran 
catena  di  Giava  era  certo  molto  più  vicina  all’Oceano  australe.  I Greci  serbavano  me- 
moria d’un  continente  detto  Lettonia,  che  occupava  gran  parte  dell’Egeo.  Lo  spezzarsi 
della  rupe  d’.Abila  e Calpe,  che  introdusse  il  Mediterraneo  là  dove  fiorivano  popolose  pia- 
nure, è simboleggialo  nella  favola  d’Èrcole.  Crederemo  puro  sogno  de’ sacerdoti  egiziani 
la  grande  isola  Atlantide  scomparsa?  qual  ragione  avevano  d’inventare  un  racconto  estra- 
nio al  culto,  alle  idee,  agl’interessi  loro?  (4)  Le  tradizioni  ricordano  replicati  diluvj  di 
Grecia,  ove  la  Tessaglia  doveva  essere  un  ampio  lago  che  scolò  pel  Peneo  ; come  invece 
la  Beozia  dovette  rimaner  allagala  dai  trabocchi  del  lago  Copai  (5). 

Facendoci  a memorie  più  vicine,  ai  tempi  d’Omero  si  poteva  navigare  direttamente 
dall’isola  di  Faro  al  lago  Mareolide  ; questo  si  estendeva  da  cinquanta  miglia,  e Slrabone, 
che  visse  nove  secoli  dopo  il  poeta,  non  lo  trova  lungo  venti  ; le  sabbie  gettatevi  dal  mare 
e dal  vento  formarono  la  lingua  di  terra  su  cui  fu  piantata  Alessandria,  otturarono  la  più 
vicina  bocca  del  Nilo,  ed  esinanirono  quel  lago  (0).  Perciò  i sacerdoti  egizj  ebbero  adire 


(1)  Sopra  le  muUvioDi  della  superfìcie  del 
globo,  conosciute  per  istoria  o per  lr.uU/lone, 
e perciò  dovute  a cause  che  operano  attuai* 
mente,  vedansl  I fatti  raccolti  con  coscieo/iata 
erudizione  da  De  Hoes.  tìolUnga  182'2*21,  2 
voi.  Ìn-8®. 

(2)  St  vedano  Humboldt  e Schubardt. 

(ò)  È una  delle  particolarità  più  singolari 
osservate  dal  recentissimi  geogruii , l'awalta* 
mento  di  tanta  parte  deir  Asia  intorno  agli  Crai. 
Il  Caspio  e il  lago  d'Arai  ne  formano  la  mag- 
giore bassura  ; sicché  il  primo  è cln(|uanta  tese 
sotto  al  livello  delPoceano,  l’altro  Irentuua,  se- 
condo Humboldt  che  valuta  di  diecimila  miglia 
tedesche  quadrale  la  superfìcie  di  questa  valle. 
Saratov  sul  Volga  e Orenburg  suITlral,  benché 


tanto  distanti  dal  Caspio,  souo  appena  al  livello 
dell'oceano. 

(4)  Bor>’  de  Salnl-Vlncent  (Essai  «tir  f«  iUs 
Forlunées)  vuole  fosse  composta  delle  Azzorre 
alPeslnmità  sellentrionale,  di  Madera  alPorleu- 
tale  colle  isole  circostanti,  delle  Canarie  al  sud 
di  Madera,  e delle  isole  di  capo  Venie  all'eslre- 
mila  meridionale.  Opinione , con  minor  esat- 
tezza, già  esternala  da  Menlelle.  Vedi  nelPEn- 
ej/c/opé'd/r,  art.  .‘fllnntira  insula, 

(5)  Diluvio  d’Ogige. 

(6)  Vedi  una  memoria  di  Doloniiu  nel  Jour- 
nal dt  t.  TLii,  p.  40.  Egli  conta  due 

piedi  in  altezza  d’alluvioue  nel  Della  egiziano, 
ogni  cenvenPanni. 
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ad  Erodoto,  ch’e’ guardavano  il  lor  paese  come  un  dono  del  Nilo  (1),  e da  poco  tempo 
essere  comparso  il  Delta;  in  Omero  di  fatti  non  si  fa  menzione  di  Menfi,  ma  solo  di 
Tebe  (2).  Principali  foci  del  Nilo  erano  la  Pelusiaca  e la  Gaoopica , e dall’una  allaltra 
protendevasi  in  linea  retta  la  spiaggia  al  tempo  che  Tolomeo  tracciò  le  sue  mappe  ; in 
appresso  il  fiume  si  gettò  nelle  bocche  Bolhitina  e Fatnitica,  c le  spiagge  si  prolungarono 
a mezzaluna.  Rosetta  e Damiata,  che  ivi  stavano  sul  mare  mille  anni  fa,  ora  ne  sono  per 
due  leghe  disgiunte.  Al  tempo  medesimo  che  si  prolunga,  il  suolo  del  Nilo  si  eleva  anche, 
onde  gli  antichi  monumenti  giaciono  in  gran  parte  sotterra. 

Fra  grinnumerevoli  esempj  che  mi  offrirebbe  ogni  paese,  io*scelgo  quelli  delle  con- 
trade, sulla  cui  storia  dovremo  portare  più  speciale  attenzione.  Argomentando  da  queste 
alluvioni  del  Nilo,  s’impugna  la  sterminata  antichità  a cui  pretendono  gli  Egiziani  ; im- 
perocché Girardin  (3)  mostra  che  il  terreno  dei  paesi  niliaci  alzasi  centoventisei  milli- 
metri l’anno;  onde  quello  su  cui  è fondata  Tebe,  essendo  sei  metri  profondo,  non  può 
essa  aspirare  a più  di  quarantacinque  secoli  d’antichità. 

’Ciò  che  succede  nel  Delta  egiziano,  s’awera  egualmente  in  quello  del  Rodano,  le  cui 
braccia  in  mille  ottocent’anni  si  prolungarono  nove  miglia.  Le  più  belle  cittìi  dell’Eolide 
si  vedono  coperte  dalla  ghiajata  ; Elea,  Cuma,  Pitana  sporgono  appena  dalle  sabbie  del 
Caico,  da  cui  furono  colmati  il  porto  di  Pitana  e il-golfo  davanti  ad  Elea;  l’Ermo  poco 
andrà  ad  aver  chiuso  il  golfo  di  Smirne  ; il  Meandro  ridusse  a lago  quel  di  Mitilene;  quello 
di  Efeso  fu  interrato  dal  Caistro  (4):  tanti  cambiamenti  in  pochi  secoli  ! Cosi  le  dune  del 
golfo  di  Guasc^a  sotterrarono  molti  villaggi,  mentovati  nelle  carte  del  medioevo  ; ed 
altri  minacciano  coprirne,  avanzandosi  fino  di  setlantadue  piedi  l'anno,  talché  in  venti 
secoli  raggiungeranno  Bordeaux  (5).  Scanni  di  sabbia  rossa,,  mal  frenati  dalla  foresta  di 
FaMrdino,  s’inoltrano  sopra  Bavrut  nella  Siria  : e Denon  (G)  annovera  quante  città  e vil- 
laggi d’F^itlo  furono  invasi  dalle  sabbie,  da  che  l’inerzia  musulmana  cessò  di  ripararvi; 
ed  avTebbero  finito  col  ricoprire  quanto  si  stende  fra  la  catena  libica  ed  il  Nilo,  se  il  pre- 
sente viceré  non  avesse  con  migliaja  di  piante  imboscato  le  valli  arenose.  Bàssora  non 
dovrà  attendere  gran  tempo  i fiutti,  che  aggiungeranno  al  golfo  Persico  le  pianure,  fio- 
renti un  tempo  di  magnifica  civiltà. 

” E non  abbiamo  sott’occhio  Venezia  che  a stento  conserva  le  sue  lagime  ; e Ravenna 
lontana  tre  miglia  dal  mare  su  cui  sedeva,  ed  Adria  diciotto  da  quello  cui  dava  il  nome? 
Si  sostiene  che  i colli  Euganei  fossero  isole.  Il  Po , da  che  venne  strozzato  fra  dighe , 
alzò  grandemente  il  suo  fondo  (7);  tremenda  minaccia,  somigliante  a quella  dei  fiumi 
d’Olanda  che  volgono  la  loro  correntia  fin  trenta  piedi  sopra  la  pianura.  Dal  1604  in  qua, 
il  Po  allungò  in  mare  il  suo  letto  per  seimila  tese , né  si  potrà  ovviarne  i guasti  se  non 
aprendogli  nuovi  sbocchi  nei  terreni  da  esso  deposti.  Nella  campagna  di  Roma  sembra 
che  il  mare  flagellasse  le  mura  di  Tarquinia,  or  lontana  una  lega:  Trajano  costruì  allo 
sbocco  del  Tevere  un  porto,  che  ora  sta  duemila  ducente  metri  dalla  riva  : e a cinque- 
centocinquantaquattro  una  torre,  fabbricata  da  Alessandro  VII  sul  mare. 

, Ecco  quanti  cambiamenti  recarono,  in  tempi  storici,  le  sole  ghiajate  e gli  scanni  di 
sabbia.  Chi' dirà  poi  l’effetto  di  cinquecento  vulcani  tuttora  ardenti  (8),  e che,  secondo  il 


(I)  Erodoto,  Eu/erpe,  V.  c.  15. 

'^(2)  L’osservazione  é di  Aristotele  nel  Ub.  i. 
delle  Vettore,  c.  14. 

(3)  Dissertazione  alP  Accademia  delle  scien- 
ze, 1818. 

(4)  Tkiieb  , Eapport  att  òUnistàre  de  Virutr. 
pvòlique,  4837. 

(5)  Vedi  la  memoria  di  M.  Bremonlbier  Sur 
la  fixalion  dee  dunes. 

(6)  Descriplion  de  Plìf/ypte. 

(7)  Prony  , Incaricato , al  tempo  del  regno 
d'Italia , di  studiare  rimedj  alle  devastazioni 


del  Po.  esaminò  io  spostamento  della  riva  del* 
l’Adriatico  alle  foci  di  esso  fiume,  e riferiremo 
nel  nostro  Libro  III  i risultamenU  che  troppo 
facilmente  furono  adottali,  mentre  osservazioni 
più  esatte  li  diminuiscono  d’assai. 

(8)  Arago,  neiPAnnuatre  du  bureau  des  lon- 
gìludet,  1824,  pone  che  cenlosessantatre  vulcani 
ardono  ul  presente.  Ma  ora  se  ne  sanno  cin- 
quecentocinquantanove,  di  cui  ventidue  in  Eu- 
ropa, non  computandovi  P Islanda,  cenventisei 
in  Asia , venticinque  in  Africa  , duccnquattro 
in  America,  ducenloUantadue  nell’Oceania. 
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calcolo  dì  Lyell,  fanno  da  venti  eruzioni  per  anno,  le  più  in  paesi,  la  cui  inrollnra  non 
la.scia  che  se  ne  conservi  memoria'/  Ael  181.1  l’isida  ili  Sumhawa,  srossa  da  tremuoto 
dal  5 aprile  tino  a loj;lio,  è pel  j?iro  di  mille  miglia  tutta  canp;iata,  sicché  i navijjli  tro- 
varonsi  in  secco  dove  avevano  gettato  l'ancora,  e dove  caniniinavasi  si  trovarono  molti 
metri  d'acqua  : le  si'osse  si  sentirono  fin  alle  Moliirhe  e a Suraati'a  e Borneo;  a (jiava, 
distante  trecento  miglia,  le  ceneri  produssero  un'oscurità  più  che  notturna  ; c di  scttanta- 
duemila  abitanti  appena  centoventi  sopravissero.  Un  verno  ripidis.simo,  un'ostinata  siccità, 
un  rompimento  del  mare,  una  lun^  carestia  potrebbero  collocarsi  Ira'  più  ffrandi  croi , 
da  chi  gli  croi  misura  dagli  sterminj  recati  ; pure  é convenuto  non  se  ne  tenga  conto  nelle 
storie  razionali,  perchè  non  h.inno  o non  pales,ino  quel  concatenamento  di  cause  c d'ef- 
fetti, che  solo  può  alla  stona  dare  importanza.  Ma  chi  non  vede  qual  sovvertimento  sa- 
rebbe alla  specie  nostra  se  di  dieci  o quindici  gradi  si  alterasse  la  temperatura  oi'dinaria 
di  un  pae.se  ; se  cambiassero  le  usate  direzioni  i venti  periodici  ; se  una  giwgaja  si  elcvas.se 
traverso  le  pianure  del  Reno  e del  OaBubio?  Or  chi  dirà  se  l'opera  deH'ordinaraento  della 
terra  sia  compiuta?  se  il  progressivo  raU'rcddamento  della  sua  scorza  abbia  cessato  d'es- 
sere sensibile  alla  superficie?  dì  quai  nuovi  disastri  è naturalmente  minacciata  la  nostra 
specie? 

Nè  solamente  a dLstruggere  lavora  tuttavia  la  natura , ma  forma  anche  al  presente 
nuove  roccie  e terre  nuove  1 depositi  continui  del  travertino  a Roma  e a Ilobart-Town 
nell'Australia  sono  immagine,  come  che  debole , della  formazione  de’  terreni  fossiliferi. 
Anche  i mari  d'oggi,  sotto  influenze  poco  conosciute,  per  vìa  di  precipitazioni,  d interri- 
menti,  di  cementazioni,  sulle  coste  dì  Sicilia,  dell'isola  deU'AsceRsioae , nella  laguna  di 
re  Giorgio  nell'Australia,  producono  piccoli  banchi  calcarei,  dì  cui  alcune  parti  aci|uista- 
roDo  la  durezza  del  marmo  di  Carrara.  Il  mare  e le  tempeste  produssero  nell'isola  di  Lan- 
cerota  alle  Canarie  uno  strato  di  oolite,  somigliante  al  calcare  del  Giura,  benché  recen- 
tissimo. Alcime  acque,  per  l'acido  carbonico  onde  sono  satui'e , disciolgono  le  sostanze 
calcari,  poi  le  lasciano  crisUdIizzare  in  stalattiti,  che  op|K>agono  un  argine  ai  terreni  d'al- 
luvione, formando  cosi  naturali  calmate.  Fenomeno  lento  altrove , altivìssimo  nei  Diari 
equatoriali,  ove  si  direbbe  che,  come  nascente  è la  civiltà,  cosi  natura  non  abbia  ancora 
acquistato  la  calma  delle  nostre  zone.  Rami  intrecciati  di  coralli  e d'altri  zoofiti  slan- 
cìansi  dall'una  all'altra  delle  montagne  sottomarine  che  circondano  i continenti  deU'Ocea- 
nia,  e riducono  il  fondo  a bacini  che  presto  sì  riempiono , e costituiscono  banchi  ed  isole 
nuove,  che  ì selvaggi  paragonano  a polvere  sparsa  da  un  gigante.  Attorno  all'isola  di  l’eel, 
e quant'è  dal  sud  della  Nuova  Zelanda  al  nord  delle  ìsole  Sandwich,  si  assiepano  ad 
occhio  veggente  sifatte  scogliere  di  polipai  che  rendono  pericolosissime  qucH'acque  alle 
navi  gros,se  ; il  mare  frangendo  vi  depone  una  sabbia  calcare , sicché  le  riduce  a terra 
ferma  ; dove  il  vento  e gli  uccelli  portano  dei  semi,  e ben  presto  verdeggiano  i prati  ove 
poc'anzi  tempestavano  i flutti.  Chi  guardi  quel  rapido  incremento,  torna  coH'ìmmagina- 
zione  ai  tempi  che  precedettero  l'esistenza  dell'uomo,  e crede  non  sia  colà  finita  ancora 
quella  giornata,  in  cui  il  Creatore  separava  Timida  dalle  acque. 

Nell'oceano  Pacifico  s'incontrano  migliaja  d'isole  madreporiche,  in  apparenza  staccate, 
ma  realmente  riunite  da  bassifondi  pur  madre|iorici,  in  maniera  che  le  popolazioni  co- 
municano a guado  fin  per  traili  (Poltre  ducentottanla  leghe.  Or  sono  in  linea  retta,  or 
formano  circolo,  in  mo<lo  di  dare  idea  d'un  disegno  e d'iin  accordo  ; lo  che  nasce  dal  posar 
esse  sempre  sulle  vette  di  montagne  sottomarine,  rlie  variano  di  disposizione  secondo  che 
emersero  o sono  vulcaniche  : e quel  lungo  rosario  delle  Maldive  c delle  Lecadivic  é a 
considei  iu'e  come  teslinionio  di  vette  sottomarine.  Il  lavoro  delle  madrepore  può  elev.vsi 
mezzo  piede  in  un  serolo , ma  giunto  a galla , desiste  ; perciò  queste  isole  sono  tutto 
basse , qualora  non  sollevino  forze  clastiche  sutlecranee , ovvero  la  terra  che  vi  si 
fonna  e la  sabbia  gettatavi  dal  mare.  Carlo  Darwin  pubblicò  nel  18d3  un'opera  impor- 
tante sopra  la  formazione  delle  isole  e delle  scogliere  di  coralli,  ove  è a seguire  il  me- 
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raviglioso  procedimpntn  Hi  questi  animaletti.  Ivi  dimostra  come  molte  terre  de'  mari 
soltotropicali  vanno  abbassandosi,  o si  sono  un  tempo  abbassate  , ed  altre  si  elevano  di 
continuo,  come  ne  fanno  prova  i banchi  di  coralli  ; molli  di  questi  nelle  isole  Sandwich 
trovansi  a pnind’altpzra  sopra  il  mare , eppure  ^ certo  che  non  si  formano  se  non  sot- 
t’anpia.  Sumatra,  Giava,  Tumba,  Timor,  Gilolo,  le  Filippine,  Formosa,  Loo-Soo  sono 
tutte  in  via  di  sollevamento,  talchi  potrà  un  "iomo  quella  catena  d’isole  congiungersi 
da  un  lato  colla  penisola  di  Malacca,  dall'altra  colle  coste  orientali  della  Cina,  conver- 
tendo quel  mare,  in  un  mediterraneo. 

F,  non  è a dire  quanta  forza  produttrice  spieghi  la  natura  ne'  terrefii  nuovi,  si  nella 
vigorosa  vegetazione  onde  si  coprono,  si  nel  moltiplicare  degli  animali.  Una  di  questo 
isole,  dovi!  pochi  naufraghi  inglesi  approdarono  nel  fu  nel  1667  trovata  dagli 

Olamlesi  popolala  di  dodicimila  persone,  discendenti  da  quattro  sole  madri  (1).  Cent'anni 
dopo  scoperta  la  Nuova  Spagna,  vi  pascolavano  greggie  di  settanta  e fin  centomila  capi, 
sebbene  le  pecore  non  vi  fossero  state  portale  che  dagli  Spagnuoli  ; e cosi  in  proporzione 
i cornuti  (2|.  Noi,  senza  uscire  d’Italia,  possiam  vedere  quanto  vivace  e rigogliosa  si  mo- 
stri la  vegetazione  sopra  le  lave  recenti.  Che  doveva  essere  allorché  primamente  la  scorza 
del  nostro  globo  era  stala  ridotta  alla  condizione  presente? 

Parlando  appunto  dei  nostri  terreni  flegrei,  levò  qualche  rumore  Fossenvizione  che 
l’inglese  Itrydone  (uno  dei  molti  forestieri  che  abusano  deH’ospitale  confidenza  degl’Ita- 
lianil  attribuì  al  canonico  Recupero.  Scris.se  egli  (S)  che  questi,  avendo  scavato  presso 
Jaci  Reale  in  Sicilia,  vi  riconobbe  sette  scanni  di  lava,  alternati  con  un  erto  strabi  di 
terriccio:  e poiché  duemila  anni  si  vogliono  perché  questo  si  sovrapponga  alla  lava, 
eonchiudeva  che  non  meno  di  quattordicimila  novecent'anni  doveva  coniare  essa  monta- 
gna. Ma  primieramente  scienziati  d'altra  dottrina  e d'altra  esperienza  provarono,  che  non 
si  può  a vertin  patto  determinare  in  quanto  tempo  si  formi  il  terriccio  sopra  le  lave  ; 
scorgendosi  nude  alnine  antichissime,  arida  e nera  quella  vomitata  daH'F.tna  nel  1536, 
mentre  quella  del  1636  frondeggia  d’alberi  e vigne  ; e vene  di  buon  terreno  sono  frap- 
poste alle  sei  lave  accumulate  sopra  Ercolano,  della  cui  distruzione  conosciamo  appuntino 
l’etA  (4).  Poi  il  fatto  stesso  veniva  meno,  giacché  Dolomieii  fece  chiaro  che  nessuna 
zolla  vegetale  trovasi  interposta  alle  lave  di  Jaci  (5). 

Senz.a  dunque  ricorrere  a migliaja  di  secoli,  le  cause  annoverate  possono  render  ra- 
gione dei  cambiamenti  avvenuti  sulla  terra,  anche  dopo  che  vi  fu  trasportato  l'uomo  (6), 
e che  ces.sarnno  le  violente  agitazioni,  le  quali,  all’alba  del  gran  giorno  della  creazione, 
sommovevano  la  superficie  del  nostro  pianebi,  come  oggi  fanno  nella  lima , c che  sono 
storicamente  accennate  nel  diluvio  poetico  e nel  rhentbino  dalla  spada  rovente. 

Fallirono  gli  argomenti  anche  .•!  quelli  che  citarono  opere  d'uomini  come  assai  più  Op«r« 
antiche  della  mosaica  tradizione . Che  se  alcuno  sostenne  che  le  miniere  di  ferro  del- 
l’isola  d’Elba  doveano  essere  lavorate  da  quarantamila  anni  almeno,  altri  (7)  mo.strò  con  nw 
migliori  prove  che  cinquemila  anni  bastano  a ridurle  quali  oggi  sono , supponendo  gli 
antichi  cavassero  appena  un  quarto  del  metallo  che  se  ne  cava  al  presente.  Ma  chi  non 
vede  quanto  ferro  occorreva  ai  Romani  per  vincere  e riilurre  in  catene  tutto  il  mondo? 

Nella  spedizione  di  Buonaparte  in  Egitto,  il  generale  Dessaix , inseguendo  il  rotto 
esercito  di  Murad-bey,  avverti  primo  un  zodiaco  scolpito  in  rilievo  nel  tempio  di  Déndera 


( I ) Bcurr , Réporua  ertUqut$ , etc.  BesanzoDe 
m9,  voi.  Ili,  p.  45. 

(3l  .\cosTA  , Hisl.  naturai  y mora!  de  lai  fu* 
dlai,  Barcellona  1591,  p.  180. 

(5)  per  la  Stcilia  « 3faUa.  Londra  1773. 

(4)  Smitii  , Memorie  sulla  Sieilla  e le  sue  Isola. 
Londra  1821.  Egli  era  stato  mandalo  dal  go> 


verno  Inglese  ad  esplorare  quel  paesi.  — Ha> 
liiLTO!!,  Transa7,  filos.y  tom.  LXi,  p.  7. 

(5)  Mt^moirts  sur  lei  ilei  Ponces.  Parigi  1788, 
p.  471. 

(6)  Tulli  ergo  Dominus  Deu*  hominem^  et  po- 
luit  in  paradiso  tfoluptali*.  Gen.  ii,  15. 

(7)  Dk  Foitia  dHrbati,  Storia  della  Cina 
prima  del  diluvio  (TOglgej  p.  33. 
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UDRÒ  PRIMO  — CAP.  II. 


Coanlzio- 
ni  nitro* 
nomiche 


(Tenlyris)  : un  altro  se  ne  trovò  ad  Esnè  {iMtopoìis),  roi  segni  stessi  zodiacali  che  usiamo 
oggidì,  ma  diversamente  distribuiti.  L’analisi  tanto  vantata  dei  filosofi  danni  fa,  suppose 
che  quello  speciale  ordinamento  non  ritraesse  combinazioni  astrologiche  , od  un'epoca 
qualunque  lontanissima,  ma  veramente  lo  stato  del  cielo  al  tempo  che  furono  eretti  gli 
cdifizj  nei  quali  si  trovano  qiie’  planisferi  ; stato  dipendente  dalla  precessione  degli  equi- 
nozj,  che  fa  compiere  ai  colliri  il  giro  dello  zodiaco  in  ventiseimila  anni.  Su  tali  supposti. 
Burckhardt  dimostrò  che  il  tempio  di  Uémlera  conta  almeno  quattromila  anni  ; Nouet  lo 
fece  del  2002  avanti  Cristo  ; Jollois  c Devilllei's,  che  maggiori  studj  vi  adoperarono  at- 
torno, lo  riportavano  al  2010;  Latreille  al  2250.  E poichò  la  divisione  dei  due  zodiaci 
è diversa,  quello  di  Esnè  doveva  risalire  tremila  anni  più  in  là  (1). 

Vero  è che  contemporaneamente  altri  astronomi  ed  antiquarj,  fra  cui  mi  compiaccio 
di  noverare  illustri  Italiani  (2),  collocavano  il  primo  zodiaco  fra  il  108  ed  il  12  anno 
avanti  l'èra  nostra  ; ed  il  trovare  con  quanta  dottrina  ed  as.sevcranza  sostenessero  cosi 
disparate  opinioni  i citati  ed  Hamilton,  Rhode,  Sannier,  Lelorrain,  Biot,  Paravey  , non 
fa  tanto  meraviglia , quanto  il  vedere  Dupuis  c suoi  erigere  sovra  un  punto  cosi  contro- 
verso la  torre  della  loro  Babele,  con  cui  pretendevano  muover  guerra  al  cielo. 

Sorse  poi  chi  pensò  a leggere  le  iscrizioni  che  vi  si  trovano , e confrontare  gli  stili  ; 
ed  appan'e  che  il  portico  del  tempio  di  Déndera  è consacrato  alla  salute  di  Tiherio;  e 
suH'antichissimo  planisferio  di  esso  lessero  il  titolo  d'aii/ocrator,  probabilmente  riferi- 
bile a Nerone.  Ad  Esnè  poi,  una  colonna  del  preciso  stile  dello  zodiaco  porta  la  data  del 
decimo  anno  di  Antonino,  cioè  del  Idi  dopo  Èristo. 

Pertanto  Champollion , nel  1829,  scriveva  del  tempio  di  Esnè  : — Questo  raonu- 
« mento,  per  semplici  congetture  fondate  sur  un  moiln  speciale  d'interpretare  lo  zo- 
« diaco  della  volta,  considerato  pel  monumento  più  antico  dell’Egitto,  io  mi  convinsi,  per 
• isludio  particolare,  essere  il  più  moderno  di  tutti...  L’età  del  pronao  di  Esnè  rimane 
« incontrastabilmente  determinata  alfimpern  di  Claudio,  le  sue  scolture  dis<-endono  fino 
« a Caracalla,  e tra  queste  è il  famoso  zodiaco  di  cui  tanto  si  è ragionato  ■ (3). 

àia  voi  forse  non  fidate  al  paragone  degli  stili  ; non  v’acchetate  al  sistema  di  Cham- 
pollion.  Ebbene  il  signor  Cailliaud,  dal  recente  suo  viaf^io  in  Nubia,  recò  una  cassa  di 
mummia,  la  cui  iscrizione  greca  indicava  l'anno  19  di  Trajano,  liti  dopo  Cristo,  e dove 
era  dipinto  un  zodiaco,  diviso  precisamente  al  punto  di  quello  di  Déndera,  il  quale  perciò 
non  può  essere  tenuto  che  per  un  tema  astrologico. 

Con  apparato  di  cognizioni  non  romuni,  e quindi  non  facili  a sventare , assunsero 
altri  a dimostrai-c  ranlichità  degli  uomini  dalle  cognizioni  che  acquistarono  in  diverse 
scienze,  c principalmente  nell’iistronomia.  A questa  si  richiede  e uno  stato  tranquillo  di 
società,  e scienza  precedente,  e lungo  coi’so  di  ossen-aziuni  : talché  una  nazione  fra  cui 
la  troviamo  progredita,  abbiara  diritto  a giudicarla  antichissima. 

Gli  Egiziani  ei’ansi  formato  l’anno  di  363  giorni  appunto  : e benché  s’accoiges.sero 
che.  differiva  dal  naturale,  vollero  conservarlo  per  certi  riguardi  superstiziosi  (d).  Avendo 
però  bisogno  di  conoscere  il  preciso  anno  naturale , onde  determinare  appuntino  il  sol- 


(1)  Giobkrt,  DescripUon  rf«  pirnmides  de  Gi- 
zéy  p.  417;  — VoLMiT,  Recherchet  nouveUes  sur 
VhUtoire  ancienne^  lom.  ni.  p.  328-3!>fi. 

(2)  K.  Q.  Vlsco^Tl,  nella  traduzione  d’Kro* 
(luto  di  I.archer,  voi.  ii,  p.  570;  — Testa,  So- 
pra  due  zodiaci  novellamente  scoperti  nell' Egitto, 
Homa  1802. 

(3)  Vedi  pure  De  Gugmes  , Sugli  zodiaci  o* 
rievtali^  nelle  Memorie  dellV^ccadcml.i  d’iscri- 
zioni e belle  lettere,  1.  zi.Mi;  — Leteok»:,  Re- 
rherehespnur  servirà  Vkistoìre  de  l'Egypte  pen- 
dant la  domination  dee  Grece  cl  des  Romnint. 


Il  planisferio  di  Déndera  ora  cl  trova  alU  bl- 
biioleca  reale  di  l'ungi,  recatovi  dui  slg.  Lelor- 
rain, die  a gran  fatica  ottenne  di  poter  tagliare 
la  volta  su  cui  era  eOlgi.ttu.  Nuove  dlscusaiool 
fra  l^tronne  e Biot  alDAccatlemia  predella  nel 
t853  recarono  maggior  luce  su  iiueslo  impor- 
tante soggetto. 

(•1)  Sono  annoverali  da  Gemino  , contempo- 
rauco di  Cicerone,  stampato  da  Ilalma  in  se- 
guito al  Canone  di  Tolomeo,  p.  13. 
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stìzio  da  cui  comincia  la  crescenza  del  Nilo,  cercarono  qualche  stella  che  corrispondesse 
col  sole  in  quel  tempo,  conforme  ad  altri  popoli  antichi , i qliali  notarono  il  levare  e il 
tramontare  eliaco  degli  astri. 

La  levata  di  sirio,  ch’essi  chiamavano  Sothis , brillantissima  stella  che  doveva  atti- 
rare i loro  sguardi,  coincideva  in  quei  tempi  ad  un  bel  presso  col  solstizio.  Supponendo 
perciò  che  il  periodo  del  suo  sorgere  eliaco  duras.'^e  quanto  un  anno  tropico,  e giudicando 
questo  di  giorni  305  e un  quarto,  inim;iginarono  un  ciclo,  dopo  il  quale  l’anno  tropico  e 
l'anno  solare  ripiglierebbero  al  giorno  stesso  ; ciclo  che,  secondo  questi  poco  esatti  sup- 
posti, era  di  1401  anni  sacri,  e di  1400  anni  di  sirio.  Presero  dunque  le  mosse  da  un 
anno  civile,  il  cui  primo  giorno  fosse  stato  pur  quello  del  levare  eliaco  di  sirio  ; e poichò 
sappiamo  (1)  che  uno  di  sifatti  anni  sotiaà  o grand’anni  fu  il  138  prima  di  Cristo, 
computiamo  i precedenti  al  1322  e al  2782. 

Per  poco  che  uno  intenda  d’astronomia,  sa  che  la  prffcessione  degli  equìnozj  disturba 
la  corrispondenza  fra  l’anno  tropico  e il  siderale,  cioè  fra  la  posizione  del  sole  e le  stelle 
deU’edittica  ; oltreché  l'anno  eliaco  d’una  stella  differisce  dal  siderale  in  ragione  della  la- 
titudine dei  luoghi  donde  viene  ossen-ato.  Pure , per  singolare  concorso  delle  posizioni , 
sotto  al  parallelo  dell’Allo  Egitto,  per  alcuni  secoli  l’anno  di  sirio  fu  quasi  precisamente 
di  giorni  305  ed  un  quarto  ; talché  il  suo  levare  eliaco  avverossi  il  20  luglio  si  del  1322, 
si  del  138.  Gran  merito  si  attribuì  agli  Egiziani  d’avere  scoperto  questo  fatto,  asserendo 
che,  non  verificandosi  esso  che  ogni  1460  anni,  o.sservazioni  di  centinaja  di  secoli  si  ri- 
chiedevano per  accertarlo. 

Ma  astronomi  di  gran  sapere  ascrissero  a pui  o caso  l’avere  precisato  la  durata  del- 
l’anno eliaco  di  sirio,  identificandola  per  ignoranza  con  quella  dell’anno  tropico  (2).  Di 
fatto  , ossen’azioni  più  scrupolose  avrebbero  mostrata  meramente  tcmporaria  la  coinci- 
denza del  levare  di  queU’aslro  col  crescere  del  Nilo  ; e si  sarebbero  vólti  a cercare  il 
periodo  più  preciso  del  convenire  dell’anrio  sacro  col  tropico,  il  quale  avrebbero  trovalo, 
non  di  1461,  ma  di  1508  anni  sacri  (3). 

Mi  si  condoni  se  insisto  su  questo  punto , giacché  corrono  per  le  mani  le  opere  di 
Bailly,  di  Volney,  di  Dupuis,  lodate  da  coloro  che  mancano  per  av\'entura  di  cognizioni 
onde  confutarle.  Altro  però  é il  dire  che  popoli  collocali  in  vastissime  pianure  abbiano 
guardalo  il  cielo,  ammiratone  i moti,  tenuto  conto  degli  eclissi  ; altro  é che  quella  mol- 
titudine d’osservazioni,  senza  scopo,  senza  nesso,  senza  precisione,  siensi  dirizzale  a tro- 
vare le  leggi  costanti  del  cielo,  i rapporti  fra  complicati  fenomeni,  cui  solo  può  svolgere 
un  lungo  ed  attento  studio,  appoggiato  dal  calcolo,  dalla  geometria,  da  fisici  strumenti, 
da  esatte  misure  del  tempo,  dal  corredo  insomma  d’un’adulta  civiltà.  Quel  primo  passo 
poteano  farlo  e Caldei  ed  Egizj  e Cinesi  ; ma  la  scienza  progressiva  non  nacque  se  non 
quando  i Greci  seppero  strapparla  dal  santuario.  Chi  ricordi  che , tra  questi , Pitagora 
trovò  le  proprietà  del  quadrato  dell’ipotenusa,  e Talete  la  misura  degli  angoli  e le  linee 
proporzionali  ; chi  vide  come  a tentone  procedesse  nelle  sue  scoperte  il  grande  Ipparco, 
e come  Sosigene,  allevato  in  tutta  la  scienza  d’ Alessandria,*  non  sapesse  su^erire , per 
la  precisione  del  calendario  Giuliano,  che  la  correzione  d’un  anno  bisestile  ogni  quattro 
comuni , non  crederà  troppo  alla  sapienza  de’  maestri  di  tali  scolari , e porrà  il  debito 
divario  fra  Tammirazione  d’uno  spettacolo  oltre  ogni  dire  grandioso , e il  calcolo  preciso 
delle  sue  rivoluzioni.  11  fondamento  che  Bailly  (4)  piantava  sulle  lunghissime  efemeridi 


(tj  Da  Ci.i8oai.<<o , De  die  natali^  xtiii.  xu. 
— Vedi  Idkleb,  Ricerche  ttoriche  tulle  owe/ra- 
stoni  astronomiche  degli  antichi,  tradotto  da  Hai- 
ma  dietro  al  citato  Canone,  p.  52  e seg. 

(2)  Nouel  presso  Volmt  , Recherchet,  etc., 
t.  Ili;  <— Dklaubre,  Abrégé  d' astronomie,  p.  217, 
e nota  aliap.  3*  delP/Iit/oire  de  V astronomie  au 


moyen  dge.  — Rapporl  sur  le  mémoire  de  M.  Pa~ 
rax'ey  sur  la  sphire  , nel  t.  vili  del  Nouvelles  an~ 
nales  dee  voyages. 

(3)  Laplacx  , Syslème  du  monde,  ediz.  Si,  p. 
17;  — Annuairedeì  1818. 

(4)  Histoire  de  l'astronomie.  SI  ponga  a con- 
fronto colla  più  recente  ed  esatta  di  Deubbbe. 
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de’  Caldei  e dp^l’Indiani,  non  resse  alla  critica  severa,  che  le  mostrò  retrograde  ed  erro- 
nee. I principali  trattati  astronomici  degl’indiani  si  chiamano  siddhanla , cioè  verità  as- 
soluta : ma  i loro  stessi  autori  confessjino  dovere  assai  ai  Creci  ; c alcuni  passi  di  Varaha 
Miliira  , che  vivea  nel  v secolo,  e che  furono  pubblicati  il  18:27  negli  atti  detta  Società 
di  Madras,  mostrano  che  il  loro  zodiaco  è tolto  dal  greco.  Le  tavole  indiane  di  Tirvalur, 
di  cui  Bailly  faceva  tanto  caso,  dovellcro  essere  comi)ulate  solo  nel  1:281  di  Cristo;  e il 
Suria-Siddhanta  che  i Bramini  pretendono  rivelato  da  venti  milioni  d’anni,  alcuno  lo  so- 
stenne composto  non  otto  secoli  fa  (l). 

Pure  i Bramini  possiedono  meravigliose  formole  per  calcolal  e gli  eclis.si,  le  quali  non 
si  saprebbe  a qual  tempo  della  loro  storia  assegnare;  ai  Cinesi  fu  nota  la  precisa  posi- 
zione de’solstizj  ; gli  antichissimi  usarono  il  periodo  lunisolare.  Ma  a Udi  dottrine  uni- 
rono errori  si  grossolani,  pratiche  tanto  materiali,  Uile  ignoranza  di  generali  principj  (2), 
che  li  fa  somigliare  ad  un  selvaggio,  cui  fosse  stalo  insegnalo  a cai’icare  un  orinolo,  senza 
che  ne  conoscesse  gl’ingegni  e l’arlilizio.  Laonde  queste  cognizioni  da  un.lalo  rimovono 
l’idea  che  l’uomo  siasi  elevato  dalla  condizione  di  bruUi , giacché  di  tanta  sapienza  ab- 
bonda la  sua  infanzia  ; daH’allro  ci  conducono  a supporre  un’immensa  luce  balenata  ai 
primi  uomini,  e che  poi  si  olVuscò  più  o meno  col  volgersi  degli  anni  o col  mescolarsi  de- 
gli errori. 

Dal  quale  ricordo  d’un’età  migliore  nasce  forse  neH’uomo , singolai’e  mistura  di  fu- 
gacità e di  eternità,  quella  comune  inclinazione  per  cui,  vivendo  un  sol  giorno,  procura 
'attaccare  la  sua  labile  esistenza  a diuturna  serie  di  tempi  e di  avi.  Da  qui  le  migliaja  di 
secoli  accumulali  sulla  primitiva  storia  daH’immagin;izione  orientale.  1 Caldei  asserivano 
conservare  le  osserv'azioni  astronomiche  di  seltecentodiecimila  anni,  e innanzi  al  diluvio 
contavano  dieci  generazioni  di  re,  durale  centoventi  sari , da  tremila  seicento  anni  ca- 
dauno ; trecento  milioni  d’anni  noverano  i Braniini , due  milioni  e mezzo  i Giapponesi , 
pochi  meno  i Cinesi  ; centomila  anni  i Persi , trentaquattromila  gli  figizj , trentamila  i 
Fenici,  dodicimila  gli  Etruschi. 

Ma  gran  dotti  (3)  hanno  dimostrato  che  questi  numeri  rappresentano  cicli  astrono- 
mici, multipli  del  13,  13,  52,  00,  72,  300,  1410  e d’altri  periodi,  al  cui  ritorno  l’im- 
maginazione accoppiò  l’idea  d’un  rinnovamento  della  materia , che  supponevano  inde- 
strullibile,  attribuendo  allo  spazio  ciò  che  non  sembra  proprio  che  del  tempo. 

Per  Irascegliere  qualche  esempio,  Callistene,  citato  da  Simplicio,  limitava  a 1903 
anni  avanti  il  secolo  d’Alessandro  Magno  il  coi-so  delle  osservazioni  asti’onomiche  de’  Cal- 
dei; Epigene,  secondo  Livio,  le  portava  a 720,000  anni.  Ora  è notevole  che,  se  invece 
di  anni,  leggasi  giorni,  questo  numero  si  riduce  a 1971  anni  solari  ; talché  non  s’ha  da 
supporre  se  non  che  Epigene  facesse  il  suo  calcolo  sessantotto  anni  dopo  Callistene.  U 
Siucello  dà  una  cronologia  egiziana  di  30,525  anni  dal  regno  del  Sole  a quello  di  Nec- 
tanebo,  quindici  anni  prima  di  Alessandro  Magno.  Sifatto  periodo  non  é che  quello  della 
tornata  del  punto  equinoziale  al  primo  grado  della  costellazione  dell’ariele.  Esatti  stro- 
menti  insegnarono  a noi  che'  questa  succede  dopo  25,808  anni  ; ma  gli  Egizj  divideano 
lo  zodiaco  in  305  gradi,  e supponevano  che  l’equinozio , retroc.edendo  d’un  grado  ogni 
secolo,  compisse  l’intera  rivoluzione  in  30,50U  anni.  Siccome  poi  il  loro  anno  era  d’un 
quarto  di  giorno  più  breve  del  vero  solaie,  aggiunsero  la  quarta  parte  di  30,500  giorni, 
vale  adire  25  anni,  che  compirono  cosi  i 30,525  assegnali  per  età  del  mondo.  Le  pre- 


ti) Laplace,  Exposé  du  sysltme  du  monde, 
p.  330;  — Davis,  Sui  calcoli  astronomici  degl' In- 
diani, nelle  Memorie  di  Calcutta,  L li,  p.  223, 
t.  Yi,  p.  340,  l.  vili,  p.  195;  — Bestlbt,  Sul- 
P antichità  dii  Suryu-Siddhantu,  e Sui  sistemi  a- 
stronomici  degli  Egi^. 

(2)  Vedi  il  nostro  Libro  II,  cap.  ha,  ove 


parliamo  della  scienza  de’  popoli  antichissimi. 

(3)  Le  Gestil  , yogage  dans  Ics  Indes,  l.  233  ; 
— Bailly,  Astronomie,  Ind.,  p.  HO  e H2;  Hi- 
itoire  de  P astronomie  ancienne,  p.  76;  — Dupuis, 
Origine  des  culies,  tu.  146;  — ilEBUAlia,  Mglholo* 
gio  der  Criechen,  ii.  532  ecc, 
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tensioni  di  antichità  degl’indiani  sono  mozzale  dalle  ricerche  della  Società  asiatica  in- 
glese. La  durata  delle  quattro  età  umane  é indicata  cosi  da  loro  : 

età  dell’oro 1,728,000 

— dellai’gento  . 1,2‘.)0,0(X) 

— del  bronzo 864,000 

— deH’argilla 432,000 

4,320,000 

É facile  riflettere  che  la  terza  è doppia  della  quarta,  la  loro  somma  eguaglia  la  seconda 
età,  e la  prima  è la  somma  della  sec-onda  e quarta.  Il  totale  poi,  diviso  per  360,  numero 
tondo  de’  giorni  dell’anno  vago,  dà  12,fX)0  ; cifra  che  è pur  quella  del  periodo  persiano 
e deH’etrusco,  ed  elemento  del  periodo  caldaico  pei  dieci  patriarchi  antediluviani  (1). 

Tali  cifre  esprimono  la  vanità  nazionale,  anzichó  una  reale  antichità  : ma  le  preten- 
sioni venute  da  emulazione  attestano  la  parentela  di  tali  popoli,  giacché  si  fondano  sopra 
un  dato  comune,  moltiplicato  poi  per  6,  9,  43,  48,  36,  74,  444,  o una  progressione 
decupla. 

àimiglianti  ingegnose  ricerche  danno  la  ragione  delle  migliaja  di  secoli  contati  da 
altri  popoli. 

Oltre  ciò  quegli  immaginosi  spazj  sono  vuoti  di  fatti,  e non  riempiuti  che  di. cliimere, 
ponendovi  il  regno  del  sole , dei  pianeti , degli  Dei  ; segno  che  appartengono  ai  sogni 
della  mitologia  o alle  figure  del  simbolo,  non  alla  realtà  della  storia.  Gli  Egizj  fanno  re- 
gnare da  principio  il  dio  Fta,  poi  per  trentamila  anni  il  Sole,  indi  Saturno  e dodici  Dei, 
prima  che  compajano  i semidei  c gli  uomini.  Secondo  i Parsi , per  tremila  anni  domi- 
nano gli  angeli  della  luce  senza  nemici  ; altrettanti  ne  scoiTono  prima  che  nasca  il 
toro  mostruoso , da  cui  fui’ono  generate  le  varie  creature , e dopo  di  tutte  Meschia  e 
Meschiane,  uomo  e donna.  Nei  Tibetani  va  aH’infinito  il  regno  dei  Lah  ogenj,  poi  segue 
un’èra  di  ottantamila  anni,  una  di  quarantamila,  una  di  ventimila,  una  di  dieci  anni  ap- 
pena, poi  un’altra  di  ottantamila , e tutte  piene  di  esseri  allegorici , come  sono  fra  altre 
genti  i regni  dì  Uro  {luce) , di  Urano  {cielo) , di  Gea  (te/ra) , di  Elio  {sole)  ; talché  o 
sono  delirj  di  fantasie  esaltate  o boriose,  o veramente  periodi  astronomici. 

Recentissima  al  contrario  si  troverà  la  storia  presso  i popoli  tutti , nè  cominciarne  ì 
tempi  certi  se  non  posteriormente  all’etii  di  Abramo.  Non  citerò  i presentì  Europei , le 
cui  memorie  sono  di  ieri;  ma  i Greci,  per  quanto  vani,  confessano  aver  imparato  a scri- 
vere dai  Fenici  un  trentaquattro  secoli  fa  ; prima  di  Ciro , la  storia  (lell’Asia  non  è tes- 
suta che  di  favole  ; Erodoto,  primo  storico  umano,  visse  al  tempo  di  Neemia  e Malachia 


(I)  Pbiwsep’s,  Usefitl  Tables  fonning  an  appendix  (o  thè  Journal  of  thè  Atiatir.  Society.  Calcutta 
1836.  parte  ii,  p.  78.  Ecco  la  .sua 

Tavola  comparativa  delie  successive  mutazioni  effettuate  dal  progresso  della  critica 
in  alcune  deH'epocbe  principali  indiaue. 
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ultimi  profeti,  or  fanno  duemila  trecent'anni,  e si  appoggia  ad  altri  neppure  d’un  geeelo 
a lui  anteriori  (1)  ; il  più  antico  poeta  classico  iiori  son  circa  duemila  settecento  anni  ; 
Beroso  scrisse  sotto  Selcuco  iNicanore,  (ieronimo  sotto  Antioco  Sotere,  Manetone  sotto 
Tolomeo  Filadelfo,  tre  secoli  avanti  Cristo  ; Sanconiatone  (ù  conosciuto  soltanto  due  se- 
coli avanti  l'(’ra  nostra  ; c se  pur  anche  il  nome  non  ne  fu  inventato  da  F’ilone  gram- 
matico , è curioso  per  quel  che  dice  delle  età  antediluviane,  narrando  dieci  generazioni 
dopo  il  primo  uomo  (Prologene),  ea  nomi  di  persone  evidentemente  allegorici  attaccando 
le  scoperte  e invenzioni  umane,  nell'ordine  che  esso  le  suppone  fatte  : il  resto  sono  favole 
e teogonie.  Klaproth  mostrò  quanto  sieno  di  fresca  data  tutti  gli  storici  dell'Asia  (2). 

Se  cosi  è,  qual  fede  meriteranno  allorchò  ci  schierano  davanti  una  indeterminata  se- 
rie di  secoii'f  Ben  questo  é meravigiioso,  che  tutte  le  tradizioni,  neU'infmita  varietà  delle 
finzioni,  si  mettano  poi  d'accordo  allorché  s'awicinano  alle  epoclie  segnate  da  Mosé.  Questi 
usci  dail’Egitlo  verso  il  1000,  c attorno  a quell'età  succedono  le  migrazioni  onde  la  Grecia 
ebbe  popolazione  o coltura  (3)  ; la  Grecia  che  confessa  nulla  esservi  più  antico  di  Gia- 
peto.  Cronoiogia  non  hanno  gli  Indiani  ; ma  Ahumazar , grande  astronomo  vissuto  aila 
corte  di  AI-.Mamim  dail'813  all'833  dopo  Cristo  , che  abitò  la  Persia  e Balk , e studiò 
particolarmente  la  storia  di  que'  paesi , dice  che  essi  numeravano  tremila  scttecenven- 
ticinque  anni  dai  suo  tempo  al  diluvio,  col  quale  comincia  il  cali-jug  , cioè  la  presente 
età  del  mondo  (A).  Gl'imperi  caldeo,  cinese,  egiziano,  benché  in  tante  cose  diversi,  s’ac- 
cordano in  queste  quattio  migliaja  d'anni  ali'incirca  dopo  il  diluvio.  1 Cinesi , che  pre- 
tendono a si  rimota  anticiiità,  s'accontentano  di  congetture  lino  verso  l'ottocento  avanti 
Cristo  ; e i più  leali  tra  loro  giudicano  finzioni  allegoriche  tutto  ciò  che  precedette  Fo-i. 
Lo  Sciù-kiiif/,  antichissimo  dei  loro  libri  canonici,  fu  trovato,  o piuttosto  instaurato  sol- 
tanto 1 7t)  anni  prima  dell'èra  vulgarc,  e mostra  dapprincipio  Yao  che  regna  di  concordia 
coi  monti  del  suo  impero  ; comanda  ai  suoi  servi  ili  ed  Ilo  : — Andate  ed  osservate  le 
stelle,  determinate  il  corso  del  sole,  dividete  l'anno  » ; costniisce  acquedotti , dispone  il 
rullo  e le  gerarchie  sociali,  inventa  la  prima  metafisica  dell'Y,  come  cioè  i ed  8 furono 
formati  da  1 e 2 ; appartiene  insomma  agli  esseri  simbolici  : eppure  non  è che  di  4170, 
0 secondo  altri  di  23.‘)7  anni  più  antico  di  noi  <5).  Confucio,  non  raccontando  la  storia 
dei  re  anteriori  a Yao  (2000  a.  C.),  provò  die  li  riguardava  come  favule  : Mencio,  l'altro 
filosofo  più  insigne  della  Cina,  dice  che  questa , sino  a Yao,  rimase  inculta  e spopolala, 
e (|uesto  re  pel  primo  radunò  gli  uomini  e prese  a incivilirli  : Sse-ma-tsian,  il  loro  grande 
storico,  non  prefigge  date  agli  avvenimenti  se  non  aH'841  avanti  Cristo. 

(1}  Cadmo»  Ferecido,  Arlslfo  di  ProcoDoew, 

Acusilao,  Ecaleo  milusio,  Caronii  di  Lnm&aco,  ree. 

Vedi  Viwsio,  De  /lisi,  t/rege.  Iib.  i,  e il  u libro 
d' Erodoto. 

|2)  Saggio  sull'  aufori/à  (fegli  sforici  dell'  Mia 
m*l  •dénioires  relatifs  d rontenaut  des  re- 

cherrhe»  hlstorigues^  géographiques  et  philosophi- 
ques  sur  Us  prufiles  de  l'Orient.  Parici  1826.  Di* 
slincue  la  aioria  anlira  iii  miluloRica,  Incerta  c 
vera;  e prova  che  questa  romincia  pei 

Cinesi  . . . .nel  secolo  ix  a.  C. 

Giapponesi  ...  • vit 

Giorciani  ...  ■ til 

Armeni  ....  • ii 

Ttbelani.  ...  » i d.  C. 

Persiani  ....  > ili 

Arabi  • v 

Indiani  e Mongoli  > xii 

Turchi  ....  » xi> 

Vuoisi  però  le  opinioni  lU  Klaproth  correg*’ 


gere  col  discorso  anteposto  da  PETiT*RADtL  al 
suo  Examen  anniytìqtie  et  taòleou  eomparalif  det 
si/nrronismes  de  C hisioire  des  tempi  héroìquet  de  la 
Grece.  Parigi  1827  , ove  difende  Faulorità  de’ 
primi  storici  di  Grecia. 

(3)  Secondo  L’sserio,  Cecrope  venne  d'Kgitlo 
in  Atene  verso  il  1556;  Deucalione  si  stabili  sul 
Parnaso  verino  il  1548  ; Coidmo  arrivò  dalla  Fe* 
nicia  a Tebe  verso  il  1493;  Danao  ed  Aigo  verso 
il  4483;  Dardano  sulFKlIespontn  verso  il  1449; 
Inaao  fu  del  1S56  o I83>;  (*gige  del  1796.  Var* 
rune  colloca  il  diluvio  d'Ogige  a quattrocento 
anni  prima  di  Inaco;  ciò  sarebbe  al  2566  a.  C., 
al  tempo  cioè  del  noetico. 

(4)  Vedi  pRtiTLir,  Mem,  di  CalcuUa^  voi.  vili) 
p.  266  in  nota. 

(5)  Vedi  lo  Sciù-king^  edito  da  De  Guignes  a 
Parigi  4770;  e la  prefazione  di  Prémare  sui 
tempi  anteriori  a quelli  in  esso  discorsi. 
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CAPITOLO  III. 

Unità  della  specie  umana. 

Resta  dunque  dai  progressi  delle  scienze  confermata  la  sincerità  del  racconto  mo- 
saico, che  non  dà  aU’uomo  più  di  sette  in  ottomila  anni  (1).  Ed  una  appunto  delle  mag- 
giori meraviglie  a chi  legge  la  Genesi  è la  sua  concordanza  coi  recenti  acquisti  della 
scienza.  Sola  fra  tutte  le  cosmogonie  pone  una  differenza  tra  la  creazione  della  materia 
e l’ordinamento  di  essa,  tra  il  principio  in  cui  quella  comincia  ad  esistere,  e il  covarla  (:2) 
che  fa  lo  spirito  di  Dio,  finché  venga  appropriata  a formar  le  stelle  e i pianeti,  il  primo 


(1)1  tempi  dopo  la  creazione  sono  nella  Hih- 
bla  determinati  soltanto  col  contare  git  anni  vi.s> 
siiti  (lai  (iieci  patriarchi  aìittHiiluviani.  In  ciò 
corre  differenza  fra  i testi,  e differenza  fra  gPin* 
terpreti  sul  modo  d\>rdinarne  la  serie,  e in 
cun.seguenza  varia  ii  conto  degli  anni.  Per  esem- 
pio, dalia  creazione  al  diluvio  corsero, 
secondo  il  testo  ebraico anni  I85C 

> il  samaritano , riferito  da  Eu- 

sebio   » 1307 

( i L\X,  nello  stesso  . . . • 22 i2 

• Giuseppe  riavio * 22oG 

> Giulio  Africano,  sant’  Epifanio, 

Petau 2262 

Altrettanto  è de’  patriarchi  successivi  al  dilu- 
vio; e da  Sem  alla  nascila  di  Abramo  , il  testo 
ebraico  vulgato  conta  292  anni;  quei  dei  L\X 
e il  samaritano,  942:  sommando  i quali  tempi 
colla  prima,  si  avranno  da  Adamo  ad  Abramo, 
secondo  i lAX anni  3184 

• i Samaritani » 2219 

i la  Vulgata * 1948 

cioè  i LXX  danno  953  anni  più  dei  Samaritani, 
e i2>6  più  degli  Ebrei. 

Venendo  poi  a Cristo,  la  sua  nascita  sarebbe 
collocata  dopo  Adamo 

secondo  l L\X Anni  5228 

• i Samaritani  4293 

> gli  Ebrei 5992 

I testi  s’accordano  pel  tempi  succeduti  ad  A- 

bnino.  Peyron  ha  supposto  che  le  variazioni 
nel  lesto  ebraico  fossero  introdotte  dagli  Ehret 
tolto  Adriano  imperatore,  percliè,  accorciando  i 
tempi,  apparisse  non  giunta  ancora  l’età  del 
Messia. 

Molte  ragioni  militano  a favore  della  cronolo- 
g'u  dei  LXX.  Oli  autori  di  quella  versione  non 
avendo  interesse  di  sorta  ad  alterare  le  date 
deila  Bibbia,  è probabile  le  ricopiassero  come  le 
trovavano.  L’esemplare  scelto  da  loro  per  la 
traduzione  fu  giudicalo  il  più  genuino  dal  si- 
nedrio degli  Ebrei,  che  prima  della  venula  di 
Cristo  era  autorità  competente.  Ksso  accordasi 
col  testo  samaritano  nei  3100  anni  circa  che 
pone  fra  il  diluvio  o Cristo , sebbene  ne  varii 
nelle  particolarità.  Questa  differenza  toglie  il 
sospetto  d’un  accordo,  e fa  credere  die  quella 
Ila  l'espressione  più  fedele  della  verità. 


Se  i L\\  avessero  alterato  il  vero,  sarebhersi 
levali  richiami  contro  di  loro  ; al  contrario,  il 
dotto  ebreo  Giuseppe  Flàvio  ne  segui  la  crono- 
logia, egli  che  scriveva  sui  testo  ebraico  del 
tempio  ; le  citazioni  falle  dagli  Apostoli  e dagli 
Evangelisti  sono  per  lo  più  conformi  alla  ver- 
sione greca,  qualora  differisce  dal  testo  ebreo; 
tutti  i santi  Padri  e scrittori  ecclesi<Tstici  de’  pri- 
mi secoli  si  attengono  pure  a quella  cronologia. 

Estrinsecamente  giova  seguirla,  perciié  in  più 
largo  campo  si  svolgono  i tempi  primitivi,  c non 
v’è  fatto  certo  nella  storia  degli  altri  popoli  che 
non  vi  .si  pos.sa  nnnicebiare:  onde  I Gesuiti  ot- 
tennero da  Roma  di  considerare  come  autentica 
la  cronologia  de’  Cinesi,  lussando  il  regno  di  Yuo 
ni  2357  a.  C.  che,  secondo  la  Vulgata,  sarebbe 
appunto  l'anno  del  diluvio. 

Ben  cenlodiciassette  siftemi  s’ inventarono 
per  conciliare  la  storia  sacra  colla  profana,  in- 
torno ai  quali  il  padre  Riccioli  stabilisce  cinque 
canoni  : 

I.  Dalla  creazione  del  mondo  a Cristo  nessuno 
conta  più  di  7000,  nè  meno  di  5600  onni. 

II.  Dal  lesto  ebraico,  dalla  Vulgata  e dalla  sto- 
ria umana , pare  più  probabile  decorressero 
4184  anni:  nella  quale  ipotesi  non  possono  es- 
sere più  di  4330,  né  meno  di  3705. 

III.  Dui  LXX  e dalla  più  vera  storia  umana 
appariscono  5634  anni  : in  tale  ipotesi  é fatto 
non  essere  stati  più  di  5904,  nè  meno  di  5054. 

IV.  Per  quanto  taluni  siensi  ingegnati  d’inve- 
slignre  l’origine  del  mondo  da  alcuni  caratteri 
del  cielo  e dalla  posizione  di  stelle,  ogni  opera 
loro  uvei  indarno. 

V.  È probabile  aver  Dio  crealo  il  mondo 
5634  anni  avanti  Cristo. 

•Noi  a creazione  del  mondo  sostituiremo  crea- 
zione delVuomo^  giacché  da  Adamo  sollauto  co- 
minciano i dati  per  valutare  il  tempo.  E senza 
entrare  in  discussioni , diremo  che  i più  degli 
storici  adottano  il  calcolo  di  Esserlo,  secondo  il 
quale  Cristo  nacque  nel  4904  dopo  la  creazione: 
e faremo  osservare  che  questa  varietà  non  reca 
poi  tanta  confusione  quanta  alcuno  sarebbe 
tentato  a supporne,  attesoché  si  riferisce  sol- 
tanto ai  tempi  più  antichi  ; o quasi  affatto  la 
evita  chi  segna  gli  anni  non  dalla  creazione,  ma 
dalla  distanza  da  Cristo. 

(2)  La  Genesi  (i,  2)  dice  merachèfet. 
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non  potfìtte  ossore  che  nn  atto  istantaneo  di  volontà  onnipotente  ; l’altro  si  operò  rolla 
successione  dei  tempi,  e lo  vedianu»  seguitare  lìn  ad  ojij^i  nelle  nebulose,  che  sono  mondi 
Sapienza  in  formazione.  Tale  verità  ora  appena  si  mette  in  chiaro;  e .Mosò  j^ià  la  espose,  non  col 
dt  Mose  iingua;;ii:io  di  Newton  e di  llei'schell,  ma  con  queirinima;?inoso  che  solo  poteva  esser  ca- 
pito dal  suo  popolo.  Inoltre , il  linguaggio  anche  più  rallinato  della  scienza  che  è esso 
mai  se  non  il  linguaggio  dell’apparenza? 

l.a  luce,  secondo  le  ultime  sjierienze  di  Struve,  percorre  1)8,843  miglia  italiane  in  un 
minuto  secondo  : ora  llei'schell  padre  disse  che  i raggi  luminosi  trasmessi  a noi  dalle  ne- 
bulose più  lontane  che  apparissero  al  suo  ritletlore  di  quaranta  piedi , richiedono  più  di 
due  milioni  d’anni  por  arrivare  alla  terra:  dovevano  dunque  quegli  astri  essere  creati 
gran  tempo  prima  dell’ultima  disposizione  di  questa.  11  primo  atto  era  assoluta  creazione  ; 
il  resto  si  compie  sotto  l’impulso  delle  forze  che  il  Creatore  impres^e  alla  materia.  La 
più  stupenda  è la  gravitazione,  e .Mosè  vide  che  la  stabilità  de’  corpi  celesti  dipende  dalla 
mutua  gravitazione  loro  e daU’ampiezza  che  li  sej)ai  a.  Tra  essi  la  terra  sta  lìssa  sui  poli, 
sospesa  sovra  l’abisso , e nel  suo  seno  vaneggiano  ampie  caverne , in  cui  le  acque  cen- 
trali e il  fuoco  (1).  1 vajmri  dilTusi  nell’aria  non  siirebbero  bastati  a produrre  il  diluvio, 
se  non  si  fossero  aperti  gli  abissi  della  terra  per  eruttarne  le  ac(iue  che  contengono. 

Altro  portento.  Mosè  già  dist  erne  la  luce  primitiva  da  quella  di  cui  siamo  debitori 
al  sole.  Una  lilosolia  leggera  gli  diè  bella  di  cotesto  fai'  creata  la  luce  prima  del  sole  che 
ne  è la  fonte  ; la  scienza  venne  a dimostrare  che  altra  luce  sviluppasi  indipendente  dal 
sole,  come  quella  de’  vulcani  o la  fosforei»cenza  delle  nubi  o l’eleltricità , e questa  do- 
veva essere  di  tal  potenza  in  principio,  cite  bastò  a far  germogliare  vegetali  non  ancora 
sorrisi  dal  side. 

V’ha  di  più.  In  iMosè  la  luce  non  è creata,  ina  la  voce  di  Dio  h scaturire  ; espres- 
sione che  s’accorda  con  la  teoria  delle  ondulazioni,  che  oggi  viene  generalmente  adottata 
a preferenza  di  quella  delle  emi.ssioni. 

' Ipparco  stabiliva  che  le  stelle  del  cielo  sono  1022,  Tolomeo  le  portava  a 1020  ; Mosé 
sa  che  sono  innumerevoli  come  le  arene  del  inaie,  e dopo  trenta  secoli  i telescopj  lo  pro- 
veranno. E perchè  non  si  creda  che  questa  frase  sia  poetica , e inchiuda  rinlinito  , la 
Scrittura  soggiunge  che  Dio  sa  il  n&ine  di  ciascuna.  Se  palla  deH’oi  dme  loro,  la  Scrit- 
tura le  paragona  ad  esercito  disposto  in  batUiglia  e cantante  le  lodi  del  Signore.  Non 

sono  dunque  Dei,  non  inlluiscono  sulle  azioni  umane,  come  rantichità  credeva. 

L’aria  {rotiack,  Jon)  ci  è mostrata  come  un  vcslimcnto  alla  terra,  e Dio  le  diede  il 
suo  peso  [inisclilial)  ; la  Dibbia  lo  sa , tanto  tempo  prima  di  Galileo.  Le  ac(|ue  esercita- 
rono gi  andissima  ellicacia  nel  costiti  nre  la  terra  : son  esse  distinte  in  superiori  ed  infe- 
riori, e sepaiatc,  non  da  una  sfera  isolida  [jirmamcnlo  come  rinteriii’etarono  san  Giro- 
lamo e i L.\.\),  non  dal  cielo  crisUillino  d’Aristotele , bensì  dall ’eslensioue  {rakiach), 
cioè  daH’immensilà  (2). 

Gli  esseri  animati  appai’vero  per  generazioni  successive,  e a misura  della  complica- 
zione del  loro  organismo.  La  geologi  a seppe  provai  e alla  lettera  quella  succes.sione  : che 
se  essa  nega  che  gli  animali  sicno  coi  nparsi  dopo  i vegetali , la  chimica  invece  lo  so- 
stiene ; lo  sostien  la  ragione,  che  mos  tra  come  gli  animali  vivano  il  più  di  vegetali.  Questi 

nella  Genesi  sviluppansi  avanti  Tappa  rizione  del  sole , e sotto  condizioni  di  luce , di 
imiido,  di  calore  differenti  dagli  odien  li  : la  botanica  fossile  appena  testé  sanzionò  un  tal 
ordine  di  fatti. 

Ultimo  è l’uomo  ; e la  geologia  non  può  forse  addwne  un  solo  avanzo  negli  sti'ati  an- 
tichi. S’impugna  che  da  cosi  breve  temp  o sia  creata  la  stirpe  umana,  atteso  che  lunga  età 
è necessai'ia  per  educarsi  : ma  il  fanciul  lo  in  pochi  mesi  della  prima  vita  acquista  ben  più 


(I  ) Job,  XXVI.  7. 1 0 ; Prov,  viu.  27  ; Is,  Xl„  2: 1.  consigniea  dans  la  Bible,  mises  en  parallèle  avec  les 

(Z)  Mahcello  db  Sebkks,  Dee  connamanci  :s  découvertee  dts  Sciences  modemes. 
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che  in  anni  dappoi  ; potrebbe  dirsi  invece  die  è ben  giovane,  se  guardiamo  quanto  tardò 
la  sua  ragionevolezza. 

Alcuni  soi'scro  contro  il  racconto  mosaico  con  più  ardire  , negando  che  l'uomo  sia  rerfezio- 
stato  crealo  com'é,  e supponendo  più  volentieri  che  tulle  le  cose  visibili  uscis.sero  da  un 
germe  unico,  il  quale  si  andò  sviluppando  via  via , passando  da  materia  bruta  ad  erga-  sivo  >i«iia 
nica,  poi  ad  animale  ; questa  si  distinse  gradatamente  in  varie  specie  ; ad  ogni  catastrofe 
della  terra  ascese  a grado  sempre  più  elevato,  tinchù  divenne  uomo  nella  condizione  pre- 
sente, ove  altre  specie  lo  pieeedcttero , altre  inferiori  s'aHrettano  a raggiungerlo  c sop- 
piantarlo. 

Lasciando  a parte  i semplici  declamatori , Lamai  k con  corredo  scientifico  sostenne 
poc'anzi  la  derivazione  dell'uomo  dalla  scimia  fi).  Mostra  egli,  coll'anatomia  e la  (ìsio- 
Ì(^a  e comparandolo  coi  vai  j aspetti  del  feto  umano , il  successivo  passaggio  da  gradi 
più  bas.si  a superiori,  talché  quelli  Iòsseru  in  certo  modo  gl'imparaticci  di  questi  ; e da 
ultimo  l’urang-utang  di  Angola  si  disawezzò  dalfarrampicarsi,  e camminò  a due  zampe  ; 
poi  le  deretane  divennero  piedi,  e mani  le  anteriori  ; cessalo  il  bisogno  di  cogliere  frulli 
e di  combattere,  il  muso  se  gli  accorciò,  il  ringliio  divenne  sorriso,  ed  eccolo  fatto  uomo. 

Le  prerogative  dello  spirito  non  sono  che  l’esterisiune  delle  facoltà  dei  bruti,  diverse  sol- 
tanto nella  quantità,  e dipendenti  dall'oiganizzazione. 

Il  punto  essenziale  della  questiono  con  ciò  non  viene  tolto,  ma  solo  allontanato  : im- 
perocché, se  Dio  non  creò  l'uomo,  chi.creò  questo  germe  primo?  e il  terreno  in  cui  ram- 
pollò? 0 gli  atomi  onde  fu  composto?  l‘oi  il  fenomeno  della  vita  come  si  spiega?  il  pas- 
saggio tra  la  materia  meglio  fogiata  c faniiiiale  peggio  conformato  non  é ancora  interrotto 
da  un  abisso,  immenso  quanto  una  nuova  creazione?  e il  tragitto  da  animale  bruto  ad 
essere  ragionevole  può  mai  ell'elluarsi  per  rivoluzioni  naturali  ? Corsero  secoli  da  che  si 
studiano  le  specie  viventi  su  questa  terra  : te  tombe  d'Isgitlo  sono  musei  di  storia  natu- 
rale che  ci  conservano  scheletri  di  mollissimi  animali  da  quattromila  anni  fa,  senza  che 
abbiano  di  un  punto  variato  dai  cocodrilli , dagli  ibis,  dagli  icneumoni  d'oggi.  Che  dirò 
della  perfettibilità  intellettuale  c morale , privilegio  dell  uomo  tale , che  basta  a distin- 
guerlo da  tutto  il  resto  del  creato?  ' 

Che  se  questo  germe  si  fosse  sviluppato  spontaneamente , secondo  la  prodigiosa  fé-  rniià 
condilà  della  natura  nelle  altre  siiecie,  dovrebbero  inbiiite  e fondamentali  vai-ietà  incon-  s'»»™ 

* UQIADO 

trarsi  tra  gli  uomini,  come  avviene  nelle  opere  del  caso , mentre  invece  ne  dimostrano 
l'unità  quelle  cose  che  dapprima  sembrano  più  dilVerenziarli  ; i caratteri  llsiologici  ed  il 
linguaggio. 

Si  parlò  di  molli  mostri  umani,  l'urang-kubub,  l'urang-gulm  dei  boschi  di  Bomeo, 
di  Sumatra,  delle  isole  di  Nicobiu'  ; ma,  al  pal  i degli  uomini  culla  coda,  spai-vero  al  lume 
della  critica  (i)  ; c cosi  i nani  del  Madagascar,  gli  ermalfoditi  delle  Floride,  c le  altre 


(I)  I.  B.  Laxìik,  Philotophie  ioologiqut.  ou  ex* 
pOàUion  de*  ronsiderQUoH*  rtlaltveM  d l'ftUlolrt  nu« 
turtUedcs  auimaux.  ratini  1V3V.  — > Si  paragoui 
cuD  $TCPfltLV$,  ^HU^ru|wlo*Jie^  il.  C (leJ.),  e co» 
Ltill,  PrincipJ  digeologia^  il.  18  (iiigL),  che  io 
coofuU. 

(UUBMmeoleGo<lwÌB(1860)  professore  di  CaiD- 
irldge,  ha  voluto  sosleoere  che  1 teuUUti  di 
concillsre  la  geologia  col  primo  rapo  della  Ge- 
De»i  SUD  vani  e ridicoli,  del  lutto  repugnautl 
alla  icleuza.  Adopera  tutte  le  soUtgliezze  per 
confutare  Cbalmen,  Bucklaod.d  Orbigo;,  Hugh 
Miller,  Cuvier.  Questi  soli  Domi  bastano  a to- 
glier ai  sistemi  conciliatori  la  taccia  di  igno- 
rsoli.  Del  resto  Godwin  medesimo  conviene  che 
l>lo  DOD  volle  rivelar  alPuomo  le  verità  che  do* 


vea  da  se  slesst)  con(|Ulstar  collo  studio  e col- 
Peserciaio  delie  sue  facoltà  iialuralt.  Gli  scrit- 
tori sacri  fcontimia)  parlano  il  linguaggio  del 
loro  tempo  ^ e i loro  sbagli  di  tìsica  non  com- 
pivniellono  le  altre  venta  morali  che  essi  an- 
nunciano. Il  male  é di  aver  esageralo  i limUl 
dellMspirazione  biblica.  Dio  si  servì  di.  persona 
pii.’,  non  di  scieiuiali,  per  iin>«gnarci  le  verità 
morali.  Pretendendo  che  le  cognizioni  lìsiche 
degli  scnllori  biblici  sten  pari  in  esvi  alle  ve- 
rità morali,  si  couiprorueltono  e queste  e quelle. 
Il  progresso  è la  leggo  dell'umamtà,  e la  verità 
sol  col  tempo  si  svolge  dalle  ombre  •. 

Nota  del  1862. 

(2)  BLinE.'iBACU,  De  generis  humani  varietale. 
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favole  spacciate  intorno  agli  Albini,  ai  Dodoni,  ai  Patagoni,  agli  Ottcntoti.  L’asserito  com- 
mercio fecondo  tra  uomo  e scimia  fu  pure  trovato  una  baja,  mentre  già,  anche  secondo  la 
filosofia  naturale,  l’essere  feconda  l’unione  fra  tutti  i colori  e le  specie  umane  mostra  che  • 

sono  fratelli  nostri  e il  Mongolo  e il  Malese  e il  povero  Negro,  Ahi  ! pur  troppo  conti- 
nuando nella  storia,  incontreremo  fatti  e momenti  di  popoli,  che  ci  faranno  chiaro  fin  a 
quale  estrema  degradazione  possa  scendere  l’uomo,  abbandonato  alle  sue  passioni. 

Impropria  è dunque  la  denominazione  di  razze  umane,  la  quale  supporrebbe  una  di- 
Razre  versa  provenienza,  mentre  Tiiomo  in  queste  differenti  specie  non  fece  che  mettersi  in 
umane  Alle  lande  e alle  montagne  loro  si  confanno  le  forme  acute  e gros- 

solane del  Calmuco  e del  Mongolo,  che  in  latissime  spianate,  senza  un  albero , senza 
una  fonte,  e dove  solo  la  rugiada  nuovo  ristoro  infonde  all’erbe  inaridite , vivono  cogli 
armenti  e col  cavallo.  Il  Calmuco  indolente  siede  ancora  cogli  occhi  fis.si  ad  un  cielo 
sempre  sereno  ; e ad  ogni  rumore,  tende  l’orecchio  al  deserto  ove  lo  sguardo  non  arriva. 

Il  Mongolo  nel  suo  pae.se  ò qual, era  migliaja d’anni  fa  ; uscitone,  si  mutò  in  guisa  che 
più  noi  riconosci.  L’Arabo  libero,  sobrio,  lieve  al  corso,  gran  cavaliere,  gran  lanciatore, 
fedele  alla  parola,  ospite  generoso,  è in  armonia  col  suo  deserto  ; come  sono  il  Lappone 
co’  suoi  ghiacci,  l’Italiano  ed  il  Greco  col  sorriso  del  loro  clima. 

Quando  noi  ragioniamo  di  clima,  generalmente  non  badiamo  ad  altra  distinzione  che 
a quella  delle  zone  ; eppure  queste  nè  sono  abbastanza  delimitate,  né  producono  eguali 
effetti  sui  due  emisferi  ; oltre  che  varie  condizioni  determinano  fra  contigui  paesi  diver- 
sissima temperatura,  e i corpi  stessi  sono  diversamente  atteggiati  a ricevere  o respingere 
il  calore.  Aggiungete  il  magnetismo  e l’elettricità,  questa  vita  della  materia,  i cui  misteri 
pajono  vicini  a rivelarsi  ; aggiungete  l’evaporazione  delle  diverse  sostanze,  i venti,  le  ma- 
lattie endemiche  : tutte  cause  che  modificano  il  corpo  deH’uomo , come  lo  modifica  la 
mutua  azione  del  mare  e della  terra , la  qualità  dei  cibi , la  diversità  di  coltura.  I Ger- 
mani di  Tacito  coll’incivilirsi  cessarono  di  costituire  una  specie  distinta  quale  facevanla 
gli  antichi,  e perdettero  la  enorme  corporatura  ; mentre  i Portoghesi,  nel  centro  delle 
colonie  del  Capo,  divengono  giganti.  Quanta  diversità  di  aspetto  Ira  il  Lappone  e l’Un-  . 
gherese  ! eppure  la  lingua  gli  attesta  di  ceppo  comune. 

Nella  stirpe  umana  sorgono  varietà  individuali  e mostruosità , che  ognuno  può  aver 
vedute,  senza  ricorrere  alle  migliaja  delle  più  bizzarre,  consemte  nelle  memorie.  Que- 
ste non  di  rado  si  propagano  ; e,  a tacere  certe  bellezze  e difetti  ereditar] , sono  cono- 
sciute le  famiglie  da  sei  dita,  l’Inglese  porcospino  che  partecipò  tal  difetto  alla  sua  fi- 
gliolanza. Quanto  più  facilmente  non  avverrebbe  questa  trasmissione  qualora  vivessero 
isolati  ! Possono  dunque  le  predette  cagioni  alterare  gl’individui , e da  loro  propagarsi 
nelle  discendenze  (1). 

Se  non  che  questa  scienza  delle  razze  è nuova  anch’essa.  Gli  antichi  sembra  distin- 
guessero dalla  nostra  l’etiopica , la  trac^  o mongola , e la  scitica  o germana  ; ma  le 
varietà  non  dediicevano  che  dalla  tinta  della  pelle  e dalla  natura  dei  capelli.  Parve  a ra- 
gione insufficiente  e manca  questa  distinzione,  e diversi  sistemi  vennero  proposti  per  clas- 
sificare l’umana  specie.  Primo  il  governatore  Pownall  suggerì  di  por  mente  alla  confor- 
mazione dei  cranj  (2)  ; ciò  che  Camper  ridusse  a scienza  (3),  desumendo  il  criterio  dal- 
l’angolo facciale.  Ossei'vando  il  cranio  di  profilo,  si  tira  una  linea  dal  foro  degli  orecchi 
alla  base  delle  narici,  e un’altra  dalla  prominenza  della  fronte  al  confine  estremo  della  ma- 
scella superiore,  ove  stanno  infissi  i denti  ; e la  diversa  apertura  dell’angolo  che  ne  nasce. 


(<)  l'n'osservazione  comunissima  è queila  dc^ 
cani  bracchi  e barboni,  che  nascono  talora  colla 
coda  mozza;  il  che  non  incontrasi  in  razze,  cui 
non  sia  costume  di  tagliarla  costantemente. 

(2)  NourelU  colUctim  de  voyages.  Londra  1763, 
t.  Il,  p.  273. 


(3)  Pierre  Camper,  Dis^erlalion  physique  surlee 
difjfirenca  réellesque  présetifeiU  Irs  (rails  du  visage 
chez  U$  hvmmes  des  dlff^reiilt  pays,  Utrecht 
t79l. 
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distingue  le  razze.  Nel  babbuino  s’apre  cinquantotto  gradi  ; nel  Negro  e nel  Calmuco , 
intorno  a settanta;  ottanta  e più  nell’Europeo  (1). 

11  più  diligente  studio  però  intorno  alle  varietà  umane  fu  fatto  da  Blumenbach , che 
raccolse  un’infinità  di  cranj,  e (issò  le  classi  sopra  la  forma  di  essi  e il  color  de’  capelli,’ 
della  pelle  e deH’iride.  Egli  osserva  il  cranio  d’alto  in  basso , ove  presenta  una  figura 
ovale,  regolare  alla  nuca,  scabra  verso  il  davanti,  da  cui  sporgono  più  omeno  la  fronte, 
gli  ossi  del  naso  e le  mascelle , mostrandosi  più  o meno  aperto  lo  zigoma , come  chia- 
mano l’arco  che  congiunge  gli  ossi  della  guancia  con  quelli  delle  orecchie. 

Secondo  ciò,  egli  assegna  tre  classi  d’uomini  : la  caucasiana  centrale  bianca  ; Vetio-  cia.«alfiea- 
pica  nera  ; la  mongolica  gialla  ; cui  frammezzano  le  due  gradazioni  della  malese  fosca 
tra* le  due  prime,  e della  americana  color  di  rame  tra  la  caucasea  e la  mongola.  Appar-  bach 
tengono  alla  prima  gli  Europei , eccetto  i Lapponi , i Finlandesi  c gli  Ungheri  ; l’Asia 
occidentale , compresa  l'Arabia  e la  Persia  lino  al  fiume  Obi , le  rive  del  Caspio  e del 
Gange  ; e l’Africa  settentrionale.  Il  resto  dell’Africa  spetta  alla  specie  negra  : alla  mon- 
golica gli  altri  abitatori  deH’-A?ia,  i tre  popoli  d’Europa  eccettuati  dalla  caucasea , e gl]  • 
Eschimesi  deH’America  settentrionale.  La  malese  comprende  i natii  di  Malacca  e del- 


l’Australia e Polinesia,  detti  tribù  Papuane 
mondo,  eccetto  gli  Eschimesi  (2). 

(1)  Fransi  accorti  di  queste  difTcrenze  i Gre- 
ci, che,  per  indicare  ii  massimo  grado  intel- 
lettuale, lo  facevano  nelle  statue  aperto  di  no- 
vantacinque  e fin  cento. 

(2)  Ecco  il  quadro  delle  più  recenti  daatifi- 
cazioni  della  specie  umana  secondo  Rory  or 
SziMT-VncENT  [Dielionnaire  clasrique  d'histoire 
naturelUy  IS2o,  art.  Homme): 

f LeiOTRici  o dai  capelli  Usci, 
nell'antico  contlnenle. 
ì.  SpeCIK  GuPETltA. 

A Oeiu  togata,  che  portano  sempre  abiti 
lunghi,  e diventano  calvi  dalla  fronte, 
a Bazza  (Mucaua  foccidentate). 
b Razza  Pela»ga  (meridionale). 

B CtM  bracata,  le  cui  varietii  tutte  adot- 
tarono vesti  succinte,  e che  comliiciano 
la  calvizie  dal  vertice, 
c Rozza  Celtica  (occidentale), 
d Razza  Germanica  (boreale), 
fa  Varietà  teutone. 

2»  — schlavona. 

II.  Specie  Arabica. 

a Razza  atlantica  (occidentale), 
b Razza  Àdamica  (orientale). 

III.  Specie  hniAKA. 

IV.  Specie  Scitica. 

Y.  Specie  Cinese. 

**  Comuni  al  nuovo  e airantlco  conti- 
nente. 

VI.  Specie  Iperborea. 

VII.  Specie  Nbttinia. 

a Razza  Malete  (orientale), 
b Razza  Oceanica  (occidentale), 
c Razza  Pajma  (intermedia), 
vili.  Specie  Acstrasiana. 

***  Propria  del  nuovo  continente. 

11.  Specie  CoLOBBiCA. 

X.  Specie  AjieBiCAN.i. 

XI.  Specie  Patagona. 


l’americana , tutti  gli  indigeni  del  Nuovo 


f t ELLOTBici  0 dai  capelli  crespi. 

XII.  Specie  Etiopica. 

XIII.  Specie  Capra. 
xiY.  Specie  Melanica. 

ttfUOMINI  MOSTRUOSI, 
a Cretini. 
b Albini. 

« 

^ Secondo  Desmolins 
(Hitioire  naturelle  des  races  humaines,  1 826). 

I.  Specie  Scitica. 

a Razza  Indo-germana. 
b Razza  Finnica. 
c Razza  Turca. 

II.  Specie  Caucasea. 

III.  Specie  Semitica. 

a Razza  Araba. 
b RaXza  FJrusco-pelasga. 
c Razza  Celtica. 

IV.  Specie  ATI.ANTICA.  i 

V.  Specie  Indiana. 

VI.  Specie  Mongolica. 

a Razza  Indo-Cinese. 
b Razza  Mongola. 
c Razza  Iperborea. 

VII.  Specie  CUHIMANA. 
vili.  Specie  Etiopica. 

IX.  Specie  Furo-Apricana  (ossia  Negri  di  Mo- 
zambiche,  Cafri,  ecc.). 

X.  Specie  Adstro-Akricana. 

a Razza  Oltentota. 
b Razza  Boschismana. 

XI.  Specie  Malese  od  Oceanica. 

f Carotiniani. 

2 Dajaki  e Beagiù  di  Romeo,  e molti  A- 

rafora  e Alfurù  delle  Moiuche. 

3 Giavani,  Sumalriani,  Timoriani  e Ma- 

lesi. 

4 Paline^. 

3 Ovi  del  Madagascar. 
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Ma  più  la  scienza  prop^-odisce,  più  trova  semplice  la  natura  ne’  suoi  mezzi  : e come 
le  fresche  scoperte  di  Humboldt,  Honpland,  Pursli,  Brown  diedero  a Derandolle  bastanti 
indizj  per  una  distribuzione  j^eoj^rafica  delle  piante , derivandole  da  un  centro  comune  ; 
cosi  più  sempre  crescono  an^ijonienti  a pnìvare  che  le  varietà  della  specie  umana , anzi- 
ché elTetli  di  diversa  orij^ine,  sono  alterazioni  cagionate  dal  clima,  dal  modo  di  vivere, 
da  sporadiche  mostruosità  divenute  ereditarie.  Tali  cagioni , da  cui  pure  derivano  i co- 
nigli, i majali,  i lepri  bianchi,  da  cui  é posta  immensa  differenza  tra  il  porco  domestico 
ed  il  cinghiale,  ed  é (issata  la  gobba  nella  razza  de’  camelli,  bastano  a spiegare  le  diffe- 
renze tra  le  specie  umane. 

E che  in  effetto  nazioni  intere  sieno  passate  da  una  famiglia  ad  altra,  lo  prova  il  tro- 
vare come , da  gente  di  diverso  colore , si  parli  o siasi  parlato  lo  stesso  linguaggio , in- 
dizio certo  di  comune  origine.  I.e  lingue  ungarese,  finnica,  lappone,  estonia,  sono  affini 
con  quelle  de’  Cermissi , Votiachi , Ostiachi , Permiani  ed  altri  «Iella  Siberia  orientile  : 
eppure  Lapponi,  Ormissi,  Vogidi,  Pngaresi  hanno  crin  nero  ed  occhi  bruni,  mentre  ai 
Finni,  Permiani,  Ostiachi  troviamo  gli  occhi  cerulei  e i capelli  rossi.  Le  lingue  dei  Tàr- 
tari e dei  Mongoli  sono  dai  più  recenti  collocate  nella  famiglia  stessa  ; e nel  secolo  xi 
essi  formavano  ancora  una  sola  comuniU’i  di  quattro  tribù , derivando , secondo  le  loro 
tradizioni,  da  due  fratelli  : eppure  i Tartari  appartengono  alla  razza  caucasea  (1).  La  fa- 
vella attfsta  comune  l’origine  fra  i popoli  della  nostra  razza:  pure  gli  abitanti  della  pe- 
nisola indiana  diversificano  da  noi  per  coloro  e per  forma,  a segno  d’esser  posti  in  classe 
distinta.  Le  lingue  europee,  le  meglio  analizzate,  parlansi  da  due  o tre  razze  affatto  di- 
verse d’apparenza.  Le  genti  tartare  e le  turche  sono  fisicamente  lontane  dalla  mongola, 
eppure  hanno  idiomi  della  famiglia  stessa.  Le  lingue  uraliane  sono  diffuse  tra  popoli  di 
aspetto  fìsico  variatis.simo  ; e le  nazioni  brune  dell’India  adoprano  dialetti  derivati  dal 
siinscrito,  quanto  noi  Europei  bianchk 

Chi  ossen'ò  a quali  grandissirai  cambiamenti,  e direi  essenziali,  vadano  soggetti  gli 
animali  nel  passare  dallo  stato  selvaggio  al  domestico,  o nel  tornare  da  questo  a quello, 


XII.  Specie  PiPUA. 
xiii.  Specie  NecRA  Oceanica. 

t Sfai  o \.oiè  della  Cocincina. 

2 Samang^Dajafe^  ecc.  delle  montagne  di 

Malacca. 

3 Popoli  della  terra  di  Diemen  , della 

Nuova  Caledonia,  e dell’arcipelago 
di  Santo  SpirHo. 

4 Finzirobnri  delle  munlagno  del  Mada- 

gascar. 

XIV.  Specie  Austrxsuna. 

XV.  Specie  ColOrbiana. 

XVI.  Specie  Americvnv. 

1 Omagna,  Guarani,  Coroado,  Puri,  /illu- 

rè,  Otomar.hi,  ecc. 

2 Botucadi  e Guajaci. 

3 Mbayà,  Sciar r uà. 

•t  Jraucani,  Pueltci,  Teulelti  o Patagani, 

5 Pcceresi  indigeni  della  Terra  del  Fuoco. 

Secondo  Le.sson 

{Manuel  de  matumalogie,^  1827). 

I.  Bazza  Bianca  o Oaccasea. 

t Ramo  Arameo  : Assiri,  Caldei,  Arabi, 
Fenici,  Fbrei,  Abissini,  ecc, 

2 Bamo  Indiano  , Germano  e Petasgico  ; 

Celli,  Cantabri,  Persiani,  ecc. 

3 Ramo  Scita,  Tartara;  Scili,  Parli,  Tur- 

chi, Finlandesi,  Ingori. 


t*  varielà,  ramo  Malese, 

2*  — ramo  Oceanico, 

II.  Razza  Gialla  o Monrolica. 

1 Bamo  Mnnsciù, 

2 Bamo  Sinico, 

3 Ramo  Iperboreo  od  Eschimale  ; Lapponi 

in  parie,  Samojedi,  Rschimali  del  La- 
brador, nliitanli  delle  Curili  e delle 
isole  Aleuline. 

3 Bamo  Americano. 

a Perutiano  0 .Messicano, 
b .Iraurano, 

C Patagone, 

4 Ramo  Mongolo-pclnsgo  o Carolino. 

III.  Bazza  Neoba  o Melamana. 

1 Bamo  Etiopico. 

2 — Cafro. 

3 — Oltenloto. 

J — Papù, 

5 — Tasmaniano. 

0 — Alftirù-endameno, 

7 — Alfurù-australe. 

(I)  KLaprulh  dimuslra,  che  fra  le  pretese  razze 
caucasea  e mongola  corre  molta  aftioità  nei  nomi 
di  cose  naturali  e di  prima  necessita-,  e ne  pro- 
duce una  lunga  Usta  nel  voi.  ii  dei  Mémoires 
rclaiifs  ù l'.dsie. 
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come  avvenne  di  alcuni  portati  in  America , meno  stupisce  delle  varietà  nella  specie 
umana.  E più  la  scienza  progredisce,  più  si  estende  il  numero  di  tali  varictii,  c pi  ova  la 
transizione  fra  esse  e la  dillicoltà  di  separarle  con  ciuatteri  decisi.  Mentre  negli  animali 
le  specie  dilìerenti  non  s’accoppiano  tra  loro , e le  allìni  non  producono  che  ibridi  infe- 
condi, solo  le  rarze  della  medesima  specie  generano  meticci  che  possono  riprodursi.  Ciò 
appunto  accade  negli  uomini , che  dunque  lisiologicamente  entrano  nella  specie  mede- 
sima. E tanto  più  che  si  trova  eguale  la  durata  della  gestazione  e della  vita , e somi- 
glianti le  malattie,  salvo  le  influenze  del  clima  e delle  abitudini. 

Diffìcile  al  certo  è lo  .spiegare  il  passiiggio  dal  color  bianco  al  nero  ( 1 ) : ma  che 
questo  sia  prodotto  dal  clima,  l’indica  il  vederne  hi  gradazione  fra  i poli  e la  linea , se- 
gnata da  Danesi,  Spagnuoli  e Italiani,  Mori  e Negri.  Ognun  sji  che  il  fanciullo  moro  na- 
sce hianc/i,  e fra  dieci  giorni  imbruna  ; mentre  le  Saracine  che  vìvono  in  assoluto  ritiro, 
si  con.servano  bianche.  E che  questa  mutazione  di  colore  si  effettuasse  e perpetuasse,  ne 
sono  testimonj  gli  Abissini,  gente  semitica  e diversa  di  fattezza  c di  cranj  dal  Negro  di 
cui  hanno  la  pelle  (2).  Altrettanto  .si  assicura  di  varie  popolazioni  deH'Africa,  miste  e 
divenute  nere,  conservando  le  fattezze  europee,  una  civilu’i  maggiore,  e vestigia  di  tra- 
dizioni. Cosi  i nostri,  accasati  nell’India,  prendono  la  tinta  dei  naturali  ; e nel  Malabar 
si  tixivano  Ebrei  negri.  Che  più?  ne’ coloni  europei  delle  Indie  occidentali  i cranj  diffe- 
riscono dai  nostri,  e sì  mole  chei  Negri,  viventi  schiavi  nelle  case  d’America,  cambiino 
la  forma  del  naso  e delle  labbra,  e mutino  la  lana  in  capelli  (3).  Che  non  faranno  le 
miglhaja  d’anni,  le  sùbite' alterazioni  di  climi  prodotte  dai  sollevamenti,  gl’incendj,  i 
cataclismi? 

M.  Fleurcns,  segretario  dcH’Accademia  delle  scienze  francese,  ese.guì  felicissime  ' 
comparazioni  delle  varie  strutture  dell’oi^anismo  umano , dalle  quali  viene  condotto  al 
risultamento  che  noi  proclamiamo.  ^ 

Quanto  alla  pelle,  che  offre  il  distintivo  più  appariscente,  nelle  razze  colorate  si  trova 
una  membrana  pigmentale , che  manca  agli  altri , in  modo  che  fu  presa  come  caratteri- 
stica. Ma  non  è ; ed  anche  il  Bianco , imbrunendosi  pel  sole , acquista  un  sottilissimo 
pigmento  fra  l’epiderme  e la  derme  ; oltre  che  egli  stesso  ha  un  vero  pigmento  attorno 
al  capezzolo.  Invece  noi  si  trova  nel  feto  de’  Negri,  non  in  quelli  tra  essi  che  sono  afletti 
d’albinismo  parziale,  non  in  certe  parti  bianche  che  vedonsi  in  alcune  persone  di  colore. 
Sifatto  scoloramento  parziale  attcsta  che  il  non  formarsi  la  secrezione  del  pigmento  po- 
trebb’cssere  effetto  d’alterazione  morbosa,  ma  non  va  tenuto  per  caratteristico  delle  razze. 
Esso  in  fatti  è sempre  meno  sviluppato  negl’incrociamenti  quanto  più  si  sUiccano  dallo 
stipile  nero  ; onde  a queste  gradazioni  bisognerebbe  por  mente  chi  voglia  vedere  runica 
derivazione,  non  già  ravvicinare  di  salto  i due  estremi.  La  materia  ciilorante  esiste  in 
tutte  ; le  circostanze  la  sviluppano, 

Stud]  consoni  egli  fece  sullo  scheletro  e sul  cranio,  che  noi  qui  non  dobbiamo  seguire. 

Improntato  poi  un  carattere,  rimane  quasi  indelebile,  siccome  vediamo  nelle  varietà 
europee;  tanto  che  in  Italia  si  distinguono  ancora  il  tipo  gallico  ed  il  romano  (4).  E per- 


ii) La  sede  del  colore  del  Ne«ro  è nel  tes- 
suto posto  sotto  all’epidermide  esteriore,  detto 
tessuto  di  Malpi^hi.  Vedi  Alpho,  De  sede  et 
causa  colorls  jEthiopum.  Loid.i  1738. 

(2)  Si  noli  cLn  essi  cliinmansi  Oheez  , cioè 
passaggio , 0 che  nella  Bibbia  son  detti  Cus  i 
■popoli  d’ambe  le  rive  del  mar  Rosso. 

(3)  Di  tutti  questi  fatti  raccolse  molta  prove 
11  Wiseman  nella  iv  Conferenza.  Io  ho  preferito 
d’addurre  autorlLà  di  chi  intendeva  a luU'nltro 
che  a difendere  Mosè:  la  ragione  n’è  chiara. 
Vedi  pure  Phitch.uu>,  Researcluf  inio  thè  physical 


histnnj  of  Mankindy  1837-41  ; e il  compendio  o 
8»mlo  di  e^se,  stampato  nel  1812. 

(l)  Vedasi  la  lettera  di  VV.  F.  Fdwàbos  ad 
Amedeo  Tbicrni’,  Des  earaclères  physiologiques 
des  rac.es  humaincs  considérées  dans  leurs  rapports 
avec  Chistoire.  Parigi  1829,  Assegnate  le  leggi  fi- 
siologiclie,  secondo  cui  egli  erede  si  me.soolino 
le  raz/.c,  asserisce  aver  cominciato  a trovare 
alle  frontiere  della  Borgogna  un  tipo  di  fisiono- 
mie, diverso  da  quello  della  Francia  selteiilrlo- 
nale,  e continualo  nel  Lionese,  nel  Delflnato, 
nella  Savoja  : nelle  gallerie  italiche  cerca  Fan- 
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clit'  ciò?  perchè  ora  il  Nep'o,  neppure  sotlo  al  polo,  non  imbiancai?  perchè  l'Americano 
ha  il  color  del  rame  e sui  laghi  gelati  del  Canada  e nelle  cocenti  Pampa?  (1)  Misteri 
che  mostrano  come  i fatti  sinora  racccdti  bastano  a sventare  le  ubjezioni , non  a fondare 
veruna  teorica  assoluta. 

Pesta  peraltro  in  sodo,  che  (jueste  diversità  si  riducono  al  colore  della  cute  ed  alla 
forma  dei  capelli,  senza  estcndei-si  agli  organi  più  nobili  della  vita.  La  scienza  di  Gali , 
che  da  taluni  fu  anch'essa  prodotta  in  appoggio  del  materialismo,  prova  l'unità  della  no- 
stra specie  ; e testé  Tiedemann  con  isquisitc  ricerche  sul  cervello , trovava  che  quello 
del  Negro  non  diITcriscc  dal  nostro  se  non  alcun  poco  nella  forma  esteriore,  e punto  nella 
struttura  interna  ; c che , eccettuata  qualche  più  simmetrica  disposizione  delle  sue  cir- 
convoluzioni, varia  da  quello  dcirurang-utang  quanto  il  cenello  degli  Europei.  Dal  che 
quel  savio  deduce , che  il  Negi  o non  sia  superato  da  noi  per  alcuna  sua  congenita  infe- 
riorità d'intelletto,  ma  solo  per  l'educazione  (d). 

Humlioldt  poi,  quel  sommo  naturalista  che  coi  proprj  orchi  esaminò  tutta  la  terra, 
insiste  sulle  analogie  degli  .Americani  coi  Mongoli  c con  altri  popoli  dell'Asia  centrale , 
e trova  che,  più  se  ne  studiano  le  razze,  le  lingue,  le  tradizioni,  le  usanze,  più  si  crede 
che  gli  abitatori  del  Nuovo  mondo  vengano  dall'Asia  orientale  ; e che  QuctzalcoatI,  Bo- 
cbira.  Manco  (iapac,  personaggi  o colonie  che  incivilirono  quel  mondo , movevano  dal- 
l'oriente dell’Asia , ed  ebbero  comunicazione  coi  Tibetani , coi  Tartari  Samanei , cogli 
Ainos  barbuti  delle  isole  di  desso  c di  Sachalin.  Lo  stesso  insigne  viaggiatore  asserisce 
che  « quando  meglio  si  saranno  studiati  i Mori  d’Africa  e quegli  sciami  die  abitano  l’in- 
terno e il  nord-est  dell'Asia,  vagamente  nominati  Tartai  i o Ciudi , le  razze  caucasea , 
mongola,  americana,  mal.aja,  negra,  appariranno  meno  isolate , e si  ravviserà  in  questa 
grande  famiglia  del  genere  umano  un  unico  tipo  organico,  modiOcato  da  circostanze  che 
foi’se  mai  non  ci  sarà  dato  determinare  (.3). 

L’n'altra  serie,  di  prove  dell'unità  del  genere  umano  si  deduce  dal  linguaggio.  Chi 
Liniuisg- domandasse  in  qual  modo  le  immagini  dipinte  nell'occhio  possano  rappresentarsi  per  via 
di  suoni,  i quali  abbiano  in  sé  potenza  di  esprimere  idee  e di  svegliarle  in  alti'i,  propor- 
rebbe un  problema  di  difficoltà  insuperabile,  quanta  è il  sostituire  al  colore  il  suono,  al 


lico  tipo  italiano,  vuoi  net  rilratU  tlcgli  impera- 
lori  romani,  vuoi  in  quelli  tic'  prandi  uomini,  o 
ne  trova  la  corrisponden/a  iiepll  mllerm  abi- 
tanti iH  Firenze,  Uolopna,  Ferrara,  Padova,  e più 
in  Venezia  : li  paragona  col  paesi  dove  in  vece 
prevaJswTo  ì Cinirl,  e trova  esaltala  distinzione 
si  in  Francia,  sì  in  Inghilterra,  e confermata 
da  ciò  che  la  storia  racconta  sulle  mipritzioni 
loro,  c da  ciò  che  compare  dal  confronto  delle 
lingue,  nelFclemcnto  vivo. 

(1) 11  capitano  Gabriele  bafund  dimo>trò  che 
gli  Smericani  formano  una  sola  famiglia,  ino* 
diPcala  dal  clima  e dal  aiti  in  quattro  varietà  : 
la  prima  al  nord  , ad  l'nala&ca  e alla  costa 
nord-ovest,  somiglia  a quella  della  Terra  del 
Fuoco;  la  seconda  sono  i Messicani,  quel  «Ielle 
pianure  del  nord,  del  Glilli,  e pPIndi  del  Pam- 
pa; la  lena  l Peruviani;  la  quarti  i Nomadi 
selvaggi.  Vedi  lìuHetin  de  la  tociefé  de  g^ographìe, 
marzo  1856. 

Eusebio  de  Sallcs  fece,  ainslltulo  di  Francia 
nel  IHI6,  una  serie  di  letture  teiideuU  a pro- 
vare l unità  della  specie  um-ina. 

(2)  Secondo  le  sue  ricerche  inserite  nell'/n- 
stilut,  1857,  N®  190,  il  cervello  ordinarlo  d’un 
Europeo  adulto  pesa  da  libbre  5,  onde  5, 


a libbre  4,  oncie  II  (gram.  4212.54—1834.55): 
quello  dUina  donna,  da  4 ad  8 oncie  meno  (gram. 
424,56—248,72).  Alla  nascila  il  cervello  pesa  un 
sesto  del  corpo,  a due  anni  un  quindicesimo, 
a tre  un  diciuUesimo , a quindici  un  venti- 
quallresimo,  fra  i venti  e I sellant'annl  da  un 
trentacinquesimo  ad  un  quarantacinquesimo.  Al- 
trclUnto  si  avvera  nel  Negro,  e i nervi  non  ne 
sono  in  proporzione  più  grossi. 

(3)  f^'ues  dee  Cordilièree , et  monumenta  dee 
peuf/tes  indigènet  de  r.4mériii%u  \ introd.  — Ivi 
dice  pure:  — Fa  meraviglia  il  trovare  al  line  del 

• secolo  XV,  in  un  mondo  che  chiamiamo  nuovo, 
«le  istituzioni  antiche,  le  idee  religiose,  le 
«forme  d’edili/J  che  In  Asia  piOono  risalire  al- 
« l’aurora  della  civiltà.  Dei  traili  caratlerisUci 

• delFumanità  succede  come  delFinteriorc  slrut- 

• tura  de’  vegetali  sparsi  sulla  facs  ia  del  globo: 

• daprrlutio  si  manifesta  un  tipo  primitivo,  mal- 

• grado  le  differenze  prodotte  dalla  natura  dei 

• olimi  0 del  suolo  e dall’unione  di  molle  cause 

• accidentali  «.  K soggiunge  che  « la  comunica- 

• rione  fra  i due  mondi  é provala  in  maniera 

• imlubiUbile  dalle  ivAsmogonie  , dal  monu- 
« menti,  dai  geroglHicI,  dalle  istituzioni  dei  po- 

• poli  d’Asia  c d’.Hinerica  ». 
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suono  il  pensiero,  al  pensiero  una  voce  pittoresca.  Ebbene,  a tutte  (jueste  condizioni  sod- 
disfa il  linguaggio,  da  cui  vennero  tutto  il  perfezionamento  deH’uonio,  tutti  i tesori  della 
tradizione  ; che  congiunge  il  passato  al  presente,  il  vicino  al  lontano  ; simboleggiato  nella 
lira  che  fonda  la  città , ne’  semidei  che  dettano  le  leggi  ; interprete  delle  generazioni 
estinte,  base  della  dignità  deiruomo  e dell’alta  sua  destinazione,  poiché  necessariamente 
inchiude  la  coscienza  e rintelletto,  ser\’cndo  non  solo  ad  enunziare  il  pensiero , ma  al- 
l’amore, alla  riconciliazione,  al  comando,  alla  giustizia,  alla  creazione. 

Questo  artifizio,  il  più  maraviglioso  fra  le  cose  create,  chi  lo  ,trovò?  S’io  ne  chiedo 
le  sacre  carte , mi  rispondono  che  in  principio  era  la  parola , e la  parola  era  Dio  ; Dio 
favellò  all’uomo,  e l’uomo,  per  suo  comando,  impose  nome  a tutte  le  cose.  E poi  Dio  non 
creò  ruomo  perfetto?  (1)  come  sarebbe  potuto  dirsi  tale  se  gli  fosse  mancata  la  parola , 
stromento  pel  quale  egli  diventa  ragionevole?  Ond’io  intendo  che  il  linguaggio  sia  stato 
dapprima  insegnato  da  Dio,  il  quale  con  esso  abbia  partecipate  all’uomo  le  più  essenziali 
cognizioni  morali,  scientifiche  e religiose. 

Non  ogni  intelletto  però  s’acqueta  alla  fede , ma  domanda  l'appoggio  delle  ragioni. 
E queste  abbondano  qui,  come  a sostegno  di  tutte  le  veriU’i  rivelate.  Suppongono  alcuni 
che  gli  uomini,  dopo  sviluppatisi  dai  germi  materiali,  vives.'^ero  «•  gettati  quasi  per  caso 
sur  una  terra  confusa  e sei vaj^ia,  orfani  abbandonati  dalla  mano  sconosciuta  che  gli 
aveva  prodotti  i*  (2)  ; e che,  puramente  obbedendo  alla  legge  del  bisogno,  dapprima  in- 
ventassero certi  gridi  convenzionali  che  furono  le  interjezioni , dalle  quali  si  elevarono 
passo  passo  alle  altre  parti  del  discorso. 

Ma  per  convenire  intorno  al  senso  di  voci  arbitrarie  non  bisogna  parlare  di  già?  al- 
trimenti, come  mai  il  suono  formato  da  un  uomo  potrà  nello  spirito  d’un  altro  andar  con- 
giunto ad  un’idea  prefissa?  Urlano  da  ccntinaja  di  secoli  le  bestie,  eppure  formarono  mai  ' 
un  linguaggio  esteso  più  che  a gridi  inarticolati?  Se  l’uomo  non  avesse  mai  inteso  a par- 
lare, sarebbe  rimasto  senza  la  parola , come  s’avvera  tuttodì  ne’  sordi-muti.  1 quali  poi 
se  apprendono  il  linguaggio  dei  segni , e acquistano  tante  idee , n’è  cagione  il  crescere 
essi  in  mezzo  d’una  società  educata  dalla  favella.  Le  logiche  distinzioni , le  finezze  del 
parlare,  le  gradazioni  dei  tempi,  dei  modi,  delle  persone,  come  mai  potevano  inventarsi 
daH’uomo,  nell’ignoranza  supposta  de’  suoi  giorni  primitivi?  E dico  primitivi , giacché, 
dovunque  l’uomo  ci  si  mostra , egli  parla  di  già , nè  tradizione  o favola  ci  racconta  che 
uno  abbia  inventato  la  loquela.  I materialisti,  ammettendo  l’eternità  del  linguaggio,  o 
facendolo  una  funzione  naturale  come  il  canto  degli  uccelli,  o un’invenzione  individuale 
e primitiva,  porterebbero  alla  differenza  radicale , quand’anche  si  ricorresse  all’origine 
onomatopeica.  Neppur  si  dica  che  la  somiglianza  di  ottani  dovea  ridurre  gli  alfabeti  a 
una  quarantina  di  suoni , e la  grammatica  generale  a una  quarantina  di  proposizioni  ; 
giacché  i pochissimi  elementi  {per  un  esempio  vulgare)  del  caleidoscopio  producono  mi- 
lioni di  combinazioni  possibili. 

Dirò  di  più  ; col  progredire  della  società , mentre  vediamo  ogni  arte  perfezionarsi , 
non  si  perfezionano  le  lingue,  e da  quando  le  conosciamo,  nessuna  aggiunse  a’  suoi  nep- 
pure un  elemento  essenziale.  Le  semitiche , quantunque  da  secoli  av>icinate  alle  altre , 
non  generarono  il  tempo  presente,  né  tempi  e modi  condizionali  ; non  inventarono  qual- 
che nuova  conjugazione  o particella  per  isgravare  il  vati  copulativo  dal  dover  e.sprimere 
qualunque  rapporto  fra  le  parti  d’un  discorso  : i loro  alfabeti  mancano  di  vocali , e non 
si  sa  introdurle  (3).  Venite  ora  tra  i rozzi  Americaqi  che  parlano  il  maya  e il  betoy , e 


(1)  yidit  Deus  cuncla  qua  feceraty  et  crani 
calde  bona.  Geo.  i.  .>1. 

(2)  VOLRET,  Ruines. 

(3)  Grìmm , .studiando  le  forme  primitive 
della  grammatica  tedesca,  trova  che  la  sua  lin- 
cia fece  tutUallro  che  perfezionarsi.  Humboldt 

Cantò,  Storia  Universale,  tom.  I. 


scriveva  ad.  Abel  Remusat:  Jc  ne  regarde  pas 

• les  formes  grammalicales  comme  les  frults  dea 
« progrés  qu'une  nation  fnit  dan.s  Panalyse  de  la 
■ pensée,  mais  plutòt  comme  un  résultat  de  la 
« manière  dont  une  nation  considére  et  traite 

• sa  langue  > . Lettres  sur  la  nature  ics  fonnes 
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vi  irovcrelp  due  foritifi  di  verbo,  una  che  indica  il  tempo,  l'altra  sompliremente  la  rela- 
zione fra  l'attributo  ed  il  sm^etto.  P'inezza  tanto  logica  come  l'inventarono  quei  grosso- 
bini?  perche  non  rintroduccmnio  noi,  tanto  superbi  del  nostro  incivilimento?  pcrclid 
tutte  le  novità  cui,  a memoria  d'uomini,  sia  giunto  il  linguaggio,  si  riducono  ad  impor- 
tile mi  motto  d'altra  lingua , o a ringiovanirne  uno  antiquato , o a formarlo  d'elementi 
usitati?  Quanti  sforzi  d'accademie  per  trovare  una  lingua  universale!  disastroso  tenti- 
mentn,  se  mai  fosse  possibile,  die  rilegherebbe  fra  pochi  dotti  la  scienza , la  quale  non 
può  giganteggiare  se  non  a patto  di  divenir  universale.  Ma  l'uomo  non  inventi  una  lin- 
gua, anzi  grande  studio  pone  a consonare  l’antica,  se  non  negli  accidenti , però  nella 
natura,  e ad  escludere  le  peregrinità:  una  venerazione  alle  parole  antiche  è tradizionale 
fra’  letterati  c fra  il  popolo,  quasi  un  sentimento  della  impotenza  di  far  meglio  (I).  Alla 
cuna  del  genere  umano,  udite  qual  vigoria  nel  parlare  ! Non  sembra  che  agli  uomini , 
più  robusti  di  sensi  e di  sentimento,  sia  stito  concesso  uno  strumento  più  proporzionato, 
onde  esprimere  l'entusiasmo  il’una  balda  gioventù? 

Queste  ed  altre  ragioni  facevano,  io  non  ilirò  da  teologi  cteosofisti,  madallnmboldt 
trovare  ragionevole  uniramentc  ropiiiione  di  un  lingua^io  rivelato:  l’accademia  di  l’ic- 
troburgo,  che  di  preziose  indagini  ajutò  l'etnografia , as,seriva  che  le  lingue  sono  lutti 
dialetti  dì  una  perduta,  e che  esse  basterebbero  a smentire  chi  crede  alla  molteplice  de- 
rivazione del  genere  umano  : Uousseau  medesimo  era  trascinato  a credere  il  linguaggio 
iin  firesenle.  della  dirinilà. 

Che  se  invece  fosse  invenzione  d’uomini,  ogni  coppia,  o almeno  ogni  famiglia  ne 
avrebbe  composto  un  suo  speciale  ; c tra  l'uno  c l'altro  non  correrebbe  analogia  di  sorta, 
come  non  corre  tra  le  opere  del  capriccio.  Ma  ben  altrimenti  procede  il  fatto  : e poicliù 
il  linguaggio  ò una  delle  basi  della  storia  dcH’umanitA,  e la  vvaiietà  degl'idiomi  entra 
positivamente  nella  storia  universale  delle  stirpi,  non  ri  possiamo  dispensiire  dal  badar- 
vici  alquanto. 

Qual  fosse  la  primitiva  lincia  noi  cerchiamo  ; problema  di  boria  nazionale,  a cui  ri- 
solvere ci  mancano  i dati.  Forae  ù perita  ; forse  anch’essii  si  alterò  quando  Iddio  piese 
,id  os.senare  la  torre  di  Babel,  fabbricata  da  un  popolo  solo  o d’una  sola  lingua  (ì) , e 
confuse  così  le  loro  favelle,  che  nessuno  più  intendeva  l'altro.  Da  questo  punto  comincia 
la  storia  del  bnguaggio  umano,  le  cui  varietà  possono  ronsìderaj-si  come  una  piramide  a 
tre  piani.  Nel  primo  stanno  le  lingue  monosillabc  di  radici,  e di  paro|e  primitive  ; non 
hanno  grammatica , o solo  ipialche  rozzo  elemento  di  metodo  semplicissimo  ed  imper- 
fetto ; c sono  senza  paragone  le  più  difl’use  ’m  tutte  le  parti.  Primeggia  fra  queste  la  ci- 
nese, sviluppata  quel  più  che  una  tale,  natura  permette,  eppure  simile  ai  gridi  dei  fan- 
ciulli, eneigici  ma  sconnessi , per  quanto  l'arte  dello  stile  e l'ingrandire  della  scienza 
l’abbiano  ila  tale  infanzia  eretta  ad  altro  stato  di  forma  convenzionale  (3). 


i;rammafira/es.  Parigi  1827,  pag.  iS.  E soggiun- 
gi;: ^Je  suU  pt'nélré  de  la  convicUon  qu’il  ne 

• fuut  pas  m^coonallre  celle  forre  vraiim-nl  di- 

• vine,  que  révnieni  les  facuUés  burnaines,  ce 
■ genie  créalcur  Ues  naU'»ns,  surlout  dans  l’ftat 

• primltif,  où  Inule*  les  idée»  ri  mème  Ics  fa- 

• ciiUéb  de  Pàme  emprunteiil  unc  force  piu*  vìve 
#de  Ih  nouveaulé  des  inipressions;  où  t'horome 

• pout  presseiiUr  des  combÌDulsons,  auiqucllcs 

• il  ne  serali  j)a.s  arrivò  par  la  marche  lenlc  et 

• prt)gressive  de  rexpérience.  Cc  genie  créateur 

• peul  franchir  le?  limlles  qui  scmldenl  pre- 

• scrites  au  resle  de*  morlels;  cl  s’Il  e.st  impos- 

• slldo  de  retracer  sa  marche,  sa  pròsence  vivi- 

• flante  n^on  esl  pas  moins  manifeste.  Plulòl  que 
» de  rcnoncer,  dan?  Torlglne  des  langucs,  à Pin- 


■ fluence  de  celle  cause  puUsanlc  et  première, 

• «t  de  Icur  asslgner  à loutcs  une  marche  uni- 

• forme  el  mécauique,  qui  les  Irainerail  pas  ìi 

• pas  depuis  le  commeoeement  le  plus  grossier 

• JusqiPà  leiir  perfccllonnement,  j'cmhra.sserai* 

• i opininn  de  ceux  qui  rapporlcnt  Porigine  de* 
« Jaiignes  à une  révélalion  iromcdiale  de  la  di- 

• vinile.  Ils  reconnai&scnl  au  moins  Péliucelle 

• divine  qui  luti  à tra^ers  tous  Ics  idiomes,  mè- 
« me  ics  plus  iroparfails  et  Ics  moins  cullivés  >. 

(1)  yettra  fvfrbaj  majestai  quadarn^  et  ut  sic 
(Iizerim,reUgìo  eommendot.  QDl^TlLl\^o. 

(2)  Kcce , esl  jìopulus , et  unum  labium 
oinuibus.  Gen.  xi.  C. 

(o)  Di  questo  parlare  dà  un  concetto  il  lin- 
guaggio dei  sortll-mull.  11  quale  esprime  l sem- 
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Segue  il  secondo  ceppo,  distinto  nei  tre  rami  indo-persiano,  greco-latino,  goto-ger- 
manico,  di  radici  bisillabe  ; talclu^  vi  si  sente  gran  potenza  di  vita,  molta  feconditi  c lusso 
nella  grammatica , e tanto  maggior  ricchezza  e regolarità  quanto  più  esse  s’avvicinano 
alla  lingua  dell’India.  Via  via  che  si  svolgono  trasformandosi,  tu  vi  trovi  dapprima  gran 
dovizia  di  poesia,  indi  meravigliosa  varietà  di  esposizione  e di  forme , per  ultimo  la  più 
esatta  precisione  di  linguaggio  scientifico. 

Stanno  al  sommo  della  piramide  le  lingue  semitiche,  quali  le  usarono  la  Palestina , 
la  Siria,  la  Mesopotamia,  la  Fenicia,  l’.Vrabia,  l’Ftiopia:  ed  i cui  principali  rami  sono 
l’ebraica  col  fenicio  e il  cananeo  ; l’aramea  suddivisa  in  siriaco  e caldeo  ; l’arabica , 
l’etiopica , da  cui  vennero  i linguaggi  dell’Abissinia.  In  queste  è costante  che  la  radico 
deva  essere  trisillaba,  ossia  di  tre  lettere,  atteso  il  sistema  di  scrittura,  per  cui  non  si 
fissa  che  la  vocale.  Nel  verbo  le  tre  radicali  persistono  sempre , e combinate  ad  alcuni 
incrementi,  esprimono  tulle  le  possibili  gradazioni  di  attivo , passivo , neutro , riflesso , 
transitivo  e no,  reciprocità,  desiderio,  rivalità.  Trinità  ed  unità  non  senza  mistero,  e che 
cosi  spesso  si  riproduce  nelle  opere  della  natura. 

Giusta  le  leggi  della  derivazione  rielle  voci  ebraiche , il  verbo  è il  principio  da  cui 
tutto  origina;  il  che  non  é a dire  quanta  vitalità  e calore  attribuisca  all’espressione; 
sebbene  d’altra  parte  la  generalità  di  questa  legge  ponga  limiti  allo  estendersi  delle  co- 
stnizioni  grammaticali.  Le  lettere  servili  ed  il  cambiamento  delle  vocali  sottopongono  ad 
infinite  trasformazioni  la  radicale , c mentre  alla  conjugazione  mancano  forme  pei  varj 
tempi,  abbondano  le  flessioni  atte  a modificare  il  significato  ed  estendere  il  valore  di 
ciascun  verbo,  al  fine  dei  quali  si  attaccano  i suffissi  dei  nomi  personali  ; nel  rapporto 
del  genitivo  si  modifica  il  principale  invece  deH’aggiunto  ; abbondano  le  aspirate  e i suoni 
gutturali  ; ^crivonsi  con  sole  consonanti,  supplendo  con  punti  alle  vocali , e da  destra  a 
sinistra,  eccetto  che  nell’etiopica.  Perciò  Tesser  le  lingue  semitiche  prive  di  particelle  e 
conjugazioni  atte  a precisare  le  relazioni  delle  parole  fra  loro,  rigide  di  costruzione  e li- 
mitate ad  immagini  di  azione  esterna,  le  fa'  inette  a sollevare  la  mente  ad  idee  astratte 
e speculative  ; opportunissime  invece  a semplici  narrazioni  storiche,  e ad  una  squisita  poe- 
sia di  mere  impressioni  e sensazioni  succedentisi  con  rapidità.  Quindi  non  diedero  alcuna 
scuola  di  filosofia  razionale , e nelle  loro  più  sublimi  composizioni  non  riscontri  venm 
elemento  di  pensiero  metafisico.  Le  più  profonde  rivelazioni  della  fede,  i vaticinj  più  spa- 
ventosi, la  più  savia  moralità  sono  nella  Bibbia  vestite  d’immagini  corporee.  Altrettanto 
dicasi  del  fiorano  : lo  che  fa  riguardare  i popoli  di  queste  favelle  siccome  specialmente 
destinati  a conser\’are  le  tradizioni. 

Nelle  indo-europee  ammiriamo  la  pieghevolezza  ad  esprimere  interne  ed  esterne  re- 
lazioni fra  le  cose  per  via  della  flessione  dei  nomi , delle  preposizioni , delle  particelle , 
dei  tempi  condizionali , degTindefiniti , della  composizione  dei  vocaboli , della  difiìcoltfi 
d’inverlere  la  costruzione , e trasportare  le  parole  da  un  senso  materiale  ari  uno  pura- 
mente intellettuale:  lo  che  le  lascia  più  alle  ad  esprimere  le  alte  concezioni  delTingcgno 
e le  sottigliezze  della  filosofia.  Perciò  nclTlndia,  in  Grecia , in  Germania  furono  analiz- 
zate le  forme  delle  idee  fino  ne’  primitivi  loro  elementi  ; e siccome  le  precedenti  di- 
cemmo opportune  a conser\ar  la  tradizione , queste  convengono  a diffonderle  ed  appog- 
giarle di  prove. 

Pare  che  al  secondo  ordine  si  avvicinino  le  slave , le  quali , colle  altre  della  classe 
medesima,  costituiscono  un  quarto  ramo.  Moltissime  stanno  di  mezzo  fra  il  secondo  e il 
terzo,  nate  dalla  mescolanza  delle  genti  : e tali  sarebbero  alcune  delTAmerica,  e quelle 


pile!  segni  delle  Idee,  non  collcg.ile  che  dnll’or- 
dlne  naturale.  Por  un  esempio,  il  Poter  noster  si 
esprime  cosi  coi  cenni  : I Pfostro,  2 padre,  a 
cieìo,  4 in  (segno  d’inserzione),  5 desiderio  (se- 
gno di  trarre  a sè),  6 vost/  ò (voi),  7 nome,  8 ri~ 


spetto,  0 desiderio,  IO  vostro,  tl  arrivi,  ì2reyno, 
provideiiza,  I l a/nVo,  lo  desiderio,  vostra, 
-17  volontà,  18  fare,  19  cielo,  20  terra,  21  eejiia- 
glianza,  eoe.  Vedi  De  Gerardo,  De  V MuccUion  des 
sotirdf-muels,  Parigi  1827,  t.  i,  p.  589. 
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antiche  di  cui  in  Europa  sono  reliquie  il  celtico  (1),  il  gallico,  il  finnico  ; non  puramente 
monosillabe,  ma  semplicissime  c d’imperfetta  struttura  grammaticale , ovvero  di  strana- 
mente artiliriale  e complicata. 

Talvolta  le  lingue  derivate  tengono  dell'una  e dell'altra  delle  primitive.  L’antico  q^i- 
zio,  per  quel  poco  che  ce  ne  rivelano  i geroglifici  c gli  avanzi  suoi  viventi , A .affine  col 
vecchio  aramen,  ma  indipendente  per  la  scrittura  trilittera.  L’Abis.sinia,  antica  colonia 
camitica,  serba  ancora  un’idioma  misto  d’ebraico  antico  e d’, arabo  posteriore.  Lome  tra 
Cam  e Sem,  cosi  la  parentela  si  trova  tra  Sem  e Giafet.  iNel  copto  domina  l’arameo,  ma 
con  molte  vestigia  indiane  ; c il  pronome  copto  ritmvnssi  ncirebraico , e si  riprodusse 
nel  sanscrito.  L'.antico  persi.ano  o pelvi  i semitico  per  le  parole , indo-europeo  per  la 
grammatica.  Le  flessioni  del  verbo  arabo  per  via  di  pronomi  semilatini , atllc  particelle 
ricordano  la  conjugazione  greca.  Il  verbo  meilio  de’  Greci  somiglia  un  poco  nelle  forme 
c affatto  nella  significazione  ai  rillessivi  semitici. 

E ne  diviene  probabile  l’esistenza  d’una  lingua  anteriore  alle  semitiche  e .alle  indiane, 
giacdiA  la  fraternità  suppone  genitori.  Più  complessa  delle  due,  può  avere  diretUimente 
generato  altre,  cui  lasciasse  poi  la  fattura  del  verbo  in  qiieH’intiera  complicazione  che 
nelle  due  predette  non  si  riscontra.  Tal  s,irebbe  forse  il  basco , ove  la  meilesima  radice 
olTre  fin  a venticin(|ue  conjtigazioni  ; e l’idioma  d’altre  nazioni  che  vagarono  nel  centro 
dell’Asia  prima  di  pass,ar  in  America,  dove  ancora  si  tmva  il  verbo  con  quella  fattura 
.•^mplice  di  proces.so  e complicata  di  risultamento , che  v.via  le  gradazioni  dell'azione 
mediante  l’intei-posizione  d’alcune  sillabe,  come  nel  verbo  semitico.  AH’cstrema  India, 
gl’idiomi  bamulo,  telingo,  carnatico,  misoriano,  tulariano,  parbatio,  non  s’atUiceano  di- 
rettamente al  sanscrito,  ma  s’accostano  agl'idiomi  tartari , che  sono  di  famiglia  ariana  , 
ma  dove  si  neglesse  la  conjugazione  del  verbo. 

In  Europa  fin  da  antichissimo  prevalgono  le  indo-europee  ; e fa  meraviglia  come  le 
coste  meridionali,  che  tante  relazioni  di  conimercio,  di  czilonie,  di  dominio  mantennero 
colle  coste  d’Africa,  non  palesino  affinità  di  sorta  colle  lingue  di  colà , ma  piuttosto  col 
finnico,  d’origine  semitica.  Sarebbero  a tr.aiTe  da  questa  gente  i Pelasgi? 

Chi  vidcs.se  vedere  il  trasformarsi  delle  lingue  mediante  la  mistura  di  divei-se,  non  ha 
che  a studiare  i dialetti  dei  popoli  di  confine , o le  lingue  franche  delle  coste  del  Medi- 
terraneo,  delle  Antilie,  dell’Indo-Gina.  Oggi  stes,so,  c dove  le  lingue  pretendonsi  fissate 
mediante  la  letteratura,  la  pronunzia  candiia  ogni  cento  anni,  ogni  ducenlo  rorlografia, 
c dopo  pochi  secoli  la  sintassi,  .Anticamente  le  Caste  s;icerilotali  conscivavano  la  purezza 
[irimitiva,  ma  ciò  faceva  che  ben  presto  il  loro  parlare  divenisse  arcano  al  vulgo.  Meri 
ar  ridenti  bastano  perclu’r  l’Italiano  non  capisca  il  latino  e lo  spagnuolo  ; e che  il  tedesrm 
e l'olandese,  il  fr'ancesc  e l'inglese  diventino  idiomi  distinti.  Ouanto  piti  facilmente  ncl- 
l'isolamento  abituale  e nelle  eventuali  sovr'apposiz'roni  de'  popoli  antichi  ! Il  gu.trany  del 
P.aragirai  c il  cheroky  dell’Amer  ica  settentrionale  sono  mescnl,inzc  di  rlialctti  diversi , 
eppure  emulano  colà  b)  spagnuolo  c l’inglese  ; e casi  politici  potrebbei'o  elevarle  a lingue 
nrrzionali  e letterarie,  llirebbesi  per  rpreslo  che  irn  uomo  le  aves.se  fatte’/  ma  l'iromo  non 
tliede  nr^  i materi.ali  nt''  gli  stromenti,  voglio  dire  nò  le  p, arnie  nè  le  forme  grammaticali, 
ererlità  antica  rpiantrr  il  mondo  ; simile  aH'arcIritctln  che  compagina  un  edilizio  nirovo  , 
nur  con  materiali  preesistenti. 

Se  femmo  cosa  inusata  nella  storia  col  fer-marci  strile  favelle  degli  uomini , non  te- 
miamo taccia,  se  non  ria  chi  non  conosca  la  digniu’i  della  parola,  che  è l’idea  espressa  , 


(I)  1 dialetti  reltici  «<jno  riferiti  alla  famiglia 
Ìndn<europca  datlN/pera  del  doK.  Pritciuhd 
Orif/ine  orIrnIaU  dflU  nazioni  ctltìrhe.  Poi  Fran- 
cesco Dopp,  In  una  diftserla/totie  letta  all'Acca- 
demia delle  scienze  di  lierliiio  il  15  dicembre 


t838,  dimostrò  che  le  llnsiic  celtiche  .sono  af- 
fatto del  medesimo  gruppo  die  le  altre  indù-eu- 
ropee, malgrado  il  sislema  di  declinazione  che 
scmhra  così  diUerenle , giacché  suno  le  iniziali 
che  desiguauo  la  modiGcazIone. 
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come  l’idea  è la  parola  pensata,  e senza  della  quale  Tuomo  non  acquista  idee  (1).  Poi 
le  lingue  sono  il  legame  più  saldo  delle  nazioni,  che  resiste  ai  morsi  del  tempo  e alla 
spada  dei  conquistatori.  Lo  studio  di  esse , non  curioso  e di  capriccio  come  si  faceva  (in 
ora,  ma  ridotto  a scienza  ai  giorni  nostri , indietreggiò  le  barriere  della  storia , e dove 
tacevancT  i monumenti,  segnò  le  primitive  migi*azioni  dei  popoli. 

Trovaronsi  anche  il  fondo  e le  forme  delle  lingue  slave  nel  sanscrito  : forme  che  non 
ricorrono  nel  latino,  nel  greco , nel  tedesco , nello  glavo , e che  pur  sono  nel  sanscrito , 
ecco  appajono  nell’erso,  nel  gallese,  nel  basso  bretone.  La  quale  analogia  fra  due  estremi 
lascia  argomentare  della  parentela  fra  gl'interposti,  anche  dote  sia  meno  evidente. 

•Tale  fraternità  conservasi  fra  le  trasformazioni , per  cui  si  mutano  in  lingue  nuove , 
si  spezzano  in  idiomi,  si  disciolgono  in  dialetti  ; e nel  sanscrito  si  rinvenne  spesso  la  ra- 
gione di  forme  grammaticali , che  si  sottraggono  ad  ogni  regola.  Così  il  latino  dice 
elephns;  ma  la  forma  del  genitivo  elephantoa  rivela  le  due  lettere  soppressevi , e ravvi- 
cina di  più  al  greco,  che  a vicenda  somiglia  all’indiano  ailavanta.  Il  latino  esse  rico- 
stniisce  l’incoerenza  de’  varj  suoi  tempi  mediante  i due  verbi  sanscriti  da  cui  usci,  come 
Vandare  nostro  colla  mistura  del  latino  ire  e radere,  tìàtlcr  e tesser  è il  comparativo  di 
gut  e goal  nel  tedesco  e nell’anglosassone  ; ed  ha  il  suo  positivo  regolare  in  beh  zendo 
e pelvi. 

Qualche  volta  l’etimologìa  si  riconosce  col  leggere  la  radice  da  destra  a sinistra  o vi- 
ceversa, che  sono  i due  sistemi  d’alfabeto  semitici  e giapetici.  Tra,  da  cui  i Latini  fecero  ' 
terra,  & art  in  arabo  e in  tedesco  erde:  grd,  da  cui  gradus,  ò drg  in  semitico:  (il  (ilo, 
è lif:  A thin  Atene,  è nitha  in  egiziano,  che  significa  civetta  e la  dea  corrispondente  alla 
Pallade  greca. 

Nel  qual  fatto  però  errano  a partito  coloro  che,  trovando  la  lingua  d’un  popolo  somi- 
gliare a quella  d’un  altro , ne  aigomentano  la  derivazione  di  questo  da  quello.  In  tal 
modo  Wilkins  disse,  il  persiano  essere  una  mescolanza  di  varie  voci  latine,  greche,  ger- 
maniche (2)  ; e Walton  procedette  ad  asserire  che,  come  la  gente  persiana  é un  miscu- 
glio di  Greci,  Itali,  Arabi  e Tartari,  cosi  la  lingua  é rimpastata  dalle  costoro  (3).  Anche 
Denina  non  sapeva  render  ragione  delle  somiglianze  fra  il  gi'eco  ed  il  teutonico , se  non 
supponendo  gli  antichi  Germani  colonia  trapiantata  dall’Asia  Minore  (4).  Amgnaché  le 
lingue  d’una  stessa  famiglia  convengono  fra  loro  in  modo,  che  rincontro  di  parziali  eti- 
mologie non  conferma  alcuna  parentela,  se  non  quella  che  risale  ai  ceppi  primitivi  ; e 
più  lo  studio  si  avanza , più  trova  dovere  smettere  i titoli  di  lingue  madri  e figlie , non 
essendo  tutte  che  sorelle,  fra  le  quali  moltissimi  tratti  s’incontrano  di  somiglianza  e molte 
di(ferenze  capitali  (5). 


(1)  Dico  acquista,  se  Uidea  delUessere  è in- 
genita. 

(2)  Prefazione  alla  Oratio  domlntca  in  diversis 
omnium  fere  gentium  Ungule  verta  di  Cbambeb- 
laini.  Amsterdam  1715.  I primi  studj  compara- 
tivi delle  lingue  si  fecero  appunto  su  traduzioni 
poliglotte  dei  Pater  notler,  e la  citala  n’é  la  più 
ampia  collezione. 

(3)  Prolegom.  ivi,  g 2. 

(4)  Sur  tee  cumes  de  la  différence  des  langues. 
Berlino  4783. 

(5)  Vedi  Klaproth  neìV  Enciclopédie  moderne, 
art.  Langues,  e il  libro  delUingegnere  J.  Xtlan- 
der  stampalo  poc^  anzi  a Francoforlc  sul  Meno 
col  tìtolo  di  Storia  delle  lingue  titane,  o esposi- 
zione comparativa  delle  a/jinità  primitive  delle  Hn~ 
gue  tartare  fra  loro  e colla  ellenica,  con  riflessioni 
sulla  storia  deile  lingue  e del  popoli.  L’autore  co- 
mincia dall’esamlnare  la  lingua  tnansciua  dal 


Iato  della  grammatica  e della  sintassi,  e para- 
gona colle  equivalenti  voci  greche  più  di  due- 
mila cinquecento  parole  mansclue  , parie  dello 
stile  elevato,  parte  del  famigliare.  Dal  che  con- 
chiude che  radici,  desinenze,  principi  elemen- 
tari sieno  eguali  in  queste  due  lingue,  sino  a 
pensare  che  il  mansciuo  sia  un  dialetto  primi- 
tivo del  greco.  Estendendo  poi  le  ricerche  agli 
idiomi  tongusi , che  secondo  l’.y.t/a  poliglotta, 
sono  più  di  duecento,  e ai  mongoli , al  turco, 
tibetano,  cinese,  ungaro,  flniando,  samojedo, 
Jeniseo,  enos,  camsciadalo,  corgaco,  gincagiro, 
ciusco,  corcano,  giapponese,  birmano,  siamese, 
anainano,  pegmano,  nialaghesc,  giorgiano,  si- 
mito, si  trova  oddotto  a conchiudere,  che  tutte 
le  lingue  che  si  parlano  oggi  in  Europa,  in  Asia, 
nel  nord  e nord-est  dell’Africa,  nella  più  parte 
delle  isole  situale  fra  l’Asia  e l’America,  e nel 
continente  più  settentrionale  dell’America,  sono 
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separati  per  lunghi  intervalli  e monti  c fiumi  c mari,  eiaia'un  popolo  elalwrò  la  pro- 
pria favella  secondo  opposte  inlluenzc  : onde  la  ascolti  melodiosa  ne’  jiaesi  temperati , 
sorda  e ririsa  sotto  gl  infocati  cieli,  aspra  e forte  tra  i geli  polari  ; la  vita  contemplativa 
del  pastore,  l'atralicata  corsa  dei  cacciatori,  l'iirlo  minaccioso  de’ guerrieri  vi  risuonano  ; 
la  coiKjuista  e la  civiltà  vi  stampano  la  loro  impronta  ; dove  i popoli  caddero  nella  bar- 
barie, gl’idiomi  vaghi,  mobili,  bizzarri  ti  annunziano  le  scarse  comunicazioni  e le  guerre 
intestine  ; dove  sorgono  alla  civiltà,  alla  vita  agi  icola  c intellettuale , le  lingue  si  sten- 
dono uniformi  e costanti,  come  in  Kuropa  ove  tutte  assunsero  fisionomia  comune,  mentre 
ad  ogni  ciLsale  variano  fra  i natii  d’America.  E come  la  lente  del  geidogo  o il  crogiuolo 
del  chimico  nel  minimo  grano  di  sabbia  indiai  il  mas,so  da  cui  fu  staccato,  c la  montagna 
di  cui  era  p,arte  integrante  ; cosi  il  filologo  risale,  coll’analisi  delle  frasi  e delle  voci  mo- 
derne, alla  vasta  fabbrica  degli  idiomi  antichi , e dapiiei  tutto  si  riesce  ad  una  primitiva 
unità,  scomposta  in  pochi  gruppi,  i (|uali  non  perdettero  la  somiglianza  neppure  tra  le 
infinite  alterazioni  causate  dal  volgere  de' secoli,  dal  vario  clima,  dalle  iwliliclie  vicissi- 
tudini, dalla  mescolanza  delle  stirpi;  talché  si  può  a diritto  conchiudere  ; gli  uomini  par- 
lano, dunque  sono  d’una  sola  specie. 

Infine  tulli  accordano  che  le  specie  luUc  dqjli  uomini  hanno  un  insigne  attributo, 
proprio  soltanto  ili  loro,  la  perfettibilità;  caiviUcre  che  basterebbe  a mostrarne  runib'i. 
La  nostra  superbia  ci  fa  credere  alla  superiorit;i  della  razza  bianca,  e che  solo  per  mezzo 
di  questa  possano  le  altre  elevarsi  alla  civiltà  : così  sarà  forse  per  l’avvenire , ma  non  fu 
sernjire  nel  passato.  1 Greci  professavansi  obbligali  di  mollo  agli  Egiziani  e Fenici  bruno- 
ro.ssi,  ai  quali  pure  molto  duvcaiiu  gli  Eli-uscbi  : l'America  era  stala  educata  da  una 
stirile,  di  cui  sono  reliquie  gli  odierni  Pelle-rossa  : i Cinesi  ebbero  probabilmente  la  ci- 
viltà da  gente  indiana,  e questi  bruni  dovettero  essere  maestri  degli  Sciti,  dei  Celti,  de- 
gli altri  antichissimi  popolatori  dell'Europa  : e i bruni  Arabi  dilTiisero  il  Corano  nel  cuore 
dell’Africa.  Ma  ad  ogni  modo  contestasi  il  gi-ado,  non  la  capacità  d’educazione  delle  razze. 

L'uomo  poi  é dotato  d'intelligenza,  la  quale  sembra  sia  capace  di  mollificare  l’ence- 
falo, e per  esso  le  forme  esteriori  : esercitala  ne’  giusti  modi,  essa  conduce  alla  bellezza 
della  stirpe  bianca;  usandola  altrimenti  o lasciandola  intorpidire,  l'uomo  può  discendere 
lino  all’Utlcnloto.  Ma  anche  abbassala  cosi,  la  specie  non  perde  la  natura  sua , né  la 
possibilità  di  rialzarsi.  Si  ripetè  che  i Negri  erano  l'infimo  gradino  della  scala  : ebbene, 
eccoli  acquistare  la  libertà,  e ad  Haiti  esercitarla  non  peggio  di  quel  che  facciano  gli 
Euro]H.'i.  E negra  di  colore  la  razza  abissina,  eppure  imbellita  di  forme  in  ragione  della 
maggior  coltura. 

Essa  unità  rimane  eziandio  trionfalmente  dimostrata  dalla  concordanza  di  affetti  rao- 
Accordo  rali,  cosi  universalmente  confessata,  che  filosofi  d'ogni  opinione  fondano  su  questa  i loro 
sistemi,  e credono  potere  scrivere  la  storia  dell’uomo  sopra  i sentimenti  comuni  a tutta 
morali  la  Specie.  Si  taciano  l'amor  figliale  e i legami  domestici  che,  comunque  in  grado  diverso, 
possono  riscontrarsi  anche  nei  bruti  ; ma  la  conoscenza  di  un  Dio  é cosi  generale,  che  a 
stento  si  trovò  qualche  caso , ncppiir  bene  accertato , di  tribù  selvagge  die  nc  fossero 
prive.  La  venerazione  per  la  vecebiaja,  sebbene  talvolta  espressa  in  modi  strani  c perfino 
scellerati,  é tanto  comune,  quanto  proprio  solo  dell’uomo , al  pari  della  religione  delle 
tombe  e del  pudore  ; onde  dappertutto  il  culto , i sepolcri,  le  nozze  cominciano  il  mondo 
dei  popoli.  Sono  gli  infimi  della  specie  umana  i naturali  della  Nuova  Olanda  ; eppure  si 
ravvisai  ono  fra  essi  le  idee  generali  di  bene,  di  male , e parole  [ler  esprimerle  nel  senso 
fisico  e nel  morale,  il  concetto  di  causa  generale,  d una  giustizia  a modo  loro,  un  senti- 
mento d’onore  (1).  I detti  deirantidiità  acquistano  in  ogni  paese  una  venerazione,  in- 
dipendente fin  dalla  loro  aggiustatezza  ; e come  l’indiano  appoggia  tutta  la  sua  dolttina 

più  o meno  pareiili  Ira  loro:  del  che  è provala  (I)  Vedi  I)i:«osT  o’  rnviLis  , f'uyage  de  la 
sintassi  dell'anUca  liugua  greca.  corvtUe  l'Jslrolalie.  Parigi  4831. 
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alle  primitive  pai’ole  dei  Veda  , Confucio  non  vuole  che  richiamar  in  onoi  g la  sapienza  ^ 
d’antichi  savj  ; i Greci  ed  altri  sUituivanu  le  loro  favole  (1)  sulla  prisca  tradizione;  c il 
vulgo  tuttodì  cita  e rispetta  i proverbj  degli  avi.  Dove  sta  a proposito  (piella  degnila  del 
Vico,  che  « idee  uniformi,  nate  appo  interi  popoli  tra  esso  loro  non  conosciuti,  debbono 
avere  un  motivo  di  vero  » . 

Siccome  poi  tutto  in  natura  attesta  che  l’imperio  della  vita  fu  scosso  violentemente , 
così  nell’uomo  la  lotta  delle  passioni  colla  ragione,  dell’islinto  del  godimento  colla  legge 
del  dovere  e. della  carità,  dell’interesse  personale  colla  generosiu'i  che  riferisce  ogni  azione 
a Dio  e all’umaniU’i  intera,  attestano  un  disaccordo  sopravvenuto  nella  coscienza,  un  de- 
cadimento da  stalo  migliore.  E rattesta  la  vergogna  annessa  aH’atto  che  pià  somiglia 
alla  creazione  : rattestano  i Glosofi  allorquando,  lagnandosi  del  presente,  volgono  in  fan- 
tasia una  più  perfetta  condb/ione,  pascolando  un  desidci  io  somigliante  a una  rimembranza; 

Tatlesta  quel  vulgato  rimpiangere  Tetii  de’  nostri  avi , che  negli  animi  plebei  fa  credere 
si  vada  ognidì  peggiorando,  nelle  inim;iginiizioni  vivaci  crea  i sógni  d’un’eU’i  dell’oro. 

Il  dogma  dell’immortalità  dell’anima,  che  la  filosofia  non  ha  ragioni  per  dimostrare 
ad  evidenza,  come  lo  trovò  rintclligenza  abb^donata  a se  stessa?  Donde  quella  vaga 
fede  del  sopravvivere  lo  spirito  al  corpo,  che  fa  diversa  la  morte  del  bnito  da  quella  del- 
l’uomo, e che  è espressa  in  si  varj  modi  fra  l’Egiziano  che  erge  le  piramidi  ed  eterna  le 
mummie,  il  Gamsciadalo  che  colloca  un  cane  presso  alla  fossa,  il  Nuovolandese  che  tuffa 
in  mare  il  cadavere,  il  Canadese  che  morendo  crede  partire  per  la  terra  delle  anime  e 
pel  paese  de’  suoi  padri , il  mago  che  evoca  le  ombre  ; il  superstizioso  che  paventa  gli 
spiriti  ? 

E in  generale  nelle  feste  e nelle  cerimonie  .sono  difiercnti  i mezzi  di  esternazione , e 
ma  eguali  i motivi  e gli  atti.  Simili  accordi  sono  più  notevoli  per  la  natura  intima  del 
loro  principio  d’azione , che  per  le  manifestazioni  della  sua  attività , giacché , se  queste 
possono  venire  da  tradizione,  la  somiglianza  d’intimi  sentimenti  implica  l’unità  degli  uo- 
mini che  la  ricevettero. 

Domandare  ad  un  uomo  la  ricordanza  del  suo  natale  e de’  primissimi  giorni,  sarebbe 
follia.  Ma  se  persone  allevate  insieme,  poi  lontanamente  disgregate , giunte  a tarda  età 
raccontas.sero  le  loro  fanciullezze,  e,  per  quanto  il  ricordo  ne  fos.se  alterato  dal  carattere 
individuale  e dai  casi  incontrati,  convenissero  però  tutte  su  certi  punti,  non  sarebbe  gran 
prova  c della  verità  dei  fatti  asseriti  e della  concorde  loro  infanzia?  Tanto  appunto  suc- 
cede delle  tradizioni,  eco  del  mondo  primitivo  ; le  quali  presso  i popoli  più  distinti  s’ac- 
cordano meravigliosamente  nei  fatti  che  precedono  la  disperaione,  mentre  dopo  di  questa 
vagano  nelle  più  strane  diversità. 

Questa  somiglianza  non  appare  sempre  così  evidente  ; chù  troppo  spesso  l’alterarono 
e confusero  il  perpetuo  amore  del  meraviglio.so,  la  costante  repugnanza  a riferire  anche 
le  più  tenui  circostanze  senza  esagerarle,  la  boria  nazionale  clic  vuol  appropriare  a cia- 
scun paese  i fatti  che  conceraono  tutto  il  genere  umano,  la  fantasia  degli  uomini  inedu- 
cati, tanto  più  potente  quanto  più  debole  ò il  raziocinio.  Massimamente  i Greci , ingordi 
comperano  del  bello,  sovvertirono  per  esso  la  verità , riducendo  le  primitive  tradizioni  in 
gnippi  immaginosi  ed  eterogenei,  somiglianti  a romanzo  meglio  che  a storia.  Questa  per 


(0  GH  alvei.  Per  lo  più  cominci.iv.'ino  : Aivc; 
Tt;  i<m  apx,aìo;  a'^órwv,  ó y..  r.  X. 

Su  queste  tradizioni  sono  fondalo  le  ipotesi  di 
quelli  che  si  occuparono  deiia  storia  primitiva. 
Fra  altri,  vedi 

Dlplis,  Oriijine  des  cuìles.  I79o,  4 voi. 

Court  de  Grbeun,  Monde  primilif^  1773.9  voi. 
GootET,  Origine  des  arie,  des  Sciences  et  des 
lois.  1758. 


n.viLI.Y,  iMtres  sur  P origine  des  Sciences  et  sur 
celle  des  peuples  de  VAsie.  1777. 

BODI.MKD,  Eisai  sur  l'bisloìrc  universelle.  183C, 
2 voi.  ; e Ilistoire  des  Iransformations  morales  et 
religienses  des  peuples.  1839. 

F.  DE  Brotosne,  Histoire  de  la  filiation  et  de 
la  vìigration  des  peuples.  1837,  2 voi. 

Lesobmart,  Introduetion  à V Histoire  de  VAsie 
occidentale^  1837, 
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jiiarere  ilovoUe  vestirsi  d'allegorie,  ogni  allegoria  rollegarsi  agli  avvenimenti  di  ciaseun 
paese,  al  clima,  .alle  .abitudini  sue  : talcht\sc  tu  guai'di  le  singole  mitologie,  eredi  a bella 
prima  raccliiud.ano  la  storia  parziale  d'una  gente  ; ma  se  annodi  le  diverse,  ti  si  dilata  il 
campo,  e v'incontri  tali  concoiabanze,  die  sarebbero  impossibili  ove  non  ritraessero  da  un 
fondo  comune  di  vero. 

Non  si  vuol  cerc.arvi  però  similitudine  di  p.articolariti , col  qual  modo  non  si  riesce 
che  a ronfusioni  ; ma  cogliere  le  mas.se,  a guisa  di  colui  che  va  per  la  notte  al  cbiarore 
della  luna , che  le  minute  distinzioni  scompajono  d.alla  sua  vista  o rimangono  alterate . 
mentre  vi  si  delincano  i gran  boschi,  i gran  fiumi,  i gran  monti. 

Uno  de'  primissimi  fatti  della  Genesi  è la  caduta  deH'uomu  e la  promessa  d'un  Re- 
dentore, del  cui  s.acrifizio  cruento  era  segno  l'immolazione  degli  animali  priminati , in- 
giunta da  Dio  ai  patriarchi  ed  agli  Ebrei,  e che  dovea  t.arsi  pei'  via  del  fuoco.  Or  bene, 
da  tutti  i popoli  noi  troviamo  creduta  la  nercssiu'i  delle  espiazioni , lo  clic  suppone  una 
primitiva  generale  apostasia  : é pel  fuoco  e pel  sangue  appunto  si  compivano  i sagi'itizj 
onde  propiziare  la  diviniuò.  1 Cananei  facevano  passare  per  le  fiamme  i loro  primogeniti  ; 
un  agnello  primogenito  s.agrilicavano  i compaesani  d'Omcro  ; gli  antichi  (ioti  « avendo 
ricevuto  per  tradizione  che  lo  spargimento  del  sangue  attutiva  la  collera  degli  Dei,  e la 
giustizia  loro  volgeva  contro  le  vittime  i colpi  destinati  all  uomo  »,  ti'ascorsero  tinoasa- 
crifiizj  umani  (1),  ed  ogni  nove  mesi  ardevano  nove  vittime,  del  cuis.angue  (siccome  era 
stato  ordinato  ai  figliuoli  di  Devi)  spruzzavansi  gli  astanti,  gli  .alberi  dei  sacro  bosco  e le 
effigie  dei  Numi  (il. 

Ksempj  di  sacrilizj  umani  non  cerchiamo  soltanto  fra  le  selve  e le  pietre  levate  dei 
Druidi,  ma  fin  tra  i placidissimi  Messic.ini  : il  Peruviano,  in  grave  caso  di  sua  vita,  im- 
molava il  figliuolo  a Viracoca,  pri'gandolo  appagarsi  del  sangue  di  questo  (3)  ; cosi  Tiro, 
cosi  (iartagine,  cosi  il  quieto  Egitto  ; che  più  '?  la  colta  Grecia,  ugni  sesto  giorno  del  mese 
targclione,  sacrificava  un  uomo  ed  una  donna  per  la  salute  dei  nnisclii  e delle  femmine  (i); 
e Roma,  non  solo  col  sangue  e l'arsione  nei  suovetaurili  e nei  tóuroholi  credeva  espiai'e 
le  colpe  del  popolo  e dei  privati,  ma  nei  tumulti  gallici  seppelliva  nel  foro  un  uomo  ed 
una  donna  di  qimlla  nazione  ; c il  vano  editto  dell'imperatore  Claudio  contro  i s.igrilizj 
umani,  mostra  quanto  fosse  radicata  negli  animi  questa  tradizione  di  un  peccato  gene- 
rale e d'una  espiazione,  fincliò  non  venne  a compirla  il  Promesso  alle  prime  genti. 

Esaminando  le  religioni  de'  varj  popoli,  non  che  trovarvi  il  progresso  che  c.aratterizza 
le  invenzioni  umane,  vedremo  offuscarsi  e confondersi  le  idee,  quanto  |>lù  la  gentilità 
mostra  nel  resto  alfinarsi.  1 misteri  non  insegnano  cose  nuove,  ma  consonano  ti-adizioni 
antiche,  avendo  anzi  perduta  la  spiegazione  di  quei  simboli  mistici  che  dicono  una  cosa, 
intendono  un'altra.  1 lilosofi  conoscono  rineflfiracia  delle  credenze  religiose,  ma  altre  non 
sanno  sostituirne,  nè  fia  i più  saggi  di  essi  troverete  un  solo  dogma  migliore  degli  an- 
tichi. Risalite  invece,  e nei  canti  orfici  e nei  riti  dell'llalia  primitiva,  come  in  quelli  del- 
l'Egitto, dell'India,  della  Cina,  v'appajono  sublimi  idee  della  divinità.  Non  giunse  dun- 
que l'uomo  a inventare  le  religioni  col  successivo  svolgersi  dalle  fasce  ond'era  impedita 
e protetta  la  sua  infanzia,  ma  bensi  oscurando  le  dottrine  primamente  ricevute. 

E noi  procedendo  nell'esame  delle  religioni  de'  diversi  popoli,  vi  noteremo  continua- 
mente la  corrispondenza  tra  gli  errori  di  esse  c le  verità  d una  primitiva,  la  quale  già 
compare  anche  ai  meno  dotti  in  quella  trinità  o di  Dei  colloc.ata  nel  ciclo,  o di  eroi  latti 
capi  delle  nazioni.  Che  se  ci  farà  noja  la  grossolanità  delle  favole,  proveremo  meravi- 
glia allorché,  sceverando  le  fantasie  poetiche  e le  ipotesi  filosofiche,  vedremo  la  profon- 

(1)  MilleA^S,  ìSorth  antiq.,  voi.  I,  cap.  7.  (l)  KUadto  presso  FoZiO;  — Gio.  TztTXt , 

(2)  Lo  Slesso,  c Olai  MagM  Htstoria^  Ub.  lit,  Centuria  v,  cap.  23*  \ni,  cap.  239;  MelR* 

cap.  7.  SlUS,  Grado  feriata. 

(3)  Acocla  presso  PniCRAS , Pilgritnaget^  Hb. 

Ili,  eap.  Il,  p.  885. 
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dità  dei  simboli  e la  vaghezza  dei  miti,  fratelli  primogeniti  della  storia,  accordarsi  a pro- 
vare Torigine  patriarcale.  Saremmo  infiniti  se  qui  di  tutti  volessimo  dire  ; onde  ci  accon- 
tenteremo di  spigolare  nel  campo  ove  già  altri  hanno  mietuto  (1). 

Fra’ Cinesi,  antichissima  gente,  i più  savj  reputano  finzione  allegorica  la  storia  pri- 
mitiva : pure  i loro  patriarchi  fanno  singolare  ralTronto  a quelli  degli  Ebrei  ; e tostochù 
compajono  uomini,  troviamo  Fo-i  somigliantissimo  a Noè,  ed  il  re  Yao  che  dà  scolo  alle 
acque,  le  quali  ••  essendosi  alzate  fino  al  cielo,  bagnavano  ancora  al  piede  le  più  eccelse 
montagne,  coprivano  le  colline  men  alte,  e rendevano  impraticabili  le  pianure  {2). 

La  dottrina  di  Zoroastro , sistema  filosofico  innestato  su  dogmi  di  Sette  anteriori , 
pone  al  centro  della  terra  la  montagna  Albordi , da  cui  scorrono  i quattro  fiumi  mag- 
giori; sulla  cima  è il  paradiso  o giardino  degli  spiriti  beati , ove  scaturiscono  le  acque 
della  vita.  La  luce,  che  divide  e dissipa  le  tenebre,  e dà  anima  alle  creature,  è il  primo 
principio  fisico  sul  quale  si  fonda  il  culto  dei  Parsi. 

Il  caldeo  .Xisutur  campò  da  un  diluvio  colla  famiglia  e cogli  animali  più  necessarj. 
Beroso  descrive  quel  diluvio  con  circostanze  identiche  a quelle  della  Bibbia , se  non  che 
lo  fa  antichis-siino , ponendo  tra  esso  e Semiramide  trecencinquanta  secoli , che  nessuno 
aveva  pensato  prima  di  lui,  nè  dopo  di  lui  adottò. 

La  tradizione  armena  colloca  il  diluvio  cinquemila  anni  fa  : e quantunque  gli  storici 
loro  siano  troppo  recenti,  antichissima  è in  paese  la  ricordanza  di  quel  cataclisma.  Giu-  ' 
seppe  Flavio  ivi  accenna  una  città  nominata  il  Itmjo  dello  sharco , e ai  piedi  del  monte 
JVraral  i viaggiatori  odierni  incontrano  Nascid-acevaa , che  vuol  dire  appunto  cosi  (3). 

I Fenici,  secondo  Sanconiatone,  ponevano  al  principio  un  caos,  riiiiasto  senza  limiti  nè  . 
forme,  finché  lo  spirito  s’innamorò  de’  proprj  suoi  principj , e dall’unione  loro  uscirono 
gli  elementi  (fella  creazione. 

II  Brama  indiano  fonnò  l’uomo  dal  fango,  e se  ne  compiacque  ; il  collocò  nello  Scior- 
sciam,  paese  d’ogni  bene,  ov’era  un  albero  che,  mangiandone  il  frutto,  dava  Timmorta- 
lità.  Lo  scopersero  gli  Dei  minori , e ne  gustarono  per  non  subire  la  morte.  Il  serpente 
Scejeu,  custode  dì  quella  pianta,  ne  concepì  sdegno  tale,  che  difiuse  il  suo  veleno  su  tutta 
la  terra , in  modo  che  la  perverti  affitto , e ne  sarebbe  pei  ita  ogni  anima  vivente , se  il 
dio  Siva,  assunta  forma  umana,  non  l’avesse  tutto  assorbito. 

Il  dio  distruggitore  risolve  di  affogai’e  ìa  razza  umana  : e Visnù , dio  conservatore  , 
noi  potendo  impedire,  saputone  il  tempo  preciso,  compare  a Satiavrati  suo  confidente,  e 
l’esorta  a fabbricarsi  una  nave,  su  cui  vuol  camparlo  cogli  ottocentoqiiaranta  niifioni  di 
germi  delle  cose.  Altrove  si  parla  d’un’incarnazione  di  Visnù  sotto  la  figura  di  Parasu- 
rama,  in  tempo  che  l’ac(}ua  copriva  tutta  la  terra,  eccetto  i monti  Gate;  e Visnù  pregò 
gli  Dei  ritirassero  i flutti  tanto,  quanto  arriverebbe  la  sua  freccia  ; col  che  ottenne  rima- 
nesse in  asciutto  fino  alla  costa  del  Malabar  (4). 

.Se  v’é  chi  trovi  il  nome  dell’indiano  Brama  somigliante  ad  Abramo,  noi  gli  so^iun- 
geremo  che  egli  aveva  per  moglie  Saras-vadi  (e  vadi  significa  signora)  ; che  fu  capo  di 
molte  famiglie,  discendenti  da  dodici  fratelli  ; e che  nell’annua  festa  al  famoso  tempio  di 
Tiscirapali  si  rappresentano  ancora  questi  dodici  capi,  guidati  da  un  vecchione.  Uno  dei 
parenti  di  Crisna  fu  esposto  bambino  nelle  acque,  e raccolto  da  una  regina:  ad  un  pe- 


ti) Vedasi  UlA^^.iil.^l,  La  storia  universale  pro- 
vata con  monumenti}  CottiT  he  Géiieli^,  Monde 
primitif;  e,  per  lacere  allrl,  le  bellissimo  Ore 
molaiche  di  Fabrk.  — Stolberg  {Geschichte  der 
Rtligion  J.  C.)  espose  la  concordanza  della 
storia  mosaica  colie  Iradizioni  indiane,  caldai- 
che, sire,  assire,  fenicie,  persiane,  cinesi,  egi- 
zie, greche,  italiche,  messicane,  celtiche.  Altri 
estesero  il  parallelo  mediante  le  recenti  sco- 
perte. 


(2)  Sciù-kittg.  Vedi  X.  J.  Scumidt  , Rivela- 
zione primitiva ^ a le  grandi  dottrine  del  cristia- 
ntsitno  dimostrate  eoi  detti  e colle  scritture  dei 
più  antichi  popoli,  e segnatamente  coi  libri  cano- 
nici de'  Cinesi  (ted.).  Landshut  183-1. 

(3)  Vedi  Mosis  CiiORESesSiS  , Historla  arme- 
ntaca,  lib.  i,  c.  1 ; e la  prefazione  dei  fratelli 
VVhiston,  p.  L 

(l)  Vedi  il  Sonnerat  e il  Bagamdam , e al- 
cuni Purana. 
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nitcntp  Dio  richipsp  il  sacrifizio  tipi  proprio  suo  liijliiiolo,  qiiantiimiup  poi  8’arconlenlas.-i« 
dpi  buon  volere. 

Klaprotli  dimostra  come  tutti  i jiopoli  dedl'.^sia  ricordano  un  diluvio,  che  presso  i più 
si  riferisce  al  .'10 li  avanli  Cristo  (I)  ; nel  tempio  di  Jerapoli  in  Siria  addiuavasi  la  buca, 
per  la  ijindc  si  dicevano  sfocate  le  acijuc  devastatrici  ; i Persi  danno  al  monte  Ararat  il 
nome  di  Koli-Suli,  o monte  dì  Noù  (,i)  ; fra  i Ciudi  si  narra,  che  essendosi  Caino  aia  ic- 
rliito  col  cavare  metalli  ed  oro,  il  fratello  minore  l'invidiò,  cacciollo,  c lo  costrinse  a ri- 
fiijigire  verso  Oriente  (3). 

K lutti  gli  annali  dcH'Asia  parlano  d'unparadi.so  primitivo,  popolandolo  di  meraviglie 
secondo  il  gusto  loro  particolare.  Nel  Tiliet,  i Cali  sono  genj  primitivi  degradati  dal  vi- 
zio : il  (jroenlandese  vi  sa  dire  che  dapprima  fu  creato  Kallak , poi  dal  suo  pollice  usci 
la  prima  donna,  indi  il  mondo  andò  .sommerso,  salvo  un  uomo  solo  (-l)  : nel  Seylan  mo- 
strano ancora  un  lago  salalo,  che  Èva  formò  piangendo  cent'anni  Abele  (.■))  : fra  i Negri, 
Abalienlsic  fu  cacciata  dal  cielo  per  la  sua  disobbedienza,  ed  un  lago  interno  dell  Africa 
vi  è creduto  avanzo  del  diluvio.  Fra  gli  stessi  Americani  credesi  trovare  memorie  del  di- 
luvio in  alcuni  loro  grossolani  geroglifici  (li)  ; gli  Algoncliìui  ed  altri  dicono  che  Messù 
o Sakeiak,  vedendo  la  terra  sobbisisata  dalle  onde,  spedì  un  cono  al  fondo  dell'abisso 
per  recargli  un  po  di  terra  : ma  non  v'essendo  questo  riuscito , e'  mandò  im  sorcio  che 
gliene  portò  una  boccata,  colla  quale  esso  rifece  il  mondo  che  il  sorcio  ripopolò  (7). 

Più  chiaramente  i .Messicani  di  Mescioacan  narravano,  cheTespioCollcok  s'imbarcò 
in  un  grande  acalìi  con  moglie,  figli,  animali  c semi;  e quando  il  grande  spirito  Tesca- 
tlipoca  fece  ritirare  il  diluvio,  Tespi  mandò  fuori  un  avoltojo,  che  piacendosi  di  cadaveri 
non  tornò  più  ; altri  uccelli  inviò,  linchè  il  colihri  tornò  con  un  ramoscello  verdeggiante, 
onde  accortosi  che  il  sole  ravvivava  la  natura,  egli  uscì  dalla  nave  (8).  A'arj  accidenti 
possono  destare  negli  uomini  l'idea  d'un  diluvio  universale  : ma  può  il  caso  riprodurla 
colle  identiche  circostanze? 

Che  se  veniamo  a |iopoli  più  colti,  maggiori  troveremo  le  concordanze  ; sebbene  nelle 
origini  dell  uomo  abbiano  generalmente  avuto  di  mira  quasi  il  solo  elemento  materiale, 
negligendo  lo  spirito  ; e chi  a questo  pensò,  il  supponesse  non  dato  per  amore , ma  sot- 
tratto per  forza  o per  frode.  Noe'  può  risconti'arsi  in  Saturno,  che  aveva  per  simbido  la 
nave,  coltivò  la  vile,  n.asceva  dall'oceano,  divorò  i proprj  tìgli  pccclto  tre,  ai  quali  scom- 
parti il  mondo  : a (jiove  imlrebbe  corrispondere  Cam,  più  vicino  al  sole  perchè  popolò 
l'Africa  ; a Plutone,  Sem  che  scavò  metalli  ne'  ricchi  paesi  d'Olir , di  Evila , de'  Sabei  ; 
a Nettuno,  Ciapelo  popolatore  dell'isole  i'J).  Iticonosci  gli  edificatori  della  loire  halie- 
lica  nei  Titani  ; uomini  che  a cent'anni  erano  fanciulli,  son  ricordali  da  Esiodo  (10)'  ; e 
se  nè  questi  nè  (.)mero  nè  i tre  maggiori  storici  non  ricordano  il  diluvio , ben  ne  canta 
Pìndimo  (11),  facendo  approdare  Deucalione  .al  Parnaso,  collocarsi  nella  città  di  Proto- 
genia,  e ricreare  il  popolo  coi  sassi.  Anche  Platone  nel  Timeu  l'accenna  come  univer- 
sale ed  unico,  per  faiavi  strada  a riferire  la  catastrofe  che  distrusse  l’Allanlidc  ; Aristo- 
tele lo  riguardò  come  parziale  della  Tessaglia  (1:2);  ma  in  Apollodoro  (13)  s'ingramliscc, 
e determina  il  passaggio  dall'età  del  rame  alla  nostra  del  feiTo  : se  ne  salva  Deucalione 
in  un'arca,  in  cui  Luc.iano  aggiunge  che  imbarcò  seco  d'ogni  specie  animali  ; c Plutarco, 
che  ne  mandò  fuori  colombe  ad  esplorare  l'altezza  delle  acque. 


(1)  Mie  polygloUt.  Parigi  1825. 

(2)  CiURDin , Journal  d'un  voyage  cn  Ptrte^ 
il,  p.  191. 

(3)  Kittkb,  Giogrofta^  l.  i,  518. 

(41  Gbams,  Sloria  tiri  Gro<nlandc$Ì, 

(5)  CiiEMiCAi:,  Hhtoirc  du  mondt  ^ l.  iv,  pa- 
gina 265. 

(6)  Huiuoldt,  Sui  monumenti  mesikaui. 

(7)  Cuarlbaoi\. 


(8)  lIiMBOLDT,  f'uc  des  CordlUirts^  II.  J77. 

(9)  la  greco  Neiluno  si  dice  Poseidon  da 
pexilan,  largo,  esteso:  il  che  significa  pure  Ja- 
pliel. 

(IO)  'AXX'ijwltì»  piv^Txv;  iVia  :rxfà  u.r.tipi 
ara>.)A>'.J  Theog. 

(11)  Olgmp.  IX. 

(12)  Mctcor.  I.  14. 

(13)  Bibliolhtca^  l,  'i  7. 
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Noi  ignoriamo  quello  rlie  s'insegnasse  ne'  misteri  eleusini , dove  sembra  si  fosseiv) 
consemle  più  piu'e  le  verità  primitive  ; ma  AristoUde  non  esita  a dire  essere  « li'adizione 
antica  c paterna  a tutti  gli  uomini,  die  da  Dio  e per  mezzo  di  Ilio  sieno  state  a noi  co- 
stituite tutte  le  cose  (1)  ». 

Ben  è a dolere  che,  per  valermi  d'un'csprcssione  di  Bacone  (ì) , l'alito  ddl’anti- 
rliilà,  giungendo  alle  zampogno  greche,  abbia  mutato  il  sublime  e profondo  pensiero  in 
mero  trastullo  d’immaginazione  ; pure  rocchio  indagatore  può  trovarvi  tuttavia  la  signi- 
ficazione primitiva.  Poteva  la  gioca  fantasia  vestire  il  fallo  primo  e l'aspettata  ripara- 
zione con  immagine  più  [wetica  che  quella  di  Pandòra,  la  quale  apre  il  vaso  proibito, 
donde  sboccano  tutti  i mali,  nò  altro  vi  rimane  al  fondo  che  la  speranza? 

Potrei  addurre  la  signilicazione  dei  nomi  degli  Dei  e dei  [wesi  antichi  (3) , ed  altre 
pmve,  delle  quali  se  talune  da  sole  pajnno  e sono  deboli,  fanno  forza  unite  a tante  altre 
e di  generi  cosi  disparati.  Ma  non  voglio  lasciar  di  trarre  argomento  dalla  maestosa  sem- 
plicità della  cosmogonia  di  Mosé,  a petto  delle  stravagantissime  dqjli  altri  popoli  (4),  e 


(1)  O piuKo.^to  Pantico  srriUorc  drl  IralUto 

Del  mondo  t del  cielo,  che  si  fra  le  opere 

di  Ari.stotele  i**'*  tìw  ni  Xop;  r*- 

Tpis;  Triaw  w; 

xai  r.uìv  Tjvietrr.y.t'e.  c.ip.  C. 

(2)  Fatulee  myfhnlogìcee  tidenlur  esse  instar 
tenuis  etijusdam  auree,  efuet  ex  traditionìtus  «a- 
tionum  magis  antùjiiQnem  in  Crucornin  fislulas 
inciderent.  De  augm.  scient.,  ii.  <3. 

(3)  Vollero  alcuni  Irovarne  I.i  spiegazione 
ocirebraico.  /4mmon  significa  lo  stesso  come 
Cam  e Zeus,  ardente;  Giapeto  é iapliet:  Vul* 
cano,  lieve  aUerazione  di  Tubalcain:  Giove 
viene  da  Jov.n,  Jehoua,  Jao,  che  in  ebraico  si- 
gnifica dit»  : ^iettiino  da  niphUich  essere  esteso, 
come  Poseidon  da  phasà  estendere:  Are.s  da  a- 
n/f,  forte,  violeuln  : Venere  da  btnolh,  le  don- 
zelle : Adone  da  adonai  signor  mio  eco.  Bo- 
charl,  nella  sua  Geografia  saera,  tolse  a dirao-.' A 
strare  che  \ nomi  de’  paesi  e de’  popoli  ixniichl^ 
sono  signilicalivi  nelPebraico  : questi  lavori  s^ , 
slemalici  però  vogllonsi  adoperare  con  gran 
riserbo. 

(4)  Non  ha  che  a cercarsi  la  storia  primitiva 
di  quàlvogliale  popolo  per  riscontrare  le  hi/zor- 
riiislinc  cosmogonie;  e molle  cì  occorrerà  di  es- 
porne. <^)uì  basti  recare  quella  de’  Greci,  come 
e riferita  da  Oiodoro  di  Sicilia  ; — Circa  la  na- 

■ scila  degli  uomini , due  opinioni  corrono 
« presso  ì filosofi  c gli  storici  di  prima  oulo- 

• riU:  gli  uni  di  essi,  tenendo  it  mondo  senza 
« principio  c senza  line,  allermano  che  il  ge- 

• nere  umano  fu  ab  eterno  senza  incomiucia- 
« mento  alcuno  di  generizione  ; al T opposto  gli 
«altri,  che  riguardano  questo  mondo  generato. 

•dt principio  esoggoUoalla  corroziooc,  dicono 

• anche  gli  uomini,  come  quello,  aver  avuto 
•nascila  in  un  determinato  tempo.  Vuoisi  che 

• da  princìpio,  essendo  dmtro  se  stessa  Puni- 

• versaliUi  delle  cose  comprese,  il  cielo  e la 

■ terra  per  la  mistura  della  natura  loro  aves- 

• sero  una  sola  forma;  che  però,  dopoché  1 

■ corpi  disgregaronsi  gli  uni  dagli  altri,  il  mondo 


\ 


« pre.seoln  In  sé  finalmente  tulio  quesl’ordinechc 
« in  lui  vediamo,  e l’aria  contrasse  un’agitazione 
t perpetua,  la  cui  parte  ignea  corre  ni  più  allo 

• spazio  che  occupa;  tale  appunto  essendo  Hn- 

• dolo  sua  di  tendere  al  di  sopra  a cagione  della 

• propria  leggerezza:  per  la  qual  cagione  anche 

• il  sole  , con  tutte  le  altre  stelle,  partreipò  di 

• questo  sollevamento.  Ma  intanto  la  materia 

• fango.^  e torbida,  inzuppaUi  di  umidità,  a ca* 
« gfone  della  gravità  sua  fermossi  in  un  sol 

• luogo,  fi  pel  cuiUinuu  suo  volgersi,  dulie  cose 
<•  umide  si  formò  in  mare,  dalie  più  solide  In 

• terra  lotosa  e mollissima,  la  quale,  battuta  da- 
« gli  infuocali  raggi  del  sole,  prese  corpo  ; e pul- 

• ché  la  superficie  sua  fu  gouiìa.  e.  quasi  dal  ca- 
«lore  messa  in  fermentazione,  alcune  parti  u- 
« mide  vennero  in  parecchi  luoghi  a inlume- 
« farsi,  Indi  apparvero  certe  come  pustole  o 
«bolle  coperto  di  soUdl  pellicioie;  cava  che 

anche  di  pcesenle  vedesi  succedere  negli  sta- 
« gni  c nei  luoghi  palustri,  quando,  dopoché  il 
«suolo  si  é rtuirescalo,  impeluosaiuenie  l'aria 
« s'infuoca  e la  temperatura  mutasi  poco  a poco. 
« E comeiu  cose  umide  pel  calore,  a guisa  di  seme 
«genitale,  in  tal  inauieruproiiticavauo,  ifeti turo 
«traevano il  loro  incremeulo  dtiraria  nebbiosa 
«che  li  clrcomlava,  e nel  giorno  com^olidavansi 
«viepiù  per  rardoro  del  sole.  E linalmente,  al- 

• lurcbe  quei  cosi  chiusi  feti  furono  giunti 

• alia  loro  malurilò,  disseccatesi  e rotte  le  leg- 

• gere  membrane,  vi  apparvero  forme  di  ogni 
«sorta  di  animali.  Quelli  che  ebbero  iu  sé  più 

• calore  volarono  in  alto,  e quelli  che  ebbero 

• In  sé  materia  terrc-stre  enlrarono  nell'ordine 
«del  rellili, e gli  altri  che  abiUuo  il  suolo,  sic- 

• come  le  bestie  di  natura  umida  dette  iialnDll, 

• corsero  ai  luoghi  loro  adattati.  La  terra  in* 
« Unto  sempre  più  induravasi  pel  fuoco  del  stde 
■ e pei  venti,  c giunse  il  momento  in  cui  non 

• potè  più  produrre  anim.'tii  a.«sat  grandi;  ma 
«però  allora,  per  una  reciproca  mistura,  inco- 
«minciarono  agenerarsi  tutti  quclUche  vediam 
«vivere:  dalle  quali  cose  esposte  sembra  non 
«andar  lungi,  parlandii  della  generazione  di 
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dairossenare  rome  in  esso  priiicrtano  schictli  i rarronti  di  qiie'  remotissimi  tempi , elle 
le  altre  nazioni  empiono  di  sogni  portentosi.  Queste  eomiiuiano  tutte  la  loro  vita  da  due 
supposti  diversi  ; airone  raniincntando  nn'età  dell’oro  risoltasi  in  peggio,  altre  uno  stato 
di  brutalitii  donde  gli  uomini  s'innalzarono.  Sola  la  storia  santa  accorda  queste  due  ojii- 
nioni  col  peccato  originale,  mistero , come  dire  Pascal , senza  di  cui  tutta  l’umanità  è 
inestricabile  mistero. 


Somi* 
glinnza  di 
co  fini* 
zioni 


W preteriremo  l’.iigomento  della  comune  origine,  datoci  da  certe  cognizioni  comuni 
fra  popoli,  ^■on  dirò  delle  arti  c de’  mestieri  die  la  necc.s.sit;i  eguale  potò  egualmente  in- 
segnare ; ma  de’  principj  di  scienze  che  si  direbbero  di  curiosilii,  e die  suppongono  diu- 
turne ossenazioni.  Tali  s.webbpro  le  itstronoraiebe  : dove  troviamo  i segni  dello  zodiaco 
somiglianti  fra  i po)ioli  più  lontani  ; conosciuta  la  divisione  alfatto  arlifiziale  della  setti- 
mana ; il  periodo  lunisolare,  ed  altri  periodi  fatti  fondamento  di  tradizioni  ed  epoche  re- 
ligiose ; conosciuto  il  circuito  della  terra,  e desunta  da  questo  l’unità  di  misura,  la  l’orma 
e l’estensione  dei  tempj  e de’simbidici  edilizj  (t). 

Possibile  die  l’iiomn,  se  fosse  nato  selvaggio , si  applicasse  così  buon’ora  a queste 
astruse  ricerebe , mentre  lardi  c in  tempi  già  storici  imparò  appena  a soddisfare  ad  ur- 
genti bisogni’?  jiossibilc  che  arrivasse  per  forza  d’intuizione  a scoprir  quello,  che  la  scienza 
raggiunse  a gran  fatica  ecd  sus.sidio  di  lunghe  e complicate  ossenazioni,  di  linissimi  cal- 
coli, di  squisiti  stromenti?  E perché  mai  fra  lutti  i popoli  la  contemplazione  del  cielo  e 
l’arte  di  conUirc  i giorni  sono  riguardale  come  cosa  sacra,  e custodite  e regolate  dai  sa- 


• (uUe  le  cose,  Kuripid<>,  dUcepoio  di  Anassa- 

• gora  il  fisico,  là  ove  nel  J/cna/jp/fo  dice  : 

Ctvii  da  prima  chhero  v cielo  e lorra 
Un  solo  aspetto,  foi  quando  slegarsi, 
Immantinente  uscir  per  opra  loro 
Tutte  le  cose,  e fiere  e augelli  e quanto 
Vive  sul  suolo,  c gli  alberi  e la  stirpe 
De’  mort.ili. 

(1)  Tutti  gli  sladj  nnticlii  sono  parli  aliquole 
esatte  d'mia  circonferenza  delta  terra,  e le 
danno  un^estensione  di  ben  poco  differente  da 
quella  che  oggi  si  trova  coi  metodi  più  lini. 
Secondo  Homi*  de  TUIe,  Io  stadio  d'Fratoslene 
le  dà  57,066  lese  per  grado;  il  nnutìco  altrei* 
tante;  e cosi  lo  stadio  olimpico  e l'egizio;  il  li* 
leteriaoo  GO,  70  ; solo  il  pitico  dà  I5G.  Lo  sta* 
dio  caldaico  era  computato  di  tlH,  1(9  algra* 
do;  onde  applicalo  al  grado  terrestre,  dà  per 
ogni  grado  57,002  tese,  t piemie,  9 pollici,  6 li- 
nee. Si  sa  die  la  misura  degli  accademici  di 
Parigi  dà  57, 075  tese  al  grado,  alla  latitudine 
di  50o.  Saiges  nella  sua  Metrolfiyia  vuol  mo- 
strare che  tutte  le  misure  e l pesi  derivano  dai 
primitivi.  Vedi  il  nostro  Libro  MV. 

Poiché  la  terra  è un  pianela  del  dLimelro 
Misura  nedio  di  6875  migli.! , di  21,600  di  circonfe* 
della  renza,  di  1 18,521,609  miglia  quadraliMll  super- 
terra  fide;  ossia  a dire,  che  il  raggio  all’eqtmlore  è 
metri  6, .576, 851,  >1  semiasse  metri  6,355,913, 
tiraggio  a 45«  di  latitudine  metri  6,566,407;  la 
supiTtidc  del  globo  é miriametri  quadrali 
5,698,8.57,  e il  suo  volume  miriametri  cubi 
4,082,65i,ti00. 

La  prima  misura  scientifica  della  terra  fu 
fatta  d.-itrabate  Picard  tn  Francia  , uscente  il 
secolo  XVII.  Fcco  da  che  viene  dedotta.  Più  ci 
avanziamo  veno  il  nord,  vediamo  il  polo  viepiù 


Innalzarsi,  crescere  l’altezza  meridiana  delle 
sUd'le  collocate  a seitentrione,  e dioiinuir  quella 
delie  opposte.  L’elevazione  o deprcs.sionc  delle 
stelle  da  a conoscere  l'angolo  die,  al  loro  punto 
di  convergenza,  formano  le  verlicali  inn.vl/ale 
alle  eslremila  deifarco  percorso  sulla  terra  : il 
qual  angolo  é eguale  all.i  dilTerenza  delle  ai* 
tez/e  nierid'.anc  d una  medesima  stella,  trascu- 
rando I inlinitesima  piccolezza  della  parnllis.se 
d’esso  arco.  .Si  misuri  dunque  quest’arco  con 
esaltisvime  operazioni,  eque.sle  daranno  la  lun- 
ghezza d’un  gr.idu-.  e molt  plicandola  per  .'60, 
quella  delPintera  piiriferio.  IokI  Picard  trovò 
che  l’.irco  compreso  fra  le  parallele  che  pas.«.ino 
per  Amiensc  Mnivoisine,  era  lungo  78,830  tese; 
e l’olcvazione  eorrispundenle  d'uiia  sltdla  di 
Cassiopea,  t<>  22'  55”:  onde  eonchluse  ohe  un 
grado  era  lungo  tese  57,060. 

Col  ripetere  questa  misura  sotto  differenti  la- 
titudini , le  piccole  diversità  fecero  accorgere 
che  la  terra  non  fosse  precisamente  sferica. 
L’Acraib*mia  Celle  scienze  di  Parigi,  rettamente 
argomentando  che , se  tal  fatto  sussisteva,  do- 
veva sentirsi  maggiormente  col  paragonare 
gra<lì  misurali  vicino  ai  poli  e all’equatore, 
mandò  Bouguer,  La  Condaminc  e Cudin  sotto  la 
linea , e Mauperluis  con  altri  quattro  sotto  al 
circolo  polare,  i primi  trovarono  per  lunghezza 
d'un  grado  Ic-se  56,735  ; gli  altri  non  ebbero 
buon  esito:  ma  dotti  svedesi  la  determinarono 
poi  di  57,093.  Moltlpiicate  operazioni  accorla- 
rono  che  la  ligura  della  terra  fosse  elissoide, 
sebbene  le  più  fine  csserv.izioni  facciano  rteo* 
iiovcere  di  estrema  diOlcoltà  raccertare  la  dif* 
fercnz.i  fra!  due  suoi  diametri,  che  prima  erasi 
determinata  in  1;3|2. 
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rerdoti  ? Che  se  consideriamo  come  molle  formolc  di  {^’ande  sapienza  fossero  dagli  anti- 
chissimi consen-ate  senza  intenderle,  applicale  spesso  erroneamente,  miste  a svarj  gros- 
solani, c^me  succede  nei  meravigliosi  computi  degrindiani  e de’  Cinesi  (1) , ci  troviamo 
condotti  a vedere  in  quei  brani  dissonanti,  non  gli  elementi  omogenei  d’uno  studio  ascen- 
dente , ma  la  radiazione  da  un  focolare  unico , le  reminiscenze  d’un’cU'i , dove  Tuomo , 
scevro  o scarso  di  bisogni,  poteva  darsi  interamente  alla  contemplazione,  con  lutto  il  vi- 
gore d’un  vei*gine  intelletto,  rischiaralo  da  superiori  corrispondenze.  Gli  uomini  dividen- 
dosi portarono  seco  queste  cognizioni,  c l’uso  delle  feste  ai  solstizj  ed  agli  equinozj,  eia 
venerazione  del  dodici  e di  altri  numeri  calendarj,  variando  poi  ogni  cosa  secondo  il  pro- 
prio genio  e le  circostanze.  Railly  medesimo  (:2)  dovette  convenire  deH’unica  derivazione 
delle  scienze  ; sebbene  egli  ne  collocasse  l’origine  fra  non  so  qual  popolo  del  lago  Baikal, 
sotto  il  SU'"  di  latitudine , donde  passarono  agli  Atlantici , che  abitarono  la  parte  del- 
r.Àmerica  sommersa  e le  coste  occidentali  deirAfricHi  ; di  là  agli  Ktiopi  ; poi  alle  quat- 
tro nazioni  più  antiche.  Indiani,  Persi,  Caldei  ed  Egizj  : asserzioni  gratuite. 

Accumula  prove  la  somiglianza  degli  edifizj  rituali , d’istituzioni  religiose , dei  cicli 
della  rigenerazione,  delle  idee  mistiche,  e di  quella  meravigliosissima  delle  invenzioni, 
la  scrittura,  i cui  caratteri,  appo  le  genti  più  disgiunte,  pajono  a credere  variazioni  d’una 
stessa  forma  (3).  Chi  pretenderà  cercare  la  causa  di  tali  somiglianze  nel  profondo  mi- 
stero della  vita,  e nell’eterna  e segreta  alleanza  dell’anima  c-olla  natura? 

Per  argomentare  contro  la  derivazione  comiine  del  genere  umano  solevasi  trarre  in 
campo  l’America,  asserendo  che  un  continente  si  ampio,  rimasto  sempre  sconosciuto  al 
restante  mondo , e disgiunto  da  questo  .per  tanto  mare , non  poteva  credersi  popolalo  se 
non  da  gente  nata  colà. 

Altrove  noi  dovremo  dilTonderci  sopra  questo  punto  ; c per  verità,  al  primo  ritrovare 
un  popolo  in  isole  apparUite,  inclinerai  a crederlo  produzione  spontanea' di  quel  terreno: 
ma  se' esaminando  gli  scopri  linguaggio,  usi,  tradizioni  conformi  ad  altre  genti,  l’è  forza 
confc^arc  che  vi  fu  portalo  d’altronde , per  quanto  ne  ignori  il  come.  Questo  è il  caso 
deH’xVmerica.  Già  abbiamo  toccalo  delle  somiglianze  di  conformazione  e di  linguaggio 
tra  i popoli  di  questa  e gli  asiatici.  Le  tradizioni  loro  accennano  a gente  venuta  di  fuori  : 
nella  storia  messicana,  i Toltechi,  le  Sette  Tribù , gli  Scesceneeclii , gli  Astechi  si  rap- 
presentano come  aNTcniticci , e ne’  geroglifici  sono  dipinti  in  atto  di  traversare  l’oceano. 
Le  analogie  fra’  Peniviani  e Mongoli  sono  tante , che  uno  scrittore  sostenne  con  mollo 
ingegno  che  Manco-Capac,  fondatore  della  dinastia  e della  religione  degrincas,  fosse  ti- 
glio d’un  nipote  di  Gengis-kan  (4),  mentre  altri  con  più  probabiliU’i  lo  derivano  dal  Tibet 
e dalla  Tarlarla.  Gli  Oltenloti  d’Africa,  i Guarani  del  Paraguay  e i Californj,  per  mostrar 
dolore  della^perdita  d’un  congiunto,  si  amputano  il  dito  mignolo  (5)  : costume  si  sti’ano 


(1)  Pei  cinesi  vedi  Ebuauso  Givseppb  ScnsuoT, 
La  rivelazione  primitiva^  ccc.  Laiuisliut  1831. 
Vedi  pure  il  nostro  Libro  IV. 

(2)  Storia  deWattronomia^  e Lettere  sulVori- 
gine  delle  scienze. 

(3)  Vedi  Db  Pabavey,  Essai  sur  l'origine  uni- 
que  et  luéroglijphtque  des  ehiff'res  et  des  lettres  de 
lous  Us  peuples.  Parigi  1826.  Egli  suppone  che  i 
Cinesi  abbiano  conservato  gli  anticlii  libri  di 
Babilonia,  di  Persia  c dell’Egitto.  Si  consulti 
.anche  biTT.iEH , E'ergleichungs-Tofeln  der  Schri- 
ften  venchiedener  L'òlker.  Gottinga  1771. 

Che  Io  scrivere  sia  stata  un'arte  primitiva  e 
parte  essenziale  del  linguaggio,  preso  nel  suo 
più  compiuto  senso,  c sostenuto  da  Federico 
Schlegel.  Nolo  è il  tentativo  di  Court  de  Gébelin 
di  provare  l'unità  di  tulli  gli  alfabeti  (Monde 


primitif,  voi.  mi):  ma  paragoni  più  dotti  ed  Inge- 
gno.si  sono  dall  da  Paravey  (Op.  cit.),  Ilamme- 
uiorcrt)  due  altri  che  convengono  in  quest’av- 
viso. Herder  nota  : Les  alphaòcls  des  peuples  pré- 
senUnt  une  analogie  encore  plus  frappante-,  elle 
est  Ielle,  quù  Itien  approfondir  Ics  choscs,  il  n'g  a 
propremenl  qu'un  alphabel  (iSuove  memorie  del- 
l'Accademia reale,  1781.  Iterlino  1785,  pag.  413). 
Humboldt  sembra  ammotleru  l'opinione  stessa 
alla  conchiusiono  del  suo  saggio  Sull'origine 
delle  forme  grammaticali.  Berlino  1823. 

(i)  Ha-SKING,  Ricerche  storiche  sulla  conquista 
del  Pcrìs  e del  Messico  nel  xiil  secolo  fatta  dai 
Mongoli  accompagnati  da  elefanti  (ingl.).  Lon- 
dra 1827. 

(5)  Forster,  yiaggio  intorno  al  mondo,  voi.  l, 
pag.  -133. 
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il  eroderemo  nato  spontaneamente  in  pae.si  tanto  discosti?  I Pastii  americani  pascentisi 
di  sf)li  ve'^etali,  i Tlascalteehi  che  credono  alla  metempsicosi,  i Peniviani  che  hanno 
idea  della  Trinità,  ci  fanno  pensare  agl’indiani.  La  divisione  del  tempo  in  piccoli  e prandi 
periofli  ben  poco  dilTerisce  ne’  metodi  cinesi,  calriuichi , mongoli , mansciui,  e in  quelli 
de’Toltechi,  Astechi  ed  altri;  ed  è identica  fra  .Messicani  e (liapponesi.  Lo  zodiaco  dei 
Tibetani,  (ìiapprmesi  e Mongoli  porla  gli  stessi  nomi  di  quelli  attribuiti  dai  Messicani 
ai  giorni  del  mese  ; e dove  i segni  di  questi  mancano  nello  zodiaco  tartaro , ne  adem- 
piono il  difetto  ì Sastra  indiani , ponendo  gli  animali  celesti  nelle  corrispondenti  po- 
sizioni (1). 

Gli  Astechi , i Mittechi , i Tlascalteehi  in  innumerevoli  pitture  rammentavano  il  di- 
luvio e la  dispersione  dei  popoli  ; a figurare  la  confusione  ilellc  lingue,  dipinsero  una  co- 
lomba appollajata  s’un  albero,  che  tlà  agli  uomini  muli  una  lingua  ciascuno , per  lo  che 
le  quindici  famiglie  si  disperdono  {^L  I loro  gerogiifici  esprimevano  che  ^ prima  della 
•*  grande  inondazione,  an'enula  -iOOS  anni  dopo  creato  il  mondo,  il  paese  d’Anahuac  era 
« abitato  da  giganti  (ZocuiHixeque)  ; quelli  che  non  perirono  furono  trasformati  in  pesci, 
« da  sette  in  fuori  ricovratisi  nelle  caverne.  Sfogate  le  acque,  Xeliia,  un  di  questi  gi- 
« ganti,  soprannominato  rArchitetto,  andò  a Sciolulan,  dove  in  memoria  della  montagna 
<*  Tlaloc  .su  cui  crasi  salvato,  fiibbricò  una  collina  artifiziale  in  forma  di  piramide  ; fece 
• fare  mattoni  nella  provincia  di  Tlamanalco,  a piede  rlella  Sierra  di  Cocoll,  e per  tras- 
« portarli  a Sciolula  dispose  una  fda  d’uomini  che  se  li  trasmettevimo  di  mano  in  mano. 
« (Ili  Dei  s’indispettirono  di  quest’ edilizio,  la  cui  cima  dovea  raggiunger  le  nubi,  e vibra-* 
« reno  fuoco  sulla  piramide;  molti  operaj  perirono,  e il  lavoro  restò  imperfetto  ••  (3). 
Humboldt  e Zoega  notarono  evidente  somiglianza  tra  essa  piramide  di  Sciolula  e il  tem- 
pio di  Belo  ; è orientata  esatUimente,  e,  come  quc.sto,  senàva  ai  sacerdoti  messicani  per 
le  ossenazioni  astronomiche. 

Aggiungete  che  i Messicani,  appena  nati  i figliuoli,  ne  aspergevano  «l’acqua  la  fronte, 
e talvolta  li  facevano  passare  traverso  al  fuoco;  Sinacuatl,  madre  del  genere  umano,  era 
da  essi  dipinta  nel  paradiso  terrestre,  con  un  serpente  e due  figli  dietro  che  litigavano  ; 
facevano  idoletti  di  pasta,  e li  distribuivano  in  particole  al  popoh»  radunalo  nel  tempio; 
confessavano  i peccati,  aveano  conventi  d’uomini  e di  donne  ; tante  somiglianze  in  line, 
che  in  un’insigne  opera  fu  sostenuto  essere  stata  l’America  popolata  prima  da  Kbrei,  poi 
da  Cristiani  (4). 

L’insigne  opera  ch’io  dico  é la  Collezione  de'  monumenti  nmsicani , pubblic^ata  da 
lord  Kingsborough,  nel  quali  appajono  dipinte  pei'sone  di  tutt’altro  carattere  che  le  ame- 
ricane , ed  ora'  i tipi  dell’India , or  quei  deH’Kgitto  ; il  busto  d’una  sacerdotessa  asteca 
porta  la  calantica  sul  capo , non  diversamente  da  quelli  d’Isidc  ; ritrovi  le  piramidi  a 
molti  strati , con  sepolture  neU’inlerno  ; dappertutto  pitture  geroglifiche  ; cinque  giorni 
soggiungonsi  nell’anno  messicano,  come  gli  epagonieni  al  memfitico  ; nelle  tombe  degli 
Incas  furono  scoperte  molte  lampade  e va.si  dipinti , che  somigliano  mirabilmente  agli 
egizj  ; alcuni  hanno  forme  greche,  altri  si  direbbero  anfore  romane  (5)  : sicché  tu  ti  fei’mi 
meravigliato,  c domandi  onde  mai  potè  l’altro  mondo  attingere  queste  cognizioni  e questi 
oggetti?  Ma  la  risposta  che  ci  rivelerebbe  i tempi  remotissimi,  possiamo  noi  sperare  d’ot- 
tenerla,  se  non  ancora  sappiamo  spiegare  come,  in  una  tarifl’a  di  Modena  del  1306,  si 
legga  annoverato  fra  le  merci  il  Brasile  ; e come  nella  mappa  di  .\ndrea  Bianco,  costruita 
nel  1430  e consenata  nella  biblioteca  di  Sali  .Marco  a Venezia,  si  trovi  segnata  net- 


ti) Vedi  HlMDOLDT,  Fue  des  Cordilières^ 
toni.  II. 

(2)  Lo  slc.sso. 

(3)  ManoscriUo  esistente  nella  Vaticana,  co- 
piato da  Pedro  de  los  Itios  nel  loCG. 

(-1)  A.  Aglio,  Le  antichuà  del  Messico^  voi.  \i, 


pa".  232-120.  Si  sa  però  che  l Buddisti  pratica- 
vano già  riti  somiglianti. 

(5)  Sono  posseduti  dal  sig.  Cooke  di  Barne.s 
in  Inphlllcrra.  Il  sìr.  Lampe  levò  il  disegno  di 
ventidue,  e li  crede  recati  colà  dal  Fenici.  Vedi 
Soc.  ofonliq.  Londra,  gennaio  1836. 
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rAUantico  un’isola  col  nome  appunto  di  Brasile?  Quel  mondo  è dunque  nuovo  soltanto 


per  noi  che  noi  conoscevamo. 

Certo  l’infelice  Montezuma , la  prima  volta  che  parlò  con  Ferdinando  Cortes,  j,di 
disse  : — Noi  abbiamo  dai  nostri  libri , che  io  e questi  abitanti  non  siamo  indigeni , ma 
« qui  venimmo  di  lontanissimo.  Sa))piamo  ancora  che  il  capo , il  quale  guidò  gli  avi  no- 
« stri,  tornò  per  qualche  tempo  nel  suo  paese  natio,  e rivenne  poi  per  ricondurvi  quelli 
« che  aveva  lasciali:  ma  li  trovò  accasati  con  donne  di  qui,  padri  di  molta  figliolanza,  e 
« viventi  in  città  da  loro  fabbricate  ; talché  non  vollero  obbedire  all’anlico  padrone,  che 
« se  ne  andò  solo.  Ed  abbiamo  sempre  creduto  che  i suoi  discendenti  verrebbero  un 
« giorno  a prender  possesso  di  questo  paese.  Ora  poiché  voi  venite  dalla  parte  onde  na- 
« sce  il  sole,  e mi  dite  di  conoscerci  da  gran  tempo , non  posso  dubitare  che  il  re  dal 
« quale  siete,  mandati,  non  sia  il  naturale  nostro  padrone  » (1). 

Troppo  scai-samente  informati  siamo  ancora  della  Polinesia  , donde  si  pensò  più  a 
trarre  frutto  che  notizie  : ma  meno  difficile  è lo  spiegare  come  d’isola  in  isola  vi  .si  pro- 
•pagassero  gl'indiani.  Reland,  Cook,  Forster,  paragonando  gl’idiomi  oceanici, li  conob- 
bero parenti  dei  madecassi,  de’  malesi  e de’ giavanesi.  Dalle  isole  Sandwich  alla  Nuova 
Zelanda  corrono  da  mille  ottocento  leghe,  e le  lingue  si  rassomigliano  ; quasi  altrettanto 
dal  Madagascar  alle  Filippine,  e vi  si  parlano  idiomi  fraterni;  un  terzo  della  circonfe- 
renza del  globo  è da  (liava  alle  Marchesi,  eppur  le  parole  hanno  le  stesse  radici,  cioè  il 
kawi , che  trovasi  essere  il  sanscrito  spogliato  delle  sue  inflessioni.  .M  fondo  d’una  reli- 
gione oltre  ogni  credere  grossolana  , vi  si  trova  l’idea  d’una  trinità , che  nelle  Caroline 
cliiamano  Aliielap,  Lanfjueìeug  e Olisal  ; c fra  i Taitani  Tane  o Te  Mndua  padre  o uomo, 
Oro  0 Mallìn  dio  figlio  o sanguinario  , Taroa  o Manu  te  aoa  uccello  o spirito  : somi- 
glianza palpabile  colla  Trimurti  indiana.  1 Nuovozelandesi,  secondo  Lesson,  come  gli  al-  ' 
tri  Polinesj , chiamano  Assua  i loro  Dei  ’,  credono  che  le  anime  dei  giusti  sienrt  i genj 
buoni,  e quelli  del  cattivi  col  nome  di  TU  spingano* ruofno  al  peccato.  ChivoiTà  non  ri- 
scontrarvi gli  Asura  genj  dell’India  antica,  e i Daitia  suoi  demonj? 

Tradizioni  braminiche  appajono  maggiormente  fra  alcune  tribù  dei  Daja,  meglio  de- 
gli altri  incivilite.  Dividono  il  tempo  in  jo(ja,  simili  ai  periodi  favolosi  degli  adoratori  di 
Brama'  e anche  di  nomi  conformi,  giacché  li  chiamano  Clieretn  jofja , Diva  Pera  joga , 
e Cala  jo(ja  il  presente.  Nelle  eclissi,  ch’e’ nominano  con  vocabolo  sanscrito,  cre- 
dono che  un  drago  (detto  /?««,  pure  alla  sanscrita)  divori  la  luna,  e perciò  menano  uno 
strepito  assordante  per  i^omentarlo  non  altrimenti  di  quel  che  praticano  i Cinesi. 

Nelle  isole  di  Tonga  parlasi  della  dispersione  degli  uomini,  della  lor  divisione  in  buoni 
e cattivi,  in  bianchi  e neri,  dopo  una  maledizione  che  somiglia  a quella  di  Cam.  A Taiti 
narravasi  come  Dio  addormentò  il  primo  uomo  per  svellergli  una  costa,  di  cui  formò  la 
prima  donna,  come  il  genere  umano  fu  sobbissato  da  un  diluvio  da  cui  uno  solo  campò. 
Facile  é il  dire  che  po.ssono  averle  insegnate  i missionarj  o i navigatori  : ma  in  tal  caso 
perché  non  ricordano  altrettanto  del  Testamento  nuovo?  Ultimamente,  a proposito  degli 
Indiani  Jowais,  venuti  a Parigi  il  1815,  Onorato  .laquinol  diceva:  — Io  ho  visitato  le  pl  in- 
ti cipali  isole  della  Polinesia,  e vi  ossemi  le  più  grandi  analogie  cogli  Americani. . . La 
• somiglianza  di  fisionomie  é per  me  la  miglior  prova  dell’identità  degli  Americani  e dei 
« Polinesj  ; ma  se  volessi  cei^care  ne’  costumi,  mi  si  presenterebbero  in  folla.  Per  quanto 
€ diverso  sia  il  genere  di  vita,  trovansi  al  gi*ado  stesso  di  civiltà,  quasi  pari  la  gerarchia 
« sociale  e la  sacerdotale , oscure  altrettanto  le  loro  religioni , eguale  riverenza  pei  se- 
« polc  ' ^ ' ni  i cadaveri  si  espongono  sovra  travi,  come  nella  Nuova  Zelanda 


()l  P XXI  e XXIX.  Kla-  cd  è certo  che  ancora  I Cluki  vanno  dal  Cam- 

prolh',  polyglotte^  sostiene  che  i Cluki  scintka  ad  attaccare  i selvaggi  del  nord-ovest  di 

vengono  d’America.  Senza  stare  a confutarlo,  America.  Husbolot,  Essai  poi,  sur  la  .Y.  Espa^ 
l’accenno  per  testimonio  delle  corrispondenze  gne^  voi.  ii,  p.  502. 
tra  il  nord-ovest  dell’America  e l’est  dell’Asia  : 
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« c alle  Marchesi , e portasi  cibo  alle  fredde  spoglie.  Fra  gli  Assiniboini  e altre  tribù , 

« una  gran  piazza  selciata  sta  davanti  ciascun  villaggio  per  le  adunanze  ; e cosi  alle  Mar- 
« diesi  e in  altre  isole  Polinesie.  Sulla  riva  dell’Isola  di  Pasqua,  enormi  rupi  furono  scol- 
« pite  in  forma  di  giganti;  in  altri  punti  deH’Oceania,  massime  all’isola  di  Palan  , ve- 
« donsi  muraglie  formate  di  enormi  massi,  problema  ai  naviganti,  e traccia  delle  costru- 
« zioni  ciclopiche  onde  sono  coperte  le  due  Americhe.  1 Polinesj  come  gli  .Americani  amano 
« gli  ornamenti,  pingonsi  a colori  vivi,  Iratteggiansi  la  pelle,  strappansi  i peli,  si  radono 

* parte  della  testa,  forano  c stirano  il  lobo  dell’orecchio,  c vi  sospendono  ornati  pesanti. 

* Ualan  gl’indigeni  copronsi  il  labbro  inferiore  con  una  conchiglia , e l’uso  stesso  si 

* riscontra  sulla  costa  nord-ovest  d’America.  Il  vestito  dei  capi  di  Taiti,  chiamato  tiputn^ 

« è il  poncho  degli  Araucani.  Entrambi  i popoli  sono  guerreschi , ed  usano  le  medesime 
« armi,  ed  hanno  per  trofei  le  capelliere  de’  nemici.  Tante  analogie,  che  facilmente  po- 
ti Irei  moltiplicare,  ponno  esser  fruito  deiraccidenle?  (1)  » 

Abbiamo  midolle  tante  prove  dell’unica  derivazione  del  genere  umano,  che  crediamo 
poter  trascurare  le  paiv.iali  objezioni,  riflettendo  con  Bacone  che  f rarmonia  delle  scienze,. 
« cioè  il  sorreggersi  che  fanno  scambievolmente,  è la  vera  e calzante  maniera  di  ribattere 
« e togliere  di  mezzo  le  dillicollà  di  minor  peso:  mentre  invece,  se  si  tragga  fuori  un 
« assioma  dopo  Tallro,  come  gli  stecchi  d’un  fascello,  si  avrà  a contendere  con  ciascuno 
« e si  piegheranno  e romperanno  a talento  (i)  ». 

Non  tememmo  indugiarci  troppo  su  questo  punto,  giacché  esso  ci  sembra  di  c.apitale 
importanza,  non  solo  nell’ordine  spirituale  per  accertare  il  fondamento  della  fede  cri- 
stiana, cioè  l’originale  peccato  e la  redenzione,  ma  nello  storico  ancora,  poiché  da  questa 
cognizione  dipende  il  sapere  se  la  mia  schiatta,  questa  mistura  di  tanta  miseria  e di  tanta 
altezza,  decadde  dal  paradiso,  o sollevossi  d’infra  le  scinde  ; s’io  debbo  puramente  cer- 
care l(v  sviluppo  della  materia  dal  cui  rafìinamenlo  venga  ogni  cosa,  ovvero  sublimare  lo 
spirilo,  credendo  l’individuo  e l’umaniU’i  destinati  a redimersi  e perfezionarai , ricompo- 
nendo la  spezzata  armonia  della  coscienz.a;  se  quelli  che  una  politica  spietata  chiàma  ne- 
mici naturali,  sicno  o no  miei  fratelli,  dal  clic  soltanto  potrò  dedurre  norme  alla  giusti- 
zia , che  è fondamento  della  storia,  l sentimenti  di  essa  quanto  non  dovranno  riuscire 
diversi  se  Mosé,  Maometto,  rimperalore  lìrisloforo,  llurbido,  Taraerlano  sono  estranei  a 
me  quanto  il  renne  e relefanle?  come  diversamente  ammirerà  le  istituzioni  di  Manetc 
e i poemi  di  Calidasa,  diversamente  compiangerà  gl’lncas  e i Montezuma  abbrustoliti 
dagli  Spagnuoli,  e.  i Negri  mercatali  dall’Inglese,  ove  costoro  sieno  animali  di  altra 
razza  che  la  nostra? 


CAPITOLO  IV. 
Primi  paesi  abitati. 


Dopoché  i Alili  tolsero  di  credere  l’uomo  un  germe  spontaneamente  sviluppato  sotto 
diverse  zone,  converrà  gl’interroghiamo  ancora  per  sapere  donde  sia  l’unico  suo  ceppo. 

Chi  volesse  conoscere  ove  nasca  il  .Nilo,  dovrebbe  salire  a ritroso  del  suo  corso,  doman- 
dare di  paese  in  paese  da  qual  parte  vi  arriva,  e cosi  Iravei-soqUe  infinite  sue  tortuosità,  ai 
boschi,  alle  sabbie,  alle  disparizioni,  alle  cateratte,  accostarsi  alla  fonte.  Altrettanto  con- 
viene adoperare  col  corso  delle  nazioni.  Se  chiediamo  ai  popoli  d’Europa  da  che  parte 


(4)  Junuaire  <les  foynges^  1816,  p.  179.  — La 
ideiitilà  (Irgli  AmiTicani  colla  razza  ross.i  della 
Malesia  e dell’India  orientale  è dimoslrala  in 
un'opera  inglese  di  .Bb.uipord  .xulle  Antichità 
americunc.  o Ricerche  sull'origine  e la  storia 


(Itila  razza  rossa;  nella  }falesia  di  lIOMBBOa,  ar- 
llcolo  inserito  nella  Reme  orientale;  e in  molle 
dis-(!rlazioni  del  sig  Kiclital  alla  Società  ctoolo- 
gira  di  l’arigi.  Su  ciò  si  lorner.à  nel  Libro  XIV. 

(2)  Oc  aiigm.  scient  . lib.  vu. 
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vengono,  ci  rispondono  concordemente,  dall'Asia.  Dimoiti  conosciamo,  a non  dubitarne, 
l'orìgine  ; e studiando  le  antiche  migrazioni  e le  reliquie  delle  spente  favelle , non  solo 
troviamo  che  Celti,  Cimri , Schiavoni,  Galli , Germani , Lapponi , Finnici  provengono 
dall'Asia,  ma  assegniamo  il  posto  rh'essi  occuparono  già  attorno  al  mar  Nero,  nella  Tar- 
tarìa,  sul  Gange  o dovunque  si  trovi  ancora  vestigio  del  loro  idioma.  Se  degli  altri  non 
sappiamo  dire  cosi  l'appunto,  li  vediamo  però  tutti  rivolgersi  per  tradizione  verso  l'Oriente. 

Talmente  imbarbarita  è l'Africa,  tanto  tempo  restò  l'America  divisa  dal  suo  tronco , 
che  a pena  si  scorge  qualche  somiglianza  fra  questi  rami  : pure  alcune  noi  ne  mostrammo 
già  ; e il  poco  che  resta  di  loro  tradizioni,  indica  una  provenienza  estrinseca  e dalle  parli 
d'Asia.  Chi  poi  seguili  la  gradazione  del  colore  di  loro  pelle , viepià  s'accerta  esser  ve- 
nuti dall'Asia  meridionale  gli  Africani,  gli  Americani  dalla  orientale. 

In  Asia  al  contrario  tutto  accenna  una  somma  vetustà.  Ivi  appajono  le  lingue  anti- 
chissime che,  sotto  forme  calme  e metodiche,  velano  la  parola  coH'ombra  misteriosa  del 
geroglifico  e del  simbolo  : a quei  parlari,  come  a loro  nucleo , si  affiggono  quelli  del  re- 
stante mondo.  Chiedete  onde  si  trasse  il  modo  di  fissar  la  parola , e la  Grecia  si  profes- 
serà debitrice  all'.Asia  dell'alfabeto  che  generò  tutti  gli  altri  ; di  là  le  cifre  numeriche, 
di  là  le  nozioni  astronomiche , di  là  i germi  di  coltura  nascosti  nelle  cosmogonie , di  là 
le  dottrine  filosofiche  e le  religiose  che  schiarirono  o abbagliarono  l'umanità  : sicché  i 
sapienti  antichi,  siccome  a fonte,  sempre  colà  ricorrevano. 

Se  da  questi  strumenti  della  riviltà  passiamo  alla  civiltà  stessa , noi  la  vediamo  pri- 
mamente comparire  in  Asia,  e di  quivi  diffondersi  pel  resto  del  mondo.  Primo  segno  di 
essa  è il  dominio  sugli  animali.  Or  bene,  la  maggior  parte  di  quelli  che  ora  obbediscono 
all'uomo,  vagano  selvatici  nel  cuore  dell'Asia  ; le  montagne  che  la  attraversano,  sono  il 
paese  originario  del  bufalo , del  toro,  del  miifolo  da  cui  deriva  la  nostra  pecora  ; dell'o- 
gagro  e dello  stambecco,  dalla  cui  mistione  usci  la  nostra  capra.  Il  renne  balza  sulle  ec- 
relse  vette  che  chiudono  ad  oriente  la  Siberia , e sulla  catena  degli  Urali  : il  camello  erra 
per  gli  ampj  deserti  frapposti  al  Tibet  e alla  Cina  ; il  porco  silvestre  grugnisce  fra  i 
querceti  e nei  paduli  della  parte  d’Asia  più  temperata  : ivi  è selvatico  il  gatto  ; ivi  lo 
sciacal,  che  produsse  il  nostro  cane  (1). 

L'uomo  condusse  con  sé  questi  servi , che  gli  alleggeriscono  la  condanna  di  guada- 
gnarsi il  pane  col  sudore  di  sua  fronte  ; quindi  abbondano  a ribocco  più  ci  accostiamo 
all’Asia,  scarseggiano  via  via  che  ce  ne  allontaniamo.  La  Nuova  Guinea  e la  Nuova  Ze- 
landa non  possedono  che  il  cane  ed  il  majale  ; il  solo  cane  la  Nuova  California  ; l'Ame- 
rica, quant’è  vasta,  non  ha  che  il  guanaco  ed  il  lama  ; l'Europa  stessa  non  possiede  di 
sue  proprie  che  quindici  o sedici  specie  degli  animali  che  avvicinano  l'uomo , contando 
anche  il  sorcio  e simile  famiglia  ; tutte  le  altre  dedusse  dall'Asia.  E in  Asia  le  specie 
stesse  appajono  in  tutta  la  loro  bellezza  ; né  in  verun  lungo  il  cavallo  slanciasi  tanto  vi- 
goroso ad  emulare  il  vento  come  in  Arabia,  o il  camello  porge  si  pazienti  ed  utili  servigi 
aU’uomo  ; all'asino  selvatico  ed  al  domestico  sono  dai  poeti  asiatici  paragonati  gli  eroi  ; 
la  pecora  e la  capra  d'Angola,  Targali,  il  becco  silvestre  non  hanno  i pari  fuor  di  là  ; là 
da  secoli  é reso  servo  delTuomo  l'elefante  ; l'individuo  però,  non  mai  la  specie. 

E che  conquista  sia  quella  degli  animali , ve  lo  dica  il  riflettere  quel  che  sarebbe 
l'agricoltura  senza  il  bove  ed  il  giumento,  il  deserto  senza  il  camello,  il  Kamsciadalo  senza 
il  rane,  l'Arabo  senza  il  cavallo  : e appunto  alla  mancanza  di  cavalli  v'ha  chi  attribuisca 
l'inferiorità  deU’Americano. 

Né  vuoisi  ommettere  come  l’uomo,  dopo  que’  primi  tempi,  non  sia  riuscito  più  a do- 
mesticare altri  animali,  per  quanto  nel  Nuovo  mondo  abbia  adoperato  colTaj,  col  puma, 
rollo  sciscl  0 col  tapir.  , 

(I)  I DaturalisU  moderoi  cliiarirono  sognala,  come  Unte  altre  sue  ;tcorlcbe,  la  genealogia  del 
cane  secondo  Buffon. 

Càntù,  Storia  Univ<t‘taie  y tom.  I.  7 
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Taciamo  l’.Aniorica,  ove  le  liane,  allacciandosi  da I Puno  aU’altro  de^li  alberi  secolari, 
pajono  opporre  una  barriera  impenetrabile  alla  civiltà,  ed  oflì  irc  asilo  sicuro  al  boaeila 
slmili  mostri  ; taciamo  r.àirica,  ove  Tiissidua  sferza  del  sole  e i nudi  campi  di  sabbione, 
agitali  or  ad  ora  dal  sinnim,  eludono  le  làtiebe  deirnomo  : ina  TEuropa  stessa  , di  qua 
dai  tempi  storici,  era  incolla  e silvestre;  i primi  ricordi  parlano  dappertutto  di  paludi, 
di  fiere,  di  colubri,  di  boscaglie,  esercizio  alle  fatiche  degli  - Ercoli  e de’  Tesei  venutile 
dall’Asia.  E quanto  scarsi  frutti  non  porge  naturalmente  il  nostro  terreno  ! tutto  v’é  ar- 
tifizio d’innesti , di  calore,  di  concimi  ; mentre  in  Asia  cresce  spontaneo  il  frumento , 
spontanei  rosseggiano  i grappoli  ; l’ulivo,  il  fico,  il  gelso , il  ciliegio , il  pesco , la  canna 
di  zuccaro,  il  caffè,  l’arancio,  il  nielogranato , il  noce,  il  castagno,  offrono  abbondanza 
di  squisiti  frutti,  come  soavità  di  mille  odori  e colori  la  rosa,  il  ranuncolo,  i fiori  più  gaj 
e sfoggiati.  Gli  Europei  sanno  dire  ancora  il  non  lontano  tempo , che  di  molti  di  (juesti 
vegetali  fecero  acquisto,  traendoli  dalla  terra  stessa  da  cui  ebbero  il  modo  di  dividere  e 
corapuUme  il  tempo,  gli  Dei  ed  i simboli  onde  popolarono  il  lirmamento. 

Le  piramidi  d’Egitto  hanno  cessato  di  parere  le  antichissime,  dacché  attrassero  l’at- 
lenzione  le  rovine  di  Dersepoli  e gl’inimensi  ipogei  dell’India  ; prove  del  quanto  buon’ora 
colà  si  coltivassero  le  arti  e le  scienze.  E che  uomini  dovevano  esser  quelli  che  ergevano 
0 scavavano  tali  editizj  ! e (die  nazioni  (juelle  tra  cui  cantavano  David,  Viasa,  Omero  ! e 
che  vigoria  d’intelletto  per  inventare  que’  sistemi  di  lìlosolia,  che,  per  quante  ipotesi  bril- 
lanti e metafisiche  sottigliezze  e ai'gute  teoriche  cong(‘gnino  i savj  e gli  statisti , sempre 
in  quelli  se  ne  trova  il  germe  o applicato  nei  fatti  o coperto  nelle  finzioni  e negli  em- 
blemi. Ed  io  li  crederò  gl’informi  schizzi  d’uua  generazione,  che  si  è piur  ora  rizzata  sui 
due  piedi,  lasciò  le  iibitudini  della  scimia  e le  native  boscaglie? 

Il  lusso  orientale,  e in  conseguenza  l’orientale  despotismo,  sono  ricordati  per  vetu- 
stissimi. Sta  cosi  salda  la  millenaria  costituzione  della  Cina , che  i vincitori  medesimi 
piegano  la  dura  cervice  al  giogo  di  quella.  Ancora  le  Caste  dell’India  consei*vano  le  tracce 
degli  ordinamenti  civili  e religiosi , che  per  secoli  e secoli  governarono  il  più  mite  dei 
popoli  : e la  stabilità  e la  durata  che  (juelle  genti  cerciivano  si  nei  monumenti  sì  nelle 
istituzioni,  somiglia  alla  vergine  fiducia  d’un  giovane  che  fabbrica  quel  che  spera  godere 
molti  e molti  anni.  Monarchie  o pacifiche  o guerresche  incentriamo  sul  Tigri , suH’Eii- 
frate,  fra  le  montagne  della  Media  o sulle  rive  del  Nilo,  non  appena  la  storia  favelli  ; le 
quali  poi  si  mcscelano  alle  avventure  delle  nazioni  d’Occidenle , e prolungano  il  loro  in- 
llnsso  fin  nella  odierna  civiltà.  Anche  sulle  alture  della  Tartai  ia,  l’irrefrenatH  libertà  delle 
orde  si  combina  col  despotismo  dei  kan,  forma  della  più  vetusta  feudalità.  Insomma  in  Asia 
il  governo  monarchico  è piantato  cosi  da  antico,  che  ne  divenne  connaturale  l’idea  Uinto, 
che  il  re  di  Siam  non  sjipeva  smettere  le  risa  allonjuando  ebbe  udito  che  gli  Olandesi 
vivevano  senza  re.  Onesto  governo  s’incontra  nelle  altn^  parti  (juanlo  più  s’awicinano 
all’Asia  ; e la  tirannia  che  pesa  suH’Africa  ove  confina  con  (juesta,  va  perdendosi  lin  nel 
governo  patriarcale  tra  i Cafri.  Cosi  nell’oceano  meridionale,  lusso,  arti , manifatture, 
monarchia  compajono  , quanto  più  all’Asia  si  viene  appresso  ; l’America  alle  estremità 
n(}ii  conosce  il  govei  no  d’un  solo,  mentre  la  mano  straniera  l’aveva  piantato  nel  Messico 
e nel  Perù. 

Nè  l’America,  con  tanti  vulcani  ancora  ardenti , e colle  pianure  ancora  pantanose; 
né  l’Africa,  che  tardi  dovette  sottrarre  all’acque  i suoi  deserti  di  sabbia,  possono  preten- 
dere d’aver  dato  il  primo  asilo  aH’ultimo  e prediletto  frutto  della  natima , che  forma  U 
vertice  deH’immensii  piramide  della  creazione.  Come  tale,  doveva  esser  l’uomo  collocato 
al  centro  dei  più  efficaci  poteri  organici , in  paese  ove  più  prodigate  fossero  e più  accu- 
rate le  meraviglie  della  natura,  ove  il  più  vasto  continente  stendesi  attorno  alle  monta- 
gne più  eccelse,  insomma  nel  cuore  deli’Asia. 

Che  se  interroghiamo  gli  stessi  Asiatici,  riferiranno  l’origine  loro  vei'so  il  paese  cinto 
dal  (iaspio,  dal  Mediterraneo,  dal  golfo  Persico  e dall’ Arabico.  I Cinesi  pongono  il  loro 
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principio  nella  provincia  di  Scen-si  dal  nord-ovest;  Rl  lndiani,  al  nord  de’  monti  Imalaja, 
cioè  nella  Battria,  limitrofa  alla  Persia  che  conlina  col  paese  centrale.  La  Mesopotaniia 
è la  terra  più  mediterranea  : e nella  sua  elevaiione,  il  recente  diluvio  doveva  averla  la- 
sciata ricca  d’umori  e di  quella  feitilità  che  ora  i lunghi  secoli  esaurirono. 
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Prime  società. 

Quanto  abbiamo  esposto  disdice  affatto  l’asserzione  di  quelli,  i quali  supposero  l’uomo 
nato  colla  pura  sensazione,  c che  il  caso  e la  necessità  lo  scotessero  dall  imbecillc  inerzia 
in  cui  sonnecchiava.  Sotto  il  peso  de’  bisogni  incalzanti , l'iiomo  bruto  non  avrebbe  in- 
ventalo mai  se  non  quello  che  importava  alta  soddisfazione  di  cs.si.  Or  come  gli  troviamo 
cosi  comuni  le  idee  religiose?  la  lingua  di  queste  è la  più  antica  presso  tutti  ; ad  un  cijlto 
si  riferiscono  gli  abbozzi  informi  di  civiltà  che  scontriamo  fra  i Barbari  ; d’un  inno  ac- 
compagnano lo  danze  e i canti  delle  solennità,  spesso  non  inteso,  per  lo  più  fondato  sulla 
ricordanza  d’un  mondo  primitivo. 

No  ; Tuonin  non  poteva  sorgere  alla  ragione  se  non  rolla  parola,  nè  acquistar  questa 
senza  osservare  l’unità  nella  moltiplicità,  Tinvisibile  nel  visibile,  refletto  nella  causa  ; cioè 
senza  usare  la  ragione:  cirrnlo  vizioso  , che  si  riproduce  qualunque  volta  si  ragioni  sui 
principj  dell’iimanità. 

E si  riproduce  nell'idpa  d’un  contratto  sociale,  per  cui  gli  uomini,  dal  vivere  bestiale, 
siansi  ridotti  alla  convivenza  civile.  Se  cosi  fosse,  perchè  non  si  troverebbero  ancora  na- 
zioni senza  lingua  nè  ragione  nè  morale?  Tiitt'al  contrario,  ogni  storia  ci  mostra  che 
l'uomo  le  possedette  sempre , più  o meno  sviluppate  ; talché  dobbiamo  crederle  fondo 
ed  essenza  della  sua  natura,  anteriori  alla  ragione  speculativa,  la  quale  non  avrebbe  mai 
rinvenuto  un  archetipo  pei  casi  pratici. 

E per  verità  come  poteano  diventare  doveri  i legami  del  matrimonio  e della  paternità, 
prima  che  l’uomo  comprendesse  i beni  che  ne  derivano,  e i mezzi  d’ottenerli?  come  con- 
cepirebbe i vantaggi  della  società  chi  mai  non  li  provò?  Perché  gli  uomini  si  accordino 
e stringano  un  patto  sociale,  forza  è che  possiedano  ed  un  linguaggio  comune  per  inten- 
dersi, e forme  ili  contratti,  d'assemblee,  di  rappresentanza,  cioè  che  sieno  già  legati  in 
societó.  Con  che  diritto  poi  quel  pugno  d’uomini  avrebbe  potuto  obbligare  Pinlera  suc- 
cessione del  genere  umano?  E se  tutto  si  fonda  sopra  immagini  mutevoli  ed  incostanti 
astrazioni,  quale  sanzione  ponevano  al  loro  patto?  e se  questo  fu  conchiuso  per  ottenere 
la  felicità , qualora  esso  mi  pesi,  non  potrò  io  con  altrettanto  diritto  svincolarmene  e ri- 
farmi libero? 

Ma  libero  è egli  l’iiorao  nelle  selve,  ove  non  ha  rnmp.agnia,  né  quindi  può  esercitare 
gli  affetti,  anzi  nemmanco  la  ragione,  la  quale  soltanto  nella  società  e per  la  società  si 
sviluppa?  libero,  ove  tutti  abbiano  diritto  su  tutto,  e quindi  si  perpetui  la  guerra?  libero 
ove  aia  impedito  ad  i^ni  passo  dalle  forze  d’una  natura  die  non  imparò  ancora  a soggiogare  ? 

Che  se  i boschi  e le  tane  e la  vaga  venere  e il  vivere  ferino  sono  lo  stato  naturale 
dell’uomo,  avrà  a dirsi  un  vìzio  questo  deviamento  che  chiamano  società  e progresso  ; c 
la  scienza  e l'arte,  non  che  volgersi  ad  ingentilire  la  vita  c fare  più  umano  il  consorzio 
civile , dovrebbero  industriarsi  a ritornare  l'uomo  in  quello  stato  primitivo  che  è natura 
e liliertà.  Conseguenza  afIiUto  logica,  la  cui  assurdità  basterebbe  a smentire  il  principio  : 
come  basta  la  storia  a negare  che  l'tiomo  siasi  invent.ito  il  lingu.aggio , la  religione , la 
morale.  Lo  stato  selvaggio  è dunque,  non  il  principio  deH'umanità,  ma  una  degrada- 
zione, un  cadere  verso  la  natura  animale  a pregiudizio  della  natura  morale.  E che  que- 
sto scadimento,  fin  all’oblio  d'ogni  elemento  di  civiltà,  sia  possibile,  noi  lo  vediamo  tut- 
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lodi  in  America,  e per  esempio  nel  Brasile,  in  cui  Irovansi  paesi  ove  prodigiosa  è la  fe- 
condità degli  armenti,  la  vigna  dà  tre  raccolti , e il  banano  e l'arancio  sono  tutto  l'anno 
carichi  di  frutti  ; eppure  i figli  de’  Portoglie.si  si  trovano  ridotti  a stato  finitale , senza 
nozze  nà  moneta  nd  sale,  quasi  senza  vesti  né  religione. 

La  società  civile  in  conseguenza  non  fu  formata  per  l’interesse  e pei  godimenti , ma 
per  necessità,  per  tramutare  le  vie  di  fatto  in  vie  di  diritto , ed  impedire  la  distruzione 
della  specie  ; non  deprava  l'uomo,  ma  anzi  é il  srdo  stato  in  cui  possa  egli  trovare  la  luce 
che  rischiara  la  sua  ignoranza,  la  regola  che  raddrizza  le  inriinazioni  sue  ; non  è volon- 
taria c conseguenza  d’un  fatto  fortuito , ma  obbligatoria  e risultante  dalla  natura  slessa 
dell’uomo.  Né  chi  abbia  senno  potrà  dire  che  siasi  rinunziato  a parte  della  libertà  col  ce- 
dere la  potenza  di  nuocersi  e la  facoltà  di  distruggersi;  col  garantirsi  la  giustizia,  ossia 
l’assicurazione  del  diritto  di  ciascuno,  c del  bene  morale  e fisico  di  tutti  ; e quella  libertà 
che  consiste  nella  facoltà  di  usare  i mezzi  che  conducono  al  proprio  fine. 

Già  nel  paradiso,  il  primo  uomo  aveva  l’incarico  di  custodirlo  e lavorarlo  ; apparendo 
cos;i  prima  destinazione  della  stirpe  nostra  la  lotta  e la  fatica.  Queste  crescono  come  ca- 
stigo dopo  che  il  peccato  entrò  ; castigo  di  padre , giacché  la  fatica  sene  alla  salute  ed 
al  bene  stare,  perfeziona  l’uomo,  dà  la  coscienza  dell’essere  e della  vigoria , che  si  con- 
centra nello  sforzo  da  noi  fatto  per  istar  meglio , e per  godere  quella  felicità , che  é un 
sentimento  tranquillo  piò  che  una  rumorosa  conquista. 

N’e  colla  storia  consuona  il  successivo  passaggio  che  altri  supposero  dalla  pastorizia 
aH’agricnltura , indi  aH’industria  , al  commercio.  Già  le  prime  due  troviamo  esercitate 
non  appena  l’uomo  é costretto  a vivere  del  sudore  di  sua  fronte.  Il  flatricidio  trasse  i 
Cainiti  lontano  dalle  tende  patriarcali  ; moltiplicarono,  posero  cittji  ove  crebbe  l’industria, 
talché  la  sesta  generazione  dopo  l’omicida  coltivava  le  arti  metallurgiche , e conosceva 
strumenti  musicali.  Tornato  poi  il  genere  umano  ad  una  famiglia  sola  col  diluvio,  si  con- 
servarono in  essa  le  arti  primitive,  e .\oé  fu  agricoltore  ed  operajo  ; ma  come  si  sparsero 
sulla  faccia  della  terra,  ognuno  variò  d’industria  secondo  i luoghi,  patteggiando  colla  ne- 
cessità, e negligendo  ciò  che  non  serviva  a’  suoi  bisogni.  Quindi  vediamo  il  Negro  slan- 
ciarsi su  piante  altissime  ed  erte  rupi  ; il  Groenlandese  imbroccai-e  di  colpo  sicuro  i pe- 
sci ; il  Samojedo  lottare  coH'orso  bianco  ; il  Ganariano  inseguire  il  camostdo  di  balza  in 
balza  ; la  Tibetana  recare  lo  straniero  sulle  vette  più  sublimi  ; tutti  infine  atteggiarsi  a 
ipiel  che  porta  il  suolo  su  cui  si  piantarono.  Chi  non  mira  altra  bellezza  che  degli  ani- 
mali, si  screzia  il  corpo,  si  pone  e roda  e corna  e creste  : il  cacciatore  si  veste  colle  pelli  ; 
r.àmericano  s’adorna  colle  piume  degli  uccelli  suoi , a cui  natura  prodigò  tanto  sfoggio 
di  colori , qua.si  a compenso  del  canto  negato  : l’abitatoi  e delle  Marianne  tesse  la  cor- 
teccia delle  piante.  D’altra  parte  qual  difi'erenza  tra  il  emnmerrio  dei  Britanni  e quel  dei 
Cinesi?  tra  il  Lappone  pastore  di  renni,  l’.àrabo  di  camelli , il  Peruviano  di  lami,  ed  il 
Mongolo  di  puleilri  ? 

.'sursero  dunque  e crebbero  le  industrie  a seconda  dei  luoghi  -.  ma  1', agricoltura  fu 
quella  che  maggiori  cambiamenti  introdusse  nella  costituzione  morale.  Poiché  l’iiumo  , 
allorché  ha  coltivato  un  campo  c piantalo,  vuol  seguirne  le  speranze , l'onda  una  casa  là 
virino  ; cosi  nasce  quel  sentimento  prepotente  che  chiamiamo  l’amor  di  patria  , e dagli 
sUabili  focolari  hanno  origine  le  civili  convivenze. 

Quando  Adamo , vedendo  la  compagna  formatagli  da  Ilio , esclamò  ; — Questa  é 
Gorrnio  «osso  delle  os.sa  mie,  e carne  della  mia  carne;  avrà  nome  daH’uoiuo,  perchè  dall’iiomo 
® l'uomo  la.sccrà  padre  e madre,  e starà  unito  alla  moglie,  talché  sicno  due 
• in  untf  carne  sola  »,  fu  posta  la  pietra  dcU’edilizio  sociale,  che  durò  attraverso  lutti  i 
secoli  e le  rivoluzioni,  e che  pose  la  società  domestica  per  base  delle  altre,  sicché  queste 
dovessero  prosperare  o languire  secondo  che  quella  era  rispettata  o sconnessa. 

l’n’autoriti’i  stabilita  in  mezzo  a ipielle  convivenze  é un  fatto  naturale,  ancor  più  che 
una  necessità.  Il  padre  governa  la  numerosa  figliolanza,  senza  magistrati  né  carnefice, 
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ma  di  coscienza  e per  forza  di  rispetto,  di  jjratitiidine,  di  convinzione.  Credendo  in  Dio, 
lo  servono  nel  prossimo  ; la  fedeltà  della  donna  produce  le  ineflàbili  gioje  del  matrimonio 
e le  conscguenti  aflezioni  ; vivo  i l'amore  di  famiglia , principalmente  nelle  madri , vive 
le  amicizie,  quanto  più  i bisogni  stringono.  Alla  famiglia  s'attaccala  proprietà,  questa  al 
suolo  ; e il  sentimento  domestico  si  estende  alla  tribù. 

L'idea  d'iin  potere  ereditario  , assoluto  sulla  roba  e sulle  vite , non  potea  nascere  in 
quelle  menti,  nnchè  durò  il  reggimento  patriarcale.  Anche  al  cessare  di  questo,  allorchò 
l'associazione  si  lega  ad  un  patto  o ad  una  funzione  aflìdata  ad  uno  o a pochi,  l'autorità 
ereditaria  é sconosciuta,  l'n  branco  di  cacciatori  si  raduna  per  una  spedizione;  abbiso- 
gnando di  un  capo , scelgono  il  più  destro  , e gli  obbediscono  perchè  ciò  trovano  oppor- 
tuno ; cosi  nelle  dissensioni  si  riportano  al  più  savio  ed  onesto.  A quel  giudice , a quel 
capo  lasceranno  forse  per  gratitudine  l'antorità  sinché  vive,  non  mai  il  diritto  di  trasmet- 
terla per  retaggio.  La  forza  de'  conquistatori],  i vizj  de'  vinti , le  passioni , l'educazione , 
un  preteso  diritto  divino  diedero  dei  padroni  all'uroana  S|>ecie  nelle  successive  età  : ma 
la  Previdenza  collocò  la  felicitai  di  essa  al  di  sopra  di  questi  accidenti,  potendo  il  povero 
esser  felice , libero  lo  schiavo  tra  i ceppi , ed  in  ogni  ordinamento  di  cose  dirigersi  cia- 
scuno all'individuale  ed  al  comune  perfezionamento.  Allora  pure  l'autorità  patriarcale  si 
riprodusse  nella  metropolitica,  che  fece  una  città  capo  di  tante  altre,  come  un  padre  era 
capo  di  molte  famiglie. 

Credettero  alcuni  che  Dio  aves.se  stabilito  la  senitù  allorquando  Noè,  maledicendo  a 
Canaan  , gli  disse  : — Tu  sii  schiavo  di  Giapeto  >.  Qui  però  è indicata  una  dipendenza 
di  dominio,  non  un'inferiontà  di  natura,  qual  era  intesa  dagli  antichi  la  schiavitù.  Que- 
st’orrìdo  abuso  della  forza  non  potè  nascere  che  da  prepotenza  di  conquistatori , i quali 
facendo  diritto  la  vittoria,  si  credevano  autorizzati  a sterminare  i vinti,  oppure  li  serva- 
vano per  propria  utilità. 

Cosi  semplici  erano  i principj  politici  con  cui  si  conduceva  la  società  umana , ancor 
riunita  nelle  pianure  del  Sennaar  ! Quivi  prodigiosamente  moltiplicata,  pensò  a costruire 
una  centralità  sociale,  che  dirigesse  ad  un  intento  comune  gli  sforzi  delle  tribù  ; ma 
l'egoismo  prevalse;  la  torre  dell'uniune  divenne  quella  della  confusione,  i popoli  si  divi- 
sero, e Dio  pose  una  nuova  distinzione  fra  loro  colla  varietà  de'  linguaggi. 

Gl'industriosi  discendenti  di  Cam  popolarono  la  Siria , l'Arabia , alcuni  luoghi  tra 
l'Eu&ate  e il  Tigri , e per  l'istmo  di  Suez  penetrarono  nell'Africa  e nelle  isole  dei  mari 
del  Sud.  Conobbero  essi  l'industria,  la  scienza  e la  coltura  più  sublime  ; ma  un'immensa 
depravazione  morale  ed  intellettuale  li  trasse  a precipitoso  decadimento. 

La  schiatta  di  Sem  restò  nell'Asia  tra  l'Eufrate  e l'oceano  Indiano,  donde  si  stese  su 
parte  dell'Assiria  e dell'Arabia  all'occidente  di  quel  fiume  ; poi  più  tardi  entrò  nell'Ame- 
rica per  la  via  stessa,  per  cui  ogni  anno  i Ciuki  portano  guerra  agli  Americani  della  costa 
del  nord-ovest.  I Semiti  fin  da  remotissimi  tempi  apparvero  più  addottrinati,  e conserva- 
rono le  tradizioni  de’  patriarchi,  tanto  rispetto  alla  scienza  umana  come  ai  dogmi  religiosi. 

Più  rozza  ma  meno  corrotta,  la  discendenza  di  Giapeto,  che  potè  partecipare  ai  van- 
taggi de'  popoli  sorti  a più  pronta  civiltà , si  volse  verso  il  settentrione , alle  isole  del 
Mediterraneo  ed  all’Europa,  dilatandosi  e spingendosi  fin  nelle  tende  de' suoi  fratelli  (1). 

Ma  come  da  principio  la  materia  lottava  e mescolavasi,  innanzi  d'acquistare  l'ordine 


(I)  Sulle  prime  mi^azioni  è opera  capitale 
quella  dì  J.  di  GoaiES,  Die  folkeetafel  da  Peti- 
toleurh:  dìe  Japhetìden  und  Ihr  Auszxtg  aus  a4r- 
mmira.  Ratisbona  1845.  Profittando  deirim- 
mensa  sua  UoUrina  filologica,  e riconoscendo  il 
merito  d^altri  rispetto  alle  razze  di  Cam  e di  Set, 
il  gran  pensatore  segui  il  diffondersi  de^  Ciiape» 
tiri,  mediante  le  tradizioni  di  tutti  1 popoli.  Deh 
fossero  stati  più  lunghi  glMstaoU  ch’io  potei  da 


quell’  eloquente  labbro  senlire  la  spiegaiiOM 
del  suo  sistema , e vedere  quella  vecchia  e se- 
rena fronte  di  cui  Napoleone  tremava,  animarti 
alio  spettacolo  delle  migrazioni,  In  cui  scorgeva 
un  disegno  di  provldenza  e di  misericordia,  on 
necessario  aggiomeramenlo,  che  guai  a coloro 
che  pretendono  scomporlo  per  Interessi  para* 
menle  politici  e materiali  I 
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presPDtfi , cosi  gli  uoirìrì  p.Ass.ivaiio  ili  terra  in  terra , prima  di  trovarsi  ferma  dimora  ; 
nel  quale  tragitto  si  frammiscliiarunu  ed  alternarono  j»'r  modo  , die  non  sempre  vicn 
fatto  alla  storia  di  diseernerli.  Più  vi  riuscirà  quanto  meglio  verrà  sdiiarendosi  l'Asia 
antica,  geruglilico  di  cui  iwclie  note  ci  sono  fin  ad  ora  rivelate. 

àSc  intanto  vorremo  applicare  alla  storia  le  ricerche  linguistiche  di  sopra  accennate  , 
noi  vedremo,  partendo  dalla  .Mesopotamia  e dalle  catene  dcll'lmalaja,  degli  Aitai  e degli 
Urali,  scendere  pei  due  pendìi  la  specie  bianca  all'occidente,  la  gialla  al  levante,  e sud- 
dividei'si  quella  in  regioni  del  sud-ovest,  dell'ovest  e del  nord-ovest:  l'altra  in  regioni 
dell’est,  del  nord-est  e del  sud-est. 

I bianchi  della  regione  sud-ovest  furono  chiamati  Indo-Europei , immensa  stirpe , 
distesa  dal  mare  delle  Indie  all'Atlantico,  da  Seilan  all'lrlanda.  Una  porzione  di  questa 
popolò  l'india  , figliando  poi  ì moderni  Bengalesi , Seikì , Maratti , Malabari , Tamuli , 
Telingi,  i Mongoli  o Indo-Turchi,  gli  Zìngri,  i Cingalesi , i .Maldiviani  ; mentre  un'altra 
porzione  abitava  la  Persia,  donde  i Parsi  e Parti  antichi  ; ed  i mmlerni  (iiicbri.  Persiani, 
Curdi,  Bucaresì,  gli  Afgani  e ì Belusci  sui  confini  dell'India,  egli  Osseti  del  Caucaso  (I). 
Antichissimamcnle  l'India  ci  si  mostra  divisa  in  Iran  c Turan , paese  del  piano  e del 
monte  : e il  monte  è oa’upato  dalla  stirpe  indo-persiana , che  sì  denomina  dei  Sacì  o 
Sciti,  e che  si  difl’usern  .unpiamente,  mas,sime  col  ramo  celtico  e cimro. 

Itall'Altai  al  Caucaso  si  allaisgarono  queste  stirpi  che  potremmo  dire  Cnncnsce di 
cui  la  più  potente  è la  Turca , colle  sue  variazioni  di  Uiguri , Turromani , Usbeki , Sel- 
giucidi.  Ottomani:  seguono  l Armenatra  rCufratccd  il  Caspio,  tra  questue  il  mar  iNcro 
la  Gioigiana. 

Sull'avverso  pendio  dell'lmalaja,  a capo  di  tutte  la  stiiqie  gialla  o degl'Indo-Cinesi , 
sta  la  famiglia  della  Cina , intomo  a cui  i Tibetani , Birmani , Peguani , Siamesi , Ana- 
miti  ; sulle  rive  del  mar  Giallo  i Corei  e gl'industri  Giapponesi. 

AH'occidentc  dell' Asia,  tra  rCufrate,  il  mar  Bosso,  il  golfo  Persico  e il  Mediterea- 
neo,  stanziava  la  sthpe  Semitica  e Caldea,  già  divisa  ne’  quattro  rami  degli  Assiri,  a cui 
appartenevano  i pasturi  della  Caldea,  i guerrieri  di  Babilonia  e dì  Ninive,  i Medi  e i Siri  ; 
degli  Ebrei  co’  Cananei,  Fenici  e Cartaginesi  ; degli  Arabi  ; degli  Abissini. 

.Ml’orientc  dcH’Asia  errano  i Taleri , distinti  nelle  due  famiglie  dei  Mongoli , spa- 
vento d’Asia  e d’Europa  ; e dei  Tungusi,  altri  nomadi  anche  sotto  il  dominio  della  Rus- 
sia, altri  padroni  della  Cina  col  nome  dì  Mansciù. 

Fra  i ghiacci  del  nord-est  è piantato  il  gruppo  Siberiano,  in  cui  si  distinguono  i Sa- 
mojedi  sulle  coste  del  mar  gelato , le  tribù  dei  Coriechi , de’  Genissei , dei  Camsciadali , 
ed  i Curiliani  all’estecmo  lembo  orientale  del  nostro  mondo. 

L’Europa , c specialmente  le  rive  del  Mediterraneo , sono  la  terra  che  la  Providenza 
destinò  con  predilezione  a svolgere  i germi  della  civiltà  ; il  suolo  vi  è propizio  all’agri- 
collura,  quanto  inetto  alla  caccia  e alla  p.astoiizia  ; e la  razza  è la  meglio  disposte  allo 
sviluppo  intellettuale.  In  Asia  si  custituirono  le  societfi;  ma  qui  soltanto  si  elevarono  alla 
libertà  domestica  e pidilica  e alla  cognizione  dei  diritti  : dall'Asia  vennero  le  invenzioni; 
ma  qui  ricevettero  il  maggiore  incremento  : qui  Parti  attinsero  un'altezza  in.su|)crabile  : 
qui  alla  forza  di  creazione  si  uni  la  critica,  e all’immaginazione  la  filosofia  : se  colà  v’eb- 
bero grandi  conquistatoi'i , qui  soltanto  soi'sero  i gran  capitani  che  crearono  l’arte  mili- 
tare. Gl’lberi,  diesi  vollero  gente divei'sa  alquanto  dall’Inda  e partecipe  della  Semitica, 
abitarono  anticamente  la  penisola  più  occidentale,  giungendovi  forse  per  mare  dall'Italia, 
e in  Italia  dall’lberia  asiatica  (21,  ed  originai'ono  i Turdetani,  i Lusitani,  i Gantabri  di 
Spagna , gli  Aquitani  della  Gallia,  i Liguri  d’Italia , e i Baschi.  11  lìngua^io  di  questi , 


(1)  Aueujsg,  Kthridula;  — ,4II<u  clknaoraphiqM;  — ÌKuraoTa,  .^iia  polygloUa,  psg.  A2; 
^ EicyOFP  ) Parallèle  des  lanijut$  de  C Europe  de  Vlnde.  Farìgi  4856. 

(2)  liOFMAnn,  alberi  in  Occidente  c in  Orienle.  Lipiia  4858. 


Digitized  by  Google 


miME  SOCIETÀ 


lon 

creduto  finora  di  tamislia  dilTcrcntc , si  rìdure  peiV)  ancli'csso  alLi  classe  deRl’indo-t’ii- 
io(iei,  e secondo  FÀiwards,  i'  coiiliimic  al  celtico,  l'.iò  to^dicrcbhe  la  prc^iudiciila  dift'e- 
renaa,  ]ier  quanto  si  può  fra  quelle  tenebre  rcnintissime  ; e anche  jrl'lberi  apparterrelibcro 
alla  [Iran  famiglia  Celtica,  l'oi-se  identica  colla  Scitica,  e che  col  nome  dì  (ìalli  e Cimri 
stanziò  nella  Gallia.  (Jui  i primi  costituirono  [di  Kqni,  i Seqnani,  [ili  Arverni,  e si  dift'u- 
sero  in  Italia  col  nome  di  Ùmbri,  in  Bretagna  con  quello  di  (•allc>i  ; mentre  i Cimri,  col 
nome  diBoj,  Belgi,  Armorici,  Bretoni,  sospin.sero  verso  settentrione  i primitivi  abitanti; 
finché  soggiogati,  più  non  sopravvivono  che  nei  Gallesi  di  Scozia  ed'lilanda,  e nei  Bre- 
toni del  paese  di  Galles  c della  Bretagna  francese.  Certo  ipiesti  nomi  d'Iberì , di  Liguri 
e simili  trovansì  in  paesi  remotissimi,  lìn  nell'lbemlT  da  un  lato,  nei  .Liguri  del  mar  Nero 
dall'altro,  ove  li  pone  Scillace.  Son  dunque  a prendere  come  nomi  generici,  distinguen- 
doli poi  in  Liguri-iberi , Liguri-italici , e cosi  via.  Perocché  il  sopraggiungere  d'altre 
popolazioni  li  respingeva  sempre  più  ad  occidente,  mentre  mdle  isole  si  mescolavano  con 
quelle. 

Xell'Europa  meridionale  fra  le  Alpi  e fEmo , il  Mcdìlcrraneo  ed  il  mar  Nero , e sui 
litorale  dell'Asia  .Minore , prese  stanza  una  gente  indiana  , dinotata  col  nome  di  Trace- 
l^elasgica  o lìiimana.  Parte  di  qupst'ultima,  valicando  il  'Fauro,  occupò  nell'Asia  .Minore 
la  Frigia,  la  Lidia,  la  Troadc,  e varcato  il  Bosforo,  s'arrestò  nella  Tracia;  mentre  la  più 
antica,  traverso  alla  Tes.saglia , si  fermava  nella  (ìrecia  e nel  Peloponneso  col  nome  di 
Pela.'^i  e d’Ellcni,  e più  tardi  con  quello  di  Eolj,  .lonj.  Borì,  Achei,  c si  stendeva  pure 
nelle  isole  c sid  continente  d'Italia,  ove  già  altri  della  sles.sa  lamiglia  avevano  portalo  la 
rivilu'i  C(d  nome  di  Osdii,  Toschi,  Latini,  adunati  poi  sotto  gli  stendardi  e il  nome 
di  Roma. 

iiVIiKlu-Pcrsiani , che  tennero  dietro  ai  Celli , entrai'oiio  in  Europa  pel  Caucaso  ; e 
incontro  al  corso  del  Banubio , parte  ocniparono  il  centro  della  Germania , formando  le 
guen  iere  tribù  dei  Teutoni,  Svevi,  Eranchi , Alemanni  ; parte  costeggiando  l'Elba,  pro- 
dus.sero  quelle  de'  Sa.ssoni,  Frisoni,  Longobardi,  Angli  ; parte,  lungo  l'Oder  c il  Biillico, 
diedero  origine  agli  Scandinavi  e ai  Goti. 

Di  provenienza  indiana  é pure  la  famiglia  Slava,  che  sembra  entrasse  in  Europa  poco 
dopo  della  germanica,  occupando  le  terre  man  mano  che  da  questa  erano  deserte,  finché 
si  stese  nel  vasto  piano  dai  Carpazj  ai  Poja,  e dal  Baltico  al  mar  Nero:  vinta  poi  e rin- 
racriata,  si  piegò  ad  oriente,  colle  tribù  de'  Sarmati,  Bossolani,  Tzcchi,  Venedi,  Prurzi, 
fmcliè  oggi  é riilolla  a tre  rami  principali , de'  Russi  e Illirici  ; dei  Polacchi , Boemi  e 
Vendi  : de'  Lettoni  e Lituani. 

Straniera  alTIndia  c [Kirentc  coi  popoli  del  nord-ovest  dell'Asia  pare  la  stirpe  Ura- 
lica, stretta  dalia  slava  vei'so  settentrione  , donde  sburA  nel  medioevo  cid  nome  di  Unni 
e (li  Egri,  e che  ora  si  di’^linguc  in  ramo  Finnico  nelTEstonia  e nella  Lapponia,  Magiaro, 

Oli  L'ngarcse  al  lembo  della  Germania , Geniiisso  in  riva  al  Volga , e Permiano  presso 
gli  L'rali. 

Agl'Indi  ed  a'  Galilei  è pure  analoga  la  civiltà  degli  Egiziani,  che  ora  sopravvivono 
nei  Copti  : gli  Abissini  allottarono  un  dialetto  arabo,  e la  famiglia  Berebera  raccoglie  le 
reliquie  degli  antichi  .Àlauri,  Numidi,  Cirenei  e f’artaginesi.  Si  poco  é noUi  ancora  l'Africa 
centrale,  che  non  è possibile  detenninarne  le  funi  iglie,  e si'gnirne  randamcnlo.  NcH'orien-  * 
fide,  tutto  al  lungo  del  mar  Indiano  dalle  fonti  del,. Nilo  al  capo  Sofala  , due  famiglie 
conosciamo,  dei  dalla  che  ora  signoreggiano  l'.Miissinia,  e dei  Mulapa  sulle  coste  del 
Zangiicbar,  di  iMozambico  e di  Monomotapa.  Anche  la  meridionale  cbiiide  due  famiglie, 
dei  Cafri  c degli  Otlenluti. 

Due  schiatte  distinte  occupano  l'Oceania:  la  A/c/niie.'f/a  , quasi  negra,  con  capelli 
crespi,  c la  Polinesia,  bruna  e con  lineamenti  'indo-mongoli  e capellatura  liscia  o arric- 
ciata. Alla  prima  spettano  pure  le  genti  del  Miidagascar,  come  i Cafri  e gli  Oltcntoti  ; e 
una  gran  mescolanza  se  n'è  fatta  ncH'arcipelajjo  Indo-cinese. 
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(■l’Indo- Europei  dominano  eziandio  il  gran  rontinente  dell' America,  sterminando  più 
sempre  gl'indìgeni , e trapiantandovi  i Negri , obbrobriosa  e forse  ìnrurabile  piaga  di 
quella  libertà.  Ma  delle  razze  indigene,  l'Anierìca  settentrionale  e il  Mes.sico  richiamano 
i tipi  indiani , che  continuano  anche  nel  Perù , mentre  il  resto  dell'America  meridionale 
ha  nazioni  più  conformi  alla  mongola  per  colare,  per  lineamenti,  per  obliquità  dì  occhi. 

Ecco  la  presunta  lìgliazione  dei  popoli,  la  cui  vita  ci  siamo  accinti  a delineare,  e ad 
accompagnarne  gl’incrementi  pei  sentieri  della  Previdenza.  Credemmo  dover  nostro  l'in- 
sistere su  princi|ij  che  generalmente  si  trasvolano  dagli  storici , e ne  adducemmo  le  ra- 
gioni. E ragioni  abbiamo  addotte  per  convalidare  umanamente  i dogmi  di  un  ordine  più 
sublime.  Le  quali  se  ad  alcuni  non  fossero  sembrate  abbastanza  convincenti  noi  gii  ram- 
menteremo come,  secondo  gli  antichi  libri  dei  [‘arsi , avendo  il  savio  Zoroastro  interro- 
gata la  divinità  sulle  origini  e sul  line  delle  cose,  la  divinità  gli  rispose  : — Fa  il  bene, 
ed  acquista  l'immortalità  • . 
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CAPITOLO  I. 

Asia. 

L’Asia , cuna  del  genere  umano  e della  civiltA , è la  parte  del  mondo  più  estesa  e Posizione 
meglio  dalla  natura  favorita , occupando  una  superlìcie  di  933,350  miriametri  quadrati 
(2,100,000  leghe) , fra  il  grado  di  longitudine  orientale  e il  172®  d’occidentale , e 
fra  l’equatore  ed  il  78®  di  latitudine  boreale. 

Benché  dal  Camsciatka  alla  penisola  iberica  continui  un  continente  medesimo,  è però 
fondala  sulla  conformazione  plastica,  sulla  natura  delle  produzioni  e sulla  storia  la  divi- 
sione dell’Asia  dall’Europa.  I più  moderni  geografi  le  assegnano  per  confini  il  corso 
superiore  dei  fiumi  Don,  Volga,  Ural,  eia  cutena  dei  monti  L’rali.  Ad  occidente  i terreni 
s’elevano , e tutto  si  mostra  propizio  ad  una  ricca  vegetazione , quasi  terra  destinata  al- 
l'agricoltura e alle  città:  verso  levante  nori  è che  sleppe  e laghi  salsi  e pianure  da  nomadi. 

Cosi  conterminata,  l’Asia  é maggiore  alquanto  deirÀmerica,  da  cui  la  separa  a nord-est 

10  stretto  di  Behring;  un  quarto  più  dell’Africa,  cui  la  congiunge  l’istmo  di  Suez;  e 
quattro  volte  più  dell’Europa.’Le  stanno  al  sud  le  innumere  isole  della  Polinesia  ; altre 
\'ulcaniche  la  fronteggiano  ad  oriente  e nel  mare  delle  Indie  ; varie  di  natura,  secondo  le 
acque  che  le  circondano  e la  posizione. 

NeirOriente,  non  diremo  immobile,  ma  eminentemente  tradizionale,  la  geografia  è 

11  miglior  commento  dei  racconti,  atteso  che  gli  uomini  e le  cose  vi  si  cangiano  ben  poco, 

0 si  rinnovano  simili  a sé;  laonde  lo  studio  de’  paesi  spiega  fatti  e fenomeni,  che  altri- 
menti la  critica  ripudia,  o risolve  in  miti. 

Due  grandi  catene  di  montagne,  nel  senso  dell’equatore,  dividono  l’Asia  in  tre  zone.  Monti 
La  prima  é quella  degli  Aitai  che,  sopra  del  mar  Caspio,  scorre  la  Siberia  fin  all’Oceano, 

«la  cui  riferiamo  gli  Orali,  benché  le  recenti  indagini  li  mostrino  affatto  indipendenti  (1). 

Ihù  meridionale  è la  montagna  del  Tauro,  che  move  dall’Asia  Minore,  ed  elevandosi  più 
che  mai  nell’Armenia , si  dirama  nella  regione  Caucasea,  poi  traversa  i paesi  ad  oriente 
del  Caspio , la  Persia  settentrionale , l’Ircania , la  Parti  a , la  Battriana , sino  ai  confini 
della  Sogdiana,  o,  come  diciamo  oggi,  Gran  Bucarla:  quivi,  partendosi  in  due  e tolto  in 
mezzo  il  maggior  acrocoro  della  terra,  cioè  il  deserto  dà  Siam  o di  Cobi,  volgendo  a 
nord-est,  col  nome  di  Imao  o di  Belurdag,  fende  il  paese  d’Eygur,  la  Mongolia,  la  Son- 
garia,  fino  al  lembo  della  Siberia;  intanto  ehe  coll’altro  ramo  a sud-est  costeggia  l’India 
settentrionale,  traversa  il  grande  e il  piccolo  Tibet,  e si  pierde  nella  Cina,  sulle  coste  del 


(I)  UiiMBOLUT,  Fragmens  de  géologic  et  de  climatologie  asiaiiqtut»  Parigi  1851. 
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mar  Pacifico;  avendo  assunto  i vaij  nomi  di  Miistag,  Candaar  o Paropamiso,  fmalaja, 
che  rammenUino  le  più  sublimi  elevazioni  del  j;lobo. 

Ampj  bacini  vaneg^^iano  nel  mezzo  dell’Asia,  alcuni  d’actjue  salse  come  il  Caspio, 
Acque  alcuni  bituminosi  come  il  lago  Asialle:  gl  ossi  fiumi  la  solcano,  mentre  dairinlernarsi  dei 
golfi  e dal  frastagliamento  delle  coste  son  interrotte  le  jdanure  ed  agevolate  le  comuni- 
cazioni. Tra  i fiumi  suoi , Tlrtisc  , lo  Jeni.sei , il  Lena , clic  per  la  Siberia  Vanno  al  mar 
Glaciale,  erano  ignorati  agli  antichi  : ma  famosi  dai  tempi  primitivi  furono  l’Kufrate,  il 
Tigi’i , l’Indo  c il  Cange,  che  dal  Tauro  volgono  al  golfo  Persico  e al  mare  delle 
Indie;  il  Volga  {Wia),  l’Oxo  {(iihon)  e TlassaiTe  {Sir  Darja),  che  mettono  nel  Caspio  ; 
l’Hoang-ho,  lo  Yangh-tse-kiangh,  che  dalla  Cina  scendono  al  mar  Pacifico,  tracciavano 
i confini  di  vetuste  nazioni  e le  vie  del  commercio. 

Delle  tre  zone  in  cui  abbiamo  divisa  l’Asia  pe’  suoi  monti,  la  settentrionale  o Siberia, 
Diviiionefra  l’Altai  e il  mar.Celato,  può  dirsi  sconosciuta  agli  antichi,  sebbene  alloi’a  più  popolata 
che  oggi  non  sia.  Fra  l’Altai  ed  il  Tauro  sorge  la  più  elevata  regione  del  mondo,  paral- 
lela a noi,  ma  arida  il  più  e sterile , nuda  di  foreste , olTrendo  poco  meglio  che  pascoli 
al  Mongolo,  al  Calmuco  , al  Songaro , che  per  orde  c tribù-,  senza  stanze  fisse,  errano 
cogli  aimenti  ove  l’erba,  il  fonte  od  il  capriccio  gl’inviti. 

Fra  questi  popoli  nomadi  ancora , ed  i più  meridionali  ch’erano  inciviliti  fin  dalle 
prime  età,  traccia  una  divisione  il  TO'’  parallelo,  che  separa  il  Caucaso  daH’.Vrmenia,  la 
Gran  Ihicaria  dalla  Battrijuia,  la.  Cina  dalla  Tartai'ia  Cinese.  In  (jiiesta  terza  zona,  stesa 
fin  al  tropico,  donde  spingonsi  aH’equatore  le  due  grandi  penisole  Indiana  ed  Arabica, 
giace  il  paese  sopra  ogni  altro  privib^giatu  dalla  natura , ove  le  esalazioni  di  un  mare 
tianquillo , il  riparo  delle  mon  tagne , la  corrente  di  gi'osse  acrjue  , l’esatto  periodo  dei 
venti , producono  benignissima  temperie  di  clima , le  piante  e le  biade  più  care  vi  pro- 
sperano , augelli  ed  insetti  fanno  pompa  di  viva  bellezza , il  cotoniere  e il  baco  da  seta 
tributano  i loro  prodotti  jill’uomo  i)er  vestirlo,  come  le  miniere,  i fiumi  e gli  scogli  oro, 
perle,  gemme  e diamanti  per  ornarlo. 

L’Indo  divide  l’Asia  meridionale  in  due  parti,  una  che  piega  aH’Oceano,  l’altra  al 
Mediterraneo.  Quest’ullima , su  cui  fissa  la  storia  i primi  suoi  sguardi,  può  di  nuovo 
essere  suddivisa  in  paesi  di  qua  dall’Eufrale,  tra  l’Eufrate  e il  Tigri,  tra  il  Tigri  e l’Indo. 
Di  qua  dall’ Eufrate  incontriamo  la  penisola  dell’Asia  Minore  (1)  colle  isole  che  la  fron- 
teggiano, la  Siria,  la  Fenicia,  la  Palestina,  l’.\rabia.  Fra  l’Eufrate  e il  Tigi*i  siedono  la 
Mesopolamia,. l’Armenia,  la  Babilonia:  fra  il  Tigri  e l’Indo,  rA.ssb’ia,  la  Susiana,  la 
Persia,  la  Caramania  lungo  i.l  golfo  Persico  e il  mai’  delle  Indie,  la  Gedrosia,  la  Media, 
l’Aria,  l’Aracosia,  la  Partia,  la  Battriana,  la  Sogdiana.  All’occidente  dell’Indo,  il  paese 
chiamalo  propriamente  India  com|>rendc  di  qua  dal  Gange  la  regione  posta  tra  questo 
fiume  e l’Indo,  la  penisola  del  Alalabar,  l’isola  di  'l'aprobana  o Seilan  ; e di  là  dal  Gange 
il  paese,  dei  Seri,  il  più  lontani»  di  cui  avessero  notizia  gli  antichi,  che  ignorarono  la  Cina. 

Ove  a questi  paesi  s’aggiwnga  rEgillo  , così  per  natura  conforme  all’Asia , avremo 
trac(,iato  la  scena  della  storia  più  antica. 

Tanta  estensione  sottomeìito  l’.Vsia  ai  piq  varj  climi.  La  orientale  ò generalmenU^ 
umida , con  un  cielo  procellosia  e spesso  annebbiato  , Da  monti  alpestri  e paludose  pia- 
nure e fiumi  dì  lungo  corso  ; n lentrc  l’occidentale  ò asciutta  e fin  anche  arida,  coU’atmo- 
sfera  di  costante  swenilà , ven  ti  regolarissimi , piani  poco  meno  elevati  delle  montagne 
cui  s’appoggiano,  scarse  rivi  ere  ed  assai  laghi.  La  vicinanza  dell’Africa  la  rende  più 
calda,  mentre  l’orientale,  ne U’accostarsi  al  nord,  si  fa  proporzionatamente  fredda  pei 
monti  e i mai'i,  le  nebbie  c i venti  che,  da  ne&'^un  ostacolo  rattenuti,  spirano  dal  polo. 


(4)  Il  nome  d’Asia  Armore  non  fu  intrododo 
che  sotto  gl’imperatori  romani  p cr  indicare  la 
penisola  che  oggi  dicosi  Anatoli.- 1,  o che  ha  ai 


nord  il  mar  Nero,  all’ovest  l’Egeo , al  sud  il 
Mediterraneo,  e aU’esl  si  dilata  sin  all’Eufrate 
e all’Armenia. 
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Cosi  airindia,  giardino  d’ogni  delizia,  alla  gelala  Siberia , alle  ercelse  steppe  della 
Mongolia,  alla  fredda  Tarlarla  Cinese,  alla  pasrolosa  Assilla,  alla  Parila  selvaj^ia,  alle 
piatene  interminabili  fra  rCufrale  e il  Tigri,  pare  la  propria  natiua  aver  prelinito  la  via 
da  percon’ere  nella  storia,  corno  è prelinito  al  Cinese  il  solcare  grinnnnierevoli  suoi 
canali,  allTndiano  d’adoperar  relelante  in  gueri'a  e nei  lavori , all’Arabo  i camelli  nelle 
avventurose  corse  traverso  ai  (b'serti. 

Quest’immobiliCi  della  natura  fisica,  il  regolato  alternare  delle  stagioni  c delle  aiie, 
runiformc  coltivazione,  l’cgual  modo  di  vivere,  s’improntano  sul  cai'allere  morale,  ripro- 
ducendo le  stesse  impressioni , le  stesse  idee.  Perciò  il  Mongolo  ed  il  Tartaro  da  imme- 
morabile sono  pastori  e vagabondi,  indomito  il  Maratto,  lieto  della  ne^ghiltosiCi  l’Indiano, 
quanto  deU’industria  il  Cinese  ; e tutti  cosi  tenaci  delle  usanze,  che  ncH’essere  loro  pre- 
sente tu  puoi  leggere  le  istituzioni  di  tremila  anni  fa. 

Nell’Asia  centrale , massimamente  la  specie  umana  è fiore  di  bellezza , come  fiume 
più  puro  vicino  alla  sua  sorgente  ; proporzionali  rii  loro  statura,  ben  piantali,  con  mara- 
vigliose  forme , da  cui  sidle  due  rive  del  Caspio  furono  modificati  gli  stessi  popoli  inva- 
sori, Cosi  i Turebi  vi  divennero  bellissimi  ; così  le  donne  circasvse , sovranamente  leg- 
giadre, con  folte  sopracciglia,  occhi  neri,  piccole  bocche,  fi'onli  lisce,  menti  arrotondati, 
migliorarono  la  deforme  razza  persiana. 

Vicino  poi  del  Mediterraneo , alla  squisitezza  dell’aspetto  si  congiunge  la  più  fina 
intelligenza,  onde,  nel  mentre  gli  zelii'i  vi  dilVondono  il  sorriso  d’un’ilare  vita,  vi  si  com- 
piono lavori  d’arte  più  perfetti  che  in  venni  altro  luogo. 

Differenti  lingue  parlano  in  Asia  (i),  largamente  estese  nella  pianura,  limitate  assai  Lingue 


(I)  Le  lingue  delPA.sia  si  divitlooo  in  scile 
famiglie  : 

i**  Le  setniUche,  <11  cui  principali  l'ebraica, 
la  siriaca,  lu  peleva,  l'araba,  la  gliecza,  l'ama- 
rica. 

2«  Le  caucaste  , fra  cui  l'armena,  la  gior- 
giana.  la  circass;i  l'abbassa,  l'awara. 

50  Le  persiane,  in  culla  zemla,  la  parsa,  la 
persiana,  la  kurdn,  l'afgana. 

40  Le  <n</<ane,  che  comprendono  la  san> 
scrita  antica  ed  una  folla  di  dialeUi,  l'indo- 
stano,  il  bengalo,  il  malese,  il  ciugalesc... 

5"  Quelle  della  regione  Iransgangelica,  ci- 
nese, tibelaua,  coreana,  giapponese... 

C'^Lc  tarlare,  di  cui  principali  sono  la  man- 
sclua,  la  mongola,  la  turca. 

"0  Quelle  </c//a  regione  siberiana,  che  com- 
prende (lifTcrenti  idiomi  poco  cogniti , parIaU 
nel  nord-ovc'sl  dell’Asia. 

La  famiglia  semitica  può  dividersi  in  cinque 
rami  ; 

4°  Lingua  ebraica,  parlala  dngrisraeliti  fino 
alla  calliviln  di  iSabilonia,  in  cui  sono  tutti  ili- 
bri  sacri  sino  al  profeta  Malacliia;  rimasta  poi 
lingua  dotta.  È probabile  che  gii  EI)roi  in  que- 
sto periodo  usassero  l’airabeto  che  adoperano 
oggi  i Samaritani;  ma  ora  usano  caratteri  che 
riportarono  dalla  schiavitù,  c che  si  dovrebbero 
chiamare  caldaici,  c leggonsi  da  dritta  a sini- 
stra, come  tutte  le  .scritture  semitiche. 

La  lingua  samaritana  e la  rabbinica  possono 
considerarsi  dialetti  della  <d)raica.  La  prima 
sente  del  caldaico  e del  sirìaco,  c .sembra  essersi 
formata  nel  tu  secolo  a.  G.  dal  mescolarsi  degli 


Ebrei  del  regno  d'Israele  colle  colonie  assirie, 
inviale  ncll.i  Giudea  per  surrogare  gli  Ebrei 
menali  cattivi  in  Babilonia.  E.sislono  ancora 
Samaritani  in  dilTercnli  città  dell'Asia,  e Na- 
plusa  in  Palestina  può  essere  considerala  come 
loro  patria,  c parlano  usualmente  l’arabo  vul- 
gate. I dotti  Ebrei  dell’xi  secolo  fondarono  la 
rabbinica,  mistura  del  caldeo  e dell'ebraico  an- 
tico , in  cui  entrò  poi  una  folla  di  vocaboli  di 
ogni  paese  dove  gli  Ebrei  si  trovano  dispersi. 

Si  scrive  coi  caratteri  deH'ebraico  antico;  se 
non  che,  cs.sendo  scrittura  corsiva,  prende  forme 
meno  stabili. 

La  fenicia,  parlata  in  tutta  la  Siria  , differiva 
poco  duU'ebraica  : fu  sparsa  dal  commercio  e 
dalle  colonie  fenicie  sopra  tutte  le  coste  ed 
isole  del  Mediterraneo.  Le  medaglie  ed  alcune 
iscrizioni  .sembrano  mostrare  che  l’alfabeto  te- 
nesse dell'uniico  ebraico. 

La  lingua  dei  Cartaginesi,  dialetto  poco  alte- 
rato del  fenicio,  fu  parlala,  durante  la  potenza 
cartaginese,  in  Africa,  Spagna,  Sicilia,  Sardegna,  , 
Malia,  eco.  Alcuno  iscrizioni,  poche  medaglie, 
sedici  versi  inseriti  nel  Potnulw  dì  Plauto,  sono 
le  sole  sue  reliquie.  .Si  vornìbbe  scor;<erne 
traccie  nulla  lingua  dei  Bereberi  e nella  maltese: 
ma  lo  stesso  Michele  Vassalli,  che  nel  1791  avea 
stampalo  Mglsen  Phamieo-P unicum,  sire  Gram~ 
malica  melitensis  , abbandonò  quest'  opinione 
nella  Grammatica  della  lingua  maltese,  stampata 
nel  4827,  ove  crede  questa. un  dialetto  dell’a- 
rabo. 

2"  Siriaca  0 aramea.  Comprendo  la  lingua 
siriaca  e la  caldea  divise  in  dialeUi.  La  Siria,  la 
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fra  ì munii  ; ma  Ift  antirlm  potevano  ridursi  a lrev:rii|ipi  ; uno  del  Mediterraneo  all'Alix, 
l’altro  da  questo  al  Tigri,  il  terzo  dal  Tigri  all’Indo  e all’Oxo. 

Attorno  al  Mediterraneo , i Frigi , considerati  pel  popolo  antichissimo  dell’Àsia  Mi- 


Mesopntnmin , la  Caldea,  rAssiria  , ecc.  sono 
chiamate  /éram  dagli  autori  biblici;  donde  si 
diSMf  aramea. 

La  Siriaca  era  sparsa  nei  Mediterraneo  c dan.i 
Giudea  sino  alla  Media,  alla  Susiana  c ni  gidfo 
Persico,  in  tutte  le  colonie  stabilite  sul  Tigri  c 
PLufrate.  La  sua  letteratura  fluri  nel  v e vi  se- 
colo dell'era  nostra;  ma  la  lingua,  come  ci  è 
trasmessa  nei  libri,  racchiude  a.Nsni  parole  gre- 
che, introdotte  durante  la  dominazione  dei  suc- 
cessori d'Alessandro.  È adoprala  da  alcuni  Pa- 
dri della  Chiesa  e in  qualche  opera  storica  : é 
ancora  la  lingua  ecclesiastica  e lellerala  dei  Già- 
cobiti,  Nesloriani,  Maroniti. 

Sonvi  quattro  alfabeti  siriaci:  1*  Vtslrangheio^ 
li  più  antico  , trovasi  solo  negli  antichi  monu* 
menti;  2»  il  nes/onano,  sembra  trailo  dalPe- 
straoghelo;  3**  il  siriaco  ordinario^  detto  pure 
moronìto,  in  cui  sono  stampali  in  Europa  1 libri 
siriaci;  4»  quello  detto  dei  CrUtiani  di  sanTom^ 
maro,  perche  è adoperalo  dai  Cristiani  di  questo 
nome  nelle  Indie. 

I principali  dinleUl  della  Siriaca  sono  il  pai- 
mireno , di  cui  restano  iscrizioni  spiegate  da 
Salnt-Martin;  Il  natolo,  linguaggio  dei  paesani 
di  Wist,  tra  llagdad  c BAssora;  il  tabeo  ancora  in 
uso  presso  I sellarj  che  gli  Arabi  chiamano  con 
questo  nome,  e che  da  sé  nomansl  Mendaiti, 
^azareni  o Caldei»  e Ira  I Cristiani  di  san  Gio- 
vanni , setta  che  abita  l dinlorni  di  Bàssora  e 
alcune  parti  occidentali  della  Perjia. 

La  caldaica , un  tempo  parlala  nella  Caldea, 
alle  corti  di  Ninlve  c Uahilunia,  appresa  dagli 
Ebrei  durante  la  schiavitù,  diede  nascimento  al 
dialetto  in  cui  sono  scritti  diversi  commenti  sui 
libri  santi  ed  alcune  parti  del  libri  di  Daniele  ed 
Esdra.  Differisce  poco  dulia  siriaca;  e il  suo  al- 
fabelo  è Pebraico  odierno. 

3*  3feda.  È la  lingua  peleva,  parlala  un 
tempo  nelPantica  Media  c in  tutta  la  Persia  oc- 
cidentale. Si  ha  in  essa  una  traduzione  dei  libri 
di  Zoroaslro , forse  coetanea  dctroriginale:  In 
altri  libri  meno  antichi,  come  il  Bund  Dehesch^ 
il  Baman  Uscht^  ecc.,  è mista  a molli  vocaboli 
persiani:  le  medaglie  ed  iscrizioni  dei  Sussanidi 
sono  pure  in  pelevo.  Questa  lingua,  che  tolse 
molle  parole  dalla  siriaca,  é affallo  persiana  in 
quanto  alla  grammatica;  in  molle  forme  tiene 
della  lingua  zenda;  il  suo  alfhbelo  deriva  dallo 
zendo,  e presenta  molla  analogia  colie  antiche 
letierc  siriache. 

4*  Arabica.  La  dividono  in  lingua  antica, 
letterale  e vulgate. 

L'arabo  anteriore  a Maometto  sembra  si  divi- 
desse nel  dialetti  Aammr  e earelse.  l/hamìar, 
parlalo  nella  parte  orientale,  é perduto  come  li 
suo  alfabeto  mumad.  Il  coreisc  parlavasi  nella 
parte  occidentale,  e segnatamente  nei  dintorni 


della  Mecca,  dalla  tribù  dei  Coreisc,  a cui  Mao- 
niello  apparteneva.  Pulito  e perfezionalo  da 
Maometto  nel  Corano  e da'  suoi  successori,  di- 
venne la  lingua  letteraria,  comune  a lulia  la  na- 
zione araba,  ed  è ancora  ai  nostri  giorni  la 
lingua  dotta  di  tulle  le  nazioni  musulmane.  Dal 
IX  sino  al  XIV  secolo,  la  letteratura  araba  ha 
avuto  grandissimo  corso  in  Onente  e in  Occi- 
dente. La  lingua  araba  é delle  più  ricche  ed  e> 
nergiche  ; il  suo  dizionario  racchiude  più  di 
sessanlamila  vocaboli;  Talfabeto  ventoUo  let- 
tere, e tre  punti  che  scusano  di  vocali.  Cono- 
sconsl  tre  generi  di  scritture  principali  : la  cu- 
fica, così  chiamata  da  Gufa  cltlii  sull'Kufrate,  é 
la  più  antica  e somiglia  aU>slrangbelo;  la  ne- 
tki,  inventata,  o più  probabilmente  posta  in  uso 
con  alcune  modificazioni  dal  visir  Ebn-Mokia 
nella  prima  metà  del  secolo  x,  è ora  adoperala 
da  tutti  gli  Arabi,  e con  alcune  varietà  da  tutti 
i popoli  musulmani;  Vat’tnogrebi  degli  Arabi  di 
Afric.1  é quella  che  se  u'allontana  di  più. 

L^arabo  vulgare  non  e che  il  lelleralo,  privo 
delle  desinenze  grammaticali,  e ridotto  a picco- 
lissimo numero  di  radici,  con  altre  leggiere  dif- 
ferenze : ora  è la  lingua  usuale  dell  Arabia,  della 
Siria,  dei  Fari,  dì  alcune  parli  deU'lndia,  del- 
l'Egitto e delLa  Nuhia,  delia  costa  e dell'interno 
dclPAfrica  , e , come  sembra  , deirnrcipelago 
delle  Lecadlvic  e nel  mare  delle  Indie. 

5”  Abiuiniea.  E p.irtula  in  paesi  che  non 
fanno  parte  dell'Asia  geografica:  mu,  per  la  so- 
miglianza coll'araba  ed  altre  semiticlie,  attesta 
in  quei  p ipoli  un'origine  comune,  o almanco 
multe  relazioni  coi  semitici.  Essa  dlvidesi  in 
asumita  e amarica.  L'osumila  comprende  il 
gheez  antico  e moderno:  il  primo  era  pari. do 
nel  regno  di  Asum,  e in  Laba  nello  Yemen;  il 
gheez  moderno  parlasi  nel  regno  del  Tigrè, 
smembrato  dall'Impero  d'Ablssinia.  L’amarica  é 
parlala  nella  più  parte  dell'Abissmia,  nei  regni 
d\\mar.'i,  U'Ankofra,  d'Angola,  ecc.,  e da  una 
colonia  clilamata  l Galla  che  ha  abbraccialo 
l'islam. 

Nelle  lingue  caiic.isee.  cioè  della  regione  com- 
presa tra  il  mar  Caspio,  il  mar  Nero,  il  nord 
della  Persia,  e le  province  meridionali  detrim- 
pero  russo,  menzioneremo  solo  Tarmefia  e la 
giorginna.  La  prima  è conosciuta  in  Europa  pei 
lavori  dei  padri  LazzarlsU  di  Venezia:  la  seconda 
è studiata  da  alcuni  dotti,  e sperasi  trovarvi  le 
traduzioni  di  molti  monumenti  preziosi  dell'an- 
tichità. Si  dividono  l'una  e l'altra  in  antica  e 
roodema. 

Il  persiano  moderno  può  essere  contato  fra  le 
lingue  della  fuiiiiglia  persiana.  Deriva  dallo  zend, 
e più  immediatamente  dal  part/,  che  possono 
considerarsi  come  lingue  morte  ; ma  ne  sono 
dialetti  il  ktirdo  parlato  da  diverse  tribù  cr- 
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nore,  tenevano  del  parlare  degli  Armeni  : sul  litorale  poi  udirasi  spesso  la  favella  greca, 
come  oggi  l'italiana  sulle  coste  d'Africa.  Molto  esteso  vi  era  il  parlai'  cario,  nella  parte 
settentrionale  il  trace;  e variissinii  dialetti  nel  paese  montuoso  del  mezzodì. 


ranli,  e il  pucto  parlalo  da  iimiienAt*  Irìbù  d'AT- 
n persiano  scrivasi  co^  ramtleri  arabici; 
é usato  in  lutla  la  Persia  ed  in  gran  parte  del- 
rindiu;  in  lutto  l'Oriente  è,  come  l'arabo,  col* 
Uvato  dai  letterali. 

Nelle  lingue  dell'India  bisogna  distinguere  le 
morte  e le  vive.  Tra  le  primo  la  tnruerUa  e la 
poli  sono  sorelle,  che  sembrano  aver  regnato  in- 
sieme runa  di  là,  l'altra  di  qua  del  Gange. 

La  sanscrita  sembra  lo  stipite  detl.v  più  parte 
delie  altre  lingue  : ba  molta  analogia  colla  slava, 
la  ienda,  la  persiana,  U greca,  la  Ialina,  c con 
lutti  gl'idiomi  germanici  ; é rimasti  lingua  dotta 
e religiosa  deirindia;  si  scrive  da  sinistra  a 
destra  col  carattere  dewanatforL  La  pali  é rima- 
• a lingua  liturgica  delle  isole  di  Sellati , di 
Giava,  ccc.  c di  tutta  l'lmlo-('ina,  crcello  la  pe- 
nisola di  !^laIaocn. 

Tra  le  mollissime  lingue  vive  dell'India,  diia- 
male  qualche  volta  pracrite^  principali  e più 
note  sono  : 

I*  L'indostana,  che  è la  lingua  viva  comune 
a luUa  l'India;  mista  di  s.'inscrito,  d'arabo  e per- 
siano ; adopera  ora  U dewanagarì,  ora  il  carat- 
tere arabo. 

2*  La  malabara,  lingua  della  più  parte  del 
Malabar. 

3*  La  cingalese,  di  Seiinn. 

4<*  La  tamula,  parlala  sulle  coste  del  Coro- 
maodel. 

3"  La  lelìnga,  parlata  nel  Decan,  Msam,  ecc. 

6*  La  carnatara,  linguaggio  del  Miseri. 

7«  La  bengalese,  us.da  nel  Bengala. 

8"  La  roaratta,  Idioma  della  repubblica  mi* 
lilare  che  portava  questo  nume. 

Tulle  hanno  particolari  alfabeti;  alcune,  e 
specialmenle  la  telinga,  l'indostana,  la  bengala, 
U tamula,  possiedono  una  ricca  lelleralura;  e 
qua.si  tutte  hanno  traduzioni  più  o lucn  buone 
della  Bibbia. 

Nella  vasta  regione  Iransgnngetica  troviamo 
un  sistema  grammatlrnle  difTcrenlissImo,  senza 
analogia  colle  altre  lingue. 

U.cinesc,  A cui  si  anuellono  più  o meno  le 
lingue  scritte  di  questo  gruppo,  abbonda  di  mo- 
nosillabi : ha  in  certi  casi  una  costruzione  esat- 
tamente inversa  della  naturale;  le  parole  sono 
invariatiili  nelle  forme  ; e I rapporti  di  coitncs- 
slone  e di  dipendenza,  come  le  modilicazioni  del 
tempo,  della  persona,  ere.,  si  e.sprimoiiu  colla 
posizione  delle  parole , o con  parole  separate, 
prima  0 dopo  il  tema.  I Cine.si  non  hanno  lettere 
propriamente  dette,  ma  segni  che  esprimono 
le  idre;  c sopra  ducenqualtordici  radicali  o 
chiavi  principali,  dispongono  i quarantamila 
Tocaboli  0 caratteri  loro.  Scrivono  in  lince  ver- 
tirali,  e si  leggono  da  dritta  a sinistra. 

Questa  lingua  dividesl  lo  antica  (Au-iren), 


lingua  del  h'ing  o libri  classici,  morb  da  mollo 
tempo  ; e moderna  (it«an-Aoa|,  parlata  e scritta 
ai  nostri  giorni. 

La  tibetana  è la  lingua  degli  Stati  retti  dai  tre 
ponldlci  Dalai-Lama,  tlogdo-Lama  e l)arma-La- 
ma:  scrivesi  in  un  carallere  form.ito  sopra  li 
de'Aanagarl. 

La  giapponese  e Lì  coreana  adopmno  segni 
sillabici,  fatti  con  reliquie  dei  c^iratterl  cinesi. 

Di  questa  f.iniiglia  sono  le  lingue  Jell'Indu- 
Cina,  alcune  incolte,  altre  scritte,  come  la  bir- 
mana, la  siamese,  l'annmit.i.  Devono  avertraUo 
mollo  dalla  pali , che  è la  lingua  morta  delle 
contrade  ove  lìoriscono  presentemente:  hanno 
quasi  tutte  parlieoluri  alfabeti. 

Le  Uugue  tartare  si  parlano  nel  piani  che  pas- 
sano dall'imhocratiira  delt'Amur  nel  golfo  di 
Tarlarla,  all'est;  dalla  citlàdi  Nersm  .suil'Obi,  al 
noni;  dal  mar  Caspio,  all'ovest  ; dal  centro  del 
Tibet,  al  roerzodl.  Dividonsi  in  tre  rami  princi- 
pali, tonguso  o nuinsciuo^  tartaro  o monyo/o,  e 
/ureo;  e ciascuno  in  una  infinità  ùi  dialetti,  pro- 
venienti dalla  vita  errante.  Così  nella  lingua 
turca  l'osroantu,  o turca  occidenUle.  trasse  una 
folla  di  parole  dall'aniba  c dalla  persiana,  men- 
tre le  triìiù  erranti  nelle  steppe  della  Russia 
d'Asia  hanno  ricevuto,  per  la  vicinanza  delle  co- 
lonie di  r.'izz.i  linnicn,  molte  parole  appartenenti 
a questa  famiglia  di  lingue. 

La  lingua  mansclua  é importante  a motivo 
delle  molle  traduzioni  che  pusdede  di  libri  ci- 
nesi, sanscriti  e mongoli  : é parlala  nell'impero 
cinese  dalle  tribù  tunguse,  e nella  parte  più  o- 
rii'iitale  delTAsia,  detta  Mansciuria. 

La  mongola  si  parla  dalle  tribù  che  occu- 
pano la  .Mongolia,  ha  lelteralur.i  ricca,  e puossl 
sperare  di  trovarvi  lnd*zj  relativi  alla  storia  o- 
scura  di  tulle  queste  orde  che  tanto  contribui- 
rono alle  rivoluzioni  d'Europa  colle  loro  suc- 
cessive Invasioni.  L'alfubclo  dei  Mongoli  è quasi 

10  sle.sso  di  quello  dei  Mansciù:  scrivesi  in  co- 
lonne verticali,  da  sinistra  a dritta. 

La  calmuka,  lingua  di  famiglia  mongola,  ha 
particolare  alfabeto,  ma  ìmilulo  dal  siriaco. 

La  lingua  turca  dividesi  in  un'  inlinilà  di 
dialetti,  le  cui  ditTerenze  dipendono  dalle  mi- 
grazioni e dalle  posizioni  ri.^peltive  delle  tribù 
che  lì  parlano.  Ecco  i principali.  L'tUguro  che  è 

11  pili  antico  dialolio  turco  iissalo  dalla  scrit- 
tura, é parlato  nel  Turkestan  orientale.  L'oj- 
moìilo  a turco  propriamente  dello,  è la  lingua 
comune  delPimpero  ottomano  , e la  politica  e 
commerciale  di  tutta  l'Asia  occidentale.  Lo 
sciagateano  si  usa  dai  Turchi  del  Karisim  e del 
Mavvarnnnaliar  (l'aulica  Transoxiana),  c con  al- 
cuno differenze  dagli  L'sbcki. 

Per  indicare  tulle  le  varietà , bisognerebbe 
nominare  tulle  le  tribù  sparse  Dcirimmenso 
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Varrato  l’Alix,  entrando  nella  Cappartocia,  sonavano  lin^nwiJgi  semitici,  quali  il  eap- 
padoce  ad  occidente  desso  fiume , il  siriaco  tra  il  Mediterraneo  c l'Kiifrate,  l'Assiro  nel 
(àirdisUin,  il  Caldaico  a lialiilonia,  l'ebreo  in  Palestina,  il  fenicio  nelle  città  a mare  c 
nelle  cidonie,  l'arabo  nella  Penisola  e nelle  lande  della  Mesopotamia  : il  che  indicava  un 
ceppo  unico  di  famiglia,  clic  variò  secondo  i paesi,  nomade  nell  Arabia,  .agricolo  in  Siria, 
civile  a Babilonia,  traffic.anle  a Tiro. 

Di  là  dal  Tigri  appajono  lingue  d’altra  classe,  riconosciute  appena  ai  nostri' giorni 
colla  scoperta  del  zendo  e del  sanscrito  : ma  sul  loro  conto  gli  antichi  non  ci  lasciarono 
notizie  : se  non  che  riferisce  Erodoto  (I)  che  i merendanti  greci , per  condursi  dal  m.ai' 
Nero  al  Caspio  ed  alla  Bucaria,  conducevano  seco  sette  interpreti  ; e Strabone.  quanto  ai 
paesi  Caucasei,  che  nella  citu'i  greca  di  Dioscuria  si  udivano  più  di  settanta  dialetti. 

- Dopo  l'universale  diluvio,  i popidi  scesi  dal  Caur.^so,  di  cui  l’Ararat  costituisce  la 

Primi  yptta  più  elevata , occuparono  i paesi  mano  mano  che  rasciugavano , e che  cessava 
•ililUlori  | p()  insjdubre  del  mare,  e che  il  terriccio,  lavato  dalle  pioggie,  colando 

dalle  allure  nelle  valli,  estendeva  la  pianura.  Il  grande  altopiano  dell’Asia  centrale,  fra 
rEufrale  e il  Tigri , colle  montagne  da  un  lato  e il  deserto  dall’altro,  dove  stanno  la 
. pascolosa  Mesopotamia  , la  montana  Armenia , la  fertile  Babilonia , fu  la  prima  stanza 
degli  uomini.  È p.aese  del  più  mite  clima,  delle  stagioni  più  regolari  ; la  terra,  da  perenni 
fonti  irrigata,  vi  si  ammanta  di  ricchissima  vegetazione  e di  frulli  sapoi  itissimi  ; e libera 
da  (iere  e da  animali  velenosi,  basta  .ad  alimentare  innumerevoli  greggi.  In  luoghi  di  si 
gioromla  postura  volentieri  soggiornavano  i pastori , stallando  alla  serena  gli  armenti. 
Cresciuti  poi  di  numero,  imitarono  l'industria  della  stirpe  di  Cam,  e fabbricaronsi  città, 
le  quali  dovevano  essere  forlific.azioni  di  orde , campo  di  nomadi  ; eslesis.«ime  quanto 
richiedeva  l'origine  loro , e tramezzale  di  campagne  e di  fiumi.  Tale  dobbiam  figurarci 
ISmmensa  Babilonia  : tale  Ninivc , ampia  pel  giro  di  undici  giornate  , e dove  le  popola- 
zioni accorrevano,  come  sempre  si  fa  attorno  al  potere  arbitrario,  per  prolitt.ire  delle  sue 
largizioni  e de'  snoi  errori. 

Come  le  pelli  c le  tende  offrivano  schermo  all’abiUitore  del  Settentrione , cosi  quivi 
le  canne , le  palme  e le  tele  bastavano  ad  edilizj , costruiti  piuttosto  per  lusso  ed  .agia- 
tezza, che  non  per  rip.aro  contro  climi  cosi  temperali  : la  creta  ed  il  bitume  davano  alla 
mano  abbondante  materia  pei  palazzi  e per  le  toiri  ; i palmizj  suggerivano  l’.aereo  e sfo- 
galo fabbricare,  e gli  alti  fusti  delle  colonne.  Per  tal  modo  le  città  comparivano  rapida- 
mente, siccome  rarcamiiamento  d’iin  esercito  o d una  tribù  di  Beduini,  e scomparivano 
senza  quasi  lasciare  oima  di  sù. 

Il  suolo  clic  ora  il  nieghittoso  àliisulmano  lasciò  isterilire,  allettava  .alle  fatiche  colla 
grata  feraciu’i,  ed  in  un  paradiso  era  stata  conversa  la  Mesopotamia,  guidandovi  da’  cir- 
costanti fiumi  le  acque  per  infinite  ambagi  di  rig.igni,  e sidlevandole  con  |>ompee  ruote, 
invenzione  de’  Babilonesi , che  per  ùd  arte  rallej^avano  di  |H'rennc  verde  i pensili 
giardini. 

Collocati  in  pianure  senza  confine , di  sempre  limpido  cielo , gli  uomini  os.scn'arono 


quAdr.ito  che  obblnm  Iraccialo,  unendovi  la 
Persia  e l’Asia  Minore.  Tra  quesll  popoli,  quei 
che  fanno  uso  «Iella  scriUiira,  valsonsì  delPal- 
falwlo  arabo  eou  leggiere  addijtioni  ed  allera- 
tioni. 

La  leUenturn  turca  è conosciuta  tra  noi,  ha 
opere  di  geocralia  e di  storia  originali,  e molle 
imittrioni  o traduzioni  dall’arabo  e persiano. 
Sonvi  traduzioni  della  Bibbia  ncMa  più  parie  del 
dialetti  delle  lingue  tartare. 

lingue  della  regione  siberiana  sono  par- 
late dal  miserabili  popoli  della /.ooa  gliiaccUla. 


Nessuno  de’  loro  dialetti  fu  fissato  dalla  scrit- 
tura; vi  si  .sono  però  ravvisate  alcune  origini 
comuni  con  altri  idiomi  deirAsia  cenlrale  ed 
occidentale.  Alcune  tribù  samojedo  hanno  una 
specie  di  scrittura,  che  consiste  in  segni  incisi 
sopra  pezzi  di  legno. 

Tutte  queste  lingue  sono  stale  divise  in  cin- 
que famìglie;  tnmojedaj  jeuissn^  horieha^  Aam> 
ieindala  c kvrilittf. 

(4)  Mb.  IV.  cap.  21.  Vedi  pure  Ilecren  c'* 
Herder. 
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j;li  astri , per  potere  dalla  lor  posizione  orientarsi  nelle  vagabondi  migi  azioni , e gover- 
nare gli  arnienli  a seromla  ilelle  stagioni  pronosticate  dal  loro  levarsi.  I segni  dello 
zodiaco  e i nomi  delle,  costellazioni  attestano  ancora  l’origine  pastorale  (leU  astronornia  ; 
continuarono  poi  a coltivarla  dopo  sUtnziati  nelle  città,  ove  gli  sceiclii,  sedendo  alla  sera 
sui  terrazzi  delle  ca.se , avvertivano  le  variazioni  del  cielo , e i sacerdoti  tenevano  conto  ^ 
di  pii!  esatte  contemplazioni  fatte  dall'alto  della  gran  tone  edificata  prima  della  disper- 
sione. Onesti  coitsenavano  pure  le  tradizioni  della  scienza  e della  religione  patriarcale, 
che  fra  altri  popoli  s'andavano  corrompendo , e ne  divenivano  più  o meno  sinceri  mae- 
stri, estendendo  cosi  l'elDcacia  loro  sulle  etii  e sulle  terre  più  remote. 

Dalla  famiglia  nasce  la  prima  società  ; e poicliù  i legami  domestici  sono  più  tenaci  Govent 
quanto  più  semplice  è un  popolo , molte  famiglie  vivono  insieme  coH’egual  tenore , for- 
mando la  tribù;  prima  forma  di  cittadin.inza , che,  come  nelle  tradizioni  ebraiche,  così 
si  trova  e fra  i selvaggi  deU'.\merica  e dell’Oceania  , e nei  deserti  d'Africa  e d’Arabia. 

Le  tribù  viaggiano  di  conserva,  si  difendono  a vicenda,  e ciascuna  toglie  a capo  il  più 
vecchio,  il  più  cap.ace,  il  più  esperto  cU  m.mdre,  il  più  valente  os.semtore  degli  .astri. 

Questo  capo,  come  più  s,ivio,  rende  anche  i giudizj  ; come  più  sperimentato,  possiede  la 
dottrina  ; come  anziano,  rende  culto  solenne  alla  divinità  : re,  giudice,  stipicnte,  pontefice. 

Sifatto  governo  patriarcale,  disconveniente  a qualunque  rivilti’i  .adulta,  poiehè  il  bene 
di  tutti  non  dipende  che  dalle  qualità  pei-sonali  di  un  solo,  varia  a segno,  che  in  alcune 
tribù  non  limila  punto  Tindividii.ale  libertà , mentre  in  altre  giunge  alla  tirannide  più 
asscdula  (I).  In  quella  età  i sensi  e rinlellello  prevalgono  alla  iifles.sione,  donde  il  loro 
carattere  eroico  c poetico , giacché  l’eroismo  è la  consacrazione  della  forza  per  mezzo 
del  sentimento , e del  sentimento  por  mezzo  della  forza.  Da  qui  l’obbedienza  e la  fede , 
avvegnaché,  quando  le  anime  sono  colpite  dalle  impressioni  stesse,  c non  si  guidano  che 
secondo  queste , facilmente  vengono  a credere  che  un  uomo  farcia  movere  un  popolo 
intero,  o tutto  im  popolo  s’idcntitìchi  in  uomo,  nel  quale  splendide  riconoscano  le  idee  e 
i sentimenti,  che  oscuri  ravvisano  in  sé. 

Alcune  nazioni  del  mondo zlimano  finora  in  questo  primo  grado  della  civiltà,  e vi 
saranno  tenute  lungamente  o sempre  dalla  natura  del  loro  paese  e dal  conseguente  genere 
di  vita.  Tali  sono  quelle  di  pasturi  e.  cacciatori:  chè  soltanto  coll’agricoltura  l’uomo  si 
stabilisce  in  un  paese  , e vi  si  attacca  per  tutti  i|uei  sentimenti  che  fanno  santo  il  nome 
di  patria.  1 popoli  .igricoli  dunque,  prendendo  sedi  fis.se,  ehiariscono  le  idee  del  mio  c del 
tuo  ; bisognano  di  garanzie  per  conservarlo,  di  forza  ordinata  per  difenderlo  , di  giudizj 
per  rivendic.arlo , di  regole  per  trasmetterlo , di  ((nel  complesso  di  cose  insomma  che 
compone  un  governo  civile. 

Al  modo  clic  molte  famiglie  costituirono  ima  tribù,  molle  tribù  si  stringono  per  for- 
mare le  borgate  e le  città.  I varj  sceichi  non  rinunziano  al  loro  primato , c per  delibe- 
rare sugl’interessi  comuni  si  congregano  in  .asseqiblee  ; mentre  i membri  consociati  delle 
tribù  inlrodueunu  varietà  di  vita  c di  professioni.  Quindi  dalla  innata  cgmiglianza  di 
diritti  nasce  la  disuguaglianza  di  fortune  ; poiché  ruomo  più  industrioso  o più  accorto 
giiad,Tgna  di  più,  an  ierhisce  e trasmette  gli  averi  suoi  ai  figli  : dal  die  vengono  a for- 
marsi famiglie  illustri,  che  tendono  a trarre  a sé  la  dignità  ed  il  potere.  Così,  se  la  storia 
è vera,  nascono  dapprima  le  forme  repubblicane,  un  patriziato  che  .amministra  gli  affari 
pubblici,  distinzione  fra  nobili  e plebe,  e un'infinita  v.ir'ietà  nel  numero  de’ senatori, 
nelle  attribuzioni  loro,  nei  magistrali,  nelle  relazioni  di  cia.scima  città  col  suo  territorio, 
e di  quelle  le  quali,  fra  loro  confederate,  costituiscono  Stati  clic,  senza  mutare  di  forma, 
possono  acquistare  somma  estensione  e potenza. 

Altrove  però  le  genti , non  anrora  nazioni , diverse  ed  errabonde , scontrandosi  sul  Conquisto 
medesimo  terreno , al  passo  d’iin  fiume  stesso,  ad  occupare  i medesimi  pascoli , ven- 

(t)  Come  tra  i .Mongoli., Vedi  PaLUis,  Guchickte  dar  UmgoUKktn  yMcr$ekalìai,  tom.  i.  p.  i8a. 
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gono  a contesa  : altre  volte  le  inimicano  furti,  amore  di  donne,  gelosie  di  primato. 
iN'iiscono  allora  le  guerre,  c loro  conseguenza  il  despotismo.  Qualche  sceico,  trionfato 
della  tribù  nemica , gustata  la  volultó  del  comando , ambisce  di  estenderlo  su  numero 
maggiore  ; gliene  d.i  impulso  la  personale  sua  forza,  sostegno  i robusti  che  desiderano 
esercitare  la  propria  vigoria,  od  i vili  che  cercano  l'ombra  d'un  potente  ; sicché  larga- 
mente  egli  impera  su  popoli  soggiogati.  Tale  fu  Nemrod  , ricordatoci  dalla  Bibbia  per 
cacciatore  forte,  il  quale  dominò  le  terre  ove  poi  giganteggi.irono  Babilonia , Edessa  , 
Nisibe,  Ctesifonte,  e stabili  nelle  pianure  d'.òssiria  un  vasto  impero,  quale  non  avrebbe 
potuto  fra  le  montagne. 

Fu  dunque  la  forza  il  primo  strumento  della  monarchia , in  mano  di  nomadi  che 
devastano,  saccheggiano,  poscia  ai  vinti  dettano  per  legge  il  proprio  volere,  e colla  spada 
la  suggellano:  la  stessa  parola  ilinnslia  indica  l'origine  di  t.ali  podestà  (1).  Invano  in 
quegli  imperi  cercheremmo  monarchie  temperate  e cittadini,  come  in  Europa  ; uh  capo 
solo  unisce  in  sé  il  potere  di  far  leggi,  d’esoguirle  e di  giudicare  : il  conquistatore  diventa 
padrone  del  terreno , e , per  assicurarsene  , n stermina  la  jiopolaziune , o la  riduce  a 
schiavitù  ; e da  rpiesto  supremo  dominio  trae  il  diritto  di  punire  (^). 

Che  se  noi  cerchiamo  la  cagione  per  cui  ncH'Asia  si  perpetuò  il  despotismo,  la 
troveremo  ne'  loro  costumi.  Imperocché  libertà  politica  e libertà  morale  vanno  di  con- 
serva ; nè  mai  speri  sollevarsi  a franchigie  civili  chi  non  abbia  cominciato  dal  riformare 
i costumi.  Patria  e famiglia  sono  idee  associate  in  Europa , ove  il  miglior  citUidino  è il 
miglior  padre:  non  cosi  dove  & stabilitala  poligamia. 

Bellissime  nascono  le  donne  in  Asia,  e come  precoci  si  sviluppano,  cosi  presto  perdona 
roIIgamU  leggiadria  e fecondità.  L'uomo,  purgato  dalla  naturale  propensione  e dal  clima  alla  vo- 
luttà , pensò  a formarsi  un  giardino  di  questi  fiori  deliziosi , trascegliendone  diverse  e 
della  ma^ior  venustà.  Ma  esseniio  queste  ancora  bambine,  né  ad  altro  abili  che  al 
diletto,  voleasi  un  freno  alla  violenta  irrequietudine  delle  loro  pas.sioni,  all'amore,  alla 
rivalità , alle  gelosie.  E l'orgoglio  c le  affezioni  di  esse  rimanevano  offese  dalla  poliga- 
mia, che  tormenta  i sensi  colle  privazioni,  il  cuore  coll»  preferenze  : onde  lo  sposo  non 
poteva  far  conto  sull'amore  di  esse,  amore  la  più  salda  guarentigia  della  fedeltà.  Doveva 
pertanto  dominarle  con  severità  indomita,  chiuderle  con  attentissime  prec.auzioni,  porvi 
a custodia  uomini,  snaturati  in  guisa  da  non  eccitare  né  i desiderj  delle  fanciulle,  né  la 
gelosia  del  padrone  (.'D. 

('.osi,  il  clima  che  in  Germania,  tardando  lo  sviluppo  ed  i raatrimonj,  formò  delle  donne 
lecomp.igne  e le  consigliere  dell  uomo,  in  Asia  concorse  a ridurle  sue  schiave,  accumu- 
lando queste  infelici  creature  in  ritiri  voluttuosi,  esposte  alla  sete  ognor  rattizzata  e non 
mai  estinta,  stniggentisi  ne'desiilerj  d'ima  passione  unica  ed  inas,sopita.  In  conseguenza 
l'amore  non  vi  fu  mai  morale,  lassi  i legami  di  famiglia,  frequenti  gli  assassinj  domestici 
e i paiTicidj  ; e natura  vendicò  il  suo  vilipendio  colla  tirannia.  Perocché  dove  la  donna 
non  è dolce  compagna  ma  serva  dell'iiomn  , ogni  casolare  é una  dispotica  monarchia , e 
quest'associazione  di  tiranni  obbedisce  ad  un  capo , burbero  ed  as.soluto  padrone  nella 
città,  come  il  privato  nella  famiglia. 

La  forza  però  e la  difesa  non  bastano  a tener  uniti  i popoli  o nella  monarchia,  o nei 
Betigione  reggimenti  a comune.  Già  nella  vita  vagante  non  il  solo  bisogno  gli  associava,  ma  anche 
la  comunanza  dei  riti  c delle  credenze,  più  o meno  alterate  da  quelle  primitive  de'  pa- 
triarchi. Alcuni  .adorano  la  rre, attira  rh'erano  destinati  a dominare  ; altri  esagerano  l'idea 
di  Dio,  persu.adenilosi  ch'egli  é tutto,  e perciò  il  lutto  dev'cs.sere  adorato;  altri  personi- 
ficano la  natura,  più  o meno  identilicatà  colle  potenze  dello  spirilo  ; c quali  la  religione 


(<)  Da  forza,  potenza.  clié  il  ciuffo  è del  re.  Palla»,  op.  cil.,  i.  194. 

(2)  Kra  i Mongoli,  se  uno  tira  il  ciuffo  ni*  (5)  AUnl>ui$cono  ai  Medi  riiivenzione  del- 
Paltro,  è punito,  non  pel  male  fattogli,  ma  per-  revirnmcnlo. 
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riducono  a contemplazione,  come  nell’India  ; quali  la  fanno  tutta  pratica,  come  in  Egitto 
e nella  Cina.  La  società  politica  riproduce  l’ordine  dei  cieli.  Come  i sensi  sono  esposti  ad 
illusioni,  cosi  lo  spirito  e il  cuore;  onde  i contemplatori  spesso  adotUirono  false  idee  sul- 
l’ordine teologico , 0 male  l’applicarono  al  sociale  ; e i pratici  s’ingannarono  sui  bisogni 
dei  popoli,  e immaginarono  una  mitologia  incoerente  die  fuorviò  gli  spiriti.  Le  passioni 
individuali  vi  contribuirono  in  gran  parte;  alcuni  per  ambizione  restrinsero  nella  propria 
classe  ogni  condizione,  e architettarono  l’intera  società  pel  proprio  vantaggio,  onde  ven- 
nero a costituii  Caste  separate,  e la  religione  diventò  materiale  perchè  subordinata  agli 
interessi. 

La  religione  assume  poi  cai’attere  nazionale , e l’idea  d’una  divinici  tutelare  con- 
giunge un  popolo  con  legame  tenacissimo,  perchè  formato  dal  sentimento  ; s’istituiscono 
feste  a cui  la  sola  nazione  partecipa,  e santuai  j che  diventano  capitale  dello  Stato  e cen- 
tro del  commercio.  Sacre  di  fatti  sono  le  città  piò  antiche , e l’indicano  i nomi  di  Jero- 
solima,  Jerapoli,  Jeracome,  Jerabolo,  Jerapetra,  Jeragerma,  Diospoli  (1).  Babilonia  vuol 
dire  città  del  Dio  ; sede  degli  oracoli  signilica  Phir  nella  Siria  ; Ilio  dicevasi  fabbricata 
da  Nettuno,  e non  potea  disfarsi  tanto  che  vi  restasse  il  Palladio  ; anzi  ogni  città  primi- 
tiva ebbe  un  nome  sacro  che  rimaneva  arcano,  talché  non  si  seppe  mai  di  certo  quello 
di  Roma. 

Arcano  io ‘dissi,  poiché  ben  presto  nelle  religioni  s’introdusse  il  secreto,  affidato  ad 
una  classe  speciale  di  persone,  di  cui  era  privilegio  Toffrire  i sacrifizj,  consultare  gli  Dei, 
palesarne  il  volere,  comunicare  una  parte  della  (lottrina  al  popolo,  di  cui  in  tal  modo  re- 
golava a posta  sua  le  cieche  volontà.  Forse  erano  questi  i capi  delie  tribù  patriarcali,  di 
cui  vedemmo  essere  prezioso  privilegio  il  fare'i  sacrifizj,  e che,  dopo  ottenute  stabili  di- 
more, costituivano  la  cla.sse  de’  sacerdoti.  Avendo  essi  custodito  maggior  parte  delle  an- 
tiche tradizioni,  condotti  dal  naturale  istinto  che  aH’uomo  migliore  fa  sentire  la  neces.sità 
in  cui  sono  i men  buoni  di  sottostare  agli  altri  e di  riceverne  educazione , si  valevano 
della  loro  scienza  come  strumento  di  potere.  Di  qui  sorsero  presso  gli  antichi  i governi 
teocratici , mirabilmente  opportuni  a popoli  rozzi , ai  rpiali , in  luogo  della  ragione  che 
spieghi  le  combinazioni  politiche , sta  il  volere  della  divinità.  Questi  furono  comuni  al- 
l’Asia, e solo  la  Grecia  gradi  a gradi  sceverò  il  sacerdozio  dal  governo. 

Le  teocrazie  si  legavano  alla  storia  del  passato  ; ond'era  loro  studio  il  trasportare  nel  Mitologi* 
proprio  paese  la  scena  degli  antichi  successi,  e fabbricare  mitologie  e cosmogonie  adatte 
e nazionali,  intese  a descrivere  un  circolo  attorno  ai  popoli  uniti  wlla  spada.  Quindi  la 
patria  v’era  dipinta  come  centro,  regno  di  mezzo  (:2),  regione  della  luce  e della  felicità, 
intorno  a cui  le  tenebre  piò  s’addensavano  quanto  piò  se  ne  andava  lontano  ; quindi  lo 
spregio  per  gli  stranieri,  reputati  c^intauri,  satiri,  fauni,  mirmidoni,  tutte  razze  infelici  a 
petto  a loro,  che  soli  erano  uomini  veri  (3). 

Reale  benefizio  recavano  ancora  le  religioni  coll’opporrc  al  bnilale  diritto  della  forza 
le  legislazioni,  che  s’appoggiavano  ad  una  superiore  volontà.  In  faccia  pertanto  al  re  si 
innalzava  la  classe  dei  sacerdoti , ponendogli  per  limite  o le  norme  del  giusto  o le  ceri- 
monie e i decreti  degli  Dei.  Vero  è che  i sacerdoti  non  rappresentavano  il  popolo , nè 
pensavano  ai  diritti  di  questo;  ma  intanto  moderavano  i prepotenti,  frenavano ivizj,  dif- 
fondevano idee  di  giustizia  e di  moralità. 

Il  legislatore  non  somiglia  al  fìsico,  il  quale  non  fa  che  studiare  le  leggi  della  natura 
preesistenti.  Egli  deve  immaginar  un  meglio  che  ancora  non  sussiste;  ma  non  che  ai*ri- 


(1)  'lifò;  gacro;  Atò;  Dio,  Giove. 

(2)  Cosi  la  chiamano  i Cinesi;  gl'indi,  midhia- 
ma\  gli  Scandinavi,  tnidgard^  ecc.,  che  sempre 
signincano  lo  stesso. 

(3)  Gli  Egizi  chiamavano  l'uomo piVomìs,  che 

Cantò,  Storia  Univertale  ^ lom.  I. 


secondo  Erodoto,  vuol  dire  xoXò;  bello  e 

buono  ; ma  non  attribuivano  questo  nome  che 
alla  propria  gente.  Jablonski  lo  deriva  dal  copto 
pj-rc-omi,  faciali  justiliam. 
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Aan'i  di  punto  in  bianco,  deve  accettare  Tuomo  quale  gli  é dato  dalle  circostanze,  c per 
via  di  combinazioni  meditate. 

Parve  ai  pi  imi  legislatori  di  stabilire  una  relazione  fra  il  mondo  morale  e il  fisico  ; e 
poiché  questo  era  iierfelU)  come  opera  di  Dio,  bisognava  confoi'mani  il  morale,  l'erciò 
ha  tanta  parte  nelle  loro  costituzioni  la  cosmogonia  ; perciò  ancora  i legislatori  finsero , 
e forse  alcuni  credettero,  essere  duna  natura  superiore  ed  in  comunicazione  diretta  colla 
divinità,  poiché  intendevano  fra  le  cose  molle  relazioni  clic  sfuggivano  al  resto  de’  mor- 
tali. La  gerarchia  persiana  é tutta  fondata  sulla  loro  mitologia;  Luciano  dice  che  Licurgo 
desunse  dal  cielo  l’ordine  d’amministrazione  e di  distribuzione  ch’egli  applicò  alla  sua 
repubblica:  la  dualità  che  gli  B’gizj  mettevano  nel  cielo,  ricompare  nella  costituzione  ci- 
vile, stabilendo  due  nature  distinte,  una  intellettuale  e attiva , rappresentata  daH’arislo- 
crazia  sacerdotale,  l’altra  materiale  e passiva,  rappresentata  dal  popolo. 

•L’andare  poi  cosi  congiunte  le  legislazioni  colla  religione,  le  faceva  reggere  salde  in- 
contro alle  rivoluzioni  interne  e agli  urti  esteriori. 

Imperciocché,  anche  dopo  costituitisi  gli  Stati,  continuavano  le  lotte  cominciate  fra 
Invasioni  tribù  ; e la  natura  dell’Asia  contribuiva  ai  sovvertimenti,  che  così  rapidi  e frequenti  vi 
troviamo.  Ivi  le  grandi  alture  e la  potenza  dei  venti  fanno  che  i climi  ])iù  diversi  si  toc- 
chino; e l’uomo  indurito  al  rigore  delle  stagioni,  confina  con  (|Ucllo  cui  la  morbida  tem- 
perie sner\'ò.  Alle  nazioni  inchdlitc  dell’Asia  so\Tastano , come  l’oceano  all’Olanda , i 
Tataià,  gli  Afgani,  i Mongoli,  iMansciui,  congerie  di  popoli  che  gli  antichi  confusero  nel 
nome  di  Scili,  i moderni  in  quello  di  Tartari.  Parti  e Persi  esercitavano  la  prodezza  fra 
i monti , mentre  Arabi  e Mongoli , col  latrocinio  c colle  correrie,  si  connaturavano  un 
valore  non  rolcolato,  ma  impetuoso.  Onesti  dalle  sleppe  del  Nord  e dai  deserti  del  Mez- 
zodi, quelli  dalle  montagne  sbocc.ano  tratto  tratto,  secondando  il  corso  dei  grandi  (rami, 
i quali,  se  erano  sorgente  di  ricchezza  al  paese,  vi  dirigevano  anche  le  incursioni  ostili  ; . 

•e  con  irrefi  enabile  foga  soggiogando  le  nazioni  civili.  Chi  guardi  su  quale  immenso  spazio 
estesero  le  loro  imizioni,  chi  vedagli  Arabi  dominare  dai  Ph'enei  all  India,  i Mongoli  coi 
successori  di  Gengis-kan  combattere  suU’Oder  e sotto  la  muraglia  della  Cina,  non  sì  meravi- 
glia se,  nel  l'ignoranza  loro,  si  proposero  qualche  volta  dì  soggiogare  quant’era  vasta  la  terra. 

Male  però  si  attribuì l ebbero  unicamente  alle  grandi  pianure  le  immense  conquiste 
onde  l’Asia  fu  teatro  : giacché  i Drusi , i Cimdi , i Maratli  conservarono  pur  sempre  la 
loro  indipendenza  ; e nei  monti  deirAssiria,  agevolmente  superali  da  .Alessandro  Magno, 
i Parli  opposero  invincibile  resistenza  alle  legioni  romane.  Altra  causa  ne  fu  la  vastità 
degl’imperi  medesimi,  che  abbracciavano  infinito  tribù  senza  unificarle.  Il  palriotismo 
pertanto  non  ne  congiungeva  mai  gli  sforzi  contro  l’invasore  ; e sono  ignote  alla  storia 
asiatica  le  generose  bai’riere  opposte  dagli  Europei  alle  Termopile  e nelle  Asturie.  11  de- 
spoto  affidava  la  tutela  del  regno  per  lo  più  alla  cavalleria^  buona  all’attacco,  inetta  alla 
resistenza.  Per  questo  c per  la  mancanza  di  piazze  forti,  gl’invasori  prendevano  agevol- 
mente la  capitale  : vinta  questa,  le  tribù,  non  ristrette  che  dalla  forza  in  una  eterogenea 
unità,  accettavano  il  nuovo  scr\'aggio  ; anzi,  en'anti  alla  lontana  e senza  patria,  appena 
s’accorgevano  fosse  mutato  il  giogo. 

Gl’invasori  peraltro  non  recano  dai  loro  paesi  una  co.stituzione  bell’e  compita  da 
imporre  ai  vinti.  Conquistato,  distribuiscono  il  paese  fra  divei*si  capi  aimati,  che  riscuo- 
tano il  maggior  possibile  tributo , e tengano  in  freno  le  sparse  tribù  : qualche  wlta  un 
capitano  o satrapo  occupa  porzion  di  paese,  c,  pagando  un  determinato  tributo,  vi  fa  del 
resto  a sua  voglia.  1 nuovi  dominatori  adottano  allora  i costumi  dei  vinti  nella  parte  che 
ìianno  di  più  corrono  ; profittano  della  loro  civilUi  non  per  la  morale , ma  pel  lusso  ; e 
quanto  é più  repentino  il  passaggio,  tanto  più  vogliono  godere  le  delizie  sensuali.  Ciò  fa 
agevolmente  prevalere  le  istituzioni  pacsjine , massimo  se  confidate  a corpi  ben  uniti , e 
polenti  per  la  religione  ; e la  corruttela  de’  conquistatori  agevola  la  strada  ad  altri  con- 
quistatori, che  a vir.enda  saranno  corrotti  e vinti. 
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A questa  orìgine  si  confonna  il  governo.  Dominando  sopra  popoli  tanto  diversi , non 
possono  i re  preparare  quelle  costituzioni,  la  cui  bontà  si  fonda  sui  costumi  e sulla  spe- 
ciale natura  : al  contrario  è legge  la  volontà  del  monarca , che  invece  dello  scettro  im- 
pugna la  spada.  Egli  deve  per  necessità  afiidare  tali  conquiste  ai  satrapi , tanto  pià  po- 
tenti quanto  più  lontani , che  ad  imitazione  del  monarca , tiranneggiano  e smungono  il 
popolo,  correndo  in  peggiori  abusi  qualora  il  ro  sia  debole  e connivente,  e cosi  crescendo 
la  necessità  di  governi  aspri  e feroci.  Nell'esercizio  del  loro  potere  i satrapi  vengono  a 
conoscere  le  proprio  forze  , e facilmente  condotti  ad  abusarne  ; onde  le  frequenti  ribel- 
lioni, causa  d'interni  dissidj  e agevolezza  ad  esterne  invasioni. 

Alcuni  danno  lode  a quei  conquistatori  di  mansuetudine  e clemenza  per  avere  lasciato 
ai  vinti  le  leggi  e le  costumanze.  Al  contrario  ciò  non  significa  che  ignoranza  e incapa- 
cità ; significa  che  non  diedero  provedimento  veruno  a favore  dei  vinti , nè  per  garan- 
tirli dalla  prepotenza  dei  satrapi  e dall'ingordigia  degli  esattori.  Conquistato  un  paese, 
dbbedisca,  paghi;  questa  è semplice  legislazione.  Per  ottenerlo,  usavano  alcuni  mezzi 
che  la  presente  civiltà  più  non  permette  o vuole  mascherati.  Uno  era  di  trapiantare  al- 
trove intere  popolazioni,  come  avvenne  degli  Ebrei  in  Babilonia  cin  Assirìa;  degli  Egizj 
trasportati  da  Nabucco  nella  Colchide  e da  Cambise  a Susa;  de' Greci  e degl'isolani 
trasferiti  nel  centro  dell'Asia.  Circondavasi  talora  coll'esercito  il  paese,  cacciando  avanti 
chiunque  aveva  figura  umana,  e cosi  disabitandolo  in  un  tratto  (1).  L'altro  mezzo  era  di 
svigorire  i vinti  con  effeminata  educazione,  siccome  fii  fatto  coi  Lidj , obbligandoli  a de- 
sistere dalle  armi  e rendersi  eleganti  ed  effeminati  ; siccome  praticò  Serse  co'  Babilonesi, 
togliendone  le  armi,  e piantandovi  case  di  stravizzo  e di  libertinaggio. 

Non  sempre  però  la  conquista  era  fatta  da  Barbari,  nè  distruggeva  la  civiltà.  In  quelle  cute' 
fi'equenti  migrazioni  di  popoli  non  ancora  piantati  attorno  a stabili  focolari , s'incontra- 
vano tribù,  distinte  fra  loro  per  occupazioni , per  ricchezze , per  coltura,  per  religione. 
Talvolta  si  alleavano  tra  sè,  e primo  patto  di  società  era  la  reciproca  adozione  del  Dio  ; 
col  che  si  venivano  a moltiplicare  le  divinità,  e a formare  quella  mescolanza  che  in  tutù 
i culti  più  0 meno  ci  apparirà.  Ma  sebbene  avvicinate , rimanevano  esse  tribù  distinte , 
come  di  schiatta , cosi  di  uffizj  (*2).  Spesso  rompevano  tra  loro  q rissa  ; quella  che  pre- 
valesse dominava  l'altra,  e piantava  sulla  forza  la  distinzione  dei  diritti  e delle  Caste; 
orgogliosa,  patente,  rimoveva  da  ogni  contatta  la  vinta , la  privava  di  l^tgi , di  Dei , di 
giuste  nozze,  l'obbligava  a penosi  servigi,  come  plebe  e vulgo  senza  nome  (3). 

Ora  sopraggiungeva  una  tribù , che  men  impura  aveva  conservata  la  tradizione  pri- 
mitiva della  verità,  e facevasi  educatrice  alle  altre,  e insieme  colla  religione  spai’gevala 
conoscenza  delle  arti  e del  sapere  ; solo  però  di  quel  tanto  che  bastasse  a dirozzare  i 
grossolani  e i forti,  senza  mettere  a perìcolo  la  supremazia  che  le  davano  le  cognizioni  e 
l’esercizio  del  culto,  in  tal  modo  si  formavano  le  Caste  ; severa  distribuzione  che  trove- 
remo dappertutto  in  Asia,  e che  in  qualche  paese  sopravvisse  a mille  cambiamenti  e alla 
perdita  stessa  dell'indipendenza. 

Le  Caste  soglion  essere  quante  le  genti  sovrapposte  ; spesso  due  o più  si  concentrano, 
e riduconsi  aile  tre  principali  di  guerrieri,  sacerdoti,  artigiani.  Quella  de'  guerrieri  è la 
più  generale  ; ma  non  combattono  essi  soli,  bensi  armano  altri,  che  non  per  questo  di- 
vengono guerrieri,  come  Sparta  fece  cogl'iloti,  Roma  cogli  schiavi,  e i feudatari  dei  me- 
dioevo co'  villani.  Qualche  volta  ai  vinti  si  lasciano  gli  Dei , come  i Medi  lasciaronli  ai 
Caldei,  e forse  i Caldei  ai  Babilonesi. 


(0  EaODOTO,  VI.  3).  Quesfopenuione  dal 
Greci  era  della  ox-javeuti’# , cioè  pescare  a relè. 

(2)  D^uno  di  que.sti  accordi  è prezioso  cenno 
quel  verso  deU'Eneide: 

<Sacra^  Ihogqtu  daùo  : «ocer  arma  ^<inus  habeto. 


(3)  Presso  Seoofonte,  Ciro  dice  a’  suol:  » Non 
I chiamiamo  giamfDai  alPesercizio  delle  armi 

• quelli  che  destiniamo  a lavorar  le  terre  e pa* 

• gare  tributo  : queste  diverrebbero  stroroenti  di 
« libertà.  Gliele  abbiamo  lolle?  noi  non  retUamo 

• però  mai  disarmati  t . drop.  viii. 
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Questi  fatti,  predominanti  nelle  vicende  dell’Asia,  ce  ne  tracciano  la  storia  innomi- 
nata, e danno  ragione  della  grande  uniformità  delle  sue  rivoluzioni , e delia  loro  dife- 
renza  dalle  europee.  Impeij  che  non  sì  formano,  come  tra  noi,  grado  a grado,  ma  d'im- 
provviso, per  Tirrelhenato  dilagare  di  barbari,  i quali  conoscono  unica  inisima  del  fatto 
la  potenza  ; abbracciano  nell'estensione  loro  la  tirannia  più  assoluta,  la  feudalità,  le  fe- 
derazioni, persino  le  repubbliche,  secondo  la  forma  con  cui  dapprima  si  reggevano  i vinti  ; 
ma  a tutte  sovrasta  il  despotismo,  reso  necessario  (laU’aver  contraddetto  alle  leggi  di  natura 
coll’estendersi'  sovra  una  folla  di  popoli,  i quali,  varj  di  favella,  di  costumi,  di  credenza, 
non  possono  congiungersi  che  sotto  una  volontà  arbitraria  : le  costituzioni  impedite  di 
svilupparsi  daH’esscre  incorporate  colla  religione,  e dalle  barriere  poste  dalla  difl’erenza 
delle  Caste  ; un  governo  di  satrapi,  dura  necessità  delle  conquiste;  intrighi  di  serraglio, 
e tratto  tratto  invasione  di  nuovi  barbari,  tale  sarà  lo  spettacolo  offertoci  in  generale  dai 
regni  dell'Asia  antichi  e moderni.  E spesso  noi  ravvicineremo  questi  a quelli,  giacche  la 
storia  dell’Asia,  neH'unirormità  del  suo  svolgimento , a lontanissimi  intenalli  riproduce 
i fatti  medesimi  o le  medesime  idee. 

In  mezzo  a queste  convulsioni  seguitava  le  sue  vie  un  altro  grande  stroracnto  di  ci- 
Connier-  jj  commercio.  Diretto  di  bonissima  ora  veiso  i paesi  ricchi  delle  più  care  derrate 
e massime  verso  l’India,  le  diffondeva  per  tutto  il  mondo  ; le  sue  stazioni  diventarono 
città  importanti  ; anche  i popoli  invasori  s'alTrettavano  a ripristinare  la  sicurezza  de’ cam- 
mini, per  trarre  dalle  carovane  tributo  aH’erario,  ricchezze  al  paese,  paa'olo  al  lusso  ed 
alla  voluttà  (1). 

La' religione  lo  proteggeva  della  sua  ombra,  offrendo  intorno  ai  tempj  asilo  sicuro  ai 
mcrcadanti,  e nelle  solennità  occasione  di  unirsi  e di  barattai’c  fra  gli  accorsi  pellegrini. 
Con  tale  modo  era  cresciuta  la  Mecca  prima  di  Maometto  ; ed  oggi  ancora  a Tenta,  sul 
Delta  egizio,  presso  la  tomba  del  santo  maomettano  Sceid-Acmed,  una  folla  di  pellegrini 
d’Egitto,  d’Abissinia,  d’Arabia,  del  Darfur  tiene  una  fiera  assai  viva,  dove  le  produzioni 
dell’Alto  Egitto,  delle  coste  di  Barberia  e di  tutto  l’Oriente  si  cambiano  cogli  aimenti  e 
col  lino  del  Delta  (2).  Ebbero  origine  simde  nel  medioevo  i mercati  e le  fiere,  che  con- 
tinuano ancora  nelle  nostre  contrade  pres-so  monasteri  e chiese,  e nelle  solennità. 

Sorti  da  tutte  queste  cause,  i diversi  Stati  conservarono  l’indole  del  popolo  o della 
Casta  che  primamente  gli  ordinò  ; guerreschi  nell’Assiria,  sacerdotali  nell’India , traffi- 
canti in  Fenicia. 


CAPITOLO  II. 


Eroi  antestorici. 


Come  nclFuomo  l’età  della  ragione  ù preceduta  da  quella  della  fantasia  , cosi  alla 
stona  di  tutti  i popoli  precedono  quei  che  si  chiamano  tempi  eroici.  L’uomo  allora  A tut- 
tavia in  immediata  relazione  colla  divinità  ; la  mitologia  e le  credenze  religiose  formano 
parte  degli  avvenimenti  ; invece  dell’esistenza  storica  e dello  sviluppo  dei  popoli , non 
compajono  che  le  azioni  di  alcuni  grandi.  Sono  tempi  favolosi,  eppure  meritano  studio, 
perchè  già  da  que’  portenti  trapela  l’indole  futura  del  popolo. 

Tenebrosi  affatto  vanno  quei  secoli  fra  le  genti  più  antiche  e scomparse;  e il  rin- 
tracciaivi  qualche  lume  è più  diffìcile  , perchè  ciascuna  delle  immigrazioni  sucredentisi 
vi  portava  tradizioni , che  mesceansi  a segno , da  togliere  ogni  modo  di  verificarle  : la 


(I)  Vivo  esempio  della  rapidità  con  cui  il 
commercio  può  dar  vita  ad  una  terra,  è risola 
di  Singapur  fra  la  Cina  e Plodia,  che  nel  i8Ì4 
en  ancor  deserta,  oggi  è una  delle  più  pope* 


late,  con  un  continuo  andare  o venire  di  navi, 
dappoiché  gringlesi  In  reterò  scala  del  commer* 
do  indiano. 

(di)  àfànoira  sur  V/ì^pte,  m.  S57. 
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qiial  confusione  mostrasi  estrema  nella  mitologia  romana,  se  si  ponga  al  confronto  anrlie 
soltanto  della  greca. 

Cronologia  c geografia  mancano  sempre  in  quei  fatti , vale  a dire  i fondamenti  sto- 
rici. Alcuni  critici  si  ostinarono  a voler  assegnare  epoclie  almeno  approssimative  a quegli 
avvenimenti,  a rpiei  nomi,  o computando  le  generazioni,  o studiando  i monumenti  (t) , 
se  non  altro  disponendoli  secondo  la  priorit.l  ; ma , per  quanto  ingegnosi , i loro  calcoli 
non  contentano  la  ragione,  meglio  disposta  a vedere  in  ciascuno  di  quegli  eroi  simboleg- 
giata un'età,  un  grado  deH’incivilimento.  Né  percliè  rivestiti  di  carattere  poetico,  vo- 
glionsi  questi  croi  escludere  affatto  dalla  storia.  Il  loro  sandalo  calpestò  la  terra  ; ma  via 
via  che  il  tempo  ne  cancellava  Torma,  la  poesia  ne  ingrandì  la  statura  ed  allargò  la  ma- 
schera, tanto  da  capini  un’epoca  intera. 

L'attività  umana,  ancora  nell'infanzia  esercitava  l'immaginazione  senza  le  pastoje 
che  mette  Tesarne  scientifico  degli  oggetti  ; e aperta  soltanto  alle  impressioni  esterne , 
vi  si  abbandonava,  e ne  riceveva  il  germe  delle  creazioni,  di  cui  era  rapace  in  quel  pe- 
riodo incipiente  delTcvoluzione  intellettuale.  Non  conoscendosi  le  cause  naturali  de'  fe- 
nomeni esteriori  e dei  loro  effetti,  ciò  che  non  si  poteva  comprendere  si  attribuiva  a forze 
sopra  natura  ; nei  grandi  fenomeni  fisici,  anebe  nei  piccoli,  nei  mali,  nei  beni , ravvisa- 
vasi  Tintervenziont  continua  c diretta  dì  potenze  superiori,  e una  lotta  fra  genj  benevoli 
e malvagi.  Di  qui  la  mescolanza  degli  Dei  cogli  uomini,  donde  nacquero  gli  croi,  sia  per 
naturale  procreazione,  sia  per  cman.v.ione  o commercio  diretto  ; e di  tal  passo  compagi- 
navansi  tutta  la  storia  divina,  c gli  esseri  che  popolarono  l'Olimpo,  il  Meru,  il  Walhalla. 

Fra  i popoli  monoteisti,  come  gli  F.brei,  i Persi,  i Medi,  i tempi  eroici  sono  più  puri 
e moralmente  umani,  e in  conseguenza  meno  meravigliosi , e meno  favorevoli  alle  fan- 
tasie delle  arti  belle.  Nel  codice  ebreo  non  appare  ombra  di  mescolanza  delle  cose  umane 
colle  divine,  se  non  là  dove  si  parla  dell'unione  de'  ben  heloim  colle  figlie  degli  uomini 
nel  periodo  antediluviano,  donde  nacquero  i giganti;  c i sacri  interpreti  mostrano  che 
realmente  non  sia  tale  neppure  in  quel  frammento  di  tradizioni  anteriori.  Vi  abbondano 
invece  le  teofanie,  spesso  agli  uomini  manifestandosi  la  divinità  o i messaggeri  dì  essa , 
per  far  conoscere  o una  verità  o la  volontà  divina  ; non  avviene  però  mai  confusione  della 
divina  colla  natura  fisica  dell'uomo,  sinché  non  venga  il  Redentore,  tipo  reale  della  virtù 
e simbolo  dell'umanità. 

Rara  vi  toma  pure  Tintervenzionc  dello  spirito  maligno , fin  dopo  la  schiavitù  babi- 
lonese. Essa  invece  predomina  nel  monoteismo  dualista  de'  Persiani  e de'  Medi.  Storia 
propriamente  non  ci  fu  tramandata  da  (presti,  ma  la  raccogliamo  da  racconti  di  forestieri, 
da  poemi  nazionali,  da  qualche  reliquia  d'arte,  dove  il  fondo  principale  é la  lotta  del  bene 
col  male,  la  neces.sità  di  patimenti,  d’espiazione.  Tardi  Tìsiam  si  mescolò  a tutto,  e ne 
alterò  la  prisca  fisionomia. 

Anche  degl'indiani  abbiamo  ricchissime  arti,  immensi  poemi,  ma  storia  no.  Fra  loro 
l’idea  della  divinità  connettesi  talmente  a quella  dell'umanità , anzi  delTintera  natura , 
che  pare  impossibile  scrivere  la  storia,  cioè  sceverar  le  ragioni  umane  dalle  divine.  Wil- 
fort  adoperò  pazientissimo  per  coordinare  colle  storie  nostre  alcuni  nomi  e tempi  dei  Pn- 
rana,  ma  non  giunse  che  a mostrarne  l'incertezza  : i Punditi  o dottori  indiani  pretesero 
aver  estratta  dai  poemi  la  serie  dei  re , ma  sono  meri  nomi  senza  particolarità , o con 
assurde  e discordanti. 

Tutt'al  contrario  nella  Cina  manca  la  poesia,  e non  rimane  che  la  storia  positiva, 
senza  tempi  eroici.  In  paese  dove  l'imperatore  è ogni  cosa,  é sovrano  del  cielo  materiale, 
modello  stereotipo  per  tutti  i tempi,  non  potea.no  darsi  età  eroiche,  non  altri  eroi  da  esso 

{I)  VoKlionsi  paragonare  PfTìT-RiDiL,  Exa-  ^oiret  reloUfs  à CMie,  conlenant  reeherchts 

analytique  et  tableau  comparatif  dex  itn.  hùtoriquee , géographi^eM  et  phUasaphiques  sur 
ehronUme*  de  Vhùtatre  de*  iemps  k&oiques  d*  leepeupUt  de  VOrient.  Ivi  4826. 
la  Créce,  Parigi  4827  ; c Gucvau  Kunora,  JW- 
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in  fuori  ; e la  mitoli^ìa  comincia  da  un  re  che  decreta  il  censimento,  la  misura  dei  ter- 
reni, lo  scavo  di  canali,  il  catalogo  delle  stelle. 

La  storia  dei  popoli  dell’Asia  media  appena  adesso  principia  a stenebrarsi  : quella 
de’  Tibetani  non  va  più  indietro  dei  vii  secolo  ; del  xii  quella  dei  Mongoli  : la  storia  delle 
più  importanti  nazioni  turche  s’innestò  su  quella  degli  Àrabi,  e prese  la  tìnta  del  Corano. 
Il  primo  eroe  storico  de’ Tibetani,  reSlrongdsan  Gambo,  che  propagò  nel  suo  regno  il 
buddismo  , é ritenuto  emanazione  della  divinità  buddista , non  meno  che  i suoi  succes: 
sori.  Anche  fra  i Mongoli,  Gengis-kan  passa  per  figlio  di  Cormusda  (Ormus’/) , signore 
del  mondo  materiale:  ma  Tibetani  e Mongoli  hanno  antichi  canti  eroici,  (Va  cui  merita 
attenzione  quello  che  parla  in  particolare  del  tibetano  Gesser-kan,  figliuolo  anch’egli  di 
Cormusda,  e rammentato  pure  negli  annali  cinesi. 

Questi  eroi  precedono  la  storia  positiva  de’  popoli  ; e pare  a credere  che  lo  speciale 
sviluppo  delle  costoro  menti  gli  abbia  resi  in  eifetto  superiori  ai  loro  contemporanei , e 
fatti  legislatori  e benefattori  della  propria  nazione,  tanto  che,  per  volger  di  secoli,  la  loro 
memoria  ancor  non  langue.  Il  vulgo  incolto  fra  cui  cresceano,  non  sapendo  piegare  que- 
sto comparir  loro  nel  suo  seno , li  considerò  come  enti  superiori.  La  poesia  ne  rese  più 
meraviglioso  rappariroento,  circondandoli  colle  pompe  di  ricca  fantasia. 

Sembra  però  siano  vissuti  ; e per  quanto  la  critica  li  cincischìi  p^'  ridurli  a propor- 
zioni umane,  meritano  sempre  venerazione  come  i primi  che  fra  gli  uomini  sparsero  idea 
di  ciò  che  é nobile  e generoso.  La  storia  anche  oggi  sarebbe  un  cadavere  se  non  la  vivifi- 
casse un  tale  sentimento,  mercé  la  memoria  signoreggiante  di  questi  esseri  elevati  (1). 

Per  verità,  i robusti  e sensati  sforzi  di  erudizione  e di  fantasia,  con  cui  una  scuola  a 
noi  contemporanea  cercò  trovare  la  storia  sotto  al  velame  della  mitologia  per  indietreg- 
giare i limiti  de’  tempi  storici , non  riuscirono  a grandi  elfetti  ; e una  critica  più  seyera 
se  ne  valse  anzi  per  pretendere  di  rigettare  nella  mitologia  molta  parte  di  quella  che  ci 
è data  per  storia.  Ciò  null’ostante  giova  studiarli , perchè  da  qu^li  eroi  già  traspare  la 
futura  civiltà,  e quell’indole  delle  nazioni  che  resìste  a tempo , a conquiste , a sovverti- 
menti di  civiltà  e di  religione.  I Cinesi  saianno  freddi,  positivi , compassati  come  il  loro 
Yao  Manete  fabbrica  Memfi,  incanala  il  Nilo,  scava  serbatoj  d’acqua  ; e la  eterna  schia- 
vitù degli  Egiziani  trapela  dal  culto  prestato  ai  re,  e dalla  fatica  d’intere  generazioni  per 
ergerne  monumenti  o sepolcri.  L’Indiano  serberà  sempre  le  vaghe  fantasie,  e i calcoli 
interminabili  su  cui  fondò  i primitivi  kalpa.  Le  spedizioni  di  Odino  parranno  rinnovarsi 
di  tempo  in  tempo  nelle  migrazioni  de’  Germani  : alla  corte  di  Gengis-kan  e di  Timui: 
si  riprodurranno  le  feste  e gli  esercizj  dei  primi  loro  eroi  : l’Eschimalo  non  vedrà  i fonda- 
tori della  sua  razza  che  in  aspetto  di  cacciatori  di  renni  : la  Grecia  s’awenturerà  sempre 
a guerre  fraterne,  a spedizioni,  a giuochi,  a canti,  ad  arti  plastiche  e ginnastiche,  come 
l’Èrcole  , il  Prometeo,  l’Orfeo , il  Giasone.  Il  Vitzliputzli  messicano  personifica  questa 
civiltà,  recata  nel  Nuovo  mondo  da  genti  remote  e in  nome  del  cielo,  e stabilendo  la  su- 
periorità della  Casta  sacerdotale.  Nelle  prime  tradizioni  dell’Asia  media  scoiai  la  natura 
de’  paesi  i più  esposti  alle  rivoluzioni;  ed  oggi  ancora,  come  su  quei  prìmordj,  la  Persia 
e l’India  sono  preda  del  primo  amnturiero  che  osi  stendervi  la  mano. 

Queste  considerazioni  generali  ne  serviranno  di  lume  fra  le  nebbie  deU’anlichità , a 
meglio  cogliere  il  senso  delle  storie  particolari. 

(1)  Vedi  un  discorso  di  Schmidt  all’Accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo,  <1837. 
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La  terra  di  Sennaai',  colla  sua  torre  e colla  più  antica  monarchia,  è il  primo  teatro 
di  politiche  unioni.  S’accordano  le  storie  più  diverse  nel  trovar  colà  un  5;ramle  impero  ; 
ma  ne’  pai'ticolari  mostrano  tale  disparità,  che  veruno  sl'orzo  d’eruditi  non  riusci  finora  a 
concordale. 

Intorno  a questi  paesi  la  Bibbia  accenna  quel  solo  che  rii^uai  da  le  vicende  ilei  popolo  Fonti 
ebreo.  Erodoto,  riserbandosi  di  stendere  un  trattato  speciale  intorno ap;l i .Vssiri  (1), 
hmta  per  incidenza  uc  ragiona  nella  sua  Storia.  Ctesia  di  (inido,  medico  di  Ciro  il  Gio- 
vane, seguito  paseo  passo  da  Diodoro  Siculo,  giudicato  menzognero  e ignorante  da  Ari- 
stotele, ma  che  airesame  comparve  degno  di  maggior  lede  che  non  gliene  venisse  eon- 
cessa,  emp’i  Telà  più  anticii  di  favole  all’orientale.  Siiux'llo,  Eusebio,  Tolomeo  sono  tanto  . 
recenti,  che  malcerto  appoj^io  darebbero  ad  un’asserzione  i;2).  Beroso,  scrittore  caldeo, 
non  ci  fu  conservato  che  a frammenti,  e questi  si  riferiscono  spciùalmeiile  :iila  metafisica 
ed  alla  cosmogonia  (3).  Nuove  cognizioni  procacciò  la  recente  scoperta  dei  libri  zendi,  e 
noi  proeurereiiio  trai  ne  giovamento. 

Le  sacre  carte  narrano  che  Nemi’od  figlio  di  Cus,  cacciatore  violento,  fondò  un  im- 
2180 a.  c.  pero  attorno  a Babilonia,  Arach,  Acad  e Calanne,  nella  teira  di  Sennaar.  Questa  razza 
cusita,  che  i Greci  denominarono  etiopica,  sarebbesi  dunque  la  prima  chiusa  in  città  forti, 
per  potere  ili  là  avveutai’si  sulle  U ibù  dei  pastori,  andare  a caccia  d’uomini  e di  fiere,  e 
ridurli  enti'o  la  cerchia  di  loro  mura.  La  posizione  stessa  di  Babilonia  la  rese  ben  tosto 
centro  del  commercio,  e quindi  poderosa  e ricca. 

Nemrod,  divenuto  'potente  sulla  terra,  passò  forse  in  Assiria,  e vi  edificò  N'inivc  (4), 
tC80?a.c. denominata  da  suo  figlio  Nino:  e questi,  per  gratitudine,  volle  all’estinto  padre  fossero 
resi  onori  divini,  col  titolo  di  Bel.  L’impero  di  Nemrod  fu  diviso,  toccando  a Nino  l’ As- 
siria, ad  Evecoo  la  Babilonia. 

Dai  libri  orientali  parrebbe  che,  in  vicinanza  deH’Indo  sulle  rive  deirArio,  od  Ero  o 
dcU’Oxo , siasi  costituito  un  antico  impero  dell’Iran , che  presto  venne  a contatto  cogli 
Assiri,  fors’anchc  cogli  Egiziani.  Lo  formavano  Battilani,  Medie  Persi,  che  parlavano  lo 
zendo  e i suoi  dialetti , e che  chiamavansi  in  generale  gli  Arj,  cioè  i prodi.  Secondo  le 
scriltm’e  zende,  si  separarono  essi  dai  Bramini  allorché  questi,  per  lemonUigne  del  Tibet, 
scesero  nella  jienisola  indostanica.  Della  fratellanza  loro  cogl’ Indiani  dà  prova  l’essere 
dialetti  del  sanscrito,  lo  zendo  e il  pelvi , parlati  dagli  Arj;  il  possedere  questi  i Veda  o 
libri  sacri,  come  i Bramini  ; e l’essere  del  pari  divisi  in  quattro  Casto.  Ma  il  cullo  degli 
Arj  tenevasi  più  vicino  alla  religione  primitiva,  non  ainmcllendo  se  non  un  Dio  autore 
. del  bene,  ed  uno  del  male;  la  divisione  delle  Caste  era  politica,  non  religiosa;  né  la 


(1)  I.  181.  Egli  noraioa  Nino  fondatore  di 
quella  monarchia  (i.  i78)  che  cominciò  a re* 
gnare  nel  1237,  poi  nessun  altro  fìno  a Sanile- 
rib  (II.  ni).  È degno  irosservazionc che  il  primo 
a ricomparire  in  esso  di  un  nome , s'accordi 
colla  Bibbia  {Sennacherib).  Accenna  per  ultimo 
Sardanapalo  (il.  i'iO). 

(2)  Fréret  e Sevin,  nei  Minioirtsde  VAcadémie 
dei  Inscripllona,  procurarono  mettere  d’accordo 
questi  antichi  nelle  innumerevoli  discrepanze. 
Sulla  cronologia  di  Erodoto  molta  luce  sparse 


Voluey  nelle  Hecherches  nouvclUs  sw  Vhisloire 
ancienne. 

(3)  Derusi,  Chaldceorum  liiUoria  qua  super- 
swU.  Lipsia  182.}.  — Vedi  pure  Mìi>tbb,  Relitjlon 
der  Dabilonier,  Copciiagli.  D 1 827. 

(i)  De  terra  illa  eyressus  est  Assur,  et  adì  fica- 
vii  Miniven.  Cosi  la  vulgata  (Gen.  x.  il),  ma 
amo  meglio  di  leggere  egressusesl  in  Assur,  cioè 
In  Assirla;  scambio  facile  in  una  lingua  spro- 
visla  di  preposizioni.  Che  l’impero  assiro  fosse 
fondalo  da  Semitici,  pare  provalo  dalle  reueiiU 
scoperte  di  Niiilve. 
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teocrazia  vi  avea  sovercliiato  l'aiilorità  reale,  ed  il  potere  monarchico  era  patriarcale  ; lo 
che  prova  comesi  divisero  dai  Bramini  prima  che  (|dcsti  occupassero  l’India. 

Il  loro  paese,  chiamato  Eriene  (1),  stendevasi  dalla  destra  del  Sind  (Indo)  al  Cau- 
caso, dal  fiume  Oxo  al  mar  delle  Indie,  al  golfo  Peisdco  ed  all’Imboccatura  dell  Eufrate. 
Le  tribi’i  di  esso,  aventi  ciascuna  i suoi  magi  u s.ipienti , i gueirieri , gli  agi  icoltori , i 
mercadanti,  andavano  vagabonde;  e prima  delle  altre,  prese  ferma  dimora  quella  di  Batri 
0 Pahlavi,  che  dominarono  su  tutta  l'Asia  fra  l’Indo  e l’Eufrate.  Balk,  capitale  dei  Bat- 
triani,  fu  fondata  da  Kajumarot,  primo  re  dell’Eriene,  nel  luogo  ove  scontrò  un  suo 
fratello  da  gi  an  tempo  non  veduto  : ciò  vuol  dire  che  due  tribù  avvicinatesi  nel  deserto, 
di  comune  accordo  fabbricarono  una  città,  o a meglio  dire  un  campo  stabile,  in  sito  emi- 
nentemente opportuno,  sulle  frontiere  dell'India  e del  Tibet. 

Le  vicende  dei  re  successivi  simboleggiano  le  avventure  di  questa  popolazione , per 
quanto  si  può  svilupparle  da  racconti  ove  tutto  procede  |ier  groppi,  ondeggiando  tra  l'im- 
maginazione e la  realtà,  tra  i fatti  umani  e i naturali,  ti’a  la  religione  e la  storia.  Adun- 
que gli  Orientali  seguono  nanando  come  Mardokente  con  molte  tribù  arabe,  tolse  Babi- 
lonia a Chinzir,  settimo  successore  di  Nemrod,  e vi  dominò  ducentocinquant’anni.  Ar- 
giasp,  capo  degli  Assur,  altra  tribù  degli  Arj,  assali  c prese  Balk  , coll’aiuto  df  Hndoss;i 
{fior  di  mirto)  moglie  di  un  suo  ullìzialc,  che  gli  agevolò  l’acquisto  di  essa  città  elevando' 
certi  segnali,  ond’essa  fu  denominata  Shem-rami,  segno  alzato,  tpiand’egli  la  sposò. 

Facile  è riconoscere  in  Argiasp  il  Nino,  che,  a capo  d’un  milione  di  guerrieri,  compii 
le  spedizioni  maravigliose  narrate  dagli  storiià  classici,  estese  fin  nell’Egitto  e nell’In- 
dia ; e che,  se  sono  vere,  debbono  considcrai'si,  non  già  per  conquista,  ma  per  correri’e', 
simili  a quelle  degli  Arabi  e dei  Curdi.  Esso  ampliò  Ninivc  sul  Tigri,  cingendola  d’uwa 
mura  alta  cento  piedi,  c il  doppio  le  mille  cinquecento  torri  che  la  incoronavano.  Cirava 
questa  quattrocento  stadj,  o,  come  leggasi  nel  libro  di  Giona  profeta,  il  viaggio  di  tre 
giornate. 


(<  ) Ài-ran^  Erienf  rceffìo;  paese  <ìe’  prodi  nello 
ZendavrsU:  Strabone  dice  /trìonis^  e sus.sistc 
ancora  nel  n<Hne  dì  Iran  dato  alla  Perula.  — > Gli 
Arj  come  una  gran  famiglia  erano  noti  anche  ai 
Greci,  e vi  si  attaccavano  I Magi  e tulle  le  tribù 
mede  (Maifoi  xxito  tc'J  A^tya*|«v5;.  Damnsc. 
ap.  \Voi.F,  ^nted.  Gr(gr.  m.  p.  259).  Clie  l Per- 
siani chiamassero  ApTxi&i  i loro  croi , parrebbe 
daEHODOTO,  VU.6I;  VI.  98, e da Ef/om'eo  np.SrEP. 
lliSASTi.vo,  Aprala.  Arlaserse  si  decompone  in 
Aria  Sci(^ria  che  in  sanscrito  vale  gran  guer- 
riero. Da  questa  radice  il  nome  di  Api;  Marie, 
e di  Het'os  eroe.  Anche  net  libri  sanscriti  tro- 
viamo Aryatf  Aria  rerta,  gli  illustri,  la  terra  de- 
gli eroi.  Su  questa  parte  di  .storia  dedotta  dagli 
Orienlali , ci  rifaremo  nel  Libro  IH,  cap.  1. 
Intanto  possono  vedersi  Rhooe,  Die  Heilige  Sngc 
und  das  gfsammie  Religione- SisUm  dee  Zend- 
vniks.  Francoforte  1820.  — Db  IIavmkr,  Heidel- 
berg. Jahrbuch  j I823,  p.  81. — W.  Ot.sKL*ir, 
TVorei»,  ii.  305. — Fed.  8cilUCEt,TF»>n  Jahr- 
buch^  vili,  p.  458.  — GòbAes,  ilythengetchichte ^ 
1.  243,  e Introduzione  allo  ..Vrid-name.  Secondo 
Gùrres,  Medi,  Assiri,  Persi,  scesero  dal  Gauraso, 
parianti  la  sle.ssa  lingua,  formando  una  razza 
sola,  ed  una  grande  monarchia  delPIran,  dal 
Caucaso  alPImalaJa.  Egli  ravvicina  I nomi  d^ran, 
Aria,  Aturia,  As.siria,  Assur.  Sem  sarebbe  I» 
sle.!iso  che  Sciem,  Scemscid. 


Bhodo  fa  Battriani,  Medi.  Persi  di  razza  co* 
mime,  primitiva  delPIran,  etie  parlano  lo  zendo 
e i dialetti  suoi;  c provengono  dà  Eriene  Vee* 
gio  o dal  monte  .Mbordi  verso  le  fonti  dell'Oto, 
eie  montagne  setlenlrtonaU  drlliodia;  i quali 
poi  Iraspuitarono  ì nomi  deHa  patria  al  Caucaso 
ed  air.Vrmenia.  Egli  si  appoggia  al  libri  zendi, 
specialmente  al  Fend/rforf,  nel  cui  principio  è 
raccontala  la  creazione,  ch>è,  com'egli  intende, 
la  successiva  abitazione  del  diversi  paesi;  tra  i 
quali  trova  nominali^  dopo  Eriene  Vcegio,  Sogdo 
(Sogdinna) , Moore  fMcru),  Kakdi  (Balk),  ^e$z 
(Nisa),  Haro-iù  (Herat).  Pensa  egli  dunque  clic 
in  tali  paesi  sia  posata  successivamente  una  mi- 
grazione guid.ila  da  Scemscid  , o vogliam  dire 
dalla  razza  semiiiea,  lino  a Ver  o Var,  paese 
delizioso  ove  si  atanziò,  e dove  il  loro  capo  fab- 
bricò un  palazzir  e una  città  Var  Scerogherd. 
t,)uesU  sono  la  Persia  e Persepoli  antichissime. 

He  Hammcr  adotta  quest'opinione,  ma  non 
crede  che  Ver  e Var  Scemgberd  sleuo  il  Pars  o 
Fars  e Perseimli;  sibbum?  un  paese  più  al  set- 
tentrione, dove  ora  sono  Damagem  c Kapnin,  e 
un  tempo  Kcatompilos,  vera  ctUà  di  Scemscid. 
L’altro  celebre  ortcntalìsla,  Ouselcy,  senza  con- 
fondere Var  e Pars,  inclina  a credere  che  di 
PersepoH  c degli  editili  suoi  si  parli  nello  Zen- 
daveslB. 
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1916?  Semiramide  moglie  sua  gli  succedette  ; e per  non  rimanere  da  meno  dello  sposo,  fab- 
bricò Babilonia,  tolta  ai  successori  di  Mardokente. 

Raccontano  pure  che  Semiramide  molte  altre  città  fabbricò  : nella  Media , fece  ta- 
gliare il  monte  Bagistan  in  modo,  che  rappresentasse  in  un  gnippo  essa  regina,  circon- 
data da  un  centinajo  di  guardie  ; poi  mosse  contro  al  re  delle  Indie  con  tre  milioni  di 
fanti,  cinquecentomila  cavalli,  centomila  carri.  Trovandosi  però  scarsa  d’elefanti,  fece 
uccidere  trecentomila  bovi , e colle  loro  pelli  rivestire  tanti  camelli  che  coH’apparenza 
ingannassero  l’inimico.  Non  valse  la  grossolana  astuzia,  e la  conquistatrice  soccombette 
al  valore  di  gente  che  difendeva  la  patria.  Reduce  a’  suoi  regni,  diffamata  per  lascivie , 
1874  fu  uccisa  da  Ninia  suo  figliuolo,  ch’ella  aveva  sin  allora  tenuto  in  rigorosa  tutela. 

Dopo  queste  creazioni  di  fantasia  orientale,  succede  un  vuoto  di  otto  secoli,  durante 
i quali  varie  dinastie  si  saranno  succedute  nel  dominio  della  Battro- Assiria , fino  a Sar- 
dan-phul. 

Solo  la  Bibbia  fa  degli  Assiri  un  popolo  distinto , che  stese  la  dominazione  fino  alla 
Siria  ed  alla  Fenicia.  Fui  al  75:j  invade  la  Siria  appunto:  Teglat-Falasar,  al  730,  ab- 
batte il  regno  di  Damasco:  al  721,  Salmanasar  distnigge  quello  di  Samaria,  e ne  tras- 
ferisce gli  abitanti  nel  cuore  dcH’Asia:  verso  il  707,  Sennacherib  porta  guerra  a’ Giudei, 
e l’esercito  suo  è sterminato,  e poco  dopo  egli  stesso  ucciso  da’  suoi  figliuoli  : ultimo  vi 
compare  Assaraddon,  ossia  Sardanapalo  (1). 

il  costui  nome  indica  proverbialmente  un  uomo  rotto  ad  ogni  sorta  dìvizj,  ed  ò com- 
pendiata la  sua  voluttuosa  empieU’i  in  queU’epitafio  : Poaunggern  , ascolta  il  consiglio  di 
Sardanapalo  fabbricator  di  città:  mangia,  bevi,  godi;  il  resto  è nulla. 

Allora  Arbace  satrapo  della  Mwlia , c Belesis  satrapo  de’  Babilonesi , gli  si  ribella- 
rono; ond’egli  assedialo  nella  sua  capitale,  non  volendo  sopportare  i guai  del  vinto,  gel- 
ee: tossi  nelle  fiamme  colle  ricchezze  e colle  donne  del  suo  harem.  Cosi  diventò  dominatrice 
37*717  la  schiatta  Medo-Battriana,  che  aveva  per  capitale  Ecbatana. 

Più  tardi,  a questa  razza  Medo-Battriana  succedette  quella  dei  Casdim  o Caldei,  gente 
semitica  e sacerdotale,  che  prevalse  alla  guerresca  forse  con  NÉbonassar  : infine  Forese 
538  (Ciro)  diede  prevalenza  alla  tribù  dei  Pasargadi.  Rivoluzioni  e mutamenti  di  capitale  in 
quel  grande  impero  asiatico , che  generalmente  si  considerano  come  diverse  successioni 
d’imperi,  assiro,  babilonico,  medo,  persiano. 


CAPITOLO  IV. 

Istituzioni  babilonesi. 

/ 

La  Babilonia  ò collocata  tra  l’Fufrale  e il  Tigin,  che,  venendo  di  Armenia,  fluiscono 
da  settentrione  a mezzodì  verso  il  golfo  Pei’si'co.  L’Kuffate,  scorrendo  in  letto  poco  pro- 
fondo e tra  rive  basse  come  quelle  del  Nilo,  ne  trabocca' quando  le  nevi  sì  squagliano  ; 
talché  prima  cura  degli  abitatori  dovette  esse  re  il  creare  e sanai’e  il  terreno.  Di  fatti  il 
paese  era  una  perpetua  rete  di  canali  che  me  Bevano  in  comunicazione  i due  fiumi,  e ser- 
vivano ad  irrigare  le  campagne  arsiccio , al  tempo  stesso  che  riparavano  dalle  coiTerie 
dei  nomadi.  11  canale  regio  bastava  anche  a ’ grossi  bastimenti.  Alcuni  laghi  arlifiziali 
giravano  fin  venti  leghe,  e colla  terra  eslratt  ane  si  alzarono  ai;gini  all’Eufrate,  che  potea 
dirsi  chiuso  pertutto  da  doppio  muro,  c che,  o ccorrendo,  gettavasi  in  que’  gi'andi  serbato]. 

Il  terreno  in  tal  guisa  annaffiato,  prodnr;eva  il  ducento  e fin  trecento  per  uno  del  fru  • 
mento,  che  al  pari  del  panico  e del  sesamo , vi  giungeva  ad  incredibile  altezza:  lussu- 

(I)  Atsar-Haddan-Pal,  cioè  Assur  Signore  fyglio  «Il  Pai,  Vedi  iv  ^tg.  xv  e xeguenli. 
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reggianti  v’apparivano  pure  i datteri  c le  palme,  compenso  aH’ulivo,  alla  vigna  ed  al  Geo, 
de’  quali  pativano  difetto,  come  d’ogni  albero  d’alto  fusto,  eccetto  il  cipresso. 

Collocata  non  molto  lungi  dall’India,  dal  Mediterraneo,  dal  golfo  Persico , in  riva  a 
Babilonia  grossi  fiumi,  tra  cosi  ubertose  pianure.  Babilonia  era,  se  altra  mai,  opportuna  a divenire 
capo  d’un  grande  impero  asiatico.  Essa  infatti  risorge  da  replicate  distruzioni  : non  pe- 
risce se  non  per  dar  luogo  a Seleucia  in  riva  al  Tigri  : questa , adottata  dagli  Arsacidi, 
vede  succedersi  Ctesifonte  creata  dai  Sassanidi  ; e quando  essa  è abbattuta , coi  rottami 
delie  tre  prime  si  fabbricano  Bagdad  ed  Ormus,  sempre  in  quelle  vicinanze. 

Nairano  che  Semiramide  cingesse  Babilonia  d’una  mura  cosi  larga,  die  sei  carri  vi 
poteano  scorrere  di  fronte:  tutto  al  lungo  dell’Eufrate  stese  argini  magnihei,  e sovra  ai 
terrazzi  delle  case  giardini  pensili , a cui  le  acque , sollevate  dal  Gurae , mantenevano 
eterno  il  verde  dei  (lori  e degli  alberi  ond’era  purgata  e imbalsamata  l’Aria.  A Belo  eresse 
un  magnifico  tempio,  ponendovi  in  oro  la  statua  del  dio,  alta  quaranta  piedi.  Per  sé  edi- 
ficò due  palagi  sulle  due  rive  dcH’Eufrate,  e per  congiungcrli  deviò  il  Gume  dal  suo  letto, 
e fece  costruirvi  una  strada  di  mattoni , fatti  con  cemento  bituminoso , lunghi  circa  un 
piede.  Quel  antichissimo  tunnel  era  alto  dodici  piedi , largo  cinque , colla  volta  erta  di 
sette  piedi,  e di  venti  mattoni  i muri  di  Ranco  ; imposte  di  bronzo  ne  chiudevano  l’en- 
irata;  e tutto  fu  compito  in  ducensessanta  giorni.  La  città  formava  ungrim  quadi'ato  di 
conventi  stadj,  ossieno  quindici  miglia  il  lato:  la  spartiva  l’Kufnile  con  un  ponte,  dalle 
cui  pile  levandosi  alla  notte  i tavolati , una  parte  rimaneva  inaccessibile  all’altra.  Le 
sponde  del  fiume  erano  di  mattoni,  le  vie  tirate  a (ilo , le  case  a quattro  piani , le  porte 
della  città  di  bronzo.  .Meraviglie  narrano  del  tempio  di  Belo,  della  circonferenza  di  due 
stadj  ; dal  mezzo  sorgeva  la  torre  ad  otto  piani,  de’  quali  il  primo  era  lungo  e largo  uno 
stadio,  sujrultimo  posava  un  trono  d’oro  senza  statua  ; la  girava  una  larga  fossa  d’acqua, 
rivestita  di  mattoni  ; e col  cavatìccio,  ridotto  pure  in  mattoni,  avevano  formato  una  diga 
alta  ducente  braccia. 

Prima  di  ripudiare  come  ciance  questi  racconti,  bisogna  trasportai'si  a tutt’altri  tempi 
ne^deUe'  ^ ^ nostri.  La^stcrminata  estensione  delle  città  primitive  é spiegjita  ove  si  con- 

citià*  Biderino  quali  vaste  cerehie  di  difesa,  come  le  muraglie  che,  in  tempi  postei’iori,  Trajano 
oppose  ai  Barbari  settentrionali,  e la  Cina  ai  Mongoli.  Il  padiglione  del  generale  vinci- 
tore diveniva  centro,  attorno  a cui  si  disponeano  quei  degli  altri  capi  delle  tribù  dei  vinti. 
A conquistatori,  dal  cui  cenno  pendevano  intere  popolazioni , era  facile  comandare  che 
i vinti  ergessero  palagi  là  dove  planla^'ano  le  tende,  e li  fabbricassero  con  uniforme  re- 
golarità. In  questi  campi  stabili  volendo  il  nomade  conservare  il  più  che  potesse  dei  vezzi 
dell’errante  vita,  vi  comprendeva  (iumi  e vasti  giai’dinì  e intere  campagne  intei^poste  alle 
case  : perciò  ancora  levavasi  il  ponte  di  Babilonia  alla  notte , come  si  farebbe  fra  due 
accampamenti  ostili,  allinchè  rimo  l’altro  non  depredasse.  Marco  Polo  ne  dice  che  la 
città  di  Taidù,  fabbricata  da  Cubilai-kan  successore  di  Gengis-kan , abbracciava  dieci 
leghe,  coi  lati  d’eguale  dimensione  ; tutt’iji  giro  una  muraglia  larga  dieci  passi,  colle  vie 
perfettamente  allineale,  le  case  quadre,  ^jran  palazzi  cinti  di  cortili  e giardini  ; attorno 
immense  borgate,  vasti  caravanserragli,  c fin  venlicinquemila  femmine  da  prezzo. 

L’Asia  è nei  tempi  moderni  quel  che  f u negli  antichi  ; e per  confondere  lo  scetticismo 
che  nega  tutto  ciò  che  è meraviglioso,  sussistono  ancora  Peking,  Nanking  e Deli  ; sus- 
sistono le  piramidi  d’Egitto,  gli  ipogei  d'EHefanta,  la  muraglia  della  Cina. 

Il  terreno  offiiva  materiali  in  pronto  alle  fabbriche,  colla  creta  che  cocevasi  al  sole 
0 nei  forni,  e col  bitume  che  scusava  il  ce  mento  (1)  ; costruzioni  meno  solide  che  quelle 
di  granito,  ma  che  a torto  gli  storici  asser  iscono  del  tutto  perite.  Di  Ninive  scomparve 
ogni  traccia  Gn  a jeri  (2)  ; pochissime  se  n e mostrano  di  Ecbatana  e di  Susa.  Ma  dopo 


(4)  Nei  grandi  edifizj  di  Pacarìlambo  nei  Perù 
trovasi  adoperalo  per  cemento  Paslalto  (ò«/un). 
V.  CiB^A,  C'Arontcad«IPrrù.ÀnYersaido4,p.234. 


(2)  Nel  1843  Emilio  Botta,  fìgiio  dello  storico' 
stando  console  a Mossul , ebbe  indizio  dell'esi- 
stoDza  d’un  immenso  edificio,  fuor  del  trapezio 


ISnn’ZIONI  RABILONKftl 


i^:i 

che  tanti  conquistatori  la  calpestarono,  e nuove  cilt;i  furono  fabbricate  colle  sue  reliquie, 
il  cadavere  di  Babilonia  occupa  ancora  la  vastità  di  diciotto  lettile , e vi  si  possono  scon- 
trare le  orme  della  loire  e del  tempio  di  Belo,  dei  giardini  pensili,  e della  reggia. 

Uscendo  di  Bagdad,  e costeggiando  il  Tigri,  si  entra  nel  piano  di  Babilonia  (I),  de-  Buine  di 
serto  in  mezzo  a due  deserti,  nè  sparso  che  di  mattoni  cui  gli  Arabi  vanno  da  secoli  j 
raccorre  per  farsene  le  case  e le  moschee.  Il  loro  ammucchiamento  e gli  scavi  formano 
grandi  valli  e gran  munti  nella  perfetta  pianura , tra  cui  serpeggiano  ancora  i canali  di 
Nabucco  e molti  altri  mezzo  otlmati.  La  mura  altissima,  clic  Uariu  per  castigo  abbassi 
a cencinquanta  piedi,  e che  era  tutta  merlata,  come  appare  dalle  medaglie,  collo  stemma 
del  leone  che  abbatte  il  toro,  e coll'efBgie  del  Giove  di  Taijo  cioè  Belo , è dinotata  an- 
cora da  cumuli  di  mattoni,  cui  l'assiduo  sole  vctriQri  come  fossero  stali  esposti  a fuoco 
violento  (2). 

A destra  dell'Eufrate  scorgi  gii  otto  aigini  che  impedivano  i traripamentì , e può 


tn  cui  crMicsi  e-sistesse  Nlnlvc.  A Khorsabad  in 
CaUo,  abbattendo  le  capanne  che  il  ricoprì>ano, 
mise  al  giorno  un  palazzo  assiro^  in  molle  parti 
benissimo  conservato,  cd  esteso  per  300  niclri 
sovra  4S9.  Sono  pareli  di  mattone,  rivestite  dal 
due  lati  di  lastre  di  marmo,  alte  cinscuna  3 me» 
tri,  su  cui  irovansi  per  lo  più  due  zone  di  scoi- 
ture,  separate  da  un'nilra  d'iscrizioni  cunnfor* 
mi,  le  quali  dì.sposle  al  lungo  occupcrebbera 
50,000  metri.  Doveva  essere  una  regia  subur- 
bana,  con  un  vasto  paradiso  : v'abbotidaDO  ido> 
letti  ili  (erra  colla,  mattoni  smallati,  leoni,  tori 
alali,  ecc.  Il  pavimento  è (erra  battuta,  con  dot* 
toli  misti  a calce  : ma  nella  cappella  è a modo  di 
scagliola. 

Delle  KoUore,  molte  rappresentano  sof^eUi 
religiosi,  affini  a quei  de’  cilindri  babilonici;  al- 
tre  il  re,  coli'abilo  e le  divise  usate  anche  più 
tardi  dai  Persiani,  e gran  ricchezza  di  frange  e 
(l''orDaU.  Egli  solo  nelle  guerre  ha  il  carro:  gli 
altri  combattenti,  a ravalluo  a piedi,  e inginoc- 
chiati quando  Urano  Parco.  Altre  rappresentano 
caccie,  trionfi,  banchetti;  in  nei^sun  luogo  donne 
0 scene  voluttuose.  Le  iscrizioni  sono  cuneifor- 
mi, limili  a quelle  di  Babilonia,  come  forse  era 
simile  la  lingua,  cioè  caldaica.  Suppongono 
queil'ed.licio  del  vii  secolo  a.  C.  Molli  framiuenli 
ne  furono  portati  a Parigi,  e se  ne  formò  un  mu- 
seo assiro;  e il  governo  fece  pubblicare  in  cin- 
que volumi  in-fol.  il  .9/o»wnim<  de  iViaii'e,  dé~ 
eowtrt  ti  décrit  par  J/.  BoUtky  metarc  et  dtuini 
por  If.  Flandin. 

M.  Lajard  scoperse  poi  nel  <Bi6,  a Nimrud, 
un  altro  gran  palazzo,  ch’e’  suppone  nel  vero 
posto  dì  Ninive,  tutto  anch^esso  a leoni  alati , e 
con  vasUsiime  sale  affollo  coperte  di  lussorl- 
lievi  e di  scritture  cuneiformi,  in  parte  benis- 
simo conservaU.  Vedasi  W.  Vali  , I^iniveh  ond 
Persepofii.  Londra  4851  3*  ediz.  Che  che  siasene 
detto,  non  ci  par  dimostrala  PanUebità  primi- 
tiva di  quelle  costruzioni. 

fi.  B.  Dapoi  fu  molto  avanzato  lo  studio  delle 
aoUchità  di  Ninive,  mediante  la  scoperta  della 
grande  iscrizione  trilingue  di  Bisutun.  Il  maggior 
Banfiinson  nel  1846  ne  diede  a stampa  la  copia 
della  parte  persiana,  nel  51  delPasslra,  nel  5^ 


della  meda.  Il  profondo  flioingo  Oppcrt  ripigliò 
la  traduzione  fattane  dal  Itawlinson,  e ben  poco 
ebbe  a cambiarvi.  R la  grande  iscrizione  è in  co- 
lonne verticali  s>>t(o  e a fianco  di  figure  scolpite. 

Il  lesto  permiano  contò  n più  di  4U0  linee.  Per 
darne  un  saggio,  Piscrizione  sopra  la  figura  di 
Dario  dice:  • lo  sono  Dario  il  gran  re,  it  re  dei 
re,  redi  Persia,  re  delle  nazioni,  figlio  di  Vlch- 
(aspa  (Islaspe),  nipote  d'Archama,  della  stirpe 
d’Uakhamanich  (.4che:nenidij.  il  re  I)ario  dice: 
Mio  padre  era  Vicbtaspa:  padre  di  Vichtaspa 
era  Archama;  padre  d'Archama  era  Arivaramna: 
padre  di  Ariyaramna  era  Ciscpi&c  : padre  di 
CLscpisc  era  llakbamanlsc.  Il  re  Dario  dice: 

Per  ciò  noi  siaro  staU  chiamati  Hakhamanichiya. 

Da  lulU  l'aulichilà  noi  fummo  potenti  : da  tutta 
Panticbità  la  nostra  fu  una  stirpe  reale.  Il  re 
Dario  dice:  Otto  di  mia  stirpe  furono  re  avanti 
di  me;  io  son  il  nono.  Da  lunghissimo  tempo 
noi  siamo  re  • . 

Qui  avvertiamo  che,  degli  otto  re,  Piscrizione  t 
non  ne  meUe  che  cinque.  Eppure  Eroitoto,  che 
ebbe  si  precise  nnllzle  geografiche  e storiche  e 
statistiche  sull'impi'ro  Achenienide,  fa  da  Serse 
pMferire:  ■ (.he  io  non  sta  il  discendente  di 
ileirio,  d Utasfie,  d’Arsamete,  d'Ariardmnele,  di 
Teispcte,  di  Ciro,  di  (lambise,  di  Teispete,  d'A- 
chemene  se  non  ini  vendico  degli  Ateniesi  ■. 
Ecco  appunto  le  otto  generazioni. 

Ksso  Oppert  riconobbe  il  cubito  babilonese 
2=  m 0,525.  Onde  la  mura  babilonese,  alla  cu- 
buU  50,  equivarrebbe  a metri  20  circa. 

fiotrt  del  4862. 

(1)  Niebuhr  cominciò  a dare  contezza  delle 
rovine  di  Babilonia;  ma  più  esalto  è Ker  Porter 
inglese.  Con  precisa  minutezza  le  descrisse  Rich 
console  a Bagdad,  la  cui  opera  fu  nella  tradu- 
zione francese  riveduta  da  Raymond,  stalo  pure 
console  a Bassora,  1818.  Al  missionario  Beau- 
champ  dobbiamo  pure  molle  notizie.  Mignan  nel 
1847  intraprese  a liella  posta  il  viaggio  della 
Caldea  per  descrivere  le  rulne  di  Babilonia. 

(2)  Lo  dicono  comunemente  ; ma  tal  vetrifica- 
zione non  potrebbe  piuttosto  essere  stata  ope- 
rala da  cornali  elettriche? 
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segnarsi  la  trarrla  del  ponte  di  Semiramide,  lungo  diirentoventi  metri,  colle  pile  anrlie 
es.se  di  mattoni.  Cliiamano  Birs-N'enirod  o borgo  di  Neniroil  il  pili  antico  monumento  di 
Babilonia,  ginn  collina  di  rottami  di  oltre  duemila  piedi  in  giro,  e coronaLa  da  una  torre, 
alta  solo  Irentacinijue  piedi  c piramidale,  di  mattoni  rotti,  e dove  ogni  cosa  i pieno  .in- 
cora di  vasi  verniciali  c a smallo,  principalmente  gialli  e liircliini.  Uiieslo  doveva  essere 
il  tempio  di  Belo,  a cui  Strabene  dà  appunto  il  giro  di  duemila  e sess.anUiduc  piedi.  Ove 
i natii  dicevano  stare  l’idolo , Ridi  sterrò  un  bone  di  granilo , simbolo  della  potenza 
assira.  Mignan,  tornandovi,  trovò  spezzato  qiic.slo  momimenlo  dell’arte  primitiva,  ma  là 
pres.so  scopri  una  statua  colossale  di  granilo  dorata. 

I giardini  di  Semiramiijg  sono  indicati  da  un  cdifizio  ad  anfiteatro  ove  salgono  ter- 
razze a scaglioni,  sostenute  da  gallerie,  che  s’appoggiano  sovra  pilastri  ipiadrati , il  cui 
vano  è riempito  di  terra  che  alimentava  i grand’alheri.  La  soffitUi  ò di  canmircc  unite 
con  bitume  , sovra  cui  un  suolo  di  mattoni  sosteneva  la  teira  , inafliata  da  acque  tratte 
lassù  con  ruote  c pompe  ingegnose.  Altre  macelline  mosse  dall’Eiifcate  sollevavano  le 
persone  da  iin  piano  all'altro. 

Fra  qiie'  diroccamenti , dai  natii  rliwmali  .ancora  il  Palazzo,  i Musulmani,  che  non 
distniggono  ma  non  edificano  nò  piantano,  lasciarono  sussistere  un  albero  per  attaccarvi 
i ravaili  ; unico  segno  di  vegetazione  Ira  cepcri  c rottami , a guisa  d'un  vecchio  soprav- 
vissuto aH’ec.ridio  di  tiito  la  sua  famiglia.  E albero  straniero  a quei  climi  c indigeno  del- 
l’India ; la  tradizione  vuole  portasse  fiori  ; e ranlicliiUà  sua  invita  a crederlo  un  avanzo 
dei  paradisi  onde  Babilonia  era  ricreata. 

Con  quei  diruti  l’immaginazioue  rifabbrirlii  un’immensa  città , tutta  regolarmente 
disposta,  colle  case  smaltate  di  fuori,  sicché  sfavillav.mo  al  sole,  ed  incoronale  dalle  folte 
chiome  di  sempre  verdi  palmizj  e,  delle  più  vegete  e sfoggiale  piante  dei  tropici  ; mentre 
mille  barche  solcavano  i suoi  canali,  c d’ogni  parte  arron'cvano  numerose  rarovane  c 
branchi  di  camelli,  di  puledri , di  pecore  ; intanto  che  dalle  torri  gli  astronomi  os,serva- 
vano  il  cielo,  c densi  fumi  d’incenso  profumavano  l’aria  — quale  spetticolo?  Ed  ora? 
nottole  c scorpioni  e d’ogni  peggior  razza  insetti  s'annidano  a sicurLà  ; lo  seiacalo  Ira- 
•scina  in  qualche  cella  del  palazzo  degli  Arbaci  il  carcame  ilei  cavalli , spirali  di  stento 
nel  deserto  ; cd  il  Icone  posa  sicuro  e tranquillo  come  in  suo  regno  là  dove  Semiramide 
• e Sardanapalo  accumulavano  voluUii  e ricchezza.  In  nessun  altro  luogo  si  torcano  cosi 
gli  estremi  della  magnificenza  c della  desol.azione  ; o più  raanifesUi  appare  la  maledi- 
zione di  Dio,  che,  mentre  Balliionia  fioriva  in  tutta  la  sua  superbia,  le  intonava  per  bocca 
del  profeta  Isaia  : — Il  Signore  e gli  stromcnti  della  sua  collera  vengono  di  lontano  , 

• vengono  dalle  estremità  del  mondo  per  distruggerti.  Fluiate,  citò  il  giorao  del  Signore 

• è vicino.  Babilonia , la  gloria  dei  regni , il  vanto  della  superbia  de’  Caldei , fia  reme 
« Sodoma  e Gomorra.  Più  non  sorgerà  in  piedi , più  in  venm  tempo  non  sarà  abitata: 

« neppimc  gli  Arabi  vi  figgeranno  i padiglioni , né  vi  stabbieranno  i pastori.  Ma  quivi 
«giaceransi  le  fiere  del  deserto,  c le  case  verranno  piene  di  grandi  serpenti,  e l'upupa 

• vi  si  anniderà,  e salteranno  gli  struzzi  sui  delubri  della  volulLà  • (1). 

Hanno  torto  gli  storici  di  considerare  gli  Assiri  unicamente  per  guerrieri  ; giacché 
Industri»  Babilonia  regnò  non  meno  colla  conquista  che  eoirinduslria  e colla  scienza,  e si  sentì  e 
sentcsi  ancora  rinllucnza  sua  sul  nostro  Occidente.  Dal  Kcrman,  dall’Arahia,  dalla  Siria 
traevano  il  cotone  di  cui  tesscic  gli  ampj  loro  vestimenti  e preziosi  tappeti  ; fon  grande 
arte  stillavano  acque  odorose  ; c sono  recente  scoperta  i cilindri  babilonesi,  pietre  dure 
naturali  od  artefatto,  dì  lunghezza  v.aria  da  uno  a tre  pollici,  forati  da  parte  a parte,  e 
che  (i|ual  ne  fosse  l’uso)  portano  caratteri  c figurine  misteriose , al  modo  degli  scarabei 
egiziani. 

La  natura  delle  loro  fabbriche  cd  i materiali  escludcwano  le  colonne,  lie llissirao  degli 

(I)  baia  tilt,  j c >CK.  t-eggut  pure  lo  stupendo  rapo  siv. 
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ornamenti  architettonici.  Le  costiiizioni  farebbero  credere  che  conoscessero  le  volte,  ma 
nessun  vestigio  se  ne  trova  fra  le  mine.  Poco  vi  poteva  o|>erare  la  scoltura  in  tale  scar- 
sezza di  macigni  ; i bassorilievi  che  Diodoro  ricorda  sul  palazzo  di  Semiramide , erano 
probabilmente  di  cotto.  Quei  mattoni  poi  andavano  coperti  di  scritture , per  lo  più  sul 
Iato  interiore  ; onde  gli  edifizj  sono  arclùvj  pubblici  e privati  come  in  Egitto,  e forse  ci 
sveleranno  il  più  antico  incivilimento  allorché  maggiori  passi  abbia  fatto  l’interpretazione 
ancor  bambina  dei  caratteri  cuneiformi. 

Diffìcile  è il  distinguere  le  istituzioni  proprie  dei  Babilonesi  da  quelle  che  vi  mesco- 
larono i Caldei  e jKiscia  i Persiani.  Quanto  agli*  ultimi , il  culto  loro  più  puro  si  scosta 
troppo  dal  babilonese  , e noi  avremo  a ragionarne  nel  libro  seguente  allorché  ci  verrà 
innanzi  Zoroastro:  quanto  a’  Caldei , incliniamo  a crederli  una  gente  rozza,  che  adottò 
le  istituzioni  de’ Babilonesi  e ne  usurpò  il  nome;  del  che  una  prova  estrinseca  ci  pare  il 
trovarle  conformi  negli  scrittori  biblici.  Ad  ogni  modo , coll’incertezza  cui  si  riduce  la 
scarsità  dei  documenti,  gettiamo  un’occhiata  sulle  loro  credenze  (1). 

, Due  ordini  di  divinità  avevano  i Babilonesi  ; gli  eroi  divinizzati,  e gli  astri.  Il  culto  Del 
degli  astri  sembra  il  primo  a cui  gli  uomini  traviarono;  scusato  nella  Babilonia  dalla  pura 
luce  che  vi  piovono  le  stelle , traverso  un  cielo  costantemente  sereno.  Dal  vulgo  erano 
venerati  i corpi  stessi  ; dai  siicerdoti,  i genj  che  gii  animavano.  Ed  accoppiando  alle  idee 
astronomiche  un’idea  cosmogonica,  assai  diffusa  nell’Oriente,  per  cui  la  potenza  creatrice 
rappresen lavasi  divisa  in  due  principj,  uno  maschio  l’altro  femmina,  uno  fecondatore  e 
l’altro  fecondato,  riguardavano  sotto  tale  aspetto  Bel  e Milita,  il  sole  e la  luna  (2),  dei 
quali  reggitori  della  vita  il  primo  dava  il  sentire,  l’altro  il  crescere. 

A Bcl-Adad  fa  corteggio  una  serie  di  Bclira , fra  cui  Bel-Giove  e Bei-Venere  , astri 
propizj  ; Bei-Saturno  e Bel-Marle,  malefici  ; Bei-Mercurio,  propizio  o noc^nte  secondo 
gli  aspetti  ; e tutti  androgini,  unendo  la  forza  attiva  che  feconda,  e la  passiva  che  figlia. 

Trenta  astri  inferiori  consideravansi  come  Dei  consiglieri  (3),  metà  sovrantendenli  ai 
luoghi  sotterranei , metà  ai  superiori.  Aggiungevano  dodici  signori  degli  Dei  (4) , cui 
assegnavano  i segni  dello  zodiaco , e ventiquattro  costellazioni , chiamate  Giùdici  delle 
universali  cose  (5). 

Pare  adorassero  anche  gli  elementi  e il  Tigri  e l’Eufrate,  e alcune  divinità  nazionali, 
come  Nisroch , Anamelech , Tliamus  o Adone.  La  Scrittura  dice  espresso  che  divinizza- 
rono gli  eroi,  massime  Nemrod:  oltre  certi  genj  protettori,  cui  figuravano  sotto  l’aspetto 
di  colombe,  o pesci,  o dragoni,  in  lotta  coi  malvagi  di  mostruose  sembianze. 

Quanto  alla  cosmogonia  ed  alla  metafisica , dal  poco  e confuso  tramandatoci  dagli  Metafisica 
stranieri  e dal  caldeo  Beroso  raccogliamo  come  si  volgessero  specialmente  a studiare  il 
lato  materiale  della  creazione , a differenza  dei  Bramini  quasi  non  d’altro  occupali  che 
dell’idea.  Da  principio  era , secondo  loro,  un  caos  di  tenebre  e di  materia  umida , con- 
tenente animali  mostruosi.  Bel  o Dio  appare,  e dividendo  il  corpo  della  primitiva  donna 
Omorca  (emblema  della  natura),  forma  con  una  metà  il  cielo,  con  l’altra  la  terra,  pro- 
ducendo la  luce,  che  dà  morte  ai  mostri,  figli  del  caos,  e surrogando  l’ordine  alla  con- 
fusione prodotta  da  quelli  : alfine  col  proprio  sangue  e con  quello  degli  Dei  inferiori 
misto  alla  terra,  crea  le  anime  degli  uomini  e delle  bestie,  che  sono  d’origine  divina  ; 
mentre  i corpi  celesti  e terrestri  sono  fatti  colla  sostanza  di  Omorca,  ossia  colla  materia. 

Terribili  vicende  fanno  perire  la  specie  umana , ed  una  nuova  ne  esce  dal  sangue  d’un 


(1)  Vedi  Fbibdiich  MùkteR  , Religion  der  Ba- 
bilonier.  Copenaghen  1827, 

Gòbbcs,  Uythengetr.hirhie  der  Atiatischen  Welt. 

(2)  Variati  coi  nomi  di  Baai,  Bei-Adad,  Alaga- 
balo,  Moloch..  . e di  Nebo,  Urania,  Dercelo , 
Aslarte,  Atergat. . . Questo  cullo  si  estese  uplle 


colonie,  ove  troviamo  Baal-BeyrtU,  Baal‘Ham~ 
moity  BaaUZebub.^^ 

(5j  BcuXaiVj;  fteou;.  Diodoro. 

(^)  Kuficu;  Twv  0iwv.  Lo  stesso. 

(3)  Atx*(rrà?  twv  ì>.wy.  Lo  slesso. 


/ 
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Dio,  sacrificatosi  volontariamente.  Allora  compare  Oanne  pesce  uomo,  che  ogni  giorno, 
emergendo  dal  mar  Rosso,  viene  a predicare  ai  Rabilonosi  la  legge  e la  sapienza. 

(jueste  tradizioni  riceviamo  da  Bcroso,  che  fu  del  tempo  di  Alessandro  Magno,  quando 
cioè  i Pei'siani  da  due  secoli  dominavano  sui  Babilonesi,  e perciò  ne  potevano  conoscere 
lo  dottrine  ; e il  sistema  dell’emanazione  qui  rivelato  è ben  lontano  dai  dogmi  dello 
Zendavesta. 

Tali  alteramenti  della  tradizione  primitiva  i Cablei  eximbinavano  coi  fatti  astronomici, 
supponendo  elio  gli  avvenimenti  di  quaggiù  dipende.ssero  dai  moti  del  cielo.  Onde , al 
contrario  de’  Magi  e de’  Bramini , facevano  prevalere  la  materia  allo  spirito  ; e mentre 
dagli  Indiani  era  considerato  l’universo  siccome  un  immenso  spettacolo  oato  da  Dio  a se 
stesso,  dai  Persiani  siccome  una  (umtinua  lotta  fra  il  principio  del  bene  e quello  del  male, 
la  religiosa  astronomia  de’  (’aldei  vi  riscontrava  un’armonia  inalterabile. 

Attesa  la  venerazione  dei  dueprincipj  generatori,  non  farà  meraviglia  che  nelle  feste 
recassero  in  pompa  i simboli  osceni  del  Falh)  e del  Cteis.  Agli  Dei  sagrilìcavano  vittime, 
fors’anclie  umane;  ed  unendo  alla  barbarie  l’imnioralità,  ogni  donna  era  obbligata  a pro- 
stituirsi una  volta  nel  tempio  di  .Milita  ad  uno  straniero,  il  quale  le  dava  il  prezzo  del- 
Tobbrobrio,  esclamando:  — Imploro  a le  propizia  la  Dea  Milita  (1)  ».  Fatti  cosi  ripu- 
gnanti al  costume  d’oggidi  non  possono  negarsi  per  impossibili  da  chi  sa  quanto  il  gran 
commercio  abbia  dappertutto  alterato  le  nozioni  del  pudore  c il  pregio  della  continenza, 
e quanti  esempj  siensi  offerti  ai  viaggiatori  di  consimili  costumanze.  Tiuito  delira  abban- 
donata a se  stessa  la  natura  umana,  che  di  questa  cara  e preziosa  metà  del  genere  umano 
fa  un’amica,  una  compagna,  una  divinità,  un  mobile,  una  merce,  una  bestia  di  razza,  di 
lavoro,  di  soma,  una  vittima  espiatoria  ! 

Più  diflicilmente  ci  recheremo  a credere  agli  storici,  che  ciò  non  togliesse  alle  donne 
d’esser  castissime  nel  matrimonio  ; che  invece  di  vivere  sceverate  dai  maschi  all’orien- 
tale, sedessero  a mensa  fin  cogli  stranieri , onorate  spose  e madri.  Le  bello  si  vende- 
vano all’incanto,  e col  prezzo  ritrattone,  si  costituiva  una  dote  alle  deformi  Le  nozze 
non  prosperavano?  scioglievansi,  restituendo  il  prezzo.  Un  tribunale  apposito  era  stabi- 
lito per  collocare  le  zitelle  e punire  gli  adulterj. 

Altri  per  lo  contrario  ci  ragionano  di  osceni  conviti,  dove  le  donne  colle  vesti  depo- 
nevano il  pudore  ; e non  le  sole  bajadere,  ma  le  mogli  e le  figlie  dei  cittadini  migliori  (2). 

La  dottrina  e le  magistrature  appartenevano  alla  classe  dei  Magi  (3),  le  cui  funzioni 
Magi  e i diritti  erano  ereditar],  ma  uno  poteva  esservi  ammesso  per  adozione,  siccome  ottenne 
l’ebreo  Daniele.  La  dottrina  conservata  fra  loro  era  di  ben  altra  purezza  che  la  popolare, 
credendo  l’immortaliU’i  dell’anima,  considerata  quale  emanazione  della  pura  luce  increata  ; 


(I)  Erodoto,  i.  3C;  Stbabojie,  xvi.  — Cf.  Sei,- 
OE^,  De  diis  sìfris,  »i.  7 ; llEr^E,  De  lial/ijloniorum 
instUuto  religioso.  — Voltaire  nega  la  prostilu- 
xione  delle  donne  in  onore  di  Venere  Milita,  per 
la  sola  ragione  che  ciò  ripugna  alla  natura  uma- 
na: ma  la  storia  risponde  il  contrario.  Dagli  an- 
tichi conosciamo  Ramsinito  e Ccopc  re  egi/.iani, 
che  divulgano  le  lìRlie  loro  per  aver  danaro.  Le 
donne  dell’antica  Sirli  offrìvansi  ed  ofTronsi  an- 
cora agli  stranieri  (Eboioto,  iv.  168;  Dem.a- 
Cella,  p.  tOO).  1 Lapponi  si  recano  ad  onore 
che  un  avveniticcio  prenda  pl.acere  della  donna 
loro.  Secondo  Brucc,  le  Abissine  di  allo  grado , 
nel  banchelll  si  danno  pubblicamente  secondo 
ne  hanno  capriccio.  Gli  Arresi  us.'ino  comun.-inza 
di  donne.  La  regina  d’Maill  abbaiidonavasi  ai 
suoi  portanlidi  {Viuggi  del  Missionarj  all'oreauo 
Pacifico,  liibl.  Brìi.  lom.  iviii):  onde  è meno  In- 
credibile ciò  che  Erodoto  (Uh.  i)  dice  degli  Aga- 


Ursl  0 del  .Messageli.  Tanto  si  era  oscuralo  su 
ciò  il  primo  lume! 

(2)  Vedi  nella  Scrittura  i hanrhetlì  di  Baldas- 
sarc.  Quinto  Curdo,  v.  Ubero  conjuget  eum 
hospUibits  .shtjn'o  coire,  modo  pretium  flagitii  de- 
tur, parentes  maritique  paliuntiir. . . Fotmiuaruin 
coìiviria  ìneiintium,  in  principio  modestiis  est  ha- 
bitus: dein  summa  queeque  amicula  exuunt,  paul- 
ìatimque  pudorem  profanant;  ad  uUimum  {honoi 
auribus  sii)  ima  corporum  relamenta  projiciunt. 
ì\Vc  meretricum  hoc  dedecus  est,  sed  matronarum 
firginumqne  , apud  quas  comitas  hubetur  vulgati 
corporis  vililas. 

(3)  Questa  voce  si  crede  generalmente  per- 
siana, e si  vorrebbe  dedurre  da  mige-gusch,  orec- 
chie moEze;  pure  in  Geremia  In  troviamo  prima 
che  i Persi  possedessero  Uabilonia,  contando  frr 
i principi  alla  corte  di  Nabucodonosor  un  arci 
mago. 
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un»  ProNidenz»  che  regola  ogni  cosa,  ma  che  lutto  dirige  soltanto  in  relazione  airuomo, 
dal  che  gli  errori  deiraslrologia. 

Questa  classe  sacerdoLile , resasi  venerabile  coll’arcano , godeva  di  gi’andi  onori , e 
reputavasi  sommamente  addottrinata,  principalmente  in  fatto  d’astronomia.  Dicono  ch’e’ 
dividessero  fin  d’allora  lo  zodiaco  in  trenta  gradi , e ogni  grado  in  trenta  minuti  ; com- 
putassero l’anno  di  3(»5  giomi  e qualche  cosa  meno  di  sci  ore  ; e conoscessero  le  stelle 
essere  eccentriche  alla  teira.  La  torre  famosa  che  gli  avrà  giovati  nelle  osservazioni, 
alla  base  e all’altezza  oftriva  la  misura  dello  stadio  caldaico,  il  quale  é un  1119"*’’  del 
grado , ossieno  5702  lese , i piede,  9 pollici  e 0 linee  ; talché  differirebbe  appena  di 
63  tese  dalla  misura  della  terra  verificata  dagli  Accademici  francesi.  Achille  Tazio  (per 
verità  tardo  testimonio)  afferma  aver  essi  calcolato  che  un  uomo , correndo  di  buon 
passo,  seguii  ebbe  il  sole  nel  suo  giro  attorno  al  globo , e giungerebbe  di  pari  con  esso 
al  punto  equinoziale.  Anche  il  gnomone  solare  sembra  conoscesseix)  (i). 

Sciaguratamente  e.ssi  facevano  servire  l’astronomia  all’impostura  e ad  indovinare  il 
futuro  daH’aspctto  delle  costellazioni  ; ed  era  ingiunto  ai  loro  scolari  di  sottoporre  cieca- 
mente la  ragione  all’autorità. 

La  magnificenza  del  tempio  di  Belo  ci  lascia  argomentare  della  splendidezza  del  loro  Culto 
culto,  ove  simulacxi  d’oro  e d’argento,  adorni  di  vesti  e di  gemme,  erano  portati  in  pro- 
cessione e regalati  di  vivande.  Presso  i varj  templi  abitavano  pei*sone  differenti  per  uf-  > 
tìzio  ed  arti  ; appo  quei  di  Saturno , gli  agricoltori,  i matematici,  gli  astrologi  ; di  Ve- 
nere, le  donne,  i poeti,  i pittori , i musici,  gli  scultori  ; di  Giove,  i dotti , ì musici,  i 
magistrati. 

Due  feste  principali  ne  sono  rammentate,  una  ad  onore  di  Belo,  ove,  secondo  Erodoto,  ‘ 
si  consumavano  ben  mille  talenti  in  incenso  ; l’altra  somigliante  ai  Satumali,  ove  gli 
schiavi  facevano  da  padroni.  Questo  rito,  se  ini  é permessa  una  congettura,  collegavasi 
ad  una  credenza  popolare  delle  genti  adoratrici  della  natura,  che  cioè  il  sole  potesse  ri- 
tardarsi in  suo  corso  legandone  le  immagini,  accelerarlo  col  discioglierle,  rappresentan- 
done cosi  Talternata  debolezza  e vigoria,  la  quale  i Greci  simboleggiarono  in  Ercole,  ora 
vincitore  de’  leoni  e de’  giganti,  ora  infemminito  a’ piè  di  Jole.  I Fenici  egli  antichi  Ita- 
liani tenevano  per  lo  più  incatenato  Melcarte  e Saturno  ; e quando  lo  scioglievano  ai 
giorni  del  pigro  anno,  celebravano  la  libertà  col  lentare  il  freno  jigli  schiavi  : a Cidonia 
di  Creta,  i cittadini  lasciavano  la  città,  ove  i serv'i,  entrati  in  posse.ssione  dei  beni,  po- 
teano  fin  battere  i liberi  (2)  : in  Egitto,  Ercole  rendeva  liberi  gli  schiavi  che  rifuggissero 
al  suo  tempio  di  Canopo  (3). 


CAPITIÌLO*  V. 

« % 

^ r.LI  EBREI  (T) 

Ebrei  nomadi. 

« 

Anche  indipendentemente  dall’ordine  della  fede,  lo  storico  deve  principale  attenzione 
ad  un  popolo  meraviglioso,  che  alla  religiosa  unisce  la  politica  missione  di  consemre  il 
passalo  e preparar  l’avvenire  colle  credenze  dal  suo  grembo  uscite  ad  incivilire  la  mi- 


ti) Quella  sapienza  aslronomica  da  molti  è 
impui;nata.  Vedi  negli  alti  dcll'Arcadcmia  di 
Berlino,  I8U-I5,  loBLen,  Ueber  die  SUmkunde 
der  ChaìdQer. 

(2)  Et’STAiiO,  nd  Odyse.  xx.  105.  . 

(3)  Ebouoto,  li- 


ti) Le  fonti  più  pure  della  sloria  ebraica  sono 
i libri  santi.  Olire  quosti  couviene  consultare 
GinssrrK  Ei-avio,  ^reheoiogia. 

BRRnt'VKR,  HUIolre  du  peuple  de  Dieu , depuit 
sm  orìgine  jusqu^à  la  naissance  de  J.  C. 

G.  S.  BaceR  Manuale  della  storia  degli  Ebrei 
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glior  prie  del  mondo;  e che,  per  serie  non  interrotta,  congiunge  la  più  remota  antichità 
col  futuro  più  remoto.  I suoi  annali , deposito  delle  tradizioni  del  genere  umano , ante- 
riori, per  lo  meno,  alla  divisione  degli  Ebrei  in  due  famiglie,  conservati  nella  Iw'o  inte- 
grità dallo  zelo  religioso  di  una  nazione  donata  del  tristo  ))rivilegio  deirimmortalità, 
adottati  per  canoni  di  fede  dai  paesi  piu  culti , vennero  discussi  e commentati  in  mille 
modi  e in  tutti  i tempi  ; e la  critica  più  ostile  non  potè  negani  tanta  semplicità  da  non 
poter  essere  opera  d'un  impostore  , tanta  sapienza  da  non  poter  essere  d'un  ingannato. 

^oi  secondo  quelli  abbiamo  osservato  ì primi  passi  del  genere  umano  lin  quando  si 
disperse  sulla  farcia  della  terra.  Mosè  ci  addita  ancora  i padri  dei  varj  popoli  e le  loro 
stanze  : ma  non  destinando  il  suo  libro  a soddisfare  la  curiosità,  sibbene  alla  religione 
ed  alla  nazionalità,  fu  pago  di  notare  chiaramente  la  derivazione  del  suo  popolo,  e delle 
poche  tribù  dei  Fenici  avversi  o degli  Arabi  alleati.  Il  prendere  dunque  la  Genesi  per 
fondamento  etnografico  non  sai  ebbe  partito  più  ragionevole,  che  l’assumere  l’ebraica  jier 
fonte  di  tutte  le  favelle. 

Fra  i discendenti  di  Sem,  .Mosè  distingue  Eber  da  cui  gli  Ebrei  (1);  poi  Tai'e  che 
generò  Nacor,  Aran  ed  Abramo.  Di  mezzo  ai  popoli,  sviati  dalla  prima  verità,  volle  Id- 
dio sceglierne  uno,  cui  regolare  con  speciale  previdenza , e costituirlo  depositario  delle 
Abramo  tradizioni  e delle  promesse.  Questo  fu  l'ebreo,  a capo  del  quale  pose  Abramo.  Con  po- 
polosa tribù  e innumerevoli  armenti,  al  modo  che  ancora  fanno  i Hcduini,  jiass»)  Abramo 
l’Enfrate,  venne  alla  terra  di  Canaan,  e Dio  gli  predisse  ch’e’  diverrebbc  padre  di  gene-25«6 
razione  infinita,  c in  lui  sarebbero  benedette  le  nazioni.  Colla  promessa  che  il  Redentore 
del  genere  umano  nascerebbe  da  questa  gente , al  legame  della  comune  origine  si  uni 
quello  della  comune  speranza;  e la  religione  chiamata  di  natura,  sviluppossiin  religione 
di  legge. 

Hierhissimo  d’oro  e d’argento.  Abramo  distinse  la  sua  tribù  dalle  altre  colla  circon- 
cisione ; scavò  pozzi,  fu  onorato  dagli  altri  sceichi  ; e avendo  il  re  (iodoi  laoraor  menato 
schiavo  Lot  nipote  di  lui , esso  armò  treccntodiciotto  servi , sconfisse  l’inimico , e liberò 
il  parente.  Accoglieva  ospitalmente  (pielli  che  si  presentavano  al  suo  padiglione , dava 


dallo  alablUmento  fino  alla  mina  loro  (tcd.)>  No- 
rimberga 4800,  2 parti  in-S»;  otUiua  inlrodu- 
rione  critica  si  alla  storia,  si  alle  anlicbilà  giu- 
daiche. 

Calmst,  HiUoire  de  Paneien  et  du  noureau  Te- 
etament,  et  des  Juifs.  Parigi  1737,  4 voi.  ln-4®. 

Paiiicax,  /lUtoire  des  Juifi  et  des  peuples  voi- 
tini,  depuU  la  d^cadence  dee  royaumes  d'Jarael  et 
de  Judo  jusqiPà  la  mori  de  J . C\  Amsterdam 
4822',  5 voi.  in-8<>.  La  traduzione  francese  ha 
sopra  l'origìuale  inglese  il  vantaggio  di  un  or- 
dine migliore. 

J.  Remo.vd  , Utoria  deU'IntìratiJimnilo  dello 
Sialo  giudeo  da  Uro  fino  all'inUera  dUlruiione 
(ted  ).  Lipsia  1789. 

The  Old  and  A’etr  Teslamentf  connccied  m thè 
hiitonj  of  Jeu'i  and  their  ncighbouring  naiione. 
Londra  4814. 

KeLìV^PI,  efnliqultatea  sacra  HeOraornm. 

Molitob  , Phìiosophle  der  Tmdition.  Tranco- 
forte  1827;  opera  interessante  perle  sinagoghe. 

Tiuìtome  Heee,  Orf^Hpi  bibliecs:  or  Heaearches 
in  primet'ol  history.  Londra  I85G. 

1.  fì.  Kicnuota,  Introduzione  aWanlieo  Testa- 
mento  (led.). 

I.  Just,  Jllgemeine  <7e4cAfcA/e  des  israelitUchen 
yotkes.  Berlino  4832. 


PasTOìet,  Uoyse  ransidéré  romme  lègialateur 
et  eomme  moraliste.  Parigi  1788.  Fu  preceduto  di 
pochi  anni  e giovato  dal  Moses  legUlalonW  Pie- 
TBU  ÌIbgis.  Torino  iii-4«. 

J.  J.  IÌE5S,  Storia  di  J/o«é,  di  Giosuè^  dei  re  di 
Giuda  e d'isroele  (ted.)  È rlguanlala  speriai- 
mente  dal  lato  teocratico.  Lnianamenle  invece 
In  considera  ì^alvador  uvìVHàlolre  des  institu^ 
tions  de  Moise  et  du  peuple  hébreu. 

J.  I).  MicuaeLis,  Diritto  mnjtaieo,  e Osservazioni 
sulla  trnduzione  dell'an/ico  Testatnenlo.  GoUiiiga, 
C voi.  I tile  principalmente  per  gli  ultimi  tempi. 

I).  Elema,  Geachichle  des  mosaìehen  ittsliluUo- 
nen.  Amburgo  I8.3C,  2 voi. 

Herder,  Spìrito  della  ;>oetia  ebraica  fled.). 

De  Vuìsoles,  thronique  de  Phislolre  sainle. 

ML^R,  La  Palestine. 

Pei  tempi  posteriori  si  consulterà 

BaS^aob,  Histoire  et  rtligion  des  Juifs  , depuis 
J.  C . jusgu' à priaent . Aja  47IC,  13  voi.  in-12a. 

Per  la  geogrnOa 

Leos  de  Laborde,  i'ommentaire  g^ographique 
de  VExode  et  des  Moiubres.  Parigi  4 044. 

(1)  Allri  deduce  il  nome  di  ebreo  dalPaver 
Àbramo  passato  \gnabar)  rEufralc  nel  venire  dì 
Caldea  Ut  ralcstina. 
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loro  acqua  da  lararsi  i piedi,  correva  a scerre  dall'armento  il  vitello  più  tenero  e grasso  ; 
mentre  Sara  sua  moglie  impastava  la  farina , e fattone  schiacciate  , le  coceva  sotto  alla 
cenere. 

Sara,  non  potendo  generargli  successori , gli  condusse  la  schiava  Agar  che  Abramo 
fece  madre  d’Ismaelc.  Ne  inorgoglì  la  serva,  tanto  che  Abramo  datole  un  pane  e un  otre 
d'acqua,  la  cacciò  nel  deserto.  Ismaele  divenne  padre  degli  Arabi , i quali  ancora  pre- 
tendono aver  ragione  di  rubare,  perché  il  loro  patriarca  fu  diseredato. 

2226  Sara  poi  già  vecchia  partorì  Isacco  ; e come  fu  cresciuto.  Abramo  mandò  a cercargli 
moglie  fra' suoi  parenti.  Il  sen'o  Eliezer,  dopo  prestato  giuramento  sul  femore  del  pa- 
drone, andò  con  dieci  camelli  e gran  doni  nella  Mesopotamia  , e riposatosi  fuori  della 
città  di  Nacor,  vide  uscire  una  bellissima  fanciulla  ad  attingere.  La  quale,  richiesta,  ab- 
bevera Eliezer  e i camelli  di  esso,  e gli  fa  invito  di  stallare  in  sua  casa.  Eliezer  accetta, 
e la  regala  di  due  orecchini  d'oro  che  valevano  due  sicli , e di  braccialetti  che  ne  vale- 
vano dieci  (1)  ; ed  entrato  all'ospitalità,  combinò  le  nozze,  e condusse  Rebecca  ad  Isacco. 
Alla  quale  i fratelli  diceano  ; — Va,  e possa  tu  crescere  in  migliaja  di  generazioni,  e i 
• tuoi  discendenti  acquistino  le  porte  de’  loro  nemici  » . 

2206  Ella  generò  Esaù  e Giacobbe,  cacciatore  il  primo,  l’altro  agricola,  abitante  sotto  le 
tende.  Quest’ultimo  c.arpi  la  primogenitura  e la  benedizione  paterna,  onde  nacquero  lun- 
ghe nimicizie.  Giacobbe  rifugge  in  Mesopotamia  a Labano  fratello  di  Rebecca,  e con  sette 
anni  di  servizio  acquista  in  isposa  Lia,  e con  sette  altri  la  bella  Rachele  -,  poi  vi  dimora 
a patto  d’avere  porzione  degli  armenti.  Stanco  poi  di  rimanere  ligio  ad  altri , si  rivolge 
alla  terra  de’  suoi  padri , e fissatevi  le  tende , alza  in  Betel  un  altare  al  Dio  uno  : e dal 
suo  cognome  intitola  Israeliti  i discendenti  dei  dodici  suoi  figliuoli. 

Tra  questi  pose  discordia  la  predilezione  ch’egli  mostrava  a Giuseppe;  onde  gli  altri, 
mentre  stavano  pascolando  il  gre^e,  vedendo  una  carovana  di  Madianiti  che  venendo  da 
Galaad  in  sui  camelli,  portavano  verso  l’Egitto  resina,  aromi  e mirra  stillata,  vendettero 
Giuseppe  a costoro.  1 quali  il  recarono  in  Egitto  ; ove , a tacere  i miracoli , la  destrezza 
naturale  alla  sua  gente  e particolare  a lui  fecegli  trovar  grazia  presso  Putifare  eunuco 
del  faraone,  poi  presso  il  faraone  istesso  che  lo  costituì  suo  viceré  per  riparare  ad  una 
carestia  ch’esso  gli  aveva  predetto.  Al  qual  fine  si  tolse  di  dito  l'anello,  e il  consegnò  al- 
l'Ebreo, lo  vesti  di  un  manto  di  bisso , gli  pose  al  collo  un  monile  d'oro , e collocatolo 
sopra  un  carro  eminente,  lo  mandò  in  gii-o  per  àlemfi,  ordinando  che  tutti  gli  piegassero 
il  ginocchio , e nessuno  movesse  piede  o mano  in  terra  d’Egitto  senza  consentimento  di 
quello. 

Importantissima  rivoluzione  compì  Giuseppe  ; poiché,  còlta  l’occasione  da  quélla  fame, 
ridusse  in  mano  del  faraone  il  dominio  di  tutti  i terreni,  tramutando  i proprietarj  liberi 
MTSin  fittajuoli.  Dimenticando  poscia  l’ingiuria  ricevuta,  Giuseppe  chiamò  in  Egitto  le  affa- 
mate tribù  de’ suoi  fratelli,  le  sparse  nelle  ampie  camp.igne  di  Gessen  tra  i rami  più 
orientali  del  Nilo,  ove,  seguitando  il  tenore  di  lor  vita  pastorale,  moltiplicarono  oltre  mi- 
sura. Morto  però  Giuseppe , e finita  la  dinastia  memore  de’  bcnefizj  di  lui , gli  Egiziani 
guatarono  con  invidia  a questi  avveniticci.  La  semplicità  de’ loro  costumi  patriarcali 
troppo  contrastava  col  vivere  del  paese  : ne  offendeva  le  superstizioni  il  disprezzo  che  mo- 
stravano per  ogni  altro  Dio,  fuori  del  loro , unico , infinito , non  rappresentabile  : dava 
ombra  il  vederli  moltiplicare  a segno , che  una  volta  potevano  divenire  più  forti  che  i 
natii:  finalmente  faceva  noja  questa  popolazione  errante  fra  città  civili.  Gli  Ebrei,  cono- 
scendosi mal  veduti,  avrebbero  menato  le  loro  carovane  fuor  d’Egitto  ; ma  il  faraone  noi 
consentiva,  atteso  che  da  loro  soli  percepiva  un  quinto  del  tributo  del  paese.  Cercava 
dunque  costrìngerli  a prendere  stabile  dimora  ed  abitare  nelle  città  : ma  perché  vi  repu- 
gnava l’abitudine  loro,  egli  per  decimarli,  si  propose  di  opprimerli  sapientemente,  loro 

(I)  Ecco  l’oro  già  lavorato  e coolalo. 

Caotù,  Storia  Vnirtrialt , tom.  I.  0 
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imponendo  enormi  fatiche  di  l'ablirkar  ciuà,  furtifiearioni,  dighe  ; ma  non  riuscendo,  ri- 
corse alla  violenza,  ed  ordinò  alle  ievalriri  di  iircidere  ijuanti  maschi  nascessero,  la?  oste- 
trici, temendo  più  Dio  che  il  re,  di.sobbedirono,  e Dio  le  benedisse. 

L'ojipressione  é vicina  a finire  quando  torca  all'ercesso.  Mosé , a cui  Dio  destinava 
Mote  la  maggior  gloria , quella  di  libei  atore  c legislatore  del  pu|iolo  suo , fu  esposto  bambino  1725 
nel  ,\ilo,  ractadU)  dalla  figliuola  del  re  scesa  al  fiume  a bagnarsi,  allevalo  in  certe  a tutta 
la  sapienza  i^iziana.  Nè  per  la  seduzione  della  dottrina  0 del  fasto  dimenticò  egli  l’ori- 
gine sua  ; e quando  (solilo  effetto)  il  merito  simulato  gli  ebbe  procaccialo  odj  alla  corte, 
egli  sfuggì  la  malevolenza  del  re  e gl’lnderornsi  servigi  aH’oppressore  di  sua  gente  eoi 
ritirarsi  in  mezzo  ai  suoi  fi-atclli.  Quivi  gemette  il  mal  governo  die  ne  facevano  gli  Egizj, 
e si  prestò  terrore  de’  pre|)otenti  e tutela  de'  deboli  : poi,  s|wsata  la  (iglia  di  Jetro  sacer- 
dote del  paese  di  Madian,  c divenutone  [lastore,  menò  grinnumerevoli  armenti  e le  sue 
meditazioni  nelle  valli  del  Sinai  e (lell'Oieb  e in  riva  del  mar  llo.sso  ; e invigorendosi 
nella  solitudine,  scuola  dei  forti,  formò  il  proposito,  non  solo  di  tornare  in  libertà  i fra- 
telli suoi,  ma  di  farne  un  popolo  segnalato  fra  le  nazioni. 

Vinte  le  lotte  che  con  se  stesso  deve  sostenere  dii  affronta  la  potenza  nemica  e l'in- 
differenza  patria,  tornò  in  Kgitto , solo , senza  foi'za  materiale , ma  risoluto  di  crear 
di  nuovo  una  gente  die  più  non  era.  (àingregò  i seniori  dei  figli  d’Israele,  espose  i pa- 
timenti antichi,  I nuovi  pericoli  e la  possibile  speranza  (f).  La  servitù  avea  svigorito  gli 
animi,  e l’esenipio  insinuate  alcune  siipei-stizioni  ; onde  Mosè,  per  conformarsi  alle  menti 
offuscate  c ai  cuori  materiali,  parlo  d’iiiia  terra  beata,  dove  li  guiderebbe  il  Dio  giusto  e 
forte  dei  padri  loro,  il  quale  li  aveva  prescelti.  E il  popolo  gli  credette  ; trovò  nelle  sue 
tradizioni  un’età  più  felice  della  pi'esente,  imo  stato  più  dignitoso,  e lo  ribramù  con  quella 
potenza  cJie  muta  i desiderj  in  volontà. 

L’eflfieecia  della  parola , l’ascendente  d’uno  spirito  superiore , l opporlunità  de’  pro- 
digi adoprù  àlosè  per  indurre  il  faraone  d’allora  a lasciar  andarsene  liberi  gli  Ebrei.  Dio 
moltiplicò  I prodigi  per  favorire  il  popolo  eletto,  e per  ronfcndere  il  faraone  die,  a mal- 
grado delle  iterate  promesse,  non  ronsentiva  l’andata  agl’israeliti,  anzi  gli  aveva  dispersi 
per  la  terra.  Einalroenle  Mosè,  convocati  i seniori  d’Israele , rammentò  ail  essi  l’unico 
Dio  nel  quale  erano  unica  nazione , e che  prometteva  liberarli  con  braccio  forte  e farli 
popolo  suo,  c gli  esortò  ad  uscire  seco  d'Egitto  c dal  popolo  barbaro,  menando  via  non 
solo  tulli  i loro  armenti  e gli  averi,  ma  quanto  potessero  ottenere  dagli  fgdziani. 

Cosi  se  n'andaixmo  dalla  terra  ingrata  ; e piima,  per  orcult.aic  la  marcia,  seguirono  ists 
il  lido  dcH  Eiitrco , poi  accamparono  dirimpetto  a Fialiirot.  Il  faraone,  pentito  d’aver 
concesso  l'u.scita  agli  Israeliti,  aggiogò  i cavalli , levò  in  armi  la  Casta  dei  giieirieri , e 
gl’insegui  furibondo.  Ma  Israele  giunto  al  mar  Rosso,  lo  passò  a piedi  asciutti  ; il  faraone 
rhc  ardi  seguitarlo  nel  mbacoloso  passaggio,  vide  sommersi  tulli  i suoi  guerrieri  (i). 
Allora  (bilia  raggiunta  riva  .Musò  cantava  ; 


(I)  Ei.  1(.  29.  SI.  I.a  Viilsala  ilice  che  eli 
Ebrei  rlnia-uTO  lo  Egillo  (50  anni;  ma  pare  che 
nel  leslo  ebraico  slavi  nnbmimissiooe  , piaeebè 
il  S imarll.mo  e i l.\\  lUeoiio  ehi-  Israele  virse 
(.50  anni  in  Egtllo  e tirila  Urrà  di  l anaan.  cioè 
i]opi>  la  vocazione  iTAbranio.  1 più  fanno  ilu- 
rare  la  scliimili'i  250  noni  : Bosellini  e Sanuielli 
nel  Saggio  rii  eritira  òit/lica  , poc'anzi  stampato 
a Koma,  aeslennero  il  doppio. 

Seeoudo  Wallace  {/fiurrlaziaiil  svile  popola- 
zioni de’  pruni  tempi.  Amsterdam  1709},  i discen- 
denti da  una  coppia  sola,  in  tredici  periodi, rioè 
in  155  anni  e un  terrò,  aseemluno  a 24,570.  Sup- 
posto elio  450  anni  fossero  rimaste  in  Epitto  lo 
07  persone  entratevi  con  Glacoblie  , soretibcro 


diicnnte  1,040,592.  I.cvlsl  la  metà  donne,  re- 
stano masi'liì  823,290.  Ileducasi  un  quarto  di 
fanrlulli  c vecclil  non  capaci  delle  armi,  e avan- 
zano 0(7,472  eombattentl.  I.a  Bililiia  iic  dà 
000,000. 

(2f  Eyuui/i  ri  avensorem  drjecit  in  mare.  Ex. 
XV.  1.  È la  più  antica  menzione  di  cavalieri: 
iicirili.xdc  non  se  ne  Irma  cenno. 

Nolo  è die  molti  negarono  il  miracoloso  pas- 
saggio del  mar  Rosso.  Giuslino  narra  che  gU 
Egizj  pentili  inseguirono  gli  Ebrei,  e furono  re- 
spinti da  una  prucella.  Secondo  Uiodoro  Siculo, 
fra  i Lolofagi  delle  sponde  di  esso  mare  serba- 
vasi  tradizione  che  quelle  acque  si  aprirono  una 
volta,  lasciando  ampia  strada  nel  mezzo.  IHa- 
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— Gloria  al  Signore,  che  magnificò  se  stesso,  che  prostrò  nel  mare  cavalli  e cavalieri.  Cantico 

« Fortezza  mia,  mio  vanto  il  Signore , che  fu  mio  scampo  : egli  Dio  mio , ed  io  lo 
« glorificherò  : Dio  di  mio  padre,  ed  io  lo  esalterò. 

« 11  Signore  qual  prode  campione  ; egli  ha  nome  rOnni|>otente. 

« I carri  del  faraone  e lesercito  di  esso  precipitò  nel  mare  : i grandi  suoi  furono  som- 
mersi nel  mar  Dosso. 

€ Gli  abissi  li  coprirono  ; precipitarono  come  sassi  nel  profondo. 

« tua  destra,  o Signore,  magnilicossi  nella  fortezza  : la  destra  tua , o Signore , 

« percosse  riniraico. 

« E nella  moltitudine  delia  gloria  tua  disperdesti  gli  awcrsarj  tuoi  : mandasti  il  tuo 
■ ftirore,  che  quasi  paglia  li  divorò. 

« Nel  soffio  della  tua  collera  si  ammontarono  le  acquo,  stette  salda  l’onda  corrente, 

« spianaronsi  gli  abissi  in  mezzo  al  mare. 

• Il  nemico  disse  : Io  l'imeguiròy  raggiungerollo,  ne  spartirò  le  spogliey  e saranno 
t satolle  le  mie  brame;  snuderò  la  spada,  e la  mia  mano  li  sterminerà. 

« Soffiò  il  tuo  spirito,  ed  il  mare  li  copri  : furono  sommersi  cnme  piombo  nelle  acque 
« veementi. 

« Chi  pari  a te  in  fortezza,  o Sipore?  Chi  simile  a te,  magnifico  nella  santità,  ter- 

* cibile  e lodabile  operatore  di  portenti? 

« Stendesti  la  mano , e la  terra  li  divorò.  In  tua  pieUi  fosti  pida  al  popolo  che  ri* 

« scattasti  ; ed  in  tua  forza  il  portasti  al  santo  tuo  soggiorno. 

« Accxìrsero  i popoli , e s’irritarono  ; presero  cruccio  gli  abitatori  della  Palestina , 

« sbigottironsi  i principi  di  Edom,  tremarono  i robusti  di  Moab,  istupidirono  gli  abitanti 
« di  Canaan. 

« Oh  gli  invada  la  paura  e lo  sgomento  del  robusto  tuo  braccio  ; divengano  immobili 
« come  pietre,  finchò  passi  il  popol  tuo,  o Signore,  questo  popolo  che  tu  possedesti. 

« Tu  il  condurrai,  tu  il  pianterai  sul  monte  della  tua  eredità,  nel  saldo  tuo  soggiorno 
« che  tu  ti  fabbricasti,  o Sipore  ; nel  santuario  tuo,  o Sipore,  che  le  tue  mani  han 
fondato. 

a II  Sipore  reperà  per  tutti  i secoli  ed  oltre. 

« Perocché  il  faraone  cavaliere  entrò  co’  suoi  cocchi  e coi  cavalli  in  mare , èd  il  Si- 

• pofe  ne  riversò  le  acque  sopra  di  essi  ; ed  i figliuoli  d’Israele  passeggiarono  in  asciutto 
« per  mezzo  a quello  » . 

Così  cantava  Mosé  ; e gli  faceva  eco  innumerevole  popolo,  ripetendo  : — Cantiamo  al 
« Signore,  poiché  gloriosamente  si  esaltò  : cavallo  c cavaliere  ha  travolto  nel  mare  *. 

A sì  suìdime  poesia  scioglieva  il  volo  l’appena  redento  Israele  : sì  alta  idea/della  di- 
vinici esponevasi  a gente  uscita  di  mezzo  al  vile  ossequio  delle  creature.  ' 

Mosé  conduceva  secenlomila  uomini  capaci  delle  armi,  il  che  dai’ebbe  circa  due  mi- 


nctone  accenna  II  re  Amenofi,  che  uscito  ad  In- 
negnire  un.*i  turlta  di  Arai)! , più  non  ritornò. 
Altri  ^vollero  spiegarlo  con  cause  naturali,  di- 
cendo che  Mosé  colse  la  niarea  bassa,  e traversò 
l’istmo.  Ma  posto  ancora  cheli  popolo  suo  igno- 
rasse questo  fenomeno  , bastavano  sei  ore  per 
tragittare  tanto  vulgo?  e gli  Egi/J  non  dove- 
vano accorgersene? 

Per  dove  appunto  si  facesse  il  passaggio,  bene 
non  consta  : e il  suddetto  sostenne  che  nè  gli 
Ebrei  venivano  dail’Egitlo,  uè  il  mare  attraver- 
sato fu  il  Rosso.'  Le  sue  prove  sono  più  inge- 
gnose e sottili  che  convincenti. 

3600  anni  dappoi,  corse  rischio  di  rimanere 
affogato  colà  Bonaparte  , mentre  avendo  sco- 


perto nel  deserto  di  Suez  il  canale  che  met- 
teva in  comunicazione  il  mar  Bosso  col  Medi- 
terraneo,  smarritosi  per  quello,  vi  fu  colto  dalla 
marea,  nuovo  fmaone. 

Ehrcnberg,  nel  viaggio  fatto  il  1835,  si  ac- 
certò che  il  colore  del  mar  Rosso  è dovuto  ad 
una  specie  di  oscillaria,  essere  microscopico  in- 
termedio fra  Tanimale  c il  vegetale,  d'una  fa- 
miglia appartenente  alle  astrodlee  di  fiorr  de 
Saint'Vincont.  De  tlandolle  riconobbe  che  un 
cumulo  di  quella  specie  d’oscillaria  tingeva  in 
sanguigno  il  lago  di  Morat  Panno  1828.  Forse 
alla  causa  stessa  è dovuto  li  colore  delle  acque 
del  mare  di  Culifomia. 
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lioni  di  persone  ; c gli  avviava  alla  Palestina.  Scelta  opportunissima,  giacché  non  sareb- 
bero bastati  contro  ai  popoli  dell’Eufrate,  nè  contro  ai  poderosi  Fenici  ; TVemen  era  troppo 
discosto  ; mentre  le  piccole  genti  della  Palestina  poteano  facilmente  essere  domate.  Il 
viaggio  tirava  appena  trecento  miglia  : ma  Mosé  volle  tener  nel  deserto  il  suo  popolo , 
tanto  che  deponesse  interamente  le  profane  idee  contratte  nella  lunga  dimora  fra  le  genti 
c nel  patimento  giurasse  le  avvilenti  abitudini  della  servitù  ; riprendesse  la  nazionale  tra- 
dizione di  Abramo  e dell'alleanza  di  esso  con  Jeova  ; imparasse  a riporre  ogni  fiducia  nel 
suo  Dio,  che  con  prodigi  continui  si  manifestava  (1)  ; e s’avvezzasse  alla  legge  nuova. 

Imperocché  essendosi  offuscata  quella  prima  dottrina  che  colla  parola  aveva  largita 
aH’uomo,  e che  erasi  trasmessa  per  via  de’  patriarchi , si  cximpiacque  il  Signore  di  nuo- 
vamente rivelare  la  sua  volontà  ; e dalle  vette  del  Sinai  diede  a Mosé  il  decalogo,  ove  é 
compendiato  tutto  ciò  che  forma  la  morale  d'un  uomo  e la  civiltà  dei  popoli.  Il  dogma 
dell'unità  di  Dio,  proclamalo  in  capo  alla  legge , importa  l’unità  della  specie , e quindi 
l’uguaglianza  fra  gli  uomini  : il  divieto  perfino  dei  desiderj  malvagi  sanziona  l’individua- 
lità, e fa  che  opi  uomo  si  creda  e si  conosca  un  essere  degno  di  riverenza. 

Mosé  ebbe  a lottare  colla  caparbietà  d’un  popolo  rozzo  e duro,  il  quale,  mentre  il  suo 
profeta  gli  preparava  in  dieci  linee  le  regole  della  vita,  sacrificava  al  vitello  d’oro , cioè 
al  bue  Api  degli  Egiziani,  e rispondeva  con  mormorazioni  aibenefìzj.  Prima  d’introdurlo 
nella  terra  promessa,  il  patriarca  morì  di  cenvent’anni,  « nè  più  sorse  in  Israele  profeta 
pari  ad  esso,  il  quale  conobbe  Jeova  faccia  a faccia  » (2). 


CAPITOLO  VI, 
Istitasioni  mosaiche. 


In  fatto  Mosé  fu  il  più  grand’uomo  che  la  storia  conoscni  : egli  poeta  ihsipe  e pro- 
feta, egli  il  primo  storico,  egli  legislatore,  egli  politico,  egli  liberatore. 

Origini  d’un  popolo  sono  le  orìgini  stesse  del  mondo,  e Mosé  le  raccontò  in  undici 
brevi  capitoli.  Tutte  le  genti  pretendono  essere  le  più  antiche  ; ma  quando  vengono  a 
spiegarci  i primitivi  .loro  tempi,  li  riempiono  di  cicli  astronomici  e di  mitologici  avveni- 
menti. Mosé  no.  L’onnipotente  e libera  volontà  di  un  Dio  crea  istantaneamente  la  ma- 
teria ; dipoi  successivamente  le  dà  ordine  e vita  ; e dopo  i pesci  e i rettili  e i volatili  e 
i quadrupedi,  ultimo  produce  l’uomo,  del  quale  sono  annoverate  le  famiglie  finca  quel- 
l’Àbramo che  c stipile  della  gente  ebrea. 

In  quelle  poche  pagine  sono  posati  i problemi  più  insigni  e fondamentali , quelli  che 
tormentarono  l’umana  ragione  dal  primevo  suo  sviluppo  fin  alla  luce  presente.  Come  il 
mondo  cominciò?  la  creazione  fu  libera  e istantanea,  o necessaria  e progressiva?  come 


(I)  «A  Basra  fui  assicurato,  che  la  manna  , 
chiamala  tarandU  jubin  , raccogiievasi  in  gran 
quantità  nel  paese  d'Ispnhan  di  sopra  un  ce- 
spuglio spinoso  che  mi  feci  nioslrarc , e trovai 
che  consisteva  in  granellinl  gialli  , cioè  della 
figuri  stessa  di  quella  degPIsraeliti.  Forse  e 
questa  che  servì  di  nutrimento  agli  Ebrei  nel 
loro  viaggio,  poiché  molle  macchie  spinose  vi 
sono  nel  deserto  del  monte  Sinai,  die  é quasi 
alla  medesima  altezza  d’ispahan.  Ma  se  i tigli 
d’Israele  n'ebiiero  tutto  Panno,  eccetto  il  sab- 
batu,  non  potè  farsi  che  per  miracolo,  giacclié 
il  larands  Jubin  non  si  trova  che  in  certi  mesi. 
Io  non  so  se  si  coitivi  zucchero  altrove  che  nel 
ìemen:  ma  se  anche  gli  Ebrei  non  avessero 


trovato  nel  deserto  del  Slnai  che  tnrands  Juidn 
naturale , doveva  riuscir  loro  gratissimo.  Nel 
Curdlslan,  a Mossul,  .Merdin,  Diar1)ekir,^8pa- 
bnn  e verosimllmenle  .in  altre  città  , adoprano 
manna  in  luogo  di  zucclicro  pei  dolci  ed  altre 
vivande  ».  .Nìbbubr  , Descrizione  deW/trabia  , 
pag.  129. 

(2)  Molli  in  Racco  ravvisarono  Mosé,  .Nasce 
egli  pure  da  due  madri  e in  Egitto;  è salvalo 
dalle  ncque,  e perciò  chiamato  Misa  ; educato 
sul  monte  Nisai  , metastasi  di  Sinai  ; punisce 
l’eneo  re  di  Tessaglia  perché  impediva  di  far 
sacrilizj  agli  Dei  ; va  alla  conquisla  delle  in- 
die ; figurasi  colle  corna  alla  fronte  ecc. 
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nacque  l’uomo?  come  acquistò  le  idee?  come  imparò  a parlare?  come  esìste  il  male  sotto 
un  Dio  buono?  qual  fu  la  primitiva  società?  come  le  famiglie  si  spartirono  in  narioni? 
come  ne  uscirono  i diversi  linguaggi?... 

Non  cerchiamo  come  questi  problemi  fossero  sciolti  ; quel  clic  fa  meraviglia  ò il  ve- 
derli esposti  ; ò il  trovar  data  una  spiegazione  ad  essi,  e ccisi  all'origine  delia  patria  po- 
testà, al  diritto  di  uccider  le  bestie,  alle  arti  fabbrili,  ai  frammenti  di  cognizioni,  imper- 
fette eppur  sublimi,  die  fra  tutti  i popoli  si  trovano  diffuse. 

Come  mai  Mosò  espose,  già  fa  tanti  secoli,  dottrine  die  appena  jeri  la  scienza  fisica 
e la  geologica  verificò?  Se  era  impostore,  perche'  accontentarsi  di  narrare  semplicemente 
fatti,  dei  quali  non  era  preparata  l'intelligenza?  Non  sì  direbbe  ch'egli  scrivesse  sotto 
dettatura,  e senza  ch'egli  medesimo  capisse  pienamente  ogni  cosa? 

Anche  le  sue  leggi  suppongono  tale  anticipazione  di  sapienza , che  lo  renderebbe  un 
miracolo.  Scarco  di  ambizione,  non  cercò  il  potere  supremo  nè  per  sè  nè  pel  fratello  suo  ; 
ma  volle,  dallo  stato  di  tribù  vaganti , alzare  un  branco  di  schiavi  al  grado  di  stabile 
nazione,  costituendolo  nelle  tre  grandi  unità  di  Jeova,  d'Israele,  del  Torà,  cioè  un  Dio, 
un  popolo,  una  legge. 

I codici  moderni  si  limitano  quasi  solo  a proteggere  il  possesso  e le  trasmissioni  delle 
proprietà,  ed  a vietare  il  male,  obblìando  i doveri  dì  famiglia  e di  cittadini  : gli  antichi 
prescrivevano  anche  il  bene,  e scendevano  alle  più  minute  particolarità  di  culto,  di  po- 
lizia, d'igiene.  Cosi  quello  di  Mosè  abbraccia  dalle  più  elevate  combinazioni  della  poli 
tica  fino  alle  pratiche  casalinghe , sempre  dirigendosi  ad  a.ssodare  il  carattere  nazionale 
e la  moralità  : il  precetto  va  misto  al  consiglio,  la  numerazione  all'entusiasmo. 

La  religione,  severamente  morale,  e confidente  nella  Providenza,  non  è dottrina  ar-  Callo 
cana,  ma  pianta  una  chiesa  nazionale , una  teocrazia  regolatrice  della  vita  : non  è un 
tessuto  ingegnoso  di  metafisici  concetti , inefficaci  sulle  azioni , ma  un  vivo  ed  assiduo 
contatto  con  Dio,  fra  il  timore  e l’amore. 

Mosè  pregò  da  Dio  ; — Fammi  passare  sotto  gli  occhi  quanto  v'ha  di  buono  ; fatti 

• conoscere  a me,  mostrami  i tuoi  sentieri  > ; e dalla  verità  de'  dogmi  dedusse  la  santità 
della  morale. 

Posto  un  Dio  solo,  non  doveva  sussistere  differenza  di  natura  fra  le  sue  creature.  I 
dottori  dicono:  — Tu  chiederai  perchè  Adamo  è unico  creato?  Acciocché  fra  gli  uomini 

• avvenire  nessuno  non  potes.se  dire  all'altro  : io  son  razza  più  nobile  di  te  • (1).  Per- 
tanto le  Caste  scomparivano,  e il  canone  dell'iinità  discerneva  questa  dalle  altre  nazioni. 

Ne  verrà  di  conseguenza  che  tutto  dirigasi  all'iitìlità  universale  ; non  esclusioni,  non  con- 
centrata l'autorità  in  una  classe  o in  un  nomo. 

Quest'unità  campeggia  nel  decalogo  ; e conseguenze  sue,  l’eguaglianza  c la  libei-tà.  La 
legge  è bandita  a tutti,  e non  in  nome  d’un  legislatore,  il  quale  con  ciò  sarebbesi  pro- 
fessato superiore  alla  nazione,  ma  in  nome  di  Dìo  ; del  Dio  che  li  trasse  dalla  schiavitù. 

Cosi  dall'unità  esce  immediatamente  la  libertà  \ e tutto  isiaele  si  trova  libero , perché 
tutto  usci  dalla  servitù  ; libero  cioè  di  cercare  il  proprio  perfezionamento  nei  modi  migliori. 

É vietata  severamente  l’idolatria,  la  quale  porta  diversità  di  numi  e adorazione  della  • 

creatura  ; sicché  ne  seguirebbero  funesti  effetti,  che  alla  terza  e alla  quarta  generazione 
farebbero  espiare  i delitti  dei  padri. 

Simbolo  dell’unità  nazionale  dev’essere  l'unità  del  tempio , non  potendo  i sacrìfizj 
offrirsi  dove  si  voglia,  ma  nel  luogo  che  Dio  elesse  (2)  : ed  unico  sarà  il  tempio,  girovago 
sinché  Israele  sia  nomade,  poi  fisso  quando  sia  assiso  : nè  il  sacerdozio  apparterrà  ad  ogni 
capofamiglia,  ma  ad  una  sola  tribù.  Il  tempio  rappresentando  l’autorità  legislativa  e la 
giudiziale  di  cui  ivi  sedeano  i ministri , era  forte  come  una  ròcca , custodito  da  migliaja 
dì  leviti  ; e rialzar  il  tempio  esprimeva  ricostruire  la  nazione. 

(I)  Jfyina,  dt  Synedr.  c.  it,  j|  5.  (2)  Peut.  iii.  W*44. 
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I‘rinripal  parie  ilei  rullo  erano  i sarrifizj  ; i (piali  si  (iis{inp;upvano  in  oloeausli  ed 
espialorj,  secomioclu'  liruriavasi  inlcra  la  villima  o parte  sollanlo.  Ma  (|uesli  non  erano 
sfopo,  sieeome  fra  i Genlili,  .'ibbeni:  mezzo  ; e un  loro  profela  e jfimlii»  (lircva  ; — Forse 
• il  Signore  vuole  oloeausli  e viltinie,  c non  anzi  obbedienza?  (1)  » Per  un  allro,  Iddio 
esrlaina  : — Che  mi  fa  la  copia  delle  viilime?  Sono  sazio  degli  oloeausli  c del  sangue  di 
t (pipile  : aliommo  gli  inni  voslri  c le  fesle  e le  preghiere.  .Mondale  i cuori  ; logliele  da- 
« gli  orchi  mici  la  neipiizia  de’  voslri  pensieri  ; cessale  d'operare  perversamenle  ; impa- 
« rale  a ben  fare  ; cercale  il  giudizio  ; soccoirele  l'oppresso  ; rendele  giustizia  al  pupillo, 
« difesa  al  perseguitato  (2)  » . 

Le  pmpe  religiose,  principal  lusso  d'Israele,  commemoravano  i fasti  nazionali.  Cosi 
al  celebrare  della  pasqua,  se  il  fanciullo  ne  chiedeva  la  ragione  ai  padre , questi  gli  ri- 
spondeva : — È memoria  di  quando  il  Signore  ri  liberò  dall'oppressione  straniera  |3)  •. 
E quando,  agli  Azimi,  mangiavano  per  sette  giorni  il  pane  non  lievito,  dovevano  ri- 
membrare il  servaggio,  in  cui  avevano  provato  com'è  duro  il  pane  altrui  (4).  A dati 
tepipi , ra(X(>glipndosi  tutti  presso  al  tabernacolo  che  con  loro  aveva  pellegrinato , ri- 
(xirdavano  Dio  e le  glorie  di  loro  gente,  ricevevano  la  parola  dalla  bocca  del  pontcQce, 
c nella  pacata  gioja  del  religioso  banchetto  rinnovcllavano  la  fratellanza  e la  nazionale 
unità. 

Mosò  aveva  in  Egitto  detestata  e la  monarchia  e l'inumana  idea  della  divisione  in 
Co(Uta-  t'.aste.  Israele  nel  deserto  si  trovò  uno  nella  discendenza  da  Àbramo  e nella  speranza  del 
Riparatore  ; ed  eguale,  poirlu}  da  schiavo  dei  faraoni  era  sorto  ad  una  libertà  non  do- 
nala, non  conquistata  da  alcuna  cla.s.se  die  potesse  trarne  argomento  di  superiorità.  La 
costituzione  data  da  Mosi'  non  é pertanto  monarchica  né  aristocratica  o democratica  ; il 
primo  articolo  ne  è.  In  sono  Jeora  tuo  Dio,  che  li  liberai  dall' Egitto:  Iddio  é dunque 
speciale  signore  degli  Ebrei , dal  che  deriva  la  sola  giusta  sovranità , e l'eguaglianza  di 
tutti  sotto  Dio,  e sotto  il  capo  dato  da  lui  per  premio  o per  castigo. 

Mosé  non  volle  esser  re,  né  trasmettere  alla  sua  famiglia  il  comando  ; i suoi  tìgli  re- 
starono confusi  fhi  i leviti  ; e a compier  i'opéra  della  liberazione  fu  scelto  l'eroe  più  de- 
gno, Diosué. 

Le  successive  legislazioni  più  non  seppero  combinare  l'autorità  che  conserva  con 
quella  che  perfeziona,  in  modo  da  ottenere  il  pi-ogresso  nell'onlinc.  Oui  lo'vediamo  attuato 
nelle  relazioni  del  potere  sacerdotale  coll'eseriilivo  laico  ; fra  i quali  é mediatore  un  terzo 
potere  spirituale , vero  centro  della  gerarchia  , perché  vigila  sulla  dottrina  al  pari  che 
siiH'osservanza  della  legge  e sulla  cimsenazione  degrislitiiti  ecclesia.sUei  e rivili.  Questa 
suprema  autorità  é in  inauo  di  settanta  anziani,  scelti  fra  i più  savj  delle  dodici  tribù, 
che  applicano  ai  ca.si  particolari  la  legge  secondo  il  senso  dichiarato  dai  sacerdoti , ed 
hanno  a capo  il  profeta  il  quale  tiene  il  su|irenio  potere  spirituale,  e prepara  lo  sviluppo, 
niii-ando  sempre  all'avvenire.  Sotto  i Giudici,  la  potestà  civile  esecutiva  e l'autorità  spi- 
rituale trovavansi  comnies.se  ad  un  solo. 

In  dodici  tribi'i  era  già  diviso  il  popolo  nella  schiavitù,  secondo  il  numero  de’ figli  di 
Giacobbe  da  cui  discendeva.  Questa  fondamentale  divisione  fu  conservata  ; in  dodici  corpi 
marciavano  ed  accampavano  nel  deserto , e dovea  diventare  distribuzione  territoriale 
quando  si  fossero  assisi  nella  terra  proiiies.sa.  Acciò  poi  che  ciascuna  tribù  non  isolasse 
il  proprio  dall'interesse  comune , la  tribù  sacerdotale  era  diifusa  fra  tutte , non  avendo 
territorio  proprio,  ma  quarantotto  città,  e la  decima  dei  frutti  su  tulio  Israele. 

Il  ministero  sacro  è ereditario  nella  tribù  di  Levi,  dovendo  il  potere  conservatore  le- 
garsi col  passato  per  feredità.  Il  sommo  pontelìce , assistito  dai  principi  de’  sacerdoti , 
risolse  qualunque  dubbia  nasca  suU'inter^azione  della  legge.  Egli  non  dee  mai  sco- 
ti) Simjtu,  I Beg.  iv.  22.  (5)  Ex.  jii.  2G. 

(2)  Isaia,  i.  tl  e scg.  (A)  Vnil.  ni.  3. 
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starsi  dal  tempio , dove  pure  si  tiene  il  consi;,'lio  nazionale  , al  quale  ed  ai  saceninti  re- 
cavansi  i diilibj  legali , cui  le  assenihlee  di  tribù  non  bastassero  a risolvere.  Tult'allro 
però  che  sacerdotale  ò il  governo;  nò,  come  fra  gli  Orientali,  i sacerdoti  costituiscono  una 
Casta,  guaidiana  privilegiata  del  sapere  e del  culto.  I.a  tribù  di  Levi  non  ha  misteri  e 
frodi  da  trasmettersi,  obbligata  anzi  di  fare  a tutti  conoscere  i sacri  libri  di  cui  ù depo- 
sitaria. Sottopostii  alla  Ifvge,  giudic,abi  dai  magistrati  comuni,  non  ò esente  dal  combat- 
tere nò  dal  contribuire  alle  spese  di  pubblica  utilità.  La  circoncisione  si  fa  senza  i leviti, 
senz'essi  i matrimonj  ; avevano  divieto  d'assistere  ai  funerali  ; e i registri  civili  erano  affi- 
dati agli  anziani.  Ncppuie  han  mano  diretta  nel  governo  : s*;  dalle  decime  quella  tribù 
ritrae  comoda  sussistenza,  non  tiene  in  proprietà  nessuna  provincia  ; ed  è dispersa  fra  il 
paese  scompartito  alle  altre  tribù,  ovviando  cosi  gli  abusi  che  nascono  altrove  dall’essere 
i sacerdoti  strettamente  connessi  fra  loro.  Qualora  i profeti  si  ponevano  a capo  delle  cose, 
il  facevano  in  nome  di  Ilio  ; c quando  Israele  volle  aversi  un  re , i profeti  esercitavano 
l'opposizione  legale,  come  appare  specialmente  nella  storia  di  Elia  e di  Samuele. 

In  ogni  tempo  ritroviamo  chiamato  il  popolo  oil  i suoi  rappresentanti  alle  più  gravi 
risoluzioni  (1)  ; e lin  nel  hamlirc  la  legge  scritta  si  volle  che  il  popolo  acconsentisse,  giu- 
rando srqrra  un  altare , pei-  erigere  il  quale  ciascuna  tribù  aveva  recato  una  pietra  f2). 
Qiiantunipie  dapprima  gl’lsiaeliti  non  aves,sero  re,  quisita  forma  non  era  però  esehisa 
dalia  legge  loro  ; solo  vi  si  raccomandava  non  lo  sceglies.sero  da  gente  straniera , ma 
quel  che  Dio  imlicherebbe  tra'  loro  fratelli  ; non  gli  lasciassero  avere  seiTagli  di  donne , 

0 soverchio  danaio,  o troppi  cavalli  ; chò  mai  non  li  riconducesse  in  servitù  (3).  Egli 
trasi-riva  un  esemiilare  della  legge  di  proprio  pugno  sotto  la  vigilanza  de'  sacerdoti. 

Quanto  alla  sicurezza  interna,  la  legge  diceva  Non  ammazztire,  e Chi  nenàe  muoja.  Lefig!  giu- 
La  pena  del  capo  ricone  frequente  : talvolba  le  percos.se , non  però  mai  oltre  i quaranta  '■***•'* 
colpi,  acciocché  l'uomo  non  rimanga  deformato.  Nessuna  distinzione  fra  ricco  e povero, 
fra  idiote  e sapiente,  nazionale  e straniero  (■fi.  Un  testimonio  non  basta  per  confermare 
il  vero,  ma  due  o tre.  Chi  deponga  il  falso,  incorra  nella  stes.sa  pena  che  volle  far  indig- 
gere  aU’innnrentc  : l'accusatore  dee  sostenere  l’accusa  ne’  dibattimenti,  che  tenevansi  al- 
l'aria aperta  e sotto  alle  porle  (5). 

Mosé  trovò  già  stabilito  il  taglione  ; pena  assurda  c inapplicabile , alla  quale  sosti- 
tuisce un  compenso  in  danaro  : solo  pei'  romicidio  vidontario  non  si  dà  composizione , 
non  asilo  (0).  Non  si  puniscono  i figliuoli  pei  padri , né  questi  per  quelli , ma  ciascuno 
pel  proprio  misfatto  : né  alcun  reo  si  ricompri  a danaro. 

Gli  anziani  di  ciascuna  tribù  giudicavano  alle  porte  della  città,  in  numero  di  tre , o 
di  sette,  o di  ventuno,  secondo  l’importanza  della  c.ansa.  Qualora  non  fossero  abbastanza 
infoimati,  doveano  recarla  a giudici  superioi'i  ; e se  non  li  trovas,sero  capaci,  l’ultimo  ap- 
pello veniva  ai  sacei'doli.  Un  giudice  supremo  a vita  dirige  la  forza  puhblir.a;  in  guerra 


(1)  Iddio  disse  a MosS  : — Scegli  fra  l.i  molli- 

■ lodine  I piò  potenti  e timorati  di  ilio,  veri- 

• dici,  non  avari,  e fa  di  essi  i giudici  del  pò. 
t polo,  ed  ogni  cosa  maggiore  rìferiveano  a te  • . 
Et.  svio.  21 . 1 capi  s'adunav.ano  in  Siehem  ad 
fieggere  i re;  e dicono  a flolioamo:  — Viitiga 

• alquanto  il  dominio  paterno,  c ti  saremo  oli- 

• beillenti  >.  Altrove,  fatta  adunanza,  eleggono 
Gerobuamo;  iii  Key.  SII.  1,  4 c 20.  liavid  tiene 
consiglio  coi  tribuni  e centurioni  c con  tntU  i 
principi,  e dice  all'aduninze  dMsraeie;  — Se 

■ piace  a voi  quel  elie  dico  eco.  •.  i Par.  sui. 
t.  Teco  governo  costituzionale. 

(2)  Ex.  SII».  5.  7. 

(3)  Dtul.  svii.  IO  c scf. 


(4|  /.er.  ssiv.  22;  Oca/,  i.  16. 

(3)  Homieiita...  ilei  in  consptetu  mnUHudìaU  ^ 
tl  eausa  judieftur...  et  et  Crimea  , auàimte 
pointlo^  fuerit  cttmprnl/nftim^  a/fjue  inter  perctisso~ 
rem  et  propinijunm  songuinit  quiretln  ventilata, 
latini,  sssv.  42.  2i;  Deul.  ivfl.  7;  SII.  4S-2U; 
Jae.  ss.  6. 

Nei  iVaineri  ssiv.  iti  é scriUo  : Propinqeiue 
oecisi  hoinicidam  inierficiet  : slatim  ut  apprehen- 
derit  enm,  iniarficiet.  Ma  elle  deva  intendersi  die 
si  farà  attore  per  domandarne  la  morte,  lo  prova 
tutto  il  rontesto  detta  legge,  ivi  stesso,  al  »ers, 
30  c 31  dierst  ; Homjetda  sub  teettbns  punfelur: 
ad  iinrn.<  teetininuinm  nnlfae  camtemnabttar.  ,Ve» 
ncetpietìS  pretium  itb  eo  qni  rene  eet  mngmnU. 

(Il)  Vai»,  sssv.  15. 


Digilized  by  Google 


436 


LIBRO  SECONDO — CL\P.  VI. 


assume  potere  dittatorio,  e talvolta  presiede  al  sinedrio,  l testimonj  erano  i primi  a get- 
tar la  pietra  al  condannato  ; quasi  la  legge  volesse  farli  più  guardinghi  nell'attestare  un 
fatto,  di  cui  essi  medesimi  sarebbero  i punitori,  e per  cui  anche  materialmente  cadrebbe 
su  di  essi  il  sangue. 

1 rabbini  c’informano  che,  nei  casi  di  sanpe,  procedeasi  colla  posatezza  che  merita 
una  decisione  irreparabile.  Uditi  i testimonj,  la  cosa  dilTerivasi  al  domani,  e i giudici  ri- 
tirati in  casa,  prendevano  poco  cibo  e nessun  vino  ; poi  al  nuovo  di  raccoglieansi  due  a 
due  per  discuterne  ad  agio  : e chi  aveva  opinato  per  l’assoluzione,  non  poteva  più  rifor- 
mare il  proprio  giudizio  ; si  chi  erasi  pronunziato  per  la  condanna.  Proferita  la  sentenza, 
l’accusato  era  condotto  al  luogo  del  supplizio  fuori  di  città  ; se  ne  pubblicavano  il  nome, 
la  colpa,  l’accusatore,  i testimonj , eccitando  a comparire  chiunque  sapesse  discolparlo  : 
e due  giudici  gli  stavano  continui  a fianco  se  mai  avesse  q;li  medesimo  alcuna  ragione 
da  allegare,  o qualche  Daniele  sorgesse  a gridar  fallace  la  sentenza  contro  Susanna.  Fin 
cinque  volte  poteva  essere  ricondotto  alla  corte  per  difendersi  : se  appariva  reo , l’ubria- 
cavano di  vino  con  incenso,  mirra  ed  altre  spezie,  per  togliergli  il  sentimento  del  dolore. 
Orribili  erano  i supplizj,  lapidando  il  reo,  colandogli  piombo  in  bocca,  uccidendolo  a fla- 
gelli, cavandogli  gli  occhi,  facendolo  bollire,  talvolta  perfino  segandolo. 

L'idea  della  giustizia,  insita  neH’uomo,  si  era  conversa  in  quella  di  vendetta  : e i pa- 
Asiii  centi  più  prossimi  d’un  ucciso  crcdeansi  in  dovere  di  trarne  soddisfazione  collo  sterminio 
dell’uccisore.  Quindi  gli  eccessi,  troppo  facili  nell’uomo  incollerito,  che  non  discerne 
l’omicidio  colpevole  dall’accidentale  e dal  provocato.  A questi  venivano  in  riparo  gli 
asili  ; e Mosè  designò  sei  citu’i,  ove  ricovrassero  i rei  di  sangue,  sicuri  dalla  privata  vio- 
lenza. Intanto  i tribunali  conoscevano  del  (aso  per  istanza  degli  offesi  ; e qualora  l’omi- 
cida comparisse  incolpevole,  e non  avere  jeri  e avantjeri  portalo  odio  contro  l’ucciso,  ri- 
maneva tutelato  dalla  legge,  e per  lo  più  restava  un  anno  nella  città  protettrice  sotto  la 
vigilanza  del  gran  sacerdote,  finché  l’odio  sbollisse,  e il  tempo  rimarginasse  la  ferita.  Per 
gli  omicidj  premeditati,  neppure  gli  altari  davano  salvaguardia. 

AH’interna  sicimezza  dovea  contribuire  gi'anderaeiite  il  restar  tutta  la  tribù  solidaria 
del  delitto,  cui  doveva  purgare  con  espiazioni  e punire  : sistema  di  riversibilità,  comune 
a’ legislatori  antichi,  i quali,  più  che  l’individuo,  guardavano  e regolavano  una  porzione 
della  società,  la  curia,  la  tribù,  la  fratria  ; specie  di  famiglia  più  lai^a , avente  i mede 
simi  capi,  e un  tal  quale  accomunaincnlo  di  possessi  (J). 

Avendo  Israele  a conquistarsi  stabili  focolari,  importava  ordinarne  bene  la  milizia. 
f.scrcluOgni  cittadino  al  bisogno  era  soldato.  Prima  di  osteggiare  una  città,  le  si  doveva  offrir 
la  pace,  e,  qualora  cedesse,  risparmiarne  gli  abitanti.  La  preda  spartivasi  fra  i combat- 
tenti. Sta  scritto;  — Farai  le  macchine  di  piante  inutili,  non  di  fruttifere.  Gli  alberi 
« sono  forse  nemici  tuoi?  perché  dunque  gli  schianti?  Non  immergere  la  spada  nel  corpo 
« deirinimico  disarmato  e supplichevole  ».  Sul  punto  di  mischiare  la  battaglia,  il  sacer- 
dote esortava  a non  temere,  ché  Dio  non  conta  gli  awersarj;  poi  i capitani  intimavano 
a ciascuna  schiera  : — V’é  chi  abbia  fabbricato  una  casa,  nè  abitatala  ancora?  piantato 
« la  vigna,  nè  coltone  il  frutto?  promesso  la  moglie,  né  menatala?  torni  a casa:  v’é  chi 
« senta  paura?  torni  a casa,  né  sgomenti  i fratelli  » (2). 

Acquistata  poi  la  terra  promessa,  doveva  assodarveli  quel  primo  legame  delle  citta-" 
>.onomia  dinanze,  ragricoltura.  Mosè  comparti  i terreni  alle  tribù  ed  alle  famiglie,  procurando 
che  la  divisione  restasse  possibilmente  inalterabile.  Coll’eredità  trasmetteansi  i beni  ai 


(I)  Anche  ad  Aloeri , prima  delDuUima  con- 
quista, la  tribù  era  solidaria  del  delitti  d'un  suo 
membro.  II  governo,  che  in  ciò  arieggia  all’e- 
braico, aveva  un  uffiziale  generale,  coniandante 
a tutta  la  provincia  ; un  agà  , capo  di  molte 
tribù;  un  kaid,  capo  d’una  tribù  ; uno  sceico, 


capo  d’una  porzione  di  tribù.  Oggi  pure  in  In- 
gliilterra,  se  una  manifattura  è distrutta  per  s(d- 
levazione  , senza  colpa  del  proprietario , il  di- 
stretto n’é  responsabile. 

(3)  DetU.  xz. 
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figli,  toccando  parte  doppia  al  primogenito:  mancando  i macelli,  ereditavano  le  lìglie, 
obbligate  però  a maritarsi  nella  propria  tribù.  Colla  rarità  rairomandata,  coll'amore  di 
famiglia  e di  tribù,  ribadito  per  tante  guise  che  aurora  non  languisce  nei  dispersi  avanzi 
di  quella  nazione,  dillìriiroentc  imo  poteva  radere  in  miseria,  massime  atteso  il  semplice 
vivere  d’allora.  Pure  se  alcuno  fosse  ridotto  a vendere  od  ipotecare  il  fondo  avito , alla 
ricorrenza  del  giubileo  c^i  rinquant'anni  rientrava  nel  libero  possesso  della  porzione 
patema:  ogni  sette  anni  poi,  l'Israelita  divenuto  schiavo,  tornava  in  libertà.  Quindi,  se 
anche  un  uomo  veniva  al  meno,  si  reggevano  però  le  famiglie,  ed  alle  famiglie  appunto 
debbono  alzare  la  mira  i legislatori  ; e la  mendicità  restava  tolta , togliendo  il  cumulo 
di  lunghe  ricchezze. 

Però  le  leggi  giuhilaiche  non  si  riferiscono  che  al  primo  teiritorio , corrLspondente 
all'oqer  di  Roma;  del  restante  il  padre  potea  dispone  a voglia;  e Caleb  diede  a sua  fi- 
glia per  le  nozze  un  campo  e alcuni  averi.  L'egiuiglianza  a cui  con  ciò  miravasi , era 
mezzo  non  fine,  volendo  Mosè,  non  tanto  conservar  le  fortune,  quanto  il  jwpolo,  sicché 
non  dipendesse  da  pochi  ricchi,  né  si  dividesse  in  oppressi  e oziosi.  La  terra  é di  Dio,  e 
gli  uomini  sono  i coloni  cui  esso  la  riparti,  e per  cui  volere  vien  distribuita  fra  le  tribù 
a proporzione  del  numero,  ed  esse  la  ripartiscono  per  sorte  in  cantoni  e questi  in  fami- 
glie. \ tal  modo  si  conserva  quella  minuta  proprietà  che  consideriamo  come  vantaggio- 
sissima. 

Ognuno  coltivava  i proprj  campi,  guardava  i proprj  armenti,  tanto  Nabot  possessore 
di  esigua  vigna,  come  Booz  progenitore  di  David  : Saul  andava  in  traccia  delle  mule  pa- 
terne quando  fu  unto  re  ; David  tornava  agli  armenti  dopo  redento  Israele;  e nel  tempo 
di  sua  maggior  potenza,  i figli  di  lui  celebravano  con  annua  festa  la  tosatura  delle 
greggie. 

Ogni  settimo  anno,  i campi  dovevano  riposare  ; il  popolo  si  nutriva  dai  magazzini 
pubblici , dove  si  riponeva  quanto  bastasse  per  tre  anni  ; i frutti  spontanei  della  terra 
erano  lasciati  a'  forestieri,  a'  sei-vi,  alle  ancelle,  ai  mercenarj.  La  proibizione  di  cogliere 
frutti  da  un  albero  avanti  i cinque  anni,  e di  seminare  tre  volte  un  campo  collo  stesso 
grano,  indicano  quanto  il  legislatore  si  conoscesse  delle  opportunità  rurali.  Fu  ossen'ato 
che  i priminati  degli  animali  riescono  deboli,  talché  i m,andriani  non  li  scelgono  mai  per 
le  razze:  forse  Mosé  riguardava  a ciò  quando  impose  si  sagrificassero  i primi  parti  degli 
armenti.  Vietò  pure  s’imbastardissero  le  razze,  ed  escluse  dai  sacritizj  le  bestie  mostruose 
0 mutilate. 

Molti  ordini  che  pajono  senza,  e talvolta  contro  ragione,  macquero  dal  desiderio  odal 
bisogno  di  sceverar  il  popolo  dai  forestieri,  ed  emanciparlo  da  certe  superstizioni.  Tal  fu 
quello  di  non  mescolar  grani  diversi  nella  seminagione , né  innestar  frutti  su  piante  di 
alU^  specie.  L’aborrimento  poi  ispirato  ai  segni  forestieri,  é spiegato  dall’avversione  che 
si  mostrò  poi  alle  aquile  rumane. 

Sulla  generazione  stes.sa  degli  uomini  mostrava  Mosé  sentire  accortamente  allorché  Popnii. 
vietò  la  mistione  con  gente  forestiera,  e volle  rispettati  i momenti  critici  nelle  donne  (1). 

Né  altra  nazione  adempi  meglio  ;il  precetto  del  Crescete  e mollipticate;  essendovi  la 
popolazione  efficacemente  promossa  si  dalla  suddivisione  della  proprietà,  si  dal  rispetto 
che  alla  paternità  si  professava  ; e la  benedizione  meglio  augurata  era  l'abbondanza  di 
figliuoli  che  attorno  alla  mensa  crescessero  siccome  rimessiticci  d'ulivo.  La  favoriva  anche 
la  speranza,  che  dalla  propria  stirpe  potesse  nascere  l'Emmanuelc  ; onde  l’attenta  cura 
di  conservare  le  genealogie.  11  giorno  pertanto  delle  nozze  era  una  solennità  delle  tribù, 
solennità  la  circoncisione;  e il  nuovo  marito  restava  per  un  anno  dispensato  dalla  milizia 
e da  ogni  servizio  personale. 


11  dottore  Kah.*ì  {Trallùto  tU  poUzia  medica 
topra  le  leggi  aunitarie  <fi  {ledi.)y  Augusta 


1853)  prova  quanto  questi  intendesse  nelle  leggi 
sanitarie. 
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Intanto  al  Cananeo,  al  Mo.aliita,  a[;li  Aiimiunili  la  religione  comanJava  d'immolare 
Paragone  glia  divinità  i proprj  pai-goletti  ; la  gelosia,  la  libidine,  la  superstizione  insegnavano  ai 
'leeiaiJ*  popoli  orientali  a mutilare  i niasdii  : mentre  .Mosi  rigorosamente  lo  vietava,  escludendo 
aloni  questi  infelici  da  ogni  civile  diritto.  Pi’esso  i [lopoli  vicini,  un  despoto  ereditario  faceva 
legge  la  propria  volontà:  qui  il  governo  rappresentativo  e un  caidice  sostituiscono  all’ar- 
bitrio  la  legge  scritta  e il  senno  dei  più.  Altrove  una  Casta  saceidnlale,  misteriosa  de- 
positaria del  saperne  delle  tradizioni  ; qui  tutto  Israele  legge,  impara,  manda  a memoria 
il  libro  del  dogma  e della  dottrina.  Magie  e divinazioni  atterriscono  ed  olTiiscano  altrove 
le  menti  ; qui  vietato  andare  .agl'indovini  ed  ai  maghi , e se  soige  un  falso  profeta  che 
dica  aver  visto  sogni,  sia  lapidato.  Il  forestiero  presso  Taltrc  nazioni  era  esoso  come  cosa 
profana  : Mosè  invece  raccomanda  d overgli  riguardo  : — Non  rattristate,  lo  straniero 
« e noi  rimproverate  ; amatelo  come  uno  di  voi  ; vi  ricordi  che  voi  piu-e  foste  pellegrini 
• in  terra  d'Egitto  » (1)  ; eguale  giudizio  doveasi  all'estero  come  al  natio  ; poteva  abi- 
tare in  Israele,  purché  non  professasse  pubblicamente  l'idolatria  ; eserciurvi  ai-li  e me- 
stieri ; solo  non  possedesse  campagne  per  non  rompere  lo  stabilito  equilibrio. 

Fra  le  genti,  la  bellezza  accumulavasi  ne' serragli  per  voluttà  del  ricco  e del  po- 
Donne tonte,  0 prostitiiivasi  nel  tempio  di  Milita  e jier  le  vie  di  Sardi.  Uui,  non  ebe  abbomi- 
narsi  il  peccato  contro  natura,  escludere  la  meretrice  dalle  figlie  d'Isi.aele,  e condannare 
l adultera,  è proscritto  perfino  il  desidei-are  la  donna  altrui.  Lungi  pertanto  dal  vedervi 
la  donna  degr.adata  allo  stato  di  schiava  come  in  Oriente,  o chiusa  ne' ginecei  come  in 
lirecia  c a Ùoma,  scorgiamo  Debora  a capo  del  popolo  ; Giuditta  circondata  di  rispetto 
prima  ancora  di  essere  liberatrice  di  Betulia  ; Alalia  e la  vedova  d'Ales.sandrn  Janneo  se- 
der regine;  trovato  sotto  Giosia  il  libro  della  legge  smairilo , ne  é consultata  la  profe- 
tessa Olda  ; e le  ingenue  figure  di  Bui,  di  Sara,  di  Uachele,  della  moglie  di  Tobia,  offrono 
una  purezza  d'amore,  che  fa  presentire  la  santa  dignità  del  matrimonio  cristiano. 

Il  governo  patriarcale  è fondamento  ai  domestici  regolamenti  di  Mosé  : ma  il  padre 
Famigli»  non  esercita  più  il  diritto  di  sangue,  durato  fra  altre  nazioni.  Poteva  bensì  vendere  il  pro- 
prio figliuolo,  ma  tra  il  popolo  suo  e non  irrevocabilmente.  Ghe  se  il  figlio  si  ostinasse 
nel  male,  il  padre  lo  rimetteva  ai  magistrali,  perché  se  nefaces.se  pubblica  giustizia. 

L'uomo  non  riceve,  ma  dà  la  dote  ; egli  che  ha  la  forza  fisica  e fattività  di  spirito, 
con  cui  la  ricchezza  si  acquista. 

La  poligamia,  comune  in  Oriente,  non  restava  in  Israele  vietata  per  rigiuardo  ai  sensi 
più  eccitali , alla  facile  sterilità  delle  donne,  ai  periodici  riposi  imposti  da  terribili  ma- 
lattie; ma  l'obhligo  di  dar  la  dote  limitava  que.sto  arbitrio  alle  facoltà  del  m.arito.  Della 
sposa  raccolgonsi  i segni  della  verginità.  Per  un  anno  il  nuovo  sposo  resti  a casa  occu- 
palo a piacere  alla  donna. 

Il  marito  non  poteva  cacciar  di  rasa  la  moglie,  né  ripudiarla  ; o,  se  ne  avesse  giusti 
motivi,  doveva  stendere  il  libello  coll'intervenzione  di  im  levita,  il  quale,  dapprima  s'a- 
doperava per  ricondurre  la  concordia  ; se  non  vi  riuscisse,  il  libello  era  dato  alla  donna, 
come  attestazione  di  libero  stato,  c del  poter  congiungersi  in  nuove  nozze. 

Però  in  quella , come  in  tutte  l'altre  legislazioni,  conviene  trasportarsi  al  tempo  in 
Diretti  cui  fu  data , considerare  il  popolo  cui  era  diretta  , e per  la  cui  nequizia  non  potè  mai 
avere  intero  adempimento:  bisogna  veden-i  inoltro  molti  simboli  c figure.  Come  tutti  gli 
antichi  codici,  oltre  le  prescrizioni  del  culto,  scende  a p.irticolarità , inusale  affatto  nei 
nostri  ; intima  morte  a chi  fabbrichi  la  casa  con  poca  solidità,  e senza  ripari  ai  terrazzi, 
od  a chi  lasci  in  libertà  un  bove  furioso  ; v'é  ordinata  la  stoffa  o la  forma  delle  vesti  ; di 
non  radere  la  barba  ; non  tagliare  i capelli  in  tondo , ed  altri  siffatti  precetti , dettati 

<<)  Poiché  correopinione  sull  amore  de-  7-ionl  slroniere.  .Ulomo  al  (empio  di  Gerusa- 

gH  Ebrei  verso  l foresUerl,  vcggascue  il  precedo  lemme  era  un  pt>rlico,  ove  I forestieri  venivano 

espresso  in  Geremia , nix.  7.  Filone  dice  che  a pregare  Hberomenle. 
il  gran  sacerdote  degli  Ebrei  pr^ava  per  le  na- 
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dalla  cura  che  i legislatori  antichi  adoperarono  |>er  tenere  distinte  le  razze , e per  con- 
servare a ciascuna  lo  spirito  proprio  ed  il  posto  che  aveva  sortito,  (juìndi  l'attenzione  di 
formar  i costumi  per  via  deH'ediicazione  , e di  fondare  la  forza  degl’imperi,  non  come 
oggi,  sopra  un  poco  pifi  o meno  di  danaro  e sopra  alcune  combinazioni  quasi  meccaniche, 
ma  sopra  una  generale  maniera  di  pensare,  adottata  dalla  nazione  fin  dalla  sua  origine. 

Capo  d’un  popolo  cinto  da  idolatri  e inclinato  all'idolatria  , Moirf  fu  costretto  a in- 
terdire qualunque  effigie,  ed  escludere  per  tal  modo  nneremento  delle  arti  belle.  Di  qui 
ancora  la  continua  raccomandazione  di  scevrarsi  dai  costumi  altrui  ; — lo  sono  il  Si- 
€ gnore  Dio  tuo  : non  farai  secondo  gli  usi  dell'Egitto  ove  dimorasti,  nòdi  Canaan  ove  ti 

• introdurrò  ; né  camminerai  secondo  la  loro  legalità.  Fa  i giudizj  miei,  conserva  i miei 

• precetti , » in  quelli  cammina  > (I).  A ciò  tendeva  la  circoncisione  ; a ciò  la  distin- 
zione de’  cibi  mondi  dagl’immondi,  colla  quale  (oltre  un  riguardo  di  sanità  ed  un  eser- 
cizio di  quelle  mortificazioni,  in  cui  consiste  tanta  parte  della  morale  educazione)  impedì 
che  il  popolo  si  dimesticasse  cogli  stranieri,  alle  cui  mense  non  poteva  sedere.  A ciò  at- 
tribuisco ancora  il  non  avere  chiaramente  parlato  della  vita  futura.  Chi  volle  argomen- 
tarne che  gli  Ebrei  non  avessero  cognizione  dei  giorni  avvenire  é smentito  da  tutto  rac- 
cordo delle  loro  istituzioni , e dai  cantici  perpetuamente  animati  dal  pensiero  della 
seconda  vita  ; è smentito  dalla  setta  de'  Saducei,  tenuta  eretica  perché  negava  l'immor- 
talità dell'anima.  Ma  gli  Ebrei  uscivano  dall'Egitto,  ove  i morti  ottenevano  piuttosto  culto 
che  venerazione,  e dove,  sulla  diversji  origine  delle  anime  era  stabilita  la  disuguaglianza 
sociale  ; vers.avano  tra  i Fenici , devoti  al  tribolo  di  Adone;  onde  importava  rimovere 
quanto  poles.se  trarre  le  menti  vulgari  a superstizioni  di  quella  natura. 

Cosi  va  misurata  coi  tempi  d'allora  la  profusa  pena  di  morte  ; e collo  stato  morale 
del  popolo  ebreo  molte  leggi  lontane  da  quella  pienezza  di  moralità  che  poi  diede  il  Van-  Schi«i 
gelo.  Ed  appunto  perchè  il  genere  umano  non  era  capace  di  più  elevata  educazione,  o 
perchè  il  legislatore  non  ardisse  toccare  una  istituzione  su  cui  riposava  tutta  la  politica 
economia  degli  antichi,  Mosè  ritenne  la  schiavitù.  Vero  è che  si  volse  a mitigarla  : la 
donna  prigioniera,  dopo  che  abbia  un  anno  pianto  il  marito  ed  i parenti,  potrà  divenire 
sposa;  ma  se  poi  dispiaccia,  non  sia  rimandata  che  libera;  morte  a chi  vende  i suoi  fra- 
telli liberi  ; l'Ebreo  che  i bisogni  o il  vizio  costrinsero  a mettersi  in  arbitrio  altrui , 
non  possa  rimanere  servo  che  sei  anni  ; al  settimo  vada  sciolto  colla  donna  sua;  ed  ag- 
giungeva la  legge  : — Dàgli  pane  e vino  pel  suo  viaggio  ; eri  anche  dappoi  noi  dimenti- 

• care  , ricordando  che  sci  anni  ti  servi  fedelmente  e che  tu  pure  fosti  servo.  — Non 
« riconsegnerai  (proseguiva)  al  padrone  lo  schiavo  che  a te  rifuggi  ; ma  abiti  nella  tua 
« città  e tu  noi  contristare.  Gli  Ebrei  ridotti  a schiavitù  non  opprimere  come  altrove  si 

• suole  , ma  ticnii  come  mercenarj  e coloni , perchè  sono  miei,  ed  io  gli  ho  tratti  dalla 

• terra  d’Egitto  » (i2).  Cosi,  almeno  nella  persona  de’ figli,  risalirà  alla  dignità  di  capo- 
famiglia  e proprietai'io.  Altrove  poi  troviamo  maledetto  il  traffico  degli  schiavi  (3).  Il 
servo  sedeva  a desco  col  padrone  (A).  Geremia  intima  a Scdecia  che  Dio  abbandonerà  Ini 
e il  popolo  al  re  di  Babilonia,  perché  disonorarono  il  suo  nome  col  non  rendere  la  libertà 
a' loro  fratelli  (5).  All’incontro  la  donna  forte  distribuisce,  innanzi  giorno,  il  nutrimento 
a’  suoi  famigli,  e bada  che  sieno  vestiti  in  modo  da  non  patir  freddo  (0) . E Giob  esclama  ; 

— S'ìo  non  entrai  in  giudizio  col  mio  seno  o la  serva  quando  lamentavansi  di  me,  che 

• brò  allorché  Dio  sorgerà  a giudicarmi?  Non  ci  ha  egli  l'un  e l'altro  formati  nel  seno 
« di  nostra  madre  ? (7)  > 

Chi  avesse  ncciso  il  proprio  servo , era  punito  di  morte,  se  pur  non  fosse  per  caso; 
se  gli  era  spezzato  un  dente , rimaneva  tosto  alfrancato.  Anche  il  legale  riposo  del  set- 


ti) Ln.  luii.  2 e Kg. 

(2)  Dml,  n;  Ex.  iii, 

(3)  JkL  III.  8;  ,#mM  I,  t, 

(4)  DtiU.  in.  e tl. 


tS)  Jer.  iniv 

(6)  Proti.  UII.  tS  0 21 

(7)  Job.  XIII,  43  e seg. 
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timo  giorno  e del  .settimo  anno  portava  un  respiro  alle  fatiche  del  sem , primo  modo 
con  cui  la  religione  prn\TÌdc  a quei  sofl'erenti.  Ne  mitigava  poi  lo  stato  la  cariti,  a cui 
già  dava  incammino  Mosù , molti  precetti  del  quale  spirano  un’amorevolezza  degna  di 
prevenire  il;;rccc//o  7i«ovodi  Cristo.  — Tra  voi  nò  bisognosi  vi  abbia  né  mendicanti.  Se 
« alcuno  de’  fratelli  o concittadini  tuoi  ò in  necessiti , non  fare  il  sordo,  non  restringere 
« la  mano,  ma  porgili  un  prestilo.  Non  cercare  vendetta,  né  ricordar  le  ingiurie  de’  tuoi 
«<  concittadini  : non  stare  in  giudizio  conti’o  del  tuo  sangue  : non  disprezzare  il  povero, 

« né  avere  riguardi  al  ricco  nel  render  giustizia:  non  tardare  lino  alla  mattina  la  mer- 
« code  all’operaio.  Alla  vedova , all’orfano  non  recar  torlo , se  no  grideranno  contro  di 
« te,  ed  io  gli  ascolterò.  Al  padre  tuo  non  dire  ingiiuria,  né  porre  inciampo  ai  piedi  del 
« cieco,  se  temi  il  Signore,  Non  opprimere  con  usine  il  bisognoso,  ma  lascialo  vivere,  e 
« noi  richiedere  pel  soverchio  di  ricollo;  né  togli  in  pegno  il  vestito  della  vedova.  Allor-  • 
« chè  ripeti  il  debito  dal  tuo  prossimo,  non  entrare  in  casa  sua  per  torgli  un  pegno,  ma 
« sta  di  fuori,  ed  egli  ti  darà  quel  che  avrà.  Che  se  egli  sia  povero,  non  pernotti  il  pe- 
« gno  presso  di  te,  ma  rendiglielo  prima  del  tramonto , acciocché  dormendo  nella  sua 
« coltre , egli  ti  benedica , e tu  trovi  giustizia  appo  il  Signore.  Sorgi  al  venire  d’un  ca- 
« nulo,  ed  onorala  persona  del  vecchio.  Quando  mieli,  non  radere  fino  a terra,  né  rac- 
« cogliere  le  spighe  ommesvse;  e nella  vigna  non  ripigliare  i raspoli  dimenticali,  ma 
« lasciali  da  spigolare  ai  poveri  ed  ai  pellegrini.  Cosi  le  ulive,  non  tornar  indietro  a ricer-, 

« carie,  ma  le  abbian  lo  straniero,  la  vedova  ed  il  pupillo.  Se  trovi  un  nido  e ne  rapisci 
« gl’implumi , lascia  almeno  la  madre.  Non  legare  la  bocca  al  bove  quando  tritura  il 
* grano  sulla  tua  aja.  Se  vedi  il  bove  o la  pecora  del  tuo  fratello  vagare  smarriti,  rime- 
« naglieli,  sebbene  e’  stia  lontano  e neppure  lo  conosca;  cosi  l’asino,  cosi  il  vestito.  Se 
« il  giumento  del  tuo  fratello  casca  tra  via,  tu  lo  solleva...  n.  *. 


CAPITOLO  VII. 

Repubblica  federativa. 

Molti  atti  di  Mosé  nel  deserto  vanno  giudicali  come  quelli  d’un  capo  d’esercito  indi- 
sciplinato, e costretto  perciò  a rigori,  riprovevoli  nel  viver  civile. 

L’eccidio  della  tribù  di  Beniamino  e della  città  di  Jabes  come  complice,  perché  non 
mandò  deputati  aU’assemblea,  ricorda  il  giuramento  che  davano  gli  Amfizioni  di  stermi- 
nare le  città  greche  rivoltose.  I dottori  ebrei  si  sforzano  di  giustificare  la  conquista  della 
Cananea , come  fosse  una  reiizione  di  popolo  che  ricupera  la  terra  de’ suoi  padri.  In  ef- 
fetto era  una  dura  necessità  per  istanziai’e  un  popolo  errante,  ed  evitare  quella  mesco- 
lanza che  divenne  causa  di  tanti  guai.  La  Cananea  poi  01*3  occupata  da  piccole  genti , 
che  a vicenda  runa  l’altra  si  cacciavano,  talché  doveano  soccombere  ad  una  più  robusta. 

Era  dogma  comune  agli  antichi  che  la  vittoria  desse  la  possessione  degli  uomini  e delle 
cose  ; ma  qui  almeno  la  conquista  era  ingiunta  da  Dio  ; Dio  che  può  scegliere  a ministri 
delle  sue  punizioni  \ faraoni  0 le  pesti,  i diluvj  0 gli  eroi. 

Que’  rigori  cui  si  vedea  costretto,  affli^evano  Mosé;  lo  affliggeva  l’aspetto  di  questo 
popolo,  che  or  rialzava  idoli,  or  ribramava  il  riposo,  anzi  perfino  le  miserie  deH’Ejgilto. 
Provò  dunque  lutti  i marlirj  del  genio  ; e come  il  genio , non  toccò  la  terra  promessa , 
contento  di  spirare  alla  vista  di  quel  paese,  ove  il  suo  popolo  sarebbe  stato  felice  sinché  4605> 
avesse  mantenuto  il  patto.  Allora  Giosuè,  da  lui  per  ispirazione  divina  designato  guida 
ad  Israele,  varcò  il  Giordano,  prese  Gerico,  sottomise  il  paese  di  Canaan  (l),  che  divise 
fra  le  tribù. 

{{)  Procoplo,  nella  Storiu  dei  fbandati,  i.  2,  legfievMl  : — Noi  fuggiamo  dalla  faccia  di  Glo- 

dice  che  questi  avevano  alcuna  iscrizione,  dove  sue,  lìglio  di  Nun  » . Fra  Ascalona  ed  il  porlo 
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Aram  o Siria  é nome  di  variata  comprensione , ma  che  in  generale  stendeasi  ad 
oriente  sino  aH’Eufrate,  a occidente  al  Mediterraneo,  a mezzodì  fin  al  Libano  e alla  I*a- 
lestina,  terminando  verso  il  settentrione  «al  Tauro:  trecento  miglia  di  lunghezza  su  cento 
di  larghezza  (1).  Paesi  principali  n'erano  la  Palestina  e la  Keuicia,  governate  da  piccoli 
re,  che,  o conquistando  o confederandosi,  formarono  talvolta  regni  più  grossi,  ne’ quali 
i primitivi  signori  conservavansi  come  vassalli.  I più  nominali  sono  i regni  di  Gessur, 
Amai,  Soba  e Damasco.  Per  riuscire  a tutto  conquistare  il  ten'ilorio,  avrebbero  le  tribù 
ebree  dovuto  tenersi  unite:  ma  in  quella  vece,  solleciti  del  procacciarsi  stabili  dimore 
e ripartirsi  i terreni,  delle  poraoni  più  vaste  s’impadronirono  le  j)oderose , le  altre  si 
procacciarono  un  nido  come  poterono,  anzi  la  tribù  di  Dan  dovette  collocarsi  sulla  sinistra 
della  Giudea  propriamente  delta.  Perciò  non  riuscirono  a sterminare  affatto  i-Paleslini: 
le  piccole  nazioni  rimaste  in  paese  furono  eterne  nemiche  degl’invasori  ; e gli  Arabi 
erranti,  gli  Edomili  e i Filistei,  popolo  uscito  esso  pure  daH’Egilto,  dimorato  in  Cipro, 
e che  poi  aveva  dato  nome  al  paese,  tolsero  che  si  assodassero  la  nazione  e il  culto. 

Le  tribù  non  erano  una  all’altra  sottoposte,  ma  ciascuna  reggevasi  da  sé  sotto  i pro- 
prj  sceichi , cioè  i primati  e gli  anziani , costituendo  una  repubblica  federativa.  Spinte 
4580  molto  innanzi  le  conquiste,  Giosuè,  sentendosi  presso  a morte,  convoca  i seniori  c tutti  i 
magistrati  d’Israele,  e dice:  — Voi  vedete  quel  che  il  Signore  fece  alle  nazioni  circo- 

• stanti,  c come  ha  per  voi  comballulo,  e spartitavi  la  terra  ad  oriente  del  Giordano  fino 
« al  mare.  Molte  nazioni  rimangono  ancora , ma  il  Signore  le  sperderù , purché  vi  ser- 
« biate  fedeli  alla  legge  datavi  da  Mosè,  non  vi  mescoliate  cogli  stranieri , nè  giuriate 
« pei  loro  Dei,  ma  stiate  uniti  al  Dio  vero  ».  Sciaguratamente  que’  consigli  non  furono 
ascoltali , e col  legame  religioso  anche  il  politico  si  lenlò.  Più  non  essendovi  un  capo 
militare  di  tutta  la  nazione,  sorgevano  le  gelosie  delle  tribù  minori  contro  le  altre  ; e i 
nemici  coglievano  Popportunità  per  minacciime  1’esistenza  di  quella  nazione.  Il  popolo 
stesso,  fomentato  del  proprio  isolamento,  ora  rivolgevasi  all’Egitto,  sempre  cupido  di 
risoggelLarlo,  or  questo  contro  appoggiavasi  agli  Assiri.  Sollevano  però  di  tempo  in 
tempo  personaggi  cari  a Dio,  che,  ponendosi  a capo  del  popolo,  lo  redimevano  dal  ser- 
vaggio e dai  tributi. 

Cusan  re  di  Mesopotamia  tenne  otto  anni  schiavo  Israele,  sinché  fu  liberalo  da  Olo- 
I5«2-I554  ”ml-  Efraim  e Beniamino  caddero  poi  in  soggezione  di  Eglon  re  dei  Moabiti  ; ma  dopo 
<514-1496  diciolt’anni , Aod  , valoroso  campione,  mandato  a recare  ad  Eglon  il  tributo,  compiuta 
questa  missione , tornò  solo , trasse  a parte  quel  re , l’uccise , e alì'rancò  il  suo  jiopolo. 
Dan,  Giuda  e Simeone  furono  padroneggiali  dai  Filistei,  finché  li  riscattò  Samgar,  che 
<416.1396  con  un  coltro  d’aratro  uccise  seicento  nemici.  Li  dominò  poi  Jabin  rcd’Asor  : ma  il  suo 
4396  esercito  fu  sbaragliato,  e Sisara  generale  confitto  in  terra  da  Giade.  Allora  Debora,  pro- 
fetessa , che  rendeva  giustizia  sotto  una  palma  del  monte  Efraim  , cosi  cantò  : — Voi 

• che  spontanei  offriste  le  vite  per  la  patria,  benedite  al  Signoi'e.  Udite,  o re,  ascoltale 
« 0 principi,  quel  ch’io  canterò  al  Signore  Dio  d’Israele.  Uuando  tu  partisti  da  Seir,  e 

• procedesti  pel  paese  di  Edom,  tremò  la  terra,  stillaronsi  in  acqua  i cieli,  i monti  di- 
« legnarono  al  cospetto  del  Signore.  Al  giorni  di  Giaele  le  strade  più  non  erano  battute, 
« e i passeggeri  andavano  per  inusati  calli  : languirono  i forti  d’Israele  finché  Debora 

• ■ sorgesse  madre  in  Israele...  0 cari  al  mio  cuore,  voi  che  volontariamente  v’esponeste 

« al  pericolo,  benedite  il  Signore...  Dove  i carri  furono  spezzali,  ed  oppresso  l’esercito 
« dei  nemici,  ivi  si  narrino  le  giustizie  di  Dio  e la  clemenza  verso  i campioni  d’Israele , 

• quando  il  popolo  s’adunò  alle  porte,  e ottenne  il  principato.  Soi*gi,  o Debora,  sorgi  ed 
« intuona  il  canto;  sorgi,  o Barac,  e prendi  i tuoi  prigionieri  : salve  sono  le  reliquie  del 

• popolo  : il  Signore  combattè  coi  valorosi Dal  cielo  si  fe  battaglia  contro  i nemici, 

di  Gaza  stanziavano  questi,  che , coslegi?iando  esperidi,  c fabbricarono  Ttgis,  che  In  siriaco  vuol 

il  Mediterraneo,  giunsero  presso  Gibilterra  ove  dire  negoziare.  \ 
feracissimo  é il  suolo  , e denominaronlo  Orli  (<)  Saltadob,  llb.  v.  c,  2. 


Giudici 


Canto  di 
Debora 
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« il  torr^te  ne  trascinò  i cadaveri  ; calpesta,  anima  mia,  quei  prodi.  Maledette  le  terre 
« che  non  fm  eno  In  ajulo  ile’  ^men  itti  del  Sii^nore  l E tu  liencdelta  fra  ledoime,  o Oiaele; 

« benedetta  m*l  tuu  paillKlione,  .V  Sisara  che  le  chìedi'va  acqua,  tlìerle  latte,  e nella  coppa 

* dei  principi  gli  (dferse  Ijutirro:  stese  la  sinistra  ninno  al  chiodo,  la  destra  al  martello, 

* e robustamente  traforò  a Sisara  le  tempia,  llotolò  fia  i piedi  ili  fssji  e morì,  c giacque 
« esanime  il  miserabile.  (Inanlatido  Intanto  dalla  tinestni,  sua  matlre  ululava , e dalla 
«stanza  sua  diceva:  Perché  inniu  il  mm  mra  u tomare?  perché  non  lenii  4 piedi  de' 

* suoi  desi  rieri  ? K una  delle  mogli  sue  più  saputa  rispondeva  alla  snocerat  Forse  in 
« quest'ora  divide,  le  i^pO(iÌie,  e mefific-  per  $q  ìa  dtinnu  più  legffmdm  : imti  d ogui  colore 

* son  donale,  a Simra,  e mrj  lìrììft inenti  pel  ftuo  cùlh.  Periscano  cosi,  o Signore,  tutti 

* i tuoi  nemici:  e doloro  che  ti  amano  splendano  sicconm  splende  il  solo  in  Oriente V, 

Questi  canti  ripetuti  in  ogni  dove,  rinfocavam»  il  sentimento  nazionale  e religioso  t 
ma  poco  tardò  (juel  popolo  a tornare  al  peccato,  c i Madianiti  lo  assoggettarono.  Lo  re* 

Gedeone dimeva  però  lieticone,  il  quale  ehbe  dalle  iniegli  settanta  Ogli,  e da  una  eonciibina  Ahi*  1356-1340 
melech , clic  per  sete  dì  (loniinìo  fe  schiacciare  lutti  ì fratelli , e regnò  lìncliè  combat- 
tendo mori,  * - - . • 

Stette  poi  giudice 'Fola  suo  /.io,  indi  (liairo  ch’ebbe  trenta  tigli  signori  dì  eilU  , t 
quali , per  grand’unoranza  , (ravateavano  su  giimienti.  Essemh»  prò  prevalsi  ancora  1 Fi- 
listei, grisraeliti  tolsero  a duce  Jefte,  capo  di  masnada , il  quale  promise,  se  tornasse I26MSU5 
vincitore,  offrire  a Dio  la  prima  persona  che  scontrerebbe.  E vinse , e prima  se  gli  af- 
facciò l’unica  sua  figliuola,  menando  carole  asuon  di  timpani.  Udito  il  voto,  ella  chiese 
di  potere  per  due  mesi  piangere  fra  i monti  la  sua  verginità , indi  fu  adempita  la  pro- 
messa del  padre. 

Giudicarono  poi  Abesan,  Ajalon,  Abdon,  sinché,  a fiaccare  la  dura  tirannide  de’  Fi- 
listei, sorsero  il  senno  di  Eli  e il  braccio  di  Sansone,  fortissimo  degli  uomini.  Questi,  1212-1172 
poiché  ebbe  fatto  aspro  governo  dei  nemici , cadde  loro  prigioniero:  Eli  fu  contristalo  <152 
dalle  colpe  de’  suoi  figliuoli  ; poi  udito  come  l’arca  stessa  dell’alleanza  fosse  caduta  in 
roano  dei  nemici,  ne  morì  di  cordoglio.  ‘ 4H2 

11  più  memorabile  fra’  giudici  fu  Samuele,  che,  zelando  l’onore  di  Dio,  rialzò  l’arca  1092 
Samuele  col  nome  di  Jeova,  richiamò  il  popolo  daH'idolatrìa,  e cosi  rassodatolo  nell’unità,  lo  rese 
vincitore  de’  Filistei.  Tentò  introdurre  novità  nella  costituzione,  facendo  ereditaria  in 
sua  casa  la  dignità  suprema;  onde  pose  giudici  i suoi  figli  Gioele  e Abia;  ma  avari  e 
pantiali,  essi  accettavano  donativi  e pervertivano  i giudizj,  talché  scontentarono  il  po- 
polo. E questo  venuto  a Samuele,  gli  chiese  un  re,  come  l’avevano  tutte  le  nazioni  in- 
torno. Fortemente  li  rimproverò  Samuele  perché  volessero  obbedire  all’uomo  piuttosto 
che  a Dio,  il  quale  gli  avea  tratti  dal  servaggio  ; non  sapevano  che  un  re  potrebbe  levar 
i figli  loro,  e farsene  precursori,  cavalieri,  soldati?  che  li  ridurrebbe  a servirlo,  a mie- 
tere, a fabbricare  per  lui?  e le  figliuole  a comporre  unguenti,  far  la  cucina  e il  pane? 

. toglierebbe  i campi,  decimerebbe  il  ricolto,  userebbe  a suo  prò  gli  schiavi  e la  robusta 
gioventù? 

Ma  jìersistendo  il  popolo,  Samuele  gli  scelse  a capo  e re  Saul,  della  tribù  di  Benia- 
mino, allodi  statura  e forzuto  ; indi  raccolto  Israele  disse:  — Ecco  io  vi  governai  tanto 
« tempo  ; ho  io  tolto  il  bue  0 l’asino  d’alcuno?  calunnialo  altri?  ricevuto  doni?  manife- 
« statelo,  ed  io  riparerò  » . Tutti  lo  dichiararono  innocente  : esso  rinfacciò  loro  le  colpe 
e questa  recente  del  mutato  governo,  e si  dismise  della  dignità  di  giudice. 


CAPITOLO  Vili. 

Honarcliia. 

Saul , con  una  vittoria  mpra  gli  Ammoniti,  saldò  il  suo  trono:  e.  al  popolo,  benché saul 
4010 specialmente  dedito  aH'agricoltura  ed  alla  pastorizia,  infuse  spiriti  guerreschi.  Intro- 
dus.se  la  disciplina  nelle  ai  mi,  fece  ai  Filistei  provare  più  volte  il  suo  valore,  e spinse  le 
vittorie  lino  all'Eufiate.  Perù  non  era  re  assoluto,  essendo  stato  unto  dal  profeta,  ed 
eletto  in  alcun  modo  dal  popolo  ; e doveva  rimanere  capitano  armato,  senza  nè  corte  nè 
ILs.sa  dimora  nò  città  capitale,  ohhe<lìenle  ai  cenni  di  Jcova,  espostigli  da  Samuele. 

Questi  dettò  la  costituzione  del  regno  conforme  alla  legge  di  Mosò.  La  quale  fu  riposta 
nel  tempio  (I)  : le  armi  non  si  dovevano  movere  che  in  nome  ilei  Signore,  la  cui  arca 
stava  in  mezzo  al  campo. 

Parve  gravosa  sifatta  tutela  al  nuovo  re,  e tentò  emanciparsene  coH'assumere  le  fun- 
zioni di  sacerdote,  e offrire  egli  medesimo  l’olocausto  in  Gaigaia.  Di  qui  cominciò  l'ini- 
micizia  fra  i due  personaggi;  e Saul,  abbandonato  dallo  spirito  di  Din,  ruppe  a crudeltà 
e superstizioni,  evocò  le  ombre  con  arti  magiche,  contaminò  di  frodi  ed  ingiustizie  un  rc- 
toao?"o  ben  cominciato;  e Samuele  unse  re  il  pastore  David.  Questi,  giovinetto  ancora, 
aveva  in  battaglia  vinto  Golia  generale  de’  Filistei , ed  era.  il  maggior  poeta  che  mai  gli 
Ebrei  possedessero.  Introdotto  nella  reggia,  col  suono  dellaipa  alleviò  le  cupe  melan- 
conie di  Saul;  divenne  amicissimo  del  suo  figlio  Gionata;  coiruccidere  ducento  Filistei 
acquistò  anche  la  mano  della  figlia  del  re  : ma  Saul  ne  prese  invidia  perchè  fra  Israele 
si  cantava:  — Mille  ne  uccise  Saul , e David  diecimila  *,  e perchè  temeva  che,  forte 
del  favore  de'  sacerdoti  e deU’e.sercito , togliesse  al  suo  figliuolo  di  succeilergli  alla  co- 
rona. Più  volte  dunque  l'insidiò,  ond’egli  ricoverò  fra  gli  Ai  abi  del  deserto  ed  i pastori  : 
e .Saul,  nel  perpetuo  intento  di  sterminal  e il  sacerdozio,  c togliere  la  distinzione  del  po- 
tere ecclesiastico  dal  civile,  fece  in  Nob  trucidare  Achimelech  e ottantacinque  sacenloti 
con  tutta  la  loro  parentela.  Inimicatisi  i sudditi , vide  prevalere  i Filistei , c sui  colli  di 
Gelboe  peri  con  Gionata  e co'  figli  suoi. 

David  li  phinse,  cantando:  — Gemi,  Israele,  sopra  coloro  che  perirono  di  feiTo  sulle 
« tue  alture  ; gli  eroi  d’Israele  furono  uccisi  sui  monti  ; deh  come  caddero  i campioni? 

« Zitti  ; nè  annunziate  in  Get,  nè  sulle  piazze  d'Ascalona  l'infausta  novella,  che  non 

• esultino  le  tiglie  di  Filiste,  non  tripudiino  le  donne  degl’incirconcisi. 

« 0 monti  di  Gelboe,  nè  rugiada  nè  pioggia  cada  sovra  di  voi,  nè  vi  nascano  lo  pri- 
« mizie,  poiché  ivi  fu  abbattuto  lo  scudo  dei  forti , lo  scudo  di  Saul , quasi  e’  non  fosse  ' 

« l'unto  del  Signore. 

• Del  sangue  dei  nemici,  lieU’adipe  dei  forti  sempre  si  satollò  la  lancia  di  Gionata; 

• nè  il  brando  di  Saul  fu  mai  snudato  indarno. 

« Saul  e Gionata , amabili  e graziosi  in  vita , nè  in  morte  furono  divisi  ; più  veloci 
« dell’aquile,  più  robusti  dei  leoni. 

« Fanciulle  d’Israele,  piangete  sopra  Saul,  che.  vi  rivestiva  di  delizioso  scarlatto,  die 

• d’aurei  fregi  vi  abbelliva. 

• Oh  come  caddero  i campioni  in  battaglia?  come  sui  monti  fu  Gionata  ucciso? 

• Te  piango , Gionata  fratei  mio , hello  oltre  misura , e amabile  più  d’ogni  amabile 
« fanciulla  : io  t'amava  come  una  madre  runico  suo  figliuolo. 

« Deh  come  caddero  i campioni  in  batt.iglia?  come  sui  monti  fu  Gionata  ucciso?  • 

Allora  gli  uomini  di  Giuda  elessero  re  David  : ma  le  altre  tribù  presero  partito  per  David 
4033  Isboset,  figlio  superstite  di  Saul  ; c solo  dopo  sette  anni,  quando  questi  fu  assassinato  dai 

{*)  I Stg.  I.  25. 


1 


Digitized  by  Googlc 


144 


LIBRO  SECONDO  — CAP.  Vili. 


SUDI,  tutta  la  nazione  venne  in  Ebron  a David  , e gli  disse  : — Ecro  noi  siamo  ossa  tue 
• e tua  carne  ; tu  pascola  Israele,  e sii  nostro  duce  » . 

F,gli  formò  la  costituzione  d'accordo  cogli  anziani , i quali  poi  radunava  per  le  deci- 
sioni più  importanti,  oltreché  imiformavasi  al  parere  dei  sacerdoti.  Trentanove  anni  re- 
gnò egli,  e fu  il  m.iggior  re  d'Israele.  Non  solo  compì  il  primitivo  disegno  di  conquista, 
ma  ahb.atté  gli  Stali  aggres.sori,  e sottoposta  la  Siria  e l ldiimea,  dominava  d.ill'Eufrate 
al  Mediterraneo  e dalla  Fenicia  al  golfo  Arabico  ; curò  le  Onanze,  fece  il  censimento  del 
suo  popolo,  e togliendo  agl'ldumeì  i porti  di  Elat  e di  -\siongaber  ove  finiva  il  golfo  Ela- 
nitico,  ed  occupando  Tapsaco  suH'Eufrate  , preparò  incremento  al  conunercio.  Per  sal- 
dare l'unità  della  sua  nazione,  fu  tutto  studio  clie  il  solo  cidto  di  Jeova  vi  si  praticasse  ; 
piantò  residenza  in  Genisalemme,  fabbricandovi  il  palazzo  con  legno  di  cedro,  e con  fa- 
legnami e t,agliapìetre  mandatigli  da  Iram  re  di  Tiro  ; e colà  depose  l'arca  dell'alleanza, 
Stintuario  nazionale , e preparò  tesori  per  l’edificazione  del  tempio , compito  dal  suo 
successore. 

Vero  è che  procedendo  aggravò  il  governo  ; le  varie  donne  che  sposò , suscitarono  i 
consueti  intrighi  dì  serraglio;  onde  gli  ultimi  giorni  gli  furono  turbati  dalle  ribellioni  dei 
proprj  suoi  figliuoli.  Campò  novant'anni , e Lasciò  più  di  cento  milioni  di  zecchini  nel 
tesoro  (I). 

Per  secondare  Detsabea,  prediletta  fra  le  sue  donne  cui  avea  rapita  al  marito,  David, 
Salomone  a detrimento  dì  Adonia  primogenito,  designò  a succesiajre  Salomone  da  lei  generabili,  t®*l 
c eilucato  dal  profeta  Natan  intrepido  censore  dei  traviamenti  di  David.  Salomone  si  as- 
sicurò il  trono  col  tor  di  mezzo  il  fratello  Adonia,  relegare  il  gran  sacerdote  Abiatar,  e 
. uccidere  nel  tabernacolo  Oioad  che  favorivano  il  primivgenito.  Allora  prep.arò  alla  Giudea 
l'età  di  maggiore  splemlìdezza,  vinse  in  scienza  gli  Orientali  e gli  higizj  (i),  scrisse  tre- 
mila novelle,  cinquemila  canzoni,  e sopra  tutte  le  cose  naturali , dal  cedro  del  Libano 
fino  all'isopo.  Faceva  degli  enigmi  che  mandava  a spiegare  .ad  Iram  re  di  Tiro,  il  quale 
altri  a lui  ne  spediva  : Salomone  prevaleva,  pure  rim.asc  vinto  dal  tirio  Abdemone. 

Tutt'altro  dal  re  pastore  sollevato  dalla  spada  e dalla  virtù  sua,  Salomone,  venuto 
al  tiono  per  surres-sione,  inlrodus.se  in  Gerusalemme  il  fasto  d'una  corte  orientale  ; fab- 
bricò a sé  una  reggia  , e sul  Libano  una  villa  ; c col  commercio  arricchì  a dismisura. 
Principi  stranieri  accorrevano  per  ammirarlo  ; strinse  alleanza  con  Iram  re  tirio,  per  cui 
mezzo  i porti  compiistati  da  David  presero  parte  al  commercio  dei  paesi  meridionali , e 
la  cui  fiotta  gli  recava  da  Olir  (.‘1)  legni  fini  e gomme  preziose  ; mentre  le  sue  navi  c^i 
tre  anni  andavano  nelle  Indie,  portando  oro,  aigento,  avorio,  scimie,  pavoni.  Salomone 
prevenne  Alessandro  macedone  nel  grandioso  concetto  dì  stringere  i popoli  dell'Asia  colla 
' pacifica  fraternità  delle  :u  ti  e del  commei  cio  ; mirava  a rendere  la  sua  città  emporio  delle 
carovane,  al  qual  fine  fabbricò  Kaibck  e Paimira  (4),  la  città  di  poetico  nome,  sorgente 
come  palma  nel  deserto  di  Siam,  e scala  per  Uahilonia.  Per  basUare  al  lusso,  di  cui  si 
narrano  incredibili  meraviglie,  variò  l'aninunistrazione  del  regno,  ed  ebbe  dodici  prefetti 
che  ogni  mese  gli  mandavano  i generi  riscossi.  All'anno  riceveva  egli  seirentosessanla- 
sei  talenti  d'uro  (lire  4fi,(HHJ,000|,  oltre  quei  clic  gli  porUvano  i detti  riscossoci  delle 
gabelle  e gli  sceichi  d'Arabia. 

Il  più  segnalato  monumento  di  sua  splendidezza  fu  il  tempio.  Sorgeva  questo  s’un 


(1)  Secondo  MicbApli».  Di  recinte  al  luusi'o 
della  ^ran  Riblìolera  di  I*arlgi  fu  portata  la  copia 
in  genfto  d'un  bassorilievo  trovato  sul  monte 
Ulheto,  ed  nnHcbisstmo.  Crederi  rappresenti  ha* 
vid  nel  vero  abito  del  suo  tempo,  (l  lun;;o 
stilo  e il  l>errello  altissimo  e strano  sono  co- 
perti di  caratteri  non  più  leftgihili. 

(2)  — K la  sapienza  di  Salomone  oltrepassava 
• quella  di  tutti  gli  Orientali,  e degli  KgizJ',  era 


« più  sapiente  di  quanti  nmi  furono,  più  di  Hlan 

• Kzraitn,  di  Eman,  dì  Calcol  e di  Dorda  Agli 

• di  Mao!  • . MI  Hetj.  iv.  30. 

{3J  Secondo  Rrucc  { /'oyagt  aux  tourrea  du 
ISiiy  voi.  II.  c.  4),  Ofir  é Sofala,  e Tarats  Me- 
liiufn. 

( l)  MI  Heg.  IX.  18.  Jiaaìalh  vuol  dire  tem- 
pio del  Soie,  e JiaU*<k  valle  del  Sole.  Gli  Arabi 
ancora  danno  11  nome  di  Tadmor  a PtJoln. 
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monte  tutto  cinto  di  muraglia,  alla  cui  altura  giungevasi  per  ampie  gradinate.  Ivi  al  po-  Tempio 
polo  s’apriva  un  vasto  portico,  ed  in  uno  minore  i sacerdoti  facevano  le  offerte , sepa- 
rato dal  primo  da  unk  balaustrata,  donde  si  vedeva  alzarsi  il  fumo.  Da  un  canto  del  por* 
tico  era  il  santuario,  innanzi  a cui  due  colonne  di  bronzo  e la  porta  coperta  d’oro  ; né 
alcun  profano  doveva  penetrarvi  : dieci  lampade  ne  diradavano  la  misteriosa  oscurità  ; e 
di  là  uscivano  le  voci  dei  sacerdoti,  a cui  il  popolo  facea  coro.  L’arca  dell’alleanza  era 
collocata  nella  parte  più  santa,  chiusa  da  preziosa  cortina,  dietro  a cui  non  entrava  che 
il  sacerdote  una  volta  Tanno.  Cosi  il  tempio  accoglieva  le  tre  unità  in  cui  dicemmo  ac- 
cordato il  popolo  ebreo  : il  Dio  che  vi  si  adorava  ; la  legge  che  v’era  custodita  ; il  popolo 
che  d’ogni  parte  vi  conveniva  ad  affratellarsi  nelle  annue  solennità.  Rimase  pertanto 
simbolo  della  vita  nazionale,  anche  quando  gli  ultimi  Giudei  n’ebbero  smarrito  il  pieno 
significato  ; anzi  sopravvisse  nelle  memorie  dopo  che  pietra  sopra  pietra  non  ne  campò , 
agitò  i Cristiani  alle  crociate,  ed  accorda  ancora  in  un  solo  i sospiri  de’. Giudei  sparsi  pei 
quattro  venti. 

L’opera  fu  compita  in  sette  anni,  e sotto  Adoniram  architetto  principale  lavoravano 
fra  tutto  Israele  trentamila  opera]  ; diecimila  al  mese  erano  mandati  sul  Libano  a tagliare 
cedri  e abeti,  settantamila  portavano  i carichi,  ottantamila  preparavano  le  pietre;  senza 
coniare  tremila  soprastanti  e trecento  capi  (t).  Come  l’edifizio  fu  terminato , con  feste 
splendidissime  se  ne  celebrò  la  consacrazione,  uccidendo  ventiduemila  bovi  e cenventimila 
pecore  ; e in  tale  occasione  il  re  poeta  compose  questo  canto  : 

— Io  fabbricai  una  casa,  o Signore,  per  tua  abitazione,  per  trono  tuo  saldissimo  in 
« sempiterno.  Benedetto  il  Sipore,  che  di  propria  bocca  predisse  a David  padre  mio  ciò 
« che  colla  sua  possanza  adempì.  • , 

« Egli  disse:  Da  quando  trassi  il  mio  popolo  dall’Egitto,  mai  non  ho  eletto  una  città 
• fra  le  tribù  d’Israele,  specialmente  sacra  al  mio  nome.  , . 

« Ed  ecco  40  fabbricai  la  casa  al  nome  del  Dio  d’Israele,  e disposi  un  luogo  all’arca 
« in  cui  sta  il  patto  del  Signore. 

« 0 Sipore,  non  v’ha  chi  t’agpagli  né  in  cielo  né  in  terra  : tu  mantieni  il  patto  e 
« la  misericordia  a*  servi  tuoi  che  camminano  nel  tuo  cospetto. 

« E crederò  che  tu  abiti  veramente  in  terra?  Se  gli  altissimi  cieli  non  ti  compren- 
« dono,  quanto  meno  la  casa  ch’io  edificai? 

■ Ma  tu  parda  al  tuo  servo^  ascolta  l’inno  e l’orazione,  e stieno  gli  occhi  tuoi  sulla 
« casa  ove  dicesti  : Colà  sarà  il  nome  mio. 

« Se  uno  peccherà  contra  il  prossimo , e sarà  l^ato  da  giuramento , verrà  a darlo 
« qui  nella  tua  casa,  e tu  l’ascolterai  dal  cielo,  e farai  giustizia  a’  tuoi  servi,  condannando  *' 

« l’empio,  rovesciando  sul  capo  di  lui  la  sua  iniquità,  e giustificando  il  giusto. 

« Se  fuggirà  il  popolo  tuo  dai  nemici  perché  abbia  peccato,  poi  pentito  e confessando 
il  tuo  nome  verrà  a pregai’e  nella  tua* casa,  tu  l’ascolta  e perdonagli,  e limenalo  nella 
« terra  che  desti  a’ suoi  padri. 

€ Se  pioggie  pér  castigo  negherà  il  cielo,  pi  verranno  penitenti  ad  implorarti,  e tu 


(I)  Al  tempio  di  Salomone  vollero  connettere 
Franchi*  le  loro  tradizioni  le  società  de’  Franchimura- 
muratori  tori.  E dicono  che,  fra  gli  architetU  spedili  dal 
re  di  Tiro  a Salomone,  primeggiava  Iram,  uscito 
per  madre  dalla  tribù  di  Ncflali  *,  che  sovrnn* 
tendendo  ai  lavori,  aveva  distribuito  gli  operaj 
In  tre  classi,  novizj,  compagni  e maestri,  eia* 
scuna  con  una  parola  per  riconoscersi.  Tre  amici 
ambiziosi  pretesero  ottenere  da  Iram  la  parola 
de’ maestri:  onde  un  giorno,  partiti  gli  operaj, 
assalsero  l’arcbitetto , e non  potendo  averne 
quel  che  desideravano,  l’uccisero  con  tre  colpi 
Canili,  S/oria  Unirenaìe,  toro.  I. 


e seppellirono.  Salomone  mandò  alla  ricerca  di 
esso  nove  maestri  sperimentati,  tre  dalla  porta 
d’occidente,  tre  da  quella  d’oriente,  e tre  dalla 
settentrionale;  e scopersero  il  cadavere.  In  me* 
moria  di  che  i Frnnchimuratori  conservano  i 
tre  gradi  stessi , hanno  per  simbolo  arnesi  da 
muratore,  cioè  il  triangolo  per  il  primo  grado, 
per  gli  altri  il  mariello,  lo  scarpello,  il  com* 
passo,  il  regolo,  le  tanaglie,  la  squadra;  enei* 
l’iniziazione  celebrano  i funerali  d’iram,  e per- 
cuotono tre  volte  il  candidato. 
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c gli  ascolta,  plìcati,  ed  allontana  da  loro  la  lame,  la  peste,  ogni  flagello  meritato  coi 
« loro  traviamenti. 

« Anche  lo  straniero,  qualora  di  remota  contrada  vena  pel  notne  tuo,  e supplicherà 

• in  questo  luogo,  tu  l’esaudirai  ; perchè  i popoli  lutti  apprendano  a temere  il  tuo  nome. 

• Uuando  il  popolo  esca  a guerra,  |ier  qualunque  via  tu  lo  mandi,  invocherà  te,  ri- 

• volto  alla  città  eletta,  e tu  l'ascoltando  rendeiai  giustizia,  e il  camperai  dal  servaggio 
« degli  stranieri  ; perchè  questo  è il  tuo  popolo,  la  tua  eredità,  che  separasti  fra  i popoli 
« tutti,  e a cui  finalmente  ora  hai  conceduto  riposo  >. 

E l'edifizio  dunque  e i rili  consolidavano  la  nazionalità  colla  religione.  Ma  Salomone 
stesso  diede  il  tristo  esempio  di  spezzare  quel  vincolo.  Egli  il  quale  aveva  cantato, — Chi 

• ascese  in  cielo  c ne  discese?  chi  tenne  il  vento  fra  le  mani?  chi  radunò  le  acque  sic- 
« come  un  manto?  chi  suscitò  l'cslensionc  della  terra?  qual  è il  nome  suo?  » (1)  egli 
precipitò  nell  idolatria.  Inorgoglito  dalle  ricchezze,  prese  piacere  della  vita  orientale;  e 
abbandonando  per  quella  il  patrio  costume , popolò  i suoi  harem  di  donne  scelte  fra  le 
più  belle  egiziane,  moabite,  ammoniti,  idumee,  sidonie,  elee,  fin  a settecento,  cui  ag- 
giunse trecento  concubine  (2) . Di  mezzo  a queste  governava  il  popolo , e per  far  grato 
ad  esse  mancò  alla  politica  ed  alla  religione,  introducendo  gli  Dei  stranieri.  Astarle  dea 
de'SidonJ,  Molocb  idolo  degli  Ammoniti,  Camo  dio  de' Moabiti;  io  che  rimescolava  gii 
Ebrei  colle  nazioni. 

i\e  senti  il  danno  in  varie  sommosse,  principalmente  in  quella  di  Hazon,  che  staccò 
la  Siria  dal  dominio  di  lui , e piantò  a Damasco  un  regno , peiqietuo  nemico  d'Israele. 
Anche  Geroboamo  tentò  ribellargli  la  tribù,  ma  fu  costretto  andare  profugo  tra  gii  Egizj, 
che  forse  sottomano  favorivano  quelle  turbolenze.  Il  popolo  stesso  non  vantaggiava  del 
commercio,  fatto  a solo  profitto  del  re  ; e dell’aumento  della  città  capitale  i restanti  paesi 
soffrivano  tanto  più,  quanto  più  n'erano  lontani.  • 

Proruppe  lo  scontento  allorché  Salomone  mori  di  sessantadue  anni , .dopo  quaranta 
di  regno.  Allora  gli  Stati  congregatisi  in  Sichera,  dissero  a Roboamo  figlio  di  lui  : — Se 
tu  rimetti  del  rigore  paterno,  noi  ti  nomineremo  a re  » ; e Geroboamo  figlio  di  Nabat , 
reduce  dall'Egitto,  a capo  del  popolo  gfinlimò  di  mitigare  le  imposizioni,  àia  Roboamo 
negò  ascolto  alla  voce  del  popolo  ; onde  dieci  tribù  si  staccarono , rimanendo  con  Ro- 
hoamo  le  sole  di  Giuda  e Renìamino. 


CAPITOLO  IX. 

Regno  divUo. 

Qui  cominciano  i due  distinti  regni  d'Israele  e di  Giuda  ; il  primo  più  popoloso , il  ggo 
secondo  più  importante  e ricco,  che  possedeva  la  città  capitale  c il  tempio , centro  del- 
l'unità e della  nazione.  Per  distruggere  questa,  Geroboamo,  divenuto  re  d'Isiaele,  vietò 
a'  suoi  d’adire  quel  tempio,  nuovi  riti  mescolò  a’  mosaici,  aflidò  il  sacerdozio  ad  aflri  che 
alla  stirpe  di  Levi  ; poi  > deviando  dalle  acque  del  Siloe  per  volgersi  a Rasin  » (3) , in 
Betel  e Dan  fece  alzare  idoli  e un  vitello  d'oro.  Co.si  scalzale  le  credenze  in  cui  consi- 
steva il  nei'bo  della  nazione,  ondeggianti  fra  il  culto  di  Jeova  e quello  di  Molocb  e Baal, 
altri  convenivano  a Betel,  altri  a Gaigaia,  al  Carmelo,  al  Tabor,  a Masfa,  a Sichem  ; c 
Geroboamo  lasciava  fare,  non  riguardando  la  religione  che  per  un  affare  di  politica  : nè 
più  sorse  un  lcgi.slalorc  della  forza  di  Mosé,  c,apace  di  ricomporre  l'uniU'i.  Gli  scribi  e la 
classe  addottrinata  peggioravano  sotto  re  elfeminati  ed  idolatri  : agli  zelatori  del  pubblico 
bene  non  restava  che  la  potenza  della  parola  ; onde  i profeti  uscivano  per  le  vie  intimando 

(I)  Prov.  1.  (2)  /ifj.  AI.  t e 3,  (5)  /».  vai.  6. 
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i castighi  del  Signore.  La  teocrazia  pura  statuita  da  Mosè  contrastava  conlhiuo  colla  mo- 
narchia teocratica  ordinata  sul  modo  degli  Orientali  ; la  costituzione , data  nel  deserto 
come  legge  di  libertà  politica,  risolvevasi  in  legge  di  schiavitù  ; e Giuda  ed  Israele  si 
contrariavano  in  pace  e in  guerra , cercando  ancora  le  pericolose  alleanze  d’Egitto  e di 
Damasco.  La  contraddittoria  influenza  deirEgillo  e deirAssiria  comparve  tanto  più,  quanto 
più  il  regno  s’indeboliva.  È evidente  che  la  diplomazia  egizia  presiedette  allo  spartimcnto 
del  regno  ; Geroboaino  era  stato  allevato  alla  corte  di  Mcmii;  e Terezione  del  vitello  d’oro 
indica  l’introduzione  del  culto  egiziano.  Der  contrasto  Uohoamo  pendeva  verso  la  Cal- 
dea. Fra  questi  guai,  il  desiderio  d’una  migliore  conilizione  cresceva  la  speranza  d'un 
Riparatore. 

In  Israele,  di  cui  città  capitale  era  Sichem,  dopo  Geroboamo  venne  re  Nadab 
943 figliuolo,  che  il  Signore  diede  in  mano  ai  nemici,  e fu  assassinato  da  Raasa  capitano 
delle  guardie.  Costui  regnando  colle  arti  peggiori,  fece  uccidere  il  profeta  J cu , e colle- 
gatosi con  Damasco,  ridusse  agli  estremi  il  regno  di  Giuda.  Gli  successero  poi  altri  mal- 
vaggi,  che  faceano  pentire  il  popolo  d’aver  domandato  signoria  di  re.  Eia  fu  ucciso  dal 
suo  generale  Zamri,  al  quale  il  popolo  oppose  .Amri,  che  « operò  perversamente  più  d’ogni 
suo  predecessore  » (1),  e liihhricò  Samaria  per  capitale.  A(%ib  suo  figliuolo  disertò  affatto 
dalla  religione  nazionale,  e collegatosi  al  re  di  Sidone  spesandone  la  figlia  Gezabele,  in- 
trodusse il  culto  fenicio  di  Baal,  a cui  la  regina  consacrò  quattrocento  falsi  sacerdoti,  e 
altrettanti  nei  boschi  sacri  agli  idoli,  mentre  tentava  distruggere  i veri  profeti.  Nè  lu- 
singhe né  minacce  non  valsero  ad  imporre  silenzio  ad  Elia,  che  fulminava  le  turpitudini 
de’  regnanti  e la  inumana  empietà  del  culto  di  Baal  ; tanto  che  il  popolo , insorto,  tru- 
cidò i sacerdoti  profani.  Anche  la  giustizia  era  conculcala.  Volendo  Acab  dilatarci  reali 
giardini,  chiese  a Nabot  gli  vendesse  la  povera  sua  vigna  attigua  a quelli  ; e ricusando 
Nabot  privarsi  del  retaggio  de’  suoi  padri,  Gezabele,  subornò  i giudici  che  lo  condanna- 
rono per  bestemmiatore.  Elia  disse  alla  regina  ; — Qui  dove  i cani  lambirono  il  sangue 
di  Nabot,  il  tuo  pure  lambiranno  ».  Cosi  fu;  ed  Acab,  benché  avesse  stretto  alleanza  • 
col  re  di  Giuda,  impegnatosi  in  guerra  con  Damasco,  fu  ucciso. 

Ocosia  suo  figliuolo  calcò  le  orme  paterne.  Gioram  fratello  di  lui , sebbene  conser-  * 
vasse  i vitelli  d’oro,  represse  il  culto  di  Baal,'pcrmetteva  le  adunanze  dei  profeti,  rispettò 
Eliseo  profeta,  e si  tenne  amico  col  re  di  Giuda.  Fu  poi  ucciso  da  Jeu , che  ne  gitlò  il 
cadavere  nella  vigna  di  Nabot,  e sterminò  la  razza  di  .Acab,  uccidendone  gli  altri  settanta 
figliuoli. 

Jeu  proscrisse  il  cullo  di  Baal,  radunatine  i sacerdoti  sotto  aspetto  d’un  sacrifizio, 

876  li  scannò  e demolì  il  tempio,  ma  risparmiò  i vilelfl  d’oro.  Si  vide  tolto  dai  re  di  Damasco 
tutto  il  paese  di  là  dal  Giordano.  Morto  Jeu,  suo  figlio  Gioacas  continuò  guerra  a Da- 
masco, sempre  colla  poggio.  Gioas  succedutogli  uscì  vincitore  dei  re  di  Giuda  e di  Siria, 
e tenne  in  gran  conto  il  profeta  Eliseo ,'  (juaulunque  lasciasse  continuare  il  culto  degli 
idoli  e delle  alture  consacrate.  Nè  altrimenti  adoperò  Geroboamo  II , che , fortunato  in 
battaglie,  tornò  al  regno  d’Israele  la  primitiva  estensione. 

Alla  sua  morte  seguì  lungo  scompiglio , finché  gli  successe  il  figlio  Zaccaria  ; ma 
776-767  l’anno  stesso  fu  battuto , e con  lui  terminò  la  stirpe  di  Jeu  ed  ogni  prosperità  d’Israele. 

, Politica,  religione,  costumi  tutto  andava  a fascio  ; « gli  Israeliti  piegandosi  al  culto  degli 
« Dei  stranieri,,  batterono  le  vie  delle  nazioni  che  IdiHo  aveva  sugli  occhi  loro  sterminate  ; 

* alzarono  in  tutto  il  paese  luoghi’emincnti,  dai  villaggi  dei  pastori  allacilU’i  fortificata  ; 

« elevarono  altari  e statue  sopra  tutte  le  colline  c in  tulli  i boschi  frondosi  ».  Ben  gli 
ammoniva  il  Signore  per  voce  dei  profeti,  ma  non  davano  ascolto,- e sprezzando  il  patto 
di  lui,  seguitarono  le  vanità,  fabhricaronsi  due  vitelli  d’oro , inchinandosi  ad  una  turba 
di  divinità,  badando  agrindovinamenti,  e consacrando  i loro  figli  a Baal  per  mezzo  del 

(I)  Ili  Reg.  XVI.  23. 
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fuoco.  Quindi  il  Signore  gli  abbandonò  alle  discordie  intestine  e airoppres.sione  straniera. 
Sellum,  uccisore  di  Zaccaria,  fu,  un  mese  dopo , sconfitto  da  Manaem , che  regnò  fino 
al  754. 

Gli  Assiri  guardavano  sinistramente  gli  Ebrei,  come  i Tlij,  perchò  pel  deserto  e pel 
mar  Rosso  deviavano  il  commercio,  che  essi  gelosamente  volevano  concentrare  in  Babi- 
lonia. Guidati  dunque  da  Fui,  invasero  il  regno  d'Israele,  e la  prima  volta  s’accontenta-  753 
rono  d'imporgli  un  tributo  : quando  però  Faceja  figlio  di  Manaem  fu  ucciso  da  Facea , 733 
che  gli  succedette,  Teglat-Falasar  re  degli  Assiri  tornò,  distrusse  Damasco,  impose  tri- 
buto agl'israeliti.  Osea,  ucciso  il  predecessore,  occupato  il  trono  dopo  otto  anni  d'anar- 
chia , ed  alleatosi  coH'Egitto , procura  redimersi  dall’Aiisiria.  All’Egitto  sarebbe  impor- 
tato di  fatti  restringere  i suoi  legami  cogli  Ebrei,  i quali  avrebbero  impedito  che  gli  As- 
siri conducessero  gli  eserciti  contro  il  loro  paese  ; ma  non  pare  sentissero  abbastanza  tal 
(ehiiTitò  convenienza.  Per  allora,  Salmanasar  irritato  rompe  guerra  ad  Osea,  prende  Samaria,  e 7|g 
mette  fine  al  regno  d'Israele  trasportandone  gli  abitanti  nel  cuore  dell'Asia.  Fra  le  ro- 
vine di  Samaria  furono  piantati  coloni  persiani  e medi,  che  mescolatisi  colle  reliquie  dei 
natii,  v'introdussero  l'idolatria,  e se  ne  formò  quel  popolo  misto  che  cbiamossi  Samaritano. 

In  Giudea  frattanto  regnarono  venti  principi  della  discendenza  di  David,  da  padre  in 
Re  di  figlio.  Quivi  erano  la  città  santa,  il  tempio  di  Jeova,  i sacerdoti  discendenti  da  Aronne, 
solleciti  di  mantenere  il  popolo  nella  via  dritta  ; e v'erano  accorsi  dal  regno  d'Israele 
quelli  che  mal  soffrivano  la  rivolta  e l’apostasia.  Ma  Roboamo,  forse  temendo  che  anche 
le  due  tribù  non  gli  rompessero  fede,  concedette  libertà  di  culto,  e boschi  e colli  profani, 
e culto  d'oscenità.  Egli  fu  assalito  da  Sesac  re  d’Egitto,  che  saccheggiò  Gerusalemme. 

Abia  suo  successore  ne  imitò  gli  esempj  : ma  Asa  abbatte  gli  idoli , purgò  il  culto  gig 
dalle  abbominazioni , distolse  sua  madre  dal  presiedere  alle  turpi  cerimonie  di  Priapo , 

' senza  però  vietare  i superstiziosi  pellegrinaggi  alle  alture.  Vinse  Tarak  re  d'Etiopia  ve- 
nuto ad  assalirlo  ; ma  al  re  d’Israele , congiunto  con  quello  di  Damasco , male  avrebbe 
resistito  se  non  riusciva  a scomporne  l'alleanza. 

Gìosafat  ristaurò  il  cullo  di  Jeova  ; prosperamente  combattè  Moabiti,  Ammoniti,  Edo-  gos 
' miti  ; strinse  lega  con  Israele  ; e tentò , sebbene  indarno , di  ripristinare  la  navigazione 
sul  mar  Rosso  verso  Ofir.  L’alleanza  col  re  d’Israele  fu  assodata  dal  nuovo  re  Gioram  , 
sposando  Atalia  sorella  di  Gezabele  : ma  questa  il  trasse  ad  adorare  gl’idoli  dei  Fenici , 
trucidò  i proprj  fratelli,  e vide  l'Idumea  rendersi  indipendente.  Ligio  ai  consigli  materni 
ed  al  paterno  esempio,  Ocosia  fu  involto,  come  nelle  iniquità,  cosi  nel  castigo  della  fa- 
miglia di  Acab,  poiché  Jeu  uccise  lui  il  giorno  stesso  che  Gioram  re  d'Israele. 

Ed  Atalia,  collo  sterminio  della  rasa  reale  , spianossi  la  via  al  trono , e confermò  il  s76 
culto  degli  idoli.  Ma  Gioas  figlio  d’Ocosia  era  scampato  alla  strage;  ed  allevato  di  na- 
scosto dai  sacerdoti,  dopo  sette  anni  fu  da  loro  posto  in  trono,  ed  .\Lalia  uccisa.  Il  pon- 
tefice Giojada,  salvatore  di  Gioas,  governa  sotto  di  lui,  rinnova  la  costituzione  fra  il  re, 
il  popolo  e Dio,  distrugge  i simulacri,  c ripristina  il  tempio.  Lui  morto,  Gioas  prevaricò, 
e fece  lapidare  Zaccaria  figlio  del  pontefice,  che  il  minacciava  della  collera  del  Signore. 

E il  Signore  contro  di  Giuda  e di  Gerusalemme  mosse  Azael  re  di  Siria,  il  quale  impose 
nn  tributo. 

Ucciso  Gioas  da’  suoi  uffiziali.  Amasia  sconfìs.sc  gl'ldumei,  ma  prestò  omaggio  agl’idoli  gji 
dei  vinti,  e n’ebbe  punizione  da  Gioas  re  d’Israele,  che  sarcheggiò  Gerusalemme  e prese 
lui  stesso.  Gli  succede  Osia  od  Azaria , il  quale  vuole  usurpare  le.  funzioni  sacerdotali , 
offerendo  l’incenso,  ond'è  tocco  dalla  lebbra.  Gioatan  operò  secondo  il  Signore,  ed  ebbe 
guerre  contro  Dama.sco.  Per  opporsi  all'alleanza  d'Israele  con  Damasco , il  suo  succes- 
sore Acas  invita  Teglat-Falasar  re  d’Assiria,  che  distrugge  il  regno  di  Damasco  : tristo  737 
. soccorso,  comprato  colla  rovina  de’  suoi  vicini  e con  l’oro  del  tempio  ! Caparbia,  molesto 
agli  uomini,  odioso  a Dio,  resuscitò  il  culto  di  Baal  e di  Molocb,  cui  consacrò  suo  figlio 
facendolo  passare  pel  fuoco  ; e introdusse  novità  nei  riti  di  Gerusalemme. 
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Ai  paterni  disordini  pose  riparo  Ezechia , che  appettandosi  all'alleanza  egizia , ria- 
725  perse  il  tempio,  ristabilì  i sacrifizj,  purihcA  la  casa  di  Dìo,  e<l  invitò  a parte  delle  solen- 
nità grisraeliti  avanzati  dalla  schiavitù  di  Salmanasar.  Sotto  lui  fiorirono  Isaia , Osea, 

Amos,  coi  quali  comincia  una  nuova  serie  di  profeti  che  non  s’interruppe  per.  trecento 
anni.  Essi  il  confortarono  allorché  osteggiò  Gerusalemme  Sennacherìb  re  d’Assiria , il 
707  cui  esercito  fu  distrutto  dall'angelo  dì  Dio. 

Questo  re , tornato  a'  suoi  paesi , vendicossi  dell'onta  sofferta  col  far  uccidere  molti  Tobia 
degli  Ebrei  colà  schiavi.  Allora  Tubia  esercitò  la  sua  cariti  col  dare  conforto  ai  vivi,  se- 
poltura ai  morti  ; e Dio  ne  ricompensò  la  bontà  colla  migliore  delle  benedizioni , quella 
d'un  figlio  buono,  e d'un’eccellente  nuora. 

Ben  diverso  da  Ezechia,  Manasse  propagò  il  culto  fenicio,  collocò  un  idolo  nel  tem- 
(«4  pio  di  Jeova:  profanazioni  ch'egli  pianse  trascinato  in  schiavitù  dagli  Assiri.  Durante  la 
prigionia  di  lui,  Giuditta  liberò  Betulia  uccidendo  Oloferne  generale  babilonese  che  l'as-  otoditu 
sediava.  Manasse,  tornato  a Gerusalemme,  corretto  dalla  sventura,  rimise  il  culto  vero, 
sebbene  non  impedisse  ai  Giudei  d'offrire  sagrìfizj  sulle  colline.  Amon  suo  figlio  e suc- 
cessore l'imitò  ne'  traviamenti  non  nella  penitenza,  e fu  ben  tosto  ucciso. 

piosia  pensò  riparare  tante  empietà , pregiudizievoli  anche  all'esistenza  nazionale , 

S59  giacché  l'Eufrate  e il  Nilo  finirebbero  per  assorbire  Israele.  Mentre  rifabbricavasi  il  tem- 
pio, vi  fu  trovato  un  esemplare  del  codice  mosaico,  sottratto  alla  distruzione  ordinatane 
da  Manasse  ; e come  il  pio  re  l'intese  a leggere , pianse  sulle  enormi  violazioni  de'  pre- 
cetti del  Signore,  e procurò  fossero  rigorosamente  osservati;  sconsacrò  templi,  boschetti, 
alture  dedicate  agli  Dei  stranieri  ; e celebrò  la  pasqua  con  tale  solennità,  quale  non  più 
da  Samuele  in  poi  (1). 

Al  suo  tempo  gli  Assiri  soccombettero  alla  potenza  caldea , e iS'abucodonosor  li  re 
de'  Caldei  e Ciassare  de'  Medi  presero  Ninive.  Per  opporsi  ai  loro  progressi , Necao  re  citmra 
d'Egitto  mosse  verso  l'Eufrate  con  poderoso  esercito,  toccando  la  Palestina:  Giosia  se 
SOS  gli  oppose,  ma  in  battaglia  perì.  Gioacas  suo  figlio  fu  spodestato  da  Necao,  che  invece 
di  tenersi  amici  gli  Ebrei,  e rinforzarti  contro  i Babilonesi,  pose  sul  trono  il  fratello  di 
lui  Eliacim,  siccome  principe  tributario.  Quando  la  battaglia  di  Circesio  spogliò  Necao 
delle  sue  conquisle  in  Asia,  Eliacim  divenne  tributario  dì  Nabucodonosor.  Più  sventurato 
U7  suo  figlio  Geconia , avendo  negato  il  tributo , dopo  tre  mesi  di  regno  fu  da  Nabucodo- 
nosor trasportato  nel  centro  dell'Asia,  colla  miglior  parte  di  sua  nazione  (2). 


(1)  Le  perlleoUrlli  di  qoella  rilorme  moiirano 
IMniroduzloDe  del  cullo  tAilro  , con  boschi  e 
celle  di  profUluzIone,  e fuochi  e sepolcri  sulle 
sllure,  e culto  delle  ilelle  e delle  sfere. 

(2)  Alcuno  pensa  che  da  «{uesU  sleno  venuti 
1 Georgiani.  Vive  tra  gli  Ebrei  di  Spagna  una 
tradizione,  che  Nabucco  avesse  fatto  traspor* 
tare  in  quella  penisola  le  primarie  famiglie  della 
tribù  di  Giuda,  da  cui  pretendono  disceodere 
se&z'esserst  mal  mescolati  con  altri  Giudei.  Oggi 
ancora,  benché  sparsi  fra  varj  Stali , gli  Ebrei 
spagnuoll  formano  un  corpo  distinto  dalla  re- 
stante nazione  , con  usi  propri  • sinagoghe  di* 
sliole,  Dozse  separate.  Mosé  di  Corene  riferisco 
questo  passo  di  Abideno  : — Il  possente  Na> 

• bucco  ondò  coll'esercllo  fra’  Veriatrl,  ne  trionfò 
■ per  forza , e una  parte  condusse  sulla  destra 

• delPEusino,  ove  assegnò  loro  dimore.  Il  paese 

• de’  Veri  è sul  lembo  occidentale  della  terra  • 
{p.  128  dell'edizione  d’Amsterdam }.  Questi  Veri 
o Tiri  credonsl  gli  Ebrei.  Gli  Armeni  chiamano 
ancora  Vlr  gU  abUantl  della  Georgia  o dell'an* 


(ica  Iberìa , che  1 Greci  dicono  Ivirla.  Le  tra- 
dizioni stesse  del  paese  riferiscono  die  1 Curo- 
palali  Iberi  si  credevano  usciti  da  David  e dalla 
moglie  di  I rla.  Il  re  georgiano  s’inlUola  ì)aiH^ 
thian  Salomonifn.  Vedi  rintroduzione  allVr/ U- 
béral  ou  grammairt  géorgienne^  par  BaosstT Jttf 
ne.  Parigi  1834. 

Iberla  chlnmsvasi  ani  cernente  la  Georgia  al 
pari  della  Spagna  : avrebbe  la  tradizione  con- 
fuso runa  con  l’altra  regione? 

Bernardo  Dova  pubblicò  nel  1829  una  tradu- 
zione inglese  della  Storia  degli  Afgani , tratta 
dal  persiano  [HitUtry  of  thè  /4fghan^  trcnelaUd 
from  thè  persian  of  yeamet-Àllah),  ove  questi  st 
. fanno  discesi  da^l  Israeliti  cnllivl  di  Nabucco. 
Secondo  Nlmet-aliah,  Nabucco  trasportò  l pri- 
gionieri nel  paesi  montani  di  Ghor,  Gaznln,  Can- 
daliar , Koh-finiz  e altri  , fra  il  v e il  vi  clima. 
— Ivi  (dic’egli)  fissarono  loro  stanza  parlicolar- 

• mente  i discendenti  d’Aslf  e d’Afgana , creb- 
« boro  di  numero,  e non  cessarono  mai  di  far 

• guerra  alle  nazioni  infedeli,  sino  al  tempo  del 
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Sederla  liglio  di  (iìiosia  {?!!  Ili  siirroj^ato  dal  (^.ald<?o  : ma  essendosi  alleato  coH’EgUto 
Sciiiaviiù  per  iscnolersi  dalla  dipendenza , IV'abiicodonosor  tornò  la  terza  volta , prese  e distrusse 

Genisalemme,  fe  strappare  «^li  orchi  a Sederia  dopo  che  gli  ebbe  in  presenza  Incidali  i 606-58T 
tìgnuoli  ; e col  rest;inte  di  sua  nazione , le  spoglie  e i vasi  sacri  dèi  tempio , lo  portò  a 
Babilonia.  • • . 

’ Onesti  mali  erano  stali  predetti  da  (saia , Mieliea , Geremia,  Sofonia,  Ezechiele  ed 
altri  profeti,  i quali  andavano  richiamando  il  popolo  e ire  a quella  religione  che  gli  aveva 
riuniti  pel  trionfo  e per  la  prosperità.  Non  ascoltarono,  c Dio  li  colpi.  Diù  non  avevano 
patria  ; ma  una  nazione  non  perisce  per  servaggio , non  si  ])resciivono  i suoi  diritti  per 
lunghezza  di  tirannia,  e giunge  pur  l’ora  che  ri.sorge.  Nella  schiaviti  i profeti  procura- 
vano rimigliorare  il  popolo  colle  lezioni  della  sventura;  i poeti  tenevano  vivol’ai'dor  na- 
zionale, e in  vece  di  cauti  d’amore,  gli  Israeliti  udivansi  in  flebile  coro  ripetere  : 

— Presso  ai  fiumi  di  Babilonia  sedemmo  e piangemmo,  ripensando  a te,  o Sionne. 

« In  mezzo  di  quella  abbiamo  sospese  ai  salici  le  nostre  celere.  Quei  che  ne  menarono  in 
« servitù,  ci  chiedevano  che  cantassimo  ; quei  che  ne  facevano  stridere  piangendo , pre- 
« tendevano  canzoni  d’allegrezza,  e Canlaleci,  dicevano,  i cantin  di  Sionne.  Game  cm- 
« tare  in  paese  straniero?  Se  mai  ti  dimentico , o Gerusalemme,  sia  dimenticata  la^ia 
« vita  ; inaridisca  la  lingua  mia  se  non  mi  ricordo  di  te,  se  non  pongo  Gerusalemme  in 
« capo  d’ogni  mia  gioja.  0 Signore,  ti  limcmbra  de’  figli  di  Edom,  che  nel  duolo  di  Ge- 
« rusalemme  dicevano,  Spianate,  spianale  dalle  fondamenta.  0 figlia  di  Babilonia,  e tu 
« pure. sarai  distrutta;  beato  chi  ti  ripagherà  del  male  a noi  fatto,  chi  infrangerà  contro 
» ai  sassi  i tuoi  bambini  ! » (l) 

I Babilonesi  però  non  avevano  tolto  agli  Ebrei  ogni  diritto;  anzi  vi  lasciarono  giu- 
dici proprj,  come  n’è  prova  il  caso  di  Susanna,  che  fu  menata  agli  anziani  suoi  e da  loro 
assolta.  Poteano  pui^  acquistar  teiTcni,  ed  entravano  in  impieghi.  Tobia  fu  provTeditore 
del  re  (4),  il  quale  gli  fece  arbitrio  d’andare  ovunque  volesse;  del  che  il  pio  profittava 
per  soccorrere  i fratelli  bisognosi,  e la  discendenza  di  esso  si  mantenne  buona  e fedele  a 
Dio.  I figliuoli  dei  primarj  erano  educati  alla  Corte , ed  istruiti  a spese  regie  in  ogni 
Daniele 1*^  (picste  divenne  famoso  Daniele,  che  si  consen’ò  astinente  fra  le  delizie,  ie- 
dele  in  mezzo  aH’idolalria , onde  Nabucco  il  predilesse , ed  ebbe  da  lui  la  spiegazione 
de’ sogni  inintelligibili  à’suoi  Caldèi,  e lo  costituì  capo  dei  sapienti  di  Babilonia.  Né  per 
questo  Daniele  adulava  alle  ingiuste  pretensioni  ed  all’orgoglio  di  Nabucco , serbava  la 
fede  de’  suoi  padri,  c vivo  desirlerio  della  patria  ; talché  ogni  giorno  tre  volte  affaccian- 
dosi al  balcone  della  sua  camera , vólto  a Gerusalemme , sospirava , gemeva  innanzi  a 
fho,  e lo  supplicava  tli  restituirgli  la 'patria  e la  nazione.  Geremia  rimasto  in  patria  coi 
più  poveri  Giudei,  piangeva  sulle  rovine  della  città  santa,  e diceva  : ^ 

— Oh  come  siede  sola  e addolorata  la  città,  piena  un  tempo  di  popolo  ! la  signora 
Treni  di  « delle  genti  ora  é falla  vedova  e Iributaria,  nè  v’ha  chi  la  consoli  fra  Icari  suor:  lutti 
Cercmia , Qniici  la  neglessero,  e se  la  recarono  a contrario....  Piangono  lé viedì  Sion,  perché 
« non  v’é  chi  tragga  alle  solennità....  Il  Signore,  divenuto  come  nemico,  oppresse 
« Israele,  abbattè  le  sue  rócche,  colmò  d’umiliazione  la  famiglia  di  Giuda,  diede  all’oblio 
0 le  festività  e i sabbali  suoi.  Più  non  v’è  legge  ; più  i profeti  non  trovano  la  visione  di 
H Dio.  Le  fanciulle  di  Sion  e i vecchi  sedettero  per  terra,  si  cospersero  di  cenere,  si  cin- 
« sero  di  cilizio.  I fanciulli  svenivano  per  le  vie  ; dicevano  alle  madri.  Ove  il  pane  e il 
« vino?  e in  grembo  alle  madri 'spiravano.  A chi  ti  paragonerò,  o figlia  di  Gerusalemme, 


■»:siiUano  M.inuid-Gazni  • . Altri  vagarono  nclPA- 
Tiil)ia,  c non  polendo  più  visitare  H tempio  di 
Salomone , vi.sitarono  (piello  alzato  da  AUrnmo 
atta  Mecca,  intorno  al  quale  po.scro  sette,  e fu- 
rono dinotati  dagli  Arabi  col  nome  ora  d’/^rne- 
KW,  ora  di  figli  d\^fgana. 


(1)  Ps.  cxxxvi. 

(2) . Cosi  il  testo  greco.  Pare  che  il  libro  di 
Tobia  sia  stato  scritto  In  caldaico,  donde  an- 
Uchisslmamente  tradotto  in  greco. 
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« e qual  dolore  è pari  al  tuo?  1 profeti  tuoi  videro  il  falso,  e tacquero  sulle  tue  nequizie, 
« né  ti  esortarono  a'penitenza.  Ora  chi  passa,  crolla  il  capo  sopra  di  te,  e ti  tìschia  di- 
« cendo  : E cotesta  la  città  di  perfetta  bellezza,  gaudio  dell' Universo?  Ed  i nemici  dis- 
€ sero  ; Abbiamo  agognato  guesto  giorno  ; ora  la  divoreremo....  0 Signore,  vedi  il  mio 
« cordoglio,  vedi  come  mi  hanno  vendemmiata.  Ne’  santuarj  è ucciso  il  sacerdote  ed  il 
« profeta  ; giaciono  a teira  il  vecchio  ed  il  pargoletto  ; i prodi  caddero  di  ferro  r quasi  ad 
« una  festa  invitasti  chi  mi  desolasse....  0 Sigiwre , ci  dimenticherai  tu?  Buono  è spe- 
« rare  in  te,  ed  attendere  in  silenzio  la  redenzione  del  Signore.  Buono  é che  il  giovine 
porti  il  giogo  in  giovinezza  ; sederà  solitario , e tacerà  levando  sé  sopra  se  stesso  ; e 
*r  qualora  rifulga  speranza,  chiuderà  la  bocca,  ed  adii  lo  percuote  porgerà  la  mascella.... 
«Abbiamo  operaio 'iniquamente;  e tu  ci  copristi  di  furore.  Non  torcere  l’orecchio  dai 
« gemiU  nostri....  A te  pure,  figliuola  d’Edom,  arriverà  il  calice,  e ne  diveiTai  ebra 
» e nuda  » . * > v 


■ CAPITOLO  X. 

Arti  e coltura  degli  Ebrei. 


/ 


Nella  sacra  scrittura  noi  troviamo  antica  menzione  di  arti  che  suppongono  un  avan- 
zato incivilimento.'  A tacere  la  costruzione  della  toiTe  di  Babele  e le  carovane  scontrate 
dai  fratelli’di  Giuseppe,  fin  dal  tempo  d’Àbramo  é accennato  il  danaro,  offrendo  Elea- 
zaro a Rebecca  orecchini  da  valere  due  sicli , e braccialetti  da  dieci  : Abimelech  dà  ad 
Abramo  mille  sicli  per  comprare  un  velo  a Sara;’ con  altrettanti  quel  patriarca  acquista 
il  sepolcro  per  la  sua  famiglia.  Cosi  Giuseppe  aveva  una  tunica  a varj  colori , che  destò 
invidia  ne‘ fratelli  ; e Gioì)  paragona  la  vita  alla  rapidità  della  spola. 

D’infaticabile  Operosità  c di  volere  costantissimo,  seppero  gli  Ebrei , senza  perire, 
sostener  disastri  che  cancellano  gli  altri  popoli  dalla  faccia  della  terra.  .\lla  chiamata 
della  patria  spiegarono  sommo  valore,  sia  quando  conquistavano  con  Giosuè,  sia  quando 
sotto  i Giudici  si  riscattavano.  Il  paese  a loro  promesso  forniva  abbondantemente  ai  bi- 
sogni; vive  acque  scoirevano  dalle  montagne,  e copiose  rugiade  unite  alle  pioggie  di 
primavera  e d’autunno  lo  fecondavano;  Gaza,  Ascalona,  Sarepta  produceano  vini  cer- 
cati dallo  straniero  (I)  ; le  api  vi  preparavano  un  mele  squisito  ; prezioso  balsamo  stil- 
lava ne’  piani  di  Gerico,  famosi  per  le  rose  ; H Giordano  ed  il  lago  di  Genesaret  sommi- 
nistravano pesci  ; sale  il  lago  d’ Asfalto  ; e le  praterie  davano  alimento  a mandre  numerose. 
Ora  é tutt’altro , dacché  la  mano  dcU’uomo  cessò  d’ajutare  la  natura  ; ma  gli  Ebi’ei  vi 
aveano , si  può  dire , fabbricato  il  terreno  sollevandolo  con  artifiziali  terrazzi  fino  alla 
sommità  delle  scabre  loro  montagne  ; e sopra  una  superficie  che  é appena  metà  della 
Svizzera,  alimentarono  una'popolazione,  quanta  nessun  popolo  ebbe  giammai  ^2).  Dap- 


(1)  «Le  vigne  d'Ebroo,  lietlem,  Sorel  e Geru- 
salemme portano  per  Io  più  grappoli  del  peso  di 
7 libbre.  .Nel  1G30  se  ne  trovò  uno  pesante  lib- 
bre 25  e ti2  della  valle  di  Sorel  >,Korbb,  Fb- 
yage  de  la  Terre  S(dnte. 

(2)  Sei  numerazioni  degli  Ebrei  ci  ricorda  la 
Scrittura:  tre  sotto  Mosé,  una  sotto  David,  poi 
soUo  Esdra  e sotto  Augusto.  Quest^ultima  non 
ci  pervenne  : quella  di  Esdra  dopo  Timpatriati 
dà  un  numero  esiguo.  La  prima  raosaica  conta 
600,000  uomini  in  istato  di  portar  le  armi  al- 
l’uscita d’Egitto  ; la  seconda  003,550  ; la  terza 
nelle  pianare  di  Moab  dopo  1 qoaranl’anni  del 
deserto,  604 ,730,  non  contando  mal  la  tribù  di 


Levi,  esente  dal  .servizio.  Darebbero  dunque  un 
totale  di  2 milioni  e mezzo. 

Sotto  David  si  hanno  800,000  combattenti  in 
Israele  e 300,000  in  Giuda  secondo  il  libro  n 
dei  Re;  ma  secondo  il  io  libro  dei  Paralip.  (xxf. 
3).  4,400,000  in  Israele,  470,000  in  Giuda.  Con- 
ciliando queste  discordanze,  gli  statisti  elevano 
il  totale  della  popolazione  a sette  milioni,  com- 
presi forestieri  e servi , abitanti  sopra  un  ter- 
ritorio di  8200  miglia  quadrate,  cioè  865  per 
miglia;  popolazione  stranamente  numerosa. 

Vuoisi  pure  .sostenere  che  l'Inten)  paese  sot- 
tomesso a David  .somm.issc  a 70,000  miglia  qua- 
drate, colla  popobzioue  di  9 mUiODi  c mezzo. 
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pertutlo  albert  fhiHiferi,  noci,  datteri,  fichi,  pistacchi,  melloni,  oltre  al  nutrimento, 
porgevano  l'ombra,  tanto  desiderata  in  quel  clima  adusto.  Oggi  la  vigna  n'é  quasi  scom- 
parsa ; e rare  macchie  d’ulivi  e di  melograni  rompono  l'uniforme  aridiu'i  : lo  stesso  Gior-> 
dano  s'impoverl,  e cangiò  direzione. 

Poco  invece  attesero  alle  arti  meccaniche,  abbandonando  l'industria  a mani  senùli. 
Formatisi  alla  vita  nomade , si  piacquero  sempre  di  spargersi  fra  i popoli , per  quanto 
Mosò  avesse  procurato  stornameli.  Sebbene  possedessero  diversi  porti,  non  inclinavano 
al  commercio  di  mare,  che  faceva.si  quasi  solo  dagli  Edomiti.  Per  la  febbrica  del  suo 
tempio  Salomone  adoperò  artisti  fenici  ; pure  troviamo  ricordato  Beseleel  della  tribù  di 
Giuda , e Ooliab  della  tribù  di  Ufn,  che  sapevano  ogni  opera  in  argento , oro,  bronzo, 
marmo,  gemme,  legno,  e che  prepararono  nel  deserto  il  Tabernacolo  ei  vasi  sacri  (1). 
Gli  Ebrei,  come  gli  Egiziani , imbalsamavano  i principi , le  persone  vulgari  sotter- 
FuMrali  ravano.  Donne  prezzolate  facevano  il  pianto  sul  morto  ; gli  si  recitavano  orazioni  funebri 
e canti,  siccome  quello  di  David  per  la  morte  di  Saul,  e di  Geremia  pel  re  Giosia.  De- 
posto il  cadavere  ne'  sepolcri,  quelli  che  erano  intervenuti  al  funerale  guardavansi  come 
contaminati,  e si  dovevano  purificare.  Il  lutto  era  accompagnato  dal  digiuno  ; non  man- 
giando che  dopo  il  tramonto,  nè  altro  che  pane,  legumi  ed  acqua  ; chiusi  in  casa,  seduti 
sulla  cenere , in  cupo  silenzio  , se  non  quando  il  rompevano  gemiti  profondi  e salmodie 
di  morte.  Cosi  duravano  sette  giorni.  Al  termine  della  pianui-a  stesa  al  settentrione  di 
Gerusalemme,  sì  vedono  ancora  i sepolcri  de'  primati,  in  grotte  sotterranee,  senza  estèrno 
apparato,  come  a rammentare  che  là  finiscono  tutte  le  vanitò  delle  vanità.  Il  fondo  della 
valle  di  Giosafat  è sparso  di  pietre  bianche,  che  segnano  il  posto  ove  dormono  le  migliaja 
di  Ebrei  che,  in  tutti  i tempi,  da  tutti  i luoghi,  rkornano  verso  Sionne,  per  esalare  l'ul- 
timo sospiro  sulla  terra  a cui  -sempre  anelarono,  in  cui  confidano  ancora,  e che  tra  la 
riprovazione  universale  gli  unisce  nel  misterioso  nodo  d'una  fede,  cui  tanti  secoli  e tante 
sventure  non  poterono  scemare.  . 

Sterminate  ricchezze  adunarono  i monarchi  ebrei  e le  riponevano  nei  tesori,  secondo 
Bicebeve ancora  costumasi  in  Oriente  (2).  David,  tra  lagueira,  i tributi,  il  commercio,  i ri- 
sparmj,  aveva  raccolto  l'ingente  valore  di  1248  milioni  di  lire  per  la  costruzione  del 
tempio.  Dal  frullo  dei  poderi  proprj  e daH'imposizione  sugli  altrui,  i re  traevano  ingenti 
somme  ; e pare  che  l’annua  entrata  di  Salomone  ascendesse  a quarantasei  milioni,  senza 
contare  i pedaggi,  le  gabelle  sulle  merci  e sui  passeggieri,  i donativi  dei  re  arabi  e dei 
governatori  delle  provincie.  Onde  la  Bibbia  dice  che , sotto  di  lui , in  Gerusalemme  più 
non  teqevasi  conto  dell’argento,  cosi  era  fatto  comune. 

Tanta  ricchezza  non  tornava  a morale  né  ad  economico  profitto  d’un  popolo  pastore 
ed  agricolo  : la  natura  del  quale  si  manifesta  nelle  immagini  onde  tutta  è piena  la  loro 
poesìa  e che  mostrano  l'ingenuità' conservata  ne' campi  anche  dopo  con'otta  la  città. 
Vedetene  il  ritratto  nell'idilio  attribuito  a Salomone,  e intitolato  all'ebraica  Cantico  de' 
cantici. 

— Non  osservale  perché  io  sia  bruna  (dice  la  pastorella)  ; i miei  fratelli  mi  han  posto 
LaCantica  • a guardare  la  vipa , e la  vipa  non  custodii.  0 diletto  dell'anima  mia , dimmi , ove 

• pascoli  tu?  dove  meriggi?  Tu  mi  sei  caro  come  un  pappolo  di  Cipro  delle  vipe  di 

• Eogaddi.  Bello  tu  sei,  o diletto  mio  : florido  é il  nostro  tetto,  di  cedro  é il  soppalco  della 

< nostra  casetta , di  cipresso  le  sofitte.  Come  il  melo  tra  le  piante  silvestri , tale  il  mio 

• diletto  fra  gli  altri.  All'ombra  di  esso  sedetti  come  desiderai,  e il  frutto  suo  addolci  la 

< mia  gola.  Oh  ^argetemi  di  fiori,  poiché  lanpisco  d’amore!  La  sua  sinistra  mi  sor- 

• regga  il  capo,  e la  destra  mi  accarezzi.  Ecco  la  sua  voce,  ecco  ei  viene  travalicando  ì 

(1)  E>.  xxxnil.  22  e 23.  gerì,  quando  fu  vlnlo  dalla  Francia  nrl  1830, 

(2)  Parlaai  delle  Immenu  ricchezze  acciunu-  aveva  nel  lezoro  cento  mlUoni  In  oro  ed  ar- 
iate nel  serraglio  di  CoatanllBopoll.  Il  dry  d'AI-  genio. 
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< colli,  simile  a cavriolo.  E'  sta  dietro  del  nostro  ninro , e per  le  finestre  guarda  e pei 

• aorelli... 

• La  notte , sul  mio  letticciuolo  rercai  quel  die  ama  l'anima  mia  ; lo  cercai,  né  il 

• rinvenni.  Sorgo  e giro  la  città;  per  colli,  per  piazze  cerco  il  mio  diletto:  lo  cerco  e noi 
t ritrovo.  Le  notturne  scolte  mi  incontrarono;  Oh  vedale  il  mio  ioleittimof  Ed  ecco 

• lo  ritrovo  e l'abbraccio  ; noi  lascerò  lincile  non  l'abbia  condotto  nella  casa  di  mia 

• madre. . . 

• Scesi  nell'orto  delle  noci  per  veliere  come  belle  le  poma,  e se  la  vigna  fosse  fiorita, 

• se  germogliati  i melograni.  Oh  vieni,  diletto  mio  ; usciamo  alla  campagna,  dimoriamo 

• in  viHa  ; di  buon  mattino  corriamo  ai  campi  a vedere  se  dai  fiori  nascono  i frutti.  Ivi 

I ti  darò  dolcezza:  a te  serbai  i nuovi  fiori  e gli  antichi Oh  fossi  tu  fratei  mio,  ed 

« avessi  meco  succhiate  le  mammelle  istesse  ! trovandoti  fuori  ti  bacierei,  né  alcuno  me 
c ne  farebbe  appunto,  lo  ti  prenderò,  e guiderotti  nella  casa  di  mia  madre , e quivi  mi 
« istruirai  ; e ti  mescerò  vino  e succo  di  melogranate.  Salomone  ha  una  vigna  circondata 

• di  pioppi,  e la  dà  a custodire,  e gliene  recano  pei  frutti  mille  monete  ogni  anno.  Ab- 

• biasi  egli  la  vigna  e le  mille  monete,  e ducento  quei  che  la  custodiscono  : la  vigna  mia 

• sei  tu  > . 

E l'amico:  — l>ei  capretti,  pei  cerbiatti  dei  campi,  fanciulle  di  Sion,  vi  pr^o,  non 

• rompete  i sonni  alla  mia  diletta.  Di  colomba  sono  gli  occhi  suoi;  come  il  giglio  tra  le 

• spine,  cosi  ella  tra  le  fanciulle.  Sorgi,  vieni,  amica  mia,  bellezza  mia.  Sbocciarono  i 

■ fiorì  nella  terra  nostra  ; nella  tena  nostra  sudi  il  gemito  della  tortura  ; il  fica  portò  i suoi 
« Irìitti,  e la  vigna  fiorita  sparge  fragranza.  Oh  pigliate  le  volpicine  che  guastano  la  vigna. .. 

€ Chi  é costei  che  ascende  dal  deserto,  come  fumo  dai  turiboli?  Oh  sei  pur  bella, 

• amica  mia!  I capelli  tuoi  sono  come  capre  pascenti  sul  munte  di  Galaad  ; i donti  tuoi 
« branco  di  agnelli  tosati  ; la  statura  eccelsa  palma  ; Te  gote  spicchi  di  melograno  ; il 

• petto  è simile  a due  cavrioli  pascenti  tra  i gigli.  Vieni  dal  Libano,  vieni,  e sarai  co- 

• runqta.  Tu  sei  un  orto  chiuso,  un  fonte  suggellato.  Vieni  nell'orto  mio,  sorella  e sposa. 

« Già  raccolsi  la  mirra  cogli  aromi,  gustai  il  miele  dei  favi , bevvi  il  mio  vino  col  latte 

• mio.  Oh  amici,  mangiate,  bevete,  inebriatevi,  o carissimi.  Sessanta  regine  ha  il  re  ed 

• ottanta  concubine,  e senza  numero  damigelle  : una  sola  é la  colomba  mia,  la  mia  per- 
ii fetta  : la  videro  le  regine  e le  concubine,  e la  esaltarono  per  beatissima  >. 

Altrove  la  sposa  narra  una  notturna  sua  avventura  : — lo  dormo , ma  il  cuore  ve- 
« glia.  Ed  ecco  la  voce  del  mio  diletto  che  chiama  : Apri,  urelk  mia , colomba  mia, 

• immacolata  mia,  che  il  mio  capo  è umido  di  rugiada,  e i ricci  di  notturne  ttille.  Io 

• spogliai  la  tonaca,  dovrei  rivestirmela?  ho  lavato  i piedi,  dovrei  ancora  lordarli'' 

■ Mentre  esito  , il  mio  diletto  pone  la  mano  nel  chiavistello  , ed  io  palpitante  balzo  ad 

• aprirgli,  e le  mie  mani  stillano  mirra.  Ma  quand'ebbi  aperto,  egli  erosi  partito.  L'a- 

• nima  mia  si  stemprò  dal  dolore  ; il  cercai  né  lo  rinvenni  ; ho  chiamato  e non  rispose. 

< Mi  trovarono  le  sentinelle  e ini  percossero,  e i custodi  delle  mura  mi  tolsero  il  manto. 

< 0 figlie  di  Gerusalemme,  dite,  vedeste  l'amico  mio?  annunziategli  che  d'amore  mi 

• struggo.  Il  diletto  mio,  se  noi  conoscete,  é bianco  e rosata,  si  discerne  fra  mille  : oro 
« eletto  il  suo  capo  ; nere  come  corvo  le  chiome,  e ritorte  come  le  palme  ; gii  occhi  quali 

• di  colombe  candidissime  ; le  guancie  quasi  vasi  di  profumo  ; le  labbra  gigli  che  span- 
« dono  la  prima  fragranza  : é bello  come  il  Libano,  eletto  come  il  cedro.  Tal  é il  mio 

< diletto,  ed  egli  mi  ama,  o figlie  di  Gerusalemme  » . 

Nessuna  lingua  possiede  un  idilio  cosi  affettuoso  ; e gli  aggetti  da  cui  ne  sono  tratte 
le  immagini , meglio  d'un  lungo  discorso , rivelano  le  abitudini  del  popolo  Ira  cui  era 
cantato.  Le  rivela  pure  la  storia  di  Rut. 

In  tempo  di  carestia,  da  Betlemme  si  parti  il  giudeo  Elimelech  pel  paese  di  Moab,  got 
con  Noemi  moglie  sua  e due  figliuoli.  E colà  accasatisi,  i figli  menarono  mogli  moabite, 
una  delle  quali  chlamavasi  Rut.  Morti  ì mariti,  Noemi  tornò  a Betlemme,  ma  Rut  non 
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volto  abbandonarla , e stacratnsi  dalla  patria  la  sc^iitò.  Univi  arrivamnu  alla  mietitura 
degli  orì;  c Rut  disse  alla  suocera:  — Se  vuoi,  io  andrò  ne'  campi  a spigolare  ».  E il 
campo  ove  andò  era  di  Booz,  uomo  potente  e consanguineo  di  Elimelech.  Il  quale, 
udito  dell’essere  di  lei,  le  disse:  — Rimani  pure  sicura,  die  ninno  ti  molesterà:  anzi, 

• se  hai  sete,  va  ai  secchi  e bevi,  e all'oia  del  pasto  vien  qua,  e mangia  del  pane,  e in- 
« tingilo  nell’aceto  ».  Cosi  ella  fece,  e-lra  i mietitori  sedette,  e preparassi  la  polenta, 
poi  tornò  a spigolale.  E Booz  ordinò  a’  mietitori  che  a bell’arte  lasciassero  indietro  al- 
quante spighe,  occiocchò  senza  rossore  lo  raccoltasse.  I.ai  spigolatura  essa  batté  e recò 
alla  suocera  coi  rilievi  del  desinare,  poi  tornò  tra  le  fanciulle  di  Booz  a mietere,  finché 
fossa  riposto  l'orzo  e il  grano.  Quando  poi  si  batteva  sull!«ja,  Rut,  per  consiglio  di  Noemi, 
di  nascosto  awicinossi  la  notte  al  letto  ove , tra  le  biche  del  grano  , Booz  dormiva,  e , 
scopertigli  i piedi,  si  buttò  su  quelli.  E^'li  riscosso,  le  chiese  chi  fos.se,  e da  lei  seppe  la 
parentela  che  fra  loro  correva  ; onde  al  domani),  fattosi  cedere  il  diritto  da  un  parente 
piA  prossimo,  la  sposò.  ‘ 

Questi  passi  ne  introducono  a parlare  della  poesia  ebraica  : che  se  vera  poesia  è 
qnella  voce  del  sentimento  che  feconda  l'amore  dell'umanità  e di  Dio,  che  prega,  piange 
i mali  e li  consola  col  sollevare  al  cielo  gli  sguardi  abbattuti , in  nessun  luogo  adempì 
questo  grande  uffizio  meglio  che  fra  gli  Ebrei. 

Tutta  la  letteratura  ebraica  è compresa  nella  Bibbia  (I),  libro  che , come  diceva 
l’insigne  orientalista  Jones,  • contiene  in  sé  piò  eloquenza,  più  storiche  verità,  più  mo- 
rale, più  rinchezzc  poetiche,  in  somma  più  bellezze  d’ogoi  genere,  che  non  se  ne  potreb- 
bero raccorre  da  tutti  gli  altri  libri,  in  qiialusqiie  secolo  e lingua  composti  • . 

Di  tre  elenenti  si  rompone  ogni  linguaggio  ; vocali , consonanti  ed  aspirazioni  (i), 
lingua  *11®  fi®®!'  ultime  si  riferiscono  le  consonanti  che  |ios8ono  essere  dure  o molli,  come  g e 
gh,  c e eh,  d e.  I,  b e p,  v e f.  Le  consonanti  vere  fonnano;  per  cosi  dire,  l'ossatura 
della  lìngua  ; Ife  vocali  la  parte  musicale  : ma  l'aspirazione,  elemento  nascosto,  corri- 
sponde all’slitesuperion*.  Predomina  la  cnnsonailte  nel  greco,  nel  persiano,  nel  tedesco: 
la  parte  musicale  nel  vulgar  nostiu  : l’aspirazione  più  d'ogni  altra  neU'ebraico,  che  cosi 
risponde  meglio  al  fine  dì  esprimere  la  sacra  rivelazione, 

' Le  tradizioni  rabbiniche  vorrebbero  che  la  lìngua  ebraica  fosse  la  primitiva,  da  Dio 
medesimo  insegnata  all'uomo  c coeservala  nella  discendenza  di  Sem,  o più  pura  nei  figli 
di  Eber,  Checché  uè  sia,  la  denominazione  di  lingua  ebraica  pare  introdotta  dai  Greci  : 
la  più  antica  sua  denominazione  sembra  lingua  di  Canaan  o fenìcia  : giudaica  fri  detta 
comunemente  dopo  la  divisione  del  regni  di  Giuda  e d’Israele  ; il  nome  di  assira  le 
venne  dalla  terittura  moderna  eiie  adopera  alfabeto  , assiro.  L'ebraica  appartiene  alla 
famiglia  delle  lingue  semitiebe  , o meglio  trilitfere,  le  quali  sono  t*  Varamea  , che  ab- 
braccia il^ldairo  targumineo  c il  caldaico  biblico,  la  lìngua  sirìaca,  il  dialetto  samari- 
tano, quello  de'  Zal)ii,  e il  talmudico  ; ^ ' Vebraiea  antica,  cioè  la  biblica,  la  seriore  o 
dei  bassi  tempi,  e la  rabbinica,  la  quale  abbraccia  anche  la  fenicia  e la  punica  ; 3*  l'n- 
raba  antica  c madama  4'  l'etiopica.  Sifatte  lingue  tengono  comuni  alcune  proprietà  ; 
la  maggior  parte  delle  loro  parole  hanno  radice  trìlittera  ; adoprano  quasi  sempre  sole 
consonahti  ad  esprimere  l'idea  fondamentale,  la  quale,  mutate  le  vocali,  vien  moffiiicata. 
ma  di  rado  cangiata  ; Iknno  grande  uso  di  suoni  gutturali,  né  vocali , né  consonanti,  di_ 


(I)  Gli  Ebrei  dividono  1 loro  libri  io  Thorah 
o doUrina  per  eccellenia,  o UH  sono  i cinque 
<M  Moeò;  Aeòtm  I profeti  ; KhHdMm  o scritti  in 
generale,  cioè  qualuDqoe  altro  libro.  Il  Talmud 
ebUma  dibré  caballah^  cioè  parole  ilell-i  Iriuli* 
zione,  lutto  ciò  che  non  è 'hioruh.  I Rabbini 
dicono  che  11  solo  Thorah  è vera  novità  in 
Israele',  tutto  il  resto  non  esModo  che  parziali 


sviluppi  del  gerogliflco  primitivo,  celato  sotto 
di  qxiello. 

1 libri  del  PenUteuco  sono  dagli  Ebrei  Indi* 
cali  solo  colle  parole  con  cui  cominciano  : i 
nomi  greci  che  comunemente  noi  v^allribuiamo, 
furono  dati  dai  Settaiila  nella  loro  versione. 

(2)  ScDLiGtL,  SUfrid  de/ia  Utieratìtra,  lez.  ir; 
BbiosP,  SpirUd  ddUd  pesete  ebraica. 
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Tario  grado  d'aspirazione  ; strcllamente  parlando  non  hanno  "casi  ; con  lettere  aggiunte 
in  fine  di  parola  esprimono  il  genitivo  e Ì’arcus:ilÌTo  dei  pronomi  personali  ; scrivunsi  da 
destra  a manca,  tranne  l'etiopica;  non  adoprano  lettere  vocali,  cui  viene  supplito  con 
punti  0 lineette  sotto  o sopra  le  lettere.  K.'.se  traggono  origine  da  una  madre  comune  ora 
perduta,  la  quale  sembra  es.scre  stata  in  gran  parte  bilittera  e monosillaba,  tutta  natu- 
rale ed  onomatopeica;  la  prima  del  genere  umano,  probabilmente  non  mai  scritta,  c che 
col  dividersi  delle  uipane  socicti  ,i  ed  a seconda  del  vario  clima  e deH’indolc  divei’sa 
delle  naeioni , si  divise  nelle  sopraccennate , delle  quali  l'ebraica,  prima  ebe  venisse 
scritta,  era  identica  coU'araniea  ; come  l'araba  era  in  tempi  antichi  simile  .all'ebraica, 
ed  in  epoche  più  remote  simile  aU'aramea. 

La  l'anfiglia  di  Abramo,  nell'adottare  la  lingua  de'  Cananei,  non  potò  non  conservare, 
alpieno  per  qualche  lemj^i,  varie  parole,  foiane  o maniere  aramec,  che  poco  a poco  di- 
leguaronsi  dopo  che  si  fermi')  nella  Cananea,  c fu  in  assiduo  contatto  cogl'indigeni  ; per 
tal  modo'gli  arameismi  divennero  suoni  antiquati. 

Tale  lingna  ebbe  stabili  forme  sotto  Mosò,  e conservossi  per  nove  secoli  senza  nota- 
bile alterazione,  fin  quando,  all  ctó  di  Manasse,  e riti  e costumi  nuovi  s'introdussero,  e 
con  essi  l'uso  del  caldaico.  Nella  schiavili  di  Babilonia  si  mescolò  coll'idioma  de'  vinci- 
tori, sicché,  cessando  d'essere  parlata,  rimase  punraente  lingua  dei  libri  e della  liturgia. 

N'on  diciamo  pei’  questo  che,  al  ritorno  in  patria,  i Giudei  ne  aves.sei’o  perduta  la  cogni- 
zione : anzi  fin  dopo  la  caduta  di  Gerusatemme  si  conservò  presso  parte  della  nazione; 
ma  già  avanti  quella  sventura  vi  si  erano  introdotti  moltissioii  vocaboli  non  biblici,  e 
maniere  e termini  araraei, .oltre  i vocaboli  greci  e latini.  In  sifalta  lingua  dei  bassi  tempi 
sono  dettate  la  Misna  , moltissime  sentenze  e narrazioni  di  dottori  talmudici  della  Pale- 
stina, ed  altro.  Vuoisi  però  l’ebrairo  seriore  discernerc  dalla  lingua  rabbìnica  propr'ta- 
mente  delta,  cioè  dalla  lingua  che  non  fu  mai  del  popolo;  ma  propria  dei  rabbini  e dotti. 
Sogliono  quindi  distinguersi  neircbraico  tre  età:  dell'oro,  che  abbrarcia  i libri  scritti 
innanzi  la  migrazione  babilonese  , o sia  l'età  deH'ebraismó  biblico  puro  ; deH'argcnto, 
ehe  contienei  libri  scritturali  posteriori  alla  migrazìoue,  o sia  l'età  dell'ebraismo  biblico 
seriore;  del  rame  o dell'ebraismo  seriore  non  biblico,  detto  comunemente  lingu.iggio 
rabbinico. 

L'ebraica  tra  le  semitiche  |wrta  il  vanto  di  brevità  c semplicità,  e d'uno  spiritualismo 
suo  proprio.  MorUda  tanti  secoli,  mal  si  potrebbe  giudicare  della  sua  armonia;  pure  la 
quantità  di  aspirazioni  c di  lettere  gutturali  lasciano  indovinare  quanto  doveva  «ssame 
eflicace  e passionalo  l'accento.  Glie  se  non  é ricca  e perfetta  quanto  il  sanscrito  (1) , 
nessun'altra  però  ò più  copiosa  d'imm.agini  c 'tropi,  nò  più  poetica.  V'abbondano  verbi 
espresrivi  c pittoreschi , le  cui  radici  incbiudono  per  lo  più  l'idea  di  tempo  ; mentre  la 
povertà  di  adjettivi  previene  quella  ridondanza  d'e|nteli,  che  nuoce  talvoltaai Greci,  e dà 
allo  stile  un  andar  vivo  , roncitato,  robusto.  Nessuna  poi  esprìme  con  tanta  concordia 
l'oggetto  esterno  e l'interna  impressione.  I verbi  ebraici  lion  hanno  propriamente  che 
due  tempi  indelerniinali , ondeggianti  fra  il  presente,  il  passalo  e il  ftiluro  ; mancanza 
che  asseconda  l'indole  d'ima  poesìa  ispirala,  ove  al  presente  si  sposa  l'idea  profetica,  ed 
entrambe  si  confondono  neireternità.  Quei  due  tempi  si  alternano  soventi  voile,  sicché 
una  cosa  ohe  il  primo  emistichio  d'un  versetto  racconta  al  passato,  il  secondo  la  esprime 
al  fuliu'o. 

N'é  tra  la  poesia  e la  prosa  corre  tanta  dilTercnza  quanta  in  altre  favelle;  e lo 
scrittore,  senza  tnutare  di  forma,  passa  dalla  più  semplice  prosa  alla  poesia  più  elevata. 

La  letteratura  ebraica  si  fonda  tutt'atfatto  sulla  religione,  e l'essenziale  divario  di  opm 

(t)  n dottore  Lqisius,  nella  «ua  Palrojrafia,  rcnle.  Vedi  pure  W.  Cesctics,  Getei.  litr  he- 
moitra  iDgegnostastme  nusomigllanne  tra  l’e-  brilKhen  Spraehe  und  SehrIfI,  Lipsia  48IS, 
bnico  e II  saascrito,  benAv  di  famiglia  dllfe- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  — CAP.  X. 


ir>G 

questa  tolse  ai  Greci  e Romani  di  poter  intenderla,  come  non  intesero  il  modo '/li  vìvere 
di  quella  nazione.  Quindi  a lungo  ignorarono  fin  l’esistenza  de’  libri  santi  : solo  dopo 
che  Tolomeo  Evei^ete  gli  ebbe  fatti  tradurre,  alcuno  potè  av\ertirne  la  sublimità,  come 
il  retore  Longino  ; altri  11  credettero  germogli  d’idee  platoniche.  Oggi  stesso  chi  preten- 
desse cercarvi  le  forme  scolastiche  (1),  le  epopee  nostre,  inostri  drammi,  somiglierebbe 
a chi  volesse  misurare  al  compasso  di  Vitruvio  il  tempio  di  Salomone  cojle  sue  propor- 
zioni colossali,  col  mare  di  bronzo  sostenuto  da  dodici  tori,  e i cherubini  coprenti  Tarc-a 
con  l’ali  protese,  e i misteri  del  tremendo  santuario , nel  cui  fondo  tenebrata  riposa 
Jeova.  Colà  di  fatti  da  una  genealogia  si  balza  al  più  lirico  volo,  da  un  racconto  semph- 
cissimoad  una  fcn  ida  orazione,  da  un  minuzioso  regolamento  ad  un’ispirazione  profetica  t 
la  bellezza  vi  scaturisce  piuttosto  dalle  cose  e da  una  forza  creatrice  della  volontà  ; e non 
troveresti  forse  un  passo,  ove  il  bello  predomini  soltanto  comel^llo  ; mentre  sempre  vi 
ascelti  le  parole  della  vita,  ove  la  maggiore  semplicità  e ricchezza  va  acceppiata  ad  inar- 
rivabile profondità.  .’  ' * 

Anche  la  storia  vi  assume  tutt'altre  forme  che  le  classiche  ; e mentre  la  curiosità 
storia  nazionale  vi  trovava  le  dinastie,  scienza  carissima  a que’ popoli,  l'umanità  vi  coglieva  la 
risposta  ai  più  ardui  problemi  che  il  vulgo  o i dotti  jMissano  proporre.  Mosé  non  si  bada, 
come  gli  altri  scrittori  di  genesi,  in  commenti,,spiegazioni , lenocinj  della  curiosità  e 
della  boria  ; sui  primi  patriarchi  scorre  di  volo  ; ma  con  p:u'ole  precise  e intelligibili  a 
tutti,  {K)sa  il  dogma  essenziale  del  Dio  uno,  libero  creatore,  e della  discendenza  da  un 
uomo  solo.  E talmente  il  narratore  é assorto  nella  grandezza  di  questo  Dio,  che  neppure 
mostra  gran  maraviglia  dell’opera  di  lui;  donde  il  sublime  di  (juelle  espressioni  : — Dio 
c disse,  la  luce  sia  fatta , e,la  luce  fu  ; Dio  vide  che  la  luce  era  buona,  e divise  la  luce 
« dalle  tenebre  ».  . . 

Otto  capitoli  conducono  da  Adamo  ad  Abramo,  età  che  gji  altri  popoli  empiono  con 
una  turba  di  divinità.  Chi  pensa  che  in  quelli  Mosé  si' valesse  di  documenti  anteriori, 
conservando  non  solo  il  fondo  ma  le  forme , è apponiate  da  certi  vocaboli  che  non  si 
• trovano  altrove,  da  alcuni  versetti  di  ritmo  poetico,  somiglianti  a citazioni  (2).  Sieno 
pur  favola  i quindici  libri  scritti  da  Enoch  (3),  favola  le  colonne  su  cui  Giuseppe  Flavio 
narra  che  i discendenti  dì  Set,  avanti  il  diluvio,  scrissero  molte  cose  per  chi  soprawive- 


(I)  Il  dottore  Lowth  scrisse  sulla  poesia  ebraica 
doque  trattati  : il  primo  de’  melri  ; il  secoudo 
delio  stile,  ove  pur  delie  figure,  allegorie,  si- 
militudini, prosopopee*,,  il  terzo  dei  componi- 
menti, rlassificandoii  in  elegie,  odi,  iililj,  ecc. 
Cosi  pud  impicciolirsi  un  soggetto  grandioso; 
cosi  un’estesa  erudizione  ed  un’intenzione  piis- 
sima possono  essere  rimescliinite  da  pregiudizi 
di  scuoia.  Vedansi  meglio  Da  VVkttb,  Commeni. 
ùbtr  die  Psalm.  Eidelberga  1856;  Kwald  , Di$ 
poet.  Bùrher  det  AH,  li.  Goltinga  4859. 

(ì)  DixUquf  Lamech  nxoribut  tuie  Adct  et  Set-  ■ 
/«;  Mudile  voeem  tneam,  uxoree  Lamech,  auscul- 
tate sermonem  meum  : quoniam  occidi  vii'um  in 
vulutu  meum,  et  adolescentulum  in  livortm  meum. 
Sepluplum  uHio  dabiiur  de  Cain,  de  Lamech  vero 
tepluagiet  eepties  (Gen.  iv.  23.  24).  Questo  è per 
certo  il  più  antico  frammento  di  poesia.  E nella 
maledizione  di  Noe  {Gen.  ix.  25):  MuUdiclut 
Chanaan,  servut  sertwum  ent  fralribux  suit.  he- 
nedictu*  Dominut  Detti  Sem,  tit  Chanaan  servus 
^ut.  Dilalet  Deut  Japkeih,  et  habitet  in  iabema- 
culit  Sem,  tiique  Chanaan  terrut  Qus.  — Vedi  Ri- 
CBABD  Snioa,  Hittoire  crilique  de  Vancien  Testa- 


ment.  Itnltordam  1685;  AstRUC,  Conjecluret  sur 
les  mémoirei  originaux  doni  Udite  s'esl  servi  povr 
tu  compotilion  de  la  Génèse.  Brusselle  4753. 

(3)  Il  doli.  Uicardo  Lawrence  pubblicò  Mat- 
katn  Enoch  ÌS'aby,  thè  hook  ecc.,  cioè  « il  libro  dei 
profeta  Enocb, opera  apocrifa,  tenuta  muMt  secoli 
perduta,  ma  scoperta  in  Abissinia  al  line  del 
secolo  scorso , IradoUo  s’un  mss.  etiope  delia 
biblioteca  Bodlejaoa  « . Oxford  4821.  l!a  libro, 

. apocrifo  si,  ma  certamente  antico,  e di  cui  ten- 
nero conio  i primi  scrittori  cristiani,  roeriiava 
al  certo  d’essere  pubblicato;  ma  non  vi  si  trovò 
cosa  die  cbiarisse  pur  io  un  punto  la  remota 
onticbllà.  Fu  composto  prima  di  Cristo,  poiché 
san  Giuda  lo  cita;  e dopo  la  cattività  di  Babi- 
lonia, perciié  vi  abbondano  idee  toHe  ai  Cal- 
dei. L'idea  della* Trinità,  che  in  allri  libri  ebraici 
si  suppose  doUrina  cabalistica  , in  questo  è 
espressa  in  modo,  da  convincere  che  era  comune 
fra  gli  Elirei  ; e fa  assistere  alla  creazione  tre 
Signori , quello  degli  Spirili  , l’Eletto  e il  Po- 
tenie.  Vedine  il  giudizio  di  SUveatro  de  Sacy 
nel  Journal  det  savant,  4826. 


N 


LETTERATURA  DEGLI  EBREI 


i57 


rebbeal  gran'cataclismo;  nulla  però  ripugna  al  credere  che  Mosè  si  valesse  delle  parole 
proprie,  con  cui  la  tradizione  patriarcale  si  era  conservata. 

Allargasi  il  racconto  allorché  giunge  più  specialmeute  al  popolo  dlsraele  ; e la  gran- 
diosa semplicità  delle  cose  s’accoppia  alla  naturalezza  delle  parole,  di  modo  che  alcuni 
pongono  quei  racconti  sopra  quelli  di  Omero.  Poi  neW Esodo  e nei  Numeri  l’ingenuità 
delle  patriarcali'famiglie  mutasi  nella  misteriosa  grandezza  dell’Egitto,  nella  vastità  dei 
deserti  d’Arabia , e talvolta  si  sfoga  in  inni  d’impareggiabile  grandezza , che  tanto  più 
colpiscono  quanto  più  schietto  é lo  stile. 

Le  storie  successive  sono  comprese  nel  libro  di  Giosuè,  di  cui  credesi  autore  esso 
capitano  ; poi  nelle  cronache  di  profeti  contemporanei,  che  spesso  si  riferiscono  ad  an- 
nali e memorie  pubbliche  ora  perdute.  Quelle  memorie  appunto;  le  idee  sacerdotali  ma- 
nifestate in  esse,  e la  voce  del  popolo  espre.ssa  dai  profeti , sono  i tre  elementi  di  quegli 
storici.  1 quali  vanno  affatto  distinti  dai  profani , poiché  scrivono  un  gran  dramma,*  di 
cui  suno  attori  Dio  e il  suo  popolo  : l’os.servanza  o la  violazione  della  legge  e le  conse- 
guenze che  ne  derivano,  la*missione  dei  profeti,  le  meraviglie  da  loro  compite  arrestano 
il  narratore,  che  poi  trasvola  su  ciò  che  sarebbe  di  mera  curiosità.  Più  ne  gusta  le  let- 
terarie bellezze  chi  si  trasporti  ne’  costumi  d’allora,  somiglianti  a quelli  de’  Beduini  di 
oggidì,  i quali,  ingordissimi  di  racconti,  qualvolta  sospendono  le  corse,  si'  strìngono  fitti 
intorno  ad  uno  che  comincia  a novellare,  e moti  d’ansietà,  di  collera,  di  compassione  si 
scolpiscono  sulle  abbronzite  lor  faccie.  Se  un  grave  pericolo  minacci  l’eroe,  prorompono 
sciamando  : — No  no,  Dio  lo  preservi  » ; se  egli  tuffasi  nella  strage , impugnano  le 
sciabole;  cade  vittima  d’un  tradimento?  urlano  — Maledizione  al  traditore  » ; soccombe? 
sospirano,  e — Dio  lo  riceva  nella  sua  misericordia  » ; trionfa?  applaudiscono,  e—Gloria 
al  Signore  degli  eserciti  » . 11  narratore  allunga  il  discorso , dilettandosi  in  circostanze 
minutissime,  non  tralasciando  un  anello  delle  genealogie,  ripetendo  frasi  di  convenzione 
e proverbj,  badandosi  a descrivere  le  bellezze  della  natura,  e massime  quelle  della  donna, 
che  sempre  si  finiscono  esclamando,*-^  Glòria  a Dio  che  ha  creatala  donna!  » Cosi 
. fotti  io  mi  figurò  gli  Ebrei , intenti  ad  ascoltare  da  qualche  sceico  le  storie  consemte 
nelle  cronache  o nella  tradizione. 

Degli  altri  libri  del  Pentateuco,  il  Levitico  contiene  la  costituzione  del  sac-erdozio  e 
le  particolarità  d’un  culto,  ombra  e preparazione  del  sacrifizio  eterno  ed  incruento  mi 
doveva  far  luogo  (1).  lì  Deuteronomio  comprende  le  ultime  istruzioni  di  Mosé  agl’israe- 
liti, e si  chiude  col  sublime  cantico  del  ringraziamento. 


(I)  Siano  prova  i riti  delPespiaElonc,  allusivi 
e preparalorj  alla  cristiana.  « Il  decimo  Riorno'- 

• dei  settimo  me.se,  aOIiggerete  le  anime  vostre; 

■ non  farete  opera  alcuna  delle  vostre  munì,  né 
« voi,  né  gli  stranieri  cupilali  fra  voi.  In  questo 
t giorno  si  farà  la  vostra  espiazione  e la  puri- 
c ficazione  di  tutti  i peccali  ; e vi  puriliclierete 

• davanti  al  Signore.  Quest'espiazione  sarà  falla 
« dal  sacerdote  che  avrà  ricevuto  l'unzione 

■ santa...  Egli  espierà  11  santuario,, il  taberna- 

■ colo  dell’alleanza  e Pallare , xome  pure  i sa- 
« cerdoli  e il  popolo  »,  Compita  la  purificatione 
della  tribù  sacerdotale,  facevosi  quella  del  po- 
polo, presentando  al  pontefice  due  c.ipri  cd  un 
uriete.  Uno  dei  dur  capri  èra  immolato,  l’altro 
spinto  nel  deserto,  carico  dei  peccati  di  tutto 
Israele,  e gli  si  sostituiva  la  vittima  pura.  È fa- 
cile ravvisare  11  figurato  in  quest’immagine.  Ma 
l’agnello  puro  non  doveva  esser  solo,  bensì  an- 
che Il  capro  doveva  soffrir  insieme  ; cioè  il  po- 
polo doveva  •(fUgger  l'anima  In  quei  giorni  di 


penitenza.  II  sacerdote  offriva  II  capro  vivo,  e 
messegli  le  mani  sulla  testa  , confessava  tutte 
le  iniquità  d’Israele,  le  offese  ed  i peccati;  poi 
cosi  mandavasi  nel  deserto. 

Il  -Talmud  di  Gerusalemme  conservò  una 
formolo  di  preghiera  e*di  confesstone , che  il 
gran  sacerdote  pronunziava  a nome  del  popolo: 
Domine , maligne  egi,  et  in  opinione  animoque 
malo  ronslanler  steli,  et  (n  via  ìongmqna  ambulavi:, 
siciitego  feci,  ampllus  non  farlam.  SU  voluntas  et 
beveptacitisfn  ttnstn,  Domine  Deus,  ut  exptes  omnes 
pracvan'eafiones  meas,  et  parcas  omnibus  iniquità^ 
tibus  mels,  et  condones  omnia  peccata  mea. 

Secondo  la  Misna,  la  formola  era  tale  : Qucbso 
Domine,  perverse  egi,  protvariralus  sum,  peccavi 
adversus  te.  ego  et  domus  mea:  queeso  , Domine, 
condona,  quaeso,  hùquitales,  rebelliones  et  peccata 
qu9  perverse  egi,  in  quibus  rebellavi  et  peccavi  ad- 
versum  le,  ego  et  domus  mea,  sicut  scriptum  est 
in  lege  Mogsis  servi  fui,  quoniam  hae  die  fit  ex- 
piatio  eie. 
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Ai  ciricfue  libri  del  Pentateuco  fanno  seguilo  quel  di  Giosuè , dei  Giudici , i due  di 
Samuele,  i due  dei  Re,  i Paralipomeni;  poi  Giob,  Rut,  Ester,  Esdra  e Neemia:  aggiun- 
gete i Salmi,  i Pi’overbj,  rEcclesiaste,  il  Cantico  de’ cantici , i quattro  maggiori' c i do- 
dici minori  Profeti,  Inoltre  la  Chiesa  cattolica  accettò  corno  cjinonic.i  i libri  di  Giuditta, 
di  Tobia,  il  primo  c secondo  de’  Macabei,  la  Sapienza,  l’Ecclesiastico , Baruch , e parte 
del, libro  di  Daniele  c di  quello  di  Ester  ; detti  {lerciò  deuterocanonici. 

Trattati  di  morale  sono  i Proverhj,  V EvcUsiasle,  V Ecclesiastico  e h Sapienza,  dove 
Fiiosofln  prevale  la  forma  del  proverbio , antico  compendio  del  sapere  ^ innanzi  che  fosse  intro- 
dotta la  prosa.  1 dodici  capitoli  deir.Ecclesiiuste  presentano  i patimenti  di  tanti  spiriti  che, 
in  quelli  come  nei  tempi  nostri,"andavano  perduti  in  desiderj  interminati,  in  iscoraggiata 
desolazione.  Lo  scettico,  il  materiale,  il  panteista  vi  trovano  già  i loro  sistemi,  di  tempo 
in  tempo' resuscitati.  — -Che  resta  aH’unmo  di  tutto  quanto  faticò?  (chiede  l’ Ecclesiaste) 
« Gente  viene,  gente  va  i la  terra  rimane.  Ciò  che  fu,  è ciò  che  sarà  ; ciò  che  fu  fatto,  è 
« ciò  che  s’ha  da  fare  ; niente  è nuovo  sotto  il  sole:. e non  servo  dire,  quest’è  novità; 
«poiché  altri  da  secoli  ci  precedettero.  Esaminai  quanto  è ^tto  al  sole,  e dappertutto 
« non  trovai  che  vanità  ; e vidi  che  piò  s’acquista  sapienza , piò  cresc;e  l’indignazione. 
« Allora  volli  godere,  edilìcai  giqìerbi  palagi , piantai  vigne  ed  orli , formai  pelaghelti 
d’acqua,  possedetti  serve  ed  ancelle,  armenti  e greggie,  oro  ed  argento,  cantanti  e 
« cantatrici,  e dogli  di  vino  ; e checché  gli  orchi  miei  desiderassero  non  mel  negai,  ma 
« vidi  che  tutto  è vanità.  Cercai  anche  la  sapienza,  e conobbi  che  il  saggio  e l’ignorante 
» (iniscono’jpl  un  modo.  Che  vale  dunque  aU’uomo  tanto  faticare , se  i giorni  suoi  sono 
« pieni  di  dolore  e di  patimenti?  Scòrsi  le  calunnie  che  si  fanno  sotto  al  sole,  e ledacrinie 
« dell’ innocente,  e nesuno  che  lo  consoli,  nè  poter  lui  resistere  alla  violenza,  privo  come 
« è d’ogni  ajut'o  ; e lodai  più  il  morto  che  il  vivo,  e piò  felice  ancora  chi  non  è nato,  nè 
« provò  i mali  che  accadono  sotto  al  iole  ».  - •>  * 

Noi  diresti  lo  scontento  di  Renato  e del  Child-Harold*^  Anzi  procede,  e dice  che 
« l’uomo  nulla  ha  di  piò  della  bestia,  c tutto  va  ad  un  line  ; sorti  dalla  terra,  alla  terra 
« ritorniamo,  e nessuno  sa  se  lo  spirito  de’  figli  d’Adamo  salga , e quel  dei  giumenti  di- 
« scenda  : cenere  sarà  il  corpo,  e lo  spirito  dileguerassi  come  lieve  aria,  come  polvere  si 
« diffonderà  *.  Tanto  son  vecchi  colesti  errori  !‘  Dai  quali  il  Savio  richiama  col  rammen- 
« tare  che  Dio  attende  al  giudizio,  e- metterà  ad  esame  ogni  opera  buona  e malvagia. 

Dalle  forme  dottrinali  sollevansi  volta  a volta  quei  libri  filusoUci  alla  poesia , come 
nell’elogio  della  sapienza , o nella  pittura  dell’ozio.  Quale  ritratto  de’  costumi  ebraici , 
pongansi  a fronte  queste  due  dipinture  ; — Figliuol  mio,  di  alla  sapienza.  Sei  mia  so- 
« rella,  c chiama  amica  tua  la  prudenza , acciocché  ti  guardi  dalla  donna  estranea  che 
« usa  lusinghiere  parole.  Dalla  linestra  della  casa  sua  vide  tra’  cancelli  il  garzone  che 
« scioperato  passa  per  la  via  sul  far  della  sera.  Ed  ecco  ella  corre  in  addobbo  meretricio, 
« propalata  ad  ingannar  le  anime,  ciarliera  e lusingbevole , impaziente  di  riposo , che 
« non  sa  starsi  ferma  in  casa , ora  nelle  piazze , ora  sui  Irivj , or  presso  alle  cantonate 
« insidiando.  E accostato’il  giovane,  l’abbraccia,  e con  volto  sfacciato  il  blandisce  dicen- 
« dogli  : Ilo  promesso  vittime  per  la  salute  ; oggi  sciolsi  i voti , c per  questo  uscii  nl- 
' « rincontro  tuo,  desiderosa  di  vederti;  e t'ho  pur  trovato.  Tessei  di  funicelle  il  lei- 
« liccitiolo  mio,  lo  copersi  di  tappeti  dipinti  in  Egitto,  sparsi  la  camera  di  mirra  e 
. « d’aloe  e cinnamomo  ; vieni,  inebriamoci  d'amore  finché  tomi  il  nuovo  d'i.  Il  marito 
« è fuor  di  casa;  se  nandù  lontano,  portando  seco  una  borsa  di  danaro;  non  tornerà 
« se  non  al  plenilunio.  Così  Talletta  con  molte  parole , e colle  blandizie  delle  labbra  il 
■ trae  a sé  ; egli  la  segue  come  un  bue  condotto  aH’alUire  ; come  agno  che  saltella  e non 
« sa  d’esser  tratto  al  macello , finché  il  ferro  non  trapassi  il  suo  fianco  : come  uccello 
« che  voli  al  laccio,  e ignori  chela  vita  sua  é in  pericolo  » (1). 


(I)  Prov.  >n 
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A rincontro  il  Sapiente  delinea  cosi  la  donna  saggia,  della  quale,  come  dice  Tinlesta- 
zione,  gli  esibì  rimmagine  la  madre  sua.  — Chi  troverà  la  donna  forte?  immenso  è il 

* sua  valore.  Confida  in  essa  il  cuore  del  marito,  e non  bisogna  di  dote  ; ed  essa  gli  prò- 
« cura  ogni  bene  e nessun  male  in  tulta  la  viUi.  Procacciossi  lana  e lino,  e lavorò  di  pro- 
« pria  mano,  e divenne  simile  a nave  di  mercadante  che  porta  di ‘fontano  i suoi  guadagni. 

« Sorse  nottetempo, 'e  diede'cibo  ai  famigliari  suoi  ed  alle  ancelle;  osservò  un  campo  e 
« il  comperò  ; del  frutto  di  sue  mani  piantò  la  vigna;,  robusto  ebbe  il  bracxào : esaminò, 

« e vide  che  i suoi  negozj  pro<;edevano.a  bene,  e la'  notte  non  estinguerà  la' sua  lucerna. 

« Stese  la  mano  a forti  fatti,  e te  sue  dita  girarono  il  fuso.  Apri  la  mano  ,at  povero,  e 
€ schiuse  le  palme  al  bisognoso.  Non  temerà  per  la  casa  sua  lo  strider, del  verno,  perchè 
« tutti  i suoi  domestici  hanno  doppia  veste.  Per  sè  fece  un  manto , -e  si  vesti  di  porpora 
« e di  lino  ; e Tuom  suo  ben  si  mostra  nelle  piazze  quando  siede  coi  prudenti  del  paese. 

« Fece  tela  e la  vendette,  e diede  cingoli  al  mercadante  cananea.  Apri  la  bocca  sua  alla  ' 

« sapienza,  e parole  di  clemenza  sono  sulle  sue  labbra  ; nè  mangiò  oziosa  il  pane.  Sor- 

• sero  i figli  suoi,  e la  acclamarono  beatissima  ; il  marito  suo  la  esaltò.  Fallace  è lagra- 

« zia,  fuggevole  la  bellezza;  ma  la  donna  timorata  del ‘Signore  otterrà  lode.'  Datele  del 
« frutto  di  sue  mani,  e- nelle  porte  la  lodino  le  opere  (Ji  ossa  » (l).  ' * 

11  più  sublime  lavoro  di  poesia  filosofica  è- il  6'toò.  Sia  originale  ebraico*,  o labbia-poegio 
Mosé  tradotto  dall’aralK)  per  consolare  il  suo  popolo  nella  schiavitù,  nessuno  meglio  ri- 
sponde intorno  all’altezza  e miseria  deirumana  condizione , alla  fatalità  ed  alla  provi- 
denza,  alle  prove  cui  Dio  sottopone  i buoni  per  farli  migliori.  Inventato  o véro , l’eroe  ' 
mostra  la  lotta  fra  il  genio  del  male  e quello  del  bene  ; il  vigoi*e  dell’uomo  che  eon  eroica 
rassegnazione  accetta  le  sciagure  come  un  esperipiento  ; sventa  le  bestemmie  di  chi  vor- 
rebbe togliere  per  misura  della  moralità  i beni  o i guai  diquag^ù.;  e alla  fine  esce 
trionfante.  ’ , ■ 

Sijiene  generalmente  che  il  verso,  ebraico  non  avesse  misura  di  sillabe  come  il  no- . 
stro,  nè  di  tempo  come  quel  de’  Greci  e Latini  (‘2).  La  forma  prevalete  è H paralleli- 
smo, cioè  la  successione  di  pensieri,  e il  ritmico  movimento  non  di  sole  sillabe  e paiole,- 
ma  d’immagihi  e sentimenti  in  libera  simmetria.  La  quale  nei  si  ravvisa,  non  sol- 
tanto ad  ogni  versetto  e membro  di  versetto , ma  nella  costruzione  deirititero  componi-  . 
mento  (3)  : poetica  forma,  assai  più  grandiosa  della  rima  e del  ritmo  r e che  seconda  il 
movimento,  anziché  impacciarlo.  Veniva  essa  naturalmente  dedotta  dairessQe  quei  salmi 


(1)  Prov.  XXXI. 

(2)  Però  «an  Gerolamo  nelle  prefazioni  alla 

Bibbia  dice  : IS’emo  cum  prophelas  t ersibns  vidtrlt 
use  descrìptos,  metro  eos  exislimel  apud  Ilebrcros 
Ugariy  et  aliquJd  simile  habere  de  psalmn  et  operi- 
bus  Salomonis;  sed  quod  in  Demosthene  et  Tullio 
tolsi  fieri^  ut  per  cola  scrtbantur  et  commuta,  qui 
utique  prosa  et  non  versiòus  ronscripserimt.  E al- 
trove più  e.sprc.sso:  Quod  si  cui  videtur  incredu- 
lum  metro  esse  apud  Hebrepos,  et  in  morem  nostri 
Flaeci,  graeique  Pindnri  et  ydlccei  et  Sopho,  rei 
psalterium , rei  lamentatienes  Jeremia,  rei  omnia 
Scripturarum  cantica  comprehendi , legni  P,hHo- 
nem,  Josephum  , Origenem , Co!sarienscm  Fuse- 
bium  , et  eorum  testimonio  me  rere  dicere  com~ 
probnòil.  ^ 

Cbe  gii  Ebrei  aveuero  propri  amen  te  versi  me- 
trici, e quali  fossero,  c come  si  valutassero  le 
sillabe,  fu  dimostralo  nclPopera  ron  der  Form 
der  hebraitchen  Poesie  nebst  einer  Abhandlung 
wòer  die  Music  der  Uebràcr;  vonì.  L.  Saalxuti  ecc. 


. mil  einem  f'oncorte  rotti  dr.  Accusi  Habm.  Kò- 
uigsberg  1833.  / • * 

(3)  Sarebbe  parallelismo  sinonimo  quando  1 
due  membri  con  parole  diverse  esprimono  lo 

slesso  pensiero;  p.  e.  nei  salmo  mi: 

• « » 
Quid  ut  homo  quod  memor  es  ejusf' 

• MtU  fdius  hominis  quoniam  vltilts  eum/ 
parallelismo  antUelieo  quando  il  primo  membni 
viene, spiegato  per  via  d’uu'aulitesi  nei  secondo; 
come  nel  salmo  xvili. 

% 

Vies  dici  eruciut  verùurnj 
Ft  nox  noeti  Indicai  scientlam. 
parallelismo  si'nlel/co  quando  il  secondo  membro 
aggiunge  qualcosa  al  primo  per  ispiegarlo;  come 
nel  salmo  stesso  ; 

Lex  Domini  immaculela  convertens  animas, 
Testimonium  Domini  fidelcj  supientiam  prosstans 

parvulis. 

Vedi  Obtalda  , Introduzione  allo  studio  della 
Ungua  ebraiea.  l'orino  1846. 
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destinati  al  canto  alterno,  cui  il  popolo  faceva  coro  (4).  Una  parte  diceva:  — il  Signore 
« ha  regnato , esulti  la  terra  » , e l’altra  : — Esultino  le  molte  isole  » . Ripigliava  la 
prima  : — Nubi  e caligine  intorno  ad  esso  » e la  seconda  : — Giudizio  e giustizia  so- 
* stegno  del  suo  trono  i» . 

La  poesia  degli  Ebrei  prevale  a quella'  degli  altri  popoli  ancbe  nell’essere  affatto  na- 
zionale ed  insita  nella  vita  loro.  I due  maggiori  poeti  furono  il  legislatóre  e il  più  gran 
re  di  essi  ; in  tutte  le  feste  se  ne  cantavano  gli  inni,  al  qua)  uopo  la  musica  entrava  come 
parte  principale  deU’educazione  ; scuole  di  profeti,  cioè  di  cantori,  v’erano  da  antico , e 
Samuele  (^)  mostra  una  turba  di  profeti  che  scendono  dall’altura  cantando,  e innanzi  ad 
essi  il  timpano,  il  salterio,  la  tibia  e la  cetera.  ' • ' , , 

> L’arte  del  canto  fiorì  massimamente  sotto  Davide , il  quale  istituì  quattromila  leviti 
in  ventiquattro  cori,  destinali  a cantare  nelle,  pubbliche  solennitfi:  ed  a capo,  loro  Asuf, 
Eman,  Iditum,  poeti  insigni  anch’essi.  Quando  in  teatri  chiusi,  gli  effeminati  cantori  di 
oggidì  gorgheggiano  amori  c passioni,  esagerale  spesso,  sempre  a noi  straniere,  che  cosa 
possono  offrire  che  raggiunga  quelle  maestose  solenniu’t  religiose  e popolari  ? Immagina- 
tevi tutto  Israele,  distribuito  metà  sul  monje  Ebal,  metà  sul  Garizim,  ed  il  Giordano  in 
mezzo.  I levili  intuonano  : ' — Maledetto  chi  scolpi  o fuse  immagini  di  numi  ! maledetto 
« chi  non  onora  padre  e madre  ! maledetto  chi  sposta  i confini  del  vicino , chi  travia 
« il  cicco,  chi  non  fa  giustizia  allo  straniero,  alla  vedova,  al  pupillo;  chi  pecca' con 
« la  moglie  altrui  o con  una  parente !* maledetto  chi  uccise  a tradimento  il  prossimo, 
« chi  per  prezzo  rese  falsa  testimonianza!  »*  e ad  ogni  verso,  metà  del  popolo' da  Ebal 
rispondeva  Maledetto,  o Benedetto  da  Garizim.  ' ' 

Nè  più  doveva' cancellarsi  dalla  memoria  il  cantico  inteso  allorché  l’arca  fu  recata 
sul  monte  Sion.  Aprivano  la  processione  i levili  e cantanti  in  cori  diversi,  e tra  il  suono 
degli  stnimcnli  a vicenda  intuonavanò:  — Del  Signore  è la  ten’a  e la  sua  ampiezza;  il 
« giro  della  terra  e quanti  abitano  in  quella.  Sopra  il  monte  ‘egli  la  fondò  ; la  preparò 
« sopra  i fiumi  »•  Com’mciando  allora  a salire  l’erta  del  colle , domandavano  : — Chi 
« ascenderà  sul  monte  del  Signore?  chi  sUirà  nel  suo  santo  luogo?  » e il  pieno  coro  ri- 
spondeva : — Chi  è di  mani  innocente  e puro  di  cuore , chi  non  abbandonò  alla  vanità 
« l’anima  sua,  né  giurò  per  ingannare  il  suo  prossimo  ».  Poi  come  l’arca awicinavasì al 
luogo  destinato , con  rinforzate  sinfonie  s’intimava  : — Alzate  < o principi , le  vostre 
'•  porte  ; sorgano  le  porle  eternali,  ed  entrerà  il  re  della  gloria  *.  Allora  una  parte  lassù 
collocata  domanda  : — Chi  é questo  re  della  gloria?  » E tutti  rispondono  : — Il  Signore 
« forte  e polente,  il  Signore  potente  nelle  battaglie,  il  Signore  delle  virtù  » (3). 

- Altra  volta  i salmi  rivelano  le  interne  ambasce  dell’ispirato  poeta  ; ma  ralìegoria  pre- 
vale, é ne  forma  cantici  di  speranza  e di  promesse  generali.  Né  l’umanità  vi  è presen- 
tata solo  ridente  o desolata,  ma  colle  tristezze  insieme  e le  consolazioni , i sùbiti  timori 
e le  sùbite  speranze,  le  pene  dell’amore  e dell’odio,  la  debolezza  del  dubbio  e la  potenza 
della  persuasione  (4-).  Come  ogni  poes'ia  che  intenda  di. vivere,  le  immagini  ne  sono  de- 
dotte dalle  idee  abituali  di  quel  popolo  ; ogni  costi  poi  vi  prende  vita  ed  azione  ; i monti 
tremano  od  esultano , l’abisso  innalza  la  sua  voce  , le  acque  vedono  Dio  e ne. prendono 
spavento.  Geremia  esclama:  — 0 spada  del  Signore,  quando  ripo.serai?  torna  nel  fo- 
« dero,  ti  rinfresca  e taci.  Oh  ! come  riposerà  se  Dio  le  comandò  di  affilarsi  contro  Asca- 
« Iona  e contro  le  sue  marittime  contrade?  » Che  se  Geremia  empie  l’animo  di  sacra  me- 
stizia, Ezechiele  rapisce  colla  straordinaria  sua  forza  ; ma  Isaia  non  trova  pari  in  nessuna 
favella.  Singolarmente  poi  quando  ragionano  di  Dio , soigono  a sublime  volo  i profeti , 


(1)  I Esàr.  III.  IO  e neR.  : • I 8.iccrdoti  «lel- 

• tero  colle  trombe  e i leviti  coi  cembali  per 

• lodare  Iddio...  poiché  buono,  ed  in  eterno  la 
« misericordia  di  lui  sopra  Israele.  K lutto  il  po* 

• polo  a gran  voci  rispondeva  lodando  il  Si* 


• gnore,  perchè  fu  fondato  il  lempio  di  e«o.,. 

• e il  grido  inlendevasi  da  lontano  >. 

(2)  I tìeg.  X.  o. 

(3)  P»,  XXIII. 

Ò)  Vedi  il  P$.  XLI. 
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sostenuti  anche  dalla  concisione  d’una  lingua  cosi  scarsa  di  vocaboli.  In  Isaia  tu  leggi: 
— La  terra  traballerà  siccome  un  ebro,  e sarà  levata  via  come  il  padiglione  d’una  notte  » ; 
in  Naum  : — Il  Signore  nella  tempesta,  e -nel  turbine  le  sue  vie,  e le  nubi  sono  la  poL 
« vere.de’  piedi  suoi:  grida  al  mare  e dissecca,  e tutti  i fiumi  diventano  un  deserto  » ; 
in  .4bacuc  : — Iddio  stette  e misiu-ò’  la,  terra , guatò  e disciolse  le  nazioni  ;•  i monti  dei 
« secoli  fui'ono  ridotti  in  polvere,  e i colli  del  mondo  incun-ati  innanzi  alle  vie  delia  sua 
«eternità». 

— Nella  mia  tribolazione  (esclamava  David)  invocai  il  Signore,  e dal  suo  tempio  mi 
« esaudì'  Si  commosse  la  terra  e tremò,  i. fondamenti. dei  monti  si  conturbarono;  perché 
« ti  sei  sdegnalo.  Ascese  il  fumo  nell’ira  di  lui,  e foco  sfavillò  dalla  sua  faccia:  inchinò 

• i cieli  e discese  ; caligine  sotto  a’  suoi  piedi,  .\scesc  sovra  un  cherubino  e volò , volò 
« sovra  le  penne  dei  venti  ; e pose  le  tenebre  suo  nascondiglio , e corno  tenda  a sé  d’in- 
« torno,  la  tenebrosa  acqua  nei  nembi  deH’aria  » (1).  E altrove,  penetrato  dall’idea  della 
presenza  di  Dio,  prorompe:  — Ove  ascondermi,  ove  fuggire  dai  penetranti  tuoi  sguardi? 

• S’io  chiedo  l’ali  all’aurorà  e volo  verso  i confini  dell’oceano,  la  mano. tua  stessa  mi  vi 

« conduce,  e v’incontrefiò  la  tua  potenza  ; se  mi  lancio  ne’  cieli,  eccoti  là  ; se  m’approfondo 
« negli  abissi,  ancora  vi  sei  » (2).  Ovvero  contemplando  la  natura,  esce  in  ammirazione 
devota  : — Signore , tu  m’inondasti  -di  gioja  collo  spettacolo  delle  opere  tue  ; beato  io 
« sarò  cantando  le  opere  delle  tue  mani,  (guanto  grandi  sono  lo  tue  fatture,  o Signore  !' 
«abissi  sono  i disegni  tuoi:  ma  il  cieco. non  vede  questo  meraviglie , l’insensato,  non  le 
4 intende  » (3).  - • ... 

David,  il  più  gran  poeta  che  veruna  gente  possedesse,  conosce  che  Tuomo  « fu  con- 
cepito nell’iniquità,  e rubello  alla  divina  legge  » (4)  ; che  « l’uomo  è incapace  a pregare 
da  sé,  quando  Iddio  non  gli  conceda  queirolio  misterioso  che  apriràde  labbra  sue,  e gli 
permetterà  di  proferir  parole  di  lode  e d’allegrezza  » (5).  Ma  egli  collocala  sua  speranza 
nel  Signore  ; riprova  l’incredulo  che  « ricusò  di  credere  per  paura  di  dover  bene  ope- 
rare * (6)  ; spiega  le  meraviglie  del  culto  interiore  che  più"  tardi  il  cristianesimo  doveva 
rivelare,  e invoca  che  il  Signore  « gl’insegni  a far  le  sue  volontà , perchè;  egU  è il  suo 
Dio*  (7).  Nessun  filosofo  antico  aveva  mai  indovinato  che  la  virtù  conristesso  nell’ob- 
bedir  a Dio , perchè  Dio.  Quindi  i salmi , dice.  De-Maistre , sono  una  vera  preparazione 
evangelica , in  nessun  luogo  apparendo  più  visibile  lo  spirito  della  preghila , che  è lo 
spirito  di  Dio,  e dappertutto  leggendovisi  promesso  quel  che  ó^i  possediamo. 

La  preghiera  è l’abituale  carattere  di  questi  componimenti  anche  quando  narrano  o 
lodano  ; poi , dopo  che  l’autore  peccò , l’espiazione  gli  arricchisce  di  nuove  bellezze,  sia 
quando  ^li  sì, curva  al  flagello,  o nel  mezzo  della  superba  sua  città  « geme  come  il  pel- 
licano nei  deserto , come  l’upupa  vagolante  fra  le  mine , come  il  passero  solitario  sul 
tetto  (8),  e consuma  le  notti  in  gemiti,  e il  tristo  letto  di  lagrime  bagna  (9),  perchè  gli 
strali  del  Signore  l’hanno  colpito,  né  più  v’è  in  lui  membro  sano  ; e perduta  la  voce,  e 
orbato  della  luce , non  gli  rimane  che  la  speranza  » (10).'|E  talvolta  spinge  lo  sguardo 
neH’avvenire,' indovinando  il  mondo  riunito  in  una  legge,  in.una  preghiera,  quando  « da 
tutte  parti  della  terra  gli  uomini  si  risovverranno  del  Signore , e convertiransi  a lui , ed 
egli  si  mostrerà,  e tutte  le  famiglie  umane  se  gl’inchineranno  » (11). 

Carattere  delle  opere  deH’uomu  è l’imperfezione  ; né  v’ha  filosofo  per  grande , sulla 
cui  tomba  non  siasi  assisa  la  posterità  per  rivelarne  errori',  ignoranze , contraddizioni. 
Nella  Bibbia  no.  Eppure  essa  tocca  le  quistioni  più  elevate  e capitali , tutti  gli  enigmi 


(1)  Ps.  XVII. 

(2)  Pa.  CXXXTIII. 

(S)  Pt.  XCI. 

(^)  Ps.  L.  tVII. 

(5)  Ps.  l.  LXX. 

(6)  Pt.  XXXV. 

C«ntù,  Storia  l/nivertale , toni.  I. 


(7)  Ps.  CXLII. 

(8)  Pt.  et. 

(0)  Ps.  VI. 

(IO)  Pt.  xxxvn. 
(M)  Pt.  XXI. 

Il 


u 


lfì2  LIBRO  sfmvno  — cap.  x. 

(lolla  scienza,  tutti  i misteri  ileU’uonio  morale  e fisico,  dd  tempo* e deirclernitA.  Forma 
essa  un  tutto  unico  ; sviluppa  in  grande  la  stessa  idea,  Targomento  isle^sso,  Tuonio  e il 
popolo  di  Dio,  ora  dirigendosi  più  specialmente  alla  divina  redenzione , ora  al  consorzio 
degli  uomini  eletti  a custodire  la  parola  della  vita , applicarla  e dilì'onderla  ; e non  che 
trovarvi  quella  mistione  d’elementi  che  nelle  altre  letterature  accenna  una  lotta,  poi  una 
transazione  fra  le  Caste,  le  credenze,  gli  stadj  della  civilU'i,  vi  appare  costantemente  un 
solo  Dio,  un  solo  culto,  un’unica  stirpe  ; un  vedere  nel  passato,  non  il  pascolo  della  cu- 
riositA,  ma  tutto  l’essere,  la  nazione,  l'unitA  ; neH’avvenire,  un  cumulo  di  sublimi  pro- 
messe. Ondo  al  considerare  come  in  quei  libri,  scritti  da  molti  autori,  lontani  di  tempo, 
di  luogo,  di  condizione,  invano  si  cercherebbero  due  idee  che  ripugnino,  alue  fatti  che  si 
smentiscano,. siamo  costretti  riconoscervi  una  derivazione  comune,  uil  comune  dettatore. 

tliob’ desiderava  che  le  sue  parolefossem  scolpite  nella  selce;  il  re  profeta  cantava: 
— Oneste  pagine  sieno  scritte'per  le  generazioni  future;  e popoli  che  non  esistono  an- 
* cora,  benediranno  il  Signore  » {!).  K furono  esauditi^  partecipando  essi  dcH’eternità  ; 
poiché,  mentre  negli  scrittori  profani  sentiamo  le  limitazioni  che  pongono  al  pensiero  i 
luoghi,  i tempi,  l’abilitA  ; la  Bibbia  é libro  di  lutti  i secoli , d’ogni  gente , d’ogni  condi- 
. zione  ; ha  conforti  per  ogni  dolore,  tripud]  per  ogni  contentezza,  veritA  per  ogni  tempo, 
consigli  per  ogni  stato;  e intanto  che  pascola  le  anime  colla  parola  della  viUi,  eleva l’in- 
lelletto,  coltiva  il  gusto  del  bello,  ispirò  la  Divina  Commedia , il  Danuim  perduto , le 
Orazioni  funebri  (li  Bossuet,  V Atalia  di  Bacine,  la  Meuftiade  di  Klopstock, gl’/wni  «acri 
di  Manzoni.  Quanto  poi  al  pensiero  umanitario,  mentre  i libri  degli  altri  antichi  tendono 
. a stabilire  l’inferiorità  di  alcuna  razza  e l’odio  alle  straniere  nazioni,  orrendo  pregiudizio 
che  vive  ancora  non  solo  all'India  e alla  Cina , ma  fra  la  vantata  libertà  americana;  la 
Bibbia  coH’unità  di  Dio  proclama  l’unità  della  schiatta  umana,  c una  giustizia  superiore 
alle  politiche  combinazioni , e ci  fa  tutti  fratelli  a collaborare  nell’esigiio  alla  rintegra'^ 
zione  dell’accordo  spezzato  dalla  prima  colpa. 


CAPITOLO  XI. 

INDIA,  • 

Noiioni  generali. 


A schermo  delle  più  eccelse  montagne  del  globo,  morenti  in  ubertose  éd  amene  col- 
line, siede  l’India  (2) , avendo  da  una  parte  lo  spettacolo  deirOceano ,'  dall’altra  quello 
deirimalaja  ; rallegrata  da  mille  ruscelli  e da  glossi  fiumi,  sulle  cui  rive  il  sole  vigoroso 
matura  ogni  delizia  di  frutti  che  uomo  non  seminò.  Innumerevoli  greggie  pascolano  sul 
perpetuo  verde  d’immense  praterie  che  via  via  declinano  nel  mare,  il  quale  insinuandosi 
ira  terra,  moltiplica  le  cale  ai  navigatori , che  da’  più  antichi  tempi  vi  recano  il  danaro 
in  cambio  delle  derrate  onde  natura  privilegia  quel  suolo.  Fin  cinque  volte  l’anno  si  miete 


{])  Job.  xi\;  Ps.  ci. 

(2)  l'n  paese  di  tanta  estensione  coin’é  l’In- 
poteva  avere  un  nome  solo  presso  i 
natii.  Esclusa  la  penisola  transgangelica  , clic 
propriamente  non  é India,  il  Decan  e l’Indostan 
in  sanscrito  Ranno  I nomi  di  Giambudvìpa,  isola 
dclPalbero  della  vita;  MadUiabhumi^  abitazione 
di  mezzo;  liharal/iond,  re;;no  di  Barnt.  Il  gran 
fiume  che  ne  bagna  la  parie  Occidentale,  porla 
i nomi  di  Sind  o Uind  che  ne  esprme  il  colore 
azzurro  ; e da  ciò  i Persiani  chiamarono  quel 


paese  Sindustann  Indnstan,  e Indù  gli  abitanti, 
denominazione  imitala  dagli  altri  popoli.  Slnd~ 
huttan  però  negli  scritti  indiani  denoLv sola- 
mente i paesi  dei  fiume  Indo,  i Maomettani  in- 
tesero il  nome  di  Sind  come  opposto  a quello 
di  Ind  che  aUrihuiscnnoalIe  contrade  sul  Gange. 
Ora  la  penisola  traòsgangeliea  si  chiama  Indo- 
cina, serbando  il  nome  d’india  o Indnslan  alia 
penisola  di  In  dell’Indo,  compreso  il  Pendglab. 
Gl’Inglesi  chiamano  grindiani  Ccn(«,  dalla  voce 
portoghese  gmliosj  cioè  gentili  o pagani. 
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alle  pianure;  e le  colline  vestile  di  palme,  d’ananas^  d’alberi  della  cannella  e del  pepe, 
di  viti,  «li  rose  perenni,  tre  volte  maturano  i frutti  più  squisiti.,. 

.\ccanto  a tale  delizia,  squallide  rupi  ergnnsi  al  cielo , più  di  venti  delle  quali  supe- 
rano in  altezza  il  Cimborazo  ; o stendnnsi  lamie  di  sabbia,  traverso  alle  quali  l’acqua  e 
l’orezzo  alpino  non  arrivano  a rinfrescare  il  deserto,  l nembi  in  nessun  luogo  si  scate- 
nano più  formidabili  : grossi  .fiumi  scendono  a precipizio  ; c scontrandosi  fra  loro,  ribol- 
lono come  l’oceano  in  tempesta  ; indi  mescolati  traversano  le  interminabili  campagne , 
per  recime  guerra  anziché  tributo  al  piare.-  ' • ; 

La  valle  di  Cascemir  principalmente,  formata  dalla  catena  dell’lmalaja  che  quivi  si 
parte  verso  oriente  e verso  occidente  coi  nomi  di  Paropamiso  e d’imavo,  fu,  per  la  fe- 
licissima sua  postura,  credula ‘da  alcuni  il  paradiso  terrestre,  donde  quattro  fiumi  (1) 
.*qiargono  lontano  la  frescura  e la  vita  ; e dove  s’alza,  il  monte  Meni , abitalo  dalla  po- 
tenza di  Dio  e dei  quattro  forti  animali  i^l).  L’Indo,  fluendo  da  quei  monti  traverso  ai 
Pendgiab  (3) , forma  al  sud  un  delta , che  le  acque  irrorando  mutano  in  delizioso  giar- 
dino. Robuste  forme  ha  l’uomo, '"graziose  ed  armoniche  la  donna  ; e tutti  d’indole  mite , 
benevoli  agli  stranieri , schivi  di  nuocere , non  solo  agli  uomini  ma  a qualsivoglia  crea- 
tura, nodrendosi  tranquillamente  di  latte,  di  riso,  de’  frutti  esibiti  dalla  naturale  ubertà 
del  terreno  ; moderali  ne’  desidcrj,  pazienti  della  fatica  c dciropprcssione,  de.siderosi  di 
contemplare  e meditare.  ^ ' 

Tale  è il  paese  che  gli  antichi  veneravano  come  maestro  ; che  rim:t?;e  siccome  un  ar- 
cano agli  occhi  loro  ; che  .\lcssandro  non  potè  conquistare  ; di  cui  la  spada  de’  Musul- 
mani abbattè,  se  non  ischianlò , la  tenace  civiltà  ; e che  ora  è abbandonato  alle  accorte 
speculazioni  di  un  popolo  mercadantc,  il  quale,  usufruttandolo  a puro  suo  vantaggio,  ha 
fatto  però  cessare  la  fiacca  e rapace  amministrazione  dei  raja  nazionali  e l’atroce  insa- 
ziabilità dei  nabab  musulmani  ; c a centottanta  milioni  d’indiani  Liscia  riprendere  i pa- 
cifici lavori,  i tessuti  finissimi,  l’estasi,  il  suicidio:  sicché  forse,  temperando  la  quiete, 
supremo  loro  désiderio,  coH’attivilà  inglese,  potranno  un  di  ricomparire  sulla  scena  del 
mondo  civile,  alleati  in  santa  fraternità  d’amore,  d’opere,  di  cj’edenze. 

Appunto  dalla  spedizione  d’Alessandro  Magno  in  antico , in  moderno  dagli  sLibili- 
menli  portoghesi  ed  inglesi, .ci  derivò  la  conoscenza  di'qucsto  popolo*,  vivo  monumenta 
d’una  civiltà  anteriore.  I seguaci  del  Macwlone,  che  non  s’avanzò  oltre  l’idaspe,  conob- 
bero quasi  unicamente  il  Pendgiap  e la  parte  bagnata  dall’Indo  ; mentre  ai  moderni  me- 
glio nota  è la  costa  orientale  della  penisola  di  qua  dal  Gange.  Ma  i primi  non  poleano 
intendere  una  civiltà^iosi  dissonante  dalla  greca  ; e quei  medesimi  che  la  videro  cogli 
occhi  proprj,  narrarono  cose  che  li  fecero  tacciare  di  favolosi,  sebbene  le  successive  sco- 
perte abbiano  chiarito  che  non  fingevano , ma  interpretavano  falso  od  esageravano  (i). 
Pure  lo  studio  di  quel  paese  restò  fanciullesco  e di  curiosità , .anziché  compilo  e scienti- 
fico, sinché  ai  giorni  nostri  occupò  sommi  inge^jni  ed  accurati  indagatori , che  ci  fecero 
meravigliiire  d.avanti  a quelle  stupende  reliquie,  ed  esclusero  non  che  la  Grecia,  l’EgiUo 
dalla  pretensione  di  anzianità  fra  le  genti.  ■ ' ■ 


• (I)  li  Bramnputra  o ficlio  di  Umilia  ; l.i  Gtm^a 

o Gange,  lìume  per  eccellenza-,  il  Sind  o ludo, 
fiume  nero;  il  Gihon  o Oxo. 

(2)  Cavallo,  bove,  camello,  cervo.  ‘ 

1.1)  Nome  persiaco  equivalente  al  greco  Prn- 
lapotamia^  Cinque-fiumi,  dai  cinque  che  conflui- 
scono nel  Sind. 

(-1)  1 racconti  d'Krodoto  si  riferiscono  alla  spe- 
dizione di  Dario  d’Islaspc.  limitata  al  nord-ovest. 
Fozio  ci  conservò  molli  brani  di  Clesia  medico 
di  Arlascrsc  Memnone  , che  riguardano  princi- 
palmente il  paese  favoloso  deU'lndia,  il  Casce- 
mtr.  Arrlano,  nella  vita  d’Alessandro  e nel  libro 


suil’India,  si  val.se  di  opere  perdute  dèi  com- 
pagni del  Macedone;  rosi  Diodoro  (I.  in.  c.  62 
e seg.  ) e Strabone  (1.  xv)  si  giovarono  d’au- 
tori perduti.  Possono  aggiungersi  Quinto  Curzio, 
se  pure  e antico;  Plinio  nel  lib.  vi;  Flloslrato 
nella  vita  d’Apollonio;  Porfirio,  De  absHnenlia^ 
IV.  17;  Clemente  Alessandrino;  oltre  Palladio. e 
Cosma  Indicopleuste  del  v e vi  secolo  d.  C.  La 
giustificazione  degli  antichi  fu  intrapresa  mas- 
simamente da  Ziu.ueBM.iix,  De  India  aniiqua,  Er- 
lang  isti;  Weltoeim,  Sammlung  vonÀufschUzen, 
n;  Heebex,  Ideen,  passim;  WbxLL,  OtUndien^ 
II.  45G. 
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Quel  popolo,  cui  carattere  speciale  è l'immaginazione,  pare  tenda  sempre  a toglieni 
dalle  cose  reali,  e trasportarsi  nel  campo  delle  idee  ; onde  per  esso  la  geografia  è pura- 
mente mitologica  ; e nell'immensità  dei  loro  calpa  di  centinaja  di  miriadi  di  secoli , la 
storia  si  confonde,  e va  mista  essenzialmente  rolla  favola.' 

Calpa  chiamano  le  età  del  mondo,  di  cui  l'immaginazione  indiana  moltiplicò  stermi- 
natamente la  durata , quasi  che , costretta  a rispondere  sui  grandi  problemi  deH'origine 
delle  rose  e della  causa  del  male,  avesse  voluto,  se  non  altro,  .illontanarle, d'incalcola- 
bile spazio.  L'anno  umano  degli  Indiani  è di  trecensessanta  giorni  ; quello  degli  Dei , 
trecensessanta  anni  umani  ; e poiché  la  vita  d'ogni  Dio  dura  dodicimila  anni  divini,  que- 
sta s'agguaglia  a qnattromilioni,  cinqnerentovcntimila  dei  nostri.  Un  tempo  si  stermi- 
nato non  é che  un  giorno  di  Brama  ; calcolate  qual  ne  sia  l'anno  ! (1  ) Ogni  eti'i  del  mondo 
é la  vitad'un  dio,  cioè  dodicimila  anni  divini;  e si  divide  in  qn.iUroyi/3«o  epoche,  durante 
le  quali  lo  spirito  creatore  s'allontana  sempre  più  dall.a  primitiva  vigoria.  • Nella  prima 
, « età,  la  giustizia  in  forma  di  toro,  si  mantiene  ferma  stante  su  quattro  piedi  ; regna  la 
« verità  ; gli  uomini,  esenti  da  malattie,  raggiungono  ogni  loro  desiderio,  c vivono  quat- 

• trocenl'anni.  Nelle  seguenti , la  giustizia  perde,  successivamente  un  piede  ; le  oneste 
> utilità  scemano  gradatamente  d'un  quarto,  e d'un  quarto  s’accorcia  l'esisUmza  iitnana  (2)  : 

• fin  la  statura  delfuomo  rimpicciolisce,  c al  termine  dell'ultima  che  é la  corrente,  gli 
■ « uomini  sono  fatti  pigmei , più  non  avranno  fiirza  di  strappare  dalla  terra  la  minima 

« pianta  senza  iL  soccorso  d’uno  stromento  adunco  » . Questa  cominciò  verso  il  mille 
avanti  Cristo,  e durerà  quaranta  secoli. 

Poco  rosta  aH’immaginazione  l’accumulare  i secoli  ; ma  in  questo  sterminio  é mai 
possibile  trovare  alcun  punto  fisso?  E sebbene  vi  pajano  distinti  tre  periodi , segnati  da 
gravi  cambiamenti  di  religione,  pure,  per  quanti  sforzi  siansi  durati,  ncmmancounàdata 
si  potè  assicurare  anteriore  a Cristo,  anzi  i fatti  certi  non  cominciano  che  verso  il  mille 
dell'era  volgare  (3).  Ciò  non  tolse  di  poterne  studiare  quel  che  più  importa  .alla  scienza 
dell’uomo,  lo  spirito  ed  il  pensiero. 


* (I)  A ciascuno  dei  periodi  di  Manu  bisogna 
actsiuneerc  un  lupplemento  di  1,728,000  anni 
comuni;  ma  la  chiare  di  Uli  periodi  non  fu  an- 
cora. scoperta. 

{2l  Mami,  I.  II.  51.  81. 

Wihon  neull  Miatic  Iletearchfs,  I.  r.  pop. 
2ii>29fi,  dirile  una  disuprtariune  sull^  crono- 
lopla  degrinili,  c ernehiude:  Indetd  Ihtir  ly* 
$tem$  of  geographtj^  ehrcnology^  and  hitiory  art  aU 
tqHfilly  momlruouM  and  atuurd.  Benlley  av8iuo||e 
che  qu.ilunque  sistema  facciano  gli  Enru|iei  sulla 
cmnologia  indiana,  è presuntuosa  rìdicol.ipginr  : 
H htn  thoroMghly  tifìtd  and  txnmined  io  fhe  boi’ 
/offi,  provt»  ai  lasl  io  be  foundtd  prinelpally  in 
vanily,  Igneranet  and  credtdily. 

Ecco  la  dlsUntn  delle  quattro  cU  degli  indiani, 
e In  riduzione  degli  anni  divini  in  umani. 


Età  Gita  o . 

4,000 

1,140,000 

Più  per  crepuscoli 

del  mattino  t del- 

la sera  .... 

800 

288,000 

Totale  . . 

4,800 

1,728,000 

Età  Trcia.  . . 

. .5,000 

<,080,000 

Pei  crepuscoli  . 

800 

216,000 

lolale  . 

. 5,600 

<,296,000 

KU  Dirapara 

..  2,000 

720,000 

Vei  crepuscoli  . 

. 100 

<41,000 

Totale  . 

. ^,100 

864,000 

Età  Cali  . . . 

. 4 ,000 

568,000 

Pei  crepuscoli  . 

200 

164,000 

Totale 

, 1,200 

532,000 

Totale,  anni  divini  12,000;  umani  4,520,000 

da  SCO  giorni,  che  compongono  un  mahayuga  o 
un  Vili  degli  Dei;  71  delle  quali  fanno  un  man- 
u*<m/ara,  anteponendovi  però  un  salioyuga. 

Onde  71  maliavuga  =500,720,0001  anni 
più  uim  s.itla  • . . 1 .728.000)  umani. 

Durata  d'un  manwanlara  508,418,000 
l'n  calpa  o giorno  di  Hrama  dura  1000  ma- 
havuga. 
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CAPITOLO  XII. 

CotUtósione. 

Cardini  deila  storia  delle  Indie  sono  la  metempsirosi  e la  divisione  in  Caste  ; una  in- 
nestata sull'altra , e derivate  da  falsa  interpretazione  del  dogma  della  raduta  delle  anime, 
e del  futuro  loro  rigeneramento.  L'espiazione  costituisce  il  nodo  della  famiglia  indiana. 

Ogni  anima  è un'emanazione  divina  degradata , che  espia  ; ed  essendo  arcanamente  le- 
gata con  le  anime  tutte  da  cui  discende  o che  genera,  trae  nella  decadenza  o nella  rige- 
nerazione tutti  gli  avi  e i nipoti.  Il  vivo  merita  dunque  pei  defunti,  e la  legge  non  lascia 
quésti  in  dimenticanza  ; non  permette  di  prender  pasto  senza  offrirne  le  primizie  ai  morti, 
e ogni  mese  ordina  il  banchetto  funebre,  senza  di  cui  le  anime  precipiterebbero  nell'in- 
femo.  Il  neonato  maschia  dee  fare  la  prima  libagione  appena  entrato  nel  mondo,  quando 
gli  si  presenta  con  parole  sacramentali  un  cucchiajo  d'oro  con  burro  e miele. 

Non  v'ha  paese  dove  il  dogma  della  trasmigrazione  delle  anime  abbia  tanto  influito  Mdempii- 
sulla  vita.  Checché  succeda  in  questa,  è punizione  o ricompensa  d'urta’anteriore  : il  ma- 
trimonio  è più  sacro,  in  quanto  ajuta  l'ordine  della  Providcnza  : neppui'e  la  morte  spezza 
il  legame  tra  padre  e figli,  perchè  questi  soli  possono  recare  suffragio  ai  genitori  : un'azione 
ingiusta,  non  che  rimanere  ignota  a Dio  ed  alla  coscienza , vecchio  golilari»  e profeta 
del  cuore,  fa  risentire  e fremere  tutta  la  natura.  Uuanto  ne  circonda  non  è avvivato  da 
anime  di  nostri  simili?  qual  rispetto  adunque  per  ogni  animale!  qual  amore  pei  fiori, 
per  l'erbe,  per  tutto  il  creato  ! 

Ma  se  questa  simpatia  li>fa  perfino  erigere  spedali  ai  cani  infermi,  li  lascia  poi  in- 
differenti per  l'uomo  bisognoso,  .atteso  che,  s'egli  patisce,  lo  meritò  ; o li  fa  abbandonare 
un  infermo  per  pastura  delle  pulci . della  quale  estremiti  è contrapposto  lo  spiritualista 
Malebranche , che  convinto  non  essere  gli  animali  sé  non  pure  marchine , senza  badare 
ai  pietosi  guaiti,  schiaccia  la  sua  diletta  cagnuola. 

Il  panteismo,  fondo  di  loro  credenza,  se  è grossolana  ,.trae  alla  vita  materiale  e vo- 
luttuosa; se  raffinato,  fa  che  l'uomo , non  trovando  realtà  dove  s'appoggiare,  miri  a di- 
sciogliersi  dall'illusione  delle  cose.  Da  ciò  il  vivere  molle  d'alcuni , e'  le  meravigliose 
mortifìcàzioni  d'altri  Indiani.  I.a  morte  è semplice  passaggio  ad  altra  vita;  a che  dun- 
que temerla?  AssecondandoJ'indolenza  che  gl'ispira  il  suo  clima,  quando  l'Indiano  spos- 
sato dalla  fame  sentesi  venir  meno,  e vede  i cani  seguirlo  affamati  per  divorarlo  appena 
spirato,  s'appoggia  a un  tronco  di  banano  onde  morire  in  piedi , ripetendo  il  misterioso 
Oum , mentre  quelli  guatano  fisi  e ingordi  il  suo  volto  che  si  estingue.  Poi  la  vedova , 
allorché  bruciano  il  suo  diletto,  s'avventa  con  esso  sul  rt^o,  che  la  deve  a lui  ricongiun- 
gere personalmente  in  altri  giorni. 

E quando  nella  festa  del  carro  (Tirunnal),  migliaja  di  devoti  strascinano  il  plaustro 
del  dio  fra  i canti  e le  oscene  danze  delle  bajadere,  d'ogni  lato  padri  e madri  coi  fan- 
ciulli in  braccio  si  scagliano  avanti  a quello  per  farsene  schiacciare.  Terribile  festa,  che 
mostra  quanto  una  credenza  fervorosa  prevalga  sin  all'istinto  della  conservazione.  L'idolo 
di  Giagrenat,  nel  governo  di  Bengala , fatto  di  legno  e magnificamente  vestito , e colle 
braccia  dorate,  il  viso  tinto  in  nero,  la  bocca  aperta  e di  color  sanguigno,  nella  solenne 
processione  di  giugno  é posto  sopra  un  immenso  carro,  sormontata  da  una  torre  alta  ses- 
santa piedi.  Al  primq  vederlo  la  moltitudine  lo  saluta  con  uno  spaventevole  grido , con- 
fuso con  fischi  che  durano  alcuni  minuti  ; attaccano  al  carro  enormi  corde,  a cui  s'attac- 
cano uomini,  donne,  fanciulli,  opera  meritoria  considerando  il  mettere  il  dio  in  movi- 
mento. La  torre  s'avanza  penosamente  con  gran  frastuono,  e le  ruote  cigolano  sotto  al 
peso  della  grave  mole,  segnando  di  profondi  solchi  il  terreno  ; i sacerdoti  recitano  inni  ; 
i gruppi  dei  pellegrini  agitano  i rami  : ma  presto  la  scena  diventa  terribile , perché  la 
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religione  insegna  es.ser  grata  al  Dio  ima  libagione  ili  sangue  ; c i poveri  fanallei,  ardenti 
di  ottenere  un  sorriso  dall’on  ibile  nume , si  gettano  sotto  alle  ruote  : alruili  si  limitano 
a farsi  fracassare  braccia  o gambe,  ma  i meglio  devoti  sacrificano  la  vita. 

L’inglese  Buchanan , che  net  1800  fece  il  iiellcgrinaggio  di  Giagrenat,  vide  un  In- 
diano stendersi  col  viso  per  terra,  le  mmii  allungate  in  avanti,  sul  passaggio  della  torre  ; 
il  suo  corpo  sfracellato  rimase  molto  tempo  nella  rotaja  esposto  agli  sguanli  degli  spet- 
tatori. Alcuni  passi  più  discòsto  una  donna  si  sacrificò  piu  e;  ma  per  ratlinamento  d'espia- 
zione, volendo  prolungare  la  morte,  si  pose  a sghembo  in  modo  da  non  essere  schiacciala 
che  mezza,  c sopravvivere  alcune  ore  negli  sjiasinii  più  crudeli. 

Una  calca  di  altri  devoti,  meno  zelanti,  si  contentano  espiale  i loro  peccali  con  tor- 
ture che  non  recano  generalmente  la  morte.  Gli  uni  si  precipitano  su  cumuli  di  paglia, 
entro  cui  sono  fitte  lande,  sciabole  e coltelli  ; altri  funsi  atUiccare  alle  due  estremità  di 
una  leva  con  uncini  di  ferro  che  si  configgono  nella  scapula , e levali  a trenta  piedi  di 
altezza,  ricevono  un  rapidissima  movimento  di  rotazione , durante  il  iguale  gettano  fiori 
sugli  astanti  (1).  Questi  non  rcsimio  oziosi,  ma  attendono  a mille  piccole  espiazioni,  ora  j 

ficcandosi  cannuccie  nelle  braccia  c nelle  spalle,  ora  facendosi  sul  petto,  sul  doi'su  e sulla  | 

fronte  centoventi  ferite,  secondo  un  numero  rituale  ; imo  si  trafora  la  lingua  con  un  aguto 
di  ferro,  altri  la  taglia  colla  sciabola.  Fra  queste  scene  d'orrore  si  vedono  Bramini  pro- 
strarsi innanzi  airidolo  colla  testa  scoperta,  misi^hiaudosi  ^nza  scrupolo  cogli  artigiani , 
gli  operaj,  i servi  della  Casta  impura  e,  — li  dio  di  Giagrenat  (dicono)  è tanto  grande, 

• che  tutti  somi  uguali  innanzi  a lui  : distinzione  digrado,  digniu'i,  talento,  nascila,  tutto 

• sparisce,  tutto  si  perde  nella  sua  immensità  « . , ! 

(0  In  un  pk‘coI  piano,  dov'erauo  raecoUt  un 
mt^liajo  d'indiani,  Borgeya  tin'ank'ima,  con  in 
Cina  una  traversa  imperniata  al  mezxo.  Alcuni 
uomini  si  pesavano  aopra  uo'e&lreiuiU  dk-ssa 
traversa,  lenendola  quasi  a U-rra,  mcolrt-’  l ullra 
sbalzava;  e vidi  con  meravìglia  esservi  sofcpeso 
un  corpo  umano,  Il  quale  non  cadeva  a |>eqH‘ii- 
dicoto  come  un  maifallure  attaccato  alla  forca, 
ma  sembrava  nuotare  neiraria  dove  liberamente 
diguazzava  mani  u gambe. 

• Avvicinandomi,  scopersi  con  orrore  che  que- 
sto ntlserahilc  era  sostenuto  in  tal  posizione  da 
due  uncini  di  ferro,  conliltisli  nella  viva  carne, 
pure  non  mostrava  paUinenlu  nella  fisionomia  o 
nei  mudi.  Caiato,  c Ubero  dairuocìni),  fu  rim- 
piazzato da  un  altro  Atmnla,  coi  qual  numei  liìa- 
mano  tali  fanatici.  IVon  adoprarunu  forza  per 
condurlo  nel  luogo  del  supplizio;  ed  egli,  non 
che  dar  segni  di  terrore,  avanzavasi  ilare  presso 
la  soglia  dellt^  pagoda,  dove  si  prostrò  in  ailo* 
razione  colla  faccia  per  terra.  Durante  la  pre- 
ghiera crasi  accostato  n lui  un  sacerdote  , se- 
gnando il  luogo  dove  appiccargli  gli  uDciiil;  un 
altro  offidanle,  percosso  il  dorso  delL.i  sua  vii- 
Ulna,  ovealo  punto  furlemenle,  mentre  un  terzo 
Introduceva  con  destrezza  gli  uncini  net  tessuto 
cellulare,  proprù)  sotto  la  scapuln.  Ciò  fatto,  Il 
sunnia  alzossi  gajo,  c dopo  che  fu  ritto,  gli  get- 
tarono in  faccia  dell'acqua  cousacrata  a Siva;  lo 
condussero  In  cerimonia  verso  uno  spiuz/o,  dove 
avevano  Ira.spm  Uito  la  traversa  e rulbero.  Come 
si  avvicinò,  fu  salutato  d.v  vive  acclumarioni,  ed 
il  suono  dei  tamtam  e dello  trombette  si  confusA* 
coi  gridi  della  folla.  Il  sunnia,  ascendendo  sul 
pianeroUo , lacerò  le  gbirlaude  e le  corone  di 


liuri  onde  lo  avevano,  ornato^  c gli  assìsienti  .ve 
nc  disputarono'i  brani.  Non  vestlvoche  mutando 
ed  una  vesliorUiola  di  filo  , colie  maglie  di  un 
pollice  di  Urghezzos  oltre  la  fascia  di  stoffa  ri- 
gata, che  altornlu  ogni  indiano. 

■ Am'vsì  sul  palco,  e mi  situai  in  modo  da  ve- 
dere se  usavano  qualche  sopcrebieria.  Gli  un- 
cini, dì  lucidissimo  arclajo,  forti  come  un  amo 
di  pesce  cane,  e grossi  quanto  un  dito  mignolo, 
e di  punte  acutissime,  furono  intriHloUi  senza  la- 
ccraniento  c tanto  dcslraiiienle  che  non  colò  san- 
gue; il  sunnia  non  mostrò  provar  dolore,  c con- 
tinuò a parlaci  con  chi  Pattomiava.  Pendevano 
agli  uncint  del  lacci  di  cotone  che  servirono 
per  attaccarli  ad  uircstreniilà  della  traversa,  ebe 
abbassano  colle  corde  disposte  a questo  effetto; 
e gli  uomini  posti  ncIPaltra  otreniilà  tirandola 
n sé,  il  fanatico  tosto  bilicussi  di  sopra  le  nostre 
leste. 

« Per  mostrare  rb^-ra  padrone  di  sè,  prese  da 
una  tasca  pugni  di  fiori  che  gettò  alla  folla,  .sa- 
lutandola con  gesti  animati  e grida.  Gli  ost.tnti 
si  affollarono  con  ardore  sopra  le  sante  reliquie; 
e per  non  ec<  ilare  gelosia,  gli  uomini  posti  nella 
parte  inferiore  della  traversa  giravano  lenta- 
meuk,  facendo  cosi  volgere  il  sunnia  su  tutti 
i punti  delia  cin  onferenza.  II  fanatico,  che  sem- 
brava bealo  in  <|uello  spasimo , fece  tre  giri  in 
cinque  minuti,  dopo  d^che  calalo,  e snodatele 
curde,  fu  dai  sacerdoti  ricondotto  nella  pagoda 
fra  il  runjorc  dei  tamtam.  Quivi  lo  liberarono 
dagli  uncini,  e d'allore  divenno  spcllatorc,  con- 
fondendosi di  subito  colla  processione  che 
K'ortava  un  nuovo  paziente*.  Castil-Buct. 
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OiTenda  mislura  di  verità  primitivo  co’  più  strani  traviamenti  ! Perocché  tali  atrocità 
a un  popolo  umano  e mansueto  sono  suggerite  dalla  credenza  della  trasmigrazione  delle 
anime.  E questa  rampolla  da  una  grande  verità,  cioè,  che  l’uomo  peccando  viene  ad  2&- 
somigliarsi  alle  bestie,  e che  separato  una  volta  da  Dio,  per  lunghe  e difiicili  prove  sol», 
tanto  puù  ricongiungersi  alla  fonte  d’ogni  bene:  veriu’i'ch’essi  resero  materiale,  e in  cui 
confusero  il  cielo  colla  terra.  Unico  mezzo  di  sottrarsi  a queste  diuturne  espiazioni  ere-  * 
dono  la  sapienza,  la. contemplazione  continua,  e l’assoluta  estasi  deH’anima,  assorta  oeU 
l’oceano  senza  fondo  dell’essenzu  intinita  ; talché  ogni  loro  filosolia  si  riduce  a staccarsi 
dalle  cose  terrene  e tulTarsi  in  Dio,  lino  ad  arrivare ‘airannichilimento*  del  me  spirituale 
ed  interno.  • • 

La  metempsicosi  ribadisce  la  distinzione  delle  Caste  col  perpetuarle  anche  dopo  morte.  Caste 
Bi  ama , iddio  o gian  savio , scopritore  di  molte  aiti  o scienze , e nominalmente  delia 
scrittura,  era  vicario  dtd  re  Crisna , il  cui  figliuolo  sparti  il  popolo  in  quattro  classi , e ' 
pose  il  figlio  di  Brama  a capo  delia  prima,  in  cui  stavano  astrologhi,  medici  e sacerdoti  ; 
nelle  provincie  collocò  per  governatori  ereditarj  alcuni  nobili,  dai  quali  discese  la  seconda 
Casta  ; la  terza  fu  ap|)licata  a coltivare  il  terrcuo  ; la  quarta  alle  arti.  Cosi  dicono  alcuni 
loro  libri,  mentre  da  altri  appare  che  Brama  da  principio  generò  quattro  figli,  Bramino, 
Sciatria,  Vasia  e Sudra,  il  primo  dalla  Jbocca,  il  secondo  dal  braccio  destro,  il  terzo  dalla 
coscia  destra,  il  quarto  dal  destro  piede,  e da  loro  nacquero  le  quattro  Caste,  fra  le  quali 
Biama  vietò  ogni  mescolanza,  e scrisse  in  fronte  a ciascun  uomo  ciò  che  gli  doveva  suc- 
cedere dalla  nascita  lino  alla  morte, 

Distinzioni  cosi  radicale  non  si  piantano  per  ordinamento  di  re  ; c noi  spiegammo 
altrove  (pag.  115)  donde  crediam  derivate  le  Caste,  comuni  fra  gli.  antichi.  N^li  In- 
diani la  diversa  provenienza  paro  attestata  dalla  diversa  apparenza  fisica,  essendo  le  Caste 
dei  Braraini  e dei  Baniani  di  color  bianco,  mentre  il  vulgo  é quasi  nero  (1).  Quattro  sono 
dunque  le  Caste  fra  gl’indiani  : i Bramini,  gli  Sciatria,  i Vasia,  i Sudra  {'ì).  Le  prime 
tre,  distinte  pel  colore,  per  una*  cintura  al  corpo,  e per  l’individuale  liherU’i,  possono  in 
secondarie  nozze  imparentarsi  fra  loro  : ma  solo  i matrimonj  nella  Casta  medesima  danno 
i diritti  di  lìgli  legittimi,  mentre  ne  sono  privi  quelli  da  unioni  con  chissc  inferiore.  Poi-  ^ 
ché  la  conservazione  della  Casta  è fondata  sul  perpetuamento  delle  famiglie , non  cono- 
si-ono  peggiore  sventima  che  il  non  avere  figliuoli  : ciò  che  inoltre  priva  dei  suffragi  fu- 
nerali, necessarj  per  entrare  nella  vargu  o paradiso.  Inique  divisioni,  che.  riducono  tutta 
una  classe  a portare  ereditariamente  il  peso  delle  fatiche , e fruttare  a prò  delle  altre  ; 
tarpano  le  ali  al  genio,  ed  escludono  ogni  progi'esso. 

. Non  sembra  che  la  Casta  dei  Bramini  fosse  un  popolo  com|uistatore , avvegnaché  il  BramiDl 
dominio  reale  e la  forza  spettano  a'  quella  de’  guerrieri,  sebbene  moralmente  soggetti  alla 
sacerdotale.  Nè  nascono  savj  e sacerdoti  ; ma  con  una  serie  di  rigorose  cerimonie , che 
cominciano  a cinque  anni,  devono  rendersi  degni  del  cordone  misterioso  {inckala , ujm- 
vita)  che  più  non  depongono , attenti  a serbarlo  pwo  da  ogni  macchia.  Fino  a che  non 
abbiano  imparato  i Veda,  rimangono  molli  anni  in  casa  d’un  precettore  {guru),  secondo 
padre  ; allora  é ingiunto  ad  essi  d’ammogliarsi  e divenir  padri  : un  severo  rituale  ne  re- 
gola le  azioni  giornaliere,  occupandoli  per  Io  più  in  preci,  sacrilizj,  abluzioni,  ed  in  pur- 


(1)  NlEMiHR,  voi.  t.  p.  456. 

(2)  K inutile  avvertire  che  cl  scostiamo  d<i  Ar- 
rinno  e (lai  classici  per  seguire  Manù  c i mo- 
derni eruilHk  I (ìred  contarono  sette  Caste  in- 
diane, cioè  sofisti,  agricoltori , pastori,  caccia- 
tori, guerrieri , ispettori , consiglieri.  Non  é a 
meravigliarsi  se  male  intesero  un  ordinamento 
così  diverso  dal  loro.  Del  re.sto  gli  ispettori  e i 
consiglieri  sono  tolti  dai  Bramini  , e qualche 
volta  dalla  seconda  o terza  costa  : pastori  e cac- 


ciatori non  formano  Casta  distinta,  ma  rientrano 
nelle  altre.  Cosi  agricoltori  e guerrieri  non  sono 
che  la  iliiTercnza  tra  padroni  e coloni;  essendo 
alla  possessione  unito  sempre  Tobbligo  del  .ser- 
virlo miìiiare,  come  ne’  feudi  germanici.  AlPln- 
cflotro  tacquero  i mercanti , e non  conobbero 
i servi.  Mollissime  poi  sono  le  suddivisioni,  tanto 
elle  I.a-Crore,  nella  Storia  del  erisUanesimo  ntlU 
Indie,  coniò  novantotlo  classi. 
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gare  le  contaminazioni  di  cui  frequentis.simi  ricorrono  i casi.  Non  devono  mangiare  con 
veruno  di  classe  inferiore,  foss'anrhe  il  re  ; non  uccidere  se  non  per  fine  sacro,  non  ci- 
barsi d'altra  carqe  che  di  vittime  : possono  però  attendere  alle  occupazioni  delle  due 
classi  più  basse,  e le  loro  terre  vanno  esenti  da  imposte.  Inespiabile' delitto  è l’uccidere 
un  Bramino,  per  quanto  reo,  rìducendosene  le  pene  ad  esiglio  ed. ammende.  Soli  essi 
sono  medicf,  perché  le  malattie  vengono  da  punizione  del  cielo;  soli  giudici,  perché  soli 
conoscono  la  legge.  Uflìzio  loro  é pure  di  determinare  i giorni  buoni  ed  i sinistri,  sviare 
le  imprecazioni  ed  i malefizj  coi  maniram,  purificare  le  immondezze,  celebrar  i funerali, 
imporre  il  nome  ai  neonati,  benedire  le  case , trarre  gli  oroscopi , esorcizzare  gli  spiriti 
maligni,  pubblicare  l‘Blinanacco,  offrir  sacrifizj , custodire  i templi , consacrare  i matri- 
monj.  Ile'  quali  una  stoffa  viene  distesa  sopra  i due  sposi,  che  benedetti  dal  sacerdote,  si 
ricambiano  il  giuramento  di  fedeltìi,  scritto  su  foglie  di  palma.  Fra  i Bramini,  oltre  la 
varietà  degli  Dei  a cui  si  consacrano,  corre  diflhrenza  di  modi  e di  vestire.  A tacere  gli 
anacoreti,  di  cui  ci  tornerà  discorso,  i Saniaci  vivono  di  limosina,  vestono  di  giallo,  e si 
pretendono  legittimi  discendenti  degli  antichi  Drammi  ; i Pandaru , sacerdoti  di  Visnù , 
corrono  per  le  vie  accattando , col  viso  a sfregi  di  lordure  ; i Case-Patie-Pandare  non 
parlano  mai,  cercano  la  limosina  col  battere  le  mani , e mangiano  subito  quel  che  rac- 
colgono ; i Vescienavini  al  contrario  buscano  cantando  e sonando , e ripongono  le  limo- 
sine  in  un  vaso  di  rame  che  portano  sulla  testa.  Benché  a cento  e fin  a mille  fossero  de- 
dicati in  ciascun  tempio,  non  pare  avessero  gerarchia. 

Venuto  a morte,  il  Bramino  é disteso  s'un  letto  di  gramigna,  asperso  dell'acqua  santa 
del  Gange,  mentre  se  gli  cantano  versetti  dei  Veda;  poi  spirato,  ne  lavano,  profumano 
ed  infiorano  il  corpo,  indi  lo  abbruciano,  spruzzano  le  ceneri  d’acqua  lustrale,  e raccol- 
tele in  foglie,  le  ailìdano  prima  alla  terra,  dappoi  con  nuovi  riti  le  gettano  nel  Gange, 

La  (hista  degli  Scialria  (Kshalryas)  abbraccia  i guerrieri  ed  i . magistrati  ; e Manù 
Sciatrialoro  legislatore  dire  che  usci  dalla  braminira.  Abitavano  l'India  settentrionale  , mentre 
i Bramini  erano  diffusi  pei-tutto  ; dovevano  difendere  il  paese  coH’armi,  non  attendere  ad 
uffizj  senili  né  a funzioni  sacerdotali  ; imparare  i Veda  n libri  santi,  non  però  insegnarli; 
fare  elemosine,  olfrirc  sacrifizj,  moderarsi  ne'  piaceri  del  senso. 

Il  clima  stesso  e le  leggi  poro  erano  atti  a formare  dei  prodi,  onde  il  paese  fu  spesso 
conquistato:  feroce  però  é il  loro  valore,  ed  oggi  pure  gl’inglesi  procurano  invano  in- 
durli a perdonare  la  vita  alle  loro  fancinllc,  cui  disperano  d’accasare  degnamente. 

I Vasia  sono  mercanti,  artieri,  coltivatori,  classe  più  delle  altre  numerosa,  che  può 
V»»i»  conoscere  i Veda,  ed  é nelle  leggi  e nei  poemi  onorata,  e favorita  di  sicurezza  e di  pri- 
vilegi. Principal  cura  ad  essi  ingiungi  é l'educazione  delle  bestie.  — Il  Creatore  (dice 

< Manù)  pose  il  bestiame  sotto  la  cura  dei  Vasia,  come  gli  uomini  sotto  quella  dei  Bra- 

< mini  e dei  Sciatria:  un  Vasia  non  dee  mai  dire,  lo  non  mantengo  armenti  •.  Rispet- 
tatissimo  è l’agricoltore,  non  tolto  mai  dalla  campagna,  neppure  pel  servizio  militare  ; 
uffiziali  a posta  misurano  i terreni,  curano  i canali,  tracciano  le  vie  fra  i campi  sterili. 
I soldati  dovevano  incnidelire  sui  nemici,  non  devastare  le  terre,  né  ridurre  a schiavitù 
i contadini  : onde,  vicino  al  campo  di  battaglia,  il  colono  guidava  tranquillamente  il  suo 
aratro. 

Né  di  piccola  importanza  era  il  commercio  degl'indiani.  Alessandro  e i Tolomci  gli 
Cemmer- apersero  un  cammino  più  breve  e più  naturale  a cui  l'Kgitto  andò  debitore  della  rinno- 
'**  vata  prosperità:  ma  certo  non  si  sarebbe  in  breve  tempo  compita  tanta  impresa,  qualora 
fossero  mancate  anteriori  sperienze.  Il  paese  interno  , e massime  le  coste  sabbiose  non 
producevano  abbastanza  derrate,  e mancavano  di  riso,  talché  bisognava  trarlo  dalle  rive 
del  Gange,  portandovi  in  cambio  spezierie,  pepe,  pietre  fine,  diamante,  le  perle  che  da 
antichissimo  seppero  pescare  e (dilficii  cosa)  forare  (1).  Sebbene  non  paja  che  le  Indie 

(t)  Airuno,  Prripius  maris  Enfthr<eU  — Vi!»-  aneknfiin  (he  indian  Octan.  lx>ndra  <807,  ln-4®. 
CSNT,  The  commei'ce  and  thè  navigntìon  of  thr 


* ÌNDIA.  ~ COSTÌTrZIONE  iG9 

avessero  molte  cave  d’argento  e d’oro,  pure  vi  riboccavano  questi  metalli  ; caiTi,  brac- 
cialetti, collane,  minuterie  d’oro,  sono  continuamente  accennati  ; in  oro  pagavano  il  tri- 
buto ai  Persiani:  certo  segno  delle  relazioni  cogli  stranieri,  che  tutti  venivano  a cambiar 
que’  metalli  colle  merci. 

Comune  era  il  cotone  a tutta  l’India,  ma  i tessuti  variavano  nellè  due  parti  ; e il 
lusso  delle  Caste  superiori  teneva  animati  l’industria  ed  il  commercio.  Vanissime  stoffe 
usavano  di  mirabile  bianchezza  o tinte  : già  anticiiissimamente  tesseano  la  scorza  di  al- 
beri, e que’  morbidissimi  sciali  che  l’arte  europea  non  sa  per  anco  emulare:  vi  si  parla 
anche  di  tessuti  di  seta,  ma  paté  venissero  di  fuori.  Le  tele  cosi  reputate  dagli  antichi 
col  nome  disindon,  e la  tinta  turchina  detta  indaco,  traggono  il  nomedi  là.  Nonpiinore 
abilità  . mostravano  nei  lavori  d'avorio  e di  metallo,  e,  se  non  inventarono,  conobbero 
d’antichissimo  l’arte  di  tagliar  le  pietre  dure. 

L’incenso  dovea  esservi  recato  dall’Arabia,  sebbene  abbondassero  d’ogni  altro  pro- 
fumo, massime  del  sandalo.  Quando  Dasarata  entrò  nella  città  del  suo  suocero,  « gli 
« abitanti,  dopo  inaffiate  le’  vie,  le  avevano  sparse  di  sabbia,  ornate  d’arbusti  fioriti , dis- 
• posti  in  simmetria,  e d’ogni  parte  esalava  odor  d’incenso  e di  pi'eziosi  profumi  » (1). 
Lacca,  indaco,  metalli,  l’acciajo  tanto  famoso,  le  donne,  erano  oggetti  del  traffico  loro. 
Ampie  vie  erano  aperte,  con  pietre  migliorie  che  segnavano  le  distanze,  le  stazioni  e gli 
alberghi,  e con  appositi  uffiziali  a guardarle  (2).  Ma  gl’indiani  , più  contemplanti  che 
aitivi,  aspettavano  che  gli  Occidentali  venissero  a cercare  le  merci  loro,  mentr’essi  tran- 
quilli, considerando  l’Indo  come  termine  del  mondo,  non  s’avventuravano  al  mare.  Però 
Daniani  chiamavansi  que’  che  uscivano  a trafficare , e di  commercio  marittimo  ò più’ 
volte  discorso  nelle  leggi  loro  : anzi  nel  codice^di  Manù  trovasi  rintcresse  legale  del  da- 
naro portato  ad  un  limite  maggiore  per  le  specjilazioni  marittime  : eccezione  che  tutte  le  - 
nazioùi  ora  trovano  giusta,  ma  che  gli  stessi  Inglesi  non  ammisero  pienamente  che  sotto 
Carlo  L . • • ‘ 

0 per  barca  dunque,  o sugli  elefanti  venivano  cai’ovane  di  stranieri  ; e i pellegrinaggi 
ai  santuarj  di  Benarete  e di  Giagrenat  diventavano  occasione  di  traffico.  Esteriormente  ’ 
facevano  commercio  .colla  Cina,  a cui  forse  somministravano  donne,  e ne  traevano  seta. 

Vi  si  andava  pel  deserto  di  Cobi  con  carovane,  che  in  tre  o quattro  anni  valicavano  no- 
vecento leghe  di  distanza;  e come  oggi'Bokara,  cosi  allora  Batlra  serviva  di  sUizione' 
fra  i due  paesi.  .Ad  oriente  il  commercio  si  dirigeva  per  Ava,  Pegù,  Malacca  ; lungo  le 
coste  del  Coromandel  piegava  al  Gange  ed  alla  penisola  orientale  : Maliarpa  era  conve- 
gno fra  le  due  penisole , come  poi  fu  .Malacca  ; e Seilan  n’era  l’emporio  principale.  Da 
molti  porti  della  costa  occidentale  della  penisola  di  qua  dal  Gange,  il  commercio  all’ovest  , 
li  congiungeva  coll’Egitto,  coll’Arabia  e colle  coste  d’.\frica,  esercitato  principalmente 
dagli  Arabi,  che,  fin  al  tempo  dei  Portoghesi,  continuarono  il  cabotaggio  del  mar  Rosso. 
Antichissima  è fra  gl’indiani  la  pratica  delle  lettere  di  cambio  e della  moneta  (3). 

Da  questa  non  estrania  digressione  torniamo  alle  Caste  indiane.  Seguitano  alle  trcsudra 
prime  i Sudra,  non  rigenerati  come  quei  delle  altre  ; onde  si  maritano  solo  fra’loro,  non  • 
conoscono  i Veda,  e col  pur  leggerli  si  fenderebbero  degni  di  morte.  Il  maggior  grado 
cui  possano  aspirare  è il  sei’vire  un  bramino,  un  guerriero  o un  negoziante,  col  che  spe- 
rano, nella  nuova  vita,  migrare  in  una  Casta  superiore.  È questa  dunque  una  schiavitù, 
ma  diversa  da  quella  dei  Greci , non  polendo  essere  destinali  a servizj  impuri  (4),  gó- 

gofja  0 rupia  d'oro.  Le  grosse  sonttne  si  contano 
per  la/i,  somma  ideale  di  centomlin  rupie  (V'oro. 

(<t)  Perciò  i Greci  dissero  non  e.sservi  servitù 
nei]' India.  In  Arriano',  Storia  indica,  cap.  x,  Me* 
gastcne  dice:  — Memoral)ile  è che  neli’India 
1 tutti  sono  liberi,  né  v'ha  servo  alcuno  ; nel 
# che  s'accordano  cogli  .Spartani;  se  non  che  gli 


(1)  Ramayana,  III. 

(2)  STBABOnB. 

(3)  La  rupia,  antica  moneta  indiana,  equivale 
a circa  uno  scudo  di  Francia;  le  rupie  d'oro  a 
dieci  franchi.  La  moneta  corrente  é di  cauri,  pie* 
cole  conchiglie,  cinquanta  delie  quali  fanno  un 
poni,  dieci  poni  un  fanon,  tredici  fanon  una  pa- 
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derido  diritti  ereditarj , non  ei^-ndo  proprielà  e nibrec  , corno  gli  srliiayi  lieirjnticliitH  e 
pur  troppo  i Negri  d'oggidi. 

Ciascuno  deve  contrarre  matrimonio  nella  propria  Casta  : chi  nasce  da  padre  e madre 
Classi  diversi  entra  nelle  classi  miste,  cui  scende  pure  chi  usurpa  gli  iiHizj  di  una  Casta  supe- 
riore;  c questi  misti  si  dedicano  specialmente  ai  mestieri. 

Ned  pensiamo  che  i Sudra  fossero  la  razza  aliorigena  del  paese , la  quale  poi  venne 
sotto)aista  dalla  guerriera , che  p.u-e  aver  la  |irima  dominato,  e che  introdusse  quella  . 
clas.s('  di  nobili  ereditarj,  ove  il  ligliunio  succede  nei  diritti  del  padre.  La  (7asta  dei  sa- 
ccriloti,  0 piuttosto  dei  dotti,  ereditaria  apch'essa,  potevh  essere  una  gente  seniilica 'che 
meglio  conscnòla  tradizione  della  sapicnza  e delle  credenze  palriaroali,  e che  forse  dap- 
prima "eia  strettamente  unita  colia  guerriera,  c di  concerto  con  questa  soggiogò  l'India, 
al  modo  elicgli  Spagnuolì  colla  croce  e colla  spada 'soggiogarono  il  Perù.  I natii  di 
questo  difleriscono  nella  sembianza  dai  creoli,  meno  di  quello  differiscano  le  classi  aipe- 
riuri  indiane  dalle  inliine. 

Il  sacerdozio  sembra  aver  mantenuto  la  siiperiorilà  meilianto  una  transazione  o al- 
leanza rad  capi  militari,  coi  re  , ch'esso  consacra  per  frenarli.  Il  re  é un  Dio  in  forma 
umana,  ma  dee  apprendere  il  suo  dovere  da  (pici  che  leggono  i libri  sacri  e • procui'ui  e 
ai  Ib'amiiii  gmlinienli  c ricchezze  > . 

Hen  presto  sacerdoti  e guerrieri  vennero  a lotte  , delle  quali  sono  testimonio  alcune 
poetiche  tradizòmi,  che  narrano  runie  Parasii  llaina  (Visnù  incarnato  sotto  forma  di  bra- 
mino) con  venti  vittorie  domò  i guerrieri,  e stava  per  annichilarli  allorquando  i Bramini 
s'interposero,  concedendo  loro  asilo,  ricevendidi  a mensa  (I).  K forse  riescono  all'eguale 
signilicato  sloriru  le  battaglie  cantate  nel  Mahaharata  e nel  liamayana.  Acijuistata  in  tal 
modo  la  superiorità,  i Bramini  non  se  la  videro  più  contrastare. 

-\pparlati  da  tutte  le  Lasle  vivono  i Paria,  probabilmente  un  [Kipido  vinto,  siccome 
Paria  gl'iloti  di  Sparta,  c costretti  dall'orgoglio  de’  vincitori  a sostenere  colla  innocente  poste- 
riu'i  il  peso  deH’obhrobrio.  K tanto  antica  quanto  funesta  negli  uomini  rinclinazione  di 
credere  peggiore  chi  soccombe;  talché  virtù  e valore  sonarono  sinonimi,  e si  credettero 
gli  Dei  nemici  alla  parte  vinta  (2).  Cosi  fra  gl'indiani  il  Paria  è in  orrore  come  esecrato 


■ Sparami  hanno  gli  Iloti  per  gli  ufluj  aprvili, 
«epi-rciò  non  ii!ianonllri»i-hiavi;  magrindijiii 
« non  jV  hanno  <U  vpruna  soitc*. 

(4)  .M  fmt'  <lel  quitUo  libro  del  Jt/oftaf/aratti, 
Dur^ion  hv  un'as-semblea  dice;  — E vi  narrerò 

• un  n^vcnimeulo,  che  hen  ni  conviene  con  quel 

• che  v’ho  csposlo.  A Malora  regnava  Ergho,  il 
« cui  esercito  era  Composto  di  soli  Sciatria,  e di* 
« vampo  guerra  fra  ini  c il  re  dei  tiraminL  I 
« Sciatria,  in  (ulte  le  battaglie,  henché  più  dii- 
« merosi  dei  Braniini , reslavano  sempre  vinti. 

• Finalmente  i Scìatr’a  andarono  ai  Br.imini,  e 

• chiesero  loro  : Ontt'è  cAe  rof  u$ciaU  sempre  cu/la 

'•  , men/re  noi  prevaliumo  di  fìumerof  I 

Bramini  risposero...  • Qui  il  testo  OMUica.  Nel 
fiamoyatm  se  ne  parla  pure  per  inciiknie , là 
dove  si  riferisce  la  contesa  che  Visva  Mitra , 
raja  del  Sciatria,  prima  che  colle  pcnitenxe  acqui* 
alasse  di  dominare  sui  ,8.uj , ebbe  con  Vasista, 
capo  dei  Bramini,  che  gli  ricus<>  la  giovenca 
sacra.  * 

Ram-Mohun*noy,  briniloo  de’  nostri  giorni, 
di  cui  parliamo  altrove,  rinlendeva  co-si  : che 
nei  primi  tempi,  appena  stabilite  le  Caste,  i 
Sciatria  fecero  violenze,  per  cui  le  altre  Caste  U 
sconfissero  e costrinsero  ad  un  accordo,  ove  la 


casta  dei  Bramini  «Henne  )l  potere  legislativo, 
guelia  dei  Stialria  l'esccutivu.  I Braiuiuì)  esclU' 
si  d'ugnl  impÌ<'go,  attesero  alle  scienze  ed  alla 
religione,  u vissero  poveri,  vigilando  sulle  altre 
Caste.  M.i  dopo  più  di  duemila  anni,  un  governo 
assoluto  prev.tlsr,  I Bramini  occett-irono  inpiu> 
giù  politici,  divennero  dipendenti,  o dovettero 
variar  lo  leggi  a lalciilo  de' principi,  di  modo 
che  in  oìano  di  ipiesti  rimase  il  potere  legista* 
tivo  e Feseculivo  per  quasi  mille  anni,  Ano  a 
Mamiul  Casnevide.  /frie.f  rrmar/n  rr^ardiN^ 
dcrn  enermchtmeHU  on  thè  ancitiU  righis  of  /è* 
ffin/ev.  C dciitta  4822. 

(2)  Caufa  Diis  nr/rfjF  plocnit;  f.t'CA^iO.  Ondo 
iacer  fatto  sinonimo  di  maledetto.  Slami  per* 
messo  una  congettura.  Nella  leggi  di  Marni  fra 
le  classi  impure  sono  iromìuali  gli  Scioodala 
<c.  X.  26)  che  credonst  essere  l l’aria.  Secondo 
Pollier  (i.  p.  287),  Parasi!  Kama  sottopose  1 
Sancali , nazione  barbara  ed  aotrupofaga.  Sa- 
rebbero gli  stessi?  L’opinione  mia  sull’origine 
del  Paria  è sostumila  da  una  tradizione  di  Ca- 
nara,  che  verso  il  1450  a.  C.  fa  regnare  a Ba* 
iiavftssi  una  dinastia  di  setlantaselte  re,chesot* 
loRiisero  I Paria.  Maias-Wiuis , Sckttchet  of 
South  Hindosian,  pag.  45I, 


Digitized  by  Google 


171 


. INDIA.  — cosmrzio.NE 


(la  Dio , e destinalo  ad  espiare  enormi  (xtlpe  d’iin’anlecedenle  vita.  Questi  inrdicissimi 
KolìVono  ogni’sorUi  umiliazioni;  turpe;  è convei'sarc  con  loro;  si  contaminano  l’acqua  o 
il  latte  su -cui  passi  l’ombra  di  essi  : con  oss<a  d’animali  deve  circondare  la  fonte  a cui 
attinge  ; un  guerriero  cui  esso  si  accosti  può  trucidarlo,  b^sclusi  dagli  Dei  comuni , 
hanno  i loi*o  proprj  d’un’improhta  diversa  , che  indica  la  diversa  origine:  e gl’indiani, 
nella  cieca  e spietata  loro  sommessiope  al  destino , negano  al  l’aria  fin  quella  simpatia 
die  hanno  verso  i bruti:  mentre  la  naturale  indolenza  c la  stabilità  lascia  al  Pai'ia  per* 
pctuaie  nella  sua  stirale  riufamia  c la  senìtù,  dalla  quale  invece  le  nazioni  progressive 
(I  Kuiopa  seppero  redimersi,  costituendo  a Ruma  la  plebe  accanto  ai  patrizj , nel  medio 
evo  i Comuni  a fronte  dei  fciìdat^rj.  . ■ . 

Le  popolazioni  nomadi  lottarono  sempre  contro  questo  ordinamento  serrato , e non 
.subirono  il  sistema  delle  Caste,  ma  resUirono  fuor  della  leggo  come  barbari  {mletchas). 

Le  migrazioni  e le  guerre  che  coiidus.sero  allo  stabilimento  delle  Caste,  sono  il  fatto 
più  antico  che  possiam  divinare  nella  storia  delle  Indie.  Il  secondo  sarebbe  la  contesa  storia  an- 
fia  i Coros  e i l’andos,  cantata  ne’  poemi  e ritratta  sui  monumenti.  Le  fatiche  per  detcr- 
minare  la  cronologia  degrindiani  non  uscirono  lìnura  ad  alcun  favorevole  risultainento, 
essendo  troppo  diillcile  il  distinguere  dove  si  parli  di'relazioni  storiche  o di  speculative, 


di  religiose  o di  civili. 

1 sisUMiii  di  cronologia  ideati  pajonmi  tutti  manchevoli  nel  loro  fondamento.  Ad 
ascoltare  Bcnlley,  i Rramiui  d’oggi  ne  hanno  tre:  il  Bruina-calpa,  inventalo  tredici  se- 
coli fa  da  Brama-Gupla;  if  Pudmu-calpa^  inventalo  son  nove  secoli  da  tlara-Padma;  e 
il  Surya-siddanta,  trovato  poco  dipoi  (Ja  Vara  Mitro.  Esso  cita  pure  il  Gran  MandgiarG 
trattato  astronomico  ove  sì  patria  di  due  sistemi  più  antichi,  da  cui  esso  ingegnasi  trarre 
partito  per  la  storia.  Seguendo  il  secondo  di  questi,  egli  paragona  i Purana  colle  quattro 
età:  ove  il  Satin  jug  o età  dell’oro  comincia  IjltU  anni  avanti  Cristo  ; il  Tretajug  oetà 
d'ai^nto,  nel  22u4i;  il  Divagar  jug  o elii  del  rame,  nel  Li84;  il  Cali  jug  o età  del  ' 
ferro,  nel  1004.  Qucst’ultinio  da  allri.è  comincialo  col  1300.  La  prima  età  non  ha 
nulla  di  storico,  se  non  il  diluvio  : nel  secondo  nascono  rimpcro  indiano,  le  dinastie  del 
Sole  e della  Luna,  Brign,  ladra,  l’uru,  Dac^scia,  Parasu  Rama,  e Visvamiti'a:  neH’clà 
del  ferro  succedono  le  guerre  dei  Coros  e Pandos,  e vissero  Viasa,  Causica,  Risafringa, 
ed  altri  Risei  o savj.  . ■ 

Jones  volle  dare  una  serie  delle  dinastie  di  .Magada,  uno  dei  più  antichi  Stati  del- 
l’India; e lasciate  a piU’te  le  prime  venti,  divide  le  altre  in  cinque,  di  cui  la  prima 
regnò  verso  il  2100  avanti  Cristo,  e lini  con  re  Nanda  nel  1502  dopo  sedici  re;  la  se- 
conda ne  contiene  dieci,  e cessa  al  1305  : la  terza  dei  Sunga,  pui*e  di  dicci  re  ; finisce 
nel  1253;  la  quarta  dei  Canna  dura  lino  al  008  con  quattro  rei  la  quinta  degli  Andrah 
comprende  ventiin  re,  e va  sino  al  450,  precedendo  (li  quattro  secoli  l’èra  di  Vicrama- 
ditia,  in  cui  cessa  l’impero  indipendente  di  Magada  (1). 


La  (liTorsUà  di  razza  è provata  udcìic  dalla 
diversità  di  colore,  riconosciula  (dà  tremila  anni 
sono  nel  Bamayona.  ivi  nei  conto  1,  il  figliuolo 
di  Vosiala  impreca  al  raja  TrUunku  che  possa 
tramutarsi  in  Sciandola:  — La  notte ioleratncnle 

• il  re  njulosai;  e il  domani  comparve  come  una 

• cosa  informe,  un  vero  Scioodala.  Sotto  portava 

• abiti  turchini,  sucidi  siipra;  gli  occhi  pare- 

• vano  infiammali  e color  di  rame;  egli  stesso 

• aveva  un  turpe  color  bruno  (ti  sciinia;  alle  vesti 
t reali  era  successa  una  pelle  «l'orso,  e tulli  gli 
■ urnamenU  sperano  conversi  in  ferro  ». 

(1)  /f'orAs,  l.  I.  p.  301.  — 11  .sig.  Reinaud, 
nel  Journal  asialique  dell’agoslo  1811,  pubblicc’» 
il  testo  e la  traduzione  d'un  capitolo  di  un  ma- 


noscritto della  gran  biblioteca  di  Parigi,  intito- 
lalo Mudjihcl  al-Tei-aryfih.  Il  capitolo  è estratto 
dàlia  versione  persiana  d'un’opera  araba,  tra- 
dotta uncli’essa  da  un  libro  sanscrito,  che  ri.sale 
alle  più  remote  tradizioni  delPIndia,  poi  tratta 
della  lotta  fra  i Coros  ed  i Puiidos  nella  penisola 
formala  dai  corsi  del  Gange  e tb;l  Giomna.  Vedi 
pure  la  Memoria  d’esso  Itcinaud  sopra  l’India, 
nel  toni.  XVIII  dei  Hémoires  de  VAcadimie  des 
Inscriptions. 

Il  mio  amico  dottore  Cerise  ncìV Enropéen , 
2»  serie,  l.  i.  p.  147,  t.  ii.  p.  55.-IU3,  cercò  dare 
una  distribuzione  razionale  alla  storia  dell’In- 
dia, segnandovi  quattro  epoche: 

I.  lufiuenza  onnipotente  del  dogma  della  ca* 
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Pare  un  grande  impero  sia  esistito  sul  (lange,  le  cui  due  principali  dinastie. furono 
quelle  del  Sole  e della  Luna.  A quest’ultima  appartenevano  i Pandos  e i Coros,  duemila 
anni  almeno  avanti  l’èra  volgare  ; i primi  sedevano  ad  Adjodia  o a Deli  (1),  gli  altri  a 
Pratislana  o ad  Astinapur,  che  divenne  capitale  allorché  i Pandos  prevalsero. 

Il  tento  importantissimo  fatto,  e che  mostra  quante  cose  e di  qual  rilievo  abbia  la 
Budda storia  taciute,  è la  comparsa  di  Budda-.Muni , che  ebbe  coraggio  di  dare  di  cozzo  nella 
saldissima  costituzione  deH’lndia,  proclamare  l’eguaglianza  degli  uomini,  e rifiutando  le 
Caste  e i Veda,  predicare  una  riforma  religiosa  conforme  al  politico  sistema.  Non  poteva 
essere  che  fiora  la  lotta  contro  tanti  interessi  e tante  credenze  : persecuzioni  ed  armi  si 
avvicendarono,  finché  i Buddisti  soccombettero.  . , ■ 

Da  questi  conflitti  usci  la  politica  costituzione  dell’India.  .Molti  Stali  rimaserrì  di- 
I restimi  ; anzi  quasi  ogni  principato  formava  corpo  da  sé,  o cosi  ogni  cantone  e villaggio  ; 
ignorando  il. sentimento  della  patria  ed  ogni  altro  pubblico,  eccetto  il  volere  d’un  re,  o’ 
la  benedizione  d’un  sacerdote.  I raja,  monarchi  ereditarj,  non  tolti  dalla  Casta  sacerdo- 
tale, ma  da  questa  frenali  e regolali  fin  nelle  quotidiane  occupazioni , doveano  risedere 
in  un  forte,  posto  in  contrada  solitaria  ; sposare  una  della  propria  Casta  ; appena  levali, 
rendere  visita  ai  Bramini  custodi  dei  Veda,  poi  con  pno  di  essi  compiere  s^'ifizj  e pre- 
ghiere: darsi  quindi  agli  affari  di  Stato,  deliberando  insieme  coi  ministri.  A mezzodì 
(cosi  prescrive  il  rito)  prenderanno  un  pasto  di  cibi  permessi,  e gustati  prima  dai  servi  : 
antidoti  ed  amuleti  li  proteggeranno  dal  veleno.  Dopo  pranzo  ì'harem , indi  i negozj  e 
la  rassegna  dei  guerrieri,  degli  elefanti,  dei  cavalli.  Al  tramonto,  dopo  i doveri  reli- 
giosi, daranno  udienza  agli  ambasciadori,  poi  torneranno  aH’harem , serenati  da  lieta 
musica  e da  un  pasto  frugale.  Di  giorno  mai  non  devono  dormire  ; cambiare  spesso  di 
camera  per  sicurezza:  ma  la  concubina  che  uccida  il  re  ubriaco,  non  che  andare  im- 
punita, può  pretendere  alla  mano  del  successore.  Ogni  raja  abbia  buoni  consiglieri  ed 
un  Bramino  per  confidente.  Cosi  la  teocrazia,  che  altrove  fu  presto  as.sorta  dal  despo- 
tismo,  quivi  si  perpetuò. 

» Alla  corte  del  pio  re  Dasarala  « i cortigiani  erano  ricchi  di  rai’e  doti,  prudenti,  af- 
c'fezionati  al  padrone.  Dirigevano  gli  alhiri  due  sacerdoti  da  lui  scelti,  l'illustre  Vasista 
« e Camadeva , con  sci  altri  virtuosi  consiglieri , ai  quali  sacri  prudenti  s’univano  gli 
« anziani  sacerdotali  del  re,  modesti,  sommessi,  fondati  nella  le^e,  signori  dei  proprj 
« desiderj.  Coll’ajuto  di  sifatti,  Dasarala  governava  l’impero , stendendo  gli  sguardi  su 
« tutto  il  paese  per  via  de’  suoi  emissarj,  come  il  Sole  per  via  de’  suoi  raggi  ; il  figlio  di 
• Icvasciù  non  trovava  persona  che  mal  gli  volesse  » (2). 

Del  re  sono  i campi,  i cavalli,  gli  elefanti,  gli  animali  utili  ; esso  è capo  dell’eser- 
cito, e fa  guerra  ad  arbitrio  ; e molti  divennero  conquistatori , .sebbene  non  uscissero 


dota,  che  è il  cardine  universale  della  civiltà 
indiana. 

II.  Dn  grand’impero  che  abbracciò  tutta  l’In- 
dia. 

ili.  Un  gran  protestantismo  elevatosi  contro 
le  antiche  credenze. 

IV.  Molte  rivoluzioni  sociali  producono  tale 
protestantismo  o nc  sono  prodotte. 

A questi  fatti  generali  si  appigliano  molle  par- 
ticolarità storiche. 

(I)  Deli  è collocata  sulla  riva  orientale  del 
Deli  Giomna,  per  la  lunglic//.a  di  trenta  miglia  In- 
glesi. Quando  Scià-Nadir  la  saccheggiò  nel  1738, 
dicono  trovasse  nei  tesori  Pummonlare  di  mille 
milioni  di  lire  in  diamanti  , statue  d’oro , un 
trono  d’oro  massiccio  tempestato  di  gemme.  Ne 
finirono  poi  la  rovina  gli  Afgani  ed  i Maratli. 


Pure  narrano,  contenga  ancora  un  milione  set- 
tecenlomìla  abitanti.  Il  Dauariserni  o polazzo 
imperiale  é di  granito  rosso,  lungo  mille,  largo 
seicento  braccia,  e dicono  la  fabbrica  ne  costasse 
dieci  milioni  cinquecentomils  rupie.  Le  scuderie 
capaci  di  diecimila  cavalli,  sono , come  le  cu- 
cine, d’un’ele4(anzada  vincer  le  sale;  e gli  uten- 
sili tulti  in  argento.  La  sala  d’udienze  nel  Go- 
daJe-Kotelar  é tutta  coperta  di  cristalli,  con  una 
lumiera  stupenda.  Ivi  è il  famoso  Irono  del  pa- 
vone, posto  sotto  una  p.ilma,  sur  un  ramo  delia 
quale  appollajato  un  pavone  spiega  le  ale  in 
atto  di  coprire  il  re.  Tulio  è oro  , sparso  di 
gemme  preziose;  eppure  il  lavoro  è ancor  più 
mirabile  della  materia. 

. (2)  Bomoynnn,  i.  107. 
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dalle  Indie  : regolava  parimenti  il  commercio  proibendo  alcune  mercanzie,  facend'i  mo- 
nopolio di  altre , tassandone  i(  prezzo,  l'oteva  nei  bisogni  levare  contribuzioni , fino  di 
un  quarto  de’  fratti  (1).  ^ 

Ma  il  silo  potere  veniva  temperato,  oltre  la  superiorità  de'  Bramini,  dai  privilegi  in-  FeudaUrj 
violabili  delle  Caste  e dai  governatori  delle  provincie,  potente  aristocrazia,  che  pare  co- 
stituissero una  specie  di  sistema  fendale,  dipendenti  dal  signore  supremo,  e taluni  anche 
indipendenti,  che  i Greci  scamhi.arnno  per  liberi.  In  tàle  sistema,  ci,vscun  cittadino  co- 
nosce l’immediato  suo  superiore,  ignorandone  ogni  altro.  I varj  Comuni  formavano  tanti 
piccoli  Stati,  che  sopravvissero  anche  quando  molti  insieme  costituirono  Stati  maggiori  ; 
ed  alcuni  durano  (in  oggi,  c avrebbero  portato  alla  politica  libertà,  come  fecero  nell'Italia 
nel  medio  evo,  se  non  gli  avesse  inceppati  l'ordine  delle  Caste. 

Ed  appunto  per  la  tenacità  degli  usi  loro  possiamo,  da  quel  che  sono  adesso,  a^o- 
mentàre  le  forme  dcH’antica  amministrazione  (2).  Sei  classi  d'impiegati,  ognuna  divisa’* 
in  cinque  sezioni,  adempiono  le  funzioni  municipali  delle  città:  una  vigila  sugli  operaj; 
una  sugli  albergatori  perchf  trattino  bene  gli  ospiti , e per  garantire  l'eredità  di  questi 
se  per  caso  morissero  ; la  terza  consena  gH  atti  di  nascita  e di  morte:  la  quarta  sopranr 
tende  alle  botteghe  ed  alle  bettole,  ai  pesi  ed  alle  misure  ; la  quinta  distribuisce  i lavori; 
l'ultima  esige  un  decimo  sulle  vendite,  punendo  di  morte  chi  faces.se  frode.  Tutti  insieme 
questi  magistrati  costituiscono  il  consiglio  della  città,  vigilano  agli  approvigionamenti, 
alle  tasse  delle  merci , ai  porti , ai  mercati , al  culto.  Sei  divisioni  sono  pure  d’ispettori 
della  milizia:  la  prima  su'marinaj,  la  seconda  su’ bovi  del  treno,  la  terza  sulla  fanteria, 
la  quarta  sui  cavalli , le  altre  sui  cai-ri  e sugli  elefanti.  Terminata  la  guerra , l’arsenale 
riceve  tutte  le  armi,  siccome  rendonsi  i cavalli  cogli  elefanti  (3). 

— Un  campo  è proprietà  di  chi  lo  diboscò,  pulì,  lavorò  ; come  unantilopo  spetta  al 
« primo  cacciatore  che  lo  feri  • . Queste  parole  del  codice  loro  ( t)  mostrano  che  cono- 
sceano  la  proprietà  fondiaria , la  quale  poi  sotto  i Mongoli  fu  ridotta  ad  un  pimo  affitto. 

Il  prodotto  dei  campi  si  r.%ccoglie  in  comune , e ciascuna  della  razza  dominatrice  ne  ha 
parte,  talché  non  può  crescere  la  ricchezza  individuale,  e la  mancanza  d'aspettative  non 
lascia  progredire  l'industria.  Si  preleva  la  porzione  del  re  e delle  dodici  classi  di  cui  ogni 
borgata  é composta  ; le  quali , oltre  i proprietarj  dei  fondi , sono  il  potei , l'amministra- 
tore, il  guardaconfìni,  il  sovTantendente  dei  canali,  l'astrologo,  il  carradore,  il  vasajo,  il 
lavandaio,  il  b.irbiere,  l’orefice  che  fa  vezzi  per  le  donne,  in  cui  vece  talora  sta  il  poeta 
che  fa  pure  da  maestro.  Data  a questi  la  loro  porzione,  può  ciascuno  senz'altro  impaccio 
disporre  del  restante  aver  suo.  Il  potei,  magistrato,  ricevitore,  appaltatore,  sovrantende 
a questa  distribuzione:  il  carimm  tiene  il  catasto'e  i pubblici  conti  delfagricofUira : il 
tallicr  informa  dei  delitti  : il  totic  somiglia  ai  nostri  podestà.  Un  magistrato  ha  cura  dei 
confini  in  generale  e di  ciascun  campo  in  p,articolare  : un  ispettore  dei  canali  ripartisce 
le  acque,  capo  colà  importantissimo  : viene  poi  il  Bramino  ministro  del  culto,  il  m.aestro 
di  scuola  che  insegna  delineando  sulla  sabbia , l'indovino  che  avverte  del  momento  pro- 
pizio a seminare  e battere. 

Il  potere  giudiziario  emana  dal  re  , il  quale  può  esercitarlo  unitamente  a qualche  Giudii:] 
Bramino,  o costituir  giudice  supremo  un  Bramino  con  tre  altri.  Il  castigo,  ai  modo  loro, 
si  personifica  « come  il  magistrato,  che  incute  spavento,  il  protettore  degrinfelici,  il  cu- 
« stode  di  chi  dorme,  che  col  negro  aspetto  e l’occhio  rosso  atterrisce  lo  scellerato  » (5): 

* 

(1)  Misù,  X.  120. 

(2)  Akbar,  lallto  al  Irono  deirindoslan  a merzo 
il  secolo  decirooseslo  dopo  Cristo,  fece  dal  visir 
suo  Abul  Fozel  raccogliere  accuratamente  le 
leggi  del  paese,  di  cui  pubblleossl  un  compen* 
dio  nell^yen  Akbtry.  Venate  poi  quelle  regioni 
a mano  degFlnglefl,  Warren  Hastings,  governa- 


tore di  essi  stabilimenti , fece  dal  Funditi  piu 
reputali  raccogliere  in  due  anni  un  codice  com- 
piuto delle  leggi  indiane. 

(3)  Stb.ìbo!1b,  XV.  ' 

(I)  Makù,  i\.  44. 

(5)  Code  o(  Cvnloo  law,  c«  xxi.  g 8. 
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e severissime  sono  le  pene,  massime  ne’ delitti  ennlro  la  classe  sacerdotale.  L’Indiano 
convinto  rii  falso  ha  tronche  tutte  le  estremità  : chi  ferisce  un  altro  riceve  le  ferite  stesse, 
oltre  il  taglio  della  mano;  che  se  l'olh'saà  falla  art  im_arti"ianp,  che  per  cift  perda  l’arte 
sua,  ne  va  la  testa.  I,a  prova  gitiriiriale  non  ha  valore  presso  di  loro,  sihbene  il  giudizio 
rii  Dio,  manifestato  colle  prove  del  fuoco,  rieU’acqua,  del  duello,  siccome  ’praticava.si  nel 
nostro  medioevo. 

PerehA  il  magistrato  rimanga  sicuro  da  violenze,  il  codice  ordina  che  al  Inogo  di  sua 
resilienza  « sia  costruita  una  fortezza,  c si  fatihrichi  un  miuo  nei  quattro  lati  del  forte, 

. am  torri  e merli , e t'utl’in  giro  un  fosso  profondo  » (1).  Molti  di  questi  antichi  edifizj 
reggono  lultora  in  pieile.  ' 

Uuanto  alla  famiglia,  base  d’ogni  civile  costituzione,  in  Manu  leggiamo:  — L’nomo 
F,iiiiigiia  e la  donna  formano  una  persona  sola,:  l’uomo  compiuto  si  compone  di  sé,  della  moglie  e 
del  tiglio  • (i).  Pare  da  ciò,  che  originariamente  ogni  uomo  .avesse  una  sola  donna: 
il  che  si  argomenta  ancora  da!  vedere  la  fedeltà  conjugale  messa  come  supremo  dovere  ; 
dal  diritto  d’eredità  riserhato  al  primogenito  ; e dai  teneri  amori  che  spirano  nej  loro 
canti,  ove  abbondano  gi-aziosi  quadri  della  vil.l  domestica,  ci  costumi  ed  il  carattere  delle 
donne  sono  dipinti  con  profonda  delicatezza  di  sentimento,  ed  un  caro  riserbo  che  s’ac- 
costa alla  venerazione.  Ma  sebbene  gl’iddi i aves.serouna  moglie  sola,  i miti  di  Crisna  da- 
Donne vano  loro  degli  harem,  onde  i ricchi  dappoi  grimitarono.  La  poligamia  però  non  dà 
negli  eccessi  dei  Maomettani,  impedita  com’ò  dai  privilegi  delle  donne,  le  quali  godono 
dei  diritti  ste.ssi  degli  uomini  secondo  le  Caste.  1 Sudra  hanno  una  donna  sola. 

La  donna  ò rispettata  mollo,  o le  leggi  di  Manu  prestano  vivissima  attenzione  .al  nu- 
trimento e alle  condizioni  di  essa  ; dà  per  base  della  prosperità  domestica  il  compimento 
delle  reciproche  obbligazioni,  vuole  si  rendano  onori  .alla  donna;  non  la  si  chiami  per 
nomo,  ma  le  si  dir.a  signora  , o buona  sorella  (hhavnli , nuhhiuie  ò/myini)  ; cas.a  ove  la 
donna-ò  contristata,  non  tarderà  ad  estinguersi. 

Ma  poicliò  la  religione  mette  per  suprema  necessità  rtelle.anime  quella  dc’sagrifizj 
espiatorj,  resi  per  es.se  dai  figli,  chj  figli  non  avesse  dovea  far  fecondare  la  sua  donna  da 
un  fratello.  Quc.st'atlo  dovea  compiiSii  come  una  solennità  paventosa  : nel  bnjo,  l'iiomo 
unto  di’ burro  (amie  pei  sagrifizj  funerali,  entrava  alla  donna  senza  parlaide,  senza  toc- 
carne i caprili  0 sentirne  il  profumo  ; e compito  il  sito  dovere , piò  non  doveva  rive- 
derla (3) . 

Nessimalegge  obbliga  le  gali  o vedove  a bruciarsi  : e questo  costume,  sul  quale  tanto 
si  disputò,  mai  non  fu  generale,  e sembra  che  da  prima  si  limitasse  alla  Casta  de’  guer- 
rieri. Il  sentimento  stesso  che  faceva  gettare  sui  roghi  l’arme,  i cavalli , quanto  di  più 
c,aro  ebbe  l’estinto,  persuase  alcuna  a precipitare  se  stessa  sulla  pira  del  marito,  mas.sime 
nella  fiducia  di  seco  congiungersi  corporalmente  in  altra  vita.  Onesta,  piuttosto  che  la 
gelosia,  pare  a me  l’origine  d on  rito,  cui  la  smania  del  dolore  inventò , propagò  l’imi- 
tazione, piò  propensa  a ciò  che  ha  maggior  idea  di  sagrilìzio  e di  genero.sità  : estesosi  poi 
ed  acquistata  ladbrza  che  ha  tra  noi  il  duello,  prevalse  perfino  alla  tenera  onnipotenza 
dell  amore  materno.  Ed  ora  che  la  politica  degringh'si  colà  dominante  con.siste  md  tol- 
lerare gli  usi  nazionali  dovunque  non  miociano  all'interesse,  questo  rivisse  con  maggior 
forza,  e perchò  dapprima  contrariato  daH'inlolleranza  musulmana,  e perchè  imporla  ai 
Itramini  di  ravviv.ar  con  tali  spcttacidi  il  popohare  entusiasmo  (d). 


H)  Infrodusione  al  Oidìce  dtlU  Uggì  dei  GenlUy 
pag.  140. 

(2)  làj).  IX. 

(3)  MàMJ,  liti.  I.  xiii. 

(4)  Da  un  fa'^suaclio  pre^ipnlaU)  al  parlampiito 
inglesi*  ne)  1825  appare  die  di  qu<*sle  suieUle  il 
numero  medio,  in  quadro  anni,  era  di  cinqiian- 
laduc!  l’anno  nella  presideu/a  di  Bombay  -,  In 
quella  dì  Madras  di  «estiantuna  ; sterminata* 


mente  ma;>gioro  in  quella  di  Cìlculta , ove  se 
n'ebbero  nel 


181!) 

. 650 

1820 

. 507 

Ì82i 

. 063 

iUTl 

. 583 

1823 

Totale  . . 

. 373 

. 3068 
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Sebbene  quel  saqrifirio  debba  essere  spontaneo,  pure , dopo  che  la  vedova  pirò  in-  ' 
torno  alla  pira,  e reritò  le  litanie,  piò  non  jwtrebbe  ritirarsi;  con.  corde  l’avvìn;;liiano 
al  cadavere  ; alcuni  legni  di  liamlni  scoccando  ve  la  tengono  ferma;  intanto  s’appicca  il 
fuoco,  e le  urla  d'un  mondo  ili  spettatori  coprono  i lai  della  morente.  (ìrindiani  che  la- 
sciano togliersi  roba  e libertà,  mal  soffri retdiero  un  ostacolo  in  questo  cnidele  supersti- 
zione ; e cenlinaja  di  vedove  l'anno  salgono  la  [lira  del  marito  nelle  side  venti  o trenta 
miglia  da  Calcutta  soggette  all’lngllilterra.  I mi.vsionarj  .adoprano  il  miglior  mezzo  di  sra- 
dicarla, spargendo  libri  ove  la  iliniostrano,  non  già  contraria  all’iinianità,  ma  si  bene  ai 
libi;i  santi.  Di  fatti  nel  codice  di  Mani’i,  ove  sta  scritto;  — La  moglie  sia  compagna  dcl- 
l’uomo  in  vita  e in  morte  *,  leggasi  ancora;  — La  vedova  mortificbi  il  corpo,  non  vi- 
■ vendo  die  di  fiori  e di  radici  e di  frutti  puri  : e morto  il  signor  suo,  più  non  prominzii 

• nonfc  d’uomo  ; continui  sino  alla  morte  a perdonare  ogni  ingiuria , adempire  penosi 

• uflìzj,  evifiire  ogni  pi-icer  sensuale,  praticar  con  amore  le  incomparabili  regole  di  virtù 

• seguite  dalle  donne  fedeli  a un  solo  sposo  » (1). 

Il  regolamento  interno  delle  famiglie  diviene  fondo  della  costituzione;  e ciascuna  ha 
i suoi  Dei  particolari,  che  diventano  quelli  della  tribù  che  ne  discende,  e stabiliscono  fra 
i membri  di  questa  il  legame  più  saldo,  qual  ù il  religWso.  Dadìrate  cosi  profondamente 
le  istituzioni  loro , non  cedettero  iiai  a conquistatori,  assimilarono  spesso  le  straniere. 

Per  altre  particolari  costumanze  accenneremo  come  le  fanciulle  si  esiMcitavano  alla  Coiiumi 
lotta  pubblicamente  al  modo  di  Sparta,  e le  più  robustc  facilmente  trovavano  m.arito.  Il 
marito  costituiva  la  dote  , siccome  fra  gli  Kbrei.  Dei  loro  cibi  dà  idea  il  D.-iinarana , bà 
dove  il  raja  Vasista  regala  l'esercito  di  Visva  Mitra.  — A ciascuno  è dato  ijuel  che  do- 

• manda,  canna  di  zucchero,  miele,  lodigia  {torta  di  riso),  miregia  (bevanda  d’aequa  c 

• mela.ssa),  vino,  liquori,  altre  vivande  da  stircbiare,  leec.ire,  masticare,  bovere  ; riso 
< rondilo,  dolci,  biscotto,  latte  rappreso,  siero  in  gran  vasi.  K lutto  era  preparato  se- 
$ rondo  i varj  gusti , ed  ofi'erlo  in  migliaja  di  vasi , pieni  dell'estratto  della  canna  di 

• zucchero  ».  • 

dui  non  è fatto  cenno  di  carni,  l Sura  bevevano  liquori  ; no  gli  Asura,  cioè  i male- 
detti. Pare  facessero  vino  di  palme,  ma  non  di  uva,  il  quale  s'importava.  Pn  cencio  di 
cotone,  quattro  bambù  coperti  di  foglie  di  palma,  acqua  e riso  bastano  al  vestire,  al  vitto  ■ 
ed  all’abitazione  dell'Indiano,  che  nelle  classi  inferiori  vive  poverissimo  e contento.  Le 
nobili  adornano  di  tutte  le  voluttà  il  riposo,  loro  prima  delizia.  Elegantissimi  palanchini 
e barche  romodissime  servono  ai  viaggi  : tappeti,  ori  e gemme  abbelliscono  i pabigi  dis- 
chiusi all'ospitalità  : e i gfnana  delle  donne  sono  ricreati  da  musiche,  da  zampilli  c ca- 
scale d’acqua,  da  fiori  e d.a  profumi,  tra  cui  siedono  sonando  e giocando  agli  scaccili  (i). 

Ia  benevolenza  pniversale , la  tranquilla  industria , la  facile  imitazione  nelle  .arti , 
sono  insinuate  loro  sin  da  fanciulli.  Presso  nino  altro  popolo  esercitano  tanta  etricacia  le 
credenze.  (ìli  stnpenili  loro  monumenti,  la  lingua,  gli  usi,  le  niinnzie  più  puerili  sono 
ispirate  dalla  religione  ; e l’Indiiino  n’é  talmente  ripieno,  che  ad  altra  cosa  non  pens;i, 
neppur  a migliorare  la  propria  condizione.. Era  continue  solennità,  fra  cerimonie  estese 
alle  minime  opere,  fra  divinici  che  occupano  ogni  sito,  c favole  c luoghi  consacrati,  ed 
opere  pie,  l'Indiano  fissa  rinunaginazionc  cosi,  che  nullalo  scuote  ronde,  allorché  l'Eu- 


E a Calcutta  prevalgono  i Braminl.  Sopri  IcciO' 
quecensetlanlaclnquc  del  1823,  ducmtrenU- 
quattro  appartenevano  alla  costoro  Casta,  duc.en* 
no\antadue  fraiSudra,  quarantanove  dei  Vasia. 

(I)  n'un  dialogo  In  heii(;a1o,  fatto  diffondere 
a dò.  rendono  conto  esteso  i missionari  di  Se- 
rampur  neir  t'uoyt  reiofiVe  lo  tht  hnhiU^  chora- 
cUr  and  maral  imfirovtmtnl  of  Iht  f//nrfooi.  Lon* 
dra  1823.  È notabile  nelU  storia  del  prvgiudizj, 
che  il  primo  libro  uscito  da  una  stamperia,  foo- 


data  da^  natii  ad  imitazione  degli  Europei,  é in 
confulaziunc  di  questo  dialogo,  e m sosicgno 
dell'atroce  ubbia, 

(2)  Sembra  convenuto  che  II  giuoco  degli  .scac- 
chi sia  invenzione  degrindiani  per  figurare  le 
evoluzioni  <li  un  esercito  composto  di  quattro 
corpi;  carri,  elefanll,  cavalli,  pedoni.  Da  ciò  il 
nome  di  Sci<Uuianga , alterato  dai  Persiani  lo 
Scialrcng. 
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• ropco  padrone  l'opprinie  di  fatiche,  egli  lo  guarda  senza  invidia,  con  dolce  sommes- 
sionc  ed  inalterabile  pazienza.  K talmente  in  lui  sono  naturate  dalle  istituzioni  la  dolcezza, 

. la  temperanza,  la  pulizia,  la  castità,  che  guarda  con  disdegno  le  genti  nostre,  le  quali 
stendono  la  mano  a qualsivoglia  oggetto,  mangiano  di  tutto , per  gola.uccidono  fin  gli 
innorenti  animali  die  lambiscono  la  loro  ni.ano  omicida,  e consumano  metà  del  giorno  a 
prepararsi  i pasti.  Ma  se  fra  le  insormontabili  barriere  delle  Caste  la  vita  può  scorrere 
tranquilla,  ò però  di  micidiale  uniformità;  se  un  perfezionamento  meccanico  può  nascere 
dal  perpetuarsi  le  arti  nella  famiglia  medesima,  vano  sarebbe  l'aspettarne  invenzioni  im- 
portanti nò  segnalate  applicazioni  ; ed  è tolta  la  consolante  idea  del  progresso,  operato 
attraverso  i secoli  ed  i contrasti.  In  un  si.-tema  cosi  comples,s«,  ben  poco  rimane  alla 
libertà  privata,  ogni  ora  del  giorno  essendo  distinta  per  doveri,  abluzioni,  penitenze.  Sin 
il  fiato  é impedito,  non  che  il  passo,  per  la  paura  d’urcidcre  un  animale.  Ninno  si  sot- 
trae a t,inti  leg.ami  se  non  coirispirazione  individuale,  la  quale  il  caccia  ne'  deserti  a 
quelle  penitenze  che  annichilano  ruomo. 

l’iù  risaliamo  verso  l'Oriente,  più  compare  il  dominio  dcH'autorilà  sopra  la  libertà, 
la  quale  invece  prevalse  nel  nostro  Occidente.  Gli  Indiani  sono  un  popolo  incatenato  dal 
terror  religioso  ; loro  legge  è la  volontà  non  del  popolo,  ma  degli  Dei;  e il  codice  con- 
tiene prescrizioni  indeclinabili  per  tutta  la  vita  civRe.  L'oscurità  in  mi  sono  avvolte  le 
dottrine,  non  ne  Lascia  che  trapelar  raggi  incerti,  capaci  di  turbare  le  immagin<azioni  più 
che  d'accertare  i passi  ; sommerge  le  classi  suiieriori  in  un  sogno  ora  incantevole  ora 
tormentoso,  mentre  abbandona  le  infime  a dirissimi  patimenti  o a sozze  voluttà  ; tutte 
precipita  in  elTeminata  mollezza. 

Ouindi  l'immobilità  regna  nelle  arti  come  nei  costumi  loro  ; e quali  si  mostrano  a 
noi,  tali  li  trovai’ono  i compagni  d'Alessandro  M.igno  ; e degl'inglesi  è principale  politica 
il  non  contrariarne  le  usanze  di  trenta  secoli.  Fa  poc'anni,  un  Bramino  di  Calcutta,  ri- 
dotto in  r,i.so  di  morte , si  fa  esporre  sulle  rive  del  Gange , c quivi  in  contemplazione, 
senza  dar  segilo  di  vita , aspetta  che  la  marca  alta  venga  a strascinarlo  nei  flutti  sacri. 
Un  Inglese,  passando  per  ventura,  il  vede,  e credendolo  vittima  di  qualche  sinistro  ac- 
cidente , se  lo  toglie  nella  barca  , con  liquori  spiritosi  lo  ravviva , e il  ricpnduce  a Cal- 
cutta. Quivi  la  morte  civile  aspetta  colui  che  schivò  la  naturale  ; i Bramini  lo  diebiarano 
infame  e scomunicato,  dacché  bevve  cogli  stranieri  ; e per  quanto  l’Inglese  tolga  sopra 
di  sé  ogni  colpa , attesoché  quegli  era  fuori  dei  sensi , la  legge  lo  riprova,  c i tribunali 
inglesi  condannano  il  salvator  e a nutr  ire  colui  che  rimane  da  tutti  abbandonato,  sfuggito, 
vilipeso.  All'obbi'obrio  non  r'egge  il  Br‘amino,'e  prrco  dopo  stabilisce  di  morire;  né  l'In- 
glese, già  annoiato  di  quel  peso,  glielo  contende. 

Gente  del  resto  per  cui  la  cronologia,  la  medicina,  l’astronomia,  la  religione  sono 
misteri  inrpenetnabili,  s'awezza  a credere  c piegare  all'ineluttabile  fatalità,  ed  accetta 
qtralimque  giogo,  o del  Mongolo  che  scenria  dalle  montagne,  o riell’Enropeo  che  sbarchi 
dall’Oceano,  presto  forse  dalla  Russia,  che  fin  dal  polo  opposto  venga  a ferire  colà  l'In- 
ghiltwTa.  ‘ 

CAPIlTtLO  XIII. 

Religione. 

Se  qucH'ordinamento  sociale  resistette  al  cozzo  di  trenta  secoli  e di  replicate  inva- 
sioni, e creò  tanti  prodigi  d’arte , é dovuto  aH’insignc  accordo  delle  dottrine  religiose. 
Come  più  vicini  che  erano  alle  tradizioni  dei  patriarchi , gli  Indiani  consen’arono  assai 
Verit»  delle  verità  primitive  ; la  unità  di  Dio,  il  dec.idimento  deU'uomo  ed  una  successiva  ripa- 
primitive  ragione.  Nel  Bagavad-ghita,  cosi  Ariuna  prega  il  Signore:  — Essere  eterno,  onnipo- 
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• lente,  tu  creatore  d’ogn»  cosa,  Dio  degli  Dei,  Vonsenatore  del  mondo.  Incorruttibile 
« è la  tua  natura,  e distinta  da  tutte  cose  caduche.  Tu  fosti  innanzi  a tutti  gli  Dei  ; tu 
« l'anlìco  semplice  (l)  e il  sublime  sostegno  dciruniverso.  Tutte  cose  tu  conosci,' degno 
« d’essere  da  tutte  conosciuto  : sorgente  suprema,  per  te  il  mondo  usci  dal  nulla.  Ognuno 
€ s’inchini  avanti,  s’inchini  dietro  a te  ; sii  tu  venerato  in  ogni  parte,  tu  che  in  ogni  parte 
« sei.  Infinita  è la  gloria  tua  e la  potenza.  Tu  padre  degli  esseri  viventi,  saggio  prccet- 
« tore  del  mondo,  degno  delle  nostre  adorazioni.  Chi  pari  a le?  io  ti  saluto,  mi  prostra 
< a’  tuoi  piedi,  imploro  la  tua  misericonlia,  o Dio,  adorabile  perchè  tratti  come  il  padre 
« col  figliuolo,  come  l’amico  coH’aniico,  come  l’amante  coll’oggetto  del  suo  amore  ».  La 
generazione  del  Verbo  eterno  è celebrata  nei  Veda  ; e in  un  inno  (i2)  la  parola  divina  • 
esclama  : — Sono  io  che  mi  mescolo  agli  ordini  dei  numi  ; io  che  sostengo  il  sole  e l’o- 

« ceano  ; io  la  regina  delle  scienze  e la  prima  delle  diviniti».  Io  uscii  dalla  testa  di  mio 
« padre  (3)  che  è l’anima  universale;  al  cominciamento  delle  cose  passai  come  la  brezza 

• sovra  le  ac<|ue  » (4). 

La  persuasione  deirimmortalità  dell’anima , che  presso  altri  popoli  fu  piuttosto  una 
verità  di  sentimento  come  l’esistenza  dei  coi*pi , come  l’attualità  del  presente , negl’in- 
diani ebbe  efficacia  tanto  immediata,  che  penetrò  in  tutti  gli  affetti,  si  congiunse  a tutti 
i giudiq,  usurpò  quasi  affatto  il  posto  della  vita  reale. 

Della  colpa  originaria  è memoria  in  loro  quel  concetto  d’una  grande  caduta , d’una 
colpa  a ‘cui  tutta  natura  consenti;  sicché,  in  quanto  lo  circonda,  l’Indiano  vede  tanti  es- 
seri, sensitivi  come  lui , come  lui  degradati , e soffrenti  tra  la  ricordanza  d’un  meglio 
perduto  e l’angosciosa  aspettazione  del  risorgimento;  severa  idea  che  opprimerebbe 
l’anima  di  tristezza,  ove  non  la  mitigassero  l’amorevolezza  [ed  il  consenso  delle  uni- 
verse cose.  il  i ‘ 

Il  sublime  concetto  d’una  vita  nuova  che  comincia  per  un  uomo  tosto  ch’egli  si  unisce  Errori  ^ 
alla  divinità,  appare  nella  denominazióne  che  danno  ai  Bramini  di  due  volte  nati.  Pe- 
rocché  al  dogma  d’una  originale  caduta  si  unisce  quello  del  rialzamento,  e ne  sono  scala 
i varj  gradi  delle  Caste.  Eccovi  dunque  l’errore,  come  dappertutto,  rampollare  sul  tronco 
della  verità  ; poiché,  chi  si  trova  nella  classe  superiore  dovrà  reputarsi  padrone  degli  in- 
feriori ; l’unione  con  Dio  esser  privilegio  di  una  Casta , mentre  il  cristianesimo  la  acco- 
muna al  sommo  ed  aH’infimo  dei  mortali  ; da  noi  produce  il  sentimento  dell’eguaglianza,  ■ 
da  essi  i’oi^oglio  in  pochi,  ravv'ilimento  negli  altri.  Anche  nel  resto  il  lume  della  rive- 
lazione divina  è offuscato  9I  solito  da  voluttà  ed  oi^oglio  ; la  prima  inclina  a godere  di 
quanto  ne  circonda,  e formarsene  idoli,  donde  il  panteismo  materiale;  l’allro  estende  la 
propria  natura  a tutto,  e ne  crea  il  panteismo  ideale  ; tre  principj,  che  congiunti  produ- 
cono le  favole  degl’indiani  e delle  altre  genti. 

In  quella  prima  deviazione  della  teologia  naturale  si  presenta  talora  il  più  felice  uso 
del  simbolo,  scala  misteriosa  per  cui  l’anima  si  eleva  sino  all’infinito  ; mentre  l'immagi- 
nazione, facoltà  potentissima  negl’indiani,  li  travia  a concetti  stravaganti  ; profonde  idee 
metafisiche,  piena  scienza  delle  perfezioni  di  Dio  e delle  sue  relazioni  coU’uomo,  si  me- 
scolano a grossolani  delirj  d’una  poesia  fanlcastica,  d’una  metafisica  astrusa. 

Il  popolo,  com’è  consueto,  non  conosce  che  la  parte  poetica,  ed  in  volgare  politeismo 
moltiplica  senza  numero  le  divinità  fino  ad  Ola  Bibi , dea  del  colera-morbo , inventata 
a’  nostri  giorni.  E perché  sommo  merito  reputano  l’udire  e pronunziare  i nomi  degli  Dei, 
gl’impongono  ai  loro  figliuoli,  avendo  cura  di  variarli  al  sommo  nella  stessa  famiglia  per 
moltiplicarsi  i patroni  ; poi  a grande  studio  allevano  papagalli  che  tutto  il  giorno  ripetono 
il  nome  di  Brama. 

Il)  Anima,  vivificante.  (5)  Anctic  nella  mitologia  greca,  Minena,  la 

(2)  Riferito  da  Colemooke,  RetearcheSy  sapienza,  esce  dal  cervello  di  Giove, 

tom.  vili.  {À)E(tplrUiuDeif«rebalw'superaquas. 

Cantò,  Sloria  Unlvenate,  tom.  t.  13 
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l.p  tradizioni  aujniste  rimangono  ronfidato  ai  saronloti , rlip  meditabondi  ed  austeri, 
tra  lunghissime  ronteniplazioni  e meravigliose  astinenze , macerando  il  corpo , conside- 
rano i misteri  della  natura  e deiriiomo  ; poi  al  maggio  , nella  festa  di  Sradda  in  onore 
dei  morti,  si  congregano  a rituale  convito  , e ragionano  fra  loro  della  dottrina  arcana , 
comunicandosi  i dnlibj  insorti , le  intravedute  spiegazioni , le  ipotesi  felici , onde  viepiù 
cresce  il  tesoro  della  sacerdotale  filosofia.  Presto  è fatto  a chiamarli  impostori  ; ma  noi 
vorremmo  abituare  il  lettore  a traspnrUrsi  alforigine  delle  istituzioni , e vederne  l'op- 
))ortunità  ed  i fiaitti.  t’-osl  questi  Uramini,  fra  una  gente  feroce  di  tutta  la  n.ativa  indi- 
pendenza, gettarono  dogmi  di  morale  che  tanto  s'accostano  ai  veri;  diffusi  in  ogni  co- 
mune , insegnano  a tutti  a leggere , scrivere  e far  di  conto , con  certe  formole  di  singo- 
lare speditezza;  alieni  dall  intolleranza  e dalla  persc'ruziene. 

Le  antiche  religioni  a noi  olfrono  una  riprova  del  sistema  che  esponemmo  riguardo 
alle  caste  ; furto  cioè  di  genti  diverse , le  quali  componendosi  in  pace , [longono  in  co- 
mune le  diviniu'i.  l'n  l'io  solo  dovette  ammettere  la  primitiva  religione  degl'indiani  (1), 
Bramismo  espresso  col  nome  di  Brama  (^),  es.sere  eterno,  necessario.  — Brama  (dicono  i Veda)  é 

• quel  che  è,  si  rivela  nella  gioja  e nella  fcliduà.  Il  mondo  é il  nome  e l'immagine  sua: 
« egli  solo  realmente  sussiste,  tutto  comprende  in  sè,  ed  é causa  di  tutti  i fenomeni,  ^on 
■ conosce  limiti  di  tempo  o spazio,  non  perisce,  è anima  del  mondo  e d'ogni  easere  in 

• particolare.  (Juest'univci'so  é Brama , viene  da  Brama , in  Brama  sussiste , in  Brama 

« ritornerà Brama  è forma  della  scienza,  & forma  dei  mondi  indniti.  Tutti  i 

• mondi  non  fanno  che  uno  in  lui , giacchi'  esistono  per  sua  volontiii  volonuà  innata  in 

• tutte  le  rose,  che  si  rivela  nella  creazione,  nella  conservazione,  nella  disti'uzione,  nel 
« movimento  c nelle  forme  del  temilo  e dello  spazio  » . 

Ma  il  semplice  ed  incruento  culto  di  L'io  uno  fece  luogo  ad  una  incarnazione , ove 
Brama  venne  a rivelare  la  volontà  di  Dio  nei  quattro  Veda,  libri  santi  corrispondenti  alle 
quattro  Caste.  Da  forse  mille  anni  durava  inconUiminata  questa  dottrina , i|uando  com- 
parve Siva,  seconda  incarnazione,  o,  al  modo  nostro  di  vedere , nuova  invasione  di  po- 
poli e di  dottrine,  che  adoravano  la  vita  e la  morte  sotto  al  simbolo  del  lingam,  organo 
prolifico,  e che  alle  semplici  feste  del  bramismo  sostituirono  orgie  deliranti  e sanguinosi 
sacrilìzj,  celebranti  l'amore  e la  generazione,  la  collera  e la  morte  (3). 

• Fu  mitigato  l'ardente  sivismo  da  una  terza  dottrina,  quella  di  Visnù,  che  purificò  il 
culto  del  lingam,  non  potendolo  sbandire  ; e dall'accordo  di  queste  credenze  venne  la 
trimurli  (T)  di  Brama,  Visnù  e Siva:  trinità,  dove  i poteri  e le  facoltà  si  combinano  e 


(I)  o Antico  commento  <!ei 

l'cda  conltncnU  fa  espotizionc  deile  opinioni  reli- 
giose  Q fiiosoftrhe  degOlndiani  (\vi*rilun  Ì7T8, 
2 voi.),  é dimnstraU  «piTlamente  TuniU  iM  Din, 
confuUlu  le  «upcrsUiìoni.  — Voltaire,  lieto  di 
trovar  una  morale  curì  pura  , tudlpemleiUe  ed 
anteriore  alla  rivelazione,  a&«erisre  quel  libro 
écrii  otHin/  Ccxpédition  4' AUxonàre  [Défeme  de 
mon  onr/e,  cap.  12;  e Phitoiophie  de  VhUloire). 
Ma  Salnle-Croix,  nelle  osservazioni  preliminari 
od  esso  libro  neircdizione  sopra  citata,  niustrò 
non  poteva  essere  cosi  antico.  Nuovi  critici  prò* 
T.trono  ch’era  opera  del  Resuila  Koberlo  de’  No- 
bili da  Montepulciano,  vissuto  dal  1577  al  iet>6; 
il  quale  stando  missionario  alPIndostan  , lo 
compose  per  trarre  alla  vera  credenza  prin- 
diani(Yedi  Thebritish  rathoUc  eolonlat  jptnrterlg 
inltUigencer^  Non,  p.  161). 

Rdm-Mobun-Roy  , dolio  brainiDO  vissuto  in 
Europa  c morto  il  1852,  scrìsse  un  tratUto  per 


dimostrare  che  nei  Veda  é acclamata  l’unUÀ  di 
Dio,  c come  più  lardi  furono  inlrodttiU  i riti  as- 
surdi; e per  rieondurrc  i suoi  al  cullo  del  Dio 
uno,  rhV{!Ìi  credeva  professalo  daRli  antichi. 

(2)  La  distinzione  fra  liram  e brama,  da  noi 
adottata  nella  prima  edizione  di  ({uestUtpera , 
non  si  rìscoulra  negli  originali  indiani. 

(5)  Anche  oggi  la  solennilà  di  Holi  si  celebra 
verso  il  principio  dell'anno  con  orgie  oscenis- 
sime, piUure  e Tigure  di  grcssiera  indecenza; 
gettasi  fango  a tulli  i passeggeri.  Questi  ed  altri 
culli,  massime  al  lingaro,  sono  creduti  anlebra> 
minici  dal  dr.  Stevenson  di  Bombay,  che  su  tal 
proposito  scrisse  nelle  Memorie  della  Società  asia- 
tica, 1859. 

(4)  Tri-mourti,  triforme.  K ben  altro  dalla  Tri- 
nità cristiana,  essendovi  compreso  Siva,  dio 
d(HU  distruzione  e delia  morte,  cioè  una  con- 
traddizione ■ 
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alternano  ; tre  colori  del  raggio  stesso , tre  rami  d’un  solo  tronco , tre  forme  del  mede- 
simo principio. 

Egli  ed  ella  (per  esporre  qui  la  teogonia  braminica),  Tamorc  e la  potenza  (1),  sono 
uniti  per  via  d’un  terzo  essere,  Svadha  o Visnù,  verbo  ooctemo,  che  racchiude  in  s(\  il 
ventre  d’oro,  contenente  l’ovo  deH’universo.  La  trinit/i  maschio  e femmina , ciascuna 
persona  essendo  ermafrodita , od  avendo  una  sposa  separata  dal  principio  maschile ,,  la 
quale  con  esso  presiede  ad  una  delle  tre  regioni,  cielo,  terra,  inferno  ; o ad  uno  de’  tre 
gradi  dell’essere^  creazione,  conservazione,  distruzione.  Brama,  padre  canuto,  produce 
il  mondo:  Vismi,  baldanzoso  di  giovinezza,  lo  conserva:  Siva,  teneri)  e patetico  dio 
deH’amore,  é ad  un  tempo  fonte  di  tutti  i piaceri,  e genio  distruttore,  dio  della  vendetta 
e dei  supplizj,  giudico  rimuneratore. 

Si  esprime  la  trimurti  colla  voce  oi/m,  tre  lettere  ed  una  sillaba  sola,  prima  parola 
proferita  dal  Creatore,  e che  racchiude  in  st\  tutte  le  qualità,  e nella  quale  Brama  medi- 
tando, vi  trovò  l’acqua  e il  fuoco  primitivi,  e la  trimurti,  e i Veda , c i mondi , e l’uni- 
versale armonia.  Essa  è scritta  su  tutti  i monumenti  braminici,  e il  pio  Indiano  la  mor- 
mora senza  interruzione,  come  l’Egizio  diceva  dn;  entrambe  corrispondenti  aH’rtmen  per 
la  radice  e pel  significato  di  rassegnazione. 

— Ascoltate  (dice  Manù  all’esordio  del  suo  codice)  : il  mondo  non  esisteva  che  in  Cosmogcq 
« fondo  al  pensiero  divino,  in  guisa  impercettibile  ed  ineffabile,  come  ravvolto  nell’om- 
« Ve  ed  immerso  nel  sonno  : allora  la  potenza  che  esiste  di  per  sò,  crà’)  le  cose  visibili 
« coi  cinque  elementi,  stese  la  propria  idea , c dissipò  le  tenebre.  Colui  che  lo  spirito 
f solo  può  scorgere,  che  non  ha  parti,  anima  di  quanto  vive , sfolgorante  di  luce , creò 

• le  acque,  e vi  depose  un  germe  luminoso  che  diventò  l’ovo  d’oro  »•  (2).  Nara , -spirito 
di  Dio,  produsse  le  acque,  ossia  il  mare  di  latte,  chiamato  anch’esso  nara  ; sopra  il  quale 
avvenne  il  primo  ayana  o movimento  del  creatore , detto  perciò  Narayana , cioè  agita- 
mento sulle  acque. 

Nell’ovo  la  potenza  creatrice  restò  inoperosa  un  anno  ; a capo  del  quale,  col  volere 
suo  lo  spaccò,  e le  due  metà  formarono  l’una  il  cielo  , l’altra  la  terra;  di  mezzo  collo- 
cossi  l’atmosfera  col  serbatojo  delle  acque.  Altrove , quest’evo  generatore  del  mondo 
visibile  galleggia  sul  mare  di  latte , ossia  sull’acque  primitive , sinché  alla  voce  divina 
{vasct)  e’  scoppia  ; allora  Brama  in  forma  di  fanciullo  ondeggia  sui  flutti,  coricato  in  un 
fiore  di  loto,  tenendo  il  pollice  in  bocca;  poi  di  subito  fatto  gigante,  esclama;  — Chi 
< conserverà  ciò  ch’io  ho  crealo?  » e tosto  uno  spirilo  dì  colore  turchino  esce  dalla  bocca 
sua,  dicendo:  — lo.  E Brama  al  verbo  siio*pose  nome  Vistiù  o providenza. 

Ouest’ovo,  periodicamente  infranto  e distrutto,  é di  continuo  riprodotto  dall’inesau- 
ribile  fecondità  di  Dio.  — Alla  fine  dcirultimo  calpa,  di  mezzo  alle  rovine  deH’universo, 

• Visnù  riposa  sulle  acque  dell’inondazione  : un  giglio  acquatico  esce  dal  suo  umbilico, 

« e dalla  corolla  di  questo  fiore  sboccia  Brama,  dio  consenatore  e ordinatore  » . Con  que- 
sto bel  simbolo,  il  Purana-Curma  esprime  chiaramente  la  prima  età  della  natura,  quella  . 
in  cui  il  regno  vegetale  si  svolge  dai  guasti  del  diluvio. 

Per  dar  regola  a!  mondo.  Brama  sin  da  principio  pronunziò  quattro  parole,  che  sono 
i quattro  Veda,  libri  di  grande  antichità,  poiché  l’ispirata  sapienza  dei  patriarchi  vi  ap- 1 veC» 
pare  quasi  monda  d’idolatria  (3).  Umanamente,  si  fanno  questi  risalire  a 1500  anni 


(I)  Nel  Mantra  del  Rig  Veda  leggiamo:  — Al- 

• lora  non  era  nè  l’essere  nè  il  non  essere,  nè 

• mondo,  né  cielo,  né  nulla  di  sopra,  nè  acque, 

• ma  alcun  che  di  cupo  e lerrihile  ; In  morte 

• ancor  non  era,  nè  l’immortalità,  nè  la  dislin- 

• zione  del  giorno  c della  nolte.  Ma  egli  respirò 

• senza  soffiare;  solo  con  lei  che  abitava  seco. 

• Non  v’avea  che  tenebre;  tutto  confuso.  Ma 

• questa  massa  coperta  d’un  guscio,  fu  creata 


• dal  potere  della  contemplazione.  Il  desiderio 

• fermossi  primieramente  nel  suo  spirilo,  c di- 
» venne  semenza  primitiva  della  generazione  » . 

(2)  L’ovo  che  il  Cnef  egiziano  teneva  in  boc- 
ca, c da  cui  la  vaga  fantasia  greca  fece  sbocciare 
l’Amore  dall’ali  durale. 

(3)  Crisna  e Siva  non  vi  sono  mai  nominali , 
né  tutta  la  mitologia  del  Purana. 
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avanti  Cristo,  e sono  composti  di  centomila  sloke  o strofe,  c dicono  fossero  ridotti  a forma 
regolai’c  da  Viasa  (1).  Li  dislribui  esso  in  quattro  parti,  flig-Veda,  Giagiur-Veda , 
Sama-Veda^  Alaiva-Veda,  dalla  natura  delle  preghiere  che  contengono,  le  quali  chla- 
mansi  rig  quando  sono  in  verso,  quando  sono  in  prosa,  sama  se  destinate  al  canto  : 

c ciascuno  si  divide  in  liturgia  {sanhita)  e dottrina  {brahmana) , ossia  in  inni  poetici  e 
invocazioni  (matilras)^  e in  precetti  e dogmi  {upiicatas).  I tre  primi  libri  sono  i più  ve- 
nerati e citati,  mentre  il  quarto,  probabilmente  più  moderno,  non  contiene  che  preghiere 
e riti.  Tutti  sono  differenti  di  sistema,  di  eUi,  di  lingua.  Anzi  questa  per  antichità  ai  più 
non  è intelligibile  : ma  dicono  i Bramini  che  non  importa  comprendere  il  senso  delle 
preghiere,  purché  uno  sappia  qual  santole  compose,  in  qual  occasione,  a qual  divinità 
dirette , la  misura  delle  sillabe , le  varie  maniere  di  recitarle , parola  per  parola  o con 
certe  trasposizioni  di  magica  virtù. 

Il  Rig- Veda  é una  raccolta  di  un  migliajo  d’inni , in  più  di  diecimila  distici , e « un 
« Bramino  che  lo  sappia  a mente,  non  potrebbe  contaminarsi  d’alcun  delitto,  avesse  an- 
« che  ucciso  tutti  gli  abitanti  dei  tre  mondi , e accettato  cibo  daU'uomo  più  vile  » (2). 
Alcuni  possono  risalire  a quattordici  secoli  avanti  l’èra  vulgare. 

Volete  un  segno  della  gelosia  con  che  i Bramini  celano  i Veda  ai  profani?  Il  poten- 
tissimo granmogol  Akbar,  cresciuto  maomettano , volle  in  età  matura  essere  informato 
nelle  varie  religioni  de’  paesi  a lui  obbedienti,  per  iscegliere  la  migliore.  Tutti  si  affret- 
tarono a dargli  h conoscere  la  propria  ; solo  i Bramini  si  ostinano  a non  rivelargli  i mi- 
steii  di  loro  credenza:  preghiere,  minacce,  promesse,  tutto  invano.  Ricor.'^o  all’astuzia, 
Akbar  manda  a Benarete  {la  Roma  loro)  un  garzone  indiano  per  nome  Fietzi,  facendolo 
credere  nato  da  un  Bramino  : un  sacerdote  in  fatti  l’adottò,  ristriù  nella  lingua  e nelle 
cose  sacre  : ma  quando  .Akbar  credeasi  al  punto  di  rapirne  il  segreto,  Fietzi  invaghitosi 
della  figlia  del  suo  educatore,  si  getta  ai  piedi  di  (|uesto,  e piangendo  confessa  la  frode. 
Il  sacerdote  trae  il  pugnale  per  uccidere  il  sacrilego,  nui  la  fanciulla  s’interpone,  e que- 
gli credendo  al  pentimento  di  Fietzi,  gli  perdona  e gli  concede  sua  iiglia,  a patto  che  mai 
non  traduca  i Veda. 

. Non  ostante  sì  gelosa  cura,  Scià  Gian,  fratello  del  granmogol  Aurengzeb,  detto  Darai 
Tsukuh,  cioè  eguale  in  maestà  a Dario,  sul  finire  del  1500  aveva  tradotto  in  persiano 
un  estratto  dei  Veda,  col  soccorso  di  due  Punditi  ; la  qual  traduzione  é intitolata  Upni~ 
cala.  Ma  i due  Punditi  l’indussero  assai  volte  in  errore.  Mandato  in  Europa  il  1775  da 
Le  Gentil,  Anquetil  du  Perron  ne  diede  una  traduzione  letterale  latina  (B).  Altri  Eu- 
ropei riuscirono  a sottrarne  (pialche  parte,  si  da  potei'si  formare  alcun  concetto  di  quei 
libri,  mistura  di  sublime  e di  assurdità.  La  creazione  vi  è considerata  come  un  grande 
sacrifizio,  ove  Dio , ministro  c vittima , immola  se  stesso  dividendosi  ; e in  tale  aspetto 
il  cantano  alcuni  inni  del  Rig  e del  Giagiur-Veda  — Quest’offerta  é tessuta  con  fili  di 

• ogni  banda,  e tesa  dalla  forza  di  cento  e un  dio  : i padri  che  la  tesserono  e foimarono 

• e che  fecero  l’ordito  e la  trama,  adorali.  11  primo  maschio  svolge  e circonda  questo 
« tessuto,  e lo  spiega  sul  mondo  e sui  cieli.  Questi  raggi  (del  Creatore)  si  concentrarono 
« all’altare,  e prepararono  i fili  sacri  della  catena.  Quanto  fu  grande  questa  divina  offerta, 

. « che  tutti  gli  Dei  presentarono?  Quale  ne  fu  la  figura,  il  motivo,  il  limite,  la  misura, 

• il  sacrifizio  e la  preghiera?  Prima  fu  prodotta  la  Gajatri  unita  al  fuoco;  poscia  il  sole 
« con  Uscni  ; indi  la  splendida  luna  con  Anuscluh  (i)  e colle  preghiere:  e con  questo 


(1)  Masa  c parola  composta  della  prcposi/.ione 
disgìUDtiva  0 intensiva  vi , c di  os  dividere  ; 
onde  significa  distributore,  ordinatore,  inter- 
prete. 

(2)  Mam'i,  Leggi,  ii.  2Gt. 

.(3)  Col  titolo  : Oupnek'hal  teu  aecrdum  legeti- 
d«m,  confi'nrfu  antiqmm  et  arcanam  doctrinam  e 


qualuor  sacrìt  ludorum  libris  Rtik-Btid , DJec^r- 
Deid,  Sam-Beid , /ddhcrban  Beid  exccrplum  , ad 
verbum  e peisleo  idiomaU  , sunskrelicis  vocabulU 
intermixlo,  in  latinum  conversum,  dissertationibus 
difficilia  explanantibus  Hliutralum,  Strasl)urgo. 

(4)  Ouchniy  Anowhtoubh^  sodo  formole  sacre. 
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« universale  sacrifizio  furono  creati  i sapienti  e gli  uomini.  Compito  qiiesto  sacrifizio  an- 

* tico,  i sapienti,  gli  uomini  e gli  avi  nostri  furono  da  lui  formati.  Contemplando  con 
« pieUà  quest’offerta  de’ santi  primevi,  io  la  venero.  I sette  sapienti  ispirati,  con  preghiere 
« e ringraziamenti,  sepono  il  sentiero  tracciato  dai  santi  primitivi,  e praticano  conpru- 

* denza  (i  riti  dei  sacrifizj),  come  abili  cocchieri  si  valgono  delle  redini  i*. 

La  Gajatri  che  qui  trovaste  nominata , é una  formula  mistica  o professione  di  fede , 
che  i Braniini  chiamano  la  madre,  la  bocca,  la  quintessenza  dei  Veda.  Eccola  : — Que- 
« sta  nuova  ed  eccellente  laude  di  te,  sorgente  di  luce  e di  gioja,  divino  sole  {Pouchnm) 

« noi  t’offriamo  ! Accogli  benigno  la  prece  ch’io  ti  dirigo.  T’accosta  a quest’anima  che 
« ha  sete  di  te,  che  ti  cerca  come  un  uomo  innamorato  la  donna.  Possa  il  sole  divino 
« che  contempla  e penetra  tutti  i mondi,  prenderci  in  protezione.  Oh  , meditiamo  quel- 

* l’adorabile  luce  del  divino  regolatore  {Savitri)  ! guidi  egli  il  nostro  intendimento.  Fa- 
» melici  del  pane  della  vita,  imploriamo  i doni  di  questo  fulgido  sole,  che  dev’essere  ado- 
« rato  con  fervorosa  pietà.  Uomini  venerabili , guidati  daH’intelligenza , salutate  questo 
« divino  sole  con  oblazioni  e con  laudi!  » (1) 

Un’altra  preghiera  più  simbolica  ù diretta  al  cane  custode  dello  zodiaco,  ove  dimora 
Vamna,  identificata  colla  luna:  — Guardiano  di  quest’abitazione,  siaci  propizio;  fa  che 
« questa  ci  sia  salutare  ; concedine  ciò  che  da  te  imploriamo  ; prospera  i nostri  animali 
« bipedi  e quadrupedi.  Guardiano  di  quest’abitazione,  moltiplica  noi  e i nostri  beni.  0 
« luna,  poiché  ne  sei  destra,  presena  da  decadimento  noi,  le  giovenche  ed  i cavalli  no- 
■ stri  : proteggine  come  un  padre  i suoi  figliuoli.  Guardiano  di  questa  dimora,  fa  che  ci 
« troviamo  uniti  nel  soggiorno  di  felicità,  colmo  di  delizia  e di  melodia , da  te  concesso. 

« Prendi  in  tutela  le  nostre  ricchezze,  ora  e nell’avvenire,  e ci  libera  dal  male  •. 

Aggiungiamo  un  inno  del  Sama-Veda , che  i parenti  del  defunto  devono  recitali , 
dopo  sotterratolo  senza  lacrime  nè  gemiti  : — Insensato  chi  pretende  che  duri  il  corpo 
« umano  ! è mal  sicuro  quanto  il  ramo  della  palma , fugace  come  la  schiuma  del  mare. 

* Composto  dei  cinque  elementi  della  natura,  il  corpo  si  risolve  in  questi,  e va  a render 
« conto  delle  azioni  compite  nel  precedente  suo  stato.  Non  è a piangerlo.  La  terra  pe- 
« risce,  periscono  l’oceano  e gli  Dei;  e l’uomo,  bolla' d’aria , sfuggirebbe  alla  distru- 
« lione?  Quant’é  d*un  ordine  inferiore , deve  perire;  quanto  elevato.,  abbassarsi  ; i le- 
« gami  del  corpo  disciogliersi , la  morte  por  termine  alla  vita.  Rincrescono  ai  morti  le 
t lacrime  sugli  occhi  dei  parenti.  Non  piangete:  compite  gli  ufiizj  dovuti  ai  morti  ». 

I Veda  formano  il  primo  dei  Sastra,  cioè  de’ sei  gran  corpi  formanti  la  loro  enciclo- 
pedia uffiziale.  Il  secondo  Sastra  contiene  quattro  libri  corrispondenti  ai  quattro  Veda , 
ove  sta  la  teoria  della  medicina,  della  musica,  della  guerra,  e la  pratica  delle  sessanta- 
qnattro  arti  meccaniche.  Nel  terzo  Sastra  sono  compresi  sei  libri,  cioè  una  grammatica 
e un  dizionario  sanscriti,  una  teorica  della  pronunzia,  un’astronomia,  un  rituale  e una 
prosodia.  Il  quarto  si  compone  di  diciotto  Purana,  commentarj  dei  Veda  più  o meno  li- 1 
beri,  dove  parimenti  si  trovano  confuse  le  più  assurde  bizzan  ie  con  sublimi  bellezze  e 
con  terribili  superstizioni  (2).  Quindi  il  Bramino  ortodosso  non  giura  che  pei  quattro 


(I)  COLBBIOOKK,  Atiatic  Betearchet,  tom.  Tilt. 
— Jo.nES  , ExtraeU  from  thè  Ftdat,  fVork* , 
▼ol.  lllf. 

I Veda  sano  la'  parte  della  letteratura  sanscrita 
che  più  venne  studiata  di  nostri  II  testo  ne 
fu  pubblicato  a Londra  dal  dottore  Max  Hfiller, 
accompa{;nato  dalla  i;lossa  del  dotto  Alcaria , 
commentatore  del  xiv  secolo  ; e fu  tradotto  da 
Wilson.  Pel  francesi  servono  Étudea  tw  Ut  Ay- 
mnet  du  Big'yeda,  avee  tot  eholx  d'hymnet  tra- 
dults  in  franfait  par  F.  .Vére,  Lovanlo  1844,  Poi 
Langlols  pubblicò  la  traduzione  francese  di  tutta 


la  parte  lirica  del  Big-Teda  (4  volumi,  per  Dldot 
4851  );  e nella  sua  introduzione  può  leggersi  un 
aunto  di  quelle  dottrine.  Ventolto  personaggi, 
anteriori  alla  guerra  cantata  nel  Mababnrata,  col 
nome  di  Tiata, cioè  interpreti,  ebbero  la  com- 
missione di  dar  ordine  ai  Veda.  Crisnn  Dwepa- 
vana  ultimo  di  essi  , si  affidò  allo  zelo  del  suo 
discepolo  Pela:  dal  qii.ale  e da' suoi  scolari  fu- 
rono falle  diverse  divisioni  di  que’  libri. 

;J)  Dopo  pubblicato  il  nostro  lavoro,  Orazio 
Ilayman  Wilson  stampò  il  Timu-Purana,  o si- 
stema di  mitologia  e di  tradizioni  Indiane.  È 


Purana 
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LIBRO  SECONDO 


CAP.  xiir. 


Veda,  i (juali  soli  lampillano  daH'albcro  della  vita,  collocata  sulla  vetta  d’oro  del  monte 
Meni.  A (juesti  quattro  fiumi  della  parola  corrispondono  nel  mondo  visibile  i quattro 
gran  liumi  della  terra,  il  Gange,  Tlndo,  il  Braraaputra  ed  il  Goraate(t)  die,  sul  monte 
sacro,  sgorgano  dalla  bocca  dei  quattro  primarj  animali.  Sovra  la  loro  sorgente , il 
Meni , sostenuto  da  quattro  atlanti , ossieno  pilastri  d'oro,  d’ai'gento,  di  rame,  di  ferro, 
solleva  i quattro  lìanchi,  tinto  ciascuno  d’un  dei  colori  distintivi  delle  quattro  Caste,  il 
bianco  pei  Bramini,  il  rosso  pei  Sciatiia,  il  giallo  pei  Vasia,  il  nero  pei  Sudra. 

Era  dunque  il  Meni  la  montagna  sacra , die  troviamo  da  tutti  i popoli  oilentali  col- 
Meru  locata  come  centro  del  loro  palese , e quindi  di  tutta  la  terra , figurata  in  un  gran  disco 

0 quadrato,  ricmta  da  un  oceano  scxinosciuto,  sulle  cui  rive  collocavano  popoli  fantastici 

di  pigmei,  di  giganti,  palazzi  incantati*  orti  dalle  poma  d’oro.  — Sulla  montagna  d’oro 
« (dicono  le  poesie  indiani)  abita  il  dio  Siva  ; colà  è un  piano  con  una  tavola  quadrata, 
« adorna  di  nove  gemme , e in  mezzo  il  loto  che  pwla  nel  seno  il  triangolo , origine  e 
« fonte  di  tutte  le  cose,  dal  quale  spunta  il  Lingam  ; dio  eterno  ohe  ne  fece  Tetema  sua 
« dimora  ».  * ■ • . 

Volendo  gli  Dei  creare  la  bevanda  deH’immortalità,  scaraventarono  il  Meni  nel  mare 
che  tutto  andò  sossopra.  Allora  Visnii  in  forma  di  tartaruga  alzò  quel  monte  sul  proprio 
dosso,  e i demonj  avendolo  circondato  colle  spire  dell  enorme  serpente  Vasuki , e preso 
questo  altri  pel  capo,  altri  per  la  coda,  il  fecero  girare  come  un’enorme  zangola  nel  mare 
di  latte,  formandone  cosi  fambrosia  [amrita).  Il  cielo  era  una  cupola  sorrelta  da  gigan- 
tesche cariatidi, 'che  presiedevano  ai  dodici  segni  dell’anno.  La  terra  nostra  appoggiavasi 
su  quattro  od  otto  elefanti,  sostenuti  dalla  tartaruga  {^).  • 

Il  quinto  Sastra  comprende  il  Darma,  o legge  civile  ; e il  sesto  il  Dersana,  cioè  ì sei 
grandi  sistemi  filosofici.  Da  tutti  questi  libri  raccogliamo  i punti  più  rilevanti  della  mi- 
tologia indiana. 

Brama,  essere  misterioso,  ritiralo  in  fondo  del  cielo , non  ha  tempj , non  è figimato 
Brama  che  d’oro  con  quattro  teste,  ed  opera  esternamente  per  mezzo  di  Visnù  suo  verbo.  Egli 
creò  i Manù  primitivi,  personificazione  della  civiltà,  i sette  Risei  o santi,  i dieci  Brama- 
dica,  gli  otto  Yassù,  protettori  delle  otto  regioni  del, mondo , i dieci  Sacti  o Bramini*  i 
sette  Muni,  capi  delle  sette  sfere  celesti,  i dodici  Aditia,  Dei  solari,  coi  Devi,  genj  buoni, 

1 Budra,  i trecentotrentadue  milioni  di  deità  inferiori  clic  popolano  tutta  la  natura,  i 
Ciubdara  o abili  operaj,  i Ragini  o note  musicali  personificate,  i Gandarva  o musici,  i 
seicento  milioni  d’Apsara  o siiti  leggieri , le  cui  adunanze  e i canti  allegrano  la  re^a 
d’Indra. 

Di  si  belle  creazioni  insuperbito,  Brama  si  reputò  eguale  al  Dio  unico,  e volle  usur- 
pai-si  parte  del  mondo  ; invaghito  di  sua  sorella  Sarassuati , la  inseguì  con  insbtenza  ; 
onde  Iddio  lo  sconfisse  e precipitò  al  fondo  del  naraka  o infei-no.  — Non  sai  tu  che  uno 
* de’  miei  titoli  è vendicatore  della  superbia?  Ouest’è  il  solo  delitto  ch’io  non  perdono. 


uno  Purana  più  imporlanli,  e )a  dottissima 
prefazione  mostra  l’antica  origine  di  tali  com- 
ponimenti, ad  or  ad  ora  rimpastati,  e traccia  la 
storia  dello  credenze  e della  letteratura  religiosa 
DelPIodia.  Ci  fu  compiacenza  il  trovarci  quasi 
in  lutto  d’accordo  con  personaggio  di  tanta  spe* 
rieoza.  Ivi  è data  un’idea  di  tutti  1 diciollo  Pu- 
rana. 

(1)  £l  fiutHus  egrediebalttr  de  loco  volnplatis  ad 
irrigandum  paradisum,  qui  inde  dividUar  in  qua- 
tuor  capila.  . . Oen,  il.  IO. 

(2)  La  testudine,  di  cui  gli  Egi^  fecero  la  or- 
dinalrice  lira  di  Ermete,  simbolo  del  Verbo  *,  ed 
i Greci  la  lira  di  Mercurio  c d’Apollo,  al  cui 
suono  i sassi  formavano  le  mura  della  cillà,  Ba* 


baskafa-Aciarya,  savio  che  viveva  nel  IH4  del- 
l’era volgare , nega  die  la  terra  sia  sostenuta 
dagli  elefanU  e dalla  tartaruga,  — perchè  (dic’e- 

■ gii)  se  questo  tuondo  avesse  un  sostegno  ma- 

■ teriakt,  questo  dovrebbe  averne  un  altro  per 

• sorreggerlo,  e cosi  via.  Ma  alfine  qualcosa  vi 

■ dee  pur  essere  che  si  regga  di  propria  forza; 

• or  come  taf  forza  non  dovrebbe  aUribuirsi  al 
« mondo,  una  delle  otto  forme  visibili  della  di- 
» vinilà?  » Ma  ponete  ben  niente  a quel  ch’ei 
soggiunge:  — La  terra  ha  un  potere  attrattivo, 
« per  cui  trae  a sé  qualunque  corpo  pesante 
« esista  nell’aria.  Ciò  spiega  come  i corpi  posti 
< nella  parte  inferiore  o ai  lati  della  terra  non 
« caschino  • . Ecco  prevenuti  Keplero  e Newton. 
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n Ihire  una  via  ti  resta  per  ottenere  mercede  : incarnarli  sulla  teiTa , e ‘passare  qualtro 
« successive  generaziuni,  una  in  ciascuna  età  ».  Per  ripristinarsi  adunque.  Brama  subisce 
quattro  ineai  nazioni  ; nelle  quali  compare  dapprima  in  aspello  di  cono  poeta  (Kakabu- 
sonda),  poi  del  paria  Valmiki,  mal  vivendo  sulla  terra,  e traendo  nella  sua  capanna  i 
viaggiatori  affaticati,  che  poi  fra  il  sonno  deruba  ed  uccide  : ma  due  Risei  il  convertono, 
talché  si  dà  ad  esercizj  di  penitenza  severa.  Compaive  poi  come  Viasa  e Muni,  poeta  e 
cantore  ; finalmente  in  Calidasa,  sommo  drammatico. 

Tale  è il  Brama,  oggetto  delle  adorazioni  della  sella  un  tempo  prevalente,  ora  scaduta 
deirindia.  l Bramini  rinvocano  màtlina  e sera,  gettando  tre  vidte  deH’acqua  versoi!  sole 
col  cavo  della  mano,  poi  a mezzoili  offrendogli  un  bel  fiore  c burro  fresco  nei  sacrifizj  di 
fuoco.  B quale  culto  del  sole  e del  fuoco  rammenta  il  Mitra  persiano  ; anzi  alcune  tra-  Somi- 
dizioni  riferiscono  che  certi  Bramini  della  Battriana , chiamati  maifas , avessero  portalo 
neirindia  sìfatle  idee.  Sarebbero  i Magi  ; e mitra  in  sanscrito  signilica  appunto  sole  ed  Persiani 
amico  ; e moltissime  altre  parole  sono  comuni  al  linguaggio  rituale  dei  Persi  e degl’indi  : 
locchè  accenna  la  comune  derivazione  di  questi  popoli , o almeno  della  Casta  civilizza- 
trice. Anche  oggi  i Bramini,  sparsi  per  tutta  l’Asia,  invocano  ì’Agtii  (l),  nelle  piigode 
conservano  il  fuoco  sacro  per  ardere  le  vittime , cui  accendono  collo  sfregare  violente- 
mente due  pezzi  di  legno.  Nel  Bagavad-Purana,  Crisna  dice  al  suo  caro  Ariuna  : — Dio 
« specialmente  nel  fuoco  deH’jiltare  risiede,  e chi  fa  offerte  al  fuoco,  le  fa  a Dio  ».  Quando 
si  potrà  meglio  ravvicinare  lo  Zendavesta  coi  Veda,  apparirà  forse  tra  essi  tanUi  paren- 
tela, quanta  fra  l’Indiana  mitologia  e la  greca^(:2)  ; c siirà  provato  come  Persi  ed  Indi 
attinsero  alla  stessa  misteriosa  fonte  le  religiose  credenze  ; se  non  che  i primi  si  volsero 
principalmente  alla  morale,  gli  altri  alla  scienza  ; i popoli  deH’Indostan  s’applicarono  alla 
speculazione,  mentre  quelli  dell’Iran  attendevano  all’opera.  ’ , 

Verbo  di  Brama  è Visnù,  soprannominalo  Narayana,  o Dio  che  cammina  sulle  acque,  Visnù 
cavalca  l’aquila  Ganida  colla  testa  umana,  governata  da  un  paggio  (3)  ; è figurato  nero 
di  pelle,  con  quattro  braccia  che  portano  una  mazza,  una  conchiglia,  un  disco  ed  il  fiore 
del  loto  e in  testa  il  triregno,  come  signore  che  egli  è del  mare,  del  cielo  e della  terra. 

Maggior  numero  d’incarnazioni  {avainra)  egli  subi,  sempre  pili  ripiene  del  dio,  sino 
alla  decima  che  si  compirà  alla  fine  dei  secoli,  ove  la  divinità  intera  scenderà  vindice  e 
consumatrice,  allorché  il  cavallo  bianco  della  morte  e della  compita  iniziazione,  posando 
sui  mondo  il  quarto  piede,  darà  il  segnale  del  finimondo.  Mahassur,  principe  degli  an- 
geii  della  luce  caduti  per  la  loro  ribellione , col  soffio  suo  corrompe  continuamente  le 
quattro  parole  di  Brama , onde  sette  Manu  o legislatori  vengono  sette  volle  a restituire 
i Veda  perduti,  e far  passare  per  sette  gradi  successivi  di  espiazione  il  mondo  a loro  con- 
fidato : dopo  di  che  Vism'i  scende  a cercare  le  anime  pure,  giudicar  l’universo,  ed  abbat- 
tere il,  vecchio  albero  sfruttalo.  A guisa  di  cometa  dalla  lunga  coda  , il  gran  dragone, 
simbolo  dcireterniUi,  si  avanza,  divora  la  terra  e il  tempo,  riduce  l’oceano  in  vapore,  e . 
togliendosi  sul  doloso  il  dio  conservatore  che  raccolse  in  grembo  i puri  avanzi  dell’uni- 
verso, vibra  di  sotto  al  capo  di  Visnù  mille  lingue  di  fuoco,  per  fargli  padiglione  fintan- 
toché si  risvegli. 

iv  11  primo  avatara  (dice  il  Matsya-Purana)  accadde  sul  finire  del  primo  calpa,  quando 
il  sonno  di  Brama  causò  la  distruzione  delFunivei-so.  Perocché , mentr’esso  dormiva , il 
demone  Aya-Griva  accostatosegli , rubò  i Veda  che  gli  uscivano  di  bocca.  Visnù  accor- 
tosene, rautossi  in  enorme  pesce,  e compar  endo  al  pio  re  Saliavrala , gli  disse  : — Fra 
« sette  giorni  i tre  mondi  periranno  sommerai  ; ma  di  mezzo  alle  onde  devastatrici  emer- 
gi gerà  un  vascello  che  io  medesimo  conduiTÒ,  e che  si  fermerà  innanzi  a te  ; tu  vi  ripor- 
li) Ignix  e Agnus  ^ simboli  consui'vsU  anche  4G8;  GoeRnes.  3IylmgesehichU,  eie.;  eli  nostro 
in  Altre  reliuioni.  Libro  Ili,  cap.  ni. 

(2)  Vedi  Asittt.  Researches,  lom.  i.  c seg.;  Rno-  (3|  ]|  Ganimede  di  Oiore. 

1)K,  Uebtr  alter,  p.  71  : IleiUge  Sage^  p.ig.  139- 
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LIBRO  SECONDO  •—  CAP.  XIII. 


« rai  d’ogni  sorta  piante  e semi  e una  coppia  di  tutti  gli  animali,  poi  v’entrerai  tu  stesso. 
« Quando  il  vento  agiterà  il  vascello,  t’appiglia  al  corno  ch’io  porto  in  capo , giacché  io 
« sarò  presso  a te,  linché  la  notte  di  Brama  finisca  » (1).  Cosi  avvenne  ; e ritiratesi  le 
acque  del  diluvio,  i Veda  furono  ritrovati  nel  cadavej'e  del  gigante  Aya-Griva,  ucciso  da 
Visnù,  e dati  a Satiavrala,  che  per  gli  uomini  rinnovati  divenne  il  settimo  Marni  o pro- 
feta legislatore  sotto  il  nome  di  Vaivassuata.  E vivo  ancora,  dall’alto  de’  cieli  r^na  egli 
sul  globo,  cui  dirige  come  esperto  piloto.  ^ ‘ 

La  seconda  volta  s’incarnò  in  forma  di  tartaruga  ; poi  essendo  minacciata  la  terra 
dal  demone  delle  acque,  e’  si  mutò  in  cinghiale,  e vinto  il  gigante,  sollevò  la  terra  sulle 
zanne,  e la  ripose  in  equilibrio  suU’oc.eano.  Un  altro  ne  vinse  trasformandosi  in  uomo 
leone;  e chi  voglia  potrà  vedere  in  q«ieste  successive  incarnazioni,  alcune  lince  della  sto- 
ria primitiva  del  mondo , e del  procedimento  della  creazione  animata , dal  pesce  all’an- 
fibio,  al  quadrupede , sin  a partecipare  deirumana  natura.  Sempre  dunque  v’é  un  pro- 
gresso, una  vittoria  del  principio  buono  sopra  il  cattivo , un  aumento  di  perfezione  e di 
potenza.  Un’altra  fiata  Visnù  assume  la  forma  del  nano  Trivicrama,  o da  trapassi  : sco- 
nosciuto presentasi  ai  gigante  .Mahabali  che  avea  conquiso  ì tre  mondi,  e gli  chiede  tre 
passi  di  terreno  : quegli  consente  ; allora  il  nano  s^'olgc  le  immense  gambe , d’un  passo 
misura  la  terra,  deH’altro  il  cielo,'  del  terzo  gl’inferni.  La  sesta  volta  Visnù  compare 
povero  bramino  per  castigare  la  dinastia  del  sole,  e vintala  si  riUra  sulla  catena  de’  Gati, 
allora  lambita  dal  mare,  ove  dà  prova  di  sua  divinità  coi  far  emergere  dalle  acque  la  co- 
sta del  Malabar. 

Più  di  tutte  magnifica  fu  la  settima  incarnazione,  quella  di  Crisna,  mistico  sole,  sa- 
grìficatorc  e sagrificato  ; sposo  di  tutte  le  anime  pure,  alle  quali  si  comunica  o che  si  co- 
municano a lui,  esprimendo  cosi  la  partecipazione  universale  dei  buoni  con  Dio.  Secondo 
* il  Bagavad-Purana , Crisna  nacque  in  umano  aspetto  nei  sacri  prati  del  Gange , ove  da 
pastore  colla  zampogna  guida  il  coro  d’innocenti  pastorelle  {Gopìs) , che  tutte  l’amano 
di  vivo  amore,  e tutte  credono  possederlo  intero  : egli  a suon  di  flauto  ne  regola  il  culto, 
come  il  sole  regola  i celesti  balli  delle  sfere.  Ancor  fanciullo , la  sua  nutrice  il  rimpro- 
verava un  giorno  d’ingordigia:  ma  egli  aperta  la  bocca,  .le  mostrò  in  essa  l’universo  in 
tutta  la  sua  magnificenza  (:2).  a:  ^ • 

Lì  terza  persona  della  triade.  Siva,  gran  Dio  {Meha  deo)  distnittore  e rigeneratore, 
giva  cavalca  un  toro  bianco  : figurasi  color  d’argento , con  cinque  teste,  un  occhio  in  fronte 
e la  mezzaluna , e col  simbolo  osceno.  Lo  chiamano  anche  Silcantmadiu , cioè  magno 
dio  dal  collo  azzurro  ; ed  eccovi  il  perché.  I Sara  e gli  Asura,  genj  buoni  e cattivi,  frul- 
lavano, come  dicemmo,  il  mare  di  latte  col  monte  Meni,  ed  avendone  formato  Tarorita, 
bevanda  deH’iminortalità,  se  la  tracannarono,  non  lasciando  agli  uomini  che  un  siero 
acido  e attossiccanle.  Siva,  onde  presen’arne  il  genere  umano,  sorbi  quel  feccioso  avanzo, 
. che  rimastogli  nella  gola,  gliela  illividì.  Carissimo  é perciò  agl’indiani , che  a lui  con- 
sacrai'ono  i principali  tempj  : non  meno  di  mille  nomi  e’  possiede , e tutto  il  suo  culto 
simboleggia  le  op|)oste  potenze  di  distruggere  e creare.  Come  generatore  benefico , dio 
di  Nisa,  re  delle  montagne , s’appoggia  sul  toro  Nandi,  recandosi  in  mano  la  gazella,  il 
propizio  serpente  e il  sacro  loto,  spargendo  dalla  fronte  lunata  un  ruscello  d’acqua  viva, 
e s’inebria  di  dolcezza  sul  monte  Cailasa.  Tramutasi  in  distruttore?  negro  e minaccioso, 
e dilettandosi  del  pianto,  del  sangue,  dei  cimiteri,  vendica  c punisce,  vomita  fuoco  dalla 
bocca,  armata  d’acute  scanne  ; cranj  umani  gli  fanno  orribile  monile  al  collo,  e corona  ai 
capelli  irti  di  fiamme  e sparsi  di  cenere  ; micidiali  serpi  gli  cingono  braccia  e ventre  : il 
bove  cesse  il  luogo  alla  tigre,  e di  formidabili  armi  fornito,  m’inaccia  guai  alla  terra. 

(I)  Nel  Mahabarataé  raccontala  diversamente  ratori,  e la  sua  incamazione  pare  <U  data  mo- 
quesla  che  chiamano  Storia  dei  pesce,  MaUya-  derna,  non  trovandosene  cenno  nelle  opere  pri* 
ham  ndma  punlnam  parikù-Htam  dkhijdnam.  mttive,  mentre  campeggia  nel  Mahabarata. 

)2)  Crisna  ha  oggi  il  maggior  numero  iPadu- 
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Subì  anch’egli  molte  incarnazioni.  Nella  Murkanàeja-isvara  e nella  Candopa-ava- 
tara  il  dio  del  lingam  apparve  cacciatore  e penitente,  figurando  i misteri  del  suo  culto 
innanzi  al  divino  emblema  della  generazione  c rigenerazione  universale.  É insomma  il 
suo  culto  una  personificazione  delle  forze  della  natura , che  con  vicenda  assidua  si  di- 
struggono e riparano  : ma  la  vita  fisica,  anzi  l’organica  ed  animale  vi  prepondera. 

Nella  sua  semplicità  mista  di  rozzezza , negli  Dei  abbandonati  alle  passioni , nella 
magia,  rivelasi  il  culto  d’un  popolo  scarso  di  civiltà,  il  quale  forse  conquistò  l’India  e 
contaminò  la  religione  di  Brama,  monoteistica  da  principio,  indi  piegata,  come  dicemmo, 
all’idolatria  quando  espose  in  simboli  perspnificati  la  verità  ; degenerata  poi  sempre  più 
col  culto  di  Siva,  indi  rimigliorata  al  sopravvenire  degli  adoratori  di  Visnù. 

Questo  nostro  modo  di  spigare  le  religioni,  che  consuona  iu)n  Schlegel  e Mayer,  so 
quante  conU'addizioni  può  incontrare;  ma  chi  abbia  conosciuto  l’irrequietudine  dei  popoli 
in  sul  principio,  troverà  il  loro  succedersi  nulla  più  strano  che  i replicati  sovvertimenti 
della  terra,  necessarj  per  ispiegamc  la  presente  conformazione.  La  storia  non  ci  porge 
il  filo  per  procedere  nel  labirinto  delle  lunghe  dissensioni  combattute  fra  le  varie  cre- 
denze (1) , finché  le  due  di  Visnù  e di  Siva  prevalgono , appoggiandosi  di  mutua  tolle- 
ranza. Da  principio,  anche  divergendo  di  opinioni,  e prestando  culto  speciale  a qualche 
divinità,  si  reputavano  però  lutti  ortodossi.  Nei  Veda  non  compare  che  la  trimurti  : un 
maggior  numero  di  divinità  vedesi  nel  Darmasastru , cresciute  poi  per  le  molteplici  in- 
carnazioni, celebrate  nei  poemi.  Coi  Purana  s’introdusse  o l’adorazione  esclusiva  di 
qualche  divinità  o d’ alcuna  lor  forma  più  recente,  o divinità  affatto  nuove;  in  modo  che 
Brama  scomparve,  e i simboli  furono  surrogati  ai  tipi.  I seguaci  di  Siva  venerano  spe- 
cialmente il  lingam  : quelli  di  Visnù  adorano  Crisna  ; i primi  si  segnano  sulla  fronte  tre 
linee  a mezza  luna  e sul  naso  una  macchia  rossa , fatta  colla  mota  del  Gange  mista  a 
sterco  di  giovenca  e polvere  di  sandalo  ; gli  altri  portano  due  lince  perpendicolari  dalla 
fronte  sul  naso,  fatte  con  limo  del  Gange  e polvere  di  sandalo.  Distinta  da  tutte  queste 
è la  setta  dei  Buddisti,  della  quale  diremo  più  avanti. 

Inoltre  il  culto  di  Siva  era  proprio  del  Cascemir  ; quello  di  Visnù  delle  genti  giape- 
tiché  orientali;  il  buddismo  d’una  gente  sacerdotale  del  nord-ovest  dell’India,  che  polsi 
ridusse  a congr^azione  ; mentre  la  religione  di  Brama  era  stala  svolta  fra  il  Gange  e il 
Giomna.  Cosli  culti  de’varj  popoli  venivano  a riunirsi,  come  i framménti  delle  nazioni, 
MI  Quanto  alle  trasformazioni,  quelle  di  Brama  tendono  a personificare  le  quattro  grandi 
epoche  della  letteratura  socra  de’  Bramini;  quelle  di  Visnù  mostrano  la  divinità  operosa, 
e che  scende  nel  mondo  per  salvarlo  con  hraedo  eroico  : quelle  di  Siva,  la  vendetta  ce- 
leste che  punendo  purifica  l’orgoglio  di  Brama,  cioè  della  creatila.  Di  tutte  però  è idea 
capitale  Temanazlone,  jioichè  il  Cn'alore,  onde  compiere  l’opera  sua,  dovette  emanare 
se  stesso,  corpo  ed  anima,  nelle  varie  sue  fatture.  Tale  dottrina  tende  a colmare  l’abisso 
che  separa  la  pura  intelligenza  dalla  materia  grossolana  ; ponendo  l’uomo  per  intermedio 
fra  Dio  e il  mondo,  li  paragonò,  e scoprendovi  lo  stesso  principio  sotto  forme  diverse, 
asserì  l’identità  della  sostanza  nella  variabilità  de’  fenomeni , e che  il  mondo  e l’uomo 
sono  mere  forme  e sembianze  di  Dio  ; poi  negligendo  l’apparenza  per  raggiungere  l’es- 
sere annichilò  il  fenomeno  davanti  alla  sostanza,  dichiarando  che  tutto  é Dio , Dio  solo 
esiste,  e fuor  di  lui  tutto  è illusione. 

A questo  dunque  riesce  l’errore  ; alia  negazione.  , . 

' Quanto  la  teologia  panteistica  degl’indiani  sappia  spingersi  ad  elevata  astrazione,  ve- 
detelo dal  discorso  che  nei  Veda  stessi  pronunzia  Vasct , la  parola  sposa  di  Brama  e da 
lui  procedente:  — lo  erro  coi  Rudra,  coi  Vasù,  c(^li  Aditia  e coi  Visvadeva:  io  sor- 
c reggo  il  sole  e l’oceano  {Mitra  e Vammi),  il  firmamento  {/ndra}  e il  fuoco  e i due 

(I)  Nel  XVI  volume  degli  Researchet  zione  di  Wilson  sulle  Sette  indiane. 

(Calcutta  1829)  è unUnteressantissima  disserta- 
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unno  SECONDO — cap.  xm. 


« Asiiini:  io  sostengo  Soma  (la  lima)  distriittoro  ilei  nomiri,  e Tuaclri-Piiscian  (il  solo): 

< io  concedo  ricchezza  al  puro  devoto  che  compie  i sacrilizj,  presenta  le  oficrto,  soddisfa 

• i^li  Dei:  io  regina  dispenso  la  ricchezza,  possiedo  la  scienza,  e tengo  il  primo  grado 

• fra  quelle  che  meritano  adorazione,  e che  sono  concedute  dagli  Dei  ; universale,  onni- 
« possente,  penetrante  negli  esseri  tutti.  Chiunque  vive  e si  nutre  in  me,  chiunqne  vede, 
« respira  , intende  per  mezzo  mio  e non  mi  conosce  , guai  a lui  ! l’dite  la  fede  che  io 

< proferisco  : io  dirhi.aro  questo,  io  adorata  dagli  Ilei  e dagli  uomini  : colui  che  io  scelsi, 

• il  rendo  forte  e brama,  santo  e s,apiente.  In  ho  portato  il  padre  sulla  testa  dello  spirito 

• supremo  (l),  e l'origine  miaé  in  mezzo  all'oceano:  perciò  in  penetro  gli  esseri  tutti,  e 

• colla  mia  l'orma  attingo  il  ciclo.  I*rijuiliva  creatrice  il  ngni  essere,  io  passo  come  un  alito 

< leggero,  sto  di  sopra  dei  cieli . di  là  d;db  terra,  e l'infinito  snn  io  •. 

l'n'altra  trinità  femminile  na.sce  da  Parasacti,  moglie  od  energia  creatrice  di  lirama. 
Dee  la  quale  come  sposa  di  itrama  chiama.si  Sarasvati,  ed  4 la  dea  dell'eloquenza  e ddl'ar- 
monia.  >ri  • laicmi,  cioè  la  bella,  consorte  di  Visnù,  presiede  aH'agricoltura,  insegna  a 
seminare,  e le  ridine  sue  poppe  sono  simbolo  dell  abbondanza  ; lo  perché  la  chiamano 
pure  liran  .Madre,  e in  sogno  della  produzione  reca  in  mano  il  loto  fiorito,  ed  il  lingam 
erctlo  sulla  fronte.  Nacque  dalla  spuma  del  mare  , e procede  da  Maja  o IVakriti , cioè 
dalla  natura,  che  gravida  del  dio  Siva,  porta  il  caiiton,  simile  air«r«z  dell' i.side  egiziana. 
Cosici  genera  il  fanciullo  salvatore,  il  Cupido  greco,  che.  come  questo,  cavalca  un  leone, 
coH'arco  in  mano,  alle  spalle  il  turcas.so  con  cinque  frercie,  allusive  ai  cinque  sensi;  e 
sua  madre  lo  segue  , cinta  di  frutti  e fiori . portala  da  un  papagallo , come  la  greca  è 
ti-atta  dalle  rolombr.  I.a  terza  [lersona  della  trinità  femminile  Kavani,  Parvati  o flange, 
moglie  di  Siva,  somiglia  a Cerere,  come  le  altre  due  a Minerva  e Venere. 

Non  è dell'istitiito  nostro  il  ricordare  tutte  le  iiilinile  divinità,  o mettere  d'accordo  le 
vanissime  opinioni  intorno  ad  e.sse.  Solo  per  la  grande  sua  popolarità  dobbiamo  menzio- 
nare il  dio  Indra,  genio  dei  venti,  dell'aria,  del  fulmine,  che  presiede  ai  cieli  inferiori,  e 
tiene  sua  corte  sui  lìaiichi  del  .Meni,  senza  potere  più  alto  levarsi.  Quant'igli  lascivo  e 
Surya  voluttuoso  , tanl'è  casto  Surya  dio  del  sole,  che  è tratto  in  caiTO  di  fuoco  da  sette  cor- 
sieri verdi  , guidati  da  Aiirona  (.luroro).  S'incarnò  Surya  piò  volte , c lasciò  quag- 
giù varj  figliuoli , che  dopo  lunghe  guerre  sucecessero  sul  trono  delle  Indie  ai  figli 
della  luna. 

I nelle  pianeti  a cui  Surya  presiede.,  danno  il  nome  ai  giomi  della  settimana  degl'in- 
diani ; una  litania  di  dodici  epiteli  in  onore  di  esso,  corrisponde  a ciascuno  dei  dodici 
mesi.  Né  voglio  onimcltere  che  i dodici  giorni  zmliacali , invocati  dai  Greci  coi  nomi  di 
Venere,  Apollo,  Mercurio,  Giove,  Cerere,  Proserpina,  .Marte,  Piana,  Vulc.-uio,  Giunone, 
Nettuno,  Pallade,  ed  onorali  uno  per  nie.se  cominciando  da  Venere  in  aprile,  si  riscon- 
trano  nell'India  sotto  nomi  diversi,  ma  rogl'ideiilici  altriliuti  o oeirordiue  stesso.  Si  chia- 
mano questi  laicmi,  liidra,  lliidda,  Avatar,  Ifrania,  Pitici  o Gondodi,  .Maja,  Siva,  Ka- 
vani, Ganesa , liidrani , Visnù,  Sarasvati  ; hanno  |ier  emblema  i dodici  s^i  luminosi 
della  ruota  celeste  (liusi-ciakra)  che  formano  per  ogni  segno  trenta  gradi,  cioè  Irccen- 
sessanla  per  l'intero  zodi.vco , e seduti  sulle  aeree  balze  del  Mera,  bevono  a larghi  sorsi 
ramrila.  Ganesa,  capo  dei  numeri,  ebe  tiene  in  mano  la  cifra  305,  custodisce  le  )K>rte 
del  cielo  ; ed  accosciato  sovra  un  origliere  seminato  di  stelle,  gira  la  sua  testa  d'elefante, 
oppime  una  doppia  faccia,  verso  il  solstizio,  e le  ipiattro  braccia  verso  le  quattro  plaghe 
celesti. 

Ad  ogni  lettore  saranno  corsi  alla  mente  il  Giano  e i dodici  Ilei  Consenti  dell'Italia. 
Paraiinne  Già  altre  somiglianze  colia  mitologia  classica  abbiam  notate  per  via,  e facile  sarebbe  il 
j Molliplic.arle,  cercando  i varj  Dei  del  cielo  indiano.  Pidrubadi,  signore  degli  inferni,  reca 
ciusics  nella  destra  una  forca,  nella  sinistra  uno  specchio,  uve  si  riflettono  le  opere  di  tutte  le 


(t)  Ilo  generato  il  firmamento. 
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creature  : innanzi  a lui  stanno  le  animo  ilannato,  entro  raldaje  o sulle  brari,  mentre  le 
buone  sono  rirompensate.  I demoni  nacquero  da  Diti  (Dis)  ; l.,acmi  dalla  spuma  del 
raai'e  come  Venere  ; Siva  o Amore , è,  come  in  ffreeo,  chiamato  Ero  : i Daitia  vinti  dal 
Verbo,  sono  i Titani  : Rama  , conquistatore  famosissimo  nei  canti  indiani , somiglia  che 
nulla  più  a Bromio,  cui  i (Jreci  fanno  nascere  nellTndoslan  dal  femore  ili  Giove  : ora  fe- 
more in  greco  si  chiama  appunto  mero  (or, pò?)  ; c il  Meni  è dagli  Indiani  paragonato  al 
lingam  della  terra.  Il  nome  stesso  di  Dionisio  potrebbe  indicare  (/leva  Siscia)  un  santo 
del  monte  Nisa  indiano  ; e la  sua  qualità  di  nato  due  volte  vedemmo  attribuita  alle  clas.si 
auperiori  dell'India.  Nella  gucira  di  l.anka  (Seilan),  Rama  fu  soccorso  da  llanuman  re 
delle  scimie,  bgliuolo  di  Pavan  re  dei  venti,  ch’e’  trae  al  suo  seguito  : e Pavan  é Pan,  re 
dei  satiri,  che  verso  occidente  seguono  il  carro  trionfale  di  Racco.  Visnù  in  forma  di 
CfisBa  vinse  il  gran  serpente  Calinuga,  come  Apollo  il  Pitone.  Uno  dei  nomi  di  Brama  ù 
^ìcietaroiuina  (dio  dai  quattro  volti),  che  rammenta  Saturno  principale  divinità  dell’Italia 
antica,  legislatore  come  Brama,  come  lui  padre  degli  Dei  e degli  uomini,  che  al  par  di 
quello  governò  il  mondo,  poi  perdette  gli  adoratori.  Manu  legislatore  ha  il  raffronto  in 
Maaete  egiziano,  in  Mino.sse  cretese,  e,  ciò  ch’ò  singolare,  in  Manetc  che  i Uidj  ricono- 
scevano per  loro  primo  re,  ed  in  Mana,  da  cni  i Germani  si  dicevano  discesi  : lo  che  ne 
porta  a credere  che  nei  primisiiinii  tempi  sia  vissuto  nn  grande  di  questo  nome,  del  quale 
i popoli  spargendosi  conservarono  la  rimembranza. 

La  storia  di  Orfeo  e di  Enridice  è'  riferita  nel  Mahabarata  coi  nomi  di  Ruru  e Pra- 
madoira.  L’Anna  Perenna  nodrice  di  Giove,  trovasi  in  Anna  Purnada,  dea  del  mangiare 
per  gl’indiani  (1).  Deueaiione  figlio  di  Prometeo  è il  Ileo  (M-jun,  personaggio  del 
dramma  sanscrito  Hari  Vanm,  figliiKili  di  Garga  soprannominalo  Pramalesa,  che  fu  di- 
voralo dall’aquila  Garuda;  e avendo  Gal-juu  as.salito  Crisna  a capo  dei  popoli  settentrio- 
nali, Al  respinto  dal  fuoco  e dal  diluvio  (3).  Che  più?  nel  diritto  ereditario  ateniese  sono 
stabilite  le  medesime  diramazioni  delle  famiglie,  ed  ordinati  isagritizj  funerali  negli  stessi 
gradi  di  parentela  come  nell’India  (3). 

Potremo  dopo  di  ciò  negare  che  a colonie  dell’India  sia  dovuta  in  gi'an  parte  la  civiltà 
della  Grecia? 


C.A.PITOLO  XIV. 

Filosofia. 

Esisto  io  veramente?  esistono  le  rose  che  feriscono  i sensi  miei?  o mm  è che  illu- 
sione tutto  ciò  che  mi  circonda?  Questo  spettacolo  dell’iiniverso  come  lo  cenprendo  io? 
chi  l'ha  disposto?  il  caso  forse , o una  potenza  suprema?  E questa  potenza  creò  il  tutto 
dal  nulla?  o tutto  emanò  da  essa?  o forse  io  non  vedo  che  lei  medesima,  trasformata  nei 
vai]  fenomeni?  lo  stesso  forse  non  sono  che  un  fenomeno  ; e Dio,  il  mondo,  io,  il  mio 
sentimento,  il  giudizio  non  siamo  che  una  cosa  sola?  Ma  quest’es.scre  da  cui  tutto  pro- 
viene, dove  sta?  com'é?  come  poss'io  conoscerlo,  avvicinarlo?  Ed  io  donde  vengo?  ove 


(4)  i^glullgiano  6<hU  of  Greect^  Itahf  and  fndia  {.dsiaOe.  Kfs.  r. 

:raTi^  Dietpiler,  Lo ìrnHaDO  DiM7«pa<j.  Kl);  e K.  Kittvb,  Die  P^arMh  eunjpàischer 

Era yira,  doant  Cnrla.  Kdlkergtsekichlen  vor  Herodoàté  «m  don  Kankn- 

Apr,;  Marie  . . . . il  ptaneta  marie.  nnd  an  d^n  Gettaden  du  Pontw . Berlino  1 929. 

Xsui;  la  griuia.  . . Cris^  Venere.  (3)  LueìaDo  fa  DeticfiUnne  di  raa^a  scilira, 

Cere.i Kara,  produlliva.  cioè  seltenlrlonaie.  Vedi  la  Memoria  di  WUfoft 

......  yaras^  amore.  sul  Caucaso , Inserita  in  quelle  di  Calcutta,  rt. 

n»*» Pas^  sotrann.  507. 

Minerva Jftmawifii,  Intelligente.  (3)  Vedasi  BcfiSK!*,  De  Jure  herediteario 


Può  coDSultarsI  11  Iraltato  di  Jonas , On  thè  nknshm» 
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vo?  debbo  secondare  Timpulso  del  mio  talento,  o frenarmi  secondo  una  legge  di  doveri? 
E questi  doveri  li  traggo  da  una  volonU’i  esterna,  o dal  sentimento  mio,  o dall’ordine 
delle  cose?  E il  male  perché  v’è  nel  mondo?  se  Dio  è buono,  perché  crearlo?  se  é mal- 
vagio, come  è Dio?  0 forse  due  principj  diversi  e lottanti  cagionano  il  male  o il  bene? 
0 forse  Dio  creò  buona  ogni  cosa  che  poi  tralignò,  e il  male  apparente  non  è che  un’es- 
piazione, un  preparamento  a giorni  migliori? 

Tali  quistioni  all’essere  ragionevole  si  atfacciano  tosto  che  la  fede  non  ha  più  ba- 
stante vigore  per  assorbire  tutte  le  convinzioni  ; ond’egli  cerca  nell’esercizio  del  proprio 
intelletto  il  modo  di  spiegarle.  E appunto  a conoscere  le  cause  prime , le  idtime  leggi 
della  natura  c della  liberti,  e le  reciproche  loro  relazioni,  sono  diretti  tutti  i sistemi  di 
Olosolìa,  i quali , ora  dubitando,  ora  asserendo,  ora  negando,  modificali  dalle  credenze 
religiose,  dai  costumi  e dalla  costituzione  del  paese,  e dal  carattere  pei-sonalc  del  sa- 
piente, tesserono  questa  lunga  catena  d’errorì  e di  verità,  la  quale  pure  richiede  un  primo 
vero  a cui  attaccarsi,  un  vero  antecedente,  e superiore  a discussioni,  a patti,  a scienze 
umane.- 

Ogni  metodo  abbraccia  tre  termini , il  mondo , la  ragione,  Dio  : se  la  ragione  non 
distingue  se  stessa,  e si  confonde  coi  sensi  o con  Dio,  ecco  il  sensismo  od  il  mistici.smo  : 
se  distingue  sé  sola,  senza  conoscere  le  restanti  cose,  é idealismo:  se  nega  non  solo  Dio 
e la  ragione,  ma  anche  se  stessa,  é scettica,  Né  sono  quistioni  oziose,  attesoché  ciascun 
sistema  dà  alla  vita  un  differente  scopo  supremo , e quindi  reca  una  pratica  diversa  : il 
sensismo  riduca  la  vita  alla  materialità  ; l’idealismo  al  pensi(?ro  ; il  misticismo  alla  con- 
templazione di  Dio;  lo  scetticismo  aH'inazione;  talché  la  pratica  diviene  la  misura  e il 
giudice  di  tutti  i sistemi. 

in  sei  sistemi  si  divise  la  filosofia  indiana,  i quali  vanno  di  coppia  così,  che  dove  l’iino 
finisc.e  comincia  l’altro,  a modo  di  sviluppo  e continuazione,  oppure  di  trasformazione  (1), 
onde  può  dirsi  essere  per  tre  vie  camminato  Timmaginoso  pensiero  indiano  alla  soluzione 
dei  grandi  problemi. ‘Una  prende  le  mosse  dalla  natura;  l’altra  dal  pensiero  e dall’atto 
più  intimo  deU’intelligenza  ; la  terza  dalla  rivelazione. 

Prima  è la  filosofìa  Sankia  o de’  numeri , di  cui  fanno  autore  Capila  contemporaneo 
Filosofia  di  Enoch  ; ond’é  a cercarvi  la  filosofia  del  mondo  primitivo.  È cosi  chiamata  perché  i 
Sankia  y^ntiquattro  principj  d’ogni  cosa  vi  sono  eniunerati  per  ordine , ponendo  al  primo  posto 
la  natura,  al  secondo  la  ragione  universale.  • Ciò  che  non  esiste,  non  può  per  veruna 
operazione  d’una  causa  qualunque  ricevere  resistenza  ».  Questo  suo  assioma,  invece  di 
recarla  all’ateismo,  la  ferma  nella  dualità,  supponendo  coesistenti  daU’eternilà  due  prin- 
cipj, la  natura  e lo  spirito  indefinito.  Probabilmente  dapprima  non  s’intendevano  per  essi 
che  spirito  ed  anima  {Puruscottama  o Prakriti),  nella  cui  unione  consiste  il  tutto;  spi- 
ritualismo primitivo,  dalla  corruzione  del  quale  e dalla  sua  mistura  coll’astronomia  de- 
rivò un  poetico  politeismo.  Di  fatto  noi  vediamo  la  dotti  ina  sankia  gettarsi  al  misticismo 
nella  seconda  sua  parte  inventata  da  Pataugiali,  e delta  Goga,  cioè  perfetta  unione  del- 
l’essere e dei  pensieri  nostri  con  Dio  , la  quale  libera  l’anima  dalla  metempsicosi  ; libe- 


(I)  Si  consultino 

Waid,  yteir  of  thè  history,  litleralure  and 
thoìogy  of  thè  fndovs.  In  precisione  lo  .supera 
d’assai  II.  F.  Colkdrookc,  Saggio  suUa  filosofia 
delle  Indie,  che,  nt-Ila  versione  francese  di  G.  Po- 
tier,  Parigi  IS3i,  fu  arricchito  di  molle  note  e 
confronti.  L’Inglese  aveva  nella  sua  biblioteca 
cenqiiar.inlanovu  opere  sulla  filosofìa  vrdnnla, 
cento  sulla  niqjs  ecc.  Più  d’ogni  altro  egli  rac- 
colse dottrine  intorno  all’India,  ma  i dati  sono 
ancora  insufiBcicnti,  e si  sarebbe  voluto  spirito 
più  pieglievole  nello  svolgere  il  principio  filoso- 


fico, acciocché  potesse  giudicare  II  vero  senso 
•speculativo  degli  antichi  sistemi,  la  segreta  ge- 
nerale tendenza,  natura  ed  originalità  di  essi. 

CoL'Sils , Cotirs  de  Phistoire  de  la  philosophit. 
Parigi  4828-29. 

Ch.  Lassem,  Cgmnotophisla,  sìve  India  philo» 
sofliiix  documenta.  Uonna  4852. 

Hoc.  i.vDiscH)|an?i,  De  Theoiogumenis  vedun* 
tlrorum.  Ivi  1855. 

G.  ScHLBliZL,  .Storia  della  letteratura,  e Filo- 
sofia della  storia. 
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razione  a cui  perpetuamente  intende  la  filosofia  indiana  (1).  A tal  uopo  non  servono  me- 
dicina, distrazione,  precauzioni,  Ulismani  o che  che  altri  mezzi  temporali,  nè  tampoco  le 
cerimonie  religiose  ; ma  vuoisi  l’inlima  conoscenza  e il  contemplare  assiduamente  Iddio, 
mormorando  di  continuo  la  sillaba  oum,'c  meditandone  il  significato. 

Abbiam  udito  Brama  dichiarare  che  Torgoglio  è causa  d'ogni  male  : é‘  dunque  ob- 
bligo di  tutti  l'abnegazione  di  se  stesso , tanto  pel  corpo , quanto  per  lo  spirito , quindi 
cardinale  virtù  il  rinunziare  affatto  al  proprio  essere,  e considerare  per  supremo  dei  beni 
la  meditazione , spinta  al  segno  di  sostituire  Tintuizione  di  Dio  alla  coscienza  di  se- 
stesso. 

Lo  Joghi  pertanto  è un  solitario  penitente,  Che  assorto  in  mistiche  contemplazioni,  Jo^i 
rimane  immobile  anni  interi  al  posto  medesimo.  Nel  dramma  della  Sacontala  , re  Du- 
smanta  chiede  ad  un  birocciaio  dove  sia  il  santo  ritiro  di  colui  che  cerca  ; e questi  gli 
risponde  : — Va  oltre  quel  bosco  sacro , colà  dove  scorgi  un  pio  joghi , coi  capelli  folti 
« ed  irti  sulla  testa , rimanere  immobile,  fissi  gli  occhi  nel  disco  del  sole.  Ossen’alo  ; il 
« corpo  suo  è mezzo  incrostato  deH’argilla  che  vi  depongono  le  termiti  : una  pelle  di 
c serpente  gli  fa  cintura  alle  reni  ; piante  fitte  e nodose  gli  si  attortigliano  al  collo  ; e nidi 
« d’uccelli  coprono  le  sue  spalle  » . 

11  lettore  dovrà  credere  questa  descrizione  nulla  più  che  un  trovato  poetico,  finché 
non  sappia  che  di  sifatti  son  piene  le  foreste,  i deserti,  i contorni  de’tempj  dell’India. 

Già  i seguaci  d’Alessandro  descrissero  costoro,  cibantisi  pei  boschi  di  radici,  vestiti  di 
corteccia  d’albero , con  intonse  capellature  : e quale  vendeva  reliquie  e rimedj  miraco- 
losi, qual  dava  la  buona  ventura,  o faceva  giocolare  serpenti  ; altri  giaceva  steso  a terra 
un  giorno  intero,  ricevendo  immoto  i torrenti  di  pioggia  o la  sferza  del  sole  cocente  e il 
morso  d’insetti  velenosi.  Tali  si  trovano  o^i  pure,  e si  travagliano  ancora  in  que'  penosi 
esercizj  che  Strabene  giudicava  favolosi,  di  piegare  indietro  le  dita  delle  mani,  e quelle 
de’  piedi  in  avanti  per  modo  da  camminare  sul  dosso  del  piede.  Alcuno  di  questi  faclyri, 
incrociate  le  gambe  all’orientale,  alza  le  braccia,  e in  questa  posizione  rimane  per  anni, 
lasciandosi  crescere  la  barba  e le  unghie  , disseccare  le  parti  carnose  e irrigidire  i mu- 
scoli, in  modo  da  somigliare  ad  un  tronco.  Altri  preparano  in  bevanda  o fumano  un’erba 
detta  pasti,  la  quale  ha  virtù  di  dimagrare  ed  esinanire  il  corpo  ; e tralasciando  ogni 
cibo,  e continuamente  inebriandosi  di  quest'erba , cascano  finalmente  d’una  morte  che 
credono  preziosa  al  cospetto  di, Dio  (!2). 

Agli  Joghi  attribuiscono  la  facoltà  di  vedere  traverso  ai  corpi , prodigi  oseremo 
negare  soltanto  quando  sia  data  soddisfacente  spi^azione  dei  fenomeni  magnetici  (3)  ; 
contentandoci  per  ora  d’ammirare  le  stupende  forze  nascoste  dell’organismo  umano  e di 
una  indomita  volontà,  che  concentrata  sur  un  punto  solo,  ci  isola  dalla  vita  esterna  ed 
in  parte  anche  dall’ interiore,  producendo  un’illustrazione  ed  una  potenza  sovrumana. 

Ben'  compassioneremo  gli  Joghi  che  la  dirigono  sopra  un'idea  fallace  e vana  : poiché  il 
punto  più  allo  cui  arrivi  la  sapienza  sankia,  é uno  scetticismo  dogmatico,  formolato  con 
maggior  rigore  che  mai  non  facessero  Afcesilao  e Sesto  Empirico  (4). 

(1)  Anche  Pitagora  e Platone  posero  per  fine 
della  fliosofla  • il  liberare  l'anima  dagli  ostacoli 
che  ne  arrestano  i progressi  verso  In  perfezione, 
sollevarla  alla  contemplazione  dell’Immutabile 
vero , svilupparla  dalle  passioni  terrestri  in 
guisa  che  possa  sollevarsi  dalla  contemplazione 
del  mondo  sensibile  a quello  deile  intelligenze  ». 

Aristotele  pure  propone  per  bene  finale  la  sag- 
gezza, e la  soddisfazione  e il  contentamento  di 
sé  nel  bene  supremo. 

(2)  Vedansi  i recenti  Haggi  del  capitano  Al* 
lard. 


(3)  Lo  Joghi  c il  magnetizzato  .sono  in  islato 
di  surercitaziunc  cerebrale , sicché  stanno  al. 
l’uomo  esaltato  come  l’improvlsatore  all’uomo 
normale.  Simonc  Stilila  è un'eccezione  , e la 
Chiesa  non  Io  propone  ad  imitare.  È curiosis- 
simo il  libro  di  Bochinger,  He  eonUmplative 
ascétique  et  monastique  ehez  les  Indout  et  les  peu- 
ples  bouddittei.  Strasburgo  1851. 

(4)  Evam  tatvàbhyAsàn  nàsmi  na  mé  naham 

ity  a parls’écham 

Aviparyayàd  vis’udbam  kalvatam  uipa- 
dyaté  djadoani, 
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Da  questo  soprannaturalismo  è ispirato  il  Bagavad-ghita  (1),  episodio  del  Mahaba- 
^Chiu''"  epopea  nazionale  indiana,  di  forse  mille  anni  anteriore  a Cristo.  In  asm , 

Iddio  ostCKK'ia  eoi  fiiorracróuti  l‘auilos,  e miUo  la  scniliiaiua  dello  seudiero  Crisna,  prn- 
tejflje  il  giovine  Ariiiiia.  Onesli  anivato  sul  rampo,  lo  mi.<m  a di  imo  sgoardo;  vede  fra- 
telli roiitro  fratelli,  parenti  conilo  pannui,  in  alto  di  inieidar.si  .sui  cadaveri  dei  loro 
congiunti  ; uno  profonda  mestizia,  im  siddtaneo  didnre  gli  piomtiano  nell’anima,  e dice 
al  dio  suo  |iroli-Ume  e sua  guid.ii  — Cri-iu,  tu  vedi  a me  dinanzi  i miei  congiunti  ar- 
« mali,  linrlwnzosi,  pronti  a Irncid.ii'si  : il  mio  saninie  si  aggliiaccia,  un  freddo  mortale 

• .scsiieggia  nelle  mie  vene,  |H'r  l'oixore  mi  si  arrufTaiio  i rapclli  ; gandie,  mio  arco  fedele, 
« radimi  dalla  mano,  piti  non  ho  forza  a reggerli,  lo  vacillo,  più  non  so  iiù  avanzare  nè 
a reU'ucrde.re,  c la  mia  anima  elira  ili  dolore  seiiihra  che  'w^lia  alibandonai mi.  Ilio  dalle 
f bionde  chiome,  ahi  dimmi,  ipiando  avrò  tniridati  tiitli  i mici  rongitiiUì  avrò  io  tocca 

• la  felicità?  che  mi  s;iranno  allora  la  vitioria,  nm|u  io,  la  vita?  che  sono  la  vittoria  e 
« l'impero  quando  eziloni  |mo  quali  noi  bramiamo  ottenerli  e conservarli  colla  vita,  peri- 
« rono  nel  conflitto?  Figli  e padri,  ziì  e nipoti,  amiri  e rnngnmti,  no,  o celeste  ennqni- 

■ sUlore,  non  mai  vorrò  io  vmlcrli  cadere  sul  campo  di  battaglia,  dovessi  pmx*  a prezzo 

• delia  Inr  morte  avere  il  triplice  mondo.  Kd  io  dovrei  Inicidarli  ]>er  ronquislarc  questo 
« mescli  ino  globo?  no,  io  noi  vorrò,  abbenché  eglino  si  apprestino  a se, mnaimii  senza 

• pietà  » . 

Crisna  nel  riprende,  e per  indurlo  alla  pugna,  gli  espone  il  sistema  di  metafìsica  in 
diciolto  lezioni  : — La  contemplazione  non  ha  bisogno  dei  santi  libri;  per  lei  sola  si  ar- 

• riva  alla  devozione  ; e che  serve  un  pozzo  quando  l’acqua  soprairiva  da  ogni  parte?  Chi 

< ha  virtù  nella  mente,  quegli  esiste;  sapiente  fra  i mortali  chi  Dell’opera  vede  la  quiete, 

< nella  quiete  opera.  Le  azioni  sono  di  lunga  mano  inferiori  alla  vita  devota  e alla  coo- 

• templazionc.  Il  vero  devoto  non  disccme  quaggiù  le  buone  opere  dalle  cattive.  Chi 

• crede  acquista  la  scienza,  e con  essa  la  tranquillità  suprema.  Fossi  tu  eontaminato  di 

• ogni  sorta  peccati,  colla  scienza  universale  schiverai  rinfemo...  Sciolto  da  opere  e da 
« cure,  il  mortale  saggio  e temperante  siede  al  governo  di  città  munita  di  nove  porte  ; 
« non  vacilla,  come  lucerna  schermita  dal  vento.  La  notte,  riposo  degli  altri  animali,  £ 

• veglia  per  l’astinente.  Il  devoto  cerca  Dio,  e io  vede  egualmente  nel  bue,  nell'elefante, 

• nel  cane,  nell’iiomo.  Eletta  sua  dimora  nell’aere  puro,  vi  sta  fisso  coH'anùno,  col  pen- 

• siero  rarcolto,  coi  sensi  c le  azioni  incatenate,  sostenendosi  il  capo  e guardandosi  im- 

• moto  la  punta  del  n,iso...  PueriI  cosa  è coiesla  tua  pietà.  Che  parli  d'amici,  di  parenti, 

• che  parli  d'uomini?  uomini,  animali , tronchi  sono  tutti  una  cosa.  Perpetua  eterna 
« forza  creò  quanto  tu  vedi,  c lo  affatica  di  moto  in  moto,  e lo  rinnova  senza  riposo  mai. 

< Ciò  che  oggi  è uomo,  ieri  fu  pianta,  indolente  materia  ; domani  tornerà  allo  stato  pri- 

• niiero.  Eterno  è il  principio,  gli  accidenti  che  importano?  Tu  guerriero  sei  de.slinato 

• a combattere  ; combatti.  Se  nasca  orrenda  slr.ige  che  monta?  il  sole  del  nuovo  dì  illu- 

• minerà  nuove  scene  del  mondo  ; il  principio  eterno  sassislerà  : il  resto  è apparimento 

• ed  illusione.  A che  far  tanto  raso  di  tali  apparenze  n delle  azioni  tue?  il  merito  d’ogni 

• opera  consiste  nel  compierla  con  profonda  ìndilfercnza  sull’esito  che  avrà,  impertur- 

• baio,  immobile,  cogli  occhi  intenti  al  principio  assoluto  che  solo  esiste  veramente  >. 

4 E poiché  sono  entralo  sul  Bagavad-ghita,  non  vorrò  staccarmene  senza  ammirare  e 
la  magnifica  idea  che  v'é  data  della  divinità,  e la  pura  morale.  — Chi  adempie  i suoi 

■ doveri,  senza  mira  d'interesse,  né  proponendosi  che  Brama,  va  esente  d’ogni  peccalo  ; 


Sic  priucipiùrum  tfudio , non  Mum , non  metu , 
non  c(fO:  ita  ahtolutam 

Omnium  eoniradielionutn  ea^pargaiam  abttra- 
clam  invmiunt  tei^tiam. 

(I)  Jlha^tmd-fhita^  luXo;,  site 

ecc.;  tetium  r$crtuuU  Av«.  Guil.  A.  Scoleael, 


Boona  4833.  Dipoi  fu  tradotto  da  Durnouf.  Doa 
nuova  ediEioiie  ne  fu  pubblicata  a Uanffalore 
nel  1848  col  titolo  The  tìhagàvad-gila  ^ or  dia^ 
loguea  of  Krhhna  and  Àrd/nn  , la  fonderti,  co* 
nora  and  m^ìiA,  Ay  thè  rcp.  OABtnr. 
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• pari  ai  fiore  del  loto  che  puro  emerge  di  mezzo  alle  acque.  Oh  d^o  di  stima  chi  si 
t conduce  egualmente  verso  amici  e nemici,  verso  il  virtuoso  ed  il  peccatore  ! 

« Gioconda  (dice  Crisna)  m’é  la  semplice  oilcrta  di  un  cuore  umile  che  adorando  mi 
« porge  iiori,  frutti  ed  acqua,  io  sono  eguale  con  tutti,  né  amore  ed  odio  mi  regolano: 
« ma  quelli  che  m’adorano  sinceramente,  io  sono  in  essi  ed  essi  in  me  ; c se  il  peccatore  a 

< me  ritorna  lealmente  , io  non  metto  più  diiToi'enza  da  lui  al  giusto,  e lo  reputo  degno 
« deH’eterna  feliciu’i. 

« Unito  a me  sarà  colui  che  nelle  opere  sue  me  solo  ha  per  oggetto,  che-mi  riguarda 

• come  l’essere  supremo,  che  me  unicamente  sen’e,  che  non  bada  ai  proprio  vantaggio, 
« e che  vive  senz’ira  fra  gli  uomini.  Chi  esultando  della  felicità  di  tutta  la  n<atura,  serve 
■ me  sotto  una  forma  incorruttibile,  ineffabile,  invisibile,  onnipresente,  onnipotente,  in* 

• comprensibile,  immota  ; che  domina  le  passioni,  sottopone  Tintelietto,  ed  è equanime 
« in  tutte  le  cose,  un  giorno  sarà  unito  con  me... 

« Quelli  il  cui  spirito  segue  l'invisibile  mia  natura,  devono  sopportare  aspre  fatiche, 

• perché  è difiicile  a mortali  raggiungere  un  sentiero  invisibile.  Quelli  che , me  prefe- 

• rendo  a tutto,  tutto  abbandonano  per  seguirmi,  che  sciolti  d’ogni  altro  culto,  me  solo 

< adorano,  contemplano,  servono,  io  gl’innalzo  fin  d’ora  sopra  l’oceano  della  mortaliU’i. 

< lo  sono  Timima  che  risiede  in  tutti  i corpi  ; io  il  principio,  il  mezzo,  il  fine  di  tutte 

• le  creature.  Fra  gli  Adìtia  io  sono  Visnù  ; fra  i luminari  celesti,  Ravi  (il  sole)  lo  sfol- 

• gorante;  Marisci  fra  i Maruti  (i  venti)  ; Sati  (la  luna)  fra  i Nacsciatri;  fra  i Veda,  il 
« Samaveda  ; fra  i Devi,  Indra  ; fra  i Rudra,  Siva  ; fra  i pontefici  sacri,  Variaspati...  ; 
« fra  le  lettere,  l’A  ; fra  le  parole,  la  copula  che  unisce.  Ma  che  servono  altri  detti?  l’u- 
c Diverso  intero  riposa  nella  mia  essenza  » . 

Quando  il  dio  si  manifesta  al  suo  discepolo,  e sfolgora  come  se  mille  soli  di  repente 
levassero;  ente  incommensurabile,  senza  principio  o mezzo  o fine,  riempie  l’immensità 
dello  spazio  ; è l’universo  ; é il  tempo  che  apre  una  bocca  enorme,  in  cui  le  generazioni 
vengono  ad  inabissarsi  come  i torrenti  nell’oceano , come  stormi  d’insetti  che  volano 
vei'so  la  fiamma  micidiale  ; ed  Aduna  annichilato  esclama  : — Grande  Iddio , tempra 
c cotesto  splendore  insopportabile  ; ripiglia  la  forma  più  mite , sotto  cui  soltanto  io  ti 

• posso  ravvisare,  sotto  cui  oso  chiamarti  amico.  Perdona;  io  era  ignorante:  perdonami 
« come  un  padre  al  figlio,  un  amico  all’amico,  un’amante  all’amata  » (i). 

> L'altro  sistema  indiano  che  parte  dai  tne  pensante,  si  compone  della  filosofia  dialet- 
tica di  Gotama  e della  atomistica  di  Canada,  chiamate  l’una  JYiaja  o del  raziocinio,  l’altra 
Vaùescika  o deH’indivìdualità.  * 

1 Veda  nello  studio  comandavano  questo  procedimento:  proporre,  definire,  investi- 
gare (2).  A ciò  conformandosi,  Gotama  sviluppa  l’atto  deU’intclligenza  nella  teorica  del- 
rindividualità,  e forma  un  compiuto  sistema  di  logica,  o piuttosto  di  dìaleRica.  Un’infi- 
niUi  di  commenti  diedero  a queste  dottrine  altrettanta  estensione  quanta  airimistotelica 
fi'a  i Greci,  a cui  dalla  scienza  indiana  resta  tolto  il  primato.  Veneratissima  fu  sempre  la 
filosofia  niaja,  e anch’oggi  non  v’é  festa  popolal  e e religiosa  dove,  accanto  a Bramirti  che 
leggono  episodj  de’  poemi,  non  ve  n’abbia  di  più  dotti  che  discutono  secondo  tale  dialet- 
tica, È essa  ridotta  in  cinquecentoventicinque  sutra  o assiomi,  forma  universale  delle 
opere  scientifiche  nell’India,  e tende  ad  assicurare  la  beatitudine  mediante  la  cognizione 
dei  sedici  topici,  i quali  sono  la  prova,  l’oggetto  della  prova,  il  dubbio,  il  motivo,  l’e- 
sempio, l’asserzione , i membri  dell’asserzione , il  ragionamento  suppletivo , la  conclu- 
sione, l’objezione,  la  controversia,  il  cavillo,  il  sofismo,  la  frode,  la  risposta  futile,  infine 


(i)  La  creaziuDe  v’é  presanlata  come  emana' 
rione: 

Alhavà  bahonnéileoa  kim  djoànéna  tavikrdjouna 
Richtubyàhom  Idam  kriUnam  ekànsbéna  sibilo 
djagal. 


che  accumular  prove  di  mia  possanza,  o Aria- 
na? Un  solo  atomo  emanalo  produs.se  l'universo, 
ed  tosano  ancora  intero.  Lettura  x,  iiloca*42. 

f2)  Anche  gli  Scolastici  posano  ia  quisUone, 
definitcono,  dimostrano. 
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la  riduzione  a silenzio  (1).  Nè  però  la  niaja  si  limita  alla  logica , ma  dà  una  metafisica 
della  scienza  ; e pende  aindealismu,  per  (picll'cterna  inclinazione  indiana  a non  vedere 
nel  mondo  sensibile  se  non  fenomeni  e confondere  il  me  colla  divinità. 

La  vaisescika,  che  considerano  come  .suo  complemento,  è una  filosofia  fisica,  fondata 
sopra  gliatomi,  non  divei-si  per  forma,  ed  identici  per  es.senza,  come  tjuei  d'Epicuro,  ma 
dotati  di  proprietà  caratteristiche.  Canada,  nell'osservarne  la  natura,  si  mostra  più  pro- 
fondo che  i Greci  ; trova  che  la  gravitii  è causa  particolare  della  caduta  ; che  il  suono  è 
qualità  doU'aria,  eil  in  es.sa  risiede,  e propagasi  per  ondulazioni,  come  il  fiore  della  nau- 
clea;  che  esistono  sette  colori  primitivi,  fra’ quali  novera  il  bianco  e il  nero. 

Varie  scuole  eterodosse  elevaronsi  nell'India,  rinnegando  i Veda  : come  sono  la  setta 
dei  Giaina,  esposta  nella  filosofia  di  Sciarvaka,  e die  professa  il  materialismo  ; e quella 
di  Budda.  Coniro  di  tali  eresie  la  filosofia  Mimania  e Vedanla  intese  a salvare  la  cre- 
denza di  Brama  con  ingegnose  interpretazioni  (i). 

La  mimansa  è o pratica  o teologica.  La  prima  è un'esegesi , diretta  ad  accertare  il 
senso  della  rivelazione,  collo  scopo  di  stabilire  le  prove  del  dovere,  cioè  dei  sacrifizj  ed 
altri  atti  ingiunti  dai  Veda  : è piuttosto  un  sistema  religioso  che  scientifico  ; se  non  che 
negli  aforismi  stabiliti  per  l’interpretazione,  tocca  varj  soggetti  di  filosofia.  Giemini,  fon- 
datore d’essa  scuola,  definisce  il  dovere  un  atto  da  compirsi,  prescritto  da  un  comando; 
dal  che  appare  l’assoluta  sua  fede  nei  Veda.  .Mai  commentatori  stabilirono  doversi  cercar 
altra  base  al  dovere,  non  parendo  bastante  il  comandamento.  I vaij  casi  vi  sono  discussi 
secondo  i cinque  membri  che  credono  necessari  ad  ogni  caso  completo  ; 1*  il  soggetto  da 
spiegare  ; 2°  il  dubbio  che  nasce  su  quello  ; 3°  il  primo  lato  dell’argomento  concernente 
tale  materia;  •t'’  conclusione  dimostrata  ; 5"  gli  accessori  '•‘ì  rapporto. 

La  mimansa  teologica  è la  discussione  della  prova  che  può  dedursi  dai  Veda  in  ciò 
che  concerne  la  teologia,  e chiamasi  pure  vedanta,  cioè  conclusione  dei  Veda.  Di  fatto  i 
Sudra  di  Viasa,  che  ne  sono  l’opera  cardinale,  danno  la  spiegazione  dei  Veda  per  asso- 
dare l'esistenza  di  Dio,  da  cui  provengono  la  nascita,  la  continuazione  e il  disciogli- 
mento di  questo  mondo.  Dottrina  somma  dei  Vedanta  si  è che  l’Essere  supremo  è causa 
materiale  ed  efficiente  dell’univei-so.  — Brama  è causa  ed  effetto;  il  mare  è lo  stesso 
■ che  le  sue  acque,  benché  la  schiuma,  le  onde,  la  marea  differiscano  tra  loro.  Un  ef- 
I fetto  non  differisce  dalla  sua  causa.  Brame  è l’anima,  l’anima  è Brama.  La  terra  stessa 
« offre  diamanti,  cristalli,  orpimento  ; il  medesimo  suolo  produce  tanta  varietà  di  piante; 
« lo  stesso  nutrimento  fa  crescere  la  carne,  le  unghie , i capelli.  Come  il  latte  si  caglia 
« e l’acqua  gela,  cosi  Bramò  è trasformato  e modificato,  senza  bisogno  di  verun  mezzo 
« esterno.  11  ragno  lesse  la  tela  rolla  propria  sua  sostanza,  gii  spirili  assumono  forme 
« diverse,  la  gru  genera  senza  maschio,  il  loto  pi  opagasi  di  marea  in  marea  senz’organi 
« di  locomoflonc.  Nessun  motivo  o scopo  speciale  può  assegnarsi  alla  creazione  dell’u- 
« niverso  altro  che  la  volontà  di  Brama  ». 

Questa  filosofia  che  domina  tutta  la  letteratura  e la  vita  sociale  degl’indiani,  mostra 
come  di  necessità  si  airivi  al  panteismo  tosto  die  si  ricusi  di  ammettere  come  fatto  di 
pura  coscienza  gli  esseri  contingenti  e finiti  ; e come  il  panteismo  riesca  logicamente  al 
termine  medesimo  dello  scetticismo,  la  distruzione  deU’intclligenza  umana,  dovendo  ri- 


(I)  Darlhélemy  Saint*nilaire,  in  una  Memoria 
•ulta  lllo.<ona  niaja,  colla  trakluzione  del  sra* 
•anta  aMioml  foodAmentali , ite  fa  il  paraitonc 
coirOr^anoN  di  Arisl^lele , conchiudendo  che 
nulla  hanno  di  comune;  che  la  idaja  é meno 
analitica  c più  antica;  é una  dialettica  super» 
flcUle*f  comunque  Inneiinosa,  che  offre  una  teo» 
rica  non  completa  della  discussione,  e che  non 
penetra  flp  a;;ll  clementi  eMenzIall  del  raiioclulo. 


(2)  Secondo  Wilson,  ci  ha  ora  nelPIndia  ven» 
lisftle  Sette  di  Visnu,  nove  di  Siva,  quattro  di 
Sacla,  e molte  altre  , che  assai  si  scostano  dal 
hramanlsmo.  Pochi  sono  i Bramini  ÌNlruili  che 
prolassino  la  vera  orto<lnssla  vedica , e ao» 
che  essi  han  ciascuno  qualche  divinità  pre» 
diletta,  sotto  il  cui  patronato  speciale  si  col- 
locano. 
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fiutare  come  illusorie  le  nozioni  distinte,  per  non  ritenere  che  l'idea  deU’assoluta  unità. 

Se  non  che  il  Yedanta,  accettando  dogmaticamente  la  rivelazione  divina,  è costretto  ad 
accettare  la  personalità  di  Dio  e il  libero  arbitrio  dell'uomo,  mitigando  cosi  il  panteismo 
colla  storia  e colla  mitolc^ia. 

In  questi  sistemi  trovate  comuni  le  idee  d’una  sostanza  infinita,  che  si  manifestò  nel- 
l'universo per  emanazione  anzi  che  per  creazione  ; d'un  periodico  formarsi  e distruggersi 
a vicenda,  spiegando  poi  l'origine  prima  delle  cose  col  materialismo,  colla  dualità  o col 
panteismo,  abissi  inevitabili  a chiunque  devia  dalle  tradizioni.  Nella  pratica  tutte  tendono 
a guarire  l'anima  dalla  piaga  originale , sviar  la  pena  della  trasmigrazione,  e procurare 
uno  stato  d'astrazione  e d'apatia  as.soluta,  mediante  la  mentale  attività.  Convengono 
pure  nel  credere  che  i sacrifiij  prescritti  a tal  fine  dai  Veda,  non  siano  abbastanza  puri, 
in  grazia  del  sangue  che  vi  si  sparge,  né  sufiicienti  ad  ottenere  la  finale  liberazione  delle 
anime.  Perciò  rimane  una  espiazione  dopo  la  tomba  ; ed  il  dovere  più  sacro  d'un  figliuolo 
e dei  discendenti  sono  i suffragi  mortuarj,  pratica  radicatissima  fin  daH'ctà  patriarcale. 

Da  ciò  un  grande  impulso  all'animogliarsi  che  ne'  Bramini  è assoluto  obbligo  , per  la- 
sciar discendenza  legittima  che  li  suffraghi.  Da  ciò  ancora  il  rispetto  per  le  donne. 

— Metà  deH'uomo  é la  donna  (dice  un  antico  poeta)  ; è il  suo  più  intimo  amico,  la  sor- 

• gente  della  salute  ; dalla  donna  nasce  il  salvatore.  Esse  (soggiunge  altrove)  sono  anii- 

• che  del  solitaria  , dolce  sollievo  reca  il  loro  colloquio  ; simili  a padri  nell'esercizio  dei  ' 
< doveri,  mostransi  madri  in  consolando  la  sventura  • . 

Cosi  lo  spirito  in  Oriente  percorse , del  pari  che  in  Grecia , l'intero  ciclo  delle  opi- 
nioni  filosofiche.  Come  nella  scuola  di  Platone  s'elevò  sopra  l'universo,  per  conoscere  la“ 
causa  e il  tipo  eterno  di  quanto  esiste;  come  in  quella  d' Aristotele  proclamò  la  duplice 
esistenza  dell'anima  umana  e del  mondo  esteriore,  movendo  dal  testimonio  de' sensi; 
come  nella  zenoniana  l'uomo  concentrossi  in  sé  , rendendosi  indifferente  a quanto  gli 
succedeva  d'attorno  ; come  nella  pirronica  e nella  epicurea  sostenne  non  darsi  che  ap- 
parenze : il  panteisnto  di  Senofane , l'amore  e l'odio  d'Empedocle,  la  monade  e la  me- 
tempsicosi di  Pitagora,  gli  atomi  di  Leucippo,  la  composizione  e decomposizione  di  Era- 
clito si  riscontrano  già  sul  Gange.  Ma  più  l'intelletto  sarebbe  vago  di  conoscere  l'ordine 
onde  si  formarono  questi  sistemi,  più  gliene  manca  ogni  dato  storico.  I Greci  attinsero 
dall'India  al  tempo  d'Alessandro?  o vi  portarono  le  proprie  cognizioni?  o bevvero  en- 
trambi da  più  remota  fonte?  o progredì  parallelo  lo  spirito  umano?  La  storia  ci  racconta 
che  Pitagora  e Democrito  viaggiarono  nelle  Indie  ; dicono  che  Pirrone  accompagnasse 
colà  Alessandro  ; che  Callistene,  nipote  d' Aristotele,  trasmettesse  allo  zio  un  sistema  di 
logica,  avuto  dai  Bramini  ; che  Pitagora  rimproverando  Tespesione  come  troppo  parziale 
agli  Egiziani,  udì  rimproverar  se  stesso  come  troppa  ligio  agl'indiani  ; e che  il  bramino 
Yarka,  interrogato  da  Apollonio  che  cosa  pensassero  i suoi  sulla  natura  dell'anima, 
rispondesse:  — Quel  che  pensjite  voi  altri  dopo  Pitagora  » (t).  Poniam  pure  non  abba- 
stanza provate  queste  tradizioni,  indicano  però  antica  l'opinione  che  i Greci  riceves-sero 
dal  Gange  parte  di  loro  sapienza,  od  un  impulso  intelleltu.ale. 

Questi  sistemi  ci  danno  specialmente  la  parte  speculativa  : la  pratica  é contenuta  nel 
Manava  Darma  Saslra,  compilalo,  alcuni  dicono,  da  Manù  dodici  secoli  avanti  Cristo, 
certo  antichissimo,  e più  probabilmente  raccolto  dal  collegio  de'  sacerdoti  nel  volgere  di 
molti  anni,  e ridotto  alla  presente  fonna  nel  i.v  secolo  avanti  Cristo.  A credere  cosi  mi 
inducono  da  un  lato  la  mistura  di  rozzo  e di  civile,  e le  estese  combinazioni  della  proprietà, 
unite  a barbare  leggi  penali  ; dall'altro  il  vedervi  tanto  esaltata  la  Casta  sacerdotale.  11 
bastone  del  bramino  eccede  il  capo,  quel  del  giicrricro  giunge  aila  fronte,  quello  del  ne- 
goziante al  naso,  e cosi  via:  il  re  è composto  di  parti  tolte  alle  sette  primarie  divinità, 
ma  da  ciò  gli  nasce  il  dovere  primo  d'onorare  i Bramini,  dai  che  ogni  benedizione  gii 


(I)  DaictlB  , llistt  philof.  t.  I.  p.  tOO;  HoBKUnOfi,  Hlc4rck9  U I* 

CbdIÙ  , Storia  VnU'tt'ÉuUf  (oD).  1*  -I3 
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deriva.  Di  rimpatto  i Veda  proferirono  elio  quanto  usei  dalla  borrii  di  Mani! , è santo  e 
salutare  all'anima  ; onde  quel  codice  é sommamente  rispettato.  In  esso,  oltre,  le  materie 
solite  d un  codice  , è compreso  un  sistema  di  cosmojronia , idee  di  metafisica  , precetti 
per  tutta  la  vita,  per  le  cerimonie  del  culto,  la  morale,  la  politica,  l'arte  militare,  il 
commercio,  le  pene  e licompense  dopo  morte  (1). 

S'apre  il  Darmasastra  colla  maldicenza  d'iin  poema,  mostrandoci  assiso  in  trono 
Manu,  reggitnro  supremo  del  corrente  periodo  dcH’universo.  1 saggi  maharehi  stringonsi 
attoi  no  ad  esso  con  riverenza,  pregandolo  a palesare  al  mondo  le  leggi,  per  le  quali  deb- 
bono esserne  frenati  gli  abitatori  : e .Mani!  esaudendoli  sorride,  e comincia  ad  esporre  la 
storia  della  creazione. 

Per  la  propagazione  della  specie  umana  (dic'egli)  Dio  produsse  dalla  bocca  , dalle 
braccia,  dalla  coscia,  dal  piede  il  Itramino,  lo  Sciatria,  il  Vasia  , il  Sudra.  Avendo  poi 
diviso  il  proprio  corpo  in  due , il  Signore  divenne  met.à  maschio , mctì  femmina,  e 
unendosi  a quella  femmina,  generò  Vivagi;  Vivagi  da  se  medesitno  produsse  Manù  crea- 
tore deH'univevso.  Kd  io  son  quello;  e desiderando  creare  (:2) , ho  prodotto  i dicci  san- 
tissimi {maharehi  ) signori  dcirunivcrso  , i quali  rrearono  i sette  Manù  , gli  uccelli , le 
serpi,  i dragoni,  i gnomi,  i giganti,  i vampiri,  le  ninfe,  le  sc.imic,  i vermi,  le  meteore, 
grimmobili.  Tutti  questi  esseri , avvolti  di  tenebre  multiformi , hanno  coscienza  , senso 
del  piacere  e dei  dolore,  e seguitano  le  trasmigrazioni  nel  mondo  variato  dei  fenomeni, 
che  passa  senza  tregua. 

Compita  la  creazione,  il  potere  ineomprensibile  andò  assorbito  nell'anima  suprema, 
cacciando  il  tempo  eoi  tempo.  Finché  Dio  veglia,  il  mondo  continua  le  sue  vicende  ; cado 
in  riposo'?  ii  mondo  si  discioglie.  Fra  gli  esseri  tengono  ii  primo  luogo  gli  animali  ; fra 
gli  animali  quelli  che  esistono  per  propria  intelligenza  come  gli  uomini;  fra  questi  ! • 
Dramini,  incarnazione  eterna  deila  giustizia. 

Gli  uomini  tutti  hanno  l'amor  di  sé,  dal  quale  germogliano  i desiderj  e le  irrequie- 
tudini. Chi  adempie  I suoi  doveri  senza  attendere  ricompensa , giungo  alla  immortalilA. 
Kmpin  chi  disprezza  i Veda  o il  Darmasastra,  cioè  la  rivelazione  e la  tradizione  della 
leggo.  Queste  due,  i retti  costumi , il  vivere  conienti  eli  se';,  sono  il  colmo  de'  nostri  do- 
veri. La  religione  comanda  la  preghiera  deH'oMm,  le  oblazioni  del  fuoco,  i sacrifizj,  le 
libazioni  ai  santi.  Doveri  verso  noi  sono  il  dominare  gli  undici  sensi,  studiare  la  scienza 
sacra,  serbar  il  cuore  buono  ed  incorrotto  , senza  di  die  nulla  valgono  i sacrifizj  ; atten- 
dere ai  proprj  alTari  ; non  parlare  se  non  ricliiestì  ; miscurare  gli  onori  mondani  ; serbarsi 
puri  di  lingua  c di  spirito.  Doveri  verso  gli  altri  sono,  onorare  i vecclii,  rispettar  il  padre 
più  die  cento  maestri,  c la  madre  più  die  mille  padri,  e più  di  padre  e madre  chi  comu- 
nica la  sacra  dottrina  ; usare  amorevolezza  co'  iliscepoli  ; non  far  malo  altrui  neppur 
col  desiderio. 

Ogni  atto,  pensiero  o parola  reca  buono  o cattivo  frutto.  Di  spirito  si  pecca  ago- 
gnando la  roba  altrui,  meditando  un  misfatto,  negando  Dio;  di  parole,  eoi  dire  menzo- 
gna, sparl.-irc , favellare  fuor  di  proposito;  d'atti,  coH'impadronirsi  dell'altnii,  nuocere 
agli  esseri  animati  senza  autorità  della  legge,  amoreggiare  l'altrui  donna. 

La  retribuzione  é di  natura  conforme  alle  opere,  l’cr  atti  malvagi  del  corpo,  l'uomo 


(I)  I dodici  tuoi  libri  tralUno  sopambmcnle 
della  creazione,  dell’educazione,  del  matrimo- 
nio, (letreconomia  domestica,  del  modo  di  vi- 
vere, della  piirilicazione  delle  donne,  della  de- 
vozioni!, del  governo,  delle  le|!gi  penati  u civili, 
de’ mercanU  e servi,  delie  dossi  mUlo,  delle 
pene  e ddl’espiarlone  , della  trasmigrazione  , 
della  beallludine  Anale.  L'originale  di  esso  co- 
|I|ce  f»  sUmpato  ^ l'arici  il  I8ò0  da  Uiezj.  Tre 


anni  appre.uo  ne  diede  una  versione  Lolscleiir 
Deslongcbamps.  E noi  lo  femmo  conoscere  al- 
'IliUa  nei  Documenti  di  LegUlaziottf  delle  prime 
edliioni  di  questa  Storia. 

(2)  È notevole  come,  In  tutte  le  cosmogonie 
Indiane,  il  pensiero,  la  contemplazione,  la  de- 
vozione e la  penitenza  sleno  tenute  per  condì* 
ziooi  necessario  della  creazione. 
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dopo  morte  passa  in  creature  senza  moto  ; per  peccati  della  parola , in  uccelli  o bestie 
rossastre  ; pei  mentali»  rinasce  in  condizione  umana  più  abjcUa. 

La  donna  mai  non  ccrebi  libertà  ; fanciulla  dipende  dal  paiire,  sposa  dal  marito,  ve- 
dova dal  tigliuolo.  Scegli  a sposa  una  di  leggiailro  aspetto , che  non  abbia  gli  occhi  in- 
fiammali ^ nò  troppe  nè  scarse  le  chiome;  non  parli  sovei’chio  ; porti  un  nome  grazioso, 
finito  in  vocali  lunghe,  e somigliante  alle  parole  di  benedizione,  non  quello  d’una  co- 
stellazione, d’un  albero,  d’un  fiume,  d’un  serpente  alato,  d’una  montagna,  o d una  bar- 
bara tribù.  La  donna  virtuosa- veneri  il  marito  come  Dio,  quand’anche  ndn  osservasse 
gli  usi,  amasse  un’altra , mane-asse  d’ogni  pregio.  È la  donna  esaltata  in  cielo  solo  in 
quanto  onora  il  suo  signore  : se  lo  perdo,  non  deve  riaccendei-e  il  fuoco  nuziale. 

■)C  Tre  qualità  ha  l’anima,  bontà,  passione,  oscurità  ; all’ima  delle  quali  resta  attaccata 
rintcHigenza  durante  la  vita  ; dopo  questa,  le  anime  dotate  di  bontà  trasmigrano  in  na- 
• tura  divina,  quelle  di  passione  in  altra  condizione  umana,  quelle  di  oscurità  in  bestie.  In 
ciascuna  trasmigrazione  v’ha  gradi  proporzionati.  Chi  uccide  un  Bramino,  mutaid  in  asino 
od  in  cane;  in  verme  il  Bramino  che  hee  liquori;  so  ruba,  in  serpe  od  in'caraaleonte;  il 
ladro  di  grano  in  cigno,  di  vivande  in  avoltojo,  di  profumi  nel  sorcio  muschio. 

iVlla  beatitudine  recano  l’austera  devozione,  il  conoscere  Brama,  frenare  i sensi,  non 
far  male,  studiare  i Veda  per  acquistare  la  cognizione  ileiranima  suprema,  che  é scienza 
capitale.  Chi  opera  il  bene  per  interesse,  giunge,  tutt’al  più,  al  posto  di  deva;  chi  mira 
unicamente  alla  cognizione  dcH’Hàite  divino,  resta  sciolto  da  legami  mortali,  e già  da  vivo 
scorge  in  lutti  gli  esseri  l’anima  suprema,  e neU’anima  suprema  gii  esseri  tutti  ; poi  ar- 
riva aH’immortalità.  . > • 

Qui  già  vi  trapela  il  panteismo  di  Manù,  che  poi  chiaro  si  mostra  in  queste  parole: 
— L’anima  è tutti  gli  Dei  ; neH’anima  suprema  riposa  l’universo  ; ella  produce  la  serio 
« delle  azioni  degli  esseri  animati.  Il  grand’ Es.sere,  più  sottile  di  un  atomo,  involgendo 
« in  sé  tutti  quelli  formati  dai  cinque  elementi,  li  conduce  grado  grado  dalla  nascita  al- 
« l'aumento,  alla  dissoluzione.  Cosi  l’uomo  che  nell’anima  propria  riconosce  Tanima  su- 
« prema  presente  in  tutte  le  creature,  mostrasi  eguale  a tutti,  e finalmente  è assorto  in 
« Brama  t . .. 

Come  il  codice  degli  Ebrei  c’informò  delle  costumanze  dì  quel  popolo , cosi  questo, 
con  altrettanta  tenaciu'i  conservalo  dagl’indiani,  ci  offre  una  meravigliosa  pittura  de’  co- 
stumi di  dodici  secoli  avanti  Cristo.  Non  che  quel  popolo  fosse  nella  cuna,  già  v’ora  sta- 
bilita la  distinzione  delle  Caste,  fondata  sopra  i Veda,  la  cui  interpretazione  aveva  gene- 
rato un’est^i  letteratura  e opinioni  tra  loro  discordanti  pel  cozzo  della  ragione  umana, 
ribellala  al  giogo  dell’autorità,  ma  frenata  dal  potere  dell’abitudine.  11  re,  sebbene  con- 
siderato come  una  divinità  apparsa  in  terra,  aveva  però  a temere  la  perdila  del  trono  e 
della  vita.  Egli  doveva  infliggere  severissimi  castighi,  egli  proteggere  il  debole  e princi- 
palmente la  donna,  quest’essere  infimo  ma  seducente  anche  de’  più  savj , la  cui  maledi- 
zione rovina  una  casa,  mentre  il  Cielo  protegge  chi  l’onora. 

Le  tre  Caste  superiori  gorlevano,  istruivano,  comandavano,  intanto  che  i Sudra  paghi 
nella  servitù  per  la  speranza  di  risorgere  in  miglior  condizione,'  attendevano  alle  arti  e 
alle  manifatture,  facevano  vasi  non  solo  di  rame,  di  ferro,  di  stagno,  di  piombo,  ma  ben 
anche  d’oro  e d’argento,  metalli  che  si  scavavano  sotto  la  direzione  del  re  ; orecchini  dì 
oro , pietre  preziose  , coralli  c diamanti  sapeansi  lavorare  ; tagliar  finamente  l’ebano, 
l’avorio , il  corno  ; tessere  finissime  stoffe  ad  ornamento  de’  ricchi , i quali  in  ele.ganli 
palanchini  erano  portati  da  bovi,  da  camelli  e cavalli.  Le  feste  erano  rallegrate  da  mu- 
siche stromentali  e vocali,  da  ballerini  e lottatori  c commedianti;  galli,  arieti  od  altri 
animali  vi  combatteano,  benché  la  l(^e  il  vietasse  : deliziosi  profumi  ricreavano  le  sale  ; 
e le  mense,  gran  varietà  di  cibi  e bevande  fermentale  (1). 

)l)  Vedi  principalmenlc  il  libro  ii si.  178,  il  t,  si.  120.  121.  II2;  il  vii,  si.  8.  C2;  il  u, 

204  ; il  IH,  si,  56.  58.  202.  268  ; U iv , s].  56;  si,  222.  225.  239-,  il  Xli,  si.  45. 
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LIBRO  SECONDO  — C.\P.  XIV. 


Al  tempo  stesso  eransi  introdotti  i mali,  corredo  della  civiltà  : cento  superstizioni,  fu- 
rore de’ giuochi,  ingorde  usure,  infame  spionaggio,  . turpe  prostituzione.  Il  re  adoprava  i 
tristi  emendati  por  iscoprire  le  arti  de’  malvagi  : gli  agenti  di  esso  servi.vansi  di  cifre  per 
fargli  conoscere  i disegni  de’  principi  stranieri  : sole  donne  facevano  il  sei^vizio  interno 
della  Corte  : e per  guarentirsi  daH’awelenamento,  il  re  non  riceveva  cibi  che  dalle  mani 
più  fedeli,  vi  mesceva  antidoti,  e portava  certe  pietre  contrarie  ai  veleni  (1). 

Oltre  il  codice  di  Manu , molti  trattati  di  morale  si  scrissero , specialmente  appog- 
giandosi sui  Veda  e sui  Purana;  e fra  questi  va  distinto  il  Pan-Scia-Tanlra,  aforismi  di 
Visnù  Sharraa  (2),  dei  quali  ecco  alcuni:  — Gli  uomini  al  nascere  non  si  vogliono  né 
* bene  nè  male  : amore  e odio  rampollano  dagli  accidenti.  Amico  è quegli  che  assiste 
« ne’  giorni  buj.  — Non  far  lega  col  tristo  ; i tizzoni  o bruciano  o tingono.  — Temi  la 
« calma  del  malvagio  più  che  la  collera  dell’uomo  dabbene.  — Il  malvagio  che  sa  è un 
€ aspide  colla  testa  ornata  di  gemme.  — Non  mutare  l’antica  dimora  per  la  nuova  senza 
« avervi  ben  pensato.  — Se  t’abbatti  in  luogo  dove  non  si  tema  di  mal  fare,  fuggi.  — Il 
« savio  non  è mai  capo. di  fazioni.  — Non  trascurare  le  co.se  minute  : più  festuche  arre- 
« stano  l’elefante.  — Nulla  è la  vita  senza  onore.  — La  vita  perdesi  in  un  istante,  l’o- 
« nore  dura  eterno.  — Chi  vivendo  non  teme  la  morte,  non  s’accoi^e  quand’essa  soprav- 
« viene.  — Chi  non  c^rca  buona  riputazione,  e’  muore  già  vivo.  — 11  savio  non  parla  nè 
« dell’età  sua,  nè  delle  ricchezze,  nè  delle  perdite , nè  dei  difetti  di  sua  famiglia.  — 
« L’uomo  dabbene  è fiore  nascosto  sotto  l’erba,  o intrecciato  a’  capelli,  che  manda  sem- 
« pre  grato  odore.  Meglio  è tacere  che  mentire , esser  povero  che  arricchir  con  frode, 
t viver  solitario  in  selve  che  in  società  di  sciocchi.  — Felicità  è non  aver  inquietudini. 
« — Religione  è la  benevolenza  verso  le  creature:  la  religione  è la  scala  onde  l’uomo 
« ascende  al  cielo.  — Chi  doma  le  sue  passioni,  trova  la  beatitudine  anche  nella  vita. 
« — La  vita  deU’uomo  in  terra  somiglia  a viaggio  fatto  nel  corso  d’una  notte.  — r Gio- 
« ventù,  beltà,  vita,  ricchezze , fascio  di  paglie  che  la  corrente  strascina  con  se.  — Il 
« torrente  più  nonvolgesi  indietro:  i giorni  dell’uomo  sono  quel  torrente.  — Soffri  mille 
<f  ingiurie  prima  che  venire  a litigio  : cominciato  il  litigio,  non  trascurar  nulla  per  uscirne 
« colla  vittoria.  — La  scienza  fa  conoscere  tutto,  eccetto  il  cuore  del  malvagio.  — Non 
« rigettare  la  bevanda  salubre  quantunque  di^istosa,  nè  l’amico  quantunque  difettoso, 
« — Ciò  che  possiedi  oltre  il  bisogno,  è d’altrui.  — Perchè  tanto  curi  il  piacere  e il  do- 
« iore?  uno  all'altro  si  succedono  senza  posa  ». 

Aviar,  una  delle  mogli  di  Brama,  cioè  contemplatrice  della  divina  essenza,  e contata 
fra  i sette  sapienti  del  Malabar,  scrisse  libri  morali,  fra  cui  VAtisudi  e il  Kalujoltisciam, 
ossia  delle  regole  della  sapienza,  in  versi  che  cantansi  dalle  fanciulle  nelle  scuole  (3). 
— Gloria  ed  onore  alla  divinità.  — La  carità  è graziosa,  non  appassionata.  — Non  pa- 
ti lesare  i tuoi  secreti.  — Conversa  con  pacatezza.  — Cura  ciò  che  t’è  caro.  — Cono- 
ti scine  l’animo  prima  di  farti  confidente  alcuno.  — Impara  mentre  sei  giovane.  — Non 
« dimenticare  ciò  che  giovi  al  tuocorjio.  — Rimani  al  tuo  po.^to,  e conserva  le  leggi  di- 
ti vine.  — Non  palesare  i fatti  altrui,  e procurati  un  buomiome.  — Il  maggiore  di  tutti 
« i piaceri  è leggere  e scrivere.  — Veramente  povero  è l’ignorante.  — Vero  fine  della 
a scienza  è distinguere  il  bene  dal  male.  — Non  ingannar  neppur  il  nemico.  — La  ve- 
« rità  è il  fiore  della  dottrina.  — Più  uno  avanza  nella  sapienza,  avanza  nella  virtù.  — 
« Senza  religione  non  è virtù  » . 

(1)  Vedi  libro n,  si.  179;  III,  si. ICO; IV,  si. 219;  (2)DeMablks,  Hislolre  générah  de  l'Jnde  , 
VII,  si.  67,  125.  90.  217.  218;  IX,  si.  225.  257.  tona,  li,  p.  403-415. 

258;  XI,  si.  50.  ccc.  (3)  Jtialic  Rcs.  voi.  ti. 
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Punto  rilevantissimo  nella  storia  dcirindia  é pure  l'introduzione  del  Buddismo,  de- 
gno di  speciale  discorso  come  un’altra  faccia  della  civiltà  orientale,  e come  quello  che 
tanti  secoli  dominò  , e donnina  ancora  dalle  sorgenti  dell’Indo  tino  all’oceano  Pacifico  ed 
al  Giappone,  avendo  mitigato  i feroci  nomadi  del  cuor  dell’Asia  e fin  della  Siberia  meri- 
dionale (i).  Tra  venti  popoli  differenti  in  cui  è diffuso,  se  ne  trovarono  libri  che  diveni- 
vano fonti  alla  storia  di  questo,  culto  insieme  e dottrina,  religione  e filosofia.  Sui  testi 
mongoli  l’aveano  studiato  Klaproth  e J.  J.  Schmid  ; sui  cinesi,  Abel  Remusal.  Nel  1824, 
Brian  Hougliton  Ilodgson  , stando  alla  corte  di  Nepal , esaminò  il  culto  di  Budda  che 
vedeva  ancora  in  atto,  e accertato  che  v’avea  libri  buddici  in  sanscrito,  dopo  lunghe  fa- 
tiche riuscì  ad  averli,  e li  partecipò  alle  società  dotte.  In  Francia  li  studiò  Burnouf  (2) , 
e credette  poter  trarne  finalmente  il  vero,  fin  allora  na.scoso;  ma  egli  non  si  occupa  che- 
delle  vicende  del  buddismo  nell’India,  ove  nacque  e crebbe,  c di  cui  è fhitto  spontaneo, 
benché  da  più  secoli  ne  sia  sbandito  e calunniato  come  ereticale  ; ed  è a presumere  che 
le  opere  tibetane  e cinesi  e tailare,  concernenti  quella  religione,  non  siano  che  tradotte 
da  indiane.  . ' ‘ 

Yangitir  chiamano  nel  Tibet  Timmensa  collezione  di  tutti  i libri  sacri  dei  Buddisti , 
opere  di  Budda  e de’  suoi  discepoli,  vite  dì  essi  e de’  patriai’chi,  atti  de’  concilj,  tutta  in- 
somma la  letteratura  canonica  di  quella  religione.  Sono  intagliati  in  legno  al  modo  de’ 
cinesi,  e il  lama  del  Butan  che  ne  é depositario,  ne  fa  di  tempo  in  tempo  levare  qualche 
copia  per  le  chiese  c le  scuole.  Ne  diede  notizia  all’Europa  il  celebre  viaggiatore 
Iransilvano  Csoma  di  Kòròs.  Questo  martire  della  scienza,  dubitando  se  gli  Ungaci  suoi 
fossero  compatrioti  degli  Ugori,  e i Magiari  dei  Mawari  del  Tibet,  parti  pedestre  e limo- 


(1)  Nel  ThinsacUons  of  thè  royal  asialie  SoeUUf 
of  Creai  Uritahi,  voi.  Il,  anno  4830,  si  trovano 
le  importantissime  comunicazioni  intorno  n 
Budda,  del  signor  Hodgson.  Al>el  Rcmusat  negli 
ultimi  suoi  giorni  occupavasi  forte  detU  reli- 
gione buddistica.  Postumo  fu  stampato  11  lavoro 
intorno  a Foceoucki,  Retatinns  Aes  royaumes' 
bouddiques;  voyage  dans  la  Tarlarle^  datu  l'Afya- 
nitlan  et  dana  l'Inde,  exécuté  ù la  fin  du  iv  sièek 
par  Fa  Yan.  Parigi  4836. 

!d.  I.  F.  Davis,  rinomato  per  le  sue  ricerche 
sulla  Cina , comunicò  alla  Società  asiatica  l'e- 
stratto d'una  relaziono  di  suo  padre  sulle  isti- 
tuzioni degli  abitanU  di  Butan  , ove  fu  singo- 
larmente colpito  dalla  somiglianza  di  certe  pra- 
tiche colla  liturgia  cristiana.  Vedi  i detti  Tran- 
aactions,  voi.  i.  e li,  anno  4834. 

Klaproth  nelle  Memorie  relative  alVAsia^  pub- 
blicò una  vita  di  Budda  secondo  I libri  mongolia 

Vedasi  pure  la  prefazione  delPabbale  Gaspare 
Gorresio  alla  .sua  edizione  del  itamajana.  Parigi 
'4843*33.  K.  T.  KotPPi.s,  Die  Seligion  dea  Bud- 
dha und  ihre  Enlaiehung.  Berlino  4857.  Max. 
MuiLi.el,  Bnddiam  and  Buddlat  Ptilyrtma.  Lon'  ‘ 
dra  4857. 

(2)  Introduetion  à l'hialoire  du  bouddlame 
diem.  Parigi  48.45.  Poi  nel  4833  pubblicò  Le  Lo^- 
tua  de  la  bonnt  lai,  tradotto  dal  sanscrito.  La  doti- 
trina  di  Budda  è appoggiata,  al  dir  suo,  sopra* 


un'opinione  ammessa  dal  buddismo,  ma  svolta 
in  maniera  tutta  nuova.  Tale  opinione  è che  il 
mondo  visibile  è in  un  cambiamento  perpetuo, 
succedendo  la  morte  alla  vita  e la  vita  alla 
morte;  che  Puomo  e quanto  lo  circonda  gira 
nelPelcmo  circolo  della  trasmigrazione , pas- 
sando successivamente  per  tutte  le  forme  della 
vita,  dalle  più  clemcnbri  fino  alle  più  perfette, 
occupando  nella  scala  degli  esseri  viventi  il  po- 
sto meritato  colle  proprie  azioni  ; che  t castighi 
delPinfemo  e i premj  del  cielo  hanno  una  du- 
rata limitata;  die  il  tempo  esaurisce  il  merito 
delle  azioni  virtuose,  come  cancella  la  colpa  delle 
cattive;  che  la  legge  fatale  del  cambiamento 
riconduce  in  terra  il  dio  e il  demonio  per  rimet- 
terli alla  prova,  e sottoporli  a nuove  trasforma- 
zioni. La  speranza  che  Sakia  Mani  portava  agli 
uomini,  era  la  po.ssibilità  di  sottrarti  alla  tras- 
migrazione, entrando  nei  nirvana,  cioè  nell’aa* 
nichilimento.  Segno  definitivo  di  questo  è la 
morte,  ma  un  segno  precursore  annunziava  già 
in  vita  l’uomo  predestinato  a quella  suprema  li- 
berazione: ed  era  il  posseder  la  scienza  illimi- 
tata, che  davagli  di  veder  chiaro  il  mondo  tal 
qual  è , cioè  di  conoscere  le  leggi  fisiche  e le 
morali;  era  insomma  la  pratica' delle  sei  perfe- 
zioni trascendenti,  della  limosina,  della  mora- 
lità, della  scienza,  dell’energia,  della  pazienza, 
della  carità. 
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sinando,  c in  sette  anni  arrivò  dalla  Transilvania  a Lliassa  (1822)  esaminando  i 
interposti,  assistito  dairospitalilà  orientate  dove  non  trovasse  consoli  e dotti  europei. 
Giunto  in  quelle  inontiii^nc,  si  dà  a studiare  fervorosamente  il  tibetano,  facendosi  pa- 
zientissimo scolaro  di  que’ sacerdoti  e pundili.  Ricco  di  questa  cognizione,  passa  neH’ln- 
dia,  ove  la  Società  asiatica  lo  prende  bibliotecario:  ed  e"li  vi  pubblica  una  grammatica 
e un  dizionario  tibetano,  e dà  l'analisi  del  Yangiur,  di  cui  avea  porUito  un  esemplare. 
Voleva  tornare  al  Tibqt,  compiei’e  la  sua  educazione,  e svolgere  quel  problema  che  ri- 
roanevagli  ancora  oscuro;  ma  in  quella  mori  (1842). 

La  collezione  nepalese,  riguardata  come  una  serie  .di  deposizioni  rivelate , fatte  du- 
rante la  vita  di  Sakia  Muni,  a>nsiste  in  ottantamila  trattati,  numero  ebe  ritorna  frequente 
nelle  teoriche  e nelle  storie  buddistiche.  Una  tradizione  aggiunge  elio  perirono,  non  ri- 
manendone che  sebiiila:  ma  sono  ben  lungi  anche  da  tal  numero  quelli  che  ci  avanzano, 
e che  formano  il  Tripitaka  o tre  panieri:  cioè  il  Sulrapitaka,  discorsi  di  Rudda;  il  Vi- 
mjapitaka  o disciplina;  e V Abidarmapituka,  o leggi  manifestate,  che  noi  diremo  meta- 
fìsica. Abbracciano  dunque  la  religione  e la  lilosoiia,  c credonsi  compilati  dairultimo  dei 
. sette  Budda  umani , cioè  in  un  tempo  posteriore  alle  esistenze  interamente  mitologiche. 

1 Sutra  hanno  più  gi'ande  autorità  che  ì Veda  , tenendosi  come  parola  propria  del- 
Tultimo  Budda.  Son  dialoghi  sulla  morale  e la  lilosofìa,  non  avvolti  in  oscurità  come  le 
dottrine  braminiche  riservate  alle  meditazioni  di  pochi,  ma  diffusi  e ripetentisi  come  con- 
viene ad  istruzione  universale.  11  punto  su  cui  il  maestro  più  insiste  è la  pratica,  appog- 
giando la  dottrina  al  racconto  degli  avvenimenti  suoi  o de’  suoi  discepoli  in  una  vita 
anteriore.  La  leggenda  adunque  non  vi  è die  secondaria,  mentr’essa  prevale  negli  Ava- 
dana,  che  per  lo  più  sono  diretti  a spiegar  la  pre.<cnle  per  mezzo  della  vita  anteriore,  e 
annunziare  le  pene  o le  ricompense  serbate  alle  azioni,  i primi  Sutra  sono  più  semplici  ; 
in  appresso  vi  s’introdussero  leggende  più  complicato  e immaginose,  e anche  formolo  ma- 
giche. La  disciplina  ù mista  qualche  volta  a leggenda. 

I libri  raeUifìsici  non  possono  attribuirsi  a Sakia  Muni,  ma  a’  seguaci  suoi.  Aggiun- 
gansi  i Taniray  libri  di  supeistizioni,  diretti  ad  adorare  la  personificazione  del  princiiiio 
formale,  e che  insegnavano  come  tracciare  quadrati  e circoli  magici. 

C In  seno  al  bramismo,  da  un  principe  del  paese  di  Kossala  {Aod),  da  una  famiglia  di 
Sciatria,  nacque  un  figlio,  che  di  venlinove  anni  rinunziando  al  mondo,  si  fece  religioso, 
onde  dal  nome  di  sua  famiglia  è detto  il  romito  di  Sakia  {Sakia  Muììì),  o Sramana  Go- 
tama.  Due  corpi  aveva  egli  : uno  soggetto  alla  morte  e alle  trasformazioni;  laltro  era  la 
legge  stessa  eterna  ed  immutabile.  iNacquc  in  terra  aH’eqninozio  invernale,  cioè  il  giorno 
25  della  stella  di  ciutangy  da  una  vergine  bella,  immacolata,  di  regia  stirpe,  mentre  ci’a 
pace  per  tutto  il  mondo.  Na.sce  senza  lesione  della  materna  integrità,  e subito  una  luce 
si  diffondo  sulla  terra  ,.  e soavi  canti  de’  genj  celesti  annunziano  nato  il  riparatore.  Fu 
adorato  da  alcuni  re;  presentato  bambino  al  tempio,  dove  un  vecchio  s;iccrdotc,  recato- 
selo fra  le  braccia,  piangendo  ne'prcdisse  le  glorie  future.  Ancor  fanciullo  fa  stupii’e  i 
doUw’i  colla  sua  sapienza  : poi  nel  tleserto  dura  sei  anni  in  penitenza,  nei  quali  appajono 
sul  suo  corpo  i trentadue  segni  di  perfettissima  santità,  e ottanta  doli  particolari.  Ridot- 
tosi di  nuov’o  nella  solitudine  a meditare  sull’amore  fraterno  e sulla  pazienza,  v’è  tentato 
dal  demoni  o,  ma  ne  rimane  v’mcitore.  Allora  esce  predicando,  si  elegge  discepoli,  dà  re- 
gole del  viver  ascetico,  istituisce  rimedj  ai  peccali,  intento  a ritrane  il  mondo  dalla  via 
• della  perdiiziene.  Alfine  i nemici  di  sua  dottrina  lo  mandano  al  patibolo,  e al  suo  spirare 
la  terra  tre  ma,  il  cielo  s’ottenebra  (l).  , . \ ^ i 

— .Le  nascite  e le, morti  mie  superano  in  numerò  gli  arbusti  e le  piante  deH’uni- 


U i 


(t)  Tatù  4 missionari  ebbero  a riflettere  alla  De  Giorgi,  in  una  dissertazione  che  premise  ai- 

mirabile  sotoiglianza  fra  il  buddismo  e il  cri-  VÀlphabelum  Thibetanumy  ptihl>licnlo  nel  \1%4 

sUaoeaUno,  almeno  n^li  esterni  accidenti.  Primo  a Roma  dalia  Congregazione  di  Propaganda, 
sviluppò  3Sto  paragone  il  dotto  agostiniano  i .v 
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« verso  ; nessuno  potrebbe  calcolare  le  volte  che  morii  : io  stesso  non  posso  dire  quante 
« vidi  distruzioni  e rinnovamenti  della  terra  ».  In  tante  vite  di  Budda,  Timmaginazione 
poteva  moltiplicare  aH'infiniU)  le  leggende  e variarle,  e del  loro  complesso  rivestire  nn  ente 
ideale.  Da  uomo  volgare , cercatore  della  sapienza,  grado  a grado , per  migliaja  d’esi- 
stenze egli  sollcvossi  al  posto  di  boddisatva,  cioè  unito  all 'intelligenza,  divenne  re  del- 
runiverso,  sali  al  cielo  di  Brama,  fn  Brama,  la  cui  vita  dura  due  rigenerazioni  del  mondo, 
vale  a dire  duemila  seicentoUantotto  milioni  danni. 

Mentre  era  dio  in  cielo,  non  cessava  d’essere  santo  re  in  teiTa;  ma  nella  beatitudine 
sua  lo  prese  desiderio  di  salvare  gli  uomini  ; e per  mostrare  la  sua  commiserazione  ai 
dolori,  e far  girare  la  ruota  a pw  di  lotli  i morUdi,  dissoggettarli  dalle  esistenze  mu-  - 
tevoli  e turbate,  e sollevarli  allo  slato  d^nalterabile  riposo,  che  risulta  dall'unirsi  l’in- 
telligenza coll’infinita  sostanza  da  cui  emana , risolse  di  farsi  uomo,  c i^’incamò  in  una 
vergine.  — I mali  che  affliggono  gli  esseri  (<lice  egli),  gli  eiTori  di  cui  son  preda,  che  gli 
€ stornano  dal  cammin  dritto,  la  caduta  loro  nel  soggiorno  delle  grandi  tenebre,  i dolori 
c infiniti  che  li  tormentano  senz’avere  un  liberatore  o un  patrono,  li  portano  ad  invocare 
« la  potenza  e il  nome  mio.  Ma  i patimenti  loro  che  il  celeste  mio  occhio  vede,  il  celeste 
• mio  oreccliio‘ascolta  senza  ch’io  possa  rimediarvi,  mi  turbano  si  da  non  poter  raggiun- 
« gere  lo  stato  di  pima  intelligenza  » . r t ^ 

Ogni  contrada  dove  quel  culto  arrivò,  serba  vestigia  di  sua  presenza , moHr  luoghi 
Torme  del  suo  piede  : qui  sanno  aver  egli  maledetto  novantanovc  donne,  che  alTistante 
divennero  gobbe:  là  fuggendo  i nemici,  scontrò  «un  povero  Bramino  che  chiedeva  limo- 
sina, e non  avendo  nulla  a dargli , fa  l(^are  se  stesso  e ennsc^gnare  al  re  persecutore, 
onde  della  taglia  far  elemosina;  eppure  quel  mendicante  è un  Bramino,  cioè  uno  dei  più 
accaniti  suoi  nemici.  Altre  volte  dà  in  limosina  gli  occhi,  la  testa;  si  lascia  sbranare  da 
una  tigre  che  basiva  di  fame  ; ed  ha  un  vaso  d’oro  che  i ricchi,  portando  in  offerta  mille 
0 diecimila  mazzi  di  fiori,  non  l’empirebbero,  mentre  i poveri  con  appena  qualche  fiore 
bastano  a ricolmarlo.  ^ 

Secondo  altri,  Budda  nasce  da  un  re  potente,  che  vedendolo  tristo  e pensoso,  gli 
aggiunge  in  matrimonio  tre  donne  perfette , ognuna  con  ventimila  vergini  al  senózio, 
tutte  fior  di  bellezza  e pari  a ninfe  del  cielo.  Ma  per  quanto  le  sessantamila  fanciulle  lo 
carezzino  e distraggano  a gara,  il  giovane  principe  non  apre  il  cuore  alla  gioja,  ane- 
lando alla  vera  dottrina.  I ministri  pertanto  del  re  lo  consigliano  ad  un  viaggio  ; ma  un 
dio,  per  ritornarlo  alla  meditazione,  gli  viene  quattro  volte  dinanzi  con  aspetti  diversi. 

E prima  da  vecchio,  alla  cui  vista  il  principe  dimanda  : ~ Chi  è colui  ‘t  ! servi  gli 
rispondono  : — Un  vecchio.  E chiedendo  egli  che  cosa  sia  un  vecchio,  gli  dipingono  le 
miserie  di  un  uomo  « i cui  organi  sono  logori,  la  forma  cangiata,  il  c4)lore  sparuto,  pe- 
nosa la  respirazione,  le  forze  sfinite;  non  digerisce  quei  che  mangia,  le  sue  articolazioni 
escono  di  luogo,  sieda  o si  corichi  ha  bisogno  d’altrui,  se  parli  non  ha  che.  lamenti  c 
ripetli;  quest’è  un  vecchio  ».  Il  principe  rilleltendo  sulla  vccchiaja  simile  a carro  rotto, 
ritorna  più  tristo  che  non  fosse  partito  » ; e « il  dolore  che  ebbe  al  pensare  come  tutti 
andiam  incontro  a questa  sciagura,  gl’interdisse  ogni  gioja  ».. 

Esce  quindi  di  nuovo,  e suo  padre  aveva  disposto  che  nessuna  cosa  fetida  o immonda 
gli  occorresse  in  cammino:  ma  il  dio  si  trasforma  in  infermo,  giacente  lunghesso  la  strada; 
gli  occhi  suoi  non  vedono  i colori,  le  orecchie  non  odono  i suoni,  i piedi  e le  mani  sue 
cercano  il  vuoto  : chiama  il  padre  e la  madre,  e dolorosamente  si  abbraccia  alla  moglie 
ed  ai  figli.  principe  chiede  dii  sia , e udito  che  è un  malato,  domanda  che  cosa  sia 
un  malato;  e gli  espongono  esser  Tuomo  costituito  di  quattro  clementi , ciascuno  dei 
quali  esposto  a cento  e una  malattia  che  si  avvicendano.  Qui  descrivono  le  varie  infer- 
mità, onde  il  principe  pensando  a quel  malarrivato,  geme  sulla  miseria  degli  uomini , 
dicendo  : — ^ Io  riguardo  il  corpo  come  una  stilla  di  pioggia  : può  mai  gustarsi  alcun 
piacere  nel  mondo?  » 
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Un  altro  giorno  il  dio  si  converse  jn  un  morto  portato  a seppellire  fuori  città  : e il 
principe,  chiesto  di  lui , ebbe  l’orribile  pittura  delle  fisiche  conseguenze  della  morte  ; 
onde  sospirando  ritornò  in  palazzo  a meditare  come  <^ni  vivente  fosse  sottomesso  a 
vecchiaja,  morbi  e morte,  tanto  che  ne  perdette  il  mangiare. 

Da  ultimo  il  dio  si  trasforma  in  religioso,  e rivela  al  principe  la  vera  dottrina,  mercé 
della  quale  uno  si  eleva  sopra  le  miserie  della  vita,  reprimendo  i desiderj,  e colla  quiete 
raggiungendo  la  semplicità  del  cuore,  stato  in  cui  né  suoni  né  colori  il  contaminano, 
dignità  noi  piegano,  immobile  sulla  terra,  scarco  d’afflizione  c dolore,  e coH’cslinguere 
la  sensività  ottiene  la  salute. 

Per  queste  quattro  singolari  iniziazioni  arriva  il  fondatore  del  buddismo  aU’assorbi- 
inento  supremo  : cupo  refugio , che  quella  contemplativa  e melanconica  religione  offre 
contro  alle  emozioni,  al  dolore,  alla  mortalità. 

Anche  per  altra  via  il  dio  scopre  a Budda  le  miserie  dei  viventi.  I ministri  del  re 
per  distrarlo  gli  mostrano  degli  agiicoltori  : « il  principe  li  considerava,  cd  eccu  nel 
fendere  la  tena  c fanno  uscirne  dei  vermi  ; un  rospo  insegne  questi,  e li  mangia,  e di 
botto  un  serpente  tortuoso  sbuca  dalla  tana,  e inghiotte  il  rospo  ; un  pavone  scende  a 
volo,  e fiede  il  serpente  : un  falco  ghermisce  il  pavone,  e si  il  divora  ; un  avoltojo 
assale  il  falco,  e se  ne  ciba  ».  Budda  é preso  di  compassione  a vederi  viventi  l’un  l’altro' 
mangiarsi,  e questa  pieU’i  lo  solleva  al  primo  suo  grado  di  contemplazione. 

Per  tema  perù  che  non  esitasse  a separarsi  dal  mondo,  gli  Dei  chiamano  nella  sua 
re^ia  la  sazietà  : mentre  ognuno  dormiva,  le  porte  del  palagio  sono  convci*se  in  tombe, 
le  donne  del  principe  e ie  damigelle  in  cadaveri,  e le  ossa  disperse,  ingorda  preda  d’uc- 
celli, di  volpi  e di  lupi.  Allora  il  principe,  accortosi  che  tutto  é illusione,  variamento, 
sogno,  voce  sonante  nel  vuoto,  e che  solo  un  insensato  vi  si  può  affezionare,  monta  a 
cavallo,  e va  nella  solitudine  a sciogliersi  dai  dolori  dei  tre  mondi  mediante  la  contem- 
plazione. 

Assai  storielle  siffatte  potrei  scegliere  fra  le  migliaja  di  legende  su  questo  tenore, 
pasto  alla  plebe  devota , e bottega  ai  sacerdoti  ; dalle  quali  appajono  tre  cose  : primo 
l’inesauribile  immaginativa  orientale  ; poi  una  profonda  pietà  dcH’universale  patimento  ; 
infine  un’avversione  alla  vita,  un  immenso  bisogno  di  sommergersi  nell’oceano  dell’infi- 
nito per  non  sentire  le  agitazioni  della  sua  superficie. 

Cominciò  Budda  le  predicazioni  nel  Magada,  esponendo  l’origine  e la  necessità  della 
fede;  — Lo  stato  di  miseria  universale,  cioè  il  mondo  umano,  c la  prima  veriU’i ; la 
« seconda,  il  cammino  della  salute;  terza,  le  tentazioni  che  vi  s’incx)ntrano  ; quarta,  il 
« modo  di  combatterle  e superarle  » . Appoggiava  le  dottrine  coU’esempio  delle  jmoprie 
virU'i  e coi  miracoli.  Kra  nuovo  nell’India  cotesto  predicare  in  lingua  semplice,  per  co- 
municare a tutti  le  verità  che  prima  erano  di  pochi , per  ciò  esponendole  in  modo  sem- 
plice e mediocre , e ricevendo  gli  uomini  che  dalle  classi  elevate  della  società  erano 
respinti. 

Nell’impero  di  Magada,  cuore  dell’Indostan,  questa  riforma  crebbe  lenta  e inavvertita, 
ferendo  da  principio  soltanto  punti  secondar]  di  dogma  e di  disciplina,  poi  allontanan- 
dosi passo  a passo  dai  Bramini.  Preso  dal  fare  ardimento  a fare,  vollero  i Buddisti  aver 
libri  sacri  loro  proprj  e teoriche  filosofiche  distinte  ; rifiutarono  i Veda,  proclamaronsi 
soli  ortodossi;  ed  o per  potenza  di  convinzione,  o per  bisogno  di  diffonder  le  loro  dot- 
trine e acquistare  proseliti,  impugnarono  l’originaria  differenza  degli  uomini,  alle  norme 
del  sacerdozio  anteposero  l’ispirazione  divina,  c chiamarono  a predicare  la  parola  chiun- 
que se  ne  sentisse  interna  vocazione.  Così  formaronsi  profeti  nuovi , i Saraanei , cioè 
vincitori  delle  passioni  ; c coll’ardore  di  proselitismo  proprio  delle  nuove  credenze  , e 
con  principj  opposti  all’  immobilità  del  bramismo , rapidamente  etl  ampiamente  si 
propagarono. 

Secondo  il  buddismo  qual  è concepito  non  dal  vulgo  ma  dai  dottori , dividonsi  le 
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creature  in  sei  classi  : diavoli,  denionj  famelici,  bruti,  genj,  uomini,  Dei  ; le  prime  tre 
derivano  dal  peccato,  e questo  dalla  materia  ; le  altre,  dalla  virtù  figlia  dell'anima  : 
entrambe  generate  dal  pensiero,  clic  si  appiglia  alla  intelligenza  suprema  (I).  Incate- 
nati  da  inesorabile  destino,  che  pqrò  è conseguenza  delle  azioni  d'esseri  creati , gli 
enti  aggiransi  continuo  nell'universo  visibile  (samara),  composto  di  tre  mondi  l'uno 
all'altro  sovraposti. 

1^  specie  umana  dee  sforzarsi  d'arrivare  aU'assoluto  immateriale  (nirvana)  |ier  la 
via  dimostrata  da  Kudda,  che  compare  ad  ora  ad  ora  sulla  terra,  e,  compita  la  sua 
missione,  torna  aU'csistenza  vera  (sunja),  opposta  all'apparente  di  (piaggili,  ed  in  terra 
è rappresentato  da  una  sua  einanazimie.  L'ultimo  comparso  Sakia  .Mimi. 

Poiché  la  materia  unendosi  allo  spirito  lo  corronipc,  ogn'opera  dee  porsi  nel  dissog- 
gettarlo dal  dominio  de'  sensi  ; al  che  si  richiedono  grandi  sforzi  di  tenace  volontà  , per 
vincere  i genj  inferiori,  i demonj  famelici  c i diavoli. 

Questa  dottrina  riposava  dunipie  sopra  un'opinione  ammessa  come  un  fatto,  e una 
speranza  presentata  come  una  certezza.  La  prima  era  che  l'uomo  e ipi.mto  lo  circonda 
s'aggirano  neH'etemo  rircolo  della  trasmigrazione,  occupando  gradi  diversi  nella  scala 
degli  esseri,  secondo  il  loro  merito.  La  speranza  era  di  sfuggireallatrasmigr.azione,  ridii- 
cendosi  all'annicliilamento  (nin'onu),  il  che  oUeirc.asi  mediante  una  cognizione  illimitata 
delle  leggi  fisiche  e morali,  e la  pratica  delle  sei  virtù  trascendenti,  che  sono  la  limosina, 
la  morale,  la  scienza,  la  fortezza'  la  pazienza,  la  raritfi. 

La  metafisica  del  buddismo,  creazione  de'  tempi  successi , fondasi  su  due  principj , 
che  si  trovano  già  nelle  predicazioni  di  Iludda , cioè  che  • nino  fenomeno  ha  sostanza 
propria  > , e che  < ogni  concetto  ed  ogni  composto  è peribile  >.  itidotto  pertanto 
l'universo  a pura  illusione  (majn),  su  qiicsU)  ampio  ahis.so  Itiidda  fondò  un  gigantesco 
sistema  di  cosmogonia,  con  im'inliniu'i  di  gradi  nella  scala  dell'esistenza , dall'ente  puro 
senza  forma  nè  qualità  nò  nome,  sino  all'inlime  sue  eman.azioni. 

Il  nostro  mondo  é diviso  in  quattro  gi'andi  ìsole  o montagne,  poste  ai  punti  cardinali  Coimoco- 
attorno  al  monte  Meru;  e circondalo  da  sette  montagne  d'oro  e da  sette  mari  olezzanti, 
e intorno  vi  circolano  gli  altri  mondi  e il  sole.  Il  sole,  ahìlato  da  un  adoratore  di  Itiidda 
che  a tanto  s'innalzò  co'  meriti  proprj,  é rubo  di  forma:  e cinque  turbini  di  vento  lo 
trascinano,  senza  posa  mai,  attorno  ai  quattro  continenti  : uno  lo  sostiene  che  non  c.ada, 
l'altro  il  ferma,  il  terzo  lo  riconduce,  il  quarto  lo  ritira,  il  quinto  lo  sospinge;  di  che 
nasce  la  rotazione. 

A mezza  costa. del  Meru  cominciano  i sette  cieli  dei  desiderj , i cui  abitanti  supe- 
riori all'uomo,  son  nondìmerfb  soggetti  a moltiplicarsi  per  via  (Iella  voluttà,  ma  voluttà 
d'un'occliiata,  d'iin  sorrìso.  Mano  mano  che  vi  si  ascende,  tutto  si  piirilira  ; ai  quarto 
scaglione  i sensi  più  non  hanno  potenza  : al  quinto  i piaceri  sensuali  sono  convertiti  in 
gioje  dell'intelletto,  si’blienc  sussista  ancora  l'amor  del  piacere,  per  quanto  ailinatn. 

Al  mondo  dei  desiderj  sovrasta  quello  delle  forme,  i cui  abitanti  già  più  non  sgo- 
li) Ecco  (ale  genealogia: 

Inlelllgenza  iiipreina. 
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gnano  il  diletto,  quantunque  tuttavia  sottoposti  alle  condizioni  dell’esislenza  m.ateriale , 
la  forma  ed  il  colore.  Nel  mondo  delle  forme  si  dij-linguono  dìciotto  piani , un  sopra 
l’altro,  e di  sempre  crescente  perfezione  morale  e intellettiva,  ac(juistata  pei  quattro 
gradi  della  contemplazione. 

Tale  è il  mondo  deH’uomo  o mondo  della  pazienza  ; il  quale  però  ò un  punto  infini- 
tesimale nello  sterminio  di  mondi  accumulati  daH’immaginazione  indiana.  A misurar 
questi  non  bastando  l’aritmetica  ordinaria,  se  ne  dovette  trovai*e  una  speciale,  nella  cui 
* sublimiti’!  Budda  solo  penetrò,  c spiegolla  quando  volle  dare  un’idea  deH’inesauribile  c 
sterminata  sua  natura,  dei  meriti  purissimi  dei  budda  o santi , dei  periodi  d'esistenza 
dei  buddistana  o intelligenze  modificate,  dell’oceano  dei  voti  cb’essi  fanno  per  la  felicità 
de’  mortali , e della  concatenazione  delle  leggi  che  costituiscono  l’ infinito  sviluppo 
dei  mondi. 

Il  primo  di  questi  dieci  gran  numeri  è VuMitkta  {cioè  innumerabile)  di  cento  qua- 
drilioni moltiplicati  per  se  stessi,  il  quadrato  di  questo  asankia  produce  il  seeondo  dei 
dieci  numeri,  cioè  l’unità  seguita  da  sessantotto  zeri  : e si  progredisce  quadrando  fino 
al  decimo,  chiamato  indicibilmente  indicibile,  e che  dovrebbe  esprimei*si  coH’unità 
seguita  da  quattromilioni  quattroccntocin([uanlaseimila  e qitattrocentoquarantotlo  zeri. 
Tanto  Timmaginazione  s’affaticò  per  avvicinarsi  all’idea  dell’infinito  ! 

Ma  qual  doveva  esser  il  mondo  costruito  con  un’aritmetica  siffatta?  Eccone  uno 
schizzo. 

Dissi  di  quanti  piani  fosse  il  mondo  dell’uomo,  tutti  abitati  da  esseri  innumerevoli. 
Secondo  i Buddisti,  fin  mille  milioni  di  questi  mondi  formano  un  universo;  cento  quin- 
> tilioni  di  sifatti  universi  formano  un  piano;  e venti  piani,  un  grup])o  di  mondi;  l’infimo 
dei  quali  poggia  s’un  fior  di  loto.  Simbolo  tremendo  di  quella  loro  scienza,  che  ha  per 
fondamento  il  nulla.  > 

Nè  questo  fiore  è unico;  anzi  miriadi  di  miriadi-son'eggono  ciascuno  un  altrettale 
sistema  di  universi.  E poi  quel  loto  galleggia  sopra  un  mare  profumato,  il  quale  forma 
parte  d’una  teiTa  appai  tenente  ad  altro  sistema  ancor  più  sterminato. 

Ciò  che  succede  dello  spazio,  applicatelo  al  tempo.  È diviso  in  calpa,  ed  ognuno 
di  questi  in  quattro  epoche,  siccome  vedemmo  nell’altre  filosofie  indiane.  Nella  prima, 
il  mondo  si  foggia  e coordina,  e gli  es.seri  abitano  la  regione  delle  forme.  A misura  che 
il  tempo  avanza,  la  virtù  di  Budda  scema  nelle  sue  m;uiife.stazionì,  e gli  esseri  discen- 
dono nel  mondo  dei  rlesideij.  Quivi,  al  primo  gustare  d’una  fontana,  dolce  come  miele 
e latte,  si  sveglia  in  loro  la  sensualità  , deiicatis.sima  si , ma  che  poi  l’irrita  allorché, 
col  mangiare  un  cibo  più  grossolano,  sviluppansi  i sessi  ^Ic  disposizioni  violente  e pas- 
sionate, onde  precipitano  nella  senitù  dei  sensi.  Qui  la  dLscesa  si  soiqìende,  per  ripi- 
gliare dopo  breve  intenallo  : uragani , incendj , cataclismi  annunziano  la  distrazione 
deH’universo,  il  cui  diluvio  raggiunge  un  piano,  poi  l’altro;  finché,  peggiorando  sempre 
*i  costumi,  un  immenso  incendio  in  sette  giorni  consuma  tutte  le  cattive  condizioni,  cioè 
i bruti,  i genj  perversi,  gli  uomini  ; il  vuoto  succede  al  posto  del  mondo  ; non  più  giorno 
nè  sole,  ma  tenebrìa  universale. 

Gli  abitanti  dei  piani  superiori  ove  non  giungono  tali  catastrofi,  vivono  assai  più  che 
uno  di  questi  calpa  ; anzi  ve  n’ha  uno,  in  cui  la  vita  eguaglia  ottanUimila  calpa. 

A diversi  gradi  di  questa  serie  di  secoli  e di  mondi  appajono  i Budda,  manifestazioni 
speciali  della  sostanza  assoluta  da  cui  ogni  cosa  emana,  e che  al  terminare  d’ogni  età, 
vengono  a presiedere  a quella  che  comincia,  reintegrare  la  dottrina,  e mettere  ancora 
gli  uomini  sul  cammin  diritto. 

Di  ben  altro  merito  è la  morale  del  buddismo.  Conservò  essa  ed  acclamò  le  primi- 
Morale  ® dcU’cguaglianza  degli  uomini  in  faccia  .ad  esso.  I cinque  coman- 

damenti principali  sono  : — Non  amm.azz.are  alcun  essere  vivente  daU’insetto  all’uomo, 
♦ non  rubare,  non  far  adulterio,  non  mentire,  non  ber  vino  od  altro  liquore  inebriante  » , 
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In  tre  categorie  dividonsi  i dieci  peccati  capitali  : nella  prima  l’omicidio,  il  furio,  l’adul- 
terio;  nella  seconda  la  bugia,  la  rissa,  l’odio,  le  parole  oziose;  nella  terza  il  desiderio 
smodato,  l'invidia,  Tidolatria.  Il  dominio  sui  sensi,  rumiltfi,  la  mortificazione,  la  carità 
\i  sono  predicate  con  accenti  cosi  teneri  e penetranti , che  talvolta  crederesti  udire  il 
Vangelo.  Budda  raccomanda  caldamente  la  limosina.  — Se  questi  esseri , o monaci , 

« conoscessero  il  frutto  della  limosina  rom’io,  fossero  pur  ridotti  al  più  stretto  necessa- 
« rio,  aH’ultima  boccata  di  cibo,  non  la  mangerebbero  senza  averne  distribuito  alcun 
« che.  E se  incontrassero  pci'sona  meritevole  della  loro  limosina,  non  dimorerebbe  nel 
« loro  spirito  il  pensiero  di  amor  proprio  che  potesse  esservi  nato.  Ma  perchi^  *11  esseri, 

« 0 monaci,  non  conoscono  il  frullo  delle  limosinccome  io,  mangiano  con  un  sentimento 
« affatto  personale,  senza  aver  dato  nulla,  nulla  distribuita,  e l’amor  proprio  nato  nel 
« loro  spirilo  vi  rimane  per  oftiiscarlo.  Perché  ciò?  » 

E qui  passando,  come  spesso,  dal  precetto  alla  leggenda,  racconta  in  lunghissimo 
quel  cltó  noi  compendieremo.  Rana  Kavama  regnava  giustissimo  in  opulento  paese, 
quando  una  stella  ‘ infausta  annunziò  che  il  dio  Indra  ricuserebbe  per  dodici  anni  la 
pioggia.  Fece  dunque  grand’incetta  di  riso  c d’altre  vettovaglie  : per  undici  anni  il 
popolo  visse  di  razioni  ch’e’  faceva  distribuire,  ma  il  duodecimo  pili  nulla  non  gli  re- 
stava, e molti  perirono  di  fame  ; anzi  al  re  stesso  non  rimaneva  più  che  una  razione  di 
cibo.  Un  Pratieka  Budda  (1)  volle  far  prova  della  sua  compassione,  c libratosi  a volo, 
calò  sul  terrazzo  ove  il  principe  era  asceso  cinto  dai  cinquemila  suoi  consiglieri,  e chiese 
la  limosina.  Rana  Ravarna  si  pose  a deplorare  l’estrema  sua  itoiseria  , ma  rassegnato 
fece  versare  nella  ciotola  deU’ospile  l’ultimo  suo  nutrimento.  1)1  .cubilo  il  Budda  Icvossi 
a volo,  fra  lo  stupore  universale,  e tosto  cominciarono  portenti  a favor  del  paese.  Dai 
quattro  punti  deirorizzonle  si  levarono  quattro  veli  di  nubi  : freddi  venti  cacciarono  la 
coiTuzione  c larghe  pioggie  spensero  la  polvere.  Il  giorno  stesso  cadde  una  pioggia’di 
cibi  d’ogni  sorta.  La  leggenda  li  enumera  a lungo,  poi  segue  come  il  secondo  giorno 
cadde  una  pioggia  di  grano,  di  bimro,  d’olio,  di  cotone,  di  stoffe,  e oro,  aigenlo,  sme- 
raldi, diamanti.  Sakia  Muni,  che  lo  racconta,  dà  in  testimonio  se  stesso,  giacché  allora 
egli  era  il  Rana  Ravarna,  e conchiude  sulla  bontà  deirelemosina,  e sulla  certezza  che 
le  opere  non  periscono.-  In  fatto  ne’  paesi  di  religione  buddistica,  un  pitocco  sarebbe 
una  rarità:  appo  i conventi,  la  pietà  de’ fedeli  ajzò  alberghi  comodi,  talora  anche  belli, 
per  gli  stranieri  ed  i viaggiatori.  ' 

La  solidarietà  delle  opere  estcndesi  anche  alle  generazioni  successive  ; ed  in  propo- 
sito è affettuosissima  la  leggenda  del  Fùjlio  satvalorc.  Predrcava  un  giorno  Budda  , e 
diceva  a’  suoi  discepoli  : — Un  figlio  che  cent’anni  portasse  sulle  spalle  la  propria  ma- 
• dre,  0 che  a forza  di  fatiche  le  procacciasse  ogni  sorta  godimenti,  non  avrebbe  fallo 
« un  nulla  per  lei,  che  il  nutrì  col  proprio  latte  e colle  proprie  p.irole  l’allevò.  Ma  se  un 
« figlio,  iniziato  nella  fede  vera,  la  comunichi  a’ suoi  parenti,  egli  avrà  retribuito  ciò  che 
« doveva  ».  Allora  un  degli  uditori,  tocco  di  rimorso  pensò  : — lo  non  resi  alcun  sendzio 
« a mia  madre,  ed  essa  è morta,  e in  un  altro  universo  soffre'pcrché  non  possedette  la 
» vera  luce.  Deh  poless’io  cavamela!  » E supplicò  Buddà,  il  quale  condiscendendo 
menollo  nel  mondo  reprobo  dove  slava  la  madre  ringiovanita,  e che  tosto,  preparato 
loro  il  banchetto  della  limosina,  vi  si  a.ssise  basso  in  faccia  lort),  e domandò  l’istruzione, 
E avuta  che  l’ebbe,  esclamò  : — La  pura  via  del  ciclo  mi  é schiusa.  Non  piiT  peccati. 
« Voi  veniste  a visitarmi,  mercé  del  ligliuol  mio,  voi  alla  cui  vista  è tanto  difficile  arri- 
t vare  anche  dopo  mille  nascite  : ed  io  raggiunsi  l’altra  riva  dell’oreano  de’  patimenti  » . 
Il  figlio  esultava  della  rtaterna  consolazione,  né  si  dipartirono  finch’ella  non  ebbe  rice- 
vuta intera  la  verità  e la  vita  della  fede,  ■ 


(i)  Tn  Budda  individuale,  che  coi  soli  sforzi 
proprj  arrivò  alfiDlelligeoza  suprema  di  un 


Budda,  ma  che  non  può  operare  se  non  la  per* 
sonale  sua  salute. 
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Se  non  clic  la  credenza  nella  trasmi^azione , come  nel  bramismo,  produsse, 
maggior  pietà  verso  gli  animali  che  verso  Tuomo.  11  panteismo  poi  fa  riporre  il  colmo 
della  perfezione  ncirannichilamento  di  tutte  le  facoltà,  assorte  nella  contemplazione  di 
Budda.  Si  bei  comincianienti  riescano  dunque  airesercizio  di  quelle  mirabili  e penose 
negazioni  ilegli  joghi  c de'  talapoini  ; sin  alle  quali  fortunatamente  a poclii  tl  dato 
arrivare,  non  rimanendo  ai  più  che  Tesercizio  delle  virtù  minute,  cioè  delle  più  vere, 
le  umane  e benefiche. 

Dicesi  generalmente  che  Budda  fece  guerra  alle  Caste,  per  rimettere  la  primitiva 
eguaglianza  degli  uomini.  In  realtà  la  cosa  non  sta  cosi  ; poiché  egli  osteggiò  la  Casta 
sacerdotale,  non  come  la  più  elevata  e poderosa,  ma  come  religiosa  istituzione,  come 
depositaria  e interprete  d'ima  legge  religiosa,  opposta  alla  buona  legge  da  lui  annunziata. 
Diretto  a francai'  l’uomo  dalla  necessaria  vicenda  del  nascere  e morire,  ammette  , al- 
meno nelle  prime  predicazioni,  le  Caste  come  un  fatto  stabile,  c come  una  conseguenza 
della  vita  anteriore.  Coireduc.are  grinlìmi  proponeasi  di  rimediare  ai  vizio  di  nascita,  e 
sottrarre  alla  legge  della  trasmigrazione.  Apriva  adunque  a tutti  la  via  «iella  salute  , 
particolare  in  prima  a pochi,  c nel  nome  di  religiosi  li  rendeva  eguali;  e voleva  unire, 
gli  ascetici  in  un  corpo  religioso.  ^ 

In  fatto  le  Caste  sono  stabilite  fra  i Buddisii  singalesi,  i primi  che  ricevettero  questa 
religione  ; se  non  che  il  sacerdozio  non  fu  più  privilegio  d’una  Casta,  ma  d’un’assfmblea 
di  religiosi  celibi,  cei'niti  da  tutte  le  classi.  Le  Caste  inferiorr  restavano,  come  prima, 
ai  lavori  determinati  dalla  nascita,  e sotto  la  protezione  dei  sacerdoti. 

Quanto  dunque  i Bramini  dovevano  avversare  i Buddisti,  tanto  li  doveano  aggra- 
dire grinferiori,  ch'essi  innalzavano  lin  a pari  al  maestro.  Facilissima  poi  riusciva  a tutti 
questa  dottrina,  c la  pratica  riducevasi  alla  lettura  e alla  meditazione.  La  condotta  poi 
degli  asceti  buddistici  attirava  rispetto  per  la  regolarità  e semplicità  ; non  cupidi , non 
fastosi,  non  ipocriti  come  parevano  i Bramini.  K tanto  più  eflicace  riusciva  la  predica- 
zione, perchè  il  maestro  asseriva  d’essw  divenuto  Budda  egli  stesso  per  forza  di  virtù  , 
e come  tale  possedere  una  sapienza  ed  una  potenza  sovrumana  ; la  dottrina  sua  non 
perirebbe  con  esso,  ma  venebbe  un  nuovo  Budda , cui  egli  stesso  avea  già  consacrato 
in  cielo  prima  di  scendere  in  terra. 

Moltiplicaronsi  dunque  le  conversioni  tanto,  che  se  ne  sgomentarono  i Bramini , 
minacciati  nella  loro  essenza.  In  fatto,  coirammettere  in  tutti  la  pos.sibilità  deH'eman- 
cipazione,  veniva  a togliersi  l’originaria  subordinazione  delle  Caste , e il  sacerdozio  non 
s’acquistava  più  per  eredità,  ma  per  virtù.  1 Bramini  dunque  vi  opposero  tutte  le  arti 
d’un  potere  minacciato  ; ed  un  filosofo  della  scuola  mimansa,  per  nome  Curila-Butta , 
sollevò  contro' loro  tutti  gl’indiani,  bandendo  che  « dal  ponte  di  Rama  fino  ai  piè  del 
nevoso  Imalaja,  chiunque  risparmiasse  le  donne  e i fanciulli  dei  Buddisti  fosse  messo  a 
morte  » . 

Da  questa  lotta,  di  cui  trapelano  molte  vestigia  da’  libri  buddistici,  si  trasse  coraggio 
ad  allargar  i principj  ; e mentre  dapprima  veniva  rispettata  la  divisione  per  Caste  e 
l’eredità  delle  professioni,  c proibiti  i raatrimonj  fuori  di  esse,  si  dedussero  più  franca- 
mente le  conseguenze  della  uguale  capacità  degli  uomini  a sublimarsi. 

Tolta  la  Casta  suprihna,  il  buddismo  dovette  introdurre  una  gerarchia,  c perciò  da 
antichissimo  vi  troviamo  un  patriarca,  non  solo  rappresentante  di  Budda  in  terra  , ma 
Budda  stesso,  incarnato  successivamente  ne’  varj  patriarchi  : pertanto  non  solo  la  dot- 
trina, ma  la  divinici  si  trasmette  in  questi,  il  che  ne  accresce  oltremodo  l’autorità.  A 
tutti  è dato  aspirare  al  posto  supremo,  giacché  alla  morte  d’un  patriarca,  i capi  del 
clero  si  radunano  per  el«iggere  il  nuovo  dio,  il  quale  porta  di  paese  in  paese  quelle  cre- 
denze, suggellandole  talvolta  col  martirio.  Il  primo  patriarca  succeduto  a Sakia  Muni 
fu  un  Bramino,  poscia  uno  Sciatria,  indi  un  Vasia  e un  Sudra,  perchè  appai’isse  fin 
daH’originc  la  parità  religiosa. 
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I Buddisti  variano  dunque  essenzialmente  dai  Bramini  perrhft  credono  che  alcuni 
uomini  possano  jprado  a jfrado  diventar  Dio,  mentre  questi  fanno  incarnarsi  Dio  in 
uomini  od  animali.  I Bramini  vedono  in  tutto  rimmediala  azione  di  Dio,  credono  alta 
creazione  della  materia , c prestano  fede  ai  Veda  ed  ai  Purana  : i Buddisti  ricusano 
questi  libri,  fanno  la  materia  etenia,  e Dio  in  infinito  riposo. 

Budda  ha  bensì  dovuto  accettare  il  panteon  braminico,  allora  signoreggìante  , ma 
quegli  Dei  ridusse  ad  uffizio  subalterno  ; nelle  leggende  o non  compajono  o sono  subor- 
dinati alla  virtù  de'  religiosi,  come  doveva  accadere  in  una  religione  ebe  proclama  la 
pratica  delle  virtù  morali  esser  superiore  al  culto,  e a quella  attribuisce  il  potere  su- 
premo della  santitii.  1 sacrilizj  e l’adorazione  del  fuoco  sono  ignoti  ai  Buddisti , che 
venerano  le  reliquie  dei  loro  santi,  mentre  i Bramini  reputano  immondo  ciò  che  avanza 
dalla  morte. 

I sacerdoti  buddisti,  detti  Talapoini  o Haan,  non  pos.sono  ammogliarsi  se  prima  non 
si  disacrano;  vivono  uniti  in  conventi  attigui  ai  templi,  non  cimando  i stilTragi  pei  morti, 
cui  tanto  peso  aggiungono  i Bramini.  A queste  società  è capo  uno  Zara  , e a tutti  gli 
Zara  uno  Zarado,  che  schben  viva  e vesta  come  gli  altri,  ottiene  onori  supremi.  A piè 
scalzi  esce  egli  mendicando  di  porta  in  porta  ; ma  le  vie  dove  passa  ornansi  di  tappeti , 
il  popolo  si  prostra  ad  invocarne  la  benedizione,  le  donne  fuggono,  non  parendo  di^me 
di  fissar  gli  occhi  nel  santo,  esse  imperfette  come  sono.  Se  un  delinquente  tocca  un 
raan,  è prosciolto.  Leggere,  scrivere,  educare  la  gioventù,  e cosi  guadagnar  il  vitto 
per  sè,  per  gli  ospiti  c poveretti,  sono  l'occupazione  dei  talapoini  (I). 

Ecco  dunque  uno  stiamo  paradns.so  ; una  religione  di  carità  e incivilitrice , che 
non  ha  Dio,  che  riposa  sulla  semplice  parola  di  un  uomo , il  quale  predica  il  niente 
(nirvana). 

Quattro  principali  Sette  vi  si  ravvisano.  1 filosofi  della  natura  (Srabavikas)  negano 
l’esistenza  del  principio  spirituale,  e la  liberazione  finale  intendono  o per  un  riposo  eterno, 

0 per  un  vuoto  assoluto.  I teisti  (Aisvarikas)  ammettono  un  Dio  intelligente,  unico  per 
alcuni,  per  altri  termine  primo  d’una  dualità  il  cui  secondo  termine  è la  materia  coe- 
tema  ; e le  anime  ria  lui  create  tornano  nel  suo  seno  per  sottrarsi  alla  fatalità  della 
trasmigrazione.  I settatori  dell’azione  morale  accompagnata  dalla  coscienza,  e i settatori 
dello  sforzo,  cioè  deH’azionc  intellettuale,  pur  essa  accompagnata  dalla  coscienza,  pro- 
vennero dal  desiderio  di  combattere  il  quietismo  delle  sette  anteriori , che  toglieva  a 
Din  l’attività,  all’uomo  la  libertà  ; insomma  sono  moralisti  c spiritualisti,  che  succedono 
a naturalisti  c teisti. 

I libri  buddistici  furono  compilati,  subito  morto  Sakia  Muni,  da  cinquecento  asceti  ; 

1 IO  anni  dopo,  settecento  venerabili  ne  fecero  una  seconda  redazione;  dopo  altri  300 
anni,  lo  sbranamento  del  buddismo  in  dieiotlo  Sette  die’  luogo  a un’altra  compi- 
lazione delle  scritture  canoniche.  Cosi  furono  modificali  i libri  antichi , c introdotti 
dei  nuovi. 

In  che  tempo  nacque  il  buddismo  ? Alcuni  il  pongono  fin  al  xvi  secolo  avanti  Cristo, 
anteriore  al  culto  di  Brama  e ai  Purana,  c fiorito  sull’alto  Indo,  dove  poi  essendo  pe- 
rito, rirompane  verso  il  550  suH’alto  Gange  ; però  al  lOtMf  lo  colloca  Jones,  al  7IX) 
AVard  , al  510  Erskine  e Colebrooke.  1 Buddisti  del  Sudlfanno  morire  Sakia  Mimi 
nel  VII  secolo  ; quelli  del  Nord,  nel  ix.  Remusat  scoperse  neU’i.’ncic/opedia  giapponese 
una  lista  dei  primi  Irentatrc  patriarchi  buddisti,  secondo  la  quale  il  primo  sarebbe  sue- 


(i)  Eppure  G.  Schlc;:d  non  sa  comprendere 
dove  consUU  la  novilà  predicata  da  RuJdu  e 
l'opposizione  del  bramismo.  Non  il  monoleismo, 
dir’egli,  poiché  questo  è professato  eguaimcule 
dai  Bramini;  non.il  panteismo,  né  Pas^orbl» 
mento  in  Dio,  giaccl)é  sono  dostni  accoltali  nei 


libri  canonici;  non  in  proibizione  di  versar  san- 
gue, inculcala  già  dal  sanli  de^  Bramini. 

Secondo  Batbi,  ii  buddismo  conta  censellan* 
lamilionl  di  seguaci:  secondo  liassel  trecenlose- 
dici.  Estendendosi  in  paesi  incivili,  é impossiblU 
ugni  computo  esalto. 
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ceduto  a Sakia  Munì  950  anni  avanti  Cristo  (1).  L’esame  di  quella  dottrina  ce  la  fa 
credere  piuttosto  una  riforma  che  un'istituzione  primitiva,  una  rivolta  della  rai,'iono 
contro  il  dogma  ; c sotto  il  nome  di  lìudda  va  inteso  non  un  personaggio,  ma  la  setta. 
Nella  penisola  di  là  del  Cange  chiamavasi  Sommona-Kodora,  corrotto  probabilmente  da 
Saniana-Cotama,  cioè  Cotaina  il  santo,  il  perfetto,  d'onde  il  nome  de’  Samanei , gi,à 
cono.sriuto  ai  seguaci  d'Alessandro  (2).  Alcuni  appoggiandosi  sul  color  nero  c sui  capelli 
crespi  con  cui  sempre  è dipinto  liiidda , il  pensarono  venuto  daH’Africa  : ma  e 
Crisna  c Vi.snù  fansi  ritualmente  neri,  c l'acconciatura  è quella  dei  s<ditarj  buddisti  e 
dei  giaina  (3). 

Secondo  Ilurnouf,  ninno  più  esita  nel  mettere  posteriore  al  bramismo  Sakil  Muni, 
che  egli  colloca  al  IMI.  È a dolere  che  ci  non  abbia  pubblicato  la  storia  delle  origini 
del  buddismo,  nè  le  tradizioni  intorno  alla  vita  umana  c divina  del  fondatore,  nercs.sarie 
per  conoscere  la  vera  indole  di  Lil'dottrina.  Certo  essa  subì  molti  cangiamenti , che  si 
deducono  dai  libri,  dalle  Sette,  dai  cnncilj. 

Burnouf  distinguerebbe  la  storia  generale  del  buddismo  in  ti'eetà.  L’antica,  nel  set- 
tentrione, va  da  Sakia  .tluni  fin  al  teizo  concilio.  Di  là  comincia  il  medio  evo,  in  cui  il 
buddismo  si  svolgo  per  kitiche  peiitonali  neH’lndia  e fuori,  spiegato  da  commentatori,  e 
diviso  in  sistemi  varj,  più  omeno  indipendenti.  Nell’età  moderna,  esso  si  diironde  tra  po- 
poli stranieri  all’India,  prendendo  veste  nuova  nei  nuovi  bliomi,  e trasformandosi  dal- 
l’aspetto originale. 

Vinti  dall'India,  i Buddisti  condussero  per  l’Asia  inferiore  la  tenace  loro  vitalità,  fin- 


(i)  Secondo  elsa  Énciclopedia,  il  nutlda  sto- 
rico noHCo  nel  10211,  iminre  nel  9'»0  a.  C.,  e la- 
scia il  se{:rcto  de'  suoi  misteri  a 

I.  Maha-kaja  bramino,  nato  m-irindia  ccD'> 

Irale  il  901». 

II.  AnauU,  tl'uo  re  chiamato  in  cb> 

nc*c  Pefan,  morto  neii’879. 

III.  Sciang-na  h(»-«ieu,  morto  nelI’MOS. 

IV.  Yen-pho-kin-to,  trasmigralo  net  7G0. 

T.  Tilo-kia  o DalU'ka,  morto  nel  688. 

VI.  Mi'sw-ka  , ciie  gettasi  nelle  itamme  nel 

VH.  Pasiimi , D.ato  neirindia  settentrionale, 
morto  nel  5-S8. 

vili.  Futo-nauti,  morto  nel  553. 

11.  Uudimmila,  bruciato  il  195. 

1.  lllc,  patriarca  dell'India  centrale,  morto 
nel  4(7. 

XI.  Funajache,  morto  nel  570. 

^11.  Mamiug  o Photisa,  morto  nel  552. 
mi.  hubinara,  dcU'India  orientale,  morto 
nel  274. 

XIV.  Lung-sdu  in  cinese  (ignorasi  il  suo  nomo 

in  .<«anscrito),  mori  nel  212. 

XV.  Kanadeva,  dell'indl:^eridiODaIe,  morto 

nel  457.  # 

xTi.  Ragurata,  morto  nel  H3. 
xvif.  SengunnudI,  morto  nel  74. 
xviif.  K.ijachcla,  morto  nel  (5  a.  C. 

XIX.  kurmarada,  morto  nel  25  d,  C. 

XX.  Scialata,  morto  nel  74. 

XXI.  Po-sieU'pan-theu,  morto  nel  125. 
xxii.  Manura,  morto  nel  167. 
xxiii.  Huicna... 

ixiv.  Drahmane;  in  cinese,  S&e*tscu. 
axv.  Rasia5lla,  morto  nei  625  circa. 


XXVI.  PuJu-mi-lo... 

XXVII.  Panjo-to-lo,  morto  ucl  457. 
xxviii.  Rndhidorma,  ultimo  che  risede.xse  nel- 
Plndoslan  , e lau'Ki  (491)  la  sua  dui* 
trina  ai  Cinesi. 

XXIX.  Tsoul-kho,  primo  buddista  cinese,  morto 

nel  592. 

XXX.  jTcng-tbsan,  morto  nel  606. 

XXXI.  T.io-ftin,  morto  nel  651. 
xxxii.  Ilung-glu,  morto  nel  673. 
xxxiti.  Sui-neng,  morto  nel  713. 

.Nessuno  tenterà  di  concordare  le  dale  offerte 
dai  differenli  scrittori. 

Paitas  pubidicò  una  cronologia  mongola,  che 
colloca  Uudda  Iu22  anni  a.  C.  I Cinesi  lo  fanno 
nascere  11  Ì0Ì7;  c così  i Giapponesi.  Abulfazei, 
ministro  del  graninog  li  Akbor,  nello  .4yin  Akbari 
lo  fa  nascere  1506  anni  a.  C.  ^ il  //aorod-oMnla 
nel  1299. 

(2)  I seguaci  d'Alessandro  seppero  ravvisare 
fra  le  dollrinr  duminanti  nell'India  due  divi- 
sioni capitali,  lineila  dei  Bramlni  e quella  del 
Samanei.  I primi  chiamarono  Gìmnosoltsti,  cioè 
sapienti  nudi,  termine  corrispondente  a quello 
di  Diyambarasy  cioè  spogli  di  vesti,  che  danno 
ad  essi  gl'indiani  pei  tenore  di  loro  vito.  La  pa- 
rola Samanei  oprliue  Pioterà  padronanza  dei 
proprj  sentimenti,  che  1 monaci  indiani  consi- 
derano come  rapo  essenziale  alla  perfezione  della 
vita.  Fra  ì Tarlat  i cbiaroansi  ancora  Sciamani  in 
generale  ì maghi  c sacerdoti. 

(3)  Langlcs  sostenne  la  derivazione  africana 
<11  Budda.  Ma  D.  J.  Davy  (Account  of  interior  of 
Ceylon,  (821),  pare  aver  dato  il  trionfo  alPopi- 
nione  contraria.  Vedi  pure  Klapbotb,  Uàcn  dfs 
Buddha, 
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ché  posero  lor  sede  principale  nel  Seilan.  In  questo  paese  dominava  da  antico  un  culto  . 
dei  (ieiuonj,  i quali  sono  cantati  nei  loro  poemi  (1)  ; e continuarono,  anzi  continuano  ad 
essei'vi  adorati,  come  per  transazione,  accanto  al  buddismo.  Da  quel  punto  il  Seilan  ri-'^ 
masc  adatto  disgiunto  dall'India;  e di  quivi,  come  da  secondo  centro,  i Buddisti  si  este- 
sero per  tutta  l’India  di  là  dal  Gange  fra  i Bmmani,  nel  Pe^^,  a Siam  ed  a Giava.  107 
anni  avanti  Cristo,  il  vigesimosecondo  patriìmca  viaggiò  sino  a Fergana  nella  piccola  Ru- 
caria,  quattrocento  leghe  distante  dall'India.  Già  dal  B90  erano  penetrati  nella  Cina  i 
libri  buddistici,  e stali  tradotti  : ma  solo  nel  primo  secolo  deH’era  volgare  vi  prese  piede 
quella  religione:  poi  nel  quinto  secolo,  il  vigesimottavo  patriarca,  detto  Bodhi-Dorma, 
trasportò  seco  neH’impero  di  mezzo  la  religione  di  cui  era  capo,  ed  ivi  morì  nel  401.  I 
Cinesi  lo  chiamano  Ta-Mo,  in  grazia  del  qual  nome  alcuni  lo  confusero  con  san  Tom- 
maso 0 con  un  Tommaso  discepolo  di  Manetc.  Approfittò  dell’e.ssere  vicino  alla  maesU’i 
imperiale  per  farsi  credere  da  tulli  i convertiti  capo  naturale  della  loro  religione,  incar- 
nazione legittima  del  loro  Dio.- 

A1  tempo  stesso  la  religione  buddica  penetrò  ne’  paesi  montani  del  Tibet,  ove  conser- 
vossi  grossolana,  non  volendo  nò  ritornare  al  Seilan  a studiarvi  le  tradizioni  più  pure, 
né  acceltai’e  il  ralfinamento  che  vi  avevano  portalo  i Cinesi  ; ma  v’introdusse  la  civiltà  e 
la  scrittura.  Nel  Giappone  e nella  Corea  si  stabili. probabilmente  al  yi  secolo,  mentre  al 
Settentrione  c aU’Occidcnte  penetrava  tra  le  nazioni  tartare  e gotiche. 

La  supremazia  del  patriarca  residente  nella  Cina  non  era  riconosciuta  da  tutti,  e 
massime  i Tibetani  la  impugnavano,  come  qiiclli  che  d’altra  fonte  aveano  dedotto  la  loro 
credenza.  Quando  però  la  Cina  fu  conquistata  dai  Mongoli,  e i.  nipoti  di  Gengis-kan  este- 
sero la  loro  potenza  dal  Giappone  aH’Egilto,  da  Giava  alla  Slesia,  U patriarca,  sedente 
alla  Corte  di  si  p(»ssenli  imperatori,  avvolgendosi  nella  gloria  di  questi,  venne  assunto  a 
grado  reale.  E perché  a caso  egli»era  tibetano,  fu  investito  di  dominj  nel  Tibet,  assunse 
il  titolo  di  laim  che  in  quella  lingua  significa  sacerdote,  e diventato  principe  temporale, 
costituì  saldissima  la  gerarchia  e il  suo  primato. 

Nell’India  il' nome  di  Budda  rimase  proscritto;  fin  sul  Budda  antico  , incarnazione 
divina  di  Visnù  , fu  gettato  un  velo  ; ricevuto  come  infausto  il  giorno  denominato  daf 
pianeta,  cui  questo  dio  presiede;  e i pochi  settarj  che  colà  ne  rimasero,  furono  conside- 
rati come  eretici  e pareggiati  ai  giaina. 

Dojk)  di  ciò  ritorniamo  sui  paragoni.  La  lingua  dei  Greci,  ch’essi  prelendeano  au- 
toctona , trovasi  più  eguale  che  simile  alla  sanscrita , in  modo  da  credersi  derivata  da 
questa  ; e colla  lingua  non  é chi  non  sappia  quanto  tesoro  si  comunichi  d’idee.  La  mito- 
logia indiana  é identica  colla  greca,  come  appare,  non  tanto  dai  parziali  paragoni  che 
istituimmo  nel  Gap.  xiii,  quanto  dal  fondo,  dalla  gerarchia,  dalle  attribuzioni  caratteri- 
stiche de’  varj  personaggi.  La  religione  al  pari  che  la  filosofia,  nell’India  ha  per  iscopo 
la  liberazione,  e per  modo  la  metempsicosi  ; e tal  é pure  il  c.oncetlo  filosofico  di  Pitagora 
\e  di  Platone.  Quest’identità  di  lingua,  di  religione,  di  lilosolìa,  vorremo  crederla  fortuita, 
c proveniente  daH’identilà  dello  spirito  umano?  Quando  poi  nel  Darmasastra  si  legge 
come,  per  aver  negletto  i sacramenti  e non  frequentalo  i Bramini , alcune  razze  degli 
Scialria  discesero  fino  al  grado  di  Sudra,  quali  furono  i Pondraca,  gli  Odra,  i Dravida, 
i Gampogia,  gli  Javana,  i Sacu,  i Parada,  i Palliava,  gli  Scirita,  i Darada,  i Rasa,  non 
parrà  temerario  il  congetturale  che  qiiivi  sieno  indicati  i Druidi , gli  doni,  i Saci,  i 
Pelvi,  i quali,  degradati  nella  patria  loro , ne  uscissero  a cercar  altre  stanze,  seco  por- 
tando le  tradizioni  di  cui  troviamo  irrecusabili  vestigio  presso  queste  genti.  Certo  i Greci 
tennero  che  i primi  Cabiri  gli  educassero  per  via  dei  misteri  religiosi  fondati  in  Samo- 


li) ii  Comituto  di  traduzioni  orientali  diULoo* 
dra  nel  1829,  pubblicò  un  poema  cingalese  Yak- 
che  descrive  il  sistema  di  de- 


monologia di  queirUsola  , o le  pratiche  di  un 
capua  0 prete  dei  demonj. 


208 


LIBRO  SECONDO  — CAI*.  XVI. 


tracia  : e (^abiri  dcbb’e.sserc  parola  sanscrita , poicliè  nel  vocabolario  ;4marfl  Sinha  tro- 
viamo Cubi,  genio  dotto,  poeta  insigne,  contemplatore,  filosofo  chiarissimo  ; e una  setta 
dei  (’abiristi  sussiste  ancora  nell’India,  con  libri  sacri,  nei  quali  il  principale  è WSadnatiK, 
un  altro  il  Mulpauci. 


CAPITOLO  XVI. 
Letteratura. 


Se  ci  ha  fatto  meraviglia  il  trovare  l’India  così  innoltrata  sulle  vie  filosofiche,  non 
Lingua  minore  deve  cagionarne  la  sua  letteratura.  È questa  in  tre  lingue,  sanscrita,  pracrita  ed 
indostana:  la  prima  più  non  si  parla,  la  seconda  poco,  la  terza  ù suddivisa  in  infiniti  dia- 
letti. Il  popolo  e le  donne  parlavano  il  pracrito  ossia  naturale,  d’elementi  meno  raffinati, 
e (niTerente  secondo  i luoghi.  AI  mezzodì  usavasi  il  pali,  che  divenne  lingua  sacra  del 
buddismo,  e con  lui  si  diffuse  non  solo  nel  Seilan,  ma  di  là  del  Gange,  nel  Pegù,  fra  i 
Birmani.  Deriva  esso  dal  sanscrito,  con  determinate  modificazioni,  per  lo  più  eufoniche; 
e può  considerarsi. come  il  primo  anello  degl’idiomi  figliati  da  quello,  c denominali 
indo-europei  (1). 

Le  opere  più  grandiose  ed  antiche , le  sole  che  gareggiano  di  bellezza  colle  greche. 
Sanscrito  mentre  le  vincono  di  estensione,  sono  esposte  nell’idioma  sanscrito  , cioè  perfetto  (2),  il 
quale  ù un  altro  dei  misteri  di  recente  svelati  aH’Europa.  Primo  Federico  Klenker  ne 
palesò  la  parentela  colle  favelle  europee;  lo  secondò’ il  padre  Paolino:  e più  ristituto 
letterario  stabilitosi  a Bengala  nel  1 78-i  per  fare  ricerche  sulla  storia  naturale  e civile, 
le  antichità  , le  arti , le  scienze,  la  letteratura  d'Orienle.  Oggidì  nelle  città  più  colte  di 
Europa  sono  istituite  cattedre  per  insegnarlo  (3). 

È lingua  sacerdotale  nel  pieno  senso  della  parola,  giacchò  pare  non  fosse  adoperata 
.se  non  dalla  Casta  che  presiedette  al  sociale  ordinamento  di  quei  popòli  : quindi  vi  do- 
mina lo  stesso  carattere  sacerdotale  che  si  mostra  neiranlico  latino,  perso  e germano; 
dai  quali  il  greco  forma  il  passaggio  alle  lingue  poetiche  eroiche  ; finché  le  slave,  uscite 
dalle  classi  servili,  comma  grammatica  arlifiziale,  s’accosUmono  all’indole  del  famigliare 
discorso.  La  sanscrita  è infinitamente  più  regolare  e semplice  che  non  la  lingua  greca , 
con  cui  ha  identica  la  gi’amraaticale  struttura  : meglio  ancora  deintaliana  e della  spa- 
gniiola  è proporzionata  nella  mistura  di  vocali  e consonanti  ; liberissima  nella  composi- 
zione delle  parole,  sicché  ne  ha  fino  di  cencinquantadue  sillabe;  ricca  c flessibile  come 
la  favella  di  Platone,  inspirata  ed  energica  quanto  la  persiana  o la  tedesca,  severamente 
precisa  come  il  prisco  romano. 

NeH’alfabeto  dell’India  , in  cui  non  trovasi  la  minima  traccia  di  geroglifico  , le  più 


(1)  Fuai  sur  le  pali  di  E.  Dl’R>Ohf  c Ch.  L.»s- 
SES,  rarigi  182(5.  l’no  dei  primi  ad  occuparsi 
di  (juesla  lingua  Tu  il  missionario  italiano  padre 
da  .San  fermano,  il  quale  tradusse  varie  cose  da 
quella  lingua,  specialmentr?  il  Kammouva^  dia- 
logo sul  doveri  de’  religiosi,  che  fu  di  grande 
ajutn  al  due  nuovi  tilologi. 

(2)  Sani  corrisponde  al  <tjv  greco,  e crilus  a 
cretus  fallo. 

(3)  Il  padre  Paolino,  col  llpl  della  Propaganda 
di  Roma  , stampò  la  grammatica  sanscrita  nel 
^790.  Migliore  di  tulle  è forse  quella  di  Wilkins. 
Questi  pubblicò  anche  le  Hadici  sanscrite,  ma 
gli  tolgono  la  mano  le  liadicts  sanscrilee  di  llo.scn 
(llcrlino  1827).  Per  lo  studio  di  cuu  lingua  v 


essenziale  il  dizionario  di  Wilson  1810-1832.  Ca- 
pitale é l’opera  di  F.  Schlegel  Sulla  lingua  e lei- 
leralura  indiana  , con  ricchissimi  confrohli.  In 
Germania  ne  divulgò  lo  studio  Ilopp  col  suo  pa 
rallelo  della  conjugazionc  san.scrila  colla  greca  , 
zeiida,  lituana,  slavona,  gotica  e germanica;  fece 
anche  un  piccolo  glossario  di  radici  c vocaboli 
per  l’interprelazione  del  testi  da  lui  pubblicali, 
Ira’  (|uali  il  più  facile  è il  Anto,  episodio  del  Ma- 
hnbarata.  L.Chezy,  primo  professore  di  sanscrito 
a Parigi  nel  \ 820  .stampò  l’ Yagnudatlaùad,  epi- 
.sodio  del  Ramajana  di  Valmiki;  e dopo  d’allora 
si  moltiplicarono  i lavori.  Anche  a Torino  una 
cattedra  di  quc.sta  lingua  fu  eretta  pel  Gorresio; 
c una  nel  1800  a Firenze* 
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line  modiflcazioni  di  suoni  sono  rappresentate  da  cinquanta  lettere,  artifiziosaniente  di- 
stribuite con  ordine  e simmetria  mirabilk  Le  modulazioni  vi  si  distinguono  in  vocali  fon- 
damentali, vocali  liquide  o consonanti  modiilale,  e vocali  doppie  o dittonghi;  oltre  due 
•asson.ìnze  finali,  una  che' segna  il  sibila,  l'altra  la  nasalità.  Le  articolazioni  sono  clq.ssi- 
licat^  in  gutturali,,  pala'tine,  cerebrali,  dentali,  labiali,  a ciascuna  classe  riferendosi  due 
sorde,  due  aspirate,  una  nasale,  una  sibilante,  una  liquida  o semivocale. 

Tre  generi  adopera  il  sanscrito , tre  numeri,  otto  casi , aggiungendo  ai  sei  Ialini  il 
casuale  e il  locativo  : la  coniugazione,  con  tre  voci,  sei  mddi  e sei  tempi,  esprime  ogni 
gradazione  dell'esistenza  e del  moto,  precisando  sempre  più  il  significato  dei  verbi  con 
particelle  invariabili.  • 

Giovata  da  una  lingua  cosi  eccellente  e dalla  sci'ittura  anlichissimamente  perfezio- 
nata, la  letteratura  indiana  produsse  que'  capolavori,  di  cui  già  qualche  idea  diemmo  al 
lettore.  I versi  sono  e metrici  siccome  i latini , e ritmici  siccome  i nostri  ; c la  poetica 
sta  egualmente  distante  dai  ceppi  della  scolastica  c della  scompigliata  bizzarria  della 
cinese. 

Valmikinotù  due  uccellini  che,  nella  .solitudine,  aveano  disposto  il  nido  ai  loro  amori; 
quand'ecco  mano  villana  prende  e uccide  il  maschio  : nel  rancore  cagionatogli  da  tal 
vista  e dal  miserabile  gemito  che  sul  ramo  ripetea  la  vedovata,  proruppe  Valmiki  in  p.i- 
role  che  furono*  ritmiche  , e cosi  fu  trovata  l'elegia  c la  stuka  , distico  pai'ticolarc  della 
poesia  indiana.  Questa  poetica  origine  v'indica  già  siccome  la  mehani'onica  elegia  delibj^ 
prevalere  nella  loro  letteratura,  ed  è ben  naturale  là  dove  il  mondo  non  viene  conside- 
rato che  come  un'espiazione,  tutti  gli  enti  come  anime  imprigionate,  tutti  i corpi  come 
consenzienti  agli  spasimi  ed  alle  colpe.  Quindi  una  mesta  armonia  governa  ogni  forma 
poetica,  dalla  sfuggevole  sloca  fino  alle  più  gigantesche  concezioni. 

Singolare'  della  letteratura  sanscrita  è l'intimo  collegamento  della  poesia  colla  scienza.  Pooit 
Molti  antichi  loro  libri  filosofici  sono  in  versi , senza  che  per  questo  ne  scapiti  l'esatta 
analisi  e il  dialettico  svolgimento  : in  distici  è steso  il  codice  di  Manù  : che  più'.'  in  distici 
il  dizionario  d'Amhara  Sinha  (1).  Nel  Bagavad-Purana  (i),  o storia,  poetica  di  Crisna, 
re  Parakiti  dice  al  savio  Suka  : — Maestro,  volentieri  saprei  come  le  anime  stanno  con- 

• giunte  ai  corpi  ; come  il  dio  Brama  è nato  ; come  creò  il  mondo  ; come  riconobbe  Visnù 
« ed  i suoi  attributi  ; che  cosa  il  tempo  ; che  le  generazioni  umane  e le  età  del  mondo  ; 

« come  l'anima  arriva  a identificarsi  colla  divinlU'i  ; quale  è la  grandezza  e la  misura  del- 

• l'universo,  del  sole,  della  luna,  degli  astri,  della  terra  ; il  numero  dei  re  che  domina- 
« rono  quaggiù  ; quale  la  differenza  delle  Caste  ; che  diverse  forme  assunse  Visnù  ; quali 

• le  tre  principali  potenze  ; che  sia  il  Vedam  ; che  s'intenda  per  virtù  e per  opere  pie,’. 

• qual  sia  lo  scopo  di  tutte  le  cose  ■.  Un  Europeo  può  egli  immiAginarsi  un  poema,  di 
cui  sifatta  sia  la  protasi'?  Quindi  la  grandiosiuà  di  quelle  composizioni,  al  cui  petto  Omero 
sta  come  il  Tasso  a confronto  del  Meonio,  e che  contentano  men  la  ragione  che  l'imma- 
ginativa. Male  s’apporrcbhe  chi  credesse  trovarvi  la  gonfiezza  confusa  e le  fantastiche 
metafore  degli  Orientali.  Esagerate  vi  sono  le  idee,  ammucchiati  gli  accidenti,  gigante- 
sche le  immagini , ma  semplice  lo  stile,  puro  il  colorito,  scarse  le  figure,  sobij  gli  epi- 
teti: l'esuberanza  sta  nella  fantasia,  non  nei  concetti  c nelle  parole:  anzi  un’espressione 
limpida  e regolata  fa  singolare  contrasto  coH'immensità  della  favola. 

Danno  tema  ai  poemi  eroici  le  diverse  incarnazioni  degli  Dei , non  in  uomini  sola- 
mente, ma  in  varj  animali  ; talché  l’Essere  supremo  non  vi  entra  solo  come  macchina, 
ma  per  soggetto.  Siccome  in  Milton  a In  Klopstok;  gli  uomini  stessi  per  vigoria  di  con- 
templazione possono  avvicinarsi  alla  divinità , moltiplicando  per  tal  modo  le  relazioni 

(1)  L^edizlone  di  questo  fu  cominciala  da  Loi- 
seleur-DealongcIiamps , e fìniU  da  Langlois  nel 
1845. 

(2)  A delta  di  Mohl , queit’é  il  libro  più  po- 

Cantù , A'toria  (Jniver$al€  , l o m.  k 


• 

polare  fra  I braminici;  tradotto  nella  piu  parie 
dei  dialetti  provinciali*,  base  delP istruzione 
delle  scuole  dei  YUuuiti.  Burnouf  lo  tradusse. 
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fra  gli  poti  superni  e grinfimi;  sebbene  questi  Dei  rossi , azzurri , con  cento  braccia  e 
cento  mamme,  convertiti  in  orsi  o scimie  o serpenti , sfigurino  il  sentimento  umano  ed 
il  concetto  della  bellezza,  l’errbf  poi  il  dio  umanato  troppo  facilmente  vincerebbe  gli 
ostacoli,  Icfm-zesuc  sono  temperate  dalla  fatalità;  e la  Mia;a,  ó illusione,  standogli  come 
un  velo  sugli  nerbi,  gl'impedisce  di  scorgere  il  futuro. 

■ I più  famosi  di  questi  poemi  sono  il  Hamnjana  ed  il  Maha-barnla.  Del  primo,  scritto 
namalana  foi'se  contemporaneamente  al  llarmasastra,  è soggetto  la  vittoria  di  Rama  (Visnù  incar- 
nato) sopra  Ravana  principe  dei  fnsxniii  o demonj.  Questi  avevano  carpito  ai  genj  buoni 
il  privilegio  d cs.sere  iuvulnerahili,  talché  erano  prevalsi  a quelli,  né  potevano  restar  vinti 
che  da  un  uomo.  I genj  buoni  pertanto  supplicarono  Visnù  d’incarnarsi.  Regnava  allora 
Dasarata  da  novecento  anni  in  Ajodia'  • città  costruita  da  .Muni , primo  regnatore  degli 

• uomini.  Le  vie  ne  erano  allineate  mirabilmente,  e annaffiate  a dovizia  ; i miui  vario- 
« pinti  a modo  di  uno  scacchiere  ; mercadanti  d'ogni  specie,  saltatori , danzatrici , ele- 
« fanti,  carri,  cavalli  l'empivano,  c ^an  ricchezza  di  pietre  fine,  e abbondanza  di  viveri 
« e tempj  e palagi , le  cui  cupole  gareggiavano  d'altezza  colle  montagne  ; sparsa  di  ba- 
f gni  e di  giardini , abbelliti  dall'albero  mango  ; l'aria  impregnata  dagli  incensi , da 
« ghirlande  di  fiori,  dai  profumi  de’ sacrifizj  : non  vi  abitavano  che  rigenerati  (1),  devoti 
« ai  precetti  dei  Veda , pieni  di  verità,  di  zelo , di  compassione,  dominatori  delle^  pas- 
« sioni  c dei  desiderj  ; nessun  avaro,  nè  mentitore,  né  ingannatore,  o malevolo,  o irre- 

• conciliabile  nemico  ; nessun  vivea  meno  di  cento  anni  ; avevano  larga  posterità,  e da- 
t vano  ai  Dramini  non  meno  di  mille  monete  ; tutti  olezzavano  di  profumi,  con  rirci  alle 
« tempia,  ghirlande,  collari,  vesti  eleganti.  Egli  poi,  il  re  Dasarata,  era  versatissimo  nei 
f Veda  e nei  Vedanta,  amato  dal  popolo , abile  quant'altri  a guidare  un  carro , inlàtica- 

• bile  nell'olTrire  sacrifizj  e nelle  cerimonie  sacre,  savio  quasi  al  pari  d'un  risei,  cele- 
« hrato  a ragiono  nei  tre  mondi,  protettore  dei  sudiliti.  come  Muni  primo  dei  monarchi  • . 

Sarebbe  egli  il  beatissimo  de’  principi  se  avesse  figliuoli  ; e per  ottenerne,  risolve  il 
s.acrifirin  più  solenne,  quello  del  cavallo.  Molli  anni  si  consumano  nei  preparativi  ; ma  è 
mestieri  che  la  figlia  del  vicino  re  Scianta  sposi  prima  il  santo  giovane  Riscia  Scinga, 
che  solitario  studia  i Veda  frai  boschi,  l’n  coro  di  Ihnciulle,  in  tutto  il  vezzo  di  loro  per- 
sona, va  a trovarlo  ',  ed  egli  al  vederne  le  danze  voluttuose,  all’udire  per  la  prima  volta 
la  melodiosa  voce  femminile , ne  rimane  preso,  e sposa  la  bella  figlia  di  Scianta  dagli 
occhi  di  loto.  Compiuto  il  sagrifizio,  Visnù  che  sta  nel  ciclo  « vestito  di  giallo,  coi  brac- 
cialetti d'oro , montato  su’ll’aquila  Vinuteja,  come  il  sole  s’ima  nube  , e col'  dardo  alla 
.marni,  senza  lasciar  il  cielo,  s’incamà  nel  figlio  di  Da.sarata  col  nome  di  Rama. 

Visva  .Mitra,  sapiente  di  regio  sangue,  che  colle  austere  virtù  elevassi  al  grado  di 
bramino , viene  allora  a chieilere  soccorso  contro  ai  cattivi  genj  ; c Rama , eroe  di  di- 
cias.«elle  anni , làscio  il  padre  per  andare  a combatterli  con  immenso  stuolo  alleato  di 
orsi  e di  scimie,  generate  dagli  Dei.  , Partendo,  un  nembo  di  fiori  gli  piove  sul  capo,  e i 
cieli  suonano  d'incantevole  armonia.  Riceve  armi  divine,  colle  quali  esso  favella  ; e 
quanto  scontrano  per  via,  poige  a Mitra  occasione  d’istniire  Rama,  ed  al  poeta  oggetto 
di  begli  episodj.  Pas.sa  il  Gange  • fiume  celeste  che  purga  la  terra  • ; giunge  al  re  Ju- 
nalca,  che  possiede  un  arco  non  piegato  mai  da  braccio  umano , e riposto  in  una  ca.s.sa 
a otto  niobi , per  trascinare  la  quale  voglionsi  ottocento  uomini.  Rama  lo  curva  , e lo 
spezza  • col  fragore  d’una  monUigna  che  scoppiasse  «,  ed  in  premio  sposa  Sita  c la  con- 
duce al  padre.  Questi  risolve  conferirgli  il  titolo  di  principe  ereditario;  ma  la  regina 
Keikej,  gelosa  dei  diritti  di  <!uo  figlio  Barala,  e per  istigazione  di  un'invida  confidente, 
ricorda  al  re  com’esso  le  giurò  esaudirle  due  dimande;  e chiede  ch’e’  mandi  in  esilio 
Rama.  Dasarata  non  polendo  disdirglielo,  c costretto  a domandare  al  figlio  che  si  ritiri, 
ne  muore  di  cordoglio;  e Rama  vestiUi  da  anacoreta,  comincia  le  penikinze  nel  deserto. 

{\)  Deltf*lre  prime  clasftj,  o mn.^Rtmc  de’  Dramini. 


Digitized  by  Cìoogle 


LEITERATI’RA  INDIALA 


211 

La  compaia  sua  (di  è rapita  da  Ravana  principe  de’  catthti  genj . che  la  trafdp  nell’isola 
di  Seilan.  Per  quivi  assalirlo,  gettasi  un  ponte  sul  mare,  dove  f confederati  tragittandosi, 
mischiano  battaglia  per  terra  e nell’aria.  Rama  e Ravana  scontratisi  sui  loro  carri,  at- 
taccano tale  zuffa,  che  al  fragore  trema  sette  giorni  la  terra,  finché  Ravana  soccombe. 
Sita  dimostra  la  propria  innocenza  rolla  prova  del  fuoco  ; Brama  e gli  altri  Lei  cora- 
pajono  per  benedire  i vincitori  ; Rama  erge  un  tempio  a Siva,  din  dei  vinti,  poi  reduce 
ad  Ajodia,  ne  ripiglia  il  trono.  Durante  il  suo  regno,  che  termina  l'età  deirargento, 
tutte  le  virtù  rifioriscono  : finché  cai  ico'd'anni  e di  gloria.  Rama  toma  al  cielo  colla  sua 
compagna,  donde  veglia  alla  felicità  della  terra  (1). 

Attraentissimi  ne  sono  gK  episodj,  dei  quali  alcuno  fu  tradotto  in  lingue  europee.  In 
«piello  che  Schlegel  voltò  in  versi , col  titolo  di  Diteesa  della  dea  Ganga,  Visva  Mitra 
racconta  a Rama  in  qual  modo  i suoi  avi  giungessero  al  colmo  della  gloria.  Sagaro  re 
d’ Ajodia  aveva  due  mogli,  una  delle  quali.  Resini,  gli  partorì  Asamania  ; l’altra,  Sumati, 
diede  in  luce'  una  zucca,  donde  uscirono  a un  tratto  sessantamila  figliuoli.  Il  padre 
sbandi  l'empio  Asamania,  surrogandogli  il  figlio  di  lui  Ansuman  ; ma  mentre  voleva 
compiere  il  gran  sacrifizio  del  cavalla , la  vittima  santa  fu  trascinata  nell'abisso  da  un 
serpente.  Di  ciò  irritato,  Sagaro  convoca  ì sessantamila  suoi  figli , divenuti  altrettanti 
eroi,  e gli  spedisce  a cercare  e punire  il  rapitore,  e riavere  il  cavallo.  Scorrono  essi  la 
terra,  penetrano  gli  abissi  fino  .agli  inferni  ; del  che  sgomentati,  gli  Dei  vengono  ad  in- 
vocare Brama  che  risponde  : — Il  sapiente  Visnù  eguale  a me,  che  ha  per  compagna  la 
« terra  nodrice,  e che  di  continuo  la  protegge  sotto  la  forma  di  Capila , vide  coll’acuto 
« suo  sguardo  il  pericolo  ond’è  minacciata:  e bentosto  l’infoca’ta  ira  sua  armerassi  per 
« divorare  i figli  di  Sagaro  ».  Questi  intanto,  seguendo  l’indagine  , sono  giunti  al  più 
cupo  degli  abissi,  dove  vedono  i quattro  elefanti  che  sorreggono  la  terra  ; poi  scavando 
e scavando  scoprono  l'eterno  Visnù  sotto  l'aspetto  di  Capila,  .e  il  cavallo  cercato  ; assal- 
gono il  dio,  ma  questi  col  soffio  divampante  gli  annichila. 

Ansuman,  mandato  in  traccia  degli  zii  e del  cavallo,  arriva  fin  là  dov'essi  giaciono 
inceneriti,  e accorato  vorrebbe  almeno  spargere  su  di  loro  le  libazioni  funerali.  Ma  nes- 
sun’acqua terrestre  sarebbe  conveniente  al  pio  uffìzio;  né  altri  che  la  celeste  Ganga, 
primogenita  dell’lmalaja , potrebbe  venire  nelle  tenebrose  dimore  a purificare  le  ceneri 
de’  figli  di  Sagaro,'  e renderli  cosi  meritevoli  di  soggiorno  migliore.  Sta  dunque  l'impor- 
tanza nel  far  discendere  Ganga  dal  cielo  in  terra.  Ricondotto  il  cavallo  , consumato  il 
sacrifizio,  Ansuman  succede  all'avo  estinto  ; ma  né  le  penitenze  sue,  né  quelle  di  Drispo 
suo  figlio  e successore,  valgono  all'elfetto,  serbato  ai  maggiori  meriti  di  Bagirato  figlio 
di  Dvispo.  A lui  appare  Brama,  annunziandogli  la'  discesa  di  Ganga  ; ma  innanzi  tutto  é 
mestieri  che  Siva  dal  tridente  consenta  a riceverla  sul  suo  capo,  altrimenti  la  terra  soc- 
comberebbe aH'enorme  peso.  Indotto  da  nuove  penitenze , Siva  concede  l'inchiesta;  e 
dice  a Ganga,  — Scendi.  Ma  ella,  indispettita  al  tono  di  comando,  precipita  in  forma  di 
gigante  sul  capodel  dio,  lusingandosi  di  travolgerlo  seco  neir<ibisso.  Inviluppata  però 
fra  gl’inestrica'bili  ricci  della  lunga  capellatura  di  lui,  simile  alle  foreste  della  vetta  del- 
rimalaja,  non  potè  né  conseguire  l'intento , nè  svolgersi  dal  tortuoso  labirinto  ; finché 
Siva,  mosso  alle  preghiere  di  Bagirato,  ne  lasciò  fluire  le  acque  nel  lago  Vindù.  Quivi 
essa  si  divise  in  sette  fiumi,  fra  i quali  la  divina 'Ganga  seguitò  dolcemente  il  corso  trac- 
ciatole dal  santo  re,  e gli  Dei  contemplavano  attenti  il  fiume  sacro  scorrere  sedia  terra. 
In  sua  via  turbò  i sacrifizj  d’un  Mimi,  il  quale  la  inghiottì,  poi  la  rigettò  per  l’orecchio: 
indi  arrivata  al  mare  e tuffandosi  al  fondo  degli  abissi,  andò  ad  aspergere  di  sue  saluti- 
fere linfe  le  ossa  dei  figli  di  Sagaro. 

Più  affettuoso  è l’episodio  della  morte  di  Jaginadatto  (2).  Quando  Dasarata  ebbe 

(I)  Due  dU'fìrsissime  edizioni  si  conoscono  di  tata  prefazione  ali-edizione  del  Goiresio. 
questo  poema,  c qual  delle  due  sìa  la  più  antica  (2)  Traduzione  francese  di  Cbezy  e latina  di 
e otigLnaie  disputano  gli  Orientalisti.  Vedi  la  ci-  Burnouf.  Parigi  1826. 
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mandato  Rama  in  esigilo , stette  sei  giorni  tacendo  in  cupo  dolore , poi  la  noRe 
volse  la  parola  a Cosalia  che  gli  dormiva  accanto,  e le  disse  come  sentiva  arrivata  l'ora 
(li  espiare  colla  morte  un’antica  colpa.  In  sua  giovinezza,  mentre  nella  stagione  delle 
pioggie  egli  appostava  qualche  fiera  alla  caccia,  lidi  fra  cespugli  un  rumore  come  di  ele- 
fante che  fretta  fretta  riempis.se  d'acqua  la  proboscide.  Scocca  il  dardo,  ma  ahimè  ! un 
lamento  il  ferisce,  ed  accorrendo  conosce  d’aver  ucciso  un  giovine  penitente  che  era  ve- 
nuto ad  attingere,  e che  viveva  nella  foresta,  unico  amore  e sostegno  de' vecchi  e cicchi 
genitori,  l/infelice  muore  fra’  lamenti  naturali  avhi  lascia  una  vita  ancora  fiorente,  ed  in 
essa  persone  carissime;  e Dasarata  s’avvia  alla  dimora  de’  due  ciechi,  portatore  dell'or- 
rcnda  novella.  — Io  allora  (parla  il  re)  preso  il  secchio  dell’acqua , m'avanzai  ver  la 
f capanna  de’  suoi  parenti,  (ioh’i  trovai  que' miseri  vecchi,  cicdii,  senza  servi,  come  due 

• uccelli  cui  sieno  tarpate  le  ale,  bisbigliare  tra  loro,  chiamando  il  figlio,  impazienti  del 

• lungo  indugio  del  figlio,  del  figlio  da  me  ucciso.  Udita  la  pesta  de’ mici  passi,  Monia 
« m’interrogò:  — Deh!  perchè  si  a lungo  indugiarti,  o tigliuol  mio?  reca  tosto  da  bere. 
«Oh  perchè  Jaginadatto,  tanto  tempo  ti  trastullasti  in  riva  al  fiume?  se  ne  crucciò 

• questa  madre  tua;  Oh  s’io  mai,  se  tua  madre  ti  recammo  qualche  dispiacere , soffrilo 
« in  pazienza,  nè  più  mai  rimani  fuori,  dove  che  tu  vada,  donde  che  tu  venga.  Non  sei 
« tu  ora*  il  sostegno  de’  mici  deboli  passi?  non  sei  tu  l'occhio  di  me  cicco?  non  sei  tu 

• l’alito  della  mia  vita!  Oh  ! perchè  non  rispondi?  » 

Dasarata  racconta  loro  l'involontario  suo  misfatto , e conduce  i due  vecchi  là  dove 
giace  l’esanime  figliuolo.  Gran  pezzo  carezzarono  essi  la  fredda  spoglia,  poi  caddero  en- 
trambi sulla  terra  accariro  ad  esso.  — 0 Jaginadatto  (esclama  la  madre,  coprendone  di 

• baci  le  gelate  labbra),  o (ìgliuol  mio,  che  m'ami  più  della  stessa  tua  vita  ! perchè  dun- 

• qne,  sul  punto  d'abbandonarmi  per  sì  lungo  viaggio , perchè  nè  tampoco  mi  volgi  una 

• parola  consokmte?  Ancora  un  bario,  o ligliuol  mio,  un  bacio  solo,  e mi  rassegno  alla 
« spietata  separazione  ! (1)  » 

Qui  in  forma  divina  compare  il  giovinetto  ai  vecchi , e consolatili  coll’assicurarli  di 
sua  beatitudine,  risale  ai  cicli,  dichiarando  Dasarata  innocente.  11  solitario  che  slava  per 
lanciare  contro  di  questo  la  maledizione  (e  maledizione  dì  bramino  mai  non  va  fallita) , 
la  sospende,  ma  gli  augura  che  deva  morire  di  violento  crepacuore,  ragionatogli  da  un 
figlio.  — Ed  ora  (ennehiude  Dasarata  a Gosalia),  ora  sento  compiersi  l'imprecazione  ». 
E pieno  del  pensiero  di  Rama  giunge  insensibilmente  al  termine  di  sua  vita.  Cosi  la  luna 
aH’apparire.dciraurora  perde  poco  a poco  l’argenlea  sua  luce.  — 0 Rama,  o tigliuol 
mio  • furono  le  novissime  sue  parole, ‘c  l’anima  esalò  ne'  cicli. 

Di  questo  poema,  ove  si  trovano  fnsi  insieme  Omero,  l’armenide.  Solone,  fanno  au- 
tore l’antichissimo  Valmiki  ; e che  risalga  ai  tempi  più  remoti  n’è  prova  il  vederne  i sog- 
getti effigiati  sui  più  vetusti  monumenti,  e nelle  feste  rappresentarsi  in  danze  e mimichb 
le  scene  di  quello,  colle  scinde  bellicose  che  fabbricano  il  ponte,  e il  gigante  nemico  dalle 
diecf  teste  c dalle  venti  braccia,  trafitto  dagli  strali  divini.  N'eH’inno  clig  la  precede,  e.ssa 
epopea  è paragonata  ad  • impetuoso  torrente,  che  si  disserra  dai  monti  di  Valmiki,  pre- 

• cipitandosi  nel  mare  di  Rama,  puro  di  ogni  contaminazione ,'  e ricco  di  ruscelli  e di 

• fiori  ».  NeH’aprirc  del  poema.  Riama  dice:  — Finché  stiano  le  montagne,  e i fiumi 
scorrano  sulla  terra,  la  storia  di  Rama'sarà  diffusa  tra  i mortali  ». 

Di  poco  più  recente  può  es.serc  il  Maliabarata  (2).  E un’altra  incarnazione  di  Visnù, 
• e la  più  vasta  scena  della  religione  indiana,  ove,  al  sacrifizio  di  dodici  anni  fattoda  Cau- 
nako  nella  foresta  di  Naimasaa,  Santi  figli  4i  Suta  racenrita  ciò  che  Vaisam-Pajana  rac- 
contò, siccome  udito  dalla  bocca  del  primo  inventore  di  quell  epopea.  Non  fu  ancora  pub- 


(I)  Aune  f^o  /f  J?uryfj/e , afi»pirio!  Tu  ne  i7/« 
tenecla 

Sera  wer  requfet  ^ polui$fi  Unqtiere 
O'udtUi?  yte  /f,  Mtbfanla  perirula  mnmm. 


Affari  ejrlremum  fnistra  dota  eopia  malti? 

VinuiLto. 

(2)  Propriamente  f/run  peso,  perché,  posto  Io 
Lilnnria  coi  «piaUro  Ycili,  pri?pomlerò. 
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blicato  intero  (1),  talché  siam  ridotti  ad  indici  cd  estratti  imperfetti,  dai  quali  ecco  ciò 
che  potemmo  trarre.  Dal  re  Barata,  dominante'  in  Astinapur,  discendeva  in  settimo  grado 
il  raja  Biscitrabirì.  Questi  lasciò  due  figli  : il  maggiore  Drltarastro  cieco,  che  generò  Dii- 
riodano  e cento  altri  figliuoli  detti  i Coros,  e il  minore  Pandu,  che  ebbe  cinque  maschi 
detti  i Pandos.  Morto  Pandu,  Il  cieco  Dritarastro  divenne  re,  e per  far  perire  i Pandos, 
mise  fuoco  alle  loro  abitazioni.  Essi  però  scamparono,  e traversato  il  deserto,  (uggirono 
a Cumpela,  dove  s’illustrarono  per  valore  e generositìi , sicché  Dritarastro  stabili  di  di- 
videre con  essi  il  regno.  Ne  diede  lor  dunque  una  metà  con  Deli,  l’altra  serbò  a'sé  con 
Astinapur:  poi,  pentito  o invidioso,  convitò  i Pandos,  e giocando  agli  scacchi,  vinse  loro 
con  malizia  quanti  paesi  poesedevano.  AH'ultima  partita  essi  promisero , se  perdevano , 
di  ritirarsi  per  dodici  anni  nella  solitudine,  e vivere  oscuri.  Perduto , fecero  ; ma  al  ri- 
torno, Duriodano  li  trattò  cosi  aspro,  oli’e’  presero  le  armi  contro  di  esso.  Ruppesi  dun- 
que la  guerra,  durante  la  quale  VisniT,  impietosito  dei  lamenti  che  la  terra,  in  forma  di 
giovenca,  gli  recò  per  la  depravazione  degli  uomini , risolse  di  redimerli  coll’incarnai'si 
sotto  il  nome  di  Crisna.  Sfugge  portentosamente  ai  pericoli  che  circondano'Ia  sua  culla, 
dei  quali  il  più  grave  è la  strage  di  tutti  i bambini,  ordinata  da’  suoi  nemici.  Dalle  fasce 
opera  portenti,  sviluppasi  dalle  serpi,  uccide  giganti  e mostri,  vive  fra  pastori  nelle  oc- 
cupazioni e ne’  giuochi  loro,  colla  zampogna  ammansando  le  fiere  e ricreando  le  pasto- 
relle. Acceso  d’amore,  va  a liberare  le  vaghe  prigioniere,  vince  un  gigante'  di  sette  teste  ; 
e sedioimila  vergini  bellissime  sposano  tutte  il  loro  liberatore.  Sua  missione  di  combat- 
tere il  male^tto  qualunque  forma,  nelle  discordie  dei  Pandos  e dei  Coros  sostiene  i primi, 
finché  nella  battaglia  sul  lago  Curscet , durata  diciotto  giorni ,.Diuriodano  perisce , e la 
vittoria  é assicurata  ai  Pandos.  Allora  sazio  di  versare  sulla  terra , risale  al  cielo , ove 
conduce  i tondi  balli  delle  sfere , dei  mesi , degli  anni , mossi  armonicamente  intorno 
al  soie. 

V’é  dunque  rappresentata  l’incaniazione  di  Visnù  in  una  maestà  veramente  divina, 
Crisna  scende  in  terra  pA*  un  sacrifizio  ch’egli  solo  può  compire  ;.si  assoggetta  a tutte  le 
debolezze  e le  miserie  per  abbattere  l’imperio  del  male  e porgersi  modello  aU’uomo  : ep- 
pure, degno  rappresentante  dell’essere  invisibile  che  lo  mandò , giusto , buono , miseri- 
cordioso come  lui,  non  chiede  dagli  adoratori  suoi  che  fede  e amore,  il  desiderio  di  con- 
gìungei'si  a lui,  il  dispregio  delle  co^  terrene,  l’abnegazione  di  se  stessi.- 

Dello  stile  e della  maestà  poetica.di  questa  grande  concezione , estesa  in  ducencin- 
quantamila  versi , potremmo  formarci  un’idea  esaminando  alcuni  episodj  che  ne  furono 
stampati  e tradotti.  Del  Bagavad-ghita  abbiamo  già  parlato.  L’altro  é il  Nalo , di  cui 
ecco  l’intreccio*  (2).  Allorché  i Pandos,  vinti  al  giuoco,  si  ritirano  in  una  foresta,  il  sa^ 
g^  Vriasdasvo  per  consolarli  narra  ad  essi  un  caso  somigliante  al  loro.  Nalo,  redi  Nisa, 
erasi  per  fama  invaghito  di  Damianti,  nata  da  Bimo  re  di  Vidarba.  Un  cigno  coll’ali  d’oro 
se  gli  offre  messaggere  d’amore,  ed  egli  lo  spedisce  a Damianti. 

Gli  uccelli  s’alzano  a volo  pieni  di  gioja,  e dirigonsi  verso  Vidarba,  la  città  superba, 
calano  al  piedi  di  Damianti,  assisa  fra  le  seguaci  sui  tappeti  del  suo  palazzo.  Ella  si  me- 
raviglia al  vederli  ; ne  ammira  1§  graziose  forme , le  splendenti  penne  ; e le  giovinette 
sue  ancelle,  folleggianti  nei  loro  giuochi,  inseguono  intorno  alle  colonne  lo  stormo  degli 
augelli  dall’ali  d’oro,  rapidi  strisciano  sul  marmo  i loro  piedi  ; ma  gli  augelli  si  dispdr- 


.^1)  A Calcutta  ai  prese  a stampar  intero  quel 
poema,  nebsolo  testo,  collazionato  dai  due  dotti 
punditi  Nimasciand  Siromani  e Nanda  Gopnla. 
Laaaen  cominciò  una  serie  di  commenti  intorno 
ad  caso  aul  Z,eiUehri(l  far  die  Kuhde  da  Morgen- 
lands,  Gottinga  4837-38.  Burnouf  lo  preae  per 
testo  delle  sue  lezioni  di  SHnacrlto  al  collegio  di 
Francia.  Nel  4844  , Pavie  ne  pubblicò  in  fran- 


cese alcuni  passi.  £old8tiiker  nel  4843  ne  aveva 
annunziato  una  traduzione  compiuta  con  note 
e introduzione,  che  non  abbiamo  veduta.  Ga> 
lanos  diede  in  greco  moderno  tin  compendio  di 
esso  poema  (Atene  4847). 

(2)  Tradotto  in  versi  dai  tede.scbi  Kosegarten 
1820,  Rùckert  4828,-Bopp  4838;-in  inglese  da 
MUman  4835. 
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dono,  0 qnello  di  essi  cui  Damianti  preso  a seguire  nella  foresta,  Tcdatosi  alfine  solo  eon 
lei,  le  parla  di  questa  guisa,  col  linguaggio  degli  uomini  : — Damianti  ! un  nobile  mo- 

• narca  regna  in  Nisa,  impareffgiabile  fra'  mortali,  beilo  rome  i gemelli  Asuini,  dio  sotto 
« umana  spoglia.  Se  tu  lo  prendessi  a sposo,  o principessa  dalla  leggiadra  persona,  belli 

■ e nubili  nascerebbero  i tuoi  figli,  al  par  di  te  , al  pari  del’  loro  padre.  Noi  vedemmo 
0 gli  Dei  e i Gandarvi,  gli  uomini,  i serpenti  e i risei;  ma  non  hawi  chi  pareggiar  possa 
« Nato.  0 la  preziosa  fra  le  donne.  Naia  è l'orgoglio  degli  uomini  ». 

Damianli,  udite  queste  parole,  rispose:  — Va  e ripeti  a i*fhlo  da  mia  parte  le  parole 
« stesse  ch’or  mi  dicesti  • . Spiegò  l'ali  l'augello  dorato,  e diresse  il  volo  a Nisa.  Tra  ciò, 
avendo  Bima  raccolti  tutti  i principi  e re  o numi , perchè  Dtmianti  sceghesse  tra  quelli 
uno  sposo,  .Naio  anch’esso  v'accorse  : ma  Indra  e altri  Dei , presi  dalla  beltà  di  essa, 
assumono  tutti  l'aspetto  di  NaIo  per  trarla  in  inganno.  Damiantì  però  sa'discernere  il  vero. 

— Gli  Dei  aspirano  alla  tua  mano  (Naio  dice  a Damiantì)  ; e tu  vuoi  scegliere  un 

• mortale'?  Ergi  il  pensiero  e lo  sguardo  verso  quei  sublimi  custodi  del  mondo.  La  pol- 
« vere  che  s’alza  dai  loro  passi  è più  nobile  di  me.  Opporsi  ai  volere  degli  Dei  è un  farsi 

• incontro  alla  morte.  Oh  la  più  bella  fra  le  donne  ! quando  un  dìo  ti  possederà,  un  eterno 

< ammanto  ti  vestirà  di  splendore,  sempre  sfolgoranti  fiorì  ti  coroneranno.  Proferisci , 

• scegli  ; un  cuore  cho  t'ama  te  ne  supplica  » . 

Mentre  il  signor  di  Nisa  pailava  in  questo  tenore , una  cupa  nube  d’amare  lagrime 
velava  gli  occhi  della  vergine.  — Eroe  (gli  dice  ella) , venerabili  sono  gli  Dei  ,*  io  gli 

< adoro  ; ma  te  scelgo  sposo,  te  solo  desidero  ». 

Il  poeta  segue  a descrivere  l'assemblea  e la  5iuai/amòarao  scelta  volontaria.  Basala 
era  sorretta  da  colonne  d'oro.  Attraverso  gli  immensi  porticati  furono  veduti  avanzarsi 
gli  eroi,  simili  a pardi  maestosi  passanti  di  mezzo  ai  colli,  ledili  di  mille  foggie  stavano 
preparati  a ricevere  questi  grandi.  Aveano  essi  le  orecchie  cariche  di  preziose  gemme, 
il  capo  cinto  da  olezzanti  fiori  ; aspetti  delicati,  e insieme  pieni  dì  vigore,  sìmili  al  fles- 
sibile serpente  dalle  anella  più  dure  del  bronzo  ; aveano  braccia  da  giganti,  e trecce  di 
capelli  undeggiavano  come  grappali. 

Damiantì  si  dispone  a scegliere  lo  sposo  che  il  cuor  suo  preferisce  ; ma  quale  ha  me- 
raviglia allorché  vedesi  dinanzi  cinque  croi  perfettamente  somiglianti  a Naio?  l.,a  don- 
zella esita  e trema  ; ma  sospettando  illusione,  congiunte  le  mani,  cosi  prega  ; — Oh  Dei  ! 

• fino  a questo  di  la  mia  anima  e la  mia  vita  furono  pure.  L'innocenza  mìa  e la  prece 

• per  Nato  abbiano  potere  su  voi.  Per  la  mìa  purezza,  per  la  sinceriu'i  del  mio  amore, 

• pel  mio  culto  agli  Dei , o custodi  del  mondo , svelatevi  a'  miei  ^ardi , c permettete 

• che  Naio  mi  apparisca  ! » 

Secondo  la  teologia  indostanica,  niuna  prece  sincera  rimane  senza  effetto  : qualsi^pi 
maledizione  n'è  resa  efficace,  qualsiasi  supplica  torna  invincibile.  l>o  perchè  gli  Dei  si 
scoprono  alla  donzella  sotto  la  loro  immortale  sembianza,  e Naio  nella  fievolezza  umana  : 
contrasto  di  filosofico  intendimento. 

< Gli  Dei  si  rivelarono,  i loro  piedi  non  toccavano  il  suolo.  Immobili  come  Matite  di 

■ cristallo  coronate  d’unmarcescibilì  fiori,  non  battono  giammai  le  palpebre,  stilla  di  sudore  ' 

• non  ne  macchia  le  fronti,  ombra  non  mandano  ì loro  corpi.  Ma  la  polvere  e il  sudore 

• deU'uomo  deturpano  la  bellezza  di  Naio,  il  suo  corpo  manda  ombra,  tremano  premendo 
« il  suolo  i piedi  suoi,  lo  sgomento  è ne'  suoi  sguai'di.  Damiantì  a rotali  segni  lo.  ri- 

• conosce  » . 

^ Allora  la  vergine  dai  ifcri  occhi  piena  di  pudore  piglia  l’orlo  del  mantello  vii  N'alo,  e 
lo  annoda  col  festone  di  fiori  che  ella  avea  nelle  mani.  1 signori  del  mondo  presi  da  am- 
mirazione a tale  scelta,  esclamano  AA  / ; gli  altri  Dei  ed  i savj  applaudono  alla  virtù  della 
vergine  : l'assemblea  si  discioglic  ; si  celebrano  le  nozze  ; N'alo  e sua  moglie,  benedetti 
dal  ciclo,  ottengono  due  figli,  e porgono  al  mondo  l’esempio  della  virtù. 

Sventuratamente  aspiravano  all’amor  di  lei  andie  due  Tassasi , Dvaparu  e Cali  ; e 
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vedendosi  giunti  tardi,  Cali  giura  di  rompere  le  nozze.  Va  r Nisa  dove  gli  sposi  vivono 
beati,  ed  ispira  al  marito  una  violenta  passione  pel  giuoco.  Invano  frenato  da  Damianti, 
Nalo  ha  già  perduto  fin  gli  abiti  ; sol  la  fedele  il  segue  nella  miseria , e divide  con  esso 
le  vesti;  eppure  Nalo,  mal  istigato  da  Cali,  obblia  tanto  amore,  e la  abbandona  addor- 
mentata in  una  foresta.  Pensate  il  dolore  di  lei  allo  svegliarsi!  Postasi  sulla  traccia  di 
lui, 'scontra  una  carovana  di  mercadanti;  ma  elefanti  selvaggi  mettono  in  fuga  quelli 
domesticati. 

•^Nella  foresta  degli  spaventi,  i mercadanti  discoprono  un  lago , le  cui  placide  rive 
« sono  smaltate  di  fitte  ed  alte  erbe,  e le  cui  acque  rilleltono  i mille  colori  degli  uccelli 
« e le  variate  tinte  dei  fiori  ; l’aria  intorno  olezzi  degli  incensi  del  loto  ; la  trasparente 
« limpidezza  di  queste  acque  poi^e  alle  membra  una-  freschezza  che  le  conforta,  Cava- 
« lieri  e cavalli  fecero  alto  presso  al  lago  incantato.  Scese  fitta  la  notte,  l’intero  mondo 
« dormiva,’  profondo  era  il  silenzio,  e i mercadanti  affaticati  giacevano  immersi  nel  sonno. 

« Vedete:  una  frotta  di  elefanti  selvaggi , grondanti  sudore , vengono  a dissetarei'  nelle  . 
« onde  ; guardano  la  carovana,  il  loro  olfato  riconosce  gli  elefanti  addomesticati.  Mòssi 
« a furore,  si  slanciano,  roteando  le  micidiali  proboscidi , e irrompono  con  irresistibile 
« forza  e con  enorme  peso,  a guisa  di  una  rupe  che  crollando  dal  vertice  della  montagna  • 
« precipita,  e con  fragore  di  tuono  colma  la  valle.  I loro  passi  segnano  la  strage , lace- 
« rano  e calpestano  alberi  e frondi;  la  gente  della  carovana  è schiacciata  dai  piedi,  dila- 
« niata  dalle  zanne,  sfracellata  dalle  trombe  degli  immani  animali.  Chi  fugge,  chi  s’ar- 
« resta  colpito  da  spavento  ; i camelli  inciampano  e cadono.  Nel  generale  ^omento  altri 
« si  urta,  altri  si  percuote  con  colpi  mortali  : grida  spaventose  sorgono  da  quel  campo 

< di  stragi.  Questi  gettansi  al  suolo,  quelli  lanciansi  nel  lago,  questi  si  arrampicano  sugli 
« alberi.  — Salvateci,  salvateci , gridano  più  voci.  — Voi  schiacciate  coi  piedi  le  mie 
« perle  preziose , dice  un  avaro.  — Ogni  roba  é roba  di  tutti.,  risponde  un  altro. 

• — Badate  ; le  vostre  azioni  sono  contate  (gridava  una  voce  rimbombante)  ; ed  io  vi 

« veglio  » . . * * 

La  carovana  attribuisce  queste  calamità  alla  presenza  di  Damuinti.  — Questa  donna 
« coperta  di  cenci,»questa  insensata,  questo  demone , femmina  errante  nelle  tenebre , è 
« lei  che  attira  sul  nostro  capo  tante  sventure.  Noi  la  trucideremo,  e vendicheremo  cosi 
« i nostri  parenti  uccisi  e i perduti  tesori  ». 

Damianti  fugge  verso  Iscedi,  splendida  città,  governata  da  Sovahu.  Simile  alla  luna 
quando,  appena  sorta,  ascende  pel  cielo,  pallida  e tremante  la  giovine  principessa  si  mo- 
stra alle  porte  d’iscedi,  ed  entralo!  capelli  sparsi  e ondeggianti  sulle  dimagrite  e semi- 
nude spalle.  1 fanciulli  le  corrono  dietro  come  a mentecatta.  Elia  è guidata  alia  presenza 
della  madre  del  re. 

— Oh  si  : questa  donna  mi  sembra  una  sciagurata  colpita  da  demenza  (dice  la  no- 

< bile  regina)  ; insozzate  sono  le  sue  vesti  : ma  io  leggo  nell’altero -suo  ^ardo  e nella 
e nobile  andatura  la  grandezza  della  sua  anima  e la  purità  de’  suoi  natali  » . E guidò  la 
sventurata  nelle  sontuose  stanze  segrete  di  sua  abitazione.  — Tu  sei  preda  delle  scia- 
« gure  ; ma  il  solo  tuo  aspetto  rivela  nobiltà , come  il  lampo  che  prorompe  scintillando 

* dal  seno  della  cupa  nube.  Chi  sei  tu?  dillo,  lo  ti  proteggerò  contro  la  crudeltà  degli 

< uomini  : tu  non  sei  già  una  semplice  mortale  » . 

Nalo  intanto  arriva  a Carcotaco  re  dei  serpenti,  che  dopo  averlo  trasformato,  lo  manda 
in  aspetto  di  barrocciajo  ad  Ajodia  per  impararvi  il  giuoco  del  trictrac  ; nel  qual  modo 
egli  si  rimette  in  grado  di  ricuperare  quanto  ha  perduto,  e tomai’  in  possesso  della  sposa, 
dei  figliuoli,  del  trono. 

Questa  testura  non  può  rivelare  pur  una  delle  insigni  bellezze , che  non  perdono  al 
confronto  di  qual  classico  vogliate.  Nell’introduzione  è detto  die  per  gli  Dei  era  stato 
destinato  un  Mahabarata  di  ti’e  milioni  di  distici,  uno  di  un  milione  c mezzo  ai  Pitri , o 
antichi  ; mentre  i Gandarvi  doveano  accontentarsi  di  uno  di  un  milione  quattrocentomila 


UBRO  SECONDO  — CAP.  XVI. 


• 2ir. 

ilislici.  I varj  episodj,  rpj'j'pnlisi  ciascuno  da  sf , erano  separatamente  cantati,  a guisa 
delle  greche  rapsodie  (1)  ; in  certi  giorni  il  popolo  si  radunava  per  udirne  la  lettura  ; 
molte  parti  reritavansi  per  devozione,  lo  che  li  rendeva  divulgatissimi,  veramente  nazio- 
nali e fonte  d'ispirazioni  ai  poeti  ed  agli  artisti  successivi.  Potrà  dunque  alcuno  credere 
di  essi  quel  che  fu  asserito  dei  poemi  d’Omero , non  essere  stati  altro  che  racconti  par- 
i ziali  e di  età  diversa,  riuniti  poi  in  un  gran  tutto  da  qualche  critico  esperto  (i). 

Ouando  toccheremo  l'eUà  di  Vicrajnaditia,  parleremo  della  drammatica  indiana;  qui 
Altra  basti  il  dire  come,  oltre  i poemi  filosofici  ed  epici,  abbondino  di  poesie  erotiche,  nutrite 
*^*con  idee  religiose  eppur  lascive  (3),  c di  inni  e favole.  Quest’ultime  erano  naturati  fra 
un  poiwlo  credente  al  pantei.smo  ed  alla  metempsicosi , e tendente,  nella  letteratura  alla 
didattica.  La  raccolta  più  celebre  di  favole  ù i'Ilopadesa  o istruzione  amichevole,  dove 
il  sapiente  Visva  Sannan  con  apologhi  adombra  la  morale  ai  tristi  figliuoli  cho  il  raja 
Sudarsano  gli  aveva  commessi  d.ì  educare  (i).  Ne  attribuiscono  la  raccolta  a Glipe,  il 
quale,  un  4<X)  anni  avanti  Cristo,  li  desunse  da  antichissimi  racconti.  Fu  poi  tradotta 
in  pelvi  nel  vi  secolo  dell'era  nostra,  per  ordine  di  un  re  persiano , e tosto  in  arabo,  in 
turco  e in  più  di  venti  idiomi. 

Le  liriche  svolgono  per  lo  più  soggetti  tolti  dal  Mahabarata,  e l'originalità  loro  ap- 
pare non  solamente  dal  desumere  allusioni  e simifitudini  da  piante  ed  animali  indiani, 
ma  anche  dal  trasportarsi  di  sbalzo  nei  campi  dell'ideale. 

Le  opere  della  letteratura  indiana , che  la  più  lunga  vita  non  basterebbe  a lecere 
tutte,  c che  neH'originalità  come  ncH'estensione  ci  porgono  l'idea  dcH'infinilo,  sembrano 
compilazioni  d'altre  più  antiche,  onde  il  nuovo  è mescolato  coH'anteriore  in  guisa , che 
la  critica  può  a suo  talento  dimostra'rle  ( recenti  e antichissime.  Vero  è che  la  vetustà 
del  loro  alfabeto  ajuta  a credere  fossero  soritte,  e quindi  soft'rissero  meno  dei  guasti  ca- 
gionati dalla  tradizione  orale.  Se  i Greci  non  ne  discorsero , si  rifletta  che  essi  non  co- 
nobbero più  in  là  del  Pendgiab,  il  quale  nelle  memorie  indiane  è considerato  pel  paese 
più  rozzo  ed  incivile.  13  altra  parte,  nessun  Greco  o Latino  fo  cenno  dei  vasj  etruschi  ; 
eppure  a centinaja  or  vengono  in  luce,  attcstando  la  perizia  dei  nostri  progenitori.  An- 
tichi sono  certamente  i poemi  e i monumenti  indiani  ; ma  al  determiRare  l'età  è nuovo 
ostacolo  il  variare  anche  la  loro  cronologia  secondo  le  Sette , e farsi  sempre  più  gonfia 
. di  cifre  quanto  più  a noi  si  avvicina , tanto  da  lasciare  disperati  d'ogni  accordo  gli 
Orientalisti. 

• L'anno  degl'indi  fu  prima  lunare,  poi  solare  ; comprese  da  trecenventiquattro  fino  a 
Croaoio-  trecenses-santacinque  giorni  ; e si  divide  in  tre  tempi  {kala)  c sei  stagioni  (rilu).  I tre 
***  tempi  abbrarci.ano  ri.xscuno  quattro  mesi , del  caldo , delle  pioggie , del  freddo;  le  sci 
stagioni  hanno  due  mesi  ognuna,  nominati  secondo  le  divinità  che  vi  presiedono.  Comin- 
cia l'anno  alla  nuova  luna  di  marzo  più  vicina  all'equinozio,  e segue  per  dodici  mesi  (.5), 

• derivante  il  nenie  ila  dodici  fra  le  ventisette  mansioni  lunari  (nakscialra).  Il  mese  luni- 
solare consta  di  trenta  giorni  (lithi)  da  Tenti(|uatlro  ore,  personificate  in  ninfe;  e si  di- 
vide in  due  parti  (pakscia)  da  quindici  tithi  ciascuna  ; una  della  luna  nuova  (amava) , 


(1)  Ove  Ellano  dice  che,  al  tempo  dì  Ales&an* 
dro,  gflndiani  caolavano  1 poemi  omerici  tra- 
dotli  in  loro  lingua,  conviene  intendere  di  que- 
ste epopee  nazionali  che  i Greci,  non  couipreu- 
demlp,  CDiironJevanu  colle  loro. 

(2)  'Questi  potrebbe  essere  stato  Calida^a,  fio- 
rito nei  secolo  precedente  a Cristo,  e del  quale 
Jones  dice;  Hf  ù bflevied  bytome  to  have  rnùied 
tht  u'orkt  of  yolmlki  and  f'pAso,  and  lo  have  cor- 
rerlerf  thè  perfeel  edilions  of  Ihtm  which  are  noM’ 
current.  Works, * vi.  205. 


(3)  In  dò  gl’imita  al  vero  Gòthe  nflla  sua 
liifjadera. 

(1)  Vedi  Fabits  et  eoniet  indiens.  Pa- 

rigi 1790;  — Cotita  et  Dimna,  ou  fabtes  de  Bid- 
]tny  e«  arabe:  Mimoire»  tur  V origine  de  et  ti- 
tre  tic.  par  db  Sacv.  Ivi  1816;  — Kalila  and 
Oimna^  or  thè  Fablet  etc.  franti,  frotn  Uie  arabic 
by  KnAcaTB(Ji.L.  Oxford  4819. 

(5)  Sciaitra  Faitakha , DJyalchtha  , Àehadha  , 
.Srotwna,  Dhadra^  ^tuina^  Carlika,  JMarpazfv-rAa, 
(o  ^grahayana) , Pnucha^  JfapAa,  PMagouma. 
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una  della  piena  {jmmiwa).  La  settimana  lia  i giorni  denominati  dai  pianeti,  nello  stesso 
ordine  dei  nostri  (1).  . 

Con.  sistemi  cosi  giganteschi  e bizzan'i,  come  sarebbe  possibile  .determinare  l’età  nè 
degli  eroi  simboleggiati,  nè  dei  monumenti  meravigliosi,  nè  della  letteratura?  Coloro 
che  vollerd  in  questa  trovare  almeno  un  ordine  di  precedenza,  la  distribuirono  in  quattro 
epoche  : assegnando  alla  prima  i Veda  e i libri  che  ad  essi  immediatamente  s’appoggiano, 
come  il  codice  di  Manu  ; alla  seconda  quasi  tutfi  i sistemi  filosofici  anteriori  al  Vedanta, 
poi  il  Bamajaria  e il  fondo  di  molti  Purana  ; la  terza  conqirende  le  opere  attribuite  a 
Viasa,  cioè  i diciotto  Purana,  il  Mababarata  c la  tilosofia  Vedanta  ; nelt’ultima  , poste- 
riore ai  tempi  di  cui  qui  trattiamo , Calidasa  ed  altri  eletti  ingegni , gemme  della  corte 
di  Vicramaditia ’,  tolsero  Te  antiche  tradizioni , state  fin  allora  proprietà  dei  sacerdoti , e 
le  esposero  al  popolo  in  molti  drammi  e sotto  altre  fonne  poetiche  (2). 

Gòrres,  Creuzer,  Holwell  e Dow  riferirebbero  i Veda  a cinquemila  anni  fa,  gli  Anga 
a mille,  e gli  Upaveda  e Upanga  a mille  cinquecento  anni  più  tardi  ; onde  i Purana  pre- 
cederebbero Cristo  di  sedici  secoli,  e di  non  meno  di  tredici  i grandi  poemi  epici  e il  co- 
dice di  Manù,  Heeren,  più  circospetto  e con  migliori  autorità,  riconosce  per  anteriori  a 
tutti  i Veda,  poi  i commentarj  di  questi,  e gli  Upaveda  precedenti  alfultima  redazione 
del  codice  di  Manù.  Stanno  nel  secondo  periodo  le  epopee  ed  i Purqna:  ma  questi,  sic- 
come oggi  li  possediamo,  sono  compilazioni  più  o meno  recenti  di  pezzi  di  diversa  età,  e. 
fin  posteriori  all’era  nostra  di  più  secoli.  Il  terzo  periodo  è quello  di  Vicramaditia,  apo- 
geo della  lingua.  Un  quarto  succede  nel  medioevo,  a cui  sono  forse  da  attribuire  alcuni 
Upapurani  e i poemi  che  troveremo  parlando  di  Giava  (3), 

Kispetto  ai  monumenti,  Heeren  ne  distribuisce  la  cronologia  secondo’ il  procedimento  . 
artistico  ; prima  i templi-grotte,  poi  quelli  ricavati  dal  vivo  sasso,  indi  gli  edifizj  propria- 
mente detti:  ma  mostrano  tutti  una  costnizione  successiva.  Esagerano  però  del  .pari  e i 
Bramini  che  collocano,  per  esempio,  le  grotte  di  Ellora  a settemila  novecento  anni  fa,  e 
i Maomettani  che  vi  danno  nove  secqji  appena  di  esistenza: 

Gl’Indiani  rxmsiderano  l’età  presente  come  di  decadenza , e che  da  migliaja  d’anni  storia 
nulla  più  meriti  esser  conservato  nella  memoria  degli  uomini  : perciò  non  ne  scrivono , 
volgendosi  piuttosto  a tempi  ove  il  reale  è continuamente  misto  col  fantastico.  Ma  forse 
quest’asserzione  è cosi  generale  soltanto  in  causa  della  nostra  ignoranza , e più  giusto 
sarebbe  il  dire  che  ancora  non  ne  conosciamo.  Siccome  fra  tutti  i popoli  molto  attaccati 
.alla  tribù,  vi  si  conservavano  gelosamente  le  genealogie  ; ed  una  figliuola  di  principe  non 
poteva  trovar  marito  se  non  mostrasse  discendere  da  famiglia  sovrana.  Vero  è che  quel- 
l’eccesso d’immaginazione , la  sterminata  idea  del  tempo , le  incarnazioni  degli  Dei , la 
forma  poetica,  rendono  diQicile  lo  sceverare  la  verità  e il  distribuire  per  tempo  quei  rac- 
conti : ma  intanto  alcuni  ne  furono  già  pubblicati,  appartenenti  a remotissima  antichità. 

Sono  tali  le  tre  cronache  cingalesi  Mahavansi , liagiavaji^  Ragiavatnakari , pubblicate 
da  Eduardo  Uphan  (Londra  1833) .che  narrano  le  vicende  dei  re  di  Seilan  e del  buddismo. 

Del  Ragia-tarangini , tradotto  in  persiano  sotto  il  granmi^ol  Akbar,  diversi  com- 
pendj  vennero  fatti,  e solo  ultimamente  si  potè  raccogliere  originale.  Consta  di  quattro 
opere  distinte,  scritte  probabilmente  da  contemporanei  : la  prima  è il  Kalana-Pandit  ; la 
seconda  non  giunse  ancora  in  Europa  ; la  tem  comincia  a Zeinel  ab-Eddyo,  e finisce  al 
1 477  ; l’ultima  tratta  dei  successi  sotto  Akbar. 

Da  questi  e da  altri  scritti  de’  Musulmani  si  potè  compilare  una  storia  del  Cascemir, 
donde  apprendiamo  che  la  monarchia  vi  fu  stabilita  da  una  colonia  di  Bramini  intcodotti 
da  KÉsp,  i quali  al  culto  dc’demonj  o serpenti  sunogarono  i Veda.  Cinquantadue  o -cin- 
ti) AdUyadinam  o Souryadivata  giorno  del  , (2)  F.  Schleuel,  H^eishat  der  Indier^  p.  449, 
sole;  Somadinam  della  luna;  Mangaladinam  ^ e seg. 

Boudhadinamy  FrihatpaUdinam  ^ Soukradinam  ^ libro  XIV, 

Otuanadivata^  Sanidinam. 
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quantacinque  principi  vi  regnarono,  dimenticali  perchè  non  ossei^arono  i Veda  ; e in  quel 
• tempo  originò  colà  la  famiglia  dei  Pandos,  cosi  celebre  nei  fasti  dell’India.  1 fatti  che 
campeggiano  nella  storia  di  quei  primi  re,  sono  la  lotta  fra  l’idolatria,  il  bramismo  e 
il  buddismo,  il  quale  al  fine  diviene  prevalente.  Una  storia  in  versi  dei  re  di  Cascemir, 
tradotta  e commentata  da  A.  Troyer  (Parigi  1840)  6 fonte  storie»  preziosa  (1).  Docu- 
, mento  importante  è'iUvia^io  di  Fa  Yan,  cinese  del  iv  secolo  dopo  Cristo  (pag.  197  n.). 
Si  ba  pure  qualche  storia  di  Arabi  e di  Persiani  posteriori  a Maometto,  e che  dovettero 
* aver  conoscenza  di  monumenti  anteriori.  1 documenti  più  positivi  sono  iscrizioni  su  roc> 
eie  e su  lastre  di  rame,  portanti  concessioni  di  terre  a tempj.  Anche  sulle  medaglie*  del 
paese  si  lavorò  non  senza  qualche  frutto  (!2). 

Quanto  alle  altre  cognizioni,  la  musica  era  stata  insegnata *da  Brama  stesso,  e posta 
Musica  sotto  la  protezione  d’amabili  genj  ; onde  fece  progressi,  ed  ogni  provincia  aveva  una  rae- 
loilia  particolare.  Nominano  Bberat  come  il  primo  musico  ispirato,  inventore  dei  drammi 
cantati  e misti  a danze. 

Non  meno  che  il  fasto  e le  ricchezze,  i Greci  di  Alessandro  ammirarono  negl’indiani 
Arti  belle  il  talento  d’imitare  quanto  vedevano.  Ma  se  questo  li  portò  ad  insuperabile, raflìnamento 
in  alcuni  lavori,  aH’esatlezza  delle  forme  e dei  contorni,  li  tenne  però  nella  pittura  e nella 
' scultura  lontani  a pezza  dairecccllenza  cui  pen'enne  la  Grecia  allorché,  ritemprando  il 
simbolo  col  bello  ideale,  collocò  l’espressione  delle  idee  più  sublimi  nella  figura  umana, 
a\"vivata  dal  genio  libero  dell’ai'tista.  Per  toccare  quesUi  mela  conveniva  che  l’uomo  rive- 
stisse delle  proprie  sue  forme  le  divinità,  mentre  gl’indiani  le  presentavano  od  in  quella 
inazione  che  per  loro  è santità  perfetta,  od  in  simboli  mostruosi,  con  teste,  braccia, 
, occhi,  poppe  moltiplicate.  Delle  belle  arti  indiane  avremo  or  ora  a discorrere  a lungo  : 
qui  basti  dire,  che,  nelle  opere  di  mano  come  in  quelle  d’intelletto,  vi  troviamo  primeg- 
giare la  fantasia,  talvolta  anche  ralfelto,  ma  vi  manca  l’accordo  ragionevole  dell’insigne, 
l’unità  di  soggetto  e di  forma,  lenti  frutti  della  logica  e dell’esperienza. 

Come  tutti  i popoli  antichi",  ebbero  gl’indiani  upa  geografia  mitologica,  esposta  nei 
Geografia  Purana.  La  terra  vi  è considerata  come  un  piano,  cinta  da. una  schiera  circolare  di  mon- 
tagne, dette  Lokalokas.  Al  centro  sorge  unajBmisurata  convessità,  dietro  la  quale  corcasi 
il  sole  verso  siddliapuvay  o il  polo  nord  : la  quale  convessità  è formata  dal  Meru,  asse 
del  mondo,  che  sostiene  cielo,  terra  e inferni.^  1 quattro  fianchi  della  montagna  sacfa, 
vólti  ai  punti  cardinali,  sono  di  quattro  colori  secondo  le  quattro  Caste:  l’orientale  bianco, 
assomigfiato  ai  Bramini  ; rosso  il  nordico,  analogo  agli  Sciatria:  giallo  il  meridionale, 
corrispondente  ai  Vasia  ; bruno  o nero  l’altro,  uguagliato  ai  Sudra.  Movono  da  questo 
centro  comune  quattro  fiumi,  spiccianti  da  una  sola  sorgente,  la  quale,  cadendo  dal  piede 
di  VisQÙ  alla  stella  polare,  e traversando  la  sfera  della  luna,  si  divide  sul  vertice  del 
Meni,  e di  là  avviasi  verso  le  quattro  primarie  regioni  del  mondo  {mahadvipa) , ove 
'crescono  quattro  alberi  delia  vita,  di  quattro  specie  diverse,  chiamati  in  generale  Culpa- 
vrìkcha.  Questi  fiumi  bagnano  al  nord  l’Uttara-Coni,  alj’est  Badrasva,  all’ovest  Cetumala, 
al  sud  Giambù.  Cosi  il  mondo  figura  un  loto,  gall^giante  sull’oceano;  le  quattro  maha- 
dvipa sono  i petali  del  suo  calice  ; le  otto  foglie  esteriori  figurano  otto  dvipa  secondaij. 

Non  occorre  dirvi  che  le  tradizioni  dei  Purana  variano  sui  numeri  e sulle  distribu- 
zioni : ma  la  divisione  più  generale,  anzi  forse  la  {nrimUiva,  aggruppa  attorno  al  Meru 


(1)  È la  ste.<;sa  di  cui  VVilnon  avea  inserita 
un'analisi  nel  xt  volume  degli  Àsiatlc  Baearches. 

(2)  Le  molle  monete  venute  in  Europa,  dopo 
pubblicato  il  nostro  lavoro,  appartengono  alle 
monarchie  formatesi  attorno  all’Indo  dopo  di-, 
sciolto  l'impero  d'Alessandro,  poi  agli  avventu- 
rieri Scili  die  le  abbatterono.  Le  diligentissime 
fatiche  dei  dolU  non  colsero  die  qualche  fatto 


parziale  ; né  tampoco  si  potè  dare  una  classifi- 
cazione precisadeile  monete  ste.sse.Solo  si  scorge 
che  il  pai'se  fu  sempre  diviso  in  piccole  ^goo- 
rie,  di  cui  non  può  determinarsi  la  successione. 
Vedasi  Reisaud  , Hémoire  géographique,  hislori- 
qtte  et  scientifique  stiri' Inde^  €aprèsl*t  icrivcànt 
arubes,  pesane  et  chimis. 
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sette  dvipa,  ehe  formano  sette  zone  rnnrentrichc,  con  sette  climi  corrispondenti.  Queste 
sono  chiuse  da  sette  correnti  o mari  : uno  salato,  Giambudripa  ; uno  incantato,  Cum; 
uno  di  zucchero,  Plakta;  uno.di  butirro,  Salmala;  uno  di  latte  rappreso,  Crattnscia; 
uno  di  latte  e ambrosia,  Saca;  uno  d’acqua  dolce,  Pxukara. 

Altre  tolte  è diviso  il  mondo  in  nove  canda  o contrade  : llavratta  al  centro  e al 
colmo  della  terra  ; ad  oriente  badrasva  ; ad  occidente  Celu  ; a mezzodì  sorgono  tre  ca- 
tene di  montagne,  Niiciada,  Emacuta,  Imaeiata;  a settentrione  tre  altre,  Nilo,  Swela, 
Sringavan.  Fra  le  prime  catene  sono  poste  le  due  regioni  di  Aricanda  k Sinruiritfnnda  ,• 
due  fra  le  altre,  Ramiasu  e Iraniamaia;  di  là  della  catena  più  meridionale  sta  Barala, 

0 l'India  propria;  di  là  dalla  settentrionale,  .Coni  o Airotralu,  patria  dell'elefante  d'egual 
nome,  progenitore  degli  altri  elefanti. 

La  vetta  del  Meru  è un  terrazzo  circolare,  ricinto  di  colline,  ove  in  un'al4rà  teira 
celeste  {Svargabumi)  l'ordinamenlo- della  inferiore  é ripetuto  dai  rieli  (svanja)  dimora 
dei  pianeti,  c dalle  case  divine  a loro  corrispondenti  (1).  Sette  pala/u  compongono  la 
regione  inferiore.  * 

Anche.gl’lndiani  ebbero  il  loro  paese  delle  favole,  abitato  da  scimie,  fauni  ed  orsi; 
quest'era  il  Decan  (2),  come  nella  mirabile  Ijinka  (Seilam)  collocavano  i demonj  e la 
ctìnquista  di  questi  paesi  formò  la  fatica  dei  loro  eroi.  • 

Nelle  scienze  naturali  li  ritenne  da  grandi  progres.si  il  non  potere  alle  cose  cercar  selenio 
altre  cagioni  che  quelle  assegnate  dalla  tradizione.  La  loro  astronomia,  tanto  vantata  da 
Bailly,  fti  da  Delambre  ridotta  in  angustissimi  confini,  mostrando  come  non  sapes-sero 
tampoco  calcolare  gli  eclissi,  nò  tenessero  conto  delle  ositervazioni,  seblierfe  pei  computi 
astronomici  adoperassero  metodi  affatto  particolari  e stupendi.  Il  Suria-siddhanta,  clic 
j Bramini  pretendono  rivelato  ventimila  anni  fa,  si  dimostra  posteriore  al  mille  dell'dra 
nostra. 

Ma  se  consideriamo  che  essi  inventarono  gli  scacchi,  la  carta  di  cotone,  una  sfera 
armillare  tutto  diversa  da  quella  descritta  da  Tolomeo  (3)  ; se  accertiamo  che  in  un  loro 
libro  astronomico  antichissimo  si  trova  un  sistema  di  trigonometria,  scienza  ignota  ai 
Greci  ed  agli  Arabi  ; che  conobbero  l'algebra  ; che  da  essi  vennero  le  dieci  cifre  nume- 
riche aventi  un  valore  assoluto  ed  uno  di  posizione  (4),  trovato  il  più  meraviglioso  dopo 
quello  deH'alfaheto,  qual  eccelso  concetto  dobbiamo  acquistare  ■di  questo  popolo,  che 
Schlegel  non  esita  a nominare  il  più  sapiente  e addottrinato  fra  gli  antichi?  (5)  Se  non 
che  di  lanciarsi  ardilo  sulla  via  del  progredimento  l’impedi  il  senile  attaccamento  alle 

e Piingora  coDoLbero  (alu  sistema  di  numera- 
zione  egiziana,  il  quale  trasse  origine  dalParit* 
melica  geroglifica  lineare,  In  cui  alcune  lince 
perpendicolari  hanno  un  valore  di  poslalone  ^ 
mentre  molte  file  di  linee  orizaonlali  segnano  le 
decine  e l multipli  del  dieci.  Le  recenti  sco- 
perte lo  smentiscono.  Che  nella  setiola  di  Pila- 
gora  sMnsegnoue  un  numerare  più  preciso  e fa- 
cile, lo  indica  Tantica  tradizione  della  Tavola 
pitagorica;  ma  poteva  averlo  appreso  nelPln- 
dia.  Cn  certo  variare  secondo  la  posizione  tro- 
vasi pure  nei  Romani,  ove  Tunità  posta  avanti 
al  T,  dinota  4;  po.sla  dopo,  segna  6.  Co  vero 
valore  di  posizione  trovasi  nella  notazione  di 
cui  servivasi  Apollonio  per  mirìadi,  secondo  ri- 
ferisce Pappo  (Delaxbib,  Àrilhm.  drs  Crtc»  nelle 
fJEuvrcs  d'/érchimHe:  1807,  p.  578).  Ma  nessuno 
de’  popoli  noli  mostra  essersi  elevato  al  sem- 
ptiee  ed  uniforme  metodo , che  da  immemora- 
bile adoperano  Indi,  Tibelaol  e Cinesi. 

(5)  uèòer  di€  Spracht  etc. 


H)  Vedi  AViiroan,  Of  thè  grograph.  sgstems  of 
thè  Hind,  negli  Àuatie  Res.  l.  vm. 

(2)  Darehina^  paese  della  destra.  , 

(3)  COLEBBOOKI  e Eow.  SmiCiik%i,/4siatic  iteir- 
orcAci,  voi.  XII. 

(1)  Vedi  Db  MablAs,  voi.  hi.  lib.  i.  Leonardo 
Ffbonaed  da  Pisa,  mercanle  del  xii  secolo,  im- 
parò le  cifre  nella  dogana  di  Bugia  in  Africa,  e 
le  introdusse  primo  in  Italia,  non  col  nome, di 
numeri  arabici,  ma  di  Indorum  figurcp^  come  os- 
serva Xmeass,  Del  vecchio  e nuovo  gnomone  /fo- 
rerUino.  1757,  Inlrod.  pag.  62.  E Ciovaonl  dd 
Sacrobosco  canta: 

ToUbu»  Indttrum  fndmur  bis  quinque  figuris. 

Gatlerer  {ff^etlgeschichte  bis  Cyrus,,  p.  586)  at- 
tribuisce a Fenici  ed  Kgiziant  l'esprìmere  le  de- 
cine colla  posizione  delle  cifre  ; affermando  che 
ne’  nanoscrilti  eglzj  in  corsivo  si  riconoscono 
nove^lettera  dell’alfabeto  che  indicano  le  nove 
cifre,  e un  decimo  segno  che  fa  ufficio  dello  zero 
degli  Indi  e dei  Tibetani,  iggluoge  che  Cecropc 
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forme,  si  nelle  produzioni,  si  nelle  azioni,  per  cui  anche  oggi  la  vita  loro  fin  ne’ mi- 
nimi atti,  sottoposta  ad  infinite  pratiche,  rommettere  una  delle  quali  costa  eterni  casti- 
, ghi,  l’adempirle  salva  fin  trenta  rhilioni  di  anime.  Avviluppati  in  questa  rete,  qual  mera- 
viglia se  piegano  il  collo  a chiunque  viene  a conquistarli?  E i guai  che  torcano  al  vinto 
pesarono  enormemente  sugli  Indiani,  comprimendone  le  sublimi  disposizioni  e fomentando 
le  basse,  da  cui  furono  tratti  all’infimo  dell’ignoranza  e della  depravazione.  Eppure  un 
fondo  di  gi  an  bontà  traspira  anche  dagli  ultimi  loro  scritti  ; e nel  Kat-ma-lMcluitia,  che 
tratta  dei  doveri  domestici  (1),  leggiamo:  — Un  tribunale  è come  la  città  di  Benarete  : 
« il  giudice  somiglia  a Siva,  gli  utiìziali  di  giustizia  ai  dieci  milioni  di  Linga.  Non  vo- 
• « gliamo  renderci  colpevoli  di  falso  testimonio.  Quando  uno  è chiamato  a tribunale,  gli 
« avi  suoi  attendono  il  giudizio  della  sua  veracità  o della  menzogna.  I mari  e monti  non 

■ • pesarto^tanto  alla  terra,  quanto  l’ingiiLsto  e l’ingrato  » (2). 

« ■ 

• • 

* • 

CAPITOLO  XVII. 

EGITTO. 

• • • • 

Fonti  storiche. 


Ebbero  gli  Egiziani,  cerne  ogni  altro  popolo,  tradizioni  allegoriche  ed  epiche  (3)  ; 
grandi  volumi  di  papiro  mostravano  i sacerdoti,  ma  il  tempo  distrussè  ogni  cosa.  Mosè 
ci  dà  un  ritratto  fedele  dell’Egitto.ai  tempi  suoi,  non  una  storia  ; ed  i successivi  scrittori 
ebrei  non  ne  fanno  molto  se  non  quando  s’innesti  coi  loro  fatti  nazionali.  L’attento  Ero-, 
doto  viaggiò  qnel  paese  un  sessant’anni  dopo  che  i Persiani  aveano  abbattuto  il  trono 
dei  Faraoni,  c raccolse  notizie  dai  sacerdoti  di  Memfi;  più  tardi  Diodoro  le  attinse  da 
quelli  di  Tebe;  e Manetone,  « sacerdote  e gramolate  de’ sacri  penetrali  che  sono  nel- 
l’Egitto, di  stirpe  sebenitico,  di  cjUadinanza  eliopolitaho  »,  regnante  Tolomeo  Filadelfo, 
scrisse  un  trattato  sull’Egitto,  del  quale  ci  è rimasta  una  parte  tradotta  da  Eusebio,  oltre 
qualche  frammento  da  Giuseppe  Flavio. 

Ricorsero  dunque  i tre  storici  ai  tre  centri  della  sapienza  egizia,  cioè  i tempj  di 
Memfi,  di  Tebe,  di  Efiopoli.  Que’ sacerdoti  avevano  conservato  le  memòrie  degli  avve- 
nimenti; ma  le  nascondevano  al  vulgo,  le  falsavano  ai  curiosi.  Già  al  tempo  di  Erodoto 
^veano  resa  difficile  la  lettura  de’ geroglifici,  talché  d’un  gran  rotolo  di  papiro  non  sep- 
pero rilevaigli  che  i puri  nomi  di  trecenlotrenta  re  ; e il  pocu  che  gli  riferirono,  non 
concerneva  altro  che  il  loro  tempio,  lodi  ai  re  che  l’àccrebbero  e favorirono,  bestemmie 
a quelli  che  volsero  l’arte  ad  altri  edifizj.  ^'eppure  tutti  i nomi  dei  re  gli  recitarono, 
poiché  altri  he  trovò  Diodorn,  il  quale  professa  avere  perbene  esaminato  quanto  asse- 
risce (4),  appunUi  Erodoto  di  favoloso,  si  giova  di  Cadmo,  Ellanico,  Ecateo  e d’altri 
scrittori  oggi  perduti.  Ma  lui  pure  i sacerdoti  ingannarono^  forse  eglino  stessi  ingannarti 
dalla  vaQa  interpretazione  cui  andavano  soggette  le  scritture  e i simboli  sacri. 


(1)  Tradottodal  sanscrito  in  beogall,  e stam- . 
palone!  4821  a Sirampur. 

(2)  l'Uimamente  Alberto  Weber  diede  a Der- 
lino  in  tedesco  uno  schizzo  deliMntera  lettera- 
tura indiana  e delle  attinenze  di  essa  coi  Greci  e 
coi  Romani.  Egli  rimonta  alla  lingua  vedica,  che 
avvicina  assai  più  alle  origini,' e a quella  col- 
tura materiale  e .scientifica  die  precedette  la  ci- 
viltà degli  Arii,  de’  Semiti,  de’  Greci;  a quell’età 
che  precedette, la  distinzione  de’  popoli  indivi- 
duali. Invece  di  fermarsi  ai  Purana,  come  die- 


tro a Jones  e a Wilkins  fecero  i moderni,  vale  a 
dire  a una  filosofìa  delia  decadenza , va  a cer- 
carla più  addietro,  com’anche  la  poesia,  nelle 
varie  sue  forme.  Sempre  vi  manca  però  la  vera 
storia.  Nota  del  4860. 

(3)  Gens  .dtgypliorum,  quoe  plurimorum  taecu- 
lorum  et  .evenlontm  memoriam  lìlerit  eontinet. 
CicuoiiE.  Ciò  smentisce  chi  crede  che,  per  ri- 
guardi religiosi,  non  iscrivessero  la  storia. 

(4)  ri-^fataoiv*  tl^riTOx&Tt;. 


i 
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Manetone,  nato  in  mezzo  ai  sacerdolf,  poteva  aver  a mano  documenti  più  sicuri  ; e 
pei;  verità  le  scoperte  successive  parvero  crescer  fede  al  suo  catalogo  dei  re  d’Egitto  (1) 
mostrandolo  conforme  ai  nomi  conservati  da’  geroglifici , massime  rispetto  alla  xviii  e 
XIX  dinastia.  Ma  la  storia  s’appaga  di  nomi?  e se  cercagli  avvenimenti,  qual  confusione, 
qual  cozzo  degli  autori  con  se  stessi  e con  gli  altri  ! 11  più  illustre  di  quei  re  fu  Sesostri: 
or  bene,  Giuseppe  Flavio  nega  che  fosse  re;  Manetone  e Cheremone  lo  fanno  nascere 
da  Ànienofi,  principe  pusillanime,  che  spaventato  da  predizioni  e portenti,  fugge  innanzi 
a un  branco  di  lebbrosi  ammutinati,  e scampa  in  Etiopia;  l^isimaco  non  lo  nomina  pure. 
Manetone  segue  a dire  che  Amenofi,  lasciando  l’Egitto^  confidò  all'amico  Setos  il  quin- 
quenne suo  figliuolo  : Cheremone  in  quella  vece  fa  che  la  regina  ne  fosse  incinta  , il 
partorisse  in  una  caverna,  poi,  fatto  adulto,  egli  ricuperasvse  il  paterno  reame.  Diodoro, 
che  rigetta  Manetone  fra  i sacerdoti  autori  d’inverosimili  racconti,  trova  in  Amenofi  un 
eroe,  che  colla  saviezza  prepara  la  gloria  del  figliuolo,  raduna  quanti  maschi  nacquero 
il  giorno  stesso  li.  fa  con  esso  e com’esso  educare,  formandogliene  una  guardia  che  gli 
agevola  segnalati  trionfi.  Ma  Diodoro  stesso  soggiunge  che  mille  favole  corrono  sul  conto 
del  gran  monarca , e che  le  canzoni  in  lode  di  esso  punto  non  s’ accordano  coi 
monumenti. 

Tante  contraddizioni  ! or  che  sarà  dei  re  meno  celebri  *e  più  antichi?  Aveano  essi 
fidanza  d’immortalarsi  con  edilizj  indistruttibili  : eppure  né  il  no'me  tampoco  dei  fonda- 
tori delle  piramidi  sopravvisse  ; ed  Erodoto  confessa  che  solo  dopo  Psammetico  acqui- 
stano certezza  le  cose  egiziane  (2),  forse  perché  allora  vi  ebbero  accesso  i Greci , e fu 
fondata  una  colonia  di  Jonj  c di  Carj,  nel  lido  detto  i Campi  (3). 

Maggiore  profitta  si  trac  dallo  studio  de’  raònumenti , tcstimonj  deH’antichissima 
civiltà  d'un  continente,  che  al  tempo  stésso  offre  pure  meschini  abbozzi  d’una  civiltà  che 
or  nasce  appena.  Dal  Mediterraneo  fino  ai  Sennaar  ed  ai  rottami  d’Axum  presso  ai  14° 
parallelo  ; e dal  deserto  di  Libià  al  golfo  Arabico,  migliaja  di  monumenti  ànnunziano  po- 
poli, di  cui  le  arti,  i costumi,  il  culto  serbano  una  medesima  impronta,  e che  per  secoli 
dovettero  'procèdere  di  pari  passo.  . 

Molti  viaggiatori  avevano  descritto  i monumenti  egizj  ; Pokoke  e Nordén  meglio 
degli  altri,  eppur  troppo  incompiutamente  ; quando  Biionaparte,  allo  spirare  dell’altro 
secolo,  vi  condusse  una  deputazione  di  scienziati  e d’artisti , che  fedelmente  ritrassero  i 
luoghi,  gli  edifizj,  le  scritture.  Del  viaggio  però  di  Denon  (4)  pochi  esemplari  girarono, 
oltreché  i disegni  sono  in  troppo  piccola  scala,  per  quanto  mirabilmente  condotti  : meno 
poteva  divulgarsi  la  gigantesca  Descrizione  dell' Egitto,  cominciata  \ stamparsi  nel 
1811  sotto  gli  auspizj  imperiali  (5).  Hamilton  (0),  I.«ake  e Pankouke  opportunamente 
si  valsero  di  que’  materiali  : il  nostro  Bolzoni  (7)  si  mostrò  esatto  e giusto  osservatore  , 


(1)  L’autorità  di  Manetone  fu  impugnata  da 
.Melncrs,  .Tych.sen  , Larcher;  dife.^a  da  Hcyne  , 
Galterer,  Ueeren,  Saint-Marlin,  e dai  due  Cham- 
pollion.  Vedasi  Bucsu,  }fu>ieto  unii  die  Kumlsstern 
ptriode  : e in  Beylrage  zar  GuchichU  (ter  Pha- 
raonen.  Bertino  t8i5.  — Seiffarlh  pubblicò  a • 
Lipsia  Sytlema  ustronomia  .■Egypliorum  , inter- 
pretando i segni  astronomici  sui  sarcofagi,  e da 
quelii  deducendo  le  epocUe.  Secondo  (jueste 
Amos  o'Tutmosi  li,  settimo  della  svili  dinastia, 
nacque  1832  anni  av.  C.,  e regnò  dal  1784  al 
1774;  il  penultimo  della  dinastia  medesima,  Ra- 
messe  Miamum,  nacque  il  ICOC,  sali  al  trono  di 
due  anni,  e regnò  lino  al  IG25;  Ramasse,  o Se- 
soslri,  primo  della  xlx,  venne  al  trono  il  1606, 
di  venticinque  anni,  e mori  il  {3SS. 

(2)  Lib.  Il,  c.  154. 


(3)  AKri  nntiebi  possono  consultarsi  : Stra- 
bone  rbe  visitò  quel  paese  ni  principio  deli’èra 
nostra,  Plutarco  in  alcune  File  e nel  trattato 
d’/s/de  e 0*iride^  Porfirio,  Giamblico,  Horapol- 
lon  e altri  Ncoplatonici. 

(4)  Foyage  daus  la  basse  el  haute  Égypte.  Pa- 
rigi 1802. 

(5)  Histoire  scieiilifiqru  et  miUtaire  de  Verpédi- 
tion  franraise  en  Kgypte,  voi.  12,  con  400  carte. 

(6)  Remarks  on  several  parte  of  Turkey.  Lon- 
dra 4800.  La  prima  parte  riguarda  l’Egitto. 

(ll.yarrative  ofthe  operations  and  receni  disco- 
veries  in  Egypt  anrì  Piabia.  Londra  4821.  L’ac- 
compagnano stupendo  Incisioni , mal  imitate 
nella  traduzione  pubblicata  a Milano  dal  Son- 
zogno. 
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comunque  scarso  d’erudizione  e di  quell’  immaginativa  che  tanto  è necessaria  agli  anti- 
quaij:  il  generale  Minutoli  con  diplomatica  esattezza  copiò  que’ Aionuroenti*(l)  ; il 
francese  Caillaud  trovò  le  rovine  di  Meroe  madre  di  Tebe,  e descrisse,  attraverso  alla 
Nubia  e al  regno  di  Sennaar,  una  serie  di  opere  rxìlossali , simili  a quelle  deH'Rgitto  (2). 
La  spedizione  francese  guidata  dal  giovane  CbampollionJ  e la  toscana  da  Ippolito  Roseì- 
lini,  estesero  le  nostre  cognizioni  su  quel  paese,  quantunque  meno  di  quel  che  s’aspet- 
tava. Pei  l’Egitto  pane  il  paese  prediletto  degli  archeologi  de’  nostri  tempi , né  v’ha 
forse  illustre  antiquario  che  non  se  ne  occupiissc,  l’uno  correggendo  o impugnando 
l’altro  (3),  l’uno  diversamente  dairallro  intendendo.  Una  critica  spassionata  leggeva 


. (t)  Fiagglo  al  tempio  di  Giove  Jmmoiit  e in 
HgiUo  (ted.).  Berlino  '1824. 

(2)  Recherches  sur  les  arU  et  méliers,  ics  usaget 
de  la  vie  civile  et  domestique  des  anciens  -peuplcs 
deVÉgypte^de  la  SubiCy  de  rÉlWop/e.  Parigi  i8*2i. 

— Foyage  à Méroe,  au  fletwe  Blanc  etc.  i824, — 
Voyage  à Voasis  de  Thèbe  et  dans  iu  déserts  titués 
à iorient  et  ù Voccident  de  la  Thébaide'  fait  pen- 
dant ìes  années  1815-18. 

(3)  I lavori  di  Jàblo’<ski,'  riATTERRR,  /deca, 
Kibcber,  Marsham,  I’erisonio,  Briart,  De  Paw, 
Lacrozr,  De  Rossi,  Lau6Hto<i,  Krarklin,  Wil- 
SOR  {Hislory  of  Egypte  from  thè  earliest  aceounts 
to  thè  year  i80l.  Londra  i803)  e d'altri,  fecero 
luogo  ai  più  recenti  di 

CUAJIPOU.iOR,  V Egypte  eout  les  Pharaons. 

Feo.  Cheajeer,  Commentatimes  Herodotea.  — 
^gypUaea  et  fìeltenica,  pars  |.  — SymboUk. 

Gau,  AntiquUis  de  la  .\ubie.  Parigi  i8i-i.  Fan- 
no seguito  alta  Descrizione  dell' Egitto,  della  quale 
la  prima  parie  riguarda  i .monumenti  dell’Alto 
Egitto  dui  confini  dopa  .Nubia  a Tebe;  la  seconda 
e la  terza  quelli  di  Tebe  -,  stupende  tavole. 

BtRCKHAROT,  TVavels  in  ÌSubia.  Londra  1819. 

Pritchabd  , Anobjsis  of  thè  egypl,  ntithology. 

— A criticai  examination  of  egyptian  chronology. 

M.  J.  Herrt,  Lettre  a }J.  ChampolUon  le  Jeune 

sur  VincerUtude  de  l'dgt  des  mónumens  égypticns. 
Parigi  1838.  * 

Q(  ATREBÈBE,  Recherches  sur  la  langue  et  la  til- 
tér alare  de  l' Egypte.  Ivi  i808.  — Méinoire  gio- 
graphique  et  hislorique  sur  P Egypte.  I8H. 

Sylvestre  de  Sacv  , Relation  de  VEgypte  par 
Abdollatif.  Ivi  I8i0.  Gli  eslcalti  degli  scrillori 
orientali  formano  il  legame  fra  raniichità  c i 
tempi  moderni.  — Leltres  écriles  d' Egypte  et  de 
IS'ubie  en  4828-29.  Ivi  1833. 

Lerobmart,  Le  Musile  égyptien  etc.  — i/ouu- 
menls  de  V Egypte  et  de  laAubic,  d'après  les  des- 
tins  exécuUs  sur  (es  lictix  sotts  la  direction  de 
ChampolUon'  le  Jeune  eie.  4.  voi. 

\estor  i,’Hóte,  Letlrcs  érriics  de  V Egypte  en 
4858  e 4830. 

Bursen,  Fgyplens  Stelle  in  der  fFellgeschichle. 
Amburgo  4844-56,  5 voi. 

F.  Trejibi.at  , L*art  égypÙen  considéré  dans 
toutes  ses  productions,  temptes,  palais  etc.  Parigi 
4833  e seg. 

G.  SetefarTU,  Syslema  astronomiai  crgypUaca 


quadriparlUum.  Lipsia  4833;  e varie  memode 
io  tedesco  .sulla  letteratura,  le  arti,  la  mitolc^ia, 
la  storia  dell’EgiUo  antico. 

J.  G.  Wileirsor,  Topografia  di  Tebe,  e veduta 
generale  delPEgitto.  Londra  1835. 

Sciiwartze,  Storia,  mitologia,  costituzione  del- 
Vanlico  Egitto  secondo  i classici  e gU  scritti  ori- 
ginali egiziani.  Lipsia  4836. 

Fourier  , Lelronne  , Cliampollion-Figeac  po- 
sero a livello  dei  più  le  cognizioni  inlorno  al- 
l’Egitto." Nel  4836  molti  Inglesi  dimoranti  colà, 
sotto  la  direzione  del  signor  AVatn , fondarono 
una  Società  egizia  per  agevolare  le  ricerche  su 
quel  paese  : la  prima  cosa  adunerà  al  Cairo  una 
bibiioleca  delie  migliori  opere  stampale  inlorno 
ail’Oriente;  poi  raccoglierà  documenti  d’ogni 
sorta  iiitorao  ali’EgiUo  e ai  paesi  cireostantl. 

Quanto  sapevosi  della  geografia  egiziana  fido 
a Caillaud  , è magistralmente  riassunto  nella 
Geografia  di  Bitter.  Berlino  1822.  ^Riccliissiroe 
di  risultaU  furono  le  esplorazioni  falle  più  tardi 
da  Lepsius  nel  piano  delle  Piramidi,  ove  scoprì 
i cartelli  di  lutti  i re  della  v diuaslìu  elefantina;  - 
col  che  resta  provata  la  realtà  islorica  di  iole 
dinastia,  confermala  l'autorità  delle  liste  di  Ma- 
nelone,  e indietreggiala  d’assai  l’anticbilà  egì- 
zia. Vedansi  i suoi  Monumenti  dell' Egitto  e dei- 
VEliopia,^  e il  Libro  dei  Re,  ove  prova  che  con- 
temporanee alle  sei  prime  universali , v’ebbc 
altro  dinastie  parziali.  Altrettanto  sostengono 
pure  Bun.sen  e Brugsch  che  fe’  la  « Storia  del- 
i’Kgillo  dai  più  remoli  tempi  fino  ai  nostri  • e 
la  geografia  traendola  dalle  iscrizioni  e da  altri 
monumeiitr,  e valendosi  delle  più  recenti  sco- 
perte. 

Bunsen,  nell’opera  qui  contro  citata,  ripudia 
la  cronologia  di  Mose  come  troppo  breve,  sup- 
ponendo che  la  lingua  egizia  fu  anteriore  al- 
* l’ebraica , e che  lunghi  secoli  et  vollero  perchè 
si  formasse:  dicci  secoli  sono  constatati  (a  dir 
suo)  dalle  liste  dei  re;  nltrettanti  ne  saran  bi.so- 
gnali  por  preparar©  la  civiltà. 

H.  Brucscii,  Sloria  dell'Egitto  dai  primi  tempi 
fin  adesso.  Lipsia  1859.  L’anno  precedente  avea 
stampato  la  Geografia  dell’Egltlo  e del  paesi  vi- 
cini. 

De  Rougé  tolse  a confutare  Bunsen  ncg’i  An- 
nales  de  Philosophie  chritienne,  esaminando  non 
solo  i risullali  ma  il  metodo  e lotte  le  partico- 
larità , in  quanto  riguarda  la  lunga  età  do’  Fa- 
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inUnto  le  iscrizioni  di  que’  monumenti , e riconosceva  recenti  quei  eh ’eransi  giudicati 
di  remotissima  data  ; e ne  deduceva  aver  gli  Egiziani  continuato  gli  sludj , le  arti  *,  il 
modo  di  vivere  originale,  anche  dopo  la  conquista  de’  Persiani,  d’Alessandro  e de’  Ro- 
mani; tantoché  a tardi  tempi  potranno*  riferirsi  monumenti  che  si  giudicavano  d’an- 
• tichiwimi. 

Messi  in  avviso  i lettori  dell’incertezza  fra  cui  dovremo  aggirarci , esponiamo  quel 
che  meglio  si  può,  dividendo  questa  storia  in  tre  periodi  : il  prìftio  dai  tempi  remotis- 
simi fino  a Sesostri  (1643  avanti  Cristo)  ; il  secondo  da  questo  a Psamraetico  (656)  ; il 
terzo  dei  tempi  posteriori  fin  quando,  colla  conquista  de’  Persiani , si  eclissa  ogni  gloria 
nazionale  (525).  . • 


CAPITOLO  XVIII. 
’ Tempi  antichissimi. 


Malgrado  l’asserita  primevità,  tutto  mostra  che  gli  Egizj  ricevettero  d’altronde  gli 
abitatori  e la  coltura.  Forse  una  gente  dell’Asia  meridionale,  traversato  il  mar  Rosso  (1), 
si  stese  nell’Etiopia,  ove  dapprima  visse  tra  le  rupi  e.  nelle  caverne,- poi  scese  nell’E- 
giRo,  man  mano  che  questo  si  sanava  dal  diluvio.  Il  nome  d’Arabia  in  fatti  s’accomu- 
nava anticamente  alle  due  sponde  deU’Eritreo  ; Mancte,  primo  educatore  e re  dell’E- 
gitto, somiglia  di  nome  come  di  attributi  e di  fatti  al  Marni  indiano;  Jones  e Langlés 
avvertirono  molte  somiglianze  delle  voci  radicali  egizie  colle  sanscrite  ; e Blumenbach 
paragonando  i cranj,  li  trovò  parte  etìopi,  parte  indiani. 

Volney  fu  il  primo  a sostenere  che  gli  Egiziani  fossero  negri,  e s’appoggiava  princi- 
palmente al  viso  della  Sfinge,, da  lui  considerata  come  tipo  della  razza  paesana.  Ora  si 
potè  accertare  che  il  naso  di  essa  è stato  mutilato  ; e fra  le  sue  zampe  si  trovò  l’imma- 
gine  del  re  di  cui  essa  era  l’emblema,  con  profilo  aquilino.  Pritchard  (2)  chiari  i passi 
d’antichi  che  parrebbero  -favorevoli  a qiieH’ipotcsi  ; ed  é onuai  consentito  che  gli  Egizj 
conosceano  benissimo  i Negri,  e li  distinguevano  nelle  loro  pitture.  Essi  del  resto  da- 
vansi  il  nome  di  Hamiti,  il  quale  dalla  sacra  scrittura  é attribuito  pure  a tre  popoli , 
Kusc,  Phut  e Canaan  ; questi  due  ultimi  furono  certo  bianchi  ; il  nome  di  Kusc  dinotò 
i popoli  del  Nilo  superiore,  che  ne’  monumenti  egizj  sono  sempre  bianchi. 

L’annuo  viaggio  che,  secondo  Omero,  gli  Dei  facevano  daH’Olimpo  all’Etiopia  (3) 
come  a paese  ospitaliere  e generoso  di  sacrifizj  ; e il  portarsi  ogni  anno  l’immagine  del 
dio  Ammone  verso  la  Libia , e riportarla  dopo  alquanti  giorni  (4),  accennano  che  gli 
Egizj  riconoscessero  i loro  Dei,  cioè  la  civiltà,  dagli  Etiopi , i quali  si  consideravano  di 
tanto  anteriori  ad  essi,  quanto  posteriori  agl’indiani.  Ma  è noto  che  gli  antichi  confu- 


raoni.  Rougé  tì  a-ssegna  Ire  periodi.  Il  primo  cl 
conduce  con  bastante  certezza  fin  circa  il  1000 
a.  C.,  il  secondo  più  soggetto  a errori  va  fin  al 
xvni  secolo,  dove  comincia  il  terzo  di  tempi  af- 
fatto incerti,  mancando  le  iscrizioni  che  possano , 
accertar  o correggere  i vagiiissimi  ed  alterali  In- 
dici di  Maìtelone.  Il  Sinrello  asserisce  che  le, 
50  dinastie  date  da  Maneloue  sommano  a 5555 
anni.  Questa  data  corrisponde  alle  ii3  genera-, 
zioni  (■Ytveo*. , non  regni)  di  circa  5?  anni.  Ma- 
nete  avrebbe  dunque  cominciato  a regnare  il 
5805  a.  €.;  poiché  i 3555  anni  suddetti  finiscono 
ai  540,  quando  i Faraoni  cessarono.  Questa  data 
è appoggiata  da  Lepsius  ; invece  BoccXh  la  pone 


al  5702;  Bnigsch  ai  4455;  Bunsen  al  3645. 

IS'ota  <M  1860. 

, (1)  /Ethiopes  ab  Indo  flumlne  con\urgentcs , 
juxla  .■Fgyplum  consed^unt.  EcszaiO. 

(2)  Phìjxìral  histonj  of  man.  Lib.  in,.cap.  H. 

(3)  Zìi»;  *)^àp  srr’  ibiea-wv  u.st’  ij/.ójxciva;  Ai- 

Ot&Tir»; 

■ XOi^;  tfin  xarà  Jaìr* , 3éol  aav- 

Tij  im'rn.  • 

Perocché  Jerl  in  grembo  all’occàno 
Fra  gl’innocenti  Etiopi  disceso 
Giove  a convito,  e il  seguir  tulli  i numi 
Iliade,  1.  425. 

(4)  DìOdorO,  lib.  f.  • 
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sero  spesso  nel  nome  di  Etiopi  gli  abitanti  deirAfrica  orientale,  dello  Yemen  e della 
penisola  di  qua  dal  Gange.  Gli  antiquarj  riconoscono  clic  il  nome  d’Etiopia  fu  applicato 
a tre  paesi  diversi  : il  primo  e più  antico  sul  Ponto  Eusino  a’  pietli  del  Caucaso,  non 
lungi  dall’India  nuova  ; il  secondo  in  Siria,  càvea  capitale  .loppe  ; il  terzo  in  Africa.  Ciò 
spiega  molte  confusioni  degli  antichi  autori.  In  elì'etto  i Glissiti  aìiitarono  a lungo  la  valle* 

• dell’Eufrate  e la  penisola  Arabica,  donde  passarono  sull’altra  riva  del  mar  Bosso  e nella 
valle  superiore  del  Nilp,  la  quale  cosi  potè  dii*si  cidla  della  civiltà  egiziana.  Oggi  pure 
nell’Etiopia  i Barabra  acconciano  i capelli  al  modo  che  li  vediàmb  nelle  pitture  egizie; 
tessono  sandali  di  foglie  di  palma,  quali  si  trovano  me’  sepolcri  antichi  ; portano  in  capo 

’ certi. coppolini  di  legno,  come  quelli  delle  mummie  : e foggiano  in  istile  egiziano  i pic- 

coli e rozzi  loro  arnesi.  Anzi  alcuni  oggetti  sacri  al  culto  egizio  sono  naturali  della  Nu- 
bia,  come  la  persea  devota  ad  Iside,  e l’ibis  che  non  c^la  di  là  se  non  quando  il  Nilo 
trabocca  (1). 

' La  natura  stessa  dei  luoghi  sembra  indicare  che  la  coltura  dell’Egitto  venne  da 
Nilo  mezzodi.  È questo  paese  traversato  dal  Nilo,  il  maggior  fiume  di  qud  vastissimo  conti- 
nente dopo  il  Niger.  Nasconde  esso  le  solventi  fra  i monti  alpini  dell’Abissinia  ; dalla 
Nubia,  siccome  chiamano  il  vasto  deserto  superiore,  ove  lungamente  vagarono  orde  di 
ladroni,  e dove  fiori  una  civiltà  anteriore  all’egiziana,  fra  roccie  granitose  si*  apre  un 
varco,  ove. di  balza  in  balza  si  precipita  per  le  cateratte,  più  famose  di  nome  che  mira- 
bili di  fatto  (2)  ; e quasi  innavigabile  procede  fra  nude  e sterili  sponde.  Ma  dopo  Siene, 
il  terreno  si  fa  ricco  di.  produzioni,  d’oro,  d’incenso  ; e di  là  lino  à Cercasoro  il  fiume, 
che  più  non  riceve  affluenti,  scorre  piano  verso  settentrione,  in  una  vallata  larga  da 
. quindici  miglia,  cui  fanno  limite  ad  occidente  un  deserto  di  sabbia,  ad  oriente  montagne 
di  granito.  Presso  Cercasoro  si  parte  in  due  rami,  di  cui  uno  all’est  presso  Damietta, 
l’altro  all’ovest  presso  Rosetta  si  gettano  nel  .Mediten’aneo,  suddividendosi  in  molli  rami 
minori,  dopo  percorae  dalla  sorgente  quasi  tremila  miglia. 

Da  Siene  a Chemnis  dicesi  l’Alto  Egitto;  ove  primeggiò  Tebe  o Diospoli  ; da  Chem- 

• nis  a Cercasoro  il  Medio  o Eptanomia,  con  Memii  ; il  Basso  Egitto  è compreso  fra  i 
due  rami  del  Nilo,  e per  la  somiglianza  col  A gi'eco,  chiamasi  il  Delta. 

È dunque  l’Egitto  nuiraltro  che  la  valle  del  Nilo,  chiusa  fra  deserti , e che  come 
quelli  rimarrebbe  arida  ed  incolta,  se  non  fossero  le  inondazioni  di  esso.  Non  che  solcare 
* un  letto  profondo,  il  Nilo  scorre  in  una  valle  leggermente  convessa  ; talché  , per,  poco 
ohe  gonfìi,  soperchia  la  riva  e si  effonde  sui  circostanti  terreni.  Al  solstizio  d’estate,  il 
sole  che  si  eleva  perpendicolarmente  sulla  Nubia  e l’Etiopia,  vi  dilata  per  modo  l’atmo- 
sfera infocata,-  che  le  masse  d’aria  e le  nubi  più  fredde  distese  sopra  l’Europa  si  preci- 
■ pilano  al  posto  di  queH’aria  rarefatta,  per  ripristinare  Tequilibrió  scomposto.  Di  qui  le 
pioggie  periodiche  che  ingrossano  il  fiume  (3),  il  quale  allaga  l’Egitto,  s’alza  fino  al- 
l’equinozio d’autunno,  quando  lentamente  ritirandosi  vi  lascia  un  limo  fecondo,  in  cui 
basta  seminare  per  ottenere  larghissimo  pioihrtto  (4).  Poiché  dunque  neH’estate  il 


(1)  Schòlcher  fu  rulUnio a sostenere  l’orijiinc 
negra  degli  Egiziani;  eppure  egli  stesso  confessa 
die  oggi»  dei  Negri  portati  edià  ne  muujuno  no- 
vanlollu  per  cento. 

(2)  Non  eccedono  incinqua  piedi  d’altezza. 
Vedi  JOìiABU , DescripUon  de  Syènc  et  dea  cala- 
racles. 

(3)  Ai  Cairo  non  pioveva  mai,  ad  Ale.ssandria 
rarissliqo,  per  attestazioni  de’  soldati  di  Iluona- 
parte:  il  duca  di  Ragusf,  che  comandò  in  Ale.s- 
sandria  dal  novembre  .Ì7!l8  all'agosto  Ì7'J9  , 
vide  pfovere  solo  mezz’ora.  Adesso  ogni  anno 
vi  piove  trenta  o quaranta  giorni,  c talvolta  as- 
sai nelPinverno  : ai  Cairo  quindici  o venti.  Ne 


credono  causa  Itr  moltissime  piantagioni  ordi- 
niate dal  iiascià  d’Egitto,  per  cui  ordine  venti- 
mila alberi  furono  messi  solo  al  disopra  dai 
Cairo,  i!  duca  di  Kagusi  a Tebe  da  un  vecciiio 
di  cenventidue  anni  fu  assicurato  che,  in  sua 
gioventù,  pioveva  spesso  nell’Alto  Egitto,  e che 
le  montagne  libiche  ed  arabiche  und’é  formata 
la  valle  del  Nilo,  nutrivano  alberi  ed  erba:  di- 
strutti gli  alberi , la  pioggia  cessò  e i pàscoli 
inaridirono.  Vedi  Acadetnie  da  Scienca,  sed,  del 
20  fcbiirajo  1836. 

( i)  Prendendo  la  media,  in  tempo  di  piena  il 
Nilo  porta  nove  volte  più  acqua  die  nella  magra  ; 
mentre  in  questa  scarica  in  mare  scltcccntoU 
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p.*iese  somigliò  ad  un  mare  , dalle  cui  acque  rossiccie  e salmastre  emergono  i sublimi 
edifizj  e le  chiome  dei  cedri,  delle  palme,  delle  acacie,  dei  melaranci  ; neirinverno  mu- 
tasi in  ridente  campagna,  dove  verdeggiano  il  riso,  l’orzo,  il  lino,  il  dura,  e pascolano 


tantaduc  metri  cubi  d'acqua  io  un  secondo , 
nella  piena  ne  scarica  seimila  cinqueccnlovenll- 
quattro.  Anzi  altri  calcoli  mostrano  che  talora 
il  Nilo  volge  un  volume  venU  volle  maggiore 
che  in  acqua  bassa. 

Savary,  nella  UUera  U»  del  voi.  li,  cosi  de- 
scrive la  festa  che  si  fa  luttavià  al  crescer  del 
Nilo  : 

— Il  Nilo  comincia  ogni  anno,  entrante  giu- 
gno , a crescere  quasi  insensiMImcnIe , Uncliè 
nel  solstizio  si  fa  sensiltlle  Pnumenlo  delle  sue 
acque,  che  ingrossano  fìn  presso  al  ferminartr  di 
agosto.  Antlcameiile  li  niiumctro  posto  nd  Kle- 
faolina  serviva  ad  indicare  la  futura  inonda- 
zione: ed  alcuni  segni,  autenticali  dalla  espe- 
rienza di  più  secoli,  annunziavano  di  affrettarsi  ' 
ad  avvisare  i prefetti  delle  prosincle,  i quali  av- 
vertivano i popoli  perche  pensassero  al  meglio 
dell’Jlgricollura. 

• Ailorrliè  gli  Arabi  conquistarono  l'Egitto  , 
il  nllometro  era  situato  nel  villaggiadi  lloiuàin, 
riropettoaMerofi:  avendo  per<»  Amru  rovesciala 
quella  superba  capitale  cd  ereUa  la  città  di  Po- 
stai, i governatori-  del  callflì  vi  shibillfono  la 
loro  residenza,  e vi  situarono  puro  il  nilomelro. 

• Alcuni  secoli  appresso  fu  stabilito  il  A/rAia*, 
od  Usscrvalorio  alia  punta  dell’isola  di  Raiidah, 
ove  fu  pure  situata  la  colonna  Indicante  l'eleva- 
zione delle  acque  , che  non  ha  più  cangialo  di 
posto.  Oggi  gli  ulfiziali  destinati  ad  osservare  (1 
crescere  de)  Nilo,  ne  avvertono  i pubblici  ban- 
ditori, i quali  proclamano  per  le  strade  la  pros- 
sima inondazione. 

« Il  momento  di  tale  annunzio  é il  punto  in 
cui  nasce  la  maggior  allegrezza,  ed  il  più  espres- 
sivo brio  che  Immaginar  si  possa.  Scende  il  ba- 
scià  dal  castello,  accompagnalo  da  tutta  la  .sua 
corte,  e si  rèca  in  gran  pompa  a Postai , dove 
comincia  il  canale  che  attraversa  il  Cairo, e dove 
egli  prende  posto  sotto  un  mngnlflco  padiglione, 
in  faccia  alla  diga. 

• I bey,  preceduti  da  una  banda  di  musicali 
strumenti,  c seguili  dal  loro  mamehicebi,  for- 
mano il-suo  corteggio;  ed  i ministri  della  reli- 
gione compajono  anch'essi  alla  festa  su  cavalli 
riccamente  bardati.  Tulli  gli  abitanti  , chi  a 
piede  , chi  a cavallo,  chi  in  barca,  concorrono  , 
per  assistere  alla  solennità;  ed  1 balldli  grazio- 
samente diploll,  cd  ornali  di  un  ombrello,  fanno 
allegra  pompa  di  varie  banderuole  a diversi 
colori. 

• I navigli  che  servono  alle  donne  , sono  fa- 
cili a conoscersi  per  la  elegaiiifa  c ricchezza;  gli 
slolll  che  sostengono  l’ombrella , sogliono  es- 
servi dorati  ; vi  s’aggiunge  la  gelosia  per  de- 
cenza. In  mirabile  .silenzio  tulli  gli  astanti  ri- 
mangono immobili  fin  al  momento  in  cui  il  ha- 
scià  dà  il  consueto  segnale:  e nell’isinnie  di 

Caiitù,  Sloria  Unifenalc , lom.  I. 


que.slo,  rimboptba  i’orla  di  grida  di  gioja,  c stre- 
pili di  trombe , di  cembali  e d’altri  moreschi 
strumenti. 

« Vedonsi  allora  montar  sulla  diga  diversi  ope- 
raj  per  rovc.sciare  nel  fiume  una  statua  di  terra, 
che  clùaniaiio  la  Spo*a,  avanzo  dell’anlicn  cullo 
degli  Egiziani,  i quali  consacravano  una  vergine 
al  .Nilo. 

• Poi  si  disfa  la  diga , e le  acque  , non  tro- 
vando più  ostacolo,  scorrono  libere  verso  il  Gran 
Cairo.  Il  viceré  getta  nel  canale  delle  moneto 
d’oro  e d’argento,  e in  tulli  cresce  allora  l’en- 
tu.sinsmo  a segno,  che  li  diresti  ebri  d'allegrezza. 
Intanto  una  folla  di  danzatrici  menu  tripudio 
sul  margine  del  canale,  ed  nrcresce  il  brio  ed 
il  giubilo  negli  speltalori  con  lieti  balli,  che  noli 
sono  perù  i più  decenti. 

• Tutto  quello  è giorno  di  dis.sipazlone  per 

ogui  cla.sse  di  persone,  e lino  i più  mendichi  si 
danno  alla  crapota.  Le  notti  seguenti  poi  of- 
frono uno  spettacolo  ancor  più  giocondo,  essen- 
doché il  canale  riempie  d’acqua  le  piazjce  della 
capitale,  e vi  richiama  ogni  sera  II  concorso  delle 
barelle,  guarnite  di  ricchi  tappeti  c di  cuscini, 
e tutte  bizz.-irramente  illuminate.  Est  fa  ordina- 
riamente il  maggior  concorso  a Seseberkiè-el- 
Elzbekich,  piazza  la  più  grande  della  città,  cho 
gira  quosi  mezza  lega.  , 

• Forma  e.ssa  un  immenso  bacino,  circondato 
dai  palazzi  del  bey ,’  che  sono  allora  tutti  con 
bellissima  varietà  illiirolBnti  ; ed  un  tal  colpo, 
d’occhio  sorprende  qualunque  Eluropeo,  il  quale 
non  isperi  altrove  un  si  imponente  spettacolo. 

Cresce  ancora  il  piacere  di  questa  nollurna 
scena  il  vedere  die  la  calma  deiraria  è poche 
volle  tiirliata  dal  soffio  Impetuoso  dei  venti.  Im- 
perocché essi  si  acquietano  sul  tramontare  dei 
sole , c quindi  un  leggiero  zefTiro  agita  , nel 
corso  della  iiolle  , .si  dolcemente  l’atmosfera, 
che.  invita  I ricchi  a diportarsi  sull’acqua . ed 
a passarla’  in  feste  ed  in  tripudio  fino  al  sor- 
gere del  nuovo  giorno , nel  quale  poi  cercano 
riposo,  * 

• Le  cfcrc.scenze  del  Nilo  non  sono  però  sem- 
pre eguali,  né  lutto  l’Egitto  gode  quindi  i van- 
taggi delle  liencliclie  sue  inondazioni.  Hanno 
(pieste  colie  loro  lorl>e  alzato  il  suolo  In  modo, 
elle  è facile  il  trovare  qua  e là  degli  obelischi 
interrati  fino  a quindici  e venti  piedi,  e del  por- 
tici per  metà  seppelliti. 

• I.e  città  costruite  sopra  luoghi  elevati  arti- 
fìzialmenle,  e le  diglie  opposte  In  Vitrle  parli  al- 
l'impeto del. fiume,  ci  fanno  manifesto  che  gli 
antichi  Egiziani  temevano  più  le  grandi  escre- 
scenze ehe  non  le  scarse.  Oggi  che  il  terreno  è 
considcrabilmente  rialzato,  rare  volte  l'inonda- 
zione arriva  a un  punto  da  nuocere  alla  coltura 
della  campagna. 
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branchi  di  pecore  e di  giovenche.  La  primavera  poi,  non  che  offrire  il  sorriso  delle  nostre 
latitudini , scopre  un  terreno  bigio,  polveroso,  screpolato.  Se  vi  unite  un  cielo  sempre 
limpido,  4iiuttosto  bianchiccio  che  azzurro,  un’atmosfera  inondata  di  luce  abbagliante , 
un  sole  clic  sferaa  assiduamente  la  sterminata  ed  uniforme  pianura,  il  toccarsi  deU'ubertà 
campestre  colla  desolazione  delle  arene,  non  vi  faià  meraviglia  se,  in  paese  cosi  singo- 
lare, singolari  istituzioni  presero  radice  ; se  le  idee  vi  si  alternavano  perpetuamente  fra 
la  vita  e la  morte. 

Unico  fatto  sicuro  dell'etA  anlicliis.sìma  deirUgitto  si  è la  conquista  del  terreno, 
rapito  al  Nilo  ; perciocché  sembra  fuor  di  dubbio  che  primamente  fosse  abitato  l’Alto 
bigitto,  poi  le  citU’i  inferiori  a Ilendera;  finché  per  via  di  cànali  fu  sanato  il  Delta,  che 
. i sacerdoti  di  colà  dicevano  creazione  del  Nilo  (1).  Uiianto  anticamente  ciò  succedesse , 
ce  lo  ilice  l’avere  Àbramo  trovato  già  nel  B:ls.so  Egitto  un  iippero  ordinato. 

Manetone  fa  anteriore  alle  dinastie  egizie  quella  degli  Amili  divini , e d^li  eroi 
Mestrei.  Alcuno  iiotrebbe  cercare  rprimi  nei  Berberi  d’Auria,  o negli  Oriti  della  Genesi, 
dominanti  nelle  montagne  di  Sciair  (2).  l àlcstrei  sono  indicati  dalla  sacra  scrittura  col 
nome  di  Mesrim,  disceniìcnti  da  Cam,  che  sospinti  dai  figli  di  Cus,  arrivarono  aH’ìstmo 
di  Suez  ; mentre  i Cus.siti  costeggiarono  il  mar  Bosso,  e tiavcrsatolo,  spinsero  verso  set- 
Meroe  tcntrione  la  stirpe  egizia  o copUi,  che  già  prima  dominava  nel  paese  di  Mcroe.  Siede 
questo  là  dove  l Astaborra  o Tacazzé  si  congiunge  col  Nilo,  nella  provincia  che  oggi 
chiamano  di  Athar,  fra  il  13*  e il  18“  di  latitudine  settentrionale.  Memnone  daH'Etlopia 
condusse  eserciti  alla  comune  impresa  di  Grecia  contro  Troia  : otto  secoli  avanti  Cristo 
ne  uscirono  Sahacone,  Scveco,  Taraco,  conquistatori  che  sottoposero  almeno  la  parte 
superiore  dell’Egilto  : Plinio  riferisce  che,  al  tempo  della  guerra  trojana,  vi  abitavano 
ducentocinquantamila  della  C.àsta  de'  guerrieri,  qua’ttrorentomila  di  quella  degli  artigiani, 
distribuiti  in  venti  città  (3).  (Jucstc  a’  suoi  tempi  già  erano  perite,  atteso  che,  in  paese 
ove  non  è bisogno  di  schermirsi  dalla  pioggia  c dal  freddo,  le  abitazioni  si  fanno  di  leg- 
■ gerissimi  materiali.  Itesero  bensì  le  case  digli  Dei  ed  i moniunenti  ond'è  pieno  il  luogo, 
sopra  c sotto  terra  ; come  piue  centinaja  di  piramidi , non  più  alte  di  ottanta  piedi , 
precedute  da  pilone  (-1)  che  avviano  all'entrata,  e rirxamenle  scolpite.  A torlo  perù  al- 
cuno cercò  l’oracolo  di  Giove  Àmmone  nel  tempio  di  El-Mesaura,  descritto  da  Gail- 
laud  (5),  dov’ò  la  prima  e più  grossolana  forma  deH'arte  egizia,  e donde  il.  culto  d’Am- 
mone  sarebbesi  poi  diffuso  neH’Egitlo. 

Opportunissimo  scalo  offriva  questo  paese  alle  carovane  fra  l'Etiopia,  l’Africa  setten- 
trionale 0 l'Arabia  Felice  ; e gli  Egizj  ne  traevano  gli  aromi  da  imbalsamai'e  i corpi , 
il  cotone  da  vestii-si,  l'-ebano,  l’avorio,  l’oro,  portativi  dall’India  e daH’Arahia  ; il  salo 
e le  penne  di  struzzo  che  vi  si  raccoglievano. 


t Allorché  le  acque  «1  elevano  dai  dIdoUo  fino 
41  ventidue  cubiti,  si  può  ;*cncralnicnle contare 
AUirabbondaDi’.a  del  ricoUo;  ma  >i  é da  temere 
fame,  se  non  giunge  o sorpasia  di  poco  l sedici 
culliti.  La  scarsa  cscrcsceii/a  fa  si  che  l campi 
un  po’  troppo  elevali  rimangono  senza  produrre  ; 
e l’eccedente,  facendo  che  le  acque  restino  trop- 
po a lungo  sopra  l terreni,  impedisce  che  pos- 
sano seminarsi  a tempo.  Se  si  scavas.sero  del  ca- 
nali, se  si  ristatiili^sero  le  dighe , ed  una  mag- 
gior industria,  animata  da  più  eque  leggi,  sol- 
lecitasse 1 coltivatori  a cercare  il  proprio  bene, 
una  più  gran  parte  di  qtiel  bel  paese  godrebbe 
i vantaggi  del  Mio,  e sarebbero  le  suo  ricolte 
periodicamente  assai  più  abbondanti  e più  felici. 

• A ciò  s’ingegna  II  presente  viceré , quanto 
lo  permette  la  forma  del  suo  reggimento  • . 

(t)  wO  j:ìT5iua5: 


Ebodoto,  11.  5 e4t. Savary  dà  TEgltto  come 
un  paradiso  terrestre;  Volney  pel  peggio  arri- 
vato del  mondo:  è il  caso  del  notissimo  adagio, 
Distingue  tempora^  et  coneordabU  jura»  * 

(2)  AupÌTxt  leggcsl  nelle  antiche  edizioni  del 
Sincello:  ma  Plath  {Quteslionum  (rgtjpliaearvm 
rpeelmen.  GoiUnga  i821>)  corregge. con  molla 
probabilità  in  gEipIrxi,  da  *Ass(x  antico  nome 
deH'EgUto. 

(5)  HUt.  nat.  vi.  35. 

(4)  Dal  greco  ■?r.)Xwv,  o/rìo,  vestibolo,  I Fran- 
cesi iianno  denominato  pilone  le  costruzioni  pi- 
ramidali, 0 colos.^ll  pilastri  che  formano  ordi- 
nariamente Paccesso  al  teoipj  ed  ai  palazzi  in 
Egitto. 

(5)  BetzonI  suppose  PAmmoiilo  nella  piccola 
Oasi  : Mloutoli  il  confuta  vittoriosamente  : Heeren 
lo  pone  a Siwah. 
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La  Casta  de’  sjicerdoti  eleggeva  tra’  suoi  migliori  il  re,  il  quale  doveva  stare  alle 
leggi  ed  alle  costumanze,  e secondo  queste  punire  o premiare.  Al  condannato  a morte 
mandavasi  il  comando  d’uccidei'si  ; se  noi  facesse,  era  infame.  Tale  comando  inviavano  ’ 
i sacerdoti  anche  al  re,  in  nome  d’Ammone,  quando  noi  credessero  più  degno  di 
regnare  (1). 

Semplice  la  loro  morale  ; adorare  gli  Dei , non  nuocere  ad  alcuno,  a>'vezzarsi  alla 
fermezza,  sprezzare  la  morte.  Fondamento  delle  virtù  la  temperanza  : Teccesso  toglie 
aH’uomo  la  dignità  : dolce  è il  godimento  di  beni  acquistati  a fatica  : l’orgoglio  e il  fasto  ’ 
danno  indizio  di  piccolo  cuore:  son  vanità  i sogni,  le  arti  magiche,  i portenti. 

La  Casta  che  piantò  questa  salda  teocrazia,  dovette  avere  d’altroride  portato  in 
Etiopia  il  culto,  le  leggi,  il  viveré  umano,  estendendoli  per  via  della  religione  e dell’in- 
dustria,  Que’ sacerdoti , piantandosi  in  un  luogo,  vi  ergevano  un  tempio,  alle  divinità 
proprie  della  tribtt  che  guidavano,  e ciré  per  lo  più  erano  trine  : intorno  al  tempio  crc- 
sceano  le  capanne  dei  lavoratori,  ai  quali,  come  a sudditi  del  dio  quivi  adorato,  faceano  ' 
coltivare  i campi  circostanti.  La  devozione,  la  dolcezza  del  viver  regolato'  fa  che  le 
tribù  indigene  vi  si  annestino  ; onde  molte  braccia  eseguiscono  i lavori*  ideati  da  poche 
teste.  Crescendo  in  numero,  spediscono  colonie,  secondo  i responsi  divini , che  trapian- 
tano il  culto  del  dio  e la  civiltà,  e fondano  nuovi  centri  politici  e religiosi,* 

Osiride,  Ammone'e  Fta,  a cui  gli  Egiziani  confessavansi  debitori  di  loro  civiltà, 
erano  probabilmente  gli  Dei  di  colonie  si  fatte  : i nómi , o distretti  in  cui  dividevasi  il 
' lor  paese,  erano  le  dipendenze  di  ciascun  tempio.  I devoti  pellegrinaggi  delle  colonie 
alla  madre  patria  agevolavano  le  relazioni  di  commercio  ; e sotto  la  protezione  degli  * 

Dei  si  trafficava  ; onde  i fratelli  dell’ebreo  Giuseppe  incontrarono  già  carovane  di 
Madianiti  dirette  aU’Egitto.  Così  i santuarj  edificati  lungo  il  Nilo  erano  templi  della 
divinità , dimore  sacerdotali , masserie  d’agricoltori , piazze  di  commercio  e stazioni 
delle  carovane. 

Tebe,  Elefantina,  Tis,  Eraclea  nell’ Alto  Egitto  furono  i primi  stabilimenti  di  tal  na- 
tura ; poi  Memfi  n<d  Medio  ; più  tardi  scesero  a Mendes,  Rubaste,  Sebenita.  Le  dinastie 
che  ci  danno  gli  storici,  forse  non  furono  di  genti  che  successivamente  dominassero,  ma  • 
solo  di  re  che  sedettero  nelle  varie  città , man  mano  che  una  prevalendo  diveniva  capi- 
tale. Se  poi  fossero  contemporanee  o successive,  è in  quistione  (2).' 

Alcuno  di  quei  nómi,  cume  succede,  prevalse  agli  altri  e se  li  sottomise:  cosi  Tis  ed 
Elefantina  dovettero  soggiacere  a Tebe;  i sette  del  Basso  Egitto  a Memfi;  ma  invano 
chiediamo  alla  storia  in  che  modo  o in  che  tempo  ciascuno  acquistasse  il  primato.  Sol- 
tanto pare  che  il  dominio  de’  sacerdoti  venisse  scosso  dalla  Casta  dei  guerrieri , la  quale 
ii50?  riuscita  superiore,  mutò  la  teocrazia  in  governo  de’ forti.  Menete,  considerato  pel  primo  Mencio 
re  d’Egitto  dopo  le  dinastie  favolose  c simboliche,  forse  fu  quello  che  compì  tale  rivolu- 
zione. Allora  il  principe  più  non  appartenne  alla  Casta  dei  sacerdoti;  ma*  questa  ne  mo- 
derava il  potere,  come  depositaria  che  era  del  sapere  c della  volontà  degli  Dei.  Non  solo 
nelle  pubbliche  comparse,  ma  anche  nella  vita  privata  i re  andavano  sottoposti  a rigorose 
cerimonie  ; prendevano  consigli  dal  gran  sacerdote  ; anzi  dal  momento  die  erano  eletti, 
si  facevano  ascrivere  alla  Casta  religiosa , e coq  edifizj  sacri  dovevano  attestare  la  rive- 
renza alla  divinità  ed  a’  suoi  ministri. 

Venti  secoli  prima  di  Cristo,  abbiamo  dalle  sacre  carte  che  Memfi  stendeva  la  domi- 

videtur  aììos  alibi ^ minim f aulem  nlteruin  alteri 
attccessisse^  std  alias  hic , alias  illic  regnare  opor- 
tuisse.  Cliron.  201.  E Gioseffo  rifcri.scc  clic  Ma> 
netonc  asseriva:  t&v  ir.  rr;  y.*t  rr,t;  ' 

aXXri;  Ai-prTcv  Daoi^iuv  Ì7rava<J7a<iiv 

ini  Tow;  woioiva;.  Adv,  Aplon.  Ilb.  l. 


(1)  Diodobo,  Ub.  I. 

(2)  I/opinione  che  le  dinastie  regnassero  con- 
temporaneamente, ó ora  disdetta  ; pure  Eusebio 
scrive:  Forte  iisdem  temporibus  multos  reget  /E- 
gyptiorum  simul  fuisse  contlgerit.  Siquidem  Thi- 
nitas  ajunty  et  Memphilas^  Taitasque  et  jEthiopes 
regnasse^  ac  inUrim  alias  quoque:  et  sicut  miài 


^28  LIBRO  SECÓNDO  — CAP.  NVIII. 

« 

nazione  sulKAlto  e sul  Basso  Egitto,  c Giuseppe  ebreo  figlio  di  Giacobbe  vi  trovò  splen- 
dida corte  della  Casta  sacerdotale  e guerriera,  ed  istituzioni  che  attentano  un’adulta  ci- 
viltà. Cosa  noif  difficile  in  governi  dispotici,  questo  garzone,  straniero,  fuorusi^ito,  giunse 
per  merito  proprio  fino  al  grado  di  viceré.  Giovandosi  d’una  fiera  carestia,  Giuseppe  fece 
che  i proprietarj  cedessero  i loro  possedimenti  stabili,  riduccndó  così  tutto  il  territorio  in 
mano  del  re,  ed  abolendo  le  proprietà  indipendenti  (pag.  i29). 

Interrompevano  talora  il  progredimento  dell’egiziana  civiltà  le  invasioni  straniere. 

Re  pastori  Sovrastavano  all’Egitto  i popoli  nomadi  della  Libia  e dell’Etiopia,  che  sovente  scende- 
vano a devastarlo,  massime  finché  gli  Stati,  piccoli,  e disuniti,  non  li  potevano  vigorosa- 
mente contrastare.  Fu  volta  che  gli  Arabi  Beduini,  allettati  dai  pingui  pascoli  e dalle  ere-  25to? 
scenti  ricchezze  del  basso  paese,  lo  invasero  dall’istmo  di  Suez;  ed  i loro  sceichi,  die  da- 
gli Egizj  fimono  chiamati  Icsos  (1)  e dai  Greci  Ile  pastori , pósero  accampamenlo'ad  Avari 
presso  Pelusio,  distrussero  le  primitive  città,  penetrarono  sino  a Memfi,  che  fecero  sede 
. del  loro  dominio.  Sulle  prime  oppressero  la  religione,  cioè  la  Casta  dei  sjicerdoli,  onde 
molti  di  questa  migrarono,  ed  alcuni  giunsero  fin  nella  Grecia;  ma  poi  i vincitori  adot- 
tarono i riti  del. vinti,  né  alcuna  distinzione  appare  tra  essi  al  tempo  di  Mosé.  Non  riu- 
scirono però  mai  ad  impadronirsi  dcH’Alto  Egitto,  donde  i primitivi  dominanti  continua- 
' rollo  guoiTaagli  invasori,  sinché  ne  trionfarono  sotto  Tumosi  I.  In  questa  lotta  fu  pre-2050? 
parata  la  grandezza  successiva  dei  re  di  Tebe,  che  acquistarono  la  primazia  fra  i varj  Stati. 

Tale  concetto  parmi  si  possa  cavare  daH’oscura  antichità  egiziana.  Per  chi  poi  fa 
consistere  la  storia  dei  popoli  in  quella  dei  re,  c sa  addormentare  la  critica,  accenneremo 
• conic  a Monete,  primo  re  d’Egitto,  ne  successero  trccentolrenta,  fra  cui  diciotto  etiopi. 

Osiman- Bnsii'iJe  If  fondò  Tebe  ; Ucoreo,  Memfi  (2).  Osimandia  collocò  nel  suo  palazzo  una 
biblioteca,  la  prima  del  mondo,  sulla  quale  era  scritto  lìimedj  dell' anima  ; egi-egia  epi- 
grafe se  riguardi  i libri  buoni  e divulgati;  ma  i libri  per  gli  Egizj • rimanevano  chiusi 
nelle  biblioteche,  siccome  le  mummie  ne’  loro  sepolcri. 

Meride  provide  alle  ineguali  escre^icenze  del  Nilo  scavando  un  lago  detto  dal  suo 
nome,  il  (juale  avea  tremila  seicento  stadj  di  giro,  trecento  piedi  di  profondiu'i , con  due 
piramidi  nel  mezzo  (3).  Quivi  si  raccoglievano  le  acque  del  fiume  qualora  la  piena  ecce- 
desse; e quando  fosse  scarsa,  si  spandevano  sulla  pianura:  simbolo  geroglifico  dell’at- 
tenzione con  cui  i sacerdoti  curavano  la  coltura  del  paese  e l’abbondanza. 

« 


(I)  lltjU  n*,  SOS  pastore.  Giuseppe  Flavio  li  (a 
regnare  cin<|uecoiiloanni,  forse  dal  1800  al  1300; 
e flovellc  «I  tempo  loro  succedere  l’uscitn  de- 
grisraeliU.  Altri,  dueensessantun’anno,  dal  2082 
ai  1822,  e che  sotto  di  es.si  Giuseppe  fosse  \e> 
nulo  in  Fgillo.  Egli  di.sso  a'  suoi  die  yli  Egizj 
aborrifitno  i pastori  (Geli.  XLVi.  31):  il  che  si 
spiega  dicendo,  che  il  popolo  infalti  gli  odiava 
come  somiglianti  ai  loro  dominatori;  il  re  no, 
tant’é  vero  che  gli  aiTolse.  Tal  è pure  l’opinione 
del  Uo.sellini  , che  pone  l’uscita  degl’israeliti 
sotto  Kamessu  III,  decimo(|uarto  della  xviii  di- 
nastia (ISGo).  Secondo  Ini, 'sotto  Selos,  primo 
della  XIX  dinastia  (U74) , suo  fratello  Arniais  o 
Danno'  passò  in  Grecia.  Egli  pretende  che  gli 
Icsos  fossero  .Sciti  venuti  d.iir  Asia  settcnlrionule; 
e come  tali  suppone  gl’Mumel  ed  i Fenici  che 
avevano  occupato  la  Cananea.  Noi  manifestammo 
tutt’altra  opinione,  ma  desideriamo  che  i nostri 
lettori  abbiano  a trovare  non  solo  nel  racconto 
l’e.spressionc  delie  nostre  convinzioni,  ma  anche 


gli  elementi  contrari  per  moditìcarle  ove  iò  cre- 
dano. 

(2)  Chainpoilion  pretende  appartenga  ad  l'co- 
rco  lo  stupendo  sarcofago  di  alabastro,  scoperto 
da  Delzoni. 

(.3)  S'inganna  D’Anville  allorquando,  per  met- 
tere d’acconlo  Eroiloto  e Diodoro  con  Tolomeo 
e Strabene,  suppone  due  laghi  Meride  e due  I.a- 
birlnti.  Il  Labirinto  c lo  stesso  ne’  varJ  scrittori  ; 
se  non  che , nel  descriverlo  , gli  uni  procedet- 
tero da  oriente  ad  occidente,  gli  altri  da  sellen- 
trionc  a mezzodì  (Ditmah,  Descrizione  delVEgilto 
antico  , pag.  72  e seg.  ; LahciieR  , Traduzione 
d' Erodoto  ^ ii.  172-483).  Quanto  al  lago  di  Me- 
ride, esiste  tuttavia  col  nomi;  di  Ulrketel-heroun 
nella  provincia  di  Fayoum,  e ha  da  sessanta  le- 
ghe di  superficie.  Brown  dimostra  ch’essoé  una 
vallata  naturale,  e che  Farle  non  fece  che  chiu- 
derne Io  sfogo,  ed  aprir  il  canale  che,  traverso 
roccie  c sabbie,  vi  conduceva  i'acque  del  Nilo. 


CAlPITOLO  XIX. 

I Setoitridi. 


» 


È l^ge  della  Providenia  che  l'uomo  abbia  bisogno  della  lotta  onde  svilupparsi?  Ciò 
che  vediamo  tuttodì  negl’individui,  ci  si  mostra  non  meno  nelle  nazioni.  Come  il  senti- 
mento delle  proprie  fonte  fu  ispirato  alla  Grecia  dalla  guerra  di  Troja , aH'Europa  dei 
, mezzi  tempi  dalle  crociate,  alla  moderna  dalle  battaglie  napoleoniche , cosi  la  contesa 
degli  Ègizj  contro  gli  Icsos  diede  a quelli  tale  impulso,  che  si  elevarono  al  maggior  grado 
di  splendidezza,  ed  uscirono  anche  a straniere  conquiste. 

I piò  potenti  faraoni  sono  ascritti  alla  dinastia  xviii,  aperta  da  Amenofi  1 , figlio  di  Oinaoia 
4822 quel  Tutmosi  che  avea  cominciato  respulsione  degli  stranieri.  Questa  fu  poi  compita  da 
Amenofi  II  (o  111),  che  i Greci  chiamano  Memnonc.  .Nell'esultanza  di  tale  vittoria,  molti 
eilifizj  vennero  cretti,  e il  nome'di  lui  eternato  sui  monumenti  di  Tebe,  d’F.lefanlina,  e 
nel  tempio  di  Solcb nella  Nubia.  Ramesse  I,  che  forse  è il  Danao  dei  Greci,  venne-cac-  ■ 
ciato  dal  fratello  Rames,^  Il  .Miamun,  il  quale  fondò  il  magnifico  palazzo  di  Medinet-.\bu 
a Tebe,  tutto  coperto  di  pitture  che  ricordano  le  sue  vittorie  sopra  moltissimi  popoli.  Tra 
■ quelle,  alcune  scritture  dicono  : — Parole  dei  capi  del  paese  di  Keccaro  e del  paese  di 
« Robù  (1),  che  sono  in  potere  di  sua  m.aestà,  e glorificano  il  dio  benefico,  il  signore 
« del  mondo,  sole  custode  di  giustizia,  amico  di  Ammone.  La  vigilanza  tua  non  ha  con- 
« fine  : regni  suH’Egitto  come  potente  sole  : grande  è la  tua  forza  : in  coraggio  eguagli 

• Bore  {il  Griffone).  A te  sono  i nostri  respiri,  e in  poter  tuo  la  vita  nostra. 

• Parole  del  re  signore  del  mondo  a suo  padre  Ammone  re  degli  Rei.  Tu  l'ordinasti, 

• io  perseguitai  i barbari,  combattei  tutte  le  terre,  il  mondo  si  fermò  dinafizi  a me;... 

• le  mie  braccia  sforzarono  i capi  della  terra  , secondo  l’imperio  uscito  dal  tuo  labbro. 

■ Parole  d'Ammone  signore  del  cielo,  moderatore  degli  Rei.  Sia  lieto  il  tuo  ritorno. 

• Perseguisti  i nove  ardii  (i  Barbari) , mozzasti  i capi , trafiggesti  il  cuore  degli  stra- 
« nieri,  rendesti  libero  il  soffio  delle  narici  di  tutti  quelli  che. . . La  mia  bocca  ti  approva  » . 

• Al  re  Oro  son  dedicate  le  pitture  delle  catacombe  di  Silsili , ove  si  rammentano  le 
sue  vittorie  sugli  Etiopi  ; c la  leggenda  geroglifica  apposta  al  sno  trionfo  dice  : — Torna 
« il  dio  grandissimo,  portalo  dai  capi  di  tutti  i numi  ; l’arco  è in  sua  mano  come  quello 

• di  Mandò,  divino  signore  dell' Egitto  ; egli  re  dei  vigilanti,  conduce  i capi  della  per- 
« versa  razza  dei  Kusc  (Etiopi)  ; reggitore  dei  mondi , approvato  da’  Ere , figliuoli»  del 

• Sole,  servo  d’Aminone,  Oro  il  vivificato.  Il  nome  della  maestà  sua  si  fece  conoscere 

• nella  terra  d'Etiopia,  che  il  re  castigò  conforme  le  parole  a lui  rivolte  da  Ammone  suo 

• padre  » . , 

Regnando  Amenofi  III  (o  IV) , gli  Icsos  rinnovarono  la  loro  invasione,  talchò  egli 
reei  fu  costretto  rifuggire  in  Etiopia,  donde  però  ritornoSene  vincitore  per  opera  del  figliuol 
suo  Ramesse  (2). 

Su  questo  Raipesse  III,  o Sesostri,  sono  accumulali  mille  racconti,  forse  le  imprese  SMo»iri 
di  diversi  personaggi,  forse  i parti  deH’imroaginazione  e della  boria  nazionale.  Narrano 
dunque  ebe  il  padre  jli  lui,  volendo  farlo  potentissimo,  anzi  avvertitone  dagli  Dei,  o vo- 
gliam  dire  dai  sacerdoti,  raccolse  mille  settecento  fanciulli  nati  lo  stesso  giorno  (3) , li 
tU!  fere  allevare  con  esso  in  ogni  maniera  di  fatiche  militari,  talché  quando  egli  successe  al 


(1)  Genie  di  stirpe  indiana. 

(2)  Alcuni  vogliono  che  questo  Amenofi*  sia  il 
faraone , che  Mosé  dice  perito  nelle  acque  de) 
mar  Rosso  Inseguendo  gli  Ebrei. 

(3)  Un  paese,  ove  In  un  giorno  nascono  mille 
settecento  maschi,  deve  contare  almeno  teesan* 


Umilioni  d'abitanti;  e l'EgUlo  non  eccedeva  i 
quattordici  nc’  suoi  più  bei  tempi.  Ma  Diodoro 
dava  aiPEgilto  trentamila  città,  e dicevasi  che 
Tebe  avesse  cento  porte,  da  ciascuna  delle  quali 
uscissero  contemporaneamente  diecimila  armati. 
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padre,  si  trovò  avere  altrettanti  capitani  espertissimi , e devoti  a lui  ODiraffezione  che 
tanto  ferma  si  concepisce  neH’infanzia,  A capo  di  f|uesti , pensò  ronr|UÌstare  il  mondo  ; 
e tosto  ebbe  raccolti  seicenlomila  fanti,  venliquatlromila  cavalli  (1),  ventiscttemi|||caiTÌ 
di  giieiTa:  poco  costa  allo  storico  ed  all’immaginazione  moltiplicarne  il  numero;  poi, 
dimenticando  rabonàniento  che  dicono  avesseio  gli  Egiziani  pel  mare , gli  aggiungono 
una  flotta  di  innumerevoli  vele.  Con  tanto  armamento  soggioga  l’Etiopia,  viu'ca  in  Asia  ; 
per  la  via  donde  forse  erano  venuti  i primi  dirozzatol  i,  e jier  cui -spesso  tornarono  i suoi 
discendenti,  penetra  neH’Indie  più  innanzi  che  Ercole  e Bacco,  assale  gli  Sciti,  la  Col- 
cbide,  la  Tracia  ; abbandonando  poi , non  si  sa  perchè , tante  conquiste , ritorna  dopo 
nove  anni,  trova  una  congiura  disposta  a suo  danno  dal  fratello  Armaida,  e,  dissipatala,’ 
più  non  pensa  che  ad  assicurare  la  pubblica  prosperità , e sanar  le  piaghe  delle  passate 
guerre.  Ecco  allora  innalzarsi  cento  tempj , l'uno  più  splendido  deH’altro , in  uno  dei 
quali  sono  poste  le  statue  del  re,  della  regina  e dei  quattro  loro  figliuoli,  alle  ben  trenta 
cubiti  ; una  rete  di  canali  diffonde  la  fertilità  per  tutto  il  paese , e congiunge  Meinfi  col 
mare.  In  queste  opere  non  usò  che  braccia  di  schiavi  e di  stranieri  ; e sfoggiando  bar- 
baro lusso  e devozione  inumana,  qualvolta  andasse  al  tempio  faceva  tirare  il  suo  cairo 
dai  principi  soggiogati.  Dettò  anche  ottime  leggi,  secondo  l’ispirava  Mercurio  ; sparti  il 
lerritorio  ; e istituito  il  censo,  levò  tributi  regolari. 

Senza  insistere  sulle  inverosimiglianze,  corchiam  piuttosto  qualche  fondo  di  vero.  E. 
primieramente  pare  abbastanza  certo  thè  Sesostri  fosse  il  maggiore  fra  i re  d’Egitto , e 
fiorisse  circa  sedici  secoli  avanti  l’èra  vulgai’C.  Suo  primo  vanto  è l’aver  restituita  l’in- 
dipendenza al  paese,  snidandone  affatto  gli  Arabi  (2)  ; e forse  veramente  nel  primo  im- 
peto usci  a far  correrie  al  modo  de’  Beduini,  contro  i paesi  più  doviziosi,  quali  erano  al- 
lora l’Etiopia,  l’Asia  anteriore  sino  a Babilonia,  e parte  della  Tracia;  e per  mare  contro 
l’Arabia  Felice  e le  coste  vicine,  sino  forse  alla  penisola  Indiana.  Le  operazioni  da  lui 
eseguite  nell’interno  paese,  mostrano  come  regnasse  assoluto.  Probabile  6 ancora  che 
del  suo  tempo  venissei'o  cominciati  i più  grandi  monumenti  deU'Egitto  ; ma  edifizj  di 
quella  mole  non  poteano  finirsi  dai  sudori  d’una  sola  generazione.  Si  può  anche  credere 
che  allora  fosse  più  compiutamente  ordinata  la  divisione  delle  Caste  : poiché  di  fiuto 
quella  de’  navigatori  non  poteva  ottenere  pienezza,  prima  che  abbondassero  i capali  ; né 
quella  de’  guerrieri,  prima  che  il  paese  fosse  unito  sotto  lo  scettro  di  un  solo.  ^ . 

Le  imprese  di  Sesostri  credonsi  rammentate  in  monumenti  dell’Asia  Minore,  accen- 
nali da  Erodoto,  e trovati  dai  moderni  ; e sono  cantate  in  un  poema  storico , principal-  • 
mep^e  la  vittoria  riportata  sopra  gli  Scheto  (Sciti?) , domando  i quali , esso  « rendéii- 
bero  l’alito  alle  bocche  dei  Liei. e digli  Jonj  (3).  , 

Bolzoni  scopri  ad  Allor  nella  Nubia  un  tempio  dedicato  ad  Iside  dalla  moglie  di  Ra- 
messe , e primo  penetrò  in  quello  d’ibsambul , dove  trovò  sulla  facciata  (juattro  colossi 
seduti,  alti  sessantun  piede'ciascuno , e che  doveano  rappresentare  questo  Ramesse , le 
cui  vittorie  sono  ricordate  da’  bassorilievi  onde  tutto  è coperto  il  monumento.  Sedici  sale, 
dipinte' a’ soggetti  religiosi,  menano  ad  un  santuario,  in  fondo  al  quale  sono  deposte 
quattro  altre  statue  maggiori  del  vero,  il  che  lascia  supporre  ivi  sia  la  tomba  di  Sesostri. 

A lui  tenne  dietro  suo  figlio  Ramesse  IV , detto  anche  Fcrohe , che  in  lunga  pace 
regnò,  e il  cui  nome  leggesi  sul  tempio  di  Carnac  ed  altrove.  Qui , dopo  una  lacuna , 
confessata  anche  da  Erodoto,  compajono  Amasi,  l’etiope  Actisano  ,*Mandete  o Manete; 
indi  per  cinque  generazioni  fu  anarchia,  fintantoché,  al  tempo  delfa  gueira  trojana,  do- 
minò  Proteo,  poi  Ranise  suo  figlio,  indi  sette  successioni,  fra  le  quali  si  distinguono  Nilo, 
poi  Ceope,  Cefreno  e Micerino,  fondatori  delle  grandi  piramidi  ; Boccoli  o Asichi,  il  quale 


(1)  AI  tempo  stesso  dicono  egli  insegnasse  a domar  ì cavalli. 

(2)  Gli  antichi  dicono  che  rese  al  popolo  le  terre,  tolte  dai  Re  pastori. 

(3)  Trovasi  ad  Al*,  ove  ChampoUion  pretende  averlo  jicllo.  .* 
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detta  leggi  : viene  quindi  il  cieco  Anisi,  il  quale  è cacciato  iljiireliope  Sabacone , indi 
ripristinato.  A questo  frequente  ritorno  degli-  Etiopi  dovettero  dar  coraggio  te  interne 
dissensioni,  forse  tra  la  Casta  de'  guerrieri  i*  quella  de’  sacerdoti  che  tentavano  racqui- 
starc  coll'amii  straniere  la  perduta  primazia.  Ui  fatto  la  razza  etiopica , quand’ebbe  il 
dominio,  l’allìdò  alia  Casta  sacerdotale,  rappresentata  in  Sctos  sacerdote  di’N'ulcano. 

Queste  storie  devono  accettarsi  come  il  naturalista  accetUi  i fossili  sparsi  qua  c là, 
che  attestano  le  rivoluzioni  del  globo  senza  che  ajutino  a dotcrminare  il  tenqiu.  Spesso 
ancora  non  sono  che  semplici  geroglilici  : ed  Erodoto  dicendo  che  regnò  Anisi  il  cieco, 
forse  accenna  allegoricamente  quello  che  Diodoro  prosaicamente  espresse , trovarsi  in 
quel  tempo  un  vuoto  nella  tradizione.  Se  .pensiamo  che  Busiride  vuol  dire  tomba  d'Usi- 
ride,  al  leggere  che  Busiride  11  fondò  Tebp , siam  tentati  d’interpretare  che  i faraoni , 
fondatori  di  questa  città,'riposano  nella  tomba  di  Osiride;  o forse  che  rarchitctUma  a 
cielo  aperto  succedette  alle  escavazioni  sotterranee.  Proteo  trasformatore  é simbolo  del-  , 
l’eU’i  antica  che  finisce , e dà  lungo  ad  una  nuova  ; come  Giove  che  succede  a Saturno , 
come  Ercole  che  suttentra  ad  Atlante  nel  som^ggero  il  mondo. 

Ci  basti  dunque  concliiudere  come  i più  floridi  tempi  dell’Egitto  volgessero  dal  1500 
all’800.  Sul  finire  di  questi,  Sabacone  venuto  dall’Etiopia  o da  Meroe,  soggiogò  l’Egitto, 
turbandone  cosi  la  lunga  pace  in  cui  avea  potuto  crescere  a tanta  potenza.  È probabile 
che  i sacerdoti,  se  anche  in  prima  si  valsero  dcH’armi  straniere , abbiano  poi  ridesto 
713  l’ardor  nazionale,  talché  lo  straniero  venne  cacciato  ; e la  potenza  di  essi  ingrandì  tanto, 
che  Setos  sacerdote  dì  Fta  s’insignorl  del  trono.  Recosselo  a dispetto  la  Casta  de’  guer- 
rieri da  lui  vilipesa,  onde  si  esacerbarono  le  discordie , delle  quali  profittò  Sennacherib 
re  d’Awiria  per  movere  contro  gli  Egizj.  Questi  atterriti  si  èrano  alleali  cogli  Ebrei,  ed 
avevano  chiesto  ajuti  a Taraco  re  d’Etiopia  ; ma  in  gran  punto  stava  la  loro  indipendenza, 
se  sotto  Gerusalemme  l’esercito  di  Sennacherib  non  fosse  stato  sterminato,  gli  Ebrei  dis- 
707 sero  dell’angelo  di  Dio  (1),  Erodoto  da  sorci  cbe  rosero  le  corde  degli  archi;  alcuno 
pensò  da  una  peste , altri  dal  vento  del  deserto  : onde  quel  re  fu  costretto  ritornare  a 
Ninive.  * 

Fra  quei  contrasti  si  lenlò  il  legame  nazionale,  rivivendo  l’anticà  divisione  deH’Egitto 
CTt  in  dodici  Stati.  Come  accade,  vennero  tra  loro  a dissensione , e Psammetico , capo  del 
nòmo  di  Saia,  fu  spodestato.  Egli,  tolti  a servizio  Greci,  Carj,  Fenici,  col  loro  soccorso 
65S  non  solo  tornò  in  istato,  ma  sottomise  gli  emuli,  raccolse  in  sé  la  sparsa  autorilii,  e tra- 
mutando la  sede  dei  faraoni  a Sais,  cominciò  la  dinastia  xxvi  (Saitica).  La  ristaurazione  nina<tu 
era  dunque  dovuta  agli  stranieri  ; « l’Egitto,  collegato  con  Greci  ed  Asiatici , comincia 
a provare  gl’influssi  esterni,  finché  arriva  di  Persia  Cambise  a conquistarlo. 

• 

CAPITOLO  XX. 

IsUtncioni  Egiziane. 

Un  paese  di  tanta  antichità,  di  tànta  gloria,  rimane  come  un  geroglifico  del  mondo 
antico,  e di  sue  grandezze  parlano  quasi  unicamente  le  niine  ; catacómbe  otturate , ca- 
nali ostrutti,  scheletri  di  città  e di  tempj,  obelischi  scampati  al  furore  del  tempo  e al- 
l’avidità dei  popoli  barbari  e dei  colti  ; arcani  della  morte  violali  dalla  scienza  ; piramidi 
cbe  di  mezzo  alle  sabbie  innalzano  ancora  la  tronca  sommiu'i  più  di  qualunque  edifizìo 
umano,  finché  le  arene  del  deserto  non  vengano  a seppellire  pur  questi  avanzi  della  prisca 
magnificenza.  Quei  monti  di  pietre  tagliate,  quelle  immense  figure  di  animali  e d’uomini, 
que’  palazzi  di  giganti  o eretti  al  cielo,  o scavati  sotterra,  quelle  pagine  di  storia  scritte 

(()  IV  ile;.  XIX.  55. 
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per  l'eternità  in  lettere  elio  non  si  san  leggere,  fermano  l’iiorao,  e lo  invogliano  a ehie- 
dere  donde  venne  questo  popolo  straordmarip?  donde  l’arti  sue?  die  cosa  crearono  l’in- 
timo intelletto  e il  profondo  amore  della  scienza,  caratteristici  di  quel  popolo?  donde 
trasse  la  politica  stabilità? 

Toccando  altrove  delle  Caste , le  supponemmo  originate  da  diversi  popoli  che  veni- 
Cuievano  ad  abitare  un  paese,  dove  l'uno  prevaleva  s'iiraltro,  e ciascuno  continuava  nella 
occupazione  in  cui  era  cresciuto.  Da  frammenti  di  varj  popoli  crediamo  formato  anche 
l’egizio,  che  restò  diviso  in  Caste  di  sacerdoti,  guerrieri,  agricoli  c negozianti,  ^overano 
anche  i porcaj  ed  i pastori  come  Casta  distinta  e odiata , e gl’interpreti  introdotti  da 
P^ammetico  quando  grecizzava  il  paese  ; ma  quelli  dovevano  appartenere  agli  agricoltori, 
questi  ai  sacerdoti  e ai  raerc.adanti.  Il  resto  del  popolo  era  schiavo. 

I sacerdoti  pretendeano  avere  da  Iside  ricevuto  un  terzo  delle  terre  : essi  depositari 
pendoli  della  scienza  e quindi  ilegli^utlizj  e ilei  potere,  essi  contrappeso  alla  regia  autorità.  Cia- 
scun sacerdote  era  aHìssn  a un  tempio,  indeterminati  di  numero , costituiti  con  una  ge- 
larrliia  sotto  un  pontefice  ereditario  anch'i^sn  (I).  Interamente  rasi  del  rapo,  investe 
bianca  mondissima  di  lino  , con  scarpe  di  papiro , doveano  due  volte  il  giorno  e due  la 
notte  lavarsi  ; rigorosissimi  nei  cibi , astenendosi  alTalto  da  fave,  da  legumi , da  c.ai-ne 
suina  e da  p’esce,  e bevendo  a misura  il  vino,  riservato  ad  essi  e al  re.  Non  pagavano 
tributo  per  le  loro  terre,  mentre  esigevano  lo  decime  sulle  altrui.  Il  sommo  sacerdote 
■ ' era  il  primo  magistrato  dopo  il  re:  gli  altri  facevano  da  giudici  e da  medici,  applican- 
dosi ognuno  alla  cura  d'un  solo  genere  di  malattie.  Corpo  politico  dunque  e dotto  al 
tempo  stesso,  che  aveva  i principali  collegi  a Tebe,  Menili,  Kliopoli  c Sais. 

Della  loro  gerarciiia  ne  dà  idea  un  passo  d'ore  di  Clemente  .Messandrino , il  quale 
cosi  descrive  la  processione  d’Iside  : — Va  innanzi  il  cantore  con  un  simbolo  della  mu- 

• sica  e con  due  libri  di  Krmete  che  contengono  inni  a Dio  l'uno , l'altro  regole  di  con- 
t dotta  pel  re.  Segue  l’oroscopo  coH’oriuolo  e il  ramo  di  palma , emblema  dell’astrolo- 
« già  ; e deve  sempre  avere  davanti  i. quattro  libri  d'Ermete  relativi  agli  patri.  Viene  poi 

• lo  scriba  sacro,  con  penne  alia  testa , un  libro  e ud  regolo  in  mano , e coil  indiiostro 

• e la  canna  da  scrivere  ; e deve  sapere  la  geroglifica,  la  cosmograiìa , la  geografia , il 
« cammino  del  sole,  della  luna  e dei  cimiue  pianeti,  la  corografia  dell’Egitto  e del  Nilo, 

• e tutto  l’apparato  delle  cerimonie,  la  misura  e l’indole  di  ciò  che  serve  ai  sacrilizj.  I.i 

• segue  lo  stolista,  portando  il  cubito  di  giustizia  c la  tazza  per  le  libazioni  ; istrutto  di  ciò 
« che  concerne  l’educazione,  c dell'arte  di  preparai-  le  vittime.  Ultimo  è il  profeta,  che 

• tra  le  pieghe  della  vesta  sostiene  fuma  sacra,  sco[ierta  agli  occhi  di  tutti,  e con  dietro 
« quei  che  recano  i pani.  Il  profeta,  preside  del  tempio , deve  imparare  i dieci  libri  sa- 
« rerdotali  propriamente  detti , e.  vigilare  alla  distribuzione  delle  entrate.  Gli  altri  sei 

• libri  ermetici,  per  giungere  ai  quarantadue,  c che  trattano*deH’;u-tc  di  guarire,  si  la- 
« sciano  ai  pastofori,  ultimo  grado  di  sacerdoti  » (2). 

Assai  patirono  i sacerdoti  nelle  rivoluzioni  successive,  e al  tempo  de’  Tolomci  erano 
obbligati  di  un  tributo  al  re  per  l'iniziazione,  e fare  ogni  anno  un  viaggio  ad  Alessandria  ; 
infine  si  trovarono  ridotti  a custodi  degli  arrhivj.  Pure  sussistettero  sempre,  e forse  ne 
sono  reliquia  i Copti,  legati  anch’oggi  in  Inasta,  e che  smono  da  scrivani  (3). 

Seconda  aristocrazia  erano  i guerrieri,  distribuiti  in  accampamenti  contro  i nomadi, 
Gucrrtsri  0 ^d  Elefantina  contro  gli  Etiopi,  o a Dafne  contro  gli  Arabi,  o a Marca  contro  la  Libia. 

Possedevano  ciascuno  dodici  acri  di  toireno,  esenti  da  tributo  ; e dividevansi  in  Celesiij 
. ed  Ermotibj,  contandosi  dei  primi  fin  durontocinquantamila,  degli  altri  censessantamila  : 
mille  all’anno  faceano  il  servizio  presso  il  re,  ricevendone  soldo  e razioni. 


(1) GiUMppi!,  per  islir  tulilime,  sposti  la  Hslia  (3)  lo  PiitciaiiI  é un  bel  contronlo della  C.a- 

(ìel  gran  Karrrdotp'd'Kliopoli.  ’itii  aacrrdolnle  egìzia  coiriiuUan.i  e coll’ebrea. 

(2)  Stromat,  ti.  4. 
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l’oiclic  i molti  Cimali  onii'era  intersecato  TFigilto,  impeilivano  die  un  esercito  si  po- 
I tesse  spiegare  in.larghezza,  ordinavansi  in  quadrati  di  diecimila  uomini,  tali  che  ciascuno 
poteva  reggersi  di  per  sè  (1).  Talvolta  l'impaccio  dei  carri,  e talvolta  le  siiperstiiioni 
ragionarono  s<-on(itte  ; ma  i monumenti  smentirono  la  taccia  di  codardi  apposta  agli  Egi- 
ziani, che  più  volte  si  spinsero  anche  a lontane  conquiste  ; e mostrai'onu  come  conosces- 
sero le  evoluzioni  navali  (2). 

Fn'  guerrieri  veniva  scelto  il  re.  11  suo  potere  passava  al  primogenito,  poi  alle  liglie.  Re 
ai  fratelli,  alle  sorelle  ; consenandosi  però  li*  forme  elettive.  I candidati  dovevano  sog- 
giornar! presso  Tebe,  ove  erano  le  regie  tombe,  e dove  guerrieri  c sacerdoti  eleggevano, 
ed  il  popolo  confermava.  Allora  il  nuovo  faraone , con  gran  corteggio  di  sacerdoti , di 
plebe,  di  guerrieri,  di  numi,  era  condotto  presso  al  Mio,  ove  un  bucintoro  il  trasjiorlava 
sull'altra  riva  per  fare  l'entrata  in  palazzo  (3).  Come  discendente  dagli  Dei  otteneva  de- 
nominazioni e onori  quasi  divini  ; figlio  del  >oU  era  il  titolo  pui  comune,  ornavagli  il 
capo  il  modio  d'Osiride,  e se  ne  poneva  la  statua  fra  quelle  dei  numi.  Perciò  vennero 
confusi  uomini  e Dei,  ed  i conquistatori  greci  e romani  ebber  titolo  c culto  d’immortali. 

Ma  se  de.spoto  era  il  re  sovra  la  plebe,  verso  le  caste  privilegiate  dovea  stare  alle 
leggi.  Principalmente  lo  moileravano  i sacerdoti , con  regolamenti  estesi  fino  agli  atti 
più  mhuti,  ai  pasti,  alla  distribuzione  del  tempo,  a tutto.  Dolo  persone  di  merito  cono- 
sciuto dovevano  comporre  la  sua  corte.*  Ogni  mattina  entrava  al  tempio,  ove  il  gran  sa- 
cerdoe  gli  teneva  un  discorso  sulle  regie  virtù,  mostrando  a che  mali  strascinano  i vizj 
contra-j,  e maledicendo  coloro  che  traviassero  i principi.  Compiuto  il  sacrifizio,  gli  si 
leggrano  massime  morali  e i fatti  storici  più  conducenti  alle  virtù  regie.  Chi  non  loderà 
quest*  buon  uso  della  religione,  l’atta  regolatrice  della  morale,  e maestra  di  verità  là  dove 
quqita  penetra  si  difiicilmente? 

Morendo  il  re,  cessano  gli  affari,  per  scttantadue  giorni  tutti  vestono  a lutto,  conti- 
nuato i suffragi,  s'astengono  da  carne,  ova,  formaggi , vino.  Allora  quasi  già  fosse  co- 
mitriato  il  diritto  della  posterità,  vienò  egli  chiamato  a render  conto  di  sua  condotta  a 
chiba  cessato  di  temerlo.  Sono  que^giiidizj  de’  morii,  di  cui  tanto  p.arlano  gli  antichi,  Giudljj 
e (óve  magislratf  e principii  sono  esaminati  prima  d'ottenere  sepoltura.  Un  lago  divide*^’ 
la  erra  de’  vivi  dall'ultimu  soggiorno  degli  estinti  ; e ferpiato  il  cadavere  sulle  sponde 
d quello,  un  araldo  gl'intima  di  render  conto  dell’uso  che  f(«;e  di  sua  vita.  Timore,  in- 
tressi,  invidia  ammutoliscono , ed  innanzi  ai  (piaranta  giudici  appajono  vizj  e virtù  fin  • 
alora  ignorati.  Ha  fedelmente  adempiuto  agli  obblighi  del  suo  stato?  ottiene  i funebri 
«ori;  se  no,  gli  sono  negati.  Cosi  sapeano  sostituire  le  pene  ideali  alle  reali,  l’igno- 
rinia  ai  tormertti  (A).  Il  nome  dei  re  che  in  questo  giudizio  soccombessero,  veniva  can- 
ellato  dai  monumenti  (.5)  ; gii  altri  erano  riposti  in  tombe  venerate. 

In  occasioni  più  importanti  i re  convocavano  i deputati  dei  varj  nómi  (6)  ; e a queste  Ammlni- 
tsemblee  somlu  a fosse  destinato  il  Labirinto,  meraviglia  dell'antichità,  unione  di  dodici 

(1)  Sknoko>te,  , lili.  VI,  c.  3. 

(2)  S'iin  |)apir«>  (IH  tempo  iH  Sesnidri  nel  Mu- 
co di  Torino  itU  di»e;!nnla  nn.i  nave  , 

irmala  di  tulio  punto,  run  ampie  vele  e moxxi 
lu  per  le  corde.  Tno  UH  papiri  di  questa  pre- 
zios.i  raccolta  è ItinRO  melrl  t,t>0  , tarso  metri 
0,315,  con  IO  colonne,  cynleiìenli  511  linee. 

Vedi  Papyri  gnrei  K.  TaurJnensU  àJuscet 
edili  alque  iHuslrati  ab  Ams0£O  PETaon.  Torino 
182C.  ^ *'  • 

(5)  Il  vescovo  Sìnesio  è testimonio  tardo,  ma 
non  si  vedo  per  qtml  ragione  dovesse  mentire. 

(4)  Nella  (orma  de^giudizj  de' morti  è un  ve- 
stigio delie  cognizioni  che  gli  Egl/J  avevano  di 


un'allr.'i  vil.a  o delle  retriliuzìoni  In  (]Qella  ser- 
bate. t rireei  dalle  circostanze  che  accompagna- 
vano quel  rito  tolsero  la  (avola  di  Csronle,  Mi- 
nosse, lo  Stige  ece.  Che  gli  Ebrei  avessero  adot- 
tato questo  costume,  parrebbe  da  quella  espres- 
• stono  fu  posto  u canto  de'  tuoi  padri  ^ dìe  si 
ripete  dei  principi  buoni.  Giusepfie  Flavio  (*^n- 
Uehìlà  giud.  xiìi.  250)  scrive  che  tale  usanza 
dtinsse  ancora  preaso  gli  Asmonel. 

(3)  Tale  dovrebbe  e.vser  quello  rappresentato 
nelbcllissimo  colosso  del  Museo  egizio  diTorino. 

(fi)  ( nómi  variarono  di  numero;  al  tempo  dei 
Sesostridi  erano  trcnlAsei. 
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palagi , splendidi  di  tanta  bellezza , che  Erodoto  dice , a petto  a quello  scomparire  ogni 

edilizio  della  Grecia  e d’Asia.  . 

• • 

L’imposizione  era  fissata  ogni  anno  secondo  l’allezza  del  Nilo , come  si  pratica  an- 
cora (t),  ma  non  sappiamo  in  quali  proporzioni.  11  fisco  vantaggiava  pure  dallo  scavo 
delle  miniere  e della  pesca.  • ' 

Otto  libri  di  Tot,  cioò  del  tre  volte  grandissimo  (2),  erano  il  codice  egiziano:  male 
Legpi  leggi  ricordateci  dagli  storici  devono  appai  tencre  a tempi  diversissimi , trovandosi  ora 
penali  baj’bare  affatto , ora  eminentemente  civili.  L’adultero  era  punito  con  mille  sl’erzate , 
l’adultera  con  mozzarle  il  naso:  al  falso  accusatore,  la  pena  che  sarebbe  tocca  al  calun- 
niato : ai  falsatori  di  carte  e di  monete,  il  taglio  delia  mano:  l’omicidio  pimitonel  capo, 
quand’anche  fosse  contro  uno  schiavo:  e hH’omicida  era  pareggiato  quello  che,  potendo 
salvare  un  assalito,  noi  fatasse.  Chi  conosceva  un  omicida,  doveva  denunziarlo,  pena  la 
fiagcllazione  : ed  all’assassinato  la  città»più  vicina  era  obbligata  a rendere  esequie  dispen- 
• diose  (3),  aflìnclu>  avesse  cura  di  serbar  guardate  le  vie.  11  padre  uccisore  del  tglio  era 
condannato  a tenerne  tre  giorni  abbracciato  il  cadavere  ; la  qual  pena  mostra  comi  quella 
legislazione  fosse  lontana  dal  concedere  il  diritto  di  sangue  ai  genitori  ,•  e quanto  valu- 
tasse la  forza  degli  affetti.  La  incinta  non  pativa  supplizio  che  dopo  messo  in  lice  il  fi- 
glio. Note  d’infamia  punivano  il  soldato  codardo.  Ciascuno  era  obbligato  a render  conto 
del  come  guadagnasse  il  vitto,  e l’ozio  era  punite  di  morte.  Pena  esorbitante  a bion  re- 
golamento, e della  quale  ci  dà  a dubitare  l’altro  racconto , che  Sabacone  avesse  ibolita 
la  pena  di  morte,  erigendo  pei  colpevoli  una  ciUà  dei  malfailori;  brutto  nom3,  che 
scema  merito  ad  un’imitabile  istituzione.  11  debitore  garantiva  co’  suoi  beni , nm  mai 
colla  persona.  Asichi  inventò  di  obbligare  la  fede  del  debitore  col  dai'  ih  pegno  ii  cada- 
vere del  proprio  padre  : gran  legame  per  un  popolo  a cui  era  così  santa  la  religione  dei 
morti. 

Racconta  Diodoro  che  i ladri  vi  fossero  ordinati  per  modo,  che  depositavano  Ulti  i 
furti  presso  un  capo,  al  quale  ricoirevano  i derub'ati,  e potevano  ricuperarli  per  un  qiarto 
del  valore.  Forse  intese  cosi  qualche  patto  che  gli  Egizj  avessero  conchiuso  cogli  Mbi 
- Beduini,  gente  rapace  e ignara  d’ogni  diritto  delle  genti  (4). 

La  giustizia  era  amministrata  da’  sacerdoti.  Trenta  di  essi,  cerniti  da  Tebe,  Elitpoli 
^Giudici  e Memfi,  capitali  delle  tre  parti  deirh^itto,  lautamente  stipendiati,  formavano  un  trilu- 
- naie  supcriore.  Entrando  in  carica,  giuravano  di  non  obbedire  al  re  qualora  comandsse 
cosa  ingiusta;  e dal  loro  grembo  sceglievano  un  presidente,  il  quale  niettevasi  al  colo 
una  catena  d’oro  coH’immagine  della  dea  Saté  o verità  ; e dopo  ponderali  i dibattimeni', 
•i  quali  doveano  esporsi  in  iscritto  per  ovviare  i lenocinj  deU’eloquenza,  volgeva  queU’m- 
magine  alla  parte  che  giudicava  vincitrice.  * 

A fronte  delle  lodi  prodigate  agli  Egiziani,  che  pensare  d’un  govemo  ove  unfaraoie 
medita  oppripiere  sapientemente  un  popolo  ricoverato  ; e noi  potendo  decimare  coll’in- 
poigli  enormi  fatiche,  ordina  ne  siano  uccisi  tutti  i neonati?  d’un  paese  ove,  non  soo 
vincitori  e vinti,  ma  si  trovano  da  una  parte  dominatori  sapienti , daH’altra  seni  igm- 
ranti  e brutali  ? 

Le  leggi  dunque,  anche  in  ciò  che  avevano  di  buono,  non  Ihittavano  che  pei  pochi, 
Altre  per  le  Caste  dominatrici  : il  resto  della  popolazione  non  aveva  possedimenti,  nè  quinti 

diritto  civile.'  Forse  e gli  artefici  ed  i negozianti  non  lavoravano  che  a prò  delle  Cast* 

• * 


(I)  Attesele  continue  variazioni  prodotte  dal 
fiume  , oggi  l’imposta  si  scompartisce  non  per 
. capi  ma  per  cantoni.  Vedi  Rbyiiieb  , Economie 
polUique  de  VEgypU.  Sulle  vicende  delia  p;ro- 
prietà  in  Egitto  fin  ai  nostri  tempi  si  vedano  le 
dis.serlazioni  di  Silvestro  de  Sacy  nei  Uiinoiret 
de  VlnslUtU  de  Foranee,  t.  IV  e v. 


s 

* (2)  Mercurio  Trisipegislo. 

(5)  Rito  conservalo  nella  legislazione  ebraica. 

(4)  Reynierperò  afferma,  che  anche  ora  i ladri 
del  Cairo  hanno  un  loro  capo,  coi  s’indirizzano 
i derubati. 
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privilegiate.  Dissero  i Greci  che  cia.scuno  era  tenuto  aH'arte  del  padre  ; ma  forse  appli- 
canilo  agli  altri  le  idee  proprie,  spiegarono  cosi  il  non  poter  uscire  dalla  propria  Casta, 
rimmutabilità  delle  quali  era  cardine  dello  Stato  (1).  E vivo  sicuramente  facevasi  il  com-  Commer- 
meroio  nell'Egitto , a cui  tante  sci.agure  noi  tolsero  mai , cosi  ò naturale  alla  sua  posi- 
zione.  Di  qui  le  immense  ricchezze  dei  tempj,  ove,  in  occasione  delle  Panegirie , tro- 
vandosi riunito  un  popolo  intero,  si  moltiplicavano  i negozj  ; di  là  palavano  strade  per 
l’Etiopia  e Meroe  ; altre  scendevano  al  mare  ove  trovavano  i navigli  ; altre  penetravano 
^in  verso  il  Niger,  o mettevano  capo  a Cartagine  e nella  Fenicia,  o si  stendevano  sino 
all'Armenia,  al  Caucaso,  a Babilonia,  a Paimira  e Rattra;  anzi  le  stolTe  e le  pietre  pre- 
ziose dell'India,  e perfino  alcuni  vasetti  ed  altre  minuterie  cinesi  che  ritroviamo  nei  loro 
sepolcri,  ci  fanno  presumere  che  fin  cosi  lontanissimo  essi  peregrinassero.  Ile  Amasi  poi 
•dischiuse  il  Mio  ai  Greci,  cui  assegnò  teireni,  ove  fabbricarono  un  tempio , e crebbero 
non  poca)  il  commercio,  sebbene  a. scapito  morale  del  paese.  Imperoccliè  questo,  come 
in  generale  gli  Stati  antichissimi,  fondavasi  sopra  un  tenore  proprio  di  vita,  che  i legis- 
latori procuravano  conservare,  l'odio  contro  degli  stranieri  : per  riguardi  di  salute,  non 
meno  che  per  rimanere  distinti  dagli  altri,  gli  Egiziani. usavano  la  circoncisione  ; non  si 
sarebbero  mai  seduti  a mensa  con  estrani,  né  avrebbero  trinciato  con  coltello  adoprato 
da  forestiere.  Da  ciò  raborrimento  per  le  tribù  israelitiche  vaganti  fra  essi , e che  ne 
rima.sero  ognora  distinte. 

Intenti  a respingere  il  Mediterraneo,  lo*considerarono  come  un  nemico  : ad  occidente 
situavano  i paesi  sacri  alla  morte  e aH'etemo  riposo,  e il  dominio  degli  Dei  inferni  ; e 
più  lontano,  pei  sabbioni  di  Libia,  i genj  malefici  e Tifane.  Anziebé  traflicare  diretta- 
mente,  servivansi  delle  orde  incivili,  irasformandole  in  carovane  ; ma  dalla  storia  non 
meno  che  dai  monumenti  è smentito  l’odio  ch’essi  portassero  al  mare  ; anzi  gli  Ales- 
sandrini, che  dovevano  la  vita  e il  fiore  al  traflìco , posero  rìmperio  del  mare  nelle 
mani  d' Iside.  ' 

Principalmente  davano  materia  a cambj  le  messi , cosi  abbondanti  che  un  anno  for- 
niva l'Egitto  di  quanto  bastasse  a tre.  Poche  foreste  avevano,  e tardi  la  vigna;  alleva- 
vano i cavalli,  sapevano  sviluppare  artifizialmente  le  ova,  tessevano  il  loro  bisso,  cioè  il 
lino  ; fabbricavano  vasi  di  terra  leggerissimi  per  rinfre,scar  l'acqua,  eleganti  di  form'e  e 
splendidi  di  vernici  (2).  Speciale  produziope  dell’Egitto  era  il  papiro , di  cui  fbrmavasi 
la  carta  più  usata  dagli  antiebi  (3). 

Sulle  tombe  gli  Egiziani  dipinsero  le  cure  domestiche , talché  da  quelle  possiamo  coitumi 
trarre  una  storia  del  vivere  loro  casalingo,  e de' mestieri  ove  si  esercitavano.  Il  vulgo 
vestiva  una  tunica  di  lino  corta,  detta  calasiride,  cinta  ivi  sù  ; talora  con  brevi  maniche 
guai'nite  di  frangie  ; calzatura  di  papiro  e di  cuojo , testa  scoperta , chioma  arricciata , 
talvolta  un  mantello  di  lana,  che  deponevano  entrando  ne’  templi.  Ampie  vesti  di  lino  o 
di  cotone  osavano  le  donne,  con  larghe  maniche  d'un  solo  colore  ; capelli  studiati,  bende, 

(I)  Però  gli  Della  socieli  patriarcale  noi  In- 
Tiamo  le  arti  conservale  ercdUariajnenle.  Nel 
cap.  IV  della  Genesi  y label  é « patire  di  quelli 
che  dimorano  nelle  tende  e |on  mandriani  • ; 

Jubal  • di  quelli  che  sonavano  cetra  ed  organo»; 

Tuboteain  «fu  maestro  In  ogni  opera  di  rame  e 
di  ferro  ».  Strabone  (l.  sv)  dice  che  DclP\rabia 
Felice  li  popolo  è in  cinque  ordini:  neiruno  I 
combaltcnU  ; neU'aUro  {;!(  agricoltori,  c quei  che 
conducono  il  grano  a^ili  altri*,  nel  terrò  i niec> 
canlci  ed  artisti;  nel  quarto  i conduttori  delta 
mirra  ; nel  quinto  quel  che  conducono  l'Incenso, 
la  cassia,  U elnamomo,  il  nardo.  Queste  profes- 
sioni  rimangono  sempre  secòndochè  furono  nei 
maggiori. 


|2)  Li  chiamano  quoUh.  Il  segreto  consiste  nel 
mescere  alPargllla  del  sai  comune;  questo  si 
scioglie  cnil^acqua,  e il  vaso  rimane  poroso. 

(3)  Questa  canna  non  é propria  soltanto  deN 
FP.glUo,  ma  ve  n'ha  neir.\blssinia,  nella  INubls, 
nella  Caldea,  nelle  Indie  ciò  Sicilia,  e massime 
pressq  11  ruscello  di  Ciano , vicino  di  Siracusa. 
Vedi  Cabtbls,  lìriefe  ùUr  Kaìabrien  und  Sicilim: 
tom.  ni.  p.  50. 

Del  papiro  trallarono  ampiamente  Gnt.  1501710, 
Papyrusete.y  Veneziai572,e  Dubisu  di  u Malli 
nell'/^ceodcmia  di  Frtmcia^  1853.  Gii  Egltlanlne 
facevano  bibite  colla  sua  radice,  eolia  canna  del 
piccoli  utensili  e fino  barcbcUe,  colla  parie  suc- 
culenta un*  aumento. 
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anelli,  oreccliini  : uscivano  a viso  scoperto,  segnile  da  si'hiavi  con  larghi  abili  rigati.  I 
ricchi  andavano  in  palanchini  e in  cairi  a due  cavalli,  prereiinli  da  lacchè,  e seguiti  da 
persone  che  recavano  un  sedile  e quanto  al  padrone  potesse  occoiTere  per  via.  Giocavano 
alle  dame,  e i fanciulli  alla,  raom,  alla  jialla,  ad  cscrcizj  di  forza  : combattimenti  di  toro, 
caccio  della  jena,  bulToni  e n.ani  erano  gli  spassi  del  vulgo.  Pitture  a fresco , mobili  di 
legni  forestieri,  dorature,,  tai-sie,  sliioje  e tappeti , vasi  delegante  lavoro , vetri  dipinti 
distinguevano  le  abitazioni  dei  ricchi,  alzate  a diversi  piani  e con  un  giardino  quadrato, 
cinto  da  palizzata,,  fra  palme,  pergolati,  vasche  d'acqua  e padiglioni  a trafori,  ove  danze’ 
musica,  giocolieri  erano  il  divertimento.  Entrando  i convitati  al  banchetto,  uno  schiavo 
ne  levava  i sandali,  altri  jiortavano  acque  e profumi  ; poi  sedevano  distinti  dalle  donne, 
* e,  finita  l'unzione,  ricevevano  un  fior  di  loto  o ghirlande.  Non  usavano  i triclinj  .alla 
romana,  ma  seggiole,  scanni,  sedie  a bracciuoli,  sofia  come  noi,  e si'devano  due  per  eia-' 
scun  desco.  Vera  senato  vino,  rinfre.schi,  bue,  oche,  pesce,  selvaggina,  legaimi,  fruiti 
che  rompevano  colle  dila. 

Non  bella  in  generale  era  la  razza  thesibilava  l'Egitto;  ma  s'appone  a torlo  chi  la 
R»u  crede  negra.  Bensì  fosca  di  caroagione  era  nelle  cl.a.ssi  inferiori  (1),  ma  bianca  nelle 
superiori  ; il  che , unito  allo  ossenazioni  craniologiche , conferma  l'idea  che  le  diverse 
Caste  provenissero  da  popoli  diversi  quivi  sopraggiunti.  1,'osserv.azione  stessa  sulle  mum- 
mie .avverò  l'asserzione  di  Erodoto  intorno  alla  grande  sanitii  degli  Egiziani  (2)  ; la  quale 
probabilmente  era  duvaita  alla  sobrietà  che  ti  segnalava  tra  gli  antichi , c che  era  san- 
zionata dalla  religione.  1 sacerdoti  principalmente  dovevano  offerire  esempio  di  tempe- 
ranza , e non  dormivano  se  non  su  letti  intesti  di  foglie  di  palma , quantunque  Roma 
traesse  daH'Egitlo  morbidissime  coltrici  di  piuma  d'oca.  Eppure  altri  riferisce  che,  nel 
mezzo  dei  Iwnchelli,  recavano  un  cataletto,  o a dir  più  giusto,  uno  degli  astucci  in  cui 
ripone.ano  le  loro  mummie,  e lo  mandavano  in  giro  per  la  comitiva,  dicepdo  a ciascuno  ; 
— Bevi  e godi  prima  che  tu  sii  come  questo  > . 

Attribuivano  a Monete  l'istituzione  dei  m.atrimonj  ; s'intenda  che  la  colonia  educa- 
Moriiiu  tfice  cominciò  il  dirommento  del  paese  da  quello  che  è fondamento  d'ogni  societii , le 
stabili  nozze.  Sposavano  le  cugine  e le  cognate  rimaste  vedove  senza  prole , come  usa- 
rono gli  Ebrei,  e come  usano  ancora  i Copti;  ma  solo  più  Uèdi  la  dinastia  macedone, 
per  imitazione  dei  Persiani,  introdusse  le  unioni  tra  fratelli  o sorelle.  La  poligamia  era 
tollerata,  non  però  tra  i sacerdoti , che  dalle  primitive  tradizioni  dovettero  aver  conser- 
vato idee  più  giuste  di  quel  sacro  legame.  Ne'  serragli  era  custodita  la  bellezza  ; v'erano 
persone  incaricate  di  fornimeli  ; ed  in  tal  potere  salivano  gli  eunuchi , che  il  loro  nome 
equivalse  a ministro.  Eunuco  del  faraone  era  Putifare  padrone  di  Giuseppe  ; c appena 
Abramo  arrivò  in  Egitto,  fu  annunziato  al  faraone  come  seco  menasse  bellissima  donna, 
che  fu  condotta  aU'h.wem,  usando  gran  cortesia  ai  supposto  fratello. 

Ci  danno  gli  Egiziani  per  uno  specchio  di  gratitudine  c di  figliale  riverenza,  sebbene 
per  legge  le  figliuole  soltanto  fossero  obbligate  a mantenere  i vecchi  genitori.  Essendo 
la  difesa  pubblica  affidata  .alla  Casta  de’ guerrieri,  gli  altri  annighittivano,  e se  crediamo 
ad  Erodoto,  passavano  il  giorno  filando,  abbandonata  l’economia  alle  donne. 

Ma  le  str.avaganze  de'  costumi  egizj,  la  peiqietua  mistura  di  grandioso  c di  meschino, 
viepiù  ci  conferma  nel  credere  quel  popolo  formato  dal  miscuglio  di  .altri , varj  di  cre- 
denzii  e di  coltura.  La  politica  egiziana  consisteva  nel  mantenere  ciascuno  tenacemente 
nelle  proprie  usanze  ; destinazione ‘comune  a molt.'altri  popoli  dell'Asia,  che  conscn’ano 


(I)  Eustaz-io,  nrl  commenti  dice 

che  chlomavasi  TcAsere  abbronzato 

dal  sole.  Aristotele  {Probi,  xti.)  aggiunge  che  gU 
Keiziant  avevano  l'osso  delle  g.imbe  alquanto 
curvo  e piegalo  in  fuori.  L»  mummia  deirisU- 


luto  di  Bologna  è alta  undici  p.ilmi  : e Pausanla 
(i  8G)  li  dice  elevati  di  statura. 

(2)  H.id7.ivii  osservò  infìniio  mummie,  e ncs* 
suna  nvea  guasti  i denti;  p.  190. 
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non  perfezionano , mostrano  fin  daH’origine  preziosi  germi  di  verità , e mai  non  li  ma- 
turanl). 

Questa  mescolanza  appare  ancor  più  ove  si  considerino  U dottrina  e la  religione  de- 
gli Egiziani. 


CAPITOLO  XXI. 

Scienze  de' primi  popoli,  e specialmente  degli  Egiziani. 


Pitagora , Omero , IMatone  , Licurgo , Solone , andarono  a cercare  in  Egitto  la  dot- 
trina; Mosè  fu  istruito  uv tutta  la  sapienza  degli  Egizj  (I)  ; gli  Orlici  e i Pitagorici, 
dirozzatori  delle  due  Grecie,  non  seppero  far  meglio  che  trasportare  nelle  loro  congreghe 
le  istituzioni  egiziane;  dal  Nilo  veniva  Gecrope,  fondatore  della  città  più  colla  di  Grecia, 
alla  quale  l’Europa  si  professa  debitrice  del  suo  sapere  ; l’oracolo  dichiarò  gli  Egizj  il 
più  savio  fra  i popoli.  Eppure  qual  mancanza  delle  cognizioni  più  ovvie  ! quanta  super- 
stizione* in  gente  che  adorava  le  .cipolle  nate  ne’  proprj  ofli  ! quanl^rossolanità  in  re  i 
quali,  per  trovare  denaro  da  alzar  piramidi , pongono  a mercato  * està  delle  proprie 
figliuole!  Come  accordare  sì  gravi  contraddizioni?  (il)  * ^ 

Né  utile  aU’unìversale,  né  francamente  progressiva  potrà  mai  essere  la  scienza,  fin- 
ché resti  privilegio  ed  arcano  di  un  corpo  : ora  fra  i popoli  antichi  es.sa  era  riserbata  ai 
sacerdoti,  fra  i quali  compartivasi  a misura.  Ma  es.sì  medesimi  onde  la  traevanh?  . 

É oggetto  di  meraviglia  che,  appena  la  stirpe  umana  compare  nella  storia,  abbondi 
di  tante  cognizioni  ; sa  coltivare  i campi  coi  diveiVi  stroraenti  ; assoggetta  gli  animali  ; fa 
il  pane,  il  vino,  l’olio;  tesse,  cuce,  ricama;  fabbrica  il  vetro,  pesca  il  corallo,  scava  i 
metalli,  taglia  i diamanti  ; la  statuaria , rarchilettura,  la  musica,  la  danza , la  fusione 
de’ metalli,  pesi,  misure,  monete,  succili,  la  cronologìa,  rarilraetica,  la  scrittura  sono 
ricordale  nelle  più  rimole  tradizioni;  dove  troviamo  già  e culto  e leggi  e tribunali  e con- 
tratti e castighi.  , 

V’ha  di  più.  Cognizioni , che  si  direbbero  di  mera  curiosità,  alle  quali  fuomo  non 
era  spinto  dal  bisogno,  e che  richiedevano  osservazioni  di  lunghi  secoli,  finezza  di  slro- 
raenti,  precisione  di  calcolo  , l’uomo  le  possiede  già  dall’infanzia.  Della  sfericità  della 
terra  poteano  avvertirlo  il  giornaliero  moto  apparente  degli  astri,  l’ombra  circolare  prq- 
jetlata  sulla  luna  negli  eclissi,  la  convessa  Superficie  del  mare;  ma  le  dimensioni  del 
nostro  pianeta  come  le  argomentò?  eppure  su  queste  si  piantarono  i sistemi  di  misura 
dell’Egitto  e dell’Asia.  Il  periodo  di  diciannove  anni,  oggi  ancora  conservato  col  litolodi 
nunlero  aureo,  era  noto  agli  Egiziani  ; era  comune  agli  Asiatici  quello  di  sessantanni  ; 
quello  di  seicento  era  adoperalo  dai  Caldei  (3).  La  sfera,  il  gnomone,  la  divisione  del 
tempo  in 'settimane  , l’eclissi  terrosU’c  e.  lunare,  l’eccentricilà  delle  comete  sono  cono- 
sciute dagli  Egizj,  che  , quantunque  sprovisti  di  telescopj,  seppero  la  via  lattea  non  es- 
sere che  un  alTollamento  di  stelle:  i lati  della  maggior  loro  piramide  riguardano  preci- 
samente i punti  cardinali.  Cosi  Scem§cid  fondò  Persepoli  il  giorno  che  il  sole  entrava  in 
ai'iete  e principiava  un  periodo  astronomico  : astronomo  era  Fo-i,  fondatóre  deH’Lmpero 
cinese. 

Quando  io  veda  un  ragazzo,  a dieci  anni,  sapere  non  solo  cibai'si  ed  evitare  i peri- 
coli, ma  tradurre  in  suoni  le  proprie  idee,  trasmetterle  colle  parole,  darvi  slabilìU’i  colla 


{ì) /4ct.  Jpost.,  yu.  22, 

(2)  Sulla  sapienza  degli  Egiziani  il  più  oppo- 
sto giudizio  recano , fra  i recenli,  W'ooDWonn  , 
/ircheologia,  i.  212,  c Scuu)S8EB, 

I.  IS. 


(3)  Del.imhre  (lom  i.  p.  3)  dimostra  che  Cas- 
sini e Bailly  suppo.sero  conosciuto  ai  patriarchi 
il  periodo  lunisolare  di  seicento  anni,  solo  per 
viziosa  interpretazione  d*un  passo  di  GiosetTo. 
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scrittura,  decomponendo  tutto  l’umano  scibile  in  ventiquattro  lettere,  dieci  cifre  e sette 
note  musicali,  ra’è  fona  credere  ch’e’  fu  educato  da  chi  già  sapeva;  che  le  cognizioni  le 
ha  per  tradizione.  Altra  conchinsione  non  parmì  si  possa  dedurre  dalla  sapienza  de’  primi 
popoli.  Supporla,  con  Railly  e Romagnosi,  tramandata  da  una  gente  più  antica,  non  é 
che  aiTetrarc  la  diflìcoltà.  Essere  un  avanzo  della  scienza  de’  primi  uomini , illustrali 
dalla  visione  di  Dio,  é l’opinione  nostra,  che  deporremo  quando  ce  ne  sia  proposta  una 
più  ragionevole.  Ed  in  essa  ci  conferma  il  vederla  non  isviluppai'si  passo  a passo  per 
successive  conquiste,  ma  già  sulle  prime  possedere  certe  formolo  stupende,  che  poi  non 
perfeziona,  che  anzi  erra  neH’applicare. 

E ch’io  dica  il  vero,  se  poniamo  mente  agli  Egiziani,  ci  parrà  che,  contro  la  natura 
Astrono-  delle  invenzioni,  andassero  essi  disimpimando  ; talché  quando  comunicarono  la  loro  astro- 
"Egiziani*  nomia  agli  stranieri,  li  giovarono  scarsamente.  Suirammirala  coincidenza  dell’anno  so- 
tiaco  col  tropico  abbiamo  altrove  discorso  (pag.  69).  La  conoscenza  della  precessione 
degli  equinozj  non  aveva  altro  fondamento  che  gli  zodiaci  di  Esné  e di  Benderà,  e cadde 
coll’esame.  Nell’orientazione  delle  piramidi , che  è il  fatto  più  onorevole,  e che  le  fece 
da  alciini  supporre  opera  de’  primi  patriarchi  e persino  antediluviane , una  meridiana 
determinala  a circ^n  terzo  digrado  poteva  bastare  pel  metodo  elementare  delle  ombre 
uguali.  L’ordine  dei  pianeti,  secondo  i quali  nominarono  i giorni  della  settimana,  potè 
essere  ipoteticamente  stabilito  dalla  crescente  durata  di  loro  rivoluzioni , valutata  alla 
grossa.  Si  asserisce  che  essi  abbiano  insegnato  a Pitagora  il  vero  sistema  mondiale,  tanti 
secoli  prima  di  Copernico  : ma  come  crederlo  se  vediamo  cheTalete  non  ne  seppe  nulla, 
e che  stranissimo  parve  ai  Greci  allorché  Filolao  lo  insegnò , Filolao  che  supponeva  il 
sole  esser  uno  specchio  che  riverberasse  la  luce  e il  calor  de’  pianeti? 

Ateniesi,  Ebrei,  altre  colonie  uscite  d’Egitto  non  usavano  altro  anno  che  il  lunare  : 
uno  di  soli  trecensessantacinque  giorni  ne  portò  di  là  Talete  in  Grecia  (1)  : ed  Erodoto 
non  fa  cenno  delle  sei  ore 'aggiuntevi  dai  sacerdoti  (2).  Dicono  avessero  o.sservato  tre- 
censettantatrè  eclissi  di  sole  e ottocentotrentadue  di  luna  ; ma  questo  non  mioI  dire  che 
li  predicessero;  e Talete,  che  da  loro  imparò,  non  troviamo  che  assegnasse  l’ora,  anzi 
neppur  il  giorno  dell’eclissi  famoso  da  lui  prenuneiato.  Poi  Tolomeo  geografo  non  fece 
verun  caso  degli  eclissi  notati  dagli  Egizj  fra  cui  viveva , attenendosi  a quelli  de’  Cal- 
dei (3).  Eudosso,  che  tredici  anni  studiò  la  scienza  del  cielo  in  Egitto,  non  recò  in  Gre- 
cia che  una  sfera  grossolana,  ove  la  posiziono  degli  astri  era  quale  dieci  secoli  prima  (4). 
Che  più?  se  Talete  insegnò  ai  maestri  suoi  jl  fiicile  modo  di  calcolare  l’allezza  delle  pi- 
ramidi mediante  il  rapporto  dell’ombra? 

All’esame  scapita  la  scienza  astronomica  anche  d’altri  popoli  antichi.  Narrano  che 
de’ Caldei  Callistene,  compagno  della  spedizione  d’Alessandro  Magno  , mandasse  da  Babilonia  ad 
Aristotele  ossen'azioni  celesti  fatte  da’  Caldei,  che  risalivano  al  2200  avanti  Cristo.  Che 
di  questo  fatto,  asserito  da  Simplicio  (.">),  Aristotele  non  faccia  parola,  poco  conta,  giac- 
• * ché  si  sa  che  molti  suoi  libri  andarono  perduti, 'e  fra  questi  l’/l.s/ro/iomicon.  Ma  che  os- 
scn'azioni  erano  es.se  ? probabilmente  un  registro  de’  fenomeni  più  appariscenti , come 
gli  eclissi,  le  congiunzioni  de’ pianeti,  le  comete.  La  torre  di  Belo,  fosse  o no  quella  di 
Nemrod,'davii  allo  sguardo  un  più  vasto  orizzonte!  ma  giovava  essa  punto  a valutare  le 
altezze  e le  distanze  zenitali,  il  passafilo  degli  astri  al  meridiano  ,•  il  corso  de’  pianeti 
nello  zodiaco,  gli  cclis.si?  Anzi  qucH’altezza  poteva,  per  gente  inesperta,  aumentare  due 
errori  ; le  refrazioni,  sensibilissime  verso  Torizzontc,  e la  depressione  orizzontale.  Tolo- 


(1)  Dioge>e  Làerzio,  Ul).  I.  in  Tahtc. 

(2)  Errtpmr.;,  c.  tv. 

» 

(.V)  Vedi  Delvmbbk  , Discorso  preliminare  al- 
l’ ilisloire  de  V astronomie  au  moyen  <ìge. 


( i)  Vedi  Biot,  Jtechcrchts  sur  pìusicurs  poinls 
d'a.itrimomie  rgìjplienne . 

(5)'  Idbier,  Sute astronomia  de’  Caldei  nei  vo- 
lume IV  del  Tolomeo  di  Halma,  pag.  ICG.— Lar- 
CBER,  nei  Mémoires  de  VInstitnt  rogala  t.  IV.  — 
Desdocits,  Cours  d'astronomie. 
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meo  si  vale  di  dieci  eclissi  notati  da’  Caldei , ma  tutti  lunari , non  più  antichi  di  Nabo- 
nassar  , e la  cui  durata  é espressa  in  ofe  e mezz’ore,  l’oscurazione  in  metà  e quarti  di 
diametro.  Essi  però  attestano  come  i Caldei  conoscessero  la  vera  lunghezza  dell'anno,  e- 
qualche  modo  di  misurare  il  tempo  : usavano  un  saros  o periodo  di  diciolt’anni,  che  ri- 
conduce gli  eclissi  della  luna  nell’ordine  stesso,  e che  poteano  aver  dedotto  da  lunga 
sperienza  e dal  tenere  nota  per  alcuni  secoli  dei  fenomeni  eclittici.  Ma  Teclissi  di  sole 
non  sapevano  né  spiegare  nè  predire  ; non  conoscevano  il  movimento  dei  nodi  deirorhita 
lunare  ; non  correggevano  la  refrazione  dei  raggi,  talché  spostarono  fin  di  quindici  gradi , 
le  case  ; non  ebbero  geometria  né  trigonometria,  senza  cui  non  si  dà  scienza  deglrastri. 

L’arabo  Alb^tegnio  asserì  che  essi  avevano  determinato  l’anno  siderale  a Irecensessanta- 
cinque  giorni,  sei  ore,  undici  minuti,  cioè  due  soli  minuti  discosto  dal  vero:  ma  nè  Ip- 
parco  né  Tolomeo  ne  fan  cenno  ; se  egli  lo  cavò  da  autore  perduto  e credibile,  doveva 
e^r  questo  un  altro  de’  frammenti  dà  essi  non  conquistati  nè  saputi  adoperare.  Al  modo  ■ 
stesso  tracciavano  un  meridiano,  e fissavano  il  punto  culminante  del  sole  ; ma  di  questo 
quadrante  non  profittarono  per  conoscere  l’obliquità  della  terra , l’altezza  dell’equatore, 
la  durata  dcH’anno  : Anassimene  che , alcuni  secoli  più  tardi , l’inventò  in  Grecia , cre- 
deva la  terra  cilindrica  e in  parte  piana.  Tanto  poco  da  un’isolata  cognizione  si  può  ar- 
gomentare il  vero  stato  della  scienza! 

I Fenici,  corridori  del  mare  , dovettero  por  mente  alle  stelle  per  valetene  come  di  de’ Fenici 
punti  fissi  a dirigere  la  navigazione  : ma  allorché  Strabono  attribuisce  ad  essi  l’inven- 
zione deU’aritnietica,  dell’astronomia  e della  costellazione  dell’orsa,  non  vorrà  indicare 
se  non  l’applicazione  ch’e’  ne  fecero  alla  nautica.  ' * • 

Bailly  ammirava  le  osservazioni  degl’indiani  ; iji«t  fijrono  trovate  erronee,  e fatte  a 
ritroso  (1).  Eppure  essi  maneggiano  certe  formolo  e calcoli  originali , la  cui  chiave  non  * 
sé  ancora  potuta  indovinare,  nò  essi  medesimi  la  conoscono  : la  loro  sfera  ha  ventisette 
nactron  o case  lunari,  molto  simili  a quelle  degli  Arabi;  e nello  zodiaco,  le  stesse  co- 
stellazioni de’  Caldei,  degli  Egizj  e de’ Greci.  Come  mai  nazioni  di  si  diversa  civiltà  con- 
vennero in  una  creazione  tanto  arbitrimia? 

A Yao  si  attribuisce  l’introduzione  dell 'astronomia  nella  Cina;  ma  gli  eclissi  veri,  da  de’ cinesi 
Confucio  riferiti  nella  cronaca  del  regno  di  Lu , cominciano  solo  776  anni  avanti  l’èra 
volgare  , mezzo  secolo  prima  di  quelli  de’  Caldei.  Ha  bensì  ai'ia  di  autentica  l’osserva- 
zione delKombra , falW  (Ja  Seu-cong  verso  il  i 100  avanti  Cristo:  ma'  quando  nel  1620 
i dottóri  cinesi  disputarono  coi  Gesuiti , non  sapevano  ancora  calcolai’e  le  ombre , ed  a 
questi  fu  afiìdata  la  direzione  degli  ossenatoij  (2). 

Che  gli  antichi  coltivassero  fra  le  prime  scienze  l’astronomia  non  é a stupirne,  atteso 
l’ammirazione  che  desta  lo  spettacolo  de’  cicli,  il  dirigersi  a fenomeni  facili  ad  ossemre,  , 
^probabili  a prevedere,  utilissimi  a conoscere  ; e il  bastarle  le  materaatiebe,  come  quella 
che  non  ammette  se  non  rapporti  di  sito  e di  distanza.  Ma  fabbricherebbe  sull’arena  chi 
si  fondasse  su  indizj  d^li  antichi.  I limiti  delle  costellazioni  variano  secondo  gli  autori 
da  Ipparco  a Tico,  ad  Evelio,  a Flamsleed,  a Piazzi,  nè  valgono  che  a facilitare  il  rico- 
noscimento delle  stelle.  Ma  delle  stelle , soli  punti  fìssi  a cui  riferire  i moti  de’  colut  i e 
de’ pianeti , non  si  formò  un  catalogo  ^prima  d’Ipparco,  nò  si  misurò  a quelle  la  rivolu- 
zione del  sole  e della  luna.  L’arcano  aveva  in  Oriente  alterate  o mal  applicate  alcune 
sconnesse  teoriche  : la  ‘Grecia  sola  , emancipando  la  scienza  dal  sacerdozio  e l’ailc  dal 
geroglifico,  le  avviò  a sicuri  progressi. 

Guastò  l’astronomia  l’essere  di  buon’ora  diretta  ad  investigare  l’avvenire  dell’uomo.  Astrologia 
Grande  maestria  ebbero  in  questa  vanità  i Caldei  ; e gli  antichi  distinguevano  la  costoro 


(1)  Lapimce,  Exposé  du  sysième  du  monde,  p. 
5:>0.  — Dawis  , Sui  calcoli  astronomici  degV In- 
diani, nelle  Memorie  di  CalcuUa,  toni,  il  p.  22S; 
TI.  p.  540;  vili.  p.  — SuU'anticfiilà 


del  Suryasiddanla,  e sui  sistemi  astronomici  degli 
Egizj. 


(2)  V.  nel  libro  IV. 
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daH'astroIogia  egizia,  cui  dicevano  trovala  da  l’etobiri  a .Ncccpso.  Gli  occidentali  non 
pronosticavano  il  futuro  che  da  fenomeni  naturali  ed  osservazioni  meteorologiche  ; e 1 ’a- 
strologia  non  fu  conosciuta  a'  Greci  e Romani  se  non  per  via  degli  Egizj.  Qualche  grande 
erudita  sostenne  che,  soltanto  da  che  crebhf  la  scuola  alessandrina,  un  nuovo  e scienti- 
fico aspetto  assunse  l'iLstronomia  egiziana  , e vi  fu  recato  di  Grecia  lo  zodiaco  propria- 
mente detto,  mentre  prima  non  v’ erano  che  monumenti  astrologici.  Chiesto  può  confer- 
marsi dal  vedere  meramente  greche  le  ligure  degli  ,a.sterismi,  e senz'analogia  cogrinnn- 
merevoli  bassorilievi  antichi  deH'Egitto  : oltreché  il  sapere  che  lino  ad  EraUistene  i Greci 
non  ajr'eano  che  undici  segni,  invita  a supporre  siasi  tra  quc-sti  passo  a passo  perfezionato 
lo  zodiaco,  che  poi  trasferito  nel  Della,  vi  fu  recato  a compimento  coll  applicarlo  a me- 
todi astiologici  (l).  Nò  qui  ò il  luogo  , né  noi  siam  da  tanto  d’entrar  giudici  in  questa 
lite  ; e basti  averla  accennata  a provar  come  poco  uno  possa  fidare  nell’asserita  sapienza 
. egiziana,  e in  quegli  zoiliaci  a cui  testé  si  attribuivano  migli,ija  d'.Timi.  Gosi  pure  le  mi- 
gliaja  di  secoli,  inventali  dalla  lioria  nazionale  degli  Egizj,  compaivero  mere  leggende 
calendario  (2). 

Bensì  loderemo  sinceramente  gli  egizj  sacerdoti  per  l'uso  che  facevano  delle  «sser- 
Atlre  vazioni  astronomiche,  a determinar  il  tempo  delle  inondazioni , e ad  altri  vantaggi  del 
**dégu'  pscs®  di®  incivilivano.  A prò  di  questo  dovettero  studiare  ridraulic.i , per  livellale  ed 
igiziaDi  equabilmente  diffondere  le  acque,  vuoi  per  rirriganiento,  vuoi  per  la  navigazione.  Il  ca- 
nale dei  re  era  diviso  in  quattro  rami,  stendenlisi  per  rcnto.<essanlacinqiiemila  metri , e 
bastevole  anche  alle  navi  grosse.  Sopra  Memli,  il  r.an,ale  di  Giiisoppo,  derivato  dal  Nilo 
sulla  sinistra,  metto  nel  canale  d'Ilaon  che  si  dirama  in  infiniti  rivi,  portando  la  fertilità 
alle  terre  d’Arsinoe.  E (pialora  si  voles,<e  punire  o domare  un  pae.^c,  bastava  chiudere  la 
bocca  che  gli  conduceva  l’acqua.  Cn  nilometro  era  piantato  nella  parte  più  alta  del 
paese,  giusta  il  quale  si  determinava  l'imposta. 


LETtONMI,  ObtervUont  crìtiqufs  et  niehéo* 
loyiqutt  »HT  Pohjet  dtx  rt)ì'^jentnUons  zodiaraìe* 
qui  nou*  resleut  de  Vantlquilé.  IH2i.  Ancor 

più  chiaramente  spiesù  egli  II  suo  iiittema  nei- 
i estratto  della  Rua  Storia  deiraslmlofjia , letto 
quelPnnno  airAceademia  (riscrizlonl  e belle 
IcUere. 

(2)  MoUissiml  sialemi  furono  Inventali  a sple- 
Pcriodl  gare  I perUnli  egiziani  e la  loro  naltirn;  e ne»- 
egiziani  mno  llnora  venne  generalmente  adottato.  Se- 
condo Gallerer,  seguilo  da  Gorre»  e dal  mag- 
gior numero  de'  Tetleselii,  tutto  dipemie  da  5a- 
this  (jtirlo)  Ridia  d'Iside  , regolatrice  ilei  grande 
e dd  picrulo  anno.  Credellrro  sulle  prime  gli 
Egizj,  die  I I luna  facendo  la  lutale  sua  rivolu- 
zione in  50t)  luna/ionl  o in  0I2-»  giorni,  tor- 
na»»c,  dopo  venlicinfiuc  anni  civili,  versoli  me- 
desimo punto  di  solliis',  quindi  fì^Raroiio  la  vita 
di  Api  a «entitinque  anni,  e così  il  ciclo  da  lui 
nominalo,  in  grazia  del  pas.vare  die  la  luna  do- 
veva fare  «ella  costellazione  del  toro  per  arri- 
vare a solili».  * • . 

I venticinque  anni  vagli!  ceredev.ano  di  I ora, 
45’  42’’  Il  vero  ddo  lunare  ; onde  linmagina- 
rpno  un  nuovo  ciclo  di  cinquecento  anni,  risul- 
tante dal  moltiplicare  25  per  2<»  , -a  capo  del 
quali  es.sa  frazione  integrava  un  giorno.  Di  cin- 
quecento anni  è h vila  della  fenice  , secondo 
Erodoto. 

l'aragonando  l’anno  civile  di  305  giorni  col- 
• l’anno  Iroplcu  , supposto  di  3fi5  giorni  l ora 


e l|4,  UGO  anni  di  questi  riusdvano  eguali  a 
1461  anni  vagiti  (infatti  il  rapporto  e di  1507  a 
4508).  IH  qui  il  periodo «uftVtco,  figuralo,  secondo 
un’opinione  recente  > nell.i  vila  della  fenice. 

Gonosciuia  poi  la  precessione  degli  equinozj 
inventarono  gli  ulliini  loro  cidi.  Credevano  che 
(al  precessi  toc  fosse  di  (|i  di  grado  ogni  secolo, 
(a’clié  l’Intera  rivulhzionc  fosse  36,000  anni  (uri 
fallo  ritarda  di  un  grado  ogni  setlnnlun  anno, 
e il  periodo  e di  circa  26,i  uu  anni;  onde  for- 
marono il  cosi  detto  ttHUii  di  Platoiif. 

f.e  due  forme  del  peritHio  solìaco,  cioè  I ICO 
r 1461,  moltiplicale  separatamente  pel  ciclo  lu- 
nare, diedero  due  altri  grandi  pe(ii>tll  di  .>6,500,* 
e 56,525  anni.  Di  quesruttimo  noi  esibimmo 
(pag.  701  una  differente  generazione  suppo- 
nendo tuen  rafiinati  gli  Egiziani  nelle  dullrinc 
asironomìehe.  • 

I sacmioti  dissero  ad  Fro  loto  che.  durante  i 
Irecenqu.vr.'intnno  regni  lino  a Sdos,  il  sole  cani- 
ÌHÒ  quattro  volte  il  posto  del  suo  levare,  corl- 
eaiidosi  due  fiate  ove  si  leva  e viceversa.  SI 
spiegò  iiUimamenle  que.sta  narrazione,  suppo- 
nendo die  i sacenloU  gli  aves.sero  dello  che 
scorsero  due  pcriovli  sotiaci,  nei  qu.ait  II  primo 
giorno  di  Tot  vago  si  trovò  quattro  volte  a punti 
opposti , per  effetto  della  rivoluzione  dell’anno 
civile  egizio,  paragonato  coll’anno  fisso.  Laspie- 
gazioiie,  p(T  quanto  ingegnosa  , non  è convin- 
cente, nè  si  accorda  cosi  appunto  colle  parole  di 
Erodoto. 
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Le  inondazioni  obbligarono  a studiai-e  la  geometria  per  ripristinare  la  divisione  dei 
terreni  continuamente  alterata.  Da  dumi,  antico  nome  dell’Egitto , fanno  derivare  il 
nome  della  cbimica,  de’  cui  progi’essi  colà  ci  fanno  fede  gli  smalli  onde  sono  coperte  le 
mum,mie,  razzurro  di  cobalto  profuso  nelle  loro  pitture,  e in  generale  i colori  a perfe- 
zione mantenutisi  dopo  tanti  secoli. 

Sovratutto  celebrasi  l’abilità  degli  Egiziani  nel  conservare  i cadaveri.  I poveri  si  fa- 
cevano soltanto  dis.seccare  nel  natrone  o nel  sale  comune,  e fasciati  in  tele  grossolane, 
si  annicebiavano  nelle  catacombe  : ma  i ricchi , coperti  da  diversi  strati  di  mussolina 
finissima,  da  foglie  d’oro  e gesso  sottilissimo,  con  rollane  e figurine  ed  altri  ornamenti  e 
gran  rotoli  di  papiro,  venivano  chiusi  in  più  cas.«e.  Raccontano  che  gli  Etiopi  rivestissero 
i cadaveri  con  una  gomma  si  trasparente,  che  gli  antichi  li  dissero  coperti  di  vetro  : gli 
Egiziani,  non  possedendola,  effigiavano  il  morto  sulla  cassa.  Così  rinchiuse,  deponeano 
le  mummie  nelle  catacombe  ricavate  nel  vivo  sasso;  e gli  Arabi  continuano  da  secoli  ad 
estramele  per  alimentare  col  legno  e col  cartone  di  esse  il  fuoco,  dopo  averle  smosse 
per  cercarvi  tesori. 

Né  solo  agli  uomini,  ma  agli  animali  eziandio  prestavano  questo  estremo  uffizio  : la 
catena  Libica  6 traforata  da  gallerie , lunghe  molle  leghe  , larghe  da  venti  piedi , e ri- 
colme d’ibi,  sparvieri,  ova,  cani,  gatti,  arieti,  scìacali,  scimie  imbalsamati  ; nella  catena 
Arabica , una  grotta  naturale  vastissima  è colma  di  cocodrilli , serpi,  rane , gettati  alla 
rinfusa  entro  una  pasta  resinosa;  presso  Abusir,  non  lungi  di  Memfi,  è una  catacomba 
d’uccelli,  e d’ibi  singolarmente. 

L'imbalsamazi’one  potè  essere  una  s.apiente  previdenza  contro  la  putrefazione,  agevo- 
lata dal  dilagamento  del  Nilo,  e che  oggi  rende  infame  l’aria  d’Alessandria  : alcuno  os- 
servò che  le  pesti  venute  in  Europa  dopo  il  vi  secolo,  mossero  dall'Egitto,  da  che  il  cri- 
stianesimo v’avea  fatto  cessare  le  imbalsamazioni  (I). 

« 

preparano  I morii  ; ma  l mczxani , eviUndo  il 
lusso,  cosi  prepanoo:  Poiché  hanno  nel^clìslerl 
infuso  olio  cedano  , ne  empiono  il  ventricolo 
del  morto,  né  incidendolo,  né  estraendo  gl'in- 
testini:  ma  dal  sedere  facendo  entro  fluire  11 
lutto,  e impedendo  al  lavacro  di  retrocedere  , 
disseccano  il  morto  ne’  giorni  determinali  , e 
nell’  ultimo  cslraegono  (lai  ventre  il  cedrino 
olio,  dapprima  Intromessa;  e questo  ha  Unta 
forza,  che  con  seco  grintcstinl  e le  viscere  ma- 
cerate conduce>fuori.  Le  carni  poi  macera  il  na- 
trone , e lasciansi  al  morto  la  pelle  sola  e le 
ossa;  e dacché  hanno  fatto  così,  tale  il  cada- 
vere restituiscono,  e nulla  più  adoperano.  Colla 
terza  Inihalsamatura  si  preparano  grinfcrlori  in 
averi.  Facendo  scorrere  una  purga  nel  ventri- 
colo, diteeccano  lìmortef  per  li  settanta  giorni, 
e dopo  11  danno  a portar  vi&.  Ma  le  donne 
degli  uomini  spettabili,  e quante  donne  vi  sieno 
bellissime  e tenute  In  atto  conto,  poiché  sono 
morie , non  le  danno  subiUmente  a imbalsa- 
mare, ma  dopo  tre  o quattro  giorni  le  rimet- 
tono ainmbalsamatore , e ciò  fanno  a motivo 
che  grimbalsamalori  non  giaciano  colle  donne, 
atteso  che  dicono  che  ne  fu  un  Ule  sorpreso 
sopra  il  recente  cadavere  d'ùna  donna , c fu 
accusalo  dal  compagno  nelFarte  • . 

Ecco  Fautopsia  di  mummia,  fatta  a Parigi  II 
settembre  del  1828,  In  presenza  de’  più  ragguar- 
devoli personaggi  : 

" La  mummia  è quella  di  No»U-}fai  (caro 
H 


(I)  Tale  opinione  fu  dal  dottore  Parlaci  ipac- 
Inihalaa*  ciata  in  Francia  questi  xlUimi  anni,  e non  con- 
iKUiooe  traddetla  ch’io  sappia.  Mi  permeilo  di  osservare 
■!«  che  i cadaveri  e putrefazione  produrranno 
miasmi  bensì,  non  peste;  2° «che  dalFEgilio 
erano  derivate  anche  le  pesti  antiche,  e nomi- 
nalamenle  la  più  conosciuta , quella  di  Atene. 
— E fama  die  la  pestilenza  incominciasse  nel- 

• TEliopia  al  di  là  deirEgillo;  e calando  poi 

• nfll’EgiUo  stesso  e nella  Libia...  si  avventò 

• improvisamente  alla  cUtà  d'Atcne  ».  Tucidioe, 
lib.  11.  48. 

Erodoto  così  dcKrivo  rimbalsamazioifé: 

— Prima  per  le  narÌ9i  estraggono  U cervello, 
parte  con  un  ferro  curvo,  e parte  infondendovi 
farmachi;  poscia  con  pietra  etiopica  acuta,  spa- 
rando appo  griiiguinl,  cavano  di  colà  il  ventri- 
colo, ed  esso  spurgando  ed  sspergendo  con  vino 
di  palma  , di  bel  nuovo  vi  spargono  timiami 
triti;  poi  empiendo  il  ventre  eli  mirra  pretta 
trita  e di  cascia  e d’altri  aromi,  eccettualo  l’o- 
libano, il  ricuciscooo. -Ciò  fallo,  disseccano  col 
natrone  11  morto , lasclandovelo  entro*  giorni 
sellanU;  poi,  lavando  il  morto,  ne  avvolgono 
lutto  11  corpo  In  striscio  tagliate  da  un  lenzuolo 
di  bisso,  unto  il  disotto  da  gomma,  della  quale 
BMllo  gli  EglzJ  si  servono  invece  di  colla.  Quindi 
ricevendolo  t parenti,  si  fatino  un  tipo  d’umana 
effigie,  e v’annlcchiano  il  cadavere  ; e cosi  In- 
cludendolo , lo  serbano  quasi  tesoro  nella  ca- 
mera sepolcrale.  Per  slmile  fatta  sontuosamente 
Cantù,  Storia  Universale^  tom.  I. 


Mummie 
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Parrebbe  che  lo  studio  sui  cadaveri  dovesse  ajutare  la  medicina  a progredire  ; ma  la 
superstizione  medesima  che  faceva  conservare  sollecitamente  gl'inutili  resti  del  corpo, 
vi(!tava  d'usarnc  a conoscere  il  meraviglioso  meccanismo  della  vita  per  prevenirne  o sa- 
narne le  alterazioni.  Il  cadavere  non  veniva  inciso  ; tcnevasi  contaminato  chi  1'a.vesse 
tocco;  c i parasiti  che  ne  fendevano  il  fianco  per  imbalsamarlo  , avevansi  in  orrore,  ed 
erano  presi  a sassi  dai  parenti . Tutta  poi  la  medicina  riducevasi  a gretto  empirismo,  rav- 
volta, come  ogn'allra  rosa,  nel  mistero.  Sulle  porte  si  esponevano  i malati,  e qualunque 
pas.seggem  su^eriva  i rimedj  che  credesse  del  caso.  In  tal  modo  si  formarono  alcuno 
ricette  che  si-  trasmettevano  poi  di  |)adre  a figlio , ed  applicavansi  senza  troppa  discre- 
zione. Raccolte,  costituirono  una  medicina  dogmatica  ed  assoluta  che  , ratificata  dalla 
religione,  obbligava  i medici  a curare  nel  prefisso  modo  gl'infermi  : chi  se  ne  scostasse, 
era  punito  di  morte  se  la  cura  usciva  in  sinistro. 

Forse  questi  rigori  non  si  riferivano  che  alla  peste,  alla  lebbra  e sifatti  contagi , al 
cui  trattamento  anche  i governi  meglio  costituiti  imposero  norme  impreteribili.  Ma  gli 
Egiziani  a tutte  le  cure  accoppiavano  magiche  operazioni , nelle  quali  come  fossero  in- 
nanzi lo  mostra  la  storia  sacra.  Ihire  della  medicina  e-ssi  ratTinarooo  la  parte  più  rile- 
vante, l'igienica,  istituendo  e conservando  un  mirabile  sistema  dietetico  (1). 

• Quel  popolo  geometrico,  al  contrario  degli  immaginosi  Indiani,  adoperò  comunemente 

la  prosa,  sebbene  non  gli  mancassero  canti  qazionali  e poemi  : ma  ninn  monumento  ci 
Lettera-  resta  o fn  dicifrato  della  loro  letteratura.  Altrettanto  dite  della  filosofia,  i cui  frammenti 
si  rannodano  colla  teologia. 


agli  Del),  sacerdote  di  Ammose  per  alcuni  anni. 
Era  chiusa  in  una  ricca  scatola  di  cartone,  or« 
nata  di  tiori  con  fisure  di  divinità  e d'animali 
simbolici , ottimamente  conservata,  percb|  chiusa 
in  due  altre  casse  di  legno. 

Atl'aprirla  si  vide  con  cb«  minule  cura  gli 
Egtij  accomodassero  le  loro  mummie.  Il  suc- 
cessivo svolgere  delle  Casce  aha  circondavano 
il  cadavere,  lasciò  osservare  le  differenti  opera- 
zioni eseguile  dagli  Imbalsamatori;  dal  che  ap- 
parve, io  che,  dopo  la  disseccazione  Catta  per 
mezzo  del  natrone,  il  corpo  avvolto  in  un  len- 
zuolo era  stato  tuffato  in  bitume  bollente,  che 
era  penetralo  in  tutte  le  membra  per  modo,  da 
formare  nel  raffreddarsi  uno  strato  di  bitume  so- 
lido, che  Involgeva  lenzuolo  e cadavere,  solo  la 
nuca  era  esente  da  questa  immersione;  2«  che 
dopo  quello,  ciascun  membro  era  involto  di  fa- 
sce, prima  le  dita,  poi  le  braccia  e le  gambe  iso- 
latamente, infine  tutto  ii  corpo  che,  per  via  di 
diversi  grandi  teli,  posU  davanti  ai  collo,  al 
petto,  alle  reni , all’aUdome , aU'eslemo  delle 
braccia  e delle  cosce  ecc.  e saldali  con  innu- 
merevoli giri  di  bende,  ripigliava  le  forme  del 
corpo  vivo  nelle  giuste  sue  proporzioni,  re- 
stando palliala  Peccessiva  magrezza  dei  cada- 
vere, ridotto  a pelle  e ossa  dal  nalrone. 

Sviluppatolo,  si  trovò  la  sua  testa  rasa,  come 
la  portavano  1 sacerdoti  ; i denti  a posto  ; e Te- 
sarne attento  lasciò  giudicare  che  la  mummia  foe- 
se  d'un  uomo  sui  quarant’anni.  Dna  foglia  d’oro 
gli  copriva  la  bocca,  una  lastrina  di  argento  il 


petto;  dalle  spalle  gli  pendevano  slrieete  di 
cuop>  colorato.  U occfalaje  erano  riempite  da 
usfoletU  di  cenci,  che  come  tulle  le  bende  pa- 
revano imbevuti  d’olio  di  cedro , gran  preser- 
vali>  0 dalla  corruzione.  LMnterno  della  lesta  era 
vuoto,  e l'inviluppo  del  cervello  conservato  in 
tutta  Tintegrltà.  Sui  petto,  fra  le  gambe  e su 
altre  parti  del  corpo  v’erano  strisele  di  bitume 
lucentissimo.  Sembra  Tspparecchio  risalga  a 
più  di  venlichique  secoli  fa  ■. 

Secondo  I!  colonnello  Bagnolo  , le  mummie 
non  tono  preparata  cha  con  una  resina , cui 
gli  Arabi  danno  il  nome  di  Ao/ron,  e che  cavasi 
da  un  arboscello,  assai  frequente  in  riva  al  mar 
Rosso,  nella  Siria  e nelTArabU  Felice,  esponen- 
dolo al  vivo  calore.  (Aoyaf  asiat.  5oc.,  16  gen- 
najo  1836). 

Uouìton  comunicò  uUimamente  alla  Società 
medico-bq^anica  di  Londra,  che  in  mano  tt’una 
mummia  egiziana,  sepolta  da  duemila  anni  al-  * 
meno,  si  trovò  una  cipolla;  1^  quale,  piantala, 
germogliò  di  forza  come  fosse  fresca  Orati  prova 
dèlia  longevità  delle  piante  I Essa  non  differiva 
in  nulla  dalle  comuni. 

Recentemente  al  Perù  si  trovarono  mummie 
eguali  affatto  a quelle  delTEgillo,  da  James  Ray 
che  Je  collocò  nel  museo  americaDo  di  Balli- 
mora. * 

(f)  Ai  museo  d’anatomia  comparata  del  Giar- 
dino delie  piante  di  Parigi,  ognuno  può  vedere 
una  tibia  d’Egiziano,  fralturaU  e raccomodala 
con  metodo  chlrur^co. 
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Al  fondo  della  religione  egiziana  troviamo  ancora  l’unità  di  Dio  (1).  Sovra  un  tempio 
di  Sais  era  scritto  : Io  tono  quello  che  i,  fu,  tara  : nettiin  mortale  tollevò  il  velo  che  mi 
copre  : sovra  un  altro:  A te  che  tei  una  e tutto,  diva  Itide  (2). 

Ma  l’autore  dei  libri  ermetici  esclamava  : — 0 Egitto  ! verrà  giemo  che  la  religione 
• e il  puro  tuo  culto  saran  conversi  in  favole  ridicole,  incredibili  dì-  posteri  ; e le  parole 
< scolpite  in  pietra  resteranno  unico  monumento  di  tua  pietà  > . Profetà  il  vero  ; poiché 
la  religione  degenerò  si,  da  non  lasciarne  apparire  il  .più  sublime  fondamento.  La  Casta 
sacerdotale,  che  aveva  conservato  quella  patriarcale  credenza,  non  la  comunicava  che  agli 
iniziati , avvolgendola  del  resto  in  simboli  per  farla  inaccessibile  ai  profani , e crescersi 
autorità  presso  i vulgari.  Il  simbolo  si  confondeva  coll’essere,  moltiplicando  le  divinità  ; 
e leggende  astronomiche  e calendarie  mutavano  le  rivoluzioni  del  cielo  in  fatti  di  numi. 
Aggiungi  l’adnlazione  che,  collocate  le  statue  de’  suoi  e dei  potenti  ne’-sacri  recinti,  fa- 
cilmente gli  agguagliava  alla  divinità  , non  certo  nella  mente  de’  sacerdoti , ma  nelle 
vulgari.  ■ 

Que’ sacerdoti  poi,  allorché  vennero  ad  incivilire  l’Etiopia  e l’Egitto,  vi  trovarono  un 
rozzo  feticismo,  e adorati  alberi,  animali,  il  Mio,  alcune  costellazioni,  variando  numi  e 
credenze  secondo  le  sconnesse  tribù  (3).  Non  vollero  o non  poterono  essi  sradicarlo; 
onde  col  nuovo  dio  de’  tesmofori  rimasero  i primieri;  coi  dogmi  puri,  le  grossolane  su- 
perstizioni , accostate  non  fuse  : talché  vuoisi  distinguere  la  religione  sacerdotale  dalla 
volgare,  alla  quale  soltanto  possono  convenire  le  beffe  di  chi  nella  storia  non  guarda 
che  l’esterno.  ‘ ’ ' 

Della  prima  erano  dogmi  un  essere  supremo,  unico,  non  rappresentabile  da  immagini  ««iigiona 
corporee.  Plutarco  ne  dice  che  la  scienza  sublime  de’  sacerdoti  consisteva  nel  riguardare 
Fta  siccome  il^  grande  architetto  dell'iiniverso , la  sapienza  di  lui  adoravasi  specialmente 
in  Sais  col  nome  di  Neit  ; la  bontà  in  Elefantina,  con  quello  di  Cnef,  di  cui  era  simbolo 
un  serpente  in  sé  ritorto. 

Questi  attributi,  passando  alla  dottrina  essoterica,  divenivano  tre  persone,  padre,  ma- 
dre, figlio  ; la  forza  fecondatrice,  la  generatrice  e il  fhitto  ; trinità  che  scontrammo  già 
nelle  credenze  babilonési  e nelle  indiane.  Ciascun  (émpo  figurava  e nominava  diversa- 
mente  la  sua  trinità;  e i territori  da  quello  dipendenti  non  volevano  cedere  ai  vicini  e ai 
vincitori  ; talché  o nella  fusione  o nella  conquista  per  lo  più  si  conservavano  i numi  che 
cosi  moltiplicavansi  stranamente. 


(1)  L^affermano  Erodoto,  Porflrio^  Giambltco, 
Plutarco,  Proclo. 

(2)  Ad  Iside  trotlamo  da«U  autori  greci  e la- 

tini altribuile  le  qualità  di  tutti  gli  altri  Dei. 
Kaii  T,  Xryt?ai  TroXXoxt^'  )c*i 

TT,i»  cuptxv  JMirapa’TT,'»  xaXcuciv  jcat  mr 

Iciv  At^pmrici  ik  mXXw*  dtuY  t^tornmc  in- 

così  Simplicio  commentando  Aristo- 
tele, lib.  iT.  t^uMCuU.  phy$.  Al  principio  del  li- 
bro XI  Apuìejo  la  chiama  tìégina  eoli , sive  tu 
Certi  alma  frugum  parent  originalis..,  iru  tu  co- 
(eiA«  f'enus..,  seu  Phabi  soror...  triformi  facie 
larvale»  impetu»  eomprimmSy  terroque  rlaunlro 
eokibtn».  E nello  aleuo  libro  fa  dire  d’Uide  : 
O^us  nume»  unicum...  mìdtìformi  gpeeie  , ritu 
nomine  miUt^ugo  (otus  veneraiur  orbi».,. 


Fu  perciò  chiamata  Èfyrionima , cioè  da  dieci- 
mila nomi.  Pignòrio  riferisce  queslMscrizione  di 
Capua:  n tiii  tma  ouA»xa  omia  du  isis  ab- 
Bitis  BAI  BINI  s V.  c.  Vedi  Viacoan,  Uuteo  Càia- 
ramonti. 

Ciò  corrisponde  b quanto  dice  Plutarco,  De 
Iiide  et  Osiride. 

(3)  Il  culto  degli  animali  è ancora  generale 
all^ Africa.  Bossman  trovò  a Fida  nella  Guinea* 
adorati  i serpenli,  ed  alcuni  mantenuti  in  appo- 
sito recinto,  come  solevasi  in  Egitto;  altrettanto 
nel  SenegsI  e sulle  coste  d'Etiopia.  Vedi  edn  Fs- 
lay  on  thè  superitiUoni,  automa  and  orla,  com- 
mo»<  to  thè  aneient  EgypUana^  ^byuiniana  and 
thè  Jahantes*  Londra  1921. 
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Col  prevalere  di  Tebe  prevalse  la  trìniti  d'Iside,. Osiride  e Oro  ; a questa  si  affissero  i 
simboli  e le  favole  delle  altre,  talmente  a cumulo , cbé  Iside  fu  detta  mirionima  , cioè 
ilai  diecimila  nomi  ; e su  questa  triade  si  narrarono  miti  cosi  diversi , die  difficilissimo 
riesce  il  ridurli  a un  accordo. 

Iside  e Osiride,  ancora  in  grembo  deU'unitfi  genitrice,  produssero  Arueri  od  Oro; 
poscia  compai-si  in  luce,  Iside  trova  Tono  e il  grano,  Osiride  gli  strumenti  rurali  ; in- 
segna in  riva  al  Nilo  la  messe,  le  leggi,  i matrimonj,  il  cullo;  poi  diffonde  questi  bene- 
fizj  conquistando  non  per  forza,  ma  colla  musica  e la  poesia.  Tifone  intanto,  genio  del 
male,  procura  rapirgli  il  trono,  e congiuralo  cogli  Ktiopi,  l'uccide,  e chiuso  in  una  cassa 
lo  getta  al  fiume.  Iside  ne  fa  il  pianto,  e corre  a rintracciarlo  insieme  con  .Anubi,  gene- 
ralo ad  Osiride  da  Nelli  sorella  di  Tifone  ; e trovatolo  a Bibles  rinchiuso  entro  una  grossa 
canna,  lo  riporta  in  Elgitto,  e dal  figlio  Oro  invoca  vendetta.  Ma  Tifone,  scoperto  il  ca- 
davere di  Osiride,  lo  fa  in  quattordici  brani,  e li  disperde.  Iside  però  li  raduna;  eccetto 
l'organo  della  generazione  ; li  rassetta,  e al  membro  mancante  sostituisce  un  fallo  di  si- 
comoro che  d'allora  diviene  sacro,  e seppellisce  il  cadavere  a File,  terra  santa.  Osiride 
toma  dagl'inferni  per  istruire  suo  figlio  nell'armi  ; e questi  combatte,  vince  Tifone,  e 
l'incatena.  Clii'l  crederebbe?  questo  nemico  è messo  in  liberti  da  Iside;  onde  Oro  sde- 
gnato strappa  alla  madre  il  diadema,  cui  Ei'mete  surroga  una  testa  di  giovenca.  £ Tifone 
impugna  la  legittimità  di  Oro,  ma  è vinto  e cacciato  ne’  deserti  ; ed  Oro,  ultimo  degli 
Dei,  regna  sull'Egitto. 

Chi  vuole,  potrà  vedere  in  questo  mito  la  storia  dell'Egitto,  e del  come  le  tribù  di 
pescatori  e pastori  furono  condotte  a conoscere  l'agricoltura  e la  divinità  ; oppure  le  ri- 
voluzioni fisiche  ed  astronomiche,  simboleggiando  nella  doppia  vita  di  Osiride  il  doppio 
ricnlto  del  paese,  il  diverso  procedere  del  Nilo  n^li  accidenti  di  sua  vita,  o il  sole  col 
suo  alzarsi  e chinarsi  snll'equatorc  (1). 

■ Comunque  s'intenda,  appare  che  la  tei^onia  egizia  fondavasi  sopra  l'emanazione. 
Da  otto  Dei  superiori  ne  nascono  dodici  intermedj  ; e da  questi,  sette  inferiori.  Le  divi- 
nità maggiori  sono  intelligenze  immateriali  che  la  sola  ragione  può  comprendere,  e con- 
tendendo esse  il  principio  del  mondo  reale,  la  lucedoro  si  emana  in  una  serie  di  grada- 
zioni, che  più  0 meno  la  rappresentano.  La  seconda  schiera  deriva  dai  primi,  aggiun- 
gendone quattro  nuovi.  Nella  terza  sono  le  incarnazioni,  divinità  che  nascono,  compiono 
la  missione  loro,  poi  tornano  al  cielo  ove  si  mostrano  in  forma  di  costellazione. 

Lo  svolgersi  successivo  dell’Essere  infinito  per  diffondersi  gradatamente  in  tutte  le 
sfere,  anche  infuno,  e vivificare  colla  sua  presenza  sin  le  minime  parti  del  gran  tutto,  è 
presentato  sotto  la  figura  storica  'd'incarnazioni,  sempre  più  perfette  sino  alla  forma 
d’uomo,  colla  quale  Osiride  muore  e rinasce,  e diviene  autore  e conservatore  del  mondo 
visibile. 

Osiride,  benefattore  e salvatore  del  popolo,  dovea  rimanere  modello  dei  re,  che  alle- 
vati nel  tempio,  serviti  non  da  schiavi,  ma  da  figli  di  sacerdoti,  maggiori  di  vent'anni, 
innocenti  di  vita  c attentamente  educati,  quando  salivano  al  trono  erano  iniziati  nei  gradi 
superiori  della  dottrina  arcana,  sottoposti  ad  immutabili  prescrizioni,  chiamati  anch’essi 
sacerdoti,  obbligati  a beneficare  come  il  loro  modello,  e come  lui  in  morte  consacrati 
coll'acqua  del  Nilo  (2).  Da  ciò  potè  qualche  faraone  più  benefico  andar  confuso  col  dio 
nelle  canzoni  popolari  e nelle  rappresentazioni,  ed. entrare  cosi  l'opinione  che  Osiride 
fosse  un  antico  re. 

Numi  particolari  o gentilizj  erano  AmmoneaTebe,  Fta  a Memfi,  Cnef ad  Elefantina, 


( I ) riularcortice  che  Rii  EgizJ  Msomigllano  que- 
tt.i  trinllA  al  Iriangnlo  rettangolo,  clic  ha  quattro 
parti  di  haac,  tre  di  altezza,  cinque  d^ipotemisn. 
leA  bine  rappresenU  Osiride  , l'altro  lato  Iside^ 
ripolenus.1  Oro  (Oc  /side  et  Osir.).  Noto  è che 


Platone  , nella  tua  Hepui^Uea  y esprimeva  con 
questa  figura  Temblema  nazionale,  desunto  cer- 
tamente dall'EgUlo. 

(2)  STiABOaE,  XVII  ; PlutaECO,  De  Iside  et  Osir.: 
Diodobo  Siculo,  i. 
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Kem  a Kemnis,  Saté  a Siene  e a Site,  Maut  a Tebe,  Subaste  a Subaste,  Neit  a Sais. 
Quelli  di  Tebe,  MeniG,  Elefantina  prevalsero;  ma  generali  erano  Iside  e Osiride  e 
Oro  (1).  Il  predominio  ottenuto  da  questa  triade  noi  l’attribuimmo  al  trionfu  della  tribù, 
da  cui  era  specialmente  venerata.  Più  tardi,  al  tempo  de’  Tolomei  c nel  fiore  d’Alessan- 
dria,  Serapidc  crebbe  fin  ad  acquistare  tutte  le  attribuzioni  d'Osiride  ; egli  signore  degli 
elementi,  egli  sovrano  delle  acque,  delle  potenze  terrestri  e deU’infcrno,  dispensalore 
della  vita  e giudice  dei  morti,  benefico  e tremendo,  dio  della  gioia  e delle  tenebre.  La 
sua  figura,  in  prima  rappresentata,  come  quella  dei  genj  di  natura,  da  canopi,  cioè  da 
vasi  sferici  sormontati  da  una  testa  d'oomo  o di  animale,  si  ripulì  allora  in  un  dìo  di  volto 
severo,  col  modio  in  capo,  a fianco  un  mostro  cinto  d’un  serpente  con  trìplice  testa  di 
cane,  di  leone  e di  lupo. 

Di  lui  pure  stranamente  favoleggiavano  i profani  ; ma  l'oracolo  suo  interrogalo  da 
Nicocreone  re  di  Cipro,  rispose  : — Io  vi  dirò  qual  dio  sono  : date  ascolto.  La  volta  de’cieli 
• è la  mia  testa,  mio  ventre  il  mare  ; i miei  piedi  sono  sulla  terra,  le  orecchie  nelle  re- 
« gù«i  dell’etere  ; l’occhio  mio  è la  splendida  face  del  sole  lungi-veggente  > (2).  Forse 
tale  era  insepato  ne’ suoi  misteri,  i quali  si  estesero  anche  fra  i Romani. 

Come  Osiride  ofinva  il  modello  d'un  principe,  cosi  Ermete  quello  del  sacerdote;  mi- 
nistro della  scienza  e della  religione  : e l'accordo  di  questi  due  enti  tesse  il  simbolico 
legame  fra  la  spada  dei  faraoni  e il  sacro  bastone  dei  sacerdoti.  Tot,  ossia  Ermete  tre 
volte  grandissimo  iXrimegitto),  fu  innanzi  a tutte  le  cose;  egli  solo  compresé  la  natura 
dei  DÒniurgo,  e depose  tal  cognizione  in  libri  che  non  rivelò  se  non  quando  le  anime 
fiiroD  create.  Ajutante  del  primo  fattore,  foggiò  i corpi  da  congiimgere  alle  anime  e vi 
aggiunse  la  dolcezza,  la  prudenza,  la  moderazione,  l'obbedienza,  l'amor  del  vero.  Scrisse 
la  storia  degli  Dei,  del  cielo  e della  creazione;  comunicò  la  scienza  a Cameli  avo  d'Iside 
e Osiride,  e a questi  concesse  di  penetrare  negli  arcani  de’ suoi  scritti;  parte  de’ quali 
serbarono  per  sé,  parte  scolpirono  su  colonne  (3),  come  regola  alla  vita  degli  uomini. 


(I)  E«od«to,  II.  I 42. 

(3)  Macbobìo,  .Sa/um.,  i.  26. 

(3)  Manelone  scrive  che  le  colonDe  geroglifi-* 
Kroele  che  di  Tot  erano  Tn  -ipr].  Invano 

grinterpreti  cercarono  dóve  si  trovi  questa  terra 
mrtadiea;  pè  noi  Ì1  sapremvo  dire}  solo  avvera 
Ureno  che  Giuseppe  Flavio  narra,  come  Set  pa* 
tri  arca , npendo  da  idamo  d<e  verrebbe  un 
diluvio  d^acquae  fuoco,  per  non  lasciar  perire 
le  primitive  cognizioni,  massime  astronomiche, 
le  scolpi  su  due  colonne,  una  di  pietra,  una  di 
cotto , le  quajl  sussistevano  ancora  nella  terra 
di  Sirlad,  xxra  rav  Àrcheol.^  Ub.  i. 

c.  2. 

Al  Dio  Tot  0 ad  Erroetfe  Trìsmegislo  sono  at- 
tribuiti i libri  ermetici,  scritti  (h  greco , certo 
assai  tardi,  e radunandovi  idee  affatto  straniere 
ai  mondo  egiziano.  Alcuno  però  crede  che,  mal- 
grado queste  interpolazioni,  contengano  le  tra- 
dizioni egizie,  e fieno  d'accordo  coi  monumenti 
di  coU.  Tanto  poi  ebber  importanza  ai  tempi 
della  scuola  Alessandrina,  che  non  parrà  vano 
il  fame  conoscere  alcun  che.  * 

Ermete  dicer — È difficile  al  pensiero  umano 
U concepir  Dio,  ed  alla  lingua  il  parlarne.  Non 
si  può  descrivere  con  mezzi  materiali  una  cosa 
f immateriale,  e ciò  che  è eterno  difficillssima- 
mente  si  collega  con  ciò  che  va  soggrlto  al 
tempo.  L’uno  passa , Patirò  sussiste  perpetua* 


mente:  uno  é mera  percezione  della  mente, 
Paltro  è realtà.  Ciò  che  può  essere  conosciuto 
ai  sensi , come  l corpi  visibili , può  esprimersi 
collt  lingua:  ciò  che  é incorporeo,  invisibile, 
immateriale  , senza  forma  , non  può  essere  dal 
nostri  sensi  percello.  Comprendi  adunque,  che 
Dio  è ineffabile. 

*•  La  morte  (dic’cgll  altrove)  é per  certuni  un 
male  terribile  : qual  ignonioza  I La  morte  accade 
per  debolezza  e dissoluzione  delle  membra  del 
corpo } muore  il  corpo  perchè  noo  può  più  por- 
tare l’essere  ; quella  che  si  chiama  morte,  è sol- 
tanto In  distruzione  delle  membra  e dei  sensi 
dei  corpo}  l’essere,  Paniroa,  non  muore  mal. 

• La  verità  tsogglunge)  è sola,  eterna  ed  im- 
mutabile} la  verità  è il  primo  ^i  beni;  la  vc- 
rilà  non  è,  né  può  essere  sulla  terra.  Può  iddio 
aver  dato  ad  alcuni  uomini,  culla  facoltà  di  pen- 
sare alle  cose  divine  , quella  di  pensare  anche 
alla  verità:  ma  nulla  é la  verità  sopra  la  terra, 
perché  ogni  cosa  qui  é maleria  vestita  di  /orma 
corporea,  soggetta  al  cambiamento,  alla  corru- 
zione, a combinazioni  novelle.  L’uomo  noo  è la 
'Verità,  imperocché  non  v’ha  di  vero  se  non  se 
ciò  che  trasse  la  propria  essenza  da  se  mede- 
simo, e che  rimane  com'é.  Ciò  che  cambia  a se- 
gno di  non  essere  riconosciuto , come  sarebbe 
esso  la  verità  ? La  verità  é dunque  ciò  che  é 
^iiunateriale,  ooo  chiuso  In  viluppo  corporeo , 
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Quelle  prime  scritture  furono  poi  tradotte  in  geroglifici  e in  lingua  comune  dal  se- 
condo Ermete,  o Tot  due  volta  grande,  inventore  della  scrittura,  della  grammatica,  del- 
raatronomia,  delta  geometria,  della  medicina,  della  musica,  dell'aritmetica,  come  della 


leota  colore  nè  figura,  scevro  da  cambiamento 
e da  alterazione,  eterno.  Ogni  cosa  che  pensee, 
è menzogna  la  terra  non  è che  coirualooe  e 
generazione  ; ogni  gcoeraiiooe  procede  da  una 
corruzione;  le  cose  della  terra  non  sono  che  op* 
pareoze  e simulacri  della  verità,  ciò  che  la  pit- 
tura è ri»petto  alla  realtà.  Le  cose  della  terra 
non  ione  la  verità  ». 

in  questo  sunto  dei  ponsieii  , più  sviluppato 
nel' resto  del  framoieoU,  non  conservammo  la 
forma  del  testo- stesso,  che  e quella  di  lulU  gli 
tCfiUi  Jerallci,  dei  quali  ci  tieno  pervenute  poiw 
tiooi,  e che,  IntrodolU  nella  Grecia  da  filosofi 
educati  nell^EglUo  , ed  usala  nel  Ui>ri  dai  loro 
discepoli,  fu  onorata  d^uu  none,  illustre  in  per* 
peUio  negli  anosli  della  Mienza  e della  virtù  ; 
talché  1)  metodo  socratico,  o deiriosegnamento 
per  via  di  dialogo,  è pur  eoso  no  altro  benoliiio 
eman^o  dalla  scienza  egiziana. 

In  dialogo  é un  altro  scritto,  che  viene  con* 
slderato  come  il  più  anlico  e autentico  , il  Pi- 
mander  d*£rmete  Trismegisto  ; e siccome  Pi- 
maoder  significa  rinlelletto  supremo,  e Tot  é 
un’altra  Intolllpeoza  manifestata  agli  uomini,  é 
dunque  un  dialogo  tre  rinUiligenu  divina  • 
riimana,  la  prima  delle  quali  rivela  alla  seconda, 
per  salute  deiruman  genere , Porigine  dell’a* 
Dima,  la  sua  destinazione,  1 doveri  suol,  le  pene 
e le  ricompense  che  le  tono  riservate. 

Tot  narra  egli  medesimo  la  sua  conversazione 
con  Pimander:  — Mentre  un  giorno  io  rilklteva 
sopra  la  natura  delle  eooe,  solicvaiido  PlntcDdi* 
mento  verso  1 cieli , ed  1 miei  eenti  CM’pofei 
erano  aesopUI,  come  accade  nel  profondo  sonno 
agli  uomini  eUiicbl  per  fatiche  o ooiletà , mi 
parve  di  vedere  un  ente  di  statura  smisurata, 
che  chiamandomi  per  nome,  m'InterpeHò  tn  que- 
sti termini  : — Che  desideri  tu  di  vedere  o di 
udire,  o Tolf  che  brami  d’imparare  e di  oa- 
pereT  Ed  io  : — > Chi  sei  tu  ? — lo  tono  (mi 
rispose  Pimander)  il  pensiero  della  potenza  di- 
vina : dimmi  che  brami , e U ofulerò  In  lutto. 
— Dealdero,  gli  dissi,  sapere  la  Dolora  delle  cose 
che  sono,  e di  conoscer  Dio.  — - Egli  mi  rispose  : 
—Spiegami  bene  le  lue  brame,  ed  lo  ristruirò. — 
Cosi  parlato , mutò  forma,  ed  ImprovUo  mi  ri- 
velò tutto. 

• Io  ebbi  allora  davanli  agii  occhi  uno  spet- 
tacolo prodigioso  ; tutto  era  coperto  di  luce , 
pruspetio  maravigliuoameole  gradevole;  lo  slava 
rapilo  in  estasi.  Poco  stante,  agiUvasi  con  ter- 
rìbile fracasso  un’ombra  spaventosa,  che  termi- 
nava In  obliqui  avvolgimenti,  e vesUvosi  dina- 
tura  umida:  ne  usciva  con  rumore  del  fumo,  e 
di  quel  rumore  formandosi  una  voce,  mi  parevg 
la  voce  della  luce;  e da  questa  voce  della  luce 
UKÌ  il  verbo. 

• Era  il  tciIk)  portato  lopra  un  principio  umi- 


do, e ne  usci  11  fooeo  puro  e leggero , che  in-  ' 
naizandosi  svanì  nell’aria.  L’etere  lieve,  slmile 
allo  spirito  , occupa  II  mezzo  tra  l’acqua  ed  il 
fuoco;  e l’acqua  e la  terra  erano  talmente  In- 
sieme commiste,  che  la  superficie  della  terra  co- 
perta dalle  acque  non  appariva  in  nlssuii  punto. 
Furono  entraipbe  agitate  dal  verbo  dello  spirilo, 
che  era  portelo  sopra  di  esse;  e In  quel  mo- 
melklo  Piniande^mi  disse:  — Rai  bene  compreso 
che  significhi  quello  spettacolo?^  Lo  saprò, 

10  gli  dissi;  e quegli  aggiunse:  — Questa  luce 
sono  io:  lo  sono  l’Inlelligenza,  Il  tuo  dio,  e sono 
ben  ptù  antico  del  principio  umido  che*scoUi- 
rioce  dairombrn.  lo  sodo  il  germe  del  peosiero, 

11  verbo  risplrodcnte , il  figliuolo  di  Dio.  Ti 
dirò  adunque  : pensa  che  quello  che  in  te  cosi 
vede  ed  Intende , è 11  veibo  del  Signore,  é.il 
péiHiero  che  é 11  Dio  padre,  i quali  noci  sono  al- 
trimenti separati,  e l'unione  loro  è la  vita.  — Ti 
ringrazio.  — Medita  prima  sulla  luce,  e fa  di  co- 
noscerla. 

t Dette  queste  cose,  lo  pregailuogamente  per- 
chè volgesse  verso  di  me  te  faccia  : e tosto  rb’d 
l’ebbe  fatto,  vidi  nel  mio  pensiero  una  luce  cir- 
condata d’innumerevoli  potenze,  brillante  senza 
limili,  il  fuoco  contenuto  in  uno  spazio  dn  fona 
Invincibile,  e che  si  manteneva  sopra  la  sua  pro- 
pria base. 

• Tulle  queste  cose  vidi  per  effetto  del  verbo 
di  Pimander,  Il  quale  trovandomi  immerso  nello 
stupore,  mi  volse  di  nuovo  la  parola  in  questo 
tonare:  — Boi  veduto  nel  tuo*pensÌero U prima 
forma  prevalere  sul  principio  iofinilo , ecc.  — 
GII  domandai  doode  emanino  di  elementi  della 
nalUN-  — Dalla  volontà  di  Dio  (mi  disse),  la 
quale,  colendoti  impadronite  della  sua  perfezio- 
ne, ne  ha  adornato  tutti  gli  altri  eèemonli,  e le 
semenze  variabili  che  ha  create;  poiché  l'iDlel- 
ligenza  è Dio  , possedente  la  duplice  fecondità 
del  due  aessi , ette  è te  vita  e la  luce  della  sua 
intelligenza;  creò  egli  col  mio  verbo  un’oUra 
inlelligenza  operante;  è pure  Dio  fuoco  e Dio 
spirilo.  Formò  poi  selle  ogenll,  che  contengono 
nei  circoli  11  mondo  ìnsterìale , c Fazione  loro 
al  chiama  desfioo.  Il  verbo  di  Dio  si  è quindi 
riunito  , separandoti  dagli  elementi  agitati  per 
un  semplice  effetto  dolte  natura,  e si  è congiunto 
aH’inteliigenza  operuole,  potcliè  era  della  me- 
desima essenza.  Dopp  d’aliora  gli  elementi  della 
natura  sono  rimasti  senza  ragiune,  perché  fos- 
sero semplicemente  materia. 

> Poiché  l’Intelligenza  attiva  ed  11  verbo  rae- 
ohiudendo  in  sé  1 circoli,  e girando  con  velocità 
grande,  questa  macchina  si  muove  dal  suo  prin- 
òipio  sino  al  fine,  senza  avere  né  principio  né 
fine,  avvegnaché  principia  sempre  dove  finisce. 
Appunto  dairtniieme  di  questi  circoli  (secondo 
volle  l’IfitelUgeoza)  sono  sUU  tratti  dògli  eie* 
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religione  e di  tutte  le  arti  che  abbelliscano  la  società.  Trovò  lalb'a,  costituì  la  Casta  sa- 
cerdotale cui  aRìdò  i suoi  libri  sacri  ; sìmbolo  dei  tesmorori  educatori  dell'Egitto  ; c su 
di  esso  si  accumularono  poi  molte  idee  astronomiche,  Csichc  e morali,  vombioatc  con 
fatti  storici,  tanto  che'si  confusero  Ermete,  Tot,  Anobi,  la  stella  sirio,  il  cane  vigilante, 
il  condottiero  delle  ànime,  Mercurio. 

1 libri  d'Ermete  sono  perduti,  e della  filosona  in  essi  compresa  dilTerente  informa-  noUrina 
lione  ci  danno  gli  antichi.  Secondo  lo  stoico  Cberemone,  che  visse  sotto  Tiberio  cd  ac 


meoU  inferiori  gli  animali  privi  di  ragione,  poi- 
ché essa  non  ne  ha  loro  dato.  L’aria  porta  gli 
esseri  alati,  Tacque  I natanti  : Tacque  e la  terra 
diffariscono  fra  sé  uel  dkkìo  che  l’Intelligenza 
aveva  prescritto.  La  terra  ha  poi  generato  gli 
animali  che  erano  lo  essa,  I quadrupedi,  1 ser- 
penti, gli  animati  setvallcl  e 1 domestici  ; ma  Pin- 
tellelto,  padre  di  tutto,  ch’é  la  vita  e la  luce , 
procrei  Tuono  tlnlle  a se  medesimo , e lo  ha 
accollo  come  figlio,  perché  era  bello  exilraeva 
dal  padre. 

« Essendoti  Iddio  compiaciuto  nelTlmmaglne 
di  se  medesimo  , Mucesae  ilTuono  la  facoltà 
d’usare  deit’opeiB  sua  ; ma  l’uomo,  veduto  aven- 
do In  tuo  padre  il  creatore  di  tulle  le  cose,  volle 
anch’egli  creare,  e precipitossi  dalla  contempla- 
zione del  padre  nella  sfera  della  generazione. 
Essendo  II  tutto  sottomesso  al  suo  potere,  con- 
siderd  le  attribuzioni  del  sette  agenti , I quali 
diìeltandosl  di  favoreggiare  l'intelligenza  uma- 
na, gli  comunicaroDo  il  loro  potere.  Tosto  che 
egÙ  ebbe  cosi  conosciuto  la  loro  essenza  e la 
propria  natura,  desiderò  di  penetrare  nel  circoli 
e romperne  la  circonferenza  , aUribuendoii  la 
fona  di  colui  che  domina  sul  (uocd  stesso.  E 
quegli  che  avea  svuto  ogni  potere  sopra  gli  ani- 
mali mortali  e privi  di  ragione,  s’innalzò,  uscì 
dal  seno  delTarmonla , penetrò  e ruppe  la  po- 
tenza dei  circoli,  e mostrò  la  natura  come  una 
delle  belle  forme  di  Dio.  L’uomo  s’innamorò  di 
lei , e ne  nacque  una  (orma  d'essere  privo  di 
ragione. 

• Ma  di  Wtl  gli  animali  terrestri,  solo  l’uomo 
è dotato  di  duplice  esistenza;  mortale  pel  corpo, 
Immortale  pel  suo  essere  stesso.  Cqme  immor- 
tale, tutto  a lui  è soggetto  ; mentre  gli  altri  e-s- 
sni  viventi  sottostanno  alla  legge  del  destino. 
L’uomo  fu  dunque  un’amonla  superiore,  e per 
averla  voluta  spezzare  cadde  Della  sebiavilù. 
Come  l’uomo,  tutti  gli  altri  animai  sono  distrutti, 
ma  Dio  disse:  — Voi,  cui  è concessa  una  parte 
d’InteUfgeaza , conoscete  la  vostra  propria  na- 
tura , e eousi^rate  la  voalra  Immo^lilà.  L’a- 
more della  portlODe  corporea  di  voi  medesimi 
sarà  cagtone  della  vostra  morte.  — Dopo  queste 
parole,  la  Provldenza,  secondo  la  legge  dei  destini 
e Tarmonla  del  mondi , mescolò  elementi  dh 
versi , e costituì  le  specie  che  tutte  doveano 
propagarsi  secondo  I prop4  earallecL 

• Dunque  chi  conosce  se  stesso,  conquistò  il 
bene  superiore  alla  sua  essenza  ; chi  si  lasciò 
Ingaanare  dall’amoia  pél  corpo,  fu  giilalo  uelle 
tenebre  della  morte.  Iddio,  che  é Tintelligeaza, 


volle  che  ogni  uomo,  partecipe  di  questa  intel- 
ligenza, si  considerasse  in  se  medesimo. 

• Tolti  gh  uomini  (disse  Tot)  non  possedono 
dunque  cotesla  Intelligenza?  — Cosi  e (rispose 
Pimander),  e sono  io  flesso  Tinlellelto  per  gli 
uomini  buoni,  puri,  pii,  santi:  la  mia  presenza 
sta  loro  In  ajulo , ed  immantinenti  conoacono 
ogni  cosa,  ed  il  padre  é per  csal  propizio  e ni- 
tericordioso.  Per  ciò  appunto  celebrano  le  sue 
laudi  con  ioni , abbandonando  U corpo  alla 
morte,  e respingendo  le  Illusioni  <lei  sensi  che 
conoscono  essere  mortali.  La  intelIigeuzA  è per 
casi  come  una  sentinella,  che  gli  asMcura  dagli 
agguati  del  corpo,  e chiude  loro  )a  via  alla  se- 
duzione. Per  lo  contrario  lo  mi  allontano  da;:li 
ignoranti,  dai  malvagi,  dagli  invidiosi,  daslì  omi- 
cidi e dagli  empi;  li  abbandono  al  demone  ven- 
dicatore, che  ama  t colpevoli  e II  punisce  col 
fuoco  • . 

Tot  poi  domanda  dì  sapere  che  cosa  accadrà 
dopo  ascesa  lanima  verso  li  padre.'—  11  corpo 
materiale  penle  la  sua  forma , che  dlslruggesl 
col  tempo;  i sensi  che  sono  stati  animali,  tor- 
nano alla  loro  sorgente , e un  giorno  ripiglie- 
ranno gii  uf&zj  loro  ; ma  perdono  le  loro  pas- 
sioni e I desideri,  e lo  spirito  risale  verso  1 dell 
per  vedersi  in  armonia.  Lascia  nella  primo  zona 
U facoltà  di  crescere  e scemare;  nella  seconda, 
là  potenza  del  male  e le  fraudi- drlTozio;  nella 
terza  , le  illusioni  della  concupiscenza  ; nella 
quarta,  Tlnsazltbile  ambizione  ; nella  quinta, 
Tarroganza,  l'audacia  e la  tcmerilé;  nella  sesta, 
11  gusto  Improbo  dello  ricchezze  m.il  acquistate; 
e nella  settima  la  menzogna.  Lo  spirito  purill- 
coio  per  effetto  di  sifutle  armoniu  , torna  alto 
stato  tanto  desiderato,  avendo  un  merito  cd  una 
fonn  che  gli  sono  proprj,  ed  abita  alla  line  con 
coloro  che  cantano  le  ludi  del  padre.  Essi  sono 
da  quell'ora  collocali  fra  le  potestà,  ed  a questo 
titolo  godono  di  Dio.  Tal  é il  supremo  bene  di 
coloro  , ai  quali  fu  dato  di  sapere;  divengono 
Iddio. 

• Parlato  che  cosi  ebbe , PUnander  to^nò  fra 
lo  potestà  diviue  , ed  io  mi  posi  a consigliare 
agli  uomini  la  pietà  e la  scienza.  « O utimini, 
vivete  sobriamente,  astenetevi  dalla  ghiottone- 
ria. Perché  precipitarvi  verso  la  morte,  se  siete 
capaci  di  conseguire  l’immortalità?  Fuggite  le 
tenebre  del  l'ignoranza,  ritr.ielevi  dalia  luce  te-. 
sebrosa,  schivate  Li  corruzione,  acquistale  Tim- 
mortalità.  Duce  o capo  delFumana  sctualU , io 
le  mostrerò  la  via  della  salute  , e riempirò  lo 
tue  orecchio  collo  lozioni  della  sapienza  a . 
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compagnò  in  Egitto  Elio  Gallo  (1),  non  riconoscevano  altro  mondo  che  il  visibile,  altra 
esistenza  che  la  materiale,  altri  Dei  che  gli  astri,  le  cui  rivoluzioni  erano  figurate  nc’vaij 
miti,  e che  dirigevano  tutte  le  azioni  umane.  Da  questo  materiale  sabeismo  li  purgavano 
i Neoplatonici,  che  (adattandovi  nomi  e idee  più  raffinate  e moderne)  supponevano  che 
gli  Egizj  credessero  una  intelligenza  sussistente  jier  se  stessa  (vouc,  )>oyo<;);  una  demiur- 
gica, superiore  e anteriore  al  mondo;  una  divisa,  sparsa  per  tutte  le  sfere  (2).  Il  senso 
originale  de’  libri  ermetici  sembra  essere  stato  un’intuizione  semplice  ma  profonda  delia 
natura  considerata  come  vivente  e identica  in  tutte  le  sue  parti.  La  lotta  della  materia 
e dello  spirito,  del  fìsico  e deirintellettuale  si  manifestò  più  tardi  onde  in  varj  sistemi  si 
saranno  divisi  i savj  egiziani,  non  meno  che  gl’indi  (3). 

Dei,  spiriti,  anime,  tutto  insomma,  secondo  la  dottrina  eimetica,  sviluppavasi  nello 
spazio  e nella  durata, formando  un  sistema  di  gradazioni  che  risolvevansi  nell’unitA; 
come  le  loro  piramidi  finivano  in  punta.  Il  cielo  ò ripartilo  fra -tre  ordini  di  numi:  sei 
ordini  di  demoni  sono  centro  del  nostro  mondo,  ove  comunicano  le  proprie  virtù  agli 
animali  ed  alle  piante  : altri  regolano  le  sfere  e gli  astri,  intermediarj  fra  l’uomo  e la 
divinità. 

Tosto  che  un’anima  vuol  abbandonare  il  seno  del  padre  supremo,  questi  raifida  a 
un  dèmone  tutelare  che  l’accompagna  tutta  la  vita,  ov’essa  dimentica  l’origine  sua  divina, 
e contrae  macchie,  di  cui  dee  purgarsi  per  ritornare  degna  al  soggiorno  de’ beanti.  I dè- 
moni l’assistono  anche  dopo  morte  ; e i cadaveri  si  coprivano  d’amuleti  per  raccoman- 
darli ai  buoni  e rimovere  i malefici.  Considerando  la  vita  come  un  pellegrinaggio  a fronte 
deH’eternità  che  segue  la  tomba,  davansi  minore  premura  di  fabbricar  le  case  che  non  i 
sepolcri,  e quelle  piramidi,  quelle  vaste  città  de’ morti  presso  Tebe,  Licopoli,  Memfi, 
Abido,  ove  l’uomo  dovea  trascon’ere  innumerevoli  anni  sotto  lo  scettro  d’Osiride  e d’iside. 
Prima  però  di  penetrani,  dee  l’uomo  presentarsi  al  giudizio  d’Osiride.  Chi  in  vita  si 
conservò  buono,  sale  dopo  nove  anni  di  puigazione  alle  sfere  (4)  ; chi  obbedì  all’appe- 
tito,  dovrà  fin  tre  volte  ricoràinciiu'e  la  vita,  e subire  la  migrazione  nel  corpo  d’animali; 
finché,  in  capo  di  tremila  anni,  tutti  ritornano' al  seno  di  Dio.  ■ . 

I riti  funerei  attestano  le  credenze  d’un  popolo  e'il  grado  di  sua  civiltà.  Il  Greco 
brucia  i cadaveri,  quasi  inviluppo  materiale  allo  spirito  (4),  il  quale  s’eldva  insieme  col 
fuoco,  lasciando  la  materia  alla  terra  dond’é  uscita.  I discepoli  di  Zoroastro  c i Tibetani, 
acciocché  dal  contatto  de’ cadaveri  non  siano  contaminali  il  fuoco  né  la  terra,  li  depon-  • 
gono  entro  recinti  elevali,  pasto  agli  uccelli.  Noi  rendiamo  la  terra  alla  terra,  come  se- 
mente dell’avvenire  ; pietosa  cura  che  fa  sacro  un  camperello,  dove  ralTetto  superstite 
cerca  la  pei'^na  amala,  meglio  che  se  dovesse  vagare  nell’immensità  dello  sp^iu. 

Male  però  dalla  premura  degli  Egiziani  a conservai'  le  mummie  vollero  alcuni  de- 
durre che  essi  non  credessero  l’immortaliU’i  dell’anima,  e pensassero  questa  perire  col 
corpo.  Altrimenti  ci  pci-suadono  i giudizj  che  aspettavano  dopo  morte,  la  lotta  fra  l’an- 
gelo buono  ed  il  maligno,  e un  amenti  o odi,  inferno  delle  anime.  Forse  pensavano  che 
queste  non  si  separassero  dai  corpi  se  non  allo  sfasciarsi  di  essi,  onde  s’ingegnavano  di 
ritenervele  unite  per  risparmiare  le  dolorose  trasmigrazioni  ch’erano  costrette  a subire 
prima  di  rinascere  in  altro  coqio  umano  : fors’anche  è-  questa  una  materiale  applicazione 
della  Credenza  o del  presentimento  della  risurrezione  dei  corpi,  talché  cemservassero  at- 
tentamente le  reliquie  che  avevano  un  giorno  a mettere  l’anelito  d’una  vita  immortale. 

Erodoto,  forse  per  riverenza  ai  m’isteri,  non  ci  tramandò  la  forinola  rituale  degl’im- 
balsamalori  ; ma  Porfirio,  più  recente  e meno  scrupoloso,  ci  narra  che,  cavale  le  viscere 


< (I)  Vedi  PoRpaTRii  Epistola  ad  Anebonem  (egy- 
ptium,  nel  proemio  dell’opem  di  Giamblico,  De 
mysUrùs  .Egypt.  ChiRwik  1821. 

(2)  Vedi  principalmente  Giìmblico,  op.  cit., 
p.  503;  ed  Eusebio,  Praeparalio  evang^^  in.  4. 


(3)  De  Guiosaut  ad  Creuzer,  lib.  ni,  pag.  873. 

(4)  PiMDABO,  Olymp.  n.  109. 

(5)  Soma  o salma  chiamarono  11  corpo  i no- 
flri  auUclil  poeti, 
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dal  cadavere,  e postele  entro  nn  cofano,  essi  volgevansi  al  sole,  ed  uno  esclamava; — Si- 
« gnore  sole,  e voi  numi  che  date  la  vita,  accoglietemi,  e consegnatemi  agli  Dei  infernali, 

• sicché  io  entri  al  loro  s(^giorno,  giacché  non  ho  mai  lascialo  dì  riverire  gli  Dei  inse- 

• gnatimi  dai  miei  parenti  ; per  t|uanlo  durò  la  mia  vita,  sempre  onorai  quelli  che  gene- 

• rarono  il  mio  corpo  ; non  ho  mai  fatto  perire  alcuno,  non  negalo  il  deposito,  non  recato 

• danni  altrimenti.  Che  se  in  vita  .trascorsi  o mangiando  o hevendo  rosa  proiliila,  non 

• peccai  per  me,  ma  per  questa  porzione  del  mio  corpo  « . Ciò  detto,  il  cofano  era  get- 
tato alle  acque,  il  resto  imbalsamalo  come  rosa  pura,  e collocalo  nella  necropoli  o città 
de' morti,  purché  il  giudizio  l'avesse  chiarito  buono  e pio. 

Nella  mitologia  egiziana  però  riesce  didicile  il  determinare  il  contine  dove  l'astro- 
nomia cede  al  mito,  l'allegorìa  alla  storia,  la  personificazione  alla  realtà  ; tanto  più  che 
molti  de’ suoi  personaggi  favolosi  pas.sarono  alle  altre  nazioni,  suliendov"  sempre  nuovi 
mutamenti.  Non  ci.farem  dunque  a cercare  se  Memnone,  famoso  per  la  sua  statua  par- 
lante (1),  fosse,  un  faraone  o un  dio  o il  genio  del  suono  e della  luce  ; né  entreremo  in 
altre  qnìstioni,  agitate  vivamente  da  gran  dotti,  e.  per  lo  più  con  ragioni  di  peso  e(|uìli- 
brato  ; fra  le  quali  a stento  abbiam  raccAilto  questa  conretto  del  le  doUrine  sacerdotali. 

Accanto  ad  esse  sussistevano  le  credenze  materiali,  a cui  la  stirpe  di  Cam  era  pie-  Religione 
ripitata  nel  suo  traviamento.  Narra  Diialoro,  che  un  re  a bell'arte  per  tenere  discordi 
fra  loro  gli  EgizJ,  insegnas.se  ad  una  prgvincia  un  dio,  un  altro  ad  un'altra.  Non  s'impon- 
gono a questo  modo  le  religioni  : ma  è vero  che  tale  varietà  di  Dei  era  seme  di  perpetue 
dissensioni.  Al  tempo  de' Domani,  gli  uomini  di  Cinopoli  comlwltevann  cogli  Osirinchiti 
in  grazia  dei  cani  sacri;  ingrazia  degli  spanieri,  gli  Ombili  ebbero  guerra  coi  Tentiriti. 

Affinandosi  le  idee,  si  cercarono  ragioni  naturali  o di  gratitudine  nel  culto  dei  dìife-  Aninuili 
centi  animali  e di  alcune  piante  : si  vollero  scorgere  imlicazinni  astronomiche  o simboli 


(I)  Il  slg.  Lftronne  {Memoires  V/éeadémif 
IpQUiOQe  àes  intcripiion»  et  beiU^leUret^  voi.  X,  anno  1853; 
poi  a parie  col  titolo  di  Statue  vocale  de  Mémnon) 
sventò  la  supposizione  d'una  frode  nel  fenomeno 
della  statua  di  Memnone , concbiudenJo  ebe 
Amenol  111  fece  collocare  davanti  all’edifizio  ap« 
pellato  Amenophium  due  enomil  colossi  mono* 
liti  d'egual  materia  e dimensione,  non  distinti 
dai  tanti  altri  per  veruna  particolarità.  Quello 
posto  al  nord  fu  spezzato  a mezzo  da  un  tre* 
muoto,  Panno  27  a.  C.,  dopo  il  qual  accidcnlc 
* la  parte  rimasta  faceva  sentire  un  suono  al  levar 
del  sole.  VI  posero  mente  i viaggiatori , e al- 
cuni, come  Straboue,  la  credettero  una  frode: 
ma  quando  si  conobbe  non  avervi  luogo  Parte, 
crebbe  U curiosità  c l'ammirazione,  moltiplica* 
nmsi  poesie  e leggende,  fra  cui  i Greci  usati  a 
tesser  la  storia  cogli  omonlmf,  dissero  che  quella 
fosse  la  statua* di  Memnone,  perché  si  trovava 
nei  Memnory  o quartieri  delle  tombe,  e che  quel 
figlio  dell*  Aurora  ogni  mattina  salutasse  sua  ma< 
dre.  bentosto  la  celebrità  del  colosso  e della 
voce  sua  superò  quella  di  ogni  altro  monumento 
di  Tebe:  e da  Nerone  fino  a Settimio  Severo  le 
gambe  e il  piedesbllo  di  esso  si  copersero  d'i- 
scrizioni, attestanti  la  meraviglia  degli  accor- 
renti. Settimio  Severo  credette  bene  di  ristali*' 
rare  il  colosso,  sperando  che  la  voce  sqa  diver- 
rebbe maggiore  ^ e contribuirebbe , meglio  che 
le  peneeuziuni,  a rimellerein  onore  il  pagane- 
simo: ma  quelPoperaziooe,  Invece  di  rianimare 
li  voce,  la  spense  per  sempre.  . 


* PIÙ  recenlemenle  \^'ilkinson  pretende  avere 
scoperto  che  11  suono  fosse  prodotto  da  una  per- 
sona nascosta  in  uda  nicchia,  e che  batteva  so- 
pra una  pietra  sonora,  fissata  sovra  II  petto,  la 
quale  rende  anche  adesso  il  suono  meUtlico 
ta;  XfiXx<s>Tc  ro7;c7Ò;  quale  PikU  a' suol  tempi  (ìtu- 
lia  Baibilla.  Ma  non  pare  abbastanza  provato  il 
fatto  ; oltreché  sussistendo  la  pietra  nella  parte 
superiore  del  corpo,  restaurata  solo  più  tardi,  si 
può  credere  fosse  collocata  per  supplire  coll'arte 
al  cessato  fenomeno.  Testé  aH'Accademia  fran- 
cese si  presentò  uno  scruto,  ove  quel  snono  era 
attribuito  ad  uno  sviluppo  d'azione  .elellrìca. 
nitocc<>  questo  punto  davanti  all'Accademia 
stessa  il  sig.  Sellicr,  non  più  come  congettura  ma 
come  teorica,  unendo  molle  sperienze,  dirette  a 
provare  che  si  connettono  la  produzione  del 
suono  e lo  sviluppo  dell'eleliricità.  Ina  è si- 
fatla.  Se  una  lastra  vibrante  spargasi  di  polvere 
silicea , questa  si  ferma  sulle  linee  noduli  ; se 
invece  si  adoperi  la  colofonia  in  polvere  impal- 
pabile , succede  al  contrario  che  le  linee  nodali 
ai  spogliano,  e le  parti  vibranti  si  coprono  dèlia 
resina.  Ora  le  linee  nodali  attirano  il  vetro  In 
polvere,  che  vorticosamente  si  accumula;  esse 
si  spogliano  adoprando  hi  colofonia , che  pure 
fugge  a turbine , mentre  l'arresUno  i seni  In- 
lermedj.  Questi  possedono  l'eleUricità  positiva, 
le  prime  la  negativa:  dal  che  ti  deduce  che  in 
un  corpo  sonoro  rel^llricità  si  divide  in  fra* 
aloni. 
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ingegno»,  UlToita  confermali  dairapplicaiione  loro  ai  geroglifìci.  La  scimia  cinocefala 
voleva  dire  la  luna,  perché  ha  un  flusso  mestruo,  q la  Casta  sacerdotale,  perché  non 
mangia  pesce;  lo  scarabeo  (del  quale  migliaja  di  figure  si  trovano  nelle  antichità  egiziane) 
significava  la  potenza  creatrice;  il  leope,  l'inondazione  del  Nilo,  per  coincidenze  astro- 
nomiclie;  il  cocodrillò,  l'acqua  potabile  ; la  serpe,  il  tempo  indivisibile:  il  gatto  stermina 
i sorci;  la  gazella  fugge  nel  deserto  al  crescere  del  Nilo,  e colla  regolarità  d'un  atto  na- 
turale segna  la  divisione  del  giorno  in  dodici  ore.  Cosi’ fra  le  piante  la  palma  era  simbolo 
dell'anno,  pei  rami  che  rinnova:  la  cipolla  di  mare  (xpo|x|zu«v  tcylla  nuirilim}  venera> 
vasi  come  medicamento  ali'idrope  (I):  sopratutto  il  loto  {nymphiea  nelumbo)  aveasi  per 
sacro;  in  esso  posavano  gli  Dei  dell'Elgitto  come  quelli  dell'india,  e se  n'adorBavani;i  ; 
venerazione  prodottagli  dalla  sua  somiglianza  col  Fallo. 

Erra  chi  ctede  che  di  sifatti  animali  l'intera  specie  fosse  sacra,  né  quindi  se  ne  man- 
giasse ; solo  alcuni  individui  erano  mantenuti  a regie  spese,  serviti  dai  primati  ; e le  loro 
esequie  celebravansi  con  indicibile  pompa.  Principalmente  sacri  aveansi  l’Ibis  e il  bue 
Api.  Il  primo  pascendo»  de’ serpenti  sulle  rive  del  Nilo,  col  suo  comparire  ne  prediceva 
le  escrescenze  (2)  ; gli  attribuivano  una  purezza  virginale,  inviolabile  affetto  al  paese 
natio,  tanto  che,  portato  altrove,  lasciavasi  naorir  di  fame  ; conoscea  le  fasi  della  luna, 
e in  proporzione  regolava  il  suo  cibo.  Gli  lo  educavano  nel  recioto  dei  tempj,  lo 
lasciavano  errare  per  la  città,  l'ucciderlo  anche  involontariamente  era  caso  di  morte,  e 
dicevano  che  se  gli  Dei  avessero  assunta  una  figura,  sarebbe  stata  quella  dell'ibis.  Morti, 
gfimbalsamavano  con  tanta  cura,  quanta  i genitori  ; e molti  se  ne  trovano  nei  sepolcri, 
moltissimi  efiìgiati. 

Il  bue  Api  nasceva  da  una  giovenca  fecondata  da  un  raggio  celeste  : doveva  esser 
nero,  eccetto  un  triangolo  sulla  fronte  e una  mezzaluna  al  lato  destro  ; e sotto  alla  lingua 
una  crescenza  a foggia  di  scarabeo.  Tosto  che  si  fosse  scoperto  un  api,  andavasi  a cer- 
carlo con  gran  pompa  ; quattro  mesi  lo  nutricavano  in  un  vasto  edifizio  aperto  verso  le- 
vante, poi  promulgavasi  una  gran  festa,  dopo  la  quale  esso  era  condotto  ad  Eliopoli,  ed 
ivi  per  quaranta  giorni  nudrito  dai  sacerdoti  nel  tempio  ; finalmente  recato  a Memfi,  nel 
sacrario  di  Fla,  riceveva  le  adorazioni  di  tutto  l'Figilto.  Se  moriva,  lutto  generale,  finché 
im  nuovo  se  ne  trovasse;  lo  seppellivano  nel  tempio  di  Serapide  o nelle  tombe  dei  re. 

Essendo  poi  ciascun  animale  ^ecialmente  consacrato  ad  un  dio,  questo  e quello  con- 
fondevano le  membra  nella  rappresentazione  ; donde  le  sfingi,  i canopi,  le  bizzarre  figure 
dei  numi  e gli  strani  accozzamenti,  distintivo  dell'arte  egiziana. 

Nella  pratica,  l'adorazione  di  Osiride  doveva  portare  gli  Egizi.ini  ad  imitarlo  col  dif- 
PrtUca  fondere.l’agricollura  e le  arti,  e col  guerreggiare  Tifone,  cioè  impedfre  che  procedessero 
da  un  lato  il  mare,  dall'aitro  le  siibbie  del  deserto.  Pure  ad  assurde  pratiche  li  condu- 
ceva la  loro  credenza  ; mai  non  avrebbero  mangiato  frumento,  ma  facevano  il  pane  di 
olyra,  specie  di  segala  (3)  ; tenevano  per  immondi  alcuni  animali,  massime  il  porco  ; 
avendo  un  soldato  romano  ucciso  per  accidente  un  gatto,  sebbene  s'inlerponcssero  e il  re 
ed  il  fonnideto  nome  di  Roma,  fu  trucidalo  a furia  di  popolo  ; e dicono  che  Cambise  collo- 
casse avanti  al  suo  esercito  una  fila  di  animali  sacri,  per  non  ferire  i quali  gli  Egiziani  si 
lasciarono  sconfiggere.  Sotto  Adriano,  tutta  in  iscompiglio  andò  Alessandria,  perché  non 
si  trovava  un  bue  api.  Nelle  feste  poi  d’isido  uomini  e donne  battevansi,  e commettevano 


(1)  OU  ammiratori  drirFgUto  pniiesero  cbe 
rivcriuero  oella  cipolla  la  figura  e la  slralifiea* 
zloDe  della  terra.  Mi  sembra  più  probabile  la 
Teoerassero  inlorao  a Peiutio  per  rimedio  ad 
itfx^  fiera  malattia  det  genere  della  timpaniUde, 
cagionata  dalle  esalazioni  del  lago  Sirbone^pre*' 
gDo  di  solfo  e biiume. 

(2)  — Gli  Ibis  (dice  Eródoto)  hanno  il  capo  e 
• il  collo  davanti  spiumati,  penne  bianche,  ec^ 


« cetto  sulla  lesta  alla  nuca,  alPesiremo  delFali 
a e del  groppone  che  sono  nere  ■«  SI  dkputodi 
quale  variidà  ai  tralUsse  ; Cuvlef  decide  aia  U 
Aummiiu  I6U. 

(3)  Tale  la  crede  Galeno.  Altri  dieserò  II  riso  ; 
ma  pare  cbe  questo,  U quale  ora  n'é  il  primario 
prodotto,  vi  fòsse  introdotto  dall 'India  soUneole 
•otto  i caliOi. 
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■ mille  sconcezze  ; accorrevano  a$;li  oracoli  de'  loro  Dei  animali  ; e pur  troppo  sembra  fuori 
di  dubbio  trascorressero  a sacriiizj  umani. 

É dunque  la  religione  egizia  una  cotale  mescolanza  del  più  sublime  e del  pid  abjetto, 
talché  direbbesi  impossibile  il  ridurla  ad  un  grande  accordo.  Eppure  doveano  esservi 
riusciti  i sacerdoti  loro  se  quelle  istituzioni  religiose  gettarono  cosi  profonde  radici.  Due 
volte  i Persiani ' invasero  l’Egitto,  perseguitandole;  tre  secoli  vi  durò  il  dcspotismo  dei 
Greci,  poi  l'amministrazione  romana;  eppure  quelle  resistettero  aH'infbienza  straniera; 
anche  quando  perdevano  l'indipendenza  nazionale,  gli  Egizj  trionfarono  colla  religione  ; 
e non  che  conservare  intatti  altari  e Dei,  estesero  sui  vinti  il  misterioso  impero  delle 
anime,  e i Tolomei  e gl’imperatori  romani,  non  meno  dei  faraoni,  venerarono  il  re  Osiride 
e il  sacerdote  Ermete,  eressero  templi  ed  obelischi  alla  divinità,  ne  invidiarono  la  paren- 
tela (tei  tìtoli  fastosi,  il  linguaggio  di  Grecia  e di  Roma  espresse  l’adorazione  e le  (^erte, 
a gara  coi  geroglifici. 


CAPITOLO  XXIII. 
I Geroglifici 


Sulle  {uramidi , sui  tempj , sugl’ipogei , sugli  obelischi , sulle  casse  e gl’involucri 
delle  mummie,  sono  disegnate  migliaja  di  ligure,  dove,  in  ricca  e bizzarra  rappresen- 
tazione, gli  astri  si  mescolano  con  animali  domestici  e selvaggi , cpn  uomini  interi , 
smembrati , in  vanissimi  atteggiamenti , con  quanto  nasce  nei  campi  o serve  al  vesti- 
mento , alla  difesa,  al  comodo  della  vita  : aggiungi  un’accozzaglia  di  linee  rette,  curve, 
spezzate,  unite  in  ogni  sorta  figure  : poi,  quasi  la  natura  non  bastasse,  vengono  i parti 
della  fantasia,  e le  ale  s’innestano  sul  quadrupede,  sul  busto  d’uomo  teste  di  fiere , o 
visi  umani  su  mostri  non  più  veduti. 

Davanti  a questo  ammasso  senza  relazione,  l’uom  vulgare  non  sapeva  che  ammirare 
la  fantastica  stravaganza  : al  pensatore  doleva  di  non  potere  scandagliare  il  mistero  dei 
secoli  che  sotto  quelle  figure  presumeva.  Però  i tentativi  fatti  per  sollevare  quel  velo 
uscirono  a vuoto;  e a tacere  le  ciarlatanerie  del  padre  Kircher  (1),  il  danese  Zoega  fu 
il  primo  che  ne’  geroglifici  sospettò  un  elemento  fonetico  ; conosceva  bene  i classici  e 
anche  il  copto  ; e vide  che,  invece  di  spiegar  addirittura  le  iscrizioni  intere,  bisognava 
in  prima  determinare  gli  elementi  di  esse.  Altri  vi  s’accinsero  ; ma  i frutti  venivano  si 
scarsi,  che  i dotti  d’Europa  davano  per  disperata  l’interpretazione  de’  geroglifici. 

Intanto,  come  si  credeva  che  l'uomo  dallo  stato  selvaggio  si  fosse  alzato  al  vivere 
sociale,  dal  grido  e dall’interjezione  fosse  giunto  a spiegare  colla  parola  le  più  fine  idee 
ed  i più  squisiti  sentimenti,  cosi  era  vulgata  opinione  che,  volendo  dare  stabilità  alle 
sue  idee,  prima  di  tutto  egli  inventas.se  la  scrittura  ideografica,  dove  cioè  sono  rappre- 
sentate le  idee  delle  cose,  non  i loro  nomi  ; e tale  credevano  la  geroglifica  ; accorciando 
e rafiìnando  la  quale,  fosse  poi  l’uomo  giunto  alla  sillabica,  siccom’è  quella  dei  Cinesi, 
e da  ultimo  all’alfabetica. 

Nulla  men  naturale  di  questo  passaggio.  Come  mai  una  scrittura  che  non  ha  rela- 
zione veruna  colla  favella,  che  dipinge  all’occhio  gli  aggetti  non  le  parole,  come  poteva 
generare  un  sistema,  dove. si  ritraggono  non  le  immagini  ma  i suoni?  Supponete  per- 
fetta a piacere  una  scrittura  rappresentativa,  non  esprimerà  mai  analiticamente  neppure 
la  più  semplice  proposizione  : e chi  crede  che  ciò  possa  suggerire  i segni  proprj  a notare, 


0)  Vedi  (£àyjm$  /Sgypiiut — ObtUtcu» 

Per  gloria  delIUUÌU  vuotai 
Aire,  come,  un  Mcolo  priou  , Pietro  Valeriano 
giudicù  atfaUUci  alcum  gruppi  di  getoglilicL 


Vedi  Hierogìyph,  Ub.  xltii.  c.  27.  p.  37.  Più 
tardi  Samuele  SImckford  ( Storia  del  mondo, 
4730,  p.  11.  pag.  282)  dubitò  che  i aegoi  ideo* 
grafici  fouero  misU  a gruppi  alIabeUci. 
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gli  lini  dopo  gli  altri,  gli  elementi  di  eiasruna  parola,  polrS  pur  credere  che  la  vista  del 
Giove  Olimpico  possa  suggerire  il  modo  di  scriverne  il  nome  (i). 

Kppiire  gli  Kgiaj  nelle  antiche  loro  memorie  attribuivano  a Tot  o Ermete  Tinvcn- 
zione  delle  sedici  lettere  primitive,  le  quali  i Greci  diceano  aver  ricevuto  da  Cadmo  (^), 
le  sole  di  cui  non  si  assegni  l'origine  a personaggio  storico,  e che  bastano  ad  esprimere 
qualunque  suono  esca  di  bocca  umana.  Profonda  analisi,  la  quale  eccede  di  tanto  le 
leggi  natuiali  deirintelligcnza,  che  molti  pensano  non  potersene  far  autore  che  lo  stesso 
Dio,  0 i patriarchi  antediliiviani,  illustrali  dalla  visione  di  esso. 

Quando  perù  si  disperava  di  spiegare  i geroglifici,  ecco  venirne  lume  da  un  avveni- 
mento a ben  altro  fine  diretto.  Napoleone,  intento  a ferire  gl'inglesi  nel  cuore  ed  elTet- 
tuare  il  gran  disegno  primamente  concepito  da  san-Luigi , sbarra  in  Egitto,  e in  mezzo 
a irionfi  e disastri , manda  scienziati  ad  esplorare  il  paese.  Fra  le  scoperte  loro  che,  al- 
l'inverso di  quelle  di  Colombo,  rivelarono  un  mondo  antico  obliato,  rilevantissima  fu 
riscrizione  di  itosetta.  , 

Raschid  0 Rosetta,  deliziosissima  fra  le  cittfi  d'F.gitto,  sta  a un  cinque  miglia  dal 
Siria  ili  mare,  rinfrescata  da  venti  settentrionali,  ridente  di  campagne  irrigale  dal  ramo  del  Nilo 
Bomiu  ^ scarica  nel  Mediterraneo  presso  l'antica  foce  Rolbitina.  Mentre  i Francesi  fortifi- 
candola rinettavano  un  fosso,  ne  trassero  una  stela , iscritta  con  triplice  testo,  greco, 
demotico  e geroglifico.  Avvisandone  l'importanza,  essi  providero  di  spedirla  in  patria; 
ma  caduta  in  mano  degl'inglesi,  fu  deposta  invece  nel  museo  Rritannico.  Se  i tre  testi 
non  erano  che  traduzioni  uno  dell'altro,  ecco  trovata  la  chiavelli  questi  reconditi  gero- 
glifici ; le  parole,  greche  spiegherebbero  le  arcane  ; il  velo  dovea  cadere  dal  volto  del- 
ì'iside  misteriosa:  onde  per  tutta  Europa  sonò  festoso  ì'Ho  Invaio  d'.Archimede,  e i 
dotti  a gara  diedero  opera  a dicifrarli. 

Ma  al  fatto  si  rivelano  le  difficoltà.  Come  spiegare  que'  geroglifici  se  non  si  sappia 
qnale  favella  sia  in  essi  tradotta? 

Qualunque  però  essa  sia,  i nomi  proprj  forestieri  devono  essere  identici  in  tutte,  c 
la  lettura  di  questi  offrirà  la  chiave  degli  altri.  Dissi  i forestieri  , giacché  questi  nel  lin- 
guaggio parlato  non  rappresentavano  alcuna  idea,  che  si  potes.se  tradurre  con  segni  ideo- 
grafici. È molti  nomi  forestieri  presentava  appunto  il  principio  deH'iscrizione  di  Rosetta  : 
ma  quel  principio  sventuratamente  era  mnlilato,  nè  vi  si  consen’ava  che  il  nome  di 
Plolomeo  (3).  Se  non  che  l'italiano  Belzoni  cavò  a File  e trasportò  in  Ingbilterra  la 


(I)  ntimo  ■ •Ollenere  con  forte  che  rolCabeto 
esca  dai  ^rogiifici  fu  II  tedesco  Knnpp  nello 
Schrift  OHI  Bildf  ove  pretende  che  iulli  gli  alfa» 
beli  etUlenli  aleno  uo'alleraxtoae  d'immagini  e 
•IidIhiIì.  Per  verilià  se  poniamo  mente  aU'alfiì- 
belo  de^  Fenici  da  cui  derivano  I nostri  Furo* 
pel,  vediamo  che  aleph  In  lor  favella  vuol  dn« 
toro,  e una  testa  di  loro  rappresenta  FA;  Aa// 
è casa,  e n^ba  la  figura  il  B ; daUt  é porta,  e la 
rappresenta  il  D.  E venendo  sino  a questi  nostri 
odierni,  il  B rappresenta  la  conformarione  della 
bocca  nel  pronuntiarlo;  cosi  FO;  S la  serpe  eco. 
Ala  questo  non  panni  Indicare  altro,  se  non  che 
il  primissimo  alfabeto  nella  forma  delle  lettere 
era  Imitativo  delle  figure.  Priiua  ancora  di  Knopp, 
ChampollioQ. arca  notato  gran  somiglianza  tra 
Falfabeto  figuraiivo  degli  Egisj  e Febralco.  E 
prima  ancor  di  questo,  Groguet  {/'oyaye  de  Aor. 
den,  nota  et  ^clairei%iemens,  voi.  ni.  p.  29G)avca 
tenuto  1 geroglifici  per  majoscole  calligrtfiche 
delValfabcto  ebraico.  Su  di  dò  ba  poi  fallo  un 
bellissimo  lavoro  11  prussiano  Sickler,  IntUolato 


Die  hétìige  Priesler-Spracke  der  Egfptier  oh  ein 
dem  semitichen  Sprachsiammt  naAerremendfer 
DioleAty  oìu  historiaehen  Monumenien  emieten, 
4822-24. 

(2)  a,  b,  g,  d,  e,  I,  k,  I,  ni,  n,  o,  p,  r,  i,  t,  u. 
Le  altre  otto  aggiunte  in  Grecia  da  Palamede  e 
Simonide , e le  Innumerevoli  variazioni  Inlro- 
dotte  negli  altri  alfabeti , si  riducono  tulle  a 
queale. 

(3)  L'Iscrizione  di  Rosetta  é composta,  prima 
di  molli  segni  gerogUnd  di  cui  manca  II  princl* 
pio,  poi  di  IrentnquaUro  linee  in  copto,  In  line 
di  cinquanlatre  in  greco.  Marcel,  direttóre  della 
stamperia  francese  al  Cairo  e Galland  Impiegato 
di  quelFistitulo,  ne  cavarono  subito  copia  che 
fu  mandata  In  Francia.  Ameithoo  pubblicò  nel 
4804  il  primo  ochiarìmento^  che  rivelò  ni  mondo 
lelierario  si  importante  conquìsla;  ma  soltanto 
sul  greco  egli  studiò.  Nel  4802  Silvestro  di  Sacy 
s'occupò  della  parie  copta;  e a lui  diresse  al- 
cuneletlere  il  dolio  svedese  Ackerblad(AKii.ioii, 
Ectaireitmnent  tur  VinteripUon  prerque  du  mo* 
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base  di  un  obelisco,  sulla  quale,  in  iscrittura  geroglifica  e in  greca,  contenevasi , oltre 
il  nome  di  PtoloiAeo,  quello  di  Cleopatra  (1).  In  questi  due  nomi  ricorrono  le  lettere 
p,  T,  L,  A,  E,  0,  paragonando  le  quali,  si  av\erò  che  esistevano  note  alfabetiche  nei 
geroglifici. 

Si  era  dubitato  già  che  i nomi  proprj  dei  re  fossero  chiusi  in  certi  parallelogrammi, 
detti  cartelli  ; la  nuova  iscrizione  il  confermava  : e poiché  i monumenti  sono  pieni  di 
sifatti  cartelli,  studiando  questi  si  venne  sicuri  che  ne' geroglifici  si  trovano  elementi 
alfabetici,  e si  potè  verificare  la  figura  di  questi. 

E in  ciò  consiste  l'invenzione  di  Champollion  (2),  già  accennata  nella  sua  lettera  al 
Dacier  del  1822,  poi  nel  Précis  du  sijslènu  des  hiéroglyphes  pubblicato  due  anni  dopo, 
avvalorata  quindi  nel  viaggio  che  fece  nella  Nubia  'e  nell'Egitto,  e deposta  nella  gram- 
matica (3),  che,  morendo  in  fresca  età,  raccomandò  alle  cure  del  fratello,  come  titolo 


nummi  Irouv^  d RottUe^  4801  ; — Sacy,  Leltres 
ttu  ciiotfen  Chuplcl , om  iujel  de  IHnscrlpiion  égy* 
piienne  du  monum.  eie.  Parigi  1802;  — AcaU* 
KI.AO , Leltre  eur  Pitucriplion  égyplkMne  de  Ho- 
teUe.  (vi  4802).  TeoDero  dietro  lo  avedeae  conte 
Piihlin  e Cousloery,  quelli  oel  Magasin  mryclo- 
pédique  del  4807  e 4808,  quegli  ntìV/tnalyse  de 
riHseription  en  hiérogìyphet  du  monum,  eie. 
Uiesda  4804.  Quando  poi  la  pietra  fu  portala  a 
Londra,  Graoville  Perin  pubblicò  esattamente 
riscrizìoue  greca,  poi  la  Società  archeologica  di 
Londra  fece  jiCAlcve  le  tre  iscrizioni , e loci* 
derle  io  grandezza  naturale:  poi  nelPegual  modo 
furono  riprodotte  a Monaco  nel  1817.  Su  questi 
esemplari  lavorarono  1 successivi. 

Ecco  Is  versione  falla  da  Anellbon  del  testo 
greco. 

RlfiSAftTI  Itici)  JOVgKt  ET  SL'CdeSSOll  PATBI8 
IN  SIGNUll,  DOIINO  COCONAlUM  PIMLLmil,  MTPTl 
STASILITOSI  IT  SBBtm  Q(J.r.  PUTININT  AD  OlOS  , 
no  HOSTICB  VICTOBE,  TlT.C  UOBIRUI  UINDATOIt, 
DOII.M)  TBJCINTA  ANNOILM  PIUODOILJI,  SICOT  VCL- 
CÌ.M1S  ILLI  MAGNL'S  : BBGI  , SM3VT  SOL  , BACNIS 
Iti,  TAB  SaPKIIOSL'B  QUAB  INPEIlOStB  BBGIOIIL'B; 
CNATO  DCOBOX  PIILOPATOSCX  ; QI  IB  niLGAStlS  AP- 
PSOBAVtT,  COI  SOL  DIDIT  VICTOBIAB,  IBAGIKI  VI- 
VINTB  JOVU.  PILIO  SOLI!,  DILtCTO  A PITA,  ANNO 
SONO;  SUB  POriTIPICB  AITB  (aeT/I  PILIO),  ALIXAN- 
OSI  QL'IDIB  IT  DIOBOB  SOTIBL'B,  IT  DZOBVB  AOBL- 
PBOBUB,  IT  DfOIL'B  IVKBGBTUB,  BT  UBOSLB  PII- 
LOPATOSCB  , ET  DEI  BPIPIANIS  GBAT10S1  ; ATHLO- 
riOSA  BBIBNICBS  BVBBGBTIDW  PriBUA,  HLIA  Pili- 

uni;  canepiou  absinoes  piìiladblpb.«  ansia, 
riLIA  niOGENIS  ; sacesdotb  aksinois  piilopatoibs, 

IBE.NB,  PIDA  PTOLOX.II  ; BCIStS  XANTICI  QUANTA 
DIB,  ^VPnOlUB  TUO  BICBIN  OCTODICIBA  ; Dl- 
airpB. 

Quelli  csnefors  Arslnoe  smentisce  rasserzione 
di  Erodolo  che  non  vi  fossero  sacerdotesse  in 
EglUo. 

|l)  L’iscrizione  deirobelisco  di  File  legge: 

— AI  re  Tolomeo,  alle  regina  Cleopatra  sua 
sorella  , alla  regina  Geopalra  sua  moglie , Dei 
evergeti,  salute. 

t Noi  sacerdoU  d’ Iside,  adorata  a Labalone  c 
s File,  dea  graudissima, 


« Atteso  ebe  gli  strategi,  gli  epislatt,  I tebar- 
chi,  i cancellieri  regj,  gli  epUlati  dei  corpi  messi 
a guardia  del  paese,  tutti  t pubblici  uifiziaU  che 
vengono  a File,  le  truppe  che  gli  accompagnano 
e il  restante  loro  seguilo,  cl  obbligano  a fornirli 
di  danaro,  onde  il  tempio  n'è  impoverito,  e noi 
rischiamo  di  non  più  bastare  alle  spese  legali 
del  sacrillzj  e dalle  libazioni  che  sì  fanno  perla 
conservazione  vostra  s de’  vostri  flgUooli  ; 

• Vi  supplichiamo  , o Dei  grandissimi , de- 
gnarvi  di  fare  , dal  vostro  parente  ed  epislolo. 
grafo  Numenio,  scrivere  a Loco,  vostro  parente 
e stratego  della  Tebaide,  dì  non  usare  con  noi 
queste  vessazioni  , né  lasciarle  usare  da  nllri  ; 
darci  per  questo  le  ordinanze  e le  autorlzzaiiool 
consuete,  In  cui  vi  preghiamo  inserire  la  licenza 
d’elevar  una  stela,  ove  iscriveremo  il  benefizio 
da  voi  usatoci  In  quesfoccasione,  oflìnebé  con- 
servi eterna  memoria  del  favore  ottenuto. 

• Se  cosi  sarà,  noi  e il  tempio  .<arumo  in  que- 
sto come  siamo  in  altre  cose  vostri  obbllgslls- 
almi.  Vivete  felici  •. 

(2)  Altre  nazioni  contendono  alla  Francia  il 
vanto  di  tale  scoperta.  Crioglesi  producono  il 
dottor  ^oung,  autore  dcU’.iccoHn<  of  some  recemt 
dUcoverlee  in  kieroglyph.  UUer,  (Londra  4823);  e 
I Tedeschi,  Il  celebre  Spobn  che  nelle  sue  Me- 

*morÌe  propose  canoni  eccellenti  per  la  spiega- 
zione di  questi  enigmi.  Se}flartb  suo  allievo , 
professore  a Lipsia,  nel  Rudimenla  hieroglyphiea 
(Lipsia  4826),  arrivò  più  in  là  di  Champollion 
su  diversi  punii.  PaliUn  nelle  ISoui'eltee  reeher» 
che»  $ur  Pinscription  et»  lelires  sacrées  du  motitt- 
meni  de  RoselU  (Firenze  1830),  si  appropria  la 
scoperta  di  Champollion  , dicendola  una  falsa 
applicazione  de’  principi  da  sé  stahlUti  oell’.^na- 
de  C inecripiion  de  RoseUe  (Dresda  1801),  e 
nei  Fragment  de  Pélude  de»  kiéroglyphei. 

(3)  Grammaire  <lgyptienìt* , ou  principe*  géné~ 
raux  de  Vécrilure  tacrée  égypUennef  appliqu^e  d 
la  reprùenlaiion  de  la  langue  parlée,  par  Cbab- 
POLLiON  LE  JBUNB,  puhUée  tur  le  manuterit  au/o- 
graphr,  Parigi  483C , 4*  voL  Altre  opere  da  ve- 
dersi sono: 

Spiegazione  della  Uatua  egizia  di  Oziai.  1824. 

ExpUcation  du  zodiaque  de  Oendera,  4824. 
*/tUl  deW^ceademia  di  Torino^  t.  xxix,  xwiv 
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di  sua  glori»  pre«o  la  posteriU.  E la  postcrilà  farà  ragione  tm  le  gmdi  lodi  e le  rive 
apposizioni  (1)  incontrate  da  Champollion , il  quale  potrebbe  essersi  apposto  in  Tallo 
nell  applicare  il  sistema  suo,  senza  che  questo  cessasse  di  esser  vero  ; come  non  sarebbe 
men  vera  la  formola  generale  d’una  equazione  algebrica,  benché  il  trovatore  di  quella 
ne  avesse  ogni  volta  ritagliato  l'applicazione. 

Pare  intanto  acrettalo  fra  la  comune  dei  dotti  che  la  lingua  degli  antichi  Egizj  non 
sia  altrimenti  perita  coH'impero  dei  faraoni , ma  siasi  conservala  nella  copta , in  cui 
furono  tradotti  alcuni  scritti  sacerdotali  cristiani  (2);  e che,  sebbene  alterata  colla  mi- 


ecc.;  dUsertazìoni  di  Pbtbon  , GktXMMkj  San 
Quintino. 

Euat  ntr  Icm  Hiéroyt^phe*  égifpUentf  par  M.  La* 
GOUl  DI  B0IRDB.+U.  1821. 

HorapoUinU  ISUui  hierogì^phiea ^ dì  Cobtantb 
LniANs.  AfDiterdAin  1835.  DI  acnnoscerequanto 
fio  tllort  si  lApeva  In  tal  proposito;  ma  la  sua 
ceutralttà  fra  Champollion  e SevlfarUi  non  è 
quella  che  si  desidera  nella  scienza. 

Anatfse  grammaticàU  et  rateonnée  detdiffìreHM 
lexte^éfypUem.  Parigi  1837,  di  Fiancinco  Sal* 
TOLim  scolaro  di  Champollion.  Il  primo.voluroe 
coollene  11  testo  gerogliflco  a demotico  della 
stela  di  Roaetla.  Egli  ave?a  nel  1825  illustralo 
11  ms.  di  All  che  citammo:  mori  di  29  anni, 
aenat  compier  Popera. 

Youao,  EudtmenU  of  un  efypUan  dMttnory  in 
tìu  ancienl  enehùriol  thameter^  containing  ail  thè 
«Tordi  of  wkieh  th«  tento  Aas  Aera  ateertatned. 
Londra  1831. 

RpobN)  Do  Hngua  »i  Ulorlt  eoterum  j£gyptiO'> 
fimote.  ediditetabsolTltSmrABni.  Lipsia  1831. 

J.  B4KIT0R,  Esrcfrpta  hierogt.  1828-30  al  Cairo. 

Da.  Felii,  l^ota  topro  le  d/noi//e  de’  faraoni^  con 
i;eropff/fci  preeeduU  dot  loro  aìfhboto^  Cairo  1828, 
e Pirente  1888. 

WiLBiNSOH,  Materia  kUrogtyphtea.  Malta  1828. 
La  prima  parte  è un  quadro  delle  dlvinlU  ; la 
seconda,  delta  storia  antica. 

KosEG  AaTBN,  De  prisca  .EgypUontm  Uieratnra 
eommentatio  prima.  Weimar  1828. 

Rbutbns,  IMlret  à M.  LHronnt  tur  let  papyrut 
bUmguet  et  greet , el  tur  queiquet  nutret  mona* 
ment  grocO‘éggpiten  dn  musde  d''antiquité  de  l'u- 
nivertité  de  Leiden.  Leida  1830. 

Idblbi  , Hermapiony  tire  rmdimenta  hierogìf- 
pkte»  veter.  JSgyptiorum  Uteraturee.  Lipsia  1830. 

Noas,  yertuche  der  Werogtyphie.  Ivi  1837. 

Gol  tURorv,  Examen  critiquo  de  la  théorie  de 
CfmmpoUion.  Dresda  1836. 

Ddlai'IìBB,  Examen  de  potnts  det  do- 

deJ.  F.  CAampof/ion.  Parigi  1847. 

RaiGsCB  , Seriptnra  /Egyptiomm  demoUra  ex 
papyritettnteripUontèueerplonaUt.  Berlino  1848. 
— piumeromm  apud  veteree  JSgyptht  demotico- 
rum  doethna.  1849.  — 5aimn/tt7tp  demotitcher 
Vrkunden.  1850. 

(1)  VivameDle  al  opposero  al  alstema  di  Cham- 
pollioD  11  profondo  filologo  Klaproth  e molli 
altri.  11  napoletano  Cataldo  Janelll  non  solo 
nega  esser  alfabOUd  1 gerogUfkt , ma  neppure 
la  copta  easere  stata  mal  lingua  del  sacerdoti , 


asserendo  che  1 geroglifirl'  sono  lexeoschemi , 
cioè  segni  di  parole.  Vedi  Fitndamenta  herme- 
netUlea  A/areprapAf#  erypitea  veterum  genUwiy  , 
tive  Hermeneutieet  hierogrophix  libri  Iret.  Napoli 
18.50. 

Hieroglyphica  crgyptia  ex  Moro  /dpotUne  eie.  ex 
obeiiteo  Flamiano.  Ivi. 

Tabula  Roteitanm  hieroglyphidB  et  centuria  sin- 
grommatum  interpretatìo  tentala,  [ri. 

Trntomm  hermeneutteum  in  hierographiam  cry- 
pticam  t'cterum  gentìum.  Ivi  1831. 

Seleeti  papiri  in  thè  hteratie  eharaeter  front  thè 
eoUections  of  thè  British  Muteum.  Londra  1860. 

(2)  I libri  copti  sono, scritti  In  tra  dialetti: 
saldo  o (ebano,  balriano  o memflUco  , basmti- 
riano  o del  Basso  Egitto.  Che  la  lingua  copta 
sia  Pani  ica  egizia  fu  sostenuto  da  Quatremère 
nelle  Beeherehet  criUquet  et  hlstoriques  tur  tu  ian- 
gue  et  la  litldrature  de  VÉgypUy  e negalo  da  la> 
nelli.  W'Uliams  sostiene  essere  Impossibile,  che 
poche  persone  {com'erano  la  fomiglia  di  G\n- 
cobbe  stanziata  in  Egitto)  conservassero  la  lin- 
gua propria  fra  gli  stranieri  ; doversi  credere 
piuttosto  abbiano  adorala  e conservata  Panlica 
lingua  egizia,  la  quale  in  conseguenza  sarebbe 
Tebralca  del  Pentateuco.  CIO  posto  , sostiene 
che  I geroglifici  ne  sono  la*  traduzione  in  lingua 
figurata,  e s'appoggia  sulla  spiegazione  di  varie 
tscrizlocri.  Jn  Etso^  on  tAe  hteroglyphes,  Londra 
1836. 

Sulla  lingua  copta  lavorarono  Klrcber,  Tiikt, 
Blumberg , Lacroze,  Valperga-Caluso  {Didymus 
Tbairinau^),  e Peyron,  Il  quale  coofbilò  un  di- 
zionario copio.  Trattan  ne  pubblicò  una  gram- 
matica nel  1880  a Londra,  e una  più  compiuta 
ne  promise  II  dottore  Lepslus,  già  favorevol- 
mente conosciuto  per  la  Paleografia  siccome  am- 
mtnlcoto  alle  indagini  dt  /fepaa,  riferita  epectaU 
mente  al  sanscrito}  e SuWorigine  ed  o/finUà  dei 
aeml  etttnero/f  nWI«  indo-germanica , se- 

mitica e copta.  Berlino  1834«  Secondo  lut  il  co- 
pto, vero  linguaggio  degli  antichi  Egizj,. mo- 
strasi anteriore  6 più  stabile  che  qualunque  lin- 
gua indo-germanica  o semitica;  trovò  in  essa  le 
cifre  dei  numeri  e i nomi  di  questi , talché  li 
crede  dalTEgiUo  trasmessi  airindla;  e una 
estrema  concordanza  dell'alfabeto  demotico  col 
semitico. 

Klaproth,  nel  Mémotra  relatifs  à ledete  (Parigi 
1856,  voi.  I,  pag.  306),  confrontando  ducen- 
cinque  voci  copte,  trovò  che  non  avevano  rela- 
zione di  sorta  col  linguaggio  del  Berberi,  molta 
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sturi  massimamente  di  parole  greche  ed  arabe,  è meno  diversa  dall'antica  di  quello 
siano  le  nostre  lingue  dalle  parlate  mille  anni  fa.  Essa  era  monosillabica. 

Il  passo  di  san  Clemente  che  diede  il  primo  lume  a questi  studj , è e^  pure  cosi 
confuso,  che  moltissimo  s'ebbe  a faticare  nell'interpretarlo.  La  traduzione  più  ragione- 
i(Dle  pam  questa  ; — Gli  Egiziani  studiosi  imparano  prima  di  tutto  il  metodo  di  scrittura 

• egiziana,  detto  epistolare  (epistolcgraphikin)  ; poi  la  sacerdotale,  di  cui  si  servono 
« gli  scrivani  sacri  ; infine  la  geroglifica.  Questa  comprende  la  scrittura  ove  le  parole 
< sono  designate  sotto  ta  forma  lor  propria,  per  mezzo  delle  prime  lellere,  e quella 

• che  la  richiama  per  via  di  simboli.  A quest'ultima  appartengono  molle  suddivisioni , 

• secondo  che  si  rappresentano  gli  oggetti  al  proprio  per  imitazione,  o che  si  esprimono 

• sia  figuratamente  sia  per  allegorie  sotto  forma  di  enigmi  > . Lo  parole  che  distin- 
guemmo ftuono  intese  diversamente  da  Cbampollion,  e da'  suoi  confutatori  GouliànolT 
e Klaproth. 

Cbampollion  , ben  lontano  daH'ammettere  l'accennata  genealogìa  delle  scritture , 
giudica,  come  noi,  impossibile  che  la  pura  immagine  della  rosa  significata  divenga  mai 
la  scrittura  dei  nome  suo,  o che  un  geroglifico  passi  allo  stato  fonetico,  qualora  non  lo 
abbia  preceduto  l’alfabeto  dei  suoni.  Tre  generi  di  scritture  usavano  dunque  contempo- 
raneamente gli  Egizj  : la  demotica  o eneoria  , scrittura  volgare  pei  bisogni  della  vita  ; 
la  geratica  o sacerdotale,  nei  libri  o sul  papiro  ; la  geroglifica  monumentale.  A nessuna 
peri  di  queste  scritture  era  possibile  esprimere  il  pensiero  puro,  qualora  non  soccorresse 
la  fonetica  : e Cbampollion  e Seyffarth  s’accordano  nel  credere  che  l'alfabeto  sia  il  germe 
de'  simboli  geratici  e geroglifici , i quali  non  furono  se  non  una  calligrafia,  un  artifizio 
di  sottrarre  al  vulgo  la  scienza,  o di  fare  che  le  idee  meglio  ferissero  i sensi. 

Tra  essi  caratteri,  alcuni  sono  imitazione  più  o meno  fedele  di  oggetti  naturali  ; ed 
ornando  essi  i pubblici  monumenti,  somma  diligenza  adoperavasi  nel  delinearli  e colo- 
rirli. Per  gli  ust  comuni  si  semplificarono  quelle  forme,  mozzandole  e rìducendole  a un 
solo  colore  o a puri  contorni.  Finalmente  per  abbreviazioni  si  alterarono  nella  scrittura 
demotica,  in  guisa  che  appena  conservano  'orma  dell’antica  provenienza.  E degno  di 
riflessione  che,  per  quanti  geroglifici  conosciamo,  risalendo  fino  a quelli  che  le^onsi 
sui  fiantumi  antichissimi  onde,  fu  poi  fabbricato  l'antichissimo  tempio  di  Gamac,  e 
scendendo  fino  ai  Romani , nulla  appare  che  ne  indichi  la  diversa  etA  ; stm>  genere , 
stesso  stile,  talché  possono  credersi  inventati  tutti  ad  un  tempo,  e dopo  che  la  mitologìa 
egiziana  era  formata.  La  scrittura  geratica  e la  demotica  procedono  da  ritta  a sinistra  : 
la  geroglifica , o cosi , o in  senso  contrario , o perpendicolarmente , e la  direzione  si 
riconosce  da  quella  degli  animali. 

Ciò  quanto  alla  forma  : quanto  alla  sostanza,  la  scrittura  geroglifica  si  serve  a vi- 
cenda dell'imitazione,  della  similitudine,  della  rappresentazione  dei  suoni.  I geroglifici 
figurativi  copiano  al  vero  la  cosa  : i tropici  o simbolici  risvegliano  l’idea  delia  similitu- 
dine prossima  0 remota,  e legata alledottrine  ed  alle  opinioni.  Nell'iscrizione  di  Rosetta, 
fanciullo , tlalua , aspide  veggonsi  dinotati  coll'immagine  loro  propria  ; sono  dunque 
figurativi.  Né  per  questo  noi  ammettiamo  una  vera  scrittura  tutta  figurativa,  come  si 
fece  sin  ora  : bensì  crediamo  che,  per  esempio,  al  nome  di  un  re  o di  un  dio  si  soggiun- 
gesse una  figura  che  ne  indicasse  le  qualilA.  Per  segni  simbolici,  la  luna  indica  il  mese, 
la  canna  lo  scrivere,  l'ape  il  popolo  obbediente,  lo  scarabeo  il  mondo,  il  maschio,  la 
paternità  ; una  serpe  orizzontale  il  re,  una  tortuosa  il  corso  degli  astri.  Sparviero  in 
lingua  egizia  dicevasi  bajez,  e questo  nome  esprimea  pure  Tanìma,  da  bai  anima,  eth 
cuore  ; onde  questa  segnavasi  collo  sparviero , ^er  la  ragione  stessa  onde  i Greci 
la  notavano  con  una  farfalla  (1).  Il  difficile  sta  appunto  neirintendera  questi  enigmi, 

iBvecc  eoi  popoli  del  nord-est  di  Europ*,  mnuinie  finnici  ; tUl  ebe  deduce  che  gli  Egit]  non  sona 
sltrlmenU  oriundi  deirifrlea. 

(I)  inin»  e forfilla- 
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al  die  per  un  lato  ajutò  il  libro  d’OrapoUine,  per  Taltro  Tinduzione  e il  confronto  -coi 
testi  geratici  (1). 

' i caratteri  fonetici  non  difTeriscono  dagli  altri  nella  forma  materiale,  essendo  anche 
essi  immagini  di  cose  sensibili  ; ma  figurano  non  più  l’idea,  sibbene  il  suono,  l’alfabeto. 
Principio  generale  in  questo  fu  di  rappresentare  un  suono  coH’immagine  di  qualche  og- 
getto, il  cui  vocabolo  nella  lingua  pal  lata  cominciitsse  colla  lettera  che  si  voleva  espri- 
mere. Cosi  sull’iscrizione  di  File,  nel  nome  ALCsandro  le  prime  tre  lettere  sono  scritte 
per  un’Aquila,  un  Leone,  una  coppa,  come  accidentalmente  si  avrebbe  a fare  anche  in 
italiano.  Ma  avrebbero  potuto  scriversi  invece  per  un’Ape,  un  Libro,  un  circolo,  o per 
mille  altri  oggetti  ; dal  che  derivano  que’  tanti  omofoni,  voglio  dire  segni  diversi  indi- 
canti suono  uguale.  Per  quanto  progredendo  si  fissino  sempre  più  i segni  di  questo  alfa- 
beto (2),  le  omofonie  ne  sono  la  peggior  complicazione,  tanto  che  alcuno  per  ciò  solo 
rifiutò  l’interpretazione  di  Champollion,  negando  che  un  popolo  volesse  mai  adottare  un 
alfabeto  cosi  vago  ed  oscillante.  1 caratteri  fonetici  sono,  nelle  iscrizioni,  in  numero  as- 
sai maggiore  de’  figurativi  c de’  simbolici  (3)  : quei  delle  vocali  hanno  un  valore  inde- 
terminato , anzi , giusta  la  pratica  delle  lingue  semitiche , sovente  sono  ommessi , ^ri- 
vendo sn  in  vece  di  son  fratello,  rt  in  vece  di  rat  piede,  Amn  in  vece  di  Atnone  ; e cosi 
Trins  per  Trajanus:  il  che  sen*e  a tor  di  mezzo  le  differenze  tra  i dialetti,  non  conser- 
vando' che  le  radicali. 

Gouliapoff , al  contrario , tende  a provare  che  i geroglifici  non  erano  che  una  cifra 
usata  dai  sacerdoti  per  celare  il  pensiero,  e ne  trae  il  sistema  d’un  fonetismo  simboliz- 
zato : con  questo  vorrebbe  spiegare  anche  l’accozzamento  di  parti  eterogenee,  quasi  il 
nome  di  queste  venisse  a formare  il  totale.  Cosi  nella  sfinge  si  ha  un  leone  , in  copto 
moni,  una  faccia  now,  ed  un  cappuccio  cnhft,  le  cui  iniziali  formano  chnoum,  nome 
della  divinità  rappresentata  dalla  sfinge. 

La  scrittura  cinese  sillabica  o le  ewopee  alfabetiche  non  adoprano  contemporanea- 
mente che  un  sistema.  La  geroglifica  pel  contrailo  mesce  il  fonetico  e l’ideografico,  Fal- 
fabeto,  l simboli,  le  figure,  formando  quella  mescolanza  che,  per  giuoco,  noi  facciamo 
talora  onde  esibire  indovinelli  ; o quella  d’un  trattato  d’algebra,  ove,  nella  linea  stessa 
e cogli  stessi  caratteri,  si  scontrano  segni  fonetici  ed  ideografici.  Già  questo  basterebbe 
a far  comprendere  la  difficoltà  del  leggere  tale  scrittura,  e perché,  anche  trovatane  la 
chiave,  non  siasi  peranco  potuto  dicifrare  un  intero  testo  geroglifico , nè  tampoco,  dopo 


(<)  Per  esempio  , in  un  papiro  recalo  nella 
grand’opera  sopra  l’EgUto  , il  nome  del  morto 
Icggesi  infinite  volle,  scritto  quasi  sempre  con 
segni  fonetici,  e si  può  trascrivere  Ptamn,  cioè 
Petamone.  Ora  qualche  volta  nel  papiro  stesso 
è notato  coi  due  segni  fonetici  pf,  indi  un  obe- 
lisco. Dunque  l'obelisco  è simbolo  d’Ammone. 
.Nel  più  gr.in  rituale  delIMnsigne  museo  egizio  di 
Torino,  dovuto  a vent’annl  di  ricerche  del  ca- 
valiere Drovetti,  il  nome  del  defunto  F.upUonch 
ricorre  più  di  quattrocento  volte,  ora  lutto  con 
segni  fonetici,  ora  coi  soli  quattro  euph  e il  se- 
gno dello  chiave  del  Ai/o.  Questa  dunque  è sim- 
bolo della  vita,  che  in  copto  dice.sl  ondi. 

(2)' L'aquila  o Tibis  di  Ermete,  ovvero  un 


braccio  disteso  indica  ...  PA 
l'n  occhio  col  sopracciglio  . . TE 

L'na  civetta l’D 

Due  piume  o foglie  ....  l’I 
Tn  vaso  o braciere  . . . . il  B 

l'n  flauto il  C 

l'uà  scure  od  un  (riangolo.  . il  K 


l'n  lione  in  riposo  . . . . la  L 

Ina  linea  spezzata  . ' . . la  N * 

In  quadralo il  P 

Ina  bocca  aperta la  R 

Ina  linea  diritta,  ricurva  in  fine  la  S 

l'na  roano  . *. UT 


Estendendo  questa  lista  colPaccerlare  nuovi 
caratteri , sarebbesi  potuto  sperare  di  aver  un 
buon  dizionario  dei  segni  o ideali  o fonetici  : 
ma  quando  per  ciascuno  troviamo  cento  segni 
simili,  poi  la  soppressione  delle  vocali  , poi  le 
migliaja  di  combinazioni  possibili,  calcolate  da 
Salvolini,  cresce  il  dubbio  che  quella  di  Cham- 
poliion  non  sia  una  scoperta  si  rilevante. 

(3)  Champollion  di  ducensessantaselte  gero- 
glifici fonetici  afferma  aver  conosciuto  il  valore. 
Oggi  si  notarono  ottocento  segni  ideografici 
puri,  di  cui  cinquecentottanta  sono  spiegati;  e 
cenvenli  segni  generici.  I fonetici  da  prima  erano 
solo  venticinque  o trenta;  ma  dopo  la  conquista 
persiana  crebl>ero  assai,  e ora  si  presume  cono- 
scerne settanta. 
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quarantacinque  anni  d’esame,  la  stela  di  Hosctta,  comunque  vi  sia  soggiunta  la  tradu- 
zione greca.  Anzi  Bunsen  alVerinò  che  nes.sun  erudito  può  vantarsi  di  leggere  un  solo 
perimio  di  papiro  geroglifico.  Il  confronto  delle  figure  innumerevoli,  daH'immensa  pira- 
mide al  piccolissimo  amuleto,  delle  stele  edegrinvolucri  delle  mummie,  accoppiato  colla 
cognizione  della  lingua  copta,  è a .sperare  che  ajiiti  a leggere  la  scrittura  arcana. 

.Ma  Bolzoni,  giunto  con  immensa  fatica  alla  piramide  di  Cefren,  pensa  di  penetrarvi: 
dopo  lunghi'lravagli  riesce  a rinvenirne  il  varco,  nascosto  dall’arle  e dalle  mine:  dicor- 
rklojo  in  corridojo,  di  pozzo  in  pozzo  si  strascina  alia  stanza  sepolcrale;  quivi  trova  un 
sarcofago  : ma  che?  non  contiene  se  non  lo  scheletro  d'un  bue.  Questo  finora  & il  caso 
de’  geroglifici:  avvegnaché  tanti  slndj  finora  non  condu-ssero  ad  alcun  risultamenlo  gran- 
dioso ; e dove  si  sperava  aprire  gli  archivj  della  sapienza  primitiva,  non  si  trasse  in  luce 
che  qualche  nome  di  re,  qualche  formola  di  giudizio,  od  iscrizioni  votive  o mor- 
tuarie (1). 

Cosi  nelle  cose  umane,  ove  si  crede  rinvenire  la  felicità  e la  sapienza , ivi  s’incon- 
trano la  morte  e il  nulla. 


CAPITOLO  XXIV. 

Belle  arti  in  generale;  e specialmente  nell’India  e nell'Egitto. 

Ma  sotto  un  altro  aspetto  va  rignardato  il  geroglifico,  cioè  quale  |>rimo  pas.so  delle 
belle  arti.  Tal  carattere  gli  ritroviamo,  come  in  Egitto  , cosi  nella  Cina  e al  Messico  ; 
dipingere  e scrivere  indicavansi  colla  parola  stessa  dagli  Egiziani  e dai  Greci.  Perocché 
da  principio  l’arte,  quest’attività  del  nostro  essere,  mediante  la  quale  si  produce  di  fuori 
ciò  che  dallo  spirito  è concepito,  non  mirava  ad  imitare  la  natura,  ma  a scrivere  le  idee; 
finche  espresse  le  immagini  senza  più  pensare  alla  signific.azione  grammaticale , primo 
pas.so  nella  via  ond'essa,  dal  Gange  al  Vaticano,  si  emancipò.  Era  però  ancora  determi- 
nata dal  simbolo,  da  cui  le  immaginose  menti  di  uomini,  poco  distratti  dalle  occupazioni 
e dalle  inezie  sociali,  cercavano  sostegno  alle  loro  credenze  coll’esercizio  dei  sensi,  più 
che  della  ragione  e dcH’intelletto.  Pel  simbolo  abbianw  già  veduto  gli  Orientali  espri- 
mere le  mistiche  attribuzioni  degli  esseri  superiori  in  figure  di  bestie  e di  mostri  immani, 
supplendo  aU'umiltà  del  concetto  colta  grandezza  dell’esecuzione.  L’Etiopia  e l’Egitto 
popolana  i tempj  di  sfingi  e colossi  ili  mista  natura;  le  ]iagodo  dell’India  chiudono  gi- 
ganti da  cento  braccia,  da  rcnto  mammelle  ; la  forza  generatrice  é simboleggiata  dagli 
organi  prolifici  ; Siva  ha  tre  occhi , quattro  leste  Brama,  Ganesa  il  capo  d'elefante  su 
busto  d’uomo  ; il  riposo  dell’ente  supremo  é simboleggiato  da'  magnifici  letti  sopra  cui  • 
gli  Dei  cinesi,  giapponki,  tartari,  indiani  siedono  in  vesti  finissime,  tempestate  di  dia- 
manti per  rigirare  la  soprannaturale  magnificenza. 

Legata  all'espressione  dei  geroglifico  od  alla  ritualità  del  simbolo , non  può  l'arte 
lanciarsi  a volo  colla  libertà  ch’é  suo  elemento  (3),  e dappertutto  la  venustà  della  forma 


(I)  Il  monumento  Reroplifico  su  eul  tnnto 
studiò  11  Rosà'IIInl , è da  lui  inlerprelato  cosi  : 
1-  Per  la  salute  dfl  re  f oblazioni  perfette  ad 
t Ammonc  re  degli  Dfl  protellorl  di  Tebe  , che 

• concedasi  defunU  buona  casa  eoo  nutrimento 
« di  l'ovi  e di  oche  , viTnnile  ed  acqua  , cera, 
t profumi  per  tulli  gli  anni  dell'lDOodazione  , 

• Tino  « latte  per  la  durata  drl  cono  del  sole , 

• signore  delle  allegrezze  : che  Tot  conceda  loro 

• le  sue  puriUcazioni  nelle  aesemblec  del  cielo 
« e della  terra  : offerta  fatta  allo  Sciai  Amoamal 

• defunto  dal  figlluol  suo  Sciai  •. 

Caolù,  Storia  £/nà’rr<a/«,  tOB.  1. 


(2)  Piatone  jtcrive  nelle  i:  — Non 

era  permesso  in  Kgitto  nè  a pittori  né  ad  altri 
artisti  innovar  cosa  alcuna  delle  abitudini  na- 
zionali. QPeslo  divieto  sussiste  ancora;  esten- 
desi  ben  anco  a tutta  la  musica.  E che  sia  vero, 
voi  os.servereti>  in  Egillo  pitture  c sculture  di 
diecimila  anni  (parlo  proprio,  e non  per  motfo 
di  dire,  dt  diecimila  anni  quali  nen  sono 
nè  più  belle  , nè  più  lirulle  di  quelle  che  si 
fanno  in  oggi  •, 
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cede  alla  precisione  dell'emblema,  e n'^  cpiasi  annichilata  ; finché  i Greci,  sciolti  dal  ter- 
rore della  natura  e diradato  il  velo  de'  misteri  reli$;iosi,  rappresentarono  gli  Dei  sotto  le 
più  elette  sembianze  umane,  e lasciarono  all'ispirata  fantasia  la  scelta  del  l'espressione  e 
dell'atteggiamento.  i*eroccliò  una  religione  è tanto  più  artistica,  quanto  più  le  idee  su- 
scitate da  essa  sono  suscettibili  di  rivestire  le  forme  del  mondo  organico  ; in  conseguenza 
enùnentemenle  plastica  la  greca,  dove  la  vita  della  divinità  si  confonde  con  quella  esi- 
stente nella  natura,  e si  compie  nell'uomo. 

Capitale  differenza  ancora  degli  artisti  cgizj  o indiani  dai  greci  si  à,  che  quelli  son 
meri  esecutori  del  disegnò  altrui,  questi  compiono  di  loro  mano  ciù  che  di  loro  testa  idea- 
rono. La  Casta  sacerdotale  immaginava  un  tempio,  una  pittura,  una  statua;  e migliaja 
di  braccia  eseguivano  il  lavoro , ciascuno  materialmente,  attendendo  per  tutta  la  vita  a 
quello  speciale  ministero.  >’ella.grotta  aperta  da  Etelzoni  in  Egitto  ù rappresentata  uno 
studio  di  scoltura,  ove  si  vede  dapprima  una  cla.sse  che  digrossa  il  masso,  un'altra  stucca 
le  fessure,  una  delinea  in  rosso  le  figure  ; segue  una  che  le  corregge  in  nero,  poi  viene 
quella  che  le  scolpisce,  quella  che  vi  dà  un  colore  bianchissimo,  un'ultima  che  li  dipinge, 
un'altra  che  vi  appone  la  veniice.  Altrettanto  praticavasi  colle  statue;  e talora,  segato 
un  masso  per  lo  lungo,  pozione  lavoravano  il  destro  , porzione  il  sinistro , che  poi  si 
connettevano.  Quindi  è la  finezza  , a cui  vediamo  condotti  i porfidi  jdù  duri  ; quindi  la 
immensità  delle  fabbriche  stesse,  allo  quali  non  si  lavorava  per  nomini  ma  per  genera- 
zioni ; quindi  ancora  runiformità,  non  essendo  il  concetto  abbandonato  alla  fantasia  d'un 
artista,  ma  avvinto  all'espressione  geroglifica  o simbolica,  od  al  cenno  di  im  sacerdote. 
Qui  l'artista  é macchina  ; schiavi  come  nel  resto,  pongono  tutto  l'intelletto  loro  mecca- 
nico a condurre  ad  esattezza  e finimento  incredibile  i lavori,  non  a perfezionarli  ; e senza 
poter  contare  la  gloria  fra  le  loro  ricompense.  Mentre  pertanto  i greci  artisti  a'immorta- 
larono  e sopravvissero  alle  opere  loro,  i muti  e impersonali  dcH'lndiae  dell'Egitto  si  do- 
mandano invano  a monumenti  che  affrontarono  i secoli  fi). 

Tutte  queste  ragioni  tennero  bambina  l'arte  fra  quei  popoli  ; ma  sono  ingiusti  coloro 
che , idolatri  dei  Greci  , appena  confessano  esser  esistite  arti  e disegno  prima  di  que- 
sti (2).  Eppure  la  teorica  dell'aili  sta  nella  storia  loro  ; e nel  grandioso  sviluppo  di  esse 
fra  i varj  popoli  troviamo  una  tecnica,  se  non  eguale,  somigliante.  Nell'immutabilità  es- 
senziale del  bello,  grande  è la  varietà  delle  applicazioni.  Perciò  comuni  a tutti  i popoli, 
variate  secondo  l'indole  e le  credenze  loro,  presero  le  arti  belle  un  raffinamento  diverso 
seconda  le  regioni  dove  arrivarono  pellegrine  immortali  ; ed  ogni  età  ebbe  uno  stile, 
una  teorica  speciale , più  o men  chiara  ed  ispirata , matematica  e poetica , cioè  più  o 
meno  riempita  di  verità. 

11  nomade , che  di  pascolo  in  pasrolo  guida  il  suo  armento,  non  può  pmisare  a sta- 
bili edifizj.  Al  ^Ivaf^io  della  Nuova  Zelanda  basta  per  ripararsi  dalle  intemperie  un 
bum  nel  suolo , poco  più  grande  di  quel  che  basterebbe  per  seppellirlo.  Il  Tartaro  cui 
unica  ria-hezza  sono  gli  armenti,  colle  pelli  di  (|uesti  si  fa  una  capanna,  ed  occorrendo 
viaggiare , la  leva , e ne  copre  il  suo  carro.  Pure  dappertutto  esiste  il  bello  idealo , cioè 
un  pensiero  gl  ande  e bello  arriva  all'anima  per  mezzo  d'una  forma.  E poiché  il  bello 
ideale  è la  rivelazione  della  presenza  divina  in  un  oggetto  visibile,  perciò  la  religione  è 
la  fonte  prima , e il  culto  la  forma  generale  del  bello.  Segue  poi  la  poesia  ; infine  la 
storia. 

La  religione  sorge  sulle  forme  plastiche  della  credenza  d'un  popolo  : la  poesia  é pit- 
tura parlante,  co'rae  muta  poesia  è l'arte  ; ed  Omero  c Dante,  non  meno  che  Calidasa  e 

{i)  >Vilford  dublln  over  trovato  in  iin'isori*  (2)  Nel  >Vlnckelmann  nè  parola  dogli  Oricn- 
lione  d'EMoru  H nome  deirnrcliiteUo  SaKìa-Pa-  UH:  decH  EgizJ  e degli  Etruschi  un  cenno  ap* 
«lamrata.  Dagli  EgizJ  non  ci  è ricordalo  chn  pena  per  dUprauarli. 

Meoinonej  il  quale  scolpi  tre  statue  nel  tempio 
di  robe.  Vedi  Diodobo,  lib.  f. 
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gii  Ermeti , ispirano  monumenti , ove  l’immagine  pensala  viene  trailotta  coH’immagine 
veduta.  Le  guerre  dei  Pandos  c Coros,  la  carciala  degli  Icsos  e le  vittorie  (li  Sesoslri  si 
ritraevano  dagl'indi  e dagli-Egiz^  come  dagli  Ateniesi  la  battaglia  di  Maratona  nel  Pe- 
eile,  dai  Milanesi  la  lega  Lombarda  ne’ primi  tentativi  deH’arte  rinascente , dagl’inglesi 
la  conquista  de’ Normanni  sulle  vetuste  tappezzerie.  Dai  medesimi  sentimenti  ispirala, 
d'uniforme  passo  procedette  l'arte  ne'  pili  distanti  paesi. 

L’:u-cbitettiu-a  piiid'ogni  altra  s’impionla  del  carattere  d'una  nazione.  Le  grotte  ove*rehitet. 
prima  ricoverarono  gli  uomini  dop  il  diluvio,  furono  anche  i primi  archi,  naliualmente 
vnlLati,  per  coprire  l'elTigie  della  diviniu’i  o il  cadavere  degli  l’stinti.  (.hiindi  appo  tutte  le 
nazioni  è memoria  d’antri  sacri:  ladreria  ricordava  la  grotta  del  Parnaso,  ilevota  al  dio  El.i  tro- 
Pane  e alla  ninfa  Corfira  ; al  ciijto  di  diove  serviva  i|  Labirinto,  esravazione  sntton  anea  ; 
Epimonide  di  Creta  passA  quarantacinque  anni  entro  una  caverna  ; in  una  Minosse  rice- 
vette le  leggi  da  Hiove.  11  Caucaso  è lutto  grolle,  e lleinegne  descrisse  molte  viemealla 
città  di  dori,  ove  trovasi  Upbliszieche,  cioi'  la  città  dei  signori,  di  cui  porte,  vie,  tempj, 
mura,  sono  ricavate  nel  masso  : ne  hanno  parimenti  o la  deorgia  e Cuba  e Poilrona  ; od 
ma  rupe  nel  distretto  di  Badili  contiene  pià  di  mille  camerette:  il . Paropamiso  <\  lutto 
traforalo,  ove  pel  culto,  ove  per  uso  domestico:  lloek  e Briins  visitarono  i sotteiranoi di 
Benian  (1)  : ne  lianno  le  eccelse  montagne  di  Maini,  eun  colori  pcrfeltanionlc  conser- 
vati; più  frequenti  occorrono  nell'Ktiopia, /lell'lndia  e nell'Egitto  ; nA  v'A  chi  ignori 
quelle  a Roma,  neH'Etruria  (2)  e nelle  isole  del  Medilerranro. 

,Cosi  la  prima  età  dell'arte,  quella  de' Trogloditi,  si  presenta  uniforme  presso  popoli 
distantissimi.  .Alla  quale  classe  possono  riferirsi  i sepolcri,  di  riii  un'infinità  si  trova  mo- 
vendo dalla  Mesp|iotimia,  nel  pascialato  di  OiTa,  poi  noll'Asia  Minore,  nella  Licia  dove 
era  Palar»,  e verso  l'Arabia  Petrea,  ncll'b^tlo,  sulle  roste  di  Cirene,  a Malia,  a Cozo, 
nella  Sicilia  (3) , neH'Etniria  marittima,  nella  Francia  mciidioniile,  nel  Morbilian,  poi 
nella  Cafreria  (4)  c sino  fra  gli  Ottentoti  (5). 

Viene  seconda  l’età  degli  cdifizj  ciclopici  ; opero  gigantosche,  attribuite  ad  una  razza 
d'noinini  più  robusta,  cui  denominarono  i Ciclopi.  Sono  per  lo  più  isolati,  di  massi  non  ciclopica 
digrossati,  stanti  per  la  propria  mole,  ilispnsti  in  torri  ovvero  in  riciati  di  pildslri,  con- 
giunti con  lunghe  pietre  stese  dall'imo  all’altro  in  fonila  d’architravi  ; o finalmente  in 
mura  còlle  porte  loro.  Di  queste  mura  alfuno  sono  di  pietre  d'ogni  grossezza,  quali  na- 
tura le  rolondA,  sostenute  da  scaglie  e ciottoli  che  ne  empiono  gl'interstìzj  : altre  di  ma- 
cigni disposti  al  modo  medesimo  , ma  resi  pol'igoni  cello  scarpello  sebbene  grossolana- 
mente, e di  forma'e  mole  disuguale:  altre  di  pietre  pàrallelepipede  , perpendicolari , 
scabre,  differenti , mentre  in  altre  sono  égnali  (0),  sonza  però  die  in  alcune  sia  adope- 
ralo il  cemento.  Le  mura  cicinpirbe  delle  cilLà  italiane  rimangono  distinte  dall’essere  gli 
eponni  poligoni  collocati  per  lo  più  orizzontalmente. 

Appartengono  allo  stile  ciclopico  più  imperfetto  gli  altari  driiidici  e gli  Stoneheng  o 
pietre  alzate  (leU’Inghilterra,  della  Callia  e della  Ciermania.  L’uso  di  pietre  non  digros- 
sate era  rituale  m^li  altari  più  antichi  (7),  e tali  li  facevano  i Druidi,  i cui  dolmen  erano 


{i)  f'tlfrit  4l  Ptrtiie  monumnla. 

(2)  Ipogro  notevolissimo  é quello  nel  liorg<^ 

dei  FletolanI  sopra  Pantica  Fiesole  , in  pietra 
arenaria  compatta,  di  strati  separili , e che  ora 
si  empie  facilmfcnle  d'acqua,  à che  poteva  es* 
sere  drstinalof  VrdiTAauioawTozoffrri,  P'ioggio 
il  Tbocane,  voi.  I;  Ai/oro  giùrnoUdel  Ufteruit^ 
Fba  1826,  Baani.M,  fittrlone^ecc. 

(3)  Gics.  S«aoiu,  La  Campania  énUrrrùneit, 

$ ffrrri  HStfair  degli  seowUt  entro  roeela 

nelle  S\rilie  e in  olire  regieml.  Napoli  1833. 

(4)  Sraanon.'i,  Piaggio  mt  capo  di  Buona  Spr^ 
rtasa,  ut.  p.  Ì62, 


(5)  G.  iUniuw,  /'inygio  nelle  j>orÌÌ  meridio 
nati  (T.-imerlra  nel  I70T*08,  l,  i,  p.  Ì9l. 

(6)  DontAEiJ. , Pitirt  ond  descrlptions  of  Cg» 
eiopiùn  or  Pelatglc  retunlne  uUh  rontiruritons  of 
a iole  perioii  from  droìfinge  tg  (he  tale,  tornirà 
1831,  euu  131  tavole*  postuma  aggiunta  al  7bur 
in  Creeee. 

(7)  Si  allerr  lapideitm  ffeertg  mifd , non  tedlfi- 
eobie  illud  de  seefts  iapidlbtu  ; $i  enim  levaverit 
ruUrutn  xuper  ro,  polluetur.  Ex.  \x.  23.  — Jìdi- 
fleabU  aliare  /tornino  l)eo  (uo.de  lopidièut  quo* 
ftrrum  non  tetlgK,  et  de  taxi*  informibus  ti  tm 
politis.  Deui.  xxTii.  3. 
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sei  0 sette  pietre  piantate  perpendicolarmente,  e sopra  di  esse  posata  una  più  larga  (1), 
in  cui  un  solco  lasciava  scolare  il  sangue  umano.  iNeU’Armorica  si  trovano  ancora  molti 
menhir  (2),  monoliti  greggi,  alti  da  due  fin  a venti  metri,  aJquanto  somiglianti  all’obe- 
lisco  (3).  Nella  Cornovaglia  e nel  paese  di  Galles,  i cromlek  (i)  sono  pietre  circolari  o 
quadrate,  sorrette  da  altre  poste  per  base  : e di  tali  ne  hanno  la  Norvegia,  la  Francia  (5) 
e il  Portogallo  (t>).  Nello  Stoneheng  della  contea  di  Wiltshire  non  lungi  da  Salisbury, 
v’avea  quattro  circoli  concentrici,  formati  di  pilastri  greggi,  larghi  sei  piedi,  aiti  venti  a 
, ventotto,  che  sorreggevano  altre  pietre  lunghe,  disposte  orizzontalmente  e connesse  alla- 
estremità  con  addentellati  (7).  Di  si  fatte  pietre  alcuna  pesa  fin  trenta  tonnellate.  Sulla 
riva  di  Carnac , nel  Morbihan ,'  sorge  una  fila  di  almeno  dodici  centinaia  di  menhir, 
come  un  esercito  di  giganti , elevati  alcuni  (in  quaranta  j)iedi  da  terra  ; e fra  essi  forse 
si  congregavano  i Druidi  al  fragor  dell’oceano.  1 banditori  della  religione  di  Cristo,  per 
sottraiTe  agli  Armorici  questi  simboli  venerati  dell’antica  loro  credenza,  alcuni  ne  de- 
molirono, altri  consacrarono  coU’inlìggervi  una  croce  o col  foggiarli  in  forma  di  questa  : . 
ma  il  paesano  li  guarda  ancora  con  arcano  spavento  , e sa  le  notti  in  cui  stuoli  di  nani 
deformi  escono  a ballunzarvi  intorno  le  ridde , atterrendo  il  passeggero  con  urli  spa- 
ventosi. 

Il  riscontro  di  questi  antichissimi  monumenti  si  trova  un  mezzo  mondo  lontano;  poi- 
ché nella  Nuova  York  , in  Pensilvania,  sull’Ohio  vedonsi  lunghi  tratti  di  muro  , fatti  di 
massi  enormi , attorno  a recinti  quadri  o circolari , probabilmente  destinati  ad  uso  di 
guerra , od  a solennità  politiche  e religiose , c conformi  in  tutto  alle  costruzioni  cly?  in 
Grecia  etl  in  Italia  diciamo  ciclopiche  o pelaf^iche.  Walter  ne  vide  fra  i Cosseah  del- 
rindostan,  e nell’isola  di  Tinian  e di  Rota.  Nell’arcipelago  delle  Mariannesi  trovano  file 
di  piloni  massicci , con  una  specie  di  capitello,  e in  mezzo  yn  circolo  di  pietre  , fitte  in 
terra  e fra  loro  distanti.  liac.ondamine  e Humboldt  ammirarono  le  costruzioni  di  Cagnar 
nel  Perii,  formate  di  pietre  grossissime  a somiglianza  del  muro  di  Nerva  in  Roma,  e dove 
pare  gli  enormi  macigni  fossero  spinti  a quell’altezza  per  via  d’un  pendio  di  terra  che 
maho  mano  si  alzava  (8)  : Acosta  e Cieca  de  Leon,  in  quelle  di  Tiahuanaco,  misurarono 
lastroni  lunghi  12  metri,  larghi  5.  8,  e grossi  1.  0,  disposti  alla  guisa  dei  ciclopici  (9). 
In  Laocoo,  grand’isola  del  mare  Giapponico,  sulla  costa  occidentale  della  Corea,  è get- 
tato un  ponte  di  conforme  costnizione. 

Antichissime  mura  poligone  restano  nella  Tessaglia  ed  in  Tracia  ; altre  ne  serbano 
Pilo,  Modone;  Messene  e leisole  (IO).  In  Italia  quelle  di  Terracina,  Fondi,  Circello,  Ar- 
pino,  Cossa,  Anagni,  Norba,  grandiose  rovine  di  enormi  poligoni  uniti  senza  cemento, 
mostrano  che  qui  si  adoprassero  soltanto  per  difese  e per  sepolcri , non  già  per  tempj: 
mentre  anche  per  questi  le  usarono  i Fenici,  siccome  vediamo  nel  tempio  de’  Giganti  a 
Gozo,  descritto  da  Mazara  che  lo  reputa  antediluviano.  Nell’Estonia  e neU’isola  di  (Esci 
. vedonsi  mura  ciclopiche  alte  dieci  metri  e grosse  cinque  in  enormi  graniti,  alcune  delle 
quali  formano  circoli  fin  di  trenta  metri  di  diametro.  Ne  ha  pure  la  Crimea. 

Ascriviamo  a questa  classe  le  colline,  sollevate  sopra  le  ossa  d’un  eroe,  e che  fog- 
giansi  tutte  s’un  tipo  comune.  In  Tessaglia,  verso  Tessalonica,  all’Ellesponto,  e dovunque 
Tumuli  dominarono  i Pelasgi , le  valli  sono  piene  di  questi  tumuli,  seconda  forma  solenne  delle 


(I)  Dol  tnen  tavola  pietra. 

(*2)  SIen  hir  pietra  lunga. 

(3)  Talvolta  sono  audio  chiamali  Hir~mcn- 
sul,  lunga  pietra  del  .sole,  che  gli  accosterehho 
alla  deslinaziuDC  che  alcuni  supposero  agli  obe- 
lischi. 

( i)  Crourn  lechs , luogo  curvo.  Vedi  De  Frb- 
XEaviLLE,  ,4nliquHè  (fe  la  lìrétagne.  Brest  1837. 

(5)  Pierre  Uvde;  pierrc  de  fce. 


(A)  /intas. 

(7)  Furono  atterrali  il  3 gennaio  4797. 

(8)  Laconuamike  , Mérholre  de  VAcadimie  de 
Berlin,  1748,  p.  i43;  — Humboldt,  Fuedes  Cor- 
diUires,  i.  310. 

(9)  Pkdro  Cie^a,  Cronaca  del  Perù.  Anversa 
1541,  p.  254. 

(4  U)  Le  disegnò  BloueT,  Expédiliotx  seienlif.  de 
Morde. 
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sepolture  (1)  : alle  Tennopile,  a Cheronca,  a Maratona,  a Farsaglia  gran  numero  se  ne 
incontra  (2)  : d'antichissime  ne  offi’e  il  Caucaso,  come  la  Colchide  e la  Crimea  i le  rive 
del  Gume  Hylas  {Dniester)  serbano  i sepolcri  de’  principi  cimmerj  e dei  re  scili  che  li 
soggiogarono’:. Pallas notò  nella  Russia  meridionale  quelli  degli  Eschondi,  e Meyer  quelli 
delle  sleppe 'Kirghise,  sulle  due  rive  del  fiume  Ablakilla,'  ove  tra  le  ceneri  si  raccolgono 
piccoli  bronzi  cesellati  in  forma  di  foglie  e di  fiori,  e visi  umani  su  tombe  di  pietra  (3). 
Fra  il  Reno  ed  il  Danubio  un’infinitJi  se  ne  trovò,  erette  da  Cermanie  Slavi  ; ed  ogni  di 
se  ne  scoprono  nelle  praterie  dell’Elba  e dell’Oder,  ove  dormono  glieroi  Teuloni  e Vendi. 
Appena  qualche  metro  si  elevano  tra  i Cinesi  e Tibetani  \i)  : sei  stadj  girava  quello  di 
Aliatte,  padre  di  Creso  re  di  Lidia  (5)  : più  di  trecento  metri  di  larghezza  e trenta  di 
altezza  hanno  i tumuli  del  re  scandinavo  Gormo  e della  regina  Daneboda  : presso  Fella, 
capitale  della  Macedonia,  n’é  uno  di  tre  camere  con  lunghe  gallerie  : mollissimi  ne  con- 
serva ancora  rArraorica,  ove  uno,  presso  Vanncs,  é alto  fin  trentadue  metri,  e largo  al- 
meno il  triplo  alla  base. 

VD  Che  se  varcasi  l’Atlantico  , le  rive  dell’Ohio  e del  lago  Ontario , la  Nuova  York , la 
Pensilvanìa  occidentale  ci  mostrano  migliaja  di  questi  rialti  funerali , somigliantissimi  a 
qne'  della  Siberia  : il  che  potrebbe  indicare , quei  popoli  esser  venuti  per  lo  stretto  di 
Behiàng  (6).  Al  Perù,  lunghe  gallerie  comunicanti  per  ria  di  pozzi  girano  l’interno  di 
queste  filine  artifiziali,  che  chiamano  huakas.  1 cumuli  di  terra  e ciottoli  si  veggono 
dalia  catena  delle  Ande  a quella  degli  Allegani,  e dai  laghi  del  Canada  al  golfo  di  Mes- 
sico/più  abbondanti  quanto  più  si  volge  a mezzodì,  ^ sempre  di  forma  somigliante.  Al 
nostro  Bellrami,  nelle  vicinanze  di  San  Luigi  in  America , apparvero  mollissimi  poggi 
sepolcrali  rettangoli , circolari  o piramidali , fra  cui  uno  alto  sessanta  piedi  e trenta  di 
circuito  alla  base,  con  al  lato  orientale  un  vallo  a tre  angoli,  siniile  a quello  della  Torre 
de’  Giganti  a Gozo.  Altrettanto  si  nota  ne  morai  o sepolcri  deU’Oceania  (7). 

,^^Pochi  visitano  presso  Smirne,  sul  pendio  del  monte  Sipilo,  le  rovine  della  città  ove 
regnava  Tantalo  padre  di  Pelope  e bisavolo  di  Agamennone , cencinquant’anni  avanti  la 
guerra  di  Troja.  Fu  chiamata  dapprima  Tantalis  , poi  Sipilo;  e già  vanno  duemila  anni 
die  li  distrusse  un  tremuoto,  e l’occupò  un  lago;  ma  la  cittadella  sussiste  tuttora.  In 
cima  al  monte  sorgono  le  mura  quasi  interamente-  conservate , una  lussa  ricavata  nella 
roccia , e la  porta  dell’acropoli  che  menava  allo  spianato  ove  sedeva  il  tempio  ; da  piè 


(1)  Virgilio  dice:  aggerilur  tumulo  tei- 

ìut.  /Ed.  ut.  62  ; e in  Omero , Aodromaca  dice 
di  suo  padre  : 

Quindi  con  tutte 

I.-armt  sul  rogo  il  corpo  ne  compose, 

K un  tumulo  gli  alzò,  cut  di  frondosi 
(limi  le  lìglie  delt’egioco  Giove, 

Le  Oreadi  pietose,  Incol-onsro. . 

Delle  sepolture  trogloditiche  troviamo  esemplo 
in  Àbramo  che  compera  lu  grotta  per  seppellire 
Sara. 

(2)  Srttaurt,  Beytrage  sur  BtsChichU  der  Bau- 

kiMU  der  AÌUn.  Ne  trattò  specialmente  Kitter  net 
suo  FerhaUe.  ' 

(5)  Vedi  CyraiBS  Robut,  ntìV  Universilé  ca> 
tkolique, 

14)  OcBstOB  , Deteription  de  la  Chine , t.  U. 
p.  126. 

(5)  Cioè  685  metri.  Erodoto  , lib.  i,  e.  95  ; 
Ctesia  op.  Diodoro  Sic.,  Hb.  ii.  c.  7. 

(6)  Ne  riparliamo  nel  libro  XIV. 

(7)  NeU'imporlantissima  relazione  sull'Algeria 
meridionale,  fatta  dai  signor  Corotte  nel  4848, 


leggiamo  una  parlicolare  notizia  sui  nza  o tu- 
muli di  colò.  — Viaggiando  un  giorno  con  molli 
« Arabi*,  stupivo  nel  vederli  raccorre  suecessi- 

• vamente  una  pietra;  e qm-indo  uno  venne  ad 
« offrirne  una  anche  a me,  gliene  chiesi  il  mo- 
« tivo.  Dobbinm  postare,  mi  rispose,  davanti  alla 

• nsa  di  Bel  Gasern.  lo'non  compresi,  pure  pigliai 

• Il  mio  sasso.  Poco  stante  giugnemmo  accanto 
« d'uo  informe  mucchio  di  ciottoli,  allo  da  un 
« metro  c mezzo.  Ognuno  de'  miei  compagni  vi 
« gèltò  quel  che  teneva  in  mano,  dicendo  j^I  nza 
« di  Bel  Gas%en.  Ed  io  pure  alla  mia  volta  feci 
« altrettanto  •.  Questi  nza  indicano  il  luogo 
dove  fu  commesso >un  assassinio  non  ancora 
vendicalo.  Nelle  provincie  del  Perù  e di  Bolivia 
trovansi  perlutto  ufonumentt  simili,  ma  d’altra 
significazione.  Son  formati  dagli  Indiani , che 
valicale  con  enormi  pesi  le  vette,  danno  a Dio 
questo  materiale  testimonio  di  lor  riconoscenza 
per  averli  sostenuti.  Si  fermano  un  istante  a 
rifiatare , gettano  al  vento  qualche  pelo  delle 
loro  sopracciglia,  aggiungono  una  pietra  al  pio 
monumento,  e vi  depongon  l’erl>a  mezzo  masti* 
cala  che  sogliono  vcdlolare  per  bocca. 
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somiglianza  colle  mura  riclopirLe:  altri  li  pensò  operandi  genti  etrusrhe;  ma  sebbene 
vi  si  trovi  qualche  forma  poligona , nai  generale  predomina  la  costruzione  rosd  delta 
barbara  : onde  vanno  attribuiti  ò a Kernel,  o furs'anehe  a genti  ibere  e celtiche  : tanto 
più  se  è vero  die  di  somiglianti  se  ne  scontrino  nella  Scozia  settentrionale  e nell'lr- 
ìanda.  Il  cavaliere  La  Marmora  li  trovò  conformi  ai  Telajoti  delle  isole  Baleari,  che  però 
internamente  sono  ad  un  sol  piano.  Vi  somiglia  pure  la  Torre  de'  lliganti  nell'isola  di 
Gozo,  composta  di  due  monumenti  internamente  congiunti , non  multo  dissimili  dalle 
camere  sepolcrali  dei  Romani. 

SKatto  andamento  dell'ai'te  rLscontriamo  fra  gl'indiani.  Inspirati  dallo  spettacolo  di  ArcMiet- 
una  natura  gigantesca,'  dalle  credenze  loro  moltiplicala  presso  all  inlmita  pel  tempo  e 
per  lo  spazio,  scavarono  dal  sasso  editizj,  immensi  nel  piano,  ricchissimi  d'ornamenti  che 
dovettero  richiedere  l'opera  di  dii  sa  quante  generazioni.  KradO  disegnati  secondo  un 
sistema  fisso  e simbolico  ; e nel  il/alti/a'fil  più  im|>ortanle  dei  l’ui'ana,  e quello  che 
• guida  alla  virtù,  alla  felicità,  alla  scienza  »)  ì capitoli  xxvi  e xxyh  coiUengonn  la  li- 
turgia artistica,  ove  aH  architeltura  ed  alla  scultura  si  assegmmu  norme,  in  relazione  col 
cielo  indiano  (I). 

Quivi  ancora,'  prima  età  deU'arte  mostrasi  quella  dei  Trogloditi,  e sembra  comincias-  Epoca 
soro  dallo  scavare  il  granito  e il  porbdo  dell'lmalaja  e del  Ca.scemir  senza  movgrio  di  P**®* 
posto.  Tempj -di  tal  natura  abbondano  specialmente  sulle  frontiere  di  Persia,  nell'alto 
Indostan,  fra  le  montagne  del  Cascemir  rulla  dei  Bramini  ; talché  Abul-KazeI , il  quale 
sovente  percorse  quei  paesi  col  famoso  conquistatore  Akhar,  ne  noverò  lin  duemila  sot- 
terranei, caperli  di  scollure,  e che  ciascuno,  al  dir  suo,  contengono  tre  colossali  divi- 
nità, un  uomo,  una  donna,  un  figliuolo.  I natii  li  dicono  fattura  de’  genj  e de'  giganti , 
come  dicono  gli  Egizj  delle  loro  piramidi,  e il  nostro  vulgo  dei  monumenti  più  maravi- 
glìosi  (2);  l'uomo  addottrinato  vi  ammira  la  prevalenza  dcirintellclto  sopra  la  forza,  e 
il  potere  smisurato  d una  teocrazia  che  condannai  al  lavoro  milioni  di  braccia.  Ma  ap- 
punto perché  nulla  era  concesso  all'immaginazione,  non  si  può  quasi  distinguere  il  pro- 
gresso -,  né  ragguagli  o disegni  valgono  a determinare  l'età,  neppur  relativa,  di  queste 
costruzioni.  Onde  nella  storia  loro  dobbiam  contentarci  di  dividerle'in  sotterranei,  sopra 
terra,  e costruzioni. 

Stupenda,  fra  i primi,  é la  rupe  di  Maliabalipur,  o delle  Sette  Pagode,  quarantadue  Mibabalt- 
miglia  da  Pondiebery,  ove  si  trovano  accumulati  tanti  colossi  e tempietti  e palazzi  in  ro- 
vina,  che  la  diresti  una  città  petrificata.  Sette  tempj  monoliti  siateinano  nella  monta- 
gna, ai  quali  conduce  un  lungo  vestibolo , sulle  cui  pareli  laterali  sono  ricavati  nel  vivo 
ogni  specie  animali,  come  l'elefante  di  Uama  e.  Ganesa,  la  tartaruga  di  Visnù,  la  scimia 
di  Rama,  la  giovenca  di  Parvadi,  ed  altri  di  gi'andczza  naturale.  Ua  questo  si  gitinge  ad 
un  piaazuoio  circolare,  sempre  scavato  nel  sasso,  donde  s'ascende  al  tempio  per  doppia 
scalinata  di  pietra  e due  corridqj  al  modo  stesso.  Finalmente  si  arriva  ai  tempj  contigui 
e comunicanti  per  una  porta  searpellata  nel  tramezzo.  Quivi  portici , colonne , infinite 
statue  di  Crisna , Yisnù , Siva,  Rama , Ganesa,  e delle  nove  avalara  o incarnazioni  di 
Visnù  ; tutte  attaccate  alla  roccia  da  cui  sono  formate  (3|.  Le  iscrizioni , in  caratteri 
anteriori  al  sanscrito,  attestano  la  grande  antichità  delle  Sette  Pagode,  quando  non  la  . 
mottras.se  già  lo  stile  delle  volte,  non  curvate  a botte,  nè  a sesto  acuto , ma  in  due  seg- 
menti di  circolo  che  al  vertice  s'incontrano  quasi  a triangolo. 

Hahabalipur  fu  fabbrica  de’  giganti,  primitivi  dominatori  del  mondo.  Banaceren  dalle 


(i)  Vedi  ^ loffi,  i-  Ma  quel 

Puraoa  aoa  fu  ancora  fallo  coooiotre  air{j|u- 
ffipa. 

Il  lig.  Reioaud  produsse  un  passo  dell'arabo 
Albyroòny,  relativo  alle  forme  e agli  allrib^li 
che  gU  ertlsU  indiani  devono  dare  alle  Imma- 


gini degli  Dei.  Afémoire  de  f'^cadémit  dei  iesrrf-  ^ 
pt4ons^  tom.  xviii,  p.  119. 

(2)  M.xHLÌts,  fJMvirc  géu&aU  de  f74d«. 

(3)  Cosi  il  p.  Paolino  da  Sao  Barloloineo  lo 
deacrisse  nel  suo  /'iag^o  aiit  Mi4  0ri€niaii, 
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mille  braccia  restò  assedialo  in  questa  città  da  Crisna , che , presala  d’assalto,  tagliò  al 
monarca  tutte  le  mani,  eccetto  due,  colle  quali  l’obbligò  a rendergli  ligio  omaggio.  Da 
quell’ora  Crisna  fu  adorato  da  quella  schiatta  - ma  uno  di  essi  amoreggiò  una  ninfa  ce- 
leste, e da  lei  sollevato  in  visione  lino  a’  cieli,  tornato  in  terra  ricco  di  cognizioni  nelle 
arti  e nelle  scienze,  dispose  ja  sua  città  sul  modello  di  quella  degli  Dei,  riempiendola 
di  palagi  coi  tetti  d’oro  c d’argento,  tanto  bella  che  la  Corte  d’Indra  ne  venne  gelosa, 
onde  questi  ordinò  al  dio  del  mare  l’inghiottisse.  Cosi  i lìramini. 

Le  grotte  di  Carli,  sulla  catena  dei  (lati  occidentali  fra  Ilombay  e Pouna,  hanno  un 
■tempio  a ducento  metri  dal  piano  ; e allato  ad  es.so  moltissime  scavazioni,  ricche  di  scol- 
ture, c voglionsi  fatte  dal  re  Pandu,  eroe  del  Mababarata.  Il  portico  copre  trenta  metri 
quadrati , e la  scavazione  del  tempio  è di  trentasette  metri  e mezzo  di  lunghezza  su 
quattordici  di  larghezza*,  con  cinquanta  pilastri  coronati  di  capitelli  che  rappresentano 
elefanti.  Altre  grotte  estendonsi  fin  a quarantasei  metri  traverso  la  montagna,  e lord  Va- 
lentia occupò  piò  giorni  nel  solo  esaminarle.  A Dumnar,  a settentrione  della  provincia 
di  Malva,  il  colonnello  Tod  numerò  fin  ccnscttanta  sotterranei,  che  danno  acce.sso  a templi 
ed  abitazioni,  formanti  una  vera  città  trogloditica. 

D’architettura  progredita  sente  lagrotta  di  Klefanta,  isola  sacra  sulla  costa occiden- 
Eiefaiit.itale  d(l  Decan,  vicina  a Bombay,  nè  lontana  dalle  foci  dell’Indo  e sul  limitare  de’  paesi 
che  adorano  Brama.  Ila  dedotto  il  nome  da  una  rupe  che  dominava  il  porto,  scolpita  in 
forma  d’elefante  con  una  tigre  sul  dorso,  che  i Portoghesi  trovarono  intatta  allorché 
prima  v’approdarono.  Quegli  scavi  si  rivelano  antichissimi  per  la  somma  semplicità  con- 
giunta a rara  perfezione , pel  non  conservarsi  memoria  di  loro  costruzione , c perchè , 
quantunque  d’un  porfido  durissimo  che  poteva  essere  intaccato  solo  dal  famoso  acciajo 
indiano  vudz,  le  p.ueti  ne  sono  sfiorite. 

Penetrando  nella  valle,  si  riesce  alla  catacomba  d’Elefanta  (I),  ove  sotto  una  mon- 
tagna conica  vaneggia  un  gran  (|uadrato  di  -li  sopia  -tò  metri.  Sette  navate  simboliche 
si  dirigono  parallelamente,  sorrette  da  cinquanta  pilastri,  in  ]>erfetta  linea,  distanti  cin- 
que metri  uno  dall’altro  (2),  a.ssai  massicci,  e diversi  fra  loro  per  forma  ed  ornamenti 
non  disgraziati.  Al  piedestallo  quadrato  sovrasta  un  largo  piedritto,  coronato  d’un  bel- 
l’astragalo circolare  e da  due  risalti  poligoni,  che  sorregge  il  fusto  scanalato  e rotondo , 
alto  due  metri  e mezzo,  e che  verso  la  sommità  s’attortiglia,  cinto  da  un  filare  di  perle 
e di  petali  rovesciati.  Una  fascia  stretta  di  tali  fiori  è sormontata  dal  capitello  in  foggia 
• di  cuscino  rotondo,  compresso  da  un  plinto  su  cui  imposta  l'architrave,  ’feste  di  Dei,  di 
leoni,  elefanti,  cavalli  in  rilievo  adornano  ogni  «osa.  Diego  de  Conto,  entrando  in  questo 
tempio  poco  dopo  l’arrivo  dei  Portoghesi  nclUIndia,  vi  ammirò  una  porta  a musaico  , 
idoli  "assisi  col  rosario  in  mano,  l'interno  intonacato  di  calce  e bitume  fuso  con  colori 
di  stupenda  splendidezza  (3),  e sulla  volta  dipinte  le  cosmogonie  braminiche  e i genj  del 
cielo  in  adorazione.  -Attorno  alle  navate  maggiori  si  aprivano  molte  cappelle  piene  di 
scolture,  ognuna  con  un  idolo  alto  fin  sette  metri , con  teste  e braccia  molte  e i simboli 
consueti  ; e tutt’in  giro  numi  secondarj  e monaci  devoti.  Sovente  il  lingam  era  nella  na- 
turale sua  forma  esposto  sull’altare  delle  moltissime  cappelle , che  tutte  poi  andarono  a 
male,  da  due  in  fuori.  Nei  santuario  in  fondo  al  tempio  sollevavasi  il  busto  della  Tri- 
murti, (alile  tre  teste  alte  diciassette  piedi,  larghe  ventiduc;  ed  una  tramezza  ascondeva 
la  (accia  del  dio  ai  profani,  nei  di  non  solenni. 

Nè  meno  curiose  sono  le  grotte  d’Amboli  nell’isola  di  Salsetta  (4)  ; lunga  fila  di  sale 


(1)  È dctcriUa  nel  viaggio  d’Anqnetil,  c elise* 
gnala  in  quello  di  Mphubr,  Inm.  il,  Viaggio  tn 
Arabia  ^ uei  paesi  circonvicini.  Amsterdam  1780. 

(2) Stis43L1TZ,  Gesehichte der  Baukufift  (ter  ^ìten. 

(3)  De  Atia^  t.  iv,  dee.  vii,  1.  3,  c.  2;  c Mah- 
LKS,  op.  c. 


(4)  Primamente  furono  deacriUe  dal  napole- 
tn^o  CiKMtLU  Cakiikiii  , Giro  intorno  al  mondo^ 
voi.  Ili,  p.  36;  poi  da  Anquitil  Hiperìov,  in- 
trodur.ionr  allo  Zendavesta:  ma  più  e»aUaroente 
dai  posteriori. 
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sollerranee,  corridoj,  navale  ; davanti  portici  c mostri  che  vomitano  fiamme,  con  nomini 
a cavalcione,  e cui  talvolta  dalle  spalancale  gole  esce  l’arcata.  In  fondo  è una  diviniUi , 
di  cui  ciascuna  spalla  con  selle  braccia  sostiene  una  volta , formata  come  tutte  le  altre 
dei  sotterranei  indiani,  <on  pietre  gradatamente  spoi^enli  fino  airnltima,  che  serve  di 
piedestalla  ad  un  gruppo  di  <livinilà.  Nani  bizzarri  per  mescolanza  di  membra , un  Siva 
che  sta  per  isfendere  un  sospesò  fanciullo  mentre  altri  inginocchiati  lo  dispregano,  scale 
anguste  che  salgono  c scendono  a labirinto , compiono  la  strana  architettura  di  quegli 
ipogei,  frequentati  da  milioni  di  pellegrini.  I..e  iscrizioni , di  cui  sono  copeiti  i pilasiri 
quadrati,  sono*  in  caratteri  indicifrabili. 

>.  Toglie  il  vanto. a ttitti  i sotterranei  dell’India  quello  d’Kllora  nel  Decan,  montagna  Eiiora 
di  granilo  rosso  durissimo,  per  sei  e più  miglia  traforata  a disegno,  con  tempj  disposti  a 
anfiteatro,  o sovrapposti  un  aH’allro,  obelischi,  ponti,  cappelle,  sale,  cellette,  colossi , 
portici,  vie  senza  fine,  tutto  ricavalo  dal  vivo',  e,  meraviglia!  tutto  riposato  sul  dosso 
d’una  fila  d’immaiy  elefanti.  Ip  quel  panteon  sotterraneo  ciascuna  divinità  ha  un  san- 
tuario almeno.  Siva  ne  ha  venti  ; e le  pareti  mostrano  dappertutto  a bassorilievo  sog- 
getti tratti  dai  Veda.  Di  questi  tempj , ove  airantichissimo  va  misto  il  moderno , fino 
deU’eUi  moresca,  il  più  bello  si  scosta  dalla  costante  forma  del  quadrato  per  foggiarsi  in 
croce  greca.  — Per  fabbricare  (dice  un  viaggiatore)  il  Panteon,  il  Partenone,  San  Pie- 
« tro.  San  Paolo , l’Ahbadia  di  Fonthill,  si  richiede  certo  scienza  c fatica  ; puro  conce- 

• piamo  come  furono  eseguiti,  seguitati,  compiuti.  Ma  ninno  può  figurarsi  come  mai 
« un’unione.d’uomini,  numerosi  ed  instancabili  quanto  si  voglia,  e provisti  di  tutti  i mezzi 
« nece&<arj  a compiere  il  loro  divisaraento,  s’attacchino  a una  roccia  naturale , alta  in 

• qualche  luogo  cento  piedi,  la  scavino  poc.’  a poco  collo  scarpello,  e producano  un  tem- 

« pio  sifatlo.  Ne  : quest’opera  supera  rinimaginativa , e lo  spirilo  si  perde  nella  mera- 
« viglia  » (1).  , < ' * 

•Questi  ipogei,  che  si  crederebbeVo  finzione  orientale  se  ancora  non  si  vedessero , e 
dove  i Bramini  fra  tenebre  misteriose  meditavano,  od  iniziavano  i neofiti,  sono  c’onfonni 
agl’ipogei  d’Kgitto  ed  a quei  degli  Etru.schì,  cogli.stessi  piani  simbolici,  le  stesse  porle  ‘ 
quadrale  e basse,  gli  stessi  disegni  cosmogonici  sulle  volle,  le  stesse  nìcchie  porgli  Dei. 

Esce  poi  l’arte  di  sotto  la  terra,  ma  senza  ardire  di  staccarsene  ; scava  i massi  che  Epoca 
lesi  presentano,  al  modo  ch'e  vediamo  nelle  migliaja  di  pagode  (2)  e di  sublimi  piramidi  di  seconda 
Carnate,' Ramisseram,  Dcoghir,  Tanchore,  Benarele,  Giagrenat,  TripelUis,  e nei  palazzi 
sparsi  tra  le  foreste  deH’incantcvole  Scilan,  stanza  un  tempo  di  popoli  civilissimi , ora 
asilo  di  poveri  selvaggi.  1 tipi  sacerdotali  durano  ancora  ; ma  sopra  la  forma  quadrata , 
coi  lati  rivolti  ai  quatto  punti  cardinali,  si  eleva  la  piramide  del  quadruplo  triangolo , 
immagine  della  trimurti,  o la  sferoide  allunpla  verso  il  cielo,  figura  dcH’ovo  primitivo. 
NcU’interno,  la  sacra  tenebria  è,  come  negli  ipogei,  diradata  solo  da  lampade,  le  quali 
fievolmente  rischi  ara  no  .le  stesse  file  di  colonne  a simbolici  capitelli  (13).  Ora  sono  pira- 
midi falli  di  enormi  graniti  senza  cemento  ; una  porticina  introduce  alla  sala,  dalla  cui 
volta  sc.ende  la  lucerna  sul  prolifico  lingam , avanti  a cui  i sacerdoti  fanno  sagrillzio. 

Come  queste  ci  ricordano  l’Egitto,  cosi  le  latine  rotonde  di  Vesta  ci  sono  rammentate  da 
altri  tempietti,  sollevati  sopra  una  scalea  circolare,  con  portici  e colonnati  in  giro,  ed 
ove  draghi,  delfini,  l)izzarri  mostri  scherzano  su  pei  letti ,‘  e s’intrecciano  cogli  acquarj. 

Nel  mezzo  sta  sempre  la  cella,  riservala  al  Bramino,  nè  schiarila  che  da  una  lampada  o 
da  un  foro  nella  volta.  Svolgonsi  attorno  bas^  navate,  ove  il  popolo  si  raduna  sotto  gli 
occhi  dei  numi  secondar],  precedute  anch’essc  da  portici.  Tutto  poi  è abbracciato  da  un  • 


w " 

(D  Sitar,  fFonder$  of  Ellora , p.  127.  Altre  grotte  si  vedono  a Batniyan  nelPIndu-kusc,  sulla 
via  fra  Balk  e il  Cabul;  altre  nel  Cabul. 

(2)  Questo  nome  viene  da  bhagavali , rasa  sarra,  come  gPIndiani  le  rhiamnno.  ' * 

(•V)  Vedine  l disegni  nel  Heìes  o{  Indottan  del  pittore  Hodgea.  ‘‘  • 
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muro  che  qualche  volta  gira  fin  mezza  lega,  e'  le  mi  vicinanze  sono  sparse  (l'obelischi  e 
colonne  monolite.  ..  _ • 

Nelle  citate  catacombe  d’ERora  sto  per  dire  che  si  vede  l’arte  svilupparsi  dal  sotter- 
raneo, ed  ergersi  all'aria  piena.  Ehi  s’accosta  al  monte  di  esse  grotte,  incontra  dapprima 
un  monumento  cupo,  isolato,  portici  bassissimi  e disadorni  che  mettono  al  santuario  d’un 
Budda  straniero,  colle  orecchie  dimesse,  la  capigliatiu'a  crespa.  Sono  i Delirwara  o lao- 
ghi  degTimpuri,  dove  i Paria  si  fermano  ad  adorare  un  Uio  riprovato  come  es.si.  Segue 
il  Giagaunata , tempio  del  l'assemblea  dei  fedeli , la  cui  facciata  pos:t  su  quattro  piloni 
sostenuti  da  elefanti,  e i capitelli  da  leoni.  Il  tempio  s'interna  trentaquatiro  piedi,  sopra 
cinquantasette  di  largo  ; ed  al  santuario  porta  una  scala , custodita  da  due  statue,  dette 
portinaj  di  Visni’i,  con  attorno  una  folla  di  ligure  in  atto  d’arlorazione. 

Scendendo  per  angusto  spiraglio  in  un'altra  grotta  quadrata,  sorretta  da  dodici  pia 
lastri,  un  cnrridojo  introduce  al  tempio  di  Rama,  profondo  trentasei  piedi  con  due  (ile 
di  colonne,  i fusti  coperti  di  fogliami,  e le  basi  di  ligure  ignude,  i^ibracciate.a  guisa 
delle  Grazie. 

Ma  le  forme  antiche  abbandona  il  tempio  d’Indra,  dio  del  lirmamenlo , vera  pagoda 
0 piramide  quadrata  a molti  piani,  finita  in  rotonda,  scai-pcllata  tutta  dal  masso.  Non  ci 
proveremo  a descrivere  le  nieravigliose  e bizzarre  sculture  che  adornano  questo  cielo 
d'Indra,  ove  le  proporzioni  sono  ingrandite  e migliorate,  essendo  il  tempio  lungo  Ì6  metri 
sopra  e le  colonne  alte  sette , eccetto  le  dodici  'attorno  all'altare , che  figurano  il 
lingam  (1). 

A ducento  tese  di  quivi,  un  androne  di  33  metri , scavato  nella  roccia  stessa , con- 
duce al  Ihimarleina,  altra  meraviglia  sotterranea.  Fiancheggiano  l'entrata  due  leoni, 
che  tengono  sotto  le  branche  un  giovine  elefante  atleirato  : a’  due  lati  del  peristilio  un 
gruppo  rappresenta  Siva  col  bue,  in  Jiria  di  menar  danza  con  varj  Dei  ; un  altro,  Derraa- 
Raja  giudice  degl'inferni,  seduto  colla  clava  in  mano  ed  il  coidone  braminico  sulla  spalla, 
e a lato  la  bella  Sita,  gigantesca  al  pari  di  lui.  Procedendo,  si  trova  il  tempio  diviso  in 
sette  file  di  pilastri,  con  cariatidi  in  piedi  -,  poi  si  monta  ai  piani  superiori,  ove  altre  di- 
vinit.\  in  sale  anguste,  dalla  superiore  delle  quali  si  scende  pel  fianco  del  monte,  in  pros- 
petto d’una  cascata  che  trabalza  dall’altezza  di  cento  piedi. 

Tornati  alle  falde,  ecco  la  grotta  di  Genuassa  o delle  cerimonie  nuziali.  La  precede 
un  lungo  vestibolo  colle  statue  dei  varj  numi.  Amore,  Imene  ; la  Generazione,  cinti  da 
donzelli  che  tengono  lo  iiciori‘  cacdamosche  fallo  della  coda  di  bovi  : Suria , ermafro- 
dito, dio  del  sole,  è’ tratto  da  sette  cavalli:  donzelle  seminude  come  le  Ore,  collo  sdori 
in  mano  e il  cordone  d'imene  al  collo,  e con  amorini  trescanti  ^1  piede,  coprono  del 
vasto  loro  corpo  i piloni.  Del  tempio  proprio  la  porta  é custodita  da  due  colossi  piascbi, 
con  piccolissime  sjiosc.  L'interno  delle  navi,  colle  soffitte  basse  e a cornicioni  rettilinei, 
sostenute  da  leoni,  imposta  su-colonne  striate , i cui  capitelli  svolgonsi  nelle  immense 
foglie  de'  tropici,  rovesciate  e spenzolanti  verso  terra,  non  erette  come  il  grazioso  acanto 
corintio.  Con  profonda  intenzione , alla  grotta  delle  nozze  siegue  quella  di  Siva , dove 
l'arte  fa  prova  d'emanciparsi  dai  tipi  sacerdotali.  Lo  spazzo  esterno,  col  bue  Nandi  rile- 
valo dal  masso,  non  differisce  dagli  altri:  ma  la  nave  unica,  con  quattro  anguste  late- 
rali, ha  im  carattere  particolare. 

Appendice  delle  grotte  nuziali  sembra  io  stupendo  tempio  del  lìamisdcur  o di  Rama 
Isuai'a,  incarnazione  di  Visnù.  Due  statue  femminili  stanno  all'estremità  del  vestibolo 
che  separa  il  cortile  del  bue  Nandi  dai  portico  quadrato  che  cinge  il  santuario  ; e niccliie 
e bassorilievi  presentano  molli  gruppi  allegorici  : l’avaro  colla  sua  famiglia  che  lamen- 
tevolmente accennano  dietro  ai  ladri , mentre  Siva  danza  al  cospetto  di  questi  avari  di- 
giuni ; altrove  i litigi  di  esso  dio  colla  moglie  Parvati  ; poi  un  par  di  nozze,  ove  il  sacer- 

(I)  Vedi  Lasclìs,  Honunenli  diWItulla,  Fuitg  1821  ^ Damil,  ^ntiquilia  of  India;  oltre  i citati. 
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dote  porge  agli  sposi  la  rituale  noce  di  corco  spaccata,  invitandoli  a riunirla  ; poi  Ravana, 
rapitore  deirElena  indiana,  sen’c  di  (gabello  a Rama,  che  sugli  occhi  del  rivale  carezza 
la  ricuperata  Sita.  La  finitezza  di  questi  lavori  sente  tanto  del  greco,  da  farli  ad  alcuno 
credere  posteriori  ad  Alessiiudro  : ma  |)ure  la  volta  non  si  vede  per  anco. 

11  Ramiscieur  per  maestà  deirinsicme  c (inczza  dei  parlicolai  i cede  al  Kaihuìu  pa- 
lazzo di  Siva, ‘quasi  medio  delle  infinite  escavazioni  di  essa  montagna.  .Mòta  Siva  una 
delle  tre  mitologiche  cime  dell’lmalaja , ove  eterna  la  primavera , e su  tappeti  di  fiori , 
sospesi  sopra  le  nevi  perpetue  e sopra  grimmensurahili  abissi , danzano  continuamente 
le  lattaiuole  sempre  giovani,  al  gorgheggiare  d’iicceUi  variojiinti.  hi  questo  teatro  degli 
amori  Ji  Siva  è ritrailo  il  palazzo  che  diciamo,  ridotto  però  oggimai  a grandiose  rovine. 

11  tempio  proprio  ò una  piramide  staccala,  benché  del  masso  islesso,  cinta  di  statue  d’uo- 
mini ed  elefanti,  che  in  vario  atleggiamenlo  efiondono  acqua  dalle  proboscidi,  e sosten- 
gono pesi.  Precedono  il  tempio  molli  cortili  con  pozzi  ed  obelischi  o pilastri  isolati,  sor- 
montati per  lo  più  da  un  leone,  .\vanli  airentrata  del  palazzo  è accoccolalo  il  bove 
sacro  ; e un  ponte  scarpellato  nel  masso,  che  comluce  a’  piani  sujierim  i , serve  di  bal- 
dacchino a Bavani  sposa  di  Siva,  la  quale  siede  da  lato  fra  due,  elefanti,  lenii  proboscidi 
le  fanno  arco  sopra  la  lesta.  Oui  compajono  le  finestre,  innsale  ne’ monumenti  della 
prima  maniera,  e finalmente  una  piccola  volta.  Comunica  il  Kailasa  con  labirinti  miste- 
riosi, dove  alcuri  viaggiatore,  per  ardilo,  non  osò  jienelrare. 

Accenno  appena  la  gi'otla  di  Desavalaru  o delle  dieci  incarnazioni  di  Visnù,  per  ve-  * • 
nire  al  tempio  più  segnalato  di  tutto  l’indostan,  la  capanna  di  Biskarma  {Visuakanna) . 

Questo  dio  delle  arti , figlio  di  Brama  e suo  archiU*lto ,'  ispiratore  dei  sessantaquallro 
mestieri,  ha  tre  occhi,  una  tiara  di  pietre,  collari,  braccialetti  d’oro  sulle-bianche  mem- 
bra ignude.  Seduto  all’europea  in  fondo  al  suo  tempio,  sovra  un  seggio  sostenuto  da  due 
leoni  ed  alzalo  sopra  un  palco,  é in  atto  di  meditare  : due  servi  ai  lati  tengono  il  cac- 
ciamoschc  f otto  genj  pur  nudi  aleggiano  nella  nicchia  a volta  in  cui  esso  è posto,  e die- 
tro la  quale  sorge  un  altare  circolare,  sormontato  da  un  globo  conico.  Due  schiere  di  . 
piloni  formano  due  cupe  e anguste  navi  laterali,  colla  volta  piana  e bassa,  mentre  la  cen- 
trale è voltata  a sesto  acuto  imperfetto , e Unmiina  in  un’abside  sul  fare  delle  basiliche 
• romane.  Corre  lutto  il  tempio  un  fregio  di  bassorilievo , con  sopra  una  fila  di  statuette 
’ assise  sul  plinto  là  dove  terminano  ì costoloni  della  volta,  i quali  jion  s’incrociano  come 
da  noi,  ma  vanno  paralleli  come  i cerchj  di  una  botte. 

Non  è dell’opera  nostra  il  descrivere  tulli  gli  edifizj  indostanici  che  troviamo  nei 
viaggiatori,  bastando  il  già  dello  per  dare  un’idea  di  quello  stile,  e per  seguitare  i pro- 
gressi dell’arte.  Solo  aggiungeremo,  thè  fra  i lempj  dcH’isola  di  Salsella,  ove  la  monta- 
gna di  Keneri  é tutta  a caverne  una  sopra  l’altra,  siccome  la  catena  Libica  d’Egitto , 
n’ha  uno,  occupalo  già  da  frali  portoghesi  l e corre  voce  che  fabbale  e i monaci , con 
viveri,  lumi  ed  un  (ilo,  sieno  voluti  entrare  in  un  labirinto  che  vi  mette  capo  ; ma  en'a- 
rono  sette  giorni  senza  pur  trovare  uno  spiraglio , nè  altro  che  cellule  e cisterne.  1 Bi  a- 
mini  asseriscono  passasse  sotto  al  mare,  e mettesse  in  comunicazione  molte  pagode.  Altri 
cammini  cosi  fatti  si  citano  nell’lndostan,  che  avrebbero  sei'vito  ai  sacerdoti  pel  segreto 
governo  del  paese. 

Fin  qui  vedemmo  l’arte  attaccata  alla  terra;  vediamola  ormai  alzare  i massi,  e dis- Epoca  . 
porli  armonicamente,  aperti  alla  luce.  Le  prime  pagode  di  “tal  fatta  sono  costruzioni 
ciclopiche , di  enormi  massi  sovrapposti  e digradanti  in  moilo  da  formare  .piramidi  qua- 
dragone,  modo  di  costruzione  tanto  facile  quanto  sodo.  Da  Rama  pretendono  fabbricato 
il  Ramesuram  neH’isola  di  Raraesur,  Unito  è antico  : massi  alternamente  orizzontali  e * 
traversali,  coperti  esternamente  di  scolture,  ne  alzano  le  mura  fin  cento  piedi,  cui  sue-* 
cede  un  portico  sostenuto  da  duemila  cinquecento  pilastri  di  bizzarrissima  ai'chitettura  e 
di  scollure  cosmogoniche. 

La  piramide  di  Tangior,  che  lord  Valentia  chiama  il  più  insigne  modello  di  tali 
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foslnizioni  npil'India,  prgesi  sessantun  metri  su  base  di  quaranta,  traricca  di  statue  e 
bassorilievi  ; sebbene  ncll  interno  non  sia  che  una  s;ila  rustica,  ni  tampoco  scalpellata , 
e senza  luce.  Da  piede,  un  ma.viccio  hmjio  come  due  terzi  dell'elevazione  deircdilizio , 
sale  tino  ad  un  quarto  dell'altezza,  dopo  di  che  di{jrada  per  sedici  piedi,  lincbó  è coro- 
nato d'una  cupola  abbastanza  snella  e da  una  palla  metallica  con  una  punta.  In  ciascuno 
dei  sedici  ordini  è una  (ila  di  pila.slri  e cornicioni,  die  interrompono  lineslre  sormontate 
da  trifogli  e rosoni  ; le  quali  rmcsti  e,  in  certe  solennità,  riempiute  di  lampioni,  danno 
lo  spettacolo  di  una  luminara,  famosa  neH'lndia  come  tra  noi'  quelle  di  Pisa  e del  Vati- 
cano. La  facciata  è adorna  di  mummie  in  simbolicbe  positure,  di  otto  bqvi,  e di  un  ro- 
sone al  modo  dei  gotici.  Anche  sotto  al  pcrisldio  quadrato;  una  turba  di  tori  fanno  cor- 
teggio al  bove  rolos.sale,  d'un  solo  pazzo  di  porfido  bronzato,  aito  tredici  e lungo  sedici 
piedi.  Nelle  maggiori  feste  gl'indiani  ancora  gli  danzano  attorno,  tingendolodi  varj  colori, 
e sospendendi^li  al  collo  ghirlande  ; pensano  die  ogni  notte  egli  si  levi  per  fare  il  giro 
della  pagoda-mondo,  posta  in  sua  tutela,  come  Siva  una  volta  l'anno  fa  il  giro  della 
città  tratto  dai  tori  sopra  un  carro' eminente,  fra. spaventevoli  urli  d'un  popolo  di 
pell^rini  (I). 

Non  càpitano  mai  i Maomettani  tra  le  meraviglie  dell'India,  senza  sparar  il  cannone 
contro  quelle  sculture.  Per  tal  modo  distrussero  il  tempio  di  Sumnat,  prodigio  dell'Asia, 
ove  cinqiiantasei  pilastri,  coperti  ilLlamine  d'oro  c'di  gemme,  sostenevano  la  volta  della 
‘ cella,  in  cui  l'idolo  d'un  pezzo  solo  alzava.si  cinquanta  cubiti. 

l’er  rispetto  all'arte,  à sovra  tutte  notevole  la  pagoda  di  Brama  a Scialembnun  , 
Pagoda  ventisette  miglia  vitina  di  Poitdidier)  . Dicono  esista  da  quattromila  anni,  c v’introdu- 
““'*i'“cono  quattro  porte,  sormontate  ciascuna  da  una  piramide  alla  37  metri.  È nn  quadri- 
lungo da  oriente  a occidente , che  tira  treccntottanta  te.se  con  censessanta  di  larghezza. 
Tre  muri  la  ricingono,  circoscritti  uno  all'altro,  fabbricati  di  mattoni , ma  rivestiti  di 
pietre  lavorate.  Quattro  porte  sono  sostenute  ciascuna  da  due  pilastri , alti' 15  metri, 
d'un  pezzo  solo,  i cui  due  capitelli , distanti  fra  loro  0 metri,  sono  uniti  (Li  una  catena 
di  pietra,  traversale  e mobile,  di  ventinove  anelli  : e Cailiis  pretende  i pilastri  e la  ca- 
tena sieno  fatti  d'un  medesimo  masso,  che  doveva  esser  lungo  almeno  20  metri.  E sono 
quattro  ! Molti  leoni  di  stile  egizio  occupano  i cornicioni  sovrapposti  ai  pilastri,  cui  so- 
vrastanno quattro  pirajnidi  da  sette  piani,  distinti  da  altrettante  larghe  fasce  di  oielallo, 
ove  non  si  potrebbero  dire  le  sculture  profuse.  Tre  cbioslri  successivi,  chiusi  in  questa 
cerchia,  tolgono  in  mezzo  un  cortile  intcriore,  dove  stanno  tre  tempietti  simili,  coi  pe- 
rislilj  carichi  di  sculture,  e la  cella  d'enormi  pietre,  angusta  nà  rischiarata  che  da  lam- 
pade, ove  adoransi  il  lingam  , Vism'i  c Brama',  (^'entrata  del  tempio  di  quest'ultimo  è 
decorata  di  cinque  pilastri  di  legno  di  sandalo,  che  i Bramini  vi  diranno  simbolo  delle 
cinque  Caste  e de’  cinque  elementi,  come  dei  diciotto  Purana  i diciolto  pilastri  del  legno 
stesso  che  separano  la  cella,  al  cui  fondo  il  dio,  « invisibile  ma  presente  come  Paria  che 
• si  respira  » , siede  in  trono  d'oro.  E le  cinque  vocali  o sillabe  sacre  vi  diranno  rammen- 
tate dalla  forma  e dai  colori  de'  lastroni  di  marmo  ond'è  suolato  il  santuario.  Cosi  i nove 
globi  dorati , sovrapposte  a questa  sala  d'oro,  devono  significare  le  nove  aperture  del 
coiqm  umano  e le  nove  incarnazioni  di  Visnù  ; e il  tetto  è sostenuto  da  sessantaquattro 
capriate,  quanti  sono  i mestieri  braminici , novantasei  verghe , corrispondenti  ai  novan- 
tasei  modiidel  pensiero  umano,  formano  il  graticolato,  da  cui  è cinto  il  simbolico  san- 
tuario. Cappelle,  pagode,  piscine  rigeneratrici  circondano  il  tempio. 


(<)  Quivi  i qualche  traccia  d'arco  acuto,  sic- 
come  pure  presso  Madras  in  quella  di  T<ilicut. 
La  volta  si  trova,  come  dicemmo,  nel  tempio  di 
Blskarma.Sul  fiume  Kaveri  è vestigìadi  un  ponte 
diroccalo,  che  dovette  esser  lungo  trecento  pie- 
di, formato  di  larghe  pietre  messe  in  coUelto 


sopra  colonne  di  granito  nero,  larghe  due  piedi 
sopra  venti  di  allessa  : unico  ponte  ad  archi  fra 
gl'indiani.  Il  bramino  Itam-Mòhun-Koy , nel 
1 83 1,  pubblicò  in  Londra  Ei»ay  on  thè  arehi^ 
ieeture  of  Ihc  //òirfoui,  ove  adtluce  le  anlirlic  re- 
gole del  fabbricare,  applicale  alle  pogoile  moderne. 
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Panati,  moglie  di  Siva,  ha  pure  qui  splendido  tempio,* ove  la  statua  n’é  ogni  giorno 
lavata  in  acqua,  che  poi  i pellegrini  bevono  devotamente.  Una  sala,  portata  su  cento  ' 
colonne,  sene  di  tabernacolo  quando  la  diva  è pomposamente  recala  a visitare  la  cap- 
pella delle  ghje  senza  fine  o deircternità.  Una  selva  di  colonne,  scultute  senza  numero, 
porlicK  lamine  d’oro,  iscrizioni,  tutto  è bizzania  meravigliosa  in  questo  tempio,  che  é 
come  il  modello  di  tutti  gl’indiani , e irf  cui  Caylus  e Maurice  notarono  tante  relazioni* 
cogli  antichi  d’Egitto.  I Francesi  aveano  mutato  Scialembrum  in  qu^irtieri  ; la  cella  seni 
di  sala  da  ballo  ; e assediati  in  quello,  dovettero  cedere  agl’inglesi , che  vi  rimisero 
i Bramini. 

E appunto  perché  ricovero  di  questi  ultimi , i tempj  prendevano  talora  tanta  esten- 
sione, da  uguagliare  le  città.  Molli  di  sifatti  conservò  l’Indostan,  e basti  die  ricordiamo 
il  Giagrenat  sulla  costa  di  Orissa  nel  Bengala,  immenso  quadrato  di  portici  e cortili , a 
* doppia  fila  di  pilastri,  che  sostengono  ducentosessantasei  arcate,  ricinte  da  statue  nere  ’ 
di  straordinaria  mole,  con  quattro  porte  ai  punti  cardinali,  e attorno  boschetti  sparsi  di 
sacelli,  di  piramidi  e di  piscine  sacre,  per  la  solita  abluzione  del  pellegrini.  Qui  sedeva  » 
il  pontefice  del  bramismo;  ora  é venerato  come  la  Mecc^:  ogn’lndiano  dev’esservi  stato 
almeno  una  fiala  in  vita  sua  ; talvolta  vi  s’incontrano  fin  ducentomila  pellegrini , e ne 
noverano  dodici  milioni  l’anno  che  popolano  la  città,  non  abitata  che  da  sacerdoti  e 
mendicanti  (1).  Narrano  che  l’idolo  ne  fu  fabbricato  da  Visnù,  umanato  in  legnajuolo. 
Aveva  egli  chiesto  di  rimaner  solo  e inosservato  all’opera  : ma  il  re'  che  gtiel’aveva 
commessa  ad  espiazione  de’  suoi  peccati,  preso  da  curiosità  corno  la  Psiche  greca,  pose 
rocchio  ad  un  foro  della  porta  ; e appena  vide,  il  dio  .M:omparve,  lasciando  l’opera  mal 
digrossata.  11  bove  di  Siva  giganteggia  nel  mezzo  sovra  le  ossa  del  dio  Crisna,  rin- 
chiuso in  legno  di  sandalo  ; e quand’esso  va  a passeggiar  fuori  del  tempio,  migliaja 
d’indiani  si  prostrano  per  farsi  schiacciare  dal  suo  carro.  La  pagoda  principale  si  erge 
a sette  piani^  che  scemano  di  larghezza,  elevandosi  fin  a 115  metri,  con  in  cima  una 
volta  a botte,  coperta  di  rame  dorato,  e finita  in  rosoni  che  figurano  due  code  di  pavone, 
tutta  d’enormi  paniti,  senza  calcina,  e ripiena  di  statue  e colonne. 

L’unione  d’edifizj  ond’é  composto  il  tempio,  offre  incomparabile  aspetto,  e lontano 
. nel  mare  indica  ai  naviganti  la  vicinanza  della  riva  che  in  questa  parte  del  golfo  di 
Bengala  é mollo  depressa.  La  visti!  sola  del  tempio  basta  per  attirare  sul  fedele  le  ce- 
lesti benedizioni  ; perdonate  le  colpe  tutte  a chi  può  recar  alla  bocca  alcun  rilievo  del 
pranzo  offerto  al  Dio,  fosse  pure  strappato  dalle  fauci  d’un  cane  ; ricevere  colpi  di  ba- 
stone dai  Bramini  die  distribuiscono  il  riso,  é opera  meritoria  : mezzo  sicuro  di  guada- 
gnar il  paradiso  é morire  su  quella  terra  santa.  E però  gl’indiani  devoti 'che  sentono 
awirinar  la  morte,  si  fanno  trasportare  a Giagrenat  per  attenderla  ; a molti  é accele- 
rata dagli  stenti  del  viaggio,  dalle  torture  cui  si  sottomettono,  e dalie  epidemie  che  vi 
gillano.  I cadaveri  dei  pellegrini  giaciono  privi  di  sepoltura,  ordinario  pasto  di  cani, 
sriacali  ed  avoltoj  ; e le  sparse  loro  ossa  segnano  per  molte  leghe  il  cammino  del 
santuario. 

Lette  ‘ tali  descrizioni , riesce  'men  incredibile  Erodoto  quando  racconta  avesse 
Semiramide  fatto  tagliare  il  monte  Bagistan  in  modo,  che  tappresentava  lei  fra  centinaia 
di  guerrieri.  * 

In  tutti  questi  lavori  si  consertano  le  forme  simboliche  : il  quattro  ed  il  quadrato 
sono  base  dell’armonia  ; il  triangolo  piramidale,  prodotto  dal  numei'o  ternario  e divino 
sene  ad  alzarli  verso  il  cielo  ; ed  il  sette  dispone  le  navi  sotto  ai  tre,  sette  o nove  piani 
cosmogonici. 

Chi  descrisse  i tempj  di  Sàlsetta  e di  Ellora,  trova  che  a petto  ad  essi  sono  un  nulla 


(I)  La  lenuissina.'t  lassa  inmosta  dal  governo  selle  anni  anteriori  al  1830,  frullò  centomila 

inglese  ai  pellegrini  di  Giagnnat , nei  dicias*  lire  slcrlinc. 
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le  piramidi  : altri,  dal  deperimento,  stimò  loro  tremila  anni  d'esistenza  ; e più  alle 
• Sette  Pagode  sulla  costa  del  Coroniandel , ove  ora  il  mare  arriva  al  ppimo  piano.  Rode 
e Ram  fanno  di  rimpiemila  anni  il  tempio  di  Scialembrumi  con  iscrizioni  in  una  lingua 
anteriore  alla  sanscrita,  e con  pitture  die  sarebbero  le  prime  al  mondo.  Erano  queste 
opere  eseguite  ila  un  vulgo  servile,  sotto  gli  oidini  de'  sacerdoti,  talrlié  non  vi  si  trova 
l'elemento  primo  delle  arti  belle,  la  libertfi,  bensì  la  pazienza,  il  genio  che  s'elevasse 
agli  alti  concetti  deirarrhitettm-a,  die  misurasse  l'ardore  e le  Ione  secondo  lo  scopo,  non 
sorse;  e quando  si  vedano  alcune  particolarità  linitc  con  mirabile  delicatezza,  e qualche 
parte  ove  il  semplice  arriva  sino  al  grandioso,  miste  poi  con  una  sroriezione  iiragione- 
• vole,  vien  l'idea  di  gente  che  di  fuori  trasse  le  cognizioni  prime,  mi  non  seppe  jioi  ma- 
turare e idenlilirare.  • * . . • 

.\nche  deponendo  le  idee  greche,  bisogna  convenire  che  nelle  fabbriche  indiane  mai 
non  s'incontra  la  simmetria  c l'armonia  di  parti  che  nasce  dalla  conoscenza  delle  arti 
figurative  ; e il  sistèma  di  ornare  è barbaro  e scompigliato,  come  in  ogni  luogo  dove 
. non  siasi  saputo  esprimere  gl'interni  affetti  dell'iiomo  e la  sua  si|uisita  bellezza. 

Anctie  nell'arte  egizia  troviamo  le  tre  età,  o dirò  più  tosto  i tre  sladj  deH'architet- 
seguimmo  neH'lndia.  Infinite  esravazioni  nella  catena  Ubica  rivelano  l'uso 
'egli!»  primitivo  di  abitare  nelle  grotte  (1),  che  si  riprodusse  nell'Egitto  ove  queste  servivano 


(4)  Per  dare  un’idea  del  vivere  de’  TrotzIodiU 
anliclìi,  riferisco  l coslumi  dei  moderni  Fellah, 
deRcriUi  dal  BcLZOai,  yiaggio  nttVF.giUo  e ncUa 
fiubia: 

Qualora  non  vole.sai  traversare  alla  sera  il 
fiume  per  ritornare  al  tempio  di  l.uxor  ove  ahi- 
lavanm,  mi  cotlocaso  sui  limiUrv  d'una  delle 
tombe  fra  i Trogloditi  ; ed  era  per  me  un  di* 
vcrtimeiito.  Questo  popolo  occupa  oniinaria- 
mente  il  passaggio  fra  la  prima  e la  seconda 
entrala  de’  sepolcri;  le  mura  c le  soUilte  sono 
nere  come  canini  ; la  porla  interiore  è turata 
rolla  mota,  ne  v’ha  che  un  adito  appena  baste* 
vole  perchè  un  uomo  possa  entrarvi.  Le  loro  pe- 
core vi  slantvo  la  notte,  meschlando  i belali  alla 
voce'dei  padroni.  Alcune  figure  egiriane  muli* 
late,  fra  le  quali  dlstingupnsl  spasso  le  due  volpi, 
simbolo  della  vigilanza,  decorano  l'ingresso 
dello  antiche  caverne  sepolcrali.  Ln  lumicino, 
alimentato  di  .sego  di  pecore  o di  olio  rancido, 
collocalo  in  una  nicchia  del  muro , sparge  un 
fioco  raggio  di  luce  In  questi  orridi  recessi;  una 
stuojo.  disle.va  per  terra  è >1  solo  og«,ello  di  co- 
modila che  vi  si  rinviene;  ed  io  pure  non  n’ebbi 
altro  qualvolta  passai  in  notte  In  queste  tombe. 
1 Trogloditi  la  sera  radunavnn.si  attorno  a me, 
ed  1 nostri  parlari  s’aggiravano  principalmente 
sulle  antichiU.  Ciascuno  racconti^ra  le  sue  sco- 
perte, portavanmi  le  anticaglie  per  vendermele, 
e talora  ebbi  a congratularmi  del  mio  soggiorno 
in  quelle  rocce.  IVr  cena  era  sempre  certo  di 
trovarvi  pane  e latte,  apprestalo  In  una  ciotola 
di  legno:  ron  quando  sapevano  che  avrei  passata 
la  notte  da  loro,  ammazzavano  un  pajo  di  polli, 
0 gli  arrostivano  in  un  piccolo  forno,  riscaldato 
con  pezzi  di  casse  da  mummie, *o  colle  ossn  e le 
tele  dei  mòrti.  Non  è raro  In  questi  sepolcri  il 
sedersi  fra  i cranj  e le  ossa  che  appartennero  ai 
coolemporanei  del  Tolomei;  e l’Àrabo  che  vive 


nelle  loro  tombe,  noti  fossi  alcuno  srrtipolo  di 
trarne  partito  pe’ snoi%isngni.  L'nbiludine  fi- 
nisce a rendere  in  ciò  indifferenti  come  essi. 

• Non  si  crederebbe  per  verilA  trovare  la  fe* 
HclU  in  un  popolo  die  abita  antri  come  le  fiere, 
die  si  vede  sempre  circondaio  da’  cadaveri, 
dalle  bare  degli  antichi  abitniiU  del  paese  , e 
die  di  più  è sommesso  n un  potere  tirannico, 
dal  quale  non  ba  a sperare  raiglioramenlo,  che 
neppur  conosce  giusiizin,  e lo  governa  seguendo 
i suoi  dispotici  capricci.  Nuiroslanle  l'abitudine 
rese  famigliare  e .sopportabile  a quegli  sgraziati 
l’orribUt*  loro  siluazione , e non  vivono  senza 
qualcbo  giocondiltr.  iNi  aera,  il  Fellah  rientra 
e si  pone  presso  alla  spelonca  pippando  co’  suol 
compagni,  parla  delle  cose  che  lo  interessano, 
come  deU'ullima  inondazione  del  Mio , del  ri- 
collo  e <ldla  speranza  della  prossima  messe:  la 
moglie  gli  reca  la  scodella  colle  lenti  e pane  in- 
zuppalo nciracqua,  cui  se  può  nggitmgerc  bu- 
tirro è un  ladiezzo.  Sapendo  che  non  migliorerà 
11  suo  sialo,  non  cerca  altro  il  contadino  di  Gur- 
nab;  egli  si  accontenta  di  ciò  che  possiede,  ed 
è felice.  Se  è giovane,  i suoi  aCorzl  teiidond  a 
raccogliere  la  somma  di  cento  piastre  (cérca  ses- 
santa franchi),  per  essea*  In  ca.so  di  comperare 
una  donna  c stringer  nozze.  I figliuoli  non  rie- 
scono di  peso^  per  la  casa;  li  loro  vestimento 
costa  un  niente,  perche  vanno  nudi  o coperti 
di  cenci.  Avanzando  in  età,  la  madre  in.segna 
loro  che  bisogna  guadagnare  per  vestirsi  ; l’e- 
sempio de’  parenti  glUnstruisce  presto  a(J  ingan- 
nar i forestieri  per  rapirne  danaro.  Le  donne, 
benché  neUa  luridezza  della  miseria,  amereb- 
boDO  di  brillare;  si  ornano  con  piacere  di  gra- 
nate di  vetro  e di  coralli  gros.so|ani.  Se  una  trova 
il  mezzo  dì  procurarsi  fibbie  d’argento  o brac- 
cialetti, le  sue  compagne  la  hividiaDo.  Sebbene 
l’uso  d’Odcnle  ofillui  le  donne  a somma  modo* 
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ora  di  schermo  contro  la  luce  e il  calor  del  sole,  ora  di  sepolcri.  Presso  ciascuna  cittA  soiierra- 
pertanto  si  aprono  le  sue  catacombe  ; file  di  eorridoj  che  mettono  a sàie  sostenute  da  ° 
pilwii  alti  4 0.5  metri,  fra’  cui  andirivieni  appena  savventimano  i più  arditi , per  tema 
di  smarrirsi  o di  attaccar  fuoco  alle  mummie  là  entro  stivate.  L’arco  è naturale  ; le 
colonne  e le  pareti  sono  tutte  coperte  di  pitture  a fresco  o di  rilievi  dipinti,  parte  storici, 
parte  di  puro  ornamento,  i più  liguranti  scene  della  vita  domestica  e civile. 

Sono  piene  di  sifatti  lavori  le  catacombe  di  Klelya  vicino  a Kdfù , e quelle  di  lleni- 
llassan  nel  Medio  Egitto.  Più  niagnificlie  sono  quelle  del  re  nella  catena  Libica,  pro- 
fonde da  IO  a 120  metri,  clic  formano  ciascuna  ima  storie  di  gallerie  . camere , saloni , 
nel  principale  dei  quali  un  rialto  sosteneva  il  sarcofago.  Pno  di  questi,  lungo  i metri , 
di  granito  rosso  di  Siene,  risiiona  come  una  campana  ; e dieci  jiorte  si  doveano  passare 
. per  arrivarvi.  Gran  peccato  die  l’ingordigia  degli  .\rabi  sia  «piasi  dappertutto  penetrala 
per  cercarvi  l’oro,  non  solo  scompigliando  gli  avanzi  degli  estinti , ma  guastando  i pre- 
ziosi monumenti  deU’arìe  loro.  La  tomba  di  .\cbeucberoes  (Virei  o Pelosiris,  cioè  lUisi- 
ride  od  Ocoreo,  regnato  vei*so  il  1597  avanti  Cristo , e die  a gi-an  fatica  llelz«)ni  aperse 
nella  valle  di  Biban  el-Moluk,  superò  ogni  aspettazione;  e dopo  quattromila  anni  vi  trovò 
sculture  c dipinti  fresdiissimi,  e nel  salone  un  sarcofago  d'alabastro  orientale  purissimo, 
lungo  9 piedi  e 10  pollici,  c largo  5,  7,  nel  quale  ponendo  un  lume,  ne  traspajono  mi- 
gliaja  di  ligure  onde  tutto  é coperto  : capo  d’arte  senza  l’uguale,  die  ora  adorna  il  musco 
Britannico  (i). 

Nata  dalle  escavazioni  sotterranee,  rarcliilettnra  egizia  ne  conservò  sempre  i carat- 
teri ; semplicità  e solidiUà.  Quindi  gran  linee  non  inlerrolle,  robusti  e tozzi  piloni , su- 
peiiicie  piane,  forme  quadrangolari,  angoli  rilevali  ; e in  edifizj  lunghi  (in  quattrocento 
piedi,  alti  piiVdi  cinquanta,  dopo  tanti  secoli  appena  si  trova  spostato  un  sas.so.  La  co-  -, 
lonna  dovendo  sostenere  si  pesanti  moli,  non  poteva  fai'si  srtella;  i capitelli  sono  adorni 
di  foglie  di  loto  e palma  e di  animali  ; ma  come  motivavano  ogni  cosa,  trovando  scon- 
vcnienie che rarcliitrave intposLasse  sovra  ornamenti  leggieri,  facevano  di  mezzo  a quelli.  * 
sorgere  un  dado  die  lo  sorre^esse.  A dilferenza  dei  Greci,  i capitelli  sono  un  daH’allro 
diversi,  benché  proporzionati.  Né  come  tra  quelli,  i lenipj  sollevano  il  colmo,  ma  fini- 
scono in  lina  piattaforma  ; né  si  voll.%no  in  arcò,  ma  angolosi  e bassi  ritraggono  dalla 
grotta  : appena  qualche  spiraglio  vi  reca  la  luce  , si  per  [temperarne  il  bagliore,  si  per 
ispirale  raccoglimento. 

Per  quegl’immensi  lavori  avcano  in  pronto  le  cave  inesauste  del  porfido  e del  gi’a- 
nilo  rosso  o nero  o bigio  nella  catena  superiore,  del  gres  nella  media , del  calcare  nella 
bassa.  L’agi’icolUira  ridiiedendo  pochissime  braccia,  lasciava  tutte  le  altre  a disposi- 


sUa,  pure  dod  sono  che  le  brulle  quelle  che  re- 
aliuo  redeUssime  alla  costumanza  di  celarsi  agli 
ocelli  degli  uomini.  Le  belle,  senza  frangere  pre- 
cisamente Pusanza,  trovano  mille  mezzi  di  far 
vedere  al  forestiero  che  la  natura  lor  diede  fé 
atlratlive  per  piacere,  t'ii  velo  che  cade  o si 
scompone  a caso,  presta  insieme  servigio  ed  ai 
vezzi  comandali  dalla  natura  , e alla  modestia 
prescritta  dai  costumi. 

« Allorché  uu  giovane  vuole  ammogliarsi,  va 
a trovar  il  padre  della  prescelta,  c cunvien  seco 
del  prezzo.  ConchKiso  il  contralto , esamina 
quanto  danaro  può  destinare  per  le  nozze.  L'ar- 
redamento delia  ca.sa  non  esige  altro  che  tre  o 
quattro  vosi  di  terra,  una  pietra  per  macinar  il 
grano,  e una  sluoja.  La  donna  porla  il  suo  ve- 
stimento e I gioielli,  e se  lo  sposo  é galante,  le 
regala  uù  pgjo  di  smanigli  d'argento,  d'avorio 
0 di  vetro,  La  casa  è bella  e propUi  una  ca- 


verna sepolcrale,  la  quale  non  cesta  nulla  nò 
per  lu  pigione  nè  per  le  riparazioni;  la  pioggia 
non  passerà  mai  il  tetto  ; di  porta  si  può  fame 
senza,  perché  non  v’ha  nulla  da  rinchiudere , 
toltone  una  sorta  d'armadio,  fatto  di  terra  e pa- 
glia indurila  al  sole,  o-nel  quale  rinserrano  i 
loro  élTelU  preziosi;  l’assicella  d’una  bara  di 
mummia  serve  d’uscio  a questa  specie  di  nic- 
chia. Se  la  casa  non  piace  alla  giovane  coppia, 
ne  prende  un’altra;  ha  largo  campo  da  scegliere 
fra  cento , direi  fra  mille.,  se  tutte  le  caverne 
fossero  preparate  per  ricevere  ospiti  viventi  • . 

(I)  Vedasi  nel  suo  Secondo  viaggio  in  Eglllo  e 
in  JVuòta  , la  descrizione  di  quelle  grotte  e del 
come  egli  pervenne  a scoprirle;  pezzo  pieno  di 
interesse,  perchè  schietto  e senza  prctensiqne, 
quantunque  per  dollriua  resti  al  dissolto  di 
Champollion. 
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zione  della  Casta  dominatrice.  Bolzoni,  il  {jiiale  senz’altro  che  l’atletica  sna  presenza,  a 
bastonale  costringe  i Fellah  a lavorare  dov’egli  vuole,  ci  offre  im’imniagine  di  rjuei  ca- 
pilavoratori, i quali  tenevano  intere  generazioni  occupale  a faticare  per  un  re  o per  an 
sacerdote,  a supplire  con  migliaja  di  braccia  alla  scarsità  di  macchine,  a consumare 
secoli  nel  sovrapporre  strati  a strali  per  formare  le  piramidi  o lisciar  le  facce  di  un  obe- 
lisco, colla  pazienza  slessa  onde  lìbvano  e tessevano,  ile  e sacerdoti  facevano  gara  di 
compir  opere  più  grandiose,  cioè  di  rendere  più  infelice  il  vulgo  faticante. 

Chi  pertanto  guardi  quelle  opere  colle  idee  nostre,  dee  credere  necessarie  le  decine 
di  secoli  a finirle:  ma' la  storia  ci  dimostra  come  i monarchi  del  Perù  conjpirono  lavori 
non  meno  ma’ravigliosi , quali  sono  le  due  strade  che  da  Cusco  menano  a Unito  , ’una 
traverso  ai  dirupi  delle  Conliliere,  Taltra  lungo  il  litorale  sulle  sabbie  per  cinquecento 
leghe,  il  tempio  del  sole,  il  palazzo  di  Cusco,  quello  di  Cagiarabè  ed  este.sissimi  canali  ; 
eppure  la  loro  monarchia  non  durò  che  tre  secoli* e mezzo  sollo  tredici  re.  Meno  durò 
quella  dei  Messicani,  e die  stupendi  ediftzj  condussero!  1 Cinesi  in  cimjue  anni  termi- 
narono rimmensa  muraglia.  Clic  non  poteva  faro  un  popolo  come  l’egizio,  che  già  ai 
tempi  d’Àbramo  era  costituito  (juale  lo  trovarono  i Romani  airetii  di  Giulib  C4C.sare  ? 

Architettura,  scultura,  pittura  c scrittura  vanno  intimamente  connesse  nelle  fabbri-, 
che  egiziane,  le  quali  non  si  consideravano  compiute  sintanlo  che  norf  fdSsero  coperte  di 
geroglifici  e di  quadri  storici  rivestiti  di  colori  cosi  bene  preqiarati,  che  dopo  tanti  secoli 
sembrano  fatti  jeri.  Le  grandi  superlicie  piane  si  direbbero  pagine  preparate  per  vergarvi 
i fasti  del  paese,  le  cogniàoni,  i dogmi.  Le  Vulture  all’estenio  sono  rilevato  nell’incavo; 
e internamente,  «li  rilievo  sporgente.  Non  si  ossenàno  quei  lavori  coll’occhio  abituato  alle 
forme  greche,  poiché  troppe  ragioni  impedivano  lo  sviluppo  del  bcllò  ’ artistico  fra  gli 
Egizj.  La  popolazione  era  di  forme  infelici  e sproporzionate,  nei  contorni  del  viso  somi- 
gliante ai  Cinesi,  e di  cxilore  abbronzato  ; ed  intenti  a ritrarre  affatto  al  vero  la  natura, 
facevano  le  figure  muliebri  sì  grette  nc’lianclii,  quanto  nel  petto  sfonnatainenle  rilevate. 
Una  religione  per  cui  il  riposo  era  il  sommo*  della  bealiliufine,  voleva  che  gli  Dei  non 
avessero  espressione  clic  di  dignitosa  quiete.  La  mummia,  che  sembra' essere  stata  il  loro 
;fpo  artistico,  produceva  le  statue  colle  gambe  congiunte,  le  braccia  aderenti  al  torso,  il 
collo  rattrajipito.  Il  geroglifico  poi,  che 'doveva  esprimere  non  la  cosa  stessa,  ma  il  nome 
0 l’idea,  esigeva  unilbrmità  inalterabile  ; onde  senza  progresso  conservarono,  anche  dopo 
conosciutà  Tarlo  greca,  TinMinazione  ai  contorni  rettilinei,  per  cui,  come  li  rimprovera 
Strabonc,  si  toglie  l’aria  ^lloresca  e la  grazia  (1).  - -v  ' ' - 

Male  però  si  apporrefcdw  dii  per  (picsto  gettasse  il  dispero  sulle  opere  egiziane  ; e 
le  ultime  scoperte  modificarono  il  giudizio  severo  che  ne  recavano  i padri  nosU'i.  Nella 
tomba  d’Osimandia  s’è  consei*v;ila  la  lesta  d’un  ‘colosso  « colla  calma  piena  di  grazia, 
con  quella  Tisionrtmia  felice  che  piace  più  della- benezza  stessa.  É impos.'^ibile  rappresen- 
tare la  divinità  sullo  tratti  che  bi^facciano  più  veneranda  e amata.  Meravigliosa  n’é  la 
esecuzione,  e direbbesi  de’ migliori  tempi  di  Creda,  se  non  poi-lasse  Tirapronta  egi- 
ziana y>  (-2).  Hamilton  ammirò  i bassorilievi  delìti  tomba  stessa,  dove,  se  manca  la  pro- 
spettiva, è però  franchezza  di  dis<‘gno  c vigor  d’espressione.  Un’occhiata  ai  musei  di  To- 
rino, di  Londra,  di  Parigi  mostra  come  dai  tipi  sapessero  alTuopo  scostarsi,  quantunque 
noccsse  da  un  lato  TinnesUirai  leste  d’animali  su  corpi  umani,  dall’altro  il  tenersi  il  di- 
segno quale  supplemento  tdla  'scrittura,  per  rappresentare  le  idee  anziché  le  cose.  ^ 

In  paese  ove  dogma  fondamentale  della  religione  era  un  Dio  morto,  ove  la  vita  non 
conlavasi  che  per  un  breve  istante  nella  immensurabile  successione  dei  tempi,  l’abita- 
zione degli  estimi  dovea  superare  insontuosità  quelle  de’ vivi.  Cli  Kgizj,  come  i Persiani, 
^distinguevano  la  magnificenza  delle  città  capitali,  non  meno  colla  splendidezza  de’ palagi 

t 

(1)  niXOuTtXc;  iyjL\  •/xiih...  -jfsawscòv.  Geografia,  xm. 

(2)  Descriplion  de  l't^gypte,  pag.  120. 
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e dei  tempj,  ehe  con  qudia  do’  sepolcri  ; qpnsacravaoo  i re  presso  le  ceneri  dei  loro  an- 
tecessori, donde  gl'ioTiavano  al  trono  col  ricordo  che  ivi  sarebbero  dopo  morte  ricevuti 
ad  una  nuova  consacrazione.  ' 

i-  Come  i re  della  Tebaide  si  deponevano  in  monti  scavali,  cosi,  allorquando  la  sede  piramlill 
del  dominio  si  trapiantò  a Memn,  vollero  alzare  montagne  artilìciali  per  aprini  le  pro- 
prie tombe.  Tali  furono  "le  piramidi.  Di  queste  si  trovano  presso  popoli  distantissimi,  ad 
Otaiti,  al  Messico,  ov’è  famosa  quella  di  Sciolollan  che  ha  mille  treccncinquanta  piedi 
di  base,  e censettantotto  di  altezza,  costruita  sul  modello  del  tempio  di  Teotihuacan,  è 
perfettamente  orientata  s quattordici  piramidi  ornavano  il  favoloso  sepolcro  deiretrusco 
Porsena:  quella  di  Zarina,  regina  degli  Sciti,  era  triangolare,  alta  uno  stadio  e larga 
tre,  con  un  colosso  (1).  Più  celebri  sono  le  egizie  : e della  maggiore  di  quelle  di  Giseh 
sulla  sinistra  del  .Nilo,  volta  precisamente  ai  quattro  punti  cardinali,  la  ba.«e  è misura 
dello  stadio  egizio,  .108*  parte  del  grado  terreste  ; e l’apotema  ù la  IKX)*  parte  di  esso. 

La  base  della  seconda  piramide  è un  540*  del  grado  deU'eclittica,  equivalente  al  480* 
del  parallelo  meridiano  di  Tebe;  esaXtezta  meravigliosa  ed  arcana.  Noto  è che  le  piramidi 
si  sollevano  per  gradini,  finendo  in  una  piazza  con  un  superbo  pavimento,  che  a quelle 
di  Giseh  fo  tolto  da  Saladino  per  erigere  la  fortezza  del  Caii’o  (i).  Il  rivestimento  è di 
piatre  levigale  e adorne  di  sculture.  La  porta  è attentamente  nascosta,  e chiosa  con  un 
pietraie.  Queetamena  in  gallerie  che  or  si  restringono  ora  s'allaigano,  e riescono  ad 
una  0 più  cede,  la  più  magnìfica  delle  quali  contiene  il  sarcofago  reale.  Talora  vi  si  tro- 
vano poni  verticali,  che  forse  comunicavano  col  canale  del  Nilo, 

La  meraviglia  che  destano  sìfatte  moli  cresce  non  poco  allorché  sì  rilletta  che  non 
sono  per  dir  cosi  che  le  guglie  d'immense  sostruzioni.  Le  gallerie  e le  camere  son  di 

lar^iezza  vanissima,  e sempre  a labirinto  ; più  capaci  quelle  ehe  si  sprofondano  nel  suolo . 

« ♦ . 


(1)  DiOMMO,  llb.  u,  cap.  31. 

(2)  } Greci  iranum  il  nome  di  piramide  da 
iTif  fuoco  o da  mip»;  fruoMnio  ; e coHU  a lo- 
veolar  una  gloria  sopra  on^etlmologia , dedus- 
sero quello  dalla  somiglUoza  Colla  ftamiM,  que- 
sto dal  supporle  destinala  a frana].  Quanto  ta- 
iorooalle  piramidi  era^  dolio  tn  al  4SI8,  si 
Irofa  tn  Biciy  .tflipemstas  GesdUcAlc,  i,  p.  708- 
715.  De’  poaUriori  voflionsi  federe  luacHia  o 
Lrraoass  nei  commenti  a Strabene;  Sact  e Dos- 
asoDOif  rba  qulstionarooo  sotl’oriRuio  del  no- 
me  j HtlT,  roti  den  ggyptioekem  Pyramiàm.  Ber- 
lino 1818;  TBoauiciugf  sul  monomcnU  simbolici 
eglzUnl  nel  volume  Xfiii  della  Skandin,  liUtr. 
Skrirtor,  1822. 

Noo  consta  nè  fra  |>II  anUcbl  oc  tra  I moderni 
la  predaa  altecsa  delie  piramidi^  ansi  nappur  il 
numero  dal  gradini.  DI  quatti,  Greaves  ne  coniò 
nella  più  gracKle  207,  Maillel  et  lìievenol  208, 
Pokoke  212,  Belom  380,  Leuwensteln  260. 
Quanto  alle  dimefutoul  di  ama  ci  danno 
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tom.  1. 

Stando  sgl’ingepnerl  della  apadUIoned’EgiUo, 
la  piramide  di  Ceope , che  è.  la  più  grande,  è 
larga  metri  232.  7-17 , alta  perpendlcolannente 
458:  al  ebe  aggiungendo  due  gradini  in  cima, 
guasti,  e il  doppio  zoccolo  taglialo  nel  masso, 
vengono  mairi  110.  966.  Porse  un  6 altri  bi- 
fogna  aggiungere,  calcolandola  vaila  or  abbat- 
tuta : onda  si  riesce  al  doppio  della  chiesa  di 
Nostra  Donna  di  Parigi.  La  base  occupa  una 
superficie  quadra  di  metri  quadrati  S3,36l.  L’en- 
trala iieUe  a una  gnlleria  che  sbocca  ad  una 
camera  della  delta  regina , lunga  metri  5.  793 , 
larga  5.  922,  alta  6.  307.  La  camera  del  re  è 
lunga  metri  40.  47,  larga  3.  22,  alla  5.  86,  con 
in  mezzo  un  sarcofago  di  granito:  neinnterno 
si  trovano  pozzi,  profondi  metri  63.  544.  La  so- 
lidità dalla  piramide  fu  calcolata  di  metri  cubi 
2,662,028,  ossia  piedi  cubici  76,669,305. 

La  seconda  piramide,  di  Cefrem,  ad  occidente 
della  maggiore,  ba  metri  201.  90  di  base  sopra 
lo  zoccolo,  e metri  432  di  nttezza  perpendico- 
lare; dUude  un  pozzo  profondo  20  metri,  che 
conduce  a una  camera  sepolcrale,  ov’é  un  sar- 
cofago. V>ha  di  singolare,  ebe  ciascuna  pietra 
de*  quattro  spigoli  è incastrata  nclPinferlore , 
ciò  i^e  la  rande  solldlsaUna.  Le  pietre  delle  fac- 
cia son  poste  a secco,  e solo  Inlernamente  sono 
legale  con  cemento;  non  avendo  voluto  esporrà 
ainnfluenza  atmosferica  cosa  che  potesse  es- 
serne deteriorata. 

La  terza  piramide. , di  Miccrino , è di  mollo 
inferiore. 
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In  quella  scoperta  da  Belzoni,  la  sala  principale  era  stata  scavata  a botte  molto  ampia, 
ed  ornata  mafrnifiramente  ; e il  sarcofago  d'alabastro,  squisitamente  lavorato,  ne  con- 
teneva altri  minori. 

A torto  le  tre  piramidi  di  Giseh  sono  considerate  qual  tipo  inalterabile  di  tutte  le 
egiziane.  Ouel.la  d'KI-Meyduneli  è composta  di  due  sovrapposte:,  la  più  grande  di  quelle 
di  Saccara  Jinisce  in  una  specie  di  piramidio,  colle'  faccie  inclinate  diversamente  dalla 
ba.se  : quella  d’ Abu-Sir  è in  dodici  gradini  : in  quelle  del  Kavuro  ed  altre,  invece  di  pietre 
è adoperato  il  mattone,  talché  rispondono  adatto  alle  costruzioni  dell'Kufrate.  E poiché 
queste  del  Fayum  e di  Saccara  sono  anteriori  a t|uelle  di  Giseh,  é a credere  che  tal  modo 
di  costruire  siasi  portato  dalla  Mesopotamia,  tinebé  s’imparò  il  più  comodo  uso  delle  pietre 
ivi  abbondanti. 

Se  i re  che  le  fabbricarono  con  tanto  dispendio  (I)  pensarono  immortalarsi,  falli  la 
loro  speranza,  avvegnaché  di  nessun  edificatore  é ben  certo  il  nome  (i).  Anche  della 
loro  destinazione  si  disputò  ; ma  pare  accertato  non  servis.sero  se  non  di  sepolcro  ai  re, 
al  pontefice  o al  din  ; fatto  meno  strana  a chi  consideri  la  politica  e religiosa  costituzione 
dell'Egitto.  Ultimamente  l’ersignv  volle  considerarle  come  opei'e  d'utilità  e sapienza, 
quali  dighe  opposte,  no’ luoghi  più  opportuni,  all'invasione  delle  sabbie  del  deserto. 

Che  il  tempio  fosse  la  parte  principale  delle,  città  primitive,  il  dicono  la  storia  e i 
Tempi  queste  che  si  riferiscono  al  culto  di  qualche  divinità.  Spesso  ancora  il  tempio 

era  una  fortezza  ; gli  Ebrei  vi  si  ricoverarono  dopo  presa  Gerusalemme  da  Tito,  siraMtme 
i Messicani  assaliti  da  Cortes;  e Humboldt  ravvisò  destinati  a tal  uffizio  i tempj  della 
forma  primitiva,  siccome  la  piramide  di  Belo  in  Babilonia. 

In  Egitto  abbiam  detto  come  la  civiltà  si  propagasse  coll'estendersi  della  Casta  sacer- 
dotale, ed  ugni  nuovo  paese  coltivato  divenisse  territorio  e proprietà  del  tempio,  che  per 
tal'modo  rimaneva  centro  dello  Stato  nella  più  rigorosa  significazione  della  parola.  Non 
é dunque  meraviglia  se  i sacerdoti  volevano  darvi  tanta  maestosa  grandezza,  il  popolo 
concordemente  gi  operava,  i re  prodigavano  in  tali  costruzioni  per  amicarsi  la  Casta  sa- 
cerdotale (3). 

Nei  loro  templi,  varj  d’età,  per  lo  più  sta  in  mezzo  il  santuario,  di  non  molta  gran- 
dezza, poi  dattorno  colonnati,  peristilj,  pilone,  indi  figure  colossali,  poi  obelischi,  antenne 
con  banderuole,  come  i pili  del  San  Marco  a Venezia,  gallerie  di  sfingi  e d'ai  ieti,  innanzi 
a cui  altre  file  di  rolos-si,  architettura  senza  disegno  prestabilito  né  fine,  alla  quale  cento 
secoli  potrebbero  continuare  ad  aggiungere  ornamenti,  senza  poterla  mai  dire  terminala. 
Ciò  rende  difiìcilc  il  risolvere  sull  età  di  (pie' monumenti,  ove  spcs-so  i bassorilievi  e i 
geroglifici  sono  di  mille  anni  posteriori  aH’edifizio. 

I tempj  non  avevano  rimit:'i  intcriore  de' greci,  ma,  a somiglianza  di  quello  di  Geru- 
salemme, erano  un  aggregato  di  edifizj,  successivamente  aggiunti.  Guidava  ad  essi  una 
via  di  sfingi  o di  arieti  colossali,  o un  cólonnato.  Talvolta  innanzi  al  tempio  trovansi 
edicole,  dedicate  alle  divinità  inferiori  e ma.ssimaraent«  alle  tifoniebe.  Sovente  la  porta 
principale  è fiancheggiata  ria  due  obelischi,  segno  della  consacrazione.  La  porta  s’apre 
fra  due  massicci  a modo  di  torri  piramidali,  che  senlvano  forse  d’osscnalorio,  forse  di 
fortificazione.  Segue  un  vestibolo  cinto  dal  colonnato  de'  tempi  accessorj,  e dalle  abitazioni 


(1)  Colla  !ipe«a  JpHc  tre  piramidi  di  Giseh  cal- 
coli Voinpy  si  avrebbe  potuto  aprire  dal  mar 
Hosso  ad  AleMandria  un  canale  largo  censes- 
santa  piedi,  profondo  trenta,  rivestito  tutto  di 
pietre  lavorale  c d’un  p.irapoUo,  con  una  città 
di  guerra  e dì  commercio,  avente  <|uallmrenlo 
cave  fornite  di  cistenie. 

(2)  I!l?ì  TTJfXfé.tJ'wv  1TX5* 

T3U.  Intorno  alle  piramidi  non  s’accordano  nè  i 


paeuni  né  gli  seritt<'ri.  Dionoao,  lib.  i.  E Ptinio 
moralizzando:  InUr  omne4  non  eonitat  n quiOus 
facile  «nf,  justUsimo  casa  oblileratte  aueloribut. 
I più  altribulscooo  le  tre  maggiori  a Ceope,  Ce- 
frem  e Micerino. 

Amasi  fece  Irasptvrtare  da  Elefantina  a 
Saia  H tempio  di  Minerva  d’un  sol  pezzo,  lungo 
ventuo  cubili,  alto  qualtordici,  largo  olio,  ado- 
perandovi tremila  marinaj  per  tre  anni,  EiO- 
noTO,  li.  175. 
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dpi  s;acerdoti.  Da  qnaeto  primo  propilro  passavasi  ad  un  serondo,  rhe  condneeva  ad  un 
pronao,  aala  a rotonne,  cinta  di  muro  e illufninala  dal  tetto.  Vi  era  contigua  la  cella  o 
M(u,  più  basca,  senza  colonne,  spesso  divisa  in  varie  cripte  o camere,  con  pilastri  mo- 
noliti che  sostenevano  idoli  o miunmie  d'animali.  IVon  occorre  dire  die  tale  distribuzione 
variava.  • 

Con  tante  colonne,  non  conobbero  perù  il  tempio  pcriptem  dei  Greci,  poiché  un  maro 
dovea  rinchiudere  il  colonnato,  o dove  le  colonne  sono  esteriori,  si  congiungono  per  una 
ipecie  di  balaustro  o stilobate  (plutei),  in  modo  da  considerarli  come  un  muro  forato. 

Anebe  i piedritti  delle  porte  sono  connessi  col  fusto  delle  colonne.  I muri  sono  di  gres, 
verticali  o^rinterno,  a scarpa  di  fuori,  talché  da  piedi  sono  talvolta  erti  fin  otto  metri, . 
e l'edifiaio  ha  sembianza  piramidale  : la  superficie  piana  delle  pareti  è sempre  incorni- 
ciata da  un  astragalo,  sopra  cui  elevasi  la  cornice  con  un  gocciolatojo  poco  sporgente,  e 
al  dissotto  un  cavetto. 

A Carnac,  villaggio  a settentrione  di  Luxor  (1),  scorgesi  tutta  la  magnificenza  de’fa- 
raoni.  Al  gran  tempio,  la  cui  facciata  dà  sul  fiume,  si  arriva  per  un  viale  di  mille  ven- 
tisei  tese,  fiancheggiato  un  tempo  da  seicenti)  sfingi,  e per  maestosi  propilei  ornati  di  sta- 
tue. Guidano  essi  a un  cortile  di  ccntocinque  sopra  ottantaduc  metri,  nel  cui  mezzo 
stanno  due  schiere  di  sei  colonne,  ventitré  metri  di  altezza  e tre  di  diametro  ; e dai  due 
latrnna  galleria  coperta,  sostenuta  da  diciatto  colonne.  Al  fine  della  prima  corte  un'altra 
pilona  conduce  alla  sala  ipostila,  larga  centocinque  metri,  e lunga  la  metà,  il  cui  lacu- 
nare. é sorretto  da  dodici  colonne  alte  ventitré  metri,  e da  centoventidue  minori  distri- 
buite sopra  sette  file.  Una  terza  pilona,  di  là  della  quale  son  due  giganteschi  obelisrhi, 
mette  ad  una  più  piccola,  e questa  in  un  peristilo  ohlungo,  circondato  di  pilastri  caria- 
tidi, e con  due  altri  obelischi.  Una  quinta  pilona  introduce  a un  cortile  minore,  donde 
un’altra  mena  agli  appartamenti  di  granito,  os.sìa  al  santuario,  diviso  in  dne  sale,  e pre- 
ceduto da  un  vestibolo  con  due  obelischi.  Aggiungete  colonne  poligone,  statue  colossali, 
gallerie  snlla  lunghezza  di  diicensettantacinqne  metri,  e al  di  là  ancora  il  monumento 
alzato  da  Tutmosi,  con  una  sala  cinta  da  trcniadue  pilastri,  aventi  al  centro  venti  co- 
lonne su  due  file  ; e con  molte  minori  dipendenze.  Lavori  di  età  distanti,  da  Osortasen 
contemporaneo  di  Giuseppe,  fin  a Tiberio.  Altrettante  magnificenze  si  trovano  alla  Pie 
cola  ApoUinopoli  (Koe-Birbir) , a Tentira,  ad  Abido  famosa  pel  Memnonio;  poi  nel  Medio 
Egitto  ad  Ermopoli  la  grande  (A.ichmemirin),  ad  .Antinue,  ad  Arsinoe  (Fayoum),  a 
Memfi,  ad  Eliopoli  ; e nel  Basso  a Buio,  a Sais,  a Subaste,  a Tanis  (,San),  rovinati  però 
maggnormente,  forse  dagli  Arabi. 

l>a  storia  delle  costruzioni  man  mano  aggiunte  al  tempio  si  scriveva  sugli  obelisdii,  obelUcbi 
grandissimi  monoliti,  alcuni  de'  quali  si  alzano  fin  cento  piedi,  coperti  d’iscrizioni,  e ter- 
minati in  un  piramidio  coli’efTigie  del  re  rhe  li  fece  innalzare,  o con  scene  religiose  c ge- 
roglifiche. Le  altre  nazioni  prootirarono  invano  emulare  queste  meraviglie,  e preferirono 
di  spogliarne  l'Egitto,  donde  ultimamente  i Francesi  traspnrlarnno  quello  di  Luxor  a 
Parigi.  E già  i Romani  ne  avevano  tolti  assai,  e molti  ne  possiede  ancora  Roma,  tutti 
di  un  pezzo,  il  principale  de’ quali  é centottanta  metri  cubi,  e dovrebbe  pesare  quattro- 
censettantamila  chilogrammi  ; alto  metri  trentatre,  centimetri  trenta,  oltre  il  piedestallo, 
largo  da  tre  a due  metri  (2). 


(I)  A IciiYor  sono  moUistimi  forni  per  far 
aprire  le  ova. 

Oli  obelischi  si  ponevano  sempre  a coppia 
ainngresso  de’  temfjl,  con  iscrhionl  storiche. 
Quello  di  Luxor  aveva  d'aUezM  tolaie  piedi  7A, 
poiiici  3 , linee  fi.  La  sua  maseior  larghezza 
dalla  base 

aiU  faccia  setteotrionala  . piedi  7.  6-  9. 


ai  piramidi  di  levante  e po- 
nente   piedi  fi.  -I. 

pesava  41S7  quintali,  e 5000  coi  rivestimento 
fattogli  per  trasportarlo.  Se  pensiam)  che  l'ar* 
chilelto  Domenico  Fontana,  nel  secolo  xvi,  si  é 
reso  immortale  per  aver  saputo  nlent'allro  che 
alzare  l'obelisco  che  sta  in  mezzo  aila  piazza  del 
Vaticano,  e quanto  ranore  si  fece  testé,  quando 
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Pari  grandezza  domina  in  tutti  i lavori  ornamentali  che  dicemmo. 

Anche  la  plastica  sa  dcli’architettonico,  e si  esercita  nella  pietra,  talvolta  durissima, 
Scultura  come  granito,  sienile,  porfido,  basalto;  più  spesso  in  un  gres  Ano;  e per  oggetti  piccoli, 
in  serpentino,  ematite,  alabastro.  Il  vigore  e la  precisione  ne  sono  i caratteri  ; ed  essendo 
le  statue  destinate  a compimento  dell'architettura,  mostransi  immobili  e re.golari,  le 
braccia  aderenti  al  corpo,  per  io  più  colossali'.  Foggiavansi  ’ sopra  un  tipo  nazionale,  e 
con  proporzioni  stabilite  secondo  i luoghi  e i tempi  ; nè  si  trova  studiassero  a imitare  il 
vero,  cioè  a fare  veri  ritratti.  Pertanto  le  persone  e gli  Dei  sono  distinti  solo  mediante 
le  vesti  e i colori  e racconciatura  del  capo,  e raggiunta  di  teste  d’animali,  d’ale  o altro. 
Le  faccie  sono  finite,  ma  le  altre  forme  e le  particolarità  restano  appena  indicate  ; e la 
sempliciu'i  delle  linee  sinuose  fa  effetto  di  grandezza.  Tutto  poi  è piuttosto  geometrico 
che  organico.  , 

Che  la  rigidità  e uniformità  derivasse  da  prescrizioni  rituali,  n’é  provai!  vedere  che 
gli  animali  ban  più  vita,  e talora  s’aggruppano  con  bizzarria.  Tali  sarebbero  le  sfingi , 
leoni  con  testa  umana,  spanieri,  serpenti,,  avoltoj,  ecc.  Anche  le  statue  hanno  spesso 
teste  di  animali,  ed  e caratteristico  dell'arte  egiziana  questo  sagrìfìcare  per  prima  cosa 
la  testa. 

Non  .meno  di  diciassette  colossi  sorgono  attorno  al  Medinet-Abu  di  Tebe,  fra  cui  due 
di  gres,  pesanti  duemilioni  seicentododicimila  libbre , e d’un  pezzo  solo.  Nella  tomba 
d’Osimandia  vedi  un  mucchio  di  pietre  che  già  furono  un  colosso , il  cui  indice  é lungo 
un  metro  e mezzo , e sette  ne  vanno  da  una  spalla  all'altra  ; sicché  doveva  esser  alto 
18  metri,  pesare  duemilioni  di  libbre:  eppure  vi  fu  trasportato  da  quarantacinque  leghe 
lontano.  Ivi  pure  sussiste  una  serie  di  ba^menti,  larghi  cinque  metri,  alti  quattro,  che 
dovevano  sostenere  altrettante  sfingi  macchinose.  Queste  figure  avevano  culto  siccome 
simboli,  e innanzi  alla  gigantesca  Sfinge  che  ora  è coperta  dalle  arene,  i Sabei  deH’Egilto 
danzarono  ogni  anno,  fin  quando  nel  1379  l’abate  d’un  convento  musulmano  la  fece  gua- 
stare. Del  ìdemnonio  di  Tebe,  Belzoni  trasportò  a Londra  la  testa  che  pesava  ducento- 
quaranta  quintali,  o dodici  tonnellate.  Or  chi  dirà  quante  ne  copra  il  terreno,  elevatosi 
un  sette  metri  dal  principio  deU’éra  nostra?  e quali  doveano  essere  i tempj  che  le  con- 
tenevano? 

Assaissimo  lavorarono  di  bassorilievo,  ma  men  felicemente.  11  rilievo  è sempre  bassis- 
simo ; più  volte  le  figure  son  ricavate  sprofondando  la  pietra  ; spesso  ancora  non  sono 
che  tracciati  i contorni  : parca  si  temesse  che  interrompessero  le  linee  architettoniche. 
Qui  pure  predomina  la  legge  che  imponeva  atteggiamenti  tipici.  Con  naturalezza  vanno 


f 

cogl'Unmcnsi  prugrcs.<U  delln  nieccanic.'i  si  Iras- 
porlò  questo  di  Lu\or  a Rarigi,  dobbiamo  fer- 
nwrcl  meravigtiati  ad  ossnrvare  una  plebe  schia- 
va che,  a sole  braccia , li  taglia  dai  monti , li' 
reca  per  terra,  li  solleva. 

Che  servissero  di  gnomoni  non  pare  dimo-' 
strato.  Clic  alla  forza  materiale  si  unisse  la  pe- 
rizia artistica,  Io  accerta  la  leggere  convessità 
data  alle  faccie,  otUcameole  necessaria  perché 
pajano  piane. 

L’obelisco  di  san  Giovanni  Laterano  a Roma 
c di  tutti  il  più  antico,  risalendo  a Merlde  che 
regnò  l'J'JO  unni  a.  C.  Quelli  di  Luxor  sòno  di 
Kamessc  III,  4C40aoni  a.  C.  Tredici  ancora  n’ha 
a Roma,  d’età  più  tarda.  Alcuni  n«  fecero  i Ro- 
mani ad  onore  del  loro  imperatori,  come  il  Bar- 
berini, il  Sallustlano,  l’Alhanl,  quei  di  Bene- 
vento.  Quelli  di  Santa  Maria  Maggiore  e di  Monte 
Cavallo  furono  portali  d'Egitto  per  ordine  di 
Claudio,  li  primo , rialzalo  da  Sisto  V , é di 


granito  rosso  senza  geroglifici,  aito  metri  14.  74 
e largo  alla  base  metri  1.  40:  l’ajtro  è alquanto 
più  alto.  Sulla  piazza  di  Santa  Maria  di  Minerva 
Alessandro  VII  fece  innalzarne  un  altro,  trova- 
tovi fra  moltissime  anticaglie  egiziane,  alto  me- 
tri 5.  40.  Da  Eliopoll  proviene  quel  di  Monte 
Cilorio,  portalo  sotto  Augusto,  rollo  io  cinque 
pezzi,  e da  Pio  VI  fatto  rizzare;  è alto  metri  22 
e 7 il  piedeslalio.  Di  colà  pure  quello  del  Va- 
ticano, che  mai  non  fu  abbattuto  ; è aito  me- 
tri 27.70,  Iargoatiabase2.77.  Circametriifi,60 
s’alza  l’obelisco  di  piazza  Navona,  venuto  sotto 
Carucalla.  Quello  di  piazza  del  Popolo  metri  25, 
largo  alla  base  2.  60,  lutto  coperto  di  geroglitici 
al  par  di  quello  della  Trinità  del  Monte , die 
è allo  metri  44.  74,  e fu  eretto  da  Pio  VI  nel 
1789. 

Roselllni  ed  l'ngarelli  dicifrarono  i gerogli- 
fici degli  obelischi  di  Roma.  Spedizione  scien- 
tifica in  patria. 
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le  scene  dì  vita  domestica  ; ma  stentate  sono  le  grandiose  di  battaglie.  Sempre  appare 
la  cura,  maturale  all'infanzia  deU’arte,  di  rappresentare  ciascun  membro  in  modo  Intel- 
ligìbile ; perciò  di  profilo  le  teste , le  anche  e le  gambe , mentre  il  petto  ò di  faccia  , e 
cosi  gli  occhi  ; braccia  e spalle  di  contorni  angolosi  ; mani  spalancate , e talvolta  ambe- 
due dritte  0 ambedue  mancine. 

■'  Egregiamente  lavorarono  le  terre  colte  in  vasi,  fra  cui  sono  quelli  detti  Canopi,  teste 
dei  dio  Knuf,  formanti  un  secchio  da  purgar  l'acqua  ; e migliajadi  figurine,  di  diviniti, 
coperte  di  uno  smalto  verde  e celeste.  Gli  scarabei  ora  sono  di  tali  materie,  ora  di  ame- 
tista. diaspro,  agata,  eornalina,  lapislazzuli  e altre  pietre  dure.  Se  ne  trova  di  molti 
nelle  mummie,  o attaccati  al  collo,  o lìberi  tra  la  fasciatura,  e più  o men  grandi  ; e do- 
vevano essere  amuleti.  De'  mille  settecento  che  possiedo  il  museo  di  Torino,  censettan- 
tadue  portano  il  nome  del  re  Tutmosi;  e il  cavaliere  San  Quintino  suppose  servissero  di 
moneta  spiccia. 

Di  metalli  lavorarono  ben  poco  ; e sebbene  gli  antlcbi  ne  parlino,  non  trovarsi  grandi  sctnbei 
statue  metalliche  , beasi  idoletti  di  bronzo.  Sapeano  dipìngere  sui  metalli , almtuio  al 
tempo  de’  Tolomei , quando  pure  vi  fiorivano  le  vetrerie.  Di  legno  fecero  qualche  ido- 
letto,  poi  intagliarono  i coperchj  delle  casse  delle  mummie,  che  imitano  le  statue  d’Iside 
e Osiride.  Queste  sono  di  legno  di  sicomoro,  e dovea  costare  assai,  giacché  molte  sono 
formate  di  piccoli  pezzi  incollati. 

Il  disegno  è sempre  rigido  e crudo.  Nella  pitluranon  conobbero  le  gradazioni.  Stem-  nisegno 
perati  i colorì  con  colla  o cera , si  trasportavano  sulla  superficie  o piana  o curva , sulle 
casse,  sul  bisso,  sui  rotoli  di  papiro,  ma  sempre  senz’ombra  né  effetti  di  luce.  Lo  stesso 
colore  dappertutto , e sembra  die  la  scelta  fosse  anch’essa  rituale.  Solo  si  variò  per  si- 
gnificare diversità  di  nazioni  ; e in  uno  che  esiste  nel  museo  Britannico  vedonsi  i Nubj 
con  acconciature  particolari.  Gli  uomini  sono  per  lo  più  rossi,  gialle  le  donne  , rossi  i 
quadrupedi,  verdi  o azzurri  gli  uccelli,  e cosi  l’acqua  e Ammooe. 

• Una  mitologia  eroica  non  ebbero,  onde  mancavano  di  questa  ricca  (ónte  di  coucezioni 
artistiche.  Gli  Dei  non  sono  rappresentati  per  se  stessi,  ma  per  occasione  delle  lor  feste  : 
né  scene  puramente  mitologiche  vi  sono , ma  sì  studia  riprodurre  coH’immaginc  gli 
omaggi  che  la  divinità  riceve  in  una  data  situazione.  Anche  la  vita  avvenire  é rappresen- 
tata come  la  posizione  d’un  uomo  solo,  e col  giudizio  pronunziato  su  lui.  Le  rappresen- 
tazioni tcìeotìfichc  del  cielo  sono  oroscopi  di  qualche  individuo  : tali  sono  i famosi  zo- 
diaci di  Tentira , di  Esné , di  Erraontis , di  Tebe.  Gli  Dei  confondeansi  coi  principi  e 
sacerdoti  ; le  pareti  e le  pilone  son  rivestite  di  scene  lìtuigiclie  o di  vita  pubblica  o guer- 
resca ; i sepolcri  rappresentano  le  professioni  e le  occupazioni  particolari  di  quei  che 
nerbiudono. 

La  loro  arte  grafica  npn  proponeasi  la  rivelazione  dell’anima,  ma  solo  azioni  e fatti 
esterni  ; storica,  monumentale,  a guisa  di  una  scrittura  i cui  caratteri  sono  eseguiti  in 
pietra.  La  scrittura  e l’immagine  vi  sono  confuse;  e alla  scultura  vanno  sempre  uniti 
segni  geroglifici.  Per  questo  intento  di  essere  storica,  vi  si  trova  precisato  il  numero  de’ 
nem'ici  uccìsi , de'  pesci  o uccelli  presi onde  può  tenersi  come  riyelamento  della  vita 
domestica  e pubblica. 

Insomma  l’arte  rivela  una  vita  razionale,  fredda,  moderata  ; e fin  i simboli  traman- 
dati dalla  fantasia  di  tempi  o nazioni  anteriori,  sono  adoprali  come  formole  date  per  de- 
signare le  molte  distinzioni  dello  stato  civile  artifizialc,  e d’una  scienza  sacerdotale  ; né 
mai  vi  à scorge  quella  rivelazione  della  vita  interna,  di  cui  sono  manifestazione  le  forme 
natnrali. 

Avete  già  compreso  che,  a differenza  dell'arte  indiana  l’egizia  non  occupava.si  mera- 
mente de’  tempj,  ma  elevava  palagi  e città.  I palagi  dei  re  sono  imitazioni  dei  lempj,  come 
le  loro  statue  sono  imitazione  dì  quelle  degli  Dei  ; se  non  che  le  sale  ipostilo  sono  più 
vaste,  e le  camere  più  interne,  destinate  all’abitazione,  sono  più  variate  ed  ampie.  Nel 
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colossale  di  Camac  si  snccrdono  quattro  pilone , un  ipostilo  di  trerentndiciotto  per  een- 
cinquantanove  piedi  con  centrentaquattro  colonne,  delle  quali  le  pi4  grandi  sono  di  me- 
tri 22.75.  Tale  doveva  essere  il  famiiso  Labirinto;  tale  l'Osiraandico.  Qual  maravigliosa 
mostra  dovea  dare  di  sé  la  città  di  File,  bagnando  i jiieili  nel  Mio,  mentre  ad  emulare 
le  circostanti  colline  ergeva  terrazzi  maestosi,  portoni,  propilei,  case  disposte  lungo  gli 
aigini  di  granito,  e tramezzate  da  folte  chiome  di  palme!  Altrettanto  magnifici  fabbri- 
cati ornavàVio  Editi  città  del  Sole,  Nomalis  Buto  (Esné),  Ermontis,  ma  più  ancora  No- 
Anunon , la  Tebe  ecatorapila  de'  Greci , nella  quale  i sacerdoti  dicono , secondo  Tacito, 
che  un  tempo  vivevano  scttecentomila  uomini  in  età  da  portar  le  armi  (I  ).  Abbracciava 
essa  i cinque  quartieri  di  C.amac,  Luxor,  Memnonio,  Medinet  Abù  c Curnà,  e vi  sussi- 
stono ancora  sei  obelischi,  diciassette  pilone  colossali,  settccentocinquanta  -colonne,  fra 
cui  alcaine  non  inferiori  di  diametro  alla  Trajana  di  Roma  ; settantasette  statue monoUte 
maggiori  del  vero.  L’ippodromo  di  Medinet  Abu  é un  ricinto  di  millecinquecento  metri 
sopra  novecentonovantotto.  Al  palazzo  di  Carnac  guida  una  galleria  di  almeno  sessanta 
sfingi;  e la  pilone  alta  quarantatre  metri  sopra  il  suolo,  lunga  centotredici,  intnduceta 
ad  un  primo  cortile,  pensate  quanto  vasto.  Di  là  dalla  pilona  i un'ampia  sala  ipOstila  dà 
settantatre  metri  quadrati,  le  cui  volte  piane  Mno  rette  da  centrentaquattro  colonne,  le 
più  grosse  che  aiensi  adoperate  a costruzione  interna.  Se  vi  fanno  meraviglia  gfimmenst 
architravi  monoliti,  non  minore  ve  ne  ragiona  la  profusione  delle  sculture  e de’ simbolici 
ornamenti.  Po’  duemila  trecento  metri  di  lunghezza  un  viale  di  sfingi  congiunge  Carnac 
a Luxor.  Nel  Memnonio  è la  tomba  di  Osimandia , sopra  la  quale  stava  già  un  cerchio' 
d’oro  0 dorato,  della  circonferenza  di  trecensessantacinque  cubiti  ; e colà  vicino  la  statua 
vocale  di  Memnone,  che  salutava  il  sole  levante  (2).  a 


(t)  È prob»t)niss[mo  pU  abbiano  detto  della 
Casta  de’  guerrieri  , cd  egfl  Intese  giierrterl. 
Pure  l'area  di  questa  città,  ebe  può  ancora  m1- 
surars),  ó di  circa  (626  ettari.  Pari^  è di  3437, 
eppure  non  arrìTa  a tanta  popolazione.  Londra 
è di  6000;  Vienna  dt  2100. 

(2)  Cosi  Dioooto,  lib.  I.  cc.  46«49:  — A Tebe 
si  Tcdono  l moDumenU  funerali  de^H  antichi  n, 
tanto  meravigtiosi,  che  non  lasciarono  alle  età 
posteriori  II  mezzo  d'eroolarli.  Vero  il  è che  i 
sacerdoti  pretendono,  che  I loro  libri  sacri  fac- 
ciano  menzione  di  qoarantasetle  cosi  falli  mo* 
mimenU  reati  ; ma  al  tempo  di  Tolomeo  Aglio 
di  Lago  non  ne  restavano  che  diciassette,  buona 
parte  dei  quali  era  rovinata  al  principio  dell'o- 
iimpiade  cltxx  , quando  noi  andammo  in  quel 
fnnoeo  lungos  ^OD  solo  gli  Egiziani,  Interrogati 
i nazionali  loro  arebivj , ma  oiolli  Etlenl  elio 
vennero  a Tebe  sotto  Tolomeo  , e diedero  la 
storia  dell'Egitto,  si  trovano  d'accordo  col  no- 
stro racconto;  fra^  quali  Ecateo. 

t I sacerdoti  e gU  storici  dunque  riferiscono, 
che  dieci  stadi  lontano  dal  primi  sepolcri,  che 
dicono  esser  quelli  delle  vergini  consacrale  a 
Olove,  è il  monumento  del  re  Osimandia.  Primo 
sMneontra  un  colonnata  di  pietra  diversamente 
scolpita,  lungo  due  pleUrt,  allo  qnamnUicinqne 
cubiti.  Traversatolo,  si  vede  una  curie  perislila 
tetragona  di  pietra,  ciascun  lato  della  quale  lira 
quattrocento  piedi  : figure  monolilc  lavorale  al- 
Panllca,  e alte  sedici  cob  ti  lon  appoggiale  ai 
pilastri  (awt  «urvar»).  La  volta  piana  monolita 
« targa  due  orgie,  e seAinata  di  staile  su  fondo 


azzurro.  Subilo  dopo  dei  peristilio  trovasi  un 
altro  ingre.bso,  un  atrio,  che  direi  simile  al  pre- 
cedente, se  non  fosse  distinto  per  sculture  d’<'gni 
specie  « benissimo  condotte.  AireittraU  stanne 
ire  statue  , fatte  d'un  solo  pezzo  di  marmo  di 
Siene.  Una  rappresenta  un  uomo  seduto,  ed  è 
la  più  grande  dell'Egitto,  e un  suo  piede  misu- 
rato eccede  I sette  euMU.  Le  altre  due  statue 
minori  rappresentano  la  madre  e la  figlia  di 
esso,  arrivandogli  ai  ginocchi,  Luna  a destra, 
Pallra  a sinistra.  Questo  non  si  ammira  solo  per 
la  grandezza,  ma  per  la  finitezni  del  lavoro  e la 
natura  della  pietra,  che  in  tanto  colosso  non  mo- 
stra la  minima  sfendilura  nè  macchia.  A piedi 
della  statua  si  legge  : — Io  sono  il  re  dei  re  Osi- 

• niandia.  Se  aletsnu  vuoi  sapere  quanto  son 

• grande  e dove  riposo,  'trionfi  d'alcuna  di  que- 

• Sta  moli  clic  sono  opera  mis  •.  Vedesi  da 
banda  un'aUra  .statua  di  &na  madre,  sola,  alta 
venti  cubili  c lU  un  solo  saiso,  con  tre  corone 
in  capo  per  Indicare  che  è figlia,  moglie  e ma- 
dre di  re. 

c Dopo  quesl’atrk)  viene  un  altro  perUlilio 
assai  più  rimarchevole.  Bassorilievi  d'ogni  spe- 
cie vi  efllgiano  la  guerra  soitenuln  da  Osimandia 
contro  della  Ratliia  ribellala.  LVsercito  suo  era 
di  qualtrocentomila  fanti  e ventimila  cavalli,  di- 
stinto in  qualtro  corpi,  comandati  ciascuno  da 
un  suo  figlio.  Sulla  prima  parete  tt  re  è rappre- 
sentato che  a.Asale  una  foiiezza  bagnata  da  un 
fiume,  e combatte  da  prode  i guerrieri  che  gli 
abbnereno  la  via.  È accompagnato  da  un  leone 
che  lo  secoQcta  nel  suo  furore.  Mcuoi  interpreti 
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Senza  più  dilungarci  a desci'ivere  tante  meraviglie,  diremo  soltanto  come  i Francesi 
della  spedizione  napoleonica,  venuti  a disegnarle  con  (|ncl  disprezzo  che  la  Rivoluzione 
avea  sparso  su  tutto  il  passato , e la  scuola  su  tutto  ciò  che  non  fosse  greco  , restarono 
presi  da  tale  ineiaviglia,  che  confessavano  nulla  si  potrebbe  oggi  fai’  di  meglio,  ed  inter- 
ronipeano  il  racconto  per  esclamare:  — Uno  si  stanca  di  scrivere  e di  leggere , poiché 
• la  mente  è sbalordita  in  pensare  a disegni  cosi  giganteschi , che  appena  se  ne  crede 
c possibile  l’esecuzione  dopo  averli  coi  proprj  occhi  veduti  > . 

Che  se  da  queiriraracnsità  scendiamo  a piccoli  lavori , ecco  l’arte  stessa  e finitezza 
maggiore  in  utensili  domestici  e religiosi,  vasi,  armi,  soprattutto  incisioni  in  pietre  dure, 
massime  nei  notissimi  scar:ibei.  Portavansi  questi  in  anelli  o al  cullo,  e vi  sono  scolpite 
leggende  funebri,  preci  pel  defunto,  simboli  della  divinità,  u meri  ornamenti;  e rivela- 
rono alcuni  nomi  di  re,  anteriori  di  molti  secoli  alla  guerra  di  Troja. 

Ora  l’Europa  possiede  abbastanza  lavori  cgizj  jier  giudicarne,  avendone  a gara  fatto 
pr^a  prima  che,  nel  1835,  il  bascià  ne  vietasse  Tespurtazione.  Alcuni  capi  scelti  fra  la 
collezione  di  Salt  si  pagai'ono  settemila  lire  sterline , ottoccutoventi  la  piò  Mia  mum- 
mia , ceosessantotto  il  più  bel  papiro.  Basta  entrare  nello  stupendo  museo  di  Torino  o 


nel  Britannico  a Londra  per  deporre  i pregi 

• • 

pretesero  che  veramente  un  leone,  mansuefatto 
e nodrito  dal  re  , Io  sostenesse  nel  combatti- 
mento e decidesse  la  fuga  dei  nemico:  altri  rac- 
contano che  esso  re,  vano  quanto  forte,  pei^are 
il  proprio  elogio,  avesse  voluto  col  simbolo  del 
leone  significare  la  forza  delPanima  sua.  Sulla 
seconda  parete  son  rappresentati  prigionieri , 
evirati  e senza  mani,  per  indicare  cl>e  nel  disa- 
stro furono  effeminali  e inoperosi.  Sulla  terza, 
ogni  sorta  di  scuUure  e disegni  finitissimi,  che 
riconlaDO  e i sacrilizj  celebrali  dai  re,  e il  trionfo 
di  lui,  reduce  dalla  spedizione.  In  mezzo  ul  pe- 
risUlio  é un  altare  a ciclo  scoperto,  d'una  I>ella 
pietra  lavoratissima  e di  meravigliosa  grandezza. 

Al  moro  appoggiano  il  dosso  due  statue  mono- 
lite site  veniUelte  cubili,  sedenti. 

* Fra  loro  e da  ciascun  julo  sono  tre  ingressi 
che  mettono  in  una  sala  iposllla,  il  cui  coper- 
chio imposta 'sopra  colonne  nllernAte  , adorna 
come  un  teatro  di  musica , e profonda  da  ogni 
iato  ducente  piedi.  Ivi  quaoUlà  di  statue  In  le- 
gno rappresentavano  uomini  che  diuulcvano  , 
cogli  occhi  fìssi  sui  giudici  che.  stavano  per  sen- 
tenziare, e che  in  numero  di  trenta  erano  scol- 
piti su  di  UDO  del  muri.  In«nezzo  a loro  stava 
il  presidente,  cojn  sospesa  ai  collo  IMmmogloe 
della  Verità  dagli  occhi  chiusi , e vicino  molli 
libri.  I giudici  colPospctlo  insegnavano  che  il 
gindice  Doo  deve  ricever  nulla;  e il  presidente, 
di  DOO  aver  occhi  che  per  la  verità.  ' 

• Dopo  questo  teatro  era  un  passaggio,  cinto 
da  sale  d’ogni  maniera,  ove  cibi  delicati  al  gu- 
sto, e dove  il  re  è scolpilo,  in  colori  vivaci,  cogli 
Abiti  regjf,  portando  al  dio’in  tributo  delPoro  e. 
deU’argento  peodotlogli  quell’anno  dalle  mi- 
niere. A piedi  è scritta  la  somma,  che  in  nostra 
moneta  d’arflenlo  equivaleva  a trenladue  milioni 
di  mine.  Poi  veniva  la  bibUoleca  sacra,  coll’i- 
scrizione Rinuàj  deWantma.  Vi  si  scorgeva  una 
serie  d’iounagini  degli  Dei  d’Egitto,  e dei  re  che 
a riamian  divinità  ofleriye  doni  conveoleoU,  e 

e 


contro  1 arte  egiziana  avea  sparsi 

pareva  dimostrare  ad  Osiride  e a’  suoi  assessori 
negl’inferni,  d’aver  compito  i doveri  delia  pietà 
verso  gli  Dei,  della  giustizia  verso  gli  uomini. 

«'Al  muro  della  biblioteca  era  contigua  una 
sola  arlifiziosA , con  venti  tavole  circondale  di 
Iclli,  ove  le  sembianze  di  Giove,  di  Giunone  e 
del  re  Osimandia,  o dove  credevasi  ch’egli  ripo- 
sasse. Allortio  eransi  costroile  molte  camere 
cogli  animali  sacri  dell’Kg  llo,  benissimo  desi- 
gnati, e donde  si  .saliva  lìnalmenle  al  coperchio 
di  lulla  la  .sepoltura.  Salili,  l’occhio  vedeva  so- 
pra il  monumento  un  cetcliio  doralo,  grosso  un 
cubito  e del  giro  di  Irecensessanlacinque  cubiH. 
A ciascun  cubito  corrispondeva  un  giorno  dèl- 
Panno,  c v’era  segnato  il  levare  e il  tramonto 
degl!  astri , colle  indicazioni  asirologiclie  inse- 
gnale dalla  superstizione  egiziana.  Quella  corona 
fu  lolla  da  Canibise  mentre  dominò  PEgilto.  ' 

« Tal  era  dunque  il  monumento  che  chiudeva 
le  ceneri  del  re  Osimandia  , e che  vinceva  di 
mollo  gli  altri  tutti  e per  le  immense  somme  che 
costò,  e per  l’abilità  degli  artisti  >. 

Lelronne  (Uémoires  deVImlittU,  voi.  U,  i83t) 
trattò  di  favoloso  questo  racconto,  siccome  già 
Hamilton  nell’/^^yptiaca  ; ma  Goti  lesse  al  l’Ac- 
cademia stes.sa  una  memoria,  nella  quale  pre- 
tende dimostrare  che  Diodoro  non  narra  qui  sol- 
tanto per  fama,  ma  secondo  egli  medesimo  avea 
veduto;  che  fu  preciso  nel  suo  racconto,  e che 
trovasi  concordare  con  quanto  rinvennero  i 
membri  della  Commissione  francese  in  Egitto. 

Quand’anclie  ciò  sminuisse  le  valorose  obie- 
zioni di  Lelronne,  resterebbe  assolutamente  in- 
credibile quel  cercliio  d’oro.  Alcuno  lo  pensò 
dorato,  altri  appena  disegnato;  un  terzo  suppose 
che  gli  EgizJ,  pratici  di  elchimia,  avessero  tro- 
vata la  pietra  filosofale.  L’banno  ben  trovala 
facilmente  gli  autori,  che  con  un  tratto  di  penna 
nioltiplicauo  le  migligja  d’uomini  e i miiioni  di 
denari. 


280 


UBRO  SECOXnO 


r.Ap,  XXV. 


la  scuola.  Nelle  teste  trovi  varietà  di  lìaonomia , espressione  anche  ed  un  meraviglioso 
rinimento,  sebbene  il  resto  del  corpo  sia  più  trascurato  ; giacché  la  pittura  non  essendo 
che  un  mero  segno,  una  rappresentazione  di  idee , le  bastava  ritrarre  con  precisione  la 
parte  principale  e caratteristica.  L’individualità  in  Eigitto  non  crasi  ancora  invigorita  a 
segno,  da  comparire  per  se  stessa,  e l'ordine  di  concezione  e di  libertà  non  distaccavasi 
da  quello  di  fede  e religione.  Nè  l'arte  v'era  coltivata  per  se  stessa , come  mezzo  onde 
il  genio  manifesta  la  sua  potenza,  ma  per  imitare  in  grande  ciò  che  contribuiva  al  culto 
degli  Dei  ed  ai  fasti  nazionali. 

Raccogliendo  pertanto  ciù  che  dicemmo  sull’arte  in  generale , tre  sistemi  possiamo 
distinguen'i  ; l’orientale,  simbolico  per  essenza  e più  o meno  convenzionale  ; il  greco , 
che  comprende  tutta  la  classica  antichità,  ove  al  sommo  della  perfezione  é recata  la  rap- 
pres<mtazione  della  natura,  l'ideale  della  medesima  realtà  nella  sua  forma  più  leggiadra, 
nella  più  elevata  espressione  ; ultimo  verrà  il  cristiano,  che  comprende  quanto  ha  d’ori* 
ginale  e di  eminente  l’arte  moderna,  e che,  mentre  si  modella  sopra  la  natura  reale,  non 
s’accontenta  del  bello  fisico,  ma  cerea  il  morale,  non  rifoggendo  dai  dolori,  dalla  ddw- 
lezza,  dalle  imperfezioni  dell'umanità,  e raggiungendo  cod  il  sublimedella  verità. 


CAPITOLO  XXV. 

Paragoni.* 

Mentre  dunque  la  Venere  medicea  e l'Apollo  di  Belvedere  rivelano  un  popolo  adora* 
lore  del  bello  delle  fonne , gl'idolelti  e i colossi  egizj  indicano  una  nazione  grave , ser- 
vile, compassata  : i monumenti  dell'Iliade  attraggono  lusinghevolmente , gli  egizj  ispi* 
rano  un  non  so  quale  sgomento  die  fa  tarere  e pensare:  quelli  politici  sempre,  abituano 
al  bello;  questi  religiosi,  desl.ino  l’idea  dell’inlinito. 

* Neppur  si  possono  confondere  i lavori  degli  Egizj  con  quelli  degli  Indiani.  L’arclii* 
tettiira  de’  primi  è semplice  fino  alla  monotonia  ; ncH'lndia  tutto  é variato  con  inesausta 
bizzarria,  e racressorio  predomina  suH'insieme,  mentre  in  Egitto  l'insieme  lascia  appena 
aver  riguardo  airornamcnto.  Sul  Nilo  tutto  è linee  rette,  linee  miste  sul  Gange,  diffe- 
renza naturale  tra  un  popolo  severo  e geometrico,  ed  uno  eminentemente  immaginoso. 
La  scnltura  di  quelli  è si-arsa  di  movimento,  ingrandisce  ma  non  viola  le  proporzioni  : la 
indiana  è a frastagli,  senza  proporzioni,  manierata  nelle  movenze  e nelle  espressioni.  Le 
piramidi  dell'India  cedono  d'assai  alle  egizie , poiché  quella  che  chiamano  la  grande , e 
che  lord  Valentia  considera  come  un  portento , alzasi  appena  ducento  piedi  : cosi  le  pa- 
gode hanno  soltanto  il  basamento  di  pietre  massicce,  il  resto  è legname  rivestito  di  stucco 
c di  majolica.  L'Egitto  non  lavorava  tanto  le  grotto,  perché  le  serbava  ai  cadaveri; 
l'immaginazione  meno  viva  non  vi  produsse  tanti  poemi , né  Unte  filosofie  ; mentre  la 
profondità  c la  sacerdotale  gelosia  v'inventò  i geroglifici,  ignoti  affatto  all'India.  Ma  seb- 
bene il  successivo  sviluppo  fosse  variato  da  circosUnze  particolari,  concordavano  essi  nel 
principale,  cioè  nella  espressione  simbolica. 

E sempre  maggiori  somiglianze  appajono  dal  generale  confronto  di  questi  due  po- 
poli. L'ispezione  dei  cranj  condusse  a medesimi  risultamenti , e mostrò  la  prev,-ilcnza 
delle  classi  sacerdotali  e guerriere.  In  entrambi  la  legislazione  sta  in  mano  de’  sacer- 
doti; ai  re  scelto  fra’ guerrieri,  è posto  limite  dal  cerimoniale;  e tutto  la  costituzione 
fondasi  sulla  separazione  delle  Caste , che  riguardo  alle  più  alte  è identica , nelle  infe- 
riori varia  a norma  delle  dreostanze.  1 sacerdoti  in  entrambi  i paesi  hanno  eguali  di- 
ritti e possessi  e vestito,  e fondano  rautorità  loro  sulla  scienza.  1 guerrieri  si  somigliano 
nel  genere  deH’armi,  usano  i carri  c non  la  cavalleria,  sebbene  in  Egitto  adoprino  meno 
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gli  elefanti,  e prevalgano  di  potenza  (1).  In  Egitto  la  proprictJi  stabile  restò  regolata 
come  nell'India,  lin  quando  l'ebreo  Giuseppe  non  la  eoncentrò  tutta  nel  faraone.  La  ci- 
viltà vi  procedette  di  pari  passo,  quantunque  l'eguaglianza  del  terreno  rendesse  più  facile 
il  ridurre  in  uno  i piccoli  Stati  egiziani.  * 

. Molto  sì  somigliano  gli  Dei.  Iside  e Osiride  ricordano  Isi  e [saura  ilegl'lndìani  ; sul 
Nilo  come  sul  Gange  ò veneralo  il  lìngam  ; sacri  sono  gli  animali  anche  nelflndia,  lien- 
chè  non  tanto  come  nell'Egitto;  l'ovo,  die  pres.so  grindìani  simboleggiava  l'origine  delle 
cose  tutte,  era  tenuto  in  bocca  dall'egiziano  Gnef  ; come  l'orus  d'Iside  imitava  il  cama 
di  Laemì.  in  Osiride  Gòrres  riscontra  la  settima  incarnazione  di  Visni'i;  ma  con  più  ra- 
gione Creuzer  l'assomiglia  a Crisna,  die  nero  come  Osiride,  cinto  di  ninfe  e d'animali , 
diffonde  come  questo  la  fecondità  e l'agricoltura,  ottiene  per  errellenza  il  titolo  di  buono, 
spira  s'un  legno  fatale  alla  fine  della  penultima  età  del  mondo.  In  generale  poi  l'egizia 
religione  come  l'indiana  risolve  il  dualismo  in  panteismo,  siccome  appare  dalla  leggenda 
d'Iside  che  restituisce  la  libertà  a Tifone,  vinto  da  Oro.  Il  culto  esteriore  in  ambo  i paesi 
èattarc,ato  a certi  santuarj,  e celebrato  con  sagrilìzj  di  sangue  e (l'.amore,  pdlegrinaggi, 
penitenze,  battesimi,  processioni,  ove  da  un  tempio  all'altro  si  conducono  le  divinità  (2). 
Ouffi  è la  cAuitiona  giaculatoria  deU'Indi, ano,  on  dell'Egizio;  e, l'uno  e l'altro  credono 
al  giudizio  dei  morti  roH'assislenza  d'un  genio  amico  e d'uno  contrario , e dove  ai  tristi 
è assegnato  l'inferno  ; uno  c l'altro  credono  alta  triismigrazionc , e si  combinano  persili 
nel  numera  de'  gradi  che'l'anima  deve  percorrere,  e nel  computo  de'  perìodi. 

In  entrambi  i popoli  poi  s'incontra  l'egual  premura  per  la  coltivazione  dei  rompi , 
l'eguale  forma  di  aratro,  l'arte  eguale  di  tes.sere  il  cotone  ; la  poligamia  jiermessa  , non 
estesa  ; classi  di  reprobi , disenfiate  fin  dei  diritti  deH'umariità.  E ipiando  Iliirr,  capi- 
tano inglese  della  divisione  delle  Indie,  fu  mandato  in  Egitto  a combattere  Napoleone 
con  un  corpo  d'indiani,  trovò  somigliare  affatto  i sacerdoti  effigiati  sul  tempio  ili  Pen- 
derà e quelli  delle  rive  del  Gange.  — Gli  Indiani  clic  ci  accompagnavano  (scrìve  egli) , 

• osservavano  queste  rovine  ron  una  rispettosa  ammirazione,  in  grazia  della  somiglianza 

• fra  varie  ligure  vedute  quivi  e le  patrie  loro  divinità  ; onde  rredovano  clic  questo  leni- 
« pio  fosse  opera  di  un  loro  rak-scià  clic  avesse  visitato  queste  terre  « (3). 

Tanti  riscontri  potrebbero  essere  puramente  accidentali?  o indicano  soltanto  la  pri- 
mitiva derivazione  comune?  o la  colonia  die  incivili  l'Egitto,  proveniva  dall'India?  Ili 
Indi  migrati  nell'Egitto,  probabilmente  linniani , diretti  da  Hrauiini , ò tradizione.  I,e 
tombe  egide  sono  piene  di  stoffe  e gemme  ed  arnesi  imihini,  ebe  attestando  la  relazione 
fra  i due  paesi,  smentiscono  l'antico  pregiudizio  die  i sudditi  de'  faraoni  aborrissero  dal 
mare,  li  nome  stesso  di  Menete  autore  della  dviltà  egiziana,  consono  aH'indiano  Manù  (.i), 
attesterebbe  die  qualche  colonia  indiana,  venuta  sulla  costa  occidentale  del  mar  Dosso, 
anzichò  piantarvisi , salisse  ndl'Elinpia , quivi  assOfqtet lasse  la  primitiva  razza  di  .Ar,abi 
abissini,  indi  si  propagas.se  all'Egittn.  E in  Etiopia  si  scopersero  caratteri  somigliantis- 
simi agli  antichi  sanscriti,  massime  nelle  grotte  di  Ganara  ; ed  i caratteri  imiarìti  die  or 
rivela  TAfrica  orientale,  ornavano  ancora,  nel  xiv  secolo  dell'era  nostra,  le  porte  di  Sa- 
marcanda (5). 


(1)  Dubbia,  Utbtr  daìiuiiky  d«r/nrfer,  Uv.  II, 
dà  due  immagini  di  Sclalrli  che,  massime  nella 
capellaluray  wmlgUaoo  assai  al  guerrieri  eglzj 
di^oali  nel  voi.  il,  lav.  x della  DttcripUon  de 

rinr‘f- 

(2)  Fra  le  due  religioni  IsUluisce  lungo  con* 
fronto  Pbitcuabd  , .4n  analyett  of  eie.  Londra 
1819:  ma  per  sistema  nom  si  vale  del  nonu- 
■eoU  nè  delle  fresche  scoperte. 

(8)  BtéUotheca  britann.^  lom.  xxxviil , png. 
208.231. 


(4)  Corver,  nel  Traveli  trouyh  thè  interior  parti 
north  /4merira,  dice  che  alcuni  barbari  colà  ve- 
nerano un  genio  Manilu,  sotto  la  forma  di  un 
gran  serpente.  Ciò  convalida  un^lpotesl  da  noi 
pspoala  poco  sopr.n. 

(5)  I.ANiiLès,  Note  pel  viaggio  di  Norden,  t iii. 
p.  2f9-54y.  — V.  Scbólcher  Egitto  nel  1845) 
dire:  ■ 1 disrendenti  diretti  di  «]uegtl  aniichi 
Egiziani  che  tagliavano  gli  obelischi  nelle  cave 
di  granilo,  che  trasportavano  e scolpivamo  co- 
lossi rooDOlìti,  che  Innalxavano,  con  una  scienza 
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che  violenta  raf'ione  lì  enidò.  Allora,  se  ci  ò consentita  una  ronfcettura,  invasero  l’E^ttu 
col  nome  di  icsos  (paf;.  152),  al  tempo  stesso  che  sì  stanziavano  sulle  rive  del  Medi- 
terraneo nel  paese  che  prinia  era  detto  Joppe,  dappoi  Keoiria  dalla  voce  greca  che  signi- 
fica palma. 

Forse  é vero  che  negli  antichissimi  tempi  il  Mediterraneo  non  esisteva,  e quell'ampia 
vaHea  fioriva  di  paesi  e d'abitanti  ; finché  una  immane  agitazione  della  natura  sol- 
levò gli  Apennini,  svelse  Abila  da  Calpe,  e per  quel  varco  precipitò  il,  mare  sopra  la 
florida  vaile,  non  lasciando  scoperte  che  lo  isole  odierne  del  Mediterraneo  e deirArcqie- 
iago  jonico  coi  monti  e le  vette  loro.  La  memoria  di  questo  fatto  loggesì  dai  geologi  nella 
giacitura  dei  terreni,  dai  mìtografi  nelle  imifrese  di  Krcole.  (in  tale  disastro  agevolò  le 
comunicazioni  fra  i paesi  sopravanzati,  che  forse  altrimenti  sarebbero  rimasti  barbari  ed 
ignoti  come  la  Tartaria  e l'interno  dell'Africa,  mentre  i tanti  seni  e la  serpeggiante  costa 
moltiplicarono  le  relazioni  e quindi  l'incivilimento. 

A giovarsi  dì  questa  opportunità  vennero  ì Fenici;' stanziandosi  su  quel  lembo  di  terra 
che  a spìe^  fra  il  Libano  e il  maie.  È nelle  memorie  die,  trenta  secoli  avanti  Cristo , 
Neamimo  insegnò  i Sidonj  a copriisi  dì  pelli,  fabbricar  case,  scuotere  il  fuoco;  ed  ab- 
battuto un  albero,  troncatine  i rami,  il  lanciò  in  mare;  e ne  fece  un  vascello;  Il  vero 
Memrumo  dovettero  essere  il  bisogno  c la  natura  del  paese  ; giacché  la  povertà  di  ter- 
ritorio e l'oppressione  portano  ordinariamente  le  nazioni  al  traflico  ed  aH'industria  ; te- 
stÌBonj  Venezia;  Genova,  l'Ulanda.  E tanto  era  naturale  a queste  contrade  il  commercio, 
die,  qualvolta  la  spada  di  un  conquistatore  venne  a interrompere  l'opera  della  pace,  tosto 
aorte  nna  nuova  àità  al  lungo  della  distrutta  ; se  iVaburco  stermina  Sidone,  Tiro  suben- 
fra  in  Aieeia  alle  rovine  di  quella  ; allorché  Tiro  perisce , il  medesimo  suo  distruttore 
soscìta  dal  deserto  Alessandria,  che  dopo  tante  sciagure  non  perdette  fin  ad  oggi  la  sua 
importanza. 

A noi  sardibe  carissimo  il  potere,  dalle  memorie  di  popoli  condannati  dai  despoti  al 
riposo  od  al  movimento  forzato,  passare  a quelle  d'una-gente  come  la  fenicia,  che  fonda 
i'esser  suo  sopra  i negozj  c l'industria , si  sparge  fra  vicini  e lontani , e insieme  fa  (se- 
condo l'elegante  espressione  del  Bianchini)  commercio  di  leggi  e permutazione  di  pulizie. 
Sventuratamente  siamo  alTatto  al  bujo  ; solo  incidente  menzione  ne  fanno  gli  scrittori  storici 
ebrei,  massime  il  profeta  Ezechiele  e lo  storico  Giuseppe  Havio  ; quest'ultimo  ed  Eusebio 
nella  Preparazione  evangelica  nominano  nius  c Menandro  efesino  storici  di  Tiro;  Teo- 
dolo Ipsicratc  c Moco  sono  citati  da  Taziano  (1)  ; conosciamo  da  Appiano  (2)  che  i Tirj 
ragistnvaDO  i casi  loro  c de'  popoli  con  cui  ebbero  a fare  ; ma  il  tempo  non  ne  rispar- 
miò thè  qualche  scucito  frammento.  Lo  storico  nazionale  Sanconiatone , il  più  celebre 
dopo  Mosé,  aveva  scritto  un  trattato  della  filosofia  d'Ermetc,  una  teologia  egizia  e i fasti 
della  Fenicia.  Le  prime  due  opere,  desiuite  dagli  scritti  di  Tot  e da  registri  dcposli  nei 
santuarj  degli  Ammonci,  ci  avrebbero  iniziati  alla  sapienza  fenicia  ed  egiziana  con  tanto 
maggior  sicurezza,  quanto  che  il  re  AbibaI , cui  Sanconiatone  le  dedicò , ne  aveva  fatto 
riscontrare  l'esattezza  da  una  commissione  di  dotti.  La  storia  fu  voltata  in  greco  da 
Erennio  Filone  di  Biblo,  vissuto  nel  secondo  secolo  dell'era  nostra  ; ma  come  l'ori- 
ginale  cosi  la  traduzione  andò  perduta , salvo  pochi  frammenti  che  si  riferiscono  piut- 
tosto alla  cosmogonia  (3).  Testé  fu  annunziata  la  scoperta  delFinlera  versione  (4),  ma 


H)  Oratto  ad  Cnrtaa,  N«  57.  ^ 

<2|  Lib.  I.  I IT. 

{S)  Intenti  da  Eusebio  nella  Prepamsione 
ammfdiea.  1 vaij  fraramenli  di  Sanconiatone 
sono  raccolti  da  Oreltfo,  Lipsia  1826.  L^antnrità 
D«  fu  impu^tnata  e difesa  caldanente,  e meitUo 
di  lotti  trattò  tale  quisUooc  Movers  nriropera 
aulia  religione  del  Fenici,  facendo  di  Sanconia* 


tone  un  essere  Ideale,  come  II  Viasa  raccoglitore 
dei  Veda  indiani  : il  suo  nome  San^Chon-Iath 
esprimerebbe  la  intera  di  Chon,  cioè  del 
Saturno  fenicio:  e t libri  segnati  del  nome  suo 
conterrebbero  brani  delle  prime  scriitur^  sacre 
e rivelazioni. 

(4)  Dal  tedesco  Francesco  di  Wagenfeld.  Vedi 
inaliti  detta  storta  prbntdva  de’  Penici^  fatta  rat 
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la  critica  non  potè  accettarla,  onde  rimaniamo  alle  scarse  cognizioni  antecedenti  {i). 

La  Fenicia,  anche  ne’  più  floridi  suoi  tempi,  non  comprendeva  che  una  costa,  lunga 
li  paese  poco  meglio  di  cencinqiianta  miglia,  e larga  trenta  ove  più  : ma  quella  e le  isole  vicine 
erano  gremite  di  città.  Prima  incontravi  Arado  sull’isola , e Antarado  sul  continente  ; 
poi  Tripoli  che  ancora  sussiste , indi  Biblo  e il  tempio  di  Apollo  ; appresso  Berito , Si- 
done, Tiro,  e negl’intervalli  le  minori  città  di  Sarepta,  Botri,  Ortosia;  singolare  spet- 
tacolo d’opulen?a.  Furono  fabbricate  una  dopo  l’altra  per  comodo  del  commercio;  Si- 
done la  prima,  già  mentovata  da  Mosé,  e che  primeggiava  ai  tempi  di  Giosuè  e d’Omero, 
finché,  essendo  presa  da  un  re  d’Ascalona,  i suoi  abitanti  fabbricarono  Tiro,  che  presto 
eclissò  ja  madre.  Altri’ Sidonj  fuorusciti  piantarono  Arado;  e tutte  e tre  di  consem 
eressero  ^'ripoli,  che  da  ciò  trasse  il  nome  (2). 

» Non  erano  esse  congiunte  in  uno  Stato  solo,  ma  come  le  nostre  repubbliche  del  me- 
Coverno  dioevo,  ciascuna  col  suo  territorio  aveva  un  reggimento  distinto,  con  re  o capi  suoi  pro- 
prj,  collegate  nella  pace  dai  comuni  interessi  e dal  culto  di  Melcarle , nei  bisogni  del 
pericolo.  I capi,  siccome  suole  in  paesi  di  commercio , erano  temperati  da  altri  magi- 
strati, che  camminavano  a pari  con  loro  nelle  comparse , e d'accordo  spedivano  amba- 
scerie. Talvolta  le  città  maggiori  tenevano  dieta  generale  in  Tripoli , ove  i re  col  sine- 
drio deliberavano  di  ciò  che  a tutte  conveniva  (B). 

Re  Giuseppe  Flavio  ci  consonò  la  serie  dei  re  di  Tiro,  cominciando  da  Abibal  contem-ioso 
irtm  poraneo  dì  Saul.  Iram  suo  figlio  prima  fece  guerra,  poi  lega  con  David  e con  Salomone, 
dai  quali  riceveva  olio,  vino  e biade,  in  cambio  di  marinaj  per  navigare  il  golfo  Persico, 
di  falegnami,  tagliapietre  e materiali  per  costrume  la  reggia  ed  il  tempio.  Quel  tempio 
può  dar  idea  della  loro  abilità  nel  fabbricare  ; oltre  del  quale  rammentano  quello  di 
Melc.arte  sull’isola  di  Tiro,  senza  pari  al  mondo.  Iram  ne  eresse  pur  uno  ad  Aslarte,  un 
altro  al  patrio  Giove,  e cinse  di  mura  la  sua  città,  congiungendola  all’isola  per  via  d’un 
molo  stupendo.  Soggiungono  die  Salomone  mal  compensò  i grandi  smrigi  di  Iram,  ma 
non  per  questo  s’inimicarono  ; anzi  scrivevansi  di  frequente , e si  mandavano  enigmi , 
multando  quel  dei  due  che  non  giungesse  a dicifrarli. 

Seguono  Baldazar  (970),  Abdastrate  (900),  Astarte  (948),  Aserim  e Feles  (9B6), 
poi  Etbaal  (920?)  padre  di  Gezabele.  Badezor  [Belo)  suo  successore  (879-720)  generò 
Pigmalione,  Barca,  Anna  ed  Elisa  o Bidone.  Quest’ultima  aveva  sposato  il  gran  sacer- 


«11.  recentemente  scoperto  dell'intera  traduzione 
di  Filone  (ted.),  1835.  L'anno  dopo,  il  prele.so 
testo  ori{{inale  comparve  a Brema  col  titolo  di 
Sanckuniatonis  histariarum  Phaniciee  libros  no- 
rem  grace  versoi  a Philone  UibìiOy  edidit,  tatina- 
que  versione  donavit  F.  Wagenfeld  ; e subito 
0.  Mùller,  Movers  ed  altri  tedeschi  ne  fecero 
severa  critica. 

(I)  Vedi  IlCERK»,  Idee  sulla  folUica  e sul  com- 
mercio de'  popoli  antichi  (ted.). 

Miosot,  Memorie  sui  Fenici;  nei  volumi  xxxir* 
XLii  della  raccolta  dell'Accademia  delle  Iscri- 
zioni. 

Hxnaici  Are!«tii  HamaKERI,  Miscellanea  pha- 
uicia.  I.eida  1822. 

Mo^srs,  Die  Phanizische  AUerthum.  Berlino 
4819. 

Guglielmo  G(.«en  preleste  scoprire  la  chiave 
delle  iscrizioni  fenicie,  Vrilte  con  cnralteri  di- 
* versi  dai  comuni  {Utber  die  punische-numidische 
Schrift,  und  die  damil  gesrhriebencn  groslentheils 
unerkìiirten  Inschriften  und  3Iùnzen  in  Paino- 
grnphiiche  Studien.  Lipsia  1835.  Poi,  nel  48.37, 
stampò  ivi , Scriplurte  linguteque  pheeniew  nìo- 


numenfa^uotquot  super sunt , edita  et  inedita,  ad 
autographorum  (idem,  ove  illustra  le  molle  iscri- 
zioni che,  dopo  n 1817,  uscirono  dal  sito  ove  fu 
Cartagine  nella  Xumidia. 

Dagli  sludj  fatti  sin  qua  sembra  che  il  lin- 
guaggio cartaginese  e fenicio  non  solo,  ma  ben 
anche  il  numido,  fossero  identici  coll'ebraico. 

(2)  Stante  il  desiderio  che  aveano  i popoli  an- 
tichi di  rinnovare  nella  nuova  i nomi  delta  pa- 
tria, possiamo  seguir  la  traccia  delle  migrazioni 
de'  Fenici.  Nearco  ai  tempi  d'Alessandro  visi- 
tava Tyrus  e Aradui  isole , e la  città  di  Sidon 
nel  golfo  Persico  : poi  vennero  chiamale  Tylqs 
e Arados  le  isole  di  Bahreln  all’imhoccalara 
deli’Eufrate  : finalmente  si  portarono  qnei  nomi 
sulle  coste  del  Mediterraneo.  Vero  è che  po- 
trebbe Jlorcersi  l'argomento,  e credere  che  questi 
nomi  e gli  altri  fenici,  che  un  recente  viaggia- 
tore riscontrò  nel  fiolio  Persico  (lettera  del  dolt. 
Seetzek  nella  Corrispondenza  mensile  dei  barone 
di  Zach,  settembre  48i3),  stanò  venuti  da  co- 
lonie fenicie  colà  trapiantate. 

(3)  ArriAxo,  II.  2i.  45;  Dionono,  n,  413. 
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874 dote  Sicheo.  delle  cui  ricchezze  invogliato,  Pigraalione  l’uccise,,  ed  ella  sottrattasi 
andò  a fondare  Càitagine  (809).  • • . ‘ ^ 

372  Regnava  Etbaal  II  allorché  Nabucco  assediò  Tiro,  e dopo  tredici  anni- la  distrusse, 
interrompendo  per  ismaniadi  conquiste  le  pacifiche  operazioni  del  commercio.  Una  nuova 
Tiro  prese  il  posto  dell’antica  {Palm-Tyros)  ; e‘ quando  Ciro  dilatò  le  conquiste,  i Fenici 
se  gli  sottomisero,  preferendo  agli  eventi  d’una  gu«ra  il  pagare  un  tributo,  e conser- 
vando la  costituzione  e ire  proprj,  ed  il  commercio  continentale  neH’impero  persiano. 

Ma  meglio  che  le  fortune  d’una  dinastia,  qui  ci  si  offi-c  lo  spettacolo  d’un  popolo  ArU 
industrioso,'  che  dallo  scarso  ed  ingrato  terreno  avventurossi  al  mare,  giovandosi  del 
legname  offerto  dal  Libano  e delle  molte  cale  del  lido  ; -onde,  trovandosi  al  lembo  delle 
tre  parti  del  mondo,  d’una  mano  riceveva  le  produzioni  dell’.\sia  e dell’Africa,  dall’altra 
le  offriva  all’Europa.  Internamente  s’applicava  alle  arti  della  pace  (1),  e vedemmo  i re 
(l’Israele  da  loro  cercare  architetti,- scultori,  cesellatori  e fonditori  (2).  Nelle  costruzioni 
in  patria  molto  serbarono  delle  abitudini  trogloditiche,  e la  Fenicia  è anch’oggi  tutta 
a grotte.  Ma  monomenti  puri  fenici  non  si  trovano  più , chi  non  voglia  considerare  per 
tali  alcuni  deU’isola.di  Cipro,  singolarmente  in  vicinanza  di  Larnaca,  e certe  statue 
trasferite  a Londra  dalie  coste  di  Barberia.  Ben  ne  abbiamo  alcuni'  modificati  dalla  me- 
scolanza di  tipi  forestiei'i,  come  il  bassorilievo  ^zio-fenice  di  Garpentrasso,  ed  altri 
greco-fenici.  » (5.  / - - . ■ . ' 

. Cile  ad  essi  vada  attribuita  la  più  stupenda  invenzione,  ({uella  dell’alfabeto , il 
dissero  i Greci  : ma  i Greci  stessi  rammentano  iscrizioni  anteriori  alla  ‘migrazione  di 
Cadmo,  né  forse  i Fenici  fecero  altro  che  agevolare  la  scrittura  coll’introclurre  il  pa- 
piro (3).  L’^alfabelo  fenicio  era  quello  usato  dagli  Ebrei  fino  a Ciro,  e conservato  da’ 
Samaritani  ; ma  ebbero  anche  caratteri  sacri  ed  arcani:  Le  Iscrizioni  finora  conosciute 
sono  funerali  e religiose  ; e tre  frammenti  di  scritture  fenicie  recentemente  scoperti 
aspettano  illustrazione  nelle  biblioteche  di  Propaganda,  del  Vaticano  e di  Torino. 

jSullo  sbocco  del  fiume  Belo  é fama  s’inventasse  il  vetro  (4) . Poco  se  ne  valevano  II  vetro 

r * % 

(1)  ^fderunt  populum  habiUinUm  in  ea  absque 
itilo  timore,  juxta  consueiudinem  Sldoniorum,  te~ 
ewrum  et  quietum.  Judic.  XTiii.  7. 

(2)  IH  Reg.  ili.  (3. 

(3)  Ch.  Fb.  Wkbeb,  f^ertuch  einer  Oeschiehle 
itr  Sc.hr àbkunst.  Gottinga  (807.  — Fino  al  (857 
conoscevansi  settanlaquattro  i.^crizioni  fenicie, 
paniche  , libiche  , riprodotte  du  Gesen  : dopo 
d' allora  se  ne  scopersero  altre  trentacinque,  fra 
cai  la  più  estesa  e interessante  é quella  di  Alar* 
siglia,  su  due  pezzi  di  pietra,  trovati  da  un  mu- 
ratore nel  demolir  una  rasa  dove  anticamente 
sorgeva  II  tempio  di  Diana.  Saulcy  ne  pubblicò 
la  traduzione  nel  i846;  nel  (847  Judas  ne  diede 
il  lac-simile  nell'ib'htdr  démonttralive  de  la  lan- 
fue  phénicienne  : e l’abate  Bargés  una  tradu- 
zione più  perfètta  c con  commento.  L’iscrizione, 
la  tredici  paragrafl,  contiene  disposizioni  rela- 
tive alle  offerte  ebe  si  devono  presentare  ai  so- 
cerdoti  dai  maestri  de’  sacrilizj  nel  tempio  di 

'Beai. 

(4)  Gli  antichi  conoscevano  il  vetro?  lo  pone- 
vano alle  finestre?  L’opinloifh  vulgare  risponde 
del  no;  la  storia  del  sì.  Erodoto  (lib.  iii,  I 54) 
parla  di  casse  da  mummia  di  vetro  OxXe;  ; 

Aristofane  lo  nomina  nelle  Nubi  vs.  768,  c nelle 
ricamane  vs.  73;  così  Aristotele;  Galeno  inse- 
gna il  modo  dì  farlo  ; Lucrezio,  Orazio,  Marziale, 


Seneca  sono  autorità  irrefragabili.  Plinio  (invi. 
26)  dice:  •Sidone  quondam  iis  o/}icinis  nobili,  $i- 
quidem  eliam  specula  excogiluveral.  Hac  futi  an- 
tiqua ratio  vitri.  Qui  s’indica  forse  die  facessero 
anche  gli  .specchi.  Al  tempo  poi  (ìi  quel  natura- 
lista , davasi  al  vetro  ogni  colore  e forma  col 
sollìo,  col  tornio,  e cesellandolo.  Funditur  in  of- 
ficinis  thigiiurque  : aliud  flatu  figurntiir , aliud 
torno  leritur , aliud  argenti  modo  caiatur  (Ivi). 
Egli  stesso  e Dione-(^ssio  (lib,  lvii.  ^ 21)  rac- 
contano di  chi  avea  ridotto  malleabile  il  vetro; 
il  che,  por  quanto  Improbabile,  indica  quanto 
l’arte  ne  fosse  avanzala.  A PompcJ  si  disotler- 
rarooo  •'impolle.  Ad  Krcolano  .si  Irovaruiio  p.isle 
di  vetro  colorilo  per  simulare  pietre  , secondo 
quei  che  aveva  dello  Plinio  medesimo:  Fìt  et 
album  et  murrhinum,  aut  hyacinthos  sapphirosquo 
imitatum  , et  omnibus  aUis  coloribus.i.  Maximut 
tamen  hnnosin  candido  translucenUbus,  quam  prò- 
artma  cristalli  similitudine.  Era  dunque  allora 
pure  come  oggi  il  più  riputato  quel  bianco , e 
che  meglio  avvicinasi  alla  trasparenza  del  cri- 
stallo» Nerone  pagò  seimila  sosterà  due  vasetti 
di  vetro;  tanta  bellezza  e ornamento  crasi  por- 
tato in  questa  manifattura!  Fu  anche  sostituito 
ai  bicchieri  (Targenlo  e d’oro.  Usus  vero  ad  po- 
tandum  argenti  metalli  et  (turi  propulit  ( Pli- 
nio, ivi). 
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per  le  finestre,  giacché  gli  appartamenti  lasciavansi  dischiusi  all'aria  ; per  le  tazze  si 
preferiva  il  metallo  ; ma  di  vetro  coprivano  le  pareti  delle  camere  c ne  facevano  orna- 
menti e rollane,  mescolandolo  aH'ambra  ed  all'avorio  lavorato.  Ma  quei  primi  che  os- 
servarono le  sabbie  trasformate  dal  fuoco  in  una  massa  trasparente,  erano  ben  lontani 
dal  credere  ebe  con  questa  materia  si  sarebbe  prolungato  ai  vecchi  il  piacere  della  vista, 
scandagliato  l'ahisso  de' cieli,  rivelato  nuovi  mondi  negli  atomi  impercettibili,  procurate 
alle  contrade  settentrionali  e al  verno  le  produzioni  dei  tropici  e dell'e.state. 
i Ebbero  anche  vanto  di  (lnis.simi  tessuti,  l’n  mastino  affamato  (cosi  raccontano)  ad- 

dentò una  conchiglia,  ed  il  sangue  sprizzato  ne  tinse  i peli  d'un  rosso  meraviglioso  : la 
cosa  fu  osservata,  e cosi  scoperta  la  porpora.  Essa  non  era  soltanto  rossa,  ma  anche 
bianca,  nera  e di  altri  colori  ; indicandosi  con  tal  nome  una  tintura  fatta  dal  liquore  di 
certe  conchiglie , a distinzione  dei  colori  vegetali  {herbacei)  e adoperata  specialmente 
per  le  stoffe  di  lana  (1), 

Sventuratamente  non  possiamo  lod.ire  i Fenici  in  fatto  di  religione,  e la  sacra 
Religione  scrittura  ad  ogni  tratto  rammemora  le  superstizioni  loro.  Iside  che  va  a cercare  a Riblos 
il  perduto  consorte,  accenna  come  dall'Egitto  provenisse  il  loro  culto  ; e nelle  annue  so- 
lennità di  Adone  , una  mistica  testa  era  portata  per  mare  dalle  rive  del  Nilo  a quella 
città  (2),  sulle  cui  moneterò  stampata  Iside.  Anche  l' Assiria  dovette  diffondere  le  sue 


t 

Probabilmente  avranno  pensato  buon'ora  al 
comodo  magt^iore  del  vetro,  quel  di  farne  line* 
stre  che  dieno  piiKjuiggio  alla  luce,  non  alParia  * 
ma  nessuna  autorità  ce  lo  conferma  per  gli  an« 
ticbiaslmi  tempi.  La  prima  menxione  e nella  Lb- 
• pa,:ione  di  Filone  ebreo,  dove  i legali  d’Aless.in« 
dria  le  paragonano  a quelle  di  pietra  speculare, 
Toi;  CaXw  'txr/i.  ^iatp*v«oi  TT'xpaTrXr'Jiw;  >.16^15. 
Fea,  nella  Storia  deWarte,  commentò  quel  passo, 
e raccolse  tratti  del  secondo  e terzo  secolo  dopo 
Cristo , da  cui  appare  indubllabile  l’uso  delle 
velriate.  Mongez,  nel  Dizionario  d'oniickUà  del* 
, VEneieloptditt  metodica  altri  ne  radunò,  ma  sem- 
pre de’  tempi  bassi,  e quindi  superflui,  da  che 
in  Krcolano  si  trovamiio  interi  vetri,  che  ancor 
ai  vedono  nel  museo  Borbonico;  e n Pompej  nel 
4772  si  trovò  una  tìnestra  con  l'impannata  <[uasi 
di  tre  palmi,  e vetri  di  un  palmo  In  quadro,  ma 
grosso  e opaco. 

Possiamo  dunque  supporre  rhennche  piùanll* 
camen  le  se  ne  facesse  uso,  quantunque  più  sposso 
usassero  pietre  speculari.  Di  queste  nVra  di  si 
trasparenti,  che  Plinio,  per  indicare  la  Mmpidis* 
sima  vernice  che  Apelle  inellcva  a’  suoi  quadri, 
dice  che  vi  si  vedeva  ptluU  per  lapidem  specula- 
rem  iniuentibus.  I^e  più  Ivelle  venivano  di  Spagna 
e Cappadocia;  altre  cavavansi  nel  Bolognese,  e 
in  qualche  luogo  ne  avea  di  lunghe  lìn  cinque 
piedi.  IH  si  hiUe  non  se  ne  trovano  più,  mentre 
venuto  il  vetro  a bonissimo  mercato,  si  cessò 
l’uso  di  quelle  per  questo;  la  qual  moda  si  di» 
Tulgò  ai  tempi  di  Seneca:  Quadam  nostra  d«- 
mum  prodisse  memoria  scimtis;  ut  spentlariomm 
ueus,  perluf'ente  Usta^  elarum  transmUUnliutn  lu- 
men. Kp.  90. 

(<)  Sono  dovute  agritalianl  le  migliori  opere 
Porpora  su  questo  soggetto.  La  principale  e quella  di 
Amati,  De  retUluiHmc  purpuntrum,  terza  edizio- 
ne, Cesena  1784,  a cui  hanno  aggiunlo  II  trat- 


talo De  antiqua  et  nupera  purpura,  colle  note  di 
Cipdii.  N'é  cumpIcmeDlu  Micuele  Uosa  , Die* 
sertaz'one  delle  porpore  e delle  materie  t esttarie 
presso  gli  antichi.  1786.  — E li  Uosa  e l’ Amati 
vollero  che  tal  nome  ti  applicasse  a qualunque 
colore,  Un  al  bianco  e ai  nero.  Il  valoroso  chi- 
micu  vene/iuno  Bizio  vi  oppose  Ln  poipora  nro- 
cata  entro  i confini  del  roMo,  e si  diede  a cercar 
questo  solo  colore  nel  murici.  E sebbene  Potivi, 
neiropera  sugli  • animali  che  vivono  neil'A- 
drialico* , asserisse  in  nessuno  stalo  o guisa  aver 
trovalo  ombra  di  porpora  ne’  murici , Il  Bizio 
nel  1833  la  scopri  nel  .Vutct  Aronrforts,  come 
trovò  ramelisllna,  ricurdola  da  Plinio,  nel  .Va- 
r«j*  tremulus,  e coll’analisi  mostrò  I princlpj  Im- 
mediati che  costìluivano  quelle  due  porpore 
{Y.  zinnali  dette  scienze  del  regno  Izombardo-ye- 
l.  V.  p.  283);  e ne  fu  premialo  dall'Ateneo 
di  Brescia.  Studiati  poi  I buccini  avverò  coll’e- 
sporieiiza  quel  che  Plinio  dica,  Bmeeinum  per  se 
domnaluTy  gu(/;iiam  fueum  remitlity  giacche,  men- 
tre le  porpore  resistono  al  più  forti  reagenti,  il 
colore  de’  buccini  si  fmarrisre  facilmente , e 
perciò  non  adopravasì  dagli  antichi  se  non  lal- 
voUa  per  diluire  e riaparmiare  II  prezioso  liquor 
delta  porpora. 

Grandi  spi*sc  vi  vorrebbero  por  eseguire  io 
vaste  proporzioni  le  esperienze  da  ciò;  ma  sem- 
bra a crederei  veritiero  Plinio  ove  dice  che  alta 
porpora  iota  aumma  color  sanguinie  concreti^  ni- 
grieans  aspeciu^  idemque  suspectu  refulgcns^  cioè 
che  essendo  cangiante,  spleodea  per  luce  ri» 
fratta  come  le  gemme. 

Olire  la  porporK  marina  v'avea  la  terrestre  , 
fatta,  non  già  colla  cocciniglia  del  cacto  messi- 
cano, Ignota  agli  antichi,  ma  coi  galllnselti  del 
xoxros  o chermes  che  vive  sulle  querele , e che 
Siilo  Italico  denomina  eimgphitu  eoerus. 

|2)  LocfAHO,  De  dea  5yra,  c.  vp. 
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credeoM  neH'Aiia  anteriore  pel  commercio  e per  le  spedizioni  guerriere,  in  cui  trapiantò 
popoli  interi  dalla  Siria , dalla  Fenicia , dalla  Giudea  sulle  sponde  del  Tigri  e dell'Ku- 
frate.  Tale  mistura  si  trova  nella  teologia  de'  Fenici,  rivelata  da  Tot,  che  la  fece  scrivere 
dai  sette  fratelli  Gabiri  e da  Esmun  o Gsculapio  loro  fratello.  Ma  il  figlio  di  Tabione , 
antichissimo  fra  gl'interpreti  fenici,  l'alterò  con  molte  finzioni  ; laonde  il  din  Surmobelo, 
e Turo  o Cusarte , molle  generazioni  dopo,  ne  tolsero  le  allegorie  fra  cui  Tot  l'avea 
ravvolta  (1).  È dunque  la  parola  divina  espressa  dalla  suprema  intelligenza:  poi,  per 
ordme  di  questa,  scritta  dalle  divinità  planetarie  ; infine  dagli  Dei  inferiori  rivelata  alla 
Casta  sacerdotale:  incarnazione  a gradi,  analoga  a quella  dei  Veda  indiani.  Tempo, 
desiderio,  nube,  sono  tre  grandi  principj  delle  cose  ; i due  ultimi  generarono  l’etere 
maschio  e l'aria  femmina  che  produssero  l'ovo  ; da  questo  uscirono  alcuni  animali  privi 
di  sentimento,  poi  quelli  dotati  d’.inlelletto,  e il  sole,  la  luna , le  stelle,  il  fuoco,  la 
fiamma,  i tuoni,  al  cui  fragore  gli  animanti  si  destano  e muovonsi  ntd  roane  e sulla  terra. 

Questa  cosmogonia,  giusta  Sanconiatone , tende  a spiegare  l'universo  per  via  di 
cause  materiali , non  senza  però  un  gi-ossolano  spiritualismo.  Alcuno  fc  cenno  d'un  e 

Meco  0 Mosco  fenicio,  che  primo  volle  dimostrare  l'origine  dell'universo  per  combina- 
zione di  atomi. 

La  religione  popolare  offriva  ([ili,  come  in  Assiria,  una  successione  di  Baal,  e d’altre  Del 
divinità  io  relazione  cogli  astri.  Baal,  Saturno  fenicio,  recava  due  occhi  in  fronte  e due 
alla  nuca,  due  chiusi  e due  aphrti  ; al  dorso  quattro  ale,  due  spiegate  e due  raccolte,  e 
due  al  capo.  Narravano  avesse  per  la  comune  salute  immolato  il  proprio  figliuolo  Jeud , 
e perciò  gli  offrivano  sacrifizj  cruenti,  e principalmente  i fanciulli  erano  consacrati  ad 
esso  col  passarli  pel  fuoco,  o gettarli  nella  fornace  che  ardeva  in  mezzo  al  petto  del 
suo  simulaero  (2) . 

Al  dio  maschio,  come  in  tutte  le  religioni  orientali,  associavano  la  femmina  Astarte 
0 Venere,  che  in  Biblo  riceveva  un  culto  osceno,  mentre  altrove  i suoi  altari  erano  con- 
taminati di  sangue.  Dicevano  che  essa,  volendo  percorrere  la  terra,  s'impose  una  testa 
di  toro,  e consacrò  in  Tiro  una  sfolla  caduta  di  cielo  : mito  astronomico,  indicante  la 
congiunzione  del  [lianeta  venere  colla  luna , la  quale  appunto  ha  la  sua  esaltazione  nel 
segno  del  toro  allorché  vi  ha  stanza  anche  venere. 

Amante  di  lei  era  Adone,  cioè  il  Signore  ; e quando,  uscente  giugno,  il  fiume  Ado- 
nide compariva,  come  tuttavia  compare,  tinto  dalie  ocre  che  seco  strascina  nelle  piene, 
dicevasi  colorato  dal  sangue  dell’amico  di  Venere,  ucciso  sul  Libano.  Allora  gli  rende- 
vano sacrifizj  funebri , lìagellavansi  a sangue  : le  donne  princi|)almcnte  alzavano  il 
pianto,  e mozzavano  le  chioma,  dal  quale  omaggio  si  potevano  redimere  prostituendosi, 
ed  offrendone  il  prezzo  al  tempio.  Queste  Adonie,  non  eslrahee  alla  tradizione  d’Osiride, 
à propagarono  ampiamente  ; le  troviamo  ad  Antiochia  sulFOronte,  ad  Ales.sandria  d'E-  . 
gitto,  in  Alene,  a Cipro,  ad  Aigo  ; e Teocrito  e Bione  ci  sono  testimonj  della  magnifi- 
cenza di  que'  riti,  e del  molle  dolore  che  li  governava  (,3). 

Ad  Azoto  voneravasi  l'agone  semi-uomo  e,  semi-pesce  ; a Joppe,  la  dea  Bercelo  o 
Atergati  ; ma  non  sappiamo  c<ime  denominassero  il  loro  Nettuno,  a cui  onore  molte  vit- 
time umane  gettavansi  nell'onde. 

Sette  Cabiri  (A)  o Patechi  erano  Dei  protettori  o forae  elementari,  ai  t(uali  s’ag- 
giungeva Esmun  dio  della  medicina,  nel  cui  tempio  a Berito  venivano  gl’infermi  a dor- 


(1)  Porfirio  «p.  Euseb.  Prw  t.  tvang,,  liti.  i. 

(2)  Kusebio  , Pi'eep.  tvong.^  Ub.  |.  cap.  ull,t 
Miaccio,  in  Octavlo. 

(3)  Tcociuto  , X»  ; Uioxu,  i.  — Nolo  é con 
quante  cure  il  legislatore  e l profeti  ebrei  tenes- 
sero lontano  quel  culto  osceno  ; e la  mMedi- 
rìoDc  tocca  alla  discendenza  di  Cam  per  avere 


scoperta  la  nudità  del  padre,  doveva  rlmovere 
gli  Ebrei  dairadnrazlone  del  Fallo. 

(4)  0 da  xatitv,  bruciare;  o da  cabirim,  che 
in  persiano  vale  1 forU;  o dalPebrairo  rAoàr- 
rim,  gli  assodali.  Kìbir,  Qbir  in  maltese  vuol 
dire  il  diavolo. 


Digitized  by  Googlc 


LIBHO  SECOMHI  — CAI’.  XXVII. 


mire  (1),  e ottenevano  cure  miracolose.  Il  padre  di  questi  era  chiamato  Sydyck,  prin- 
cipio del  fuoce  ; le  immagini  loro  portavansi  sui  bastimenti , e forse  dai  Fenici  ne 
fu  trapiantato  il  culto  in  Samotracia. 

Il  maggiore  di  essi  era  Melcarte  (i)  o re  della  città,  venerato  specialmente  in  Tiro, 
col  crescere  della  quale  acquistò  il  primato  fra  gli  Dei  fenici.  Il  culto  di  questo  Ercole 
trasferivasi  dovunque  approdassero  colonie  fenicie,  ed  era  li*garoe  fra  es.se  e la  patria 
comune.  I Cartaginesi  mandavano  al  suo  tempio  la  decima  delie  pubbliche  entrate, 
quando,  al  mettersi  della  primavera,  v'accorrevano  le  teorìe  da  tutte  le  colonie.  E in 
tutte  gli  si  accendeva  ogni  anno  un  gran  fuoco,  donde  lasciavasi  volar  via  un'aquila, 
scena  che  i Greci  trasportarono  sull'Oeta,  e i Romani  adottarono  nelle  apoteosi  adula- 
trici.  A Malta  sussistono  ancora  le  ruine  del  tempio  di  Melcai  te;  ma  singolarmente 
splendido  era  quello  di  Cadice,  ove  non  era  altro  simulacro  che  la  fiamma. 

Quanto  potenti  fossero  i sacerdoti  re  lo  apprende  il  trovare  pontefice  Sicheo 
erignato  del  re  l’ignialione,  ed  il  vederli  difl'ondersi  a centinaja  in  Israele  appena  vi 
sono  tollerati  (3). 


CAPITOLO  XXVII. 


Commereio. 


Pel  commercio  singolarmente  furono  rinomati  i Fenici  : e poiché,  colpa  degli  sto- 
rici , corre  opinione  che  le  nazioni  antiche  fossero  puramente  guerresche  e conquista- 
trici , noi  vorremo  badarci  a mostrare  l'estensione  e la  natura  del  commercio,  uno  dei 
piò  eflicaci  fattori  deU'incivilimcnlo. 

Che  i bisogni  suggerissero  il  mutuo  cambio,  è facile  immaginarlo;  ma  se  chiediamo 
alla  storia  come  s’estendesse  da  popola  a popolo,  quando  vi  si  surrogassero  i metalli 
preziosi,  dove  si  battessero  le  prime  monete,  quanto  il  commercio  ajutasse  da  principio 
la  civiltà,  nulla  sa  es.sa  rispondere.  Lasciando  le  congetture,  troveremo  che  il  commercio 
antico  differiva  dal  moderno  nell'essere  principalmente  terrestre.  Non  già  che  i mari  , 
e principalmente  il  Mediterraneo,  non  fossero  corsi  da  navigli  ; ma  questo  era  un  modo 
secondario,  uno  .sfogo  al  commercio  di  terra  ; e cosi  durò  sin  quando  ne  mutarono 
natura  la  navigazione  intorno  all  Africa,  e più  la  scoperta  deH’America  (<i). 

Il  commercio  doveva  naturalmente  volgersi  a’  paesi  che  olTrissero  maggiori  produ- 
zioni. L'Europa  giaceva  la  maggior  parte  incolta  ; quani^'anche  s’ingentili,  poco  poteva 
offrire  agli  stranieri,  e doveva  limitarsi  a commercio  di  consiunazione  : mentre  le  coste 
d'Africa  e l’Asia  aprivano  largo  campo  alle  s[)eculazioni:  e principalmente  sull'Indo  era 
a trovare  soddisfazione  al  lusso  eil  alla  gola. 

Come  i moderni  Arabi  c àlongoli,  cosi  gli  antichi  Persiani  abbondavano  d'oro  e di 
argento,  sicché  gli  adoperavano  non  pure  ad  ornare  sale  e troni,  ma  ad  utensili  comuni. 
Donde  li  traevano?  Nell'Asia  Minore  il  Meandro  cd  il  Patiòlo  volgevano  arene  d'oro, 
ma  non  p.are  ve  ne  fossero  cave,  f^arso  n’c  il  Tauro  fin  dove  si  divide  ad  abbracciare  il 
deserto  di  Cobi,  dal  quale  e dalla  Gran  Bucaria  se  ne  cavava  un  buon  dato.  Più  ricca 


(f  ) lo  credo  alluda  a ciò  I.«aia  nel  lxv.  3 e 4, 
ove  dice:  Poputus..,,,  qui  hoftity,, 

qui  habitant  in  sepulcrh  ti  in  dtlubrii  idolorum 
dormiufti, 

(2)  ( Greci  Io  as-somlgUano  al  Giove  Olimpico 
o nd  Erctile  ; come  a^avvicina  al  Baal  Molut'h 
dio  del  fuoco  e del  sole.  Melicerlo,  dio  marino 
de'  Greci,  par  derivalo  dai  Melcarte. 


(3)  Hi  R*g,  xviii.  49;  e c(ui  indietro  pag.  447. 

(1)  Oltre  l'ioelgne  opesa  di  Beeren,  ve- 
danai 

G.iTmci,  llinttiltmg  iur  tynrhroniitteUtn  uni- 
vtrsal  llittofie. 

ibiCdBOlUf , Geschichte  da  oUindurhtn  HantUlt. 
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ne  diviene  quella  catena  procedendo  a levante  ; ma  quelle,  poco  noie  in  oggi , l’erano 
ancor  meno  ai  tempi  antichi.  Molto  oi  o non  offrivano  neppure  h;  miniere  che  oggi  lavora 
la  Huosiadi  là  dal  lago  Itaikal,  maas.'aii  più  ne  proveniva  dalla  Siberia.  Nalio  e a grossi 
pezzi  si  raccoglieva  in  alcune  parti  dell'India,  e sperialiuenle  a Seilan  1,  argento  poi , 
cosi  abbondante  nell’eli  persiana , che  ad  alcuni  ))opnli  bastava  per  pagare  il  tributo, 
era  tratto  dal  Caucaso,  dalla  Hattriana  ed  ancor  più  dalla  Spagna. 

Da  Agatarchide,  presso  Fozio,  sappiamo  il  modt>  con  che  gli  antichi  ravvivano  c 
pnrgavano  l’oro.  crede  più  infelici  di  tutti  gli  schiavi  quelli  destinali  a Ud  bivoro. 
Dapprima  col  fuoco  si  doma  la  roccia  ov'ò  il  luinecale,  indi  si‘  ne  staccano  i pezzi  o con 
arnesi  di  ferro  o a braccia  de’ più  giovani  e gagliardi  ; e rosi  alUiiidansi  le  gallerie  a 
seconda  della  vena.  Ogni  minatori!  porla  al  berretto  una  laulerna  ; n devono  lavorare  in 
penosissima  attitudine  siccome  vuole  il  sciprantendenle,  il  quale  gli  opprime  di  battiture, 
i fanciulli  corrono  a raccogliere  i pezzi  del  minerale  starrato,  e li  portano  arrampicoiii 
fuor  della  galleria.  Quivi  vecrJii  e infermi  li  recano  ai  sorveglianti.  Sono  questi  persone 
vigorose,  d’oltre  trent’anni,  die  pestino  il  minerale  in  polvere  lina,  come  faiitia  di  fru- 
mento. Altri  gettano  questa  polvere  sopra  una  tavola  liscia  ed  inclinala,  e vei'sandovi 
acqua,  la  strofìnano  colle  numi  perchè  ne  vadano  le  parli  terrose,  e rimangano  le  nie- 
tallirhe  più  pesanti.  Si  batte  ani'he  spesso  con  spugne,  che  fra'  poli  sollevano  dò  che  è 
leggero  e senza  valore,  lasciando  sulla  tavola  il  metallo.  Hi  poi  viene  dato  ai  fonditori, 
mescendovi  piombo,  sabbia,  stigno  e crusci  d'orzo,  e tutto  si  chiude  in  un  vaso  erme- 
ticamente serrato  con  mastice  ; per  cinque  giorni  c rimine  notti  si  espone  a violento 
fuoro  ; il  sesto,  lascialo  ralTrcddare,  si  versa  il  contenuto  in  im  altro  vaso,  e non  v’è 
rimasto  che  l’oro,  ben  poco  diminuito  in  peso  della  polvere  die  vi  fu  messa. 

Le  gemme  e le  pietre  preziose,  cercalissime  per  ornamento  rb  re  e sacerdoti,  e per 
anelli,  s^lli,  impugnature,  brarcìaletti,  catene  e lin  bardature  di  cavalli,  si  ottenevano 
dal  cuore  deH’Africa  e dall’lndoslan  ; e il  golfo  l’ersiro,  le  coste  di  Seilan  e delbi  peni- 
sola Transgangetic.i  ftirono  sempre  feconde  delle  perle  (l),  che  del  modesto  loro  splen- 
dore nmavann  le  spose  di  Dario,  come  il  rollo  di  Tippu  Saib  quando  moriva  difendendo 
dagl’inglesi  la  sua  città,  e tutta  la  persona  di  llungit-sin  re  di  Lalior  quando  ora  super- 
bamente riceve  gli  ambasciatori  d'Europa. 

Il  l.«vante  possiede  anconi  le  lane  più  fìne,  il  pelo  del  camello  e della  capra  d'.An- 
gora,  una  canapa  senza  pari  ; oltre  il  rotono  e l.i  seta,  comunissimo  il  primo,  più  rara 
l’altra,  ma  pure  adoperala  nelle  vesti  dei  Medi  (2).  A lacere  le  pecore  d'Arabia  e del 
Caircmir,  l’Asia  Minore  c specialmente  Mileto  porgevano  lane  prelibate  alle  niunifattiirc 
di  Babilonia  e della  Grecia.  Né  erano  meno  cercate  le  pelliccie,  più  a sfoggio  <U  lus.sn 
che  per  ’iscbermo  dal  fredilo. 

L'incenso , profuso  ne’  moltiplicali  sacritizj , veniva  dall’.Arabia  e dalia  parte  di 
Africa  opposta  all’entrata  del  golfo  Persico,  donde  ojecav.isi  nella  Fenicia,  o per  esso 
golfo  a Babilonia  e all'Asia  interna,  uigli  altri  profumi  di  qiie'  paesi  lui  ramiell.i,  oggi, 
al  pari  del  pepe,  unirameote  propria  deirindia,  pare  aH’qmas.se  anche  in  Arabia  L'aiiti- 


(4)  I Hramini  rkevono  II  venti  percento  delle 
Perle  perle  che  I palombari  raccolf onoriti  rlccmpensa 
delle  preghiere  chV  fanno  per  tenero  lontani  i 
miaj  e masaime  I pe^cicnnl.  Che  so  qualche  ma* 
rangone  si  soUrae  a questo  tributo,  non  pud  far 
conio  sui  aoccorsi  ove  alcun  sinistro  rH  accada. 
Frisa  che  t Portoghesi  arrivassero  nelle  Indie, 
la  pesca  vi  si  faceva  ogni  venti  o ventiquattro 
anni:  i Portoghesi  ne  ridussero  rinlervallo  a 
dieci  anni  ; gli  01andi*si  a selle  o otto  : ora  si  fa 
ogni  due  , non  restando  cosi  tempo  alle  ron- 
canti!, storia  UHtvertnU^  lom.  I. 


chiglie  da  riprodursi  e giongeru  a sufBclcute 
grosseria. 

(2)  I pn.Ml  della  Vulgati  ove  si  nomina  la  sala, 
non  è certo  che  nelPoriginale  indichino  ap> 
punto  questa  stoffa.  Erodoln  e Senofonte  par- 
lano di  abiti  medici  alla  corte  di  Persia,  di  gran 
oosto,  na  senza  indicar  la  materia  ; se  non  che 
Procopìo  , al  line  dclPimperu  romano,  spiega 
abito  medico  per  fatto  di  scia:  jsr^ixr.v  èo3r,79i, 
Vt  rvv  otpncò  xx>.c’^:.  De  bello  randatkOf  it.  C. 

IO 
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diissimo  - libro  di  Giobbe  fa  già  menzione  del  comnierdo  delle  Indie  e delle  sue  telo 
colorate  (1). 

Questi  erano  i principali  oggetti  del  tralfico  antico.  Ma  le  lunghissime  distanze , i 
Carovane  deserti  da  traversare,  le  minacciose  orde,  costringevano  a viaggiare  tra  molti  insieme, 
farsi  convogliare  da  armati,  e soccorrersi  a vicenda.  Qual  die  ne  fosse  la  cagione , i 
grandi  fiumi  d’Asia  non  ebbero  di  lunga  mano  pei  trasporli  Timportanza  die  acquista- 
rono i no.stri  d’Europa;  mentre  da  antidiissimo,  e non  appiuia  l’uomo  ebbe  assoggettato 
il  camello  e rdefante,  troviamo  le  carovane  {kier-vanes).  Numerose  com’erano,  biso- 
gnava (issare  dei  posti  ove  tutte  convenissero;  bisognava  delcriuinasscro  per  meta  i 
luoghi  più  opportuni  alle  compre  e agli  spacci  : i fiumi , le  fonti,  le  ombre,  le  oasi  se- 
gnavano la  via  e le  stazioni  si  pel  riposo,  si  pei  magazzini  e pei  mercati.  In  Asia,  dove 
traversavano  paesi  civili , si  disp<ìsero  c vie  ed  alberghi,  o come  oggi  dicono  carovan- 
serrayli,  fabbricati  e mantenuti  con  dispendio  e sforzi  convenienti  a (jue’  dominj  dispo- 
tici che  sopra  un  punto  solo  concentrano  l’attivilà  di  un  popolo  intero.  Erodoto  ci  descrive 
quelli  de’  Persiani,  non  diversamente  che  .Marco  Polo  (pici  de’ Mongoli;  e dopo  Maometto 
fu  considerata  come  opera  meritoria  il  moltiplicarli. 

Alla  guisa  che  nel  medio  evo,  mancata  ogni  sicurezza,  i frati  adunavano  attorno  al 
loro  convento  il  tralìlco  minuto,  proteggendolo  coH’inimunità  de’sagiati,  allettandolo 
colla  concorrenza  alle  feste,  cosi  negli  antichi  secoli  i tempj  divenivano  occasione  e 
pali’ocinio  del  commercio.  Le  annue  festività  prefiggevano  un  ritrovo  ai  negozianti,  che, 
quivi  raccoltisi,  procedevano  al  loro  viaggio,  facendo  stazione  ai  dilTercnti  sanUiarj,  dove 
Parrivo  loro  coincideva  colle  epoche  solenni,  in  modo  che  vi  trovavano  la  gente  concorsa 
per  devozione,  e cosi  maggiori  occasioni  di  compre  e di  baratti.  A quanti  bisogni , a 
quante  comodità  non  soddi.sfacevano  in  tal  modo  i popoli  collocati  sulla  via  delle  caro- 
vane, cambiando  le  merci  indigene  colle  straniere  ? Dai  liiniU  ofi  che  concorrono  ai 
carovan-serragli,  restano  aumentate  le  comunicazioni  ed  i vantaggi  che  l’uomo  prova 
dall’avvicinarsi  airuomo;  gli  stes.si  nomadi  prendono  interesse 'coi  trafficanti,  sommini- 
strando Iqro  il  camello,  e spesso  servendo  di  c.onduttori  : le  posate,  i punti  di  partenza 
ed  arrivo,  le  vie,  lutto  è determinato.  Ove  si  piantano  i mercati,  le  tende  mobili  con- 
verlonsi  in  edifizj  ; ogn’anno  crescono  le  carovane  e i compratori,  gli  albeighi  e i ma- 
gazzini ; si  formano  borgate  e città,  in  cui  il  lusso  e l’abbondanza  fomentano  le  arti  e 
l’industria,  i beni  e i mali  deH’incivilimenlo.  Così  sempre  meno  mutabili  si  fanno  le  vie 
del  commercio  lerre.stre. 

Doveva  questo  dalle  frequenti  rivoluzioni  degli  imperj  restare  o interrotto  o deviato; 
ma  i nuovi  conquistatol  i,  comprenflendo  qual  vantaggio  recassei’o  le  carovane  si  ai  pri- 
vati che  aH’erario  cui  offrivano  tributi  e donativi , s’afirettavano  di  rintegrare,  colla 
j^quieUì  e colla  sicurezza  de’  cammini,  quella  circolazione  di  ricchezze. 

Il  commercio  antico  si  può  dire  non  fosse  che  di  generi,  limitandosi  a soddisfare 
Merci  alle  necessità  o al  lusso,  cercar  le  materie  prime,  da  vendere  o cambiare  dopo  raftìnate 
coll’industria.  Il  baratto  n’era  la  forma  più  consueta  ; e quand’anche  si  adoperavano 
i metalli  preziosi  come  misura  di  valori,  facevasi  più  a peso  che  in  monete.  Il  commer- 
cio del  danaro,  oggi  così  rilevante,  restò  bambino  tra  Fenici,  Persi  ed  Ebrei  ; e se  in 
Atene,  ad  Alessandria,  a Roma  v’ebbe  più  tardi  cambisti  e banchieri,  pare  s’igno- 
rassero le  cambiali  c le  tratte  r2),  senza  cui  non  può  ottenersi  la  necessaria  cii’cola- 
zione  ; non  v’ebbe  credilo  pubblico  ; non  pronte,  sicure  e frequenti  tra.sinissioni  per 
via  delle  poste. 

Precipuo  mezzo  di  trasporto  era  il  camello,  sicchò  le  carovane  limitarono  le  loro 
• corse  ai 'paesi  dov’essp  vive.  lAUi  per  (juanlo  prodigiosa  sia  la  forza  di  questo  vascello  dei 


(0  2Von  conferelw  tincUs  India  coloriòuSy  xxvni,  tt>, 
(2)  Vedi  il  nostro  libro  \1'‘. 
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afli 

deserti,  ne  basterebbero  appena  eento  a recare  il  carico  d’iin  grosso  bastimento  d’oggi, 

Doveva  pertanto  il  commercia  restringei'si  a generi  di  poco  volume  : e per  un  esempio, 
quantunque  il  riso  fosse  noto  aH’Europa,  non  v'era  condotto  che  scarsamente;  a segno 
che  nelle  tariffe  delle  città  lombarde  del  xiv  secolo  anrnni  il  troviamo  consiilerato  come 
una  droga,  e venduto  dagli  speziali,  (ioniputate  quanto  cuslercldiero  il  salnitro  e lo 
zuccaro,  se  per  terra  ci  dove.sscro  giungere  da  lìengala.  Strahbondavano  di  grano  le  coste 
d'Africa  e l'I^'itto,  eppure  invece  di  mandarlo  fuori , dovevano  airuruularlo  nei  magaz- 
zini Cnché  l’eccesso  della  fame  costringesse  gli  stranieri  a venirlo  a ceicare.  Anche  il 
vino  esige  e carri  e buone  strade  ; oltreché  rÉoropa  meridionale,  che  oggi  ne  dii  il  pili, 
allora  coltivava  appena  le  viti  ; c i paino  cui  natura  lo  negli,  non  ne  hevevano.  fili  olj , 
adoperali  in  luogo  del  burro  e a tanti  altri  usi  dagli  antichi,  sono  di  meii  ditTicile  con- 
dotta ; ma  in  generale  si  preferiva  di  portare  spezierie,  infenso,  stoffe  line,  e gemme,  c 
metalli,  e quanto  in  poco  volume  rarrliiude  gran  pi  ezzo. 

Gl’interpreti  e sensali  che  Irnvamiuo  in  Fgitto,  ci  mostrano  come  diverse  comlizioni  remnala 
di  persone  dessero  opera  al  traffico  ; ma  non  v'immaginale  fra  gli  antichi  la  suildivi- 
sione  de’ moderni.  Oggi  il  negoziante  può,  vivendo  agiatamente  nel  suo  palazzo  di  Lon- 
dra o d' A mstenlam,  trafficare  eid  due  mondi  per  via  di  fattori,  fouinies,si,  corrispon- 
denti: allora  invera-  doveva  in  persona  intraprendere  lunghi  viaggi,  i^'li  c proprietario 
e capitano  della  carovana  o della  nave. 

Di.wi  anclie  della  nave,  ché  dal  (in  qui  detto  mal  indurreste  mancasse  affatto  il  coro-  Mirin» 
merrio  di  mare.  Iten  altro  ci  apparin’i  or  ora  favellando  de’  Fenici  : ma  riihirevasì , si 
può  dire,  a cabotaggio,  a correre  cioè  da  porto  a porlo,  da  capo  a i-apn,  senza  avventu- 
rarsi all'alto.  Nè  tanto  li  ralteneva  la  mancanza  della  bussola,  quanto  l'ignorare  che 
esistesse  un  continente  di  là  daH’Oceano.  A che  allargiusi  quando  mancava  una  mela? 

Per  questo  abbiamo  detto  (I)  die,  nella  scoperta  ili  Cnlomlm,  non  fu  di  tanta  importanza 
il  rivelare  un  paese  nnovo,  quanto  l’aver  dato  un  nuovo  andare  alla  navigazione,  traen- 
dola  dalle  angustie  primitive  per  avventurarla  ncirimmcnsità  ileirOce.ano. 

Chi  però  conosca  il  mare,  sa  quanto  ardua  sia  la  navigazione  delle  coste,  e quale 
scuola  porga  a’  mirinaj  : con  questa  puramente  i Portoghesi  giunsero  a voltare  il  capo 
di  Buona  Speranza:  con  questa  i Normanni  del  medio  evo  trascorsero  tutta  Europa  ; ed 
oggi  ancora  la  pesca  di  Terra  nuova  e il  trasporto  del  carbon  fossile  sono  la  vera  palestra 
della  marina  inglese.  I tre  continenti  noti  agli  antichi  son  contigui  in  modo,  che  rosta 
costa  può  visitarli  l’anior  del  guadagno  e delle  scoperte.  Internamente  poi  ahhraceiano 
due  gran  mari  : il  Mediterranoo  eomunicante  col  Nero,  e l’nreano  Indiano  coi  goffi 
Araiiiro  e Persico.  Il  primo  rìe'uito  dalle  terre  piò  ubertose  e meglio  ndle,  seminato 
d’isole,  poco  sommosso  dalle  maree,  agevolò  la  comunicazione  fra  i tre  continenti. 

Anche  nell’oceano  Indiano,  la  poca  distanza  delle  coste,  le  molte  isole,  la  regolarità 
delle  plesic  facilitano  la  navigazione.  I venti  di  sud-ovest,  spiranti  dal  maggio  all'olto- 
bre,  portavano  i navigli  dai  lidi  africani  a quelli  del  Malabur  c di  Seilan  ; e il  vento  -li 
settenU'ionc,  che  in  quei  mesi  sles.si  padroneggia  il  golfo  Arabico,  li  spingeva  per  lo 
stretto  di  Bah  ri-Mandeb  : messasi  poi  la  vernata,  i venti  di  noni-est  nel  mare  delle 
Indie  e quelli  di  sud  nel  golfo  Arabico  favorivano  il  ritorno. 

La  stabilità,  che  dicemmo  aver  conscnalo  il  rommcrcio  ne’  suoi  tragitti,  ri  dà  modo  via  dette 
di  deteniiiname  l’andamento.  Babilonia  sidrEufrale,  Uatlra  e Samareamla  sull'Oxo,  lo®"™**"" 
coste  del  Mediterranoo  e del  mar  Nero  parevano  designale  dalla  natura  per  fiorire  di 
commercio,  e di  là  partivano  o colà  metlcvan  capo  le  carovane.  Lhielle  tra  l'Arabia  o 
la  Fenicia,  cariche  de’  prodotti  dell'India  c del  deserto,  stanziavano  a Petra  nell'Arabia 
settentrionale,  donde  al  Libano.  1.*  babiluniclie-persiane  o venivano  per  la  Lidia  a Susa  ; 

0 dalla  Fenicia,  toccando  l’almlranel  deserto  cTàpsaco  suH'Fufrate,  pel  .Muro  modo  ar- 


ti) Nel  n iscorso  sull»  Stori»  uniricMle  , p.  50.  Por  lotto  II  resto  vedi  il  citalo  Hmn. 
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rivavano  alla  gran  città , dove  principalmente  si  lavoravano  le  materie  greggio  deH’In- 
dla  ; 0 finalmente  dalla  Siria  traverso  alla  Mesopotamia , pericolosa  per  bande  erranti 
cui  dovevano  acquetare  con  doni , tragittavano  l’Eufrate  ad  Anlcmusia , per  Bambic^ 
scendevano  a Edessa,  indi,  fra  le  lande  degli  Sceniti  o nomadi,  toccavano  a Scene,  di- 
scosta settanta  miglia  da  Scleucia  sul  Tigri. 

Onesto  per  l'Asia  occidentale  : per  l’interiore  andavano  da  Babilonia  e Susa  nell’In- 
dia, lasciando  al  nord  il  deserto  frapposto  alla  Perside  e alla  Media  ; per  questa  traver- 
savano la  Mesopotamia  lino  ad  Ecbalana  e Rages  verso  le  Porle  Caspie , oggi  gola  di 
Barici  (1),  inevitabile  passaggio  fra  rOccidenle  e l’Oriente;  allora  per  Ecatorapilos, 
Alessandria  d’Aria,  Proflasia,  Aracoto,  Ortospana,  toccavano  l’Indo,  dopo  il  viaggio  di 
quasi  duemila  miglia.  Se  poi  intendevano  procedere  dall’Asia  occidentale  alla  Battriana 
e a Samarcanda,  dopo  Alessandria  d’Aria  voltavano  per  Maracanda  allo  Jassarte  e alle 
frontiere  della  Gran  Tartaria.  A Baltra  e a Samarcanda  (Gran  Rucaria)  era  il  deposito 
delle  merci  indiche  destinate  all’Asia  settentrionale,  e quivi  come  sidle  rive  occidentali 
del  Caspio , concorrevano  quasi  a naturale  meirato  le  orde  interiori  ; talché  vivissima 
vi  era  la  comunicazione  fra  portentosa  varietà  di  nomadi.  Traversava  poi  l’Asia  centrale  * 
una  via  che,  dalle  città  greche  sul  mar  Nero,  pei  monti  Urali  portava  sino  agli  Agrippei 
0 Calmuchi  nella  Gran  Tartaria. 

Per  l’Africa,  le  carovane  seguivano  già  Je  orme  da  cui  non  si  dipartirono  finora  ; se 
non  che  al  presente  movono  dal  Cairo , allora  da  Tebe , prendendo  per  meta  l’oasi  di 
Giove  Amnione  (2),  e ricevendo  dall’Etiopia  o dai  nomadi  le  pi'eziosità  deU’intemo  di 
quella  penisola  per  recarli. sul  Nilo  od  al  Mediterraneo  (3). 


(1)  Le  favole  fanno  fabbricata  quella  fortezza 
da  una  Daria,  che  quivi  spogliava  i passeggeri, 
ne  godeva  l’amore,  poi  ii  dirupava  nel  Tereck. 
hhiproU) , iiluslralore  felice  del  Caucaso,  crede 
tratto  il  nome  di  Dariel  dal  tartaro  dar  iol,  an- 
gusta via. 

(2)  Il  tempio  d’Ammonc  era  un  santuario 
tanto  più  arricchito  , quanto  erano  maggiori  i 
pericoli  che  atea  superati  chi  vi  arrivava;  cd 
un  carovanserraglio  fra  la  Ni^rizia  e l’Africa 
settentrionale. 

Atadov’era;  Brown  ii  primo.  Indi  Hornemann 
ne  scopersero  le  mine  a Sivvali  d’oggi  : la  cos.i 
fu  confermala  dal  generale  Minnioli.  Le  molte 
catacombe  che  vi  stanno  d’allorno,  e le  mum- 
mie che  di  loro  reliquie  empiono  le  colline  cir- 
costanli , atleslano  quello  clic  gli  antichi  ave- 
vano già  detto,  non  essere  l’Ammonio  soltanto 
un  tempio  , ma  nn  piccolo  Stalo  , fondato  da 
Egizj  ed  Etiopi  insieme,  con  un  re  particolare. 
L’oasi  ha  un  dieci  miglia  di  lungliezza,  né  mai 
più  di  Ire  di  larghczz.i  ; e 11  terreno  n’é  uber- 
toso. Forma  anche  oggidì  uno  .Stato  di  quattro 
o cinque  cillà,  fra  le  «|uali  Kehir,  che  é la  più 
considerevole,  è retta  da  sceichi  particolari  , e 
solo  nel  I82C  fu  sottomessa  al  viceré  d’Egitto. 
Mimitulì,  nella  tavola  xi  del  .suo  piaggio,  dà  la 
pianta  delle  mine  del  tempio,  che  i paesani  cliia- 
muno  ancora  Hirbe  (tempio)  o Umeleda;  e sono 
coperte  di  geroglilici  iudicifralie  di  bassorilievi 
al  modo  di  quei  di  ’l'ebe,  colla  processione  e la 
nave  sacra,  rituale  nel  cullo  d’Ammonc.  Ancora 
vi  si  discenie  la  fontana  e il  s.ile  perfettissimo. 

.Non  dissimuliamo  però  che  , mentre  Erodoto 


colioca  rAmmonlo  a dieci  giornate  da  Tebe, 

Siwah  n’é  discosta  almeno  venti,  se  si  valutino 
le  giornale  di  carovana  per  sei  o sette  leghe 
ciascuna.  Forse  nel  greco  fu  ommessa  qualclie 
stazione. 

(3)  srasne  coMMeacULi 

l.  Strade  delle  carovane  arabico-feni-  Strade 
eie.  commer- 

Esse  si  dirigono  sopra  Pelra  nell’Arabia  set- 
tenlrienale,  c di  là  In  Fenicia. 

La  strada  (/all'Arabia  Felice  a Pelra  è 
atlesiata  da  Slrabone  (p.  tll9),  che  ne  deler-  . 
mina  c la  direzione  c le  giornate,  come  pure 
2“  Della  strada  dall'Arabia  Felice  a Gtrra. 

3«  Sulla  strada  da  Gcrra  a Tiro  non  ab- 
biamo nulla  di  positivo;  ma  non  potrebbe  es- 
sere po.sta  in  dubbio,  poiché  da  una  parte  Gerra 
é rappresentata  come  una  cillà  ricca  di  commer- 
cio , e dall’altra  le  testimonianze  del  suo  com- 
mercio cuutinenlale  Irovansi  esposte  in  Agalar- 
elùde  {Geographi  minores , i.  (JO)  e Slrahooe 
^(p.  ilio).  I profeti  parlano  delle  sue  relazioni 
con  Tiro  {Is.  xxi.  io;  Ezech.  xxvii.  43),  e si 
ammette  come  cerio  che  il  Dedan  degli  ultimi 
sia  una  delle  isole  vicine  di  Gcrra  nel  golfo  Per- 
sico , e prolmbllmente  una  delle  Uaharcin.  La 
direzione  da  Gerra  a Tiro  è incerta.  Essa  divide 
in  due  metà  uguali  il  gran  deserto  dell’Arabia 
moderna  ; le  vie  commerciali  partono  da  Hegiar, 
traversano  la  fertile  .N'cged,  e vanno  in  linea  oc- 
cidentale alla  Mecca,  l’antica  Massuraha. 

4“  La  strada  per  C Egitto,  sopratullo  per 
MernH,  movendo  dall'Egitlo  traversa  il  dc.serlo 
della  Tebaide,  conduce  fino  al  tempio  di  Am- 
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I Fenici  dalla  pirateria  cominciarono  le  imprese  ; c ai  tempi  della  guerra  di  Troja , commer 
quando  Omero  già  esalta  Rodi  prediletta  da  Giove,  e l'opulenUi  Corinto , e la  splendida  fen|°iy 
Orcomene  arricchita  dal  commercio , essi  Fenici  approdavano  sullo  coste  della  (Grecia 


mone,  poi  parie  del  deserto  di  liarca  e I paesi 
aridi  dei  monti  Aradusc,  flede  al  Fezzan,  donde 
sembra  che  si  perda  nelle  terre  che  oggi  for* 
Diano  i regni  di  kasoa  e Borou-  È troppo  il  pre- 
tendere esattezza  di  disianze  e di  giornate  nel 
racconto  di  Erodoto;  ma  é maravlgliosu  com’e- 
gli convenga  con  Uornemann,  il  quale  percorse 
la  via  slessa,  die  però  ora  parte  dal  Cairo,  non 
più  da  Tebe,  (a  quale,  ai  giorni  d’Erodoto,  era 
Il  ritrovo  delle  carovane. 

5*  La  strada,  per  cui  i Penici  tacevano  il 
loro  commercio  con  r.Vnneoia  e 1 paesi  del  Cau- 
caso , non  é da  nessuno  determinala.  Siccome 
non  c’erano  qui  che  paesi  abiUili  e colU,  non  ha 
verosimilmeote  esistilo  strada  comune. 

U.  Strade  delle  carovane  babilonico- 
perte. 

A.  Strade  per  t'Aùa  occidentale. 

4”  La  strada  dalla  Lidia  a Susa  in  Persia 
è da  Erodoto  (v.  52)  descritta  col  numero  delle 
slazluni,  sebbene  erri  nel  sommorle. 

2**  La  strada  da  Babilonia  atta  Fenicia  non 
è In  alcun  luogo  indicata,  e forse  ne  esistevano 
molle.  Due  ragioni  fanno  però  arguire  ch’essa 
passasse  per  Pnlmira;  prima,  l'essere  il  cam- 
mino più  naturale,  perche  allrinienli  avrebbem 
dovuto  lare  un  gran  giro  verso  il  nord,  oppure 
passare  per  un  deserto  vasto  ed  interamente 
sprovisto d’acque:  inuilrc  sappiamo  che  PoJniira 
è eliti  già  antica  , che,  chi  guardi  la  sua  posi- 
zione , non  potè  aver  avuto  da  principio  altra 
dealinazioDe  che  di  servire  di  slazlone  alle  ca- 
rovane. La  strada  andava  poi  a Tapsaco,  la  più 
imporlanle  clllà  di  commercio  sull’Eiifrale,  che 
si  varcava  a Circesio  ; dirigevasi  in  line  verso 
il  sud,  per  il  Muro  medo,  e riusciva  a Babilonia. 

3o  La  strada  da  Babilonia  alla  Siria  è 
rsaltanienle  indicata  da  Slralmne  (pug.  1084). 
Sole  le  carovane  poteano  viaggiarvi , essendo 
forza  altrnvcrsare  la  Mesopulamia,  deserto  pieno 
di  orde  erranti,  da  cui  si  comprava  il  passaggio. 
Traversando  la  Siria  , essa  trovava  Anlemiisia 
ove  varcavasi  l’ Eufrate,  da  I)  si  andava  per  Barn- 
bica  a Edessa,  e poi,  a ire  giorni  dal  fiume,  per 
le  steppe  popolate  dagli  Sceoili  o nomadi , e 
proviate  di  qualche  cisterna,  neiia  città  di  Scene 
sulle  frontiere  di  Babilonia, 

B.  Strade  per  VAsia  orientale. 

La  strada  da  Babilonia  e da  Stssa  verso  l'India 
può  riguardarsi  come  una  sola , essendovi  tra 
esse  facili  comunicazioni,  attraverso  paesi  popo- 
latissimi e ben  colli  (Aaauno,  ili.  16).  Ma  in- 
vece di  dirigersi  verso  l’est , pel  gran  deserto 
Ira  ia  Perside  e la  Media,  la  strada  grossa  pas- 
sava per  la  Media,  iasciaodo  al  nord  il  deserto. 
Essa  seguiva  dunque  in  prima,  sulla  riva  sini- 
stra del  Tigri , la  regia  strada  maestra  fallaci 
conoscere  da  Erodoto,  che  conduceva  nell’Asia 


Minore,  e si  riuniva  sulle  frontiere  dalla  Media 
colla  strada  dell’India,  di  cni  Slrabone  e Plinio 
ci  hanno  tracciale  le  principali  stazioni.' 

Ail’uscire  della  Mesopolamia,  la  strada  si  di- 
rige pel  560  di  latitudine  nord  , sempre  dritta 
sopra  Ecbatana,  capitale  della  Media  (Totouen, 

I.  22),  e da  II  per  Kages  verso,  le  Porle  Caspie. 
Tuttociò  die  dalt’occideote  dell’Asta  si  traspor- 
tava verso  l’oriente , dovea  passare  per  queste 
strette,  perciic  più  al  nord  il  cammino  diveniva 
inaccessibile  a motivo  delle  montagne  Ireanle  u 
de’  suoi  abitanti,  ed  al  Sud  cominciava  il  deserto. 

È dunque  importante  determinare  hr  posizione 
di  queste  strette,  che  felicemente  nen  è suggella 
a controversie.  Esse  Iruvausi  nelle  montagne 
Caspie,  e separano  ia  Media  daH’Aria  al  35<>  la- 
titudine , 51*  longitudine , ove  sono  indicate 
sulla  carta.  i 

Di  là  delle  Porle  Caspie  si  rendevano  a Eca- 
tompilos  , ad  Alessandria  d'Aria  , Pruflasia  nel 
paese  dei  Drangi,  Aracolo,  Urtospan.i,  sino  al- 
l’Indo. La  prima  stazione  è Kcalumpilos,  capi- 
tale dei  Parti.  L’incertezza  delle  misure  non  la- 
scia lissarne  la  sii  nazione  ; ma  il  nome  è greco, 
e proveniva,  secondo  Plinio,  dal  confluirvi  cento 
strade.  Dovette  dunque  essere  impurlunte  per  il 
transito.  — La  seconda  stazione  è Alessandria 
d’tria.  Slrabone  dice  espresso  (p.  1053),  che  la 
strada,  sin  li  una,  si  divide  in  due  bracci,  dei 
quali  uno  conduce  nella  Rallriana,  nienlru  l’al- 
tro luchna  al  sud  verso  l'Indo.  Indi  la  strada 
piegava  verso  il  sud  per  condurre  alla  terza  sta- 
zione. PruRasia  nel  paese  dei  Drangi,  che  forse 
è il  ScgesLin  d’oggi.  — La  stazione  seguente  è 
Aracolo,' nume  conservalo  aell’ulluuie  Arucagio. 
La  posizione  sua  non  può  essere  determinala  a 
punto;  come  pure , senza  una  conoscenza  più 
particolarizzala  del  paese  e de’  suol  abitanti  , 
non  si  saprebbe  dire  perchè  la  strada  piegava 
tanto  verso  il  sud.  — Quesl'inclina/ioiic  cessava 
andando  al  nord  verso  Alessandria,  discosta  po- 
che leghe;  la  quale  Alessandria  sul  Paropamisu 
è verosimilmente  Orlospana.  Il  cammino  della 
Batlriana  vi  riusciva,  e riunivansi  tre  strade.  — • 
Da  lì  varcando  il  fiume  Choes  , giungevano  a 
Peuceia  e Taxila , dove  passavano  ordìnaria- 
luenle  l’Indo  per  entrare  nell’India. 

III.  Strade  per  la  Batlriana  e Samar- 
canda. 

1*  La  strada  daltAsia  occidentale  a Bat- 
triana,  sino  ad  Alessandria  d’Aria,  seguiva  quella 
dell'India;  quivi  girandosi  verso  ia  Baltriaoa, 
continuava  per  Maracanda  fino  allo  lassarle , e 
fino  alla  frontiera  dell’Asia  centrale  n della  Dran 
Tarlarla,  a)>itata  dagl’lssedoni  o .Massageli  (Stbì- 

BONK,  p.  7H2). 

2*  Strada  dalla  Battriana  alP India.  Stra- 
bono (p.  1033)  riguarda  questa  strada  come  uim 
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spacciando  vezzi  e trastulli,  e rapendo  garzoni  e giovinette,  che  vendevano  poi  su’  mer- 
cati (l’Asia,  0 restituivano  per  gi-osso  riscatto.  A ciò  non  apponevano  più  infamia  di  quella 
che  oggi  i Beduini  al  latrocinio:  in  Omero  Ulisse  racconta  ad  Eumeo,  che,  « prima  di 
venire  a Troja,  l’avevano  visto  nove  volle  andar  corseggiando  sul  mare  » (t):  e Menelao 


conlinuaxione  deiruIUma,  di  modo^rhc  cssn  rra 
praticata  ugualmente  da  coloro  che , venendo 
dalla  Media  per  le  Porlo  Caspie , erano  arrivali 
ad  Alessandria  d'Aria  , e volevano  evitare  la 
strada  meridionale,  cui  rendevano  più  lunga  Io 
sue  curvature.  La  strada  andava  dalla  Ballriana 
al  sud  del  Paropamiso,  e riunivasi  ad  Ortospana 
coll’altra  dell’India,  ciò  che  fece  chiamare  que- 
sta città  Trivio  di  Ballrlanà.  Si  può  intendere 
perciò  che,  oltre  le  due  strade  per  l’India  e la 
Ballriana,  n’era  anche  una  terza  che  mclteva 
verso  11  sud  dellTndo.  Ciò  non  è che  una  con- 
gettura: ma*si  forma  proprio  un  trìvio  ad  Orlo- 
spann,  se  riguardiamo  questa  città  come  il  cen- 
tro delle  tre  strade  per  l’India , la  Ratlriana  c 
l’Asta  occidentale. 

3®  La  strada  dalla  Ballriana  alla  Piccola 
Bucarla  ed  a Serica  ci  è indicata  da  Ctcsia  dove 
parla  delie  carovane  indiane  del  Piccolo  Tibet, 
e stabilisco  in  moniert  evidenle  le  relazioni 
commerciali  tra’  Baltrianì  ed  Indiani. 

4“  Della  strada  da  Serica  al  Gange  non 
abbiamo  che  congcllure. 

IV.  Strada  commerciale  per  Asia 
ceti  ir  ale. 

L’esistenza  di  questa  strada,  che  andava  dalie 
cillà  greche  sui  mar  Nero  pei  monti  L'rall  sino 
agii  Agrippel  o Calmuchi  nella  Gran  Tarlarla,  è 
fondata  sulle  relazioni  d’Erodoln,  c sopratutlo 
sul  passo  del  libro  iv.  24.  Noi  la  crediamo  pro- 
lungala di  là  dai  conlini  degl’lssedoni;  perchè 
questo  popolo  Irafliiante,  vicino  di  Serica,  do- 
vea  a\er  relazione  coi  Seri,  i quali  fiicevuuo  gran 
commercio  cogli  altri  popoli.  Stendendosi  gl’ls- 
sedoni  all’est  lino  a Serica  e al  sud  lino  allo  las- 
sarle, dove  finisce  la  str..da  delle  carovane  pro- 
venienti dall’India,  e menzionata  più  allo  se- 
condo Strabone , si  vede  chiaramente  per  qual 
via  aveva  luogo  la  permuta  delle  mercan/.ie  del- 
l’oriente c del  mezzodì  dell’Asia.  Come  avrebbe 
potuto  Erodoto  acquistare  un’esatta  conoscenza 
degt’ininiensi  popoli  sparsi  come  nomadi  nella 
Sogdiana,  se  non  vi  fos.se  stalo  commercio? 

(I)  Odiss.  lib.  IV.  Ed  Eumeo  così  narra  ad 
i'IIsse:  — Osplle,  poiché  me  ne  chiedi  e inter- 
roghi,.., ioti  dirò.  È un’isola  della  Siria  sopra 
> Orligia,  dove  il  sole  si  volge,  non  molto 
» grande,  ma  ulile;  buoni  buoi,  buone  pecore, 

■ ricca  di  vino  c di  frumento  ; nè  mal  la  fame 

■ invade  quel  popolo  , nè  altro  mate  aliorrito 
« cade  sui  miseri  mortali  : ma  dopo  che  gli  uo- 

• mini  Invecchiarono  nella  cillà,  supravenendo 

• Apollo  dall’nrco  argenteo  con  Diana,  gli  uc- 
« cide  assalendoli  co’  miti  .suoi  dardi.  Ivi  sono 

■ due  cillà,  ed  ogni  cosa  vi  è parlila  in  due;  e 
s ad  entrambe  imperava  mio  padre  Cie.sio  Or- 
« menide  somigliante  agl’immortali.  Colà  ven- 


nero I Fenici,  sporlissimi  in  mare  , portando 
sulla  negra  nave  molti  trastulli.  Aveva  mio 
padre  in  casa  una  donna  fenicia,  grande,  bella, 
destra  in  lavori  splendidi  1 Fenici  astuti  in- 
gannarono costei,  e mentre  andava  a lavare, 
lino  si  mescolò  con  essa  d’amore  presso  la 
cava  nave;  il  che  suole  travolgere  le  menti 
delle  donne  , anclic  se  alcuna  nc  sia  tempe- 
rante. Boi  la  inU-rrogava  chi  fosse,  donde  ve- 
nisse; ed  essa  gFindicò  tosto  l’alta  casa  del 
padre,  e iti  vanto  d’uscire  da  Sidone^  abbon- 
dante di  ramCf  e figlia  son  io  d' Aribanie^  gran 
ricco:  ma  mi  rapirono  i Tafji  pirati  mentre  re- 
uivo  dal  campo^  e qua  condotta  alle  case  di  que- 
st'uomo , vii  venderono^  il  quale  conveniente 
prezzo  ne  diede.  Allora  l'uomo  die  l’aveva  ab- 
bracciala, così  di  nuovo  le  parlò;  Aon  ci  se- 
guiresti tu  a rasa,  per  vedere  Patta  magione  di 
padre  e madre  e loro  stessi.*  poiché  ancora  vi- 
vono essi,  e sono  delti  doviziosi.  E a lui  di  nuovo 
la  donna  rispose;  Ben  lo  farei,  se  voi,  onarì- 
gantt,  mi  prometteste  con  gìuramenlo  di  rìcoa- 
durmi  intatta  otta  rasa,  ('.osi  dis.s’ella,  c quelli 
giurarono  siccome  es.sa  dello.  Ma  poiché  eb- 
bero giurato,  di  nuovo  tra  loro  parlò  la  donna, 
e rispose  dicendo  : Ora  zitti,  nè  alcuno  de'  vo- 
stri compagni  mi  diriga  la  favella,  se  mi  scontri 
0 per  via  o alla  fonte,  che  alcuno  tornalo  alla 
casa  del  vecchio,  non  glirl  dica,  ed  egli  insospet- 
tito non  mi  Ughi  in  grave  ceppo,  ed  a voi  or- 
disca la  morte.  Ma  tenete  a mente  la  parola,  e 
sollecitate  la  compra  delle  prwigioni,  e quando 
la  nave  sia  già  piena  di  vitto  , uu  messo  venga 
ratto  a me  in  palazzo;  ed  io  pure  porterò  dà 
che  mi  verrà  alta  mano;  anzi  vi  darò  anche  un 
altro  nauta,  perocché  in  casa  io  nodrisco  un  fi- 
gliuolo del  buon  uomo,  già  scaltrito,  e che  meco 
corre  attorno.  Jo  'I  condurrò  in  nave,  e questi 
vi  varrà  infinito  prezzo,  dovunque  il  portiate  a 
vendere  a stranieri.  Così  dello,  ella  ritornò  al 
bel  palagio:  ed  essi  per  tulio  l’anno  colà  ri- 
manendo fra  noi  nella  cava  nave , molle  ric- 
chezze compravano.  Ma  quando  la  cava  nave 
già  era  da  loro  empita  pel  ritorno,  .spedirono 
il  messo  che  l’annnnziasse  alla  donna;  venne 
egli  sollecito  alla  casa  di  mio  padre,  avendo 
un  monile  d’oro , con  legatavi  deli’amhra. 
(^ioc.slo  In  casa  le  ancelle  e la  veneranda  ma- 
dre volgevano  per  mano,  c il  rimiravano  esi- 
bendo un  prezzo;  e quegli  ladlamente  v’ac- 
consenll,  c dopo  ch’ebbe  acconsnililo,  ritornò 
alla  cava  nave.  Allora 'ca)slcl  preso  me  per 
mano,  mi  condusse  Inori  (fi  casa  , e trovalo 
nel  vestibolo  e tazze  e mense  di  convitati  che 
usavano  attorno  a mio  padre,  come  questi  se 
n’andiirono  all’ndunanza  e al  colloquio  del 
popolo,  essa  tolse  c nascose  in  seno  tre  lazze, 
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mura  a’snoi  figli  rnnip,  andando  in  corso  per'otto  anni  a Cipro,  in  Fenicia,  nell’Egitlo, 
negli  Etiopi,  nella  Libia , acquistò  tante  ricriiezze,  ebe  niiin  uomo  lo  pareggia.  Anche 
Plutarco  (1)  dice  che  gii  eroi  piacevansi  del  titolo  di  ladri  in  tempi  posteriori . Solune 
permise  le  società  fatte  per  predare  : e specie  di  caccia  è considerato  il  ladroneccio  da 
Aristotele  e Platone. 

Le  prime  imprese  degli  eroi  di  Grecia  sono  appunto  contro  i corsari  ; onde  il  crescere 
di  quella  dovette  far  mutare  stile  ai  Fenici  che,  secondo  Sirabone,  poni  dopo  la  guerra 
trojana,  avevano  scali  sulle  coste  occidentali  dcU  Afrira , e che  al  tempo  di  Salomone 
ve^mmo  partire  dai  porti  settentrionali  del  golfo  Arabico  per  navigare  a Tarsis  od  Olir 
neH'Arabia  Felice , ncH'Ktiopia  o nel  Seilan,  donde  ritornavano  in  capo  a tre  anni  ca- 
richi d’oro,  argento,  avorio,  gemme  e altre  merci. 

A tre  direzioni  principali  volgevasi  il  loro  commercio:  per  l'Arahia  è l'India  a mez- 
zodì ; a levante  per  l'Assiria  e Kabilonia  ; al  nord  per  l'Armenia  e il  tlaneaso.  La  prima, 
sovra  l'allre  considerevole,  prendevasi  tanto  per  mare  quanto  per  terra.  L'scenilo  dal 
follo  Persico,  davano  fondo  alla  penisola  indiana  di  qua  del  Gange,  e al  Seilan,  ove  ca- 
ricavano la  cannella  o cinnamomo  c Tincenso  ; ed  , o per  le  abituali  esagei'azioni  dei 
viaggiatori , o per  distogliere  altrui , narravano  che  ipiella  vi  era  recata  da  rerli  uecelli 
di  rapina,  e l’altro  rendeano  difiìcilissimo  a raccogliere  certi  velenosi  serpenti  (2).  Pal- 
l'Arabia  ioeenso,  mirra,  falsa  eannella  {laurut  cassia),  ladano  (dstus  rrclinis),  oro, 
gemme,  avorio  ed  ebano  erano  recati  a Tiro  da  carovane  di  nomadi,  che  riuscivano  al- 
i’Yrmen  o a Gerra  presso  il  golfo  Arabico  ; del  qual  ti  aflìco  alcuni  popoli  della  Siria  e 
dell'Arabia  s'arricchirono  assai,  principalmente  gli  Ednmiti  dell'ldninea  che  rivendevano 
ai  Fenici , ed  i Madianiti , fra  cui  abbondava  talmente  l'oro  , che  gli  Ebrei , quando  li 
soggiogarono,  n'ebbero,  non  solo  da  protondci'c  ne'  |iroprj  ornamenti , ma  sino  da  farne 
collane  ai  cavalli.  Coll'Egitto  negoziavano  di  cotone,  di  grano,  di  tessuti,  e vi  portavano 
vino  in  certi  dogli  di  terra,  che  i l'erslani,  allorché  dominarono  l'Egitto  , disponevano 
lungo  il  deserto,  come  cisteimc  d'acqua  (3).  La  Palestina  specialmente  II  forniva  del  mi- 
gliore frumento,  e di  vino  ed  olj  che  ancora  tolgono  la  mano  a (pici  di  Provenza,  e del 
balsamo  che  oggi  dicesi  della  Mecca,  e che  si  raccoglieva  presso  il  lago  di  Genezaret. 
Dalla  Siria  traevano  il  vino  di  Calibon  {Aleppo),  la  lana  del  deserto;  c pel  deserto  ap- 
punto , seguendo  la  via  dove  la  comodiu'i  del  traffico  fece  sorgere  e crescere  Paimira  e 
Balbek,  andavano  a Babilonia  ; donde  poi  torcendo  verso  la  Persia,  giungevano  ai  paesi 
della  seta.  Verso  settentrione  si  dirigevano  al  mar  Nero  e al  Caspio,  e (lall' Armenia  e 
dai  paesi  limitrofi  traevano  cavalli,  vasi  di  rame  e schiavi  che  colà  s'aveano  bellissimi  ; 
del  quale  commercio  maledicendoli , i profeti  li  minacciavano  che  anche  i figli  loro  sa- 
rebbero vemhiti  a’Sabei  (-i). 

Quasi  rotonde  costruivano  le  navi  i Fenici,  con  pocliissima  chiglia , per  potere  scor- 
rere marina  marina  ; e con  ampie  vele , e molti  e grandi  remi  le  spingevano  contro 
vento.  Di  lunghe  ed  aguzze  ne  fabbricarono  poi  per  uso  di  guerra , e dai  loro  cantieri 
dovevan  essere  uscite,  come  la  fiotta  di  Salomone,  rosi  quelle  di  Semiramide  c Sesostri. 
Delle  astronomiche  cognizioni,  che  gli  altri  popoli  usavano  agrindovinainenti , essi  prò- 


• t UMÌ,  ed  io  la  seguiva  ciocntnenle.  CadcTa  il 

• sole  e tulle  le  vie  a'ottencbravano  ; c noi  di 

• luhilo  p«HrUtl,  giungentmo  in  un  Ulustn*  porlOf 

• dotterà  la  nove  dei  Fenici  veloce  in  mare.  K 

• (HiesU,  ascesa  la  nave,  UnhnrcaUfki,  solcavano 

• le  umida  vie  , c Giove  spirava  propizio  il 
« vMiio.  Sei  d)  viaggiammo  ooUe  c giorno:  poi 

• quando  il  salufoio  Giove  recò  il  srUimo  mal* 
« lino,  Diana  lieta  delle  saelle  Irail&se  tadoona, 

• la  quale  caduta  nella  sentina,  ristionò  come 

• una  folaca  di  mare,  e la  gettarono  pasto  olle 


• foche  fd  ai  pCfAcl  ; ed  io,  dcicrrlo,  rimaci  addo* 

• loralo  in  cuore.  Il  vento  e l'acqua  portarono 
« costoro  ad  tiara,  ove  Laerto  mi  comprA  per 

• le  sue  ponossioni , e cosi  vidi  anche  questa 

• terra  ■ . 

(I)  Io  niro. 

(2|  Ebodoto,  III.  — Tcofrssto,  Storia  ddU 
piante,  u.  Ò. 

(31  Ebodoto,  ii.  ,3.  0. 

(4)  Olone,  III,  8;  Anos,  i.  9. 
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(illarono  sul  mare;  e perdili  (juaidamlo  l’nrsa  minore  si  orientavano,  fu  detto  die  tro- 
ATissero  quella  costellazione. 

Cosi  dilTomievano  le  merci  d’Oriente  pei  mari  interni , sulle  cui  coste  piantarono 
innumei  evoli  stabilimenti,  e lasciarono  vestigia  di  lor  favella.  Abitarono  Deio  tostoché 
emerse  dal  mare  ; Cipro,  Rodi,  la  Sicilia,  la  Sardegna  li  videro  moltiplicarsi  sulle  loro 
spiaggie  ; da  Malta  traevano  il  corallo,  d'Italia  la  pece;  sovratutto  cercavano  i paesi  di 
miniere,  allo  scavo  delle  ipiali  inducevanoc  foravano  i natii,  o vi  portavano  gli  schiavi. 
Per  questo  ebbero  carissima  la  Spagna  , ove  l’afgento  si  trovava  sino  a fior  di  terra  ; 
talché  era  per  essi  quel  che  fu  poi  agli  Spagnuoli  il  Perù.  Né  l’ais;ento  solo,  ma  ferro, 
stagno,  piombo  vi  si  cavava  (1);  oltreché  il  paese  dava  biada,  vino,  olj , cera  pregiatis- 
sima, lana,  pesce  salato,  frutti  squisiti,  la  cui  abbondanza  suggerì  di  confettarli.  Un 
montone  di  Spigna  vendevasi  fino  un  talento  ; e in  cambio  di  questi  fornivano  i natii  di 
lino,  solito  vestire  degli  Spagnuoli,  e di  minuterie  sempre  care  ai  barbari. 

Cadice  era  il  punto  da  cui  prendeano  le  mosse  per  lontane  spedizioni,  cui  si  pretende 
estendessero  tino  a Madera  ed  alle  Canarie.  Certamente  uscirono  dallo  Stretto,  e nella 
Gran  Itretagna  e nelle  Sorlinghe  raccolsero  lo  stagne  e forse  l'ambra  gialla  che  si  pa- 
reggiava di  prezzo  coH'oro  ; giunsero  anche  alla  Prussia  e nel  Baltico,  dovunque  insomma 
polcs.se  arrivarsi  costeggiando.  Anzi  é detto  chc  Necao  11  re  d'Egitto  , un  seicenlodieci 
anni  avanti  Cristo,  gl  indus.se  a far  il  giro  dell'Africa  ; onde,  partiti  dal  mar  Bosso,  sem- 
pre terra  terra  per  quanto  il  permettevano  le  correnti  c le  arie,  dopo  tre  anni  entrarono 
dallo  stretto  di  Cadice^  e sharcaiono  alle  foci  del  Nilo  (2).  Ad  attestare  che  U’aversas- 
sero  anche  l'Oceano,  si  pretese  scopi'irc  iscrizioni  fenicie  a piè  delle  Cordìliere  , e del 
Bido  assiro  e del  éPitra  pei'.siano  trovai-e  fiorente  il  culto  in  America,  dove  le  figlie  del 
Sole  rammentano  le  Vestali,  e i palagi  del  .Messico  e del  Perii  offrono  i tipi  ed  i geroglilici 
delPEgitto.  Con  tutto  (luesto,  allorché  Serse  colle  flotte  loro  a.s.sali  la  Grecia , i Fenici 
non  osarono  verà  occidente  oltj  epassare  Samo,  benché  questa  non  sia  più  d'un  settanta 
miglia  di  là  dalle  prime  Cicladi,  .Micone  e Xeno;  e benché,  es.sendo  tante,  le  navi  po- 
tessero, per  rosi  dire,  darsi  la  mano  una  all'altra  (3).  .\vTebbero  forse  finto  ciò,  perchè 
nuovi  interessi  grindures.sero  a desistere  dal  favolare  il  Persiano? 

E l'interesse  era  guida  perpetua  de’  loro  consigli  i onile,  per  impedire  che  altri  gli 
emulasse,  coprivano  gelosamente  i loro  viaggi , e intorno  a quelli  spai-gevano  di  strane 
favole,  che  poi  furono  indiscretamente  raccolte  dagli  storici.  Forse  ad  essi  vanno  attii- 
buiti  gli  spaventosi  nomi  di  fìab  H-Muudeb  polla  dcll'afllizione,  di  Mele  n morte  dato  a 
un  altro  porto  del  golfo  Ai  abico,  ove  pure  é il  IJardefan  o capo  dei  funerali.  Anzi  Stra- 
bono rarronta  che , qualora  si  vedessero  spiali  da  navigli  forestieri , gli  eludevano  tra- 
viandoli fra  scogli  c secche,  o da  corsari  gii  as.sallavano  per  isvogliarli  dai  viaggi.  Il 
die  é re.so  meno  ini|irobabile  dal  sajiere  come,  nelle  relazioni  di  commercio,  non  fossero 
tanto  leali  quanto  destri  ; sicché  patto  fenicio  e fede  fenicia  passarono  in  tristo  proverbio 
fra  Greci  e Romani. 


(()  Fzir.nier.t,  12;  e hinonBo. 

(2)  MaKol'ruri  oesa  iis^olutampiilc  ch«*  i Ke- 
Dlct  abbiitnn  mai  fallo  qm'i4o  giro  de^'ATrica  , 
che  EriMiolo,  colla  Run  RoliU  buona  fede,  non 
fa  clic  ritorire  ronit*  d'atliU.  Ma  Miot  , nnlore 
d’una  traduzione  franrene  di  Erodolo  ( Parigi 
tK22),  lo  ammeUe  p«*r  c il  suo  principale 
.irgomenlo  é appunto  II  sembrare  a Krodulo  ìii> 
• redibile  il  fatto  del  mostrarsi  il  sole  alla  destra 
di  <piei  che  facevano  il  giro  (lolla  Mbia.  K evi* 
dente,  dic'egli,  che  quando  1 Fenici  ebìtero  pas< 
salo  il  Iropiro  del  r.aprlrarno  pt'r  andar  a voi* 
lare  M capo  di  finona  Speranza , guardando  il 


sole,  ne  vedevano  11  molo  apparente  da  destra 
a sii)i.vlra,  avcndi»  U nord  dietro  a sé  , l'est  a 
destra  , rnvcìU  a sinistra.  Quando  navigavano 
nel  Mediterraneo  da  oriente  in  occidente,  ave» 
vano  sempre  ii  sole  alla  sinistra:  ma  tosto  che 
ebbero  passato  lo  stretto  di  Bab  el*Mandeb  per 
all'cvtrcmilà  dell'Africa  , viaggiando  da  oriente 
in  occidente  , vedevano  il  sole  rostantemenle 
alla  denlm;  drcn.vinnza  ntTalto  naturate,  pure 
neravigbosa  porgente  che  non  ne  aapea  ronee* 
pire  né  spiegare  il  perché. 

(5j  Ehoihito,  mi.  f52. 


Digitized  by  Google 


COMMERCIO 


297 


Del  resto  tutti  i popoli  trafficanti  a§pirano  ad  aver  porti  dove  sieno  accolte  le  loro 
navi,  autorità  ne’  siti  ove  approdano  a comprare,  nessun  rivale,  ed  evitar  le  collisioni 
che  possono  turbar  la  pace.  Tal  dovette  essei’c  la  politica  dei  renici;  ma  j?li  stoiici,  più 
intenti  a dipingere  le  mutazioni  dei  regni  che  a far  condscerc  rinterno  reggimento,  non 
ci  rivelano  le  l^gi  onde  il  loro  commercio  si  regolava. 

Nelle  altre  genti  il  commercio  era  un  regio  monopoli(»  ; regie  le  osterie  (1 1 collocate 
sulle  strade  maestre  <li  Persia;  nelle  sjKMlizioni  ’ad  Olir,  unico  armatore  era  Salomone, 
come  oggi  Mehemet  Ali  è.  solo  commerciante  deH’Kgilto.  1 Ftmici  airinconlro,  reggen- 
dosi a comune,  somigliavano  ai  moderni  Knropei,  speculatori  per  conto  privalo. 

E quanta  ricchezza  ac(|uistassero  lo  indicava  la  vulgan'  liadizione,  riferemlo  che  in- 
vece di  àncore  di  ferro,  le  mettessero  d’argento.  Ma  della  estensione  del  loro  commeicio 
e della  conseguente  magnilicenza  il  più  insigne  testimonio  è la  poesia  d’Ezecliiele.  — 11 
Signore  mi  disse  : « 0 figlio  deH’uomo,  intuona  un  lamento  sopra  Tiro  ; a Tiro  , posta 
in  riva  del  mare,  negoziatrice co’ popoli  in  molte  isole,  dirai:  Così  li  parla  il  Signore: 

0 Tiro,  tu  dicesti:  Di  compita  bclFIpzza  son  io , assisa  nel  cuor  del  mare...  Con  abeti 
del  iJanir  hanno  fabbricata  le  e le  tue  navi,  con  cedri  del  Cibano  le  tue  antenne,  colle 
quei’ce  di  Basan  i remi,  i banchi  de’  rematori  con  bosco  delle  isole.  d'Italia.  Lino  vario 
d’Egitto  fu  tessuto  per  le  tue  velò;  giacinto  o porpora  dall’isola  di  Elisa  per  le  tue  ban- 
diere: tuoi  vogatori  furono  gli  abitanti  di  Sidone  e di  Arado,  jiiloli  i sapienti  tuoi,  ed 

1 vecchi  di  Biblo  erano  in  te  per  riparare  i legni  sdruciti:  tutte  le  navi  del  mare  e loro 
marina]  venivano  a trafficare  con  te.  Persi , Lidj , Lihj  comhallevano  nelle  tue  file  ; 
munivano  le  tue  mura  i figliuoli  d’Arado,  appendendo  le  targhe  per  ornarle  : tjiie’  di 
Cartagine  li  portarono  ogni  ricchezza,  argento,  ferro,  stagno,  piombo  a popolare  i 
tuoi  mercati  ; anime  umane,  c vasi  di  rame  ti  recarono  (irecia  , Tubai  e Mosoc  ; ca- 
valli e muli  Togorma  (la  (Aipjmdocia)-,  Dedan,  i denti  (felefanle  e l’ebano:  i Siij 
frequentano  le  lue  fiere  con  ismeraldi,  coralli'  rubini  e porpora  e tele  lavorale  e lino 
e cotone  (sericum)  ed  ogni  merce.  Giuda  ed  Israele  ti  olirono  grano,  balsamo,  miele, 
olio  e resina  ; Damasco,  vini,  e lane  di  colore  vivace  ; Dan,  e (iiccia  e Mosci , ferro 
operalo,  mirra,  canna  odorosa  ; Dedan,  i nobili  tappeti  e cavalli  c carri  ; l’Arabia  ed 
i principi  di  Cedar,  fatti  commessi  tuoi,  danno  agnelli,  arieti,  caproni  ; Saba  e Reema, 
profumi,  gemme,  oro;  altri  il  cedro,  i giacinti,  i tessuti  e balle  di  drappi  in  grosso... 
Per  molle  acque  ti  portarono  i tuoi  remiganti;  sfidavi  l’austro  in  mare,  tremavano  lo 
flotte  alla  voce  de’  tuoi  ammiragli...  Colla  sapienza  e la  pnidenza  tua  acquistasti  for- 
tezza ; ed  oro  ed  argento  negli  erarj  tuoi  : jier  la  grande  accortezza  e pei  traffici  mol- 
tiplicasti di  potenza,  e il  cuore  ti  si  gonfiò.  Per  questo  il  Signore  disse;  Tu  morrai 
di  inano  degli  stranieri...  Tu  l’alta  paragone  di  saviezza  e di  beltà  perfetta,  riboccante 
di  dovizie,  coperta  di  gemme,  di  topazj  e diaspro  e crisolito  e berillo  e salirò , perita 
ncH’arli  dei  flauti  e dei  tamburi,  perfetta  nelle  vie  lue  dal  di  che  fosti  fabbricata,  sin- 
ché la  dovizia  non  ti  pers’erli...  Ora  cadrai  ; e al  suono  del  tuo  gemito  scenderan  dalle 
navi  quanti  tengono  il  remo,  e marinaj  e piloti  verranno  a terra,  e piangeranno  ama- 
ramente, e diranno  : Come  peri  Tiro,  che  nel  gù‘o  di  sue  negoziazioni  abbracciò  per 
mare  popoli  tanti  ; che  nella  moltitudine  delle  sue  dovizie  e de’  suoi  popoli  arricchì  i 
re  della  terra  ! » (2) 

Grande  benefizio  recarono  i Fenici  alla  civiltà  per  mezzo  delle  cx)lonie.  Siccome  oggi 
l’InghilleiTa  pacificamente  trapianta  con  queste  la  pulizia  europea  nel  cuor  dell’America, 
in  fondo  all’Africa,  nell’India  e nell’Oceania,  dove  si  conscni  se  per  ventura  perisse  in 
Europa  ; cosi  fecero  quei  pacifici  conquistatori  del  mondo  antico , preparandosi  un’altra 
vita  dopo. caduti,  a guisa  d’un  padre  che  morendo  lascia  uno  stuolo  di  figli.  È c.ostante 


Hi  Xra^;.  Lo  .«ilesso,  v.  22. 

(2)  Gap.  xivit.  xxviii.  Vedi  i commonli  di 


Michnclis  e Kobert.  Alla  storta  del  commercio 
antico  soccorre  pure  il  cap.  lx  d'/jo/a. 
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unno  SECONDO  — cap.  xxvii. 


clic  i popoli  a mare  sono  assai  prolifici;  onde  i Fonici,  sprovcdnti  di  territorio,  orano  in 
necessità  di  dare  imo  sfogo  alla  popolazione  crescente  e povera  ; e lo  trovavano  nel  por- 
tarla su  lidi  forestieri:  talvolta  ancora  le  intestine  disunioni,  cosi  facili  ti*a  un  popolo 
che  l’abitudine  di  vivere  sul  mare  rendeva  intollerante  del  freno  civile,  spingevano  fuori 
di  paese  una  fazione,  che  andava  a stabilire  altrove  una  colonia.  A questo  motto  nacque 
Cartagine  che  doveva  poi  succedere  a Tiro  e Sidone , e rivaleggiare  colla  fatai  regina 
del  mondo. 

Se  anche  i moderni,  avventurandosi  a lontane  spedizioni,  trovarono  necessario  di  la- 
sciare su  quelle  rive  gente  che  serbasse  le  merci  da  esse  recatevi,  raccogliesse  dal  paese 
interno  le  produzioni,  favorisse  i baratti  di  questi  con  quelle;  tanto  più  imjiortava  al- 
lora, quando  lenti  i viaggi,  rare  le  comunicazioni.  Se  non  voleano  dunque  dover  com- 
battere nuovi  nemici  ognivolta  che  tornavano  ad  una  spiaggia , nù  consumare  soverchio 
tempo  in  procacciar  i cambj  collo  scapito  solito  in  chi  esibisce,  faceva  mestieri  ai  Fenici 
di  piantarvi  delle  colonie;  ne  cresceva  la  necessità  lo  scavo  delle  miniere , somma  e 
quasi  Principal  mira  di  quel  popolo.  * 

A questo  modo  occuparono  tutte  le  isole  dell’Arcipelago,  nominatamente  Cipro,  Creta, 
le  Sporadi,  le  Cicladi,  quelle  dell’KIlesponto  ; e fino  a Taso,  rimpetto  alla  Tracia,  cava- 
rono l’oro.  jNell’Asia  Minore  assegnano  ad  essi  la  fondazione  di  Pronetto  e Bitinia;  seb- 
bene da'  queste  come  dalle  altre  Ib.ssero  snidati  man  mano  che  i Greci  crescevano.  Anche 
dall’Italia  li  sfrattarono  gli  Etruschi^  ma  gi’an  fiore  ebbero  in  Sicilia,  dove  portarono  il 
culto  di  Astarte,  colà  detta  Venere  Ericina  , e dove  singolarmente  crebbero  Panormo  e 
Lilibeo,  Sembra  però  considerassero  la  Sicilia  e la  Sardegna  piuttosto  qual  centro  di 
più  lontane  spedizioni , come  noi  facciamo  oggi  del  capo  di  Buona  Speranza.  La  costa 
settentrionale  deirAfrica  era  tutta  spai'sadi  loro  colonie,  fra  cui  principali,  ad  occidente 
della  piccola  Sirti,  erano  Etica,  Cartagine,  Adrumeto.  F*os.«edevano  un  quartiere  di 
Memfi  per  le  loro  carovane  ; ò pn»babile  aYe^sero  stabilimenti  pel  Levante  sul  golfo 
l’ersico,  nelle  isole  dì  Tvlos  e di  Arad  (isole  Bahrein);  e quando  si  allearono  con  Saio- 
mone,  divisero  con  esso  il  commercio  del  mar  Bosso,  contrastato  in  prima  dagl’idumeì 
In  Ispagna  singolarmente  moltiplicarono  gli  stabilimenti;  le  principali  colonie  erano  nel- 
l’Andalusia,  dalle  bocche  della  Guadiana  e del  Guadalquivir  ai  regni  di  Murcia  c di  Gra- 
nata ; c vi  fiorirono  Tartesso,  Cade , Carteja , Malaca , Ispali  ( Siviglia  ) e le  colonne 
d’Krcole. 

Ed  Ercole  fu  il  personaggio,  in  cui  i Tirj  simboleggiarono  la  storia  delle  loro  colonie. 
E dissero  che  quell’eroe,  volendo  portar  guerra  al  tiglio  del  ricco  Crisaoro  in  Iberia,  rac- 
colse una  fiotta  a Creta,  isola  che  serviva  d’anello  tra  le  colonie  fenicie  ; traversò  l’Africa, 
dove  introdusse  l’agricoltura,  e fondò  la  città  d’Ecatompilos ; giunse  poi  allo  Stretto, 
donde  varcò  a Cadice,  sottomise  la  Spagna,  tolse  i bovi  a Gerione , poi  fece  ritorno  per 
la  Gallia,  l’Italii  e le  isole  del  Mediterraneo. 

Tale  appunto  fii  il  procedimento  delle  cxilonie  loro.  Ma  i Fenici  non  seppero,  come 
fece  poi  Cartagine,  tenerle  in  soggezione,  non  avendo  comodici  e modo  di  frenarle  con 
armate,  sicché  ben  presto  s’emanciparono.  Di  fatto  ben  poco  essi  curavano  le  armi;  e 
sìc^^omc  i Veneziani  a Dalmati  e Scliiavoni,  cosi  essi  commettevano  la  difesa  a mercenaij 
dell’Asia  Minore  e della  Grande.  Per  questo , molte  volte  subirono  il  giogo  de’  conqui- 
statori, ma  evitarono  le  ambizioni  da  cui  sono  talvolta  strascinati  a guerra  anche  i po- 
poli trafficanti  che  più  la  dovrebbero  evitare  : né  altra  conquista  loro  si  ricorda  eccetto 
Cipro,  ove  fondarono  Citio  {Kiiim),  e dove  tennero  poi  sempre  un  piede. 

Erano  dunque  le  loro  colonie  ben  diverse  dalle  moderne  eimopee , opera  le*  più  del 
caso,  anziché  di  premeditato  disegno,  e che  troppo  spesso  offrono  iP misero  spettacolo 
dell’avidità  più  tirannica  ed  iniqua.  1 Fenici  disponevano  le  loro  dove  compliva  al  traf- 
fico, e non  vi  portavano  la  mania  del  conquistare , come  da  noi  si  fece  neH’America  ; 
bensì  vi  fabbricavano  città,  eccitavano  l’industria,  univano  a sé  i popoli  nuovi  col  vìn- 
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colo  de’  bisogni  reciproci  ; colla  stessa  loro  sniiiglicr.za  e frodolenza  svegliavano  q\iei 
rozzi  a conoscere  se  stessi,  e valutare  le  proprie  (lovtzie.  Che  se  nessun  (bibita  avere  le 
moderne  favorito  le  scienze,  la  civiltà,  la  ricchezza,  tanto  piu  dovrà  credersi  delle  anti- 
che. Le  continue  relazioni  fra  la  metropoli  e le  colonie  dilatano  il  circolo  delle  cogni- 
zioni, sviluppano  le  idee  politiche,  e perfezionano  le  costituzioni  civili,  onde  vedremo  le 
colonie  greche  nell'Asia  Minore  ed  in  Italia  diventar  insigni  per  potere  e per  sapienza , 
e rinviare  la  pulizia  e le  arti  alla  madre  patria. 

CAPITOLO  XXVIII. 

- C.RECIA 

Primi  abitatori. 

— Voi  siete  fanciulli  che  non  sapete  se  non  le  cose  d’oggi  c di  jeri  »,  dicevano  i sa- 
cerdoti egizj  a Solone,  alludendo  alla  poca  antichità  della  greca  storia.  Questa  di  fatto, 
non  perdendosi  fra  milioni  d’anni  degli  Urienlalì,  abbandonava  le  elit  divine  per  limitarsi 
a semidei  ed  eroi,  non  per  questo  andando  meno  ingombra  di  favole,  inventate  dalla  im- 
maginazione vivace  c dalla  boria  nazionale,  cd  abbellite  dal  sentimento  estetico , che  in 
nessun  popolo  prevalse  quanto  fra’  Greci.  Da  questo  e dalla  mirabile  attitudine  loro  a 
non  appropriarsi  soltanto,  ma  assimilarsi  le  tradizioni  forestiere,  ti  aspoctandole  al  paese, 
ai  costumi,  alle  idee  lor  proprie,  venne  una  tal  fusione,  die  riesce  di  somma  difficoltà  il  . 

disoerneme  gli  elementi  ; onde  i tentativi  fatti  sinora  per  cogliere  il  vero  senso  dei 
miti  storici , offrirono  lusinghieri  sistemi  alla  fantasia , nessuno  abbastanza  sodo  alla 
ragione  (1). 

(I)  Gli  Horìci  greci  vanno  fra’ più  grandi  srrit-  non  per  questo  rifitsano  d’ammettere  la  cer> 

Storici  p»- retò  di  essi  parleremo  nel  libro  IH,  tezfa  delle  genealogie  de’ su<9l  patriaerhf;  chi 

<fiUcbi  bastando  qui  accennare  che  Frodolo,  Plutarco,  scarta  la  mitologia  aggiunta  alla  genealogia  di 

Strabone  conservarono  molle  tradiziooi  sul  b mpi  Alesum*im  Magno,  non  revoca  in  dubbio  l’emi- 

primilivi;  i libri  di  Piodoro  che  ne  trattavano,  ncrnr.iono  storica  de'  più  prossimi  avi  di  esso; 

sono  perduti  ; Tintroduilone  di  Tucidide  e la  revidenie  siippr.siziofie  dei  discorsi  atlribulll  a 

demersione  della  Grecia  di  Pausania  ci  offrono  Sobme  e CambUe  , non  fa  tenere  per  finti  essi 

preziose  nozioni  intorno  a piccoli  Siati  isolati.  personaggi:  infine  le  superslizioni  inerenti  a 

Dionigi  d'Alicarnasso  conservò  la  eonlinuiU  molti  fnlti  riferiti  nelle  nostre  cronache  dei  bassi 

delle  tradizioni  relative  alla  migrazione  de’  Pe«  tempi,  non  faranno  avere  per  menzogna  l'asse- 

lasgi  verso  rOocidcnle;  fu  troppo  legtermente  diod'una  città  o un  flagello  desolatofe. 

trattalo  da  favoUwto,  c ne  assonse  la  difesa  Petit-  Frérel,  nella  Difesa  ddla  cronologia  contro 
Kadel  {Sur  (a  véracité  de  Dc»ys  d'  Aticaniastr)\  il  A'eirton,  e nella  Metnoria  sullo  studio  dclU  on/f- 

quale  poi  (£xo«ien  analyt  que  H (jibl'ou  codi/jo-  che  storie  e sul  grado  di  cerlesza  doHe  loro  prore, 

ralif  dee  eénrhronismes  de  Chisloire  des  lemps  hé-^  « Boiigainville  nelle  (hservazioni  generoU  nulle 

roiqae*  de  la  Grèct.  Parigi  I82t^  diede  ordine  ai  antichità  grecite  della  prima  dà  , provaroDO  la 

tempi  eroici  paragonan<io  le  principali  dinastie  certezza  dei  tempi  pKi  remoli*,  e gl’inlelleUi  più 

e generazioni , calcolate  di  trenta  o Irentatre  sani  s’iK'Cordano  a riconoscere,  col  vittorioso 

anni,  coi  fatti  e eoi  monumenti.  Vero  è che  forse  antagonista  del  filo.sofo  inglese,  che  la  vera 

scambiò  talvolta  per  monumeuti  greciquelU  do-  cronologia  e quella  della  lUbhin.  Rayle  però  do- 
vuti a una  gente  anteriore.  minava  Della  letteratura  polemica,  e Locke  pochi 

Importa  d'esaminare  la  sua  cura  d’accertar  la  anni  prima  aveva  messo  in  discredito  la  prova 

velila  storica  de’ primi  tempi  delLi  Grecia,  con-  testimoniale,  e principalmente  quella  degli  an- 
tro quelli  che  la  ridurrebbero  a miti.  Tutte  le  lichi  storici.  Ma  gii  nel  1702  Ravle,  per  una 

storie  sono  mescolate  di  qualche  favola,  e,  se  delle  famigliart  sue  contraddizioni,  aveadetlo; 

SODO  moderne,  di  qualche  artifizio,  che  suppone  — Si  può  paragonare  la  lìlosona  a quelle  pnl- 

sgl’illustii  personaggi  ialeoifoni  non  espresse  * veri  corro.si>e,  che  dopo  aver  consumato  le 

■elle  fonti.  Pur*  i filosofi  scettici  che  disputano  • carni  cattive  d'una  plaga  , roderebbero  le 

alla  Bibbia  la  realtà  del  falli  soprannalUraU  , • vive,  c carierebbero  le  ossa  fino  alla  midolla. 
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La  Bilibia  nf  dice  die  Javan,  quarto  figlio  di  (liapeUi,  popolò  le  isole  virine  alla  rosta  Giapeitri 
orridentale  dcH’Asia  Minore,  donde  saranno  tragittali  alle  europee.  Questa  razza  gia- 
petira  crasi,  rome  vedemmo,  propagala  nel  Settentrione,  e dovette  piantarsi  nella  re- 


• La  Ulosofia  dapprima  confuta  gli  errori  ; se 

• qui  non  si  ferma,  Intacca  la  verità  ; e se  U si 

• abbandoni  alla  Mia  fantasia,  va  m lonUnu  da 
« nun  saper  più  dove  sia  , n«  trovar  più  dove 

• posarsi  ■.  Eppure  esso  flaylt*  spin$:eva  il  pir> 
ronismo  lino  a dislru^t^ere  la  certe/xa  storica  d«l 
conlemporjnci. 

A quest'eccesso  non  avea  spioto  Locke  il  dts« 
credilo  de'  (estimonj;  ma  f(;li  più  die  altri  fece 
disistimare  le  prove  slonche,  e h sana  critica 
degenerò  al  punto,  da  produrre  un'i'pera  ove  si 
voleva  provare  che  — (juanto  Erodoto  , Mane» 

■ Ione,  Kraloslene  e Uiodoro  rocconlano  degli 

• EgizJ  alno  al  fine  della  cattività  de’  Giudei  a 
t Babilonia,  è,  tranne  le  deaoricioni,  una  tradu- 

• zinne  piena  d'errori  e di  grossolane  pecche , 

■ (atta  dagli  Egiziani  o procurata,  dei  passi  deità 

• Bibbia  che  li  riguardano  , e di  cui  si  erano 

• foggiala  una  storia  » (//ù/.  dn  /rmp«  fuMrtix^ 
tom.  HI.  p.  541).  In  conseguenza  Taulore  pro- 
mette di  provare  — che  1 'l'itani  sijmilicano  i 

• giorni  della  creazione  ; I selle  figli  die  Wnosse 

• si  fa  dare  io  tributo  , sono  I figli  d' Àbramo, 

• separati  dal  IcgUtimo  crede;  hi  lesta  di  Me- 

• dosa  e la  verga  di  Mose;  che  dalle  battaglie 

• di  Movè,  di  Giosuè  e de’  Giudici  formarono  I 
€ Greci  i loro  tempi  eroici  •.  Così  supposero 
che  l personaggi  dciranlichità  non  sieno  tam- 
poco esistili. 

Ma  la  filosofia  seeUica  non  crasi  proposto  che 
di  scassinare  la  Moria:  rantorr  deU'r^r/^ine  d{ 
UUti  i culti  pretese  primo  che  etmvenisse  rifare 
redlfizio  su  altre  hnsi,  ijuando  dichiarò  die  Pa- 
tlrottomia  conteneva  unica  gli  dementi  dei  primi 
tempi  della  storia  greca,  e che  la  realtà  dì  molli 
dei  più  antichi  personaggi  riducevasi  a pure  al- 
lesone.  Solo  dappoi  fu  dimoslrat.i  la  falsità  d'iin 
tislema,  che  negava  qiialtromlla  anni  d'anlichllà 
continua  alla  greca  storia,  per  crearsi  più  Ube- 
ramente nel  vago  dlcìolloniila  anni  di  storia 
astronomica  sulla  fede  d'un  monumento  di  scol- 
tura, la  cui  signìUcazione  immaginaria  oggi  è 
appieno  dimostrala. 

Peri'»  col  paralogismi  astronomici  non  cad- 
dero ludi  i pregiudiz]  degli  allegoristi -,  e’  com- 
parvero sotto  altra  forma  nelle  Isolate  osserva- 
zioni di  molti  leUerall , e principalmente  di 
quelli  che  meglio  commentarono  1 classici.  Qua- 
lora nei  racconti  dell'alta  antichità  ritrovano 
numi  significativi,  come  sarebbero  Piranto,  A'no- 
(ro,  Àrmonia,  ifiU  * o nomi  geografici  come  £i- 
tfia,  Memfì^  Egitto,  Mtdo^  Perso,  GUet 

e uUrj  che,  secondo  ogni  apparenza,  dicon  essi, 
non  sono  che  deuomiDazioni  geografidte  perso- 
nificate dui  poeti,  essi  pigliano  dillìdenza  contro 
là  sincerità  delle  cronache  che  ci  trasmisero  le 
genealogie  In  cui  questi  nomi  cnmpajono.  Ma  se 
tratto  tratto  nelle  genealogie,  per  esempio,  dei 


re  di  Francia  fossero  scomparsi  I veri  n<nnl  di 
questi  principi,  non  lasdantio  che  i sopr.umomi 
signiliculivì  onde  sono  accompagnati  in  queste 
liste  , potrt-hhc.M  alcuno  credere  in  diritto  di 
considerare  (da  qui  a ttiulll  secoli)  che  I nomi 
di  Oaliltne^  t'ofeo,  Balbo^  Grosso,  Giuivint’,  /.un^o, 
noti  possano  appartenere  elio  aJ  esseri  mera- 
mente mitologici  e supposti?  Aitrettanto  dev'es- 
sere successo  ile'  soprannomi  relativi  alta  più 
alta  aiil.chUà  greca;  c 1 casi,  in  cui  la  storia  ce 
ne  spicca  le  occasioni  o le  cause,  devono  spie- 
gar quelli  elle  essa  non  c'iuierpretò. 

l'cr  far  animctlere  la  probabilità  della  con- 
versione delle  finzioni  in  istoria,  si  dovette  sup- 
porre Cile  t primi  tempi  della  greca  storia  fos- 
sero per  motti  secoli  ridotti  a puri  ricordi,  prima 
che  alcuno  pensasse  a metterli  in  iscritto.  Ma 
e\so  Pelil-ttadel  uni  le  correlazioni  di  cinque- 
ccnsess.tnla  personaggi,  coi  quali  verificò  tre- 
cenvenli  (alti  seoiplici*.  Come  mai  tanti  fatti  cor- 
relativi avrebbero  potuto  conservarci  nella  me- 
moria dei  Greci , se  non  fossero  stati  scritti  o 
scolpili  fin  dai  tempi  più  antichi?  Convien  dun- 
que credere  che  I antica  storia  di  Grecia  abbia 
avuto  in  ogni  tempo  me/zi  di  scrittura  da  per- 
petuare la  memoria  de'  fatti  principali  che  la 
componevano  di  secolo  in  secolo. 

Ce  n'e  rimasta  notizia? 

Fra  Omero  e Cadmo  di  Mileto  , il  primo  che 
scriv  esse  storia  in  prosa,  molle  in  verso  ne  com- 
parvero, che  attestano  la  premura  de'  Greci  in 
conservare,  meglio  che  con  tradizioni  orali,  le 
memorie  più  semplici  e più  Importanti  delPan- 
iica  loro  storia.  Le  genealogie  da  costoro  can- 
tate non  cunsideravansì  come  poesie  d’inven- 
zione ; v’era  la  sua  critica,  leggendosi  che  Oreste 
figlio  d’Agamennone  era  stalo  preferito  al  trono 
dai  Lacedemoni,  perché  Megapenie  e Nicostrato 
nascevano  da  Menelao  e da  una  schiava. 

Cronache  propriamente  dette  in  Grecia  si  pub- 
blicarono nel  secolo  di  Pitlaco  da  Mltilenc,  Ta- 
lete , Solone , Esopo , Anacreonle  cd  altri.  Ma 
traltuvasi  allora  di  raccogliere  pure  tradizioni 
orali,  o di  copiare  monumenli  scolpili? 

Dionigi  d Alicamosso  dice:  — Molli  antichi 

• storici  esistettero  in  più  luoghi  della  prima 

• guerra  Peloponnesiaca...  Ks.sendosi  lutti  prò- 

• posto  l'eguale  scopo  nella  scelta  del  soggetto, 
« differivano  poco  tra  loro  per  Ingegno.  Com- 

• pìlando  la  storia  de'  Greci  o de'  nar!>«ri,non 

• mirarono  a fonderle  Insieme , ma  le  presen- 

■ tarono  isolate  e divise  per  popoli  e città.  Cosi 

• non  dislraevnnsi  mai  daH'unico  oggetto,  di 

■ trasmettere  alla  cognizione  di  tutti,  senza  ag- 

• giungere  o torre , le  memorie  conservate  fm 

• i Ditlii,  sì  per  nazioni  che  per  città,  deposte 

• Degli  scritti  o sacri  o profani.  Alcune  (avole 

■ v'erano  mescolale,  ch'eraoo  credule  per  l'an* 
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gione  caiicasea,  dove  oggi  sono  la  Georgia,  la  Circassia,  la  Mingrelia,  l’Abassia  ; fra 
montagne  che  l’oi*se  sorgevano  come  isole  da  un  gran  mare , formato  dalla  congiunzione 
del  Baltico  e del  Bianco  coH’Eusino  e col  lago  di  Arai.  Mal  presumeremmo  determinai'e 
le  varie  popolazioni  che  i Greci  cx)nrusero  nel  nome  di  Sciti,  applicato  a quanti  abitavano 
attorno  al  Danubio, *al  Borislene  e al  Tanai,  di  qua  e di  là  del  monte  Imavo , e che  da 
sé  davansi  il  nome  di  Skoloti  (1).  Principali  fra  quelli  erano  i Cimmerj  (!2),  stanziati 


« (icbitii  loro , come  alcune  calaslrolì  teatrali 

■ che  ai  nostri  contemporanei  pajoiio  piene  d'i* 
« Dcxic...  •!  Appare  di  (pii,  che  le  tradizioni 
non  si  conservavano  soltanto  a memoria;  che  i 
primi  copisti  dello  Iscrizioni  le  serharono  inte- 
gre; che  le  cronache  essendo  locali,  non  se  ne 
potevano  dedurre  che  falli  locali;  che  le  favolo 
miste  si  conosceano  tali,  ma  conscrvavansi  per 
fedeKà. 

Da  moltissime  aulorìlà  conosciamo  la  cura  die 
si  aveva  di  conservare  nelle  lapidi  le  genealogie 
e le  d ilo  dei  falli  ; c Pulemone  Periegele , nei 
III  secolo  a.  C.,  ne  raccolse  un  gran  numero  , 
summluislramlo  cosi  una  riprova  dei  tempi  an- 
ello a chi  non  avesse  campo  di  cercarle  sui  siti 
ov'eraiio  .sparse.  Quanto  poi  le  iscrizioni  fossero 
anticlie,  lo  mostra  il  vederle  citale  da  Erodoto: 
Filomela  verso  il  i 450  a.  sitì.>ì8c  la  storia  del 
suoi  guaj,  ricamandola  s'un  manlello;  nel  1133 
gli  Etruschi  tenevano  registri  di  nascila  e morte: 
Dionigi  (PAlicarnasso  aveva  veduto  un  tripode 
con  iscrizione  del  tempo  di  Troja  : che  più?  il 
senato  rumano. ammise  come  prova,  regnando 
Tiberio,  alcune  iscrizioni  del  tempo  degli  Era- 
clidi,  il 60  circa  a.  C. 

iNon  è dunque  a credere  ebe  la  storia  greca 
de’  primi  tempi  si  riduca  a .semplici  tradizioni 
orali  e fuggevoli,  mentre  tulio  prova  che  i cro- 
nisti del  VI  secolo  copiarono  nei  templi  i monu- 
menti di  storia,  accompagnali  dalle  stesse  note 
cronologiche  che  necessariamente  accompagna- 
vano ciascun  nome  c fallo , regolando  i tempi 
secondo  la  successione  de’  sacerdoti.  Dionigi  no 
dice:  — Tucidide  non  divise  la  sua  storia  sc- 

■ condo  i luoghi  dove  accaddero  i fatti , come 

• avevano  operalo  Erodoto  , Ellunlco  cd  altri 

■ storici  precedenti  ; nè  secondo  l’ordine  dei 
« tempi,  giusta  il  metodo  seguilo  da  ({uelll  che 
c pubblicarono  storie  locali  , e regolarono  la 
< narrazione  o .per  successioni  di  re  o saccr- 

• doli  , o per  olimpiadi  o magislralurc  an- 

• Duali  *.  Ciò  mostra  abbastanza  quanti  niczjci 
avessero  gli  antichi  a lor  di.spusizionc  per  ar- 
cerlare  i tempi  dèlia  loro  storia  fin  dalle  età  più 
rcmole.  — 

Sono  queste  compendlosissimamcnlc  le  ragio- 
ni, sulle  quali  Petit-Radel  combatte  l’esorbitante 
scelticismo  intorno  ai  primi  tempi  della  Grecia. 
Alla  cui  storia  speciali  illustrazioni  recano  il 
Thesaurus  /inliqtUMum  jrtccanm  di  Gnoitovio, 
12  voi.  in  fui.,  c gli  alll  delle  varit  Accademie, 
specialmente  della  francese  d'iscrizioni  c Belle 
Lellere  dal  1709  in  poi,  e di  quella  delle  Sclenie 
(Il  Gottinga.  Perle  iscrizioni,  vedi  Corpus  tnscri- 
pdonum  grcecarum.  Berlino  182G,  pubblicalo  dal- 


l’Accademia di  Prussia;  c per  le  monete,  Eckdil, 
Doelrina  tiummorum  veterum.  4792. 

Possono. anello  vedersi: 

Pormi,  Arrhnolotjin  grrrca,  or  thè  Anliquitics 
of  Greece,  2 voi.  111-8“.  Londra  4722. 

Clistok,  Fasti  etlenici. 

Joiis  GiLLiES,  The  histonj  of  ancienl  Greece  ^ 
ils  cnlonìes  and  ronqties/s  from  thè  earlUst  aC' 
couìUs,  tilt  thè  division  of  thè  3Iacedonian  empire 
in  thè  Eastj  including  thè  histonj  of  ìiileratHte-^ 
phifosophij  and  thè  fine  aris.  Londra  4786. 

\V.  Mitfohi),  The  histonj  of  Greece.  Ivi  4781, 
Questi  è più  erudito,  profondo,  abbondante;  il 
precedente  lia  più  aggiustatezza  e sentimento 
dell’antichità. 

» 

('.L4V1KR,  Histoire  des  premiers  Umpt  de  la  Grece, 
Parigi  1822,  2>  ediz. 

Fbéhkt,  Observations  sur  les  premiers  hahitants 
de  la  Grère. 

L.  D.  Hcbllman,  Primi  tempi  della  storia  greca 
(led.).  1814;  pienó  di  lielle  e nuove  considera- 
zioni  e congetture.  , 

A lull'altri  risulUmenli  conduce  C.  OUfried 
Miiller,  Geschiehte  heUenUcher  Slàmme  und 
Stàdie.  Brrslavia  1820;  che  con  Welcbcc  e Wol- 
cker  nega  Porigine  egiziana  c fenicia,  allribuendo 
tulio  a’  Pelasgi.  Al  contrario  Raioul-Bocliette  , 
Histoire  de  Fétahlissemenl  des  eolonies  grecques , 
crede  autori  della  civiltà  greca  i Pastori  fenici, 
cacciali  dall'Egitto  da  Sesoslrl. 

Edgar  QtiaET,  De  la  Grère 'daas'tes  rapports 
aree  FanliquUè  (Parigi  1830),  s’ingegna  di  met- 
tere ail’inlelligenza  comune  lo  laboriose  sco- 
perte moderne..  „ 

NeirOnivers  pilloresque  Pouquevillc  scrisse  la 
storia  della  Grecia , ma  con  quel  fare  appa.ssio- 
nalo  che,  se  potea  servire  e servì  nel  suo'  yiaggio 
e nella  Storia  della  rigenerazione  di  Grecia,  mal 
s’alTà  al  racconto  di  falli  antichi,  e non  gii  la- 
scia né  cercarne  il  vero,  né  scorgerne  placida- 
mente l’accordo. 

I novizj  s’accontentano  al  Goldsmitii  ; gli 
amatori  d'ipotesi  superficiali,  a Paw,  Hccher- 
ches  sur  les  Grecs.  Parigi  I78i,  2 voi.  La  Sloria 
di  Grecia  del  conte  1>hagÓ  (Milano  4823-36  , in 
6 voi.)  stempera  in  nojuse  declamazioni  idee  vec- 
chie, sconnesse , servili , e non  giunge  clic  ai 
line  della  guerra  l’c'loponneslaca, 

(1)  Colli?  — In  parlare  llnlandcse  Schylta  si- 
gnifica anche  oggi  arciero, 

(2)  CimriT  — Appiano  nell’/H/no,  2,  racconta 
come  Pulifemo  c Galatca  ebbero  tre  figli,  Cello, 
lllirio  e Gala,  i quali  parlili  dalla  Sicilia,  do- 
minarono ai  Celti,  agrillìrj  ed  ai  Galli,  ai  qual  i 
diedero  fi  nome. 
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presso  al  Kuban  sni  mar  Nero,  e die  diciotto  secoli  avanti  Cristo,  sospinti  dai  Meoti  (1), 
traversarono  il  Caucaso  c pacarono  in  .'Armenia.  Colà  pure  i Cred  collocarono  la  forse 
non  al  tutto  favolosa  popolazione  delle  Anazoni  (2);  e la  ricordanza  die  ad  essi  rimase 
della  felicità  e della  sapienza  degripediorei  o Settentrionali,  somiglia  ai  vezzi  onde  ogni 
uomo  abbellisce  il  paese  dov'ebbe  la  cuna.  Erodoto  diceva  essere  if  Settentrione  la  teira 
più  popolata  do|H)  l'India  ; OIen,  detto  iperboreo  da  l’ausania,  condusse  di  là  una  colonia 
sacerdotale,  che  in  Deio  stabili  il  cullo  di  Apollo  e Diana;  di  là  venne  Orfeo,  edifi- 
Promcteo  uatorc  di  città  e institutorc  di  mi.steri;  di  là  Prometeo  (3),  carattere  ideale  de  primi 
educatori , che  revocarono  dalla  infame  eomiinione  delle  cose  c delle  donne.  Onde  in 
Escbilo  egli  esclama  : — Ci  ao  torto  mi  u.sano  gli  Dei.  Udite  quanto  compii  a prò  dei 
«mortali.  Da  bruii  per  opera  mia  divennero  uomini...  Ciechi,  sordi,  simili  avanispet- 
« tri,  erravano  a caso  si'nz'nniine  o leggi  ; non  avevano  arte  di  fabbricar  case  ; unico 
« ricovero  il  .seno  degli  antri , menando  vita  incerta  , non  discernendo  nt'  tempo  né  sta- 
« gione.  lo  primo  gli  ammaestrai  a conoscere  il  corso  degli  astri , i numeii,  le  lettere  ; 
« io  feci  lor  dono  della  memoria,  madre  delle  muse  ; io  insegnai  a sottoporre  al  giogo 
« gli  animali  > (1). 

Uiiclla  che  per  convenzione  si  chiama  storia  greca,  non  ronecrne  che  poche  città 
grandi,  occupale  dagli  Elicili,  e queste  pure  nel  loro  apogeo,  senza  badare  all’origine  né 
alla  decadenza.  Cosi  ci  mancano  notizie  de’  primi  abitanti , benché  fossero  gli  elementi 
destinati  a .sopravvivere  ai  vincitori,  spossanlisi  nel  dominio.  Altra  prova  del  sistema 


(1)  GaìUtofasi,  Va<si)|{eU,  Sarmali,  Maeo". 

(2)  NVHe  Amnzoni , repubhitca  di  donne  ]iul 

Ainazbni  f'^rmodonte , taluno  cercò  Grucce  <!i  falli  sto- 
rici: io  inclino  a ve<lervi  una  memoria  franlesa 
di  riti  simbolici  e religiosi;  dNin  cullo  dell.i  na- 
tura che  prevaleva  in  UiUa  Asia,  ove  la 

conlinonza  o perpetua  o a tempo  era  ordinab  alle 
sacerdolesKe,  e dove  era  usanaa  vuIk.iIa,  che  no- 
mini  e donne  mulaAsero  fra  loro  di  vestimento. 
Vollero  dedurne  II  nome  da  a c senza 

mamnietle  ; e probabilmente  quesPetini  do)dA 
fece  indentare  ch'ewe  bruciavfiero  il  seno  de- 
slrn.  Nella  lingua  de^  Circa»!  d’oggi  ^ la  luna 
chiamasi  c forM*  sacerdotesse  di  quella 

erano  le  Aniazoni.  La  fabtirica  <lcl  fempj  d’H. 
feso,  di  Smirne  e d’altre  cUlA  jonie  loro  allrt- 
buiU,  accenna  alle  mipvaiioni  religiose. 

iexier.  capo  della  spedizione  i«cietililìca  in 
Ori'cia  nel  4S54  , sctipri  nelle  montagne  della 
Galazia  presso  llalys  un  ricinlo  dì  roccic  ualu- 
rali,  artiAziO'ainente  agguagliale  a foggia  di  pa- 
reli , sulla  cui  supcrlicie  e scolpila  una  scena 
slorica  di  olire  ses'anU  figuro  colossali,  die  rap- 
presentano rabboccami  nlo  di  due  re,  uno  mon- 
tato sopra  un  leone  , Paltro  armalo  di  dava  e 
• col  berretto  jonico;  e vi  sono  slraul  accozza- 
nienli  di  membri  d'animali  leTre>lri  e marini , 
diflìriiì  a descriversi  a parole,  t’enw»  Texicrihe 
1.1  clUà,  colà  presso  rinveivula,  fosse  la  pelasgioa 
lemiscira,  capitale  dei  Leucosirl-,  e che  uno  dei 
due  re  e i suoi  seguaci  in  vesl.i  e chioma  pro- 
lisse,, fossero  leAmazoni:  e il  bassorilievo  etli- 
giasse  ranuualc  convegno  di  esse  coi  popoli  vi- 
cini. Ma  le  adunanze  di  e«se  non  si  Uiiievano  a 
Temiscira,  sibbene  alle  radici  del  t^ucaso  iVedl 
Srnvnova,  lib.  xi.  p.  503).  K Slrabone  stesso 
dice  di  questo  arcano  popolo,  che  la  Iradiziotie 


gli  sdegnava  guerre,  monumenti,  cillà  molte, 
ma  già  ai  suoi  h'mpi  non  si  sapeva  più  indirame 
il  p.ieSe:  it'ii,  Jì  *.%•,  avxiro- 

xxi  iwturw;  >4*y4vrt?  àtrcspaivcvrat.  U 
medesimo  ricordaudo  più  volle  Temiscira,  non 
la  dà  per  città  , ma  per  una  pianura  : (un 
rp  ixiv  ùffi  TfrO  Trt).*^y 

U.SVCV  X.  T.  X.  Vero  è che  allri  scrittori  la  danno 
per  città,  ma  la  collocano  vicino  ni  Terraodonle 
c al  mare.  Tutto  ciò  ne  fa  dubltai'e  di  entrambe 
le  deduzioni  del  lexier. 

Paftas , nel  descrìvere  t costumi  de’  Circassi 
alla  falda  .selleiìlrionale  del  Caucaso,  noia  che 
que’  nobili  vivono  separati  dalle  mogli,  e affi- 
dano a strani<‘rì  I Adì  da  educare,  klapmth  , 
viaggiandovi  nel  1807,  ebreò  assai  intorno  alte 
Amazuni,  e trovò  che  la  tribù  Sauromata,  ove 
le  donne,  secondo  Sciliicc  di  Coriandrn,  erano 
guerriere  al  p. ir  negli  u-miini,  abitava  la  Cahurda 
c In  sleppa  di  Coma.  Krodoto  dice  che  il  nome 
proprio  delle  Amazoni  era  JJorpnta  , cioè  ain- 
nui/«;a-uomini ; e klaprolh  ne  trova  l'ptlmologia 
neirarmcno  afr  uomini  , c «6an  , sbanotj  mici- 
diale. Krórel  la  trae  dal  calmuco  emé  e orw/, 
donna,  e (znine  eccellente,  e da  qui  compone  la 
voce  aematzninr^  donna  eroica,  virago.  Ma  delle 
cinquanta  che  i Greci  nominano,  tutte  han  nomi 
greci,  Penlesllen,  Telcslrì,  Antiope,  Uejanira, 
Ippolita,  Menalippc,  Oriria,  Toroirl,  ere. 

(3)  In  celtico,  Fronte  Mrn/ signiAeherehbc  di- 
vinità benefica.  — Che  i Greci  venissero  dal 
Noni,  fu  so.*ilrnuto  dal  bevESguE  md  t.  ni  della 
traduzione  di  Tucidide  (6’ur  ^origine  ieptenUio- 
naie  dei  Crrrs,  c da  OuwAttOPF,  Veber  das  foròo- 
merisefu  ’/^itaUer. 

(t)  Alto  I.  so,  la. 
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violento  delle  società  antiche,  per  le  quali  era  condizione  di  esistenza  la  depressione  dei 
vinti. 

Cercando  fra  quelle  tenebre,  troviamo  che  qualche  grande  sconvolgimento  cacciò  di 
nido  le  popolazioni  stanziate  attorno  al  Caspio  e al  Ponto  Eusino , alcune  delle  quali  si 
volsero  ai  Carpazj,  donde  vennero  in  Italia  e nell’Epiro  ; altre  a ritroso  del  Danubio  ai- 
rivaroDO  fino  à\  Keno,  e passato  questo  e i Pirenei , non  s’arrestarono  che  all’Oceano  ; 
altri  dallo  sbocco  del  Danubio  inchinando  verso  mezzodì,  scesero  nelle  valli  dell’Asia 
Minore,  e produssero  i Tini,  i Bitini,  i Frigi,  i Misj  ; altri  restarono  fra  il  Danubio  e il 
Dnieper,  e furono  i Cimmerj  e Taurj  ; altri,  pii'i  specialmente  detti  J’elasgi,  stanziarono 
nelle  montagne  della  Tessaglia  e della  Beozia,  poscia  nel  paese  che  più  lardi  chiamossi 
l’Ellade;  e fatti  navigatori,  occuparono  molle  isole  dell’Egeo,  Lemno,  Imhro,  Samo- 
ti’acia,  e si  estesero  sul  paese  che  poi  fu  la  Caria,  l’Eolide,  la. Ionia  e fino  airEllespontu  (1). 

I Pelasgi  erano  già  antichissimi  pei  più  antichi  Greci,  i quali  ne  fiicevano  una  razza  Peiasgi 
favolosa,  come  i Titani  e i Ciclopi.  La  storia  loro  non  ci  fu  ti’amandala  che  dai  loro  con- 
quistatori, bai  bari  troppo  anch’cssi  per  polena  dar  precisione  ; talché  rimangono  siccome 
un  fondo  oscuro  e sfumato  delle  tradizioni  classiche,  f'/itì/cq'iji. semitico  significherebbe 
errante,  disperso:  laonde  alcuni  credettero  i Pelasgi  una  gente  semitica,  come  semlt'k'o 
l’alfabeto  da  essi  introdotto  ; o che  così  chiamate  fos.sero  le  migrazioni  d’Egizj  e Fenici. 

Ma  piuttosto  sembrano  un  ramo  della  gran  famiglia  caucasea , come  l’indo-persica , la 
caldea-siria,  la  celtica  e la  germanica  ; diiVuso  su  gran  parte  dell’Asia  Minore  (Larissa, 

Cunia,  ecc.),  nelle  isole  dell’Arcipelago  (Lemno,  Inibro,  Samo,  Creta,  Eubca),  in  tutta 
la  Grecia  e pai'te  dcH’ftalia.  1 paesi  che  più  specialmente  sonò  indicati  come  loro  stanza 
non  soa  già  colonie  Isolate,  ma  punti  ove  la  tradizione  gli  adisse  più  stabilmente.  E come 
la  gente  genqanica  preso  aspetto  e linguaggio  simile  si  ma  pur  diiVerente  in  Inghilterra, 
in  Olanda,  in  Scandinavia,  cosi  fu  de’  Pelasgi. 

Non  che  trovai'  la  Grecia  deserta,  si  racconta  che  essi  ebbero  a lottare  coi  primitivi 
abitatori,  i quali  paie  si  dividci»sero  in  due  scldatte , i Greci,  e iLcIcgì  o Curdi.  Il  nome 
de’  primi  si  perdette  poi  in  quello  d’Elleni , sicché  più  non  fu  pronunziato  nel  loro  paese 
natio  ; ma  si  conservò  in  Italia,  dove  forse  i Pelasgi , detti  anclie  Tirreni , lo  recai’ono 
prima  cliC’ cedesse  al  nuovo  (12)  ; c i Romani  più  lardi,  non  solo  il  fecero  rivivere,  ma  lo 


(I)  È delle  più  studiate  negli  ultimi 

tempi  t’iiriginH  e Tandanieiito  (Jelln  gente  pe- 
lasga.  Fili  sul  nome  non  s’accordano,  e i più 
facili  lo  traggono  da  gr«,  quasi  .‘omi- 

gliaiidunc  le  migrazioni  a quelle  di  que.st'ani* 
male.  Ottfried  Mfillcr  lo  deriva  da  pia- 

nura, voce  anliqunta,  conscrvala.si  ne’  dialetti 
di  Tessaglia  e di  Macedonia,  e da  o tteXì) 

abito  ( Ge-tch,  hel(enis<  her  Sliimme  unU  .SUitUe. 
Bresiau  Is20).  l’olreblu!  anche  lenire  da  Trs').>.aj 
•yx  vecchia  terra;  C'^pressione  conforme  a 
Per  quaranl’aiini  Telit-Radel  promise  grandi  no- 
tizie intorno  a questo  popolo,  da  lui  studialo  in 
lutti  i paesi  oie  ne  sia  traccia,  levando  i disegni 
(Tuo  gran  nuumro  di  città,  raccogliendo  tutte  le 
notìzie  o monunieniali  o scritte  o di  tradizione, 
c se  no  valse  per  determinare  l'epoca  della  fon- 
dazione di  diverse  città,  ru'i  di  quallrocenlo- 
Irenla  città  antiche  furono  con  que.sto  scopo  os- 
servate dal  (810  in  poi,  e massime  nella  spedi- 
zione scientifìca  della  Moren  dopo  il  1829  *,,«  a 
Parigi,  nella  biblioteca  Ma/ariua,  furono  coUo- 
cati  sessanta  monumenti  In  gesso  colorato  , a 
rilievo,  che  r.ippreseulàno  Ip  varie  costruzioni 
dei  Pelasgi  storici  c de'  favolosi  Ciclopi.  Quasi 


ni  modo  con  cui  si  stimò  relà  della  terra  dagli 
strali  sovrapposti,  si  valutarono  le  epoche  delle 
città  dai  diversi  melodi  di  costruzione  nell’al- 
zamento delle  mura.  Abele  Uloucl , capo  degli 
arcliitellt  iudl’aceenn.'U*spedù(iooe,  esaminando 
se  le  mura  di  Micene  , dìsabìlnta  da  2345  anni 
(47‘à  a.  C.)  moslrasscro  diversità  di  costruzione, 
trovò  dapprima  una  parte  conforme  a quelle  an- 
ticlii8<imc  di  Argo,  falle  col  metodo  che  Vilruvio 
chiama  incerto  o reliculalo’,  un'altra  sulle  ro- 
vine di  (|uella,  alquanto  più  accurata;  poi  dopo 
uno  stacco,  vi  subentrano  le  pietre  quasi  perfet- 
tamente rettilinee.  Da  cui  argomentò , che  il 
primo  apparteneva  alla  fond.azionc  di  Micrenc, 
un  171)0  anni  a.  C.;  il  secondo,  a tempi  più  re- 
centi ma  indeterminali;  il  terzo,  all’età  di  Per- 
seo tìglio  di  Danao  (1431). 

(2j  Nìebuhr  , nella  Storia  romana  , parla  dei 
Pelasgi  con  quell’acume  che  gli  fa  indovinare 
negli  autori  anliclii  il  vero  senso  di  ciò  che  ossi 
riferirono  senza  intendere,  e concliiiide  : — I Pe- 
• lasgi  non  erano  uir accozzaglia  di  Zingari  conio 
1 alcuno  li  dipinge,  ma  nazioni  stabilite  su  pru- 
« prie  terre  , o lìorcnti  c gloriose  in  uu  tempo 
« clic  precede  la  storia  noia  degli  fileni.  ÌSon  è 
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estesero  a tutti  gli  Elleni,  al  modo  onde  furono  cliianiati  Germani  od  Alemanni  tutti  i 
Tedeschi,  e Franclii  tutti  gli  Europei  flai  Levantini,  e da  noi  qualche  volta  Saracini  tutti 
i Maomettani.  I Lelcgi  o Cureti,  suddivisi  in  molte  stirpi,  come  gli  Aonj,  gli  Janti , e 
forse  una  sola  cosa  coi  laburni,  abitav.ino  TAcarnania  e l'Etolia,  dediti  al  commercio;  e 
vinti  dai  Pelasgi,  stanziarono  parte  in  Creta,  parte  nella  Laconia,  e già  varj  Stati  tro- 
viamo costituiti,  come  l’Attica  sotto  Ogige,  .Micene  e Spaiata  fondate  poco  prima,  Kege 
in  Arcadia,  Tarso  in  Cilicia.  L’Argolide  obbediva  ad  un’altra  famiglia  gieca,  quando 
Inaco  menù  i Pelasgi  nella  Penisola  ch’egli  da  un  suo  nipote  denominò  Apia,  e che  fu  taso? 
poi  detta  il  Peloponneso. 

Chi  abbia  viaggiato  per  paese  ignoto,  potrà  presso  a poco  delineare  i confini  e la  si- 
tuazione dei  monti  c delle  città  e la  direzione  dei  fiumi  ; ma  gli  svarj  apjmrirebbero  sem- 
pre maggiori,  quanto  più  egli  pretendesse  ingrandire  le  proporzioni  e precisare  i meri- 
diani. Cosi  noi  accontentiamoci  d’indicare  i fatti  più  rilevanti , senza  pretendere  asse- 
gnare i tempi  precisi,  nè  le  particolarità  degli  eventi  (1)  : e riteniamo  che,  circa  il  1900, 
i Pelasgi  occupassero  quanto  paese  è dalfArno  al  Bosforo;  poi,  come  avvenne  delle  isole 
(lei  Mediterraneo  che  sopravvanzarono  quali  cime  staccate  allorché  il  paese-ftì  sommerso, 
cosi  i Pelai^i  al  sopravvenire  di  nuove  popolazioni , apparvero  nulla  meglio  che  colonie 
sconnesse. 

Certo  il  nome  loro  abbracciava  molle  e varie  genti , onde  il  diverso  aspetto  con  cui 
si  sono  presentali,  comparendo  in  Italia  siccome  insegnalori  delle  arti  e della  civiltà, 
mentre  in  Grecia  ne  sono, dipinti  per  gente  aflàtto  incivile  , vivente  in  grotte , ignai*a 
d’ogni  arte  ed  umaniU'i  ; e che  da  Foroneo  tìglio  d’Inaco  fu  prim*amente  ammaestrata  a 
fabbricar  case,  adoprare  il  fuoco,  regolarsi  umanamente.  Pure  i falli  con  ben  altro  lin- 
guaggio attestano  che  i Pelasgi  porUirono  in  Grecia,  non  qualche  arte  soltanto , ma  un 
intero  sistema  di  credenze,  ed  arti  e lettere  ; razza  altrettanto  benefica  quanto  infelice. 

La  loro  lingua,  aspra  e più  vicina  al  latino  che  al  greco , si  exinsenò  nel  dialetto  eolio 
e nell’epirota,  consideralo  per  barbaro  dagli  Elleni,  Insegnarono  anche  una  scrittura , 
di  cui  era  comune  l’uso  prima  del  fenicio  Cadmo.  Stanziatisi  nella  Tessaglia , la  posero 
a coltivazione  : pratici  di  metallui'gia,  in  Samotracia,  a Lemno,  in  Macedonia  cavavano 
miniere,  come  facevano  i Ciclopi  del  Peloponneso,  della  Tracia,  dell’Asia  Minore  e della 
Sicilia,  i quali  penetravano  nelle  viscere  della  terra  con  una  lucerna  in  fronte , origine 
della  favola  di  quel  loro' unico  occhio.  Loro  studio  era  guidar  le  acque,  contenere  i 
fiumi,  dare  scolo  sotterraneo  ai  laghi.  Elevai’ono  molte  fortezze  che  in  loro  favella  chia- 
mavansi  Larism,  appellativo  divenuto  poi  proprio.  Le  fabbriche  loro  , che  non  oso  dire 
se  sieno  tutt’uno  colle  ciclopiche , formale  d’enormi  massi  punto  o poco  digrossali , e 


« una  mia  Ipotesi  , anzi  Io  dico  col  più  intero 
t convincimenlo  storico,  che  vi  fu  un  tempo  in 

• cui  i Pelasgi,  che  coslllulvano  forse  la  popo- 

• la/.ione  più  estesa  in  Europa,  ahilavano  dal- 
« l’Arno  III  Po  e fin  verso  il  Bosforo;  se  non  che 

• nella  Tracia  la  loro  stanza  era  inlerrolb,  e le 
c Isole  selleQtrìonali  del  mar  Egeo  rannodavano 
« la  calcna  che  congiungeva  1 Tirreni  d’Asia  coi 
« Pelasgi  arglvl  ». 

E pur  ciò  che  più  specialmente  concerne 
l’Ilalin,  lo  stesso  Niehuhr  conchiude: — I Pe- 
« lasgi,  denominazione  nazionale,  soUocul  pare 

• die 'in  Italia  vadano  compresi  gli  Enotri , i 

• Morgeli,  i Siculi,  i Tirreni,  i PcucezJ,  I l.i- 

• b.urni , i Vendi , circondavano  di  lor  dimore 

• l’Adrialico  non  men  clic  PEgeo.  Quella  p.irte 
f di  loro  die  lasciò  il  nome  al  mar  Inferiore 
« (Tirreni),  di  cui  occupava  la  costa  molto  In- 

• imnzi  nella  Toscana,  aveva  pure  uno  stabili- 


■ mento  in  Sanlcgna  : In  Sicilia  gli  ElimI,  al  par 

• dei  Siculi  , appartenevano  a questo  ceppo. 

» 'Ntdle  contrade  interiori  dell’Europa,  I Pelasgi 

• occupavano  il  pendìo  setlentrionale  delle  Alpi 

• tirolesi , c li  troviamo,  ct>I  nome  di  Peoni  o 

< Pannonj , fin  sul  Danubio , se  pure  Teucri  e 
» Dardiiui  non  erano  popoli  differenti. 

• In  tutte  le  prime  tradizioni,  i Pelasgi  sono 

• all’apogeo  della  potenza;  il  racconto  delia  lor  ' 

< fortuna  non  gl' indica  più  che  in  declino  e nella  ' 
« caduta.  Giove  aveva  messo  in  bilancia  Insorte 

« loro  e quella  degli  Elleni,  e II  guscio  de’  l’e-  | 

« lasgl  fu  vinto.  La  caduta  di  Troja  era  simbolo 

• della  loro  storia  ». 

(I)  Kaoui-Roebette  sa  dire  die  Pdasgo  menò  I 

la  sua  colonia  in  Tcs.saglia  nel  4885  ; TriUolemo  j 

argivo,  la  sua  a Tarso  di  Cilicia  nel  1951  ; che 
Fege  fu  fondala  il  4922 , Micene  e Sparla  il 
4884.  I 
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sovrapposti  senza  cemento,  slendonsì  neirArcadia,  ncirArgolide,  nell’AUica,  nell’Etni- 
ria,  nel  Lazio.  Ài  popoli  che  usavano  grossolane  pratiche  di  religione  ,*  senza  tradizioni 
mitologiche  nè  precisa. denominazione  della  divinità,  diedero  ({ualche  forma.di  culto;  in 
Dodona  avevano  la  foresta  sacra  ove,  dairaito  duna  colonna , la  colomba  profetava , o 
rendeiiaaMi  oracoli  le  quercie;  e centro  dei  riti  fu  Samotracia,  devota  al  culto  dei  Cabiri, 
formidabili  potenze  sotterranee  (!).  • - 

Anche  di  sotto  al  velo  delle  favole  trapelano  i beneiìzj  da  loro  recati.  Alle  pendio 
deirOlimpOj  deirElicona,  del  Pindo,  in  quell’Arcadia.óve  la  stirpe  pela.sga  si  conservò 
non  alterata  da  conquiste,  i Greci  facievano' nascere  la  religione,  la  filosolia  ,*  la  musica, 
la  poesia';  sul  mai*ginc  del  Peneo,  Apollo  posila  gli  armenti,  Orfeo  ammansa  le  belve  ; 
Ambone  in  Heozia  fabbrica  le  citUi  colla  lira,  adopera  cioè  le  arti  della  immaginazione 
ad  estendere  la  civilU’i,  dal  che  derivò  il  carattere  ch'e  più  la  Grecia  non  perdette.  Cosi' 
Olen,  Tamiri,  Lino,  venuti  di  là,  fomentano  coi  cantici  il  sentimento  religioso,  celebrano 
la  prima  impresa  degli  Elleni,  dissuadono  dui  sacrilizj  umani  e dagli  odj  ereditar]  ,'isti- 
' tuiscono  onori  agli  Dei,  e divulgando  idee  superiori  ai  materiali  inlwéssi , giovano  alla 
civilU't  più'che  non  le  colonie  venute  da  mezzodì.  • 

1 regni'd’Argo  e Sicioiie,  antichissimi  di  Grecia , vennero  fondati  dai  Pelasgi , ai 
quali  pure  appartannero  le  dinastie  di  Tebe,  della  Tessaglia,  deiPArcadia',  e Tirinto  e 
Micene  e Licosura,'  fiutala  la  più  antica  città  di  Grecia  c delle  isole  ; e da  Samotracia, 
isola  santa  de’  Pelasgi  tirreni,  era  venuto  Bardano  fondatore  drTroja.  • 

Ma  come  v’ha  c^rti  uomini  cui  si  .direbbe  fatale  la  sventura  , cosi  fu  de’  Pelasgi.  • 
Orfeo^è  fotlo  a brani  dalle  dònne  di  Tracia  ; gli  abitanti  d’ Agii  la  lapidano  i Focesi  pri- 
* gìonieri  ; le  donne  di  Lenno  trucidano  i mariti  ; poi  gli  Elleni  succeduti  ad  essi , dopo 
averli  vinti,  li  vogliono  anche  difamarc;  e guerreschi  come  sono,  sprezzano  quella  stirpe 
agricola  e industre,  ragionano  di  riti  sanguinosi,  di  vittime  umane  che  cdimcntas^ro  la.  . 
« fiamma , adorata  da  loro  quale  agenlp  misterioso  dell’arte  ; la  'fessaglia , la  Licia , la  ** 
Beozia  sono  credute  asilo  di  maghe,  e misteri  turpie  spaventosi  le  loro  maestranze.  Cac- 
ciati dalla  Tessaglia  che  da  due  secoli  o mezzo  coltivavano , i Pelasgi  si  ridussero  nel-  > 

TArcadia,  che  fti  anche  fletta  Pelasgìa,  c nel  piccolo  territorio  di  Dodona  ; poi  di  là  al- 
ciihi  ritornarono  in  Italia  ; altri  volsero  a Greta,  per  provare  disastri  nuovi  ; altri  rimasti 
si  confusero vincitori,  e perdettero  il  nome.  Imperoccliè  le  invasioni  achea  e dorica, 
di  cui  palperemo,  e cosi  le  altre  di  Grecia ‘«non  furono  di  quelle  che  .popolano , ma  di 
quelle  die  conquistano  ;. laonde  non  cacciarjono  i Pelasgi  , ma  li  ridussero  a condizione 
servile.  Me^o  fmono  essi  conservati  dove  arrivaronogliJonj,  come  sarebbe  neH’Attica, 
dov’«rano  considerati' come  indigeni,  e dove. si  mantenne  l’amore  del ragricol tura , il 
cullo  di  Demeter,  i misteri,  altre  istituzioni  pelasgiche,  cancellate  a Sparla  dalla  con- 
quista doric.i.  , ^ - 

Dal  vedere  come  i Pelasgi  si  mescolassero  in  molli  luogìiLcoi  Greci,  argonienlianao 
non  fossero  di  stirpe  molto  diversa  dalla  ellenica;  il  che  giustificherebbe  Dionigi  d’Ali- 
cam.'isso  i2),  che  gli  asserisce  ellenici.  Anchb  dopo  l’invasione  jonica,  un  secolo  da  che 
Troja  era  caduta,  Erodoto  (3)  dinotava  in  Grecia  una  popolazione  pelasgica  ; la  quale  ■ 
consenò  l’essere  c il  nome  anche  migrando , ed  è forse  quella  de’  Pelasgi  Tirreni,  che 
dall’Alticu  passò  in  Elruria.  J ‘ - 

AH’egual  modo  sènza  lasciare  discendenza  peri  un  altro  popolo  industrioso,  forse  fhi- 
teHo  dei  Pelasgi,  che  abitò  le  rive  dell’Irtisc  e dello  Jenissei  o le  coste  dell’ Aitai.  I Russi 
di  Siberia  lo  rammentano  col  nome  di  Sciodacki  o Sciudi  (4):  lavorava  il  r«Trae,  e mol- 
ti^ime  tombe  ad  esso  appartenenti  si  trovarono  guarnite  d’oro  e d’argento  ; tombe  mute 
finora,  siccome  i mirabili  edifizj  de’ Pelasgi.*  . 

(I)  Sul  loro  cullo  vedi  Quinci,  Schelling,  • (3)  Ub.  n. .51. 

Weleker,  Oltf.  Miiller,  Adolfo  l'ielet.  • (I)  Dallas  suppone  che  abbiano  losegodto'  Xi 

\'2)  Lib.  I.  17.  • Tedciicbi  l'acle  di  cavar  miniere. 


Canlò,  Storia  Uulver»aU,  t oni.  I. 
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Dpucalione  si  fa  figlio  di  Prometpn  e nipolp  ili  Atlante  pplasgn  ; il  che  può  indicare 
Elieoi  e la  provenienza  delta  sua  colonia  dal  Settentrione,  c la  parentela  coi  Pclasgi  ; e chi  sa 
se  la  sua  ttenle  non  fosse  una  tribù  di  Pelasgi,  distinta  per  dialetto  particolare  e speciali 
istituzioni  ; o veramente  gli  stessi  Greci,  Cureti  e Lelegi,  vinti  in  prima  dai  Pelasgi  (I), 
e poi  risorti  ? Si  argomenta  che  i Pelasgi  favellassero  greco,  perchè  tal  era  l'idinmadel- 
l'Arradia  e deirAttica  nv'essi  stanziarono  ; e potrebbe  credersi  che  dal  Pdasgi  appunto 
abbiano  desunto  i Latini  quel  tanto  di  greco  che  s’insinuò  nel  loro  parlare.  Ma  chi  ri 
assicura  che  at  contrario  il  greco  non  fosse  la  lingua  propria  de’  Pelasgi , e che  gli  El- 
leni  l'abbiano  adottata,  come  lecero  gli  Albanesi  nella  Grecia  moderna,  i Goti  e i l.on- 
gobardi  in  Italia?  Noi  non  volendo  ingolfarci  in  discussioni  da  cui  nessun  certo  lume  de- 
dussero pazientissimi  eruditi , seguiremo  a comporre  la  storia  più  ragionevole  che  si 
possa,  coi  framtnenti  sparsi  e contraddiltorj  di  quell’antichità,  dove  i rivolgimenti  delle 
nazioni  sono  presentati  sotto  numi  individuali,  per  quel  principio  della  natura  umana  di 
riferire  tutto  a se  stessa.  , • 

Deucalione  adunque  stanziò  alle  falde  del  Parnaso , finché  avendolo  un’inondazione  t«20T 
spinto  nella  Tess.aglia,  ne  snidò  i Pelasgi,  occiipf)  nella  Grecia  regni  già  stabiliti  e città 
ramate,  e istituì  gli  Amfizioni.  Ha  lui’nanpie  Elleno,  onde  il  nome  degli  Elleni;  il  quale 
Eoli  generò  tre  figli,  Iloro,  Eàdo  e Zuto.  Eolo  popolò  la  Ftiotide,  donde  i suoi  discendenti  si 
diffusero  aU'occidente  della  Grecia,  neH’Acarnania,  Elolia,  Focide  , laicride , Elide,  e 
nel  Peloponneso,  senza  però  acquistarvi  il  primato,  e nelle  isole  occidentali  ; e presto 
■fiorirono  a segno,  che  già  Omero  paragona  la  ricchezza  d ùrcomene  a quella  di  Tebe 
egizia,  e dà  a Corinto  il  titolo  d'opulenta. 

Doro  prese  stanza  dapprima  ocH  Estiotide,  poi,  cacciatone  dai  Pcrrebi,  diffuse  la  sua 
Dori  gente  nella  Macedonia  e in  Creta;  ma  una  parte  diò  volta  indietro,  e valicalo  l’Oeta, 

. fermossi  nella  tetrapoli  dorica,  che  di  qui  prese  il  nome  di  Doride,  e vi  rimase  finché  gli 
*•  Eraclidi  non  la  eondus.sero  nel  Peloponneso.  • 

Xuto,  spossessato  dai  fratelli,  rifugge  a Atene,  ove  da  Creusa  figlia  di  Eretico  genera 
Jonj  Jone  e Acheo.  Il  primo,  espulso  dall’Attica,  piantasi  nell’E^ialo  del  Peloponneso  , che 
ed  Achei  i„]  assume  il  nome  di  Jonia,  e più  tardi  quello  di  Acaja  ; i discendenti  di  Acheo  ri- 
masero nell'Argolide  e nella  Laconia  fino  all’invasione  dei  Dori.  . 

Cosi  è personificata  la  storia  delle  quattro  razze,  forse  jielasghe  ; non  uniche,  ma  prin- 
cipali della  Grecia,  che  rimasero  costantemente  distinte  per  dialetti  non  meno  che  per 
costumanze  e per  politica  costituzione. 

Questi  interni  movimenti  modificava  la  venuta  di  colonie  meridionali , le  (juali  non 
Colonie  poterono  essere  tanto  numerose  da  alterale  il  fondo  delle,  primitive  popolazioni,  sebbene 
•ixaniere p,|  istituthforcstieri.  Oliandogli  Icsos  invasero  fEgitto,  e quando 
lo  sgombrarono  , varie  tribù  natie  o straniere,  uscirono  di  ià  , qiiaii  scendendo  diretta- 
mente in  Grecia,  quaii  dopo  avere  vagato  per  la  Libia' ed  altrove.  Alcuni  moderni  ne- 
garono allatto  la  venuta  di  questi  forestieri  (2);  ma  i Greci  stessi , jier  quanto  vani , si 

(I)  C'na  tpnlta  Greci,.,  om  EUevi  (Tit«  jvtv 
r^xixtì. ..  vjv  ii  *t>.>.T.'<ic)  clil.una  Aristotele, 
nella  Ueiereuloijia,  I.  1 1,  (juelli  cha  ahitasano  in- 
torno a Dodona.  Hùllmann  {//  iirdigung  da  liti- 
fhUehen  Ornitele.  I8S7)  [sensa  clic  Klleni  non 
fosse  nome  ili  popolo  ni.s  (li  lesa,  e tt  ehiiimas- 
sem  Elleni  tulli  quelli  che  appartenevano  nl- 
l'amflrionit,  l’el.isRigliesrlnsl.  In  un  franmicnlo 
, ili  poema  perduto  iI'EDodo  .vpp.ire  la  prima 

volu  questo  Rene.vloaiiv  miliea  depli  Elleni,  de- 
rivanti d.v  Elleno  tiglio  di  Deucalione,  cioè  del 
salvafo  dalle  acque,  e che  genera  tre  figliuoli. 

Tale  genealogia  è II  risultato  d'una  distribuiione 


• H 


sistematica  delle  tribù  greche,  fondata  sulla  di- 
versità del  dialetto,  c tutte  egualmente  opposto 
non  solo  al  Itarbari,  ma  anche  al  vecchi  EeiaShl, 
loro  progenitori. 

i'Zj  Oltre  i citati,  Ilaoul-Hocliette  nega  le  co- 
lonie egi/ie.  Pelit-Hadel  non  crede  egizio  Iliaco, 
Siccome  fi  fanno  alcuni , e primo  avveniticcio 
suppone  Oanao.  Inaco  pen'i  somiglia  affalto  a 
y.nak,  che  in  fenice  signitica  principe;  c Eoro- 
nco  suo  .successore  rammeola  i faraoni.  Fatto 
sta  che  nè  Pindaro,  Teognide,  EscliUo,  Sofocle, 
Euripide  poeti , nè  gli  storici. Erodoto  , Seno- 
fonte,  Tucidide,  Teopompo,  nou  parlano  di  cu- 
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professavano  debitori  all'Egitto  di  motte  istituzioni , e noi  medesimi  accennammo  tanti 
punti  di  somiglianza,  che  male  si  potrebbero  credere  accidentali.  ' 

Dicono  dunque  che,  regnando  Gelanore,  cioè  la  nona  discendenza  del.pelasgo  Inaco, 
(STit capitò  in  Grecia  Danao,  tuoniscitoda  Cliemi  d'Egitto;  e eaceialo  quel  re  di  signoria, 
fondò  i)  regno  d'Argo , insegnandovi  farti  egiziane  e dando  agli  abitanti  il  nome  di 
Danav.  Sua  figlia  institui  le  Tesmoforie,  feste  dell'agrieolhira  praticate  sul  Nilo  in  onore 
d'Iside,  e qui  tramutate  al  culto  di  Cerere,  cui  i l’elasgi  veneravano  col  nome  di  Tes- 
Bofora  o fegislatrice.  Lunga  serie  di  re  scese  da  lui  fino  ad  Acrisib,  sotto  il  quale,  es- 
l462sendo  nella  Misia  venuti  a lotta  Ilo  figlio  di  TrOs,  e Tantalo  padre  di  Pelopc,  questi  fu 
obbligato  a passare  dall'Asia  nella  Grecia,  ove  Pelope  enU'argentn  e colla  forza  acquistò 
tòSol'Apia,  che  poi  dal  nome  suo  fu  detta  Peloponneso,  cacdandn  gli  Elleni  ivi  stanziati  in 
mezzo 'ai  Pelasgi. 

I Megaresi  davano  marito  del  loro  incivilimento  a Lelege  egiziano.  Da  Sais  era  gii 
IMS  venuto  Cecrope  nell' Attira,  ove  trovò  assisa  la  discendenza  di  Ogige,  re  memorabile  per 
esser  sotto  lui  (1832?)  avvenuto  un  diluvio  particolare.  Im|uitiji  affatto  trovò  Cecrope  i 
natii,  senza  stabili  nozze,  nò  conoscenza  della  drvinit,T;  ed  egli  vi  diede  leggi  e forma  di 
vivere  civile,  tolse  la  venere  vaga,  proibì  ogni  sacrifizio  croenlo  (1);  ordinò  riti  funerei, 
con  un  banchetto  ove  si  recitassero  le  lodi  del  morto:  ma  tosto  ehe  il  morto  fosse  reso 
alla  terra,  la  gleba  che  il  copriva  si  dovea  sementare.  Per  nparai'si  dai  confinanti,  per- 
suase gli  Ateniesi  a fortificare  la  loro  città,  e porsi  sotto  il  comando  d'un  solo,  onde  co- 
minciò una  serie  di  dicias.sette  re,  che  finirono  con  Codro  (1132?). 

• Cadmo,  giunto  (fallà  Fenicia,  piantò  una  colonia  nella  Reozia,  ove  trovò  gli  .lanti  e 
4 580  gli  Aonj , venutivi  dopo  che  una  fiera  pestilenza  avea  sterminato  i natii  ; e4  ove  istituì 
oracoli,  fabbricò  a Tebe-la  ròcca  Cadmea  (2),  e recò  in  Grecia'la  scrittura,  che  fu  so- 
stituita a quella  che  prima  usavano  i Pelasgi. 


CAPITOLO  XXIX. 

^ Prime  Imprese  e pulizia  dei  Greci..  . 

. « 

Tanto  rimescolamento  dovette  portare  cognizioni  ed  arti  e pratiche  eivili  agli  indi- 
geni di  Grecia  ; ma  le  vestigia  di  ciò  che  vi  fu  importato  sono  difficili  a discernere,  per 
la  mirabile  nattira  dei  Greci  d'assimilare  quanto  ricevevano,  e di  stamparvi  un  carattere 
d'originalità.  'E  veramente  parve  qiiel  paese  formato  per  incremento  delle  arti , del  sa- 
pere, della  pulizia.  -In  popolo  che  cresca  fra  insuperabile  cerchia  di  montagne , senza 
contatto  nè  legame  o simpatia  con  altre  nazioni , si  perpetueranno  le  leggi  e le  costu- 
manze, ma  non  si  potrà  sperarne  il  progresso.  Guardatevi  intorno,  e vedrete  in  quella 
vece  come  ne’  paesi  intersecati  da  fiumi,  penetrati  da  seni , cinti  dal  maue,  l’industria  e 


ionie  , il  discorso  nVntra  dopo  il  tu  secolo  a. 
cresciute  le  comunlca/ioni  colPEfziUo  e la  Fe* 
nicia.  Solo  quella  di  Pelope  é ammessa. 

(1}  Cosi  Intendono  i più:  ma  a me  pare  dt- 
nostraio,  che  ciò  fossi*  soltanto  per  Pattare  di 
Giove  Ipalo,  e che  i soli  bovi  fosse  vietato  uc- 
cidere, come  età  nel  Lazio.  Questa  plct^*!mi  m 
dsIPe^lzìo,  come  (iene  delPIndiano  il  Trltlolemo 
che  \ieta  di  porro  impacci  alPaiiimalc  ohe  la> 
vora  i campì  delPuomo.  • 

* Muller  crede  che  l’origine  aallìcn  di  Cecrope 
sia  un  sofisma  storico,  nato  quando  Psammetlco, 


a difesa  della  nuova  dinastia  (pag.  2.71),  chiamò 
in  Sais  una  guarnigione  di  JonJ,  i quali  .parago- 
narono l’egizia  Neil  a Pallade-Atene. 

(2)  Cadmo  polea  venire  di  Fenicia,  eppure  es- 
sere egizio;  nella  (pini  opinione  mi  salila  il  ve- 
dere quonlo  la  Tebp  greca  somigli  alPeglziana. 
Fna  e l’altra  ebbero  le  loro  hofe  de'  bead , 
credeano  aver  doto  I natali  a Giove-Ammone 
e ad  Ojùri-naceo  , e pi>6sedcv:ino  la  tomba  di 
questo  d)o.  Miiller  tro\a  atT.iUo  slraim  clic  Fé- 
nici  vadano  a collocarsi  In  luogo  cosi  disco- 
modo  alenare. 
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• 

le  arti  civili  siansi  di  buon’ora  estese  e cresciute,  nè  fra  loro  durassero  il  despotismo  e 
le  ferree  costituzioni.  ^ • 

La  Grecia  propria  è collocata  fra  il  3G“  e mezzo  e il  iO“  di  latitudine , avendo  da 
tre  lati*  il  mare,  mentre  a settentrione  il  monte  Emo,  prolungamento  delle  Alpi  Carni- 
die,  si  separa  in  tre  catene,  una  delle  quali  protegge  le  provincie  illiriche,  una  cinge  la 
Tracia,  una  sostiene  relevalo  piano  di  Macedonia.  Paese  ove  erano  recenti  le  memorie 
di  grandi  commozioni  nalorali,  c che  offriva  aspetti  variati  e pittoreschi. 

Grande  appena  un  terzo  del  Portogallo  (1),  sedeva  però  la  Grecia  al  cenlrò  dei  paesi 
'meglio  colti;  in  vista  dell’ Italia  ; in  facile  comunicazione  con  l’Egitto,  l’Asia  Minore  e 
la  Siria.  11  Peloponneso , coperto  a occidente  dalle  isole  Joniche , a oriente  legato  con 
Creta,  e questa  con  Rodi  e colle  isole  Egee  fin  airEllcsponto,  è attaccato  al  continente 
per  un  angusto  istnm,  e diviso  perla  catena  deH’Oetaindue  porzioni  qnasi  eguali*.  Piani 
ubertosi  succedono  a liete  alture  ; e se  mancanvi  i grossi  liumi , le  coste  frastagliate  da 
golfi  e baje  olfrono  facili  approdi.  Il  Peloponneso  paro  destinalo  a un  popolo  pastore: 
cosi  son  freschi  e umidi  ì ^ pscoli,  e rigogliosa  la  vegetazione,  principalmente  nella  parte 
occidentale  ove  gli  anlicìii  collocavano  Pan,  e che  anch’oggi  col  nome  d’Arcadia  ci  su-’*^ 
scita  idee  di  pace  e contentezza;  l fiumi  che  scendono  dalle  sue  montagne , bagnano  le 
sette  prodneie  circostanti  ; a mezzodì  l'austera  Laconia  ; verso  occidente  le  pianure  di 
Messenia  ; l’Argolide,  l’Elitie  sulla  costa  occidentale,  dove  ai  giuochi  accorrea  tutta  Gre- 
cia; l’Acaja,  Sicione,  Corinto  su  due  mari;  poi  per  l’islmo  passavasi  nell’Ellade,  py 
Megara  arrivando  ncirAltica , lingua  di  terra  sull’Egeo,  che  dalla  larghezza  di  dodici 
leghe  va  stringendosi  fin  al  capo  Sunnio;  poco  fertile,  ma  bellissima  di  cielo  e di 
suolo,  quanto  opportuna  al  commercio.  Seguiva  la  Beozia  fi*a  i. monti  Ptoo,  Elicona,  Ci- 
lerone,  Paj’naso  che  la  separava  dalla  Focide,  e poi  discernea  la  doppia  Locride , oVe  le 
gole  delle  Termopile  si  serravano  contro  lo  straniero.  A occaso  deU’Elide  sono  la  sel- 
vaggia Etolia  c la  cupa  Acarnania,  separate  per  rAcheloo.  L’Oeta  divide  l’Ellade  dalla 
Grecia  scltenlrionale,  dove  stanno  a levante  la  ricchissima  Tessaglia  , coi  monti  Ossa  e 
Olimpo,  e la  deliziosa  valle  di  Tempe  ; a ponente  l’Epiro^  dove  già  la  stii*pe  era  mista. 
Al  piccolo  paese  fa  corona  una  serie  d’isole.  . * 

Questa  divisione  naturale  di  popoli  che  ognuno  aveano  abitazione  distinta  e difendi- 
bile, impediva,  che  vi  si  formasse  una  gran  monarchia  indigena , nò  che  l’ima  predomi- 
nasse a tulle..  Alti  poi  aU’agricoltura,  come  alla  pastorizia  ed  al  commercio,  laccano  che 
nella  varielii  della  vita  si  sviluppas.se  intera  raltiviu’i.  Le  comunicazioni  vi  sono  agevo- 
late da  tanta  costa  onde  l’industria , il  movimento , una  varietà  irrequieta  fra  le  arti , 
ne’  costumi,  nelle  colonie,  nelle  tradizioni,  nei  reggimenti,  così  opposti  alla  uniforme  e 
sUizionaria  civiltà  dell’Asia,  doveano  trac  la  Grecia  d’eccesso  .in  eccesso,  spingendola  iid' 
inaspettati  procedimenti.  Molli  fatti  sembrano  attestare  che  la  popolazione  o la  civiltà 
vi  venisse  daU’Orienle,  del  che  tracce  maggiori  serbarono  i Dori  e gli  .lonj  ; ma  presto 
concepirono  avversione  per  quello^  talché  ne  divennero  la  barriera.  Sulle  prime,  orien- 
tali troviamo  le  istituzioni*;  re  patriarchi  (:2),  successioni  air.tsiatica,  Giove  ospitale,  di- 
ritto d’asilo,  sacerdozio  ereditario,  distinzione  di  tribù , ordinamento  di  fratrie , classe 
d’eroi.  Ma  ben  presto  quelle  forme  cedono  al  progresso  individuale  ; c mentre  in  Asia 


(1)  Da  cento  leglic  da  mezzodì  fln  ail'Olimpu 
•e  alle  montagne  Cambuniche,  le  quali  la  sepa- 
rano dalla  Macedonia  ; e .se.HsaiUadue  dal  capo 
Sunnio  nelPAltIca  ad  oriente  iin  al  pruinunlurio 
di  Lcuce.  Arrow.smilb  ne  calcola  U .superficie 
in  5674  miglia  ingle.si  per  laTt^saglia,  C2SS  por 
l’Kllade,  l HO.per  l'Kubca,  7779  pel  l'elopuii- 
neso,  toso  per  le  isole  oiiuori;  in  tulio  22,231 
Ma  le  coste  niurillime  si  spiegano  per  setlccenlo- 
vcnli  iiiiglia  geogrniichc  , cioè  «|uasi  il  triplo 


della  KranCin,  il  doppio  della  Svezia,  e una  metà 
più  dell’Italia. 

(2)  Del  sacerdozio  dei  re  fu  conservata  traccia 
anche  ia  Aleoe,  ove  il  secondo  arconte,  preside 
al  cullo,  chiaraavasi  re,  perche  faceva  i sacrifìzj 
una  volta  .spetlanli  ai  re;  ed  aveva  assoseori,  c 
sua  moglie,  incaricala  de’  sacrìflrj  secreti , do- 
veva essere  di  costumi  irreprovevoli.  Vedi  Dk- 
MOSTF.ae  iu  ìVearco,  Cosi  era  a lloma  il  rtx  sacri* 
ficulus. 
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rimangono  dappertutto  il  mistero,  le  Caste,*  la  monarchia  fondata  sulla  fede,  simboli  tlel- 
Tinfinita  unità  ; qui  le  esotiche  costumanze  soccombono  alla  natura  del  paese  ; i re  fanno 
luogo  ai  governi  nazionali,  ove  trionfano  l’abilità  e Tetoquenza  ; il  sacerdote  vede  il  suo  . 
lituo  spezzato  ; la  scienza  evade  dal  tempio  pcr*comunicarsi  a tulli , cfl  insegnare  che , 
nel  mondo  come  neU’uomo,  ogni  cosa  è movimento  ; lo  ins^a  la  stessa  loro  mitologia 
in  quelle* iterate  rivoluzioni  di  elementi,  nei  numi  vecchie  nuovi,  superiori  e-'subordi-  . 
nati,  in  guerra  coi  giganti  e cogli  eroi.  Unità  non  v’é , ma  ogni  popolo,  ogni  principe 
è indipendente,  1 pastori  hanno  abbattuto  la  Casta  sacerdotale  ; sicché  n’escc.'una  reli-  ' 
gione  nuova,  la  quale  dirige  il  culto  verso  l’unità  nazionale.'  j - ' • * 

Entriamo  dunque  nella  civiltà  europea  ; cerchiamo  gli  elementi  della  nostra  in  un  po- 
polo, che  ben  presto  riuscì  più  operoso  de’  Fenici  in  arti  di  commercio più  prode  dei  • 
Persiani  ; nelle  costruzioni  forse  men  ardilo  e gigantesco  degl’indi  e degli  Egiziani,  ma 
più  vario  e grazioso  ;*  forse  ineno  originale  in  sua  sapienza , ma’  più  pratico  ché  gl’in- 
diani. E se  i passi  deH’umanità  fr?  i popoli  dell’Asia  interiore  e delFAfrica  non  ci  si  pre- 
sentavano che  a sbalzi , e quasi  rimembranze  d’un  sogno  apparso  alla  menlb  peregrina 
. quand’é  più  sciolta  dalla  materia,  quasi  il  racconto’d’un  antico  che, ''dopo  duemila*  anni, 
si  svegliasse  dalla  tomba  colle  idee  sue,  il  suo  linguaggio  ; ora  ci  sentiamo  vicini  a la- 
sciare l’indefinito,  a trovar  la  vera  stona  sotto  il  grazioso  velo  onde  la  ammantò  un  pof- 
polo  eminèntemente  dotato  del  sentimento  del  bello.  * 

Le  primitive  tribù,  rincacciate  fra  i monti  della  Tessaglia  e deirEpiro  ,*  piombavano  • 
ancora  di  tempo^  in  iempo  sui  pianigiani  ; lotta  raflìgurata  nei  combattimenti  dì  Ercole, 
Teseo,  Moleagro,  Èellerofonte  : e in  parte  li  rivinsero , distruggendo  la  Casta  sacerdo- 
tale simboleggiata  in  serpi,  sfingi,  chintere,  o insinuandosi  in  essa  al  segno  di  mo- 
dificarla. . ' . ‘ 

La  prima  attenzione  degli  stàtisli  in  Grecia  dovette  occuparsi  di  porre  in  relazione 
le  sparse  tribù  ; al  che  senifono  la  religione,  le  leghe , il  commercio , le  guerre,  i gp-  ^ 
venii.  La  religione  non  potè  essere  tenuta  come  privilegio  d’una  Casta  ; e sebbene  i sa-  • 
cerdoti  che  ve  la  recai  ono  facessero  il  loro  meglio  onde  consei^'are  il  predominio  per  via 
del  mistero,  il  popolo  v’insinnò  tanti  concetti,  tante  istituzioni  nazionali,  che  se  la  ebbe 
accomunata.  Limitò  dunque  gli  uffizj  suoi  a propagare  le  idee  del  giusto  e dell’onesto,  e 
consecrare  colla  sanzione  del  Cielo  i savj  provedimenli,  ed  a feste  generali  convocare  le 
varie  popolazioni,  porgendo  un  incentivo  al  traffico  e all’affratel lamento. 

Que’ rawicirfali,  trovandosi  concordi  nella  preghiera  e nel  tripudio,  era  naturale  che 
vi  trattassero  degl’interessi  comuni , e per  tal  modo  acquistassero  i sentimenti  d’un  di- 
ritto pubblico,  dibattessero  quislioni,  stringessero  alleanze.  La  religione,  non  più  sepolta 
nel  saatuarìo,  parlò  per  bocca  de’  poeti,  i quali  non  appartenevano  a’  sacerdoti,  ma  ve- 
ntt'ano  detti  figliuoli  degli  Dei,  e credevansi  saliti  al  cielo  o discesi  neH’inferno,  perché 
ai  volghi  inumani  ispiravano  pietà  e clemenza,  ammansavano  le  tigri,  mqveano  le  quer- 
. eie,  e facevano  che  i sassi  edific.assero  le  città  ; cioè  spegnevano  le  Sanguinarie  vendette, 
stringevano  i consorzj,  ed  ai  migliflari,  ne’  misteri  da  essi  introdotti,  rivelavano  i segreti 
più  riposti  della  vita  morale.  La  religipne  istituì  gli  asili,  opposizione  inerme  aU’impeto. 
bnitale  de’  forti.  I giudizj  pure  erano  divini,  poiché  i padri  dagli  Dei  snpplicavmo  per- 
dono del  violato  diritto  ; onde  supplizio  fu  detta  la  pena,  sacro  il  reo  c il  maledetto  : la 
quale  idea  estendendosi  al  mpndo  delle  nazioni,  fece  rigilardare  còme  santa  la  guciTa, 
come  giudizj  di  Dio  i duelli,  è i vinti  come  gente  senza  numi.  Tanto  è vero  che  di  ra- 
gione divina  è sempre  il  passo  primo  della  cjviltà , quando  tutto  si  fa  dagli  Dei  c per 
gli  Dei.  ■ ' • ' ‘ 

Il  fatto  delle  conquiste  che  trovammo  fra  le  nazioni  più  antldie,  primeggia  qui  pure,  citsU 
e statuisce  una  gente  poderosa,  più  o meno  savia,  che  comanda  ad  un’altra,  destinata  a 
servire  ed  obbedire  : alla  prima  i diritti le  leggi , i giudizj , fó  religioni , le  armi , le 
maggiori  o minori  firanchigie  ; all’altra,  col  titolo  di  vulgo,  di  servi , di  schiavi,  Tagri-  * 
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coltura,  l’industria,  i bassi  ufiìzj.  Se  non  che  in  Grecia  non  sono  insormontabili  le 
barriere  fra  le  clas.si , c anche  dai  canipaftnuoli  e dai  sc'rvi  può  sorgere  un  gran  savio, 

. un  grande  arlisLi,  che  con  altre  maniere  di  gloria  emuli  quella  de'  ben  nati. 

Più  tardi,  in  opposizione  .alle  genir,  ai  casali,  sorge  la  plebe,  il  demos,  il  Comune, 
che  ottiene  i governi  umani  o la  comunicazione  dei  possessi  e delle  leggi  secondo  l’egua- 
glianza civile,  A quest'ultimo,  punto  non  anivó  la  .Grecia;  Roma  soltanto  fondò  con 
lunga  lotta  requità  del  diritto  fra  i liberi  ; poi  il  cristianesimo,  abolendo  la  schiavitù , 
proclamò  fra  tutti  gli  uomini  l'egualità  che  ormai  ò legge  in  ogni  codice  civile,  e spe- 
riamo che  fra  poco  sia  anche  un  fatto  nella  pratica  società. 

Questo  io  doveva  avvertire  sul  bel  principio,  adìnché , qualora  paHeremo  di  governi 
' e di  libertà  in  Grecia,  s'intenda  solo  della  schiatta  dominatrice.  Le  razze  eroiche,  ossia 
i conquistatori,  per  mezzo  d'un  senato  provedono  alla  propria  conservazione,  reputando 
giustizia  la  ragion  di  Stato,  in  cui  la  legge  ò arcana  ed  impreteribile  nelle  sue  forme. 
Tali  erano  le  Amfizionie  ; assemblee  di  aanlte  tribù  0 città  presso  un  tempio  comune,  per 
deliberare^^l'intcressi  di  questo , 0 dei  [ftibblici..  Forse , ne'  deboli  mezzi  primitivi , 
molte  tribù  0 un  intero  cantone  si  univano  per  fabbricare  un  santuario,  talchò.quest’opera, 
comune  diveniva  un  legame , dovendo  tutti  mandarvi  deputati  per  risolvere , i quali  poi 
poterono  estendere  i dibattimonli  a soggetti  di  maggior  importanza. 

Di  questi  senati  aristocratici,  che  custodivano  sacra  e secreta  la  legge,  e rendevano 
Amfiiioni  a nome  degli  Dei  i giudizj , incomunicati  alla  plebe,  il  più  insigne  fu  quello  dei  principi 
l'eudatarj  della  Tessaglia,  i quali  si  confederarono  contro  i Barbari  nella  lega  chediasero 
denominata  da  Amlizione,  figlio  di  IJeucalione,  che  uvea  sortito  per  parte  via  il  litorale 
, delle  Termiqiile,  di  là  dove  Unisce  la  Tessaglia,  lino  alla  Beozia.  In  questa  i rimasti 
l’elasgi  vennero  ad  unirsi  cogli  Kllèni , associando  il  culto  del  dorico  Apollo  con  quello 
della  pelasga  Cerere  ; poichù  le  adunanze  si  tenevano  in  autunno  nel  tempio  di  questa 
ad  Anlela  presso  le  Termopile,  in  primavera  a Delfo  nel  tempio  di  Apollo  (f)  ; sulle  co- 
lonne de’  due  sanltiarj  si  rcgislravailo  le  prese  delibei'azioni,  notale  col  nome  del  sommo 
sacerdote  delfico.  Ciascuna  delle  città  confederate  vi  avea  due  voti,  rappresentate  da 
quanti  deputali  volevano,  siccome  usavano  le  provincie  de'  Paesi  Bassi  nei  loro  alati  ge- 
nerali. Unico  patto  da  principio  era  il  non  danneggiarsi  fra  loro;  onde  giuravano; 

‘ — Non  abbatteremo  veruna  città  collegata,  non  disvieremo  nè  in  pace  nè  in  guerra  le 

• fonti  necessarie  al  bere  ; se  altri  a ciò  s’attentasse,  lo  guerreggeremo  fino  alio  ster- 
« minio  : se  uomini  empj  tolgono,  le  offerte  d’Apollo,  adopereremo  piedi,  braccia,  voce, 

« tutte  le  forze  contro  di  essi  e contro  i complici  loro  » fi) . 

Erettisi  tutori  del  tempio  di  Delfo,  decidevano  le  liti  che  per  avventura  sorgessero 
tra  i forestieri  accorsi  alle  solennità  ; sicché  doveano  essere  informati  e della  giustizia 
generale,  e delle  particolari  costumanze.  Dietro  ciò  era  naturale  che  a questo  concilio 


(4)  Saln(e-€roix,  il  cui  libro  c però  confuso  e 
mal  compilftln,  enumera  molte  Amfizlonìc:  una 
a Onchesto  presso  al  tempio  di  Nettuno,  come 
quella  di  Corinto,  c quelle  di  €a.«atiria  c di  EIW 
de;  una  in  Argolide  al  tempio  di  Giunone;  lo 
Eubea  Isola  presso  quel  di  Diana  Amatirusla;  a 
Deio  presso  il  tempio  d'Apollo;  Dell*  Asia  Minore 
a Micale. 

T.  W.  Tiltman  {Ueber  den  Bund  der 
cUonm.  Berlino  18(2)  dire  ebe  in  primavera 
8*unÌvnoo  a Delfo  , in  autunno  alle  Termopile. 
Ma  Bdck  dubita  che  anche  gli  autunnali  si  con- 
gregassero a Delfo.  Mi  .sa  mollo  del  probabile 
roplnione  di  BeereS}  che  I deputati  si  unissero 


sempre  alle  Termopile , e celebrali  ccrU  riti , 
passassero  a Delfo.  Perciò  il  nome  di 
dato  a tulle  le  adunanze,  e al  legali 

Vedi  MiTSCTU-RLicn,  De  amphietyontis  GracUr. 
Gottinga  (81G. 

pETKasSN,  Der  amphictyonhehe  Forbund.  Co« 
penaghen  4828.  • 

G.  L.  Bacrbovei,  De  eoneilio  Jmpki^.  Del- 
phico.  Amsterdam  4825. 

(2)  M3j^8|Atx>  ?raXn»  Twv  ajx^Tiwn^ùw  ivacT»- 
Tcv  ó^ar<i>v  vai(AaTwiiwv 

IV  TTcXttAio  iat.t'  iv  itjrnrp  , iiv  ri?  rflùra  ra- 
pafir  orpxTiuijuv,  xxì  tÒ;  «vxffTrlor.iv. 

Escbiki. 
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à rimettessero  anrlie  qurstinni  ili  maip^nor  rilievo  ; la  pniilenra  dei  giiidiri  faceva 
rispettare  le  sentenze  ; la  religione  le  sanzionava. 

Solo  col  tempo  fu  ridotto  a forma  regolare,  e comprese  non  tutti  gli  Klleni,  ma  i 
più  poderosi,  e insieme  molte  città  dell'Asia  Minore,  cioè  le  dodici  città  della  Grecia 
settentrionale,  dei  Don,  Jonj,  Foresi,  Beoti  e Tessali  ; dalle  quali  poteva  essere  escluso 
chi  violasse  il  pubblico  diritto,  surrogandogli  un  altro  popolo  ^1). 

Questo  ooncilio  non  fu  mai  una  dieta  j;enerale  per  gl  interessi  di  tutto  il  paese  ; 
ma  essendo  composto  dei  de|iulati  di  tutta  Grecia,  e vestendo  asju'tlo  sacro, 'vi  si  reca- 
vano le  dispute  di  ma^^or  importanza  e i litrgi  fra  gli  Stati,  talcdiù  di  là  emanavano  le 
idee  sul  diritto  pubblico,  e si  vegliava  perchè  non  fossero  violate.  Facevano  insnmma 
gli  Amlizioni  quel  .che,  ne' secoli  cattolici , operò  la  corte  di  iloma  co' suoi  cardinali 
scelti  da  ugni  lingua,  con  un  potere  inerme,  ma  superiore  a quel  delle  spade,  con  norme 
eterne  di  giustizia  ; o quel  che  nella  nostra  età  fanno  i congressi,  agitamlo  per  diplomazia 
le  questioni  che  una  volta  si  risolvevano  sul  campo. 

Se  considerate  che  gli  Amlizioni  risedevano  presso  l'orarolo  di  Delfo  t2),  sicché 
potevano  suggcriiigli  i responsi  più  convenienti,  c far  da  es.so  autorare  le  loro  decisioni, 
comprenderete  a quanta  )K>tenza  dovesse  salire  questo  eonsi>sso,'  ila  cui  principalmente 
venne  l'unità  della  Grecia  e la  resistenza  che  potè  opporre  a Sei-se. 

Peggiorò  poi  quando  vi  s'introdussero  oratori,  che  posero  il  sofisma  al  luogo  della 
verità  ; V le  litigiose  repubbliche  ne  fecero  l'arena  de.'  Im  o dissidj  e su  dispute  parziali 
ne  sviai'ono  rattenzionc,  che  doveva  fissarsi  sopra  la  ragione  e l'interesse  comune  : poi 
le  tribù  doriche  e joniclie,  «alito  a gian  potenza,  sdegnarono  di  trovarai  pari  io  suffragi  ’ 
ai  poveri  abitatori  di  Ftia  c del  monte  Ueta,  c la  superba  Sparta  ai  imigliigiani  di  Citi- 
nio,  tpidiè  quella  lega  perdette  il  vigore  c l'essere. 

I bisogni  e il  lusso  |)osei'o  beo  presto  in  cun  ispondenza  i popoli  greci  tra  sé  e eoi  Comner 

. do  * 

goremo  che^  nelPanoo  3"  deiruliapìAde  cviUi 
Focidesl  e i LaccdomonI  furono  esclusi  dalPam- 
fi^iooia,  dando  luogo  ni  Macedoni  ; poi  vi  furono 
rimessi. 

(2)  Su  ({ueslo  vedansi;  L.  /andii,  In 
— CauiiR,  Eruyelap.  ari.  et  titter.,  seet.  l.  L2S; 

— C.  F.  WiLSTta,  De  retiffhne  et  oramlo  ^pol» 
linU  DelpAiet,  Copenaghen  4S2T;  — Scrouiaiìr, 
^ntìqui/atee  Jutie  pubtìci  Craeorum,  Oripswald 
iS5S. 

Intorno  agli  Amfizionl  e agli  oracoli  scrìssero 
tra  noi  il  consigliere  Mengottl , supponendoli 
istituzione  alTiiUo  politica:  Il  consigliere  Torri- 
ceni  rispose,  per  dimostrarla  tutta  religiosa:  il*  • 
dottor  Ambroioli  concilia  le  due  opinioni,  por- 
tandovi buon  corredo  d'erudizione  e <U  radon!. 

Clavier  , aulora  della  Sicha  de*  primi  tempi 
della  Grecia^  In  una  memoria  letta  airAecaderoia 
di  Francia,  e cosi  lo  altre  opere,  nega  che  agli 
oracoli  avessero  parte  i prestigi  c le  Unzioni  : 
ma  U vedo  unn  polente  istituzione  poliUca  e re- 
ligiosa, che  consacrava  le  verità,  le  legislazioni, 

I decreti  pubblici.  Quando  la  Grecia  lìoriva,  eb- 
bero anch'essi  grandissima  influenza  i quando 
ella  perdette  ia  politica  imporUnaa,  scaddrro„e  ^ 

appunto  al  tempo  che  le  Setta  lUotofiebe  move- 
vano guerra  ad  essi. 


(I)  Pal'sama,  X.  8.  3.  Due  voli  si  assegnarono 
ai  Macedoni,  Tessali,  Beoti,  Focidesi,  LocresI, 
e alle  città  di  Mcopoll  e Delfl;  uno  a Alene,  e 
ai  popoli  dorici  della  Doride,  ed  agli  Eubel.  Degli 
alirì  non  parla  Pausania.  Eschine , il  meglio 
htniUo  tu  UI  fatto  {De  falsa  Uqatione),  pone  do- 
dici I congregali;  ma  ne  nomina  solo  undici  : 
Tesaali,  Beoti,  Dori,  JonJ,  Perrebi , Magneti, 
FUoU,  Matei,  FocesI,  OeUi , Locresi;  Fallro 
eran  forse  i Dolupi  ; e lutti  aveanu  parità  di 
voli. 

CU  Jonj  pare  non  vi  alano  siati  ascrilQ  prima 
che  i coloni  della  Tessaglia,  venuti  dalle  coo- 
Irade  vicine  al  Parnaso , non  avessero  accomu- 
nato con  questa  gente  i riti  d'Apollo  Pillo.  1 
Tessali  enlraroooneiramiìzlonla,  credalo, quando 
dalla  Tesprozia,  valicato  il  Piudo,  presero  stanza 
nella  Tessaglia.  Oli  altri  tutti  anticamente,  abi- 
tarono Je  due  pendici  del  monte  Gela*  di  sopra 
ver  la  Tessaglia,  di  sotto  fio  al  seno  di  Crissa, 
io  paesi  non  guati  disgiunti,  fino  a che  I ReoU, 
cacciati  dai  Tessali,  occuparono  la  Beozia,  t Do- 
rici J1  Peloponneso,  poi  alcune  isole  del  mar 
Egeo  e parte  deli' Asia.  Qual  ragione  Inducesse 
questi  dodici  popoli  a fare  società , e promo- 
vesse il  cullo  comune  d'Apollo  Pillo,  può  coo- 
getturarsl,  non  dirsi  con  certezza.  Solo  aggiun- 
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lontani  ; e sembra  die  a stabilire  relazioni  di  commercio  tendessero  le  prime  loro  spedi- 
zioni. K rammentata  sotto  il  velo  delle  favole  quella  di  Klle,  clic  diede  nome  all'Elle- 
sponlo,  e di  Frisse  che,  sopra  una  nave  rulla  figura  di  un  montone,  approdA  a finirò. 

Anche  il  ratto  d’Furopa  indica  come  già  fossero  frequentati  i porti  del  Mediterraneo. 

Navi  pure  furono,  all'intender  nostro,  e il  cavallo  alato  di  Béllerofonte,  e la  Chimera 
da  lui  vinta,  e le  aledi  Dedalo,  e il  delfina  d'Arionc,  cosi  chiamati  daireliìgie  della  prora. 

Più  .memorabile  è la  spedizione  degli  Argonauti  nella  Cnlchide.  Questa  (flaiida  degli 
Argontoii  antichi  fu  nel  commercio  giovata  da' due  mari  su  cui  siede,  forse  un  tempo  comnniraiiti 
verso  tramontana.  Piovoso  n c il  clima, -paludoso  il  terreno,  sopra  palafitte  si  reggevano 
le  case,  intersecate  ila  numerosi  canali.  Aspri  di  linguaggio  e di  modi  erano  gli  abitanlj,  taso? 
ma  industri;  ed  Eela  re  loro  aveva  adunati  ricchissimi  tesori.  Per  togliergli  questi  e 
per  fondare  colonie  c scali,  Giasone  fehbricò  alle  radici  del  Pelio  la  nave  Argo,  e chia- 
mossi  compagni  il  fiore  dei  prodi  della  Ftiotide  c di  Sparta  ; Tifi  esperto  piloto,  il  me- 
dico Esculapio,  il  cantore  Orfeo,  Zete  e Calai  tigli  di  Borea,  Castore  e Polluce  sangue 
• di  Giove,  Autolico  figlio  di  Mercurio,  Teseo  ed  Ercole  il  maggior  de’  mortali  ed  il  primo 
de'  semidei.  Partitisi  dalla  Tessaglia,  visitano  Lemno  e Samotracia,  santuario  del  culto 
dei  Cabiri , entrano  nell’Ellesponto,  costeggiano  l'Asia  Minore.  Ercole,  Ila,  Telamone 
si  arrestano  sovra  la  Troade,  e fondano  Abdera  ; gli  altri  piriseguendo  toccano  a Cizico, 
alla-Bitinia  e alle  Simplcgadi,  scoprono  e superano  il  difficile  pas.saggio  al  Ponto  Eusino, 
poscia  arrivano  a Mariandini  e ad  Eoa  nella  Colcliidc.  Se  conquistassoro  ^ tesori  di  Eeta 
non  è detto  : certo  statuirono  colonie  sul  l'onto,  che  mutò  in  Eusino,  cioè  ospitale  , il 
nome  d'Asino,  od  inospitc,  che  gli  avevano  prima  meritato  i Caucasj  col  predare  qua- 
lunque nave  vi  capitas.se.  lleducl  m Grecia  gli  Argonauti,  per  serbare  memoria  del 
fatto,  in  terra  instituirono  a Pisa  i giuochi  Olimpiri,  in  ciclo  collocarono  Argo  fra 
le  costellazioni  (1). 

La  seconda  impresa  fu  l’assedio  di  Tebe.  Ilo  detto  come  Cadmo  fondas.se  quella  città, 
Anediodied  una  dinastia  che  fu  sacra  alle  peggiori  sciagure.  Dopo  lui  regnarono  Polidoro,  indi 
Labdaco,  infine  Lajo  die  da  Giocasta  generò  Edipo.  Saputo  dagli  oracoli  come  questo 
sarebbe  causa  di  orrende  sventure , lo  fece  gettare  alla  via.  àia  raccolto,  crebbe  egli 
ignaro  dell’esscr  suo,  e' per  istranissimi  casi  uccise  il  padre,  sposò  la  genitrice  ; poi, 
conosciuti  i fatali  peccati,  ne  mori  di  cordoglio. 

Nacquero  dall'incesto  Eteocle  c Polinice,  avversantisi  dalle  Ihsre  ; c avendo  il  primo 
usurpato  il  dominio  di  Tebe,  Polinice  cogli  ajiiti  del  suocero  Adrasto  re  d’Argo,  venne  a 
ripetere  la  sua  parte.  Gli  erano  in  ajuto  Tideo  re  d'Etolia,  Anliarao.  lp|mmedonte. 
Partenopeo,  Gapaneo,  ed  i migliori  della  Messenia,  dell'Argolide  e dpU'Arradia,  paesi 
già  costituiti,  ma  uno  dall'altro  indipendenti.  1 sidte  r.api,  unitisi  .al  boero  Nemeo  doveisii* 
istituirono  i giuochi  Ncmei,  portarono  guerra  a Tebe,  finche'  i due  fi  atelli  s’nccisero  l'un 
l’altro,  e tutti  i capi  perirono,  eccetto  Adrasto.  Ma  in  una  nuova  spedizione , i figli  I305 
. (epigoni)  di  quei  primi  campioni , migliori  dei  padri , espugnai'ono  Tebe  e la  di- 
strussero. 

tempi  fieri  danno  segno  que.ste  gueirc  fraterne,  gli  orrori  die  le  accompagnarono, 
e quelli  delle  l'eggic  d'Argo  e Micene.  Quivi  Tantalo  trucida  e cuoce  il  propno  figlio 
Pelope  ; Acrisie  espone  sul  mare  la  figlia  Dana(^  (ler  punirne  gli  amori  ; il  costei  figlio 
Perseo  uccide  l'avp,  c fonda  Micene,  ove  poi  regnano  i fratelli  Atreoe  Tiestc.  Il  sertmdo 
spodestato,  si  vendica  oltraggiando  la  moglie  di  Atreo  ; questi  imbandisce  .agli  adulteri 
i figli  nati  da  loro  ; poi  Tiestc  feconda  la  propria  figliuola,  che  tardi  saputone  il  vero, 
si  ammazza.  Egisto,  nato  da  loro,  spegne  Atreo,  c ripone  in  Irono  Tiestc;  contro  lui 

^ , (t)  È uno  iM  punti  più  coolroversl  il  tempo  olla  qiMle  preordelle  al  più  di  nOTont’annl , e 

(talU  spodizioOe  degli  Argonauti.  A ogni  modo,  al  meno  di  lettantasette. 
dipende  da  quello  della  diitruzione  di  Trnja, 
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movono  gli  atridi  Menelao  cd  Agamennone,  divenuti  re  quello  di  Sparta,  questo  di  Aigo:  . 
Agamennone  sagrifiea  la  propria  figlia  lligenia,  poi  è ucciso  da  Clitennestra  sedotta  da 
Egisto,  la  quale  infine  rircvc  morte  dal  proprio  figliuolo  Oreste.  Tradizioni  feroci  d'una 
generazione  di  poeti  anteriori  agli  omerici,  severi,  rupi  secondo  le  costumanze  d'allora, 
e intenti  A distogliere  dal  vizio  col  rivelarne  le  bruttezze.  * 

•Agamennone  e Menelao  che  ultimi  nominammo,  ci  conducono  alla  spedizione  che  Guom  di 
maggior  efficacia  ebbe  sulla  Grecia,  e la  cui  rinomanza  più  non  periri.  live  l’.Asia  .Mi- 
norc  si  alTronta  coll'Europa,  e vicino  appunto  allo  strelbi  d'Elle,  sorgeva  Troja  (1),  ritti 
pelasga  fabbricata  dagli  Gei,  cioè  a tempi  remotissimi, "e  che  in  tre  secoli  avea  disteso 
nu-isn  il  suo  dOininio  su  tutta  la  Misia  occidentale.  Le  tradizioni  poetiche  l'icordario  come  suoi 
re  Scamandro,  Ttuero  ; poi  [lardano  che  procedeva  dairElniria,  da  Corinto  e da  Samo- 
tracia, faditio  deH'origine  pelasga  ; Krittonio;  Tro»,  da  cui  il  nome  di  Troja;  Ilo,  da 
cui  fu  pure  delta  Ilio;  Laoraedonle  c Priamo  (2).  L'odio  fra  la  schiatta  pelasga  e la 
elMca  orasi  manifestato  in  reciproci  oltrajiqri.  Tantalo,  bisavo  d'Agamennone , aveva 
rapito  Ganimede  trojano  ; Ercole , saccheggialo  Troja , ucciso  Laomedonte , rapitone  la 
figlia:  di  rimpatto  Paride,  nato  da  Priamo,  rapisce  Elena,i sposa  bellissima  di  Menelao. 
Agamennone  conv<*a  alia  vendetta  i rapi  delle  greche  città,  i quali , adunate  mille  du- 
cenlo  navi  in  Aulide,  salpano  per  l'Asia.  Oltre  i re  d'Argo  c (fi  Sparta,  erano  principali 
della  spedizione,  Plissé  re  d'itaca,  Nestore  di  Pilo,  Idomeneo  di  Greta,  Achille  di  Ftia, 

Ajace  di  Salamina,  Diomede  argolico,  altri  rapi  delle  tribù,  indipendenti  uno  dall'altro, 
congiunti  allora  da  un  comune  intento.  Priamo,  il  i(uale  dominava  dalla  PropQirtide  al 
mar  di  Licia  senza  togliere  l'indipendenza  ai  varj  popoli,  alla  qonlèderazione  ellenica  ne 


(I)  ver.imente  la  piicm  di  Troja? 

Trojp  stesaa  vi  fu  ? Tali  dooiandri  pajono  meno 
&(rai>«  nllurché  9i  cnoiUderi  « iiunnii  poemi  « 
romanzi  moderni  dieder  suggieHo  una  guerra  di 
Carlo  Magno  cogli  Arabi , e l'assedio  posto  da 
questi  a Parigi,  imprese  che  non  susAblnno  ( he 
nciricumaginazione.  Srmbo^  P^rò  mrno  credi- 
bile che  fosse  di  pianta  inventala  un  fatto  die 
diveime  gloria  nazionale  ^ e da  cui  loUcro  le 
mosse  tutCe  le  storie  e le  genealogie  greche, 
siccome  dalle  crociate  le  moderne  europee.  D’al- 
tra parte  (|Uel  f.vUo  consuona  perfettamimte  colla 
natura  del  tempi  eroid.  Secondo  t.hevnlier  c 
Choiseul-Guuflier,  Troja  sUiva  sulla  collina  che 
domina  il  poggio  di  Bunar-Basd  ; accerdiiata 
dal  Simoenla  , ^on  npprevvo  le  sorgenti  dello 
•Scamandro.  c molle  lombo,  ecoslrijzloni  ciclo- 
piche , saperle  da  Firmino  Didot  nel  1816  al 
luogo  dove  si  suppone  la  ròcc.ì  Pergamea:  al 
capo  Sigeo  ara  la  tomba  d'Achille.  Alia  Deferì, 
zione  dH  piano  di  Troja  di  Chevalier,  ifeyne  ag- 
giunse di  buone  note  noiredizioiie  del  1704.  La 
loro  fede  perù  fu  revocala  in  dubbio  da  Clarke, 
Travelt^  voi.  1.  D.  1-C  : anche  ilmnggiore  Bennel 
moslnt  in  errore  quel  due,  e propose  un  nuovo 
sito.  Madaren  confutò  Bennel  con  un  altro  si- 
sleraa,  che  aspetta  chi  lo  demolisca.  ^ vano  il 
pretendere  che  Omero  fosse  esalto  ed  infallibile. 
ELvsti  ch9  Troja  stava  presso  al  capo  Sigeo  e al- 
l'Ellesponto,  nella  pianura  del  Mendere,fra  Fida 
e il  mare. 


La  ricerca  più  moderna  che  in  tal  f.iUo  lo  co- 
nosca, è VoM  Ecsbabbecbeì,  Ikler  die  Uge  du 
Uomtrischtn  Uion , nel  Rheìnlachfs  Mnseum  fur 
PhHoìogie^  1812,  con  due  mappe,  rappresenUnti 
l’ima  lo  slato  atiuale  del  paese  , Paltra  il  pre- 
sunto antico. 

(2)  E afIaUo  vaga  la  cronologia  de'  primi  Icnipl 
greci, e vi  si  aitai  icarono  intorno  gli  eruditi  senza 
giungere  a ri.suILimcnll  assoluti.  Vopera  mi- 
gliore in  proposilo  é PEjafflrj»  analgtiqtte  4t  ta- 
blnn  romparatif  dex  sgnrhronitmet  de  Phtstuìre 
iltf  fetnp»  heroiques  de  la  Orice  per  L.  C F.  Pe- 
tit-Rausl,  i’arigi  1827,  con  una  tavola  compa- 
rativa delle  genealogie  reali  e.dei  sincronismi 
delh  storia  dei  tempi  eroid.  Non  die  rigeUaro 
come  tivolosi  i racconli  Od  podi,  egli  riguarda 
questi  come  i soli  storici  d’allora , e spoglian- 
doli della  veste  artisth'a,  tesse  .sopra  loro  la  ge- 
nealogia delle  stirpi  d'Argo,  di  Sparla  edetl’Ar- 
cadia;  le  ravvicina  Ira  loro  cedile  linee  d'altre 
case,  e supputaftdo  le  generazioni,  ascende  dalla 
guerra  lrujana>.ii  (empi  più  ramoti.  Pone  quella 
guerra  nel  |lf)9  secondo  Salnt-Martin;  e par- 
tendo datretà  die  Omero  altriVolscc  agli  eroi 
che  vi  presero  parte,  ascende  fino  ad  lnaco,del 
i920,  al  quale  dlnttamenle  o indirettamente  si 
appigliano  le  stirpi  principesche  di  Grecia.  — 
Noi  seguiamo  la  cronologia  più  vulgata. 
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oppose  un’altra  de’  montanari  vicini  al  suo  regno,  o il  .valore  di  chi  difende  la  patria  (1). 

.Vlleati  di  esso  erano,  primo  la  Troade,  situata  fra  la  Propontide  e il  Bosforo  al  nord, 
l’Egeo  all’est  e al  sud,  i paesi  frigj  all’est,  e che  comprendeva,  oltre  i Trojani  proprj,  i 
Dardani  al  nord  de’ Trojani  sulla  còsta  deH’Ellesponlo,  colle  città  di  Bardano  e Abido; 
gli  Adrasteani  al  nord-est  dd'  precedenti,  colle  città  d’Adrastea  e Apeso;  i Liei  o Afnei 
^ill’est  dei  predetti,  con  Zeleja  sullo  Scamandro  ; i Lelegi  al  sud  della  Troade,  colle  città 
di  Anlandro  e Pedona;  i Cilici  di  Tebe  e di  Limesso,  riinpetto  all’isola  di  Lesbo;  gli 
Arisbi,  che  suH’Ellesponlo  aveano  Abido  dirimpetto  a Sesto,  famosi  per  Ero  e Leandro. 

Dal  sud  della  Troade  vennero  f Misj,  i Meonj , i Caij,  i Licj,  posti  in  una  penisola  del- 
l’Asia Minore  meridionale  ; i Frigj,  all’est  dei  popoli  tutti  del  litorale  Egeo  ; i'PailagoDj 
, al  nord  di  essi.  D’Fairopa  vennero  quéi  della  Tracia,  come  chiamavansi  a principio  tutte 
le  contrade  montuose  al  nord  della  Grecia,  la  cui  popolazione  sembra  ormai  fqsse  lame-  ’ 
desima  che  occupò  l’.Asia  Minore  e l’Italia. 

1 Greci  comimtiarono  dal  devastare  il  paese  alleato,  finché  piantarono  campo  sotto  i2so 
Troja.  Mal  dà  a comprendere  ()ra«o  in  che  guisa  intendessero  essi  pigliarla:  non  d’as- 
sedio, chè  non  facevano  opere  onde  approcciai'si  alle  mura , scassinare  le  fortificazioni , 
balestrare  le  case  ; non  di  blocco,  giacché  mai  non  inlerchiusero  a Troja  né  i viveri  né 
i soccorsi.  Accampavano  lontano  dalle  mura , fra  i cairi  e le  navi  che  aveano  tirate  in 
' secco,:  dentro  la  città  viveasi  in  quiete,  se  non  in  sicurezza:  e tutto  si  limitava  a quasi 
giornalieri  conllHli,  a ijualche  assalto,  ove  fos^  « più  agevole  la  salita  e più  facite  lo 
scalare  le  mura  ».  Coperti  di  elmi,  corazze,  schinieri  c scudi  di  cuojo,  armati  di  mazze , 
lance,  spade,  falci,  giavellotti,  frecce  lalvidta  avvelenate,  ed  enormi  sassi,  venivano  agli 
scontri.:  i Greci,  mcglio*disciplinati,  in  terribile  silenzio  ; i Trojani,  con  que’ montanari 
ragunaticci,  urlando  e strepitando.  Cavalli  non  montavano,  bensì  cocchi,  guidati  da  un 
auriga,  prode  anch’esso;  c qui  rapilani  e soldati  si  mescolavano  in  prove  di  valor  per- 
.sonalc,  finché  li  separasse  la  notte.  .Allora  i Trojani  rientrano  nella  città,  i Greci  ne’  loro 
accampamenti,  circondati  da  trincee  : al  domani  sulle  pire  bruciano  i cadaveri , facen- 
dovi attorno  il  pianto  e i giuochi , e scannando  su  quelle  de’  principali  i cavalli  e i pri-’ 
gionieri.  Sovente  la  mischia  é inten*otta  da  un  duello,  non  combattuto  colle  nostre  scher- 
maglie, ma  dove.v'uice  chi  più  terrìbile  cala  il  fendente' o vibra  la  lancia.  In  campo  non 
conoscono  la  pietà,  e fin  contrai  cadaveri  infieriscono  ; dopo  la  pugna  gioiscono,  del- 


(^)  *-  Qnadr» 'delle  ferie  greche  del 'Peloponneso  sotto  Troja. 


• 

PAESE 

« 

• 

CAPITANO 

NAVI 

tOMirvr 

à 

POPOt  AZIONE 
EBLATIVA 

valutando 
. Il  5 0|0 

StiPEBPICIB 
ip  m.  q. 
da  60 
il  ^ndo 

POPOLA- 
ZIONE 
per 
ID  • CJ* 

Micene  con  la  Corin- 
tia, la  Slcionia,  l’A- 

cajo 

z 

Agamennone  . . 

100 

8S00  . 

28,300 

89  i 

318 

Argolide 

• • 

Diomede  . 

80 

6800 

226*606 

540 

420 

Laconia  

Menelao  .... 

60 

SiOO 

170,000 

1485 

115 

Messenia 

Nestore 

90 

7600 

250,000 

945 

266 

Flladp 

Dlorc.  ..... 

5400 

1 15,333 

459 

246 

#•••••• 

Agapenorc  •.  . . 

CO 

5100 

170,000' 

1134 

150 

^e\V Iliade,  lib.  il,  si  dà  pel  massimo  (Vogni  nave  120  uomini;  nei  lib.  xvt  se  ne  assegnano  SO:  il 
medio  8S  è adottalo  nel  quadro  superiore. 


Digitized  byGoogle 


PRIME  IMPRESE  DEI  GRECI 


315 


l'amicizia  e dell’amore  delle  schiave;  cuociono  i proprj  desinari,  e vuotando  le  capaci 
tazze,  novellano  dei  fatti  antichi,  n cantano  sulla  cetra  i prischi  eroi.  Agamennone  sulla 
spiaggia  teneva  consiglio  mi  prodi  suoi  pari,  tra'  quali  era  il  primo. 

• Dieci  anni  si  cnnihallc,  e il  liore  dei  prudi  vi  cadde  ; singolarmente  Ettore  ed  Achille, 
tipi  immortali,  questo  del  valore  inipeluoso  c sfrenato , quello  del  valore  temperati)  ed 
umano,  usato  a tutela  della  rasa  e degli  altari.  II  *poema  più  lodato  è il  solo  ove  si  ce- 
lebri un  groe  che  soccombe  per  la  pali  la  ; ma  colà  pure  si  presenta  lo  Spettacolo  sempre 
antico  c sempre  nuovo  della  fortuna  contraria  al  merito  e alla  virtù. 

Come  la  guerra  finis.se  noi  diiono  nù  Omero,  né  altri  vicini  a que'  tempi  (I).  Sem-  ' . . 
bra  che  Greci  c Trojani  s'acgordasscro  , promettendo' quelli  di  più  non  gucrregg’uu’e  i 
Prianiìdi,  e questi  di  non  metter  jiicde  nel  l'cloponneso,  nella  Reozia,  a Greta,  ad  Itaca, 
a Elia,  nell'Kubea  : in  memoria  ilei  qual  patto  dedicarono  un  gigantesco  cavallo  (2\. 
Stesicoro,  quello  da  cui  Virgilio  trasse  rintreccio  deH'Eneide , disse  Tmja  espugnata  c 
distnitta;  ma  primieramente  nessuna  festa  rammentava  nri  insigne  vittoria  tra' Greci , 
sol'rti  a celebrare  in  tal  modo  i palrj  avvenimenti  ; Omeio  fa  da  Apollo  predire  ad  Enea 
che  la  sua  schiatta  regner'i  in  Troja,  profezia  della  qualp  il  poeta  doveva  avere  sott'oc- 
chio  il  compimento  ; aggiungete  le  disforlune  de'  Greci,  i quali,  in  tirtt'altro  a.spetto  che 
di  vincitori,  trabalzati  qua  e là  dagli  IJei,  o perirono  in  lunghi  errori,  o,  fornati  alle  case, 
trovarono  il  talamo  c il  regno  usurpati,  i tigli  contumaci  e Eassassinio. 

Comunque  fos.se , nei  dieci  anni  che  aveano  combattuto  insieme  per  la  causa  stessa 
cogli  stessi  nemici,  le  tribù  appresero  a considerarsi  come  un  corpo  solo,  ed  il  nome  di 
Elleni  indicò  da  quell'oca  il  complesso  dei  popoli  abitanti  il  ■Peloponneso , le  isole  e le 
coste.  In  quell’impresa  pascevan.si  le  fantasie,  e ne  traevano  soggetti  di  canzoni  i poeti 
ciclici,  che  erravano  di  città  in  citlfi  cantando  le  armi,  i cavalieri,  le  audaci  imprese,  e 
i fasti  di  ciascuna  tribù  e ilcH'intera  nazione.  Quei  canti  appresi  e ripetuti  formavano 
nn'ins'igne  poesia  nazionale  ; e questa  generava  lo  spirito  patriotico,  che  li  fece  riguar- 
darsi  sempre  come  un  po|)olo  solo,  |ier  quante  inte.stine  discordie  un  all'altro  gl'inimi- 
caseero. 

. Il  più  illustre  fra  qufsti  poeti  fu  Omero.  In  che  tempo  visse?  di  qual  citU'i?  greco,  omero 
asiatico,  italiano?  Era  cicco  veramente?  veramente  mendicava?  viap^iù  perle  isole,  in 
Italia,  in  Egitto?  fu  un  solo  l'autore  dcll'//iadcc  delfOdiasea?  anzi  vi  fu  egli  veramente 
un  poeta  chiamato  Omero  ?o  va  egli  dissipato  in  un  simbolo,  e i suoi  poemi  in  canti  tra- 
dizionali, composti  da  diversi  in  lontane  età,  ed  ordinati  da  grammatici? 

Allo  storico  dell'umanità  poco  ciò  importa  (3)  : potrà  un  giorno  disputarsi  se  Rafaele 


(1)  Delle  varie  opinioni  corr^tU  al  suo  tempo 
parla  Erodoto  i^eil’Eu^pe  4IK  c st'g.  Sulla 
guerra  di  Troja  ti  citano  due  altri  autori  e 
ttimouj  oculari,  Darete  frigio  e Dilli  crelete  : ma 
delle  opere  loro  non  eeitle  alcun  ietto  greco;  il 
ialino  moatra  evidentemente  d'etscre  compilalo 
tovra  I poemi  d’Omero,  e nel  medio  evo.  II 
primo  cenno  di  Darete  è in  un  manoscritto  di 
Firenza,  rept^aiu  del  i tecolo;  poi  in  Vincenzo 
di  Beauvait  del  ani.  Ditti  tembra  più  recente. 

(2)  Dio  CuTSOSToits , Oraiio  u de  irofana 
expugnatione. 

(5)  Da  aoUchittimo  correrano  per  k lioccbe 
dei  Greci  alcune  poesie , nerraoti  la  guerra  di 
Troja,  cd  aUre  liriche,  le  quali  atlrlbuivantl 
ad  un  Omero.  Donde  fotskgli  né  di  che  tempo, 
Doo  cooslava  ; te  non  che  dai  canti  stesti  parea 
nativo  deirAsia  Minore;  giacché  le  sue  leggende 
più  antiche  riferivauii  alle  coste  eolie  itole  del- 


r Folla  e della  ionia;  ed  esser  vissuto  abbastanza 
loolAiio  dalle  imprese  ehe  cantò,  atteso  che  le 
vede  io  quella  prospettiva  cli^é  neretsaria  all’e- 
popea/ In  quei  canti  ti  parlava  d'aUri  cantori, 
come  Femia,  Demodoco  , Taoiiri , che  compari- 
vano  nelle  reggie  e alle  mense  degli  eroi  a ri- 
cambiare l'OspilaliiÀ  con  encomj  ad  essi  o al  Ipro 
avi.  Celebravano  costoro  le 'imprese  degli  uo- 
mini e degli  Dei  {Odiss.  i.  53^;  erifio  venerati 
al  par  degli  eroi  (Ivi,  viit.  483);  le  loro  poesie 
consideravansi  come  ispirazione  celesle , e la 
Musa  o Giove  dava  kiro  Teatro,  e gettava  ciò 
che  aveano  n cantare  {Iliade^  r.  4 ; Odits.  i.  348; 
vili.  73).  Improvisavaoo  sovente  {Odits. 

492),  noD  tempra;  o alcuni  canti  prediletti 
erano  ripelutK  K poiché  s^inclina  a credere  che 
Tauinre  ritragga  se  medesimo  nelle  opere  sue, 
sMmmagioò  che  anche  quesTOmero  fosse  un 
cantore  cieco,  che  andasse  girovago  a Samot,  a 
los,  fin  a Opro,  contraeodo  legami  d^ospitalilé, 
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Sanzio  avesse  ocelli,  w il  Vaticano  ebbe  un  ardiitclto,  se  esistette  Aristotele.  Venin  poeta 
CMi'citò  altrettanta  eniracla  sul  suo  paese,  onde  nessuno  più  di  Omero  appartiene  allo 
storico  ; ina  a noi  basta  accertarlo  nel  significato  del  suo  nome  , come  teslimohio  de' 


che  poi  etcnuvo  coll'introOurrc  le  raccope  lr«- 
dizioni  ne’  muoì  eanli  non  perituri. 

k Samo,  .n  Scio,  n Cum.*i,  a Smirne , quelli  <11  ^ 
sua  famiglia  o scohri  siici  si  credettero  riser- 
valo in  parte  il  genio  del  poeta  , eti  uscirono 
cantando  a brani  i poemi  di  lui;  ne  compone- 
vano anche  di  propr],  dedulti  dal  soggello  stesso, 
e che  passavano  come  del  poeta.  Secondo  Pro- 
ijoto,  Cilsiene,  uf^cenle  il  vii  secolo  , proibì  a 
Sidone  tu  gare  poetiche  degli  tiiucrldl.  (.indo, 
nmeride  di  Scio,  introdusse  i(ue’  pdenit,  a Sira* 
ciii:i,  forse  dueent'aimi  prima  della  t.xwx  oliiu- 
piade,  con  grandi  tnlerpola/ioni  ; e,  nell'Inno 
d^Apivllo  aUribiiitodi  t mette  In  segna  Omero, 
come  un  vecchio  che  dalla  scogliosa  Isola  di 
Scio  va  a cnnlare  allo  feste  dì  ndn  e in  altre 
citt^  popnlosp,  contracmlo  ospUnIUà. 

Licurgo  , preparando  Icggf  per  la  sua  cllU , 
tutto  severo  ch'egli  fosse,  sentì  la  connessione 
fra  11  hello  c il  buono  ; e fece  conoscere  quei 
canti  nel  Peloponneso,  dove  MuUnuarono  a re- 
citarsi sbranati  e sotto  nomi  diversi,  non  quali 
episodj , ma  come  Intero  ciascuno  c indipen- 
dente. L’altro  legislatore  Solone , poeta  egli 
ste.sso  e formalo  su  essi  canti,  pensò  ricondurli 
a quella  eoiines'-ione  cliVra  stala  scomposta,  e 
dispose  che  , alle  grandi  Panalenaldi,  i rapsodi 
U recitassero  neli’ordlne  ch’egli  aveva  pre6sso, 
l’uno  succedendo  all’altro.  Questa  recUa  unita 
portava  i più  ingegnosi  a seoUme  il  disordine 
e le  interpolazioni  : a ripararsi  sì  applicarono 
Piii-dmlo  e suo  figlio  Ipparco,  ajiitati  da  gram- 
matici di  fino  goslo,  che  dalle  varie  lezioni  com- 
pilarono una  copia  Intera  e ordinata  del  due 
poemi. 

Omero  dovette  vivere  prima  che  t Fenici  in- 
segna<^sero  la  scrittura  ai  Grerl,  o alpieno  prima 
che  questa  dh-enissc  comune.  Imperocché  è 
certo  che  da  principio  fu  adoperata  snlUnlo  ad 
iscrizioni;  poi  a tener  note,  a scrivere  con- 
traili, anche*  lettere,  insomma  pei  bisogni:  ma 
tardi  .si  pensò  npplicarla  a conservare  opere 
d’ingegno.  Queste  dunque  d’Omero  non  hirnno 
ridotte  in  carta  che  lungo  tempo  dopo  l’autore, 
e colle  varianti  che  porta  naturalmente  la  tra- 
dizione a voce:  dèi  cpialc  argomento  si  fa  forte 
Giuseppe  Kbreo  j>er  difendere  i libri  sacri  delta 
sua  nazione. 

Io  tale  stalo  le  trovavano  f dimrhfvttsU  od  or- 
dinatori;,! (piali  poi  erano  roslrelU  Introdurre 
nuove  modificazioni  nel  disporte  , per  connet- 
tore t passi,  per  accordar  le  vartentt.  Seguirono 
fdi  editori,  d'ateuno  del  quali  st  conoace  il  no- 
me, e che  redigevano  un  osemplnre  intero  del- 
l'opcra  : donde  nacquero  le  lodate  edizioni 
di  Scio,  di  Mnssiglia,  d’Argo,  di  SI- 
nope , di  Cipro,  di  Creta,  delle  delle  eliti;  e 
quella  ancor  più  famosa  rfr//a  easeelta  (n  ìx  TfiO 


, fatte  per  Alessandro,  credest  da  Ari- 
.stoleic.  Clifl  in  tale  stalo  conservasse  il  poeta 
la  sua  magniAceiiza  non  solo,  ma  anche  la  bel- 
lezza artisUra,  una  prova  sola  ne  vogliamo  ad- 
durre; fiatone,  il  maggior  poeta  dopo  lui,  lo 
lesso  ed  ammirò  senza  sentire  II  bisogno  di  ri- 
durlo a nuova  lezb^ne. 

Però  la  compilazione  di  Snlooe  e PlsUIralo 
da  ntfs.mn  antico  é asserita  chiarameale,  fin  si 
tardo  e stranier«)  ficerone  ; e vi  .«odo  ragioni 
negalive  che  tolgono  di  crederlo.  Difatti  il  co- 
dice ateniese  da  turo  compilalo,  sarchhe  dovuto 
tenersi  prezioso,  come  più  vìciooairorigine,  ed 
avente  una  certa  quale  autorità  pubblica  : e gii 
Ateniesi  che  posero  negli  archivi  pubblici  le  Ira- 
gedie  de’  loro  Ire'sommi,  non  v'avrehtsero  con- 
serrtito  anche  queste  epopee?  AI  conlrarlo  1 sei 
codici  antichi  or  mentovati,  per  tacere  i poste- 
riori, fra  cui  quello  della  casselta^  non  mai  fe- 
cero appoggio  su  colorto  ateniese. 

I grammatici  d’Alessandrin  rinvennero  nelle 
hihiiuteclic  de’  Tolomei  molii  esemplari,  onde  si 
posero  a collazionarti.  Non  figurlamceli  p<>dan(i 
ignari,  h<H)sì  persone  di  gusto  e di  critica:  vero 
è che  la  critica  non  possiede  sempre  la  facoltà 
d'Inlcntlere  il  vero  bello.  Mentre  dunque  fin 
allora  si  erano  nccumulote  sopra  Omero  tutte  le 
composizioni  epiche , essi  cominciarono  a re- 
stringerle: posero  da  banda  la  Dalraromioma- 
chia,  il  Tergile,  varj  Inni  altribuili  a quel  pqcta, 
d'alcunl  dei  quali  accertarono  i veri  autori. 
Quanto  ai  due  poemi  principali,  vi  scopersero 
differenze  notevoli,  molte  varianti,  ìocoerenze, 
sovratutlo  interpolazioni,  più  estese  quanto  più 
le  copie  erano  vecchie,  e perfino  di  canti  Interi, 
come  II  dell’f/lnt/e,  e daHa  metà  del  x\uì  sino 
alla  chiusa  duirod/ueo. 

Si  posero  dunque  a vagliarle,  scarLindn,  oal- 
men  virgolando  Implacabilmente  ciò  che  tcneano 
per  Calao  o sospetto,  temperando  gli  ardimenti, 
togliendo  (il  cgufetsano  essi  medesimi)  ciò  che 
era  rinfacciato  al  loro  autore  da  cenoors  meo 
riverenti.  ì^enodolo  et<;lus6  quanto  repugnava 
col  complesso  dfU'opera  o mal  vi  ot  connetteva, 
e quei  che  pareva  indegno  dell’aulore;  .Aristo- 
fane hisanlino  aggiunse  due  altre  esclusioni,  di 
cih  che  discordava  dai  costumi  de’  tempi  ome- 
rici, e di  ciò  che  non  c<vnveniva  colla  lingua  e 
colla  versificazione  epica. 

nel  lavori  di  tulli  I predeces.sori  fcceprqfiUo 
Aristarco,  tributalo  da  tutti  gli  antichi  d'un’aro- 
mirazione  di  cai  non  sapeasi  ben  render  ra« 
giooe,  finché  non  si  scopersero  dal  Villoison  a 
Venezia  gli  Scoi] , che  ne  rivelarono  il  merito 
(1788).  F.gU  espunse  iholli  versi;  altri  soltanto 
notò  ndraslerisco  (iOm.oi'),  non  accertandosi 
se  venissero  da  Ir.vscurania  dciraulorc  o da  in- 
terpolazione: e non  solo  ripulì  il  tosto  lo  modo 
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tempi  che  desfrisse.  La  stella  [lolare  ò lontana  milioni  di  miglia;  non  esiste  nel  luogo  dove 
la  vediamo  ; foi'se  da  anni  è estinta  : nè  per  questo  serve  meno  al  navipnte  per  drizzarlo 
in  suo  viaggio. 

Epica  era  l'età  , d'ingenue  e meravigliose  sintesi  della  fede  e del  pensiero  ; et;i  se 
altra  mai  potente  di  fecondità  : e Timmaginazione  e la  memoria,  l’ispirazione  e la  riiles- 
sione  accordavansi  perfettamente  per  generare  un’opera  suprema  , d'afte  affatto  sponta- 
nea, e quindi  la  roen  comprensibile  dal  moderno  spirito  d'analisi.  Il  mito  non  aveva 
ancora  perduto  del  suo  splendore,  e tanto  erosi  sviluppato  nella  spedizione  trojana,  che 
la  poesia  nazionale  v'attingeva  i più  splendidi  soggetti.  Se  gli  eroi  anteriori  non  aveano 
interessato  che  a ciascuna  tribù,  alla  generalità  importavano  quelli  che  faticoronsi  in  una 
impresa  comnne. 

Prima  d’Omero  vi|uro  per  certo  cantóri  (i  suoi  poemi  stessi  lo  attestano)  die  in  canti 
popolari  (epcea)  celelAivano  le  imprese  degli  eroi.  Eransi  questi  succeduti  per  molti  se- 
coli, ed  avevano  subito  lunga  elaborazione  e molte  trasformazioni  ; talché  rendeasi  ne- 
cessario un  poeta,  un  Omero,  cioè  l’aulored'un  insieme  poetico,  che  di  tutti  profittasse, 
come  r.àriosto  fece  del  Bojardo  e degli  altri  epici  romanzeschi. 

Pure  basta  la  menoma’  attenzione  per  accorgersi  come  ne’  dnc  poemi  omerici  vengano 
ritratti  due  stadj  sociali  molto  diversi  di  vita,  di  costumi , di  crerlenze  ; anzi  essi  mede- 
simi sono  due  monumenti  successivi  dell’epopea  nella  storia  sua  e nel  progresso  dpH'arte. 
l'Iliade,  poema  di  guerre  c di  battaglie,  dovette  esser  composto  in  luoghi  e tempi  men 
lontani  da  quegli  eroi,  di  cui  narrra  con  fede  le  impre.<e,  e dipinge  con  ingenita  fedeltà  il 
teatro;  e a Smirne  ca  Buina  dovette  essere  cantata  olla  stirpe  achca-eolica;  Alle  città 
jnniche,  a Sano,  a Scio,  date  al  commercio  e alla  nav'igazione,  meglio  conveniva  ì'Odìs- 
*co,  poema  di  casa,  di  mercanti,  di  viaggiatori. 

L’Iliade  (lo  notava  già  Aristotele)  è più  semplice,  piti  patetica  ; l’Odis.sea  più  compli- 
cata e più  morale.  0 vt^liam  dire , la  prima  è dominata  daH'entusiasmo , e l'interesse 
non  ha  bisogno  d’altro  che  d'un  racconto  pa.ssionato  ; mentre  neH’Odissea  la  rillessiooo 
combina  il  piano  arlifizioso,  e raflina  il  sentimento.  Nell’Iliade  è ronsen’ata  molto  mag- 
gior parte  di  quelle  tradizioni  asiatiche,  ove  la  divinità  compariva  gigante  sotto  simboli 
grandiosi , e a contatto  immediato  coiruomo  ; neH'Odisseà  siam  già  maggiormente  rr,a 
gii  uomini,  e le  trasformazioni  operate  da  fiirce  maga  o da  Ihillade  dea  sono  ignote  al- 
riliaile  ; Achille  è misto  di  grandezza  e debolezza;  la  le^e  delle  passioni  è in  lui  onni- 
possente , come  nello  stalo  primitivo  ; nessuna  regola  ne  frena  la  violenza , palesa  ogni 
interna  emozione,  senza  che  la  personale  dignit/i  l’obblighi  invenm  modo  a rinserrarla; 
piange,  s’arrabbia,  mercanteggia  un  cadavere  su  cui  inferocì,  minaccia  un  vecchio  pej"- 
cliè  piange  e non  vuol  mangiare.  .N'eU’Odissea  sottentrano  la  prudenza  c la  scaltrezza  ; 
con  esse  Penelope  elude  le'  domande  de’  Proci  ; con  esse  Ulisse  le  insidie  della  maga  c 
il  pericolo  de’  rivali  (1). 


(li  rklurio  ad  unilà  di  tono  e di  colore^  ma  al- 
l'inlira  ioe|;ua|e  divisione  in  rapsodie  Mirro^ò 
(|uelta  stcnmelrica  in  ventiquatiru  i-aiiU,  quante 
erano  le  lettere  deiralfabeto.  Questo  lommo  cri- 
bro sosteneva  che  é paxaia  cercar  in  Omero  la 
doUrina  recoudila  e la  lìnezza  delle  sciènte,  ap- 
pamitlovi  anzi  la  sempTìcità  dei  primi  tempi,  l'n 
fosunenlMore  che  si  tiene  scevro  dallUdulatria 
pei  iuu  (cstu,  dà  ffran  ia;;giB  di  fiuu  criterio. 

(I)  l ungo  sarebbe  il  dire  quel  che  i comitien- 
hlori  videro  uei  poemi  d'Omeru  rispetto  alla 
tavola  fondamentale.  Per  oob  toccare  cJie  di  due 
iUImni  ^ il  Bianchini  vi  ravvisa  uuMmpresa  di 
commercio  e 11  disputato  dominio  del  Mrditer- 
esDeo;  laoude  per  lui  Omero  non  fa  che  ra{^ 


presentare  grinlercssl  comoni  d'Asia  e d’Europa 
in  quell'età,  o sotto  numi  e gorecel(*aii  vela  uc- 
cidenll  umani:  tlk>ve  è Seaosirt  etiope,  Teti  In 
lega  deli’Arcipclugu,  Minerva  t'Fgitto,  Neltuuo 
TAsia  Mi»ote,  Giunone  la  Siria,  Apollo  Itoldlo- 
Dia,  Diaoa  la  NatolU,  Marie  rArmetihi,  Mercurio 
1 Cananei , Vulcano  il  principe  di  hemno  ^ Ve- 
nere l’isolà  di  Cipro.  I re  d’Eiiupia  (prosegue 
e^li)  vietarono  che!  loro  confederali,  special- 
mente  la 'Siria  e TEgUlO)  rereasaera  l'alle.mza 
de’  FrtgJ  e deVGrecL  Quelli  perA  trasgredirono, 
e 1 re  etiopi  non  ne  fecero  richiamo!  e venute 
dìsconlie  e risse,  li  lasciarono  combattere  .sin-, 
che  in  Frigia  versarono  il  loro  laiigue  migliore. 
FliiUo  il  gran  litigio  con  mutui  patti,  i capitani 
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D’altri  sarà  il  mostriire  le  vaghozze  e l’artifizio  poetico  che  resero  Omero  stupendo 
alle  età  più  colte  ; la  delicatezza  di  gusto  che  gli  lece  serbar  il  mezzo  fra  la  scorretta 
lantasia  degli  Orientali  e la  ragione  positiva  delle  età  prosaiche,  fra  Tentusiasmo  della 
bellezza  e l’armonia  delle  proporzioni.  Insieme  colla  musica  e colla  ginnastica,  i suoi 
canti  tennero  il  primo  posto  neU'educazione  dei  Greci,  il  cui  raflinamento  venne  cosi  ad 
operai’si,  non  per  gelida  ed  astraila  scienza,  ma  per  via  deirimmaginazione,  ed  abbrac- 
ciando tuttala  vita.  Né  Omero  educò  la  sua  gente  intonandole  poemi  morali , ma  ispi- 
randole il  sentimento  della  nazionale  unità , svolgendone  gli  affetti , molcendola  colla 
soavità,  coirassociarsi  a tutte  le  simpatie  che  nascono  nel  giro  della  vita  , che  egli  per- 
coi^se  intero.  , , . .... 

. Come  la  scena  del  suo  poema  stava  fra  l’Asia'e  l’Europa,  cosi  egli,  collocandosi  fra 
rOrieote  e l’Occidente,  alza  un’eterna  ^barriera  tra  il  vago  misterioso  delle  religioni  asia- 
tiche, e io  studio  vivace,  animato,  vario  della  sua  mitologia.  I cal(i  orlici,  depositar]  di 
tradizioni  sublimi  ma  mezzo  velate , più  non  soneranno  che  Ira  i monti  della  Frigia  e 
della  Tracia  e ne’ misteri  ; ma  l’Ellade  ne  dimenllcberà  il  senso  , e le  forme  mostruose 
cederanno  il  crampo  ai  numi  deH’Olimpo,  somiglianti  aH’iiomo  nella  su.'i- perfezione. 

Cosi,  mentre  Omero  circoscrive  la  religione  ellenica  nella* magica  cornice  della  sua 
poesìa,  crea  le  arti  belle  ; consacriuido  la  genealogia  degli  eroi , posa-  la  dottrina  della 
nobiltà  delle  stirpi;  ciuitando  i giuoclii,  dà  merito  alla  forza  fìsica  ed  alla  morale;  cele- 
brando i prodi,  pi*epara  le  giornate  di  IVLiratona  e d’Arbela.  • . • , 

In  paese,  dove  non  era  vincolo  di  nazionalità  fra  tribù  di  origine  divei*sa,  con  costi- 
tuzioni opposte,  e attente  a fufi^ir  la  mescolanza  : dove  non  s’avea  religione  veramente 
comune,  né  libri  sacri  univei'salmente  letti,  né  .una  Casta  di  sacerdoti  diffusa  per  tutto, 
gi’ande  importanza  acquistava  ogni  cosa  che  li  rannodasse.  Tali  erano  le  amfizionie  , i 
misteri , le  feste  ; tale  diventò  pure  Omero,  che  civilmente  riunì  tutta  la  Grecia  , e alle 
varie  tribù  sepaiate  assegnando  un  posto  nel  suo  poema,  costituì  un  Ip/game  nazionale. 
Per  lui  l’epopea  divenne  fonte  di  tutta  la  civiltà,  di  tutti  i generi  di  poesia  e delle  arti  ; 
per  lui  i Greci  furono  il  popolo  poetico*  per  eccellenza.  Dopo  che  fu  letto  nelle  solennità. 
Omero  diede  eccitamento  a tutti  grir%egni  : Eschilo,  Sofocle,  Euripide  vi  scopersero  gli 
elementi  dpll’ai’.te. drammatica;  Erodoto,  Demostene,  Platone  ne  attinsero  l’arte  di  nar- 
rare e di  perorare  ; gli  artisti  i soggetti  delle  loro  composizioni  ; fonte  d’.irte  e di  poesia 
nella  prima  età',  fonte  di  scienza  e di  ricerche  nell’età  alessandi  ina.  - 

Gran  prova,  che  ogni  sublime  sviluppo  dell’intelletto  posa  realmente  sopra  una  poesia 
d’istinto  come  Pomerica,  e quale  la  critica  e la  riflessione  non  possono  trovarli,  che  ab- 
bracci l’universo  e l’indovini,  e spontanea  germogli  dalla  natura  e dalla  coscienza  (1). 


usano  del  dirlUo  acquisU-ito  coIPenIrarc  nei  porti, 
ciò  ché  viene  rappresentalo  dai  viaggi  dell'O- 
di.ssea. 

Lo  Stellini  intese  che  Omero’  volesse  rappre- 
sentare co’  suoi  caratteri  le  diverse  età  cd  il  loro 
progredimento  sociale.  Folifemo  è tipo  dcIPctà 
licsliale  ed  «fTeraLi;  segue  in  Achille  là  forza  in- 
vitta c Panimo  impaziente  di  freno  ; poi  con 
Plissé  Postuzin  accoppiala  alla  forza  ; con  Ne- 
store la  prudenza  sostenuta  dui  valore  ; finché 
• la  giustizia  e la  prudenza  divengono  imbelli  con 
Antenore  ; da  ultimo  con  Paride  regna  la  licenza 
che  tulio  paspone  al  piacere.  - 

Chi  studia  le  storie,  s’avvezza  al  positivo,  a 
schivare  le  .astrazioni,  u distaccarsi  il  men  pos- 
sibile dai  falli  ; onde  inchina  a veder  in  Omero 
un  savio  di  sapienza  vulgare,  nel  senso  del  Vico, 
li  qual  Vico  vide  chiaro,  e chiaro  affennù,  Omero 


essere  la  Grecia  stessa  che  narra  te  proprie'  tra- 
dizioni nel  canto.' I due  poemi  sono  dee  tesori 
del  naturale  diritto  delle  genti  di  Grecia.  La 
persona  sparisce , rimane  un  popolo.  Cosi  più 
vere  le  ludi;  e' i difetti  slessi  diventano  pregi, 
perciiè  documenti  del  tempo.  Questa  come  fiu- 
mana di  poesia  discorrente  per  mezzo  alle  terre 
di  Grecia,  i Pisistralidi  la  incanalarono,  c (com’é 
uffizio  ùe’  tiranni)  divisero  e disposero  io  or- 
dine durevole. 

(I)  Socrate  però  ne  pensava  allrimonU,  o al- 
men  Platone,  che,  nel  libro  x della  RepubbUra; 
gli  pone  in  bocca  queste  parole:  — Adunque, 
a Glaucone  mio  caro,  allorché  udrete  dagli  am- 
a miratori  di  Ornerò  dire,  che  questo  poeta  for- 

■ mù  la  Grecia  ; d)e  leggendolo , l’uomo  ap- 

■ prende  come  governarsi,  o bene  condursi  negli 

■ avvenimenti  della  vita  ; che  non  si  può  far 
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. Noi  considerando  i poemi  d’Omero  comegrandi'archivj  de’  fasti  patmj  della  Grecia, 
e cercandovi  la  condizione  di  questa  nell'età  trojana  e nella  successiva  , cominciamo  a ’ 
vederla  sminuzzata  fra  signorotti,  probabilmente  a norma  delle  primitive  tribù.  La  Tes- 
saglia conteneva  dieci  Stati,  ciascuno  con  un  rc'  cinque  la  Beozia:  un  sovrano  proprio  Re  * 
aveano  ciascuno  i Minj,  i Locri  ^ gli  Ateniesi,  i Focei.  Nel  Peloponneso  .incontriamo  i 
regni  d’Argo,  Micene,  Sparla,  Pilos,  egli  Elei,  ei  quattro  territorj  dell’Arcadia.  Anche 
ogni  isola  quasi  aveva  un  re  (1).  Questo  sbocconcellamento,  fondato  sulla  prima  divisione 
delle  tribù,  visse  poi  quanto  l’indipendenza,  e determinò  lo  svolgimento  dello  stato  po- 
litico in  Grecia.  ' • 

Essi  principi  'dominavano  paternamente  , cioè  da  despoti  ; né  v’é  sembiante  di  fran- 
chigia repubblicana.  L’autorità  loro  fondavano  sull’essere  discendenti  da  eroi  e da  Dei,  ’ ' 
cioè  razza  conquistatrice  : eppure  non  restavano  sceverati  dal  popolo  siccome  da  una 
Casta  inferiore,  com’éhino  dai  plebei  i palrizj  nei  primi  tempi  romani. 

La  sovranità  era  di  diritto  divino  (Ex  iCoc  Qa<nXr,c<;) , e perché  stirpe  di  Giove 
regnavano  i re.  Al  padre  succedeva  il  figliuolo  nel  dominio,  purché  degno  (2)4  e il  do- 
minante era  primo  Ira  gli  altri  capicasa.  All’assemblea  da  essi  convocata-  partecipavano 
i nobili  e i vecchi  ^3);.  e i principi  rispettavano  l’opinione  del  popolo  ( i).  Essi  principi  , 
amministravano  la  giustizia,  sedendo  a pieno  giorno,  ed  ascoltando  i piati.  Nonriceveano 
tributo  ordinario,  ma  un  podere  più  e.steso  e maggior  porzione  di  bollino  ; del  che  si  va- 
leano  per  esercitare  un’illimìtàla  ospitalità. 

Erano  dunque  somiglianti  ai  conquistatori  settentrionali  che  invaselo  l’Italia  , ove  Governo 
ciascun  capo  piantava  in  una  città  i suoi  fedeli , tra  i quali  primeggiava  per  l’antico  di- 
ritto delle  dieritele , al  tempo  stesso*  che  i suoi  fedeli  dominavano  sopra  la  razza  vinta, 
ridotta  a più  a men  dura  sei-vilù.  11  re  ha  un  consiglio  di  savj  o di  prodi  per  deliberare 
degli  afTari  maggiori  ; convoca  le  diete,  risolve  le  liti  ; pontefice  sagrifica,  capitano  guida 
gli  eserciti  ; suo  distintivo  il  sacro  banditore  e lo  scettro,  venuto  dal  bastone  del  vecchio 
padre  ne’ governi  patriarcali.  Agamennone  « vestita  la  morbida  tunica,  bella,  nuova,  vi  * 
gettò  sopra  l’ampio  suo  manto,  strinse  nel  calzare  i delicati  piedi,  e messasi' a fianco  la 


• cosa  miglioro  clic  reggersi  secondo  I suoi  pre- 

• cetti,  bisognerà  avere  ogni  riguardo  e coni-  * 

• piacenza  per  dii  tiene  sllaUo  linguaggio,  cre- 

• dere  die  costoro  adoprino  ogni  migliar  mo<lo 

• per  divenir  genie  da  tiene,  accordar  loro  die 
« Omero  sia  il  più  gr.in  poeta  e II  primo  tra- 

• gico;  ma  Insieme  vi  ricordi  die  nella  nostra 

• Repubblica  non  bisogna  ammettere  altre  poe- 
< sie  che  gl'inni  ad  onore  degli  Del  e gli  dogi 

• dei  grand' uomini  >. 

Forse  Socrate,  ossia  Plutone,  sbandendo  Ome- 
ro, avea  l'Inteuto  a qualcosa  di  più  grande,  a 
Kasslnare  il  politeismo  greco  ebe  da  que’  poemi 
era  insinualo  negli  animi  colla  prima  educa- 
zione. 

(<)  V.  nelP//ii>de,  ii,  il  catalogo  delle  navi. 

■ C.  Pbtkrsbm,  De  $tatu  cultura,  quaUa  aluttbua 
komericU  apnd  Éraeot  fueril,  Lipsia  i^2i). 

k:  G.  IìkLoig,  Die  sitUichen  Z.usUinde  des  griecli. 
ìhldenaUera.  Ivi  I8ó9, 

Fonte  d'errori  intorno  ni  tempi  omerici  è il 
poema  di  Virgdio,  il  quale  Ir.nsportò  a queil'd.à 
le  gentilezze  della  sua  ; quindi  croi  che  com- 
batlooo  a cavallo , quindi  trombe  di  guerra,  e 
raffiualezza  di  parole  c di  modi,  c lusso,  e gli 
Dei  separali  dagli  uomini , e divenuti  una  cre- 
denza letteraria,  al  più  una  convinzione  di  spi- 


rilo. Il  sentimento  ddPantichilà  mancava  af- 
fullo  a Virgilio,  duUtlo  invece  larghissimameiite 
di  quello  della  bellezza  c del  senliinenlo  este- 
tico. Sani  p.  e.  diflicUe  a i bi  s'c  formalo  su 
' Virgilio,  il  credere  die  i Pelosgi  sicno  i Trojani 

stessi,  anziché  i loro  vincìloii. 

• « 

Quanto  alle  versioni , noi  ne  abbiamo  duo 
mollo  encomiate;  VllUide  del  Monti  o VOdisaea 
del  Pindemonte.  Poeti  entrambi,  doveano  farne 
lavoro  poetico,  e massime  il  primo,  la  cui  tra- 
duzione non  sarà  mal  abbasl.'inza  raccomandata 
per  ricchezza  di  mudi,  Imposto  di  verso  e varietà 
d’armoniosissime  cadenze.  Ma  non  si  può  dire 
.allrellanlo  della  fedeltà.  Ove  pareva  bassezza,  fi 
Monti  variava  ; quella  che  Fenelon  chiamava 
amabile  semplicità  del  mondo  nascente,  fa  luogo 
alle  forbite  grazie  d'un  secolo  squisito  e d'uii 
gusto  schizzinoso  ; troppo*  spesso  ai  costumi 
eroici  egli  ne  sostituisce  altri  più  ratrmaU,  e gli 
’ eroi  adoprano  l’acciaro  invece  del  rame,  c le 
navi  levano  l’àncora  ecc.  Ciò  sia  detto  col  mas- 
simo rispetto  a quell’alto  poeta.  Il  Pindemonte 
gli  sovrasta  in  fedeltà  quanto  cede  lii  armonia 
e sentimento  estetico. 

(2)  Odiss.  I.  392. 

(3)  Ivi,  viti. 

(4)  ■/oÙAtrri  {jmjiyi.  Ivi,  xv. 
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sji.ida  sospesa  a una  bandoliera  guarnita  di  liorcliie  d'argento,  impugnò  In  sccUro  fatto 
di  un  ramo  d'albero,  rer  isu  col  brando,  e rimondo  dalle  foglie  e dalle  cortercie  • ; Tele- 
maro  , andando  al  consiglio  , non  ha  altro  corteo  die  i suoi  cani.  L’entrata  del  re  con- 
siste in  beni  pibivati,  tributi  de'  sudditi  e spoglie  di  nemici  : al  trono  si  succede  per  ere- 
dità, qualoia  altrimenti  non  disponga  l'oracolo  ò la  violenia  ; forza  c valore  sono  tenuti 
come  privilegi  di  nascita,  e conservati  coll'esercizio. 

La  nòbiltfi  si  fonda  sulle  genealogie. , ma  non  forma  ima  Lasta  distinta  ; s'arricchì 
*^’’**^  pr  ateria,  mantiene  il  primo  luogo  col  inostrm^ne  degna.  Nell’adunanza  dei  nobili 
sta  il  diritto  di  suffragio  e di  far  guerra  e pace. 

Gli  ei'oi  non  solo  erano  religiosi,  ma  in  parentela  e in  relazione  cogli  Dei;  pure  non 
Eroi  combattevano  per  questi,  nè  tanto  meno  sacrilicavano  ad  essi  le  loro  passioni.  DilTerenza 
capitale  dai  campioni  deU’età  eroica  del  cristianesimo,  donde  li  scostava  pure  la  diversa 
condizione  delle  dortue,  mentre  somigliansi  per  amore  d’imprese,  di  spedizioni  straonli- 
narie , di  rischi  lontani:  .spirito  che  veniva  divorilo  d.vlle  scarse  notizie  intorno  ai  paesi 
eiiTostanti,  per  le  quali  restava  aperto  largo  campo  alle  immaginazioni. 

I sacerdoti,  non  che  essei'e  onnipotenti  come  in  .\>iaj  non  formano  tampoco  una  fra- 
Saccrdotl  tornita  come  fra’ Romani,  ma  compajono  isolati  e dipendenti:  (’.alcante  trema  nell’an- 
niinziaie  la  verità  ad  .ègamennone  ; Crisc  ne  subisce  grinsiilli;  il  i-c  èd  i rapi  dcH’c- 
serrilo  compiono  le  funzioni  più  importanti  ilei  culto  e cercano  gli  aiiguij,  e le  feste 
pubbliche  non  hanno  bisogno  di  essi  (1).  Omer  o rappieseilta  in  gran  parte  tal  contr  asto 
della  libcrt.à  ellenica  colla  fatalità  orientale  panteistica,  sovente  scher  nendo,  non  la  di- 
vinità, ma  gli  Dei  sacer  dotali,  ma  i miti  moltiplicati  ilai  jxieti  e che  pili  non  esprime- 
vano nulla  di  sublime  ; c farendo  gli  eroi  combattere  conti'o  gli  Dei,  e 'persino  ferirli  : 
pi-otcsta  dcli'individtialc  attività,  come  il  veder  li  nc’  parlamenti  riferii-si  non  aH’oracoto 
del  sacerdote,  ma  a ragioni  e pcr.suasioni.  > 

Leggi  scritte  non  appajono,  c se  è vero  che  Foi-oneo  e Cccrope  ne  abbiano  dettato, 
Ifcggi  manilavansi  alla  memoria,  e per  maggior  faciliu'r  riducevansi  in  versi,  onde  lastessa  pa- 
ipla  indicava  canzone  e legge;  c lino  ai  tempi  di  Uemnslenc,  il  banditore  le  annunziava 
con  lina  grave  melodia  al  suono  della  cetra. 

Legge  degli  eroi  erano  la  rivendicazione  c la  i-apprcsaglia:  onde  l'-Xtriile  rapisce 
Briscide  in  compenso  ilella  figlia  di  Crisc  ; al  popolo  rendevasi  ragione  colle  busse,  come 
là  lllisse  con  Tcisitc  e col  vulgo.  Kntrati  tempi  più  umani , si  stabilirono  giiidizj,  quale 
il  concilio  degli  Niulìzioni  cui  si  portavano  le  cause  criminali;  dappoi  il  Dcirinio  per 
sentenziare  di  dii  non  negasse  aver  ucciso  un  altro,  ma  dicesse  averlo  fatto  a ragione; 
il  Palladio  per  gli  omiciilj  involonlarj;  il  Pritaneo  per  dare  giitdizio'delle  cose  inanimate 
c irragionevoli  che  ave.^isero  nociuto  altrui. 

ttraieidio,  adulterio,  l'apina  davano  materia -ai  più  soliti  giiidizj.  Il  furio  non  recava 
infamia  ; ehi  còlto  sul  faìlo  o notoriamente  convinto,  era  obbligalo  a restituire.  L'ucci- 
sore, per  la  legge  del  taglione,  doveva  morire  ; ma  farilmcnte  camiwva  o rifuggendo 
agli  asili,  0 spatriando,  o componendosi  a danari  coi  parenti  del  morto  (ir.  AU’aduItcì'io 
e al  ratto  iniliggcvasi  talora  la  lapidazione  (3l,  pena  eroica  ove  tutti  eseguiscono  il  ca- 
stigo da  tutti  decretato'. 

Chi  avesse  iiivolnnlariamcnte  ucciso  un  altro,  pelb'gi’inava  alla  casa  d’un  uomo  vir-  ' 
liioso,  cior'  d’un  l'iirte,  e confessala  sua  colpa,  iloi»  religiose  ce'rimonie,  faceasi  lavar  le 
■ mani  con  acqua  lustrale  ; indi  l'itornava  in  patria  con  pelli  di  fiere  indosso  c colla  dava 
alla  mano,  segno  d’aver  compito  opere  soilrlisfaltui  ic. 

Uel  miu  rollio  la  pena,  in  una  stcua 
(àiUà  dimorii  co)  p]iicalo  offeso. 

(5)  oh  fosser  mem)  paurosi  i Teucri, 

<.he  lu  n'amiroli  premio  al  mcil  (are. 
U'im  guarDtllo  di  sassi  rivesUtu. 
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(2)  l>ispietalo!  il  prr/jw 
QuaIcuiìo  acceUa  deUTicciso, 

o del  fralello;  e ruccisor;  pittala 


PRIME  IMPRESE  DE!  GRECI 


321 


D’un  giudizio  r^olare  abbiamo  il  disegno  in  Omero,  sullo  scudo  d’Achille  (1)  : ma 
questo  passo  poU'ebb 'essere  interpolato,  nè  ritrae  i costumi  eroici,  fra  i quali  scarsissima 
palle  serbavasi  al  diritto  , tutto  alla  forza  ; tanto  che  Giove  , per  mostrare  ciregli  è il 
sommo  degli  Dei , propone  l'esperimento  d'una  catena , alla  quale  attaccandosi  tutti  i 
numi,  lui  non  ismoverebbero  d’un  pelo,  mentr’egli  con  essa  li  solleverebbe  tutti  ; e non 
furono  innalzati  fra’  semidei  clié  i Ibrti , vincitori  di  masnade , talora  i masnadieri 
stessi  (2) . 

Perocché  l’eroismo  dei  principi  d’Omcro  è ben  altro  da  quello  di  genti  civili  ; non  EtoUmo 
giustizia  ragionata,  ma  sfogo  di  passioni  violente,  bramosia  di  gloria  , virtù  puntigliosa 
che  sfogasi  inducili  o in  soddisfazioni  brutali.  Achille  rifiuta  ad  Ettore  il  patto  reciproco 
di  sepoltura:  nientr’egli smaltisce  la  bile,  lascia  che  iTrojani facciano  scempio  de’ Greci, 
se  ne  rallegra  anzi  con  Patroclo , e fa  voto-  che  tutti  muojano  Trojani  ed  Elleni,  lor  due 
soli  sopravvivendo  : mena  a strazio  il  ciidavere  del  suo  nemico,  né  lo  cede  alle  paterne 
esequie  se  non  a molto  prezzo  : in  assembleai  chiama  Agamennone  mangia-doni  e divora- 
popoli  ; piange  dalla  stizza  come  un  fanciullo  mal  avvezzo  : a Priamo  addolorato  pel 
morto  ii^iuolo  non  dare  miglior  consolazione  che  imbandii-gli , e lo  minaccia  che,  se 
non  mangi,  lo  caccerà  dalla  tenda:  ai  funerali  di  Patroclo,  uccide  dodici  gai'zoni:  poi 
trovato  da  Ulisse  aH’inferno,  confessa  che  amerebbe  esser  rinfirao  degli  schiavi,-  purché 
vivo.  Gran  venerazione  mostravano  ai  vecchi , custodi  della  memoria  e dell’esperienza. 

Come  erano  mortali  gli  odj  e le  vendette,  cosi  saldissime  le  amicizie,  quali  tra  Pilade  e 
Oreste,  Teseo  e Piriloo,  Patroclo  ed  Achille.  Arrivando  un  foresliei  e,  se  gli  apprestava 
la  conca  da  lavarsi , gli  s’imbandiva,  poi  durante  il  banchetto  gli  chiedevano  dell’esser 
suo  (3). 

Nei  pasti  non  conoscono  delicatezze  ; neppui*e  pesci  o selvaggine  ; ma  il  bove,  il  mon- 
tone,  il  becco,  il  raajale  si  scannano,  e sanguinanti  s’inGlzano  sullo  schidione,  o si  fanno 
lessare  in  capaci  caldaje.  Gli  eroi  medesimi  trinciano  ciò  che  i loro  amici  girarono  al 


.(I)  — Gran  turba  di  popolo  conveniva  nel 

• fóro:  che  v'era  nato  liti^’lu  Ira  due,  piatendo 

• per  la  multa  d'un  ucciso.  Uno  affermava  al 

• popolo  averla  pagata , l’altro  negava  d'aver 

• nulla  ricevuto;  onde  entrambi  desideravano, 
t produccndo  teslimonj,  terminare  In  lite.  I rit* 

• tidJai  gridavano  lavorendo  all'uiio  o nll’al- 

• tra,  e i banditori  acchetavano  la  folla.  Ma 

• gH  anziani  sedevano  sopra  iiscic  pietre  in 

• sacro  circolo,  lenendo  in  niuno  gli  scellri  degli 

• araldi,  che  colla  voce  empiono  l'aria,  e questi 

• sorgevano , e un  dopo  l’altro  proferivano  le 

• senienze.  Giacevano  nel  mezzo  due  talenti 

• d'oro,  da  dare  n colui  che  tra  loro  più  rei* 
< tamente  giudicasse  • Iliade,  xvii.  -t07. 

(2)  Nel  isi  dell’0(/ó.t.,  Alcide  ruba  dodici  ca- 
valle a Ihto,  uccidendo  questo  .suo  ospite  ; e nel- 
l'xi  àtW'JUade,  il  re  dell’Ellde  ruba  quattro  bel 
cavalli  vincitori  de’  giuochi. 

(3)  Nel  III  delI’Odifz.  Telemaco  e Paltade  in 
aspetto  umano  si  avvicinano  all’a.s8emblea  dei 
Piij, 

Ove  Nestor  sedea  co’  figli  suoi, . « 

Menire  I compagni,  apparecchiando  il  paslo, 
Altri  avvampavan  dello  carni,  ed  altri 
Negli  spiedi  inlilzavnnle.  Adocchiati 
EI>t)ero  appena  i foreslier,  che  incontro 
Lor  si  fero  in  un  gruppo,  e gli  abbracclaro 

Cantò,  Storia  VniverstiU , toni.  1. 


K a seder  gl’invitaro.  Ad  appre.ssarli 
Pisislralo  fu  il  primo,  un  de’  figliuoli 
Del  re.  LI  prese  ambi  per  mano,  e io  molli 
Pelli,  onde  sllappezzata  era  In  sabbia, 

Appo  la  mensa  gli  adagiò,  Ira  il  caro 
Suo  padre  ed  il  germano  Trasimede. 

Delle  viscere  calde  nd  ambi  porse, 

K rosso  VÌI)  mescendo  in  lazza  d’oro, 

K alla  grnn  figlia  dell’Egioco  Giove 
Propinando,  — Slranier  (dissclc)  or  prega 
Delt’acque  il  Slr,  nella  cui  festa,  l nostri 
Lidi  cercando,  l’ahbnllcsti  appunto. 

Ma,  i libamenti,  come  più  .s'addice, 
Compiuti,  e i prieghi,  del  licor  soave 
Presenta  il  nappo  al  tuo  compagno,  in  cui 
Rur  s'annida,  cred’io,  timor  de’  numi, 
Quando  ha  me.stier  de'  numi  ogni  vivente. 
Meno  ei  corse  di  vita,  e d'anni  eguale 
Parmi  con  me  : quindi  a te  pria  la  coppa... 
Giunto  ul  suo  fin,  così  principio  ai  delU 
bava  il  gerenio  cavalier  Nestorrc  : 

— GII  ospiti  ricercare  allora  è bello 
Che  di  cibi  e di  vini  hanno  abbastanza 
Scaldalo  il  petto,  e rallegralo  il  core. 
Forestieri,  chi  siete?  e da  qual  lidi 
Prendeste  a frequentar  l'umide  .strade? 
Trailìcate  voi  forse?  o v'aggirale 
Come  corsali,  che  la  dolce  vita, 

Per  nuocere  ad  altrui,  rischian  sul  mare? 

21 
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filoco  : senza  forchette  nè  taglieri , si  mangia  fretta  fretta , e sempre  in  disparte  dalle 
donne  (1)'. 

Invece  di  buffoni,  rallegravano  le  mense  i cantori,  genia  non  ancora  perduta  inGre- 
Diveril-eia,  ove  spesso  tn  vedresti  qualche  Moreoto  col  mandolino  trarsi  dietro  gli  uditori,  e ri* 
potere  canzoni  od  avventure  tinte  o reali,  piene  d’interesse  e di  brillanti  immaginative. 
Omero  tende  sempre  a mostrare  quanto  essi  poeti  avessero  efficacia  sugU  uomini  fieri  : 
Femide  attutisce  i proci  di  Penelope  ; Demodoco  allieta  i banchetti  d’Alcinoo  ; Glitenne- 
stra  serba  fede  al  marito  sinché'  ha  vicino  il  cantore , lasciatole  da  questo  per  in- 
terprete della  sapienza  divina,  cui  poi  Egisto,  per  sedurla,  trasporta  in  isola  deserta,  ab- 
bandonandolo agli  avoltoj. 

Da  questi  placidi  trattenimenti  balzano  spesso  gli  eroi  ad  esercizj  di  corpo  , a gare 
di  corsa  o di  lotta , alla  danza  pirrica,  ove  rappresenUivasi  il  tempo  che , al  line  d’ogni 
solco,  il  coltivatore  trovava  un  nemico,  onde  avvicendava  l’aratro  e la  spada. 

Vestivano  pelli  d’animali  col  vello  in  fuori,  strette  alla  vita  coi  ner^’i  di  quelli  o ap- 
VesU  puntate  con  spine.  Ai  tempi  però  della  guerra  trojana  giàsapevasi  e conciar  pelli,  e te.s- 
ser  tele  e lane  ;•  e gli  uomini  vestivano  un  sajo  che  dava  tino  al  pi|de , e sovr’esso  un 
mantello  affibbiato  alla  spalla  o sul  petto,  e una  tunica  stretta  alla  vita , che  lavavansi 
spesso  collo  scalpitarli  nell’acqua.  iNodrivano  la  barba,  e studiosamente  inanella\’ano  la 
chioma.  Le  persone  di  conto  portavano  il  bastone  (2).  Larghe  e taglienti  spade  penzola- 
vano loro  dagli  omeri  : legato  al  collo  sovresso  al  petto  lo  scudo,  grande  quanto  la  per- 
sona, cui  per  combattere  volgevano  qua  e là  colla  sinistra  ; por  camminare  se  lo  butta- 
vano alle  spalle;  incomoda  foggia,  piu  tardi  surrogata  dallo  scudo  cario,  che  s’imbrac- 
ciava (3). 

Badare  che  le  armi  fossero  salde’,  e ben  pasciuti  i soldati , era  la  cura  dei  capitani  : 
Armii  guerrieri  non  erano  distinti  in  drappelli  e compagnie  da  divise  uniformi,  benché  fin  dai 
tempo  della  gnwra  di  Tebe  troviamo  fra’  capitani  l’usanza  delle  imprese  e degli  stemmi, 
che  poi  rivisse  nel  medio  evo  (4-).  Marciavano  serrati  il  più  possibile;  ma  senza  un  in- 
tento generale,  bensì  moltiplicando  i duelli.  Non  usavano  bandiere,  non  trombe  od  altro 


{4)  Agamennone  mette  innanzi  ad  AJace  nna 
spalla  di  toro;  Kumeo  imbandisce  ad  Ulisse  due 
porcellini , poi  larghi  sorsi  di  vino  temperato 
eoU’acqua.  Due  volte  al  giorno  mangiavano  se- 
• dendo.  * 

Cosi  dello,  Icvossi  frettoloso  (.ichilU), 

K un’agnelln  sgozzò  di  bianco  polo. 

La  scojaro  i compagni,  c acconciamente 
L’apprestAr,  minuzzandola  con  molla 
Perizia  ; c infissa  negli  spiedi,  c quindi 
Ben  rosolala,  la  Icvùr  dal  fuoco. 

Dal  nitido  canestro  Aulomedontc 
Pose  il  pan  su  la  mensa,  ed  il  Pelide^ 
Spartì  le  carni.  , Iliade,  xxiv. 

^(2)  Plissé  aveva  un  mantello  Pine  di  porpora, 
appiccato  agli  omeri  con  doppio  Tibbiale  d'oro, 
ricamatavi  in  oro  Feifigio  d’un  cane  che  caccia 
un  cervo;  di  sotto,  una  tunica  luccicante  come 
il  sole. 

(■>)  L’elmo  d’Ulisse  era  di  ruvido  cuojo,  rin- 
forzalo dentro  da  un  tessuto  di  iRte  corde,  c 
fuori  sparso  di  denti  di  cinghiali  dUposti  in  fila. 

( I)  È.schllo  nei  Sette  a Tche,  ed  Huripldc  nelle 
Stemmi  Fenissc  ci  mostrano  divise  sugli  scodi  de’  guer- 
rieri. Nel  primo,  Capaneo  ha  un  Prometeo  colia 
fiaccola,  e il  motto  Incendierò  le  città:  Eteocle, 


un  soldato  che  monta  alFassalto,  c il  motto  Ai 
Marte  mi  frenerà  ; Polinice , la  giustizia  che  lo 
conduce  , col  motto  Io  ti  ristabilirò  ; Ippome- 
donle,  un  Tifeo  che  vomita  fuoco;  Iperbio  un 
Giove  fulminante;  Partenopeo,  la  siinge  che  cal- 
pesta un  Tebano;  Tideo,  la  notte,  cioè  un  fondo 
nero  seminato  di  stelle  colla  luna  In  mezzo.  Se* 
condo  Euripide  invece,  Capaneo  ebbe  un  gigante 
che  sostiene  sul  dorso  la  terra;  Adrasto,  un’idra 
le  cui  leste  levano  1 fanciulli  d’in  sulle  mura  di 
Tebe;  Ippomedonlc,  un  Argo  dai  cento  occhi; 
Partenopeo,  Atalanta  sua  madre  che  uccide  il 
cinghiale  d’Etolia;  Polinice,  le  cavalle  che  lace- 
rano Glauco;  Tideo  , la  spoglia  del  leone.  An- 
fìarao  non  ha  stemma  nè  neiruno  né  nell’.iIlro, 
perchè  àpioto?,  àXX’  sivxi  3iXii  (Escni- 

Lo,  iiOS).  — Si  dirà  forse  che  era  un’invenzione 
de’  poeti?  ma  Euripide  slava  assai  alla  storia, 
e rimproverava  Eschilo  di  non  farlo,  come  operò 
ncll’t7«M/-«,  V.  524  , ove  appunta  il  passaggio 
delle  Coefore  dì  Eschilo,  v.  Ì(i6,  in  cui  Klctlra 
riconosce  i-capelli  del  fratello  Oreste  sulla  tomba 
d’Agamennone.  Ad  ogni  modo  Eschilo  è antico 
quanto  la  battaglia  di  Maratona  (490  a.  C.),  c 
basterebbe  (oltre  l’autorità  di  Omero)  a provare 
la  vetustà  d’un  uso  rinnovato  poi  nel  medioevo 
e dal  posticcio  eroismo  del  secolo  xvi. 
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strumento  da  guerra  ; ond’era  gran  vanto  una  voce  robusta,  quale  aveano  Steatore  e Me- 
nelao ; e somma  lode  la  velocità  del  piede  per  fuggire  o rincacciare. 

t L’esercito  si  riforniva  col  contribuire  ciascuna  famiglia  un  fantaccino;  ma  gli  croi 
medesimi  procuravano  talora  sottrarsi  a questo  peso  (1).  11  bottino  ammonticchiato  spar- 
tivasi  in  comune  tra  i capi,  unico  soldo  che  ricevessero.  Le  città  vinte  saccheggiavansi  e 
radevansi;  ire  si  tnicidavano,  si  vendeano  gli  abitatori. 

In  Omero  si  trovano  l’oro,  l’argento,  lo'stagno,  il  rame  e il  bronzo;  ma  non  ferro.  ArU 
La  pàrola  chakòs  in  lui  significa  rame,  come  può  comprenderei  dal  fai’si  con  esso  e i tri- 
podi, e gli  elmi , gli  scudi , le  corazze.  Sid^os  poi  non  vuol  dir  ferro , ma  un  metallo 
poco  malleabile  e fragile,  che  probabilmente  era  il  bronzo.  Pure  Dattili  e Curdi  aveano 
recato  in  Frigia  l’arte  di  cavar  il  ferro;  e nell’Odissea  troviam  mercadanti  che  ne  tras- 
portano in  Italia  per  cambiarlo  col  rame,  a cui  davasi  anche  il  nome  di  cypros  perché 
da  Cipro  se  ne  traeva  quantità. 

Nel  decennio  che*  i Greci  stettero  ace^impati  insieme,  dovettero  far  progressi  nell’arte 
militare  che  sostituivano  alla  forza  insensata , riposta  unicamente  nella  moltitudine  e 
nell'impeto  individuale.  Però  fra  gli  armati  non  v’era  uniformità  alcuna,  vestendosi  qual 
di  stagno,  qual  di  bronzo,  o di  rame,  o d’oro;  chi  adoprava  lancia,  chi  spada,  chi  com- 
batteva in  carro,  chi  a piedi  ; e ognuno  pensava  a sé  e a’  proprj  uomini.  L’elmo  degli 
«•oi  d’Oraero  è generalmente  di  rame , senza  visiera  nè  mentoniera.  Il  cimiero  per  lo 
pili  portava  una  piuma  ; quello  d’Achille,  un  gran  pennacchio  d’oro  ; quel  d’Ettore,  una 
chioma  equina.  La  corazza  di  rame  copriva  dal  collo  all’addome,  e*  aflìbbiavasi  alle 
sfalle.  'Achille  uccide  Polidoro  per  dietro  mentre,  abbassandosi , i gangi  d’oro  troppo 
larghi,  lasciavano  aperta  la  corazza.  Sott^  di  questa  sccndea  più  basso  la  colta  di  ma- 
glia (2).. Di  guanti  non  è cenno  tra  gli  armati.  I coturni  erano  di  cuojo  groseo  , o sali- 
vano oltre  il  ginocchio. 

Qualche  eroe  è chiamato  c^valiero,  ma  poco  o punto  combatteasi  a cavallo  ; bensì  in 
carro  a due  mote,  e con  due  o tre  o quattro  cavalli  aventi  un  nome.  Andromaca  petti- 
nava quei  del  marito  , metlea  dell’orzo  nella  mangiatoja,  e li  confortava  con  vino  pei 
giorni  di  battaglia.  I carri  di  guerra  aveano  sul  davanti  un  sedile  pel  cocchiere,  il  quale 
però  talora  stava  a cavallo.  I cavalli  aveano  la  briglia  col  morso,  lunghe  redini  di  cuojo, 
riparati  il  petto  e i fianchi:  non  appare  cenno  di  sproni,  né  di  ferri  ai  piedi:  e sebbene 
Aristofane  nomini  i cavalli  daH’ungliia  di  rame  (3),  pure  Senofonte  insegna  come  ìndu- 
rirq  e arrotondare  lo  zoccolo  de’  puledri , senza  parlare  del  ferrarli  : né  ferrata  era  la 
cavalleriaVomana. 

Senofonte  dice  che  Ciro  riformò  gli  antichi  carri  trojani,  perchè  non  servivano  che 
alle  scaramuccie,  benché  montati  dal  fiore  dei  prodi  ; sicché  trecento  carri  con  trecento 
combattenti  esigeano  mille  ducento  cavalli  e trecento  cocchieri  scelti  fra’  più  arditi  e fe- 
deli (4).  Nei  nuovi  carri  le  ruote  furono  più  robuste,  e più  lungo  l’asse:  il  sedile  posto 
davanti  era  una  torre  di  legno  grosso,  ove  il  cocchiere,  armato  di  tutto  punto  e scoperto 
solo  gli  occhi,  era  chiuso  (in  aH’altezza  del  cubito:  ai  due  estremi  dell'asse  erano  attac- 
cate falci,  talché  non  tanto  il  cavaliere  quanto  il  carro  serviva  alla  guerra. 

La  donna  teneasi  per  diletto  o per  generare  ; né  mai  dai  poemi  omerici  traspare  un  Donne 
sentimento  d’amore.  Fra  tanti  che  aspirano  al  possesso  di  Penelope,  non  uno  cerca  meri- 
tarne l’affetto;  Telemaco  stesso  parla  aspro  alla  madre  (5);  né  Achille  ama  la  sua 


(1)  Come  Achille  vestendosi  da  donzella, 
CItsse  flageodosi  pazzo  , Ecepolo  offrendo  un 
superbo  cavallo  ad  Agamennone  perchè  gii  con- 
senta di  godersi  in  pace  le  ricchezze  della  patria 
Sicione. 

(2)  {Iliade^  I,  371). 

(5)  tTrTrwv. 

(4)  drop.  VI.  4 . 


(5)  Or  tu  risali^ 

Nelle  tue  stanze,  ed  ai  lavori  tuoi, 

Spola  e coDocebia,  intendi,  e alle  fantesche 
Commetti,  o madre,  travagliar  di  forza: 

Il  favellar  tra  gli  uomini  assembrati 
Cura  ò dell’uomo. 


Odiss.  1. 


LIBHO  SECONDO  — CAI*.  XXIX. 


3n 

schiava  ; e^Ienelao  si  toglie  in  pace  il  ritorno  di  Elena,  rimasta  dieci  anni  con  Paride. 
Era  ella  un  possesso  in  cui  Menelao  era  sUito  tui  balo  ; or  lo  ricuperava,  e tutto  é finito. 
Una,  fatta  prigioniera,  passava  agli  amplessi  del  vincitore,  il  quale  talora  resala  madre, 
la  abbandonava  a qualche  compagno  di  schiavitù  (1).  Che  ph^?  il  passo  più  toccante  per 
afTclti  domestici  che  posvsegga  l’antica  poesia,  l’addio  di  Ettore  ad  Andromaca,  non  mo- 
stra quasi  veruna  tenerezza  di  queU’eroc,  se  non  verso  il  figliuolo  o in  grazia  di  questo. 
E quest’Androraaca , che  sarebbe  dovuta  andar  superba  del  titolo  di  vedova  d’Ettore, 
e contenta  allorché,  recando  le  linfe  dal  fonte  di  Messidc  e d’Iperéa,  s'udiva  dire  : — É 
la  vedova  del  più  prode  agitator  di  cavalli  »,  Andromaca  sostenne  gli  amplessi  di  Pirro, 
figlio  dell’uccisore  di  suo  marito,  poi  nuove  nozze  c,on  Elleno  trojano.  Andromaca  era 
stata  dal  marito  comprata  con  molti  doni  ; Laerte  avea  dato  venti  tori  per  « quella  savia 
Euriclea  che  egli  onorò  sempre  come  una  casta  sposa  » (i)  : onde  la  violazione  della 
fede  conjugale  nguardavasi  come  lesione  tii  proprietà.  Vulcano  (poiché  nel  cielo  è ripro- 
dotta la  società  umana)  coglie  Venere  e Marte  insieme,  e ricusa  liberarli  se  Giove  non 
gli  rende  i molti  doni  con  cui  a’ha  compra  la  figlia  ; né  rilascia  Marte  finché  Nettuno 
non  gli  stia  garante  che  quegli  pagherà  lo  scotto  (3),  il  prezzo  dell’onore. 

Non  troviamo  però  le.  donne,  alla  orientale  , accumulate  no’ serragli,  e sottratte  af- 
fatto alla  vista  degli  uomini.  Andromaca  esce  sola  colla  nudrice,  e chiusa  nell’elegante 
peplo  conducesi  al  tempio,  alle  cognate,  alla  torre  d’ilio:  dalle  appallate  stanze  Elena 
compare  in  mer.zo  ai  vecchi  Trojani,  che  al  vederla  esclamano,  esser  ragione  il  soffrire 
tanto  per  lei.  Oiiest’Elcna,  Glitennestra,  Medea,  Fedra,  Erilile,  sono  tult’altro  che  mo- 
delli di  castigatezza:  cadendo  poi  in  sen'aggio,  perdevano  fin  la  pei*sonalità,  e divenivano 
merce.  ^ 

Lunghe  ed  assettate  vesti  portavano  le  donne,  raccolte  con  aiu’ei  fermagli  ; smani- 
glie e vezzi  d'oro  e di  perle,  ciondoli  a tre  ordini  agli  orecchi  ; si  lisciavano  il  volto  : ma 
non  è mai  cenno  di  tasche  o bottoni  o biancheria.  Oltre  filare  e tessere,  facevano  il  ser- 
vizio domestico  (i)  : esse  lavare,  esse  attingere,  esse  accender  il  fuoco,  esse  macinare , 
c spogliar  gli  uomini,  menarli  al  bagno,  profumarli  (5),  metterli  a letto:  poiché  i molti 
schiavi  teneansi  alla  campagna. 

La  famiglia  é molto  meglio  ordinata  che  non  appaja  nella  storia  posteriore;  non  po- 
Fanxlgiia  Ugamia,  non  concubinato  adultero.  Però  la  donna  reggeva  la  casa,  e nulla  più  ; l’amore 
raflìnato  non  conosc.easi  ; uomini  e Dei  cercavano  il  godimento.  L’omaggio  alla  donna  e 
alla  sua  virtù  dovea  scaturire  da  altre  fonti.  Lo  sposo  acquistava  con  servigi  o con  re- 
gali l’amata,  cui  poi  si  assc^mava  una  dote  a ragione  delle  facoltà;  in  caso  d’adulterio, 
si  rendevano  allo  sposo  i donativi.  L’eredità  dividevasi  in  poi-zioni  eguali  tra  figli  nati  da 
giuste  nozze. 

Le  proprietà  erano  stabili,  se  ne  fiSvSavano  i limiti  colla  geometria,  e piantavansi  ter- 
Apricoi-mini  di  pietra  (6)  ; e lo  scudo  d’Acliillc  ci  descrive  la  maniera  de’  lavori  campestri.  Prima 
coltivossi  l’orzo,  ed  assai  tardi  l’avena.  Due  volle  all’anno  si  lavorava  il  campo,  solcando 


(1)  0 felix  tino  ante  atìas... 

sortiluM  non  perfutU  ulhs, 
iS'er  virtoria  heri  letigil  capliva  cubile! 
rioa,  patria  fneensa,  diversa  per  aquora  vectaCy 
Slirpis  Àchilleae  faslus,juvenemque  superbum, 
Servitio  enirUy  luUmtts;  qui  deindCy  seculus 
Ledeeum  Htrmionem  lacedetmoniosque  hymeueos. 
Me  fumulam  famuloque  Heleno  IransmUit  haben~ 

dnm. 

Virgilio,  /^'r.  ih.  321-327 

(2)  Odiss.  I.  -MO. 

(3|  tÌ  utsi/.a-ipi*.  Ivi,  Tiil.  317. 

i’i)  BclU'Sima  Ira  le  ailfgnrie  di  Omero  é 


quella,  ove  dice  che  Elena  sapea  comporre  una 
bevanda  che  insinuava  l*obblio:  — la  bellezza 
che^  produce  la  dimeoUcanza  de'  mali. 

(3)  l‘olirasla 

La  minor  li^lia  di  Neslon*,  Intanto 
Telemaco  lavò,  dì  bionda  l’unse 
Liquida  diva.  Odiss.  lii. 

E come  fiìr  dalle  pudiche  ancelle 
Lavati,  di  biond'olio  unti,  e di  molli 
Tuniche  cinti,  e di  vellosi  manti... 

Ivi,  IV. 

(6)  Iliade^  xii.  421:  \M.  S05. 
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con  certi  rozzi  aratri  di  legno,  tratti  da  bovi  o muli , nò  conobbero  Terpice.  Al  ricolto, 
due  bande  di  mietitori  si  collocavano  agli  opposti  estremi  del  campo , avanzando  finché 
s’incontrassero  : le  manne  si  ponevano  in  corbe  o vasi.  Invece  di  battere  il  gi*ano  coi 
corre^iati,  facevasi  scalpitare  da  buoi  ; e ridottolo  in  farina  co’  mortaj  o con  mulini  a 
mano,  rimpastavano  con  carne,  senza  lievito. 

L’avere  Cadmo  generato  Semele  madre  di  Bacco , forse  vuol  dire  ch’egli  primo  col- 
tivò la  vite  in  Beozia.  Vendemmiato , lasciavano  le  uve  per  dieci  giorni  ed  altrettante 
notti  al  sole  e alla  serena,  poi  per  altri  cinque  all’ombra  in  aperto  : il  decimosesto  le  pi* 
giavano,  e il  vino  riponevasi  in  otri.  Coli’oi’zo  fermentato  sapevano  fi^e  una  cervogia. 

Cecropi  regalò  all’ Attica  gli  ulivi,  ebe  tanto  vi  prosperarono  : pure  non  ardevasi  olio, 
nè  sego  o cera,  ma  faci  di  legni  olezzanti  e resinosi.  Nell’orto  di  Laerte  fiorivano  pomi  e 
peri  e fichi  : ma  Omero  non  fa  cenno  dell' innesto';  e neppure  dell’educazione  delle  api, 
che  dicono  insegnata  da  Aristeo  re  d’Arcadia , probabilmente  pelasgo , al  pai'i  dell’arte 
dei  formaggi; 

Le  moltissime  citUi  che  Omero  nomina,  attestano  come  la  Grecia  fosse  popolosa  e Fabbriche 
coltivata.  Aveano  mura  e porte  c vie  regolari  (EÒfuaY'j'.a)  ; in  mezzo  alla  città  la  piazza 
pubblica  per  l’assemblea  degli  abitanti,  le  feste , i giudizj , cinta  da  sedili  di  pietra  pei 
nobili  (1).  ♦ . • 

L’antico  tempio  di  Delfo  era  un  casolai*e  coperto  di  frasche  d’alloro  ; l’Areopago 
una  capanna  di  creta;  quali  dovevan' essere  le  case  private?  Queste  erano  piccole,  e 
quasi  tutte  mostravano  davanti  un  cortile',  dietro  un  giardino.  Spaziose  e ornate  quelle^ 
degli  eroi,  fulgide  di  bronzi  e di  metalli  preziosi  ; di  cui  faceansi  pui’e  i sedili,  i piatti , 
le  armi,  i letti.  Nei  più  splendidi  palagi  d’Omero  non  è cenno  di  marmi  : sono  sorretti 
da  pali,  ne’  cui  incavi  si  ripongono  le  armi  o s’appiccano  alle  loro  caviglie  (2).  E seb- 
bene mal  .si  possa  intenderne  la  costruzione,  pare  consistessero  in  un  ricinlo  di  mura, 
dove  prima  la  sala  e il  portico  da  ricever  gli  ospiti  e far  dormire  i forestieri,  poi  l’anti- 
camera e la  stanza  da  letto.  Piano  era  il  tetto , le  porte  rinforzate  contro  le  frequenti 
invasioni. 

Omero  parla  di  statue  che  sosteneano  le  fiaccole  nel  palazzo  di  Antinoo , di  figure  Beile  aru 
nel  fermaglio  del  mantello  d’Ulisse,  soprattutto  dello  scudo  istoriato  d’Acliille.  .Ma  quando 
anche  non  vogliasi  credere  questa  un’interpolazione  tardiva , il  poeta  li  - dà  come  opera 
di  Vulcano  ; dove  vuol  forse  intendersi  che- venissero  di  fuori , dalla  Lidia  o da  Creta. 

Eccettuate  queste,  nessuna  traccia  troviamo  di  pitture  o scolture , o di  qual  altra  siasi 
arte  bella. 

Da  principio  i numi  stessi  non  figiuravansi  che  in  pietre  scabre  o tronchi  rivestiti  ; e 
la  statua  di  Minerva  che  Cecrope  recò  d’Egitto,  fu  la  piima  che  i Greci  vedessero.  Ben 


(t)  Orfl’M.  VI. 

(2)  Neiro<rù«l  VII  si  lc)^e  la  descrf sione  del 
palazzo  d’Alcinoo,  e il  ricevimento  che  vVbbe 
Telemaco  : 

. . . d' Alcinoo  magnanimo  Paugusto 
Palagio,  chiara,  qual  di  sole  o luna, 
Mandava  luce.  Dalla  prima  soglia 
Sino  al  fondo  corrran  due  di  massiccio 
Rame  pareli  rìsplendenli,  e un  fregio 
Di  ceruleo  metal  girava  intorno 
Porte  d’òr  tutta  la  inconcussa  casa 
Cbiudean  : s^ergean  dal  limitar  di  bronzo 
Saldi  stipiti  argentei,  ed  uo  argenteo 
Sosteneano  .irchilrave,  e anello  d’oro 
Le  porle  ornava;  d’ambo  i lati  a cui 
Stavan  d’argento  e d’òr  vigili  cani, 
Fattura  di  Vulcan. , . 


E quanto  si  stendean  le  due  pareti, 
Eranvl  sedie  quinci  e quindi  adisse 
Con  lini  pepli  soprapposti,  lunga 
Delle  donne  di  Scheria  opr.i  .solerle. . . 

£ la  notte  garzoni  in  oro  sculti' 

Su  piedislalli  a grande  arie  costrutti 
Spargean  lume  con  faci  In  su  le  mense. 

I delizio.si  giardini  d’Alcinoo,  la  lautezza  delle 
sue  cene,  il  numero  dei  .servi,  l’arabico  incenso 
che  olezza  nella  grotta  della  dea , il  bllio  più 
sotlile  che  la  buccia  d’una  cipolla , una  vesta 
che  i Proci  regalano  a Penelope,  con  molle  che 
si  dilatano  e stringono...  s’accordano  tì  male 
con  Achille  intento  a girar  il  proprio  arrosto,  « 
colla  principessa  che  scende  al  fiume  a lavare  1 
suoi  panni,  che  siam  t»‘ntali  a crederle  interpo- 
lazioni posteriori. 

t 
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tosto  però  si  disgustarono  di  quella  durezza , c i nuovi  Dedali  le  fecero  tanto  naturali , 
che  si  dissero  vive. 

. La  descrizione  dello  scudo  d’Achille  fece  dubitare  se  Umero  avesse  in  fatti  veduto  di 

tali  lavori  in  metallo,  o a*  dalla  sua  fantasia  fosse  creato  un  lavoro , che  poi  colla  mano 
imitarono  i successivi  ; dubbio  che  poteva  reggere  soltanto  allorché  le  arti  greche  si  con- 
sideravano per  le  più  antiche.  Sapevano  già  lavorare  l’avorio  per  ornarne  i letti,  gli  elsi, 
le  sedie.  Coppe,  bacini,  tripodi,  tazze  d’oro  e.  d’aigento  usavano  gli  eroi  ; Nestore  aveva 
lo  scudo  intarsiato  d’oro  , e in  casa  un  vaso  a doppio  manico , elegantemente  lavorato , 
del  metallo  istesso.  Sapevano  amalgamare  questo  aH’argcnto  e appiccicarvi  lo  smalto , 
unire  la  giallamina  al  rame  per  farne  l’ottone  : e se  di  sigilli  c di  anelli  inaisi  non  tro- 
viamo menzione,  è a credere  clic  presto  ne  imparassero  l’arte  dagli  Egiziani.  Di  lami- 
nette battute  all’incudine  livestivano  le  corna  de’  giovenchi  destinati  al,  sacrifizio  ; onde 
sembra  non  sapessero  ridurre  l’oro  in  fogliette  nè  in  fili,  l'na  delle  arti  eroiche  era  il 
saper  formare  ai  cofani  nodi  cosi  ravviluppati,  che  altri  non  sapesse  districarli. 

Dopo  quanto  dicemmo,  dopo  i viaggi  di  Barro,  d’Èrcole,  di  Teseo,  di  Perseo  fin  nelle 
GeograDa  Indie,  deve  recar  maraviglia  l’ignoranza  de’  Greci  nella  geografia.  Omero  figura  il  mondo 
come  un  disco,  circonvallato  dalla  rapida  corrente  del  fumé  Oceano;  la  qual  idea  ri- 
corre frequente  negli  antichi.  Sovrasta  la  kilitia  volta  del  firmamento , per  la  cui  curva 
varj  carri  portano  gli  astri  ; alla  mattina  il  sole  esce  dairOccano  orientale,  la  sera  tuffasi 
neH’occidentale,  ove  un  vascello  d’oro,  opera  di  Vulcano,  il  riconduce  all’oriente  per  la 
via  del  settentrione.  A levante  Sidone  e il  Po’nto  Eusino , ad  occidente  lo  stretto  d’Èr- 
cole e l’Oceano , a mezzodì  l’Etiopia , a tramontana  la  Tracia  erano  per  Omero  i confini 
del  mondo  ; di  sotto  giaceva  il  Tartaro  coi  Titani,  remoto  dalla  terra  (pianto  questa  dal 
cielo  (1)  : idee  che  si  mescolarono  sjiesso  alla  scienza ,.  e che  lino  ad  oggi  si  ronsen  a- 
rono  nelle  menti  volgari.  Sole  parti  del  mondo  erano  Europa  ed  Asia,  distinte  dal  fiume 
Fasi,  che  credevano  mettesse  in  comunicazione  il  Ponto  Eusino  coirOceano  e col  mar  • 
Interiore;  centro  del  mondo  era  la  Grecia,  e centro  di  essi  fOlimpo  e poi  Delfo.  Se 
pubblicamente  fu  rimessa  ai  libri  d’Omero  una  quistinne  di  confini,  vuol  dire  ch’egli  era 
creduto  esatto  per  ciò  che  riguarda  la  Grecia  ; ma  pei  paesi  lontani  raccozza  notizie  o 
insensate  o contraddittorie,  accettando  quante  favole  allora  correvano  : arditissimo  e for- 
tunoso é per  lui  il  tragitto  da  Sparta  in  Africa  (i2)  ; Alcinoo  re  de’  Feaci,  per  provare  la 
gr.ande  abilità  de’  suoi  nella  navigazione,  assicura  Ulisse  che  lo  saprebbero  conduiTC  an- 
che fino  ad  Eubea  (3),  la  quale  ognun  sa  quanto  poco  disti  da  Corfù, 

La  navigazione  dapprima  era  stata  impacciata  da  corsali , finché  Minosse  1 re  di 
Creta  (1500)  n’ebbe  purgato  il  mare.  Agli  Egincti  attribuivasi  l’invenzione  del  navi- 
gare, il  che  non  significa  se  non  che  v’erimo  esperti.  Sotto  Erittonio , teno  sucees.sore 
di  Cecrope,  gli  Ateniesi  conquistarono  Deio  ; eppure  300  anni  dopo , volendo  spedire 
Teseo  a Creta,  dovettero  cercar  marin.aj  e piloti  dai  S.alamini  : distinguevano  solo  i quat- 
tro venti  cardinali,  non  usavano  che  la  vela  semplice,  e parve  un  miracolo  Dedalo  quando 
a controvento  passò  traverso  alla  flotta  di  Minosse.  La  spedizione  degli  Argonauti  era 
certamente  un  fitto  ardita  per  allora;  e ben  mille  navi  si  trovarono  armate  contro  Troja, 
sottili  però  che  neppure  Tàncore  aveano  (trovato  etrusco) , ma  legavansi  con  una  corda 
0 tiravansi  in  asciutto  ; un  solo  timone , un  albero  solo , che  si  coricava  sul  ponte  come 


(I)  iùìodo  determina  la  lontananza  che  iinMn* 
cudinT  percorrerebbe  cadendo  per  nove  gior- 
nate. Vulcano  tien  mezza  giornata  a cascar  dal- 
l’Olimpo in  (erfa. 

Vedi  G.  ScnLCGBL,  De  geographia  Homeri  eom^ 
mentafio.  Hannover  1788;  trattato  sulla  geografia 
politica  della  Grecia  eroica.  Maltebrun^Del  lib.  n 
della  sua  Storia  delta  geografia  , espone  le  co- 
gnizioDl  di  Omero. 


(2)  viiv  tlXxXiudcv 

'Kx  TWV  ÒÒt'*  6UX  ÌXmtvi 

'EXWuev,  ìvnvaiTpwTcv  afXXat 

'Ec  {iif*  T5WV. 

Odiu.  Ili,  318. 

(3)  Foss’anche  olire  TEubea,  cui  più  lontana 
D’ogni  altra  region,  ch'alzi  dal  mare  , 
Plcon  quel  nostri  che  la  vider. 

Odi$s.  VII. 
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nei  battelli  : non  incatramata  la  carena,  o le  gomene  ; e centoventi  uomini  portavano  le 
più  capaci.  Il  commercio  presso  Omero  consiste  puramente  in  baratti  (I). 

10  inclino  a credere  che  rastronuniia  resljisse  un  arcano  sacerdotale;  jmichù,  tlopo  Aslrono- 
ii  tanto  che  ne  sapevano  Babilonesi  ed  b^izj,  Omero  ed  Ksiodo  non  mostrano  conoscer 

più  che  le  iadi,  le  plejadi,  sino,  il  toro,  le  due  orse  e orione.  Omero  rappresenta  gli 
eserciti  di  stelle  come  (jiie*  de^li  uomini  ; inesattamenU^  ne  preliniscc  la  levata  e il  tra> 
monto,  per  indicare  in  di  grosso  le  grandi  partizioni  dell 'anno  ; ed  è narrato  che  l^ita- 
gora  insegnasse  primo  ai  Greci  essere  liastro  vespertino  lo  stesso  che  il  lucifero. 

Miglior  perizia  di  anatomia  dimostra  Omero,  cosi  a sesto  fa  dare  tutte  le  sue  ferite  : Medicina 
ma  d'arte  medica  non  danno  gran  segno  Achille  che  sima  il  trafitto  Telefo  colla  cuspide 
'della  sua  lancia,  né  Macaone  che,  per  curarne  una  ferita,  lo  tocca  aH’omero  e mette  in 
bocca  una  raistima  di  vino,  farina,  orzo  e cacio  giatugiato.  Si  vantano  però  quegli  eroi 
per  conoscitori  de’ semplici,  nel  che  erano  stati  istruiti  dal  centauro  Chirone  (2),  la  cui 
scienza  potè  migliorarsi  da’  suoi  scolari  Macaone , Podalirio , Kscnlapin  ; massime  che 
allora  la  chirurgia  si  separò  dalla  medicina.  E a tacere  le  cure  d’Esculapio  consistenti 
ip  medicazioni  esterne,  incisioni,  canti  e parole  mistiche  (3) , si  trovò  allora  l'uso  del 
silfio,  deH’arislolochio,  della  centaurca  minore,  poi  le  ai-qiie  minerali,  appo  le  quali  er- 
gevansi  templi  ad  esso  Esculapio.  ' 

L’anima,  secondo  lui,  è come  un’omhra  che  segue  il  corpo,  cui  all’ora  estrema  ah- Metafisica 
bandona  per  rendersi  alla  dimora  assegnabile  dentro  o attorno  alla  terra.  Anche  i sogni 
personifica,  e li  colloca  nelle  regioni  sotterranee.  Nell’xi  dell'Odissea  parla  dell’ombra 
(tf^oXov)  di  Ercole,  residente  all’infenio,  c subito  soggiunge  : — Ma  egli  stesvso,  nel  con- 
sorzio degli  Dei  immortali,  s’allegra  fra  i banchetti  ».  Verrebbe  cosi  l’anima  ad  esser 
divisa  quasi  in  due  parti,  una  inferiore,  l’altra  superiore;  mentre  invece,  al  cominciar 
dell’Iliade,  le  anime  sono  « travolte  all’orco,  e le  salme  abbandonate  ai  cani  » : una 
delle  moltissime  contraddizioni  ricorrenti  ne’  due  poemi. 

La  poesia  era  divenuta. profana,  e benché  si  comincias.se  (come  fa  Omero)  dall’in- poesia 
Tocare  la  musa,  spes.so  volgevansi  in  riso,  non  la  diviniU’i,  ma  gli  Dei  sacerdotali.  Fra 
gl’inni  attribuiti  a Omero,  e certo  antichi,  quelli  a Venere  ed  a .Mercurio  son  vere  salire  ; 
e nei  due  poemi  omerici  continuamente  si  trovano  a fronte,  e spesso  a conti*asto,  le  due 
credenze,  la  riverenza  alla  divinilA,  e le  comiche  avventure  degl'iddj.  Invano  gramma- 
tici e traduttori  svisarono  qiie’ passi, mobilitandoli  ; invano  grinlerpreli  vi  cercarono  al- 
legorie : io  non  so  vedei-vi  che  il  genio  critico  introdotto  dagli  Elioni  fra  i dogmi  orien-  « 
tali,  0 le  celie  che  un  paese  versava  sui  numi  dell’altro. 

Né  meno  notevole  è in  Omero  la  proclamazione  del  libero  arbitrio.  NeH’Iliade  non  Fatalismo 
è così  evidente  ; ma  l’Odissea  aprcsi  con  un  concilio  di  numi  ove  Giove  posa  la  quistione 
del  destino  e della  libertà  umana.  — Gli  uomini  ci  accusano  che  il  male  venga  da  noi, 

• eppur  la  causa  n’é  in  loro  stessi  ; c dalle  folli  loro  risoluzioni  derivano  mali,  che  il  de-* 

* stino  non  riscivrava  ad  essi  » ; e qui  cita  l’esempio  d’Egislo , che  pure  avrebbe  potuto 
sfuggici  mali,  derivatigli  dal  non  ascoltare  gli  Dei.  Al  che  Minerva  soggiunge,  che  Egislo 
peri  giustamente  ; ma  che  non  v’é  ragione  per  cui  Ulisse  deva  soffrire  tante  traversie. 

Ecco  l’objezione  perpetua,  del  perché  il  giusto  soffra.  Soffre  perché  ha  pur  sempre  qual- 
che lato  colpevole,  come  Ulisse  che  allirossi  la  collera  di  Nettuno;  soffre  per  fortificare  • 
la  propria  virtò  ; soffre  (diranno  poi  i Cristiani)  per  espiazione  e preparamento. 

11  fatalismo  orientale  pant^iistico  condannava  gli  uomini  dalla  nascita  a un  tal  me  • 
sliero  , ad  una  tal  condizione.  La  liberici  ellenica  facea  prevalere  ratlività  individuale^ 
tanta,  che  in  Omero,  come  dicemmo,  gli  eroi  afirontano  gli  Dei  e li  feriscono;  ne’ di- 


ti) Euroeo  principe  di  Lemno , manda  agii 
Atridi  vascelli  carichi  di  vino  ; e una  parte  è 
distribuita  al  soldati , ricevendone  in  cambio 
bronzo  o ferro,  o pelli  di  buoi  o chiavi. 


(2)  Le ‘sue  Iodi  furono  cantale  da  Eliodo.  Vedi 
Fausama,  IX.  31. 

(3)  PinoABO,  Pyth.  iii.  84  ; e il  nostro  li- 
bro III,  cap.  22. 
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battimenti  non  si  l iportano  alla  interpretazione  ilei  sacerdote,  ma  cercano  raiie  del  per- 
suadere e dell  ■insinuarsi  ; e ciascun  personagj'io  si  mostra  come  operante  secondo  il  pro- 
prio carattere  e secondo  gli  accidenti. 

Queste  creilenze , e la  protesta  che  Omero  fa  continuamente  a favore  deirindivi- 
dualità  contro  il  fatalismo  della  colonia  sacerdotale  , ci  d:\  ragione  deH'applauso  o della 
condanna  che  ne  fecero  i filosofi  successivi.  Quelli  che  ritraevano  verso  la  tradizione,  e 
miravano  a conservar  il  passato,  lo  disapprovavano  : l'itagora  direasi  avesse  veduto  al- 
rinferno  Esbdo  ed  Omero,  quello  incatenato  a una  colonna  di  bronzo,  questo  impeso  ad 
un  albero  e cinto  da  seiTienti,  per  aver  parlato  male  degli  Dei  : Senofane , capo  della 
scuola  elcatira  derivata  dalla  pittorica , condannava  Omero  d’avere  agli  Dei  apposto 
azioni  rhe  son  delitti  per  gli  uomini  : Eraclito,  uom  de'  misteri,  che  avea  deposto  le  sim- * 
boliche  sue  scritture  nel  tempio  di  Diana  , proponeva  di  « cacciar  Omero  dalla  lizza  c 
schialTeggiarlo  • (1).  .\l  contrario  Talete,  che  alla  filosofia  jonìra  propose  di  ricondurre 
la  dottrina  tradizionale  ai  principj  semplici  ed  elementari  della  ragione  umana,  profess.ava 
somma  stima  per  Omero,  come  codice  morale  ; Socrate  altrettanto  ; Aristotele  ne  fece 
un'edizione,  e lo  propose  aU'ammirazione  d'Alessandro. 

La  morte  di  Socrate  mostrò  i pericoli  del  razionalismo , e come  il  popolo  ateniese 
amasse  il  vecchio  simbolo,  fin  almeno  che  non  gliene  fosse  olferto  un  nuovo.  Platone 
dunque  volle  restaurar  il  passato,  ma  d'altra  parte  il  suo  gusto  lo  faceva  appassionato  di 
Omero.  Sentendo  che  questo  era  l'ispiratore  dell'intelligenza  gieca,  cercò  dargli  un'in- 
terpretazione mistica  ; e nell  .llciòiode  profes.sa  che  • la  poesia  è piena  di  simboli  enig- 
matici, che  non  tutti  possono  comprendere  < : ma  poi  accortosi  come  sia  impossibile  tro- 
var l'arcano  in  quella  dipintura  schietta  e vera  delle  passioni,  delle  debolezze,  delle  in- 
coerenze umane,  lo  sbandi  dalla  sua  Uepubblica.  L'interdizione  non  valse,  e Omero 
crebbe  sempre  più  di  credito  ; Uinto  che,  nella  ri.scossa  M paganesimo  contro  il  cristia- 
nesimo, fu  voluta  attribuire  a que' poemi  l'autorilà,  che  pei  Cristiani  avea  la  Bibbia. 

Iv  dunque  Omero  l'espressione  d'un'epora  critica,  in  cui  si  demoliva  la  società  sa- 
cerdotale a nome^della  pei-sonale  responsalifi'i , e alla  cieca  fede  del  dogma  surrogavasi 
Tosscnazione.  Perciò  quegli  uomini  cosi  veri,  quelle  azioni  cosi  naturali,  quella  dipin- 
tura dei  fenomeni  tanto  positiva,  le  tante  particularitii  di  costumi,  sia  domestici,  sia  pub- 
blici ; que'  caratteri,  non  unicamente  buoni  o malvaggi , quali  tutti  san  farne , ma  colle 
gradazioni  che  aH’os-crvatorc  fanno  ilLscernere  uom  da  uomo.  Achille  è un'indole  buona 
e generosa,  ma  lottante  roH'urgoglio  di  razza  e rolla  violenza  del  proprio  c.'irattere  ; 
Ulisse  possiede  il  coraggio  de'  tempi  eroici , ma  particolare  di  lui  é l'.ostuzia  ; Agamen- 
none cupo,  rillcssivo,  irresoluto;  Nestore  novclliero  e lodatore  del  buon  tempo  antico  ; 
Diomede  modesto  e prode,  quasi  un  paladino  ; .Ajace  selvaggiamente  impetuoso  ; quella 
varietà  insomma  neirunili'i , che  il  sentimento  dell'arte  opporrà  sempre  come  suprema 
obiezione  allo  scomponimento  della  critica. 

La  mescolanza  di  sublimi  nozioni  con  infantili  e ridevoli  ; quei  Giove  che  solo  col  ac- 
cennar del  capo  fa  traballar  rOlinipo , c pur  esorta  Teti  a fuggire  sicché  Giunone  non  la 
veda  e noi  tempesti  colle  sue  gelosie , mostreranno  ad  alcuni  non  esser  un  solo  l'autore 
di  quei  poemi  ; ad  altri  l’alterazione  che  il  disaccordo  della  coscienza  portò  nelle  tradi- 
zioni primitive. 

Ma  giacché  con  Omero  si  fissa  il  nuovo  politeismo  greco , noi  voircmo  farcene  pas- 
saggio a discorrere  a dilungo  su  questo  importantissimo  fia  gli  elementi  della  civiltà. 

(4)  VeiU  le  costoro  vUenelU  povera  compU  A.  Biiiaut  sulla  fìlosoHa  (TOmero,  nella  Jtrru§ 

Uziune  di  Diagcne  Lacrrio;  e un  articolo  di  drus  mondes,  1841. 
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CAPITOLO  XXX. 

' Dello  Religioni  in  generale. 

é 

Abbiamo  ormai  veduto  dello  religioni  antiche  tanto  che  basti  per  sollevarri  a qualche 
considerazione  generale  : dove  noi,  professandoci  dal  bel  principio  persuasi,  che  la  specie 
umana  non  inclina  tanto  alle  metafìsiche  sottigliezze  quanto  suppongono  i rdosofi,  più 
che  le  astrazioni  seguiremo  il  corso  dei'fatti  e le  indicazioni  della  storia  (1).  • 

L’uomo  che , al  primo  schianto  del  fulmine , solleva  di  terra  la  faccia  abbrutita , e 
riconosce  un  essere  superiore,  o si  fa  un  dio  di  ciò  che  lo  giovi  o lo  atterrisce,  adorando 


(i)  .Attorno  alle  reliRionl,  fjli  «ludj  degli  an- 
tichi appena  meritano  un  cenno,  il  itecnio  pas- 
sato cercò  spiegarle  ntatcrialmenle , e «Ingoiar 
fama  acquisìlò  Dupuis  colla  sua  ih  iyint  </ei  ru///, 
Ole  a.«sume  di  mostrare  che  tutti  si  riferiscono 
alla  dullrìna  degli  astri , e le  mitologie  d’ugnl 
popolo  non  sono  che  leggende  cnh'nd.iiie.  Per 
roemphi  Prislo  è il  sole;  gli  apostoli  i dodici 
segni  del  zodiaco,  con  a capo  Giano  dalle  chiavi; 
Maria  è il  segno  zodiacale  della  \ergine;  la  na- 
scita è il  solsllzlo  invernale,  la  morte  Pequino- 
zk)  e cosi  via  discorrendo,  il  suo  lavoro  fece  più 
colpo  percliè  sì  presentava  con  queU'aspeUo  di 
dottrina,  che  facilmente  abbaglia  il  volgo,  erbe 
non  può  cosi  pre.slo  confutarsi  dagli  ignoranti 
presuntuosi,  nienlr'é  assurdo  ai  pensanti.  Molli 
Inori  parziali  fecero  su  qiie<to  punto  lletnc  , 
Gallerer,  Plenslng,  Voss,  hutUger  nel  J/y/Aufo?. 
f'oritlimug , Meiners  t\tW AtUjemeine  krilitrhe 
Ctithiehtt  Hcr  Retìghneu,  ed  nitri,  che  lutti  fu- 
rono riassunti  da  Mever  neW /iUgfmftne  my/Ao- 
(ogiichft  Lesieon  aux  Original-QiirUen  òearAriVr/, 
AVelmar  l80rS-l  I ; Il  quale  però  si  limita  per  lo 
più  a commimtìre  la  Duttvlogia  greca  e romana. 

Il  progres.HO  degli  sCudJ  orientali  recò  un'era 
nuova  per  queste  ricerche,  c sorsero  G.  Givcomii 
WaGvrfI  (/r/een  zu  rintr  (iilgeiu9ine  JHijthufogit  der 
tUen  Weli,  Francoforte  1808)?  G.  Ana.  Kavìm: 
t'rkunden  der  Gt$chirkU  ^ odor  nìlgtiuetne 
Mglhohgie.  1808)  che  alle  favi>le  dà  signitìca- 
rione  astrunomh  a e deriva/lnne  asiatica,  al  pari 
di  ni'TTun.'v  (J/y/Ao/oyru)  ; Fed.  SnnLCUEL  {t<eker 
dit  Sprarke  nnd  ff  fithtH  der  Indier.  Idelherg.t 
IK08)[*.  Gòliass  { }fy/rHgesch4ch(e  der  nstall^chm 
ff’elf.  Ki  1810)  ; G.  I.  llCG  {t'titerturhungen  Uba' 
dtn  .Vy/Aos  der  beriihmten  ViAktr  der oHen  Weil. 
1812)  il  quale  trac  tutto  dall'Egitto e princi- 
palmente Fi.  t-iRtZii  {Simbotik  und  itglhohgie 
dtr  QÌtai  yolker^  bexonder  tUr  6V/crAen.  Lipsia 
Ulu-12.  e Augusta  IHlO-22).  J.  I).  Guignaul  no 
fe'una  traduzione  francesu,,  rifondendota,  e alla 
itenninata  eruduloue  delPautore  aggiungendo 
tallo  ciò  che  di  nuovo  ss  va  scoprendo;  a seguo 
che  può  considerarsi  come  un’opera  nuova. 
Stampasi  lentamente  a Parigi  col  titolo  di  H'h~ 
jlODM  de  Vantiquilé,  eoiuiitèriee  prineipalonent 
don»  ìettrt  (ormes  hymboUquet  et  mythoìogiquex. 

MoUiastml  contraddittori  trovò  il  suo  sistema; 


c dapprima  Voss  combattè  luUnIa  vita  Heine  e 
Cretizor  mostrando  che  gli  Dei  non  rappres4*n- 
tano  poteri  naturali  e morali,  bensì  eweri  indi- 
pendenti che  operano  di  pura  fantasìa;  poi  i s<>- 
guaci  della  scuola  storica  hi  coulraddissero  ^ 
principalmente  l.uKKi:k  che  scrisse  sui  misteri; 
HcanASN  {De  mythnlogia  Grararutu  nntiquwtimù. 
Lipsia  IS27);  {Veber  datvoroiiierltrhe 

Zeflaller.  Pielroburgti  1810);  Khodb  (//r//ràye 
ziir  ^Iterthurnskunde  ecc.  Kerlino  1819),  e G.  Orr- 
VHlcn  MuMI.RI  {GeselUrhU  U<tteni%rher  Slnmme 
und  Stàdie,  lircslavia  1820;  e Proiegomenn  zu  W- 
ncr /'/i-iciutcAo/y/cAen  .Vy/Aofoy/e.  GoUIng.')  1825). 
Secondo  questo,  le  favole  narr.ino  azioni  di  per- 
sonaggi anteriori  al  tempi  storici,  e 1 nomi  degli 
eroi  hanno  significazioni  corrispondenti  alle  im- 
prese; altre  poi  son  meri  parti  dell'imm.igin.i- 
zione;  le  prime  non  furono  ihiportale  , ma  at- 
tinie dalla  vulgara  tradizione,  così  che  ciascun 
mito  offre  la  propri.i  storia  nelle  locali  circo- 
stanze: il  riifDcile  sla  nello  sceverare  gli  ahlwl- 
limeiiti  del  ]>oela,  il  nazionalismo  dello  storico 
e l’iiiterpretiizione  del  lilosofo,  dal  fondo  detl.i 
pritniliva  leggenda.  .Sembra  però  che  gli  ello- 
jdsli,  i quali  tutto  vorrebbero  credere  indigeno 
della  Gri'da,  soccombano  quanto  più  si  vanno 
acquistando  notizie  intorno  alPOrienie,.  e vi  si 
trovano  non  solo  la  sostanza  ma  ben  anco  le 
forme  de'  miti  ellenici. 

Altri  più  recentemente  \1  portarono  occhio 
diverso,  come 

Hacr,  SìmboUca  e mUolngia  o rtUgUme  detta 
■natura  degli  onflrld  (ted).  1825). 

Robehto  Mt  soet,  U trinità  degli  antichi:  ot- 
scrvaziOHÌ  stUla  fN<7ohjy/o  de’  primi  tempi , »uUa 
ecuola  di  Pitagora  eec.  (ingl.).  Londra  1837. 

Millis’s,  Mtjthotngiseke  Caff«cic,2»edlz.  di  Ber- 
lino 1856,  con  belle  nule  del  Parthey. 

SuB^KiuoRR.  Introduzione  «dia  mitologia  greca, 
con  un  saggio  che  tende  a spiegarla  per  mezzo  dotta 
fislea  (ted.).  Alla  1K3G. 

Emèric  D.ìvid  , Giot'e.  Parigi  1833;  Fulcano, 
Ivi  1837;  e Introduzione  atto  etudio  delta  mito- 
logia. 

Alcuni  si  occuparono  di  qualche  religione  in 
particolare,  come  Nicola  Mcbller  suirindiana, 
KnoDB  sulla  persiana  , Mlbrtei  sulla  eartagl- 
nese,  ecc. 
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unno  SECONDO — cap.  xxx. 


i più  rozzi  ogffctti  {feticismo)  ovvero  gli  astri  {saheismo),  poi  assomiglia  a se  medesimo 
le  potenze  della  natura  {antropomorfismo) , o venera  estinte  le  persone  care  e temute , 
finché  passo  passo  produce  la  raffinata  mitologia,  c^omponendo  cosi  le  religioni  a pezzo  a 
pezzo,  di  elementi  isolati  e senza  vita,  senza  principio  organico  e comune,  é un  processo 
contrailo,  aU’ordine  dello  spirito  umano  e smentito  dalla  storia.  La  religione  suppone 
semjtre  l’idea  di  qualche  cosa  superiore  all’iiomo,  nè  la  forma  potè  sussistere  prima  del- 
l’idea. 11  feticismo  (1)  non  è no  rinfirao  grado  della  religione , giacché  nulla  importa 
quali  siano  gli  oggetti  dell 'adorazione,  se  Tuomo  vi  accoppia  già  l’idea  d’una  causa  pre- 
valente, e li  considera  quali  stromenti  di  magia.* 

Come  poi  credere  le  religioni  un  bel  trovato  de’  sacerdoti,  se  in  quasi  tutte  sono  ad 
essi  imposte  privazioni,  digiuni,  austerità,  fin  talvolta  orribili  mutilazioni'^  Che  se  non 
si  dà  popolo  per  grossolano,  il  quale  non  p’abbia* alcuna,  come  pensarono  a formarsela , 
occupali  qual  doveano  essere  nella  soddisfazione  d’urgenti  bisogni?  quale  delle  cose  che 
li  circondavano  poteva  insegnar  ad  adorale,  se  i sistemi  più  raflìnati  non  valsero  a con- 
diu're,  dall'io  e dalle  leggi  della  ragione,  alla  nozione  della  divinità? 

É dunque  mestieri  aver  conosciuto  iddio  per  riscontrarne  le  traccie  nella  natura  e 
neirintelligenza  : e qualora  le  religioni  si  purghino  dalla  mescolanza  di  finzioni  e d’er- 
rori, daU’intuizionc  della  natura  e dal  suo  simbolismo,  i tratti  loro  fondamentali  s’accor- 
dano colla  verità , mostrano  una  conforme  origine  delle  idee  più  elevate , e convincoa<» 
che  Tnomo  non  sarebbe  mai  sorto  ad  intendere  appieno  la  natura , le  sue  forze  occulte , 
la  propria  vita  interiore,  se  da  principio  non  avesse  potuto  penetrarne  immediatamente 
gli  arcani. 

L’unità  di  Dio  é la  fonte  da  cui  emanano , il  mare  a cui  tornano  tutte  le  religioni. 
Senza  ingolfarci  nelle  più  oscure,  e tacendo  la  Cina  che,  tutta  patriarcale,  rendeva  un 
culto  puro. alla  divinità  fin  quando  Lao-seu  vi  propagò  il  razionalismo , la  trimurti  in- 
diana non  é che  una  decomposizione  di  Brama  ; neU’Egilto,  Hom  esiste  prima  degli  Dei  ; 
in  Pei’sia,  Ormus  ed  Ariman  sono  generati  da  Zervane,  l’elerno,  l’eccellente  ; in  Grecia, 
i sapienti  e gli  iniziati  considerano  i numi  quali  rappresentazioni  delle  forze  di  Dio. 

Per  una  falsa  interpretazione  delle  primitive  credenze,  vi  si  associa  l’idea  d’un  genio 
maligno,  che  rappresenta  la  lotta  fra  le  tenebre  e la  luce , fra  l’ideale  e il  reale , fra 
l’azione  e la  passione,  fra  lo  spirito  e la  materia,  e che  si  evoca  o si  placa  colla  magia , 
predominante  nelle  credenze  antiche. 

La  divinità  unica  ebbe  sovente ‘molteplici  nomi.  Cosi  gli  Ebrei  dicevano  Adonai, 
cioè  signori  mici  ; o Elohim,  cioè  venerabili , adorabili  ; o per  l’onnipotenza  Sciaddai; 
c per  l’altezza  Eliom,  l’eccelso  ; o per  la  foi7a  Sabaoth.  11  nome  di  Dio  rivelato  a Mosé 
fu  Jehova,  cioè  l’esistente  {'2),  ma  non  era  pronunziato  mai,  e quando  nella  Scrittura  ne 
occon'esise  il  carattere,  il  popolo  leggeva  Elohim  Adonai.  Altrettanto  forse  era  delle  al- 
tre religioni,  talché  la  moltiplicità  degli  Dei  non  fu  che  molliplicità  dei  nomi  d'un  solo. 
Uno  straniero  potrebbe  credere  una  serie  di  divinità  .divei’se  i titoli  che  noi  diainoalla  Ma- 
donna nelle  litanie  ; e se  stiamo  a Colebrooke  (3) , un’infinità  di  numi , invocati  in  un 
inno  dei  Veda,  si  trova  essere  titoli  delle  tre  prime  diviniUi,  anzi,  in  ultima  analisi,  del 
dio  unico.  Facile  tanto  era  il  passare  dall’adorazione  d’un  dio  solo  sotto  nomi  differenti 
a quella  di  molli  Dei  ! 

Formatesi  le  genti,  ognuna  avea  tempio  c oracolo  distinto,  che  facilmente  credeansi 
di  numi  diversi,  tanto  più  che,  secondo  la  natura  umana,  ciascun  popolo  esaltava  il  pro- 
prio e sprezzava  quei  del  vicino.  Se  poi  una  nazione  vincesse  l’allra , o con  questa  si 
accordasse,  imponeva  i proprj  Dei,  che  aggiungevansi  ai  precedenti.  Però  il  politeismo 
è diverso  dall’idolatria,  potendo  essere  e spirituale  e materiale. 


(4)  Petùso  in  portoghese  vuol  dire  una  cosa  in* 
cantala,  e fttixeira,  incantatrice.  Da  qui  ii  nome 
di  feticismo. 


(2)  Ovvero  Ja,  clic  conservammo  nella  voce 
aUtluja,  lode  a Dio. 

(5)  Asiatic  ratarehe»,  voi.  vili.  p.  395, 
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La  preghiera  ha  bisogng  d’essere  sostenuta  da  pralielie  esteriori  clic  rolpiseano  i Cullo  dei- 
sensi:  la  fantasia  chiede  alla  ragione  chi  sia  questo  ìlio,  e lo  riconosce  nella  bellezza  e 
nella  vigoria  della  natura^  in  quanto  appare  superiore  alle  sue  forze  come  ostacolo  o come 
ajuto  ; talché  adora  Iddio  neh  mondo  che  lo  rivela  : poi  lascia  ressero  per  remhlema, 
il  significato  pel  segno  che  lo  deteiliiina  ; e cade  nellVimre  capitale  del  paganesimo,  la 
deificazione  della  natura.  Strani  ai  concetti  di  meccanica  e di  fisica  puramente  mate- 
riali che  poi  divennero  dominanti,  gli  anticlii,  nel  vigore  deirimmaginazione,  si  forma- 
vano della  natura  un’idea  tutta  spirituale  ; non  vedendo  nell’universn  una  potente  mac- 
china, moderata  dalla  forza  attraente  e repulsiva,  sihbenc  un  tutto  vivente,  guidato  da 
genj.  Questi  mirabili  astri , la  cui  invariabile  rivoluzione  misura  lo  spazio  e il  tempo , 
leggi  dell’umano  pensiero,  dovettero  so\Tatntto  parer  degni  di  culto,  e considerai“si  come 
un’adorazione  lo  studio  che  i sacerdoti  ponevano  a contemplarli,  il  sabcismo  in  fatti  é la 
religione  più  universale,  e la  più  simile  al  monoteismo  ; ad  e^sA  si  riferiscono  le  reli- 
gioni de’  Babilonesi  e di  Zoroastro,.  non  men  clic  quelle  dei  b’enici  e degli  Kgizj.  Animone 
e Osiride  figurano  il  sole  ; Iside  la  luna,  veneratissima  perché  sparge  la  nigiada  ; .Anubi, 
la  stella  sirio , che  soi*gendo  dalla  parte  ove  nasce  il  Nilo , ne  annunzia  il  dilagamento: 
i Cabiri  sono  sette,  come  i pianeti:  dodici  gli  Dei  maggiori , come  le  costellazioni  dello 
zodiaco  : come  questo  è diviso  in  trentasei  jiarti,  cosi  trentasei  sono  i decani  ; i treccn- 
sessanta  gradi  di  esso  sono  governati  da  altrettanti  genj.  11  sole  stesso  cambia  nome  se- 
condo le  età  ; dopo  il  solstizio  estivo  figurasi  in  Oro,  barbuto  e forte  ; dopo  l’invernale, 
in  Arpocrate  zoppicante  ; e al  crescere  o scendere  di  esso  riferisc^nsi  le  feste  d’iside  e 
Osiride.  Cosi  altrove  Rubaste  è la  luna  crescente,  liuto  la  colma,  separando  da  una  di- 
vinità principale  le  siie  proprietà,  le  manifestazioni  e gli  attributi. 

Anche  nei  Greci  le  divinità  sono  in  connessione  colle  rivoluzioni  sideree,  e i pianeti 
assumono  il  nome  degli  Dei:  in  primavera  le  Baccanti  celebrano  le  feste  di  Dionisio,  dio 
solare  ; i riti  Eleusini  si  riportano  al  sole  ed  alla  luna,  essendo  figura  del  primo  lo  jero- 
fante  supremo,  del  secondo  Tepibomo  : planetarj  erano  pure  gli  Dei  italici,  non  meno 
che  quelli  dell’Arabia,  del  Tibet,  della  Cina. 

DaU’astronoraia  derivarono  c.crto  in  gi’an  parte  le  feste  de’  popoli  antichi , massime 

• Egiziani,  Assiri,  Persiani,  Greci,  Romani.  Di  fatto  esse  dividonsi  generalmente  in  lu- 
nari e solari  ; e dal  voler  combinare  queste  fisse  con  le  mobili  nacque  gran  complica- 
zione ne’ calendarj.  Greci  e Romani  aveano  distiàbuito  sei  mesi  fra  Giove,  Nettuno, 

•Apollo,  Marte,  Vulcano,  Mercurio;  sei  altri  fra  Giunone,  Cerere,  Minerva,  Venere, 

Diana,  Vesti.  Dal  nome  di  quest’ultima  vogliono  dedurre  quello  di  festa.  E delle  feste 
una  gran  quantitìi  ha  origine  calendaria , benché  poi  mescolati  a tradizioni  storiche  o 
mitologiche. 

Alle  deità  planetarie  s’accoppia  il  culto  de’  fenomeni  e degli  elementi,  come  potenze 
viuli  e fecondatrici,  venerate  in  prima  senza  simulacri,  poi  in  figura  di  cono , di  cubo , 
di  disco  lucente,  di  colonne,  delle  pietre  cadute  dal  cielo  (1) , e principalmente  sotto 
l’espressivo  segno  del  Fallo , che  troviamo  vulgatissimo  fra  le  antiche  cerimonie , e che 

• in  minuta  forma  ornava  il  collo  delle  fanciulle  gi-eche  e romane,  mentre  in  enorme  stava 
eretto  davanti  ai  tempj  indiani  e a quelli  della  dea  Madre  di  Frigia.  Poi , per  Teterna 
proprietà  della  natura  umana  di  assomigliare  tutto  a se  medesima,  si  figurano  gli  Dei  in 
sembianza  d’uomini  ; allora  se  ne  moltiplicano  i nomi  e gli  attributi,  e con  questi  le  sto- 
rie e le  genealogie  : le  cognizioni  astronomiche  e le  cosmogonie  si  vulgarizzano  col  por- 


ti) B«t7uXta,  dal  fenicio  Bethel.  Vedi 

MUEriTEB,  Utber  die  vom  Uimmel  (jefallen  Steine 
der  AlUn.  Nella  Bibbia  troviamo  l’altare  di  Betel 
eretto  da  Giacobbe,  la  città  di  Betulla  eoe.  An- 
che i Cinesi  molto  anticamente  si  diedero  ad 
oiservare  gli  aeroliti,  ch’e’  chiamano  sing  ym 


taching  chii,  stelle  cadenti  e converse  in  pietre. 
1 Pagani  conservarono  tardissimo  l’adorazione 
d’alenne  di  queste  pietre:  alla  quale  può  rife- 
rirsi anche  la  Caaba  dei  Musulmani.  Betilio  do- 
veva essere  il  dio  Termino  sul  Campidoglio. 
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sonificarle  ; il  vulgo  esagera,  il  tempo  altera,  le  passioni  cop^ompono  ; .onde  stravaganza 
di  miti,  cerimonie  enigmatiche,  orgie  feroci  e licenziose. 

La  simbolica  e la  mitica  sono  pertanto  le  forme  capitali,  assunte  dalle  idee  religiose 
simboli  nel  presentaiVi  al  popolo.  Ogni  cosa  in  natura  può  guardarsi  e riceversi  come  un  sim- 
bolo, grossolano  dapprincipio,  finché  l’arte  s’assottiglia  sopra  le  relazioni  fra  le  cosce  le 
idee  rappresentate.  Il  capro  fecondatore  e generatore  fu  la  vittima  espiatoria  immo- 
lata dal  pastore  per  la  salute  del  gregge;  la  giovenca  rappresentò  la 'terra  per  la 
sua  fecondità;  il  bue,  il  cavallo,  compagni  deH’uomo,  divennero  animali  del  sacrifizio; 
il  cielo  stesso  si  popolò  di  simboli,  come  i segni  dello  zodiaco,  le  cento  braccia  di  Briareo, 
il  doppio  volto  di  Ganesa,  Saturno  che  divora  i proprj  figliuoli,  le  Danaidi  che  riempiono 
la  botte,  le  Parche  che  filano  la  v’Ua.  Ma  come  le  parole  in  origine  ebbero  tutte  una 
espressione  che  ora  hanno  perduta,  così  dei  simboli  si  smarrì  il  significato  ; e Platone  e 
Zenone  appajono  più  ingegnosi  che  veri  nello  s])iegare  quelli  di  Omero,  fiorito  pochi  se- 
coli innanzi.  ’ ' ’ 

Da  innumerevoli  fonti  scaturiscono  i miti.  Lo  straniero,  che  di  lungi  reca  arti  e pu- 
MiU  lizia,  che  primeggia  per  fisiche  qualità  o per  grandi  imprese , otterrà  Testimazione  vol- 
gare che  mai  non  sa  esimersi  da  esagerazioni  ; la  morte  ne  cresce  il  desiderio,  la  lonta- 
nanza l’ingrandisce,  l’adulazione  0 la  gratitudine  rinvòcà  ; é fatto  dio  o semidio,  con 
una  storia  tutta  miracolosa*.  Un  animale  straordinario , un  fenomeno  fisico  colpiscono 
rimmaginazione,  e un  mito  li  spiega  e li  perpetua.  I ricordi  stessi  della  più  lontana  an- 
tichiUà,  veduti  traverso  alla  nebbia  de’  secoli,  assumono  un  aspetto  vago  e prodigioso,  si 
complicano  con  leggende  calendario,  si  accumulano  so>Ta  una  persona  sola,  che  trascen- 
dendo la  misura  umana,  va  a collocarsi  fragrimmortali.  La  stessa 'lingua,  estremamente 
figurata,  immaginosa  e tutta  sensuale  de’ primi  popoli,  produce  nuovi  miti  moltiplicando 
le  personificazioni  e i fatti  ; massime  quando , passiita  ad  altri  popoli , assume  asj>etto 
straniero,  sicché  più  non  se  ne  riconoscono  le  sembianze.  I nomi  significativi  cui  l’Asia 
confidava  le  idee  che  voleva  consacrare,  perdettero  il  significato  arrivandoci  per  mezzo 
de’  Greci’  etimologi  pregiudicati  e poco  eruditi.  Per  onoranza  si  sarà  detto  Pélope  dalla 
spalla  d’avorio  ; il  vulgo  per  ispiegarlo  vi  fabbrica  sopra  la  favola  del  delitto  di  Tàntalo. 
Muche  vuol  dir  pomo  ; quindi  si  trae  il  nome  di  Micene  dall’averla  Perseo  fabbricata  là  * 
dove  smarrì  il  pomo  della  spada.  Cosi  Egisto  dev’essere  allattato  da  un  capro  {egos)  ; la 
Beozia  esser  nominata  dal  bue  che  Cadmo  v’incontrp  ; Omero  esser  cieco , monocoli  i 
Ciclopi  (1).  Ciò  tanto  più,  che  la  religione,  come  quella  che  s’appoggia  alle  tradizioni, 
conserva  gelosamente  il  passato,  e mantiene  ancora  il  linguaggio  antico  dopo  che  cessò 
sulle  labbra.  Laonde  troviamo  dappertutto  una  lingua  sacra  distinta  dalla  vulgare , e che 
non  è altro  fuorché  la  primitiva  non  modificata  dall’uso  ;’  siccome  il  latino  che  i padri 
nostri  parlavano,  é mantenuto  nella  liturgia. 

Il  vulgo,  non  intendendo,  vi  supponea  misteri  : e nell’ignoranza  sua  o s’ingannava 
da  sé,  od  agevolava  Paltrui  impostura. 

Tosto  che  ad  un  ente  é data  la  persona,  convien  attribuirle  idee,  sentimenti,  affetti 
umani,  sensuali  piaceri.  Una  corrente  d’acqua,  accennata  da’ un  nome  che  determini  la  * 
sua  proprietà  come  il  greco  /o,  si  chiama  cornuta  pei  tortuosi  giri , poi  giovenca  perché 
cornuta , e il  suo  corso  appresta  la  trama  d’una  favola  compita.  La  fantasia  greca , in- 
namorala del  bello,  non  appagandosi  di  rozze  pietre  piovute  dal  cielo,  le  chiamerà  Vul- 
cano 0 Fetonte,  e farà  l’uno  lancialo  daU’alto  per  collera,  l’altro  cadutone  per  impru- 
denza. Anteo,  personificazione  delle  sabbie  africane,  confinanti  coll’Egitto,  sarà  figlio  di 
Nettuno  e della  Terra,  gigante  al  par  di  quelle  allorché  il  vento  a turbo  le  solleva.  In- 

(I)  Nella  mitologia  indiana,  Ikchvaku,  nome  logia  Graconim  antiquisxima,  e De  hutorice  grceca 

della  razza  di  Sumati , fece  dire  che  questa  primordiu)  fa  unici  elementi  della  mitologia 

uscisse  da  una  zucca , perchè  è sinonimo  di  l'allegoria  e la  perseniflcaziooe. 

tumba^  cucurbita  logenarit.  Hermann  (De  mytho- 
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damo  esce  ogni  sforzo  per  arrestare  il  rovinoso  procedere  di  quelle  dune,  poiché  i monti 
abbattuti  ripigliano  vigore  tornando  alia  terra  lor  madre  ; finché  non  si  pensa  a scavare 
a piè  della  catena  Libica  ampj  canali,  cui  le  sabbie  non  possono  travalicare  : sono  questi 
le  robuste  braccia  di  Ercole  che  sofibcano  in  aria  quel  gigante. 

I simboli  medesimi  davano  origine  a miti,  poiché  , non  s’appagando  di  rappresenta- 
zioni che  non  intendeva,  la  fantasia  foggiava  racconti  a suo  modo  per  ispiegarle  ; come 
vediamo  tuttodì  mille  favole  narrarsi  di  certi  edifizj  e di  certe  ligure  nelle  nostre  città. 

Il  vaso  niliaco  degli  %izj , con  un  capo  umano  sovrapposto  , e colle  orecchie  adorne  dì 
serpenti,  fece  tra  i Greci  nascere  un  racconto  che  appiccicarono  ad  un  eroe  della  guerra 
trojana.  l.e  casse  in  forma  di  bue,  dove  per  divozione  speciale  cliiiidevansi  alcune  mum- 
mie egìzie,  produssero  l’oscena  favola  di  Pasifae. 

Osservando  il  legame  che  congìunge  le  universe  cose,  gli  antichi  immaginarono  una 
catena  che  collegasse  la  terra  al  cielo;  onde  nel  Bagavad-ghita,  Grisna  dice  ad  Ariuna  : 

— Conosci  in  me  la  seconda  natura  : natura  eccellente  e superiore , cid  essenza  é la 
«vita,  e che  sostiene  quest’universo,  lo  creazione  e di.struzionc  di  tulio:  nulla  più  gi’ande 
« di  me,  0 Ariuna.  Questo  mondo  visibile  c sospeso  a me,  come  le  perle  d'una  collana 
« al  filo  che  le  tiene  ».  Forse  nei  simboli  dipingevasi  veramente  l’iiniver-so  sospeso  per 
una  catena  ; coloro  che  ne  tlavano  le  spiegazioni , avranno  detto  che  Giove  con  una  ca- 
tena d’oro  tiene  fissale  aU’OUmpo  tulle  le  potenze  e i corpi  : Omero  vede  quel  simbolo, 
ode  la  spiegazione , e ne  forma  un  racconto  epico  , implicato  fra  gli  accidenti  della  sua 
gran  favola  iliaca  (1).  Qui  il  simbolo  non  ha  perduto  ancora  il  suo  senso:  ma  più  escimi 
a noi  riescono  altri  del  poema  stesso  ; Giunone  so.spesa  in  aria  colle  ancudini  al  piede , 

Briareo,  Vulcano  ed  altre  mo.struosiU'i , che  discordano  dalla  chiara  e semplice  purezza 
dell’omerica  epopea,  a segno  di  manifesUire  l'origine  orientale,  e di  mostrare  che  la 
poesia  greca,  qualora  cercasse  più  il  .senso  filosofico  e religio.so  che  non  la  bellezza  delle 
forme,  partoriva  anch’essa  i suoi  mostri  (2). 

Dalle  tradizioni  primitive  sifallamente  alterale,  ciascuna  età,  ciascun  ]W)polo  sc-eglie  Innucnya 
la  parte  che  più  gli  si  confa  ; il  ragazzo,  trastulli  e baje  c finzioni  miracolose  ; il  giovane,  ^nulVdèi 
racconti  di  glorie  avite  ; ruom  maturo,  la  morale  talvolta  esagerata.  Cia.scuno  poi  v’in-  clima 
nesta  le  circostanze  sue  proprie  ; e il  clima,  la  tribù,  il  governo,  le  abitudini  si  trapian- 
tano dalla  terra  in  cielo,  si  spiega  l’invisibile  col  visibile  ; talché  ogni  mitologia  diventa 
l’espressione  dell’aspetto  sotto  cui  la  natura  si  mostra  a ciascun  popolo.  I prolissi  di- 
scorsi del  Negro  ritraggono  del  suo  stare  neghittoso  per  sofTrir  meno  la  vampa  del  sole  : 
il  Pei-siano  ordina  la  corte  celeste  conformemente  alla  geiai  chia  della  terrena  : gli  Dei 
dell’India  si  bagnano  in  freschi  laghi,  riposano  tra  fiori:  rimmaginazione  allentale  bri- 
glie fra  quelli  che  più  si  piaciono  della  solitudine.  Invano  altri  pretenderebbe  innestare 
ad  un  popolo  la  mitologia  d’un  altro  ; e al  Bramino  riuscirebbe  strana  la  Vpluspa  del- 
l’Islandese, come  a questo  i Veda.  • • 

Fa  che  tu  t’accosti  a parlare  di  religione  a’  Groenlandesi,  e chiedi  : 

. — Clii  ha  creato  il  cielo  e la  teira  e quanto  vedete? 

R.  Noi  sappiamo.  0 pure,  Non  furon  fatti  mai,  né  cesseranno  mai  di. esistere. 

D.  Avete  anime? 

H.  Si  certo:  esse  ponno  crescere  e scemare;  i nostri  maghi  sanno  rifarle  e risto- 


♦ / 

(1)  Degli  Del  son  io 

Il  più  possente.  E vuoisene  la  prova? 
D'oro  al  ciclo  appendete  una  catena, 

E lutU  a questa  v'attaccate,  o Divi 
E voi  Dive,  e traete  ; e non  per  questo 
Dal  ciel  trarrete  in  terra  il  sommo  Giove, 
Supremo  senno,  neppur  tulle  oprando 
Le  .vostre  posse.  Ma  ben  io,  se  il  voglio, 
La  trarrò  colla  terra  e il  mar  .sospeso, 


• • 

Indi  alla  vetta  dell'immenso  Olimpo 
Annoderò  la  gran  catena,  cd  alto 
Tutte  da  quella  penderan  le  cose. 

Cotanto  il  mio  poter  vince  de'  numi 
Le  forze  e de'  mortai. 

Iliade ^ vili. 

(2)  Cosi  Urano  eviralo  in  Esiodo,  Saturno  clic 
mangia  le  pietre,  ed  altri  miti  orlici. 
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rafie,  renderla  a chi  l’ha  malata , traendola  di  corpo  a un  lepre , a un  renne  o ad  un 
bambino.  Allorché  noi  partiamo  a lunghi  viaggi,  l’anima  sovente' rimane  a casa  : allor- 
ché dormiamo,  erra  fuori  del  corpo  in  caccie,  in  danze,  in  colloquj.  . • 

D.  E dopo  morte  che  n’é? 

R.  Va  in  asilo  beato  al  fondo  dell’oceano , ove  stanno  Torngarsuck  e la  donna  sua. 
Ivi  é continua  estate,  e il  sole  mai  non  ti'amonta;  ivi  belle  acque,  e uccelli  assai,  e pe- 
sci, e vitelli  marini,  e renni  facili  a pigliare,  o già  cucinati  in  immensa  caldaja. 

D.  E tutti  arrivano  colà? 

u.  No  : solo  i buoni,  e che  in  vita  lavorarono  assai , e compirono  gi’andi  azioni , e 
presero  molte  balene  e vitelli  marini , che  soffrirono  lungo  tempo , che  annegarono  in 
mare,  o son  morti  nascendo.  ' . • . . 

D.  E come  ci  vanno? 

R.  Con  gm  fatica  : cinque  giorni  almeno  tengono  a superare  una  rupe  erta  e tutta 
insanguinala.  • 

lì.  Or  non  vedete  le  stelle  cosi  vaghe?  non  é più  verisimile  che  sieno  esse  il  futuro 
vostro  soggiorno  ? ♦.  • • 

R.  Anche  là  andiamo  noi  : nel  cielo  più  alto,  fin  sopra  l’arco  baleno  ; e si  facile  è la 
via,  che  l’anima  può  il  mattino  stesso  riposar  nella  luna  (la  quale  prima  fu  un  Groen- 
landese), e danzare  e far  alla  neve  colle  altre  anime.  Que’  (ihiarori  che  si  vedono  al  nord, 
sono  le  anime  appunto  che  ruzzano.  Colà  vivono  sotto  tende,  presso  un  gran  lago , ove 
pesci  e uccelli  in  copia  : e quando  il  lago  trabocca , piove  quaggiù  ; e se  rompesse  le 
dighe,  sarebbe  diluvio  universale.  -Ma  a questo  cielo  non  vanno  die  i pigri  : agli  ope- 
rosi il  fondo  del  mare.  Quelli  patiscono  sovente  la  fame,  son  deboli  e stenti , e senza 
riposo  mai  pel  rotare  del  cielo.  Colà  vanno  pure  i cattivi  e i maliardi , tormentati  da 
corvi  che  li  pigliano  pei  capelli  ecc. 

1).  E come  ha  cominciato  la  specie  umana? 

‘ R.  Kallak  sbocciò  dalla  terra,  e dal  suo  pollice  la  donna,  la  quale  diede  in  luce  una 
Groenlandese,  e questa  partorì  i Cablunaet,  cioè  gli  stranieri,  e i cani,  che  perciò  sono 
del  pari  lascivi  e fecondi. 

D.  E sin  a quando  durerà  il  mondo? 

R.  Una  volta  fu  già  distrutto,  c gli  uomini  perirono  tutti , eccetto  un  solo  ; il  quale 
batté  la  terra  col -bastone,  e ne  uscì  una  donna,  con  cui  ripopolò  il  mondo.  Ora  questo 
posa  sui  pilastri,  così  ròsi  dal  tempo  che  spesso  scricchiolano;  e già  sarebbe  cascato  se 
noi  riparassero  i nostri  magliì. 

D.  E que’  begli -astri,-  cosa  sono? 

R.  Erano  Groenlandesi  od  animali , che  in  varie  occasioni  viaggiarono  lassù  ; e ci 
appajono  rubicondi  o smunti  secondo  il  nutrimento.  Queste  due  stelle  che  s’incontrano, 
sono  due  donne  che  si  visitano  : quella  scintillante  é un’anima  in  viaggio  : questa  più 
grande  (l’orsa)  é un  renne  : quelle  sette  sono  cani  in  caccia  dell’orso:  quest’ altre  (Orione) 
sono  uomini,  che  smarritisi  mentre  inseguivano  vitelli  marini,  andarono  al  cielo.  Malina 
assalita  di  notte  da  suo  fratello,  fuggi  e salse  al  cielo  ove  divenne  il  sole  : e Anningache 
l’inseguiva,  diventò  la  luna.  Questo  gira  di  continuo  attorno  alla  fanckilla  per  ra^un- 
gerla,  ma  invano.  Quand’essa  é stanca  e consunta  (scema) , va  alcuni  giorni  a cacciare 
un  cavallo  marino,  dopo  di  che  torna  riconfortata  (1). 

Io  non  divago  dal  mio  tema  quando  espongo  le  opinioni  d’un  popolo , qualunque  e’ 
sìa:  ma  se  confrontate  queste  collft altre  teogonie,  il  contrasto  vi  rivelerà  quanto  pos- 
sano sull’innnaginazione  le  idee  abituali.  E credenze  e tradizioni  vi  indussero  nuovi  ele- 
menti : ora  un  mito  fisico  s’innesta  sur  un  vulgare  racconto  ; ora  un  accadimento  natu- 
rale sopra  un  nazionale  ; ora  ima  leggenda  eroica  su  di  un’astronomica  ; l’eroe  sale  fra 

• ♦ 

(I)  Heboeh,  Idem  zur  PhUosoph.  ecc.,  valendosi  di  Ciunz,  Storia  dei  Groenlandesi, 
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gli  astri,  mentre  il  cammino  d’un  pianeta  é indicato  in  una  serie  d’imprese,  o la  morale 
detta  un  precetto  sotto  al  velo  di  un’allegoria  ; il  sole  diviene  Krcole , e le  dodici  ease 
altrettante  fatiche;  poi  Ercole  pei  Greci  é un  ax’venturiere , pei  Fenici  un  fondatore  di 
colonie,  pei  Galli  un  mercadante;  siccome  Atlante  rappresenta  il  genio  della  sapienza. 

Prometeo  quello  della  civiltà,  che  ò liberato  da  Ercole  trionfatore  rie’  nomadi.  Le  genti 
si  mescolano;  ed  una  sacerdotale  airiva  col  nome  stesso  del  dio  (I) , il  cui  culto  intro- 
duce nella  nuova  patria  : le  popolazioni  più  gi*ossolane  accettano  riti  e dogmi  dalle  più 
colte,  come  in  India  accolsero  i Veda,  nella  Gina  i libri  canonici , ristorati  poi  da  Gon- 
fucio  ; talvolta  il  conquistatore  impone  ai  vinti  il  suo  culto , e ne  soggioga  od  abolisce 
gli  Dei  ; talaltra  si  viene  a patti,  moltiplicandosi  cosi  le  divinità  , e statuendo  fra  loro 
delle  categorie.  Qual  lotta  non  durarono  gli  Ebrei  per  dare  a .leliova  la  prevalenza  sopra 
i numi  de’  Filistini!  Ormus  restò  nella  Persia  soverchiato  da  .Miti  a,  Brama  in  India  da 
Siva  e Visnq,  Osiride  da  Serapide,  Saturno  da  Giove  ; sono  i Titani  che  ass.ilgono  il 
cielo  de’  loro  predecessori.  Allora  ogni  popolo  modibca  la  tradizione  giusta  l’indole  pro- 
pria, gaja  od  austera,  colla  od  ignorante  : i Greci,  inginocchiandosi  avanti  ai  rozzi  idoli, 
infonderanno  ad  essi  vita  e bellezza  ; la  gran  dèa  d’Efeso , deposti  i veli  asiatici  e il  ca- 
rico di  tanti  simboli,  si  lancerà  caccialrice  leggera  ed  amorosji  pei  monti;  ed  .\pollo, 
non  più  colle  moltiplici  leste  deU’umanalo  Visnù,  misurerà  a gi’an  pas.ri  la  terra,  bellis- 
simo di  sua  pei*sona,  e facendo  tintinnire  le  freccie  sulle  spalle. 

Più  laidi  la  coltura  altera  queste  invenzioni,  e si  tenta  spiegare  Fopinione  religiosa  , Influenza 
cioè  convertirla  in  convinzione  scientifica.  Così  fu  in  Grecia  quando , al  tempo  di  Pin- 
darò,  i sentimenti  religiosi  restarono  predominali  dalla  lilosolica  indagine  ; poi  Euripide 
e i Sofisti  si  valsero  delle  leggende  antiche  per  insinuai’e  i loro  concetti  spesso  immorali, 
più  spesso  puntigliosi  : trovando  un  fallo  voleano  invenlmne  la  ragione  (i2)  ; mentre  il 
popolo  aveva  ad  un  solo  eroe  attribuito  i sentimenti  e le  azioni  di  molti , essi  sminuzza- 
rono i caratteri,  attribuendovi  inclinazioni  personali,  sicché  il  tipo  d’un’età , d’una  na- 
zione si  concentrò  in  un  uomo;  assecondati  in  ciò  dalla  poesia,  che  toglieva  di  mezzo  le 
difterenze  fra  i culli  e le  parziali  divinità. 

In  sì  vaij  modi  si  moltiplicano  gli  Dei,  e si  oflusca  la  primitiva  cliiarezza.  Questa Spiegazio- 
mollipliciU’i  confonde  nomi  e idee , tempi  e nazioni , simboli  vecchi  e nuovi , personaggi 
universali  e individui,  esseri  allegorici  e veri  : il  vulgo  adora  e non  pensa  : quei  clic 
pensano,  vorrebbero  accoidare  la  ragione  colla  fede;  onde,  da  Ferecide  ed  Eraclito  lino 
a Giuliano  imperatore,  s’aflaticarono  gl’ingegni  di  trovare  ai  miti  filosofiche  interpreta- 
zioni. Gli  Stoici  spiegavano  materialmente  i simboli  e le  religioni  : Eveemero  non  ve- 
deva negli  Dei  che  uomini  grandi  e benefici , alzati  in  cielo  ; opinione  molto  estesa  Ira 
gli  antichi  (3)  : arcani  di  sublime  sapienza  pretendevano  trovani  principalmente  (juelli 
che  difendevano  il  politeismo  dal  crollo  che  gli  dava  il  cristianesimo.  Gontinuando  quelle 
indagini,  alcuni  dei  moderni  considerarono  i miti  come  fatti  storici  atlerati  (4)  ; altri  non 
ri  scòrsero  che  simboli  astronomici  ^5)  ; Bacone  vi  ravvisò  reconditi  germi  di  civile  sa- 


li) Da  ciò  le  tante  immagini  in  Grecia,  che 
dice^  ansi  fabbricale  da  Giove *(àtoTi0j;)  ; Apollo 
portò  11  proprio  culto  in  Delfo;  Cerere  ad  Eieu- 
si ecc.  VediScoUaste  di  l*h>daro,  Olitnp. 
e Scol.  d’Arlslofane,  Vccdli,  720. 

(2)  Escbilo  aveva  accennata  In  punizione  di 
Prometeo;  Euripide  ne  trasse  le  cause  dalla  sua 
propria  immaginazione. 

(3)  Il  sistema  d#  Eveemero  è da  lui  esposto 

cosi  presso  Sesto  Empirico  (Ade.  mathem.  ix.  17): 
ir'  f.'t  pio;,  oi  t:aptvtvou.£voi  twv 

xXXtov  tV/.ÓEt  Tt  x*t  «rjvtoit , wart  Trpò;  và  inr’ 
*’ÌTwv  x£Xe’JOU4v4  iravTx;  pioùv,  (jiro’jJàlIcvT*;  m\- 


!Jovo;  atu.tctr,r',;‘rj/^ih,  àv£:r>.a- 

<T*v  TTjpl  aùrcù  ; yj:ippa>J.c’jaxv  7ivà  xat  Siiav 
S'uvaj/.iv,  r/0£v  x*t  roì;  xoX)aì;  tvejxivtbioxv  dt'A. 

(4)  U|.i>cilini,  La  storia  universaU  provata  coi 
monumenti  ; l'S£ERto,  0 già  prima  Diodoro  Si- 
CUI.O,  (!  nel  secolo  scorso  Baixibr,  La  mythologie 
et  les  fables  expliquées  par  Vhistoire.  — Alcuni 
moderni  fecero  di  questo  sistema  una  vera  celia, 
mutando  Fetonte  e Oellerofonlc  la  due  astro- 
nomi falliti  a mezzo  delle  loro  ossen'azioni  ; 
Paride,  in  un  retore  il  quale  compose  un'ora- 
zione sopra  il  merito  delle  (re  dee  ecc. 

(3)  Dupuis,  Origine  de  lous  les  cultes. 
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picnza  c morale  (1)  ; Vico,  i primi  rnnretti  ilella  ra^'ione,  le  immagini  prime  della  fan- 
tasia, gl'iniziamenti  dcH’ordine  sociale,  velati  di  severe  finzioni  e di  forme  sensibili  (!2)  ; 
altri  un  complesso  di  cognizioni  fisiche,  rappresentate  coll'allegoiia  ; altri  un  mero  tras- 
tullo d’immaginazione  : tutti  falsi  quando  sicno  esclusivi. 

E noi,  per  quanto  crediamo  la  mitologia  una  delle  più  ricche  forme  della  tradizione 
deirumanitii,  celie  contenga  in  due  gran  rami  avvenimenti  antichi  e antiche  credenze , 
rimanendo  come  un  avanzo  del  mondo  primitivo  a continuare  le  religioni  o cominciare 
la  storia,  fabbiam  perù  veduta  costituirsi  di  cosi  eterogenei  elementi , c le  nuvole  sue 
cambiare  sembianza  secondo  la  posizione  e le  passioni  di  chi  le  guarda , per  modo  clic 
ci  siamo  convinti  non  poter  quella  di  nessun  popolo  ridursi  ad  un  ragionevole  accordo; 
a frammenti  bensì  procurammo  giovarcene  nel  tessere  la  storia  de’  tempi  oscuri. 

lila  ogni  religione  è composta  di  credenze  , di  riti  e di  morale  ; c qualunque  fossero 
Morale  i primi,  i sacerdoti  mirarono  sempre  a dilTondere  la  morale  col  culto.  Le  idge  però  se  ne 
alterai'ono  secondo  le  opinioni,  il  bisogno,  le  passioni,  unendosi  in  tutte  le  antiche  i dite 
opposti  di  voluttà  c barbarie.  L’.Xstarte  dei  Fenici , la  gian  dea  dei  Sirj  a derapoli , 
l’Anaiti  degli  Armeni,  aveano  meretrici 'per  .sacerdotesse,  e chiedevano  il  sarritizM)  del- 
l'onestà ; cosi  in  (Ireria,  a Roma,  a tiiprn,  a Corinto,  in  Sicilia,  d’infami  riti  onoravansi 
Flora,  Mutino,  Cabele,  Bacco;  oscene  elVigie  uscirono  dai  templi  egizj  non  meno  che  da 
quelli  di  Bompej  e di  Eresiano  ; favole  di  turpi  amori  parvere  ordite  per  rassicurare  le 
coscienze,  c peccare  coH’autorità  degli  Dei.  Eppure  al  tempo  stesso  si  trovano  sacerdo- 
tesse vergini  a Dodona,  ad  Efeso , nelle  Tesmoforie  ; e questo  stato  era  imposto  dalle 
stesse  divinità  voluttuose,  o almeno  una  temporaria  astinenza,  forse  per  una  novena  pre- 
cedente alla  solennità  (3). 

Ma  l’idea  d’un  gran  fallo  e d’ima  possibile  riparazione  suggerisce  il  sacrifizio , di- 
Sacrifizj  retto  non  tanto  a far  omaggio  delle  primizie  alla  divinità  benigna , quanto  a illudere  le 
potenze  delle  tenebre,  acquistar  vigore  nel  tcncstre  pellegrinaggio,  o sfogare  sulla  vit- 
tima il  coiTuccio  della  divinLU’i  (D.  A ciò  si  sceglievano  gli  animali  di  maggior  pregio, 
e non  parvero  troppo  neppure  i sacrilizj  umani , la  cui  estensione  dimostra  come  il  più 
terribile'errore  sia  quello  che,  neU’intima  sua  natura,  si  mescola  ad  un  sentimento  pro- 
fondo ma  confuso  della  verità. 

Al  tempo  stesso  dunque  che  santificavasi  la  volutt,à,  umane  vittime  contaminarono 
gli  altari  di  quasi  tutte  le  nazioni  antiche  ; nè  la  stes.sa  colta  Grecia  ne  andò  esente,  non 
. solo  al  tempo  degli  Argonauti  c quando  .Vgamennone  e Aristodemo  immolavano  le  pro- 
prie figlie , ma  assai  più  tardi , il  sesto 'giorno  del  mese  targclione , gli  Ateniesi  sagrifi- 
cavano  un  maschio  e una  femmina  per  impetrare  salute  agli  altri  (.5),  c Temistocle  scan- 
nava due  garzoni  per  propiziarsi  gli  Dei  nella  battaglia  di  Salamina. 

Vero  è che  non  si  aigomcnterebbe  dritto  dai  costumi  alle  credenze.  Il  Romano  sa- 
crifiicaTa  alla  panra  ; Lucrezia  era  devota  a Venere  ; nientje  il  Galmuco , sebbene  adori 
idoli  di  aigilla,  non  piegasi  alle  miti  dottrine  del  Idmismo.  Sempre  i figli  della  carne 
si  separano  da  quelli  dello  spirito,  nè  rautorità  della  legge  morale  può  rimanere  spenta 
da  favole  religiose.  A quella  miravano  le  azioni,  più  che  aH’imitazionc  degli  Dei  ; c per 
quanto  oStiscaU,  viveva  la  direttrice  credenza  d’un  dio  superiore.  Perciò  Zaieuco  in  rapo 
alla  sua  legislazione  poneva,  che  innanzitutto  importa  il  conoscere  la  natura  di  Dio  ; per 


(I)  De  sùfìtrntia  veterum. 

(2}  VeUi  pauimj  m*  prinripalment*  una  ni4a 
al  capo  XXX  della  pon  po*Urior  del  libro  De 
contltinda  jHn*p$'udentin. 

(3)  OVIDIO,  MeUim.  %.  451. 

(i)  I Yetia  contengono  i meznl  ri>elaU  per 
ischUare  t«*  (re  pene,  cJoii  il  male  che  procede 
da  noi,  dagli  c.vieri  eslend,  e dalle  caus»t  supe- 


riori; K il  principale  è I!  sacrlfiEÌo.  — Chi  com 

• pisce  un  ojora  mrdha  (immolazione  del  cavallo) 
> ac<(uisl.a  iuUi  i mondi,  sorpassa  la  morie,  espia 

• i peccati  ed  i sacrilcgj  •.  » 

(5)riiccvnsi  purgn/.lonc. 

ChiUfìd,  c.  23;  vili.  c.  259;  Meibsio,  Left. 
lib.  IV.  c.  2«,  • (iracia  feriata^  lib.  iv  in  Thar- 
geUi». 
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gli  Dei  $i  giurava;  degli  Dei  si  temeva  la  punizione:  Apollo  Pitio  pronunziava  che  «ia 
pietà  degli  uomini  é cara  ai  numi  quanto  l’Olimpo  > ; Pindaro  canta  derivare  da  Dio  la 
saggezza  (1),  Dio  esser  modello  del  re,  che  creò  ed'insegnò  quanto  v’ha  di  bello  (21  ; e 
Cicerone,  che  ogni  cosa  buona  e bella  vien  da  Dio,  dagli  uomini  ogni  cattiva  (3).  Que- 
ste però  erano  sentenze  di  filosofi , intanto  che  la  plebe , non  educata  alle  loro  scuole , 
aveva  sugli  occhi  troppo  sciagurati  esempj  ; tacendo  anche  l’innumerevole  turba  degli 
schiavi  che  giacevano  senza  numi  e senza  morale. . 

Le  religioni  non  furono  dunque  invenzioni  de’ sacerdoti  ; l'impostura  non  fece  che  sacerdoti 
adottarle,  e spacciare  sogni  per  realtà.  In  fatti  essi  molte  volte  sono  condannati  a pri- 
vazioni e penitenze  ; e fin  dove  gli  Dei  sono  voluttuosi,  la  castità  è imposta.  I primi  sa- 
cerdoti sono  rappresentati  dal  patriarca  della  tribù , il  quale  ofi're  il  sacrifizio , conserva 
la  memoria  delle  rivelazioni  divine  e delle  primitive  cognizioni,  detta  i morali  comanda- 
menti in  nome  di  Dio,  cioè  della  giustizia,  gli  applica  ai  casi  pratici.  Difibndendosi  fra 
gente  grossolana , trovano  questa  occupata  nella  soddisfazione  de’  bisogni  e negli  uffizj 
della  vita  materiale,  onde  a loro  rimane  il  privilegio  del  sapere,  che  hanno  agio  di  colti- 
vare; essi  astronomi,  fisici,  medici,  storici.  Perciò  le  scienze  da  principio  si  offrono  in 
abietto  religioso  ; sotto  il  velame  di  religiose  cosmogonie  si  propagano  i germi  della  ci- 
flUà  ; ché  da  que’  tésmofori  sino  ai  missionarj , fu  sempre  la  religione  trovata  il  metzo 
più  efficace  a dirozzare  i popoli. 

%^Ma  pochi  sanno  resistere  alla  tentazione  del  dominio.  Sentendo  quanto  il  sapere  eyjjjgyj 
il  culto  li  faccia  superiori  al  vulgo , i sacerdoti  pensano  di  non  comunicare  a questo  se 
non  quanto  valga  a mantenerli  nel  primato,  ed  avvolgono  il  resto  ncH’arcano.  Allora  i 
miti  cosmogonici  da  semplic’w  diventano  molteplici  ed  intralciati;  in  simboli  si  depongono 
le  cognizioni , proposte  alla  fede  implicita  de’  contemporanei  come  veriu'i  a.ssolute , la 
tradizione  primitiva  più  sempre  s’abbuja , e oscure  metafore , e misteriose  scritture , ed 
enigmatiche  éspres.sioni  confondono  l’intelletto  e traviano  la  coscienza  (i).  Da  cui  due 
dottrine , una  esoterica , interiore  e secreta , più  vicina  alla  verità , ma  spesso  contami- 
nata da  pratiche  magiche  : l’altra  ea:ot€rica,  la  quale,  secondando  rindinazionc  del  vulgo 
a divinizzar  la  natura , abusa  delle  immagini , mescola  le  idee  del  mondo  sensibile  con 
quelle  del  morale  (5).  La  prima  insegnavasi  ne’ misteri  ai  soli  sacerdoti:  e forse  quando 
qu#ti  erano  vinti  dai  guerrieri,  o calavano  ad  accordi  con  essi,  doveano  iniziare  alcuni 
di  loro  all’arcano,  il  che  facevano  con  lunghe  e difficili  prove.  ^ . 

' 'Più  la  religione  pubblica,  per  servire  aH’arte,  perdeva  del  profondo  suo  senso,  e 
ftoniava  cól  politeismo  dall’unità  del  principio  universale , la  quale  è scopo  di  tutte  le 
ricerche  filosofiche , i pensatori  dovettero  cercare  qualche  c.osa  di  migliore , e sentironsi 
più  liberi  nella  riflessione  ; talché , all’abbassarsi  della  religione  pubblica , cercarono 


Otymp.  X.  IO. 

(2)  Stomo,  Ut.  -48.  SS. 

(S)  De  nat.  Deorutn,  il.  55;  III.  59. 

Dei  misteri  trattarono 

Mecastus,  Eletuifta,  $fve  dt  Cererit  eleusina  sa-^ 
ero  et  festa. 

SiiìiTE-CaoiX,  Dei  mysUres  de  Vunliquité.  Pa- 
ridi Ì7G5.  Alla  traduzione  tedesca  (Gota  1790) 
aggiunse  preziose  note  C.  G.  Leotz;  e al  fran- 
cese, Silvestro  di  Sacy. 

J.  A.  Bach,  De  mysterlis  eleusiniis. 

P.  N.  Bolle  , Jlerherehes  sur  le  culle  de  Bae- 
rhus  sijmbole  de  la  force  reproduetive  de  la  na- 
ture, eonsidérée  soiis  ses  rapporto  génfraux  dans 
les  mystéres  d'^F.leusls,  et  dans  ses  rapporti,  parti- 
ailiers  dans  les  DionysSaqves  et  les  Triétériques. 
Parigi  4821. 

CanUi , Storia  Universale,  tooQ.  I. 


Gòrees  , Storia  dei  misteri  del  monde  asiatico 
(Icd.).  2 voi.  Eideibrrgn  4810.  . * 

(5)  Mentre  Saintc-Crolx  sostiene  che  ne’  mi- 
steri s’iniegnnsse  una  dottrina  più  pura,  Lo- 
beck  {Àglaophamus , sire  de  theologia  mgstirre 
Gracorum  causis.  Kunigsberg  4829,  2 voi.)  lo 
nega  , appoggiandosi  massimamente  ai  .santi 
padri  ebe  ii  combatterono.  Ma  negli  ultimi  tempi 
potean  essere  stati  alterati.  Egli  suppose  I mi- 
steri causati  da  queiia  superstizione,  per  cui  si 
credeva  che  un  popolo  pote.sse  alienare  da  un 
altro  le  divinità  patrie,  purché  ne  conosces.se  il 
nome  e i riti;  e perciò  importo.sse  di  custo- 
dirli gelosamente.  A me  sembra  che  questo  sia 
uno  dei  circoli  viziosi  onde  sono  spesso  oiTesc 
le  storiche  speculazioni,  c dove  si  suppone  qUelIp 
appunto  che  si  cerca. 

22 


LIBKO  SECONDO 


CAI».  XXX. 


.338 


viepiù  soddisfare  da  sé  ai  biso^i  deH’anima,  indagando  i veri  rapporti  fra  questa  e Dio. 
Di  misteri  in  fatto  non  parla  Omero , talché  sembra  a collocarsene  roriginc  nell’età  di 
passaggio  fra  i trastulli  deirimmaginazione,  e lé  prime  riflessioni  dell’età  matura. 

N Primo  fondamento  de’  misteri  fu  il  segieto  ; e restò  osservato  con  tanta  gelo.sia , che 
la  curiosità  cnidita  non  potè  scoprirne  se  non  qualche  cerimonia  e.steriore.  E poiché  gli 
uomini  reputano  o santissimo  o sttclleratLssimo  ciò  che  non  comprendono , diversa  fama 
corse  intorno  ai  misteri,  or  come  deposito  di  verità  sublimi,  or  come  rafTinata  impostura, 
or  come  occasione  di  nefandità.  Quelli  ad  onore  di  Demetra  e l’ersefone  erano  stati  re- 
cati agli  Eleusini,  che  soli  poterono  .parteciparvi  finché,  vinti  dagli  Ateniesi,  dovettero 
accomunarne  anche  a (piesti  le  cerimonie  : più  tardi  vi  furono  ammessi  tutti  gli  Stati 
della  Grecia,  diventando  legame  di  nazionalità.  I primi  uomini,  saggio  prodi o letterati, 
chiedevano  d’esser  iniziati  a que’ misteri  che  sempre  si  conservarono  puri  da  contamina- 
zione, giacché,  il  giorno  dopo  la  celebrazione  di  essi , il  senato  d'Atene  radunavasi  por 
esaminare  se  mai  qualche  abuso  vi  si  fosse  insinuato.  Cicerone  li  chiama  il  maggior  be- 
• nefizio  che  Atene  abbia  recato , « perché  da  essi  s’impai  ò non  solo  a vivere  lietamente , 
ma  a morire  tranquilli,  confidando'in  un  più  bell’avvenire  » (l).  Colà  si  cantava  questo 
inno  di  Orfeo: — Contemplala  natura  divina;  rischiara  il  tuo  intelletto;  governa  il 
« cuore  ; cammina  nelle  vie  della  giustizia.  Sempre  agli  occhi  tuoi  sia  presente  il  Dio  del 
a cielo  : egli  é unico,  esiste  per  se  medesimo,  e ogni  altro  essere  da  lui  deriva,  è da  lui 
, « sostenuto.  Uomo  mortale  noi  vide  mai,  ed  egli  vede  tutto  ».  La  fiaccola  accestì,  che 

vi  si  tramandava  di  mano  in  mano,  simboleggiava  forse  questa  perpetuità  della  vita  del 
mondo.  Un  Dio  supremo,  l’eternità  della  materia,  Taniraa  immortàlc,  emanata  da  Dio 
c divisa  in  tante  pai'ticelle  quanti  v’ha  individui  nella  natura  ; la  divinità  degli  elemenM 
e dei  corpi  celesti,  il  libero  arbitrio,  un  giudizio  dopo  morte,  la  metempsicosi  e la  eterna 
felicità  dopo  le  pene  purgatorie,  sembra  fossero  i dogmi  insegnati  in  que’  misteri.  L’unità 
di  Dio  però  scomponevasi  nella  trinità  d’un  principio  attivo,  uno  passivo  e 'il  simbolo  del 
mondo  da  loro  prodotto  ; Iside,  Osiride  ed  Oro;  Bacco,  Cerere  e lacco;  unendovi  talora 
il  dio  del  movimento  Tot  o Mercurio  (2) . 

Queste  dottrine  non  si  esponevano  che  a misura  de’  gradi , e non  mai  palesemente , 
ma  con  certe  formole  proverbiali  e concise  che  restavano,  inintelligibili  alle  menti  meno 
rischiarate  ; o se  mai  ne  fosse  violato  il  segreto,  divenivano  fonte  di  nuovi  errori  par  la 
diversa  interpretazione  (3).  I simboli  medesimi,  di  cui  le  velavano , poteano  venire  in- 
terpretati variamente,  e cosi  partorire  altri  inganni. 

Erodoto  venera  le  orgie  orfiche.  Platone  dice:  — Io  non  oso  allegar  qui  la  dottrina 
insegnata  ne’  misteri , che  noi  siamo  quaggiù  c^illocati  in  un  posto , e che  noi  possiamo 
abbandonare  senza  licenza  ».  Quando  il  cristianesimo  ciimbatteva  l’idolatria*  i campioni 
di  questa  ingegnavansi  difenderla  col  moslraiTi  dottrine  arcane , diverse  dalle  vulgate. 
Olimpiodoro  , in  un  commento  del  Fedone  <i) , dice  : — Nelle  cerimonie  sacre  comin- 
ciavasi  (‘.olla  lustrazione  pubblica  Tdvòr,;xot),  poi  venivano  le  purificazioni  più  se- 

grete («ro^^r.TOT^pat) , succedevano  le  f iunioni  (cnj'rTdcsi;) , poi  le  iniziazióni  stesse  (u.uriff£i<) , 
alfine  le  intuizioni  {ir.oTrztUi).  Le  virtù  morali  e politiche  corrispondono  alle  lustrazioni 
pubbliche  ; le  virtù  purificatrici , che  svincolano  dal  mondo  esteriore , 'alle  purificazioni 

sccrete  ; le  contemplative,  alle  riunioni  ; le  virtù  stesse  dirette  verso  l’unità,  alle  inizia- 

^ « 

(1)  De  Ugibut,  il. 

(2)  « Quanto  esUlc  è o l’idoa,  o la  materia, 

0 r essere  sensibile  da  loro  prodotto  • . Timbo 
m Locai. 

(5)  Tausanla  dice  eb'e  i savj  di  Grecia  avvi- 
luppavano i loro  pensieri  in  forme  enigmatiche, 
anziché  esporli  apertamente  (Arcadia  \ ni),  cebo 


deirin.segnamento  religioso  era  carattere  la  con- 
cisione {Beffzia,  XXX).  San  Clemente  Alessan- 
drino, nel  lib.  V degli  Slromali,  scrive:  — Tutti 
i teologanti,  stranieri  o greci,  le  cause  delle  cose 
rivelano , c la  verità  insegnano  con  enigmi  e 
simboli,  allegorie  e metafore  c slmili  figure  • . 

(4)  Letto  da  Cousin  nella  Riblloteca  reale  a 
Parigi, 
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zioni  ; finalmente  l’intuizione  pura  delle  idee,  aH’intuizione  mistica.  Scopo  de’  misteri  ù 
ricondurre  le  anime  al  loro  principio,  allo  stato  primitivo  e finale,  cioè  la  vita  in  Giove 
da  cui  sono  discese  con  Bacco  che  ve  le  riconduce.  Cosi  l’inizialo  abita  cogli  Dei  giusta 
il  grado  delle  divinità  che  presiedono  aH’iniziazione.  Due  iniziazioni  si  danno;  (juclledi 
questo  mondo,  che  sono  a cosi  dire  preparatorie  ; quelle  deH’allro,  che  compiono  le  prime. 
Filosofia  e mitologia  s’accordano.  Chi  svogliatamente  si  applica  alla  prima , non  ne  co- 
glie frutti  ; come  chi  si  ferma  al  grado  volgare  dclFiniziazioue.  Uuando  Socrate  dice  che 
l’anima  è immersa  nel  fango,  vuol  significai'e  ch’essa  si  abbandona  e cede  alle  cose  este- 
riori, e per  cosi  dire  si  fa  corpo:  quand’ e’ soggiunge  che  è ricevuta  fra  gli  Dei,  intende 
ch’essa  vive  al  motlo  stesso  e sotto  la  medesima  legge  che  gli  Dei  » . 

Sembra  dunque  che  le  religioni  secreto  senisscro  a soddisfare  al  bisogno  morale 
quando  più  non  vi  rispondeva  la  pubblica  religione  ; e i mistagogi  tentassero  supplire  a 
quel  ebe  mancava  al  culto  pubblico,  e fossero  mcaricati  di  purificar  le  anime  anche  con 
forme  che  erano  più  antiche,  ma  che  allora  soltanto  furono  sistemate. 

La  morale  v’era  fondata  sulla  conoscenza  dei  poteri  divini  da  cui  è fecondata  la  na- 
tura: in  premio  della  virtù  concedevasi  l’iniziazione  (1) , in  cui  si  rafliguravano  il  pas- 
saggio dallo  stato  agreste  alla  civiltà  (2),  e le  pene  o ricòmpense  della  vita  avvenire.  E 
davvero  le  dottrine  de’  misteri  contribuirono  eflìcacemente  a formare  lo  spirito  pubblico 
in  Grecia  e nell’F.gitto,  all’educazione  morale,  a tutto  il  pensiero  e la  vita  ; e superarono 
di  lunga  mano  la  Mdgare  mitologia  e la  poetica  nel  mostrare  .con  più  profonda  severità 
la  natura  umana  e le  relazioni  col  mondo  invisibile.  !\la  il  secrcUì  dava  occasione  ed 
incentivo  a troppi  errori,  a gravi  abusi  la  giurata  e tenebrosa  fraternità  ; né  pare  si  con- 
ducessero senz’arti  di  magia  : sicché  qui  pure,  come  in  ogni  parte  delle  antiche  credenze , 
la  guida  interiore  della  verità  andava  smarrita  ; e accanto  al  mistico  sublime,  rampolla- 
vano l’ignobile,  il  perverso,  il  maligno. 

Quanto  sappiamo  de’  misteri , concerne  specialmente  gli  Eleusini  ; ma  certamente  inizt.i- 
altri  ve  n’avea.  DaH’Egitto  o dall’Asia  devono  averli  introdotti  Euniolpo  ed  Orfeo  (3) , 
raistagogi  i più  infervorati.  Dall’Egitto  ancora  derivarono  i riti  dell’iniziazione  ; ed  in 
parte  conosciamo  quei  che  vi  si  praticavano  ne'  mjsteri  d’Iside.  Era  in  questi  simboleg- 
giato l’ordine  dell’universo,  talché  il  neofito  dovea  vincere  |a  lotta  coi  quattro  elementi. 

Prima  con  una  lanterna  tutto  solo  attraversava  grotte  cupe  e tenebrose,  al  termine  delle 
quali  vedevasi  innanzi  un  profondo  gorgo,  giù  pel  quale  aveva  a scendere  per  una  scala 
di  ferro,  confitta  entro  all’erla  parete.  Presso  al  fine  di  questa,  una  bocca  l’introduceva 
ad  un  c^ammino  spirale  ricavato  nel  masso,  pel  quale  giungeva  al  fondo  del  baratro.  Un 
iniziato  seguiva  da  lungi  il  neofito , a cui  il  volgersi  indietro  sarebbe  costato  la  vita. 

Giunti  in  quel  fondo , l’iniziato  additava  al  neofito  due  cancelli , uno  di  rame,  uno  di 
ferro,  dietro  ai  quali  stendevasi  un’interminabile  volta,  schiariUi  da  lampade  e torchi  ; e 
l’introdiiceva  per  quello  di  rame,  che  rabbattendosi  sui  passi  di  lui,  faceva  cupamente  rin- 
tronar le  caverne.  Allora  cominciava  la  prova  del  fuoco  ; e dopo  aggu’atosi  a lungo,  il 
novizio  scontrava  tre  armati,  che  gli  proponevano  o di  dare  indietro  o di  rimanere  co- 
laggiù  in  perpetuo,  se  non  vincesse  tutti  i passi.  Sceglieva  il  secondo?  eccogli  avanti 
urta  luce  abbagliante  e una  volta  infocata  come  fornace,  cui  doveva  attraversare,  c cam- 
minare in  un  graticolato  di  feiTi  roventi,  ponendo  il  piede  fra  gli  angusti  interstizj  delle 
barre.  Poi  di  subito  aveva  a precipitai'si  in  un  canale  largo,  profondo,  romoreggiante,  e 
trasnuotarlo  colla  sua  lanterna.  Uscito  a riva  , trovava  gli  abiti  lasciati  sull’opposla , e 
giungeva  a un  ponte  levatojo , in  capo  al  quale  era  una  porta  d’avorio.  Tentalo  invano 
« .*  • 

(1)  Avendo  Ippocrate  assistito  gli  appestati , gii  Ateniesi  decretarono  cb’e*  fosse  inizialo  ai 
pisteri  di  Cerere. 

(2)  Ne'  misteri  Eleusini,  il  neofilo  entrava  coperto  di  pelli  di  fiere. 

(3)  I seguaci  d'Orfeo  non  mangiavano  anipiali.  EoaiPini,  Ippolito^  v.  932.  Questo  lo  ravvicina 
airindia. 
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(l’aprirla,  s’appignava  a due  anelli  di  essa,  e subito  il  ponte  gli  mancava  sotto,  un  vento 
turbinoso  spcgneagli  il  lume,  ed  egli  rimaneva  sospeso  suH’abisso:  se  non  che  gli  anelli 
cedendo,  il  deponevano  a’  piedi  della  porta  eburnea.  Qui  le  prove  erano  finite.  Un  usciere 
il  menava  cogli  occhi  bendati  innanzi  al  collegio,  ove,  risposto  alle  domande,  era  intro- 
dotto : un  sacerdote  gli  esponeva  tutta  la  vita  sua  passata , gli  statuti  deiriniziazione , 
tremende  minaccie  se  divulgasse  o fallisse  le  leggi  : l’iniziato,  inginocchiandosi,  con  una 
spada  alla  gola,  giurava  fedeltà  e discrezione  : dopo  di  che  , sbendati  gli  occhi , vedea 
Tarrano. 

È storia?  è poesia?  chi  può  determinarne  i confini? 

Un  altro  eflìcacissimo  stromento  di  civiltà  e di  potenza  in  mano  de’ sacerdoti,  erano 
Oracoli  gli  oracoli.  Al  desiderio  naturale  neH’uomo  di  prevedere  il  futuro,  ne’  tempi  colti  si  cerca 
pascolo  daH’esamé  del  passato  e da  quella  lunga  catena  di  fatti  antecedenti  e successivi, 
che  sono  e che  si  prendono  per  cause  ed  effetti.  Ma  quando  la  scarsezza  di  memorie 
disaiuta  i calcoli  della  pnidenza,  gl’ingegni  grossolani  e credenti  si  recano  volentieri  a 
domandare  agli  Dei  il  consiglio  e la  previsione.  Potremmo  anche  vedend  una  ricordanza 
delle  profezie , con  cui  Dio  aveva  levato  il  velo  del  futuro  dagli  occhi  de’  suoi  prescelti. 

(ìli  Egizj  non  credevano  che  ad  uomo  fosse  concesso  il  vaticinare , ma  soltanto  agli 
Dei  in  alcuni  tempj  determinati , fra’ quali  celeberrimo  quello  di  Giove  Ammone.  Di  là 
e dalla  Fenicia  vennero  quelli  di  Grecia  , che  tanta  efficacia  esercitarono  sul  destino  di 
questa,  raccogliendo  in  uno  e regolando  l’influenza  che  in  altri  paesi  esercitavano  i pro- 
feti i^lati  (1).  Fra  le  tempeste  della  greca  democrazìa,  i sacerdoti,  calmi  osservatori^ 
potevano  consigliare  il  meglio  e prevedere  le  cons^enze  dei  fatti , indovinando  in  tal 
modo  non  per  ispirazione  divina,  ma  per  calcolatrice  prudenza.  Chi  si  ricordi  che  ac- 
canto all’oracolo  più  famoso,  ((uello  di  Delfo,  si  radunavano  gli  Amfizioni,  comprenderà 
come  quello  salisse  a tanta  importanza,  da  diventare  un  altro  legame  comune  della  con- 
federazione ellenica.  L’impostura  dei  sacerdoti  e lo  scaltrimcnlo  dei  politici  avrà  per 
certo  contribuito  aH’illusione  degli  oracoli  ; sapevano  a tempo  blandire  i potenti , o po- 
poli 0 re  0 filosofi  (2)  ; Fambiguità  medesima  de’  responsi  ajutava  a farli  trovare  ve- 
raci (3)  ; anzi  il  responso  stesso  qualche  volta  produceva  gli  avvenimenti , poiché  la  fi- 
ducia 0 lo  scoraggiamento  eccitato  infondevano  la  baldanza  o l’incertezza,  che  tanto  al- 
l’esito contribuiscono. 

L’arguzia  intanto  poteva  mòrderli,  chiedendo  come  mai  Apollo , nume  della  poesia, 
proferisse  vèrsi  inferiori  a quei  d’Omero,  o facendo  con  Luciano  esclamare  da  un  sacer- 
■(Inte:  — 0 tempio,  tu  mi  sei  campo,  tu  vigna,  tu  bottega  d’ogni  guadagno  ».  E in  fatti 


(I)  In  Israele  il  profeta  era  un'opposizione  ed 
una  sorveglianza  al  governo;  cosi  fra’  Cananei 
troviamo  Ualanm.  Sopra  gli  oracoli  è preziosa 
la  roccolla  di  A.  Va»  Dali»,  DeoraeuUs  vettntm 
elhnieorum  di$sertationes  $tx,  Amsterdam  1700; 
ma  vi  mancano  larghe  e combinate  vedute,  le 
quali  pure  si  desiderano-  in  J.  Gaounti,  De  ora- 
rulonim  velerum  qua  in  Herodotl  libris  eonlinen- 
tur  natura,  rommcntalio.  Gottinga  4780.  Su  que- 
sti c sulle  Sibille  vedansi 

Fadbicil's,  Bìhliotheea  grceca,  voi.  i.  pag.  436 
e seg. 

Fbbbet,  Sur  les  pridicUont  écrilts  qui  porlaient 
ìe  uom  de  ilusée  , de  Bacii  et  de  la  Sybille,  nel 
t.  ixiii  degli  Alti  dell'Accademia  delle  Iscrizioni. 

Clavieb,  M^m.  tur  iet  oracles  aneiens. 

Forse  li  vince  tutti  Pat.vE  kaiCHT,  Inquiry  inlo 
thè  tijmbolìcal  language. 

• (2)  Ad  Alessandro  assicuravano  ch’egli  tra  fi- 
glio di  Giove.  L«  Pitia  IHippizzava , a detta  di 


Demo-stcne.  Quando  Licurgo  le  si  accostò,  ella 
esclamava:  — Sei  tu  un  nume  o uomo?  Il  dio  ti 
comanda  di  dar  leggi  a Spuria* . Augusto  voleva 
sposare  Livia  incinta,  a malgrado  della  legge;  o 
l’oracolo  risponde  , che  niun  matrimonio  suc- 
cede cosi  bene  come  quando*  si  sposa  una  fe- 
condata. 

(3)  Creso  interroga  .se  aia  bene  ch’egir  vada 
incontro  a Ciro,  c l’oracolo  risponde  : — Se  Cre.so 
passa  il  fiume,  un  grande  impero  cadrà  • ; soc- 
comba la  Persia  o la  Lidia,  l'oracolo  indovinò. 
A Pirro  movente  contro  i Koniani  vien  risposto: 
jdjo  te,  JSacidas,  Bomanot  t ìnrere  posse;  scaltra 
amfibologial  Fn  ricco  domanda  chi  sar.à  mae- 
stro a suo  figlio;  — Omefo  e Pitagora  •;  il  figlio 
muore  , e s’interpreta  che  in  fatto  doveva  an- 
dare fra  i morti  per  ascoltarli.  Trajano  prima 
d’nssalire  i Parti,  domanda  l’oracolo  di  Scrapo, 
e gli  sono  spedite  delle  verghe  .spezzate  ; queste 
indicano  vittoria,  ma  di  chi? 
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se  ne  sarà  abusalo  per  soddisfalle  la.curiosllà  pai  ticolare,  e Irar  fnitto  dalla  corriva  de- 
vozione: ma  non  può  negarsi  clic  fossero  gli  oracoli  slromenlo  elficace  di  civillà.  Quel 
che  lunghi  ragionamenti  mal  avrebbero  persuaso  al  popolo , bastava  un  responso  a farlo 
accettare:  con  questo  Temistocle  induce  gli  Ateniesi  ad  abbandonare  la  città  alle  fiamme 
persiane,  e salva  la  Grecia  ; da  Delfo  partirono  i consigli  che  sostenevano  il  coraggio  ed 
inanimavano  il  palriolismo  nella  generosa  lotta  contro  lo  straniero  invasore. 

• Generalmente  poi  dairoracolo  venivano  miti  e morali  decisioni.  Essendo  Creso  vinto 
da  Ciro,  Apollo  pronunzia  che  vien  punita  in  lui  la  colpa  d’un  suo  quint’avo , il  (jiiale 
uccise  a tradimento  un  re  eraclide  : ai  Cliioli,  che  li  rendeva  abominevoli  agli  DeiVavere 
primi  istituito  mercato  di  schiavi:  agli  Ateniesi,  aver  essi  oltraggiato  il  nume  quando, 
con  titolo  di  vendicarlo , incrudelirono  contro  i Focidesi.  La  fazione  popolare  fl’Efe.so 
^cciò  i ricchi,  e fece  calpestare  da’  buoi  i figli  loro  ; poco  dopo  i ricchi  prevalsi,  ungono 
di  pece  ed  ardono  i .figli  de’  nemici  ; allora  il  sacro  ulivo  s’incendia  spontaneo  , e l’ora- 
colo più  non  vuol  favellare.  I Sibariti  chiesero  a Delfo  quanto  durerebbero  in  felice  stalo, 
e fu  risposto  : — Fin  quando  rispetterete  gli  Dei  più  che  gli  uomini  ».  Ai  I>ocresi , in-’ 
terroganti  come  finire  le  funeste  loro  dissensioni,  — Datevi  buone  leggi  (1).  La  cortina 
delfica^’inteiq)Ose  perchè  Atene  non  fosse  distrutta  nella  guerra  Peloponnesiaca  : Torà- 
colo  di  Giove  in  Olimpia  negava  i responsi  a Greci  in  guerra  con  Greci. 

Il  più  antico  oracolo,  unico  di  cui  Tlliade  faccia  menzione,  è quello  di  Dodona.  Nar- 
ravasi  che  due  colombe,  preso  il  volo  da  Tebe  di  Egitto,  venissero  una  a Dodona,  Tallra 
nella  Libia,  e con  voce  umana  ordinassero  di  fondarvi  un  oracolo.  A Dodona  risponde- 
vano le  querele  e gli. clementi:  la  sacerdotessa  interpretava  il  mormorio  d’una  fontana 
scorrente  a piè  d’una  quercia  : o,  sospesi  vasi  di  rame  presso  una  figura  delTeguale  me- 
tallo spenzolala  anch’essa  e avente  in  mano  uno  staffile  di  corde  metalliche,  secondo  che 
ir  vento  li  faceva  sonare,  predicevasi  l’avvenire.  Chi  interrogava  Trofonio,  doveva  puri- 
ficai; ed  esaminale  le  viscere,  se  il  volo  era  propizio,  di  nòtte  menavasi  il  consultante 
al  fiume  Ercino,  ove  due  fanciulli  Tungevano , poi , condottolo  alla  sorgente  del  fiume  , 
gli  davano *a  bere  l’acqua  di  Lete  e di  Mnemosinc,  dclToblio  e della  ricordanza  ; e dopo 
aver  pregalo  alla  statua  di  Trofonio,  vestito  d’una  tunica  di  lino,  ornalo  di  bende  sacre, 
andava  all’oracolo  sopra  un  monte , alla  cui  cima  era  un  ricinto  di  bianche  pietre  con 
obelischi  di  rame.  Quivi,  dentro  una  caverna  arlifiziale,  vaneggiava  un  angusto  foro  in 
cui  si  scendeva *per  piccole  scale  ; poi  se  ne  trovava  un’altra  si  bassa,  da  doveni  pene- 
trare carpone;  e dove,  appena  entrati,  una  gran  forza  strascinava  in  luoghi  dove  Tavve- 
nire  aprivasi,  a chi  per  vista,  a chi  per  udito.  Uscito  ancora  coi  piedi  innanzi,  condotto 
nella  cappella  del  genio  buono  e ripigliati  i sensi , scrivea  ciò  che  aveva  inteso , e i sa- 
cerdoti ne  facevano  l’interpretazione.  ",  . 

J Giove  Amraone  dava  segno  col  piegarsi  la  sua  statua  a dritta  o a mancina  : il  bue  Api 
a Memfi  e i pesci  a Limirò,  col  mangiare  o no  : a Mopso,  in  Malie  di  Cilicia^I  credente 
recava  la  domanda  in  un  viglietlo  suggellalo  che  poneva  sull’altare  , indi  inebriato  ad- 
dormentavasi  su  piume  di  vittime,  e dal  sogno  traeva  l’augurio  : a Prcncsle  'ed  Anzio 
getlavansi  le  sorti  ; altrove  il  curioso  turavasi  gli  orecchi , poi  uscendo , dalle  prime  pa- 
• cole,  che  udisse  argomentava  il  futuro.  <- 

Non  istarò  a dire  gli  augurj  che  si  deducevano  dal  volo  c dal  cantare  degli  uccelli , 
dai  versi  d’Oniero  che  primi  cadevano  sottocchio , dai  visceri  delle  vittime , dai  sogni , 
.^dai  mille  accidenti  naturali,  non  essendo  questi  che  mezzi  privati.  Ma  non  devo  tacere 
del  più  illustre  fra  gli  oracoli , quello  di  Delfo , che  Tito  Livio  chiama  oracolo  comune 
del  genere  umano.  Il  primo  tempio  non  era  che  un  capanno  di  frondi  d’alloro;  il  se- 
condo fu  un  tronco,  ove  le  api  deposero  i favi;  il  terzo,  mirabile  fabbrica  di  Vulcano,  fu 


(I)  Atb:»eo,  XII.  5.  — Scol.  di  PixDAHO,  Olimp,  x.  H7.  — Kluxo,  Hit(.  varia, 6.—  Schoforte, 
Ellen.  III.  a.  22. 
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ingliioltìto  dalla  terra  ; il  quarto  fu  opera  di  Aganiede  e Trofonio  ; il  quinto  degli  .\mfi- 
zioni.  Il  dio  rispondeva  per  bocca  della  Pitia,  scelta  Ihv  le  vergini  di  Delfo,  maggiore 
di  cinquant’anni,  che  non  doveva  profumarsi  d’olj , non  vestirsi  di  porpora,  non  ardere 
che  lauro,  né  d’altro  che  d’orao  oflrirc  sacrifìzj.  Altre  dorme  non  potevano  penetrare  nel 
santuai’io,  ma  alimentavano  il  fuoco  perpetuo.  Non  si  può  dire  di  quanti  doni  .lo  arric- 
chisse l’inesausta  curiosità  del  pubblico  e de’  privati.  Lo  consultavano  i legislatori  sui 
loro  ordinamenti,  i capitani  sulle  spedizioni,  popoli  e re  sulla  guerra  e la  pace,  l’ammi- 
nistrazione e la  giustizia  ; nelle  repubbliche  v’erano  magistrati  a posta  per  interrogare  la 
sacra  cortina  : talché  può  difsi  che  lungo  tempo  governasse  la  Grecia , temperando  gli 
abusi  della  democrazia  e dei  tiranni.  Anche  di  fuori  venivano  a consultarlo,^ sin  d’Africa 
e da  Roma  : ed  è una  singolarità  inesplicabile  finora , la  corrispondenza  che  gli  oracoli 
di  Grecia  tennero  con  quelli  di  paesi  stranieri,  principalmente  con  quello  d’ Ammonio  in 
Libia  e de’  Rranchidi  a Mileto  (1). 

Non  proponendomi  io  di  ragionare  che  dal  lato  storico , non  devo  spingermi  di  più 
sibille  per  entro  la  natura  degli  oracoli.  Appena  accennerò  le  Sibille  (2) , profetesse  di  cui  ò 
più  facile  criticare  le  fole  divulgate , che  negai’e  l’esistenza.  Tanto  è incerto  e oscuro 
quel  die  di  esse  ci  raccontano  gli  antichi , che  impossibile  ries^'e  il  trame  un  costrutto. 
Chi  ne  conta  dieci,  chi  più,  chi  meno:  Tacito  dubita  se  fosse  una  o più  • Eliano  quattro; 
e le  fanno  fiorire  800  anni  prima  di  Mosè.  La  più  antica  sarebbe  la  Persiana,  detta 
Sambete:  le  altre  son  chiamate  la  Delfica,  la  Sardica,  TEritrea;  la  Samia,  laCumana, 
l’Ellespontina,  la  Frigia,  la  Tiburlina,  e la  Libica  figlia  di  Giove  e di  I.amia. 

La  pili  antica  profezia  sibillina  é data  da  Pausania  a proposito  della  battaglia  d’Egos- 
potamos.  Nella  storia  romana  fanno  quella  gran  comparsa  che  nella  greca  l’oracolo  di 
Delfo  ; c vulgatissima  è Tavvenlura  della  Sibilla  Cuniana  con  Tarquinio  Superbo,  e dei 
libri  ch’essa  gli  presentò.  Comunque  fossero,  neH’inccndio  del  Campidoglio  a’  tempi  di 
Mario  perirono;  e Pon  sappiamo  tampoco  in  che  lingua  scritti;  ma  dovevano  esser  in 
greco,  stante  che  il  senato  ingegnossi  di  riparai'e  quella  perdita  col  raccorre.le  sentenze 


(1)  Dopo  il  Delfico,  il  più  rinomato  oracolo 
era  quello  di  Didimo  a Mileto,  fondato  da  Bran- 
co, onde  i Rranchidi  ne  rimasero  sacerdoti,  che 
dopo  li  tempo  di  Sorse  si  ritirarono  nella  Sog- 
diana:  Avevano  pure  grido  quello  d'ApoIlo  in 
Claros,  di  Marte  In  Tracia , di  Mercurio  a Pa- 
trasco,  di  Venere  a Palo  ed  in  Afaca,  di  Minerva 
a Micene,  di  Diana  nella  Colchidc,  di  Pan  in 
Arcadia,  d’Esculapio  in  Kpidauro,  di  Ercole  ad 
Atene  e Oade  ecc. 

Vedansi  : Fa.  Cordks  , De  oraculo  dodonceo. 

J826.  ^ 

M ERTLO  , De  vi  et  efficacia  oraculi  deìphici  in 
Grcecorum  ,res.  1822. 

Ch.  Fried.  Willeteb,  De  religione  et  oraculo 
jlpollinis  deìphici.  i827. 

PiOTBOWSKi,  De  gravitate  oraculi  deìphici.  1 829. 

Grashom»,  De  Pgthonis  oraculi  primordiis  atque 
incremento.  1830. 

VV.  Gotte,  Dos  delph.  Orakel  m teinem  poli- 
tUchen^  religioten^  und  tittUchen  Einflune.  1839. 

(2)  Ha  e ficuXii,  divino  consiglio,  dedus- 
sero Il  nome  delle  Sibille  quei  che  sono  vaghi 
di  etimologie. 

Gli  oracoli  delle  Sibille  che  ora  possediamo, 
furono  inventaU  da’  Cristiani  o da’  Gnostici,  che 
chiedeano  alle  antiche  credenze  un  sostegno  alla 
loro  combattuta.  Già  erano  note  a san  Clemente, 


il  quale,  dice  san  Giustino,  citò  alcuni  di  sifatti 
oracoli  nella  fistola  ai  CorintJ  ; ed  anch’e  Giu- 
seppe Flavio  li  cita;  ciò  che  ne  mostra  l’anti- 
chilà.  Sono  poi  prodotti  spesso  da  alcuni  padri 
della  Chiesa  del  ii  é più  del  iti  secolo. 

La  collezione  é di  otto  libri  : il  i tratta  della 
creazione,  dei  primo  peccalo,  del  diluvio,  etl  è 
evidentemente  tratto  dalla  Genesi,  anzi  propria- 
mente dalla  versione  dei  LXX;  il  li  del  giudizio 
finale;  il  ni  dell’unticrislo;  il  iv  della  caduta  di 
varie  monarchie;  il  v de’ Romani  fin  a Lucio 
Vero;  il  vi  del  battesimo  di  Cristo;  il  vii  del  di- 
luvio e della  distruzione  di  varie  monarchie; 
l’viii  della  fine  di  Roma  e del  mondo.  Mancano 
i seguenti  fino  al  xiv,  die  dal  cardinale  Angelo 
Mai  fu  scoperto  nella  biblioteca  Ambrosiana  in 
tre.ccnlrentaquattro  versi  greci , e stampalo  a 
Milano  1817;  e predice  come  Roma  sarà  di- 
strutta SI  che  fino  il  nome  ne  sarà  dimenticato, 
indi  riedifìcala  da  nuovi  principi. 

Vedi  Jo.  Okopobcs,  SyàUlina  oracula  eum 
terpret.  lai.  Ss0.  Castaliows.  Parigi  1599.  — 
L'n’cdizione  più  compiuta  si  fece  ad  Amsterdam 
nel  4689  da  Sebvoes  Gale;  un’altra,  con  nuove 
aggiunte,  a Copenaghen  1815  da  Tuoblae  (Libri 
SiàglUslarum  veleris  Ecclesia  crisi  subjectl)  ; e 
un’altra  a Konigsberga  nel  1818  da  Strue.  — 
Nel  1828,  Il  cardinale  Mai  pubblicò  nuovi  fram- 
menti. 
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di  essi  die  giravano  in  Grecia,  e massime  in  Krilrea  e nella  Jonia.  Di  ipieste  raccolte 
già  Atene  n'aveva  una  molto  pregiata  al  tempo  della  guerra  Peloponnesiaca  ; e davano 
campo  a inlerpolarioni,  secondo  la  politica  o la  impostura. 

Augusto  e Tiberio  ordinarono,  dojw  che  pid  volte  l’avea  fatto  il  senato , di  purgare 
i libri  Sibillini  d.ille  interpolazioni  i non  furono  distrutti  allorclid  la  croce  sali  in  trono  ; 
e Giuliano  nel  363  li  consultò  .ancora  nel  tempia  d'Apollo  Capitolino.  Slilicone,  gene- 
rale di  Onorio,  II  fece  bruciare  nel  405. 


CAPITOLO  XXXI. 

Religione  Era  i fireci. 


Siffatte  generali  concordanze  delle  religioni  potrà  ciascuno  applicarle  a quelle  che  Pc»*»- 
già  esaminammo  de'  Babilonesi , degli  Kgizj , degli  Indi , de'  Fenici , e a quelle  poi  che 
incontreremo  de'  Persiani  e de'  Cinesi.  Dall'Oriente  tragittò  verso  la  Grecia  la  religione 
coi  caratteri  del  simbolo,  della  m.agia  e dell'allegoria.  Krodoto  narra,  che  una  colonia 
d'Ali'ica  anticamente  tentò  stabilirsi  in  Grecia,  fondandovi  un  santuario  ed  un  oracolo. 
Dicaloro  (I)  fu  .assicurato  dai  sacerdoti  di  Tebe  ecatompila,  che  l'oracolo  di  Dodona  e 
quello  d'Ammonio  nella  Libia  erano  stati  fondati  da  due  profetesse,  r.apite  d.ai  Fenici,  e 
vendute  nella  Libia  una  , nella  Grecia  l'altra;  il  che  consuona  l'olla  riferita  tradizione 
delle  due  colombe.  Già  nella  mitologia  dell'India  e dell'Kgitto  nut.ammo  non  solo  gli 
elementi , ma  le  forme  somiglianti  alle  greche.  Come  grindi  da  Gancsa  dio  della  sa- 
pienza, così  gli  Occidentali  da  Giano  cominciano  tutti  i sacrilizj  e le  opere  più  impor- 
tanti; Saturno,  come  Satiavrata,  presiede  aH'elàdeirinnoccnza  e della  pace;  ladra  come 
Giove  è possente  dei  venti  c delle  pioggia , arma  la  mano  della  trisulca  saetta , servito 
dall'aquila  Garuda.  Quaifdo  Siva  combatteva  contro. i Daitia  o figli  di  Diti  ribellati  al 
cielo.  Brama  lo  forniva  di  freccio  infuocate.  Parvati  sposa  dì  quello , maestosa  e altiera 
come  Giunone , siede  a fianco  del  marito  sul  monte  Cailasa  ed  ai  banchetti  degli  Dei , 
col  manto  sparso  di  occhi,  e col  pavone  su  cui  siede  suo  figlio  Cartigueja,  armato  di  dardi 
e spada.  Lacmi  è nata  dalla  spuma  del  maro , sbucciando  da  una  conchiglia  come  Ve- 
nere; e come  a Venere  le  Grazio,  cosi  a Remba  fanno  corteggio  le  Apsare  o figlie  del 
paradiso.  Durga,  al  pari  di  Minerva,  armata  di  elmo  e lancia,  rappresentamlo  il  valore 
prudente , vinse  i giganti  e protegge  gli  uomini  di  bene  c di  virtù.  Il  divino  conquista- 
tore Rama  aveva  in  ajiito  una  torma  di  scimie , come  dì  satiri  Bacco , e per  generale 
llanuman,  cioù  l'uomo  delie  guanrJe  prominenti,  che  ricorda  Pan  e Sileno,  e che  perfe- 
zionò il  flauto.  Grisna  uccide  il  serpente  Caliniiga,  come  Apollo  il  Pitone,  custodisce 
gli  .armenti  di  Ananda,  sceglie  nove  fanciulle  con  cui’ passare  lietamente  i giorni.  Surya 
come  Febo  è tratto  da  sette  cavalli,  preceduto  da  Aruna  o Aurona.  E chi  sa  quanto  cre- 
sceranno le  analogie  .allorché  sleno  conosciuti  i Purana  ? (i) 

Queste  idee  pervennero  all’Occidente  per  la  via  della  Tracia , a cui  Erodoto  attri- 
buisc.e  tutto  il  merito  della  religione  greca  ; ed  egli  e Diodoro  attestano  (3) , che  Orfeò 
ed  Omero,  maestri  delle  cerimonie  ai  Greci,  le  appresero  dagli  Egizj  ; che  Melampode  (4) 
recò  di  l.à  i sacrifizj  di  Dionisio,  i racconti  di  Saturno  e dei  Titani,  e tutti  gli  avvenimenti 
de'  loro  Dei  ; e sempre  dall'Egitto  si  traevano  le  tense , carrette  sacre  colle  statue  dei 
numi  (5).  In  Atene  il  simulacro  di  Minerva  era  accompagnato  da  un  eocodrillo  : Nefti 


(4)  Biblht»  «/oHcfl,  Hb.  tt. 

(2)  Vedi  indietro)  pag.  486  e seg. 

(3)  EmoixrrO)  ii.  ^ Diodoio,  i.  25  e 68. 

(4)  Eioix>To,  I.  — Scollante  alla  OUmp.  v di 
PìDiloro. 


(S)  EaoDOTO  it.  Abbiamo  accenoato  quelli  ebe 
escludono  affatto  Tinfluenza  egizia;  col  non  se* 
gulrli  mostriamo  qual  ala  la  noatra  opinione: 
ma  volumi  basterebbero  appena  a discuterla. 
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egizia,  sorella  e sposa  di  Tifone  dio  del  mare , ricorre  al  mito  greco  di  Oceano  e Teli  : 
presso  a Memfi  era  il  lago  Acheronte,  cinto  di  praterie  e di  freschi  stagni  che  si  traver- 
savano per  giungere  alle  grotte  sepolcrali , a cui  tragittava  gli  estinti  Anubi  dalla  testa 
di  cane,  che  fu  decomposto  in  Cerbero  e Caronte  : Menele  diventò  Minosse  ; e Rada- 
manto  é identico  con  re  d’ Amente  cioè  deU’inferno,  soprannome  d’Osiride. 

Anteriore  però  airimportazione  egizia  era  la  cultura  pelasga,  comune  all’Asia  occi- 
dentale, alla  Tracia,  alle  isole  ed  all'Italia.  È scritto  infatti  che  Dardano  fosse  stato  in 
Etruria  prima  di  passare  a Samotracia  e nella  Troade  (1)  ; e la  Tracia,  dappoi  inselva- 
tichita, è accennata  come  teatro  dei  poetici  portenti,  forse  dirozzata  da  una  tribù  sacer- 
dotale che  la  governò.  Elementi  scitici  indicammo  pure  nella  cultura  greca  ; Prometeo 
aflisso  al  Caucaso,.  Artemide  adorata  nella  Tauride,  l’iperboreo  Abari  e ilgetoZamolxi, 
che  ebbero  tanta  parte  nei  riti  d’Apollo  e di  Bacco.  . 

Come  dunque  la  popolazione,  così  le  credenze  di  Grecia  crediamo  derivate  da  fonti 
diverse  ; c tanto  diffìcile  il  distinguere  i varj  elementi,  quanto  il  ridurPi  ad  unità  di  con- 
cetto. La  via  seguita  in  queste  migrazioni  é segnata  da  una  catena  di  nomi  confusi  di 
divinità  c di  sacerdoti  ; i Dattili  dell’Ida,  i Coribanti  di  Frigia , i Cabiri  ed  i Coi  di  Sa- 
motracia, i Carcini  ed  i Sinliani  di  Lemno,  i Telchini  di  Rodi  e delle  vicinanze,  i Cureti 
di  Creta  ed  altri,  intorno  ai  quali  già  Strabono  non  raccoglieva  che  scarse  notizie  e mal- 
sicure. Essi  Dattili  lavoravano  le  miniere  del  monte  Ida , uffìzio  comune  anche  ai  Tci- 
Frigi  chini,  e che  mostra  come  colla  religione  entrassero  le  arti.  ! Frigi  si  reputavano  il  po- 
polo antichissimo  della  terra,  e di  grande  vetustà  è segno  la  loro  religione.  Ma,  la  Gran 
Madre,  aveva  tolto  gli  uomini  dalla  natia  stupidità  ; e il  culto  di  essa , la  cui  rozza  im- 
magine era  caduta  dal  cielo  sul  monte  Cibelo , si  dilatò  ampiamente  nell’Asia  Minore  ; 
le  ricche  città  di  Smirne,  Magnesia  ed  altre,  lo  perpetuarono  sulle  monete;  Pessinunte, 
città  di  vivo  commercio , le  eresse  un  tempio  arricchito  d’ampj  poderi , con  moltissimi 
sacerdoti  che  un  tempo  n’erano  anche  re;  Roma  medesima  vi  s’inchinò  (2).  La  Gran 
Madre  o Cibcle  associavasi  ad  Ati,  la  cui  perdita, ed  il  ritrovamento  d’ano  rammemorati 
in  feste,  o gementi  coi  flauti  nel  flebile  modo  frigio,  od  esultanti  in  fanatiche  guise',  tra 
un  frastuono  di  cimbali  e tamburi,  o danze  de’  sacerdoti,  che  con  capelli  sparsi  e tede  di 
pino,  scorrevano  urlando  traverso  montagne  e vallee,  ferendosi  un  l’altro  le  braccia,  le 
gambe , e perfino  evirandosi , e ostentando  in  trionfo  le  reliquie  del  pazzo  entusiasmo  ; 
poi  sozzi  e cenciosi  sopra  un  asino  gironzavano  accattando , diffamati  per  basse  inclina- 
zioni {[]). 

Cosi  il  genio  selvaggio  de’  montanari  frigi , coi  dolori  suoi  cupi  e gemebondi,  colle 
gioje  sanguinarie  e voluttuose,  avea  disformato  il  culto  della  natura  importato  dall’Asia 
interiore,  e col  quale  forse  celebravasi  in  Ati  il  rinvigorirsi  del  sole  dopo  il  solstizio,  e in 
Cibele  la  forza  proiluttrice.  Quando  Greci  e Romani  adottarono  quel  culto,  vi  confusero 
i proprj  nomi,  e più  sempre  si  oscurò  il  mito  antico. 

I Pelasgi,  per  quanto  Erodoto  aveva  udito  a Dodona,  * sagrificavano  ogni  cosa  pre- 
Peiasgig^ndo  gli  Dei,  ma  agli  Dei  non  davano  nè  nomi  né  soprannomi,  chiamandoli  soltanto 
Dei  » (4).  Potrebbe  credersi  volesse  significare  con  ciò,  che  tenessero  un  Dio  solo,  e 
che  dagli  stranieri  imparassero  i molti  Dei,  o com’egli  si  esprime,  i nomi  di  essi.  Eppiu'e 
egli  attribuisco  loro  l’invenzione  d’alcune  divinità , adottate  poi  dai  Greci , e ignote  agli 
• Egizj,  quali  Era,  Istia,  Temi,  i Dioscuri,  le  Grazie,  le  Nereidi  (5).  Forse  nel  culto  pe- 
lasgico  la  natura  era  divinizzata,  e le  forze  sue  feconde  ed  ordinatrici  venivano  espresse 
in  simboli,  di  cui  qualche  orma  restò  nel  culto  ellenico:  tale  è il  dio  Pan  e la  capripede 
sua  famiglia , non  accettati  nell’Olimpo.  Gli  alberi  che  dappoi  si  considerarono  come 

sacri  a qualche  divinità , i fnitti  6 i fiori  o gli  animali  che  accompagnavano  la  figura , 

« 

(1)  Dionir.1  D'ÀucARnASSO,  i.  68.  Tauroboli  tono  i varj  nomi  di  quelli  lacerdoU. 

(2)  Chel'ZIR,  Simbolica,  iv.  3.  (4)  Lib.  II.  52. 

(3)  Coribanli,  Cweii,  Galli,  Cibebi,  Melraglrtì,  (5)  Lib.  ii.  5f. 
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forse  erano  Timmagine  del  dio,  prima  che  gli  fosse  attribuita  sembianza  umana.  L’Arca- 
dia, stanza  de’  Pelasgi,  conscnò  più  a lungo  la  costoro  religione,  e non  vi  fu  modificata 
dai  poeti  ; talché  le  divinità  deH’Olimpo  vi  arrivarono  già  bell’ e formale,  e ottennero 
una  specie  di  superiorità  sugli  Dei  indigeni,  che  tenevano  aria  locale. 

11  culto  dei  Cabiri  già  trovammo  in  Fenicia,  ma  i loro  misteri  in  Samotracia  son  do-  cabirl 
vuli  ai  Pelasgi.  In  questi,  spiegandosi  la  dottrina  diversamente  secondo  i gradi,  agl’infimi 
presentavansi  i Cabiri  e i Dioscuri  come  i pianeti  personificali,. apparenti  in  stelle  e fuo- 
chi benigni  ai  naviganti,  mentre  agrilluminati  esponevasi  l’idea  d’una  trinità,  Axieros, 
A'xiokerm,  Axiokersa,  cioè  l’onnipotente,  il  gran  fecondatore  e la  gran  fecondatrice  (1), 
ai  quali  serviva  di  ministro  un  Casmilo.  Vi  s’insinuù  ben  anche  la  credenza  ai  demonj 
e ad  una  vita  futura.  A quell’isola , teatro  di  grandi  rivoluzioni  ignee,  afferrò  Cardano 
venendo' dall' Etruria  ; e inventate  le  zatte,  trasferì  con  es.se  i Cabiri  in  Asia.  Orfeo  vi 
approdò  cogli  Argonauti*,  e si  fece  iniziare  in  que’  misteri  che  furono  riformati  da  Gia- 
sone fratello  di  Dardano^.  D’allora  v’accorse  continua  folla  di  pii  stranieri,  che  il  ponte- 
fice riceveva  sul  lido  quando  sbarcavano.  Gli  Anactotelesli , o capi  dei  misteri , assicu- 
ravano gl’iniziati  dalle  procelle  e da  altre  sventure  e malattie  ; ma  le  cerimonie  tende- 
vano principalmente  alla  santificazione  dell’anima.  Il  neofito  dovea  far  la  confessione 
de’ suoi  peccati,  subire  severe  prove,  sagrifizj  espialorj:  il  sacerdote  (2)  poteva  assol- 
vere anche  daU’omicidio , ma  non  dallo  spergiuro  né  daU’uccisione  ne’  templi , i quali 
delitti  si  portavano  innanzi  ad  un  tribunale  antico,  che  poteva  anche  punirli  di  morte. 

I natii  ed  i vicini  si  facevano  iniziare  sin  da  fanciulli,  evitando  cosi  le  dure  prepara- 
zioni. In  queste  il  novizio,  coronato  di  ulivo  e cìnto  d’una  fascia  purpurea,  era  collocalo 
sopra  una  seggiola;  e in  cerchio  ad  esso  gl’iniziati,  tenendosi  per  mano,  menavano  una 
specie  di  ridda,  al  canto  degl’inni  sacri.  L’inizialo,  come  i Bramini , più  non  deponeva 
la  sacra  benda,‘che  fu  poi  adottata  anche  nei  riti  bacchici,  coi  quali  pure  aveano  comuni 
le  cerimonie  impudiche.  Quei  misteri  divennero  parte  precipua  delle  religioni  italiche  ; 
i Romani  gli  onorarono  col  dare  la  libertà  all’isola  santa:  anche  nelle  isole  Britanniche 
se  ne  trovò  vestigio  ; e in  parte  sopravvissero  sino  ai  di  nostri  fra  alcune  società  segrete. 

Pcla.sgico  era  pure  il  Giove  dijDodona;  del  cui  volere  erano  interpreti  i Selli  odoodona 
Elli,  che  forse  sono  il  ceppo  degli  Elleni.  Quel  di  Tessaglia  era  recente;  più  antico  quel 
di  Tesproiia  nel  paese^dei  Molossi,  ove  presso  a Gianina  vedonsi  molte  costruzioni  ciclo- 
piche(3).A 

Efeso,  nido  degli  Jonj,  citlii  molto  antica  nella  Lidia,  ove  il  Caistro  sbocca  nel  Me- Efeso 
diterraneo , fu  importantissimo  scalo  dcH’Asia  Minore , e centro  deH’allro  meraviglioso 
commercio  d’idee,  duralo  fra-la  Grecia  e l’Oriente.  Metropoli  asiatica  delle  relif^ioni 
conservò  per  secoli  uno  degli  idoli  più  venerati  al  paganesimo , finché  a mina  di  questo 
vi  predicò  l’Apostolo  delle  genti.  Alle  Amazoni  ascrivevasi  la  fondazione  del  primo  tem- 
pio di  Diana,  ricostruito  poi  a spese  di  tutta  la  Grecia  in  venlidue  anni  : bruciato  da 
Eroslralo  la  notte  che  nacque  Alessandro,  sorse  in  più  splendida  forma , sinché  un  Ire- 
muoto  lo  diroccò  allorché  la  voce  de’  pescatori  galilei  abbatteva  gl’idoli  profani. 

La  Diana  d’Efeso,  avviluppata  in  bende  geroglifiche,  colla  croce  sopra  la  lesta,  tiene 
sembianza  d’una  mummia-,  ed  accenna  a derivazione  egiziana  ; come  le  sue  braccia 
orizzontalmente  sostenute  da  due  bastoni , ne  indicano  la  rozza  antichità.  I Greci  la 
svolsero  poi  a meUi  da  quegl’inviluppi  ,''ne  moltiplicarono  le  mammelle , ne  fecero  una 
panica  cogli  attributi  più  div'ersi,  pur  conservando  l’ingiunzione  di  non  copiarla  che  in 
ebano.  Vi  si  mescolarono  le  opinioni  medo-persiane  sul  culto  della  luce  e sui  due  prin- 
cipi; e con  nome ‘perso  chiaraavansi  Megabizi  i sacerdoti,  forestieri  sempre,  eunuchi, 

(1)  ScollMle  di  Apollonio  Rodio,  ».  917.  (3)  E.^lodo  , ap.  Stbab,  chiama  que’  paesi 

(2)  Coex  era  dello  lì  prete  cho  presiedeva  alla  niXao-ywv  t^9«vcv. 

Iniziazione;  da  ojwyitv  ascollare? 
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uniti  a verj^inclle  nello  oorimonie,  e gran  maestri  d’artifizj  c di  magirlio  imposture  (1). 
Oliando  Creso  osteggiò  Efeso,  furono  con  una  coida  congiunto  al  tempio  le  mura  della 
cittii,  che  in  tal  guisa  venne  rispettata  come  sacra. 

OIen,  cantore  sacro  anteriore  a Pamfo  e ad  Orfeo , menò  una  colonia  sacerdotale 
Deio  dalla  Licia  a Deio,  trapiantandovi  il  culto  d’Apollo  e d’Artemide,  e la  storia  loro  in  inni 
che  si  ripetevano  alle  solennità.  Diceasi  in  questi,  che  lllitia,  prima  genitrice,  fu  madre 
di  Eros  0 dellaraore , il  gran  legame  che  ravvicina  i discordi  clementi  ; e che  elja  assi- 
stette Latona  a partorire  i due  maggiori  luminari,  personificati  in  Diana  ed  Apollo. 

È dunque  un  culto  iperboreo  della  natura:  e gLIperborei  di  fatto,  traverso  al  paese 
degli  Sciti  e al  golfo  Adriatico,  traccia  forse  di  qualche  vetustd  migrazione , mandavano 
all'isola  santa  annuali  sacrifizj , non  di'vittime  sanguinose , ma  primizie  del  frumento , 
dell’orzo;  de’  frutti,  secxmdo  i semplici  riti  di  que’  Settentrionali.  Che  ivi  si  adorassero 
soltanto  i simboli  del  potere  creatore  e conservatore  della  natura,  ne  diede  prova  Dati , 
generale  persiano,  il  quale , allorché  invase  l’Asia  Minore  struggendo  gl’idoli  e i tempj 
per  raboiTimento  che  la  sua  nazione  avea  coll’idolalria,  rispettò  Deio,  e ne  francheggiò 
gli  abitanti. 

11  culto  di  Cipro,  vicinissimo  a quel  della  Cilicia , indicava  relazioni  colla  Fenicia, 
Cipro  coll’Egitto , ed  anche  coll’Etiopia,  dalla  quale  dicono  venisse  una  colonia  a popolare 
l’isola.  Venere  c Adone  offrivano  occasione  di  feste  voluttuose  : nell’adorazione  del  Fallo, 
le  jerodule  o sacerdotesse  non  si  coprivano  che  di  un  velo  trasparente , c gli  uomini  ve- 
stivansi  da  donne.  Gli  altari  non  dovean  essere  insanguinati , né  ricever  vittime  se  non 
maschili  (2). 

Creta,  situata  opportuna  fra  rOriertte,  l’Egitto  e l’Europa,  presto  ricevette  istituzioni 
Creta  forestiere,  come  lo  indicano  i labirinti , i tempj  scavati , gli  idoli  in  forma  di  toro  ; idee 
che  si  mescolarono  con  quelle  de’  Fenici  che  di  buon’ora  vi  si  stabilirono , e dei  popoli 
recativi  dal  commercio , per  modo  che  tutti  gli  Dei  venuti  dall’Asia  superiore  restarono 
accolti  nella  famiglia  cretese  di  Zeus  ed  Era,  cioè  di  Giove  e Giunone,  formandone  quella 
vasta  parentela. 

Perché  queste  migrazioni  religiose  designano  pure  le  origini  delle  genti , noi  ci  ba- 
GrecU  (tj^mo  a Seguitarle.  E la  divisione  che  noi  supponemmo  fra  le  tribò  primitive  della  Grecia 
propria,  ci  é attestata  dai  così  diversi  culti,  ciascuno  ristretto  dapprima  in  angusto  spa- 
zio, nel  luogo  cioè  che  poi  sempre  predilessero.  .Apollo  sedeva  al  settentrione  della  Tes- 
saglia ; Bacco  guidava  le  oi^ie  nella  Beozia  ; Nettuno  riceveva 'sacrifizj  in  riva  al  golfo 
Saronica  ed  a Gorinto,  Giunone  in  Argo,  Pan  c le  divinità  pastorali  in  Arcadia,  le  guer- 
resche di  Arete,  Eujalio  (Ercole),  Aabasio  (Bacco)  nella  'IVacia,  .Api  a Sicione,  altri  al- 
trove. Pacifiche  relazioni , canti  di  poeti ,.  signoria politici  affratellamenti  estesero  il 
dominio  di  ciasctlti  dio,  e convertirono  i riti  domèstici  in  paesani,  questi  in  nazionali.  Il 
che  non  operandosi  per  via  di  sacerdoti  e di  sapienti,  ma  dal  popolo,  non  si  pensò  di  ri- 
durre all’unità  e ad  unico  sistema  di  derivazioni  |e  disforme  toogonic,  contentandosi  d’ab- 
bellire, senza  faticarsi  di  accordare  (3)’. 

Erodoto  conosce  il  tempo  dcH’introduzione  di  alcune  divinità  (4) , del  culto  ciprio  di 
Afrodite,  del  frigio  Zeus,  e della  Gran  Madre.  Resti  del  culto  della  natura  s’incontrano 
. ne’  poeti  : in  Omero  Agamennone  giura  pel  sobe^,  per  la  terra , per  l’acqua , per  gli  Dei 


(l)  OU.  Mùller  , nella  Storia  dei  Dori,  costante 
neiPescludcre  l’Iroporlailone  straniera,  riguarda 
il  culto  d' Apollo  come  puramente  dorico , né 
punto  relativo  al  sole  ; e anche  la  Diana  d’Efeso 
come  originaria  di  Cappadocia.  Suppone  che  gli 
Iperborei,  i quali  ogni  anno  spedivano  otTerte  al 
Dio  di  Deio,  fossero  {>1MllirJ,  legati  già  antica- 
mente coi  Dori;  poiché  quel  nome  s’applicava  a 


tutti  i popoli  che  abitavano  sopra  il  vento  Borea. 

(2)  Mckstbh,  Der  Tempel  dee  himmlischeti  Cól- 
tln  zn  Paphos.  Copenaghen  4824. 

(3)  — * La  mitoiogia  dei  Greci  é una  incante- 
vole armonia,  che  un  soffio,  mosso  dalla' patria 
d’un  popolo  più  anUco,  fece  produrre  alle  loro 
zaoipogne  • . Baconk. 

.(4)  Lib.  II.  49. 
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inferni  (1)  ; e da  molti  altri  luoghi  (2)  traspare  un  politeismo  anteriore  a quel  ileir01im|)o. 

La  sostituzione  del  culto  ellenico  al  pclasgico  non  dovette  andare  senza  lotte  ; c in  fatto 
Giove  non  regna  che  usurpando  a Saturno  ; Efestio  (Vulcano)  di  un  calcio  è respinto 
diH'Olinipo,  e va  a cadere  a Lemno , rifugio  pelasgico  ; in  Omero  gli  Dei  parteggiano 
divisi  fra  i l'elasgi  di  Troja  e gli  Klleni  ; in  Esiodo  gli  Dei  si  ricordano  d’esser  giunti 
all'ultima  forma  traverso  una  serie  di  rivoluzioni,  e Oiove  medesimo  è un  usurpatore.  E 
forse  di  fatto  gli  Elioni  impiantarono  il  loro  culto  sopra  l’anteriore,  rendendo  umane  le 
credenze  naturaliste  deH'elà  preceduta,  cioè  mediante  l’antropomorfismo  ergendole  alla 
vita,  alla  passione,  alla  bellezza. 

Giacché  nè  settentrionale  né  orientale  valsero  a rendere  la  Grecia  le  religioni  ; che  ReUsioni  • 
anzi  essa  le  modificò  all'indole  sua.  Nell’India  dominava  l’idea  dell'assoluto,  immutabile, 
indefmito,  a petto  a cui  l’uomo  era  nulla  ; questo  in  Grecia  ricupera  l’individualità , lotta 
col  fato,  e crede  virtù  il  reggere  contro  a’  colpi  di  quello.  Nelle  credenze  orientali , il 
Dio,  per  amore  e compassione,  s’abbassa  fino  all’uomo  : nelle  greche  l’uomo  può  alzarsi 
lino  agli  Dei,  i quali  in  ciclo  godono  perpetuamente,  e bevono  il  nettare  spensierati.  ìa 
personalità  umana,  che  era  l’idea  dominante  in  Grecia,  si  tradusse  nella  religione,  tutta 
anelito  d’azione , di  vita.  Trovavanoà  Greci  la  religione  pelasga  preoccupata  de’  feno- 
meni naturali  ,.de’  cangiamenti,  delle  trasformazioni,  dell’avvicendarsi  della  natura  ; ma 
se  in  fondo  al  loro  politeismo  consenavano  il  naturalismo,  l’aveano  però  limitato  c scelto 
in  modo  che  arrestavasi  ai  fenomeni  superiori,  e tendeva  a districarli  dalla  natura  inerte 
per  accostarli  all’iimanità,  la  quale  pei  Greci  n’era  l’espressione  più  elevata  ; fondevano 
nell’elemento  umano  la  natura  materiale  , al  tempo  stesso  che  tendevano  a idealizzare 
questa  in  tutti  i modi  della  sua  attività.  Il  riposo  supremo  dell’Asia  cede  aU'azinne  sen- 
sibile ed  umana  ; il  simbolo  muto  , all’epico  ed  eloquente  ; il  significato  filosofico , alla 
perfezione  delle  forme  c agli  allettamenti  della  fantasia  ; e l’idea  della  bellezza,  della 
varietà , dell’eleganza  primeggia  nella  religione  come  nella  letteratura.  Perciò  i Greci 
abbandonano  ogn’altra  forma  per  rantropomorfismo , assimilando  gli  uomini  ai  numi , 
e attribuendo  a questi  genealogie,  imprese,  passioni , che  i Dodonei  chiamavano  inven- 
aioni  di  jerì. 

Cosi  formavano  gli  Dei  a propria  sembianza,  elevandoli,  siccome  la  loro  morale  na- 
tura, a gradi  sovr’umani.  l Cabiri  pelasgici  vengono,  nel  culto  eroico  de’  Dorici,  trasfor- 
mati in  figli  ddl  laconico  Tindaro  ; eppure  in  questi  garzoni  di  famiglie  umane  traspajono 
impronte  divine,  rimaste  dal  culto  anteriore  ; una  stella  sfavilla  sul  loro  rapo,  come  po- 
lenti sui  flutti  e sull’aria  ; l’ovo  da  cui  uscirono,  é rammemorato  dal  berretto  frigio  ; il 
nome  di  Dioscurr,  ben  più  antico  che  quello  di  Tindaridi,  sembra  riferirsi  all'alterno  loro 
dominare  nelle  ombre. 

In  quella  beata  terra , frastagliata  da  mari , interrotta  da  montagne  e foreste , spar- 
pagliata in  cento  isole,  rinnovellata  da  frequemi  migrazioni,  non  poteva  l’energia  paesana 
curvarsi  sotto  il  giogo  sacerdotale  : già  mal  lo  soffrivano  gli  eroi  ; poi  col  frangersi  delle 
monarchie  ereditarie,  e col  sopraggiungere  degli  Eraclidi  del  settentrione , vigor  nnovo 
restò  infuso  ; e costumi , pensare , costituzioni , poesia , si  scostarono  sempre  più  dalla 
orientale  proTondìtà.  Se  i sacerdoti  formarono  dapprima  Caste  distinte  e ristrette  (3) , 
ben  presto  restarono  scomposte,  e solo  alcuni  riti  serbaronsi  a certe  famiglie  (à)  : tali  gli 
Asclepiadi  a Coo,  gli  Eunidi  e i Dedalidi  in  Atene,  gli  Egliadi  e Giamidi  a Elide,  i Tal- 
tib'iadi  a Sparta,  i Selli,  cui  spettava  il  santuario  di  Dodona.  Gli  Eumolpidi,  provenienti 


(1)  IHait,  II. 

(2)  Iliade,  i.  596;  x.505;  Odijs.  x.  135;  xm. 
104. 

(3)  Platone  nel  Timeo  dice  : irpàrty  |«v  tò  tùv 

Ttóy  óbAoiv 

(4)  w irawTÌ  fiouXoiaivw  i^,  ttsòo^xt,  «XXà  tm 


ìx  ’^ivcoc  xxTflc^jjivto  tiMTixió.  Noo  0 chluniRie 
vuole  è lecito  funzionar  da  aaccrdolc,  ma  a chi 
viene  da  atirpe  sacerdotale.  Scol.  Etchlne  contro 
Timarco.  Vedi  Bossleb  , De  genlibot  et  famUite 
Attica'  eacerdotalibue  IS55  ; e In  tento  contrario 
ftlCELLES,  Oc  tacrù  Minerva  Paltadle.  1820. 
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da  Museo  liglio  della  luna,  a Eieusi  presero  il  posto  de'  sacerdoti  propriamente  detti,  d'un 
ordine  superiore  quali  sussistevano  in  Egitto,  conie  il  cantore,  lo  scriba  sacro,  il  profeta, 
lo  stolista  (1)  ; e da  loro  sceglievasi  lo  jerofante  de'  misteri  d' Eieusi,  ai  quali  la  famiglia 
de'  Cerici  facea  da  banditori  c sacrificatori.  1 figli  di  Unte  ebbero  il  culto  di  Minerva 
Poliadc  in  Alene  ; altri  uflìzj  spettavano  agli  Eteobutadi  nelle  Sciroforie  ; tra  i l’enicnidi 
sceglievasi  il  sacerdote  di  Cerere  ; i Tanlonidi  davano  i sacrificatori  alle  feste  de'  Diipolj. 

■Non  essendovi  una  classe  privilegiata , non  s’ebbe  scrittura  arcana , e la  luce  si  dif- 
fuse su  tutte  le  classi , e le  scienze  rimasero  indipendenti  dalla  religione , a diflerenza 
deirOriente.  Il  culto  vinto  si  ascose  e divenne  misterioso,  com'è  riguardato  quel  de’  Ca- 
biri,  e come  le  orgie  di  Samotracia.  Fuori  del  santuario  soi-sero  poeti  popolari,  indipen- 
denti dalla  scienza  e dall’idea  de’  sacerdoti,  spesso  nemici  a questi  ; ed  ogni  cosa  venne 
meglio  determinata,  meglio  intelligibile  e chiara.  Onde , se  la  gerarchia  egiziana , ri- 
strette le  idee  entro  un  circolo  insormontabile  , e potente  sulla  credenza  non  meno  che 
sulla  politica,  avea  reso  immutabile  la  religione  ; al  contrario  nella  Grecia , venula  al 
genio  de’  poeti  c all’arbitrio  del  popolo  , nelle  brigale  , sui  teatri , restò  indipendente , 
sicché  ciascuno  a viglia  poteva  aggiungere  qualche  cosa  al  cullo  pubblico  e ai  miti  di- 
vini. Anzi  i sacerdoti  non  vi  furono  tampoco  uniti  in  collegi  come  a Koma,  ove  stavano 
aggregali,  benché  per  questo  non  rimanessero  tolti  dagli  uffizj  civili  : né  la  religione  in 
Grecia  non  fu  mai  religione  dello  Stalo  ; secondò  spesso  la  politica , mai  non  ne  fu 
schiava. 

Gl’iniii  orfici  rivelano  come  in  Grecia  dapprima  si  profes.sase  l’unita  di  Dio.  — Giove 
Verità  ■ fu  il  primo  e l’ultimo , il  capo  e il  mezzo  ; da  lui  provennero  tutte  le  cose.  Giove  fu 
pciDitive  ^ g vergine  immortale  ; Giove  la  vampa  del  fuoco , la  fonte  del  mare  ; Giove  sole 

• e luna  : Giove  è re  ; solo  creò  tutte  le  cose.  Egli  é una  forza , un  dio , gran  principio 
« di  lutto  ; un  solo  corpo  ececllenlo  che  abbraccia  ogni  essere,  fuoco,  acqua,  lena,  etere, 
« notte,  giorno;  è Melis  prima  creatrice;  é l'amore  lusinghiero.  Tulli  questi  esseri  sono 
« contenuti  neU’immenso  corpo  di  Giove  » (2). 

Orfeo  medesimo,  cioè  i poeti  più  antichi  cantavano  : — ÌS'aUira.  diva  madre  univer- 

• sale,  in  tante  guise  madre,  celeste,  venerabile,  moltocreaute  spirito,  regina  che  lutto 

• domi  indomata,  tutto  governi;  in  tutte  parli  splendi,  onnipossente,  venerala  in  eterno, 

• diviniti  a tutte  superiore,  indistruttibile,  primanata,  antichissima. . . comune  a lutti , 
t sola  incomunicabile,  padre  a te  stessa  senza  padre , che  per  maschia  forza  tutto  pro- 

• duci,  tutto  sai,  tutto  dai,  nodrice  e regina  di  tutto , feconda  operatrice  di  quanto  cre- 

• sce,  dt  quanto  é maturo  dissolvitrice,  delle  cose  tutte  vero  padre  e madre  e nodrice  e 

• sostegno  ».  ■ ‘ 

Da  questa  venerazione  della  natura , vicina  al  panteismo  ; dal  Giove , nei  canti  pri- 
mitivi presentato  come  signor  del  ciclo  e della  terra , padre  degli  Dei  e de’  mortali,  fonte 
della  vita , dell'ordine  e della  giustizia , deviano  i Greci  cosi , che  il  nome  di  Giove  di- 
venta appellativo,  onde  assaissimi  se  ne  trovano  in  Grecia,  e trecento  ne  annovera  Var- 
rone  in  Italia  ; le  qualità  si  personificano,  e le  favole  vengono  complicandosi.  Ma  della 
mitologia  pelasga,  simbolica  e leoli^ica,  che  presiedette  alle  prime  evoluzioni  della  greca 
pulizia , poco  0 nulla  conosciamo , attesoché  nella  scissione  fra  il  sacerdozio  e la  poesia 
sopravvisse  soltanto  ne’  misteri  ed  in  miti , il  cui  senso  si  smarrì  , tanto  che  Omero  ed 
Esiodo,  riferendone  qualche  frammento,  mostrano  non  intenderli. 

Al  comparire  di  questi  due,  si  diradano  le  tenebre  che  avvolgono  i santuarj  de’  Pe- 
ntì lasgi  ; e quando  Erodoto  disse  (3)  ch’essi  avevano  inventato  la  teogonia,  volle  significare 
«TOinero  e che  la  Grecia  aveva  dimenticalo  le  proprie  origini  religiose,  e reputava  creatori  quei  che 
di  Ealodo 

(t)  Diodoio,  I.  2».  • Giove  è il  primo  e ruUimo,  il  principio  e il 

(2)  Stobio,  Belo}.  I.  I.  Secondo  Proclo,  Or-  • line;  do  lui  tulli  (li  enti  ». 
feo  conUva;  — Quanto  è,  fu,  «ara,  ero  da  prin-  (5)  i.n,  55^ 

• ciplo  contenuto  nel  fecondo  oeno  di  Giove  ; 
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le  avevano  radunate.  Chè  la  poesia  orna  bensì , ma  non  crea  ; e quei  due  grandi  le  po- 
tenze della  natura-e  gli  attributi  dell'Ente  supremo,  già  personificati , offersero  in  canti 
eroici  come  vere  persone,  applicandovi  accidenti  umani,  con  funzioni  distinte  e carattere 
proprio,  poco  superiori  ai  mortali  ; e Tantropomorfismo  vi  è affatto  prevalso  all’antica 
poesia  sacerdotale,  simbolica  e teologica.  Il  poco  che  di  questa  sopravvisse,  conservossi 
neH’ombra  de’  misteri  o in  qualche  tradizione , sotto  una  forma  che  più  non  compren- 
devasi.  Omero,  come  i più  illuminati  personaggi,  anche  dopo  che  il  sacerdozio  eie  fun- 
zioni di  cantore  si  erano  separati,  cx)noscea  per  certo  in  parte  quei  sensi  reconditi , ed 
era  superiore  assai  alle  credenze  vulgari,  come  mostra  in  alcuni  passi,  per  quanto  avvi- 
luppati, e in  altri  ove  direbbesi  anzi  stimolare  la  curiosità  degli  uditori  con  lampi  fugaci 
e con  dotte  allusioni.  Non  per  questo  è a dire,  che  egli  nè  Esiodo  possedessero  l’intero 
concatenamento  teologico  ; e la  forma  umana  e storica  aveva  troppo  adombrata  l’idea 
fondamentale.  ' . ' ‘ 

Gli  Dei  omerici  sono  locali,  di  tribù,  come  ogni  cosa  in  Grecia.  Immortali  vuol  dire 
che  la  loro  vita  prolungasi  molto  di  là  dell’umana , e possono  TimmorUilità  partecipare 
agli  uomini , mentre  altrove  non  ne  possono  impedir  la  morte , decretata  dal  Destino , 
potenza  ad  essi  superiore,  ma  colla  quale  contrastano.  Si  distinguono  dai  mortali  per 
maggiore  agilità,  e per  un  andare  tutto  differente,  voce  più  forte,  statura  più  atante: 
Marte  copre  col  corpo  sette  jugeri  ; Nettuno  in  tre  passi  arriva  daU’Olimpo  In  Ega.  Per 
lo  più  invisìbili,  talora  si  mostrano  sotto  forma  umana,  e cinti  di  splendore;  ma  il  ve- 
derli diviene  spesso  funesto.  Possono  anche  rendere  invisibili  i loro  protetti.  La  vita  loro 
é quella  de’  capi  greci;  né  l’Olimpo,  palazzo  comune  dei  dodici  maggiori  iddj,  è diverso 
dalle  reggie  de’  principi  d’allora:  come  questi,  consumano  il  giorno  al  giuoco,  al  cantò, 
a ginnastiche,  a banchetti,  a consigli.  Ma  la  loro  vita  non  è travagliosa,  anzi  dolce  e 
facile  ; si  pascono  dell’ambrosia , cibo  deirimmortalità  ; la  quale  immoilalità  era  direi 
quasi  una  lampada,  bisognosa  d’olio  per  non  estinguersi. 

La  vita  a\'venirc  non  forma  che  lo  sfondo  tenebroso  e lontano  del  mondo  presente  e 
sensibile,  il  quale  passa  tra  godimenti , ribramati  poi  da  quelli  che  perdettero  il  dolce 
lume. 

É superfluo  ripetere  i vulgati  rimproveri  a Omero  per  lo  scandaloso  modo  con  cui 
presentò  gli  Dei , rissosi , maligni,  puerili.  11  suo  gran  merito  sta  nella  squisitezza  del 
gusto , per  cui  diventò  creatore  delle  arti  belle  ; tutto  v’é  schietto , nulla  di  ‘riposto  od 
arcano  ; e quando  canta , 

4 


Il  gran  Ugliuolo  di  Saturno  i neri 
Sopracigli  inchinò;  suli' immortale 
Capo  del  sire  le  divine  chiome 
Ondeggiaro,  e tremoline  il  vasto  Olimpo, 


i simboli  più  0 meno  grossolani  del  Giove  antico  vanno  in  dileguo,  e il  signore  della  na- 
tura e re  degli  Dei  mostrasi  nell’aspetto  in  cui  Fidia  lo  rappresenterà. 

Esiodo,  quantunque  posteriore  ad  Omero , consen’a  una  parte  malprò  del  genio 
simbolico  ed  allegorico  dell’antichità,  e del  senso  primitivo  dei  miti  religiosi.  11  Caos,  la 
Terra,  il  Tartaro,  l’Amore  sono  in  lui  gli  enti  primordiali , essendo  simbole^^giati  dal 
primo  lo  spazio  vuoto,  la  natura  che  racchiude  il  tutto  nel  suo  seno  ; dalla  Terra , la 
generazione  di  tutte  le  cose  ; dal  Tartaro,  l’inclinazione  del  creato  a ritornare  nel  caos  ; 
dall’Amore,  il  principio  che  move,  unisce  e conserva.  Dal  Caos  nascono  l’Èrebo  e la  Notte, 
e da  questi  l’Etere  e il  Giorno.  La  Notte  poi  da  se  stes.sa  genera  la  Sorte,  il  Destino,  la 
Morte,  il  Sonno,  i Sogni,  Momo  o il  Riso,  l’Afflizione,  le  Esperidi,  le  Parche,  le  Pene 
divine.  Nemesi,  la  Frode^  l’Amicizia,  la  Discordia.  Da  quest’ultima  nascono  la  Fatica, 
l’Oblio,  la  Fame,  i Dolori,  i Litigi,  le  Uccisioni,  le  Battaglie,  le  Distruzioni  d’uomini, 
i Diverbj,  le  Parole  ingannevoli,  le  Contestazioni,  l’Ingiustizia,  l’Iniquità,  il  Giuramento. 
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Qui  vedete  combinarsi  la  cosmogonia  colla  morale  ; dal  clic  scaturisce  un'infinità  di  per< 
sonificazioni. 

La  Terra  produsse  Urano  o il  cielo , i monti , l’abisso  e l'Oceano , col  quale  ultimo 
sposata,  molti  Dei  generò,  c piò  nobile  di  tutti  Uimpenelrabilc  Crono  o il  tempo,  e i Gi- 
ganti. E cosi  via  sorgono  i corpi  tutti  e le  essenze.  Crono  divora  tutti  i suoi  figliuoli , 
lincliò  nasce  Giove , che  non  solo  evita  la  sua  gola , ma  il  costringe  a rigettare  quanto 
divorò,  libera  i Ciclopi  incatenali,  che  in  ricompensa  gli  apprestano  il  fulmine,  con  cui 
abbatte  il  proprio  padre.  Cosi  aH’assnluto  succede  finteliigibile , al  tempo  confuso  il 
tempo  ordinato  secondo  gli  astri  ; all'essere  senza  intelletto  né  coscienza , il  Giove  co- 
scienza e intelletto.  Vince  egli  i contumaci  Titani , cioè  le  ciedie  forze  della  natura , e 
distribuisce  ai  figli  di  Crono  le  dignità  e l'imperio  del  mondo , per  sé  riserbando  il  cielo 
e la  primazia  ; Nettuno  sortisce  il  mare,  Plutone  l'inferno  ; la  terra  e l'Olimpo  rimangono 
indivisi  (f). 


(i)  Heyne,  Kr  Ticrach  cd  altri  eruditi, 
dietro  alt'olandese  llulmken  , non  videro  nella 
Teogonia  che  iinMndlgeala  compila/ione,  zeppa 
d'inlt-rpola/loni,  e rapprmla  di  frammenti  an- 
tichi. Al  centrano  Guignaut,  nella  sua  rìfuiionc 
della  SimboUea  di  Creiizer,  pretende  mostrarne 
l'utildA  e Pacrordo. 

— Quando  Esiodo  comparve  (dic’egli),  i Rim- 
boli  « le  leggende  popolari  degli  Dei  di  Grecia 
cominciavano  a non  bastare  più  alla  nascente 
curiosità  degli  spirili,  avidi  di  penetrare  Parcano 
del  mondo  e l'origine  delle  co-ve,  ma  Involti  an- 
cora nella  forma  mitica,  e pieni  di  fede  nelle 
proprie  loro  creazioni.  Questi  simboli  e quc&le 
leggende  poi  eransi  moltipllcale  a segno , sia 
nei  culti  locali,  sia  nei  canti  d’una  lunga  suc- 
cessione d’Aedi,  che  scnlivasi  U bisogno  di  rav- 
vicinarli , urdrli , crear  fra  loro  relazioni , una 
figliazione  seguita,  e ordinare  la  città  degli  Dei 
e la  storia  loro  come  in  corpo  di  nazione;  come 
tendevano  ad  ordinarsi  le  tribù  e le  città  de^  po- 
poli ellenici,  c provare  colle  genealogie  e colle 
polilieliL* ^liluztoni  l'origine  comune. 

• Esioii  assunse  di  .soddisfare  ad  un  tempo 
a quesla  nuova  curiosità,  ed  a questo  bi.sogno 
ognor  più  generale  tiegll  spiriti;  c lo  fece  se- 
condo il  genio  e le  condizioni  del  suo  tempo, 
da  poeta  ('b  egli  era,  non  avendo  allr'arte  che 
il  canto,  altra  scienza  che  la  mem(>ria,  ma  con- 
fidando neinspirazione  delle  muse  che  ni  loro 
discepoli  non  mancava. 

■ Non  cercate  pertaiìlu  alPopcra  sua  ({(iella  re- 
golarità (Pinsieme,  quello  stretto  concalonamenlo 
di  particolarità  , quel  rigore  logico  insomma  di 
disegno  e d^csceiuione  che  è proprio  d'altri 
tempi.  Cercale  ancor  meno  all'autore  la  co- 
scienza chiara  c compita  delPinlima  natura  del 
soggetto  che  traila,  de)  senso  dei  miU  ebe  ado- 
pera e di  quelli  che  inventa  ; la  nelleir^i,  la  ma- 
turità di  riflessione  che  distingue  U fondo  dalla 
forma,  l'idea  dal  fatto,  e che  con  premeditazione 
crea  favole  ed  allegorie.  La  forinola  simbolica  e 
mitica  che  presenta  le  idee  come  persone,  le  in- 
venzioni come  fatti,  e ne  costruisce,  sotto  storie 
a^egoU)  sistemi  reali , al  tempo  d^Eslodo 


ancora  la  forma  stessa  dello  spirilo  greco;  qual 
meraviglia  s'ei  la  conserva,  e vi  crede? 

• Avendo  impresa  di  dare  agli  Cileni  , nel 
tempo  che  divenivano  nazione,  un  corpo  di  teo- 
logia nazionale,  non  fece  un  trattalo  più  o meno 
dogmatico,  ma  un  poema,  e poema  in  racconto, 
un'e|)opea.  Né  altra  poesia  che  l'epopea  poteva 
darsi  allora.  Certo  prima  di  lui  avevano  gli  Aedi 
tentali  vazj  saggi  (Il  questo  genere  nelle  varie 
contrade  dalla  Grecia,  ma  parziali  e monchi. 

■ La  successione  delle  generazioni  divine,  die 
sinibolicamenle  rappresenta  le  grandi  fasi  della 
cre.izionc  del  mondo  nello  spazio  e nel  tempo, 
è il  dato  fondamentale  della  Teogonia  t come  la 
guerra  de'  TiUni  cogli  Dei  d'Olimpo  n'é  l'azione 
principale,  e m-  forma  il  nodo.  Lo  scioglimento, 
Io  scopo  del  poema,  la  sua  moralità  , per  così 
dire,  è la  villoria  di  Giove  sui  Titani,  cioè  del 
principio  deli'ordinc  sovra  gli  agenti  del  disor- 
dine; e del  conseguente  ordinamenlo  del  mondo 
nel  suo  stato  attuale.  Il  soggetto  e le  diverse  sue 
parti  sono  chiaramenle  indicale  già  sul  principio 
in  alcuni  versi  del  Proemio,  brano  sicuramente 
antico,  (li  bel  carallere  poetico,  fallo  evidente- 
mente per  la  7'eogonio.o  con  quella  annesso  e con- 
nesso, checclie  n'abbiano  detto.  I.e  muse,  dopo 
consacralo  il  loro  poeta,  preludono  a'  suoi  canti, 
celebrando  elle  slesse  Innanzi  a Giove  la  r.izza  ve- 
neranda degli  Dei,  io  prima  di  quelli  naii  dalla 
Terra  e dal  Ciclo  , poi  degli  originali 

da  quesii  (OÌim/>;i;  celebrano  poi  Giove,  ottimo  e 
mas.simo  d«'gl{  Deid'tdimpo;  finalmente  la  razza 
degli  uomini  e de'  robusti  giganti.  Alquanto  più 
lontano  ci  è mostralo  Giove  vincitore  di  Crono 
suo  padre,  e che  agli  altri  immortali  dispensa  t 
gradi  c gli  onori.  II  Proemio  il  chiude  con  un'in- 
vocazione alle  Muse,  che  forma  una  immediata 
introduzione  al  poema,  e ne  riproduce  esatta- 
mente luUa  la  distribuziooe: — Salvele  , figlie 
c di  Giove:  datemi  conti  degni  di  piacere;  dite 
t la  stirpe  sacra  ed  immortale  degli  Dei  che 

• nacquero  dalla  Terra,  dal  Cielo  stellato,  dalla 
« Nolte  buja,  e di  quelli  cbt  nel  suo  seno  nutrì 

• l'onda  amara...  Dite  come  da  questi  nacquero 

• gli  Dei  autori  di  tuU'ì  beni,  come  si  dlvides- 
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In  paese  come  la  Grecia , ove  tutto  era  vita  e rapidissimo  aNTicendar  di  casi , ogni 
tratto  nasceva  occasione  di  ricorrere  agli  Dei  per  consigli  o predizioni  : quindi  gli  ora- 
coli vi  crebbero  in  maggior  credito  che  fra  (jualsivoglia  altro  popolo.  Ammesso  rioler- 
vento  immediato  della  diviniUi  nelle  operazioni  di  questo  mondo,  facilmente  si  estende  a 
lutti  i casi;  e il  privato  che  non  può  interrogare  la  sjicra  cortina,  vuol  trovarne  i re- 
sponsi da  quanto  lo  circonda , dai  venti,  dagli  animali , massime  da’  sogni.  Deriderà  il 
comico  0 compatirà  il  fdosofo  questi  augiirj,  ma  il  popolo  vi  trarrà  sempre  ingordo  ; e 
vi  trae  pur  oggi  dopo  tanti  torrenti  di  luce  versjiti  sugli  intelletti.  Quindi  la  religione 
mescolavasi  ad  ogni  atto  de’  Greci  : non  v’é  poeta  o storico  od  oratore,  che  degli  Dei  non 
empia  le  sue  coi  te  ; ne’  politici  moti  conviene  sèmpre  calcolare  le  mistiche  ragioni , e 
nella  vita  ogni  cosa  è preghiere  ; sagrifizj  (in  di  cento  e di  mille  animali  (1)  ; ogni  con- 
vitto avea  le  sue  libazioni,  ogni  arte  il  suo  patrono,  ogni  casa  il  suo  sacello,  ogni  campo 
il  suo  guardiano , ogn’unmo  il  suo  dio  tutelare  ; e Platone  ricorda  con  devota  compun- 
zione come,  al  sorgere  della  luna  e al  tramontar  del  sole,  Greci  e Barbari  s’inchinassero 
tutti  a fare  omaggio  alla  divinità. 

Le  parziali  feste  moltiplicavano  occasioni  di  sfoggiare  ricchezza  e bello  artistico  ; Feste 
poi  n’aveano  alcune  comuni  e più  solenni.  Erodoto  attribuisce  a Danao  e alle  sue  figlie 
l’istituzione  delle  Tesmoforio,  comuni  in  Grecia,  donde  si  propagarono  alle  colonie  ; e le 
la  del  XVI  secolo,  cioè  anteriori  alle  Eleusine.  In  Eieusi  celebravano  Cerere  tesmoforia, 
cioè  legislati  ice,  e si  portavano  attorno  le  tavole  su  cui  si  supponeva  aver  e&sa  recato  le 
prime  leggi  scritte. 

Le  Tesmoforie  d’Atene  T interdette  agli  uomini  sotto  pena  di  morte,  erano  celebrate 
da  due  donne  ben  nate,  scelte  per  ciascuna  tribù.  Tenevansi  alle  seminagioni  d’autunno, 
e duravano  tre  di.  A queste  alludevano  come  alle  nozze,  e perciò  vi  si  rappresentavano 
gli  Dilani  sessuali,  e riti  d’ingenua  oscenità.  Yi  si  mescolavano  scene  bulte  e luttuose , 
convenienti  alla  bacchica  ispirazione,  ma  che  si  spiegavano  piediante  i gemiti  e la  gioja 
di  Orere  in  traccia  di  Proserpina. 

Vi  somigliavano  le  feste  o misteri  Eleusini.  Li  soprawegliava  l’arconte  re,  che  avea 
diritto  d’escluderne  quelli  che  avessero  incorso  la  vendetta  delle  leggi,  e offriva  sagrifizj 
per  tutti  gli  abitanti  dell’Attica.  Era  assistito  da  quattro  epimeleti , due  de’  quali  scelti 
ih  il  popolo,  due  nelle  famiglie  degli  Eumolpidi  e de’ Cerici.  Le  altre  città  greche  man- 
davano deputati  per  assistervi,  quasi  omaggio  alla  metropoli  di  questo  culto.  I sacerdoti 
maggiori  erano  lo  jerofante,  il  dadiico,  lo  jerocerice,  l’epibomo,  tutti  Eumolpidi  e Cerici, 

Dalla  linea  anziana  d’Eumolpo  sce.glieva^i  lo  jerofante,  gran  sacerdote  dell’Attica,  mista- 
gogo,  profeta , primo  ne’  piccoli  e ne’  grandi  misteri , che  introduceva  i novizj  nel  tem- 
pio, e gli  ammetteva  ai  supremi  graili  delle  dottrine  arcane.  Sceglievasi  d’età  grave  e 
d’austeri  costumi,  e ottenuto  il  sacerdozio  dovea  rinunziare  al  commercio  maritale  (2)  ; 
e il  suo  nome  sacro  restava  arcano  finché  vivesse.  Moltissimi  erano  i sacerdoti  inferiori 

0 le  sacerdotesse  (jerofantidi,  proliintidi).  Per  legge  era  e.scluso  dalle  feste  c)ii  greco  non 
(èsse,  gli  schiavi,  gnilegittimi,  gli  omicidi  anche  involonlarj. 

Alla  celebrazione  de’ misteri  pare  precedesse  una  specie  di  confessione  dei  peccati. 

1 piccoli  misteri,  celebrati  a Agra  sobborgo  d'Atene,  non  erano  propriamente  che  una 


• seru  possediroenli  e dignità,  come  finalmente 

• ci  piantarono  tufie  vette  delPOIimpo.  Tutto 

• ciò  ditemi  o Muse  , abitatrici  dell'Olimpo  , e 

• facendovi  dall’origine,  insegnatemi  (|Ua1  fu  il 

• primo  di  tutu  gli  Dei. 

«Qui  entra  in  materia.  Da  principio  fu  il  Caos, 
indi  la  Terra  dal  vasto  seno,  ferma  base  di  lulii 
t{li  esseri,  il  tenebroso  Tartaro  neL  fondo  degli 
abissi  suoi,  e Amore  bellissimo  degli  Dei  immor- 
tali. Secondo  lùiodo,  che  qui  si  fonda  già  sopra 


credenze  anlicho,  riducendole  però  in  sistema  a 
suo  modo  , sono  queste  le  quattro  essenze  pri- 
mordiali del  mondo,  i quattro  primitivi  agenti 
della  creazione,  incroali  *. 

(1)  Creso  offri  tre  chiliomhi  o sacriflzj  di  mille 
capi , per  gratificarsi  gii  Dei  contro  Ciro  ; or- 
dinò che  i LidJ  immolassero  quanti  animali  po- 
tevano. Nola  è l’ecatombe  di  Pitagora. 

(2)  SAinrc-Cioix,  i.  pag.  219-222. 
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preparazione  ai  grandi,  e consisleano  principaimeute  in  cerimonie  espiatorie  e purifica- 
zioni, c in  istruzioni  preparatorie.  I grandi  si  divideano  fra  Atene  ed  F.lciisi,  e poco  ne 
son  conosciuti  i riti,  né  spiegate  leformole  sacramentali.  Tenevansi  in  settembre,  e du- 
ravano nove  giorni.  Tre  erano  i gradi  d'iniziati,  Teiesli,  Misti,  Epopti:  forse  scorreano 
anni  prima  die  uno  dairinfimo  giunges.se  al  grado  supremo,  il  che  fareasi  nel  sesto 
giorno.  Al  ritornare  in  Alene,  gl'iniziati  erano  presi  a celie  dai  circonvicini  accorsi , ai 
quali  ne  rinviavano  con  altrettanta  libertà. 

Ma  l'omaggio  alla  divinità  quanto  contribuiva  alla  morale?  Pur  troppo  la  religione 

Morale  giustificava  la  corruttela,  ed  Aristotele  dal  divieto  delle  immagini  disoneste  e.sclude  quelle 
di  numi  (1)  ; Platone  proibisce  l ubriacarsi , purrbé  non  sia  ad  onore  di  Bacco  (21  ; e 
senza  ripetere  le  atrocità  e le  dissolutezze  ricordate  (.’l) , soggiungeremo  come  ne'  casi 
più  gravi  s'esponessero  meretrici  a Venere , attribuendo  alle  loro  intercessioni  la  sal- 
vezza (4)  ; e quando  il  più  generoso  patriotismo  ebbe  vinto  Serse , fu  dedicato  nel  tem- 
pio un  quadro  coi  voti  e le  proces.sioni  di  tali  sciagurate,  e versi  di  Simonide  die  dice- 
vano : — Queste  pregarono  la  dea  Venere,  la  quale  per  amor  ili  esse  ha  salvalo  la  Grecia  » . 

La  parte  morale  della  greca  mitologia  erano  quelle  personificazioni  astratte  della 
giurisprudenza.  Temi,  Euiiomia,  Diche,  Irene,  le  tre  Parche,  e più  antiche  e principali 
le  Eumenidi,  le  quali  vegliano  alle  tre  previdenze  principali  della  legge  primitiva,  con- 
sacrar il  focolare  , difendere  1 possessi , sanzionare  le  convenzioni.  Queste  persecutrici 
inesorabili  del  delitto,  in  Eschilo  cantano  : — Chi  ha  pure  le  mani , nulla  paventa  del- 
« l'ira  nostra,  e vive  tranquillo  ; ma  ogni  colpevole  rhe  asconde  le  mani  parricide , ci 

• vede  pronte  a vendicar  le  morti,  ridomandargli  il  sangue' versato.  Di  vigoroso  colpo 
< noi  attingiara  di  lontano  il  colpevole,  che  indarno  fugge  ; il  pié  nostro  l'incalza,  e'  cade. 

• La  nostra  vittima  deve  udir  i canti  del  delirio,  del  furore,  della  disperazione;  inni  delle 
« furie  non  accompagnati  da  lira,  rhe  incatenando  gli  spiriti,  inaridiscono  anche  i cuori  » . 
Ma  che?  l'ira  di  esse  c le  pene  d'oltre  la  tomba  non  riguardavano  che  azioni  strepitose 

. e splendidi  misfatti,  rimanendo  del  resto  là  religione  poco  o nulla  eflicace  sulle  opere 
giornaliere  e sulla  volontfi.  Bensì  allettando  i sensi  e l'immaginazione,  insinuava  un 
vasto  egoismo,  e lasciava  ruomo  senza  decoro  : dico  anche  l'uomo  libero,  giacché  nulla 
v'era  che  considasse  od  eiges.se  lo  schiavo.  La  sublime  e coraggiosa  idea  della  dignità 
della  specie  umana  manca  affatto  negli  scrittori  antichi  ; c la  morale  é un  sistema  arbi- 
trario, soggetto  a tutte  le  sottigliezze  de'  sofisti,  alle  variazioni  del  tempo  c delle  circo- 
stanze, alla  modificazione  delle  passioni. 

Cresce  intanto  la  cultura  ; le  aiguzic  non  risparmiano  questi  Dei  malfattori  od 
osceni  (."»)  ; la  dottrina , s|iiegando  naturalmente  molti  fenomeni , sparge  il  disprezzo 
sulle  cause  divine  attribuitevi  ; se  il  lituo  nel  sacerdote  viene  a ronlrasto  colla  spada  del 
potente  o collo  stilo  del  filosofo,  se  ne  svelano  le  imposture.  Vorrebbero  allora  le  reli- 
gioni rimigliorarsi  con  astruse  sotirgliezzc,  ma  queste  non  talliscono  sul  tronco  delle  ere- 


(I)  PolUica^  T»l. 

{*)  Ug.  VI. 

(3)  Vedi  indietro,  pag.  536. 

(4)  Atk>eo,  XIII. 

(5)  Davnnli  a un  popolo  che  adorava  Apollo, 
Euripide  fa  coai  parlare  nella  sua  h:  — Come 

• non  U hiasimerò,  o Apollo?  abbandonare  una 
« fanciulla  Innocente  dopo  avorla  xcdoUa.  e dar 

• a morie  il  bambino  di  cui  fosti  padre?  oh 
f come  è di  le  indegno  I Se  hai  diritto  di  co- 

• matiiinre,  impera  per  ia  virtù  CU  Ilei  pimi* 

• scono  I mttrtali  di  cuore  perverso:  é egli  giusto 

• che  voi.  i (joali  scriveste  le  leggi  che  ne  go- 

• vern.mi»,  siale  delle  leggi  vlohdon?  Se  fosse 
> un  dì  che  gli  uomini  vi  face-siero  tconlare  II 


« fio  delle  vostre  vlolenie  e de'  colpevoli  iDori, 

• Neltuno,  Giove,  e lu,  Apollo,  Mreate  coalreUl 

• a spoglkire  i templi  per  pagar  l'emenda  delle 

• vostre  nequUic.  Se  indegne  passioni  traaci* 
« nano  voi,  quei  meraviglia  che  i morteli  vi  aoc* 

• eonihnno?  e se  noi  imiliamo  i vostri  vizj,  la 

• ndpa  é nostra,  o di  quelli  cui  seguitiamo  gli 

• esempi?  » 

(Su  qliestn  punto  vedasi  h.  F.  ALriRn  Mavit, 
fU^tnire  f/c*  reliffiont  df  ta  Gr^r-f  antique.  Parigi 
4837,  3 voi.  Opera  dove,  forse  più  che  in  qua* 
lunqiie  nitm  moderna  . sono  sviluppali  tulli  i 
problemi  roi^cementì  tali  materie,  e dato  il  rlas< 
suolo  di  qtianli  han  Iraltoto  finora  un  sì  Ènte- 
ressaiile  suggello.  /Voto  del  480i). 
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denze:  i fiìosbfi  che  s’acc/krsero  delle  stravaganze,  le  combattono,  ma  nulta  sanno  crear 
di  migliore. 

A questo  punto  noi  troveremo  in  Grecia  e a Roma  la  filosofia  rimpetto  alla  religione. 
Se  questa  in  Oriente  era  mistero  di  scienza  e di  venerazione , in  Occidente  fu  mistero 
di  scienza  e d’incredulità.  Ne’  misteri  apprendevasi  che , quanto  il  vulgo  adorava , era 
follia  (1),  ma  non  per  questo  i savj  ardivano  stracciare  quel  velo,  conoscendo  qual  danno 
potesse  venirne.  Come  dunque  in  Oriente  e in  Egitto  il  sapere  stava  chiuso  ne’  sanUiaij , 
cosi  in  Grecia  nelle  scuole;  in  nessun  luogo  era  libero.  Il  filosofo  rinneghi  la  propria 
rx)scienza,  e veneri  nel  tempio  ciò  che  beffa  in  cuore;  se  no , la  sorte  di  Socrate  e di 
Anassagora  lo  aspetta.  Che  farà  egli  dunque?  s’appiglierà  alla  parte  speculativa  della 
scienza , non  curandosi  deU’educazione  della  moltitudine.  Questa  al  tempo  di  Alessan- 
dro e (l’Augusto  era  ignorante  come  ai  giorni  di,  Licurgo  e di  Numa;  si  raffittivano 
anzi  le  tenebre , quasi  per  opporre  una  più  compatta  massa  d’errori  c d’ignoranza  alle 
negazioni  di  pochi  intelletti  privilegiati. 

Sarebbe  ciò  accaduto  qualora  la  religione  fosse  stata  invenzione  umana?  Sarebbesi 
raffinata  come  il  restante  sapere  e come  la  materiale  civiltà  ; mentre  qui  peggiora  quanto 
più  si  scosta  dalla  sua  fonte , ed  arriva  al  segno  ove  di  necessità  dee  cadere , per  far 
luogo  ad  un’altra  rivelazione  che  respinga  entro  i giusti  limiti  la  natura , usurpatrice 
della  divinità. 


CAPITOLO  XXXII. 

Gli  Eraclidi. 

• 

Qui,  ravviando  il  racconto,  diremo  come  la  guerra  di  Troja,  cioè  l’ultimo  crollo  della 
razza  pelasga,  commosse  tutti  i regni  dell’Asia  Minore  e della  Grecia,  onde  dinastie  mu- 
tate, migrazioni,  colonie,  tragittamenti  che,  in  tanta  scarsità  di  memorie,  lo  storico  mal 
può  seguitare.  Le  sventure  sofferte  dai  capi  lasciarono  ri  valere  le  stirpi  da  essi  soggio- 
gate: e i Traci  scossero  Tebe  ; i Tésproti  Tessali  conquistarono  l’Emonia,  che  chiama- 
rono Tessaglia  ; i Dori  calati  dai  monti  respinsero  Pirro  dalla  Ftiolide  nell’Epiro;  Ido- 
meneo  fu  cacciato  da  Creta  ; Teucro  andò  a fondare  Salamina  in  Cipro. 

Di  qui  presero  maggior  ardimento  i Dori.  Viveva  nelle  loro  tradizioni  nazionali  un 
antico  prode,  famosissimo  col  nome  di  Ercole , e credettero  riconoscerlo  nel  dio  forte , 
il  cui  culto  era  stato  dalle  colonie  orientali  piantato  nell’Ai^olide,  in  Grecia,  in  Beozia. 
Desiderosi  dunque  di  calare  dalle  sterili  loro  montagne  sui  pingui  campi  del  Peloponneso, 
per  amYnantare  la  violenza  tesserono  una  genealogia,  per  la  quale  prctendeano  al  diritto 
di  occupar  (jue’  paesi.  E dissero  che  Perseo , fondator  di  Micene , generò  Elettrione , 
i57o?Stenelo,  Alceo;  quest’ultimo  figliò  Amfitrione,  che  da  Alcmena  ebbe  Ercole,  divenuto 
simbolo  della  forza  usata  in  prò  de’  primi  uomini  dirozzati , poi  fantasma  smisurato , 
eretto  fra  il  cielo  e la  terra  quasi  per  empiere  quel  vuoto. 

1367  Avendo  Euristeo  figlio  di  Stenelo  occupato  solo  la  signoria , a scapito  d’Èrcole , ne 
rampollarono  lunghe  ed  atroci  nimistà.  Gli  Eraclidi  soccombettero;  la  casa  medesima 
1500  di  Eiu-isteo  declinò , sicché  fu  soppiantata  dalla  stirpe  di  Pelope , ond’ebbe  nome  il  Pe- 
. loponneso. 

Gli  Eraclidi  non  cessarono  di  guerreggiarla  come  usurpatrice,  e per  meglio  riuscirvi, 
si  legarono  colle  selvagge  tribù  del  Settentrione , principalmente  coi  Dori  della  Tessa- 
1190  glia  ; a capo  de’  quali  e degli  Etolj,  assalirono  il  Peloponneso.  Già  sotto  Ilio  figlio  di  Er- 

(I)  Aristotele,  Metam.  iii.  4,  dice  che  non  valea  la  pena  di  cercar  sul  seriole  dottrine  ipUoIogkhe 
degli  antichi  teologi. 

Cantù  ,,6'Iorio  Univenalt  ^ Ioni.  I. 
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cole  l'aveano  teotato  invano  : ora  Telcfo,  Cresfonte , ed  Eiirislene  e Prode  figli  d' Ari- 
stodemo, incoraggiati  dalle  sventure  de'principi^,  riuscirono  ad  occuparlo,  e toltolo  ai 
Pelopidi  spai'tirono  fra  sé  la  penisola.  Così  Argo  , Sparta , Mesi^ne , Corinto , da  achee  nge 
divennere  doriclie  : nell'antica  Epea  sì  stanziarono  gli  EtolJ , che  la  chiamarono  Elìde. 

Gli  Arcadi  si  conservarono  lilieri,  e raccolsero  le  fuggitive  popolazioni  pelasgiche. 

Come  onda  incalzata  dall'onda,  tutte  le  tribù  di  Grecia  fiirono  sospinte.  Gli  Achei , 
snidali  dalla  penisola,  rifuggirono  ncll'Egialo,  che  d'allora  chiamossi  Acaja,  é dov'eb- 
bero dodici  città  confederate,  cioè  Dima,  Oleno,  Egina,  Pura,  Fare,  Tritea,  Pellene, 
Leonzio,  Cerìnea,  F.gia,  Elìce,  Patre.  La  Messenia  restò  quasi  deserta,  sotto  il  dominio 
di  Crosfonte  : Telefo  regnò  in  Argo  : i nati  d’Aristudcmo  signoreggiarono  per  novecento 
anni  la  Laconia , le  cui  cento  città  eransì  ridotte  a ventìcinque  borgate  ; e la  più  parte 
dì  Grecia  restò  imbarbarita. 

Jonj  sul  continente  non  rimasero  che  nell'Attica,  dove  furono  accolti  come  d'origine 
conforme,  e dove  presto  salirono  a gloria  e potenza  preponderante.  Di  fuori  occuparono 
quasi  tutta  l'Eubea,  molte  isole  dell'Arcipelago,  e prevaleanu  sidle  coste  dell'Asia  .Minore, 
dove  poi  approdati  coi  figli  di  Godro,  fabbricarono  Efeso,  Gulufone,  Fucea,  Clazumene, 
sicché  il  paese  ebbe  nome  Jonia.  Colà  pure  gli  Eulj , condotti  dai  discendenti  degli  an- 
tichi Atridi,  fondarono  dodici  città , di  cui  Smirne  la  principale , onde  il  paese  fu  detto 
fiolia;  e nell'isola  di  Lesbo  la  cittii  di  Mitilene.  Una  parte  di  Dori  si  sparse  per  leisole 
di  Creta.  Rodi,  Coo,  e per  l'Asia  Minore,  dove  fondarono  .Micamasso,  Gnido,  ed  altre 
città  della  Doride  : alcuni  si  volsero  all'Italia  meridionale  e alla  Sicilia. 

Tale  rimescolamento  durò  più  d'un  secolo,  simile  al  nostro  medioevo  , dove , in  un 
movimento  senza  scopo  apparente,  ogni  cosa  sì  sfrantuma,  o si  riunisce  c coordina,  e si 
costituiscono  le  nazionalità,  che  allora  equivalevano  alle  nostre  città.  Il  susseguito  inci- 
vilimento non  cancellò  l'impronta  originaria  di  queste.  1 Dori  stettero  attaccati  ai  co- 
stumi aviti;  dediti  alle  armi , sì  piacquero  dei  titoli  dedotti  dall'età  e dalla  famiglia, 
onde  il  governo  era  in  mano  di  nubili  e ricebi.  Gli  Jonj , più  mobili  ed  irascibili,  ama- 
vano il  cangìameaito  e goder  della  vita  ; piaceansi  della  navigazione  e del  commercio  ; 
e all'aristocrazìa  surrogarono  presto  la  sovranità  popolare , fino  a sagrificarvi  l'ordine 
pubblico  e l'interna  tranquillità. 

Queste  dilVerenze  furono  un'altra  delle  cause,  per. cui  la  Grecia  mai  non  si  fuse,  e 
perpetuamente  rivaleggiarono  le  due  città  principali  di  essa.  Com'è  solito  delle  migra- 
zioni, conservai'uno  le  divisioni  patrie;  ed  Erodoto  ci  dice  (1)  che  gli  Jonj  erano  nella 
.Ionia  divìsi  in  dodici  cantoni  giusta  le  dodici  città  che  nel  Peloponneso  aveano  possedute. 

■ Da  lui  stesso  raccogliamo  che  usavano  quattro  dialetti  (i)  : uno  i àlìleqj  ; uno  i Lìdj  e 

gli  abitanti  d'Efeso,  Colofone,  Lebedo,  Teo,  Clazumene,  Focea';  uno  l'isola  di  Scio,  e 
la  città  d'Eritrca;  uno  l’isola  di  Samo. 

Quest'invasione,  che  impropriamente  si  assimila  a colonie  doriche , crebbe  i pati- 
menti ilegl'individui , ma  nel  puiiblico  preparava  gran  miglioramento.  Le  stirpi  setten- 
U'ìonalì  nei  loro  paesi  erano  avvezze  alia  personale  indipendenza  ; né  l'indomita  loro 
Vigoria  consentiva  che  sottoponessero  a un  despoto  la  propria  volontà.  In  guerra  obbe- 
divano a un  capo , ma  questo  cessava  colla  pace , e legge  diveniva  il  talento.  Infervorò 
questi  spìriti  il  tumulto  delle  invasioni,  dove  e l'uomo  era  costretto  esercitare  la  propria 
forza,  ed  ugni  civile  ordinamento  perdeva  efficacia. 

' Pertanto  all'età  eroica  e feudale  succede  la  comunale  delle  città  , la  sola  possìbile 

allo  spirito  di  libertà  ellenico  ; e al  carattere  mitologico  sottenti'a  il  commerciale  ed 
industre. 

Me  restò  viemeglio  segnata  la  distinzione  fra  l'Oriente  e la  Grecia , la  fierezza  nor- 

liapubbii-  dica  mettendo  argine  all'asiatica  fiacchezza.  1 Greci  che  stavano  lutti  a dominio  di  re , 
eh» 

(I)  Llb.  I.  (2)  Tfimvi  Ttdoifx;.  Llb.  vii. 
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cacciarono  le  dinas^e  o ne  restrinsero  i poteri , e stabilirono  governi  a comune , che 
trapiantarono  nelle  colonie  ; talché  il  solo  remoto  Epiro  conservò  la  monarchia, 
i*  Allora  si  genera  il  sentimento  della  politica  libertà,  caratteristico  della  nazione  greca, 
ed  al  quale  ci  accolliamo  d’entrare  nella  storia  europea.  Le  colonie  moltiplicano  il 
campo  ove  sperimentare  le  costituzioni  e il  numero  de’  cittadini  che  prendono  parte  ai 
pubblici  mane^i  ; in  esse  appare  primamente  la  felice  alleanza  deirindustria  colle  arti 
deH’immaginazione  ; e compi'oso  che  il  progresso  si  ottiene  col  circoscrivere  il  circolo 
delPattività , il  poeta  fu  distinto  dallo  storico , il  lilosofu  dal  sacerdote  ; mentre  le  arti 
belle  prosperavano  per  l’efficace  accordo  fra  la  mente  che  immagina  e la  mano  che  ese- 
guisce ; altro  divario  dai  popoli  nuovi  a quelli  già  descritti. 

Queste  repubbliche  erano  composte  della  città  col  suo  territorio,  per  modo  che  ognuna 
venne  ad  avere  costituzione  sua  propria  interna  e municipale , variate  se^ndo  la  condi-' 
zione  d’uguaglianza  o disparità  degli  abitanti.  Ciò  non  ne  rechi  al  vulgar  modo  di  con- 
sidm^e  la  Grecia  come  divisa  in  tanti  Stati  quante  elioni.  Se  ciò  avverasi  dell’Attica, 
della  Megaride,  della  Laconia,  die,  essendo  territorio  d’una  sola  città,  formavano  uno 
Stato  ciascuna,  l’Arcadia  però,  la  Beozia  ed  altri  costituivano  tante  repubbliche,  quante 
città  comprendevano  col' particolare  loro  circondario.  Cosi , al  tempo  de’  nostri  governi 
municipali,  dicevasi  la  Lombardia , la  àfarca , la  Romagna,  ma  non  che  formassero  tre 
Stati,  ciascuna  delle  loro  città  aveva  e magistrati  e leggi  e forme  d’aaiministrazione  e 
di  giustizia,  non  solo  distinte,  ma  diverse  dalie  vicine. 

{Come  però  que’  dttadini  tutti  insieme  chiamavansi  Lombardi,  o Marcbigiaqi,  o Ro-  Leghe 
roagnuoli,  e con  tal  nome  formavano  leghe , o trattavano  d^l’lnteressi  comuni , cod  in 
Grecia  gli  Arcadi,  i Beoti  si  consideravano  come  un  popolo  solo.  Varie  città  confedera- 
vansi , e talora  tutte  quelle  d'una  provincia , senza  per  questo  alterare  l’interna  costitu- 
zione. il  sorgere  d’insigne  personaggio,  un  grave  pericolo,  altri  accidenti  facevano  pre- 
valere una  città,  che  obbligava  le  altre  del  paese  a stare  a’  suoi,  cenni  ; supremazia  pre- 
caria, la  quale  cessava  cogli  accidenti  che  J'avevano  prodotta. 

Internamente  le  città  andavano  soggette  a spessi  mutamenti , o che  il  popolo  can- 
giasse  governo , o nuovi  ordini  imponesse  il  legislatore , o un  cittadino  occup^  i|  co-  loicrni 
mando.  La  piccolezza  di  quegli  Stati  e l’irrequieta  vivacità  de’  Greci  moltiplicavano  le 
rivoluzioni,  in  cui,  fra  i parziali  dolori,  la  nazione  si  educava,  il  popolo  estendeva  le  idee 
e l’esperienza,  e si  venivano  a formare  legislazioni,  oggi  non  ancora  del  tutto  dismesse. 

' Importa  grandemente  di  comprendere  lo  spirito  delle  costituzioni  municipali , chi 
voglia  giudicare  ài  vero  la  nazione  greca,  e capire  come,  con  forze  mediocri  aH’esterno, 
grandi  le  avesse  aU’interno,  perché  senza  limiti  sviluppava  là  potenza  dello  spirito  pub-  ' 
blico.  L’emancipazione  che  segui  aH’irruzione  degli  Eraclidi,  variò  secondo  i luoghi  ; e 
nelle  città  joniche  volse  a democrazia , come  dicemmo , mentre  nelle  doriche  serbossi 
l’autorità  aristocratica.  Pure  la  protezione  monarchica  non  produsse  la  libertà  degl’in- 
dividui, ma  solo  la  libertà  e potenza  delle  città.  Gli  Eupatridi , i nobili , jH'imeggiano 
dappertutto  ; il  forestiere  é escluso  dal  diritto  civile , dai  matrimonj , dai  possessi  ; la 
qualità  di  uomo  é subordinata  a quella  di  cittadino  ; Tindividuo  è immolato  alia  famiglia 
e allo  Stato  (t). 

* Già  indicammo  con  quali  passi  e per  quali  industrie  fosse  creato  e nodrito  lo  spirito 
nazionale.  Per  quanto  le  città  usassero  dialetti  differenti,  consideravansi  però  còme  par-  °“*°°**® 
lanti  una  lingua  sola , e perciò  come  rami  d’unico  tronco  : e già  in  Omero  i popoli  non 
ellenici  sono  delti  parlar  forestiero  (2).  Quindi  rìguardavaasi  come  fondo  comune  le  pro- 
duzioni dei  loro  poeti  e storici,  le  quali  cosi  divenivano  nuovo  legame. 

Altro  legame  era  il  consiglio  degli  Amfizioni , ridotto  a forma  più  precisa , e che , 

(4)  Tutto  ciò  sviluppasi  net  Libro  III,  cap.  xiv. 

(2)  fi«^€opofCfvoi.  lùad0,  467. 
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sebbene  'non  fosse  una  dieta  di  federali , distingueva  le  genti  in  Greci  e Barbari , 
metteva  pare  fra  i primi,  cogli  oracoli  insinuava  ciò  cbe  credesse  opportuno,  sottoponeva 
le  renitenti  volontà,  e respingeva  gli  stranieri.  Anche  i 'popoli  vicini  in  Asia,  come  Lidj 
e Caij,  ebbero  istituzioni  somiglianti. 

I>a  religione,  non  fondata  su  libri  sacri,  non  legata  ad  unico  simbolo,  non  diretta  da 
un  corpo  sacerdotale^  mal  poteva  congiungere  tutta  la  nazione  ; pure  il  culto  esteriore 
divenne  vincolo  accidentale.  I cinquanta  oracoli  cbe  conosciamo  in  Grecia,  erano,  almen 
da  principio,  istituzione  eminentemente  nazionale,  giacché , salvo  poche  eccezioni , non 
poteansi  interrogare  che  in  greco,  e in  greco  rispondevano.  I teinpj  d'Olimpia,  di  Delfo, 
di  Deio,  erano  nazionali  ad  altro  titolo  che  gli  egiziani  o l'ebraico  ; e soltanto  per  scelta 
della  nazione,  la  quale  vi  teneva  le  assemblee  e i giuochi.  E tutte  le  varie  federazioni  di 
Grecia,  oltre  gli  Amfìzioni,  tenevano  le  diete  presso  i tempj  : in  quello  di  Apollo  Triopio 
i Dori  dell’Asia;  gli  Eolj  in  quello  d’ Apollo  Crinao;  al  tempio  di  Nettuno  d'Elice  era 
attaccata  la  lega  delle  dodici  città  achee  ; in  quello  di  Nettuno  nell'isola  di  Calauria 
presso  Trezene  si  radunavano  le  città  d’Epidauro,  Ermione,  Egina,  Atene,  Prusia,  Nau- 
plia,  Orcomene  de'  Minj.  Cosi  avveniva  presso  Corinto,  cosi  ad  Oncheste  nella  Beozia, 
cosi  neH'Eiibea  al  santuario  di  Diana  Amanrusica,  cosi  al  Panellenio  di  Egina  : sotto  la 
tutela  di  Marte  si  raccoglieva  l'Areopago  d' Atene,  veneratissimo  concilio  ; ed  ambascia- 
tori  stranieri  venivano  ogn'anno  ad  offrire  primizie  alle  attiche  divinità. 

La  religione  presedeva  anche  ai  giuochi,  che  alla  lor  volta  diventavano  legame  d'unità 
Giuochi  fra  i Greci.  A tre  generi  possono  ridursi  gii  spettacoli;  sacerdotali,  aristocratici  e popo- 
lari. Al  primo  appartenevano  in  Grecia  le  feste  della  divinità,  i misteri  d'Eileusi , le  Tes- 
moforie,  le  Teorie  o processioni  ai  santuaij , e le  Panatenee , istituite  da  Teseo  allorché 
uni  tutte  le  borgate  dell'Attica,  nelle  quali  i deputati  di  ciascun  cantone  venivano  por- 
tando offerte  a Minerva,  e vi  si  strascinava  una  barca  in  ricordanza  dei  tesmofori  venu- 
tivi per  mare.  A queste  corrispondevano  m Roma  le  feste  religiose  dei  Salj , quelle  di 
Pale,  i Lupercali,  i Saturnali  ; poi  nel  medioevo  quasi  solo  a queste  eransi  ristretti  gii 
spettacoli,  figuranti  i misteri. 

Agli  aristocratici  ascrivo  i banchetti  de'  grandi  e le  solennità  dei  funerali  che  tro- 
vammo in  Omero  ; in  Roma  i pasti  delle  esequie  e della  gioja , cui  si  univano  rappre- 
sentazioni sceniche  ; e nel  medioevo  le  corti  bandite  e d'amore,  e la  cavalleria.  Come 
in  Roma  prevalsero  i popolari  del  circo , de'  giocolieri , dei  gladiatori , delle  nau- 
machie, cosi  gli  aristocratici  in  Grecia,  della  cui  . civiltà  furono  tanta  parte  gii  spettacoli, 
e dove  il  popolo  concorreva  ad  applaudire , i nobili  a contendere  il  premio , la  religione 
a consacrare  con  simboli  e riti  i luoghi , i monumenti , le  corone  che  si  davano  ai  vin- 
centi, quai  degni  successori  di  que'  figli  degli  Dei  che  avevano  istituito  l'agricoltura  e le 
le^i,  e difesa  la  patria. 

Per  tempi  ove  la  guerra  si  riduceva  a duelli,  i legislatori  dovettero  usare  tanta  cura 
ad  invigorire  e addestrare  i corpi,  quanto  li  neglessero  dopo  che  l’invenzione  della  pol- 
vere pareggiò  il  fiacco  al  piò  robusto.  Ogni  paese  dunque  aveva  giuochi  suoi  proprj  con 
gare  di  lotte,  di  carole,  d’armonie  : ma  ad  alcuni  concorrevano  tutta  la  Grecia  e le  sue 
Filici  colonie.  Solennissimi  tra  questi  erano  i Pitici,  i Nemei,  gli  Istroici,  e sovra  tutti  gli  Olim- 
pici. I Pitici  rammentavano  la  vittoria  d'Apollo  sopra  Pitone , serpente  o tiranno  che 
fosse  : caduti  in  disuso,  furono  ristorati  dagli  Anilìzioni  dopo  la  guerra  sacra  contro  quelli 
di  Cirra  e Crissa  ; e si  celebravano  ogni  quinto  anno  tra  il  fine  di  elafebolione  e il  co- 
minciare di  munichione,  cioè  in  marzo , con  gare  di  cavalli  e quadrighe,  corse  armate, 
il  pancrazio  de’  fanciulli,  e sfide  di  pitture  ; e premio  era  una  corona  d’alloro. 

Archeraoro  , figliuolo  del  re  de'  Nemei , abbandonato  dalla  nodrice,  fu  ucciso  da  un 
Ilemei  serpente  : onde,  a mitigare  il  paterno  dolore,  gli  eroi  che  assediavano  Tebe  celebrarono 
giuochi  appo  la  selva  Nemea,  tra  Cleona  c Fliunte.  Piò  volte  scaduti  e ripristinati  giun- 
sero al  massimo  splendore  dopo  la  cacciata  dei  Persi,  venendo  dedicati  a rammentar  il 
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sangue  versato  per  campare  la  patria  dagli  stranieri.  Chi  vi  presiedeva,  portava  la  veste 
bnina  ; e davansi  in  premio  corone  d’appio  mortimrio.  Ricadevano  ogni  tre  o cinque 
anni,  al  pari  degli  Istmici,  che  Teseo,  tornato  vincitore  del  Minotauro  per  ajuto  di  Nct>  istmici 
tuno,  rinnovò  o istituì  suiristmo  di  Corinto,  a onore  del  dio  protettore  de’  cavalli  ; c pa- 
cificatore della  guerra  degli  uomini  e degli  elementi,  udì  assicurarsi  dail’oracolo  d’Àpollo  ' 
che  « molte  città  perirono  fino  a quest’ora,  ma  la  città  di  Teseo,  simile  ad  un’otre,  sor- 
monterà sempre  anche  tra  i marosi  furibondi. 

Maggior  grido  levarono  gli  Olimpici , istituiti , dissero , fino  da  Ercole,  disusati  al  oumpici 
tempo  della  guerra  iliaca,  ripristinati  da  Ifito  re.deU’Elide,  contemporaneo  di  Licurgo, 
deserti  novamente,  poi  rimessi  in  tanto  onore , che  il  nome  de’  vincitori  scolpivasi  in 
marmo  nel  ginnasio  d’Olimpia.  Uno  st&rico  posteriore  comprese  come  quella  serie  di 
nomi  potesse  servire  di  cronologia  ; e di  fatto  colle  olimpiadi  si  distinse  il  tempo  dai 
Greci,  cominciando  la  prima  da  quella  in  cui  vinse  Corebo  eleo , nel  solstizio  estivo  del 
776  avanti  Cristo,  23  anni  prima  di  Roma  (1).  Ogni  quattro  anni  celebravansi  questi 
in  Olimpia,  e duravano  cinque  giorni,  con  cinque  diversi  giuochi  {pentatlo)  ; salto,  corsa, 
lotta,  lanciare  il  disco  e il  dardo.  La  corsa  fac.evasi  per  un  tratto  che  si  chiamava  stadio, 
e che  divenne  misura  delle  distanze  pe’  Greci , equivalente  ad  un  ottavo  del  nostro  mi- 
glio. Fino  venticinque  stadj  si  percorrevano  talora,  girando  l’enorme  sasso  che  segnava 
la  méta.  Lontani  dalla  ferocia  di  Roma,  guardando  come  obbrobrio  l’uccidere  l’amr- 
sario,  chi  vi  combattea  non  doveva  essere  servo , nè  forestiero , nè  infame , e per  dieci 
mesi  esercitarsi  sotto  un  maestro. 

Ricchissimi  erano  i premj  in  alcuni  luoghi  ; a Sicione,  a Tebe,  altrove,  al  vincitore 
davansi  schiavi,  cavalli,  muli,  vasi  di  rame  e d’argento,  armi,  monete.  Qualunque  vin- 
citore, ritornando  alla  patria,  v’entrava  per  una  breccia  aperta , come  a significare  che 
mura  non  abbisognassero  là  dove  viveano  di  tali  cittadini  : all’entrata  trionfale  di  uno 
in  Agrigento  assistettero  trecento  cocchi,  ciascuno  tratto  da  quattro  bianchi  cavalli.  In 
Olimpia  non  si  riceveva  che  una  corona  di  oleaslro  ; ma  lo  Spartano  che  colà  vincesse 
aveva  posto  eminente  in  campo,  l’Ateniese  poteva  sedere  fra’  magistrati  nel  Pritaneo. 

Religiose  e simboliche  cerimonie  accompagnavano  i giuochi  : le  méte  erano  segnate 
coll’ovo  di  Castore  e Polluce,  simbolo  viziano  della  creazione:  Cerere  eifigiavasi  nella 
spina  del  circo  : sacro  era  il  carattere  del  ginnasiarca  : la  pompa  che  precedeva  era  una 
processione  di  cronologia  figurata,  dove  comparivano  le  immagini  degli  Dei,  degli  eroi, 
degl’inventori  delle  arti  (2)  : i giuochi  stessi  rappresentavano  il  sistema  del  mondo,  con- 
tandosi dodici  carrette  secondo  le  case  dello  zodiaco,  e ripigliandosi  sette  volte  il  giro  di 
esse  giusta  il  numero  de’  pianeti. 

Duranti  i giuochi  Olimpici  era  tregua  da  tutte  le  inimicizie  ; uomo  armato  non  po- 
teva mai  entrare  nell’Elide,  i cui  abitanti  arricchiti  dal  concorso,  non  invasi  mai  da  eser- 
citi, scevri  dalle  continue  dissensioni  fra  i Greci , rimanevano  pacifici  tra  popolazioni 
irrequiete.  — A buon  diritto  (dice  Isocrate  nel  Paneg.)  lodiamo  coloro  che  fra  noi  isti- 
• tuirono  queste  assemblee  famose,  mercé  delle  quali  ci  riuniamo  come  alleàti.  Ivi’ le 
« nostre  nimicizie  si  dimenticano , voti  e sacrifizj  comuni  ci  rammemorano  la  nostra  affi- 
a nità,  stringono  i legami  d’affetto;  vi  rinnoviamo  antichi  vincoli  d’ospitalità,  e l’igno- 
a Tante  vi  fa  parte  come  il  dotto.  In  queste  assemblee  generali  degli  Elleni  in  luogo  co- 
a mune,  gli  uni  possono  sfoggiare  ricchezze,  gli  altri  riguardargli  agoni  ; nessuno  è inu-' 
a tile,  ciascuno  ha  i suoi  godimenti,  e tutti  s’allegrano , chi  vedendo  gli  sforzi  fatti  per 
a averne  l’approvazione,  chi  pensando  che  tanta  moltitudine  s’è  raccolta  per  assistere  ai 
a loro  certami  • . 


(I)  li  solstizio  vero  d'estate  del  776,  serondo 
Lataode,  sotto  il  meridiano  di  Pisa  avvenne  11 
iuglio,  ad  ore  t1,  13'  5S"  mattina;  fa  nuors 


luna  media,  agli  8 luglio,  ore  9,  29’. 33”  mat- 
tina. 

t2)  MaGBoaiO,  Salurnali,  i.  23. 
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La  mira  di  rendere  il  dirertimentn  un'ediicariime  intellettuale,  e ennverlire  i piareri 
socievoli  in  diletti  della  mente,  fere  igli  eserriaj  del  corpo  assoriare  ben  tosto  la  mnsira, 
la  poesia,  la  lettura  ; e mentre  Alcibiade  vi  condiiccva  in  un  giorno  sette  cocchi , Pita- 
gora e Platone  disputavano  fra  i lottatori  ; i principi  lontani  mandavano  i loro  cavalli  a 
gareggiare  di  corso  ; scultori  e pittori  esponevano  al  giudizio  pubblico  quadri  e statue 
che  i moderni  ammirano  e non  raggiungono  ; Erodoto  vi  leggeva  le  sue  storie , Empe- 
docle il  suo  poema  delle  Purificazimi  ; a Pindaro  la  minor  liorinna  vi  rapiva  gli  allori 
nella  tenzone  vocale  ; Eschilo,  Sofocle,  Euripide  vi  rappresentavano  le  loro  trilogie  ; si 
recitavano  oraziani,  applaudite  da  un  popolo  che  perdonava  la  presunzione  e fin  i de- 
litti, purché  si  sapesse  blandirgli  roreccliio  : i magnanimi  vi  godevano  della  loro  gloria, 
Temistocle  vi  colse  la  più  dolce  ricompensa,  Platone  vi  prelibò  rimmortalitò. 
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CAP  ITOLO  I. 

PERSIA 

Tempi  oicnri. 

Chiamiamo  Persia  non  solamente  il  silvestre  e montuoso  paese  dettif  Persis  dagli  an- 
tichi e Farsislan  dai  moderni,  ma  tutto  quello  inferiore  al  Caucaso  fra  la  Mesopotamiae 
l’India,  già  denominato  dagli  Orientali  Iran  o Eriene,  in  opposizione  al  Turan  che  dino- 
tava la  Scizia  o la  Tartaria. 

Quei  re  lenevansi  al  fianco  chi  ne  notasse  ogni  detto  e fatto , al  palazzo , alle  feste , storici 
in  guerra;  uso  che  troviamo  in  Assuero,  non  meno  che  nei  lardi  conquistatori  mongoli, 
come  Gengis-kan,  come  Ilaider-All,  che  menava  di  continuo  quaranta  scrivani.  Nacquero 
in  tal  modo  le  cronache  ufiìzi.ali , deposte  a Susa , ad  Ecbatana,  a Babilonia  ; ma  sven- 
turatamente quel  che  n'era  stato  risparmiato  dal  tempo,  fii  distrutto  dai  Maomettani. 

Però,  come  all'est  dell'Indo  i Veda,  cosi  di  qua  ronservansi  libri  d'antichità  imme- 
morabile , in  un  alfabeto  e in  una  lingua  disusati , e che  si  venerano  come  fondamento 
della  patria  religione.  Naska  è il  loro  nome;  Zoroastro  il  presunto  autore;  zenda  la 
lingua  ; lingua  di  cui  appena  adesso  si  scoprono  gli  elementi , laonde  è difficile  ancora 
il  trame  induzioni  ; tanto  più  che  la  mancanza  d’ogni  cronologia  positiva  impedisce  il  de- 
terminare l’età  d’essi  libri,  nò  tampoco  per  via  di  comparazione. 

Agli  Ebrei,  massime  durante  la  schiavitù,  occorse  di  parlarne  ; Daniele  mostra  averne 
conosciuto  la  religione  ; da  questa  attinse  molti  colori  Ezechiele  ; Esdra,  Neemia,  l'au- 
tore del  libro  di  Ester  c’introducono  in  quelle  reggie.  I Greci , nulla  intendendo  della 
civiltà  orientale,  travisarono  i fatti,  e vennero  giudicati  bugiardi  anche  quando  non  ave- 
vano che  mal  compreso  ; Erodoto  e Ctesia  probabilmente  poterono  ricorrere  agli  archiyj 
ed  agli  annali,  ove  i re  di  Persia  serbavano  memoria  di  tutti  gli  accidenti  ; la  Ritirala 
e gli  Ellenici  di  Senofonte  sono  ricchi  di  particolarità  reali  e giuste , narrate  coU'inge- 
nuità  che  è propria  delle  Memorie  ; e quantunque  la  Ciropedia  sia  un  romanzo,  l’occliio 
esercitato  può  disccmere  il  vero,  con  cui  lo  scolaro  di  Socrate  contornò  l’ideale  d’un  re 
perfetto  e d’nn  impero  felice  alla  orientale.  Altri  storici  innestarono  alle  vicende  delta 
patria  loro  quelle  della  Persia  (1)  ; ma  fa  meraviglia  che,  oltre  alterare  ordine  e tempo, 

(1)  SIrabone,  Arrlano,  FlloslrAlo  nella  niad!  òflno,  Eu«eblo  nella  Prtpanzlmt  mmgeltca , 
SpiMmh,  Diogene  Laerzio,  Clemenle  Aleesan-  Damaaclo  De’  prìncipi,  Plularco,  Plinio  II  vec- 
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i nomi  tampoco  vi  somigliano  : il  che  forse  vorrà  spiegarsi  col  dire  che  questi  sieno 
per  lo  più  titoli  0 soprannomi,  onde  Dario  chiamavasi  il  polente.  Serse  il  guerriero;  e 
perciù  le  varie  nazioni  a loro  obbedienti  gli  avranno  tradotti  in  lor  favella,  o adattati  alle 
proprie  circostanze  (i).  • 

Ingegnandoci  però  di  trarre  qualche  costrutto  dalla  critica  degli  scrittori  greci  ed 
ebrei,  seguiteremo  il  racconto  interrotto  a Sardanapalo  (pag.  121),  dicendo  come  a lui 
si  ribellarono  Arbace  e Belesis,  quello  satrapo  della  Media , questo  della  Babilonia , i 
quali  vennero  capi  di  due  dinastie  (3). 

I Medi , montanari  fieri , guerreschi  e indipendenti , cresciuti  in  paese  freddo  e mal 
diventarono  molli  scendendo  nei  piani  dell'Asia,  ove  estesero  l'impero  fino  al 
triaiia  ^ all'Ali.  Come  avviene,  i principi  di  questa  rivoluzione  corsero  turbolenti , i di- 
versi capi  non  credendosi  obbligati  a sottostare  a veruno , e proponendosi  legge  il  pro- 
De;oceie  prio  talento.  Poi  Dejocete,  magistrato  o giudice,  seppe  farsi  valere  in  modo,  che  parve  Ttor 
il  solo  opportuno  a riparare  ai  mali  della  patria  ; dettò  leggi , impose  magistrati , istituì 
giudizj;  indimostrandosi  svogliato  deU'autorìtà,  vi  rinunziò.  Come  al  levare  d'una  diga, 
proruppero  le  dissensioni,  e Dejocete  ridomandato  a comporle,  assunse  il  titolo  di  re,  ed 
assodò  una  monarchia,  nulla  meno  severa  che  la  precedente  degli  Assiri.  Chiuso  nel  ser- 
raglio fortificato,  non  visibile  che  agli  uffiziali  di  palazzo,  ai  quali  doveasi  rivolgere 
chiunque  avesse  affari,  puniva  di  morte  chi  osasse  ridere  o sputare  al  suo  cospetto  : fab- 
bricò Ecbatana  (4),  ricinta  di  sette  muri,  ognuno  più  elevato  dell'altro  quant'era  l'al- 
tezza dei  merli  ; e questi  merli  variati  di  colore  ad  ogni  giro,  bianchi,  neri,  porporini , 
azzurri,  ranci,  gli  ultimi  due  argentati  e dorati  (5). 

» 

chio  , Curzio  , sU  autori  della  Storia  .Augusta  , segueoU  , dUserU  Bulla  lìngua  e 1 testi  zendi  : 

GlufUino...  (ooUre  potsono  coniultaral  oltre  11  comnienlario  tullMofiia.  Parigi  1835,  * 

MaLCOLH,  Hhtory  of  Persia.  2 voi.  Id>4o. 

Bainaba  Bbisso!uo  , De  regio  Persarum  priif  (Da  quel  tempo  In  poi  è progredita  aasa]  la 
cipatu  libri  ni.  ArgenloraU  1710:  eccellente  coni*  conoscenza  delia  lingua  e dal  testi  zendt.  Nota 
pliazlone  intorno  agli  uri,  olle  leggi,  alle  ere-  del  I8C0). 

denze,  resa  più  Importante  dalle  noie  dlSIIbur-  (2)  MuoLLta,  nel  Journal  asiaiiqve^  1830,  pa- 
gio  neiredizione  di  Lederiln-  gina  300,  mostra  che  sono  identici  I nomi  del- 

PatTOatT,  Hietoire  de  la  législation;  e Zoroa-  VélUiage  greco,  i\elV/4sidaac  pelvo,  del  Doac  o 
lire,  Confuciu*  et  Mahomet.  Parigi  1787.  Zoae  de'  Persiani  moderni,  e àtìVÀidttae  degli 

HiCik, /inldtung  znr  allgem.  Wellgesehichle.  Armeni. 

Doaow , Morgenlàndieeke  /illerthiimer.  Nel  pri-  (3)  La  cronologia  è incertissima  : gli  uni  (anno 
mo  fascicolo  sta  una  dotta  dissertazione  di  Grò-  regnare  Sardanapalo  dal. 797  al  759,  gli  altri 

tefend  sui  monumenti  persiani  simbolici.  707  al  667. 

LiCBTEasTii?<,  Tentarne»  palteograpHim  auyrio-  (■*)  Kcbalana,  che  poi  divenne  capo  della  Me- 
persicee.  dia  Alropatene  , dice  Erodoto  che  nel  suo  giro 

Vams  KanMDT,  tsame  della  storia  persiana  se-  maggiore  eguagliava  l'estensione  di  Atene  , In- 
cotido  i Unsulmanì,  anteriore  ad  Alessandro  Afe-  tendasi  col  Pireo:  secondo  PoHbÌo,lemura  erano 
gno:  nel  TraneacUons  of  (he  litìerary  society  of  ^'dna  distante  dall’allra  uno  st^lo:  Dlodoro  le 
Bombay.  dà  il  clrcuitodi  duemila  cinquecento  stadj.  Nella 

L.  DuaaiJz,  La  Perse:  noWVnivers  piUoresque.  versione  laUna  del  libro  di  GludtlU  leggesi  che 
Parigi  1839.  Arfaxad  (Fraorte?)  eedifieovU  eivitatem  potentis- 

I viaggiatori  Mebuhr  (Ame  naek  Arabien),  simasn  quam  appellarU  Eebatanis;  ma  il  testo 
Olivier  {f'oyage  dans  V empire  oltoman  et  la  fireco  dice  : noÀtox'MisTn'i  ii:' 

Perse),  Bruyn  {Vayage  dans  le  Levant),  Chardin,  vitxx,  cioè  fabbricò  mura  attorno  ad  Ecbatana. 

Franklin,  Forster,  abbondano  anche  di  notizie  ^ ricinti  di  questa  città  rappresenU-  Colori 

sulle  anUchità  e di  paragoni.  vano  le  sette  sfere  celesti , coi  colori  che  erano  e numeri 

De  Rammer  inserì  Importanti  lavori  inlorno  proprj  degli  Del , presiedenti  a'  pianeti  che  le  simbolici 

alla  Persia  negli  Annali  di  Vienna  e di  Eidel^  guidavano.  Winckelroann  e gli  Ellenisti  non  fe- 

l>erga,  e nei  Fundgruben  des  Oriente.  <rcro  gran  caso  suiruso  allegorico  dei  colori , 

Vedasi  anche  rispetto  alla  lingua:  RicBAltDsnft,  come  non  Intesero  rarcbllellura simbolica;  pure 

On  thè  languoge  of  eastern  nations  in  capo  del  soo  è certo  che  erano  rituali  alcuni  colori  nell'arte 

Dizionario  persiano;  e Wans,  Storia  delle  Ungme  antica.  Cosi  Saturno,  Memnone,  OsÌrl-SerapÌde, 

d'Oriente.  Bumouf,  nel  voi.  x della  2>  serie  del  Knef'Ammone-Agalodemonc-NUo,  Vlsnu-Narajs- 

iiiomale  adalico , p.  5.  257.  320,  e ne'  volumi  na,  Crisna,  Dudda,  erano  neri,  o azzurro  carico, 
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lo  sei  Casto  era  distinta  la  nazióne , sulle  quali  primei^avano  i Ma^ , sacerdoti  o 
sapienti.  1 re  non  potevano  revocare  una  legge  emanata  ; immobilità  conforme  al  genio 
orientale,  che  escludeva  il  pr(q,Tesso  e l'emenda  degli  errori  conosciuti,  mentre  non  im- 
pediva l’arbitrio  assoluto  del  monarca  (C).  Portavano  gli  occhi  dipinti , la  faccia  imbel- 
lettata, capellatura  posticcia,  grande  sfoggio  di  manti  e collane  d’oro , e di  cavalli  con 
bardature  e freni  pur  d’oro  (7),  1 tìgli  reali  venivano  cresciuti  tra  l’abjetta  soggezione 
degli  eunuchi.  La  poligamia , non  che  permessa , vi  era  comandata  ; ma  non  sapremmo 
conciliare  due  fatti  riferiti  da  Strabone,  l’uno  che,  nei  paesi  montuosi,  ogni  uomo  dovea 
mantenere  sette  mogli  almeno  ; l’altro,  ebe  era  disprezzata  la  donna  la  quale  avesse 
meno  di  cinque  mariti. 

? A Dejocete,  regnato  cinquantatre  anni,  succede  Fraorte , che  conquista  la  Persia , è 
4 vinto  dagli  Assiri,  ed  ucciso  nel  vigesimosecondo  anno  di  regno  ; poi  suo  figlio  ('/lassare 
rintegra  il  dominio,  educa  all’àrte  militare  i suoi,  mentre  il  combattere  dapprima  non 
era  che  una  corsa  devastatrice.  Ciò  noi  protesse  dalle  orde  di  Sciti  e di  Cimmerj , che 
invasero  il  paese,  e lo  tennero  tributario  ventott’anni,  dopo  i quali  si  emancipò,  al  modo 
onde  i Siciliani  sì  liberarono  dai  Francesi:  Allora  guerreggiò  i Lidj,  poi  alleatosi  col  re 
di  Babilonia , mosse  guerra  a Cbinaladano  re  degli  Assiri , ì quali , perduto  il  dominio 
sopra  l’Asia , reggevansi  però  ìndipendenti , finché  Ciassare  prese  Ninive , e ne  terminò 
s il  regno.  Morto  Ciassare,  gli  succedette  Astiage,  ultimo  re  modo,  spodestato  da  Ciro. 
Così  Erodoto:  ma  Diodoro,  copiando  Ctesia,  il  quale  aveva  esplorato  gli  archivj  per- 
siani, tutl’aitri  nomi  e fatti  cì  espone  Secondo  lui,  dopo  Arbare  regna  diciott’anni  àlan- 
dauco,  poi  trenta  Sesarme,  cinquanta  Artia,  ventidue  Arbiane,  quaranta  Arteo,  ventidue 
Artine,  il  quale  durò  fiere  battaglie  coi  nomadi  dell’Uriente,  i Saci  ed  i Cardiisj  ; poi , 


prohabilnente  perché  si  riferivano  alPacqua  ; 
Giove,  color  di  ferra  o di  fuoco,  come  Ita  e Siva* 
Ganesa;  Marte  rosso,  come  Sabramania  e Osili* 
Oro,  Sem  o Som!  ecc^;  il  Sole  d'oro;  Venere; co* 
lor  porpora;  Mercurio  di  pietra  cerulea;  di 
verde  il  tempio  della  Luna.  Vedi  GGibss,  My^ 
Unge$emchity  i. 

Giovanni  Lidio (l>  nuiuf&uj)  dice:  — Il  rosso 
« era  sacro  a Marte,  Il  bianco  a Giove,  il  verde 
« ad  Afrodite,  il  ceruleo  a Crono  e a Poseidone... 

• in  relazione  ai  quattro  elementi  ; essendo  11 
*•  rosso  dedicato  al  fuoco  pel  suo  colore,  il  verde 
« alla  terra  pel  fiori,  Pazzurro  all’aria,  Il  bianco 

• all'acqua;  oppure  alle  quattro  stagioni,  cioè 
■ alla  primavera  il  verde  , il  rosso  alPestate  , 
«l’azzurro  pallido  all’autunno,  il  bianco all’in- 
« verno.  I Romani  avetnho  per  tristo  presagio 

• quando,  nei  combatlimeuti  del  circo,  il  verde 
« prevaleva  ecc.  • 

Questa  simbolica  dei  colori  ha  gran  parte  nei 
monumenti  e nelle  cerimonie  cristiane.  Oltre  11 
vario  colore  de’  parati,  nelle  chiese  gotiche  v’ba 
parti  di  colore  prescritto  : l’oro  o l’azzurro  per 
l’abside;  Maria,  regtnade’cieli,  ha  ilmanlocolor 
d’aria;  Gesù,  sol  nascente,  é vestilo  di  rosso.  Sim- 
bolico é il  colore  degli  stendardi  nello  nostre 
processioni,  quel  delle  vesti  cardinalizie  ecc. 

Il  numero  sette  ricorre  ogni  tratto  negli  an* 
nali  de’  Persiani.  Sette  consiglieri  ha  il  re;  sette 
eunuchi  principali  (f'itAer,  i.  Ì0);  sette  dami* 
gelle  servivano  Ester  (ii.  9);  sette  capitani  gui- 
davano l’etercUo  sotto  il  generale  (Eaoooro,  v. 
47);  sette  giorni  dura  il  banchetto  dato  al  po* 
polo  di  Susa  (KstArr,  i.  5)  ; sette  iempj  princi- 


pali ai  fuoco.  K in  generale  nelle  costituzioni 
dell’antichità  i numeri  non  sono  mai  arbitrari. 
A Roma  trecento  senatori  corrispondono  ai  giorni 
dei  dieci  mesi  dell’anno  ciclico:  cenquattro 
erano  i senatori  a Cartagine,  cioè  il'doppio  delle 
settimane  d’uo  anno.  In  Alene  le  Irecensos- 
santa  case  e t trecensessanta  membri  detl’Am- 
fizionia  erano  in  relazione  col  giorni  dell’anno 
solare;  come  le  trecento  in  Roma  con  quei  del- 
l’anno ciclico.  Cosi  trenta  senatori  a Sparla, 
IrcDla  fratrie  nel  mu<lernl  Sulioll,  Ircnl.i  duchi 
longobardi:  trenta  porcellini  partorisce  la  troja 
veduta  da  Enea  sul  luogo  ove  poi  fu  Roma; 
trenta  citt.ì  componeano  la  confederazione  la- 
tina ; trenta  Sabine  furono  rapile,  dal  cui  nome 
Romolo  denominò  le  trenta  curie.  Sette  I colli 
di  Roma,  due  volle  selle  le  regioni  d’Augutlo  , 
selle  le  regioni  di  Roma  cristiana  ; dodici  le 
tribù  d'Israele,  dodici  le  città  fondale  dai  Pe- 
lasgi  sul  Po,  altrettante  in  Elruria,  altrellante  a 
mezzodì  del  Tevere.  In  Atene  le  dixlici 
erano  distribuite  In  dodici  dodici 

Tptxt,  dodici  9’jXai  ; l'areopago  comincia  coi  do- 
dici Dei;  a Romolo  appajnno  dodici  avoltoj  ; do* 
dici  gli  Dei  scandinavi;  dodici  seguaci  ha  odino, 
dodici  cavalieri  la  tavola  rotonda  di  Artù  , dCK 
dici  paladini  la  corte  di  Carlo  Magno... 

(6)  Probabilmente  ciò  non  indica  se  non  11 
rispetto  che  il  re  doveva  al  privilegi  di  ciascuna 
Casta. 

(7)  SEKorosTE,  Groptdia^  il.  5.  Questi  intro- 
duce Ciro,  allevalo  nella  sobrietà  persiana,  per 
ralTacclo  alla  mollezza  della  corte  di  Astiage, 
1.  3. 
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dopo  quattordici  anni  recati  da  Al  libarne,  la  dinastia  fa  capo  a!  medesimo  Astiale.  K 
d’Astiage  parla  anclie  Senofonte,  ma  dandogli  successore  (ìiassare  II  suo  figlio,  • 

A chi  credere?  rigettarli  tutti  per  favolosi , come  vorrebbero  e la  diuturnità  dei  re- 
gni e le  circostanze  miracolose?  o pensare  che  Diodoro  indicasse  un’altra  dinastia  nelle 
medesime  parli  orientali,  confusa  con  quella  dei  Medi,  e sorta  dalla  medesima  rivoluzione? 
Babilonia,  scosso  il  giogo  degli  Assiri , si  trovò  dominata  dai  Casdim  o Caldei.  Chi 
Regno  di  erano  costoro,  di  cui  tanto  parla  Tanlichitii?  i primitivi  abitanti  della  Babilonia  che  ora 
Babilonia  9 popolo  nomade?  od  era  denominazione  comune  {ehasgìm)  ai  barbari 

^^*‘del  Nord,  le  cui  orde  calate,  un  secolo  prima,  dal  Curdislan,  ove  rimangono  probabil- 
• mente  discendenza  di  essi  i Curdi , si  fossero  sparse  per  la  Mesopotamia , ponendosi  al 
soldo  degli  Assiri , finché  ne  divennero  conquistatori , e col  regno  usurparono  in  faccia 
alla  posterità  la  gloria  del  loro  sapere?  od  era  il  nome  di  una  Casta  sacerdotale,  che  si 
valesse  del  braccio  dei  popoli  caucasj  per  acquistare  il  dominio  della  Babilonia  ? La  sto- 
ria non  risponde  a tali  dubbj  (8)  : solo  troviamo  collocato  a questo  tempo  Nabonassar,  ^ 747 
da  cui  numeravano  gli  anni  gli  astronomi  babilonesi.  Però  nè  di  lui,  né  degl’immediati  ' 
suoi  successori  ci  rimangono  notizie  accertate,  finché  Nabopolassar  II  non  assoda  la  do-  eoo 
minazione  caldea-babilonese.  -- 

Splendidissima  età  ebbe  quest’impero  sotto  esso  Nabopolassar , o Nabucodonosor 
Nabuco-  (Nebokandn-asar),  il  quale  conquistò  Ninive  (9)  ; presso  a Circesio  vinto  il  faraone  Ne- 
donosorpjjQ  II,  si  spinse  fin  nell’Egitto  ; compì  sopra  Tiro  le  minacce  di  Dio  ; e distrutta  Geru- 
salemme, portò  gli  Ebrei  in  Babilonia.  Grande  concetto  della  corte  caldea  ci  danno  le 
storie  di  Tobia  e di  Daniele.  In  quest’ultimo,  Nabucco  esclama:  — Non  é cotesta  Ba- 
« bilonia  ch’io  fondai  per  camera  del  regno  , nel  vigore-<lella  mia  potenza,  e per  gloria 
« della  mia  splendidezza'^  » S’accennano  qui  le  stupende  fabbriche  da  lui  elevate,  e che 
vennero  confuse  con  quelle  che  la  tradizione  assegna  a Semiramide  ; e specialmente  gli 
orli  pensili  che , secondo  Beroso , egli  innalzò  per  andare  a grado  di  sua  moglie,  meda  • 
di  origine  ornò  il  tempio  di  Belo  ed  altri  colle  spoglie  dei  vinti , regolò  il  fiume  : poi , 
insuperbito,  pretese  esser  adorato  folle  orgoglio , onde  venne  assimilato  ad  una  be;stia. 

Andò  a precipizio  la  monarchia  sotto  suo  figlio  Evilmerodac , ucciso  da  congiurati , 5C2 
c.apo  de’ quali  era  Neriglissor  che  gli  succedette,  e che  peri  in  una  guerra  da  lui  susci- 
tala. Laborosoarcod,  dopo  pochi. mesi  di  regno,  fu  assassinato.  Con  Nabonido  (detto 


(8)  Àbramo  venne  d.i  Ur  Oialda-orum  : poi  nel 
libro  di  Giobbe  (i.  17)  è scritto  che  Chaìdai  fé- 
eerunt  tres  tur  max,  et  invaxerunt  càmelos,  et  tute- 
nini  eos,  nec  non  et  puerox  percusserunt  gladio. 
Nel  primo  posso  .sono  dati  come  popoli  civili , 
nel  secondo  come  scorridori.,  l’otrebb’cssere  che 
nn.n  porte  si  fosse  stonziata,  mentre  unh-tltra  ri- 
mase nomade. 

Poi  non  n’é  più  parola  Tino  od  Isola  che  li  no- 
mina Casdim.*  Questo  nome  cl  darebbe  forse  Pe- 
timolo4la  di  quello  di  Arfaxad  , progenitore  di 
Abr.tmo,  che  potrebbe  ridursi  ad  /irpha-Casd , 
frontiera  di  Casd  , cioè  abitante  sulla  frontiera 
de’  Caldei;  I quali  rosi  ci  apparirebbero  antichis- 
simi , e acquisterebbe  fede  Beroso  allorché  fa 
precedere  I re  loro  agli  Arabi.  Ur  sarebbe  posta 
sul  pendio  meridionale  delle  montagne  d’Arme- 
nia, donde  una  porzione  di  Caldei  con  Abramo 
avrebbe  traversalo  rEufratc  , piantandosi  nel 
paese  d’Aram  , mentre  un’.iltra  discese  sull’Ar-  ‘ 
rapacbiti  e di  lA  nella  Babilonia,  fondandovi  la 
dinastia  menzion.ata  da  Reroso. 

Possono  vedersi  le  discordanti  opinioni  di  Gè- 


SEàirs,  ad  haiam^  xtiu.  f3;  ScnLÒTZBR,  Heper- 
torium  {Ur  die  morgcnlandtxche  Lilteratur^  t.  tiK; 
MiciUELis,  Sidcileghini  geogr,  hebr.  exler.  ii.  77, 
il  quale  li  suppone  Scili ,'  ma  a torto.  Pietro 
Sebeyer  diede  un  Saggio  della  sloria  de'  Caldei 
in  appendice  al  suo  Esame  delle  objezloni  contro 
le  profezie  delVantico  Tex/amento,  e xpeclalmente 
quella  di  Isaia  cc.  xiii  e xiv  sulla  distruzione  di 
nabilonia  (tcd.).  Rottenburg  1835. 

Il  Signor  Bore,  che  nel  1840  visitò  la  Persia, 
crede  aver  trovato  1 Caldei  al  centro  dell’Asia 
occidentale  nelle  montagne  die  si  diramano  fra 
Mossili,  Diarbekir,  Tan  e Suleimania.  Sono  chia- 
mali Childan  o tesori  dagli  Armeni,  e litakin  dai 
Curdi.  Nomi  nei  quali  sentesi  quel  di  Caldei  e 
di  Magi,  c dell’Assirla  da  essi  un  tempo  occu- 
pata. Ivi,  osserva  Boré,  si  conserva  il  vero  par- 
lare caldeo,  che  non  basta  cercare  ne’  pochi  ca- 
pitoli di  hanielc  e di  Esdra,  ove  Pebralco  è misto 
colla  lingua  della  schiavitù. 

(9)  Altri  dicono  che  Ninive  fu  presa  nel  625 
da  Nabopolassar  I,  o Nabolassar,  padre  di  questo 
Nabucodonosor. 


I 


PÈRSIA  — TEMPI  OSCITU 


31)3 


SS8 1.abineto  da  Krodoto,  e Haldassare  da  Daniele)  termina  la  monarchia  caldea,  il  cui  asso- 
luto despotismo,  appogp^ialo  unicamente  sulle  armi , non  trovò  sostegno  nel  patriotismo  • 
allorché  vi  diede  di  cozzo  un  più  robusto  nemico. 

Lasciando  le  particolarità  più  ancora  sospette , questo  racconto  si  può  raccogliere  siorìp 
dagli  scrittori  foreslil^i  ; ma  in  ben  altra  guisa  ci  è presentato  quel  gl  ande  impero  del-  ““ 
l’Asia  nei  libri  nazionali. 

Verso  il  i(X)0  dell’èra  nostra,  il  sultano  Mamud  gaznevide  risolse  di  far  ricomporre 
gli  antichi  annali  dei  Persiani  sovra  i frammenti  rimasti  in  mano  d’alcuni  adoratori  del 
fuoco,  rifuggiti  tra  le  montagne.  Erano  stati  quei  documenti  comme.s.'^i  al  poeta  Dakihi, 
per  comporne  una  storia  in  versi  dal  principio  della  monarchia  pei*siana  fino  a lsde.gerde 
111,  ultimo  de’ Sassanidi,  sbalzato  dagli  Arabi  nel  05i;  e avendolo  la  morte  interrotto, 
quel  lavoro  fu  affidato  al  giovane  Abul  Kasem  Mansur  Firdussi.  Nel  ritiro  compì  egli 
l’opera  (iO),  e suo  premio  furono  oblio  ed  ingratitudine.  Il  poema  di  lui,  intitolato 
Scià-name  o Libro  dei  re,  ordito  di  favole,  con  regni  e^prese  gigantesche , racchiude 
in  sessantamila  distici  quanto  gli  Asiatici  sanno  rispeno  alle  antichità  dell’Asia  Mag- 
giore ; onde  dalla  critica  non  dev’essere  trascurato  più  che  i racconti  di  Erodoto  e dì 
Ctesia  ; tanto  più  che  i libri  zendì , di  recente  scoperti , porsero  gli  stessi  fatti  capitali , 
adottati  pure  da  Mirkhond  e da  suo  figlio  Kondhemir , che  più  tardi  scrissero  la  storia 
della  patria  loro.  Non  foss’altro,  mostrano  qual  concetto  si  formino  gli  Orientali  de’  loro 
tempi  primitivi:  onde  noi  crediamo  dover  qui  esibirne  un  cenno. 

Fondatore  dell’impefo  o della  prima  civiltà , Mahabali  fabbricò  le  città  ^ dispose  le 
Caste,  ed  ebbe  tredici  successori,  vissuti  migliaja  d’anni.  Sotto  Aser-Abad  l’impero  fu 
mutato,  e Sci-Afram  fondò  la  nuova  dinastia  degli  Sciamani,  che  anch’essi  perirono.  Già 
la  lingua,  l’aspetto,  la  religione  attestano  la  fratellanza  de’  Persi  cogl’indiani,  che  ora  é 
rinfìancata  dalle  tradizioni,  giacché  i quattordici  Mahabali  (i  l)  corrispondono  ai  quattor- 
dici Manù  dell’India,  e i Samanei  di  ques^  sono  ricordati  dagli  Sciamani. 

Spenti  i quali,  Yassan  fondò  la  dinastia  degli  Yassaniani:  poi  l’anarchia  annichilò 
questa  civiltà,  e gli  uomini  abitarono  boschi  e deserti,  finché  la  dWnità  non  suscitò  Ka-  °2nian* 
jumarot,  fondatore  della  dinastia  de’  Pisdadiani.  Raccolti  gli  uomini  dispersi,  egli  pian- 
tatosi in  Balk,  visse  mille  anni,  cinquecentosessanta  regnò  ; coperto  di  pelle  di  tigre , 
scese  dai  monti,  mostrò  agli  uomini  a vestirsi  e pascersi  meglio  ; e tulli  gli  esseri  viventi, 
comprese  le  fiere,  venivano  due  volte  il  giorno  a rendergli  omaggio.  Ariman,  genio  del 
male,  spedi  un  dèmone  a dargli  battaglia , ove  Sciaraek  figliuol  suo  restò  ucciso , ed 
Uscenk^  vendicata  la  morte  del  padre,  gli  successe  di  quarant’annì.  Istruì  nel  coltivare 
i campi  ; scontrato  un  mostro  alla  foresta,  dié  di  piglio  ad  un  gran  sasso  per  combat- 
terlo, e pèrCotendo  con  quello  contro  un  masso  ne  cavò  scintille  e disse  : — Questo  fuoco 
è una  divinità  ; sia  adorato  per  tutto  il  mondo  » . Col  fuoco  esso  inventò  di  lavorar  il 
ferro  ; poi  regolò  i fiumi,  insegnò  ad  educare  gli  armenti,  e sostituire  stoffe  di  lana  alle 
pelli;  e scriss^ibri  di  morale  (12). 

Suo  figliuolo  Tamurasb , primo  cacciò  col  falcone  è colla  lonza,  c ammaestrò  nella 
musica.  Un  angelo  gli  consegnò  un  laccio  ed  un  cavallo  onde  pigliasse  [i  deraonj , dei 
quali  assai  fece  prigionieri  ; e perdonò  loro  la  vita , a patto  gl’insegnassero  la  scrittura 
e la  scienza.  Dopo  trent’anni  gli  succede  Scemscid  (13)  suo  figliuolo,  l’eroe  della  Persia, 


(10)  Vedi  it  nostro  Libro  X,  cap.  xxii. 

(11)  II nome  di  Mahabali,  di  radice  comune  con 
Beio,  Baal,  aflnilella  il  mngismo  col  bramiamo. 

(12)  Ad  t'seenk  attribuiscono  varie  scritture 
morali,  fra  cui  quattordici  massime , inlilolaic 
Testamento  di  Vscenk,  ossia  Degli  u/Jizj  del  re:  ed 
il  Giavidan  Khived  ,'o$sìa  Libro  deW eterna  ra- 
gione. Le  prime  furono  pubblicale  da  Guglielmo 


Jones  al  fine  de’  suoi  Commenlaril  poeseos  asia- 
tiecr:  dell'altro  discorse  Silvestro  de  Sacy  davnnU 
nlPAccndemia  francese,  ne’  cui  alti  ne  pose  al- 
quanti brodi,  tratti  però  dalla  versione  araba  ebe 
unica  ne  sussite,  probabilmente  interpolata,  ma 
anteriore  airislam. 

(15)  Distaccando  la  terminazione  scid,  signore, 
da  Scemscid,  e In  (erminazione  ene  da  Achemene, 
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cui  obbedivano  gli  uccelli  e le  Peri  o genj  buoni  ; inventò  Tanno,  fabbricò  Estakhar 
scavata  nelle  rupi,  e detta  anche  il  trono  di  Scemscid  ; trovò  il  vaso  maraviglioso  detto 
Ciam,  specchio  del  mondo  e coppa  della  più  preziosa  bevanda  (14)  ; divise  il  popolo  in 
quattro  Caste  : i Catur  sacerdoti  che  abitarono  le  alture,  gli  Àsgar  guerrieri,  i Sebaisa 
agricoli,  gli  Anuchechi  artisti.  Tre  secoli  visse  egli  felice,  sinché  llirgoglio  non  lo  spinse 
a ribellarsi  alia  divinità,  onde  dai  sudditi  rivoltati  e guidati  da  Zoak  principe  dei  Tasi  o 
Arabi,  fu  espulso,  e mori  dopo  renato  settecento  anni  (15). 

E mille  regnò  Zoak,  tiranno  atrocissimo.  Per  malizia  dei  demonj  con  cui  si  era  al- 
leato, gli  nacquero  dalle  spalle  due  serpenti , a satollare  i quali  voleansi  ogni  di  le  cer- 
vella di  due  uomini.  Ma  i cucinieri  destramente  salvavano  questi  infelici , spedendoli 
nelle  montagne,  ove  si  formò  cosi  la  popolazione  dei  Curdi.  Zoak,  saputo  in  sogno  come 
Feridun,  tìglio  d’una  sua  vittima,  lo  punirebbe,  fe  cercare  a morte  quel  fanciullo;  ma 
la  madre  lo  aveva  dato  nutrire  alla  divina  giovenca  Purmaja,  e poi  trafugato  nellTndia. 
Quivi  educato  da  un  Parsi,  a sedici  anni  scese  dai  monti,  e saputo  di  originare  dalla  re- 
gia stirpe  di  Persia  spodestata  flh  Zoak,  ardeva  di  vendicarsene.  Gliene  offri  modo  una 
sedizione  del  popolo,  guidata  da  un  fabbro  che  impennò  s una  lancia  il  suo  grembiule. 
Feridun  ornò  quel  grembiule  di  pietre  eil  oro,  e ne  fece  il  venerato  stendardo  Kaveiani- 
Direfsvk  (16)  ; ed  ajutato  dall’angelo  Senich,  vinse  un  incanto  che  proteggeva  Zoak , e 
Tincatenò  in  una  caverna. 

Sposate  due  sorelle  di  Scemscid , giovani  ancora  benché  di  mille  anni , n'ebbe  tre 
figli  che  unì  a tre  principesse  dello  Yemen,  spartendo  loro  il  mondo;  a Sélm  la  Grecia, 
l’Asia  Minore  e l’Egitto;  a Tur  la  Cina  e il  paese  di  là  dalTOxo  (Turan)  ; a Iredi  la 
Persia  (Iran)  e l’Arabia.  I due  primi  scontenti  uccisero  Iredi , e ne  mandarono  la  testa 
al  genitore,  che  pregò  d’avere  prolungata  la  vita  tanto  da  vendicarlo.  Postuma  d’ircdi 
nacque  una  figlia,  che  Feridun  sposò  a .Menugiar  suo  nipote,  cui  trasmise  la  sua  mazza 
colla  testa  di  bufalo  {(iao-peigher)  e i tesori  ;\sicxhé  questi  vinse  e uccise  gli  uccisori  di 
suo  suocero. 

Feridun  dopo  cinquecento  anni  di  regno  mori , e Menugiar  gli  suc4^edette.  Viveva 
allora  Sam  prìncipe  di  Segestan,  che  avendo  con  lunghi  voli  pregato  di  generare  un  fi- 
glio, ebbe  Zal.  Ma  il  padre , spaventato  perché  questi  nacque  canuto  , lo  fece  esporre. 
Simurg  re  degli  uccelli  il  nutrì  ed  allevò  finché  il  rese  al  padre,  dandogli  una  sua  penna, 
e l’avvisò  d’abbracciarla  se  mai  si  trovasse  in  urgente  pericolo.  Menugiar  assegnò  gran 
doni  e terre  a Zal , il  quale  sposò  Uudabe,  figlia  bellissima  di  Mirab  arabo,  re  della 
stirpe  di  Zoak , da  cui  nacque.  Rustam  l’eroe  della  Persia  e protagonista  del  poema  di 
Firdussi 

Menugiar  .trasmise  la  corona  al  figlio  Nodar , il  quale  scontentò  i sudditi  in  modo , 
che  i Turchi  lo  vinsero  e presero,  e Afrasiab  impugnò  Io  scettro  degli  scià.  Ma  Zal,  so- 
stenendo la  casa  di  Feridun , fece  proclamare  Zab  ; e dopo  lunga  guerra  ^ l’impero  va 
diviso  in  due.  A Zab  succede  Gersciap,  che  non  lascia  successori  al  trono  di  Persia. 


nome  ^reco  del  capo  della  dinasti.i  persiana  , 
restano  Scem  c Aclìem , ablutslanza  somigHanti 
per  essere  creduti  identici. 

(14)  Nelle  tradizioni  orientali  è datala  coppa 
a Faraoiio,  a Giuseppe,  a Salomone,  a Bacco,  ad 
Ermete,  ad  Alessandro. 

(15)  Nel  linguaggio  perso  e medo  si  trovano 
molte  voci  di  origine  semitica,  diverse  da  quelle 
die  poterono  introdurre  gli  Arabi  moderni,  e che 
attestano  colonie  semitiche  aver  anticamente 
passalo  PEufrate , collocandosi  nell’Iran  colle 
giapcUcbe. 

(16) Rimase  insegna  dell’ impero  persiano  fin  al 


cadere  della  dinastia  dei  Sassanidi.  Poco  a poco 
erosi  dovuto  ampliarlo  per  collocarvi  i giojelli 
che  i re  volevano  aggiungervi , ond’era  giunto 
alla  dimensione  di  ventidue  piedi  sovra  quin- 
dici , quando  cadde  in  man  degli  Arabi  nella 
battaglia  di  Kadesia , il  25"  anno  dell’egira.  Il 
soldato  che  l’avea  preso,  n’ebbe  in  cambio  Par- 
madura  di  Galenus  generale  persiano  e trenta- 
mila monete  d’oro  ; e lo  stendardo  fu  fatto  a 
brani,  e distribuito  all’esercito  in  un  colla  massa 
comune  del  botUno.  Vedi  Pricb,  Muhammed  hi- 
tlory,  t I.  p.  416. 
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Senza  sottigliare  in  concordanze, di  particolari,  appajono  di  qui  tre  'fatti  capitali, 
conformi  alla  tradizione  dei  Greci:  primo,  un  vasto  impero  antico , che  questi  chiama- 
rono Assiro  ; secondo,  la  rovina  di  questo  per  opera  dei  Medi  ; terzo,  le  incursioni  di  popoli 
del  Caucaso,  che  i Greci  dissero  Sciti,  e i Persiani,  con  nome  moderno.  Cinesi  e Turchi. 

Morto  Gersciap,  il  re  di  Turan  manda  Afrasiab  per  occupare  l’Iran  ; ma  Zal  fa  eleg- 
gere  dai  grandi  Kaikobad,  sangue  di  Feridun,  il  quale  vince  i nemici  ajutato  da  Rustam  ; * 
e KOxo  rimane  ancora  limite  fra  i due  impeij.  Kaikus  succeduto  vuol  conquistare  Ma- 
zanderan,  sede  dei  genj  maligni,  e in  questa,  come  in  molt’altrc  guerre,  riesce  vincitore 
coll'opera  di  Rustam.  Inorgoglito  pensò'salir  al  cielo  sulle  ale  di  alcuni  augelli;  ma 
cascatone,  con  quaranta  giorni  di  penitenza  espiò  il  peccato.  Suo  figlio  Siavech , prode 
e bello  quanto  virtuoso,  respinse  il  colpevole ‘amore  di  sua  suocera,  la  quale  perciò  ac- 
cusollo  ; ma  egli  se  ne  purgò  colja  prova  del  fuoco. 

Dopo  lui  compare  Kaikosru , forse  il  Ciro  de’  Greci , trovato  fra  le  selve , e ricono- 
sciuto erede  deH’lran  ; gran  conquistatore,  che  poi  si  ritirò  s’un’alta  montagna,  lasciando 
il  regno  a Lorasp.  Sotto  questo  vivea  Zerdust , saggio  vecchio , che  si  presentò  al  re , 
dicendogli  : — Io  vengo  messaggere  del  cielo,  per  mostrar  la  via  che  conduce  a Dio  » ; 
e gli  consegnò  un  braciere  di  fuoco  sacro  e la  sua  dottrina , che  divenne  quella  dell’im- 
pero: mutazione  che  cagionò  altre  guerre  co’ vicini.  Isfendiar  suo  figlio  combatte  con 
Rustam,  ancor  vigoroso  a settecento  anni , e n’é  ucciso  ; ma  Rustam  istesso  muore  per 
insidia  di  suo  fratello. 

Gustasp  (17)  salendo  al  trono,  disse:  — Io  sono  il  re  che  adora  Dio  : Dio  santo  ci 
• ha  dato  questa  corona  ; la  gran  corona  ci  ha  dato  perché  rimoviamo  il  lupo  dal  sen- 
« tiero  della  pecorella,  non  angustiamo  il  mondo  agli  uomini  di  nobil  indole , non  fac- 
« ciam  guerra  a coloro  che  praticano  la  giustizia.  Se  stiamo  fedeli  ai  doveri  de’  re , noi 
« faremo  entrare  i malvagi  nella  religione  di  Dio  » . La  giustizia  dì  Gustasp  fu  tanta  (il 
poeta  soggiùnge),  che  le  pecore  si  dissetavano  col  lupo  al  niscello  istesso.  Egli  trasmise 
la  corona  a Baaman  figlio  d’Isfendiar  (18),  che  vendicò  il  padre.  Questi  morendo  lasciò 
incinta  Ornai,  che  fe  gettare  il  suo  neonato  al  mare , donde  un  pescatoreio  raccolse,  e 
il  chiamò  Darab , cioè  salvato  dalle  acque  : riconosciuto , ottenne  l’impero.  Da  diverse 
madri  generò  egli  Sekander  e Darab  (19) , che  si  fecero  guerra  a capo  della  Persia  e 
della  Grecia,  per  avere  Alessandro  ricusato  il  tributo  di  mille  ova  d’oro  puro , promesse 
da  suo  padre.  I Greci  fecero  rapide  quanto  estese  conquiste , e Darab  II  soccombette 
a loro. 

Fin  qui  i poeti  storici  persiani;  e poteva  dubitarsi  che  i loro  nazionali,  giunti  ultimi CriUca  ' 
in  quella  serie  d’imperj  succedutisi  nell’Asia,  avessero,  o per  vanità  o per  ignoranza,  in- 
nestata la  loro  storia  su  quella  dei  popoli  che  li  precedettero , confondendo  cosi  Medi , 

Assiri  e Persi:  ma  fu  dil^ata  questa  supposizione  dalla  scoperta  dei  libri  zendì , ove 
comparvero  gli  stessi  nomi,  e,  in  digrosso,  gli  stessi  fatti  antichi.  Vi  s’aggiunga  il  Da- 
bislariy  che  tratta  di  dodici  religioni  differenti,  compilato  solo  nel  secolo  xvii,  ma  sovra 
documenti  pelvi,  fra’  quali  il  Desatir  (20),  che  non  è guari  venne  in  luce,  e che  sebbene 
alterato  stranamente,  non  vuoisi  del  tutto  ripudiare.  Da  questi  parimenti  apparisce,  che 


(17)  Pare  ideoUco  con  lataspe;  ma  è nome  ap> 
pellalivo,  dal  tendo  vista  aspa,  aignor  di  cavalli. 

(18)  Mirkhond  lo  chiama /4ré«scir  Diraz-dest, 
Arlaserse  dalla  lungt  ranno. 

(19)  Alessandro  Magno  e Dario.  Quello  è anche 
chiamato /«AendcrZ>»{>Aarfi«in,  cioè  Alessandro 
dalle  corna,  per  quelle  d’Amraone  ch’e'  portava 
al  cimiero. 

(20)  Il  Dabislan,  folto  da  sceich  Mohamrocd* 
Mohsen,  detto  Fani  o Feribile,  tratta  di  dodici 
differenti  religioni,  fra  cui  la  persiana.  li  testo 


intero  in  persiano  fu  pubblicato  a Calcutta  nel 
1809.  Sembrò  dargli  qualche  credito  la  scoperta 
dei  Desatir,  una  delle  autorità  a cui  s’appoggia 
{Tfu  Desatir  bij  MouUa  Firouz  bin  KaoSs.  Bom- 
bay 1820);  e alcuni  dotti  se  ne  fecero  fonda- 
mento : ma  l’esame  rigoroso  non  riusci  favore- 
vole a queste  due  opere.  Pare  s’accordino  ora 
i miglibri  a credere:  t*  che  il  Desatir  (raccolta 
di  rivelazioni  divine  fatte  in  un  gran  numero 
di  secoli  a quindici  profeti , cominciando  da 
Mababad  fino  a Sasan  V , contemporaneo  di 
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quattro  dinaatie  primitive  dominarono  l'Iran , fra  cui  quella  degli  Yaniaol  o puri,  durò 
tutto  un  aspar,  cioè  mille  milioni  d anni.  Un  santo  pab'iarca  Maliabali,  unico  sopravvis- 
suto al  line  del  gran  ciclo,  ricevette  da  Dio  quattro  libri  di  l^gi  c di  preghiere,  divise  il 
popolo  in  quattro  Caste,  fondò  la  gran  monaicbia  dell'Iran,  ctie  sotto  lui  e sotto  i Un- 
dici suoi  successori  godette  l'età  dcU  oro,  quando  innocenza  nei  cuori,  semplici  e pure  le 
offerte,  i re  padri  dei  popoli.  Ma  aH'ingenuo  culto  primitivo  si  mescolò  sotto  loro  quei 
degli  astri,  dei  genj  e dei  pianeti,  rappresentati  nelle  sembianze  in  cui  si  erano  mostri 
a varj  santi  e profeti. 

Or  come  mettere  gli  Orientali  in  accordo  col  racconto  dei  classici?  (^1)  Molti  sistemi 
s’inventarono  su  ciò,  principalmente  dai  dotti  quanto  laboriosi  Tedeschi , ma  nessuno 
convince.  Scegliamone  quel  che  ne  pare  il  meglio. 

Più  mitico  che  storico  carattere  presentano  i tempi  primitivi  ; c lo  costituzioni  astro- 
logiche  e i grandi  periodi  siderali  oR'rirono  o il  fondo  o le  circostanze  di  que’  racconti 
ove  gli  astri  sono  esibiti  come  uomini,  mentre  gli  croi,  mutati  in  pianeti,  confopdono  le 
imprese  loro  colle  rivoluzioni  di  questi.  Alcuna  però  vuol  trovarvi  indicata  una  grande 
monarchia,  che,  in  comunanza  di  lingue,  di  credenze,  d'istituzioni, 'comprendesse  l'India, 
la  Persia,  l'Assiria. 

Il  primo  fatto  che  esce  dalia  nuova  cognizione  dei  i\a$ka,  ù la  loro  analogia  coi  Veda. 
Ua  lingua  ne  è sorella  (ii),  se  non  che  il  pelvi  è agreste,  menu  sviluppato,  abbondante 
d'aspirazioni , mentre  il  sanscrito  è più  musicale  ; quello  proprio  dei  monti  fra  cui  si 
limitò,  questo  acconr.iaulesi  ai  climi  più  dolci  e alle  variate  alleanze.  Conoscendosi  finora 
pochissimo  dei  Naska  e poco  dei  Veda,  non  potrebbe  istituirsi  un  parallelo  compiuto; 
eppur  già  basta  per  attestarne  la  fratellanza.  Uuasi  tutte  le  denominazioni  teologiche 
dei  Naska  figurano  pure  nei  Veda;  i nomi  delle  divinità  sono  quasi  ripetuti,  benché  fi- 
nora non  possiamo  indicare  i lineamenti  particolari  che  le  distinguono.  Sol  questo  è de- 
gno d'osservazmne,  che  sovente  ciò  ch'c  adorato  dall'una  religione,  é maledetto  dall'al- 
tra. I Deva  sono  divinità  benefiche  in  India,  i Zlarra sono  avvciwj  dcH'uomo  nei  Naska: 
Ahura  è titolo  del  dio  supremo  nei  Naska,  gli  .Uura  nei  Veda  sono  i genj  del  male.  Non 
possiamo  spiegare  come  la  ste.ssa  razza  giunse  a dissensi  tanto  funilamenlali , mentre  in 
altri  punti  conservò  somiglianze.  Cosi  nelle  scritture  sanscrite  ricorre  spessissimo  il  nome 
di  .Mitra,  tanto  venerato  nel  magismo  ; e quelle  e questo  gli  dati  compagno  Aryaman- 
llaoma,  dio  supremo  dei  testi  zendi,  e identico  con  Soma,  divinità  sanscrita;  e in  en- 
trambi è rappresentato  dal  succo  della  pianta  s;icra,  adoprata  ai  sacri fizj.  Che  più'?  Iden- 
tico è il  nume  primo  dei  due  ptqioli,  giacché  quello  di  AinjOi  celebrato  nei  Naska  come 
titolo  nazionale  de'  popoli  medi,  nel  sanscrito  indica  iarya)  gli  agricoltori  e i mercanti, 
cioè  il  grosso  del  po|iulo  braminicu,  e Aryavurla  è il  nome  primitivo  dell'India  (23).  E 
forse  le  due  nazioni  si  divisero  quando  nella  indiana  s'insinuò  il  dogma  panteistico. 

I più  distinguono  da  principio  i Medi  dai  Persi , e ai  primi  riferiscono  Zoroastro , il 
sistema  dei  Magi  e l'incivilimento  dei  Persi.  Avrebbero  i .Medi  formato  un  solo  Stato  coi 
Baltriani , inciviliti  anche  prima , c che  si  divisero  poi  in  due , ai  quali  si  riferiscono  le 
differenti  dinastie  d'Erodoto  e diCtesia.  Ma  l'origine  loro  e le  relazioni  cogli  Assiri  re- 
stano affatto  al  hujo. 

partì  \ lo  nusa  Silvestro  de  Sary,  nel  Journal  dt$ 
Savum  1821,  ^eniiajo  e t^eUemlfre. 

(311  1 leUerati  inglesi  fecero  a parte  Ustoria 
classica  della  l'ersU,  e quella  secondo  i Mu9ul> 
mani.  Allrcllanto  !' ultimo  storico  di  essa,  Luigi 
Dubeux. 

(23j  Lo  dimostra  Bumouf,  Comm.  tur  le  Yapna. 
(25)  Anche  Erodoto  vii)  dice  che  i HedJ 
una  volta  erano  cbUmali  AiJ  : is%- 

Xat  Trpò;  fróvTcìrv  Apra. 


r ;1( 


Cosroe,  non  é altrimenti  pelvi , ma  fu  scritto 
neiriudia  o là  prcstto,  da  uno,  ispirato  insieme 
dalla  propria  rrligiutie  e dui  niaumeltismo  ; 
2*'  che  Paulure  della  traduzione  c del  commen- 
tario persiano  e probahilmenle  autore  anche 
del  lesto,  scritto  non  in  veruna  lìngua  anteriore 
al  SossaniOi,  ma  in  una  convenzionalo  di  qual- 
che sella,  come  il  balaiòalan  dei  SoH;  5<>  che  é 
posteriore  all'egira,  e fors' anche  del  secolo  xiu. 
Ue  llammer  lo  soeUeoe  antico,  almeno  in  molte 
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La  grande  nazione  degli  Arj  (di  cui  parlammo  nel  Libro  II,  cap.  iii) , si  sparti  poi 
in  molte.  Quelli  della  Battriana,  più  vicini  al  luogo,  di  loro  origine,  restarono  meglio  fe- 
deli al  nome  ed  alla  lingua  antica:  altri  tirarono  verso  il  sud-ovest  e • il ' Caucaso , ove 
trasferirono  il  nome  dell’Albordi  e deH’Ariene  (Armenia),  talché  v’ebbe  Arj  orientali  ed 
Ar]  occidentali.  Di  questi  furono  i .Medi , detti  Pahlavas  dagl’indiani , e i Persi , che  a 
gran  prove  si  mostrano  uniti  col  ramo  primitivo,  c che  si  piantarono  nella  contrada  detta 
propriamente  Pars. 

Questa  migrazione  é affissa  al  nome  di  Scemscid,  e nel  Vendidad  ne  troviamo  poeti- 
camente segnata  la  traccia.  L’Eriene  Veegio,  ove  Ormus  ^collocò  il  primo  uomo,  godeva 
sette  mesi  d’estate  e cinque  d’inverno  ; ma  avendolo  Ariman  sconvolto,  ne  restarono  due 
soli  di  caldo , gli  abitanti  uscirono , ed  Ormus  creò  per  loro  sedici  altri  paesi , colmi  di 
benedizione.  Cosi  dall’est  all’oyest  vennero  essi  nella  Sogdiana,  poi  nel  Corassan,  nella 
Battriana , o (inalmehte  nell’Iran.  Quivi  Battriani  e Medi  arricchirono  per  commercio , 
mentre  i montanari  attesero  alla  pastorizia  e furono  i Persi. 

Non  appena  compajono,  i Persi  cadono  in  signoria  o degli  Assiri  (2-i)  o degli  Arabi 
Cusciti  0 de’  Caldei,  rappresentati  in  Zoak,  fcu'se  tutt’uno  con  Ncmrod  figlio  di  Cus  (25). 
'L’Iran  allora  è diviso  in  due  -,  la  porzione  occidentale  tocca  ai  Cusciti,  Testo  il  nord-est 
è rifugio  dei  Semiti.  Dopo  foi'se  dieci  secoli,  questi  si  redimono  per  opera  di  Feridun  (26) 

0 d’una  stirpe  che  si  divide  TIran , il  Turan  e i paesi  dclTovesL  Ben  tosto  l’Iran  e il  ' 
Turai!  vengono  in  nimioizia,  e due  tremende  guerre  si  erano  condotte  allorché  sali  al 
trono  Kaikobad  (27),  o vogliain  dire  la  prima  dinastia  meda  dei  Caijani.  Questa  finisce 
la  guerra  contro  il  Turan,  fabbrica  città , incivilisce  i Medi , che  compajono  dominatori. 

Succede  poi  Dejocete,  ossia  la  dinastia  del  Kaikus,  celebrata  per  prudenza  e ardire, 
che  fonda  una  città  sopra  un  monte  (Ecbatana).  Qui  vicenda  di  vittorie  e di  sconfitte:* 
l’Iran,  due  volte  alToiio  del  precipizio , n’é  campato  dai  prpdi  c dai  re  (Rustam  e Kai- 
kus), e respinge  nei  deserti  gli  Sciti  (Afrasrab).  Ultimo  viene  Kaikosru  (Ciro),  nato  da 
due  razze  nemiche,  cresciuto  dalTavo  a cui  succederà  nel  trono,  e che  perseguirà  Afra-' 
siab  sino  agli  estremi  della  terra,  e spegnerà  nel  sangue  le  nimicizie. 

É vano  insistere  sulle  particolarità,  essendo  già  assai  se,  in  crepusceli  cosi  confusi , 
possiamo  discernere  le  masse  più  rilevate.  Solo  rifletteremo  come  i Greci  si  compiacr 
ciano  d’abbellire  ogni  cosa , e ridurla  a fisonomia  europea , ora  dando  spiegazioni , ora 
aggiungendo  particolarità  minute  : gli  Orientali  invece , mirando  alla  parte  severa  del- 
l’uomo , alla  passione  ed  alla  sapienza  ancor  più  che  ai  fatti , mettono  in  bocca  ai  mo- 
narchi frequenti  lezioni  morali.  A Feridun  fanno  dire  : — Se  Tuomo  considerasse  bene 
« la  propria  natura , la  vanità  dei  beni  di  quaggiù  c la  grandezza  di  Dio  , solo  in  questo 
essere  supremo  porrebbe  ogni  sua  cura.  Il  mondo  non  fa  che  ingannarci  : in  Dio  abita 
« la  verità.  Ricchezza  e potere  non  t’inorgogliscano  ; t’istruisca  la  caduta  di  quelli  che 
u vedesti  in  alto.  Egual  fine  attende  tutti;  e quanilo  la  morte  ci  sospinge  alla  tomba, 

« che  importa  se  partiamo  da  una  regia  coltrice  o da  un  abjetto  pagliariccio?  il  viaggio 
« é lo  stesso  » . Essi  riferiranno  pure  che  Kaikosni  fece  ^Ipire  in  un  suo  appartamento  : 
— Non  prendiamo  troppo  alto  concetto  di  noi  perché  ci  troviam  superiori  al  comune 
« degli  uomini  ; giacché  non  siamo  sicuri  delle  nostre  corone , più  che  essi  d’ogni  aver 
« loro.  La  corona , che  dopo  tanti  monarchi  or  adorna  la  mia  testa , passerà  su  quella 

• de’  successori  miei.  0 re,  non  t’invanire  di  un  bene  cosi  incerto  e passeggero  ».  Per 

• tal  modo  si  rivela  quel  carattere  eminentemente  morale , che  troveremo  in  tutta  la 
dottrina  dei  Persiani. 


(24)  Secondo  Gòrres,  gli  Assiri  sono  la  dinastia  de’  Pisdbdiani  : [Scemscid  rappresenta  la  nozione 
del  Sen)iti. 

(25)  Si  aggregherebbero  a questo  nome  ilMardokenle,  li  Nino,  iiSesoslri  do’  Greci. 

(26)  Il  Beleloras,  Bel  Taran  di  Ctesia. 

(27)  L’Arbaco  di  Ctesia. 
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CAPITOLO  II. 
Ciro  e sncceisori. 


I Persi  che  occupavano  principalmente  le  montagne,  dalla  Frontiera  della  Media  al 
golfo  Persico,  dividcvansi  in  dieci  tribù  ; tre  nobili,  i Pasargadi,  i Maralìni  ed  i Maspiani  ; 
tre  agricole,  i Pantaloni,  i Drusiani,.i  Germani;  quattro  nomadi,  i Daani,  i Mardi,  i 
Dropici,  i Sagartiani. 

La  stoi'ia  si  occupa  solo  dei  Pasargadi,  fra  cui  prime^iava  la  discendenza  di  Ache- 
mene  (Scemcid),  donde  usci  Ciro  ; gran  nome  che  serve  d'anello  Ira  le  razze  primitive 
e le  moderne,  alle  quali  i Persi  .arrivano  collo  spirito  di  conquista,  che  tanto  male  reca 
ed  insieme  tanto  bene,  perchè  la  foraa  stessa  diviene  strumento  di  luce. 

Già  ai  tempi  di  Erodoto,  vivente  dopo  un  secolo  .appena , la  storia  di  Ciro  era  alte- 
rata dalle  favole  che  sempre  circondano  un  nome  illustre  (1)  ; maggiori  ancora  ne  rac- 
colse Senofonte  dalla  bocca  de' Persiani  stessi  (2|.  Dalie  tradizioni  affatto  contraddit- 
torie può  argonaentiusi,  che  Agradato , uscito  dalla  tribù  dei  Pasargadi  e dalla  famiglia 
di  Achemene,  segnalandosi  probabilmente  per  bellezza,  valore,  accorgimento  e per  odio 
contro  il  giogo  imposto  al  suo  paese  dai  Meàli,  scelto  rapo  della  sua,  poi  delle  altre  tribù, 
calassi  dalle  natie  montagne,  assalì  i dominatori,  c vinto  Astiage  loro  re,  cancellò  Firn-  560 
pero  medo-battriano  ; collocossi  a capo  d'un  nuofo  regno  di  Persia , rendendo  stàbile  il 
suo  popolo  col  fabbricare  Pasargada,  e meritò  il  titolo  di  Ciro  (A'orcsc)  cioè  sole.  Con 
nuove  conquiste  rese  obbedienti  i Rattri,  gl'indi,  i Cilici,  i Saci,  i Paflagoni,  i Marian- 
'dini,  i Greci  d'Asia,  i Ciprioti  e gl'Egizj,  oltre  i Siri,  gli  As.siri,  gli  Arabi,  i Cappadoci, 
i Frigi,  iLidj,  i Carj,  i Fenici,  i Babilonesi.  Le  particolarità  variano  fra  gli  storici: 
procuriamo  trarli  d'accordo  (3). 

Babilonia  c Ninive,  sedute  sull'Eufrate  e sul  Tigri  che  entrambi  si  gettano  nel  golfo 
Persico,  dovevano  naturalmente  desiderare  di  toccar  il  Mediterraneo,  per  profittare  del 
commercio  di  due  mari  : laonde  Ciro  le  prime  imprese  drizzò  rostro  l'Asia  anteriore. 

La  gran  diversità  e il  numero  degli  abitanti  di  questa  l'avevano  sempre  imjiedita  d'unirsi 
in  imo  Stato  solo.  Ad  occidente  stavano  i Carj  ; i Frigi  nell'interno  sino  al  fiume  Alis; 
di  là  da  quello  i Siri,  i Cappadoci,  e nella  Bitinia  i Traci.  La  storia  fa  speciale  menzione 
dei  regni  di  Troja,  Frigia  e Lidia.  Della  prima  già  abbiamo  detto;  ire  di  Frigia,  quasi 
tutti  chiamati  Mida  e Gordio,  sono  cinti  di  favole.  I Frigi  son  popolo  antico,  poiché  Na- 
maco  loro  primo  re  è anteriore  a'Deucalione.  Già  colti,  sapeano  ben  tessere  {oputphnj- 


(1)  Egli  si  mosira  incerli&slmo  sul  falli  di 
quHlo , e ella  tre  diversi  raccoali  : 

(2)  Il  titolo  stesso  di  Oropfdia  ne  mostra  die 
Senofonte  iiitcndeue  sollanlo  esibire  la  storia 
deU'educazione  di  Ciro;  e lo  scopo  morule  e po- 
Jlllco  è così  dichiaralo  , che  di^ensa  dal  cer- 
carvi la  verità.  La  fine  sembra  acgiunLì  d'altra 
mano.  Per  non  conlaminare  coll’usurpniiooe  il 
suo  eroe,  iu  Ciro  nipote  di  Astiage  re  di  Media 
e difensore  del  costui  figlio  Classare  : ma  nella 
murata  accordasi  con  Clcsla  e con  Erodoto  nel 
dirlo  salito  a quel  trono  coirabhullere  Tavolo 
Astiage.  Vedi  FaÉaaT , J/rmairw  de  t\4cadrmie 
de$  ln*criptÌont^  tum.  vii. 

(5)  Senofonte,  dopo  dipinto  Ciro  pel  più  umano 
c savio  Ira  i regnatori,  lo  fa  morire  a suo  letto, 
regnalo  ImU'anni.  Frodolo  lo  ritrae  come  un 
conquislalore  , flagello  delTunian  genere;  e fa 


che  Tornir!,  regina  dei  Massageli,  lo  sconfiggesse 
e ne  tuffasse  il  teschio  in  un  vaso  di  sangue  du 
cenilo  : — Saxlall  del  s.ingue  che  sUisll  ».  Dlo- 
doro  Io  narra  crocifisso  da  lei;  Ctesla,  morto  di 
ferite , tocche  nelle  parti  delTIrcanla.  La  sua 
tarda  età  e la*  tomba  di  Pasargada  attestata  da 
Arriano,  il  mostrano  morto  a suo  letto,  sebbene 
sia  verttsinille  la  sconfina. 

È singolare  la  somiglianza  di  tradizioni  sul 
folidalore  delTImpero  persiano  c quello  di  Bo- 
ma.  Astiage  teme  che  sua  figlia  Mandane  gii  par- 
torÌ5ca  un  nipote  , prt*sagil>»  funesto  al  suo  do- 
minio ; allrellnnlo  fa  Aniullo  con  Bea  Silvia  : 
Ciro  é allevalo  da  una  cagna , Homolo  da  una 
lupa;  l'uno  e Taltrosl  |>one  a capo  di  pastori , 
si  esercita  in  caccle  e giuochi , finché  liberano 
il  loro  popolo,  e fondano  <|uello  un  Impero,  que- 
sto una  cillÀ. 
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gium),  inventarono  l’àncora,  i carri  a quattro  ruote,  lo  scavo  delle  miniere  ; e si  ricor- 
dano un  Darete  frigio  storico  ed  Esopo  favolista,  àlida  III,  sotto  cui  il  paese  ebbe  il 
seotna^ior  fiore,  offri  al  tempio  d'Apollo  un  trono  bellissimo,  àlida  V muore  senza  eredi, 
c il  paese  cade  alla  Lidia. 

I Lidj  0 Mconj , ramo  de'Carj,  erano  costituiti  in  regno  da- antichissimi  tempi,  c Lidia 
cresciuti  da  popolazioni  d’ogni  sorta,  concorsevi  come  in  paese  dove  vivissimo  trallico  si 
faceva,  specialmente  di  schiavi,  e dove  il  fiume  Fattolo  e il  monte  Tmolo  porgevano  oro 
a dovizia,  che  in  pagliuzze  native  era  accumulato  nel  regio  tesoro.  Qui  primamente  si 
fabbricarono  alberghi  per  gli  stranieri  ; lavoravansi  minuterie  di  lusso  c giocattoli  : in- 
signi poeti  ivi  cresciuti,  tra  cui  basti  nominare  Omero , diedero  origine  alla  favola  dei 
cigni,  àia  altrettanto  corrotti  n’erano  i costumi,  e le  donne  procacciavansi  la  dote  a 
prezzo  deH’onestà.  ' ' 

Tre  dinastie  vi  regnarono:  quella  degli  Atiadi  all'alto  favolosa,  fino  al  I29-2;  quella 
degli  Eraclidi,  cominciata  con  Argone  figlio  di  Nino,  e ilurata  fino  al  708;  in  line  i 
Mermnadi,  con  cui  soltanto  cominciano  i tempi  certi.  (ìige,  ucciso  l'ultimo  cracliileEan- 
daulo,  vi  dominò  fino  al  Oi70,  in  perpetua  guerra  colle  colonie  greche  situate  lungo  le 
coste  dcil’Asia  Minore,  c conquistò'Colofone.  Ardis  II  regnò  fino  al  021  , ed  acquistò 
Friene  : ma  sotto  lui  il  paese  fu  desolalo  dalle  correrie  de'  Gimmerj. 

Fino  al  010  dominò  Sadiatle , e fino  al  fmO  Aliattc  II , che  cacciò  del  tutto  i Cim- 
merj,  ebbe  guerra  con  Classare,  acquistò  Smirne.  Ed  ccc-o  arrivare  il  decantato  Creso,  ere» 
che  conquistò  Efeso,  soggiogò  l’Asia  Minore  fino  all’Alis,  portò  alla  massima  grandezza 
il  r^no  di  Lidia,  e pareva  dover  ridurre  in  uno  tutta  l’Asia  anteriore.-  Sta  scritto  che 
Solone,  sapiente  di  Grecia , ne’  suoi'  viaggi  capitas.se  alla  corte  di  Creso , il  quale  mo- 
stratogli le  immense  sue  dovizie,  gli  domandò  se  altri  avesse  mai  veduto  più  di  lui  fe- 
lice. — Si  (rispose  il  savio) , ho  visto  Tello  ateniese , il  qualo  visse  senza  ricchezza  nò 
' |K)vertà,  e combattendo  per  la  patria  mori , lasciando  due  figliuoli  degni  di  sò.  — R 

• dopo  questo?  (richiese  il  re).  — Dopo  questo  credo  beati  Cleobi  c Ditone , tigli  d'ima 

• sacerdotessa  di  Giunone.  Tardando  i buoi  che  lei  dovevano  condurre  in  carro  a con- 
« sumare  il  solenne  sacrifizio , essi  medesimi  vi  si  attaccarono , e la  trassero  al  tempio. 

« Di  che  esultante,  la  madre  pregò  la  dea  concedesse  loro  il  premio  che  maggiore  si  po- 

• tesse  ad  uomo.  Al  domattina  furono  trovati  morti.  — E me  (instetle  Creso)  non  mi  conti 
« tu  fra  i beati?  — Beato  non  è a dirsi  nes,suno  finché  ancora  in  vita  • . Di  latto  movevasi 

MSrontro  lui  Ciro,  che  sconfittolo  a Timbrea,  piccola  città  della  Lidia,  il  condannò  al  fuoco. 
Segue  la  leggenda  a narrare  che  , legato  sul  rogo  (-1) , Creso  ricordossi  della  (tassata 
grandezza  e della  predettagli  caduta,  onde  esclamò  : 0 Solone,  Solone!  » Uiferila  la 

cosa  a Ciro,  volle  saperne  il  caso , c uditolo , ne  prese  lezione  per  se  stesso,  e rimandò 
libero  Creso  (5).  ’ 

La  battaglia  di  Timbrea,  delle  più  importanti  ncU’anlirhilà,  decise  a chi  torchcrefibe 
il  dominio  dell'Asia  Minore,  e pose  la  Anteriore  in  mano  di  Ciro , al  tempo  che  i suoi 
generali  s’impadronivano  delle  colonie  greche.  Dicci satrapie  fondò  egli  ncH’Asia  àlinore, 
che  furono  di  gran  momento  per  l’avvenire  della  Grecia  : principale  fu  quella  della  Lidia, 
colla  città  di  Sardi,  ove  sedevano  i re  quando  venissero  sulle  favolose  rive  del  àleandro 
e.  del  Caistro.  Vedendo  (terò  che  le  colonie  greche  mal  solTrireb'hero  il  despotismo,  irre- 
conciliabile colla  libertà  necessaria  al  commercio , vi  nominò  principi  i cittadini  più  co- 
spicui ; e i successori  di  lui  le  condussero  piuttosto  col  raggiro  che  colla  forzai.  Del  resto  . 


(4)  Clii  sa  il  rlspetlo  dei  Mogi  pet  fuoco,  in 
que»raUo  vedrà  una  prova  di  quanto  dicemmo, 
che  i Persi  fossero  di  religione  diversa  dai 
Mftli. 

(5)  Solone  perd  era  morto  l’anno  die  Creso 
sali  al  trono.  Plutarco  soggiunge  che  allora  vi- 

Caotù,  Sforitt  Universale f tom.  I. 


veva  alla  corte  di  Creso  Ksopo  favolista,  c che 
egli  disse  a Solone  che,  o non  si  dee  conversar 
coi  principi , o .saperli  compiacere.  Al  die  So- 
Ione  rispn.se  che  si  deve  onon  avvicinarli,  o dir 
loro  la  Verità. 

La  cronologia  è molto  incerta.  ^ 

24 
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era  politica  di.  Ciro  o necessità  il  lasciare  dappertutto  sussistere  le  leggi  e le  forme  di  go- 
verno anteriori,  ponendovi  solo  uno  de’  suoi  che  sovrantendes.se. 

Tornatosi  poi  airOricnle , Ciro  assali  Babilonia , ove  dominava  Baldassarre,  giovane 
volubile  ed  arrogante.  Ouesti , per  istordii'si  sovra  il  pericolo , imbandì  lautamente  ai 
principi  e alle  donne  sue;  ma  in  mezzo  aU’osccno  banchetto  gli  sospese  la  gioja  Daniele 
ebreo,  predicendogli  Unito  il  regno  suo.  E (juella  notte  appunto,  Ciro,  deviando  il  fiume,  S38 
entrò  pei  canali,  e Balda.ssarre  le  tragitto  ^all’ebrezza  alla  morte. 

In  Babilonia  Ciro  trovò  schiavi  gli  Ebrei  ; e reso  ad  essi  favorevole  dalla  somiglianza 
d’isradé^*  credenze,  fece  pubblicare  per  tutto  il  regno,  che  quanti  di  loro  voleano,  ritornassero  536 
in  patria;  e rcslitui  i vasi  sacri  che  Nabucodonosor  aveva  da  quello  di  Gerusalemme 
trasportati  nel  suo  tempio. 

Ciro  cresceva  i suoi  regni  o conquistando  od*  accettando  in  dedizione,  come  fece  delle 
• città  della  Fenicia  ; talché  dominava  dall’Indo  e dall’Oxo  fin  all’Ideo,'  e dal  Caspio  «al 
golfo  Arabico.  Spintosi  contro  i nomadi  dell’Asia  anteriore , fra  quei  deserti  ebbe  la 
peggio,  c in  tarda  età  morì.  — La  sua  tomba  era  a Pàsargada,  con  intorno  un  bosco  di  530 
molti  alberi,  acque  abbondanti  e ricca  vegetazione.  Il  sepolcro  aveva  una  base  di  pietre 
di  quattro  piedi,  quadrata,  su  cui  alzavasi  una  casa  pure  di  pietre,  ove  s’entrava  per  an- 
gusta porticina.  Quivi  sUiva  il  feretro  d’oro  col  cadavere  dclferoe,  e vicino  un  trono, 
coi  piedi  d’oro  , la  base  coperta  di  tappeti  babilonesi  ; sul  cataletto  erano  distese  vesti 
preziose,  di  vario  colore,  lavoro  iiiedo  e babilonico;  e collane,  sciabole,  orecchini  d’oro 
e gemme.  Daccanto  ergeva'si  l’abitazione  pei  Magi , ai  quali  di  padre  in  figlio  era  com- 
me.ssa  la  custodia  del  sepolcro  ; e il  re  dava  loro  ogni  giorno  un  agnello,  una  misura  di 
biada  e vino,  ed  ogni  mese  un  cavallo  da  immolai’e  a Ciro.  Sulla  tomba  le^evasi: 
Mortale,  io  sono  Ciro,  cìie  assicurai  ai  Persi  la  daminaiione,  e.ffovernai  FAsia:  non 
m invidiare  la  tomba  » (0). 

Come  avviene  de’  popoli  rozzi,  conquistatori  de’  civili,  i [Persiani  adotUu'ono  la  civilUi 
dei  Medi,  le  leggi , il  culto , per  tal  modo  alterando  i primitivi  costumi.  La  classe  dei 
■ Magi,  custode  delle  leggi  e dei  riti  medi,  fu  consei'vata,  ma  abbassandola  dalla  primitiva 
onnipotenza,  talché  fremeva  sotto  alla  nuova  mano  podero.sa.  Gli  altri  popoli  rimanevano 
sottoposti,  non  ridotti  : e (uro  occupato  in  continue  guerre,  non  potè  metter  ordine  al- 
Tinterno  del  paese,  nè  cercare  la  fusione  d’elementi  cosi  eterogenei.  Quando  dunque  lo 
udiamo  vantare  d’aver  lasciato  ai  vinti  le  proprie  leggi , s’intenda  che  non  pose  veiiin 
freno  alla  prepotenza  dei  capi  milital  i che  preponeva  a ciascun  paese  per  mantenerlo 
in  .soggezione,  ed  agli  esattori  che  riscotevano  le  gravezze. 

Ciro  lasciò  due  figliuoli:  Cambise  {Kekobad)  e Smerdi  {Tanyoxarce)  -,  quello  suc- 
Cambisc  cedette  nel  regno  di  Persia,  questo  ebbe  la  Battriana  e i paesi  d’Orienle,  sciolti  d’ogni 

tributo;  ma  fambizioso  Cambise  lo  fece  mettere  a morte;  poi  intento  a dilatare  le  pa- 530-522 
terne  conquiste,  e stimolato  da  odio  particohme  contro  Amasi  re  d'Egitto,  mosse  a sog- 
gettare quel  paese.  ' ’ . 

Vedemmo  (pag.  231)  come  l’iinità  fosse  ripristinata  in  Egitto  da  Psaramctico:  ma 
questi  alterò  la  costituzione  del  suo  paese , primieramente  col  mettersi  attorno  sol- 
dati carj,  jonj,.libj,  i quali  faceano  del  loro  valore  il  turpe  traflìco  che  appena  ora  cessa 
la  libera"  Svizzera,  e colfalTidare  il  commercio  principalmente  ai  Greci  che  piantarono 
colonia  in  un  nòino  già  appartenuto  alla  Casta  de’  guerrieri.  N’ebbero  que.sti  dispetto , 
onde  migrarono  in  gran  numero,  cercando  colle  mogli  e. coi  tìgliiioll  nuova  patria  in  fondo 
all’Etiopia,  ove  fabbricarono  città , e dilTusero  l’incivilimento.  Uiducevansi  dunque  gli 
eserciti  egiziani  a nicrcenarj  e a truppe  cernite  tra  le  infime  classi  ; onde  Psammelico , 
non  più  frenalo  dai  jirivilegi  della  Casta  militai'c,  alimentò  lo  spirito  di  conquiste  che  i 
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(G)  Così  Arru>o,  vi.  29.  Probabilmente  il  ca-  onde  il  Greco,  non  pratico  di  quella  religione, 
vallo  era  da  immolar  al  sole,  detto  pure  Ciro;  coUe  in. fallo, 
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legislatori  avéano  con  tanta  sollecitudine  compresso  ; pensò  soggettare  la  Siria  e la'  Fe- 
nicia , paesi  ricchissimi  ; e per  venlinove  anni  tenne  assediala  la  città  di  Azot  nella 
Siria. 

Necao  II  suo  figliuolo,  continuandone  i disegni , procedette  sino  aH’Eufrate , ma  a 
Circesio  fu  rotto  dai  Caldei  di  Nahopolnssar  11.  Fece  costruire  molti  vascelli  sul  Medi-» 
terraneo  e sul  mar  Rosso,  che  pensava  cpngiungcrc  colla  bocca  Pelusiaca  del  Nilo  per 
mezzo  d’un  canale  traverso  al  monte  Casio  ; impresa  che  gli  costò  cenvenlimila  uomini, 
e che  per  un  oracolo,  o piuttosto  per  le  difficoltà,  lasciò  incompiuta,  nè  fu  ridotta  a ter- 
so! mine  che  da  Dario  II.  Psammi  suo  figlio  condusse  una  spedizione  in  Etiopia,  probabil- 
* mente  contro  i guerrieri  migrali.  Apries  {flofra)  sconfisse  in  mare  i Fenici , ma  restò 
595  sconfitto  da’ Cirenei,  o (secondo  la  Bibbia)  da  N'abucodonosor,  il  quale  scorse  trionfal- 
570  mente  TEgitlo.  Amasi,  guerriero  di  ventura , giunto  al  trono,  accarezzò  i sacerdoti, 
ebbe  riguardi  al  popolo,  non  trascurò  i Greci,  ai  quali  permise  di  avere  templi  c guidizj 
a Naucrati  sul  ramo  Canopico  del  Nilo  ; si  alleò  con  Cirene , rese  tributaria  Cipro , e 
tentò  ritrarre  le  leggi  egizie. verso  il  loro  cominciamento,  mentre  di  colossi  e d’altre  ma- 
gnificen:?e  abbelliva  i templi.  Piegò  la  fronte  a Ciro,  ma  avendo  negato  sua  figlia  a Cam- 
526bise,  ne  suscitò  la  collera,  e al  punto  di  provarne  gli  effetti,  mori. 

L’Egitto  pagava  la  pena  del  suo  lungo  isolamento  ; e la  disunione  fra  re,  sacerdoti  e 
gilerrieri  lo  spossava  : sicché , quando  (jambise  venne  contro  Psammenite  successore  di 
525  Amasi,  una  sola  battaglia  e dieci  giorni  di  assedio  gli  diedero  in  mano  Memfie  tutta  la 
contrada.  Dicono  che  il  Persiano  in  battaglia  fece  collocare  sulla  fronte  una  schiera  di 
animali  sacri  ; onde  gli  Egizj , per  non  traffiggere  i loro  Dei , lasciarono  procedere  in- 
offesi gli  assalitori  (7). 

Cambise,  ridotto  l’Egitto  a provincia  persiana , mosso  dairaborriraento  che  la  sua 
religione  gl’ispirava  per  l’idolatria,  si  propose  di  distruggerla  colà.  Ma  non  si  muta  una 
religione  con  violenze  e oltraggi  : e gente  così  devota  ai  morti,  come  doveva  esacerbarsi 
contro  lo  straniero  al  vederlo  diseppellire  la  haummia  di  Amasi , batterla , foracchiarla 
colla  sparla,  infine  bruciarla!  Pel  sentimento  istesso,  Cambise  diroccò  in  nn  momento 
edifizj  di  secoli  ; c le  rovine  di  questi  ancora  lo  maialiamo:  mentre  i sacerdoti,  spogliati 
da  lui  d’ogni  privilegio,  ne  tramandarono  esagerate  le  colpe  alla  posterità. 

— Che  si  dice  di  me?  >•  chiese  un  giorno  Cambise  a Presaspe  suo  favorito.  E que- 
sti, non  ricordando  che  i forti  non  vogliono  la  verità  neppur  quando  la  chiedono,  rispose: 
— Si  ammirano  le  tue  grandi  qualità  ; ma  t’appuntano  d’abbandonarti  al  vino.  — E 
che?  pensano  ch’io  ne  perda  la  ragione?  tu  ne  giudicherai  >*,  Così  soggiunse  Cambise,  e 
vuotate  molle  tazze,  fece  venire  un  fanciulletto  di  Presaspe,  collocare  in-lhndo*alla  sala 
colla  mano  sinistra  sopra  il  capo,  indi  preso  l’arco,  e avvertendo  che  mirava  al  cuore, 
tirò,  e di  subito  squarciato  il  boccheggiante  giovinetto,  mostrando  al  padre  la  saetta  nel 
vero  mezzo  del  cuore,  — Mi  vacilla  forse  il  polso?  » gli  chiese  in  aria  trionfante.  E il 
cortigiano:  — Apollo  non  avrebbe  còlto  meglio  ».  Più  pnulenti  i giudici  del  suo  regno, 
allorché  gl’interrogò  se,  giusta  le  patrie  leggi,  potesse  sposare  la  propria  sorella,  rispo- 
sero che  veramente  no  ; ma  una  le^ge  concedeva  al  re  di  Pei*sia  di  fare  quel  che  gli 
piaces.se,  E la  sposò.  Dicono  pure  che,  avendo  trovato  un  giudice  prevaricatore,  lo  fece 
uccidere,  poi  colla  pelle  di  esso  ricoprire  il  tribunale  su  cui  doveva  sedere  il  figlio  suc- 
cedutogli ncH’impiego,  acciocché  que.sti  aavesse  continuo  specchio. 

Trasportò  una  colonia  di’Egizj  nella  Susiana:  Cirene  e la  Libia  gli  si  sottoposero  vo- 
lontarie. Pensò  recare  le  armi  contro  luoghi  famosissimi  per  devozione , commercio  e 
ricchezza,  cioè  Ammonio  all’occidente  e Meroe  al  mezzodì  dell’Egitto  ; ma  avviluppatosi 

(7)  Erodoto  , lib.  iti , racconta  che  , n'  suoi  dalla  prima  fanciullezza  portavano  raso  o.  «mo- 
tempi, si  distinguevano  ancora  sul  campo  di  bat-  perto  il  capo  , mentre  i Persiani  usavano  con- 
tagila i cranj  degli  Kgizj,  da  que'  dei  Persiani , tinuo  i'elmetto.  È la  più  antica  osservazione 

per  essere  quelli  dei  primi  durissimi , attesoché  craniologica. 
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in  i|iipl|p  arpnp  si’nz.i  bastante  previdenza,  vi  perdette  l'e.scrcito  (8) , c i sacerdoti  lo 
di>sero  punizione  dei  numi  ollrajri^iali.  .'\ndie  sopra  Cartagine  drizzava  la  mira;  ma 
nulla  potè  tentare,  peirliè  i Tirj  gli  ricusarono  navi  di  trasporto  contro  le  loro  ctdonie. 

Regni  fondali  colla  sp.ada  banno  bi.sogno  della  spada  per  reggersi.  La  diversiti'i  di 
religione  fra  gli  antichi  e.'prime\a  diversità  di  nazione,  ond’è  probabile  che  Ciro  non  se- 
guisse la  religione  dei  .Magi.  Conquistata  ch'egli  ebbe  dunque  la  .Medùi,  vi  si  formarono 
diii>  partili,  l'uno  avvei'so  all’altro  (II).  L'antico  nazionale  fu  ra|ipresentalo  dai  Magi,  i 
(piali,  si'onlenli  di  vedersi  rapila  raiitorità  dalla  nuova  dinastia , fecero  trama , mentre 
Cambise  era  as.sente,  per  ripristinare  la  dinastia  meda,  e tratto  in  mezzo  un  falso  Smerdi, 

10  gi'idarono  re.  Cambise  ritornava  alla  vendetta  , quando  a caso  Iralitlosi , mori  dopo  5M 
sette  anni  e mezzo  di  regno  (10). 

II. falso  Smerdi  procurò  assodai'si  in  trono  col  prosciogliere  i vinti  da  ogni  tributo  per 
tre  anni  ; ma  essendo  stato  scoperto  per  impostore , sette  signori  persiani  congiurati  uc- 
cisero lui  e quanti  magi  poterono  cogliere.  Così  fu  nel  sangue  solfogata  la  prima  reli- 
gione (bdl'lran,  e dappoi  si  considerò  per  giorno  solenne  quello  della  Mayofonia. 

I sette  principi,  disputato  a lungo  se  governare  Timpi'm  fra  loro,  o comunicarlo  a 
tutto  il  po|«do,  eira':  alla  tribù  principale,  finalmente  si  decisero  per  la  monanhia.  Ri- 
messa l'elezione  al  caso,  promisero  sottoporsi  a quello,  il  cui  cavallo  nitrisse  pel  primo 
Dario  incontro  al  sole  nascente.  Per  (piesto  augurio  o per  un  oracolo  fu  alzato  al  trono  Dario  522 
figlio  d'Istaspe,  uscito  dalla  stirpe  degli  Achemenidi,  c che,  per  crescere  in  dii  illi,  sposò 
due  figliuole  di  Ciro. 

Non  meno  per  esteriori  conquiste,  che  per  l'interno  ordinamento  del  paese,  divenne 

11  maggiore  de' re  persiani.  Mos.se  prima  contro  Rabilonia,  che  er.asi  ribellata  al  giogo 
straniero.  La  disperazione  suggerì  ai  rivoltosi  di  sterminare  donne  , vecchi , fanciulli , 
chiunque  non  portasse  le  armi , serbando  solo  la  madre  e la  donna  prediletta  ; poi  si 
difesero  con  tale  pertinacia,  che  Dario  ornai  toglievasi  per  disperato  daH'impresa.  Ma 
Zopìro  suo  amico,  fingendosi  disertore,  e per  ottenere  credenza  mutilandosi  atrocemente, 
entrò  in  babilonia,  e come  n'ebbe  acquistata  la  fiducia  con  varie  vittorie,  la  tradì  a 
Dario.  Per  conservarsi  una  cittii  di  tanta  imporUinza,  i re  persiani  deliberarono  pas.<arvi 
una  parte  dell’anno. 

Reso  ardilo  dalla  vittoria,  pensò  rinnovare  le  guerre  dclPlran  contro  il  Turan,  cioè 
Scili  di  tutta  Pei'sia  contro  gli  Scili.  Con  Ud  nome  erano  dagli  antichi  specialmente  indicali 
i popidi  abitanti  fra  il  Don  e il  Danubio,  e che  in  loro  favella  appellavan.si  Skololi.  Fe- 
roci di  costumi,  non  viveano  che  di  guerra  c ruba,  piombavano  sui  paesi  colti  dell'ìn- 
liuno,  c non  avendo  ferme  stanze  ove  serbarli  schiavi , acciec.avano  tutti  i prigionieri. 
Sospinti  dai  Mas.sageti,  .aveano  passato  l’Arasse,  e snidali  i Cimmerj  0 Cimrì  dalle  loro 
sedi,  a settentrione  del  mar  Nero  ; (li  là  si  precipiUarono  sopra  l'Asia  meridionale,  esel- 
lant’anni  prima  di  Ciro  soggiogarono  l’Asia  Minore  e si  spinsero  fino  ai  limiti  dell’Kgitto. 
l’cr  ventott’anni  avevano  (come  diremmo)  tenuta  tributaria  la  Media,  donde  narra  Dìo- 

sue  o conquUlc  o correrie  fin  netta  Jonia  ; e che 
poi  Cambise,  (ornnixli  rivendicasse 

PAsia  coolro  l’Atrica,  facendo  martellare  quplle 
sirille  e le  ti;inr(*,  o scolpirne  aUw  in  caratteri 
cuneiformi,  che  ricordassero  le  littorie  sue  pro- 
prie. Essendo  queste  IserUioni  bilingtii , egizie 
c persiane,  si  era  sperato  col  caratteri  cunei* 
formi  .«piegare  I gerogtllici  : ma  sebbene  molti 
dotti  siensi  occupali  di  questo  montimriilo,  come 
può  vedersi  negli  /tUl  <teU\ti-rattcniia  tChcriiioni 
e belìe  leiUrCf  c nel  fìulleilino  di  conispondensn 
arrheohffiea  di  /fown,  non  mi  paro  che  fin  qua 
siasi  potuto  trarne  notevole  frullo. 


(8)  Anche  nel  1805  una  carovana  di  duemila 
viandanti  fu  sepolta  dai  fiulli  di  sabina. 

(9)  Questa  animosità  Iraspim  dalla  raccoman- 
daxione  clic  Camhi.se  morendo  fa  a'  suoi  figli  : 
— Non  solTrilc  mai  che  la  sovranità  ricada  nelle 

• mani  dei  Medi.  la  rlpigli.iho  por  astuzia  , 
■ voi  ricupcr.ilcla  per  asUi/ia;  se  per  forza,  ri- 

* cuperalela  colParmì  •.  Knonoto,  Tal. 
tin)CtesÌaglieno  dà  diciotlo  A Nahìtar  el-Krlh, 

poco  lontano  da  Ucrilo,  fra  fiiblo  c Sidone,  nel 
<820  si  trovarono  teniture  od  iscrizioni,  misto 
dh'gizio  0 d i.  persiano.  Si  suppose  che  quivi  stesse 
Il  monumento,  da  Erodoto  mediLsimo  veduto , 
col  quale  Sosostri  aveva  lasciato  memoria  delle 
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doro  avessero  menato  colonie  nella  Sarmazia.  In  fatto  gli  Osseti,  che  oggi  occupano  il 
centro  (|pl  Caucaso,  cliiamansi  da  gl’lron,  serbando  nel  doppio  nonje  le  tracco  dol- 
Panlìca  gente  deirOxo  e dciriran  che  dapprima  dominò  la  l'ersia,  e più  tardi  col  nonn; 
di  Alani  devastò  rpmropa.  Anche  secondo  le  cronache  georgiane,  gli  Czaari , abitanti  il 
paese  posto  al  nord  del  Caucaso,  irruppero  nelle  terre  fra  il  Cur  e TArasse,  e ne  mena- 
rono via  molti. prigionieri  che  piafttarono  sul  Terek,  ove  oggi  stanno  appunto  gli  Osseti. 
Nel  costoro  idioma  molte  somiglianze  appajono  col  perso,  lo  zendo,  il  curdo,  talché  Kla- 
proth  li  considera  come  discendenza  dei  Medi. 

I Persiani  davano  agli  Sciti  il  nome  di  Soci,  che  vuol  dk’e  cani  ; e la  recente  memo- 
ria delle  loro  correrie,  che  potevano  quando  che  fo.sse  rinnovai’si,  faceva  riguardare  sic- 
come nazionale  la  guerra  controdi  loro.  In  questa  non  assumeva  le  armi  soltanto  la  gente 
dominatrice  o nobile,  ma  anche  tutti  i popoli  soggetti  v'erano  obbligati  ; ciocché  rendeva  * 
innumerevoli  gli  eserciti,  e mal  disciplinati.  Dario  in  tal  modo  raccolse  sctteccntomila 
guerrieri  : ma  quando  s’accostava  al  paese  degli  Sciti,  gli  furono  recati  per  parte  dei  ne- 
mici un  uccello,  un  topo,  un  ranocchio  e cinque  strali;  linguaggio^ simbolico  dei  tempi 
eroici,  che  da  un  savio  gli  fu  interpretato  così:  — Se  non  voli. via  come  uccello,  o non 
ti  ascondi  sotterm  come  topo,  o nelle  acque  come  rana,  non  isfuggirai  agli  strali  degli 
Sciti  fH)-. 

' Difficile  in  fatto  è soggiogare  popoli  erranti  e silvestri  ; e Dario,  pas.sato  il  Dniester, 
508  il  Rog,  il  Dnieper,  il  Don  , e toccate  le  nude  steppe  d^dlTcrania , si  trovò  combattuto 
coll’arte  stessa,  onde  ai  di  nostri  fu  vinto  Napoleone.  Gli  Sciti,  continuamente  fuggendo 
dinanzi  a’  cavallcggeri  di  Dario , sperperavano  il  paese , piombavano  addosso  ai  primi , 
agli  ultimi,  a chi  si  sbandasse  per  foraggiale,  indi  scomparivano:  Uinto  che  vinto  senza 
mai  combattere,  il  Persiano  per  fame  dovette  ritirarsi.  La  spedizione  però  non  riuscì 
senza  frutto,  attesoché  si  piantò  nella  Tracia  e nella  Macedonia,  fermando  cosi  un  piede 
in  Europa,  ove  cominciò  contro  i Greci  le  guerre. 

Con  migliore  fortuna  osteggiò  l’India.  Prima  vi  aveva  mandato  il  gieco  Silace  ad 
esplorare  il  paese,  e scoprir  terre  a seconda  dell’lndn:  entratovi  poi,  sottopose  alla  do- 
minazione pedana  i pae.si  montuosi  po.sli  a tramontana  di  quel  fiume,  che  divenne  cosi 
frontiera  dell’impero.  Frattanto  Ariande  suo  satrapo  intraprese  una  spedizione  nella  Ci- 
renaica contro  Barca,  per  punire  gli  uccisori  del  re  Arcesilao  ; e distrutta  quella  città , 
ne  trasferì  in  Asia  gli  abitanti.  Insomma  rimpero  di  Dario  ebbe  per  confini , al  sud  il 
mar  delle  Indie,  il  golfo  Persico  e la  penisola  Arabica,  i cui  deserti  posero  argine  ad  ogni 
conquistatore  ; al  nord  il  mar  .Nero,  il  Caucaso  e il  Caspio,  da  nessun  esercito  superato 
prima  di  Gengis-kan  ; all’est  l’Indo;  aU’ovest  il  .Mediterraneo;  l’Eufrate  lo  divideva  in 
due  parli. 

L’aborrimento  dei  Greci  contro  l’insidiatore  della  loro  indipendenza,  versò  mollo  vi- 
tupero sulla  memoria  di  Dario  : sì  scris.se  perfino,  che,  avendogli  il  vecchio  Ebaso  chiesto 
che,  di  tre  figli  guerrieri,  almen  uno  gli  lasciasse  a casa  per  sostentargli  la  cadente  vita, 
esso  gli  rispose:  — Anzi  tutti  e tre  vo’ lasciarteli  »,  e li  fece  scannare.  Ma  ben  diverso 
ce  lo  mostrano  le  memorie  pei*siane,  e l’avere  egli  ai  Cartaginesi  imposto  si  a'slenessero 
dai  sacrifizj  umani. 

II  fatto  più  importante  del  suo  re^no  è la  comparsa  di  Zoroaslro , riformatore  della 
religione. 


(Il)  Nello  Scià-name,  Dora  fa  presentare  al 
greco  Sckander  (Dario  ad  Alessandro)  un  pallone, 
una  racchetta  e un  sacco  di  grani  di  sesamo;  coi 
primi  tratUndoIo  da  fanciullo  , colPuItro  indi- 
cando l'innumerevole  suo  esercito.  Sekander 
prese  la  racchetta,  e con  essa  lanciando  il  pal- 


lone disse:  — Cosi  balzerò  la  potenza  di  Dara; 

• dell’esercito  suo  poi  farò  come  <|ucsto  pollo 

• dei  grani  » e li  die  beccare  ad  un  pollo.  In 
ricambio  poi*roandò  a Dara  una  roloquintida , 
simbolo  dell’amarezza  che  gli  causerebbe. 
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CAPITOLO  III. 

Religione  dei  Magi  (i). 

Dai  monti  stessi  onde  la  religione  dell'India,  venne  pur  quella  de'  Persi  o Parsi: 
senijilice  da  principio,  e dritta  ad  adorare  Iddio  nella  creazione  die  lo  rivela,  negli  ele- 
menti, nei  liumi,  negli  astri  più  appariscenti,  rendendo  culto  senza  teiupj,  sull'alto  delle 
montagne,  e sacrificando  animali. 

■ Plinio  legislatore  religioso  dei  Persi  dicono  Ilom  od  Ilomanes,  che  comparve  sul 
munte  Albordi,  ove  tuttora  risiede  in  un  palazzo  sostenuto  da  cento  colonne.  Simboleg- 
giato dalla  stella  Sirio , egli  stesso  é simbolo  della  prima  pai  ola , è albero  della  scienza 
della  vita,  c |iei'dettc  la  sua  personalità  fra  tante  idee  astionomiclie,  tisiche,  mistiche  su 
lui  accumulate.  Foise  egli  predirò  la  semplice  sua  dottrina  aiiclie  agl'indiani,  allora 
congiunti  con  gli  Arj , dal  die  le  tante  somiglianze  nella  parte  più  antica  di  loro  cre- 
denze (2).  * 


(I)  ZoujA,  Àbhandiung  tic.  coi  commenli  dì 
Welcker. 

J.  0.  linODK,  I?ie  hfilige  Sage  und  das  gesam- 
ntte  Jìel/gio»s-SijsU/n  der  oUcn  UaKtrer ^ Meder 
««d  Perstr^  oder  des  Zendvoiks.  Fraiicuforte  sul 
Meno  Kgli  oiedcsimo  nel  lieylroge  zur /il- 

tcrtUums  eie.  hauii  importaute  (raUalo  Vcl/crHe- 
fodot  und  die  Cluuhu  urdigkcU  ìseiner  GesckkUfcn^ 
besonders  in  /iinuchl  dcr  Retìgion  und  Ceschichie 
dtr  alten  Prrser,  * 

UvDK,  De  religione  velerum  Pertarum.  «Uford 
1700;  full  prituu  a promoverc  ricerche  iiilorno 
allo  /endavcsla.  Questo  liliro  sacro  fu  recato  da 
Am|uclil  du  Perrui) , e pubblicato  cui  titolo  di 
Zendaveda,  ouvrage  de  Zoroas/re  iraduJl.  Parigi 
1771;  kleuker  lo  tradusse  in  tedesco  0'7G  , 
17K2,  I78Ù)  con  importanti  aggiunte,  c netl  in'* 
trodurione  unì  i passi  di  Greci  e Latini,  riguar* 
danti  la  religione  persiana. 

Intorno  allo  Zcndavesla  scrissero  pure  Ìones, 
LelUra  ut  èignor  /dtiqueiil,  o Esame  ecc.  Londra 
1771  ; Mkimrs  e Ttcvsk.'n,  diverse  memorie  nei 
CommenUrJ  della  Società  di  Gottinga.  G.  Hrskine 
nei  ^runmdions  of  thè  tUeranj  Society  of  Bombay^ 
tom.  II.  1820,  ne  nega  rautentieilà.  E.  Burnouf 
mostrò  che  Anquetil  colse  troppo  in  fallo  nella 
sua  traduzione,  e ne  preparò  una  nuova. 

Iìask,  DelCantiehilà  dtUa  thigua  zinda  e del- 
TaulenticUà.  dello  Zeuduvesta.  Copenaghen  182C. 

ElCBUORa,  De  deo  Sole  iutdeio  ÌUthra^  nei  Com- 
meiilarj  deirAccadcmia  di  Gottinga. 

Le  quUtioni  di  l-'rancesi , Inglesi , Tedeschi 
Inlurno  aiPaulenticità  dello  /cndavesta  e a Zo> 
roastro , da  Anquetil  e Kleuker  fino  a T)chsen 
ed  lleereiì,  possono  vedersi  riassunte  In  una  nota 
di  Guizot  itila  traduzione  del  Gibl>un,  t.  it.  p.  7 
(Parigi  18(9).  Khode,  piincipalroenle  nella  sua 
maggior  opera  Vie  heilige  5a^e  or  citala,  senza 
cercare  se  stenu  di  Zoroastro  o no^grinnumerc' 
voli  libri  atlribuiligli  dairanlichili,  cerca  se  le 
partì  che  ne  abbiamo  oggi  sienu  veramente  quelle 
clic  gli  antichi  Persi  possedevano;  e con  prove 


intrinseche  ed  estrinseche  sostiene  che  i libri 
zeudi  sono  porzione  de’  sacri,  che  1 Persi  attri- 
buivano a Zoroostru  prima  della  cunquUta  di 
Alessandro,  e frammento  del  var]  Naska  o libri 
delPAvesta.  Egli  con  immensa  fatica  ingegnasi 
di  assegnar  il  tempo  di  quei  brani,  facendo  al- 
cuni anteriori,  altri  posteriori  a Zuroastru,  al 
quale  ne  attribuisce  alcuni,  c principalmente  il 
Vendidad  11  Bundebese  pelvi  e compilazione  di 
autori  d’epoche  differenti. 

l.’Accademia  d’iscrizioni  propose  nel  1821, 
poi  nel  1823,  di  }>aragonare  i monumeuU  che  d 
resiano  deWantico  imjiero  di  Persia  e di  Caldea  ^ 
Steno  edifìzj,  bassorUietij  statue,  oppure  iscrizioni, 
amuleii,  inonete,  pietre  incise,  ctUndii  eec.,  culle 
dotiiHne  e aliegoiie  rtUgiose  contenute  nello  Zen- 
davesia , coite  notizie  conservateci  dagli  scrUiori 
ebrtiy  greci,  Intuii  e orimiuli  sulle  opinioni  e gli 
usi  de’’  Persi  e de"'  Qitdei,  e schiarire  quanto  si  può 
gli  uni  per  mezzo  degli  altri.  iNessuno  dei  con- 
correnti adempì  degnamente,  alla  proposta. 

. .Nel  1825  poi  pri>po»ei  Cercare  Vorighte  e la 
natura  del  cullo  di  Milnts:  determinare  i loro  rap- 
porti colla  dottrina  di  Zoroaslro  e cogli  nitri  si- 
stemi religiosi  dì/jiui  nella  Persia  ; ’dacrivere  le 
cerimonie  e gli  emblemi  del  culto  ; far  conoscere 
Vepoca  e le  cause  del  suo  introdursi  e diffondersi 
neU'impei'o  romano;  segnare  i cambiamenti  che 
provò  combinandosi  colle  opinioni  religiose  e filo- 
sofiche de'  Greci  e de'-  Barbari;  finalmente  deli- 
neare la  storia,  quanto  compiutamente  si  jmò,gì%s-^ 
sta  gli  autori,  le  iirrtironi  e t monuninKi  deiCarle. 
Fu  premiato  Felice  Lajard,  e onorevole  menzione 
ottenne  Ile  H.immer. 

(2)  Basii  il  confronto  di  questi  due  inni.  Il 
Brimino  prega  : — 0 Soma,  tu  che  fesli  cono- 

• scere  ITnlellello,  tu  ne  mena  pei  cammini 

• dritti.  Te  duce  , o Liquido,  i padri  generoal 
« furono  ricompensati  fra  gli  Del.  Le  azioni  tue 
c sono  come  <|uelle  di  re  Varuna;  la  tua  forza  é 

• grande  e sublime;  tu  pacificatore,  degno  d’a- 

• more  come  Mitra , ompUlicatorc  come  Arya- 
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Par?  die  p"Iì,  sotto  il  rojoio  di  Stonisfid,  abbia  istituito  i Ma<;i  (3),  ronsomtnri  e Magi 
maestri  della  lei,'gc  ad  esso  rivelata,  i quali  formavano  una  tribù  parlienlare,  somiftliante 
ai  Leviti  d’Israele  ed  ai  Caldei  d’Assiria,  coi  quali  ultimi  sovente  vengono  ronfusi.  Mai 
perù  non  costituirono  una  Casta  erejiitaria  , ma  si  remivano  dal  dorè  di  tutte  le  tribù , 
etlucali  |)er  varj  gradi.  Primi  erano  gli  erWi  o discepoli,  poi  i ntoq/Wi  o maestri  f i) , 
infine  i dexlur-mojlmli  o maestri  superiori  ; vi  si  accettava  anche  per  gian  distinzione 
qualche  straniero,  come  fu  di  Daniele  e di  Temistocle.  Portavano  essi  una  fascia,  non  a 
tracolla  come  i Rramini , ma  in  cintura  , e il  hnnnni , mazzo  di  verghe  di  liom  legale 
con  un  nastro.  Lungo  noviziato  di  pazienza  dovevano  subire,  come  cavar  tema  tinrbé 
trovasseiv)  acqua,  passare  traverso  al  fuoco,  digiunm  e nella  solitudine.  Di  loro  spettanza 
era  tutto  ciò  che  ronrerne  religione  e scienza,  interpi  etarci  libri  sacri,  ossenare  il  corso 
degli  astri,  c da  questi  c dai  sogni  indovinai  l'avvenire.  Anche  negli  affari  pidiblici  ave- 
vano mano,  edue, avano  il  re,  sedevano  in  consiglio  e ne’ tribunali,  partecipavano  aH'am- 
minislrazione  del  regno,  benché  non  avessero  lo  scettro;  e coirautoriti  del  cielo  limita- 
vano quella  del  monarca. 

È diffìcile  poter  dire  appunto  qual  fos.se  I’, antica  dottrina  dei  Magi  meilo-hattriani  ; 
se  non  che  tutta  l'anlichitù  attribuisce  loro  il  culto  del  fuoco , unito  al  sabeismo  c al- 
l'astrologia  , elementi  romuni  a (piasi  tutte  le  religioni  antiche  : pare  credessero  a due 
principj,  raffigurati  nella  luce  e nelle  tenebre  (5) , ma  osservavano  un  culto  antico  di 


,■  man.  L«  forze  toc  dulia  Ima,  nelle  monlaane, 

• nelle  piante,  nflt«  aciiue,  tutte  le  lue  fonti*,  o 

• re  Soma,  applica  con  ^onlà  a nostro  proJUlo, 
« e accetta  I nostri  iiacrili/J.  Soma,  tu  xei  il 

• padrone  dp^fii  uomini  pii,  Iti  la  fontana  di  vita. 

• Se  tu  il  volpisi,  o amico  delle  Iodi , sovrano 

• de’  vegcUli,  noi  non  morremmo.  O Soma,  le 

• esaltiamo  ifelle  nostre  pred;  no  favorisci,  ne 
« visllà;  tu  che  cresci  Populeiixa,  che  dal  la  sa- 

• nilà,  die  conosci  le  rfcchez/o,  cheaiimcnli  la 
« prosperità,  sii  nostro  amico.  O Soma,  Rodi  nel 

• noslro  cuore,  come  le  vacche  In  un  prato,  co- 

• rèe  gli  uomini  ncirinlerno  delle  loro  ca.se. 

• Splendido  Soma,  dii  esult  i delh  lua  alleanza, 

• ottiene  I tuoi  favori,  dio  forte  c saggio.  Preser- 

• voci  dairimprccazìone  , o Soma  , ci  proteggi 

• contro  il  delitto,  siane  nllealo  sahilàrc,  di.spen* 

• faci  nel  cielo  i nutrimenti  prestanti.  chi  gli 

• offre  aacrifizj,  Soma  dà  una  giovenca,  un  ra- 

• vallo  rapido  , un  figlio  de.stro,  allo  olle  fac- 
« rende  domestiche  , pio  , prudente  nella  con- 

• vcrsazionc  , propagatore  d'  IU  gloria  di  suo 

• padre.  Tu  che  procuri  il  cldo,  die  dal  l'acqua, 
« che  conservi  la  forza,  che  sei  nalo  ne’  sacri- 

• fizj,  che  l’allegri  «Puna  piacevole  abllazione, 

• pieno  di  gloria,  vittorioso,  noi  godiamo  di  te, 
t 0 Soma.  Tu  generasti  quest’erbe,  quesfarque, 

• queste  giovenche;  tu  apristi  il  ciclo  immenso, 

• slendesii  U Iure  avanti  roscurità.  O Soma,  tu 
t dofato  di  spirilo  brillante,  dacci  la  ricchezza: 
« tu  che  governi  l coraggiosi  ne’combatUmenli, 

• respingi  i nostri  nemici  •.  Rigvedùy  91. 

Tn  inno  del  Naska  dice:  — O Ilaoma,  tu  che 

• U elevi  come  un  fiore  appena  sboccialo  , U 

• prego  altamente,  con  purezza,  con  InleUcllo. 

• Io  dirigo  la  mia  preghiera  all’anno,  alla  piog* 

• già,  cui  tu  desìi  un  corpo  in  velia  alle  mon- 

• lagne;  dirigo  la  preghiera  alle  volte,  su  cui 

• Uaoma  compare.  0 Ilaoma,  tu  produci  visibiU 


• mente  l abbondanza  e i puri  beni.  I,  pensieri 

• « le  parole  tue  sien  favorevoli  a tutti  gli  al- 

• beri,  ai  rami,  ul  fiori.  O Ilaoma,  li  cuore  di 
« chi  l’invoca,  schiudasi  come  un  fiore  : chi  il 

• prega  sla  sempre  vittorioso.  Dovunque  si  re- 

• citerà  la  parola  saer.i,  doviinfiue  s'invocherà 

• Haoina  die  dà  la  sakile  , liaoma  per  questo 
« fura  sfavillar  la  .salute  c In  bellezza  nelle  case. 

• ilaoma,' veglia  sutl’unmo  come  un  padre  sul 

• figlio  ancora  Infante.  H.inma.  dammi  la  salute, 

• lo  clic  ne  sci  il  principio.  Uaoma.  dammi  la 

• vittoria,  Ul  che  frangi  da  vinedore.  Io  desi- 

• doro  c.sser  tuo  amico  , tu  che  sei  grande*  ; lo 

• U drizzo  1.1  mia  preghiehi;  io  l'inviico  secondo 
■ <|uesle  parole  d'Ormus:  Coltilrh'è  parodi  degno 

• dei  Cielo.  Tu  che  fosti  dato  per  amico  .lUe  evea- 

• ture,  prendine  cura  con  purezz.i,  veglia  su  di 

• esse.  O Haotn.i,  pieno  di  bontà,  color  d'oro, 

• dammi  la  salute,  a me  che  son  puro  ne'  miei 

• pensieri.  Svolgi  dal  mio  cuore  quel  che  dicono 
« del  male.  Io  dirigo  le  mie  preci  ad  Ilaoma  , 

« che  fa  che  il  povero  divenga  granile  e ricco. 

« O n.Tuma  , color  d'oro  , pietà  di  me  quando 

• sarA  morto.  Io  celebro  altamente  le  tue  iiua« 

• lità.  Io  ti  do»  Il  mio  corpo  , o M.iuma,  puro  e 

• principio  di  purezza.  Su  te  fiv.so  la  mia  vista, 

• che  è pura.  Annichila,  sperpera  la  banda  del 

• violenli , che  sono  privi  del  bene  dell'inlel» 

V letto.  Chi  non  riconosce  nel  suo  cuore  nè 

• .àtomo,  nè  Haoma , Uaoma  r.innichiterà.  Chi 

• neglige  l sagrifizj  in  onore  di  Ilaoma  , non 
« avrà  figliuoli  puri,  Uaoma  non  gli  darà  figli 

• giusti  s.  )'afna,  h.  Ì0. 

(3)  Mag  o tnog  In  pelvi  significa  sacerdote; 
in  antico  irlandese  mog  o mog  vuol  dire  sa« 
pienza  ; c sapiente  in  armeno. 

(i)  l’ropriamenle  cap/,  prefeUi. 

(3)  Nel  sistema  dei  due  principj,  che  è il  più  Luc« 
antico  c dominante  in  Oriente,  il  principio  del 
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Mitras,  consentaneo  con  quello  rlegli  Assiri  e dc{i;rindiani.  La  riforma  introdottavi  in 
tempo  dì  civiltà  inoltrala,  inijiedisce  di  conoscere  il  senso  primitivo  e le  applicazioni  na- 
turali dei  nomi  c delle  gerarchie. 

• Zoroastro  è uno  di  ([uè’ gran  nomi,  intorno  a cui  la  tradizione  accumula  fatti  lontani 
ZoroasiroO  dillereiUi,  e die  la  Irojipa  luce  confonde  anziché  rischiarare.  Alcuni  il  collocarono  sei 
mila  anni  avanti  l’èra  nostra:  Volney  lo  fa  contemporaneo  di  Nino,  dodici  secoli  avanti 
Cristo:  altri  in  (lustasp  suo  contemporaneo  vedono  il  Dario  figlio  d’I.staspe  de’ Greci,  lo 
che  ritira  Zoroastro  alla  line  del  vi  secolo  (0).  Ma  negli  antichi  clas.sici  non  v’é  nulla 
che  il  faccia  cosi  recente,  mentre  invece  molti  il  portano  assai  addietro , principalmente 
quando  la  Scuola  alessandriria , in  opposizione  al  cristianesimo , attaccò  tante  tradizioni 
al  nome  di  esso,  e alcune  lo  pongono  lin  re  della  Dattriana,  in  guerra  con  Nino  e Se- 
miramide. Al  contrario , fra  tanti  scrittori  che  parlarono  del  regno  di  Dario  e che  ne 
' . furono  vicinissimi,  nessuno  accenna  la  recente  comparsa  di  Zoirnstro,  e affatto  casuale  é la 
concordanza  del  nome  di  Gustasp  con  Islaspe,  sopra  cui  la  mal  sicura  critica  del  secolo 
parsalo  fondossi , favorita  dall’ignoranza  de’  1‘ersiani  stessi,  già  antica  (7).  Certo  si  sa 
che  i N’a>ka  furono  una  volta  tradotti  dal  zendo  in  pelvi,  e che  il  pelvi,  fin  dal  in  secolo 
deH’éra  nostra,  più  non  si  conserva  che  come  lingua. sacerdotale.  Questo  ne  pare  indizio 
di  molla  antichità  d’essi  libri  ; e potrebbe  anch’essere  che  tale  versione  in  pelvi  si  fosse 
falla  al  tempo  di  Dario,  di  cui  forse  era  la  lingua  nazionale.  Perciò  la  tradizione  fece 
vissuto  allora  un  Zoroastro  che  riformò  la  religione  del  paese  : ma  noi  siam  di.  parere 
che  altri  personaggi  di  egual  nome  lo  abbiano  preceduto,  come  altri  ebbero  nome  di* 
Budda  e di  Gesù  ; e che  la  storia  sua  rappresenti,  non  tanto  l’autore  o gli  autori  di  quella 
dottrina,  come  la  dottrina  stessa  c le  .sue  trasformazioni. 

Zoroastro  non  è un’incarnazione  di  Dio  come  nel  bramismo,  ma  un  mortale  distinto, 
a cui  Ormus  si  comunicò,  rivelandogli  l’ordine  dell’universo,  la  via  del  bene  e del  male. 


bene  vlen  as.<iomi»li.'Uo  al  {;iorno,  l’opposto  alla 
notte.  Ciò  spiccia  molti  passi  tienila  Bibbia,  ove 
il  bene  è imlical;)  per  la  luce,  per  b?  tenebre  il 
male.  Nei  Salmi:  l'xortmn  rsl  tu  Icnebrii  hmicn 
rertìs  corde. — l'iut  via  iUorinn  leuebra;:  in  Giobbe: 
Jiursuin  post  tenebrai  spero  turem  ; nel  Vangelo  : 
Qui  in  leuebris  et  in  umbra  rnorlis  sedetti.  — f'os 
estls  tur  mundi:  neU’epistola  i di.san  Giovanni: 
Qiioniam  Deus  lux  rsl^  con  (luel  die  segue  ; e in 
(]Uesto  senso  è la  luce  perpetua  die  preghiamo 
nf  morti  , c la  favilla  die  gli  amici  rupiano  al 
sole  a illuminar  la  sollerranen  stanza  (Foscoi.o). 
Forse  conviene  nel  senso  stesso  spiegare  le  te- 
nebre palpabili  (l'Egitto:  e alcuno  pensò  die  il 
fiat  lux  del  Genesi  si  riferisse  alla  creazione 
degli  angeli  , e la  .separazione  delle  tenebre  al 
castigo  dato  ai  rubclli.  In  molli  vasi  etruschi 
vedesi  una  stella  in  fronte  ad  alcuni , forse  ad 
indicare  I buoni,  come  noi  usiamo  coll’aureola 
del  .santi.  Anche  in  Esiodo  la  notte  è della  ma- 
dre d’ogni  tristezza.  Lii  Omero  ogni  felicità  è 
della  oz'.;  ; lalclu*  alcuno  polrebires.sere 
tentalo  a dedurre  da  que.sta  radjee  le  parole 
frllxt  felicitas  : egli  paragona  Tirato  Apollo  alla 
nolle  nel  primo  delTIiiadc;  neirundecimo  del- 
l’Odissea, per  ultimo  trailo  dell’orribile  pittura 
di  Ercole,  lo  ralTronla  alla  notte:  portar  soc- 
cor.so  a faiangl  In  rotta  è recar  la  luce;  e l ca- 
pitani dicono,  Fediamo  se  vi  sia  modo  di  portar 
luce  colà. 

(ti)  GoCBRES,  UtOE,  AaqUETIL,  KLEI'KEB,  Heb- 


ORO,  Gio.  Muellkb,  Malcoi.)!,  IIammer  ed  altri. 
Ueeren,  dietro  a Kleuker  e Tydisèn,  nega  a.sso- 
lulamenle  la  comparsa  cosi  recente  di  Zoroastro, 
e inclina  a metterlo  a’  tempi  di  Classare , ot- 
tanl’aniii  prima  di  Dario;  ma  certo  anterior- 
nienlc  al  vi  secolo  u.  C. 

Il  primo  che  nomini  Zoroastro  é Platone,  che 
lo  dice  tiglio  d’Oromaze  (^Icibiade^  i):  altri  lo 
chiamano  Zaralas,  Zaralus  , e danno  varie  eti- 
mologie del  suo  nome;  co.sì  in  Zeni!  lo  dicono 
Zeretosclitro^  in  pelvi  Txratosckl  o Zeradoshl,  In 
parso  Zerduscht.  Questo  nome , come  che  si 
scriva,  pare  avvicinarsi  a Zcrc,  color  d’oro,  epi- 
teto dato  a Htm  , e a Tusrbler  Biella  di  Sirio. 
Spesso  nei  libri  parsi  gli  si  aggiunge  il  titolo 
oiiorilico  di  Hapetmé  o Sapelrnan.  Gli  antichi  gli 
allribuivano  una  quantità  di  oracoli  magici,  ciic 
credevansi  imposture  dei  Neoplatonict,  fin  quan- 
do la  scoperta  dei  libri  zendi  mostrò  che  , al- 
meno il  fondo  e le  idee  capitali,  sono  antiche 
{Sybillina  urucula  ; acredunl  aracuta  magica  Zo- 
roastri.  Amsterdam  <C89,  edizione  di  Galléo. — 
Tieumasm,  Quaestio,  qiur  fuerìt  arlittm  magicarum 
erigo.  Marburgo  1787). 

(7)  Fin  dal  vi  secolo  d.  C.',  Agalla  nella  storia 
di  Persia  dice:  In  qual  tempo  fiorisse  questo 

« Zoroastro,  o Zarada  non  consta.  I Persiani  di- 
« cono  solo  che  visse  soll’Islaspe  , senz’altro 
«aggiungere:  in  modo  che  é dubbio  se 'fu 
• sotto  il  padre  di  Dario  o sotto  qualche  altro 
« Istaspe  • . 
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I Fargurdi  espongono  i dialoghi  fra  il  legislatore  che  interroga , e il  dio  .che  risponde. 
Egli  si  disse  mandato  da  Ornius  a ravvivare  il  cullo  già  istiluito  sotto  Uscenk,  Sceniscid 
e Hom;  e recar  la  legge  scritta,  dopo  la  naturale  e la  rivelata.  Nacque  e visse  senza  far 
soffrire  o morire  alcuna  parte  animale  o vegetale  della  creazione,  spandenrlo  luce  da  tutta 
lapersorta:  visitò  il  ciclo,  c vi  ricevette  da  Ormus  la  parola  vivente  ; 

scese  agrinferni  ; poi , compiuta  la  sua  missione , si  ritirò  suH’Albordi , ove  rimase  as- 
sorto nella  meditazione  e nella  pietii  (X).  * . 

Cosi  le  leggende.  In  efletto  Tultimo  Zoroastro  dovette  essere  un  magio  della  Media 
settentrionale;  diconp  avesse  comunicazione  coi  Caldei  di  Babilonia  e coi  dottori  ebrei 
diffusi  nelle  città  persiane  ; e dispute  coi  Hramini,  ma  ancor  più  coi  Magi  della  Ballria, 
ove  prima  predicò.  I^are  al  suo  tempo  i Magi  fossero  divisi  tra  molte  sette , intenti  ad 
ambizioni  e intrighi  di  Corte,  mentre  lasciavano  il  popolo  senza  vera  fede , in  assurde 
supei*stizioni.  Era  dunque  naturale  òhe  venisse  accettata  volentieri  la  riforma  di  Zo- 
roastro ; e di  fatto  i principi  Lorasp , Guslasp , Baaman  , se  ne  fecero  successivamente 
sostegno,  talchò  divenne  anche,  come  quasi  sempre  in  Oriente,  una  riforma  politica,  ed 
ajulò  a consolidare  la  nuova  dinastia  di  Dario. 

Che  Zoroastro  non  fondasse  di  nuovo  ma  riformasse  ' il  mostra  la  natura  medesima 
del  suo  codice,  ove  tutto  è regolato,  prelìnilo,  a.stratlo;  men  vasto,  men  giandioso  nella- 
forma  e nel  fondo,  che  non  siano  i primitivi  libri  sacri.  Ihincipale  attenzione  egli  porla 
alla  morale , onde  l’opposfzione  dei  due  principj  vi  è figurata  come  una  lotta  originata 
da  una  caduta,  e che  Unirà  con  una  redenzione.  Facilmente  però  in  alcuni  passi  si  scorge 
una  dottrina  meno  riflessiva,  e più  vicina  a quella  delle  Indie in  altri  ancora  scintilla 
un  lampo  della  primitiva  unità,  come  quaildo  Ormus  dice;  — 11  mio  nome  è principio- 
« e centro  di  tutte  le  cose  : il  mio  nome  è , Colui  che  ò , che  è tutto , che  tutto  con- 
« serva  » (9).  Ivi  pure  è cantato;  — Il  verbo  dato  da  Dio,  parola  di  vita  e di  pron- 
« tezza,  che  era  prima  dell’acqua , del  cielo  e della  terra,  degli  animali  e delle  piante , 


(8)  Secondo  altre  leggende,  Zoro.xslro  era  un 
mago  che,  ritirato  in  una  grolla,  imparò  le  virtù 
dell^erhe  e delle  piante,  e si  rese  con  quelle  pro- 
digioso, e indurò  il  corpo  per  modo  dn  resistere 
all^HZìone  del  fuoco.  Quand'egli  pregav.-i  , reg- 
gevasi  s’un  piede  solo,  gemendo  inn.viiri  n Dio 
dei  disordini  degli  uomini  , e supplicandolo  ad 
in.segnargli  come  ridurli  alia  virtù.  In  tale  alti- 
tudine stando,  gli  comparve  un  angelo  e, — Amico 
di  Dio,  a che  pensi  ? l'enso  (rispose)  come  rifor- 
mar gli  uomini , e credo  che  Dio  solo  me  lo 
possa  insegnare:  ma  chi  polrehhc  condurmi  al 
trono  dell'Ente  .supremo?  — Io»  ripigliò  l’an- 
gelo; e purificalo  il  portò  ne’  cieli  avanti  l’E- 
terno , che  vive  in  merzo  le  fiamme.  E Dio  gli 
scoperse  i suoi  arcani,  e gli  diede  lo  Zendavesla. 
Aveva  dapprima  imploralo  dì  vivere  eterno,  per 
continuare  ad  istruire  gli  uomini  : ma  avendogli 
Dio  rivelato  i guaj  ehe  soffrii  ebbe  la  t^ersin  , e 
come  il  inondo  peggiori  invecchiando,  non  de- 
siderò di  campare  oltre  il  termine  prescritto  per 
la  sua  missione.  ' 

Il  genio  maligno  tentò  stornarlo  daH'impresa, 
e seduflo  coll’aspello  dì  piaceri  ed  onori  : ma 
egli  rimase  saldo  , e prima  converll  i parenti , 
poi  molli  Persiani,  l'resentossi  a Dario  Istaspe, 
esibendogli  lo  Zendavcsla,  la  sndra , veste  dei 
magi , e il  cingolo  s.acro.  Il  re  chiese  gli  atte- 
stasse coi  miracoli  la  sua  mis-sione;  e Zoroastro, 


oltre  la  prova  del  fuoco , fece  crescere  rapida^ 
mente  un  cipresso.  Adunque  il  re  lo  favori:  ma 
I Magi  tramarono  la  sua  perdila,  e postogli  nella 
camera  o.ss,i  di  cane  , ngne,  capelli  di  morii  , 
rnccusarono  di  magìa  , tanto  che  il  re  lo  fece 
imprigionare.  Ma  essendosi  infermalo  un  cavallo 
di  questo,  Zoroastro  promise  guarirlo,  piircliè  il 
re  facesse  proccs.sàre  I suoi  accusniuri,  e ne  db- 
braccias.se  le  dottrine  ; il  che  ottennio,  guari  il 
cavallo.  Dario  gli  chiese  quadro  doni:  di  poter 
alzarsi  al  cielo  e tornare  in  terra  a piacimento; 
'di  sapere  quel  che  Dio  facesse  in  un  tal  mo- 
mento c'  farebbe  dappoi  ; d’essere  immortale , 
d’e.ssere  invulnerabile.  Zoroastro  rispose  che  Dio 
non  concedeva  a un  solo  lanli  doni,  ma  ch’egli 
avrebbe  pregato  perché  li  énmparli.sse  fra  t|nat- 
Irò  persone  differenti;  c co.si  a Dario  fu  concesso 
il  primo,  al  magio  suo  il  .secondo,  gii  altri  due 
ai  figli  di  Dario;  i quali  doni  il  profeta  comu- 
nicò per  via  di  una  ro.sa,  una  melagrnnala,  una 
coppa  di  vino  e una  di  Inde. 

Piantala  la  sua  religione,  slanziossi  a Ralk,  col 
titolo  di  capo  supremo  dei  Magi.  Volle  conver- 
tire Argi.nsp  re  degli  Sciti  ; ma  questi  indispet- 
tito, entrò  arm:do  nella  Rallriana,  sconfisse  gli 
esercili  di  Dario,  trucidò  Zoroastro  c oduulamila 
sacerdoti,  c ne  distrusse  l tempj. 

(9)  Yafna,  h.  19. 
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t prima  del  ftioco , delluopao  puro , dei  devi , prima  di  tutti  i beni , di  tutti  i pmi 
« germi  » (IO). 

1.0  Zendavesta  è distinto  in  due  parti,  scritte  in  lingue  diverse,  zendoe  pelvi.  I libri 
Zrnda-  zendi  canonici  sono  il  Vendidad  o militante,  detto  cosi  pel  combattimento  Contro  il  male  ; 
r/iesfic  0 Jaena,  elevazione  deU'anima;  ( Yispered,  capi  degli  esseri.  Uniti  forinano  il 
Yendidad-Sttdè , specie  di  breviario  cbe  i sacerdoti  ogni  giorno  doveano  recitare  prima 
della  levata  del  sole.  Tien  loro  dietro  lo  lescht-Sadé,  raccolta  di  preci  in  zendo,  pelvi  e 
parsi  ; e il  Ziruzè  o trentina,  specie  di  calendario  litingico.  l’ongono  subito  dopo  il  Bun- 
dfhesc,  -0  ciò  che  fu  creato  da  principio , libro  pelvi  che  racchiude  una  cosmogonia  e 
un'enciclopedia  scientifica  di  quanto  riguai-da  la  religione,  il  culto,  l'astronomia,  le  isti- 
tuzioni civili,  ragricoltura  ecc. 

Sono  all'Aria  ciò  che  il  Pentateuco  è alla  Giudea;  se  non  che  da  pochissimo  tempo 
noi  li  conosciamo,  e imperfettamente.  Anquetil  che  trailiisse  In  Zendavesta,  ben  poco  si 
conosceva  di  zendo,  onde  la  sua  veirione  è supeificiale  c incerta , c ridonda  non  solo  di 
errori  grammaticali,  ma  di  controsensi  teologici,  causali  dalle  glos.se  dei  Itestur  di  Su- 
rate.  Burnouf  penetrò  ben  più  addentro  in  quella  favella,  ma  sciaguratamente  non  diede 
che  una  piccola  parte  dell'Yaena. 

Lo  Zendavesta,  come  i codici  delle  prime  religioni,  non  offre  un  sistema  compiuto 
di  cosmogonia,  ma  solo  una  leggenda , c neppiir  questa  ordinata  e piena  ; talché  molta 
parte  ha  l'arbitrio  nello  scegliere  c di.sporne  le  spai-sc  membra.  Nes,suna  meraviglia  dun- 
que se  variano  le  esposizioni  ; fra  le  quali  noi  seguiremo  quella  che  meglio  ne  parve  con- 
nessa e ragionata  (11).. 

Dio  è II  principio  del  bene  , né  da  lui  deriva  altro  che  bene  ; é nella  natura , ma  la 
natura  é distinta  da  esso,  e ne  é quasi  ilve.stimento.  La  sua  potenza  é dunque  piuttosto 
ordinatrice  che  creatrice,  eterni  come  lui  sussistendo  lo  spazio  e il  tempo. 

Da  principio  la  terra  era  perfetta , e Ormiis  dice  a Sapetman  Zoroa.stro  : — lo  ho 
« dato  un  luogo  di  delizia  e d'abbondanza , qual  nessuno  ne  può  dar  l'eguale  ; s'io  non 
« avessi  dato,  o Sapetman  Zoroasli  o , questo  luogo  di  delizia , nes.suno  l'avrebbe  dato. 

• Esso  é il  puro  Airjana  che  da  principio  era  più  bello  che  tutto  il  mondo,  il  quale  esiste 

• per  mia  potenza.  Nulla  uguagliava  la  bellezza  di  questo  luogo  da  me  dato  » (12). 

Come,  nascesse  il  genio  del  male  e della  negazione,  non  é detto  da  Zoroastro.  Esso 
entra  nel  mondo,  appena  il  mondo  esiste  ; ma  poiché  non  compare  che  colla  creazione, 
e non  fa  che  negare,  convicn  ritenerlo  inferiore  ad  Ormus.  — Al  principio  del  mondo 
t oelestc,  egli  mi  disse  : Tu  sei  la  l’erfezionc  ; io  sono  il  Delitto,  L'uomo  non  sarà  puro 
■ ne'  suoi  pensieri,  nelle  sue  parole;  non  v'avrà  né  intelligenza,  né  obbedienza,  né  pa- 
« rola,  né  azione,  né  legge  (13).  Io  che  sono  Ormus,  io  dia  sono  il  giusto  , il  puro  , 
« dopo  fatto  questo  luogo  puro,  la  cui  luce  raostravasi  da  lontano , camminai  nella  mia 
I grandezza.  Allora  il  serpente  mi  vide  ; e questo  Ariman  pieno  di  morte  produsse  con- 


ilo) Itirhl-Ormuzd,  pag.  U3  del  loia.  Il  dello 
Zendcvtsla  d'An({uclil. 

In  principio  deU'Yacna  ai  Icpge:  — Io  inroco 

• e celobro  II  crealore  Ahura-Mazdn,  luminoso, 
«sfavillante,  Brandissimo  ehonlaslmo,  perfet- 

• Ussimo  c rolmsllsslmo,  Inlelllgenlissimo  e l>el- 

• lissimo,  eminente  In  purezza,  che  possiede  la 

• buona  scienza,  fonie  di  bcaliludlnc  5 che  cl  ha 

• creali,  formali,  nolrili  : egli  il  più  compililo 
« fra  «Il  e.s»erl  inlclHscntl  ». 

/Ihuro'Masda  nel  Naska;  Junttzd  ne’  mnnu- 
menu  di  Persepoll:  I Greci  Io  Iradussero  In 
Ormasda  , Oromaza;  c 1 Persiani  moderni  In 
llormidgida.  Neirorigiue  vuol  dire  signore  ou' 
niteio. 


(11)  MI  stacco  da  Kleiiker,  Gmrres  e Crcuzer 
per  seguire  Rhode , quantunque  in  generale 
troppo  sisteinalico;  e un  articolo  di  Reybaud 
neir£«nWopA/«e  nouvetU, 

(Olire  llurnouf,  I m.-moscriltl  lasciali  da  An« 
quelli  alla  biblioteca  di  Parigi  furono  sludiali  da 
Brockhaus,  YVcslerpaard,  Speegel  ed  altri.  L'A- 
vesta  oppi  è più  conosciulo  dagli  Europei  che 
dagli  Orienlaii.  In  fondo  sono  formole  di  pre- 
ghiere, e il  principale  è VIzeschnè  o elevazioni. 
Ao/a  del  1860). 

(12)  farg.  I. 

(15)  Yogna^  h.  41. 
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Irò  me  nòve , nove  volte  nove , novecento,  novemila , novantrtmila  invidie.  Rendimi  il 
primiero  stato,  o Parola  santa,  tu  che  sci  tutta  la  luce  » (14). 

Pertanto  idea  fondamentale  della  religione  de’  Persi  è la  dualità  di  luce  e tenebre , 
ed  una  lotta  fra  questi  due  principj  che  deve  terminare  colla  vittoria  della  prima.  Ormus<>rm»s  ed 
è pura  luce,  e Ariman  genio  del  male,  buono  in  origine  ma  divenuto  malvagio  per  in- 
vidia  : il  contrasto  toro  era  naturale  che , fra  un  popolo  guerresco , venisse  considerato 
come  una  continua  battaglia , e come  due  campi  diversi  tutto  il  mondo , siano  il  cielo  e 
gli  abissi  oltre  natura,  siano  quaggiù  l’Iran  terra  di  Oiìnus,  e il  Turan  paese  di  tenebre 
e di  malizie , nido  di  barbari  nomadi , perpetui  nemici  de’  Persiani.  Cosi  mentre  il  bra- 
mismo  fa  Dio  autor  del  bene  e del  male,  il  magismo  fa  questo  distinto  da  quello,  ma  con  . 
ciò  arriva  a porre  a fronte  al  dio  buono  uno  malvagio , del  pari  eterno  e indipendente. 
Zervan-Akerene  (15),  l’Rterno,  è il  principio  supremo,  che  diede  cominciamento  aZer- 
van,  cioè  al  tempo.  Dal  trono  deH’F.terno  usci  il  verbo  primitivo  Monover,  il  gran  fiat 
che  produsse  tutte  le  cose  buone.  Ormus  non  cessa  mai  di  proferire  questa  parola,  e con' 
lui  la  ripetono  i genj  spai  si  per  tutto  : e costante  ripetizione  ne  sono  in  terra  le  preghiere, 
che  senza  interruzione  i Magi  doveano  a muta  ripetere  ne’  templi,  secondo  i varj  giorni 
e le  differenti  posizioni  del  sole.  Che  se  quella  parola  cessasse  di  suonare  in  cielo  e 
d’echeggiare  in  terra,  il  mondo  di  tratto  perirebbe.  Di  quella  é come  corpo  la  legge  di 
Zoroastro,  che  chiamasi  perciò  Zendavesla,  o parola  vivente. 

, Dodicimila  anni  dura  la  lotta  fra  il  principio  del  bene  e quello  del  male,  che  regnano 
alternamente  nelle  quattro  età  in  cui  é diviso  quello  spazio.  Nella  prima,  Ormus  domina 
solo  ; nella  seconda  Ariman  appare,  ma  ancor  sottomesso  ; nella  terza,  che  è la  corrente, 
egli  move  battaglia  contro  il  buon  principio  ; nella  quarta , che  è futura;  prevarrà,  sin- 
ché alla  fine  dei  seeoli  si  compia  il  trionfo  del  bene. 

Ormus,  colla  parola  Honover,  creò  innanzi  tutto  le  sei  potenze , dai  Parsi  dette 
Amsciaspandi.  Il  primo  è liahman,  o il  buon  volere  ; il  secondo  Ardibehesct,  la  since- 
rità ;*il  terzo  Scharìver,  l’equità;  W Sapandom  ad , la  pietà,  genio  particolare  della 

terra  ; il  quinto  Kordad,  la  potenza  ; il  sesto  Amerdad,  rimmortalilà.  Dietro  questi  ar- 
cangeli seguono  ventotto  Izedi , re  e capi  dell’esercito  celeste  (10) , e tanti  Ferver!  od 
angeli,  quanti  sono  gli  esseri.  La. legge  ha  il  suo  fen’er , che  è lo  spirito  e la  vita  sua  ; 
lo  ha  Ormus,  poiché  l’elerno  si  contempla  nel  verbo  onnipotente,  e (jiiesfimmagine  del- 
l’essere ineffabile  è il  ferver  d’Ormus  ; ogni  •giorno  ha  il  suo  angelo;  l’hanno  tutti  i con- 
cetti della  mente  e le  affezioni  : sono  insomma  il  mondo  invisibile,  tipo  del  visibile  ; tal 
che  la  religione  de’  Magi  apjiare  uh  vero  idealismo , con  un  carattere  essenzialmente 
morale.  Perciò  nella  Hturgia  tornano  frequentissime  le  invocazioni  agli  angeli,  e le  litanie 


(14)  yeiuìidad^  farg.  22. 

(15)  Z<rran~.d kercne  vuol  dire  il  tempo  asso- 
luto , iltimilato.  Pare  dunque  che  1 seguaci  di 
Zoroastro  ponessero  per  principio  il  tempo , 
mentre  i Buddisti  posero  uno  spazio  luminoso 
che  comprende  lutti  i germi  degli  enti  futuri. 

(40)  Ne’  sei  amsciaspandi  alcuno  vuol  ricono- 
scere i sette  pianeti;  altri  sole  , luna,  fuoto, 
acqua , colle  loro  apparenze  diverse  ; ma  nei 
vero  sistema  dello  ZendavcsLi  sono  enti  mitolo- 
gici mollo  complessi.  In  singolare  sembianza  li 
mpprescDla'Plutarco,  dicendo  : — Oromaze  creò 
« sei  Dei,pritno  quel  della  benevolenza,  secondo 
« della  verità  , terzo  della  giustizia  , poi  quel 
c della  sapienza  , della  ricchezza  , della  gioja , 
• frutto  della  virtù  a {l)i  Inde  el  Osiride , c. 
XLvii).  I nomi  dei  ventotto  izedi  sono  : Mura , 
Corteidj  Abati  genio  dell’acqua,  Asa-  del  fuoco, 


Auahid  pianeta  di  Venere,  Aniran  prima  luce, 
Ard  c Arscing  femmina,  Ardvisur  fonte  celeste 
dcll’acque,  vergine  llglla  di  Ormus;  Arslad  ge- 
nio delPabbondanza  ; Asman  cielo  , opposto  a 
Duzak  l’abisso;  Barzo  genio  dell’Albordi  e au- 
siliario di  Tascler  Beram  ; Damati , Din  genio 
della  legge , Favardini  ized  de’  ferverl,  Cose  che 
dà  tutti  1 beni , molto  vicino  a Goteiai-um  ani- 
ma degli  animali  ; Mah  la  luna , Mansretpand 
ized  della  parola  divina , IS’erioseng  genio  del 
fuoco  che  anima  i Te,-Panand  in  relazione  con 
Ard;  Bamesne  Carota  genio  dulia  rivoluzione  del 
tempo  e del  cielo,  de’  piaceri  durevoli  ; Ratne-‘ 
rasi  ized  della  verità  e rettitudine  , Serate  Ta* 
seter  0 Tir  astro  della  pioggia , Fad  .genio  del 
vento,  Ftnanl  ostro  che  dà  salute,  Zemìad  Izcd 
della  terra.  Vedi  il  Zenduvetla  di  Klii’EBB,  t. 
p.  16. 
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delle  loro  perfezioni  (1 7)  ; e l’adorazione  di  essi  un  abuso  facile  a introdursi  nel 
mngisino. 

Drizzatosi  al  mondo,  Ormus  curvò ‘dapprima  la  volta  de’ cieli  c la  terra  su  cui  quella 
imposta  ; sovra  la  terra  alzò  la  montagna  Albordi  die,  traverso  tutte  le  sfere  celesti,  er- 
gesi  fino  alla  luce  primitiva  : ed  ivi  fissò  sua  stanza.  Dalla  vetta  di  essa  montagna  il 
ponte  Cinevad  conduce  alla  volta  de’  cicli  {Gorntinan),  abitazione  dei  fervori  e de’ beati, 
sospesa  sovra  l’abisso  [Ihiuik]  in  cui  regna  Ariman. 

Ormus,  per  reggere  alla  lotta  die  sapea  dover  cominciare  con  Ariman  allo  scorcio 
della  prima  età,  allestì  uno  splendido  esercito  di  cieli,  sole,  luna,  stelle.  Delle  tre  sfere 
celesti  riserbò  rultima  a sè,  dove  collocò  il  suo  trono  in  seno  aH’inelVabile  luce  ; sovra 
quello  fece  il  sole  die  gira  intorno  alla  terra  nella  sublime  sfera,  poi  la  luna  clic  circola 
in  un  inferiore,  indi  cinque  minori  pianeti  e l’innumera  schiera  delle  stelle  fisse  nella 
sfera  più  bassa.  Sono  divise  in  dodici  battaglioni,  diivtli  dalle  costellazioni  zodiacali,  e 
fra  tutti  formano  «fuiiilioni  qualtrocenlottantaniila  esseri  combattenti  contro  Ariman. 
Vigilano  quattro  sentinelle  ai  punti  cardinali,  ed  una  nel  mezzo. 

Ariman,  venuto  dal  sud  e mescolatosi  coi  pianeti , alla  creazione  della  luce  oppo.se 
quella  degli  esseri  tenebrosi,  pari  di  numero  e di  forza.  Ksciem,  dèmone  dell’invidia  «‘on 
sette  leste,  fu  capo  dei  devi,  opposto  a Serosc  principe  della  terra:  ai  sette  devi  princi- 
pali obbediscono  genj  inferiori.  I figli  della  luce  credono  e adorano:  quelli  delle  tenebre 
dicono  [urne.  Spirante  collera,  Ariman  cominciò  la  pugna,  per  quanto  Ormus  studiasse, 
a consemr  la  pace  : se  non  die , abbagliato  dalla  fulgida  gloria  di  questo  e dalla  vista 
dei  fervori,  restò  vinto  dalla  potente  parola  del  Huono,  c respinto  nell’abisso  ove  rimase 
tutta  la  seconda  èra.  Ormus  fra  ciò  continuava  la  creazione  luminosa  ; ma  Ariman  non 
dormiva , e ad  ogni  creatura  di  luce  ne  opponeva  una  lenebro.sa , allreltanto  potente. 
Cosi  nacquero  altri  devi  e i capi  loro,  distribuiti  in  ordine  analogo  agli  amsciaspandi  ed 
agli  izedi, 

Tenninale  le  due  creazioni,  Ormus  regnava  ancora  solo  co’  suoi  sulla  terra,  ed  Kveva 
prodotto  il  toro  primitivo,  contenente  i germi  di  tutta  la  vita  organica:  quando,  al  co- 
minciare della  terza  età,  Ariman,  sentendo  venuto  il  suo  tempo,  invase  il  regno  di  Ormus 
a capo  della  sua  legione,  e lasciando  questa  indietro,,  aY^'entossi  ne’  cieli.  Ma  qui  tale 
sgomento  lo  prese,  clic  fll  là  balzò  sulla  terra  in  forma  di  serpente,  penetrò  fino  al  cen- 
tro, insinuandosi  in  quanto  essa  conteneva , perfin  nel  toro  e nel  fuoco,  simbolo  visibile 
di  Ormus,  cui  contaminò  col  fumo.  Dalla  terra,  a capo  de’  suoi,  risalì  al  cielo,  recando 
per  tutto  impurità  e tenebria  ; fincbè  Ormus  co’  suoi  e co’  fei’veri  dei  giusti , li  ricaccia- 
rono nel  profondo  duzak,  dopo  una  pugna  di  novanta  giorni  ed  ahrettanlc  notti.  Non  vi 
rimase  egli  però,  e fattosi  via  traverso  alla  terra,  divise  con  Ormus  l’impero  : lalcbòd’al- 
lora  quanto  è fra  ’l  cielo  e la  terra  restò  diviso  in  luce  e tenebre,  giorno  e notte. 

11  toro  piagalo  mori  : ma  dalla  sua  spalla  dritta  usci  Kajinnort , primo  uomo  ; dalla 
sinistra  Gosciorum , anima  del  loro , divenuto  genio  liilclare  della  creazione  animale  ; 
dai  seme  di  essa , Ormus  suscitò  due  altri  tori , onde  vennero  tutte  le  specie  d’animali 
mondi  ; dalle  corna  furono  prodotti  i frutti,  dal  naso  gli  ortaggi,  dal  sangue  l’uva,  dalla 
coda  venticinque  specie  di  grani.  Un  mondo  impuro  vi  oppose  Ariman,  onde  una  doppia 
serie  di  esseri  vivono  (juaggiù  in  perpetuo  contrasto.  Ma  nulla  seppe  Ariman  mettere  a 
fronte  al  primo  uomo  ; lo  perchè  risolse  d’ucciderlo.  Kajumort , maschio  e femmina , 


(17)  — Venite  In  questi  IuorIiì,  o santi;  siate 
• destri  alle  nostre  pre^tiiece;  date  l'abLundanza 
« alle  città  : i.>  salute,  l’imperio,  l l)Oiù  vi  ac- 
« ronipagniiiu;  le  gcncra/ioni  si  moltiplichino 
■ lungo  tempo  secondo  la  legge  data  da  Ormus 
« a Zuroastro.  Conservateli  puri;  allontanale  1 
« malvagi.  Serosc  protegga  questo  luogo  contro 


• il  suo  nemico;  l'angelo  della  pace  conlro  il 

• nemico  della  pace^  l’angelo  della  generosità 

• conlro  il  devi  dell’avarizia;  l’angelo  dell’u- 

• millà  conlro  il  padrone  dell’orgoglio;  il  ve- 

• ridico  conlro  il  menzognero:  il  puro  contro 

• il  Darugi  *.  Aftrg.  Dahm. 
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compiva  allora  i trenl’amvi,  o quando  mori,  il  suo  liquore  prolifico  cadde  sul  terreno  ove 
il  sole  lo  purificò,  e genj  tutelari  lo  vijifilarono,  (indiò,  dopo  quarant’anni,  Ormusne  fece 
pullulare  un  albero,  che  per  dicci  anni  seguitò  crescendo  in  figura  d’uomo  e donna  ac- 
coppiati, e per  frutti  recava  dieci  coppie  umane,  fra  le  quali  Meschia  e Mcschiana,  pro- 
genitori del  l'umana  stirpe. 

Candidi  e innocenti  vivevano  questi , (in  quando  Ariman  non  li  sedusse  a bere  latte 
di  capra,  e gustare  certi  frutti,  onde  perdettero  le  cento  beatitudini,  una  sola  eccettuata. 
Iva  donna  sagrilìcò  per  la  prima  ai  devi  : fra  cinquantanni  generarono  Siamek  e Vcsciak  : 
morirono  a cent'anni,  e negl’inferni  sconteranno  il  loro  peccato  (in  al  giorno  della  risur- 
rezione. 

La  morte  non  fu  introdotta  che  da  Ariman  per  lo  peccato  del  primo  uomo,  ma  essa 
è una  liberazione  pel  Parso,  che  con  essa  finisce  la  lotta  coptrodel  male  (18).  Le  anime 
de’  mortali , create  da.Ormus  fino  ab  inizio,  abitano  nel  cielo,  donde  soiw  costrette  a 
scendere  per  unir.si  alle  salme,  e compiere  il  pellegrinaggio  terrestre,  sentiero  a doppia 
uscita.  Quelle  che  operarono  il  bene  , sono  ricevute  fra  gli  spiriti  buoni , e condotte  al 
ponte  Cinevad  sotto  la  custodia  del  cane  Sura  (19)  ; le  altre  vi  sono  trascinate  dai  devi. 
Colà  da  Ormus  giudicate,  le  giuste  tragittano,  e sono  accolte  nel  soggiorno  della  felicità 
fra  rcsultanza  degli  amsciaspandi  ; le  cattive  sono  precipitate  nell’abisso  fra  tormenti 
atroci,  che  dureranno  a proporzione  de’  peccali<  e che  possono  essere  abbreviali  dai  suf- 
fragi de’  parenti  e de’  sant’  uomini  ; ma  la  più  parte  vi  .staranno  fino  alla  consumazione 
de’ secoli. 

Prima  che  questa  arrivi , quaudo  gli  uomini  in  balia  di  Ariman  avranno  patito  ogni 
male,’  Ormus  manderà  il  profeta  Sosiosc  per  prepararli  airunivei*sale  risurrezione.  D’im- 
proviso  Gurzscier,  cometa  malefica,  .sottrattasi  alla  guardia  della  luna,  avvenlerassi  sulla 
terra-,  e la  brucierà.  Traverso  a que’  torrenti  di  fiampie  flovranno  passare  tutti  gli  es- 
seri, ed  anche  Ariman  c i suoi  per  purificarsi  in  un  tempo  proporzionato  (20).  Estinta 
poi  la  vampa,  ne  uscirà  una  terra  nuova,  pura,  perfetta,  qual  era ‘al  momento  della 
creazione,  e che  più  non  perirà.  Ormus  prima,  indi  Ariman  colle  loro  creature  appari- 


(18)  Nd  » secolo  (lelPèra  volgare,  il  supremo 
governatore  della  Persia  emanò  questo  decreto 
contro  le  credenze  cristiane,  da  cui  appare  come 
fossero  alterate  già  allora  le  dottrine  magiche: 

— Chiunque  abita  sotto  il  cielo  é non  professa 
la  legge  degli  eroi  -persiani,  c sordo,  cieco,  in- 
gannato dai  demoni  Ariman.  Non  esistevano 
cieli  e terra,  e il  gran  dio  Zervan  olTrlva  sagri- 
C/j  per  mille  anni , dicendo  : • Forse  avrò  un 
figlio  denominato  Ormus-,  egli  farà  i cicli  e la 
terra  ».  Fd  ebbe  ^nel  ventre  due  feti-,  uno  per 
aver  fatto  sagrili/j  , uno  per  aver  deUo  forse. 
Accortosi  della  pregnezza  disse:  « Darò  il  mio 
regno  a chi  il  primo  uscirà»;  allorg  quello  con- 
cepito pel  dubbio  ruppe  il  daustro,  e usci  fuori. 
Zervan  gli  disse  : — Chi  sci  tu  ? • itispo.se  : 

- Sono  tuo  tiglio  Ormus  » . Uipigliò  Zervan  : 

— Il  mio  figlio  é lucente  e sonveolenle  , tu  te- 
nebroso c putido  » ; ma  perchè  questo  piangeva 
amaramente,  e’  gli  concesse  per  mille  anni  il  suo 
regno.  Nato  l'alirò  figlio  Ormos,  tolse  il  regno 
ad  Ariman  e a quello  il  diede  dicendo:  — Si- 
nora io  offersi  sacrilizj  a le  -,  tu  ne  devi  d\>r  in 
nanzi  a me  ».  E Ormus  creò  ciclo  e terra,  ed 

^Ariman  per  opposto  produsse  tulli  i mali.  Co.sl 
le  creature  si  dividono  in  questo  modo:  gli  an- 
geli sono  d’Ormus,  i demonj  d’.Aritnan , c tulle 


le  cose  buone  di  quaggiù  c del  ddo  sono  dlOr- 
nius,  e luilM  mali  d’Ariman.^  Tulle  le  miserie, 
le  disgrazie,  le  guerre  sono  del  cre.ilorc  del  male: 
la  fortuna,  il  potere,  la  gloria,  gli  onori,  In  s:ì- 
lille,  la  venusla',  l’eloquenza,  la  longevità,  sono 
del  creatore  del  hene.  Erra  dunque  dii  dice  Dio 
abbia  crealo  la  morte,  e dh  lui  derivino  il  male 
e il  bene;  e tinto  più  i Cristiani  col  far  Dio  in- 
V idioso,  che  per  un  solo  beo  spiccato  abbia  creato 
la  morie  e a questa  condannati  gii  uomini.  In- 
vidia sifalla  non  v'c  lanipnco  da  uomo  a uomo; 
tanto  meno  da  Dio  contro  l’uomo.  Chi  ciò  dice 
é sordo  , cieco  e ingannato  dai  demonj  d'Arì- 
nian  ».  Vedi  la  Slorìa  di  Eusebio  vescovo  d’A- 
madumla  nel  v .secolo  pubblicala  dai  Mcclilla- 
risU  di  Venezia  nel  t828,  cap.  2. 

(19)  Negli  Egiziani,  il  Siriux  /énubis  guidale 
anime , ed  è-,  come  il  .Surti  persiano , preposto 
qual  senllnetia  alle  stelle.  Del  resto  ho  lasciato 
al  lettori  l’avvertire  le  coneonlanze  di  questa 
cosmogonia  con  quelle  d’altre  religioni. 

(20)  Plutarco  riferisce  un’opinione,  .sostenuta 
ancora  da  una  .setta  di  Parsi,  cd  appoggiata  ad 
alcuni  pas.si  de’  libri  sacri,  .secondo  cui  Ariman 
c i devi  suoi , esscazialuientc  maligni , saranno 
annichilali. 


\ 
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ranno  su  di  essa,  quali  sacerdoti  dell'Klerno  a celebrarne  Icjodi , consumarvi  il  sagri- 
Azio,  e fervi  regnare  la  santa  sua  legge  (21). 

Non  vi  sfuggirà  come  le  nozioni  astronomiche  si  mescolino  in  tutte  queste  dottrine,  del 
pari  che  in  tutto  il  sistema  persiano.  I doilieimila  anni  in  cui  si  sviluppa  la  ereazione  celeste 
e terrestre,  divisi  in  quattro  età,  iirovengono  dalla  distrihiizione  dell'anno  in  mesi  e sta- 
gioni ; anzi  in  alcuni  p.assi  lo  Zendavesta  dice  che  la  creazione  fu  terminata  in  sci  epoche 
e trecensessantacinque  giorni  ; in  memoria  di  che,  Scemscid  istitui  l'anno,  distribuito  in 
sei  Galianihar,  dal  nome  di  sei  feste  celebrate  da  Ormus  dopo  ci.ascuna  delle  sue  fatiche, 
e queste  appunto  erano  commemorate  dalle  solennità  dei  Pei'siani.  Il  A>ur«j,  o nuovo 
anno,  si  celebra  il  mese  di  farvardin,  verso  l'equinozio  di  primavera  (22)  ; il  Meherijian, 


(21)  I signori  >VuMers  e Ohbausen  fransi  prò- 
posto  dì  raccogliere  e stampare  lutto  guanto 
preteso  gli  OricnUli  trovavano  relativo  a Zoroa- 
stro.  Non  sappiamo  se  durino  in  tal  prnsiero. 
Però  Wullers  ha  già  stampalo  Fragmettlt  uther 
die  RtlUjlon  dts  Zorooitrts  (Buona  1851),  con  lar* 
gbi  commenU,  ove  uni  molli  passi  di  autori  ebe 
chiariscono  giiclla  religione.  Noi  rircrlrcmo  due 
brani  deìV Ouletnai-itlum ^ diversumentt*  Intorpre- 
tati  da  quel  che  fecero  Angui-lil  e NVuUcrs,  esc« 
coudo  la  correzione  del  barone  Ue  Sac>. 

Alla  domanda  se  il  mondo  é eterno,- vlen  ri. 
sposto  : 

— Tutto  ciò  ché  é suscettibile  di  formazione 
e distruzione , ha  neccMuriamenle  una  cnu.sa; 
«ver  una  causa  non  potrebbe  convenire  a 
sicché  bisogna  couchiudere  che  il  mondo  non 
è semprs^  esistito,  ma  fu  creator  ora  dna  cosa 
creata  dee  averi?  un  creatore.  Oltrcclié  nella  re* 
ligione  pnAtaW,  cioè  degli  antichi  Persi,  profes* 
sala  dai  discepoli  di  Zoroastro,  si  crede  il  mondo 
crealo:  ora  una  cosa  creata  suppone  di  neces- 
sità un  creatore.  Ma  tbi  lo  creò?  quando?  co- 
me? percUè? 

• Nella  religione  di  Zoroastro  e eridenlc  che 
tulio  fu  crealo,  eccetto  il  Tempo  ; il  creatore  é 
il  Tempo,  giacche  il  Tempo  non  ha  limili,  non 
aitearza,  non  profondità  (r  idici'):  sempre  fu,  sem- 
pre sarà.  CId  ha  sano  IMnlellelto,  non  rhiiHlerà 
donde  venne  il  tempo.  Malgrado  (piestr  cccel- 
lenli  prerogative  posswUjle  dal  Tempo,  ni*n  v’era 
persona  che  gli  dcs.se  11  nome  di  creatore.  E 
piTclie?  perche  nullo  aveva  crealo.  I>a  poi  creò 
tl  fuoco  e l’acqua  ; e conio  gli  cbl>r  posti  a con- 
tatto, Ormus  ricevette  resistenza.  Allora  il  Tempo 
fu  e creatore  e signore,  in  grazia  della  creazione 
operata.  . 

* — 11  Tempo  fissò  la  durata  e la  divinità  di 

Tirmus  ^ c la  sua  misura  è di  dodirimil.'i  anni. 
Fece  II  firmuiìicnlo , l’empireo  e le  principali 
sielle  ad  csvo  atlnccaie  (le  costellazioni),  e asse- 
gnò mille  anni  a ciascuno  di-i  dodici  segni  che 
sono  nel  lirmnmenlo.  In  iremtt;i  anni  l'opera 
spirituale  (la  creazione  degli  spiriti)  fu  termi- 
nata*, e allori  dirigevano  il  mondo  rarielc , il 
loro  ed  i gemini,  iu  ragiono  di  mille  anni  per 
ciascuno  • . 

(22)  f)cUc  molle  feste  de’  Terslanl  odierne,  al- 
Feste  cune  derivano  dairnnlico.  Quella  dì 

persiaoc  ossìa  della  profusione  delle  rose,  è già  accennata 


dagli  antichi  come  d'uso  aircnlrare  del  re.  Ag* 
giungono  la  festa  delle  lìamme  |/(//•^t^afA},(|urlla 
delle  acque  quella  de’  sacrifizj  (Wi- 

fiourban)y  il  fiamazuri  e il  piccolo  fiai/raut  alla 
miisulmina  , V.dsriura  o martirio  di  Ilussau  e 
Hussein.  Ma  di  tutte  più  splendida  c l’unica  ci- 
vile é (|uella  del  nuovo  anno  {Meu-rvi). 

Il  giorno  dell'equinozio  di  primavera,  salve 
di  cannoni  e di  moschetti  annunziano  la  festa  al 
popolo.  GII  asirolegi  vanno  al  palazzo  del  re  o 
del  governatore  qualche  ora  prima  deirequinozio 
per  osservarne  Tislanle:  giunto  il  quale,  danno 
un  segno  , e sp.iri  e timballi  e corni  e trombo 
rintronano  l’aria,  c canti  e allegr«*/zo.  Ad  Ispa* 
ban,  gli  otto  giorni  che  dura  la  festa  non  tessa 
mai  la  musica  davanti  alla  porta  del  re  , e con 
danze  e fuoclii  e commedie  siccome  ad  una  Ocra. 

Cbiamanla  anche  Iu  festa  degli  abiti  nuoci,  per- 
ché non  v’ha  persona  che  non  li  rinnovi  , e I 
ricchi  ne  mutano  uno  ciascun  giorno.  Tulli  si 
ricamblnno  regali,  ed  alla  vigilia  si  mandano 
ova  dipinle  e dorale.  II  re  ne  (lUlribuisce  un 
cinquecento  nel  suo  serraglio  alle  principali 
dame  in  ricchi  Ixicini  ; e ve  n’ha  che  costano  fin 
trecento  zecchini  per  oro  e mini.tliire. 

Passato  il  momento  dell’equinozio,  i magnali 
fanno  a chi  primo  arrivi  ad  augurare  la  buona 
festa  al  re,  col  lagde  in  capo  tempestato  di  gem- 
me ; e tulli  lo  presentano  di  minuterie,  pietre, 
ovu,  stoffe,  profumi,  o di  rarità,  cavalli,  danaro, 
a norma  del  grado  e delTaverc.  La  maggior  parte 
danno  oro , scusandosi  col  dire  che  ai  mondo 
non  si  trova  più  cosa  aMvaslanza  bella  ]>er  en- 
trare nella  guardaroba  di  sua  maestà  .Anche  i 
grandi,  impiegali  nelle  provineio,  fanno  i loro 
compiimenti  e regali,  ed  è g.ira  in  superar  gli 
altri  est  stesso;  onde  tesori  accumula  il  re,  che 
poi  ne  distribuisce  parte  tra  l’Immensa  turba 
del  serraglio. 

tbardin,  da  cui  togliemmo  questo  racconto, 
-segiie  a narrare  come  l grandi  passano  II  giorno 
a ricever  visite  e doni  dai  loro  dipendenti.  1 più 
devoti  consumano  in  Casa,  se  possono  , I primi 
giorni  neirorazinne  ; airalbeggtare  si  lavano 
tutto  il  corpo,  indi  si  vestono  di  bucato,  s’astcn- 
gono  dalle  donne,  fanno  presldere  .ilraordinarie 
oltre  le  consuete,  leggono  il  Corano  ed  altri  libri 
di  pietà  per  procacciarsi  un  buon  anno. 

I Persiani  sono  Siili , e pretendono  che , il 
giorno  appunto  deirequinozio , All  abbia  rice- 
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0 festa  di  Mitras , a quel  cTautunao , durando  sci  giorni  ciascuna  ; cinque  le  altre  dei  ' . 
Gahamhar.  Queste  sei  feste  del  loro  calendario , che  è il  meglio  distribuito  fra  gli  an- 
tichi, vanno  sotto  i titoli  del  sole,  del  fuoco,  della  vittoria,  della  libertà,  del  genio,  e 
della  creazione.  Quelle  del  sole  faceansi  alle  quattro  epoche  solari  : quelle  del  fuoco  al 
due  febbrajo , in  ricordo  del  trovamcnto  di  esso  ; e della  rinnovazione  in  novembre  : 
quelle  della  vittoria  celebravano  i trionfi  di  Feridun  sopra  Zoak , c lo  sterminio  delle 
creature  di  Ariman.  Nelle  feste  della  libertà  piantavano  cipressi,  e fac.evano  altri  riti  so- 
miglianti ai  Saturnali  di  Roma.  A novembre  entrante,  celebravasi  la  commemorazione 
dei  morit  i quali  si  credeva  tornassero  allora  a visital  e i parenti  che  gli  accoglievano 
con  preci  e feste  e cerimonie. 

In  relazione  coi  pianeti  sono  pure  i sette  tempj  principali  del  fuoco  : e questa  incli- 
nazione alle  idee  astronomiche  reca  non  poca  confusione  alla  storia,  poiché  gli  astri  ve- 
stono sembiante  umane,  e gli  uomini  ascendono  alle  stelle , alternandosi  fatti  terreni  e 
rivoluzioni  sideree. 

I N«ska  presentano  maggior  dottrina  che  non  i Veda , trovandosi  le  potenze  celesti 
gerarchicamente  disposte  sotto  la  supremazia  di  Ormus.  Burnouf  crede  che  Topposizionc 
del  magismo  non  consista  già  nei  Veda,  ma  nelle  evoluzioni  posteriori,  dalle  quali  venne 
la  mitologia  dei  Purana.  Il  nodo  della  difìerenza  sta  nella  quistione  del  male,  e nella 
relazione  della  natura  umana  colla  divina.  La  dottrina  dei  Naska  concepisce  un  dio  so- 
vrano, cui  sono  subordinate  le  potenze  del  cielo  e le  creature  ; mentre  nei  Veda  non  si 
dà  superiorità  as.soluta. 

Forse  aH’introdursi  di  questa  riforma,  opera  d’un  Zoroastro,  si  divisero  le  genti  mede 
dalle  indiane.  Ma  se  noi  sceveriamo  l’apparato  astronomico,  la  Persia  per  lingua,  poesia,  indiani 
tradizioni  poetiche  ci  si  mostra  analoga  all'India,  con  cui  il  magismo  primitivo  avea  forse 
comuni  le  credenze.  Anch’esso  di  fatto  ammette  l’unità  infinita  ed  increata , la  quale 
produce , abbraccia  e riassume  la  creazione  finita  ; anch’e.sso  il  periodo  di  dodicimila 
anni  ; se  non  che  il  dualismo  vi  prevale  sul  panteismo,  Tidea  d’emanazione  cede  a quella 
di  creazione,  il  finito  e rinfinilo,  il  reale  e l’ideale  vi  sono  meglio  distinti;  e il  mondo, 
non  che  essere  una  generazione  divina  operata  per  amore , è pei  Magi  un  antagonismo , 
una  mistura  di  contrarj  lottanti.  E poiché  l’uomo  entra  a parte  di  questa  battaglie,  non 
è povssibile  ch’e’  cada  nell’assorbimento  inoperoso  de^gflndiani,  anzi  é spinto  alla  morale 
attività.  Ma  mentre  ogni  cosa  si  distingue,  viene  anche  ad  impicciolirsi,  non  vedendo 
Iddio  che  sotto  l’aspetto  di  tempo  infinito,  sparendo  le  metempsicosi  e il  magnifico  alter- 
narsi di  creazioni  c distruzioni  qual  é nell’India,  atteso  che  la  riflessione  soggioga  ed  in- 
catena l’intuizione. 

La  parte  mitologica  somiglia  non  poco  alle  settentrionali  e all’Edda,  da  cui,.  rpian-colPEdda 
tunque  men  poeticamente,  traspira  la  medesima  venerazione  per  la  natura , per  gli  ele- 
menti puri  della  luce  e del  fuoco  ; non  ultimo  argomento  in  favore  di  quelli  che  sosten- 
nero i Germani  derivati  dai  Persiani,  o piuttosto  fratelli.  , 


vulo  il  calilTalo  da  Maotnello.  Ciò  ronde  piti  .«a* 
era  questa  fe.sta,  c fa  clic  non  sia  mobile,  ina  si 
regoli  condanno  solare,  quantunque  l'usato  sia 
lunare. 

* La  scienza,  curiosa  di  trar  notizie  dallo  più 
diverse  funi! , sMii^egnò  di  deduri-e  da  quc.sla 
solennità  Pera  di  Scem.scid  o di  Acbenicnc  fon- 
datore della  dina.slia  persiana.  Ed  ecco  in  qual 
modo.  E.SSO  Scemscid  regolò  il  calendario  , e 
islitui  la  festa  del  Ncuruz,  naluralmenle  al  prin- 
cipio delPaniio:  Strahone  dice  che  i malrimonj 
de’  Persiani  si  concludevano  airequinozio  di 
primavera  ; e Langlés,  sopra  il  calendario  rifor- 


mato dnl  sultano  Gelalcddin,  accertò  che  face- 
'van.si  il  2G  e 27  febbrajo.  Da  Strahone  dunque 
a Gclaleddiii,  spazio  di  undici  secoli , il  calen- 
dario si  spastò  di  meno  d’un  mese.  Se  duntfue 
il  mese  azer^  che,  nel  calendario  di  Gelaleddlti, 
corrisponde  a novembre,  occupava  il  posto  di 
farrardin^  o marzo  , e se  si  vuole  spiegare  tal 
cangiamento  .per  clTelto  d’uiia  irregolarità  pro- 
gressiva, bisognerà  far  risalire  l’origine  del  cn- 
Iciidario  di  Scemscid  c il  romlnciamento  del- 
l’impero persiano  a più  di  3S00  anni  a.  0.  — In- 
gegnosa conclusione  di  gratuiti  supposti. 
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Meglio  d’ogni  altro  popolo  convengono  per  dottrine  religiose  cogli  Ebrei.  Quel  Dio 
padre  della  luce  increata,  il  verbo  eterno  che  fa  ogni  cosa,  i sette  spii  iti  prostrati  ai  trono 
*di  lui,  resercilo  celeste  che  lo  circonda,  la  prima  stanza  deH’uomo  ,•  l’origine  del  male , 
la  potenza  del  principe  delle  tenebre,  capo  di  spiriti  ribelli,  consuonano  coi  dogmi  ebraici. 
Ed  anche  dopo  tante  mescolanze  , i Persiani  non  possono  confondersi  con  verun  popolo 
pagano:  aborrivano  l'idolatria  e il  feticismo  più  risolutamente  che  non  gli  Ebrei;  al  pari 
di  (juesti,  il  sacerdozio  stava  in  una  sola  tribù;  distinguevano  gli  animali  in  mondi  e 
immondi,  frequentavano  le  purificazioni,  respingevano  a gian  cura  ì lebbrosi!  chiaman- 
doli schiavi  d’Ariman  ; sapevano  che  un  di  verrebbe  a sollevare  rumanihà  un^gi'ande, 
preceduto  da  una  stella.  Ornius  come  .lehova  era  una  potenza,  la  quale  non  poteva  es- 
' ser  vista  che  dallo  spirito , sentiUi  che  dal  cuore  ; nè  la  toccavano  le  maledizioni  sca- 
gliate da’ profeti  agl’idnli  di  legno  c di  metallo,  immobili  e muti.  Pertanto  Criona  profeta 
ebreo  era  ascolUito  in  Xinive  ; l’altro  profeta  Daniele  vi  fu  ammesso  fra  i Magi  ; e men- 
tre il  Vangelo  rappiesenla  i s:iccrdoli  di  Mosè  .sgomentati  alhrcomparsji  del  Messia , fa 
venire  i Magi  a prestargli  il  primo  omaggio  delle  genti.  • 

In  tutto  poi’ la  religione  dei  Pei-si  moslravasi  cosi  vicina  alle  primitive  tradizioni,  che 
un  autore  li  chiamò  i Puritani  del  gentilesimo  (:23),  e un  altro  reputa  che  per  questo  ri- 
guardo Ciro  sia  nella  Scrittura  chiamato  l’unto  del  Signore,  e ai  Magi  primamente  siasi 
rivelato  il  Messia  (:2i).  Il  fuoco  el)be  sempre  parte  nello  esprimere  le  intenzioni  di  Dio 
vei*so  Puomo,  atteso  che  l’impero  deU’uomo  sulla  natura  cominciò  dal  sottomettere  il 
fuoco:  esso  è il  fondamento  dell’instituzione  dome.stica,  ed  ha  un’apparenza  di  soprana- 
turale, che  il  fere  sacro  sull’Indo  e sul  Gange  come  nella  Vesta  italica,  nel  roveto  di 
M(»sè  come  nei  turiboli  cristiani.  Esso  non  er^  pei  Pem  una  divinità,  ma  il  segno  od  il 
memoriale  della  preghiera,  c'd’una  forza  «óptasimsi bile  : immagine  di  quel  primitivo  che 
lega  Ormus  colla  durata  Infinita , clie  produce  quanto  é di  gi*ande  e di  degno’  in  terra , 
e che  sposato  airacijua  genera  la 'luce.  Quindi  il' fuoco  aivleva  in  ogni  parte,  recavasi 
innanzi  al  re,  splendea  dappertutto  in  focolari  sacri  col  nome  dì  Dadgah  ; dapprima  posto 
sulla  terra  nuda,'  poi  alzato  sugli  altari , indi  copei  to  di  lempj  {Aleschgad,  irupeot) , le 
cui  volte  figuravano  in  cielo,  e doveano  es.serc  costruite  a traforo,  in  modo  che  il  vento 
potesse  liberamente  diffondere  ad  ogni  parte  il  soave  oilore  della  vampa  di  Ormus. 

Il  culto  di  questi  elementi  e degli  astri  v’è  così  ralfinato , cosi  sntlomes.so  all’idea  di 
un  essere  eminentemente  buono,  che  non  si  possono  i Persiani  tacciare  di  prditeisinp,  e 
molto  meno  d’idoiatiia.  Fin  rimmediala  ispezione  daziagli  angeli  sopra  le  cose,  rimane 
sotto  alla  supremazia  di  Ormus;  e un’invocazione  (lell’Yacna  {li.  S)  dice:  — Secondo 
il  tuo  tlesiderio,  o Ormus,  comanda  felicemente  alle  tue  creature;  secondo  il  tuo  desi- 
« derio  all’acqua;  secondo  il  luo^ desiderio  agli  alberi;  secondo  il  tuo  tlesiderio  a tutti  i 
tf  beni,  la  cui  semenza  è piìra.  Dà  Pìmpei  io  al  santo,  toglilo  al  damnd  : il  santo  sia  un 
« re  polente  ; il  danand  noi  sia.  Togli  il  nemico  di  mezzo  al  popolo-  deiressere  eccel- 
« lente.  Togli  il  i;é  che  non  è secondo  il  tuo  cuore.  Per  mezzo  di  me  Zoroastro  si  elevi, 
»<  e diffonda  ne’  luoghi , nelle  vie,  nelle  città  , nelle  provincie  questa  legge  che  insegna 
« ad  esser  puro  di  mente,  puro  di  parola,  puro  d’azione  ; questa  legge  di  Zoroastro,  nomo 
«di  Ormus  1).  „ V,‘ • 

Dalle  mine  uscirono  bassorilievi  e cilindri  simbolici , c singolarmente  animali  chi- 
merici, onde  appare  come  i Persi  non  fossero  avversi  alle  rappresentazioni  figurate  degli 
oggetti'di  lor  culto;  ma  questi  non  attcstano  un  antropomorfismo,  e potrebbero  essi  aver 
appreso  altre  idee  dal  contatto  colle  nazioni  dell’.Vsia  occidentale,  e più  tardi  coi  Romàni. 

Cosi  assunse  aspetto  d’idolatria  il  colto  di  Mitras  e di  .'\lilra , che  dagli  .Assiri  o Ba- 
Mitras  hiloncsi  tolscro  anticamente  a pn^tanza  (25).  Mitra  era  la  Milita,  a cui  vedemmo  (p.  126) 

e Milrs  • i • .,f  •" 

(23)  t’AY>B  K?iigut,  Inquiry  itilo  (he  stjmbol. 
lantj.  5 92. 


(21)  ScBLCGEt,  Storia  della  letteratura. 
(23)  Erodoto,  i.  36.  <02. 
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rendere  turpe  culto  Babilonia,  siccome  al  principio  femminile  della  creazione,  dea  della 
fecondità,  della  vita,  dcllamore,  al  pari  clic  della  sterilità,  della  morte,  della  vemfetta, 
la  quale  univa  in  sé  le  proprietà,  che  poi  il  greco  politeismo  scomparii  fra  Venere,  Pro- 
serpina,  Ililia,  Era,  Ecatc,  Artemide.  Es.sa  è forse  Intt'iina  con  Anaili  dea  deH'Armenia, 
venerata  colle  stesse  oscenità , e clic  a Comana  nel  Ponto  e a Comana  nella  Cappadocia 
aveva  icnipj  frequentati , con  migliaja  di  jeroduli  o sacerdoti.  Il  commercio  che  dirige- 
vasi  ai  paesi  del  Caucaso , ne  dilfusc  i riti,  die  airivarono  anche  neirimpero  persiano , 
ove  Arlascrse  .Mnemone  alzò  pel  primo  in  Babilonia,  a Siisa  c ad  Ecbatana  un  tempio  a 
Venere  Anaiti,  insegnandone  l’adgrazione  ai  Persi,  Baltriani,  Damasceni  e Sardi  (3f)). 

Col  nome  dì  Mitras  venne  adorato  il  fuoco  celeste  ; c i suoi  riti , da  alcuni  creduli 
antichissimi  (27),  da  altri  fin  posteriori  al  cristianesimo,  noi  li  vedremo  ricevere  nuova 
vita  ed  ampiezza  nella  Uoraa  imperiale.  Plutarco  ne  dice  che  Mitras  era  considerato 
come  il  mediatore  ; il  che  vuol  dire  che  partecipava  alla  natura  dei  due  principj , o po- 
nendosi fra  loro  come  conciliatore , o sorgendo  a giudicarli.  I libri  zendi  ce  lo  presen- 
tano come  il  sole,  od  il  simbolo  deU’unità,  anteriore  ad  Ormiis  e Arìman,  c che  a questi 
sopravviverà.  Ne’  monuménti  mitriaci  troviamo  rappresentali  il  globo  del  sole,  la  clava, 
il  loro , simboli  della  suprema  verità , della  suprema  attività  creatrice , della  suprema 
forza  vitale  ; trinità  di  cui  parlano  gli  oracoli  di  Zoroastro,  e che  consuona  con  quella  di 
Platone , che  é il  bene  supremo , il  verbo  c l'anima  del  mondo  ; con  quella  di  Ermete 
Trismegisto  , che  è lume , intelligenza  ed  anima  ; con  quella  di  Porfirio , che  é padre , 
verbo  ed  anima  suprema. 

Ma  in  tutto  questo  è troppo  incerto  qual  parte  venisse  divulgata , quale  restasse  ar-  Morate 
cana  sacerdotale  ; quanto  sopravvivesse  delle  credenze  e dei  riti  antichi , quanto  di  nuovo 
s'introducesse.  Quello  che  piò  fa  lodata  la  sacra  legislazione  di  Zoroastro,  élamoralifi'i. 
Rendere  l'uomo  somigliante  alla  luce,  dissiparne  le  tenebre  per  via  di  purificazioni,  con- 
fessare Ormus  qual  re  del  mondo  nella  purità  del  cuore,  celebrare  la  creazione,  far  trion- 
fare il  principio  buono  e distruggere  l’impero  del  male  in  tutta  la  natima  materiale  e 
spirituale,  riconoscere  Zoroastro  come  profeta,  qui  consistono  tutta  la  morale  e la  liturgia 
dei  N'aska. 

N'c  viene  di  conseguenza  primieramente  la  consenazione  dell'ordine , pel  quale  il 
regno  terrestre  dell’Iran  é immagine  della  citti'i  supeiTia.  Inoltre  il  credente  deve , non 
solo  tener  mondo  il  suo  corpo , ma  guardarsi  dal  contaminare  verun  elemento , e si  fa 
reo  di  morte  chi  soffia  colla  bocca  nel  fuoco  (28) . Come  Ormus  fa  contro  Ariraan , cosi 
il  fedele  dee  vigilare  in  continua  operosità  e,  in  atto  di  combattimento  contro  le  potenze 
del  male.  Ne’  tempj,  nessuno  preghi  per  sé  in  particolare,  ma  per  lutti  ; e.scmpio  unico 
nell  anlichità  pagana  di  elevar  i fedeli  alla  digniu’i  di  comunione. 

Quantunque  nato  in  paese  ove  la  servitù  si  respira  coll’aria , Zoroastro  vide  da  una 
parte  i mali  della  vita  nomade,  dall’altra  i guai  derivati  dall’arhitrio  dei  satrapi  e de'  mo- 
narchi ; e non  polendo  ridurre  questi  alla  misura  d’uomini,  si  direbbe  abbia  voluto  esal- 
tarli al  grado  di  dio,  ingiungendo  che  imitassero  Ormus,  e proponendo  loro  il  paragone 
di  tempi  più  felici,  trascorsi  sotto  Scemscid,  re  despoto  all'asiatica,  ma  tutto  quel  buono 
che  una  tal  condizione  permette.  Sotto  quel  padre  dei  popoli , splendido  più  di  quanti 
mortali  il  sole  alibia  allevato,  gli  animali  non  morivano , mai  penuria  nè  d’acqua  né  di 
frutti  nè  di  quanto  sostenta  o abbellisce  la  vita  ; del  freddo , del  caldo , delle  passioni 
sfrenate , opere  dei  devi , della  morte  medesima  trionfava  il  genio  del  bene  ; gli  uomini 


(26)  BitOSt  Fmgm.  tdid.  RirhUr  ^ p.  70. 

(27)  Dupuis  colloca  i moDumcotl  milriacl  a 
4500  ano!  a.  C. 

(28)  k tal  uopo  collocano  dinanzi  alla  bocca  il 
pcnom.  U proprio  nome  suo  è phtmiam,  ed  è la 

CaDlÙ}  Storia  VnivortaUf  tom.  i. 


benda  che  le  Orientali  portano  ancli’og^l  alla 
bocca  per  modeslia:  senz'em  non  poteano  i 
Persiani  nè  accostarsi  al  fuoco,  né  impastar  fa- 
lina,  nè  consumar  altri  riti.  Può  vedersene  il  di- 
segno nella  tavola  annessa  al  voi.  ii  de(lo  7xi\^ 
davetla  di  Anquelil. 
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parevano  sempre  di  quindici  anni  ; pi'estn  i fanciulli  diventavano  adulti  ; e come  sotto  un 
padre,  oj^ni  suddito  esercitava  la  sua  attività,  le  arti  della  |>are  prosperavano,  ricchezza, 
abbondanza,  piovevano  dalla  mano  del  monarca.  A ifuesto  tipo  doveva  conformarsi  il  re, 
anima  c movente  del  tutto , sole  di  giustizia , immi^ine  dell'Etenio  ; onde  la  dottrina 
sacra  gl'impediva  d'ordinare  altro  die  cose  eque  e buone  in  quei  decreti  a cui  nulla 
resisteva. 

Ogni  fedele  di  Ormus  poi  deve  faticare  come  esso , ed  estirpar  il  male  dalla  terra  , 
serpenti , erbe , insetti  nocivi.  Scemscid  coltivò  primo  la  Persia  ; onde  l'Iran  dev’esseie 
la  terra  deH'agriroltura,  mentre  il  Tiiran,  paese  dei  nomadi , sarà  stanza  di  discordie  e 
di  sciagura.  — 0 Sapetman  Zoroastro  (dice  Ormus)  io  cercai  un  luogo  di  delizie  e d'ab- 
« bondanza,  cui  altro  in  terra  non  potrebbe  pareggiarsi  ; né  alcuno  l'avrebbe  saputo  creare, 

• 0 Sapetman  Zoroastro.  Esso  ha  nome  Eriene  Yeegio , e supera  in  bellezza  il  mondo 
« quant'é  esteso.  Nulla  raggiunge  la  giocondità  di  questa  terra  di  delizie  da  me  creata  : 
« il  primo  soggiorno  di  benedizione  e d'abbondanza  da  me  crealo , da  me  Ormus  puro 

• d'ogni  labe,  fu  Eriene  Veegio  » . Chiunque  poi  esercitava  i campi , onorava  Sapando- 
mad  genio  deH'agi’icoltura  ; Kordad  facea  scorrere  per  esso  le  benefiche  sue  onde  ; Amer- 
dad  vegliava  sugli  alberi  c sui  giardini. 

— Giusto  giudice  del  mondo  (leggesi  nel  Vendidad),  tu  che  sei  la  stessa  purità,  qual 

• è il  punto  più  puro  della  legge?  Ormus  rispose  ; È di  seminar  sulla  terra  grani  robu- 
« sti,  0 Sapetman  Zoroastro.  Colui  che  semina  grano,  e lo  fa  con  purezza,  riempie  tutta 
« l'estensione  della  legge  del  magismo,  ed  è grande  al  cospetto  mio  come  avesse  dato 

• vita  a cento  creature,  a mille  produzioni,  o celebrato  diecimila  sagrifizj.  Chi  produce 

• grano,  stermina  i devi.  Quando  se  n'ha  prodotto  secondo  il  bisogno,  i devi  sono  at- 
« terrati.  Producetene  ancor  di  più,  e i devi  piangeranno  di  dispetto.  Per  poco  che  l'uomo 
« ne  produca,  esso  abbatterà,  distruggerà  i devi  nel  luogo  ove  darà  questo  poco  di  grano. 
■ La  vasta  gola  e il  largo  petto  dei  devi  saranno  bruciati  quando  sia  abbondanza  di  grano. 

• Allora  si  leggerà  la  parola  sacra  con  più  attenzione.  Se  nulla  si  mangia , non  si  avrà 
« forza,  nè  si  potrà  fare  opere  pure;  non  si  avrà  nè  robusti  agricoli,  nè  fanciulli  vivaci, 
« qualora  si  sia  ridotti  a desiderar  il  nutrimento.  Il  mondo  quale  esiste , non  vive  che 
« pel  nutrimento  » (farg.  181. 

Perciò  i re,  come  punivano  gfinfingardi , cosi  premiavano  i solerti  agricoli , e una 
volta  all'anno  sedevano  a banchetto  con  questi,  i (|uali  traggono  le  ricchezze  dal  gi'cinbo 
della  terra,  o maneggiando  il  pugnale  di  Scemscid,  col  quale  esso  fendeva  il  suolo,  fanno 
zampillare  ogni  abbondanza.  Ciro  l'antico  piantò  di  sua  mano  molti  alberi  : il  giovane 
vantavasi  con  Lisandro  d'avere  egli  medesimo  disegnato  e smosso  i suoi  giardini  : e i 
grandi  cingevano  i loro  palazzi  di  paradisi,  ove  prosperavano  gli  agrumi,  le  vigne,  i laz- 
zcruoli, altissimi  pioppi , c dove  il  salire  cun'ava  i piagnenti  rami  sopra  una  bellezza 
d'anemoni,  di  ranuncoli,  di  gelsomini,  di  crisantemi.  Ed  allorché  il  pati'iotismo  de' Greci 
ci avvezzaa  maledire  0 sprezzare  gl'invasori  deH'Ellade,  non  dimentichiamo  però  che  dalla 
Persia  ci  Ibrono  tramandati  i frutti  più  squisiti,  il  fico,  il  mandorlo,  il  pesco,  il  granato, 
il  popone  e il  prezioso  gelso. 

Gli  animali  non  sono  venerati  come  dai  Bramini,  ma  se  ne  inculca  il  rispetto.  Il  de- 
cimo inno  dell'Yatna  si  riferisce  ad  un  frammento  antichissimo  dicendo:  — llom,  celebri 
« sono  queste  tue  parole  : Io  prego  gli  animali  perchè  essi  preghino  me  ; io  parlo  con 

< dolcezza  agli  animali  ; io  li  chiamo  con  grandezza  ; io  nutro  gli  animali  ; io  vesto  gli 
« animali  ; io  mantengo  gli  animali  in  buono  stato.  Essi  mi  danno  il  nutrimento  e il  ne- 
f cessarlo  alla  vita  ».  La  legge  di  Ormus  è conforme  a questa  primitiva.  — lo  racco- 
« rùando  di  dar  mangiare  al  gregge  : chi  lo  faccia,  andrà  in  paradise.  Procura  ad  esso 

< i pascoli  e i piaceri  ; mitri  quelli  che  nutriti  non  sono  ; dà  un  pastore  a quei  che  non 
« l'hanno.  L'uomo  e la  donna  sappiano  che. , chi  farà  questa  buon'azione , avrà  il  vento 
« propizio  » (Varna,  h.  35).  Perciò  si  è conservala  fui  ad  oggi  la  cima  degli  animali 
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domestiri  ; il  non  prowwlerli  del  necessario  o molestarli  si  considera  peccato  ; c corre 
I obbligo  a tutti  d'allevare  in  casa  un  bove,  un  cane  , un  cavallo.  Al  contrario  doveansi 
distruggere  gli  animali  di  Ariman;  e Agatia  ci  narra  che,  a tempi  fissi,  i Magi  si  uni- 
vano in  rerimnnia  per  uccidere  i i ettili  ; uso  non  ancora  interrotto. 

Il  libertinaggio  è proscritto  eome  opera  di  Ariman.  La  monogamia  vi  h legge  ; nè  la 
personalità  della  donna  è assorta  in  quella  del  marito , potendo  essa  fin  divenire  sacer- 
dotessa. L’unione  tra  parenti  si  considera  come  la  pili  eccellente,  ma  sembra  se  ne  abu- 
sa.sse  lin  a sposare  le  madri,  le  figlie  , le  sorelle;  uso  forse  introdotto  dai  Persi  conqui- 
statori, come  la  poligamia. 

Tante  felici  disposizioni,  favorite  anche  dalle  leggi  sacre,  furono  guaste  dall’inva- 
sione de’ jmpoli  montani,  che  vi  recarono  la  smania  delle  conquiste,  cerne  limpido  fiume 
che  si  contamina  quando  trabocca  dalle  rive.  I*ure  la  religione  del  fuoco  dominò  secoli 
e secoli  nel  suo  paese , resistendo  alle  tante  rivoluzioni , anzi  fra  popoli  lontani  e colti 
gettando  radici  robuste  e vitali,  e contraslamlo  di  forza  al  cristianesimo  neU’ercsiadi  Ma- 
ncle,  de’  Gnostici  e ne’  misteri  di  .Mitras  ; poi  bastando  nel  iii  secolo  a rilevare  il  patente 
impero  dei  Sassanidi.  Quando  furono  perseguitati  dalPintnlleranza  musulmana,  i suoi 
fedeli,  piuttosto  che  ahjurarla,  uscirono  di  patria,  e ricoveratisi  nei  deserti  del  Herman 
e neirindostan,  vi  const'rvano  ancora  la  fiamma  immortale  e il  codice  sacro,  che  da'essi 
appunto  ricevemmo  (29),  A Suratc,  a Bombay,  sul  Gange,  al  mezzodì  della  Persia,  sul 


(29)  Ouieley  {Travet*  in  vnriou*  ennnhries  ofthe 
Eoil  ^ more  particularly  Persia,  Londr.1  <8I9) 
dall'emme  della  reU{»ionfi  de’  l’awi  mlleml  de- 
duce che  gli  antichi  Permiani  adoravano  un  solo 
IHo,  e II  fuoco  come  suo  Almholo.  (ìli  scnlnridì 
Zoroastro  ai  danno  II  noma  di  ffehedin  MazHeìs^ 
iMxn-'  Il  primo  vuol  dire  srguaee  dello  religione 
eerflìentf;  l'aUro,  invoeatore  di  (>rmn%.  Qtialora 
parlino  di  persone  anlerlori  alla  riforma  di  Zo- 
roaatro,  le  ehlAmann  Pdkdin  uomini  di  rellclone 
pura,  hhodn-pereal,  Jeed-perest  adoratori  di  Dio, 
iDoppoKÌzionea  adoratore depli  idoli. 

Dai  !*er»lanl  ora  sono  chiamati  /««rftW,  nome 
che  viene  da  Ch/kV,  che  In  arabo  vale  Infeildc, 
cd  ha  la  stessa  radice  di  r»Aaiir,  Giaurro^  li  chln- 
matio  anche  iVo^ufAo,  aposlftti,  ^(heperest  ado- 
ratori del  fuoco,  Philiv  o Calki  insensalt,  ma  più 
comunenienle  3fogh  da  Magio  , o ’/Judik  cioè 
Saddtireo. 

Lortl , vlagfilatore  di  poca  critica  a dir  vero , 
ma  che  esponeva  ciò  che  aveva  raccolto  da  un 
loro  BAcerdote,  riferisce  I cinque  comandamenti 
che  ogni  Behcdin,  cioè  laico,  é olibligalo  osser- 
vare, e aono; 

4*  Aver  sempre  con  sé  la  vergogna , come 
preiervativo dal  peccato:  giacché  un  .superiore 
non  opprimerebbe  mai  1 suoi  subalterni  se  avesse 
vergogna;  un  uomo  non  ruberebbe  se  avesse 
vergogna;  uno  non  farebbe  lesllmnnlo  fnlv»  se 
ave<se  vergogna:  non  si  ubriacherebbe  se  avesse 
vergogna.  Ma  poiché  gli  uomini  cacciano  talora 
la  vergogna,  sono  disposti  a commetlcre  lutti 
questi  peccati.  Perciò  ogni  Bcbedin  pensi  alla 
vergogna. 

2o  Aver  sempre  paura  di  se  stesso,  al  punto 
di  non  aprire  o chiuder  gli  ocelli  senza  temere 
che  le  preghiere  per  avventura  non  salgano  al 
cielo.  Questo  pensiero  rilenga  dal  commettere  ^ 


alcun  peccato , giacché  Dio  bada  alla  condotta 
di  chi  alza  gli  sguardi  verso  di  lui, 

3*  Prima  di  operare,  si  riflelta  se  la  cosa  é 
btinna  o calliva,  comandala  o proibita  dallo  Zen- 
davesta. 

4»  La  prima  creatura  di  Dio  che  si  veda  la 
matlina,deve  rammentare  Pobbligo  che  abbiamo 
di  render  grazie  a Dio,  Il  quale  diede  sì  buone 
cose  ad  uso  e servizio  deiruomo. 

5"  Quando  si  diriga  a Dio  una  preghiera 
nel  giorno,  si  volga  la  faccia  verso  11  sole,  c verso 
la  luna  nella  notte;  due  luminari  celesti  che 
rendono  le.stimonianza  della  divin.té. 

Esso  Lord  cl  riferisce  I doveri  de’  sacerdoti  : 
l<*  OssiTvarfe  la  liturgia  di  *Zoroaslro  , es- 
sendo a Dio  accetta  più  d'ugni  altra  la  formola 
d’orazione  InsegnaUi  da  esso. 

2®  Non  lasciare  che  gli  occhi  desiderino  ciò 
ch’é  d’altri,  perchè  avendo  Iddio  dato  a ciascuno 
quanto  gli  conviene,  chi  desidera  Pattrui , mo- 
slrasi  scontento  della  Providenza,  e crede  aver 
diritto  su  ciò  che  Dio  credette  ricusargli. 

3«  Dir  sempre  la  verità,  perchè  questa  viene 
da  Dio,  e dal  demonio  la  menzogna. 

Attendere  solo  all'uffizio  suo,  senza  cura 
d'afTarì  temporali,  perché  un  laico  non  dee  la- 
sciare che  alPeccU'sissUco  manchi  II  necessario, 
nè  questo  bramar  nulla  di  superfluo. 

So  Imparar  a mente  il  libro  della  legge  per 
Istruire  il  povero  laico,  c perché  questi  sta  sem- 
pre tentilo  a rispettare  il  sacerdote. 

Co  Conservar  la  purità , perchè  solo  per 
questa  si  può  sorpassare  un  altro.  , 

7«  Perdonare  ogni  maniera  dMngiurle  , e 
farsi  modello  di  dolcezza  , onde  mostrarsi  vero 
ministro  di  quel  Dio  che  ofTendiaino  ogni  giorno, 
eppure  non  cessa  di  giovarci. 

8o  Insegnar  al  popolo  a pregare  secondo  la 
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Caspio,  i discendenti  dei  Guebri  aborrono  l’idolatria,  c vedono  nel  fuoco  un  simbolo  della 
divinità.  Ad  Artes-gah  nel  Caucaso  é un  quadrato  di  venti  celle , convento  del  seguaci 
dello  Zendavesta:  in  nie/.zo  al  chiostro  un  altare,  con  quattro  camini  quadrangolari , e 
nel  centro  un  focolajo  continuamente  alimentato  colta  nafta  ivi  abbondante;  in  ognicel- 
letta  son  molti  tubi , da  cui  esala  del  gas  infiammabile  che  accendono  a certe  ore  del 
giorno  e della  notte.  Que’ monaci,  gente  tranquilla,  con  ansietà  spiano  il  levar  del  sole 
alla  mattina,  e al  suo  primo  comparire  mandano  gridi,  c si  abbracciano  a vicenda,  ma- 


nifestando cosi  ancora  quella  nobile  digniUi 
tanto  piace  negli  antichi  Pei*siani  (30). 

le?ge,  domandare  con  lui  a Dio  la  prosperila  del 
paese,  e adempiere  i doveri  del  proprio  sialo. 

9®  Maritare  uomo  e donna,  c non  lasciare 
din  i genitori  accasino  lìgliuoli  contro  voglia. 

IO”  Passare  il  più  del  tempo  in  chiesa  per 
rendere  servizio  a quei  che  vengono  a trovarlo, 
e corrispondere  cosi  alla  propria  vocazione. 

1 1"  Non  ricevere  altra  legge  che  quella  data 
da  Zoroaslro,  nulla  aggiungervi  o togliervi,  per- 
ché rosi  Dio  vuole  • . 

Il  gran  .sacerdote  poi  {Pislecoos),  corrispon- 
dente al  Mubad-Mubadan  antico,  ha  questi  altri 
doveri  : 

|o  Preservarsi  da  ogni  contaminazione,  per- 
ché Dio  lo  prescelse  a^l  esser  santo. 

2”  Far  lutto  da  sé  , onde  l’altrui  impurità 
noi  contamini,  e anche  per  mostrare  umiltà  nel- 
l’alto suo  grado. 

3’  Prendere  la  decima  del  laico  , non  già 
per  suo  liso,  ma  come  limosinicre  dell’Onnipo- 
tente, che  si  vale  dei  suo  ministero  per  distri- 
buire al  poveri  il  Irilnilo  dei  ricchi. 

4“  Per  mostrarsi  esatto  in  quesl’ohbligo , 
eviti  ogni  fasto  , e al  Un  dell’anno  distribuisca 
tutto  l’avanzo,  giacché  la  sua  entrata  non  può 
fallire  d'esser  pagala. 

oo  Abili  vicino  al  tempio,  e dia  buon  esem- 
pio col  restare'abitualmcnlc  in-casa  c alla  pre- 
ghiera. 

G®  In  pubblico  e io  privalo  osservi  fruga- 
lità e temperanza. 

7®  Sia  versato  nella  legge  e in  tutte  le 
scienze,  perche  chiamato  ad  istruire  tulli  quei 
della  sua  religione,  laici  ed  ecclesiastici. 

8®  Sia  sobrio,  che  l’eccesso  del  cibo  c dei 
liquori  nuoce  alle  facoltà  dell'anima,  e turba  la 
serenità  che  mai  non  dee  mancare  ad  un  servo 
di  Dio. 

9®  Non  tema  che  Dio,  non  odil  che  li  pec- 
calo. 

40®  Come  capo  della  religione  riprenda  i 
peccatori  senza  riguardo  al  grado;  e i magnati 
l’ascolteranno  con  sommissione,  parlando  non 
per  la  causa  sua,  ma  per  quella  di  Dio. 

Il®  Principalmente  miri  a sceverare  la  ve- 
rità dall’errore. 


quel  forte  e potente  amore  della  natura  che 


12®  Benché  per  l’eminente  posto  possa  cs.scr 
onorato  di  qualche  visione  e rivelazione  per  parte 
di  Dio,  non  deve  però  divulgarla , giacché  non 
farebbe  che  impacciare  II  popolo,  il  quale  deve 
attenersi  alla  legge  scritta. 

<5®  Abbia  cura  che  il  fuoco  sacro  mai  non 
si  spenga , fìnchè  il  mondo  non  sia  consumato 
da  questo  elemento  > (liuan’s  Relation  of  thè 
Pers.j  p.  56.  — IIvDE,  De  religione  vet.  Persa- 
rum,  c.  13). 

Le-Brun  ci  porge  quasi  l’eguale  concetto  del 
Guebri;  e il  gennajo  1707,  un  sacerdote  gli  ri- 
sposi* • che  Dio  é l’ente  degli  enti , spirito  di 

• luce,  elevalo  al  di  sopra  d’ogni  umana  conce- 

• zione,  infìnilo,  presente  dappertutto,  onnipos- 

• sente,  cui  nulla  è n.ascoslo,  e contro  la  volontà 
« del  quale  nulla  può  avvenire  * . 

(30)  Oggi  anoora  nell’India  vivon  da  450,000 
Parsi,  derivanti  da  pochi  migrati  , e da  alcun 
tempo  moslransi  annosissimi,  e alcuni  acquista- 
rono ingenti  ricchezze.  Tale  Oiamsogi-GIgihoy  , 
nato  a Bombay  net  1783  , che  nel  commercio 
procacciossi  smisurata  fortuna,  e se  ne  valse  a 
heneliccnze.  Nelle  pubbliche,  egli  speso  per  cin- 
que milioni  e mezzo  di  franchi:  le  privale  sono 
incalcolabili.  Scuole,  tempj,  spedali,  orfanolroiì. 

I suoi  correligionarj  gli  crcsser  una  statua;  gl'in- 
glesi Io  crcaron  baronetto  nel  1857:  inorendo 
nel  1859  lutti  i l’arsi  preser  il  lutto.  I.egò  selle 
milioni  e mezzo  in  varie  hcnetìcenze  , e la.sciò 
ancor  ricchissima  la  sua  famiglia,  che  lo  imita. 

Dosabhoy-l-'ramgi  parso,  nel  1858  pubblicò  a 
Londra  una  storia  della  .sua  religione. 

1 libri  che  oggi  tengono  l l’arsi , gli  aveano 
già  al  tempo  di  Ciro  c Serse.  Parrebbe  dalle  ul- 
time ricerche  che  la  religione  di  Zoroaslro  do- 
vesse distinguersi  dal  magismo.  I magi  erano  la 
classe  aristocratica  della  Media,  finché  fu  sepa- 
rala dalla  Persia  : ed  erra  chi  considera  i magi 
eil  i Caldei  come  la  classe  sacerdotale  della  Per- 
sia. Questa,  lullu  guerresca,  non  avea  caste  re- 
ligiose. Il  m^zdelsmo  ebbe  dottrine  proprie,  le 
quali  non  han  nulla  di  comune  col  cullo  degli 
clementi  e degli  astri,  come-può  vedersi  ne’ libri 
degli  odierni  Parsi. 

(.Vo/a  del  1800). 
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CAPITOLO  IV. 

Costitazione  morale  e politica  dei  Persiani. 

Male  però  giudicheremmo  i Persiani  tanto  coll’attencrri  puramente  ai  Greci  che  gli  Educ*- 
odiavano,  (pianto  col  supporvi  generalmente  praticata  la  morale  dei  loro  libri.  — Se  vo- 
• lete  esser  santi  (dicevano  questi),  ammaestrate  i vostri  ligliuoli,  perché  a voi  saranno 
« attribuite  le  loro  buone  azioni  ».  Senofonte  di  fatto  gran  cose  ci  naira  della  cura  che 
adoperavano  per  la  gioventù.  In  vasto  spazio  raccolgonsi  distinti  i fanciulli , i giovani , 
gli  adulti,  i vecchi  già  dispensati  dalla  milizia  ; fanciulli  e uomini  vi  vengono  all'aurora; 
i vecchi  quando  n’abbiano  comodo  : i giovani  dormono  colà , se  pure  non  abbiano  mo- 
glie, vestiti  dell’armi.  Ciascuna  schiera  ha  dodici  c^pi  per  regolarne  gli  esercizj.  I fan- 
ciulli v’imparano  la  giustizia  col  decidere  su  casi  pratici  (1);  eccellente  istituzione,  ini- 
mitata fra’  popoli  colti,  ove  la  prima  età  non  si  educa  che  nelle  lettere.  Ivi  si  portano  le 
accuse  di  furto,  di  violenza,  di  frodi  usate  tra  fanciulli,  ed  i sóprantendenti  badano  a con- 
dannare, non  solo  i rei  ed  i calunniatori,  ma  anche  gl’ingi’ati,  colpevoli  perché  svogliano 
altrui  di  far  il  bene  : al  tempo  stesso  s’insinua  ai  garzoni  l’obbedienza,  la  temperanza,  e 
si  avvezzano  all’armeggio.  A sedici  anni  passano  tra’  giovani,  stando  tino  ai  ventisei,  dor- 
mendo la  notte  alla  serena,  il  giorno  eseguendo  ciò  che  i magistrati  impongono  pel  pub- 
blico servizio,  o accompagnando  il  re  alle  caccie  frequenti  ; mangiano  pane  con  nasturzio 
ed  acqua,  nè  altra  leccornìa  che  le  proprie  cacciagioni;  frequenti  in  gare  d’armi.  En- 
trano poi  per  venticini]ue  anni  fra  gli  uomini,  obbedienti  ad  ogni  cenno  de’  magistrati , 
sia  pace  o gweira  ; e da  loro  si  scelgono  grimpiegatì  ed  i maestri  della  gioventù.  Poi 
dopo  i cinquanta  vanno  tra  i vecchi,  che,  esenti  dalla  milizia,  giudicano  degli  affari  pub- 
blici e privati,  e fino  dei  casi  di  sangue;  e se  un  giovane  è dai  sóprantendenti  accusato 
di  mancare  alle  leggi  prescritte,  i vecchi  lo  cassano,  talché  resta  infame. 

, Solo  quest’educazione  può  essere  scala  agli  onori.  Del  resto  vivono  temperanti  fino  al- 
l’astinenza, puliti  a segno  che  nè  sputano,  nè  spurgano  il  naso,  o alleggeriscono  il  corpo 
che  altri  li  veda.  Cosi  ne  racconta  Senofonte , la  cui  benevola  fantasia  forse  vide  solo  il 
lato  migliore , o piuttosto  volle  farne  confronto  ed  istruzione  a’  suoi  cittadini.  Ad  ogni 
modo  non  dovrebbesi  intendere  che  della  tribù  dei  Pasargadi , nobiltà  del  paese , che 
cingeva  il  trono,  ed  era  il  nerbo  dell’esercito. 

In  quattro  classi  si  dividevano,  di  sacerdoti , guerrieri , agricoli , industri  : ma  non 
pare  si  conservassero  ereditarie.  Dalle  arti  che  potessero  contaminare  o sp^nere  il  fuoco, 
aborrivano  : ma  neppure  le  altre  manuali  avevano  in  onore.  Ci  danno  i Persiani  per  > 
amantissimi  della  verità,  fin  a credere  obbrobrioso  anche  il  vivere  di  prestito , perché 
reca  a mentire.  Sedendo  a tavola,  introducevano  discorsi  d’importanza  (2). 

Brutta  generazione  erano  i Persi  montanari,  de’  quali  si  vedono  gli  avanzi  nella  tribù 


(i)  Uno  di  sifaltl  casi  è esposto  per  bocca  di 
Ciro  pres.<M>  Senofonte  : 

— Un  fanciullo  grande,  che  aveva  una  tonaca 
piccola,  spogliò  un  altro  fanciullo  piccolo,  che 
ne  aveva  una  grande,  e mise  indosso  all'ailro  la 
sua,  ed  egli  si  rivestì  quella  dell^altro.  Essendo 
io  adunque  giudice  di  questi , sentenziai  esser 
meglio  per  tutti  e due,  che  ciascuno  si  tenesse 
la  tonaca  che  stasagli  bene  alla  persona.  Per  lo 
che  il  maestro  mi  battè  con  dire  che  cosi  s’aveva 
da  fare,  quando  io  fossi  stato  posto  a giudicare 
di  cosa  che  stesse  lor  Jbene  ; ma  avendosi  da 
giudicare  a qual  dei  due  si  appartenesse  la  to- 


naca , era , disse  , da  vedere  chi  giustamente  la 
possedesse , o quegli  che  la  teneva  per  averla 
violentemente  tolta,  o quegli  che,  col  farla  ov- 
vero comprarla,  se  l'aveva  procacciata.  Aggiun- 
geva , giusto  essere  ciò  che  secondo  le  leggi , 
violento  ciò  che  contro  ie  leggi  facevasi.  Onde 
voleva  che  il  giudice  conforme  alle  leggi  desse 
ognora  la  sentenza.  A questo  modo,  ei  diceva, 
io  venni  a conoscere  in  tutto  esattamente  ciò  che 
è giusto  >. 

(2)  Platokb,  Sympos.f  Uh.  ii;  Semofontb,  lib.  il. 
c.  2.  — Vedi  i costumi  dei  Persiani  descritti  da 
Erodoto. 
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dei  Gauri  : ma  essendo  il  lor  paese  aperto  alle  imizioni  e cinto  di  stirpi  bellissime,  dalla 
mistura  ne  venne  una  gente  che  congiungeva  robustezza  c beltii.  La  religione  benedi- 
ceva quelli  che  ave.ssero  molti  tìgli  ; il  re  li  premiava  ; i figliuoli  diccvansi  gradini  al 
cielo  ; e più  sono,  più  si  agevola  il  passaggio  sul  punte  Linevad.  Chi  non  ha  tigli  pruprj 
ne  adotti , o procuri  il  matrimonio  altrui , o io  faciliti  culle  doli.  Su  la  donna  disobbe- 
diace  tre  volte,  il  marito  può  ucciderla  ripudiarla  se  dissoluta  u miscredente. 

Mescendosi  coi  Medi,  alterarono  non  poco  i natii  cosluuii  ; e dopo  Ciro  crebbero  in 
lusso,  deteriorardhu  in  bontà  ; molli,  ell'eminati,  abbandonandosi  al  vino,  a delicate  vi- 
vande, a morbidi  letti,  procurandosi  ombre  artiliziali,  jiclliccie,  pompa  di  vasellame.  Tra 
i principi  loro  incontriamo  la  (Hiligamia , il  concubinato , i matrimonj  culle  tigliuolu , le 
sorelle  e le  madri.  Artaserse  Mnumone  volendo  sposare  sua  liglia,  ne  chiese  parere  alla 
madre,  la  quale  gli  disse  : — Dio  ha  dato  ai  Persiani  te,  come  unica  legge  e regola  del- 
• l'onesto,  del  disonesto,  del  vizio  e della  virtù  • f3). 

I paraseli,  le  lettighe,  i soppedanei  ed  altre  pompe  e comodità  ci  vennero  dai  Per- 
siani , che  i^gi  ancora , come  al  tem|H>  de'  Liarj , si  tingono  le  sopraciglia  e la  barba , 
mangiano  al  suono  di  sinfohie,  al  canto  delle  Imjadere  ( I),  piacionsi  de'  dori  e de'  giar- 
dini, ornano  di  costosissime  hivulezzo  le  concubine,  praticano  pene  atroci  eon  ibili  mu- 
tilazioni , profondono  i titoli  più  fastosi  ai  re , de'  quali  i cortigiani  si  onorano  di  chia- 
marsi i eoui,  come  anticamente,  a loggia  di  cani,  sdrajavausi  accanto  al  desco  per  man- 
giare i rilievi  (5),  gettati  loro  dal  fratello  del  sole  e della  luna;  in  generale  praticano 
ora,  come  un  tempo,  quel  loro  proverbio  — Bacia  la  mano  che  non  puoi  troncalo  ■ . 

La  contradizione  fra  i libri  greci  e i nazionali  non  ci  lascia  risolvere  qbauto  possa 
allo  stato  reide  applicarsi  la  costituzione  dipintaci  dallo  Zcndavesla.  Né  forse  cunciliansi 
altrimenti,  che  col  supporne  due  |iaiallele , una  politica  al  modo  degli  Orientali , e de- 
dotta dagli  antichi  regni  della  Battriana,  dell'Assiria  e della  .Media,  ove  assoluto  era  il 
potere  monarchico;  a fianco  a cui  Zuroastro  ne  rizzò  un’altra  pur,Tmente  religiosa,  dei 
Masdeismn  o figli  di  Ormus,  chiesa  e società  mistica,  uve  tutto  dipendeva  dal  iiwgbed  o 
arcimagio.  Di  fatto  quella  nazione  ci  si  mostra  come  un  pujiulo  nomade  e guerresco,  che 
conquista  paesi  inciviliti,  vi  si  addolcisce  ecoiTumpe  ; e in  cui  aH  unnlpotenza  dei  re  non 
è posto  altro  Inno  che  dal  codice  religioso,  il  quale  non  pai'la  al  popolo  de'  suoi  diritti, 
ma  al  re  de’  suoi  doveri.  La  religione  ha  grande  eflicacia , non  pui-e  sull'essenza  , ma  . 
suH'ordinamento  ancora  della  porta  persica  ; c come  sette  spiriti  circondanu  il  trono  del- 
l’Eterno, cosi  sette  principi  quello  del  re  ; come  i genj  del  cielo  sovraiitendono  alle  vie, 
alle  città,  ai  borghi,  rosi  sarà  nell'Impero  terrestre. 

i primi  successori  di  Ciro  avevano  consei'vato  la  forma  temprarla  di  governo  da 
Re  quello  stabilita,  quantunipie  fosse  data  alla  nazione  una  città  capitale  in  i^isaigada.  Da- 
rio, se  colle  conquiste  esteriori  aOìevoli  l'impero , internamente  vi  diede  la  solidità  che 
si  ottiene  solo  da  un  felice  ordinamento.  Non  diversamente  dagli  altri  ppoli  d'.Asia,  il 
princip  era  despoto  della  vita  e degli  averi  de'  cittadini.  Avendo  due  cortigiani  tiatto 
le  mani  fuor  delle  maniche  al  cospetto  di  Ciro , esso  li  fece  ammazzare  ; lo  racconta  il 


(3)  Pldtarco.  DaIIa  elUU  Rloria  del  veicovo 
Eusebio  sarebbe  decisa  U quistìooe,  quando  si 
teoesse  per  autentico  Pordine  chVRli  riferisce 
Duodato  fuori  sccioccbè  • si  aboliscano  i riti 
del  nalrimoolo  secondo  il  crUUaneKimo,  ma  in- 
vece d'una  moglie.,  lutti  ne  abbiano  molle,  ac- 
ciocché  piacevolmente  sì  moUipliclii  la  nazione 
aNnena;  le  figliole  sieno  coi  padri,  le  suore  coi 
fratelli;  le  madri  non  s'astengano  dui  figli,  e i 
Bipoli  ascendano  al  lello  degli  avi  •.  Ciò  che  se* 
gue  UlusUa  altri  costumi  : — (ili  animali  desti- 
nati a cibo  non  mojauo  senz'essere  imnolati  : 


la  farina  non  s'impasti  senza  luetltfrsl  la  benda 
al  nasf>  : la  stoppia  e lo  sterco  del  bove  non  si 
gettino  al  fuoco  : le  mani  non  si  lavino  senza 
saponaria:  non  facciansi  morire  castori,  volpi; 
lepri  : non  si  tollerino  t serpi  , le  lucrrte  , le 
^tne,  le  formiebe  , o simili  besliuole,  ma  tosto 
si  portino  numerati  s<^coodo  la  misura  regia  •. 
Cap.  11. 

(4)  I Greci  le  chiamano  e 1 Persiani 

moderni  raccui  o uUimefi^  cioè  dotte. 

(5)  Posédonio  presso  ATtmo,  ut. 
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suo  panegirista.  Chiunque  si  presentasse  ad  Assuero  non  chiamato , era  ucciso  dì  pre- 
sente ; Tabbiamo  dalla  Bibbia.  Serse  dicono  propones.se.  un  premio  a chi  grinvcntasse 
un  nuovo  piacere.  Cresciuti  fi’a  la  mollezza  deirharem  , avvezzi  ad  obbedienza  assoluta 
e cieca,  qual  meraviglia  se  facevano  se  medesimi  centro  d’ogni  legge,  se  non  miravano 
che  a soddisfare  ogni  loro  talento?  Pure  abbiamo  da  Platone  tìc\V Alcibiade  che  i regj 
figli,  di  sette  anni,  aflidavansi  ad  eunuchi  ed  ulììziali  che  ne  esercitassero  il  corpo  alla 
forza  ed  aH’agilità,  e l’animo  alla  costumatezza;  poi  di  (fuattordici,  a quattro  dotti,  uno 
de’  quali  gl’istruiva  nella  magia,  vale  a dire  nella  religione  e nella  scienza  del  governo, 
l’altro  la  veritii  ed  amministrare  la  giustizia,  il  terzo  a temperar  le  passioni,  il  quarto  a 
mostrarsi  intrepidi  nei  pericoli.  Poi  agli  stessi  re  ogni  mattina  al  primo  svegliarsi  un 
sacerdote  intimava  : — Signore , su  ; e pensa  per  qual  fine  Orraus  ti  ha  collocato  in 
trono  • . 

Traccio  della  primitiva  vita  nomade  conservarono  i re,  anche  dopo  che  Dario  n’ebbe 
regolata  la  corte  ; imperocché  di  gran  giardini  circondavano  le  loro  reggie , tanto  vasti 
da  passani  in  rassegna  gli  eserciti  ; e secondo  le  stagioni,  vivevano  a Babilonia,  a Susa, 
ad  Kcbatana,  trasferendosi  con  tanta  gente,  quanto  in  una  spedizione.  La  loro  corte  per 
lo  più  era  composta  di  Pasai*gadi.  Ihàncipale  divertimento  le  caccie:  e persone  apposta  * 
raccoglievano  il  meglio  di  ciascuna  provincia  per  imbandirne  le  regie  tavole , a cui  non 
si  serviva  che  del  più  squisito  frumento  dell’Eolia;  acque  del  Scioaspe,  recate  in  vasi 
d’argento  ; sale  dell’oasi  di  Giove  Ammone  in  Africa  ; vino  di  Gabbano  in  Siria.  Un  se- 
vero cerimoniale  regolava  la  mensa , dove  il  re  sedeva  solo  ; mai  non  raostravasi , o di 
rado  ; difiìcilis.simo  n’era  l‘acces.so  ; attorno  a lui  stavano  ì principi  ; alle  poi  te  molte 
guardie,  oltre  una  scorta  di  diecimila  guerrieri  ; i cortigiani  ronzavano  diffusi  pei  cortili 
della  reggia.  Tutta  la  corte,  composta  talvolta  di  quattordicimila  persone,  si  nodriva  a 
spese  del  re. 

Senofonte,  che  nel  suo  romanzo  avrà  pur  voluto  ritrarre  i costumi  ch’egli  medesimo 
aveva  in  Persia  veduti,  cosi  ci  dipinge  una  compai’sa  di  Ciro  (fi):  — A tutti  i primati 
pei-si  distribuì  vesti  alla  foggia,  di  porpora  color  os<‘uro,  verde,  pavonazzo.  Le  strade  ove 
doveva  passare  erano  ripulite,  e pali  (li  qua  e di  là  della  via,  oltre  ai  quali  non  potessero 
por  pie^  che  persone  qualificate.  Mazzieri  con  un  flagello  battevano  chi  faces.se  disor- 
dine. Stavano  fuori  del  palazzo  gli  astati,  poi  i cavalieri,  scavalcati  e colle  mani  sotto  le 
vesti.  Primi  comparivano  quattro  bellissimi  tori  e cavalli  da  sacrificare  al  sole  ; indi  un 
carro  bianco  col  giogo  d’oro  inghirlandato,  sacro  al  loro  dio  ; jwi  un  altro  bianco  a onor 
del  sole,  pur  fregiato  di  ghirlande  ; indi  un  terzo , i cui  cavalli  avevano  paldrappe  di 
scarlatto,  e dietro  uomini  che  portavano  il  fuoco  sull’ara.  Veniva  Ciro  sopra  un  carro 
colla  tiara  dritta  in  punta , veste  purpurea  a mezzo  bianca  che  al  solo  re  è conceduta , 
calzari  tinti  cremisi , manto  di  porpora , e attorno  alla  tiara  un  diadema , come  tutti  i 
suoi  parenti  ; e solo  teneva  le  mani  fuor  delle  maniche.  Dietro  trecento  eunuchi  super- 
bamente montati  e vestiti,  con  giavellotti  ; poi  i ducento  cavalli  di  Ciro  con  freni  d’oro 
e panni  vergati  in  dosso  ; quindi  alabardieri  e cavalieri  in  ordine.  Tre  mazzieri  a ciascun 
lato  del  suo  carro  comunicavano  gli  ordini  di  lui,  e ricevevano  le  suppliche  sporte  dagli 
astanti.  Giunti  al  tempio,  arsero  intieri  i cavalli  e i tori  ; poi  si  fecero  corse  di  puledri , 
e si  fini  con  solenne  banchetto,  ove  a sinistra  gii  sedettero  i più  distinti , e si  passò  tra 
ragionamenti  e donativi  » . 

L’harem  era  proveduto  colle  fanciulle  più  vaghe  d’ogni  paese , custodite  da  eunuchi  Serraglio 
e distribuite  in  due  appartamenti,  dai  primo  de’  quali  non  passava  una  al  secondo , se 
non  dopo  giaciuta  col  re.  Le  spose  si  sceglievano  dalla  casa  degli  Achemenidi , ma  tal- 
volta le  concubine  salivano  al  talamo.  Tra  queste  erano  continui  i turpi  e crudeli  intingbi 
per  far  prevalere  i figli  naturali  o i cadetti,  essendo  il  re  arbitro  della  scelta.  La  regina 

(6)  Llb.  vili.  cap.  3 c 4. 
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madre  aveva  più  potere  die  non  oggi  la  Valida  fra’  Tiirclii , perdiè  restava  a lei  com- 
messa reducazione  del  presunto  erede. 

1 costumi  e grinlrighi  della  Corte  persiana  non  potrebbero  meglio  mostrarsi,  che  in 
E*ierun  racconto  della  sacra  Scrittura.  Assuero  (7),  che  regnava  daH’India  lino  aH’Kliopia 
sopra  cenvenlisclle  provincie,  api  ì in  Susa,  ove  risedeva,  uno  splendido  banchetto  a tutti 
i luincipali  de’  Persi  e de’  Medi,  per  far  mostra  di  sua  grandezza,  e tenne  corte  bandita 
per  centoltanta  giorni,  scorsi  i quali,  convitò  tutto  il  popolo  dal  più  grande  ai  più  pic- 
colo, c per  sette  giorni  apparecchiò  nel  vestibolo  dell’orto  e del  bosco,  piantato  di  pro- 
pria mano  del  re.  D’ogni  parete  pendevano  tende  color  bianco  violato  e verde,  sostenute 
da  funi  di  bisso  e di  scai  latlo , pa.ssale  in  anelli  d’avorio , ed  attaccate  a colonne  di 
marmo  ; e sovra  un  lastrico  di  porfido  e di  marmo  pario,  di  mischio  c di  granito,  erano 
disposti’  i letti  d’oro  e d’argento.  I convitati  beveano  in  tazze  rl’oro  ; in  sempre  diversi 
vasi  erano  serviti  i cibi  ; squisito  ed  in  abbondanza  il  vino  del  re  mescevasi  ; nessuno 
v’era  che  costringesse  a bere  contro  voglia  ; e il  re  avea  jireposto  a ciascuna  tavola  uno 
de’  suoi  signori,  allìnché  ciascuno  prendesse  quel  che  ne  voleva. 

La  regina  Vasfi  convitò  anch’essa  le  donne  nel  serraglio  di  Assuero  ; ma  al  settimo 
* giorno,  il  re,  essendo  brillo,  mandò  sette  eunuchi  a dir  alla  regina  venisse  colla  corona , 
volendo  mostrare  a lutto  il  popolo  quant’ella  fosse  bella.  Non  volle  essa  obbedire  a un 
cimando  repugnante  ai  costumi  : onde  il  re  crucialo , raccolse  selle  savj  pei‘si-raedi , i 
quali  vedevano  la  faccia  del  re , intendenti  di  leggi  e di  ragione , e sedevano  ne’  primi 
posti  dopo  lui,  e chiese  qual  castigo  meriUisse  la  disobbediente.  Un  d’essi,  temendo  che 
daH'atto  di  Vasti  non  venisse  ilispregio  aH’autoriU'i  reale  e tristo  esempio  all’altre  donne, 
propose  fosse  tosto  ripudiala,  e divulgala  la  cosa  per  tutto  l’impero,  secondo  la  scrittura 
e la  lingua  di  ciascuno,  acciocché  le  donne  obbedissero  ai  mariti.  Cosi  fu  fallo,  e man- 
dati uomini  che  cercas.sero  quante  belle  donne  e fanciidle  vi  fossero , le  menassero  nel- 
l’harem,  e’ quella  che  più  al  re  piacesse,  succederebbe  a Va.sli. 

Fra  l’altre  v’andò  Kstcr,  nipote  di  .\fardocheo,  uno  degli  Ebrei  che  da  Nabucco  erano 
stali  condotti  schiavi  in  babilonia.  Quelle  donne  per  sei  mesi  erano  unte  d’olio  di  mirra, 
per  altri  sei  con  unguenti  ed  aromi  diversi  ; dopo  di  che , ornale  presenhivansi  una  ad 
una  al  re.  Andavano  la  sera,  vi  stavano  lino  alla  mattina , e pas.sala  la  sua  volUi , nes- 
suna poteva  ritornare,  a*  pure  il  re  non  l’avesse  chiesta.  Quando  venne  Ester,  bellissima 
ed  amabile  oltre  modo,  piacque  sommamente  al  re,  che  le  pose  il  diadema  in  capo,  co- 
stituendola n;gina  (8),  e ne  celebrò  le  nozze  splendide,  concedendo  immunità  a tutte  le 
provincie  e gran  doni. 

Aveva  essa  celalo  d’esser  el)rea,  per  consiglio  dello  zio  Mardocheo  , il  quale  prestava 
umili  servigi  in  palazzo.  Quivi  scoperse  egli  la  trama  di  due  eunuchi  del  re , e per  via 
d’ Ester  li  palesò,  onde  fmono  appiccati. 

Ma  ad  Aman  macedone,  favorito  del  re,  pai-ve  non  essere  da  Mardocheo  venerato  ab- 
bastanza; onde  per  vendetta  risolse  mandar  a male  la  stirpe  giudea,  che  ne’  regni  d’As- 
suero  spai^sa  per  lutto,  constMvàva  leggi  e cerimonie  proprie;  e insusurrò  il  re  tanto, 
che  decretò  tòssero  in  un  dato  gionio  trucidali  tulli  gli  Ebrei.  Immediate  i comeri  re- 
carono Tordine  a tutti  i satrapi,  e fu  aOisso  per  la  città. 

Ester  avrel)be  voluto  interporsi  pe’  suoi  nazionali  ; ma  era  ordine  che  alcuno  non 
osasse  accostarsi  al  re  se  non  chiamato,  altrimenti  fosse  sul  fatto  ucciso.  Per  amore  dei 


(7)  Dario  d’Islaspc  o Serse.  Il  nome  di  questo 
da’  l’ersi  scrivesi  Ksceversche . .anieponcndovi  l'/i 
per  f.icililare  la  prominzia,  come  praticano  colle 
parole  coinincianli  da  due  consonanti,  cambiasi 
farilmenle  in  Assuero.  l’ridcaiix  lo  crede  Arla- 
serse  Longimano.  in  fatti  questo  da  Mirkhond  è 
chlamtttu  Ardescir  Diraz-dest , il  qual  sopran- 


nome potè  dar  origine  al  titolo  di  Darius , da- 
togli nella  Bibbia. 

(8)  O forse  signora  dell’harom,  ianou-i-Aorem, 
come  oggi  ancora  cbiamasi  quella  che  in  Persia 
ha  soprantendeDM  alle  femmine  del  re.  Il  nome 
di  Ester  viene  da  Asilari  stella , che  ha  radice 
comune  col  nostro  ostro. 
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suoi  ella  awenturossi  al  pericolo  ; e dopo  pregato  Dio,  vestita  pomposamente,  col  viso  e 
gli  occhi  dipinti,  e un’ancella  che  le  sosteneva  lo  strascico,  un’altra  che  reggeva  lei  stessa 
cascante  per  vezzi,  si  presentò  ad  Assuero,  il  quale  trovatala  bella,  le  perdonò* la  vita; 
ed  essa  lo  pregò  di  pranzare  quel  giorno  con  lei  c con  Araan.  E poichò  il  re  ebbe  be- 
vuto largamente,  l’invitò  anche  pel  domani. 

Quella  notte  il  re  non  potendo  dormire,  si  fece  recare  i giornali  de’ primi  anni  del 
suo  regno,  ove  trovò  notato  come  .Mardocheo  avessegli  campata  la  vita  ; e saputo  che 
non  n’aveva  conseguito  premio  di  sorta,  il  fece  condurre  in  trionfo  per  la  città  a cavallo 
cun  regie  vesti.  K il  condurlo  toccò  a quell’ Aman  che  gli  volea  mal  di  morte,  e die  ne 
tramava  la  mina.  Ma  il  peggior  danno  gli  avvenne  al  banchetto  d’Ester , ove  questa 
svelò  al  re  le  iniquiU'i  del  ministro,  e chiese  grazia  pel  suo  popolo  ; onde  il  re  lece  ucci- 
dere Araan,  e pose  in  grande  stato  Mardocheo,  affidandogli  l’anello  suo  che  Aman  avea 
tenuto;  e steso  lo  scettro,  il  che  era  segno  di  clemenza,  sospese  l’esecuzione  del  crudele 
sterminio  de’ Giudei.  Di  tratto  furono  per  più  corrieri  .spacciate  lettere,  nella  lingua  di 
ciascun  popolo  e col  suggello  del  re,  ove  questi  esponeva  la  trama  di  Aman,  e aver  tro- 
vato che  gli  Ebrei  non  solo  erano  scevri  di  colpa,  ma  usavano  giuste  leggi,  ligli  dell’al- 
tissirao  e sempre  vivo  Iddio,  dal  quale  era  stato  dato  e conservato  il  regno  a lui  ed  ai 
suoi  antenati  ; perciò  non  solo  salvava  i Giudei , ma  dava  loro  arbitrio  di  sterminare 
tutti  i loro  nemici  (^)). 

A questo  modo  guidandosi  gli  affari  nel  serraglio  fra  donne  ed  eunuchi , non  v’era 
consiglio  di  Stato  : i satrapi  e i principi  tributarj  si  raccoglievano  soltanto  nei  casi  più 
gravi,  e per  trattare  non  del  fatto,  ma  dei  mezzi  ; chi  opponevasi  era  punito.  Raccon- 
tano che  il  re  facesse  sedere  i suoi  consiglieri  sopra  verghe  d’oro:  se  il  parere  loro  ve- 
niva accettato,  le  guadagnavano  in  mercede:  se  no^,  erano  con  queste  flagellati.  Sim- 
bolico linguaggio  aU’orienlale. 

Quando  Dario  ebbe  traversato  anche  l’Indo  e aggiunto  il  paese  dei  Seri  al  suo  im- 
pero, divise  questo  in  venti  satrapie  (IO).  1 governatori  dapprima  non  dovevano  che 


(9)  Lil>ru  (li  Esler. 

(10)  La  I*  satrapia,  aireslrcmo  orcidnilc  dcl- 
Sr.lrapie  PAsia,  dello  Asia  Minore,  abbracciava  PEolia, 
piisiaoe  la  ionia,  la  Caria,  la  Licia,  la  Miliade  e la  l’nn- 

iilia,  cioè  la  più  parie  delle  colonie  greche.  Citlà 
principali,  Cuiiia,  Smirne,  Milelo,  Magnesia,  Ali* 
carnasso,  Xantn,  Milia. 

All’est  di  (|ue.Ua  era  la  2*  salrapia,  a Grande 
Misia,  composta  della  Mi.sia,  Lidia,  Cabalia,  ige* 
nia,  Lasionia.  Cillà  l'erganio  e Sardi. 

La  3*  abbrarci.ava  i paesi  tal  nord  e al  conlro 
dell’Asia  Minore:  la  Piccola  Misia,  in  riva  al- 
l’Rllesponlo  ; la  Rilinia  divisa  in  orientale  ed 
occidentale  sulle  rive  del  Ponto  Eusino;  la  Pa- 
ilagooia  all'est  della  precedenle  e sul  mare 
slesso;  la  Frigia,  altura  nef  cuor  dell’Asia  Mi- 
nore, cui  si  addossavano  le  altre  provincie,  cioè 
al  nord  la  Hìtinia  e la  Panugoniu , nll’ovesl  la 
liUsia  e la  Lidia.  Più  tardi  queslu  provincia  di- 
visa prese  i nomi  di  Galazia,  Pi.sidia,  Licaonia: 
poi  tulio  il  paese  verso  l’Armenia,  abitalo  da 
popoli  .siri,  fu  detto  Cappadocia  maggiore  e mi- 
nore o ponlica.  Fra  le  città  si  distinguevano  Ci- 
zico,  Lampsaco,  Dascilio,  Apollonia,  Prusa,  Fra- 
elea,  Cclene,  Colosso,  Sagalasso,  Comana  pontica. 

La  Cilicia  formava  la  4*  salrapia,  al  sud  della 
Cappadocia  e al  nord  del  mar  Interiore  , con 
grandi  e ricche  cillà,  quali  Tarso,  Sali,  Ancbiate. 

Componevasi  la  ^ di  provincie  fra  l’Eufrate 


e il  mar  Interiore,  come  Siria,  Fenicia,  Pale- 
stina, Isola  di  Cipro,  colle  cillà  dì  Tripoli,  Da- 
masco, Tadmnr. 

L’Egitto,  le  oasi  e la  Cirenaica  componevano 
la  C*. 

La  7»  era  il  pue.se  ad  occidente  delFlndo,  abi- 
tato  da  Gandari,  Allacidi,  Dadici. 

8*  La  Susiana  all’est  della  Babilonia  ; capi- 
tale 8u.sa. 

9®  La  Babilonia,  Assiria  e Mesopotamia;  ca- 
pitale^ Babilonia. 

IO*  La  Media  con  Ecbalana. 

Il®  Il  litorale  al  sud-est  del  Caspio,  ove  l 
Caspj,  i Pausici,  i Panlimali,  i Durili. 

La  12®  constava  della  Ballriana  con  Ballra. 

La  1.3®  deirArmenia  e due  altre  jiiccole  re- 
gioni non  ben  determinale. 

La  M»  delle  regioni  Sagarisma,  Sarangiana  , 
Tamaniana,  l'iinna  all’est  della  Persia,  colle  città 
ProRasia,  Arlaspe,  Carmana. 

Estrema  orientale  era  la  15»,  composta  del 
paese  dei  Saci  e Casj,  tribù  massagele  al  nord- 
est  della  Ballriana. 

La  IG®  chiudeva  la  Sogdiana  , la  Parila  , la 
Corasmia,  l’Aria,  colle  città  d’Ecatompilos,  Ma- 
racunda,  Artacoana. 

La  17®  in  riva  dell’Eritreo,  comprendeva  la 
Gedrosia,  la  Paricania,  le  Oriti. 

La  48®,  Il  paese  degl’Iberl,  Albani,  Alarodl. 
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vegliare  airamministrazione  civile  e a percepire  le  imposte  ; attendere  che  le  terre  fos- 
sero bene  coltivate  ; eseguire  gli  ordini  del  principe  in  tutto  che  concerne  Tamministra- 
zione  delle  provincie , separando  cosi  saviamente  il  poter  civile  dal  militare  ; però-  in 
appresso  si  confusero  ; e principalmente  nelle  provincie  di  frontiera , i satrapi  vivevano 
con  somma  splendide/.za,  lenendo  corte  a imitazione  della  regia,  e con  p(deri  illimitati. 
Afline  però  che  non  eccedessero  , il  re  poneva  loro  a Manco  dei  commissaij  , chiamati 
occhi  ed  orecchie  del  principe , ed  a (piesti  direttamente  trasmetteva  i suoi  ordini  : poi 
almeno  una  volta  ogni  anno  spediva  sindacatori  a laj’e  il  giro  deirimpero , o vi  andava 
egli  stesso  con  grande  corteggio.'  11  minimo  sospetto  bastava  a perdere  un  satrapo. 

Per  agevolare  la  corrispondenza  della  metropoli  colle  provincie  , furono  introdotti 
Poste  corrieri  rapidi  e sicuri,  che,  a differenza  delle  poste  odierne,  servivano  soltanto  al  go- 
verno. Di  stazione  in  stazione  erano  disposti  cavalli  e corrieri,  e Tuno  riceveva  i dispacci 
dallallro;  modo  speditissimo  di  comunicazione.  Una  serie  poi  di  fuochi  avvisava  delle 
sollevazioni  o delle  invasioni  ; talché  in  un  giorno  si  trasmettevano  le  notizie  da  un  capo 
aU’allro  del  regno. 

Un  popolo  nomade  divenuto  conquistatore,  vuol  vivere  a spese  del  conquistato,  onde 
Finanze  gl  impone  tributi  a voglia,  e li  riscuote  in  natura.  Tale  carattere  conservarono  le  finanze 
de’  Persiani.  I satrapi  esigevano  per  lo  più  le  contribuzioni  in  generi,  per  mantenere  la 
corte  e gli  eserciti  ; oppure  in  verghe  di  melalli  lini , che  riponevansi  nel  tesoro  parti- 
colaie  del  re  per  coniarli  al  bisogno.  Anche  'ci:i.scuna  satrapia'  aveva  il  suo  erario , ed 
Alessandro  nella  sola  Susji  rinvenne  cinquantacinque  mila  Udenti  d’argento  in  verghe. 
Monete  non  coniarono  fino  a Dario  d’Lstaspe,  che  batté  i darici  (li).  Ciro  e Carabise ri- 
scuotevano tasse  a norma  del  bisogno  ; Dario  le  sUibill  annue  e in  proporzione  de’  frutti, 
onde  fu  chiamato  mercadante.  Erodoto  dice  (12),  che  i re  dalle  provincie  traevano  quat- 
tordicimila cinquecense.^santa  talenti  euboici,  che  sarebbero  meno  di  novanta  milioni  di 
franchi.  Quasi  altietUinto  ricava  oggi  il  re  di  Persia  dal  suo  piccolo  reame;  onde  lo  fo 
stima  che  qui  s’intenda  soltanto  della  somma  che  avanzava  al  tesoro  dopo  il  manteni- 
mento e gli  stipendj , ed  oltre  i prodotti  in  natura.  Sappiamo  di  latti  che  un  cavallo 
bianco  ogni  giorno  davano  i Cilici  ; la  Mcilia  centomila  pecore  c quattromila  cavalli  (13); 
la  Babilonia,  oltre  i cavalli  di  guerra,  doveva  mantenere  una  razza  di  ottocento  stalloni 
c seimila  giumente  ; ventimila  puledri  contribuiva  ogni  anno  l’Armenia  ; millecinque- 
cento cavalli,  duemila  muli,  cinquantamila  teste  di  bestiame  offriva  la  Cappadocia;  fru- 
mento l’b'gitto,  ove  era  riservata  al  re  la  pesca  del  lago  Meride.  Dario  impose  una  con- 
tribuzione di  donne  ai  vicini  per  ripopolare  Babilonia  : ogni  quinquennio  dalla  Colchide 
e dai  paesi  limitrofi  sino  al  Caucaso  si  mandavano  cento  garzoni  ed  altrettante  fanciulle; 
cinquecento  eunuchi  ogni  anno  dall’Assiria  : poi  ogni  terz’anno,  gli  Etiopi  e gli  Indi  re- 
cavano in  dono  due  dienice  (14)  d’oro  non  brucialo,  ducento  tronchi  di  ebano,  venti 
grossi  denti  d’elefante  ; gli  Arabi  cento  talenti  d’olibano  ; altri  altro.  Solo  la  Perside , 
paese  de’ conquistatori,  era  immune.  Ricche  entrate  porgeva  Tirrigazione  tanto  estesa, 
e che  i re  si  erano  arrogata  colle  chiuse  ; altre  la  pesca , altre  i beni  confiscati , oltre  i 
doni  volontarj  d’ogni  specie  (15). 


La  I9«,  i Moschi,, Macroni,  Tibareni,  ad  oc- 
cidente de’  predetti. 

Là  20*  abbracciava  le  conquiste  indiane  di 
Dario,  ove  Sere  capitale  della  Serica. 

(I  l)  Le  loro  monete  aveano  l'impronln  di  un 
arciere,  onde  il  motto  di  Agesilao  — Artaserse 
mi  caccia  con  trenUimila  arcieri  • per  alludere 
al  denaro  col  quale  erano  stati  corrotti  gli  altri 
Greci.  Sembra  che  lin  dal  tempo  di  Ciro  i Per- 
siani coniassero  danaro , poiché  Plutarco  dice 
che  Ciro,  a ricompensar  le  donne,  le  quali  aveano 


trattenuto  i loro  mariti  dalla  fuga,  distribuì  a 
ciascuna  una  moneta  d’oro.  Della  inrlù  delle 
donne. 

(12)  Lib.  III. 

(13)  Senopomte. 

(1 1)  lin  moggio.  Vedansi  i 90,  98  del  li- 
bro III  di  Eroiioto. 

(15)  Anche  ora,  alle  feste  del  Neuruz,  tutti  sono 
obbligati  portare  al  re  un  dono  volontario , la 
cui  raccolta  si  valuta  a non  meno  di  1 ,500,000 
ternani,  equivalenti  a 30  milioni  di  lire  italiane. 
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11  tesoro  poi  non  faceva  spese  ili  sorta,  giardié  fin  le  persone  aflkse  alla  corte  rice- 
vevano pai;a  in  natura  (10);  magistrati  ed  alti  personaggi  ottenevano  per  assegnamento 
cittì  e boi'gate.  Pel  trattamento  del  ricoveralo  Teraislorle,  Serse  assegnò  tre  città  (17): 
per  la  cintura  della  regina  era  destinato  tanto  pese  che  non  traversavasi  in  un  di.  Dop 
la  morte  del  lieneliziato  ricadevano  al  re,  ma  qualche  volta  divenivano  eredilarj.  Per 
egual  modo,  occorrendo  alcun  bisogno,  vi  si  destinavano  i proventi  d'un  paese  ; e dalle 
provincie  ste.sse  dovevan  essere  mantenuti  i magistrali.  II  governatore  della  Babilonia 
ne  ricavava  ugni  giorno  un  luedimno  attico,  cioè  due  milioni  di  lire  l'anno;  quattro  città 
erano  serbate  pel  puro  mantenimento  dei  cani  da  caccia  di  Masislio  satrapo  di  Babi- 
lonia (18):  tanta  pompi 

Pari  alle  grandi  entrale  era  la  ricchezza  dei  donativi  (IO).  Ad  ogni  ambasciatore 
forestiero  il  re  presentava  un  talento  babilonese  in  danaro  e il  doppio  valore  in  due  vasi . 
d' argento,  braccialetti,  una  scimilaira,  un  cullare  del  valore  insieme  di  mille  darici,  e 
una  veste  medica  ; e più  ai  più  favoriti. 

Pare  i giudici  fo.ssero  della  clas.se  sacerdotale , sempre  di  età  matura.  CoH'accusaU)  Giudh] 
ponevasi  a confronto  l'accusatore  ; e se  convinto  di  calunnia , subiva  la  pena  del  finto 
delitto.  Non  doveasi  punire  capitalmente  un  primo  misfatto,  ma  esaminare  tutta  la  vita 
del  reo,  e vedere  qual  prevalesse  il  bene  o il  male  ; consiglio  provido  soltanto  fra  certi 
limiti,  atteso  che  le  buone  opre  non  devono  es-ser  discolpa  alle  malvagie,  e ad  emer- 
genti spciali  meglio  si  provede  l.asciando  al  legislatore  il  diritto  di  grazia.  L’ingratitu- 
dine era  punita  ; nessuna  legge  contro  il  pn’icidio  : lo  che  fu  comune  a molti  codici  an- 
tichi, come  nei  moderni  nulla  é sancito  contro  ehi  uccide  un  re.  Crudelissime  pne  usa- 
vano, e certi  rei  si  chiudevano  in  un  tronco  scavato , da  cui  ne  sporgevano  il  capo , le 
mani,  i piedi,  e questi  ungevansi  di  miele,  talché  erano  mangiati  dalle  vespe. 

La  tribù  dei  Persi  che  prevalse,  era  di  guerrieri  ; e conforme  alla  origine  sua,  firn-  Guerra 


(16)  Ateneo  (tv.  26.  p.  145)  riferisce  ori  passo 
di  Ertclide  da  r.uma,  uve  si  trovano  qiir&le  in* 
formazioni  sulla  corte  fMiriiana.  — QuHH  che 

• servono  11  re,  sempre  ben  lavati  e ben  vestiti, 

• consumano  quasi  metà  del  ttlornu  ad  alleslirgli 

• il  pTAnzu.  Degli  ospiti  del  re  alcuni  mangiano 

• •eparataiuenle  di  fuori,  elio  ciascuno  può  ve* 
■ derli;  altri  con  lui  iieirinleruu  : neppurgucsli 

• però  stanno  veramente  con  lui.  V’e  in  palazzo 

• due  apparUmentl,  uno  rimpetto  alPullro;  in 
« quello  sta  il  re,  in  questo  ;tli  ospiti.  11  mg* 

• narc.'b  li  Mnle  travcTNO  la  cortina  toa  vicino 
« alta  porta,  ma  essi  non  possono  vetlcr  luì.  Nei 
« giorni  di  fe.sta  talvolta  pranzano  lutti  Insieme 
« nel  salone.  Quando  il  re  imbandisce,  ciò  che 

• la  sovenle,  ammeUe  solo  dodici  convitali.  Egli 

• mangia  in  disparte:  un  eunuco  va  a chiamare 

• 1 suoi  ospiti,  e quando  sono  radunati,  bevono 

• col  re,  ma  non  dello  stesso  vino,  siedono  so* 

• pra  uno  stramazzo,  menlr'egliè  coricato  sopra 

• un  letluccio  coi  piedid'oro:  lo  l&sciauoquasl 

• sempre  ubriachi.  Ma  di  consueto  il  re  pranza 

• solo.  Talvolta  la  sua  sposa  o qualcuno  de'  ti;*U 

• sono  ammessi  alla  sua  tavola,  e allora  le  fan* 

• ciulle  deiriiarem  cantano  al  suo  cospetto.  Ma* 
« unifico  é il  pranzo  del  re,  benché  regolalo  con 

• savia  parsimonia,  come  tutti  quelli  dei  ma* 
« gnali.  Per  servizio  del  palazzo  si  uccidono 

• mille  villime  ogni  giorno,  come  cavalli,  camelli, 
« bovi,  asini,  principalmente  pecore.  Servonsf 

• molle  specie  di  voùltU.  Ogni  ospite  ha  la  sua 


t porzione  davanti,  e portensi  via  i rilievi.  La 
« maggior  parte  delle  vivande  , come  anche  il 

• pane,  sono  deslinate  a nutrire  i s.'itclldi,  le 

• guardie  e simili  ; e recale  nc’  porllci , ven- 

• goho  distribuite  per  razioni.  Mentre  i merce* 

• uarj  fra  l (Irecì  ricevono  la  paga  in  danaro, 

■ questi  U ricevono  in  natura,  al  pari  di  tutti  i 

• grandi  e dei  comandanti  dello  città  e delle 

■ provincie  • . 

(17)  Titoli  slmili  dieilero  origine  fra  i moderni 
alle  partde  (ippanaodio^  cioè  ad  panem^  cal  turco 
arpaiik  da  arpa  avena,  cioè  paese  daito  perchè 
proveda  Tavena  ai  cavalli. 

(18)  Kkouoto,  tib.  IH. 

(19)  Oggi  valutano  a sessanta  milioni  di  franchi 
quel  che  il  re  incassa  io  reg.ili,  detti  II  fitektte; 
ed  é usanza  antica  che  nes.suno  si  presenti  al 
monarca  senza  qualche  donativo.  Plutarco  ed 
Ellano  raccontano  che  re  Ariaserse  Mneroone 
scontrò  un  giorno  un  tal  Senefa , il  quale  còlto 
improviso,  ne  avendo  alla  mano  con  che  rega- 
larlo, corse  attingere  nel  cavo  della  mano  un 
po'  di  acqua  schteUa;  semplice  dono  , accom- 
pagnalo da  luslAghiere  parole,  che  fu  gratissimo 
al  re.  A queslo  stesso  un  tal  Megiste  offrì  un 
pomo  di  straordinaria  grossezsa;  e il  re,  argo* 
nienLindo  che  costui  farebbe  prosperare  qualun- 
que cosa  si  confidasse  alla  sua  cura,  gli  diede 
una  carica  sublime.  Aneddoti  confornU  al  genio 
degli  tnlichi  Orkotali  e de'  moderui. 
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pero  fu  militarmnnte  rostiluito,  e si'comio  una  divisione  decimale,  diviso  in  cantoni  mi- 
litari pel  mantenimento  degli  eserciti.  Le  tnippc  reali  erano  distribuite  nelle  provincie, 
alcune  accantonate  alla  campagna,  altre  di  guarnigione  nelle  cittii  ; spesate  sempre  dal 
paese,  non  dal  re.  Dapprincipio  non  avevano  che  cavalleria,  la  quale,  come  i nomadi , 
traevasi  dietro  tutta  la  gente,  e ad  un  bisogno  faceva  senza  bagagli  ; sicebè,  a guisa  dei 
Mongoli,  riuscivano  rapidissimi.  Per  non  divezzameli,  Ciro  avea  vietato  ai  Persiani  di 
comparire  sulle  vie  a piedi  : ma  ciò  divenne  fonte  di  nuovo  lusso  per  un  paese  che  anche 
oggi  offre  le  più  ludle  razze  e più  robuste  di  cavalli  ; tanto  che  il  moderno  Kerim-kan 
corse  trecento  miglia  in  cinquantott'ore  senza  mutare  cavalcatura. 

L’opinione  che  il  morir  in  guerra  ottenesse  la  beatitudine , poteva  dai’  l’impeto  e la 
ferocia,  non  il  coraggio  regolato  e sostenuto , (|ua!  nasce  da  amor  di  patria  o da  senti- 
mento d'onore.  .Fanciulli  e donne  seguivano  l'esen  ito,  incitamento  al  valoie,  ma  spesso 
impaccio.  Cosi  è dei  cani  falcati , che  sovente  riuscivano  nocivi.  In  guerra  non  porta- 
vano nè  archi  nè  giavellotti , ma  solo  armi  a combattere  da  presso , corazza  sul  petto , 
.scudo,  scimitana  o scure. 

Chi  vuol  trovare  somiglianze  fra  Persi  c Cermani , ha  in  ajuto  il  costume  indicato 
da  Senofonte , ove  dice  che  Ciro , eletto  dalla  sua  repubblica  a capo  della  spedizione , 
scelse  ducento  pari  suoi  (20),  pguuno  de'  (piali  elesse  quattro  altri,  e ciascuno  dei  mille 
cernì  fra  il  popolo  dicci  sentati,  dieci  frombolieri,  dieci  arcieri. 

Secondo  l'ordine  introdotto  da  Ciro,  ogni  compagnia  era  composta  di  cento  uomini , 
con  un  capitano,  sotto  al  (piale  erano  (piattio  tenenti  con  venticinque  pei’sone,  poi  i ca- 
podieci e i capocinque:  c ciascuno  istruiva  i suoi  cinque,  o dicci, o venticinque,  o cento, 
come  avessero  a combattere  da  soli.  Una  compagnia  alloggiava  tutta  sotto  una  sola  tenda. 
Chiudeva  le  quattro  squadre  un  ulfiziale  detto  codiere  (cùtavò;).  .Nel  mezzo  del  campo 
songeva  il  regio  padiglione,  v(tlto  ad  oriente  ; attorno  le  guardie  del  cor|)o,  indi  i cavalli, 
gli  sentati,  i saettieri;  lall'estrcma  de.stra  i panattieri  ed  i cavalli,  alla  sinistra  vivandieri 
c giumenti  ciascuno  a jiosto  fisso.  Itizzare  o levar  le  tende,  caricarle  sui  giumenti,  e cosi 
ogni  altra  operazione,  facevasi  speditamente  e a tempo,  l'n  pcnnonccllo  distingueva  le 
tende  dei  capi. 

Nelle  guerre  nazionali  faccasi  leva  a stormo  , il  che  non  produceva  che  confusione. 
Stava  al  centro  il  re  coi  Pei-siani  ; il  bagaglio  mandavasi  innanzi  ; e dovendo  tutte  le 
provincie  somministrar  gente,  nell'andare  ingros.sav.ann  come  tenente  in  sua  piena.  Pre- 
paravansi  sulla  via  enormi  animassi  di  grano  , e pasti  per  il  re  , tali  da  spovcrire  un 
paese,  giacché  egli  traeva  seco  donne,  servi,  cani,  somieri  innumerevoli  ; dappoi  si  por- 
tavano via  i vasi  d'argento  che  aveano  servito , per  l’idea  orientale  che  il  re  fosse  donno 
di  tutti  e di  tutto. 

Dopo  che  estesero  le  conquiste , i Persi  divennero  anche  potenza  marittima  ; ma  le 
loro  flotte  erano  composte  per  lo  più  di  navi  fenicie  o deH’Asia  .Minore. 

Ammolliti  nel  lusso,  declinarono  dal  primitivo  valore  ; i c.ani  falcali  servivano  non 
più  per  attaccare  il  nemico  di  grave  armadura , ma  [ler  trasportarsi  agiatamente  fin  al 
luogo  della  zuffa  : e coli  il  cavaliere  se  ne  precipitava,  talché  i cavalli  shrigliati  sovente 
recavano  disordine.  Allora  ricorsero  a mercenarj  Greci,  Ircani,  Parli,  Saci;  ed  ai  primi 
sappiamo  che  davano  di  paga  un  darico,  cioè  un  zecchino  al  mese. 

Abhiani  già  toccalo  le  somiglianze  fra  i Persi  ed  i Germani  ; tema  che  non  poco 
Oriidne  esercitò  eruditi  moderni , pretendendo  ritrovare  la  patria  de'  Germani  nel  Kerman  an- 
Germani  tracciò  la  via  onde  dalla  Persia  quel  popolo  giunse  fino  alla  sua 

patria.  Principale  appoggio  è la  lingua;  e sebbene  non  sia  vero  quel  che  Leibniz  asserì, 
darsi  intere  linee  di  persiano  simili  al  tedesco  (21),  certo  è però  che  tutti  i dialetti  di 


(20)  ; i cornile*  di  Tacito. 

(21)  tnlegri  ver$u*  per*kt  icribi  foasun/,  fuo«  (ìennaiiifa  inMUgol.  Opera ^ Hannover,  p. 
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quello  offrono  parcrchie  radiri  eil  inflessioni  c roslnizioni  germaniche  , e voci  danesi , 
islandesi,  inglesi  e puramente  golielie  e ciò  cli’é  più  strano,  vi  si  seguono  in  parte 
le  biizarrissimc  regole  della  versificazione  islandese  (i'i).  Ma  chi  ci  abbia  st-giiiti  nelle 
nostre  ricerche,  non  si  lascerà  facilmente  comliirrc  a parziali  deduzioni , né  ravviserà 
in  questo  fatto  se  non  la  primitiva  fratellanza  tra  lutto  quel  gruppo  di  popoli  che  chia- 
mammo indo-germani:  tanto  più  se  ritletta  che  pari  c maggiore  somiglianza  si  scontra 
fra  il  tedesco  e l'indiano , e fra  questo  e il  greco  e il  latino  : anzi  un  recentissimo  cri- 
tico (24)  fece  notare  come  l’antico  slavo,  che  mollo  arieggia  col  persiano,  è più  affine 
coll’alcmannn  e coll'islandese,  che  non  coi  moderni  idiomi  slavi. 

Lo  zendo,  in  cui  sono  scritti  i libri  sacri,  é dunque  una  lingua  media  fra  l’indiana  •Jw'» 
e la  germanica,  più  concisa  e virile  della  prima.  1 caratteri  cuneiformi,  figure  di  cunei,  “ * 
o piuttosto  di  colle  da  rondine  o dardi  che  vanno  d’alto  in  bas.so  o da  de.stra  a mancina  ; 
elemento  unico , le  cui  combinazioni  formano  l’intero  alfabeto , pare  oggiinai  da  met- 
tersi fra  i semitici  : mentre  il  zendo  già  aveva  un  alfabeto  che  tiene  del  sistema  sanscrito 
e del  caldaico,  somigliando  a questo  nella.forma  dei  caratteri,  c scrivendosi  da  dritta  a 
sinistra,  ma  riproducendo  le  vocali  usale  in  Kuropa  e tutte  le  articolazioni  dcH’in- 
(liano  (25).  Non  si  risolve  dove  questa  lingua  fosse  parlala,  e forse  non  era  propria  che 
della  classe  .sacerdotale,  mentre  i guerrieri  parlavano  il  pelvi,  lingua  della  corte  dei  suc- 
res.sori  di  diro,  c viva  ancora  fra  alcune  delle  tribù  sellcntrinnali  della  Persia,  come  i 
Paddari  dello  Scinan  ; in  cui  furono  tradotti  i libri  sacri,  e stese  molte  iscrizioni  deH’cti 
dei  Sassanidi . Ma  poi  questi  principi  introdussero  il  parso,  dialetto  del  Karsislan,  e proba-  par»  ' 
bilmente  usato  dagli  antichi,  giacché  in  esso  si  riscontrano  le  radici  della  più  parte  dei 
nomi  persiani  rnnscn'ali  dai  Greci  e Latini.  Gli  Arabi  poi  lo  sbandirono  nel  vii  secolo  : 
e quando  nel  977  vi  tornò  in  onore  coi  Pilemili,  compai-vcsti'anamenle  alteralo  e misto, 
e costituì  il  persiano  moderno  o deci,  àia  il  parso  crasi  diffuso  nella  corte  del  Granmogol, 
e fu  conservalo  tra  i Giiebri  adoratori  del  fuoco,  e immortalalo  dal  poema  di  Firdiissi  (20). 

Altra  letteratura  non  re  ne  avanza  che  i libri  zendi.  Collocano  verso  il  UMO  Lnrman, 
autore  di  apologhi  (27),  del  quale  riferiscono  le  stcs.se  meraviglie  che  gl’indiani  di  Visnù 


(22)  AdelunR,  nel  Milhridalfs,  i.  28  i,  raccolse 
ducciiventiina  radici  tedesche,  desimle  dal  parso. 
orinfìnMi  in  c|nes(a  Ilngun  lerminano  pure  in 
Itti  e Htn:  gli  Briicoli  « prefis.sl  t/rr,  6/,  ji,  cor* 
rispondono  al  dcr,  òr,  tedesco  ecc. 

Cosi  nel  zendo  dìcesl  frelcm  gramlc/za  , /r«- 
lauiti  nutrente  : e In  Islandese  fmja^  nome  di  di- 
vinila menzionata  pure  da  Tacilo  , vuol  dire 
forza  nulriliva.  In  rendo  ihranftl  è nlimcnlo  , e 
in  danese  irivet  ingrassarsi  : in  zendo  greggia  è 
gurochtt,  c in  ilanese  queg.  In  parso  h'/touda  si 
chiama  Uio,  ed  in  isvedese  Gud^  in  tedesco  Colt. 
In  pelvi  santo  si  dire  halnèh,  e in  islandese  ha- 
log,  in  tedesco  hcilig  ecc.  2>ar,  cioè  porta,  chia- 
mavano i Periiani  la  loro  reggia,  come  i Turchi 
d^oggi  ; e porla  In  danese  si  dice  dar,  in  tede- 
sco Thor,  in  inglese  door,  1 Greci  chiamarono 
Pasargada  la  cUU  capitale  della  Persia:  trovando 
che  in  Islandese  parta  gard  vuol  dire  campo 
trinceralo,  veniamo  ad  accertarci  che  Parsagard 
doveva  essere  il  vero  nome  ili  quella  città,  ai* 
leralo  poi  dai  classici. 

Tir  ne’  Persiani  è il  nome  dcirangelo  custode 
delle  mandre  e del  mese  di  giugno:  e secondo 
l'Kdda  degli  Scandinavi,  Tyrèiì  dio  della  forza 
cieca,  il  dio  delle  battaglie  prima  che  fosse  sop- 
piantato da  Tlìor  o Odino.  In  danese  e svedese 


dicesi  tgr  U loro:  onde  possiamo  credere  che 
la  divinilà  adoraUi  dai  iJniri  sotto  remhicma 
d'un  loro  di  rame,  fosse  quella  mede.siraa. 

(23)  Paragonate  Gi.sdwin  , Pertian  rhelnrirtt 
colla  Srtddn  o con  Olavsss,  Porlira  drglt  anlicKì 
Scandinati  (danese). 

(24)  ScfiLOEZEi,  ncIPfdlzìone  di  iMtslore. 

(23)  llt'BNot  r,  yrndidad’Sadè:  Popp,  Cramma‘ 

Ika  comparata. 

(26)  .scrive:  — L’idioma  de’  Persi  era  di- 

• viso  in  sette  djaletli:  il  <uAi,  Vhurohi^  il  sagsi^ 

• li  set'ali  Caddero  in  di.ssiietudine,  ma  vivono  11 
« porao,  il  deri,  il  pr(rì.  Il  parso  , distinlo  per 

■ dolcezza  , parlasi  in  ispecte  nel  terriiorio  di 
« [slakhar:  il  deri,  figliato  dall’antico  parso,  è 
« lodalo  per  rafDnalczza  <*d  eleganza,  e si  parla 

■ principalmente  a Halk  Mervlchah-djihan  e Bu- 

• kara,  e alcuno  dice  anche  a Uedackhan  *.  Il 
curdo  è un  persiano  misto  di  caldaico  come  il 
pelvi. 

(’27)  Esistono  questi  in  arabo,  furono  slampati  Favole  di 
in  latino  nel  1676,  e sono  il  libro  su  cui  ordì-  Loeman 
nariamenle  si  comincia  lo  studio  della  lingua 
araba,  come  della  greca  su  quelli  di  Esopo.  Ec- 
cone alcuni: 

— L’oca  e la  rondine  avendo  fatto  società  , 
and^vkno  insieme  cercando  il  vitto.  Accadde  che 
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Sanna  c i Croci  di  Esopo  (28)  ; e che  probabilmente , rnme  questi , non  ò rhe  un  per- 
sonaggio collettivo,  a cui  ftimno  attribuite  successive  prodiisioni.  Uscenk,  il  quale  prima 
ebbe  nome  l’icsdad  perchè  avea  sempre  in  bocca  le  parole  diritto , equità  , eompose  il 
libro  dell  Eterna  Ragione  (fìiavitlrm  Khired)  (29).  Onesto  sussiste  ancora,  ma  non  ose- 
remmo accertarlo  veramente  per  traduzione  dell  opera  dell'antico:  certo  è anteriore  di 
assai  aH’islamismo,  e puè  dare  un  saggio  delle  massime  con  cui  i Persiani  si  dirigevano. 
La  sua  forma  proverbiale  ravvicina  molto  ai  nostri  libri  della  Snpierna: 

— Dio  è principio  e fine  : a lui  solo  eflìcacc  è il  ricorso  : a lui  solo  dovuto  il  ringra- 
« /.lamento . 

« Sostegno  della  scienza  sono  le  opere  ; le  opere  riposano  sulla  legge  ; rom|iir  la 
« legge  è osservare  il  giusto  mezzo. 

« Le  opere  di  pietà  sono  di  quattro  classi  : scienza  pratica , semplicità  di  cuore , e 


« rinunzia  delle  cose  mondane. 

ftiTOno  sorpresi*  da  uccellalorì.  I.a  rondino,  ve- 
duini,  volò  via  rapidamente;  ma  i*orn,  non  po> 
tendo  adoperar  lo  ali,  fu  presa  c ucrisa. 

— Un  fanduHo  si  lanciò  un  giorno  In  un  fiu- 
me .senr.a  saper  nuotare  ; e fu  ad  un  pelo  d'an- 
negarsi. Alle  -Mie  grida  accorse  un  uomo,  comin- 
ciò a fargli  rimproveri.  Ma  il  fonciullo  rispose: 
i^ima  salvatemi^  poi  mi  rimproveratt. 

— Un  fabbro  aveva  un  cune  , che  menire  II 
padrone  lavorava,  dormiva  della  grossa;  ma  ap- 
pena quegli,  cessato  II  lavoro,  si  mellevo  a ta- 
vola co'  suoi  compagni,  il  cime  non  tardava  a 
svegliarsi.  E il  fabliro  gli  disse:  7r/j/o  animale f 
'‘rame  mai  il  fragor  rfe’  martelli  non  li  tveglia^  mrn~ 
tre  ndi  il  movimento  delle  masreUe  che  ne  fanno 
sì  poro? 

(28)  Gli  Orientali  dicono  in  proverbio,  .\fm  bi- 
sogna insegnare  n f.ormnn:  come  i Lnlini  dice- 
vano Ne  su*  MineiTam.  Maometto  gli  compartì 
gnn  lodi  nella  sura  xvu  del  Corano,  che  p<?rò 
sentitola  /.ocman.  — lo  (dice  I»lo)  ho  dato  a 
« l.ocman  rioleliigenra  , e gli  ho  insegnato  a 

• rendermi  grazie.  Chi  ringrazia  Dio  de'  suoi 
« beneti/J,  giova  ulUanima  sua;  pcn-hé  Dio  ab- 

• huinina  gli  ingrati,  ei  tributo  di  lodi  gli  dev’e.v 

• sere  pòrto  in  ogni  luogo.  Ilicordall  che  l.ocman 

• dice  a suo  figlio:  O figliuol  mio,  non  credere 

• che  altri  possa  esser  eguale  a Dio  : orrildle 

• peccato  sarehbe.  Io  ho  comandalo  all'uomo 

• <U  onorar  padre  e madre.  Lo«  madre  il  parto- 

• lisce  con  dolore,  e rnllattn  pc*  due  anni.  Non 
c dimenticare  i benefizi  di  Dio.  Onora  padre  e 
■ madre  , perebè  un  di  comparirai  al  giudizio 
« detl'Hiìte  supremo  ..  • K tutta  quella  sura  va 
in  ammonizioni  allribuite  a l.ocman. 

Pertanto  i Maomettani  lo  chiamano  ol-Hahm^ 
il  saggio;  narrano  nascesse  nelPKliopia,  di  bassa 
gente;  venduto  schiavo,  errò  di  paese  in  paese, 
lìnehe  venne  in  Israele,  regnando  David  e Saio- 
mone.  Schiavo  ancora,  addormentossi  al  calore 
del  giorno,  e fu  svegliato  da  angeli  che  il  salu- 
tarono dicendogli  : — l.ocman,  noi  veniamo  raes- 

• sagglori  di  Dio,  creator  lune  nostro,  per  dirti 
••  ch'e'  enngerà  la  tua  fortuna  in  quella  d’nn 

• mouan-a  , e tu  sarai  suo  vicario  in  terra  * . 
Loemaii,  dopu  un  istante  di  silenzio,  ris|^so  : 


— Se  Dio  mi  destina  la  sorte  rhe  voi  dite,  fac- 

• clasi  il  mio  volere;  ma  speni  non  mi  negherà* 

• la  sua  grazia,  perctié  io  possa  eseguire  fcdel- 
■ melile  I suoi  comandi.  Se  però  la  iKmtà  sua 

• mi  lasciasse  la  scelta,  preferirei  rimanere  nel- 
« Uoscurilà  e sfuggire  II  pericolo  d'olTcnderlo  r 
« .senza  ciò  gli  onori  non  sono  che  mi  peso  •. 
Dio  lo  esaiidi,  e gli  diede  tanta  sapienza  da  po- 
ter comporre  diecimila  apologhi  e s^uilenzc  mo- 
rali, ciascuna  delle  quali  valea  meglio  che  lutto 
il  mondo. 

l'rovandosi  un'nUra  rolla  in  mezzo  a una  folla 
alteniissima,  un  Ebreo  gli  chiese  se  non  fois'egll 
quello  .schiavo  nero  che  aveva  un  tempo  veduto 
tosar  le  pecore.  Sì,  sono  • rispose  Loeman.  — P! 
«come  facc.slecosi  r.'ipidì  progressi  nella  virtù?* 
chiese  Paltro.  — S<*nza  molta  fatica  » replicò 
Loeman  ; « lio  sempre  detto  la  verità  , .sempre 

• mantemito  la  parola , non  mi  son  lirigato  in 

• affari  che  non  mi  riguardassero  ». 

Il  suo  padrone  l'aveva  mandalo  con  altri 
schiavi  a córre  fnitli  nell’orto:  c questi  man- 
giarono i migliori  , poi  giurarono  al  padrone 
che  gli  aveva  mangiati  l.ocman.  — Eacile  a ve- 
« rifilarsi  • disse  Loeman  : • beviamiz  acqua  te- 
< plda,  poi  lenendoci  per  la  mano,  volgiamoci 

• In  giro  ».  Kalla  Tesperlenza,  egli  solo  rigetlò 
pura  l'acqua.  Ove  il  narratore  per.datiu,  da  cui 
caviamo  quest’ uUinio  aneddoto,  soggiunge: 

— Odiando  al  giorno  del  giudizio  noi  tulli  her- 
« remo  qtifli'acquadi  prova,  checché  avrem  na- 
« scosto  agli  occhi  degli  nomini , apparirà  alla 
«vista  dell’univmo : e ripocrito  che  pa.ssava 
« per  santo,  sarà  coperto  di  confusione  ». 

Esopo  di  Frigia  visse  (se  pur  visse)  mentre 
regnava  Creso:  Lm  man,  al  tempo  di  David:  onde 
non  sarchile  dubbio  qual  del  due  avesse  tolto 
QlPaltM.  M.i  forile  prima  di  tutti  fiori  Visnù 
Sarm.i:  e se  noi  pensiamo  quanto  sia  radicata 
fra  gl'liidtini  la  credenza  della  metempsicosi , 
incliniamo  a crevlcre  che.  la  favola  sin  nata  nel- 
l’India. 

(29)  llcrbelol  le  confonde  coi  Calila  e Oimna. 
Del  Giarldan  Khh  ed  informa  Sscv  nelle  Memorie 
dell'idct  ndcmia  dUsei  iiioni,  t.  il.  iMai,  p.  4. 
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Tutto  (MÒ  che  è necessai  io  airuomo  si  riduce  a quattro  qualità  ; sapere,  prudenza, 
astinenza,  giustizia. 

« La  dolcezza  consiste  nel  rinunziare  alia  vendetta  (|uando  si  abbia  la  potenza.  ' 

« Tre  cose  non  s’ottengono  col  mezzo  di  tre  altre  : le  ricchezze  coi  desiderj,  la  gio- 
« ventù  col  belletto,  la  sanità  coi  medicamenti. 

« Tre  cose  acquistano  pregio  da  tre  circostanze  ; soccorrere  ai  bisognosi  quando  si 
• patisce  fame  ; dire  la  verità  quando  si  è in  collera  ; perdonare  quando  si  è potenti  » . 

Quanto  alle  arti  belle,  i monumenti  dell’Iran  anteriori  a Ciro  vogliono  cercarsi  nella  Arti  belle 
Gran  Media,  che  è l’irak  Agemi  con  parte  del  Ciu\listan  ; ove,  presso  a Kirmanscià,  nei 
luoghi  che  si  chiamano  Takti- Boston,  montagna  del  giardino,  e Bisutum  (Baghistan) 
senza  colonne,  designano  le  mine  delle  costruzioni  attribuite  a Semiramide.  Colà  pure 
devonsi  rintracciare  gli  avanzi  di  Kcbatana,  residenza  dei  re  medi,  fabbricata  da  Dejocete 
nel  luogo  ove  ora  sorge  Araadan. 

Ma  nella  Pei*sia  propria  o nel  Fareistan  compajono  gli  avanzi  più  autentici  e più  no- 
tevoli della  grandezza  degli  Acliemenidi.  Ivi  s’incontrano  le  ruinedi  Persepoli  o Estakar, 
da  alcuni  confusa  con  Pasargada  (30),  in  un  altopiano  fra  il  30“  e il  31“  di  latitudine 
settentrionale,  bagnato  dall’Arasse  {Bend-emìr).  Fu  questa  ^a  città  capitale  dei  succes- 
sori di  Ciro,  centro  della  nazionalità  e della  religione , ove  i re  ricevevano  la  consacra- 
zione ed  assumevano  la  vestii  di  Ciro , per  ritornarvi  dopo  morte  : ivi  era  il  tesoro,  ivi  le 
assembele  de’  Magi , ivi  il  santuario  eretto  sul  suolo  natale  de’  proprj  numi.  Ancora  si 
vedono  camere,  scale,  terrazzi,  mausolei,  colonne  scanalate,  alte  fin  sessanta  piedi,  con 
capitelli  strani,  animali  favolosi,  lunghi  venti  ed  alti  diciotto  piedi,  bassorilievi  che  rap- 
presentano l’omaggio  e i tributi  dei  popoli  soggetti,  al  qual  uopo  e al  ricevimento  degli 
ambasciadori  pare  fosse  serbato  un  gran  portico.  Bizzeuri  animali  coprono  le  pareti, 
sempre  allusivi  all’uffizio  cui  ciascuna  fabbrica  era  destinata  ; e le  iscrizioni  sono  in  ca- 
ratteri cuneiformi  (31)  e trilingui,  cioè  in  zendo,  in  pelvi  e forse  in  assiro;  ma  non  ri- 
velarono sin  ora  che  titoli  dei  re.  I Persiani  chiamano  ancora  quei  luoghi  Tukl  al-Scem- 
scid,  trono  di  Scemscid. 

I)el  palazzo  reale  di  Persepoli  si  risconti-ano  le  mine  a Cil  Minar  , sui  fianchi  del 
monte  Racmed,  e possono  ancora  dinotarsene  le  forme  architettoniche.  Cornice  e tetto 
erano  travi  di  cedro  rivestite  di  lastre  meUillichc;  a molti  terrazzi  si  eleva,  con  ampj 
cortili,  magnifici  portici,  e jicca  decorazione  di  modo  jonico;  ma  aflàstellata.  Ivi  e nel 
tempio  ogni  cosa  é coperta  di  bassorilievi  e d’animali  simbolici , .aggruppati  spesso  con 
uomini  ; e talora  di  raffigurazioni  storiche  li  c.astello  d’Ecbatana  tiene  del  babilonese, 
ed  ha  mura  di  mattoni  verniciati,  e tempj  a oro  e .argento  ; com’anche  il  palazzo  di 
^ Susa.  I re  non  si  bruciavano,  per  non  contaminare  il  fuoco,  ma  si  sepellivano  nella  Per- 
side  nativa.  Appo  la  reggia  sono  dunque  le  tombe , ove  a gi.an  cura  si  conservavano  i 
corpi,  che  credevano  dover  risorgere  per  istabilire  il  regno  d’Ormus. 

Queste  opere,  che  non  possiiuno  accertare  se  appartengano  ai  Medi  o ai  Persiani,  e 


(30)  Opinione  sostenuta  da  Heeren.  Riguardo  ai 
monumenti  Persiani,  C:  Fr.Hòck  (y eUris  Persia  et 
Media  monumenta.  Gottinga  1818)  ha  riassunto 
i lavori  e le  opinioni  de’  viaggiatori  e degli  eru- 
diti fino  a Moriered  Heeren.  Poi  Uaramer  (//Te- 
ner Jahrbùcher  der  UUeratiir,  l.  vii  e Mii)  prò-' 
segui  tale  rivista  fino  al  secondo  viaggio  di  Mo- 
rier  e a quello  di  Ouseley.  Dei  viaggi  di  questi 
due  e di  Ker  Porter  diede  ottimi  estratti  Silvestro 
di  Sacy  nel  Journal  des  Savans,  anni  181 0-24. 

Nei  Mèmoiret  tur  diverset  anliquUés  de  la  Perse 
dello  stesso  Sacy  (Parigi  1793)  si  trovano  eccel- 
lenti materiali  intorno  alle  iserizionl  cuneiformi, 


sebbene  si  limili  a spiegare  i monumenti  più 
moderni  del  tempo  dei  Sassanidi.  Per  dicifrare 
que.sle  si  adoperarono  assai  i precitati  Tychsen, 
Mùntcr,  Liclitenstcin  e Grotefend  nelle  addU 
zioni  alle  Idem  di  Heeren,  voi.  ii.  1830,  ove  é 
pure  dato  l’alfabeto  zendo  : ma  Rurnouf  arrivò 
al  vero  per  altra  via,  appoggiato  anche  da  Lassen. 

(31)  Tommaso  Uavvlisson,che  viaggiò  la  Persia 
dopo  il  1838,  mandò  all’Accademia  delle  scienze 
in  Londra  trenta  Iscrizioni  cuneiformi  scoperte 
nella  Persia,  colla  loro  spiegazione.  In  una  si 
crede  leggere  la  cronologia  persiana  da  Cambiae 
fin  al  regno  di  Dario. 
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se  per  comando  v’abbiano  lavorato  anche  Egizj,  indicano  però  un’arte  propria  c già 
progi'cdita.  Le  mura  cedono  appena  a quelle  degli  l%izj , essendovi  commessi  con  arte 
somma  i gran  sassi,  dati  dalle  vicine  montagne  : ma  non  che  rivelare  una  derivazione 
trogloditica  come  sul  Nilo  e suH’Indo,  levansi  in  ampj  terrazzi  ; e foreste  di  colonne  , 
snelle  come  la  palma  e il  loto,  vasti  bacini  ove  un  tempo  zampillavano  le  fontane,  scale 
comode  da  potervi  salire  co’  cavalli , rappresentano  aH’occhio  Timmagine  dei  paradisi , 
come  la  solidità  delle  colonne  di  File  e di  Tebe  accenna  le  grotte  da  cui  emerse  l’archi- 
tettura  egiziana.  In  questa  tutto  è clùuso  e coperto  ; nella  persiana  tutto  aperto  e libero, 
come  s’addiceva  agli  adoratori  del  sol^  e degli  clementi. 

L’arte  plastica  serba  il  carattere  d’ima  corte  orientale  : non  vi  appajono  donne,  non 
nudi , ma  attitudini  di  palagio , non  però  dure  e violente  come  le  egizie  , bensì  espri- 
menti riposo,  e tendenti  meno  al  bello  che  al  venerabile.  Invece  di  efligiare  divinità 
come  neirindiired  in  Egitto,  ritrassero  solo  uomini,  distinguendone  le  varie  razze;  al 
più  rappresentarono  qualche  fervori  ed  izedi.  Finora  non  usci  nessuna  statua  a tutto 
tondo,  e nei  ha.^ssorilievi  la  scultura  dà  mano  airarchitetlura  mterprelandola  ; al  par  di 
essa  grandiosa  senz’essere  colossale  e di  maestosa  semplicità  (32). 


CAPITOLO  V. 


GRECI.V 

Sparta  e Creta. 

« 

Vedemmo  (libro  II,  cap.  xxix)  come  la  Grecia  fosse  dalla  natura  predisposta . a 
somma  civiltà,  e per  postura  non  meno  che  pei  primi  casi  destinata  ad  avervi  grande 
varietà.  Delle  molte  tribù  primitive,  i Dori  e gli  Jonj  furono  le  prevalenti  e meglio  carat- 


(32)  --  Prima  di  staccarmene,  .scorsi  il  terreno 
che  circonda  la  base  della  piatlnforma,  se,  luor 
dei  limiti  di  e.ssa,  apparisse  vestij’io  dcirantiea 
città.  Ileo  poco  ne  resta;  c primo  alla  vista  mi 
si  offri  un  portico  mafinilìco,  isolato  nel  piano, 
a tramontana  della  pinllaforma  , c poco  lungi 
dalle  rupi.  Le  faccie  interiori  de’  suoi  lati  sono 
scolpite,  con  person.nsgi  in  lunga  vesta,  ma  ro- 
vinati. Al  sud'ove.st  poi  scòrsi  un  monte  di  ma« 
gnificlie  ruiiie,  clic  pareano  reliquie  d’un  tempio 
0 d'altro  edilì/io  di  grande  importanza.  .Sulle 
vedute  di  l’er.sepoli,  date  da  C.hardìn  e I.ebrun, 
questo  cumulo  è distinto  da  una  colonna  sola , 
che  maestosa  sorge  di  mezzo  alle  sue  compagne 
spezzale  , come  un  eroe  rima.sto  in  piedi  sul 
rampo  fra  gli  uccisi.  Oggi  però  è chdula  al  par 
delle  altre,  e le  lunghe  erbe  che  coprono  quel 
terreno  agitano  sole  i verdi  loro  stendardi  .sulle 
colonne  rove.sciale  della  grandezza.  L'ullimo 
colpo  che  pro.strò  questa  splendida  anticaglia  , 
fu  dato  , quindici  anni  sono , da  una  turba  di 
natii,  avidi  del  ferro  che  univa  l pezzi  della  co- 
lonna. il  .seppi  da  un  terrazzano  die  m’accom- 
pagnava nelle  ricerche , c che  confessava  aver 
ienuto  mano  a questo  guasto.  Ma  protestava  che 
più  mai  non  succederebbe  ciò,  perchè  si  erano 
provale  le  conseguenze  di  simile  sacrilegio.  K 
chiedendogli  cosa  volesse  dire  , mi  rispose  che 
poc’anzi  uno  del  villaggio  suo  , avendo  abbat- 


tuta una  colonna  del  grande  terrazzo,  il  do 
mani  mori  di  colpo.  Xé  ba.sta  : molti  sogni  aveano 
predetto  la  sua  morte,  e molli  altri  minacciato 
eguale  castigo,  per  parie  di  Salomone  o del  de- 
monio, a chiunq^ie  imitasse  il  suo  esempio;  sic- 
ché non  vi  sarebbe  più  persona  ardita  di  allun- 
gar il  diio  su  questi  ediiizj  , la  cui  costruzione 
era  dovuta  all’uno  o all'altro  di  quei  polcnll 
personaggi,  o a lutti  due.  Il  frutto  di  queste  uh- 
hic  mi  piacqucjis-sai,  e parrehlmml  cultivo  amico 
della  venerabile  nniicliil.à  dii  dissipas.se  tal  nube 
prolcllrice  ».  Kkii  Pouteb. 

Di  suprema  importanza  poi  sono  gli  scavi  die 
ora  si  fanno  a Korsuliad,  siippo.sla  Mnive,  e sco- 
perta da  Paulo  Emilio  Uotta  a (>  i diilomelri  N.  E. 
da  Singara  e .3(iU  X.  U.  da  Ralnlonia.  .Sono  le 
mura  costruite  di  gesso  marmoreo  e di  maltoni 
di  bitume;  non  vi  si  scontrò  per  anco  ferro,  ma 
molli  oggetti  di  rame.  Per  molle  migliaju  di  metri 
si  cstenderclihero  , disponendole  , le  iscrizioni 
cuneiformi  e l ha.ssorilievi  IrovaU.clic  farebbero 
dare  un  passo  indidro  alla  storia  dell’anlicliità 
se  si  provasse  dm  colà  di  fallo  su.s.sisletlc  Xi- 
nivc  : ia  qual  co.«a  per  altro  é ben  lungi  dal- 
l'essere  dimostrata  né  geograiicamente  nè  stori- 
camente. 

Nelle  sculture  di  Korsabad  app^ono  .sempre 
soltanto  il  Dio  e il  re  eoo  simboli  divini  c cogli 
attributi  delia  forza. 
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terìmte  ; consprratori,  aristorratici  e severi  quelli  ; gli  altri  molli  e popolani.  Non  figu- 
riamoci una  gente  intera  che  viene  a popolar  un  paese,  ma  pochi  che  arrivano  a domi- 
narlo. Oli  Achei  più  numerasi  ; i Dori  pare  fossero  da  venti  a trentamila  (1)  ; il  che  li 
costringeva  a tener  in  freno  i vinti  col  vigore , con  istituzioni  che  rammentassero  conti- 
nuamente l’origine  diversa,  con  diritti  ingiuriosi  e oltraggiose  prerogative. 

Quali  rappresentanti  delle  due  stirpi  fra  i varj  Stati  della  Grecia , campeggiarono 
Atene  e Sparta,  non  solo  per  maggior  potenza,  ma  anche  per  la  legislazione,  che  estese 
refficacia  sino  a noi.  Diritto  è dunque  che  distintamente  ne  ragioniamo. 

Sparta  è collocala  a'  piedi  del  Taigete,  in  riva  all'Eurota,  ove  la  catena  delle  mon- 
tagne arcadiche  declina  in  mare  (2).  Nc  fanno  primo  re  un  Lelege  ; quarto  un  Lacede- 
t740?  mone,  ottavo  Ebalo,  che  pel  primo  passò  a seconde  nozze,  e da  una  figlia  di  Perseo  ge- 
nerò Tindaro,  e questo  da  Leda  i gemelli  Castore  e Polluce,  Elcna  c Clitennestra  j col- 
locati i primi  due  in  cielo,  immortalate  le  altre  in  tragedie  ed  epopee. 

Elcna,  sposatasi  a Venelao,  trasferì  quel  regno  dai  Persidi  ai  Pelopidi  (pag.  .‘153). 
ttsaComc  questi  furono  cacciati  d^li  Eraclidi,  ne  toccò  la  signoria  ad  Euristene  e Prode,  j 
figliuoli  d'Aristodemo,  i cui  discendenti  regnarono  in  comime.  Probabilmente  fu  questa 
una  delle  transazioni  che  trovammo  già  in  altri  paesi , ove  due  stirpi  o due  capi  egual- 
mente poderosi  dominavano  insieme  senza  distruggersi.  1 Proclidi  dunque  e gli  Agidi, 
cosi  nomati  da  Agide  figlio  d'Euristene , continuarono  per  nove  secoli  a dare  i re  alla 
Laconia. 

Da  questa  i Dori , venuti  cogli  Eraclidi , esclusero  affatto  gli  Achei , ed  esercitando 
il  feroce  diritto  della  conquista,  ridussero  a schiavitù  i pochi  rimasti.  Sparta  cominciò 
sotto  Agide  a sottomettere,  oltre  il  paese  aperto,  le  cento  città  o villaggi,  per  cjii  la  La- 
conia era  detta  Ecatompoli  ; costringendoli  a rinunzi.are  la  libertà  politica,  sguernirsi  di 
ogni  munizione,  ed  accettare  duri  patti.  Non  vollero  chetarvisi  gli  abitatori  di  Elos,  e 
vinti  a viva  forza,  restarono  in  ferrea  schiavitù,  benché  tanto  numerosi,  da  formare  tal- 
volta cinque  sesti  della  popolazione,  come  durante  la  guerra  Peloponnesiaca. 

Tre  condizioni  di  persone , e quasi  non  dissi  tre  Caste  costituivano  dnnque  tale 
Stato:  gli  Spartani  (Spnrliali)  abitatori  della  città,  stirpe  privilegiala  e dominatrice, 
della  quale  sola  lien  conto  la  storia;  i Lacedemoni  {Perieci)  del  contado,  popolo  vas- 
sallo che  paga  tributo,  e presta  servizio  militare  ; di  sotto  a tutti  stanno  gl'iloti  e gli  altri 
schiavi,  privi  d'ogni  diritto,  non  che  di  cittadino,  ma  pure  d'uomo.  Forse  quarantamila 
erano  i primi,  cencinquantamila  i Lacedemoni , gli  ultimi  presso  a ducentomila.  Ecco 
libertà  ! , 

Gli  Iloti  furono  servi  più  dello  Stato  che  dei  privali  ; nè  potevano  esser  messi  a noti 
morte,  né  affrancati  se  non  per  pubblico  decreto  ; il  governo  stesso,  per  un  antico  patto 
non  poteva  venderli  fuor  del  paese.  Ai  privati , di  cui  coltivavano  le  terre  , pagavano 
ogni  anno  una  certa  porzione  di  grano  &di  frutti,  oltre  la  quale  il  padrone  nulla  poteva 


(1)  Mdellsi,  Dorier^  passim. 

(2)  Oltre  gli  storici  geoerali,  possono  vedersi 
i materiali  della  storia  di  Sparla  raccolti  dlU* 
genlemente  da  Nicola  CasAOics , De  republica 
Lacedamoniorum.  Gixìeyd  1593;  e da  MrxRsics, 
De  regno  laconico:  e Miseeflanea  laconico.  Am* 
sterdam  1661. 

L'opera  migliore  intorno  a Sparta  e ad  altri 
punti  della  storia  greca  che  vi  hanno  relazione, 
^ la  tedesca  dì  J.  C.  F.  Masso,  SpurtOf  o Saggio 
sulla  tloria  # sul  governo  di  qtiello  Stalo: — Sparto^ 
ein  f'ersuch  zar  AuPilàrung  derCesch.  und  f^er- 
fassung  diesis  Staat$,  Lipsia  1800-1  ^<05. 

VedansI  pure  Hetni  , De  Sparlanorum  repu^ 
bUea  Judicium,  nel  voi.  ix  delle  Commenl.  Soc. 

Cantò,  Storia  l'nivcrsaltj  tom,  I. 


CoUing.  ecc.,  ove  emenda  moli!  parziali  giudlzj 
di  Pa>A  . 

PASTOaiT  , Hisioire  de  la  légUlation,  t.  v.  vi. 
VII.  Parigi  Ì82-1. 

K.  X.  Lacrvakk,  Die  sparUinisrhe  StaaU-f^er- 
fattutìg  in  ihrer  Enttrickelung  und  ihrem  f'erfaUe, 
Breslavia  4856. 

C.  F.  IIkbmirv,  De  rausU  turbatcs  opud  lace^ 
(Icsmonios  agrorum  aquolUoth.  Marhurgo  1831. 

W.  WacIISML’TII  , Heltcnische  .4Uerthumskunde 
ani  dem  Geslchlpunkle  det  Slaals.  Alla  1820*50. 

Fa.  Kobtcin,  Zur  Gesch.  hellen,  Slaals- k'erfas- 
sungen  de.  Kidelberg  1821. 

S.  Feo.  Schoeuan?!  , .dnliquilates  jxtris  puhlki 
Crmcorum,  Grlfsvald  1838. 
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esigere,  pena  l’esecrazione;  quello  che  di  più  raccogliessero,  lo  conservavano  per  sè, 
onde  avvenne  che  non  pochi  si  facessero  ricchi.  Solevano  inoltre  griloti  prestar  sei*vigi 
ai  padroni  od  a qualunque  altro  cittadino,  ed  anche  accompagnare  i primi  alla  gueiTa: 
ve  n’ebbe  forse  di  quelli  che  coltivavano  i terreni  non  dei  privati  ma  dello  Stato , e qjie 
erano  adoperati  nei  pubblici  lavori  ; alcuni  pochi  de’  più  giovani  e robusti  militavano  nel-  > 
l’esercito  degli  Spartani,  soltanto  però  come  soldati  alla  leggera,  oppure  come  marina] 
e tra  la  ciimna  sulle  flotte,  dopo  che  gli  Spartani  fecero  guerra  anche  per  mare.  Che  se 
alcuni  fossero  arrolati  nelle  truppe  di  grave  armatura  , come  più  volte  avvenne  nella 
« guerra  del  Peloponneso,  in  premio  si  prometteva  loro  la  libertà. 

Nè  questo  fatto  credasi  speciale  di  Sparta,  giacché  Ai^o  aveva  a simili  patti  i Cim- 
nesi,  Sicionc  i Corinefori,  Creta  i Demoiti,  la  Tessaglia  i Ponesti,  l’Italia  i Pelae^i  (3). 

Guerreggiare  contro  gli  .Argivi,  domare  i Lacedemoni,  combattersi  per  fazioni  citta- 
dine nate  da  rivalità  dei  re,  da  limiti  posti  all’autorità  loro , da  disuguaglianza  di  ric- 
chezza, sono  le  imprese  di  Sparta  ne’  primi  secoli  seguiti  all’invasione  tiegli  Eraclidi.  * 
Continuava  intanto  la  successione  della  doppia  dinastia,  fino  a Polidette,  che  mori  senza  898 
Licurgo  figliuoli.  Sai’ebbe  dovuto  succedergli  Licurgo  suo  fratello  ; ma  scopertasi  gi’avida  la  ve- 
dova, questi  si  chiari  protettore  del  nascituro,  rigettando  le  proposizioni,  che  la  cognata 
gli  faceva  di  sperdere  il  concetto  e sposarla.  Per  rimovere  ogni  sospetto , Licui^o  usci 
di  patria  e visitò  le  genti  più  colte , cercando  le  leggi  e i costumi  che  meglio  potessero 
affarsi  a’  suoi  concittadini. 

Dapprima  fu  in  Creta , isola  come  greca  considerata.  Popolata  da  una  mescolanza 
• Creudi  Ciireti,  Pelasgi  ed  altre  nazioni,  a cui  nelle  passate  turbolenze  si  erano  congiunti  molti 

Elioni,  di  razza  dorica  e etolia,  govcrnavasi  da  antichissimo  a re,  ed  Asterio  uno  di  essitseo? 
mandò  un  capitano' suo  a portar  guerra  ad  .Agenore  re  dei  Fenici  : il  quale  , invaghitosi 
di  Europa  figlia  di  lui,  la  rapi  sopra  una  nave , la  cui  carena  avea  figura  d’un  toro , e 
recolla  in  questo  continente,  che  da  jei  prese  il  nome  d’Europa. 

Dal  suo  connubio  nacque  Minosse  verso  il  1350,  il  quale,  succeduto  ad  Asterio,  ri- 
Mlnossedusse  l’isola  intera  in  proprio  potere.  Il  trovarsi  Creta  in  mezzo  al  mare,  sicura  da  cor- <320 
rerie  di  nomadi  ed  in  più  facile  comunicazione  coll’Egitto  e colla  Fenicia , ne  anticipò 
Fincivilimento.  Divenne  anche  poderosa  sull’acque,  e dicono  che  Minosse  nettasse  l’Egeo 
dai  pirati , occupasse  le  isole , assicurasse  la  navigazione.  Volendo  riformare  il  regno , 
spacciò  d’esser  figlio  di  Giove  e aver  colloquj  con  esso  ; commercio  soprannaturale , che 
trovammo  e troveremo  comune  a tanti  legislatori , e che  mostra  radicata  nei  popoli  la 
credenza,  che  il  potere  e la  sanzione  delle  leggi  derivino  da  più  alto  che  non  le  conven- 
zioni umane. 

Le  leggi  ch’egli  introdusse  tenevano  della  fierezza  de’  tempi  eroici , intese  più  che 
altro  a dar  vigore  al  corpo,  sicché  armati  i (iretesi  esercitavano  perfino  la  danza  ; sede- 
vano a mense  comiuii  ove  i giovani  rainistravjyio  ai  magistrati  della  patria,  o,  com’essi 
dicevano  con  nome  più  affettuoso,  della  matria.  Arti  c agricoltura  erano  abbandonate  agli 
schiavi,  distinti  in  varie  classi , ai  quali  la  legge  concedeva  azione  contro  i padroni , e 
comando  sopra  di  questi  nelle  feste  di  Mercurio. 

Tali  istituzioni  sono  da  repubblica , anziché  da  monarchia  ; come  pure  la  sanzione 
del  popolo,  necessaria  per  dar  forza  alle  decisioni  dei  cosmi  ; e massima  capitale  delle 
loro  leggi  ponevano  Sujìremo  bene  delle  società  civili  essere  la  /iòer/ù.  Incliniamo  dun- 
que a credere  che  questa  legislazione  fosse  istituita  dopo  cacciati  i re,  non  potendosi  in 
tanta  lontananza  accertare  quanta  parte  vi  avesse  l’ideale  Minosse  (4).  Egli  per  altro  ‘ 


(3)  OUTOI  tìi  irpwr.i  &tpa77VJ(nv  , w; 

AouiMa(|xdvtoi  T6Ì;  mXwoi  itxl  ni;  Fu- 

uvr.otcì?  , xal  Z’./.’jwvioi  toI?  Kcpuvr.^'pii;  « xal 
iTstXw'oTai  Tot<  n»Xx(r|foi?,  xa;  KpyiTS?  ArieMotrats. 
fiTfj'AriO  di  Bisanzio,  alla  voce  Xìo;. 


(4)  Secondo  alcuni  storici , due  Minossi  re- 
gnarono in  Creta  ; tl  primo , ‘figlio  d’Europa  , 
verso  il  loOU;  l’altro  , fratello  di  Kad|inanlo  n 
padre  di  Androgeo,  verso  il  (320, 
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acquistò  tanto  nome  di  giustizia,  che  si  disse  essere  stato , con  Radamanto  fratei  suo , 
eletto  neirinfemo  a conoscere  i peccati  degli  uomini  dopo  morte.  Alluderebbe  ciò  per 
avventura  ai  giudizj  dei  morti,  ch’egli  dall’Egitto  avesse  trasportati  in  Creta? 

L’avervi  un  re  in  quell'isoia  non  toglieva  che  le  città  conservassero  una  propria  co- 
stituzione interna,  ciascuna  con  un  senato  di  dodici  cosmi  od  ordinatori,  scelti  dalle  fa- 
miglie primarie,  supremi  magistrati  in  pace  e capitani  in  guerra,  che  scaduti  di  carica, 
sedevano  nel  consiglio.  1 giudici  dovevano  essere  di  eli»  matura  ; i giovani  non  potevano 
suggerire  alcun  cambiamento  di  legge  ; radunanza  del  popolo  poteva  accettare  o respin- 
gere le  proposizioni  dei  cosmi , non  modificarle  ; se  i cosmi  non  adempissero  al  dover 
loro,  era  legittima  l’insurrezione.  Il  frutto  delle  ten’e  spartivasi  in  dodici  porzioni , di 
cui  una  pei  sacrifizj,  una  per  esercitare  l’ospitalità,  il  resto  ponevasi  in  comune.  L’adul- 
tero era  esposto  con  un  diadema  di  lana  in  capo,  e perdeva  i pubblici  diritti.  Quando 
un  Cretese  diventasse  vago  di  un  altro,  il  rapiva  a forza;  e compito  il  ratto,  nessun  più 
glielo  poteva  ritorre  ; onde,  tenutolo  due  mesi,  il  rimandava  carico  di  doni  ; e a questi 
amasj  (xotpot'rraOévrE;)  davansi  i primi  posti  alle  corse  e ai  banchetti  ; legge  d’infamia, 
riprovafa  da  Aristotele  e IMatone. 

Gnosso  e Gorlino  primeggiavano  fra  le  città  dell’isola,  e quando  fossero  unite,  la  do- 
minavano a loro  talento  : ma  spesso , cxìme  suole , venivant»  in  urto  , ed  allora  Cidonia 
faceva  traboccare  la  bilancia  dalla  parte  cui  si  accostasse.  Sifatle  dissensioni  turbavano 
la  pace,  che  sarebbe  stata  assicurata  dalla  posizione  insulare  ; e infine  verso  THOO,  dopo 
una  serie  di  re,  la  monarchia  terminò  con  Etearco , e il  paese  fu  retto  da  dieci  cosmi. 
Anche  i costumi  ed  il  carattere  nazionale  si  alteravano;  le  leggi  di  Minosse  cadevano  in 
disuso  ; i regolamenti  della  vita  privata , da  lui  introdotti  o stabiliti,  smettevansi  nelle 
città,  conservandosi  appena  nella  campagna  (5). 

Queste  leggi  parvero  a Licurgo  le  più  convenienti  a gente  dorica  : poi  vi  cercò  mi- 
glioramenti  visitando  l’Egitto,  l’India,  la  Grecia.  Udendo  fra  gli  .lonj  e gli  Eolj  cantarsi 
episodj  omerici,  conobbe  quanto  gioverebbero  a dirozzare  ed  unire  i suoi  Dori , onde  li 
raccolse,  e in  un  corpo  li  recò  a Sparta.  Trovò  (juesta  città  in  quell’anarchia,  che  più 
fa  sentire  il  bisogno  di  un  ordinamento  e di  un  freno.  Diede  egli  ad  esaminare  le  sue 
leggi  a fidati  e prudenti  amici  : per  contentare  il  vulgo  , fece  dalla  Pitia  dichiarare  che 
venin  popolo  ne  aveva  avuto  di  migliori  : per  frenare  i renitenti , comparve  armato  in 
mezzo  a’  suoi  partigiani.  * 

884  Poiché  ebbe  visto  in  atto  i regolamenti  suoi,  e gliene  parve  bene,  diede  ad  intendere 
d’aver  ancora  un  punto  sopra  il  quale  dover  interrogare  il  dio  di  Delfo,  senza  del  quale 
ninna  cosa  incominciava  ; onde  fe  giurare  agli  Spartani  non  muterebbero  un  punto  della 
sua  costituzione,  fmch’cgli  non  tornasse.  Ito  ad  Apollo,  udì  rispondersi  che  gli  Spartani 

873  sarebbero  grandi  se  tenessero  le  leggi  di  lui  : vagò  lontano  dalla  patria  finché  morì , ed 
allora  pure  comandò  lo  gìttassero  in  mare,  affinché  riportando  le  sué  ceneri,  gli  Spartani 
non  si  credessero  sciolti  dal  dato  giuramento. 

Licurgo  non  iscrisse  nulla,  e le  sue  leggi  consistevano  in  massime  e sentenze  (^Tpett), 
le  quali  si  tramandavano  a viva  voce.  In  conseguenza  furono  ad  esso  attribuite  molte 
istituzioni  assai  più  recenti,  molte  assai  più  antiche;  onde  contraddizioni  e dubbj  ram- 
pollano dall’esame  della  sua  legislazione.  Né  egli  pensò  (come  nessun  legislatore)  a 
costituire  un  ordine  politico  nuovo  di  pianta,  ma  ritrarre  la  sua  nazione  verso  le  costu- 
manze dei  Dori,  che  si  erano,  per  la  stessa  loro  posizione,  mantenuti  stranieri  al  proce- 
dimento uniforme  delle  altre  schiatte  greche,  e in  cui  la  ragione  prevalea  sopra  l’imma- 
ginativa. Dare  la  liberlà  del  piccol  niunero  sì  nel  senso  morale  che  nel  politico , scon- 
figgendo le  basse  inclinazioni  e saldando  l’antico  governo  patriarcale,  fu  l’intento  austero 

(5)  Ve<H  MKirnsit,  Creta,  lìhodua,  Cyprus,  4C75.  su  questo  BOgRoUo.  — Saistb-Croix,  Des  anciens 

Le  Iscrizioni  pubblicate  da  Chisull  nclie  sue  //n-  goui-ememenU  etc.:  — Masso,  Minos;  — Hoer  , 

UguUate*  antaUca,  47^8,  portarono  nuova  luce  Or/a;  — NEniAni*i,  Rerum  crelirarum  specimen, 
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di  Licurgo  ; e suggerendogli  alcuno  di  stabilire  la  democrazia,  egli  rispose:  — E tu  co- 
mincia a piantarla  in  casa  tua  » . 

Serbò  pertanto  i due  re  ed  il  senato  di  cittadini  maggiori  dei  sessantanni.  Nella  La- 
ifori  conia , come  nella  Messenia  ed  in  altri  luoghi  del  Peloponneso,  il  potere  di  quelli  era 
frenato  da  cinque  Efori,  magistrati  annuali  con  tremenda  autorità  per  custodire  la  libertà 
signorile.  Licurgo  li  limitò  o forse  gli  abolì  a Sparta;  ma  centrent’anni  dopo,  Teopompo 
ve  li  rimise,  e potevano  cassare  i senatori  e punirli  (6),  arrestare  i re,  sospenderli  finché 
l’oracolo  non  li  ripristinasse.  Arrivando  il  re  nell’assemblea,  gli  efori  non  si  alzavano  ; 
ben  si  alzava  il  re  al  comparire  di  essi.  Giuravano  obbedire  a quello  fintanto  che  non 
oltrepassasse  i suoi  poteri  ; vegliavano  sulla  continenza  delle  regine  ; ricevevano  gli  am- 
basciatori, facevano  le  leve,  convocavano  l’assemblea  ; durante  la  guerra  stavano  a fianco 
al  re  per  consiglio,  il  richiamavano  anche  di  mezzo  ai  trionfi  ; onnipossenti  in  somma 
quanto  i sacerdoti  in  Egitto.  Mentre  Agesilao  vinceva,  gli  efori  lo  rivocarono , ed  egli 
obbedì  ; ma  prima  che  entrasse  a Sparla  gl’iraposero  d’andare  in  Beozia,  ed  ^li  obbedì. 
Leonida,  non  essendo  comparso  alla  loro  chiamata , fu  deposto.  Il  primo  eforo  dava  il 
nome  all’anno. 

Come  discendenti  da  Giove,  i duo  re  facevano  i sacrìfizj  ; come  dai  primi  ennquista- 
Retori,  comandavano  le  armi;  come  rappresentanti  del  pubblico  potere,  presedevano  al- 
l’assemblea. Quanto  però  erano  limitati  d’autorità,  altrettanto  erano  distinti  d’onori  : in 
consiglio  avevano  l’iniziativa  ; mandavano  quando  volessero  due  magistrati  a consultare 
la  Pitia,  facile  via  agl’intrighi  ; da  loro  le  donzelle  orfane  ricevevano  lo  sposo  ; spedi- 
vano ambasciatori,  ottenevano  una  maggior  porzione  di  terreno , un  terzo  del  bottino  ; 
l’erede  presuntivo  allevavasi  distintamente  dagli  altri  Spartani  ; quando  morissero  era 
lutto  universale. 

Ventotto  gerenti  a vita,  di  sessant’anni  valichi,  scelti  dai  cittadini , di  conserva  coi 
Senato  due  re  proponevano  e discutevano  le  leggi,  che  toccava  al  popolo  l’accettare  o rifiutare: 
giudicavano  le  cause  civili  e criminali,  anche  contro  i re.  Nella  generale  adunanza  ogni 
cittadino  maggiore  de’  trentanni  e che  pagasse  la  quota  pel  pubblico  pasto,  avea  voce, 
e vi  trattava  della  pace  e della  guerra:  la  minore  componevasi  del  re,  degli  efori  e dei 
magistrati  per  discutere  dei  casi  di  Stato  e di  religione  e degli  altri  più  gelosi , giudi- 
care i principi,  depori'e  i magistrali. 

^ Qualora  dissi  ogni  cittadino,  s’intenda  dei  soli  Spartani , dominatori  dei  Lacedemoni 
sudditi  ; giacché  Sparta,  costituita  aristocraticamente,  non  conosceva  libertà  plebea.  Al 
numero  delle  case  cittadine  non  mai  aggi'egandone  di  nuove , e tante  spegnendosene  in 
guerra,  la  città  si  ridusse  a tale  estremo,  che  una  sola  battaglia  perduta  (Leuttra)  la 
trasse  all’orlo  della  rovina  ; l’aristocrazia  cadde  in  pochi  oligarchi,  che  vissero  nella  pa- 
tria sparsi  fra  una  popolazione  estrania  e malevola,  e dovettero  condurre  truppe  merce- 
narie, e mendicare  sussidj  da  principi  stranieri. 

Più  che  della  costituzione  pubblica  Licui^o  si  occupò  della  vita  privala  e della  fisica 
T**®  educazione,  volendo  assicurare  a Sparla  un’esistenza  mantenuta  dalle  proprie  fonie,  una 
* gente  invincibile  di  corpo , incorruttibile  di  animo.  Anzi  tutto  mirò  dunque  aH’egua- 
glianza  de’  possedimenti  e del  modo  di  vivere , in  guisa  che  tutti  fossero  intimamente 
convinti  di  appartenere  allo  Stato  come  ad  una  famiglia  , e quindi  gli  prestassero  cieca 
obbedienza.  E mentre  le  associazioni  polìtiche  si  assodano  col  difendere  e conservale  le 
proprietà  e i diritti  del  cittadino,  Licurgo  incominciò  la  sua  col  violarle  e distruggerle. 
Sparli  di  nuovo  i terreni,  assegnandone  novemila  porzioni  agli  Spartani , trentamila  ai 
Lacedemoni,  le  quali  sì  potevano  lasciar  in  eredità  o donare,  ma  non  vendere.  Ed  erano 
distribuite  in  modo,  che  ad  ogn’uomo  toccassero  settanta  misure  di  orzo , dodici  a ogni 
donna,  c proporzionata  copia  di  fruiti.  Ma  poiché  le  donne  potevano  acquisiate  molte 

(6)  Nessun  faUo  storico  per  altro  attcsta  quesUasserzione  di  reccnU. 
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porzioni  per  dono  o per  erediU’i,  s’accuraularono  i possedimenti  in  poche  famiglie , talché 
più  tardi  settecento  soli  erano  i possessori.  Non  accettò  monete  d oro  o d’argento , ma 
certe  di  ferro , grosse  e pesanti  cosi  che  volevasi  un  par  di  bovi  a portare  il  valore  di 
dieci  mine.  Ogni  lusso,  ogni  arte  di  dilettò,  sbandita  ; la  casa  e i mobili  non  dovevano 
lavorarsi  che  a sega  e scure  : onde  Leotichida,  vedendo  in  Corinto  la  soffitta  dell’ospite 
suo  colle  travi  intarsiate  e dorate,  domandò  se  tali  le  producesse  colà  natura. 

Convenivano  per  classe  a mense  di  quindici  ciascuna  ( otSiTtat  ) , più  grette  che  fru- 
gali, su  pancini  di  rovere  mangiando  pane,  vino,  formaggio,  fichi,  portati  da  ciascuno  ; 
vietato  il  bere  se  non  per  dissetarsi,  il  pesce  ed  ogni  cibo  pruriginoso  ; la  carne  dei  sa- 
crifizj  si  lasciava  ai  più  giovani,  ai  maturi  il  brodo  nero,  che  era  una  poltadi  farina  ab- 
brustolita. Assaggiandola , un  re  del  Ponto  la  trovò  disgustosissima  : — Ma  noi  (gli 
disse  qualche  Spartano)  t’accomodiamo  con  una  salsa  ; ed  é il  correre  su  e giù  per  le 
rive  dell’Eurota  ».  A quei  banchetti  si  dovea  parlare  di  soggetti  importanti  ; e un  vec- 
chio intimava  che  niente  uscisse  di  quello  ch’ivi  fosse  discorso.  Non  v’andavano  però  che 
gli  uomini,  talché  né  i costumi  si  pulivano  colla  conversazione  delie  donne,  e ai  cittadini 
toccava  doppia  spesa,  una  pel  pubblico  banchetto,  una  per  la  famiglia  in, casa.  Agidere, 
tornato  vincitore  degli  Ateniesi , mandò  pregando  gli  spedissero  a casa  la  sua  porzione 
da  mangiare  quel  di  colla  moglie;  e il  polemarca  non  gli  consenti  la  domanda.  Volendo 
vi  regnasse  cordiale  confidenza,  prima  d’ammettere  uno  alla  fidizia  raccoglievansi  i voti, 
che  si  davano  con  bricciole  di  pane  : una  che  fosse  schiacciata  mostrava  disapprovazione, 
e bastava  per  escludere. 

Vestivano  grossa  tunica  di  lana  che  non  dava  al  ginbcchio,  suvvi  un  grossolano  man- 
tello, rozzi  calzari  in  piede,  berretto  cilindrico,  lunga  capellatura  cascante  su  le  due 
parli  del  viso , un  bastone  ricurvo  alla  mano , eccetto  quando  andavano  al  parla- 
mento. 

Fra  il  restringere  i bisogni  e moltiplicare  i mezzi  di  soddisfarli,  Licui^o  scelse  dun-  Matri- 
que  il  primo  ; e direbbesi  un  caporale  d’eserciti,  non  ad  altro  inteso  che  a procacciare 
soldati  robusti,  abbiano  poi  moralità  ed  affetti  poco  importa.  Vegliavasi  pertanto  sugli 
sponsali  che  non  si  facessero  immaturi,  cioè,  come  pare,  non  prima  di  trentanni  l’uomo, 
di  venti  la  donna  ; ai  celibi  i fanciulli  facevano  dietro  la  baja.  Comparendo  in  teatro  il 
capitano  Dercillida,  un  giovane  non  s’alzò  per  dargli  posto,  dicendo:  — Tu  non  hai  figli 
che  possano  un  giorno  rendermi. somigliante  onoranza  ». 

Perchè  non  illanguidisse  Tatfetto  col  vivere  insieme,  anzi  s’acuisse  colle  difficoltà,  anche 
gli  ammogliati  dormivano  in  comune  all’aperta,  e alla  sposa  andavano  di  furto,  fischiati 
se  visti.  Per  avere  bella  figliolanza,  tenevano  nelle  camere  ritratti  di  Castore,  Polluce, 
Giacinto,  Apollo  ; e chi  non  avesse  figli  o non  ne  sperasse  di  più  robusti , menava  alla 
moglie  sua  qualche  giovane  forzoso.  Archidamo  re  fu  multato  perchè  sposò  donna  pie- 
cola  : Anassandride  dovette  ripudiare  la  prima  moglie , per  avere  figliuoli  da  un’altra  ; 
eppure  da  quella  generò  Leonida.  Bellissima  genia  erano  in  fatti  i Lacedemoni  ; e ne 
conservano  fin  oggi  l’impronta  i Mainoti  loro  discendenti , nelle  atletiche  forme  e nel- 
findomita  selvaggia  libertà. 

Per  tórre*  il  fascino  dell’immaginazione,  le  fanciulle  andavano  seminude,  e nude  com- 
battevano  nel  teatro  (7)  ; immolando  la  più  bella  delle  doti  femminee,  il  pudore.  Mere- 
trici non  erano  tollerate,  onde  il  giovane  dovea  tardare  fino  ai  ti*ent’anni,  come  ad  acqui- 
stare il  voto  di  cittadino,  cosi  a conoscere  la  tenerezza  e la  voluttà.  Trovando  eccessivo 
il  sacrifizio,  Licui^o  sviò  turpemente  la  natura,  facendo  che  ciascuno  scegliesse  un  gar- 
zone, a cui  prodigar  le  cure  e l’amore.  Alcuni  moderni  il  discolpano,  quasi  quelle  ami- 
cizie fossero  caste  o incitamento  a virtù  : ma  come  crederlo , se  cosi  altamente  le  disap- 

> \ * 

(7)  Glt  antichi  lo  attestano  ad  una  voce.  En»  una  pugllatrice  spartana,  argomentò  combaltcs- 

nto  Quirino  Visconti , da  statue  rappresentanti  aero  leggermente  vestite:  non  mi  convince. 
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provano  alcuni  filosofi  antichi?  Solo  può  dirsi  che  Licurgo  non  le  introdusse,  ma  le  trovò 
comuni  alle  genti  doriche. 

Se  aggiungiamo  che  tre  o quattro  fratelli  usavano  una  moglie  sola  (8),  più  non  so 
che  cosa  significhi  la  lode  attribuita  a Licurgo  di  aver  mantenuto  lunga  pezza  incorrotti 
i costumi  maritali.  E dicono  che  uno  Spartano , interrogato  qual  pena  si  darebbe  ad 
un’adultera,  rispose;  — Come  un’adultera  potrebbe  trovarsi  a Sparta?  » Velate  proce- 
devano le  maritate  ; consultavansi  ne’  casi  gravi  ; e dicendo  una  forestiera  ad  una  Spar- 
tana, — Voi  siete  le  sole  donne  che  comandino  ad  uomini,  • questa  rispose  : — Siamo 
anche  le  sole  che  generino  uomini  ». 

SI,  se  Tesser  uomo  consiste  nella  pura  forza;  se  destinazione  della  donna  è il  cor- 
rere snella,  lottare  forzosa,  esporre  senza  vergogna  le  attrattive  che  il  solo  amore  deve 
conoscere,  e sofibcare  ogni  sentimento  fuor  quello  di  patria.  Annunziandosi  ad  una  che 
suo  figlio  era  morto  in  battaglia , esclamò  : — Sapevo  d’averlo  partorito  mortale  » , Ai 
figliuoli  partenti  per  la  guerra  porgevano  esse  lo  scudo , dicendo  : — Torna  con  questo 
0 su  questo  > . Udendo  una  che  il  suo  veniva  fuggiasco  dal  campo  ove  i suoi  camerata 
erano  periti , se  gli  fece  incontro  e Tuccise , esclamando  : — L’Eurota  non  corre  pei 
’ . cervi  ».  Un’altra  disse  al  figliuolo  : — Cattive  voci  corrono  di  te  ; o muojano,  o muori  ». 
Argileonida  madre  di  Brasida,  sentendolo  da  alcuni  Traci  vantare  pel  migliore  fi'a  gli 
Spartani  : — Che  dite  (gli  interruppe).  lh*ode  era,  ma  multi  ha  Sparta  più  prodi  di  lui  ». 
Uiferendosi  ad  un’altra  che  il  suo  ostinavasi  alla  difesa  d’im  posto  pericolosissimo, 
— Alla  tomba  (dissti),  e gH  sottentri  suo  fratello  ».  Una  madre  vola  incontro  al  cor- 
riere, e — Che  nuove?  — 1 vostri  cinque  figliuoli  sono  tutti  periti.  — Non  è questo 
ch’io  chiedo:  la  patria  vinse?  — SI.  — Corriamo  a ringraziare  gli  Dei  ». 

Fiera  virtù  ! Ma  non  nascono  dalle  leggi  i sacri  doveri  della  famiglia  ; e la  madre  che 
punisce  la  viltà  del  figlio  fuggiasco  o la  fellonia  del  figlio  traditore , meriterà  lode  a 
Sparla  ; ma  la  virtù  vera,  per  quanto  oltraggiata,  griderà  contro  queste  fittizie,  e ripro- 
verà uno  statuto  ove  la  società  rovinavasi  culla  rovina  de’  più  sacri  legami,  ivi  le  donne, 
non  avendo  campo  da  piacere  coi  vezzi,  il  faceano  colla  insensibilità  ; eppure  colle  grazie 
femminili  non  deponevano  le  fragilità;  e non  appena  la  disciplina  rallentossi,  con  altret- 
tanta forza  proruppe  il  vizio  tra  esse , e difi'aroate  per  tutta  Grecia , furono  gi'an  causa 
de’  disastri  della  patria. 

Per  provare  quanto  le  istituzioni  possano  vincere  la  natura,  Licurgo  spezzò  i legami 
Educa-  della  famiglia,  facendo  l’uomo  unito  soltanto  alla  patria.  Se  il  nato  fanciullo  si  trovava 
*ione  gracile  0 contraffatto,  dirupavasi  dal  Taigete  -.  esecrando  rito , che  ancora  non  disimpa- 
rarono i Montenegrini  delTllliria.  11  magistrato  lo  dichiarava  degno  di  vivere?  lavavasi 
nel  vino,  e senza  fasce  o coperture  collocavasi  entro  lo  scudo  paterno  e presso  alla  lancia, 
affinchè  le  armi  destassero  le  sue  prime  sensazioni:  awezzavasi  ad  ogni  disagio,  cammi- 
nare al  bujo,  non  lamentarsi  mai.  A sette  anni  erano  tolti  agli  affetti  domestici,  e affi- 
' dati  a pubblici  educatori , che  gli  allevavano  tutti  ad  un  modo  e insieme , eccettuando 
solo  i figliuoli  dei  re,  perchè  la  troppa  confidenza  non  isminuisse  il  rispetto.  Opi  cosa 
tendeva  a renderli  duri  alla  fatica,  pazienti  del  dolore,  sovrajltutto  pronti  all’obbedienza. 
Rasi  il  capo  , nudi  le  gambe  e i piedi , mai  cosa  che  li  ricreasse  nelle  secure  poje  di 
quell’età  ; camminando,  non  doveano  guardare  qua  e là,  ma  l’occhio  chino,  le  mani  sotto 
ai  mantelli  ; nessun’azione  reputavasi  indifferente  ; i vecchi,  sotto  la  cui  direzione  i mi- 
gliori educavano  gli  altri,  rigidamente  ammonivano,  lodavano,  battevano;  gli  efori  ve- 
gliavano che  la  rigidezza  non  si  allentasse.  Talvolta  di  fitto  verno  facevansi  combattere 
nudi  ; e nudi,  come  usavasi  a Creta,  si  presentavano  ai  pubblichi  giuochi  ; finiti  i diciotto 
anni , lottavano  nel  platanisto , finché  una  parte  fosse  costretta  a gittarsi  nelTEurota  : 
spesso  tra  loro  picchiavansi  per  le  piazze,  ma  al  comparire  di  un  vecchio  doveano  sospen- 


(8)  Framm.  vatiemi  di  Polibio,  t.  il.  p.  58i. 
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dere  i colpi.  Questo  rispetto  alla  vecchiaja  teneva  gran  parte  neH’educazione  spartana. 
Stavano  ai  giuochi  Olimpici  sedute  le  varie  genti  di  Grecia , quando  comparve  un  ca- 
nuto, e trascorreva. gli  affollati  gradini  cercando  ove  assettarsi.  Nessuno  gli  fe  posto: 
ma  quando  giunse  agli  Spartani,  questi  si  levarono  a gara.  Allora  un  applauso  universale; 
onde  il  vecchio  esclamò:  — Tutti  i Greci  conoscono  la  virtù,  soli  la  praticano  gli 
Spartani  ». 

A Diana  Taurica  offriva  Sparta  sacrilìzj  umani , che  poi  furono  ridotti  a flagellare  i 
fanciulli  ; e per  questi  era  vanto  il  non  metter  fiato  di  lamento  mentre  erano  battuti  a 
segno,  da  lasciarvi  talora  la  vita. 

Per  abituarli  alla*destrez7.a,  necessaria  alla  guerra,  era  permesso  il  furto,  e dove- 
vano rubare  l’ordinario  alimento,  il  latrocinio  fra  gente  povera  e senz’arti  non  parve  a 
Licurgo  tanto  pericoloso,  quanto  pregevole  l’accorta  snellezza  ; e sarebbe  stato  gran  fallo 
il  lasciarsi  o cogliere  sul  fallo,  o convincere  dappoi.  Un  garzonetlo  invola  una  volpe,  e 
se  l’asconde  sotto  al  mantello  . -sopraggiunto,  sta  saldo  ai  hiego  in  faccia  agli  accusatori, 
mentre  la  bestia  gli  rosicchia  il  ventre. 

L’animo  educavano  sotto  la  disciplina  dei  vecchi,  od  ascxìltando  ai  conviti  il  ragio- 
nare de’  prudenti.  Doveano  tacere,  se  non  quando  richiesti  dagli  adulti  ; e da  qu^ti  in- 
terrogati sopra  il  merito  o il  demerito  d’un’azione,  doveano  rispondere  giudiziosamente, 
con  garbo,  purezza  e appropriala  concisione.  Formavansi  cosi  ad  intelligenza  perspicace 
e stile  vibrato  e preciso,  che  da  loro  fu  detto  laconismo.  Molti  esempj  ne  adducono  le 
storie  Nella  guerra  Medica,  mandando  Serse  intimare  agli  Spartiini  che  cedessero 
armi,  essi  risposero:  — Vieni  a prenderle  ».  Temendo  che 'la  guarnigione  di  Decelia 
non  si  lasclas.se  sorprendere,  gli  efori  le  scrissero:  — Non  baloccatevi  a passeggiare  ». 

Avendo  gli  Ateniesi  dopo  lunga  guerra  disti  ulto  la  flotta  comandata  da  Mindaro , ruflì- 
ziale  spartano  scrisse  agli  efori  : — La  battaglia  e Mindai'o  andati  ; presto  viveri , soc- 
corsi » . Al  fine  della  terribile  guerra  Peloponnesiaca,  Lisandi  o scrisse  nuH’altro  se  non 
che  — Atene  è caduta  ».  Ai  Macedoni , che  con  lunga  lettera  e gran  giro  di  ragiona- 
mento chiedevano  il  passo  per  la  Laconia,  risposero  : — No  ».  Leone  re,  domandato  in 
qual  governo  meglio  vivano  i popoli,  replicò:  ' — Ove  i sudditi  nè  ricchi  né  poveri  ; ove 
molli  amici  trova  la  probità,  ninno  la’ frode  »;  e dei  vincitori  d’Olimpia  disse  : — Gloria 
sarebbe  la  loro  se  avessero  tanto  faticalo  per  una  vittoria  ».  Ad  un  Ateniese  che  chia- 
mava gli  Spartani  ineruditi , — Tali  di  fatto  (rispose  uno),  poiché  noi  soli  non  impa- 
rammo alcuna  cosa  cattiva  dà  voi  » . Archidamida  a chi  gli  chiedeva  quanti  fossero 
gli  Spartani  : — Quanti  bastano  a tener  lonlàno'i  malvagi  ».  Un  re  levava  a cielo  la 
bontà  di  Carilao;  l’altro  soggiunse:  — Non  è buono  chi  è buono  pure  coi  cattivi  ».  ' 

Uno  Sparlano  mandato  a persuadere  Tisaferne  satrapo  che  preferisse  l’amicizia  di  Lace-  ' 
demone  a quella  degli  Ateniesi,  con  due  parole  se  ne  sbrigò  : ma  perché  gli  Ateniesi  nel 
replicare  andavano  per  le  lunghe,  l’ambasciadore  caccia  mano  a due  linee,  una  diritta , 
tortuosa  l’altra,  e che  riuscivano  al  punto  stesso,  e dice  al  satrapo  : — Scegli  ».  A un 
altro  ambasciadoi'e,  venuto  con  prolisso  discorso  a chiedere  vettovaglie  agli  Spartani , 
questi  risposero  : — 11  principio  dimenticiimmo  ; il  mezzo  non  abbiam  inteso  : il  fine 
non  ci  piace  ».  Allora  e’  torna  c.on  sacchi  vuoti  in  concilio,  e dice:  — Empiteli  ». 

l divertimenti  stessi  non  erano  che  di  forza.  Negli  spettacoli  i vecchi  cantavano  : ciuochi 

/ 

Noi  pochi  i grandi  cRcrdli  Ma  grave  'è  ornai  Pel.i: 

Colpimmo  di  paura;  Sparta  de’  »uoi  magnanimi 

1 nostri  pelli  furono  Le  tonibe  onorerà. 

A Sparta  invitte  mura; 

V * 

Allora  con  allegro  tono  so^ungevano  i giovani  : 


Chi  di  valor  ci  avanza? 
Per  noi  son  le  balUiglie 
Gioja  di  Jooia  danza. 


Noi  dell’elà  sul  flor, 
bollente  abbiam  nell’anima 
Di  patria  il  sacro  ardor. 
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E voci  puerili  ripigliavano  : 

LAScia  che  varchino  Che  valga  io  noi 

Pochi  anni,  e poi  Uealo  di  gloria, 

Wdrn  la  patria  Guerriero  ardor. 

Ad  imparare  a mente  versi  di  Omero,  poi  di  Terpandro  e di  Tirteo  riducevasi  quasi 
Coltura  unicamente  la  loro  coltura;  abbandonando  del  resto  ogni  arte  agli  schiavi  oadun  vulgo 
che  non  poteva  tenere  lunghe  le  chiome  come  i liberi.  Commercio  come  poteva  darsi 
ov’erano  esclusi  gli  stranieri  e il  danaro,  e dove  si  scarsi  i bisogni?  Quindi  nella  pace 
unica  occupazione  erano  la  caccia  e la  ginnastica,  o parlottare  nei  Leschi , sale  di  con- 
vegno. Arti  di  retore,  sofisterie  di  logici  non  era  possibile  che  v'allignassero.  Non  che 
bandire  Archiloco  per  avere  scritto  una  ma.ssima  che  putiva  di  viltà,  al  musico  Timoteo, 
che  aggiunse  una  corda  alla  lira,  fu  dagli  efori  tagliata.  Potevano  dire  copte  i Locresi  ; 
— Chi  vuol  segnalarsi  vada  altrove  » . 

Di  poco  costo  erano  i sacrifici  ; semplici  le  esequie  ; tutte  le  statue  degli  Dei  armate, 
ndigione  persino  Venere  ; ed  onorati  come  divinità  gli  eroi,  Ulisse,  Agamennone,  Licurgo.  Erano 
però  corrivi  agli  oracoli  ; spesso  i re  loro  se  ne  prevalevano  ; e gli  Efori  passavano  le 
notti  nel  tempio  di  Pasifae,  dea  fatidica  figlia  d’Atlante,  che  rendeva  oracoli  mediante 
sogni  ; sicché  essi  uscivano  poi  a profetare.  Ogni  nove  anni  sceglievano  una  notte  chiara, 
e stavano  a contemplare  il  cielo  ; e se  vedevano  « una  stella  trasferirsi  da  sito  a sito  • , 
mettevano  in  accusa  il  re  come  reo  di  lesa  divinità , sintanto  che  Delfo  noi  rintegrasse. 
Il  culto  di  Marte  vi  rimasi!  crudele , immolandovisi  umane  vittime , ma  più  spesso  un 
cane. 

Principali  loro  festività  erano  quelle  di  Bacco,  ove  le  donne  facevano  alla  corsa;  d’A- 
pollo  Carneo,  ove  si  mangi:iva  sotto  frascati,  e i citaristi  gareggiavano;  le  Giacintie,  in 
cui  per  due  giorni  piangevasi  Giacinto,  amasio  d’Apollo,  il  terzo  si  esultava.  Era  vietato 
pregare  per  se  solo,  ma  dovevano  invocare  dagli  Dei  che  proteggessero  gli  uomini  dab- 
bene. Degna  del  popolo  più  severo  e più  conciso  è quella  loro  preghiera  : — Dateci 
mente  sana  in  corpo  sano  »;  e quell'.altra  ; — Al  buono  aggiungete  il  bello  ». 

Gente  si  fatta  non  doveva  temere  la  guerra,  nè  rifuggire  dalla  morte.  Dai  venti  ai 
Guerra  sessant'anni,  ogni  uomo  libero  era  censito  per  le  anni.  Loro  nerbo  era  la  fanteria;  nella 
cavalleria  s’arrolavano  i meno  prodi  ; non  usavano  mura  alle  loro  città,  non  macchine  ; 
e Archidamo  vedendone  una,  — Da  qui  innanzi  (esclamò)  addio  valore  ».  Che  avrebbe 
detto  della  tattica  de'  nostri  tempi? 

Licurgo  ordinò  non  facessero  a lungo  guerra  allo  stesso  nemico  , acciocché  questo 
non  imparas.se  i loro  artifizj.  Dividevansi  in  cinque  reggimenti  (uópat)  secondo  il  numero 
delle  tribù  ; ciascuno  di  quattro  batUiglioni  (Xd/oi),  composti  di  otto  pentecostie  o sedici 
enomotie,  cioè  compagnie.  Armi , la  picca , la  lancia , spada  corta , scudo  grande , fre- 
giato colle  lettere  iniziali  della  patria  c colle  proprie  divise.  Uno  vi  dipinse  una  mosca 
grande  al  naturale,  dicendo  ; — Mi  farò  si  presso  al  nemico  ch'egli  la  veda  ». 

F’er  la  battaglia  vestivansi  a ros.so,  pettinavansi,  coronavansi  di  fronde;  come  costu- 
mano anch'oggi  i Tedeschi.  Giunti  al  confine,  sagrificavano  a Giove  e a l'allade  ; toglie- 
vano dai  patrj  altari  un  tizzone  pel  sacrificio  che  il  re  fatea  d’nna  capra  il  giorno  della 
mischia  ; poi  sull'.ara  di  ('.astore  es.so  intonava  una  canzone,  che  tutti  i soldati  ripetevano 
a coro.  Senza  chiedere  quanti  fossero  i nemici  ma  dove,  marciavano  a suon  di  flauto  ; 
nel  che,  e nell'uso  del  vestire  uniforme  furono  i primi.  Il  re  stava  in  mezzo  a cento,  ob- 
bligati a difenderne  la  vita.  Non  inseguivano  il  vinto  nemico , non  lo  spogliavano , non 
ne  sospendevano  ai  templi  i trofei.  Uhi  fosse  fuggito  era  peggio  che  morto;  dovea  stare 
un  flato  tempo  ritto  in  piedi  in  vista  dell’esercito  ; poi  non  comparire  in  piazza,  non  aspi- 
rare. a cariciie,  non  menar  moglie,  alzarsi  perfino  al  venire  d'un  fanciullo  ; se  usasse  olio 
od  unguento  era  bastonato. 

, Alcuno  ebbe  a dire  ; — Qual  meraviglia  se  affrontino  intrepidi  la  morte  coloro,  per 
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cui  sì  pochi  allettamenti  ha  la  vita?  » Di  fatto  la  cittA  loro  era  sempre  un  campo,  ed  ogni 
cosa  vedevasi  ordinata  a spegnere  il  sentimento  della  personalità  , e identificare  l’indi- 
viduo colla  patria.  Da  ciò  quel  rinnegamento  d’ogni  ambizione , per  cui  Pedarete , non 
trovandosi  accettato  nel  maggior  consiglio  , si  congratulò  che  Sparta  contasse  trecento 
cittadini  migliori  di  lui  (0).  Alene  a' suoi  migliori  promellea  monumenti,  Doma  le  co- 
rone, Odino  le  belle  Valkirie  che  nei  lucenti  palazzi  aspettano  i prodi.  Maometto  gli 
amplessi  delle  Uri  ; Sparta  nulla.  Trecento  cadono  alle  Termopile  ; essa  vi  colloca  una 
pietra,  scolpendovi:  — Hanno  fatto  il  loro  dovere  ». 

E pare  che  Licungo  abbia  veduto  come  i sagrifizj  e le  privazioni  legano  ruomo  più 
saldamente  che  non  i piaceri  e i godimenti.  Cosi  più  ama  la  patria  chi  più  l’ha  infelice 
0 minacciata  : cosi  i monaci  si  atVezionano  più  passionatamenlc  all’ordine  loro , quanto 
più  austero.  Che  s’egli  volle  impedire  dalla  sua  città  i disordini  prevalsi  nella  restante 
Grecia,'  e tenerla  franca  da  usiu’pazioni  forestiere,  vi  riuscì  ; ché  per  oltre  quattro  se- 
coli nessuna  notabile  alterazione  vi  accadde,  fra  gli  assidui  rivolgimenti  de’  loro  vicini. 
Però  se  scopo  d’una  legislazione  dev’essere,  non  tanto  la  stabilità,  (pianto  il  perfeziona- 
mento dell’individuo  e della  specie,  Licurgo  non  potrà  ottener  lode  dell’aver  formato  un 
popolo  ignorante,  feroce,  superbo,  mantenuto  barbaro  fra  tanta  pulizia,, come  un  quar- 
tiere di  soldati  in  una  florida  città.  Qual  viver  libero  dove  il  mangiare,  il  vestirsi,  il  par- 
lare , che  più?  l’amor  della  moglie , la  cura  de’  figliuoli  erano  per  lej^e  regolati?  che 
civiltà  là  dove  era  proscritta  quella  compas.sione  che  onora  l’iionio  meglio  di  rpialunquc 
ostentala  impassibilitìi?  > 

Che  dirò  del  trattamento  degli  schiavi?  Eran  essi  roba  dello  Stato,  che  poteva  utiliz- 
zarli come  gli  piacesse.  Accadeva  bisogno  di  guerra?  gli  armavano.  Alcuno  dislingue- 
vasi  da  altri  per  bella  corporatura,  fisonomia  espressiva,  ingegno  aperto?  ruccidevano , 
0 multavano  il  suo  padrone.  Volevano  insegnare  ai  giovani  la  temperanza?  introduce- 
vano nei  conviti  un  ilota  ubriaco,  i cui  garbi  e lo  sragionare  facessero  schifosa  rehrezz.a. 
Kran  cresciuti  di  numero?  mandavano  la  gioventù  ad  esercitarsi  in  caccia,  tnicidandoli 
per  ispasso  sulle  glebe  bagnale  de’  loro  sudori.  Duemila  a un  tratto’ furono  spediti , in 
vista  di  soccorrere  Brasida,  e }hù  non  se  ne  seppe  notizia. 

Scopo  di  tutta  la  legislazione  di  Licurgo  é conservare  la  poverU’i,  vietando  le  arti  e 
l’industria;  il  che  pollava  di  necessiU’i  l’ozio  e i mali  che  lo  seguono.  Bisogna  aver  seni 
che  coltivino  i campi  ; e poiché  questi , essendo  tranquilli  e non  uccidendo  i fanciulli 
malesci,  »i  moltiplicano,  bisognerà  rincon*erli  per  ammazzarli.  Fa  duopo  aver  gueiTieri 
e cacciatori  ; dunque  i bambini  che  non 'mostrano  di  poter  riuscire  tali,  si  getteranno 
nella  voragine.  Conseguenze  necessarie  di  un  principio  ; legislazione  barbara , die  vuol 
tener  l’uomo  selvaggio  e sanguinario  ; e che  ottenne  in  fatti  la  miseria , l’ignoranza , la 
superstizione,  la  violenza.  , 

Chi  condanna  un  popolo  a fermarsi  entro  un  circolo  prescritto,  viene  a coiTomperlo 
anticipatamente.  Avea  ben  impo.slo  Licurgo  che  la  guerra  si  facesse  per  sola  difesa  ; non 
' si  tenessero  armale  di  mare  per  non  esser  tentati  d’andare  in  corso  : ma  gente  cui  unico 
studio  era  la  vigoria  del  corpo  , doveva  agognare  ogni  occasione  di  esercitarla , di  av- 
ventaci alla  guerra,  che  sola  rompeva  la  monotonia  d’un  vivere  gravoso.  E con  quale 
atrocità  osteggias.scro , pur  troppo  il  vedremo  : e l’orrore  che  ci  prenderà  al  nairare  i 
tradimenti  fatti  a Messene,  le  desolazioni  recale  ad  Atene,  ove  si  disse  che  in  otto  mesi 
di  pace  perirono  più  persone  di  man  del  carnefice  che  in  ventisette  anni  di  battaglie 
(Senofonte)  , e l’infame  trattato  di  Antalcida,  e la  guerra  di  Tebe , sarà  una  generosa 
protesta  contro  coloro,  i quali  dicono  in  parole  od  in  fatti  che  lutto  al  mondo  é la  forza. 

(9)  Cosi  generalmente.  Ma  lo  non  trovo  verun 
inngistrato  di  trecento  a Sparta.  Tro(  ento  bensì 
erano  gPippagreti,  scelto  drappello  di  guerra  , 


. 1 
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sotto  tre  capi,  ognun  de’  quali  nc  eleggeva  cento. 
Tuo  Ix-nissimo  a questi  riferirsi  il  motto  di  Pe- 
darete. 
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CAPITOLO  VI. 

Guerre  messeniche. 

Licurgo  dispose  la  sua  citlà'a  maniera  di  un  campo  militai'e,  ove  la  pace  fosse  uggiosa 
e pesante,  e la  vita  prepai'asse  alla  guerra  ; poscia  intimò  agli  Spartani  vivessero  in  pace. 

Era  naturale  che  non  gli  obbedissero  : ed  appena  lui  morto , cominciarono  risse  cogli 
Arcadi  e cogli  Argivi,  durate  daH'873  al  74^  ; e più  memorabili  guerre  con  Messene, 

I Messenj,  ebbene  stirpe  dorica,  astiavano  gli  Spartani , fin  da  quando,  nella  divi- 
sione del  conquistato  Peloponneso,  questi  occuparono  maggior- porzione.  1 re  dei  due 
paesi  d'ansi  più  volte  dato  jiiano , qualora  i sudditi  minacciassero  scemarne  l'autorità  ; 
ma  i popoli  si  guardavano  d’occhio  sinistro,  e più  dopoché  Sparla  e Micene  furono  pre- 
valse al  contado  soggiogato  dalla  Laconia.  Quando  la  mina  è disposta , lieve  scintilla 
basta  a darle  il  volo.  Un  drap[)ello  di  fanciulle  spartane,  mentre  si  recavano  a festa  nel  8tl 
Umpio  di  Diana  Limnese,  comune  ai  due  popoli  e posto  sul  loro  confine , vennero  prese 
e svei^ognate  da  garzoni  mcssenj  ; ed  esse,  non  potendo  sopportare  l’oltraggio,  si  uccisero. 

Poco  dipoi , Policare  ricco  messenio  alfidò  i numerosi  armenti  ad  Evefno  lacedemone, 
da  pascere  nelle  pingui  praterie  della  Laconia  ; e questi  li  vendette , dando  poi  voc^  gli 
fossero  rapiti  dai  corsai'i.  Scoperta  la  frode , Policarc  manda  suo  figlio  ad  Evefno  pel 
compenso,  ma  questi  l’uccide.  L’addolorato  Messenio  ne  reca  querela  al  magistrato  di 
Sparla,  e vedendosi  menato  da  questo  in  parole,  foi'sennato  dalla  collera,  infuria  contro 
quanti  ritrova  per  la  città.  Sparta  allora  invia  aiubasciadori  a Messene  chiedendo  sod- 
disfazione, e non  ricevendola  adeguata,  dichiara  guerra  a sterminio  ; fanno  armi , com- 
battono, si  rumano  a vicenda  col  furore  delle  guerre  fraterne.  ' 

1 guerrieri  spartani  avevan  giurato  non  rimpatriare  che  ad  impresa  compita , e non 
risparmiavano  nè  campi  nè  uomini  ; talché  i Messenj,  ridotti  all’estremo,  ricorsero  per 
consiglio  all’oracolo.  Questo  risponde  : — Si  plachino  gli  Dei  col  sangue  d’una  vergine 
Alisto- di  regia  stirpe  ■»«  La  sorte  cade  sulla  figlia  di  Licisco,  ma  egli  la  trafuga.  Allora  Aristo- 
demo , ingordo  d’acquistarsi  il  sulTragio  popolare  e il  regno , esibisce  la  sua  propria  ; ed  744 
avendo  un  innamorato  di  es.sa  protestalo  ch’ella  non  era  più  fanciulla,  anzi  avea  fecondo 
il  seno,  lo  spietato  genitore  la  sventra  di  propria  mano.  Cosi  mitigò  gli  Dei , e regnò. 

Nè  pm*  questo  fu  salvala  patria  ; i rimorsi  straziarono  Tianibizioso  finché  si  uccise  ; Itome, 
ultima  fortezza,  cadde  ai  nemici;  in  Argo,  nellArcadia,  a Sicione  rifuggirono  quelli  che  724 
vi  avevano  legami  di  ospitalità  ; gli  altri  sparpagliati  dovettero  giurai'  fede  agli  Spartani, 
tributare  meUi  del  ricollo,  comparire  tutti  in  bruno  ai  funerali  dei  re  e dei  magistrati  di 
Sparta. 

Secondo  il  giuramento  prestato , vent’anni  avevano  dovuto  i re  spartani  rimanere 
fuori  della  patria;  e dicono  che,  per  sostenerne  le  veci,  fossero  eletti  gli  efori.  Tornati 
quelli,  si  conservarono  i nuovi  magistrali  per  decidere  qualvolta  i re  fossero  dissenzienti  ‘ 
dal  senato  : e il  popolo  fu  ridotto  a confermal  e o rigettare  ciò  che  gli  fosse  proposto , 
senza  potervi  introdurre  variazione. 

Perclié  in  quella  lunga  assenza  la  popolazione  non  iscemasse,  il  senato  mandò  ordine, 
che  daH’esercilo  ritornassero  i più  giovani , i quali , come  cresciuti  dopo , non  aveano 
prestato  il  giuramento,  e fecondassm  o le  donne  : moralità  spartana!  I nati  da  questi  con- 
Parlenj  ^ chiamarono  parteuj , e cacciati  di  casa  al  ritorno  dei  mariti , guidati  da  Falanto 
^ varcarono  in  Italia,  ove  fabbricarono  o ripopolarono  Taranto.  707 

Altre  colonie  di  Spai'lani  ritroviamo  in  Italia  ; nominatamente  neU’Abruzzo  i Locresi 
ed  i Crotoniati,  famosi  alla  lotta.  Furono  in  quelle  dispersi  gli  Iloti,  che  avendo  tentato 
di  far  movimento,  erano  stati  domi  a viva  forza. 

Quarant’anni  pesò  la  fiera  tirannide  di  Sparta  sovra  i Messenj , finché  il  desiderio 
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di  Tendetta  che  tutti  acccndea,  divenne  volontà.  Accol:»  il  voto  nazionale  Aristornene, 
eai  rampollo  degli  antichi  re  ; il  quale  radunata  la  gioventù,  eccitolla  alla  liberazione  della 
patria.  Fu  gridato  re;  ma  egli,  contento  del  titolo  di  capitano,  incusse  tale  spavento  ai 
Lacedemoni  colle  prime  sue  imprese,  rilessi  mandarono  a consultare  Toracolo,  e n’eb- 
bero in  risposta,  cercassero  un  capitano  da  Atene.  Era  Atene  emula  di  Sparta  ; onde , 
inorgoglita  dal  vedere  questa  a lei  ricorrere,  quasi  per  ischcrno  le  spedi  Tirteo,  poeta  eTirieo 
nuH'altro,  e sciancato  della  persona.  .Ma  Tirteo  potè  far  chiari  gli  Spartani  quanto  iniqui 
fossero  nel  valutare  unicamente  la  vigoria  del  corpo;  attesoché  colle  sue  canzoni  eccitò 
si  i combattenti,  che  ne  ripristinò  il  coraggio  e la  fortuna.  Sciaguratamente  egli  con- 
sacrava l'ingegno  a causa  iniqua  , animando  a sterminare  una  gente  che  l'eccessiva  op- 
pressione aveva  indotta  a cambiar  le  catene  in  brandi.  Tra  le  lite  di  Aristornene  il  poeta 
avrebbe  potuto  favellare  di  patria,  nutrire  i suoi  cantici  di  sentimenti  generosi  e conso-* 
lanti  ; tra  quelle  di  Sparta  non  gli  restava  che  stimolare  il  valore , mostrar  la  vergogna 
del  fuggire  e del  sopravvivere  ad  una  sconfitta , ma  senza  parlare  giammai  di  virtù , di 
giustizia,  di  Dio.  i 

Gli,  Spartani  avevano  a fare  con  gente  disperata,  c la  vittoria  stette  ancora  coll'eroe 
messenio.  Tre  anni  continuò  egli  la  lotta,  finché  gli  sorsero  incontro  novamente  la  voce 
di  Tirteo  e il  tradimento  degli  Arcadi  comprati  dagli  Spartani.  Aristornene  vinto  si  ritirò 
CTt  ai  monti,  rifugio  della  libertà;  e nella  fortezza  d'ira  undici  anni  sostenne  l'assedio.  Quivi 
pure  il  tradimento  lo  raggiunse  ; Ira  fu  presa , ed  Aristornene  colle  reliquie  della  guar- 
nigione s'aprl  il  passo,  e ramingò  per  la  Grecia.  I suoi  si  dispersero;  e molti,  venuti  in 
Sicilia , vinsero  gli  abitanti  di  Zancle , che  dal  nome  della  perduta  patria  chiamarono 
Messina. 

II  territorio  di  Messene  fu  spartito  fra  i vincitori  ; e gli  abitanti , ridotti  alla  infeli- 
tsscissima  condizione  degl'iloti,  bagnarono  di  servo  sudore  le  glebe  della  patria  perduta. 
Ducent'anni  dopo  fecero  un  nuovo  tentativo  per  iscuotere  il  giogo , ma , come  succede , 
non  ottennero  che  d’aggravarlo. 

Sebbene  tali  vittorie  aumentassero  il  dominio  di  Sparta,  le  costarono  tanto  sangue, 
che  assai  durò  a ristorarsi.  Lentamente  adunque  crebbe  in  mezzo  ai  Dori , estendendo 
il  suo  territorio  a danno  degli  Argivi  e degli  Arcadi  ; c solo  quando  nel  544  gli  assog- 
gettò del  tutto,,  si  assicurò  il  primato  fra  la  sua  razza. 

Tali  guerre  limitate  al  Peloponneso  e propriamente  fraterne,  non  mutarono  la  costi- 
tuzione di  Sparta  : ben  questa  si  sconvolse  allorquando  si  mescolò  agli  affari  della  re- 
stante Grecia,  aspirando  ad  ottenervi  la  primazia  in  gara  con  Atene , che  era  divenuta 
capo  della  stirpe  jonica.  A questa  città  piu  umana  ci  conduce  il  filo  del  nostro  racconto. 


CAPITOLO  VII. 

Atene.  — Solone. 

Regnando  Ogige,  1832  anni  avanti  Cristo,  il  lago  Copai  inondò  l'Attica,  sicché  an- 
tusdaronq  disperse  le  memorie  anteriori.  Un  secolo  e mezzo  dappoi  v'arrivò  , dicono  dal- 
l’Egitto , Cecrope  che  insegnò  a coltivare  l’ulivo  , e stabili  il  tribunale  dell’Areopago. 
Sotto  di  lui , 0 di  Cranao  suo  successore  , accadde  il  diluvio  di  Deucalione.  Amlizione 
sbalzò  dal  trono  Cranao , del  quale  aveva  sposata  la  figlia  Atti  ; ma  anch'egli  fu  spode- 
stato da  Erittonio,  a cui  succcs.se  Pandione,  poi  Eretteo,  regnando  il  quale.  Cerere  dalla 
tszs  Sicilia  approdò  nell’Attica,  cioè  vi  fu  diffusa  l'agricoltura. 

Le  prime  instiUizioni  di  quel  paese  accennano  origine  straniera  ; l'Areopago  e la 
distribuzione  del  popolo  in  nubili , agricoli  ed  artigiani , sentono  dcll’F^fitto  ; né  l’India 
v'era  estranea,  poiché  troviamo  istituiti  sagrifizj  di  famiglia,  che  si  doveano  compiere  da 
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parenti  nei  gradi  stessi  come  fra  gl’indiani  (1).  Ma  la  stabilità  orientale  qui  non  poteva 
durai'e , c noi  vedremo  il  popolo  acquistarvi  grado  a grado  la  libertà  ; e favorita  dalla 
posizione  sua,  riparata  dalle  conerie  delle  orde  barbariche,  da  cui  il  restante  paese  ve- 
niva devastato,  Atene  prosperare  di  bellissima  civiltà. 

Uno  de'  fatti  più  antichi  dell'Attica  è la  guerra  fra  Eretteo  ateniese  ed  Kumolpu  di 
Tracia.  Vinto  il  primo,  la  pace  confermò  la  primazia  d'Atene  e l'unione  di  essa  cogli 
Eleusini,  forse  saldata  coll’ainmetterla  a parte  dei  misteri  di  t>rerc,  in  Eieusi  stabiliti, 
e la  cui  direzione  fu  sempre  riservata  agli  Eumolpidi.  Fondatore  dello  Stato  ateniese  può 
Teseo  “■’s‘'l<^''R>’si  Teseo  , che  sgombrò  il  paese  da  ladroni  e da  mostri , lo  redense  dall'annuo  1323 
tributo  che  a Creta  doveva  di  sette  gai-zqni  ed  altrettante  fanciulle  da  immolarsi  al  Mino- 
tauro, e diede  consistenza  al  governo,  congiungendo  i quattro  distretti  dell'Attica , dap- 
prima indipendenti,  c facendo  capitale  Atene. 

Di  lui  ci  dissero  troppo,  sicché  non  possiamo  scernere  il  vero  dal  finto  ; de'  suoi  suc- 
cessori nulla,  fino  a Codro.  Quando  gli  Eraclidi  invasero  il  Peloponneso,  gli  Jonj  scac-  Hco 
ciati  accrebbero  la  popolazione  dell'Attica  ; di  che  gli  Eraclidi  di  Sparta  ingelositi , le 
indissero  guerra.  L'oracolo  aveva  predetto  vincerebbe  quella  parte,  il  cui  capitano  ca- 
Codrodes.se  ucciso  -,  onde  Codro  per  artifizio  si  fece  ammazzare  dal  nemico,  ed  as.sicurò  gloria  tisi 
a sé,  vittoria  a’  suoi.  Oli  Ateniesi  ammirandolo , più  non  vollero  aver  re  ; e postisi  in 
protezione  di  Giove,  si  governarono  con  un  arconte,  tolto  dalla  casa  di  Codro,  ereditario 
c perpetuo , ma  che  dovea  render  conto  del  proprio  reggimento , e n^li  affari  di  Stalo 
sottoporre  la  sua  autorità  a quella  del  popolo,  negli  affari  criminali  a quella  deH'Arco- 
pago , ne’  civili  a ipiella  del  Pritaneo.  Scorilenti  di  questa  mutazione , molti  cogli  Jonj 
passarono  nell’Asia  Minore,  fondandovi  colonie. 

Progredirono  gli  Ateniesi  verso  la  libertà  quando  ridussero  l'arconte  da  perpetuo  a 
decennale,  tolto  sempre  dalla  disceniicnza  di  Codro.  Finalmente,  d non  sappiamo  per 754 
Arconti  quali  rivoluzioni , gli  arconti  furono  cresciuti  a nove , da  durare  un  anno  ; e fra  i primi 
annui  prano  distribuite  le  funzioni,  congiunte  lin  là  nel  capo  dello  Stato.  gs4 

Questi  cambiamenti  tornavano  a favore  soltanto  della  gente  dominatrice , la  quale , 
come  i patrizj  in  Doma,  costituiva  una  vigoro.sa  tirannide,  scegliendo  fra’ suoi  gli  arconti 
e gli  arcopagiti.  I vinti  non  si  rassegnavano  alla  senitù  come  in  Oriente,  e il  popolo 
sorgeva  a contrasto  coi  nobili  : ma  questi , forti  ncH’unione , soffocavano  i richiami  di 
quello,  esercitavano  fieramente  la  superiorità,  rendevano  giudizj  ad  arbitrio,  opprimevano 
i debitori  sino  a venderne  i figliuoli. 

Leggi  severe,  come  tutte  quelle  delle  aristocrazie  eroiche,  avea  dettate  l'arconte 024 
Dracone  bracone,  le  quali  sembra  non  fossero  che  un  codice  criminale  ; e si  disse  averle  scritte 
col  sangue,  perchè  ad  ogni  colpa  iniliggeva  la  morte,  professando  che  nessun  delitto  gli 
parca  cosi  lieve  da  non  meritare  rultìmo  castigo,  nessuno  cosi  grave  da  potergliene  ap- 
plicare uno  maggiore.  Perfino  l’ozio  era  punito  capitalmente  ; si  facevano  processi  alle 
cose  inanimate  che  ave.s.scro  recato  danno  ; e all'Areopago  fu  sostituito  un  tribunale  di 
cinquantacinque  Efeti,  a cui  tutte  le  corti  di  giustizia  sottomettevano  le  loro  decLsioni  (2). 

Cadevano  cosi  dall  incondizionato  potere  dei  re  nel  crudele  delle  leggi,  la  cui  traboc- 
chevole severità  impelli  ogni  buon  effetto , oltreché  non  si  estendevano  agli  ordinamenti 
civili,  né  avevano  di  mira  le  plebi.  Infierivano  dunque  le  conte.se  eroiche  fra  le  tre  classi 
che  si  denominavano  dei  Pediani,  ilei  Diacrj  e dei  Paralj,  0 vogliara  dire  della  pianura , 
dei  monti , della  spiaggia.  Tentò  valersene  Cilone  per  usurpare  la  signoria  : ma  asse- eia 
diato  nella  cittadella , esso  riuscì  a fuggire  ; i suoi , ricoverati  nel  tempio  di  Minen-a , 
ottennero  promessa  della  vita,  ma  poi  furono  trucidati  sull'altai'e.  Una  peste  successa  e 

(1)  DcMie:^,  De  jnre  heredUario  /4theniensium.  yreehe  ecc,,  l.  i.  42  e H , dicendo  che  giudici 

CfoUinga  <842.  ‘ d’.ippellu  fossero  solo  quei  del  Palladio,  non  in 

(2)  Credo  sMnganni  Robinson  nelle  iéntirhUà  generale  gli  Efell. 
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la  presa  di  Nisea  e Salamina  per  mann  dei  Megaresi  furono  riguardate  come  castigo 
S9C  degli  Dei  pel  sacrilego  macello  ; onde  si  mandò  per  Epimenide,  savio  famoso  di  Creta  e 
amico  degli  Dei.  Venuto  egli  in  Alene,  ordinò  tempj  e vittime  e canti  d’espiazione  (3) , 
riformò  le  cerimonie  del  culto,  rendendole  meno  costose,  togliendo  il  battersi  i petti  e il 
volto  che  le  donne  faceano  nei  funerali  ; sostituì  in  somma  riti  più  umani  a quelli  tra- 
piantativi dairOiienle.  Cosi  rimise  la  concordia,  ma  per  breve,  giacché,  durando  le 
cause,  ripullularono  i litigi  fra  gli  ottimati,  e il  popolo  se  ne  giovò  onde  acquistare  i di- 
ritti per  opera  di  Solone. 

Questi,  di  stirpe  regia  ma  venuta  al  meno,  procurò  rifarsi  col  commercio;  c trovatosi  Salone 
più  comodo,  si  diede  a viaggiare,  legando  conoscenza  cogli  uomini  più  celebri  d'allora , 
i quali  furono  chiamati  i sapimli  della  Grecia.  Questi  non  erano  dotti  e filosofi,  ma  per-  ^'i***,. 
sone  di  volgare  s.ipienza,  che  dalle.nmbre  del  tempio  cavavano  fuori  la  dottrina  dei  co- 
stomi , meditavano  suH'uomo  e la  natura  sua , e sul  modo  d’indiriz.zarla  al  meglio. 

Note  sono  le  sentenze  a loro  attribuite  (-1) , forma  proverbiale  sotto  cui  divulgavano  la 
moralità.  I più  di  essi  furono  uomini  di  Stato  ; Chilonc  eforo  di  Sparta,  Riantc  magi- 
strato della  ionia,  Pittaco  esimnete  o dittatore  di  Lesbo,  Cleobulo  tiranno  di  Lindo,  Pe- 
riandro  di  Corinto. 

Nel  costui  palazzo  ospitando  essi,  insieme  con  Anacarsi , venuto  dalla  Scizia  a visi- 
tare la  Grecia  e porla  a confronto  colla  schietta  rozzezza  de’suoi  paesi,  discorrevano  qual 
fosse  il  governo  migliore.  Solone  disse , quello  ove  l'ingiuria  fatta  ad  un  privato  si  con- 
sideri come  fatta  a tutti  ; Biante,  ove  la  legge  stia  in  vece  del  principe  ; Talete,  ove  gli 
abitanti  nè  troppo  ricchi,  nè  poveri  troppo  ; Anacarsi , ove  sia  in  onore  la  virtù  , ed  il 
vizio  aborrito  ; Pittaco , ove  le  dignità  non  si  concedano  che  ad  uomini  dabbene  ; Cleo- 
bulo, ove  i cittadini  paventino  più  il  biasimo  ebe  la  pena  ; Cbilone , ■ ove  abbiano  ascolto 
ed  autorità  le  leggi,  non  gli  oratori  ; Periandro  conchiusc  esser  ottimo  quel  governo  po- 
polare che  più  s'accosti  all'aristocrazia,  e dove  l’autorità  risieda  in  pochi  c virtuosi. 

Solone  poetò  anche,  empiendo  le  composizioni  di  alte  sentenze  ; c meditava  un  poema 
sopra  gli  Atlantidi.  Seppe  d’astronomia , scienza  allora  rosi  bambina  tra  i Greci , che 
Talete  in  quel  tempo  appena  avea  diviso  l’anno  in  dodici  mesi  da  trenta  giorni,  interca- 
landone un  altro  ogni  due  anni  ; mentre  Solone  lo  rase  lunare  di  trecencinquantaqnattro 
giorni,  coH’intercalazione  di  ventitré  ogni  due  anni. 

Si  fece  egli  appoggio  del  popolo  insegnandogli  a conoscere  ne  stesilo , cioè  a sentirsi 
eguale  in  diritti  ai  patrizj  ; e parve  il  solo  capace  di  sistemare  in  Atene  la  popolare  fi- 
ssò bertà.  Nominato  arconte,  cresciuto  in  favore  col  riprendere  Salamina,  confortato  d.al- 
l'oracolo,  si  diede  a riformare  lo  Stato.  E prima  cas.sò  le  leggi  aristocratiche  di  Dracone, 
eccetto  quella  che  riguardava  romicidio;  poi  per  sollievo  dei  poveri,  non  cancellò  i de- 
biti , ma  crebbe  il  valore  del  danaro  , e garentì  ai.ilebitori  la  libertà  personale.  Tran- 
quillò cosi  la  classe  bisognosa,  mentre  afi’agiata  provvide  col  negare  la  domandata  sp.ai- 
tizione  delle  terre,  e col  lasciare  che  in  pace  godesse  e trasmettesse  i proprj  .averi  (5). 


(3)  Giovanni  TieUe,  nella  Oonaca  poetica,  v. 
23,  ei  con&ervò  i riti  coi  quali  facrvasi  la  pur- 
gazione tlAle  terre  contaminate.  — Quando  una 

• cillÀ  fosse  desolata  da  fame,  peste  oit  allra 

• spaventevole  calamilÀ  , prepnrav.isi  una  yit* 
« lima,  che  si  comiuceva  avanti  airallnre;  get- 

• ta>ansi  allora  sul  fuoco  formaggio,  focacce, 
■ fichi;  poi,  Nlropicciati  selle  volle  I genitali 

• alla  vUUnia  con  cipolla  marina,  flchi  selvatici, 

• e altri  frutti  venuti  senza  .soccorso  liell’nrle, 
« bnicinvasl  ogni  cosa  con  legno  d'alheri  non 

• pinnlati  ; finalmenle  le  ceneri  si  disperdevano 

• sul  mare  ad  arbitrio  del  venti;  e con  tal  mezzo 


• I mali  onde  una  rUià  trovavnsì  aflIiUa,  erano 
« cacciati  lontano  •.  K nota  la  lustrazione  an- 
nuale che  facevasi  In  Israele,  caricando  un  capro 
delle  maledizioni  di  tulio  il  popolo,  indi  cac- 
ciandolo nel  deserto. 

(4)  SoLOSB Cnnoici  te  stesso. 

Crilusr Nidla  troppo. 

Pittaco Cogli  Popporlunllà. 

Biastb I più  sono  cattivi. 

PeiiiANDRO...  Atrattlvilà  tutto  è possibile. 

Ci.coHiiLo..  . Ottima  la  moderazione. 

Talbts Pronirtli,  sovrasta  hi  pena. 

(5)  SàUiEL  PsTiTUs,  Oc  Icffdfuj  affidi,  1033, 
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Come  tutte  le  legislazioni  antiche , ((nella  di  Solone  abbracciava  il  diritto  pubblico , 
CosUtu-ii  civile  ed  il  criminale.  Trovò  egli  nell'Attica  il  demos,  cioè  il  comune  dei  campagnuoli 
scompartiti  in  giurisdizioni,  in  opposizione  alle  schiatte  nobili  ; e in  quello  stavano  i di- 
scendenti dei  primitivi  abitatori  del  paese,  rimasti  liberi  e non  ridotti  a braccianti  mer- 
cenarj.  Aboli  l'antica  distinzione  dei  cittadini  io  tre  classi,  somiglianti  alle  caste  asiati- 
che, sostituendone  una  fondata  sulla  quantità  dei  pos.sedimenti.  Eranc^primi  i Penlaco- 
simnedimni , che  possedevano  cioè  (ler  cinquecento  mcdimni  ossieno  misure  d'olio  e di 
grano  ; poi  i Cavalieri , che  ne  (losscdevano  quattrocento  ; gli  Zeugiti , che  ne  avevano 
trecento  ; i Teli,  di  minore  entrata.  Quei  delle  tre  prime  classi  erano  ammessi  a qua- 
lunque impiego;  gli  altri  potevano  assistere,  alle  assemblee  c sedere  nei  tribunali,  (ion- 
servossi  la  primiera  divisione,  o per  testa  in  tribò  (silX^o)  che  erano  quattro , o per  abi- 
tazione in  demi  o Comuni  di  campagnuoli,  di  cui  fin  ducensettanta  si  contavano. 

A capo  dello  Stato  rimasero  i nove  arconti  annuali,  di  cui  il  jirimo  chiamavasi  £po- 
ntmo  perchè  dava  nome  all'anno  ; il  secondo  fle,  ed  attendeva  alle  cose  religiose  ; il 
terzo  Polemarca  o ministro  della  guerra  ; gli  altri  Tcsmoleli  dal  render  giustizia  : ma- 
gistrati supremi,  esclusi  però  dai  comandi  militari.  ITima  d'eleggerli,  esaminavasi  dal 
senato  e dagli  oliasti  se  fos-sero  figli  c nipoti  di  cittadini , se  avessero  militato , se  vene- 
rati i genitori  ; portavano  per  distintivo  una  corona  di  mirto,  ed  erano,  come  ogni  ma- 
gistrato, inviolabili. 

Ne  temperavano  l'autorità  i quattrocento  senatori,  cento  per  ciascuna  tribù.  ],a  sorte 
decideva  della  scelta , ma  erano  sottoposti  a rigoroso  scnitinio  dagli  oliasti , poi  denun- 
ziati al  popolo  ; fra  cui  se  alcuno  sorgesse  ad  accusarli,  tosto  erano  messi  sotto  giudizio. 
Gli  arconti  doveano  in  qualunque  affare  consultarli  : e ogni  nuova  legge,  prima  si  discu- 
teva in  senato,  poi  per  tre  giorni  era  esposta  a'  piedi  degli  Dei  tutelari  di  ciascuna  tribù  ; 
ma  innanzi  di  proporla  doveasi  avere  abrogata  la  contraria,  patrocinata  da  cinque  cittadini. 

Il  confermare  le  leggi,  scegliere  i magistrati , deliberare  sui  pubblici  interessi  a lui 
A***™*''®*  sottoposti  dal  senato,  spettava  al  popolo  di  tutte  quattro  le  classi,  come  pure  il  giudicare 
“ i processi  pubblici  ne’  tribunali,  che  adunavansi  ogni  otto  giorni.  Laonde  lo  scita  Ana- 
carsi  faceva  le  meraviglie  che  in  Atene  i savj  discutessero,  gli  stolti  deliberassero  : tanto 
era  nuova  l'idea  della  popolare  sovranità. 

L'Areopago,  potere  consen-atore  e salvaguardia  dello  statuto , era  composto  a vita 
Areopago  dagli  arconti  usciti  di  carica  e sindac,ati  ; vigilava  ai  costumi , rivedeva  ed  anche  annul- 
lava le  decisioni  del  popolo  ; poi  come  tribunale  supremo  decideva  delle  cause  capitali , 
rendendo  i giudizj  coi  riti  dei  tempi  eroici , invocando  le  Erinni  fra  palpitanti  vittime  e 
imprecazioni  ; e quando  nello  sqiiiltinio  le  fave  riuscissero  p,iri , aggiungevasi  la  bianca 
di  Minerva  per  l'assoluzione.  L'Areopago  castigò  un  giudice  che  uccise  un  p.asscro  rico- 
veratos("li  in  grembo.  Proponendosi  d'introdurre  i giuochi  gladiatorj , acciocché  Alene 
non  fosse  da  meno  di  Corinto , un  areopagila  esclamò  : — Distruggete  prima  quest'ara 
che  i padri  nostri  rizzarono  alla  Misericordia  • . Davanti  a ((uel  severo  censore  de’  co- 
stumi e delle  leggi  anche  l'eloquenza  doveva  spogliarsi  de’lenocinj , poiché  arringavasi 
di  notte,  senza  gesti,  senza  movimento  d’alTelti. 

Pareva  a temere  che  di  tanta  potenza  non  abusasse , come  gli  efori  di  Sparta  ; ep- 


é la  ralgllore  r»ccolt«  per  chiarire  le  leftRi  ale- 
niesi.  KrA  fi\ì  antichi,  rolìhlu  dod  iliacerne  quelle 
(li  Solone  dalle  pnslrriorl:  Senofonte  si  rifiorisce 
n tempi  più  recenti.  Più  retta  puiila  sono  Pu’- 
tirco  in  Salone^  Abistotblk  nel  1.  4.  tì  della  Po- 
litim  , IsoCBATB  nel  Pùnfgirtco.  Fra  I moderni 
Tedasi  Pastobet  , HiUoire  dt  lo  Ì^Ulalion.  Pa- 
ridi 1828.  I.  Al  e Vii.  licitato  Chr-  Bunscn  spiega 
assai  bene  quella  costiturione  per  ciò  che  ri* 
guarda  la  tribù  e la  famiglia«  essendo  il  dirillo 


ereditario  parte  capitale  delle  leggi  di  Solone. 
Vedi  pure 

Bobcb,  l^fber  die  Slaolshomhaltuvg  der  .dthe- 
ner.  Berlino  1821,  2 voi.  lli-8«. 

Vam  LinbI'bg  Bbouweb,  Storia  della  civiltà  vio- 
vale  e religiota  dei  Creci  dagli  EracUdi  fino  alla 
dominazione  dei  Romani  (Icd.).  Gronioga. 

ScBÒKBAM«,  ednquitoteM  jurin  puòUci  OrffCorMm, 
Gripsvalda  1838, 
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pure  alla  prova  si  conobbe  quanti  mali  venissero  dall’avergliela  Pericle  sminuita.  Tanto 
concetto  di  giustizia  godeva  quei  tribunale  che  re  e popoli  talvolta  rimettevano  in  esso  i 
loro  litigi  ; né  vcrun  mai,  dice  Demostene,  ebbe  a lagnarsi  delle  decisioni  di  esso. 

Con  quesU  mescolanza  d’aristocrazia  e democrazia , Solone  pensò  equilibrare  la  re- 
pubblica ; e più  ancora  coU’adoperare  che  questa  venisse  a mano  de’  cittadini  migliori. 
La  moltiplicitò  degli  impieghi  faceva  partecipi  del  governo  un  grandissimo  numero  di 
cittadini , ed  a vicenda  uno  aU'altro  superiori  ((>).  Chi  macchinasse  novità  era  messo  a 
morte.  Accadendo  rivoluzioni,  i magistrati  dovoano  dismettersi  immediatamente;  se  no, 
qualunque  cittadino  poteva  ucciderli.  Perché  nei  subugli  ì tristi  e i prepotenti  non  pre- 
valgano , mentre  i buoni  tentennano , Solone  ordinò  che  ciascuno  dovesse  chiarirsi  per 
una  parte  ; se  no,  fosse  infame. 

Alla  conservazione  dello  Stato  mirava  ancora  Tostracisnio.  Qualora  un  cittadino  per 
meriti  soverchiasse  gli  altri,  in  modo  da  temerne  il  potere  e Tinfluenza,  veniva  allenta- 
nato  per  dicci  anni,  purché  lo  chiedesse  il  voto  di  almeno  seimila  cittadini. 

Non  consta  che  questa  fosse  legge  di  Solone , ed  in  generale  é difficile  il  discernere 
le  sue  proprie  da  quelle  posteriormente  introdotte  ; imperciocché  molte  non  arrivarono 
sino  a noi,  altre  si  inducono  solo  dai  fatti,  alcune  anche  non  furono  mai  scritte,  ma  con- 
senale  per  tradizione  dagli  Kumolpidi.  Ciò  premesso,  procuriamo  disporre  in  ordine  le 
parti  più  importanti  di  quello  statuto. 

Se  daU’Kgitto  vennero  in  Grecia  gli  ordinamenti  sacerdotali,  non  poterono  quivi  con- 
servarsi  in  una  Casta  esclusiva  e predominante , ma  servirono  di  contrappeso  alla  po- 
tenza  egoistica  deirarislocrazia , a tutelare  i diritti,  a frenare  gl’impeti  dei  demagoghi. 


(6)  Per  mostrare  come  la  democrazia  fosse,  per 
Mstralicosi  dire,  in  tutte  le  vene  dello  Slato  ateniese, 
3leDiesi  e come  con  assidua  vicenda  i citladini  fossero 
superiori  o inferiori  l^mo  all’altro,  annoveriamo 
gl’impieghi,  oltre  gli  arconti,  i senatori,  I proe- 
dri  o presideutl: 

io  Gli  Efeli^  cinquanlacinque  senatori,  eletti 
a sorte  per  formare  l’epipallailio , l’epideHìnio, 
repiprilanio,  l’pmfreaUlo;  2°  i ynmofilaei,  cu- 
stodi delle  leggi  e dei  voti  delle  assemblee  : 3*  i 
A^mo/r/i,  scelti  fra  gli  eiiasli  ; 4°  gli  Oratori  pub- 
blici, che  doventio  difendere  gl’lnleres»!  del  po- 
polo In  senato  e nell’assemblea  ; .'i®  l Snidaci , 
cintine  oratori  che  difendevano  le  leggi  di  cui 
si  proponeva  l’abrogazione;  6®  l PerUUarchi , 
che  vigilavano  alla  purità  del  silo  dell’assem- 
blea; 7®  trenlasei  /Msiarchl^  che  notavano  i pre- 
senti e assenti  ali’assemblea;  8®  trenta  Siiigrafi, 
che  raccoglievano  i suffragi;  9®  gli  Apografi,  che 
distribuivano  i processi  ; 40®  due  Scrivani  per 
tribù;  41®  un  Soprantendente  all’orologio  a 
acqua;  42®  gli  /traldi. 

Alle  finanze  erano  impiegali  4»  gli  Antigrafi^ 
che  rivedeano  l conti  esibiti  all’assemblea: 
2®  dieci  /dpodecti^  che  faceano  lo  stesso  in  senato; 
Sogli  Epigrafi^  che  inscrivevano  i conti;  4»  dieci 
Logisli,  che  li  rivedevano';  b®  dodici  Eutimia  die 
anch’essi  rivedevano,  e pronunziavano  ammen- 
de; 6®  i ilasteri,  o commissione  degli  arretrati  ; 
7®  gli  Zc/c/j  , o commissione  delle  contravven- 
zioni; 8®  i Cretto/Maci,  custodi  delle  fonti;  dogli 
EpiiUiU , ispettori  delle  acquo;  40®  gV Ispettori 
delle  strade  ; ( i * qV Ispettori  alla  riparazione  delle 
mura. 

La  carica  di  direttore  generale  delle  fipanzn 


(Taaia;  -rf;  sostenuta  cinque  anni 

da  Aristide  e Licurgo,  era  una  commissione  stra- 
ordinaria. I resorifrisceglievansl  fra  le  più  buone 
borse. 

42"  I Poleii,  dodici  commissarj  per  vendere  le 
cose  dello  Stato  o a lui  devolute  ; I S®  i IJemar- 
chiy  amministratori  delle  tribù;  44”  gli  amtpi- 
nistraturi  degli  spcllacoli-;  15®  ì Sitofilacl,  di  cui 
cinque  in  città,  cinque  al  Pireo  vegliavano  sul 
prezzo  dei  grani;  46®i  /Voc/ori, che  riscuotevano 
le  imposte  e le  ammende.  Dieci  altri  alle  porte  di- 
rigevano I preparativi  d'imburco  c faceano  la 
pulizia  del  Pireo,  con  molti  sulmllerni. 

Gli  Enopli,  che  dovevano  temperare  il  lusso 
dei  bAochelli;  presto  cessarono.  I Gineeoeosmi 
impedivano  l'eccessiva  pompa  femminile.  I So- 
fronisti  esaminavano  la  condotta  c l'educazione 
della  gioventù.  Gli  Orfanisii  curavano  gli  orfani. 
I Fratori  faceano  iscrivere  i fanciulli  sui  registri 
della  loro  tribù.  Cinque  /istmosni  in  città  e cin- 
que al  Pireo  vigilavano  sui  ciarlatani , saltim- 
banchi e simili.  I Clereci  nominavansi  quando 
si  spedivano  colonie,  per  assegnare  le  terre.  Gli 
Episcopi  si  mandavano  nelle  citta  alleate  per  esa- 
minare la  condotta  e le  disposizioni.  I PUagori 
mandavansi  ogn’anno  dagli  Amfiziuni  a Delfo  e 
alle  Termopile.  Dieci  Stralegi  o generali  erano 
ogn'anno  scelti  dal  popolo,  c talvolta  aveano  il 
diritto  di  convocarlo.  11  popolo  pure  eleggeva  i 
Tassiarchi  o luogotenenti  generali,  e I due  Ip- 
parchi  0 colonnelli  di  cavalleria  , che  aveano 
sotto  gli  ordini  dicci  Filarchi,  nominati  anch’essi 
dal  popolo.  — Vedi  ScBLOSsaa»  Storia  universale 
delV  antichità. 
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' L’istituzione  delloracolo  di  Delfo  accanto  al  concilio  de^li  Amfizioni  basterebbe a 
chiarire  quanta  parte  dovesse  avere  la  religione  ne’  pubblici  consigli,  so  non  per  dettare 
ai  potenti,  per  dirigere  il  popolo,  a cui  un  cenno  del  dio  teneva  luogo  d’c^ni  ragione,  e 
per.  insinuare  consigli  generosi,  patriolici,  prudenti,  conciliatori,  l misteri  diffondevano, 
se  non  puri  costumi , però  dottrine  più  serie , idee  più  spirituali  intorno  all’origine  del 
mondo  : i giuochi  convocavano  o una  provincia  o tutta  la  nazione  per  ricordarle , e per 
ravvivare  la  fratellanza.  , . 

Non  vi  fu  città  dove  più  liberamente  che  ad  Atene  fossero  accolte  le  divinità  stra- 
niere ; e per  non  ìscontentare  alcuno,  giunse  periino  ad  erigere  un  tempio  al  dio  ignoto. 
Però  l’empietà  vi  era  punita  ; puniti  coloro  che  violassero  i sacri  ulivi  ; ricusata  la  sepol- 
tura a chi  rubasse  cose  sacre.  Protagora  fu  sbandito  perché  mostrò  dubitare  se  esistes- 
sero Dei,  arse  le  sue  opere , obbligato  a consegnarle  chi  le  possedesse.  Diagora  da  -Mi- 
leto,  che  professava  ateismo,  fu  multato  nel  capo.  Certi  enipj  erano  condannati  a morir 
di  fame  assisi  a un  desco  imbandito  con  ogni  lautezza  (7).  Duranti  le  feste  di  Cerere  e 
di  Bacco,  nessuno  potca  venir  arrestato  : nelle  Tesmoforie  si  liberavano  alcuni  prigionieri, 
si  allargavano  in  tempo  dei  Saturnali  : pena  capitale  non  si  poteva  eseguire  mentre  fosse 
in  viaggio  la  nave  che  portava  a Deio  le  offerte  degli  Ateniesi.  Compiuti  i riti  Eleusini, 
una  commissione  esaminava  se  mai  qualche* noviUi  gli  avesse  pervertiti. 

I trattati  conchiusi  con  un  governo , sebbene  illegittimo , tenevano.  11  reo  di  Stalo 
politiche  poteva , anzi  doveva  esser  ucciso  da  chiunque  lo  scontrasse , e ruccisore  ne  meritava 
corona  d’alloro  come  i vincitori  d’Olimpia.  1 ligli  d’un  tiranno  iovolgevansi  nella  puni- 
zione paterna. 

I decreti  del  senato  avevano  forza  di  legge  per  un  anno , scorso  il  quale , volevansi 
sottoposti  all’esame  del  popolo.  La  cittadinanza  si  concedeva  talvolta  daH’asscmblea  ge- 
nerale per  merito  insigne,  come  a Pirrone  filosofo  per  aver  ucciso  un  tiranno  di  Tracia  ; 
e tanto  repulavasi  onorevole,  che  l’ambirono  Perdicca,  Tereo,  Dionigi,  Evagora,  signori 
di  Macedonia , Tracia , Siracusa  e Cipro.  Per  ammettere  alla  cittadinanza  un  fp/estiero 
0 un  nato  da  madre  estranea,  rintegrare  un  condannalo,  decretare  roslracismo  ed  altre 
importanti  decisioni,  richiedevansi  almeno  sei  mila  voci,  il  terzo  quasi  del  numero  totale 
de’  cittadini  ateniesi.  Era  sospeso  dai  diritti  civili  chi  non  soddisfaceva  al  debito  lasciato 
dal  padre  verso  l’erario  (8)  ; e finché  noi  facesse,  era  anche  privato  della  libertà.  I de- 
bitori privati  potean  pure  esser  messi  prigione  ; e un  cartello  indicava  a lutti  la  casa  o 
’ il  fondo  sottoposti  ad  ipoteca.  ' 

I melechi  o stranieri  non  godevano  i diritti  della  cittadinanza , pagavano  una  impo- 
sizione personale,  e doveano  assumere  a patrono  un  cittadino  che  rispondesse  per  loro, 
e per  ottenere  giustizia  contro  l’Ateniese  : nominavansi  un  giudice  proprio , ripartivano 
fra  sé  la  tassa  del  comune.  Soggetti  a beffe  ed  umiliazioni,  nelle  feste  di  Bacco  doveano 
portar  i vasi  dell’acqua  c gli  utensili  pei  sagrifìzj , in  veste  di  colore  distinto  ; e le  loro 
■ donne  reggere  il  parasole  alle  Ateniesi.  11  meteco  che  uccidesse  un  Ateniese  era  reo  di 
morte  ; d’esiglio  l’Ateniese  che  togliesse  di  vita  lo  straniero , il  quale  pure  di  morte  era 
punito  se  avesse  osato  entrare  aH’asscniblea  o salire  la  tribuna.  Per  ascendere  a questa 
non  bastava  la  cittadinanza,  ma  richiedevasi  d’aver  prole  legittima,  fondi  in  paese,  non 
nascere  da  meretrice,  non  aver  debiti  verao  l’erario  : n’era  escluso  chi  avesse  sprezzato 
gli  Dei,  ricusato  di  militare  o gettato  lo  scudo,  battuto  i parenti,  dissipato  il  patrimonio, 
0 bazzicasse  pubbliche  donne. 

Dissi  che  i cittadini  erano  ventimila  (0),  giacché,  qualora  si  parli  di  liberici  antica. 


(7)  L’accenna  Lisia  nel  frammenlo  dell’ora- 
zione acefala. 

(8)  I HodJ,  per  ragione  di  commercio,  eslescro 
(|uusla  le“ge  a lutti  i debiti , anche  (|uando  il 
tìglio  non  adisse  l’eredità  paterna.  Tebe  il 


debitore  insolvibile  esponevasi  sulla  pubblica 
piazza,  con  un  canestro  di  vimini  in  capo, 

(U)  Quand'anche  g)i  antichi  fossero  stati  meno 
alieni  dalle  minuto  osservazioni,  né  iutcntl  ad 
allcttare  più  che  nd  istruire , non  avrebbero 
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convien  sempre  intenderla  concessa  e goduta  da  quei  pochi  che  costituivano  la  classe 
dominatrice.  E sebbene  neH’Atlica , come  vedemmo  i la  costituzione  non  riposasse  sol- 
tanto sulla  nobiltà  ereditaria  e sui  possedimenti , ma  anche  sulle  fortune  mutabili  del 
commercio  e dell’industria,  errerebbe  chi  credesse  riscontrani  l'i^aglianza  aritmetica, 
quale,  per  èsempio,  negli  Stati  Uniti  d’America.  ' ' 

Importava  dunque  la  conservazione  delle  famiglie  ; al  quale  uopo  fu  stabilito  che  il  citili 
figlio  sottentrasse  tosto  al  padre  morto;  e se  figli  mancassero,  un  erede  naturale  ne  as- 
sumesse il  nome.  Chi  non  avesse  prole  legittima , testava  a favor  di  chi  volesse  : se  ne 
aveva , r suoi  beni  si  scompartivano  Ira  i figliuoli  ad  egiial  porzione.  Anche  la  famiglia 
ci  rivela  dunque  il  passaggio  dall’unità  orientale  alla  varietà  greca,  e l’identilà  del  diritto 
pubblico  col  privato.  Matrimonio  non  può  contrarsi  che  fra  cittadini , coU’unica  forma- 
lità di  consegnare  una  cauzione  e una  dote  ; e la  monogamia  sta  giustamente  colla  greca  . 
libertà.  La  podesU’i  paterna  s’istituisce  per  matrimonio,; per  legittimazione  ed  adozione  : 
ma'qon  consiste  tanto  nel  diritto  morale  di'  reprimere  e punire,  quanto  in  una  proprietà 
sul  figliuolo  : qualora  il  padre  ne  sia  scontento,  dichiara  al  magistrato  che  cessa  di  rico- 
noscerlo, lo  sbandisce  di  casa,  e ogni  legame  è spezzato. 

Nella  curia  (^patota)  s’innestano  lo  Stato  , la  famiglia,  la  religione-;  poiché,  alle  ' 
feste  delle  Apaturie,  presentavasi  il  fanciullo  minor  d’un  anno  alla  sua  curia,  e in  so- 
lenne sagrifizio  il  padre  giurava  d’averlo  avuto  da  una  Ateniese  ; alle’  feste  medesime 
eravi  presentato  di  quindici  anni  ; e una  solennità  di  famiglia , ove  invocavansi  Ercole , 
Apollo  e Diana,  consacrava  questa  seconda  ammissione , per  cui , sotto  gli  auspicj  della 
religione,  la  parentela  dalle  domestiche  pareti  passava  nella  città  ed  assumeva  carattere 
pubblico.  . ■ 

11  testamento  fondavasi  suU’adoziqne , talmente  che  chiamavasi  adozione  qualunque 
dono  di  beni  fatto  per  testamento.  Questo  non  distrugge  dunque  la  famiglia , ma  la  in- 
grandisce, e colla  successione  ab  intestato,  che  pare  si  stendesse  illimitatamente  sui  di- 
scendenti e sui  collaterali  (IO),  si  combina  in  modo,  da  lasciare  alla  famiglia  la  gerar- 
chia, l’esistenza,  i legami  collo  Stato,  attribuendo  però  abbastanza  libertà  all’individuo. 

E raccordarsi  di  questo  colla  potenza  essenziale  e coll’unità  dello  Stato  produce  la. bel- 
lezza sì  nella  vita  sì  nel  diritto. 

Chi  lasciasse  una  figlia  sola,  poteva  chiamarsi  erede  il  parente  più  prossimo,  a patto 
cb’o’  la’ sposasse  ; o se  fossero  molle,  sposasse  una,  collocasse  decentemente  le  altre. 

Se  la  ereditiera  già  fosse  maritata , il  consorte  doveva* cederla  al  parente  erede;  e se 
questo  fosse  vecchio,  ella  poteva  scegliere  un  più  giovane  nella  parentela  del  marito,  per 
assicurarsi  discendenza.  Così,  onde  perpetuare  le  case,  toglievasi  al  matrimonio  quella 
libertà  che  è suo  primo  diritto  e primo  jnteresse,  come  primo  mezzo  di  felicità.  L’orfana 


avuto  facililA  di  raccogliere  quelle  notizie  che 
oggi  formano  la  stalislica.  Alle  diflìcollà  de’  mo- 
derni s’aggiungeva  per  loro  il  secre/o  onde  tali 
noUzie  erano  custodite  dalia  classe  dominatrice, 
la  quale  volea  crescere  d’importanza  cui  man- 
tenerle arcane.  Quindi  sulle  nozioni  tramanda- 
teci dagli  antichi  poterono  sostenersi  con  pari  » 
probabilità  opinioni  opposte;  e Isacco  Vo.ssio 
[Obtervaliona  varia) , Montesquieu  (Esprit  des 
ioii,  xxiil.  17.  23),  Wallace  (Dissert.hlst.  et  po- 
ìiUques  tur  la  population  des  tempr  aneietu)  pro- 
varono che  anticamente  il  mondo  era  più  popo- 
lato; mentre  il.  contrarlo  astengono  Uume  (Es- 
says  and  treaties  on  teveral  subjects^  ix)  ed  altri. 
Tal  disparere  incontrasi  a proposito  della  po- 
polazione dell’Attica , e Wallace  la  porta  a 
524,000  teste,  Hume  a 284,000;  ma  tutti  press’a 
poco  convengono  sui  20,000  liberi.  La  quistlone 
Oantù,  Storia  Universale,  tom.  I. 


é maglslralmente.discu.ssa  da  Letronne,  ilém.  de 
l'^cadèmie,  voi.  vi  ; egli  vorrebbe,  dalla  guerra 
Peloponnesiaca  alla  battaglia  di  Clieronea,  sta- 
bilire nell’Attica 

Ateniesi.  70,000 

Metechi 10,000 

Schiavi 110,000 

In  tutto  . . 220,000 
oltre  un  20,000  stranieri.  Popolazione  dunque 
minore  .di  molte  città  odierne,  eppure  tanto 
operò  ! 

(lo)  Bunsen  vorrebbe  che  la  successione  dei 
discendenti  si  limitasse  al  terzo  grado  ; ma  lo 
impugna  Gans  (Das  Erbrechl  in  iceltgesehichtll. 
cher  Entwickelung . Berlino  1825),  che  noi  se- 
guiamo io  questa  parte. 
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povera,  il  più  prossimo  parente  ù obbligato  a condurla  o dotarla.  Fratello  e sorella  con- 
sanguinei potevano  sposarsi , come  fecero  Cimone  ed  F.lpinice.  Nelle  dimora  da  sposa 
non  doveva  mancare  la  padella,  per  simbolo  delle  cure  domeslicbc  adulale  al  la  madrefa- 
miglia(ll).  .Agli  sposi  prescnlavansi  delle  ghiande,  e dovevano  mangiare  dal  piallo 
slesso  prima  di  coabiUire.  Permesso  il  divorzio,  ma  con  molle  restrizioni  : se  lo  chiedeva 
la  donna,  dovca  farne  lite  avanti  al  tribunale  ; se  il  marito,  darle  la  dote  c gli  alimenti. 
I.e  adultere  erano  escluse  dal  servire  agli  Dei,  e rimessa  al  marito  la  pena. 

In  generale  la  legge  rispettava  i costumi  ben  altrimenti  che  a Sparta  ; cercavasi  la 
decenza  ne’  pubblici  giuochi  ; alcuni  riti  siu’bavansi  a persone  d’illibata  condotta  : ma 
v’erano  piaghe,  e di  che  sorta  ! 

L’educazione  variava  secondo  le  condizioni  ; generalmente  accurata  ; e rautorità  sta- 
biliva i maestri  e perfino  le  ore  deirinsegnamento  ; pena  la  vita  a chi  entrasse  nelle 
scuole  mentre  vi  stavano  i fanciulli  ; severih’i  richiesta  da  infami  costumanze.  Non  sa- 
premmo invece  la  ragione  d’un’altra  legge  che  vietava  Tinsegnare  filosofia  senza,  con- 
senso del  senato  e del  popolo,  .sotto  minaccia  del  capo  : legge  però  che  fu  revocata  dopo 
un  anno,  condannalo  aH’ammenda  di  cinque  talenti  (1.  :27r)(K))  chi  l’avea  proposta. 

Il  figliuolo  non  era  obbligalo  ad  alimcnUire  suo  padre , se  questi  non  l’avesse  diriz- 
zato a un  mesliero,  o se  l’avesse  generato'da  cortigiana.  A cittadini  benemeriti  si  da- 
vano corone  gloriose  ; i figli  dei  morti  in  gucixa  nodrivansi  dal  pubblico  ; gli  scapestrati 
erano  esclusi  dal  sacerdozio,  dal  senato,  dagli  uilizj. 

I giudici  venivano  scelti  da  qualunque  classe,  purché  maggiori  dei  trentanni,  senza 
imputazione,  senza  debili  col  fìsco  ; e ricevevano  tre  oboli  (50  centesimi)  per  adunanza. 
Quattro  tribunali  erano  istituiti  per  gli  oniicidj,  sei  per  lutti  gli  altri  delitti:  proporzione 
che  indica  quanto  spesseggiassero  le  violenze.  Ognuno  componovasi  per  lo  più  di  cinque- 
cento giudici,  radunati  e presieduti  dall’aironte  : il  qual  numero,  la  moltiplicilà  dei  tri- 
bunali stessi  e le  varie  loro  attribuzioni  rendono  complicata  c poco  intelligibile  la  legis- 
laizione  criminale  ateniese  (12).  ’ . • 

! paesi  sudditi  doveano  portar  le  cause  a Atene,  pensate  con-  quale  scomodo.  Per  gli 
abitanti  di  campagna,  cinquanta  giudici  uscivano  a.  render  giustizia  sommaria  dei  piati 
non  eccedenti  il  valore  di  dieci  dramme  : al  di  sopra , deridevano  arbitri  sessagenarj , 
scelti  annualmente  in  ciascuna  tribù.  Da  questi  potevasi  richiamare  al  magistrato  ; ma 
se  fossero  scelti  dalle  parti,  il  lodo  era  inappellabile. 

Chi  in  processo  rivendicava  una  successione , dovea  depositar  il  valore  d’tin  decimo 


(11)  Plularro  fa  rotislslerc  in  quc!<le  sole  ia 
(loie  ; ma  pare  che  11  limile  non  fosse  intpostn 
se  non  ai  iloni  simbolici  che  tievono  accompa- 
gnarla. Ad  Argo  le  donne  non  portavano  dole, 
anzi  riceveano  doni  dal  marito.  Fra  i lieoti,  la 
sposa  conducevasi  in  un  carro,  di  cui  l>rucia- 
tano  l’asse,  per  indicar!:  che  più  non  polea  tor- 
nar indietro.  In  Tessaglia  lo  sposo  offriva  alla 
donna  un  cavallo  bardato  da  guerra. 

(12)  I tribunali  ateniesi  erano  : • 

I.  L’assemblea  dei  popolo  , che  conosceva 
nei  casi  di  Stalo. 

II.  Il  consiglio  (nou/.Y,). 

III.  L’Areopago  che  Irall.iva  di  certi  omicidj, 
c degli  affari  (•oncernonli  lo  Stato  e la  religione. 

IV.  Oli  cliasli , Cile  erano  .seimila  , ma  sede- 
vano ili  due  o tre  sezioni,  di  cui  la  minore  uvea 
cini|uei'en(ò  membri. 

1 tribunali  per  le  uccisioni  erano,  oltre  l’areo- 
pago e gli  efeli  : 

l.  Vrplpalladio  per.  omicidj  premeditati. 


II.  L'fpifì  et  finii)  pel  non  premeditali. 

III.  Vevifi tatlio  per  quelli  esigliali  in  causa 
d’umlcidio  né  ancora  piiritìcnli. 

IV.  L’e/iiprìtonio  per  le  uccisioni  causale  da 
bestia  o da  essere  inanimalo. 

V.  VepisalaUio  pel  delitti  commessi  sul  mare. 

Venivauo  appresso  i tribunali  prcsediiti  dagli 

arconti: 

I.  11  Iribunale  pupillare , presgckito  dall’e- 
ponimo  con  due  as-sessori  e un  cancelliere. 

II.  Quello  del  re,  per  le  profanazioni. 

III.  Quello  dei  l’olemarca , pei  semplici  abi- 
tanti e per  gli  stranièri. 

IV.  1 Tesmolèli  formavano  un  tribunale  di 
prima  i.slan/.a  di  commercio. 

V.  La  polizia  era  esercitata  dagli  Cndici  pei 
furti  commessi  di  giorno  sino  al  valore  di  ciu- 
quanla  dramme,  e pei  notturni. 

Al  Fireo  erano  i Aautodici , innanzi  ai  quali 
recavano  le  loro  differenze  in  prima  istanza  i 
meiranli,  gli  stranieri,  i marinaj. 
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deireredith  ; c lo  perdeva,  so  la  domanda  fosse  rejelta.  Chi  piativa  non  doveva  eccedere 
il  tempo  d’una  clessidra,  l testimonj  si  ascoltavano  ad  alta  voce  , e raccusatore  poteva 
chiedere  che  i servi  del  convenuto  fossero  messi  alla  tortura. 

Qualunque  offeso  poteva  dar  accusa  ai  tribunali , o pubblica  o privata.  Se  privata, 
non  chiedeva  che  un’ammcnfla',  se  pubblica^  la  forza  della  le^ge;  e dovea  giurare  di  non 
ritirai*  la  querela  che  a giudizio  consumato.  11  calunniatore  poteva  esser  citato  in  giu- 
dizio; e come  temerario  punivasi  personalmente  quello  che  non  ottenesse  almeno  un 
quinto  dei  voti  ; dalla  qual  pena  poteva  sottrarsi  coiruscirc  ad  esiglio  prima  che  la  sen- 
tenza si  proferisse.  É aureo  detto  di  Solone,  che  sparirebbe  dalle  città  l’ingiustizia  qua- 
lora chiunque  la  sa  se  ne  dolesse  quanto  dii  la  riceve.  Ognuno  pertanto  poteva  costituirsi  . 
accusatore,  e citare  in  giudizio  chi  facesse  violenza.a  fanciullo  o donna,  libero  o schiavo. 

Ma  raccusatore  doveva  deporre,  una  somma  ; poi  stando  in  piedi  sopra  carni  consacrate 
d’un  porco,  d’un  agnello,  d’un  toro  (13),  immolati  agli  Dei  con  prescritte  solennitìi, 
faceva  tremende  imprecazioni  sopra  se  stes.so , i figli , la  stirpe  sua,  se  non  dicesse  ' 
il  vero. 

L’uccidere  un  bue  da  aratro  era  caso  di  morte  : avanzo  delle  primitive  usanze  sacer-* 
dotali.  Dracene  stesso  niandiiva  assolto  chi  sul  fatto  uccidesse  altrui  per  difendere'  una 
cosa  propria.  Un  tribunale  apposta  giudicava  gli  omicidj  involontaij.  Nessuna  pena  contro 
il  parricidio,  non  reputandolo  possibile.  Il  violatore  dovea  sposal  e l’oltraggiata  o morire  : 
morir  l’adultero,  se  pure  non  si  componesse  a danaro  col  marito,  i]  quale  potea  vendere 
la  donna  peccatrice.  II  suicida,  come  reodi  Stato,  punivasi  amputando  al  cadavere  la  de- 
stra, e sepellcndolo  ad  obbrobrio  (14);  qualora  però  non  avesse  prima  esposto  al  senato  le 
ragioni  che  il  facevano  sazio  della  vita.  Lenti  ingenerale  a punire  i privati,  erano  pronti 
e severissimi  contro.i  magistrati  : l’arconte  cólto  in  gozzoviglia  era. morto.  E*  in  generale 
le  pene’ tenevano  dell’anlica  ferocia,  sebbene  Dracene  in  parte  le  temperasse,  e Solonè 
facesse  .ricorso  frequente  al  sentimento  dell’onore  e al  timor  dell’infamia ,.  ponendo  per 
uno  de’  maggiori  castighi  l’essere  disonorato  (aTtao;). 

E disonorato  rimaneva  chi  noa  avesse  mestiere.  Degli  estinti  era  vietato  sparlare  ; di  polizi 
ordine  di  difficile  esecuzione,  come  troppo  minuzio^  é l’altro  che  vieta  ai  pescivendoli 
di  ribattere, dal  prezzo  dimandato , acciocché  alla  prima  si  mettano  all’onestà  : costoro 
dovevano  anche  star  in  piede  finché  non  avessero  esitato  la  loro  derrata.  Meglio  piace  il 
ricordare  le  compagnie  di  muiui  soccoi*si,  ove  tutti  gli  associati  vergavano  ogni  mese  una 
somma  convenuta  per  sovvenire- qual  di  loro  cadesse  nell’indigenza. 

La  guerra  non  poteva  esser  dfchiarata  se  non  dopo  tre  |1ubbliche  discussioni.  I cit- 
tadini erano  obbligati  armarsi , guarnir  il  cavallo , fornire  le  navj  ; e sotto  Pericle  sol- 
tanto fu  introdotta  la  paga. 

Come  AUmc  ffi  cresciuta,  e corrotta  dalle  ricebezze  e dalla  potenza,  molte  leggi  erano  miiiiarl 
proposte,  accettate,  mutate,  stravolte  da  oratori  demagoghi  e da  una  moltitudine  vei*satile  ; 
talché  lin  sjilirico  disse  di  lei  quel  die  Dante  di  h’irenze  : chi  vi  tornasse  dopo  tre  mesi 
d’assenza,  più  non  ne  riconoscefebbe  il^^overno  e le  leggi.  Per  un  esempio,  Soloncavea 
concesso  la  cittadinanza  ai  bastardi  e ai  figli  di  straniera:  Pericle  fece  passare  una  legge 
che  gli  escludeva  ; poi  avendo  perduto  i due  suoi  figliuoli , e volendo  rendere  cittadino 
un  suo  spurio,  la  fece  revocare:  cacciati  i Trenta  tiranni,  la  legge  di  Solone  è di-nuovo 
abolita,  e dichiarati  illegittimi  i nati  di  straniera. 

Fra  sifatte  variazioni  è impossibile  formarsi  un  concetto  limpido  ed  uniforme  della 
legislazione  ateniese;  pure,  nel  mentre  in  quella  dei  Dori  é conservata  l’origine  esotica, 
questa  più  sempre  acquista  l’indole  ellenica , andando  gli  Ateniesi  superbi  d’una  libertà 

* * 

(là)  Gli  nni mali  stessi  dei  8acrifizJ,.f«of;tau*  qualcosa  peggio  ebe  una  disgrazia,  per  una  par- 
n7ia  de' Romani..  ticolare  ira  degli  Dei;  il  reo  . doveva  andar 

(i4)  Ad  Argo  Eomiddlo  casuale  lencvasi  per  esule,  c purificarsi  col  riti  deircspiazionc. 
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c civiltà  individuale;  lalclid  sensibili,  tui'bolenti,  avidi,  colli,  balzani,  ci  esibiscono  il 
tipo  del  carattere  greco. 

Solone  in  molte  cose  dovette, .come  ogni  altro  legislatore,  condiscendere  al  genio  del 
suo  popolo  ; onde  interrogato  se  credesse  avergli  dato  le  ottime  leggi , rispose  : — Le 
migliori  di  cui  esso  sia  capace  • . E dicendogli  .\nacarsi  che  le  leggi  sono  simili  al  ra- 
gnatele, ove  le  mosche  restano  prese,  le  rondini  trasvolano,  Solone  rispse:  — Ma  le  mie 
saianno  ossenale,  perdiè  le  accomodo  agl’interessi  de’  cittadini,  in  maniera,  che  nessuno 
trovi  il  suo  conto  a violarle  • . 

Conosceva  egli  dunque  ì due  rapiUrli  canoni,  deH’opporlunità  e deH’inleresse  pri- 
Confronio vate  reso  custode  del  pubblico;  e abbastanza  sarà.appai'so  cb’egli  non  sacrilìcù  la  mo- 
Sofon»  pulilif'’'  1 quanto  Liciu'go.  Ouest’ultimo  vide  che  il  piccolo  suo  pae.se  ba- 

e Licurgo  slava  ad  alimentare  i natii , onde  escluse  ogni  commercio , ogni  straniero  : Solone 
all’arida  sua  Attica  dovette  procurare  arti  ed  industria.  Licurgo  in  un  governo  di 
re  potè  fare  quel  che  volle  ; Solone  in  governo  di  popolo  dovette  fare  quel  che 
potò.  11  primo  maneggiava  un  peplo  rozzo  e ahiliialo  alla  tirannide  patrizia  ; l’ate- 
niese era  già  passato  per  molle  rivoluzioni,  vetleva  il  meglio,  e la  possibilità  di  gra- 
giungcrlo.  Licurgo  austero  di  naturale.  Solone  mite  ; quegli  .adaltù  i costumi  alle  leggi, 
questi  le  leggi  ai  costumi;  il  primo  formò  il  peplo  più  guerriero,  l’altro  il  più  rollo. 
Sparta  custodiva  gelosa  la  tradizionale  sua  rozzezza,  con  leggi  all’orientale,  paurosa  del- 
ravanzaraento  ; Alene , all’S'urora  della  libertà , lanciavasi  veiso  l’avvenire.  A SpaiTa 
s’imparava  a sprezzar  la  morte,  in  Atene  a godere  la  vita  ; colà  a morir  per  la  patria,  qui 
a vivere  per  essa.  Gli  Spartani,  regolati  in  vciga  di  feiro , sentirono  menu  le  se.ossc  in- 
terne ; mentre  la  tintura  di  politica  che  ognuno  aveva  in  Atene , vi  moltiplicò  i turba- 
menti. Quelli  consenarono  più  a lungo  l’indipendenza,  gli  altri  la  perdettero;  ma  for- 
tiinatamenle  le  armi  e la  vittoria  non  sono  lutto  .al  mondo;  e Timperio  delle  arti  e delle 
scienze  non  peri  colla  battaglia  di  Egospotamos.  Poi  gli  Ateniesi  sotfei-sero  con  più  dignità 
la  sventura  ; e presa  la  loro  città  dai  Persiani  e da  Lisandro , non  cascarono  ili  cuore  e 
risorsero;  mentre  gli  Spartani,  dopo  le  sconfitte  di  Pilos,  di  Citerà,  di  Leullra,  s’avvi- 
lirono come  gente  senza  |iassalo  c senza  avvenire.  Così  le  due  città  rappresentavano  nella 
Grecia  i due  elementi  d’ogni  Stalo  , uno  che  conserva , l’altro  che  perfeziona.  Sparta 
aristocratica,  figura  i governi  a modo  asiatico,  stabiliti  sulla  fede;  sull’immobile  .santità 
de’ costumi  ereditali,  suH’amorc  e la  venerazione  (lei  vecchi,  a guisa  degli  .Asiatici: 
Atene  popolare,  progredisce  nel  raziocinio  libero,  guarda  al  ftituro  , c fogda  la  libertà. 

flopo  che  Solone  ebbe  esposto  in  pubblico  le  suo  leggi,  era  un  continuo  andar  e ve- 
nire alla  sna  casa,  c chi  gli  chiedeva  una  spiegazione,  chi  gli  suggeriva  una  riforma, 
chi  lo  rimproverava  d’tma  istituzione  ; del  che  nojato , Aisd  di  nuovo , c tornò  per  dieci 
anni  a’  suoi  viaggi.  » . 


CAPITOLO  Vili.. 

Pìsistrato. 

Ileduce  in  patria,  Solone  vi  trovò  rivissute  le  dissensioni  fra  il  popolo  che,  sollevalo 
dal  giogo,  voleva  anche  vendic.arscne,  e i nobili  che  tentavano  ricuperare  la  perduta  su- 
premazia. A capo  di  questi  erano  gli  Alcmeonidi;  del  popolo,  Pisistrato,  parente  di  So- 
lone,  ricco  uomo  e generoso,  che  col  mostrarsi  protettore  dei  deboli , aspirava  alia  ti- 
rannia. Gompane  un  giorno  in  piazza  sanguinando  da  ferite,  che  diceva  aver  tocche  dai 
nobili,  i quali  l’qdiavano  come  fautore  del  popolo.  .Non  vi  volle  altro  perchè  questo  glissi 
assegnasse  una  guardia,  con  cui  occupò  la  cittadella,  cacciò  gli  Alcmeonidi , ed  ottenne 
il  potere  supremo. 
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Pisistrato  possedeva  tulle  le  doti  necessarie  per  allettare  ed  accecare  un  popolo  ; e"li 
bello,  egli  splendido,  egli  prode  in  armi,  egli  felicissimo  dicitore  c picn  di  senno  natu- 
rale e di  dottrina  ; affabile  con  tutti , soccorrevole  ad  ogni  bisognoso,  sostenitore  il'ogni 
oppresso  ; nelle  leggi  e nelle  istitu/.ioni  sempre  favorevole  ai  più  ; protettore  delle  lettere 
e degli  artisti.  Solnne  medesimo  n’era  invaghito,  e il  favori  prima  di  conoscerne  le  mire  ; 
scopertele,  ebbe  a dirgli:  — Tu  saresti  il  migliore  dei  (Ireci , se  meno  ambizioso  »:  e 
vivamente  gli  s’oppose.  .Avendogli  Pisistrato  domandato  qual  cosa  l'affidasse  a tanta  re- 
sistenza, rispose  : — I J mia  vecchiezza  • . Amerei  meglio  avesse  potuto  dire  : — La  mia 
virtù  «.  Alfine  non  reggendo  ai  mali  della  patria,  l'abbandonù  , c decrepito  mori.  So- 
leva dire:  — Invecchio  imparando  ».  In  agonia  si  fe  rileggere  alcuni  versi,  • affine 
(diceva)  di  morire  più  istniito  ». 

Nt'  Pisistrato  godette  in  pace  l'tisurpato. dominio  ; anzi  fu  costretto  uscire  di  città 
560  quando  gli  Alrmeonidi  tornarono  con  Megaclc  : ma  gli  amici  di  lui  governarono  le  rose 
in  modo,  ch’egli  s'accnmodó  cogli  emuli , sposando  la  figlia  d’uno  de' principali.  11  po- 
polo, che  lo  diceva  ricondotto  da  .Minen'a,  ben  presto  lo  collocò  al  primo  grado  ; donde. 

55’-38  novamente  sbalzato,  esulò  quìndici  anni  : ristabilito,  tenne  la  città  fino  alla  morte. 

Allora  , per<ar  meno  tumultuu.se  le  assemblee  e men  facile  il  broglio,  dirizzò  molti 
'cittadini  aH’agricollura,  concedendo  campi  ove  nutrire  il  sacro  ulivo,  del  cui  fnitto  do- 
vèaoo  un  decimo  allo  Stato.  Per  render  colti  gli  Ateniesi , .favori  le  arti  c le  scienze , 
npcolse  un»  biblioteca , mise  in  ordine  i poemi  d’Omero;  al  tempo  stesso  che  apriva 
.strade  al  commercio,  ed  asili  ai  soldati  invalidi.  Onde  mantenere  il  popolo  in  soggezione 
fitbbrìcava  assai,  e cominciò  ii  tempio  di  Giove  Olimpico  (I). 

^ A conciliarsi  gli  animi  gli  valse  la  naturale  sua  dolcezza  e la  faciliti  del  perdonare. 

Avendo  un  giovane  osalo  baciare  la  figlia  di  lui,  e chiedendone  vendetta  la  madre,  Pisi- 
itralo  le  disse:  — Se  puniamo  chi  mostra  amore  a nostra  figlia,  che  faremo  a chi  ri 
odia?  » Altri  scapestrati  una  sera  dissero  villanie  alla  moglie  di  lui  : poi  il  domani,  smal- 
, lita  rnbrìatdiezza,  vennero  a fargliene  scusa  ; ma  egli  facendosene  nuovo’,  — Dovete  es- 
''servi  ingannati  ; mia  moglie  non  usci  jer  sera  di  casa  » . Alcuni  suoi  amici  disgustali  ri- 
tiransi  in  una  ròcca  ; Pisistrato  saputolo,  vi  si  condnee  anch’egli  con  alquanti  schiavi  che 
gli  portavano  il  bagaglio  ; c a quelli  meravigliati  dice  : — Ho  deliberato  di  ricondurre 
voi  con  me,  o restar  io  con  voi  » . 

Con  si  fatto  tiranno  Alene  poteva  chiamarsi  fortunata  : ma  tristo  lo  Stalo  che  dee  fon-  ipp»rco 
dare  la  sua  felicità  soltanto  sulle  doti  persqnali  del  padrone  ! Sotto  Ipparco  ed  Ippia,  suoi 
SU  figliuoli  non  degeneri,  la  coltura  degli  Ateniesi  migliorò  più  sempre  (2);  pietre  scolpite 
con. sentenze  morali  ornavano  le  vie;  ornavano  la  corle’i  più  eletti  ingegni,  fra  cui  Si- 


ti) Aiisroreii,  Polli,  v.  9. 

(2)  Plalonf , nell’/ppnrfo,  co»!  «crivc  : — Il  mio 
« concULtdino  e luo^  Ipparro,  Il  niapplore  e più 

• savio  figlio  di  Fisiilrato,  fra  altre  prove  di  sa- 

• pienza,  recò  primo  I l.bri  d'Omero  in  questo 

• paese,  ed  obbligò  i rapsodi  a recitarli  alterna- 
« mente  e per  ordine  nelle  Panalenee  j come 

• oggi  fanno  ancora;  mandò  pure  a cercar  Ana- 
t creonte  di  Teo  con  un  vascello  di  cinquanta 

• remi  per  condurlo  In  questa  cillà  y ed  ebbe 
» Àmpre  allato  Simonide  di  Geo,  largheggiando 

• seco  di  donativi  e di  pensioni  Con  ciò  mirava 

• a formare  1 suol  concittadini,  volendo  coman- 
< dare  a gente  colla,  nè  a se  .solo  riserbnre  il 
■ possesso  dei  sapere.  QuandVbbe  cosi  sparsa 

• qu.iiche  dottrina  fra*  gli  ahitanli  della  citii, 
« presi  d'ammirazione  per  lui,  volse  le  cure  a 
« quel  della  campagna,  e per  loro  alzò'  ermi  In 

• tulle  le  vie  fra  la  ciltà  e ciascun  demo  *,  poi 


• scegliendo  quantp  di  meglio  trovava  Aell'in- 

• gegno  suo  proprio  o nelle  sue  cognizioni,  ne 
« compose  versi  elegiaci,  e li  scrisse  sugli  ermi 
< per  insegnare  la  saviezza,  iu  modo  che  i rit- 

• tadinenon  ammirarono  più  Unto  que'  famosi 

• preeetli  che  si  li  ggevano  iscritti  a Delfo,  Co- 
« nasci  te  slfssOy  ìS'ulla  di  troppo , e somiglianti, 
« trovando  più  sapienza  in  quelli  d'Ipparco.  I 
« passeggeri  leggendo  quelle  scrille,  vi  acquista- 
V vano  il  gusto  della  sua  filosofia,  ed  accorre- 
« vano  dalla  campagna  per  impararne  di  van- 
« faggio. Ogni  enneavea  due  Iscrizioni:  a sint- 

• stra  il  nome  delPerme  e del  sito  e demo  ove 
« si  trovava;  a destra  /4t^’erihnmto  d"'lpparep: 

• Cammina  pensando  alla  giustizio.  Altre  iseri* 
« zioni  leggev.ansl  In  altri  ermi,  tutte  belle  e 
« molle.  Su  quello  della  via  Steiriaca  era  scritto  ; 
« yérverlimento  <T  Ippareo  : Son  ingannar  mai 

• Vamico  • . 
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monide  c<l  Ana^reonte  ; la  decima  che  reliilniivano  i lavoratori , fu  ridotta  ad  un  vente- 
55Ìmo  ; il  tempio  di  (iiove  camminava  al  compimento. 

Rimanevano  perù  lo  jjozzaj^.  Gli  Alcmconidi  fuorusciti  ricoverai'ono  in  Macedonia , 
facendovi  nodo  degli  scontenti.  Ippia  ed  Ipparcu  sbrigliati  in  fallo  dùdonne,  corrompe- 
vano coll’esempio,  e si  acquistavano  nemici.  ArnuKlio  oltraggiato  in  una  S4)rella,  s’intese 
con  Arislogilone  ed  altri;  assalirono  i principi,  uccisero  Ippaico  ; ma  ippia  sopravvisse  514 
a vcndicai’lo.  Armodio  fu  morto  a furia  di  popolo:  Arislogilone  mes.so  al  tormento,  no- 
minò per  complici  i più  fedeli  d’Ippia,  dei  quali  fu  preso  rullimo  supplizio.  Inlcnogàto 
dal  tiranno  quali  traditori  avesse  ancora  a nominare,  rispose  : — Ora  non  ‘conosco  altri 
che  te  degno  di  morire  ».  Leena,  amica  deH’omicida,  posta  alla  tortura,  per  timore  che 
‘ . gli  spasimi  le  traessero  qualche  nome,  si  mozzò  la  lingua  coi  denti. 

A questi  fatti  risorse  negli  Ateniesi  il  sopito  amore  della  libertà  : Armodio , Aristo- 
gilone.  Leena  furono  onorati  di  statue;  la  loro  lode  divenne  c^nto  nazionale  (3);  mentre 
Ippia,  sospettoso  e anelando  a vendetta,  aggravava  la  signoria.  Gli  Alcmeonidi  chiesero 
in  aiuto  Sparla  e gli  oracoli  della  Pitia  ; e armata  mano  veniili  sopra  Atene , l’occupa-  510 
rono;  il  govèrno  a comune  fu  risUibilito,  ed  Ippia  fuggi  ai  l’ersiani. 

. ^ Qui  s’avviluppano  le  fila.  Glislene  capo  degli  Alcmconidi,  che  col  titolo  di  liberatore 

distene  dominava  in  Atene,  procurò  tor  di  mezzo  le  radicate  fazioni  col  fare  una  nuova  mescolata 

di  cittadini  ; onde  portò  le  quattro  tribù  joniche  a dicci,  da  ciascuna  delle  quali  si  toglies-  509 
sero  cinquanta  senatori,  ed  ognuna  avesse  magistrali  proprj , quasi  un  govgno  munici- 
pale: il  che  faceva  sentire  di  più  la  libertà  nell’esercizio  cosi  diffuso  del  potere.  Questa 
libertà  fu  il  vero  fondamento  della  grandezza  di  Alene. 

Sparta  intanto  avea  messo  mano  nelle  cose  ateniesi , soccorrendo  gli  Alcmeonidi 
contro  Ippia,  indi  Ippia  contro  la  patria  ; poi  unita  a Rcoti , Calcidesi  ed  Egineti , tentò 
sottomettere  Alene  alla  signoria  d’Isagora  nemico  di  distene  ; ma  la  disciplina  spartana 
soccombette  al  valore  degli  Ateniesi ‘che  difendevano 'i  proprj  diritti.  Resi  audaci  dal 
buon  successo,  -porsero  mano  ai  Greci  d’Asia  per  iscuoterc  il  giogo,  dei  l’ersiani,  col  die 
si  trassero  addosso  la  guerra  di  questi.  Ma  prima  di  entrare  a quel  gran  dramma,  giovi 
dare  un’occhiata  anche  alle  altre  repubbliche  greclie. 


€AP1T0L0  IX. 

« 

• , 

t 

Stati  minorici  Grecia. 

» 

% 

Il  Peloponneso,  oltre  la  montuosa  Laconia,  comprendeva  l’Arcadia,  unica  regione 
della  penisola  che  non  toccasse  il  imure,  e che  i pascoli,  il  tempio  delle  Grazie  in  Orco- 
mene,  r.\lfeo  e rErimanlo,  resero  famosa  nelle  poesie.  Aggiungete  la  .Messenia,  di  cui 
già  piangemmo  le  sventure  ; l’Elide,  i cui  giuochi  congregavano  tutta  Grecia  in  Olimpia  ; 
l’Argolide,  l’Acaja,  Sicione,  Corinto  assisa  su  due  mari. 

Gli  Arcadi  vantavano  di  non  essere  migrali  mai , mai  non  avere  portato  giogo  stra- 
Arcadia  niero  ; popolo  antichissimo,  fra  cui  di  buon’ora  furono  da  Eieusi  inti’odotli  i misteri  della 
Gran  Dea , cioè  la  coltura  del  grano.  Da  iMule  loro  re  furono  inventati  e denominati  i . 


(3)  — Porterò  In  mia  spada  coperta  di  mirto, 

• siccome  Armodio  ed  Aristogitoiic,  quando  uc- 

• ciscro  il  tiranno,  e piantarono  in  Atene  l’egua- 
•'glianza  delle  leggi. 

» Dolce  Armodio  , tu  non  sei  morto  ancora  ; 

• dicono  che  vivi  nelle  isole  de’  beali,  ove  Iro- 
« vansi  AcbiUe  dal  pie  veloce,  e Diomede  tiglio 
» di  'l'ideo. 


» Porterò  la  mia  spada  copiH-la  di  mirto,  sic- 
a come  Armodio  ed  Aristogitone  quando  ucci- 
» sere  il  tiranno,  c piantarono  in  Atene  Pogua- 

• glianza  delle  leggi. 

« Eterna  viva  la  gloriai  vostra,  dolci  Armodio 
« ed  Aristogitone  , perché  avete  ucciso  il  ti- 

• ranno,  c piantata  iu  Atene  l’eguaglianza  delle 

• leggi  ». 
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• ' * 
mulini  : Eurnta  frenò  il  fiume  del  nome  stesso:  se  pure  questi  non  sono  «nomi  collcttivi 
de’  benefici  Pelasgi,  i cui  avanzi  s’ erano  in  questa  parte  ridotti.  A silvestri  costumi  ac- 
coppiavano l’amore  della  musica,  e come  gli  Svizzeri,  militavano  per  chi  li  pagava.  Pan 
vi  avfea  culto  speciale  : l’Alfeo,  bellissimo  fiume,  fu  teatro  agli  amori  di  Apollo  con  Dafne  : 
nel  lago  Stimfaly,  Ercole  uccise  augelli  malefici.-  Queste  tradizioni  mitologiche  vi  furono 
consenate  meglio -in  grazia  deH’isolamento , mentre  non  v’ebbe  gran  fiore  la  civiltà 
ellenica.  ' . 

Da  Arcade -a  Licaone  corse  una  serie  di  re,  intenti  a conscnare  ai  sudditi  le  delizfe 
della jiace.  Una  colonia,  da  Psofi  d’Arcadia  partita  col  figlio  di  Dàrdano,  piantò  la  Psolì 
nell'isola  di  Zacinto  ; e questa  più  tardi  edificò  Sagunto  nella  Spagna,  ducent’anni  prima 
della  guerra  di  Ti’oja.  Quando  il  Peloponneso  fu  invaso  dai  Dori,  solo  l’ Arcadia  ne  restò 
immune,  protetta  dal  reUipselo  o piuttosto  da’  suoi  monti,  l’arteggiò  poi  coi  Messenj 
6717 contro  Spai'ta  ; e il  re  Aristocrate  II,  per  averli  traditi , fu  lapidato  dal  popolo  che  abolì 
la  dignità  reale. 

Allora  si  formarono  tanti  Stati  quante  città,  fra  cui  primeggiavano  T(^ea  e Mantinea 
(Tripolizza)  rette  a popolo,'  come  è naturale  fra  pastori,  facendosi  spesse  guerre,  nò  mai 
tra  loro  confederandosi  (1). 

Argo  e Sicione  vantavansi  pei  due  regni  più  antichi  di  Grecia,  fondati  dal  favoloso  Argo 
Inaco.  Perseo,  da  lui  discendente,  si  fermò  a Tirinto  , città  le  cui  antichissime  costru- 
zioni rivelano  origine  pelasgica , e quivi  sedettero  i suoi  successori , fin  quando  i figli 
d’Èrcole,  cacciati  da  Euristeo,  trovarono  asilo  fra  i Don.  Da  Perseo  dovette  pure  essere 
fondalo  il  regno  di  Micene,  appartenente  alla 'casa  di.Pelope.  CoH’invasionc  dei  Dori, 

Argo  venne  in  potere  di  Temeno , sotto  il  cui  figlio  Giso  la  regia  autorità  era  ridotta  a , 

820  poco  più  che  un  nome  vano  ; poi  questo  pure  fu  abolito,  surrogandovi  la  repubblica.  Fi- 
done  vi  avea  dettato  leggi,  mettendo  a parte  della  sovranità  chiunque  potesse  mantenere 
un  cavallo,  prole.sse  rindustria,  e dicono  istituisse  pe.si,  misure  e monete.  In  Argo  erano 
a capo  delle  cojse  ottanta  senatori  e alcuni  magistrati  detti  Artini;  ad  Epidauro  centot- 
tanta  famiglie  sceglievano  dal  loro  grembo  un  senaU).  Queste,  Micene,  Tirinto,  Trezene  * 

■<25  formavano  altrettanti  Stati  col  loro  territorio;  magli  Argivi  prevalsi  .distrussero  Mi- 
cene  , e costrinsero  i Tirinti  a migrare  in  Argo , che  così  dominò  tutta  l’Argolide  set- 
tentrionale. . . 

Sicione  ebbe  re  e sacenloti  favolosi  ; e fu  abitata  prima  dagli  Jonj , poi  all’invasione  sicion* 
dei  Dori  l’occupò  Falcete  figlio  di  Temeno.  Abolita  la  dignità  reale,  cadde  in  una  de- 
mocrazia  sfrenata,  che  la  diede  serva  ad  Ortagora  ed  a’  suoi  successori  (ino  a distene, 
quando  ricuperi  il  franco  stato.  Quivi’liorirono  i primi  artisti  di  Grecia  : Dedalo  staccò 
le  mani  e i piedi  dal  rigido  tipo  egizio  delle  statue  ; avendo  Cleante  di  Corinto  trovato  i 
colori,  Eupom'po  da  Sicione  ne  perfezionò  la  scuola,  e fu  fatto  decreto  che  tutti  i fan- 
ciulli ingenui  impalassero  il  disegno.  Poco  lontano  dalla  città  aprivasi  insigne  tempio  ad 
Esculapio  ed  Igia. 

Felicissimamente  collocata  sull’ istmo  del  Peloponneso  (2),  cA>n  un  porto  sull’Egeo, 
uno  sul  Jonio,  che  vi  formano  i golfi  Saronico  e di  Gl  issa , Corinto  restava  arbitra  del 
passaggio  fra  il  Peloponneso  e Atene,  come  la  Sàvoja  di  quello  tra  Francia  e Italia.  Le  corinlo 
sovrastava  i'Acrocorinto,  cittadella  col  tempio  della  dorica  Venere  armala,  donde  a set- 
tentrione si  dominava  fino  al  Parnaso  e all’Elicona  ; a levante  l’isola  di  Egina,  la  fortezza 
d’Atella,  il  promontorio  di  Sunio  ; a ponente  le  pingui  campiigiie  di  Sic'wne.  Quivi;  come 
a centro  di  commercio,  si  spedivano  dalla  Fenicia  i datteri,  da  Cartagine  i tappeti , da  • 


(I)  Vedi  G.  A.  DbeiVekbaCB,  Storia  ddl' Arca- 
dia ^ 1891  (t«l.). 

(%)  Pertandro  ideò  od  596  di  tagliare  l’islino. 
Tre  secoli  dappoi,  Demetrio  l’ollorcete  il  leolò) 


e interruppe  l’opera.  Cesare,  Caligola,  Nerone, 
Erode  Attico  o meditarono  o .s’aeelnsero  all’im- 
presa stessa-,  la  quale  uscita  sempre  a vuoto,  la- 
sciò il  proverbio  di  Uthmum  fodere  per  indicare 
cosa  impossibile. 
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SiracuM  il  grano  c il  cacio,  pere  e poma  daU’Eubea,  schiavi  dalla  Frigia  e dalla  Tessa- 
glia : rinduslria  vi  prosperava , màssime’  nella  fabbrica  di  coltri , in  lavori  di  bronzo  e 
terra  colta:  mentre  osceno  traflico  vi  faceano  niigliaja  di  mci'etrici.  Già  Omero  dava 
vanto  a Corinto  per  l'opulenza  accumulata  dai  re  della  stirpe  di  Sisifo.  Sopravvenuti  gli 
Kraclidi,  Meta  vi  regnò,  poi  cinque  generazioni  di  re;  quindi  Telesso,  eraclideancb'egli  kgo-sot 
della  famiglia  de'  Bacebiadi,  occupò  il  potere  supremo,  ed  introdusse  una  specie  d'oli- 
Cipieio  gjirchia , scegliendosi  un  pritano  annuo  dalla  sua  ca.sa , finché  Cipsclo  non  tornò  unico  «S7 
signore.  Diceva  egli,  il  governo  popolare  valer  molto  meglio  che  la  tirannide,  e la  puh- 
blica  benevolenza  essere  piò  sicura  difesa  che  le  armi  : al  che  domandandogli  a^unn 
perchè  dunque  conservasse  il  dominio,  — Perchè  (rispose)  è pericoloso  del  pari  il  rinon- 
ziarvi  spontaneamente  e per  forza  •.  Dettò  leggi  suntuarie,  ma  con  queste  non  rallentò 
lo  sterminato  spendere  de'  t^rinlj.  Qual  che  ne  fosse  il  motivo , noi  vogliamo  lodarlo 
d'avere  proibito  la  schiavitù. 

Periandro  suo  figlio  è contalo  fra  i sette  sapienti  di  Grecia:  umano  dapprima,  daal-ezs 
reriaodro cuni  attentali  fu  reso  atroce  ed  odioso.  Per  conoscere  esalto  gli  averi  di  ciascuna,  pro- 
mise al  dio  di  Delfo  il  decimo  delle  ricchezze  ; e la  religione  soffocò  il  privalo  interesse. 

Sotto  Psammetico  suo  successore,  i Gorintj  ricuperarono  la  libertà,  sempre  però  incli- 
nata all’aristocrazia,  come  succede-  ne'  paesi  di  mollo  traffica.  F.  il  traffico  vi  si  faceva 
anche  dalle  famiglie  principali  e dai  Bacchiadi  stessi , come  dai  Medici  a Firenze.  Il 
dazio  delle  merci  era  la  più  importante  rendita  dello  Stato.  Una  legge  vietava  agli  am- 
basciatori di  ricevere  donativi  da  principi  o popoli  a cui  fos.sero  spediti. 

.Molte  colonie  aveva:  all’occidente  Corcira;  Epidauro,  famosa  pel  ricchissimo  tempio 
d’Esculapio  ; Leucade,  dove  gli  amanti  cerc.iv.ano  guarigione  col  precipitarsi  in  mare  ; la 
grande  Siracusa  : ad  oriente  Potidea,  che  però  non  istette  a lungo  in  soggezione.  Per  te- 
nere queste  in  obbedienza  e per  guardarsi  dai  corsali,  Corinto  pose  forze  in  mare  ; in- 
ventò le  triremi,  e nel  Oli  diede  una  battaglia  navale  ai  Corciresi,  la  prima  de'  Greci. 

In  terraferma  stipendiava  soldati  forestieri,  come  soleva  Venezia;  e trovando  facile  mmlo 
' di  comprare  braccia,  mollo  si  mescolò  alle  guerre  di  Grecia.  L’ordine  corintio  qui  in- 
ventalo basterebbe  a dimostrarne  l'elegantissimo  gusto. 

- F-gialea  dapprima  chiam.avasi  l'Acaja  ; posta  lungo  il  golfo  di  Corinto  , e fu  tenuta, 

Acaj>  dagli  JonJ  fin  quando  gli  Achei,  cacciati  da  Argo  e dalla  Laconiaper  opera  dei  Dori,  qui 
si  annidarono  sotto  Tisamene  figlio  d’Oreste , la  cui  famiglia  continuò  a regnare.  Gige 
per  le  sue  crudeltà  meritò  d’essere  caccialo  ; e l'Acaja  si  scompose  in  dodici  repubbliche, 
quante  cittó  aveva,  con  sette  o otto  distretti  per  ciascuna  ; governate  a popolo,  e l^te 
in  una  federazione,  stabilita  sulla  perfetta  eguaglianza,  e che  vedremo  resistere  a Homa, 
e raccorre  gli  aneliti  della  greca  libertà. 

• L'Elide  bagnata  d.al  mar  Jonio , era  tanto  bella , che  veniva  chiamata  Calloscopin. 

Elide  Gli  abitanti  vivevano  sparsi  alla  campagna,  e solo  nel  117  fu  fabbricata  la  città  di  Elide  ; 
ma  molle  famiglie  vantavano  di  non  averla  da  tre  generazioni  veduta.  I primi  cultori  di  essa 
chiamaronsi  Epei  ; o fra'  suoi  principi  noverano  Endiniione,  Epeo,  Eleo,  Augia,  ricantati 
dai  poeti.  Gli  Etolj,  compagni  dei  Don,  qui  si  stanziarono  sotto  Ozilo,  mescendosi  ai 
primitivi  .abitatori.  Ifito,  contemporanco  di  Licurgo,  è celebre  per  aver  istituito  o rinno- 
vato i giuochi  Olimpici,  che  con  solennità  nazionale  vi  si  celebravano.  Per  essi  l’Elide 
era  considerata  come  terra  santa  ; ma  per  assicurarsene  la  presidenza , sostenne  guerra 
cogli  Arcadi.  Abolita  la  regia  dignità,  gli  Elei  scelsero  prima  due , poi  dieci  Ellanodici  tso 
per  governarli  e per  sovranlendere  ai  giuochi;  oltre  un  senato  di  novanta  membri  a 
vita. 

L’Elladc  0 Grecia  di  mezzo,  comprendeva,  oltre  l’Attica , sette  Stati  : la  Megaride 
Eliade  che,  attigua  aH'istmo  dì  Corinto  , unisce  l'Attica  al  l’eloponneso  ; la  Beozia  , paese  di 
montagne  e di  paludi,  fra  cui  il  lago  Dopai,  causa  di  un  diluvio,  le  favoleggiate  fonti  di 
Elicona,  l'Asopo,  il  Citerone.  Di  essa  avremo  a discorrere  il  giorno  di  sua  gloria.  Segue 
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la  Focile,  ove  sorgóno  il  monte  Parnaso  c la’. città  di  Delfo,  sacri  ad  Apollo , col  fiume 
Cefiso  e il  porlo  di  Cin’a,  poeticlie  rimembranze.  Nella  Locrkle  erano’  le  farhose  gole 
delle  Termopile.  Verso  il  pendio  meridionale  del  monte  Oeta  sta  la  piccola  Doride  ; poi  '• 
l’Etolia,  la  menò  colla  fra  le  provincie  greche  ; ultima  TAcamania. 

' ..K I * l' Megaresi  pretendevano  essere  stali  inciviliti  da  Lelcge  egizio,  e dipendevano  dagli  Megara 
Ateniesi  o .da  principi  dì  stirpe  cecropia , fin  quando , ucciso  Iperione , introdussero 
' magistrati  elettivi  ed  amovibili.  Neirinvasionc  dei  Dori,  i Corinlj  occuparono  lilógara,  * 
conàderandola  come  loro  colonia  ; e per  tenerla  soggetta , più  volte  la  guerreggiarono 
sotto  i^acchiadi  ; ma  quella  si  difese  e allora  e poi  per  terra  e per  mare.  Verso  il  GOO, 

Teagene  se  n'éra  fatto  tiranno  ; ma  lui  sbandito,  si  ripristinò  la  repubblica,  che  poi  di- 
• venne  affatto  popolare. 

' 1 discendenti  di  Foco,  capo  d’una  colonia  corintia  che  vi  si  piantò,  dominarono  laFocide 
Focide.  Coi  Dori  vi  s’introdusse  il  governo  a comune.  Tralasciando  le  oscure  loro  guerre 
«'coi  Tessali,  accenneremo  quella  che  gli  Amfizioni  dichiararono  a Cris.sa,  in  vendetta  di 
365-to  oltraggi  che  pretendeano  recali  al  tempio  di  Delfo  : guerra  sacra , la  quale  dopo  dieci 
anni  terminò  colla  distruzione  di  Crissa  ; il  cui  territorio  fu  aggregato  agli  altri  dipen- 
denti dall’oracolo.  Il  concorso  a questo  e i pedali  fruttavano  abbondantemente  ai  Focosi.  . 

Ajace  figlio  di  Oileo  era  re  della  Locride  quando  intorno  aTroja  si  combatteva  ; poi,  Locrlde 
come  negli  altri  paesi,  vi  fu  sostituito  il  governo  repubblicano.  Le  tfe  generazioni  di 
abitanti  Ozolj , Opunzj , Epicnemidi  vi  restarono  sempre  distinte  cosi  d’interessi , come 
per  forma  di  reggimento. 

Gli  Etolj\  banda  ragunaticcia , ladroneggiavano  per  mare  e per  terra  : celebri  per 
que* primitivi  loro  eroi,  Etolo , Peneo , Meleagro,  Diomede,  dappoi  quasi  più  non  com- 
pajono  fra  le  vicende  della  Grecia  fin  presso  al  suo  spirare. 

L’Acarnania,  detta  da  Acamano  figlio  d’Alcmeone  primo  suo  re,  sembra,  al  tempo Acarnania 
della  guerra  iliaca , fosse  in  parte  sottomessa  alla  vicina  Itaca  ; poi  acquistò  l’indipen- 
deoza  e*la  libertà,  ma  fu  sempre  povera  di  gente. 

La  Grecia  settentrionale  aveva  all’est  la  Tessaglia,  all’ovest  l’Epiro.  Entrasi  allaTewagiia 
Tessaglia  per.le  strette  delle  Termopile,  vicino  delle  quali  era  Antella , ove  radunavansi 
gli  Amfizioni.  Gran  nome  ottenne. la  cavalleria  tessala , e la  sposa  al  marito  offriva  in 
dono  un  cavallo  bardato.  Erano  anche  famosi  danzatori,  e naturali  delizie  facevano  de- 
siderata la  valle  di  Tempe  col  fiume  Peneo,  alle  falde  deH’Olimpo.  L’Olimpo’,  il  Pindo, 
rOssa,  rOeta,  suoi  monti,,  furono  scena  de’  fasti  mitologici,  anzi  favoleggiaronsi  albergo 
degli  Dei  ; indizio  come  di  quivi  venissero  dirozzatori  alla  Grecia,  e massime  gli  Fileni, 
che  vi  ebbero  sempre  la  sede  principale.  Colà  le  maghe  esercitavano  la  malefica  potenza; 
colà  i Centauri  guerreggiarono  coi’Lapiti,  s’imbarcarono  gli  Argonauti , Ercole  morì  ; 
nacque  Achille,  cantarono  Tamiri,  Orfeo,  Lino.  ’ 

Beu  dieci  Stati  comprendeva  al  tempo  della  guerra  trojana , benché  non  estesa  me- 
glio di  sessantotto  miglia  dal  nord  al  sud  e ottantuno  da  est  ad  ovest.  Acquistò  poi  la 
libertà  : ma  tra  quei  signori  feudali,  viventi  ne’  castelli , e corridori  a cavallo , agevol- 
mente sorgeva  chi  assoggeltavasi  le  vicinanze  ; e Fera  e Larissa,  città  primarie,  sosten- 
nero quasi  sempre  tiranni.  ’ • , ‘ • 

L’Epiro  0 continente,  cosi  detto  per  contrapposto  alHsola  di  Coreica  che  fronteggia,  Epiro 
è la  parte'dell’Ellade  meno  conosciuta,  e sede  degli  enigmatici  Pclasgi.  Ivi  furono  tras- 
portate le  pene  deH’inferno  egizio,  sui  fiumi  Acheronte  e Cocito,  colla  vicina  spelonca  di 
Aomo.  La  selva  di  Dodona  facevano  celebre  gli  oracoli  che  le  querce  rendevano , vetu- 
stissima religione  pelala.  Bei  destrieri,  bei  cani,  bella  gente  e fiera,  che  sin  oggi  non 
t270  dirazzò.  Greci  e sti'anieri  abitarono  il  paese , fra  cui  principali  i Molossi , governati  da- 
gli Eacidi,  discendenti  daPipro  figlio  d’Achille.  Questa  dinastia,  non  corse  la  sorte  co- 
' munc , anzi  sussistette  più  d’ogni  altra , sebbeùc  non  dominasse  mai  tutto  l’Epiro  fin  , ' 

220  quando  non  si  collegò  coi  Macedoni.  Arrib'a,  uno  di  quei  re,  educato  in  Atene,  permei- 
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tere  limiti  airautonU’i  reale,  stabili  un  sonato:  i re  giuravano  a Giove  di  regnare  secondo 
le  leggi;  ed  i ra^iprescn tanti  del  popolo,  difendere  il  regno  conforme  a quelle. 

La  Grecia  ò contornata  d’isole,  quali  sole,  quali  aggnippale  nel  mar  Egeo,  come  le 
Isole Cidadi,  le  Kdiinadi,  le  Sporadi.  Tra  le  Cicladi,  cosi  delle  perchè  disposle  in  circolo 
atlorno  a Deio , son  nominale  Nasso,  più  grande  e fertile  e sacra  a Dacco  che  aveva 
insegnalo  a coltivare  il  fico  e la  vigna  ; Andro,  d(;vota  al  dio  stesso,  ove  in  certe  solenr 
nilà  una  fontana  mulavasi  in  vino  ; Melo , colonia  ateniese , patria  dell’ateó  Diagora  ; 
Teno,  col  bosco.e  il  tempio  di  Nettuno;  Geo,  patria  di^inionide,  Bacebilide  e Prodico. 

Gli  abitanti  di  questa  dicevano:  — Chi  non  può  viver  bene,  («ssi  di  viver  male  >;  per- 
tanto, allorché  sentivano  declinare  il  corpo  e la  mente , raccoglievano  a banchetto  gli 
amici,  e fra  le  tazze  e le  ghirlande  trangugiavano  la  cicuta. 

'In  Paro  infiniti  schiavi  cavavano  marmi  bianchi  dal  monte  Marpesio,  e v’ebbero  cuna 
Poiignoto,  Arcesilao  e Nicànore  pittori,  c\\  il  satirico  Archiloco. 

Lemno  era  in  tristissima  nominanza  presso  i Greci  per  due  famosi  misfatti.  Avendo 
le  sue  donne  oltraggialo  Vènere,  questa  le  rese  fetenti  in  modo  che  i mariti  le  pospo- 
sero a tracie  schiave  ; ed  esse  irritale,  gli  assassinarono,  e si  ressero  da  sole  tin  quando 
vi  approdarono  gli  Argonauti.  Più  lardi  i I..emnj,  sbarcati  a Atene,  durante  una' festa, 

’ come  gl’lslrioti  a Venezia , ne  rapirono  le  donne,  da  cui  nacquero  figli  che,  allevati  da 
esse  nel  linguaggio  e nelle  arti  ateniesi,  amaron  d’amore  le  madri,  onde  i Lemnj  scan- 
luu’ono  e questo  e quelli.  Sono  gli  orrori  di  Lemno:  Xr.avta  'pv*. 

In  Deio,  patria  d’Apollo,  vivissima  di  commercio,  durante  la  guerra  Medica  fu  de- 
Dciopo^te  il  tesoro  comune  (Iella  Grecia  sotto  la  tutela  del  dio;  ed  ogni  anno  gli  Ateniesi  vi 
mandavano  un  vascello  con  quanto  era  necessario  ai  giuochi  che  vi  si  celebravano.  Per 
purhicarla  ne  furono  levali  lutti  i cadaveri,  e ordinato  che  più  nessuno  vi  nascesse  o mo- 
risse; talché  le  donne  vicine  al  parlo  e i moribondi  recavansi  nella  vicinissima  isolelta 
di  Henea.  1 Persiani,  benché  nemici  d’ogni  idolatria,  .rispettarono  l’isola  del  Sole,  e of- 
fersero trecento  talenti  d’incenso  da  ardere  al  dio^  Vi  si  radunavano  le  generali, assem- 
blee di  Grecia;  c gli  abitanti , sotto  la  salvaguardia  del  dio , viveano  più  sicuri  che  per 
torri  e muraglie.  Posta  sulla  via- d’Italia , estese  i traffici , principalmente  dopo  cadute 
Corinto  e Cartagine,  finché  Mitradale  non  la  sterminò.  L’isola  sacra  al  dio,  il  convegno 
della  pulita  Grecia  era  il  principale  emporio  di  .schiavi'  che  i pirati  rapivano  d’ogni  parte, 
e quivi  vendeano  in  sicurezza. 

Sole  stavano,  più  gi’andi  e più  celebri.  Creta  patria  di  Giove,  e Cipro  devota  a Ve- 
nere. Da  Fenici,  Caij,  Ktiopi,  da  altra  gente  avveniticcia,  furòno  esse  occupale  ; poi  fat- 
tesi indipendenti , corsero  quasi  la  stessa  fortuna  della  lerrafeinia.  Le  diverse  città  co- 
stituivano altrettanti  Stati , che  fra  loro  confederavansi  Poi  quando  Alene  acquistò  il 
primato  di  (ìrecìa,  col  titolo  di  alleale  le  divennero  dipendenti,  conservando  però  l’interna 
. costituzione.  ‘ , . 

Di  Creta  già  parlammo.  Molte  sue  colonie  si  trapianUirono  nelle  Cicladi , ove  dap- 
prima i Carj,  poi  gli  Fileni  si  erano  assisi.  . 

Cipro,  credula  d’origine  etiopica  , lungamente  fu  dominala  da’  Fenici,  tin  quando  , 
Cipro  as.salita  Tiro  da  Salmaiiasar,  i Ciprioti  rizzarono  il  capo,  e ne  scossero  il  giogo,  sebbene  720 
conservassero  le  relazioni  di  commercio.  In  molli  piccoli  Stali  restò  divisa  l’isola,  nove 
de’  quali  divennero  tributar]  degli  Kgizj  sotto  Amasi,  poi  dei  Persi  sotto  Cambisc,  man-  523 
lenendo  leggi  e principi  nazionali.  Ai  Persi  furono  a vicenda  sudditi  e ribelli  durante  la 
guerra  Meilica  e dopo.  I loro  re  erano  as.soluli,  tanto  che  Pasiapro , signore  di  Citio, 
vendè  il  dominio  a un  suddito;  alcune  donne  servivano  di  predella  alla  regina  per  salire 
in  carro  : e Nicocreone , signore  di  Salaniina , fece  pestare , senz’altro  processo  , in  un 
mortajo  il  lilasofo  Anassarco.  La  tirannia  era  pianta  naturale  in  paese  ove  a Venere  si 
rendevano  ({uotidiani  omaggi  licenziosi.  A giorni  stabiliti  m’andavansi  le  fanciulle  in  riva  . 
al  mai  e,  per  ammanirsi  la  dote  col  sacrilicare  a Venere  la  loro  veiqjinità.  E Venere,  fra 
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le  molle  ()ivinilà  , v'era  la  prcdilvlla,  nelle  eiii  nuUiime  iniziazioni  (lavasi  un  pngno  di 
sale  e un  Fallo , e rito  era  la  proslifiizione..  L'estesissimo  commertùo  vi  crebbe  a segno 
le  ricebezzè,  che,  quando  i noniani  la  soggiogarono,  invece  dr  lasciar  le  prede  al  gene- 
rale e aUVscrcito  vincitore , come  .di  costume  , le  fecero  portime  sul  Tevere , nè  alcun 
trionfo  mai  ostentò  altrettanta  opulenza.  * 

•.  Coreica,  l’isola  de’  Feaci  rinomala  neU'Odi.ssea,  era  colonia  di  Corinto,  colla  (piale  (^rcira 
gareggiava  di  coniraercio,  d armi,  di  mollezza.  Al  rompersi  dellrf guerra  Peloponnesiaca, 

(Iella  quale  fu  prindpal  cagione,  po.se  alla  vela  cenventi  navi  da  battaglia. 

■La  triangolare  Kgina,  in  im'zzo  al  gollu  Saronico,  fu  occupala  da  una  colonia  d’Kpi-  Esina 
dauci,  fuggenti  dinanzi  ai  Duri;  ma  poiché  se  ne  ri-sco^se,  grandeggiò  per  IraDico  e per 
marina,  superando  liti  l’emula  Alerte.  Pas.sò  in  proverbio  lo  spirito  mercantile  degli  higi- 
neti,  che  primi  posero  in  opera  i loro  metalli  e le  produzioni  dell'ubertoso  terreno.  Ma- 
gnifici ediiizj  radoniavano , ma.s.sirae  i tenipj  di  Bacco,  Diana , Apollo,  Ksculapio,  Ve- 
nere: piò  di  tutti  famoso  il  Panellenio,  sollevato  da.  tutti  insieme  i Greci  ad  onore  di* 
Giove,  per  voto  fatto  in  tma  grave  carestia.  Ma  Temistocle  feri  Kgina  di  tal- colpo,  che 
più  non  si  riebbe  (3). 

AelTEubea  ciascuna  città  aveva  reggimento  proprio,  e tialcide  ed  Kretria  primeg- 
giàvaTiu.  Gli  ippobati  o cavali(>ri  tenevano  il  governo  ; Galcide  restò  talora  soggetta  a 
tiranni. 

Portai  modo  sulle  isole  di  Grecia  trovavasi  stanziata  una  generazione  prode  in  anni, 
sporta  nella  navigazione  , governata  per  lo  più  aristocraticamente  , che  lasciava  le  arti 
meccaniche  a gente  presa  in  guerra , o comprata  dai.  pirati  onde  erano  coperti  i mari  ; 
tutta  poi  animata  da  forte  sentimento  della  personalità,  da  amore  delle  ricchezze,  delle 
arti , del  sapere , da  generos;i  avversione  pel  dominio  straniero , della  quale  gran  prove 
diedero  nella  guerra  Persiana. 


CAPITOLO  X.. 

Colonie  greche. 

Insigne  testimonio  del  genio  greco,  inteso  sempre  al  moto,  all’azione,  è il  dilTonder 
colonie  per  ogni  parte,  dall’Asia  Minore  ai  più  riposti  seni  del  mar  Nero  , dal  Nilo  ai 
Baltico , alle  coste  meridionali  della  Sp:igna  e della  Gallia  e all’africam  Cirene.  Tante 
colonie  oltre  ogni  credere  contribuirono  si  alTiacivilimentu,  si  alla  ricchezza  della  ma- 
drepatria; e crebbero  a tale  poten/ai,  da  dare  il  tratto  alla  bilancia  nei  più  grandi  puli- 
tici avvenimenti  (1).  Ivi  la  gioventù  correva  in  cerca  d’avventure',  di  ricchezza  i nego- 


(3)  .£t/ituforum  Ufi«r  $crÌpsiiG.  MLti.i.EB.  <817. 
— Ct’iLLO^  Boblat,  Peseripiion  ithtjine^  prece* 
duU  d«a  un  dUcunto  di  Kmricu  DrUtANciieTus , 
Sul  commtrdo^  la  navUjQZionCy  le  colonie  di  Lyina, 
Parigi  483a.  — Le  Bar,  Explicotion  d'itne  ìtiscrh 
pfion  grerque  (h  HU  tPkgine,  Ivi  <812. 

(I)  Colonie  eolie.  EgeaJliunia,  LarUsa,  Griuio, 
Lesbo,  Temno,  PiUna,  cilla,  NoUu,  Kglroessa, 
Xeontico,  Mirina  colte  dieci  Rue  città,  Pisola  di 
Tenedo.  NelP Asia  Minore,  Protoselene,  Lirnessu, 
Adruniellio,  Tcbc,  Aolamlru,  Asso,  Annusila, 
Xcaiulria,  Elea,  Alarne,  Andcria,  Crisa,  i'anlica 
Pergamo,  Teulranla,  Cebrene,  Gargara,  Sigea, 
Celenc,  sniio,  Carene,  Cintene,  Aslira,  Perpe- 
rene,  Magnesia  sul  Meandro,  Sida  in  P.imlilia, 
Abido.  In  Tr.ìcia  Kno,  Alopecoiiueso,  Sesto.  In 


Ibdia,  Spina  sai  Po  repulnndo  Greci  i Pelasgi, 
Cuma  negli  <>picj,  Parlenupe,  e le  isole  Pìlecuse. 

Colonie  Jouiclie.  Milelo,  Miunle,  Priene,  Ffeso, 
Culufune  , Lebedo , Teo  , Uazomene , Eritrea, 
Smime,  Focea,  Samo  e Scio,  Micale,  Traile,  Ca- 
iite , Neapoli,  Frigela,  Panormo,  Posideuim, 
AUmbra,  Idrela,  Coscinla,  Ortonia,  Biule,  Ma- 
staura,  Acbaraca,  Tessalocea,  Pelopea,  DaNciiio, 
Andlcale,  Termell,  Samornìa,  Partenia,  Frniesia, 
Pilelea,  Kracleu  di  Caria.  Mirica  in  BUioìa,Ciunte 
in  Misia,  Puliena  nella  Troade.*  Xelia  Calridia, 
Sane,  Acanto,  SlAgira.  In  Tracia,  Amnpoli,  Ar* 
gito,  KRimno,  Gapst  lo,  Eleònte,  Abdcra,  Perìnlo. 
Nell’Egeo  , Taso,  Imbro  , Lemno,  Samotracia. 
Nelle  Cicladi,  Geo,  Cllno,  Serifo,  Sifno,  Cimolo, 
Andro,  Giare,  Teno,  Siro,  Deio,  Micone,  Paro, 
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zianti , di  requie  i vinti  ; lo  repubbliche  v’inviavano  i turbolenti  od  i soverchi  : giacché 
nelle  aristocrazie,  più  o men  larghe,  considerandosi  Tamniipistrazione  dello  Stato  come 
una  fonte  di  guadagno  , F privilegiati  amavano  di  essere'  in  minor  numero , per  più  go- 
derno  i vantaggi. 

Ne  traeva  rinforzo  Tarislocrazia  , perocché  i fondatori  vi  erano  tenuti  sacri , e per 
gratitudine  elevati  are.  11  territorio  veniva  ripartito  fra  i coloni,  con  quella  eguaglianza 
che  fu  il  sogno  di  tutti,  gli  statisti  giteci  ; ma  poco  durava , e gli  an’icchiti  ritornavano 
alla  madrepatria.  , . 

. Queste  colonie  rinnovavano  sulla  terra  straniera  i nomi  dei  paesi  natii,  come  le  no- 
stre empirono  TAnierica  e la  Nuova  Olanda  di  nomi  europei.  La  comunanza  d’origine 
non  portava  comunanza  di 'pensare  , ma  svolgevansi  secondo  locali  circostanze.  Quelle 
che  nasceano  da  fuorusciti,  restavano  da  bel  principio  indipendenti  : quelle  spedite  dalla 
metropoli,  per  lo  più  seguivano  le  leggi  patrie , consonando  e sacerdoti  e magistrati  di 
•essa;  poi  venendo  meno  a questa  la  forza  per  dominarle,  la  soggezione  si  rallentava,  e 
riducevasi  a nulla  meglio  che  una  federazione,  unita  dall’origine  comune  e dalle  comuni 
divinici.' Dal  conimcrcio  traevano  la  principale  prosperità;  e collocate  in  regioni  felicis- 
sime, chiamate  a stabilirsi  ciascuna  un  governo,  un’amministrazione , moltiplicaviyio.la 
esperienza,  maturavano  le  idee  politiche,  e con  esse  lo  sviluppo  degrintellelti  : onde  dalle 
colonie  vennero  i migliori  ingegni  di  Grecia  ; da  Alicarndsso  Erodoto,  daCoo  Ippocrate  c 
Apelle,  dalla  Jonia  Omero  , da  Mileto  Talete , da  Samo  Pitagora  , Senofonte  da  Colo- 
fone, Anacreonte  da  Teo,  Anassagora  daClazomcnc;  l’architettura  creò  in  quelle  gli  or- 
dini jonico  e dorico  ; la  filosofia  apri  il  volo  nella  Jonia  ; quasi  servissero  di  canali  per 
trasmettere  all’Europa  le  cognizioni  dell’Asia  e dell’.\frica. 

Anche  disgiunte  dalla  madrepatria , le  colonie  conservavano  attaccamento  per  essa , 
della  quale  tenevano  le  istituzioni,  le  leggi  civili  e politiche,  il  culto.  All’Apollo  di -Delfo, 
al  Giove  di  Elide , alla  Pallade  d’Atene  venivano  oblazioni  dalle  colonie.  Inoltre  il  di- 
ritto d’ospitalità,  che  esercitavasi  fra  gli  abitanti  dei  varj  Stati  di  Grecia,  estendeasi 
alle  rispettive  colonie,  onde  queste  aveano  nella  metropoli  protettori  che  li  riceveano 
in  casa , li  tutelavano , ne  sollecitavano  gli  affari.  Non  solo  assistevano  ai  giuochi  pub- 


Nasso,  Acnorgo;  indi  Fara  isola  vicina  deH'll- 
liria,  « Aminone  in  Libia. 

Colonia  doriche.  Olire  le  primarie,  di  Mileto  , 
Kocea,  Samo,  K(^a,  Pedaso,  Mindo,  Triopio, 
Mllasa  , Sinagela  Rimira  , Termesso  , Eraclea , 
Aitpendo,  nell’Asia  Minore.  In  Cilicia  Tarso,  Llr» 
nesso,  Mallo,  Anchfalo*,  Soli.  Nelle  Spuradl , 
Palmo,  Callmna  , lUsir'a : .Cariande  è un’isola 
presso  la  Caria , Carpalo  nel  mar  Carp.izio.  In 
Macedonia  Enio,  Pidna,  Medone,  Termo.  Fra  l 
Calcidiani  , Polidea  , Mende  , Sclone  Paliene  , 
Egea,  Afltl , Olinlo,  Torone,  Sermili,  Calcide, 
Sparlolo,  Olotìsso,  Cleone,  Tisso,  Apollonia,  Dio, 
Acroalo,  Echimnia.  In  Tr.acia,  Ejone,  Maronea, 
Selimbria,  Bisanzio,  Mc.sembria  ; Nauloco  nella 
Scizla.  In  Bilinia,  Calcedonia,  AUaco,  Sciro,  Pe- 
parele,  Scialo,  Aslipalca.  In  Illlria , le  isole  di 
Issa,  Tragurio  e Corclra  nera  ; olire  Epidamno, 
Apollonia,  l.isso,  Aerolisso,  Orice.  Nei  Molossi, 
Ambracia;  nella  Acarnania,  Anaclorio,  Molicria, 
Argo,  Amfìlochfo;  nelle  isole  Ioniche,  Corrira, 
Cefulenla,  Ilaca,  Leucade,  Zacinto,  le  Echinadi, 
Citerà,  Melos  5 ed  una  delle  Cicladi. 

La  sola  Milclo  avea  per  colonie  Cìzico,  Ar- 
lace  e Proconneso  nella  Proponlide , Milelopoll 
in  Mitia;  attorno  all’ Ellesponto  Prinpo,  Coione, 


Parlo,  Peso,' Lampsaco,  Cf ergila,  Arisba,  Llmnea, 
Percola  c Zeba,  appiè -dell  Ida'.  Presso  Mileto 
erano  Jaso,  Laimo,  Eraclea;  nelle  Sporadi,  Ica^ 
ria,  Lem;  sulle  coste  del  mar  Nero,  Eraclea  dei 
Mariandini;  nella  Paflagonia,  Tio*  Sinope,  Co- 
Uora,  Sesamo,  Cronina,  Amiso,  Ccrasunte,  Tre- 
bisonda;  nella  Coiebide,  Fa.si,  Dioscuria;  nella 
Tracia,  Antia,  Anebialo,  Apollonia,  Tinia,  Fino- 
poli, Andriaco,  Crilolè,  Pactie,  Cardia,  DeuUo; 
negli  Sciti,  Ode.ssa,  Cruni,  Calati,  Tomi,  latro- 
poli,  Tira,  Olbia;  nel  Chersoncso  Taurico,  Tco- 
doaia,  Ninfea,  Panlicapea,  Mirmecia;  nel  Bosforo 
Cimmerio,  Fanagoria  , Ermonasso,  Cepi;  nella 
Sarniazia,  Tanai;  a Cipro,  Sainmina  : in  Egitto, 
Naurrati,  Cbemmi-Paralia;  sul  Tigri,  Ampc;  sul- 
PEufrate,  i-landia. 

Vedi  S.uaTE-Cnoix  y%Dello  stato  e della  sorte 
delle  colonie  dei  popoli  antichi.  Parigi  t78j. 

Uegew'ISCB,  iS'ozioni  storiche  e geografiche  sulle 
colonie  greche  (led.).  Altona  1808:  bel  lavoro. 

HAOt'L-RoCBETTK,  Ilistoire  critique  de  Vétobtis' 
sement  de%  cotonies  grecques.  Parigi  1815.  È il 
trattalo  più  ampio,  ed  nbl>rnccia  eziandio  le  an- 
tiche dei  Pela.sgi  c le  recenti  de’  Mace<toni  : vi 
si  desidererebbe  altrettanta  critica  delle  fonti 
quanta  v’é  erudizione. 


COLONIE  rjlECHE 


blìti  ed  alle  solennità  religiose,  ma  poteanu  concoirere  ai  premj.  Era  stabilita  nelle  co- 
lonie l'immunità  per  le  asportazioni  ed  importazioni  alla  metropoli  ; e cosi  questa  am- 
metteva fra  cittadini  (isopolitia)  i coloni  che  lo  meritassero:  quando  poi  i cittadini  della 
madrepatria  andassero  in  una  colonia,  vì  tenevano  la  presidenza  {proedria)  ai  sacriQzj 
ed  alle  feste  pubbliche,  ed  erano  ammessi  alle  assemblee  del  senato  e del  popolo. 

Qui  non  intendiamo  parlare  delle  colonie  pchasghe  ed  cilene,  che  in  tempi  remotis- 
simi passarono  neH'ltalia  e nella  Spagna  : giacchi  di  queste  altrove  discorriamo,  e ces- 
sarono affatto  d'csser  greche.  Ora  ci  occuperanno  quelle  che  poi  ad  oriente  si  piantarono 
sulle  roste  dell'.àsia  àlinoreedella  Tracia;  a ponente, nella  Sicilia  c nell'Italia  inferiore; 
oltre  alcune  sparse  su  lidi  più  lonUini. 

.\ppena  la  spedizione  degli  Argonauti  e la  porrà  di  Troja  ebbero  fatto  conoscere  ai 
Greci  le  spiaggie  dell'Asia  Slinore,  vi  si  moltiplicarono  le  colonie  più  antiche  e le  phl 
importanti,  dall'Ellespnnto  sino  ai  confini  della  Gilicia,  fiorenti  di  commercio  non  meno 
che  di  poesia,  ond'ehbero  tanto  pido  i cigni  del  Caistro.  Forse  l'invasione  dorica  spinse 
colà  le  prime  colie  , che  dovrebbero  piuttosto  considerarsi  come  immigrazioni  c sposta- 
menti  di  popoli  snidati.  I l’elopidi , cacci.ati  dal  Peloponneso , vi  si  piantarono;  ed  Ore- 
ste, Politilo  suo  figlio,  Archelao  figliuolo  ili  questo,  Grajo  figlio  d'Arclielao  estesero  stic- 
ces.sivamento  la  lenta  conquista  lino  all'Ellesponto.  Si  unirono  ad  es-si  i Beoti  ed  altri 
Greci  sturbati  dalla  patria,  coi  quali  occuparono  parte  della  .Misia  c della  Garia',  le  isole 
di  Lesbo,  Tenedo,  Kratoneso.  Sul  continente  s'allargarono  fino  al  monte  Ida,  propagan- 
dovi il  nome  di  Eolide , e stabilendo  dodici  città , fra  le  quali  primeggiarono  Ciimà  e 
Smirne.  Quest'ultima , che  vantavasi  patria  d’Omero  e che  gli  avea  eretto  un  tempia , 
fu  poi  compresa  nella  Jonia  ; distrutta  dai  Lidj  verso'  il  OOO,  e AGO  anni  dappoi  rifabbri- 
cata da  Antigono. 

Come  la  Jonia  per  dolcezza  di  clima  , cosi  notavasi  l'Eolide  per  estensione  e ferti- 
lità. Le  città  sue  us, ivano  ciascuna  costituzioni  proprie,  democratiche  di  fondo,  agitate 
dentro  dai  soliti  dissidj,  onde  acchetare  i quali  affidavano  per  un  determinato  tempo  il- 
limitati poteri  agli  Asimneti.  Solo  in  gravi  casi  tenevano  comuni  assemblee , per  lo  più 
a Cuma.  Principale  sede  degli  Eolj  fu  l'isola  di  Lesbo,  abitata  prima  dai  Pdasgi,  c che 
600?  dopo  sofferti  molti  tiranni,  ebbe  lo  statuto  da  Pittaco,  uno  de'  sette  sapienti,  .\lceo  poeta,  riiiaco 
che  tramò  anche  contro  di  lui,  l'accusa  d'e.sser  pingue,  lungo  di  piedi,  n^lctto  nel  ver 
stire,  di  mediocri  natali  ; gian  lode  sua,  se  un  nemico  non  gli  sapeva  trovare  che  colpe 
siflatle'.  Fqjli  diceva  ; — Felice  il  popolo,  il  quale  non  lascia  che  i cattivi  governino,  e 

• v'obbliga  i buoni!  — Meglio  il  perdono  che  il  rimoi^so  d'un  castigo  irreparabile.  — 

• Lo  Stato  più  grande  è quello  governato  da  leggi  scritte  e conosciute.  — Buono  è quel 
« governo  ove  non  si  teme  il  principe,  ma  per  la  vita  di  lui.  — Poter  mal  fare,  grande  è 

• al  mal  fare  invito.  — Nella  prosperità  procàeciati  amici , nella  sventura  pròvali.  — 

• Antivedi  le  sciagure  per  ovviarle;  giunte,  sopportale.  — Non  pubblic.ire  i tuoi  disc- 
« gni,  che  non  te  ne  vengtino  beffe  se  male  ti  riescono  « . 

Nelle  sue  leggi  puniva  doppiamente  il  delitto  commesso  da  un  ubriaco,  intendendo 
cosi  opporsi  agli  eccessi  cui  traeva  il  prelibato  vino  di  Lesbo.  Mitilcn&era  la  città  più 
famosa  del  paese  , straordinariamente  ricca  e potente  in  mare , nò  menu  rinomata  per 
molli  costumi.  La  testa  di  Orfeo  vi  rendeva  oracoli  ; e nel  tempio  di  Giunone,  le  donne 
si  disputavano  il  premio  della  bellezza.  Nella  musica  ebbero  vanto  Anione  e Terpandro  ; 
e i Mitdenei , volendo  punire  infedeli  alleati , proibirono  loro  d'istruire  i figliuoli  nella 
musica  e nelle  lettere. 

In  essa  invasione  dei  Dori;  gli  Jonj,  cacciati  dal  Peloponneso  dagli  .Achei,  si  erano  Cotoni» 
ritirati  a .Atene.  Quivi  Neleo  c gli  altri  figliuoli  di  Godro , per  la  nuova  libertà  esclusi^””'’’*'’ 
dal  regno,  non  sapendo  tranquillarsi,  l’oracolo  di  Delfo,  cioè  il  consiglio  degli  Amfizioni, 
ordinò  loro  che  conducessero  gli  Jonj  fuori  dell'.Attica,  ottimo  l'iparo  alla  minacciala  ri- 
staurazione.  Si  unirono  a loro  Tebani,  Focidesi,  Abanti  dell'Eubea  ed  altri  Greci  scom- 
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pigliati  da  qupi  movimento;  ed  in  .^sia  or.niparono  le  spiaggie meridionali  della  Lidia c 
lo  settentrionali  della  Caria  ; onde  quel  terreno  tu  detto  .Ionia.  C(d  numero  che  troviamo 
rituale  in  tutta  l’antirliità,  fond.irono  dodici  città  ; cioè  sulla  terraferma  (nominandole 
da  settentrione  a mezzodì)  hicea.  Eritrea,  Cl.iz'nmene , Teo,  Lehedo,  Colofone,  Efeso, 
. l’riene.  Miunte,  Mileto;  nelle  isrde  Samoe  Seio.  Nel  l’anjonio;  tempio  di  Nettuno,  eretto 
a spese  comuni  sul  promontorio  Mie, ale , celebravano  le  solennità  nazionali , e delibe- 
ravano suieomuni  intere,ssi.  Le  forme  repubblicane  prevalevano,  ma  l’avvirendai'si  delle 
fazioni  port.ava  gra  i mali  della  tirannide,  ora  i peggiori  deiranarcliia.  Ogni  città  però 
era  indipendente  dall'altra,  fin  quamio  si  sottoposero  ai  Mermnadi  del  n>gno  di  Lidia 
ed  ai  Persiani  di  Ciro,  .Ma  anche  sotto  al  ilominio  straniero  conservarono  l’interno  stato, 
solo  pagando  un  tributo,  ed  aspirando  a ricuperare  intera  la  libertà:  ciò  che  fu  la  raiisa 
prima  della  gueira  Persica. 

Biantc  e Talete  filo.sofi,  Ipptjdamo  scrittore  di  ]«ditica,  natio  di  .Mileto,  come  .Vnas- 
simandro  fondatorq  della  scuola  jonia,  .ànassimene  suo  scolaro  ed  Euclide,  Anassagora  da 
Clazomene,  Archelao  maestro  di  Socrate,  Senofonte  da  Colofone,  ed  altri  illustri  Jonj,  mo- 
strano che  vi  pfosperavano  gli  sludj  : ma  poco  profittarono  alla  pubblica  libertà,  giacrhP  la 
dolcezza  di  quei  climi,  le  diftizie,  l'esempio  degli  Asiatici  resero  gli  .lonj  effeminati.  I,a 
poesia,  divenuta  fra  loro  strumento  di  mollezza  e comutione,  talvolta  procur.ava 'scuo- 
terne il  pigro  sonno;  e Calino  r.inlava  ai  giovani  Efesj  ; — Sino  a quando  gi, acerete 
« oziosi?  mai  non  avrete  forte  animo,  o garaoui?  nò  vi  vergognate  dei  vicini,  o spensie- 

• rati?  e pensiitc  sedervi  nella  pace,  mentre  la  giiena  occupa  la  terra  tutta?  Su  su: 
« ciascuno  combattendo  urti  dello  scudo  i nemici,  e spìranilo  avventi  la  lancia;  che  nno- 
« revole  e glorioso  é .all'aiomo  pugriar  per  la  patria,  pe’ figli,  per  la  giovine  consorte.  La 
« morte  verrà  quando  le  Parche  as,segnarono  ; ma  ciascuno  si  avventi  diffìlato , ritta  la 

• lancia;  e sotto  lo  scudo  ercit.indovi  a violento  coraggio,  appiccate  primi  la  zuffa. 

• L’uomo  non  può  sfuggire  l’ora  fatale,  fosse  anche  schiatta  degl’immortali  l)ci..Spes,so 
■ ehi  fuggiva  la  guerra  e scamp.ava  dai  lìschianti  gi.ivellolti,  trovò  nella ‘casa  la  morte. 

• Ma  questo  cade  non  pianto  dal  popolo , non  desideralo  : quello , se  mal  gli  avvenga  , 

• ottiene  il  dolore  del  grande  p del  plebeo , che  lo  viilero  simile  in  vista  ad  una  torre, 
« operar  sido  quel  che  sarebbe  mirabile  anche  tra  molti  •. 

Prima  della  migrazione  degli  .lonj  era  stata  fondata  Mileto  dai  C.irj , ma  solo  dopo 
Mllelo  questa  divenne  si  potente  per  rommcrcio , che  a pena  cedeva  a Tiro  e C.irt.agine.  Nei 
quattro  suoi  porti  fin  cento  vascelli  armò , e simile  alla  Pori  della  favola  , genitrice,  di 
cin(|uanta  figliuole,  forse  trecento  colonie  avea  stabilito,  principalmente  sui  m.iri  Nero  e 
d’Azof,  donde  penetrava  anche  nella  parte  meridionale  della  moilerna  Russia , e ,id 
oriente  fino  alla  gran  Ruraria , cioè  ai  paesi  di  qua  del  Caspio,  traendone  biada,  )iesce 
secco,  schiavi,  pelli;  intanto  che  p<>r  terra,  seguendo  la  via  dischiusa  dai  l*ei-siani,  spin- 
gevasi  ben  .addentro  dell’ Asia,  assicurandosi  il  monopolio  nelle  merci  settentrionali.  .\gi- 
tata  da  interni  dissidj,  chiese  arbitri  fra  i Parj  ; i ([nali  condottisi  colà,  visitarono  il  paese, 
notando  le  terre  meglio  coltivate , indi  proposero  ai  Milesj  d'affidare  il  governo  ai  pro- 
prietarj  di  queste , confidando  che  nel  regolare  la  cosa  pubblica,  recherebbero  Patten- 
zione  usata  nella  domestica,  rn'altrrt  volta  le  fanciulle  vi  furono  prese  da  tal  mania  di 
suicidio  , che  preghiero,  ragioni , castighi  non  valevano  a storn.vle.  Pniep  rimedio  si 
trovò  il  decretare  che  il  cadavere  delle  suicide  fos,se  esposto  ignudo  ai  pubblici  sguardi  : 
e il  sentimento  del  pudore  fu  più  vigoroso  che  quello  della  conservazione.  Il  m.aggior  fiore 
di  Mileto  lu  tra  il  70tle  il  5t)0;  ma  avendo  preso  parte  alla  rivolta  di  Arist.agora  contro 
i Persiani,  fu  da  questi  distrutta  irreparabilmente  (2). 

Verso  occidente  invece  stendeva  il  commercio  Kocea,  rinomata  per  forti  muraglie  , 
Focea  particolar  costruzione  di  navigli,  belle  campagne  irrigate  dall'Emo,  cittadini  arguti,  ope- 


(2)  ÌIìmpacB,  fjtagtte  col^iis.  1790. 
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rosi,  passionati  della  libertà.  Fino  allo  stretto  ili  Cade  spingeva  le  flotte,  visitando  le 
rive  dell’Italia,  della  Gallia,  della  ricca  Spagna,  e principalmente  deirisola  di  Corsica  ; 

540  e piantando  diverse  cplonie.  Quando  i Persiani  s’insignoVirono  della  Jonia , i Foresi  in- 
tolleranti del  giogo  spatriarono,  llenclit'.  j gettando  in  mare  una  masvsa  di  feiTo  rovente , 
ave^ssero  imprecato  a chi  tornasse  prima  che  quella  venisse  a galla , alcuni  pentiti  rien- 
trarono nella  .Ionia;  ma'  i più,  stabiliti  nella  Corsica,  vi  cominciarono  si  vivo  il  commer- 
cio, che  i Tirreni  ed  i Cartaginesi  ne  presero  gelosia,  e gli  assalirono.  Respinti  a forza , 
si  addentrarono  nella  laicania,  dove  fra  Posidonia  c Taranto  fabbricarono  Velia. 

599  Più  importante  colonia- loro  fu  Massalra  (3) , ove  conservarono  leggi  e costumi  jo-  Marsiglia 
Dici,  se  non  che  alla  in’efrenata  democrazia  sostituirono  un’aristocrazia  temperata.  Di  là 
si  difFù^ro  per  tutta  la  riviera  occidentale  del  mar  Tirreno  sino  a Genova,  popolando  o 
crescendo  Monaco,  Nizza,  .\ntibo,  e le  isole  di  Cerino,  di  .leres,  Olbia,  Tauroento,  Ci- 
tarista, A^ta,  Rodàmusia.  Più  tardi  Massalia  fondù  nella  Spagna,  Rodia,  Kmporio, 
Emoroécopia,  Eraclea,  .Menacc.  Slmile,  alla  Ginevra  del  xvi  secolo,  .Massalia  doveva  le 
sue, ricchezze  noi^ tanto  alla  vastità  del  commercio , -quanto  all’ordine  ed  aH’economia. 

. Costretta  a tenersi  sempre  in  armi  contro  nomici  di  terra  e di  mare  , tramutò  le  nude 
èdé'roccie  in  ridenti  vigne  ed  oliveti  ; coltivava  le  scienze  , tanto  che  fu  detta  r.Vtene 
gallica  (4)  ; e frenava  il  costume  con  varie  leggi  suntuarie.  Le  dònne  non  doveano  bere 
vino,  legge  comune  coi  Milesj  e co’ prischi  Romani:  la  fanciulla  entrando  al  fine  del 
banchetto mesceva  e presentava  la  coppa  a colui  che  sceglievasi  perisposo:  la  dòte  non 
doveva* eccedere  le  cento  monete  d’oro,  oltre  cinque  per  le  \*esti  e altrettante  per  gli  or- 
nametili  (6).  Chi  volesse  uccidersi  doveva  addurne  le  ragioni  in  senato,  e trovandole 
bnone,  gli  si  porgeva  un  veleno,  custodito  per  ciò  in  pubblico  deposito  (0).  1 senatori  {li- 
muchi)  erano  eletti  per  'puro  merito  e dopo  una  discussione  : in  città  non  dovca  nessuno 
con^iarire  armato,  non  dimorarvi  alcuno  di  quelli  che  fanno  mercato  di  cose  religiose  : 
cibiti  gli  spettacoli  teatrali,  che  per  lo  più  non  offrono  non  amori  e stupri  (7).  Af- 
illi» temperanti , a Roma  dicevasi  costumi  inassiliesi  per  indicare  la  gravità  ed  one- 
(8):^ma  più  tardi  l’espressione  stessa  significava  il  sommo  della  corruttela,  quando 
Htsiglift,  soccorrendo  Ronfh  contro  i suoi  Galli,  perdette  e potenza  e libertà  e decoro. 
i Dil^Tu  Piteà,  che  al  tempo  d’Alessandro  determinò  la  latitudine  della  siiti  patria  per 
mezzo  del  gnomone , provò  la  corrispondenza  Ira  le  maree  e le  fasi  della  luna,  e compì 
un  viaggio  lungo  le  coste  orientali  ed  occidentali  d’Europa  sino  alla  foce  della  Vistola  ed 
alfa  penisola  Scandinava.*  Eutimene  percorse  i mari  di  mezzodì  (9). 
yjf-  Con  Focea  e Mileto  gareggiava  Efeso , non  d’altrettanto  commercio , ma  che’ al  ca-  Efeso 
der  loro  s’innalzó  cosi,  d’essere  al  tempo  dei  Romani  tenuta  come  la  principale  dell’Asia 
Minore.  Gli  Jonj  la  tolsero  ai  Carj  ; Creso  le  rapi  l’indipendenza  nel  .'IfiO,  poi  la  domi- 
narono i PersiànL  Governavasi  ad  ottimati  con  un  senato  presieduto  dagli  Epicleti.  La 
rendeva  famosa  il  tempio  di  Diana,  antichissimo  quanto  abbiamo  detto,  e al  quale  nar- 
rano che  Eroslrato  mettesse  fuoco  per  rendere  immortalo  il  proprio  nome.  Ottenne  egli 
353  il  miserabile  intento  ; ma  il  tempio  fu  rifabbricato  con  più  splendida  el^anza.  Una  legge 


(3)  Còsi  detta  da  :Vo«,  die  in  celtico  vuol  dire 
dimora;  e dai  Satj  , aliìlanti  fra  la  Durenza , il 
Rod.ino  c il  mare. 

(4)  Magi-lira  studiorùni  Massilia , lorus  gCcrca 

comitale  et  provinciali  parsimonia  inixlus  «c  bene 
composiliis.  'I’acito,  , 

(5)  Stb.4B():ie,  IV. 

(6)  V.\LKHI0  Ma.s.siiiO,  II.  c.  VI.  ‘(5  7. 

17)  Ivi.  . 

|8)  Ubi  tu  M,  qui  colere  morrs  massilienses  po- 
stulasi PuiTO,  Casina,  iv.  4. 


(9)  Per  bella  c compiuta  eleganza  .storica  me- 
rita d’p.sser  qui  clUita  l’iscrizione  po.sta  sul  pa- 
lazzo di  città  In  Marsiglia: 

MASSILI.V  PnOCB>SIL«  FILIA  ROJL*  SOBOR  CAR- 
TIlUilMS  TERROR  .VTBENARLM  .CMUI.A  AI.TKtX  DiSCI- 
PMXARl.M  UAU.OR(.B  ACBO.S  VIORES  AKIMOS  AOVO 
Cn.Ti;OR»AVIT  n.l.lJSTR.UIT  qCAM  sola  kides  jidros 
Ql  OS  'IX  C.T.SARI  CESSERAT  COATRA  CAROLI. M T ME- 
LIGHE O-MIflE  TCETCR  OMAIL'M  FERE  GESTIUM  OOMMf.R- 

C.IIS  patens  elhopam  qcam  modo  terrlehat  modo 

DOCUEB.AT  ALERF,  ET  DITABE  GACnET. 

Carlo  V avea  tentato  sorprenderla. 
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degli  Efesj  comandava  che  chiunque  sovrastasse  per  ingegno  o virtù,  isse  a primeggiare 
altrove.  Osiivano  confessare  aperto  ciò  che  altri  Comuni  praticano  senza  dirlo. 

Fra  le  cilU’i  insulari  meritai!  primo  nome  Samo  per  commercio  e marittima  potenza. 

Samo  Pose  stabilimenti  a Creta,  in  Sicilia,  in  Egitto,  e le  sue  navi,  spinte  dalla  procreila  fuori 
delle  Colonne  d’Èrcole,  a Tarles.so  di  Spagna  raccolserò  più  oro  che  non  n’avesse  tutta 
la  Grecia,  e con  questo  fabbricarono  il  tempio  di  Citinone,  uno*  de’  più  famosi  dell’anti- 
chità.  Era  ammirata  una  diga  opposta  da’  Samj  al  mare  ; e Mandrocle  loro  cittadino  co- 
strui  per  Dario  un  ponte  sul  Bosforo  : Reco  e Teodalo  perfezionarono  la  squadra,  il  tra- 
guardo ed  altri  strumenti  meccanici,  ed  il  gittare  il  ferro  : i vasi  che  si  fabbricavano  a 
Samo  passarono  in* proverbio.  Ivi  Omero  dicono  chiudesse  rultima  eU’i,  ospitato  da  Creo- 
filo,  e vi  nascesse  Pitagora. 

Policrate  tiranno  la  durissima  sen'itù  palliò  colle  vittorie  , allaigando  il  domìnio  di  335-524 
Samo  sulle  isole  circostanti,  e.aspirando  al  primato  della  Jonia.. Suo  fratello  Selesone 
fcoll’ajuto  de’ Persi  rioccupò  la  redenta  Samo,  devastandola  orribilmente.  Cadde  poi  essa 
in  soggezióne  degli  .\teniesi,  che  vi  piantarono  il  governo  a popolo , e ne  fecero  il  con- 
vegno delle  flotte  loro  durante  la  guerra  Peloponnesiaca.  * 

La  emulava  in  ricchezze  Scio,  isola  delle  più  potenti  nell’Egeo  ; e sebbene  venuta  in 
Scio  balia  de’  Persiani , diede  novantaquatlro  navi  delle  centottantatre  ai'inate  da  otto  citUà 
joniche  contro'  i dominatori,  ed  aspirò  alla  signoria  del  mare.  V’abbondavano,  gli  schiavi, 
che  talvolta  si  sollevarono  : ed  ogni  cinque  anni  si  celebravano  giuochi  ad  onore  di 
% Omero,  che  pretendeano  loro  concittadino.  Avendo  Ciro  richiesló  Pactia  che,  dopo  sol- 
levati i Lidj  contro  i Persi,  erosi  riftiggito  agli  altari  degli  Scioti,  questi  il  consegnarono 
e n’ebbero  in  ricompensa  l’Atarnea,  paese  della  Misia;  ma  tal  vergogna  rimase  di  que- 
sta debolezza,  che  nel  sacrifizj  più  non  osavano  adoperare  l’orzd  di  quella  contrada. 

Sulla  costa  meridionale  della  Caria  e nelle  isole  di  Coo  e di  Rodi  fondarono  colonie  i 
doriche  tratto,  ma  grado  a grado  dal  Peloponneso  v’ap- 

prodarono, e,  si  distesero  per  l’Arcipelago  e fino  alle  coste  d’Asia,  ove  fabbricarono  Gnido,  * 
Alicarnasso,  poi  Jalisso,  Gamico  e Lindo  nell’isoledi  Rodi  e Coo.  Gnido,  patria  di  Ctesia 
storico  e deU’Astronomo  Eudosso,  vantava  un  famoso  tempio  di  Venere  Eupoleha,  colla  ' 
statua  di  mano  di  Pras.silele.  Le  sei  colonie  avevano  comune  il  tempio  di  Apollo  Triopio 
per  le  feste  e per  le  assemblee  nazionali,  da  cui  restò  poi  escluso  Alicarnasso,  perché  un 
•suo  cittadino,  invece  di  deporre  nel  tempio  il  premio  della  vittoria,  lo  portò  a casa  sua, 
e ve  lo  sospese  come  trofeo:  tanto  queste  unioni  erano  gelose. di  conservare  Ja  comu- 
nanza*. Come  le  colonie  eolie,  cosi  le  doriche  furono  sottomesse  a Creso,  da  cui  passarono 
a Ciro.- 

Dopo  l’invasione  di  Sersc  fu  fabbricata  Rodi,  nell’isola  detta  cosi  dalle  rose  che  vi 
Rodi  olezzavano,  o sposa  del  sole,  perchè  non  passava  giorno  ch’esèo  non  vi  rilucesse.  Ivi  da- 
vano fondo  le  navi  che  da  Grecia  veleggiavano  aH’Egitto.  Famoso  è il  suo  colosso  (10), 
e più  ancora  lo  statuto  mercantile , che  lungo  tempo  regolò  le  transazioni  di  commer- 
cio (11).  Il  figliuolo  v’era  obbligato  a pagare  i debiti  del  padre,  quand’anche  ne  rifiu-  ' 
tasse  l’ereditii.  Dovendosi , per  campale  da  naufragio,  far  getto  di  mercanzie  o pagare 
riscatto  ai  pirati,  il  danno  si  aveva  a ripartire  su  tutti  i padroni  del  carico;  al  qual  uopo, 
prima  della  partenza , si  avverava  lo  stato  del  naviglio  c degli  attrezzi  da  viaggio , e la 
legge  determinava  i patti  dello  contrattazioni,  i salarj,  le  persone,  il  carico.  I contratti 
non  acquistavano  vigore  se  non  dopo  scritti  sul  pubblico  registro.  Prima  d’uccider  uno 
condannato  a morte,  radevasi  dal  numero  dei  cittadini  ; nè.  il  carnefice  doveva  esercitare 


(IO)  Allo  33  metri.  Fu  comincialo. da  Cardo 
di  Lindo  300  anni  a.  C , c lerminnlo  12  anni  dopo 
da  Lachele. 

(H)  L’Accademia  francc.^o  d’iscrizioni  pro- 
pose por  (juesilo  : Qual  influenza  ebbero  le  leggi 


inariUime  del  JlodJ  sulla  marina  dei  Greci  e Ro- 
mani , f questa  sul  potere  dei  due  popoli?  Ne  fu 
premiato  l’astoret.  Vedi  pure  Lei;mci.aviijs,  Jus 
grceeo-roinanutn  : /Yxmx  ^ Vanir  alta  zioni  marit- 
iime: Morizot,  Uis'oire  du  monde  maritime. 
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^4’opei'a  8ua  in  città.  Ai  morti  in  difesa  delia  patria  rendevansi  ese({uie  dal  pubblico,  e 
dovasi  alle  loro  figliuole  una  dote  e ai  figli  iin’arinadura  intera. 

I Romani  sotto  Claudio  adottarono  le  leggi  marittime  de’  Rodj,  c alie  costoro  fiorenti 
u scuole  accorrevano  ad  imparare  filosofia,  eloquenza,  belle  arti.  Liberalmente  ospitavano  • 
j essi  i forestieri , guerre^ggiavano  i pirati , c,  come  tutti  i popoli  tratficanti , procurarono 
aver  pace,  c tenera  amici  anche  i re  peraani.  Ma  l’opulenza  e ilconcoi'so  ne  guastarono 
la  moralità.  Nelle  feste  di  Saturno  sagrificavano  .un  uomo , poi  vi  sostituirono  un  con- 
. dannato,  alfine  cessarono. 

, Colonia  di  Rodi  era  Rodes  ne’  Pirenei,  come  Partenope  e Salapia  in  Italia,  Gela  ed 
Agi'igento  in  Sicilia:  e di  sue  sventure  altrove  ci  accaderà  di  parlare. 

Oltre  le  accennate , le  sponde  della  Propontide , dclfEusino  , della  palude  Meotide  Altre 
.erano  occupate  da  colonie,  principalmente  speditevi  dai  Milesj.  Sulla  Propontide  stava 
Lampsaco  devota  a Priapo,  c Cizico  in  un’isola  congiunta  al  continente  per  due  ponti 
e divenuta  famosa  al  tempo  de’  Romani  : rimpetto,  sulla  riva  di  Tracia,  sorgeva  Perinto, 
.j4:hiamata  poi  Eraclea  : all’ingresso  del  Bosforo , Bisanzio  destinala  a divenir  Cil|)o  di 
due  grandi  imperj. 

Sull’Eusino,  alla  costa  meridionale  stava  Eraclea  in  Bitinia  : in  Pafiagonia , Sinope 
più  di  tutte  importante , e che  facea  la  pesca  del  tonno  : nel  Ponto , Amiso  che  mandò 
colonie  a Trapezunle.  Verso  la  costa  orientale  trovavansi  le  città  di  Fasi  e Dioscuria,  ce- 
J|lebri  nella  spedizione  degli  Aigonauti,  e gran  trafficanti  di  schiavi  : nel  Chersoneso  Tau- 
jrico,. Panticapea.  Sulla  costa  settentrionale*  Tanai  allo  sbocco  del  fiume  d’egual  nome, 

^ ed  Olbia  alla  foce  deVBoristene.  Sulla  occidentale,  Apollonia;  Tomi,  esiglio  di  Ovidio; 
Salmidesso  ; tutte  rinomale  per  commercio. 

Anche  le  rive  della  Tracia  c dèlia  Macedonia  lungo  l’Egeo  erano  coperte  di  colonie 
j greche,  fondate  principalmente  da  Corinto  e Atene  ; e di  là  i Greci  traevano  la  maggior 
copia  di  schiavi. 

Sulle  coste  d’Africa  poi  stava  Cirene,  presso  al  luogo  dove  i barbari  Lotofagi  accol-  cirené 
' sero  Ulisse.  Narravano  gli  Spartani  che  uno  zio  di  Euristene  e Prode , primi  re  loro , 
condusse  una  colonia  dorica  all’isola  di  Calista,  mal  popolata  da’  Fenici»  e dal  suo  nome 
la  cliiamò  Tera.  Crebbe  a poco  a poco,  finché  un  sette  secoli  avanti  Cristo,  per  campare 
da  grave  siccità , migrò  in  Africa  e vi  fondò  Cirene.  Era  questa  celebrata  per  traflìco , 
agricoltura  e razze  di  cavalli  ; ed  il  lusso*  vi  crebbe  si , che  gli  antichi  non  finiscono  di 
dire  dei  profumi  esalati  da’  suoi  giardini , dell’essenza  delle  rose  ed  altre  blandizie  de’ 
sensi.  Coltivava  anche  il  lascrpizio , cercatissimo  in  commercio.  Cirene  si  governò  a re 
fin  quando  Demonace  di  Manfmea  chiamò  anche  il  popolo  a parte  del  governo.  Quindi 
naccpiero  guerre , fra  cui  intromessisi  i Persiani , sotlojiosero  le  città  confinanti,  ma  Ci- 
rene resistè.  Quando  essa  chiese  leggi  a Platone  (1:2),  questi  non  volle  darglielp,  giudi- 


(12)  Bentham  (I^eTor^annanon  judiciaìre  et  de 
la  cùdificatiov^  lezione  vii,  pag.  393)  propone  che 
convenga  alBdare  a uno  straniero  la  cdhfezione 
del  codice.  Queat'apparente  novità  non  é dun- 
que che  una  reminiscenza  di  costume  antico  : 
ma  come  tante  altre,  inopportuna  alla  moderna 
condizione.  Infatti  l codici,  oggi  principalmente, 
debbono  avere  per  base,  gli  usi , le  consuetu- 
dini, le  opinioni  di  ciascun  popolo:  e come  co- 
noscerle lo  straniero?  L'atto  di  riforma  dei  Par- 
lamento inglese  22  giugno  1825  intorno  ai  giu- 
rati comincia:  — Considerando  che  è necessario 

• i;ivedere  e modificare  le  moltissime  e compli- 

• catis-sime  leggi  rclalive  alla  qualificazione,  al- 
< l'a'ppello  de'  giurati  e alla  formazione  di  essi 

• in  Inghilterra,  d'aumentare  le  persone  alte  ad 

Coutil,  Storia  Univoiate,  toni.  I.  ' 


■ esser  giuraU,  di  cambiare  il  modo  di  formare 
« giurì  speciali,  e modificare  le  leggi  anche  per 
« altri  riguardi  ccc.  ■.  Tutte  queste  cose  come 
le  conosce  Io  straniero?  Anche  Itousscau,  inca- 
ricato di  far  il  codice  per  la  Corsica,  scriveva  a 
Buttafuoco  : — Quanto  mi  piace  il  viaggio  che 

• ora  fate  in  Corsica  I non  può  che  tornarci  di 
« grande  utilità.  Se,  come  credo,  vi  occupale 
« dei  nostro  intento  , voi  vedrete  quel  che  con- 

• viene  dirmi,  assai  meglio  che  io  non  possa  ve- 

• dere  quel  che  conviene  domandarvi  * \ e così  do- 
manda una  carta  esatta  della  Corsica , una  pre- 
cisa descrizione  del  paese,  la  sua  storia  naturale, 
le  produzioni,  la  coltura,  in  quali «dislrelli  di- 
visa, quanto  e io  qual  credilo  il  clero , se  v’è 
famiglie  antiche,  corpi  privilegiati,  uobillài  se 
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candola  troppo  corrotta.  Vi  erano  migrati  anche  i Messenj , cui  Sparta  non  conc^eva 
pace  ; e da  quel  momento  Cirene  si  separò  alTatto  d'interessi  dalla  Grecia  ; sostenne  varie 
guerre  co’  Libici  e co’  Cartaginesi,  poi  la  tirannide  d’Aristone,  scossti  la  quale,  ricuperò 
la  liberUì,  cbe  tenne  più  a lungo  dell’Ellade,  giacché  solo  al  tempo  di  Tolomeo  Sutero  la 
Pentapoli  fu  unita  all'Egitto. 

Krennah  su  quella  rosta  olTre  ancor  qualche  mina  della  patria  d'Aristippo  rdosofd, 
di  Callimaco  poeta  e di  Eratostene  geometra  : le  grotte  scavate  nel  monte  e destinate  a 
sepolture , son  più  o meno  ornate  di  architetture  ed  amdie  di  pitturo  , una  delle  quali 
rappresenta  le  occupazioni  d’un  negro  schiavo , c il  modo  di  vestire  degli  antichi  Afri- 
cani ; c le  prolisse  vesti  azzurre  senza  fermaglio  che  portano  le  donne  , con  fazzoletti 
rossi  avvolti  al  capo,  somigliano  aU’arconciatura  dei  moderni  Barbereschi.  Dalle  nume- 
rose tombe  escono  urne  e vasi  dipinti,  ed  ornamenti  d'oro  e d’argento,  come  in  quantità 
si  trovano  i cammei.  Nelle  figure  domina  costantemente  H tipo  europeo  : nell’architettura 
lo  stile  greco  pare  che  posi  sovra  basi  egiziane  ; eccetto  l’antica  Tolemaide,  ove  più  ge- 
neralé  e perfetto  é lo  stile  egiziano  colossale.  A Krennah,  in  mezzo  agli  olivi,  ai  datteri, 
alla  vigna , ai  leandri , trovansi  moltissime  iscrizioni , e designano  ancora  le  reliquie  di 
uno  stadio,  il  sito  deU’ippodromo  e del  mercato  cantato  da  Pindaro,  una  grande  cisterna, 
e bagni  e tempj,  e in  mezzo  la  limpida  fontana  ehe  diede  nome  alla  città  (13). 


« 

CAPITÒLO  XI. 

Guerra  Medica. 

Abbiam  dunque  veduto  stabilirsi  molti  piccoli  Stati  greci , congiunti  fra  loro  da  le- 
gami cosi  lenti , che  non  pareva  ad  asi>ettarsene  roruna  grande  impresa  comune.  Pure 
l'occasione  li  riunì  ; e come  l'Italia,  dispersa  in  tante  repubbliche  quanti  Comuni,  si  senti 
una  e grande  allorché  il  Rarbarossa  ne  insidiò  l'indipendenza,  altrettanto  avvenne  della 
Grecia,  minacciata  dai  Persiani  (1). 

Nel  concetto  dei  re  di  Persia,  i piccolistati  contigui  al  loro  grande,  doveano  esserne 
satelliti  e obbedienti.  Allorché,  conquistala  la.  Lidia,  si  trovarono  confinare  cogli  Jonj, 
Biante  da  Priene,  uno  de’  sette  savj,  esortò  qtiesti  che  varcassero  i mari,  e si  conduces- 
sero in  Sardegna  per  conservare  la  libertà  pericolante.  E in  verità,  la  fitta  schiera  delle 
colonie  sull’Egeo  , contermine  della  Lidia,  non  reggendosi  una  coll’aìtra  , come  poteva 
resistere  a quei  re?  Ciro  già  le  aveva  minacciate  ; e dagli  Spartani,  ehe  consideravano 
gli  Jonj  come  fratelli , essendogli  intimato  le  lasciasse  in  pace  o moverebbero  contro  di 

(13)  Kprvr.  L’antica  Cirenaica  é 

nic|;IÌQ  conosciuta  da  che  Della  Cella,  nel  J8I9 
arcnmp.’ignò  verso  la  cmn  Slrtl  l’esercito  che  il 
bascià  «ft  Trip  »li  spediva  contro  11  fiplio  ribel- 
lalo Mchemet  Knramilli,  Vedi  puro  J.  R.  Pacro, 
la  ^farmarlQueel  la  Cyrénalque.Va^ 

rigt  i'«29. 

(1)  Frodolo  ci  è d’iuitnrità  fino  alla  baUaeMa 
di  l'Inlca  nel  479:  da  questa  fino  al  rompere 
della  guerra  Peloponnesiaca  nel  451  non  ab- 
biamo storici  contemporanei  : supplisce  In  parte 
Dlodoro  Siculo,  1 cui  libri  vi,  vii,  vili,  i\  c \ 
sono  perduti,  Txi  comincia  col  480.  I suol. er- 
rori di  cronologia  si  emendano  coll'inlrodufione 
di  Tucidide. 


le  città  hanno  diritti  municipali , e quanto  oe 
siano  gelose;  I costumi  del  popolo,  le  inclina- 
zioni sue,  le. occupazioni,  I dlvcrlimenli,  {.isto- 
ria della  nazione  fin  ad  oggi,  le  leggi,  gli  sta- 
tuti, Pescrcizio  della  giusOzia,  le  pubbliche  en-^ 
trate,  l’ordine  economico,  come  si  distribuiscano 
e levino  le  Imposti*;  i In  genernìc  tutto  ciò  che 

• fa  meglio  conoscere  il  genib  nazionale  , non 
« sarebbe  mai  troppo  spiegato.  Sovenic  un  tratto, 

• un  motto  , un  fatto  dice  più  rtie  un  lihlb  •. 
Questo  non  indica  che  uno  straniero  non  é ca- 
pace di  dar  un  codice  ? Locke  non  In  pensò  cosi  ; 
e nella  costituzione  che,  fi  1(J92,  diede  per  le 
Caroline,  andò  a tentone , ponendo  istituzioni 
affatto  arhRrarie  , con  un’aristocrazia  feudale , 
una  specie  di  governo  oligarchico  in  mano  dei 
poMidentl. 
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lui)  esso  rispose  darebbe  da  piaR<;er  tanto  sui  rasi  d'Europa , cbe  mal  potrebbero  pen- 
S23sare  a quelli  d'Asia.  Morte  gl'impedl  l'effetto,  ma  Dario  d'Istaspe  sottomise  gli  Jonj,  co- 
etituendu  satrapi  di  ciascuna  ritti  > principali  cittadini  di  cs.se,  cbe  fossero  indotti  a fa- 
vorirlo dall'interesse  proprio. 

$08  Passando  allora  nella  Scizia  (^),  fabbricò  un  ponte  sul  Danubio,  a custodia  del  quale 
lasciò  essi  satrapi , dando  loro  una  corda  con  sessanta  nodi  ; nc  sciogliessero  uno  ogni 
giorno , nò  si  partissero  prima  d’averli  slegati  tutti.  Era  quei  satrajii  era  Milziade  , di- 
scendente da  un  altro  che  , fuoruscito  d'Atene  al  tempo  ili  Pisistrato , avea  dato  ascolto 
airinvito  fattogli  dai  Traci,  e piantato  una  colonia  nel  (ìhersoneso.  t'.ostui,  che  già  avea 
benmeritato  degli  Ateniesi  col  conquistar  loro  Imbro  e Lemnos  ed  era  stato  dal  re  per- 
siano riconosciuto  signore  del  (Ìhersoneso,  udendo  come  a Dario  mal  rÌHScis,se  l'impresa, 
consigliò-  — Taglisi  il  ponte,  Dario  perirà  di  fame,  Grecia  sarà  libera  ». 

Ma  Istieo  da  Mileto  , preferendo  la  dolcezza  del  comandare  , vi  si  oppose  , c Dario 
colle  reliquie  si  ridusse  salvo  in  Persia.  Istieo  sali  in  grande  stato  alla  corte  ; ma'  pòi 
sprezzato  come  si  fa  dei  vili,  meditò  novità , e con  Aristagora  nipote  suo,  cui  aveva  la- 
sciato il  governo  di  Mileto,  fece  trama  di  ribellare  l'Asia  àlinore  a' Persiani.  In  fatto 
Anstagora  alza  la  patria  bandiera , raduna  il  flore  della  jonica  gioventò  , annata  ad  un 
solo  intento , caccia  i magistrati  persiani , e per  opporre  al  nembo  asiatico  un  elemento 
di  forza  e d'unione,  proclama  la  libertà,  rinunzia  egli  sti^  al  comando,  depone  gli  al- 
tri tiranni , e come  EYanklin  al  tempo  degli  avi  nostri,  viene  in  Europa  per  cercare  dai 
fratelli  soccorso  contro  gli  stranieri. 

50$  Prima  si  volse  a Sparta,  ove  Cleomcne,  cacciato  dal  trono  il  collega  Demarato,  re- 
gnava solo.  Tiranno  , favoriva  i tiranni.  Ippia  , disgustato  con  Atene  che  avealo  spode- 
stato, non  dieiie  ascolto  ad  Aristagora.  Migliare  accoglienza  ebbe  questi  dagli  Ateniesi, 
ardenti  neU'entusia.smo  dell'appena  ricuperata  libertà , avversi  ai  Persiani  che  aveano 
dato  ricetto  c speranze  ad  Ippia,  e intimoriti  riell'avvicinarsi  di  Dario  all'Europa,  il  quale, 
malgrado  che  avesse  fallito  contro  gli  Sciti,  avea  però  manomessa  la  Tracia,  sottoposta 
la  Macedonia,  occupate  le  isole  d'imbro  c Lomno,  tentata  Nas.so,  minacciata  l'Eiibea. 

Volenteroso  orecchio  porsero  dunque  all'invito,  ed  allestite  venti  navi  cui  altre  s'ag- 
SO) giunsero  per  via,  afferrarono  alla  Lidia,  presero  Sardi,  c per  caso  vi  appiccarono  l'in-  * 
cendio.  Artafeme,  satrapo  persiano  che  ivi  sedea,  riavutosi  dalla  sorpresa,  diede  la  cac- 
cia ai  Greci  fbeendone  macello.  La  sventura  e più  Toro  dei  Persiani  gettò  fra  quelli  la 
disunione  : gli  Ateniesi  scontenti  ritiraronsi  ; Aristagora  ed  Istieo  furono  morti  ; i Per- 
siani per  vendetta  sterminarono  Mileto , sottomisero  Scio , Lesbo , Tenedo  , guastarono 
la  ionia,  eccetto  Santo  che  per  la.prima  tornò  in  soj^ezione.  Gosl  svaniva  quel  tentativo 
di  libertà  ; la  mite  dominazione  de’  vincitori  riparò  i danni  dell'Asia  Minore  ; ma  il 
gbiaccio  era  rotto,  e la  strada  d’Europa  additata  ai  Persiani. 

L'eccidio  di  Sardi  punse  rosi  al  vivo  Dario  , che  ordinò , un  cortigiano  l’ammonisse 
ogni  mattina  a distruggere  Atene.  Soflìava  in  quel  fuoco  Ippia,  prima  ai  ministri  poi  al 
monarca  dipingendo  come  facile  non  meno  che  glorioso  il  conquisto  della  Grecia  ; tanto 
nel  vile  Pisistratide  la  cupidigia  di  tornare  in  dominio  prevaleva  alla  patria  rarità. 

Dario  in  fatto  commise  a Mardtmio  che  movesse  alla  vendetta  con  esercito  c flotta 
poderosi  : ma  una  tempesta  conquas.sò  le  navi  al  promontorio  Atos,  i Traci  sterminarono 
l’esercito  di  terra.  Non  per  questo  rallentatosi , il  re  fece  per  due  araldi  intimare  ai 
Greci  di  dargli  la  terra  e l’acqua,  cioè  di  sottomettersi.  Geme  gli  Spartani  udirono  l'in- 
degna proposta  , precipitarono  in  un  pozzo  gli  araldi , e si  disposero  alle  armi:  ma  non 
che  in  tutti  i Greci  si  suscita.ssero  eguali  spìriti , le  isole  o molte  città  di  terraferma  si 
sottoposero,  e perfino  la  pos.«ente  Egina,  vicinissima  di  Atene.  Ad  es.sa  recarono  guerra 
Atene  e Sparta  riconciliate  dal  comune  pericolo  ; ma  il  nembo  s'addensava , e Dario 

(2)  Vedi  Indietro,  372. 
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spediva  Dati  cd  Artaferne  cun  navi  (xl  uomini  assai.  Guidati  dai  consigli  d'Ippia,  questi 
dapprima  saccheggiarono  Eretria  neH'isola  Eubea,  divisarla  Atene  per  un  solo  canale,  e 
ne  trasportarono  gli  abitanti  ad  Amlerica  nella  Susiana,  ove,  sei  secoli  dappoi , ne  ri- 
scontrò i disremlenti  .\pollonio  da  Tiane. 

Allairgente  pericolo , .\tene  manda  per  .soccorsi  a'  suoi  confcdeiati  ; i più , allibiti , 
non  usano  metter  fuori  il  capo  ; Sparta  promette  inviarne , ma  dopo  che  sia  arrivato  il 
plenilunio , tempo  superstiziosamente  favorevole  ; sola  Platea  ai  ma  mille  uomini.  Nè 
|ierò  Atene  la  come  sbigottita:  la  rincara  .Milziade,  il  quale  già  dalla  prima  etii  avendo 
avuto  a fai'e  coi  l’crsiani,  non  ne  teme  il  numero  ; onde  con  soli  diecimila  uomini  cd  al- 
B.itt.v;lia  fulù  schiavi  afiiontano  a !Uaratona  i Persiani  che,  a detta  dei  più  moderati,  erano  dieci 
Maratona  ^'****'-  spei  ienza  di  Milziade,  il  disintere.sse  degli  altri  generali,  che  in  mano  di 
lui  rimisero  la  propria  autorità,  il  valore  di  ciascun  guerriero,  assicurarono  la  vittoria  ai 
Greci,  coll'uccisione  di  molti  Persiani  ed'Ippia  (3).  11  domani  arrivavano  duemila  Spar- 
ùini,  che  la  luna  piena  il  consentiva. 

L’esercito  che  doveva  recare  a Susa  incatenati  tutti  gli  Ateniesi,  e portava  un  marmo 
per  erigere  il  trofeo,  restò  cosi  fiaccato  che,  non  airaccampamento,  ma  alle  navi  fuggi; 
il  marmo  fu  dato  a Fidia  che  ne  scolpi  ' una  Nemesi  ; sul  campo  rizzaronsi  tombe  agli 
estinti , c la  vittoria  fu  dipinta  nel  portico  pecilc  d'.Menc  , ove  , per  unica  ricompensa  , 
Milziade  fu  collocato  a capo  degli  altri  gcneral';e  in  atto  di  esortai  alla  mischia.  Avendo 
egli  domandato  la  distinzione  di  una  corona  d'ulivo  , Secare  in  parlamento  gliela  con- 
tese, dicendo:  — Solo  sarai  onorato  quando  solo  vincerai  ».  Talmente  andavano  scarsi 
negli  onori,  che  poi  prodigarono. 

Di  subito  Miltiaile  menò  settanta  vascelli  q punire  le  isole  mancate  di  fede  ; ma  riii- 
male  Timpresa  a Paro , fu  creduto  traditore  , e condannato  nelle  spese  dcH’ar- 
niainento.  Né  avendo  di  che,  fu  mes.so  prigione  ove  mori  : egli  che  al  dominio  del  Gher- 
soncsn  aveva  preferito  l’eguaglianza  cittadina  in  patria , che  aveva  vinto  a Maratona , 
gcneràto  Gimonc.  Tali  escntpj  non  fanno  meraviglia  a chi  conosce  la  storia  e vede  la 
socieU'i. 

Aveva  a .Maratona  combattuto  anche  Aristide,  che  allora  scgnalossi  in  Atene  per  po- 
litica  disinteressata  e per  giustizia,  mentre  Temistocle  saliva  per  destrezza  e valore  senza 
'eie  eguali  : (lue  veri  fondatori  della  grandezza  d'Atene.  Ghe  se  da  qui  innanzi  parremo  occu- 
pati piuttosto  d'uomini  particolari,  n'è  causa  la  natura  delle  democrazie  molto  potenti,  la 
cui  storia  si  riduce  a quella  dei  iiiù  poderosi  o fortunati  demagoghi. 

Fioriva  in  quei  tempi  a Atene  Esebilo  chc,  dopo  pugnato  a Alaratona,  eccitava  il 
sentimento  nazionale  culle  sue  tragedie  : santo  uso  dell'ingegno.  Se  iic  recitava  un  giorno 
una  rei  teatro  d’Atene';  ed  aH’udire  (|uel  verso — E’ vuole  piuttosto  essere  che  parer 
perfetto  • (d)  gli  occhi  di  tutti  si  conversero  in  Aristide  ; silhutamente  volgare  era  l'opi- 
nione della  giustizia  di  questo.  All'incontro  Temistocle , uomo  d’impeto  e di  passioni, 
era  stato  diseredato  da  suo  padre  come  vizioso , ma  riparò  quell  obbrobrio  educandosi 
agli  aflari  privati  e pubblici,  in  modo  da  divenire  il  primo  cittadino  d Atene.  Diceva  che 
i trofei  di  Milziade  gli  toglievano  il  sonno  ; talmente  struggevasi  d’emularlo.  Eloquenza 
trionfatrice,  instancabile  operosiu’i,  molla  perizia  delle  leggi,  del  governo,  della  politica 
c della  militare  disciplina , coraggio  indomito  nel  campo  c nelle  liaversic , dovizia  di 
scaltrimonti  ; propostosi  un  fine,  sapea  camraiiian  i sicuro,  senza  trop|H)  bacare  per  quali 
vie;  ed  al  rovescio  d’Aristide,  cercavapiù  il  trionfo  che  la  vittoria,  più  sembrare  vir- 
tuoso che  essere. 


(3)  Erndiito  conta  6100  morti  ; ma  poi  i rc- 
lori  esagerarono , c Giustino  c Snida  ii  dissero 
200,000.  Scnoroiite  narra  clic  gli  Ateniesi  ave- 
vano fatlo  volo  dMmmolar  a Diana  laide  capre, 
'juanti  nemici  uecidcrebl»cro  ; ma  che  dipoi  ve- 


dendo non  poterlo  adempiere,  risolsero  di  sa- 
griljcarne  oOO  ogni  anno. 

14)  Oò  -|'ip  Saxiiv  ijioT-,,- , i>i'  .3 .'/SI. 

.Nei  SrUe  a Z'tOc,  v.  oOJ. 
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• Aristide,  comprendendo  (juanlo  simili  qualità  riescano  pericolose  a libera  patria,  dai 
primi  passi  cominciò  ad  attraversarlo,  opponendosegli  perfino  nella  proposizione  dei  mi- 
gliori partili,  per  timore  che  troppa  balia  non  acquistasse  nella  repubblica.  Ma  l uomo 
.onesto,  in  lotta  collo  scaltro,  facilmente  soccomba.  La  fiducia  con  cui  gli  Ateniesi  rimet- 
tevano in  Aristide  le  loro  dissensioni  da  compon  e,  diede  pretesto  a'  suoi  nemici  di  ^par- 
ger  voce  che  aspirasse  al  dominio  ; e tanto  instettero , ch’egli  fu  chiamalo  al  giudizio 
deiroslracismo.  Vi  assisteva  egli  in  persona  , allorcliò  un  cittadino  se  gli  accostò  non 
conoscendolo,  e pregollo  di  scrivere  il  nome  di  Aristide  sulla  conchiglia,  che  poi  getla- 
vasi  come  volo  di  condanna.  Aristide  gli  chiese  : — Ma  che  male  t’ha  fatto  costui  ? » E 
l’allro  : — Nessuno  ; nè  tampoco  lo  conosco  ; ma  mi  annoja  l’udir  sempre  chiamarlo  il 
giusto  I* . 

486  E fu  sbandito  ; ed  andandosene,  pregò  gli  Dei  che  la  patria  non  avesse  mai  bisogno 

di  lui.  Allora  ogni  cosa  restò  in  mano  di  Temistocle,  il  quale  faceva  legge  la  sua  voglia.  Vrlsude 
Mirava  egli  ad  effeltiiare  il  disegno  di  Milziade,  rendendo  Atene  signora  del  mare , pu- 
nire-le  isole  infeileli,  e snidarne  i Persiani.,  L’argento  delle  miniere  del  monte  Laurio, 
che  soleva  consumarsi  in  pubbliche  largizioni  e spettacoli,*  egli  persuase  a convertirlo  nel 
fabbricare  una  fletta  di  cento  galee.  Con  questa  mosse  guerra  ad  Egina,  i cui  pirati  in- 
festavano_  l’Attica , e la  vinse  ; poi  volse  sopra  Corcira  jircpotente  in  mare , veleggiò  da 
padrone  l’Egeo,  col  bottino  arricchì  il  popolo,  e veniva  predicando  a tutta  Grecia , stes- 
sero concordi  e preparati,  che  l’incendio  persico  era  sopito  non  estinto. 

In  fatti  Dario  aveva  già  allestito  nuovo  esercito  per  lavare  l’onta  di  Maratona,  allor* 

485  chè  una  sollevazione  delì’Egitlo  gli  nippe  il  disegno  ; e poco  dopo  mori , avendo  eletto 
successore  Serse,  natogli  da  .\tossa  figlia  di  Ciro,  seconda  c predildia  moglie. 

Serse  era  cresciuto  nel  serraglio,  buono  di  animo  ma  senza  nervi,  nè  conoscendo  del  serse  l 
regno  che  la  pompa  e le  voluttà.  Spedi  Achemene  fratello  suo  a sottoporre  l’Egitto,* di 
cui  fece  poi  pessimo  governo.  Contro  la  Grecia  rinfei*voravano  continuamente  Mardonio 
suo  cognato,  dolente  della  tocca  sconfitta  ; i Pisislratidi,  ansiosi  di  dominio  o di  vendetta; 
gli  Aleuadi,  prìncipi  di  Tessaglia  spodestati  ; l’indovino  Onomacrito,  che  volgeva  apro- 
. prie  talento  il  cuore  dèi  re.  E il  re  gli  ascoltò.  Tre  anni  si  continuarono  i preparativi 
nella  Persia  ; cofl’alleanza  di  Cartagine  si  trovò  modo  di  soggiogare  le  colonie  greche  di 
Sicilia;  come  a guerra  nazionale  tutti  i popoli  soggetti  furono  invitali  ; talché  Quando 
481  Serse  mosse,  traverso  l’Asia  Minore,  l’ Ellesponto , la  Tracia,  la  Mac4»donia,  l’esercito 
per  via  ingrossava.  • ' * 

Ed  ecco  un  giorno  presentarsi  a Serse  due  Spartani,  i quali,  ricusandogli  l’omaggio 
aH’orientale  (5),  gli  dicono  come,  avendo  Sjiarta"  neH’allra  guerra  ucciso  due  suoi  amba- 
sciatori , e temendo  avere  con  ciò  imtato  gli  Dei , essi  venivano  a consegnare  se  stessi 
in  riparazione  dell’oltraggio.  Sei*se  rispose  che,  se  i loro  cittadini  avevano  leso  il  diritto 
delle  genti , esso  non  gl’imiterebbe né  espierebbe  sui  messi  il  siicrilegio  : e li  rimandò 
salvi.  Cosi  avendo  colti  tre  esploratori  ateniesi,  non  che  punirli,  volle  si  mostrasse  loro 
parte  a parte  qucH’immenso  preparativo , la  cui  descrizione  bastasse  a sgomentare  gli 
animi  più  saldi. 

Imperciocché  cinquàntasei  popoli  diversi  e lontanissimi , con  vesti , armi , bandiere  Esercito 
ciascuno  al  modo  patria,  servivano  qui  a piedi,  in  nave,  a cavallo;  Indiani  vestiti  di  co-^* 
tene.  Etiopi  di  pelli  di  leone,  Ballusci  neri  della  Gedrosia;  tribù  nomadi  di  Mòngoli  e 
della  Bucarla,  cacciatori  selvaggi  come  i Sagartiani,  armati  solo  di  lacci  di  cuojo  ; Medi 
e Battilani  in  abiti  sfarzosi , Lidj  sulle  quadrighe , Arabi  sui  camelli , Fenici  marina] , 

Greci  asiatici.  Noi  che  vedemmo  la  Francia,  nella  sua  rivoluzione,  armare  quasi  un  mi- 
lione di  guerrieri , saremo  meno  restii  a credere  che  Tcserfito  di  Serse  si  componesse 
di  un  milione  settecentomila  fanti  e quattrocentomila  cavalli , oltre  una  turba  di  sacco- 


(5)  1 quattro  frati  Rpedili  a Basclii-nuyan  mongolo  nel  1217,  fecero  altrettanto. 
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manni,  donne,  marinaj,  eunuchi,  tanto  da  sommare  a cinque  milioni,  esercito  somigliante 
a quello  dei  Crociali  o di  Gengis-kan  (6). 

Tra  Àbido  e Sesto  fu  fabbricato  un  ponte  di  barche  ancorate,  e avendolo  la  tempesta  480 
disfatto,  Sei*se  fece  per  castigo  flagellar  il  mare  ; costruitone  poi  un  nuovo,  sètte  giorni, 
consumò  l’esercito  a passjirln  (7) , come  i (Cosacchi  spinto  a colpi  di  scudiscio  contro  un 
pugno  di  libera  gente.  A Doiiscane  fóce  Sci'se  la  rassegna,  e dicono  piangesse  in  pen- 
sando che,  fra  poclii  anni,  piò  nessuno  ne  esisterebbe,  i’erchè  non  ne  risparmiava  il 
sangue*/  A Demaralo  re  spartano,  che  caccialo  da  Cleomene,  era  a lui  rifuggito,  chiese  : 

. — I (ìreci  oseranno  aspettare  tante  armi'/  » e udì  rispondersi  : — Certo  le  aspetteranno 
i Lacedemoni.  Liberi  son  essi,  ma  dominati  dalla  legge  ; e la  legge  comanda  loro  di 
vincere  o morire  » . 

Demaratu  medesimo  aveva  in.  tempo  ammonito  i Greci  del  pericolo;  ma  essi  nonco- 
^ nobbero  quella  concordia  che  dà  la  forza.  Alla  prima  intimata  piegarono  il  collo  a Serse 
que’  Macedoni  che  poco  dopo  ne  doveano  abbatter  l’impero  ; o così  Etolj , Dolopi , Kni , 
Perrebi,  bocresi,  Melj,  Ftiotì,  Tebani,  .Magnesj,  Beoti,  eci^etto  i Tespj  e i Platéesi:  Gli 
altri,  0 sbigottiti,  o gelosi  di  Alene,  sciolsero  la  federazione;  talché  pareva  inevitabile 
la  perdita  della  Grecia.  Ma  rimanevano  Atene  e Spiifta  ; c allora  apparve  quanto  po- 
tesse la  religiosa  e politica  rappresentanza  degli  Amfizioni.  Radunati  sull’istmo,  alimen- 
' tavano  il  coraggio  del  popolo , mandavano  ambasciatori  agli  alleati  ed  alle  colonie , im- 
ponevano sacrilìzj  ai  sacerdoti,  oracoli  alla  Pitia.  Ma  gli  Argivi  pretendeano  il  comande 
della  flotta,  e ricusati  disertarono  a Serse  ; lo  ambiva  Gelone  re  di  Siracusa  in  compenso 
de’  larghi  soccorsi  che  olTriva , ed  avutone  il  ni^o , s’accontentò  di  mandare  un  pugno 
di  gente  a proteggeéls  Delfo.  Cretesi  e Corciresi  stettero  a spettacolo,  attendendo  il  fine 
della  tragedia  : le  colonie  d’Italia  non  poteano  far  mòlo,  minacciate  com’erano  dai  Car- 
taginesi Alleati  con  Serse. 

1 Persiani  intanto  s’avanzavano  in  tre  corpi  ; uno  radendo  la  costa , gli  altri  due  in- 
ternandosi nel  paese  ; menti'e  la  flotta  li  forniva  ad  abbondanza , e d’ogni  parte  corre- . 
vano  Greci  ad  offrire  l’acqua  e la  terra.  Vennero  anche  i Tessali,  ma  poi  preso  migliore- 
consiglio,  fennarono  d’impedire  ai  Persiani  11  passaggio  dei  loro  monti.-  Eveneto  e Te- 
mistocle vi  accorsero  con  diecimila  combattenti  per  proteggere  il  tragitto  dell’Euripo  ; 
ma  avendo  inteso  che  piò  comoda  via  poteasi  avere  per  la  Macedonia , nè  trovandosi  in 
grado  di  riparare  anche  quella , si  spiccarono  di  quivi  ; talché  i ’ Tessali  dovettero  fare 
oma^io  a Serse.  ' - ^ 


(6)  Secondo  Erodoto , TesercUo  era  cosi  composto  : 


4207  triremi  con  200  uomini  dVquipagpio . persone  211,400 

50  uomini  di  servigio  per  .trireme ' 56,210 

3000  novi  da  80  uomini  . , . . . . » 240,000 

In  tulio > 547,610 

Eeercito  di  terra:  fanteria  <4,700,000 

cavalleria  . ' 400,000 

servizio  de’  carri  di  guerra  e de’  camelli  ...»  200,000 

In  lutto » 2,847,640 

Datla  Tracia  e dalle  vicine  provincie  si  trassero  per  le  navi  . • 24,000 

per  truppe  di  terra 50,000 

onde  fra  Asia  ed  Europa  eransi -arruolali • 2,644,640 


Aggiungete  servi  in  terra,  e ciurma  .sulle  navi  di  carico,  altrettanti 


Sicché  la  somma  generale  era  di  . 


5,513,220 


Nel  catalogo  dell’esercilo,  Erodoto  si  ricordava  certo  della 
' sott’occhio  anclie  documenti  persiani. 

(7)  Sebbene  non  impossibile,  ho  per  un  sogno  il  bglio  dei 
spacciate  in  proposito  da  .slorlci  anche  autorevoli. 


rassegna  di  Omero  ; ma  dovette  aver 
monte  Aios,  come  cento  altre  favole 
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In  tanta  scarsezza  di  mezzi  pareva  che  Temistocle  moltiplicai  se  jstesso.  Deposti  i 
480  rancori,  propose  si  richiamassero  i fuoruscili  di  Atene , *fra  i quali  Aristide , che  attese 
al  riparo  della  patria.  La  Pitia  pronunziò  che  gli  Ateniesi  cercassero  salvezza  in  mura 
di  legno  : e Temistocle,  peiiiuadendo  che  il  dio  volesse  con  ciò  indicare  la  flotta , gl’in- 
dusse  ad  abbandonare  Atene  ; riporre  ad  tgina , Trezene  e Salamina  le  donne , i fan- 
ciulli e le  ricchezze  ; gli  altri  darsi  al  mare , su  cui  rannodò  trecento  navi  fra  ateniesi 
ed  alleate , e con  queste  si  postò  alla  punta  deU  Arlemisio.  Qui  però  cominciarono  le 
gare  di  primato , eri  Euribiade  spartano  fu  dal  voto  del  confederati  eletto  ammiraglio. 
Temistocle  assai  più  capace , non  lasciò  per  dispetto  di  suggerire  quél  che  credeva  me- 
glio ; e in  un  congresso  la  disputa  si  accalorò  tanto*,  che  Euribiade  levò  la  mazza  contro 
di  lui  ; e Temistocle  imperterrito  : — Batti,  ma  ascolta  ». 

Impedito  il  passo  per  mare,  intesero  a chiudere  quello  per  terra.  Fra  la  Tessaglia  eiennopiie 
la  Locride  stringesi  una  gola  detta  le  Termopile , cinta  da  un  lato  di  orrendi  precipizj  e 
dai  dirupi  del  monte  Oeta,  a levante  da  paludi,  in  alcun  luogo  angusta  a segno,  che  due 
carri  di  fronte  non  vi  passt^rebbei  o : i Focesi  poi  v’avevano  fabbricato  un  muro  per  fre- 
nare le  scorrerie. dei  Tessali.  A custodia  di  questo  varco  fu  mandato  Leonida  re  di  Sparta, 
il  quale  non  volle  seco  più  di  trecento  I.acedemoni.  Prima  di  uscire  dalla  patria  cele- 
brarono essi  i propij  funerali  con  giuochi  solenni.  Nello  spicc.arsi  da  Leonida,  sua  meglio 
il  domandò  : — Che  ricordo  mi  la.*;ci’  — Ti  lascio  di  sposar^ prode  uomo  degno  di  me, 
e'ehe  ti  /accia  madre  di  figli  degni  d’eRtrambi  » . A questo  gruppo  d’eroi  altri  si  ranno- 
darono fino  a settemila. 

Serse,  che  in  undici  mesi  di  viaggio  non  avea  veduto  faccia  di  nemico,  quando  seppe 
che  gli  Spartani  l’attendevano , mandò  dir  loro  cedessero  le  armi.  --  Vieni  a prenderle  » 
fti  la  risposta.  Promise  terre  quante  volessero  ed  il  primato  di  jGrecia  ; ed  essi-  replica- 
rono non  voler  signoria  a prezzo  d’infamia;  essere  soliti  acquistar  le  terre  col  brando. 

Non  comprendendo  ancora  coirne  un  drappello  osasse  resistere  a tanto  diluvio,  Serse  as- 
segnò loro  quattro  giorni  di  tempo  per  cedere,  dopo  i quali  gli  assalirebbe.  Al  di  quinto, 
ecco  ai.  prodi  le  sentinelle  annunziano  : — Ormai,  ci  sovrastano  i Persiani».  — Anzi 
(rispose  Leonida)  noi  sovrastiamo  a loro.  — Ma  sono  tanti  (ripigliava  un  messo)  che  le  , . 
loro  treccie  o.scureranno  il  sole  » . E Dionece  : — Meglio  ! combatteremo  all’ombra  » . 
agosto  Combatterono,  vinsero.  Ma  il  greco  Efialte  (viva  nell’infaniia  il  nome  del  traditore) 
insegnò  a Serse  un  altro  varco,  pel  quale  prese  alle  spalle  i Greci.  0i*esti  risolsero  di 
ritirarsi;  ma  agli  Spartani  la  legge  diceva:  — Piuttosto  che  abbandonare  il  posto,  mo- 
rite » . ^Co’  suoi  trecento  adunque , e cen  qualche  centihajo  di  alleati , Leonida  rimase  ; 
e banchettatili,  disse:  — Stesserà  v’invito  a cena  da  Plutone  ».  A capo  loro,  di  fitta 
notte  invade  il  campo  persiano,  dritto  alla  tenda  di  Serse.  Questi  cansossi  a tempo  ; ma 
de’  primati  fecero  macello,  poi  di  quanti  scontravano  ; finclié  accerchiati,  traditi  dai  Te- 
tsobanie  dall’aurora,  fiirono  uccisi,  eccetto  un  solo.  Per  allora  ebbero  esequie  di  migliaja 
di  nemici;  dappoi  fu  alzata  una  pietra  con  questi  versi  di  Simonide:  Passeggierò,. ri fe- 
risci  a 8^rta  che  qui  ci  hai  visti  giacere,  obbedendo  alle  sante  sue  leggi. 

. Questa  sconfitta  valse  più  d’una  vittoria.  I Persiani  avevano  appreso  che  un  pugno  di 
patrioti  bastava  contro  un  nugolo  di  schiavi  ; la  Grecia  fu  rincorata  dall’esempio  ; e i 
nomi  di  Leonida,  di  Dionece,  dei  fratelli  Marone  ed  Alfeo,  sonando  sulle  labbri  di  tutti, 
animavano  ad  emularli.  Anche  gli  elementi  nocevano  alia  flotta  persiana,  costretta  pel 
suo  gran  numero  a tenere  il  largo.  Intorno  aH’Artemisio  più  volte  si  combattè  senza 
decisione;  ma  quando  si  riseppe  che  i Persi,  superate  le  Termopile,  invadevano  la 
Grecia , temendosi  ancoca  che  la  flotta  di  esa  dando  volta  all’Eubea , non  togliesse  in 
• mezzo  quella  dei  Greci,  stabilirono  postarsi  tra  Salamina  ed  Atene.  Però  su  perle  rupi, 
ove  gli  alleati  di  Persia  doveano  venire  a far  acqua,  Temistocle  lasciò  iscrizioni  che  ram- 
mentassero agli  Jonj  la  comune  origine,  i soccorsi  avuti  quando  si  vendicarono  in  libertà  ; 
scuotessero  l’indegno  giogo.  Non  erano  parole -al  vento. 
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Sersfi  imbaldaiTzito  procodetle,  devastando  prinripalmente  i tempj  degli  Dei , come 
•nemica  che  la  sua  religione  il  rendeva  all’idolatria  ; ed  entrato  senza  venin  ostarolo  in  • 

Alene,  la  ridusse  un  nuirrhio  di  rovine.  Ma  la  patria  é dove  sono  i 'cittadini. 

Le  fiamme  d’Atene  sbigottirono  talmente  i Greci,  che  pensai'ono  disperdere  la  flotta. 
Oppone^•asi  vivamente  Temistocle;  ma  vedcnHo  di  far  poco  frutto,  mandò  ad  avvisare 
Serse  come  i Greci,  in  sommo  teiTore,  stessero  per  disunirsi;  ove  ciò  succedesse,  lungo 
e difficile  gli  riuscirebbe  il  vincere  tante  flottiglie, -mentre  ora  cogliendole  insieme,  ad 
un  colpo  li  slorminerebbe. 

Credette  Serse’,  e con  mille  ducentosetle  navi  raggiunse  le  trccenlottanla  dei  Greci  I9  ottobre 
Tiatt.  di  a Salamina,  e ne  rimase  sconfitto.  Artemisia  regina  della  Caria,  che  aveva  dissuaso  dalia 
piijrna,  vi  si  condusse  da  eroina,  ma  fu  trascinala  nella  fuga;  onde  Serse  ebbe  a dire  che 
quel  giorno  gli  uomini  aveano  combattuto  da  donne,  le  donne  da  uomini  ; e pien  di  ver* 
gogna  e danni,  si  riparò  ne’  suoi  paesi.  Mentre  varcava  l’Ellesponlo,  gettasi  una  procella, 
e il  piloto  dichiara  che  bisogna  alleggerir  la  nave.  1 grandi  di  Persia  che  coprivano  il 
ponte,  abbassano  la  fronte  in  terra  davanti  al  gran  re,  e si  avventano  in  mare.  Ha  i suoi 
eroi  anclie  il  despotismo. 

Temistocle  incoraggilo  proponeva  di  tagliar  il  ponte  sul  Bosforo,  e pigliare  l’Asia  in 
‘ Europa  ; ma  prevalse  il  consiglio  di  chi  diceva:  — ^ nemico  che  fugge  ponti  d’oro  ». 
Deirimmenso  bottino  il  ibeglio.fu  mandato  a Delfo:  Temistocle  fu  gridato  per  tutta 
fjrecia  come  principale  autore  deHa  vittoria  ; quand’egli  comparve  ai  giuochi  Olimpici , 
tutti  si  levarono  in  piedi. 

Né  però  la  guerra  poteva  dii’si  terminata  ; che  Serse  ritirandosi  avea  lasciato  a Mar-  479 
donio  trecentomila  uomini , fior  di  sua  gente.  Cominciò  costui  daH’artifizio  , tentando 
staccare  gli  Ateniesi  dalla  lega  comune,  ma  questi  rifiutarono  : Cirsilo,  che  li  consigliava 
d’accettare,  fu  lapidalo  ; la  moglie  e i figli  suoi  trucidati  dalle  donne  e dai  fanciulli  ; ed 
Ai  lslide  ordinò  un  rito,  pel  quale,  tuffando  in  mare  delle  spranglie  roventi  di  ferro,  ve- 
• niva  consacralo  alle  furie  chiunque  osasse  menare  trattalo  co’  Persiani.  Si  fu  dunque  alle 

^ campo  di  Platea  i Greci,  comandati  da  l^ausania  spartano  e da  Aristide 2-i  7bn* 

‘ sconfissero  interamente  i Persi,  uccidendone  quarantamila  e Mardonio4»tesso  (8).  l guer- 
rieri aveano  prima  della  battaglia  giurato  di  non  preferire  la  vita  alla  libertà,  e dar  se- 
poltura agli  alleati  morti  combattendo.  Il  primo  generoso  voto  aveano  adempito  ; adem- 
pirono anche  l’altro  pietoso,  ergendo  tombe  sul  luogo  stesso,  dove  ogni  anno  si  rinnova- 
vano sagi’ifizj  pei  prodi  caduti,  ed  ogni  cinque,  solénnità  di  giuochi.  Ad  un  convoglio  di 
carri,  coperti  di  ghirlande  di  mirto,  leneano  dietro  un  bove,  e molli  giovani  portanti 
va.si  di  latte  e vino  c profumi  ; poi  il,  primo  magistrato  di  Platea,  vestito  porporino,  con 
un  vaso  nella  sinistra,  uno  stocco  nella  dritta.  Fendendo  la  città,  veniva  la  processione 
al  campo,  ove  il  magistrato,  attinta  acqua  al  vicino  fonte,  tergeva  le  colonnette  mortua- 
rie, e le  spnizzava  d’essenze,  immolava  il  bove,  e propinava  ai  forti  che  col  loro  sangue 
assicurarono  la  libertà  alla  Grecia.  1 

Il  giorno  stesso  era  segnato  da  un  altro  fatto  non  meno  importante.  Al  promontorio 
dr»iicaìe  Minore  davanti  a Samo , erasi  raccozzata  la  flotta  persiana , forte  di 

quattrocento  legni  ; e tirali  questi  a terra  e recintili  di  mura,  tennero  testa  ai  Greci,  cui 
si  erano  uniti  gli  Jonj  dell’Asia  Minore.  I.a  battaglia  comandata  colà  da  Tigrane,  qui  da 
Santippe  ateniese  e Leolichide  spartano,  riuscì  micidiale  ai  Persiani  ’ che  per  soprappiù 
si  videro  la  flotta  consunta  dalle  fiamme. 

Le  giornate  di  Platea  e di  Micale  tolsc/o  ai  Persiani  la  voglia  d’invadere  la  Grecia. 

Essi  guerreggiavano  per  obbedire  a uh  monarca  ; i Greci  per  difendere  la  patria  : colà 
favori  del  re,  intrighi  di  serraglio,  speranza  di  ricchezze  muovono  le  cose  ; qui  governa 
il  popolo,  che  di  rado  s’inganna  sui  veri  suoi  interessi  ; unico  premio  la  lode  ; vivo  sen- 
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• timento  della  libferlà  e della  civiltà;  queiriinico  che  sopravvisise  alle  Termopile,  non  ri- 
scattò l’infamia  sé  non  morendo  a Platea.  1 l'ei’siani  conUivano  molli  uomini , poche 
teste;  esercito  immenso,  non  un  capitano  (‘.)).  Tra  questo,  i soli  Persiani  erano  disci- 
plinati, ma  le  delizie  della  Media  ne  avevano  fiaccalo  i neni  : troppi  erano  a cavallo  , 
armati  non  d’altro  che  di  dardi  c scudi  di  vimini.  I Greci  al  contrario,  avvezzi  a fre- 
quenti battaglie  , combattevano  serrati , in  falangi  non  più  profonde  di  sedici  Uomini  ;’ 
alle  prime  file  la  gioventù  ardente,  alle  ultime  i veterani;  quella  vivace  aH'assaltare ; 
questi  fermi  a sostenere.  La  vittoria  poteva  restare  incerta? 

Si  disastrosa  spedizione  di  gente  levata  in  massa  disanguò  la  Persia.  I Greci  d’Asia 
ambirono  l’indipendenza  ; quei  d’Europa  li  sostennero  : sicché  sulle  coste  dell’Asia  Mi- 
nore, la  più  remota  delle  sue  provincie  occidentali»  dovette  la  Persia  per  trent’anni  con- 
durre una  guerra  difensiva,  per  la  quale  depose  ogni  pensiero  di  conquisUi , e perdette 
l’interno  equilibrio.  ’ ‘ 

Serse,  tornato  a Susa,  si  lasciò  radicare  dalla  regina  A mestri.  Innamoratosi  poi  di  Fine 
Masiste  cognata  sua,  per  amicarsela  ne  fece  sposare  la  figliuola  Artainta’  al  suo  primoge- 
nito  Dario.  E poiché  Masiste  pur  resisteva,  egli  volse  raffetto  ad  Artainta  : di  che  inge- 
losita Amestri,  se  la  fa  cedere,  ne  mutila  il  corpo , gettando  ai  cani  le  carni  recise , e 
472  cosi  la  rimanda  a Serse,  che  freddamente  ne  dà  avviso  al  fratello.  Finalmente  egli  soc- 
combette ad  una  congiura  ordita  da  Artabano  e daH'eunuco  Spamit’re. 

♦ 

V CAPITOLO  XII. 
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Primato  di  Atene. 


A Maratona  aveva  combattuto  Eschilo;  Sofpcle  in  un  coro  di  fanciulli  cantava  inni 
agli  Dei  quando  .venivano  ringraziati  della  vittoria  di  Salamina;  Euripide . nacque  il 
giorno  che  quella  fu  riportata  ; Erodoto  preparnvasi  ad  eternarla  colla  penna.  Fidia  coi 
marmi.  Questo  ci  annunzia  gli  splendidi  tempi  d’Atene;  ma  potremmo  non  avvertirne 
le  brutture?  Nei  tempj  conservavasi  im  quadro  rappresentante  processioni  di  meretrici, 
sotto  cui  Simonide  scrisse  : — Queste  pregarono  \'enere  dea , la  quale  per  amore  di 
esse  salvò  la  Grecia  » . 11  giorno  della  battaglia  di  Salamina,  sulla  capitana  di  Temistocle, 
tre  bellissimi  prigionieri  furono  scannati  a Jacco , c Jacco  propiziato  ajutò  con  portenti 
la  vittoria. 

. Oia  aveano  vinto,  ma  trovavansi  a lato  i satrapi  medi,  intenti  a corrompere  coll’oro 
e colle  mollezze  quei  che  non  avean  potuto  col  ferro,  e che  spesso  riuscirono  a comprare 
i capi.  Il  bottino  crebbe  le  ricchezze;  e queste  furono  profuse  colla  spensieratezza  di  chi 
facilmente  le  acquistò  (1).  Cessato  iì  timore  di  un  nemico  comune,  si  diedero  a parleg-. 


(9)  Mule  lauto  agmiui  dux  defuit.  OiiSTino.  — 
hnmintx,  pnuci  aulem  viri.  KnonOTO.  — • 
,Xer$ef  iniellexil  quanlum  ah  ererclln  turba  diff'c- 
rat.  Ssnect. 

( I ) Da  Solone  a Demostene  li  valore  delle  der- 
Mie  in  Alene  quinluplicò.  A metà  del  iv  .«eeolu 
a.  C.  un  medimno  di  erano  valeva  5 dramme  ; un 
bue  costava  80  dramme  ; un  montone  IO  ; IO  un 
ajmello.  Al  principio  di  quel  secolo,  in  giornata 
d'un  operajo  pagavnsi  5 oboli:  un  cavallo  di 
corpo  1200  dramme;  20  un  mantello;  8 un 
pajo  di  scarpe;  un  porco  5.  Al  tempo  di  Solone 
un  bue  non  valeva  che  5 dramme.  Lisia  nel  ilo. 
moveva  querela  ad  un  tutore  perché  nves.se  va> 
liilato  IO  dramme  un  agnello  comprato  per  le 


fe.sle  di  Bacco;  c reputa  esorbitante  la  spesa  di 
S oboli  al  giorno  per  mantenere  due  garzoni  ed 
una  figlia.  L'narasn  è .stimala  500  dramme.  Tu 
amico  di  Socrate  lamenlavn.si  del  caro  che  v’era 
In  Atene,  ove  il  vin  di  Scio  costava  una  mina, 
3 un  ve.slito  di  porpora,  5 dramme  una  piccola 
roi.sura  di  miele.  Socrate  il  conduce  da  un  mer- 
cante di  farina,  da  un  vendilor  di  ulive,  da  uno 
di  abili , c gli  mostra  che  si  poteva  avere  una 
tunica  per  G dramme  e per* pochissimo  farina  e 
ulive 

Nei  Slémoirts  de  Cliulilut  royal  de  Frante  , 
t.  XII.  1856,  Dureau  de  la  Malte  dissertò  sul  rap- 
porto dfl  prezzo  del  grano  col  denaro  , ove 
prova  che  in  Mene,  da  Pericle  ad  Ales.sandm,  il 
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giare  c tnicldarsi  fra  loro.  Sparla  s’ingegnava  di  conservarsi  il  primiflo -col  non  per-  ■ 
mettere  che  Atene  si  rialiasse  dalle  ceneri,  addiicendn  che  non  conveniva  aver  una  città 
fuori  ilei  Peloponneso , eiii  i nemici  piglias.sern  a lor  talento.  Ma  i cittadini  v'erano  ri- 
tornati, e con  quanto  dolurc  l'aveano  veduta  distruggerò,  con  tanto  ardore  la  nfabbrì- 
Airoé  cavano.  Quando  però  si  trattava  di  alzare  le  mura.  Sparta  si  oppose  vivamente;  maTe- 
' ■'  inistocJe,  mentre  co’  suoi  spergiuri  teneva  a bada  i Lacedemoni,  fece  che  giorno  e notte, 

servi  c liberi,  giovani  e vecchi  lavorassero  a riedificarla  , adoprandovi  i rottami  ilei  pa- 
lagi e de’  tempj  antichi.  Poi  al  vecchio  e meschino  porlo  di  Falera  sostituì  il  comodo  ed 
ampio  del  Piceo,  abitato  come  un'altra  città,  e.  ad  Atene  congiunto  per  le  mura  hiufjhr  : 
con  laute  promesse  invitò  gente  e artigiani  ad  Atene  ; persuase  i suoi  che  di  venti  galee 
ogni  anno  ricrescessero  la  flotta  ; e tutto  fu  ncll’elevare  Atene  a capo  della  (ìrecia. 

.V  tal  uopo  un  giorno  annunziò  in  parlamento  di  avere  una  proposizione  di  sommo 
rilievo,  ma  che  importava  di  tenere  secretissima  ^ scegliessero  a chi  dovesse  confidarla. 
Tutti  nominarono  Aristide.  Al  quale  l'altro  mostrò  come,  trovandosi  allora  nel  porlo  di 
Atene  le  navi  di  tutta  (leccia,  se  vi  si  appiccas.se  il  fuoco,  sarebbe  alla  patria  assicurala 
la  primazia.  Aristide  ricomparso  innanzi  al  |)opolo,  riferì  il  partito  essere  utilissimo  ma 
• ingiusto  ; e bastò  perchè  tutti  ad  una  voce  il  rigettassero.  Cosi  il  racconto  volgare  ; ma 
mi  sa  di  retore.  Se  tale. proposizione  fosse  mai  potuta  farsi  da  Temistocle,  Aristide 
avrebbe  dovuto  dire  : — Ateniesi,  Temistocle  esce  affatto  di  senno.  Egli  che  vi  ha  roo- 
f « strato  come  unico  scampo  della  Crociale  mura  di  legno,  cioè  la  fiotta;  che  vi  persuase 

• a ridur  sulle  navi  ogni  vostra  speranza  ; che  a rischio  della  propria  reputazione  vi 

• esortò  a munirvi  contro  i Persiani  con  una  fiotta  comune,  ora  propone  d'incendiaria , 

« il  che  equivale  a dare  a Serse,  non  Atene  soltanto,  ma  tutta  Grecia.  11  consiglio  suo 

• è il  peggiore  che  nemico  potesse  dare  • . 

Più  decoroso  e opportuno  parve  Temistocle  allorché , avendo  gli  Spartani  proposto 
di  escludere  dali'amfizionia  i popoli  che  non  avessero  combattuto  contro  i Persi,  egli  vj 
si  oppose,  mostrando  come  troppi  rimaiTebbero  fuori , e la  Grecia  andrebbe  in  arbitrio 
di  due  0 tre  città  ; con  che,  sebbene  il  movesse  gelosìa  verso  Sparta , giovò  a tutto  il 
paese,  stringendone  i legami  anziché  spezzarli.  E solo  per  questa  unione  la  Grecia  sali 
a tanta  potenza,  che  stese  ed  assodò  la  sua  autorità  in  Italia,  allargò  il  dominio  da  Cipro 
al  bosforo  Tracio  e silile  isole  dell'Egeo;  si  stabili  nella  Tracia  e in  Macedonia,  sulle" coste 
dcH’Eusino,  dal  Ponte  sino  al  Ghersoneso  Taurico  (Crimea):  e tutelò  la  libertà  delle 
città  Joniche.  Primamente  fu  spedita  la  fiotta  contro  Cipro  e Hisanzìo  'per  ìsnidame  i 479 
Persiani,  comandando  agli  Ateniesi  .Aristide  c Cimone  figliuolo  di  Milziade,  ed  agli  Spar- 
Pauunia  tani  Pausania , tutore  di  Plistarco  figlio  di  Leonida  eroe.  Cipro  fu  liberata , Bisanzio 
presa,  i Persiani  cacciati,  molti  parenti  di  Sorse  fatti  prigionieri.  Di  questi  pensò  far  suo 
profitto  Phusania,  che  inorgoglito  della  vittoria  di  Platea,  aspirava  al  dominio.  Li  rimandò 
l>ertanto  senza  riscatto  al  re,  facendogli  per  es.si  intendere  : — Se  mi  concedi  a sposa  tua 
figlia,  io  ti  darò  in  podestà  la  Grecia  • . Piacque  a Serse , c lusingò  Pau^nia,  il  quale 
mal  dissimulava  i disegni  suoi,  già  vestendo,  mangiando,  trattando  alla  persiana.  Di  ciò 
nojati,  gli  Jnnj  e gli  altri  confederati  staccavahsi  da  Sparta  per  unirsi  ad  Atene,  allettati 
anche  dalla  singolare  bontà  di  Aristide  e Cimone  ; e cosi  que.sta  ricuperò  il  primato  del 
mare  (2).  Pausania  accusato,  si  liberò  a danaro  ; e sottacqua  davasi  molo  per  procacciarsi 


ii)edimnodibi.'ida(8l  libbra)  valeva  5 dramme,  e 
che  II  rapporto  del  denaro  al  grano  é = 1 ,8)2 : 1 *, 
mentri!  nell' ultimo  aèbolo  della  repubblica  a Do- 
ma era  2,268  : I . 

(2)  Diodoro  Siculo  dà  In  seguente  traccia  di 
quelli  cha  -tennero  rimperio  del  mare  dopo  la 
guerra  Irojnna  : 

I.  I Lidi  e i Meonj  per  anni  92. 


II.  I Peiatgi  per  anni  25. 
ni.  I Traci  per  anni  79. 

IV.  1 HodJ  per  anni  28. 

V.  I Frigi  per  anni  25. 

VI.  I Ciprioti  per  unni  35. 

VII.  I Fenici  per  anni  45 

Vili.  Gli  RgiiJ  per  anni...  (numero  penliilo). 
tx,  1 Milefd  per  ano!  48. 
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fautori,  lusingava  gl'iloti  cd  i Messonj  ; ma  gli  efori  ebbero  tanto  in  mano  da  condan- 
477  narlo  a morto.  Essendosi  egli  l'ifuggito  in  uri  tempio  di  Minerva,  ve  lo  murarono  ; e sua 
madre  fu  la  prima  a portare  la  pietra , non  conosrondo  più  un  tiglio  in  chi  era  fellone 
della  patria. 

Si  pretese  che  Temistocle  tencs.se  mano  con  Pausania  ; ma  argomenti  a crederlo  non 
abbiamo,  se  non  la  sua  cupidigia  tli  domin.are  e le  sfondolate  ricchezze  di  cui  faceva  mostra 
in  paese.  Per  queste  in  Atene  egli  dispiaceva,  e percliè  avea  fabbricato  un  tempietto  a 
Diana  dai  buon  consiglio,  in  mercé  de'  consigli  suggeritigli  nella  passata  guerra  ; ed  o^ni 
tratto  rammentava  i prestati  servigi;  grande  a compierli,  non  altrettanto  a dimenticarli. 

Le  isole  deH'Egco , da  esso  dilapidate  , movevano  querele  ; Sparta  forse  per  vendetta 
473  l'accusà  : onde  gli  Ateniesi  il  chiamarono  in  giudizio,  ma  egli  si  fuggi.  Gli  furono  confi- 
scati  ben  cento  talenti,  sebbene  moltissimo  ne  sottraessero  i suoi  amici  ; cd  egli  cercando 
ricovero  presso  Admeto  re  dei  Molossi,  dovette  ricordarsi  di  quando  sim  padre,  indican- 
dogli una  barcaccia  vecchia  infracidente  sulla  spiaggia,  gli  avea  detto  ; — Così  il  popolo 
abbandona  uno  quando  ha  cessato  d’averne  bisogno  > . 

Ma  né  quivi  gli  lasciava  requie  l'odio  de’  Lacedemoni  ; talché  sentendosi  mal  sicuro 
471  ricoverò  a Pidna  in  Macedonia  ; di  là  navigò  nella  Jonia  ; e sbattuto  dalla  procella  in 
Asia,  ardi  presentarsi  al  re  di  Persia.  0 veramente  se  l'intendesse  con  lui,  o si  facesse 
merito  de'  consigli  scaltriti  dati  in  tempo  dell'invasione,  o'  gli  recasse  la  speranza  d'aju- 
tarlo  a conquistare  la  Grecia,  o la  generosità  persiana  venerasse  il  valore  anche  nel  ne- 
mico, Artaserse  Longimano,  succeduto  a Serse,  l’accolse  ospitalmente,  concedendogli  la 
450  rendita  di  tre  città  c nozze  sublimi.  Uuivi  poi  alcuno  dice  si  uccidesse  da  sé,  perché  non 
poteva  0 non  voleva  effettuare  le  promesse  date  al  gran  re  ; altri , che  morisse  patural-. 
mente,  e Possa  ne  fossero  dagli  amici  tornate  in  patria.  Uomo  de’  più  grandi  che  la  storia 
rammenti,  indomito  nell’avversa,  non  cosi  saldo  alla  prospera  fortuna;  antiveggente  dei 
lontani  casi,  ricco  di  spedienti  nelle  emergenze,  pronto  ad  approfittare  delle  idee  altrui, 
e far  coll’eloquenza  adottare  le  sue. 

467  Cosi  l’ambizione  traeva  a mal  fine  due  eroi  della  guerra  persiana  ; Aristide  invece 
consonò  illibata  la  sua  povertà  ; e benché  avesse  in  mano  il  tesoro  di  tutta  Grecia,  mori 
in  tal  miseria,  che  la  repubblica  dovette  sostener  le  spese  delle  sue  esequie  e del  mante- 
nimento  de'  suoi  figliuoli. 

L essersi  mutata  dagli  Spartani  agli  Ateniesi  la  primazia  non  era  un  fatto  di  lieve  intese 
momento,  atteso  che  rampollarono  lunghe  gelosie  fra  i due  maggiori  Stati.  Atene,  che  {'''i 
mostrò  sempre  più  generose  e larghe  intenzioni,  orili  una  lega  perpetua  Ira  le  principali  ° 
repubbliche  ed  isole  di  Grecia , eccettuato  il  Peloponneso , onde  continuare  guerra  ai 
Persiani.  Poiché  il  danaro  a ciò  necess,wio  levavasi  prima  ad  arbitrio,  con  frequenti  ri- 
chiami e scontentezze,  Atene  il  regolò  secondo  l’entrate  di  ciascuna,  e che  fosse  deposto 
a Dek)  (3);  e Aristide,  girato  il  paese  ed  esairiinata  ogni  cosa,  tutti  accontentò.  L’ammi- 
nistrazione del  tesoro  comune  da  lui  passò  ad  altri,  sempre  ateniesi , non  sempre  d’e- 
guale virtù.  . 

Come  Temistocle  aveva  preveduto,  l'imperio  del  mare  diede  quello  della  terra,  e il 
primato  di  Creda  che  dianzi  era  stato  una  semplice  preminenza  nella  guerra  contro  i 
Persi,  lontana  da  ogni  ingerenza  sovra  gli  alleati , e ancor  meno  da  una  intervenzione 


X.  l Caij  per  aonl  6U  * 

XI.  1 LesbJ  per  «noi  68. 

XII.  I Focesi  per  anni  44. 

xiif.  1 SamJ  per  aonl...  (numero  perduto). 
xiT.  I bacedemoDi  per  anni  2. 

Xf.  1 NatsJ  per  anni  40. 

XVI.  Gli  KrelrJ  per  anni  15. 

XVII.  Gli  K|(ineti^  per  anni  40,  fino  alla  pax* 

uLn  di  Serxe. 


QueaU  lista  è affatto  Incompiuta , e manca 
d’ogni  aulenlicilà,  non  conoscendosanfl  la  pro- 
venienza. Ad  o^ni  modo  non  sarebbe  ad  Inten- 
dere chedella.primaiia  nell  Egeo. 

(3)  Per  allora  furono  censessanta  talenU  an« 
niii;  sotto  Pericle  seicento;  più  tardi  mille  tre- 
cento. 
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nc"li  alTari  interni,  diventò  un  mezzo  di  jiolilira  direzione,  facile  a degenerare  in  domi- 
nazione assoluta.  Dileguato  il  pericolò  il’iin  assiilto  de’  l’ersi , la  continuazione  della 
guerra  e le  contribuzioni  divennero  ves.salorie  per  gii  alleali,  ed  essi  le  ricusarono. 

Alene  le  riscosse  per  forza,  e gli  alleali  ritrosi  guardò  come  ribelli , e coH’armi  ridusse 
a sudditi.  Gli  altri  Stati  per  contrasto  s’avvicinavano  agli  Spartani,  che  cosi  costituivano 
una  lega  avversa  a (juella  di  .\lcne,  oltre  che  primeggiavano  nel  Peloponneso, 

E Sparla  e Atene  però  avevano  introdotto  grandi  mutazioni,  non  innovando  lo  sta- 
tuto di  Iviciirgo  e di  Solone,  ma  allargando  la  disciplina,  smettendo  alcune  pratiche,  <li 
MuUizioni  nuove  insinuandone.  I re  di  Sparta  ornai  erano  nulla,  tutto  gli  efori,  come  a Venezia  il 
inierne  ^ ^jj  (|j  Stato.  In  Atene , Aristide  aveva  ottenuto  che  anche  la  quarta 

classe  del  popolo  venisse  ammessa  alle  cariche  ; ma  non  per  questo  si  as.'=odò  il  dominio 
popolare;  anzi  colle  esterne  relazioni  estendevasi  il  potere  dei  dieci  strategi,  generali 
annualmente  eletti,  che  traevano  a st*  la  direzione  delle  cose,  benché  affettassero  di  fa- 
vorire il  numero  maggiore. 

Però,  vincitrice  dei  Persiani,  capitana  della  Grecia,  volle  Alene  mostrarsi  de.gna  di 
quel  grado,  circondandosi  di  tutto  lo  splendore  della  civillò,  e ne’  quarant’anni  seguenti 
Indole  alzandosi  a sfolgorante  grandezza.  Sobrj  nelle  spese  private;  gli  Ateniesi  prodigavano  in  470-3Ó 
magnificenza  di  feste,  di  spettacoli,  d’edifizj  ; nella  pienezza  sua  sentivano  la  vita,  non 
distinguendo  la  pulihlica  dalla’privata,  e dal  sentimento  delle  proprie  forze  traendo  vi- 
gore per  battere  le  vie  del  sapere  e delle  arti.  Coll’unica  arte  che  si  credesse  degna 
d’uomo  libero,  aveano  gli  Ateniesi  vinto  la  sterilità  delle  loro  vicinanze  ; e sebbene  non 
prévales.'ie  mai  fra  loro  lo  spirito  mercantile,  tratficavanp  però  verso  le  coste  della  Tracia 
e del  mar  Nero.  Il  mescolarsi  alle  cose  del  governo  e iliscuterc  pubblicamente  gli  affari 
comuni  della  patria  c-i  proprj,  diede  sottigliezza  di  ragionare,  prontezza  a cogliere  i rap- 
porti, e bella  facilità  di  esprimerli  ; e scuole  apposta  erigevansi  per  insegnare  a pensar 
dritto  ed  esporre  bene,  A ciò  chi  potea  giungere  meglio  di  coloro , per  cui  Omero  era 
* il  libro  elementare,  la  poesia  mescevasi  a tulle  le  solennità  della  vita,  Socrate  ragionava 
in  piazza,  Sofocle  diletUiva  in  teatro.  IMatpne  ispirava  nella  scuola , Demostene  convin- 
ceva sulla  tribuna? 

II  posto.di  'remistocle  fu  occupalo  da  Cimone  di  Milziade  , pari  al  padre  in  abilità , 

Cmone  supt'nore  in  rettitudine  ( i).  Dalla  traviata  giovinezza  lo  svolse  Aristide  ad  una  incorrut- 
tibile probità,  unita  ad  amabile  socievolezza.  Per  consenar  pace  nella  patria  ed  unità 
, nella  Grecia,  continuò  la  guerra  coi  Pei-siani , e vollosi  alla  Tracia , prese  Anillpoli  ed 
Eione,  i cui  abitanti,  piuttosto  che  cedere,  si  precipitarono  nelle  fiamme;  e cosi  fu  schian- 
talo d’Europa  il  dominio  dei  Persi.  Inseguendoli  nell’Asia,  (iimonc  a capo  di  trecento 
legni  navigò  verso  la  Caria  e la  Licia,  destando  a libertà  le  colonie  greche , e sgombrò 
' l’isola  di  Sciro  dai  Dolopi,  corsari  tremendi  come  gli  Uscochi  moderni. 

La  morte  violenta  di  Serse  e le  conseguenti  lurbazioni  aveano  impedito  alla  Persia 
di  opporsi  all’invasione  ; ma  appena- Artaserse  si  fu  assodalo  sul  trono  coll’uccidere  Ar- 
tahano  che  gliene  avea  di.scbiusa  la  via  scannandogli  il  padre,  mandò  tnippe  che  ricu- 
piTarono  Cipro,  e congregò  una  bella  flotta  in  riva  aH’Eurimedonle.  Scontratala,  Cimone  470 
la  sconfigge  ; sulle  navi  stesse  fa  montare -i  suoi,  vestili  alla  persiana  : e cosi  accostatosi 
aH’esercito  di  terra,  sbarca,  ne  fa  macèllo,  c il  di  medesimo  riporla  due  vittorie,  da  non 
invidiare.  Salamina  e Platea.  Del  ricchissimo  bottino,  parU;  è consacralo  agli  Dei,  parte 
a fortificare  Alene  ; colla  porzione  toccatagli,  Cimone  abbellTsce  la  patria  di  vie,  di  por- 
tici e giardini  : poi  l’anno  appresso  continua  le  vittorie,  prendendo  il  Chei*soneso.  • 

Mormoravano  gli  alleati,  quasi  a loro  toccassero  le  fatiche,  ad  Atene  la  gloria  c l’u- 
tile; e parlavano  di  disgregarsi  e cercare  riposo.  V’acconsenti  Cimone,  patto  che,  in- 
vece dei  soldati,  cedessero  le  navi  e pagassero  un  tanto;  con  che  li  ridusse  imbelli, 


(4)  Th.  Lrr.AS  , ytrmtch  ri/ìcr  ChnraffrritUk  Cimone.  IliischbePiJ  1S32. 
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mentre  Atene  s’ingagliardiva.  L'Eubea,  Nasse,  Taso,  che  negarono , furono  sottomesse 
a forza  ; e la  ragion  di  Stalo  giustificava  la  violazione  dei  palli  stabiliti  con  Aristide. 
Anche  fuori.  Alene  si  assicurò  le  coste  di  Macedonia,  piantando  coloni  ad  Amfipoli. 

Sparla , per  opporsi  a quell’incremento  , dichiarò  guerra  ad  Atene  : ma  tremendi 
guaj  la  distolsero  ; e la  terra  tremò  di  modo,  che  una  falda  del  Taigelo  rovesciossi  sulla 
città,  sepellendo  ventimila  pei-sone.  Giovandosi  del  disastro.  Iloti  e Messenj  si  riscossero 
dalla  dura  servitfl  ; e tornata  in  essere  quell'ltome  ove  un  tempo  aveano  difeso  la  pro- 
463  pria  indipendenza,  nove  anni  sostennero  la  guerra.  In  mezzo  a questa,  Gimone,  temendo 
il  contagio  della  rivolta,  persuase  gli  Ateniesi  di  mandare  soccorso  a Sparta,  che  lo  ri- 
cusò. I demagoghi  se  ne  valsero  per  dar  intendere  al  popolo , che  Gimone  parleggi.ava 
461  coi  Lacedèmoni  onde  svilir  Alene  : di  più  non  ci  volle  perchè  fosse  reputato  degno  del- 
l'oslracisino. 

Principale  sommovitore  contro  di  lui  era  stalo  Pericle,  cui  Zenone  di  Elea  ed  Anas- 
sagora avevano  rivelato  i misteri  della  natura,  ed  appreso  a disprezzare  le  cose  che  il 
vulgo  temeva.  Illustre  di  nascita  , bellissimo  di  corpo  , ricchissimo  d’ingegno , d’elo- 
quenza, di  cognizione  de'  tempi  e degli  uomini,  di  quella  superiorità  che  si  richiede  per 
essere  buon  politico  a prezzo  del  giusto  e dell'onesto;  attentissimo  a quel  che  diceva,  fu 
il  primo  che  meditasse  e scrivesse  i' discorsi,  intimando  a se  sle.sso  : — Ricordati  che 
sei  per  favellare  a liberi,  a Greci , ad  Ateniesi  >;  e pregava  gli  Dei  non  gli  uscisse  di 
bocca  alcuna  voce  disamena  al  fino  orecchio  de’  suoi  ciltadini.  < Le  piirole  di  lui  (dice 
il  contemporaneo  Aristofane)  erano  tuoni  e folgori  che  scotevano  tutta  Grecia  > . All'elo- 
quenza delle  parole  univa  il  cavillo  degli  argomenti , onde  Tucidide  il  vecchio  ebbe  a 
dire  : — Dopo  ch’io  l'ho  gettalo  a lem,  c’  grida.  No,  non  è vero,  sto  in  piedi  ; e lo  per- 
suade ai  popolo  «.  Di  rado  presentavasi  alla  tribuna;  onde  ad  nna  cosa  acquistava  im- 
portanza il  solo  vederla  da  hii  Irallala.  Profondissimo  nel  mostrare  mcn  cura  di  ciò  che 
gli  stava  più  a cuore,  nè  ad  onori  nè  a ricchezze  nè  ad  utile  proprio  sembrava  mirare  ; 
a> pareri  dava  ascolto o ne  faceva'  le  viste;  opei'ava  con  quella  modcrazione’che soggioga 
i nemici  e alletta  la  moltitudine.  Un  avversario  gli  disse  ingiurie  fin  a gola  ; e tra  la 
discussione  essendosi  offuscata  la  notte , Pericle  comandò  al  suo  sei’vo  di  accompagnar 
quello  a casa  colla  fiaccola  (5). 

Trammessosi  alle  cose  del  governo,  mirò  sempre  a crescere  l’autorità  del  popolo,  ac- 
ciocché questo  potesse  a lui  cederne  dose  maggiore  ; e a tal  fine  diresse  tulle  le  provi- 
gioni  durame  il  suo  dominio,  giacché  veranienle  può  dirsi  dominio  quello  che  per  qua- 
rant’anni  egli  esercilò,  sebbene  mai  non  fosse  nè  arconle  né  generale.  Neppure  nell’A- 
reopago polè  mai  traforarsi,  onde  studiò  di  scemarne  l'autorità  ; c di  fatto  Elialte  tolse 
a quel  tribunale  il  conoscere  di  molli  debili , il  soprantendere  ai  giuochi,  rivedere  le 
leggi,  vigilare  sui  costumi  ; screditandolo  anche  coH'inlrodurvi  persone  indegne.  E perchè 
ai  giudizj  popolari  non  mancassero  assessori,  Pericle  fece  stabilire  una  retribuzione  a chi 
vi  assistesse,  sicché  gli  scioperoni  e i perdiginrni  empirono  i tribunali.  Ai  poveri  fece 
assegnare  un  soldo  con  cui  entras,sero  agli  spettacoli,  e distribuire  parte  delle  terre  con- 
quistate ; onde  crebbero  gli  oziosi  che  non  sapevano  se  non  ciaramellare , e comroentar 
le  leggi,  e mettere  in  cielo  chi  porgeva  loro  i|ucst' abbondanza  : la  plebe  dominava  per- 
tiitlo  ; gfimpieghi  erano  venali  ; i'amministr;izione  economica  intjodotta  da  Aristide  si 
trovò  mutata  in  un  governo  splendido  c liberale.  Fra  ciò  la  dissolutezza  insinuavasi  sotto 
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lusinglievoli  apparenze:  la  casa  della  cortigiana  .\spasia  era  il  ridotta  di  quanto  fior  d'uo- 
mini allora  nutriva  la  Grecia  : essa  fumiaestra  d’eloquenza  a Pericle  ; a lei  le  madri  man- 
davano i figliuoli  per  rafiinarsi  neirediicazione , i mariti  le  mogli  per  n|iprenderne  il 
trattare  squisito  ; al  tempo  stes.so  che  altre  fanciulle  venivanvi  ad  imparare  l'arte  di  trarre 
miglior-  mercato  dai  loro  vezzi. 

Come  i nobili  aveva  domati  col  favorire  la  moltitudine,  cosi  la  moltitudine  tenne  sog- 
^*•<‘1®*^  getta  col  porgere  continue  gliene  ai  valorosi,  ai  pacifici ‘continiio  lavoro,  ed  alimento  al 
' genio  che  toccò  allora  la  mass'una  altezza.  Il  Picco  conteneva  quattrocento  vascelli,  oltre 
le  insenature  di  Munichio  e di  Falera:  la  qual  ultima  e il  primo  erano  congiunti  per 
doppio  muro  alla  città,  estesa  pel  giro  di  sessanta  stadj , cinta  d’oliveti , fra  cui  serpeg- 
giavano rilisso  ed  il  Geliso.  Per  le  vie  0 nel  contorno  non  trovavi  che  portici  e pitture 
e sculture  e motti , colonnette  sparse  di  sentenze , trofei  irarnie  tolte  ai  l’ei'si  od  agli 
Spartani,  tripodi  de’ vincitori  nei  giuochi  II  teatro  di  Bacco  bastava  a trecentomila  spet- 
tatori. Undici  milioni  di  lire  spese  Pericle  a fabbricare  i Propilei,  stupendo  vestibolo  do- 
rico della  cittadella,  pieni  di  lavori  di  Fidia,  Mirone,  Alcamene  ; egli  stesso  fabbricò  il 
Partenone  a Minerva,  l'Odeone  per  le  gare  musicali  ; tale  in  somma  rese  la  città , che 
Lisippo  cantava:  — Chi  non  desidera  veder  Atene  è insensato  ; insensato  chi  la  vede  e 
« non  l'ammira  ; più  insensata  chi  vista  ed  ammirata  l'abbandona  » . 

Quanto  all  estemo,  Atene  gravava  ognor  più  gli  alleati,  crebbe  il  tributo  imposto,  e 
rra^ciwi  tesoro  comune  da  Deio  in  patria,  lo  che  le  dava  sempre  meglio  l'aspetto  di  me- 

tropoli. Crescevano  dunque  le  gozzaje  , e Sparta  aggiungeva  legna  al  fuoco , tanto  che  t»o 
Corinto  ed  Epidaimo  insorsero  e batterono  gli  Ateniesi  ad  Alia:  ma  questi  poco  stante  se 
ne  riscossero , ed  assoggettarono  anche  Egina.  Nata  quindi  contesa  fra  Corinto  e Me- 
gara  pe’ confini,  Atene- parteggiò  con  questa,  e i Corintj  furono  da  Mironide  sconfitti 458 
presso  Cimolia. 

Avendo  noi  gli  Spartani- tolto  a sostenere  i Dori  contro  i Focesi,  ne  venne  guerra  fra 
Atene,  Sparla  e la  Beozia.  Al  rompersi  di  essa,  l'esule  Cimone  si  pre-senta  all’csercitn,  456 
ofl'rendo  il  senno  e il  braccio  ; ma  gli  è intimato  di  ritirarsi.  Un  cento  amici  suoi,  caduti 
in  sospetto  di  favorirlo  a danno  della  patria,  lavano  la  taccia  col  morire  tutti  com)iattendo 
a Tanagra,  oye  gli  Spartani  trionfarono.  Ma  l'anno  dappoi , Mironide  colà  stesso  fiaccò 
. i Beoti , mentre  Tulmida  e Pericle  compivano  segnalate  conquiste,  e spaventavano  da 
presso  liacedemone. 

Tocca  la  prima  sconfitta,  Pericle  stesso  propose  il  rirhiamo  di  (iimone,  fuoruscito  da 
cinque  anni.  Reduce,  trovò  tutta  Grecia  suU'armi.  Sparta  finalmente  prendeva  ltome,45S 
ed  affogava  nel  sangue  la  terza  guena  ’de’  Messenj,  gli  avanzi  de'  quali  erano  raccolti  da 
Atene;  Argo  aveva  distrutto  Micene,  antico  nido  d’eroi  ; gli  Elei  demolivano  Pisa,  pre- 
side de'  sacri  giuochi  d'Olimpia  ; Atene  osteggiava  il  Peloponneso  che  Tolmida  c Pericle 
assalivano  dalla  parte  del  mare.  Cimone  propose  una  sospensione  d'armi , che  tacita- 
mente accettata,  fe  lungo  ad  una  tregua  di  cinque  anni  ; e per  dare  altro  sfogo  all'ar-  450 
dorè  guerresco,  mosse  contro  la  Persia. 

Alcun  tempo  prima  efasi  a questa  ribellato  l'F.gitto,  cacciandone  i presidj  e gli  esat- 
Spedi-  (Qpj  g proclamandosi  indipendente.  Inaro  di  I.ibia,  capo  del  movimento,  ricoi'se  agli  463 
Egiiio  Ateniesi,  che  spedirono  a suo  ajiito  1 ducente  vascelli  armati  contro  lapro  ; e 1 Persiant 
vinti  si  dovettero' chiudere  in  Menili.  Però  il  loro  capitano  Megahise,  valendosi  de'  tanti 
canali,  deviò  il  Nilo  per  modo,  che  rarmata  degli  Ateniesi  restò  in  secco.  Questi , anzi 
che  lasfflarla  cadere  ai  nemici , l’incendiarono , e si  preparavano  ad  aprirsi  la  via  cqlle 
armi,  quando  l'ottennero  a patti  : ma  i pochi  sopravvissuti  alle  battaglie  ed  alle  malattie 
perirono  quasi  tutti  nella  ritirata.  Anche  sessanta  altre  navi  spedile  a rinforzp  vennero  445 
dai  Fenici  colale  a fondo. 

Ristorò  i danni  Gimonc,  cui  la  vittoria  serbavasi  fedele  ; e mirando  aH'importante 
conquista  di  Gipro,  assediò  Salamina.  Allora  Artaserse,  sazio  di  cinquant'anni  di  guerra 
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449  disastrosa,  chiese  patii  c gli  ottenne  : e furono,  che  tutte  le  colonie  greche  d’Asia  restas- 
sero libere;  le  flotte  peiìiiane  si  tenessero  tre  giornate  lontano  dalla  costa  occidentale; 
nessuna  loro  nave  veleggiasse  nell’Egeo  e nel  Mediterraneo;  gli  Ateniesi  si  ritirerebbero 
da  Cipro,  nè  molestei  ebbero  più  il  gran  re.  Queste  condizioni  una  città  greca  dettava 
al  più  poderoso  impero. 

Ciuione  non  vide  questa  gloriosa  pace,  frutto  suo,  poiché  mori  di  ferita;  generale  for- 
tunatissimo in  campo,  c non  meno  abile  a menare  tr<àttati  c cattivarsi  i nemici  ; ricreo  di 
dolci  virtù,  benefico,  modesto,  cortese,  gloriosamente  ostinato  a snidare  i Pei'siani  d’Eu- 
ropa, ed  a ricomporre  in  pace  i Greci  ; al  qual  uo])o  quanto  valesse  la  sua  autorità,  pur 
ti'oppo  apparve  alia  sua  maucan^a. 
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Imperciocché,  come  al  cadere  della  diga  traboccano  le  acque  frenate,  cosi  alla  morte 
di  Cimone  proriqjpero  le  gelosie  mal  celate  ; tolto  il  comune  nemico , cessa  il  comune 
sentimento  ; Atene  non  é più  necessaria  ; e dalla  pace  d’Artaserse  alla  battaglia  di  Che- 
ronea,  sono  éentundici  anni  dì  pace  esterna  e d’interni  macelli. 

Durava  ancora  la  tregua  quinquenne,  allorché  i Delfici  disputarono- agli  altri  Foci- 
448  desi  la  possessione  del  famoso  tempio  d'Apoilo  ; gli  Spartani  favorirono  colle  armi  i 
primi  : Atene  lo  rese  ai  secondi  per  consiglio  di  Pericle.  Questi  avea  dissuasi  gli  Ate- 
niesi dalla  guerra  contro  i Beoti  ; e poiché  essi  Vi  rimasero  sconfitti,  crebbe  egli  a tanta 
popolarità,  che  non  gii  mancava  di  re  se  non  il  nome  ; e sapeva  mantenervisi  prodigando 
il  danaro  pubblico  in  feste  e magnificenze.  Le  città  alleate , che  si  vedeano  costrette  a 
pagare  pei  divertimenti  d’Atene  il  triplo  del  convenuto,  passavano  da  lamenti  a minacele  ; 

• e Pericle  non  vi  badava , persuaso  che , se  rizzassero  il  capo,  le  domerebbe,  e cosi  pa- 
gherebbero a molti  doppj.  In  fatti  Taso,  ^asso,  Egina,  l’Lubea,  Samo,  altre  minori  in- 
446  soi'sero  ; ma  non  ricordandosi  che  nelPunione  sta  la  forza,  furono  vinte  l’una  dopo  l’altra  ‘ 
da  Pericle,  smantellate,  costrette  a ricevere  guai  nigione  ateniese,  e pagare.  Pericle  gui-_ 
dava  una  flotta  di  cento  navi  lungo  tutto  il  Peloponneso  e nel  Ponto , per  incutere  alta 
idea  di  Atene  che  levava  a cielo  l’eroe  ;*il  quale  governando  a suo  talento,  non  lasciava  . 
sentire  i mali  del  reggimento  popolare,  schivava  ogni  imprudenza,  e attcndera  a far  cre- 
dere fosse  a lui  solo  dovuta  la  grandezza  d’Atene. 

Gli  aristocratici  però  non  avevano  mai  cess;ito  di  contrariarlo  ; principalmente  Tucidide 
figlio  di  Milesio,  inferiore  aH’emulo  in  conipo,  supcriore  ne’  consigli,  ma  che  pure  soc- 
444  combette,  ed  esìgliato  coH’ostracismo,  lasciò  gli  ottimati  in  basso,  e Pericle  despoto  dèi 
governo.  Diffondeva  questi  la  democrazia  fra  le  città  alleate  c massime  a Samo , che , 

441  dopo  nove  mesi  d’assedio,  a lui  si  arrese;  opde  coi  trionfi  empi  l’erario,  e fece  Atene 
robusta  dentro,  rispettata  fuori.  # 

Quasi  ad  attestare  la  primazia  di  questa,  invitò  egli  i Greci  a spedire  legati  ad  Atene 
per  risolvere  sul  modo  di  sciogliere  i voti  fatti  agli  Dei  per  la  liberazione  dagli  stranieri. 

I più  lontani  vennero  ; gli  europei , accorgendosi  che  con  ciò  riconoscevasi  Alene  per 
capo  e sede  delle  deliberazioni,,  lo  ascrìssero  a grand’onta,  c i germi  dello  scontento  fer- 
mei!tavano.  11  primo  frutto  comparve  nella  dissensione  di  Corinto  con  Gorcira  sua  colonia,  Corinioe 
che  cresciuta  in  ricchezze,  mal  tollerava  la  dipendenza.  Avendo  i Corintj  spedito  in  Epi- 
damno  (Durazzo),  colonia  di  (ìorcira,  ajuti  contro  le  correrie  dei  Barbari,  i Corcircsi  se 
435  lo  recaronora  dispetto,  e armate  quaranta  navi,  presso  Azio  sconfissero  i Corintj\  ripre- 
sero Epidamno,  facendo  mal  governo  di  quanti  Corintj  vi  colsero,  e delle  terre  da  loro 
dipendenti  od  ^alleate,  manomettendo  anche  l’Elide,  tetra  salita  della  Grecia. 
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Temendo  di  vendetta,  i Corciresi  pregarono  ed  ebbero  soccorsi  da  Atene,  Hpladi  far 
onta  alle  provincie  occidentali,  e d’amicaj'si  un’isola  dppprtunìssiraa  ai  disegni  che  già  454 
fiiceva  sopra  la  Sicilia  e 1 Italia,  e ad  impedire  che  navi  venissero  in  ajiito  del  Pelopon- 
neso. Giacché,  sebbene,  dopo  brevi  ostilità,  la  tregua  con  Sparta  si  fosse  rinnovata  per 
trent’anni,  facile  era  prevedere  che  non  persevererebbe  fra  due  città  cupide  del  primato. 
Non  volendo  però  gli  Ateniesi  rompere  aperUmente  coi  Cnrintj,  fecero  soltanto  lega  di- 
fensiva con  Corcira, -e  quando  questa  fu  assalita , spedirono  dieci  galee,  che  nnite  alle 
• centodieci  di  queU’isola,  riporlai’ono  segnalata  vittoria. 

I Corintj , non  pensando  più  che  a trovai  e nemici  a Atene,  istigarono  Perdicca  li  re  433 
di  i]|  Macedonia  a scuoterne  la  dipendenza,  e Polidea,  colonia  corintia  nella  Galcidica,  chiave 

® ‘ **  de’  possedimenti  di  Tracia,  a negarle  il  tributo.  Corsero  gli  Ateniesi  per  tener  quella  in 
dovere,  la  sostennero  i Peloponnesiaci,  si  fe  battaglia,  e l’òtidca  restò  assediata  dai 
primi. 

Ad  un  lamento  ne  seguono  mille.  Megara  si  compiange  perchè,  in  punizione  d’aver 
ricoveralo  i rifuggili,  Atene  le  avesse  chiusi  i porti  ed. aflamatala  ; Kgina,  d* esser  ri- 
dotta schiava  ; altre  d’altro  ; e Corinto  le  istiga  a portate  i lamenti  a Sparta.  Ai  pnidenli 
di  questa  disgradiva  il  tirarsi  sulle*  braccia  tutta  la  potenza  ateniese;  ma  i desiderosi  di 
guerra  prevalsero  : a Corinto  si  tenne  adunanza  delle  selle  repubbliche  peloponnesiache 
(Argo  ed  Acaja  restando  neutre)  e delle  nove  della  Grecia  setlchlrionale , eccettuate 
TAcarnania,  qualche  Comune  lessalo,  e le  città  di  Naupalto  e Platea,  serbatesi  fedeli  ad 
Atene  ; e sì  decretò  gueiTa  per  liberare  Polidea. . 

II  nembo  riscosse  Alene,  che  si  vide  tratta  dal  suo  Pericle  in  si  male  peste.  I satirici 

non  cessavano  di  sbottoneggiarlo,  asserendo  che  causa  di  questo  incendio  fosse  Aspasia, 
cuore  di  Pericle  e gioja  di  chi  la  pagava  ; la  quale  era  corrucciata  coi  Megaresi  perché 
le  avessero  rapito  due  donzelle — Per  tre  baldracche  (diceva  Aristofane)  si  mette  in  pre- 
cipizio. la  patria  » . Anassagora,  maestro  di  Pericle,  fu  taccialo  d’empieU’i  e condannato 
alia  morte,  commutatagli,  per  l’eloquenza  del  discepolo,  in  multa  eu  esigilo.  Al  sommo 
scultore  Fidia,  creatura  di  Pericle,  apposero  d’aver  trafugalo  dell’oro  aflidalogli  per  la  . 
statua  di  Pallade,  ed  in  questa  elTigiato  se  stesso  e il  suo  proiettore;  e lo  condannarono. 
Dagli  amici  passarono  a Pericle  stesso  , e gli  chiesero  conto  dei  tesori  ; ma  indiretta- 
mente egli  se  ne  schermi,  ciii  dice  mostrando  come  poveramente  vivesse  in  casa,  chi  dice 
esibendo  di  pagare  del  suo  tutti  i racnumenli  eretti  in  Atene  , purché  potesse  iscrivmi 
il  proprio  nome.  L’ambizione  ateniese  noi  consenti  : il  popolo  restò  pago  della  giustiti- 
cazionc,  anzi  diede  maggior  aura  a Pericle,  che  potè  persuadere  la  guerra,  e cosi  disto- 
gliere dal  cercargli  i conti  (l).  • , , * 

La  ruppero  i Tcbani  assalendo  Platea  rimasta  lìda  agli  Ateniesi;  questi  mandarono  434 
à s(.)stenerla  : prima  favilla  gettala  alla  mina  da  gran  tempo  disposta.  Sparla  scendeva  in 
dampo  qual  lulrice  della  greca  libertà,  avendo  .seco  i principali  Stali  di  terra , il  Pelo- 
ponneso, Megara,  la  Locride,  la  Focide,  la  Beozia,  le  città  d’Ambracia  e di  Anactorio , 
e l’isola  di  Leucade,  liberi  alleali,  esenti  da  tributo;  Alene  , potenza  marittima  , avea 
per  sé  le  isole  4i  Scio,  Samo,  Lesbo  e tutte  quelle  dclFArclpelago , eccettuate  Melos  e 
Torà,  restale  di  mezzo  ; Corcira,  Zacinlo , le  colonie  greche  dell’Asia  Anteriore  e delle 


. (I)  I.a  guerra  Pdoponne.siaca  è narrata  dal 

maggiore  storico  dell’antichità , Tucidide.  Ag- 
. gitingu.si  inodoro  , dalla  metà  del  libro  xii  alla 
metà  dtd  xili;  donde,  sino  alla  line  del  libro  xv, 
arriva  alla  battaglia  di  Mantiiiea.  Allora  succede 
Senofonte  nelle  Storie  , nella  llitìrata  e nell’.:/  • 
geùlao. 

Sullo  stato  della  Grecia  , didI’Egillo  c della 

Persia  d’allora  informano  bene  Aihtnian  Letters, 

• . 

w llic  cjiiifulanj  corrcsiioudcucc  vj  an  agcnt  oj 


the  king  of  Persia  residing  al  /4thens  during  thè 
Peloponncsian  uar.  Londra  1741  , 2 voi.  in*4*. 
Dicono  che  Unrtbélemy  non  le  conoscesse^  e il 
scnlimenlo  de’  tempi  v’é  assai  più  vero  che  nel 
suo  f'oxjage  da  jiutu  .■inacharsù.  ìì  Caricles  di 
.Becker  è un  viaggio  a Alene  nel  529.  Lirro.v 
BuLWEn,  /Uciie^  sua  origine  ^ progresso^  scadi- 
mento (Londra  1857,  2 voi.  in-S»)  é vivace  di- 
pintura falla  sopra  oUimi  originali. 
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coste  di  Tracia  e Macedonia  ; e fra  le  greche,  le  città  di  Naupatto,  di  Platea  e deH’Acar- 
nania,  la  più  parte  obbedienti*per  forza  alla  sua  tirannide. 

Per  tenerle  in  dovere  si  richiedeva  grossa  flotta , né  questa  potevasi  senza  enormi  Finanze 
somme.  Pericle  annunziò  d’avere  nelle  casse  seimila  talenti  (circa  trentatre  milioni  di**^ 
lire),  oltre  le  immense  ricchezze  depositate  nei  tempj,  le  quali  pel  pubblico  bene  si  po- 
trebbero adoperare.  Le  entrate  di  Atene  consistevano  in  seicento  talenti  annui  che  gli 
alleati  pagavano,  nell’appalto  delle  dogane  e delle  miniere  d’argento  del  monte  Lam  io, 
nella  taglia  de’  forestieri  e nella  contribuzione  che  pagavano  i cittadini  benestanti , fra 
’^*^cui  quelli  della  prima  classe  dovevano  anche  equipaggiar  le  navi,  sostenere  le  spese  dei 
giuochi  e degli  spettacoli  teatrali.  Valutano  di  duemila  talenti  la  rendita  annua  d’Atene  ; 
ma  da  una  parte  i fondi  erano  dilapidati , non  tanto  per  malversazioni  degli  uflìziali , 
quanto  per  le  pretensioni  della  plebe  che,  secondo  le  concessioni  di  Pericle,  vivea  quasi 
unicamente  a carico  dello  Stato,  e per  le  paglie  assegnate  ai  cittadini  che  sedevano  nei 
giudizj  0 nelle  diete. 

Sparta  invece  può  dirsi  ignorasse  ancora  che  fossero  le  finanze  ; né  gliene  entrò  il 
bisogno  se  non  quando  aspirò  a divcotai'e  potenza  marittima,  e mutò  in  vaste  imprese  le 
semplici  scorrerie  cui  dapprima  si  limitava. 

Non  contando  le  guarnigioni  né  le  truppe  delle  colonie,  Pepicle  poteva  movere  dodi- 
cimila guerrieri  e trecento  navi  ; sessanlaraila  uomini  gli  opponevano  i nemici  ; talché  il 
suo  piano  di  guerra  dovea  consistere  nel  ridur  la  cosa  sul  mare,  poco  curarsi  delle  terre 
devastate,  molto  degli  uomini  uccisi,  non  avventurare  battaglie  se  non  d’esito  certo.  Ma 
allorché  Atene  non  era  la  capitale,  Temistocle  l’abbandonò  ai  Persiani  e vinse , come 
Alessandro  abbandonò  Mosca  a Napoleone  e vinse.  A Pericle  potea  reggere  il  cuore  di 
lasciar  esposta  la  città  cotanto  da  lui  cresciuta  ed  abbellita?  Vi  armò  pertanto  sedici- 
mila  guS'die  urbane,  cernite  fra  quelli  che  aveanq  valica  o non  anco  raggiunta  l’età  mi- 
litare ; pure , assai  più  destro  in  condurre  un  intrigo  che  nello  svolgere  i micidiali  svi- 
luppi di  una  guerra,  procedeva  più  timido  che  prudente , mentosto  da  esperto  generale 
che  da  vecchio  infiacchito. 

Gli  Spartani  sotto  al  re  Archidamo  lentamente  si  avanzavano,  sperperando  la  de- 
serta campagna , mentre  le  galere  ateniesi  devastavano  le  coste  del  Peloponneso.  Né 
questa,  che  per  ventisette  anni  desolò  la  Grecia  e mietè  il  fiore  de’  suoi  prodi,  va  consi- 
derata tanto  come  guerra  di  genti , che  come  guerra  di  principj , stando  Sparta  a capo 
della  fazione  aristocratica,  della  democratica  Atene  ; questa  adoperando  ogni  arte  aflìnché 
tra  gli  altri  popoli  la  plebe  prevalesse  agli  ottimati,  Sparta  volendo  condurre  gli  alleati 
0 i vinti  all’oligarchia.  Guerre  di  tal  natura  sogliono  essere  micidialissime  : oltreché,  po- 
tendo Atene  sul  mare,  gli  alleati  per  terra,  avevasi  a prevedere  che  mollo  si  sarebbero 
nociuto  prima  di  risolvere  la  gran  lite. 

Quando  gli  Ateniesi  recavano  attacco  alle  coste  della  patria  loro,  accorrevano  i fede- 
rati; disperdendosi  e libera  lasciando  l’Auica  : ma  ben  tosto  ritornavano  con  forze  in- 
tatte, sicché  per  tre  anni  fu  piuttosto  una  ladronaja  che  mia  guerra.  L’inverno  avevano 
pace , 0 piuttosto  si  preparavano  a nuove  battaglie  ; c rendevano  solenni  esequie  ai  morti 
per  la  patria. 

Essendo  sterminata  la  campagna  dell’Attica,  la  genie  si  dovette  stivare  nella  città, 
patendovi  i disagi  d’abitazione  c di  vitto  che  reca  una  straordinaria  afliuenza  di  persone. 

430  Stenti,  malattie,  morti  già  n’erano  seguite  ; ma  peggiore  flagello  sovrastava , la  peste.  pe«ie  di 
Uscita  dall’Etiopia,  desolato  l’Egitto,  si  gittò  sovra  la  Grecia,  e prima  nel  Ihreo,  esposto  Atene 
al  contatto  de’  forestieri,  nè  preveduto  de’  lazzaretti  che  l’età  civile  istituì  e che  la  no- 
stra pretende  distruggere.  Fra  la  gente  attrita  da  lunghi  patimenti,  ed  affollata  non  solo 
per  le  case,  ne’  tempj  e nei  teati'i,  ma  sulle  torri  e fra  i merli  dello  spaldo,  lungo  la  mu- 
raglia del  Pireo,  inferoci  ii  contagio  che,  c«n  sintomi  tremendi,  irreparabili,  trascinava 
ai  sepolcro.  Ahi  ! neppure  al  sepolcro  ; cbè  la  quantità  dei  morti  impediva  il  pietoso  e sa- 
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lubre  uffizio  ; onde  per  le  strade  e nelle  piazze  giacevano  ammucchiati  come  erano  eaduti 
0 come  v’erano  gittali,  deturpando  la  vista,  contaminando  l’aria,  ed  aggiungendo  nuova 
esca  al  malore.  Ogni  superstizione,  ogni  disordine,  ogni  brutalità  esacerbò  quella  scia- 
gura. Si  disse  che  i nemici  mandassero  ad  avvelenare  i pozzi,  e guaj  a coloro  su  cui  cadde 
il  sospetto  ! con  brutali  piaceri  parea  volersi  ingordamente  godere  d'una  vita  che  fuggiva  ; 
ad  esempj  d'ogni  compassione  si  univano  esempj  d'ugni  laidezza  ; morivano  bestemmiando, 
e se  levavano  gli  occhi  al  cielo , era  per  maledirlo  di  confondere  il  reo  coirinnocente. 

Due  anni , or  più  or  meno , imperversò  la  peste , poi  rinnuvossi  ; talché  ben  cinquemila 
dei  censiti  per  la  guerra  perirono  : s'argomenti  degli  altri. 

Pericle,  mal  riuscito  in  alcune  imprese,  aixusato  d'avere  colle  sue  spedizioni  propa- 
fins  gato  il  contado,  scadde  dal  favore  del  popolo,  che  lo  tolse  di  posto  e lo  multò.  I.a  sua 
° eloquenza  gli  tornò  la  volubile  grazia  de'  concittadini,  ma  per  poco  ; e dopo  visto  morirsi 
tutti  i lìgliuoll,  la  patria  da  due  anni  e mezzo  involta  io  disasti'osa  guerra  cagionata  dalla  zza 
sua  ambizione,  era  còlto  egli  pure  dal  morbo.  Attorno  al  letto  della  sua  agonia,  gli  amici 
rammentavano  le  grandezze  di  lui  e i tanti  trionfi  ; quand'egli  con  Uoca  voce  gl'intcr- 
mppe  : — In  questi  ebber  luogo  i capitani,  i soldati,  la  fortuna  ; ciò  che  ora  mi  consola  é 
di  non  aver  fatto  portare  il  bruno  a verun  cittadino  > . 

Voleva  egli  ingannare  la  propria  coscienza,  o illudere  la  posterità?  Due  assunti  dif-' 
beili  al  pari. 

La  sua  morte  infuse  baldanza  ai  nemici , che  pensate  se  protìttavanq  delle  sciagure 
d’ Atene.  Il  teatro  della  guerra  fu  dilatato,  dopo  che  gli  .Ateniesi  si  allearono  eoi  re  di 
Tracia  e di  Macedonia , mentre  Sparta  pensava  confcderaisi  colla  Persi.'i.  I sette  anni 
succeduti  alla  morte  di  Pericle  poco  altro  c’insegnano,  se  non  quanto  l'uomo  sia  vaiente 
nel  far  male  a'  suoi  simili.  In  Potidea  gli  assediati  trovaronsi  ridotti  a tale  estremo,  che 
si  sostenevano  di  carne  umana.  Sparta  temendo  che  gl'iloti  non  facessero  movimenta , 
finse  donare  la  libertà  a duemila  de’  più  segnalati  per  valore  : irq;hirlandati  di  fiorì  li 
condusse  attorno  per  la  città,  poi  gli  spedi,  e più  non  s'intese  parlarne  (2).  Quei  di  Platea 
si  erano  arresi  salve  le  vile:  ma  gli  Spartani,  reputati  fra  i Greci  l'esemplare  della  pro- 
bità i3)  per  gratificare  a Tebe , fecero  giudizialmente  uccidere  dugento  de'  principli  e 
demolire  la  città.  I Plateesi  dicevano  agli  Spartani  : — È agevole  trucidare  i nostri 
« corpi,  ma  nipna  fatica  basterà  a cancellarne  l'infamia  ; perclié  in  noi  non  punirete  dei 

• nemici,  ma  dei  benevoli  che  per  necessità  vi  guerreggiarono...  Volgetevi  a mirare  le 

• tombe  de'  padri  vostri , che  uccisi  dai  .Medi  e sepolti  nel  nostro  suolo  , noi  pubblica- 

• mente  ciascun  anno  onoravamo  di  vostimenta  e d'esequie.  Per  noi  le  primizie  di  quanta 
■ le  nostre  campagne  producono  nelle  stagioni  alterne  erano  loro  offerte , non  solo  di 

• buon  grado,  come  tratte  da  terra  ad  essi  ciu'a , ma  ancora  come  alleati  ai  già  nostri 
c commilitoni...  Se  voi  ci  ucciderete,  e di  plateese  ridurrete  tebano  il  suolo,  che  altro 

• farete  se  non  lasciare  in  terra  nemica  e presso  ai  loro  uccisori  i vostri  padri  e ron- 

• giunti,  privi  delle  onoranze  che  or  godono?  Senza  di  che , vi  basterà  egli  il  cuore  di 
« so^ettare  quella  terra  ove  i Greci  conseguirono  la  libertà?  disertare  i templi  di  quei 


(2)  ~ Avevano  già  l Lacedemoni  usato  molti 

■ compensi  per  tenersi  sempre  ben  goardati  da> 

• gl'iloti;  ed  allora  che  molti  erano  e giovani, 

• c però  mdtevan  loro  paura,  ricorsero  a que- 

■ st'asluzla.  Bandirono  che  quelli  tra  loro , 1 

■ quali  pretendessero  di  essere  stati  1 più  vaio- 

• rosi  nelle  cose  di  guerra  a prò  dello'Stato,  si 
« separassero  dagli  altri , che  verrebbero  futU 

■ liberi.  Era  questa  una  lenta  per  iscopKrli , 

• perchè  1 lacedemoni  facevano  a dire  clic  quelli, 

■ i quali  avessero  presunto  d'essere  primi  ad  oL 
« tenere  la  libertà,  avrebbero  anche  avuta  mag- 


« gior  baldanza  degli  altri  od  assalirli.  Cosi  scel- 

• line  duemila , Ii  menarono  inghirlandati  aU 
« torno  ai  templi  come  costumavaii  col  liberti; 

• ma  poco  dopo  li  fecero  sparire  senza  che  nes- 

■ suno  sapesse  con  qual  genere  di  morte,  e spe- 
t direno  prontamente  settecento  degli  altri  ar> 
« mali  alla  grava  sotto  11  comando  di  Braslda 
« che  ardentemente  lo  desiderava,  e che  sì  pro- 

• cacciò  col  soldo  altre  milizie  uA  Pelopon- 

■ neso  ».  TrciDiDB,  iv.  80. 

(5)  Tucinios,  HI.  57.  Blomfield  osserva  ifuapto 
poco  foese  nerlUla  Ule  raputaziong. 


GUERRA  DEL  PELOPONNESO 


451 


« moni,  cui  invocando  disfecero  i Medi  ? abolire  i patrj  sarrilizj  di  coloro  che  questi  templi 

• stessi  fondarono  ed  eressero?  • (-i). 

Neppure  al  sacro  carattere  d’ambasciatore  s’aveva  rispetto  da  una  parte  o dall’altra, 
qìiasi  volessero  recidere  0)rni  mezzo  di  riconciliazione.  Lesbo,  la  piO  grande  ed  importante  ***^'“““ 
isola  dell'Egeo,  colonia  degli  Eolj,  fioriva  per  molte  cittA , e prima  tra  queste  Mitilene, 
cbe,  dopo  riformata  l’isola  a comune,  ebbe  gare  con  Metimna  e colle  altre  cittA,  le  quali 
sottomise  con  tutta  l’isola  e con  parte  della  Troade.  Uinomala  per  (inezza  di  vivere,  non 
meno  che  per  aver  dato  la  culla  ad  Arione,  Terpandro  e Metimno , poi  a Saffo,  Erinna 
ed  Alceo,  aveva  ricevuto  leggi  da  Pittaco  uno  dei  sette  Sapienti.  Uopo  la  guerra  Medica 
si  alleò  cogli  Ateniesi  ; ma  come  questi  abusavano  del  potere , i Mitilenesi  preferirono 
la  guena  liberi,  alla  pare  schiavi,  fili  Ateniesi  però  li  ridussero  a tali  strette,  che  do- 
vettero capitolare.  A Pericle  nell’autoritA  era  surrcs.so  LIeone,  mimo  dappoco , ma  par- 
latóre lusinghiero,  ed  avventato  demagogo , il  quale  non  sapeva  che  suggerire  i partiti 
più  violenti  ; e talora  affrontando  i pericoli  senza  punto  conoscerli,  li  superò,  fatto  dalla 
■427  fortuna  vincitore,  non  buon  generale.  Costui  dumpie  persuase  doversi  per  un  solenne 
esempio  trucidare  tutti  i .Mitilenesi,  donne  e fanciulli  serbare  a peqtctua  serviti^  ; e di- 
ceva : — Mi  meraviglio  di  chi  rimette  in  questione  tal  affare,  e vi  procura  indugi,  i quali 

• sono  piuttosto  a vantaggio  dell  irigiuriatore  ; dappòirhò  in  questo  modo  neH'offesn  si 

• intepidisce  lo  sd^o  ; dove  la  vendetta , quanto  più  segue  dappres.so  l’ingiuria  , ne 
« prende  più  severo  castigo...  La  colpa  é di  voi  che  solete  sedervi  spettatori  delle  parole 

• e uditori  de’  fatti  ; voi  che  le  cose  avvenire  risguanlate  come  possibili  pei  discorsi  dei 

• bei  dicitori;  e quanto  alle  pa.ssate,  men  fidanza  "ponete  in  ciò  che  vedeste  coi  proprj 

• occhi,  che  in  dò  che  udiste  da  coloro  che  di  buon  garbo  vi  rampognano.  Bravissimi  a 

• lascian'i  gabbare  dalla  novità  di  un  discorso,  non  a seguir  quello  che  universalmente 

• è ricevuto  ; schiavi  dello  straordinario,  e sprezzàtori  del  consueto  ; smaniosi  d’anti- 
« cipar  lode  a chi  sia  per  dire  qualche  cosa  d’ingegnoso  ; prontissimi  a indovinar  la 

• mente  di  chi  parla,  ma  tardi  a prevedere  le  conseguenze;  gente  che  cercate  uno  stato 
• • • di  cose  opposto  a quello  in  nii  viviamo  ; discemitori  mal  atti  del  presente  ; insomma 

• schiavi  del  diletto  dell’orecchio;  più  simili  a chi  a.scolti  i garruli  m.aestruzzi,  che  a chi 
« deliberi  intorno  alla  salute  della  patria.  Da' quali  trasandamenti  sollecito  di  distorvi , 

• io  protesto  essere  i Mitilenesi  rei  verso  di  noi  del  più  atroce  misfatto  che  una  sola  cittì 
« commetter  possa...  Non  si  vuole  dunque  dar  loro  nuovo  appicco,  clje  o coll’elo- 
« quenza  o col  danaro  pos.sano  conseguir  perdono , quasiché  abbiano  umanamente 
« errato  (5)  «. 

Vinse  il  partito,  e si  mandò  per  eseguirlo.  Se  non  che  Diwlato,  in  una  nuova  adu- 
nanza, seppe  ridestare  i buoni  sentimenti  degli  Ateniesi  ; e si  spedì  a voga  forzata  una 
trireme,  che  fortunatamente  giunse  quando  già  si  leggeva  il  decreto  e ponevasi  mano  .ad 
eseguirlo.  Il  castigo  fu  ridotto  a scannare  poco  più  di  mille  fra  i primarj,  smantellata  la 
città,  tolte  le  navi,  spartite  le  terre  IVa  gli  Ateniesi , il  resto  sottoposti  a tributo.  E forse 
sì  prendevano  queste  deliberazioni  sulla  piazza  dove  era  alzato  l’alUire  della  Pietà. 

Una  quantità  di  profughi  di  Pilos,  uniti  a’  Corciresi  avversi  alla  fazione  ateniese,  ri- 
425  coveranu  sopra  una  collina , e dopo  difesi»  ostinatamente , capitolano , a patto  d’esser 
trasferiti  nell’isula  di  Ptichia,  finché  Atene  pronunziasse  sulla  loro  sorte  ; ma  se  un  solo 
di  essi  cercasse  sottrarsi,  la  convenzione  sarebbe  ras,sa.  Unniche  Corciresc  ad  arte  offri 
loro  i mezzi  di  trafugarsi,  inducendoveli  anche  con  (alsi  sgomenti:  e alcuni  che  vi  cre- 
dettero furon  colti  fuggendo,  e lo  storico  Tucidide  confessa  che  i generali  ateniesi  avean 
mano  a questo  lacciuolo.  Subito  furono  tutti  rinchiusi  in  un  vasto  edilizio , donde  trae- 
vansi  per  ventine,  i quali  passando  fra  due  schiere  di  opliti , erano  trucidati  ; quando  i 
restanti  negarono  uscire,  si  scoperà  il  tetto  del  loro  ricovero , o vi  furono  uccisi  a sas,si 


Dk.::;;  I . 


(4)  Ti'cuiioi,  III.  J8. 
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c dardi.  Cosi  continuossi  tutta  la  notte  ; al  domattina  à trasportarono  fuor  di  città , e 
Corcira  fu  rappacificata  (6). 

Quand’io  avrò  soggiunto  che , in  piena  assemblea , gli  Ateniesi  decretarono  tagliare 
il  pugno  a quanti  prigionieri  farebbero , acciocché  non  potessero  più  adpprar  il  remo^ 
infelice  idea  prenderete  di  quella  vantata  civiltà , e troppo  giusta  misura  degli  orrori  a 
cui  doveano  abbandonarsi  nelle  battaglie  e nelle  invasioni. 

Altre  sciagure.  Mille  ducento  Corciresi  erano  caduti  prigionieri  di  Corinto  ; e mentre 
ne  aspettavano  ogni  male,  n'ebbero  ogni  cortesia;  volendo ’i  Corintj  mostrare  ad  essi 
quanto  l’amicizia  loro  fosse  preferibile  alla  signoria  d’Atene.  Questi,  resi  alia  paU'ia,  si 
diedero  moto  per  istaccarla  da  Atene  ; ma  trovandosi  contrariati  dai  democratici , en- 
trarono in  senato,  uccisero  sessanta  senatori  dei  più  favorevoli  agli  Ateniesi , gli  altri 
riuscirono  a camparsi  in  Atene.  Fra  lo  scompiglio,  sopra^iungono  gli  Spartani  ; uomini 
e donne  resistono  intrepidi  ; le  fiamme  divorano  mezza  città  ; arrivano  rinforzi  ad  una 
parte  e all’altra  ; si  fa  Wtaglia  lunga  e micidiale  fra  i ricchi  e la  plebe , finché  questa 
manda  brutalmente  gli  altri  pel  filo  delle  spade. 

Adunque,  non  per  la  vittoria,  ma  per  la  distruzione  della  più  bella  parte  del  mondo 
paieva  condursi  la  guerra , non  regolata .a.verun  disegno  generale.  Brasida  spartano, 
uno  di  quei  grandi  generali  che  le  rivoluzioni  sogliono  produrre,  vedendo  cerne  nulla  di 
risolutivo  potesse  sperarsi  nei  mari  di  Grecia,  si  volse  alla  Macedonia,  e conchiusa  una 
lega  contro  gli  Ateniesi,  sottopose  o ridusse  molte  città  della  Tracia,  prese  Amfipoli  ricca  424 
di  legname  da  costruzione,  e mirava  a conqujst^e  Taso  dalle  miniere  dell’oro.  Tucidide, 
che  male  aveva  difeso  Amfipoli  , fu  esigliato,  e mandatovi  con  nuova  (lotta  Cleone,  il 
quale  attaccò  una  battaglia,'  ove  si  egli  si  Brasida  perirono  ; vittoria  agii  Spartani  troppo  422 
cara,  se  costava  un  tal  generale. 

Gli  Ateniesi  scoraggiati  chiesero*  da  senno  la  pace.  E pace  insinuava  Nicia,  prudente 
non  meno  che  valoroso  capitano,  cui  la  morte  di  Cleone  lasciava  primo  in  Atene;  illibato 
e modesto  ne’  costumi  privati,  prode  di  sua  persona,  sebbene  non  altrettanto  risoluto  e 
pronto. negli  spedienti.  Lui  persuadente,  fu  conchiusa  una  pace  di  cinquantanni:  ma  letti 
dt  N'Ci*  guerra  sussistevano  ; fioccavano  lamenti  ; era  bel  vedere  che  si  rinnovereb- 

bero le  ostilità  subito  che  giovasse  a qualche  ambizioso. 

■E  l’am])Ìzioso  comparve  in  Alcibiade  nipote  di  Pericle.  Allorquando  lo  zio  stava  in 
gravi  pensieri  del  come  rendere  ai  cittadini  i chiesti  conti,  Alcibiade  gli  disse:  — Tu 
dovresti  pensare  piuttosto  come  non  renderli  » . Da  questo  su^erimento , troppo  bene 
seguito , già  potevasi  dedurre  l’ indole  sua , dove  gl’intrighi  e la  vanità  tenevano  ' 
luogo  di  abilità  vera  e di  patrìotismo.  Bello,  ricco,  eloquente,  addottrinato,  raccoman- 
dato al  popolo  dalla  memoria  di  Pericle,  doveva  esser  fornito  di  rarissime  qualità  se  So- 
crate l’amò  di  tenero  affetto,  nella  battaglia  di  Potidea  gli  salvò  la  vita , ed  ogni  arte 
adoperò  per.  farlo  profittar  nel  bene.  Ma  forse  col  maestro  egli  usava  di  quella  versati- 
lità, per  cui  a vicenda  sapeva  mostrarsi  ora  l’uomo  più  santo , ora  il  più  scapigliato. 
Timone  Viveva  allora  in  Atene  Timone , uno  stravagante  che  s’intitolava  il  Misantropo  perché 
faceva  professione  di  odiare  la  razza  umana.  Un  giorno  si  presentò  alla  ringhiera  : gran 
silenzio,  grande  aspettazione  ; che  verrà  mai  a proporre  il  misantropo?  Egli  favella: 

— Cittadini,  soi^e  nel  cortile  di  mia  casa  un  fico,  e pe^so  di  mettente  le  radici  al  sole. 


(G)  — I Corciresi  non  pensavano  sforzare  le 

• porle,  ma  salili  sul  tello  della  prigione  e scas* 

• sinalo  il  soffino,  pcrcuolpvnno  1 rinchiusi  con 
« legoìi  e con  dardi  scagliali  al  basso.  Schermi* 

• vansi  quelli  come  polevano,  e molli  si  davano 
« morte  colle  proprie  mani , o fìccandosi  nella 
o gola  le  lanciale  quadrello,  o strangolandosi  con 
« funicelle  cavale  dagli  slrappunti  che  casual* 
■ mente  ivi  erano,  e con  gli  stracci  dei  vestili  ; 


V sicché  per  gran  parte  della  notte  chesoprav* 

• venne  a tanta  sciagura,  o slrozzandusi  da  se, 
« 0 colpiti  dalle  frecce  scagliate  da  quei  di  so* 
t pra,  in  ogni  maniera  perirono.  Poiché  tornò 
« il  giorno,  i Corciresi  li  gettarono  confusamente 
« su  deixarri,  e li  trasportarono  fuor  di  città, 
« e fecero  schiave  tulle  le  donne  prese  nel  forte. 

V Così  i Corciresi  del  monte  furono  dislnilil 

• dalia  sella  popolare  *.  Tvcipidi,  iv.  48. 
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• Volli  ne  foste  avvertiti,  acciocché , se  alcuno  mai  avesse  fatto  dise^^o  di  appiccarvisi , 

• s’affretti  » . Costui  indovinò  qual  tristo  diverrebbe  Alcibiade , onde  con  lui  si  congra- 
tulava, siccome  futura  rovina  di  Atene.  E tale  davvero  potea  diventar  l’uomo  che  sapea 
colle  vivezze  farsi  perdonare  le  scelleraggini.  Vuole  stornar  l'attenzione  da  un  suo  dise- 
gno? espone  al  pubblico  un  bellissimo  quadro,  ove  egli  é eflìgiato  nudo,  in  braccio  a 
nude  cortigiane.  Ode  che  si  mormora  della  sua  vita  licenziosa?  fa  mozzare  la  coda  ad 
un  bellissimo  suo  cane  che  gli  costava  tremila  cinquecento  lire,  e tutti  non  parlano  che 
del  cane  e della  coda  guastata.  Conosceva  il  vulgo  costui. 

Accortosi  egli  come  unico  mezzo  di  serbare  il  primato  alla  patria  fosse  lo  spingerla  . 
in  guerre,  contrariò  Nicia,  mettendolo  anche  in  sospetto  d'intendersela  cogli  Spartani  ; 
e còlta  occasione  dal  tardare  questi  lo  sgombro  d'Amfipoli , fece  rompere  a nuove  osti- 
lità.  Atene  s’alleò  cogli  Argivi  ; Sparta  con  Tebani , Corintj , iMegaresi  ; e avrebbe  op- 
pressa  la  rivale  qualora  avesse  avuto  un  generale,  o se  ne  fosse  fidaUi  : ma  Sparta  diffi- 
dava de’  suoi  migliori  ; al  re  Agide  po'neva  al  fianco  sei  efori,  con  diritto  d’opiwrsi  a quel 
4I9-.KS  eh’ e' facesse,  incagliando  per  Ul  moilo  l’impresa.' Quindi  per  tre  .anni  la  gueira  si  limitò 
a soccorrere  a vicenda  gli  alleati,  finché  la  battaglia  di  Mantinea,  guadagnata  ilagli  Spar- 
tani, fece  soccombere  la  parte  ateniese,  e gli  ambiziosi  disegni  d’Alcibiade. 

, Avevano  gli  Ateniesi  preteso  che  l'isola  di  ,Melos  si  soggettasse  a loro , ed  ai  messi  *'■<>• 
di  quella  dissero  in  piena  assemblea,  che  spetta  al  forte  dominare  il  debole  ; cosi  volere  ^'**™*'* 
il  Cielo.  A ragioni  cosi  antiche  e cosi  nuove  non  s'acquetarono  gl’isolani , pretendendo 
stare  neutri  : onde  assaliti  e vinti,  furono  mandali  a sterminio,  uccisi  gli  nomini,  schiave 
le  donne  è i fanciulli  ; e dopo  aver  goduto  settecento  anni  di  tranquilliti,  qucH'isola  de- 
serta fu  popolata  da  nuove  colonie. 

Nell'interno  d’.Atene  contrastavano  sempre  Alcibiade  e Nicia,  i giovani  lemerarj  e i 
vecchi  prudenti , la  violenza  popolare  e la  pusillanimità  paciera.  Tra  le  due  parti  volle 
frammettersi  un  tal  Iperbole,  cercando  sulla  ruina  d'entrambe  alzare  la  sua  nullità;  ma 
soccombette,  e fu  punito  dell'ostracismo  ; la  qual  pena  si  considerò  per  questo  degradata 
a segno,  che  piò  non  venne  inllitta  in  alcun  grand'uomo  (7). 

Alcibiade  e Nicia  ebbero  singolarmente  a cozzare  quanilo  il  primo  rimise  in  campo  Coerr»  dr 
l’idea  già  insinuata  da  Pericle  e cara  al  popolo , di  conquistare  la  Sicilia.  Con  gravi  ra-  * 
gioni  Nicia  la  dissuadeva;  e pur  troppo  l'esito  mostrò  quanto  dritto  egli  vedesse  e preve- 
414-41 J desse.  Imperocché  un  esercito  spedito  colà  sotto  il  comando  di  Nicia  stesso,  Lamaco  ed 
Alcibiade,  toccò  le  sciagure  che  altrove  narreremo  ; Nicia  vi  rimase,  e la  potenza  d’Al- 
cibiade crollò  con  quella  della  patria,  itiebiamato  questi  per  essere  sentito  in  giudizio 
di  lesa  religione,  rifuggi  a Sparta,  e affettandovi  la  dorica  severità,  se  ne  acquistò  amore 
e confidenza.  Allora  Alene  proferì  : — Tessalo,  figliuol  di  Cimone  l.aciade,  accusò  Al- 

• cibiade  di  Clinia  Scambonide  d'aver  commesso  empietà  contea  le  due  dive  Proserpina 

• e Cerere,  avendone  conlrafDitti  i misteri,  e mostratili  in  casa  sua  ai  compagni  ; postasi 

• una  veste  come  quella  del  jerofante  quando  mostra  le  sacre  cose  , ed  essendosf  egli 
« stesso  nominato  jerofante.  inoltre  a Polizione  diede  uffizio  di  portalìaccole , e di  ban- 

• ditore  a Teodoro  Figeco , e gli  altri  compagni  cliiamò  iniziali  ed  ispettori , contro  le 
< leggi  e i decreti  statuiti  dagli  Eumolpìdi,  dai  banditori  e dai  sacerdoti  di  Eieusi  •.  E 
maledisse  e condannò  a morte  Alcibiade. 

Il  quale , udita  la  sentenza , esclamò  : — Farò  chiaro  alla  patria  che  son  vivo  » ; e 
di  fatto  indusse  Sparta  a mandare  ajuti  a Siracusa,  ergendola  cosi  a potenza  marittima, 
contro  il  perpetuo  intento  di  Temistocle,  Cimone  e Pericle  ; a fortificare  IJecelia  vicinis- 
sima d' Atene  ; a ribellare  a questa  gli  alleati,  e collegarsi  coi  Persi  come  fece  : tanto  il 
perfido  noceva  alla  patria.  Questo  era  in  lui  particolare  che,  dovunque  fosse  e con  cbiun- 


(7)  Fìiid*  MiciAtuSf  DtdimagogU  Athmien- 
$i%m  pou  mortevi  PerfHit.  Kùni^hert  4840 


W.  VisciKi , IH*  oUg.  Partei  und  dÌ4  Ueiàrien 
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que,  ne  imitava  i costumi  e il  naturale  : in  ionia,  perduto  fra  le  delizie  e l'ozio  ; in  Tra- 
cia, dato  al  bere  ed  ai  cavalcare  ; col  satrapo  Tisaferne,  sontuoso  e magnifico  al  pari  e 
più  di  qual  fosse  Persiano  ; a Sparta  pel  contrario  austero,  sobrio,  laborioso.  Pure,  non 
sapendo  contenere  i suoi  vizj,  disonorò  il  re  Agide  nella  moglie  e ne  menò  vanto  ; sicché 
questi  il  pose. in  sospetto  ai  primarj  cittadini;  onde  cercalo  a morte,  ftiggl  trai  Persiani. 

Atene,  sprovista  di  flotta,  d’alleati,  di  tesoro,  penduti  quarantamila  uomini  e ducen- 
quaranta  navi' grosse  in  Sicilia,  ducento  neH’EllesjMmto,  altrettante  in  Egitto,  diecimila 
opliti  nel  Ponto,  Irovavasi  all’orlo  del  precipizio  ; ma  le  giovò  da  un  lato  la  lentezza  di  • 

. Sparla,  dall’altro  la  prodigiosa  sua  attività.  Un  cx)nsiglio  di  anziani  fu  eletto  per  rivedere 
le  decisioni  del  popolo,  la  cui  sfrenata  prepotenza  aveva  fruttato  tanto  mali  ; nuove  armi’ 
si  fecero  ; apparve  quella  grandezza , che  i paesi  democratici  sogliono  mostrare  nella 
' sventura.  ^ non  che  internamente  la  laceravano  le  disunioni , fomentate  dalla  fazione 
d’Alcibiade.  11  quale,  rifuggilo  a Tisaferne  satrapo  di  Sardi,  col  vivere  molle  e magni- 4H 
fico  entrò  nella  costui  grazia  ; e pentito  e vendicativo , tentò  alienarlo  dagli  Spartani  e 
accostarlo  agli  Ateniesi , mostrandogli  come  alla  Persia  convenisse  tenere  i Greci  divisi 
e in  bilico,  di  sorta  che  non  potessero  accingersi  ad  esterne  imprese.  Teneva  miche  ma- 
neggi coM’csercito  ateniese  accampato  a Samo,  e raccertava  che  Tisaferne  soccorrerebbe 
Atene  qualora  non  avesse  a fare  con  una  moltitudine  scapestrala , bensì  con  pochi 
assennati. 

K l’intento  gli  riuscì.  - Una  fazione,  di  cui  erano  capi  l’operoso  Pisandro,  l’eloquente 
Teramene,  rimperterrito  Frinico  e principalmente  il  cauto  Antifone , col  terrore,  colla 
persuasione,"  cogli  artifizj  pervenne  ad  abbattere  la  democrazia , istituendo  un  allo  con- 
I Quattro- sigi  io  di’ Quattrocento , con  autorità  di  far  guerra  e pace  e qual  provedimento  credesse 
buono  alla  repubblica.  ' * 

Tardi  s’accòrse  il  popolo  dell’improvida  concessione , quando  senti  i Quattrocento 
convertirsi  in  tiranni,  sopprimere  il  senato,  cingersi  di  satelliti,  coi  pugnali  o coi  cavilli 
U^lier  di  mezzo  chi  ardisse  contrariarli , ricusare  il  richiamo  degli  esuli  per  timore  che 
il  predominio  d’Alcibiade  non  li  frenasse.  Molti  dunque  uscivano  dalla  patria,  facendo 
nodo  al  campo  di  Samo,  dove  quelle  novità  avevano  fatto  mal  sentire,  e tanto  più  il  dirsi 
che.i  Quattrocenlo.volevano  ad  ogni  costo  la  pace  con  Sparta.  Trasillo  e Trasibulo,  va- 
lorosi capitani,' si  resero  quivi  interpreti  del  pubblico  voto,  dichiarando  nullo  quanto  crasi 
operalo  in  Atene,  e doversi  ripristinare  la  democrazia  ; ed  agli  ambasciadori  mandali  dal 
Quattrocento  non  risposero  altro,  se  non  che  si  dismettessero.  Supponendo  che,  veden- 
dosi tradito  dagli  aristocratici,  Alcibiade  volentieri  rovinerebbe  questi,  il  richiamarono , • 
e trionfalmente  da  Maghesia  lo  ricondussero  al  campo  di  Samo  | di  cui  gti  affidarono  il 
supremo  comando. 

La  tirannide  in  Atene  non  aveva  prodotto  tampoco  il  solito  suo  benefizio  di  attutire 
le  fazioni  ; tempestavano  anzi  furiosamente  fino  al  sangue  ; né  avrebbe  avuto  modo  di 
scampo  se  l’avesse  assalita  la  flotta  peloponnesiaca , tanto  più  che  a questa  s’erano  ag- 
giunti i rinforzi  fenici , e si  aspettavano  quelli  di  Persia.  Più  cadde  il  coraggio  quando 
essa  flotta  battè  la  ateniese  presso  Eretria , e in  conseguenzji  l’Eubea  si  ribellò.  Allora 
si  fe  decreto  che  fosse  ricliiariialo  e ribenedetto  Alcibiade , il  quale  già^  aveva  distolto 
maio  dal- Tisaferne  dal  mandare  soccorso  ai  Peloponnesiaci:  la  tirannide  dei  Quattrocento  fu  abo-4<o 
reaigiio  lita  dopo  quattro  mesi,  ripristinati  gli  ordini  di  Solone,  c che  nessuno  ricevesse  stipendio 
per  uffizj  civili. 

Qui  Alcibiade  brilla  del  maggior  suo  splendore.  In  tre  successive  battaglie,  l’Elles- 
ponto  vide  gli  Ateniesi  vincitori  : a Cizico  sconfissero  per  terra  e per  mare  gli  Spartani, 
cui  ricusarono  la  chiesta  pace  : coH’aura  in  poppa  assodarono  la  loro  dominazione  sopra 
gli  Jonj  e i Traci , prendendo  anche  Bisanzio.  La  maggior  parte  in  queste  vittorie  era 
dovuta  al  valore  e airaccortezza  di  Alcibiade , che  dopo  ricuperato  il  comando , dicono 
avesse  prese  o distrutte  ducento  galee  ; e carico  di  tanti  allori,  tornò  in  Atene  trionfante 
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<07  e gittsiificaln  dalla  vittoria  <,  Re  non  elie  l’esoer  avvenuto  il  suo  ritorno  nel  giorno  nefasto 
delle  punterie,  in  eoi  l’efBgic  di  Pnllade  era  in  misterioso  secreto  lavata  dai  sacenloti , 
fu  preso  per  augurio  sinistro  alla  nuova  sua  spedizione. 

Nella  quale  dai  Dori  gli  fu  opposto  Lisandro,  razza  degli  Eraclidi,  che  alla  spartana  Liuodra 
burfaanza  conginngeva  le  finezze  straniere,  politico  non  meno  ehe  valoroso , indifferente 
ad  usare  la  forza  o la  perfìdia.  Quel  suo  detto,  ehe  « i fanciulli  si  pigliano  coi  balocchi 
e gli  uomini  cogli  spergiuri  » , ci  rimembra  il  moderno  diplomatico  che  diceva,  avar  Dio 
concessa  la  parola  all'iiomo  per  nascondere  i sentimenti.  Sulla  fede  d'un  giuramento 
s'arresero  a lósandro  ottocento  Milesj,  ed  esso  li  feee  trucidare.  SeiVde  verso  gli  orgo- 
gliosi Asiatici,  se  ne  raccattava  con  arrogante  albagia  verso  i suoi  ; jìnesceva  le  turbo- 
lenze persiane,  affinchè  colle  stragi  s'indebolisse  il  nemico  ; in  Grecia  commetteva  tutte 
le  ingiustizie  che  potesse  impunemeute. 

L'esercito  novamente  raccolto  dai  Peloponnesiaci  dopo  la  disfatta  di  Cizieo,  era  am- 
nwllito  dalla  consuetudine  co'  Persiani  in  Efeso.  Imperocché  ì discendenti  di  Leonida 
eransi  legati  co'  Persiani,  e punto  principale  di  loro  politica  era  divenuto  il  tenersi  amici 
or  Tisafeme , ora  Artabazo,  ora  Ciro , minor  figlio  di  Dario  Nolo.  A questo  giovinetto 
di  sedici  anni,  venuto  allora  a governare  l'Asia  Minore  con  molta  abilità  e retti  senti- 
menti, l'astuto  Lisandro  seppe  entrar  nella  grazia  : lo  corteggiava  assiduamente,  ammi- 
rava i giardini  che  di  propria  mano  piantava , e con  queste  arti  seppe  trarlo  a favorire 
gli  Spartani,  e crescere  da  tre  a quattro  oboli  la  paga  che  il  re  persiano  dava  ai  loro 
«omini  di  mare  (8).  Gli  Ateniesi , invece  di  sSlir  essi  in  nave , stipendiavano  mercenaij 
dandovi  tre  oboli  il  giorno , quanto  nella  loro  città  bastava  al  mantenimento  d'un  citta- 
dino povero.  Alcibiade  aveva  anche  fatto  sminuire  quel  soldo  ; talché  ora  vedendosene 
esibik)  uno  maggiore  sulla  flotta  peloponnesiaca , molti  disertavano  a quella.  Lisandro , 
alfroatati  i nemici  nelle  acque  di  Ritmo,  li  sconfìsse. 

40e  Tanto  bastò  perché  Alcibiade  scadesse'di  favore  ; onde  cancellato  dal  comando,  andò 
esule  volontario  sulle  «oste  della  Tracia  ; e a capo  dell'esercito  turon  posti  dieci  gene- 
ndi,  fi^  cui  Conone  che  poi  sali  in  alta  rfhomanza. 

Contemporaneamente  Lisandro,  spirato  l'anno  legale,  avea  dovuto  rassegnare  il  to- 
rnando a Callicratida,  capitano  di  somma  abilità  ma  di  severi  costumi  all'antica,  e perciò 
meno  grato  ai  rilassali  Spartani.  Fomentava  i mali  umori  Lisandro,  che  lo  pose  in  cat- 
tivo aspetto  a Ciro,  talché  ricusò  dì  riceverlo.  — Sta  bevendo  « gli  risposero  i cortigiani 
quand'egli  addomandò  udienza.  — E Callicratida,  — Non  importa;  attenderò  sinché 
abbia  finito  > . 

Questo  candore  fu  beffato  da  coloro  come  grossa  rusticità  : onde  egli  se  n'andò , de- 
plorando le  miserie  della  Grecia , costretta  a mendicare  soccorsi  dagli  stranieri.  Allora 
piò  non  fidando  che  nel  proprio  valore , investe  Metimna  e la  espugna , poi  davanti  a 
JtfHilene  vince  in  mare  Conone,  e lo  assedia  nel  porto.  Ciro,  meglio  conosciuto  Callicra- 
6da,  e pentito  degli  sgarbi  osatigli,  spedisce  largamente  danari  ; ma  gli  Ateniesi  accor- 
rono colla  flotta  allea'ta,  e presso  le  isole  Arginuse  sconfiggono  la  flotta  spartana,  colla B«it.deik 
morte  di  Callicratida  stessw.  Questi  ammonito  d'evitare  lo  scontro  di  un'annata  tanto  ArginuM 
superiore,  rispose,  potrebbe  Sparta  allestire  un'altra  flotta  se  questa  perdesse  ; ma  il  suo 
decoro , ove  lo  perdesse , non  potersi  più  riparare.  — Dimenticava  che  col  suo  decoro 
jtava  in  bilancia  la  salute  della  patria. 

l’arte  allora  della  flotta  ateniese  andò  a sconfiggere  quella  che  bloccava  Conone  in  > 
liesbo  ; il  resto  mosse  a soccorrere  le  navi  danneggiate  che  pericolavano  d'affogare,  ed  a 
sepellire  i morti.  Ma  i primi  trovarono  gli  Spartani  già  ritirati  : agli  altri  la  procella 


(8)  Dille  IratlaUve  meosle  •llon  apprandiamo 
•eome  ai  soldati  si  davano  novanta  oboli  almeae 
testa,  cioè  mezza  dramma  a)  giorno,  e ceo* 
dotto  mine  per  vascello  : Il  che  cl  mostra  che 


ogni  vaKello  portava  ducenquaninta  uomini  ; 
onde  sul  novanta  della  flotta  d'allora  saUvioo 
ventunmUa  seicento  uomini.  Vedi  Tucinioii 
vili.  29. 
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impedì  il  pietoso  liflìzio  ; onde  tornarono  a 5>amu.  Ciò  saputosi  io  Atene , i capitani  lu- 
rono  accusati  di  violata  religione,  e sei  condannati  a morte  con  inìquissima  procedura  , 
contro  la  quale  invano  Socrate  protestò.  Di  questo  pubblico  misfatto  parvero  castigo  i 
mali  succeduti.  . 

Conciossiachè  la  rotta  fece  sentire  agli  Spartani  la  necessità  di  Lisandro , il  quale 
ricomparve  a capo  della  flotta , amato  dai  guerrieri , fornito  a danari  da  Ciro  ; e mosse 
, per  l'Ellesponto  in  traccia  degli  Ateniesi.  L'esule  Alcibiade,  a rischio  della  vita , venne 
avvisare  questi  del  pericolo  : non  l’ascoltarono  ; e ad  Egospotamos  colti  alla  sproveduta, 
furono  interamente  sconGtti.  Tremila  prigionieri  vennero  scannati  dal  vincitore;  tratos 
‘Ego”''  Filottete  che,  nella  sicurezza  della  vittoria,  aveva  proposto  si  mozzasse  la  testa  a 
quanti  Peloponnesiaci  si  piglierebbero  ; e che  domandato  da  Lisandro  qual  trattamento 
credesse  meritare,  rispose  : - Quel  che  noi  avremmo  usato  a te  se  vincitori. 

Cosi,  tenutolo  per  settantadue  anni,  Atene  perdeva  il  primato  del  mare:  gli  alleati 
suoi  facevano  gara  di  sottomettersi  a Sparta  ; chi  indugiasse  v'era  costretto.  La  guarni- 
gione laconiu  che  mai  iton  era  uscita  dì  Decelia,  allora  pose  assedio  ad  Atene,  ove  ben  404 
presto  arrivò  Lisandro  colia  flotta  e colla  baldanza  della  vittoria  : gli  Ateniesi  si  sosten- 
nero sei  mesi  con  indicibile  valore  ; ma  dentro  non  avevano  pace  ; e Telamene  e gli 
avanzi  de'  Quattrocento  pensavano , non  a salvare  la  patria , ma  a far  trionfare  l'aristo- 
crazia. Gli  alleati  peloponnesiaci  proponevano  che  Atene  fosse  rasa  dalle  fondamenta  : 

Ai'oc  Sparta  acconsenti  di  riceverla  a patti.  E i patti  furono  che  smantellassero  le  fortifica- setumbra 
zioni  del  Pireo  e le  mura  che  lo  congiungevano  alla  città  ; consegnassero  tutte  le  galee, 
da  otto  in  fuori  ; smettes.sero  qualunque  pretensione  sopra  altre  città  ; richiamassero 
d’esiglio  i fautori  degli  ottimati  ; in  guerra  offensiva  e difensiva'seguitassero  Sparta  ; da 
questa  ricevessero  la  forma  di  governo.  Condizioni  durissime  ma  inevitabili.  11.  giorno 
anniversario  della  battaglia  di  Salamina,  Atene  riceveva  gl'inimici,  li  vedeva  distruggere 
le  mura  ed  incendiare  la  flotta  : al  domani  feste  e baldorie.  ^ ^ - 

E dopo  ventisette  anni  terminò  la  guerra  del  Peloponneso , e con  essa  la  grandezza 
d’Atene,  sulla  quale  noi  vorremo  ritenere  alquanto  lo  sguardo,  prima  di  seguitare  il  corso 
degli  avvenimenti. 
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Costituzioni  greche.  Economia , grandezza  e decadenza  d'Atene. 

La  Grecia,  uscita  dalia  lotta  contro  la  Persia  col  pieno  sentimento  delle  proprie  forze, 
recò  al  massimo  incremento  le  sue  istituzioni , variate  immensamente , ma  tutte  dirette 
alla  libertà,  all'azione,  al  miglioramento  della  vita  individuale  e delia  pubblica. 

Piacerebbe  il  conoscere  le  costituzioni  di  tutti  gli  Stati  greci , tanto  piò  perché  la 
vita  pubblica  vi  era  confu»  colla  privata,  nell'interesse  comune.  E gli  Stati  erano  com- 
posti della  città  col  suo  territorio , talché  le  costituzioni  erano  municipali  ; e in  .conse- 
guenza, più  che  ai  regni  moderni,  somigliano  alle  nostre  repubbliche  del  medio  evo. 
Tutti  erano  liberi,  cioè  non  v'era  persona  che  non  fosse  sottoposta  alla  giurisdizione  del 
popolo  : e lo  Stato  non  era  una  gran  macchina,  mossa  da  una  volontà  unica,  ma  un  ente 
morale , che  viveva  per  le  forze  proprie , dalle  quali  n’era  determinato  il  moto.  Queste 
sviluppare  è duni|ue  la  prima  importanza,  come  ne’ privati,  cosi  nello  Stato. 

Gli  abusi  divengono  più  vessatorj  ne’  piccoli  Stati , che  perciò  sentono  maggiore  il. 
bisogno  di  regolari  legislazioni.  I Greci  in  fatto  se  le  procurarono  di  buon’ora,  e prima 
che  si  fossero  speculathamente  discu-ssc  le  questioni  politiche  ; laonde  vi  predomina  11 
c.nrattere  pratico. 
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Serondo  le  loro  idee,  il  Comune  è un  corpo  die  viiol  governare  se  stesso.  Pertanto 
le  forme  di  tale  sovranità  non  cercarono  soltanto  nelle  costituzionali,  nè  vollero  distrug- 
gere le  istituzioni  antecedenti  ; ondediè  non  possono  cliiamarsi  costituzioni  e carte  come 
le  moderne  ; al  contrario  anzi  di  queste,  vi  entrava  tutto  ciò  che  concerne  la  vitajirivata, 
e si  fondano  sopra  l'educazione  e l'istruzione. 

La  sovranità  risiede  p in  tutti  i dttadini  o in  certe  classi.  Nelle  democrazie , tutti 
partecipavano  del  pari  all'assemblea  de'  cittadini  e ai  diritti  di  giurisdizione  ; non  con- 
tando però  se  i poveri  ne  fossero  esclusi.  Nelle  aristocrazie  quel  diritto  o era  ereditario, 
come  in  certe  famiglie  di  Sparta , o più  spesso  comune  a tutti  i nobili  e ricebi.  Le  ric- 
ebezze  consistevano  sempre  in  fondi,  massime  ebe  l'industria  era  bambina;  e studiavasi 
d'impedire  die  quelle  in  pochi  si  restringessero. 

Il  diritto  di  cittadinanza  era  di  gran  rilievo,  e perciò  determinato  con  leggi  precise  ; 
ed  ora  bastava  nascer  da  madre  cittadina,  ora  da  padre  e madre,  or  riebiedeansi  sin  due 

0 tre  generazioni  (1).  Più  s'andava  agevoli  nelle  colonie,  e accettavansi  interi  stuoli  da 
altre  città:  ma  talora  colà  si  divideano  in  tribù  secondo  le  metropoli,  e ciò  era  occasione 
di  turbolenze. 

Gli  abitanti  della  città  tenevansi  superiori  a quei  della  campagna  nelle  doriche  Sparta 
e Creta  ; altrove  no.  i cittadini  si  classificavano  secondo  l'prigine , cioè  la  tribù , o se- 
condo il  distretto  in  cui  abitavano , o le  ricchezze , eioè  secondo  militavano  a piedi  o a 
cavallo.  . 

Giusta  una  tal  divisione  erano  costituite  dappertutto  le  assemblee  ; e alle  generali 
spettava  la  legislazione  , la  scelta  de' magistrati , la  giurisdizione  suprema.  Perchè  poi 
non  vi  prevalesse  la  ciurma , fra  alcune  fu  introdotto  il  sistema  rappresentativo  : ma 
questo  non  potea  prendere  grandezza  in  costituzioni  municipali.  Piuttosto  si  attribuirono 

1 più  gravi  affari  ad  un  corpo  superiore  (consiglio,  ^ouX^),  o periodicamente  eletto,  o di 
anziani  {ftfoum).  I magistrati  esecutivi  doveano  conto  al  popolo.  Varie  erano  le  condi- 
zioni d'eleggibilità;  ma  poiché  l'esercizio  della  magistratura  costava,  rimanea  quasi  pri- 
vilegio de'  ricchi. 

La  giurisdizione  non  era  separata  dalla  costituzione  ; e tra  i vaij.  paesi  va  diversa  in 
modo,  che  non  sempre  può  scorgersene  la  ragione  Le.  cause  distinguevansi  in  pubbliche 
(Ypa^)  e in  civili  (iuei;)  ; e Platone  dice  : — Se  un  particolare,  leso  da  un  altro,  porta 

• querela  a un  giudice,  è causa  civile  ; causa  politica  se  alcuna  crede  oltraggiato  lo  Stato 

• da  un  cittadino  • . Ma  poiché  variavano  le  relazioni  del  cittadino  collo  Stato , e casi 
particolari  si  considerarono  come  legittimi  precedenti,  complicato  riusciva  il  diseemerle: 
nelle  civili,  l'accusa  non  potea  venire  che  dalla  parte  civile  ; nelle  politiche,  da  chiunque 
fosse. 

Numerosi  erano  i tribunali  nelle  democrazie,  e rispondevano.  Colpevole,  No.  Quanto 
alla  pena,  se  la  legge  non  l'avesse  preGssa,  facessi  stimare  dal  reo,  e il  tribunale  deci- 
deva. Fra  i tanti  tribunali , riusciva  incerto,  come  oggi  in  Inghilterra , qual  fosse  com- 
petente. 

Noi  ci  arresteremo  principalmente  sopra  Atene,  perchè  meglio  ne  conosciamo  la 
storia  e i grandi  scrittori,  ed  è la  città  più  memorabile  fra  le  antiche  dopo  Roma,  men 
grande  di  questa,  ma  a più  dolci  simpatie  raccomandata.  Discorrendo  del  suo  splendore, 
vorremo  però  toccare  anche  degli  altri  paesi  di  Grecia,  e della  comune  civiltà. 

L'Attica,  penisola  triangolare  nell'Egeo,  secca  e montuosa,  aveva  appena  trentasei 
miriametri  quadrati  di  superficie.  Stendeàsi  dal  capo  Sunio  al  fiume  ' Citerone , che  la 
separava  dalla  Beozia  : il  Cefiso  divideala  in  occidentale  e orientale  , ma  comùnemente 
vi  distinguevano  le  terre  alte  al  nord,  dette  Diacria , il  paese  a mare  o Paralia,  la  pia- 
lli Nel  buoni  SUtI  non  si  dà  la  citl.nlinnnu  asii  .wlislani.  r,  Si  PiàTiirnr.  » mir.oii 
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BfodotU  « nura  o Peciiort  t comprese  le  isole  di  Salamina  ed  Egina.  Fonti  di  ricchezze  v'efane  l'à- 
gricoltura,  leducazionè  degli  animali,  lo  scavo  de’ metalli  e delle  pietre  (2). 

L’agricoltura,  prima  madre  delle  ricchezze,  v’era  protetta  dalla  legge,  la  quale  pro- 
vedeva lon  si  asportassero  grani , e neppure  i fichi , l’olio  , i vini.  Il  lavoro  , fatto  per 
mano  di  schiavi,  costava  pochissimo.  Non  pare  che  una  generale  bilancia  di  commercio, 
quale  l’idearono  alcuni  moderni,  grinducesse  ad  escluilere  questo  oquel  prodotto,  favo- 
lirc  i fabbricatori  a scapito  degli  agricoli  o viceversa;  male  circostanze  sembravano  giu- 
stificare qualunque  ceppo , non  essendosi  i governi  antichi , con  tanta  libertà  vantata , 
sollevati  a proporsi  per  meta  la  franchezza  della  persona  e dei  beni.  Quindi  nei  pubblici 
bisogni  facevasi  il  monopolio  ; secondo  momentanee  convenienze  si  regolavano  l’entrata 
e l’uscita;  proibivasi  l'asportar  legname,  cera,  cordami,  cattarne,  otri,  tutto  quanto  ser- 
visse ad  armare  vascelli  ; morte  a chi  vendesse  armi  ai  nemici. 

• Dogane  stabilivansi  piuttosto  per  avere  una  rendtta,  che  per  favorire  l’industria  na- 
zionale: era  permesso,  in  generale,  l’asportar  le  matefie  greggio,  benché  in  alcune  oc- 
correnze si  vietasse  quella  di  prodotti  meno  abbondanti,  come  d’altri  vietavasi  l’introdu- 
zione per  odio  de’ nemici. 

Altre  leggi  inceppavano  hi  mille  giii.se  il  commercio  : v’erano  tasse  per  certe  merci  ; 
vietalo  strappar  gli  ulivi  ; i metechi  o stranieri  non  potevano  possedere  casa  o fondo,  né 
vendere  sul  mercato  pubblico  senza  particolare  licenza;  non  potevasi  prestare  argento 
sopra  un  vascello  che  non  avesse  recalo  a Alene  finimento  o derrate. 

Atene  riceveva  dalle  coste  del  Mediterraneo  grani , vini , ferro  , bronzo  ; dal  Ponto 
Kusino,  dalla  Tracia,  dalla  Macedonia,  legname  di  costruzione,  catrame,  corde , rame  ; 
dalla  hVigia  e da  Mileto , lana  e tappeti  : e li  ricambiava  coi  fruiti  e gli  olj  del  suo  ter- 
reno e colle  sue  manifatture  ; e trasportava  i vini  che  andava  a prendere  sulle  coste  e 
nelle  isole  dell’Egeo.  1 vascelli  mercantili  erano  si  capaci,  da  contenere  talvolta  trecento 
persone,  oltre  gli  schiavi,  la  ciurma  e il  carico. 

Solone  dichiarò  merce  il  denaro,  talché  nessuna  le^e  prefiniva  gEinleressi.  L’ordi- 
Denaro  Bario  era  di  una  dramma  ogni  mina  al  mese  : talora  si  elevò  fino  a tre  ; onde  aveano 
come  onesta  l’usura  dèi  dieci  e del  dodici  per  cento  : fino  al  trcntasci  salivano  gl’inte- 
ressi marittimi,  oltre  il  pegno;  a proporzione  dei  pericoli,  della  durata,  della  grossezza 
del  capitale,  l^e  leggi  erano  favorevoli  ai  creditori,  e rigorose  ai  debitori  ; e punivano  di 
morte  la  sottrazione  d’un  pegno.  V’avea  banche  ove  deporre  il  denaro  e i viglietti  ; e da 
una  di  queste  Pascone  ricavava  nette  cento  mine  (3) , o diecimila  lire  annue.  Scarso 
essendo  il  credito,  si  moltiplicavano  le  cauzioni  che  duravano  un  anno.  La  persona  non 
era  impegnata  per  debiti  civili.  I.«è  arringhe  di  Demostene  e gli  storici  mostrano  che  nella 
borsii  del  Pireo  (X£<rx:?;)  si  conoscessero  e le  assicurazioni , e le  lettere  di  cambio  , e sin  ^ 
la  moneta  fittizia. 

Faceansi  pubblici  depositi  di  grano , die  si  rivendea  al  popolo  a basso  prezzo  , e ta- 
lora donayasi  a spese  del  tesoro  o di  alcuni  ricchi.  Iscrizione  dei  debiti  ed  ipoteche  si 
trovano  presso  varie  città  greche,  ma  non  nell'Attica,  ove  i fondi  impegnati  indlcavansi 
con  lastre  di  pietra,-  portanti  il  nome  del  debitore,  del  creditore  e la  somma. 

I prezzi  erano  molto  inferiori  agii  odierni , atteso  la  scarsezza  dì  denaro , Pubertà 
delle  vicinanze  e le  minori  comunicazioni  coi  paesi  lontani  ; il  che  cresceva  la  concor- 
renza fra’  produttori  e la  sminuiva  fra’  consumatori.  Si  suppose  equivalessero  i prezzi  di 
allora  a im  decimo  di  quei  del  secqlo  passato  : sopra  ciò  calcoliamo  l’entrate  di  un 
Ateniese. 

II  capitale  di  centomila  lire,  a una  lira  il  mese,  rendeva  l’anno  dodicimila  lire.  Po- 

• • 

(2)  Roeck,  Economia  politica  d^Àtene  (lecl.).  HO.  Monde  d’oro  ebbero  pochissime  , e 

^5)  L’obolo  vale  cènlesimi  13;  ia  dramma  95;  non  se  ne  ha  di  reali  che  gii  stateri,  valenti 
la  mina  lire  92;  il  talento  5360.  lire  18.  53  , mentre  ne  rimangono  molte  d’ar- 

La  proporzione  dell’argento  coll’oro  è in  circa  gcnto. 


Kf.ONOMlA  o'ATENt  459 

nlamo  diecimila,  perché  forse  non  tanto  rcndevanb  i fitti,  le' pigioni  e altri  impièglii  ; ma 
bastava  a godimenti  e bisogni , die  ora  n'esìgono  centomila.  Suppongasi  esagerato  il 
calcolo  ; resterà  però  certo  che  coH’egual  somma  otteneansi  allora  ìnolto  maggiori  og- 
getti. 

Bassissimi  i salarj , atteso  il  numero  degli  schiavi  e dei  metechi.  La  giornata  d'nn 
contadino,  d'un  giardiniere,  d’un  facchino  portava  quattro  oboli  ; da  Atene  ad  Egina  co- 
stava sessanta  centesimi  il  naulo  ; per  metà  aveasi  un  bagno;  artisti,  musicanti,  attori  si 
pagavano  a mine  e talenti. 

Un  ectaro  di  teireno.vendeasi  ctnquecencinquanlacinqne  lire  ; le  case  da  tre  mine' 
sino  a conventi  ; uno  sehLivo,  da  mezza  mina  fino  a dieci,  prezzo  d'affezione,  onde  H de- 
naro impiegato  in  essi  rendea  il  ipiìndici , il  trenta  per  eento  e piò.  Un  cavallo  aveasi 
per  duecensetlantacinque  lire,  secondo  Iseo:  e cento  capre,  sessanta  pecore,  un  cavallo 
e alquanti'  mobili  sono  da  lui  valutati  trenta  mine , cioè  duemila  settecentoquaran- 
totto  lire.  ' 

Gli  abitanti  deU'Attira  consumavano  annualmente  tre  milioni  di  medimni  di  grano, 
mentre  il  paese  non  ne  produceva  che  due.  Il  medirano  (equivalente  a cinquantun  litro 
e sette  decilitri)  in  Sicilia  costava  sessantun  centesimi  ; ma  in  Attica  al  tempo  dì  Solone  , 
già  valeva  una  dramma,  e Aristofane  In  valuta  a tre,  Demostene  a cinque  o sei.  11  vino 
costava  su  per  giù  quattro  dramme  ogni  metreto  (litri  trentanove)  ; . ma  quel  di  Scio  al 
tempo  di  Socrate  vendessi  novantuno  lira;  e l'olio  trentatre  lire,  in  grazia  del  gran 
consumo. 

Chiamavansi  gli  Ateniesi  per  le  poche  spese  di  bvola  ; facendo  i ricchi 

un  pasto  solo  a mezzodì  o al  tramonto,  due  gli  altri;  e un  banchetto  lauto  costava  da 
cento  a ducente  lire. 

GK  uomini  vestivano  di  lana , di  fino  le  donne  ; e con  dieci  dramme  aveasi  un'eso- 
mide,  vestilo  popolare  ; con  dodici  una  clamide  : ntp  le  stoffe  di  bisso  pagavansi  a peso 
d'oro.  Gran  lusso  si  metteva  nelle  scaipe , benché  le  comuni  di  donna  valessero  due 
dramme,  e quelle  d'uomini  otto  dramme  il  pajo.  Ne'  profumi  spendessi  assai,  e quelli  di 
prima  scelta  costavano  da  quattrocencìnqnanta  a novecento  lire  il  colilo  (decilitri  due 
circa). 

Tutto  calcolalo,  e stando  allo  stretto  neces-sario;  una  famiglia  ateniese  di  quattro  li- 
beri potea  vivere  con  lire  una  e dieci  centesimi  al  giorno  ; e secondo  Senofonte,  Socrate 
non  ispendeva  di  piò.  Il  viver  comodo  incominciava  al  disopra  delle  seicencinquanta  lire 
l'anno,  e i ricchi  ne  spendeano  ventiseimila  e più. 

La  produzione  e distribuzione  delle  ricchezze  non  fti  dagli  antichi  ridotta  a scienza,  Dottrina 
sibbene  avuta  come  un  puro  fatto,  abbandonato  a sforzi  individuali  senza  cercarvi  gene- 
rali  prìncìpj.  1 filosofi  per  lo  più  dicevano  nocevole  il  denaro  ; e non  che  insegnare  a 
fame  acquisto  e cumulo,  predicavano  di  sprezzarlo  ; miravano  a rendere  gli  Stati  robusti 
per  virtù,  anziché  ricchi  per  industria.  Solo  in  Walone,  Aristotele  e Senofonte  é toccata 
questa  parte  della  scienza  politica.  Senofonte  ncH'ficonomico  mostrasi  più  filosofo  che 
statista  ; e men  tosto  all'economia  mirando  che  qlla  morale  , loda  l'agricoltura  perché 
invigorisce,  biasima  le  arti  perché  debilitano,  crede  la  guerra  un  dritto  senza  limiti  (4); 
dottrina  comune  a tutti  i pagani,  tanto  che  Aristotele  considera  la  vittoria  come  neces- 
sario risultamento  della  virtù , e a Cicerone  sembra  legittima  cagione  di  guerra  11  desi- 
derio di  comandare.  S'eleva  sopra  queste  sentenze  Platone,  proclamando  eterna  la  giu- 
stizia, scopo  del  legislatore  il  far  felice  il  paese  col  renderlo  virtuoso,  nè  tale  poter 


(4)  Il  libro  di  S«nofonle  nutle  He  o rendile  di 
Atene  Mrebbu  preiloto  se  desse  quel  ch'era:  in* 
vece  lUfEgerisce  quel  che  dovrebbe  slabillrsi.  Il 
consiglio  capitale  é che  si  cresca  il  numero  degli 
schiavi,  massime  per  cavar  miniere;  c che  aven- 


done diecimila , la  repubblica  guadagnerebbe 
Tanno  cento  talenti:  quel  dello  Stato  portino  un 
marchio  particolare,  e sia  pena  I!  comprarli  o 
venderli. 
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essere  senza  una  sincera  pieti\  ed  una  perfetta  obbedienza.  Ponendo  che  l'interesse  reci- 
proco avvicina  gli  uomini,  e gli  obbligala  coordinare  i loro  sforzi,  ne  deduce  la  divisione 
dei  lavoro  (5)  ; ed  imico  incoraggiamento  al  commercio  invoca  la  libertà.  Bei  lampi  di 
vero,  ai  quali  fa  duolo  il  trovare  uniti  la  comunanza  delle  donne,  la  schiavitù,  l’infanti- 
cìdio,  come  mezzi  d’impedire  che  la  popolazione  ecceda. 

Per  .Aristotele,  ricchezza  é l’abbondanza  di, cose  operate,  domestiche  o pubbliche. 
^ Egli  indovinò  la  statistica  allorché  disse  che,  per  regolare  l'importazione  e l 'asportazione, 
bisogna  conoscere  quanto  si  consuma,  e quali  trattati  convengano  con  quelli  a cui  si  ri- 
corre. Ammette  però  la  guerra  come  un  mezzo  d’acquisto,  assomigliandola  a una  caccia 
. d'uomini  nati  per  obbedire,  e che  si  ricusano  alla  schiavitù  : e'  pare,  soggiunge,  che  na- 
tura abbia  impresso  il  succilo  di  giustizia  a si  fatte  ostilità. 

Pertanto  l'orrida  piaga  della  schiavitù  traspare  dai  manti  pomposi  onde  si  decora 
Schiavi  l'antica  società.  Sopra  ventimila  cittadini  aveva  l'Attica  trecencinquantamila  schiavi  : 
proporzione , che  per  onore  deH’umanità  vorremmo  credere  falsa,  se  gli  opposti  argo- 
menti avessero  alcun  valore.  Ma  anche  Corinto  ne  contava  quattrocensessantamila  ; quat- 
trocensettantamila  Egina  ; Ateneo  ne  numera  trecentomila  nell'Arcadia  (6)  : fra  tutti 
insieme  gii  Stati  greci  potevano  sommare  a venti  milioni.  Stati  liberi  che  si  tenevano 
sotto  il  sestuplo  d'indigeni  vinti  o schiavi  comprati  ! 

Noi  diemmo  per  origine  della  schiavitù  la  conquista  ; ma  quando  gli  Elleni  sottopo- 
sero la  gente  che  li  precedette , trovarono  già  stabilite  delle  politiche  disuguaglianze , 
prodotto  di  conquiste  anteriori.  Quindi  nasceva  una  gradazione  di  servitù.  Fra  i Dori 
trovasi  una  classe  non  assimilata  in  diritti  alia  popolazione  sovrana  della  città,  ma  che  vi 
s'awicina  per  molli  rispetti.  Li  chiamano  soggetti  (ùmiyot),  campagnuóli,  foresi  (ywplTa*,), 
vicini  (rtpiolxoi)  ; ed  erano  probabilmente  gli  Achei,  che  se  non  entravano  nella  società 
politica  dei  soli  cittadini , aveano  un'esistenza  propria , una  ^cie  di  nazionalità  subal- 
terna (7).,  qualche  parte  nell’assemblea  pubblica,  poi  comunità  loro  proprie,  e perfino  in 
qualche  luogo  il  diritto  di  proprietà,  che  era  uno  degli  essenziali  della  libertà  civile  (8). 

Non  godeano  però  mai  parità  di  leggi  coi  cittadini  (laovojjiia)  : le  loro  terre  paga- 
vano imposta,  non  partecipavano  all’educazione  eroica.  Pure  restavano  greci  liberi,  an- 
che agli  occhi  dei  loro  padroni  ; non  esclusi  dai  giuochi  olimpici  ; e se  la  rigida  costitu- 
zione dorica  escluse  sempre  i Perieci  dalla  c'ittà,  v'entrarono  in  ogni  altro  luc^o.Trovansi 
^arsi  sulla  terra  che  non  possono  possedere,  e da  cui  non  possono  staccarsi,  sia  in  tutto 
il  paese  o in  qualche  cantone  speciale , coltivando  a condizioni  stabilite  il  terreno  del 
conquistatore.  Tirteo , poeta  dorico , li  paragona  a somari,  soccombenti  al  peso  e ai 
colpi  (9).  L'invasione  d’un  esercito  nemico  determinava  costoro  a sollevar»;  donde  la 
necessità  di  precauzioni  feroci.  '' 

La  rendila  della  terra  che  coltivavano,  era*  fissata  una  volta  per. sempre  (lò).  A dif- 
ferenza degli  schiavi  domestici,  abbandonati  affatto  al  padrone,  non  poteano  esser  messi 


(S)  Della  Kuddivislone  del  lavoro  mostra  aver 
avuto  idea  Senofonte  nella  Qropedla , Uh.  vili, 
c.  2,  ove  scrive:  — Nelle  città  piccole  sono  gli 

■ stessi  quelli  che  fanno  letti,  porle,  aratri,  ta- 

• vole;  e molte  volte  fa  la  casa  ezi.indio  lo 
« stesso  uomo  , e recasi  a ventura  se  trova  chi 

• l'adopcri  hartevolmente  per  fargli  guadagnare 

• il  villo  ; ond’é  impossibile  Che  un  artefice  di 
« più  opere  le  possa  far  tutte  egregiamente.  Nelle 
« città  grandi  invece  , pel  bisogno  che  molti 

• hanno  di  ciascuna , basta  a ciascuno , per 

■ dargli  da  vivere,  un'arte  sola,  e spesso  nep* 

• pure  intera,  giacché  chi  fa  calzari  da  uomo  e 

• chi  da  donna,  e tale  guadagna  II  vitto  col  cu* 

• ciré  scarpe,  tal  altro  con  tagliarle,  uno  con  far 


« abili  nuovi,  uno  con  rattopparli.  Chi  intorno 

• ad  un'opera  sola  costantemente  si  affatica,  di 

• necessità  riesce  a farla  eccellente  >. 

(6)  ATknko  , VI.  2u.  103.  Scol.  di  Pindaro, 
Òlimp^  III;  boiCK,  VI.  42. 

(7)  McetLEi,  Die  Dorier,  t.  il.  pag.  22-30. 

(tt)  MfiHer  crede  che  i Perieci  di  Sparla  pos- 
sedessero due  terzi  del  territorio  lacedemone. 

(9)  Fragni.,  pag.  68. 

(10)  Atenèo,  xiv  ; Eforo  ap.  Stbvionc  , vili, 

p.  565.  — Mùlier  assegna  a Sparta  otlantadue 
medimni  ogni  retaggio  su  ciascun  dei 

qugli  slavan  selle  famiglie  d'iloti.  Dorier,  t.  il. 
p.  55.  B(cck  in  Atene  la  porla  a un  sesto  della 
rendita. 
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a morte  senza  giudìzio,  né  venduti  fuor  del  territorio.  A Sparta;  a Creta , e forse  in  al- 
tre delle  società  più  aristocfatiche.  comparivano  neU'esereito  come  fanti  destinati  a ser- 
vizio dei  padrone,  a ritirarlo  dalla  mischia  se  ferito  o morto,  ed  anche  come  soldati  leg- 
geri (<|rtXoì),  e in  Tessaglia  come  cavalieri, 

Gli  schiavi  erano  più  o men  male  trattati'  nei  diversi  paesi  ; pessimamente  nella  Tes- 
saglia e nella*  Laconia;  più  dolcemente  d’ogni  altro  luogo  nell’Attica,  avendo  Solone 
proveduto  a loro  nelle  sue  leggi  ; tolto  ai  padroni  il  diritto  di  ucciderli  ; vietato  anche 
il  batterli  durante  le  guerre  ; maltrattati , poteano  rifuggire  nel  tempio  di  Teseo.  Era 
però  lecito  al'  padrone  metterli  in  ferri  od  alla  macine  ; adoprarli  ai  servigi  più  vili  ed 
infami  ; valutati  solo  per  quel  che  producevano  (11)  : mal  nutriti,  non  poteano  ber  vino, 
non  usare  unguenti , non  entrare  a certi  riti  religiosi , non  prestare  testimonio  ; porta- 
vano raso  il  capo,  una  vesticciuola  succinta senz’altro  nome  che  l’appellativo  del  loro 
paese,  benché'dappoi  ottenessero  nomi  proprj,  eccetto  quelli  d’Armodio  ed’Aristogìtone. 

''^Vivissimo  traffico  si  faceva  di  questi  animali  umani,  che  costavano  da  .trecento 
dramme  per  testa,  il  quinto  di  un  cavallo.  Il  libero  che  desse  nei  pirati  era  venduto , 
se  pnre  gli  amici  noi  riscattassero  ; come  Platone  fu  redento  per  mille  dramme,  mentre 
Diogene  restò  schiavo  ; Senocrate  fu  venduto  per  non  aver  pagato  la  tassa  come  fore- 
stiero. Alquanto  più  tardi , a Dela  in  Cilicia  si  vendevano  talora  diecimila  schiavi  al 
giorno  per  servizio  de’ cittadini  di  Roma  (12). 

^Essendo  stato  ucciso  Rufìrone  tiranno  di  Sicione , per  discolpa  degli  assassini  si  al- 
legò che  costui  abusava  della  potenza  as^o,  di  non  solo  affirancare  gli  schiavi,  ma  sol- 
levarli sino  al  ^ado  di  cittadini  (13). 

Dalla  logica  Aristotele  è guidato  a segnar  precisa  la  linea  naturale  fra  la  libertà  ed 

-t*  - * * 


"(II)  SenofoDle  (^nft  irpcocJ.  i».  17),  sugge- 
rito un  modo  d’avere  schiavi,' soggiunge  ; — Che 
Il  se  la  mia  proposta  si  accetti,  nc  verrà  questo 

• solo  cambiamento,  che  al  modo  onde  i parti* 

■ coiari  comprando  schiavi  si  procureranno  una 

• rendita  perpetua,  anche  lo  Stato  ne  compre* 

■ rebbe  per  proprio  conto , finché  ve  ne  fotsero 
« tre  per  ciascun  .ateniese  •.  Se  qui  Senofonte  in- 
tese di  spingere  ad  avère  tre  schiavi  per  ciascun 
abitante  dell’AUica,  votevaegll  portarli  a trccen- 
treplamila;  ma  siccome  il  nome  d'Aieuicsc  non 
fu  mai  esteso  ai  metechi,  più  probabile  è cli’esso 
abbia  Inteso  soltanto  de’  ventimila  cittadini , 
cioè  -di  sesMnlamila  schiavi.  E poiché  -nllrove 
consiglia  di  comprarne  diecimila , quasi  tanti 
appunto  mancassero  a compier  la  somma  da 
lui  suggerita , possiamo  contare  cinquantamila 
schiavi  al  tempo  di  Senofonte. 

.. . Egli  perù  non  intendeva  che  i più  robusti  e 
capaci  di  quei  tali  lavori  ; non  vecchi , donne  , 
fandulii.  Le  donne  e i fanciulli  erano  pochis- 
simi; e Demostene  eonsidera  come  segno  di  ma- 
gnificenea  l’avere  molte  schiave,  giacché  non  si 
adopravano  ai  lavori  ; nta  solo  nel  gineceo  e 
Dell’wnoffiia  domesUca. 

i 

Per  tal  ragionerà  popolailone  schiava  sce- 
mava di  più  in  più  nelI’Allica,  onde  erano  co- 
slrelU  sempre  a trarne  di  fuori.  Due  passi  di  De- 
mostene provano  che  agli  schiavi  non  consen- 
Uvasi  il  matrimonio  se  non  dopo  affrancati  ; e 
benché  Solone  l’avesse  permesso,  i padroni  vi  si 
opponevano,  forse  perché  non  fossero  distratti 
dal  lavoro,  o perciii  conoscessero  già  il  calcolo 


de’  nostri  piantatori  delie  colonie , che  uno 
schiavo  costa  assai  più  quand’é  allevato  in  casa, 
che  a comprarlo  già  fatto.  Oltreché  Importava 
il  tenere  un  equilibrio  fra  1 cittadini  e gli 
schiavi,  ché  mai  questi  non  alzassero  la  lesta. 
Col  dar  loro  una  f.imiglht,  si  sarebbe  dato  una 
moralità,  e queslà  é la  madre  della  libertà. 

, Secon'lo  Aristofane  (nelle /Vwéi,  vs.  21  e 1227), 
un  cavallo  costava  dodici  mine  : e In  Demostene 
abbiamo  die  Meriade  tolse  a prestilo  quaranta 
mine  dal  padre  di  Demostene  , e gli  diede  in 
cambio  venti  .schiavi  ; il  che  vuoi  dire  die  uno 
.«chiavo  valeva  due  mine.  Questo  nolo  d’uomini 
fruttava  as.sai.  Infatti  uno  sdiiavo  operante  va- 
leva dugeiitoo  duccncinquanta  dramme;  aggiun- 
getevi l’interesse  del  IO  per  cento,  trattandosi 
di  capitale  vitalizio,  e avremo,  tenendo  il  più, 
per  ognf  schiavo  II  valore  di  ducenses.santadn- 
que  dramme,  ossia  mille  seicendnqu.'vota  oboli. 
Ne  rilraevano  uq  obolo  ai  giorno  ; quindi  il 
prodotto  netto  di  mille  selcenclnquanla  olioli  era 
Irecensessaiilacinque  oboli,  cioè  il  vedUdue  per 
cento. 

Nelle  fabbriche  di  Demoslene,  trentalre  schiavi 
producevano  tremila  dramme  nette  l’anno,  cioè 
dramme  novanta  per  schiavo;  altri  venti  schiavi 
di  minor  valore , sessanta  dramme  ciasaino  : 
medio  settanlacinque.  Nella  fabbrica  di  Timarco, 
alcuni  guadagnavano  tre  oboli  il  giorno  ; nitri 
due  oboli  : ossia  per  valor  medio  cento  dramme 
all’anno.  i 

(12)  SvRABOaE. 

(13)  SsNoronTB.  Elien,  nt. 
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il  servaggio,  chiamando  gli  schiavi  proprietà  animata,  sti’omenti  più  degli  altri  perfetti  ; 
del  resto  diflierenti  dal  cittadino  quanto  dall'anima  il  corpo_,  dall'uomo  la  bestia  (14). 
Anrhe  Platone  alio  schiavo  nega  perlìno  il  diritto  della  naturale  difesa,  sebbene  il  senti- 
mento lo  conduca  a raccomandare  venga  trattato  come  un  amico  infelice.  Sorgevano  è 
vero  anche  allora  alcuni  savj  a difesa  dell'iimanità , ma  neppure  i nomi  ci  furono  con- 
servati, e tal  fatto  sappiamo  solo  dalle  confutazioni  dello  Stagirita  (15).  In  Demo- 
stene (16)  invece  vediamo  Callistrato  ed  Ulimpiodoro  mettere  a tortura  lo  schiavo  di  uno 
da  cui  ereditavano,  nella  semplice  supposizione  ch'egli  avesse  ascoso  del  danaro.  Eschine 
domanda  si  applichino  ai  tormenti  gli  schiavi  in  un  affare  dove  non  mancavano  testi- 
monj,  solo  perchè  dichiarino  se  un  tale  usci  di  casa  la  notte  ; ed  egli  stesso,  racconta  di . 
l’italco,  pubblico  schiavo  e giocoliere,  in  cui  casa  entra# alcuni  cittadini,  ne  gettarono 
via  gli  arnesi,  e legatolo  ad  una  colonna,  il  batterono,  lìnché  accorsi  i vicini  lo  salva- 
rono ; essi  rimasero  impuniti,  egli  n'ebbe  di  grazia  ad  uscir  sano  dal  processo  (17).  Ivi 
parlando.  Eschine  dei  peccati  contro  natura,  scrive  queste  memorabili  parole  ; — Alcuno 
« farà  forse  meraviglia  che  il  legislature  gli  abbia  proibiti  anche  sugli  schiavi  : ma  se 
« porrete  ben  mente,  v'apparirà  ch'egli  lo  fece  per  riguardo  ai  costumi  de'  cittadini.  Non 
a gli  calse  no  degli  schiavi,  ma  per  isradicare  tal  vizio,  lo  proibi  anche  su  loro  • (18). 

L'esistenza  di  tanti  infelici  comprendete  come  dovesse  alterare  le  domestiche  relazioni. 
Quanto  alle  pubbliche,  se  le  arti  erano  abbandonate  a mani  si  abjette , quanto  non  do- 
veano  averle  a vile  gli  Ateniesi quanto  l'economia  loiucivile  non  doveva  dilferir  dalla 
nostra,  (ondata  tutta  sull' industria'! 

Valutano  a quarantamila  talenti  in  capitale  il  pubblico  avere  di  Atene  (19).  La  in- 
Ripirit-  gjgi^g  iniquità,  da  cui  Sulone  cominciò  la  sua  riforma  abolendo  i debiti,  dovette  rendere 
deUe"ric-  P*ù  equabile  la  ripartizione  delle  ricchezze  ; ma  non  tardarono  ad  accumularsi  in  poche 
ciiezns  mani.  In  Atene  fortune  inferiori  erano  quelle  fin  a cinque  talenti  : da  questa  somma  ai 
quaranta  talenti,  erano  medie  (20):  le  grandi  sono  al  di  là,  come  le  famiglie  del  Nicia, 
degl'lpponici,  dei  Callia,  in  cui  taluni  ebbero  Gn  ducente  talenti. 

Anticamente  ciascuno  aveva  il  necessario,  e le  proprietà  erano  molto  sminuzzate;  ma 
dopo  Alessandro  Magno  le  classi  inferiori  si  spoverirono  a segno  che,  sotto  Antipatro, 
dodicimila  abitanti  contavansi,  il  cui  capitale  non  arrivava  a duemila  lire.  L'n  governo 
popolare  doveva  naturalmente  crescere  istituzioni , che  moltiplicassero  soccorsi  anche 
senza  lavoro.  N'erano  Gssati  pei  cittadini  infermi  ; Pisistrato  ne  stabili  pe'  guerrieri 
storpj  : cresciuti  i poveri  nella  guerra  del  Peloponneso,  si  dava  da  uno  a due  oboli  il 
giorno  ai  Gevoli  ed  indigenti. 

Le  leggi  di  Gnanza  andavano  a voto  di  popolo , e l'amministrazione  era  commessa 
Fioaiue  ai  cinquecento  senatori  che  ad  esso  ne  rendevano  conto  : al  qual  uopo  sembra  tenessero 


(li)  PoUliea,  I.  c.  2.  8 i e IS;  Horale,  mi. 
e.  2.  I M. 

(15)  Polìtln;  1.  c.  2.  { S. 

(16)  Orai,  in  O/impiotf, 

(17)  Id  Timareo. 

(18)  HeiDoslene , difendendo  Tiinarco  reo  di 
U1  colpa,  non  la  ae  non  chimere  che  Knchlne 
proiluca  I libri  degli  esallorl  della  UMa  Imposta 
fu  (|uusla  mostruosità.* 

(19)  Foliblo  stima,  nel  37G  a.  C.,  a seimila  ta- 
leoli  rintero  avere  delPAUlca;  ma  o è alterato 
Il  lesto  , o egli  sbaglia.  Stando  a dati  positivi, 
In  Attira  si  contavano  più  di  novoceuloniila 
plettri  dt  terre  coUivabili , valenti  almeno  cin> 
quanta  dramme;  onde  io  tutto  settemila  cinque- 
cento  taleoli.  Diecinitla  case  nel  ricioto  d'Ateoc, 


stimate  dieci  mine  Tuna,  fanno  talenti  alile  sei- 
cento; meltianione  altri  quaUrocenlo  perediflrj 
fuor  di  città;  e s’avrebbe  in  proprietà  stabili  di 
privati  talenti  novemiia  cinquecento , oltre  il 
dominio  pubblico.  Aggiungasi  il  valor  deh  be- 
stiame, di  Irecensessantaroila  schiavi  valenti  una 
mina  per  testa;  le  proprietà  mobili:  e si  arri- 
verà dai  trenta  al  quarantamila  talenti;  rhe 
glunserannu  a cinquanta  computando  1 dominj 
pubblici , PoserrUo,  le  llolle  e 11  mobHe  dello 
Stato.  Onde  In  lutto  ducencloquantacinque  mi- 
lioni, invece  del  trenta  o quaranta  dati  da  Po- 
libio. Secomlu  Ipotesi  più  larghe,  questa  somma 
rappresenterebbe  solo  PeotrsU,  anslcbè  il  ca-> 
pitale. 

(20]  Demostene  dice  possedeva  qulodicl  ta- 
lenti, c ce  ne  offre  ia  disUnU, 
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Un  libro  bea  ordinato  del  dare  e avere.  Le  imposte  regolari  appaltavansi , onde  il  go- 
verno non  aveva  impilati  a dò.  Le  somme  ritratte  passavano  in  mano  de'  tesorieri,  uno 
per  tribii,  sotto  un  tesoriere  generale,  eletto  per  quattro  anni  dal  popolo.'  Nulla  si  trova 
che  somigli  a un  conto  preventivo  ; nè  si  circoscrivevano  neppure  le  spese  ordinarie,  che 
variavano  secondo  i bisogni,  i capricci,  le  facoltà.  Più  regolarità  v'avea  nelle  entrate. 

Consistevano  queste,  primo,  nelle  ordinarie,  di  pubblici  posse»!,  -miniere,  tasse  sul- 
rindustria  e sul  consumo,  e sulla  testa  degli  schiavi  e de’  forestieri.  Le  merci  entrando 
e uscend.0  pagavano  un  cinquantesimo  del  valore  , qualche  cosa  pel  mantenimento  dei 
porti,  quaic'altra  per  lo  dogane  se  si  scaricavano  : un  ventesimo  si  percepiva  per  tutti 
gli  oggetti  importali  od  asportati  sul  territorio  degli  alleati.  Pare  che  le  proprielii  pub- 
bliche rendessero  non  più  di  ducentomila  lire  annue.  Quanto  alle  imposte  dirette,  non 
cpnoscevasi  nè  la  fondiaria  nè  la  testatica , ma  ogni  meteco,  o straniero  pagava  dodici 
dramme  l'anno,  metà  In  loro  donne  ; cosi  chi  faceva  mercato  del  proprio  corpo , uomini 
0 donne.  Gli  schiavi  pagavano  tre  oboli  per  testa. 

Seconda  fonte  di  ricchezze  erano  le  ammende  e le  confische  : quest’ultima  pena  im- 
morale seguiva  al  bando,  alla  schiavitù,  alla  morte.  Toccava  una  multa  l'Ateniese  che 
sposasi  una  straniera  : lo  straniero  che  sposasse  una  Ateniese  era  venduto  co' suoi  beni, 
dandone  un  terzo  all’accusatore  ^ vemluti  i metechi  che  esercitassero  diritti  di  cittadino, 
non  pagassero  la  lassa , o non  avessero  patrono.  Perciò  in  Atene  molli  viveano  pura- 
mente di  procurar  contìsche,  adoprando  contro  ai  ricchi  l'astuzia  o la  calunnia.  E fre- 
quenti dovean  essere  le  conlische,  atteso  la  quantità  di  cittadini  che  ogni  trionfo  di  fa- 
zione cacciava.di  patria  ; tanti,  che  di  essi  era  popolata  Miqmra. 

Ag^ungi  il  tributo  degli  alleali  che  già  indicammo  (il),  e che  da  Aristide  fino  ad 
Alcibiade  elevossi  da  quattiocensessanta  a milleducento  talenti.  I coloni  stabiliti  sulle 
terre  de'  vinti  pagavano  immediatamente  ad  Alene  un  tributo , o forse  solo  ajutavano  a 
(arie  pagare  quella  dovuto  dai  vinti. 

Le  liturgie  erano  servizj  e prestazioni,  ora  in  denaro  or  in  natura,  ora  annue  or  bien- 
nali, ora  volontarie  or  comandate , che  certe  classi  di  cittadini  davano  per  le  feste  pub- 
bliche, pei  pasti  comuni,  per  gli  esercizj  ginnastici,  per  costruire  e armare  un  certo  nu- 
mero di  navi.  Tassa  arbitraria,  o che  porgeva  un  mezzo  agli  ambiziosi  di  gratificarsi  il 
pubblico. 

Grandi  ricchezze  partoriva  la  guerra , poiché , oltre  il  bottino , le  terre  de'  vinti  si 
spartivano , e gli  abitanti  riducevansi  servi  o coloni.  Conoscevasi  anche  una  tassa  di 
guerra,  a proporzione  de'  possessi  ; ma  non  ben  n’appajono  i modi.  Nelle  necessità  s'im- 
ponevano contribuzioni , come  Ippia  tassò  gli  sporti  delle  case , le  scale , i balaustri  ; e 
merita  ricordo  che  gli  Spartani,  volendo  soccon'ere  i Samj,  digiunarono  un  giorno,  e il 
risparmio  fu  dato  ad  essi. 

Nell'eronomia  de'  popoli  antichi  non  sono  a cercare  il  debito  pubblico,  le  banche,  i 
prestiti,  i mezzi  di  credito , le  altre  creazioni  d'una  proprietfi  immaginaria , il  cui  godi- 
mento riposa  sovra  le  imposte  che  gli  avvenire  consentiranno  a pagare. 

Vorrebbero  calcolare  11  bilancio*  d’Atene  cosi  : 


F.ntrate.  Spese. 


PcodoUl  delle  propcleU  pub- 

Per  feele 

L. 

1 ,000,000 

bllehe  ....... 

L. 

200,000 

SalarJ,  ricompense,  soccorsi  . 

2,000,000 

Impoate  dirette 

380,000 

EdifizJ  pubblici  e sicuiTzin  . 

500,000 

Tributo  delle  città  alleale  . 

• 

3,500,000 

Cavalleria  in  tempo  di  guerra 

600,000 

PreslazioQl}  lassa  di  guerra  . 

250,000 

1,800,000 

Imposte  Indirette  .... 
Confische,  ammende  . . . 

400,000 

1,300,000 

Marina 

t 

1,100,000 

ToUle,  , , 

L. 

6,030,000 

Totale , , , 

L. 

6,800,000 
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Quanto  alle  spese,  enormi  erano  quelle  per  le  feste  e per  le  teorie;  fin  trecento  bovi 
a spese  pubbliche  scannavansi  talvolta  ; a Diana  trecento  capre;  le  pelli- degli  animali 
sagrilìcati  valsero  talora  in  sette  mesi  quattromila  setteccntotrentaquattro  lire  ; il  prezzo 
di  un  sagrifizio,  che  da  Solone  era  stato  fissato  a tre  talenti,  si  portò  a nove;  il  viaggio 
a Deio  ogni  quarto  anno  costava  lire  ventiduemila  trecenquaranta. 

Distribuzioni  di  denaro  al  popolo  nelle  feste  e ne’  giuochi;  di  grano,  del  prodotto 
delle  confische  ; salar]  a chi  assisteva  alle  assemblee , al  consiglio  dei  Cinquecento , ai 
giudici,  agli  amministratori,  oratori,  ambasciadori  ed  altri  uffiziali  pubblici  ; soccorsi  ai 
bisognosi  0 invalidi  ; corone,  statue,  ricompense  pecuniarie^  doveano  portare  una  forte 
spesa.  Altre  la  riparazione  e costruzione  di  edifizj,  porti,  teatri; 

Pare  che,  in  piede  di  pace,  si  tenessero  soli  seicento  cavalieri,  la  cui  spesa  è valutata 
quaranta  talenti  l’anno  ; iu  guerra  poteano  crescere  a mille  o mille  ducenlo  , ciascuno 
dei  quali  riceveva  al  giorno  tre  oboli,  oltre  una  dramma  pel  vitto.  La  fanteria  dapprima 
non  avea  soldo,  poi  quattro  oboli  ogni  oplite,  poi  sei,  indi  due  dramme.  Difficile  è stimar 
le  spese  della  flotta.  • ~ ' 

\jO  squilibrio  fra  la  spesa  e l’entrata  pareggiavasi  con  correrie  sul  territorio  nemico 
saccheggiando,  o coH’imporre  contribuzioni;'  o subastare  proprietà  pubbliche,  o stabilire 
• qualche  monopolio,  o vendere  la  cittadinanza  ai  metechi.  Ciò  che  avanzava  delle  rendite 
costituiva  il  tesoro.  Da  Deio,  ove  stava  dapprima,  si  recarono  a Atene  milleottocento  ta- 
lenti (0  milioni  e mezzo);  durante  la  guerra  di  Nicia  settemila  talenti  (38  milioni)  entra- 
rono nella  fortezza,  denaro  sottratto  alla  circolaziohe. 

Di  questi  tesori  si  valse  Pericle  per  sostenere  le  belle  arti , che  allora  spiegarono  H 
Belle  arti  volo,  e la  sua  liberalità,  una  mirabile  unione  d'artisU  contemporanei , il  senso  squisitis- 
simo del  bello,  contribuirono  a fare  quell’elà  la  più  insigne  per  le  arti.  In  Atene  non  si 
dava  passo  che  non  si  trovasse  un  monumento;  teatri  sontuosi,  templi  insigni,  e a. do- 
minio della  città  i Propilei , costati  duemila  talenti.  Lungo  la  via  dei  tripodi  si  ergono 
tròfei  ai' vincitori  de’  festivi  combattimenti  : le  vie,  le  piazze  sono  decorate  di  ermi  con 
sentenze  d’uomini  grandi  ; la  strada  aU’Accademia  mostra  le  iscrizioni  de’  guerrieri  ca- 
duti in  battaglia  ; una  pietra  quadrata  sur  un  ridosso  distingue  il  suolo  dove  riposa  Te- 
mistocle : una  colonna  di  bronzo  serba  all’infamia  il  nome  d’uno  che  si  lasciò  corrompere 
dall’oro  persiano.  La  presa  di  Troja,  la  pugna  delle  Amazoni,  la  vittoria  di  Maratona  vi 
sono  dipinte  dai  pennelli  di  Paneno,  diMicone,  di  Poiignoto;  quanti  eroi  illustrarono  la 
patria  col  braccio  e col  senno , quanti  Dei  adora  la  superstizione , nei  tempj  e per  le 
piazze  vi  hanno  statue,  una  sola  delle  (piali  basta  oggi  a chiamar  di  lontano  l’ammira- 
zione dell’artista  e del  curioso.  ' • - . . 

Che  tempi  doveano  esser  quelli,  in  cui  tanti  capolavori  uscivano  alla  luce!  Ma  la  storia 
' ci  abitui  a discernere  lo  splendore  dalla  felicità  ed  anche  dalla  fortuna.  In  fatto,  mentre 
Atene  di  tante  arti  si  arricchiva , volgeva  al  basso  : del  che  noi  vogliamo  qui  indagar  le 
cagioni.  ’ . ' . 

' In  paese  governato  a popolo,  troppo  facilmente  si  solleva  un  tiranno,  ajutato  daric- 
dcDjà  meriti,  eloquenza.  Il  popolo  trascorre  in  en’ori,  e di  questi  o del  pentimento  che 
presto  VI  succede,  si  giovano  gli  ambiziosi  pei'  domibare.  La  mobilità  degli  impieghi  e 
la  moltiplicità  delle  leggi,  naturale  in  tai  governi,  fa  meno  riveriti  i magistrati,  più  fre- 
quenti i tumulti. 

Nelle  repubbliche  antiche  poi , ricchi  c poveri  erano  in  continui  contrasti  ; per  in- 
tendere i quali  fa  duopo  uscire  dalle  nostre  abitudini,  ove  i ricchi  non  possono  far  senza 
la  mano  e l’industria  de’ poveri;  ove  questi  colla  solerzia qiossono  alzarsi , g»»'’dagnare , 

■ avvicinarsi  all’eguaglianza  di  diritti.  Allora  in  contrario,  ai  ricco  bastavano  per  ogni  cosa 
i suoi  schiavi  ; al  cittadino  povero , non  volendo  dcturpai'si  colle  arti  di  mano , scarsis- 
sime vie  si  aprivano  di  guadagnare  : onde  una  classe  odiava  l’allra  ; i primi  agognavano 
a crescersi  sic-urezza  col  crescere  in  fortuna  ; i poveri  non  sognavano  (ihe  spogliamenti  c 
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micidj.  Quindi  le  si  vive  contese,  gli  avvicendati  trionfi,  in  ciascuno  de’  quali  buona  parte 
della  popolazione  va  in  fuga. 

Conscio  di  questi  pericoli , Solone  avea  temperata  la  democrazia  : ma  le  sue  leggi 
furono  presto  violate , e la  democrazia  pura  s’introdusse  colia  proposizione  di  Aristide , 
che  l’autorità  fosse  ad  egual  misura  in  mano  de’  cittadini  o ricchi  o poveri , e tutti  po- 
tessero venir  eletti  alle  magistrature.  Dilatò  viepiù  quella  legge  Pericle  collo  stipendiare 
gl’impiegati,  facendo  alle  asseniblee  concorrere  gli  scioperati  per  ricevere  quel  poco  soldo, 
mentre  i possidenti  e gii  operosi,  cioè  la  parte  migliore  attendevano  ai  traffici  ed  all’e- 
conomia. Cosi  i cittadini  infimi  concorrevano  direttamente  a fai  e e ad  interpretare  la 
le^e , spartivansi  fra  loro  i giudizj  ordinarj , esercitavano  le  magistrature  quasi  tutte , 
delle  altre  si  facevano  render  conto  : negli  attentati  contro  il  popolo,  giudice  era  il  po- 
polo stesso.  Seimila  Ateniesi  non  s’occupavano  che  di  trattare  e decider  liti  e le  pubbliche 
faccende,  come  magistrati  guadagnando  cencinquanta  talenti  l’anno , e più  che  altret- 
tanto dalle  parti  contendenti.  — 11  senato  (dice  Lisia)  non  prevarica  quando  agli  emolu- 
« menti  ordinarj  basti  il  soldo  ; ma  dove  scarseggi , e’  si  può  dire  obbligato  a ricever  le  • 
« accuse  d’alto  tradimento,  confiscare  i beni  dei  particolari,  seguire  i mali  consigli  degli 
€ oratori  » . Se  cosi  il  senato,  farà  meraviglia  la  corruzione  sfacciata  de’  magistrati  par- 
ticolari. Il 

In  tale,  condizione,  nulla  fu  più  di  stabile  e tranquillo  governo  in  Atene,  imperocché 
l’essere  annui  tutti  gl’impieghi,  se  estendeva  a molti  la  conoscenza  delle  cose  politiche , 
toglieva  la  profondità  e quell’occhio  sicuro  che  altri  acquista  col  lungo  attendere  ad  un 
sol  genere  d’affari;  l’Areopago,  unico  magistrato  a vita,  fu  depresso  da  Efialte,  turci- 
manno di  Pericle  (22): 

’ Cosi  sbrigliato,  era  naturale  che  il  popolo  trascendesse  : quindi  le  accuse  moltipli- 
cate ; quindi  la  satira  sfacciata  ; quindi  il  trionfo  d’oratori  demagoghi  ; quindi  il  libero 
sfogo  di  un’ira  invidiosa  contro  gli  uomini  valenti,  e lo  spezzar  essi  stessi  quelli  che  erano 
stati  nerbi  della  potenza  pubblica. 

. Solone  dunque  avea  bilanciata  la  democrazia,  Pericle  la  sbandò  ; Solone  volle  ren- 
dere laboriosi  i cittadini  infamando  l’ozio,  Pericle  li  distolse  dal  lavorare  fissando  salarj 
ai  neghittosi  ; Solone  volle  gratuite  le  cariche,  Pericle  le  fece  mercenarie  ; Solone  pose 
l'Areopago  a guardia  del  costume  e tutela  contro  il  precipizio  del  popolo  e Pericle  l’an- 
nichilò. A queste  alterazioni  doveano  aver  la  mira  Socrate  ed  Isocrate  allorché  insiste- 
vano perché  la  legislazione. fosse* ritirala  verso  i suoi  principj. 

La  vittoria  sui  Persiani,  diffondendo  tante  ricchezze  e tanta  gloria , fece  desiderare 
la  guerra.  Ma  gloria  s'acquista  campando  la  patria  dairoppressorc,  non  perseguendo  il 
vicino;  e Atene,  come  si  trovò  a capo  della  Grecia,  abusò  opprimendo  alleati  e colonie, 
pretendendo  somministrassero  oro , non  per  la  salvezza  comune , ma’  pe’  suoi  abbelli- 
menti ; e proclamava  in  piena  assemblea , che  un  popolo  tanto  ha  diritto  quanto  ha 
potenza. 

Non  seppe  trar  profitto  bastante  dalle  miniere  e dagli  altri  possessi  nazionali  ; non 
stabilire  regolari  imposte  dirette  : laonde  doveva  esigere  dagli  alleati  un  tributo  enorme , 
ch’era  metii  delle  entrate  ; dal  che  dissensi  continui,  defezioni,- ostilità,  guerre. 

Temistocle  intanto  avea  cresciuto  la  flotta,  e indirizzali  i suoi  al  mare  ; di  modo  che 
alcuni,  datisi  al  traffico,  deposero  le  armi  ; le  deposero  altri , perché  si  trovava  più  co- 
modo il  fidarle  a mercenarj.  Le  stesse  dolcezze  della  pace,  abbellita  di  tante  arti,  illan- 
guidiva lo  spirito  militare;  e trista  la  repubblica  ove  1 cittadini  non  vegliano  armali  a 
guardia  della  pace.  Ouell’odio  conti’o  gli  stranieri , che  aveva  fatto  levare  tutta  Grecia 
come  un  uomo  solo  contro  di  Serse , s’intepidiva  dopo  che,  uccisi  in  guerra  molti  di  co- 
loro che  si  consideravano  nati  dal  suolo  come  le  cicale  (TeTTt|xo<po'poi),  vi  subentravano  o 

(23)  Pausanu,  I.  29. 
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schiavi  redenti,  o stranieri  naturali*;  più  non  essendo  guardato  con  altiero  disprezzo  l’oro 
persiano,  poco  tardò  a formai'si  in  tutle  le  repubbliche  un  partito  a favore  degli  stranieri, 
che  lini  di  precipitarle  neirultima  confusione. 

CoH’oro  rapito  e con  quello  ricevuto  dai  Persiani  entrarono  il  lusso , la  corruttela  ; 
deteriorarono  i costumi,  già  dallo  stato  della  società  d 'allora  |»ervertili,  e che  gli  eserapj 
Donne  d’illustri  personaggi  torsero  a precipizio.  La  donna,  benché  uscita  dall’assoluta  servitù 
orientale,  era  ben  lontana  dalla  dignità  che  mantenne  presso  i Settentrionali , e che  il 
cristianesimo  suggellò.  Fra  gli  Jonj  considemasi  come  un  essere  utile,  ma  inconcludente  : 

. la  mollezza  dei  canti  d’amore  rivela  abbastanza  che  gli  KolJ  la  riguardavano  come  puro 
oggetto  di  voluttà  : fra  i Dori  vedemmo  come  la  forza  morale  della  donna  degenerasse 
spesso  in  atrocità.  Se  guardiamo  la  poesia  come  espressione  de’  sentimenti  d’un  tempo 
e d’una  nazione,  in  Omero,  Calipso  é una'furibonda  innamorata  ; Elena  e Paride  non 
offrono  che  scene  voluttuose  ; Briseide  è se!*va  ; tanti  proci  di  Penelope  cercano  di  acqui- 
starla, nessuno  di  piacerle.  Lo  stesso  addio  di  Andromaca  ad  Ettore,  l’unico  forse  della 
■ classica  letteratura  che  somigli  alle  scene  domestiche  della  vita  moderna,  irae  tutta  l’a- 
morevolezza dal  figliuolo.  Piccola  parte  ha  pure  l’amore  nelle  tragedie , nelle  quali  le 
ingiurie  contro  le  donne  arrivano  ad  una  grossolanità,  qual  mai  non  si  aspetterebbe  dal- 
l’ateniese raffinatezza.  Nelle  Supplici  d’Euripide , Etra  madre  di  Teseo  dice  : — Una 
donna  savia  nulla  fa  di  per  sé,  lascia  fare  agli  uomini  » . Ifigenia,  persuadendo  a sagri- 
fìcar  lei  per  non  esporre  i giorni  d’Achille,  esclama:  — La  vita  d’im  uomo  solo  è più 
preziosa  che  quella  di  molte  donne'  > . lo  non  voglio  ripetere  le  villanie  profuse  alle 
donne  nei  Sette  a Tebe  di  Eschilo*  ma  non  tacerò  che,  nelle  Eumenidi,  Apollo  rapisce 
alle  donne  fin  il  loro  più  naturale  titolo  di  risjictto  e d’amore , dicendo  : — La  madre 
« non  è creatrice  di  quel  che  chiamano  suo  figliuolo,  ma  nodrice  del  germe  versato* nel 
« suo  grembo;  il  padre  lo  crea,  la  donna  riceve  il  fruito,  e,  se  piace  agli  Dei,  lo  con- 
« serva  » . L’amore  di  Saffo  , nella  nota  canzoncina  , non  spira  che  l’ebra  ansietà  dei 
sensi , quale  una  donna  pudica  mai  non  oserebbe  confessare  (23):  il  secondo  iddio  di 
Teocrito  la  dipinge  sfrontatamente. 

A ciò  doveva  portarli  la  loro  religione.  Euripide  esclama  : — Come  la  castità  si 
• conserverebbe  in  cuore  di  fanciulla  spai'tana,  usata  uscire  dalla  casa  materna  per  me- 
« scolai'si  ad  esercizj  di  corsa  e lotta  con  garzoni , senza  più  che  una  vesticxiuola  corta 
« e svolazzante?  * (2-i).  Come,  soggiungeremo  noi,  conservar  puro  il  costume  femmi- 
nile tra  il  culto  di  Priapo  e le  orgie  di  Bacco' e della  Gran  Madre,  ov’era  santificata  l’u- 
briachezza, e portata  in  pompa  la  lascivia  nelle  forme  più  espressive.  Che  cosa  doveano 
lasciare  alla  pace  domestica  e alla  matronale  dignitii  le  d.evote  prostituzioni?  Solone 
rizzò  un  tempio  a Venere  col  denaro  raccolto  dalle  matrone  che  presiedevano  ai  lupa- 
nari (25):  Periandro,  in  onore  di  Melissa  sua  moglie , ordinò  che  tutte  le  Corintia  an- 
dassero ignude  al  tempio  di  Venere  Afrodite  : Aristofane  rivela  sulle  scene  tutte  le  ma- 
lizie femminili  e le  raffinatezze  del  libertinaggio  ne’  termini  più  positivi,  sin  quasi  a pre- 
sentarne la  consumazione  (26).  Che  più?  il  santo  Socrate,  udendo  parlare  d’una  'Feo- 
dota  che  esponeva  la  sua  persona  per  modello  agli  artisti,  menò  i suoi  discepoli  a vederla 
méntre  posava  innanzi  ad  un  pittore , .e  la  congratulava  dei  nuovi  avventori  che  le  loro 
lodi  le  procaccerebbero,  e le  dava  lezione  del  come  irretire  amanti  (27). 

Ne  a tanti  incentivi  di  lascivia  facea  contrasto  un  bel  sistema  di  morale,  giacché 
questa  limitavasi  a speculazioni,  senza  consultare  la  voce  della  corrotta  natura. 

La  schiavitù,  abolendo  la  personalità , metteva  il  colepo  della  serva  ad  arbitrio  del 
padrone,  fosse  ella  la  figlia  del  sacerdote  di  Crisa,  la  moglie  del  prode  Ettore , la  pro- 

(23)  In  fallt  fu  atlribuita  al  laido  Catullo,  fin*  (26)  fesU  di  Ctrere,  atto  ii  ; Lisùitratù^  alto  i. 

chè  non  si  scoprì  l’originale.  se.  3. 

(24)  /indromaca,  ut.  2. 

(^5)  Ate?ieO,  lib.  XIII.  3.  (27)  SzxorortTE,  Detli  memorabili,  |ii.  H. 
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fatica  Cassandra,  o veramente  comprata  in  sui  mercati  e avanti  ai  tempj  e nelle  solen- 
nità. I LWj  di  Sardi,  avendo  ridotto  alle  strette  Smirne , dichiararono:  — Non  ci  riti- 
reremo, se  non  ci  s’inviano  le  cittadine  per  farne  il  nostro  talento  «:  dalla  costernazione 
le  liberò  una  bella  schiava,  proponendo  si  mandassero  fc  pari  sue  in  vece  delle  loro  pa- 
drone; il  che  ottenuto,  svigorirono  per  modo  gli  assedianti,  che  facile  riuscì  il  vincerli, 
A ricordanza  di  ciò , in  'un’annua  solenniu’i  le  schiave  comparivano  cogli  abiti  delle 
padrone.  ' ' 

In  Atene,  principalmente,  quella  squisitezza  del  parlare,  dei  modi,  del  vivere  che  si 
chiamò  atticismo,  piegava  gli  animi  agli  spensierati  divertimenti  : in  delicati  banchetti, 
sedendo  fra  danze,  e bei  ragionamenti,  e letture  di  poeti,  e canti,  e abbracci  di  facili  bel- 
lezze, poi  nei  teatri,  a’  passeggi,  al  cicaleccio,  nulla  aveano  i giovani  che  li  rattenesse 
dalla  scostumatezza;  ve  li  spingeano  anzi  le  dottrine  e gli  esempj.  Solone  fomentò  l’uso 
delle  meretrici  e delle  concubine , che  rendevano  vana  l’unitii  delle  nozze.  — Noi  ab- 
€ biarao  cortigiane  pel  piacere,  concubine  per  la  cura  giornaliera  delle  persone , mogli 
« per  darci  figli  e vegliare  l’interno  della  casa  » ; sono  parole  di  Demostene  contri)  Neera, 
la  quale  era  una  fanciulla  di  partito  disputata  fra  due  ; e gli  arbitri  risolsero  apparte- 
nesse due  giorni  per  ciascun  competitore.'  Quante  cose  non  esprime  un  simile  giudizio  ! 
e fu  reso  nel  tempio  di  Cibclc.  ' • 

Ivi  stesso  il  grande  oratóre  ci  mostra  le  arti,  con  cui  le  matrone  mettevano  le  ragazze 
sulla  mala  via.  Poeti  e artisti  facevano  gara  di  rendere  immortali  queste  sciagurate  ; i 
capolavori  della  pittura  e della  scultura  rappresentavano  le  più  rinomate  : alle  loro  pre- 
ghiere fu  attribuitala  vittoria  di  Salamina;  Strabono  chiama  sante  le  membra  delle  me- 
retrici d’Erice  (28);  Pindaro,  lodando  Senofane  corintio  vincitore  de’  giuochi  Olimpici , 
comincia  dal  volgersi  « alle  moltiaccoglienti  giovinette,  ministre  della  persuasione  nella 
opulenta  Corinto  » (2^)).  Poi  è noto  come  i figli  di  Pisistrato  spendessero  in  sifatle  il 
denaro  pubblico  ; Temistocle  scorreva  Atene  con  quattro  cortigiane  sul  carro  : nudo  in 
braccio  a nude  si  fece  dipingere  Alcibiade  ; Arpalp  eresse  una  statua  a Pitionice  sulla 
via  da  Atene  alla  sacra  Eieusi. 

Nulla  invece  era  la  madre  di  famiglia.  Iperide  oratore  diceva  che  la  donna,  per  uscir 
di  casa,  dev’essere  in  tale  età,  che  vedendola  sabbia  a domandare  non  di  chi  sia  moglie, 
ma  di  chi  madre.  Nell’arringa  di  Lisia  conlro  Diagitone,  una  vedova  tradita,  ingiuriata 
dal  padre  che  dilapidava  le  sostanze  de’  figli  di  lei,  convoca  in  casa  i parenti  per  infor- 
marli del  fatto  e cercarvi  alcun  riparo  ; ma  si  crede  obbligata  a giustificarsi,  se  osa  par- 
lare in  un’adunanza  d’uomini , per  quanto  suoi  stretti  parenti.  — Non  colsero  le  rose 
• delle  muse  (diceva  Safl’o  delle  matrone  ateniesi)’;  onde  di  esse  non  si  parla  in  vita,  nò 
< avranno  fama  dopo  morte  ; passeranno  daU’oscurilà  del  loro  stato  nel  nulla  del  sè- 
« polcro  , a sembianza  de’  fantasmi  die  errano  la  notte  c che  all’aurora  svaniscono  ». 
Eppure  la  custodia  e roscurità  non  ne  salvava  il  costume,  e per  consmar  la  pace,  scrive. 
Senofonte,  conveniva  perdonare  la  prima  debolezza,  dimenticare  la  seconda.  Come  non 

dovevano  elle  restar  umiliate  o al  confronto  delle  tante  schiave  che  colla  varietà  solleti- 

• * 

cavano  i sensi  del  diviso  marito,  o delle  eterie  che  dipinte  il  volto,  le  labbra,  le  ciglia , 
le  chiome,  procedevano  in  tutto  il  vezzo  per  le  vie,  radunavano- circoli  ove  sfoggiare  di 
spirito  e d’ingegno,  poi  al  cospetto  di  tutti  mostravano  lor  bellezze  o n^li  studj  de’  grandi 
artisti,  0 nei  bagni  e in  riva  al  mare?  Aspasia,  despota  di  Pericle,  maestra  d’Alcibia<le 
e di  Socrate  (30);  Lastenia,  uditricc,di  Platone  ; Frine,  che  esibisce  di  rifabbricar  Tebe 


(28)  Lib.,vi. 

(29)  Ate.>eo,  Ub.  xm.  — Il  sofi.<sU  Alcifroiie, 
Tiitxuto  prima  del  .serolo  ii  di  Cristo  a quanto 
pare,  scrisse  lettere  che  suppose  dettate  nciretii 
succeduta  immediatamente  ad  Alessandro  Ma- 
gno, e dove  ritrasse  I costumi  di  quel  tempo  e 
le  idee , meglio  di  (luanto  abbiano  potuto  quei 


moderni  che  fìnsero  relazioni  o lettere  di  con- 
temporanei. 

« 

(30)  NelPaspetlo  suo  più  lusinghiero  essa  è 
dipinta  da  Boti.LBE'nell’//.t/ioTfc,  nnlìre  exlmile 
(Tune  histoire  encore  inédiU  de  Périrlcs.  Lione 
1836. 
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col  preuo  degli  amori  iiuoi...  abbellivano  il  vizio,  e svogliavano  dalle  virtù  casalinghe  e 
dall'ignoranza  ed  inurbanità  che  nelle  cittadino  produceva  il  solitario  silenzio  de'  gi- 
necei (31). 

Sono  conservati  alcuni  motti  arguti  di  queste  belle  da  mestiera.  Gnatene  dava  da  . 
cena  al  poeta  Dilìlo,  ed- avendo  questi,  nel  ricevere  una  tazza  di  vino  in  ghiaccio,  escla- 
mato , — Per  gii  Dei,  che  pozzo  freddo  hai  tu  I • essa  rispose  : — Vi  getto  tratto  tratto 
delle  tue  commedie  • . Un  disertore  chiedeva  a Mania  qual  tra  le  Cere  corra  più  veloce  : 
— Il  fu^iasco  > , ella  replicò.  Stilpone  fdosofo,  la^ui  scuola  era  da  coleste  frequentata, 
rimproverava  un  giorno  Gliccra  di  corrompere  la  gioventù  ; a cui  essa  ; — Lo  stesso 
appongono  a te,  dicendo  che  guasti  lo  spirito  degli  scolari  con  sottigliezze  e quistioni  di 
parole.  Se  dunque  hanno  a rovinarsi,  che  importa  se  il  faccia  un  filosofo  o una  corti- 
giana? » (3i)  Questa  Gliccra  è immortalata  da  ^lenandro  e Terenzio;  il  comico  Ma- 
cone  non  rifina  di  parlare  dello  spirito  di  costoro,  e delle  gioje  de'  loro  amanti  : Aristo- 
fane di  Bisanzio  ce  ne  fa  conoscere  centrcntarinquc  Ihmose  ; eppure  Gorgia  gli  appone 
d'aver  dimenticato  alcune  delle  più  celebrate  : c poco  più  tardi , Demo  fu  amata  da  tre 
generazioni  di  re,  Antigono,  Demetrio,  .Antigono  Gonata. 

Non  però  soli  incensi  toccavano  ad  esse,  ed  IGcrate  scriveva  : — La  brillante  Laide, 

• che  passa  i giorni  beendo  ed  oziando , può  paragonarsi  alle  aquile.  Giovani  e ardite, 

« queste  rapiscono  agnelli  e lepri  da  divorare  quietamente  nei  loro  covili  ; vecchie , si 

• fanno  timide  e fiacche , e in  vetta  agli  abituri  deserti  aspettano  se  possano  cogliere 

• qualche  vile  animale.  Cosi  Laide,  quando  ne'  suoi  verd'anni , nel  fior  della  bellezza , 

« le  era  prodigato  l'oro,  stava  così  alto,  che  più  facilmente  potevasi  avvicinare  il  satrapo 

• Farnabazo,  superbissimo  tra  i mortali  : ora  che  gli  anni  le  fecero  soma  addosso,  e ugni 
« di  scadono  le  logore  attrattive,  può  chi  vuole  vederla  e averla,  va  da  chiunque  l'inviti 

• a bere  e mangiare  ; l'oro  le  sapea  vile,  or  s'appaga  di  rame  ; giovani  o vecchi  nissuno 

• rifiuta  > (33).  Di  fatti,  già  sotto  gli  ottant'anni,  Epicuro  bazzicava  costoro,  dette  da 
Anassila  d'ogni  infamia  capaci. 

Si  pretese  che  Solone  avesse  compatito  queste  turpitudini  per  ovviarne  una  peggiore. 
Cinedi sembra  al  contraria  ch'egli  abbia  tollerato  anche  quell'infamia  che  degrada  l'amante 
e l'amalo  (34).:  certo  se  ne  menava  per  Grecia  svergognato  trionfo.  Il  battaglione  sacro 
de'  Tebani  era  composto  di  sifalli  amici  : a Sparla,  ove  sino  ai  trent'anni  era  vietato  menar 
moglie,  ciascuno  doveva  scegliersi  un  prediletto  ; Anacreonte  empie  i versi  del  nome  di 
Balillo  suo  cinedo;  Arislippo  c Bione  colla  dottrina,  .Arcesilao  colla  rondutla  autorizza- 
rono l'accusa  datane  loro  (35);  e il  grave  IMutarco  narra  come  Aristide  e Temistocle 
rivaleggiassero  per  l'amore  del  bello  Stcsileo  da  Coo.  Fidia  sul  dito  del  Giove  Olimpico 
che  dovea  essere  adorata  da  tutta  Grecia,  scolpisce  il  nome  del  suo  amasio  (3(i);  Ar- 
modio,  l'eroe  cantalo  in  lutti  i conviti  d'Atene,  era  il  drudo  d'Arislogitone,  il  quale  te- 
mendo che  Ipparco  non  ne  avesse  per  forza  quel  che  non  potè  per  seduzione , uccise  il 
l’isistratide  (3Ì).  La  legge  non  puniva  se  non  chi,  sforzando  i maschi , ne  causasse  la 
morte  ; una  tassa  imposta  sulla  loro  impudicizia  pareva  autorizzarli  ; ed  appena  noi  pos- 
siamo immaginarci  quell'orfano  Diofanle,  il  quale  si  presenta  innanzi  all'arconte  per  re- 
clamare il  prezzo  della  sua  corruzione , in  nome  della  tutela  che  deve  agli  orfani  il 
tribunale. 

; iberissimi  pertanto  erano  gli  Ateniesi  nella  scostumatezza,  e la  gioventù  vi  si  tuffava 


(51)  Sono  rammentale  Kclte  fanciulle  dì  Mi* 
Iclo,  che  per  fue^re  la  brulafilà  del  Galli  si  uc- 
cisero. San  Girolamo  le  loda-,  sanrAgosIlno  le 
riprova.  Vedi  Condro  Jovianum  e cìvUaU  Dtij 
I.  17. 

I52)  .Areaio.  lib.  xiii. 

(33)  .intilotdf. 


(5 1)  Così  appare  dnlPavcrla  proibita  a^ii  schia- 
vi. Plct.  in  Solane:  Nou-iv 

fAT,  . . . «»i^tp3LOT£Ìv.  E nelP.yma/orio  .* 
U4V  tià-*  ippxvw  iviìre. 

(35)  iMoceac  L\eazio,  in  Jrreuho  e Dhnc, 
(ofi) 

(37)  Tccimui;,  «i.  51. 
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a chiusi  occhi.  Le  case  de’  musici,  degli  artisti , delle  meretrici  erano  più  * frequentate 
che  non  il  ginnasio  o la  palestra  ; ai  dadi  sprecavano  le  ore  e le  sostanze  ; e sotto  il 
portico  di  Minerva  a Falera  tenevansi  giuochi  d’azzardo  in  sicurezza  dalle  leggi. 

Mentre  i ricchi  sfoggiavano  nel  lusso,  la  turba  oziosa,  con  pochi  cenci  addosso,  pas-  Poveri 
sava  l'inverno  nelle  stufe  del  Cinosai^o,  ove  si  esponevano  i bastardi , e dove  si  ricove- 
ravano le  prostitute  più  vili  {aselli)  e i hagonlaj  : alcuni  intanto  pascolavano  l’inei'zia 
loro  collo  stipendio  ricevuto  intervenendo  alle  assemblee,  altri  vivendo  di  scrocco,  altri 
di  fare  la  spia,  o mangiando  le  olTerte  agli  Dei,  o frequentando  i pranzi  dei  grandi,  jiei 
quali  era  quasi  un  obbligo  il  mantenerli.  — (liove  Filo  (esclama  un  di  costoro  (3K)  fu 
« il  primo  parassito  ; bazzicava  poveri  e ricchi , beveva  , mangiava  e partiva  senza  pa-  paraasiu 

• gare  lo  scotto  ».  Un  altro  in  Alestide  dice  : — Mangio  con  tutti  quelli  che  ben  mi  vo- 
« gliono,  ma  ai  banchetti  nuziali  ho  posto  per  diritto,  quand’anche  non  fossi  invitato.  Oh 
<t  allora  si  che  sono  allegro,  e ravvivo  la  brigata  ; lodo  in  faccia  dii  mi  dà  a mangiare, 

« se  alcuno  ardisce  contraddirmi , l’opprimo  d’ingiurie  ; non  parto  che  pieno  pinzo  di 
« vino  e cibi.  Non  ho  fante  che  mi  rischiari  nelle  tenebre,  ma  striscio  per  la  via  barcol- 
« landò  ; é dono  degli  Dei  se  non  incontro  la  ronda  che , colle  sue  sferze  intessute  di 

• setole  porcine,  mi  levi  la  pelle  ; e rintanatomi  nel  mio  tugurio,  più  felice  d’un  satrapo 
« m’addormento  ».  Questi  buffoni,  non  ad  altro  intenti  che  a scroccare  pranzi  e dare 
frecciate,  esultanti  a tutte  le  felicità,  piangendo  con  tutti  gli  .addolorati,  mietendo  senza 
aver  seminato,  non  curiosi  d’altro  se  non  di  chi  meglio  cucinasse  ed  imbandisse  , por- 
tando le  celie  e gli  aneddoti  scandalosi  da  tavola  a tavola , formavano  la  ricreazione  e 
Tobbrobrio  della  citta.  Un’adunanza  di  cittadini  decretò  ai  tigli  di  Cherefilo  la  cittadi- 
nanza, per  l’abilità  del  padre  nel  far  la  cucina. 

Dopo  ciò  potrei  farvi  inorridire  colle  scene  di  voluttà  che  dominavano  in  mezzo  alla  vizj 
peste  d’Atene,  o ricrearvi  colle  lepidezze  onde  Alcibiade  s’acquistò  popolarità.  11  ipiale 
nell’assemhlea,  mentre  si  trattava  delle  più  serie  cose,  lascia  fuggii*si  un  uccello  di  solfo 
il  pallio;  e la  gente  ride,  ed  egli  vince  il  parlilo.  Accusato  d’infedeltà  da  Iparete moglie 
sua,  la  prende  in  braccio  e la  porta  via  daUraimale  ; la  gente  ride,  ed  egli  è assolto.  ' 

Le  Vite  di  Plutarco  stringono  il  cuore  pei^niìnui  contrasti  sofferti  dai  valent’uomini , 
la  cui  efticacia  era  impedita  dall’ignoranza  a Sparta,  dalla  frivolezza  ad  Alene.  Vedere 
sul  teatro  messa  in  beffa  la  virtù,  era  uno  spettacolo  piacevole  ; spettacolo  piacevole  l’aiz- 
zare un  contro  l’altro  gli  oratori  nel  foro  ; cosi  alterando  ogni  idea  ilei  giusto  e del  vero, 
e dalle  domestiche  pareti  recando  nei  pubblici  interessi  l’ingiustizia  e l’infedellà.  Prima 
della  battaglia  di  Salamina,  i capi  eransi  lasciati  guadagnare  dal  denaro  persiano  ; un 
Greco  guida  Serse  a sorprendere  Leonida  alle  spalle  ; Temistocle  accetta  trenta  talenti 
da  quei  dell’Eubea  per  indurre  la  flotta  a restare  nell’Artemisio  ; e per  conseguire  ciò , 
ne  dà  cinque  a Euribiade  spartano,  tre  ad  Adiniante  corìntio  (39).  Fortuna  fu  che  tale 
partito  fosse  appunto  il  meglio  spediente  alla  Grecia.  Egli  stesso  canzonava  la  probità 
d’Aristide,  dicendo  che  un  forziere  n’aveva  altrettanta.  Pericle  suscita  la  guerra  Pelo- 
ponnesiaca per  non  rendere  i conti. 

Le  violazioni  del  diritto  pubblico  non  attirano  infamia  ; Lisandro  le  confessa  ; Febida 
occupa  nel  cuor  della  pace  la  rócca  di  Tebe;  Sfodriade  tenta  altrettanto  con  Atene;  gli 
inviali  di  Serse  sono  trucidati  a Atene  e a Sparta  ; sollevatasi  Eraclea  nella  Tracbinia , 

Sparta  manda  Erapide  a quietarla , il  quale , sorto  nella  piazza  in  mezzo  ai  soldati , si 
fa  nominare  i colpevoli , e tosto  uccidere  in  numero  di  cinquecento.  Avendo  ducento 
Plateesi  resistito  agli  Spartani,  questi  mandano  cinque  giudici , i quali  a<l  uno  ad  uno 
gFinterrogano  se , durante  la  guerra , avessero  reso  senizio  a Sparla  e agli  alleati  ; e 
poiché  il  contrario  era  patente,  li  scannano  lutti.  Già  vedemmo  come  Atene  si  condu- 

(S9)  Diodoio  dv  Siropc,  VKpMero  o Legatario  unirenale. 

(39)  Eiodoto. 
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resse  contro  Melos  e .Mitilene  : agli  Egineli  non  solo  tolse  la  patria,  ma  pei’seguitÀi 
giuscbi  sin  nel  ricovero  trovata  in  Laconia.  I Corciresi  trucidano  a sangue  freddo  tulli 
i prigionieri  rurìnlj  ; parricidio,  essendo  Curcira  colonia  di  questi.  Uopo  la  battaglia  di 
Egospotanios , Lisandro  fa  scannare  tremila  prigionieri  ateniesi  (40).  Generali  uenici, 
presi  coll'anui  alla  mano , sono  condannati  all'obbrobrio  e alla  morte  da  coloro  cbe 
chiamavano  barbari  que'  Persiani,  i quali  accoglievano  ad  onoranza  Temistocle  ed  Alci- 
biade  nemici. 

Cosi  lascivia  e crudeltà  si  mescevano  a deturpare  il  glorioso  secolo  di  Pericle  ; uni- 
tevi la  superstizione  che  prostituiva  le  edulie  ad  Erice,  a Corinto,  a Comana  ; e che,  sic- 
come già  prima  di  Codro  avea  recato  Eretteo  a sacrificar  due  figli  per  salvare  l'Attica  (41), 
cosi  fere  da  Temistocle,  scannare  tre  garzoni  per  vincere  a Salamina.  Questo  è pur  troppo 
l’orribile  sfondo,  su  cui  è dipinto  il  meraviglioso  dramma  della  greca  storia  ; questo  ci 
dà  in  gran  parte  la  ragione  dello  scadimento  d'Atene  ; la  quale , mentre  Sparta  nella 
dura  sua  costituzione  rimaneva  ancora  forte  ed  armata,  si  trovò  sfinita  di  coraggio  e di 
patriutismo,  quando  piò  gliene  accadeva  bisogno.  • 


CAPITOLO  XV. 


Primato  £ Sparta 


Al  rompersi  della  guerra  Peloponnesiaca , gli  Spartani  comparvero  liberatori  ; alla 
fine,  Uranni.  In  tutte  le  vinte  o confederate  città  volevano  insediare  la  parte  aristocra- 
tica ; e violente  rivoluzioni  vi  suscitò  Lisandro  per  darle  a governa  di  gente  della  sua 
fazione,  presieduta  da  un  armosto  lacedemone.  Le  guamigioni  poi,  disposte  in  ciascuna 
cittadella,  esercitavano  ogni  insano  talento.  Sparta,  la  città  senza  danaro,  quella  le  cui 
flotte  non  erano  alimentate  che  dal  l'oro  persiano,  allora,  compresa  la  necessità  d'avere 
un  tesoro,  lo  riempiva  smungendo  i pruprj  alleati.  Mille  talenti  (cinque  milioni  e mezzo) 
estorse  Lisandro  dalle  città  dell’Asia  Minore  ; mille  cinquecento  altri  ne  spedi  dopo  presa 
Samo,  ulthna  conquista  di  quella  guerra;  oltre  un  grosso  d'oro  e d'argento,  offertogli 
colla  spontaneità  che  sogliono  i vinti.  Con  quel  danaro  l.isandro  scassinava  la  patria  sua 
indomita  al  ferro.  Fu  bandita  grave  pena  contro  cui  si  trovasse  qualche  moneta  ; ma  po- 
teva il  popolo  aver  a vile  una  cosa,  di  cui  tanto  conto  faceva  la  repubblica'' 

Sulle  alleate  di  Sparta  pesava  dunque  lo  stesso  giogo  che  aveano  portato  sotto  Atene, 
con  questo  rincalzo,  che  i dominatori  erano  gente  villana  e grossiera  ; invece  di  Pericle 
e Temistocle,  il  bnitale  Lisandro  ; invece  de'  concitfodini  di  Sofocle  e Pìdia , un  quar- 
tiere di  Spartani,  tiranni  in  casa,  tiranni  sul  campo,  tiranni  ne'  consigli. 

‘ Si  misurino  i patimenti  altrui  da  quelli  d'Atene.  Smantellatala , Lisandro  vi  stabili  sor 
irami?  oligarchi , con  autorità  di  far  sanpie  ; gente  iniqua  e vile  come  tutti  coloro  che 
desertano  dalia  patria  allo  straniero,  ligi  a questa,  sostenuti  dalla  guarnigione.  Comin- 
ciarono a perseguitare  chi  fosse  in  fama  di  virtù  o di  ricchezza , mandandolo  a morte  o 
a confine.  Per  unire  gli  artilizj  ai  furori , ordinavano  a persone  probe  di  far  arresti , ai 
quali  conseguiva  la  morte  (1).  Disarmarono  i cittadini , vollero  l'Areopago  non  votasse 
in  secreto,  talché,  levata  la  libertà  necess.via  de'giudizj,  quanti  furonvi  accusati  tanti 
ebbero  condanna.  G come  numerosi  fossero  l'accenna , per  quanto  esageri , Senofonte , 


MO)  Abbiamo  da  Erodoto  (lib.  iv.  204)  che  Fa* 
reUma  regina  della  Cirenaica,  avendo  ricuperalo 
la  ribellala  cUlA  di  Barce,  fe  mettere  in  croce  i 
più  rei,  e tagliate  alle  lor  mogli  le  poppe,  ne  fece 
orrenda  decorazione  alle  mura.  Donoa  a donne  t 


(41)  Dmo^niii)  Orar.  /«meOre,  e cita  altri 
escnipj. 

(4J  Fu  ordinalo  a Socrate,  e ricuaù.  PuAToav, 

Apoì. 
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iS5W*rendo  èssere  phì  gehie  pei4ta  in  quegli  otto  mesi,  che  non  per  guerra  nei  ventisette 
anni  scorsi. 

Uapo  dei  trenta  era  Grim,  scolaro  di  Socrate.  Teramene,  uno  di  essi,  riascoltò  primo 
la  voce  della  virtù  o del  rimorso,  e volle  opporsi  ai  compagni;  ma  non  impnnemente  unò 
405 s’arresta  nel  cammino  della  tirannia  quando  i soci  vi  persistono.  Condannato  a morte, 
la  subì  con  tal  sereiw  coraggio,  che  fece  dimenticare  le  sue  colpe  per  ammirarlo  (i).  . 

1 Trenta  bandirono  in  nome  di  Sparta,  guaj  a chi  desse  ricovero  ad  alcun  fuoruscito 
d’ Atene  ; ma  le  cittù,  non  badando  airinomano  de.creto,  gli  accoglievano  ami  colla  ge> 
nerosa  pietà  che  agir  esuli  mostrano  le  anime  civili.  Fino  ad  Alcibiade  tesero  insidie  ; il 
quale,  snidato  dal  suo  asilo  nella  Tracia , erasi  riparato  sulle  terre  di  Farnabazo;  ma  il 
satrapo,  ad  istigazione  di  Lisandro,  mandò  per  pigliarlo  ; egli  resistette  e fu  ucciso.  Fio»  - 
I mali  toccavano  a quel  colmo  ove  è a sperare  che  scemino.  Molti  a Sparta  recavansi  ^*®^**^*‘ 
a dispetto  il  superbo  dominio  di  Lisandro:  i fuorusciti,  perpetui  macchinatori  di  novità, 
tenevano  intelligenze  in  Atene.  Facevano  essi  capo  a Trasibulo,  valoroso  in  guerra  come 
giusto  in  pace  e devoto  alia  patria  libertà  ; il  quale  con  settanta  prodi  e risoluti,  occupò 
il  forte  di  File , dove  confina  la  Beozia  coll’Attica , e quivi  rannodò  i malcontenti  e gli 
ajuti,  fra  i.  quali  ben  cinquecento  uomini  spedi  Lisia,  famoso  oratore  siracusano,  per  ven- 
dicare l’uccisogli  fratello,-  e per  riscattare  la  patria  deU’eloquenza.. Trasibulo  avvezzava 
a piccole  vittorie  quel  pugno  di  ribelli  (cosi  avevansi  a chiamare  prima  che  l’esito  li  fa- 
cesse dire  eroi)  : e i Trenta,  benché  avessero  raddoppiato  di  severità,  non  poterono  im- 
pedire che  fosse  occupato  il  Pireo.  Accorse  Lisandro  per  sostenere  l’opera  sua , ma  lo 
arrestò  Pansania , re  amatissimo  di  Sparta , o rx)mpassionevole  ai  patimenti  degli  Ate- 
40t  niesi,  0 nojato  del  generale  presuntuoso.  Con  lui  vennero  a trattato  gli  Ateniesi , e la 

rivoluzione  si  compì  senza  sangue,  neppur  quello  degli  odiati  tiranni.  laUSerU 

Fu  concessa  generale  dimenticanza  de’  fatti  succeduti  (3)  ; riconosciuto  il  debito  pub- 
blico contratto  dal  governo  precedente  : di  che  gran  lode  ebbe  Trasibulo,  e sicurezza  la 
pace.  Si  richiamò  in  vigore  la  legge  che  èondannava  di  confisca  e di  morte  chi  eserci- 
tasse magistrato  sotto  governo  contrai  io‘<al^  diiBocratico  ; inviolabile  chi  uccidesse  il  ti- 
ranno ; dover  tutti  giurare  di  dar  morto  sf  jiemici  della  democrazia,  e venerazione  a chi 
vendiiandola  soccombesse:  e il  governo  di  Solone  fu  ripristinato.  Ma  colle  forme  tornava 
lo  spirito?  tornavano  i costumi? 

470  Socrate  vel  dica.  Nato  umilmente  in  Alene  da  uno  scultore  e da  una  levatrice , co-  Socrate 
fflinciò  a servire  la  patria  coH’armi,  e le  battaglie  tli  Polidea  e di  Delio  il  videro,  intre- 
pido guerriero,  nella  prima  strappare  Alcibiade  di  mano  al  nemico,  nella  seconda  recarsi 
sulle  spalle  il  ferito  Senofonte,  e tra  le  armi  ridurlo  in  salvo.  Datosi  allo  studio  sotto  i 
più  valenti,  conobbe  quanto  allora  si  sapeva  ; imparò  anche  le  arti  liberali  j raffinò  i modi  t 

sotto  la  elegante  Diotima.  Non  si  volse  come  i suoi  predecessori  ad  astratte  speculazioni, 
inutili  alla  moralq  ;*  onde  fu  dello  che  trasse  la  filosofia  dal  cielo  nella  citUi.  Non  apri 
Ricuoia,  non  iscrisse  le  sue  dottrine:  popolare , volgare  anche , per  le  piazze , ne’ trivj , 
sul  pancone  del  falegname,  al  deschetto  del  ciabattino,  cominciava  daH’inferrogare  quei 
che  gli  si  raccoglievano  attorno,  traendo  argomento  dagli  oggetti  più  semplici,  dalle  più 
schiette  idee,  e passo  a passo  guidava  le  menti  alla  scoperta  della  verità  : onde  diceva 
che,  simile  a sua  madre  levatrice,  non  creava  nulla,  ma  ajulava  gli  altri  a produrre. 

Quest’umiltà,  inaccessibile  alla  gloria  di  creare  un  sistema,  una  scuola , faceva  sin- 
golare contrasto  colla  vanagloria  dei  filosofi  e dei  sofisti  ch’olì  voleva  combattere.  L’es-  Soa«u 
ser  Atene  centro  della  Grecia  vi  aveva  attirato  i filosofi , in  modo  che  più  facilmente  si 
diflondevano  le  idee  e sviluppavansi  le  forze  deH’intelletto , emulandosi  al  perfeziona- 

• 

(2)  Cicerone  lo  immorlaiò,  ma  Io  meritava  ? inter  Gr<rcos  iltustrìum  rebus  et  ingenio  commtu» 

Vedi  Ed.  Pb.  Uikbicbs,  De  Theramenis^  Critia  et  tatto.  Amburgo  1820. 

Trasybullj  vlrorum  tempore  belli  Peloponnesiaci  (3)  Primo  esempio  storico  di  amnisUa. 
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mentu  ; mn  al  tempo  s^tosso  le  sruule  fomentavano  l'inerzia  dello  spirilo  rolla  comodità 
ileU’imparare  c In  ÀiriliU’i  ili  sostituire  ai  giudizj  proprj  parole  e forinole  apprese.  I primi 
savj  aveann  filosofalo  disinteressatamente  ; poi  entrò  una  ciurma , che  volendo  quanto 
reloquenza  potesse  in  Atene , istituirono  scuole , ove  per  prezzo  e mestiere  insegnavano 
a ragionare  e discorrere.  Facilmente  degenerarono  in  maestri  di  vapiloquio  e di  cavilli  ; 
f.  spacciando  più  sapienza  quanto  meno  ne  avevano,  istruivano  a trovar  argomenti  prò  e 
contro,  ingrandire  le  piccole  rose  c sminuire  le  grandi , inQrmare  la  verità , e reggere 
la  menzogna  ; distruggendo  così  la  differenza  tra  il  vero  ed  il  falso , abbattendo  la  mo- 
rale col  non  darle  se  non  basi  arbitrarie.  Cleone,  uno  de'  sifatti,  fu  il  primo  che  sminuì 
il  decoro  alla  tribuna , alzando  la  voce,  gesticolando , battendosi  la  coscia , scoprendosi 
il  petto,  scorrendo  qua  e là,  mentre  favellava  ; al  contrario  di  Pericle,  il  quale  arringava 
ravvolto  nella  clamide,  senza  gesto  nè  declamazione  (4).  Ippia  da  Elide  vantavasi  di 
saper  tutto,  persino  le  vesti,  la  calzatura,  gli  attrezzi  (5).  Gorgia  da  Leonzio  comparve 
sul  teatro  professandosi  disposto  a discorrere  sopra  qual  volessero  soggetto. 

In  un  governo  qual  era  l'ateniese,  dove  l'eloquenza  determinava  i consigli  e le  deci- 
sioni cosi  amministrative  come  giudiziali,  sosteneva  le  usurpazioni  dei  forti , giustificava 
i delirj  della  democrazia  e le  prepotenze  della  tirannide,  è facile  vedere  il  danno  d'eser- 
cizj  sifatti,  che  tendevano  a traviare  gl'intelletti  e svilire  il  dono  più  insigne  dell'uomo , 
la  ragione,  insinuando  ai  giovani  che  si  possa  declamare  senza  meditazione,  senza  con- 
vincimento sostenere  la  buona  causa  e la  cattiva. 

A questa  peste  Socrate  oppose  il  suo  carattere,  il  retto  senso,  la  fina  ironia,  richia- 
mando la  logica  ai  veri  suoi  principj  ; e coll'insistente  interrogare da  una  piccola  con- 
cessione traendo  l’avversario  a confessare  ciò  ch'egli  voleva  (6).  Questo  metodo,  che 
tanto  gioverebbe  ravvivare  tra  noi  per  ricondurre  a qualche  ordine  le  scompigliate  opi- 
nioni, fece  allora  che  alcuni  lo  credessero  nulla  meglio  che  un  nuovo  sofista  ; lui  che,  al 
rovescio  di  costoro , mirava  a dare  al  pensiero  la  massima  precisione  logica , studiare 
l'ordine  della  natura,  e per  esso  risalire  ad  una  prima  cagione  ; svolgere  le  idee  di  virtù 
c di  vizio,  non  col  ridurle  a scientifica  esattezza,  ma  coll'introdurle  nella  vita.  Mentre 
dunque  i filosofi,  cinti  da  uno  stuolo  di  scolari,  davano  a gran  prezzo  lezioni  d'eloquenza, 
di  governo,  pittura,  scultm'a,  guerra,  persino  di  virtù  e felicità,  paragonati  da  esso  alle 
cortigiane  che  fanno  trailico  d'ogni  lor  bellezza,  Socrate  pareva  non  avesse  tanto  studiato 
che  per  divenire  migliore,  cercar  le  radici  dei  nobili  sentimenti,  allontanare  le  false  ap- 
parenze, chiamar  le  scienze  in  soccorso  alla  ragione , ispirare  all'uomo  confidenza  in  se 
stesso.  Mentre  i Sofisti  orgogliosi  coll'annìchilare  le  idee  di  verità  e di  virtù  abbattevano 


(J)  F9^lll^E  In  Timarco;  PtrTAUco  in  AVrw. 

(5)  Sfacciatezza  <la  forche,  asUe  ingegno 
Lingua  volubilissima;  comantia 

Quel  che  brami  ch’ei  sia,  porla  in  se  slesso 
Non  un  uom*o  ma  renio:  «i  moralista, 

Kl  grammatico,  lìsico,  polilico, 
fìfometra,  oralore,  ei  mago,  ei  medico, 
Teologo,  indoTin,  sa  lutto,  é tutto. 

Giotenali. 

(6)  — Socrate  abbo  da  l Sofisti  con  umiltà,  H 
« colma  d'elogi,  e con  aria  di  docilità  e buona 

• fede  fa  loro  qualcbe  domanda  assai  semplice 

• c in  apparenza  ridicola.  Il  solista  risponde  con 
« un  sorriso  di  compassione;  il  saggio  insiste,- 
■ lo  prega  a discendere  sino  a lui , ad  illumi' 

• nario,  e ad.iUarsl  alla  su.a  scarsa  capacità; 

• quando  gli  ba  tratto  di  bocca  una  risposta,  fa 
« un'altra  domanda  elio  gli  si  accorda , perchè* 

• non  so  no  prevede  roggetlo.  Allora  SocralK 


• gli  si  fa  sotto  con  una  dIfBcotià , lagnandosi 

• della  sua  poca  inlelligenza  ; Pavversaiio  vuol 

• gettarsi  In  una  ileclamatione;  l'altro  lo  arre- 

• sla  scongiurando  a parlar  breve  e preciso  per 

• non  confonderlo:  e'  s'impazienta,  Socrate  lo 
« placa  e lo  rassicura  con  nuovi  dogi:  Il  sofista 
« baldanzoso  pronunzia  alfine  il  suo  oracolo  ; 

• Socrate  nc  cava  una  conseguenza  immediata, 
« conviene  concederla  ; ne  vien  un'altra  , non 
« può  niegarsi  ; si  confronta  colle  premesse  : 

• ecco  il  sofista  colto  al  laccio,  eccolo  caduto  in 

• una  patente  assurdità,  In  una  contraddizione 

• palpabile.  Il  pedante  imbarazzato  prorompe 

• in  ingiurie;  Socrate  modestamente  sì  duole 

• percb'ei  non  degna  d'islrulrlo,  e finge  d'an* 
■ darsene  mortificato;  l'ironia  fa  11  suo  efifetto, 

• ognun  ride,  la  presunzione  é scornata,  e la 

• verità  trionfa  • . CusaoTTt,  Osrso  di  ìéUtratura 
jrrro. 
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la  religione  senza  nulla  sostituirvi , Sorrate  con  canilida  semplicità  ripristinava  Iddio , 
richiamando  al  vero  , al  buono , al  nobile,  al  giusto , a ciò  che  da  Dio  procede  e a Dio 
conduce.  Né  già  moveva  guerra  al  culto  dominante  ; non  n'era  giunto  il  tempo , ed  egli 
comprendeva  come  molti  accoppiassero  a quello  ottimi  sentimenti  morali  : ma  dava  inter- 
pretazione più  elevata  alle  popolari  credenze,  e ne  cavava  sociali  insegnamenti. 

Nulla  però  asseriva,  una  cosa  sola  dicendo  sapere , cioè  di  saper  nulla:  dubitava  , 
chiedeva,  conducea  sino  al  limite  della  verità,  ma  quivi  arrestavasi , o volesse  far  con- 
trario aU'assolutn  sentenziare  de'  SoQsti , o fosse  conscio  deU'impotenza  deH'umano  in- 
telletto, il  quale  da  solo  può  beo  conoscere  la  vanità  della  scienza,  non  abbracciare  intera 
la  verità,  che  è Dio. 

E di  Dio  concetto  sublime  aveva  Socrate,  donde  ch'egli  lo  traesse.  Confessava  l'unità 
dell'Essere  supremo,  e da  quello  deduceva  la  morale  più  pura  che  un  Gentile  abbia  pro- 
fessata mai  (7).  Questa  mettendo  in  atto , egli  inostravasi  sempre  impavido  amico  della 
verità,  il  tacere  la  quale  lo  avrebbe  reso  colpevole  davanti  alia  coscienza  sua,  organo  im- 
mediato e incorruttibile  della  divinità,  e che  egli  chiamava  suo  genio  (8).  Quando  I ge- 
nerali vincitori  alle  Arginuse  furono  chiamati  in  giudizio  per  sacrilegio  contro  i morti , 
solo,  ma  costante,  egli  si  oppose  alla  lor  condanna  : i Trenta  tiranni  a lui  solo  fra  i re- 
tori  vietarono  parlare  al  popolo  ; ma  egli  senza  sgomentarsi , colle  parole  o col  silenzio 
li  disapprovava.  L'amor  suo  della  giustizia  e della  patria  sembra  avrebbe  dovuto  spin- 
gerlo nella  politica  : ma  da  un  lato  voleva  far  opposizione  al  farnetico  allora  universale 
di  rimestare  la  pubblica  cosa  ; dall'altro  dichiarava  che  la  missione  sua  era  di  educar  la 
gioventù,  vera  base  alla  buon'amministrazione  dello  Stato,  e — Meglio  servo  alla  patria 
col  formarle  buoni  cittadini  > . 

Eppure  suo  discepolo  prediletto  era  stato  il  corrotto  Alcibiade  ; suo  discepolo  Crìzia, 
capo  dei  Trenta , il  quale  sosteneva  la  religione  e il  culto  essere  bei  trovati  dei  legisla- 
tori per  allucinare  il  vulgo.  Costoro  aveano  tralignato  dal  maestro  ; ma  i malevoli  im-  * 
potavano  a lui  le  colpe  degli  scolari,  i disordini  dell'uno,  le  atrocità  dell'altro.  Le  verità 
ch'esso  diceva,  gli  doveano  partorire  odj  : se  alla  scatenata  democrazia  d'Atene  opponeva 
la  stabilità  di  Sparta,  il  dichiaravano  mal  vólto  alla  patria  : avendo  espresso  che  la  pa- 
triotica  severità  d'Euripide  gli  talentava  meglio  che  non  la  scapestrata  celia  d'Aristofane, 
i24  questi  lo  espose  sulla  scena,  errante  come  un  sognatore  su  e giù  per  le  nubi , apponen- 
dogli quelle  astruserie  appunto  dalle  quali  più  moslravasi  alieno  ; — stile  vecchio  e pur 
sempre  nuovo. 

É consueto  che  nelle  democrazie  si  guardi  di  mal  occhio  chiunque  si  eleva  ; e gli 
Ateniesi,  non  diversi  dai  moderni,  odiavano  ogni  superiorità,  fin  a punirla  coll'ostra- 
cismo (9).  A questo  bas.so  istinto  blandiva  Aristofane  mettenilo  in  beffe  Socrate,  il  tragico 


(7)  r>ella  sua  dottrina  diremo  più  specialmente) 
parlando  della  filosofia  greca  al  ca  p.  mi. 

(8)  UlUmaoiente  Lélut,  medico  a Atene,  pub- 
blicò un  libro  col  titolo  Du  démon  de  Socrate,  la 
cui  conclusione  è questa:  — Il  réxulte  que  So- 

• crate  est  blen  vérltablemenl  fou,  puisque,  s'il 

• y a uo  caractére  formel  et  indubilable  de  la 

• foHC)  ce  sont  Ics  ballucinaUons,  c'es(-à-dire, 
« cet  élal  Intellecluel  où  noui  prenons  nos  prò- 

• pres  pensée»  pour  des  sensations  cauiées  par 

• Paclion  Immédiate  des  objels  exlérieurs.  Sa 

• philosophie  a présenté,  pendant  quaranlean.t 

• peut-étre,  ce  caractère  irrérraftable  de  Palle- 
< nailoD  mentale  •.  Con  ciò  pretende  quel  me- 
dico (are  un'appllcaslone  della  psicologia  a|(U 
•ludj  storici , e non  (a  altro  se  non  mostrare 
quanto  poco  vale  il  freddo  calcolo  per  giunger 


a comprendere  lo  slancio  verso  il  l>ello,  verso  il 
buono,  irresistibile  In  un^anima  educala  da  lungo  . 
esercizio  di  firudenza  e di  virtù.  ^ 

{ft)  Senofonte  itcXiTit'»)  dicedei  po- 

polo ateniese;  — Ksso  perseguita  le  persone  di 

• merito;  ogni  superiore  odia  ; degrada  , con- 

• danna  all'eslgllo  o alla  morte  i più  illustri , 

• mentre  colma  d'onori  1 da  nulla:  tulio  per 

• maggior  gloria  della  democrazia.  . ./ìcloso 

• dell'onor  proprio,  non  soffre  d'essere  rappre- 

• sentalo  o censurato  In  teatro,  ma  v'incorng- 

• già  la  satira  licenziosa,  purché  caschi  sovra  l 

• nobili,  sovra  un  ricco,  sovra  perenna  celebre. 

• Non  già  ch'esso  li  sprezzi;  gli  odia  perché  li 

• stima  e li  teme.  Diamogli  congratulazioni  d'in- 

• tender  si  bene  i propij  interessi.  Fa  quel  che 

• gli  toma  più  conto  ■ . 
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EuripWe,  l'astronomo  Melone,  che  inventò  il  cielo  di  19  anni,  e cli’egli  intitolava  misu- 
ratore d'aria. 

Era  ben  il  caso  che  Socrate  rammentasse  quel  detto  di  Euripide,  — Aborriamo  co- 
loro che,  celebrando  motle"^,  fanno  gli  nomini  più  maligni  ».  Non  però  pensava  a 
discolparsi  ; dritto  alla  sua  via,  fedele  alle  convinzioni  sue,  formavasi  discepoli  che  do- 
vevano eternamente  onorarlo,  Senofonte,  Cehele,  Antistene,  Aristippo,  Platone.  I,e  in- 
giurie recavasi  in  pace;  e allorchò  al  teatro  si  facevano  scene  di  lui,  rimaneva  immobile 
e attento , dicendo , s'immaginava  di  trovarsi  a un  convito  ove  toccasse  a Ini  rallegrare 
la  brigata.  Percos.so  d'uno  schiaffo,  -»  Peccato  (disse)  che  l'uomo  non  sappia  quando 
deve  uscire  colla  visiera  ».  Tormento  domestico  gli  era  la  moglie  Santippe,  giornaliero 
esercizio  di  pazienza  ; la  quale  un  giorno , dopo  un  tirare  d'ingiurie , avendogli  versato 
del  ranno  in  rapo,  nuH'altrn  egli  disse,  fuorché,  — Raro  tnoha  che  non  piova  ».  Ed 
essa  confessava  non  aver  mai  visto  suo  marito  uscire  di  casa  con  un  volto , tornare  con 
nn  altro  ; tanto  l'esterno  aspetto  ritraeva  l'interiore  tranquillità.  Un  tale  Zopiro,  il  Gali 
od  il  Lavater  di  Atene  (IO) , che  pretendeva  conoscere  dalla  fisionomia  le  inclinazioni 
d'un  nomo,  esaminato  isocrate , disse  eh'  e'  doveva  essere  superbo , stupido , invidioso  e 
donnajnolo  : al  che  essendosi  levate  le  risa  di  quanti  il  eonoscevanq,  Socrate  eonfèssò  che 
tali  inclinazioni  sentiva  egli  veramente , ma  le  aveva  domate  a Ibrza.  Perciò  l'oracolo 
di  Delfo  dichiarò  non  esser  uomo  più  di  Socrate  libero,  giusto  e prudente. 

Vedendo  tanti  perire  per  le  crudeltà  dei  Trenta , o andare  in  bando  , diceva  : — li 
< pastore  che  vedesse  sremare  dì  giorno  in  giorno  la  sua  mandra , e non  volesse  confes- 
« sare  di  essere  nn  cattivo  armentiere , mancherebbe  di  sincerità  : più  ne  mancherebbe 

• un  reggitore  di  città,  che  vedesse  sminuire  i cittadini,  e pure  negasse  d'essere  un  tristo 

• governatore  » . I Trenta  peitanlo  gli  imposero  di  tacere,  e di  non  conversare  con  gente 
, di  sotto  dei  trent'anni  : ma  egli  prosegui  con  pari  libertà  ; c a chi  gli  diceva  se  non  te- 
messe che  dal  franco  suo  parlare  gli  venisse  alcun  male,  — Anzi  (rispose)  n'attendo 
mille,  ma  nessuno  eguaglierebbe  il  male  che  commetterei  facendo  un'ingiustizia  » . 

Con  tali  virtù  sarebbe  vissuto  forse  unicamente  nella  grata  memoria  de'  suoi  sco- 
lari , se  la  persecuzione  non  l'avesse  colpito  e tratto  ad  ima  line  che  formò  di  lui  im 
ideale,  nuovo  ancora  alla  Grecia,  quello  di  un  savio  che  muore  per  la  propria  opinione. 
Imperocché  la  virtù.sua  fii  rispettata  dai  tiranni , non  dai  concittadini , die  citarono  il  400 
giusto  come  reo  d'empietà,  corruttore  della  gioventù,  macchinatore  di  cose  nuove  ; colpe 
che  sogliono  apporsi  a chi  non  n'ha  veruna.  Un  Melilo , poeta  tragico  fischiato , un  Li- 
enne  avvocato,  un  Anito  gran  ricco,  il  quale  aveva  ajutato  Trasibulo  a redimer  la  patria, 
^ndanniiiP  perciò  affettava  popolarità,  promovono  il  processo,  e il  dimostrano  reo.  1 giudici , se- 
1 Socrate  jl  chiedono  a Socrate  di  qual  pena  si  creda  degno  : — D'esser  collocato  (ri* 
sponde)  nel  palazzo  della  città,  e niaiilenuto  a pubbliche  spese. 

Il  diritto  individuale  crasi  eminentemente  sviluppato  in  Atene , quando  tutti  aveano 
voto,  e volcano  attestarlo  col  far  leggi  ciascuno,  ciascuno  proposte,  ria.scuno  intervenire 
ai  giudizj.  Per  Icriforme  derancratiche  di  Pejicle,  i giudizj  erano  trasferiti  dall'Areo- 
pago a tribunali  pubblici,  talvolta  di  500,  KXXI,  Ì5(K)  eletti  a sorte.  Dinanzi  a questa 
turba  avrebbe  Socrate  potuto  spiegare  la  sua  filosofia?  conveniva  al  suo  sistema  il  com- 
battere i patrj  riti  per  mosti'ar  ragionevoli  le  sue  innovazioni?  Credendo  dunque  follia 
il  pretendere  di  convincerli,  e viltà  il  rinnegar  le  proprie  credenze,  non  volle  usare  gli 
artifizj  oratorj  a cui  ricorrevano  i rei  per  pro]irio  scampo  , dicendo  gli  sarebbero  conve- 
nuti male,  quanto  il  mettersi  ealzarelti  jonici.  A dii  gli  chiedeva  perché  non  pensasse 
alla  propria  difesa , — Ci  pensai  tutta  la  vita  col  non  far  cosa  degna  di  castigo  » . E 


(IO)  Aristotele  c’intnrma  ohe  I flsionomi  an- 
tichi giudicavano  lo  quallU  dell’aulroo  dalli  so- 
miglinnu  di  fatleiie  con  quelle  de’  popoli  che 
più  dilTeriscano  Ira  loro  per  farina  esteriore  e 


costume,  quell  souo  Egig) , Traci , Sciti  ; Aiù^ 
uavci  aarét  ri  r^vn  Con  tò;  x»ì  rà 

Ttoi  , (Lv  AÌ'jùiT'rtu  uì  tipùu;,  ut  Zxóàgii.  Fl- 
lioR.,  cap.  I. 
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quando  teniK  la  sna  volta  di  parlare,  recitò  • un'arringa  puerile  d'initnniaginabile  su- 
Ùimitii  • (1 1)  : 

— Sono  settuagenario,  ed  è la  prima  Volta  che  mi  presento  a un  tribunale  ; onde 

• nulla  so  dell  artifìzioso  linguaggio  de'  miei  avversai!  : ma  tanto  per  obbedire  la  leg^e, 
< vi  parlerò  come  sempre  mi  udiste  in  piazza,  pei  tencbi , altrove.  1 miei  accusatori 

• cianciano  ch'io  indaghi  le  cose  celesti  e le  sotterranee,  faccia  buona  la  causa  cattiva , 

• e agli  altri  l'insegni.  Eppure  io  di  ciò  non  so  nulla  ; e poiché  sempre  favellai  in  pob- 

■ blieo , dite  se  akuno  m'ha  udito  mai  a proferire  cose  sifatte , o se  non  piuttosto  quei 
« che  giovani  mi  ascoltarono  non  continuino  a ben  volermi  adulti.  La  mia  é tutta  sa- 
« pienza  umana,  e l'oracolo  mi  dichiarò  più  sapiente  di  tutti,  solo  perché  so  di  non  saper 

■ nulla.  E perché  lo  dissi,  mi  procacciai  l'inimicizia  de'  filosofi,  artisti  e poeti,  che  cre- 

• deano  saper  moltissimo  : la  gioventù  che  m'ode,  impara  a non  far  gran  caso  della  co- 

• storo  pretesa  sapienza,  e perciò  dicono  ch’io  la  corrompo,  e perciò  mi  aizz.vono  con-, 
« tro  Melilo , Anito , bicone.  Ora  questi  mi  appongono  di  guastar  i giovani , di  non 
« credere  agli  Dei  e introdurne  di  nuovi.  Ma  la  prima  imputazione  non  può  credersi , 

• perché  certo  nessuno  vorrebbe  a bella  posta  far  malvagi  altri , che  poi  gli  potrebbero 
« nuocere  ; e se  l’ho  fatto  in  fallo,  perché  gli  accusatori  miei  non  mi  rorressero  ed  istrui- 
« rono  a tempo?  Quanto  alla  seconda,  è contraddetta  dalla  terza,  perché,  quand'io 

• parlo  del  mio  déimioe,  giù  mastro  credere  vi  siano  gli  Dei.  Ed  esso  dèmone  mi  co- 
« mandò  di  filosofare,  ed  io  obbedisco  come  obbedii  i vostri  capitani,  o Ateniesi,  a Poti- 

• dea,  ad  Amfipoil,  a Delio  ; e se  voi  mi  mandaste  assolto  col  patto  di  non  più  filosofare, 

• non  vorrei,  per  obbedire  voi,  disobbedire  gli  Dei  ; a’  quali  nessun  maggior  onore  credo 

• poter  rendere,  che  aggirandomi  continuo  ad  insinuare  a giovani  e vecchi  di  non  curar 

• ie  ricchezze  e i beni  del  corpo  a preferenza  di  quei  dell'anima.  Ed  anche  ora  mi  di- 

■ fendo  non  tanto  per  me,  quanto  per  vostro  riguardo  ; ché,  uccidendomi  innocente,  non 
t pecchiate  contro  Dìo , il  quale  pose  me  sopra  la  città  vostra  come  un  taihno  su  nobile 

■ cavallo  per  punzecchiarlo  » tenerlo  desto.  Onde  sebbene  non  sostenni  mai  magistra- 
li tura,  credo  aver  reso  grandi  servigi  alla  patria,  col  non  abbandonar  mai  la  causa  della 

• giustizia,  né  cedere  a forza  od  autorità  del  popolo  o de’  tiranni.  Né  quindi  per  piegar 
f voi  a mio  favore  ricorrerò  a mezzi  ch'io  creda  men  buoni  e giusti  : ma  poiché,  al  con- 

• trario'di  quello  onde  costoro  m'imputano , io  credo  in  Dio  più  di  qualunque  de’  miei 

■ accusatori,  perciò  a Dio  c a voi  rimetto  il  mio  giudizio  » . 

Impostali  una  multa,  ricusi')  pagarla  , ché  non  sembras.se  con  ciò  confessarsi  reo. 
Volendo  gli  amici  trafugarlo,  noi  soffri , dicendo  che  non  v’avea  luogo  nell’Attica  dove 
non  sì  morisse.  Difatti  colla  fuga  avrebbe  degradata  la  dignità  della  sua  causa,  che  in- 
vece per  la  sua  costanza  rimase  onorata  dalla  posterità.  i 

La  turba,  commossa  ai  gran  paroioni  di  patria,  di  culto,  d'educazione,  lo  condannò 
eoo  ducentottanlun  vóti  sopra  cinquecentocinquantasei,  cioè  per  tre  soli  più  della  metà. 
Cotesto  strapazzo  non  sa  recarsi  in  pace  l’uom  grande , e mota  l'apologià  in  un'ironia 
mordente  che  arriva  fin  al  vilipendio  ; si  confessa  vinto,  ma  non  di  ragioni , bensì  d’au- 
dacia e d’impudenza  ; recita  le  proprie  lodi , alfine  conchiude  : — (grande  speranza  io 
€ nutro,  0 giudici,  che  ben  m’awenga  dall’essere  condannato  a morte.  Perciocché  una 

• delle due  conviene  elle  sia:  o che  colla  morte  finisca  ogni  cosa,  o che  un'altra  vita 

• tenga  dietro.  Se  tutto  finisce,  qual  dolcezza  lìa  vnai  riposare  tranquillamente  e senza 

• sogni  dopo  tante  faticlie  della  vita!  Se  un  altro  mondo  succede,  qual  contento  il  trovarmi' 

• cogli  antichi  savj,  unirmi  a tanti  altri  colpiti  da  inique  sentenze,  ed  uscito  di  mano  vo- 

• stra,  presentarmi  a quelli  che  a diritto  si  chiamano  giudici  ! A voi  nessun  male  io  vo- 

• glio,  se  non  in  quanto  aveste  intenzione  di  farmi  danne,  lo  vado  a morire,  voi  vìvete  : 

• qual  delle  due  cose  sia  la  migliore,  solo  gli  Dei  lo  sanno  >. 

(41)  Moiitaigsc. 
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Ma  comunque  a parole  il  ponesse  in  dubbio,  teneva  egli  certo  che  vita  immortale  si 
apriva  all’anima  sua:  e quando,  bevuta  serenamente  la  cicuta,  vedevasi  intorno  piangere 
gli  amici , egli  solo  intrepido  favellava  con  loro  delle  postume  speranze , e con  queste 
moriva.  Prima  di  spirare,  chiedendogli  taluno  se  qualche  cosa  desiderasse,  — SI:  sa- 
griiicate  per  me  un  gallo  ad  Esculapio  ».  Costumavano  sifatto  sagrifizk)  quelli  che  gua 
risserò  da  malattia  pericolosa  : per  tale  considerando  la  vita,  egli  volle  colla  solita  ironia 
ringraziare  d’esserne  campalo.  • . ’ 

Poco  tardò  Atene  ad  accorgersi  del  suo  misfatto  e |>entirsene:  Melilo  fu  ucciso  a fu- 
ror di  popolo;  Anito  fu^ì:  gli  altri  persecutori  castigati  chi  in  denaro,  chi  coll’infamia, 
tutti  col  rimorso. 


CAPITOLO  XVI. 

Ritirata  dei  Diecimila.  Lisandro,  Agesilao. 

% \ 

Riportiamo  gli  occhi  verso  la  Persia,  che  tanta  parte  rappresenta  nelle  vicende  di 
Grecia. 

La  rotta  toccata  al  fiume  Eurimedonle  e la  perdila  del  Chersoneso  di  Tracia  avevano 
chiusa  ai  Persiani  l’Europa.  Nei  quaranlasette  anni  che  regnò  Artaserse  I,  si  manifestò 
il  decadimento  di  queU’impero  ; nè  egli,  per  quanto  di  belle  qualità,  avea  talento  evi- 
gore  da  arrestarlo.  Istaspe  suo  fratello  gli  ribellò  la  Baltriana,  nè  Artaserse  potè  domarlo 
che  dopo  due  battaglie.  La  guerra  or  sordi  or  aperta  contro  Atene,  gli  umori  che  pro- 
rompevano nel  cuor  dell’impero,  la  sollevazione  che  raccontammo  deirEgilto,  il  tennero 
occupalo,  finché  la  vittoria  riportata  da  Limone  ateniese  a Cipro,  lo  costrinse  alla  pace, ‘♦49 
a riconoscere  la  libertà  dei  Greci  d’Asia,  e promettere  di  non  mandar  piò  navi  nell’Egeo 
e nel  Mediterraneo  (pag.  447).  Tal  era  il  glorioso  esito  della  guerra  Medica. 

Nella  guerra  d'Egitto,  Megabise  satrapo  della  Siria  che  la  terniinò,  avea  promesso 
salva  la  vita  ad  Inaro  re  di  Libia , motore  di  quella  sollevazione.  Ma  essendo  questo 
mandalo  a morte,  Megabise,  toltone  pretesto  per  ribellare  la*  Siria,  ruppe  due  volte ‘♦36 
gli  eserciti  reali,  e dettò  egli  medesimo  i patt>  di  riconciliazione  col  re.  Questo  primo 
esempio  di  ribellione  fortunata  di  un  satrapo  contro  l'impero , fu  fomite  a nuove.  Ame- 
stri  madre  e Amiti  moglie  del  re,  entrambe  scostumate  e briganti,  avevano  favorito  Me- 
gabfse,  ^girate  le  cose  a posta  loro,  tenuto  sempre  dipendente  il  re  fin  quando  mori. 
Serse  11,  unico  tiglio  legittimo  di  Artaserse,  aveva  occupato  il  trono  quarantacinque 424 
giorni  appena,  quando  lo  assassinò  suo  fratello  Sogdiano  : e questi  pure  dopo  sei  mesi  fu 
abbattuto  e ucciso  nelle  ceneri  (1)  da  Oco,  altro  ligliuolo  naturale  di  Artaserse,  che  re- 423 
D«riogn5  col  nome  di  Dario  II  Noto,  cioè  bastardo.  Diciannove  anni  tenne  egli  il  dominio,  e 
riferiscono  che,  interrogato  da  suo  figliuolo  come  avesse  regnalo  tanto  e sì  felicemente , 
rispondesse  : — Colla  pietà  verso  gli  Dei  e la  giustizia  verso  gli  uomini  » . Pure  la  sto- 
ria ci  dice  come  al  contrario  visse  in  balia  della  moglie  Parisati  e di  tre  eunuchi , uno 
' dei  quali,  Artossare,  mirando  al  trono  giunse  al  patibolo.  • 

L’estinguersi  della  legittima  stirpe  reale  diede  un  crollo  aH’impero  e all’obbedienza  ; 
tanto  più  che  la  nuova  dinastia  alterò  la  prisca  cosliluzione  coH’aflìdare  molte  provincie 
a un  satrapo  istesso , aggiungendogli  anche  l’aulorità  militare.  Moltiplicarono  quindi  le 
rivolte  ; e sebbene  là  corte  riuscisse  a reprimerle , il  faceva  però  con  mezzi  perfidi , i 

(I)  Da  un’alta  torre  il  paziente  precipitavasi  per  ricevere  il  cibo,  cui  lo  costringevano  a 
in  un  cumulo  di  ceneri , ove  restava  soffocato.  prendere  pungendogli  gli  occhi:  cosi  viveva 
la  altro  supplizio  persiano  era  quello  delle  sinché  i vermi,  generati  dalle  sue  sozzure,  gli 
scale,  due  trogoli  uno  sopra  l'altro , fra’  quali  rodessero  le  viscere, 
chiudevasi  il  condannato  con  fuori  solo  il  capo 
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quali  ne  rivelavano  la  debolezza.  Le  più  pericolose  furono  quella  d'Àrsete , fratello  del 
re,  sostenuto  da  un  figliuolo  di  Megabise , e quella  di  Pisutne  satrapo  della  Lidia , le 
! quali  non  vennero  calmate  se  non  col  prendere  entrambi  i capi  a tradimento. 

Della  debolezza  e delfinquìetudine  profittarono  gli  Egiziani  ; ed  Amirteo  di  Sais , 
che  dopo  la  sollevazione  d’Inaro  sempre  si  era  sostenuto  fra  i terreni  paludosi,  usci  alia 
414 campagna,  e , flanche^iato  dalla  popolazione,  cacciò  di  nuovo  i Persiani  dall'Egitto, 
e condusse  la  cosa  tanto  prosperamente,  che  questi  dovettero  riconoscer  re  lui  ed  i suoi 
successori. 

Grave  pericolo  sovrastava  alla  Persia  se  la  Grecia  si  fosse  mossa  allora  a vendetta 
degli  antichi  oltraggi,  e Cpnone  avesse  prevenuto  Alessandro  Magno.  Ma  la  guerra  Pe- 
loponnesiaca , durata  quanto  il  regno  di  Dario  Noto,  non  solamente  lasciò  sicurezza  ai 
Persiani,  ma  porse  loro  il  destro  di  nuocere  alla  Grecia.  Nella  quale,  adoperando  Tuffi- 
• zio  che  gl’imperatori  di  Germania  facevano  colle  Kepubbliche  italiane  del  medio  evo,  e 
mirando  sempre  a ghermirla  come  preda  a sé  dovuta,  alimentavano  le  fazioni,  c.orronq)e- 
vano  coll’oro,  sostenevano  la  parte  soccombente  onde  alfievolirc  la  prevalsa,  e tratto 
avrebbero  in  ultima  rovina  la  Grecia , se  ingegni  scaltriti  al  pari  di  Tisaferne  avessero 
sempre  regolato  quei  consigli,  e se  le  risoluzioni  del  gabinetto  non  fossero  state  contra- 
riate dalla  gelosia  e dai  capricci *de’ satrapi  dell’Asia  Minore. 

4H  Tisaferne  conchiuse  lega  con  Sparta,  sebbene  la  politica  di  Alcibiade  ne  impedisse 
lungamente  gli  effetti.  Lisandro  però  riuscì  a guadagnarsi  l’animo  di  Ciro,  minor  figlio 
di  Dario  Noto,  descrittoci  da  alcuni  come  il  modello  dei  principi,  prudente,  istrutto,  at- 
tivo,  coraggioso,  fedele  alla  parola,  di  uniforme  probità.  Narrava  egli  a Lisandro  avere 
di  propria  mano  dato  i disegni  e lavorato  il  terreno  e piantato  molti  alberi  ne’  giardini  di 
cui  tanto  si  dilettava  ; e mostrandosene  incredulo  lo  Spartano  coll’accennare  alla  pompa 
delle  vesti,  dei  monili,  de’  braccialetti,  il  giovane  principe  gli  giurò  per  Mitra,  che  mai 
non  prendeva  cibo  senza  che  prima  non  si  fosse  stancato  al  lavorio. 

Se  queste  belle  disposizioni  possedeva  egli  veramente , doveano  essere  state  guaste 
daireduc^ione  del  serraglio  e dalla  predilezione  di  sua  madre  Parisati , che  gli  lusin- 
* gava  la  boria  e il  desiderio  di  re.gnare.  Il  cerimoniale  persiano  facea  reo  di  morte  chi 
guardasse  in  volto  una  concubina  del  re,  o a caccia  tirasse  ad  una  fiera  prima  di  questo, 

0 gli  comparisse  avanti  senza  tener  le  mani  entro  le  maniche  della  veste.  Quest’ultimo  r 
rito  trascurarono  due  cugini  di  Giro  nel  presentarsegli,  ed  esso  li  fece  morire.  Parve  a 
Dario  che  Ciro  con  ciò  usurpas.se  onori  serbati  alla  sola  sua  maestìi;  onde  il  richiamò  dal- 
l’Asia Minore  ; e per  quanto  Parisati  adoprasse  per  farglielo  elegger  successore,  siccome 
quello  che  era  nato  nella  poiqiora,  il  vecchio  stette  saldo  al  niego , e gli  antepose  Aria- 
sorse  II,  detto  Mnemone  per  la  prodigiosa  sua  memoria:  a Giro  concedendo  ereditaria- 
mente il  governo  della  Lidia , Frigia  e Cappadocia,  belle  provincie  che  furono  separate 
daH’impero. 

' Ciro,  insusurrato  anche  dalia  madre , non  le  accettò  se  non  come  un  avviamento  al 
404  trono,  cui  aspirò  più  manifestamente  dopo  la  morte  del  padre.  Tisaferne  che  aveva  am- 
bito al  governo  stesso,  sperò  ottenerlo  coH’accusare  di  tradimento  Ciro  ; questi  fu  arre- 
stato, ma  la  potente  Parisati  il  fece  sciogliere  e rimandare  alle  sue  provincie  col  deside- 
rio di  vendicarsi.  E poiché  negli  Stali  dispotici  non  resta  nessun  di  mezzo  fra  il  tiran- 
neggiare e il  servire , non  sentendosi  disposto  a rimanere  schiavo , doveva  pensare  a 
divenir  re. 

Abbattere  un  trono  fiancheggiato  da  un  milione  di  gueiTieri,  daH’aulorità  delia  reli- 
gione, dalla  forza  che  le  cose  già  stabilite  oppongono  sempre  alle  nuove , sarebbe  parso 
follia , quando  non  avesse  egli  avuto  per  sé  la  vigoria  del  proprio  genio,  la  cieca  obbe- 
dienza di  sudditi  devotissimi  e l’alleanza  di  Sparla.  Quelli  s’era  egli  affezionati  col  va- 
lore, la  destrezza,  raflfabilità,  non  pensando  a smungere  le  provincie  come  solevano  i 
predecessori , ma  sibbene  a crescervi  Findustria , praticar  la  giustizia,  incoraggiare  l’a- 
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grìcoltura,  mostrarsi  piò  cupido  del  vantag^o  loro  che  (^el  suo  proprio.  Di  Sparta  chiese 
l’amicizia  con  una  lettera , in  cui  vantavasi  d'esser  reale  di  cuore  più  che  il  fratei  suo, 
istruito  nella  religione , e capace  di  bere  molto  vino  senza  risentirne.  Ogni  giorno  poi 
supplicava  gli  Dei  gli  concedessero  tanto  di  >ita  da  premiare  adeguatamente  gli  amici  e 
vendicarsi  de’  nemici. 

Centomila  soldati  armò  nella  penisola  asiatica,, gente  che,  praticando  coi  Greci  aveva 
imparato  la  disciplina  e deposto  in  parte  l’asiatica  mollezza.  Gii  Spartani  gii  offersero 
ottocento  guerrieri,  comandati  da  Clierisofo,  Taiulo  della  loro  flotta,  e la  licenza  di  ar- 
niolarc  quanti  potesse  negli  Stati  da  lor  dipendenti  ; sicché  rannodò  diecimila  uomini  di 
grave  armadora,  e tremila  fra  arcieri  e peltasti. 

La  negligenza  d’Artaserse  gli  lasciò  fare  questi  preparativi  alla  sicura,  coi  quali  tra- 
versate mille  ducento  miglia  in  settanta  giorni  di  rapida  marcia , presentassi  in  riva  al- 
l’Eufrate , né  trovò  nemici  fino  a Cunuxa , una  giornata  vicino  di  Babilonia.  Fiera  bat-  40i 
taglia  qui  s’attaccò;  ma  mentre  i suoi  vincevano , Ciro  cadde  trafitta , e con  lui  quello 
ch’era  non  solo  istigatore,  ma  motivo  della  guerra. 

Allora  dunque  al  suo  esercita  non  restava  che  pensare  al  ritorno , e Jonj  e Greci , 
L’ÀDftbasi  immolando  un  ariete,  un  taro,  un  lupo,  un  cinghiale,  promisero  condursi  da  fedeli  amici 
nella  diflìcilc  ritirata.  Vedutili  ordinali  e concordi,  non  osarono  i Persiani  assaltarli,  anzi 
pattuirono  con  loro  di  fornirli  di  vittovaglie , purché  non  guastassero  il  paese  tra  cui 
marciavano.  Ma  Tisafeme,  conduttore  di  questa  trattato,  mirava  a prenderli,. e s’accordò 
con  Arieo , il  quale  erasi  posta  a capo  degli  Jonj,  perché' abbandonasse  i Greci.  Di  fatto 
per  tradimento  avviluppò  i Diecimila  fra  la  rete  di  canali  che  dal  Tigri  e daH’Eufrafo 
solcano  la  Babilonia,  e ne  assassinò  Clearcoe  quattro  generali.  Non  fecero  gli  altri  come 
scoraggiati  ; anzi,  sotto  la  condotta  di  Cherisofo  e di  Senofonte  ateniese,  scolaro  di  So- 
crate, continuarono  la  ritirata. 

A noi,  coetanei  della  ritirata  di  Mosca,  non  cosi  vivo  Interesse  offrirebbero  i lunghi 
guaj  di  quel  pugno  di  prodi,  qualora  non  li  leggessimo  insignemente  descritti  da  Seno- 
fonte  , il  Ney  (leU'antichità , che  ci  diede  la  prima  narrazione  di  ritirate  ; imprese  ove  ^ 
tanta  alletta  il  vedere  l’uomo,  non  lanciarsi  per  ambizione,  avarizia  od  eroismo,  ma  di- 
vincolarsi sotto  l’impero  della  necessita.  . < 

Dapprima  formavano  quattro  falangi , marciando  due  per  fianco,  due  di  fronte , e al 
centro  gli  armati  leggeri,  le  bestie  da  soma,  sem  e donne;  bniciati  i carri  eie  salroerie, 
fin  le  tende  ; scompartite  le  cose  utili.  Trovatisi  senz’amici,  a piè  de’  monti  Carduchi,  in 
paese  piano,  senza  ponti  per  passare  il  Tigri  che  costc^iavano,  senza  vie  dove  seguirlo,  e 
bezzicati  incessantemente  dalla  cavalleria  di  Tisafeme,  conobbero  che  in  battaglione  qua-^ 
drato  mal  si  marcia  allorché  il  nemico  incalza  alle  spalle,  giacché  è impossibile  che  il  sol- 
dato con.serviil  suo  posto,  dovendosi  restringere  nei  passi  angusti.  Formaronsi  dunque  sei 
drappelli  di  cento  uomini  che,  riempiendo  i vuoti,  riparavano  al  disordine  : più  ancora  si 
sminuzzarono  nel  varcare  i monti  Carduchi.  In  queste  penosissime  marcie  la  sperienza 
insegnò  a Senofonte  di  far  occupare  le  vette  da  armati  alla  leggera  per  tener  d’occhio  il 
nemico,  e allontanarlo  più  d’un  trarre  di  dardi  ; poi  d’accampar  ri^olarmenle,  scegliere 
posizioni  vantaggiose,  marciare  serrali,  fare  sparagno  de’  viveri  che  si  trovassero,  e por- 
tarne per  più  giorni , tener  fuochi , cogliere  le  spie  del  nemico  per  farsele  guide:  ogni 
passo  insomma  diventava  una  nuova  lezione.  Tra  i geli  bisogna  impedire  che  il  soldato 
s’accosti  al  fuoco  ; di  notte  si  fan  marciare  gli  armati  alla  pesante,  poi  la  fanteria  leg- 
gera, ultima  la  cavalleria,  sicché  al  fin  del  giorno  si  raggiungano  insieme.  Ogni  tratta 
poi  é sostenuto  il  coraggio  de’  soldati  con  sagrilìcare  vittime  alla  divinità. 

Cosi,  fra  privazioni,  disagi,  tradimenti,  tornarono  a rivedere,  pensate  con  qual  gioia! 
il  mare;  e dopo  un  anno  toccarono  a Trebisonda  citta  amica,  ove  sciolsero  il  voto  a Giove 
liberatore.  Quando  Senofonte  , che  solo  li  guidava  dopo  morto  Cherisofo,  entrò  in  Par- 
tenia  di  Grecia , avea  dovuta  vendere  fin  il  proprio  cavallo , c non  contava  che  seimila 
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seguaci , nobilitati  dalle  fatiche  solTerte  e dal  coraggio  onde  le  tollerarono , e che  negli 
stessi  loro  patimenti  facevano  chiaro  quanto  i pochi  disciplinati  prevalessero  alle  immense 
turbe  persiane. 

Rinnovavasi  dunque  la  memoria  degli  antichi  fatti:  e da  un  canto  i Greci,  dispettosi 
contro  quei  che  gli  avevano  traditi,  risolsero  destare  a libertà  l'.Vsia  Minore;  dall’altro 
Tisaferne  veniva  per  punire  i Greci  d'aver  parteggiato  con  Giro.  Congiuntosi  egli  a Far-  • 

309  nabaso  satrapo , investi  le  città  eolie  dell'Asia  Minoro  : queste  ricorsero  a Sparta  , che 
ben  presto  armò  genti  nel  Peloponneso  e nell'Attica.  A Timbrane  spartano  che  li  gui- 
dava, toccò  la  peggio  ; ma  Dercillida  surrogatogli  condusse  alla  vittoria  i Greci  ; e traendo 
397  abilmente  profìttu  della  gelosia  fra  Tisaferne  e Farnabara,  indusse  il  primo  ad  una  tre- 
gua separata.  Tisaferne  la  falli  tosto  che  il  trovò  giovevole:  ma  Sparta  possedeva  due 
gran  capitani. 

Lisandro,  sebben  nato  a Sparta,  aveva  le  idee  di  Atene,  e pareagli  bestiale  quel  vi-  Liumdro 
ver  selvaggio  là  dove  crescevano  per  tutto  le  gentilezze  e gli  agi.  Giunto  al  comando,  si 
propose,  non  di  ritornare  la  patria  alla  barbarie  licurgiana,  ma  d'incivilirla.  Trova  Efeso 
ridotta  in  miseria,  ed  esso  vi  chiama  d’ogni  dove  trafficanti,  e tosto  vi  vede  Fabbondanza 
e gii  agi  (i).  Sparta  povera  e sola  non  potendo  lottare  contro  tutti,  esso  le  procura  al- 
leati d’ogni  parte  , mostrandosi  affabile,  e adottando  i costumi  de'  migliori.  Fa  darsi  da 
Ciro  in  ricompensa  danari  per  pagare  un  obolo  di  piò  a ciascun  marinajo  ; e cosi  trae 
alla  sua  flotta  quei  che  semvanu  sulla  nemica.  Allora  colla  flotta  percorse  le  coste,  dap- 
pertutto stabilendo  governi  aristocratici , i soli  convenienti  a Spmta  ; e cosi  forma  una 
lega,  di  cui  essa  è capo  indivisibile. 

Surrogatogli  Callicratida  di  principj  rigorosi , fallisce , disgusta  gli  alleati , muore 
406  alle  Arginuse  perdendo.  E tutti  gli  alleati  e Ciro  ridomandano  Lisandro , die  con  poca 
fede  ripristina  le  cose. 

Agìde,  re  di  Sparta,  aveva  lasciato  un  solo  figliuolo,  Leotichide  : ma  poiché  la  pub- 
blica voce  lo  attribuiva  ad  Alcibiade , Lisandro  faticò  che  non  fosse  dato  il  trono  per 
eredità,  ma  al  più  degno,  sperando  esser  quello.  E sarebbe  stato,  se  l’oracolo  non  vi  si 
400  opponeva  , mercé  del  quale  fu  eletto  un  fratello  di  Agide  , meschino  d’aspetto  e zoppo , 

per  nome  Agesilao,  òfa  sotto  deforme  presenza  nutriva  costui  anima  grande , elevati  Agesiito 
sentimenti , generosa  ambizione , temperata  da  modestia  ed  affabilità.  Cresciuto  come 
semplice  cittadino  nelle  rigide  costumanze  di  Licuigo,  tanta  popolarità  acquistò,  che  gli 
efori  il  multarono,  quasi  a se  solo  traesse  i cittadini  che  erano  della  repubblica.  Menb'e 
i suoi  predecessori  erano  durati  in  continue  lotte  cogli  efori  e col  senato,  egli  se  ne  mo- 
strò veneratore,  come  osservantissimo  delle  leggi  ; e se  la  sua  fu  usurpazione,  se  la  fece 
perdonare  mostrando  esser  egli  quel  solo  che  poteva  mantenere  Sparta  nell’eccelso  grado 
ove  si  era  collocata. 

I I.acedemoni , saputo  che  il  re  persiano  armava  contro  di  loro  un  navile  di  Fenici, 
deliberarono  inviar  la  flotta  ad  assalir  la  Persia,  e al  comamio  di  essa  posero  Agesilao,  ' 

che  primo  fra  i re  di  Sparta  dopo  Agamennone , trovavasi  a rapo  dellé  forze  unite  del- 
l’Ellade,  e che  partendo  giurò  o di  ridurre  il  re  ad  utile  pace,  o di  recargli  noje  inces- 
santi. In  luogo  dei  dieci  senatori  che  solevano  accompagnare  alla  guerra  i re  in  aspetto 
di  consiglieri,  chiese  d’averne  trenta.  Era  fra  questi  Lisandro;  e poiché  nessuno  più  di 
lui  avea  fatto  bene  agli  amici  e male  ai  nemici,  era  grandemente  temuto  da  questi,  amato 
da  quelli  ; e i tirannelli  d’.Asia,  che  da  lui  riconoscevano  il  loro  dominio,  gli  portavano 
più  venerazione  che  non  ad  Agesilao.  Ne  dispiaceva  a questo,  onde;  invece  di  conceder- 
gli ogni  autorità  come  Lisandro  si  era  lusingato,  procurava  c^i  via  di  svilirlo,  persino 
costituendolo  sovrantendente  aH’abbondanza.  Insomma  Agesilao  rappresentava  la  p:u'te 
de'vecchi  estazionarj,  mentre  Lisandro  voleva  ad  una  legislazione  stupida  e ormai  inetta 
surrogarne  una  più  conforme  ai  tempi. 

(2)  Plctaico,  ìd  Lif$andro^  ni. 
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Tisaferne  ricorse  allarte  sua  solita  d^Ii  spei^iuri  per  trarre  a perdizione  Àg^lao ; 
ma  questi  più  accorto  glieli  fece  tornare  in  capo,  e lo  sconfìsse  sulle  rive  del  Fattóio.  La  396 
r^ina  l'arisati , che  odiava  di  cuore  Tisaferne  e chiunque  avea  contribuito  alia  cattiva 
fine  del  suo  diletto  Ciro,  esalò  allora  il  rancxireda  gran  tempo  covato,  e tanto  disse  con- 
tro il  vinto , che  il  re  mandò  Titrauste  a scambiarlo  nel  comando  dell’Asia  Minore  ed 
• ucciderlo.  Titrauste  procurò  con' larghi  doni  guadagnare  Agesilao:  ma  la  vita  frugale  ne 
rimoveva  la  tentazione  di  danari  ; solo  consenti  di  portare'  piuttosto  le  armi  centro  la 
Frigia,  ove  governava  Farnabazo.  Stringendo  alleanza  col  re  d’Egitto,  ribelle  alla  Per- 
sia, Agesilao  impedì  i grandi  armamenti  che  dalla  Fenicia  e dalla  Cilicia  pensava  trarre 
Artasersc,  le  cui  fìotle  ormai  non  potevano  navigare  nei  mari  ^lell’Asia.  Farnabazo  restò 
vinto,  i satrapi  umiliati  piegavansi  ad  Agesilao  , il  quale,  avendo  conosciuto  su  che  de- 
boli fondamenti  sorgesse  l’impero,  avea  concepito  l’idea  di  soggettarlo,  e ne  meditava  i 
modi,  quando  gli  furono  rotti  non  dal  ferro,  ma  dall’oro. 

Giacché- avendo  i Persiani  per  lunga  prova  conosciuto  ijuanto  potesse  sui  Greci  il  de- 
naro, pensai'ono  suscitare  nemici  a Spurta  nella  Grecia  stessa,  comprendendo  come  l’an- 
gusta base , sulla  quale  Agesilao  voleva  impostare  tanta  mole , non  reggerebbe  ad  un 
urto , per  quanto  leggero.  Timocrate  rodio  , con  un  valsente  di  duccntomila  lire , com- 
pressi Ciclone  d’Ai^o,  Timoteo  e Puliante  di  Corinto,  Androclide,  Ismenia  e Galassidoro 
di  Tebe;  i quali  cominciarono  a levar  la  voce  contro  la  tirannide  di  Sparta,  e singolar- 
mente ad  esagerare  il  sacril^io  commesso  da  questa  col  saccheggiare  la  santa  terra  del- 
l’Elide,  pel  qUale,  dicevano,  poco  poteva  tardare  il  castigo  del  cielo.  Pur  troppo  Sparla 
aveva  gravato  anche  sopra  i Corinlj,  gli  Arcadi,  gli  Elei  ed  altri  suoi  alleali  nella  guerra 
Peloponnesiaca,  e mostrava  l’ambizione  di  tutto  padroneggiare;  onde  le  parole  di  quei 
demagoghi  trovarono  ascolto  ; si  formò  una  lega  fra  Corinto,  Tebe  ed  Argo,  alla  quale 
non  tardarono  ad  aderire  i Tessali  ed  Atene,  che  era  stimolata  da  Trasibulo  a saldare  la 
propria  indipendenza  colla  vittoria.  Ruppero  le  ostilità  i Tebani  : Lisandro , accorso  ad 
osteggiare  Aliarle , la  piazza  più  forte  delia  Beozia,  fu  assalilo  da  Tebei  ed  Ateniesi , 395 
Fine  di  sconfìtto  e ucciso. 

LUandro  ^ tempo,  giacché  co’ suoi  portamenti  avea  di^ustalo  gli  Spartani,  e viepiù  col 

tentar  di  sostituire  al  reame  ereditario  l’elettivo , sotto  pretesto  di  favorire  il  merito  a 
preferenza  del  caso,  ma  col  vero  line  di  salire  a quella  dignità.  A tal  uopo  avea  fatto 
parlare  gli  oracoli  e mosso  il  popolo,  dal  quale  tanta  venerazione  ottenne,  che  gli  furono 
istituite  feste.  Contendendosi  di  certi  confìni  tra  Spartani  ed  Aitivi,  c adducendosi  le  ra- 
gioni, — La  ragione  sta  qui  » , disse  Lisandro  accennando  la  spada.  Fu  roso  negli  ul- 
timi anni  da  rabbia  contro  {'ingrato  amico  Agesilao , che  mentre  aveva  egli  creduto  di 
farsene  un  cieco  stromento,  gli  era  al  fatto  riuscito  un  padrone. 

Le  grandi  ricchezze  che  da  Alene  fece  portare  alla  patria,  non  distrasse  per  sé  ; inu- 
tili del  resto  finché  a Sparta  non  poteasi  nulla  ottenere  per  danaro  : ma  c^n  questo  aspirò 
a mutar  i costumi  spartani  e porsi  in  trono  (3).  I vecchi  esclamavano  ; i suoi  amici  mo- 
stravano come  il  danaro  fosse  necessario  pel  governo,  invece  d’andar  a mendicarne,  come 
avea  fatto  Callicratida.  Esso  poi  voleva  anche  porre  i cittadini  in  grado  d’acquistarsene 
da  sé  col  lavoro.  L’assemblea  prese  un  mezzo  termine  : il  danaro  restasse,  ma  solo  per 
gli  affari  della  repubblica;  il  privato  che  ne  consemsse  per  sé,  fosse  reo  di  morte. 

Possibile  che  il  cittadino  sprezzasse  per  sé  quel  chevedea  stimato  pel  pubblico? 

Fatto  é che  Lisandro  mori  con  si  povere  facoltà,  che  due  cittadini  fidanzati  colle  fi- 
glie di  lui,  come  il  seppero  le  rifiutarono;  viltà  per  la  quale  divennero  infami.  Ad  esse 
avendo  alcuno  mandato  in  dono  splendide  vesti , Lisandro  vietò  le  ricevessero,  dicendo  : 

— Renderebbero  sospetta  la  vostra  virtù. 

Pausania  re,  tornato  vinto  dal  conflitto  di  Aliarle,  fu  condannato  a morte  : cd  Age- 
(3)  Diodoro,  XIV.  i3>  s 2;  Pu'takco,  xxiv. 
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silao  a gran  pressa  richiamato , ‘posposta  la  gloria  allobbcdienza,  lasciò  i gi'andiosi  suoi 
disegni  suifAsia,  e con  quattro  milioni  e mezzo  di  lire  e diecimila  soldati  ritornò  nella 
Grecia.  Il  contatto  dei  Persiani  punto  non  lo  aveva  guasto  ; sedeva  sull’erba  mangiando 
scarsa  prebenda  cogli  altri  soldati , quando  gli  venivano  ambasciadori  del  gran  re , of- 
frendo invano  oro  e vesti  e leccornie  (4) . • ' 

394  Corso  in  un  mese  il  cammino  a cui  Serse  avea  tenuto  un  anno  , vinse  i collegati  a 
Coronea,  ed  assicurò  ancora  il  primato  a SparUi  : ma  nel  tempo  stesso  Pisandro,  lascia- 
tosi cogliere  presso  Gnido,  era  stato  sconiìtto  dalla  flotta  dì  Conone.  Onesto  illustre  am- 
niiragliò  ateniese,  dopo  perduta  la  battaglia  d’EgospoUimos,.  orasi  rifuggito  a Salamina 
presso  Evagora  , tiranno  dì  Cipro,  aiutandolo  ad  incivilire  quel  paese  , che  ormai  non 
sentiva  la  dipendenza  dalla  Persia  se  non  per  un  lieve  tributo.  .Ma  all’.Vteniese  stava  sul 
cuore  di  ristorare  la  pati'ia,  c mostrava  ad  Ev:igora  che  bella  ghjria  sarebbe  il  |)rostrare 
Sparta,  e rimettere  in  istato  la  città  delle  arti  e della  cortesia.  Per  arrivarvi , non  gli 
parca  vile  il  ricorrere  a stranieri  ; ed  Evagora  e Farnabazo  lo  raccomandarono  al  gran 
re  quando  Agesilao  poneva  in  pericolo  la  fortuna  persiana.  Conone  se  gli  presentò  e dis- 
pensato dal  prostrarsegli  ai  piedi,  uso  orientale  insoffribile  ai  Greci,  gli  mostrò  la  neces- 
sità di  uri  poderoso  armamento  in  mare  : ed  avutone  danaro  , con  mirabile  prontezza 
raccolse  navi  fenicie  e joniche,  e sconfisse  Pisandro.  Così  Sparta  ebbe  perduto  il  primato 
del  mare,  acquistato  durante  la  guerra  Peloponnesiaca.  Conone,  conquistate  le  Cicladi  c 
Citerà,  devastate  le  coste  della  Laconia,  sorse  nei  porti  lungo  terii|)o  deserti  del  Pireo, 
di  Falera  e di  Municliia,  e riedificò  le  mura  della  sua  patria. 

Come  se  lo  recasse  a contrario  Sparla,  pensatelo.  Vedendo  non  bastare  la  forza, 
ricorse  aU’inlrigo  ; ed  Antalcida  spartano,  emulo  di  Agesilao  e. desideroso  di  togliere  a 
questo  Foccasione  di  s(^halarsi  Colla  guerra,  si  assunse  d’andare  ambasciatore  al  re  di 
Persia,  e mettergli  in  sospetto  Conone.  -Antalcida  era  uno  di  quei  caratteri  leggeri  che 
infiorano  la  via  della  depravazione  ; arguto  ed  eloquènte,  voltava  in  baja  le  austere  leggi 
di  Licurgo,  e faceva  ridere  la  corte* persiana  ai  nomi  di  Leonida,  Callicralida,  Agesilao, 
388  di  cui  avea  tremalo.  Dopo  lunghi  maneggi  condusse  a fine  la  pace  conosciuta  col  nome 
suo,  nella  quale  si  stabiliva:  — le’cilUi  greche  dell’Asia  .Minore,  Cipro,  Clazomene  re- 
• slerebbero  in  signoria  della  Persia;  iVlenc  conseiTerebbc  giurisdizione  su  Lemno,  Im- 
- bro,  Sciro  ; libertà  alla  Grecia  europea  di  governarsi  a suo  modo  ; Sparta  farebbe  con- 
« Irò  chiunque  non  stesse  a questi  palli  ». 

Per  tal  modo  Sparta  dava  agli  stranieri  l’arbitrio  sulla  Grecia,  e vilmente  riconosceva 
la  scnitù  di  quei"  Comuni,  per  la  cui  liberu’i  si  era  prodigato  tanto  s«ingue  e tanto  valore. 
Dicono  era  impossibile  ai  Greci  mantenere  indipendenti  (juelle  provincie  : impossibile  si, 
finché  tra  loro  si  rodessero;  ma  sciagurata  la  terra  libera  che  ribadisce  le  catene  di 
un’altra l II  Persiano,  rinunziando  alla  tirannide  sopra  le  altre  città  di  Grecia,  faceva 
cosa  suggeritagli  da  lunga'e  dolorosa  sperienza  ; e l’essere  a lui  cedute  le  cobuiie  d’Asia, 
portava  che  in  Grecia  non  più  la  marittima  potenza,  ma  la  terrestre  prevalesse  (5). 

CoU’ullima  condizione , Sparla  crasi  assicuralo  il  primato  sulla  Grecia , avendo  un 


• 

(4)  Quando  il  marchese  Spinola  e il  presidente 
Kicardol  andavano  all'AJa  nel  IG08  per  nego- 
ziare nome  della  Spagna  la  prima  tregua  cogli 
Olandesi , videro  uscire  da  un  ballello  nove  o 
dieci  persone,  sedersi  sul  lido,  e reliziarsi  con 
pane,  formaggio,  birra,  che  ciascuno  avea  seco 
portalo.  Chiesero  ad  un  paesano  chi  fossero: 
— Sono  i deputali  degli  Stati  Uniti , i nostri 
signori  • . Gli  ambasciatori  esclamarono  : — Con 
gente  sifatla  non  sarà  possibile  vincere,  e con- 
verrà far  la  pace  t . 

(3)  Due  anni  dopo  il  Irallalo  d’Anlalcida,  Iso- 
Cantù,  Storia  Universale,  tom.  I. 


crate  nei  Panegirico  diceva:  — Ora  egli  (il  re  di 

• Uersia)  pxdronegsia  la  Grecia,  egli  comanda  a 
« cia.sciino  il  da  farsi  , c poco  meno  che  non 

■ mette  guarnigioni  nelle  città.  Or  che  manca 

• alla  nostra  vergogna?  non  è egli  signor  della 

■ guerra,  dellator  della  pace,  arbitro  di  quanto 

• fra  noi  accade?  nelle  guerre  dome.slicbe  non 

• ricorriamo  per  salvezza  a costui,  che  ttitti  ci 
« vorrebbe  vedere  spenti?  non  navighiamo  a lui 
«per  accusarci  un  l’altro?  non  parliamo  di 

• lui  qual  branco  di  schiavi  tremanti,  chiamau- 

• dolo  il  gran  re?  * 

34 


Bali,  di 
Coronea 

Conone 

ritorna 


Pace  di 
Antalcid 
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pretesto  d’essere  soecoisa  dal  jj;i':in  re  nel  mantenere  quella  pace.  Xè  pace  potrebbe  dirsi 
quellaceordo,  f'iacclii'  Artasei-se  mosse  jpierra  ad  Kv;q'i)ra,  il  quale.  roH'ajuto  di  .Arabi 
ed  Kji;iziani  e colle  grandi  ricchezze  accumulate , volea  l'arsi  indipendente  , linclié  restò 
iici'i.sn:  Alene  poi  c Sparta  per  otto  anni  si  contrariarono,  l'onientandn  le  dissensioni  di  574 
Oorinlo  e de’  suoi  fuoruscili  «olle  città  di  .Macedonia  ed  Olinto  : l’or,;oglio  di  Sp-uta  mol- 
tiplicava le  lagionL  di  scontento,  che  le  fruttarono  numi  disastri. 

. ^;AorroiA)  xvii. 

La  Beosia.  — Epaminonda. 

Occupavano- i Beoti  la  ralle  inferiore  del  Cefiso  attorno  al  lago  Copai , e la  pianara 
dal  monte  Elicona  al  Giterone , al  i'arnete , al  Gerirlo , al  IHoo  ; paese  irrigua  e fertile 
s'altro  ve  n'ha.  Quel  lago  dovette  una  volta  inondarla  ; onde  per  proteggerla  da  nuovi 
disastri,  srav.arono  abissi  nel  monte  Pino.  Vi  aveano  singoiar  culto  Narciso  e le  tre  muse 
Meleta , Mnemea,  Aidea,  cioè  meditazione,  memoria,  racconto.  Ivi  pongono  la  patria 
d'Atena,  d' Armonia,  del  cieco  Tiresia  , di  sua  figlia  Manto  , simbon  della  poesia  profe- 
tica. Da  Tebe  si  diffuse  l’alfabeto  all'Europa  ; in  Orcomene  il  tesoro  di  Minio  attestava 
un'antichissima  abilità  architettonica  ; bell|^ime  sculture  adornavano  Tebe,  e ricchissimi 
tripodi  il  tempio  d’Errnle:  e in  si  piccolo  tratto  sorgevano  più  città,  che  in  qualunque 
altra  parte  di  Grecia.  Andavano  in  cattiva  fama  l’aere.  cras.so  e gl'ingegni  ottusi  della 
Beozia;  mettevasi  in  burletta  il  suo  Ercole,  lutto  forze  fisiche  e ghiottornla  ; eppure  di 
qua  uscirono  Anasside,  Dionisiodnro,  Plutarco  storici ,‘  Pindaro,  Gorinna , Esiodo  poeti, 
e i sommi  guerrieri  Epaminonda  e.Pclopida. 

Né  in  miglior  voce  era  il  carattere  dèi  Beoti,  dicendosi  invidiosi  i Tanagresi,  avidi  gli 
Oropej,  i Tesbioli  accattabrighe,  prepotenti  i Tebani,  infidi  amici  i’Goronesi,  millanta- 
tori que’  di  Platea,  scipiti  qiie'  d’.Àliarlino:  accuse  ingiuste  perchè  generali,  e che  altro 
non  accertano  se  non  le  rivalità  di  quei  paesi.  Possiamo  anche  vedervi  uh  indizio  che  la 
popolazione  ne  fu  spesso  rinnovata,  come  in  paese  posto  sul  cammino  delle  tribù  setten- 
trionali. Al  commercio  ed  alla  navigazione,  non  attesero  i Beoti , sebbene  il  gusto  ve  ne 
dovesse  esser  portato  dalle  colonie  egizie  ; ed  era  escluso  dalle  magistralùre  chi  da  dieci 
anni  non  avesse  riessalo  da  qualunque  tralTico.  Le  arti  erano  regolate  da  ordinamenti 
speciali,  ed  una  puniva  il  pittore  o lo  scultore  che  non  rispettasse  la  decenza.  Musica  e 
danza  entravano  neH'educazionc  comune,  e rimuneravansi  di  premj  i migliori  poeti. 

Note  sono  per  favolosa  rinomanza  le  prime  vicende,  della  Beozia  e di  Tebe.  Dopoché 
questa  fu  espugnata  dagli  Epigoni  (pag.  812),  i Beoti  eolj,  rincacciati  dalle  orde  uscite  I30s 
di  Tracia,  •p.qfsarono  dalla  Tessaglia  nel  paese  che  da  essi  ebbe  nome.  Ultimo  re  loro  fu 
Xuto,  dopo  del  quale  la  Beozia  si  divise  in  tanti  Stati  quante  cilU,  e principali  Tebe,  1126 
Platea,  Tespia,  'fanagra  c Gheronea. 

Al  finire  (rell’viii  secolo,  Filolao  corintio  vfc  dettò  leggi,  fondate  principalmente  sul- 
Fllolao  le-  l’educazione  della  gioventù  e sulla  eguaglianza  dei  possessi , assicurata  col  vincolare  la 
giiiatore  ygndita  dei  fondi  ; ma  non  potè  assodarne  la  costituzione.  Pare  che,  al  tempo  delle  guerre 
Mediche,  l’oligarchia  vi  prevalesse;  poi  tra  questa  c la  sfrenata  democrazia  ondeggia- 
rono. Finalmente  tra  quei  Comuni  si  formò  una  confederazione;  alle  religiose  adunanze 
Panbeoliche  concorrevano  le  cilt;'i  di  Platea,  Gheronea,  Goronea,  Tespia,  Tanagra,  Or- 
romene,  Lehadia,  Tebe  ed  Aliarle  ; ognuna  eleggeva  un  beotarca,  e Tebe  due  od  anche 
tre,  che  costituivano  il  consiglio  di  undici , destinato  a preparare  ed  eseguire  le  leggi 
nazionali  ; il  comando  supremo  della  lega  e delle  forze  sue  aflìdavasi  alternamente  ad 
un  rapprestmtanle  di  ci,a.scuna  città.  Tebe  rolla  guerra  mutò  la  primazia  in  dominio  : ma 
le  gelosie  e la  viziosa  costituzione  impedirono  che  la  Beozia  occupasse  fra  le  repubbliche 
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di  Grecia  ir  pasto,  che  le  destinavano  la  e-stcnsiono  c la  popolazione  >ua.  Quando  tra  loro 
atpparvc  uh  grand'uomo,  la  Beozia  salì  al  primo  grado  ; nc  scadde  col  cadere  di  quello. 

, Sparta , intesa  a prolìttare  delia  pace  di  Antalcida,  oidinò  ai  .Mantinesi  di  smantel- 
lare la  città  loro  e disperclcrsi  per  le  viilata;  e negandolo  essi , li  costrinse  a forza.  Al 
modo  stesso  adoperò  coi  Fliunti,  che  ripararono  sulle montagne  la  loro  imlipendenza. 

Pgi  mandò  soldati  ad  ajutarc  .Acanto  ed '.Apollonia  contro  la  poderosa  città  di  Olinto,  che. 
dopo  quattro  spedizioni  fu  costretta  arrendersi. 

Febida , generale  spartano  , mentre  mai  qiava  sopra  Olinto  , accampò  presso  Tebe  ; 
col  puntello  degli  arist  ieratici,  contrarj  ai  fautori  di  .Atene  e della  democrazia,  ne  occupò 
381  a tradimento  la  ròcca  detta  Cadmea  dairantichissìrao  fondatore.  Questa  violazione  del 
diritto  delle  genti  non  era  stata  ordinata  da  Sparta:  ma  quando  le  ne  furono  portale  do- 
glianze, Agesilao  risposo,  — Dovei-si  esaminare  se  la  etwa  fosse  utile,  e seguire  ciò  che 
alla  patria  giovasse  ».  Fra  quell' Agesilao  che  aveva  detto;  — Il  re  di  Persia,  che  tanto 
magnificate,  è forse  più  grande  di  me  qualora  io  sia  giusto'?  » . 

Gli  Spartani,  qon  una  politica  che  non  manca  d'esempj  odierni,  destituirono  Febida, 
il  multarono  in  dieci  dramme,  ma  tennero  la  Còcca,  la  guarnirono,  e fianclieggiarono  gli 
oligarchi,  che  con  osigli,  eonlischc,  morti  oppressero  cinque  anni  la  patria. 

Quattrocento  Tebani  indispettiti  s’erano  ricoverati  a Alene,  fra'  quali  Pelopida,  gio-  reioplJa 
vane  pieno  di  coraggio,  di  virtù  e di  voglia  di  redimere  la  patria.  Raccozzali  i fuoruscili, 

378 intesosi  coi  rimasti,  entra  furtivamente  in  Tebe,  uccide  i magistrati  ti'aditori;  libera  i 
prigioni  e la  patria.  Quando  fra’ suoi  ronrilladini  radunati  comparve  l’esule  illustre  coi 
compagni,  tutti  si  alzarono,  c i sacerdoti  gli  offersero  corono,  ed  un  gi  ido  unaniige  ap- 
plaudì al  restitutori  della  libertà. 

Allora  se  gli  associa  Epaminonda,  uno  dei  più  compili  eroi  della  storia  ; e basterebbe 
egli  solo  a lode  di  quella  scuola  di  Pitagora,  che  tendeva  a formare  uomini  e cittadini , 
non  disputanti  e speculatori.  Istruito  nelle  dottrine  non  menu 'che  nelle  arti  piacevoli, 
contento  in  onorata  povertà  , generoso,  non  Isconsiglialo  , forte  contro  i pericoli  senza 
cercarli,  saldo  nelle  convinzioni , non  ism.inioso  nei  parliti  ; i tiranni  lo  avevano  rispar- 
miato co'me  non  pericoloso  : ed  a loro  oppose  quella  resistenza  passiva  onde  il  lilosofo 
contrasta  agli  inevitabili  prepotenti.  Se  ebbe  sentore  della  congiura  , non  vi  partecipò  ; 
mentre  combatteasi  per  le  vie , si  tenne  in  casa  per  non  ennlaminarsi  di  sangue  citta- 
dino: l’avranno  cliiamatu  vile  e peritos),  ma  il  successo  lo  giuslilìcò  (1).  Perocché  non 
appena  la  battaglia  co.ssò  di  essere  cittadina,  e traltavasi  di  cacciar  l’oppressore,  assunse 
il  comando  degl’insoigcnli , gli  ordinò  alla  vittoria  , r’uHiperò  la  ròcca  Cadmea,  e uniti 
guerrieri  da  tutte  le  cillii  di  Beozia  c soccoi-si  da  Atene , si  preparò  a tener  testa  agli 
Spartani.  Questi  s’avanzavano  con  tenibile  lentezza , guidati  da  Cleombroto  II  ed  Age- 
silao; onde  gli  .Ateniesi  pentiti  già  si  ritiravano,  quando  Sfodria  generale  sparlano  (isti-  ' 
gaio  scaltramente  da  Pelopida)  tentò  sorprendere  il  Pirco:  fallitogli  il  colpo  , Atene  si 
37» querelò,  e non  ricevendo  soddisfazione,  ribadisce  la  lega  con  Tebe,  arma  la  flotta  che, 
guidata  da  Timoteo  lìglio  deH’ueciso  Conone,  da  Cabria,  da  Ihcrate,  insulta  la  Lacouia, 
toglie  a Sparla  l’isola  di  (’iOrfù,  annienta  Tarmala  peloponnesiaia. 

Pelopida,  cosi  abile  ne’  maneggi,  si  mostrò  non  meno  prode  in  battaglie  di  maim  di- 
fendendo la  patria  contro  Cleombroto  ed  Agesilao  ; ed  a 'l'egira  per  la  prima  volta  si  vi- 
dero gli  Spartani  superali  da  forze  pari.  Allora  successero  alle  zuffe  i trattali  : tutta 
Grecia  cliiedeva  pace  ; pace  suggeriva  il  re  pcrahino , desideroso  d’otlenere  ajuti  contro 
il  ribelle  Egitto,  e proponeva  di  rendere  la  libertà  a tutte  le  città  greche.  Sp,arta  e Alene 


(I)  Vedi  db  i.a  Tona,  Storta  d'Epamiuonda.  ITH2. 

J.  Ci.  Scbsibbl,  Vemoiia  per  lo  tnynisione  più  etnUa  deU'anlìrhilà.  Sonf>  due  parli;  un?i  ri- 
guarda Oorinlo,  l’altrà  Tebe.  • 

La  viUd'Kpaminoiids  e scritta  anche  dai  compilatore  nolo  cui  Dome  di  r^onTclIo  Xrpole. 
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accettarono  ; Tebe  no,  vedendo  come  con  ciò  ella  rimarrebbe  soia , mentre  Sparta  sa- 
rebbe ancora  a capo  delle  cittù  di  Laconia  sottoposte. 

— Ma  che  dunque?  (diceva  Agesilao  ad  Epaminonda,  convenuto  in  Lacedemone  cogli 
altri  ambasciatori)  s’ha  da  lasciare  la  Beozia  indipendente?  — S’ha  da  lasciare  indipen- 
dente la  Laconia?  » rispose  Epaminonda,  che  concepiva  l’idea,  bella  quanto  difficile, 
deH’eguaglianza  fra  le  città  ; e che  coi  fatti  accmgevasi  a sostenere  la  tremenda  parola. 
]‘erò  i popoli  insorti  facciano  fondamento  sulle  proprie  forze,  non  su  promesse  d’alleati. 
Le  città  greche  s’accordarono  tutte  con  Sparta , e i generosi  Tebani  rimasero  soli 
nell’arena. 

Ma  per  essi  stavano  la  gloriosa  coppia  di  Pelopida  ed  Epaminonda , e l’augurio  mi- 
gliore, come  questi  diceva,  quello  di  combattere  per  la  salvezza  della  patria.  Pelopida, 
uscito  dalla  suprema  magistratura  che  avea  fin  allorà  tenuta,  si  pose  a capo  del  batta- 
glione sacro,  composto  di  trecento,  giurati  a difendersi  fino  alla  morte.  Quand’egli  par- 
tiva di  casa,  sua  moglie  piangendo  gli  raccomandava  di  conservarsi.  — Questo  si  racco- 
manda ai  soldati  (rispose  egli);  ai  capitani  bisogna  raccomandare  di  con^rv’ar  gli  altri  ». 

Epaminonda,  mes.so  capitano  deH’esercito,  numerò  le  vittorie  colle  battaglie  ; incó- 
raggiò  il  vulgo  con  oracoli,  i prodi  con  nuova  lattica.  Quasi  in  ogni  scienza  ed  arte  i 
‘“Greci  produssero  l’uomo  che  ne  conobbe  i fondamenti  reali,  e che  coll’applicarli  divenne 
modello  alla  posterità  : tale  fu  per  l’arte  militare  Epaminonda.  Gran  punto  era  presso 
gli  antichi  il  celare  al  nemico  i disegni  e il  numero  delle  truppe  ; al  qual  fine  tendevano 
le  false  spie,  le  marcie  simulate,  raccendere  più  o men  fuochi,  e più  o men  letti  lasciare 
sul  campo  abbandonato.  Ma  Epaminonda,  costretto  a combattere  un  nemico  superiore , 
nel  che  consiste  il  paragone  del  genio  militare , vide  non  poter  più  s^^uire  l’anlicu  si- 
stema, e pensò  attaccare  coll’esercito  concentrato  il  nemico  sopra  un  punto  in  modo  di 
romperne  la  linea  ; introducendo  quell’ordine  obliquo,  pel  quale  Alessandro  vinse  al 
Granico,  Cesare  a Farsaglia,  Federico  di  Prussia  ad  Hohenfriedberg,  e che  consiste  nel- 
l’urtare  in  un  punto  solo,  tenendo  in  riserva  porzione  dell’esercito,  che  poi  fresca  assale 
^*Leuir»  fianco,  sconcertando  il  suo  piano.  A Lculra , dovendo  seimila  quattrocenU» 

Tebani  affrontare  venticinquemila  seicento  fra  Spartani  ed  alleali,  Epaminonda  dispose 
a cuneo  la  sinistra  del  suo  esercito,  tenendo  indietro  la  destra  ; e dopo  che  quella  aperse 
la  falange  spartana,  spinse  innanzi  la  riserva,  mentre  i bersaglieri  inseguivano  i fu^ia- 
schi,  talché  diede  agli  Spartani  la  rotta  più  sanguinosa  che  mai  avessero  tocca  , ucci- 
dendo* Sfodria  e il  re  CleQmbroto  con  mille  quattrocento  cittadini. 

Sparla  ricevette  l’avviso  mentre  celebrava  le  feste  per  la  conservazione  dei  frutti 
della  campagna  ; e gli  efori  ordinarono  si  continuasse , mandando  alle  famiglie  le  liste 
dei  periti,  e l’ordine  alle  donne  d’astenersi  dal  lamenti.  Al  domani  i parenti  degli  uccisi 
comparvero  in  abito  da  festa. 

• Il  peggio  era  l’obbrobrio  onde  s’erano  coperti  i supei'slili,  voltando  le  spalle;  caso, 
.secondo  le  antiche  leggi , d’ignominioso  castigo.  I*er  non  aggiungere  nuovi  danni  alla 
sconfitta , nè  però  distruggere  le  leggi , Agesilao  propose  si  lasciassero  queste  per  un 
. giorno  dormire,  poi  tornassero  nel  primitivo  vigore. 

Epaminonda  avanzandosi,  pel  primo  spinse  un  esercito  nel  Peloponneso,  avendovi 
già  intelligenze  cogli  Arcadi,  gli  Argivi,  gli  Elei;  richiamò  a libertà  i Messenj,  ne  rifab- 
bricò la  città,  e smentì  quel  proverbio,  che  donna  spartana  mai  non  avesse  veduto  il  fuoco 
d’un  accampamento  ostile.  Agesilao  si  tenne  entro  Sparta,  ben  vedendo  come  irrepara- 
bile sarebbe  staUi  una  sconfitta.  Ma  non  meno  terribile  sarebbe  divenuto  l’attacco  per 
una  città  smurata  ; se  non  che  Epaminonda  o temette  di  ridurla  alla  disperazione  , o 
volle  cansare  l’invidia  che  avrebbe  prodotto  la  presa  d’una  tale  città  ; onde  si  ritirò.  . 

In  questa  spedizione , Epaminonda  e i suoi  compagni , avevano  tenuto  il  comando 
quattro  ,mesi  oltre  l’anno,  termine  prefinilo  a tutte  le  cariche  dei  Beoti  ; e fosse  per  in- 
vidia 0 per  osservanza  alle  le^i,  ne  furono  accusati  e condannati  a morte.  Epaminonda 
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allora  disse  : — Accetto  la  condanna,  ma  si  scriva  ne'  motivi  : furono  multati  nel  capo 
per  avere  salva  la  patria  suo  malgrado,  e reso  la  libertà  alla  Grecia  > . Il  giudizio  si  mutò 
in  applauso.  Pure  gli  emuli  giunsero  a far  digradare  Epaminonda,  il  quale  con. animo 
pari  sostenne  l'infimo  grado  nell'esercito,  dicendo  che,  se  le  cariche  nobilitano  il  citta- 
dino, anche  il  cittadino  nobilita  le  cariche. 

Contro  la  redenta  Beozia  si  collegai'ono  Ateniesi  e Spartani,  a patto. che  il  comando 
569  si  alternasse  fra  le  due  emule  ; mand,vono  per  ajuti  a Dionigi  di  Siracusa , che  alla  do- 
. rica  città  di  comune  origine  spedi  duemila  mercenarj  Galli  e Spagnuoli , i quali  posero 
a gran  prova  il  valor  greco  (3);  che  più?  allo  stesso  re  persiano  cercarono  soccorsi,  di- 
menticando il  sentimento  nazionale  per  cupidigia  di  dominio.  Ma  Pelopìda  si  condusse 
ad  Artaserse  Mnemone,  e mostrandogli  come  Tebe  non  avesse  mai  osteggiato  i Medi,  e 
convenisse  sostenerla  per  contrappeso  di  Atene  e Sparta , non  solo  il  distolse  da  quel-, 
l'alleanza,  ma  il  trasse  dalla  sua. 

Poi  conoscendo  come  primo  interesse  d'un  paese  liberato  sia  il  diffondere  la  liberb'i, 
Pelopida  entrò  in  Tessaglia  per  abbattere  Alessandro  tiranno  di  Fere;  abbattere  un  ti-  ‘ 
ranno,  mentre  Sparta  mandava  soccorei  e governatori  a quello  di  Siracusa,  e Atene  ri- 
ceveva stipendj  da  questo  Alessandro  c gli  rizzava  statue  in  città  ! (3)  Eppure  costui  se- 
pelliva  gli  uomini  vivi,  o vestitili  da  orsi,  aizzava  contro  di  loro  i cani,  o li  colpiva  colle 
treccie  ; nel  cuor  della  pace  assalì  due  città , e i radunati  abitanti  mandò  pel  filo  delle 
spade.  Guerreggiando  contro  di  lui,  cadde  Pelopida  prigioniero  a tradimento  ; nè  però 
scoraggiossì , anzi  nei  ceppi  minacciava  il  tiranno;  e domandato  da  questo  se  non  te- 
messe la  morte,  — Anzi  (rispose)  la  desidero , acciocché  tu , meritando  maggjonnentc 
l'odio  degli  uomini  e degli  Dei,  più  presto  perisca  >.  Da  Epaminonda  in  fatti  liberalo , 

564  più  non  ambiva  che  vendetta,  e guerreggiato  di  nuovo  il  tiranno,  mentre  lo  uccideva  ne 
fu  ucciso.  , 

Epaminonda  pensò  a fornire  la  patria  d'un 'armata  navale,  che  ne  avreb'be  assicurata 
la  libertà  e la  primazia.  Essendo  nell'Arc.idia  sorta  guerra  civile  fra  Mantinea  e Tegea, 

Sparta  e Atene  parteggiarono  colla  prima,  coll'altra  i Tebanì;  ed  Epaminonda,  rientrato 
nel  Peloponneso  ove  alla  dominazione  di  Sparta  era  successa  un'anarchia  piena  di  ven- 
dette e confische  e sbandimenti,  sostenne  le  città  arcadiche,  vi  fabbricò  Megalopoli  ad 
onta  dei  Lacedemoni,  e fin  nella  piazza  di  Sparta  penetrò.  Agesilao  accoi'se  per  respin- 
27  ^ ® * battaglia  presso  Mantinea,  Epaminonda  mentre  facea  mostra  di  somma 

^ abilità  come  generale  e di  non  minore  prodezza  come  soldato,  cadde  trafitto  da  colpo  >*'''•• 
mortale.  Come  ebbe  inteso  che  i suoi  erano  vincitori,  si  fere  estrarre  il  ferro  rimastogli 
nel  corpo,  c spirò  lieto  di  morire  invitto,  e di  lasciar  Tebe  trionfante,  Spai’ta  umiliala, 
la  Grecia  redenta. 

A'on  v'era  chi  più  di  lui  sapesse,  e meno  il  mostra.sse  ; ardente  neli'ainicìzia , gene- 
roso colla  patria  anche  quando  ingrata  , inaccessibile  alla  corruzione:  la  povertà  con- 
servò sempre  anche  nel  primo  grado  ; nei  bisogni  ricorreva  francamente  agli  amici  ; se- 
vero di  costumi,  facevasi  ammirare  dai  tanto  diversi  suoi  compatrioti.  Dicono  mancasse 


(2)  Diodoio. 

(S)  Plctarcd,  in  Ptlopida. 

(D»pr)0Ì  una  spedizioni  francete  l*uÌd.iU  da 
Fulgenzio  Fresnel  intime  col  (edetco  Giulio  Op« 
prrt,  nel  Ih32  ««plorarono  più  dlligentemcnle 
la  pran  riUà,  e 1 (rulli  \ennrro  pubblirali  nella 
Pxp^dition  ÈCienfifique  en  MésopoUtmle  executif  par 
ordredu  gourentement.  de(85l  à 1851,  par  MM. 
FauacL,  Tionts,  OrrUT.  Parts  48S9-61 , 2 toI. 
In  A*,  con  atlante. 

Dopo  i mirabili  shidj  folti  da  RawUnton,  Op^ 


peri,  lliokt,  Taibol  ed  altri  .«ulta  lingua  assira 
quai  si  trova  ne'  runeirormt  di  Niiiive  r Rabi* 
Ionia,  pare  convenuto  rbe  é semitica:  nflinr  al* 
l’araba,  all'ebraica,  airetiope,  .siriaca,  caldaica, 
lidia,  rlimaica,  però  con  nolevoll  differenze;  fu 
parlala  dal  stili  al  i set'olo  a.  C.  quando  la  lin- 
gua artmea  (cioè  della  Mcsopotamla  superiore), 
che  da  cinque  secoli  lottava  con  essa,  prevalse, 
per  cedere  poi  essa  pure  nIParaba.  Gii  Arabi 
chiamano  nabatea  la  lingua  e la  Irtteralura  as- 
sira. V.  J.  OcpiiT,  EUm.  de  la  grommaire  osty- 
rieanr.  Parigi  f860.  Sota  drl  48C2). 
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• lìn  (le'ijli  alliT77.i  pi»  norossarj  in  famiglia  ; rho  (lovr«f;fi  mi  jriornn  restar  in  rasa  mentre 
"li  rattoppavano  il  mantello;  eccessi  ji;i»stilicati  dal  suo  desiderio  di  far  vivo  contrasto  al 
lusso  depravatore.  Uilito  che  il  suo  scudiere  aveva  accettato  denaro  da  un  prigioniero , 
gli  tolse  lo  scudo,  consigliandolo  a rizzar  bottega,  giacche  divenuto  ricco,  non  avrebbe 
più  voluto  mettere  a repentaglio  la  vita.  Scartava  da’  suoi  soldati  i grassi  ed  anche  i 
troppo  alti,  dicendo  non  basterebbero  due  o tre  scudi  a coprirli.  Chiesto  perchè  un  giorno 
solenne  non  venisse  al  pubblico  banchetto,  nè  recasse  abiti  da  festa , — l’erchè  possiate 
più  liberamente  gozzovigliare  n.  Dopo  la  battaglia  dì  Centra  esclamò;  — Il  mio  mag-  ’ 

• gior  contento  è pensare  a quello  de’  miei  genitori  quando  udranno  questa  vittoria. 

Con  lui  s’eclis.sò  la  potenza  di  Tebe.  I Beoti  da  lui  riscos.si  e fatti  eroi,  mentre  mag- 
gior bisogno  era  di  economia,  temperanza  c attività,  ritornarono  ai  babordi  ; istituirono 
moltissime  confraternite  di  pranzi,  i cui  membri  dovevano  morendo  fare  lasciti  per  man- 
tenerle ; v’era  chi  danneggiava  persino  gli  eredi  per  largheggiare  con  quelle  ; alcuni  ave- 
vano acquistato’ diritto  di  setlere  a più  pasti  in  un  mese  che  non  vi  fossero  giorni  (4). 
Stanchi  di  tante  guerre,  i (ìreci  elessero  arbitro  il  re  di  Persia,  il  quale  ordinò  die  tutté 
le  città  rimanessero  indipendenti.  Non  volle  aderini  Sparta  per  non  rendere  libera  Mes- 
sene ; anzi  per  far  contrario  al  gran  re,  mandò  Agesilao  a sostenere  Taro  re  d’Egitto , ses 
ribellatosi  alla  Pereia.  Questi,  sj>rezzando  l’infelice  apparenza  di  Agesilao,  irritò  lo  Spar- 
tano, che  si  uni  a N'ectanebo , cugino  e nemico  di  Taco , c lo  collocò  in  trono.  Bitor- 
namlo  colla  somma  di  dugencinquanla  talenti,  dalla  tempesta  gittate  sulle  coste  d’Africa, 

Morte  di  niori.  Fu  l’uomo  più  grande  di  Sparta  dopo  Licurgo  : valorosissimo  nella  guerra,  in  pace  sei 
tornava  semplice  e mite.  Trovato  un  giorno  da  un- ambasciatore  co’  suoi  fanciulli  a tras- 
tullarsi cavalcando  una  cannuccia,  seguitò,  sol  dicendo  allo  straniero:  — Non  faté  parola 
di  ciò  finché  non  siate  padre  ».  Faceva  piantare  il  suo  padiglione  nei  bo.schi  sacri,  ac- 
ciocché, diceva,  gli  Dei  fossero  testimonj  d’ogni  suo  atto.  Mostrava  con  ciò  aver  idea  ben 
materiale  degli  Dei;  e fuori  de’  loro  recinti  credeva  poter  forse  ronest’uonio  ope- 
rare a baldanza?  . • ' 

L’ultima  guerra  avea  fatto  che  né  Tebe  né  Sparta  conseguissero  il  primato,  avemio 
questa  perduto  Messene,  quella  i suoi  generali,  entrambe  spossate  da  sforzi  straordinarj  ; 
talché  l’equilibrio  era  ristabilito , ma  senza  v'gore  ; rinnovata  la  pace , ma  senza  fer- 
mezza. Atene  era  conservata  in  istato  dalla  sua  marina,  ma  dentro  la  guastavano  la  de- 
lirante sua  democrazia  ed  i rotti  costumi  che  la  facevano  sospettosa  o ingrata  d’ogni  virtù, 
ligia  a chi  ne  blandisse  le  pei-verse  inclinazioni. 

Con  tale  arte  si  sollevò  Cacete,  un  cotale  di  figura  gigantesca , di  modi  e di  parole 
violento,  c che  dall’aura  popolare  fu  portato  a capo  dell’esercito , mentre , al  dire  del 
. . generoso  e prorle  Timoteo,  appena  era  degno  di  recar  i bagagli.  Sessanta  talenti  egli 
spese  a banchettar  il  popolo:  poi  per  riempiere  il  vuoto  fatto  all’erario,  propose  agli  Ate- 
Guerraniesi  di  saccheggiare  gli  alleali  e le  colonie.  Lo  prevennero  queste  e si  sollevarono:  la 358. 
flotta  ateniese  mandata  contro  Scio,  focolare  deirinsurrczione,  fu  sconfitta,  e il  valoroso 
ammiraglio  Cabria,  non  polendo  altrimenti  salvar  l’onore,  si  gettò  in’ mare.  Samo  e 
Lemno  fedeli  a Atene  andarono  a sacco  ; Bisanzio  resistette  alle  navi  ateniesi , perché 
Cacete  faceva  uscir  a male  i buoni  consigli  d’Ilicrate  e di  Timoteo , i quali  sostenevano 
l’antico' decoro  ; anzi  gli  accusò  al  popolo,  che  condannolli  ad, enorme  multa.  lficrale,35* 
dicendo  - Sarei  pazzo  se  sapessi  far  guerra  per  gli  Ateniesi,  non  per  me  »,  armò  di  pu- 
gnali una  banda  di  giovinastri,  coi  quali  si  fece.  a.ssolvere;  poi  scostatosi,  mori  oscuro 
nella  Tracia. 

Timoteo,  nato  da  una  cortigiana  sposata  poi  da  Conone,  vide  Giasone  re  della  Tes- 
saglia e Alceta  principe  de’  Molossi  venir  a posta  in  Atene  per  assisterlo  nel  giudizio'; 

% 

(l)  Anche  in  Alene  erano  mollr  di  ronriittcmilc , ove  si  trattava  pure  di  politica  e di 

.scienze.  1 moderni. 
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pd  p»li  non  avpva  in  rasa  in'  Ipltn  np  vasi  iip  tapppti  par  ilpcorosampnlp  rirovorli,  onde 
flnvpltp  di  fitta  notte  rnamtarne  a rliiedcre  asfli  aniiri , e tórre  a prestito  una  mina  per 
far  la  tavola.  Aininta  II  re  di  Macedonia,  udendo  ch'oi  voleva  fabbricai'  una  casa,  gliene 
mandò  il  legname  ; ed  esso  neppnr  ebbe  tanto  da  p,igiirc  il  tiasporto.  Arricebitosi  poi 
sfondolatamente  ajutando  in  Kgitto  il  re  di  l'ersia,  divenne  de' più  suntuosi  cittadini , e 
la  sua  condotta  mostra  come  sfacciata  andasse  in  Atene  l'immoraliUà.  Per  non  subire  la 
pena,  fuggi,  e andò  errante  sincbòmnrì  a Lesbo,  ('.osi  l'un  dopo  l'altro  scompajono  dalla 
scena  gli  eroi,  per  dar  lungo  a un  ordine  tutto  nuovo  di  persone  e d'avvenimenti. 

Ilarete,  fatto  arbitro  ilella  repubblica,  vide  Coo  e Rodi  soggiogate  da  quel  Mausolo 
re  della  Caria,  che  divenne  celebre  per  gii  onori  funerali  rendutigli  da  sua  moglie  Arte- 
misia. Poi  non  avendo  modo  di  soddisfare  i soldati  ed  il  proprio  lusso , Carete  si  pose 
con  tutto  il  suo  esercito  al  soldo  di  Artabaro  satrapo  della  .Ionia,  ribellato  contro  il  gran 
3M  re.  Ma  Artaserse  Oco  prevalso  domò  il  ribelle,  e costrinse  Aten’e  ad  acrettar  una  pace, 
ove  riconosceva  la  libertà  delle  provincie  insorte,  che -cosi  furono  redente  dal  tributo. 
Umiliazione  di  fuori,  cornizione  di  dentro,  lastricavano  la  via  a Filippo  11  di  Macedonia 
per  dominare  la  Grecia 


C.\PlTOLO  Xè'III. 

I Hacedoni. 

Di  là  dalla  Grecia  setlentrionale , dopo  l'Epiro  e la  Tessaglia , sta  la  Macedonia  o 
Emazia,  separata  al  nord  dalla  Mista  superiore  pei  monti  Scardo  e Orbelo  (Arpattoraio); 
a levante  dalla  Tracia  pel  Pangeo  {Caslngnali);  pel  Pindo  e l'Olimpo  dalla  Tessaglia. 
Onedti,  e l'Emo  e l'Atns  {Uimietanlo)  sono  i monti  suoi  principali;  efra  lecencinquanta 
sue  città  voglionsi  nominare  Stagira  sul  golfo  Strimonio,  patria  d'Ipparco  e d'Aristotele; 
Tessalonica  {Saloniehio),  Amfipnli,  Filippi,  celebre  per  l'ultima  battaglia  della  romana 
repubblica;  Pella  (Paialiui),  che 'dopo  F.dessa  (Uodino)  ne  divenne  l.v  capitale;  Egeo, 
Olinto.  Dividevasì  nei  tre  territori  di  Pieria  , di  Pangeo  e della  penisola  Galcidica  ; il 
golfo  Termaico  e lo  Strimonio  e i seni  Toronico  e Singitìco  vi  agevolavano  la  naviga- 
zione ; e al  porto  di  Dirrachie  approdavano  le  navi  provenienti  d'Italia. 

Rigido  n'era  il  clima,  come  in  paese  montioso,  e le  montagne  abbondavano  d'oro  e 
d'argento.  La  popolazione,  come  quella  deil'Epiro  e dell'llliria,  può  credersi  mescolanza 
dei  Pelasgi  co^i  Sciti  ; appartenenti  insomma  alla  stirpe  dorica , e rimasta  io  patria 
quando  gli  altri  uscirono.  Ma  multe  colonie  v'arrivarono  d'altronde  : una  ateniese  ad 
Amlìpoli  ; un'altra  da  Calcidc  nell'Eubea  fondò  Galcide , che  sì  sottomise  poi  agli  Ate- 
niesi, indi  si  (ibellò,  talchò  i Greci  si  trapiantarono  ad  Olinto.  Quest' ultima,  in  fondo 
al  golfo  Toronkn,  fondata , dicevano , da  Olinto  razza  di  Ercole , acquistò  potere  Ira  le 
altre,  sebbene  tributaria  sempre  ad  Atene  ; e.  prese  parte  nelle  guerre  fra  questa  e La- 
cedemone, fin  quando  Filippo  II  la  soggiogò,  come  vedremo. 

Potidea,  sull'istmo  che  rongiunge  la  Galcidica  alla  penisola  di  Pailene  , era  mlonia 
di  Corinto,  che  ogni  anno  vi  spediva  magistrati  ; dopo  la  guerra  Persica'divenne  tribu- 
429  tarla  degli  Ateniesi , rhe , essendosi  ribellata , ne  cacciarono  gli  abitatori  e vi  spedirono 
gente  propria. 

Colonia  princ'ipale  fu  quella  d'Argo,  condotta  dall'eraclide  Temenide,  che  piantatasi 
nell'Eànazia,  pose  fondamento  al  regno  di  Macedonia.  Si  sostenne  questa  fra  i natii,  cre- 
scendo anzi  in  estensione  ; ma  la  storia  dei  primi  re,  o piuttosto  capi  di  queU'aristocrazia 
dorica,  mal  può  accertarsi.  Nominano  fra  questi  Carano,  che  regnò  ventott'anni , Ceno 
ventisette,  Tirma  quarantacinqiH  ; Pcrdicca  I seduto  dal  00.')  al  0i7  , Argeo  I regnato 
' fin  al  609,  Filippo  I al  576,  Ageropa  (o  F.ropo)  al  5.56  , Alcela  al  5:i8  : delle  imprese 
de'  quali  è inutile  cercare , se  i nomi  stessi  sono  confusi.  Dovettero  però  quelle  ridarsi 
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a (li  vario  siircpiy^o  coi  vicini , 


nia^isinic  coi  Picrj  c j^nilirj  che  avevano  regnanti 


. proprj.  ^ ■ i - 

Pare  che  il  dominio  de’  Macedoni  abbracciasse  soltanto  i paesi  dell’Emazia , della 
Migdonia  e della  Pelagonia,  (juantunquc  tenessero  tributarj  altri  principati.  L’autorità 
de’  re  macedoni  era  limitata  dai  privilegi  feudali  dei  grandi,  i quali  non  seppero  dimen- 
ticare le  antiche  franchigie  neppure  nella  più  splendida  età  del  lor  paese.  Primi  fra’  pari, 
ì re  non  usavano  pompa;  unico  distintivo  l’armadura;  ed  ognuno  poteva  salutarli  col 
bacio  in  fronte.  Sobrj  nel  vivere  privato , splendidi  nelle  feste , i Macedoni  non  ammet- 
tevano ai  banchetti  solenni  il  giovane  che  non  avesse  ucciso  un  cinghiale  colla  lancia  ; 
ne  escludevano  le  donne  ; e guaj  a chi  portasse  attorno  alcuna  cosa  detta  in  quelli.  Te- 
nevano mogli  e concubine  multe  ; nelle  solennità  nuziali  dimezzavano  colla  spada  un  pane, 
e ne  davano  metà  alla  sposa  e metà  al  marito.  Simili  ancora  agli  eroi  d’Omero,  sbevaz-  • 
zavano  fino  all’ebrezza, 'facevano  giuochi  guerreschi,  e anche  nell’esercito  formavano  un 
consiglio  politico  e militare,  e gUidicavansi  tra  loro,  essendo  la  costituzione  militare  le- 
gata colla  civile.  ■ . ' * ' . 

1 Persiani,  quando  si  volsero  all’Europa,  prima  incontrarono  la  Macedonia  (p  ag.  373), 
che  Dario  d’istaspe  sottomise  a un  tributo.  Lo  dovettero  pagare  Aminta  1,  morto  il  il)0, 
ed  Alessandro  I suo  figlio,  morto  il  ; il  quale  pure  fu , come  gli  altri  vassalli , co- 
stretto ad  accompagnare  Serse  nella  spedizione  contro  la  Grecia.  Ma  le  vittorie  di  questa 
affrancarono  ia  Macedonia  (1). 

Due  validi  nemici  però  le  sorsero  ; i Traci  che,  sotto  Silalce  e Seute  suo  successore, 
formarono  il  potente  impero  degli  Odrisj  ; e gli  Ateniesi  che,  invigoriti  sul  mare,  ridus-  484 
sero  a vassallaggio,  le  colonie  situale  lungo  le  coste  macedoniche  : quindi  i Macedoni  si 
trovarono  implicali  negli  affari  dei  Greci,  che  fui  allora  gli  avevano  avuti  in  conto  di  bar- 
bari. E di  fatto  essi,  benehè  del  medesimo  sangue,  non  avevano  partecipalo  alla  civiltà 
ellenica,  ed  apparivano  ai  Greci  come  all’Europa  i Moscoviti  un  secolo  fa  ; ma  appunto 
come  i Moscoviti;  diuturna  attenzione  ponevano  a insinuarsi  nella  società  ellenica. 

Guminciarono  gli  Ateniesi  dal  sostenere  Filippo  ‘contro  Perdicca  II  suo  fratello,  il 
quale  per  vendetta  ribellò  ad  essi  Potidea,  come  abbiam  veduto  (pag.  448);  onde  i Greci 
Pordicra  (jj  Calcide  e delle  vicine  città  si  dovettero  ricoverare  in  Olinto.  Potidea  alla  fine  soccom- 
belle  ; ma  Perdicca  barcheggiò  si  destramente  nella  guerra  Peloponnesiaca  allora  scop- 
piata, che  trasse  in  inganno  gli  Ateniesi,  al  tempo  stesso  che  sviava  le  minacce  de’ Traci 
collo  sposare  sua  sorella  a Seute,  erede  di  quel  regno.  Chiaritosi  poi  per  gli  Spartani , 
nocque  non  poco  agli  Ateniesi,  che  perdettero  Amfipoli,  e che  dovettero  riguardare  come 
fortuna  Tesserselo  riconcilialo. 

Più  che  le  scaltrezze  di  Perdicca  giovò  al  regno  l’accorta  politica  d’Archelao,  che  i 


(I)  storici  proprj  non  baia  Macedonia;  in- 
formano di  essa  Erodoto,  Giuslino,  Tucidide, 
Arriano,  e più  Diodoro  di  Sicilia,  che,  al  pari 
di  Giustino  , si  appog^iia  a Teopompo.  Intorno 
a Filippo  II  importano  assai  le  arringhe  -di 
Eschine  e Demoslene,  chi  ne  sappia  correggere 
le  parzialità.  Inlorno  ad  Alessandro  Magno,  oltre 
il  nitro  XVII  di  Diodoro,  Plutarco  con.servò  molti 
aneddoti  : ma  si  egli  si  Cornelio  sono  troppo 
lontani  e non  puri.  Migliore  è Arriano,  giudi- 
ziosissimo nella  scelta  delle  autorità  onde  si  flan- 
choggia.  Quinto  Curzio  lo  credo  suppositizio:  aif 
ogni  modo  è troppo  recente  e ignaro  de’  costu- 
mi, de’  sili,  dei  falli. 

Qiiitnio  a'  moderni , olire  le  storie  generali , 
possono  veilersl: 

llt  KREN,  ('/iìiìtn.  f pniilim  dt'  jiopoU  aniirfii. 


Olivier  , Storia  di  Filippo  macedone.  4740  , 
2 voi.  (fr.);  àpologìà  di  Filippo.  Più  imparziale 
ma  arido  è 

Lelano,  Storia  della  vita  e del  regno  di  Filippo 
(ingl.).  4761. 

Saiste-Croix,  Esame  critico  degli  antichi  storici 
d^ Alettandro  Magno  (fr  );  ediz.  2*  del  4801. 

Cousi>ERt , Piaggio  nella  Macedonia  , conte- 
nente ricerche  sulla  storia,  la  geografia  e le  anti- 
chità di  quel  paese  (fr.).  1831. 

L.  Flatbe  , Gesch,  Macedbniens  und  der  Bei- 
chen  , icelehe  von  macedonischen  Kònigen  hc- 
herrtchl  wurden.  Lipsia  1852. 

T.  BrI'K^SER  , Kònig  Philipp  Sohn  Aingntus 
und  Stwitni  e\l<u.  G itilnga  1X37. 

I'rovses,  Geschiehte  Alexander  des  (frossen. 
I|erlino  1858. 
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429  popoli  suoi , svernati  dalle  guerre  antecedenti , dirozzò , aprendo  strade , fortificando 
piazze,  convocando  letteraki  alla  sua  corte,  e favorendo  le  arti  di  Grecia.  Era  un  altro 
artifizio  per  introdiu'si  /ra  i Greci  ; come  Aniinta  avea  chiesto  il  titolo  di  cittadino  d’A- 
tene  per  avere  distrutto  un  corpo  di  Persi  dopo  la  battaglia  di  Platea  ; e Alessandro  «li  ' 
esser  ammesso  alle  solenniUi  nazionali  (l’Olimpia,  in  riguardo  di  Ercole,  padre  comune 
dei  Dori.  (Jucsl’era  anche  artifizio  politico,  giacclui  i re  sjieravano  crescere,  la  propria 
405  preponderanza  se  ingentilissero  que’ feudatarj.  In  breve  , assassinato  Archelao  , gravi 
turbolenze  eccitò  la  successione,  mal  delerniinata  dalle  leggi  ed  ambila  da  molti  preten- 
denti, sorretti  da  cittadini  e forestieri.  Eropo,  tutore  del  giovane  Oreste,  ne  usurpò  l’e- 
39oredità  ; e morto  lui,  ed  ucciso  Pausaniasuo  ligliuolo.  Aminta  li  (o  IH)  nipote  di  Perdicca 
vinse  in  battaglia  Argeo  II  fratello  di  Pausania  sostenuto  dagrillirici , e si  assodò  sul 
trono.  Solo  la  potente  città  d’Olinto  non  volle  a lui  piegarsi  ; talclu*  esso , invocali  gli 
Spartani,  di  forza  la  sottopose  a durissime  condizioni. 

Aminta  lasciò  tre  figliuoli,  .\lessandro,  Perdicca  e P'ilippo  : il  primo  de’  quali , per 
succedere  al  padre,  si  valse  del  braccio'  di  Pelopida  lebaiio , cacciando  l’emulo  Tolomeo 
d’Aloro,  e dando^  per  ostaggio  ai  Tebani  Filippo  suo  fratello  minore , che  venne  educato 
369  nella  casa  e cogli  esenipj  del  grande  Epaminonda.  Ma  l’anno  islesso  Tolomeo  lo  sbalzò 
del  trono,  e governò  col  pretesto  di  conservar  il  regno  ai  due  minori  figliuoli , secondo 
366  gli  aveva  imposto  Pelopida.  Perdicca  III  mal  solbendolo,  il  tolse  di  vita,  e gli  Ateniesi 
guidati  da  Ificrate  lo  ajutarono  a trionfare  del  nuovo  pretendente  Pansanla.  Un  mezzo 
secolo  di  scombugli  parea  dover  trarre  a precipizio  la  Macedonia,  che  in  fatti  fu  solto- 
360 posta  al  tributo  diigrillirici,  contro  i quali  guerreggiando,  Perdicca  mori. 

Udito  ciò,  Filippo  fuggi  di  Tebe  ove  slava  osUiggio,,per  assumere  il  governo  come  Filippo 
tutore  del  fanciullo  Aminla  suo  nipote , figlio  di  Penlicca , ma  realmente  per  propria 
autorità  ; e nei  ventiqualtr’anni  che  dominò,  eresse  la  Macedonia  al  primo  grado  ; e se 
non  mostrò  avere  da  f^aminonda  appreso  la  moralità  e la  rettitudine , meravigliosa 
quanto  istruttiva  ò la  prudenza  insistente  con  cui  seppe  concertare  e ridurre  a compi- 
mento i proprj  disegni  ; e fra  ostacoli  che  avrebbero  affranta  ogni  nien  risoluta  volontà, 
guidarsi  al  colmo  dell’altezza,  nò  da  questa  lasciarsi  turbare.  ' 

Innanzi  lutto  ebbe  a difendere  la  corona  contro  due  pretendenti,  Argeo  e Pausania, 
favoreggiati  dai  Traci  e dagli  Ateniesi;  perpetui  nemici  deH’ìncremento  macedonico.  Fi- 
lippo, ridestato  il  coraggio  de’ suoi,  rompe  Argeo,  compra  dagli  Ateniesi  la  pace  col  ri- 
conoscere la  libertà  di  Amfipoli,  s’accomoda  coi  Traci  ; talché  Pausania,  deserto,  ò co-  • 
stretto  desistere  dalle  sue  pretensioni. 

Allora  ad  esempio  di  Epaminonda  istituisce  la  falange,  corpo  di  sei  in  settemila  no-  Falange 
mini,  della  profondità  di  sedici,  armati  di  sarisse,  o picche  lunghe  da  venlnn  piede  : le 
aste  delle  cinque  prime  file  spoi'gevano  tutte  egualmente , sicché  opponevano  al  nemico 
cinque  volte  più  punte  che  non  avesse  uomini  la  fronte  ; dalla  sesta  in  poi  appoggiavansi 
le  lance  snlle  spalle  delle  precedenti,  si  da  presentare  una  siepe  impenetrabile,  in  questa 
ma.ssa  inerte  si  sprecavano  troppe  forze,  quando  s’aves.se  a fare  con  ordini  più  agevoli , 
come  la  legione  romana;  ma  era  opportunissima  a sfondare  le  innumerevoli  e lasse  lurme 
asiatiche  ; oltreché  vi  si  poteano  innestare  le  cerne  il  giorno  medesimo  che  arrivavano  al  • 
campo,  essendo,  quasi  direi , portate  dagli  altri.  .Ampio  scudo  ne  copriva  tutta  la  per- 
sona ; spada  clTe  feriva  di  punta  e di  taglio  come  la  romana , ma  più  difficile  a maneg-  • 
giare  ; ciascuno  inoltre  portava  bagaglio  e tende  di  cuojo  bastanti  per  due,  e che  ad  un 
bisogno  scnivano  a tragittar  fiumi.  Così  accoppiando  al  valore  quella  disciplina  che  lo 
guida  e -prote^^e,  Filippo  sì  assicurò  la  prevalenza  sopra  i barbari  ; e come  i Macedoni , 

359  bisognosi  d’un  uomo  non  d’un  fanciullo,  l’ebbero  acclamato  re,  sottomise  i Peonj,  ruppe 
grillirici  che  i suoi  dapprima  non  osavano  guardar  in  viso , ne  uccise  il  re  Rardilli  con 
oltre  settemila  uomini , e (tìlalò  il  dominio  sino  ai  confini  della  Tracia , e ad  occidente 
sino  al  lago  Ucnilì. 
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Il  (lilTicile  stava  nellVludcre  la  "(*lnsia  rli(*  il  snn  inrmiu*nlo  suscitava  ncpjìi  Ateniesi 
e nelle  colonie  ^eche  confinanti,  massime  Olinto;  e qui  mostrò  l’abilità  di  un  diploma- 
tico consumato,  tenendole  a bada,  e medicando  i tristi  fatti  con  dolci  parole.  Sottoporsi 
le  città  greche  in  Macedonia  doveva  essere  il  primo  suo  intento  ; col  che , mentre  dava 
al  suo  paese  unità  e consistenza  nazionale,  allontanava  sempre  più  gli  stranieri  invidiosi. 
Cade  in  sua  mano  Potidca,  ed  egli  ai  richiami  degli  Olìntj  la  restituisce,  ma  nel  tempo 
stesso  largheggia  promesse  agli  Ateniesi:  e con  queste  addormentatili,  occnpa'Amfipoli, 330 
• ,1  ed  ha  cosi  in  potere  quanto  paese  si  stende  fi*a  il  N'esto  e lo  Slrimone , e che  più  im- 
porla, le  miniere  del  Pangeo  in  Tracia,  che  rendono  mille  talenti  l’anno.  R l’oro  per  Fi- 
lippo era  stromento  non  meno  efficace  che  le  spade  e gl’inganni  ; e diceva  ; — Nessuna 
fortezza  resiste,  in  cui  possa  entrare  una  soma  d’oro  ; » ed  anche  : I.a  gloria  d’un  com- 
battimento è divisa  coi  soldati , quella  d’un  inganno  è tutta  mia  » . R la  Pitia  gli  avea 
risposto;  — Combatti  coll’oro,  e vincerai  tutto  ». 

Vincer  la  Grecia  ! come  doveva  questo  pensiero  lusingare  la  vanità  di  Filippo  \ come 
doveva  incoraggiarlo  l'aver  veduto  Epaminonda,  con  gente  nuova,  fiaccare  la  principale  . 
potenza  ellenica  ! E neH’accnrlezza  sua  dóvtrva  trovare  la  Grecia  opportunissima  ai  di- 
segni ambiziosi. 

La  primitiva  divisione  tra  i Dori  del  Peloponneso  e gli  Jonj  deirAttica,  deirEubea , 
siiuaiione  delle  isole,  mai  non  cessò  ; avvertita  c(fhtinuamenle  dal  dialetto  diverso  e dai  più  diversi 
.Grecia  costumi,  massime  riguàrdo  alle  donne,  che  fra  i Dori  partecipavano  della  vita  pubblica, 
fra  gli  Jonj  erano  ristrette  nel  gineceo.  Sparta  ambiva  figurare  come  capo  dei  Dori , e 
le  sue  istituzioni  erano  il  preciso  opposto  delle  ateniesi.  Anche  nelle  colonie  le  due  tribù 
si  osteggiavano  ; e nella  guerra*  de’  Siracusani  co’  Leontini,  tutte  le  città  doriche  di  Si- 
cilia parteggiarono  coi  primi,  cogli  altri  le  joniche. 

Scoppiò  tale  animosità  nella  guerra  Peloponnesiaca,  e questa  fece  sentire  i suoi  effetti 
in  tutte  le  città,  dove  aristocratici  e democratici  vennero  a conflitto,  appoggiandosi  quelli 
a Sparta,  questi  ad  Alene.  Nò  solo  si  ruppero  i legami  fra  gli  Stali  e fra  i cittadini,  ma 
anche  fra  gli  uomini  e gli  Dei  ; dubilossi  degli  oracoli,  si  saccheggiò  Delfo  per  sopperire 
alfe  spese  della  guerra  ; entrò  l’abitudine  di  campeggiare  con  truppe  mercenarie. 

Gli  Stati  di  Grecia  avevano  fra  loro  piuttosto  un  diritto  pubblico  esterno,  che  un  so- 
* ciale  interno,  diffidenti  tra  sò , benché  tutti  avversi  a chi  non  apparteneva  alla  nazione  . 
ellenica  ; e Tunione  necessaria  contro  i nemici  non  concepivano  se  non  sotto  un  primato 
che  menava  la  tirannia.  Questa  era  stata  esercitala  da  Atene , poi  da  Sparta,  solo  un 
istante  interrotta  dai  Tebani  ; c II  genio  nazionale,  e la  coesistenza  di  schiatte  eterogenee 
sopra  il  medesimo  suolo,  produceano  la  debolezza  di  tutti,  e la  disperazione  di  raggiun- 
gere un’associazione  civile,  più  elevata  che  non  il  Comune  e la  citta. 

Epaminonda,  Agesilao,  Cabria,  Timoteo,  Iflcrate,  Senofonte  erano  scomparsi,  né 
•v’edevasi  chi  per  patriotismo  o per  merito  segnalato  bastasse  a cuncentrare  le  forze  delle 
disgregate  repubbliche.  Gli  Spartani  aveano  perduto  il  primato  ed  i costumi  ; pht  non 
sedevano  ai  frugali  pasti  comuni,  o s’accontentavano  di  far  passare  qualche  piatto  ; c lad- 
dove prima  non  erano  che  sgabelli  di  legno,  ai  quali  una  sola  volta  durante  il  pasto  s’ap- 
* poggiavano,  ora  tappeti  c cuscini  adornavano  i triclinj,  cosi  varj  di  tessuto , cosi  ricchi 
di  ricamo,  che  gli  invitati  non  osavano  porvi  il  gomito  (2);  poi  lusso  di  vq,si,  moitiplicità 
di  serviti,  e profumi  e vini  e trionfi. 

— La  nostra  città  (dice  Isocrate)  al  tempo  della  guerra  Medica  era  superiore  a quella 
« d’oggi,  quanto  Temistocle,  Milziade,  Aristide  ad  Iperbole,  a Cleone,  a quesl’altri  che 
•«  a ciancio  aizzano  la  moltitudine...  Gran  biasimo  ai  padri  nostri  d’aver  composto  l’equi- 
« paggio  de’  vascelli  cogli  oziosi  di  tutta  Grecia , uomini  capaci  d’ogni  delitto  ; il  che  ci 
« rese  odiosi  a Grecia  tutta.  Strano  é pure  che  mentre  si  cacciavano  di  patria  i cittadini 

(2)  Ate>so,  Uh.  IV. 
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« migliori , vi  si  chiamassp  la  fprria  di  (ireria.  Non  si  direhho  rho  i padri  nostri  rcrra- 
« vano  ogni  via  di  farsi  odiaro'?  ('.osi  fu  dpcrrlaln  rhp  alle  feste  di  Barro  si  portasse  so- 

< lennemente  e separatamente  in  prnressione  ogni  talento  di  siiperlliin  , jiroveniente  dal 

• tributo  degli  alleati.  Il  decreto  fu  eseguito  ; si  fé  pompa  di  ipieste  rirrliezr.e  in  teatro, 

• al  tempo  stesso  rhe  al  popolo  si  presentavano  gli  orfani  de' guerrieri  morti  rombaltendo. 
« Onde  gli  alleati  avevano  sott’orcliio  i tesori  ron  tanta  falira  guadagnati  e profusi  ai  mer- 
« cenarj,  intanto  che  agli  altri  f!reci  farea  pietà  la  vista  degli  orfani  che  rammentavano 
« le  sventure  ragionate  alla  patria  daH'ambizione  e dall'avari/ia. . . Troppo  lardi  si  vide 

• rhe  le  piihblirlie  sepolture  ingujavano  tutti  i rilladini,  e rlie  le  iscrizioni  riempivano  le 

• curie  e l registri  di  nomi  estranei  alla  patria,  l.e  famiglie  dei  più  gramruomini.  le  più 

• illustri  case  sopravvissute,  alle  interne  agitazioni  e alle  guerre  persiane,  sono  perite  in 
« grazia  dell'ambizione  di  primato,  rhe  vi  trasse  nelle  ulliiue  guerre.  Se  da  rio  che  av- 
« venne  alle  famiglie  conosciute , si  argomenti  che  cosa  provarono  le  oscure , vi  convin- 

• cerete  che  la  nostra  popolazione  si  è quasi  di  pianta  rinnovata.  Pure  l'elogio  più  giusto 
« d'una  repubblica  non  consiste  nel  raccozz.ve  alla  ventura  una  gran  popolazione  d'ele- 
« menti  diversi,  sibbene  nel  conserv.ire  e perpetuare  la  stirpe  de'  primi  suoi  abitanti . . . 
« Noi  facciamo  la  guerra  a quasi  tutto  l'universo , eppure  della  guerra  non  vogliani  le 
■ fatiche  ; raccogliamo  gentaglia  senza. patria,  fuonisciti  carichi  di  misfatti,  persuasi  rhe 
« con  eguale  facilità  marcerebbero  contro  di  noi , se  altri  offrisse  più  lauto  soldo.  Noi 

• arrossiremmo  se  i figli  nostri  commettes.sero  azioni,  di  cui  dovessimo  render  conto  noi  ; 
« e qualora  si  tratti  delle  rapine  e violenze  di  questi  mercenarj,  sembra  che  vi  prendiamo 
« gusto.  Anzi  deliriamo  a segno  che,  non  bastando  a soddisfare  i proprj  nostri  bisogni, 

• manteniamo  una  turba  di  forestieri,  disanguando  per  ciò  gli  alleati.  I nostri  avi , in 

< teitìpo  che  argento  ed  oro  a dovizia  era  nella  cittadella , credevano  dover  avventurare 
« la  vita  per  com]iire  ciò  che  avea  risoluto  l'assemblea  del  po|iolo  : or  siamo  a tale , che 

• per  quanto  abbondi  la  popolazione  nella  nostra  città,  non  usiamo  più  che  truppe  mcr- 

• cenarie  al  pari  del  re  persiano,  l'n  tempo,  allorché  s'armava  in  mare,  i rematori  e la 

• ciurma  erano  stranieri  o schiavi,  ma  gli  opliti  erano  cittadini  d'Atene;  ora  é singolare, 

• quando  si  sbarca  in  terra  nemica,  veder  coloro  che  aspirano  all  impero  di  Grecia  scen- 

• dere  dai  banchi  de'  rematori , c i pericoli  delle  imprese  venir  abbandonati  alla  genia 

• che  dicemmo.  Gli  Spartani  medesimi  mostrino  i guasti  dcH'ambizione , e il  cambia- 
« mento  di  essi  ammutolì  coloro  che  solevano  lodarli , ed  attribuire  i difetti  nostri  alla 
« democrazia.  A sentire  questi  panegiristi,  gli  Spartani,  fatti  signori  della  Grecia,  do- 

• veano  formare  la  felicità  di  questa  e la  loro  ; eppure  più  presto  che  gli  altri  subirono 

• gli  elfetti  dell'abitudine  del  romando.  La  loro  repubblica,  che  per  settecento  anni  non 

• aveva  patito  d'interni  commovimenti,  fu  di  tratto  sovvertita,  in  modo , che  poro  mancò 

• non  fosse  del  tutto  sfasciata.  Invece  di  seguire  i loro  costumi  severi , i cittadini  si  ab- 

• bandonarono  all'ingiustizia,  alla  negligenza,  agli  arbitrj,  alla  cupidigia,  negles.sero gli 

• alleati,  invasero  i beni  altnii,  dimenticarono  o schernirono  giuramenti  e trattati.  Avidi 

• di  guerra  e di  perigli,  nò  amici  conobbero  nò  benefattori.  Invano  il  re  di  Persia  aveva 
« somministrato  più-  di  cinquendla  talenti  ; invano  Scio  gli  aveva  sostenuti  colla  flotta  più 

• d'ogni  altro  alleato  ; invano  Tebe  aveva  proveduto  il  più  vistoso  contingente  di  truppe 

• da  terra.  Appena  la  vittoria  si  fu  chiarita  per  loro,  cercarono  niinare  coirastuziaTcbe  ; 
« spedirono  Clearco  e la  fiotta  contro  il  re  di  Persia  ; bandirono  i primarj  cittadini  di 
« Scio,  e ne  menarono  via  i vascelli.  Nè  ba.stava;  sperperarono  il  continente,  malme- 

• narono  le  iside,  annichilarono  in  Sicilia  ed  in  Italia  le  costituzioni  che  tenevano  il  mezzo 

• tra  l’aristocrazi.à  e la  democrazia,  secondarono  le  ambizioni  dei  tiranni.  Il  Peloponneso 

• restò  continuamente  in  preda  a turbolenze,  a guerre  intestine.  Qual  città  non  fu  assa- 

• lita?  quale  non  offesa?  All'Llide  non  tolsero  parte  del  territorio?  quel  di  Gorinto  non 

• saccheggiarono?  non  distrussero  Mantinea,  portando  via  parte  degli  abitanti?  non  as- 

• sediarono  Flinnte’ non  invasero  più  volte  Argo?  non  furono  roslantemenle  occupali 
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• di  far  male  altrui,  c prepararne  rosi  la  sconfitta  di  Leutra?  Non  questa  fece  odiosi  gli 

• Spartani , ma  p;li  antecedenti  disordini.  L'imperio  del  mare  acquistarono  presiedendo 

• con  giustizia  alla  guerra  continentale  : ma  quando,  fattine  padroni,  gettarono  dietro  le 
« spalle  ogni  moderatezza , perdettero  il  dominio  ; più  non  si  parlò  delle  leggi  dei  loro 
« avi  ; i costumi  antichi  furono  de.serti  ; infine  gli  Spartani  si  persuasero , unica  regola 
« fos.se  la  propria  volonU'i  » (U). 

Il  retore  qualche  volta  sapeva  esser  oratore.  Di  fatto  la  marineria  d’ Atene  era  meno- 
mata da  quarant'anni  in  poi , oltreché  la  sollevazione  degli  Alleati  ne  aveva  smunto  le 
finanze.  Tebe,  ricaduta  nel  suo  nulla,  se  ne  consolava  a' pingui  banchetti.  Fra  tante 
guerre,  molta  gioventù  erasi  abituata  a non  vivere  che  delle  armi,  e vender  il  sangue  a 
capitani  venduti.  Siccome  nel  secolo  xv  fra  noi  il  Carmagnola  e Braccio  da  Montone , 


(3)  Dtlla  paer.  l'n  allro  parapnn»  puiV  vedersi 
MÌÌ^/4rfopofiUa  d'Isocrate , ovr  mira  ad  offrir 
)Mde«ile  d'uaa  democruzìa  all  unUca. 

Drmosiene  spe&KÌsaimii  rinfaccia  aj^li  Alenicai 
la  virtù  dc^  loro  padri,  e ntrll'iirazione  per  In  di’ 
t(r{bn3Ìnne  delle  t'omptiffnie  dice:  41eni«si;  si 

pativano  le  tasse  per  compapniCf  nta  per  com» 
pagnie  si  regge  lo  Stato;  ciascheiluno  ha  un 
oratiiro  alla  lesta,  che  trae  seco  un  capitano  per 
suo  rreaiii;  I trecento  pii  fanno  spalla;  voi  tutti 
ve  ne  amiate  a torme  seguendo  II  voslni  gonfa- 
lone; chi  è di  questo,  chi  è di  quello,  niunodi 
sé.  hi  lajì  usatire  qual  frilUo  vi  torna?  T^le  é 
scolpilo  in  hrunzo,  tal  ailm  è M bealo  n il  po« 
tenie,  uno  o due  cittadini  som  più  granili  della 
città  : voi  nitri  tutti  vi  state  a sedere  testimonj 
della  costoro  beatitudine,  e purché  nonalihiale 
a spiccarvi  dalla  vostra  dllelU  Infingardasgine, 
versate  volentieri  in  gremlx)  a pochi  quella  for- 
tuna ch'é  liitla  vostra.  Considerale  di  grazia , 
Ateniesi,  se  al  tempo  de'  maggiori  vostri  andas- 
sero a questo  modo  le  cose;  poiché,  senza  ri- 
correre ai  fallì  stranieri,  le  domesLtclie  memorre 
possono  esservi  d'esempio  c di  scorta. 

• Gli  Ateniesi  di  que'  tempi  non  rinunziavano 
giammai  alla  loro  parte  d'alcuna  impresa,  né  fu 
mai  chi  dicesse  la  vittoria  di  Salumina  esser  di 
Temistocle,  roasihhene  degli  Alctiicsi;  né  chi  la 
battaglia  di  Marniona  allrihuisse  a Milziade,  In- 
nanzi che  alla  cULi.  Kd  ora  1 più  come  partano? 
Timoteo  prete  Comro;  Ifieralt  tagliò  a pezzi  una 
squadra  di  Lacedemoni;  la  viiloria  navale  di  ISauo 
fu  riportata  da  Cabria. 

t Facciasi  ora  ragguaglio  fra  le  azioni  de'  vo- 
stri padri  e le  vostre,  se  per  avventura  un  tal 
paipgnne  pole.<se  scuotervi  ed  alzarvi  dalla  pre- 
sente basaezza.  Kssi  nduni|ue,  per  anni  quaran- 
tacin()ue,  di  Uliero  e comune  consenso  tennero 
il  primato  di  Grecia,  deposero  nella  rócca  me- 
glio che  diecimila  lalenti,  ersero  molli  e gtori<isi 
trofei  (li  marittime  e lerreslri  hattnglie,  per  la 
cui  fuma  siamo  ancora  onorali  cd  UUislri  ; trofei 
che  (|uei  prodi  uomini  non  rizzarono  col  solo 
fine  che  fossero  ai  loro  nipoti  oggetti  di  sterile 
ammir.izione,  ma  colla  mira  che  vi  servissero  dì 
sprone  a farvi  emuli  delle  loro  virtù.  Tanto  ope- 
rarono i maggiori  vostri , .\teiiiesi.  E voi  che 
nella  lizza  di  gloria,  rimasti  quasi  In  un'ampia 


solitudine  senza  rivali,  potevate  campeggiare  li- 
beramente , ditemi , faceste  voi  nulla  di  somi- 
gliante 7 

• bSsi  certamente  cl  lasciarono  cosi  sontuosi 
edili^  e cosi  magnifiche  e splendide  moli,  sia  di 
lempj,  sia  di  porti,  sia  d'altri  ornamenti  della 
cillà,  che  ninno  dei  loro  posteri  potè  giammai 
avanzarli.  Hisguardate  gli  antiporti , gli  arse- 
nali, i portici,  gli  altri  luoghi  che  vi  stanno  in- 
nanzi , e dilrmi  se  ciò  sia  vero.  All'incontro 
quegli  stessi  che  sedevano  al  governo  della  re- 
pubblica , nelle  loro  abitazioni  private  erano 
cosi  mcKlesU,  e rispettavano  cotanto  la  popolare 
uguaglianza,  che  se  cercate  la  cosa  di  Terolslo- 
i'Ie,  o d'Aristide,  o di  Cimone,  o di  Milziade,  o 
d'alcun  altro  del  più  famosi , non  ci  scorgerete 
cosa  che  la  renda  più  ragguatdevole  di  verun'al- 
tra  del  vicinalo.  Ora , Ateniesi , la  nostra  città 
crede  aver  provedulu  abbastanza  alta  pubblica 
splendidezza  con  ripari  di  strade,  fregi  di  fon- 
tane, imbiancature  di  munglie  ed  altre  sifnile 
bazzecole.  Tolga  il  cielo*  ch'io  Intenda  con  ciò 
di  riprendere  gli  autori  di  cotesti  uhhellimenU  ; 
ma  vui,  voi  riprendo,  Ateniesi,  se  credete  con 
si  scarse  opere  d'aver  cooipiulo  l'ufCzio  vo- 
stro.* 

• D'altro  canto  , s'in  guardo  a (pielU  che  In 
qualche  parte  amminlslrano  le  cose  pubbliche  , 
vedo  che  alcuni  di  loro  hanno  tali  case  che  non 
pur  h quelle  dei  popolani,  ma  sino  ai  pubblici 
edili/]  di  mole  e di  splendidezza  sovra.slano  ; 
altri  arano,  comprano  a contanti  colai  ampiezza 
di  fondi  che  per  l'.vddielro  non  s'avrebbero  ah- 
bracciata,  immaginando  neppure,  in  sogno.  l.a 
cagione  di  tal  diflerenza  e,  che  il  popolo  a quei 
tempi  era  II  sovrano,  e de'  ministri  e d’ogni  cosa 
signore,  e ciascheduno  si  teneva  beato  di  dover 
al  popolo  gii  onori,  i magistrali,  le  grazie:  ora 
per  Io  contrario  arbitri  U’ogni  benefìzio  sono  i 
ministri,  tutto  essi  fanno,  son  tutto  ; e voi,  ombre 
di  popolo,  siete  risguardati  come  serventi  e riem- 
piture dello  Stato,  e dovete  aver  loro  gran  mercé, 
se  talora  di  qualche  benefìcìuolo  vi  deginino. 
Quindi  é che  le  rose  della  città  sono  in  una  Ul 
contraddizione  con  se  medesime , che  se  si 
prenda  a paragonare  tra  loro  i det  reti  e le  azioni 
vostre,  ninno  potrebbe  darsi  a credere  che  quelli 
e qiu^le  allo  stesso  popolo  appartenessero  • . 
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COSÌ  llìr.rate  aveva  educato  alcuni  alla  guerra  come  mestiere,  c le  sue  bande  ponevansi  a 
servizio  di  chi  meglio  pagasse  ; disusati  da  ogni  fatica,  né  d’altro  cupidi  che  di  battaglie 
come  occasione  di  preda,  di  azione,  di  prepotenze,  quali  che  ne  fossero  la  causa  e l'esito, 
offrivano  un  esercito  a chiunque  avesse  danaro.  • 

' 575  Ih-imo  a trarne  profitto  per  signoreggiare  fu  (liasone  tiranno  di  Kere , che  dominò  Gl*»"» 

tutta  Tessaglia  e che  professava  scopertamente,  bisognare  di  molte  ingiustizie  piccole  per ‘‘‘ 
esser  giusto  in  grande  (4). 

Era  la  Tessaglia  un  paese  di  nobili  feudatarj,  somiglianti  ai  baroni  del  nostro  medio TeuagUa 
evo,  coperti  di  ferro  cavallo  e cavaliere , ricchissimi  per  prede  fatte , amanti  dei  rischi 
non  meno  che  dei  piaceri  ; talché  perfino  vi  si  menavano  danze  di  fanciulle  ignudo  (5). 

Con  simili  costumi  é facile  che  una  famiglia  prevalga  ; e tale  si  fu  quella  degli  .\leuadi, 
discendenti  da  Ercole.  Giasone,  con  arti  fine  recatasi  in  mano  la  Tessaglia  e cresciuto 
di  truppe,  frenò  i bellicosi  vicini,  atterri  la  Macedonia,  soggiogò  l’Epiro,  c sperò  diven- 
tare capitano  di  tutte  le  forze  greche  ; poi  pon  riuscendovi , entrò  mediatore  fra  Sparta 
ed  Epaminonda,  procurò  ottenere  la  sovrantendenza  ai  giuochi  Pitj , e meditava  la  con- 
571  quista  di  Babilonia  quando  fu  tiaicidato.  I Tessali  continuarono  l’autorità  nella  famiglia 
di  lui.  Polifrone  uccise  il  fratello  Polidoro  per  rimanere  solo  nel  dominio , che  gli  fu 
3«9  presto  rapito  colla  vita  da  Alessandro.  Questo  ferocissimo  tiranno  verlemmo  come  fosse 
frenato  da  Pelopida,  e come  a tradimento  pigliasse  il  generale  spartano.  Tebe,  moglie 
d’Alessandro , elLsse  allora  a Pelopida  : — Quanto  tua  moglie  mi  fa  compassione  ! • Ed 
egli  : — Tu  la  fai  a me,  che,  non  essendo  prigioniera,  convivi  con  Ales.sandro  ».  Questa 
557  parola  non  cadde  ; e poco  stante  ella  uccise  il  marito,  congiurata  con  Pitolao  e Licofrone 
suoi  fratelli,  che  ne  occuparono  il  potere  ed  imitarono  la  tirannia. 

Stanchi  dì  questa , gli  Aleuadi  contro  gii  usurpatori  invitarono  Filippo  Macedone , 
lietissimo  d’intervenire  come  liberatore  l.\  dove  aspirava  seiler  padrone,  avvicinandosi  con 
tale  acquisto  alla  Grecia,  e vantaggiando  di  rendite  e di  forze.  Cacciò  egli  dunque  i ti- 
ranni di  Fere  ; é i Tessali,  più  riconoscenti  che  cauti,  gli  cedettero  le  rendite  provenienti 
dalle  fieri  e dalle  città  di  commercio,  e l’uso  delle  cale  e de’  cantieri.  Onomarco,  capo 
de’  Focidesi  nella  guerra  sacra , ajutò  i tiranni  di  Fere;  dal  che  F'ilippo  prese  ragione 
552  0 pretesto  di  romperla  con  esso , e sconfittolo  interamente  divenne  signore  della  Tessa- 
glia, pose  guarnigione  nelle  tre  piazze  principali  di  questa,  finché  la  ridusse  a forma  di 
provincia  macedone.  Allora  alla  tattica  d'Epaminonda  congiunse  la  politica  di  Giasone, 
e continuò  i disegni  di  quésto , di  farsi  forte  d’armi , dominare  la  Grecia , minacciare 
l’Oriente. 

Guaj  alle  franchigie  sotto  un  conquistatore  ! Filippo  con  lobustii  mano  aITcrrando  la 
Macedonia,  ne  inclinò  il  governo  al  despotismo;  dalla  nobiltà  scelse  una  guardia  (ì&pu- 
ipopoi),  che  erano  corte  armata  in  paese,  statichi  allorché  uscis,«e.  Ma  il  maggiore  osta- 
colo a dominar  la  Grecia,  com’egli  agognava,  era  Tesservi  straniero  ; talché  il  suo  intento 
doveva  battere  innanzi  tutto  a far  riguardare  sé  come  ellenico,  c annoverare  fra  gli  Stati 
ellenici  la  Macedonia. 

355-ót«  A ciò  gli  apri  modo  la  guerra  sacra  che  ho  pur  ora  nominata  ; guerra  civile  durata 
dieci  anni,  eccitato  da  animosità  personali , guidata  con  intrighi , combattuta  con  armi 
mercenarie,  e finito  colla  sciagurata  intenenzione  degli  stranieri.  La  Focide,  collocato 
in  situazione  fortissima,  arricchiva  oltremodo  pel  tempio  di  Delfo,  sicché  poteva  alimen- 
tare truppe  vendereccie,  e godersi  la  pace  armato.  Gran  tempo  prima , il  din  avea  di- 
chiarato maledetti  i territorj  di  Crissa  e di  Cirra,  sicché  la  popolazione  ne  fu  sterminata, 
e il  terreno  condannato  a perpetua  sterilità.  Ora  accadde  che  i Focidesi  ne  coltivarono 
porzione,  e il  concilio  degli  Amfizioni  li  pronunziò  sacrileghi,  al  tempo  stesso  che  multò 

0)  Pl»0T.tlC0,  Precetti  deiVamministrare  la  rqìtibbUca. 

(S)  ATRICO. 


D" i-n  ' by  Google 


r.imio  TEiuo  — i;ai‘,.  xvm. 


4'J-i 

in  cinque  talenti  gli  Spartani,  per  avere,  venlieim|ue  anni  innanzi,  sorpresa  in  pace  la 
cittadella  di  Tebe. 

Ouel  concilio  manteneva  ancora  i legami  di  consanguineiU'i  fra  i maggiori  e i piccoli 
Stati  della  firecia:  ma  dalla  guerra  l’eloponnesiaca  apparve  quanto  a torlo  esso  si  prenda 
come  un'assemblea  federale  , e quanto  insudiciente  fos.se  a mantenere  runiU'i , giacché 
nel  corso  di  tutta  queHa  guerra  Tucidide  non  ba  tampoco  occasione  di  nomimu  lo.  Kra 
obbedito  in  cose  religiose,  come  riguardo  alla  profanazione  del  tempio  di  Delfo,  ma  non 
nel  resto  : i maneggi  o la  forza  ne  dettavano  le  decisioni  più  spesso  che  non  la  severa 
giustizia.  Ed  ora  non  tanto  ii  sacrilegio  e la  perfìdia  determinarono  la  condanna  degli 
Spartani,  quanto  il  rancore  del  Tebani,  ilesiderosi  di  rinnovare  la  lotta  coi  primi.  Filo- 
melo  focidese,  la  cui  ambizione  avea  sofiiato  in  quel  fuoco,  eletto  generale  da’  suoi  com- 
patrioti, s'impadronisce  del  tempio  di  Delfo,  e colle  ingenti  somme  trovatevi,  solda  truppe 
d'Atene  e d'allrove,  onde  far  fronte  ai  Tebani  ed  ai  Locresi  loro  alleati,  i quali  venivano 
per  eseguire  la  sentenza  degli  Amlizioni,  clic  avevano  eonliscalo  il  territorio  dei  contu- 
maci Focidesi.  Essendo  stalo  ucciso  Filomeló,  Onoraarco  fratello  suo,  allrettanlo  ambi-5Só 
zioso  e più  ricco  di  scaltrìmenti  e di  valore,  gli  succede;  continua  a farsi  prestar  denaro 
dall'oracolo  di  Apollo  ; ipvita  gran  truppe  con  larghi  stipcndj  ; vince  i collegati  e Filippo 
re  di  Macedonia  ; tìnchè  contro  questo  sostenendo  i tiranni  di  Fero,  è ucciso,  e lascia  il  ssa 
pericoloso  posto  al  terzo  fratello  Faillo. 

Micidialisiiima  si  conduceva  la  guerra,  secondo  sogliono  quelle  di  opinioni  : i Tebani 
uccideano  quanti  Focidesi  cogliessero,  siccome  scomunicati  ; i Focidesi  faceano  altret- 
tanto per  vendetta,  imbarbarendo  mentre  si  corrompeano  colle  indicibili  ricchezze  messe, 
improvisamente  in  giro  dal  predato  tesoro  di  Delfo  : bardassi  e cortigiane  vagavano  adorni 
de'  sacri  doni  ; a Metaponto  una  senatrice  ad  una  pubblica  festa  portava  in  dito  un  gio- 
jeilo  che  quella  città  avea  regalato  al  dio. 

Faillo  ridusse  a denaro  quanto  restava  del  tesoro  sacro,  lo  che  sali  a quattromila  ta- 
lenti (vcnlun  milione  di  lire),  oltre  seimila  in  istatue  d'aigento,  e forse 'altrettanti  dissi- 
pati 0 rubati.  Con  si  validi  argomenti  non  solo  acquistò  mercenari,  ma  dai  Libedemoni 
e dagli  Ateniesi  ottenne  soccoi-si.'  Tebani , Dori , Locresi  ; quanti  professavano  venera- 
zione al  din,  s'appoggiavano  allora  a Filippo,  che  acquistava  stima  e partigiani  col  farsi 
tutore  della  religione  ; col  darsi  alla  vita  allegra  sviava  i sospetti,  nel  mentre  si  rinvigo- 
riva coll’aggiungere  alla  falange  la  cavalleria  lessala.  Con  queste  egli  tentò  penetrare  sta 
nella  Crecia  ; ma  gli  Ateniesi,  accorsi  a tempo  alle  Termopila,  respinsero  i Rarbari  vi- 
cini , e raccolto  il  concilio  degli  Amlizioni , avvisarono  di  tener  occhio  a questo 
Filippo. 

Scornato,  non  perù  scoraggilo,  egli  assedia  Olinto,  la  prende  e distrugge , assicu- 
rando cosi  da  questi  neniiei  le  frontiere.  Due  traditori  che  gli  aveano  agevolato  l'acquisto 
di  questa  piazza,  vennero  a querelarsi  perché  i Macwloni  stessi  li  vilipendessero  e chia- 
, massero  infami  ; e Filippo  : — Oh  che  vi  fanno  i discorsi  di  gente  grossolana,  clie  chiama 
le  cose  pel  proprio  nome?  » Occupala  Olinto,  celebra  con  massima  solennità  la  festa 3<8 
delle  Muse,  invitandovi  tutti  i Greci  amici  o no  ; come  ai  giuochi  Olimpici , fa  un  ban- 
chetto generale,  ed  incorona  es,so  medesimo  i soldati  vittoriosi,  sempre  cupido  d'imifìire 
que'  Greci,  tra  cui  aspirava  essere  .annoveralo. 

Gli  Olintj  ricorrono  ad  Atene  ; ma  appena  Filippo  accennò  di  saper  combattere  col- 
l'oro, trova  oratori  che  esaltano  le  virtù  che  ha,  c inventano  quelle  che  non  ba , gene- 
rali ette  tradiscono  gli  eserciti , incendiar)  che  bruciano  gli  arsenali  . oracoli  che  lilipiz- 
zano.  Uuanlo  i soccorsi  mandati  ad  Ulinlo  furono  scarsi  c lenti , altrettanto  irriposato 
Filippo  introduce  trattative;  e mentre  le  ambasciate  vanno  e tornano,  egli  occupa  una  ad 
ima  le  colonie,  e snida  gli  Ateniesi  daH'Fubea  ; poi  quando  più  nulla  gli  rimane  ad  .acqui- 
stare, soscrive  la  pace,  escludendone  però  i Focidesi.  Immediatamente,  per  punire  i sa- 
ci'ileglii  e secondare  i Tebani,  varca  le  Termopile,  per  le  quali  già  era  passilo  il  somiere  òli 
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carico  d'oro,  pone  il  piede  in  qiiet>t' ambita  Grecia , invade  la  Kocide , e senza  stilla  di 
sangue  termina  la  guerra  sacra,  levato  a cielo  dagli  amici,  paventato  da'  nemici^ 

516  l’oi  di  subito  convoca  gli  Aintizioni,  dai  (piali  la  decretare  si  denioliscano  le  fortezze 
dei  Focidesi,  si  proscriv.ano  i eapi,  ed  esr-lusa  quella  gente  dalle  dodici  colb'gate,  «i  si 
sestiluiscano  i Macedoni  ; e poiché  i Gorintj  avcaim  tenuto  mano  con  ipie'  profani , sia 
tolta  loro  la  soprantendeuza  de'  giuochi  Pitj,  e data  a Filippo.  .Vvea  diinquo  il  suo  voto; 
ei-a  ellèno,  presedeva  moralmente  alla  Grecia,  aveva  niuiliate  .\tene  e Spai  ta,  e,  ch'era 
peggio,  le  avea  corcotte.  Mai  non  eransi  veduti  cosi  sfacciati  ed  immorali  grintrighi  ; 
mai  si  potente  il  trallìro  della  coscienza  e del  voto  ; mai  prostituiti  cosi  la  morale  e II 
patriotismo.  La  guerra  sacra  gettava  in  dispregio  le  sacre  rose  ; e l'empieuà , sebbene 
punita  colle  sconlitte,  riusciva  invidiata  a coloro  che  la  vedeano  compensata  coU'oro.  .Altro 
oro , egualmente  corruttore  perché  non  pagava  se  non  arti  indegne , prodigava  Filippo 
che,  senza  curare  di  giustìzia  o di  fede,  avviiiip))avasi  per  coperte  vie,  da  un  giorno  al- 
l'altro con  uno  o coll'altro  uomo  camhiando  aspetto  , mosti'andosi  vizioso  e spensierato 
quando  con  più  uniforme  circospezione  procedeva. 

Atene  non  avea  più  che  il  primato  concessole  dal  sapere  e dalla  letteratura,  e il  pri-  i>™o- 
vilegio  di  distribuire  biasimi  e lodi  : ma  possedeva  ancora  un  resto  delle  mura  di  legno 
suggerite  dall'oracolo  ; poteva  opporre  a Filippo  una  marineria,  sebliene  diminuita,  pure 
di  molto  superiore  alla  sua,  e due  grand’nnmìni,  llemostene  e Focione.  Il  primo  per  na- 
tura e per  ostinato  studia  arricchito  dì  un'eloquenza  cui  più  non  s’intese  la  pari,  e di  una 
politica  antiveggente , con  ipiella  conlidenza  d’un  miglior  avvenire , che  la  Providenza 
sembra  alimentai'e  in  cuore  di  alcuni  acciocché  l'entusiasmo  non  si  spenga  del  tutto  né 
il  dubbio  sconfortante,  impedisca  ogni  azione,  fantasticava  tuttora  i tempi  d'Aristide  e Te- 
mistocle quando  prima  virtù  era  il  patriotismo  ; credeva  che  i tesori , dei  quali  maggior 
copia  chiudeva  Atene  che  tutta  Grecia  insieme,  verrebbero  profusi  dai  cittadini  al  primo 
bisogno  della  patria,  e l'amore  di  questa  somministierebbe  più  denari  che  non  i mille 
ducento  camelli  che  portavano  Toro  ti  ibutario  a'  piedi  del  gran  re.  1 mercenarj  stessi 
avTebbéni  a questo  servito  sul  Gange  e sulTOi-onte,  ma  contro  ai  Greci  non  mai  (ti). 

Onesto  però  non  lo  impediva  di  conoscere  la  depravazione  de'  suoi  cittadini.  — Filippo 

• non  vi  sprezza  (diceva  egli):  ma  da'  suoi  ambascìadori  ha  inteso  quel  ch'io  dissi  qui 

• io  piena  assemblea , che  la  nostra  gente  é la  più  incostante  del  mondo  ; che , come 
€ Tonde  del  mare,  è facile  a sommovei"si  ; che  chi  ha  amici,  luu')  (pici  clm  vuole  ; si  va, 

• si  viene,  ma  al  ben  pubblico  non  pensa  nessuno  • . Gii.xi  veemente  e intrepido  sulla 
ringhiera  sfolgorava  i nemici  ; alle  orecchie,  ammollite  de'  suoi  faceva  sonar  alto  i disu- 
sati nomi  di  gloria,  d'iitilìLà  comune,  di  libertà  : forza  morale  che  protesta  contro  la  tisica.  u 

• Gome  uomo  troppo  disingannato  guardava  in  vere  la  sua  patria  Focione , ditVulandu 
e del  carattere  e dei  mezzi  di  essa,  amandola  e servendola  con  più  cuore  e più  rettitu- 
dine che  non  Demostene,  ma  quasi  un  medico  che  as.siste  un  infermo  disperato.  Gredendo 
che  il  cittadino , come  gli  eroi  (l'Omero , sia  obbligato  a sapere  ed  operare  e parlare , 
studiò  Telo<|uenza  non  per  fame  pompa , ma  per  poter  dire  più  rose  in  più  breve  ed  elHcace 
modo.  Vedendolo  taluno  meditabondo  prima  d'acrkigare,  — Che  pensi,  o Focione'.’  » gli 
chiese.  — Penso  se  posso  accorciare  quel  che  sto  per  dire  ».  A Leostene  diceva:  — Le 
tue  parole,  o garzone,  somigliano  a'  cipressi  ; alzansi  molto  e non  fanno  frutto  ».  Alla 
dissolutezza  ed  alla  rorruttibilit.à  d'allora  faceva  contrasto  l'integerrima  povertà  di  lui, 
che  a visiera  alta  opponevasi  ai  delirj  della  ciurma  dominatrice.  Dalla  quale  udendo  una 
volta  applaudire  il  suo  discorso,  — M'é  forse  sfuggita  qualche  sciocchezza?  > domandò 
ad  amico.  E dicendogli  Demostene,  — Il  popolo  ti  ucciderà  se  imp.azzisce  » rispose  : — E 
te,  se  rinsavisce  ».  Quel  tristo' ed  inetto  Darete  metteva  un  giorno  in  canzone  le  follo 
sopracciglia  del  fìlusofo,  il  quale  disse  ; — Le  mie  ciglia,  o Ateniesi,  non  vi  hanno  mai 
fatto  danno  di  sorta  ; ben  piangere  spesso  v’han  fatto  le  costoro  bulTonerie  » . 

(6)  Vedi  Ptrriiiga  deth  tcmpogttif. 
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• Demostene  dunque  era  uomo  d’entusiasmo,  che  non  aspirava  ai  facili  vantaggi,  ma 

mostrava  che  la  salute  pubblica  dee  venire  dopo  il  bello  e l’onesto  ; Focione  utilitario , 

10  richiamava  alla  realtà,  al  calcolo  : prova  pericolosa  all’eloquenza,  e che  faceva  dire  a 

Deitostene,  — Costui  è la  scure  de’  miei  discoi*si  » . • 

Demostene  e Focione  conobbero  dalle  belle  prime  il  lungo  ed  ereditario  intento  dei 
Macedoni,  e che  quél  misto  d’audacia  e d’astuzia , di  violenza  e di  riguardi  di  Filippo 
riuscirebbe  a ruina  della  greea  liberU'i  ; adoprarono  dunque  contro  di  esso  ogni  loro  po- 
tenza : ma  é maraviglioso,  come  Focione  che  quarantacinque  volte  ebbe  la  capitananza, 
apparisse  perpetuo  consigliatore  di  pace,  Demostene  al  contrario,  codardo  di  spiriti,  non 
gridasse  che  guerra.  .\d  un  cittadino  che  gli  chiedeva  se  osasse  anconi  favellare  di  pace, 
Focione  rispose  : — Si , l’oso , benché  io  sappia  che  in  guerra  tu  obbediresti  a ine,  in 
pace  io  debba  a te  obbedire  » . Laonde  suggeriva  continuamente  di  neppur  avventurarsi 
per  non  esasperare  Filippo  colla  resistenza  ; e se  udiva  declamar  contro  quello,  saliva  la 
tribuna  a farne  rimprovero  ; s<*  proponeasi  una  spedizione, dicevà:  — Credo  valga  me- 
glio ricorrere  alle  preghiere.  Bisogna  essere  o i più  forti , o gli  amici  de’ più  forti  ».  E 
al  popolo  : — Io  vi  consiglierò  la  guerra  quando  potrete  sostenerla  ; quando  vedrò  la 
« gioventù  coraggiosa  e obbediente,  i ricchi  largheggiare  colla  repubblica  , non  irapin- 
* guarsi  gli  .oratori  a spese  di  questa  » . ■ 

E davvero  gli  oratori  portavano  alla  tribuna  il  farnetico  della  vittoria,  non  la  convin- 
zione del  meglio,  mentre  i sofisti  flei la  scuola  insegnavano  ad  arrae^iare  col  cavillo,  non 
a scoprir  la  ragione  ; spade  mercenarie  difendevano  Atene  : la  gioventù  boUavasi  allo 
stravizzo  ; le  pubbliche  entrate  logoravansi  in  teatri  e spettacoU , pena  la  morte  a chi 
proponesse  convertirle  altrimenti  ; la  giustizia  mercanteggiata  ; magistrature  e comandi 
dati  per  broglio  ; l’amore  d’una  vite  gaudente  era  subentrato  ai  bisogni  della  gloria , lo 
scetticismo  e la  beffa  alle  credenze.  E quando  un  popolo  barbaro  s’accosti  a raccogliere 

11  retaggio  d’una  morente  civiltii,  n’é  infallibile  il  trionfo. 

' Filippo,  divenuto  greco,  e quindi  ih  diritto  di  essere  dai  Greci  rispettato  ed  obbedito, 
volle  lasciare  che  il  tempo  assodasse  i nuovi  sentimenti  ; onde  tornato  in  .Macedonia,  come 
se  di  nulla  avesse  men  pensiero  che  della  Grecia,  volse  le  armi  contro  la  Tracia,  l’il- 
liria,  il  Chersoneso,. stendendo  il  regno  (ino  al  Danubio  e all’Adriatico,  e procacciandosi 
un’eccellente  cavalleria  l^gera.  Poi  dal  fare  reso  ardito  a fare , lamentandosi  che  gli 
Ateniesi  aves.sero  ajutato  i suoi  néiiiici , occupò  parte  dell’Eubea  ch’esso  chiamava  una 
delle  pastoje  della  Grecia,  e per  lievi  pretesti  assediò  Perinto  e Bisanzio,  possedendo  lesii 
quali,  avrebbe  potuto  a sua  poste  affamare  Atene.  Dui  le  Filippiche  di  Demostene  sve- 
. gliarono  dal  torpore  gli  Ateniesi,  che  per  consiglio  rii  lui  cercarono  l’alleanza  del  re  di 
Persia,  mentre  facevano  armi  e le  commettevano  a Focione,  il  quale  con  grande  abilità 
costrinse  Filippo  a ritii%rsi.  3to 

Questi,  per  disviare  ancora  l’attenzione , ripigliò  le  sue  imprese  sul  Danubio , fece 
conerie  nella  Scizia,  sommovendo  intento  la  Grecia  co’  suoi  emissaij.  Avendo  i Locresi 
d’.àralìssa  rinnovato  il  sacril(*gio  di  coltivare  terreni  sacri,  fu  loro  bandite  guerra:  ed 339 
‘ ’ Eschine,  emulo  di  Demostene  neU’eloquenza  e venduto  a Filippo,  propose  e persuase  agli 

Amfizioni  di  eleggere  il  re  macedone  in  capitano  de’  Greci.  Filippo,  che  altro  non  desi- 
derava, se  ne  fa  pregare  alquanto,  poi  accetta  ; entra  in  Grecia,  prende  Platea , piazza 
la  più  importante  della  Focide,  e lascia  trasparire  di  non  esser  mosso  puramente  dallo 
zelo  di  vendicare  l’offeso  Apollo.  I Tebani  si  credono  minacciati  ; Demostene  tuona  sul 
pericolo  istante  ; onde  Atene  e la  Beozia  si  collegano.  Invano  Focione  consigliava  di  ri- 
Batt.  di  manere  quieti  ; invano  la  l’itia  rendeva  sinistri  responsi  : a Cheronea  si  fe  giornate  ; i sss 
Cheronea  (joUggjjjj  furono  sconfitti  ; il  battaglione  di  Epaminondà  combattè  come  doveva  nell’iil-  ^ **®*'‘’ 
lima  lotta  per  la  liberti! , e i quattrocento  perirono- (ino  ad  uno  (7).  Demostene , gittato 


(T)  Sul  poliandro  erede  a loro  fu  posto  un  lennc  colossale  di  marmo  bianco  « perseguo 
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Io  scudo , fuggì.  Focione , che  era  stato  escluso  dai  comando , ritenne  gli  animi  dalla 
disperazione.  . 

Questa  battaglia  diede  la  Grecia  all’intiera  balia  di  Filippo , che  ne  faceva  gavazzo, 
e tra  i bicchieri  canticchiava  il  decreto  contro  lui  lanciato  da  Demostene.  Ma  Demade 
oratpre,  suo  prigioniero,  gli  disse  : — Se  la  fortuna  ti  dà  di  essere  Agamennone,  perché 
vuoi  tu  mostrarli  Tersile?  » Il  giusto  ripiglio  fa  rientrare  in  sé  il  Macedone  che,  assu- 
mendo aspetto  di  generosità,  rimanda  liberi  i prigionieri  a Atene,  rinnova  con  questa  i . 
trattati,  concede  pace  ai  Beoti,  lasciando  però  guarnigione  in  Tebe. 

Demostene,  per  l’ombre  degli  eroi  caduti  a Platea,  aU’Artemisio,  a Salamina , giu- 
rava che  gli  Ateniesi  non  avevano  errato  col  fare  questa  gueira  : éd  essi  gli  credettero 
tanto  che  il  preposero  all’opera  di  fortificare  Atene,  che  vedevano  minacciata  da  Filippo, 
e gliene  decretarono  una  corona  d’oro,  vivamente  contrastatagli  da  Eschine. 

Checché  declamasse  Demostene  esagerando  per  ira  e per  riuscire , non  credèremo 
mai  che  Filippo  volesse  distruggere  la  nazionalità  di  Tessaglia  e di  Grecia  ; bensì  ten- 
deva ad  unir  in  sé  il  comando  supremo  di  nazioni  indipendenti.  Chi  dirà  se  questa 
lega  monarchica  non  avrebbe  portato  più  fortunate  e più  durevoli  sorti  alla  Grecia?  Ma 
se  soggiogarla  avess’egli  voluto,  chi  ne  l’impediva?  Il  primato  invece  chiedeva  con  am- 
bascerie ed  oratori,  poi  col  ridestare  l’assunto  nazionale  di  osteggiare  i Persiani. 

Correva^voce  che  Artaserse  Oco,  re  di  Persia,  minacciasse  Atene  per  punirla  d’aver 
soccorso  Artabazo  satrapo  ribelle  (pag.  487).  Questa  parve  buona  occasione  a Filippo  ° 
per  effettuare  l’altro  suo  vasto  disegno,  d’armare  tutta  Grecia  contro  l’Asia , e compire 
l’ultimo  atto  della  gran  tragedia  Medica,  togliendo  per  sempre  di  mezzo  un  nemico  che, 
prima  colle  armi , poi  cogl’intrighi  aveva  guasta  la  Grecia.  Lo  consigliava  pure  Filippo 
per  ambizione  personale  ; l’intento  era  magnanimo  ; verun’altra  impresa  poteva  conso- 
ciare tutta  la  Grecia  ; eranvi  antichi  e nuovi  oltraggi  a vendicare  ; le  scienze  vi  spera- 
vano nuove  cognizioni,  gli  avventurieri  nuove  battaglie  ; la  ritirata  dei  Diecimila,  la  spe- 
dizione di  Agesilao,  i tentativi  di  Giasone  da  Fere , mostravano  possibile , anzi  facile 
crollare  il  soglio  di  Ciro. 

Di  tanta  impresa  chi  poteva  essere  condottiero  se  non  Filippo  ? qual  altro  poteano 
proporre  i guadagnali  oratori  e gl’indettati  oracoli?  Aveva  un  bel  gridare  Demostene**^  * 
— Che  non  isdegnate  voi  cotesto  Filippo?  non  che  esser  greco , nulla  ha  che  del  greco 
« tenga  ; e neppure  fra’  Barbari  viene  di  sangue  illustre;  vii  Macedone,  uscito  da  luogo 
< donde  neppur  mai  ci  venne  uno  schiavo  che  valesse  > . 11  patriotismo  falsava  il  giudizio 
od  esagerava  l’espressione.  Perocché  Filippo  era  veramente  corrotto  e corruttore,  pro- 
fondeva l’oro  a buffoni  e prosseneti  e tessali  impudichi  ; dissimulatore  e simulator  pro- 
fondo, generoso  soltanto  per  «calcolo,  sfacciato  nella  mala  fede,  sprezzatore  della  schiatta 
umana  che  credeva  potersi  facilmente  o atterrire  o comprare  ; ma  fra  gli  stessi  vizj  mo- 
strossi  volta  a volta  non  indegno'  alunno  d’Epaminonda.  Né  barbaro  era  colui  che  gra- 
diva la  verità,  suono  si  acerbo  a’  potenti  ; diceva  anzi  che  gran  servizio  gli  avevano  pre- 
stalp  gli  oratori  d’Atene  col  rinfacciargli  i suoi  difetti,  perché  cosi  poteva  emendarli.  Un 
prigioniero,  nell’atto  d’esser  venduto,  il  biasimò  di  molte  cose  ; ed  egli  : — Ponete  costui 
in  libertà  ; non  sapevo  fosse  uno  de’  miei  auiici  > . Istigato  a punire  uno  che  diceva  male 
di  lui,  — Prima  vediamo  se  gliene  avessimo  dato  cagione  » . Avendo , nell’uscire  dal 
banchetto,  condannato  una  donna,  questa  disse  : — M’appello  a Filippo  digiuno  >•  ; ed 
egli  rivide  la  causa,  e sentenziò  più  retto.  Un’altra,  a cui  negava  udienza  col  dire  — Non 
ho  tempo  » gli  rispose  : — Cessa  dunque  di  esser  re  » . Democare  ambasciadore  ate- 
niese gli  espose  la  siia  commissione  con  grande  insolenza , e nel  congedarlo  avendogli 

del  loro  coraggio  ( dice  Pausania  ) ; ma  nessun  e varj  membri  sono  disegnali  da  Duprc  nel 
epilafio,  perché  la  fortuna  ne  tradì  il  valore  ».  Viaggio  ad  Atene  e CostaniinopoU. 

Gli  avand  di  questo,  la  testa,  parie  della  groppa 

Captù,  Storia  Univenale  ^ tom.  I.  22 
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Filippo  domandato  se  in  nulla  potesse  gi'atiQcar  la  repubblica^  — Si  ( rispose  quegli  ) : 
coH’impiccarti  ».  Gli  astanti  prorompevano  per  punirlo,  quando  Filippo  disse:  — La- 
sciate in  pace  cotesto  bnffone  » . E soggiunse  agli  altri  ambasciadori  : — Dite  ai  vostri 
compatrioti  che  chi  cosi  insolentisce  è molto  disotto  di  chi,  potendo  punire , perdona  ». 

Dei  soldati  era  piuttosto  l’amico  che  il  capitano.  Ornò  Della  di  edifizj,  v’invitò  e pro- 
tesse le  lettere  e l’arti  belle;  onorava  l’ing^o  fin  nei  nemici  ; e Tambizione  il  portava 
a voler  introduri'e  nel  suo  regno  le  arti  e la  raffinatezza  onde  la  Grecia  era  nel  mondo 
segnalata.  Quando  gli  nacque  Alessandro,  presunto  successore,  scrisse  ad  Ai'istotele : sss 
— Ho  un  discendente.  Tanto  più  ne  ringrazio  gli  Dei , perché  me  l’hanno  concesso  te 
vivo.  Spero  vorrai  renderlo  degno  di  succedermi. 

Ripudiò  poi  Olimpia,  liglia  del  re  de’  Molossi  e madre  di  Alessandro , sostituendole 
Cleopatra.  Attalo,  zio  di  questa»  avendo  detto  in  un  convito  che  essa  darebbe  a Filippo 
un  erede  legittimo,  — • Che?  sono  io  forse  bastaido?  » esclamò  il  giovinetto  Alessandro, 
e gli  scagliò  al  capo  una  tazza.  Filippo  incollerito  levosseglt  incontro , ma  barcollando 
pel  troppo  vino,  inciampò  fra  i letti  e stramazzò  ; onde  Alessandro  si  pose  a celiarlo,  e, 
•—Presumi  passare  d’Europa  in  Asia,  mentre  non  puoi  reggerti  da  un  letto  all’altro!  » 

Ciò  lo  pose  in  rissa  col  padre»  siixhè  dovette  uscire  dal  regno.  Fosse  vendetta  di  lai  o 
di  Olimpia  » o colpo  della  Persia  bramosa  di  dissipare  il  nembo  minaccioso , o risenti- 
mento personale,  Ihtto  è che  un  tal  Pausania  uccise  Filippo  mentre  feste^iava  le  nozze  336 
di  sua  figlia,  dopo  aver  vissuto  quarantasette  anni,  regnato  ventiquattro.  . - 

CAPITOLO  XIX. 

• > V 

. , Alessandro  Magno. 

^ * 

Gii  Ateniesi  che  più  non  avevano  speranza  se  non  nella  morte  di  Filippo,  confidando 
trarre  il  Gaio  sotto  Alessandro  Ggliuol  suo,  reputalo  imbecille  e vano,  esultarono  con  in- 
decenti tripudj  alla  nuova  dell’assassinio.  Demostene,  non  ricoi*dandosi  d’aver  dettò  altre 
volte,  — Se  Filippo  muoja  ,-voi  ne  creerete  ben  tosto  un  altro  * (l),  comparve  inghir- 
landato di  fiori,  consigliò  ringraziamenti  agli  Dei , corone  a Pausania  : ma  Focione  di- 
ceva: — Non  è scemato  che  d’uno  l’esercito  che  ci  sconfìsse  a Cheronea  ». 

Alessandro  era  serbato  a compiere  con  maggior  grandezza  i disegni  di  suo  padre , 
delle  lezioni  politiche  di  questo  e delle  scientifiche  di  Aristotele  facendo  sostegno  alla 
naturale  sua  ambizione.  Questa  dovette  essergli  stimolata  dalla  lettura,  per  lui  abituale, 
deiriiiade,  ch’egli  chiamava  viatico  de’  militari , e gli  eroi  della  quale,  più  o meno  che 
uomini,  forse  guastarono- l’indole  di  colui  che  era  cosi  degno  di  rigenerare  la  Grecia.  ' 
Chiesto  se,  come  suo  padre,  concorrerebbe  alla  palma  nei  giuochi  Olimpici,  — SI  (ri- 
spose), qualora  i competitori  fossero  re  ».  Udendo  le  conquiste  di  Filippo,  sospirando 
esclamava:  — Egli  prenderà  tutto,  e a me  non  lascierà  nulla  da  acquistare  ».  Veduti 
alla  corte  macedone  gli  ambasciadori  di  Persia , non  s’informò  del  lusso , de’  corte.g^i , 
del  trono  d’oro,  sibbene  delle  forze,  delle  distanze,  dei  cammini  ; onde  quelli  ebbero  a 
dire;  — Il  nostro  re  é ricco,  ma  Alessandro  diventerà  grande. 

Alla  morte  di  Filippo,  i baroni  macedoni  sperano  di  recuperare  gli  arbitrj,  mozzi  da 
lui  ; ma  Alessandro  ne  sventa  le  trame , pur  cattivandosi  l’aristocrazia  coll’assolverla 
d’ogni  imposta,  e as.segnarle  i posti  d’onore  neH’csercito.  Allora  si  scaglia  sui  Triballi, 
gl’lllirj,  i Geli,  i Traci,  punendoli  dell’osata  sollevazione;  dai  Tessali  è proclamato  capo 

(I)  Questo  motto  indica  l’uom  grande,  che  spinU.  Voltaire,  narrando  che  Curio  VI  morì  av- 
vede 1 grandi  fatti  nascere  dalla  coiu-atenozlone  velenato  da  un  fungo,  dice  che  quel  fungo  mutò 
degli  antecedenti,  non  daHe  persotialitA  in  col  si  faccia  alPEuropn.  Idea  grandiosa,  la  hllaurla  cu- 

rivelano,  o dal  minuto  accidente  che  vi  dà  la  ropea  che  trabocca  pel  peso  di  un  fungo  t 
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della  loro  feudalità  ; bìccIiò,  rinforzato  dalla  cavalleria  It^^gera  portagli  da  questi  e spe- 
cialmente dagli  Agriani,  si  drizza  sopra  la  Grecia. 

Godendo  si  scarsa  reputazione  jiVesso  i Greci,  dipendeva  la  sua  sorte  futura  dal  modo 
onde  prima  si'sarebbc  presentato.  Airinsultatore  Demostene  scrisse:  — Tu  mi  cliia- 
« mastl'fanclullo  quand'ero  nel  paese  dei  Triballi  ; garzone  quando  passai  in  Tessaglia  ; 

• ormai  fhtto  uomo,  spero  giungere  fra  pochi  giorni  sotto  Atene  ». 

Là  Grecia  era  tutta  insorta  ; ma  a quei  Comuni,  come  ai  nostri  del  medioevo,  man- 
cavano l’accordo  e la  perseveranza,  e tutto  risol vevasi  in  declamazioni  d’oratori  e in  dc- 
335creti  non  eseguiti.  Tebe,  che  aveva  ucciso  il  suo  presidio,  va  in  mina;  trentamila  cit- 
ladini  sono  venduti  (2),  non  risparmiando  che  i sacerdoti  e i discendenti  di  Pindaro. 

Una  donna»  violentata  da  un  Trace,  precipitò  costui  in  un  pozzo  ; presentata  ad  Ales- 
sandro gli  disse  : — Io  sono  Timoclea,  vedova  di  Teagene , perito  a Cheronea  combat- 
tendo contro  tuo  padre  pér  la  libertà  della  Grecia  ».  Alessandro  la  ammirò. 

Allora  Atene  è spaventata  ; Demostene  grida  ancora  all’armi,  ma  Focione  esclama  : 

— Basti  ai  Greci  il  pianger  Tebe  ; non  facciano  di  aver  a piangere  anche  Atene  » ; onde 
affrettano  di  chiedergli  pace,  ed  egli  la  concede  (3),  purché  gli  siano  c^onsegnati  Demo- 
stene, Iperide,  Licurgo,  Caridemo  ed  altri  istigatori  alla  rivolta:  ma  Demade  recatosi 
a lui,  il  persuase  al  perdono  ; onde  si  accontentò  fosse  cacciato  Caridemo , il  quale  ri- 
coverossi  a Dario: 

Gli  Amfizioni  confermarono  ad  Alessandro  la  capitananza  della  Grecia  ; l’assemblea, 
raccolta  a Corinto,  lo  acclama  capo  della  spedizione  contro  la  Persia  ; la  Pitia  gli  dice  : 

— Figlio,  a te  nulla  resiste  *;  poeti , oratori , filosofi  accorsero  a complimentarlo  : solo 
non  venne  il  cinico  Diogene,  al  quale  il'  re  essendosi  presentato,  e chiestogli  in  che  po- 
tesse compiacerlo,  s’udi  rispondere  : — In  farti  da  banda , acciocché  io  goda  il  sole  » . 

Se  la  spedizione  di  Persia  non  era  forse  per  Filippo  che  un  mezzo , vero  fine  era 
per  Alessandro,  il  quale  affida  ad  Antipatro  il  governo  della  Macedònia , e si  concilia  i 
capitani  col  donar  loro  ogni  cosa,  « non  serbando  per  sé  che  la  speranza  ».  Traci  e II- 
lirj  sono  tributa^  turbolenti,  ed  egli  ne  sceglie  le  migliori  tmppe  pel  suo  esercito.  Alla 
Grecia  lascia  liberissima  Tamministrazione  interna , ripromettendosi  che  le  fazioni  la 
indebòliranno  più  che  non  la  sua  vigilanza  ; indi , non  prima  d’aver  celebrató  la  solen- 
nità delle  Muse,  con  trentacinquemila  uomini  scelti  (4)  sotto  spérimentati  capitani , set- 
tanta talenti  (lire  385,000),  e viveri  per  quaranta  giorni,  di  ventidue  anni  s’ avvia  alla 
334  più  vasta  iifìpresa  che  avessero  mai  tentata  gli  Europei. 

Quell’esercito , già  preparato  da  Filippo , componevasi  d’ogni  sorta  arme.  Le  forze  Esercito 
macedoni  che  ne  costituivano  il  nucleo  , erano  sostenute  dalla  cavalleria  pesante  , cui*^*^^' 


(2)  Per  sua  porzione  da  questo  mercato 
Alessandro  ricavò  quatlrocentoquaranta  talenti 
(2,376,000  tire) 

(3)  I patU  di  quella  generosa  pace  nppajono  dal- 
rotazione  di  Demostene  (o  dMperIde  ch’ella  sla) 
intorno  all’alleanza  alessandrina:  ’EXrjSzpcu;  x%t 
oùrovovbcuc  ttvxt  tcÙ?  EXXnva;...  ’tiv  rivi; 
tnkiztia^  TCM’ixxaTei;  cSox?,  Srt  toÒ;  Trtpì  -rf; 

warwxv  , , ■rroXiaicu;  • iivsu 

iróUrot^  Tot;  ttì;  tipiiv»;  oirixctKrt**»  *Eirt«.iXsi(idai 
ài  Tcò;  oyvtàftùcvTx;  , xaì  toù;  itrl  rii  xoivf 
Xox'^  T£Ta"]f}avcu;  5t7o);  iv  rai;  xoivtDvcuaxi;  woXkti 
Tf.i  etprivn;  |i.T(  ‘^iptovrai  5xvaT0t  xxl  t^xt  irxpà 
TOÙ;  xiiu.évei»;  txì;  iwXwi  vo|xcu;,  anài  /ptisat- 
TMv  ànujóott;,  {tr.ài  pi;  ivoàcwaot,  atiàè 
«iToxoirat  » p.r,ài  àoóxiov  dÌT;e>.Kj4tpw<ni;  ini  yut~ 
Tiftoaw...  Ex  àt  Ttbv  TioXiwv  Tò)v  x7ivo>vvja<i>y  tt; 
S15T//VJ;  U.71  vryxàx;  ^aitoavra;  Óttàx  ini- 


ftpitv  tri  noXiuM  ini  [sriàiptiav  iroXtv 
ipuriociKiiv  : inoltre  che  nessuna  nave  lunga  ma- 
cedonica entrasse  nel  porlo  d’una  città  confe- 
derala, senza  questa  consenziente.  Vedi  il  Demo- 
itene,  ediz.  di  Parigi,  pag.  H2  e 145. 

(4)  Cioè  dodicimila  Macedoni , sellemiia  al- 
leali, cinquemila  mercenaij,  tulli  a piedi;  cin- 
quemila OdrisJ  , Trihalli , llHrj  ; mille  arcieri 
agriani  ; millecinquecento  cavalieri  macedoni  ; 
attretlanti  cavalieri  tessali  ; seicento  cavalieri 
greci;  novecento  precursori  di  Tracia  e Peonia; 
in  tulio  trentamila  fanti  e quattromilacinque- 
cenlo  cavalli.  Poi  raccolse  per  rinforzo  ogni 
maniera  di  cavalleria , e costituì  una  specie  di 
dragoni  {dimackt)  che  combatteano  a piedi  e a 
cavallo  ; mollissimi  armali  alla  leggera , e un 
corpo  tutto  di  Macedoni , a piedi  e a cavallo  , 
per  propria  guardia. 
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nulla  di  simile  poteva  opporre  la  Grecia  ; anzi  per  bardatura,  numero  ed  esercizio,  pre- 
valeva alla  romana.  Cernivasi  questa  fra  la  nobiltà  macedone , e la  nobiltà  rappresen- 
tava ; fra  il  popolo  la  fanteria,  che  formava  la  falange,  rappresentante  appunto  del  po- 
polo, talché  si  radunava  qualvolta  si  trattasse  di  caso  capitale.  In  mancanza  deU'amor 
di  libertà  erano  mossi  quei  nobili  da  orgoglio  nazionale  e dal  sentimento  de’  proprj  di- 
ritti : né  erano  cieco  stromento  in  mano  d'un  capo,  ma  guerreggiavano  come  popolo  che 
va  contro  un  popolo  ; sicché  quando  non  vollero  più  seguirlo,  Alessandro  dovette  retro- 
cedere. Soli  i. Macedoni  gli  erano  attaccati  per  nascita,  abitudini , interesse:  gli  altri 
bisognava  se  li  cattivasse  coH’affabilità  e le  ricompense  : ma  non  gli  accomunò,  mai  colla 
nazione  sua,  alla  quale  sola  i comandi  supremi,  la  sua  famigliarità,  le  largizioni. 

Gli  Ai^iraspidi,  scelti  dalla  nobiltà  inferiore  erano  un  di  mezzo  tra  la  fanteria  greve 
e la  leggera,  con  lancia  e scudo  più  maneggevoli , più  facili  evoluzioni.  Gli  altri  popoli 
erano  adoperati  neH’arma  ove  più  valevano  ; Odrisj,  Triballi,  Illirj  armati  alla  lederà  ; 
cavalleria  pesante  i Tessali  ; Traci  e Peonj  scorridori  al  modo  de’  Tirolesi  e de’ Fanduri  : 
del  .resto  non  donne,  non  fanciulli,  nessuna  inutile  ciurma,  al  più  qualche  carro  pel  tras- 
porto de’  bagagli.  , 

• A Sesto  tragitta  su  censessanta  triremi , oltre  le  navi  di  trasporto , e presta  nuova 
onoranza  al  genio  greco  col  prostrarsi  sul  sepolcro  d’Achille,  ed  invidiarlo  benché  morto 
giovane , perché  la  meonia  tromba  lo  aveva  assicurato  eterno.  Frattanto  Rfestione  suo 
otTriva  onori  a Patroclo,  come  ornalo  all’amicizia'che  lui  pure  legava  all’eroe  mace- 
done ; e i giuochi  celebrati  sulla  tomba  degli  eroi , e i sagrifizj  a Nettuno  che  avea  di- 
strutto le  mura  d’ilio , rifrescavano  la  memoria  della  prima  impresa  degli  Elleni  uniti 
contro  gli  Asiatici.  Eguale  era  l’intento  di  quest’impresa  nuova,  maggiore  dell’antica,  e 
cui  solo  mancò  un  Omero. 

Or  vediamo  gli  assaliti.  Già  notammo  come , dopo  Serse , i Pei*siani  volgessero  al 
Poesia  dechino.  Usciti  dai  monti  natii,  nomadi  e guerreschi,  eressero  sulle  rovine  della  Media 
pn  impero,  la  cui  costituzione  sapeva  del  primitivo  vagabondaggio  armato  ; né  cuU’inci- 
vilirsi  perdettero  la  mania  delle  conquiste , aflzi  portarono  sempre  più  lontano  catene  e 
distruzioni;  e le  rovine  di  Babilonia,  di  Tebe  ^zia,  di  Sidone,  d’ Atene  stettero  infausto 
monumento  dell’abusata  loro  valentia.  Le  conquiste  crebbero  i loro  nemici , e li  porta- 
rono talvolta  a dar  di  cozzo  in  alcuni  che  li  fiaccarono,  come  i Greci.  Più  spesso  vin- 
sero, ma  l’eccessiva  estensione  toglieva  ogni  consistenza  al  loro  stato  : chè  yn  vasto  im- 
pero non  é creazione  naturale,  e venti  popoli  non  possono  fondei'si  in  queU’unità  che 
sola  può  dare  fermezza. 

Ben  della  civiltà  aveano  contratto  i vizj  ; e , solito  effetto , la  corrotta  mollezza  dei 
vinti  sgagliardi  i vincitori  : adottarono  il  lusso  dei  Medi  e il  despotismo  ; aggirati  i re  da 
eunuchi  e femmine,  la  loro  storia  s’empi  d’intrighi,  congiure,  rivolte.  QueU’accozzaglia 
(li  popoli  eterogenei  avea  per  centri  i satrapi  di  ciascun  paese,  vassalli’piuttosto  che  mi- 
nistri del  re.  Lontani  o sfrenati,  questi  esercitavano  una  tirannia  intoUerabile.ai  popoli, 
0 se  il  re  voleva  reprimerli,  prorompevano  ad  aperta  ribellione,  poiché  nel  despotismo  é 
(jualche  cosa  di  violento  e disordinato,  che  spesso  erge  a fronte  del  diritto  l’audacia  della 
forza  0 le  perfidie  della  dissimulazione  L’esercito  non  era  che  di  orde , senza  né  disci- 
plina né  sentimento  comune,  spinte  in  guerra  da  un’aristocrazia. 

In  tale  edifizio  dia  d’urto  un  vigoroso  straniero , e 1’abbatterà  per  certo , nulla  po- 
tendo aspettai  si  dall’onore  o dal  patriotismo  di  popoli  che  altro  non  hanno  di  comune  se 
non  la  senitù. 

Le  conquiste  de’  Persiani  sull’Asia  Minore  poco  o nulla  vi  mutarono  l’indole  ed  i 
costumi  ; se  non  che  posero  in  comunicazione  paesi  dapprima  disparatissimi , ed  agita- 
rono la  Grecia  colle  fazioni.  La  tiuqie  pace  d’Antalcida  assicurò  alla  Persia  (piella  parte 
d'Asia , Cipro  c Clazomene  ; tanto  più  da  che  il  sorgere  di  Epaminonda  depresse  Lace- 
demone. 
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Non  altrettanto  quietavano  altre  provincie.  I Cadusiani,  abitatori  del  Caucaso,  scon- 
38*  fissero  Artaserse  II.  L’Egitto  ribellò  sotto  Nectancbo  I , né  la  Pei’sia  potè  ricondurlo 
374  aH’obbedienza  se  non  col  l'armi  greche  ; e non  si  tosto  Ificralc  ed  Artabazo  cessarono 
d’operare  d’accordo,  l'impresa  l’aili.  Vivo  ancora  quel  re,  tre  suoi  figliuoli  se  ne  dispu- 
tano la  successione,  sostenuti  da  quegrintrighi  di  serraglio,  in  cui  un  vecchio  re,  diventa 
il  primo  schiavo.  La  parte  occidentale .deirimperio-insoige , unitamente  ai  governatori 
della  Siria  e dell’Asia  Minore,  e coi  soccorsi  di  Taro  re  d’Egitto,  Ma  il  primogenito  Dario 
fu  ucciso,  e i tentativi  degli  altri  andarono  sventati  pel  ti*adimento  di  Oronte,  uno  dei 
caporioni,  guadagnato  a oro  dalla  corte  di  Persia:  Oco,  ultimo  de’  figli  del  re,  sucre- 
3G2duto  al  padre  col  nome  d’.\rtasej'se  IH,  si  confermò  sul  trono  sterminando  tutta  la  fami- Artas<*r8e 
glia  reale,  facendo  sepellire  la  jiropria  sorella  ed  uccìdere  i più  ilhlstri.  Però  Artabazo,  *** 

satrapo  della  Jonia,  si  sostenne  roll’ajuto  degli  Ateniesi  ; e dal  modo  onde  Filippo  II  ma- 
cedone si  comportò  con  lui,  trasparirono  i disegni  clic  questi  maturava  suH’Asìa.  Anche 
i Fenici  ed  ì Ciprioti,  alleatisi  cogli  Kgizj,  si  rivoltarono;  ma  il  re  di  l’ersin.  eolie  armi 
jjg  greche  e più  coi  tradimenti , ne  ricompose  il  freno  : Mentore , capo  de’  confederati , gli 
tradi  Sidone  che  fudistrutt;»,  c la  Fenìcia  soggiogata.  Kocione  ed  Evagora  lo  condussero 
a prendere  Cipro , Artaserse  medesimo,  venuto  in  Egitto  colle  truppe  mercenarie,  vinse 
Nectanebo  II  presso  Pelusio , sterminò  i templi  e gli  archivj , e ridusse  il  paes<‘  in  pro- 
vincia della  Persia. 

» Scintillare  d’una  face  vicina  ad  estinguersi.  11  traditore  Mentore  e l’eunuco  Bagna 
recaronsi  in  mano  tutta  l’aulorità,  non  lasciando  ad  Ai  taserse  che  il  nome  vano  , sin-^ 

f ucciderne  tutti*  Ì figliuoli,  serbando  al  trono  • 

Arsele',  il  più  fanciullo,  per  regnare  in  costui  nome;  dopo  due  anni  uccìde  anche  que- 
jggSto,  c conferisce  il  titolo  regio  a Dario  Codoniano,  lontano  parente  della  famiglia  re- 
gnante. '• 

Ma  se  credeva  farsene  uno  stromento  s’ingannò.  Dario,  non  allevato  fra  la  mollezjui 
del  serraglio  come  i ]H’edecessorì , mostrò  le  virtù  d’uomo  e di  re  ; per  prima  cosa  punì 
^jlo  scellerato  Bagoa  ; e si  mostrò  capace  di  ristorare  la  potenza  persiana,  se  ancora  fo.sse 
stalo  possibile.  Ma  H secondo  anno  del  mal  fermo  suo  regno  ecco  arrivargli  addosso 
Alessandro. 

La  ÙHluna  parve  da  principio  voler  punire  la  temerità  del  Macedone , collocando  a 
fianco  di  Dario  il  generale  rodio  Memnooe , il  quale , troppo  conoscendo  scaduto  il  va- 
lore e poca  la  disciplina  dei  Persiani,  consigliò  quel  modo  di  guerra  che  salvò  la  Russia 
da  Napoleone  ; sperperare  il  paese , evitar  le  battaglie , sicché  Alessandro  fosse  consu- 
mato dalla  fame.  Atti  simili  non  possbno  compirsi  che  da  un’assoluta  tirannia  o da  un 
vivo  patrìoUsmo  : e il  satrapo  di  Frigia,  amando  i suoi  giardini,  le  sue  ricchezze , il  suo 
serraglio,  ricusò.  Allora  Memnone  stabilisce  di  trasportare  la  guerra  in  Macedonia,  con- 
fidando , e non  a torto , che  per  gelosia  e per  oro  i Greci  lo  sosterrebbero  contro  il  te- 
muto Filippide.  Ma  questi  lo  previene  rapidissimamentc  passando!’ Ellesponto  ; poi  varca 
il  Cranico  {Oustvola)  sotto  gli  occhi  dei  nemici  che  ^onfì^e  ; vittoria  che  fu  ancora  r&sMggio 
men  importante  della  morte  di  Memnone,  unico  scampo  della  Persia.  Poteva  in  parte  craolco 
adempirne  il  difetto  l’Rleniese  Caridemo  che,  cacciato  di  patria,  come  dicemmo,  ajutava 
Dario  di  consigli  ; ma  avendo  superilo  a questo  di  non  sporsi  alle  battaglie,  ne  fu  con- 
dannato a morie. 

Alessandro,  intento  a rìmovere  1 Persiani  dalle  coste,  perché  nelle  invasioni  la  prin- 
cipal  forza  traevano  dalla  marina,  restituisce  l’indipendenza  all’Asia  òlintH’e  con  ima  po- 
litica die  Napoleone  non  seppe  imitare  verso  la  Polonia  ; si  riprìstina  dappertutto  il  go- 
verno a popolo:  il  tempio  di  Efeso  risolte  dalle  mine  ; Alessandro,  per  mostrare  alla 
Grecia  che  non  vince  soltanto  per  sé , manda  porzione  delle  spoglie  ad  Atene  ; e ben 
augurato<  de’  primi  successi,  procede.  La  vittoria  non  doveva  ornai  parer  dubbia  ai  Greci, 
che  univano  al  coraggio  Tintelligenza , sapeano  che  la  pimnte  era  causa  comune , non 
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ambizione  d'un  solo , onde  la  favorivano , e lai>riavan.<i  guidare  da  un  popolo  nuovo  e 
robusto  che  concentrava  le  forze  fin  allora  disgregate. 

E Alessandro  era  degno  di  ^idar  la  Grecia.  Nel  meglio  dell'eU,  ai  godimenti  d'ua 
trono  assicuratogli  prepone  l’attività  d'un'opera  grande.  Artista , dotto , guerriero , ha 
impeto  nel  concepimento,  ha  prudenza  nell’esecuzione;  mena  seco  eruditi  e ingegneri , 
raccoglie  informazioni  ; sente  insomma  che  è una  invasione  ancor  più  d’idee  che  di  anni, 
un  ricambio  di  civiltà  ; sa  invidiare  la  tromba  di  Omero,  e vuoi  ministrala  penna  d’Aris- 
tutele.  Non  è dunque  un  eroe  di  sconsiderato  coraggio , un  mero  soldato;  ma  si  dirige 
secondo  moltissimi  intenti  di  genere  diverso  c d’immensa  estensione. 

Anziché  una  semplice  maixia  sempre  in  avanti,  egli  segue  un  plano  strategico  che  i 
Persiani  non  sanno  interrompere  : la  costoro  QoUa  neppur  disputa  il  passaggio  dell’Elles* 
ponto  ; un  impero  immenso  che  cosa  dovea  temere  da  un  pugno  di  gente  che  veniva  sul 
proprio  territorio?  Eppure  la  decadenza  doveva  ei^re  ben  evidente  se,  come  dicemmo, 
il  rodio  Memnone  avea  consigliato  di  non  aspettare  il  nemico , ma  ritirarsi  dinanzi  a 
quello,  struggendo  ogni  cosa  ; se  Dario  non  credette  potm  fare  conto  della  propria  guar- 
dia, ma  si  affidò  ad  una  di  mercenarj  greci  ; se  il  primo  corpo  opposto  ai  Macedoni  fti 
la  più  parte  di  tali  mercenarj , e nessuno  de’  satrapi  ebbe  il  comando  in  capo.  Quelle 
numerose  milizie  impacciavano  le  evoluzioni  ; ma  come  Alessandro  le  ebbe  distrutte  al 
Cranico,  possedè  tutta  l'Asia  greca,  ebe  formerebbe  già  un  impero  de’  più  vasti  d’oggi. 

Ma  la  vittoria  non  lo  abbaglia  a segno  di  fingerlo  diiilato  nell  Alta  Asia  ; e comprende 
che  deve  dapprima  assicurarsi  le  provincie  marittime  e fervisi  forte , giacché  potrà  ca- 
varne e danaro  e viveri  per  compiere  la  sua  spedizione , si  troverà  padrone  del  mare , 
sicuro  delle  conumicazioni,  e avrà  tagliato  quelle  tra  la  Persia  e gli  ausiliaij  ch’essa 
traeva  di  Grecia.  Memnone,  che  legato  à tutta  l’aristocrazia  dell’Asia  Minore,  avea  ben 
maneggiata  la  flotta,  per  gran  fortiina  dei  Macedoni  era  perito;  ed  Alessandro  conduce 
l’esercito  lungo  le  coste,  tacendosi  seguir  daUa  flotta,  e sottomette  l’Asia  Minore,  ove 
lascia  a’  Greci  l’antica  forma  ; ma  quanto  aH’amministrazione  civile  e militare  stabilita 
dai  Persiani,  la  riduce  da  apparente  a vera  soneglianza. 

Dario , invece  d’aspettarlo  nelle  vaste  pianure  dell  Assiria , dove  poteva  spiegare  gii 
Baiuaiia  immensi  eserciti  suoi , s’impiglia  fra  le  gole , poi  ad  isso  é interamente  sconfitto , com-  3SS 
battendo  egli  stesso  finché  non  vede  trafitti  i avalli  del  proprio  carro.  Pare  che  soltanto 
dopo  questa  vittoria  Alessandro  concepisse  il  disegno  di  rovesciare  interamente  il  trono 
di  Persia  ; ricusa  le  proposizioni  di  pace  ; e talmente  si  tiene  io  pr^no  la  vittoria , che 
invece  d’inseguir  Dario , pensa  a rendersi  signore  del  mare  col  mettere  assedio  a Tme. 

Tiro  era  alleata  naturale  del  re  dell’Eulrate  ; e una  dipendenza  nominale  come  quella 
Attedio  di  di  Venezia  dagl’ imperatori  d'Oriente , le  procurava  la  pace  e agevolezza  di  speculazkmi 
marittime.  Essa  dunque  resiste  ad  Alessan^ , fidata  in  una  posizione  che  Taveva  sal- 
vata dagli  attacchi  dei  re  d’Assiria  e di  Nabucodonosor  ; e spiega  tutta  la  potenza,  che 
si  vide  esercitare  Venezia  contro  l’Europa  coogiurata  nella  lega  di  Gambraj.  Ma  i Grad 
erano  mossi  da  ira  gelosa  contro  la  fiotta  Uria , pronta  sempre  a trasportare  i loro  ne- 
, mici  ; onde  rassalseno  con  accanimenU).  Le  città  commereianU,  le  cui  guerre  sono  sem- 
pre a morte,  la  odiavano  pure  per  rivalità;  talché  Cartagine  fenicia  non  ri^se  alle  sne 
domande  d’ajulo , Siracusa  greca  la  bersagliò  ; mentre  Dario , ne’  sette  mesi  che  dorò 
l’assedio,  né  venne  a socconerla,  né  tampoco  raccolse  un  esercito  per  tentare  una  di- 
versione, unica  striUegia  che  gli  aaUchi  costumassero. 

La  nuova  Tiro,  dopo  distrutta  l’antica  da  Nabucwlonosor , era  stata  fabbricata  in 
un’isola  rimpetto  a questa,  e come  isola,  pareva  ioespugnabile  senza  naviglio.  Ma  Alea- 
saadro  aveva  ingegneri  sperUssimi  d'ogni  arte  perresca , ed  un  coraggio  che  a(^i  osta- 
coli tfespeva.  Con  un  argine,  più  volte  interrottogli  dalle  sortite  e dalle  tempeste,  con- 
giunge  l’isola  al  conUnenle , e dopo  sette  mesi  di  ostinato  attacco  ed  ostinatissima  resi-  533 
utenza,  la  prende  ; ottomila  cittadini  manda  pel  filo  delle  spade,  Irmitamila  in  vendita , 
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fa  appiecar  i piovani  rendutisi,  in  numpro  di  duemila  (5),  e sulle  rovine  della  signora  del 
mare,  il  despoto  d’un  rantone  della  Grecia  offre  saerifizj  all'Èrcole  lirio  (G), 

Pari  scempio  preparava  a (ìerusalemme  per  essersi  mantenuta  fedele  ai  Penici  ; ma 
Jaddo  sommo  pontefice,  venutegli  incontro  in  tutta  la  maestà  deU'addobbo  sacerdotale , 
lo  placò  (7). 

In  'Gaza,  antica  capitale  de'  Pilistini,  resistette  intrepido  Beli  ; ed  Alessandro,  supe- 
ratolo, ricordandosi  deH'Achttle  omeiàco  più  che  del  rispetto  dovuto  al  valoresforiunato, 
crudelmente  uccise  il  prode ,,  lo  strascinò  attorno  alla  città , fece  scannare  diecimila  cit- 
tadini, vendere  donne  e fanciulli. 

Entra  allora  nell’Egitto,  che  facilmente  ribella  ai  Persiani , odiati  principalmente  Egitto 
perchè  iiUolleranli  dell'idolatria.  Allorché  Buonaparte  penetrò  in  quel  paese,  mandò  un 
bando  che  in  loro  favella  diceva:  — Popoli  d'Egitto , se  vi  diranno  ch’io  vengo  per  di- 
« struggere  la  vostra  religione,  noi  credete  ; rispondete  ch'io  vengo  per  restituii^  i vostri 
« diritti,  punire  gli  usurpatori,  e che  io  più  de’  Mamelucchi  venero  Iddio,  il  suo  Profeta 


tS|  Dkiih)io,  ui>.  svi. 

{C)  L'arle  Ue;;li  ntseO],  raQìoala  prima  dai  UtidJ 
(PiiiLO,  De  Itlo/'um  cQittlruclione.  Malhcm. 
ttre$,  Fnrigi,  pag.  SO)  e dal 
nio,  Dt  mackimi*^  Ivi , pa^  S),  fu  perfezionata 
da  DìoìdI^,  Filippo  ed  Akasaudro;  Indi  da  De- 
metrio Poliurcele  e dal  lolomel. 

— Regnava  in  Sidone  Hiralone,  la  cui  potenza 
fondavasi  mi  quella  di  Darlo;  ma  resasi  la  cUlh 
più  per  volere  del  popolo  ebe  di  lui,  non  p^rve 
più  degno  di  regnare.  Aveudo  avuto  pertanto  Ffe- 
sliocu!  la  facoltà  da  Alessandro  di  uiellcr\i  per 
re  quello  che  i SidoiiJ  avessi'tu  creduto  più  de- 
gno , propose  di  fare  la  tcelln  tra  1 suoi  ospiti 
ch'erano  del  piò  lllostrl  giovani  della  citlà.  Ma 
quelli  ricusarono  Tufferia,  dicendo,  secondo  il 
patrio  costume,  ocasunu  poter  tra  loro  salire  a 
lai  dignità  , se  non  di  slirpe  reale.  Ffeslione  , 
ammirata  hi  grandezza  del  loro  animo,  che  sprez- 
zava quello  che  gli  altri  col  ferro  e co)  fuoco  ai 
cercavano,  disse  : — tode  alla  vostra  virtù,  o 

• geoeroii , che  i primi  Csmiprendeste  quanto 
« moggior  gloria  sia  il  ricustre  che  l'apcettar  un 
■ regno.  \oi  perù  aceclieie  qu.iicuno  di  regia 
« stirpe,  Il  quale  ricordi  d’aver  ricevuto  il  reguo 

• da  voi  •.  Allora  queiU,  vedendo  molli  per  la 
cupidigia  del  regno  far  piaceuterie  u iisciainenU 
agli  amici  d'.àlessandru  , convengono  nessuno 
esserne  più  degno  di  un  certo  Ahdalonimo,  con- 
giunto per  paranlela  a lunga  serie  di  re,  o che 
per  la  povertà  coltivava  colle  proprie  mani  un 
piccolo  orlo  suburbano.  La  povertà  era  stala  a 
lui,  come  a molli  altri  , maestra  di  probità,  ed 
Intento  al  quotidiano  lavoro  egli  non  aveva 
udito  lo  strepito  delle  armi , che  aveano  scon- 
volto UilU  l'Asia.  Quelli,  di  cui  sopra  abbiamo 
dello,  entrano  d'improviso  neirorìo  colle  reali 
insegne  in  mano,  e trovalo  Abdnlonimo  che  an- 
dava slrappaDdo  pel  campo  le  erbe  sterili,  salu- 
tatolo per  re,  uno  di  loro  disse:  • Con  queste 
t vesti  che  rei  vedi  lo  mano,  ora  a le  conviene 

• mutare  lo  squallore  delle  tue  : tergi  il  corpo 

• dai  sudiciume  e dalle  sozzure;  prendi  animo 
« dà  re , ed  in  quen’oltezza  di  cui  sei  degno, 

• porta  celesta  continenza.  E quando  sederai 


• sul  regio  Irono,  padrooo  dalla  vita  e della 
« morte  di  lutti , nuu  U dlm«nlicure  mai  dello 
« stalo  in  cui^  an/i  per  cui  solo  ora  ricevi  ilre- 

• gno  •.  Ad  Abdalonimo  p;ireva  di  sognare,  e 
domandava  se  fossero  ben  sani  di  mente  costoro 
ohe  di  lui  si  prendevano  oosl  crudel  giuoco.  Ma 
duporliè,  mentre  «incora  domandava,  gli  fu  la* 
vaio  il  csrpo,  e posti  indosso  la  purpurea  veste 
splendente  d'oro,  e potè  prestar  fe^e  ai  loro  giu- 
ramenti, già  fatto  ve.  accomp'isnato  da  loro  viene 
Dalla  reggia.  La  cosa,  come  doveva,  destò  gran 
rumore  per  la  citta  ; chi  l'upprovava,  chi  n'era 
sdei>nato;  1 più  ricchi  gli  facevano  cólpa  della 
poviTia  e hassez/a  presso  gli  amici  di  Alsssan- 
dn).  Qui>sU  lo  fece  subito  inlrodurrc  a aè , e 
dopo  averlo  beo  Itene  eontecuplsto  , (Mssa: 

• L'a-<pLUo  tuo  non  é minore  alla  nobilU  della 

• schiatta;  vorrei  però  sapere  come  hai  soppor- 
< tato  la  povertà.  » Piaccia  al  cielo  (rispose 

• quegli)  ebUo  possa  con  uguiU  animo  porlare 

• il  regno:  queste  mani  basluvano  a’  miei  deal- 
« derj  ; nulla  avendo,  nulla  mi  mancò  • . Da  tali 
parole  Alessandro  si  formò  un'altu  Idea  dell'a- 
nimo di  AI>duloDimo,  omle  com.andò  gli  fossier 
date  non.sok»  le  regali  suppellettili  di  Stratone, 
ma  molle  altre  ancora  del  boUtun  fallo  sui  Per- 
siani , ed  al  dominio  di  lui  aggiunse  anche  U 
pacAc  circostante  alla  città. 

Co.sì  Quinto  Curzio,  che  preferimmo,  non  già 
per  fiducia  in  questo  scrMore,  asa  perchè  dà  il 
più  ragionevole  racconto  di  lai  faltarello.  Ar- 
riano  vnn  uè  parla:  Diodpro  si,  ma  trasporla  la 
scena  a Tiro,  il  cui  re  peraltro  nè  avea  nome 
Stratone , né  era  assente  dalla  eilU  quando 
Alcaaandro  la  prete,  anzi  restò  fira’  pri||aikteri,  e 
Ipi  il  Macedqptt  gU  restituì  la  corona.  Plutarco 
nella  yua  <r.4lefsandro  non  iie  porla  , ma  ne 
discorre  neli’oraztoqp  sulla  fortuna  di  Alessan- 
dro, riferendo  U caso  al  re  di  Paio  e a un  certo 
Alioome,  e dimenUcasdoal  che  Aìeasandfo  non 
andò  mal  a Palo.  Giustino  (ii.  IO)  rlCerisce  on- 
di'egli  il  fallo,  conforme  a Curzio;  ma  la  critica 
può  difficilmente  ludund  od  accettarlo. 

(7)  Solo  Giuseppe  Flavio  reca  questo  fatto;  e 
solo  Quinto  Curzio  quel  di  Reti. 


« 
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« ed  il  Corano. . . Cadi,  sceichi,  imami,  sciorbai , riferite  al  popolo  eh?  noi  pure  siamo 
« veri  musulmani.  Non  abbiamo  noi  abbattuto  il  papa , il  quale  predicava  doversi  far 
« guerra  ai  Musulmani  ? non  abbiamo  noi  distrutto  i cavalieri  di  Malta , insensati  che 
« credevano  volontà  di  Dio  il  guerreggiare  i Musulmani?  » (8)  La  politica  che  dettava 
questo  proclama  all’Alessandro  de’  nostri  giorni,  indusse  l’antico  a ripristinare  le  leggi  e 
il  culto  degli  Egiziani , mostrarsi  veneratore  de’  loro  Dei , siccome  avea  fatto  degli  ora- 
coli greci,  del  Melcarte  tino,  dell’ Adonai  giudeo  ; e fra  nuovi  pericoli , pel  deserto  sab- 
bioso si  condusse  a visitare  nell’oasi  il  tempio  di  Giove  Ammone , del  quale  professavasi 
figliuolo. 

Ed  in  altri  punti  somigliava  egli  a Napoleone , mirando  a trar  dalla  guerra  profitto 
alle  arti  della  pace.  Conduceva  seco,  per  dirlo  alla  moderna,  uno  stato  maggiore,  com- 
posto di  una  sezione  di  geografi  e d’una  d’ingegneri  che  levassero  i piani , le  misure , 
regolassero  gli  accampamenti  e gli  attacchi.  Altri  raccoglievano  quante  rarità  s’incon- 
. trassero  (9),  per  mandarle  ad  Aristotele,  che  potè  cosi  scrivere  la  storia  naturale  : filo- 
sofi esaminavano  la  dottrina  dei  popoli  vinti  : storici  notavano  giornalmente  i fatti. 

Ponendo  occhio  a tutto,  Alessandro  vede  un  gran  lago  detto  Mareoiide , che  riceve  ‘ 
Fontiazio-  le  acque  del  Nilo  e comunica  col  mare  ; e sembrandogli  adattatissimo  ad  un  porto , vi 
Aiewan.  (^^rica  una  città,  cui  Sostrato  architetto  disegna  in  modo  che  i venti  etesj  circolino  per  sjM 
Uria  le  vie  purgandone  l’aria.  Al  limite  del  deserto  d'Africa,  Alessandria  non  appartiene  al- 
l'Egitto che  pel  canale  onde  riceve  il  gonfio  Nilo  ; pel  Mediterraneo  comunica  coll'Eu- 
ropa, mentre  non  lontano  ha  il  gojfo  Arabico  donde  accogliere  le  produzioni  dell’India  : 
opportuna,  «e  altro  luogo  mai , a diventare  centro  del  traffico  e della  navigazione.  Tale 
' in  fatti  si  conservò  traverso  ai-  secoli  ed  alle  vicende,  ed  oggi  ancora  è emporio  di  tutto 
il  commercio  fra  l’Egitto  ed  il  Mediterraneo. 

Tante  prosperità  del  nemico  facevano  Dario  bramoso  più  sempre  di  pace  e largo  di 
proposizioni  : ma  Alessandro,  rifiutandole,  passa  l’Eufrate  e il  Tigri,  soggioga  facilmente 
l’Asia  inferiore,  florida,  tranquilla,  indifferente  alla  caduta  de’  suoi  dominatori. 

A Gaugamela  presso  Arbéla  l’esercito  di  Alessandro,  scarso,  disciplinato,  volente- 1»  gbw 
Balzella  roso,  si  trova  incontro  quella  moltitudine  di  gente  o mercenaria  o forzata  che  formava 
***  j 'esercito  di  Dario,  con  infinito  codazzo  di  donne,  eunuchi,  padiglioni,  bagagli;  eia  tat- 

tica trionfa  del  numeiH).  Dario  si  mostrò  degno  di  miglior  fortuna,  in  .tanti  disastri  che 
indarno  avea  tentato  ovviare;  combattè  come  un  soldato;  poi  trascinato  in  foga,  più  ge- 
neroso che  non  si  mostrasse  Napoleone  alla  Beresina  'ed  a Lipsia , non  consente  sia  ta- 
gliato il  ponte  dietro  le  sue  spalle;  e per  non  fare  scorno  a’  suoi  Persiani,  nega  di  aflì- 
' dar  la  sua  difesa  a Greci  mercenarj.  Ma  i Persiani  io  tradiscono  ; Desso , satrapo  am- 
Fine  di  bizioso , l’ucdde  ; ed  egli  morendo  commette  a un  Macedone  che  vada  a ringraziare  530 
Alessandro  del  generoso  modo  con  cui  trattò  la  moglie  e le  figlinole  sue  venute  prigio- 
niere. Allora  Babilonia,  Susa,  Ecbatana  senza  ostacolo  veruno  cadono  in  mano  d’Ales- 
sandro che,  ebro  dei  trionfi  e del  vino,'  incendia  Persegli,  le  cui  fiamme  annunziano  che 
l’imperio  di  Ciro  è finito. 

La  Battriana,  dove  Desso  aveva  tentato  formarsi  un  regno,  inchina  ai  vincitore;  e 
questa  e la  Sogdiana,  scali  dei  commercio , accrescono  l’importanza  della  maravigliosa 
conquista.  Alessandro,  per  paesi  elevati  più  che  le  Alpi  nostre,  senza  carte  nè  traccie 
anteriori,  mette  a mirabile  prova  la  costanza  de’  suoi  : punito  Desso , move  verso  Samar- 


• • 

(8)  L'oiiglotile  di  questo  proclama  è recalo 
<ta  SiLTEsno  DB  Sact  nella  Chrestomalhie  arabe, 
l’arigi  1826. 

(9)  Presso  Mcea,  l’ftscrdto  d’Alessandro  scoir- 
Irt)  l.nnle  scimie , che  le  prese  per  un  esercito. 
La  caccia  di  questi  animali  facevasi  per  lai  modo 
d.ngli  antirlii  : i cacciatori  disponevano  nel  bosco 


molte  catinelle  d’acqua,  e vi  si  lavavano  il  viso 
al  cospetto  delle  scimie  ; poi  sostituendo  al- 
l’acqua il  visco,  le  abbandonavano  ritirandosi. 
Quelle  bestie  , per  l’isUnto  deli’imitaxione  , si 
calavano  allora  alle  cntinelie,  e s’impiastriccia* 
vano  il  muso  di  modo , che  accecate  non  pote- 
vano fuggire. 
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canda,  e fornitosi  di  cavalli  in  paese  che  ne  strabbonda , venne  allo  Jassarle  {Cihtm) , 

529  ove  fondò  un’altra  Alessandria.  Quivi  s’indugia , non  troppo  discosto  dalla  Persia , e in 
posizione  da  poter  informarsi  dell'India:  arbitro  del  Caspio,  e con  una  strada  militare 
verso  Herat  e Nisciapur,  mette  in  comunicazione  tutte  le  parti  della  Persia,  e fonda  città 
greche , la  cui,  opportunità  è attestata  dall’aver  conservato  fin  o^i  la  floridezza  com- 
merciale. 

, Ma  la  prosperità,  come  ai  più,  cosi  ad  Alessandro  pesò.'  Fra  le  vittorie  abbandona-  Lusso 
vasi  a stravizzi  d'ogni  guisa , di  mezzo  ai  quali  prorompeva  a stravaganze  e crudeltà,  ‘leandro 
Sopra  una  colonna  di  rame  trovò  scolpito  l’ordine  che  pel  re  persiano  si  scannassero  (^ni 
giorno  cento  bovi,  quattrocento  montoni,  quattrocento  oche  ingrassate,  trecento  piccioni 
selvatici,  seicento  uccelli,  trecento  agnelli,  trenta  gazzelle,  trenta  cavalli,  forse  pei  sa- 
crifizj  ; spcnd^idosi  quattrocento  talenti  ogni  pasto,  nei  quali  mantenevansi  quindicimila 
persone  (10).  Alla  propria  tavola  dieci  o dodici  persone  convitava.il  re  persiano,  man- 
giando però  da  solo  in  un  gabinetto,  donde  vedeva  non  visto  ; solo  nelle  solennità  sedeva 
in  mezzo  a loro,  ma  sopra  altissimo  trono,  dal  quale  gettava  ad  essi  i cibi,  e li  chiamava 
presso  di  sé  per  bevere  vino  di  qualità  inferiore,  non  cessando  finché  tutti  non  fossero 
ubriachi. 

Queste  sciagurate  splendidezze  volle  imitare  Alessandro,  spendendo  da  dodici  a quin- 
dicimila lire  per  pasto,  ove  convitava  settanta  persone,  discorrendo  alla  pari , colla  mi- 
litare libertà  ehe  le  tazze  favoriscono.  Ordinò  che,  quanta  porpora  si  trovasse  nella  Jonia, 
fosse  compra  per  la  sua  corte,~in  cui  cinquecento  persone  portavano  quel  reale  distintivo. 

La  sua  tenda  d’udienza  piantavasi  su  otto  colonne  d’oro , sotto  un  baldacchino  ricamato 
d’oro  : conteneva  cinquecento  tettucci  : cinquecento  guardie  vi  stavano,  addobbate  di  por- 
pora e rancio  ; mille  altre  di  giallo  vivo  e scarlatto  ; altre  di  turchino,  oltre  cinquecento 
' Macedmi  dallo  scudo  d’argento  : e d’argento  era  il  seggio  posto  in  mezzo , dov’egli  se- 
deva elevato. 

Della  sua  generosità  si  pena  a credere  quel  che  ci  è riferito.  Distinzioni  e donativi 
fioccavana  a Greci  e stranieri  ; con  centrenta  milioni  di  lire  pagò  i debiti  de'  Macedoni  ; 
licenziando  parte  de’ soldati,  regalò  ad  essi  ventunmila  talenti  (110  milioni)  ; di  venti- 
mila gratificò  diecimila  altri  congedati  (11)  ; trecensessanta^concubine  radunò  nel  serra- 
glio, ed  eunuchi  e odalische,  e tutto  il  corredo  persiano. 

11  titolo  di  dio  e figlio  degli  Dei  era  comune  ai  re  orientali , e fu  poi  dato  ai  succes-  scootenti 
sori  di  esso,  tanto  inferiori  : ma  sulle  prime  i Macedoni  non  gliel  volevano  comportare  ; 
e affezionati  ai  patrj  privilegi , guardavano  con  dispetto  il  re  guerriero  di  Fella  mutato  in 
uno  scià  persiano  ; quindi  mormorarne,  poi  sparlarne  alto,  forse  far  trame;  e il  re  molti- 
plicare i sospetti,  e dalle  adulazioni  abituato  a non  badare  a ostacoli,  diventare  severo  e 
spietato.  Cassandro  reduce  di  Macedonia,  vedendo  le  adorazioni  che  gli  si  prestavano,  non 
seppe  tener  le  risa  : di  che  indispettito,  Alessandro  lo  prese  pei  capelli,  e lo  sbattè  più  volte 
contro  il  muro.  Pilota,  per  non  aver  rivelato  una  congiura  è ucciso:  suo  padre  Parme- 
nione,  il  maggior  capitano  di  Filippo  e di  Alessandro  e amico  di  questo,  è ucciso  anch’egli 
per  tema  che  non  pensi  a vendicare  il  figlio.  Cosi  declive  è il  sentiero  del  despotismo! 

•àltro  amico  d’Alessandro  era  Clito , e avendo  osato  nel  banchetto  rimproverare  il  re , 
questi  ubriaco  lo  trafisse  C4jlla  lancia,  salvo  a piangerlo  con  eterno  rammarico.  11  filosofo 
Caliistene,  che  presumeva  di  star  alla  corte  e non  adulare,  fu  accusato  complice  d’una 
congiura,  e messo  a morte  (12).  Ma  l’altro  filosofo  Cratere,  non  meno  sincero  e più 


(10)  Ducento  lire  per  teMa. 

(11)  Sairte-Cioik,  p.  457.  • 

(12)  Di  Caliistene  Aristotele  diceva:  — È un 
eccellente  eratore , ma  non  ha  giudizio  > ; e 
udendolo  parlare  troppo  franco  ad  Alessandro  , 
gli  applicò  quel  che  Teli  dice  ad  Achille  in 


Omero:  — Già  panni  vederti  morihtuido , già 
morto  ■.  t'n  giamo  Alessandro  per  divertire  gli 
amici,  gii  ordinò  d’improvisare  le  lodi  de'  Ma- 
cedoni; ed  esso  il  fece  con  lauta  eloquenza, 
che  i Macedoni  tutti  gli  gettarono  lu  loro  co- 
rona. Solo  Alessandro  serbò  la  sua  , dicendo  , 
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ilone  nel 
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cauto,  s«rM  i costumi  macedoni,  onde  il  principe  diceva;  — Efostione ama  Alessandro, 
Cratere  ama  il  re  » ; e adoperava  il  primo  a trattare  col  Persiani,  l'altro  coi  Macedoni. 

Era  Efestione  il  dilettissimo  di  Alessandro  ; e allorché  muti,  l'eroe  fece  crocifiggere 
il  medico,  distrugger  le  mura  d'Ecbalana , rader  il  pelo  a tutti  i cavalli , abbattere  il 
tempia  d'Esculapio,  spegnere  il  fuoco  sacro  per  tutta  l'Asia  ; vinti  i Cossei,  gente  belli- 
cosa della  Media,  li  trucidò  tutti  come  ecatombe  ai  .Mani  dell'amico  ; indi  sfascia  cinque- 
centodieci  tese  di  mura  in  Babilonia  per  elevarne  un  immenso  rogo,  e consuma  nei  fune- 
rali l'entrata  di  venti  ricche  provincie  (13)  e diecimila  vittime  ; poi  ne  invia  il  cadavere 
in  Egitto,  e a Cleomene,  tristissimo  governatore  di  quosto  paese,  promette  impunità  delle 
nefande  vessazioni,  se  riesce  a far  dai  sacerdoti  deificare  l'amico. 

Le  adulazioni  che  i suoi  piaggiatori  gli  ricantavano , doveano  invogliarlo  a dilatare 
anche  più  le  sue  spedizioni  ; ve  lo  spingeva  pure  il  desiderio  di  andar  41*  fonte  delle 
' ricchezze  e del  commercio  ; fors'ancfae,  nelle  scarse  cogniziooi  che  si  aveano  del  mondo 
orientale,  credette  che  il  suo  impero  dovesse  avere  per  naturali  confini  l'Oceano  orien- 
tale. Entrò  dunque  nella  parte  settentrionale  dell'India,  ehei  natii  denominavano  Pend- 337 
giab  e i Greci  Pentapotamia,  cioè  dai  cinque  fiumi  ; paese  considerato  dagl'indiani  come 
rozzo  c barb.iro,  ma  ricco  di  popolo  e di  coltivazione.  E il  paese  dei  Siki  e dei  Maralti, 
già  allora  stanza  della  Casta  guerriera  degl'indiani,  sicché  Aleseandro  vi  trovò  più  salda 
resistenza  che  in  qualunque  altra  parte  ; aggiungi  che  egli , ignaro  delle  pioggie  perio- 
diche di  quel  paese,  vi  entrò  sul  line  della  primavera,  quando  appunto  esse  cominciavano 
nelle  montagne,  ingrossando  cosi  i fiumi,  rompendo  i passi,  e pel  corso  di  settanta  giorni 
continui  disturbandogli  le  marcie  (U),  più  disastrose  dm  le  sconfitte. 

Ma  come  ai  nostri  tempi  gl'inglesi,  cosi  allora  Alessandro  fu  giovato  dalle  discordie 
de'  signorotti  tra  cui  era  diviso  il  paese.  A Tazila  {Attok)  traversò  l'Indo,  giunse  in  riva 
all'idaspe  [Behal)  ove  sconfìsse  Poro,  uno  di  questi  re  (15)  ; varcò  poi  i'Acosine  (,See- 
nab)  e l'Idraole  (/farei)  ; ma  come  fu  giunto  all'lfasi  {Begah),  i Macedoni  notarono  di 
più  oltre  seguirlo  in  paese  tanto  faticoso,  verso  lontanissime  ed  ignote  contrade,  ove  nes- 
sun vantaggio  scorgevano  dalla  vittoria.  Lasciando  dunque  guarnigioni  da  Gazna  a Cabul, 
vollossi  pel  paese  dei  Malli  (Mullan),  e ritrovato  ancora  l'Idaspe,  ivi  imbarcò  la  maggior 
parte  de'  suoi  per  venire  nell'Acedne  e da  questo  nell'Indo,  pel  quale  scese  al  mare  (10). 


non  si  meraviglUva  te  uo  cosi  b«l  soggetto  gli 
somminUtrassti  belle  parole.  K di  subito  gl  im- 
pose  di  rivelare  1 dìTelU  de'  Maceiluni,  affinchè 
potessero  farne  senno;  ed  egli  usci  colla  deda- 
nazione  più  mordace,  roaftilnifl  contro  Filippo 
re , e eoncbiuse  applicando  ai  magnati  queste 
parole  : ~ Quando  la  discordia  entra  in  un  re* 
gno,  i peggiori  sono  aixatiai  primi  gradi  •.  Sde* 
gnarnnsi  accrbamenie  di  ciò  i Macedoni , tanto 
più  che  Aieasaodro  malignamente  osservò  come, 
nei  discorso  di  Callistene,  apparisse  assai  meno 
eloquenza  che  stizza  contro  1 Macedoni- 

(13)  Dodicimila  talenti  (55  milioni  di  lire);  Ai- 
liizo,  Ub.  ti.  c.  M.  Il  conte  Ca)iut,  nel  I.  xzxi 
dei  Mémoire*  de  P/4eadémie  dt»  in$cripli<m*  et 
beU*4  poi  Sainle-Croix , nel  suo  Examen 

eritique  vollero  dare  disegnalo  il  rogo  di  Efe- 
sUone:  ma  sembra  abbia  collo  meglio  il  senso 
dello  storico  e deU'arte  greca  Quatremére  de 
Quincy,  nei  Mémeiree  de  PlnetHut , voi.  iv.  Se^ 
condo  le  sue  conclusioni , quel  rogo  era  con- 
forme, come  d'uso  cosi  di  disposizione,  a quel 
che  facevasi  per  Tapoleosi  degl’imperatori  ro- 
mani, e che  cl  è descritto  da  Erodiano  e ligu- 
ralo  In  alcune  medaglie.  Formava  un  Insieme 


piramidale  di  cinque  piani  ed  un  colmo  rhe 
serviva  di  base  airiucoronaroenlo.  I cinque 
piani  che  grati ualmcole  si  restringevano  di  mollo, 
erano  un  biisaiiicnto  lungo  gOO  piedi  In  ogni 
senst),  alto  25;  Il  secondo  era  largo  2M),  allo  40; 
U terzo  era  largo  150,  allo  30;  il  quarto  poteva 
avere  lOO  piedi  di  larghezza  sopra  30  U'eleva- 
zìone;  li  quinto  70  di  larghezza  e 25  d’alzata; 
poi  li  piedistallo  del  soprornalo  era  largo  4 piedi 
sopra  3l  d'elevazione  : in  Uillo  480  piedi.  GII 
omamentl  dcKiilU  nelle  cinque  zone  non  coati* 
lulvano  da  se  soli  il  piano,  corno  s'immagiqò 
Caylus,  ma  figuravano  insieme  coi  membrld’ar^ 
chitettura. 

(14)  lamerlano  schivò  quest’errore.  Seiab- 
Nadir  nel  1738  invase  l’India  per  la  strada  me* 
desima  di  Alewindro;  e il  racconto  dei  disastri 
di  quella  marcia  , lasciatoci  dai  cascemiriano 
Scelh  Ahduikurreem , ci  fa  argomentare  quelli 
sufferli  dai  Macedoni. 

(15)  Ivi  Alessandro  perdette  H cavallo  Buce* 
falò,  famoso  quanto  lui. 

(Ili)  Oltre  II  predetto  SAtart  Caoix,  vedasi  In- 
lonto  a questa  spedizione  RanaaL,  Memoir  of  a 
Map  (if  Hhidcekm.  Londra  <793.  Arriano,  negli 
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Era  dunque  perduta  la  eperauza  di  ronqiiietare  l'India  : ma  quell'iiupresa , vana  e 
auU'altro  agli  occhi  d'alcuoi,  apri  fra  l'India  e l'Europa  le  comunicazioni  che  poi  sempre 
conlinuarooo.  Imperocché  le  colonie  da  lui  stahilite  doveano  tener  accessibile  quel  pas- 
saggio, mentre  il  suo  ammiraglio  N’earco  lo  schiudeva  per  mare  dal  confluente  del  liehat 
col  Scenab  Gno  all'imboccatura  dell'Indo , che  sarebbe  stato  una  nuova  comunicazione 
colla  Persia.  Un'altra  Aleasandria  fondò  eversi  gettano  in  mare  i cinque  Qumi  che  dan 
nome  ai  Pendgiab. 

Una  divisione  della  flotta  dovea,  luogo  l'Elmund , scendere  Gno  al  lago  Zerrah , poi 
traversare  il  deserto  di  Seistan  per  introdursi  nella  Caramania  ; col  che  fu  compiuta  la 
ricognizione  del  paese  di  qua  dall'Indo.  L'altra,  sotto  Nearco,  doveva  esplorare  i porti  e 
le  coste  dall' imboccatura  del  Tigri  a quella  dell'Indo.  Tant'era  grandioso  il  suo  piano 
strategico! 

A quel  tempo  risalgono  le  prime  notizie  intorno  all'India,  ove  i Greci  trovarono  le 
medesime  istituzioni  quasi  d'oggidi  : la  divisione  in  Caste,  le  due  grandi  Sette  della  re- 
ligione, Samanei  e Uramini,  del  cui  dio  facendo  tutt'uno  con  Bromio  o Bacco , i Greci 
dissero  che  questo  avesse  conquistata  l'India.  I Cateri  vinti  da  Alessandro  sono  la  Casta 
dei  Ketria  o guerrieri.  Già  i re  indiani  comparivano  sopra  elefanti , dal  cui  numero  si 
misurava  la  potenza  di  un.  regno  ; e quando  i compagni  d'Alessandro  ci  descrivono  le  tele 
Gne  di  cotone  che  gl'indiani  gettavano  sulle  spalle  ^ avvolgevano  al  capo,  le  barbe  tinte 
in  bianco,  in  rossiccio,  in  celeste,  gli  orecchini  d'avorio,  i paraseli,  le  eleganti  calzature, 
noi  crederemmo  per  poco  di  udire  viaggiatori  moderni.  Con  que'  loro  sapienti  ignudi, 
come  i Greci  li  denominarono  (gimnoio^ti) , voUe  Alessandro  favellare , siccome  avea 
fiitto  co'GlosoG  degli  altri  paesi.  Coloro,  quando  il  vedeano,  battevan  del  pié  per  terra, 
come  rammentandogli  che  di  terra  usciva  e vi  tornerebbe.  Del  che  rimproverati  dagli 
adulatori  d'Alessandro,  rispondevano  che  tutti  gli  uomini  sono  Ggli  dello  stesso  Dio  ; che 
disprezzavano  i- favori  del  loro  padrone,  e non  ne  temevano  i castighi , i quali  non  pote- 
vano se  non  piò  presto  liberarli  dail'iogombro  mortale.  Calano , gimposoGsta  vecchis- 
simo , accompagnò  Alessandro  ; pòi  sentendosi  malato , volotttariamente  si  bruciò  (17) 


Indiani^  el  conservò  II  glornnle  delU  navlRiisione 
di  NeareOy  duntU  dal  principio  d’oUobre  5Sdal 
fine  di  febbraio  325  , quasi  allreUunlo  come  U 
marcia  lU  Alessandro.  Fu  questo  illusirato  da 
D.  ViKKST  In  ròe  voyoge  0/  y^arehtu  from  (he 
indut  to  Ih*  Emphrat**»  LuDdra  1707. 

AlesaaDdro,  avendo  osservalo  che  in  riva  ai* 
VIndo  li  trovavano eocodrilll,  e ercaceauo  certe 
fave  somlidisoll  s queUa  d’ Fglllo,  arfomenlò  die 
queato  fiume  fosse  lutl’uno  col  Nilo;  che  lo  ampj 
deserti  perdesse  II  nome,  finché,  dopo  uscito  dal* 
FEliopia,  oUleoa  quello  di  Nilo.  Tanto  di  parve 
dritto  11  suo  ragionamento,  ebe  scrisse  ad  Olimpia 
d’aver  trovalo  le  fonti  del  Nilo:  cosi  poco  allora 
sapevui  di  geografia.  Ma  ctie?  fra  breve  gli  rl- 
(eriKODO  che  Tlodcr  sbocca  In  mare  ; ed  egli  fa 
subito  cancellare  quella  notula  dalla  lettera  ad 
Olimpia.  V^é  cerio  scrittori  assai  meno  leali  di 
quei  re.  AattàM,  llb.  vi. 

^l7)  — Presi  dUd  GimooeoftsU,  tenuti  In  eoo* 

• retto  per  savie  risposte  e ptriarc  conciso  e rl- 

• stretto,  Aleaeaodro  propose  loro  quislioni  dlf* 
■ fielli,  dicendo  farebbe  morir  prima  quello  che 

• risposto  avesse  peggio, ecosigliaUrtcli  mano  in 

• maoo;  e ecmandò  che  giudicar  dovesse  il  più 

• vecchio.  Il  primo  perlanlo  Inlerrogalo,  quali 

• Coioero  più,  I vivi  od  1 morti,  disse  Itivi,  polche 


I morti  più  non  sono.  Il  secondo  Interrogato, 
qual  nutricasse  maggiori  animali  U Irrra  od 
il  mare,  rispose,  la  terra,  non  essendo  II  mare 
se  non  parte  di  questa.  Interrogato  II  terzo , 
qua!  animale  fosse  il  più  astuto,  Quel  eh*  Vuo- 
vio  fin  ad  ora  non  ha  eono*eiuto.  Interrogalo 

II  quarto,  per  qual  divisamenlo  avesse  Indotto 
Sabba  a ribellarsi , rispose , perché  o vlvesée 
decorosamente  o sciaguratamente  morisse.  Il 
quinto  iolerrogatu,  qual  pensasse  essere  stato 
prima,  il  giorno  o la  notte,  il  giorno  , disse , 
p*r  to  »pu2io  di  MA  giorno  : e vedendo  che  U te 
al  maravigliava,  soggiunse,  alle  interrogazioni 
difficili,  difficili  dover  essere  le  risposte.  Ales* 
sondro  allora  volloat  al  sesto  gli  chiese  io  qual 
maniera  prindpalnente  potrebbe  alcuno  reo* 
demi  amabile  ; S*  poUnlisMimo  «stendo,  rispose, 
nen  «le  p*rò  formidaUt*.  Degli  altri  che  rrsU- 
vano,  interrogato  uno,  In  qual  modo  alcuno 
potesse  di  uomo  divenir  dio,  S*  riè  faceta^  ri- 
spose, eh*  non  può  forai  dngli  uomini.  Lo  sllto 
domoiidalo  loloroo  alle  vita  e alla  morte  quaf 
foese  la  più  forte,  rispose  , La  vUa  *k*  totUra 
tanti  mali.  liomandalo  finslmeole  Pulllmo , 
sino  a quando  fosse  buono  II  vivere  all’uomo, 
SlaianfocAé  non  r*puti  miglior*  il  morire.  Vol- 
tatosi quindi  .Aless^firo  al  giudice , gli  CQ- 
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Tornando  poi  nella  Persia  ed  in  Babilonia,  .Messandro  traversò  la  Gedrwia  e la  Ca- 
ramania,  ne'  cui  deserti  mai  nessuno  era  penetrato , e fra  gravissimi  patimenti  perdette 
il  bottino  e il  bagaglio , finché  giunse  a Pura  capitale , dove  finirono  gli  stenti  e comin-  sae 
riarono  i trionfi. 

La  flotta  intanto  con  Nearco  avea,  dall’Indo,  bordeggiato  lungo  gl’inospiti  Oriti  e 
grictiofagi  non  nutrentisi  che  di  pesci  ; a|^rodando  ogni  notte,  perché  non  poteano  pas- 
sarla su  fragili  legni.  Giunta  ]wi  nel  golfo  Persico , e quivi  cessate  le  privazioni , entrò 
alfine  nella  foce  dove  confluiscono  l'Eufrale , il  Tigri , l’Euleo  ed  altri  fiumi , dopo  per- 
corse quattrocento  leghe. 

S’udivano  in  Grecia  questi  fatti  che  acquistavano  fede  ai  favolosi  nomi  di  Sesostri  e 
suiodtiia  Semiramide  ; e i veterani  reduci  ai  palrj  focolari  narravano  siccome  Alessandro  avesse 
operato  assai  più  che  Ercole  e Bacco,  insegnato  giuste  nozze  agITrcani,  agricoltura  ^li 
Aracosiani , distolto  i Sogdiani  dall’uccidere  i vecchi  genitori , i Persi  dallo  sposare  le 
madri,  gli  Sciti  dal  mangiare  i morti  (18)  ; al  che  la  fama  volgare  aggiungeva  i suoi 
portenti  ; onde  Alessandro  compariva  qualcosa  più  che  uomo.  Dopo  la  giornata  d'Arbela, 
aveva  egli  decretato  che  ogni  città  greca  potesse  reggersi  con  leggi  proprie  ; richiamò 
gli  esuli,  rimandò  ad  Atene  le  statue  d'Arniodio  e d'Aristogitone,  portate  a Susa  al  tempo 
di  Serse  : onde  le  città  in  umile  atto  spedivano  ambascerie  sacmiotali  ad  offrirgli  co- 
rone d'oro. 

. Non  é però  che  il  bagliore  delle  vittorie  impedisse  gli  scontenti , e non  lasciasse  te- 
mere alla  Grecia  di  diventare  provincia  del  nuovo  impero  dì  Persia.  Quindi  non  cessa- 
rono i Greci  di  contrariare  l'impresa,  e loro  ambasciadori  trovò  Alessandro  nel  campo  di 
Dario,  venuti  a sollecitare  e dirigere  le  azioni  di  questo.  Sparla,  oppostasi  sempre  al  sue 
primato , gli  rivoltò  il  Peloponneso  ; ma  Antipatro , lasciato  a governare  la  Macedonia , 
ripristinò  la  quiete  con  una  segnalata  vittoria.  Arpalo  poi , governatore  di  Babilonia , 
temendo  che  Alessandro  reduce  dall'India  noi  punisse  delle  sue  concussioni,  passò  il  mare  3Z7 
portando  seco  cinquemila  talenti  e seimila  mercenarj  greci,  coi  quali  ridottosi  in  Atene, 
procurò  comprarsi  gli  oratori  per  averne  il  dominio.  Demostene  medesimo  si  lasciò  pi- 
gliare all'esca,  ma  non  Pacione,  il  quale  già  avea  ricusato  cento  talenti  offertigli  da  Ales- 
sandro. I messi  del  quale  dicendogli  : — E’  te  gl'invia  perché  ti  stima  il  solo  uomo  dab- 
bene ».  Focione  rispose  : — Mi  lasci  dunque  essere  e parer  tale  ».  L'incorrotto  tenne 
desti  gli  Ateniesi  contro  Arpalo,  che  fu  cacciato. 

La  Macedonia  singolarmente  erasi  disanguata,  né  più  poteva  fornire  di  soldati  Ales- 
sandro. Il  quale  da  principio  non  pare  mirasse  che  a togliere  la  vicinanza  della  Persia 


t mandò  di  pronunziare  la  sentenza,  e dicendo 

• questi  che  risposto  ave.mo  l'uno  pejqtio  del* 

R l^allro,  disse  Alessandro,  fa  morroUt 

• primo,  cht  t/iudiehi  in  MÌfatta  manifru.  — !Son 
m già,  o re,  seituì  Patirò,  le  pure  non  eri  iu  un 

• mentitore,  avendo  tu  dtUo  di  far  morire  primo 

• quello  che  oveue  ritpotlo  peggio.  Alessandro  al* 

• lora  Usciolli  andare  regalati;  a quelli  poi  in 

• maggior  credito,  e che  in  quiete  vivetaoo  da 

• se  stessi,  mandò  oneticrito  a pregarli  venis» 
« tero  a lui.  Questo  Onesicrito  era  un  lilosoto  di 

• quei  che  oveano  conversalo  con  Diogene  Ci* 

• Dico.  CaiaoD  con  insolenza  e modo  aspro  gli 

• comandò  si  spogliasse  e ascoltasse  le  parole 

• suetuUo ignudo, poiché altrimenilnon  avrebite 

• con  esso  parlato,  neppure  se  venuto  fosse  da 

• Ctlove.  Ma  Dandami  i’accolse  con  più  mansue- 

• ludine,  ed  avendolo  aenUlo  ragionare  Intorno 

• a Socrate,  a ntagora  ^a  Diogene,  disse,  gli 

• sembrava  tali  uomln  Asti  fossero  di  buona 


• indole,  ma  che  erano  vissuti  con  troppa  rive* 

• renza  alle  leggi.  Altri  asseriscono  ebe  Dandami 

• altro  non  disse  se  non:  Per  quel  mai  cagione 

• Aleuandro  Evenuto  $in  qua,  per  ai  luaga  viaf 

• Ma  Calano,  persuaso  da  Taaaiie  di  portarsi  ad 
« Alessandro,  gii  mise  lonanzl  un  simbolo  ebe 

• .illudeva  al  regno.  Conciossìaché , giUato  in 

• terra  un  cuojo  arido  ed  indurilo,  pigiò  un'e* 

• stremila  det  medesimo,  Il  quale  da  quella  parte 

• si  abbassò,  ma  nello  stesso  tempo  innalzossl 

• dali’sitre;  e andando  la  giro  e calcandolo  pure 

• in  quel  modo  in  sugli  orli  , mostrava  che  io 

• ogni  parte  avveniva  pure  lo  stesso:  finché  ao* 
t date  poi  nel  mezzo,  il  calcò  ivi,  e ne  fece  eoo! 

• star  ferme  tulle  le  parti.  Con  quesla  Immaglue 
« mostrar  volea  com’era  duopo  che  Alessandro 

• lenesse  fermo  il  mrz/o  del  suo  regno,  e non 

• andasse  vagando  da  lungi  • . PuiVAtco , in 
Aleesùudra. 

(18)  PUTsaco,  DeUa  fortuna  d' Ale$eùadro» 
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colla  Grecia,  ponendo  di  mezzo  l'Asia  Minore , fotta  libera  e potente  ; ma  poi  le  vittorie 
gli  crebbero  animo  per  sovvertire  il  soglio  del  gran  re.  Abbattuto  questo,  pensò  ad  esten- 
derne l'impero  coU'aggiungerti  l'India  e l'Arabia  : Babilonia  dovea  diventare  capitale 
della  piò  vasta  monarchia  che  mai  si  fosse  veduta;  onde  asciugò  le  paludi  intorno  ad 
essa  ; ne  dilatò  i canali  per  modo  che  potessero  ricevere  una  grossa  flotta  : la  gioventù  e 
la  baldanza  della  vittoria  non  lasciavano  trovr  nulla  impossibile  alla  sua  ambizione. 

Ma  la  Grecia  esausta,  non  die  modo  a nuovi  acquisti,  neppur  offriva  bastanti  guar- 
nigkmi  ai  già  fatti.  Unico  spediente  e generoso  restava  il  far  amare  la  conquista.  Deposto  uadro 
pertanto  ogni  pregiudizio  di  nazione,  tentò  uniflcare  le  razze,  pensiero  che  basterebbe  ad 
assicurargli  il  nome  di  grande  per  un  tempo  in  cui  l'esperienza  non  l'aveva  ancora  mo- 
strato impossibile.  Lontano  dunque  dal  trattare  i Greci  da  padroni,  i Persiani  da  schiavi, 
ai  primi  non  lasciava  che  il  comando  delle  guarnigioni  e i posti  principali  nelle  colonie 
che  fondava , mentre  al  governo  civile  preponeva  gente  del  paese , e per  lo  più  quegli 
stessi  che  l'esercitavano  già , o che  erano  desiderati  ; onde  si  direbbe  eh'  e'  divenisse  il 
particolare  monarca  di  ciascun  popolo. 

. Non  distrugge  la  prisca  amministrazione,  ma  la  modifica.  In  Persia  le  satrapie,  con- 
sone all'indole  del  paese,  conserva,  ma  abolendo  le  consuete  prestazioni  in  natura;  dal- 
rautorità  civile  distacca  l'amministrazione  finanziera  e il  comando  militare  ; Dell'India 
mantiene  i raja  nazionali,  ma  sottoposti  alla  vigilanza  macedone  ; ove  le  popolazioni  pa- 
joogli  sospette,  colloca  colonie,  che  sono  germi  di  future  città.  Intanto  apre  vie;  col  do- 
mare glf  Ussi,  i Cosciani  ed  altri  barbari,  dà  a Sogdiani  e Battziani  sicurezza  di  coltivar 
i campi  ; prepara  il  letto  deirEuIrate  per  modo  che  torni  a fertilizzare  le  campagne 
d'Assiria. 

Desiderando  che  l'Oriente  e l'Occidente  si  mescolassero  pervia  di  matrimonj,  ordinò 
splendidissime  nozze  per  sé  e pei  primarj  Macedoni  con  diecimila  Persiane  ; nella  quale 
occasione,  oltre  le  ricchissime  doti  e una  coppa  d'oro  per  ciascuno , furono  disposte  no- 
vantadue  camere  da  letto,  e una  sala  da  mangiare  per  cento  ; le  tavole  erano  cinte  da 
origlieri',  ognuno  de'  quali  coperto  di  un  tappeto  nuziale  che  valeva  meglio  di  duemila 
lire  : pensate  come  dovesse  essere  quello  serbato  al  re.  Ogni  uomo  poteva  al  suo  desco 
invitare  gli  amici,  ed  attorno  mangiavano  l'esercito,  i marinaj,  gli  ambasciadori.  L'edi- 
fizio,  il  cui  cortile  interiore  allungavasi  quasi  un  miglio,  era  teso  a stoffe  preziose  e rari 
tessuti  di  cotone  bianco,  scarlatto  e purpureo,  con  ogni  sorta  animali , ricamati  in  oro  ; 
il  tetto  posava  sopra  colonne  alte  venti  cubiti , adorne  d'argento , oro  e gemme  : il  be- 
vere,  il  sonare,  l'allegria  durarono  cinque  giorni  (19)  : stolta  profusione,  chi  non  guardi 
che  al  re  macedone  ; fino  accorgimento,  chi  pensi  ch'egli  voleva  far  dimenticare  ai  PeD- 
siani  d'aver  cambiato  dinastia,  e nella  gioja  fondere  i conquistati  coi  conquistatori.  Un 
sistema  uniforme  d'educazione,  la  lettura  d'Omero  e dei  tragici,  il  teatro,  la  milizia , il 
commercio  dove.vano  agevolare  la  mistione , sopra  la  quale  fondava  i più  grandi  disepi 
che  mai  uom  facesse.  , 

Chieste  idee  di  tollerante  e di  cosmopolito , insolite  fra  gli  -antichi , forse  egli  avea 
dedotte  dal  maestro  suo  Aristotele,  filosofo  positivo  (20).  Certo,  Ales.sandro  erasi  gio- 


(19)  ATtfieo,  chf  copia  Cacete. 

(20)  La  tolleranza  d’Alessandro  doveva  essere 
dIsfippVovaU  dairorgoplio  ^rveo:  ma  a tal  pro- 
posito rilroviaroo  savie  conslderaziooi  in  un  li- 
bro, del  resto  di  poco  valore,  di  Plutarco,  IMla 
fòriuna  if^Uuandro  ; — La  forma  di  goverpo 

• (7:«XtTtta)  immaginala  da  Xenone  capo  degli 

• StokI,  tende  principalmente  a questo,  di  mo- 

• Airare  che  tutti  noi  uomini , che  viviamo  di- 

• visilncilià,  popjHc  raziori,  separati  da  leggi, 

• dMUi,  costumi  particolari,  dobbiamo  per^  sti- 


mare gli  uomini  tulli  per  concittadini;  e non 
v’é  che  una  vita  sola,  come  v’é  un  solo  mondo, 
come  un  solo  grégge  pascolante  Mito  il  me- 
desimo pastore  In  un  prato  copiuoe.  Zenone 
lo  scrisse  come  una  fantasia  naia  nei  suo  cer- 
vello, ma  Alessandro  lo  pose  ad  esecuzione; 
perocché  egli  non  fece  come  il  consigliava 
Aristotele  , di  mostrarsi  padre  ai  Greci  e si- 
gnore ai  Barbari,  e d’aver  cura  degli  uni  come 
di  amici  e parenti,  e servirsi  degli  altri  come 
di  piante  ed  animali  ; ma  stimando  esseri:  spe- 
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vaio  maéstrattiénte  delle  religioni  : dalloracoio  di  Delfo  fa  dichiararsi  invincibile  ; Vè 
in  Frigia  il  nodo  gordiano,  che  a chi  lo  sciolga  promette  il  dominio  dell’Asia,  ed  egli 
lo  taglia  ; in  Egitto  prostrasi  agli  Dei  di  Menili,  c dall’oracolo  d’Ammone  si  fa  dichia- 
rare figlio  di  Giove  ; in  Babilonia  sncrifica  a Belo,  e lusinga  i Caldei  di  ritornare  quella 
città  allo  splendor  del  cullo  c della  sapienza  ; a Gerusalemme  venera  il  sommo  sacer- 
dote, che  gli  mostra  come  la  sua  venuta  fosse  già  vaticinata  ne’  libri  de’  vi%genti. 

Vi  vedremo  noi  la  finezza  d’un  politico  del  secolo  nostro,  che  presta  omaggio  a tutto 
perchè  non  crede  a nulla?  Non  ci  sembra;  e tutto  l’operare  di  Alessandro  manifèsta  piut- 
tosto impeti  che  astuzia.  B politeismo  per  sua  natura  dovea  rendere  tolleranti,  perchè, 
non  essendo  limitati  gli  scanni  nel  greco  Olimpo,  vi  avea  luogo  per  tutti  gli  Dei  nuovi  ; 
serbavasi  un  posto,  come  in  Atene,- pel  Dio  ignoto.  Alessandro  poi  moveva  guerra  anche 
d’idee  allo  Persia,  la  t]uale  era  monarchica  e monoteista;  e come  ripristinò  la  democra- 
zia pér  tutta  Jonia,  cosi  permise  agli  Efesj  di  rialzare  il  loro  tempio,  distrutto  dai  Per- 
slani  per  .odio  all'idolatria.  Queste  apoteosi  poi , ch’egli  lasciò  farsi  e di  cui  tanto  gli  si 
dà  colpa , erano  consuete  in  Oriente  ; non  v’ha  re  d’Egitto , fra’  coi  titoli  non  leggasi 
figlio  d’ Aminone  ; \ Persiani  adopravano  titolo  divino  coi  loro  monarchi,  da  cui  ben  presto 
l’impararono  i Greci  ; laonde  Alessandro  lo  pretendeva  come  una  specie  di  protocollo. 
Del  resto  egli  sapea  riderne  all’uopo , e mostrare  a’  suoi  cortigiani  che  quel  che  usciva 
dalle  sue  ferite  « era  sangue  vero,  non  l’icore  degfimmortali  ». 

Non  vogliamo  dire  per  questo  ch’egli  talora  non  credesse  alla  propria  divinità.  É cosi 
focile  che  esageri  la  confidenza  in  sè  chi  è costretto  attingere  da  quella  ogni  sua  forza  ! 
Come  poetico  ed  entusiasto  egli  aprivasi  a tutte  le  impressioni  ; come  tutti  quelli  che 
l’elevatezza  rende  solitaij,  aveva  una  dose  di  superstizione.  E caratteristica  in  lui  è ap- 
punto quella  esuberanza , mista  di  poesia  e di  ragione , che  dà  al  genio  l’impronta  del- 
l’istinto più  che  della  riflessione. 

Le  sue  bizzarrie  dunque  sul  credersi  o forsi  creder  dio , dovevano  esser  un  misto  di 
accorgimento  e di  superstizione,  fors’anche  esagerate  dai’  contemporanei , i quali  lo  cir- 
condarono di  meraviglioso,  come  fanno  già  i nostri  con  Napoleone  ; come  sempre  dov’é 
poesia,  0 dove  si  esce  dalle  vie  comuni.  Qui  poi  era  poetic.a  l’Asia,  poetica  la  spedizione, 
poetica  la  lontananza,  la  civiltà,  le  vittorie.  Egli  stesso  compiacevasi  alimentare  la  me- 
raviglia coll’ostinarsi  dove  altri  non  erano  riusciti  ; arrivare  ai  tempio  d’Ammone,  perchè 
Cambise  era  perito  in  quelle  arene  ; traversare  nel  ritorno  un  lembo  dell’India,  ove  di- 
ceasi  essersi  perduti  Ciro  e Semiramide.  E soffri  ; ma  intanto  egli  vinceva  con  ciò  la 
superstizione  che  la  facea  considerare  come  una  terra  maledetta,  acquistava  un  litorale, 
prezioso  al  commercio,  dal  golfo  Persico  all’Indo. 

Da  queste  larghe  idee  erano  a gran  pezza  lontani  i sùdditi  suoi  ; massime  i Mace- 
doni, i quali  avrebbero  voluto  fare  come  in  ogni  conquista , cioè  l’esercito  vincitore  di- 
venir un’aristocrazia  dominante  sui  vinti.  D'altra  parte  Alessandro  erasi  troppo  bene 
acconciato  col  despotismo  asiatico,  più  confacente  alle  sue  idee,  che  non  la  limitata  mo- 
narchia macedone.  Se  ne  dovevano  irritare  que’  Macedoni,  che  avevano  già  fatto  assas- 
sinar suo  padre,  e tentato  opporsi  alla  successione  di  lui. 

Alessandro  poi  indispettivasi  ad  ogni  ostacolo;  i Magi,  gelosi  della  nazionalità,  enei 
loro  monoteismo  insofferenti  dell’ idolatria  greca , perseguitò  ; formossi  una  guardia  di 


« dito  dal  cielo  come  un  riformatore  cniinune , 
« governatore  e riconciliatore  dell’  universo  , 
• tiueill  che  non  potè  riunire  per  forra  di  rimo- 
« slronze,  li  costringea  confarmi,  e tutti  d'oenl 
« parte  accoglieva  in  uno , facendoli  bere  allo 
« stesso  nappo  di  amicizia',  e mescolando  in- 
« sieme  le  vite,  I costumi,  i matrimonj,  i modi 
■ dei  vivere,  comandò  a lutti 'di  faro  stima 


« che  la  terra  abitabile  fosse  il  loro  ‘paese,  e 
c le  persone  dabbene  parenti  un  dell'altn),  e 
I stranieri  soltanto  i cattivi.  In  somma  che  II 
« Greco  dal  Barbaro  non  sarebbe  (\isnnto  pel 
c mantello,  o In  foggia  della  barba,  o la  scimi- 

• larra , o il  cappello;  ma  si  discernerebbe  il 

• Greco  alla  virtù,  il  Barbaro  al  vizio,  reputando 
« tutti  I virtuosi  Greci,  c Barbari  tulli  I viziosi  • . 
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Asiatici,  disciplinati  all’europea,  coi  quali  aìl'uopo  poteva  combattere  i Macedoni,  sempre 
piò  venutigli  in  sospetto. 

Pure,  traverso  alle  piccolezze,  deve  ammirai'si  TTstensione  de’  suoi  concetti.  Babi- 
lonia ed  Alessandria,  scelte  con  tanta  opportunità , dovevano  divenire  centro  dei  com- 
mercio, nei  quale  meditava  la  più  grande  rivoluzione , sostituendo  alle  carovane  la  ma- 
rina ; già  aveva  mandato  ad  esplorar  meglio  il  golfo  Pei'sico  e l’Arabico,  sgombrato  dagli 
scanni  d’arena  TEufrate  e il  Tigri,  regolata  l’irrigazione  ; occuperebbe  tutte  le  coste  del 
Mediterraneo,  schiuderebbe  l’India,  costringerebbe  gli  Arabi  a consegnargli  i porti  e la 
terra  degli  aromi  ; in  Asia  ed  in  Europa  fonderebbe  molte  città  , oltre  quelle  che  vera- 
mente fabbricò,  poste  nelle  situazioni  migliori  pel  tralTico  o per  la  difesa;  e popolerebbe 
le  prime  d’Europei,  le  altre  d’Asiatici  (il);  dappertutto  poi  alzerebbe  edifizj , da  egua- 
gliare e vincere  quanto  di  meglio  avea  veduto  ; tenipj  a Delfo,  a Dione  , a Dodona , ad 
Amtìpoli,  a Cirra,  uno  specialmente  a Pailade  in  Ilio,  mentre  una  piramide  non  minore 
di  quella  di  Cefrem  accorrebbe  le  ceneri  di  Filippo. 

Tanti  disegni  gli  ruppe  la  morte.  Fossero  le  straordinarie  fatiche  sostenute,  o leesa-Sua  nno 
lazioni  pestilenziali  dei  canali  di  Rabiionia  che  stavansi  spurgando , o gli  stravizzi , una 
febbre  di  pochi  giorni  lo  uccise  in  Rabiionia  (2i2). 

Mal  si  potrebbe  giudicare  al  vero  un  principe,  morto  nel  meglio  delle  opere  e delle  ° 
speranze;  ma  chi  nell’allievo  d’Aristotele  non  sa  che  maledire  l’anibizioso  conquistatore, 

• e paragonarlo  ad  Attila  o a (ìengis-kan,  non  mostra  più  senno  di  quel  pirato  che,  còlto 
da  lui,  gli  disse  : — Io  infesto  i mari  col  diritto  onde,  tu  infesti  il  mondo  *.  Un  conqui- 
statore è sempre  un  flagello  onde  la  Previdenza  avverte  tratto  tratto  i popoli  quanta 


(21)  Diodoro,  lib.  ivii. 

« 

(22)  K controverso  fra  i cronologi  lo  dato  della 
morte  d’Ales.taiidro.  l’etau  , nella  lìuHrina  del 
templ^  lo  colloca  al  19  luglio  52S;  Kreret,  nel- 
l’estate delPannu  stesso;  Usseriu,  il  22  maggio 
323;  Calvlsio  , verso  il  18  oprile  323;  Ideler, 
nell'edizione  del  Tolomeo  di  Ilalma  , nel  323; 
Champollion  Figear,  negli  /fonali  de''  Lagldi , o 
cronologia  dei  re  greci  d} Egitto^  conchiude;  — La 
c morte  d’Alessandro,  secondo  le  relazioni  più 

■ aulenliche  e meglio  combinate  , reslern  dun- 
« que  iissa  al  28  del  mese  desio  macedone,  G del 

■ targelione  ateniese,  4”  anno  della  cwiv  oiim- 

• piade,  IO  ili  famenolli,  424  di  Nnhonn.ssar,  3U 

• moggio  323  n.  C.  >.  Avvertasi  perù  che  l’anno 
424  di  Nabonussar  cominciò  il  12  novembre 
325;  onde  convien  leggere. 321  invece  di  323. 

Ne’  giornali  d’allora  cosi  fu  scritto  intorno 
alla  malattia  d’Alessandro:  — Il  decimoltavo 

• giorno  del  mese  desio,  andò  a letto  nella  stanza 

• del  bagno  per  essere  stato  sorpreso  dalla  feb- 

• bre.  Il  giorno  appresso,  stato  che  fu  nel  ha- 

• gno,  pa.ssò  nella  sua  camera,  e durò  tutto  quel 

■ giorno,  giocando  ni  dadi  con  Medio  ; e poi  la 

• sera , dopo  d’essersi  pur  lavato  net  bagno,  e 

< aver  fatto  sacrilizio  agii  Dei  e aver  mangiato, 

■ febbricitò  per  tutUi  la  notte.  Il  dì  vigtsimo , 

• lavatosi  pur  nel  bagno,  fece  nuovamenU!  il  so- 

< lito  sacrilizio;  e postosi  a giacere  nella  stanza 

■ dello  stesso  bagno,  s’intertenne  con  Nearco, 

■ oscollaydo  ciò  che  quesU  contavagli  intorno 

• alla  sua  navigazione  ed  al  gran  mure.  Il  vige- 

• simoprimo,  dopo  aver  fatto  lo  stesso,  più  ar- 

• dente  gli  si  fece  la  febbre,  molto  aggravato  si 


• senti  la  notte,  e il  di  seguente  aveva  una  feb- 

• bre  assai  gagliarda;  e trasportatosi  pres.so  al 
» gran  lago,  si  po.se  quivi  a giacere,  e si  mise  a 

• discorrere  co’  suoi  capitani  Intorno  alle  schiero 

• che  mancavano  di  comandanti,  per  assegnarvi 

• persone  di  merito  c sperimentate.  Il  vigesi- 

■ moquarto  , avendo  pure  febbre  gagliarda,  si- 
« milmentc  sacrificò  , fattosi  portare  alla  sacra 

• funzione;  c ordinò  che  i capitani  maggiori  si 

• stessero  in  corte,  e die  i centurioni  e l coman- 
« danti  di  cinquecento  facesser  guardia  la  notte 

• al  di  fuori,  l'attosi  poi  portare  nella  reggia  , 

• ch'era  al  di  la,  il  di  vigeslmoquinto,  pA*.se  nl- 

• quanto  di  sonno;  ma  la  febbre  non  gli  si  ul- 

• lento  punto , e andatisi  a lui  1 suoi  capitani , 

■ il  trovarono  senza  favella.  In  tale  stalo  si 

• stette  egli  anclie  il  di  vigesimosesto;  per  lo 

■ che  i Macedoni,  credendo  cb’ei  fosse  morto , 

• sen  vennero  gridando  alle  porle  , e minaccia- 

• vano  Ivi  gli  amici  del  re  medesimo , lino  ad 
< usar  loro  violenza.  Aperte  ud  essi  le  porte, 

■ passarono  tutti  ad  uno  ad  uno  in  semplice  lo- 

• naca  presso  ai  letto  di  lui.  Jn  quel  di  me<le- 
« simo  Pilone  e Seleuco  mandarono  ni  tempio 

■ di  SerapI,  a interrogare  quel  nume  se  ave.ssero 
« n portar  Ih  Alessandro;  e il  nume  rispose  che 

• il  ln.scinss<'ro  in  quel  luogo  dov’era.  Il  di  vi- 

• gesimollavo  poi , verso  In  sera,  spirò.  — La 
maggior  parte  di  queste  cose  .scritte  così  si  tro- 
vano ne’  giornali  verbo  a verbo-» . Plutarco,  in 
/fleuandra.  — - Ciò  esclude  ogni  .sospetto  di  ve- 
leno; e Pluthrco  saviamente  osserva,  «he  tali 
.sospetti  si  sparsero  anni  dopo  , da  coloro  che 
volevano  a si  gran  dramma  acconciare  un  tra- 
gico sclogiimenlo. 


J 


Dlgltized  by  Google 


LIBRO  TERZO  — C.VP.  XIX. 


512 

distanza  sia  dalla  gloria  alla  felicità,  dalla  vittoria  alla  virtù  : ma  la  -Provideoza  stessa 
adopera  questi  sanguinosi  stromenti  a grandi  Qni  ; nò  altri  mai,  s'io  ben  vedo,  parve  più 
degno  d'adempirli  che  l’eroe  macedone. 

Generoso  e magnanima  per  natura,  seppe  disprezzare  gli  adulatori  ; e i fatti  smen- 
tiscono le  scempie  vanità  postegli  in  bocca  da  retori  posteriori.  — Quanto  mi  piacerebbe 

• (diceva)  resuscitare  fra  pochi  anni  per  vedere  che  cosa  si  dirà  di  me  ! Ora  non  mi  me- 

• raviglio  se  tutti  mi  lodano;  chi  teme,  chi  spera  ■.  Mentre  navigava  sull'ldaspe,  Arì- 
stobulo  suo  storiografo  leggevagli  il  giornale  della  spedizione  indiana  ; e poiché  di  molte 
falsità  rivestiva  il  vero,  Alessandro  toltegli  il  manoscritto , lo  gittù  nel  fiume , soggiun- 
gendo : — Altrettanto  meriteresti  tu' , che  osi  attribuire  false  imprese  ad  Alessandro  • . 
Un  architetto  venne  a proporgli  di  tagliare  il  monte  Atos  nella  sua  sembianza  ; con  una 
mano  sostenesse  una  città,  versasse  dall’altra  un  fiume  ; ed  Alessandro  lo  respinse.  R 
moribondo,  chiedendogli  Perdicca  quando  valeva  gli  rendessero  divini  onori,  — Quando 
(rispose)  sarete  felici  ■ , cioè  mai  ; poiché  egli  prevedeva  e diceva  che  con  strani  giuochi 
si  celebrerebbero  le  sue  esequie. 

Personalmente  valoroso,  non  si  risparmiava  più  che  l’ultimo  de’ soldati;  partecipava 
ai  loro  stenti,  e quando  assetato  fra  i deserti  della  Libia  gli  fu  recato  un  vaso  d’acqua , 
la  sparse  in  terra,  non  volendo  esser  solo  a soddisfare  un  bisogno  comune.  Agli  aifarì 
assiduamente  attendeva  : gli  si  trovarono  annotazioni  su  quel  che  intendeva  di  operare  ; 
i giorni  stessi  della  sua  malattia  trattenevasi  ad  ascoltare  da  Nearco  la  narrazione  delle 
proprie  imprese,  e coi  generali  occupavasi  di  degnamente  empire  i posti  vacanti. 

Generoso  nelle  amicizie,  distribuisce  a'  suoi  ogni  cosa  prima  di  partire  per  un'im- 
presa, a cui  la  fortuna  tolse  la  taccia  di  temeraria  ; visita  il  sepolcro  d’Achille,  e più  che 
la  chiara  tromba,  gl’invidia  il  fedele  amico.  Essendogli  scritto  che  Filippo  suo  medico 
dilettissima  vuole  avvelenarlo , porge  a questo  la  lettera  accusatrice , nel  tempo  stesso 
che  trangugia  la  bevanda  da  lui  preparatagli.  Quando  la  madre  di  Dario  si  prostrò  ai 
piedi  d’Efestione,  scambiandolo  per  Alessandro,  questi  le  disse:  — éion  errasti,  o ma- 
dre ; é un  altro  me  > . 

Gli  onori  che  rese  a questo  dopo  morte , palesano  l’amore  che  gli  portava,  ed  in- 
sieme il  romanzesco  che  dominava  nell’indole  sua,  e che  imprime  a’  suoi  fatti  una  fiso- 
nomia  orientale.  Nulla  doveva  in  lui  esser  mediocre  ; lutto  sprezzare  o tutto  possedere  ; 
onde,  visto  il  Cinico  rotolarsi  senza  desiderj  nella  sua  botte , esclamò  : — Se  non  fossi 
Alessandro , vorrei  essere  Diogene  > . Avendogli  Ada  regina  di  Caria  mandato  cuochi 
raffinatissimi , li  ricusò , dicendo  averne  due  datigli  dal  suo  educatore  ; pel  pranzo  il 
camminare  avanti  giorno,  per  la  cena  pranzare  sobriamente. 

Vincitore  al'Granìco,  risparmia  i vinti  ; ad  Isso  sospende  il  tripudio  della  vittoria  per 
consolare  la  famiglia  di  Dario  ; trovate  la  moglie  e le  (iglie  di  questo,  evita  sino  il  peri- 
colo del  vederle;  al  nemico  ucciso  rende  degni  onori.  Paragonatelo  coH’indccente  esul- 
tanza onde  Atene  festeggiò  la  morte  di  Filippo  ; coll’insaziala  cupidigia  e colla  ciancierà 
popolarità  dei  demagoghi  greci  ; colla  ostentata  oscenità  degli  eroi  e delle  città.  Queste 
mantenevano  infame  traffico  di  cinedi  ; ed  essendo  con  un  carico  di  sifatti  approdato 
Teodoro  di  Taranto,  Filosseno  governatore  della  costa  scrisse  ad  Alessandro,  proponen- 
dogliene due  di  particolare  bellezza.  Alessandro  gli  rispose  sdegnato , di  quale  bassa 
voluttà  l’avesse  mai  udito  tacciare  per  fargli  una  simile  proposizione.  Cosi  rimproverò 
Agnone  che  esibiva  comprargli  un  Cleobulo,  il  quale  a Corinto  vendeva  il  suo  corpo  a 
prezzo  ingente. 

Si  belle  qualità,  che  fanno  di  lui  l'unico  eroe  c'avalleresco  dell'antichiLà , quanto  fa 
duolo  il  vederle  corrotte  da  un'indole  oltre  misura  vivace,  dalla  continuata  prosperità,  e 
da  quella  pessima  genìa  di  nemici,  gli  adulatori  1 Gli  antichi  cortigiani  di  Dionigi  il  Gio- 
vane, tiranno  di  Siracusa,  caduto  questo,  accorsero  a blandire  Alessandro  (23).  I sofisti, 
(23)  K»i  ix Tort  ol  itp5Ttf4v  xx>joùu<v',i  XiovmM5>.»xi<,  ’A).i5«vìf5xi>.ixi<  ìx).t'^o»v.  Atiiuo,ui.538. 
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che  in  Atene  traviavano  il  popolo,  adopravano  l’arte  loro  coll’eroe  sopendo  \ rimorsi  delle 
sue  prime  iniquità.  Costoro  giustificavano  l’assassinio  di  dito , quale  attribuendolo  a 
collera  di  Bacco,  quale  dicendo  che  a fianco  di  Giovo  sta  la  giustizia , per  indicare  che 
giuste  sono  tutte  le  opere  di  re  (24):  Callistene  indirettamente  discolpava  la  morte  di 
Parraenione  : Anassarco  insinuava  ad  Alessandro  di  far  recare  sul  desco  le  teste  di  re  e 
di  satrapi  ; e quando  udiva  rumore  in  cielo,  gli  chiedeva  : — Sei  tu  che  tuoni,  o figlio 
di  Giove?  (25) 

Spogliavasi  il  tesoro  di  Susa , ove  si  trovarono  quarantottomila  talenti  in  verghe  e 
novemila  in  denaro  ; stoffe  di  porpora  da  valere  cinquemila  talenti , e sì  belle  che  pa- 
reano  uscite  allora  di  mano  dell’operajo,  benché  vi  stessero  già  da  centonovant’anni  ; vasi 
pieni  d’acqua  def  Nilo  e del  Danubio  per  mostrare  l’estensione  dell’impero  persiano  ; e 
un  trono  di  meravigliosa  ricchezza.  Su  questo  s’assise  Alessandro , e piccolo  com’era^ 
noti  appoggiava  i piedi  in  terra,  sicché  taluno  accorse,  e gli  pose  per  soppedaneo  la  ta- 
vola di  Dario.  Allora  un  eunuco  ruppe  in  pianto , al  considerare  come  sei’visse  di  pre- 
della al  nuovo  quella,  su  cui  l’antico  suo  signore  tante  volte  erasi  seduto  (20).  Il  Ma- 
cedone commosso  ordinò  la  levassero,  ma  Pilota  gli  si  oppose,  e — Non  fu  già  posta  per 
ordine  tuo,  sicché  nulla  hai  a rimproverarti  ; ma  la  Previdenza  il  permise  per  indicare 
l’instabilità  degli  umani  iroperj  ».  E Alessandro  ordinò  di  lasciargliela  sotto  ai  piedi. 
. Cosi  Damarato  corintio,  vedendolo  sedere  in  magnificenza  sul  soglio,  piangeva  dalla  te- 
nerezza , esclamando  infelici  coloro  che  erano  morti  prima  di  mirare  Alessandro  nella 
sua  maestà.  Cosi  Atenofane  ateniese , per  divertirlo  menti'e  stava  nel  bagno , gli  sug- 
gerì di  ungere  di  nafta  un  ragazzo  e dargli  il  fuoco  : e la  cortigiana  laide  chiamavasi  ben 
ricompensata  de’  disagi  sofferìi  vagando,  allora  che  calpestava  le  sontuosità  de’  pei'siani 
re.  — .Ma  che  piacere  sarebbe  (ella  soggiungeva)  se  la  reggia  di  Serse  fosse  incendiata, 
« cosi  come  egli  incendiò  Atene  ! e si  divulgasse  che  una  donnicciuola  fece  le  vendette 
« di  Grecia,  meglio  che  innanzi  noi  facessero  i condottieri  di  tante  forzei  » Applausi  e 
gridi  la  secondano.  Alessandro  inebriato  dà  mano  alla  Oaccola,  e Pei'sepoli  é in  fiamme. 

Cosi  la  corruzione  divenne  grande  quanto  grande  era  l’uomo.  Compariva  or  da  Mer- 
curio, or  da  Ercole,  or  da  Giove,  per  compire  infamie  in  infami  trasformazioni  : per  affarsi 
ai  costumi  dei  vinti,  si  rese  superstizioso  in  Egitto,  dissoluto  nella  Persia  : despoto  e in 
conseguenza  crudele  ora  per  ubriachezza  ora  per  sospetti  : l’orribile  macello  di  Tebe,  i 
difensori  di  Tiro  e Gaza  crocifissi,,  l’incendio  di  Persepoli,  l’uccisione  degli  amici  stanco 
contro  lui  dinanzi  alla  posterità  ; vi  stanno  i sospetti  micidiali , colpa  comune  con  troppi 
re,  mentre  con  pochi  ha  comune  la  gloria  del  perdonare.  Ai  Greci , più  volte  ammuti- 
nati sotto  le  sue  insegne,  non  inflisse  altro  castigo  che  di  congedaiTi  ; fece  in  Grecia  ri- 
chiamare tutti  gli  sbanditi  perchè  nessuno  fosse  misero  sotto  Alessandro  ; agli  assassini 
speditigli  da  Dario  perdonò.  Onde  si  può  'conchiudere  che  le  buone  qualità  erano  sue 
proprie  ; le  cattive  nascevano  da  imitazioni  o mali  consigli. 

Gli  apposero  Tessersi  fatto  persiano  ; pure  i grandi  conquistatori  dell’Asia  o furono 
barbari,  e accettarono  le.  costituzioni  trovatevi  ; o colti,  e compresero  dovei'si  a quelle  pie- 
gare. 1 successori  d’Alessandro  vollero  conservarsi  greci,  e. di  qui  la  debolezza  e la  fa- 
cilità'onde  i Parti  ne  rovesciarono.  Timpero.  Se  egli  fosse  campato , se  avesse  avuto  un 
successore  degno,  assodava  una  dinastia  vigorosa  di  nuova  vita;  la  Persia  riformata  sog- 
gettava la  Grecia  ; di  quivi  stendea  la  mano  a Cartagine  ; Rpma  soccombeva  nella  lotta 
con  questa  ; alla  stirpe  guerresca  di  Giapet^  prevaleva  la  commendante  di  Sem  ; e tut- 
t’altro  ordine  morale  e politico  dominava  I avvenire  delTEiiropa. 

La  fondazione  d’ Alessandria  dà  gran  prova  del  quanto  egli  conoscesse  le  posizioni 

0 

(24)  AbiiAko,  IV.  9.  (26)  Tavole  basse  alla  orientale.  Vedi  Cio- 

STinu,  SI.  15;  Diunono,  svii;  AaRiA.vo,  ni)  2p; 

(25)  Atsbko,  vi.  57.  CuBzio,  v.  2;  Plutarco  ìa'AlmoHdrQ, 

Cantò,  Storia  Vnivernie,  tom.  t.  53 
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opportune  a mettere  in  romunicazione  il  niomlo,  ch’egli  pesava  governare  da  Babilonia, 
una  delle  migliori  capitali  deiruniverso.  Nè  la  soia  idea  politica  e commerciale  mosse 
quest’eroe  orientale  nato  in  Macedonia  a fondare  Alessandria;  e o vide,  o,  c-oin’è  dei 
grandi  uomini,  divinò  l’importanza  Intellettuale  che  questa  città  acquisterebbe.  Ecbatana 
0 Persepoli , cinte  di  gloria  antica,  poteano  divenir  centro  dell’impero  ch’eglr  ideava  ; 
pelea  trasferirlo  sulle  rive  dell’Asia  .Minore,  in  mezzo  a genti  greche  ; eppure  preferì 
quesl’allro  limite  del  mondo  orientale  coll’occidenUile.  Lo  splendor  della  Grecia  era  ormai 
eclissato  ; Tebe  distrutta  ; Atene  straziala  da  basse  ambizioni  ; Sparta  degenerata  dalle 
severe  sue  tradizioni  ; la  libertà  un  nonje  vano , trastidlo  de’  demagoghi  ; ai  posto  del 
valore,  l’astuzia.  Le  genti  d’Asia  anch’esse  giacevano  snervate,  servili:  del  regno  di 
Persia  gli  eterogenei  elementi  scompaginavansi  al  pi  imo  urlo.  Pareva  che  il  mondo  an- 
tico avesse  bisogno  di  rigenerarsi  con  un  nuovo  (demento  : e Alessandro,  capo  di  due  po- 
poli egualmente  currolti,  e di  costumi  r^d  instituzioni  diflerenti,  ebbe  il  carico  di  ricom- 
p(>ne  il  nuovo  st’colo,  col  fondere  l'Oriente  e l’Occidente. 

Egli  mori  nell’età  più  favorevole  alle  grandi  imprese,  quando  la  gioventù  non  ha 
perduto  ancora  del  suo  ardore,  e pure  l’esperienza  e la  riflessione  maturarono  l’uomo , 
dandogli  le  qualitA  che  mancavano  a’  suoi  verdi  anni  ; mori  prima  di  nulla  assodare , c 
la  sua  monarchia  cadde  spartita  in  mani  inette  ; ciò  nonostante  una  conquista , cJie  ab- 
bracciò 0 toccò  tutte  le  nazioni  che  aveano  storia , eccetto  l’Epiro , Cartagine  e Roma-, 
dovette  neces.sariamente  avere  grandi  efietti  nel  mondo.  L’Europa  si  ravvicinò  alle  fonti 
del  dogma  e della  scienza,  e fece  gran  profitto  di  cognizioni , non  soltanto  geografiche, 
ma  anche  filosofiche.  I libri  trasmessi  ad  Aristotele , giovarono  certo  al  filosofo  ; e chi 
non  voglia  credere  che  questo  traesse  di  là  tanta  parte  della  sua  logica  quanta  i mo»iemi 
ne  riscontrano  nei  sistemi  indiani , almeno  concederà  che  le  opere  di  lui  passarono  in 
quelle  parli  ; il  che  sempre  riesce  ad  una  partecipazione  recìproca  di  civilu’i.  La  civiltà 
greca  si  diffuse  per  l’Alta  Asia  ; e se  non  potè  prosperai*vi  in  grazia  deH’irruzione  di  nuovi 
Barbari,  ne  vedremmo  per  certo  molli  effetti  se  le  storie  esotiche  ci  fossero  meglio  cono- 
sciute. Insomma  un’era  nuova  ^mincia  per  rnmanità  ; le  genti,  rimaste  finallora  divise 
per  leggi , governo , costumanze , incominciano  mescolarsi  fra  loro,  avviandosi  più  con- 
cordi aqueirinciviliniento  comune,  che  la  spada  di  Roma  agevolò  alla  croce  di  Cristo  (27). 

Colla  spedizione  d’Alessandro  sì  compie  il  ciclo  poetico  della  Grecia , rappresentato 
da  Omero,  Platone,  Aristotele  e lui  ; ed  ella  cessa  di  primeggiare  sia  nel  regno  politico, 
sia  neirintelleltuale  ; le  foi'ze  che  le  rimangono , logora  in  discordie  intestine  ; Sparta 
C4ide  ; il  polei'e  dispotico  si  stabilisce  ; le  violenze  degli  Etolj  accelerano  la  perdita  del- 
l’indipendenza, invano  ritardala  dagli  eroici  sforai  degli  Achei. 

Anche  letterariamente,  dopo  percorsi  i due  periodi  della  fantasia  e della  riflessione , 
della  poesia  e della  filosofìa , alia  Grecia  più  non  restava  che  un  campo , quel  della  cri- 
tica. Questa  fu  l’opera  rìserbata  al  nuovo  stabilimento  di  essa  in  Alessandria,  che  divenne 
centro  deH’attività  intellettuale,  come  deH’aUivìtà  politica  Roma.  Alessandria  fu  dall’ori- 
gine destinata,  sede  dell 'eclettismo , con  quella  popolazione  mista  di  Greci,  Asiatici, 
Ebrei,  con  tempj  per  tutti  i culti.  Un  nuovo  ordine  di  cose  esige  un  nuovo  simbolo , un 
nome  nuovo,  un  centro  ove  il  pensiero  previdenziale  del  fondatore  possa  radicarsi  e svol- 
gersi senza  ingombro  d’istituzioni  anteriori  ; e tale  fu  Alessandria.  Non  entrava  con  ciò 


(27)  È noto  che  AlessaniJro  ordinò  foss(>  U suo  * 
cadavere  sepolto  nel  tempio  di  Giove  Animoiic; 
ma  Tolomeo  lo  prese , c fece  sepellire  ad  Ales- 
sandria. Ora  prelendesi  avere  scoperta  questa 
tomba,  e il  dottore  Daniele  Giarke  la  portò  in 
Inghilterra,  e volle  mostrarne  l'autenticità  (Te- 
tUmonies  respeeting  thè  tomb  of  Mexander)  È un 
sarcofago  d’un  pezzo  solo,  lungo  piedi  IO,  pol- 


lici 3 t|S,  sopra  piedi  5 , pollici  3 4i2  dt  lar- 
ghezza, e piedi  3,  pollici  iO  d'altezza;  coperto 
di  geroglillci,  la  cui  spiegazione  soltanto  potrà 
recare  la  certezza. 

Sull'estensione  dell’Impero  d’Alcs.sandro  ve- 
dasi Van  dkh  Lys  , Tabula  gcograpkica  imperii 
Mexandri  M.  Leida  4829. 
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la  srj«nza  m ona  vìa  nuova,  ma  dopo  lungo  e fruttuoso  pellegrinaggio  ritornava  al  foco- 
lare de' suoi  avi  ; ricca  de' tanti  acquisti  fatti  nel  rivedere  con  Alessandro  i misteriosi 
tempj  d'Egitto  o le  scuole  indiane 


CAPITO  I.  O X X. 
Letteratura  greca. 


Il  tempo  che  scorremmo  è anche  il  più  glorioso  della  Grecia  per  il  bel  sapere  ; e mentre 
la  lotta  coi  Persiani  tenea  desto  il  patriotismo,  maturavano  anche  le  forze  dcH'intelletto, 
spinto  alla  maggior  altezza  che  mai.  Nè  potremmo  dire  d'aver  compreso  la  Grecia,  se 
rosservassimo  dal  lato  politico  solamente,  e non  in  tutto  lo  splendido  circolo  ch'essa  per- 
corse. A questo  studio  non  accostiamoci  però  con  qiieH'ammirazione  che  un  unico  merito 
conosce,  il  non  avere  difetti,  e che  propone  i classici  come  indeclinabili  modelli,  quasi 
per  escludere  la  possibilità  del  progiesso,  e recidere  le  speranze  alla  posterità.  Furono 
grandi,  ma  uomini;  ftirono  originali,  onde  ninno  devia  da  loro  più  di  quelli  che  preten- 
dono d'imitarli  (t). 

Le  poesie  estatiche  dell'Oriente  sono  un  aspetto  materiale  delle  cose  più  estranee  alla 
materia;  una  tostante  personificazione  delle.idee  e delle  cose  spirituali;  una  interven- 
zione dei  sensi  ne’ più  sublimi  dominj  della  religione.  Sotto  tali  impressioni  durano  la 
fede  e l'obbedienza  ; nel  rapo  d'un  popolo  si  raflìgura  un  popolo  intero,  e in  quello  si  ri- 
conoscono chiare  le  idee  e i sentimenti  che  ognuno  trova  in  sè  mal  distinti.  Sottentra 


(28|.(^»ueirfimmirazione  che  invaile  i più  per 
le  imprese  di  .Messamlro  Mni^no,  non  colse  l in» 
glese  Grate  che  pubblicò  una  storia  di  Grecia. 
.Nel  >l.icedone  e((li  non  sa  vedere  che  il  neniicu 
e dietrullore  delle  repubbliche  libere,  uno*tra- 
niero  che  ne’  »uoi  SUii  avaorbe  anche  la  Grecia, 
togliendole  la  libertà.  Violento  e ‘ostinalo,  d'una 
Tanilà  trascendente,  giunge  fin  a credersi  figlio 
degli  T>ei  : se,  unica  sua  somiglianza  col  carat» 
tere  ellenico,  ammira  gli  eroi  omerici,  per  lmì< 
tarli  giunge  fino  airalrocita  usata  eoniro  fiati , 
che  strascina  come  Acliille  strascinò  il  cadavere 
di  Ettore.  Il  sentimento  dell.i  reciprocità  di  di* 
ritti  fe  doveri , carattere  del  libero  cittadino  el- 
leno, alni  mancava  affatto;  a contro  Parmènlone 
e Ftlole  non  solo  incrudelisce  brutalmente,  ma 
induce  I suol  uffiziaii  a un  macello,  proprio 
della  selvaggia  Illiria,  non  della  Grecia.  Spaccia* 
vasi  Alessandro  per  vindice  della  Grecia  contro 
I Barbari,  che  n^aveano,  un  secolo  e mezzo  pri- 
ma, arsele  città  e I lempj;  e guardava  come  ne- 
mici e traditori  della  palria*tulli  quelli  che  non 
si  unissero  seco  contro  Darlo.  Eppure  Demo- 
stene e gli  altri  patrioti  vedeano  in  tutl'allro 
modo:  scorgevano  che  questa  pretensione  d'A- 
lessandro di  esser  rappresentanle  della  Grecia, 
celava  l'ingordigia  maceilone;  mentre  la  Grecia’ 
era  indebolita  a segno,  che  dalla  lirannido  ma- 
cedone non  poteva  sottrarsi  che  coirappoggio 
persiano.  Sarebbe  stato,  dicVgli,  Iniquità  l'al- 
learsi co^  Persiani  contro  altri  Elleni;  ma  non  il 
domandarli  contro  uno  straniero  nemico  più 
temibile  e più  vicino. 

Alessandro  possedeva  in  grado  eminente  le 


qualità  d'uomo  d^a/ione;  e per  queste  colpisco 
l'immaginazione  più  di  qualsiasi  altro  antico; 
ma  non  è vero  che  ave.sse  idea  d’incivilire  e IcD' 
mcgliare  la  stirpe  umana;  conquistò  solo  per 
soddisfare  lo  smisurato  suo  amor  proprio;  pen- 
sava continuar  li  sistema  persiano,  aollanlo  mo-' 
dificnndi)  rordinumi'nto  militare.  Il  lentallvodi 
fondere  Europei  od  Asiatici  in  un  popol  solo  è 
condannato  affililo  da  Croie;  e invece  di  ettn- 
Dizzar  l’Asia,  pensa  tendesse  a rendere  asiatiche 
la  Grecia  c la  Macedonia , al  libero  linguaggio 
preferendo  gli  usi  servili  degli  .Asiatici;  o se  la 
con<(iiÌsla  ip.'ir«e  una  vernice  ellenica  sul  tnomio 
orientale,  il  vero  ellenismo,  cioè  quel  complesso 
di  senUmeiili,  di  idee,  d'energia,  che  i Greci 
moslrarono  finché  furono  padroni  di  sù  , non 
passò  mai  in  Asia;  anzi  restò  soffocala  e si  spense 
poco  a poco  la  forza  vitate  di  esso,  il  suo  genio 
creatore,  il  potere  di  sistemazione,  PnlUvo  spi- 
rito pubblico. 

(I)  Vedi  F.  Fabiioios,  Biblioiheca  gr^ra. 

F.  J .Acons , t'<  (ter  eine$n  yorzug  der  grirehischen . 
Sprache,  i808. 

ScMOBLL,  5(o/'io  detta  leUtralura  greca  profana^ 
dalla  sua  origine  fino  alla  presa  di  Cotiontinopoli. 
182.». 

Federico  Augusto  Wolf,  i cui  Prolegomena  ad 
Hainerum  sono  importantissimi  in  que.slo  fallo, 
calcolò  che  di  letleralura  classica  ci  pervennero, 
fra  intere  o mutilate,  milleseicento  opere,  non 
comprendendo  gli  scrittori  sacri  ed  occlesiasUci; 
e di  queste,  tre  quarti  greche;  fra  cui  quatiro- 
cencinquanta  anleriori  a Livio  Andronico,  tl  più 
antico  scrittore  romano. 
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poi  alla  fede  la  varietà  d’opinioni  e di  credenze,  all’eroismo  il  calcolo  ; ed  appare  reffetlo 
della  volontà.  In  quest»  stadio  incontriamo  la  poesia  greca. 

La  venerazione  per  Lino,  Orfeo,  Amfione  non  mostra  tanto  il  merito  di  questi,  come 
la  semplicità  dei  primi  popoli  di  Tracia  e di  Grecia,  e la  disposizione  loro  ad  ammirare: 
disposizione  che  in  popolo  nuovo  è Indizio  di  genio.  Così  poco  abbiamo  di  quei  poeti,  che 
credemmo  poterne  fìn  a quest’ora  tacere.  Lino  figlio  d’ Apollo,  e Pamfo  suo  contempo- 
raneo composero  inni  ; OIen  introdusse  varie  divinità  che  cantò  ; e agli  Dei  inneggiarono 
i due  Cumolpi,  .Melanip»,  Filamone,  Orfeo  e Museo,  poeti,  musici  e sacerdoti,  o'almeno 
insegnatoci  di  cose  sacre  e istitutori  di  misteri,  nominati  da  tutti,  e da  nessuno  raccon- 
tati se  non  con  fole  d’assai  posteriore  nascimento. 

La  loro  poesia  é la  concisa  espressione  della  scienza  riposta,  in  cui  si  cerca  più  la 
brevih’i  che  l’arte,  senza  nulla  di  quell’artilizio  ove  la  • sapienza  ci  rapisce  con  magniti- 
che  finzioni  • (:2) . Son  rozzi  accenti  di  un  cantore  sacro,  il  quale  in  immagini  trasparenti 
depone  una  parola  profonda,  che  s’imprime  nella  memoria  mentre  comanda  alla  volontà, 
e rifiuta  i vezzi  onde  i poeti,  idolatri  del  bello,  allettano  l’immaginazione  di  popoli 
raffinati. 

Perduto  poi  questo  carattere  sacro,  cavate  le  dottrine  e la  morale  dai  tempj,  assu- 
mono uHizio  di  niaeslri  della  vita,  esponendo  in  sentenze  le  pratiche  veriU'i.  La  lettera- 
Poeti  tura  gnomica  non  si  propagava  per  libri,  ma  cantavasi  nelle  feste,  nei  pasti,  alle  pubbliche 
*“““*'1  adunanze.  Di  tal  genere  consenriamo  i Versi  Aurei,  sienoono  di  Pitagora,  che  dan  una 
mano  ai  Canti  teologici,  l’altra  alla  lirica  dei  banchetti  e delle  esultanze.  Teognide  di 
.Megàra,  dettando  precetti  al  giovinetto  Cimo, .esalta  il  governo  dei  nobili,  come  dorico 
ch’egli  era  e fuoruscito  ; e lo  scandalo  della  democrazia,  ove  le  donzelle  ben  nate  conta- 
minano la  purezza  del  sangue,  e magistrati  c sacerdozi  cadono  in  mani  plebee.  Senofane 
di  Colofone,  Solone  d’Atene,  salirono  pur  in  fama  esponendo  in  versi  la  filosofia  pratica 
e la  politica,  mentre  in  apologhi  più  popolali  la  traducevano  altri  personificati  nell’i- 
dcale  Esopo. 

iMolti  sicuramente  hanno  tolto  a soggetto  di  maggiori  canti  le  imprese  nazionali  e di- 
Epid  vIpc  ; e lingua  di  popolo  colto  e letterato  e già  quella  d’Omero,  che  tutti  vinse  c fece 
dimenticare.  Gli  tenne  dietro  una  folla  d’imitatori,  che  non  contentandosi  di  ripetere  i 
canti  divini  del  .Meonio,  volevano  emularlo  in  poemi,  che  viveaiio  quanto  le  imitazioni. 

Come  l’omerica  era  la  poesia  della  stirpe  conquistatrice  c guerriera,  cosi  quella  dei 
Ejiodo  vinti  c degli  agricoli  trovò  il  suo  rappresentante  in  Esiodo  d'Ascra  in  Reozia.  Sceveratosi 
da’ poeti  ciclici  che  non  sapevano  cantace  se  non  Tebe  ed  • Ilio  raso  due  volte  e dire  ri- 
sorto ■ , applicò  l’ingegno  a due  cote  di  capitale  importanza  nella  costituzione  d’iin  po- 
polo, recoiiomia  e la  religione.  Se  egli  rammenta  gl’iliaci  eroi,  il  fa  [ler  rimprovero 
dell’età  sua,  dolembsi  di  non  esser  venuto  o prima  o più  tardi:  e narra  l’apologo  dell’usi- 
gnuolo  che  invano  si  lamenta  fra  gli  artigli  dell’avoltojo;  giacché  « chi  si  risente  contro 
la  prepotenza,  oltre  rimaner  oppresso,  soflrir^doglia  ed  oltraggio  » (3).  Insinuando  le 
virtù  casalinghe,  e che  un  guadagno  ingiusto  è peggiore  d’una  perdita,  i-accomanda  di 
convitare  spesso  gli  amici,  i vicini;  che  la  gioia  dei  convitati  diminuisce  la  spesa  del 
banchetto  ; che  quando  bisogno  accade,  il  buon  vicino  accorre  nudo,  mentre  i parenti 
■ stanno  vestendosi. 

Qui  non  parlerò  della  sua  Teogonia  ; ma  Giove  vi  appare  meno  rozzo  e materiale  ( t); 
da  lui  la  giustizia  ; c « sciagurato  chi  giura  contro  la  verità  1 si  fa  da  sé  ferita  insanabile  ; 
« i discendenti  suoi  periranno,  mentre  avran  gioia  quelli  del  giusto.  Chi  mal  [lossiede, 
« chi  viola  l’ospitalità,  spoglia  gli  orftrni,  contamina  il  letto  del  fiatello,  oltraggia  la  ca- 

(2)  X'.'yi*  — 7Ù.inri\  Trofi-'itox  ;x'j6o:i.  (t)  Havra  iSw  Atò;  , mi  iracvra 

PisDAuo,  VII.  ai.  vtxvx;.  Giove  rhe  (ulto  vede  cogli  occhi,  c UilVo 

(i)  Ofn-r,  vj.  2i)0,  i99.  »sppe.  Vi.  2$Ji. 
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• nizie  di  suo  padre,  o trascura  i pii  doveri  mattina  e sera,  gli  i minacciata  la  collera 
« degli  Dei  • (5).  I castighi  però  non  riguardano  un'altra  vita,  ma  questa  soltanto,  ove 

• i popoli  saranno  puniti  pel  re,  il  re  pei  popoli  ; il  delitto  d'un  solo  cagionerò  la  rovina 
« di  un’intiera  città.  Ove,  airincontro,  si  osseni  la  giustizia,  fiorisce  la  città  ; la  sicu- 

• rezza , figlia  della  pace,  non  è turbata  da  peste  , famé , dissiilj , ma  in  ilari  feste  si 
« gode  il  frutto  che  la  terra  largheggia  ; stillano  miele  i tronchi,  abbonda  lana  agli  ar- 

• menti,  i figliuoli  somigliano  ai  genitori  ; nò  per  merce  s’andrà  lontano,  bastaòdo  i 

• campi  ad  ogni  bisogno  > (6). 

D’Ksiodo  fu  detto  che  l’allattassero  le  muse,  e riportasse  il  tripode  d’oro  nelle  gare 
di  poesia  istituite  a Calcide  d’Kubea  da  Anfidamante:  ma  il  lettore  dev’essersi  accorto 
che  noi  riguardiamo  gli  scrittori  meno  dal  lato  estetico  che  dal  morale. 

Per  due  secoli  dopo  Esiodo  non  ci  si  presenta  verun  nome  grande  ; ma  si  erano  me- 
glio accertati  i limiti  dei  lavori  intellettuali,  e non  solo  distinta  dalla  storia  e dalla  filo- 
sofia la  poesia,  ma  suddivisa  questa  in  molti  generi  nuovi.  Stesicorod’lmera  fissò  la  dis- 
tribuzione dell’ode  in  strofe,  antistrofe  ed  epodo.  Caliino  d’Efeso,  inventore  del  metro 
elegiaco,  eccitò  il  coraggio  de’ suoi  come ’firteo  degli  Spartani.  La  satira  porse  sfogo 
all’ira  d’Archiloco  di  Paro  (7).  Terpandro  di  Lesbo  compose  canzoni  popolari  per  pastori, 
mietitori,  nudrici,  e inventò  la  cetra  a sette  corde.  Arione  di  Metimna  trovò  il  ditirambo. 
Alceo  da  àlitilenc  fu  tristo  cittadino  quanto  valente  poeta.  Mimnermo  di  Colofone  gemeva 
stola  higacità  della  vita  e dei  piaceri  del  sen.so,  mentre  Saffo  (8)  un  amore  non  corrisposto 
sfogava  in  versi  meravigliosi,  ma  che  il  violento  fervore  dello  passioni  svelano  piu  cJie  il 
pudore  non  consenta  a donzella  di  confessarlo  (9).  Cli  scolj,  genere  particolare  di  cantici 
vulgari,  usavansi  alle  mense,  ove  eiascuno  dovea  sulla  cetra  cantare  qualche  poesia,  o 
se  non  sapesse,  recitarla,  tenendo  in  mano  un  ramo  di  mirto,  che  poi  olVriva  a quel  che 
succcdea.  Il  piò  famoso  era  quello  di  Armodio  e Aristogitone  (pag.  .i22),  e non  v’era 
mensa  dove  non  fosse  ripetuto,  talché  Udire — Andiamo  a cantare  un  Armodio  rollale  » 
significava  a pranzar  seco.  E nelle  mense  pure  aveano  luogo  le  canzoni  di  Anacreonte, 
di  Alcmano  e d’altri  che  andarono  perdute. 

Fondo  di  quelle  liriche  i'  una  facile  sapienza  di  godimenti;  rammentano  nll’iiompla 
stia  fragilità  per  consigliarlo’  a godere  menir’ò  a tem|m.  Mimnermo  cantava:  — Che  sa- 
rebbe la  vita  senza  l’amore?  qual  godimento  senza  di  esso?  Mi  colga  la  morte  quando 
l’amore  mi  sarà  negato  » . Simonide,  il  lamentevole  poeta  di  Con,  pone  supremo  dei  beni 
la  salute,  poi  la  beltà',  indi  le  ricchezze  ben  acquistate,  ultimo  lo  spassarsi  fra  giocondi 
amici:  nè  altro  che  la  voluttuosa  raffinatezza  (je’ Greci  avrebbe  potuto  'produrre  un 
Anacreonte. 

(3)  V».  319-33a. 

(«)  V».  223-213. 

(7)  .4rchitofht  Jambogrépìioniit*  priA" 
tipis  rttiqtittr.  Lip«ia  1818. 

(8)  t*oexie  di  ilonnr  nroclie  fumo  raccolte  d.! 

Con.  OLKAiit’ft,  Poctrlarum  yiii:  KrinmtTy  i/t/rw<, 
ifyrlktis,  Corinna^  TtlesUltry  PtariUtt,  Sotùttit, 

Anytm  fragwmta  e(  elogio  , gr.  et  lai.  AmhiirKo 
1751. 

.Vutierum  grmcorum  , quit  oratione  prosa 
«unf,  fragmeota  et  elogia^  gr.  et  lat.  /4ecedit  caia- 
logut  ftnninartim  Maptenlin  , artibut  McrÌpli$quÈ 
apud  OrreOM,  Hemanot  aliatque  genlet  olim  tllu^ 

Mritim.  (ìnttinca  1759. 

A.  ScuNilDca,  Mvjonn  sire  poelriarum 

frtrcarum  carmimum  fragmenta.  Giewon  1802. 

• Son^dl  Saffo,  Erìnna,  Viro,  Mirtirie,  forlnna, 


NoMitlc,  Anita,  r.lcoUunm , RrritlU'p,  Filila, 
Irrne  e 

|0)  Oucl  p.irmi  iii  cklo  fra  2II  Del,  «c  accanto 
Ti  Alcdc,  c Vfdr  II  tuo  bel  vino,  r «ente 
1 dolci  drlli  f l'.imnroKO  canto! 

A me  repente 

Con  più  tumulto  II  core  nrt.i  nei  petto. 

More  la  voce,  mentre  cirio  li  miro, 

Sulla  mia  linitua:  nelle  fauci  atrello 

Geme  11  Yoapiro. 

Serpe  la  fiamma  entro  11  min  aansue  ed  ardo; 
In  iiidUlinlo  tintinnio  m'inuorohra 
GII  orecchi  e sogno;  mi  sMnnalza  ni  guardo 
Torbida  Tomlira. 

K tutta  molle  d'un  sudor  di  gelo, 

R smorta  il  viso,  come  erba  che  langue 
Tremo  e fremo  di  brividi,  ed  aneto, 

Tacit.i,  esangue. 
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Posteriore  a questo  sembra  il  |»oema  (ìefjli  Argommli.^lU'ìhwlo  ad  Orfeo,  e che  c’in- 
forma dello  stato  del  Settentrione  al  tempo  della  guei  ra  Medica.  Alcmanoé  il  solo  lace- 
demone di  cui  siano  rimasti  frammenti,  ove,  fra  cori  di  «lanzanti  cui  pregava  a son’eg- 
gerc  la  sua  vecchiezza,  canta  gli  Dei  delia  patria  o la  beltà  delle  fanciulle  bagnantisl 
ncirEurota; 

Più  elevali  sentimenti  ispirò  alle  muse  la  guerra  Persiana;  e i canti  di  Cherilo  da  8amo 
che  celebrava  que’lrioniì,  si  ripetevano  nelle  Panatenaidi  insieme  con  quelli  d’Omero. 

Forse  rintercsse  momentaneo  esagerava  le  lodi,  che  noi  camparono  dall’ohlio,  a cui  non 
si  sottrassero  Paniaside  d’Alicarnasso  nò  Anlimaco  di  Colofone,  che  colle  Fatiche.  d’Èr- 
cole e la  Tehaide  fecero  le  ultime  prove  ilell’epopea. 

Nella  lirica,  i personali  sentimenti  cedettero  luogo  alle  emozioni  comuni,  diventando 
inno  di  riconoscenza  nazionale,  od  eco  degli  applausi  di  tutta  Grecia  ai  vincitori  de'gino- 
Pindarochi  sacri.  Pindaro  tebano  vi  primeggiò,  unico  poeta  dorico  rimastoci,  e la  cui  origine  é n.  520 
palesala  dalla  concisione  che  talora  degenera  in  asprezza,  c dalla  prevalenza  dei  senti- 
menti aristocratici,  pei  quali  fu  tacciato  fino  di  parteggiaree  pei  Persiani  (10).  La  sua 
Urlila  è ben  altra  da  quel  che  generalmente  indichiamo  con  questo  nome,  alimentandosi 
meno  d’ispirazione  che  di  rimembranze,  nè  alzandosi  a quel  sentimento  o presentimento 
dell’infinito  in  cui  consiste  il  sublime.  Ai  vincitori  dei  diversi  giuochi  egli  intiiona  un 
inno  ; ma  togliendosi  al  troppo  comune  soggetto,  ricorre  vei'so  il  passalo  come  inclina- 
vano i Dorici,  e rammenta  i fasti  della  patria  o gli  antenati  del  trionfante.  1/ofk‘urità  che 
noi  \’i  troviamo,  quel  balzare  da  cosa  a cosa  che  rese  proverbiali  i voli  pindarici,  riesce 
strano  e duro  a noi  perché  manchiamo  degli  anelli  di  comunicazione,  e siani  costretti  a 
cercarli  neirerudizione,  pessima  nemica  deH’enlusiasmo.  Ma  i Greci  aveano  presenti 
tutte  le  favole  cui  alludeva,  i fatti  antichi  erano  vivi  nelle  memorie,  ai  principi  ricordati 
andavano  debitori  della  civiltà  e della  gloria  del  paese,  e que’  fasti  lusingavano  la  boria 
nazionale;  talché  e facile  ad  intendere  e grazioso  era  il  poeta  che  assumeva  un  pubblico 
ministero  retribuendo  la  lode  ai  vincitori  presenti  o agli  antepassati. 

La  sua  asprezza  lo  fece  qualche  volta  posporre  a Corinna,  che  con  teneri  modi  lusin- 
gava le  orecchie  ; molti,  e re  Gerone  fra  questi,  gli  preferivano  per  la  dolcezza  Bacchi- 
lide*:  ma  quelli  che  godevano  rannodai'e  il  presente  alle  memorie  vetuste,  e tener  vive 
le  morenti  tradizioni,  cercavano  in  lui  più  rardimcnto  che  l’ordine,  volevano  essere 
scossi  non  titillati  ; onde  amavano  quella  novità  di  pensieri,  la  copia  delle  parole,  la  gra- 
vità delle  sentenze,  lo  splendore  onde  ammanta  le  cose  più  comuni,  e la  licenza  con  cui 
si  solleva  talvolta  fino  alla  grandezza  de’  poemi  tragici  e all’epica  abbondanza  d’Omero. 
Dipinge  egli  i principi  della  Grecia  e della  Sicilia,  che  rallegravano  la  pace  con  feste,  e 
gare  di  cocchi  e di  cavalli,  e banchetti  d’amici,  senza  che  mai  vi  mancasse  il  poeta.  Se 
aJcuno  lo  tasserà  di  non  avere  ai  vincitori  di  Maratona  e di  Salamina  concesso  neppiir 
uno  strale  di  quella  faretra,  che  vuotava  ad  esaltare  lottanti  e coiVidori  ed  ospiti  gentili, 
noi  vorremmo  noi  discolpare  : ma  i Greci  convocati  a Delfo,  in  Olimpia  o sull’istmo, 
come  doveano  palpitare  di  vivi  sentimenti  allorché  fra  nazionali  solennità,  fra  una  musica 
animata,  udivano  ricordare  Egina  « isola  dorica  molto  ospitale  c coltivatrice  della  giu- 
stizia » , Delfo  ^ ombilico  della  ten*a  » , Salamina  « polente  ad  educare  un  uom  bellicoso  » , 

Atene  colle  donne  dal  colmo  seno,  e gloriosa  per  la  stirpe  largo-possente  de.gli  .Alcmeo- 
nidi  ; e rinclita  Siracusa,  e la  pingue  Sicilia  « dalle  ricche  ed  eccelse  città,  cui  il  Sa- 
turnio donò  popolo  guerresco  ; memore  delle  armi  di  rame,  miste  sovente  coll’auree  foglie 
delle  olimpiche  olive  » (il).  Udendo  un  popolò  le  imprese  d’un  altro,  e ricantandole  poi 
sulle  rive  del  fiume  natale,  si  congiungevano  neU’afTetto  della  nazione  comune  : e cosi 


(IO)  W.  Wachsmuth  , De  Pindaro,  reipubìicce  OT.ZBts.s,  QuidHomerus  et  Pindarus  devirtule, 
consUtuenda  et  gerenda  prareptòre,  KIUie  4823-  rivilate,  diis  stahierint.  Jena  (832-34. 

24.  (M)  .»»«.  MI.  Pii.  vii-Yiii-ix.  • 
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ditTondevasi  una  moraliUi  ben  superiore  ai  precetti  freddamente  dettati  da  altri  poeti. 

Ed  è carattere  della  greca  civiltà  questa  parte  primaria  data  agli  spettacoli,  e lapen-Speiia- 
denza  a mutare  i piaceri  socievoli  in  diletti  intelleltualj.  Questo  recò  a tanta  altezza  il 
teatro,  per  intendere  il  quale  bist^oa  uscire  alTatlo  dalla  fastosa  meschinità  di  questi 
nostri,  ove  non  {>er  altro  die  per  cacciale  la  noja  s'adunano  alcuni  in  chiuse  miua,  ad 
assistere  a uno  spettacolo  di  cx>nvenziouali  bellezze.  1 teatri  greci  erano  scoperti,  perché 
l’aspetto  dell'orizzonte  e della  campagna  sostenesse  l'ilarità  delle  feste;  si  collocavano  in 
luoghi  ameni  c di  spaziosa  velluta,  spesso  in  vista  del  mare  (1:2),  sempre  del  cielo  ; tal- 
ché quando  l'attore  invocasse  gli  astri  e la  natura,  veramente  in  quelli  lissiivagli  sguardi;  < 
soventi  mirava  proprio  i luoghi  a cui  dirigeva  la  parola,  come  quando  Ajace  morente  da 
Atene  apostrofava  Salamina.  Erano  capaci  di  quanti  cittadini  e forestieri  accorrevano  alle 
feste  ; i quali,  sedendo  su  gi  adini  via  via  innalzantisi,  vedevano  in  distanza  gli  attori, 
costretti  perciò  ad  esagerare  i tratti  del  volto  e la  voce  e la  statura  con  bellissime  ma- 
schere e col  coturno.  Di  scene  o mancavano  allatto,  o vi  jwiievano  oggetti  reali  invece 
dei  dipinti  ; e la  pompa  n’era  tale,  che  Plutarco  dice,  nella  rapprcsenUizione  delle  Bac- 
canti, delle  Fenme,  lìeW' Edipo,  deW Antifione,  della  Medea  e deirA7et//fl,  esseiVi  speso 
di  più  che  nella  guerra  persiana. 

Molto  onoravansi  i commedianti  ; ed  Eubelo  osava  dire  a Dionigi  veriU'i  che  non 
avrebbe  sopportato  da  altri  ; Aristodemo  riconciliò  Filippo  con  .Alene  quando  più  era 
C4)ntro  di  essa  irritalo  ; questo  re  non  poteva  far  senza  di  Neollolemo  e Satiro,  e assai 
grado  seppe  agli  Ateniesi  d’aver  permesso  che  questi  comparissero  ne’suoi  festini.  Satiro 
per  ricompensa  chiese  a Filippo  le  liglie  d'un  suo  amico  fatte  schiave  in  Olinto,  e unico 
fra  i Greci  prese  interesse  alle  miserie  dei  P^ocidesi,  e molli  ue  riscaflò.  Dolo  .si  vantava 
d'aver  guadagnato  in  due  sere  un  talento  ; e si  sa  che  quindici  talenti  erano  una  rag- 
guardevole fortuna  in  Atene.  Gli  stessi  autori  sostenevano  (jualche  parte  nelle  proprie 
composizioni  : ma  soprattutto  vuoisi  riiletter»,  che  mira  prima  delle  rappresentazioni  sce- 
niche era  l’unità  dell’impressione,  talché  ogni  cosa  v'era  subordinala  al  poeta. 

.\\Tà  la  drammatica  cominciato  anclic  «pii  da  deboli  principj  ; anzi  vogliono  che  dal 
capro  (TpaY<K),  il  quale  sacrilicavasi  nelle  feste  di  Dacco,  avesser  nome  le  tragedie,  odi 
inventate  da  Epigene  di  Siciono  che  cclebiavano  le  avventure  di  Bacco,  d’Arianna, 
d'.Vdraslo,  e che  erano  canlalq  da  tutto  insieme  il  popolo  o da  cori  numerosi  ; della  qual 
origine  popolare  mai  non  perdettero  l’impronlai  drammi  greci.  Ma  io  assegnerei  più  se- 
vera e più  religiosa  origine  alla  tragedia,  le  solennità  de’ misteri.  1 canti  .de' cori,  la 
pompa  delle  processioni,  la  simulazione  d’una  vita  silvestre  mutata  nella  civile,  la  rap- 
presentazione de’ falli  de’ grandi  personaggi  die  prinù  introdussero  Fagricollura  e la  ci- 
viltà, avevano  già  non  so  che  di  teatrale,  come  i misteri  del  nostro  medio  evo.  La  libera 
musa  greca  osò  metter  il  piede  coturnato  fuori  dèi  sacro  recinto  ; ma  conservò  sempre 
un  carattere  religioso,  al  pari  delle  più  antiche  produzioni  «Iella  (dna  e dell’India,  reci- 
tale in  teatri  eretti  accanto  all»  pagode. 

Di  qui  la  taccia  di  profano  data  ad  Eschilo,  quasi  avesse  divulgalo  le  pompe  miste- 
riose; di  qui  la  necessità  nei  successivi  di  tentare  argomenti  più  viilgmi  (13). 

Al  tempo  di  Solone,  Tespi  aggiunse  al  coro  un  pei*sonaggio  che  rappresentava  un’a- 
zione. Frinico  è degno  di  ricordo  per  avere  primo  mes.so  in  scena  le  donne,  e tentalo 
argomento  storico  c recente,  avendo,  a spese  di  Temistocle,  fatto  rappre.sentare  la  presa 
di  Mileto,  in  maniera  si  commovente  che  i Greci  lo  multarono  in  mille  dramme,  o per 
fino  sentimento  d’arte  che  non  volesse  posti  in  scena  avvenimenti  troppo  veri,  o perché 


(12)  Al  teatro  di  Taormina  fa  sfondo  UKtna. 

(13)  Roickb,  De  trag.  grac.priHeipiU,  Eldel- 
berga  1808. 

A.  L.  G.  De  Iragic.  Gracomm  cuin  re- 


publiea  necessUudine  (nelle  Queexl,  tophocl.  Var- 
savia 4821). 

J.  W.  SuBVEsM , Ueber  die  hUlor.  und  polii. 
Atìspielungen  in  der  alien  Tragbdie  (atti  delPAc- 
catlemia  di  Berlino,  lK2'i). 
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vi  vedessero  un  rimprovero  del  non  avere  soccorso  quella  città.  Cherilo  diede  vestimenti 
agli  attori,  e pe'siioi  drammi  fu  prima  costruito  un  teatro. 

Unesti  deboli  saggi  trapassò  Kschilo  di  Kleiisi,  cui  fu  musa  l'amor  patrio.  Quanto  an.  szs 
Esdiiio  forma,  l'epopea  jonica  e la  lirica  dorica gl'insegnarono  il  volo  ; all'unico  attore  introdotto 
da  Tespi  a parlare  insieme  col  coro,  un  altro  ne  uni  in  dialogo  ; e forni  la  tragedia  di 
un  palco  regolare,  d'abiti  e di  scene  adatte,  di  meccaniche  invenzioni,  degne  di  tratte- 
nere il  popolo  più  colto,  radunato  in  Alene  dalle  feste  Dionisiache,  tra  il  fine  di  marza 
ed  il  cominciare  d'aprile.  Ritrasse  l'uomo  in  forme  gigantesche,  quando,  per  una  forza 
superiore,  inevitabile,  é balzato  dal  sommo  della  fortuna  al  fondo  della  miseria  ; e da 
quella  severa  dottrina  della  fatalità  dedusse  l'interesse  de' suoi  drammi.  Acciò  che  poi 
fossero  più  gravi  le  impressioni,  andò  a cercare  soggetti  fra  le  tradizioni  più  remote,  fra 
quei  miti  che  rivelavano  le  sublimi  verità  primitive,  e che  egli  aveva  apprese  nella  scuola 
di  Pitagora  (14).  Ivi  scontrò  Prometeo,  simbolo  dell'umanità,  rapitore  del  fuoco  celeste, 
dirozzatore  degli  uomini,  punito  del  bene  che  fece,  e liberato  dalla  forza;  e ne  fece  il 
protagonista  d'una  tragedia,  la  quale  dai  pedanti  dev'essere  considerata  come  meschina, 
durando  in  perpetui  lamenti  dell'eroe  o d'altre  divinità  ; mentre  a chi  ben  vede,  presenta 
un  grandioso  emblema  dell'unmo  che  pecca,  soffre  e risorge,  odel  genio  che  pàtisceper- 
rbù  grande,  perrliè  non  sa  piegarsi  aU'impern  di  Giove,  cioè  della  forza  irragionata,  ed 
ama  meno  se  stesso  che  la  schiatta  umana  (15). 

Nei  pericoli  della  greca  indipendenza,  a Maratona,  a Salamina  e a Platea  egli  com- 
battè ; poi  continuò  l'.impresa  coìfavvivare  il  coraggio  nazionale.  Nella  tragedia  dei  Per- 
inani,  che  Gorgia  sofista  ebbe  a dire  ispirata  piuttosto  da  Marte  che  da  Bacco,  dio  tute- 
lare dei  tragedi,  scelse  il  momento  eroico  del  paese,  a.ssai  più  efficace  sulle  opinioni  e 
sulla  politica  che  non  le  imprese  de' semidei,  perchè  vero,  perchè  presente,  giacché  la 
guerra  cominciata  allora  non  dovea  finirsi  che  con  Alessandro  Magno.  Escbilo  vi  pone 
il  sentimento  della  dignità  individuale  e io  Spirito  pubblico  a contrasto  colla  cieca  obbe- 
ilienza  d'una  turba  abbandonata  aH'arbitrio  di  un  uomo  cui  è grandezza  l’avvilimento 
de’ suoi  simili. 

La  tragedia  del  tempo  avvenire,  se  intenderà  la  sua  missione,  dovrà  tendere  affatto 
a purificare  le  umane  passioni,  a spegner  gli  odj,  le  vendette,  mostrare  la  turpitudine 
del  vizio,  le  consolazioni  e gli  sconforti  della  virtù  sfortunata.  L’arte  antica  non  poteva 
elevarsi  a questo  raffinamento  di  morale  ; e tutte  forse  le  tragedie  di  essa,  come  pur 
troppo  le  pw  fra  le  moderne,  recano  a sentimento  di  reazione.  Evi  reca  questa  tragedia 
d’Eschilo,  intesa  ad  eccitar  nei  Greci  compiacenza  per  le  sciagure  della  nazione  nemica; 
e qual  superbo  sorriso  dovea  spun|pr  stille  labbra  degli  Ateniesi  nel  vedere  il  minaccia- 
tore  della  loro  libertà  fuggirsene  con  nulla  più  ehe  il  turcasso,  e l’ombra  di  Dario  rac- 
comand.ire  a’ suoi  di  non  assalire  mai  più  la  Grecia,  e tanto  meno  Atene! 

Anche  nelle  altre  tragedie  egli  mira  a de.stare  sensi  convenienti  al  tempo,  mostrare 
l'importanza  della  vittoria  ateniese  ; che  la  libertà  non  soccombe  mai  ; che  la  vera  gran- 
dezza prevale  alla  forza,  e splende  nella  sventura  ; e che  anche  ai  tiranni  sovrasta  un 
potere  indomabile,  quello  del  destino.  Nelle  Supplici  accenna  i legami  sacri  de’ popoli  e 
delle  religioni.  Nei  Selle  a Tebe  fa  dominare  il  pensiero  della  repubblica  e della  reli- 
gione, messe  a repentaglio  dallo  straniero  Capaneo.  NeU’/ljfamennone,  al  popolo  ebro 
de’  trionfi  sono  mostrate  le  conseguenze  dell’orgoglio,  e il  coro  oppone  resistenza  alle 
minacele  d’EgLsto.  Nelle  Coefore,  il  giusto  trionfà  sopra  l'iniquo,  la  legittimità  sopra 


(li)  f'eniat  .iitekylua^  $td  ftiam  Pythagitrtu», 
CiccRO^l,  Tuie,  ti.  9. 

(15)  Fa  meraviglia  il  trovAre  in  uno  »crì((oiv 
covi  tc'mperato  e Ui  cosi  rello  guito  come  il  Vii* 
Irmaln  queste  parole  : — Je  ue  parie  pai  du  Frù^ 
pièce  mon«lrueiise,  ahi  Fon  volt  arrlvcr 


rocean  qui  vole,  portè  eur  un  animai  lilé , et 
dUutres  follee  poétiqun  de  rimaRlnAtlon  grec* 
que  •.  (Covri  de  ìiUératmre  /roi*fo(w,  iti  parie, 
lez.  5i).  MostniotO,  follie,  perché  fi  tcosta  dalla 
pomposa  decenza  che  impongono  al  Greci  I loro 
imitatori. 
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Tusurpaziòne,  la  volontà  divina  sopra  Taudacià  umana.  Principalmente  nelle  Eumenìdi 
è collocata  la  decisione  della  giustizia  in  mano  degli  Dei,  circondando  di  religiosa  solen- 
nità l’Areopago,  e consacrando  le  istituzioni  legali,  le  feste,  le  costumanze  patrie.  Pe- 
rocché, come  i più  grand’uomini  d’Atene,  aH’impeto  innovatore  del  popolo  opponeva 
Eschilo  l’attaccamento  alle  cose  antiche  : sicché  esortato  a rifare  il  peana  di  Tinnico  che 
soleva  aprire  i giuochi,  — Eccellente  (rispose)  é queU’inno,  e facendone  un  nuovo,  te- 
« merei  gli  avvenisse  come  alle  nuove  statue  a paragone  delle  antitjhe  ; che  queste  nella 
« rozza  loro  semplici^  sono  tenute  per  divine,  mentre  le  nuove  meglio  artefatte  si  am- 
• mirano,  ma  nessuno  vi  ravvisa  la  divinità  » (Iti). 

Simile  al  nostro  Dante,  Eschilo  è rozzo  nello  stile  quanto  grandioso  nelle  idee;  come 
lui,  pochissimi  incidenti  introduce,  ma  i più  atti  a tiir  profonda  impressione  ; come  lui 
eccede  in  metafore,  esagera 4e  immagini,  è grave  più  che  corretto,  sublime  più  che  bello. 

1 costumi  stranieri  ignora,  sicché  fa  da’ Persiani  adorar  gli  Dei,  le  donne  esporsi  al  pub- 
blici guardi,  usar  forme  rappresentative,  in  luogo  di  quella  monarchia  dispotica.  In 
generale  poi,  anzi  che  pietà,  intende  ad  ispirar  terrore. 

« Egli  fa  bene  senza  saperlo  » , diceva  Sofocle  di  esso;  le  quali  parole  indicavano  come  o.  495 
Sofocle  questo  nuovo  tragico  all’istinto  unirebbe  l’arte.  Dopo  la  giornata  di  Salamina,  Sofocle 
da  Colono  fu  per  la  sua  bellezza  trascelto  a cantare  il  peana  nel  coro  de’ giovinetti,  e 
danzare  attorno  al  trofeo  della  vittoria  : capitanò  gli  eserciti  sotto  Pericle  e Tucidide; 
poi  in  vecchiaja  fu  sacerdote;  colmo  di  quante  benedizioni  possono  dare  la  serenità  del- 
, Taninio,  la  stima  comune,  la  compiacenza  d’aver  operato  il  bene.  Solo  nell’eU’i  cadente 
un  ingra^  figlio  l’accusò  d’imbecillità,  ed  egli  se  ne  scolpò  insignemente,  leggendo  il . 
suo  Edipo  a Colono  ; come  Eschilo,  accusato  i^  aver  violato  i misteri,  si  era  purgato 
collo  scoprire  le  ferite  tocche  a Salamina.  Venti  volte  Sofocle  ottenne  il  primo  premio  al 
concorso  de’ giuochi  (17),  più  spesso  il  secondo,  ('.onformò  egli  la  tragedia  alla  dolcezza 
del  proprio  carattere  e alla -nuova  indole  piacevole  e ripulita  dei  contemporanei  di  Pe- 
ricle ; e quanto  Eschilo  grandeggia  pel  sublime,  tanto  egli  è ammirabile  per  nobiltà  ; 
diresti  rappresenti  la  maestosa  sicurezza  della  patria  sua  quando,  cessata  la  lotta,  ripo- 
sava sugli  allori..  Egli  piaceva  più  che  Eschilo  perchè  saliva  meno  alle  sublimità,  alle 
menti  comuni  inaccessibile;  presentava  esseri  veri' in  luogo  degfideali,  più  limpidi  in- 
trecci, stile  più  soave.  Cosi  il  Petrarca  ha  più  lettori  che  Dante. 

Cenlrenta  drammi  gli  furono  attribuiti,  di  cui  sette  soli  ci  avanzano,  ma  dei  migliori, 
e la  cui  meditazioné  può  meglio  d’ogni  altra  poesia  rivelarci  il  sentimento  delle  arti  belle 
nella  Grecia.  Forbito  e artitìzioso  quale  si  conveniva  al  suo  secolo , più  morbida  scorre 

silvestri,  fontane,  grolle  e iimlli.  Di  sì  fatte  non 
et  rimane  nitro  esempio  ontico  che  i Ciclopi  di 
Euripide.  Molti  satirici  avea  scritti  anche  Sofocle, 
ma  lutti  perirono;  e li  TriUolenio  è massima- 
mente n rimpianspre,  perchè  avrebbe  spiegalo  le 
relazioni  fra  la  Grecia  e l’Italia.  Ivi  il  protago- 
nista riceveva  da  Cerere  il  carro  magico  per  pas- 
sare nella  nostra  penisola,  ed  insieme  informa- 
zioni sopra  l’Italia,  l’Enotria,  la  Tirrenia,  la 
Liguria  ( UiÒKiGi  n’ALicsnsASso , lih.  i).  Altri 
•erano  mitologici,  alcuni  scherzevoli,  e n quanto 
pare  dai  titoli,  vicini  al  senso  che  noi  diamo  alla 
parola  satirico  : tal  doveva  essere  il  MomOy  tale 
il  Bando  degli  Dei,  tale  gli  /dloadi,  ove  si  punge- 
vano le  degenerale  isliluziooi  di  Alene;  il  Ban- 
chetto  dei  Greci  a Troja,  per  dipingere  le  contese 
fra  i capitani;  e gli  Amanti  d'AchillCy  ove  si  ri- 
traevano, e poco  decentemente,  i vezzi  che  al- 
cuni vagheggini  fnccano  a quell’eroe , credulo 
una  donzella  in  Sciro. 


(16)  Delle  sue  Irapedic  rimangono  Prometto 
incatenalo,  i Selle  a Tebe,  i Pcrtiuni,  te  Supplici, 
/dgamennont,  le  Oiefnre,  le  lùiinenidi.  Di  Sofocle 
restano  /tjace  furiato,  le  Tcachinie , klellra,  Fi- 
toltelc,  Edipo  re,  Edipo  a Colono,  Mntigone.  Delle 
restanti  d’Euripide , principali  sono  te  Fenici , 
Ippolito,  le  Supplici,  Medea,  Ecuba,'  Orrxle,  /in- 
dromara,  yllcetle,  Ifigenia  in  /lulide,  Ifigenia  in 
Taurlde. 

(17)  I.a  prima  vòlta  fu  in  concorso  con  Eschilo 
pel  dramma  inliloluto  Tritlolcmo,  che  apparte- 
neva a quelli  che  chiamavansi  talirici,  in  grazia 
dei  satiri  che  colle  ninfe,  i ciclopi  e simili  genj, 
formavano  il  coro.  Tali  composizioni,  anteriori 
forse  alla  vera  tragedia  e commedia,  per  lo  stile 
e per  le  situazioni  appartenevano  a qu^la  ; a 
quella  per  la  condizione  dei  personaggi,  essendo 
numi,  semidei  ed  eroi,  ma  figurando  scene. cam- 
pestri e semplici  avventure , frammezzale  da 
halli  e da  spi'ILieoli  ridenti,  e decorale  di  luoghi 
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in  lui  Tattia  locuzione,  come  più  arlifizinso  la  scena  e rintrecciove  la  dolcezza  eie  in- 
genue leggiadrie  gii  acquistarono  il  nome  di  o/>e  aHica.  K veramente  nessun  mai  l’avea 
passalo  in  isquisita  scelta  di  vocaboli  e di  medi  ; i suoi  cx>ri,  se  noti  vincono,  pareggiano 
Pindaro,  si  pei  concetti,  si  per  la  forma.  Non  come  Eschilo,  compone  il  suo  pubblico  di  • 
soli  sacerdoti,  di  vecchi  e di  patrizj  ; v'introducc  anche  la  donna  ; clevatissiine  idee  porge 
della  divinità  (18)  ; religione  serena;  l’orrore  fa  luogo  alla  commozione;  e scelto  che 
abbia  un  modello,  s’adopera  a renderlo  ideale,  senza  però  pretemlerlo  perfetto  ; passio- 
nato, senza  però  guastarne  la  nobiltà.  Introdusse  un  terzo  personaggio,  sbandi  gli  enti 
mitologici  e di  ragione,  sebbene  s’attenesse  costantemente  a re  eil  eroi  ; all’idea  del  de- 
stino , predominante  in  Eschilo , surrogò  quella  delia  Providenza  ; e ponendo  la  debita 
distinzione  fra  il  parlare  dei  diifercnti  personaggi,  serbò  a tutti  la  dignità  voluta  dairi- 
deale  cui  mirava  l’arte  greira  ; senza  espressioni  esageraU^  del  dolore  o sdolcinate  del- 
l’atfetto;  e meglio  intrecciati  gli  avvenimenti,  e proporzionate  le  parti,  guida  artifiziosa- 
mente  alla  soluzione.  ' 

Non  trattasi  piò  d’ispirare  aboiTimeuto  alla- dominazione  straniera,  ma  di  frenare  la 
sconsigliata  libertà;  Si  direbbe  che  il  suo  Ajace  consoli  ì grandi  perseguitati  in  Atene  ; nel- 
ì' Antigone  si  avvertono  gli  uomini  a non  dai'  di  cozzo  nel  fato  ; Filottete  potrebbe  insi- 
niiai'e  di  trattar  meglio  gli  schiavi,  e spira  sentimenti  di  età  cavalleresca.  Cosi  del  mo- 
derno tiene  l’amore  di  Emone  ; Dejanira  neW Èrcole  furibondo  è già  raflìnata  e modesta, 
e quantunque  gelosa , per  riguardo  al  marito  accoglie  la  rivale.  Nella  Terea  , tragedia 
sua  perita,  una  donna,  con  sentimenti  più  gentili  che  non  si  trovino  in  altro  tragico,  cosi 
' .deplora  la  condizione  dei  suo  sesso  : — Fanciulle,  la  spensieratezza  ci  educa  i^lla  casa 
« paterna  ; cresciamo  fra  trainili  ; fatte  nubili,  siamo  portate  in  mezzo  a stranieri,  lungi 
« dalle  are  domestiche:  una  notte  cambia  l’intera  nostra  esistenza:  altro  non  ci  rimane 
« che  rassegnarci  » . 

Solo  chi  non  sia  capace  di  misurare  l’ampiezza  delle  eoncezioni  del  greco  intelletto,  n.  4M 
Euripide  potrà*  pareggiare  ai  precedenti  Euripide  di  Salamina  ; l'anteporranno  gl’idolatri  della 
forma,  che  hanno  orecchio,  non  cuore.  Eschilo  avea  cerco  il  terrore  ; Sofocle  la  commi- 
serazione; Euripide,  lontano  dalla  magnanima  elevatezza  e daH’ordinatrice  sapienza  di 
essi,  attese  al  patetico,  ma  per  suscitarlo  ricorse  a mezzi  non  sempre  nobili  ; subordinò 
il  carattere  alla  passione,  diede  a nomi  ed  eroi  il  linguaggio  di  triviali  passioni'  e per 
istudio  di  verità  cadde  nel  basso  ; dipinse  uomini  rimessamente  viziosi  e operanti  per 
abjettì  motivi;  onde  Sofocle  diceva:  — Io  dipinsi  gli  uomini  quali  dovrebbero  essere  , 
Euripide  quali  sono  ».  Già  la  ispirazione  aveva  fatto  luogo  all’eleganza,  il  gusto  era  as- 
soggettato a regole;  ed  Euripide  non  osò  affidarsi  al  robusto  suo  ingegno,  alla  splendida 
fantasia,  allo  squisito  sentimento  colla  cxmfidenza  del  genio,  ma  volle  forzare  queste  ma- 
giche doti  coU’enulizione  , roH’argomentare  , colla  critica  minuziosa.  Cosi  proponendosi 
per  iscopo  l’arte,  zoppica  Ira  grandi  bellezze  e meschini  artifizj  ; mostrasi  retore  più  spesso 
che  poeta  ; reca  sulla  scena  le  abitudini  della  scuola  e del  fòro.  }ie\\’Ecuba  ricorrono 
quistioni  legali,  ben  altre  da  quelle  delle  Euinenidi:  V Oreste  è un  processo  in  tutte  le 
forfhe  : Ulisse  stravolge  sofisticamente  il  senso  delle  parole.  Introdusse  il  prologo  , po- 
vero ripiego  per  informare  dei  precedenti,  anziché  farlo  coll’azione  stessa:  ne’ suoi  piani, 
i fatti  particolari  mostransi  sulla  prima  linea,  a scapito  de’  pubblici:  e la  poesia  stessa  e 
lo  stile  snervati  ne  secondano  la  mollezza  ,*  mentre , invece  di  cercar  l’emendazione  dei 
contemporanei  e il  raffinamento  de’  nobili  sentimenti , egli  si  fa  panegirista  de'  suoi 
tempi. 

Ed  erano  i tempi  die  i sofisti,  piacendosi  nelle  dispute,  confondevano  le  idee  di  mora- 


ti s)  G.  Schwab,  Dt  reUglotu  Sophocli*  ralionali,  .Stut^ardn  4820. 

E.  J.  G.  Schmid,  I)t  notiont  fati  in  Sopkoelis  Iragnrdi/n.  Lipeia  4821. 

J.  L.  W.Steixrh,  l/fòtr  die  Idee  de»  Sophoelr»  ron  der  póUlichen  Fortehung,  ZOIIirhau  4828. 
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lità , e avviavano  allo  scfUirìsmo  ; ai  c|iiali  idoli  salificando , Euripide  sfoggia  frequeo- 
tissinie  sentenze,  sovente  anche  immorali,  che  riuscir  doveano  funeste  tra  un  popolo  su 
cui  tanta  efficacia  esercitavano  le  arti  del  liéito  (10).  Ciò  non  ostante  nella  pittura  delle 
disgrazie  raggiunge  talvolta  la  vera  bellezza  morale  ; nè  senza  gran  meriti  avreblie  egli 
formato  la  delizia  di  Racinc,  o conse^^iito  chejgli  Ateniesi  riponessero  le  opere  sue  con 
quelle  d'Cscliilo  e Sofocle  oe'jmhblici  archivj,  destinando  apposta  chi  vegliasse  alla  loro 
integrità. 

• Quest’ordine  ci  mostra  quanta  importanza  attribuissero  i Greci  alle  tragedie.  Un  con- 
corso si  teneva  per  esse  nelle  solennità  di  Baccx) , ove  ciascun  competitore  doveva  pro- 
durne tre  e un  dramma  satirico , cioè  pastorale-,  che  medicasse  col  riso  la  malinconica 
impressione.  Né  già  si  ripetevano,  come  si  suole  da  noi,  eccetto  che  l’autore  vi  avesse 
di  molto  cambiato,  c,dopo  lungo  tempo.  Quindi  è la  prodigiosa  fecondità  de’ poeti  tea- 
trali; e sebbene  fossei'o  gente  d’aflari  e di  guerra,  pochi  di  quelli  che  conosciamo  lascia- 
rono men  di  sessanta , alcuni  più  di  centoventi  poemi  drammatici  : quantunque  non  ce 
ne  siano  rimasti  che  sette  fra  i forse  conli'enta  di  Sofocle , diciannove  dei  novantadue  di 
Euripide,  e sette  degli  ottanta  d’Eschilo.  L’autore  stesso  doveva  formare  la  sua  compa- 
gnia, istruirla  al  gesto,  alla  voce,  ammaestrare  il  coro. 

Nella  tragedia  tutto  era  ideale;  l’attore  medesimo  atteggiavasì  eroicamente  ; come  il 
poeta  sc^lieva  i caratteri,  non  fuori,  ma  sopra  dell’umanità.  E tema  ordinario  era  la  lotta 
fra  la  liberù'i  morale  e il  destino,  inflessibile  potenza  cui  gli  stessi  Dei  pittano  la  fronte.  La 
credenza  asiatica  in  questa  suprema  diviniUi  non  toglie  d’accusare  d’ingiustìzia  i numi, 
neppur  quando  opprimono  il  buono  a favòr  deH’iniquo  ; e si  direbbe  che  i tragici  d’ac- 
cordo tendessero  a premunire  contro  l’iiistabilità  delle  umane  sorti.  L’ Agamennone  di 
Eschilo,  entrando  in  sua  reggia , esclama  : — Onoratemi  come  uomo , non  come  dio. 
* Primo  dono  degli  Dei  é la  moderazione  ; preconizzale  beato  soltanto  chi  ha  compiuto  i 
«giorni  in  cheta  prosperità  ».  Le  Trachinie  di  Sofocle  apronsi  con  queste  parole  di 
Dejanira:  — Fu  sempre  detto  non  potersi  sentenziar  sul  bene  e il  male  della  vita  nostra 
«prima  di  toccarne  il  termine  fatato  ».  In  Euripide  Andromaca  esclama;  — Non  si 
< dovrebbe  mai  chiamar  beato  alcuno  innanzi  al  fine  de’  suoi  giorni  ».  E neìV Edipo  di 
Sofocle  é detto  agli  spettatori  : — Dopo  tante  grandezze , eccovi  in  che  abisso  precipitò 
« Edipo.  Apprendete , o ciechi  mortàli,  a volgere  gli  occhi  aH’ultiiùo  giorno  della  vita, 
«e  non  chiamar  felice  se  non  chi  arrivò  a qnel  termine  ».  Ma  pare  che  il  finissimo 
sentimento  del  bello  facesse  ai  Greci  sbandire  i soggetti  troppo  vicini  alla  condizione  no- 
stra e le  sciagure  di  cui  ciascuno  potea  divenire  preda,  fermandosi  piuttosto  sugli  Dei  o 
sugli  eroi. 

L’elemento  popolare  manifestavasi  poi  singolarmente  nel  coro , vero  carattere  del 
dramma  ateniese.  Rappresenta  esso  le  pubbliche  assemblee , talché  esercita  supremazia 
sovra  i personaggi  più  insigni  ; giudic;»,  biasima,  consiglia,  loda,  mentre  tempera  le  vio- 
lente emozioni  de’  fatti  tragici  colla  espressione  lirica , e nella  viva  lotta  delle  passioni 
teatrali  serbasi  spassionato  giudice  della  convenienza.  Farà  un  gran  passo  il  teatro  mo- 
derno quando  oserà  introdurre  il  coro  a raffigurare  il  popolo,  inosservato  si,  ma  che  sof- 
fre 0 gode  fra  i delirj  o l’eroismo  de’ grandi,  e giudica  rettamente  le  perturbazioni  più 
elevate. 

Qui  non  isfugga  come  tutti  gli  autori  tragici  siano  ateniesi  ; meritando  appena  atten? 
«ione  i frammenti  del  dorico  Epicarmo.  Eppure  Eschilo  dovette  finire  sua  vita  presso 


(t9)  — Noi  serviamo  agli  Dei,  quali  ch’essi 

* sieno.  Oreste.  Se  violare  si  deve  il  diriUo,  si 
■ «ioli  per  regnare;  nel  reslo  osservalo  (sentenza 
« prediletta  di  Giulio  Cesare).  La  bocca  giurò , 

• ma  l’anlrao  non  promise  • . Io  credo  .illuda  od 
esso  Platone  ove  si  lagna  che  I poeti  tragici  « ab* 


• bandonano  gii  uomini  airimpeto  delle  passioni, 
■ e gli  ammolliscono  facendo  prorompere  gli 

• eroi  in  lamenti  smodati  a.  Euripide  ba  parti- 
colare nimichùa  alle  donne  , lo  che  il  porta  a 
quelle  trivialità  che  il  nostro  vulgo  applaudisce 
ancora  nei  teatri  e ne'  giornali. 
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fieroncdi  Siracusa,  Sofocle  presso  il  macedone  Archelao,  F-uripiile  soffri  una  guerra 
vivissima  da  Aristofane:  ma  al  genio  pareva  naturale  patria  la  città  di  Minerva.  Benché 
altri  abbiano  scritto  tragedie  dopo  di  Euripide,  la  decadenza  con  lui  cominciata  avanzossi 
a gran  passi.  ■ ' 

Né  più  lungo  durò  il  dominio  della  commedia,  la  quale  fini  non  per  inanizione,  bensì 
Corame- di  rnorte  violenta.  A differenza  di  coloro  (2(1)  che  vedono  in  essa  un  successivo  raffina- 

* mento  di  antica,  media  e nuova,  per  noi  soltanto  la  prima  ò veramente  originale  e poe- 
tica, le  altre  non  ne  sono  che  ripieghi  e surrogati,  l,a  democrazia,  se  trapela  dalla  tra- 
gedia, domina  e regola  despoticamente  la  commedia , traendola  anche  ad  imitare  i suoi 

• eccessi.  Alla  fatalità , macchina  della  tragedia  , la  commedia  sostituisce  le  biz.zarrie  del 
caso,  al  grandioso  il  ridicolo,  rappresentando  la  prevalenza  de'  bassi  appetiti.  Sul  prin- 
cipio fu  parodia  della  tragedia,  togliendo  a soggetto  numi  ed  eroi , rappresentati  colle 
stesse  decorazioni,  la  stessa  maestà;  onde  il  contrapposto  delle  parole  cresceva  il  ridi- 
colo; le  maschere  v'erano  esagerate;  il  coro  sovente  parlava  a nome  deH'autore  {para- 
hati)  ; tanto  v'ò  di  convenzionale  ne'  piaceri  deH'intelletln  ! 

Vagò  es.sa  dapprima  con  Susarione  su  pei  carri,  spassando  il  popolo  grossolanamente;  sao 
poi  ricevette  forma  più  regolare  da  Grate  in  Grecia,  da  Epirarmo  in  Sicilia,  il  quale  ul- 
timo singolarmente  metteva  in  canzonella  dei  e semidei  (21)  ; trattava  (piislioni  politi- 
che, svolgendole  in  catastrofi  ben  annodate,  dipingendo  caratteri  (22t,  mescendovi  pro- 
verbi antichi  e sentenze  di  Pitagorici,  form.indo  insomma  quella  mistura  di  allegro  e di 
profondo  che  oggi  è tanto  pregiala  quanto  scarsa.  ' 

Tutti  superò  e unico  ci  rimase  Aristofane  di  Atene,  che  fiorendo  allorché  più  sbri-  n.  (si 
iriitof*De  gliata  coiTeva  l'ateniese  libertà,  mutò  il  palco  in  vera  trilnina  (2.'}).  1,'amore  non  era  che 
voluttà  in  Atene;  la  morale,  una  speculazione  di  sofisti,  v,ariata  da  scuola  a scuola  ; i do- 
mestici intrighi  penievano  importanza  a fronte  dei  pubblici  interessi  : onde  la  commedia 
dovea  per  necessità  farsi  politica  , antagonista  della  piihhlica  ringliiera  , e ministra  di 
quella  opposizione  che  é prima  necc.s.siià  degli  Stali  lilieri,  e che  ora  si  esercita  dai  gior- 
nali. Ben  é vero  che,  al  par  di  ipiesla,  l'ii  spesso  impotente  al  bene,  e non  represse  Pe- 
ricle né  Gleone  , mentre  a Socrate  mescè  la  ciruta;  pure  dal  palco  si  udì  Aristofane  al 
popolo  dominante  rinfacciare  i vizj,  le  colpe,  le  debolezze  ; denunziare  i pericolosi  dema- 
goghi ; consigliar  pace  fra  le  guerre  intestine  che  disastravano  la  Grecia  ; opporre  il 
senso  comune  alle  arguzie  de’  Solisti;  rùcconiandare  il  .severo  patriotismo  degli  antichi 
costumi. 

Chi  possiede  il  pericoloso  talento  di  far  ridere,  é difficile  non  ne  abusi,  ed  Aristofane 
ne  abusò  per  andare  a versi  alla  plebe,  mordere  i suoi  personali  nemici,  e talora  persino 
la  virtù  ; voltar  in  beffa  gli  Dei,  scendere  a motti  e scede  licenziose,  pur  troppo  cònsone 
alla  religione  ed  alla  morale  de' Greci,  e ajutate  dal  negligersi  le  donne,  raffinatrici  de- 
gli atti  e delle  parole  nelle  età  moderne.  .Anzi  la  nuda  impudicizia  delle  commedie  di  lui 

• lavol.ì,  I*  citi  to  cuntMililice  IraUo  da  nemico 

• e svìllaiieRS!Ìi»;  c l>eii  levuio  r mesUo  man* 

• nu*  lu*  \ o.  Non  lui  chemi'irorga 

• per  la  via  con  la  bnicrna,  e «tilrtlo  nei  boJ<» 

• e Inrrollandu  ad  o?nl  p.iNfW),  ni'alTrello  verso 

• calli.  Se  m'ImliaUo  nella  ronda,  jtiiiro  d*avcr 

• fallo  nulla  (li  mate  ; eppure  e«<ii  mi  caricano 

• (lì  niA/rale.  Kiaccat»  dalle  luHse,  arrivo  a casa, 

• e mi  sdr.ijti  t'una  polir,  e non  senio  il  dolore 

• fmclié  la  forza  del  vino  mi  grava  Panima  e la 

• mrnlr*.  Atimo,  vi.  2K. 

(23)  Vedi  nnercHENS,  ^ritlophane»  und  teìm 

7j»Uoìltr.  lirrlino  4R27;  — HEavi.  Poi,  Dt  .4ri- 
Hophane  petto y ipta  arU  boni  ciW#  prg» 

st4tnte.  Gronlng.  1834. 


(20)  Plutarco,  Darlliélemy,  Blair  c pegfiio  Voi* 
taire. 

(21)  Nei  idtf  dejicrivrva  Krcole  Vorace: 
— Se  lo  vedi  niarinar  a due  palmenli  e (rangu* 
« gi.vre  ingonlamenle,  li  fa  nhrezz».  Le  fauci  di 
€ dentro  gli  borbogliano,  le  mascelle  cigol.ino, 
« l denti  mol.iri  stridono,  i canini  slrepìlano , 
• le  narici  fischiano  slbilandn  , e le  orecchie 
■ ciondolando  si  movono  •.  Ap.  Atcivbii,  Dipn, 
lib.  V.  c.  1. 

(22)  r.osi  dipinge  il  parassito:  baita  un 

t (>enno  per  correre  ad  un  convito:  nè  cenno 
« .aspetto  per  preienlarml  ove  ti  f-i  nozze.  Co- 
« mincio  a dir  facezie,  e muovo  a festa  e a gìuo* 
« co  ; iciorioo  Indi  «perticale  a colui  che  mette 
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e de’  drammi  satirici  ne  farebbe  credere  volentieri  non  assistesse  il  bel  sesso  alle  rappre- 
sentazioni. Squisitissimo  è il  suo  gusto , inarrivabile  l’arte,  arguto  il  frizzo  , felicissimo 
l’ardimento  delle  parole  nuove  (2<i)  e de*  mutamenti  di  tono:  ma  quel  che  più  reca  me- 
raviglia é la  coltura,  la  finezza,  le  cognizioni  pratiche  ch’e’  suppone  nel  suo  uditorio. 

Delle  sue  commedie  (continuando  noi  a considerare  gli  autori  dal  lato  sociale)  le 
Nubi  appartengono  alla  filosofìa,  alla  critica  le  Rane,  le  altre  alla  politica. 

Le  Rane  bersagliano  il  cattivo  gusto  , simboleggiandolo  in  Etfripide  morto  , e con- 
traffacendo coloro  che  si  dilettano  di  parolone,  le  quali. dicono  o troppo  0 niente;  e che, 
invece  de’  pochi  dritti  di  spirito  e di  gusto  siamo  , valutano  la  folla , amica  di  ciò  ch’é 
lambiccato.  Euripide  colla  famiglia , il  servò  e le  opere , posto  sulla  bilancia  de’  giudici 
infernali,  non  equilibra  due  versi  d'Eschilo,  il  quale  risalendo  al  mondo  per  migliorare 
Atene,  non  vuole  che  il  suo  seggio  neH'Eliso  resti  intanto  occupato  da  altri  che  da 
Sofocle. 

La  prima  commedia  ove  Aristofane  ebbe  il  coraggio  di  mostrarsi , è quella  dei  Ca~  • 
valieri,  violento  attacco  contro  Cleono,  demagogo  furioso,  consigliatore  di  partiti  estremi. 
A costui , figurato  in  un  quojajo  , Demoslene  vuol  sostituire  Agoracrito  pizzicagnolo  , a 
cui  dice:  — Tu  se’  grossolano  , cattivo  , feccia  di  vulgo;  hai  voce  tonante  , eloquenza 
« impudente  , gesto  maligno,  ciarlataneria  da  mercato  ; credimi , tu  possiedi  quanto  si 
• richiede  per  governare  Atene  ! » Il  salcicciajo  confessa  d’aver  tutti  i vizj , e dice  che 
un  retore,  vedendo^  rubare,  poi  negare  ostinatamente  il  fatto,  esclamò:  — È impossi- 
« bile  che  costui  non  riesca  li  primo  amministratore  della  repubblica  »,  Al  vecchio  Demo, 
personificazione  del  popolo,  il  coro  intuona:  — Tu  se’  corrivo;  ti  lasci  menar  pel  naso 
« da  adulatori  e intriganti,  e vai  in  gongola  quando  ti  aiTingano  ». 

Ma  quel  vecchio,  al  fine  della  commedia,  ringiovanisce  e procede  in  maestosa  marcia 
ai  Propilei. 

Agoracrito.  Fate  silenzio  , congedate  i testimoni,  chiudete  ornai  le  porte;  perchè 
conviene  che,  per  le  nuove  fortune,  tripudii  questo  teatro. 

Coro.  0 custode  ottimo  della  terra  e delle  sacre  isole,  unica  luce  della  nostra  città, 
qaaL  prospero  nuovo  annunzio  ci  rechi  onde  agli  Dei  siigrifìchiamo? 

Agor.  Col  rimpastarvi  Demo,  da  brutto  che  era  ve  lo  resi  onesto. 

Coro.  E dov’é  Demò?  dinnelo,  o mirabile  Irovator  di  partiti. 

'Agor.  Abita  l’antica  Atene,. vagamente  coronata  di  viole  (25). 

Coro.  Come  il  conosceremo?  quale  ornamento  reca?  che  forma  ha? 

Agor.  Ha  Taspelto  onde  visse  già  con  Milziade  e con  Aristide,  come  vedrete.  Ecco, 
già  s'ode  lo  strepito' degli  aperti  vestiboli.  Applaudite  tutti  alla  prisca  Atene,  veneranda 
ed  inneggianda. 

Coro.  0 pingue  Atene,  o coronata  di  viole,  o gloriosa,  mostraci  quello  che  solo  im- 
pera a tutta  la  terra  di  Grecia. 

Agor.  Eccovi. quel  cicalifero,  d’aspetto  antico  e di  sereno  viso,  che  olezza  non  di  fave, 
ma  di  pace-,  unto  di  opportuno  unguento. 

Coro.  Salve , re  de’  Greci  : a te  con  serene  menti  congratuliamo  , giacclié  fai  cose 
degne  di  questa  città,  degne  dei  trofei  di  Maratona  » . 

Nella  Vespe  satirizza  la  mania  del  giudicare,  di  ascoltar  piali  (2G),  d’udirsi  lo<.lare 


(21)  Al  fine  delle  Cnucionatricì ^ il  coro  pro- 
nunzia una  parola  di  scUanlasselle  sillnl>c , 
4;rand'exercizlo  ai  granimaliri , e che  prova  In 
fle-iolhilità  della  linsiia  sreca  alle  composizioni: 
Ao7ra^oTeot»y,cei).a/,c^a).iox5aviiÀti<J«avc5fti;.U7roT- 
ptu.uA7C9t>.oio:rapxoiuXiTC(rxaTuy;jaivoxt‘;^>ziruio-- 
«0-j9CTr«pi«Tt5a)zxTfX'«irrua<paXXtc>ii'](r.X&7ri).itó).- 

È una  lista  di 

IraUore,  che  vrol  dire  pr«*»*a  poco:  — Gran 


zuppa,  salsicce  perfetle  , oslriclio*  sedie  , lam- 
prede 8(|uislte , cervella  f-ircile  colle  spezie , 
, felle  melale  coi  lienzoino,  lordi,  merli,  piccioni, 
p.-ilomfii,  leste  di  pollo  arrosto , manicarrUu  di 
siornelli  e di  pernice  coi  suf^  di  fegato  di 
lepre  «. 

(23)  È questo  l’epiteto  solenne  di  Atene,  donde 
clic  egli  venisse. 

(26)  Aelic  AttAt,  Slrepeiade  elevato  io  aria,  « 
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da’  patrocinatori  e dalle  patiti  (i7)  : e denuda  la  meschina  dignità  di  questi  sartori  e cal- 
zolaj,  che  pretendono  sedere  al  governo,  e vanno  fa.stosi  dei  tre  oboli,  mentre  sono  zim- 
bello di  chi  li  raggira  , e intanto  sviano  il  mesliero.  Altre  volte  Aristofane  se  la  prende 
col  popolo,  avido,  superstizioso,  vendicativo;  e tende  a far  considerare  la  classe  media 
come  nocciolo  e nerbo  della  società. 

Tant’era  refficacia  politica  di  tali  composizioni , che  il  re  di  Persia , ricevendo  a 
udienza  ambasciailorrgi’eci,  innanzi  tutto* domandò  conto  di  Aristofane,  il  quale  metteva 
sossopra  la  Grecia,  e dava  consigli  tanto  opportuni, 'diceva  egli,  che  se  i Greci  l’avessero 
preso  a guida,  le  loro  cose  sarebbero  prosperate. 

Alla  pace  eras(;mpre  diretta  la  sua  politica;  e nella  commedia  che  dalla  Pace  s’intr- 
tola,  il  placido  Trigeo,  sur  imo  scarafaggio  come  Bellerofonte  sul  Pegaso,  scala  TOIimpo, 
e lo  trova  deserto  di  numi,  cacciatine  dalla  Guerra  e dal  Fracasso,  che  tritura  una  città 
in  un  mortajo , usjindo  per  pestello  il  più  famoso  generale.  La  Pace  è nascosa  entro  un 
pozzo  profondo,  donde  le  genti  di  Grecia  faticano  a trarla  colle  corde. 

Nella  Lisistrata , tutte  le  Greche  si  cong-iurano  in  un’astinenza  bizzarra  contro  gli 
uomini,  finché  non  siensi  risolti  alla  pace  ; e destano  al  riso  gl’imbarazzi  e la  salacità  dei 
maschi , separati  e ricusali  dalle  femmine.  Ma  le  particolarità  sono  da  postribolo,  e il 
pudore  freme  pensando  come  la  rappresentazione  non  rifuggisse  sin  daU’ultima  osce- 
nità (28). 

Gli  Acamesi  sono  diretti  contro  cotesti  zerbini  di  nobil  razza , fhe  nulla  meglio  de- 
sideravano che  la  guerra,  per  .fare  sfoggio  d’armi  e scudi  e. pennacchi,  senza  ricordare 
qual  danno  ne  venisse  agli  opera].  Diceopoli  (nome  che  indica  la  parte  piò  giusta  della 
città)  esclama:  — Quante  cose  affannano  il  cuor  mio  ! quanto  poche  lo  rallegrano!... 
« Ora  s’aduneranno  qui  a concilio , ma  nessuno  pensa  a cercarne  la  paco.  0 città  ! io 
« sempre  torno  il  primo  nel  fòro  e siedo  : ma  poiché  solo  mi  trovo,  gemo,  dubito,  scrivo, 
« penso,  tentenno,  struggendomi  per  amor  della  pace,  e guardo  i campi  e aborro  la  città, 
« ribramando  la  mia  villa.  Ivi  nessun  mi  dice , Va  a comprare  il  carbone , l'aceto , 


osservanrfo  giù  una  cilt.i  , non  può  crcilerc  si.-i 
Alene,  perclie  non  vi  vede  seder  giudici.  ~ An- 
che AelJa  Pace  Arislof.me  dice  a’  suoi  ; Où^èv 
•j’àp  i>Ao  -rrXy.v  ; Altro  non  falò 

clic  risover  liti  • ,7<eH'Icaroineiiippo  di  Luciano, 
Menippo  dal  cielo  riconosce  gli  Ateniesi,  perchè 
applicali  a cause:  « ’.A3r,va.«; 

8 <6. 

(27)  Così  paria  il  vecchio  Filocleone,  assiduo 
ai  tribunali: 

Anini.il  non  fu  mai , che  più.  d'un  giudice 
Sin  fortun.ito  e più  degno  d'invidia, 

Nè  veuegginto  più,  nè  più  lerrihilc. 

In  primis  dal  lelluccio  appena  io  rizzomi 
l\r,ispe(lau  fuori,  e pei  cancelli  guatano 
Repubhiiconi  grandi,  slrabócchcvoli  : 

Poi  mi  s'accosla  rispettoso  e timido 

Tal,  che  pria  non  sapea  se  al  mondo  io  fessimi, 

H mi  sporge  la  man  pulita  c morbida, 

Soave  ruhatrice  dell'erario, 

K si  getta  a’  mici  piedi,  e in  voce  llehilc, 
Pietà^  grida,  pietà,  babbo  doleifsimo, 

Miterere  di  me,  te  mai  ricordati 

Che  tu  pur,  smemorato  in  qualche  ufjizio 

O in  una  cena  di  coltegi  o congreghe, 

Faceui  un  furiarci  senza  malizia. 

lo,  quasi  già  schiumala  la  mia  collera. 

Prometto  e passo,  e in  tribunale  assidomi, 


Di  quel  che  pria  giurai  non  pe  fo  sillaba. 

Ma  mi  delizio  in  ascoltar  In  musica 
Di  tante  voci  che  pleiade  implorano. 

Che  pregili!  che  lusinghe!  che  .solletico!  * 

I n geme,  un  piange,  uno  i suoi  mali  annovera, 
K gli  aggrava  cosi  che  I miei  spariscono. 

Altri  conta  novelle,  ed  nitri  favole. 

Altri  un  bel  mollo  ond'io  sorrida  e plachimi. 

Se  ciò  non  basta,  la  famigdn  avanzasi, 

E il  reo.  guidando  a man  fanciulle  e banilioli, 
Me  li  schiera  dinanzi.  Un  guajo  altissimo 
Allor  s’innalza,  un  singhiozzar  molliplirc. 

Ne  trema  il  padre,  e'come  un  dio  scongiurami 
Ch'io  sia  clemente  e gli  rimetta  il  debito. 

E se  il  belar  d'un  agnellino  ailellnmi, 

Del  figlio  odo  la  voce;  o se  piacevole 
M’è  lo  strillar  d’un  porcellln  che  sgozzasi, 
Delia  fanciulla  la  vocina  stridula 
Mi  scende  a poco  a poco  nelle  viscere, 

E le  corde  dell’ira  aitine  allenlansi. 

Or  non  è questo  un  regno,  una  tirannide? 

(28)  Mirrina  prepara  il  letto  per  sé  e per  Ci- 
nesia,  si  spoglia,  ed  esii  se  le  corica  allato,  e le 
dice  «cxTsóuioo...  MìoI^skicv  p.oi  rry  xóirrtv  (verso 
837,  tl5l)*,  e il  canto  del  coro  che  succede,  la- 
scia troppo  campo  a considerazioni  sulla  depra- 
vatezza  di  gente  che  comportava  tali  scene. 
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< l'olio  j anzi  questa  parola  comprare  v'ù  ignota.  Ora  sun  venuto  qui  pronto  a gridare, 

• schiamazzare,  insultar  gli  oratori,  se  alcuno  discorrerà  d'altro  che  della  pace  >. 

Radunatosi  il  consiglio,  Amlìteo , che  proponeva  pace  cogli  Spartani,  é cacciato 
fuori,  )ier  quanto  se  ne  indispettisca  Diceopoli.  Vengono  poi  i legati  rpduci  dalla  Persia,  ' 
narrando  riance  e meraviglie,  con  dolore  di  Diceopoli  che  vede  cosi  sprecato  il  pubblico 
denaro.  Allora  egli  conchiude  da  solo  la  pace  coi  Lacedemoni,  onde  il  tranquillo  recinto 
di  sua  casa  forma  runtrasto  coi  tumulto  del  restante  paese  ; i mercadanti  v’accorrono  a 
vendere  ; egli  non  pensa  che  a darsi  'buon  tempo , mentre  il  capitano  Lamaeo  suo  vicino 
tempesta  e s'alTacccnda  per  la  battaglia.  Qui  dunque  i un  apparato  di  guerra , colà  di 
banrhetto  ; qui  si  cerrauu  laure,  colà  spiedi  ; qui  s’impiuma  un  cimiero,  colà  si  spiumano 
tordi  : alla  line  Lamaeo  torna  sciancato  e ferito,  Diceopoli  entra  brillo,  appoggiato  a due 
vispe  donzelle. 

Nelle  Cotteionalrici  beffa  gli  utopisti  e i sansimoniani  d'allura^  introducendo  le  donne, 
trai^tite  da  uomini  a far  adattare  una  nuova  costituzione,  fondata  sulla  comunanza  dei 
beni  e delle  mogli.  L'arte  ond'es.se  contralfanno  le  assemblee,  la  confusione  nata  dalla 
mescolanza  degli  averi  e dell'aniore,  danno  luogo  a pitture  quanto  vive,  tanto  magistrali. 

Nelle  Subi  censura  l'educazioue  molle  c ciancierà,  il  farnetico  di  imparar  tutto,  ra- 
gionar di  tutto  ; ed  a personificare  il  vizio  de’  Solisti  prese  a tipo  Socrate,  ch'e’  conside- 
rava come  il  maggiore  di  essi  (iti),  e che  voleva  innovar  la  morale  e il  cullo  ; grave 
colpa  agli  occhi  del  poeta  cittadino,  che  vedeva  su  quelle  posarsi  tanta  parte  delle  isti- 
tuzioni e delle  consuetudini.  Aristofane  lo  cueiilia  col  fargli  dare  strane  spiegazioni  dei 
miti,  e adorar  le  nubi  e la  nebbia  mentre  nello  zotico  ma  naturale  Strepsiade  mostra 
quanto  le  credenze  popolari  profittino  ai  costumi  e al  bene  della  repubblica.  Costui,  nii- 
natoai  per  secondare  il  fasto  di  suo  figlio,  immagina  spedienti  onde  non  pagare  i credi- 
tori, e manda  il  tiglio  a Socrate  che  gliene  insegni,  il  quale  gli  dà  lezioni  di  mala  fede, 
di  stravaganza,  d'empietà  ; talché  il  figlio  supera  presto  il  padre,  e gli  dimostra  coi  suoi 
argomenti  che  ha  lagione  d'essere  scapestrato  (30). 

Pesa  sovra  Aristofane  la  taccia  d'avere  provocata  la  persecuzione  contro  Socrate.  Le 
Subir  ove  questo  é bersagliato,  rappresentaronsi  ventitré  anni  prima  delia  condanna  del 
filosofo  : onde  non  si  potrà  dire  die  direttamente  vi  rontribuissero , e molto  meno  che 
Aristofane  avesse  mano  coi  nemici  di  Socrate  ; ma  non  negare  die  questa  rommedia 
cooperasse  a'  danni  del  filosofo.  Grande  avvertimento  a coloro  che  lanciano  le  freccie 
flello  scherzo,  senza  poter  calcolare  dove  e quanta  penetreranno  !■  Socrate , venendo  a . 
sostituire  alle  deità  riconosciute  una  l’rovidenza,  rivelata  dalle  cause  finali  nella  natura, 
e nell 'uomo  dall'intima  voce  della  coscienza,  che  dispensa  dall'aver  ricorso  aU’intermedio 
della  religione,  doveva  inimicarsi  i sacerdoti  (31).  E poiché  sul  paganesimo  posava  lo 
Stato , combattendo  quello,  Socrate  scassinava  questo,  ed  era  reo  dinanzi  allo  Stato. 
Aristofane  che,  convinto  della  sublime  vocazione  delle  lettere , rredeasi  posto  guardiano 
e vindice  della  pubblica  cosa,  e bersagliava  colle  irreparabili  ai'me  del  ridicolo  dicrché 
gli  paresse  contrario  agl’interessi  della  [wlria  e all'ordine  stabilito,  doveva  alzar  la  voce 
contro  costoro,  che  sbalzavano  dal  cielo  gli  Dei  per  collocarvi  stelle  e pianeti.  Negli- 
gendo la  turba,  egli  si  volse  al  maggiore  di  essi,  Socrate  ; e le  Suhi  dovettero  denun- 
ziarlo al  pubblico  come  un  novatore  pericoloso,  un  cittadino  sospetto,  degno  dei  processi 
già  mossi  contro  Anassagora  e Prodiro.  Gerto  la  rommedia  non  l'accusA  direttamente, 
ma  l'impressione  di  essa  dovette  durar  a lungo  se  ancora  neU’/l;)o/ojia  Socrate  credette 

(29)  Coloro  cui  (a  meravlgllf  come  Arì»(or«nc 
•eitf»bìai88  per  «oftftla  Socrate  che  I Solisti  ftuer> 

RfXlmCa,  ai  ricordioo  quelle  parole  deWÉmiU 
di  Houseeau  : — Si  oelte  facile  mori  n'eùl  ho- 
Dorè  sa  vie,  on  doulerail  si  Socrate  , avec  toul 
SOD  evprtt,  fui  autre  choM  qu^un  sophUte  • . 


(30)  Da  .IrUtofaoe  ilesao  é chlamaU  commedia 
eccelienle  c&v^Tsrr,,  o dal  suo  scoliaste  la  più 
beila  e arliticiosa  : n rf;  itciv 

xóXX\97«y  itvxi  xat 
(SI)  Vedi  Aewvott^r  firg^menU  del  sig.  CoosiA. 
Parigi  1819. 
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doverne  far  cenno  (32).  Aristofane,  che  cerio  rispettava  il  carattere  morale  di  Socrate, 
e godeva  l'amicizia  del  suo  più  grande  scolaro,  dovette  dolersi  d'avergli  esso  pure  stillalo 
la  porzione  sua  di  cicuta. 

Da  questi  aridi  schizzi  già  avrete  compreso  quanta  parte  il  meccanismo  e lo  spetta- 
coloso avessero  in  sifatte  rappresentazioni  ; e talvolta  il  poeta  da  ciò  stesso  trae  ai^o- 
nienlo  di  riso,  come  quando  'Trigeo,  attraversando  la  scena  sullo  scarafaggio,  volgesi  al 
macchinista,  raccomandandogli  che  badi  di  non  lasciarlo  fiaccarsi  il  collo.  Altrove  il 
coro  sono  le  nubi  (33)  ; negli  L'ccelli  e nelle  Rane  cantano  queste  bestie  : cose  che  si 
dilungano  dall'idea  del  nostro  teatro,  quanto  sifatti  soggetti  di  commedie,  originali  e di 
mediata  c grande  efficacia  sulla  pubblica  vita. 

A noi  non  é dato  gustare  tutte  le  linezzc  d'Aristofane,  perocché  è proprio  della  com- 
media Tesser  piena  d'allusioni,  e non  potersi  spiegare  perfettamente  che  per  le  partico- 
larità de'  costumi  fra  cui  essa  si  produce.  Ma  Platone  lo  ammirava  a segno,  che  l'intro- 
dusse interlocutore  nel  suo  Convita  : ne  mandò  le  commedie  a Dionigi  lirannovcbe 
desiderava  conoscere  il  governo  d' Atene  ; faceva  di  quelle  la  sua  prefei'ita  lettura , e le 
aveva  sul  letto  quando  mori.  Anche  san  Giovanni  Grisostomo  poneva  grande  studio  alla 
purezza  c vivacità  di  quel  pretto  atticismo  (34). 

Ghi  volesse  riduiTc  Aristofane  ai  sommi  principj,  troverebbe  che  in  tutte  le  sue  com- 
medie egli  pone  a contrasto  i costumi  degenerati  del  suo  tempo  colla  vigoria  degli  an- 
tichi ; le  aiguzie  immorali  dei  SoQsti  colla  drittura  del  senso  comune  ; il  vano  rimbombo 
delle  parole  e delle  frasi  colla  semplicità  della  vera  poesia.  Ma  mentre  in  quella  satira 
immortale  ridiamo  degli  Ateniesi,  noi  siamo  presi  d'ammirazione  per  un  popolo,  pari  al 
quale  nessun  più  ne  sorse,  la  cui  frivolezza  esercitavasi  negli  affari  più  importanti  e nelle 
complicate  quistioni  della  politica  ; che  per  ozio,  pr;r  passatempo  sedeva  ne'  giudizj,  di- 
sputava di  filosofia,  ammirava  i capolavori  delTarte  ; a cui  servivano  di  ricreazione  le 
dispute  intorno  al  merito  drammatico  di  Eschilo  o d'Kuripide , al  merito  politico  di 
Cleone,  al  filosofico  di  Socrate , e che  rideva  di  allusioni  e ili  finezze  che  passerebbero 
inosservate  a chi  non  avesse  attentamente  educata  la  propria  intelligenza. 

Non  chiedete  se  le  allusioni  c le  personalità  suscitassero  nemici  agli  autori  di  com- 
medie. Cleone  chiamò  in  giudizio  Aristofane,  come  avesse  reso  gii  Ateniesi  ridicoli  agli 
stranieri  convenuti  ai  giuochi  ; più  ottenne  Alcibiade  col  far  affogare  Eupoli  che  Tavea 
satireggialo.  Tanta  libertà  poi  non  poteva  durare  quando  fu  caduta  quella  d'Atene  ; e i 
Trenta  tiranni  la  repressero  col  ricevere  le  denunzie  di  chiunque  si  credesse  morso  sul 
teatro. 

Allora  la  commeilia  esclusa  dal  rappresentare  la  vita  politica,  si  vide  ridotta  alla  do- 
du  ‘1  significalo , c il  teatro  da  pubblica  solennità  si  converse  in 

privato  divertimento.  La  commedia  che  chiamano  media,  fu  una  transazione  fra  la  prisca 
ilbertfi  c l'assoluta  senilù  ; l'originalità  spariva  entro  le  convenzioni  ; non  si  nominavano 
più  le  persone,  ma  vi  si  alludeva  ; Toscenità  vi  trionfava,  e si  pretendeva  medicarla  col 


(32)  — VI  hanno  fntlo  credere  clir  un  tnl  So- 

• orale  lìloitoro  si  lirì$;a  dì  ciò  che  succi‘di’  nel 
« cielo  c stiUerra...  A udir  cosloro  si  direbbe 

• che  quel  che  allemlonu  a slfaUe  ricerche,  ooo 

• credano  esservi  Dei...  leo  strano  e che  non  ìdì 

• è permesso  conoscere  o mimlnnrt'  I mìciaccu- 

• sahiri,  eccello  un  fiu  llor  di  cummi^die...  Qiie- 

• sl’e  l'accusa;  e questo  avete  veduto  nella 

• coromedia  d'Aristofane  •• 

(53)  Le  nubi  comparivano  nel  fondo  dcH'aria 
io  aspeUo  di  donne,  con  msachere  Jn  nasi  enor- 
missimi, e ahl)4ssa  somiglianlt  a bioccoli  di  lana. 
Ìf\%  iritrTz^Aiva.  Sappiamo  dallo  Scoliasle  che , 


per  imitare  il  tuono,  ballcAnsi  pietre  e ferri  In 
un  ^ra^  vaso  di  bronzo,  detto  . 

(34)  K quasi  unanime  il  \oln  de'  critici  sul 
merito  d'Aristofane.  (Quintiliano  [htit.  orat.  lib.v . 
f)  dire:  /ififiqun  cottutdìa  sinreram  iUam  «ermo- 
fìU  altiri  gratiuM  propt  sala  rclinet,  Aldo  Alanu- 
zio,  nell'edizione  d'Arislofnne  falla  a Venezia  il 
HbS,  non  rifìna  di  liKlarlo.  Anna  Dacler  diceva: 
— Que  l'on  .'iti  ^tudié  loul  ce  qui  nous  reste  de 
^ Pancìenne  Grece,  si  on  n'a  polnt  lu  Aristo- 

• phane,  nn  ne  connailpas  cncore  lous  leschar» 

• mes  et  toutes  tea  beautèa  du  grec  •;  e delle 
Au6<  e.'clama,  che  dopo  averle  tradotte  e Ielle 
ducento  voUe,  ella  non  ae  ne  tazla  ancora. 
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mettere  in  bocca  agli  attori  delle  sentenze  morali  non  risultanti  dall'azione  (35).  Anti- 
fane,  principale  autore  di  questo  genere,  vedendo  che  Alessandro  non  erasi  abbastanza  . 
divertito  a una  sua  commedia , gli  disse  che , per  gustarla  , bisognava  essere  stalo  più 
volte  ad  uno  dei  banchetto  ove  ciascuno  conduce  la  sua  ganza. 

Fra  un  popolo  di  spiriti’ vivi,  ricco  di  caratteri  originali,  pronto  a cogliere' il  lato  ri- 
dicolo e voltare  in  celia  le  cose  più  serie,  non  poteva  la  commedia  morire  di  tratto  ; ma’ 
il  colpo  era  dato,  e più  non  si  raflìguravano  le  azioni  sotto  l'aspetto  elevato-,  non  veni- 
vano la  poesiat,  la  fdosona , la  jwlitica  a far  contrasto  colle  rose  comuni  e positive.  Al- 
l'antica altezza  non  risorse  neppure  col  tornare  della  lihertà  ; ma  si  formò  la  commedia 
nuòva,  che  s'occupava  di  pa.ssioni,  d'intrecci,  ad  uso  della  tragedia;  nutrita  di  filosofiche^ 
osservazioni,  e simile  in  sostanza  alla  moderna.  Se  fosse  un  progresso , come  dicono  i 
prerellisli,  lo  vedano  coloro  che  Ih  letteratura  os,servano  dairaspelto  sociale. 

La  commedia  nuova  trae  i difetti  dalle  circostanze.  L'esser  il  jialco  in  piena  aria 
s'addiceva  coi  fatti  politicr,  sconveniva  colle  azioni  domestiche,  consumate  per  lo  più  in 
una  piazza.  Pel  costume  poi  non  potevano  comparini  fanciulle  o' matrone  (meste  ; evita- 
vasi  anzi  d'inlrodume , e talvolta  finterà  commedia  s'aggira  sopra  una  tresca  amorosa 
con  una  donna  che  mai  si  mostra.  Nemmanco  poteva  la  scena  acquistare  vivacitì  dal 
contrasto  d'educazione  e di  grado,  scomparendo  questi  in  una  repubblica  di  eguali  ; nè 
dall'amore  rafllnato,  -che  ivi  non  conosceva  se  non  due  fasi , voluti.!  e matrimonio.  La 
pratica  con  una  schiava  o conjina  straniera,  consentila  dalla  legge  e che  termina  col 
riconoscere  quella  per  cittadina  ateniese , c cosi  poterla  sposare , è il  nodo  più  solito  ; 
come  soliti  sono  i c.aratteri,  un  padre  avaro,  una  madre  brontolona,  superba  per  la  dote 
(kirtata  in  casa  ; un  figlio  prodigo , Ih  sua  bella  amorevole , vanarella  e scaltrita  ; un 
servo  mariuolo  che  tien  mano  col  padroncino  ; il  parassito , l'azzeccagarbugli , qualche 
rodomonte  tornato  di  guerre  lontane  ; una  mezzana , un  mercante  di  schiave , sono  gli 
inevitabili  personaggi. 

Meitandro  fu  il  principale  autore  di  quesfultimo  genere,  e noi  possiam  conoscerlo 
dalle  traduzioni  e imitazioni  di  Terenzio  c di  Plauto,  giacché  le  opere  sue  sono  perdute, 
come  le  innumerevoli  degli  altri  drammatici  greci,  1a  cui  feconditA  non  può  par,igonarsi 
che  con  quella  degli  spagnuoli  Infatti  dicono  che  Difilo  componesse  novantasette  com- 
medie, centonove  Apollodoro,  e Anlifane  trecensessanta  t ed  è peccato  che  si  poche  ce  ■ 
ne  siano  rimaste  a offrirci  vivo  e parlante  il  quadro  di  quella  civiltà,  tanto  squisita  nello 
forme  come  corrotta  nel  fondo  (30). 

(33)'  Appartiene  a questo  genere  il  Piato  di 
Aristofane,  ofe  tassa  un  vizio  di  tutti  i tempi  e 
ì luoghii  Pavarìzia,  per  la  quale  In  Alene  non 
era  iniquità  che  non  si  commettesse,  Inducendo 
persino  a far  la  spia.  Il  vecchio  Cremilo  vede  le 
cose  dai  lato  più  vulgare,  e per  lui  piaceri  e ric- 
chezze sono  le  ricompense  della  virtù  ; al  con- 
trario la  Povertà  gli  dimoitni  come  prima  con- 
dizione deU'umana  convivenza  sla  Plneguale 
partizione  degli  averi  llluslrc  era  un  tempo  la 
Grecia,  eppure  vivea  povera.  Giove  stesso  con- 
vl«4  dire  sia  povero,  lacchè  a^  giuochi  Olimpici 
altro  premio  non  si  dà  che  un  ramo  d’ulivo, 
mentre  oggi  gli  uomini  profondono  le  corone 
d’oro. 

(36)  Per  poco  che  et  sia  rimasto  di  commedie 
•nllelie,  furono  però  una  miniera  óve  ricorsero 
tutti  I posteriori.  Il  Mtdico  sua  wtolgrado^'x  Mo- 
lière è PAgoracrito  del  Cavalieri  d’Aristofane , 
póllUco  contro  voglia;  lo  Slrepslade  nelle 
dello  stesso  è 11  Gentiluomo  borghese  del  francese: 

Cantù,  Storia  Univenale  ^ tom.  I. 


Barine  nel  Litiganti  Imitò  le  f^eepe.  Principal- 
mente da  Plau(o  trassero  i drammatici;  centi- 
naia di  scriUori  del  Cinquecento  si  fondano  In 
Inlrccci  plaulini,  e nominerò  solo  I principali. 
Lodovico  Dolce  nel  Morilo  imilò  Vj^nfilrione  ^ 
come  Dryden  In  inglese,  c Villalohos  in  spa- 
gnuolo,  e Rolróii  nel  Josirs,  e Molìere  in  fran- 
cese. Quest'ulUmo  cavò  àaW^utularia  l’.^i'pro, 
da  cui  Nepomu€eno  Le  Mercler  trasse  la  Comèrlie 
latine.  Tiisslno  ne’  SimiUlml  trasportò  1 JUrnermi\ 
che'Shakspeare  pure  e Rolrou  e Regnard  Imita- 
rono {Lee  Jdéprises).  La  Hoàtelloria  è tradotta 
negli  Etprits  di  Laricy,  e imitato  nel  lìeiour  im~ 
préou  di  Regnard,  nello  Spettro  che  batle  la  cassa 
di  Adisson  , nel  Tamburo  notturno  di  Destou- 
ches.  I Caplifs  di  Rolrou  son  tolti  da  quei  di 
Plauto,  come  quel  di  Boy,'  di  Du  Ryer;  le  Fotice 
amoureuees  di  Rcgnard  e il  Sfariege  de  ^goro  di 
Beaumarrbais  rilrajgono  dalla  Cai/ao  di  Plauto, 
come  la  Clizia  drMachlavelli.  Cno  scena  del  Cur- 
eulione è trasportata  fra  le  prime  del  Barbier  de 
31 
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La  pVimitiva  storia  di  Grecia  non  fu  conservata  che  sotto  forma  mitologica , ove  dif- 
sùvlaficile  riesce  e sempre  ipotetico  Io  scoprire  la  verità,  (iella  prosa  soige  dapprima  in  .Ionia 
la  storia  vera,  scritta  da  logografi  clic  viaggiavano  .ed  esponevano  ciò  che  avessero  veduto. 

Più  d’ogni  altro  ardito  Kcatco  dì  Mileto  (37)  dipinse  nel  suo  Perieffeai  tutti  i paesi  al-  d.  497 
loca  noti, «sbandendo  ogni  superfluo  ornamento,  impugnando  la  teogonia  d’Esiodo,  e tas- 
'sando  le  ridicole  tradizioni  dei  Greci.  Cosi  Carene  lampsaceno  scrisse  la  storia  di  Persia 
e di  Grecia  , Xanto  quella  di  Lidia  , Ippi  reggiano  quella  di  Sicilia  : ma  (dice  Dionigi 
d’Alicarnasso)  « gli  uni  raccontavano  le  storie'de’  Greci,  gli  altri  quelle  dei  Barbari  senza 
metterle  d’accordo,  anzi  le  segiegavano  per  città  e nazioni.  Loro  unico  fine  era  di  far  • 
conoscere  gli  scritti  e i monumenti  conservati  in  ciascun  paese,  vuoi  ne’  tempj  o in  ajtri 
luoghi  pubblici,  quali  li  trovavano,  senza  aggiungere  o togliere  cosa  alle,  favole  accredi- 
tate che  contenevano,  e con  catastrofi  che  oggi  giudicheremmo  puerili  » . 

Erodoto  11  primo  che  la  cronaca  elevasse  a storia  fti  Erodoto  di  Alicarnasso.  ...  n.  484 
Scemate  le  imprese  eroiche,  cresciuto  l’uso  della  scritturaf  mancava  materia  a poemi, 
come  rendèvasi  men  riecessario  il  soccoi’só  de’  vei*si  alla  memoria.  Pure  dai  poeti  la 
Grècia  era  stata  avvezza. all’interessante  unità  dell’epopea  e al  maraviglioso,  talché  Ero- 
doto dovette  otìrirle  un  pascolo  di  somigliante  natura.  I popoli  per  cui  scriveva,  fanciulli 
in  una'giovan'e  civiltà,  erano  dominati  da  quel  sentimento  personale , che  fa  i bambini 
curanti  solo  di  s<ì  stessi,  invidi  dei  compagni,  lieti  dei  trastulli  e delle  fantasie.  11  Greco 
non  vedea  ne’  vicini  che  barbari,  o da  conquistare,  o da  fraire  a’'suoi  vantaggi.  Predo- 
minato dall’idea  di  patria  che  comprendeva  raflezione  naturale  al  luogo  natio,  la  neces- 
sità d’una  comune  difesa,  l’avidità  di  crescer  gloria  col  crescere  possessi,  non  erasagri- 
fizio  di  cui  non  si  sentisse  capace , ma  T»on  sapevjf  levar  la  mente  fino  a prevedere  jl 
meglio  deirupianità,’  ad  operare  per  questa,  ad  oducare  le  future  generazioni,  e spianar 
loro  la  via  per  divent.ir  più  morali,  più  comode,  più  fortunate.  ’ 

A popolo  tale , congregato  alla  giuliva  e patriotica  solennità  dei  giuochi , volendo 
leggere  una  storia  (38)-,  Erodoto  doveva  raccontare  e non  riflettere ,.  non  portarvi  filo- 
solia  0 prospetti  generali,  ma  narrare  ciò  che  aveva  udito  o visto  di  più  proprio  ad  al- 
lettare l’immaginazione.  Accortissimo  nella.scelta  del  soggetto,  prese  a dipingere ‘pochi 

• Elleni  che  s’oppongono  a tutta  la  Pefsia , la  liberU’i  che  prevale  al  servaggio , la  civiltà 

• alia  barbarie.  Di  qui  la  magnificenza  deh  suo  poema , l’unità  del  quale  consiste  appunto  - 

nella  lotta  fra'i  due  popoli:  protagonisti,  attorno  a cui,  come  episodj,  si  aggnippano  le  • 
altre  nazioni.  L’interesse  pertantò  é perpetuamènle  sostenuto  dal  contrasto  fra  Greci  e . 
Barbari,  fra  Oriente  ed  Occidente,  fra  l’ordine  e la  confusione , fra  un’indigesta  accoz- 
zaglia di  miti,  di  pazzo  cronologie,  di  costumi  strani , e la  vaga  ed  armonica  apparenza 
<le’  riti,  de’  misteri,  della  civiltà  ellenica.  Quando  tale  interesse  scemerebhc'dopo  le  bat- 
taglie di  Platea  e di  Micale,  Erodoto  finisce,  come  finisce  Omero  allorché  ad  Achille  non 
resta  più  un  nemico  degno  di  sé.  ' 

. Buona  fede  ed  amore, della  libertà  sono  le  doti  personali  che  fanno  amare  Erodoto. 
Sospese  il  suo  lavoro  per  combattere  contro  Ligdanii,  tiranno  del  patrio  Alicarnas.so  ; 
ma  poiché  vi  si  assodò  una  tirannia  peggiore , n’iiscl , ed  accolto  con  entusiasmo  dagli 
Ateniesi , vi  tenne  vivo  l’ardore  della  iibcrU’i , mostrando  il  confronto  de’ paesi  gementi 
sotto  re.  Si  ritirò  poi  in  Italia,  vivendo  a lungo  c morendo  a Tiirio.  Il  merito  che  più 
gli  valutarono  gli  antichi,  fu  l’arte,  nel  che  divenne  modello  della  storia  classica.  . 


Séville,  e l'imìtù  pure  Regnanl.  VF.pidicus  e le 
Bacehides  del  Latino  generarono  il  Mariage  in- 
terrompn  di  Cailhava.  Il  MUn  ijlorioftu  fu  co- 
piato da  Corneitic  nel  carattere  di  Matamore 
ncim/iaioM,  non  meno  che  in  tulli  gli  spacca- 
mondi , quali  il  Brave  di  Baif,  il  Bramarbas  di 
Holberf^.  Il  Rudem  è riprodolló  nei  Ruffiano  dei 
Dolce,  nel  Naufrago  del  Rlccuboni. 


(37)  Pausami,  Laeon.  i.  3.  — Demetrio,  Df 
elor.  XII.  — G.  E.  f.RErr.ER,  L'arte  storica  fra  i 
Greci  considerata  neWorigine  e nella  formazione 
sua,  1803  ((ed.). 

(38)  Erodoto  legge  i suoi  libri  alle  Panalenai- 
ebe,  44 1 n.  C.,  e gli  sono  decretali  diaci  talenti, 
cioè  cinquantamila  lire  (Plutaico);  poi  le  canta 
(i^wv  T*;  lOTcpi»?)  agli  Olimpici  (Lucìaro), 
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Slrabone  dice  che  Ctesia,  Erodoto,  Eltan'icu  non  nierilano  maggior  fede  che  Omero 
ed  Esiodo;  e meatre  alcuno  chiamò  Erodoto  padre  della  storia,  altri  il  disse  ;<adre 
deità  menzogita.  Ingiusta  severità.  Per  vedere  le  cose  coi  pruprj  occhi , viaggiò  quanto 
pochi  altri  ; verso  oriente  giunse  a Babilonia  e Susa  ; verso  occidente  toccò  alla  piccala 
Sirti  e forse  più  in  là  ; a mezzodì  saliva  all'estremità  dell'Egitto  ; e dappertutto  osser- 
vava , interrogava.  1 pae^  degli  Sciti  descrive  esattamente , quanto  i greci  del  Ponto  ; 
segna  il  corso  dei  fiumi  coH'eguale  maestria  onde  dipinge  i popoli  (39)  ; in  Igi  ancora 
dobbiam  cercare  le  prime  stanze  e le  origiui  dei  Lettoni,  dei  Finui,  dei  Turchi,  de' Ger- 
mani, de'  Calmuchi  ; sulla  Siberia  dà  tradizioni  che  ora  cessano  di  parere  favolose. 

Qualora  narri  cose  vedute  da  lui  proprio  o da  Greci  con  cui  parlava,  è veritiero  ; noli 
cosi  quando  è obbligato  star  a detta , giacché  né  aveva  critica  bastante  per  sceverare  il 
vero  dal  falso,  né  bastante  sentimento  de'  costumi  stranieri  per  cogliere  la  vera  signili- 
cazione  d'alcune  tradizioni.  Le  recenti  scoperte  però  spiegarono  come  veri  molti  suoi 
racconti,  prima  appostigli  ad  ignoranza  o menzogna  (40)  ; onde  cresce  meraviglia  come 
tanto  conoscesse  di  tanti  popoli.  Gli  fa  onore  la  cura  eh'  e'  si  prende  di  distinguere  ciò 
che  sa  per  scienza  certa,  da  ciò  che  raccolse  o congetturò  (.11),  come  simpatico  lo' rende 
11  linguaggio  naturale,  simile,  dice  Cicerone,  a limpido  ruscello  che  placido  fluisce. 

MitograU  e poeti  erano  fin  allora  le  uniche  autorità  ; Erodoto  primo  vi  recò  la  cri- 
tica; ónde  , per  quanto  superstizioso , sa  fnterrogare  con  diflìdenza,  paragona  le  a.sser- 
zioni  dei  sacerdoti  di  Tebe  e di  Memfi  )4i),  Rifiuta  il  racconto  di  quelli  che,  fatto  il  giro 
deH'Africa,’diceano  aver  avuto  il  sole  dal  tato  opposto  < e cosi  altrove.  Egli  diede  per- 
tanto l'esempio  anche  d'una  storia  razionale  e critica,  con  metodo  d'investigazione  e re- 
gole di  esame. 

Chi  pretenderà  che  il  primo  sia  perfetto?  (43)  Di  fatto  quantunque  ei  prometta  dar 


(39)  Rennel  fece  I)  miglior  lavoro  sopra  la  geo* 
inda  di  Erodoto,  e mo»tra  com'egli  avesse  Im* 
perfette  si,  rog  avauMte  cognizioni  su  molli  paesi, 
poati  fra  l’^uatorc  e il  60«  di  luliludine  ivrtteD* 
Ifionalr,.  e fra  le  Colonne  d'Èrcole  e l'Indo.  Ab* 
bastanza  t>eoe‘  ideava  II  Mi'dilerraneo,  rFusIno, 
U Caspio;  ma  troppa  estensione  dava  aitò  Pa* 
lode  MeoUde,  mal  disegnava  il  golfo  Arabico,  e 
non  distingueva  11  Persico  dall'Krilreo;  credeva 
che  I conUnenti  europeo  cd  asiallco  tenninus* 
lero  verao  il  (0»  nell'Oceano;  e del  mar  Baltico 
e del  Bianco  nulla  seppe.  Ad  occidente  spiegava 
In  tondo  le  coste  deil'Europa  e dell' Africa  dalle 
Cassiteridi  (isole  Brilaqniche)  sino  al  30  o 25'*. 
Meglio  conobbe  1 paesi  vicini  all'F.utino,  le  rive 
del  Mediterraneo,  le  terre  fra  questo  e 11  Caspio  ; 
In  Africa  rEgillo  sino  a Meroe. 

(40)  — F volendo  io  lolomo  a queste  cose 

• ebUramente  sapere  alcun  che  ila  coloro  cui 

• erano  a cognizione,'  navigai  eziandio  a Tiro  di 

• Fenicia,  avendo  inteso  esservi  colà  un  sacrario 
< dicalo  ad  Ercole,  e II  vidi  riccamente  adorno 

• di  molti  donativi , fra^  quali  due  colonne  vi 
« erano,  l'una  d'oro  purluimo,  l'altra  di  pietra 
■ smeraldo,  le  nolU  lampanti  mirabilmente  « . 

(41) * — Finora  ho  dello  quanto*  ho  veduto  , 

• Opinato  ed  investigalo  ; ma  d'ora  In  poi  verrò 

• esponendo  I ragionamenti  degli  Fgizj,  secondo 

• ebe  gli  bo  uditi,  aggiungendovi  allresi  alcuna 

• cosa  per  me  veduta...  Di  tali  racconti  degli 

• EgiiJ  si  vaglia  colui  al  quale  sembrano  prò* 

• bablU  ebe  io  per  tuUa  la  narrazione  mi  sono 


• proposto  di  scrivere  quanto  da  ciascuno  ho 
« udito  «.  E nel  libro  iv:  — Dissero  cosa  ch'io 

• già  non  credo,  ma  Ud  alleo  fnne  crederà,  cioè 

• che  navigando  inlomo  la  Libia  , avevano  11 

• sole  a destra  >.  Fatto  che  ora  spieghiamo  he- 
nluimo.  Ina  prolesta  generale  fa  nel  libro  vii: 

ipstX*»  Xs'^itv  T«  mtdioàsii 

uiv  cv  rxvTxicxoiv  ò^ìXm.  {ZI  miro  rò  tiro; 
IX.ITW  ì;  ràvT«  TÒv  • , 

(i2)  LIb.  11.  3. 

(15)  Multi  contraddittori  eblte  fra  gli  antichi, 
come  Plctaìco,  Deila  mcUiynilà  di  Erodoìo,  %v 
gu'ilo  da  Lamothe  Le-\a)er  nei  suo  giudizio  sul 
principali  slorici;  Abpoci.vzioi^b,  Delle  menzogw 
e^e  Irotuinti  In  Erodoto  ; Ctbsia  nella  5/en'a  di  Per 
«/a,  scritta  con  sì  poca  critica  da  toglier  fede  alle 
sue  ceniure.  Uodernameote  Frodoto  fu  altacrato 
da  Chahau  di  Cirbied  e F,  Saint-Marlln  nelle  ^«* 
ekerehei  curi$u*c*  tur  ChUloire  auelenne  dt  V.-1sie 
(Parigi  1806),  ove  al  Greco  oppongono  le  asser* 
zioni  di  scntlori  orìenlali.  per  veri:à  troppo  lar* 
divi.  G.  H.  Gsil  dell'Accailemia  di  Francia,  id 
diverse  memorie  sopra  Erodulo,  pretese  provare 
che  né  Delfo  ne  Olimpie  esisteUero  mai  come 
cilin,  essendo  soltanto  un'aggregazione  di  case 
•llorno  ai  lempj  colà  famosi,  senza  nè  legame 
municipale  oe  territorio  ne  magistrati  ; volle 
scolpare  Maràonio  del  caraliere  feroce  e intrai* 
labile  epposlogli  dai  Greci;  ed  allrl  assftnll,  che 
hanno  alnféno  l'apparenza  di  paradossi. 

Con  cura  ed  amore  hanno  rischiaralo  e com* 
meolato  Erodoto  il  presldeote  Bouhier  e il  mag* 
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le  cause  delle  guerre,  noi  fa,  o s’appaga  di  superstiziose  (M)  o di  tane,  senza  penetrare 
neH'intima  natura  de'  fatti,  né  vederne  H collegamento  col  passato  o colFavvenirk  Pure 
si  direbbe  ch'egli  guardasse  sotto  un  grande  a.spetto  religioso  la  st<)ria,  poiché  tende  con- 
■ tinuamente  a giustificare  la  Providenza , e mostrare  il  castigo  de'  ribaldi  e l'interven- 
zione della  divinità  : e quando  attribuiva  agli  Uéi  la  salvezza  della  patria,  quando  faceva 
tìn  nume  pugnare  a Maratona  sotto  specie  di  gigante , altri  respingere  i Persi  dal  san- 
tuario di  Delfo,  altri  preludere  con  canti  melodiosi  ai  trionfi  di  Salamina,  rendeva' ai 
, Greci  pid  cara  una  patria,  a cui  prò  combatteva  il  Cielo. 

Gl!  applausi  ch’egli  ottenne  in  Olimpia  fecero  piangere  un  giovinetto  di  diciannove 
Tuddideanni,  che  fu  Tucidide  ateniese.  Il  quale a.sserìsce  che  i Greci,  fino  a suo  padre,  nono.  S7I 
aveano  saputo  nulla  delle  loro  antichità  ; onde  si  pose  a scrivere  una  storia , nella  cui 
introduzione  riepiloga  i tempi  passati.  Ma  il  tema  da  lui  trascelle  é d'interesse  assai  mi- 
• noce  che  non  quello  d’Erodoto,  ondeggiando  l’animo  fra  le  ingiusle  pretensioni  degli  Ate- 
niesi e le  atrocità  degli  Spartani,  gli  abusi  della  democrazia  e le  vendette  degli  aristo- 
cratici. Però  la  guerra  intestina , 4a  politica  ed  il  valore  scesi  a pari  lotta , if  ragionato 
entusiasmo,  l'educazione  fra  il  trambusto  del  fòro  e del  campo  avevano  portato  la  Grecia 
ncH'età  virile,  sicché  a Tucidide  domandava  • non  di  salire  sul  teatro  ed  allettare  l'im- 
maginazione, ma  un  monumento  per  l'eternità  • (xv^ixa  eU  iti).  Quindi  in  lui  non  più 
il  luogo  compare,  sibbene  l'uomo  ; l’uomo  nel  maggior  lume  delle  lettere  e delle  arti,  e 
preda  insieme  di  spaventosa  corruzione.  ■ ■ • 

Tucidide  combattè  egli  medesimo  nella  guerra  del  Peloponneso,  fu  bandito,  e in  venti 
anni  d’esiglio  scrisse  : ma  non  che,  come  Dante,  bestemmiare  l'ingrata  patria,  da  nessun 
molto  fa  trapelare  eh’ e’ le  voglia  men  bene;  per  lei  innalza  voti,  quantunque  senta  che 
■ cs.sa  meritò  i mali  sofferti  ; e se  non  può  favellare  dalla  tribuna  , affida  alla  storia  i ge- 
miti e i sentimenti  suoi,  e d.alla  calunnia  contemporanea  salvagli  oltraggiati.  F.gli  dice: 

— I particolari  di  questa  guerra  non  mi  sono  fatto  lecito  scriverli  quai  li  raccolsi  dal 

• primo  che  mi  si  parasse  davanti,  né  a mio  capriccio  ; bensì  ho'scrìtto  quelli , ai  quali 

• io  sono  stato  presente;  e gli  uditi  ho  raccontato  dopo  esatta  e perscverantcTÌcerca  in- 
« torno  a ciascuno.  Ben  era  malagevole  il  rintracciarli , perché  coloro  che  erano  stati 
> presenti  ai  singoli  fatti  non  parlavano  della  stessa  cosa  ad  egual  modo,  ma'secondo  l'af- 

• • Tetto  per  una  delle  due  parli , o la  memoria  che  ne  avevano.  Forse  i miei  scritti , per 

• non  esservi  nulla  che  senta  della  favola , parranno  ad  udire  men  dilette'voli  ; ma  chi 
t vorrà  osservai  la  schietta  verità  delle  cose  passate,  e di  quelle  che  umanamente  par- 
< landò  devono  accadere  a suo  tempo  presso  a poco  nel  medesimo  modo,  avranno  pregio 
« bastevole  per  venir  giudicati  utili.  Ora  son  essi  composti  per  essere  un  patrimonio  al- 

• relemità,  più  presto 'che  una  disputa  scenica  da  sentirsi  fugacemente  ».  Ecco  la  storia 
divenuta  umana. 


gioro  U<>nne).  II  prifno^  nelle  sue  ^ictreht  e dii- 
ieiihzioni sopra  Erodoto^  lia  avuto  principalmenle 
in  mira  di  comporre  un  sistema  cronologico ^el 
Green;  e vi  ha  poche  grandi  qulsUoni  sloricho 
|r.iUate  neU'aulore  originale,  cliVgli  non  abbia 
(lìACiisse  e spesso  risolute  con  molto  sapere  ed 
a<  umn.  Il  secondo  ha  parlicolannente  atteso  ad 
ilitistrare  tutto  quanto  Ita  relazione  alla  geografia 
antica;  c non  ostante  alcune  mende,  è del  più 
preziosi  monumenti  Innalzati  alla  gloria  d’Ero- 
doto  la  sua  opera  inlUoIata:  £iqm«  e spiegazione 
tifi  aislema  geografico  d'Erodoio^  paragonato^  coi 
sistemi  tfigli  altri  autirhi  auiori  e con  la  geografia 
moderna.  Netta  traduzione  francese  Qt  Larcher 
molle  note  crtliclie  e fllulogiche  appianano  pa- 
recchie diOicoltà  del  testo  originale;  nella  tavola 


geografica  annessavi  tulle  le  nozioni  piti  ne. 
cessarle  sono  raccolte  ed  itiuatrate.  Larcher  ha 
una  Cronologia  d'Krodoto  , non  troppo  allendi* 
bile;  ed  oltre  molti  error^disabbèll)  il  suo  au> 
tore.  Meglio  vale  la  traduzione  di  Miol.  Più  an- 
cora  giovano  I lavori  di  Schwelghauser  sul  testo. 
Musloxidi,  nella  versione  iUliana  , off«-ttò  far* 
calamo,  Tutte  le  qutstionl  intorno  ad  Erodoto 
furono  dibattute  da  Dahimann  (//erodof,  aus  sei- 
nem  Buch  srin  Leben)  nel  li  volume  delfe  For- 
schsmgen  aufdem  Gebiet  dtr  Ceschichte  4823.  Vedi 
pure  Dsunot',  Cours  d'éludes  hùtorigues. 

(i4)  I Lacedemoni  prevalgono  di  forza  al  Pe* 
ioponnesUci  perchè  possiedono  le  ossa  di  Oreste 
(1.  68). 
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Grave  pertanto  procede  il  suo  racconto  ; fra  i dialetti  sceglie  il  più  contratto , per 

dare  maggior  concisione  al  pensiero  ; ricusa  i frivoli  ornamenti  della  parola , e separa  ’ 
affatto  la  storia  dalla  poesia , la  forza  umana  dalla  fatale , tutto  facendo  succedere  per 
■deliberazione  comune,  al  pien  giorno  del  campo  o della  piazza.  Sebbene 'professi  non 
seguirà  gli  autori,  i quali,  più  avidi  d'ottener  applausi  che  di  meritare  confidenza,  ai  fatti 
mescolarono  finzioni  inverosimili , per  tali  non  riguardò  le  tante  arringhè  che  credette 
bene  inserire,  e che  si  affanno  ad  un  popolo  governato  a comune.  Erodoto  avea  pensalo 
principalmente  a dilettare,  Tucidide  ad  istruire  ; il  primo  stette  col  suo  tempo,  l'altro  il 
dominò  ; non  discorre  per  la  moltitudine,  ma  con  pochi  eletti  ragiona  ; e proferendo,  al 
. dir  di  Cicerone,  tante  sentenze  quante  parole , esprime  una  filosofia  vigorosa,  schiva  gli 
artifìzj  di  scuola , e fino  nelle  molte  arringhe  non  mirò  tanto  al  diletto  e alla  varietà , 
come  aH’islruzione  e ad  esprimere  il  carattere.  — .Voglio  piuttosto  (diceva  egli  secondo 
Luciano)  spiacere  palesando  il  vero,  che  andare'a  versi  contando  favole. »Se  riesco  meno 
grazioso*  al  lettore , gli  sarò  più  utile.  Non  vo  nuocergli  coU'adattarmi  al  suo*  cattivo 
gusto.».  ^ 

Erodoto  è ameno  e naturale,  Tucidide  grandioso  e meditato  ; non  cerca  la  popolarità, 
ma  vuol  far  pensare  ; accenna  con  brevi  e scolpile  parole',  talvolta  perfino  aspre  ed 
oscure  (45)  ; neglige  la  forma  a segno , che  divido  l'azione  in  semestri , col  che  inter- 
rompe il  racconto , e trabalza  di  paese  in  paese  il  lettore.  Erodoto  ^non  vede  ' bene  che 
ne’  governi  popolari,  opposti  ai  despolici  dell’Asia  ; l’altro*,  imparentalo  coi  Pisislratidi  e 
mal  vólto  alla  democrazia,  ne  esagera  Hilora  le  colpe,  esalta  Sparta,  ne’  cui  oligarchi 
ravvisa  un’aristocrazia  opportuna:  l’Jonio  considerala  storia  come  una  rivelazione  della 
potenza  e degli  arcanf  del  destino  ; Tucidide  come  un  modo  onde  si  palesa  la  nascosta' 
umana  natura:  Erodoto  loda  gli  Dei.perchè  esaltino  la  virtù,  prostrino  il  vizio.  ; Tucidide 
dipinge  gli  uomini  senza  nè  fede  nè  pietà,  come  altri  dipinge  i guasti  di  un  torrente  senza 
'condannarlo  (46);  Diodoro,  che  con  pedantesca  minutezza  l’esaminò,  spietatamente  rim- 


(45)  Già  gli  antichi  lo  appuntav.mo  di  oscu«  * 
rità.  Nel  ii  capitolo  ricorre  una  frase  , famosa 
per  le  controversie* che  destò.  Dopo  dello  che 
rAltica  fu  preservata’ da  aggressioni  e sedizioni 
mercé  della  sua  sterilità,  Tucidide  aggiunge  : 
xal  vro;f*Jii*]fixa  toJì  t&ù  Xo*jfou  cùx  tXay.ier&v, 
ten  , jtà  TÒ(  utToutio^  t;  tx  xXXx  (xti  éiAGuo; 
où^, tritai.  Letteralmente  significa:  Et  argumm^ 
tum  hujiu  dicti  non  leve  al , per  migraliona  In 
altera  non  simlliter  inpreviue.  Clii  Intende  che 
'UAttica  divenne  popolosa  perché  non  ebbe  emi- 
grazioni come  altri  paesi  : chi,  che  ilAttica,  al  * 
contrario  degli  altri  paesi  greci , vedeva  gli  av- 
veniticci crescerla  d'abitanti:  chi,  che  rAllica 
non  diminuita  da  emigrazioni,  crebbe  di  popo- 
lazione,,, ma  non  dei  resto:  o che  non  cresceva 
l’Attica  quanto  gli  altri  paesi , in  grazia  delle 
emigrazioni  ; o che  perciò  non  cresceva  la  re> 
stante  Grècia;  o che  cresceva  più  che  il  resto 
delia  Gregna. 

(4C)  — Grecia  tutta  fu  sossopra,  regnando  in 
ogni  dove  le  Selle  fra  i ‘caporioni  del  popolo  ed 
I fautori  deiroligarchia , stante  che  quelli  gli 
Ateniesi,  questi  i Lacedèmoni  volevano  chiamare. 

£ perocché  in  tempo  di  pace  non  avrehbono 
avuta,  onesta  cagione  né  bramosia  d’invltarii  a' 
té,  cosi,  rotta  la  guerra , di  leggieri  io  ambe’  le 
parU  aila'mente  dèi  novatori  occorrevano,  ade- 
scamenti valevoli  a procacciarsi  alleanza  per  , 
nuocere'alia  fazione  avversa , e con  ciò  steslo  ’ 


avanzare  ad  un’ora  il  proprio  potere.  Duranti 
le  sedizioni,  piombarono  sulle  città  molle  e gravi 
calamità , che  di  continuo  accadono  e sempre 
accadranno  fino  a che  sb  la  medesima  la  natura 
degli  uomini;  tuttoché  più  violente  o più  miti 
e diverse  nella  .spezie , secunBuché  cadranno  de 
particolari  mubzioni  dei  fortuiti  eventi.  Impe- 
rocché quando  é pace  e gli  affari  prosperano,  le 
repubbliche  e’d  i privaU  hanno  più  sano  giudizio 
perché  no'n  s’imbattono  in  imperiose  qecessilà; 
ma  la  guerra,  diminuendo  a poco  a poco  i’af- 
ffnenza  di  ciò  che  giornalmente  bisogna  alla 
vita,  é un  mae.stro.  violento,  e conforma  l’indole 
della  moltitudine  secondo  il  presente  stato  delle 
cose.  Anieva  adunque  la  sedizione  nelle  città; 
« quelle  che  più  tardi  ìumulluavano  , appunto 
per  l’udita  delle  cose  già  avvenute,  sludiavansl 
di  sorpassare  le  prime  coll’immaginare  nuovi 
pensieri,  o^ ritrovare  urlifizj  d’assaltar  gli  altri , 
«d  inusitati  supplizj.  Il  consueto  significato  dei 
vocaboli  a dinotar  le  cose  cambiavano  ad  ar- 
bitrio; sendochè  i’inconsiderata  audacia,  ami- 
chcvole  coraggio  ; il  cauto  indugio  , travisata 
Umidità;  la  moderazione,  vilb  mascherala;  la 
prudenza,  assoluta  ignavia  nominaronsi;'la  for- 
aennata  precipilanzà  si  diceva  valore;  li^  circo- 
^■speziono  nel  deliberare  bel  pretesto  astrarsi 
d’impaccio.  Ciascun  roalconlenlo  sempre  cre- 
duto; chi  io  contraddicesse,  sospetto;  accorto, 
chi  riuscisse  nelle  trame;  più  astuto,  chi  sotto- 
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jirovprandone  e la'  materia  e la  forma  , lo  Uccia  or  d'afretuto,  or  di  duro,  or  di  freddo  e 
tenebroso , fin  di  puerile  ; eppure  l'opera  sua  fu  tenuta  come  il  canone  deH'atticismo , t 
nessuno  più  osò  valersi  d'altio  dialetto  nelle  storie. 

Cominciando  dal  ventesimonono  anno  della  guerra  Peloponnesiaca,  f^enolbnte  begli  a.  4« 
.Seno-  Ellenici  condusse  la  storia,  per  quasi  mezzo  secolo,  fino  alla  battaglia  di  Mantinea.  La 
poesia  d'EroJoto  e le  vibrate  e fine  ns.servazioni  che  in  Tucidide  rivelano  l'abitudine  di 
generalizzarvi  fatti,  mancano  a Senofonte;  c se  quanto  if  primo  e più  del  secondo  di- 
pinge i costumi  greci,  mostra  la  potenza  delle  persuasioni  religiose  in  quel  vizioso  inter- 
degli  Dei  a sciogliere  il  venire  nodo,  e.  tener  «"«bto  di  sogni,  oracoli,  pronostici,  ubbie; 
sorvola  ad  importantissime  rivoluzioni  di  costumi  e di  costituzioni , per  fermarsi  n par- 
ticolarità strategiche  di  minima  imporUnza  per  la  posterità.  Uom  di  passione, non  resisle 
a queste,  e illimitatamente  ammira  Socrate,  Ciro,  ^i  Spartani,  Agesilao,  mentre  l'amore 
per  la  patria  adottiva  lo  rende  men  giusto  verso  Epaminonda. 

La  Ciropedia,  romanzo  storico,  sempre  morale  se  non  sempre  fedele,  è frutto  dell» 
smania  del  lìlosofare,  introdottasi  in  Grecia  quando  Alcibiade  ed  Epaminonda  si  forma- 
vano alla  scuola  de' «Sofisti,  e Dionigi  li  raccoglieva  alla  corte.  Poiché  ivi  pone  in  atto 
le  dottrine  di  Socrate  e fui  le  parole , e vuol  mostrare  in  qual  modo  uno  possa  ottenere 
e conservare  la  potenza  assoluta  ; dà  poi  gran  merito  a Ciro  d'avér  costituito  a quella 

mano  uot  ne  ordisse  per  accAUpÌ>isre  II  primo:  1a  cou  ^hbUca,  ma  in  fatto  facevano  mercato 

chi  provedesse  In  modo  da  non  fargli  hisofno  di  di  essa,  li  perche  conlraslando  al  postutto  di 

ricorrere  a tali  cose,  era  dello  d'ai  nemioi  un  di-  sg.tritre  l’un  l'allro,  osavano  e compivano  le  più 

struUore  d'ogni  società,  un  Irasecolatu.  E hre-  orriMIl  com*,  aggravando  le  pene  non  secondo 

* vomente,  qualunque  prevenisse  cht  mulinava  al-  la  regola  della  giustitia  o il  vantaggio  delia  ro* 

cun  dannoso  sobillasse  chi  neanche  vi  pensava,  pubblica,  ma  secondo  ebe  le  determinava  11  ci> 

orane  commendalo.  1 parenti  inoltre  ^rnno  ri-  pricclo  clie  eolrambl  ne  avevano.  Non  esitavano 

putatl  più  stranieri  che  i compagni,  stinte  che  di  empiere  le  presemi  loro  cupidità,  sia  col  con- 
questi erano  più  pronti  e sudaci,  messo  a parte  dannare  altrui  con  ingiusto  suffragio  , sia  con 

ogni  pretesto.  Infatti  le  coiT)hr|cole  di  costoro  ^ procacciarsi,  armala  mano,  superionlà;  di  sorte 
non  erano  per  giovarsi  delle  vegtianli  leggi,  ma  che  ambe  le  fazioni  nissun  riguardo  avevano 
per  sopraffare  altri,  mandando  in  un  fatelo  quelle  alla  religione;  ma  quelli  cui  accadesse  con  ispe* 

che  vigevano.  I.A  fiducia  da  aversi  scamhievoi-  closità  di  parole  di  fare  pn  I>e1  colpo,  eraito  f 

mente  non  veniva  confermala  pel  rito  Religioso,  più  reputati;  dove  i citladini  che  tenevano  la 

ma  per  la  complicità  del  misfatti  ; le  oneste  prò-  via  mezzana  tra  ambe  le  parti,  venivano  nondl- 

ferte  della  fazione  conlraHa  non  per  generntilà  • meno  trucidali,  o per  non  aver  dato  ad  uba,  o 

approvava^»  , ma  quando  scorgessero  che  col-  per  insidia  di  vt'derli  fuori  del  tafferugHo.  Coll 

l’andarvi  resterebbero  superiori  : ,H  ricambiar  di  per  sedizioni  prese  piede  in  Grecia  ogift  maniera 

vendetta  era  avuto  in  maggior  preglq  che  il  non  di  scelleratezza,  l.'ingenuiià  (dole  principale  di 

essere  dt  prima  offeso.  I giuramenti  di  ricunci-  animo  nobile)  derisa  sparì  ; il  ridurre  la  mente 

nazione,  se  alcuni  ve  ne  furono,  valevano  per  U tn  reciproca  diffidenza  prevalse;  non  più  ticu- 

momento,  per  rimpossìhilUà  di  quei  che  ti  fa-  * rezza  di  parole , non  più  timore  di  giuramento 
erano,  i quali  d’altronde  non  avevno  forze;  ma  a terminare  queste  ruggini;  coslcctie  trovando 

all'occasione,  cbi  primo  fosse  od  usare  ardire,  universalmente  più  foHi  ragioni  a disperare  che 

qualora  vedesse  il  nemico  Inerme,  più  volentieri  a trovar  fiducia,  premeditavano  piuttosto  H modo 

si  vendicava  durante  la  lìducia  di  lui,  che  alla  di  non  essere  offesi,  di  qviello  che  poteasero  io- 

scoperta;  Si  perché  calcolava  così  U propria  si-  durai  a fidarsi  di  chicchrst.a.  1 più  imbecilli  di 

curezza,  sì  perché,  sgaratoio  artaUmente,  ripor-  ingegno  ordinariamente  scampavano;  stante  che 

lava  il  vanto  d’accortezza.  ConciossìAi  he  si  chia-  temendo  della  propria  Ifìifuffirlenza  e dello  scal- 
mano più  facilmenle  scaltri  molli  scellerati  In-  Irimento  dei  nemici , per  non  essere  sopraffàtU 

sterne,  che  semplici  i buoni;  anzi  di  questo  dalla  loro  facondia  , e per  non  essere  I primi 

nome  gli  uomini  si  vergognano,  si  gloriano  di  eondoUl  nella  rete  dagli  aggutndoU  dell'ingegno 

quello.  Di  tutte  queste  sregolatezze  era  cagione  loro,  meltevansi  ad  operare  alla  sventata.  Gli 

la  sete  del  comando,  che  da  ambizione  e da  or-  altr)  poi  che  reputavano  viltà  anche  II  solo  su- 

goglio  procede;  dalle  quali  trae  origine  Pardi-  bodorare  le  (rame  altrui,  c credevano  non  esser 

mento  di  quelli  die  nelle  Sette  si  mettono  In  bisogno  d'afferrar  con  mano  dò  che  potevano 

contrasto.  Essendoché  nelle  città  i capi  delle  fa^  raggiungere  con  l’sccortezza,  privi  di  difesa,  più 
zioni,  gli  uni  collo  specioso  prelestd  di  preferire  di  leggeri  venivano  oppressi  •.  Uh.  ni,  | 
la  politica  uguaglianza*popotare,  gli  altri  un  <dl-  • -p  Quanta  dispera4one  delPumana  bontà! 
screto  reggimento  di  pochi , ululavano  In  nome 
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guisa  l'impero  , quasi  non  abbia  sottocrhio  la  rovina  cui  tale  rostitnziono  lo  portò. 

Nella  iiilirala,  rui  solo  ornamento  sono  la  chiarezza  e il  sentimento  morale,  rilevasi 
la  superiorità  de^Ii  ordini  civili  e il  genio  flessibile  de'  Greci,  die  sperimentano,  variano, 
non  cedono  alle  prime  contrai'iet.à,  mentre  i Persiani  non  radunandosi  che  per  la  proepe- 
rità,  continuando  negli  immobili  disegni,  soccomliono  (-i7). 

Nei  Memorabili  appare  ben  poco  la  vita , c ancor  meno  la  dottrina  nè  il  metodo  di 
ftocrate  ; questi  rimane  impicciolito  dal  cercare  il,  bello  in  ten  a , senza 'elevarsi  al  tipo 
superiore  ed  alle  regioni  deU'infinito  ; e quivi,  come  nell'/:.'conomlcn,  si  chiarisce  quanto 
quel  secolo  inclinasse  a ridurre  ogni  cosaàn  aride  regole,  e porre  il  sommo  della  civiltà  ' 
nel  trasformare  l'istipto  d'una  natura  elevata  in  idee  sensibili  di  pratico  vantaggio. 

Ma  la  dolcé  filosefia,  attinta  dalla  famigliarità  di  Socrate,  mai  non  vien  meno  a Se- 
nofonte si  negli  scritti,  si  nelle  azioni.  A Lelio  combatte  accanto .iH'amico Socrate;  per 
seguire  l'amico  Prossene  fa  la  campagna  di  Persia  ; |ier  salvare  Tamirn  Agesilao  com- 
batte a Coronea  ; per  fedeltà  a questo  sopporta  esigilo  e persecuzioni.  Quale  elogio  fa 
ai  capitani  assassinati  da  Usafeme?  — furono  intrepidi  nelle  battaglie,  e irreprensibili 
veÌTw  gii  amici  » . L'impresa  sua  come  guerriero  è la  piò  bella  che  eroe  compisse,  giacclH> 
non  contaminata  d'ingiustizie,  e narrata  .con  tale  modestia,  che  molti  dubitarono  se  fosse 
tutt' uno  lo  storico  e il  capitano.  Se  gli  uomini  fossero  men  tristi,  non  oserei  lodarlo 
d'averci  egli  conservato  l'opera  di  Tucidide,  della  quale  l’unico  esemplare  stava  in  sua 
mano.  Molto  soffri , nè  pep  questo  disciedette  il  liene  e la  virtù  ; ed  esule , vecchio , 
scrisse  un  trattato  di  finanze,  che  finiva  : — Possa  io  prima  dì  morire  veder  la  mia  pa- 
tria fiorente  e tranquilla  ! • Questa  calma  l’arrotnpagna  nelle  opere  sue , dove  tutto  è 
precetti  di  condotta,  caratteri  virtuosi,  quiete  di  stile  dignitoso,  immagini  sobrie,  tempe- 
rata ragione  ; non  esce  dplla  moderatezza  nè  quando  p.'U'Ia  di  sé , nè  (piando  dcH'assas- 
sinio  di  Socrate. 

Questi  furono  i tre  sommi:  gli  altri  che  scrìssero  di  storia,  moltissimi,  come  era  na- 
turale in  paese  a’ cui  stiidj  era  sempre- meta  l'uomo,  perirono.  Filisto  da  Siracusa,  che 
Tullio  avvicina  a Tucidide , prostituì  la  storia  a blandire  Uionigi  il  Giovane  e gli  altri 
tiranni,  .iwezzandoli  cosi  a non  arrossire  dei  loro  misfatti , e non  ternen*  la  tarda  ma 
sicara  giustizia  della  storia  (iS). 

Pe’r  libqia  dignità  va  compagna  alla  storia  l’eloquenza. 'Gigant^iù  essa  in  mezzo  Eloquenti 
alle  agitazioni  di  un  governo  popolare,  ove  alla  conoscenza  de'  pubblici  affari  bisognava 
unire  docili  organi,  pronta  immaginativa  e facile  parola.  .Ma  per  .ilrivare  all’eloqpenza 
vera  sì  richiede  ingegno  e cultura  ; nè  basta  comandare  alla  turba  culla  veemenza  della 
parola,  se  non  sappiasi  anche  suscitare  le  pas.<ioni  nobili,  e dilettare  il  gusto  squisito. 

Primo  a conseguire  tal  gloria  fu  Pericle,  ebe  più  d’ogni  altro  vanto  ambiva  quello 
della  tribuna  ; ed  educato  in  tutto  il  sapere  d’alinra , caldo  ne'  politici  interessi . rapare, 
delle  più  robuste  en\ozioni  e delle  più  soavi , esaltando  la  gforia  degli  Ateniesi  e poco 
- parlando  della  propria,  lì  trascinava  dovunque  valesse.  Nò  era  puro  impeto  il  suo  ; anzi 
non  parlava  che  non  ^vess»  prima  mediUato  c su  pochi  oggetti  di  maggior  importanza  ; e ■ 
dava  ordine  alla  materia  per  via  della  dialettica'  die  Zenone  d'Elea  aveva  introdotta. 

Ma  presto  comparveifo  maestri  che  ridussero  ad  arte  l'eloquenza,  c pretesero  che  essa 
potesse  reggersi  scompagnata  dalla  verità,  la  quale  pure  è alimento  indispensabile  d'ogni 


(47)  La  difficile  Reograd^  di  Senofonte  fu  ri* 
achiarata  alla  meRllo  dal  maggiore  Renncl. 

' (48)  Coo  di  quel  lavori , che  aolo  la  dlainte* 
rasata  coslanz^  de*  Tedeschi  aa  compire , é 
quello  di  Eichhora,  Jmtiquà  k($iotin  ex  ip$is  ve* 
fentm  $rrip(orum  yracorum  narrationiim*  eon> 
torlo*  UpsialSH.  Ila  lo  essa  ravvicinato  t brani 
de*  var)  slorki  greci  in  modo , da  formare  un 


non  Interrotto  racconto,  Indicando  in  mai^oe 
rauU>re,che  copia.  Coti  in  quatlro  voi.  in-S**  si 
ha  un  Intero  corso  di  storia  greca,  studiata  nelle 
proprie  fonti.  11  i v<H.  comprende  ^ 

Siali  d'Asia;  il  il  quei  di  Grecia  ; il  in  e 11  iv 
rilalia.  L*eguale  lavoro  fece  sul  Ialini  ncll*.'#ii> 
f/qaa  kittoria  ex  iptù  vHerum  icripton/m  latino^ 
rum  nùtraliombiu  rontexta.  Lipsia  1811,  2 voi. 
ln*8e. 
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Bciori  frutto  intellettuale.  Primo  Corace  da  Siracusa  (lorlò  la  retorica  in  Atene,  ove  la  professò  n.  ass 
con  molta  fama  e profltlo  Gorgia  da  Leonzio,  che  lusingò  le  orecchie,  supplendo  alla  ste- 
rilità dei  sentimenti  con  periodi  e traslati  armoniosi , frivoli  contrappasti  luccicanti , e 
ardimenti  di  figure  (-19)  .•  D’allora  l'eloquenza  divenne  in  Atene  un  poter  nuovo , da  cui 
fu  cóntrariata  la  politica  e impedita  la  spada  de'  guerrieri.  ' 

Antifonte  di  Ramno , il  primo  che  lasciasse  monumenti  d'eloquenza , e che  compo- 
nesse arringhe'a  nome  de'  rei,  ebhligati  per  legge  a difendersi  da  se  stessi , fu  capitan* 
nella  guerra  Peloponnesiaca , e tenne  gran  parte  nelle  cose  del  governo , finché  n’ebbe 
ignominia  e morte.  Andocide,  suo  contemporaneo,  si  maneggiò  ^li  pure  nelle  cose  pub- 
bliche con  Alcibiade  : accusato  della  mutilazione  delle  erme,  se  no  riscattò  coH’iafamia 
di  rivelare  i complici.  Iseo  invece  si  tenne  lontano  dalle  pubbliche  cose,  insegnando, 
e difendendo  cause  private  (óO). 

Licurgo  consigliava  la  guerra  contro  Alessandro,  che  seppe  perdonargli  ; e le  arrìn-  ' 
glie  sue  spingeva  a tale  eccesso , che  fu  detto  scriverle  egli  col  sangue  più  che  coH'in- 
chiostro  (51).  Contro  Socrate  pronunziava;  — Sarebbe  a desiderarsi  che,  ciò  che  non 
• ha  luogo  in  verun  altro  giudizio,  fosse  almeno  dalle  leggi  ordinato  in  quello  di  fellonia, 

■ voglio  dire  che  i giudici,  nell’atto  di  dar  sentenza,  si  facessero  sedere  accanto  i figlio- 

■ letti  e le  mogli.  Costume  sacrosanto,  a parer  mìo,  acciocché  avendo  sott'occhio  quanti 

< erano  nel  pericolo  involti,  e sovvenendosi  quanto  la  loro  sorte  destasse  in  tutti  gli  animi 

< compassione  e cordoglio,  si  armassero  contro  il  reo  d'adeguata  e inflessibile  severità  «. 

L'umanità  fatta  stromento  della  pessima  barbarie  ! • 

Alcun  retore  si  presentò  disposto  a'  trattare  all'improviso  qual  si  volesse  argomento  ; 
altri  insegnava  a cavillare  prò  e contro  ; Antifone  da  Corinto  aveva  scritto  sulla  sua  porta  : 

Qui  si  consolano  gli  sicnliirali,  poiché  si  dà  ingegno  a ehi  non  ne  ha.  Mentre  i primi 
oratori  parlavano  posato  e senza  movimenti  (5'2],quest'altri  declamavano-,  gesticolavano, 
piàngeano,  rideaho,  smaniavansi  ; c il  popolo  applaudiva. . 

tNé  già  tutti  mancavano  d'ingegno  e dì  cuore.  Lisia;  che  fra  una  vita  agitatissima n.  ZS9 
compose  docentrenta  arringhe , va  scevro  dalle  antìtesi  e dalla  punta , studio  perpetuo 
de’ suoi  pari,  e spesso  mostrasi  pensato  e conciso  (53).  Meritò  di  essere  perseguitato 
dai  Trenta  tiranni,  e se  ne  vendicò  favorendo  col  denaro  e col  braccio  l’impresa  di  quei 
cheli  cacciarono.  Isocrate  diede  compimento  alle  regole  dell'eloquenza,  seppe  nobii- n.  456 


(49^  L'arte  <(ua  consisti*  sempre  nel  parallelis- 
RIO,  nelle  antitesi  di  pensieri  e di  parole,  onde 
forma  i periodi  di  (Jue  memhri,  nel  Ferondo  del 
quali  le  p irole  corrispondono  a quelle  del  primo 
per  quantità,  nit.sura,  coUoearione,  tuono.  Lo 
«“□li.isia  di  Crinogene  ri  conservò  \jri  fram- 
mento dell'orazione  funebre  dì  lui  per  gli  Atp- 
nletl  morti  in  difeta  della  patria:  Tt  fàf  anry 
Ttì;  «v  Jii  av^paoi  ic^tìvai;  ri 

xal  wv  cO  irptoiivai?  qual  cosa 

mancava  a questi  eroi,  di  quelle  di  cui  ad  eroi 
convien  essere  adorni , c qual  coso  avevano  di 
quelle  che  non  convien  avere?  K(?;ttv  ^-jva{u.rv 
d ^vXeoat , ^uX&iiA.7,v  d dire  io  possa 
quel  che  voglio,  c voglia  quel  che  conviene, 
Aafibjv  uiv  T/r»  «Jitav  Xìjxeeiv  , i"!  tìv- iv- 

; occultandomi  alla  divina  Ne- 
m<si,  involandomi  aM'umana  invidia. 
ixixTr.vTo  «àv  rr.v  «v6p<à?7tvtv  t» 

essi  possedeann  divina  virtù, ediumano 
»o!o  la  mortalità.  ayrùv  4 

tù  ff-jvxTndiviv,  wv  èv 

Tci;  owaaoi  w t«vrwv  ; citiDlison  fSSÌ,Danoa 


estinto  il  loro  ardore  per  la  virtù;  perché  que- 
sto é immortale,  e vive  ne' corpi  incorporei  di 
quesli  non  vlvenll. 

(50)  WuTlias!i5i^  CeseMicAU  efer  S^redMmAei/. 
Voi.  I. 

Prr.  VAN  SpAAK  , De  Aniiphonte  oratore  atUeo. 
Lugd.  Batav.  I7C5. 

A.  DarAsoit , De  Àntiphontìi  vita  et  eeripti*. 
1838.  • 

(51)  E Cicerone:  Uitfue  ad  sanyuìnem  incitati 
eolel  odittm  aut  levium  Cracorum  nut  immanhim 
Bartéororum.  E lo  chiama  accusator  reAemetu  et 
moteetuM.  Non  n'abbiamo  che  qualche  fram* 
mento,  e il  mirabile  discorso  contro  Leocrate. 

(52)  — Quegli  antichi  oratori  Perieli,  Teml- 
« storie,  Ar  stide,  erano  cosi  lontani  da  lutto  ciò 
« ch«  paresse  opposto  alla  semplicità , che  né 
« tampoco  Licevano  quel  che  noi  facciamo;  noci 

« traevano  la  mano  dal  vestito  per  gestire  ; il  . 

• che  parendo  audacia  (^^xeu  Tt),  se  ne  astene- 

• vano*.  Escnisi,  in  Timareo.  . 

(53)  Finisce  il  discorso  contro  Eratosteoe  : 
Ax^N^aTi,  4«»póxan,-m?rcni6an)  c^sts,  ^ixx^irt. 
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mente  .idoperare  ima  lingua  armoniosissima,  contornò  i periodi,  ricercò  il  ritmo  e le  ca- 
denze ; ma  tendendo  più  a farsi  ammirare  che  a riuscire,  perdeva xli  forza  e di  movimento  : 
più  riflessivo  che  noh  ispirato,  trastullandosi  a cercare  i rapporti  fra  le  parole,  non  iscor- 
geva  quelli  tra  le  cose;  e le  incessanti  sue  antitesi  non  lasciano  trovar  mai  quella  natu- 
ralezza , in  cui  la  mente  si  compiace.  Dieci  anni  consumò  a fare  il  famoso  Panegirico  : 
r—  V’ha  gente  di  si  perversa  natura  (die’ egli  esordendo  l’elogio  di  Evagora),  i quali  odono  . 

« più  volentieri  gli  encomi  di  coloro  che  appena  sanno  se  esistessero , clic  di  quelli  da 
•vcui  furono  heneficati.  Colpa  l’inyidia,  unico  bene  della  quale  é il  rodere  se  stessa  ». 

La  natura  umana  non  è dunque  mutata. 

Il  generoso  Isocrate  però,  qualvolta  esce  dalla  scuola,  sa  avere  forza  e calore  ; si  fa- 
ceva amare  per  carattere  costantemente  dolce  e virtuoso  ; fu  maestro  a Demostene;  unico 
ardi  levarsi  a difesa  dell’accusato  Teramene  ; quando  Socrate  fu  ucciso,  comparve  in 
bruno  ; adoperò  vivamente  perché  l’ardore  guerresco  di  Filippo  si  volgesse  tutto  contro 
la  Persia;. e udito  come' questi  avesse  vinto  a Cheronea,  non  volle  sopravvivere  alla  li- 
bertà della  Grecia. 

Allorché  io  leggo  qualche  orazione  d’Isocrate  (dice  Dionigi  d’Alicarnasso),  la  mia 
« mente  si  fa  riposata  e ferma,  siccome  aH’udire  suoni  spondaici  e doriche.melodie.  Ma 
€ quando  mi  reco  fra  le.  mani  alcuna  orazione  di  Demostene , un  entusiasmo  nuovo  qua 
« e là  mi  trasporta  la  mente  , e d’un  affetto  in  altro  mi  volge  ; mi  fa  diffidare , temere , 

* contendere,' disprezzare,  abon  irc,  impietosire,  amare,  fremere,  invidiare  ; per  tutti  in- 
« somma  gli  affetti  mi  cambia,  quanti  mai  possono  sulla  mente  dell’uomo  ».  (54),  Tal  é 
veramente  l’efiìcacia  di  questo  sommo  oratore.  Allevato  a povere  scuole,  difettóso  di  pro- 
nunzia, fischiatole  prime  volte,  imparò  da  un  commediante  quanto  ci  corra  da  una  cosa 
detta  bene  alla  stessa  detta  male  ; onde  ostinossi  a vincere  i proprj  difetti  • e colla  co-, 
stanza,  che  é carattere  del  genio,  tutto  vinse;  e nel  solitariò  gabinetto,  coll’assiduo  stu- 
dio di  Tucidide,  acquistò  vigore  di  stile  e di  pensieri,  ed  alzò  Teloquenza  al  grado  della 
dialettica,  della  politica,  della  morale.  Trovò  il  gusto  corrotto,  la  tribuna  occupata  da 
Cacete , impetuoso  demagogo  , che  sotto  un  monte  ‘di  promesse  e d’insolenti  as^rzioni 
copriva  la  sua  incapacitii  e signoreggiava  la  plebe.  Vede  egli  venire  da  Macedonia  il 
nembo  sovra  la  Grecia;  e mentre  ogni  cosa  china  davanti,  a quello,  ei  solo  resiste:  sogna 
pcora  i tempi  più -belli,  confida  falli  rivivere;  non  é più  un  retore  che  aspiri  all’ap- 
plauso, ma  un  cittadino  che  può  ingannarsi  nei  mezzi  proposti,  ma  vi  reca  una  convin- 
zione profonda,  quindi  un’eloquenza  vera,  inspirata. 

li  suo  dire  non  ha  nulla  di  quel  che  eloquenza  chiamasi  ne’  suoi  contemporanei 
0 in  Cicerone;,  cioè  il  patetico  , la  fina  e leggiera  ironia , le  delicate  gradazioni , la 
temperanza  d’espressioni,  la  magnificenza:  ma  possiede  uno  stile  naturale,  eppure  scelto 
ed  armonico;  e quel  che  importa,  si  palesa  uom  d’affari,  con  quel  carattere  robusto  con 
cui  mal  si  concilia  la  pieghevolezza  di  talento.  Fa  pensare  alle  cose  che  dice;  anzi  che  al 
modo  con  cui  le  dice;  va  dritto  al  suo  scopo  con  una  vita  continua,  straordinaria;  non 
passaggi  artifiziali,  non  zeppe  ; direbbesi  avesse  improvisatc  le  sue  arringhe,  se  non  sa- 
pessimo invece  quanto  a lungo  le  elaborava,  e che  (cosa  ancora  strana,  per  noi , eppure 
usatissima  in -antico)  Re’ momenti  d’ozio  preparava  esordj.  Cosi  producea  quell’impres-  * 
sione  indefinibile  che  chiamiamo  irsublime,  e apparve  degno  di  far  l’orazione  funébre  alla 
. spirante  libertà  greca. 

n.  387  Solo  degno  emulo  suo  fu  Eschine  ateniese.  Abbiamo  di  lui  l’orazione  dove  , contro  Eschine 
Demoslene,  accusa  Timarco  d’immoralità  e di  con*uzione,  e nella  quale  mostrasi  oratore 
sommo  e gran  (Jialetlico,  non  meno  che  in  quella  contro  Demostene  stesso  per  la  corona, 
che  regge  in  bilancia,  anzi  alcun  dice  toglie  la  mano  a quella  del  grande  suo  emulo  (55)! 

(3^)  JTipl  rii;  Ar.aoff-rtvou;  ^«iVoTrToi.  d’ Atene,  area  contribuito  a quest’opera  tre  ta- 

(55)  Demostene,  Incaricato  di  ristorare  le  mura  lenti  ( lire  16.500);  Inoltre  al  commi*arJ  delle 
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Karo  ìngpjnio  per  fPrto  possedeva  eolui  che  poteva  rivale^iare  al  nia(rp;ior  oratore  del*- 
l'anticliità  , per  modo  che  i posteri  non  risolvono  a quale  ronvenga  la  palma.  Invano  in 
Kschine  cercheresti  l'ardita  veemenia  di  Demoslene , la  riicheizà  di  modi , la  finezza  di 
considerazioni  ; m'  sa,  come  quello , per  vie  obli(|uc  ti-ar  il  discorso  ove  meno  s'aspetta, 
rilevare  coi  contrasti,  ergei-si  sublime , per  pinmtore  da  maggior  altezza  addosso  all'av- 
versario. Entrambi  videro  il  partito  che  poteva  trarsi  dal  comico  al  moilo  ch'era  inteso 
dai  loro  concittadini , onde  si  compiaciono  di  discendere  nella  vita  privata , di  delineare 
caratteri,  pitturare  costumi,  passioni,  abbandonarsi  all'invettiva  ; ma  ciascuno  aveva  com- 
preso ove  stesse  il  suo  debole:  onde  Demostene  schiva  i ritratti,  perchè  facilmente  gli 
esagera,  mentre  invece  piacesi  ne'  racconti,  apostrofa  volentieri  l'avversario,  cerca  le  si- 
tuazioni ove  sfoggiare  in  frizzi  sagaci  ; lEschine  conoscendo  mancargli  la  potenza  del- 
l'arguzia, non  mira  allo  spirito,  ma  piuttosto  al  raziocinio,  alle  conclu.sioni. 

Demostene  però  traeva  grande  vantaggio  dal  poter  citare  i propij  fatti,  e a.spelto  di 
nobile  generosità  dallo  spingere  all'azione,  dal  voler  rinnovare  i tempi  in  cui  la  llrecia, 
come  un  uomo  solo  , insorgeva  contro  gli  oppressori.;  in  cui  operavano  que'  grand'uo- 
mini,  la  gloria  dei  quali  ritlettevasi  ancora  sulla  dirazzata  posterità.  Più  freddo  Eschine, 
senz'essere  corrotto  né  forse  corruttibile,  conosceva  che  quei  tempi  eranormorti,  nè  più  si 
potevano  resuscitare:  credeva  che  1$  vie  amichevoli  ed  i trattati  gioverebbero  colla  Mace- 
donia meglio  elle  le  violenze;  e l'impeto  die  l'avversario  traeva  dal  l'eroismo,  invano  po- 
teva egli  sperarlo  dai  calcoli  della  prudenza.  Intento  a mostrare  rhe  questa  politica  è la 
«ola  veramente  opportuna , lo  prova  daU'a.‘««rire  che  non  v'ha  repubblica  possibile  ove 
non  sia  morale. 

Ma  l'oratore , ai,  giorni  di  questi  due , non  doveva  essere  un  mero  d'icitore , sibbene 
possedere' tutte  le  qualità  d'un  pubblicista,  come  sono  o dovrebbero  essere  i membri  dei 
parlamenti  ; conoscere  la  statistica,  la  politica,  le  finanze,  l'amministrazionq,  il  diritto, 
e non  solo  per  teoriche  macella  pratica.  E ben  appare  dal  discorso  di  Eschine  come  egli 
avesse  a fondo  meditato  sull'essenza  degli  Stati,  e si  fosse  creata  l'idea  d'un  governo  ; e 
sebbene  giudichi  male  l'aristocrazia  e la  monarchia , siccome  quelle  ch'erano  estranie 
alla  sua' patria,  coglie  la  democrazia  sotto  il  vero  aspetto.  Tre  sole  forme  di  governo  egli 
riconosce  : dove  domina  un  S0I9,  dovè  pochi, 'dove  tulli.  Ma  ciascuna,  dice,  trae  le  sue 
leggi  da  altre  sorgenti.  Nel  principato  e nelle  oligarchie  nascono  esse  dal  volere  mutv 
bile  dèi  governanti  ; nelle  democrazie,  se  non  si  vuole  precipitarsi  in  un  movimento  in- 
cessante, conviene  che  un  immobile  principio  diriga  lo  Stato. 

Eschine  fu  vinto,  ma  parve  non  riconoscere  nel  eompetilore  altra  superiorità  che  del 
modo  di  porgere.  In  qijesto  , Demoslene  crasi  fatto  istruire  da  due  attori  di  teatro;  e 
tanto  conto  ne  faceva,  che  chiesto  qual  cosa  per  la  prima  importasse  ad  un  oratbrq,  ri- 
spose: — . 11  porgere  » ; quale  per  la  seconda,  quale  per  la  terza,  rispose  ancora  — 11 
porgere  •.  Teneva  in  rasa  uno  spoerhio,  dinanzi  al  quale  si  eserciUava  a gestire  e decla- 
mare ; ed  essendo  a lui  ricorso  per  assistenza  imo  die  diceva  d'aver  torco  percosse  da 
un  altro,  e che  esponeva  freddamente  il  caso  , ei  gli  disse  : — Non  è vero  che  tgabbi 
ciò  sofferto  •.  Allora  l'altro,  alzata  la  voce;  — Come!  non  l'hq  soffeito?  » E Demo- 
stene: — Ora  odo  la  voce  d'un  ingiuriato  •.  Con  molto  calore  porgeva  egli  ^ massime 


tribù  presidi  ki  sagrifiij , un  presente  di  cento 
mine  (lire  9260)  per  quell'uso.  Tania  generosilà 
eccHÒ  la  gralìtudine  de'  buoni  cllUdinl , e in- 
dusse Ctesifonle  a stendere  un  decreto,  ralifìcato 
’4al  senato  e dal  popolo,  In  vigor  del  quale  De- 
mostene avesse  solennemente  corona  d'oro  nelle 
feste  di  Racco,  pubblicandosi  dal  banditore  che 
gli  Ateniesi  onoravano  in  tal  guisa  le  sue  bene- 
merente verso  la  patria.  Kscblne,  nemico  di  De* 
■ostene  per  le  cose  di  governo  e suo  rivale  nel* 


l'eloquenza,  geloso  della  gloria  che  gli  procac- 
ciava questo  drorelo,  querelò  dioanii  agli  Ate- 
niesi Il  decreto  stesso  come  contrario  alle  leggi, 
e chiamò  Ctesifonte  in  giudizio.  Demoslene  tolse 
a difendere  la  propria  repi  Iasione  e II  decreto 
df  Ctesifonte;  e non  avendo  Eschine  ottenuto 
il  quinto  dei  voli,  necessario  per  sottrarsi  alla 
punizione  dLaccjisa  temeraria,  fu  multato  e sban- 
dito. 


Digiti/r 


LETTERATURA  GRECA 


, 530 

nelle  orazioni  improvisate,  che  gli  antichi  ci  danno  per  le  più  ardite  e franche  ; sebbene  • 
poi  soggiungano  ch'e’  superava  Cimone , Pericle,  Tucidide  nello  studiato  e nella  fona, 
ma  cedeva  in'cpmpostezza  e gravità  di  dire. 

Dopo  di  loro  appena  possiam  nominare  Iperide  e Demade*  11  primo,  fierissimo  nemico 
de’  Macedoni  e avanti  e dopo  Alessandro  , i chi  gli  diceva  che  Amipatro  era  buono,  ri- 
spondeva: — Sia,  ma  noi  non  vogliamo  padroni  nù  buoni  nò  malvagi  ».  Anlipatro  gli 
fece  recidere  la  lingiia.  Demade  all'incontro  vendeva  spesso  la  lingiia'pcr  nutrire  scialo* 
saraentc  il  ventre,  sbbbene  all’uopo  abbia  saputo  calmare  Alessandro,  irritato  contro  gli 
altri  oratori.  Quando  Filippo  dopo  la  vittoria  di  Cheronea  gli  chiese  : — Ov’ò  ora  il  gran 
valore  dògli  Ateniesi?  ••  rispose:  — Te  ne  saresti  accorto  , se  darete  avesse  comandato' 
ai  Macedoni , e agli  Ateniesi  Filippo  ».  K ricusando  gli  Ateniesi  l’aputeosi  di  Alessan- 
dro, disse  : — Iladate  che , mentre  custotlite  con  tanta  gelosia  il  cielo  , non  perdiate  la 
terra  ».  K quando  udi  morto  Alessandro,  esclamò  che  la  potenza  macedone  somigliava 
al'corpo  del  ciclope , perduto  l’.occhio.  Disse  pure  : — Il  pudore  ò la  rócca  della  bel- 
(ezza  ».  Teofrasto , interrogato  (piai  oratore  gli  paresse  Demostene,  rispose':  — Degno 
della  sua  città  » ; e quale  Demade?  — Superiore  alla  citdi  sua  »%  Giudizio  pa.ssionato. 

Con  Pericle  dunque  cominciò  l’eloquenza  in  Atene,  con  Demostene  fini,  e tra  quei 
due  vissero  molli  relori  e sofisti , dai  quali  possono  attingerai  assai  notizie , ma  clfe  di 
nulla  crebbero  il  tesoro  della  scienza  o i vanti  delFumanilà. 

Ajutó  potentemente  il  volo  delle  fantasie  e della  ragione  una  lingua  abbondante  nelle  Uagu 
radici,  libera  ne’ costrutti,  molteplice  nelle  congiunzioni  e nella  composizione,  chiara  e 
flessibile  ad  esprimere  ogni  idea  più  delicata  ; la  lingua  più  bella  ed  armonica  che  uo- 
mini mai  parlassero.  Nella  Tessaglia  è nella  Ftiotide  dapprima  fu  usata  , indi  partorì  il 
dialetto  eolio  e lo  jonico,  il  primo  de’  quali,  dalla  gente  agricola  e cacciatrice  onde  ven- 
nero i Greci,  teneva  deH’asprezza,  mentre  l'jonico,  adottato  'da  gente  industriosa  e traf- 
ficante, diventò  pulito  e armonioso,  e in  bocca  degli  Attici  riportò  il  vanto  sugli  altri  (56). 

Il  dorico  parlavasi  nel  Peloponneso  e da  tutti  i Dori,  severo  e duro,  e proprio  alla  gra- 
vità*. In  OiRòro  questi  dialetti  sono  mistamente  usati  : ma  non  credo  io  già  che  egli  sce- 
gliesse  ad  arte  una  voce  ed  una  frase  da  questo,  una  da  quel  paese  ; né  che  s’appongano 
quelli  che  il  paragonano  a Dante  nostro  che,  dicono,  toglieva  lo  bello  vulgare  donde 
che  lo  trovasse.  No  : cosi  rappezzando  non  s’arriva  a lavoro  segnalato  ; e Omero  scrisse 
il  linguaggio  che  era  comune  fra  i poeti  del  suo  tempo  , del  quale  poi*  una  parte  invec- 
chiò, una  parte  visse  solo  fra.gli  Eolj,  un’altra  fra  gli  Attici  e i Dori,  come  noi  neH’uno 
e’neir altro  dei  dialetti  italiani  troviamo  vivi  in  sulle  lingue  alcuni  modi  de’ primi  To- 
scani, che  più  non  si  dicono  a Firenze,  né  si  scrivono  dai  buoni. 

La  divisione  fra’  popoli  partorì  dunque  e crebbe  la  divisione  dei^dialelti , usciti  da 
una  lingua  comune  : ma  mentre  genejalmenle  fra  le  nazioni  coltivasi  un  dialetto  solo  che 
diviene  la  lingua  scritta,  come  il  casigliano  nella  Spagna,  il  parigino  in  Francia,  il  fio- 
rentino da  noi,  in  Grecia  i varj  scrittori  scelsero  or  Fimo  or  l’altro,  o peirhé  Favessero 
natio,  0 perché,  più  conveniente  alla  loro  materia.  Alceo,  Saffo,  Corinna  dettarono  nel- 
l’eolico, nel  jonico  Erodoto  e Ippocrate,  nell’eolico  Esiodo,  come  nell’attico  antic(i  Tuci- 
dide, i tragici  e i primi  comedi,  enei  nuovo  gli  ultimi  c Platone:  Pindaro,  benché  eolio, 
preferì  il  dorico,  al  pari  di  Pitagora  e di  Teocrito.  L’impero  mutato  da  città  a città , le 


(56)  Noto  è che  un'crbajaola  s’accorse  alla 
pronunzia  essere  forestiere  Teofrasto,  che  pur 
tutta  sua  vita  avi^^a  passata  ad  Alene,  studian- 
dovi il  bel  dire.  Altri  tratti  raccontano  del  (tcli- 
cato  senso  degli  Aieniesi.  Il  'commediante  Egi- 
loco  eccitò  il  riso  universale  quando  nell’OreWc 
di  Euripide  pronunziò  ix  xuixxtwv  *yàp  «6 

Invece  di  "(«Xt.v’  épti',  come  se  non 

dovesse  attaccarsi  colla  voce  seguente  ; il  (he 


esprimeva  vedo  un  gatto  invece  di  vedo  rinasiere 
la  calma.  iù*]'àp,diec  lo  Scoli.'ule  a questo  passo, 
. ^a<iavT«  ^uXiiv  Tjr.v  auvxXci^, 

TiO  TTvrjoaTo;  , rtì;  àx^«aJttvci<  rry  -jfxXrv 
Ài-ytiv  TÒ  IJwov , àX).’cCr/_t  T«  •yoXr.và.  Snida  ( qlla 
voce  narra  che  il  popolo  Ateniese  ricusò 

il  denaro  che  un  oratore  gli  offrh'a  dicendo  ì*y<i 
Oaiv  favino , flnchà  non  si  corresse  col  diro 
StLVtlÓM  óutv. 
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gelosie  fra  queste la  necessità  degli  oralori  d’adottare  il  lingua^io  del  popolo , tcnea 
vive  sifatte  distinzioni  ; ma  ragioni  a noi  impercettibili  induceano  il  finissimo  gusto  , a 
scegliere  questo  a preferenza  di  quel  dialetto  secondo  i diversi  componimenti. 

L’alfabeto  aveano  i Greci  jicevuto  dai  Pelasgi  ; e d’iscrizioni  anteriori  a Cadmo  si  • 
Alfabeto  conservò  memoria  (57).  Forse  questi  non  fece  che  ins^nare  l’uso  del  papiro,  mentre 
da  prima  si  scriveva  soltanto  sui  marmi , sulle  tavole  e sui  metalli  ; onde  fu  detto  aver 
portato  I caratteri  fenici.  K queste  in  Grecia  furono  aggiunte  in  prima  le  quattro  vocali; 

. poi  l’Y,  dicono  da  Pitagora  ; indi  le  Z,  H,  0,  al  tempo  della  guerra •Trojana  : finalmente 
Simonide  compi  l’alfabeto  coH’inserirvi  le  H,  ed  12. 

• - » 

• ‘ * CAPITOLO  XXI. 

Belle  arti.  . ‘ 

* ’ ■ • . ‘ * . ■ ♦ 

• 

A compier  rintelljgenza  del  bello  greco  nulla  serve  più  che  lo  studio  dei  monumenti 
figurati,  ove,  assai  meglio  che  dalia  lettura,  appare  il  giusto  e perfetto  sentimento  este- 
tica che  ci  fa  perdonare  ai  Greci  di  aver  appellato  barbare  le  altre  nazioni.  I simboli  in 
Differenza  cui  rimase  angustiata  l’arte  orientale , in  Grecia  fecero  luogo  alla  realtà,  aU’imitazione 
oriOTUii  ingenua,  sfcmplice,  senza  la  confusione  o i viluppi  dello  stile  asiatico  ; si  esclusero 

tutti  gji  elementi  estranei,  per  fondere  gli  omogenei  in  un  tutto  armonico,  ed  assegnare 
ad  ogni  specie  i limiti  naturali,  entro  cui  distintamente  campeggiano!  varj  stili.  DI  qui 
la  nobile  semplicità  delle  opere*  greclie,  limpida  ed  eloquente,  e al  tempo  stesso  tempe- 
rata ad  esprimere, né  più  né  meno  di  quel  che  il  sentimento  richiede.  Di  regola  e di  mi- 
■ sura’  mancavano  gli  Orientali,  fra  cui,  dovendo  Timmagine  della  divinità  esprimere  tutte 
■ quante  le  idee  che  se  ne  concepivano,  tutti  i punti  d’aspetto  che  potevano  offrirsi  ad  una 
fantastica  mitologia,  ed  ajutare  a meditar  sull’infinito,  unicamente  creduto  d^no  de’  re- 
ligiosi pensieri , s’ingegnavano  arrivare  alla  sublime  pienezza  dell’Ente  primo  o col  tes- 
serne litanie  nella  parola,"  o nell’arte  coiraccumulare  simboli  e segni.  Da  ciò  quegli  Dei 
giganteschi , ermafroditi,  a molte  braccia , molte  teste  , molte  marame*  reggenti  sulle 
mani!  sovrapposti  ordini  della  creazione-,  quasi,  neU’impotente  desiderio  di  rappresen- 
tare intera  la  divinità , si  volesse  avvertire  il  credente  che  gli  abissi  'di  essa  non  ponno 
scandagliarsi  se  non  dalla  pura  intelligenza.  ■ 

. Tenevano  di  quell’origine  i primi  lavori,  forse  pelagici,  che  ci  sono  ricordati  in  Oc- 
Prime  arti  cidentè  ; la  Diana  d’Efqso,  fasciata  mezzo  il  corpo,  e il  resto  tutta  poppe;  la  Venere  bar- 
greche jjyja  di  Amatunta,  il  Giano  italico  quadrifronte,  il  Giove  Patroo  a Larissa  con  tre  occhi  (1), 
perchè  gli  stessi  Ermi,  piantati  dappertutto,  e la  favola  dei  Titani  centimani  e del  cane  trifauce. 
progredì- jyjj  dovevano  ceder  luogo  alla  rappresentazione  dell’eletta  natura  venendo  fra  un  po; 
polo  , il  quale  il  sentimento  del  bello  avea  così  vivo  , da  venerarlo' al  pari  della  virtù. . 

Senso  Quelli  d’Egesta  in  Sicilia  alzarono  un  tempio  (-fipoV.ov)  a Filippo  di  Crotone , perchè 
esteUco bello  (2)  ; perché  bella,  Frine  fu  assolta  dai  giudici:  a Sparta  , a Lesbo,  fra  i Parrasj, 
aprivausl  concorsi  di  bellezza  femminile  ; di  maschile  ne  furono  istituiti  in  Elide  dall’ar- 
cade Cipselo  (3)  ; nè  piccola  parte  di  diletto  nei  giuochi  era  l’ammirare  i "nudi  atteggia- 
menti, modificazioni  d’un’arte sempre  viva:  per  certi  ministeri  religiosi  doveasi  aver  oU 
tertuto  il-premio  della  beltà  : le  cortigiane  ponevano  l’unica  cura  nell’essere  e mostrarsi 
. belle  ; le  storie,  conservarono  ricordanza  delle  più  vaghe  persone  ; e Simonide  collocava 

la  felicità  nell’esser  sano*,  bello,  onestamente  ricco,  e contento  cogli  amici  (4). 

« 

(5)  Ate:<eo,  XIII.  6. 

(4)  PlaTomb,  Corpia:  vrytalviw  àpiTTcv,  ri 
$i  JiOripcv  xxXòv  'ytvtodai,  Tpl-rov  Jì  tò  'irXoyTiw 
ìÌ6)m^. 


■fS?)  Rausakia,  I.  43. 

(1)  Idem,  II.  24. 

(2) 'Ebodoto,  t.  47. 
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Nè  al  solo  bello  materiale  erauo  cosi  sensitivi  i Greci , ma  aH'intellettuale  ancora. 

Noti  sono  gli  applausi  alzati  da  un  popolo  intero  al  racconto  di  Erodoto  , alle  poesie  di 
Pindaro  e di  Corinna;  i Siracusani,  nella  guerra  di  Sicilia,  trucidano  senza  pieU\  i pri- 
gionieri ateniesi  ; ma  quando  gl'Jntendono  declamare  versi  d'Euripide , ne  sciolgono  le 
catene  , gli  ospitano  e rimandano  franchi  alla  patria  (5).  L’odio  c la  gelosia  volevano 
distrutta  Atene , e i vincitori  assistevano  cqn  feroce  ed  insultante  proposito  alla  rappre- 
sentazione d'iina  tragedia  d'Euripide  : ma  quando  il  coro  volgesi  ad  Elettra,  dicendole  : 

— Noi  veniamo,  o figlia  d’Agamennone,  neU'umile  e desolata  tua  capanna  >,  tutti  con- 
frontano tali  miserie  a quelle  d'Atene,  piangono  e le  perdonano  (6).  Gente  che  cosi  sen- 
tiva il  bello,  non  dovea  portarne  al  sommo  le  arti? 

La  religione  medesima  le  fomentava , presentando  gli  Dei  con  sembianze  e passioni 
umane,  nobilitate  lino  al  più  eccelso  grado  ; e fra  le  opere  di  pietà  imponendo  il  compi- 
mento di  cose  belle  ; talché  i tempj  erano  men  tosto  una  devozione,  che  monumenti  ar- 
tistici e nazionali. 

Unite  a ciò  lo  spirito  di  libertà  che , col  sentimento  della  bellezza  fece  del  greco  il 
carattere  più  poetico  e originale , e che  riducendo  l'artista  regolato  non  servile , franco 
esecutore  di  ciò  che  francamente  aveva  ideato,  ne  elevava  l'esecuzione  meccanica  ad  ar- 
tifizio e potenza  d'imm,iginazionc. 

Erano  sprone  alle  arti  belle  gli  applausi  cittadini  e le  laute  ricompense  popolari  ; 
giacché  «I  popolo  prestarono  servigio  i grandi  artisti  prima  di  prestale  a gente  privata. 

Al  tempo  di  Fidia,  si  stabilirono  concorsi  di  pittura  a Delfo,  a Corinto  (7),  altrove;  ve- 
nendo le  arti  del  bello  credute  degne  deU'attenzione  dei  governi  e delle  leggi  (8),  come 
cooperatrjci  al  pulimento,  alla  raffinatezza,  all'umaniLà. 

Abbondavano  poi  le  commissioni  ; giacché,  a tacere  le  pubbliche  , cosi  segnalate  al- 
l'età di.Pericle,  ogni  cittadino  poteva  deporre  nel  tempio  una  statua  di  qualunque  mate- 
ria fosse,  coll'assicurazione  che  non  sarebbe  mai  rimossa.  Quindi  visi  accumulavano  im- 
magini d’ogni  sorta  persone  : a Delfo,  tra  altre , quella  del  retore  Gorgia , postagli  da’ 

Greci  per  gratitudine;  una  di  Frine , da  lei  guadagnala  cogli  amori  ; un'altra  alzata  da 
Creso  in  riconoscenza  ad  una  scliiava  lidia  che  il  campò  dal  veleno.  I contorni  eziandio  de' 
tempj  erano  sparsi  di  statue,  massime  di  atleti  ; Alene  n’avea  popolato  l'Acropoli,  il  Cera- 
mico, il  Pritaneo,  l'Agorà,  i teatri,  le  vie,  e trecensessanta  ne  eresse  ai  solo  Demetrio 
Falereo  ; quei  delle  isole  di  Lipari  posero  in  Delfo  tante  statue,  quante  navi  tolsero  agli 
Etruschi  ; gli  Ambrariotì  ne  alzarono  una  ad  un  giumqntor,  i cui  ragli  aveano  scoperto  un 
agguato  de'  Molossi  ; e la  descrizione  di  Pausania,  da  cui  desumo  queste  particolarità,  é 
in  gran  parte  la  storia  delle  statue  greche.  Plinio  poi  c'informa  che  Rodi  possedeva  tre- 
mila statue , e iq  quadri  e in  sculture  avea  più  valore  che  tutti  Grecia  insieme  ; e che 
mille  cinquecento  statue  l'anno  uscivano  da  uno  studio  solo. 

AJutite  da  si  propizie  ci(costinze , le  arti  belle  avevano  già  fatto  grandi  progressi 
nella  Grecia  asiatica.  La  bellissima  razza  abititrice  della  Jonia  oflfivu  stupendi  modelli, 
sicché  spogliate  le  stitue  delle  vesti  o delle  gemme  onde  l'India  e l'Egitto  le  caricava , 
si  presentarono  ignudo.  C,olà  furono  inventiti  i due  ordini,  jon'ico  e dorico  ; il  primo,  eie- 
gante  e molle  nella  sua  voluta,  ornava  i tempj  di  Venere  e d'Apollo,  e dovunque  si  ri-^5"riM* 
chiedesse  la  grazia  ; semplice  l'altro  e severo , con  linee  rilevate,  serviva  al  culto  delle 
divinità  più  gravi  (9). 

|5)  Ptcnico,  In  Nìcta,  2*. 

(6)  SiKorOfiTB,  EUen.  vii.  ii. 

(7)  Fumo,  hi.  5. 

(8)  Una  slnna  legge  dei  TebanI  multava  I pit> 
lori  e «cultori  che  non  rluaciasero  l>ene  (ap. 

Paciahia);  ed  una  provida  degli  Efesini  coodan* 
nava  rarcbitelto  a supplire  dal  suo  qualora  la  • 


spesa  d'un  edlfizio  pubblico  eccedesse  di  un 
quarto  la  stima  da  lui  fattane  (ap.  Vitsotio). 

(9)  il  napoletano  Carelli  {Diuertnzione  rsege- 
fica  Momo  alPorlgint  ed  al  tìttema  delta  sagra 
arehiiettura  preuo  l Grtci.  Napoli  1831)  tende  a 
mostrare  che  la  prima  forma  architettonica  sia 
stata  la  tomba  eretta  ai  gràod’uomÌDÌ , come  11 
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Vero  canone  deirarchitettura  è l’ordine  dorico , non  certamente  limitato  alle  regole 
di  Yitruvio,  quale,  al  tornar  classico  delle  belle  arti,  il  Foggiarono  i moderni  sopra  i mo- 
delli alterati  dei  Romani.  Mentre  in  Egitto  e in  India  le  propomoni  architettoniche  anno 
capricciose,  i Greci  le  sanno  render  regolari,  armoniche,  saviamente  imitative,  (issando 
gii  ordini , cioè  i rapporti  tra  le  forme , le  proporzioni,  gli  ornamenti  degli  edilìzj , e le 
qualità  che  Tarchitcttura  può  rendere  sensibili  ; per  modo  che,  scoperta  una  parte,  possa 
ricostruirsi  il  tutto,  siccome  Cuvier,  da  una  mascella  o da  un’omoplata,  (ifaceva  gli  ani- 
mali antediluviani.  ■ * * . * 

Eppure  le  regole  erano  ben  altro  che  tiranniche,  talché  finora  non  due  edifizj  si  tro- 
vano. d’esatta  corrispondenza  ; e sempre  è libero  all’artista  raggiungere'  o togliere  quel 
poco,  quel  non  so  che,  che  verun  maestro  non  determina,  e che  é il  (ìnimento  del  belfo. 
Attentissimi  all’eslensione  delle  lince  orizzontali,  non  curavano  altrettanto  l’àccoi'do  colle 
pefpendicolari  : la  geometrica  regolarità  posponevano  uireffelto  della  prospettiva  , collo- 
cando parti  che  il  compasso  avrebbe  dichiarato  spostate , ma  che  riuscivano  in  beH'ar- 
monia  coU'insieme:  la  bellezza  insomma  sempre  sposata  colla  libertà. 

Storicamente  indagando,  mal  potremmo  scoprire  gl’inventori  ; e quelli  che  Plinio 
ricorda,  pajono  enti  *di  ragione,  creati  daH’abUiulinc  greca  di  foggiare  storie  sopra  Iff 
etimologie  o viceversa.  Secondo  lui,  i fratelli  Eurialo  (spazioso)  e Iperbio  (vivente  in 
alio)  inventarono  i mattoni  e il  murare;  Dochio  (cemento)  figlio  di  Celo  (caverna)  trovò 
la  calcina;  Cinica  (agitazione  del  fuoqo)  figlio  di  Agriope  (selvatico)  insegnò  i tegoli  e 
la  fusione  dei  metalli  ; Trusone  (ricinto)  introdusse  le  mura,  e i Ciclopi  (circolo)  le  torri. 
Quel  Dedalo  tanto  favoleggiato  pare  apprepdes^  dagli  Egizj,  poiché  fabbricò  a .Memfi, 
e sull’idea  del  labirinto  d’Egitto  costnii  quello  di  Creta;  lavorava  di  legno  le  statue,  in 
cui,  malgrado  la  rozzezza,  Pausania  trovava  qualcosa  di  divino  (10),  come  oggi  ancora 
da  certe  immagini  vetuste  esce  un  alito  di  devozione,  negato  alle  più  moderne  ed  affinate. 
Il  nome  di  Dedalo  divenne  un  tipo,  al  quale  si  fece  merito  discoperte  disparatissime,  come . 
le  vele,  la  sega,  l’ascia,  l’appiombo,  il  succhiello,  fin  la  colla  di  pesce  ; e di  molte  im- 
magini ed  edifizj  si  in  Grecia  si  nella  Sicilia,  ove  perseguitato  rifuggi  presso  il  re  Gocalo. 

Appartiene  dunque  agli  enti  favolosi  ; e poco  piu  certi  siamo  intorno  a Trofonio  ed 
Agamede  beoti  che,  quattordici  secoli  prima  di  Cristo , alzarono  ad  Apollo  il  tempio  di 
Lebadea  in  Beozia  e il  più  famoso  di  Delfo;  ed  avendone  al  dio  chiesto  in  premio  la  cosa 
più  desiderabile  ad  uomo,  la  mattina  furono  trovati  morti.  Pausania  all’incontrqriferiscé, 
ch’essi  fabbricarono  in  Lebadea  il  tesoro  d’Irieo,  congegnando  alcune  pietre  in  modo  da 
poter  levarle,  col  che  entrando  rubavano  a voglia.  Tese  un  laccio  Irieo,  ed  accalappiò 
Agamede;  onde,  per  sottrarlo  all’infamia,  Trofonio  gli  recise  il  capo:  ma  egli  slesso 
fu  ingojato  ((pila  terra,  che  spalancarìdoscgli  sotto  ai  piedi  formò  quelì’anlro  di  Trofonio, 
che  divenne  celebre  per  oracoli.  ’ > . 

‘Gli  edifizj  di  Grecia,  esibiti  pei  più  antichi,  sono  le  mura  di  Tirinto,  date  da  Pau- 
sania pei’  ciclopiche,  al  pari  della  porla  de’  Leoni  a Micene*  Anteriore  però  alla  venuta 
dei  Ciclopi  cui  pongono  al  tempo  di  l‘relo,  fu  la  fondazione  d’Argo,  centosettant’anni 
dopo  .\bramo.  Licosura,  snl  monte  Liceo  in  Arcadia}  era  detta  la  prima  città  su  cui 
splendesse  il  sole;  e sul  modello  di  essa  dice  Pausania  fossero  fabbricate  altre.  Anche  del 
tesoro  di  Minia  in  Orcomene,  Pausania  parla  con  meraviglia,  lagnandosi  che  si  ammirino 


tempio  di  Teseo  , l’Erecteon  dell’Acropoli  ere. 
Pare  veramente  che  funeraria  sia  l’origine  del- 
l’ordine Jonico.  Il  dorico  è il  più  antico,  e ac- 
cenna origine  egiziana  : mas.siccin,  poco  elevalo, 
colle  colonne  alle  iieppur  4 diametri  iDleriori  e 
a cono  tronco,  siccome  quelle  di  Pesto.  Ai  giorni 
di  Pericle  crebbero  fino  a 5 diametri  e Ii2:  circa 
§ son  le  colonne  de’  Propilei  : in  appresso  crebbe 


la  proporsionc.  Principalmente  la  tomba  di  Beni- 
Hassan  in  Egitto,  nelle  colonne  e nello  stile  pre- 
senta grande  somiglianza  coll’architettura  do- 
rica dei  templi  di  Teseo  e Minerva  ad  Atene,  di 
Nettuno  a Pesto  e Agrigento.  Vedi  DescripUon  o 
l'Étpjple  anc.  t.  ii.  . 


(10)  Lib.  VII.  . 
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le  cose  forestiere,  .non  questo  die  è il  più  suntuoso  del  mondo,  nè  le  mura  di  Tirinto. 

L'arte  pelasgica  è dominata  dali’irregolaritA,  c colpisce  per  la  potenza  dei  materiali 
e per  somiglianza  coiropere  della  natura,  dalle  quali  talvolta  mal  si  discetme;  nonfsi 
adopera  a servizio  degli  Dei,  ma  a scopo  tutto  umano.  La  regolarità  e la  misima  sòno 
invece  il  carattere  deirarchilcttura  greca. 

Il  tempio  di  Deio  fu  cominciato  da  Eresittone  figlio  di  Cecrope,  con  un  meraviglioso 
altare  di  corna  d’animali,  intrecciate  senza  verun  legame.  Ermogene  di  AlaBanda  nella 
Caria,  da  Vilruvio  detto  padre  della  bella  architettura,  e di  cui  fin  al  tempo  di  .Augusto- 
leggevansi  i trattati,  fabbricò  a Teo  il  tempio  di  Bacco,  jonico  e monoptero,  ed  un  altro 
simile  in  Magnesia  a Diana,  col  poiTicn  pseudodiptero,  sua  invenzione.  Reco,  in  Samo 
sua  patria  eresse  il  tempio  dqrico  di  Giunone  degli  Ai-gonauti,  che  fu  poi  distrutto  dai 
Persiani  ; e lo  fanno  inventore  del  regolo,  ilei  livello,  del  tornio  e della  chiave.  Fn  Samo 
stessa,  Eupalino  da  Megara  compi  un  acquedotto,  traforando  la  montagna  (II).  Ctesi- 
fonte  da  Creta  cominciò  il  tempio  di  Diana  in  Efeso,  al  cui  portico  jonice  s'ascendeva 
per  dieci  scalini  (12).  Questo,  l’Apollo  di  Mileto,  là  Cerere  d’Eleusi.  TOlimpico  d’Atene 
. contavansi  pei  più  famosi  di  marmo.  Uno  coperto  di  rame  era  stato  alzato  in  patria  da  • 
Gitiada  spartano,  poeta  e .scultore  vissuto  prima  della  guerra  Messenica  (13).  'Ma  con 
poca  0 nessuna  certezza  procediamo  fra  que’nomi  antichi,  che  neppur  tutti  vogliamo 
enumerare,  bastando  dire  come  celebri  scuole  fossero  istituite  principalmente  in  Eginà, 

Sicione  e Corinto. 

.MLultima  dà  rinomanza  quel  suo  ordine,  più  snello  ed  olifante  degli  altri  due,  e àrdine 
serbato  agli  edifizj  ove  dovesse  sfoggiarsi  magnificenza.  Era  morta  una  vergine  (cosi 
contano),  e sua  madre  depose,  pietoso  uffizio,  sulla  fos.sa  di  lei  un  canestro  di  vivande 
state  a lei  care  e coperto  di  un  tegolo.  11  canestro  si.  trovò  per  ventura  posalo  sur  un 
cespo  d’acanto,  il  quale  crescendo,  colle  foglie  sue  lo  inviluppò  in  guisa  tanto  dinante,  . 
ohe  Callimaco,  imbattutosi  a vederlo,  il  disegnò,  e formonne  il  capitello  .dell’ordine 
corintio  (14).  • ’ ' • * 

Credeàsi  che  le  metope  del  tempio  di  Teseo  in  Atene  fossero  il  più  antico  avanzo  di 
scultura  greca,  quando  si  scopersero  le  antichità  di  Egina,  emula  un  tempo  di  Alene,’  . 
ora  deserto  asilo  di  colombi,  e da’cui  tempj  di  Veneree  di  Giove  Panellenio  si  tolsero 
frontoni  che  adomano  il  museo  di  Monaco. 

* Se  credessimo  a Pausania,  il  Panellenio  conterebbe  trentun  secoli  di  vita  ; ma  quel 
che  così  si  chiama,  pai*e  piuttosto  di  Minerva,  e fabbricalo  dopo  e.spulsi  i. Persiani..  Era 
esastilo,  jleriptero  e iptero,  medio  fra  il  dorico  severo.dr  Corinto  c Sicione,*  ed  il  lus- 
sureggiante di  Pericle.  Preziose  statue  ne  uscirono  poi  nel  1811  ; ma  anche  spoglialo 
• de’  suoi  fre^i,  qual  meraviglia  non  desta  quel  tempio,  con  ventitré  colonne  ancora  stanti, 
altè'da  venti  a ventidue  piedi,  e del  diametro  di  tre  piedi  e sette  pollici,  che  scema  fino 
a due  piedi  e sei  pollici,  colle  architravi  abbattute,  alcuna  delle  quali  tira  fin  quindici 
piedi.  Ihiò  veramejite  dirsi  che  colà  le  arti  si  avvicinassero  il  più  alla  perfezione,  con  un 
gusto  di  severilii  e ^lignilà  espressiva.  Il  viaggiatore  assiso  su  quei  maestosi  diruti,  si 
vede  dappresso  la  moderna  città*  dinanzi  il  mare,  con  Salamina,  Atene  eia  costa  del- 
l’Atlica  fin  al  Sunnio  ; e mentre  si  compiace  che  qualche  nuova  vita  rifluisca  in  que- 
st’isola, pensa  di.che  sentimento  doveva  essere '.esaltato,  chi,  ne’ bei  giorni  della  Gryia, 
veleggiasse  dalla'sacra  Deio  ad  Alene  e a Corinto,  mirandosi  passar  sugli  occhi  a destra 
il  tempio  di  àlinerva,  gigantegg'iante  sul  capo  Sunnio  ; poi  a sinistra  quello  del  Giove  . . 
Panellenio  ; rimpetto  a questo  Atene  col  sublime  Partenone,  e i Propilei,  e la  pallade  . • 
prommhos,  e infiniti  edÙìzj  splendidamente  bellF,  vuoi  nella  città,  vuoi  ne’ porti;  poi 

• 

(H)  Erodoto,  hi.  60.  (13)  KaXxìcuw;.  PiosAiai,  ni.  17. 

(i2)  V)Uuvio  non  aveva  ancora  ordinato  cho 
fossero  dispari.  (t4)  Vinuvio,  iv.  1.  6. 
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ancora  a sinistra  la  Venere  eginetica,  poi  a dritta  Salamina,  finché  eccogli  in  fronte 
l'istmo  da  cui  Corinto  signoreggia  due  mari,  incoronata  di  tcmpj  e di  palazzi. 

Però  fio  dal  18^3  Guglielmo  Geli  aveva  dubitato  che  a Selinunte  potessero  rinve- 
nirsi opere  piò  antiche  delle  greche  ; c di  fatto  Angcl  e Harris  vi  scopersero  i tre  famosi 
tempj  che  precedono  di  cinquant'anni  gli  cginetìci,  e di  cenrìnquanta  le  metope.  I dotti 
si  compiacquero  di  vedere  in  esse  come  l'arte  si  svolgesse  dalla  costante  forma  egìzia,  e 
serb^do  un  carattere  dorico,  diverso  e forse  indipendente  dall'atlico  e dallo  stile  dei 
vasi  a tiero  segnasse  il  punto  da  cui  l'arte  greca  si  levò  fin  al  jibero  modo  delle  sculture 
d'Olimpia  (15). 

Pisistrato  cominciò  il  tempio  Olimpico  ad  Atene,  proseguito  quattrneent'anni  dopo 
da  Perseo  macedone,  e non  terminato  che  sotto  Adriano,  con  cenventi  colonne,  alte  venti 
metri  col  diametro  di  piò  di  due. 

Dopo  le  guerre  Mediche  prese  più  largo  volo  l'ai  te  nella  Grecia  ; e quasi  i Persiani 
non  gli  avessero  distrutti  che  per  dar  occasione  di  erìgerne  di  migliori,  si  moltiplicarono 
i tempj,  non  estesi  e giganteschi  come  gli  egizj  c gl'indiani,  ma  piò  perfetti.  Il  riclnto  di 
essi  (Ufòv)  cqmprendca  le  abitazioni  de'  sacerdoti  e 1 terreni  del  dìo  : alla  cella  quadri- 
lunga (vixbc)  precedea  talora  un  cortile  con  portico  o colonnato,  come  in  quelli  d'Iside  a 
Pompej,  di  Serapide  a Pozzuoli,  e neH'Olimpico  d'Atene  : sotto  il  portico  che  cìngeva  la 
cella adunavàsi  il  popolo,  giacché  ai  soli  sacerdoti  era  dato  l'accesso  nel  tempio;  attorno 
era  un  cortile  ricinto  con  altari,  statue,  edicole  (ntff^oXo;),  che  lo  separava  dagli  altri 
terreni  sacri.  La  porta  principale  aprivasi  ad  occidente:  il  pronao  era  di  quattro,  sei,  otto 
£ dieci  colonne,  e sui  lati  il  numero  n'era  doppio  e dispari.  Le  pareti  interne  coprivansi 
di  pitture,  rappresentanti  i miti  del  dio  : nel  tesoro  si  riponevano  le  offerte  dei  devoti, 
le  spogliealel  nemico,  talora  l'erario  della  città. 

Fa  meraviglia  il  numero  d'artisti  che  fiorirono  contemporanei  a Pericle  (10);  e che 
tante  fabbriche  si  compissero  sotto  di  lui,  nelle  quali  all'eleganza  non  cedeva  la  solidità, 
sicché  alcune  sopravvivono  tuttora  al  morso  dei  secoli,  all'ignoranza  dei  barbari  ed  alla 
depredazione  dei  dotti.  Pericle  ampliò  il  Pireo  per  collocarvi  il  popolo  marinaresco,  con 
moltissimi  edifizj  aH'intomo.  Il  Pai'tenone  che  dominava  Atene,  costruito  da  Ictino  e Cal- 
licrate  con  marmo  bianco  pentelico,  di  semplice  eleganza  dorica,  adorno  d'insigni  scul- 
ture, alzavasi  sessantanove  piedi  sulla  lunghezza  di  ducenventicinque  e la  larghezza  di 
cento  (17);  portico  doppio  alle  due  facciate,  semplice  ai  lati.  Il  tempo  e i Turchi  lo  ave- 
vano, rispettato,  quando,  nell'assedio  del  1G87,  le  artiglierie  del  Morosini,  eroe  pelopon- 
nesiaco, appiccarono.il  fuoco  alle  polveri,  sicché  saltò  in  aria  (18);  quel  che  restava 
andò  preda  di  lord  Elgin,  che  nel  1801  dal  governa  turco  ottenne  di  asportarne  pietre, 
statue,  iscrizioni  ; onde,  spendendo  un  milione  ottocencinquanlamila  lire,  condusse  a 
Londra  que’  tesori  d'arte  che  il  governo  comprò  al  tempo  appunto  (181G)  in  cui  la  Fran- 
cia vinta  restituiva  agli  altri  paesi  i monumenti  che  vittoriosa  avevi  rapiti. 


(15)  Vedi  SniADIPAIXO,  Le  aniirhità  della  Si^ 
ciUa  e^ftoite  ed  illmlrate.  l’ulerino  1834;  e !e  di* 
scussionl  nate  in  prtTpo&ilo.  coi  signori  Hlttorff  e 
Zanlh. 

dbanio  si  riferisce  aH'arte  greca, >comc  storia 
« come  teoria  e pratica,  é llluslr.ito  nel  volume 
DQilro  De'  tnonumenti  e delle  anUefiità. 

(16)  Fidia  e tua  scuola;  AlcaoièDe  e .Ngora- 
orilo  8c*ultorl,  poi  Policlelo,  Fradmune,  Gorgia, 
Gallone,  Mirone,  Parelio,  P|tagnra  di  Itepgio. 
Dalla  scuola  di  Policlelo  escono  gli  srullori  Almi 
da  Sicione,  Aiopodon)  d’Argo,  Aristide,  Frinone, 
Dinone,  Atenodoro,  Damio  ; più  tardi  Ucio  figlio 
di  .Mirune,  Anlìfane  d’Argo,- Cantaro  di  Sidone, 
Cieone,  Mionte,  Acragale,  incisori  in  pietra.  Ar* 


chileUi,  Corebo,  Mnesicie,  Senocle,  Metagene  , 
Callicrale,  Ictino, Carpione;  poi  Mirroecidu  scuN 
toro  in  avorio.  Pittori,  Poiignoto  di  Taso  , poi 
Micone  d'Atene,  Demofllo,  Ncsea,  Gorgaso,  Ti- 
maretc , Aglaofone  di  Taso,  Ccflsodoro,  Prillo, 
Kvenore,  P.iusone  di  Colofone;  Indi  Meanore  e 
Arcesilao  di  Paro,  Lisippo  d'Egina,  Rrieledi  SD 
racusa. 

(17)  Cioè  un  plettro,  o Ja  sesta  parie  d'uno 
stadio  = metri  30,817  ; c la  lungtiozza  di  me* 
tri  69,3387  : Il  rapporto  cioè  di  4 a 9. 

(18)  Per  gran  fortuna,  31  anno  prima  del  bom* 
bardamenlo  , Il  viaggiatore  Carry  aveva  dite* 
gnato  il  ParteDonc. 
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^ La  commissione  scientifica  francese  (i9)  nel  1829  scopri  il  tempio  dorico  di  Giove 
in  Olimpia,  lungo  sessantotto  metri  e largo  trentuno,  cinto  internamente  da  colonne  alte 
ventitré  metri,  in  pietra  del  paese  ricoperta  di  marmi  tagliati  a forma  d’embrice.  Di  là 
preziose  sculture  furono  portate  a Parigi,  che  sebbene  contemporanee  a quelle  del  Par- 
tenone,  non  ne  hanno  la  durezza  sistematica.  Gli  antichi  lo  giudicavano  veramente  degno 
della  divinità.  Queste  ricerche  e Topera  di  Stuart  e Revett,  ove  .si  raccolsero  i modelli 
dell’architettura  greca  de’ migliori  tempi,  vinsero  i pregiudizj,  sparsi  da  due  secoli,  sul 

• carattere  reale  degli  ordini  veramente  ellenici,  e particolarmente  del  dorico  ; e si  cessò 
di  riguardare  come  cattivo  gusto  la  dipintura  dei  monumenti,  giacché  gran  parte  degli 
antichi  sono  rilevati  a colori  (20) . 

Merita  ricordo  che  gli  architetti  usavano  descrivere  i proprj  edilìzj  rendendone  ra- 
gione. Cosi  Satiro  e Pitero  scrissero  del  mausoleo  da  essi  eretto  in  Alicarnasso.  Girava 
quattrocentundici  piedi,  adorno  un  lato  da  scoltiire  di  Scopa,  uno. di  Timoteo,  gli  altri 
di  Leucare  e Briassi  : vi  sovTastava  una  piramide  di  ventiquattro  scalini,  sulla  cui  cima 
un  carro  tratto  da  quattro  cavalli  di  fronte  ; gli  faceva  contorno  una  gran  piazza,  ornata 
di' tempii  e palagi. 

Né  solamente  in  onore  della  divinità  lavorava  rarchitettura  in  Ateac,  ma  adornava 
anche  il  Pritaneo  dove  si  custodivano  le  leggi  di  Solone,  il  portico  Pecile  che  rammen- 
tava gli  eroi  prodighi  del  sangue  per  la  patria,  il  Pnice  delle  assemblee  popolari,  e i 
teatri,  d’alcuno.dei  quali  sussistono  ancora  meravigliose  reliquie,  massime  a Sicione. 
Pericle  disegnò  l’Odeone,  che  serviva  a provare  le  commedie  e tragedie  nuove,  senza 
musica  né  decorazioni,  non  potendosi  alcuna  presentarne  sul  teatro,  se  ivi  non  fosse  in 
prima  da’ giudici  approvata  (21).  Questo  d’Atene  avea  sedili  di  marmo,  e il  tetto  fog- 
giato come  la  tenda  di  Dario,  e fatto  colle  antenne  tolte  ai  vascelli  persiani,  l Propilei, 

0 entrata  della  cittadella,  furono  fabbricati  da  Mnesicle  con  marmo  bianco,  d’ordine  do- 
rico, spezzati  e mutili  anch’es.si  dagl’inglesi  a’ nostri  giorni. 

Come  però  la  letteratura  ellenica  é meno  servile  che  non  piacciansi  dipingerla  i pe- 
danti, così  rarchitettura  usò  libertà  e varietà  maggiore  che  altri  non  crede.  Ora  adat- 
tava gli  ornamenti  alla  destinazione  deU’edifizio,  ponendo  la  lira,  il  tripode,  i grifoni  sul 
tèmpio  di  Teo  nell’Asia  Minore,  la  pei*sonificazione  d’un  vento  su  ciascuna  delle  otto 
faccie  della  Torre  dei  venti  a Atene,  la  lotta  delle  Amazoni  nel  tempio  della  vittoria  sul- 
l’Acropoli, quella  dei  Làpiti  nelle  metope  del  tempio  di  Teseo,  la  teoria  delle  Panate- 
naìche  sul  fregio  della  cella  di  Minerva;  altre  volte  violò  le  regole  degli  ordini,  come 
nel  ve^bolo  d’un  monumento  ateniese,  ove  il  capitello  è circondato  di  foglie  aquatiche; 
e a colonne  e pilastri  surrogò  uomini  ed  animali,  come  nel  Pandrosio  d’Atene,  nel  tetto 
del  Giove  Olimpico  ad  Agrigento,  ncirincantada  di  Salonichi.  Perfin  la  colonna,  tipo' 
e misura  degli  ordini,  non  conservò  limiti  invariabili,  avendovi  sempre  qualcosa  di  più 
0 di  meno,  che  nes.suna  regola  prefinisce,  ma  che  il  genio  conosce  opportuna  aireffctto. 
Lo  stesso  sistema*  di  Vitruvio,  che  deduce  la  proporzione  del  dorico  dairuomo,  del  jonico 
dadla  donna,  del  corintio  dalla  fanciulla,  qual  avrebbe  valore  nell’esecuzione,  se  tanto 
variano  le  proporzioni  negli  uomini  vivi  e nei  capolavori,  fate  caso  nell’ Apollo  di  Belve- 
dere e nell'Èrcole  Farnese?  L’inflessibilità  non  é propria  del  genio,  nò  poteva  affarsi 
colTindoIe  greca  ; onde  non  trovi  per  avventura  due  cdifizj  in  cui  il  compasso  risponda 
appuntino;  jiiella  cella  del  Partenone  al  fregio  mancano  i triglifi,  benché  dorico;  nel 
portico  d’Erelteo  la  cornice  non  ha  dentelli  benché  jonica;  nel  monumento  coragico  di 

• Lisimaco  il  capitello  é sprovisto  di  caulicoli,  benché  si  tenga  perfetto  modello  del  corin- 
tio;" gli  ordini  sono  misti  nella  tomba  di  Cerone  ad  Agrigento  ; e il  dorico  nel  Nettuno 


(19)  jnia. quale  la  reggenza  di  Morea  aggiu- 
dicò tuUi  gli  oggetti  d’antichità  clic  potesse  rin- 
venire. 

(20)  Per  esempio  la  cella  del  Panellenio  è 


colorala  in  rosso,  il  timpano  io  celeste,  Parchi- 
trave  in  giallo  e verde,  i (riglili  in  azzurro. 

(21)  Martisi,  Degli  Odconi  degli  antichi.  Li- 
psia 1707. 
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di  Corinto  è ben  altro  da  quel  della  Ciunone  a Nemea:  talvolta  rigonfiarono  le  colonne 
ad  una  certa  altezza  per  elidere  l’effetto  d'un  eccessivo  scorcio  ; in  un  portico  fecero 
un’ombra  più  grosse  ipielle  destinale  a campeggiare  suH'aria,  percliù  la  luce  le  assotti- 
gliava in  apparenza.  Non  lasciavano  dunque  da  leggi  arbitrarie  inceppare  la  felicissima 
disposizione  che  li  portava  a cogliere  quel  punto  indefinibile,  di  qua  e di  là  del  quale  il 
bello  cessa. 

Insieme  coll’architettura  fiorirono  scultura  e pittura,  l'o.ssono  assegnarsi  ad  esse 
ScDiiun quattro  epoche  corrispondenti  a quattro  stili  (23).  Nella  prima,  anteriore  a Fidia,  l'arte 
* tiene  ancora  dell’Oriente,  e sa  più  fregiare  che  non  raggiungere  il  vero  bello;  onde  le 
sembianze  peccano  di  triviale  e gros-solano,  mentre  di  finezza  insuperabile  sono  gli  orna- 
menti. Citano  per  di  quel  tempo,  oltre  alcune  immagini  sacre  e le  asserite  armi  degli 
eroi  trojani,  un  combattimento  di  Creole  e Antiope,  gittate  in  bronzo  da  .Aristocle  cre- 
tese ; la  famosa  arca  di  Cipselo,  di  cedro  colle  figui  e d'avorio  e d’oro  ; i lavori  di  Dipcno, 
Scillide,  Bupalo,  Aotermo,  Ratticle,  Teodoro  e Reco  da  Samo,  Glauco  di  Scio  ; le  sta- 
tue di  legno  poste  ai  vincitori  dei  giuochi  Olimpici  ; i bassorilievi  d'Egina.  Dodwell  in 
un  sepolcro  a Corinto  trovò  il  più  antico  vaso  di  Sicione,  lavorato  verso  la  olimpiade  l, 
e che  figura  una  caccia  di  cinghiali. 

Progredendo  al  secondo  stile,  si  abbellisce  la  natura  senza  tradirla,  e sorgono  i mi- 
[2*  eU  rawli  Fidia , Policleto , Scopa , Alcamene  , Mirone , i quali  alla  bellezza  accoppiano 
Fidi*  il  grandioso,  e permcttonsi  ardimenti  che  l'occhio  vidgare  giudica  durezze.  Di  Fidia  in-  d.  498 
signi  furono  le  statue  di  bronzo  d’Apollo  e Diana  a Delfo  , di  Minerva  a Platea , di  Ne- 
mesi a Maratona  : ma  più  la  Palla  Poliade,  che  sull’Acropoli  di  Atene  pareva  proteggere 
coU'immenso  scudo  la  patria  delle  arti  belle  c degli  eroi,  e di  cui  il  solo  manto  amovibile 
d’oro  pesava  quarantaquattro  talenti,  cioè  per  ducencinquantamila  lire.  Colle  spoglie  tolte 
ai  Pisani,  ^i  Elei  vollero  alzare  un  tempio  a Giove  Olimpico;  ed  essendosi  colà  rifug- 
gito Fidia  dalle  persecuzioni  degli  Ateniesi,  gli  commisero  la  statua  del  dio.  Egli  la  com- 
pose d'oro  e d’avorio  , sedente  in  trono , con  ima  corona  d'ulivo  ; nella  destra  reggeva 
una  vittoria,  essa  pure  d'avorio  e d'oro,  colla  palma  e la  corona;  nella  sinistra  lo  scet- 
tro dimoiti  metalli,  sormontata  dall’aquila;  oro  la  calzatura,  oro  il  manto,  storiato  e a 
fiori.  Il  trono  quadrato  con  bassorilievi  e pitture,  a ciascun  piede  aveva  quattro  Vittorie; 
due  altre  innanzi  alle  gambe  posteriori  ; leoni  d'oro  senàvano  di  predella  ; le  Ore  c le 
Grazie  l'adornavano,  e molti  bassorilievi  sul  basamento  (23). 

Una  statua  dove  sono  uniti  il  tondo  e il  basso  rilievo,  la  pittura,  l’intarsio,  fiori,  ani- 
mali, oro,  pietre,  avorio  (24)  ed  ebano,  male  s’aflà  colle  idee  che  noi  abbiamo  dqlla  bel- 
lezza artistica  : ancor  meno  possiamo  comprendere  quanto  ci  dicono,  che  per  difenderla 
dall’umido  sì  ungesse  d’olio  il  pavimento  intorno,  àia  gli  antichi  non  rifinano  di  contarne 
meraviglie  ; i poeti  diceano  che  veramente  Fidia  era  salito  in  cielo  per  vedere  la  maestà 
del  padre  degli  Dei,  c chi,  movendo  dall'ultimo  confine  dì  Grecia,  potesse  fissar  gli  oc- 
chi in  quella  sembianza,  repiitavasi  beato. 

Alcamene  scolaro  di  Fidia  esegui  la  pugna  de’  Làpiti  e la  strage  de’  Centauri  sul 
tempio  di  òiove  in  Elide,  e vinse  Agoracrito  nel  formare  una  Venere.  L’opera  più  lodata 
di  Policleto,  ca|K)  dell’emula  scuola  di  Sicione,  è la  statua  colossale  di  Giunone  in  Argo,  n.  480 
oltre  il  Diadumeno  e il  Doriforo  (il  cignentesi  ed  il  purlalaiicia),  l’ultimo  de’  quali  di- 
venne norma  per  le  proporzioni  : ma  se  prevalse  ne'  modelli  del  vero  , rim;v>e  di  sotto 
nella  ideale  rappresentazione  della  divinità.  Condusse  egli  due  statue  ; una  in  segreto 
giusta  le  regole  dell’arte  e il  proprio  genio  ; l’altra  in  pubblico,  adottando  i su^erimenti 
dei  pretesi  conoscitori  ; poi  le  espose  al  paragone  dicendo  : — Questa  è l’opera  mia , 


(22)  DUUnxiooe  del  WincKelmann,  Storia  delle 
arti  del  disegno,  lib.  viii , il  quale  vorrebbe  far 
credere  tl  flore  delle  arti  compagno  sempre  della 
felicità  d'unft  Dazlooe:  tesi  iDSOstenibile. 


(21^)  Quatremère  de  (^>Uncy  scristàc  lìn'operA 
per  ristorare  questo  Giove. 

(24)  Lo  stesso  Quatrecnère  arrivò  a trovare  il 
metodo  con  cui  si  facevano  le  statue  d'avorio. 
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questa  é la  vostra,  tì  Ateniesi  » ; nò  occorre  soggiungere,  qvjal  fosse  trovata  migliore. 

Con  Fidia  e Policleto  gareggiò  Ctesilao.  Pitagora  da  Reg^  lavorò  primo  con  finezza 
le  capellature,  le  vene  e i nervi.  A Scopa  va  forse  attribuita  la  Niobe,  capolavoro  di  quel- 
l'epoca, dove  l’espressione  del  dolore  ò inarrivabilmente  accoppiata  all’ideale  della  bel- 
lezza. Mirone,  più  materiale  , lavorò  principalmente  in  bronzo,  e fu  ricantata  una  sua 
giovenca,  a cui  muggivano  i tori  ed  accorrevano  i vitelli  lattonzi. 

Scostossi  da  questo  stile  sublime  ed  angoloso  Prassitele,  da  cui  comincia  l’epoca  cbe 
possiamo  dire  del  grazioso,  conveniente  ai  nuovi  costumi  introdottisi  dopo  la  guerra  Pe-  **”*360* 
loponnesiaca.  Piò  che  aH’iramaginazione  parlava  egli  ai  sensi  ; e non  contentandosi  del 
bello  naturale,  lo  voleva  gradevole  e piacente.  11  Ceramico  era  sparso  di  opere  di  lui,  e 
la  sua  Venere  traeva  a Gnido  ammiratori  passionati  e sensuali.  Ma  l’epigramma  dell’/tn- 
tologia  cantava  : — Passeggierò,  se  tu  miri  la  Venere  di  Gnido,  dici  ; E la  sovrana  de- 
• gli  Dei  e degli  nomini  ; ma  se  Pallade  in  Atene,  sfolgorante  di  gloria  e colla  lancia, 

« esclamerai:  Paride  era  veramente  un  mandriano  ».  Prassitele  diede  arbitrio  alla  cor- 
tigiana Frine  di  scegliersi  qual  volesse  fra  le  sue  sculture.  Per  iscoprire  qual  fosse  la 
migliore,  che  inventa  la  si’altrita?  mentre  Prassitele  stava  con  essa,  fa  che  il  servo  ac- 
corra annunziandogli  ch’erasi  appiccato  il  fuoco  al  suo  studio.  — Salvate  l’Amorino  » , 
gridò  l’artista  spaventato;  ed  ella  accarezzandolo,  — Chétati  ; fu  una  mia  prova:  e 
scelgo  per  me  l’Amorino  » . Artifizio  piò  arguto  che  giudizioso  , poiché  non  sempre  un 
autore  estima  rettamente  i proprj  lavori. 

È naturale  negli  artisti  il  desiderio  di  tramandare  il  proprio  nome  insieme  colle 
opere:  atteso  però  cbe  le  statue  ottenevano  un  culto,  un’opinione  di  santità  non  mai  con- 
cessa alle  pitture,  fu  qualche  volta  in  Grecia  vietato  di  poni  il  nome  dello  scultore.  Cosi 
a Fidia  fu  proibito  inscriverlo  a’  piedi  della  sua  Mìnena;  e in  generale  ben  di  rado  fu 
apposto  ; mentre  lo  troviamo  usitato  ne’  vasi,  nelle  pietre  dure,  e sappiamo  che  era  co- 
mune nelle  pitture  (25). 

Dì  pari  passo  procedeva  la  pittura.  Una  fanciulla,  la  sera  che  al  domani  l’amante  suo  piuura 
doveva  partirsi  per  lungo  viaggio , fra  la  mestizia  de’  congedi,  osservò  l’ombra  del  viso 
di  lui  sulla  parete  ; e tolto  d’in  sul  focolare  un  carbone , ne  delineò  il  profilo,  serbando 
cosi  nel  memore  gabinetto  Timmagine  del  caro  lontano.  Fantasia  bella  come  tutte  le 
greche,  ma  non  giustificata  dalla  storia,  avvegnaché  troppi  avanzi  ci  attestano  un’arte 
assai  piò  antica , dalla  quale  erano  ritratti  e re  e numi  e sacerdoti  negl’ipogei  o sugli 
edifizj  del  Nilo  e del  Gange.  .Ad  un  Filocle  egizio  assegnarono  alcuni  l’invenzione  della 


(2S)  L’iscrizione  per  lo  più  diceva  II  tale  fece, 
ovvero  Opera  del  tale,  o anche  11  solo  nome: 
Auoiìrrrou.  Ato>y,àpo;  *p*]f5v.  ’AttiW.tì;  «TTCtit. 

Altre  volle  le  iscrizioni  ermo  in  versi,  e di  si- 
falle  abbonda  V/intologia.  Molle  certamente  non 
saranno  che  invenzioni  dei  poeti  ; pure  ne  vo- 
gliamo qui  riferire  alcuna. 

Sulla  Niobe  di  Prassitele.  — Me  gli  Del  di  viva 
convertirono  in  sasso  : dai  sa.<»o  viva  mi  rifece 
l^rasslteie  • . 

Sulla  vacca  di  Mirane.  — Mandriano , pasci 
lontano  da  qui  le  gregge  , che  non  adduca  via 
con  le  altre  la  varca  di  Mirone  ». 

— Se  Mirone  non  m’avesse  fissato  i piedi  a 
questo  sasso , pascerei  giovenca  insieme  cogli 
altri  bovi  ». 

D’altre  sappiamo  che  erano  scrìtte  sotto  l’o- 
pera medesimi,  come  quella  ove  Purrosio  lodava 
te  stesso,  riferitaci  da  Ateneo,  lib.  \ii: 

— Finse  questa  tavola  Parrasio  f che  amò  il 
• piacere  o praticò  la  virtù,  nativo  di  Efeso,  fi- 


« glio  di  Evenore  , vero  figliuolo  dell’Ellade , 

• primo  nell’arte  sua.  Troverò  increduli , ma 

• pur  dirò  cbe,  mercè  delle  mie  mani,  l’arte  ar- 
■ rivò  al  sommo  della  perfezione.  Nessun  mor- 

• tale  passerà  il  termine  ov’io  mi  fermai  ». 

A’  piedi  d’una  pittura  , di  cui  Marco  Ludio 
aveva  ornalo  il  tempio  di  Giunone  ad  Ardea  , 
Icggcvasi  quest’iscrizione,  che  noi  togliamo  dal 
Grutero,  dolenti  di  non  saperne  il  tempo: 

DICSB  doctiloqvcis  PICTVBBIS'CONDBCOBAVIT  — 
BBOI.V/E  icaosi  8VPREMI  COMVGI  TEXPLVM  — SAB- 
CAS  LVDIVS  BLOTAS  .«TOLIA  OHIV.VOVS  — QVBSI 
avNC  ET  POST  8KNPER  OB  ABTEII  IIASC  ABDBA  LAVDAT. 

Da  Ketiro  {Favole,  iib.  v)  sappiamo  che  a Roma 
melteansi  falsi  nomi  sulle  opere,  vizio  non  per- 
duto ; 

VI  quidem  arlifices  nostro  faciunt  seeculo, 

Qui  pretium  operibxu  tnajtu  inveniunt,  nova 
Si  marmori  adscripserint  PraxUelem,  suo 
Mijronem  argento. 
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pittura,  altri  a Cleante  di  Corinto,  limitata  da  prima  a puri  contorni,  riempiti  poi  con 
un  solo  colore,  indi  via  vi#perfezionata.  Parlano  d'una  battaglia  dei  Magnesj  nella  Lidia, 
lavorata  da  Bularco  prima  della  vili  olimpiade , poi  non  si  trova  più  ricordo  di  pittura 
sino  ad  Anacreonte , quando  sembra  fiorisse  principalmente  in  Rodi.  Ma  in  generale  i 
Greci  ne  fecero  assai  minore  studio  cbe  non  della  scultura;  onde  Pausania,  mentre  nu-^ 
morava  mille  ottocenventiscttc  statue,  sapeva  appena  ottantatre  dipinti  e quarantatre 
, ritratti. 

Altissima  sali  la  pittura  al  tempo  di  Pericle.  Paneno,  fratello  di  Fidia,  con  Poiignoto 
e Micone  dipingeva  nel  portico  Pccile  i fasti  della  patria,  dando  alla  pittura  il  vero  suo 
carattere  di  coadjutrice  della  storia.  Vista  una  Presa  di  Troja  da  lui  mandata  al  con- 
corsa, i Delfici  gli  offersero  lauto  stipendio  se  mettesse  a loro  servizio  il  suo  pennello  : 
il  clic  avendo  egli  ricusato,  gli  .\niQzioni  ne  lo  ringraziarono  a nome  della  Grecia,  decre- 
tando che  in  ogni  paese  avesse  diritto  d'ospitalità.  La  lodatissima  scuola  di  Sicione  fu  fon- 
data da  Kupompo,  che  perfezionò  l'arte.  Pamfilo  pretese  da'  suoi  allievi  un  talento  e dieci 
anni  di  studio  ; Eufranore  sollevò  primo  a dignità  più  che  umana  gli  eroi;  mentre  Nlcia 
coloriva  graziosamente  le  donne.  Offertigli  sessanta  talenti  del  suo  Ulisse  fra  le  ombre, 
li  ricusò  e ne  fece  dono  ad  Atene.  Timante  fii  lodato  per  le  invenzioni,  e singolarmente 
pel  Sacrifizio  d' Ifigenia , ove  sul  volto  dei  personaggi  avendo  ritratto  le  gradazioni  del 
dolore  crescente,  e spintele  già  al  sommo,  per  non  eccedere  in  quel  del  padre,  gli  coperse 
il  volto  d'un  velo.  Parrasio  e Zeusi  disputaronsi  il  primato:  quegli,  stupendo  nella  bel-v.  <2e 
lezza  dei  contorni  e nella  distribuzione  dei  lumi  e delle  ombre  ; questi,  nella  rappresen- 
tazione della  bellezza  femminile,  felicissimo  nella  scelta  de' modelli,  preciso  nei  disegno, 
nobile  nelle  forme  , sicché  illudeva  i sensi  e contentava  lo  spirito.  Tante  ricchezze  ac- 
quistò , che  al  fine  non  vendeva  più  i suoi  quadri , ma  li  regalava  , dicendo  che  alcun 
prezzo  non  ne  pareggerebbe  il  merito.  Sotto  al  suo  Atleta  scrisse:  — Sarà  criticato  , 
non  uguagliato  • . Fu  tenuto  per  legislatore  della  pittura,  sicché  non  ardivano  stacciarsi 
da'  suoi  tipi  ; ma  nulla  ne  possediamo.  Il  costume,  che  poco  egli  osservò , faceva  il  me- 
rito di  Puiignoto  (26). 

La  grazia,  già  vagheggiata  da  Parrasio,  fu  recata  ai  sommo  da  Apelle,  nato,  al  par»-  3» 
Ap<ne  di  quello  , nella  voluttuosa  ionia.  Scevro  dall'arroganza  di  Zeusi  edegli^ltrì,  ricono- 
sceva il  inerito  degli  antichi  e dei  contemporanei  ; scrìvea  sotto  a'  suoi  lavori  faceva  e non 
fece , quasi  giudicandoli  incompiuti  (27)  ; solo  non  pativa  confronti  nella  grazia,  che  é 
fiore  della  bellezza.  Passionato  dell'arte  sua , non  passava  giorno  senza  tirar  linea , ed 
esponeva  i quadri  al  pubblico  giudizio.  .A  un  ciabattino  che  gli  criticò  una  scarpa,  diede 
ascolto;  ma  questi  indialdanzito  volendo  censurar  altro,  e'  gli  gridò  : — Ciabattino,  non 
cianciare  oltre  le  tue  ciabatte  ».  Osservando  un'Elena  da  alcuno  splendidamente  vestita, 
disse:  — Non  |K)tendo  farla  bella,  la  fece  ricca  ».  Mostrandogli  un  altro  un  quadro,  che 
diceva  avere  eseguito  in  breve  tempo,  rispose  : — Me  ne  accorgo  ». 

Con  lui  entriamo  nella  quarta  età  dell'arte,  al  tempo  d'Alessandro,  il  quale  non  vo- 
leva esser  dipinto  che  da  Apelle,  scolpito  da  Lisippo,  inciso  in  gemma  da  Pirgotele. 
Protogene  di  Rodi  occupò  sette  anni  attorno  al  cacciatore  Jaliso , tanto  stimato , che 
Demetrio  Poliorcete,  mentre  assediava  Rodi,  dichiarò  neutrale  la  gleba  dove  sorgea  ru- 
mile capanna  dell'artista.  Kilossene  d'Eretria  dipinse  la  battaglia  d'ls.so.  Aristide  tebano 
mirò  specialmente  a ritrarre  l'anima  e il  sentimento  ; e suo  capolavoro  era  una  madre 
ferita  a morte  neH'assalto  di  una  piazza,  alla  cui  poppa  attaccavasi  un  bambino.  .A  Paii- 


(2tì)  .\BISTOTEI.E  , Poetica  VI:  i I*iv  -àp  noXÓ- 
yiK-r.t  à'jiOs;  rV.ffi'e'.; , r,  ài 
c'i^iv  v/ti 

127)  TiEinno,  riDilo  il  i|uadi\>  dtirAuniiDZlaU, 


vi  scrisse  faeiebal.  I critici  gli  mostrarono  quante 
imperlerioni  vi  fossero;  ed  egli,  consideratolo 
ben  bene,  prese  il  pennello,  e cancellato  il  fa- 
ciebat,  scrisse  fecit,  fecil.  Ma  allora  aveva  oUan- 
t'anoi. 
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8ia  da  Sicione  attribuiscono  l’aver  primo  dipinto  le  volte  delle  camere:  egli  cominciò  a 
darsi  a que*  minuziosi  lavori,  fra  cui  si  depravò  ben  presto  il  gusto. 

Più  di  tutti  illustrò  quel  tempo  lo  scultore  Lisippo,  che  studiò  assai  d’anatomia,  e che 
seicentodicci  opere  fu.se  in  bronzo,  senza  che  forse  pur  una  ce  ne  sia  avanzata.  Lisistrato 
suo  fratello  inventò  di  levar  in  creta  la  maschera  dal  vivo  , c così  ottenere  la  perfetta 
somiglianza , mentre  prima  la  lasciavano  secondaria  alla  bellezza.  Discepolo  di  Lisippo 
fu  Carete  da  Lindo  , autore  del  colosso  di  Rodi , alto  settanta  cubili  ; opera  invero  che 
nella  proporzione  e neiratteggiamento  esce  dalla  sobrielò  greca. 

Questo  amore  de’  colossi  dovette  provenir  dairOriente;  ed  orientale  era  la  proposi- 
zione di  Stasicrate  di  ridurre  il  monte  Atos  ad  eflìgie  di  Alessandro.  L’eroe  mostrò  com- 
prendere il  gusto  patrio  col  rispondergli  : — Lascia  il  monte  Atos  coni’ò  ; il  Caucaso, 
gli  Emodi,  il  Don,  il  Caspio  mi  accenneranno  bastantemente  alla  posterità  ».  Pare  di 
quest’età  anche  il  gruppo  del  Laocoonte.  meraviglioso  per  gusto  delicato  e nobile  e per 
profonda  scienza  dell’esecuzione , sebbene  in  fatto  miri  aH’efiello  e a mostrare  abilità  , 
trapassando  i limili  che  l’arte  crasi  proposti  neH’esprimere  il  sentimento.  Appartiene  pure 
alla  scuola  rodia  il  gruppo  Farnese,  che  reca  meraviglia  ma  non  soddisfa. 

Non  lasciamo  senza  un  cenno  la  musica , la  quale  in  Grecia  fu  perfezionata,  inven-  Musica 
tandosi  i tre  modi  principali , il  dorico  maestoso , l’allegro  jonico , il  patetico  eolio  ; e 
togliendo  dai  Frigi  quello  per  le  cerimonie  religiose,  e dai  Lidj  quello  per  la  mestizia. 
Generalmente  i Greci  usarono  solo  stromenti  vocali,  e per  la  cetra  non  adoperavano  l’ar- 
chetto, che  è cosi  polente  a lra.sfondere  il  sentimento  dell’artista.’ A suon  di  tibie  o can- 
tavano gl’inni  alla  divinità,- o intonavano  il  coro  delle  tragedie,  o menavano  le  danze,  di 
cui  durano  ancora  vestigio  il  patetico  òo/Zo  d'Arianna  e il  voluttuoso  della  fìomeica,  che 
le  moderne  Ateniesi  guidavano  fra  le  mine  dell’anlica  grandezza  e le  speranze  d’un’ago- 
gnata  libertà. 

In  Omero  la  musica  partecipa  alle  pubbliche  solennità  e alle  gioie  domestiche  : ne’ 
pubblici  giuochi  gareggiav'asi  eziandio  di  suoni , e ciò  con  tanto  ardore  , che  più  d’una 
volta  i gareggianti  scoppiarono.  1 cori  cantavano  si  le  odi,  sì  le  parti  liriche  delle  trage- 
die, divise  per  ciò  in  strofe,  antislrofe  ed  epòdo.  Si  sa  che  il  coro  fu  l’origiue  della  poe- 
sia drammatica,  e Demostene  {contro  Midia)  c’informa  ch’era  eseguilo  da  giovinetti,  da 
uomini  0 da  vecchi,  secondo  il  aggetto  che  rappresenlavasi. 

Attribuiscono  a Pitagora  la  scoperta  delle  proporzioni  musicali,  e il  modo  di  deter- 
minare la  gravità  de’  suoni  mediante  la  maggiore  o minore  rapidità  delle  vibrazioni  delle 
corde , e la  teorica  della  propagazione  dei  suoni  (28).  Legata  cosi  al  calcolo , restava 


(28)  Il  slR.  Biche  Latour  presentò  ftllMsUlulo 
storico  cU  Francia  , il  settembre  1841,  una  me-  ' 
moria  che  fu  premiata,  e di  cui  qui  mi  volgo. 

Trova  egli  nelle  teoriciie  sulla  musica  greca 
un  troppo  e un  poco  : troppo  con  Pitagora,  che 
volle  far  della  musica  un  istrumentn,  con  cui  il 
Creatore  formasse  I mondi;  poco  con  Aristos- 
sene  e gli  altri  niosofi  sillogistici , che  la  limi- 
tarono ad  arte  accompagnatrice  della  poesia , 
della  dama,  della  mimica,  dell’eloquenza.  Lot- 
tano dunque  una  teoria  infinita  e una  pratica 
ingegnosamente  futile:  la  prima,  perché  troppo 
vasta,  diventa  inapplicabile;  la  seconda,  intenta 
solo  a piacere,  non  raggiunge  il  vero  scopo,  qual 
é una  rappresentazione  vera  de’  sentimenti.  Delle 
musica  pitagorica  , per  quanto  possiamo  sco- 
prirne , unità  era  la  corda  , e' le  divisioni  sue 
consideravaai  dovessero  produrre  gl’  Intervalli 
ntceeuivi  l più  perfetti.  Divisa  la  corda  in  due 
parti  eguali,  l’ottava  dava  11  rapporto  più  con- 


sonante, cioè  I a 2;  seguiva  la  quinta,  che  ri- 
sultava dal  mettere  in  vibrazione  2|5  della  corda; 
ultima  era  la  quarta , prodotta  dalla  risonanza 
di  5|4  della  corda. 

I.e  successioni  pertanto  d’ottave  , quinte  e 
quarte , erano  le  sole  consonanze  ammesse  in 
tale  sistema;  e quindi  gii  accordi  dei  Greci  non 
erano  che  un  incatenamento  di  suoni , succe- 
dentlsl  In  certe  proporzioni;  ma  Ignoravano  l’ar- 
monia, cioè  il  far  sentire  suoni  simultanei,  dalla 
quale  sono  escluse  dette  successioni.  Mal  dun- 
que si  adottò  la  parola  di  accordi  per  esprimere 
tutt’altra  cosa. 

* Senza  allungarci  sulle  particolarità  del  sistema 
pitagorico,  basti  dire  che  essi  Intervalli  d’oltnva, 
dLquinta  e di  quarta  erano  resi  compiuti  da  al- 
tri, detti  dissonanti  perché  nascènno  da  più  com- 
plicati rapporti  numerici.  Erano  la  seconda  mi- 
nore (da  mi  a fa);  la  terza  minore  (da  mi  a sol) 
nel  genere  diatonico  ; nell’enarmonico  s’ado  • 
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povera  e sterile  a Ironte  della  voce  umana,  che,  anche  nell'orgaiu)  più  limitato,  possiede 
circa  un’ottava  e mezza  d'estensione,  mentr'essa  era  ristretta  all'ottava. 

Sentivasi  dunque  la  necessità  di  modificare  quel  sistema , perchè  la  musica  adem- 
pisse a ciò  che  il  sentimento  richiedeva  ; e la  rivoluzione  fu  fatta  da  Aristossene  scolaro 
d'Aristotele.  Propose  egli  di  surrogare  al  metodo  di  calcolo  rigoroso  uno  puramente  em- 
pirico, ove  i fattiseli  fossero  considerati  nel  rapporto  loro  coll’organizzazione  dell'uomo; 
pure , non  osando  ripudiare  le  teoriche  astratte  ancora  favorite  , s'appagò  di  modificare 
ciò  che  di  soverchiamente  rigido  accano  le  divisioni  matematiche  della  corda , restrin- 
gendo impercettibilmente  le  quinte,  acciò  la  musica  potesse  percorrere  un  certo  numero 
di  ottave  senza  sènsihilmente  alterare  i rapporti  di  giustezza  tra  i varj  intervalli. 

Tal  fu  il  suo  temperamento,  parola  ben  adatta  si  al  restringimento  delle  quinte,  id 
alla  maniera  temperata,  mediante  la  quale  Aristossene  conciliava  le  esigenze  del  calcalo 
coH'aspirazione  del  sentimento.  Scassinate  le  antiche  basi , molti  abusi  irruppero  , do- 
vendo logicamente  sostituire  alla  prova  matematica  il  giudizio  dell'oreccbio.  Da  qui  una 
sfrenata  licenza , ciascuno  persuadendosi  che  l'orecchio  approvasse  le  sue  innovazioni , 
che  poi  perivano , e che  fecero  credere  che  un  popolo  ingegnoso  e vivo  alle  novità  non 
possa  frenarsi  nelle  arti  o nella  politica  che  col  despotismo. 

Tut&però  la  musica  greca  componeasi  di  due  soli  elementi;  la  successione  delle  du- 
rate relative,  e la  successione  degl  intervalli  melodici:  i quali  due  elementi  provenivano 
da  un  principio  unico,  che  potrem  dire  della  successività. 

L'essersi  i Greci  arrestati  ad  una  scala  tanto  angusta,  convince  che  consideravano  la 
musica  soltanto  come  un  modo  d'accentuazione  della  poesia.  Più  tardi  s'imparò  a passare 
da  un  modo  all'altro,  onde  l'accentuazione  musicale  divenne  più  espressiva  e passionata. 
Pertanto  sembra  che  gli  stromenti  non  si  facessero  sentire  che  di  tratto  in  tratto  fra  la 
melodiosa  declamazione  del  cantore , e per  dargli  il  tono  e indicargli  la  mutazione  di 
accento. 

Dicesi  che  Terpandro  inventasse  le  note  , cioè  il  notar 'con  lettere  dell'alfabeto  ir.  co 
suoni.  Alcuni  portano  tali  segni  lino  a seicentoventisei  ; anzi  Burette  fino  a mille  sei- 
centoventi  : altri  li  restringono  a novanta , di  cui  metà  servissero  alla  musica  vocale  , 
metà  aH’istrumentale.  Certo  era  complicatissima  la  notazione,  non  tanto  pel  numero  dei 
segni , quanto  pei  diversi  significati  di  essi.  Altri  segni_  aveano  per  esprimere  la  durata 
del  ritmo  ; e quattro  per  esprimere  il  silenzio. 

Certa  non  men  che  mirabile  si  è l'importanza  dagli  antichi  legislatori  greci  attri- 
buita alla  musica,  che  da  Solone  e Licurgo  è considerata  come  parte  essenziale  dell'edu- 
cazione e deH'istruzione  (29),  e i Greci  la  credeano  necessariissima  allo  Stato,  e soste- 
gno dello  spirito  e della  fona  nazionale. 

Polibio,  cercando  perchè  i Cinetei,  benché  Arcadi,  fossero  più  sleali  e barbari  d't^ni 
altro  popolo  , l'attribuisce  all’aver  abbandonata  la  musica  , arte  essenziale  all'assicura- 
zione dell'ordine.  — Non  senza  ragione  (dic'egli)  i popoli  di  Creta  e della  Laconia  pre- 
ferirono negli  eserciti  l'uso  del  flauto  a quello  della  tromba;  e una  legge  antica  degli 
Arcadi  obbligava  a studiar  la  musica  dall'infanzia  sino  a trent'anni.  I giovani  Arcadi  ap- 
prendono a cantare  prima  inni  e peana  , poi  arie  di  Filosseno  e Timoteo  ; e ogn'anno 
nelle  feste  di  Bacco  danzano  a suon  di  stromenti  : nelle  riunioni  gli  Arcadi  non  discor- 
rono , non  raccontano,  ma  cantano  ; e ignorar  la  musica  sarebbe  infamia  : marciano  a 
suon  dì  flauti  ,*e  almen  uxu  volta  l'anno  ogni  cittadino  si  produce  sul  teatro  per  far 


prava  fuccessivameole  la  metà  di  queslasecooda 
minore  e la  seconda  minore  (da  mi  a mi  ìn^zo 
dieslt^  e da  questo  a fa  naturale)  e la  terza  mag* 
fiore  (da  fa  nafuralt  a tu).  Le  combinazioni  fon» 
davanti  tutte  sopra  una  serie  di  quatiro  suoni, 
detta  tetracordo.  Ofoi  tetracordo  era  fonnalo  da 


^due  corde  fisse,  la  tonica  e la  quarta  (mt-to); 
rallre  due  corde  si  tendevano  o lenlavano  se- 
condo che  il  ONislcaute  voleva  sonare  nel  genere 
diatonico,  croioalico  o enarmonico. 

(29)  PLUTAtco,  Vt  muserà. 
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prova  di  sua  abiliti  in  qualche  parte  della  musica.  Cosi  vollero  i loro  legislatori  tempe- 
rare l'inllusso  del  rigido  clima  e de'  faticosi  lavori.  I Cinetei  che  neglessero  quest'arte  , 
divennero  feroci,  accaltabrigiie,  nemici  tra  loro  e co’ vicini  • (30). 

Per  la  connessione  delle  scienze  fra  loro,  noteremo  come  i due  capitali  sistemi  delia 
musica  greca  rappresentano  due  fasi  della  civiltà  : quel  di  Pitagora,  fondato  sull'immu- 
tabile calcolo  , esprime  il  dogma  immobile  dell'Oriente  e il  derivatone  despotismo;  quel 
d'Aristossene , alquanto  simile  nell'applicazione  alla  infallibilità  del  me  pretesa  dagli 
eclettici,  dava  campo  a mille  bizzarrie,  ed  esprìmeva  quella  libertà  che,  degenerata  in 
licenza,  portò  la  rovina  della  Grecia. 

• 

CAPITOLO  XXII. 

Filosofia  greca. 

La  filosofìa,  come  le  altre  scienze,  vuoisi  studiare  idealmente,  cioè  per  sistemi,  sic- 
come un  procedimento  di  tutta  insieme  l'umanità,  senza  limiti  di  tempo , di  luogo  e di 
persone.  DaU'econoroia  però  del  mio  lavoro  portato  a seguitarne  i passi  piuttosto  crono- 
logicamente ed  etnograficamente,  procurerò  che  i fatti  non  abbiano  eccessivo  predominio 
sulle  idee. 

Già  negl'indiani  (Libro  II,  cap.  xiv)  trovammo  grande  ogni  parte  della  filosofia. 

Da  questi  e dall'Egitto  pai'e  sia  essa  venuta  in  Grecia,  ove  trovò  terreno  opportunissimo: 
meravigliosamente  atteggiata  all'originalità,  la  Grecia  assimilava  a se  stessa  quanto  rac- 
coglieva dagli  altri  popoli  ; e ì medesimi  errori  suoi  sono  istruttivi,  riassumendo  i tenta- 
tivi anteriori , e dando  a vedere  fio  dove  può  spingersi  la  mente  umana  abbandonata  a 
se  medesima. 

Ricorsero  i Greci  all'Egitto  e all'India,  cornea  fonti  di  dottrina  e depositi  di  antiche 
tradizioni  ; e trovatovi  il  dogma,  e chiuso  il  sapere  ne'  tempj,  essi  nel  trassero  fuori,  in- 
nestandovi elementi  ignoti,  la  libertà,  il  dubbio,  la  spirito  (l'opposizione  e di  vita,  carat- 
teri dell'Europa.  Ma  alla  sua  cuna  la  fdosofia  gi'eca  tiene  ancora  della  religione,  assu- 
mendo il  velame  del  mito,  sotto  il  quale  usci  dalle  tenebre  dei  misteri,  per  diffondersi 
tra  il  popolo  sotto  forme  lusinghiere,  e con  queste  educarlo. 

De'  filosofi  poeti  e sacerdoti  fu  il  principale  Orfeo,  che  cogl'inni  religiosi,  colle  con- 
cezioni cosmogoniche  e coll'introduiTe  i misteri  dirozzò  la  nazione.  Museo  descrisse  il 
regno  dei  morti  ; Omero  vi  associò  la  politica,  offrendo  il  ritratto  dell'antica  Grecia  : 

Esiodo  raceolse  le  sparse  tradizioni-nell'unità  d una  grandiosa  epopea. 

Vinto  cosi  di  buon'ora  lo  spirito  sacerdotale,  fra  i Greci  si  stabili  una  morale  civile,  Gnomlol 
indipendente  dalla  teologia.  La  nuova  fase  è rappresentata  dai  sapienti  pratici  (gnomtet), 
che  in  sentenze  ed  in  proverbj  di  volgare  intendimento  porgevano  precetti  facili  a rite- 
nersi, e dai  quali  trapela  già  un'aiguta  osservazione  dell'uomo  ed  un  elevato  sentimento 
della  libertà  e dell'eguaglianza.  Sono  tali  i sette  Sapienti  (pag.  413),  che  svolgevano  le 
relazioni  deH'uomo  e del  cittadino  co' suoi  simili  ; ed  i favoleggiatori,  personificati  nel- 
l'ideale Esopo,  e appartenenti  forse  alla  schiatta  dei  sen-i,  come  di  lui  raccontala  tradi- 
zione. Per  questi  tutti  la  filosofia  óra  ricerca  della  sapienza  mediante  Io  studio  della 
morale  e della  natura  ; l'indagine  del  vero  bene  e delle  cause  ultime,  e l'applicazione  ai 
casi  pratici. 

La  varietà  delle  schiatte  influì  spi  sistemi,  e i Dori  conservatori  e aristocratici  si 
occuparono  delle  cause  interne  e del  metodo  razionale,  del  perché  piuttosto  che  del  come, 
e delle  determinazioni  morali:  gli  Jonj  invece,  molli  e repubblicani,  attendono  di  pi(l 

(30)  Uh.  IV.  * 
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Scuola  alla  natura  de'  fenomeni,  e solo  aeces.soriamentc  guardano  alla  morale.  Indagando  esiù 

joDica  j|  p|.j,^(,|pjp  pienjcntare  del  mondo,  cercarono  trovarlo  coirespcricnza  e colla  meditazione, 
applicale  alla  materia  delle  sensazioni.  Primo  passo  necessario  della  filosofìa  razionale, 
che  coglie  l'opinione  del  vulgo  e la  riduce  a scienza,  col  vulgo  argomentando  che  ogni 
cognizione  dell'iiomo  non  sia  che  la  rappresentazione  delle  cose  offertaci  dalla  sensa- 
zione. Ma  quando  la  filosofìa  s'accorge  esser  questo  un  errore,  interpreta  quel  linguaggio 
volgare,  ponendo  un  principio  della  verità  superiore  alle  sensazioni,  il  quale  ne  pesa  il 
valore,  c le  riduce  a meri  prodotti  di  intrinseca  foi'za,  che  indicano  ma  non  rappresen- 
tano la  causa  loro,  e colloca  la  scienza  nelle  idee  (Pitagorici).  Non  potendosi  però  distrug- 
gere la  credenza  comune  che  le  sensazioni  rappresentino  le  cose,  la  filosofia  le  lascia  un 
valor  pratico,  siccome  opinione,  ponendo  a fronte  l'esperienza  e la  ragione  (Eleatici),  o 
riunisce  le  due  (Atomistici),  finctii'  traviando  si  risolve  in  una  sconfìtta  sciagurata. 

' Talete  da  Mileto,  istruitosi  in  lunghi  viaggi,  volse  primo  la  scienza  a cercare  l'origine  p.  $39 

Ttleicdel  mondo  fuor  delle  sacerdotali  teogonie,  c credette  trovarla  nell'acqua  c nello  spirito 
motore  (I).  Dicono  che  primo  sapes.se  predire  un' eclissi  (2):  varie  invenzioni  gli  attri- 
buiscono, contrastategli  da  altri,  e che  perdono  il  pregio  della  novità  qualora  si  rifletta 
alla  scienza  degl'indiani  e degli  Kgizj  eh 'e' potè  conoscere  (3).  Ma  il  merito  suo  reale 
consiste  nell'aver  sostituito  ragioni  ad  opinioni,  esame  a dogmi,  osato  pensare  da  sé,  an- 
ticipato l'ardimento  0 la  temerità  di  Cartesio,  il  quale  nessuna  verità  accettava  prima 
d'averla  da  sé  sperimenlaUi  e discussa.  Nobile  sforzo,  col  quale  esso  e gli  altri  ionici 
tentarono  correggere  la  volubilità,  surrogata  in  Grecia  aU'immobilità  orientale;  e dis- 
gustati della  moltiplicità  degli  Dei  cTOmero,  nel  tempo  stesso  che  spogliavano  la  filosofia 
del  linguaggio  mistico,  rendendola  accessibile  ad  ognuno,  cercavano  un  elemento  che 
tutti  gli  altri  avesse  prodotti.  Ma  qui  appunto  comparve  l'impotenza  dell'umana  natura, 
se  il  suo  generoso  tentativo  non  valeva  che  a precipitarla  neH'errore  e nel  materialismo. 

Come  Talete  giudicò  principio  universale  delle  cose  l'acqua,  così  Eraclito  il  fuoco, 
Anassimene  l'aria,  Empedocle  la  mistura  e la  lotta  de' quattro  elementi  ridotti  ad  unità, 
Anassimandro  l'infinito  che  tutto  in  sé  contiene,  e in  cui  si  producono  i perpetui  cangia- 
menti delle  rose,  menti  ' esso  rimane  immutabile  ; Ferecide  pose  per  principj  elàrni 
Giove,  il  Tempo  e la  Terra.  Causa  della  forma  poi  credevano  una  forza  inerente  alla 
materia,  che  coU'anlagonismo  d'ogni  sua  azione  produce  e distrugge  tutti  i fenomeni.  Il 
principio  materiale  c la  forza  inerente  eranb  per  loro  Iddio,  sparso  per  l'universo,  fonte 
della  vita  e della  potenza  anche  negli  esseri  senziei^fi,  giacché  perforo  tuU'uno  considera- 
vasi  sentire  e pensare.  E poiché  assioma  fondamentale  di  loro  psicologia  tqnevasi,  che 
l'identico  non  può  produrre  se  non  l'identico,  erano  condotti  a credere  l'anima  composta 
degli  eleménti  stessi.  Tutti  però  ammettevano  i demoni  0 genj  secondai^,  eccetto  Era- 
clito che  nessun  cenno  faceva  della  divinità  (4). 

Ma  cotesta  scuola  jonica  è piuttosto  un'invenzione  de'  posteriori,  i quali  le  distinzioni 


(1)  Ln  fanno  iH  tafnii’lla  fenicia;  e da’  Fenici 
potè  dedurre  questo  principio,  I quoti  «oppone* 
vano  che  ('universo  «lapprima  fo».se  liquido. 

(2)  Il  h.irone  di  «o«tiene  che  t,il  predi- 
zione è una  chimera  ^ non  nppo^ginUn  nè  dalla 
«cleiiza,  ne  dalia  tluria;  e che  in  generale  sono 
erronee  le  indicazioni  d'eclissi  negli  slorici  an* 
tichi,  spesso  anche  quelle  ne'  moderni. 

(3)  La  dottrina  Jonica  si  romhlna  mila  sankia 

di  Cipila , che  ricoiàoace  un  c«sere  procedente 
d.dl.1  natura  , i[unle  aorgenlc  di  lulte  le  Inteliì* 
genze  iudividuail  c delle  altre  esistenze.  Nella 
scuola  di  C.npita  lrova«i  pure  il  principio  Jonico 
deii'^ù^ìv  tx  Tct»  UT)  uulla  è genr- 

rato  (taf  nulfn  y dicmdoYl«Ì  • che  ciò  che  non 


etisie,  non  può  ricevere  resitlenza  perqnalun* 
que  cauta  potaibilc  • . La  «cuoia  eleatica  corri- 
sponde a quella  di  Patangiali  che  fa  Dio  tuprenìo 
ordinatore,  anima  distinta  dalle  altre  , impatsl- 
hile,  indifferente  alle  buone  e cattive  azioni  ed 
alle  loro  conteguenze.  Onde  Parmenide  (ap. 
PLUTAaco,  odi'.  Colol.)  dice: 

’'Eon  -j-àp  tuXov  aiXicrt  x*ì  arptoì;  t,^ 

£ Parmenide  c Patangiali  vanno  ad  un  idealitmo, 
che  cade  nello  negazione  del  mondo  materiale. 

(4)  Vedi  Ti.>>F.>Aaa,  Manmtf  detta  storia  deita 
filosofia. 

Storta  detta  filo$ofia. 

Msiaiat , Storia  delie  sciente  in  Grecia  e in 
Jioma. 
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dei  loro  filosofi  volevano  attribuire  già  agli  antichissimi.  Del  resto  Talete,  Anassimandro, 
Anassimene,  Anassagora,  i soli  di  quella  nominati,  distano  tra  loro  sin  di  ducent’anai, 
e son  dotati  di  favole  e di  dottrine  fra  loro  disparatissime.  Vero  è che  queste  rappresen- 
tano abbastanza  bene  la  vita  jonica,  di  cui  è fondamento  il  sensualismo  in  ogni  cosa  ; 
voluttà  nei  .costumi,  inclinazioni  democratiche  e abitudini  servili  nella  vita,  nelle  arti 
cercata  la  grazia  più  di  tutt’altro,  Tantropomorfismo  nella  religione^  e nella  filosofia,  che 
è la  generale  espressione  dell’indole  d’un  popolo,  un  empirismo  più  o men  ingegnoso, 
una  curiosità  che  si  spinge  avanti  si,  ma  che  [tur  non  esce  dal  circolo  della  sensazione. 

Quindi  afierrato  ciò  che  pare,  non  ciò  che  ^ ; quindi,  come  appunto  sono  le  apparenze, 
fatto  centro  d’opi  cosa  l’uomo  e la  sua  abitazione  (5). 

Costoro  filosofavano  isolatamente:  ma  una  vera  scuola  fondò  Pitagora,  distinta  dagli-'^c^o*» 
Jonici  in  questo,  che  continuò  sotto  forme  nuove  le  teologiche  e metafisiche  speculazionr****‘'“ 
deirOriente,  da  essi  repudiate  (0). 

Va  in  Pitagora  distinto  il  persona^io  vero  daH’ideale.  A questo  secondo,  divenuto  tipo  Piiagora 
de’primi  filosofi  civili,  s’ascrivono  le  invenzioni  più  disparate  e le  più  strane  a\'venture.  Viag- 
giò in  tutti  i paesi  del  mondo,  dimostrò  il  teorema  del  quadrato  dell’ipotenusa  ; trovò  le 
relazioni  fra  i suoni  e la  lunghezza  della  corda;  diede  la  prima  teorica  degrisoperimetrie 
dei  corpi  regolari,  gli  elementi  delle  scienze  matematiche,  l’algoritmo  ancora  misterioso; 
ins^nò  la  conversione  dell’acqua  in  aria,^  il  ritorno  di  questa  in  acqua  ; unico  fra  gli 
antichi  sostenne,  che  la  generazione  degli  animali  avvien  sempre  per  seme;  indicò  l’opa- 
cità della  luna,  l’identità  della  stella  del  mattino  con  quella  della  sera,  la  sfericità  del 
sole,  l’armonia  ne’ moti  di  tutti  i corpi  celesti,  cioè  la  relazione  delle  masse  e delle  di- 
stanze ; l’obliqua  posizione  e la  mobilità  della  terra,  abitata  dappertutto  con  egual  distri- 
buzione di  luce  e d’ombre  ; conobbe  insomma  quel  vero  sistema  mondiale,  che  a metà 
del  secolo  xv  fu  sostenuto  fra  noi  dal  cardinale  di  Cusa,  poi  ottenne  nome  da  Copernico: 
seppe  anche  le  due  opposte  forze  impresse  nei  corpi  celesti,  che  fanno  loro  descrivere  un 
movimento  curvilineo  ; anticipazione  lontanissima  di  quella  che  Herschell  considera  come 
la  verità  più  universale  cui  sia  pervenuta  la  ragione  umana  (7). 

Nell’assoluta  mancanza  di  documenti,  e perduta  la  chiave  del  linguaggio  matematico 
e de’ simboli  in  cui  i Pitagorici  aw’olgevano  la  loro  dottrina,  come  appurarne  la  verità? 

384  Pare  che  il  vero  Pitagora  nascesse  a Samo  d’Italia,  viaggiasse  l’Asia,  l’Egitto,  forse 
l’India,  aprisse  una  scuola  a Crotone,  la  quale,  oltre  perfezionare  i sentimenti  religiosi 
e morali,  tendeva  anche  ad  un  segreto  line  politico.  Onde  Pitagora  ci  si  manifesta  in 
triplice  aspetto  ; filosofante,  fondatore  d’ima  società  e legislatore.  Come  filosofo  egli  sta* 
in  mezzo  fra  l’Oriente  e l’Occidente,  non  abolendo  i miti  di  quello,  né  però  rinegando 
la  deconlposizione  di  questo  ; smettendo  di  essere  sacerdotale,  ma  conservandosi  aristo- 
cratico ; repudiando  le  favole  volgari  che  degradavano  la  verità,  ma  non  osando  porgere 
questa  nella  nuda  sua  semplicità;  lontano  dalla' cieca  fede  debvulgo,  come  dalla  demo- 
cratica indipendenza  de' filosofi  jonici  ; traendo  la  scienza  dai  misteri,  ma  avviluppandola 
nei  simboli.  La  natura  ed  il  linguaggio  erano  per  lui  simboli  d’un  ideale  invisibile  che 
all’anima  si  rivelava  per  via  dcH’ordine  fisico;  e di  simboli  faceano  grand’uso  i suoi  se- 
guaci. Loro  segno  di  riconoscimento  era  il  triplo  triangolo  che  ne  forma  cinque  altri,  ed 
il  pentagono  : per  ragioni  mistiche  s’astenevano  dal  mangiar  fave  (8)  : diceano,  — Non 
sedere  sul  moggio  » per  indicare  di  non  introdurre  le  cure  della  vita  animale  nel  dominio 


(5)  CoesiN,  JVoureauT  fragmen*  philotophiques. 

(6)  I.  Tehpstra,  DttodaUtii  pythagorai  origine^ 
eonditione,  eotuilio.  Ulreclit  1824. 

A.  B.  Krisciie,  De  soeietalis  a Pythagora...  ron- 
ditte  scopo  politico,  Gullinca  <830. 

Fbied.  Cramer,  De  Pythagora,  quomodo  edu- 
carerit  et  instituerit.  StraUuilda  1833. 


(7)  Vedila  in  Timeo  di  Locri  , nel  Timeo  di 
Platone,’ ed  in  Plularco.  Gerdll  attribuisce  a Pi- 
tagora le  monadi,  e Dutens  la  teoria  neutoniana 
dei  colori. 

(8)  Colle  fave  davasl  il  volo  dagli  antichi. 
Astenersi  dalle  fave  vorrebbe  forse  dire  non  me- 
scolarsi a maneggi  politici  ? 
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dello  spirito  (9);  — Non  portare  al  dito  le  immagini  dejjjji  Dei  »,  cioè  non  diwlgare  la 
stycnza  divina  ; oppure,  coll’alta  filosofia  spezza  i vincoli  del  corpo  ; le  tue  idee  sugli 
Dei  non  s’arrestino  alla  materia,  ma  s’elevino  alla  pura  intelligenza.  Si  direbbe  dunque 
(die  Pitagora  mirasse  a diironderc  i sublimi  concelli  che  aveva  delia  'divinità  e delle  sue 
attinenze  coll’uomo,  senza  però  di  tratto  soppiantare  le  credenze  ed  abitudini  antiche. 

Mentre  gli  Jonici  partivano  dai  fatti,  e generalizzandoli  cei’cayano  i principj,  Pitagora 
partiva  dall’idea  universale,  e procedeva  per  deduzione.  Cominciamento  reale  e materiale 
di  tutte  cose  è l’unità  assoluta  (monade),  da  cui  derivano  la  limitazione  deH'imperfetto, 
la  dualità  e l’indefinito.  Lo  svolgimento  dèlia  creazione  tende  appunto  a sciogliere  gli 
spiriti  dai  legami  della  dualità,  cioè  della  materia,  il  che  si  ottiene  lasciando  la  falsa 
scienza  del  variabile,  per  giungere  alla  scienza  vera  dell’ente  immutabile,  e imparando  a 
.riconduiTe  la  molliplicità  jieirunità.  Qui  vedete  adombrata  quella  dottrina  dei  numeri, 
che  per  lui  erano  simboli  delle  cose.  Il  mondo  è un  tutto  armonicamente  disposto,  con- 
sistente in  dicci  grandi  corpi  che  si  movono  attorno  a un  centro  che  é il  sole  ; e per  via 
delle  stelle  gli  uomini  tengono  qualche  parentela  colla  divinità,  fra  la  quale  e noi  stanno 
I dèmoni,  potentissimi  ne' sogni  e nelle  divinazioni. 

Dal  fuoco  centrale  emana /anima,  ente  che  si  move  da  sé,  e dà  moto  alle  altre  cose. 
L’immortalità  di  essa  fu  insegnata  da  Pitagora  ; e non  é ben  certo  s'egli  la  scombujdsse 
col  dogma  della  metempsicosi,  o se  ve  l'introducossero  i tardi  scolari. 

Pare  ancora  distìnguesse  il  sentimento  dall’intelligenza,  facendo  quello  sorgente  dei 
desideij  e delle  passioni,  questa  moderatrice  dei  pensieri  e degli  alti,  ed  emanazione 
dell’anima  del  mondo.  In  due  cose  errò  Pitagora  : la  |)rima,  d'applicare  un  carattere 
numerico  aU’intclligenza ; rallra,  di  ravvisare  nel  numero  un’esistenza  reale  ed 
estrinseca. 

Base  della  morale  pitagorica  era  la  retribuzione  eguale  e reciproca,  l’equità  (IO)  che 
Morale  è un’armonia  tra  le  azioni  deH’uomo  e l’universo  ; essendo  virtuoso  l’uomo  qualora  le 
azioni  sue  stieno  sottoposte  aU’intelligenza  e in  armonia  con  essa.  Che  se  poco  sono 
svolte  le  idee  generali  della  morale,  eccellenti  ne  sono  i germi,  imponendo  ad  ogni  ope- 
rar umano  dire  il  vero  e fare  il  bene  (11) , e non  meno  splendide  le  applicazioni.  Le 
virtù  sono  vie  per  arrivare  all’amore  : profonda  verità  che  distingue  le  due  parti  della 
morale,  una  di  giustizia,  l’altra  di  carità. 

Primo  fra  gli  antichi,  Pitagora  comprese  la  potenza  dello  spirito  d'associazione  in  un 
ordinamento  forte  e regolare.  Nella  sua  scuola,  aH'inscgnamenlo  sublime  non  si  arri- 
* vava  che  con  diuturno  noviziato  c glande  austerità  di  cibi,  di  vesti,  di  sonno,  di  silenzio, 
affine  di  domare  i sensi,  e colle  privazioni  invigorir  l'anima  al  meditare.  I Pitagorici  po- 
nevano i beni  in  comune , vestivano  di  bianchissimo  e coabitavano , liberi  di  ritirarsene 
se  stanchi.  Mollo  coltivavano  la  memoria  ; di  rado  giuravano  ; manleneano  fedelmente 
la  parola;  parchi  alla  venere,  se  ne  astenevano  neU'cstate;  ai  sacrifìzj  doveano  presen- 
tarsi non  in  abiti  sfarzosi,  ma  in  candidi  e con  mente  casta.  Il  mattino  avevano  suoni  e 
canti , poi  alternavano  trattenimenti  filasofici , esercizj  ginnastici  e doveri  di  cittadino  ; 
la  sera  davansi  a pacala  allegria , cantando  i Versi  aurei  attribuiti  al  loro  maestro  ; 
prima  del  sonno  csaminavansi  sui  portamenti  del  giorno.  Fra  i membri  regnava  la  più 
stretta  amicizia  : se  alcuno  perdesse  le  ricchezze,  gli  altri  divideano  le  proprie  con  esso. 
Clinia  di  Taranto,  udito  che  Prore  da  Cirene  era  ridotto  a miseria,  andò  d’Italia  in  Africa 
con  larga  somma  a soccoiTerlo,  benché  mai  non  lo  avesse  veduto  : molti  fecero  altret- 
tanto. Vulgatissimo  è il  fallo  di  Damone  e Pitia,  che  gareggiarono  di  morire  l’uno  per 
i’altro  sotto  la  sospettosa  tirannide  di  Dionigi. 


(91  Giakblico  , Protrept.  21.  — Sl'IDa  , in 

(10)  'Api6aò;  ìaaxi;  Uo;,  Definizione  pilago- 
rica  della  ginsUzia. 


( M ) ’AXT.6tÙ£iv  cùif^ATgiv.  Eliano  , f 'ariae 
hist.  XII.  39.  — Tì  Suli  G{Aci(v  ('/.0{AAv  ; EùipT*- 
ciav  /.x\  àXriOtiav.  LaxuiNO,  Del  sublime. 
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Anche  donne  vi  appartenevano  ; e qual  elevata  morale  loro  s’insegnasse , il  palesa 
Teano  figlia  del  Qlosolb,  che  richiesta  quanto  tempo  una  donna  dovesse  tardare  a pre- 
sentarsi agli  altari  dopo  essere  stata  con  un  uomo , rispose  ; — Se  ò suo  mai’ito , anche 
subito  ; se  un  estranio,  giiunmai  » . 

Pitagora  insomma  ai  collegi  de'  sacerdoti  sostituiva  adunanze  di  filosofi,  e manteneva 
fra  loro  le  dottrine  tradizionali  e positive,  riproducendo  da  un  lato  Orfeo,  mentre  dal- 
Taltro  preludeva  a Platone  col  concetto  della  vita  universale,  e colla  teorica  •delle  idee. 

La  scuola  italica  pertanto  pronunziò  non  esser  possibile  verun  sapere , se  non  a condi- 
zione che  esistano  enti  intelligibili , i quali  siano  semplici  ed  immutabili  : e poiché  tali 
condizioni  di  unità-eternità  non  s’avverano  né  rispetto  al  mondo  materiale  , nè  allo  spi- 
rito umano , uopo  è ricorrere  all’idea  che  sola  rende  possibile  il  conoscere.  Questa  su- 
blime dottrina  discerne  radicalmente  la  filosofia  italica  dalla  jonica:  la  prima  tolse  per 
canone  la  tradizione  del  genere  umano,  la  seconda  la  speculazione  individuale  : la  prima 
vide  la  necessità  di  dedurre  le  cose  da  un  principio  solo  per  costituire  l'unità  della  scienza , 
e subordinando  i sensi  alLp  spirilo , distinse  le  sen^zioni , coiTispondenti  all’ordine  va- 
riabile, dalle  idee  che  hanno  per  oggetto  Tinvariabile  ; la  jonica  invece  non  si  affida  che 
alla  sperienza.  Quella  pertanto  segue  l’analisi,  partendo  dal  tutto  e colla  decomposizione 
venendo  alle  parti  per  riedere  al  lutto , oggetto  de’  suoi  pensamenti  : questa  la  sintesi , 
movendo  dalle  parti  per  risalire  al  tutto  colla  composizione,  sebbene  nell’infinita  via  si 
smarrisca  e riducasi  sempre  alle  parti , unico  scopo  di  sua  attenzione.  Mentre  gli  Jonj 
ammettevano  un  principio  materiale  e dimenticavano  il  morale  intento,  i Pitagorici,  con- 
forme allo  stile  dorico,  mantenevano  il  principio  incorporeo,  curavansi  della  moralità,  e 
cercavano  le  leggi  e l’armonia  dei  principj  del  mondo  secondo  una  determinazione  mo- 
rale del  male  e del  bene  ; nelle  forme  più  dogmatici  che  dialettici , nello  stile  chiari  e 
di  semplicità  grandiosa.  Gl’Italici  cominciavano  dunque  da  Dio,  gli  donici  dalla  natura  ; 
quelli  procedevano  nelle  pime  regioni  dello  spirito , questi  non  faceano  che  vani  sforzi 
onde  svilupparsi  dalla  materia.  Nella  scuola  di  Talete,  essenzialmente  indagatrice  e sa- 
gace, lodevole  era  l’esercizio  attivo  e libero  dell’umana  ragione  : la  pitagorica  invece , 

, gelosa  di  conservar  le  dottrine  all’uomo  insegnate  superiormente,  meno  franca  procedeva 
nell’esame,  onde  agli  scolari  bastava  per  ragione  l’averlo  detto  il  maestro  {ipse  dixit). 

Pure  questi  portarono  innanzi  le  dottrine  di  Pitagora , spingendole  tino  al  panteismo , 
mentre  airaleismo  chinava  la  scuola  d’Anassimandro  e Anassimene. 

Ed  eccellenti  filosofi  pitagorici  sorsero  in  Grecia , non  meno  che  in  Italia  (i2) , ove 
possiamo  vantare  nascesse  la  scuola  piu  illustre  di  filosofia,  giacché  Platone  e Aristotele 
V.  444  derivano  da  Pitagora  più  veramente  che  da  Socrate.  Empedocle  d’Agrigento  dalla  sen-B®P«- 
sibile  e dalla  razionale  considerazione  dell'essere  è condotto  ad  una  contemplazione  mi-  ‘*‘*‘^*® 
stica  delle  cose  (i3);  ma  la  sua  dottrina  poeticamente  esposta  non  possiamo  raccogliere 
che  da  frammenti.  L’entusiasmo  vi  entra  come  principale  elemento;  omerico,  egli  per- 
sonifica e deifica  lutto,  e senza  ripudiare  affatto  la  ragione,  professa  un  misticismo  fon- 
dato sull’ipotesi  d’una  degradazione,  cagionata  da  un  peccalo  primitivo.  Il  mondo  poi  fa 
regolato  da  due  principj,  amicizia  e- discordia  vcTxo;).  La  vita  di  lui  tiene  mollo  del 
miracoloso  ; sveglia  da  lungo  letargo  una  donna , onde  si  dice  abbia  resuscitato  morti  ; 
fa  chiudere  una  valle  fra  due  monti , ed  impedisce  i venti  elesj  die  rendeano  malsana 
Agrigento  ; le  maremme  che  guastavano  Selinunle  risana  coH’inlrodurvi  due  correnti 
d’acqua.  Fu  dunque  reputato  dio,  ed  egli  favoriva  quest’opinione,  e cantava  : — Amici, 

« che  abitate  le  allure  d’Agrigenlo , zelanti  osservatori  della  giustizia , salute.  Io  non 
« sono  uomo,  ma  dio.  Quando  entro  nelle  floride  città,  uomini  e donne  si  prostrano  ; la 


(12)  Archila  di  Tùranlo,  Filolao  ed  Arisleo  di 
Crotone  , Ippone  di  Reggio  , Ipparco  di  Mela- 
ponto,  Elfauie  di  Siracusa,  Epicarmo  di  Cos  co- 
mico, Timeo  di  Locri,  OceUo  di  Lucania , seb- 


bene non  sembrino  autentici  i trattati  Sull'anima 
del  inondo^  allribuiti  a questi  due.  ^ 

(i3)  Per  queste  concordanze  Ritler  lo  pone 
cogli  Eleaticl. 
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• moltitudine  segue  i miei  passi  ; gli  uni  mi  chiedono  oracoli,  gli  altri  un  rimedio  ai  crudi 

• morbi  > (14).  Lo  studio  della  storia  naturale  gli  costò  la  vita,  perocché  volendo  inda- 
gare il  cratere  dell’Etna,  vi  peri. 

AIcmeone  crotoniate , coevo  di  Pitagora  , fece  il  primo  tentativo  di  risalire  alle  idee 
generalissime , ergendo  una  lista  di  categorie , ove  i principj  deU'intelletto  umano  sono 
posti  in  antitesi  (15).  Cilone  crotoniate,  famoso  ricco,  avendo  chiesto  d’entrare  in  quella 
società,  fu  rifiutato  perchè  violento  e accattabrighe  ; di  che  comicriato,  suscitò  una  viva 
persecuzione  politica,  in  cui  Pitagora  stesso  fu  ucciso,  i suoi  dispersi  ; e l’opera  che  non 
poteva  consumarsi  se  non  colla  distruzione  lenta  delle  credenze  antiche , restò  incom- 
piuta (16), 

La  scuola  jonica  avea  dunque  assunto  il  lato  fisico  ; la  pitagorica  il  metafìsico  : ora 
il  dialettico  è preso  da  un’altra,  innestata  sulla  pitagorica  , e denominata  da  Elea , città 
EieaUci  d’Italia  ; scuola  che  spinse  all’eccesso  il  sistema  delle  idee,  c staccatasi  dall’esperienza, 
dichiarò  puri  fenomeni  le  cose,  ricondusse  la  realtà  aH’intelligenza,  identificando  cosi  il 
mondo  e Dio.  Quest’inclinazione  esclusiva  soprasensibile,  negligendo  il  sensibile,  e soste- 
nendo che  ogni  verità  deva  cercarsi  solo  nella  sfera  razionale,  è il  primo  tentativo  di  rad- 
drizzare il  modo  di  conoscenza  sensibile,  mediante  le  idee  pure  della  ragione,  o di  ridurle 
al  giusto  loro  valore  ; nel  che  distinsero  pei  primi  nel  pensiero  l’elemento  speculativo 
dall’empirico.  Di  questo  idealismo  fanno  autori  Senofane  di  Colofone  (n.  61 7),  Parmenide 
e Zenone  di  Elea,  Melisso  di  Samo.  il  primo  as.seri  che  dal  niente  niente  si  fa,  nè  alcuna 
cosa  dal  non  essere  può  passare  all’essere  ; onde  tutto  è una  cosa  sola , immutabile  ed 
eterna.  Con  Lai  arma  combatteva  l'antropomorfismo  e la  mitologia  ; e colla  semplice 
ragione,  pel  principio  della  causalità,  provò  esistere  Dio  1^17).  Se  non  che  ammirando 
Tarmonia  del  mondo,  disse  questo  esser  Dio  (18).  Egli  teneva  che  l’iimanità  non  potesse 
altro,  se  non  che  conghietturare,  supporre,  presumere. 

Parmenide  precisò  ancor  più  Tidealismo , asserendo  che  i sensi  non  possono  esibire  n.  535 
se  non  il  fenomeno  ingannevole  : solo  la  ragione  conosce  il  vero  ed  il  reale..  E forse 
appunto  dall’accurata  distinzione  che  gli  Eleatici  faceano  tra  l’idea  e le  cose  sensibili,  e 
dalfavvertire  che  quella  ha  in  sé  tutte  le  cose  nell’archetipa  loro  forma,  venne  la  taccia 
loro  apposta  di  panteismo.  Melisso,  celebre  magistrato  e capitano , negò  ai  corpi  le  di- 
mensioni dello  spazio. 

Se  i due  testé  nominati  aveano  già  indagato  in  che  discrepa-ssero  le  sensazioni  dalle 
cose,  Zenone,  caldo  difensore  della  libertà,  spinse  oltre  l’indagine  con  sottigliezza , mo-  n,  504 
strando  che,  se  le  cose  esteriori  fossero  quali  la  sensazione  ce  le  ritrae,  sarebbero  piene 


(14)  nioocM  Linzio,  vili.  C2i 


H5)  Finito  e infinito 
ni.ipari  «!  pnri 
IntU  e pluralilÀ 
Destro  e sinistro 
Maschio  e femmina 


Riposo  e movimento 
Dritto  e curvo 
I.vuce  e tenebre 
Bene  e male 
Quaflralo  e figure  di 
lati  Ineguali. 


(16)  Sarà  stalo  facile  lo  scorgere  quel  che  i Pi« 
tagorici  hanno  di  comu*ne  cogli  Indiani.  Il  home 
stesso  di  woja  trovasi  nel  pitagorico  Nìromede. 
Distinguono  l'organo  sensitivo  materiale  dall'a- 
nima  razionale  viva,  che  ba  la  coscienza  di  se 
stessa,  e che  es>i  chiamano  come 

nei  Vedanta  è manot  e ^fcafmon.  Come  gl'In- 
dianl  suppongono  una  regione  media  fra  cielo 
e terra,  abitala  dal  demoni.  Si  narra  che  il  bra* 
mino  Yarka  , Interpellalo  da  Apollonio,  che 
cosa  pensauero  grlndianl  dell'anima,  rispose: 
— Quello  che  voi  dopo  Pitagora  ».  * 


(17)  L'unità  di  Dio  è precisa  nel  poema  di 
Senofane  sa/fa  natura  : ma  pcdclié  dal  nulla 
nulla,  suppone  eoetemn  la  materia  : 

Jià;  IV  TI  x*ì  ui*YiaT&c, 

Ojti  ooJì  vcr.ui*. 

Vedi  BtA^Dl8,  CommentaUonr»  tleaile<r,  Altona 
4815.  • 

(18)  Alberto  Fabrizio,  nelle  note  a Sesto  Em- 
pirico, Nypolip.  1.  53  : — Sentdane  senti  che  Dio 

• fosse  mente  eterna,  una,  Immutabile,  non  sof- 

• getta  a generazione  nè  ■ morte  , viva , piena 
f di  ragione  e di  senso,  sempre  siala  e sempre 

• futura,  e simile  in  lutto  a se  ste.«>aa:  alPopposlo 
« queHe  cose  che  appariscono  ai  sensi  nostri , 

• tutte  constare  di  mutazione  e d'opinione,  e di 
r nuovo  doversi  risolvere  In  quell'imo  in  cui 
c tutte  fonocontenule  e onde  tutte  profluirono  •• 
Senofane  e Parmenide  però  sono  purgati  dalla 
Uccia  di  panteismo  da  Antonio  Rosmini,  Eseme 
<fW  JfanMaiif,  in.  5i. 
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d'assurdi  e impossibili  ; e insegnando  in  Atene,  piuttosto  confutò  il  sistema  dei  realismo 
empirico,  che  non  provasse  il  suo  dell'ideale.  Ma  recò  all'eccesso  il  concetto  fondamen- 
tale della  scuola  eleatica  ; e negando  la  possibilità  del  moto,  aprì  la  via  allo  scetticismo, 
e fondò  la  dialettica.  D'allora  restò  chiarita  una  verità  che  il  tempo  confermò,  cioè,  che 
qualora  si  Richiami  in  dubbio  la  sentita  esistenza  delle  realtà  finite , è impossibile  giun- 
gere a dimostrarle. 

Poiché  tal  negazione  repugnava  alle  credenze  inerenti  alla  natura , ne  consegui  una  . 

T.  soo reazione;  e la  operò  Leucippo  di  Mileto,  proclamando  elemento  della  realtà  certi corpu- 
scoli  (atomi)  indivisibili  ed  eterni,  dalia  cui  fortuita  combinazione  sono  foggiati  i corpi. 

Ecco  dunque  all’unitii  infinita  surrogata  l’infinita  plurità.  La  sostenne  Eraclito  d'Efeso, 
detto  l'oscuro  e il  piagnone , il  quale  posò  canoni , fecondi  di  conseguenze  a Platone  ed 
agli  Stoici.  > 

o.  490  Al  carattere  cupo  di  lui  faceva  contrapposto  il  beffardo  di  Democrito  d’Abdera , il 
quale  suppose  la  natura  regolata  da  una  legge  di  necessiu'i , ed  emanare  dai  corpi  certi 
idoli  che  vengono  ad  imprimersi  sui  nostri  sensi , onde  nascono  la  sensazione  ed  il  pen- 
siero. Egli  primo  applicò  la  filosofia  materialista  alla  morale  ; poiché  , se  non  v'ha  che 
atomi  nelruniverso,  ogni  nozione  assoluta  di  giusto  e di  santo  dilegua,  né  resta  che  un 
calcolo  di  godimenti.  Ij  fatto  egli  riponeva  la  suprema  felicità  neH'uguaglianza  di  umore. 
Metrodoro  da  Scio,  suo  scolaro  , professava  non  saper  nemmeno  di  saper  nulla  ; e Dia- 
gora, liberto  di  quello,  fu  sbandito  da  Atene  per  avere  scritto  d’ignorare  se  gli  Dei  vi 
fossero  o no.  Al  contrario  Anassagora  di  Clazomene , amico  di  Pericle , volendo  ricon- 
durre le  credenze  al  retto , non  cercò  principj  immaginarj , ma  vide  nell'universo  una 
causa  finale,  una  mente  ordinatrice. 

Gli  uni  dunque  oppugnando  le  idee,  gli  altri  la  sensazione,  gettavano  n^li  animi  il 
dubbio  : pure  que’  varj  sistemi  aveano  tratto  a riflettere  sulla  natura  del  pensiero  e del- 
l'intuizioue.  E quantunque  si  avvertisse  appena  il  contrasto  fra  i prodotti  dell'osserva- 
zione e quei  dell'intelligenza  , si  senti  il  bisogno  della  logica.  A questa  diedero  opera  i 
Sofisti,  avvezzando  alle  analisi  sottili  e ai  metodi  di  discussione  : però  non  panerò  stu-  sofiiu 
diare  l'umana  ragione  che  per  armarla  contro  se  stessa , mettendo  l'esperienza  a con- 
trasto colla  filosofia  speculativa,  ed  infamando  cosi  il  nome  loro  col  pretendere  di  ti^liere 
ogni  divario  fra  l'errore  e la  verità,  ridurre  ogni  credenza  a semplice  opinione,  distrug- 
gere per  proposito  la  scienza  (10). 

D.  485  Gorgia  da  Leonzio,  scolaro  di  Empedocle,  sostenne  nulla  esservi  di  reale,  nulla  che 
possa  essere  conosciuto  né  trasmesso  a parole.  — Nulla  esiste;  esistesse  anche,  è impos- 
sibile conoscerlo  » . Tal  era  il  suo  teorema,  e lo  provava  cosi  ; — Se  esiste  qualche  cosa, 
essa  é Veuere  o il  non  essere,  o le  due  cose  insieme.  Ma  il  non  essere  non  é possibile 
perché  non  può  esser  nato,  nè  non  esser  nato,  né  esser  uno  né  multiplo.  Ciò  poi  che  é, 
non  è possibile  che  sia  essere  e non  essere:  imperocché  se  questi  fos^ro  nel  medesimo 
tempo,  quanto  all’esistenza  sarebbero  una  cosa  sola  ; ma  se  una  sola  cosa  fossero , l'es- 
sere sarebbe  il  non  essere  ; siccome  però  il  non  essere  non  è,  neppur  l'essere  sarebbe; 
se  poi  tutti  e due  fossero  la  medesima  cosa,  non  sarebber  due  cose,  ma  una  sola  » . Ep- 
pure Platone  sì  credette  in  dovere  di  confutar  questa  argomentazione  ne'  suoi  dialoghi  ; 
segno  che  allora  non  parea  frivola  e ridìcola,  quanto  oggi  la  giudichiamo. 

D.  489  Protagora  d'Abdera-  pel  primo  passò  di  città  in  città,  leggendo  a prezzo  ; limitava  la 
conoscenza  alla  percezione  del  fenomeno  ; né  correre  divario  tra  le  percezioni  vere  e le 
false,  poiché  le  cose  sussistono  solo  in  quanto  l'uomo  le  dìsceme  (20)  ; ed  è impossibile 
alTnomo  il  giungere  ad  una  cognizione  della  verità  che  basti  a'  suoi  bisogni.  Né  queste 

TOÙT'/  IlVftt  l ^xiviT&i: 

« in  coi)sef(uenia  ogni  opinione  é vera  ; ttian 
àXT.ftì;.  Vedi  PtATOM,  TecUtem  Hj  c hio- 
CE?IB  L.AERZIO,  IX. 


(IO)  JiGORt  Girl,  Hislorìa  eritira  Sophìtlarum, 
qui  Soeratli  ataU  Jihenit  floruere.  l'irecbl  1823. 

(20)  È vero  • ciateuno  ciò  die  a lui  pare  ; 
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erano  quistioni  oziose,  poiché  educavano  la  poventù  ad  avviluppare  imeno  esperti,  cre- 
dere unica  virtù  l'ingegno  e la  sottigliezza  del  cavillo,  superstizione  le  massime  morali. 
Bel  trovato  de’  legislatori  chiamava  Crizia  le  religioni  ; l’olo  e Trasimeno  negavano  la 
difl'erenza  tra  il  bene  ed  il  male;  Prodico  accusava  la  natura  d'avere  colla  vita  fatto  al- 
l'uomo il  peggiore  donativo  ; Calcicle  sosteneva  che  unieo  diritto  é quello  del  più  forte, 
e le  leggi  sono  il  prodotto  della  debolezza  di  pochi , i quali  per  patto  sociale  fìs.sano  le 
idee  dei  giusto  e dell'ingiusto.  Trattavano  insomma  lo  scetticismo,  non  colla  gravità  della 
scienza  per  giungere  col  dubbio  alla  scoperta  del  vero , ma  per  beffa  e trastullo , onde 
deridere,  come  .Vlelislofele,  la  nullità  deH'umana  ragione:  incalcolabile  danno  in  una 
democrazia  sbrigliata  come  l'ateniese. 

Ma  poiché  nelle  vie  deH'umanità  pcrfm  l'errore  fa  scala  al  progres,so , i Sofisti  gio- 
varono arricchendo  e purgando  il  linguaggio,  rendendo  più  sagace  e sottile  il  pensiero , 
avvezzandolo  a non  lasciarsi  sorprendere  da  zoppi  raziocinj  ; ed  i savj , per  opporsi  ai 
guasti  loro , ritorsero  l'intelletto  sovra  se  stesso  , onde  cercare  un  appoggio  alla  verità , 
alla  morale,  alla  religione. 

Autore  di  questa  reazione  si  fece  Socrate  (pag.  <171) , che  vedendo  la  necessità  di 
Socrate  richiamare  la  filosofia  a scopo  alto  e pratico , mirò  specialmente  al  lato  morale  della 
scienza,  talché  la  sua  dottrina  può  definirsi  una  teorica  della  virtù.  Confutando  la  deso- 
latrice  leggerezza  de’  maestri  d’allora  , intenti  unicamente  a distruggere. , as,sodava  le 
idee  bel  buono,  del  bello,  del  nobile,  del  giusto,  tutto  che  viene  da  Dio  e a Dio  rimena. 
Dalle  arguzie  de’ Sofisti  appellavasi  al  senso  morale  deH'umanità,  esponendo  in  modo 
popolare,  e imitando  (diceva)  sua  madre  che  ajutava  ai  parti  senza  partorire  essa.  Di 
fatti  il  suo  metodo  consisteva  nei  trane,  mediante  il  dialogo,  dalla  memoria  di  ciascuno 
le  idee  che  vi  stavano  rimpiattate,  o a dire  più  retto , i principj  della  credenza  naturale 
per  via  d'induzioni  e d'analngio  ('il).  A ciò  non  sarebbe  potuto  giungere  senza  avere 
profondamente  meditato  sopra  se  stesso.  Questa  conoscenza  e il  dominio  sulle  passioni 
faceva  egli  fondamenti  della  suprema  felicità , che  consiste  nel  riconoscere  il  bene  che 
siam  tenuti  di  fare,  e dirigere  a ciò  gli  atti  ; onde  virtù  e ben  essere  sono  inseparabili  ; 
e l'omaggio  migliore  alla  diviniU'i  é la  pratica  di  buone  azioni,  e l'assiduo  sforzo  di  effet- 
tuare il  bene  possibile  alle  nostre  facoltà , sintantoché  rimaniamo  in  quest’esiglio  che 
chiamasi  la  vita.  Bello  é da  questa  ritornare  alla  patria  vera  ; ma  un  uomo  non  può 
liberarsene  violentemente  se  noi  richiami  chi  ve  l'ha  collocato. 

Col  dire  — Le  cose  che  sono  sopra  di  noi , nulla  hanno  a fare  con  noi  » , Socrate 
tiàbutò  un  sacrifizio  alla  scuola  jonica , dalla  quale  usciva , e sembrò  escludere  la  meta- 
fisica, anzi  che  indagare  quali  ragioni  si  erano  opposte  fin  allora  aH'incremento  di  essa. 
Ma  dichiarando  ozioso  il  sistema  degli  Kleatici , l'aveva  egli  confutato?  le  menti  specu- 
lative potevano  star  paghe  a queH'indetermin,ato  concetto  di  Dio?  non  doveva  la  dialet- 
tica ritornare  volentieri  nell'ordine  delle  idee,  di  cui  lo  spirito  è tanto  vago  ? In  ciò  dun- 
que non  possiam  lodarlo,  se  pure  noi  fece  puramente  nel  proposito  di  rendere  popolare  la 
scienza,  e svolgere  soltanto  il  sentimento  morale  interiore.  Pure  dalla  stessa  sua  dialettica, 
di  cui  avea  mestieri  per  ben  definire  le  cose  morali , fu  condotto  a discernere  le  idee 
dalle  cose  sen.sibili,  c provare  scientificamente  quello  che  Pitagora  aveva  già  insegnato  (i2) . 


(til)  Socrate  diceva  che  conotrere  è ricordarsi; 
e lo  provava  col  prendere  un  fanciullo , e per 
via  d\')p£iusl:jle  intcrroga/ioni  portarlo  ad  assc' 
rire  verilA  superiori  alla  capacità  sua  , e fino  l 
ph'i  elevali  Irorrmi  peometrlci.  Pare  a me  che 
il  itommo  ilialellico  errasse;  giacché  la  ìcgUlima 
conseguenza  del  suo  sperintenlo  si  é,  che  l'uomo 
è dotalo  della  facoltà  di  giudicare. 

(22)  Siamo  condotti  ad  asserirlo  da  .Vri.stotele, 
Metuph.  I.  Socrate  irallava  dello  cose  rnorail , c 


non  delia  natura;  tuttavia  cercò  in  quelle  cose 
stesse  l universale,  e primo  applicò  ranimo  a dar 
iÌe(int7.ioni,  Indamio  Punivcrsalc  appunto  perché 
per  esso  potevano  dcdnirsi  le  cose.  Con  quest'oC' 
castone  vide  che  Vuniversale  non  poteva  appar- 
tenere alle  cose  sensibili,  ma  alle  differenti  (non 
sensihili),  essendo  impossibile  che  v'abbia  una 
comune  ragione  di  alcuna  cosa  sensibile,  come 
quelle  che  sempre  si  trasmutano  , e perciò  non 
SODO  suscutUbili  di  definizione  comune. 
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Quindi  riconobbe  Dio,  lo  fece  autore  e sostegno  delle  leggi  morali,  e che  Tanima  iivvi- 
cinasi  ad  esso  colla  ragione.  Non  appagando.si  poi  delKalta  filosofia , riferivasi  ad  un 
démme  suo  famigliare , o volesse  con  questo  indicare  la  coscienza , a forse  qualche  cosa 
di  più  elevato.  Si  sottilizzò  suH’espressione,  e si  disse  ch’egli  non  chiamava  un  dèmone, 
ma  qualche  cosa  di  divino  (csaóvtov)  : distinzione  più  sottile  che  vera.  Certo  è che  spesso 
egli  favella  di  questo  suo  'dèmone  , e fin  nella  propria  apologia  asserì  che  più  volte  gli 
parlav.i,  e che  non  lo  spingeva  mai  ad  alcun  atto,  bensì  da  molti  lo  ralteneva. 

Gli  uomini  elevati  sono  religiosi  ; la  pura  ragione  può  fare  un  onesl’uomo , ma  ai 
grandi  è necessario  Tenlusiasnio  ; e quelle  singolarità  che  i piccoli  affettano,  in  essi  tro- 
vansi.  — A Potidea  (dice  Alcibiade  nel  Convito)  una  mattina  Socrate  si  pose  a medi- 
* tare,  in  piedi  e immobile  : già  era  mezzodì  ; la  gente  lo  guardava , meravigliata  che 
« rimanesse  in  estasi  fin  dal  mattino.  A sera  i soldati  jonj,  dopo  cenato,  portarono  il  loro  ' 

« stramazzo  colà  per  dormire  alla  serena,  e vedere  se  Socrate  passerebbe  la  notte  nella 
« stessa  posizione  ; e di  fatto  continuò  in  piedi  stante  fin  all’albeggiare  ; allora  fatta  la 
« preghiera-ai  sole,  e.gli  si  ritirò  ».  Altri  raccontano  come  più  volte,  passeggiando  cogli 
amici,  sì  arrestasi,  e da  poi  diceva  d’aver  udito  il  dèmone  : ora  pareagli  che  esso  gli 
suggerisse  quel  che  aveva  a dire,  ora  che  gli  richiamasse  alcuna  cosa  alfa  memoria. 

É impostura  ? è debolezza?  Noi  rispettiamo  la  credenza  di  queste  comunicazioni  dél- 
l’uomo  cogli  enti  superiori,  che  troviamo  fin  alla  culla  deH’umanità , e che  i secoli  di  ' 
maggior  luce,  anziché  negare,  s’ingegnano  di  spiegare.  E forse  l’età  nostra  sta  facendo 
un  gran  passo  verso  la  rivelazione  di  questi  misteri. 

Socrate  si  proclamò  anche  cittadino  del  mondo  : ma  questa  parola  non  era  per  anco 
intesa;  perché  non  dalla  filosofia,  ma  dalla  religione  doveva  essere  annunziata;  nèé  pos- 
sìbile comprendere  l’unità  del  genere  umano  finché  non  sia  compresa  i’unità  di  Dio. 

Pertanto  filosofia,  virtù,  felicità  consistono,  secondo  Socrate,  nel  possesso  della  ve-* 
rità^  vale  a dire  nell’intuizione  delle  essenze  ; le  quali  sono  la  parte  divina  delle  cose  (d 
gii  Dei) , a cui  Taninia  anche  quaggiù  é unita  per  natima , sebben  ne  la  distraggano  le 
corporee  affezioni.  Conoscere  e contemplare  questi  Dei  é la  virtù  ; è felicità  la  morte , 
che  più  libera  congiunge  l’anima  a Dio  ; e finch’essa  arrivi , l’uomo  deve  esercitarsi  a 
staccar  Tauima  dal  corpo,  contemplando  le  esvsenze  ; al  che  porta  il  filosofare],  cioè  vi- 
vere vìrtuo^menté.  Filosofia  dunque  sarà  un  esercizio  continuo  del  morire  ; e virtù  la 
contemplazione  delle  essenze  delle  cose. 

Con  ciò  veniva  a confondere  l’azione  colla  contemplazione,  il  sapere  coll’operare,  la 
scienza  colla  virtù  ; il  che  portava  incertezza  nelle  nobili  sue  dottrine,  e promiscuità  fra 
la  scienza  teoretica  e necessaria , e la  pratica  e volontaria  : invece  di  calcolar  il  merito 
deU’uomo  nel  vincere  gli  ostacoli  corporei,  ne  ripone  la  perfezione  morale  nel  fissare  le 
essenze  senza  contrasto  veruno  (23)  ; e poiché  non  tutti  possono  acquistare  la  scienza , ’ 
non  tutti  avrebbero  la  libertà  di  raggiungere  la  virtù , ridotta  a semplice  speculazione 
deH’inlelletto. 

- Socrate  poi  non  asseriva  nulla  ; onde,  nel  più  alto  grado  cui  sia  giunta,  la  sapienza 
pagana  riducevasi  a confessare  di  non  sapere.  Ma  suole  citarsi  quel  suo  detto,  — Una 
cosa  sola  io  so,  cioè  di  non  saper  nulla  »,  quasi  a indurne  ch’egli  fosse  pretto  scettico'; 
né  quindi  potesse  recare  che  al  dubbio.  Era  però  questa  la  prima  opposizione  ai  Sofisti,  ' 
i cui  dubbj,  come  spesso  interviene , si  risolveano  in  un  dogmatismo  petulante , fino  ad 
esibirsi  insegnatori  di  qual  si  fosse  scienza  pd  arte.  Egli  al  contrario  nessuna  scienza 
insegnava,  ma  quella  che  a tutte  é necessaria , il  pensar  bene , il  retto  senso.  Nel  fatto 
e’  doveva  conoscere  che  cos’é  il  vero  sapere , e Platone  (nel  Memnone)  attesta  ch’esso 

discerneva  la  scienza  vera  dall’opinione:  Aristotele  poi  gli  dà  merito  di  due  cose,  la  prova 

* 

(25)  r.ousin  Don  trova  virtù  se  non  dove  v'ab*  la  scorge  fin  quando  II  combattimento  non  sia 
bia  combattimento  : Socrate  al  contrario  non  cessato. 
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per  induzione,  e la  determinazione  generale  delle  idee  (24)  ; onde  fu  il  fondatore  del 
metodo  scientifico  in  generale. 

Interrogato  da  Fedro  che  cosa  pensasse  della  spiegazione  che  i fisici  d’allora  davano 
ai  miti  religiosi,  — Queste  cose  domandano  assai  più  tempo  e sottigliezza  ch’io  non  ab- 
« bia.  Io  sto  occupato  di  quel  precetto  delfico , Conosci  te  stesso  ; e chi  il  fa , é impos- 
« sibile  gli  avanzi  tempo  per  altre  cose.  Di  tutte  cotesle  quislioni  poco  io  mi  brigo,  limi- 
' « tandomi  a credere  quel  che  crede  la  moltitudine , e non  mi  occupo  che  dello  studio  e 

« della  conoscenza  di  me  stesso  » . 

La  conoscenza  di  sé  non  consiste  solo  nell’intendere  ciò  che  si  fao  no,  ma  conoscere 
il  suo  valore  morale.  Quel  delfico  precetto  significa  dunque  ; — Abbi  intelligenza  del 
« valore  scientifico  de’  tuoi  pensieri , d’onde  scoprirai  che  la  scienza  umana  è un  nulla , 

* « ma  che  l’uomo  ha  coscienza  della  certezza  e verità  delle  azioni  morali  e di  quanto  con- 
« cerne  la  vita  » . .A  tate  coscienza,  la  quale  pure  ci  rivela  alcun  che  di  divino  da  cui  è 
diretta  la  materia,  cercò  Socrate  appoggiare  la  scienza.  Esaminando  il  lato  razionale, 
trovava  l’unità  della  scienza  nella  ragione  divina  ; e che  il  materiale  non  ha  nè  senso  né 
valore  senza  uno  scopo  razionale.  Con  ciò  alleava  l’attività  morale  alta  scientifica.  Scopo 

y dell’attivitìi  morate  é la  cognizione  ; e la  cognizione  vera  è quella  del  bene , della  ra- 

X ghme  e di  Dio  che  regge  il  mondo.  In  conseguenza  la  virtù  è una , cioè  la  ragionevo- 

^ lezza  : nulla  di  quel  che  si  fa  con  ragione,  è cattivo.  . • 

Nelle  particolarità  rimetteasi  alle  leggi  dello  Stato’,  e alla  vocazione  speciale  che  la 
divinità  fa  conoscere  ai  singoli  uomini. 

Era  dunque  portato  ad  eccitare  non  un  movimento  parziale  in  qualche  ramo  della 
filosofia,  ma  un  movimento  scientifico  nuovo  e compiuto , che  deriva  dalla  coscienza  del 
sapere  generale,  e si  estende  a tutto  lo  scibile.  Non  isviluppa  alcun  sistema  di  morale , 
ma  volge  l’attenzione  sulla  razionale  attività,  sulla  coscienza  morale  deU’unmo.  Una  teo-  i 
rica  della  materia  e della  foima  della  scienza  non  diede  egli,  ma  ne  insegnò  la  pratica , 
e inculcò  questo  pensiero  vivo,  che  il  \alore  di  qualsiasi  cognizione  dev’essere  esaminato 
unicamente  secondo  il  suo  accordo  coll’intera  scienza  ; che  ogni  pensamento  dee  render 
conto  di  se  stesso,  e pigliar  radice  nella  cognizione  di  sé  e di  Dio  (Ritter). 

Socrate  aveva  svolto  insignemente  il  sentimento  morale , ma  senza  riferirlo  a prin- 
Socraiici  cipj‘ certi,  né  mostrato  in  qual  modo  obblighi  il  libero  arbitrio.  A questo  non  volle  porre 
impacci  con  un  sistema;  onde,  invece  di  fondare  una  scuola,  non  procurò  che  d’indurre 
a pensare.  La  prudenza  o sapienza  , da  lui  posta  per  principio  morale , era  parola  cosi 
indeterminata,  che  non  fa  meraviglia  se  i suoi  scolari  si  rivolsero  a diverse,  anzi  opposte 
vie,  posando  e sciogliendo  altrimenti  i fondamentali  problemi  deU’umanità.  Senofonte , 
fischine,  Simone,  Critone  ateniesi,  Cehete  lebano  (25),  intesero  alla  morale  ; alla  scienza 

• Antistene  fondatore  della  scuola  cinica,  .Aristippo  delia  cirenaica , e Pirrone  della  scet- 
tica ; alle  teoriche  si  drizzarono  Euclide,  Fedone,  Menedemo  ; solo  Platone  abbracciò  il 
pensiero  di  Socrate  sotto  tutti  gli  aspetti. 

Antistene  ateniese,  esagerato  virtuoso,  ponea  la  virtù  nell’astinenza,  la  quale  ci  rende  n.  424 
anici  indipendenti  dalle  cose  esterne  ; bello  il  buono,  brutto  il  turpe,  il  resto  indifferente  ; si 
viva  secondo  natura,  sprezzando  le  convenienze  sociali.  .Ammetteva  un  Dio  solo.  Esa- 
gerarono  gli  scolari  suoi,  divenuti  famosi  per  pazze  villanie.  Diogene  da  Sinopia  roto-  4 1 3-323? 
lava  attorno  una  botte  in  cui  vivea  ; soddisfaceva  pubblicamente  a tutti  gli  atti  naturali  ; 
usciva  di  giorno  per  .Atene  colla  lanterna  cercando  un  uomo,  e dicendo  non  averne  tro- 
vato nessuno  in  Grecia,  ma  solo  fanciulli  a Sparta.  Grate  da  Tebe  gettò  tutto  l’aver  suo  v.  524 
in  mare  : — non  aveva  pur  un  amico?  e quando  vide  un  fanciullo  bere  nel  cavo  della 


(24)  Melaph.  xin.  4.  scolaro  di  Socrate;  ma  ora  vuoisi  appartenga 

(25)  l.a  Tavola  , ossia  quadro  dov’ò  rapprc-  a Cebele  di  Cizico,  ulUmo  degli  Stoici,  dopo  gli 

sentala  la  rdosolìa,  altribuivasi  a Cehete  lehaoo,  Antonini. 
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mano,  spezzò  come  superflua  anche  l'unica  ciotola  serbata,  ipparchia  amica  sua  l'imitò, 
abbandonando  casa  e tutto  per  seguirlo. 

0.  ASS  Aristippo  da  Cirene  in  Africa,  all'opposto  dei  Cinici,  punea  la  virtù  ncU'armonico circDiici 
soddisfacimento  di  tuttede  inclinazioni  e nel  più  prolungato  godimento.  — Opera  sem- 
pre in  modo  che  te  ne  venga  la  maggiore  felicità  > , era  la  sua  morale  ; quindi  egoismo, 
giacché  non  sarebbe  follia  il  sagrilicare  sé  per  altrui  ? 

T.  325  • Teodoro  ne  trasse  la  legittima  illazione  che  non  si  dà  verità  ; che  l'uomo  deve  atte- 
nersi alla  pratica  impressione,  e quindi  pro|>orsi  unica  meta  il  piacere.  Ma  Egesia  do- 
mandò: — Il  perfetto  piacere  può  egli  ottenersi?  • e trovandosi  costretto  a rispondere 
del  no,  dichiarò  l'uomo  d'infelicissima  natura,  e non  esser  buona  la  vita  ma  la  morte  {-26). 
Conseguenza  che  dovea  bastare  a mostrargli  l'errore  ala  cui  partiva,  ma  é solito  degli 
scolari  accettar  come  indubitati  i teorend  del  maestro,  e spingerli  a induzioni  che  quello 
non  previde. 

Quando  si  levino  all'uomo  le  idee,  lasciandogli  puramente  le  sensazioni,  forza  è che  PtcroDliU 
cada  allo  scetticismo.  Uni  socratico  principio  che  la  lilosolla  deve,  riferirsi  alla  vii  tù , 

T.  5A0  Pirrone  da  Elide  argomentò  l'inutilità  della  scienza,  anzi  l'impossibilità,  provandola  colle 
argomentazioni  dei  Solisti.  Sono  scherzi  de'  suoi  awersarj  i'asserirc  che  credesse  illu- 
sorie tutte  le  immagini,  quindi  non  evitasse  una  fossa,  conversasse  con  amici  as^ntì,  e 
via  là.  Accompagnò  Alessandro  nella  sua  spedizione  ; fu  eletto  sommo  sacerdote  ; e quel 
re  lo  condannò  a morte  per  aver  chiesto  il  supplizio  di  un  satrapo. 

D.  350  Timone  da  Fliunte  sostenne  esser  vana  ogni  scienza  , poiché  non  dà  l'arte  (Ti  e.sscr 
felice  ; e doversi  cercare  il  riposo  imalterabile  dell'anima  neH'indecisione  de'  giudizj,  nel 
pratico  uso  della  vita.  1 Pirronisti  d'allora  e d'adesso  pensavano  essi  che,  ridotto  l'uomo 
alle  pure  sensazioni,  non  si  dà  tampoco  una  verità  pratica  relativa , variabile , giacché 
senza  idee  non  si  può  né  giudicare  né  parlare?  Pensavano  o pensano  che  la  scienza  loro 
riduce  l'uomo  o ad  essere  inconseguente,  o a rinunziare  ai  doni  più  sublimi,  il  linguaggio 
e la  ragione? 

V.  400  A Megara,  dove  erano  rifuggiti  gli  scolari  di  Socrate,  Euclide  fondò  una  scuola,  cbeMcgarMi 
della  eleatica  conservò  come  unica  realtà  l'unità  prima,  ma  la  volse  alla  morale , consi- 
derando l'essere  assoluto  come  assoluto  bene.  Le  si  possono  associare  le  due  altre  di 
Elide  e d'Eretria,  stabilite  da  Fedone  e Menedemo. 

Il  caratterizzare  dunque  la  scuola  di  Socrate  come  morale , non  esprime  che  negli- 
gesse il  resto,  avendo  anzi  i suoi  scolari  trattato  di  logica,  metafisica,  fisica.  Ma  prima 
di  lui , la  fisica  godeva  il  predominio  ; dappoi  l'ottenne  la  morale  ; conoscendo  però  la 
necessiti  di  abbracciare  e la  natura  e la  r.igione,  chi  volesse  compiuta  la  scienza. 

Fin  qui  il  genio  greco  può  dirsi  non  facesse  che  tentativi  per  districarsi  daH'Orienle, 
e Riconoscer  bene  se  stesso,  procedendo  ancora  a tentone  fra  ipotesi  c sperimenti,  simza 
piantare  verun  grande  suo  sistema.  Or  ecco  il  tempo  che  la  filosofia  pagana  tocchi  la 
maggiore  altezza. 

429-348r  Platone,  nato  nell'isnla  d'Egina,  discendente  da  Cadmo  e da  Solone,  di  feconda  epi^ton» 
ardita  immaginazione,  di  solido  e penetrante  giudizio,  di  squisito  gusto,  di  cuore  bene- 
' volo  c vigoroso,  fu  liberalmente  educato,  e l'amicizia  di  Socrate  l'innamorò  delia  filosofia. 

Questa  potemmo  vedere  come  si  dividesse  fra  due  dottrine  ; l'una  positiva  e tradizionale, 
l'altra  razionale  e speculativa  ; d'onde  la  distinzione  che  Aristotele  fa  dei  sapienti  in 
teologi  e fUosofi.  Pitagora,  cioè  la  scuola  italica , apparteneva  ai  primi , occupandosi  a 
raccòrre  e intendere  le  verità  primamente  da  Dio  rivelate  agli  uomini  : la  jonica  faceva 
unico  fondamento  il  raziocinio.  Da  Anassagora  in  poi  la  filosofia  razionale  inclinò  a 
congiungersi  colla  tradizionale , il  che  manifestossi  altamente  in  Socrate , e fu  compito 
da  Platone. 

• > 

(26)  Perciò  fu  denomlaato  riiisiSxvzTC<.  Talomeo  doveltc  proibirgli  le  KUOle,  perebé  multi 
Iruve  «1  suicidio.  Cictions,  TVuc.  l 126. 

CsDlO,  Sttri»  Vnlftrtalf , toD.  I. 
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Questi,  vólto,  come  il  maestro,  principalmente  alla  morale,  non  s’appagò  della  spe> 
rienza  comune , ma  senti  l’importanza  della. filosolia  speculativa.  Mentre  però  le  altre 
scuole  non  cercano  la  soluzione  deH’enigrna  della  natura  che  nel  me,  neH’esperienza  e 
nella  storia,  Platone  si  eleva  sopra  la  realtà  e la  vita,  e indaga  la  cognizione  della  di- 
vinità in  una  rivelazione  primitiva  ed  in  un’interiore  reminiscenza.  Dai  Pitagorici  imparò 
a far  caso  delle  matematiche  , c da  queste  voleva  si  cominciasse  lo  studio  della  liloso 
fia  (27).  Studiando  i Sofisti  e gli  Eleatici,  vide  che  Iprincipj  delle  cognizioni  devono  riae- 
dwe  neH’intelletto,  e che  l’importanza  sta  nel  distinguere  le  fisse  dalle  variabili,  le  quali 
ultime  derivano  dai  sensi,  le  altre  consistono  nelle  idee.  Ed  appunto  a trovar  ciò  che  nelle 
cose  vi  ha  di  fisso  e invariabile,  dirigeva  le  ricerche.  Distinse  cosi  ncH’intelletto  una 
parte  congiunta  eolia  coseàénza  della  variabilità,  l’altra  inalterabile, e necessaria  ; onde 
sceverò  il  congettural  e dal  sapere,  e accertò  che  niuna  filosofia  scientifica  può  fondai'si 
sulla  sperienza  de’  sensi.  Non  che  cercare  colla  doppia  scuola  eleatica  di  dimostrare  re- 
sistenza del  finito  0 quella  deH’infinilo,  Pammisc  come  condizioneV^scnziale  della  scienza, 
e trovò  innate  all’anima  certe  nozioni  proprie  della  ragione,  ch’e’  chiamò  idee,  tipi  delle 
cose  c principj  della  nostra  conoscenza,  a cui,  per  via  del  pensiero,  noi  riportiamo  l’in- 
fiflilà  de’ singoli  ometti.  Preesislono  esse  all’anima,  c l’esperienza  le  svolge  man  mano 
. che  presenta  le  copie  fatte  a loro  somiglianza  ; sicché  per  l’anima  il  conosc.ere  ò ricor- 
darsi di  UBO  stalo  anteriore  ai  vincoli  del  corpo.  Glie  se  gli  oggetti  della  sensazione  cor-  • 
rispondono  almeno  in  parte  alle  idee , vi  dev’essere  un  principio  comune  di  essi  oggetti 
e deH’anìma  che  ne  ha  cognizione,  e questo  principio  è Dio  che  formò  gli  oggetti  sul 
modello  delle  idee.  1/anima  poi  è forza  attiva  per  se  stessa  ; e dall’unione  sua  col  corpo 
viene  una  parte  ragionevole  ed  una  irragionevole. 

Avendo  cosi  chiaramente  distinto  le  facoltà  del  conoscere , del  sentire  e del  volere , 
portò  a immensi  passi  la  filosofìa,  nella  qìiale  introdusse  la  divisione  in  logica,  metafisica 
e morale.  , . - 

■ Nella  morale  cercò  il  bene  supremo  e la  virtù,  e pensò  dovesse,  più  che  al  perfezio- 
namento degli  individui,  mirare  a correggere  la  politica  e le  costituzioni.  Applicando  la 
sua  teoria  idealistica , impose  di  operare  in  modo  conforme  all’idea  razionale  del  bene  e 
per  solo  amore  della  ragione.  La  virtù , consistente  nello  sforzo  dell’umanità  per  somi- 
gliare a Dio,  è una,  composta  di  quattro  elementi,  sapienza,  coraggio,  temperanza,  pro- 
bità. L’educazione  è la  libera  e morale  coltura  dello  spirito.  La  politica,  applicazione  in 
grande  della  legge  morale,  è la  scienza  di  unire  gli  uomini  in  società  sotto  la  vigilanza 
della  morale.  A questa  si  riferiscono  i suoi  quattro  dialoghi  il  Gorgia,  delle  Leggi,  de- 
gli Stati,  e massime  quello  della  Repubblica,  ove,  nauseato  della  costituzione  ateniese, 
evidentemente  inchina  per  la  monarchia  ; ma  pure  vedendo  i guaj  di  quella  in  Creta  e 
a Sparta,  ne  creò  una  ideale  colle  cognizioni  raccolte  ne’ suoi  viaggi  e nella  dimora  ^lla 
corte  di  Dionigi  il  Vecchio  siracusano  (28).  • 

È la  sua  un’utopia,  non  applicabile  ph\  di  tante  altre,  ma  che  si  propone  aU’ideale 


(27)  Li  traesse  dalP-Egitlo  o dal  Pitagorici, 
Platone  ravvolse  spesso  le  sue  dottrine  nei  nu- 
meri. L’u?io  pare  fosse  una  cosa  stessa  colPmfe; 
almeno  In  tal  modo  lo  intendeva  Parmenide,  se- 
condo un  passo  d’oro  di  Plutarco  che  dice  : 
ON  f«v  w;  at^tov  y.al  EX  Hi  óaoiOTT.Ti 

wpò;  aÙTÒ  y.al  t<T>  ut, 
ptÙGXi  (adv.  Colai.]. 

Dalla  confutarlone  d’Arlstolele  s.ippiamo  che 
Platone,  nella  Repubblica,  pretendeva  che  I cam- 
biamenti nelle  repubbliche  avvenissero  quando, 
aggiungendo  la  radice  rubila  del  numero  degli 
anni  a un  multiplo  del  cinque,  ne  risultano  due 
armonie*,  cioè  quando  il  numero  di  questa  tì- 


gura  diventasse  solido,  giacché  allora  la  natura 
produce  degli  esseri  depravati , e indocili  ad 
ogni  educazione.  Che  vuol  dir  egli? 

Sappiamo  ancora  che  nella  scuola  di  Pita- 
gora giuravasi  pel  quaternione;  onde  in  Ma- 
crobio  abbiamo: 

Per  qui  nostra  anima  numerum  dedtt  esse  quater- 

num 

Tale  quaternione  era  la  mente,  la  scienza,  l’o- 
pinione, il  .senso  (vsijv,  twKrrriar.v, 

<nv).  /Tristotele  assicura  che  i numeri  di  Pitagora 
sono  le  Idee,  5r\  tl^r,  ifi6acl.  Metaf.  i.  tO. 

(28)  Vedi  principalmente  il  ix  delle  Legqì. 
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per  dirigere  a quello  gli  sforzi  ; ed  alcune  speciali  applicazioni  tornano  a suo  grande  onoré. 
La  pena  non  vuoisi  indiggerc  se  non  per  rendere  migliore  o men  tristo  : né  i tribunali 
sono  instituiti  per  servire  alia  vendetta.  Il  reo  non  può  giustamente  punirsi  nel  capo,  se 
non  si  provi  ch’egli  ebbe  la  miglior  educazione  possibile  ; e i Ogiiuoìi  srioi  non  devono 
partecipar^ all'Infamia.  ì^mmo  male  d'uno  Stato  ò qualora  i tribunali,  deboli  o muti, 
celano  i giudizj  agli  occhi  pubblici,  pronunziando  senteqze  a porte  chiuse.  La  legge  non 
esacerbi  la  pena  del  furto  in  proporzione  della  gravezza,  ma  si  se  chi  lo  commette  mostrasi 
incurabile.  Giunse  fino  a prevedere,  che  se  uno  supremamente  giusto  comparisse  in  terra, 
sarebbe  messo  prigione,  percosso,  crocifisso  da  tali  cbe,  colmi  d’iniquità,  godrebbero 
fama  di  giustizia. 

Mentre  le  capricciose  e petulanti  società  di  Grecia,  allucinate  dall’arbitraria  libertà 
loro,  dimenticavano  le  stabili  leggi  dell’umanità,  e abbandonavano  la  ragione  all’ondeg- 
giamento popolare  o ai  dotti  sofismi,  Platone  proclamava  una  giustizia  superiore  ed  eterna, 
l’ordine,  la  morale,  Dio.  Se  non  che  quest’idea  di  Dio,  dell’umanità,  della  città,  l’abba- 
glia a segno  da  non  lasciargli  valutar  l’uomo  ; e fa  che  conculchi  l'individuale  libertà, 
consideri  gli  individui  umani  come  altrettante  piante  d’un  bosco , regolate  tutte  ad  un 
solo  fine  dalla  falce.  Perciò  vietava  che  alcune  verità  fossero  divulgate,  stabilendo  un’a- 
ristocrazia del  sapere  (29)  ; assoda  la  schiavitù  ; se  un  cittadino  uccide  il  suo  schiavo,  basta 
che  si  purifichi  ; se  l’altrui,  paghi  al  proprietario  il  doppio  del  valore  : lo  schiavo  poi  che 
ammazza  il  padrone,  soffra  quanti  tormenti  si  vogliano,  fin  a morirne  ; se  ammazza  un 
altro  schiavo,  il  manigoldo  lo  batta  a verghe  fino  ad  uccìderlo. 

Donne  e figliuoli  sono  possessione  deH’uomo , privi  di  personalità , messi  in  comune 
come  patrimonio  sociale  ; — Vi  saranno  custodi  destinati  a nutrire  i bambini  : condur- 
« ranno  le  madri  alle  culle  finché  esse  abbianò  latte,  e guarderanno  bene  che  nessuna  possa 
« riconoscere  il  proprio  figliuolo»  (30).  Tanto  sconobbe  il  carattere  sacro  della  donna , 


(29^  DisUngaono  alcuni  la  filosofia  di  Platono 
to  taoteriem  ed  Hottriea.  Sarebbe  importantls* 
itolo  il  sapere  se  la  filosofi»*!,  ancora  ai  tempi  di 
Pericle  avesse  uopo  d’avvolgere  nel  mislero  le 
eoluziofii  ch’est  recava  agli  eterni  problemi 
dello  spìrito  umano;  e In  conseguenza  la  poMe* 
riti  avesse  preso  per  dottrine  sue  quelle  cbe 
p’eraao  solo  la  scorta.  Ma  ehi  legga  I dialoghi 
di  Platone,  non  sa  più  quali  cose  avpssVgli  po> 
luto  nascondere,  né  vi  scorge  reticenze  nè  pa- 
rola che  dia  sosp^to  d'una  dottrina  riservata. 
Sol  nelle  lettere  , riconosciute  per  apocrife  , se 
ne  parla  ; e quanto  a quelle  che  Aristotele  chiama 
opinioni  sue  non  scrUle  (i'*  tcì;  Xi^usvoi;  *7»- 
pel;  , vuoili  Intender  quelle  che  espose 

oralmente,  come  meno  importtvnil. 

Schletermacher  {Intróduztone  alla  traduzìonf 
di  Platone  ),  Ast  ( f^ila  e seritli  di  Platone  ) , So- 
cher  {Sugli  Merini  di  Platone)  esaminarono  l'aU' 
tenlicità  delle  opere  di  lui,  molte  repudiandone. 
Tulli  accettano  la  Repubblica  . Il  Timeo,  il  />- 
dofie,  fi  Banchetto,  li  Fedro,  il  Gorgia,  Il  Profa^ 
gora,  e in  gran  parte  il  FUebo,  il  Teetete,  il  Cra- 
tilo: ripudiano  VEpinomt,  il  Demodoco,  il  Shifo, 
VFritsia,  IM-rfoco,  Vlppareo,  il  Minow,  il  Otto- 
forte.  Il  Secondo  Mf*‘ibìade,  I if/ra/l,  I dialoghi 
tulio  Otusttiia,  sulla  ytrià,  gli  Fptgràmml,  ìeOe- 
finlsioni,  11  Testamento,  le  Lettere,  forse  eccet- 
tuala la  vii«.  Gli  altri  dialoghi  soo  più  0 meno 
sostenuti.  • * 


>^nottrìnall 


Dialoghi., 


isr 

iloquUtWI/ 


(50)  LIb.  V.  — Chi  badò  ai  progressi  e ai  de- 
lirj  del  senno  umano  in  questi  ull|mi  tempi , 
avrò  certo  osservalo  quanta  parte  se  oe  trovi  in 
Platone;  tanto  è vecchio  ciò  che  si  dà  come  lo 
stillalo  dell’esperienza.  A valutar  però  11  filosofo 
greco,  e principalmente  a volere  far  fondamento 
sopra  l'autorità  di  lui  nelPlnnalzare  utopie , 
conviene  In  Platone  distinguere  due  politiche  ; 
runa  assoluta  e Ideale,  quale  appare  nella  Re- 
pubblica: Patirà,  qual  è nelle  Leggi,  posata  sul 
principi  stessi,  ma  più  pratica  e conciliante. 

La  cHtà  nasce  dnl  bisogno  reciproco  degli  uo- 
mini, e cinui  primarie  ne  sono  gli  .igriroH  e gli 
opera)  ; seguono  i guerrieri  e I magistrati , del 
quali  aoil  il  filosofo  si  occupa,  e 11  prep.irn  me- 
diante l'educazione.  La  città  cosi  costituita  rac- 
chiude tutte  le  virtù  fundamentalt  che  si  cer- 
cano neirindlvlduo  ; prudenza  nel  magistrato , 
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l'eguaglianza  sua  naturale  coH'uomo  ! tanto  le  idee  del  giusto  e dell'onesto  rimanevano 
aurora  confuse  Gn  nelle  nienti  più  sublimi  ! 

Aristotele  stesso,  che  cosi  precisi  segna  i confini  tra  l'uomo  libero  e il  servo  non  uomo, 
confuta  Platone  : — In  una  società  civile , dove  è , per  cosi  dire , stemperata  fra  tutti , 

< dev'essere  ben  debole  la  benevolenza  , ed  è quasi  impossibile  che  un  padre  dica  mio 
> figlio,  0 un  figlio  mio  padre.  Giacché  al  modo  che,  mescendo  un  po  di  miele  in  gran 
« quantità  d'acqua,  s'ottiene  una  mescolanza  che  non  ha  più  sapor  dolce  ; cosi  ciò  che 

• v'ha  d'individuale  e d'affettuoso  nelle  relazioni  indicate  con  questi  nomi,  si  dissipa  e 

• dilegua,  perchè  da  simile  comunanza  nasce  inevitaliilmente  che  il  padre  poco  interesse 
« prende  pe'  suoi  figli , poco  i figli  pel  padre,  ed  i fratelli  tra  loro.  Perocché  due  cose 

< principalmente  contribuiscono  a destare  interesse  e attaccamento  in  cuor  degli  uomini, 

• la  proprietà  e l'affezione  (tò  '3isv,  xs'i  vb  àTonn;TÒv)  : ora  né  l'una  né  l'altra  possono 
■ sussistere  in  tal  forma  di  governo  ». 

Socrate  aveva  deriso  il  sofista  che  definiva  bello  c|ò  che  reca  piacere  agli  occhi  ed 
agli  orecchi.  Anche  Platone  neWIppia  riprova  tale  concetto , e vuole  che  il  bello  sia  lo 
splendore  del  vero  ; il  piacere  generato  dall'arte , che  lo  esprìme , é di  natura  elevata, 
congiungendosi  al  vero,  né  potendo  sentirsi  se  non  da  quelli  che  hanno  dottrina  e virtù  ; 
il  giudizio  d'uno  dei  quali  vai  più  che  quelli  di  una  intera  moltitudine.  Scopo  dunque 
dell'arte  è portare  al  bene,  migliorando  e sublimando  l'anima,  e ispirando  quell'amore 
che  é scala  alla  virtù  (amore  platonico)  (31). 

Platone  dunque,  sc^liendo  dai  diversi  filosofi , seppe  mantenere  un  carattere  d'ori- 
ginalità , e condurre  le  opposte  direzioni  ad  un  armonico  sistema , ove  l'unità  si  fonda 
sulle  idee  ; tutti  i motivi  di  nostra  attività  speculativa  o pratica  sono  ridotti  alla  stessa 
importanza  morale,  ed  é assodato  il  nesso  fra  la  virtù,  la  verità  e la  bellezza. 

Come  il  maestro  suo,  si  valse  del  dialogo,  sebbene  non  affettassse  il  tono  famigliare 
d'altri  scolari  di  Socrate;  e in  quello  rimase  senza  pari,  quantunque  sovente  prolisso  e 
talvolta  men  chiaro  o per  istudio  d'eleganza,  o perchè  fosse  recente  la  memoria  della 

Gli  sU  sempre  io  mente  Hdeale  suo  della  Jte> 
pubblica^  e te  ne  scosU  con  rincrescimento;  at- 
tende a realizzare,  mediante  le  istituzioni  poli* 
tiche  , il  bello  morale  , la  virtù,  a tal  uopo  to- 
gliendo alPindivIduo  lulto  ciò  di  cui  può  far 
senza  ; inline  riesce  al  governo  de'  mlgli<>ri,  cioè 
l'aristocrazia,  l'erclò  disapprova  la  repubblica 
d'Atene,  quanto  loda  Creta  e Sparta;  e più  che 
alla  Grecia  e all'Occidente,  Inclina  al  fare  orien 
tale:  rinnega  la  soverchia  eguaglianza  e la  mo* 
biliU  delle  leggi , fin  a ridurre  i cittadini  tutti 
sotto  la  comuniUi.  Notevoli  sono  l'idea  che  la 
legge  sia  preceduta  da  motivi , lo  stabilimento 
d'una  specie  di  giurati,  i sofronMerJ  o peniteii- 
zlaij  per  correggere  i rei  riel  punirli.  < 

Le  dottrine  poiitiche  di  rialone  ed'Arlstotele 
tono  ben  esposte  da  Tibbcigbik,  Esmt  théorìque 
el  historique  tur  la  génémtion  det  eonnaittanctt 
humainct  dans  trt  roppòrls  apte  la  morale^  la  po- 
liUque  et  la  religion. 

(31)  Che  però  l'amore  di  lui  vada  inteso  In 
altro  senso  da  quel  che  dicesi  platonico^  Io  pro- 
vano questi  due  epigrammi  altribultl  a Platone: 

xoràp  . tt6s  ftvctur.v 

Oupxvòc,  ó»;  ncXXct;  tt;  eì  fÌXrira>. 
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fortezza  nel  guerriero  , temperanza  nelle  classi 
subordinale,  giustizia  di  dascuna  classe  in  adem- 
piere la  funzione  propria  ad  essa  , e armonica- 
mente  cooperare  a uno  scopo  unico:  perocché 
l'unità  è la  legge  tuprema , Il  vero  bene  dello 
SIjIo.  a quella  si  oppongono  la  proprietà,  donde 
le  gelosie,  le  Itti,  rostililà  de' poveri  co'  ricchi; 
e U fanriglla,  principio  d'incorreggibile  egoismo: 
conviene  dunque  toglier  via  questi  elementi  di 
disunione.  Base  della  cUlà  sono  le  Caste;  scopo 
della  dlU,  l'unità;  unità  sola  dello  Stalo  è la 
comunanza;  e questa  si  effettuerà  quando  11  go- 
verno sia  posto  in  mano  di  filosofi. 

Questo  sistema  vlen  mollo  modificalo  nel  li- 
bro delle  Ltggi:  mediante  le  leggi  civili  e penali, 
il  riconoscere  la  proprietà  e la  famiglia,  il  divi- 
dere lo  Stato  non  in  Giste  ma  in  classi  secondo 
il  censo,  il  conlidare  le  magislralure  airelezion 
popolare.  Ognuna  però  di  queste  concessioni  è 
r.strelta.  La  proprietà  non  appartiene  all'lndi- 
viduu,  ma  allo  Stato;  è inalienabile:  può  cre- 
scersi solo  entro  certi  limili.  De'  malrimonj  si 
ovviano  I sinistri  effetti  Ciiirimpedire  alla  donna 
di  porUr  dòte.  La  democrazia  del  nuovo  sistema 
è frenala  cull'obbiigare  le  classi  superiori  ad  as- 
sistere allo  scrutinio,  e lasciare  che  le  inferiori 
possano  astenersene.  A capo  della  repubblica 
pone  nn  consiglio  divino  di  filosofi  , cui  spetta 
U decidere  degU  affari  dello  Stato* 
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cicuta  di  Socrate.  Soprattutto  fece  caso  delle  tradizioni,  persuaso  die  per  le  bocche  del 
vulgo  si  fossero  guaste  e alterate,  ma  che  tenessero  a un  fondo  di  vero,  rispettabile  dal 
filosofo  ;; mentre  della  lor  forma  potea  valersi  l’artista  per  raggiungere  l’alta  eloquenza. 

Continuo  palesa  il  disprezzo  per  la  moltitudine,  e dà  importanza  alla  filosofia  in  opposi- 
zione alle  opinioni  volgari.  Poeta  sempre  ricco  d’arte  e di  poesia,  tempera  l’audacia 
d’un  pensiero  nell’armonia  e soavità  delle  forme,  abbonda  di  tropi  e favole  e similitudini* 
e tradizioni,  e fa  meravigliare  coH’immensa  cognizione  d’uomini  e di  cose,  accoppiata 
all’arte  dell’esposizione  in  un  modo  che  più  non  fu  superato. 

•Alla  sua  scuola  andavano  personaggi  dfgran  levatura,  atteso  che  gli  antichi  discus-  * 
sero  se  abbia  creato  più  tiranni  o più  odiatori  di  tiranni  (32).  Più  ancora  che  i forti  vi  ' 
andavano  gli  eleganti  e molte  donne,  tra  cui  ebbero  celebrità  Assiotea  da  Fliunte  e La- 
stenia  di.Mantinea.  Platone  in  parte  rassegnossi  alia  .patria  corruttela , non  volendo  far 
camminare  a ritroso  di  quella  ; e forse  troppo  abbandonò  la  speranza  di  giovar  alla  patria  ; 
onde  dagli  avvenimenti  particolari  torse  gli  occhi  verso  il  corso  universale  delle  cose. 

Mori  in  un  banchetto  dopo  aver  formato  di  molti  scolari  che,  dagli  orti  d’Academo  in  cui 
disputavano,  furono  detti  Aoademici. 

884-322  Pass^giando  nel  Liceo  dava  lezioni  Aristotele,  scolaro  e antagonista  di  Platone,  Aristotele 
onde  i suoi  ebber  nomedi  Peripatetici.  Nacque  a Stagira;  educò  Alessandro,  che  gli  porse 
ionensi  mezzi  di  studio;  ed  allevato  nella  dottrina  di  Platone,  esercitossi  a criticarla,  ' 
finché  morì  nell’Eubea.  Scrisse  su  tutto  lo  scibile  umano  : ma  qui  noi  riguardiamo  che 
dal  lato  della  filosofia,  dolenti  che  i suoi  libri , già  oscuri  per  sé,  sieno  divenuti  ancor 
peggio  in  mano  de’  commentatori  (33). 

Prelude  Aristotele  al  suo  lavoro  colla  critica,  ponderando  le  scuole  italica  jonica , 
platpnica  che  lo  precedettero,  e in  tutte  cercando  il  vero,  e indicando  l’errore  senza  in- 
dulgenza, ma  senza  ingiustizia.  La  jonica  non  riconosce  che  un  principio  materiale,  di  cui 
sono  trasformamento  le  sensazioni  ; onde  porta  allo  scetticismo , al  quale  non  isfuggono 
neppure  le  astrazioni  pitagoriche.  Socrate  tentò  salvare  da  questo  naufragio  le  idee  di 
bene  e di  male,  dimostrando  contenere  l’essenza,  e non  aver  soltanto  un’esistenza  logica; 
e diede  alia  filosofia  un  metodo,  l’induzione  e la  definizione.  Tal  metodo  fu  elevato  a 
teorica  da  Platone  che  creò  la  dialettica,  la  quale  parte  dall’opinione,  dall’apparenza,  e 
interrogando  cerca  la  verità.  Ma  l’interrogazione  non  conduce  che  alla  probabilità  ; nè 
alla  scienza  certa  e all’universalità  sostanziale  si  può  giungere  se  non  fondandosi  sovra 
l’immediata  affermazione  dell’essenza. 

A ri  '“  . 


(3t)  Artnio  (xi.  508)  dA  una  lista  di  tiranni 
uaciU  da  quella  scuola  ; Plutarco  {adv.  Colai.  32), 
una  di  contrai^  alia  tirannia. 

(33)  Aristotele  lasciò  la  sua  biblioteca  a Teo- 
Libri  d’A-  tciisto,  che,  unitavi  la  propria,  la  legò  a Neleo  di 
rislotele  Scepsis  in  Misia  già  scolaro  d’ Aristotele.  Questi, 
non  che  mettere  In  pubblico  un  tesoro  cosi  ricco, 
Io  trasferì  a Scepsis  sua  patria,  e morendo  la  la- 
sciò agli  eredi  suoi,  gente  zotica,  che  la  chiusero 
sotto  chiave,  e allorché  Intesero  che  Attalo  re  di 
Pergamo  cercava  libri  per  mare  e per  terra  onde 
formare  la  ricca  biblioteca  che  emulasse  quella 
d’ Alessandria , la  nascosero  sotterra,  dove  fu 
danneggiata  dall’umido  e dai  vermi.  1 costoro 
eredi  Analmente  la  vendeUero  ad  Apellicone  da 
Teo,  cittadino  d’ Alene,  il  quale,  più  amante  dei 
libri  che  dotto , come  tanti  ne  sono , fece  tra- 
scrivere quelle  opere  , ma  lasciando  che  igno- 
ranti supplissero  le  lacune  ; e cosi  le  pubblicò, 
. ma  zeppe  d’errori.  Furono  poi  messe  nella  bi- 
blioteca d’Ateoe;  e Siila  quando  la  prese  nel- 


4’87  a.  C.,  la  trasportò  a Roma.  Quivi  pure  ri- 
manevano chiuse;  se  non  che  Tirannione  gram- 
matico, di  Amiso  nel  Ponto,  caduto  in  mano  di 
Lucullo  é condotto  a Roma,  riuscì  a far  denari, 
e se  ne  valse  per  crearsi  una  biblioteca  di  me- 
glio di  trentamila  volumi.  Essendo  egli  seguace 
d’ Aristotele  , corruppe  il  custode  della  biblio- 
teca dove  erano  le  opere 'del  Alosofo , e potè 
averle  alla  mano,  e ne  fece  trar  copia  da  ama- 
nuensi poco  esperti,  che  nè  tampoco  si  davano 
la  briga  di  collazionarle  coll’originale. 

Tanto  abbiamo  da  Slrabone  (Geogr.  lib.  sin), 
il  quale  era  stato  scolaro  di  Tirannione  stesso. 
Plutarco  (in  ^la)  aggiunge  che  Tirannione  cor- 
resse quegli  esemplari,  e che  Andronreo  da  Rodi 
ne  ottenne  copie,  che  pubblicò  Insieme  coi  titoli 
delle  varie  opere  di  questo  Alosofo  conosciute  al 
suo  tempo.  Ateneo,  invece  [Deipn.  i)  asserisce 
che  Tolomeo  Filadeifo  comprò  da  Neleo  stesso 
le  opere  del  Alosofo,  e le  p^e  nella  biblioteca 
d’AIessandria. 


« 
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' Aristotele  dunque  vuol  riduire  la  dialettica  ai  giusti  limiti , eollocandola  più  basso 
della  sapienza,  come  arte  ed  esercizio  dello  ^irito.  Uispetto  alla  sorgente  primitiva  delle 
umane  conoscenze,  pose  che  « nulla  v'  ha  neirintellelto  che  prima  non  sia  stato  nel  senso  » . 
La  natura  non  può  concepirsi  che  per  via  dell’esperienza.  La  scienza  della  natura  é la 
scienza  generale  dei  corpi  in  quanto  sono  mobili,  e comprende  lo  sviluppo  delle  idee  di 
, natura,  causa  accidente,  fine,  cambiamento,  infinito,  spazio  e tempo.  Ogni  cambiamento 
suppone  una  materia  e una  forma.  Dee  esservi  un  primo  motore  : il  cielo  è il  primo  mosso 
eternamente.  Con  ciò  parrebbe  retrocedere  da  Socrate  a Talete , e ricondurre  le  idee  a 
sensazione  ; pure  distinguendo  questa  dalle  nozioni  necessarie  ed  assolute,  s’accosta  al- 
Tidealismo  di  Platone  (34)  anche  dove  lo  combatte.  Sebbene  discerna  adatto  l’intelletto 
dal  senso,  le  forme  costitutive  dello  spirito  dalle  sue  applicazioni  particolari,  il  neces- 
sario dal  contingente,  è difiici)e  il  determinare  ove  consistesse  il  medio  da  lui  stabilito 
fra  l’idealismo  e il  sensismo.  Però  dal  sensismo  moderno  volgare  staccasi  affatto  ; giac- 
ché, mentre  questo  nega  che  l'idea  sensibile  possa  divenire  idea  di  sostanza , di  causa , 
d’infinito,  Aristotele  ammette  nella  cognizione,  non  una  generazione,  ma  un  ordine  o-o- 
nologico:  l’idea  sensibile  é anteriore  alle  altre,  ma, di  là  dai  sensi  particolari  v’é  un 
senso  generale,  cioè  rintelletto  che  sorvola  al  mondo  delle  contingenze,  e che  non  può 
derivare  dall’esperienza.  La  cognizmne,  secondo  lui,  é mediata  o immediata:  imme- 
diatamente percepiamo  il  particolare;  l’universale,  per  via  di  ragionamenti.  Doveia 
dunque  la  filosofia  innanzi  tratto  determinare  le  leggi  interne  della  ragione  ; e la  libica 
in  fatti  é l’opera  capitale  di  Aristotele,  sopravvissuta  a tutte  le  crisi  della  scienza,  come 
teorica  del  ragionamento  e della  dimostrazione  ; ed  in  allora  singolarmente  opportuna 
per  rimediare  alla  sofìstica  epidemia. 

Dato  un  fatto,  la  scienza  deve  mostrarne  la  causa  ; ed  essendo  le  scienze  ordinate 
progressivamente  non  men  che  le  cause , la  filosofìa  prima  ha  per  ometto  le  cause  più 
elevate,  ì primi  principj.  Nella  serie  delle  cause  v’è  una  causa  prima;  nella  serie  de’ can- 
giamenti un  cangiamento  finale  ; e la  cognizione  cammina  fra  questi  due  estremi,  aVondo 
mestieri  e d’un  punto  da  cui  movere,  e d’un  limite  ove  arrestarsi. 

Le  condizioni  deil’esistenza  reale  trovansi  in  quattro  principj  ; materia,  forma,  causa 
motrice,  causa  fìnale.  All’ente  si  oppone  il  non-ente:  e basi  della  scienza  restano  le  op- 
posizioni e le  categorie  in  cui  si  dispongono  le  proposizioni  prime.  Le  quali  categorìe 
sono  : sostanza,  qualità,  quantità,  relazione,  luogo,  tempo,  situazione,  possesso,  azione, 
passione  (35). 

Da  questo  stroroento  della  scienza  passando  alla  scienza  stessa,  la  definì  il  movimento 
della  ragione,  di  cui  sono  termini  principali  la  speculazione  e la  pratica.  Le  scienze  spe- 
culative hanno  per  ometto  l’ordine  reale,  indipendente  dalla  volontà  fìsica  : le  altre. 


(34)  La  serie  delle  deduaUoni  peripatetiche  è 
sifatta  : 

4o  I modi  e le  condizioni,  mediante  le  quali 
noi  percepiamo  il  vero,  alcune  sono  vere  sem- 
pre, altre  capaci  di  menzogna.  Le  prime  sodo 
ia  scienza  e i’intelleUo;  le  altre  l'opinione  e il 
raziocinio. 

2°  Nell’ordine  scientifico,  Pintelilgenza  è la 
cosa  |)iù  sicura  ed  esalta. 

3o  I principj  sono  più  facili  4 conoscerai , 
che  non  té  dimostrazioni. 

4“  Il  principio  della  dimosirazione  non  è la 
diffioatrazioiie  stessa. 

5°  Il  principio  della  scieou  non  è la  scienza. 

6*  LMntelligenza  è il  proprio  principio  deiis 
cognizione. 

& dunque  UD  idealismo  realista,  appoggiato 


sulPosservazIone  e sui  falli  dati  dalia  sensazione, 
ma  che  però  moveva  dalle  condizioni  e dalle  leggi 
deli’inlelleUo.  Schelling  ha  detto  che  € l’idea- 

• lismo  è l'anima  della  tilosufia,  il  realismo  n'é 
« il  corpo;  e solo  coi  riunirli  tulli  e due  si  può 

• formare  un  tutto  che  abbia  vita  >.  Utber  da» 
i^eten  der  menschlichen  Frrihtit. 

• 

(33)  Fu  detto  che  Callistene  abbia  mandato  ad 
Aristotele  un  compiuto  sistema  tecnico  di  logica, 
comunicatogli  da'  Bramini,  che  divenne  fonda- 
mento del  metodo  aristotelico.  Il  suo  sillogismo 
trovgsi  di  fatti  in  Canada  sotto  questa  forma: 
40  Quetta  montagna  arde:  2o  perchè  fuma;  3«cié 
che  fuma  arde;  4«  ora  ia  montagna  fuma;  3<>  due- 
que  arde.  Da  alcuni  è ridotto  a Ire  termini,  più 
conforme  al  sillogismo  greco. 
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raccìdenUle  e volenlario.  Per  mezxo  deH’induzione  e della  riflessione  procurò  stabilire 
un  sistema  eneit^opedico  delle  scienze;  e rivelandogli  questo  le  lacune  che  nel  disordine 
non  apparivano,  creò  alcuni  rami  del  grande  albero,  inventò  il  linguaggio  di  tutti.  Alle 
scienze  teoriche  pure  appartengono  la  melafìsira,  srienza  prima  (36),  e le  matematiche  ; 
alle  sperimentali , la  storia  naturale  e la  psicologia;  alle  miste , varie  parti  della  fìsica 
generale. 

La  quistione  se  l'anima  sia  distinta  dal  corpo  ; se  la  forza  che  in  noi  sente , pensa, 
vuole,  .sia  la  stessa  che  conserva  e ripara  il  nostro  organismo  ; se  dalla  medesima  potenza 
vengono  riatcllcttn  e la  nutrizione,  mai  non  era  stata  posata  precisamente  prima  di  Pla- 
tone, nè  appoggiata  ad  argomenti  cosi  belli  e invincibili.  .Ma  per  ciò  appunto  moltissimi 
contraddittori  doveva  trovare,  e superiore  a tutti  Aristotele.  S'è  egli»  nega  l'anima,  ma 
ne  dissimula  la  credenza  in  modo , che  non  bène  consta  se  accettasse  l'immortaliti.  Il 
suo  trattato  dell'anima,  che  è il  piò  perfetto  quanto  alla  forma,  servirebbe  a chiarircene  ; 
ma  la  conchiusione  ne  è che  l'intelligenza  è solo  la  successione  de'  pensieri  (37)  ; teorica 
rinnovata  da  Spinosa  e da  iiiime.  Della  coscienza  morale  deiruorao  nulla  dice,  benché 
nell'£tica  ne  faccia  poi  il  fondamento  della  legge  morale.  Se  l'anima  non  è che  la  forma 
del  corpo,  allo  sciogliersi  di  questo  essa  si  confonderà  colla  sostanza  infinita  ; eoitse- 
guenza  inevitabile , dacché  non  distingueva  abbastanza  l'anima  dal  corpo , e riducea 
l'uomo  ad  un  principia  unico,  e non  vedendo  che  l'anima  non  può  osservarsi  che  dall'a- 
nima stessa.  Perciò  rinnegando  Platone,  retrocedeva  verso  il  passato,  del  quale  mo- 
stransi  ancora  adoratori.!  fisiologisti  moderni,  che  eccessivamente  spingono  la  loro  scienza 
per  entro  all'osservazione  de' fenomeni  dello  spirito  (38). 

Quanto  alle  scienze  pratiche,  cioè  morale,  politica,  economia,  l'empirismo  non  potè 
offrirgli  che  una  teoria  morale  della  felicità.  Fondiimento  è l'idea  del  sommo  bene  e del 
fine  ultimo,  il  quale  è lo  star  bene,  e la  somma  de'  godimenti  nati  dal  perfetto  esercizio 
della  ragione.  Platone  avea  detto  che  l'uomo  non  é liberamente  cattivo,  non  potendo  la 
ragione  volere  che  il  bene  : Aristatele  invece  dimostrò  il  libero  arbitrio.  Per  induzione 
stabiliva  come  essenza  della  virtù  il  mezzo  armonico  fra  il  troppo  e il  troppo  poco,  l'eccesso 
e il  difetto:  e sebbene  vedesse  che  alcune  azioni  e passioni  non  possono  a questa  misura 
ordinarsi,  come  l'odio,  il  furto,  l'adulterio,  l'omicidio,  non  per  que.^to  s'accòrse  della 
fallacia  del  suo  principio  morale , secondo  il  quale  la  virtù  viene  a ridursi  a un  giusto 
mezjto;  la  giustizia  non  s'appir,;qtia  sopra  un  sentimento  intimo,  diretto  e psicologico,  ma 
é una  deduzione  logica,  un  criterio,  una  proporzione  matenuitica  fra  il  troppo  e il  poco  (3U). 

Censurato  Sorrate  dell'aver  ridotto  ogni  virtù  alla  parte  intellettiva , tq>li  attribuì  a 
ciascuna  potenza  umana  la  sua  virtù , presa  nell  originario  signiticato  di  forza  (àptrJ,) , 
cioè  la  sua  perfezione , formandone  due  classi  ; virtù  intellettu,-ili,  e virtù  morali.  Le 
prime  conobbe  nnn  es,ser  imputabili  alla  persona,  sicché  gliene  venisse  merito:  ma  an- 
che le  morali  abbracciavano  una  classe  troppo  estesa , non  limitandosi  al  giusto , ma  ad 
ogni  abitudine  che  pei'feziona  le  potenz.e  miste  ond'è  composta  la  natura  umana.  Il  giusto 
pertanto  non  è per  lui  la  virtù,  si  bene  una  specie  di  questa,  insieme  con  altre  abilità. 
Utili  all'uomo,  ma  non  morali  in  se  stes.se.  Solo  il  cristianesimo  doveva  poter  dare  l'e- 
satta definizione  della  virtù,  ponendo  che  la  rettitudine  della  volontà  consista  nella  con- 
formità di  essa  colla  legge  eterna , la  quale  non  è che  l'ordine  divino  degli  enti , da  noi 
concepito  in  parte  col  lume  della  ragione,  in  parte  per  positiva  manifestazione  della  di- 
vinità e per  la  Grazia 


(M)  Il  libro  delli  MfeUifisica  fu  da  Aristotele 
laaclato  incompiuto  ad  Euilemo,  Il  quale  ueppur 
eiko  lo  lennlfM>  ; donde  Interpolasioni  e dtaor* 
-dlue  tale,  che  latH^Ageelino  riguardava  come 
un  portento  11  oompreoderlo,  e Avicenna,  dopo 
lettolo  quaranta  volte , confeaenva  non  capirlo 
appieno-  • 


(37)  Uh.  I.  c.  3.  i 13. 

(38)  Vedasi  BsaTHBLsaY  di  5AiaT*HiLAiai,  Di 
la  pgycologU  d' /4rMote.  1846. 

(59)  n Bodin,  nel  secolo  ivi,  rlprodoceva  que- 
sto teorica. 
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Praticamente  « la  convivenza  è in  natura,  e l'uomo  è per  natura  animale  socievole  * . 
Cosi  conchìude  il  ragionamento  per  cui,  partendo  dalla- iamiglia,  argomenta  la  necessità 
naturale  del  vivere  civile  : — Se  ciascuno  é insufficiente  a sé  nell’isolamento,  sarà,  come 
< le  altre  parti,  dipendente  dal  tutto.  Chi  poi  non  può  metter  nulla  in  comune  nella  so- 
« cietà,  e di  nulla  ha  bisogno  perché  basta  a se  stesso,  non  potrebbe  far  parte  della  città, 
« e conviene  eh*  e’  sia  o bruto  o dio.  Quindi  in  tutti  é un’inclinazione  naturale  all’asso- 
« ciazione,  e chi  primo  la  stabili,  grand’utile  recò  ; avvegnaché  se  l’uomo,  giunto  alla 
• sua  massima  perfezione,  é l’animale  più  eccellente,  é il  più  tristo  allorché  vi\e  isolato 
« senza  leggi  e senza  giustizia  » (-40).  « 

La  vita  deH’uomo  é voluttuosa,  o contemplativa,  o sociale  ; e quest’ultima  sola  é mo- 
ralmente buona.  Benché  si  poco  idealista,  Aristotele  mette  per  fine  della  società  la  virtù, 
e dover  le  istituzioni  essere  mezzi  a questo  fine.  Alla  moralità  portano  la  disposizione 
naturale,  l’educazione,  l’abitudine:  ma  grande  stromento  d’educazione  é il  governo, 
onde  .\ristolele  tratta  a lungo  della  politica.  Opera  di  somma  istruzione,  poiché,  come 
per  la  storia  naturale  raccolse  quanti  materiali  poteva,  cosi  radunò  cencinquantotto  costi- 
tuzioni di  Grecia  e d’Italia,  dalle  cui  pratiche  differenze  e dall’esperienza.chiedere  la  ri- 
prova delle  teoriche  di  Senofonte,  di  Platone,  d’Ippodamo  da  Mileto,  di  Falea  da  Cal- 
cedonia.’  Escludendo  il  diritto  del  più  forte  come  fondamento  del  governo,  poneva  quello 
del  migliore , stabilendo  secondo  qualità  fisiche  la  superiorità  dell’uomo  sulla  donna,  del 
libero  sullo  schiavo. 


£ quanto  agli  schiavi,  non  seppe  concepire  fosse  ingiusto  ciò  che  era  base  della  so- 
cietà d’allora.  — Il  possedere  è necessario  alla  vita  ; fra  gli  stromenti,  alcuni  sono  ina- 
f nimati,  altri  animati.  Ix>  schiavo  è in  certo  modo  una  proprietà  animata,  e in  generale 
« ogni  seno  é uno  stromento  superiore  agli  altri  (òSouXoc,  jcT^jAavtta'luyov).  Nella  re- 
« lazione  dell’anima  col  corpo,  chi  obbedisce  all’anima?  il  corpo.  Nel  mondo  fisico  ve- 
« diamo  la  relazione  degli  animali  all’uomo,  e l'uomo  comanda.  Inoltre  fra  il  maschio  e 
« la  femmina , la  femmina  è quella  che  obbedisce  al  maschio.  Dunque  gli  esseri,  tanto 
« differenti  quanto  l’aaima  dal  corpo,  quanto  l’uomo  dall’animale,  sono  schiavi  per  na- 
« tura  ; ed  é bene  per  loro  l’essere  schiavi  ; e la  natura  stessa  volle  improntare  i corpi 
•f  de’ liberi ’e  quei  degli  schiavi  col  dare  agli  uni  la.forza  conveniente  per  distinguerli, 
« agli  altri  la  statura  dritta  ed  elevata  che  li  rende  poco  proprj  alle  fatiche  servili , ma 
« utili  negl’impieghi  civili  e militai*!  ». 

Enumerando  le  diverse  virtù  umane,  egli  chiede  se  gli  schiavi  hanno  bisogno  d’aver 
virtù  ; c conchiude  che  a quelli  che  comandano  occorrono  tutt’ altre  virtù  che  a quelli 
che  obbediscono  ; allo  schiavo  ben  poca  virtù  fa  mestieri,  e soltanto  lo  stretto  necessario 
per  non  mancare  a’ suoi  lavori  o per  indocilità  o per  difetto  di  coraggio  (41). 

0 


(40)  Politica^  llb.  I.  Anche  Cicerone  nel  libro 
De  repubitca  sustiene,  che  il. popolo  é calus  muU 
iiludinit , juri»  coneentu  et  uUlitatis  communione 
tociatus.  non  per  deholeizn,  ma  per  naturale  so- 
riabilltÀ;  chè  natura  non  fece  gli  uomini  isolali, 
ma  li  destinò  a viver  insieme. 

È bello  vedere  come,  .secoli  prima,  si  procla- 
massero quelle  verità  che,  rinnegate  poi  , con- 
dtiasero  a tanti  errori  Hobhe»,  Rousseau  e i se- 
guaci loro  nelle  scuole  c nelle  assemblee.  L’e- 
loquente autore  del  Contralto  diceva  in  forma 
stupenda  la  più  meschina  fanciullaggine,  quando 
scrisse:  — Le  premier,  qui,  ayant  enclos  un  ler- 
« min,  s'avtsa  de  dire  Cect  e*t  <1  moi,  et  tre^va 
« des  gens  assez  simples  pour  le  croire , fut  le 
« vral  fundateur  de  la  sociélé  civile.  Que  de  cri- 
• mes,  de  guerre»^  de'  meurtres,  que  de  roiséres 


■ et  d’horreurs  n’eùt  point  épargné  au  genre 

• humain  celui  qui,  arrachant  les  pieux  ou  com- 

• hiant  le  fossé,  eùt  crié  à ses  semblables:  Gar~ 

• dez~voiis  d'écouter  eet  impoeleur;  voiu  étes  penr 

• dus  si  t'out  oubliez  que  les  fruite  soni  d lous,  et 

• que  In  terre  n^est  d personne,  eie.  » . Disc.  sur 
Vhtégalité  des  condilions. 

(44)  Senofonte.,  nel  Memorabili , ii.  2.  4 , fa 
dire  a Socrate,  che  é giusto  il  ridurre  i nemici  in 
isrhiavitù,  OoTrtp  tò  i>i^p*7K.Jto6ai  tcÙ;  oÌv 
à^ix&v  tfvai  Jtxii , Toù;  Jè  ncXtjxiw;  ÀIXAION. 
ourw  X.  T.  X. 

Noi  non  abbiamo  riscontrala  ne’  filosofi  pa- 
gani alcuna  parola  in  favor  degli  schiavi,  lino  a- 
Seneca,  che  nel  trattato  De  benefeiis  domanda 
se  uno  schiavo  può  prestare  un  benefizio  al  si- 
gnor suo;  0 se,  estendo  servo , non  possa  far 
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Qaesto  {;ran  filosofo  fu  il  solo  che  dimostrasse  scientificamente  essere  giusta  la  schia- 
vitù, sebbene  racaomandahse  di  aver  allo  schiavo  i riguardi  che  s'hanno  ai  bovi.  Nè 
altrimenti  poteva  decidere  ponendo  a scopo  delia  politica  l'utilità , e per  bene  della  co- 
mune famiglia  intendendo  le  condizioni  d'esistenza  d'una  città  egoistica , fondata  non 
sull'eguaglianza  di  natura , ma  su  quella  stessa  preponderanza  di  forza  ch'e'  mostrava 
rifiutare.  • 

Non  guardando  dunque  ciascuna  testa  per  un  udmo,  ma  adottando  nella  dottrina  ciò 
che  era  generale  pratica  nel  suo  paese,  continuò  ad  insegnare  che,  essendo  lo  Stato  una 
associazione  d'uomini  liberi,  aggregati  per  la  sicurezza  e felicità  generale,  ogni  costitu- 
zione dev'essere  equa,  facile  ad  eseguire,  sussistente  per  sé.  E credendo  che  le  tre  forme, 
monarchica,  aristocratica,  democratica,  sieno  ciascuna  per  sé  incapaci  di  rendere  felice, 
chiama  buono  il  governo  di  cui  rimangono  contenti  i più. 

Era  imp''ssibile  ebe  il  greco  ingegna  non  si  volgesse  alla  politica  ; e già  Epimenide 
aveva  scritto  della  costituzione  cretese  ; Protagora  d'Abdera  una  Repubblica  ; Archita  di 
Taranto  della  legge  e della  giustizia  ; Critone,  amico  d!  Socrate,  un  trattato  delle  leggf 
e una  Politica  ; a tacere  Simon  calzol.'ijo  che  trattò  della  demagogia,  e Antistene,  Speu- 
sippo,  Senocrate  di  Calcedonia,  ed  altri  che  precedettero  Platone.  , 

Al  modo  di  quest'ultimo , anzi  per  contraffargli,  Aristotele  delineò  una  repubblica 
ideale.  Non  rifugge  egli  dalle  innovazioni,  e < l'umanità  (dice)  deve  cercare,  non  ciò  ch'è 

• antico,  ma  ciò  che  è buono  ; la  ragione  ci  avvisa  che  le  le^i  scritte  non  devono  essere' 

• immutabili  ; ma  d'altro  lato  vuoisi  prudenza  nelle  riforme  ■ . 

Da  questo  bel  principio  avrebb'egli  potuto  derivare  i metodi  dello  svolgimento  di 
ciascuna  costituzione;  ma  forse  nauseato  dall' irrequietudine  delle  repubbliche  del  suo 
paese , più  non  pensò  che  a dar  forza  al  potere  costituito , e proteggere  dai  trabalzi  un 
governo , sia  buono , sia  cattivo.  Perciò  abbassare  chi  primeggia , scannare  cbi  pensa 
liberamente , non  permettere  nè  pasti  comuni , nè  consorzj  d’amici , nè  istruzione , nè 
quanto  può  infondere  confidenza  ed  orgi^lio  ; vessare  i viaggiatori , mantenere  spie , 
smungere  coi  tributi , aizzare  un  contro  l'altro,  divider  gli  amici,  il  popolo,  i potenti  (43)  ; 
spoverire  i sudditi  affinchè,  occupati  a guadagnarsi  il  sostentamento,  non  abbiano  tempo 
di  cospirare  : e questo  fu  il  motivo  d’elevare  le  piramidi  _d'Egltto  e ì monumenti  consa- 
crati dai  Pisistratidi  (43). 

' Sodata  per  prima  legge  la  conservazione  dello  Stato,  egli  non  poteva  che  farsi  pre- 
cursore delle  spietate  dottrine  di  Machiavelli'  e di  Hobbes.  Platone  al  contrario  comin- 
ciava dal  riformare  l'uomo  e sublimarlo,  talché  i suoi  erano  sogni  d'anima  benevola , e 
crearono  Cicerone,  Tommaso  Moore,  Harrington,  Fenelon,  Rousseau,  Filangerì,  Saint- 
Pierre. 

Ma  mentre  Platone  tendeva  all'infinito,  Aristotele  cerca  il  finito,  onde  impone  limiti  confronti 
all'eloquenza,  alla  poesia  ; al  raziocinio  e alla  filosofia  le  forme  che  più  s’addicevano.  1 
primitivi  vestirono  questa  di  versi , accettando  le  indecisioni  della  poesia  senza  mante- 


Altro  che  servigi,  né  quindi  meritare  gratitudine. 
Il  lilos’ofo  risponde  : PraUrea  servtu  qui  negat 
dart  oliquamto  domino  bengfieium,  ignanu  r$tjurig 
hulnani:  refert  onim  atjut  animi  sii  qui  profstat  y 
non  ngus  slafus.  A'iit/i  prttelusa  tfrfru  esf;  omnibus 
poUly  omnes  odmiUity  omnes  invitai , ingenuoSyti- 
btrtinos,  tervos,  reget  tl  tiula:  non  ttegll  domum* 
nte  censnm:  nudo  homine  contenta  est.  Mostrato 
poi  come  la  virtù  sia  anche  più  merilorìa  nello 
Mbiavo,  sow^UDge  : Errai  si  quis  exùtimat  ser-‘ 
vitutem  in  lolum  hominem  desrendere:  pors  me- 
Uor  eseepla  tei.  Corpora  obnoxia  «un/  et  ad- 
seripta  damAo  ; mene  quidem  ««f  fttris.  qner  odeo 


Ubera  et  vaga  est  ^ ut  nt  ab  hoc  quidem  carcere , 
cui  inclusa  ««/,  teneri  queat  quominus  inpelu  tuo 
*Wa/ur,  et  ingenita  agat,  et  /it  infinilum  cornei  em- 
lestibìss  exeal.  Corpus  itaque  est  quod  domino  for- 
tuna trodit  : hoc  emit , hoc  vendit  ; interior  iila 
pars  mancipio  dari  non  potest  (lib.  ili.  cap.  2S. 
29.  50). 

Ma  quando  il  maestro  dt  Nerone  cosi  parlava, 
un  pescatore  di  Galilea  area  già  parlalo  in  Cam- 
pidoglio. 

(42)  PolU.  V.  9. 

(45)  Iti,  XX.  5. 
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nerne  le  (grazie.  Platone  scelse  il  dialogo  , forse  solo  perché  (jncllo  era  stato  la  potenza 
di  Socrate , né  poleasi  metter  questo  in  iscena  sotto  altra  f(#ma  : ma  essa  non  rimase 
insigne  che  nella  mano  di  lui,  mentre  rargomentai'  piano  di  Aristotele  fu  conservato  per 
tutti  i secoli. 

Non  poeta  ed  immaginoso  come  il  maestro,  né  cosi  infervorato  del  bello  e del  buono, 
Aristotele  usò  una  stupenda  potenza  d’astrazione  per  introdurre  con  precisione  di  linguag- 
gio e feconda  classificazione  un  metodo  che  fu  insigne  progresso  dell’umano  intendi- 
mento. Pure  la  troppa  inclinazione  al  positivo  ed  allo  sperimentale  lo  fa  errato  o man- 
chevole in  ciò  che  trascende  i sensi , e che  dipende  da  senso  interiore  ; e neglige  l’im- 
mortalità  deH’anima,  supponendo  che  dopo  morte  si  perda  anche  la  memoria  (4i). 

La  certezza  dell’umana  cognizione  collocava  egli  neH’intelletto  particolare,  mentre 
Anassagora  ed  Eraclito  l’aveano  riposta  nell’anima  del  mondo,  e i Platonici  in  un  primo 
vero,  rxinsiderato  quale  apparisce  nell’anima,  a cui  attribuiscono  una  verità  prima,  di- 
stinta da  essa.  Ve  ratlribuivano  anche  i Pitagorici  ; ma  mentre  questi  peccavano  di  di- 
fetto, facendola  troppo  astratta,  i Platonici  peccavano  per  eccesso,  non  arrivando  a com- 
prendere come  un'idea  sola,  la  più  semplice  di  tutte,  la  poss  bilità  dell’ente,  basti  a dar 
fondamento  alla  certezza  deU’intelletto.  Né  già  .Aristotele,  combattendo  il  platonismo,  se 
ne  scevera  cosi  nettamente  come  giudicano  alcuni  ; e forse  il  punto  preciso  dì  loro  sepa- 
razione sta  nel  dire  Aristotele  per  la  mente,  ciò  che  Protagora  avea  già  detto  pel  senso, 
èsser  l’uomo  misura  di  tutte  le  cose.  Intanto  che  Platone  distingue  l’oggetto  intelligibile 
dall’anima  intelligente,  Aristotele  vuole  che  l’animo  formi  di  se  stesso  e della  propria 
sostanza  tutte  le  cose  che  intende.  Platone  attingfMli  più  alla  scuola  italica,  distinguendo 
le  idee  dalla  mente  che  le  percepisce,  sebbene  pòi,  quando  si  tratta  di  separare  quelle 
da  questa,  dia  nelle  ipotesi  e le  divinizzi,  supponendo  che  lo  spirilo  contempli  la  verità 
in^ cotesti  Dei  che  a lui  si  comunicano.  Vide  l’errore  Aristotele,  e spaventatone  tornò  in- 
dietro sul  cammino  già  percorso  dalla  filosofia,  accostandosi  alla  scuola  jonica  che  con- 
vertiva le* idee  in  anima , rendendole  modi  di  questa:  onde  sulle  supreme  qnistioni  che 
Platone  risolse  in  modo  cosi  limpido  e vero , la  Previdenza  , l’anima  , la  natura  del  sa- 
pere, Aristotele  rimane  oscuro,  irresoluto, -scompleto. 

Platone  é genio  iniziatore  spirito  ordinatore  Aristotele.  Entrambi  sono  universali, 
eppure  rappresentano  due  lati  dift'erenti  deH’umana  intelligenza  ; e l’uno  copre  colle 
grazie  dell’eloquenza  lo  spirito  geometrico , l’altro  allo  spirito  di  natnralista  porge  le 
forme  della  dimostrazione.  .Mossero  dal  punto  medesimo , riguardarono  ambidue  come 
scienza  per  eccellenza  quella  del  bene,  ma  lavorai'ono  in  posizioni  affatto  diverse. 

Platone,  tipo  ideale  della  filosofia  socratica  , ha  per  concetto  capitale  che  Dio  é il 
bene  fermo  ed  immutabile  ; che  il  mondo  é il  bene  nella  contingenza  ; che  l’anima 
umana  é quellay  in  cui  e per  cui  mezzo  il  bene  dev’essere  nel  mondo.  La  filosofia  é uno 
sforzo  die  non  si  può  comprendere  se  non  daU’aspetto  deH’umanità  : col  che  previene  le 
dottrine  che  eliminano  la  moltiplicità  e la  contingenza.  Ammettendo  cosi  la  moltiplicità 
d’idee  e di  esistenze,  dovette  applicarsi  a perfezionare  il  metodo  socratico,  la  cui  essenza 
consiste  nel  cercare  le  definizioni  delle  idee  e delle  relazioni  che  esistono  tra  queste. 
Ponendo  come  vero  oggetto  della  scienza  l’idea  del  bene,  concepì  ogni  cosa  in  riguardo 
a tale  idea  ; e secondo  l’aspetto  socratico  ,*le  considerò  tutte  come  normeggiate  ad  essa 
idea  del  bene,  sottomettendo  la  morale  alla  dialettica. 

Della  sua  forma  é ciuraUere  un’eloquenza,  che  non  ha  bisogno  di- passioni  per  trion- 
fare ; uno  spirito  poetico , che  ravviva  i languori  della  dialettica  : linguaggio  acconcio  a 
popolo  estremamente  ingegnoso.  Egli  ha  più  luce  che  oggetti,  più  forme  che  materia  ; se 


(44)  Pure  nella  Morale,  i.ni.gi,  scrive:  — Pre-  • troppo  dura  , e contraria  alle  opinioni  rlce- 
« tendere  che  della  sorte  dei  nostri  figli  ed  amici  • vute  >. 

* non  ci  caglia  dopo  morte,  sarebbe  as.sen!Ìone 
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Bon  fa  veder  lutto,  rìsehiara  pei'ò  tutto  ; noir  c’insegna  nnlla,  ci  capacita  a tatto  im- 
parare-, a quello  splendore  crediamo  sempre  die  il  sole  sia  vicino  a spuntare,. sebbene 
non  nasca  mai. 

Platone , ancora  nel  fiore  della  libertà  nazionale , tien  fissi  gli  occhi  aH'intemo  del 
paese  ; al  tempo  d'Aristotele  la  Grecia  ha  pei'dulo  la  libertà , ma  si  ditfonde  di  fuori  ; 
talché  questo  lilosofo  raccoglie  le  produzioni  sparse  dallo  spirila  greco,  e le  paragona; 
indaga  i fatti  ; nella  fisica  tesse  la  storia  della  natura;  nella  politica  e nella  morale  con- 
fronta le  opinioni  degl'individui  e de'  popoli  intorno  al  buono  e al  giusto;  s’attacca  ai 
fatti  (quid),  ma  senza  negligere  le  cause  (ciir  e quia).  , 

Allargando  e.propagandu  la  dottrina  socratica,  Aristotele  le  tolse  l'aspetto  ostile  che 
è insito  ad  ogni  dottrina  nuova,  per  condurla  ad  una  giusta  stima  dei  lavori  fliosofici  pre- 
cedenti ; e trasse  vantaggio  da  questi,  de’  quali  ponderò  tutti  i risultati,  e li  ridusse  al- 
l’unità. 

La  dialettica  di  Platone  è la  lilosofia  qual  era  prima  d’Aristotele  , avente  per  base 
l'idea , l’essere  distinto  dalla  materia  ; neglige  l’esperienza,  e poco  si  occupa  del  neces- 
sario 0 del  particolare  ne’  fenomeni,  tutto  assorto  nell’ideale  del  buono  e del  bello.  Ari- 
stotele airincontro  attende  a trai-  ogni  nozione  di  specie,  soprasensibile  dall’esperienza 
più  positiva  e determinante  ; giaccliè  la  ragione , secondo  lui,  non  è qualcosa  dì  primi- 
tivo per  l’uomo  , e non  si  forma  che  dal  necessario.  Cosi  l’ideaie  andava  cedendo  Im^ 
all’osservàzione  de’  fenomeni , finché  si  giunse  a dimenticare  che  nei  fenomeni  s’ha  ad 
ossenare  qualcosa  più  che  il  sensibile^ 

> Le  istituzioni  d’Alessandro  e delle  repubbliche  greche  caddero,  imperi  successero  ad 
imperi;  ma  igran  nomi  di  Aristotele  e Platone  sussistono  tuttora  a rappresentare  le  due 
grandi  scuole  tra  cui  é divisa  la  scienza  ; una  che  trae  il  tutto  dai  sensi,  una  che  suppone 
necessario  qualche  elemento  soprannaturale.  Platone,  considerando  la  filosofia  come  arte, 
medita  in  tranquilla  meraviglia  la  perfezione  più  elevata  : Aristotele  , più  reale  e pro- 
fondo, considerandola  come  scienza , fa  della  ragiode  una  facoltà  operosa , la  forza  mo- 
trice non  dell’essere  umano  soltanto , ma  dell’intera  natura , e riepiloga  tutto  il  greco 
sapere.  Quegli , supponendo  una  fonte  eccelsa  delle  cognizioni , s’abbandona  all’enta- 
siasmo,  al  simbolo,  all’ispirazione,  elevati  movimenti  deH’umana  natura  ; questo  rimane 
al  positivo , si  stringe  nel  calcolo  c nel  sistema , non  ammette  che  la  ragione  e l’espe- 
rienza. Quanti  fin  ad  oggi  s’atlennero  a queste  sole , non  riuscirono  ancora  a superare 
Aristotele  ; con  Platone  si  collocarono  quelli  che  ammettono  una  superiore  tradizione 
della  verità , talché  la  sua  dottrina  fu  considerata  come  una  grande  preparazione  del 
cristianesimo.  * • 

Platone  colla  divina  eleganza  delle  forme  non  era  fatto  per  la  scuola  ; e artista,  e le- 
gislator  di  costumi  e di  credenze,  non  abbracciò  l’enciclopedia,  né  si  avvinse  a rigor  si- 
stematico. Aristotele  fii  precettore  deH’avvenire  e storico  del  passato , non  però  stroz- 
zando i fratelli,  come  l’accusa  Bacone,  per  regnar  solo.  E la  tanta  efficacia  d’Aristotele 
è appunto  dovuta  al  carattere  enciclopedico  delle  sue  opere,  avendo  egli  assunto  il  com- 
plesso delle  cognizioni  in  un  sistema , e dato  alle  opere  sue  la  forma  didattica , ancor 
ignota  alla  fdosofia,  e ch’essa. ritenne  dappoi. 

E appunto  il  suo  impero  s’intende*  principalmente  della  logica , scienza  tutta  delle 
forme,  che  perciò  può  essere  coltivata  con  ardore,  senza  distinzione  di  principj  religiosi 
né  fdosofici.  Conseguentemente,  dopo  i fondatori  di  reli^oni,  nessuno  esercitò  maggior 
efficacia  sopra  l’um^ità.  Nel  medioevo  dominò  la  scolastica , finché  in  Italia  non  rial- 
zossi  la  scuola  platonica , mescolata  di  teurgie.  Nel  secolo  passatb  s’idolatrò  Aristotele 
come  rappresentante  del  sensism'o,  e gli  adepti  di  quella  scuola  tacciano  l’età  nostra  di 
piegar  novamcnte  verso  Platone.  Senza  voler  rifiutare  la  nobile  incolpazione,  diremo  che 
il  nostro  secolo  prese  a severo  e spassionato  esame  le  dottrine  del  passato  , non  per  ri- 
farsi a quelle,  ma  per  trarne  lena  da  spingersi  più  innanzi  nel  progresso , a cui  lo  reca 
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il  sempre  maggiore  incremento  della  sna  libera  attività.  Se  dunipie  credette  dover  con 
Platone  contemplare  le  idee,  non  lasciò  per  questo  d'indagare  la  scienza  e i metodi  d'A- 
ristotele  , e farne  suo  prò  (<i5)  ; e non  che  crederlo  un  monumento  diroccato,  del  quale 
alcuni  frammenti  soltanto  possano  servire  alle  costruzioni  nuove,  pensa  che  col  platonismo 
deva  riconciliarsi  ed  erigersi  a nuova  vita  in  un  sistema  superiore. 

Nè  Platone  né  Aristotele  però  sollevarono  la  morale  fino  al  bene  assoluto,  ma  la  po- 
sero entrambi  nella  perfezione  umana  : e poiché  la  miglior  condizione  di  questa  è la  so- 
cietà, fecero  tutt'uno  la  sociabilità  e la  virtù,  l'uomo  savio  e il  probo  cittadino'.  L'etica  è 
dunque  parte  della  politica  ; l'individuo  non  ha  prezzo  per  se  stesso,  ma  solo  per  l'ag- 
gregazione; e sh  compie  a questa , saranno  bene  e gli  schiavi  e l'infanticidio  e la  con- 
quista. Soccombe  dunque  la  dignità  deH'uomo,  il  quale  cessa  di  essere  misura  della  mo- 
ralità, riposta  unicamente  nel  bene  sociale. 

Da  questo  annichilamento,  da  questo  stato  medio,  irresoluto  fra  l'istinto  del  piacere 
Eniruro  6 la  legge  del  dovere,  tolsero  l'uomo  Epicuro  e Zenone.  Il  primo,  nato  in  Gargetto  nel- 
541-270  dapprincipio  gli  Accademici,  poi  in  Lampsaco,  indi  in  Atene  apri  scuola 

di  Glosofia,  considerata  arte  di  condurre  l'uomo  alla  felicità  per  via  della  ragione.  Onde 
l'etica  n'é  la  parte  principale;  accessorie  la  fisica  e la  canonica  (dialettica)  (46).  Con 
Democrito  credeva  che  il  concorso  degli  atomi  avesse  formato  il  mondo,  il  quale  non  può 
considerarsi  come  ordinamento  di  una  causa  intelligente  da  chi  ne  guardi  le  imperfe- 
zioni, e rifletta  che  prima  felicità  degli  Dei  dev'essere  il  vivere  pacifici  e beati.  Dissi  gli 
Dei,  giacché,  invece  di  giungere  all'ateismo  cui  lo  portava  il  suo  sistema,  Epicurodiede 
per  prova  dell'esistenza  di  quelli  l'universalità  delle  i^e  religiose  , e li  suppose  formati 
di  atomi  più  sottili  ed  indolenti.  L'anima,  anch'essa  materiale,  nasce  e finisce  col  corpo, 
e la  sua  morte  non  è male.  Ponete  dunque  sotto  ai  piedi  tutti  i timori  e le  superstizioni, 
e credete  primo  bene  il  piacere , il  quale  consiste  nell'attività  e riposo  dell'anima , cioè 
nel  procurarsi  sensazioni  piacevoli  e schivar  le  dolorose.  Tutte  le  sensazioni  sono  eguali 
in  valore  e dignità,  né  dilTeriscono  che  per  intensità,  durata  e conseguenze  (47).  1 pia- 
ceri dello  spirito  prevalgono  a quei  del  corpo,  onde  alla  felicità  é necessario  saper  eleg- 
gere. Prima  virtù  pertanto  è la  prudenza , sorgente  del  diritto  : i contratti  stessi  obbli- 
gano solo  in  quanto  sono  vantaggiosi  ai  contraenti. 

Addio  dunque  in  tale  sistema  alle  cause  finali  di  Socrate  ; addio  alle  idee  platoniche 
di  verità,  d'ordine,  di  bene  assoluto;  addio  ai  sagrifizj  che  un  privato  fa  al  bene  gene- 
rale ! Come  poteva  Epiciu'o  soggiungere  che  le  leggi  e le  costumanze  patrie  rendano  le 
azioni  più  o meno  oneste,  e cosi  costituiscano  una  morale?  hanno  forse  le  leggi  arbitrio 
di  crear  un  dovere  che  tale  non  sia  già  per  forza  assoluta  e anteriore?  Meschina  filosofia 
morale  dove , per  unica  ragione  del  non  far  male  , si  adduce  il  timore  delle  conseguen- 


(45)  Teslimon]  i tanti  lavori  falli  recentemeolf 
tu  di  etio  dai  tedptchi  Kopp,  Schnelder,  Bran. 
dii,  SUhr.  l/lftliUilo  di  Francia  mise  a concorso 
IViarf.p  eritifo  detta  metafisica  d'JrisfoUU:  e fu> 
rono  premiate  due  opere,  stampale  poi  con  que- 
aUmolt; 

Miciilit  (di  Berlino),  Fxomcfi  eritique  de  la 
wtéiaphytique  d'*/iruiote: 

Fklix  RATiAistOfi  , Essai  sur  ìa  mélaphysiqus 
d^Aristole. 

L’esame  delle  quali  offri  occasiono  a un  bel 
rapporto  del  sig.  Cousin,  tlampalo  nel  i voi.  del 
Mém.  de  l'Inslitut^  clawe  2a. 

Nel  1857  tu  dall' UUluto  medesimo  proposto 
Pesame  dell’ Orponon,  e oltcnne  il  premio  Bar- 
thélemy  Salnt-HlUIre , De  la  Uqique  d'Àrislote, 
2 voi. 


(45)  Di  suo  non  avevamo  che  I frammenti  con- 
servali da  Diogene  LaerrJo;  quando  odErcolano 
si  scopri  il  suo  trallato  Hipì  fCNsau;. 

(47)  indifferenia.  Non  ostante  ciò, 

Epicuro  ammétte  che,  se  l’Uomo  non  potsndease 
che  pure  sensazioni , non  differirebbe  dalt'ant- 
male,  nè  polrelibe  ragionare,  poiché  il  raziocinio 
iropiica  nozioni  generali , e le  sensazioni  non 
corrispondono  ebe  ad  oggetti  individuali.  Queste 
nozioni  generali  le  chiama  anticipazioni:  onde 
la  ragione  umana  risulta  da  due  principi  ; vino 
esterno,  ebe  è i’aaione  dei  corpi  ; l’ailro  interno, 
che  e la  reazione  dell'intellcUo.  Romagnoai  avea 
ridestata  quest' ultima  parte  della  Canonica  di 
Epicuro. 
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zc  ! (48)  Che  se  è vero  quel  che  gli  storici  raccontano,  che  Epicuro  fosse  costumatis- 
simo e sobrio , troppo  facilmente  i suoi  scolari  poterono  dedurre  dalle  dottrine  di  lui 
conseguenze  disastrose;  onde  il  nome  ne  rimase  qual  tipo  del  voluttuoso,  e a rappresen- 
tare coloro  che  non  credono  nulla  fìior^ei  sensi  e di  là  dalla  tomba  (49). 

162-260  Tutt’airopposto,  la  scuola  di  Zenone  da  Cizio  in  Cipro,  detta  Stoica  dal  portico  (<rroà)  stoici 
dov’era  stabilita,  mirava  a conciliare  due  elementi  opposti,  il  sensuale  che  abbassa  Tuomo 
hn  alla  bestia , e lo  spirituale  che  lo  nobilita.  La  filosofia  ò scienza  della  perfezione 
umana,  la  quale  si  manifesta  nel  pensiero,  nella  cognizione,  negli  atti  : principale  sua 
parte  è la  morale,  cui  restano  subordinate  la  logica  e la  fisiologia.  La  logica  di  lui  op-  . 
poneasi  alla  capricciosa  incertezza  delle  opinioni , e ponea  canone  del  vero  la  retta  ra- 
gione che  concepisce  gli  oggetti  quali  realmente  sono.  Nella  fisiologia  ammetteva  .Dio 
come  legge  di  tutta  la  natura,  e causa  d’ogni  forma  c proporzione.  A Ini  deve  somigliare 
l’uomo,  vivendo  secondo  le  leggi  della  natura  ; né  v’ha  altro  bene  che  la  moralità,  altro 
male  che  il  vizio.  Virtù  è una  condotta  regolata  secondo  la  massima  che  solo  il  ben  fare 
é buono,  e in  ciò  sta  la  libertà  ; il  vizio  é un  operare  inconseguente.  Onde  gli  uomini 
sono  0 buoni  o stolti  senza  intermezzo  , avvi  un  solo  vizio , una  virtù  sola  ; e tutte  le 
buone  azioni  sono  eguali  fra  loro,  come  fra  loro  eguali  le  malvagie.  11  virtuoso  è senza 
passioni,  non  insensibile:  l'anima  é immortale.  Abst'me  et  sustiné  era  il  loro  assioma; 
cioè  sopportare  e sprezzar  la  passione,  astenersi  e sprezzare  l’azione  del  mondo  della 
moltiplicità. 

Volendo  desumere  le  idee  del  giusto  e del  vero  dalle  sensazioni,  associare  quelle  del 
dovere  alla  fatalità  , gli  Stoici  confondevano  natura  e libertà,  felicità  e morale,  donde 
molle  incongruenze  e un  orgoglio  incivile.  Ed  essi  e gli  Epicurei  eccedendo,  concorda- 
vano nell’infelice  intento  di  sospendere  Taltività  umana,  lentare  i legami  domestici,  scio- 
gliere la  società  per  non  cercare  che  il  proprio  bene  individuale  ; mentre  gli  Epicurei 
pongono  la  felicità  ne’  piaceri , e in  conseguenza  escludono  la  volontà  , gli  Stoici  videro 
cbe  la  felicità  consiste  nel  soddisfacimento , e che  questo  esige  come  condizione  un  alto 
della  volontà,  col  quale  Tuomo  chiami  se  stesso  felice  e pago. 

Pure  gli  Epicurei  giovarono  combattendo  le  superstizioni,  sebbene  scalzassero  anche 
le  rette  credenze,  tolte  le  quali  e fatto  norma  dell’operare  il  piacere,  a quali  sciagurate 
conseguenze  non  doveano  trarre  la  depravala  natura?  Gli  Stoici  invece  erano  rozzi, 
sprezzanti,  anche  inumani;  ma  stettero  saldi'conlro  l’umana  corruttela  e il  despotismo, 
sollevavano  l’uomo  colle  sole  proprie  forze,  e facendole  per  energia  di  volontà  pervenire 
ad  una  imperturbabilità  assoluta  come  quella  di  Dio. 


(48)  Seneca,  al  cui  tempo  doveano  leggersi  i 
Ilhri  di  Epicuro  , scrive  : Ulic  dissenliamus  cum 
Kpteuro  , ubi  dica  , nihd  jttalum  esse  natura  , et 
crimina  vitanda  esse  quia  vitari  metus  non  possit. 
£p.  97. 

(49)  L.illanzio  (De  ira  Dei , xni)  reca  l’argo- 
mento col  quale  Epicuro  negava  Dio  in  grazia 
dell’esistenza  del  male:  Deus  aut  vuU  totlere  ma~ 
lum,  et  non  potest;  auf  palesi,  et  non  vtdt;  aut  ne- 
que  vult  neqiìe  potest  ; aut  vidi  et  potest.  Si  vuit  et 
non  potest,  imbecUlis  est;  quod  in  Deum  non  ca- 
dii;  si  potest  et  non  rutt,  invidus;  quod  aque  alie~ 
num  a Deo:  si  neque  vult,  neque  potest,  et  invidus 
et  imbeciliis  est:  ideoque  neque  Deus:  si  vult  et  po- 
test, quod  solum  Deo  con  veni t , undo-  ergo  sunt 
mala?  aut  cur  illa  non  tollit? 

Fra  gli  altri  paradossi  dei  secolo  passato,  si 
volle  supporre  che  Epicuro  intendesse  per  vo- 
luttà e soddisfacimento  alcun  che  di  più  ele- 
valo; parli  egli  steuo,,o  si  veda  se  potrebbe  for- 


molarsi  più  precisq  l’egoismo.  — La  voluttà  è il 

• principio  e la  hcallluJine  della  vita,  il  fine  es- 

• senziale  cui  ci  porla  la  nostra  natura;  i .sensi 

• sono  la  pietra  di  paragone  di  quel  che  doh- 

• hiamo  chiamar  bene.  Essendo  la  voluttà  na- 

• turale  all’uomo  e il  primo  di  questi  beni, 
« porta  insieme  ragione  per  non  essere  scelta 
« senza  discernimento.  V’ha  casi  ove  dovremo 

• tra.scurare  grandi  piaceri,  quando  per  esempio 
« avessero  a .seguitarne  maggiori  patimenti  ; in 

■ altri  dovremo  accettare  lunghe  pene,  quando 

■ avranno  a seguirne  grandi  piaceri...  Il  savio  non 

• ha  né  moglie  né  figli,  e non  è magistrato  o capo 

■ nella  .sua citta;  veglia  sul  proprio  bene,  e pre- 
« vede  l'avvenire;  sceglie  un  amico  di  umor 

• gajo  e compiacente;  ama  gli  spettacoli  del  tea- 

■ Irò,  e vi  si  diletta  più  che  gli  altri  ; è il  solo 

• che  pos.sa  giudicare  sanamente  della  poesia  e 

• della  musica  *.  Enegcl.  mithod.  Maximes 
tCEpkure  recueillies  par  Dattiux. 
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• 

Ma  questo  Dio  era  il  tutto.  Mentre  io  .\ristotele  è un  essere  separato  dalla  materia, 
alia  quale  dà  forma  (c  imprime  movimento  senza  parteciparvi  egli  stesso)  ; gli  Stoici, 
secondo  la  poetica  esposizione  di  Virgilio  , faceano  Dio  inseparabile  e dipendente  dalja 
materia  che  esso  anima,  sottoposto  con  essa  alle  condizioni  dello  spazio  e del  moto  ; causa  ' 
dipendente  dai  proprj  effetti,  e che  non  è nulla  senza  di  essi  : leggo  che  obbedisce  a ciò 
che  governa  ; Dio-natura,  identico  col  mondo  da  esso  formato , sottoposto  con  esso  e in 
esso  alla  materia.  ' ^ 

, In  queste  quattro  •scuole  aggiravasi  tutta  la  filosofia  greca;  ma  la  platonica  levava 

• più  allo  le  pretensioni,  e disprezzava  le  altre.  Le  opposizioni  però  di  queste  vi  gettarono 

il  dubbio,  nel  menU’e  che  essa  ne  combatteva  il  di^matisrao.  Arcesilao  da  Filano  in  Eo-n.  3t( 
Accade-  lia^  ricco  di  scienza,  di  virtù,  di  dialettica  , cominciò  ad  opporre  il  dubbio  aH’assoluto 
7enofte  e di  Crantore,  donde  scivolò  ad  un  generale  scetticismo  sulle  qui- 
stioni  dell’essere  assoluto  e della  sostanza  delle  cosa  11  probabile,  il  verosimile  é l’idea 
che  i Neoplatonici  vollero  insinuare  dappertutto  , e che  gli  allontana  dal  maestro.  Essa 
fu  evolta  da  Cameade  di  Cirene,  coll’asserire  che  né  i sensi  né  l’intelligenza  offrano  si- 
cura testimonianza  della  verità  objeltiva. 

Carnewle  é notabile  nella  storia  per  essere  stato  dagli  Ateniesi,  collo  stoico  Diogene  n.  21' 
Cameade  e col  peripatetico  Critolao,  mandato  ambasciadore  a Roma,  la  quale  allora  prima  intese 
a filosofare  al  modo  greco.  Sosteneva  egli  il  prò  e il  contro  con  eguale  probabilità  ; non 
potersi  dire  assoliitanienle  che  v’era  Dio,  né  che  due  cose  simili  a una  terza  siano  simili 
ira  loro  ; faceva  il  giusto  e l’ingiusto  sinonimi  di  utile  e dannoso , poiché  l’uomo  é na- 
turalménte egoiste,  € fra  il  vulgo  si  tratta  da  pazzo  chi  fa  una  grande  giustizia,  c si  ap- 

* plaude  qual  saviezza  una  fortunata  iniquità.  — Gli  uomini  stabilirono  i diritti  per  pura 
« utilità,  varj  quindi  secondo  i costiuni,  e mutati  coi  tempi  : non  v’é  diritto  naturale,  e 
« tutti  gli  uomini , come  gli  altri  animanti , sono  da  natura  mossi  a seguitare  il  proprio 
« meglio  : talché  o non  avvi  ghistizia;  o questa  sarebbe  follia,  nocendo  a sé  per  vaotag- 

' « giare  altrui  » (50).  S’adombrarono  di  tali  insegnamenti  il  senno  e Tintegrìtà  romana 
tutta  pratica,  onde  Catone  censore  fé  sbandire  Cameade:  ma  il  mal  seme  aveva  attecchito 
fra’la  gioventù.  • 

/ Cosi  degenerò  la  scuola  di  Platone.  Quella  di  Aristotele  fu  continuata  da  Teofì^asto 

di  Ereso,  Dìcearco  di  Messina,  Stratone  di  Lampsaco  ; ma  quasi  solo  la  dialettica  ne  so- 
pravviveva , sottigliandosi  in  futili  quistioni.  Lo  stoicismo  si  avviluppava  nel  rozzo  suo 
mantello,  mentre  gli  Epicurei  sepellivano  sotto  ai  fiori  l’umana  intelligènza  e la  coi'ag- 
giosa  attività , consolando  nella  soddisfazióne  dei  sensi  la  serena  Grecia  della  perduta 
gloria*.  Eppure  tutti  vantavansi  ritrarre  dalla  scuola  di  Socrate.  Aveva  questi  riposto  la 

’ virtù  nella  prudenza  : e pmdenza  chiamava  Epicuro  l’abbandonarsi  ai  diletti  ; prudenza 
Zenone  il  cercare  la  virtù  austera  ; ‘prudenza  Cameade  il  pensare  unicamente  al  pi’oprio 
' meglio  ; tanl’é  vero  che  essa  appartiene  puramente  airintelletlo  siccome  mezzo,  non  alla 

ragione  siccome  line.  Fondalo  su  questa  labile  base,  il  grande  edifizio  risolveasi  in  uno 
sciagurato  scetticismo  ,*che  aspettava  la  riforma  della  scuola  alessandrina  c la  sublima- 
zione del  cristianesimo. 


CAPITOLO  XXIII.  , 

Scienze  greche. 

E già  v’é  chiaro  quanto  al  torto  si  apponga  chi  riconosce  ai  Greci  soltanto  il  merito 
del  bello  ; mentre  alla  filosofia  e non  meno  alle  altre  scienze  insegnarono  un  altissimo 
volo,  traendole  dal  mistero  alla  libertà.  Siamo  dunque  lontanissimi  dal  soscrivere  all’as- 


(50)  Latta«»io,  Divin,  in$t,  t.  17.  — EccotI  Uobbes  Mandevllle,  Naigeon  e compagni. 
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soiuta  sentenza  di  Baeone,  che  i Greci,  simili  a fanciulli , sapessero  ciarlare,  non  prò* 
creare  (4).  * 

La  medicina  rìdticevasi  a mero  empirismo  in  Egitto  e nell’Oriente,  affidata;  come  Modidna 
ogni  dottrina,  ai  saceixioti  ; o veramente  ei'editaria  in  certe  famiglie,  che  le  ossidazioni, 
le  indagate  virtù  delle  erbe  e i tesori  della  sperienza  si  trasmettevano  con  geloso  arcano, 
come  fonte  d’onoriiìcenza  e di  guadagno.  Nei  tempj  poterono  moltiplicarsi  osservazioni 
di  grande  interesse  sulla  potenza  salutare  della  natura  e l'efficacia  de’medìramenti,  tanto 
più  che  Tritata  immaginazione  dei  malati  e il  semplice  tenore  della  vita  d’allora  ren- 
devano più  attive  le  forze  naturali.  Di  là  ci  vennero  le  osservazioni  più  aiiticlie  e più 
esatte  sulle  affezioni  morbose , e su  certi  farmachi  rivelati  dal  ciiso  o linH’istinto  (■£). 

In  Egitto  erano  scritti  nell’Emiro,  o scienza  della  causalità,  i canoni  deH’arle  sahitare, 
obbligato^  pei  medici;  e faceano  autore  di  tale  scienza  Tot  o Mercurio  Trismegisto,  e 
suo  dio  Esmun.  Creda  chi  vuole  a F>odolo  e Diodoro,  che  ogni  Egiziano  ff»sse  obbligato, 
una  volta  al  mese,  purgarsi  per  tre  giorni  : noi  ripeteremo  qui  più  volonticri  le  lodi  date 
alla  loro  sobrietà.  Abbiam  pure  iodato  Mosé  della  molta  ^cognizione  ch’e’ mostra  deila 
medicina  (pag.  137);  ma  le  più  frale  malattie  ricordateci  nella  Scritlura  sono  di- 
retó  castighi  di  Dio , e per  miracolo  risanate.  I sacerdoti  ebrei  curavano  la  lebbra , 
malattia  infamante,  che  cosi  li  faceva  arbitri  della  sorte  delle  famiglie.  1 Samanei  indiani 
si  dividevano  in  ilobj  e medici,  i cui  farmachi  più  soliti  erano  unguenti  e cataplasmi,  av- 
valorati da  formole  e pratiche  magiche.  I Gironosofisti,  a detta  di  Strabono , possedevano 
eccellenti  rimedj  per  far  figliare,  o maschi  o femmine  a volontà,  e trovavano  gente  che  • 
vi  credeva.  I fìièilonesi  collocavano  gli  ammalati  fuor  della  casa  ; chiunque  passasse  sug- 
geriva alcun  rimedio,  e non  tutti  morivano.  Anche  fra  i Galli  erano  medie!  i Druidi  die 
adoperavano  il  vischio  e la  sabina,  quello  contro  la  sterilità  ed  i veleni,  questa  come  pa- 
nacea ; e la  sanità  pagavasi  anticipatamente  con  offerte  e vittime , spesso  lunanc.  Alla 
corte  di  Persia  mantenevasi  un  medico,  ma  non  sk sapeva  tampoco  aggiustare  una  lus- 
sazione, e sotto  Dario  d’Istaspe  fu  chiamato  di  Grecia  Democede  della  scuola  di  Crotone. 
Apollonide  di  Coo  sotto  Serse,  sotto  Arlaserse  II  il  gnidio  Ctesia.  . • yp 

l greci  eroi  univano  alle  altre  loro  qualità  la  cognizione  delle  arti  salutari.  A tacere 
T0Ì  per  guarire  suo  figlio  dalla  melanconia,  il  consiglia  di  veder  donne , sebben 
questejaìora  la  cagionino,  Chironc  insegnò  a molti  le  virtù  dei  semplici  ; altri  medica- 
vaio ie  ferite,  e diceansi  figli  d’ Apollo  e d’Esculapio  ; ma  principalmente  sanavano  pla- 
cando con  purificazioni,  inni  o formole  teuipche  gli  Dei,  loro  parenti , dalla  cui  ira  ve- 
nivano le  malattie.  Tramandarono  essi  le  loro  cognizioni  alle  famiglie,  che  conservanmle 
come  eredità  privilegiata  e cara.  I Cabiri  di  Fenicia,  reputati  colà  siccome  medici,  do- 
vettero portar  la  loro  pralica  insieme  coi  misteri;  e cosi  i Curdi  della  Frigia.  La  favola 
d’Euridice  rivocata  dagrinferni,  indica  foiose  l’abilità  medica  di  Orfeo  ; e tavolette  orfi- 
che notate  di  magici  segni  s'applicarono  alcun  tempo  da’  suoi  discepoli  agli  amm:ilati,' 

Tra  gli  scolari  di  Cbirone  il  celeberrimo  fu  Esculapio  [Asdepios) , contemporaneo  Esculaplo 
d^li  Argonauti,  il  quale  resuscitò  tanti  morti,  che  Plutone  ne  sporse  querela  a Giove, 
sicché  questi  lo  fiilminò  : fu  poi  deificato,  ed  ebbe  tempj  principalmente  nel  Peloponnesso. 

É a credere  fossero  piantati  in  luoghi  salubri  e presso  fonti  minerali,  ove  grinfermi  ve- 
nissero a pregar  insieme  e curarsi  sotto  Fispezione  dei  sacerdoti,  e colla  fiducia  n^ii 


(1)  Brut  tapimtia  Gngeorum  profestorta,  et  in 
dispntaUones  effusa;  quod  genus  inqmsìtionfs  ve- 
ntali advertistimum  est...  Et  certe  Oraci  habent 
td  quod  puerorgtm  est,  ut  ad  garriendum  prompU 
$lnt,  generare  autetn  non  postini;  nam  verbosa 
videtur  aapienila  eorum , et  operum  aterllis.  No- 
vena Organum,  nph.  Lxxi. 

(2)  Per  quanto  U medldoa  og0  abbia  progre- 


dito a vera  scienza , sono  ben  poche  le  verità 
fundameotali  cut  sia  giunta  a priori.  li  caso  sco- 
prì le  proprietà  della  china  , dell* elleboro , del 
mercurio  ecc.  Disei  anche  ristinto , perché  è 
nolo  elio , per  esempio , gli  amm|lati  di  febbre 
putrida  appetiscono  gli  acidi,  le  aringhe  piociono 
ni  leucorroici,  la  dissenteria  è caratterizzata  da 
un^appetenza  per  le  uve  ecc.  Vedi  Spae.vuzL , 
Begtr^e  sur  Geechiehte  ifer  MedMn. 
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oracoli  e nelle  purificazioni  ; e dove,  guarendo,  sospendevanotavolettc  votive,  iscrizioni, 
figurine  d’avorio  (8).  Ne’ suoi  discendenti  se  ne  perpetuò  la  dottrina  ; e in  gran  repu- 
tazione vennero  gli  Asclepiadi  di  Gnido  (4),  che  formarono  una  classe  appartata,  con 
misteri  e iniziazioni.  Ma  insorama  la  medicina,  o senile  alle  superstizioni,  o cieca  dietro 
ai  pregiudizj,  non  meritava  nome  di  scienza. 

Bel  posto  nella  sua  storia  deve  occupare  Pitagora,  che  la  sgombrò  di  dei,  e la  conso- 
ciò ai  progressi  della  legislazione  e dell’arte  del  governare.  Fanno  a lui  onore  d’impor- 
tanti scoperte  fisiologiche,  massime  sulla  generazione  -,  ed  osservò  che  nel  sonno  il  sangue 
accorre  in  maggior  quantità  al  cuore  e alla  testa.  Alcmeone  crotoniate  diede  un®  teo- 
rica del  sonno,  e la  prima  opera  speciale  di  anatomia  e fisiologia  che  si  ricordi,  cercando 
spiegare  i fenomeni  mediante  l’esame  della  struttura  delle  parti.  Il  gi'ande  Empedocle 
« confidente  degli  Dei,  indovino  cui  obbedivano  la  natura  e la  morte  »,  oltre  sanare  i 
suoi  Agrigentini  dai  vizj  morali,  li  schermì  dalle  epidemie  cagionate  dallo  scirocco  col 
far  chiudere  una  gola  donde  questo  soffiava  ; e Selinunle,  col  condurre  un’acqua  viva 
traverso  alle  insalubri  paludi. 

Altri  Pitagorici  coltivarono  la  medicina,  e intesero  levarla  di  maRo  agli  Esculapj, 
sebbene,  pel  sistema  di  progressivo  mutamento  da  loro  adottato,  non  tralasciassero  sulle 
prime  le  formole  magiche  e deprecatorie.  Ma  quando  la  scuola  di  Pitagora  viene  accu- 
sata d’aver  introdotto  la  dottrina  dei  numeri  nella  scienza  della  salute , e supposto  che 
la  natura  prediligesse  certi  numeri  e certe  forme  periodiche , merita  essa  tante  beffe  ? 
Noi  conosciamo  le  splendide  applicazioni  che  i PiUgorici  aveano  fatte  deU’aritmelica  alla 
geometria,  alia  statica,  alla  meccanica,  fino  a giungere  alle  insigni  scoperte  d 'Archi- 
mede,  e a calcolare  le  vibrazioni  di  un  corpo  sonoro.  Le  estesero  poi  anche  alle  scienze 


(3)  NellMsola  Tevere  furono  trovale  alcune 
iscrizioni  eucaristiche  ad  Esculapio,  prociotte 
nel  The*auru$  del  Grutero,  e commentale  da  Hun- 
dertmark,  De  inerementU  arlis  mtdicm  per  expo- 
sttionem  atjrolorum  in  lia» publicas  et  tempia.  Li- 
psia i749.  Eccone  alcuna  ; 

— Questi  giorni,  a un  Gajo  cieco  insegnò  To- 
« racolo  d’accoslarsi  all’aUare  sacro  e pregare, 

• poi  traversar  il  tempio  da  destra  a sinistra , 

« mettere  le  cinque  dita  Miirallare  , levar  la 

• mano  e porsela  su  gli  occhi  ; c subito  ricuperò 
« la  vista  , veggente  e applaudente  il  popolo. 

« Questi  prodigi  avvennero  regnando  Antonino 
t augusto  nostro. 

— A V.Merio  Apro  soldato  cieco  ordinò  il  dio 
« d'andare,,  e mescer  sangue  di  gallo  bianco  con  , 

• mele,  e farne  un  linimento,  e per  tre  giorni  fre- 
« gnrsene  gli  occhi  •,  e ricuperò  la  vista , e rin- 
« grazionne  il  dio  pubblicamente. 

— Per  spulo  di  sangue  essendo  Giuliano  dl- 
« speralo  da  tutti.  Il  dio  gl’impose  d’andare,  e 
« d.'iH'allare  prendere  de’  chicclil  di  pino,  me- 

■ scerll  con  miele  e mangiarne  tre  giorni  ; e 

• guari  , e venne  pubbllcamenlo  a ringraziare 
« davanti  il  popolo. 

' A Ludo  pleuritico  e disperalo  da  lutti  gli 

■ uomini,  il  dio  ordinò  d’andare,  e dalPara  pren- 

• derc  cenere,  c mescolarla  con  vino  , e appli- 
« corsela  sul  banco  -,  e guari  , e pubblicamente 
c ringraziò  il  dio , e il  popolo  si  congratulò 

• seco. 

Queste  iscrizioni  sono  di  tempi  lardi,  e non 
contengono  che  superstizioni , ma  ci  lasciaBo 


presumere  che  i casi  conservali  ne’  tempj  anti- 
chi fossero  esposti  in  modo  somigliante  a questo. 

Vedi  pure  Auc.  Galthie*  , Secherches  histori- 
ques  sur  Pexerrice  de  la  widecine  dans  les  temples 
chez  les  peuples  de  rantiquitè.  Lione  1814. 

(4)  A’  discendenti  d’Ksculapio  si  attribuisce 
un  opuscolo  intitolalo  AoxXtTziaJwv  óitttvx  ttx- 
composto  di  ventun  verso  di  pre- 
cetti intorno  alla  salute,  e che  trovasi  stampato 
ne’  Oeylrdge  zur  Gesrhichle  der  Litlerafur  del  ba- 
rone G.  C.  di  Ardili,  voi.  ix.  Ne  diamo  il  senso: 

— Se  vuoi,  qui  piglia  mensa  di  buona  salute. 

t Ogni  giorno  piglia  un  sol  pasto. 

• Semplice  sia  il  pasto,  c non  amarlo  copioso. 

• Fuggi  dai  cibi  e dalle  bevande  non  sazio,  e 
con  moderate  fatiche  esercita  te  stesso. 

■ Nel  dormire  còricali  sopra  la  destra,  e nel- 
rinvemo  odia  le.  bevande  fredde. 

t AircsLate  pungi  la  vena  craniaca  , e piut- 
tosto la  maggiore  nei  tempi  freddi. 

« Alla  nuova  luna  non  stare  chiuso  (?),  ma  se 
vecchio  sei , osserva  la  luna  piena,  e purga  il 
venire  dalle  feci. 

• Abbi  la  bocca  non  arsa  né  amara-,  se  sia  di- 
giuna, non  avrà  sete  nè  amarezza. 

« Il  corpo  scalda  con  panni  all’inverno,  e la 
testa,  il  petto,  i piedi. 

• Schiva  le  pelliccie  allorché  il  sdie  cuoce,  e 
viepiù  se  di  pelo  caprino. 

• Le  abitjuioni  di  grave  fetore  schiva  sempre, 
ma  principalmente  nella  stagione  calda. 

« Con  Dio  e con  ciò  sfuggirai  1 mali  • > 
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morali  ed  alla  medicina,  ma  come  un’algebra,  un  linguaggio  universale  delle  scienze, 
un  metodo  di  paragone  : e per  quanto  arcano  resti  Talgoritmo  pitagorico,  noi  supponiamo 
che  tale  ne  fosse  il  senso,  e tale  l'applicazione  all'arte  salutare.  Certo  che  a priori  non 
si  ha  che  la  natura  prediliga  o le  terze  o le  settime  o le  quarantene  ; ma  l'esperienza  non 
rivela  qualche  ordine  anche  in  ciò  che  più  sembra  irregolare,  e una  certa  periodicità  nei 
movimenti  vitali,  nella  formazione  e nello  sviluppo  degli  organi,  nel  processo  delle  loro 
funzioni,  nelle  crisi  delle  malattie?  I fatti  raccolti  da  Ippocrate,  Galeno,  Areteo  ed  altri 
antichi,  poi  dai  loro  abbreviatoli  e continuatori,  parvero  di  concerto  rinliancare  la  dot- 
trina dei  numeri  adottata  dagli  antichi  : tra’ moderni.  Stalli  l’abbraccia,  la  convalida, 
l’applica  alla  storia  de’  fenomeni  della  vita  ; lloflmann,  benché  più  cauto,  vi  s’accosta; 
Boerhaave  vi  rende  omaggio  ; Cabanis  la  rispetta  ; e noi,  lontani  dal  seguirla,  rammen- 
teremo solo  che  troppo  facil  cosa  é il  voltare  in  baja  un  uomo  o una  dottrina,  erbe  nulla 
più  che  la  storia  si  oppone  allo  spirito  leggero  e schernevole. 

Sconnessa  poi  la  lega  de’  Pitagorici,  essi  andarono  dispersi  per  l’Italia  c la  Grecia,  PerlodeuU 
e gli  abitanti  di  Crotone  e Cirene  acquistarono  fama;  come  liberi  indagatori,  visitavano 
al  letto  rammalato,  non  più  costretto  a farsi  recare  al  tempio  ; e sciolti  dalle  supersti- 
zioni indagavano  le  cause  del  morbo  nella  natura,  non  nella  collera  degli  Dei.  Gli 
Asclepiadi  di  Guido,  non  riuscendo  a soffocarli  colla  calunnia  e colle  persecuzioni,  do- 
vettero aneli’ essi  rinunziare  al  mistero,  c misero  fuori  l*esperienzc  raccolte  dalle  loro 
tavolette  votive,  ed  espresse  in  aforismi,  forma  proverbiale  che  trovammo  comune  ai  pri- 
mordj  di  altre  scienze. 

In  quel  tempo  Erodico  risuscitava  la  medicina  ginnastica,  invenzione  d’Esculapio, 
che  secondava  il  genio  de’  Greci  col  proporre  come  rimedio  gli  esercizj  di  Corpo  ; asso- 
ciava cioè  la  medicina  alle  pubbliche  istituzioni,  come  i sacerdoti  l’aveano  combinata 
colla  religione.  Suo  scolaro  fu  Ippocrate,  uscito  da  una  famiglia  di  Asclepiadi,  che  daippoewte 
diciascttc  generazioni  esercitavano  la  medicina  in  Coo.  Abbandonata  la  Casta  sua,  dove^®®*®®®^ 
sarebbe  stato  servo  delle  abitudini,  studiò  cd  esercitò  altrove,  principalmente  imparando 
dai  Periodeuti. 

Collo  spirito  d’invenzione  e col  buon  senso  che  si  scevera  dalle. opinioni  dominanti, 
primo  ravvisò  nel  vero  aspetto  la  medicina,  e la  separò  dalla  filosofia  di  scuola  ; alle  os- 
servazioni fatte  nei  tempj  aggiunse  le  sue  proprie  ; e sopratutto  fu  lodato  per  eccellente 
cura  delle  malattie  acute.  Chi  lo  giudicasse  secondo  lo  stato  presente  della  scienza,  po- 
trebbe facilmente  farsi  beffe  d’un  sapiente  (5)  che  non  distingueva  le  vene  dalle  arterie, 
mal  conosceva  i polsi,  non  il  giuoco  dei  muscoli,  non  rimportanza  del  sistema  nenoso, 
e appena  avea  agnizione  de’ principali  organi,  chiusi  nelle  grandi  cavità  ; onde  non  potè 
trattare  la  medicina  se  non  colla  sintesi  sperimentale.  Ma  divenUi  meraviglioso  qualora 
si  consideri  secondo  il  suo  tempo:  non  è fenomeno  morboso  che  gli  sfugga,  quantunque 
non  ne  indaghi  la  provenienza,  né  pensi  riunirli  in  modo  da  formare  classi  distinte,  o 
si  confonda  in  S"gni  o vanità  se  talora  cerca  le  cause  de’ sintomi.  Egli  vantava,  come 
la  più  utile  fra  le  sue  scoperte , l’igiene  : dallo  stato  deU’uomo  sano  spiega  il  malato  ; 
studia  attentissimo  i fenomeni  che  ne  circondano,  aria,  acque,  luoghi , epidemie , in- 
fluenze di  venti,  prevenendo  di  duemila  anni  Montesquieu,  Rodino,  Herder,  Cabanis,  e 

(5)  E beffe  di  lui  si  fece  G.  Rasori  neìV/énaliai 
del  preteso  genio  (T Ippocrate , Milano  1779  , ove 
sostiene  che  • Ippocrate  cl  lia  venduta  In  merco 

• tal  quale  PItu  comperata , l'osservazione  e 

• l'errore.  Il  fatto  e la  coni;liieltura , il  vero  o 

• il  f.ilsu,  tutto  avviluppato  Insieme  senza  scelLi 

• c serra  criterio  •;  che  • é uomo  inavveduto 

• ncll’osservnre,  precipitoso  nel  giudicare,  doR- 

• malico  nel  generidirzare  • ; slmile  al  « cieco 

• nato  •;  c «se  avesse  mai  potuto  per  qualclic 

Cantò,  Storia  Universale,  tom.  I. 


• sorta,  dirò  così,  di  miracolo,  scrivendo  gli  afo- 

■ rismi , diventare  o.sservatore  e filosofo  come 

• non  era  stato  n>ai,  Il  primo  suo  pensiero  sa- 

• rebbe  sialo  quello  di  non  disonorarli  Iraman- 

• dando  alla  posterilà  veriin’  altra  delle  sue 

■ opere  •;  giudicandone  ■ assiii  più  rellamenlo 

• di  quel  che  ne  giudichi  il  gresge  stupido  del 
« suoi  adoratori , che  non  hanno  mostralo  più 

• lilosolia  del  loro  maestro  *. 
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quanti  a^riscono  che  l'uomo  trae  tutto  dal  clima  ; men  condannabile  di  loro  perché  non 
aveva  ancora  la  storia  a smentirlo  (0).  Espone  ej;li  breve  e conciso,  senza  que’ termini 
pretensivi  in  cui  inviluppano  la  scienza  taluni,  anzi  con  piani  e popolari.  La  malattia  e 
la  natura,  buona  sempre  e savia,  lottano  una  coiraltra,  e secondo  cedono  o prevalgono, 
si  ha  la  malattia,  la  salute  o la  morte  : il  medico  dunque  non  ha  che  a soccorrere  e mo> 
derar  la  natura,  suprema  raedicatrice,  e perciò  ossci’varc  attentamente  i tempi  critici. 
Tolto  si  era  egli  alle  rituali  iniziazioni  degli  .\sclepiadi  ; e sui  modo  de’  Periodeuti  ita- 
liani, rendea  pubblica  la  medicina,  talché  dovette  ai  medici  imporre  precetti  che  dap- 
prima appartenevano  ai  soli  sacerdoti.  Morali  in  supremo  grado  li  voleva  egli,  nei  qual 
senso  va  il  suo  giuramento  (7)  ; e nell’opuscolo  Del  medico  ce  ne  delinea  le  qualità  : 

— Stimiamo  istituzione  del  medico,  ch’egli  badi  d’esser  di  buon  coloro  c in  carne, 
< per  quanto  lo  porta  la  sua  costituzione.  Perocché  il  vulgo  stima  che  chi  non  è ben 
• disposto  del  corpo  suo,  né  agli  altri  possa  recar  vantaggio.  Anche  esteriormente  vesta 


(6)  — GII  Europei,  che  abitano  le  montagne, 
i pacai  aspri,  elevati , asciutti , ove  le  stagioni 
recano  grandi  cambiamenti,  sono  naturalmente 
di  statura  alta,  laboriosi  e prodi,  e tengono  del* 
Tagreste  e del  selvaggio  nd  loro  naturale.  Nelle 
valii , ne’  paesi  erimsl , ne’  siti  sotTocati , più 
esposti  ai  venti  sciMccali  ebe  ai  freddi,  non  rie* 
scono  alti  di  corporatura  né  ben  complessi;  s’in* 
gros.sann,  han  colore  bruno,  più  vicino  al  nero 
ebe  al  bianco  ; han  meno  flemma  che  bile,  non 
mancano  nè  di  forza  nè  di  coraggio.  Ma  la  na- 
tura loro  non  è sempre  la  stessa,  e si  modifica 
secondo  le  circostanze.  Se  nei  loro  paesi  scor- 
rono grossi  fiumi,  efiV  ricevano  molt’acqua  dalle 
terre,  dal  cielo  o dal  laghi,  mostrano  bell’aspetto 
e fiorente  salute.  Se  invece  vi  mancano  i fiumi, 
talché  bevano  acqua  stagnante  o di  fontane  puz- 
zolenti, non  possono  digerirla,  e causa  loro  ca- 
tarro. Gli  abitatori  di  situazioni  alte,  apriche, 
esposto  ai  venti,  e al  tempo  stesso  umide,  sono 
grandi  e molto  somiglianti  fra  loro  , ben  fatti , 
di  natura  dolce.  Quelli  il  cui  paese  è secco  e 
scoperto,  ove  le  stagioni  variano  e sono  ben  di- 
stinte, hanno  di  necessita  corpo  duro  c robusto, 
colore  più  biondo  che  nero  , costumi  liberi , 
passioni  sfrenale,  e grande  ostinazione  nelle  pro- 
prie idee.  Ingomma,  dovunque  le  stagioni  pro- 
ducono grandi  cambiamenti , somma  varietà  si 
vede  sì  negli  aspetti  e ne’  temperamenti,  che  nel 
costumi  e nelle  usanze.  Onde  la  differenza  delle 
stagioni  può  riguardarsi  come  causa  prima  della 
differenza  nella  natura  degli  uomini  : seguono 
poi  le  acque...  c in  generale  tulio  quanto  cresco 
sulla  terra,  ritrae  delle  qualilA  di  essa  « . 

Né  si  ferma  egli  a queste  generalità  ben  osser- 
vate; o’  considera  anche  l'azione  del  morale  so- 
pra il  fisico  : — li  coraggio  nasce  dall’esercizio 
e dalla  fatica.  I Greci  devono  quindi  essere 
propij  alla  guerra  più  che  gli  Asiatici  ; al  che 
contribuiscono  pure  le  leggi , non  ricevendole 
essi  da  un  re.  Dove  i despoti  governano,  neces- 
sariamente scarso  è il  valore.  Anime  schiavo  non 
duvono  di  voglia  esporsi  a pericoli  per  accre- 
scere la  potenza  dei  padrone.  Se  dunque  tra 
sifalU  nascono  alcuni  coraggiosi,  il  loro  coraggio 


rimane  svigorito  dalle  leggi,  sotto  cui  sono  chia- 
mati a vivere.  Al  contrario  quelli  che  da  se  me- 
desimi si  danno  le  leggi,  che  corrono  i pericoli 
per  proprio  conto  e profitto,  non  per  l’altrui,  il 
fanno  con  gioja,  sopportano  facilmente  le  fati- 
che, perchè  devono  partecipare  della  vittoria.  È 
dunque  vero  che  II  governo  concorre  a far  na- 
scere il  coraggio  • . Trattato  delle  arie , delle 
aeque  e del  luoghi. 

(7)  — Giuro  ad  Apollo  Sanatore,  ad  Esculapio 

• e Igia  e Panacea,  e agli  Dei  tutti  e tutte,  pren- 

• dendoli  in  testimonio,  che  secondo  le  forze  ed 
c il  giudizio  mio  adempirò  questo  giuramento  e 
« questa  protestazione;  che  al  maestro,  Il  quale 

• m’insegnò  quest’arte,  presterò  onore  come  ai 

■ mici  genitori  ; se  n’abbia  bisogno,  gli  comu- 

• niellerò  il  villo  e le  cose  mie;  i figli  nati  da 
< esso  considererò  come  fratelli  germani  ; e se 

• vogliono  imparare  quest’arte,  l’insegnerò  loro 
t senza  mercede  nè  patto.  Dei  precetti  poi  e 

• delie  tradizioni,  e delle  altre  cose  riguardanti 
> tutta  la  disciplina,  farò  partecipi  come  i figli 

• mici,  cosi  quelli  di  chi  m’islrul,  e quelli  che 
« sono  iscritti  e giurali  nella  legge  medica  : fuor 

• di  questi,  nessuno.  Per  salute  dei  malati  ado- 

• prerò  anche  una  maniera  di  cibo  conforme  alla 
i facuUà  e al  giudizio  mio,  e rimoverò  la  noce- 

■ vole  e malsana.  Né  a veruno  darò  veleno  mor- 

■ tiferò,  sebbene  pregato  , e non  ne  porgerò  il 

• consiglio.  Egualmente  non  somministrerò  abor- 
« livi  a donna.  Ma  castamente  e santamente  ri- 

• guarderò  ia  vita  e l’arte  mia.  L’operazione 
« della  pietra  iasccrò  agli  operatori.  In  quaiun- 
f que^casa  entrerò  a soccorso  de’  malati,  guar- 

• dandomi  du  ogni  volontaria  iniquità  o corrut- 

• tela,  e da  alU  venerei  ne’  corpi  delle  donno, 

• degli  uomini,  dei  figli,  dei  servi.  E qualunque 
t cosa,  fra  la  cura  o anche  fuor  della  cura,  oda 
« 0 veda  dei  falli  degli  uomini , che  uou  con- 

■ venga  portar  fuori,  la  serberò  in  silenzio  come 
( arcana.  Se  questo  giuramenlo  non  violo  o tra- 
« scuro,  allora  mi  succeda  di  profittare  della  vita 
« e dell’arlc,  e la  mia  reputazione  viva  presso  gli 

■ uomini:  se  lo  trasgredisco  e spergiuro,  mi  ac- 

• cada  il  coutiario  » . 
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t decoroso,  ed  usi  profumi  che  abbiano  mim  e non  nocevole  ; da  questi  ricevono  peata 
< eensazione  i malati. 

I Badi  poi  d'avere  l'animo  modesto,  non  solo  quanto  al  lacere,  ma  anche  in  ogni 

• portamento.  All'opinione  ed-all'autnntà  conduce  grandemente  l'esser  di  buoni  ed  one- 
« sti  costumi.  Perchè  tale  sia,  dev ‘esser  anche  grave  ed  umano  ; giacché  la  baldanza  e 
€ la  temeraria  prontezza,  benché  facciano  frutto,  sono  però  disprezzate.  Ma  bisogna  por 

• mente  quando  convenga  farne  uso,  giacebé  le  stesse  cose,  ove  sieno  rare,  meglio 
« piacciono. 

• Quanto  al  portamento,  abbia  il  viso  composto  alla  prudenza,  non  però  austero,  per 
« non  parere  superbo  ed  incivile.  Cbi  si  abbandona  al  riso  ed  alla  smodata  ilarità,  reca 
«noja:  e bisogna  evitar  ciò  atlenlissimamente.  Sia  poi  giusto  in  ogni  convei'sazione, 
« poiché  grandemente  giova  la  giustizia.  Il  medico  ha  frequenti  relazioni  coi  malati, 
« giacché  i medici  fanno  sudditi  se  stessi,  e ogni  ora  si  trovano  con  donne,  con  fanciulle, 

• con  robe  di  gran  prezzo.  Imporla  dunque  che  si  comporli  con  continenza  in  queste 
« cose  » (8) . 

Sviluppatasi  la  peste  negli  Stati  pei'siani,  il  gran  re  manda  ad  Ippocrate  offerendo 
onori  e tesori,  se  vada  a curarla  ; ma  Ippocrate  risponde  : — lo  ho  a casa  mia  vitto,  ve- 
stito e letto,  nulla  di  piò  mi  bisogna;  non  andrò  a servire  i nemici  della  mia  patria  e 
della  libertà  » . — Ecco  il  grand’uomo  (esclama  Cabanis) , il  savio  fdantmpo  che  con 
questo  semplice  niego  serve  la  patria  sua  quanto  Milziaile  e lemislocle  colle  splendide 
vittorie,  la  cui  memoria  contribuì  poi  più  che  noi  si  creda  aH'affrancamento  delle  na- 
zioni » (9) . * 

Noi  però  virtù  siflhtte  le  ammiriamo  col  debito  riserbo  all'egoismo  nazionale,  carat- 
tere dell'età  pagana  : oggi  si  ammirerebbe  viepiù,  e si  ammirò  ai  di  nostri,  chi,  senza 
distinzione  di  popolo  o di  credenza,  corse  a soccorrere  l'umanità  dovunque  soffriva.  Però 
dai  grati  abitatori  di  Alene  Ippocrate  ottenne  diritto  di  cittadinanza,  d’essere  iniziato  ai 
misteri  di  Cerere,  e onorato  nel  Pritaneo  fra’ benefattori  della  patria  (10). 

Probabilmente  le  opere  sue  ci  pervennero  mutile  e corrotte,  già  Galeno  dicendoci 
che  pochissimo  egli  scrisse,  e per  uso  proprio,  non  pubblico  ; e che  i figli  di  esso  le  or- 
dinarono e disposero  a lor  talento,  aggiungendovi  le  dottrine  proprie  e dei  tempi,  e passi 
di  medici  più  antichi  (11).  Ma  lo  spirilo  d'osservazione  nato  con  lui,  più  non  s'eslinse. 
Però  anche  nella  medicina  menarono  guasto  i Sofisti,  sostituendo  prolissi  discorsi  al 
preciso  aforismo,  sottigliezze  aH’osservazione,  e tramescolando  i varj  sistemi  delle  scuole. 
Vero  é che  i Greci  pensarono  piuttosto  a godere  delle  limpide  arie  e delle  pure  loro  linfe, 
che  ad  analizzarle. 

Gli  Stati  che  tanta  cura  diedero  alle  arti,  nessuna  ne  porsero  alle  scienze,  atteso 


(8)  Segue  nd  indicare  gli  strumenti  nccessarj 
ai  medico;  donde  appare  die  questo  non  era 
distinto  dal  chirurgo,  eccetto  in  alcuna  parli* 
coimra  operazione,  come  quella  della  pietra. 

(9)  l)u  dtgré  de  ctrlilude  de  la  médecine. 

(tO)  — Atteso  che  Ippocrate  da  ('oo,  medico 

discendente  da  Esculapiu,  adoperò  somma  cura 
alla  conservazione  dei  Greci  quando  i Barbari  vi 
portarono  la  peste;  che  mandando  i suoi  scolari 
dove  n malore  infierisse,  vi  fece  conoscere  i ri* 
medj  che  preservavano  o guarivano;  che  pub* 
Mleò  quanto  avea  scritto  sulla  medicina  , vo- 
lendo die  motti  medici  fossero  in  grado  di  con* 
seivare  o restituire  la  salute;  che  il  re  di  Persia 
gli  offri  grandi  onori  e ricchissimi  presentì,  ed 
esso  Usdegnò,  perchòtiuel  re  è nemico  ai  Greci: 
• Il  popolo  d' Atene  volendo  mostrare  quanto 


opprezzi  lutto  ciò  che  giova  alla  Grecia,  volendo 
anclic  dare  ad  Ippocrstc  una  ricompensa  coiule* 
gna  del  pres'ntì  servigi,  decreta  che  Ippocrate 
sarà  iniziato  ai  grandi  misteri  ^ come  fu  Èrcole 
figlio  di  Giove;  riceverà  una  corona  d'oro  , e 
un  araldo  proclamerà  ques(cv.dono  nelle  grandi 
Pnnalonce.  I ngliuoli  n.ili  a Con  potranno  p.ìs* 
sare  Padolescenza  ad  Alene  , come  i flt'li  degli 
Ateniesi,  per  riguardo  al  paese  che  un  tal  uomo 
produsse.  La  citLadinanza  é conceduta  ad  Ippo* 
cralc,  che  sarà  tutta  la  sua  vita  nodrito  nei  Pri* 
(anco  •. 

(Il)  LiUrè,  che  fa  a Parigi  l’edizione  delle 
opere  d'Ippocratc  in  nove  volumi,  vuol  dimo- 
strare che  sono  un  frammento  della  letteratura 
medica  di  un'epoca  intera  odi  uoMnlera  scuala; 
ed  alcune  anteriori  a lui,  aitre  posteriori. 
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che  quelle  vedeano  efficaci,  queste  di  nessuna  applicazione.  Anche  l’aver  popolato  la 
natura  d’esseri  animali  distoglieva  dal  cercare  le  cause  naturali.  Pure  viaggiando  presso 
i popoli , con  mirabile  senso  del  vero  pratico , trapiantarono  splendidissime  cognizioni  ; 
acclamarono  con  Pitagora  la  stabilità  del  sole,  con  Leucippo  la  rotazione  della  terra  ; 
Democrito,  benché  non  armasse  l'occhio  di  lenti',  insegnò  essere  la  via  lattea  un  cumulo 
di  stelle  ; l’attrazione  neutoniana  fu  prevenuta  dall’amore  e discordia  di  Empedocle,  al 
quale  non  pare  rimanessero  ignoti  i fenomeni  dell’elettricilà  (12)  ; seppero  la  vera  du- 
rata dell’anno  solare  ; di  quanti  gradi  lo  zodiaco  è inclinato  sull’equatore  ; misurarono 
la  celerità  dei  corpi  celesti,  indovinando  gli  eclissi;  e Melone  ateniese  esibì  in  Olimpia 
il  periodo  di  diciannove  anni.  Anassimandro  figura  come  centro  del  mondo  la  terra,  di 
forma  cilindrica,  la  cui  base  sta  all’altezza  come  1 a 3 ; è daU’aria  tenuta  ferma,  ed 
equidistante  da  tutti  gli  altri  corpi  ; le  stelle  movonsi  attorno  ad  essa  a distanze  eguali 
fra  loro  ; e sopra  di  esse  i pianeti  e il  cielo  delle  stelle  fisse,  poi  la  luna,  infine  il  sole  ; 
ciascuno  di  tali  corpi  é sostenuto  da  un  anello,  simile  a una  ruota  (13).  Platone,  in  cui 
Teiitusiasmo  suppliva  alla  scienza,  propose  H problema  fondamentale  dell’astronomia,  la 
dimostrazione  delle  rivoluzioni  de’  corpi  celesti  per  via  d’un  regolar  movimento  circo- 
lare. Dietro  lui  Eudosso  credeva  gli  astri  assai  più  grandi  che  non  pajono,  e paragonan- 
doli tra  loro,'  faceva  il  diametro  del  sole  nove  volte  maggiore  della  luna,  lo  che  indicava 
esserne  dilferente  la  distanza  (14). 

Della  geometria  fecero  belle  applicazioni  i Pitagorici , che  innestando  alla  fìsica  le 
matematiche,  poterono  salir  primi  fra  le  Sette  filosofiche.  A Talete  si  fa  merito  d’aver 
trovato  le  proprietà  del  triangolo  isoscele;  dimostrato  che,  se  due  rette  si  tagliano,  gli  an- 
goli opposti  al  vertice  sono  eguali  ; che  i triangoli  ad  angoli  eguali  hanno  i lati  propor- 
zionali; che  é retto  l’angolo  clic  ha  per  base  il  diametro,  e tocca  col  vertice  la  periferia 
d’un  circolo  : seppe  calcolare  le  altezze  inaccessibili  per  via  delle  ombre , e misurar  la 
distanza  d’un  bastimento  ; insellò  ad  assumere  l’orsa  minore  come  punto  celeste  più  fìsso 
che  il  carro  ; spiegò  la  ragione  degli  eclissi  e delle  fasi  della  luna  ; indicò  i solstizj  e gli 
equinozj;  rappresentò  s’un  globo  di  rame  la  terra  e il  mare.  In  ciò  riuscì  meglio  Anas- 
simandro , che  inventò  o introdusse  le  carte  geografiche , i segni  dello  zodiaco , le  sfere 
armillari. 

Platone  creò  la  matematica  trascendentale , dicendo  che  questa  era  l’occupazione 
continua  degli  Dei,  sull’esempio  de’ quali  non  lasciava  giorno  senza  dimostrare  una  nuova 
veriUia’suoi  discepoli.  Prima  di  lui,  fra  le  curve  non  erasi  considerato  che  la  circolare; 
egli  diresse  l’attenzione  sulle  sezioni  coniche,  dirizzando  a ciò  le  ricerche  di  Meneemoe 
d’.\risteo  : meglio  meritò  insegnando  l’uso  dcH’analisi  geometrica,  superiore  aH’algebrica 
perché  più  evidente,  e colla  quale  a molte  scoperte  arrivò  Archita  diTai’anto.  Già  prima 
Zenodoro  avea  dimostrato  non  esser  eguali  di  superfìcie  le  figure  eguali  di  contorno  ; e 
Ippocrate  di  Coo,  colle  lunette  del  circolo,  la  relazione  fra  uno  spazio  limitato  da  curve 
ed  uno  limitato  da  rette. 

Gli  Elementi  d’Euclide,  in  quimlici  libri,  non  hanno  ancora  perduto  il  vanto;  ma 
egli  deve  tutto  ad  Aristotele,  che  primo  parlò  d'assiomi  e definizioni,  determinò  le  con- 
dizioni d’una  dimostrazione  rigorosa,  divise  le  matematiche  pure  dalle  miste,  separando 
aritmetica,  geometria,  stereometria,  dalla  meccanica,  daH’ottica,  dall’astronomia  e dalla 
musica;  lo  che  contribuì  al  progresso  di  tutte:  poi  sceverando  l’aritmelica  dalla  geome- 
tria , assegnando  a quella  l’astratto,  a questa  il  concreto.  .Adoprò.  anche  le  lettere  del- 
l’alfabeto per  notare  le  quantitii  indeterminate  (15),  invenzione  di  cui  si  fa  onore  a Vieti. 

(12)  Vedi  il  suo  elogio  scritto  da  Scira\  tuIlM  passi  relativi  atte  cognizioni  costnogonidie 

de’  Platonici. 

(13)  Aristotele,  De  ctelo^  ii.  i3.  (15)  Mlur.  ause.  \n.  G;  tui.  15.  Anclie  Cice- 

rone (ad  .-tltico,  II.  3)  si  valse  delle  lettere  per 

(' '■  ..KC,RH,nei  FiMaus  (Berlino  IBIO)  uni  indicare  oggetti  indeterminati. 
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Aristotele  fondò  veramente  l'encicfopedia , coordinando  le  cognizioni  Glosofìclie  e Endcio- 
scientifiche  in  un  metodo  che  la  posterità  non  ha  ancora  rifiutato  ; abbattendo  molti  sis- 
temi  de'  predecessori  suoi  con  una  crìtica  talvolta  ingiusta,  ma  che  offre  molti  elementi 
^lla  storia.  Platone  aveva  dovuto  pagare  a prezzo  enorme  una  sola  opera  di  Pitagora 
nella  Magna  Grecia;  Aristotele  invece  ebbe  tutti  i libri  de' suoi  predecessori:  gli  altri 
bisognava  s'appagassero  delle  personali  os.senazioni  ; egli  poteva  ottenere  le  maggiori 
rarità  da  Alessanilro,  che  tre  milioni  spese  in  tali  raccolte,  e pose  migliaja  di  persone  ai 
cenni  del  suo  maestro  (16).  Ricco  di  tante  cognizioni,  la  coi  universalità  non  pregiudi- 
cava in  lui  alla  profondità,  ebbe  il  merito  di  ridurle  in  sistemi,  applicando  a tutti  i fatti 
conosciuti  la  regolare  distribuzione  già  da  Platone  introdotta  nelle  cognizioni , c lo  spi- 
rito di  osservazione  e d'analisi , cosi  raro  fra'  Greci,  i quali  abbondavano  piuttosto  in 
sistemi  per  ispiegare  fenomeni  appena  intraveduti. 

Appunto  come  testimonio  del  sa|iere  suo  e del  tempo  giova  esaminarne  le  opere. 

Nella  Retorica  volle  compiere  la  fatica  di  Socrate,  disgradando  i relori  col  rendere  l'e- 
loquenza un'applicazione  metodica  di  ns.semzioni  sul  cuore  umano;  vi  analizza  le  virtò 
ed  i vizj  per  trovare  qual  parte  ascrivere  aVolpa,  quale  al  raso  od  alle  abitudini,  al  na- 
turale od  alle  passioni  117);  onde  ai  luoghi  comuni,  da  cui  i retori  volevano  fare  sgorgar 
l'eloquenza  , surroga  le  precise  notizie  sul  giusto  e l'ingiusto  , sulle  leggi  fondamentali 
della  società;  richiede  nell'orature  grand'estensione  di  cognizioni,  e fa  dipendere  il.me- 
rito  della  dialettica  dall'uso  che  se  ne  fa  (18). 

Aristotele  doveva  esser  poco  atto  a sentire  addentro  le  bellezze  poetiche  ; e occupato 
tutta  la  vita  in  discussioni  positive  c razionali,  attribuiva  importanza  secondaria  al  trat- 
tato d'una  scienza  estrania  a'  suoi  studj,  e bisognosa  di  libertà.  Gran  conto  non  possiam 
dunque  tenere  della  sua  Poetica , la  quale  non  tratta  del  hello  in  generale  : oltre  che  a 
noi  giunse  mutilata,  confusa,  quasi  inintelligibile  ; e quel  che  ci  resta  ò un  frammento  so- 
pra l'arte  drammatica , dove  pure  non  procede  che  per  la  via  sperimentale , deducendo 
le  regole  dai  capolavori  del  teatro  greco.  Ouale  scopo  e qual  origine  desse  all'arte,  non 
bene  appare.  In  un  luogo  la  trae  daU'imitazione  e dal  desiderio  di  conoscere  : ma  altrove 
dice  che  la  pittura  dee  rappresentare  non  ciò  che  è,  ma  ciò  che  dev'e.<.sere  ; che  la  tra- 
gedia è l'imitazione  del  meglio  ; che  la  poesia  è più  vera  della  storia  : col  che  mostra 
proporre  per  iscopo  all'arte  il  bello  ideale.  .Ma  più  'spesso  si  tiene  su  umili  vie,  e ad  una 
deduzione  sperimentale  da  ciò  che  sin  allora  erasì  fatto  , senza  presumere  dettar  norme 
a chiunque  farebbe  dappoi.  Certo  è che,  in  tante  dispute  e sminuzzamenti  della  lettera- 
tura, fattisi  allora  e poi  nella  scuola  d'Alessandria,  poco  n nessun  peso  troviamo  ilato  ai 
precetti  poetici  dello  Stagirita. 

É dunque  meraviglia  che,  mentre  \aJjogica  e la  ytctafisica  di  lui  furono  spesso  og- 
getto d'un  disprezzo  ingiusto,  come  canoni  tirannici  vogliano  conservarsi  quei  della  Poe- 
tica da  nioilerni  pedanti , i quali  daU'ammirazione  per  gli  antichi  non  sanno  traci  e che 
dispregio  pei  moderni,  e ceppi  pel  genio  che  osas.se  travalicarne  le  scolastiche  barriere. 

Aristotele  tolse  dal  vilipendio  le  matematiche  applicate,  mostrandole  dicevoli  ad  uomo 
di  Stato,  e determinò  i confini  tra  esse  e la  filosofia,  che  ancora  confusi  appajono  in  Pla- 
tone (19).  La  fìsica  è da  lui  considerata  come  lo  studio  delle  cause  prime  in  natura  e 
del  movimento  in  generale-  (20) , confutando  molti  sofismi  correnti  circa  la  spiegazione 
dei  fenomeni  di  questo  mondo.  Romani  e Arabi  ben  poco  aggiunsero  nelle  scienze  natu- 


(le)  Ansio,  Comvilo,  11.  H.  — Piisio,  Hui. 
noi.  vili.  16. 

(47^  Rhft.  lih.  I.  cap.  40.  | 2. 

(18)  Ivi,  c.  4.  I 43. 

(49)  II  libra  ove  ne  trattava,  è perduto.  Nock 
profetaore  di  Eidelherga,  che  fece  ullllMiine  ri* 
cerche  <u  questo  punto,  crede  che  a tal  intento 


dirigerne  il  libro  vrtfl  ri;  tv  rtt;  jiaOnuaei  cùot*;, 
e che  dn  qui  detmneue  Proclo  ciò  che  ha  di  con* 
trarlo  alle  idee  di  Plutone,  lib.  i.  c.  6 fn  F.ueU^ 
drm,  quanam  xit  malhtmaUeorum  generum  dffor- 
wiorem  rsacn/to. 

(20)  nipt  Twv  npwTwv  a.iriw  rìic  xol 

irtpì  ‘KÌ9T.;  KAvreuiK  ooeuir;. 
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ruli  a ciò  ch’egli  sapeva  ; onde,  al  risorgere  degH  sludj,  san  Bonaventura,  gii  Scolastici 
e Dante  attinsero  da  lui  Tastronoinia  che  poteva  associarsi  colla  poetica  e colla  metafìsica; 
Keplero  stesso  ne  desunse  molti  de’  suoi  splendidi  e fortunati  sogni. 

In  quell’infanzia  deirottica,  della  statica  e della  meccanica  dei  fluidi,  recano  mera-, 
viglia  le  profonde  sue  vedute  nei  quattro  libri  del  Sistema  del  mondo.  Nel  capo.3''  del 
11,  attribuisce  il  moto  di  rotazione  a due  forze,  che  potrebbero  non  essere  difierenti  dalle 
centrali  dei  moderni.  DalKossenare  che  alcuni  eclissi  di  luna  e di  stelle  veggonsi  in 
Egitto  non  in  Grecia , argomenta  la  rotondità  della  terra  , di  cui  valuta  la  periferia  a 
* quattrocentomila  stadj , poco  lontano  dal  vero  (31).  Parlando  della  forma  sferica  delia 
terra,  riguarda  il  peso  come  una  tendenza  dei  corpi  verso  il  centro  (23)  ; al  quale  ei 
dice  che  in  tutti  i sensi  le  parti  tendono  con  egual  forza  (33)  ; teorema  che,  nel  capo  14°, 
applica  alla  terra. 

Il  IV  libro  tratta  del  peso  assoluto  e dello  specifico,  sul  primo  dei  quali  dice  avergli 
fatto  studio  avanti  ogni  altro.  E che  conoscesse  l’importanza  dell’osservazione  che  guidò 
Archimede  a porre  fondamento  aU’idrostatica,  sembra  potersi  dedurre  dal  passo  ove  cerca 
perchè  un  pezzo  di  legno  nell’aria  sia  più,peSanle  che  nell’acqua  (34).  Credette  il  fuoco 
imponderabile,  ponderabile  l’aria,  e riuscì  a pesarla;  osservò  la  pressione  deU’atmo- 
sfera  e il  partito  che  può  trarsene  per  le  macchine  idrauliche  ; e in  lui  trovasi  queU’or- 
rore,  del  vuoto  che  ebbe  corso  nelle  scuole.  Alle  altre  macchine. poi  applica  il  sistema 
delle  forze  composte , che  fanno  movere  i corpi  per  la  diagonale  del  loro  parallelo- 
grammo,  fondamento  anche  oggi  di  quella  dottrina. 

Vero  è che  quando  vuol  assegnare  la  ragione  per  cui  la  leva  o la  bilancia  a bracci 
disuguali  stabiliscono  equilibrio  fra  pesi  dilTercnti,  va  a cercarla  nelle  proprietà  del  cir> 
colo , e trova  che  non  è strano  se  una  figui'a  cosi  feconda  di  meraviglie  produce  anche 
questa  (25). «Malgrado  però  di  questi  e d’altri  errori,  ci  pare  eccessivo  Bossut  (26)  nel 
dire  che  Aristotele  sulla  meccanica  ebbe  solo  nozioni  confuse  ò false,  mentre  vi  troviamo 
ben  notate  le  proprietà  del  movimento  uniforme,  avvertilo  qualche  cosa  di  curvilineo , 
data  non  la  vera,  ma  un’ingegnosa  spiegazione  del  centro  della  gravitazione;  e nell’analiz^ 
zare  l’azione  combinata  dei  remi  e del  timone,  mostra  non  solo  sapere  che  la  potenza  è 
più  efiìcace  quanto  più  scostala  dal  punto  d’appoggio , ma  ancora  quai  coudizioni  si- ri- 
chiedano per  l’equilibrio.  Ossenò  marie  coperto  dalla  luna  ; ti’ovò  che  questa  ci  volge 
sempre  la  stessa  faccia;  spiegò  la  scintillazione  delle  stelle,  sebbene  con  una  teorica  op- 
posta aU’odiema , giacché  fa  partire  i raggi  dall’occhio  ; conobbe  la  vaina  conducibilità 
di  calorico  dei  colepi  ; ragionò  sulla  rotondità  dello  spetU’o  formato  dai  ra^ì  solari  che 
passino  per  un  buco  di  qualsivoglia  forma,  sul  raffreddamento  che  un  ciel  sereno  produce, 
e sulla  formazione  della  rugiada  che  ne  consepe  (27). 

La  notomia  comparata  si  può  dire  creazione  d’ Aristotele , il  quale  primo  scopri  i 
nervi,  forse  distinse  le  vene  dalle  arterie,  notò  i quattro  stomachi  dei  ruminanti  ; ossei-vò 
che  l’uomo  ha  il  cervello  più  volumino.se  d’ogni  altro  animale,  che  solo  dorme  supino , 
solo  fra’  mammali  ha  la  palpebra  inferiore  protetta  da  ciglia  ; che  i vasi  sanguigni  por- 
tano al  cuore,  sebbene  poi  facesse  nel  cuore  passar  l’aria-  dalla  trachea,  e supponesse  il 
cervello  un  corpo  umido  e freddo,/  destinato  a temperai'e  il  calore  del  cuore. 

Nè  questi  sono  i soli  errori  suoi  : ma  a noi  non  occorre  di  tutti  notarli , perché  alla 
scienza  giova  solo  segnai’  i passi  onde  un  grande  la  fece  progredire.  Oltreché  il  metodo 


(21)  Vedi  GosSeli!*,  Mtswres  ilimér.  p.  18  nella 
traduzione  di  Slrabonc , lU».  i.  Arlslolele  sup- 
pose la  Spagna  poco  lontana  dall’India,  errore 
che  spinse  Cristoforo  Colombo  alla  sua  grande 
scoperta. 

(22)  Da  qui  Dante  tolse  la  nozione  « del  punto, 
A cui  son  tratti  d’ogni  parte  l pesi  * . 


(23)  Nella  Meccanica  aggiunge  a disianze  uguali. 
(2A)  De  cecia,  iv.  4. 

(23)  Vedi  le  sue  Meccaniche  quistioni  e le  Ani- 
madversioni  di  Van  Cappello. 

(26)  HUt.  des  Mathém,  c,  iir.  g 2. 

(27)  De  pari.  anim.  il.  2;  De  calo,  i?.  4-,  U. 
14. 
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medesimo  d'Aristotele  a)i;cTolavR  il  modo  di  riparare  i suoi  falli , e in  questi  medesimi 
sollevasi  talora  ad  ingegnosi  eonceUi.  Quanti  svarj  nei  suoi  Mirabili  e nei  Problemi  t 
eppure  vi  tenti,  nè  infelicemente,  di  scoprire  il  meccanismo  delia  vocee  deU'uilito  (28), 
i cambiamenti  nelFaria  e nel  mare  (20),  la  violenza  e direzione  dei  venti  ; primo  fa  mei|;- 
zione  delle  concrezioni  cristalline,  cbe  diciamo  stalattiti  e stalagmiti  ; primo  fece  dipen- 
dere le  maree  dalla  luna  (30).  insomma  egli  spingeva  ne’  campi  deirintelletto  conquiste 
audaci  e larghe  non  men  di  quelle  d'Alessandiù  Magno , le  quali  non  è a dire  quanto 
giovassero  allo  Stagìrita. 

La  geografia  ingigantì  pei  viaggi  dell’eroe  macedone,  che  schiuse  gli  arcbivj  de'  Ke- 
niei  e de’  Caldei , e radunò  in  Alessandria  i Ihitti  di  loro  ossen'azioni.  Nelle  terre  ove 
più  faconda  è la  natura , incontrava  ora  l’albero  dell’ebano , or  quello  del  cotone , o il 
bambù;  invece  del  lentischio  edei  piselli,  campi  di  sesasmo;  e presso  a Battra,  ùiimento 
grosso  come  bacche  d’ulivo  (31),  eserciti  di  scimie  e d’ogni  varietà  animali  : e tutto  in- 
viava al  maestro. 

Sul  qual  proposito  degli  aniuiali,  ci  «a  permesso  riflettere  come  gli  antichi  li  guar- 
dassero  con  una  simpatia  oggi  dimenticata;  mille  volgari  tradizioni  correvano , nè  gli 
scrittori  torneano  avvilirsi  col  riferirle , quasi  volessero  moltiplicare  gii  enti  sensitivi,  e 
non  separare  l’uomo  da  esseri  che  tanto  contribuirono  al  primitivo  suo  incivilimento. 
Omero  ci  occupa  dei  cavalli  d'Achille,  del  veltri  d’Ulisse,  come  la  Bibbia  dell'asina  di 
Balaam  e del  cane  di  Tobia  : Plutarco  trae  dalle  bestie  molti  insegnamenti  di  morale  : 
poi  si  diceva  che  sulla  tomba  d'Orfeo  cantassero  più  soavemente  gli  usignuoli  ; che  un 
delfino  avesse  campato  Amfione  dalle  onde  ; che  un  altro,  alla  voce  di  un  fanciullo  che 
l’avea  guarito,  accorresse  a sostenerlo  sul  dosso  (32),  un  terzo  salvasse  da  naufragio  un 
Milesio  che  l'avea  sottratto  a'  pescatori,  e sulla  tomba  di  lui  traesse  altri  delfini  quasi  a 
rendergli  pie  esequie.  Sapeano  dirvi  di  certi  uccelli  ché  dai  fiume  Esepo  recavano  acqua 
sulle  penne  per  inaffiare  il  sepolcro  di  Mennone  (33)  ; d'un  elefante  che  custodiva  con 
amore  un  fanciullo  affidatogli  dalla  morente  madre  (34)  ; d’altri  uccelli  che  all’ìsola  di 
Diomede  non  lasciavano  approdare  che  Greci  (35)  ; del  porfìrione  che  denunziava  gli 
adulteij  delle  padrone  (3G)  ; d'altri  a cui  è lecito  sorridere,  ma  che  mostrano  un'inge- 
nuità non  senza  vezzo  nei  narratori.  Troviamo  anche  rammentato  come  le  mule,  che  gli 
Ateniesi  adoprarono  nella  fabbrica  dell’Ecatompedo,  stanche  erano  lasciate  pascolare  in 
libertà;  ed  una  accorse  verso  le  altre  che  lavoravano  aggiogate , e le  precedeva  quasi 
esortandole;  onde  fu  decretato  di  nodrirla  sempre  a pubbliche  spese.  Presso  al  monu- 
mento di  Cimonc  stava  il  sepolcro  delle  cavalle,  con  cui  tre  volte  avea  vinto  in  Olim- 
pia. Un  cane  s^l  a nuoto  la  nave  che  da  Atene  rampava  a Salamina  il  suo  padrone  al 
tempo  della  guerra  Persiana,  onde  fu  ad  onoranza  sepolto  s’nn  promontorio  che  serbò  il 
nomo  di  tomba  del  cane  (37). 

Abbonda  di  sifatte  particolai'ità  Aristotele;  ma  non  che  esibirle  indigeste,  ridusse  la 
storia  naturale  a scienza  : scienza  immensa  pel  numero  e la  varietà  si  degli  esseri  che 
appartengono  al  suo  dominio,  come  ancora  dei  problemi  che  ognun  di  quelli  presenta  : 
in  ogni  cosa  portò  l'ordine,  quasi  assegnando  all'età  future  quello  che  in  ciascun  ramo 
dovevano  compiere,  e prefiggendo  il  metodo  e la  distribuzione  del  lavoro  ; e all’osserva- 
zione offrendo  le  quistioni  ch'egli  non  avea  saputo  risolvere,  e i fenomeni  di  Cui  non  avea 
colto  le  cause. 

(3S)  JwatMi.  I ti. 

(*9)  n a.  2s.  ae. 

{SO)  De  miroS.  etae.  p.  iSiS.  N»  eO. 

(SI)  Ttontaro,  Stòria  Mie  piante.  — Sino 
POSTI,  KttreMa.  — Ansio,  lib.  in. 

(33)  AtssiO,  xm.  es;  IX.  45... 

(SS)  PioMiii,  Faclcl.  XXII. 


(54)  Anna,  ini.  RS. 

(51)  AinmTn.1 , De  mirat.  aiue.  p.  4545. 
N*  50. 

(55)  Atbiio,  IX.  5. 

(57)  PitiTXico,  In  Calane.  Vedi  Rio,  Eeeal  tur 
Phiat.  de  Peeprlt  humaln  dune  Pantiquild.  Parigi 
483». 
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Nei  passi  delle  scienze , ogni  generazione , malgrado  gli  ostacoli  e gli  errori , porta 
materiali  a un  edifizio  comune.  Cosi  nella  storia  naturale  fin  allora  non  era  stato  che 
confusione  e tentamenli,  e un  raccogliere  a caso  i fenomeni  più  sensibili,  cercando  spie- 
gali con  sistemi  capricciosi,  e piuttosto  colla  poesia  e la  teologia  che  con  un  metodo  esatto. 
A questo  modo  l’avranno  considerata  gli  Egizj  e gli  Orientali,  in  cui  trovammo  tante  co- 
gnizioni sopra  i corpi  naturali,  e da  cui  le  raccolse  Erodoto,  sommo  anche  nelle  parlice- 
larità  che  ci  trasmise  intorno  a questi.  Era  troppo  il  pretendere  che  Aristotele  assumendo 
questa  scienza,  vi  recasse  l'analisi  o l’assoluta  ragione,  la  quale  daH’ammirare  le  armo- 
ni» della  natura  e le  immobili  sue  leggi , sale  a principj  grandiosi , che  rawioinano  e 
fanno  convergere  le  risultanze  delle  scienze  diverse.  Ma  collochiamo  il  genio  al  suo 
tempo,  e ci  apparirà  nella  sua  vera  grandezza.  — La  Storia  degli  animali  d’Aristo- 
« tele,  scrive  un  giudice  competente  (38),  é l’opera  in  questo  genere  migliore:  e’  li  co- 
« nosceva  forse  meglio , e sotto  aspetti  più  generali  che  non  oggi.  Se  noi  moderni  ag- 

■ giungemmo  le  nostre  scoperte  a quelle  degli  antichi,  non  credo  possediamo  molte  opere 
«da  sovrastare  a quella  d’ Aristotele...  Accumula  fatti,  non  pone  parola  inutile,  per 

■ quanto  la  materia  sembri  poco  suscettibile  di  tale  precisione  ; onde  voleasi  un  genio 
« come  il  suo  per  conservarvi  a un  tempo  l’ordine  e la  lucidezza...  Quand’anche  avesse 
« tratto  ogni  cosa  dai  libri,  l’ordine  dell’opera,  la  scelta  e la  distribuzione  degli  esempj, 
« la  giustezza  de’  confronti,  un  certo  giro  nelle  idee,  che  io  chiamerei  volentieri  il  carat- 


(38)  Buffo?!  , Hìsloire  naturelte  , llb.  l.  — E 
Humboldl  nel  Cosmos;  — L’Idea  dell’ordine  e 
del  governo  dell’universo  .-ipparc  in  tuUn  la  vliia* 
rezza  ed  elevazione  negli  scrilli  d’Arislolele.  Le 
sue  Conxultationes  phytira  presentano  i fenomeni 
della  natura  come  etTrlti  di  forze  vitali , ema- 
nanti da  una  potenza  universale.  Il  cielo  e la 
natura  (dic’egli,  indicando  sotto  tal  nume  la  sfera 
terrestre  de’  fenomeni)  dipende  dal  motore  im- 
mobile dJ  mondo.  L’ordinatore,  o,  in  altri  ter- 
mini, l'ultimo  principio  de’  fenomeni  sensibili, 
dev’essere  considerato  come  distinto  da  ogni 
.specie  di  materia,  e che  non  cada  sotto  i sensi. 
L’unità  che  domina  lutti  i fenomeni , mediante  i 
quali  si  manifestano  le  forze  della  materia,  è in 
Aristotele  elevniaa  principio  e.ssenziale;  c queste 
stes.se  manifestazioni  sono  sempre  ridotte  a mo- 
vimenti. il  trattato  dell’anima  cliiude  già  il  germe 
della  teorica  delle  onde  luminose.  I.a  sensazione 
della  vista  é prodotta  da  un  molo,  da  una  vi- 
brazione del  mezzo  che  sta  fra  l’occhio  e l’og- 
getto, e non  già  da  emanazioni  dell’uno  all'al- 
tro. Aristotele  paragona  l’udito  alla  vista,  perchè 
anebé  il  suono  é elTetlo  delle  vibrazioni  dell’aria. 

• Raccomandando  d’applicare  la  ragione  a 
cercar  il  generale  nelle  parlicularilà  percellc  dal 
sensi,  Aristotele  abbraccia  sempre  l’insieme  della 
natura,  e l’iolima  connessione  non  solo  delle 
forze,  ma  anche  delle  forme  organiche.  .Nel  li- 
bro De  partibus  animalium  esprime  chiaramente 
di  credere  alla  gradazione,  per  la  quale  gli  es- 
seri si  elevano  successivamente  dulie  inferiori  a 
forme  più  alte.  Natura  segue  uno  sviluppo  pro- 
gressivo c non  inlcrrollo  dagli  oggetti  inanimati 
od  elementari  tino  alle  forme  animali,  passando 
per  le  piante,  e • facendo  prima  sue  provo  sopra 
ciò  che  non  è ancora  un  animale  propriamente 
dello,  ma  n’è  cosi  vicino  che  poco  differisce  » . 


In  tal  gradazione  di  forme  i passaggi  intermedi 
sono  impercettibili.  Il  gran  problema  dell’iml- 
verso  per  lo  Stagirita  è l’unità  della  natura. 
■ Nella  natura  (dice  con  singolare  vivacità  d’es- 
pre.ssione)  v’é  nulla  d’isolato  e sconnesso,  corno 
in  una  cattiva  tragedia  ». 

• Tutte  le  opere  tìsiche  d’Aristotele,  osserva- 
tore esatto  quanto  profondo  pensatore,  lasciano 
apparir  chiara  questa  filosoiìca  inclinazione  a 
sottoporre  ad  un  principio  unico  lult’i  fenomeni 
deiruniverso.  Ma  lo  stalo  Imperfelto  della  scien- 
za, Pignorarsi  allora  il  metodo  sperimentale,  che 
consiste  a suscitare  i fenomeni  in  condizioni  de- 
terminale, non  permetteva  di  cogliere  il  legame 
di  causalità,  che  uni>co  tulli  questi  fenomeni , 
neppur  dividendoli  in  gruppi  poco  numerosi. 
Tutto  riducevasi  alle  opposizioni  continue  del 
freddo  e del  caldo,  del  secco  e deiPumidilà,  della 
rarefazione  « delia  densità  primitiva,  e alle  alte- 
razioni prodotte  nel  mondo  materiale  da  una  spe- 
cie d'antagonismo  inl.-rlore  (ivrtrtpiaracr;;)  rho 
rammemora  le  ipotesi  moderne  delle  polarità  op- 
poste, e i contrasti  del  + e del  — . Le  soluzioni 
proposte  da  Aristotele  hanno  il  torlo  di  svisare 
i fatti  ; e nella  spiegazione  de’  fenomeni  d’ottica 
o di  meteorologia,  lo  stile  si  energico  e conciso 
dello  Stagirita  pare  goda  allargarsi,  e prendere 
alcun  che  della  diffusione  ellenica.  Essendo  l’in- 
gegno d Aristotele  vólto  quasi  esclusivamente 
verso  l'idea  del  molo  , e poco  preoccupandosi 
della  diversità  delle  sostanze  , ne  risulta  che  il 
suo  pens  ero  fondamentide  di  ricondurre  tulli  i 
fenomeni  terrestri  all’impuislone  d ila  dal  movi- 
mento del  cielo,  cioè  dalla  riv  oluzione  della  sfera 
celeste,  si  riproduce  incessantemente,  e l’autore 
vi  ha  una  specie  di  predilezione;  ma  in  ne.ssun 
luogo  si  mostra  con  precisione  rigoro.sa  » . 
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« tere  filosofico,  non  lasciano  dubitare  un  istante  ch’e'  non  fosse  più  ricco  assai  di  quelli 
« da  cui  tolse  a prestanza  > . 

Non  si  taccia  infine  come  i moderni  asserirono  di  aver  già  trovata  in  Aristotele  la 
concezione  teorica  dellunità  dell'organica  composizione , che  poi  Réion  tentò  pel  primo 
dimostrare  praticamente,  e che  ora  forma  la  più  elevata  mira  degli  zoologi,  vólti  ad  una 
conquista  che  cangerebbe  del  tutto  aspetto  alla  scienza  della  natura. 


CAPITOLO  XXIV. 

ITALIA 

Primi  abitatori. 

Siccome  i compagni  d’Enea  al  primo  vedere  la  terra  cercata,  cosi  noi  al  comparirci 
di  questa  cara  patria  che  ci  congiunge  in  un  bel  nome,  in  gi’andi  memorie,  in  generose 
speranze,  esclamiamo  con  devota  gioja:  — Italia,  Italia. 

Dallo  scoglio  dell’Atlantico  , contro  cui  era  andata  a frangersi  l’artifiziale  sua  po- 
tenza, il  grande  conquistatore  de’  nostri  giorni,  tornando  col  pensiero  verso  la  tena  che 
gli  avea  dato  i genitori  c i primi  trionfi  ancora  incontaminati,  e che  egli  aveva  lusingata  e 
delusa,  cosi  scriveva  : 

L’Italia  è ricinta  dall’Alpi  o dal  mare , con  confini  cosi  precisi  come  fosse  un’isola  ; 
contenuta  fra  il  36“  e il  -i6®  di  latitudine,  c il  -i“  e il  16“  di  longitudine  (1).  É natu- 
ralmente divisa  in  tre  parti  : la  continentale,  la  penisola  e le  isole.  Parma  divide  la  prima 
dalla  seconda  ; e se,  fatto  centro  quella  città , con  un  raggio  lungo  fino  alle  bocche  del  Posizione 
Varo  e dcH’lsonzo  (60  leghe)  voi  descrivete  un  semicircolo,  avrete  disegnato  la  catena 
superiore  delle  Alpi  che  contornano  Italia.  Sta  fra  questo  la  parte  che  io  chiamo  con- 
tinentale , la  cui  superficie  è di  5000  leghe  (piadrale.  La  penisola  è un  trapezio , fra  la  E.Uen- 
parte  continentale  al  nord,  il  Mediterraneo  all’ovest,  l’.Vdriatico  all’est,  il  mar  Ionio  al 
sud  ; avendo  i fianchi  laterali  di  200  in  210  leghe,  i minori  di  60  in  80,  e la  superficie 
di  6000  leghe  quadrate.  Le  isole  di  Sicilia,  Sardegna,  Corsica  e le  minori  formano  una 
superficie  di  4000  leghe  quadrate  ; sicché  tutta  Italia  si  dilata  15,000  leghe. 

Le  Alpi  sono  le  maggiori  montagne  d’Europa,  e pochi  dei  valichi  sono  praticabili  da  modU 
eserciti  e da  viaggiatori.  A 1-400  tese  scompare  ogni  traccia  di  vegetazione:  più  alto, 
l’uomo  vive  e respira  a stento.  Sopra  le  1600  tese  eternano  i ghiacci , dove  scendono 
rivi  in  ogni  direzione,  che  colano  nel  Po,  nel  Rodano,  nel  Reno,  nel  Danubio  o nell’A- 
driatico. Tutte  le  valli  cadono  a filo  dalla  sommità  delle  Alpi  neU’Adrialico  , senza  che 
ve  n’abbia  alcuna  trasversale  o parallela,  talché  le  Alpi  formano  un  anfiteatro  fino  alle 
creste  più  sublimi.  Il  Monviso  é allo  1545  tese,  il  Monginevro  1700,  il  picco  diOlescer 
sul  Sangotardo  1900,  il  Brenner  1250;  simili  a giganti  di  ghiaccio  posti  a difendere 
l’entrata  del  paese. 

« Le  Alpi  dividonsi  in  marittime,  cozie,  graje,  pennine,  reliche,  cadorine,  nonché, 
giube.  Le  prime  separano  la  valle  del  Po  dal  mare,  qual  seconda  barriera  ; il  Varo  e le 
alpi  Cozie  e Graje  dividono  Italia  dalla  Francia , le  F’ennine  dalla  Svizzera  , le  Retiche 
dal  Tirolo,  le  Cadorine  e Giulie  dall’iVustria;  le  Noriche  formano  una  seconda  linea,  do- 
minando la  Drava  e la  Mur.  Il  Mombianco  e il  Montcrosa  levansi  più  d’ogni  altro  d’Eu- 
ropa, e da  quella  sublimità  le  Alpi  digradano  verso  l'Adriatico  e verso  il  golfo  di  Genova. 

(4)  Più  esattimenle : superPirie,  96,000  miglia  quadrale  geogra- 

longitudine^  24o,  45’  al  36<>  45’  daii'lsola  fiche;  > 

del  Ferro;  • popolazione  (nel  4860)  27  milioni. 

lalUudine,  35<>,  SO'  al  47o  8’: 
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Fra  le  montagne  dominate  dal  Monviso  nasce  il  Po,  che  fende  attraverso  il  piano  dMtalia, 
raccogliendo  Tacque  di  questo  pendìo  delTAlpi  e alcune  delTApennino.  Dallo  montagne 
cui  sovrasta  il  San  Gotardo,  scendono  il  Beno  , il  Bodano  , TAar  affluente  nel  Beno , e 
il  Ticino  tributario  del  Po  : da  quelle  del  Brenner,  ITnn  che  mette  nel  Danubio,  TÀdda 
che  mette  nel  Po , e l’Adige  che  va  alTAdriatico  ; finalmente  dalle  Cadorine , la  Piave, 
il  Tagliamento,  Tlsonzo,  la  Brenta,  la  Livenza. 

* Gli  Apennini , inferiori  d’assai  alle  Alpi,  fendono  T Balia,  separando  le  acque  che 
geltansi  nell’Adriatico  da  quelle  che  calano  nel  Mediterraneo,  e cominciano  ove  finiscono 
le  Alpi  presso  Savona,  taldié  quello  è il  punto  più  depresso  delle  due  catene.  Gli  Apen- 
nini si  vanno  alzando  in  senso  inverso  dalle  Alpi  fio^al  centro  dell’Italia,  e dividonsi  in 
liguri,  etruschi,  romani,  napoletani.  I romani  terminano  al  monte  Velino,  la  ciii  colma 
più  alta,  levata  1300  tese  sopra  il  mare,  è coperta  di  nevi  tutt’ estate.  Di  là  gli  Apennini 
dibassano  fino  all’estremità  del  regno  di  Napoli. 

« L’Italia,  confinata  dal  mare  e da  altissime  montagne,  sembra  da  natura  chiamata 
a formare  una  grande  e potente  nazione  : ma  la  configurazione  sua  è forse  causa  del- 
Tes.sere  sbocconcellata  in  tante  monarchie  e repubbliche  independenti.  La  sua  lunghezza 
non  ha  proporzione  colla  larghezza.  Se  fosse  finita  al  monte  Velino,  cioè  presso  Boma, 
e tutto  il  terreno  compreso  fra  il  Velino  e il  mar  Jonio  , aggiunta  la  Sicilia , fosse  stato 
gettato  fra  la  Sardegna , Genova  e la  Toscana , a\Tebbe  essa  avuta  unità  di  fiumi , di 
clima,  d’interessi  locali.  Ma  le  tre  grandi  isole  che  formano  un  terzo  della  sua  superfi- 
cie, hanno  bisogni,  posizioni,  circostanze  distinte;  nè  il  regno  di  Napoli  ha  che  fare  colla 
valle  del  Po  per  clima  o per  interessi.  Pure  l’unità  di  costumi,  di  favella,  di  letteratura 
deve  tardi  o tosto  congiungere  alfine  tutti  i suoi  abitanti  in  un  governo  solo. 

« Nessun  paese  d'Europa  ó meglio  collocato  per  diventare  una  grande  potenza  marit- 
tima, contando  dalle  foci  del  Varo  allo  stretto  di  Sicilia  230  leghe  di  coste;  da  quelle  alla 
punta  d’Otranto  sul  mar  Jonio,  130  ; di  là  allo  sbocco  delTlsonzo,  230:  530  ne  hanno 
le  tre  isole  ; in  tutto  circa  1200  leghe  di  costa,  non  contando  quelle  della  Dalmazia,  del- 
Tlstria,  delie  bocche  di  Cataro,  delle  isole  Jonie  : la  Francia  non  ne  ha  che  600,  la  Spa- 
gna 800.  La  Francia  ha  tre  porti,  le  cui  città  contano  centomila  anime  : l’Italia  possiede 
Genova,  Napoli,  Palermo,  Venezia,  assai  più  popolate;  oltre  che  la  poca  distanza  delle 
due  coste  del  Mediterraneo  e delTAdriatico  avvicina  quasi  tutti  gl’italiani  alle  coste  ». 

Cosi  Napoleone.  La  geologia  attesta  grandi  rivoluzioni  del  nostro  paese.  Delle  Alpi, 
Sconvolgi- gigantesca  mura  granitica,  che  inutilmente  la  natura  oppose  agli  stranieri,  la  parte  oc- 
gioiogld  cidentale  sorse  in  età  molto  posteriore  a’  Pirenei , ma  prima  delle  Alpi  di  mezzo  e del 
Sangotardo.  Anteriore  è la  catena  serpentino-calcare  degli  Apennini , le  cui  estremità 
furono  e sono  ancora  in  parte  tormentate  da’  vulcani  ; e l’andamento  tortuoso  e compli- 
cato indica  di  diverse  età  sollevamenti.  La  terra  vegetale  , levata  dalle  creste  e dalle 
spalle,  formò  le  grandi  valli  del  Po,  delTArno,  del  Tevere  , forse  allorquando  le  dighe 
de’  Dardanelli  e di  Calpe  si  ruppero,  c si  congiunsero  l’Oceano,  il  Mediterraneo,  il  mar 
Nero.  Quest’evento  fisico  è drammatizzato  nel  mito  di  Ercole.  Una  tradizione  più  recente 
indicherebbe  come  il  mare , insinuandosi  fra  il  capo  di  Peloro  e quel  delTArmi , abbia 
dall’Italia  divelta  la  Sicilia,  i cui  monti  Nettunj  tengono  della  natura  stessa  degli  Apen- 
nini, e Beggìo  indica  nel  nomo  suo  quello  strappamento  (2),  che  dovette  essere  opera 
delle  acque  correnti,  di  favoloso  pericolo  in  quello  stretto. 


(2)  ^PiT)p(U{iii , aveìgo.  Dolomiea  {Memoria  tul 
tremuoU  della  Slrilia)  dimostrò  geologicamente 
il  fatto.  Cluverio  avea  raccolto  tutti  l passi  di 
antichi  che  lo  attcstano.  Noi  nccontenllamocl  del 
poeti^ 

. . . Zancie  quoque  juncta  fuitae 
Dicitur  ItalitTy  dontc  confhtia  pontm 


AhetwlUy  et  media  (etlurem  repuUt  unda. 

Osmio,  Metam.  xt.  200. 

Hac  loca,  vi  quondam  et  magna  eonvulta  rHÒia, 
{Tantum  eevi  longhiqua  valet  mutare  vehutae) 
DiuUuitse  ferunt;  eum  protinta  utraque  teìlu» 
Una  foret,  vettit  medio  vi  pontue,  et  tmdl» 
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I miti  che  collocano  nella  Campania  e ad  Enasime  (Ischia)  la  guerra  degli  Dei 
contro  Tifeo,  e narrano  che,  quando  i giganti  lo  combattevano,  Giove  ne  cavò  tre  fuori 
dal  suolo,  sobbissògli  altri,  e sovrappose  a loro  i monti  di  Sicilia,  c alcuni  sprofondò  nel 
Tartaro  di  là  dallo  stretto  Gaditano , indicano  pure  sollevamenti  di  nuove  montagne  e 
sovversione  di  anteriori.  Brocchi  (3)  mostrò  che  il  suolo  dove  Roma  sorse,  era  un  seno 
di  mare  colmato  da  terreno  di  formazione  vulcanica  e d’acqua  dolce  e salsa  : lave  si  tro- 
vano al  sepolcro  di  Cecilia  Metella,  e attorno  ai  laghi  di  Castel  Gandolfo  e di  Nemi.  Al 
contrario  la  parte  settentrionale  d’Italia  dovette  rimanere  lungo  tempo  in  balla  del  Po  e 
degli  altri  grossi  fiumi,  i quali  lasciarono  profonde  vestigio  deH’antico  dominio  negli  erti 
strati  di  ghiaja  che  formano  letto  agli  ubertosi  nostri  terreni , e che  dilavando  sempre 
nuove  materie  dai  monti,  alzarono  pianure,  empirono  valli  e seni,  e spinsero  molto  ad- 
dentro nel  mare  le  colmato  ; opera  che  continuano  tuttora  a malgrado  dell’arte  (t). 


Ileiperiinn  Sicuìo  ìahix  abscidil,  arraque  el  urbes 
Litore  didnctax  angusto  intertuit^eestu. 

ViROiLio,  ;£n.  Ili,  414. 

Ma  ora  De  Bucli,  cenfronlanUo  i ’mooU  Peio- 
rltaiù  col  gruppo  cidi' Aspromonte  in  Calabria, 
nega  che  la  Sicilia  .sia  mai  siala  unita  al  conli- 
nente.  Tanto  avevano  già  sostenuto  Brocchi 
nella  BibUottaa  itaiiana  , e Oemdlaro  nelle  Efe- 
neridi  srientt fiche  e letterarie  della  Sicilia;  IS40, 
DO  78.  Tenore  ( Essai  sur  la  yiogr.  physique  et 
bolanique  du  r.  de  .Vop/«,  pag.  23)  suppose  clic 
anche  le  isole  Eolie  formassero  già  parte  (Idia 
Calabria,  lungo  la  coata  dal  Pizzo  a)  capo  Vali- 
cano. Pilla  (•/nnali  cicili  di  dapali,  quacl.  xl)  e 
Philippi  (Cenni  geognostiri  sulla  Calabria)  cre- 
dono invece  che  tra  i due  golfi  di  Squillace  e di 
Sant'Eufemia  scorresse  il  mare,  tniclic  la  Calabria 
meridionale  forma.sse  unM.sola.  A Carlo  Ili  erasi 
in  fallo  proposto  d'aprirvi  un  canale,  idea  già 
venuta  a Dionigi  di  S.racusa  (Pli.mo,  Hist.  nal. 
III.  13). 

(3)  Dello  stato  fisico  del  suolo  di  Fama,  4820. 

(4)  — Non  è facile  (dice  Pronj)  il  determinare 
l cambiamenti  delia  riva  Adriatica  fra  le  esire- 
mila  meridionali  delle  lagune  di  Cnmacchio  e di 
quelle  di  Venezia.  Adria , che  diede  il  nome  u 
quel  maro,  da  cui  n’erano  lambite  le  mura,  ora 
n'è  lontana  almeno  venlicinquemila  metri.  Mo- 
vendo da  Adria,  che  Irovavasi  al  fondo  d'un  pic- 
colo golfo,  s’incontrava  al  sud  un  ramo  dell'A- 
dige c lo  Passe  Filisline  , la  cui  traccia  corri- 
sponde a quella  che  potrebbero  avere  il  Mincio 
e il  Tartaro , se  il  Po  fluiaso  ancora  al  sud  di 
Ferrara.  Veniva  poi  il  della  Veneto,  che  forse 
occupava  la  laguna  di  Comacchio.  Lo  traversa- 
vano selle  bocche  dell'Eridano,  che  sulla  sini- 
stra, ove  queste  bocche  si  diramavano,  aveva  la 
città  di  Frigopuli , che  doveva  essere  collocala 
poco  lungi  di  Ferrara.  Septem  maria  cliiama- 
vansl  i laghi  compresi  nel  delta;  onde  Adria 
qualche  volta  é chiamala  Urbe  Septem  marium. 

« Risalendo  la  costa  del  nord,  dopo  Adria  si 
trovava  la  foce  principale  dell’Adige,  delta  pur 
essa  Fossa  Philistina;  poi  V.h'siuarium  AUini, 
mare  interno,  separato  dal  grande  per  una  schiera 
d’isoiotti,  la  mezzo  al  quali  trovava»!  un  arci- 
pelago d’altri,  chiamalo  Rialto,  dove  ora  Vene- 


zia. V.F.sluarittm  Mini  è la  laguna , a cui  le 
Isole  or  formarono  diga , sicché  per  cinque  soli 
passi  comunica  col  mare. 

« All’est  delle  lagune  e al  nord  di  Esle  tro- 
vansi  i monti  Euganei , gruppo  isolalo  fra  un 
ampio  terreno  d’alluvione,  pre.sso  cui  si  colloca 
la  caduta  di  Felonle;  favola  che  alcuno  vuole 
originata  da  una  pioggia  di  materie  vulcaniche, 
di  cui  molle  in  fatti  Irovansi  presso  Verona  e 
Padova. 

« Al  XII  secolo,  tulle  le  acque  del  Po  scorre- 
vano al  sud  di  Ferrara  nel  Po  di  Volano  e nel 
Po  di  Priniaro , che  occupavano  il  posto  della 
laguna  di  Comacchio.  Dappoi  fecero  Irruzione 
in  due  parli  al  nord  di  Ferrara,  chiamale  il  fiu- 
me di  Corbola  o di  Longola  o del  Mozorno 
Puno,  l'nllro  Tol.  Nel  primo  metteva  il  Tartaro 
o canal  Manco  ; nell’ollro  il  Coro,  derivazione 
del  Po. 

« La  riva  era  diretta  sensibilmente  da  sud  a 
nord,  lungi  dieci  o undicimila  metri  dal  meri- 
diano di  Adria  , pa.ssando  là  dove  ora  si  trova 
l’angolo  occidentale  del  recinto  della  Mescla;  e 
Lorco,  al  nord  della  Mescla , n’era  lontano  ap- 
pena ducenlo  metri. 

• Verso  la  mela  del  secolo  xii,  le  acque  grosse 
del  Po , che  passavano  tra  dighe  che  le  soste- 
neano  verso  la  sinistra , presso  In  piccola  ciUà 
di  Ficarolo,  dlciannovemiln  metri  a nord-ovest 
di  Ferrara,  si  diffusero  nella  parte  setlcntrionale 
del  territorio  di  Ferrara  e nel  Polesine  di  Ro- 
vigo, e bultaronsi  nei  due  canali  di  Mnzorno  e 
di  Tot.  Pare  che  l’uomo  abbia  loro  traccialo 
questa  strada , in  cui  più  sempre  acquistando 
vigore,  spoverironsi  affallo  le  bocche  di  Volano 
e Primaro,  e in  men  d’un  secolo  furono  ridotte 
quali  oggi  sono.  Nuovi  canali  s’aperse  il  fiume, 
e al  cominciare  del  xvii  secolo  la  sua  bocca  prin- 
cipale , della  Sbocco  di  Tramontana , trovavad 
tanto  vicina  alla  foce  dell’Adige,  che  I Veneziani 
sbigottili,  nel  4604,  scavarono  il  Taglio  di  Porto 
Viro,  0 Po  delle  Fornaci,  per  cui  la  Bocca  Mae- 
stra al  trovò  scostata  dall’Adige  verso  mezzo- 
giorno. 

« Dal  secolo  xii  al  xvn,  le  alluvioni  del  Po  si 
inoltrarono  a.ssai  In  mare.  Il  ramo  di  tramon- 
tana, nel  4600,  avea  lo  sbocco  ventimila  metri 
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Y'i'  perfino  dii  asserisce  il  Po  scendesse  in  mare  cento  miglia  più  indietro  della  foce 
presente,  talché  dopo  rimboccatura  del  Taro  tutto  fosse  laguna  (5):  il  Modenese  pure, 
sospeso  sopra  acque  correnti , dovette  formarsi  per  rialzamento  successivo  (tì).  L'Apen- 
nino  che  scorre  tutta  Italia  per  lo  lungo,  la  divide  in  due  sistemi  geologici  ; dal  pendio 
orientale  sono  teri  eni  di  seconda  e terza  formazione  ; dall'occidentale  incontri  dapper- 
tutto le  impronte  del  fuoco  , che  poi  signoreggia  dal  Vesuvio , dall'Etna , da  Stromboli, 
dai  campi  Flegrei. 

Di  qui  la  .tanta  varieUà  d'aspetti , che  ravvicinano  il  riso  eterno  della  primavera  ai 
ghiaccia]  perpetui  ; di  qui  la  moltiforme  vegetazione:  il  cupo  verde  dell'abete  spicca  dalle 
eterne  nevi  del  Cenisio , dello  Spinga , del  Sanbernardo  : a piò  dell'Àlpi  le  aromatiche 
praterie  sono  pascolate  da  pecore  e mandre,  e tra  i filari  del  gelso  e dei  pioppi  sorgono 
al  piano  le  città  lombarde  ; varcato  il  Po , vedete  sorgere  le  eminenze  coronate  di  giar- 
dini a terrazzo  c di  poggi,  ornati  da  festoni  di  pampini  come  in  giorno  solenne,  di  mezzo 
' ai  quali  scintilla  l'argentato  ulivo.  Poi  boschi  di  agrumi  olezzano  nella  Campania  , e la 
p.ilma  e il  cacto  c l'irto  aloe  avvertono  la  vicinanza  dcH'Africa.  Là  se  entri  in  mare,  il 
sorriso  di  Napoli  c di  .Mergellina  ti  fa  trovare  veramente,  com'è  in  proverbio,  « un  pezzo 
di  cielo  caduto  in  terra  • : e quando  d'un'orchiata  abbracci  Italia  e Sicilia,  e le  brune  fo- 
reste de'  castani  di  Scilla,  c l'Etna  gigante,  che  é coperto  di  neve  e fuma,  con  un  casta- 
gno che  copre  cento  cavalli  e l'aloè  africano  che  alzasi  sessanta  piedi;  quando  ti  corrono 
a mente  le  città  sepolte  sotto  le  lave,  e quelle  già  immense  e popolose  ove  pochi  errano 
oggidi,  e i porti  or  deserti,  da  ciascheduno  de'  quali  uscivano  cento  navigli,  e memorie 
d'ogni  nazione  che  dal  nord  e dal  mezzodi  venne  a bagnare  questo  suolo  del  suo  sangue 
e del  nostro,  e una  città  eterna  che  signoreggiò  il  mondo  prima  per  la  forza,  poi  per  le 
leggi,  indi  per  la  religione  ; allora  li  senti  tocco  da  un'.ammirazioue  che  tiene  del  dolore, 
c il  capo  che  si  solleva  nell'orgoglio  d'nn  tempo  trascorso,  s'inchina  meditabondo,  e ri- 
pete il  treno  di  Geremia. 

Questo  nome  d'Italia  (")  primamente  non  abbracci.iva  tutto  il  paese  fra  TAlpi  e il 


lungi  dnl  mprìdinno  suddrilo , e quello  di  Tol 
diriasseUemlIn;  talché  la  riva  era  proceduta  nove 
o (tieciroiU  metri  al  nord  , e »ei  n settemila  a 
mezxodì,  e fra  le  due  (rovavasi  una  cala,  della 
Sacca  di  Coro.  Sono  di  quello  tempo  le  princi- 
pali dijihf  r la  coltivazione  del  pcntlìo  meridio- 
nale drlle  Alpi. 

• Il  taglio  di  Porto  Viro  voUò  le  alluvioni  nel- 
Tatie  del  vasto  promontorio  formalo  ogf(i  dalle 
bocche  del  Po.  Più  gli  shoocht  a mare  s'nllon- 
lanavann,  più  cresr.ev.vno  i depositi  sì  pel  sce- 
malo pendio  deirncqiic,  ai  peretié  imprifziunate 
fra  diahe,  si  per  le  materie  trascinale  dai  monti 
dissodali.  I.a  Sacca  di  Coro  rirnsise  ben  presto 
colmala,  e I due  promontori  rormuli  delle  due 
prime -bocche  si  unirono  in  uno,  la  cui  punta 
ora  si  trova  trenl.idup  o trenlalremlla  metri  lon- 
tana dal  meridiano  d'Adria:  sicché  in  due  .'tecoll 
le  bocche  del  Po  tolsero  quasi  quatlurdicimila 
metri  al  mare.  Dunque  dal  1200  al  <000  si  avan- 
zarono le  alluvioni  venticinque  metri  Panno; 
settanta  in  questi  due  ultimi  secoli  •. 

Queste  asserzioni  del  Prony , accettate  djgU 
scienziati  per  la  riputazione  di  lui,  ora  si  dlmo- 
tlrano' erronee  nei  dati,  ed  esagerale  nelle  cod- 
elulioni. 

(5|  BitTAUOtl,  DtX  $o»Uynodi  GopernoUt.  — 
TaiTisiao,  Mia  lagtutu  di  f^entzia.  — SiLvtsrai, 


Paludi  Àhiant.  Su  tutto  ciò  vedali  Csìubi,  /7c- 
trrifd.  of  anr.  ftaly. 

(0)  n«HAiziM,  De  font.  .V»fm«r.—T/iLLISSltai, 
Opu$c.  pag.  56. 

È noto  die  Modena  posa  sovra  un  lago , al 
quale  si  ciimge  eoi  pozzi  meno  profondi. 

(7)  MraH;  signtiìra  vitello;  onde  eli  etimo- 
logi greci  dedussero  il  nome  della  patria  nostra 
dalPahl>ondarvl  I bovi.  Altri  inventarono,  al  so- 
lilo, un  luto  re,  da  cui  fu  denominala.  Alcuno 
pensi’)  ad  Vf/or , e vi  scòrse  Porisine  africana 
della  civiltà  italica,  appo^i'i.imtosi  ni  Qu)e  doruU 
marìmui  .■//far  di  Virgilio.  Tal  era  l'opinione  del 
Romagnoli  neIPKsaM*  drlla  $toria  deyti  ontirhi 
popoli  ilationi.  Altri  vorrà  più  volentieri  trovarvi 
con  Boclurl  {Ceogrufìa  tncra,  lib.  t.  c.  SA)  una 
derivazione  fenicia;  poiché  /furia  in  parlare  fe- 
nicio dinoia  terra  della  pece,  come  Iltpa  terra 
de'  D^etalii,  nome  corroUo  poi  in  liba  ed  Flha.  A 
chi  s'appaga  di  tali  prove  potrebbe  dar  qualche 
appoggio  il  trovarsi  molti  nomi  di  paesi  eguali  In 
Dalia  e nella  Cananea:  popoli  Sabini  e Raseni 
sedevano  presso  alla  Mesopotamia;  Fik  di  Siria 
accenna  il  Piceno;  Maral  Elojun  era  cillà  det 
litorale  di  Siria,  presso  alla  quale  II  fiume  Macra; 
e questo  Aume  abbiamo  noi  pure  fra  1 Marti;  in 
Armenia  è Ameria,  in  Mesopotamia  Alba;  Auloir 
è paese  di  Paletlin*  presso  al  Giordano,  e eoHe- 
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mare.  Venutole  probabilmente  da  uno  dei  popoli  che  Tabitarono , restò  dapprima  ri- 
stretto fra  i seni  Laraetico  e Scilacico  ; si  estese  poi  col  perdersi  di  quelli  d’ Ausonia,  di 
Enotria  (terra  dei  venti)  e di  Esperia  (terra  occidentale),  datile  dai  Greci:  ma  non  fu 
fatto  comune  se  non  quando,  nella  guerra  Sociale,  otto  popoli  si  strinsero  in  lega  contro 
Roma. 

In  quel  movimento  di  migrazione  che  precede  la  storia,  i popoli  sopraggiunli  caccia- 
■ vano  innanzi  a sé  i primi,  i quali  trasferivano  altrove  il  nome  proprio,  e nella  terra  ab- 
bandonata lasciavano  traccio  di  sé  in  qualche  particolare  denominazione  di  paese.  In  una 
penisola , i primi  venuti  si  devono  dunque  cercare  fra  quelli  che  ne  abitano  l’estremità 
opposta  ; poi  non  essendovi  più  dove  procedere,  le  genti  avveniticcio  si  mescolano  colle 
primitive.  Di  qui  la  grande  diflìcollà  di  determinare  quaisieno  i popoli  più  antichi  d'Ita- 
lia, tanto  più  che  non  vi  vennero  soltanto  dal  settentrione  , ma  anche  per  acqua.  Se  é 
vero  che  il  mare  inondasse  gran  parte  del  vai  di  Po  , anzi  fino  ai  due  pendii  deH’Apcn- 
nino,  converrebbe  credere  anteriori  i popoli  dei  monti.  E di  fatto  il  nome  di  Aborigeni,  Aborigeni 
che  é attribuito  ai  più  antichi,  suona  montanaro  (^so;  mante).  Può  credersi  appartenes- 
sero questi  alla  prima  immigrazione  di  genti  giapetiche , denominata  dei  Tirseni  o Tir- 
reni, 0 Raseni,  i quali  diedero  il  proprio  nome  a tutta  la  penisola  ed  al  mare  che  la  ba- 
gna ad  occidente,  come  quello  ad  oriente  fu  denominato  Adriatico  da  Adria,  città  anche 
essa  tirrena.  Platone  (8)  fa  i TiiTeni  contemporanei  degli  Atlantidi,  come  gli  Egizj  ; le 
favole  gli  associano  ai  ricordi  di  Bacco , di  Giove  , dei  Satiri  ; ed  Esiodo  rammemora 
« i forti  Tirreni ,« illustri  fra  gli  Dei  e gli  Eroi  ».  Eran  parte  di  questa  gente  antichis- 
sima i Veneti,  gli  Euganei,  gli  Orobj,  anteriori  agli  Umbri;  e cosi  i Camuni,  i Leponzj 
ed  altri  del  Tirolo  di  qua  dal  Bicnner  ; sia  che  da  quelle  parti  settentrionali  fossero  ca- 
lati in  Italia,  sia  piuttosto  che  fra  quelle  alpi  avessero  piantato  stazioni  per  ripararsi  dalle 
correrie  de’  Galli  (9).  A que’  Tirreni  appartenevano  fore’anche  i Taurisci  nel  paese  su- 
balpino , e nella  media  Italia  gli  Etruschi,  gli  Opici  (10)  e gli  Oschi,  ai  cui  nome  ag- 
giungendo l’articolo  , si  forma  quello  di  Toschi.  Certo  son  dati  sempre  come  diversi  dai 
Siculi  e dai  Pelaci  : la  loro  lingua  pare  rimanesse  al  fondo  delle  italiche  ; ed  anche  nel 
miglior  fiore  di  Roma  la  plebe  e la  gioventù  divcrtivansi  alle  favole  ateliane  cantate  in 
osco  ; poi  quando  la  maestà  romana  declinò , l’osco  visse  coi  vulgo  rimasto  , e divenne 
forse  padre  deU’odierno  volgare. 

Seguirono  gl’Iberì,  diciotXo  secoli  avanti  Cristo,  provenienti  dall’iberia  asiatica,  vi- 
cina all’Armenia,  donde  procedettero  fin  nella  Spagna  (H),  cui  lasciarono  il  patrio  lor 
nome , anzi  sino  nell’ Africa , secondo  un  famoso  passo  di  Sallustio.  .A  questa  stirpe  ap- 
partenevano i Liguri  nell’alta  Italia;  nella  media  forse  gl’itali , postisi  lungo  la  marina 


presso  'CAranlo  ; a Caparbio  d'Italia.corrispondc 
Capharabis  d'Iilumea,  a Colle  in  Toscana  Choile 
in  Palmirena;  Tamar  è in  Campania  c in  Siria; 
Tebe  in  Siria  e ne'  Sabini  ecc.  Vedi  pABaoM  , 
Memoria  letta  all'Accadtmia  fo^caria  nel  1805. 

(8|  Nel  Crizia. 

(9)  Tirai , Tir , Tuiis , Relzitns,  tulli  nomi  di 
paesi  retici  che  indicano  origino  tirrena.  Vedi 
Hobmayr,  Cescli.  von  Tirai,  i.  127,  c prima  di  lui 
Fcin.  Tscnuoi,  De  prisca  et  vera  alpina  Rhatia, 
c Savkrio  QcadRIO,  Dissertazioni  critioo-storiche 
suiti*  Rezla  di  qua  delle  Alpi.  Presao  Dos  di  Trento 
fu  scoperta  un'iscrizione  etrusco.  Il  barone  di 
Crazannes  asserisco  che  a iilieinzallern  nella  iia- 
viera  renana  si  trovano  molli  frammenli  di  sto- 
viglie con  caratteri  clrusclii  ; e vuoi  provare  die 
questo  carnllere  appartiene  al  cciliro  del  pari 
die  ai  rellibcro,  all'euganeo,  aU'osco,  al  san- 


nita, al  greco  aulico,  onde  è facile  confonderli 
un  coll’altro.  Vedi  Journal  det  arlistes.  Parigi 
1852,  dicembre. 

(IO)  Daops,  terra.  (>nrty.ot  xal  rrsortpov  >-.*l  v5v 
>ca).cy;avci  vr.v  creveatav  Auoìvì;.  ìbistotci.r  , 
Polit.  VII.  ^k}$i  Antioco  siracusano  ap.  Strabo.vb, 
V.  Di  poi  degenerarono  in  mudo  , die  il  loro 
nome  equivalse  a rozzo  e scostumato. 

(H  ) Pktit-UaOEL,  Ortffines  hlstoriques  des  villes 
de  l'Espagne;  HcmuoLdt,  Priifutig  der  l.’ntersu^ 
cliungen  ùber  die  Urbewohner  Hispaniens,  vermil- 
telsl  der  vaskischen  Sprorhe;  e con  più  novità 
PaiTCHABD,  The  naturai  history  of  man.  Invece 
dunque  di  credere  che  Iberi  di  Spagna  abbiano 
abitalo  rilalia,  noi  leniamo  die  d'Italia  sieno 
passali  colà.  Humboldt  pensa  die  la  migrazione 
degli  Iberi  sia  anteriore  ai  Celli. 
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occidentale  fra  la  Maica  c il  Tevere  ; nella  bassa  i Sicani.  Tucidide  riscontra  il  fiume 
Sicano  nelle  vicinanze  de’  Liguri , che  (dic’egli)  abitavano  a mare  sopiTi  Marsiglia  : e 
poiché  il  nome  dei  Sicani  accostasi  a quel  de’  Scquani,  posti  alla  .sorgente  della  Senna, 
v’é  chi  li  fa  d’origine  celtica,  e a ciò  attribuisce  le  molte  parole  che  npll’italiano  e più 
nel  siciliano  rimasero,  di  celtica  radice  (12.  Altri  invece  deriva  i Sicani  dall’Epifo,  c li 
fa  identici  coi  Pelasgi  (Cohcia)  ; altri  un  ramo  de’  Tirreni  (Aueken)  , che  modificato 
coll’unii'si  agli  Aborigeni  o Caschi,  formò  i Latini.  Vuoisi  pure  che  gli  Umbri  nonsieno 
gallo-celti,  bensì  liguri:  ma  anche  il  nome  di  Liguri  è generale,  e diffuso  sparsamente 
gli  Oschi  medesimi  si  chiamavano  Liguri  ; Edwards  i*avvicinò  la  stirpe  ligure  alle  celti- 
che; in  modo  che  forse  tutti  i prischi  Italiani  appartenevano  alla  migrazione  che  si  dinota 
col  ;iome  di  Celti. 

Che  però  questa  migrazione  fosse  anteriore  alle  predette,  la  serie  delle  conquiste  cel- 
. tiebe  noi  lascia  credere.  Celta  è nomo  d’un’estesissima  razza,  della  quale  non  erano  che 
parte  i Galli  (13)  ; giacché  è scritto  che  il  Danubio  nasce  e corre  tra  i Celti , e celti 
cbiamansi  i popoli  a diritta  e a manca  del  Reno. 

Narra  Appiano  che  lllirio,  Celta,  Galla,  nati  da  Polifemo  e Galatea,  popolarono  il 
primo  rilliria,  gli  altri  due  l’Italia  col  nome  di  Umbri  (14).  Questo  linguaggio  mitolo- 
gico adombra  la  migrazione  antichissima  de’  Celti,  i quali  dalla  Tesprozia  e dalla  Tracia 
si  stesero  fino  al  capo  Domes-ness  nella  Curlandia,  e sulle  coste  occidentali  al  Finisterre 
della  Spagna.  Tanto  antichi  erano  reputati,  che  Plinio  (15)  li  fa  salvati  dal  diluvio.  Nel 
lunghissimo  vagare  per  la  selva  Ercinia , che  allora  occupava  tutta  l’Europa  boreale  e 
l’Alta  Asia  fino  alle  frontiere  della  Gina,  essi  perdettero  la  memoria  della  loro  prove- 
nienza. Non  sta  a noi  qui  il  cercarla  ; solo  accenneremo  che  Ambra  o Ambra  in  loro 
favella  signiQca  prode , valente.  Con  questo  nome  scesi  in  lUilia , vi  si  divisero  in  tre 
bande,  che  dieder  nome  a tre  provincie  : Oll-Umhria  o alta  Umbria  fra  l’Apennino  e 
l’Jonio:  Is-L'mbria,  o bassa,  attorno  al  Po;  Vil-Umbria  o litorale,  che  fu  poi  l’Etruria. 
Secondo  Catone,  Ameria  loro  città  era  stata  rifabbricata  381  anno  avanti  Roma  (16)  ; 
data  storica,  al  di  là  della  quale  non  restano  che  le  favole  de’ tempi  saturnj.  Occuparono 
essi  dunque  la  parte  orientale  dell’Italia,  l’occidentale  lasciando  agl’Iberi. 

Contemporaneamente  a queste  grandi  migrazioni  d’interi  popoli,  ne  venivano  di  par- 
ziali; né  tutte  erano  giapetiche,  e Titani,  Ciclopi,  Lestrigoni,  che  pajonoaver  preceduto 
i Siculi  nell’isola  che  da  questi  ebbe  nome,  forse  sono  stirpe  di  Cam,  e venuti  d’Africa. 

Le  genti  che  tennero  dietro,  non  hanno  più  aspetto  di  migranti,  ma  di  conquistatori. 
PdasgiTale  forse  fu  quella  improntata  del  nome  dei  Pelasgi,  popolazione  industre  e sfortunata, 
che  vedemmo  stendere  le  sue  colonie  per  quattro  secoli  sulle  C(»ste  dell’Europa  occiden- 
tale e dcH’Asia  Minore,  e dappertutto  precedere  i popoli  che  acquistarono  classica  rino- 
manza. Forse  in  più  riprese  qui  vennero  essi;  e la  prima  con  Peucezio  ed  Enotro  figli i? io? 
di  Licaone,  dall’Arcadia  e dalla  Tessaglia,  diciassette  generazioni  prima  della  caduta  di 
Troja.  Trovarono.!  Tirreni  già  soggiogati  e in  condizione  di  schiavi , gli  Umbri  piantati 
sul  pendio  orientale,  gli  Iberi  ncH’occidentale.  Imbattutisi  in  una  tribù  di  Siculi , delta 
gli  Ausonj,  da  questi  denominarono  tutta  la  penisola.  Veri  signori  dell’Italia  non  furono 
mai,  ma  vi  stettero  sempre  stranieri,  e perciò  armali.  Pausania  asserisce  che  la  navi- 
gazione d’Enolro  fu  la  prima  spedizione  per  mare  che  di  Grecia  uscisse  a fondare  c.olo- 


(12)  /iquOj  marr,  piscet,  rota...  (!.i  arA, 

tnor,  fitche^  wagen,  ràder.  Secondo  I nostri  prin- 
clpj,  non  se  ne  de<lurrebbe  se  non  che  il  Ialino 
è una  delle  lingue  Indo-germaniche,  non  venuta 
attraverso  al  greco. 

(13)  EaoooTO,  li.  23;  iv.  l.  — Diow,  \%\\\. 
— Ariiako,  I. 

(14)  imriQ,  2. 


(13)  Hiat.  nat.,  I.  ni. 

(IO)  A Gubbio,  loro  città  rh'cssl  chiamavano 
Iknvelna,  furono  trovale,  il  H44,  le  famose  Ta- 
vole Enguhinc,  cinque  in  caratlcri  etruschi,  duo 
in  latini,  e in  lingua  umbra,  sulle  quali  si  eser. 
citò  la  pa/ienra  e l’immaginazione  di  mollissimi 
eruditi. 
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nie  (17).  1 Peucezj  si  collocarono  sul  golfo  Jonico:  gli  Enolri  a scirocco,  dove  chiama- 
rono alla  coltura  i popoli  campani,  e per  tre  secoli  lottarono  coi  Siculi,  unico  popolo  che 
Omero  accenni  in  Italia,  finché  li  spinsero  nell’isola  che  da  loro  ebbe. nomo  di  Sicilia. 

Mentre,  con  Tritlolemo,  Argio  fondava  Tarso  nella  Cllicia,  altri  Pelasgi  occu- 
parono la  Macedonia , poi  il  paese  di  Dodona  ; e rincacciati  da  Dciicalione  e dagli 
Elleni,  tracce  di  loro  passaggio  lasciarono  nella  Pannonia,  neirillirico  (18),  nella 
Dalmazia,  per  quanto  attenuate  dalla  civiltà  seguente.  Di  là  approdarono  alle  foci  del 
Po,  dove  fabbricarono  Spina,  1400  anni  avanti  Cristo.  Ebbero  essi  a combattere  gli 
Umbri,  e si  collegarono  cogli  Aborigeni  della  Sabina,  i quali  avevano  cominciato  ad  unir 
capanne  senza  chiusa  di  mura  : allora  congiunti  coi  Pelasgi , sulle  creste  dcU’Apennino 
formarono  città  propriamente  dette,  e fra  loro  vicinissime.  Oggi  ancora  sussistono  molte 
di  quelle  muraglie  ora  isolate , or  cintura  di  città  ; e il  vulgo  le  dice  mura  del  diavolo, 
attonito  a queH’ammasso  di  enormi  macigni,  quali  irregolari , cogli  interstizj  rinzalTati 
di  ciottoli,  come  a Cessa,  ad  Arpino,  ad  Aulìdena,  somiglianti  a quelli  di  Micene  c di* 
Tirinto  ; quali  a massi  riquadrati,  come  rantichissimo  bastione  di  Roma,  e quei  di  Vol- 
terra e Fregelle  ; quali  aiTatto  regolari,  cerne  a Cortona  e Fiesole , che  rammentano  in 
più  vasto  giro  i circolari  edifizj  di  Tirinto  e Micene  ; spesso  ancora , come  notammo  in 
Grecia , di  costruzione  mescolata , sempre  senza  calce , e che  mostrano  l’uso  di  molte 
braccia  e portentosa  gagliardia.  Finiscono  tali  costruzioni  fra  l’Esi  e l’Ombrone,  non 
trovandosene  orma  neiritalia  settentrionale,  e solo  alcuno  pretendendo  averne  scontrate 
a Cefalù  di  Sicilia  (19)  e sul  monte  Erice  (20)  : e forse  vi  corrispondono  i Nuraghi  di 
Sardegna  (21)  e la  Torre  de’  Giganti  nell'isola  di  Gozo , anteriore  all’idolati'ia  figurata. 

Petit-liadel  sostiene  che  tali  edilizj  non  fossero  proprj  che  de’  Pelasgi  ed  Aborigeni, 
mai  non  vedendosene  di  contemporanei  ad  Etruschi  o a Romani  ; che  col  suo  metodo  i 
monumenti  degli  Ernici,  dei  Mai'si,  dei  Volsci  possano  determinare  la  storia  de’  Pelasgi, 
più  precisi  ancora  che  quelli  di  Sicione , Argo  e Micene  ; e che  i più  antichi  loro  stabi- 
limenti sieno  a cercare  nella  diocesi  di  Rieti,  e massime  nel  cantone  di  Cicolana,  la  Sviz- 
zera italica. 

Comunque  sia,  ciò  basta  a staccarci  da  chi  vuol  vedere  ne’  Pelasgi  soltanto  un’orda 
ragunaticcia  e feroce , la  quale  non  fece  se  non  desolai'e  il  paese.  Altri  di  rimpatto  H 
lodano  sin  d’avere  portato  qui  l’alfabeto,  giacché  Evandro  veniva  appunto  dall’Arcadia, 
stanza  de’  Pelasgi.  Essi  pure  fra  i rozzi  natii  introdussero  il  focolare  domestico  e la  pie- 
tra di  confine  (22),  cioè  la  famiglia  stabile  e la  proprietà;  e nella  Sabina  posero  un 
oracolo  somigliante  a quello  dell’Epiro.  L’arte  loro,  ammirabile  non  per  regolarità,  corner* 
la  gi'eca , ma  per  enormità  de’  materiali , e per  somiglianza  colle  opere  della  natura , 
colle  quali  finisce  a confondersi,  non  adopravasi  a servizio  di  re  o ad  onore  di  numi,  ma 
ad  utile  sociale,  in  mura,  vie,  acquedotti,  canali  ; e quel  vivo  sentimento  della  vita  cit- 
tadina, rivelato  dalla  costruzione  di  tante  città , forse  operò  sui  futuii  e pei'petui  senti- 
menti italiani,  sempre  vólti  alla  vita  di  comune. 

Molto  sofl'ersero  (23)  in  Italia  i Pelasgi  in  grazia  della  sterilità  e siccità  de’  campi , 
ma  più  anéora  pei  vulcani , che  in  doppia  linea  di  venticinque  crateri  si  stendono  dal- 


li?) /Arcadia,  cap.  ni.  p.  G03. 

(18)  QPIlHricl  erano  razza  rirarica  che  dalle 
regioni  del  Caucaso  venne  in  Tracia,  poi  tra  la 
Pannonia  e PAdrialico,  spingendosi  anche  nel- 
PEpiro, donde  forse  cacciò  i Pelasghi  (TnuKXAa.v, 
Invallgazioui  itUemo  alta  lingua  degli  Albanesi  e 
dei  yalaeehi.  Lipsia  i774).  Gii  Schipetari  delle 
alte  montagne  dell’  Albania  tono  discendenti 
dogli  antichi  Illirici , c il  lor  parlare  differUce 
ailulto  dallo  schlavone.  1 Llburni,  parte  di  loro, 


occupavano  Schcria  e Corcira:  ebbero  stanza  nel 
Piceno,  secondo  Plinio,  iii.  13.  H. 

(19)  Hooel  , yoyage  piltoresque  j 1787  , l.  I. 
p.  91. 

(20)  Mem,  dell' Jslituto  archeologico  ; lascio,  i. 
p.  83 

(21)  li  puUal  pelasgico  di  Suna  nella  Sabina 
tien  molta  somiglianza  coi  Nuraghi. 

(32)  HestiUy  f'et/a.  Zeus  heikeios. 

(23)  A»iuAv(&i{  Tiol  DlO- 

AIGI,  lib.  I. 
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l’Etna  a Verona,  e che  da  antichissimo  sommovono  il  bel  paese.  Napoli  e Clima  furono 
fondate  sovra  quattro  strati  di  lava  nel  H 39  ; e allora  doveva  essere  spento  il  Vesuvio, 
se  gli  piantarono  si  presso  una  città  (2i).  L'estinguersi  di  esso  probabilmente' die*  forza 
ad  altri;  e verso  il  1340  i Pelaci  furono  dalle  eruzioni  costretti  ad  abbandonare  l’Etru- 
ria,  ove  le  loro  città  vennero  insalubri  per  le  esalazioni  delle  paludi  formatesi  sovra  i 
terreni  affondati.  Cere  loro  cittfi  sorge  a quattro  miglia  dai  cratere  in  cui  stagna  il  lago 
di  Bracciano  ; l’aria  mefitica  di  Gravisca  era  proverbiale  fra’  Romani  ; Cossa  giace  per 
questo  deserta  ; Saturnia , la  citU’i  più  incontestabilmente  pelasgica , è su  una  delle  ul- 
time colline  del  vulcano  di  Santa  Fiora  (25).  .Vntichissimamente  Archippu  andò  som- 
mersa nel  lago  Fucino:  altri  vulcani  distrussero  una  città  nella  foresta  Ciminia,  e quella 
dei  Vulsinj,  ed  una  chiamata  Sucinio,  tanto  vetusta  che  niuno  la  ricorda. 

Forse  per  queste  sventure  alcuni  Pelaci  migrarono , o tornando  ai  paesi  ond’erano 
venuti,  0 procedendo  più  ad  occidente,  massime  verso  l’iberia,  dove  le  mura  di  Sagunto 
■ e di  Tarragona  indicano  origine  pelasgica.  Altri  e i più  restarono  , e da  nuovi  popoli 
furono,  non  distrutti , ma  spossessati  c ridotti  a condizione  servile.  1 Sibaiiti  in  fatto 
chiamavano  Pclasgi  gii  schiavi,  che  probabilmente  èrano  gli  Enolrj  da  loro  soggiogati  ; 
e forse  enotij  erano  i Bruzj,  schiavi  rivoltati.  Rimasti  come  servi  campagnuoli  della  no- 
biltà urbana,  forse  a servigio  di  questa  fabbricarono  quelle  mura  di  città,  che  anche  più 
®tardi  serbano  il  carattere  della  robustezza  primitiva. 

La  gente  da  cui  essi  furono  incalzati , doveva  esser  quella  che  da  sé  chiamavasi  dei 
Eiruschi  Raseni,  dai  Greci  era  detta  dei  Tirseni  o Tirreni  (26) , e dai  Romani  degli  Etruschi  o 
Tusci.  Chi  erano  essi?  Erodoto  li  fa  uscire  dalla  Lidia,  associandone  l’origine  alla  storia 
degli  Eraclidi  (27).  Ellanico  al  contrario  li  vuole  tutl’una  cosa  coi  Pelasgi  approdati  a 
Spina.  Dionigi  d’Alicarnasso  ripudia  entrambe  le  opinioni , e li  dice  originar]  d’Italia  : 
ma  la  perdita  de’  libri  suoi  che  riguardano  gli  Etruschi , ci  toglie  di  vedere  su  quali  ar- 
gomenti si  appoggiasse.  I moderni  tennero  or  l’una  or  l’altra  credenza,  nessuno  con  ar- 
gomenti trionfanti. 

Alla  probità,  al  duro  linguaggio , allo  ammettere  le  donne  ai  banchetti , alcuno  gli 
ai^omentò  germanici  : alcuno  greci  perché  consultavano  l’oracolo  di  Delfo,  usavano  un 
ordine  che  è semplificazione  del  dorico , e fabbricavano  va.si  che , per  materia , per  la- 
voro, pei  soggetti,  per  le  iscrizioni  sono  identici  coi  greci:  altri  li  credettero  pelasgi  pei 
numeri  simbolici , per  l’austerità  delle  loro  dottrine , per  essei’si  mantenuti  in  relazione 
con  .Mileto  e Sibai'i , città  joniche  ed  achee , sorelle  dei  Pclasgi , mentre  avversavano  a 
' • Siracusa  e agli  altri  Dori.  V’è  chi  concilia  le  due  opinioni  introducendo  i Pelami-Tir- 
reni (28),  detti  cosi  perché  Tirrcnia  era  chiamata  l’Etruria  dai  Greci,  c tirreniche  le 


(2i)  I Greci  non  avevano  ni''moria  d'eruzioni 
del  Vesuvio,  hcnclié  lo  conóscessero  di  natura 
vulcanica  Ora  Ereolano  ])usnva  sopra  una  lava 
simile  a quella  die  lo  soóbissò,  e die  serba  im- 
pronte di  cultura.  Ciò  mostra  quanto  sia  antica 
quella  città. 

(25)  Più  tardi,  nel  01  a.  C.,  due  montagne  a 
Modena  parvero  avvicinarsi,  e forse  allora  .spro- 
fondossi  la  città  che  si  trova  sotto  la  Modena 
presente.  L'anno  stesso  il  monte  Eponico  eruttò 
iianimc , sicdic  le  mura  di  Reggio  nc  restarono 
distrutte. 

(26)  L'omniiss'tone  della  s rabbiiuno  anche  in 
TÙpeti;  greco,  die  molossi  in  lurrit  pei  Latini. 
Agrer.io  ci  dice  che  Tmcì  natura  lìnguoe  sua  S 
ìlleram  raro  exprimunl:  hac  res  ferii  haòeri  li- 
quidam  (ediz.  Putsch,  p.  2269).  In  falli  negli  an- 
tichi poeti  Ialini  la  troviamo  elisa. 

(27)  (L’origine  lidia  degli  Klrusdji  non  è ap- 


piiggiata  dalla  lllologia.  Fra  le  parole  di  lingua 
lidia  trasmesseci  dagli  antichi  e raccolte  nella 
Hoira  di  G.  Ròllidicr , nessuno  analogia  colle 
elrusche  : nessun  nome  lidio  sui  vasi , né  quel 
delle  divinità  lidie  Ati,  Cibelc , Men  (Luna),  o 
d'alcun  eroe  della  Meonica.  Ercole  compare 
spessissimo  col  numidi  lierades  o di  Calllnlcos, 
non  mai  con  quello  di  Sandan:  le  divinità  in- 
fernali, i lari  feniine,  le  pslcupompe,  tanto  fre- 
quenti ne’  monumenti  etruschi,  non  han  a fare 
colla  poetica  mitologia  dell’Asia  Minore  ; come 
la  scienza  fulgurale,  i riti  espiatori, non  s'allen- 
gono  punto  alle  orgie  di  Cilide:  inline  tutto  il 
carallerc  severo  e misterioso  delle  arti  elrusche 
si  scosta  afiallo  dal  sereno  dell’Asia  Minore. 

Sopra  ie  origini  italiche  d difondemmu  nella 
Sloria  degli  Italiani.  Nota  dcN860). 

(28)  Vedi  Niebuhb,  Ottfbiuo  Ge- 

BUABi)  ere. 
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popolazioni  in  Grecia  più  affini  ad  essi.  E forse  tal  nome  deriva  da  Tirra,  provincia  nella 
Lidia  ; lo  perché  Erodoto  chiamò  lidj  i Tirreni.  1 Pelasgi-Tirreni  si  discernerebbero 
dalle  altre  stirpi  pelasgiche,  perchè  non  abitavano  le  coste,  ma  terre  interne,  come  Tes- 
saglia e Arcadia,  non  pirati,  ma  agricoli,  ed  affini  si,  ma  pur  diiferenti  di  religione  e di 
favella. 

Ma  al  contrario  noi  troviamo  dappertutto  gli  Elleni  dati  come  oppressori  dei  Tirreni. 
1 confronti  della  lingua,  delle  credenze,  della  civiltà  non  conducono  a si  precise  conse- 
guenze chi , come  noi , ammetta  una  fratellanza  di  popoli  ; anteriore  alle  politiche  divi- 
sioni. Su  di  che  proponemmo  di  ascriverei  Tirreni  alla  primitiva  migrazione  conosciuta 
in  Italia.  — Ma  i Tirreni  erano  poi  tutt’una  cosa  cogli  Etruschi? 

Ccrtamenle  i Tusci  hanno  un  linguaggio  non  analogo  al  greco,  come  l’ebbero  i 
Pelasgi  ; hanno  lucuroonle  c federazioni  e religione  di  genj  e vaticinj,  al  tutto  differenti 
dai  Tirrcni-Pelasgi.  Le  tribù  che  abitavano  attorno  aH'Àdria , forse  si  strinsero  cogli 
Oschi  in  una  lega  chiamata  degli  Atr-Oschi,  onde  il  nome  d’Etruschi  (29).  Forse  vi- 
veano  già  essi  indipendenti  quando  apparvero  i primi  Pelasgi , durante  il  cui  dominio 
giacijuero  o servi  od  oscuri.  Alcuno  suppose  che  i Raseni  scendessero  dalla  Rezia  sopra 
l'Italia,  la  conquistassero,  piantandosi  fra  le  città  pelagiche  dell’interno  e della  rosta,  e 
fossero  chiamati  Etruschi,  come  furono  detti  Britanni  gli  Angli,  e Messicani  e Peniviani 
i creoli  di  Spagna,  e Longobardi  noi.  Nulla  peraltro  fra  gli  antichi  attesta  questa  con- 
quista raseoa. 

Che  gli  Etruschi  non  fossero  greci  il  proverebbe,  oltre  Dionigi  (30) , il  loro  parlare 


(29)  TuUo  quello  che  prima  del  1828  era  tUlo 
scriUo  intorno  srIì  Etruschi,  fu  rias-suntu  da 
Mùlier  nei  quattro  libri  intitolali  Dit  Elnuhtr^ 
hre.Alnvin  1828.  A quest'opera,  inferiore  certo  alla 
sua  sui  Dori,  antepose  una  yoirrinnerung  uA«r 
die  QuelUn  der  etraskUehen  Alterihumekunde ^ ove 
ragiona  le  autorità  greche,  romane  e tradizio- 
nali. Ka  spesso  beffe  della  boria  nostra  {Der  pa^ 
irfotkehé  Antih^leniMmu»  dtr  Ilaflànrr.  it.  IO)  nel 
rifiutare  l'origine  greca  della  civiltà  «tnisea , 
punto  da  lui  sostenuto;  eppure  io  non  so  se 
possa  trovarsi  un  più  pregiudicato  ammiratore 
dei  Greci*  che  il  nostro  Lanzi.  Princlp.ite  soste- 
nitore delPoriglne  tlalica  è II  Micall  nella  Storia 
degli  antichi  popoli  italiani  (Firenze  I8Ò2,  con 
120  tavole)  e nell'/'Qùa  aron/t  il  f/omOtto  dei  /{o> 
mani  (4  810),  il  quale  suppone  continuamente 
tioa  gente  di  nas'*ita  e credenza  indigena , cui 
sopravvennero  altre  con  altri  riti.  G.  0.  Bruni, 
nelle  jlirereke  latnrno  all'origine  de'  Pelasgi»Tir- 
reni , sostiene  sieno  fenici,  al  pari  di  Boebart, 
Mazzocchi,  Drumond  e altri.  UrioU,  negli  Opu- 
scoli  ielieroij  di  Bologna  {De'  popoli  fiaieni  o Elrn~ 
echi),  fiancheggia  l'origine  lidia.  Vedansi  pure 
Niebuhre  Creuzer  ove  parlano  di  loro.  Forse  nes- 
sun altro  punto  d'antiquaria  fu  tanto  discusso  io 
questi  anni  come  le  origini  italiane.  Fra  i mol- 
lissimi citiamo  I più  recenti: 

S.  J.  GaoTirtao  , Della  geografia  e storia  del- 
Fantlca  Italia  fino  alla  dominasione  romana  (ted.). 
Annover  1840. 

NV.  Aaiiea,  La  media  Italia  prhna  della  domi- 
uazione  romana  (ted.).  SluUgartl  1813.  Questi 
riconosce  nella  prisca  UuUa  quattro  razze  prin- 
cipali : 

Canlù,  Storia  Universale,  loii).  I. 


I.  1 Tirreni,  forse  Pelasgi,  di  cui  sono  1 Si- 
culi, 1 Sabini,  I Latini. 

II.  1 Raseni  0 fleti,  che  fondemlosl  coi  vinti, 
formarono  gL  Etruscld  ; per  lo  die  1 Tirreni  fra 
l’Arno  e il  Tevere  si  distinguono  dagli  allrì. 

III.  Gli  Aborigeni,  Caschi,  Au.sonJ,  Auruncl. 

IV.  Gii  Klleiiici. 

PoLriTi , Del  popoli  e delle  arii  primitire  in 
Dalia.  Roma  1838.  Ripudia  le  immigrazioni,  c 
vuoi  anzi  che  i nostri,  col  nome  di  Pelasgi,  por- 
tassero allrove  la  civiltà. 

(30)  if/.aìiv  ti  saÉvy  tò  eO/;;  mI  cCk 

^tvì  c3ti  tjAC'v/.wff'icv,  cyri  òu.c^txi?6v 

cvp'!<r/.iTai.  i.  50.  Qui  altro  popolo  vuol 

dire  né  Greci  né  Komaul.  Mehuhr  insiste  sulla 
differenza  fra  Tirreni  ed  Etruschi:  Mill.ngen  In- 
vece contende  la  parità  dì  questi  due  nomi.  Da 
o Topor.yci  egli  trae  Tvpr.Tjtcì,  desinenza 
pelasga,  mostrala  in  Drnbesco,  Hromisco,  fio- 
risco, Mirgisco  e altre  città  di  Tracia;  e qui  in 
Opisci  o Upsci,  Volsd,  Fai. sci,  Gravisca.  i>a  Tu- 
^r.oA'y.  i Latini  trassero  Truschino,  prefìggendo 
l'r,  Eirusdìi,  poi  Tu.sd,  TUusci.  Al  modo  stesso 
Chtixoì  fu  cangiato  in  oplscl  e Osci; 

In  Peslonum  e Peslmn;  n«>.y^rax7,;  in  Polluces 
e Poilux.  Nulla  prova,  in  questi  ultimi  nomi,  la 
forma  greca  essere  st.>ta  In  primitiva,  polendo 
essere  un'alterazione  della  pelasgica:  onde  l'a- 
nalogia non  soccorre  a quella  difficile  etimologia. 

Della  relazione  coi  Greci  molli  argomenti  ad- 
ducono ; e prima  le  etimologie.  Tarconle  sarebbe 
coirariicolo;  Tages,  rapo;  Trachi- 

nia,  Tarrachina,  da  aspro,  erto;  Comdo 

da  Corinlliio:  Tarquinia  da-Trachtnt  i;  Faleria, 
Fnlisci  da  'A/cù;;  cosi  Ag}lia,  Pyrgos,  Alsiuu 
88 
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affatto  distinto,  e il  vedere  etie  i Latini  attritnirone  il  nomedi  Pelai^i  ai  fireei  (31)  ed 
anche  agli  schiavi;  dal  che  noi  inducemmo  che  gli  avanzi  de’ Pelassi  rimanessero  al  nord 
soggiogati  dai  Galli,  come  al  sud  gli  Lnotrj  e i Peiicezj  dagli  Rlleni , formando  il  vulgo 
servile.  .\1  tempo  di  Catone  chiamavasi  Etruria  il  paese,  Tusci  gli  .abitanti  ; il  qual  nome 
sembra  quello  di>gli  O.srhi,  coirartirolo  prefisso;  c possiamo  credere  vives.sc  nelle  boc- 
che , d'onde,  sotto  gli  ultimi  imperatori , fu  fatto  il  nome  di  Tuscia,  non  prima  scritto, 
l.'avverare  l'origine  degli  Etruschi , e quanta  parie  di  civiltà  qui  recas.sern  , riesce  pii) 
difflcilc  perché  i sacerdoti , .avendo  soli  in  mano  gli  annali , poterono  alterarli  a lor  ta- 
lento ; poi  guerre  micidiali  li  distrussero,  e i Itomani  afTeltarono  disprezzarli,  benché  le 
famiglie  illustri  si  facessero  un  vanto  di  derivare  da  quel  popolo  (3^1. 

Per  raccogliere  il  poco  che  possiamo,  i Tirreni,  invasa  l'Italia,  sì  trovarono  incontro 
gli  Umbri , ai  quali  tolsero  trecento  città  (33) , e li  costrinsero  a confinarsi  in  una  sola 
provincia,  che  serbò  il  nome  di  Umbria,  sebbene  poi  lì  ricevessero  in  alleanza  e in  co- 
munione di  s.icrifizj  (31)  ; si  estesero  nelle  campagne  che  or  sono  il  Bolognese,  il  Fer- 
rarese ed  il  l’olesine,  e per  la  pianura  fra  l'Alpi  e l'Apennino.  Il  Po  difese  da  loro  i 
Veneti  : i Liguri  restarono  salvi  fra  i monti , cedendo  però  il  pian  paese.  Oappertiitto 
posero  colonie , fondando  sul  Po  una  nuova  Ktniria  che , come  l’interiore , aveva  dodici 
città,  fra  cui  Adria  sul  mare,  Félsina,  Melpo,  Mantova,  rosi  delta  forse  da  Mantus,  loro 
Bacco  infernale.  Piombati  poi  sui  Lasci,  abitatori  del  Lazio,  stabilirono  per  confine  l’Al- 
biila,  assoggettarono  le  terre  dei  Volsci , passarono  il  Liri , e nella  felice  Gampanìa  fon- 
darono altre  dodici  colonie.  Ira  cui  Nola,  Ercolano,  Pompei,  e prima  fra  tutte  Vulturno: 
pure  sembra  che  il  grosso  della  popolazione  osca  rimanesse. 

Anche  nel  Piceno  fabbricarono  città , come  Capra  montana  e Capra  marittima , e 
l’Adria  picena;  e ai  Liguri  tolsero  il  golfo  della  Spezia,  ove fond.irono Limi,  possedendo 
cosi  quella  costa  sino  al  mare. 

Centro  di  questo  dominio  era  l'Etruria  propria,  fra  T.Arno  e il  Tevere,  dove  fabbri- 
carono altre  città,  e le  ciniero  con  solide  mura  di  pìetroni,  o si  valsero  di  quelle  già  for- 
tificate dai  Pelasgi.  Primeggiavano  fra  esse  Chiusi,  Volterra,  Cortona,  Arezzo,  Perugia, 
Vulsinio , Vctulonia  , Cere  , Tarquinia  e Vejo  (35)  ; oltre  una  schiei'a  di  terre  lungo  il 
mare  e nel  paese  or  infamato  dalla  mal'aria.  Tarquinia  é la  vera  sede  deH'incivìlimento 
etrusco,  e Cere  la  metropoli  religiosa  che  teneva  a Delfo  l'erario  comune,  indizio  d’una 
derivazione  ellenica.  Pane  un  momento  che  gli  Etruschi  potessero  unire  tutta  Italia  ; 
ma  sconfitti  da  Cerone  di  Siracusa , si  trovarono  costretti  a limitare  all’Etruria  il  loro 
imperio,  rinserrato  più  sempre  da  Liguri,  Galli,  Sanniti,  poi  distrutto  dai  Romani. 

Degli  altri  abibatori  dell'Italia  poco  più  che  i nomi  ci  constano.  Nella  settentrionale, 
gli  Orobj,  nome  generico  che,  come  Aborigeni  ed  Ernici , non  significa  altro  che  abita- 
tori dei  monti  (36),  stanziavano  fra  i laghi  di  Como  e d’iseo,  e fabbricarono  Como  (3'J), 


(’A).5'.c),  Cravlsc»  (■tf»ìx) , Volcium  (ìwjm<  o 
Veti  (r.puT.^'v)  «cc.  Il  Lonzi , fnulore  di 
questa  opinione,  ine  molle  ellmologie  dal  greco 
alaccandnne  rarlicolo  /.  Cosi  Turms  si  riduce  a 
ò 'jput;  Tnran,  ó ìst*  Marie;  Tallna,  S^iXry% 
nntn  d»l  mare.  ArgomenUno  pure  dalle  relazioni 
che  TElrurla  mantenne  conlinuamenle  colla 
Grecia:  onde  da  Corinto  venne  una  colonia  con 
Dainaralo  , (pici  di  Cere  tenevano  il  tesoro  a 
Delfo  ecc. 

(51)  In  Virgilio  poMi'm. 

Mecenate  è lodato  da  f*razlo  come  di* 
scendente  del  Tirreni  i.  I);  PccaIo  fin.  271 
vanta  un  altro 

Sl^tm*nàfe  qveé  ferrea  ramom  mitfe^rnf  àuHs. 


(àS)  Tlivio,  III.  M. 

(54)  Tavole  Eugubine,  Tito  Livio  (ix.  30)  dice 
che  Imhri  e Tusci  parlavano  la  stessa  lingua. 

(55)  Le  altre  poirehbero  essere  RuscIIa,  Ca> 
pena  o Cossa:  Mùlier  aggiunge  Pisa,  Fesule,  Fa> 
lerio,  Aurina  o Calelra,  Salpino,  Salumta. 

(30)  Enia  in  .sabino  dicessi  la  quercia  e la 
rupe.  "Ofo;  c Piwv  vivente  nel  monti.  La  stessa 
radice  trovasi  in  Aborigeni. 

(37)  Può  trarsene  il  nome  da  xùur,  villaggio, 
ma  anche  da  eom  che  in  celtico  signitica  seno. 
Vedi  la  mia  Storia  della  eillà  e diocesi  ài  Como, 
Como  18^*32^  • Firenze  (835. 
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Beiamo  (38>i  Lìcìniroro  (39)  e Bara,  del  cui  «ito  si  disputa  (dO)  : gli  Euganei  aveano 
sede  nei  monti  bresciani , veronesi,  trentini  e vicentini  : i Veneti  fra  il  Timavo,  il  Po  e 
il  mare.  I Liguri,  ebe  stesero  il  dominio  dai  Pirenei  alla  foce  deH'Arno,  abitavano  quel 
ebe  ora  chiamasi  Piemonte  ; rustici,  con  lunghe  chiome,  e dicessi  che  gracil  Ligure  vai 
più  che  forte  Gallo , e che  le  loro  donne  avevano  la  gagliardia  degli  uomini , questi  il 
vigor  delle  fiere  : lavoravano  con  gran  fatica  il  terreno , ove  oggi  pure  trentamila  ettari 
sono  sostenuti  da  muricci  : guerreggiarono  coi  Toschi  e coi  Greci  di  Massalia , che  fon- 
darono centro  di  loro  le  due  colonie  di  Nizza  e .Monaco  : i Romani  stessi  non  poterono 
domarli  che  trasportandoli. 

Sugli  Apennini,  stretti  dai  litorani , e perciò  poco  comunicanti  di  fuori,  si  conserva- 
rono le  popolazioni  dei  Sabini,  Piceni,  Pretuzj.  Da  una  sacra  primavera , o migrazione 
votiva  di  Testrina  presso  .\miterno,  dicono  cominciassero  i Sabini , devoti  al  dio  nazio- 
nale Sabo,  pastori  e guerrieri,  meglio  costumati  e religiosi  ; e vennero  avanti  pel  monte 
Lucretile  e la  valle  dell'Aniene  fino  al  Tevere.  Cure  (città  degli  Astati)  era  il  convegno 
nazionale.  Sanco,  detto  pure  Fidio  e Semone,  dovette  essere  un  loro  tesmoforo,  poi  fatto 
dio.  Nove  dei  maggiori  venerarono  con  misteri  in  Trebnia  (11),  sostituiti  al  primo  colto 
feticcio,  quando  un'asta  confitta  in  terra  rappresentava  Marte.  Spedirono  frequenti  co- 
lonie nella  bassa  Italia  e in  su,  fra  cui  i Piceni  c i Pretuzj,  tribù  numerosissime. 

Presso  alla  Sabina  ed  al  Lazio  erano  gli  Equi  ; più  addentra  gli  Eroici  ; disotto  i 
VolscI;  indigli  Aumnci-Volsci , «destinati  quasi  in  eterno  esercizio  a' guerrieri  ro- 
mani • (42).  Le  loro  città  a mare,  Anzio,  Circeo , Terracina  , dovettero  al  commercio 
gran  ricchezza , e vi  fiorivano  Parti  belle  ; onde  presso  Velletri  si  trovarono  bassori- 
lievi di  terra  cotta , e Turiano  da  Fregelle  fece  il  Giove  Capitolino  ed  altre  opere  in 
Roma  (43). 

Nel  più  elevato  Apennino,  ove  oggi  i due  Abruzzi,  stavano  Vestini,  Mamicini,  Peli- 
gni,  Marsi,  attorno  al  Gran  Sasso  d'Italia,  fra  natura  selvaggia,  rupi,  caverne.  Il  loro 
conv^o  navale  era  Atemo , ove  sta  Pescara , e mercatavano  i Vestini  di  cacio , i Pe- 
ligni  di  cera  e lino.  I Marsi,  principali  fra  tutti,  sono  lodati  per  valore  e amor  di  patria, 
e i loro  sepolcri  abbondano  d'armi  offensive. 

In  Campania  il  Vesuvio  taceva;  ma  i suoni  de' campi  Flegrei , le  battaglie  dei  gi- 
ganti, le  dimore  sotterranee  di  Tifone,  esprimono  le  rivoluzioni  naturali  di  quel  paese. 
Una  sacra  primavera  de'  Sabini  a piè  dell'aspro  Malese  fondava  i Sanniti , da  cui  deri- 
varono Irpini,  Lucani,  Frentani;  e vuoisi  che  il  loro  territorio  avesse  due  milioni  d'abi- 
tanti (44).  I Lucani  occuparono  l'estremità  d'Italia,  sottoposero  gli  Enotrj,  e durando 
nimicissimi  alle  colonie  greche  ed  ai  tiranni  di  Siracusa.  La  parte  più  alpestre  rimase 
ai  BnizJ,  il  cui  nome  indica  schiavi  fuggiaschi  o ribellati  ; e noi  li  supponemmo  Enotrj 
so(^iogati,  che  poi  si  riscossero  dalla  servitù. 

Gli  Aborigeni,  cui  appartenevano  Equi,  Volsci,  Aurunci,  Rutuli,  Laurenti  ; ed  i Sa- 
bini, di  cui  erano  Piceni,  Sanniti,  Frentani,  Irpini,  Lucani,  Bmzj,  Mamertini,  Peligni, 
Merruvj,  Vestini,  Ernie!,  Marsi,  benché  di  lingue  affini  derivate  daH'iimbra,  e di  simile 
scrittura,  si  andarono  diversificando  a segno,  che  ben  si  discerneva  il  Sannita  dall'Osco, 
come  il  Piceno  dall'Umbro,  e il  Sabino  dal  Romano. 


(38)  Btrg-hom  o A«/m  significa  tn  parlare  ger> 
manico  quel  che  Oroblo  in  greco. 

(39)  Meiniforo  però  é nome  Ialino^  non  etru« 
•co  , e vuol  dire  mtreato  di  IJànn.  Nel  Pian 
d’Erba  v’ha  on  villaggio,  delio  lì  Mercato  di  /n« 
cino.  il  cercare  allrove  Kìciniforo  sarebbe  dun- 
que come  voler  trovare  Mediolann  in  Toscana , 
0 Agrigento  in  Piemonte. 


(40)  V’è  chi  trae  da  Dara  il  nome  di  Brianza, 
che  però  é receniissimo.  io  non  fo  troppo  fon- 
damento sti  quél  passo  di  Plinio,  il  quale  pure 
si  riferisce  a Catone. 

(Il)  AaaODio,  111.  422. 

(43)  Livio,  vi.  21. 

(43)  Plinio,  xxit/12. 

(44)  OatiNTL  Descrfs/onc  iti  conttdo  di  Moliti. 
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Accertare  però  la  provenienza  di  ciascuno  e i confini,  non  é agevole  ; soventi  ne  sono 
scambiati  i nomi,  e i Greci  in  generale  titolavano  Liguri  quei  dell'alta  Italia,  Ausonj 
que'  (iella  meridionale.  Tante  diversità  fin  daH’origine,  tolsero  che  lunghi  secoli  di  lotta, 
di  conquiste,  di  violenze,  di  sventure  potessero  ridurre  l'Italia  ad  unità. 

CAPITOLO  XXV. 

Istitozioni  dei  popoli  italiani. 

In  paese  frastagliato  da  tanti  fiumi  e monti  com’é  il  nostro,  queste  popolazioni  vive- 
vano distinte,  e ciascuna  maturava  una  civiltà  particolare,  àia  la  storia  d'Italia  troppo 
finora  si  ridusse  puramente  a storia  romana  ; mentre  converrebbe  riparare  queste  ingiu- 
stizie dei  secoli,  e rivolgere  l’interesse  sovra  il  maggior  numero  de’  vinti,  dove  trovavansi 
gii  elementi  durevoli,  che  sopravvissero  alle  società  conquistatrici , esauste  dai  propij 
sforzi. 

Generalmente  gl’italiani  reggevansi  a comune , formando  tra  loro  delle  federazioni , 
*^*iri^*  ^ stagioni  fisse  tenevano  radunanze  appo  i tempj , come  in  Grecia  ; i Toscani  in 

quelli  della  dea  Vollumna,  i Latini  a Ferentino,  i Sabini  a Cere.  Sarebbe  però  difficile 
determinare  che  cosa  s’intendesse  per  popolo,  e quanta  parte  esso  prendesse  ai  pubblici 
maneggi. 

Dappertutto  era  un  senato,  composto  dei  padri  della  gente  conquistatrice,  ai  membri 
della  quale  spettavano  i riti  religiosi,  le  cariche,  l’intei'pretar  leggi,  le  scienze  divine  e 
umane  ; sicché  l’aristocrazia  era  sempre  appoggiata  sulla  religione  che  la  discemeva  dalle 
plebi. 

I prischi  Latini,  Equi,  Sabini  aveano  induperatori  e dittatori,  sottomessiperòall’au- 
nj, rionale:  i Lucani  in  giierra  sceglievano  un  imperadore,  che  univa  il  cimando 

suprema  militare  e la  civile  supremazia.  Tal  era  il  Meddix  Totiats  degli  Osci , de’  Volsci  e 
de’  Campani. 

II  nome  di  patria  sempre  si  restrinse  a breve  territorio  ; e fin  d’allora  non  troviamo  . 
che  piccole  genti  adunate  in  qualche  titolo  più  generico , e collegate  fra  sé  unicamente 
dalla  religione  e da  qualche  assemblea  politica.  Al  più  formavano  leghe  coi  vicini , le 
quali  duravano  solo  quanto  il  bisogno  c il  pericolo  : per  la  quale  indocile  smania  d’iiidi- 
peiidenza,  volendo  ciascuno  avere  governo  suo  proprio , non  sorsero  al  concetto  d’unità 
nazionale  ; e dalle  reciproche  gelosie  restava  impedita  la  fusione , e agevolata  la  con- 
quista. 

Le  tante  somiglianze  del  culto  italico  col  greco  fuiono  avvertile  dai  Greci  medesimi  : 
Cullo  e Dionigi  riflette  che  non  trattasi  solo  dei  tipi  e delle  forme  stesse , esprimenti  le  stesse 
idee  di  potenza  o protezione  speciale  ; ma  fin  di  attributi,  di  vesti , di  usi  tradizionali,  di 
tregue  religiose,  (li  pompe  e sacrilizj , di  forme  rituali  dei  tempj.  Tali  somiglianze  pre- 
cedevano aH’imporlazione  storica  d’idee  greche , laonde  vanno  riferite  agli  antichi  Pe- 
lasgi.  Alcuni  numi  furono  introdotti  a tempi  conosciuti,  come  Apollo  nel  129  di  Roma, 
Esculapio  nel  4ò0,  nel  f 19  l’ara  massima  di  Ercole  : ma  le  deità  maggiori  non  può  cre- 
dersi venissero  impiantate  dopo  già  costituite  quelle  società  cosi  tcnaci'dclla  tradizione, 
senza  che  originassero  un  generale  sovvertimento , od  un’opposizione  che  la  storia  non 
potrebbe  aver  dimenticalo.  Convien  dunque  supporle  venule  coi  popoli  stessi , massime 
coi  Pelassi,  tanto  più  se  si  ponga  mente  all’aria  nazionale  di  esse  divinità,. e alla  loro 
coerenza  colle  istituzioni  civili. 

La  diversità  fra  i culli  italici  attesta  le  differenti  origini  della  popolazione.  Da  un 
fon'’  tradizioni  primitive,  in  cui  erano  depositale  le  verità  ai  primi  uomini  rivelate , 
decio>jcro  idee  sublimi  della  divinità,  che  troviamo  io  scarsi  frammenti,  ^cl  carme  Sa- 
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liare  Giano  era  detto  deorum  deut  (i),  e questo  solo  fra  i numi  antichi  non  trovasi  con- 
taminato di  colpe.  Dove  Varrone  dice  che  la  religione  in  Italia  fu  sempre  dominala  dal- 
l'interesse (2) , null’altro  credo  significhi  se  non  la  pendenza  pratica  che  sempre  fu  ca- 
rattere della  nostra  nazione  : e lo  stesso  nome  latino  di  religio , cioè  rannodamento , 
indica  un  fine  sociale. 

É italico  il  culto  della  dea  Cerere , dove  con  si  bel  simbolo  la  dea  dei  campi  è pur 
fatta  dea  della  civiltà  ; ma  riservando  i dogmi  più  pm  agl'iniziati , al  vulgo  si  porgeva 
un  culto  grossolano  della  natura,  adorando  il  Tevere,  il  S'umicio,  il  Vultumo.  Moltipli- 
caronsi  le  divinità,  fino  ad  averne  ogni  fonte,  ogni  casa,  (^i  cìtuà.  A non  dire  che  dei 
Sabini,  essi  veneravano  Matuta  dea  della  Itonlà,  Mamcrtc  (.Marte)  colla  moglie  .Neriene 
dea  della  forza,  Vacuna  della  vittoria,  Feronia  della  libertà.  Vesta  della  terra  e del  fuoco, 
Sanco  dio  dai  tre  nomt^'ancu),  Fidius,  Semon),  e Sorano , e Februo  ministro  della 
morte,  e Sumano  del  fulmine.  Ihnncipale  culto  ottenevano  Saturno-Opi,  dio-dea  della 
terra,  Diano-Diana  del  cielo  ; Anna  Perenna  la  madre  nudrice , figurata  nella  luna  che 
presiede  all'anno  ; e Pale  dea  de'  pastori , le  cui  feste  continuarono  a celebrarsi  anche 
da  Roma  conquistatrice  colle  Ferie  latine  e coi  Lupercali , in  rimembranza  dell'agreste 
origine  sua.  Ogni  lavoro  campestre  era  raccomandato  ad  un  nume  particolare,  sicché  in 
Roma  invocavasi  il  dio  Vervactor,  Reparalor,  Abaralor,  fmporcilor,  Insilor,  Occalor, 
Sarritor,  Subniacalor,  ifetsor,  Conveclor,  Condilor,  Promitor  (3).  11  Fallo  è spesso 
rappresentata  sui  loro  monumenti  e sulle  tombe.  Singolarmente  poi  era  riverita  la  For- 
tuna sotto  infiniti  nomi,  e interrogata  colle  più  varie  superstizioni  ; a Preneste  si  dedu- 
cevano le  sorti  da  bastoncelli  mischiati  alla  rinfusa,  e tratti  fuori  dal  supplicante , come 
praticavano  i Germani  ; in  Anzio  i Volsci  auguravano  da  due  automi , uno  propizio,  uno 
maligno , che  con  cenni  artifiziali  rivelavano  la  buona  o la  trista  ventura  ; nel  tempio  di 
Giunone  a Vejo  un'altra  immagine  dava  indizj  col  capo. 

Qualcosa  di  barbaro  e d'antico  conservava  il  culto  di  Circe , la  gran  fata  delle  tras- 
formazioni, che  compare  sui  promontorj  a sgomento  de'  naviganti.  Lo  spirihv  d'applica- 
zione si  rivela  tutto  nel  culto  nazionale  dei  genj  (4)  ; culto , che  talvolta , dal  feticismo 


(1)  MAcnoilO  , Saturn.  ix  : SaUorum  quoque 
QniiqtUesfmit  retrminibue  deorum  deuM  eanitar. 
Valerio  Soraoo  appo  Varrooe  canta: 

JupUer  omnipotetu , regum , rerumque^  deùmque 
Progenilor,  genilrixiiue  deàmy  deus  unut  et  omnìs. 
E Cicerone  nelle  i:  AnliquUutty  qua  quo 

propini  aberat  ob  orla  et  divina  proge- 
nie y hoc  meiius  ea  fonasse  qua  erant  vera  cer~ 
nebat;  ilaque  unum  illuderai  intilum  priscit  illiSy 
■quos  Cascos  appellai  Fnnius  ^ esse  in  morte  sen- 
SHtn  , neque  txeetsu  rifa  tic  deieri  hominem  , ut 
/unditus  inlerirel:  idquey  cum  rebuSy 

tum  e ponlifieio  jure  et  ccrremoniis  sepukrorum 
intelligi  licei. 

(2)  Pe  re  rustica. 

(3)  Baisaofi,  De  fortnulh, 

(4)  Oionifi , greco  e de’  Greci  ammiratore , 
rende  questa  giusUzia  alle  religioni  italiche: 
— Le  favole  tramandate  ai  Greci  da’  maggiori  e 
che  contengono  le  colpe  e le  vergogne  dei  numi, 
Romolo  giudicò  turpi  o inutili,  nè  degne  pure 
d’onesl'uomlni,  non  che  degli  flei.  Onde  repu* 
diatele,  indusse  i cittadini  a sentire  e parlar  bene 
e altamente  degl’immortali,  nè  finger  cosa  dia- 
aooante  da  quella  beata  natura.  Cielo  mutilato 
da'  suoi  figliuoli , o Saturno  che  I figli  divora 
tenendone  le  Insidie  ^ Giove  che  inprigionanel 


Tartaro  lo  spodestalo  Saturno;  le  battaglie,  le 
ferite,  gTincaienamenli  di  Dei,  e H loro  servire 
a padroni  umani  , sono  ignoti  a’  Romani.  Nes- 
suna loro  festa  si  fa  lugubre  e In  corrotto;  non 
hanno  pinitU  per  Del  rapili,  e triboli  di  donne, 
come  1 Greti  per  In  involala  Proserpinn,  o pel 
caso  di  llarco;  e neppure  in  questi  lempì  cor- 
rolti  vi  troveresti  genie  invnsaU  dal  nume,  o il 
furore  de’  Coribanli , a i baccanali  segreti,  od 
occuill  misteri  ; non  veglie  d'uomini  e donne 
alla  mescolala,  ne  si  falle  oiosIruosilA;  ina  ogni 
cosa  attenente  agli  Dei  si  fa  e si  dice  rcbglosa- 
menle  , contro  il  costume  dei  Greci  e dei  bar- 
bari. E lienché  innumere\ule  gente  si  alluni  In 
questa  città,  e con  domestico  rito  veneri  I palrj 
numi,  pure  dal  pubblico  non  fu  rieevnio  nessun 
rito  foresliero;  e se  per  comando  d'oracoli  ne 
fu  inlrodullo  alcuno,  è venerato  dal  cittadini  a 
molo  loro,  eliminando  le  favole  miracolaie, 
come  ai  fa  nella  festa  della  madre  Idea.  Alia 
quale  t pretori  romani  ogni  anno  uccidono  vit- 
time e celebrano  giuochi;  ma  il  sacerdozio  v’é 
aoslenulo  da  uomo  o donna  frigia,  che  alla  fog- 
gia loro  alternamente  la  portano,  girando , bat- 
tendosi I pelli  a suon  di  tibie  e di  timpani  .Nes- 
sun romano  libero  è milrlaco,  nè  erra  al  frigio 
suono  vestilo  della  aiolesi , né  per  decreto  det 
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personale  e topico  che  n’é  il  carattere  abituale , elevasi  a concezioni  astratte  8i  ordine 
più  elevato.  A tal  culti  locali  mancava  ogni  unità  di  fatto  o d'idea,  né  le  divinità  severe 
stavano  aggregate  in  famiglie  , ma  ermafrodite  dapprima , poi  decomposte  in  mascfaio  e 
femmina,  sempre  però  sterili,  finché  non  s’introdussero  le  favole  greche.  Il  dirsi  che  gli 
Dei  non  avevano  statue , forse  esprime  che  non  avessero  forme  determinate  : e in  fatto 
il  Marte  sabino  era  venerato  in  forma  di  lancia  ; e anche  dopo  introdotto  il  culto  idola- 
trico, il  fuoco  della  dea  Vesta  continuò  ad  ardere  silenzioso  sull'altare  senza  immagine  ; 
e ne'  tremuoti  pregavasi  senza  invocare  alcun  dio  conosciuto  e determinato.  Così  più 
tardi  conservaronsi  culti  locali,  come  di  Feronia  alle  paludi'e  fontane,  di  Sorano  sulle 
alture,  di  Circe  ai  promontorj. 

Quando  poi  la  città  romana  inghiottiva  le  altre  tutte  d’Italia,  anche  le  religioni  par- 
ticolari erano  assorbite  dalle  vincitrici,  e gli  Dei  topici  da  quel^di  Roma  che  più  vi  so- 
migliavano. Di  qui  i moltissimi  nomi  od  epiteti  attribniti  e ciascun  dio,  talmente 


Mntto  li  Inicia  alle  orgie  délU  d^a  Madre;  e al 
ha  perioipelU  ogni  tuieonilà  leaia  decreto. 

• Ne  igDoro  alcune  favole  dei  Greci  e&ser  uU* 
liasime  agli  uomini,  che  o con  allegoria  indicano 
le  opere  della  n.ilurn,  o sono  peosate  a conso- 
lazione de'  casi  umani,  o liberano  l'animo  dalle 
paaiionl,  dai  terrori  e dalle  Itorie  opinfoni , o 
SODO  fiolc  a qualc'allro  vantaggio.  Pure  approvo 
maggiormenle  la  teologia  romana,  {ventando  che 
pochi  beni  si  Irovano  nelle  favole  dei  Greci,  né 
a molti  giovano  se  non  intendano  lo  scopo  di 
quelle;  ecienaa  dela  a pochi , mentre  la  turba 
vulgate  e ignara  della  filosofìa  rieexe  nella  peg- 
gior  parte  questi  racconti,  c nc  ha  doppio  male, 
o sprezzando  gli  Dei  come  ravviluppati  in  molte 
sciagure,  o non  astenendosi  da  qualsivoglia  ini- 
quità e turpitudine,  al  vedervi  castare  anche  i 
numi  •.  yfrrheoìogiay  lib.  II. 

I fati!  smentiscono  molle  di  queste  asserzioni. 

Sebbene  il  Creuter,  nella  non  abbia 

dato  alle  religioni  degli  Italiani  quel  pieno  svi- 
luppo che  suole  ad  altre,  merita  che  qui  si  ri- 
ferisca Il  brano  ove  le  pone  a confronto  colle 
greche  ; 

— Nulla  più  differente  che  le  antiche  tradi- 
zioni italiche,  schietle,  grossolane,  talvolta  an- 
cora oscene  nella  forma,  ma  d'un  senso  profon- 
damente espressivo;  e le  storie  divine  dell'epo- 
pea greca  , dominale  da  un  antropomorfismo 
elegante,  mu  puramente  esteriore.  Il  sentimento 
relig  oso  degli  antichi  Romani  eri  della  mano 
superiore  a quella  facile  e favolairlce  eloquenza 
che  Aveva  Invaso  la  religione  de*  Greci...  I Ro- 
mani ammisero  in  gran  parte  le  religioni  pelas- 
giche,  e le  serbarono  lunga  pezza.  Nella  pompa 
dei  Circo  porlavui  In  giro  un  numero  di  divi* 
Dilà  antiche.  Al  tempo  stesso  ricevettero  cerll 
riti  molto  vecchi  ed  espreutvl,  gli  augurj,  farle 
di  consultar  le  viscere  delle  vittime,  ed  altri  an- 
cora , dimenllcatl  ben  presto  quasi  affatto  In 
Creda,  almeno  nel  culto  pubblico.  In  Grecia  la 
mitologia  , quale  era  stata  sviluppata  dai  poeti 
epici,  esercitò  un  impero  IrrsslsUblle  sugli  spi- 
riti; e sopra  le  mine  delle  antiche  credenze  e 
d'un  profondo  sentimento  religioso,  si  elevò  la 
maestà  sensibile  e affatto  umoDa  deffo  splendido 


Olimpo.  In  FtrurU  per  lo  contrario  ed  a Roma 
giammai  l'siemenlo  poetico,  nella  credsiica  del 
popoli,  non  prevalse  così  sopra  l'elemeDlo  mh 
slico;  perchè  i poeti  egli  artisti  non  acquista* 
rono  mai  troppa  influenza  sulla  religione  dello 
Stato,  confidata  a un  sacerdozio  vrnershile.  Gii 
elevati  ed  austeri  genj  deH'Klruria  aDtieo  noo 
potevano  lasciarsi  irretire  dalla  magica  epopea 
jotilca  : superavano  colio  sguardo  gli  angusti 
confini  deiroiinipo  quale  I poeti  Tavenno  fallo, 
per  penetrare  negli  abissi  del  cielo  e della  lerra. 
1 pii  e degni  padri  di  questo  antico  Lazio,  sog- 
giorno di  pace,  di  feliciià,  di  virlù,  neppurcesl 
non  potexano  dalla  mobile  inim  iginazione  degli 
ellenici  cantori  esser  rapili  atrahitudine  della 
loro  religione , semplice  quanto  I loro  eoetunl. 
Per  censelUiita  unni  i Rooiant  servirono  gU  Osi 
de'  loro  avi  senza  bisogno  d'immagini  (PlitaRCO 
in  .Yurna,  c.  vili.  — S.  Agostino,  Z)e  eii\  Dti^ 
IT.  SI);  e quando  gli  idoli  ebbero  preso  posto 
nelle  nicchie  sacre , 11  culto  della  Gran  Vc^ 
perpetuò  la  memoria  della  primitiva  semplicità, 
t’na  pura  fiamma,  ardente  nei  santo  e silenzioso 
suo  tempio,  non  cessò  di  bastare  alla  dea,  che 
non  volle  né  statua  ne  rapprescntizione  di 
sorta.  Quando  in  un  tremuoto  il  misterioso  po* 
tere  delle  forze  nascoste  della  natura  facevasi 
risentire  con  tutto  li  suo  orrore,  il  Romano  ri- 
correndo alle  credenze  otturo  ma  tanto  più 
profonde  de' suoi  padri,  non  invocava  alcun  dio 
determinato  e conosciuto  (K.  Gii.lio,  N ÀlU- 
cAe,  II.  28.  — Dionigi,  Exrtrpt.  svi.  IO  p.OI). 
Ma  invece  di  restar  fedele  all'antica  credenza  na- 
zionale, Invece  di  conservare  le  sue  disposizioDi 
sotto  quei  giogo  sacro  , sì  convenientemente 
chiamato  reUgiont  ^ amò  meglio  correr  dietro  a 
divinità  forestiere.  Imitar  1 Greci,  e coll'lmiUrlI 
non  togliere  da  essi  che  una  superficie  più  o 
meno  lucente.  Cosi  colla  indifferenza  per  la  re- 
ligione tanto  augusta  e pura  e morale  de'  vecchi 
Romani , prevalse  ben  (osto  , fra  l loro  disceo- 
dentl,  Il  dispregio  del  oosluml  e delle  idee  anti- 
che, di  quanto  esse  avevano  di  semplice,  di  grave 
e veramente  religioso.  Dionigi  d'Allcarnasso  a 
ragione  vede  In  ciò  una  delie  cause  principali 
della  deeadraza  della  repubblica  » . 
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Varrofle  ebbe  a contare  trecento  Giovi  in  Italia.  Ma  il  culto  locale  c domestico , tanto 
italico  d’indole,  si  conservò  ne^li  Dei  delle  vàrie  lanji{<lie  {mera  fienlUia,  dii  iiaiiUcs). 

Taluno  anche  degli  Dei  sabini  penetrò  con  quelli  de’  coiHjuislaloi  i,  come  Senione  Sanco 
presso  il  Giano  latino. 

• L’espiazione  l'u  spinta  da  principio  lino  a sacrilìzj  umani , cangiali  poi  in  nien  fiere  Sacriflij 
consuetudini.  Nelle  pntnam'e  sacre  facevasi  voto  d’immolare  agli  Dei  tutto  quanto  na-  , 
scesse  nella  primavera,  sicché  i padri  scannavano  i proprj  tigliuoli  : ma  poi  fu  sostituito 
di  mandare  altrove  in  colonia  gli  uomini  nati  in  quel  tempo.  Terribili  riti  praticavano 
i Sabini,  il  cui  sacerdozio  teneva  del  druidico  : nei  gravi  casi  <li  guerra  i soldati  erano 
accolti  in  un  ricinto  scarso  di  lume,  e fra  il  silenzio,  le  vittime  e le  spade,  doveano  giu- 
.rare  sommessione,  con  tremende  imprecazioni  a chi  disohbedisse.  In  Falera  sacrifica- 
vapsi  fanciulli  a Giunge  : cosi  dal  Soratte  scendevano  gl'lrpi,  calcando  a piò  nudo  car- 
boni ardenti  : i Marsi  trattavano  serpi , come  n’erano  stati  istruiti  dalla  maga  Angizia , 
cui  veneravano  nel  sacro  bosco  presso  al  lago  Fucino  (5).  Queste  ed  altre  memorie  ac- 
cennano la  fierezza  naturale  de’  primitivi  abitatori,  domata  poi  da  tcsmofori,  che  vennero 
d’altri  paesi  a digrossare  le  primitive  popolazioni.  Tali  furono  Giano , Saturno , Pico , 

Fauno,  ì quali  col  nome  divino  introducevano  le  religioni , e educavano  que’  popoli , al 
ippdp  che  poi  praticarono  i Gesuiti  nel  Paraguai,  trattandoli  da  fanciulli,  non  assegnando 
a Ipiro  beni  proprj , ma  banchetti  comuni  e cibi  agresti  ; il  che  dai  sopragiunti  tempi , 
più  civili  ma  più  soflVenti,  fu  reputato  un’età  dell’oro  (C).  Giano  tiene  del  seUentrione, 
e compare  fra  genti  non  ancora  stabilite  (7)  : Saturno  mostrasi  orientale,  e trova  una 
gente  agricola,  e forse  simboleggia  colonie  fenicie,  che  cacciale  di  Creta,  qui  approda- 
rono., Va  hra  i tesmoforì  anche  Italo,  il  quale,  ai  tempo  che  Teseo  aggregava  i demi  del- 
rjUtica,  stabili  la  comunione  de’  beni  nella  bassa  penisola,  insegnò  l’agriccdlura  e i con- 
viU  sodalizj,  che  ancora  duravano  all’età  d’Àristotele  (8). 

..  Per  costoro  opera,  contro  la  persecuzione  dei  forti  si  piantano  asili  sotto  la  tutela 
dei  numi  o d’un  capo  di  tribù.  Questi  capi  divengono  patroni  ; i ricoverati  rimangono 
cUpnti;  e uniti  so^iogano  i nemici,  riducendoli  schiavi.  1 tesmofori  non  possono  abolire 
la  guerra,  ma  la  moderano  col  diritto  feciale , per  cui  un  sacerdote  presentasi  all’otTen- 
sore  prescrivendogli  un  termine  entro  il  quale  riparai’c  i torti  ; scaduto  questo  indarno, 
gli  era  intimata  nimicizia.  Altri  sacerdoti  promettevano  portenti,  facevano  imprecazioni. 

« L’Italia  già  civile  conservò  alcune  vestigia  di  vita  errante  (9)  ; e gli  Dei  pastorali , 
le  feste  e le  divisioni  dell'anno  riferibili  a pastorizia  ed  agricoltura , e il  cullo  del  Dio 
Termine,- accertano  un  primitivo  vivere  da  pastori  e da  campagnuoli. 

1 Marsi  erano  lodati  per  frugalità  e valore;  i Sabelli  per  incolta  costumatezza;  le  costumi 
donne  loro  e le  apule  e sannite  per  saviezza  e sobrietà  : ai  Lucani  predatori  faccano  con- 


(5)  Anche  oggi  dal  Iago  di  Celano  vanno  in 
volta  ciurmadori  roaneggiamlo  serpi;  c i pae- 
sani confidano  in  san  Domenico  di  Crdlino  per 
le  morsicature. 

(6)  Giano,  come  dicemmo  di  Manu,  dovette 
esser  il  nome  d'alcuno  di  quei  primissimi  savj, 
di  cui  rimase  memoria  fra’  popoli  più  diversi. 
Pare  significhi  signore  : ai  Fenici  jonn  corri> 
spendeva  a Baal  ; in  gallese  vuol  dire  signore, 
dio,  causa  prima  ; Bacco  fu  dello  janna , jon  , 
jona  jntn^  jaungoicoa,  dio,  signore,  padrone.  Gli 
Scandinavi  chiamano  Jon  il  sole,  che  i Trojani 
pure  adoravano  col  nome  di  tona  (JAUUSoa’s, 
Hermes  teylhictu  , p.  60)  : javnoka  chiamasi  in 
persiano  quell’astro , e jatman  vuol  dire  capo. 
Vedi  PicTET,  Std  culto  dei  .Cabiri  in  Irlanda,  pag. 
104. 


Si  disse  che  Lolinm  fu  dello  perclié  colà  laluit 
Saturno.  Ora  in  fenicio  saliirn  vuol  dire  appunto 
lalens  (Pokosb,  Speciintn  Itisi,  /•irahum,  p.  120. 
Oxonii  I80C).  I versi  saturnini,  Io  feste  salur- 
nali  mostrano  e l’anliehilà  di  que.slo  civilizza- 
tore , e la  rozzezza  de’  suoi  tempi.  Tot  suculit 
(dice  Macrohio , Saturn.  i.  7)  Saiurnalia  prace^ 
dunt  romana  w'bis  atatem. 

(7)  Raoul-Rochclle  vede  in  joan,jon,  janus  il 
capo  d’una  colonia  Jonica,  giunta  in  Ilalia  nel 
4431. 

(8)  Polii.  VII.  9. 

(9)  Dobn  Seifzbk,  resligia  vilae  nomadica  tam 
in  moribus  quam  in  legibus  roma/tis  eonspicua. 
Utrecht  1819. 
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trastu  i Sabini  pii  c giusti  ; ai  molli  e timidi  Picentini  i bellicosi  Peligni  e Sanniti , de- 
voti a libera  morte.  Questi  aveano  educazione  robusta  (IO),  e druidici  riti  tremendi, 
come  dicemmo  : pomposi  nelle  armi,  modesti  nelle  case,  allevatori  di  mandre  e puledri, 
e tessitori  di  lane,  contraevano  i matrimonj  in  freschissima  età  : in  una  giornata  solenne 
sceglievano  i dieci  giovani  meglio  costumati  e prodi,  e lasciavano  a questi  l'elezione  delle 
spose  (1 1)  ; ove  se  ne  rendessero  indegni , n’erano  separali.  Fra  gli  Umbri  usavano  le 
ordalie,  simili  ai  giudizj  di  Dio  praticali  nel  nostro  medioevo  (12) , dove  la  divinità  èra 
chiamata  immediatamente  ad  attestare  con  un  miracolo  la  verità  discussa  o l’innocenza 
calunniala. 

Ne'  costumi  italici  troviamo  caratteri,  onde  si  distinguono  da  Greci  ed  Asiatici.  L’a- 
trio (forse  cosi  nominalo  dagli  Adriani)  indica  un  vivere  comune  e all’aperlo  ; e colà , 
intorno  al  fuoco  dei  Lari , s'adunavano  i fanciulli  e le  donne,  non  chiuse  ne’ ginecei,  e 
gli  schiavi  stessi  (13),  de’ quali  grandissimo  era  il  numero. 

Assai  prosperava  d’agricoltura  l’Italia  d’allora:  il  grano,  non  che  bastar  al  paese,  si 
Prodotti  mandava  fuori  (14)  ; e se  scarso,  vi  suppliva  il  miglio  (15).  Molli  e squisiti  vini  si  fa- 
ceano,  talché,  anche  dopo  conosciute  Grecia  e Spagna,  Orazio  dà  vanto  quasi  solamente 
ai  nostrali,  e Plinio  dice  che  di  questi  soli  imbandivansi  le  imperiali  mense.  Da’  bovi  si 
disse  venuto  il  nome  d'Italia  (IG):  i majali  della  Gallia  Cisalpina  nutrivano  eserciti  in- 
teri (17):  le  lane  supplivano  ed  alla  seta  nei  vestili  signorili,  ed  alla  tela  nelle  trabacche 
militari.  Quella  d’Apulia  era  preferita  sino  alla  milesia  ; e per  conservarla  morbida  e in- 
tatta, rivestivansi  le  pecore  con  altre  pelli  : delle  padovane  morbide  e fine  si  tessevano 
abili  e tappeti  (18)  : bianchissime  faceansi  intorno  al  Po,  nerissime  a Pollenza,  e per 
riputale  che  fossero  le  spagnnolc,  le  nostre  vinceanle  in  durata  (19).  Di  cavalli  pure  si 
abbondava;  i veneti  erano  cerchi  anche  fuori,  e numerose  razze  nutriva  la  Puglia  (20). 

Vestigia  dell’antica  sapienza  pratica  sono  alcuni  loro  proverbj  citati  da’  Romani , e 
che  doveano  aver  corso  prima  che  la  coltura  fosse  abbandonata  agli  schiavi.  — Tristo 
« agi'icollore  (dicevano)  quello  che  compra  ciò  che  il  fondo  può  somministrargli.  Tristo 
« capocasa  quel  che  fa  di  giorno  ciò  che  può  far  di  notte , eccetto  il  caso  d’ intemperie; 
« peggiore  chi  fa  ne’  giorni  di  lavoro  quel  che  potrebbe  nei  festivi  ; pessimo  quel  che  nei 
¥ (li  sereni  lavora  a tetto  anzi  che  all'aperto  (21).  Il  campo  dev’e.ssere  minore  delle  forze 
¥ del  coltivatore  ; sicché  nella  lolla  questi  a quello  prevalga  (22).  Non  arare  terra  ca- 
¥ riosa  (23).  Seminagione  tempestiva  spesso  inganna  ; seminagione  tarda  non  mai,  so 
¥ pur  non  sia  cattiva  (24).  Non  defraudare  la  semente  » (25).  Pregavano  che  le  biade 
nascessero  per  sé  e pei  vicini  (20) , e i censori  punivano  colui  che  arava  più  che  non 
vangasse  (27).  Ottimo  de’ guadagni  teneansi  i prati  ; e Catone,  interrogato  qual  fosse 
il  primo  modo  d’arricchire  coH’agricoltui’a,  rispose:  — I molti  pascoli  » ; quale  il  se- 
rnndo,  — I pascoli  mediocri  » ; quale  il  terzo,  — I pascoli  sebbene  cattivi  » (28).  Egli 


(IO)  Obazio,  Od.  III.  6. 

(14)  Peut-on  trouver  une  plus  nobU.  imtilulion? 
e.scinma  Montesquieu  (Esprit  des  lois,  ti.  17).  Ep- 
pure cosi  la  donna  è ridotta  .ilPinfuno  grado , 
di  essere  scelta  senza  scegliere  nè  poter  rifiu- 
tare. 

(12)  "Oapfty.ct,  5r»v  itpi;  ly/ociv  *u- 

«lafìriTTimv,  ù>;  tv  -Tto/ioco  |*«y^ov- 

Tai,  xaì  i'cxiiGai  JixaiCTtpx  /i-ytiv  tt  tìù;  ìv»vti- 
t’jc  Gli  Umbria  quand’abbiano  li- 

tigio fra  laro,  armali  rame  in  guerra  combattono^ 
e pensano  aver  ragione  chi  l'ailro  uccide.  N'icola 
Damasceno  np.  Sioiifo,  Serm.  I.V. 

(43)  Posilosque  vernas^  ditis  examen  c/omia, 

Circa  renid>ntes  lares.  Orazio,  Epod. 


(14)  Olim  ex  Italice  regionibui  longinquai  in 
provincias  commealits  portabant.  Tacito,  Ann.  xil. 

(15)  StrAbonb,  V. 

(16)  Italiu,  rituhis, 

(17)  Polibio,  ii. 

(18)  Stbabo>b,  t;  Furio,  Jllst.  nat.  tiii.  48. 

(19)  VABRoaR,  De  lingua  latina. 

(20)  Stbadone,  t. 

(21)  Plirio,  xtiii.  C. 

(22)  COUMELU,  1.  3. 

(23)  Catone,  t,  34. 

(24)  COLCHELLA,  XI.  2. 

(25)  Cato.ne,  V.  — Plinio,  xtiii.  21. 

(2G)  CoLiixELLA,  XI  3.  — Plinio,  xviii.  43. 

(27)  Plinio,  xtiii.  7. 

(28)  Coi.i  BELLA,  TI.  — Plinio,  xtiii.  5. 


Digitized  byGoogle 


ISTIirZTONI  ITALTANE 


COt 

stesso  diceva,  che  — Ben  coltivare  è ben  arare  ».  Voi  vedete  che  tutti  han  tratto  al- 
reconomia  agraria,  predominante  in  Italia.  E davvero,  sol  collo  sminuzzamento  e l’as- 
sidua coltura  de’  terreni  può  spiegarsi  il  crescere  di  tante  popolazioni  sopra  un  territorio 
non  molto  esteso. 

Cavavansi  marmi  e metalli  ; e più  lardi  il  senato  romano  vietò  d’occupare  più  di 
quattromila  uomini  alle  miniere  del  Vercellese  (29). 

I popoli  avveniticci  ebbero  sempre  cura  d’occupar  le  coste,  conoscendo  opportunis- 
sima al  traffico  l’Italia.  In  fatto  la  superiore  manteneva  commercio  coirilliria,  ed  insigne 
raerpato  era  Adria;  a Genova  i Liguri  cambiavano  legname,  resina,  cera,  miele,  pellame, 
con  biade,  olio,  vino,  grasce  (30),  e mandavano  fuori  grossi  sajonl , delti  ligustini:  i 
Bruzj  asporlavan  pece  e catrame:  Veneti,  Sanniti,  Pugliesi , la  lana:  per  la  via  Sala- 
ria, traverso  aH’alto  Apennino,  i Sabini  venivano  a prender  il  sale  nella  marina  de’  Pre- 
tuzj;  gli  Umbri  il  traevano  dalle  ceneri:  Liparioti,  Rutuli,  Volsci,  Campani  scorrevano 
il  mare  su  barche  lunghe  e veloci  ; i Liguri  su  piccole,  rozzamente  attrezzate. 

Una  strada  commerciale  antichissima  in  fra  le  Alpi  era  stata  aperta  da  Ercole  Tirio,  Commer» 
cioè  dal  commercio.  Che  si  estendesse  fin  al  Baltico  lo  mostra  l’uso  dell’ambra,  che  di 
colà  portavasi  npU’alta  Italia,  donde  Romani  e Greci  la  riceveano,  talché  applicarono  al 
Po  il  nome  dell’Eridano,  cioè  del  pinne  lontano  che  sbocca  nel  mar  Settentrionale, 

Dalla  civiltà  aborigena  e da  quella  de’  Pclasgi  sembra  esser  uscita  la  nuova  degli  Etruschi 
Etruschi,  la  quale  in  molti  punti  mostrasi  originale,  in  altri  greca  od  asiatica.  Mentre  un 
villano  apriva  il  solco , balzò  fuori  Pagete , fanciullo  di  forme , vecchio  di  senno , che , 
come  rOanne  di  Babilonia,  rivelò  una  dottrina,  fondamento  alla  scienza  degli  aruspici  ; 
e a lui  ed  a Bacchede  suo  discepolo  sono  attribuiti  i libri  rituali  (31).  Questo  mito,  dal 
quale  comincia  la  vita  stabile  degli  Etruschi,  indica  un  popolo  industrioso  a un  tempo  e 
sacerdotale.  Sebbene  non  formasse  una  vera  Casta , pure  l’aristocrazia  sacerdotale  pre-  sacerdoti 
dominava,  escludendo  i forestieri,  e fondandosi  sul  diritto  divino  e sugli  auspizj.  Eredi- 
tario nelle  famiglie , il  sacerdozio  era  distribuito  in  una  gerarchia , dove  i novizj  erano 
detti  camilli  ; e il  sommo  sacerdote  veniva  eletto  dai  voti  di  tutti  i dodici  popoli.  Auspice 
della  guerra  e della  pace  era  il  loro  collegio:  per  riti  si  sceglievano  i magistrati,  per  riti 
si  fondavano  le  città  e gli  accampamenti,  si  distribuiva  il  popolo  in  curie  e centurie:  sa- 
cri erano  i confini,  sacra  l’agricoltura;  dalla  divinazione  deducevano  la  proprietà,  il  di- 
ritto pubblico  ed  il  privato:  Dio  medesimo  aveva  ordinato  di  spartire  i terreni , vivere 
all’amica,  venerare  i termini;  se  no,  malori,  pesti,  fulmini,  procelle. 

Fra  i costoro  principali  studj  era  il  contemplare  il  volo  degli  uccelli  e i fulmini.  Gli  Auspij;) 
uccelli  distinguevansi  in  lieti  che  annunziavano  salute  e felicità  , e tristi  che  presagi- 
vano il  contrario.  Ciascuna  classe  poi suddividevasi in  altre  molte:  ro/.9yr(e,  che  si  stra- 
ziavano un  l’altro  col  becco  e cogli  artigli  ; refnores  , la  cui  apparizione  ritardava  una 
impresa  ; inhib(e,  inehrcè,  enebra:,  che  l’arrestavano  ; arcuìvoe,  arcivee,  arcincTy  che  la 
stornavano.  Non  si  conviene  sul  senso  d^li  oscines  e prcepetes  : ma  sembra  che  i primi 
fossero  quelli  la  cui  voce  dava  un  presagio  qualunque , tristo  o propizio  ; gli  altri  il  cui 
volo  era  buon  segno , massime  qualora  si  dirigessero  difilato  all’osservatore.  Se  dopo 
questo  uccello  ne  compariva  un  altro  d’augurio  sinistro  (altera  aris)^  restava  eliso  l’au- 
gurio precedente  (32). 


(49)  Lmo,  xxxiii.  4. 

(80)  Stb4B0M(,  IV  e V. 

(31)  Rituales  nominqnliir  Elruiconim  librf,  in 
quibuM  prmscrtptum  t*t , quo  rllit  condnntur  nr- 
bes,  arce,  adet  sucrtntur^  qua  saneiUate  muri^  quo 
jwe  portv,  quo  modo  Iribm,  carice^  eehturlce  di- 
gtribuantut’f  exercitus  constitiiantur  ^ ordintnlur^ 
eateraque  ejusmodi  ad  htllum  , ad  parem  perii- 
nentta.  FtSTO. 


(32)  Noto  è quanto  tale  scienza  entrasse  nella 
nomina  de^  mn{;i.stra(i,  e in  lutti  pii  affari  pub- 
blici anche  in  Ilnma.  Il  volo  di  una  ciTelta  sos- 
pendeva sovente  le  assemblea  del  popolo , an- 
nunziando essa  morte  o fuoco,  mentre  ad  Atene 
veniva  di  lietissimo  annunzio.  L’aquila,  uccello 
di  Giove  , era  .sempre  augurio  di  bene  fra  gli 
Etruschi  e Romani.  Vedi  Cbzdzeb,  Simbolica. 
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Diceasi  die  i sacerdoti  etnischi  sapessero  attrarre  ielkere)  le  saette,  e s’accersero 
che  producevano  mutamenti  di  colore , e che  alcune  piombavano  dal  cielo , altre  sorge- 
vano di  terra  (33).  Ritualmente  distinguevano  i fulmini  in  [umida,  sicra,  ciani,  perem- 
plalia,  affectala...  : i pithblici  riguardavano  a tutto  lo  Stato,  e davano  augurj  per  Iren- 
t’anni  ; i privati , a un  individuo , valendo  per  dieci  anni  al  più  ; i famigliari , ad  una 
casa  sola,  e riferivansi  a tutta  la  vita.  Sacro  restava  il  luogo  ove  cadessero. 

Da  un  lato  gli  Etrusclii  vengono  lodati  come  scevri  delle  greche  favole  (34-),  dal- 
l’allro  ci  sono  dati  come  padri  delle  superstizioni  : sappiamo  che  i sacerdoti  di  Tarquinia 
uc-cidevano  i prigionieri  ; altre  volte  gli  auguri  etruschi  presentavano  ai  nemici  in  abito 
di  demonj , avventando  serpi  e faci  : il  che  non  si  può  accordare  se  non  facendo  distin- 
zione fra  la  dottrina  esoterica  e la  vulgare.  Nei  pochi  documenti  rimastici  la  troviamo 
Credenze  giave  e melanconica,  come  di  gente  a cui  era  pretinito  il  numero  di  secoli,  che  essa  e il 
mondo  durerebbero.  Dio  creò  il  mondo  in  seimila  anni  : nel  primo  millesimo  il  cielo  eia 
terra,  nel  secondo  il  firmamento , nei  terzo  le  acque , nei  quarto  il  sole  e la  luna , nel 
, quinto  le  anime  degli  uccelli,  dei  rettili  e d’altri  animali  viventi  neH’aria,  sulla  terra  e 
nell’acqua,  nel  sesto  l'uomo,  la  cui  stirpe  durerà  quanto  durò  la  creazione  (35).  r • 

Se  credessimo  al  Passeri  (30),  l’arcana  lìlosolia  degli  Etruschi  aipinelteva  un  Rio 
solo,  una  rivelazione,  Tuomo  formato  di  fango,  decaduto  da  migliore  stato  ; i buoni  dopo 
morte  si  trasformano  in  Dei:  i falli  più  leggieri  si  espiano  in  questa  o nell’altra  vita:  ai 
gravi , eterne  pene.  Nella  religione  vulgata , i tre  principali  numi  erano  Tina  o Giove , 
Cupra  0 Giunone  e àlinerva,  ciascun  de’  quali  doveva  avere  un  tempio  in  ogni  città 
federata.  Dodici  dei  Consenti , sei  maschi  e sei  femmine,  assistevano  Tina , anima  del 
mondo,  causa  delle  cause.  Accanto  a Tina,  e talvolta  identificato  con  lui,  sta  Giano  fra- 
tello di  Camasene  donna  e pesce  ; il  quale  porta  le  chiavi  da  aprir  l'anno  e le  porte  della 
città,  e col  doppio  volto  guarda  Toriente  e l’occidente.  1 fichi  con  foglie  di  lauro,  che  si 
davano  in  onor  suo  a strenna  del  Capodanno,  rivelano  l’origine  agreste  del  suo  culto.. 

V Ogni  dio,  ogni  uomo,  ogni  casa,  ogni  città  aveva  il  proprio  genio  custode,  esseri  in- 
termedj  fra  l’uomo  e la  divinità.  Due  assistono  a ciascurl  uomo,  intenti  a drizzarlo  imo 
al  bene,  Taltro  al  male.  La  casa,  con  tutte  le  dolcezze  che  l’accompagnano,  è custodita 
dal  Lare,  mentre  i Penati,  genj  della  divinità,  vi  versano  l’abbondanza  e le  gioje,  assi- 
curano il  triplice  bene  di  una  patria , una  famiglia  , un  possesso.  1 Penati  erano  o puh? 
blici  0 domestici  : ai  primi  presiedevano  Giove  e Vesta , e adoravansi  nei  tempj  ; gli 
altri  avevano  culto  nella  casa  e al  focolare.  <}uesti  erano  stati  uomini  ; e dopo  che  un’a- 
nima usciva  dal  corpo  , diventava  Lemure  o Mane  : se  adottava  la  posterità  della  sua 
famiglia,  chiamavasi  il  lare  domestico  ; se  per  le  iniquità  era  agitata , v’appariva  come 


(33)  PAruria  erumpere  quoque  terra  fulmina  ar- 
bilrulur.  Plimo,  II.  33. 

(34)  Sed  Poma  lam  rudis  eroi  rum,  relirlis  li- 
brh  et  dixcipUnif  hetruscis,  gra  ras  fabulat  rerum 
et  disciplinarum  erroribus  ligurelur,  quat  ipsi  He- 
trusci  temper  horruerunt.  CvTO^E,  Origines.  E 
Pl-Acmio  Lutat.  (ex  TaCE.s,  Schol.  ad  Thebaidem 
Stata,  IV.  516);  Deum  demagorgona,  ciijus  nomen 
«ciré  uon  licei...  prinripem  et  maximum  deum  ce- 
terorum  numinum  ordinalorem. 

(35)  Cosi  presso  i Persi  troviamo  i dodici  mil- 
lenari, divisi  secondo  i segni  dello  zodiaco;  an- 
che fra  gPIndi  Pelà  nostra  dee  finire  io  dodici- 
mila anni  divini. 

Goes  , negli  /Igrimmtorl , p.  258  , riferisca 
questo  Fragmentum  Fegoia  Arrunii  VoUgmno: 

Sàat  mare  ex  «elhere  remotum.  Cum  outem  Ju^ 
piler  terram  Hetruria  tibi  vindieavU  , cofi«(  luit , 
juuitque  meliri  campos,  signarique  agros;  selene 


hominum  avaiiiiam  vel  terrenam  cujìldinem,  ter- 
miuis  omniu  scila  esse  voiuil,  quos  quandoque  ob 
nvariiiam  prope  novissimi  {oetavi)  saculi  datos  sibi 
homines  maio  dolo  violabunt,  eontingentque  atque 
movebunt  Sed  qidcontigeril  moveritque,pnssessio- 
nem  promovendo  suam,  allerius  minuendo,  ob  hoc 
scelus  dumnabilur  a diis.  Si  servi  facìanl,  dominio 
mutabunlur  in  deterius.  Sed  si  conscientia  dome- 
stica fiet , celerius  domus  extirpabitur  , gensque 
ejus  omnis  interiet.  JUotores  autem  pessimis  morbis 
et  vulueribus  afjicientur,  tnembrUque  suis  debilita- 
bunlur.  Time  etiam  terra  a lempeslatibus  vel  tur- 
binibus  pierumque  late  movtbilur  ; fructus  teppe 
lesdentur,  decuiienturque  imbribus  atque  grandine, 
caaicuUs  inlerient,  robigine  occidenlur;  multa  die- 
sensiones  Ot  populo  fieni.  Hac  scitote , cum  tolta 
scelera  commi/tuntur:  propterea  neque  faUax  nc- 
que bilinguis  sis,  diseiplinam  pone  in  corde  ttto. 

(36)  Pici.  Etr.  in  ras.,  voi.  li.  p.  ti. 


I 


I 


DIgitized  by  Google 


e 


JSTITI'ZIOM  ITALIANE  (tOS 

larva,  spaventevole  ai  malvagi  (37).  Perciò  gli  avi  sepellivansi  nelle  cascv  Altare  dei 
Lari  era  il  focolajo  domestico , c le  immagini  se  ne  conservavano  nel  larario  , cappella 
situata  nell’atrio.  Sovente  i Mani  tornavano  a visitare  i loro  parenti,  poi  a determinate 
solennità  uscivano  tutti  dai  loro  asili  funerei;  onde  se  ne  celebrava  la  commemo- 
razione. 

La  varietà  del  panteon  etrusco  si  cercò  ridurla  alia  trinità,  introdotta  a Roma  do{K) 
Tarquìnio  Prisco;  tanto  più  che,  secondo  Servio  (38),  nella  costruzione  delle  città 
etrusche  la  legge  esigeva  vi  fossero  tre  porle,  tre  lempj , tre  divinità , tìiove  , Giunone, 
Minerva.  Forse  dunque  erano  varie  rappresentazioni  del  nume  stesso  quelle  che  pren- 
diamo per  divinità  distinte  : cosi  Tina  (Giove)  or  compare  come  il  Zeus  olimpico,  or  col- 
l’edera di  Bacco,  or  col  lauro  d’Àpolio,  ora  coi  raggi  come  il  Sorano  sabino;  egli  Ter- 
mine per  difendere  i confini,  egli  Quirino  per  la  guerra,  egli  dio  sotterraneo.  Giunone, 
di  cui  non  ci  arrivò  il  nome  etrusco,  somiglia  talora  a Venere  ; ed  oraé  Populonia  come 
dea  del  popolo,  or  Libera  come  moglie  di  Giove  bacchico  (Liber).  Minerva  è dea  sopran- 
tendente  al  destino , identica  con  Nortia  e Valentia , e con  lllitia.  De’  quattro  Penati 
etruschi  Fortuna  e Pale  s’identificano  con  Minerva  e con  Giove:  quanto  a Cerere,  poco 
nota  dapprincipio  in  Ctruria , non  può  essere  che  la  doppia  espressione  di  Giunone  : U 
genio  Gioviale,  padre  del  miracoloso  Tagete , indicato  come  quarta  divinità  penate , ri- 
guardavasi  per  figlio  di  Giove  e padre  degli  uomini  (39).  Dai  forestieri  e dagli  aborigeni 
accettarono  poi  un  circolo  più  esteso  di  numi  e di  genj;  anzi,  o dalle  tradizioni  antiche 
pelasgiche  o da  quelle  delle  colonie  trassero  tante  idee  elleniche  , che  molti  loro  vasi 
pajono  dipinti  in  paesi  greci.  In  generale  non  vi  troviamo  divinità  contenziose  e disso- 
lute, come  fra’ Greci:  ma  Taverne  più  chiare  nozioni  ci  fu  tolto  dall’essere  la  loro  dot- 
trina rimasta  un  arcano  de’ sacerdoti,  unici  possessori  della  scienza  e del  sacro  linguag- 
gio allegorico. 

Come  in  Oriente,  i riti  son  necessarj  ad  ogni  atto  pubblico  e privato  legittimo;  glicoveroo 
uomini  sono  guidati  per  interpretazione  di  sogni,  di  fenomeni,  di  astri:  pure  non  é,  come 
colà , una  pura  teocrazia , giacché  il  patriziato  inizia  la  cittadina  attività , e prelude  al- 
Tindipendenza  de’  politici  diritti.  La  nobiltà,  cioè  la  gente  conquistatrice,  costituiva  tanti 
signori  {lucumoni),  che,  guerrieri  e sacerdoti  come  i Caldei , da’  castellari  sulle  alture 
tenevano  in  soggezione  i pianigiani.  Ciascuna  città  ne  aveva  uno,  che  rendeva  ragione 
ogni  nono  giorno,  e che  rappresentava  gli  altri  nelle  assemblee  generali  tenute  a Volsl- 
nia  0 Vitulonia.  Fra  i lucumoni  uno  era  scelto  capo  della  federazione  (40),  avendo  per 
insegne  la  porpora,  la  veste  dipinta , corona  d’oro,  scettro  coll’aquila , scuri , fasci,  la 
sedia  cimile,  e dodici  littori,  somministrati  uno  da  ciascuna  città. 

Delle  schiatte  principali  erano  clienti  le  inferiori , die  formavano  la  plebe  divisa  in 
tribù,  curie  e centurie  : onde  lo  Stato  era  costituito  dal  lucumone,  da  nobili  e da  plebei. 

Diversamente  ordinate  erano  nelTinterno  le  dodici  città,  ma  tutte  insieme  eleggevano 
un  pontefice  supremo  per  le  feste  nazionali.  Il  territorio  di  ciascuna  ne  comprendeva 
roolt'altre,  provinciali,  colonie  o suddite,  abitate  dalla  stirpe  indigena  soggiogata,  priva 


(37)  MAnciA^tO  Capella  {De  nuplils  Phllologia 
et  Uercurii , li.  02)  dice  conforme  agli  antichi  : 
yjerum  Hit  (Belrusci)  vtanes,  quoniam  cqrporibus 
UIo  tempore  Irlbuunlur,  quo  fU  prima  concepito  , 
eliam  iudem  corporibus  dcleclanfur  , alque  rum 
ils  mancnles , oppeUanlur  Lemures.  Qui  si  vilce 
primoris  adjuli  fucrint  honestale,  in  Larts  domo- 
rum  wrbiumque  verluntur : si  aulem  depravanlur 
ex  corpore,  Larvct  perhibeuiur  oc  Manice,  Sulla 
Beligione  degli  Elritschi  il  Creuzer  é assai  man- 
cante; più  pieno  H Mùiler  ne’  cap.  4,  5 c C del 
NI  UbEO. 

i 


(38)  AB^OBIO,  III.  40;  — Mueller,  ii.  87. 

(39)  GERliAnD,  Memoria  sul  Panteon  etrusco, 
letta  aiP Accademia  di  Berlino  in  aprile  Ì8i3. 

(40)  I Romani  dissero  re  Pórsona  per  mola  io- 
lelligenza.  Altri  pretese  trovai  e una  serie  di  re, 
dìscendenU  da  Giano;  e Dempster  fa  in  duemila 
cinquecento  anni  regnare  quattro  dinastie , i 
Gianizi'ni,  i Corìti,  i Larti,  i l.ucumoni.  Mùjler 
va  indovinando  le  Istituzioni  civili  deU’Etruria 
da  quelle  di  Roma  antica,  supponendo  che  que- 
sta le  traesse  da  quella. 
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sempre  dei  diritti  che  acquistò  la  plebe  romana  , e senza  assemblee , fpacché  ogni  cosa 
decidevasi  nell’adunanza  de'  lurumoni. 

Questa  sistema  toglieva  II  vigore  che  na.sce  dalla  unità  ; e gare  di  lucumoni  e di  città, 
gelosia  degli  ordini  inferiori,  odio  di  partiti  e di  razza  laceravano  il  paese,  e impedirono 
di  effettuare  una  grande  lega  fra  tutti  i popoli  italiani,  come  avevano  già  tentato  e San- 
niti e Pelasgi,  e che  non  potò  es.sere  compita  se  non  quando  Roma  se  le  aggiogò  tutte 
non  più  colla  forza  che  coi  mirabili  ordinamenti  civili. 

Ben  tra  le  famiglie  dominatrici  sorgevano  fazioni,  ma  sempre  in  senso  oligarchico, 
senza  che  mai  si  costituisse  il  po|>olo , la  comunità.  Il  vulgo  che  supponemmo  composto 
di  Aborigeni  e di  Pelasgi  vinti,  era  escluso  diigli  eserciti,  i quali  perciò  riduceansi  a ca- 
valleria ; solo  Volsinia,  assalita  da’  Romani,  armò  la  classe  inferiore  e i lavoratori,  e con 
tal  modo  potò  resistere;  questi  in  compenso  ottenneio  la  cittadinanza,  il  diritto  di  te- 
stare , d’imparentarsi  coi  dominanti , di  sedere  in  senato.  Sifatta  rivoluzione  fu  dipinta 
come  atrocissima,  forse  dall’invidia  dei  nubili  ; ma  se  fosse,  stata  imitata  da  tutte  le  città, 
sarebbesi  in  quelle  formato  il  Comune  plebeo,  e quindi  la  forza;  quale  di  fatto  apparve 
allorché  gli  Etruschi  si  sollevarono  al  tempo  di  Siila,  dopo  che  il  dominio  forestiero  aveva 
tolte  di  mezzo  le  prisclie  distinzioni. 

Gli  Etruschi  stesero,  come  si  é veduto , le  loro  colonie;  e diversi  dai  soliti  conqui- 
statori, invece  di  distruggere,  edificavano  città.  Simili  in  ciò  ai  Pelasgi,  vi  facevano  pre- 
dominare idee  e numeri  simbolici;  dodici  città  neU’Etniria , dodici  sul  Po,  dodici  al 
mezzodì  (di),  di  pianta  quadrata,  orientale,  come  prescriveva  l’augure,  e che  per  lo  più 
abbracciavano  due  colli,  sul  più  alto  de’  quali  sorgeva  la  ròcca. 

0 deduciate  il  nome  dei  Tirreni  dalle  molti  torri , o da  liremh  coltivatore , esso  in- 
induttria  dica  la  loro  industria.  Veneravano  l’agricoltura  tanto , che  ad  essa  soprantendeva  un 
collegio  di  sacerdoti  arvali  ; coll’aratro  si  descriveva  il  circuito  delle  nuove  città,  consi- 
derandosi quell’arte  come  legame  de’  civili  consorzj  ; conquistarono  il  patrio  terreno  dalle 
acque  del  Ciani  e dcH’Arno,  elevandolo  per  via  delle  colmate.  Invece  delle  vanità  di  pi- 
ramidi ed  obelischi , munivano  acquedotti  meravigliosi , come  quello  traverso  la  Gonfo- 
lina  per  asciugare  il  lago  che  fra  Segna  e Prato  ondulava  dove  ora  sorge  Firenze  ; un 
altro  pres.so  l’Incisa  per  sanare  il  Valdarno  superiore  : ad  Adria  svolsero  le  paludi  del  Po; 
interrarono  la  Chiana  ; altrove  ai  laghi  stagnanti  ne’  bacini  e negli  estinti  crateri  apri- 
rono canali  sotterranei,  somiglianti  a’  moderni  pozzi  trivellati.  Gli  sbocchi  del  Po  e del- 
l'Arno regolarono  con  iscaricatori  e imboccature;  un  emissario  aprirono  al  lago  .Albano, 
e aveano  ideato  restringere  in  canale  tutto  il  Po,  opera  che  resta  ai  nostri  nepoti.  Per 
quanto  però  abili,  non  poterono  migliorare  l’aria  della  Maremma,  ove  allora  come  adesso, 
diceasi  che  si  arricchisce  in  un  anno  e si  muore  in  sei  mesi. 

Fuori , anticamente  padroneggiarono  il  mare , che  per  loro  ebbe  nome  di  Tirreno  e 
d’Adriatico:  quando  .M lieto  si  fu  resa  ai  Persi , navi  tirrene  trafficavano  in  quei  mari  a 
gara  coi  Fenici  (-id)  : Agilla  porse  sessanta  galee  per  combattere  i Foresi  nelle  acque  di 
Sardegna,  e furono  chiamati  fin  signori  del  mare  (43).  Anche  dallo  stretto  tentarono 
uscire  e piantar  colonie  in  un’isola  ignota,  ma  furono  impediti  dalla  gelosia  dei  Carta- 
ginesi. Molli  porli  aprivano  al  commercio  , e principale  Limi  nel  golfo  della  Spezia:  e 
pare  che  anche  i primarj  cittadini  applicassero  al  traflico,  pel  quale  l’Etruria  serviva  di 
intermedio  fra  il  mare  e la  restante  Italia.  Un  bel  sistema  di  monete  si  trovò  fra  loro  : e 
dai  molti  scarabei  ed  altri  lavori  egiziani,  dalle  gemme  d’Oriente  e dall'ambra  del  Set- 
tentrione, stati  scoperti  nelle  tombe  loro,  si  argomentò  tenessero  relazioni  di  commercio 
co' paesi  del  .Nilo,  colla  Cirenaica  e col  Baltico. 

(41)  Tulle  le  toro  misure  e divisioni  sono  (42)  Ebodoto,  vi.  47. 
multiple  0 submulUple  del  IS  e 40.  La  misura 

aKraria  (i>orrM*) , come  il  pUefron  greco  , è un  (43)  NaoTUxìc  ìexóeacvne»  t.oX- 

quadralo  di  cento  piOvU.  Xeù;  x^aTToarrte.  DioDOBOf  T. 
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Al  pari  di  tutti  i popoli  antichi,  abusarono  della  potenza  marittima  per  corseggiare  ; 
e i pirati  tirreni  aveano  si  tremendo  nome , che  Rodi  come  gran  vanto  conservava  ne’ 
suoi  tempj  i rostri  tolti  alle  loro  navi.  Come  la  Francia  pur.dianzi  contro  i Barbareschi, 
cosi  Cerone  di  Siracusa  mosse  per  liberare  da  loro  i mari  ; li  ruppe,  e la  sconCtta  do- 
vette ben  essere  decisiva  , se  poco  stante , quando  i Siracusani  trassero  a conquistare 
l'isola  d’Elba,  veruna  flotta  tirrena  non  protesse  la  Corsica,  nè  sviarono  i nemici  che  col- 
l’oro ; e cosi  quando  Uionigi  minacciò  la  spiaggia  di  Cere.  Pure  quando  già  era  in  de- 
cadenza l’Etruria,  passava  per  la  più  ricca,  forte  e popolosa  provincia  d’Italia  (Ai). 

Pertanto  gli  Etruschi  ci  appajono  come  una  tribù  quasi  isolata,  che,  se  anche  appar- 
tiene alla  famiglia  greca,  ha  però  mollo  di  formazione  originale.  Popolo  agricola  e abi- 
tator  di  città,  ben  disposto  a tutte  le  arti  delia  vita,  l’unione  in  comunità  elevò  ad  alta 
potenza  per  eccellenti  ordini.  Un'austera  nobiltà  redimeva  l'orgoglio  colla  conservazione 
dell’ordine.  Da  essa  furono  sviluppate  e radicate  le  idee  religiose,  sostenute  coll'autorità 
del  sacerdozio  ; in  modo  che  una  severa  e cupa  austerità  divenne  carattere  di  questo  po- 
polo. La  religione  si  spiegò  in  un  ben  ordinato  sistema,  ove  davasi  ragione  dell’origine 
e dei  destini  dell’uomo,  e dove  gli  Dei  e gli  uomini  fiu-ono  uniti  in  uno  stato  solo  e in  un 
patto  che  li  metteva  in  continua  corrispondenza.  Deve  necessariamente  uscirne  il  dogma, 
che  la  cosa  più  importante  sia  l'ordine  ; e appunto  per  la  forza  data  dall'ordine  questo 
popolo  signoreggiò  a lungo  sulle  migliori  parti  d'Italia,  e spiegò  grandemente  la  propria 
industria. 

Ma  a quest’originalità  si  mescolò  ben  presto  molta  materia  forestiera  ; e singolar- 
mente uno  sciame  greco , probabilmente  venuto  dall’Asia  Minore , v’introrlusse  foggio  e 
consuetudini , le  quali  a noi  riesce  diflìcile  sceverare  dalle  indigene.  Crebbe  allora  il 
lusso  : e nei  festini , ove  anche  le  donne  erano  ammesse , sfoggiavasi  di  cibi  e di  vesti 
suntuosissime:  e singolarmente  per  isquisite  vivande  erano  nominati  (.15).  Le  turpis- 
sime infamie  onde  Teopompo  fa  aggravio  ai  Toscani,  accomunamenlo  delle  donne,  osten- 
tati amori  maschili , sentono  l’eccesso  d'una  satira  , smentita  in  parte  dal  sapere  come 
ne'ginnasj  aborrivano  la  nudità  dei  garzoni,  e daH'austerità  che  compare  in  tutte  le  isti- 
tuzioni loro:  sebbene  dall’altra  trovi  appoggio  nelle  oscene  dipinture  dei  loro  vasi. 

Divisero  l’anno  in  dodici  mesi  con  nomi  particolari , distinti  ciascuno  in  tre  parti , e 
chiamando  idi  il  giorno  di  mezzo.  La  giornata  cominciavano  dal  mezzodì. 

L’alfabeto  etrusco  deriva  dalla  fonte  comune  degli  europei  e dal  fenicio  , e scrivesi 
da  dritta  a sinistra.  V’ebbe  letteratura  anlicliissima  (-16)  ; Vairone  sembra  indicare  un*  ^leuze 
Volumnio  tosco,  autore  di  tragedie;  ed  a’  commedianti  i Rom.ani  diedero  il  nome  d'òi- 
tlrionet  dall’etnisca  parola  isler.  Veneravansi  le  Camene,  ispiratrici  de’  canti  in  lode  de’ 
grand'uomini  (47).  .Nulla  re  n'è  rimasto  però,  anzi  la  lingua  stessa  ci  è .arcana.  Lami, 


(14)  Elrufci  camply.,.,  fi  nmeuti  ac  pccoris  ft 
omnium  copia  rerum  opulenii.  Livio  vxii.  3.  Kiru- 
«co*  geniem  lUiUa...  opulentis$ÌMam  ormU,  Wr<«, 
pecunia  eut.  i.  46. 

(45)  La  «alciccU  ìucauiea  conservò  il  nome  nei 
nostri  vulgati.  Obetus  Elruecus.  Catlllo,  xxvvii. 
41,  Pinguis  Tyrrkenus.  VituiLIO,  Georg,  ii.  463; 
e nellV4?R.  Xl.  735  : 

non  in  f^enerem  ugutSy  noclui  naqtie  beltà  ^ 

/4ut  ubi  carro  choros  iu  tisif  tibia  fìacrhi, 

Expecfare  dopes  et  piena  pocula  menia. 

Vedi  pure  Teopompo  ap.  Atc!^bo.  xtt.  3. 

DtoiilCl,  It.  40:  ^t.  x»t 

>.VT«X«5  Tft  “in  iv  six'.»  ti  ÌttÌ 


rXwTW  TI  xx:  Ti/^rr.;  tz'-x  TZTrrÀz 
|jiiu.r,xaivr,ti4'r«  xxì  Tf-jyx;. 

Anche  delle  donne  loro,  belle  a segno  cho  Teo> 
pompo  lo  rliiamò  rà;  ^yit;  xxÀ.x;,  poco  felice 
conct-Uo  ci  dà  t|ueI.d'Orn«io,  Od.  ili.  IO: 
le  Penelopen  diffirilein  prode 
TytThenui  genuil  ptirms; 
c peggio  riaiilo,  Cisfeli.  ii. 

. . . non  enini  hiriy  ubi  ex  tasca  nindo, 

Tute  libi  iiidigne  doteot  queeruM  corpore, 

(16)  Uomuli  uulem  ortalem  Jam  hireleratii  U~ 
Urie  atque  doctrinis...  (uitte  cemimua.  rir.Er.OM, 
De  rep.  ii.  IO.  E ap.  A0OSTi>u,  De  cir.  Dei,  xviii. 
24,  dice  esser  Romolo  ventdo  non  rudibua  otque 
indadia  temporibus,  aed  jam  eruditis  et  expoUtia. 
(47)  ticglioiiE,  hrut.  49;  Tuteut.  iv.  2. 
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Lanzi,  Passeri,  Spanemio,  Grtri,  Bourgel  vollero  trar  ipiesta  dal  greco  ; Reinesio  ed  al- 
tri dal  fenicio;  Menila  dall'arabo;  Bardclli  c Scricchio  dal  Settentrione:  ma  per  soste- 
nersi vi  fecero  tante  nuilazioiji  e allcramenti,  che  minori  se  ne  vorrebbero  a dimostrare 
che  la  lingua  dei  Malesi  deriva  dal  latino. (Idi. 

Tanta  opinione  di  sapere  godevano,  che  i patrizj  romani  mandavano  ad  essi  i loro 
figliuoli  da  educare  ; di  là  vennero  a Roma  insigni  letterati  ; e fin  ai  tempi  di  Alarico  si 
spediva  in  Etruria  a consultare  gli  auguri  per  la  salvezza  della  patria.  Anche  nella  me- 
dicina ottennero  fama  (i9|  : studiarono  sui  numeri,  e probabilmente  sono  etnische  le 
cifre  che  noi  chiamiamo  romane  : è maraviglioso  il  trovar  in  essi  idee  sul  fuoco  centrale, 
analoghe  a quelle  che  insegnò  testó  Fouricr.  Rotea  però  esseni  incremento  grandioso 
del  sapere  o slancio  di  poesia  là  dove  lo  studio  era  ristretto  nel  sistema  sacerdotale  e 
neH'interpi  etazione  di  segni  celesti  ? 

Stromenti  musicali  inventarono  gli  Etruschi,  fra  cui  le  tibie  tirrene  e il  corno  ritorto  ; 
*e  a suon  di  (lauti  facevano  il  pane  e battevano  gli  schiavi  A loro  fanno  onore  dei 
mulini  a mano,  degli  sproni  alle  navi,  delia  stadera  detta  campana.  I Romani  desunsero 
da  essi  la  bolla  d'oro  segno  di  nobiltà,  i fasci  consolali,  i littori,  la  pretesta  giovanile, 
la  toga  virile,  la  sedia  ciirule,  la  clamide  dei  trionfanti  ^51),  gli  anelli  de’ cavalieri,  i 
calzari  senatorj  e guerreschi,  le  corone  trionfali,  le  falci  da  polare,  i giuochi  scenici  ed 
i circesi,  le  cerimonie  de’Feciali. 

Potrebbe  domandarsi  perché  le  città  italiane  non  diedero  uno  storico,  un  poeta,  un 
filosofo,  mentre  tanti  ne  rammentano  le  colonie  greche?  come  mai,  con  tanto  commercio, 
non  batterono  monete,  sicché  solo  300  anni  avanti  Cristo  ne  troviamo  d'argento  a Popu- 
lonia,  di  rame  a Volterra?  perché  non  un  legislatore,  un  eroe  che  sopravivesse  al  tempo? 
Noi  crediamo  che  la  risposta  stia  nella  nostra  ignoranza.  Da  jeri  ci  ponemmo  a cercare 
le  antichità  nostrali  ; e v'  ha  paesi  in  Italia  meno  conosciuti  che  non  l'Egitto  e il  Seilan. 
Venti  anni  fa  sarebbesi  potuto  dire  che  gli  Etruschi  mai  non  ebbero  vasi,  perché  gli  au- 
tori Ialini  non  ne  fanno  quasi  cenno. 

Catone  avea  da  ciascuna  città  raccolto  memorie  sull'origine  di  esse:  dagli  antichi  si 


(18)  Per  un  esemplo,  In  una  drlle  Tavole  Fu- 
gubine  si  lesse  : 

CVRST9I  TU  TSAlESfTtCflISTITlSTE  TEIBS. 

Dividono 

evestrt  He  taoìts  ren'  webh  tilUlc  /nei, 
per  InliTprel.ire 

rue-Uor  tic  vesum  vueltle  Tifltfftt  «fe/es; 
cioè 

Quettor  dicìl:  quasrumque  vìsum  vobis  comii- 
tuife  d/et. 

Non  a torto  Mebuhr  as.<rrt  che  di  <lue  sole  pa- 
role elrusrlie  conosciamo  II  senso:  A\ii.  lliL  tirll 
anno*.  Iti  sanscrilo  Avi  sisuiiiea  vtrerr;  Kis,  /a* 
gìiare^  da  cui  il  s^cco  il  latino  rodo 

G rado,  il  ledusco  re/iscn,  il  russo  riezu.  Mi  vuol 
anche  dire  woirrc,  /rotcortrrr,  da  cui  il  greco 
pi»  il  Ialino  rifo.  Il  francese  rue,  ringlcse  ride. 
Onde  il  Hll  etrusco  potrebbe  derivare  dall'uno 
0 dall’altro,  considcramlo  Tanno  come  uno  scor- 
rimento  di  tempo,  o come  una  divitione. 

l'n'opioione  nuova  mise  fuori  testé  Guglielmo 
Bentham  iielTArcademia  reale  irlandese;  Tan- 
tico  etrusco  esM?r  identico  colta  lingua  iberno- 
celtica  e coll’irlandese , (|ua!e  oggi  si  parla  in 
quelle  ìsole;  o conforme  a ciò  diede  la  versione 
della  >1  e VII  delle  Tavole  Eugubine,  prescelte 
perché  di  materia  più  Importante.  SiM-ondo  lui, 


v’è  esporla  la  scoperl.v  delle  Isole  Britanniche, 
falla  dagli  antichi  Etruschi,  e Tuso  delTago  ca- 
lamitalo nella  navi;zazione.  La  n comincia  con 
invitare  a dividersi  o prendere  a fillo  te  terre 
occidentali,  ove  sono  tre  isole  di  suolo  ricco  o 
ulHTtoso  , con  bovi  c montoni  assai  , e molle 
damme  negre;  oltre  miniere  e belle  acque.  La 
VII  rmisce  col  rammentare  al  Fenici  che  le  ìsole 
scopi'rte  posson  /lare  incremento  al  commercio, 
protette  da!  mare  contro  I nemici  ; e che  potreb- 
bero offrir  asilo  qualora  il  loro  paese  resLuse 
Invaso  dai  nemici.  L’isrrlr.lone  fu  falla  Irecm- 
Tgh»/  dopo  il  t.roH  fragore  soUorraneo. 

(19)  *yi»eàv  ^5t^tj.xxorciòv  / Tìr- 

ren/,  jenio  do  fanuarhi.  Eschiio  presso  Teofrnslo, 
IX,  15.  Se  pure  non  allude  a Incantesimi. 

(50)  .frisi,  ap.  PoLii'CB.  iv.  36.  — PlcTaBCO, 
Del  frenar  Ora.  — Atbsko,  xii.  3. 

(31)  Sembra  che,  nell' intenzione  degriUHani, 
questa  m ignifìcenza  e.^leriore  avesse  del  simbo- 
lico, e ravvicinasse  gli  uomini  ai  numi.  Perciò 
li  trionfiinle  in  Koma  era  vestilo  da  Giove  e colla 
faccia  llnU  di  minio,  come  Teflìgie  di  qucslo  in 
Campidoglio.  Knnmerat  auclores  rerrius,  quibus 
credere  sii  n eresse , Jovis  iptitts  simnlocri  fadem 
diebus  festis  minio  ilUnisoUlMm^  trìamphontumq^ 
carparo.  Pimo. 
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trovano  nominati  trentalre  storici  sulla  fondazione  delle  città  italiche,  le  quali  Eliano 
diceva  essere  mille  centonovantasette  1^5:2)  : Varrone  ci  assicura  che  gli  annali  etruschi 
risalivano  all’origine  rielle  singole  città.  Queste,  invece  del  secolo  usuale  di  cento  anni, 
lo  cominciavano  dal  gifrno  della  fondazione  di  ciascuna,  e lìnivano  colla  morte  deH’iil- 
limo  fra  quanti  erano  nati  in  quel  giorno  stesso  ; allora  cominciava  il  secondo  secolo,  che 
si  chiudeva  alla  morie  dell*ultimo  fra  coloro  che  viveano  al  principiare,  e cosi  via  : lo 
che  prova  ch’essi  tenevano  registro  dei  nati  e morti  (5;)).  È a rimjiiangere  la  storia  dei 
Tirreni,  scritta  dairimperatore  Claudio  : perocché  del  resto  i Homani,  in  parte  sprezza- 
tori  di  ciò  che  trovavano  fra  i conquistali,  in  parte  vogliosi  rii  deprimere  un  popolo  che 
aveano  avuto  a padrone,  poi  a maestro,  talmente  ne  tacrpiero,  che  non  fanno  (piasi  men- 
zione delle  stupende  rarità  di  esso,  le  mura,  le  sepolture  ed  i vasi. 

Resta  a decidere  se  ai  misteriosi  I*ela^^'i  ovvero  agli  Etruschi  siano  dovute  le  mura  Beile 
di  Cortona,  di  Rusella,  di  Fiesole,  di  Volterra,  di  Populonia,  d’Aiirinia,  di  Segna,  di 
Ccissa,  fatte  d’enormi  poligoni,  nel  genere  che  chiamammo  ciclopico;  e la  porla  di  Er- 
cole a Volterra  colla  volta  perfettamente  circolare,  di  diciannove  grandi  pietre  tagliale  e 
con  figure  (54).  L’ordine  toscano  de’  tempj  tiene  del  dorico,  con  importanti  modificazioni: 
ma  nessuno  ce  ne  rimane.  Secondo  Yilruvio  erano  quadrilunghi,  con  tre  celle,  di  cui  la 
media  più  grande;  nel  pronao  erano  rlislribuile  colonne,  dell’ordine  che  da’ Toscani  ebbe 
nome,  eal  di  sopra  il  tamburo  co’ fronti.spizj  ben  ornati.  Modello  de’ loro  tempj  può  con- 
siderarsi quello  di  Cerere  in  Roma,  alzato  presso  il  Circo  Massimo  da  Albo  Postumio 
dittatore  494  anni  avanti  Cristo,  demolito  da  Augusto.  Agli  Etruschi  vanno  ascritte  le 
opere  più  antiche  di  Roma,  quali  le  mura  esterne  del  Campidoglio,  la  sponda  del  Tevere, 
e la  cloaca  massima  che  è una  meraviglia.  La  sua  volta  interna  a semicircolo,  del  raggio 
di  diciotto  palmi  romani,  è chiusa  da  una  seconda,  e ({uesta  da  una  lena,  fatte  di  massi 
di  peperino  scarpellati,  lunghi  palmi  7 l/i,  alti  4 1/0,  combaciati  senza  cemento.  Nel 
I74S  si  scopri  un  altro  acquedotto  non  meno  meraviglioso,  quaranta  palmi  sotto  al  suolo 
presente,  di  travertino,  e perciò  più  recente  e forse  posteriore  alla  guerra  punica  : Ire- 
muoti,  sovrapposti  edifizj,  quindici  secoli  d’abbandono  non  ne  smossero  pietra.  Etrusco 
è pure  l’anfiteatro  di  Sutri,  scavato  nella  rupe  e del  giro  di  mille  passi  ; e cosi  il  teatro 
di  Adria,  e forse  Tanfiteatro  di  Verona.  Da  Cere  a Vejo  sussiste  ancora  la  strada  selciala. 
Bolsena  in  fenicio  esprimerebbe  città  degli  artisti  ; e da  questa  i Romani  predarono  duo 
mila  statue. 

Varrone  descrive  il  sepolcro  di  Persona  presso  Clusio,  a somiglianza  del  labirinto 
di  Creta,  di  pietre  squadrale,  ciascuna  larga  trecento  piedi,  lunga  cinquanta,  sormon- 
tato da  cinque  piramidi,  larghe  settantacinque  piedi  c(Ì  alto  il  doppio  : idealità  impossi- 
bile (55).  1 sepolcri  di  Castel  Dasso  c di  Norchia,  quelli  di  forma  egizia,  questi  di  dorica, 
sono  i più* importanti  fra  i ricavali  nel  tufo,  per  l’archilettura  esterna.  In  quei  di  Norchia 
sta  un  bassorilievo,  di’ti  forse  l’unico  esempio  in  Italia  d’una  compiuta  ed  estesa  compo- 
sizione di  frontone  antico.  L’architettura  é di  quel  genere  nano  che  Vitruvio  denomina 
barycephala,  e doveva  esser  decorata  a colori. 

E i sepolcri  sono  gli  edifizj  che  più  spesso  si  ritrovano  in  Etruria,  ora  in.  file  nelle 
rupi  fuor  delFabitato,  ora  in  cucumelle,  eminenze  che  ricoprono  gli  estinti.  Nel  piano 
di  Vulci  dove  sorgea  l’antica  Volci,  si  trovò  una  di  queste  costruzioni  con  porte  a sesto 
acuto,  e leoni  e^ifi  : presso  Toscanella,  nella  valle  del  Matra,  le  rupi  sono  forate  da 

■V  ^ r 


(52)  )//«(.  varia,  ix  16. 

(53)  Aitow^orrc. . . Tropi  rot;  t7rv/_«5r.i; 
jrai  JwtTÒ  l^rr,  Tt  xot  jcot*  TroXsi;,  itr’ 

>.cl?  dTroxiitAi'voi -^ovoi.  Dioxigi,  ii.  138. 

(54)  Mahu!OIA  Diorigi,  piaggio  in  alcune  città 
del  Lazio,  che  diconsl  fondale  dal  re  Safumo.  Ro- 
jna  1809. 


Petit-Raobl,  Foxjage  dans  les  principales  villes 
defilane.  Parit:i  1815. 

(55)  Thiersch  (Veberdas  Grabmal  des  Àlgatlee, 
monaco  1833)  sostiene  la  somiglianza  del  sepn|. 
ero  di  Aliatlc  descritto  da  Erodoto,  III),  i.  c.  95, 
con  questo  di  Porsena,  e io  conseguenza  In  pa- 
rentela delPEtruria  colla  Lidia. 
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moltissime  grotte  unirormì  che  doveano  formare  una  necropoli.  Per  lo  più  sono  stanze 
a volta  piana  o a botte  ; il  morto  vi  si  deponeva  sotterra,  circondato  di  lastre  di  pietra 
0 di  grandi  tegoli,  su  cui  stava  inciso  il  nome,  e attorno  varj  ornamenti.  Più  tardi  s’ab- 
bruciavano, e le  ceneri  conservavansi  in  olle  col  nome  e cogli  anni  dell’estinto  ; talora 
nella  camera  sepolcrale  deponevano  tutti  i vasi  che  aveano  servito  al  funerale  banchetto. 
Nelle  iscrizioni  non  v’é  motto  che  indichi  un  dolore,  un  melanconico  addio. 

Già  sullo  scorcio  del  1600  si  era  penetrato  nella  necropoli  di  Tarquinia,  scavata  nel 
Scavi  tufo  in  mezzo  ad  una  pianura  presso  Corneto,  dodici  miglia  da  Civitavecchia  e tre  dal 
mare  ; ma  dopo  il  I8'2i  fu  meglio  scandagliata,  e lord  Kinnaird  ne  trasse  molti  bei  vasi 
e preziose  anticaglie.  Da  un’apertura  rotonda  a imbuto  si  scende  per  certe  tacche  fatte 
nella  parete.  Le  volte  dei  sepolcri  alcune  sono  murate  come  le  nostre,  altre  a quadretti 
incavati  (luciinaria),  altre  a spinapesce  come  i pavimenti  degli  antichi,  sorrette  da  pila- 
stri quadrati  di  tufo  : non  ricevono  luce  che  dall'ingresso,  eppure  volte,  pareti,  pilastri 
sono  coperti  di  piltuic,  che  figurano  per  lo  più  combattimenti  o attacchi  contro  la  vita, 
0 lo  stato  delle  anime  dopo  morte,  come  i lari  col  vigile  cane,  dèmoni  alati  che  tirano 
in  cocchio  l’anima  del  defunto,  o con  martelli  percuotono  una  figura  virile  ignuda  pro- 
strata a terra.  In  alcune  di  queste  pitture  sentesi  l'inlluenza  greca  : altre,  anteriori  a 
tutte  le  greche,  serbano  puro  il  carattere  etrusco,  e possono  dar  idea  delle  arti  nazio- 
nali, giacché  non  é lecito  supporre,  come  dei  vasi,  che  fossero  trasportate  d'altronde. 
Dalle  tombe  non  ancora  violate  uscirono  altri  oggetti  di  metallo,  e principalmente  uno 
scudo  cesellato,  di  più  di  tre  piedi  di  diametro  ; e un  mascherone  di  bronzo  cogli  occhi 
di  smalto;  idoletli  pure  smaltati,  a somiglianza  degli  egizj. 

Il  Lanzi,  intento  a trarre  ogni  forma  dell'arte  dalla  Grecia,  esclamava  : — Dov’è  in 

• Etruria  una  deità  con  quattro  ali,  come  i Fenici  e i iMaltc.si  loro  scolari  le  figurarono? 

• Anzi  fra  gli  antichi  bronzi  di  Etruria  che  soli  pos-sono  pretendere  all'età  più  remote, 
« ov’è  un  idolo,  non  dico  di  quattro,  ma  di  due  ali?  » (56).  E Winckelmann  ; — Il  mi- 
glior mezzo  di  sostenere  l'opinione  in  favor  degli  Etruschi,  sarebbe  di  produrre  vasi 
« trovati  effettivamente  in  Toscana  : ma  finora  ne.<suno  [Mitè  mostrarne  » . Ed  ecco  che  in 
.questi  venti  anni  se  ne  scoper.sero  più  raigliaja. 

Sui  mattini  della  Fiora,  alquanto  a borea  di  Tarquinia,  dietro  CiviUivecchia,  Luciano 
Bonaparte  principe  di  Canino,  casualmente  scavandone!  1828,  pose  in  luce  una  camera 
sepolcrale,  dietro  la  quale  altre  ne  rinvenne,  e proseguendo  unì  fin  tremila  vasi  di  sin- 
golare beltà  e grandezza,  (dire  lavori  di  bronzo,  oro  ed  avorio,  che  gli  fecero  argomen- 
tare fosse  colà  situata  Vitulonia,  principal  sede  della  federazione  etnisca  (57).  Vilulonia 
era  già  distrutta  nc’  primi  secoli  di  Doma,  sicché  questi  ipogei  sarebbero  anteriori  a Ro- 
molo, e precorrerebbei  o di  ([uattro  secoli  il  fiore  delle  arti  greche.  Sarieno  dunque  a 
ritenere  come  originali  ; e la  somiglianza  riscontrata  nelle  leggende  proviene  dalla  co- 
mune origine  pelasga  degli  alfabeti  etrusco  c greco. 

E che  le  arti  belle  siano  antichissime  in  Italia,  multi  riscontri  storici  l’attestano. 
Romolo  rubò  in  Etruria  un  carro  di  bronzo  : l’Iinio  cita  le  pitture  di  Ardea,  anteriori 
alla  fondazione  di  Roma:  all’Etruria  ricorsero  i Romani  per  compire  le  grandiose  opere 
al  tempo  dei  re,  e singolarmente  la  cloaca  massima  che  attesta  l'uso  antichissimo  del- 
l’arco. La  lupa  del  l'.ampidoglio,  emula  di  qualun(|uc  hcl  lavoro  antico,  prova  la  pro- 
sperità delle  arti  in  Etruria  nel  v secolo  di  Roma  ; come  anche  la  Minerva,  l'Arringatore 
a Firenze,  il  Fanciullo  dell’oca  a Icida,  e il  Guerriero  di  bronzo  del  museo  Gregoriano. 
La  fiorente  citu’i  di  Adria  fu  occupata  e distrutta  al  venire  dei  Galli  nei  primi  secoli  di 
Roma  ; onde  dovettero  precedere  tal  venuta  le  opere  d'arte,  che  in  essa  si  trovano  e più 
si  troverebbero  scavando,  come  n'accertano  i vasi  bellissimi  che  cidà  uscirono  in  luce. 

(5C)  SnggiOf  l.  11.  p.  Di  Ciò  chV-glI  cliieileva , \t'dsiu»ì  esempj  nel  Micau,  Tav.  xji.  xxu. 
x\x^-  ect. 

piTzioha  raccolla  arricchì  il  museo  Drilaimico. 
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AgìIIa  0 Cere,  città  di  somma  potenza  navale  nel  vi  secolo  avanti  Cristo,  rivelò  la 
sua  necropoli,  sul  modo  di  quella  di  Tarquinia  e coi  medesimi  vasi.  Chiusi,  residenza 
di  Porsena,  ne  diede  moltissimi,  singolari  in  questo,  che  hanno  le  figure  rilevate,  c son 
fatti  collo  stampo,  nè  cotti  al  forno  : i migliori  adornano  la  galleria  del  duca  di  Toscana. 
Colle  antichità  de’  Volsci  si  formò  testé  il  museo  Gregoriano  a Roma  ; dove  fu  fondato 
un  istituto  archeologico  per  dirigere  sifatti  lavori.  Il  cavaliere  Magni  dissotterrò  a Cor- 
neto,  dopo  molte  altre  curiosità,  una  statua  in  tena  cotta  di  gi  andezza  naturale,  che 
figura  un  uomo  di  piena  virilità  colla  corona  d’oro. 

E non  nella  sola  Etruria  propria  si  trovano  vasi,  ma  nella  Magna  Grecia,  a Nola, 
a Capua,  a Napoli,  a Pesto,  nella  Sicilia,  e in  minor  numero  ad  Atene,  a Megara,  in 
’Aulide,  nella  Tauride,  a Corinto  e nelle  isole  greche,  nella  Cirenaica,  nella  Crimea;  e 
•la  fragile  creta  conservò  intatti  i segni  affiliatile,  meglio  che  il  marmo  e il  bronzo.  Stanno 
in  tombe  poco  profonde,  eccetto  quelle  di  Nola,  a cui  le  eruzioni  del  Vesuvio  sovrappo- 
sero uno  strato  di  venti  piedi.  E queste  tombe  consistono  in  una  camera  a stucco,  talora 
dipinta,  e in  mezzo  ad  essa  il  cadavere,  con  un  vaso  presso  al  capo,  altri  intorno  o ap- 
pesi alle  pareti  per  chiovi  di  bronzo,  varj  di  numero  e ricchezza  giusta  la  condizione  del- 
l’estinto. Per  lo  più  uno  è ad  uso  di  brocca  col  suo  bacino;  altri  pajono  da  servigi  do- 
mestici ; altri  di  puro  abbellimento,  mancandovi  il  fondo,  e più  preziosi  per  volume, 
materia  ed  arte;  tutti  verniciati,  e con  figure  che  rappresentano  o sagrifizj,  o giuochi, 
0 fatti  mitologici  ed  eroici,  o parole  di  fausto  augurio  (58),  o i)  nome  dell’artista  e de- 
gli Dei.  Un  vaso  stupendo  fu  scoperto  a Rovo,  provincia  di  Bari,  nel  1835,  alto  sei 
palmi,  col  diametro  maggiore  di  tre  palmi  ed  un  pollice,  ricco  di  pitture  in  molti  bei 
scompartimenti,  con  più  di  cencinquanla  figure  d’uomini,  maschere,  pesci,  uccelli . sta 
nel  museo  di  Napoli.  Ultimamente  molti  vasi  etruschi  furono  trovati  nella  Crimea,  c 
una  fabbrica  n’era  a Pantica'pea. 

Tanta  ricchezza,  non  che  sciogliere  la  quistione,  l’avviluppò  ; ed  oltre  coloro  che  di 
proposito  descrissero  quei  vasi,  non  yi  è antiquario  di  grido  in  Europa,  che  npn  gli  abbia 
tolti  a considerare  o sotto  un  aspetto  generale  o in  qualche  parlicolai’e.  Alcuni  (59)  si 
ostinano  a non  ravvisarvi  che  opere  greche,  o fabbricate  da  coloni  attici,  o anche  fatte 
nella  Grecia,  e qui  portate  col  commercio;  quasi  possa  credei’si  che  gl’italiani  volessero 
sepellire  a cenlinaja  i vasi  che  traevano  d’altronde,  e da  paese  come  la  Grecia , dove  se 
ne  scoprono  scarsissimi.  Altri  (CO)  li  pensano  fabbricati  qui,  ma  da  gente  greca,  e il 
deducono  dall’esserne  i componimenti  tolti  pél*  lo  più  da  greca  mitologia,  gi'eci  spesw  i 
caratteri  (6t),  greco  il  nome  degli  autori,  e conformi  nel  progresso  a quel  delle  arti 
elleniche.  Al  dire  di  costoro,  gli  antichissimi,  e sono  i più,  sarebbero  anteriori  al  .iCO 
prima  dell’era  nostra  ; gli  altri  non  scendono  oltre  il  300,  allorquando  la  favella  greca 
die’ luogo  all  etrusca,  della  quale  vorrebbero  improntati  i più  recenti.  Sta  scritto  che  Da- 
niarato,  migrando  da  Corinto  a Tarquinia,  menò  seco  i vasaj  Euchiri  ed  Eugramo  (62)  : 
il  che  vuol  dire  che  i Toscani  impararono  dai  Greci  il  disegnare  grazioso  e modellar 
bene.  Pertanto  (seguitano  costoro)  il  dire  ai  te  ctrusca  è ingiusto,  come  chi  dicesse  ame- 
ricane le  opere  fabbricate  su  quel  continente  dagli  Europei.  I primi  lavori  in  Roma 
vennero  di  Toscana,. ondechè  etrusco  chiamarono  i Romani  lo  stile  duro  e arcaico,  che 
però  era  proprio  anche  dei  Greci  • e più  si  confermarono  in  tale  distinzione  quando  vi 
si  portarono  di  Grecia  que’Javori'  ralììnati  e perfetti,  al  cui  confronto  credettero  proprio 
degli  Etruschi  quello  stile  che  non  era  se  non  il  greco  antico. 

Ogni  influenza  greca  negano  invece  altri,  credendo  bensì  che  gli  Etruschi  al  pari 
dei  Greci  traggano  la  loro  civiltà  dai  Pelasgi,  o più  generalmente  da  una 'comune  fonte 


(58)  Xatpe  w — xx>.o;  xxXs;  y.x:zt 

y.v.  — r.o  77*11 
(50)  HAmjf-llocuETTt. 

(60)  MiLLIMìE.I,  0.  OtHUARU. 

l'/inln  , Storia  (.'uh:«rtule  , t o 111.  l. 


(61)  PIÙ  di  vcnli  vasi  trovati  a Vuloi  hant’o  la 

scritta:  twv  *0>wv  («’«■:);  sono  de'  prc- 

mj  d'alene:  propria  de’  vasi  panati-naici  d’.Ucno. 

(62)  l’i.M.  lUst.  nai,  x\v.  13. 
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orientale,  il  che  dà  ragione  delle  somiglianze  ; ma  sostenendo  che  ritalia  percorse  là 
coltura  della  Grecia.  Di  qui  dunque  potè  invece  esser  portata  l'arte  nell'Ellade  che 
perfezionolla,  e per  quel  mirabile  accordo  di  circostanze  potè  influire  sopragli  Etruschi, 
con  cui  erano  in  continua  relazione  di  commercio  e di  colonie. 

I più  antichi  lav«»ri  etruschi  tengono  maggior  somiglianza  cogli  egizj  e cogli  orientali, 
ritraendo  persone  a doppia  figura,  sfingi  alate,  mosti  i diversi,  genj  a due  e a quattro 
ali,  e infiniti  scarabei.  Nel  primo  periodo,  che  va  dal  xvi  al  x secolo,  vi  dominano  le 
linee  rette,  attitudini  stenle,  esili  persone,  teste  allungate  e ovali  che  terminano  in  un 
mento  acuto,  cogli  occhi  tirali  in  su,  braccia  spenzoloni,  piedi  paralleli,  pieghe  degli 
abili  indicate  appena  con  un  frego.  Segue  un  secondo  stile,  tra  il  x e il  v secolo,  ove 
appajono  meglio  i contomi,  ma  esagerale  le  espressioni,  la  musculatura,  rallegglamento, 
dita  intirizzile,  profili  risentili,  occhi  sgarbati,  fisionomie  comnni,  ignorante  attaccatura 
di  membra,  capelli  a treccie,  e pieghe  parallele.  Il  terzo  stile,  contemporaneo  al  fiore 
dell’arte  greca,  sente  rimilazionc  di  questa;  benché  tenga  tuttora  deireccessivo  e del 
manieralo.  Ben  potrebbe  dai*si  che  greci  maesti  i qui  venissero  e grecìie  opere  ; ma  nulla 
esclude  il  contrario;  ed  il  trovarvi  iscrizioni  gi’eche  e ^eci  soggetti,  men  che  mai  do- 
vrebbe far  colpo  in  ludia,  quando  si  continuano  a fare  epigrafi  in  latino  e a trattare  i 
miti  antichi. 

Probabilmente  e Greci  ed  Etruschi  fabbrìr.arono  vasi  cosi  fatti  ; più  sicuramente  ai 
secondi  vanno  assegnati  quelli  di  Volterra.  Tarquinia  , Perugia , OiTieto , Viterbo , Ac- 
quapendente, Cornclo , di  color  giallo , pallido  i più,  con  vernice  rossastra  , e figure  in 
nero,  abili  n"strali , uomini  ed  eroi  con  barba  e capelli  prolissi , e divinità  alate.  Nei 
greci  la  terra  è più  fine  e leggera  ; dentro  neri,  fuori  d’un’ocra  gialla  o rossiccia  e tal- 
volta neri. 

Comunque  però  vogliansi  denominare  questi  lavori  secondo  i diversi  sistemi  che  cia- 
scuno adotta  (63),  tulli  convengono  che  le  forme  ne  sono  squisite:  le  pitture  non  così 
perfette,  giacché  dovevano  lavorarsi  di  fretta  sul  fi’esco. 

Anche  in  pietre  dure  incisero  a perfezione  gli  Etruschi  ; come  fusero  in  bronzo.  Vi 
si  riputavano  pure  grandemente  i lavori  di  cesellatura  , intaglio  e oreficeria  : coppe  e 
orerie  elrusche  erano  cercale  perfino  da  Atene  ne’  suoi  più  bei  tempi  : cosi  pure  lavo- 
ravansi  coppe  d’argento,  troni  con  avorio  e con  metalli  preziosi,  sedie  emuli,  cani  trion- 
fhli , armadure;  e ogni  sorta  fregi  uscirono  dai  sepolcreti.  Aggiungete  gli  specchi  di 
bronzo  che  altri,  crede  patere,  intagliati  n^la  parte  concava,  e le  ciste  mistiche. 

D’una  civiltà  così  fiorente  le  memorie  si  dispersero  nella  guerra  dei  Marsi , poi  in 
quella  di  Siila,  che  distrussero  gli  uomini  generosi  e i raonumenli,  massime  scritti.  La 
nazione  etnisca  perì  alloia  colle  scienze  sue  e la  lelleratura  ; i magnanimi  furono  colpiti 
dalla  prost:rizione  del  dillalore  ; dappoi  i poeti  diedero  vanto  ad  Augusto  di  aver  rove- 
sciato gli  altari  deirElruria  (6 i)  : nelle  città  si  piantarono  colonie  romane  , la  lingua 
latina  divenne  dominante,  i proprietarj  si  ridussero  (ìttajuoli , i Greci  non  ne  palparono 
più  che  come  di  pirati  e scapestrali,  i Romani  come  dianispici  ed  artisti  ; e fra  gli  stessi 
Etru.schi  la  dominazione  aliena  soffocò  ogni  memoria,  nuH’altro  lasciando  che  il  deside- 
rio di  diventare  del  lutto  romani.  Neli’egual  modo  in  meno  d’un -secolo  peri  la  civiltà 
de’  .Messicani. 

(65)  Vasi  elrusclii , greci , greco-itali , Maio-  (04)  Eversosque  focos  anilqiice  gcnils  etruacce. 
greci,  campani,  siculi,  ateniesi,  ccramogroficl...  Properzio,  ii.  1. 
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CAPITOLO  XXVI'. 

Magna  Grecia  (),. 

Adunque  la  civiltà  italiana  provenne  da  due  divei'se;  la  pelasga,  o greca  antica  se  si 
vuole  , adottala  dalle  genti  che  vi  abitavano  aUorigine;  e la  rasena  degli  Etruschi;  or 
sopragiungc  terza  rcllenica  delle  colonie,  più  splendida  e rinomala.  I Greci,  che  ci  fu 
veduto  altrove  con  quante  colonie  si  spargessero  fuori  della  patria,  massime  dopo  acqui- 
stata la  libertà  (2),-in  tulle  le  parti  d’Italia  ne  mandarono  (3),  e più  sulle  coste  occiden- 
tali, men  diflìcoltose  delle  orientali.  In  Sicilia  poi  e sulle  marine  meridion,ali  ne  innesta- 
rono tante,  che  giammai  verun  paese  su  cosi  piccolo  spazio  radunò  maggior  numero  di 
città,  e ciascuna  importante  come  un  popolo,  e degna  di  vivere  nella  storia  (4). 

Le  più  numerose  e considerevoli  erano  sul  golfo  di  Tàranlo,  estese  verso  le  coste  oc- 
cidentali fino  a Napoli  ; e fondate  dai  Dori,  dagli  Achei,  dagli  Jonj.  Doriche  erano  Ibla, 
Tapso,  Gela,  Agrigento,  Messina,  Tàranlo;  achee,  Crotone,  Sibari,  Turio  a lei  succe- 
duta, e figliate  da  queste,  Laus,  Scidio , Posidonia,  Terina,  Caulonia,  Pandosia  ; calci- 
diche,  cioè  joniche,  Cuma  e Napoli,  Zancle  da  cui  Imera  e Mile,  Nasse  da  cui  Gallipoli, 
Leoniino  e Catania  con  Eubea,  Taormina  e Reggio.  Di  stirpe  jonica  furono  anche  Elea  e 
Sciilezio  ; oltreché  i Cretesi  condussero  colonie  a Brindisi , Iria  , Salenzia  ed  Eraclea 
Minoa  in  Sicilia  ; i Tessali  a Crimisa  ed  Egesta  ; gli  Etolj  a Temesa  ; i Fucesi  a Lagaria. 

I Dori  prevalsero  dunque  nella  Sicilia;  nella  Magna  Grecia  gli  Achei  (5).  Anche 
agli  eroi  della  guerra  trojana  ammeitesi  la  memoria  di  alcuni  paesi  di  colà,  come  Pelilia 


(1)  Il  nomi»  di  Masna  Grerla  non  l'incontrn  in 

Eroilolo  nè  in  Tiicltlide,  ma  primiimrnle  In  Po> 
liblo  llib.  11.  c.  12).  La  Mfcionr  di  questo  liloio 
è da  SlraÌH)ne  trovata  iieÌlVi«ervÌAl  1 Crrci  itoo'to 
■llansati;  da  Ke«to  « da  S«rvio  (od  ,€n.  i.  S75) 
B»llr  m<tlt«*  rillà  erecit#  poaln  in  qurl  parsr;  da 
atlri  In  altro:  D'^^nviltf,  Mirali  lodediis« 

aero  daircAsrre  più  rtL-sa  che  non  la  Grecia 
orientile.  M dti  ne  fanno  onore  alla  flioaofla  di 
PitaiEora,  colè  nat  i o diffu'a;  e Sinrain  vescovo 
dvl  quinto  tecolo  [ep.  ad  Pvnnlum)  diratJnome 
arroniunHlo  a lutti  i paeti  ove  ai  praticavano  gli 
arcani  nli  ptlagorici.  Vi  ha  pure  chi  h vorrebbe 
chiamala  M>ipna  perché  precorae  raltrn  Grecia 
In  civlìlà  e iitoaofia.  Pare  che  il  nome  complea* 
•ivo  duraase  sino  alla  One  del  in  secolo  di  Roma, 
quando  I pop>>U  ai  denominarono  dalla  contrada 
che  ciaacunn  occupava. 

Neppure  M è certi  auireatenalone  compresa 
lo  qi  eato  nome.  Suole  però  dividersi  in  otto  re* 
Binili,  I. ocrese,  Caulonile,  Scilletica,  Croloniate, 
Sibaritica,  Ernriese  , Melnponltna , Tarantina , 
sicché  in  dicrusao  abbracciava  PApulìa,  la  Lu* 
cania,  il  Rriizio. 

(2)  Verll  il  Gap.  x. 

13)  Al  Pireo  «I  Ir  vò  ultimamente  un  derrcto, 
per  cui  atahMixasi  mandare  mi  Adria  una  cola* 
Dia  aolto  Milziade,  successore  dell'omonimo  vln- 
citor  di  Maratona,  circa  l*olimp«ade  cuti  -,  e ciò 
per  avere  empnrj  di  frumento , e formare  bar- 
riera a'  Tirreni.  BaHfWno  di  eorrUpondensa  or- 
chtofogieo.  1836,  p.  135. 

(4)  Vedi  8AnTK*Caoii,  R AOPi*Ro€iEm,  , 


Protusianu  sv  da  cirlUitum  graeonun  per  Ifa* 
gnam  Crarlom  et  SiclUttm  InttliuNe  et  /rp'òaa,  nel 
voi.  fi  de'  tuoi  Opueruta  aeodemira.  Gottinga 
1787.  Al  ni  voi.  delPHeeren,  traduzione  fran* 
eeae,  è augglunta  la  bibliografia  compiuta  delle 
colonie. 

(5|  GoLonit  GieciE  la  Italia  sbcosoo  t tempi. 
4300  o lOiO  Cuma  fondata  dal  Galcideai  dTu* 
^ bea  : generò  Napoli  e Zancle,  dalla  quale 
derivarono  Imèni  « Mile. 

1260  o 900  Metaponto  poaiadal  Pili  reduri  da 
Tn>Ja,  pai  ripopolala  d' Achei  e Sibariti. 
756  \aaao  dai  Calcideti. 

753  Crotone  da:!ll  Aeiiel. 

730  Leonlioo  o Leonzio  dal  Naasanl,  e poco 
dopo  Catania. 

732  Siracusa  dai  CorintJ;  donde  Aera,  Caame- 
na,  Camarina 

723  Sibari  dagli  Achei  *,  nel  444  le  succede 
Turio, 

723  Reggio  ripopolata  da  MeaaenJ. 

707  Taranto  ripopolata  ila  Lacedemoni. 

68  » Locri  fondat  i dal  Locreal  OzolJ.  Dicono  ?! 

pt  eredraae  uu'attra  loro  c-donla  nel  757. 
C67  Zancle  ripopolata  d;t  MeaaenJ,  e della  Mee* 
lina. 

61"'  Selmimle  po«ta  dai  Megaresl, 

603  Gela  d ii  RodJ. 

5^2  Atirigenlo  dal  Gelanl.  * 

S30  Elea  o Velia  dai  Porcai. 

Sto  Posidonia  o Pesto  dai  Sibariti. 

444  Turio  dagli  Atenle.vl. 

133  Eraclea  di  Lucania  dii  Tarantini 
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cinta  di  nuovo  muro  da  Filottete  ; Metaponto , fondata  da  Epeo  compagno  di  Nestore  ; 
Tripani,  Agatino,  da  altri  di  quella  schiera.  Questi  fatti,  se  anche  sono  veri,  non  devono 
aver  mutata  l'indole  del  paese , giacché  pochi  eroi  arrivandovi  senza  donne,  doveano 
mescolarsi  coi  vinti. 

Le  gravi  agitazioni  del  terreno  ci  persuadono  che  i primi  abitatori  di  quelle  roste  ri- 
coverassero volentieri  ai  monti,  lasciando  disabitate  le  spiaggie  malsane,  finché  gl'inlèr- 
rimenti  le  rìnsanichirono.  Su  questi  piani  facilmente  poterono  stanziare  i Greci  ; e men- 
tre i natii  fra  le  montagne  si  moltiplicavano  e invigorivano  nella  pastorizia,  essi , vicini 
al  mare,  cre.scevano  di  ricchezze  e di  numero,  siccome  sogliono  le  colonie  più  prospere. 

Gl'iiidigeni  sparsi  pei  campi  erano  ridotti  a schiavitù.  I primi  coloni , se  avevano 
condotto  famigli  e clienti,  conservavano  su  questi  l'antico  diritto.  Quando  altri  Greci  vi 
giungessero,  non  restavano  ammessi  all'eguaglianza  dei  diritti  (t<jor.o\<re(x). 

I coloni  trapiantavano  la  costituzione  patria,  onde  nelle  doriche  prevalse  l'aristocra- 
zia, nelle  altre  il  governo  a popolo.  Però  il  latto  stesso  della  migrazione  faceva  incli- 
nare a democrazia,  non  avendo  gli  aristocrati  memorie  di  dominio  alTisse  al  suolo  : quella 
poi  crc.sceva  col  perire  deH’aristocrazia,  collo  sviluppo  del  dimmercio  c delle  ricchezze. 

Fra  gli  Jonjil  dominio  non  era  ristretto  alle  razze;  le  magistrature  riservavansi  bensì  ad 
una  classe,  ma  nella  quale  si  entrava  pel  censo.  Non  tardò  a prorompere  la  lite  fra  il 
popolo  e gli  aristocratici , che  coll'ajulo  degli  schiavi,  cioè  degli  indigeni  ridotti  a ser^ 
vitù,  furono  caccialidi  città.  Cosi  Famminislrazione  era  tolta  alle  famiglie  per  attribuirla 
ai  capi  d'arte:  rivoluzione  operata  con  molto  sangue,  e ebe  trapela  dagli  scarsissimi  do- 
cumenti. 

Altre  volte  qualche  oligarco  assoeiavasi  col  popolo  o coi  vinti,  oppure  si  poneva  ar- 
bitro fra  i poveri  e i ricchi,  e per  tal  modo  diventava  tiranno. 

Non  intendendo  parlare  di  tutte  quelle  città  ma  delle  principali,  diremo  come  le  co- 
lonie doriche  qui  non  ebbero  centro  comune,  ma  frequenti  comunicazioni  tra  loro  e colla 
Grecia  c la  Siedia;  fiorirono  per  poesia  ed  eloquenza;  ebbero  molti  vincitori  de’ giuochi 
Turanlo  olimpici,  una  scuola  medica  illustre  a Crotone,  e legislazioni  rinomate.  Taranto  fu  fon- 707 
data  da  que'  Partenj  0 bastardi,  cui  le  Spartane  generarono  d'adulterio  legale  durante 
la  guerra  .Messcnica.  Domò  essa  i Messapj,  i Lucani  ed  altri  popoli  del  contorno,  e stette 
una  delle  primarie  marittime  fra  il  cinquecento  ed  il  quattrocento  : corrotta  poi  daH'opu- 
lenza,  sebbene  non  al  segno  che  i vincilor^suoi  vollero  farci  credere  , serhossi  indipen-272 
dente  fin  al  tempo  di  l’iiTo.  Dalla  città  patria  avevano  i Tarantini  recalo  il  culto  d'Apollo 
Giacintio  e il  governo  aristocratico  temperato , che  poi , dopo  la  guerra  Persica  , ridus- 
sero in  moderala  democrazia.  I magistrati  si  eleggevano  metà  a sorte , gli  altri  a plura- 
lità di  voci;  né  senza  il  consenso  del  senato  si  dichiarava  guerra.  Fiorì  Taranto  d'illu- 
stri cittadini , fra  cui  il  piUigorico  .\rchita  famoso  matematico  (6),  spesso  a ca}io  dello 
Stalo  e degli  eserciti. 

Gli  Achei  uniti  co’  Locresi  fondarono  Sihari,  che  di  subito  levossi  al  maggior  grado  72S 
Sibuidi  lusso  e di  popolazione,  e sopra  sette  genti  limitrofe  c venticinque  città  stese  il  domi- 
nio. Il  piano  che  si  dilata  fra  il  Grati  e il  Sihari  era  una  malsana  palude,  che  essi  emen- 
darono con  canali,  divenuti  comodità  e abbellimento,  e che  ora  negletti , tornarono  pe 
stilenlc  quel  paese.  Vulgatissime  storie  rlella  sua  mollezza  sono,  che  i cittadini  solevano 
fare  gl’inviti  un  anno  prima,  affine  di  aver  agio  di  mettere  a contributo  l'aria,  l'acqua  e 
la  terra,  c di  preparare  vesti  gemmate  ; ai  convitati  porgevasi  la  lista  si  delle  persone, 


(A)  L'ode  ove  Orario  itilro4ucti  a )).irl.ire  Ar« 
cbiU  già  OHTrlo,  lull»  iitvUa  a cr«dtrla  Iradu* 
liuDc  o imitJiiiouc  di  lavoro  greco.  primi 
vrr»i  : 

Te  murU  el  Urrà  niàmeroquc  CurtnUi  ort»9 
.V'MTziTfi»»  4r>hHa^ 


lo  penM>  alludano  , non  nd  opera2ioni  (;eome> 
(riche  ch'egli  ubb.a  fallo  ; nn  a quidclie  &olu> 
rione  insegiiosa  ehce;{li  abbia  trovalo  della  an>- 
noria,  fu  cui  si  esmdlù  anche  Arcbimtnle.  Ve* 
d.i'i  il  Libro  IV  cap.  xvii. 
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si  delle  vivande,  per  norma  : arti  rumorose  non  doveano  turbarne  i sonni  o i silenziosi 
piaceri  ; sbandivano  perfino  i galli  : e si  diceva  che  un  Sibarito  non  potè  addormentarsi 
per  esserglisi  piegata  sotto  una  foglia  di  rosa,  un  altro  prese  la  febbre  al  vedere  un  con- 
tadino affaticarsi.  Diffamazioni  forse  fuor  di  proposito,  cei'to  fuor  di  misura;  e dalle  quali 
la  sola  verità  che  raccogliamo  è la  grande  ricchezza  del  paese  , venula  dal  commercio, 
massime  di  vini  e d’olj,  che  faceva  con  Cartagine.  L’agiatezza,  il  suolo  ferace , la  faci- 
lità onde  concedevano  la  cittadinanza,  ne  crebbe  la  popolazione  a segno,  che  Strabene 
racconta  abbiano  posto  in  armi  trecentomiia  uomini.  Tentarono  fino  sviare  la  solennità 
de’  giuochi  Olimpici , coU’istiluirne  altri  nella  loro  città  più  splendidi  e con  più  larghi 
premj.  Governavansi  a democrazia  temperata,  fino  a che  Teli  si  fece  tiranno,  cacciando 
cinquecento  primarj  cittadini  (7). 

Questi  ricoverarono  a Crotone  , colonia  achea  , condotta  da  Miscello  ed  Archia  , e Croiona 
755  tanto  poderosa  che,  nel  primo  secolo  della  sua  esistenza  armò  contro  ai  Locresi  cenven- 
timila  uomini  ; e benché  sconfìtta,  con  quasi  altrettanti  assali  Sibari  che  aveva  ucciso  i 
sto  deputali  spediti  per  consigliare  il  richiamo  dei  fuorcacciali  ; e vinta  l’emula,  la  distrusse 
affatto. 

A Crotone  Livio  dà  il  perimetro  di  dodici  miglia  (8) , e il  suo  senato  si  fa  composto 
di  trecento  (9)  o di  mille  membri  (10).  Ampia,  bella,  chiarissima,  ricca,  beala  la  pre- 
dicano gli  antichi  ; diceasi  non  vi  fosse  mai  gittata  la  peste,  onde  il  proverbio  NH  (Wo~ 

Ione  saIubrÌH<.  L’altro  proverbio,  che  l’ultimo  de’ Crotoniati  valesse  quanto  il  primo-de’ 

Greci  (11),  derivava  dai  molli  suoi  atleti,  che  in  venlisei  olimpiadi  guadagnarono  tredici 
volte  il  gran  preraplo  de’ giuochi  Olimpici.  Milonc  combattè  con  un  toro,  e levatoselo  di 
peso  sulle  spalle,  il  recò  in  giro  per  tutto  lo  stadio,  poi  ammazzatolo  d’un  pugno,  in  un 
giorno  lo  mangiò  ; rovinando  il  tetto  d’una  scuola,  egli  il  sorresse  col  dorso  sinché  tutti 
camparono  ; alfine  volendo  squarciare  un  tronco,  restò  colle  mani  prese  nello  spacco,  e 
quivi  fu  divoralo  dai  lupi.  Vantata  è pure  la  bellezza  degli  uomini , tanto  che  al  croto- 
niate  Filippo  gli  Egestani,  tuttoché  nemici,  resero  dopo  morte  un  culto  divino,  come  al 
bellissimo  dell’elà  sua  ; e Zeusi , dal  vedere  i garzoni  lottanti  nel  ginnasio , argomentò 
quanto  dovess’essere  la  leggiadria  delle  loro  sorelle , e le  scelse  per  modello  di  quella 
Venere,  che  fu  tenuta  il  capolavoro  deiranlichità. 

Si  reggeva  Crotone  con  democrazia  temperata , alla  quale  diede  ordine  Pitagora , PiUgora 
uomo  0 simbolo,  cui  Itilte  le  città  della  Magna  Grecia  facevano  onore  delle  loro  costitu- 
zioni. Dicono  ch’egli  vi  formasse  la  società  secreta  de’ Pitagorici , diretta  non  tanto  a 
cambiar  la  forma  del  governo  , quanto  a creare  uomini  capaci  di  ben  dirigerlo.  .Ma  un 
tal  Cilone , ricco  scostumato  , avendo  chiesto  invano  d’esservi  ascritto  , aizzò  il  popolo 
contro  i filosofi  statisti , che  vennero  perseguitati  a morte  , le  loro  istituzioni  abolite  , 
messo  tutto  a soqquadro  (12).  Se  ne  valsero  gli  ambiziosi  per  tiranneggiare  nelle  varie 
«I  città,  Clinia  a Crotone,  altri  in  altre,  mandando  tutto  a guerra,  finché  gli  Achei  si  in- 
terposero della  pace.  Allora  furono  adottale  le  leggi  della  madre  patria,  e nel  tempio  di 
Giove  Omorio  giurala  una  lega , a capo  della  quale  sembra  fosse  posta  Crotone.  C<isl 
durò  fino  al  quattrocento,  allorché  prima  dai  tiranni  di  Siracusa,  poi  da  Roma  le  fu  ra- 
pita l’indipendenza , e decadde  a segno  , che  Petronio  la  chiamava  campo  di  cadaveri 
rosi  c di  corvi  affamati. 

È difficile  distinguere  il  vero  dal  favoloso  nelle  tradizioni  di  Pitagora  e de’  suoi  ; né 

(7)  IIOMENICO  MARircOLA*PlSTOJA,/>e//tf 
Sibari.  Napoli  I8i5. 

(8)  Libro  IT. 

(9)  Labrzio  e Giamblico. 

(10)  Valerio  Massimo,  lib.  tiii, 

(11)  STRAROSr,  Ilb,  TI. 


di  (12)  Su  Pitneora,  e sul  governo  dei  Pitagorici 
si  paragoni  nEV.SR,  Op.  acad.  ii;  Meisebs,  Gesch. 
der  Wiutntchaft  in  Gr,  und  ece.  i.  401.  404. 
469;  Moeller,  Dorici^  p.  178;  WsLCKER,  Pro> 
Itg.  ad  Theogn.  p.  xLil;  ma  priocipalmtnte  A. 
B.  Eruche,  Uà  sodelotU  a Pythagoru  in  urbe  Cro- 
ton. condil<r  eeopo  poUlieo,  OoUinea  1850. 
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se  tre  questi  vadano  contati  i due  illustri  legislatori  della  Magna  Grecia,  Caronda  e Za* 
leuco,  spesso  tra  loro  confusi  e caricati  di  favole,  perché  la  storia  poco  si  cura  dei  bene- 
fattori del  genere  umano,  lieta  d'immortalame  i distruttori. 

Caronda  fu  di  Catania;  e poiché  i legislatori  antichi  non  solo  comandavano  gli  atti,  csor 
csrood.,  ma  voleano  piegare  la  volontà,  pose  fondamento  al  suo  codice  l'esistenza  degli  Dei  (13), 
la  famiglia  e la  patria.  Dai  primi  emana  la  moralità  delle  azioni,  che  i dèmoni  puniscono 
0 premiano  secondo  il  merito.  Il  rispetto  pei  genitori  stendasi  fino  alla  gleba  dell'ultimo 
loro  riposo.  Chi  passa  a seconde  nozze  resti  escluso  dalle  assemblee,  giacché  mette  seme 
di  dissensione  tra'  suoi  figliuoli.  Possano  l'uomo  e la  donna  sciogliere  il  matrimonio,  ma 
non  contrarne  un  nuovo  con  persona  più  giovane  (là).  Volendo  conservare  le  famiglie, 
secondo  il  genio  dei  legislatori  antichi,  contrario  a quel  de'  moderni,  moltiplica  Caronda 
il  legame  fra'  parenti  ; il  più  prossimo  d'un'ereditiera  può  sposarla  ; il  deve  se  orfana  e 
povera,  o dotarla.  Unico  fra  i legislatori,  conoscendo  i mali  deU'igooranza,  Caroigla  im- 
pose che  a tutti  s'insegnasse  a leggere  e scrivere  da  maestri  stipendiati  dal  pubblico. 
Proibito  usare  con  uomini  viziosi,  né  mettere  in  commedia  il  cittadino,  se  non  sia  adul- 
tero 0 spia.  Il  calunniatore  doveva  portare  una  corona  di  tamarisco  ; pena  si  obbrobriosa, 
che  alcuni  la  fuggirono  coll'uccidersi,  e cosi  la  città  restò  libera  da'  sicofanti.  A chi  ab- 
bandonasse il  posto  in  battaglia , dava  di  stare  tre  giorni  io  piazza  vestito  da  donna. 

Punì  i giudici  che  sostituissero  commenti  alla  precisione  della  lettera  : ammise  la  pena 
del  taglione.  Chi  proponesse  d'innovare  una  legge , doveva  presentarsi  col  capestro  al 
collo  per  essere  strozzato  se  avesse  repugnante  il  pubblico  voto. 

Per  fare  più  indipendenti  le  adunanze, aveva  proibito  di  recarvisi  colle  armi,  penala 
vita.  Un  giorno  mentre  esercitava  i soldati,  udito  che  ncH'asscmblea  ernsi  levato  rumore, 
v'accorre  colla  spada  comesi  trovava:  i nemici  gli  rinfacciano  ch'egli  medesimo  violasse 
le  sue  leggi  ; ma  esso  — Anzi  vo  confermarle  « , e immergesi  quel  ferro  in  seno.  Ari- 
stotele il  loda  per  precisione  di  leggi  e nobiltà  di  lingua  (15),  e dice  che  dettò  i suoi 
ordinamenti  alle  città  calcidiche  di  Sicilia,  Zancle,  .Nasse,  Leontino,  Catania  , Eubea, 
Mile,  Imera,  Gallipoli,  fors'anche  Reggio  (IO). 

Assai  più  antico  reputano  Zaieucu  di  Locri , che  taluno  vorrebbe  fino  di  trent'anni 
Zairuco ttnteriore  a Dracene.  Anch'esso  traeva  la  legge  da  Dio,  on.le  in  un  proemio  pro- 
vava l'esistenza  di  questo  dal  mirabile  ordine  della  natura  , ed  asseriva  die  gli  Dei  non 
aggradiscono  sacrilizj  ed  oblazioni  dai  malvagi , ma  si  compiaciono  delle  opere  giuste  e 
virtuose.  Cosi  sempre  alla  l^e  che  impone  unendo  la  morale  che  consiglia,  vuole  che 
col  terrore  si  governino  gli  schiavi,  i liberi  coH'unore.  Irreconciliabili  non  siano  gli  odj 
fra  cittadini  : nessuno  abbandoni  la  patria  : donna  non  esca  con  più  ancelle  nè  soverchio 
sfarzo,  se  non  sia  meretrice  ; nè  uomo  con  anelli  e con  ve>ti  inilesie,  se  non  andando  io 
bordello  (17).  Sostituite  cosi  leggi  lìsse  e poche  all'arbitrio  della  consuetudine,  eccessi- 


H3)  Anchr  nelle  XII  Tavole  il  prinripio  era 
Ùtotru  te  niUititlu;  e Giuatlui.>no  niUcacapo  del 
Ilio  Codice  il  (Molo  !>€  aumma  Trlnifale  rt /.de  rd* 
th^fira,  (n  Fr.tnna  li  Iralliv.i  di  rompi* 

lare  il  cotlice  (ivilf,  Portulis,  nel  tiisct>i‘So  pre* 
Imiinarc  al  progello,  dir«^a  es-mi  Iruvato  tilde 
di  ( if  precedere  un  libro  del  diritto  e deUu  irtj^e 
in  genetole.  E In  clT>Un  leiuie  &cr  (lo  da  lui.  d,! 
Troncliet , Btgol,  Preameneu,  Malie» Hit;  ma 
parve  mcRllo  sopprimerlo. 

()  Questa  i laitiola  fu  IntrodolU  posterior* 
medie,  Dioooio,  su. 

(15)  Esempio  di  meravi^iou  coDCÌ«lone  po* 
trebb'i  were  questo:  ‘«•ì;  ìipttu- 

(vcx^v  itvxi  irtXirixn 


òfft.  Vedi  HiODOno,  xii.  Il  e scg.  *— SioBlO, 
xuv.  — Aai<>TnTtLe.  PoUt,  ii.  ‘j. 

(Ili)  Ititorn  ' A Zalciim  vetll  Mbntl  JO,  Opuac. 
p.  .n40;  lliir.M,  OpHsc.  acodtm.  !om.  il.  p.  273; 
S (i.STK  Crok  , òut  la  Ì4g  iiiifioH  del  a grande  Crèer^ 
iteji  alci  dfll'AccademÌj  dui. e iscriaioiti,  ).  *ui. 
Iiilonio  a C.troiid.1,  Dt.>TLeju  ed  IUtse  sussi.  Ad 
untr.imld,  C.  G.  lludtéR,  Ut  vele^iLus  teg»m  fa- 
gulutoribu*  Lipsi.i  H'.  l.  N Lzui , Ut  hiticria 
tiowrri^  negò  che  Z-ileuco  sia  il  più  antico  lo* 
gisi.ilofc;  m.t  lo  coiifulò  Mùlier  nel  gturoale  di 
GoUiniia  1831,  p.  292. 

((7)EIìhdu  riferisce  una  sua  l^gge:  — Se  qual* 
che  malato  scna'ordioe  del  medito  beva  vino, 
quanluoque  guarisca,  sia  coodanoato a morta  ». 
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vamente  ne  cercò  l'immobilttà  ; ond’ebbe  esclusa  Tinterpretazione , dàta  forza  inelutta- 
bile al  testo , e vietato  perfino  a chi  tornasse  in  patria  il  chiedere  se  vera  qualcosa  di 
nuovo,  Demostene  accerta  che,  in  due  secoli,  una  sola  delle  sue  leggi  era  stata  mutata. 

, Y- Ebbero  esse  vigere  principalmente  fra  i Loeresi  Epizefirj,  colonia  di  diverse  genti,  e locH 
principalmente  di  Loeresi  Ozolj.  Durante  una  lunga  guerra,  le  costoro  femmine  s’erano 
6sr,  mescolate  cogli  schiavi  ; onde  al  tornare  dei  mariti  paventando  il  castigo,  esse  fuggirono 
e plantaronsi  coi  figli  nel  ridente  paese  allestremità  dell’Apennino.  Quivi  arrivando , 
giurarono  ai  Siculi  : — Finché  calcheremo  questa  terra,  e porteremo  questi  capi  sulle 
spalle , possederemo  il  paese  in  comune  con  voi  » ; ma  eransi  posta  della  terra  nelle 
scarpe,  e capi  d’aglio  sulle  spalle  ; scossi  i quali,  si  credettero  sciolti  dall  obbligazione, 
e arrogaronsi  il  primato  sovra  i natii.  Ebbero  guerra  coi  Crotoniati  per  gelosia  ; ed  as- 
saliti da  questi  in  casa  propria,  vinsero  alla  Sagra  una  battaglia  con  forze  tanto  spropor- 
zionate, che  la  fama  divulgandola  anche  in  Grecia,  rattribiiìvaa  intenento  dei  Dioscuri. 
D’un’altra  vittoria  sui  Crotoniati  fu  dato  merito  allo  spettro  d’Ajace,  che  si  diceva  com- 
battesse pei  Loeresi.  Dalle  cento  famiglie  dominanti  si  cernivano  un  cosmopoli , magi- 
strato supremo,  e mille  senatori  con  autorità  legislativa  : alcuni  ispettori  vigilavano  che 
le  leggi  fossero  osservate.  Se  non  grandigia  di  ricchezze,  Locri  ebbe  lode  di  corretti  co- 
sse stumi  e di  pacifiche  intenzioni,  fin  quando  Dionigi  li,  espulso  da  Siracusa,  venuto  a 
coreani  asilo,  introdusse  d’(^ni  maniera  disordini.  Locri  però  si  tenne  indipendente  fino 
ai  tempi  di  Pirro.  - " * 

44  i Sulle  rovine  di  Sibari  fu  stabilita  la  città  di  Turio,  con  tanta  mescolanza  di  popoli , Turio 
che  si  disputò  quali  avessero  a tenersene  i fondatori  .*  'del  che  interrogato , l’oracolo  la 
dichiarò  colonia  d’Apollo.  La  democrazia  moderata  degenerò  in  oligarchia , quando  le 
famiglie  trapiantatevi  degli  antichi  Sibariti  usurparono  le  migliori  terre  e Taulorità.  Ne 
furono  poi  cacciati  ; nuove  genti  sopraverinero  di  Grecia,  e presero  leggi  da  Caronda.  I 
286  Lucani,  perpetui  nemici , li  vinsero , né  cessarono  dì  molestarli  finché  non  si  posero  in 
protezione  dei  Romani.  Di  quest’alto  si  tennero  offesi  i Tarantini , che  gli  assalsero  e 
sconfissero  : più  tardi  i Romani  ridussero  Turio  a colonia. 

4300?  Clima,  fondata  dai  Calcidesi  dell’isola  d’Eubea,  avanti  la  distruzione  di  Troja , o al-  Cuma 
meno  prima  d’ogni  altra  città  grecanica,  si  ampliò  per  commercio  marittimo,  fondò  Na- 
poli e Zancle  destinate  a sopravivcrle , e tenne  fronte  agii  Etruschi.  La  sua  aristocrazia 
temperata  fu  abbattuta  da  Aristodemo  prode  guerriero,  che  amicatosi  l’esercito  col  ren- 
derlo vittorioso  degli  Etruschi , fe  trucidare  gli  ottimati , costrinse  le  vedove  a sposarne 
gli  assassini,  e fomentò  rindinazione  dei  Cumanì  alla  voluttà,  ordinando  che  i figliuoli 
si  allevassero  in  femminile  mollezza,  sapendo  ch’è  facile  tiranneggiare  i corrotti.  Ucciso 
però,  Cuma  fu  rimessa  in  istato,  e continuò  le  spedizioni  lontane  e le  guerre  coi  vicini,  ' 

345  fin  quando  cadde  in  signoria  de’  Romani,  rimanendo  pur  sempre  importante  pel  suo  porto 
di  Pozzuoli. 

^ Dagli  stessi  Calcidesi  d'Eubea,  uniti  a quei  di  Sicilia,  crasi  anticamente  eolonizzaia  Reggio 
Reggio  aH’estremo  vertice  d’Italia.  Sottratta  agli  Aurupei , fu  governata  aristocratica- 
mente da  mille , scelti  tra  le  famiglie  messenie  quivi  stanziate  coi  primi  abitatori.  Coi- 
723  l’esUnguersi  delle  case,  come  succede,  si  ridussero  aH’oligarchia,  per  mezzo  della  quale 
Anassila  si  posò  tiranno:  i suoi  figliuoli  gli  succedettero,  che  cacciati  dopo  pochi  anni, 
lasciarono  un’anarchia,  terminata  coll’adottare  le  leggi  di  Caronda.  Con  questa  rimase 
3C0  in  pace,  finché  fu  presa  e saccheggiata  da  Dionigi  1 (18)  : .ma  più  tardi  una  legione  ro- 


Pastoret  5i\iffaUca  invano  a cercar  la  r.iglone  di 
ai  pazzo  ordine.  Ma  Edano,  come  spesso,  s'in* 
ganna,  giacché  Ateneo,  da  cui  esao  lo  trae,  dire: 

Il  Ti;  ITTtl,  3s' 

pa'trtta;  ivtxa,  ; St  alcimo  btva 


vino  senz'ordine  del  medico  per  salute,  sia  reo  di 
molte. 

(ISy  Avendo  Dionigi  chiesto  una  sposa  di  qual- 
che fauiigiia  di  Reggini,  gli  (u  e^bita  la  Bgliuol* 
dei  boja.  SriABOiie,  vi. 
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mana  ivi  acquartierata  vi  8i  gettò  sopra,  e ne  trucidò  gli  abitanti.  Roma  pimi  nel  capo 
que’ soldati,  ma  non  per  questo  restituì  a Reggio  la  libertà. 

Di  .Metaponto,  una  delle  più  segnalate  fra  quelle  colonie,  poco  o nulla  ci  è detto.  I 
MeU-  seguaci  di  Nestore,  tornando  dalla  guerra  di  Troja  la  fabbricarono  ; la  crebbero  Achei  e 
Sibariti  : Annibaie  ne  costrinse  gli  abitanti  a migrare  nel  Bruzio:  al  fine  la  crescente 
insalubrità  dei  piani  marittimi  la  spopolò , come  suiraltro  litorale  fece  di  Pesto  e delle 
altre  colonie  (19).  Plinio  vi  ricorda  un  tempio  di  Giunone,  colle  colonne  di  tronco  di 
vile  : nuova  conferma  che  Tarchiteltura  dorica  venisse  da  costnizioni  di  legno,  e ne  ser- 
basse l’impronta.  La  chiesa  di  Sansone  c la  Tavola  dei  Paladini  sono  reliquie  di  due 
tempj  antichi,  d’archileltura  policromatica. 

Di  Posidonia,  fonihta  dai  Sibariti  nel  golfo  di  Salerno,  e chiamata  Pesto  dai  Ro- 
PosidoDi«niani,  non  altro  ricordo  abbiamo  che  splendidi  avanzi.  Kra  costruita  in  un  quadralo  del 
giro  di  cinque  miglia  sopra  terreno  piani^ianle , óolle  mura  alle  venti  piedi  e grosse 
sei,  senza  cemento,  e molle  torri  c quattro  porle  una  rimpelto  all’altra.  Tre  famosi  tempj 
vi  sorgevano,  di 'cui  quello  di  Nettuno  é dei  meglio  conservati  : sopra  tre  gradini  elevasi 
un  peristilio  di  sei  colonne  doriche  di  fronte  e quattordici  di  lato,  scanalate,  senza  base, 
alte  appena  cinque  diametri,  e poco  più  d’uno  d’intercolunnio;  lo  che  le  attesta  ante- 
riori al  tempo  che  i Greci  diedero  leggerezza  anche  all’ordine  dorico.  Era  famosa  per  le 
rose  che  vi  fiorivano  due  volte  l’anno,  e andò  distrutta  nel  Mille  per  mano  de’  Saracini , 
e dimenticata  a segno,  che  riguardossi  come  una  scoperta  Taverne,  il  secolo  passato,  in- 
dicato le  mine  alcuni  cacciatori. 


CAPITOLO  -XXVII. 

Sicilia. 


Terra  del  sole , isola  de’  Ciclopi  e de’  Lestrigoni  è talvolta  chiamata  la  Trinacria , 
teatro  di  mitologici  eventi.  Le  ampie  grotte  che  forano  i monti  in  varie  parli,  e massime 
in  vai  di  Noto,  a Spaccaforno*  c ad  Ipsica , dove  sono  le  une  sovraposte  alTaltre  come 
sola]  d’una  casa,  doveano  essere  Tabilaziune  de*  Lestrigoni , de’  Lotofagi , de’  Polifemi , 
tipi  de’  popoli  senza  legge  di  civile  consorzio  , che  vi  pascevano  le  greggio , e vivevano 
de’ frutti  selvatici. 

Ben  presto  succedono  Cerere  e Trittolemo  e Tulile  lavorio  de’  Ciclopi  : e Apollo  che 
' pascola  gli  armenti  in  Orligia , e Venere  che  preferisce  Erice  a Gnido , sono  favole  che 
indicano  la  vetustissima  civiltà  di  quell’isola;  come  Aristeo  che  insegna  a coltivar  gli 
ulivi  e spremerne  oljo,  e a raccorre  il  miele  ; Ercole  che  vi  mena  gli  armenti  di  Gerione, 
scopre  e insegna  l’uso  delle  acque  termali  in  Egesta  e in  Emera,  c nuove  feste  e riti  sur- 
roga ai  sacrifìzj  umani  ; Mercurio  e Fauno  da  Sicilia  arrivano  in  Egitto  ; poi  le  popola- 
zioni che  il  sopragiungere  di  nuove  pcciava  dalTllalia , sovente  rifuggironsi  nell’isola. 
Cosi  i Sicani,  gente  iberica  (1),  e più  tardi  i Siculi  e i Morgeli,  spinti  dagli  Enolri,  ten- 
nero la  fertile  parte  orientale,  riducendo  i Sicani  verso  occidente.  Ma  di  là  da  questi , 
verso  la  punta  sud-ovest,  nel  terreno  sassoso  attorno  al  fiume  Mazara  sedevano  gli  Elimi, 
razza  pelasgica  venuta  dalTEpiro  , la  cui  capitale  Egesta  vantavasi  fondata  dal  trojano 
Acesle.  Origine  iliaca  ostentavano  pure  Drepano,  Enlella,  Erice,  ove  era  un  tempio  di 
Venere  di  costruzione  ciclopica.  Checché  si  creda  di  questa  tradizione,  es«i  accenna  però 


(19)  MtlaponU,  par  le  due  dt  Lur?iB3  tt  F.  J.  Debaco.  Parigi  1833,  in>f«.  Non  « una  compiuta 
monografìa,  ma  un'elegante  espo^irlone  delle  antichità  di  quel  luogo  in  disegno  e scrittura, 
il)  Ticioidi.  ¥|.  2. 
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a colonie  levantine  antichissime  ; e pare  certo  che  quattro  genti  occupassero  la  Sicilia , 
tutte  di  razza  pelasgica. 

A queste  si  a^unsero  prestissimo  i Cretesi,  simboleggiati  nel  Dedalo  che  vi  fu  ac- 
colto da  localo  re  de’  Sicani,  e- reclamalo  da  Minosse  re  di  Creta , il  quale  s'impadroni 
di  Eraclea  Minoa  sul  fiume  Alcio,  e vi  trovò  morte.  Anche  Fenici  c Cartaginesi  nel  se- 
colo vili  avanti  Cristo  presero  stanza  siif  litorale. 

Teorie  ateniese,  naufragato  in  Sicilia , ne  conobbe  ropporlimità , e propose  a'  suoi 
di  menarvi  una  colonia.  Non  esaudito , si  volse  agli  abitanti  di  Calcide  in  Eubea , coi 
7S<  quali  fondò  Nasso,  presso  il  fiume  Onobata.  Tosto  altri  coloni  lo  seguono , i quali  non 
giungevano  sopra  un  suolo  barbaro,  ma  dove  gi,\  fiorivano  rilLò  fenicie  o sicule,  delle 
quali  s’impossessavano  attribuendosi  l'onore  della  fondazione , snidando  l’antica  per  una 
nuova  popolazione  ; e ben  tosto  ebbero  occup.ato  tutta  la  costa  dal  Pelerò  al  Pachino  e 
al  Lilibeo,  mentre  da  questo  al  Peloro  si  erano  ridotti  i Fenici,  e. singolarmente  a Motia, 
Selinuntc,  Panormo. 

Designano  pure  come  cittó  calcidiche  Zancic,  Megara,  Imera,  Catania,  Milc,- Leonzio 
0 Leontino.  Altre  ne  aveano  contemporaneamente  fondato  i Dori,  fra  cui  Siracusa,  Aera, 
Casmena,  Camarina,  Tapso,  Gela,  Agrigento.  La  differenza  d’origine  e di  costituzioni 
fu  seme  dell’inimicizia  (2),  che  dopo  breve  fiore  le  condusse  tutte  a mina.  Dapprima  le 
colonie  sfogarono  il  loro  ardore  col  sottomettere  i natii  ; ridotte  cosi  le  campagne  in  ar- 
bitrio di  poche  famiglie  discendenti  dai  primi  coloni , gli  ambiziosi  seppero  profittarne 
per  erigersi  tiranni. 

5*2  Primo  tra  questi  fu  Panezio  leontino  , istigando  i poveri  contro  i ricchi.  Agrigento , .igrigenio 
colonia  di  Gela,  che  spesso  rivaleggiò  con  Siracusa,  governossi  prima  aristocraticamente 
5C*  come  tutte  quelle  d’origine  dorica  ; [wi  cadde  anch’essa  in  dominio  di  tiranni , fra’  quali 

il  cretese  Falaride.  Tutte  le  storie  ricantono  le  costui  rnidcllà,  e il  toro  di  rame  rovente,  paiuide 
in  cui  chiudeva  le  sue  vittime,  c che  forse  esprime  un  tentativo  d’introdurre  il  feroce 
rito  fenicio  d’abbrustolire  gli  uomini.  Poche  ricordano  come,  stanco  di  quelle,  Menalippo 
pensò  ucciderlo,  e si  confidò  aU'amico  Caritone , che  gli  disse  aver  anch’egli  gii  ideato 
lo  stesso.  Venuta  l'opportunità  , Caritone  s’awicina  armato  di  pupale  al  tiranno  ; le 
guardie  lo  arrestano,  ma  egli  per  tormenti  non  rivela  i complici.  Allora  Menalippo  si 
presenta,  dichiarando  aver  egli  primo  meditato  il  fatto  e indottovi •ramiro;  questi 
nega  ; nasce  gara,  della  quale  mer.avigliato,  il  tiranno  perdona  id  essi  vita  e beni,  jiur- 
ché  abbandonino  il  paese  (3).  Per  eguali  sospetti  incrudelì  invece  contro  di  Zenone  filo- 
sa* sofo  ; ma  le  costui  grida  commossero  la  moltitudine  tanto , che  il  tiranno  fu  lapidalo , e 
rimessa  la  libertà. 

A Falaride  succèdette  AIcmane  , poi  Meandro , indi  Ternne , esaltato  da  Pindaro  e 
480  dagli  storici,  che  sconfisse  i Cartaginesi  e soggiogò  Imera.  Trasidco,  suo  figlio  e succes- 
sore degenere,  fu  rotto  c cacciato  di  regno  da  Cerone  di  Siracusa  ; e da  quell’ora  Agri- 
gento si  governò  a popolo  sul  modello  di  Siracusa,  e toccò  l'apice  di  sua  grandezza,  di- 
venendo una  delle  città  più  opulente,  magnifica  di  lusso  e pubblici  monumenti  ; Lalché 
si  diceva  che  gli  Agrigentini  fabbricavano  come  mai  non  dovessero  morire,  c mangiavano 
come  non  avessero  a vivere  che  un  giorno.  Callia , ricchissimo  agiigentinò , imbandiva 
ogni  di  varj  banchetti , e i servi  alla  porta  v’invitavano  ogni  viandante  ; passando  un 
giorno  cinquecento  cavalieri  di  Gela,  li  trattò  tutti,  poi  mettendosi  il  tempo  sul  piovere, 
donò  a ciascuno  un  mantello  della  sua  guardaroba  : aveva  in  cantina  trecento  botti  di 
vino  da  cento  anfore  ciascuna.  La  mollezza  arrivò  a tale , che  in  tempo  d'assedio  fu 
’ proibito  ai  cittadini , quando  andavano  per  turno  a far  sentinella  alla  ròcca , di  portare 


(2)  tVuDiait  RtU!«KT  oc  rBCSLi,  Rfeherckt*  (3)  Eluho,  ii.  4.  — Arf^EO,  im.  8.  È oggi 
«tir  /et  det  Cr^i  m SiciU.  Parigi  ripudiala  la  raccoìla  di  lettera  di  Falaride. 
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più  che  un  nic'iteras.so,  coperta  e capezzale.  Le  ricchezze  sue  venivano  principalmente 
dal  trafficare  l’on  Cartagine  di  vini  ed  olj,  non  ancora  naturati  in  Africa. 

Anche  le  altre  città  erano  cadute  a tiranni,  che  le  menavano  in  guerra  le  une  contro 
le  altre,  alimentando  co»!  l’abilità  guerresca  , ma  eccitando  lo  spirito  municipale  a sca- 
siracu^n  piU)  del  nazionale.  Sovra  tutte  conosciuta  è Siracusa  , grande  almeno  come  Parigi,  con 

un  milione  e ducentomila  abitanti,  quanti  oggi  tutta  Sicilia.  Dalla  sua  fondazione  per 732 
mano  deireraclidc  Arcbia  di  Corinto  poco  dopo  di  Roma,  fino  a Gelone  si  resse  a co- 
mune, né  pare  siasi  dilatata  gran  fatto,  sebbene  fin  allora  abbia  stabilito  le  colonie  d’Acra, 
di  Casmena,  di  Camarilla.  Il  governo  era  in  mano  de’  proprietarj  {geomori)  ; ma  gli 
schiavi,  fomentati  dai  demagoghi,  si  rivoltarono  contro  di  essi , che  si  videro  ridotti  a 
Gelone  rifuggire  a Casmena.  Di  loro  si  valse  Gelone  tiranno  di  Gela  per  acquistare  la  signoria  484 
di  Siracusa;  e fondò  la  grandezza  di  quello  Stato  e la  sua  propria.  Dilatò  Siracusa  chia- 
mandovi altri  Greci,  c trasportandovi  i ricchi  delle  distrutte  città  di  Megara , Camarina 
ed  altre,  mentre  faceva  vendere  fuori  i poveri , dicendo  esser  più  facile  governare  cento 
agiati,  dm  non  un  solo  il  quale  non  abbia  nulla  da  perdere.  Così  Gelone  venne  poderoso 
per  mare  e per  terra  più  che  qualunque  Stato  della  Grecia , massime  dopo  imparentato 
eon  Terone  signore  d’Agrigento  ; largheggiò  di  frumento  co’  Romani  ; e al  tempo  della 
guerra  Medica , egli  richiesto  d’ajuti  da  Sparta  e da  Atene , esibì  ducente  triremi , ven- 
timila fanti  e duemila  cavalli  ai  Greci , purché  gli  conferissero  il  comando  della  flotta 
alleata.  La  domanda  gli  fu  disdetta  ; ed  i Cartaginesi  confederati  con  Serse,  affine  d’im- 
pedire che  Sicilia  e Magna  Grecia  soccorressero  alla  madrepatria,  mandarono  a Panorrao 
.\milcare  con  grosse  armate.  Gelone  però  coh  cinquantamila  uomini  e cinquemila  ca- 
valli lo  sorprese  appo  Imera  e sconfisse,  il  giorno  stesso  che  Temistocle  vinceva  a Sala-  480 
mina  : cencinquantamila  Africani  restarono  sul  campo , e tanti  prigionieri , che  si  disse 
trapiantata  l’Africa  in  Sicilia. 

Meglio  che  la  vittoria  Ponorò  la  pace,  nella  quale  ingiunse  ai  Cartaginesi  cessassero 
dai  sacrifizj  umani.  1 tesori  acquistati  in  quella  guerra  distribuì  fra  i più  valorosi  e i 
tempj,  massime  quello  d'imcra  ; e i prigionieri,  fra  i varj  corpi  deH’csercito,  sicché  ebber 
modo  di  coltivare  i campi,  finire  molte  fabbriche,  ed  alzare  in  Agr’igento  insigne  tempio 
e famosi  acquedotti.  Gelone  accettò  l’alleanza  dei  rivali  ; e libero  da  questi,  accingevasi 
a portare  alla  Gcecia  i promessi  ajuti , quando  udì  che  il  patriotismo  di  questa  era  ba- 
stalo a respingere  gli  stranieri. 

Allora  congedato  rescrcito  e radunali  i suoi  sudditi , Gelone  inerme  comparve  tra 
loro  armati,  rendendo  conto  della  propria  amministrazione,  e ricevendone  vivi  applausi. 
Rigoroso  da  principio,  come  si  fu  assodalo  divenne^  più  mite  e giusto  ; favori  l’agricol- 
tura, vivendo  egli  stesso  fra  campagnuoli  ; sbandiva  a lutto  potere  le  arti  corruttrici,  e 
meritò  che  i sudditi  lo  chiamassero  il  migliore  loro  amico.  Sentendosi  pesare  addosso 
gli  anni,  rinunziò  al  fratello  Cerone  ; e poco  dipoi  mori.  Da’  Cartaginesi  e dal  tiranno 
Agatocle  fu  distrutto  il  magnifico  suo  sepolcro,  non  la  memoria  di  sue  virtù. 

Cerone  succedutogli  teneva  splendidissima  corte  ; diceva  le  orecchie  ed  il  palazzo  del  478 
Cerone  I essere  schiusi  a tulli  ; alfcloquenza  che  allora  sviluppavasi,  pose  freno,  alimen- 

tando in  quella  vece  le  ai  ti  deU'immaginazione  ; sicché  a lui  accorsero  Bacchilide,  Epi- 
carmo,  il  vecchio  Eschilo  fuoruscilo  dalla  patria,  e Pindaro  che  ne’  suoi  canti  non  rifina 
d'csallarlo  come  generoso  e giustissimo,  amico  delia  musica.e  della  poesia,  « del  suo 
ricco  c magnifico  palazzo  aprendo  le  porle  alle  muse  (4)  » ; dissimulando  l’avarizia  e le 
violenze  ond’egli  si  contaminò.  Simonide  principalmente  era  entrato  nella  confidenza 
del  principe,  e avendolo  questi  una  volta  interrogato  del  parer  suo  sulla  natura  e gli  at-  * 

• tributi  della  divinità,  domandò  un  giorno  per  rispondere;  poi  il  domani  ne  chiese  due; 
e cosi  andò  sempre  raddoppiando,  finché  incalzalo  dal  re,  confessò  che,  più  vi  pensava, 
più  trovava  il  tema  intricato  ed  oscuro.  — Oggi  la  feminetta  vi  risponde. 

(4)  Olymp.  I. 


SICILIA 


Ola 

Cerone  oetejigiò  Terone  e sao  tìglio  Trasideo  signorì  d'Agrigento , perché  avevano 
dato  ricovero  a Polissenn  fratello  di  lui,  temuto  pel  favor  popolare  : maSinionide,  inter- 
postosi della  pace,  la  saldò  con  parentele.  La  sua  flotta  , spedita  a sussidio  di  Cuma , 
riportò  vittoria  navale  sopra  gli  Etruschi.  Trasferì  in  Leontino  gli  abitanti  di  Catania,  e 
in  questa  coloni  nuovi,  per  conseguire  il  titolo  d'eroe  che  concedeva»  ai  fondatori  di  città, 
e prepararsi  un  asilo  in  caso  di  pericolo. 

467  Ivi  mori,  e gli  successe  Trasibulo  suo  fratello  ; delle  cui  crudeltà  disgustati,  i Sira-  Traiibuio 
cusani  s'intesero  colle  altre  città,  lo  espulsero,  ed  in  memoria  istituirono  annua  festa  a 
Giove  liberatore , col  sacrifizio  di  quattroccncinqiianla  tori  da  bancheltare.  Siracusa  al- 
tee loca  rintegrò  il  governo  repubblicano  ; e a sua  imitazione  le  altre  città  greche  cacciavano 
la  gente  nuova  per  rimettere  gli  antichi  proprieLirj  ne'  beni  rapili,  e nel  privilegio  delle 
magistrature.  Gravi  turbolenze  ne  derivarono  e gueira  citile,  che  terminò  coll'espnl- 
sione  degli  avveniticci,  ai  quali  fu  assegnata  per  dimora  Zancle,  che  aveva  preso  il  nome 
di  Messina  ^i  cohmi  messcnj  ivi  piantati.  Questi  rifuggiti,  i piò  d'origine  italiana,  fu- 
rono il  nocciolo  d'un'associazione  bellicosa , che  poi  col  nome  di  Mamertini  aperse 
risola  ai  Romani,  cioè  alla  senitò. 

Siracusa,  messa  a capo  delle  città  greche  di  Sicilia,  cresceva  d'opulenza.,  ed  empi- 
vasi  di  scòiai'i,  d'armenti  e di  tutte  le  comodità  della  vita  (5).  Giacché  davasi  per  se- 
gno di  prosperità  il  moltiplicarsi  di  quegli  infelicissimi,  condannati  al  patimento  e all'ob- 
brobrio : grandissimo  n'era  il  numero  in  Sicilia,  marchiati  con  ferro  di  cavallo  rovente , 
oppressi  d'ogni  peggior  trattamento , fuorché  nelle  annuali  feste  Argirie , istituite  da 
EÌrcole. 

Mentre  Siracusa  aspirava  fuori  al  dominio , dentro  era  turbala  dalle  dissensioni  ; e 
per  timore  della  tirannia  istituì  il  pelalimo,  pel  quale  sopra  una  foglia  di  fico  scrivevasi 
il  nome  di  chi,  in  patria  primeggiando,  minacciasse  soverchiare  ; e qualora  i voti  ba- 
stassero, era  per  cinque  anni  sbandito  : legge  conforme  alTostracismo  d'Alene  e al  disco- 
lato di  Lucca,  che  stoglieva  dagli  alTari  i migliori,  restando  cosi  la  repubblica  alla  ciurma  ; 
onde  fu  ben  presto  abolita. 

Gli  antichi  Siculi  non  erano  ancora  tutti  periti , ed  osarono  alzare  il  capo , unendo 
4SI  tutte  le  città , eccetto  Ibla , sotto  la  direzione  di  Ducezio  per  cacciare  i Greci.  La  cosa 
successe  loro  prosperamente  in  sulle  prime  ; poi  rimasero  vinti , e Ducezio  rifuggi  agli 
altari  de'  Siracusani,  che  lo  mandarono  a Corinto  : e cosi  l amica  schiatta  restò  persem-  ' 
pre  messa  al  giogo. 

44g  Siracusa  assodò  il  suo  potere  con  questo  trionfo  e col  nuovo  che  riportò  sopra  l'emula 
Agrigento;  vinse  in  mare  gli  Etruschi,  stabili  una  pace  generale,  alla  cui  ombra  fioriva. 

42;  Ma  i Leontini,  gelosi  e dolenti  di  vedersi  privati  del  commercio,  per  mezzo  del  loro  illu- 
stre oratore  Gorgia  invitarono  contro  di  essa  gli  Ateniesi , che  volentieri  misero  mano 
negli  affari  di  quell'isola,  tanto  importante  a dominare  il  Mediterraneo.  Pertanto  spedi- 
rono navi  a soccorso  di  questi  Jonj  e de'  Reggini,  e per  alcuni  anni  si  mescolarono  alle 
discordie  intestine  deH'isoia,  fmrbé  l'acquetarono  a patto  che  ciascuno  ritenesse  quel  che 
aveva.  Alloia  i Leontini,  o rotti  dalle  dissensioni  interne,  o vedendo  non  poter  difendere 
la  propria  città,  la  demolirono  e si  mutarono  in  Siracusa,  che  primeggiava,  per  quanto 
gli  Ateniesi  avessero  tentato  armarle  incontro  una  federazione. 

Undici  anni  dopo,  venule  a lotta  fra  loro  Egesta  e Selinunte,  Siracusa  favorìsce  l'ul- 
tima, e gli  Egeslani  vinti  ricorrono  ad  Atene  per  soccorsi , mostrando  che  altrimenti  i 
Dori  soggiogherebbero  affatto  gli  Jonj. 

Pericle  aveva  foinenhtlo  negli  Ateniesi  l’idea  d'occupar  la  Sicilia;  prudente  però  ab-  Gnerr* 
battanu  per  non  iuipegnare  allora  la  patria  in  cosi  dubbia  impresa.  Ve  la  sospinse  in- 
vece  l'avventato  Alcibiade  (pag.  453),  quantunque  ella  avesse  già  sulle  braccia  tutta  la 

(i)  Diodou),  XI.  72. 
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Grafia  nella  guerra  peloponnesiaca  ; c mostrava  come  rocciipazione  della  Sicilia  sarebbe 
scala  airAfrica  ed  all  ltalia.  Adunque  si  decreta  la  guerra,  ed  è commessa  ad  Alcibiade 
stesso,  a Nicia  c a Lamaco,  con  tanta  sicurezza  dell  csilo,  clic  il  senato  avea  prestabilito 
la  sorte  delle  varie  provinrie  di  qiicll  isola.  I pnidenti  s’opponevano  di  tutta  forza  alia 
spedizione,  quantunque  la  legge  vietasse  di  richiamare  in  discussione  un  p.irtito  gi.A  de- 
liberato. Nicia  persistette  a dis.suaderla  con  tanto  calore,  con  quanto  Alcibiade  la  solle- 
citava. Il  popolo,  amante  di  questo  e de’  partiti  arrischiati,  diede  spinta  airimprcsa  , e 
ccntrentaqiiattro  triremi  sferrarono  da  Corcira,  con  cinquemila  soldati  di  grave  arma- 415 
dura,  oltre  gli  arcieri  e i frombolieri  ; ma  non  più  che  trenta  cavalli.  Traversato  il  mare, 

Turio,  Taranto,  Locri,  Heggio,  benché  colonie  attiche,  gli  accolsero  male  ; gli  b^estiani, 
che  eransi  proferti  di  pagare  le  spese  della  guerra,  trovarono  di  non  aver  nel  tesoro  me- 
glio di  trenta  talenti.  Nicia  allora  proponeva  non  si  desse  ai  bugiardi  Egestani  più  ajuto 
di  quel  che  erano  in  grado  di  pagare,  e si  tornasse  indietro  : Lamaco  invece  voleva  tentar 
la  fortuna  contro  Siracusa  ; Alcibiade , menar  trattati  colle  altre  città.  Cosi  la  dissen- 
sione si  pose  fra  i rapi  ; Alcibiade,  il  cui  parere  prevaleva , fu  richiamato  a Atene  per 
discolparsi  dairimputatogli  sacrilegio  ; Nicia  tentennava  , mostrando  ingiusta  la  causa 
soMenuta,  e scoraggiando  per  tal  modo  i soldati.  Pure  finalmente  Siracusa  fu  cinta  4is 
d’assedio,  qn.indo  però  già  aveva  avuto  agio  di  fornirsi  di  viveri  e d’armi,  mentre  gli  Ate- 
niesi erano  peggiorati  d’uomini,  di  piavigioni,  di  coraggio. 

Stava  Siracusa  sopra  un  promontorio  in  forma  di  triangolo,  cinta  a tre  lati  dal  mare, 
dominata  dalla  rùcca  Epipoli , munita  di  fortissime  mura  jiel  giro  di  diriotto  miglia , in 
cui  abitavano  un  milione  ducentomila  uomini.  Tre  porti  apriva  sul  m.are;  il  Trogilo,  il 
piccolo  detto  di  marmo,  e il  grande,  ov’crano  le  Neocosie,  o cantieri,  rapaci  di  trecento 
galee  (6),  Dentro  era  divisa  ne’ quattro  quartieri  Arradina,  Tiche,  Temono  e Ortigia  n 
Isola,  il  solo  che  ora  forma  la  città , eccessiva  ai  quattordicimila  abitanti  rimastile.  Era 
stata  costrutta  coi  sassi  delle  virine  latomie , che  poscia  furono  trasformate  in  prigioni  ; 
e vi  si  ammirava  principalmente  il  tempio  dorico  di  Minerva,  con  due  facciate  e un  peri- 
stilio esteriore,  sul  cui  frontone  stava  un’immensa  egida  di  bronzo  col  teschio  del  gor- 
gone;  le  porte  di  legno  fino  erano  riccamente  intarsiated’oroc  d’avorio;  preziose  pitture 
lo  fregiavano  ; e più  tardi  Archimede  vi  delineò  sul  pavimento  una  meridi.ana,  ove  il  sole 
batteva  dritto  agli  eqiiinozj. 

Il  demagogo  Aten.agora  aveva  accecato  i Sirariisaiii  sul  pericolo  ; onde,  all’incalzar 
di  questo,  si  scoraggiarono  per  modo,  che  appena  bastò  il  generoso  Ermocle  a rianimarli. 
L'abile  Nicia  , condotte  le  opero  con  maestria,  stava  per  pigliare  la  città  ; quando  Alci- 
biade,  che  disgustato  della  patria,  era  rifu^ito  agli  Spartani,  indusse  questi  Dori  a soc- 
correre la  dorica  Siracusa.  Spediscono  di  fatto  Gilippo  ; onde  Nicia  trovandosi  in  male 
acque,  chiede  gli  scambj , e sono  mandati  al  suo  posto  Demostene  ed  Eurimedonte.  Il 
primo,  disapprovando  il  temporeggiare  di  Nicia,  dà  battaglia,  ù vinto,  e l’assedio  sciolto. 

A null’altro  allora  pensavano  che  a ritirarsi  salvi,  e n’erano  in  tempo:  ma,  sul  sar- 
pare  delle  ancore,  ecco  il  sole  s’eclissa  ; e Nicia,  non  volendo  imbarcarsi  col  sinistro  au- 
gurio, fa  differire  la  partenza.  Approfittarono  del  momento  i Siracusani  e Gilippo,  e sul 
mare  c per  terra  diedero  agli  Ateniesi  una  piena  sconfitta.  1 Siracusani  eransi  assicuralo «goito 
l’awanlaggio  in  mare  col  far  le  prore  meno  alte  che  quelle  degli  Ateniesi  ; onde  perco- 
Icvano  le  navi  avversarie  a fiore  o sott’acqua,  c talvolta  d’un  sol  urto  le  mandavano  a 
picco.  Eurimednnte  peri  combattendo  : Nicia  e Demostene  caddero  prigioni,  ed  o si  uc- 
cisero 0 furono  uccisi  nel  carcere  : settemila  prigionieri  chiusi  nelle  latomie , stentarono 
al  sole  cocente  ed  alle  pioggie , scarsamente  nodriti  e abbeverati  ; alcuni  vi  morirono , 
altri  vi  penarono  tutta  la  vita,  quali  furono  venduti.  Tra  questi  ultimi , fortunati  quelli 
che  si  conoscevano  di  lettere!  ed  il  sapere  a mente  i versi  d’Eimipide  a molti  fruttò  la 
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libertà  ed  il  ritorno  in  patria  (7).  Così  i Siracusani  vendicaronsi  degrinv^ri  della  pa- 
tria ; e Atene  più  non  si  riebbe  dal  crollo  allora  sofferto. 

412  Questo  trionfo  pensate  come  crebbe  la  gi’andezza  de’  Siracusani  ! Diede  li  persuase  Dlocie 
a riformare  lo  Stalo,  eleggendo  giudici  a sorte , e persone  capaci  che  facessero  un  co- 
dice. Egli  fu  posto  a capo  di  questa  deputazione,  le  cui  leggi  non  miravano  solo  a casti- 
gare i malvagi,  ma  anche  a ricompensare  i buoni  ; e furono  aduliate  da  molte  città , e 
416  reputate  a segno,  chea  Diede  fu  eretto  un  tempio. 

Ma  le  C4)ntese  rinate  tra  Egesta  e Seliniinle  trassero  Siracusa  in  guerra  con  Carta- 
gine, .donde  fu  mutata  faccia  alla  Sicilia.  1 Cartaginesi  invitati  dagli  Egestani  presero 
Imera,  condotti  da  Annibaie  figlio  di  Giscone,  il  quale  fece  strozzare  tremila  prigionieri 
408  nel  luogo  stesso  ove  Amilcare  suo  zio  era  stato  ucciso  a pugnalate  dopo  vinto  da  Gelone  ; 
e sterminò  Selinunte  e Imera.  Vivamente  ne  restò  agitata  Siracusa.  Ermocrate , il  più 
grand'uomo  di  Sicilia  dopo  Gelone  (8),  sommamente  utile  nella  guerra  contro  gli  Ate- 
niesi,* poscia  sbandilo  per  intrighi  dei  demagoghi,  tentò  rientrare  per  forza,  c fu  ucciso  ; 
mentre  i Cartaginesi,  miramlo  a conquistare  l’isola,*  col  vecchio  Annibaie  e col  giovine 
Imilcone  vi  spedirono  cenventimila  guerrieri , che  rovinarono  Agrigento , c ne  spedi- 
406  rono  a Cartagine  preziosissimi  capi  d’arte,  c pelli  e teschi  d’uccisi. 

Immenso  fu  il  terrore  di  tutti  i Sicilioli,  e Dionigi  figlio  d’Ermocrate  tolse  occasione  oionigi 
dai  disastri  per  incolpare  i giudici  di  Siracusa  di  tiepidezza  e corruzione.  Noi  potendo 
provare,  fu  multalo;  e perché  non  trovavasi  in  grado  di  pagare,  perdeva  il  diritto  di  più 
parlare  dalla  tribuna  ; quando  Filisto  (che  poi  scrisse  la  storia  deH’isola)  soddisfece  del 
suo,  anzi  l’assicurò  per  le  future  multe.  Cosi  spalleggiato,  egli  infenorò  le  declamazioni  ; 
il  popolo , che  già  lo  reputava  pel  valore  dimostrato  nell’impresa  ili  Ermocrate , riformò 
i giudici  e pose  fra  gli  eletti  lui,  che  fece  richiamare  dal  bando  i fuorusciti,  sicuro  d’aver 
in  essi  un  saldissimo  appoggio:  contrariò  i colleglli,  ribattendone  tulli  i consigli  e ce- 
lando i suoi  ; mandò  voce  ch’essi  s’intendessero  co’  nemici , onde  aver  egli  solo  il  co- 
mando delle  armi.  Solo  di  fatti  fu  spedito  a soccon*ere  Gela  ; dove  protesse  la  plebe  con- 
tro i ricchi,  e coi  beni  confiscati  a questi  fece  larghezza  aH’esercilo , mediante  il  quale 
40S  occupò  in  Siracusa  l’assoluta  podestà. 

Allora  si  cinse  di  cagnotti,  strinse  parentele  coi  potenti,  adoprò  sessantamila  uomini 
e tremila  paja  di  bovi  per  fortificare  l’Epipoli,  con  sotterranei  che  comunicavano  al  forte 
Labdato,  e che  con  frequenti  aperture  nella  volta  agevolavano  le  sortile.  Pure  non  gli 
sorrise  da  principio  la  fortuna  ; anzi  non  avendo  saputo  difendere  Gela  dai  Cartaginesi, 
i soldati  gli  si  rincllarono , saccheggiarono  il  palagio , maltrattarono  la  moglie  di  lui , 
tanto  ch’ella  ne  mori.  Colla  forza  e col  macello  iJionigi  sottopose  i rivoltosi:  poi  valen- 
dosi degli  schiavi  affrancali,  dei  soccoi*si  spartani  e della  peste  sviluppaUisi  tra!  Cartagi- 
nesi, costrinse  questi  alla  pace,  e a cedere  tulle  le  conquiste  fatte  nell’isola,  c Gela  e 
Camarina , purché  restassero  smantellate  ; e tornò  indipendenti  tutte  le  città  , eccetto 
Siracusa. 

Gli  abitanti  di  questa  insoi*gono  di  nuovo , e riducono  aH’ijllima  estremità  Dionigi , 

403  che  però  sa  tenerli  a bada,  finché  sopragiunti  i suoi  alleati , li  vince  e disarma.  Allora 
proceduto  dal  terrore,  assorella  Nasso,  Etna,  Catania,  Leoniino  ; da  quei  di  Re^io 
levati  in  arme,  è chiesto  di  pace  ; ed  egli  può  volgere  tulle  le  forze  al  suo  costante  pen- 
siero di  snidare  dall’isola  gli  Africani.  Con  ottantamila  uomini  e duemila  vascelli  affronta 
398  i Cartaginesi  : ma  questi  guidati  da  Annibaie  cd  Imilcone,  radunano  a Palermo  Irecen- 
tomila  uomini  e quattrocento  navi,  prendono  Elice  e Molia,  distruggono  Messina,  e pro- 
cedono a Catania  cd  a Siracu.^a,  nel  cui  porto  entrano  con  ducento  galee  ornate  di  spo-  . 
glie  nemiche,  c con  un  migliajo  di  navi  minori. 

(7)  Flutaico,  in  ìV/cta,  26.  Di  Fiiripide  tal  da^  pirati , rome  intesero  die  i navicanti  sape- 

conto  facevano  i Siciliani , che  stando  per  re-  vano  versi  di  quel  poeta,  li  raccolsero, 

spingere  dalia  costa  un  legno  raunio,  insegnilo  (SI  I’olibìO,  lib.  su  cstr.  22. 
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Più  che  (jueste  armi  nuoce  a Dionigi  lo  scontento  de’  sudditi,  dai  quali  abbandonato, 
è ridotto  a ricoverarsi  nella  fortezza.  I cittadini  di  Siracusa , risoluti  a redimersi  in  li- 
bertà, speravano  esser  fiancheggiati  dagli  Spartani , domandati  a soccorso  ; ma  questi 
dichiararono  non  esser  venuti  che  per  sostenere  Dionigi.  Egli  seppe  colle  buone  attutire 
i sudditi,  mentre  la  peste  facea  strazio  de’  Cartaginesi  ; i quali  alla  perfine  dovettero  an-  392 
darsene,  cedendo  anche  Taormina  da  loro  fondata  per  gl’ltalioli  venuti  in  loro  sussidio. 
Imìlcone  loro  generale,  reduce  in  patria , scontò  il  sacrilegio  de’  tempj  violati , coll’an- 
dare di  santuario  in  santuario,  poveramente  vestilo,  confessandosi  empio:  del  quale  ob- 
brobrio attristato,  mori  0 s’uccise. 

Dionigi  mosse  allora  ad  assoggettare  la  Magna  Grecia  ; le  città  vinte  trattò  generoso, 
lasciandovi  l’indipendenza,  e rinviando  senza  riscolto  i prigionieri;  solo  esercitò  fiera 
vendetta  sopra  Reggio,  ricovero  de’  fuoniscili  siracusani.  Poderosa  di  trecento  vascelli, 
sostenne  essa  undici  mesi  d’assedio  ; al  fine  caduta , p'rù  non  potè  risorgere , per  quanto  387 
Dionigi  il  Giovane  la  favorisse.  Più  lardi  un  Iremuolo  l’abbatlé,  Cesare  riedificolla',  Fe- 
derico Barbarossa  l’inceneri  ; rialzata,  sofferse  replicali  assalti  dai  Turchi  (1593)  e nuori 
tremuoli,  dai  quali  ora  si  rifa. 

Anche  airilliria  ed  aU’Etruria  portò  guerra  Dionigi,  col  pretesto  di  sterminare  i pi- 
rati ; dal  tempio  d’Agila  tolse  mille  talenti , e il  valore  di  cinquecento  in  prigionieri  e 
spoglie  : meditava  collocare  colonie  suirAdrialìco,  di  là  passare  nell’Epiro  e nella  Focide 
a saccheggiare  il  tempio  di  Delfo;  ma  gli  ruppero  il  disegno  i Cartaginesi,  ricondotti  da 382 
Magone.  Dionigi  alla  prima  li  vince,  uccide  il  capitano,  e ricusa  la  pace:  dappoi  scon- 
fitto, é eostretU)  a nuove  condizioni , ponendo  il  fiume  Alleo  per  confine  ; talché  a Car- 
tagine restano  Selinunle  e porzione  di  quel  d’Agrigenlo.  Queste  concessioni  stavano  sul 
cuore  a Dionigi  : onde  essendosi  rinnovati  neH’esercIto  africano  i guasti  deU'aria  mici- 
diale , ei  ruppe  la  pace , assalsele  città  cartaginesi  ; se  non  che,  avendogli  un  oracolo 
predetto  moiTcbbe  quando  avesse  vinto  un  nemico  più  di  lui  robusto,  non  spinse  la  guerra 
agli  estremi,  e rannodò  la  pace. 

A queste  continue  battaglie  prendevano  parte  i Siculi,  primitivi  abitatori,  e faceano 
preponderare  la  parte  a cui  inclinavano. 

Vigorosa  ed  accorta  amministrazione  adoprò  Dionigi,  ma  arbitraria  e violenta  (9). 
Conscio  de’  pericoli  che  circondano  il  tiranno,  mai  non  dormiva  nella  medesima  camera  ; 
facevasi  bruciar  la  barba  dalle  figliuole,  dopo  che  il  suo  barb-ere  s’era  vantato  dicendo  : 

— Ogni  settimana  ho  sotto  al  ras-jo  la  vita  di  Dionigi  ».  Tolse  a Giove  un  manto  d’oro 
massicci»,  dicendo:  - Gli  é troppo  pesjinte  per  l’estate,  troppo  freddo  per  l’inverno  ». 
Tornando  a gonfie  vele  d’aver  saccheggiato  il  tempio  di  Proseiqiìna  a Locri , esclamò  : 

— Come  gli  Dei  sp'rano  propizj  ai  sacrileghi  ! » Ad  Esculapio  fece  levare  la  barba  d’oro, 
come  se  disconvenisse  al  figlio  d’un  padre  imberbe  ; e coll’oro  giunse  ad  aver  sotto  le 
bandiere  fin  due  e trecenlomila  soldati,  oltre  l’equipaggio  della  flotta. 

Aspirò  anche  ai  voli  della  libera  Grecia,  e mandò  su»  fratello  a vincere  per  lui  delle 
corse  olimpiche,  e disputare  a suo  nome  la  palma  poetica , lusingatagli  dagli  adulatori  ; 
ma  lutto  re  ch’egli  fosse , l’Indipendente  gusto  de’  Greci  lo  fischiò , e Lisia  tolse  a mo- 
strare ch’era  indegno  il  ricevere  un  tiranno  forestiero  alla  gara  de’ giuochi  olimpici,  de- 
stinati a congiungere  i liberi  Elleni.  Lesse  una  volta  suoi  versi  al  poeta  ditirambico  Fi- 
losseno  : e poiché  questi  li  disapprovò,  il  fe  gettare  nelle  latomie.  Il  domani  richiamatolo, 
gli  lesse  altri  versi  ; uditi  i quali,  il  sincero  poeta  si  volse  agli  ^herri,  e — Riconduce- 
temi nelle  latomie  » : Dionigi  sorrise,  e gli  perdonò.  Cosi  recossi  in  pace  idiscorsi  arditi 
del  giovane  Dione,  il  quale  udendolo  celiare  sulla  placida  amministrazione  di  Gelone , 

(9)  Il  Icdesco  Arnold  «crisse  la  sloria  diSira*  è parsalo  dalle  esageralo  imputazioni  degli  scrii- 
ciua  fino  a fUunigi  La  si  lro\a  pure  nella  quarU  lori  originali, 
parie  della  Gloria  ^ruca  di  Milioni,  ove  Dionigi  I 
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— Tu  (gli  disse)  regni  e ottieni  confidenza  in  grazia  di  Gelone  ; ma  in  grazia  tua  di  . 
nessun  più  si  avrà  fiducia  ».  Quando  suo  cognato  Polisscno,  chiaritosegli  nemico,  fuggi, 

Dionigi  chiamo  la  sorella  Testa,  e la  rimbrottò  severamente  come  conscia  della  fuga  del 
marito  ; ma  ella  ; - Mi  credi  dunque  si  vile,  che,  sapendo  che  mio  marito  meilitava  la 
• fuga,  non  avessi  voluto  accompagnarlo?  Avrei  con  esso  diviso  gli  stenti,  ben  più  lieta 
« d’ esser  chiamata  la  moglie  di  Polisseno  esule,  che  la  sorella  di  Dionigi  tiranno  ». 

Come  Machiavelli  al  suo  principe,  cosi  F’iatone  voleva  persuadere  a Dionigi  di  solle- 
vare sulle  rovine  della  democrazia  uno  Stato  potente,  e tale  da  toglier  di  mezzo  gli  stra- 
nieri, Greci  0 Cartaginiìsi , non  lasciare  che  all'osco  fosse  sostituito  il  parlare  ellenico  : 
al  che  l'avrebbe  giovato  un’oligarchia,  composta  d’uomini  legati  in  socieUà  arcane  come 
erano  i Pitagorici  (IO).  Dionigi  al  contrario  favoreggiava  ed  arricchiva  i caporioni  stra- 
nieri, i quali  poi,  per  allettare  il  popolo  sempre  avverso  ai  forestieri,  eccedevano  in  lusso 
e dissolutezze  : accentrava  tutta  la  vita  nazionale  in  Siracusa , negligendo  la  restante 
isola:  onde,  malgradendo  il  filosofo  consiglierò,  s’accoidò  col  piloto  spiirtanoche  o l’.af- 
fogasse  0 il  vendesse  schiavo.  Venduto  , fu  riscattato  dai  Pitagorici , i quali  gli  dissero 
non  dover  un  filosofo  accostarsi  a principe,  se  non  sappia  adularlo. 

1 Pitagorici,  benché  sciolti  dalla  loro  lega  e perseguitati , conservavansi  potenti  nel 
paese,  contrastando  alla  tirannide  di  Dionigi.  Fra  essi  ebber  rinomanza  Damone  e Pitia  : 
il  primo  de’ quali  essendo  condannato  a morte  per  la  colpa  che  i governi  cattivi  appon- 
gono a chi  non  n’ha  venma,  l’altro  si  esibì  statico  finché  l’amico  tornasse  da  salutare  la 
famiglia  ; e tardando  questo  oltre  l’ora  pattuita.  Pitia  sollecitò  d'esser  ucciso  in  sua  vece. 

Damone  sopragiuntu  noi  soffre  : qui  generosa  gara,  delia  quale  meravigliato  Dionigi  li 
mandò  assolti , c chiese  d'entrare  terzo  nella  loro  amistà.  Poteva  darsi  amistà  fra  c(pe 
filosofi  ed  un  tiranno? 

0 per  veleno  n per  istravizzo  ad  un  banchetto  che  imbandì  per  -aver  conseguito  il 
premio  della  tragedia  nelle  feste  di  Bacco,  mori  Dionigi,  dopo  aver  regnato  più  di  qua- 
SC8  ìunque  altro  tiranno.  K gli  succedette  suo  figlio  Dionigi  II,  sotto  la  tutela  dello  zio  Dione,  uiooigl  li 
ottimo  personaggio,  amico  di  Platone,  e riverito  dal  cognato  pel  rispetto  che  impone  la 
virtù  anche  a chi  l'abborrc.  Dicono  che  Dione  al  vecchio  tiranno  insinuasse  di  lasciar  la 
corona  ai  tigli  di  sua  sorella  Aristomaca , escludendo  il  ribaldo  Dionigi  ; il  quale  per 
questo  accelerò  la  morte  al  padre , e odiò  svisceratamente  Dione.  ,\é  questi  nè  Platone 
tornato  in  Sicilia,  riuscirono  a migliorare  il  pes.simo  giovane , il  quale  non  vedendo  nei 
loro  consigli  se  non  una  trama  per  favorire  i tigli  d'Ai  istomaca , cacciò  Dione  in  Italia  , 
tenne  Platone  in  cortese  prigionia,  disperse  i Pitagorici  loro  amici. 

356  Ma  Dione  coll’ajnto  clc’Gorintj  occupò  Siracusa,  e sbalzato  Dionigi,  se  ne  rese  si- 
gnore. Per  annunziare  la  liberazione,  egli  sali  sopra  un  orologio  solare,  onde  il  vulgo 
disse;  — Come  é m(d)ile  il  sole,  cosi  non  durerà  la  costui  dominazione  » (11).  Di  fatto, 
due  anni  dopo,  ratcniesc  Caliippo,  fintosegli  amico,  l’uccide,  e ne  usuqta  l’autorità  ; 

533  ma  l'anno  appresso  n é spogliato  da  Ipparino  figlio  d’ Aristomaca,  il  quale  domina  lino 
al  350,  lasciando  disonesta  memoria. 


(IO)  Le  lellcre  aUribuilc  a l*l>itnne  sembrano 
apocrife»  ma  sotiu  certamente  vicine  al  suo  tem- 
puj  e scritte  daperstma  informala.  .K  Dionipido* 
vevaalludere  Plutone  nel  iv  Dtllc  Irggì,  ove  scrive 
che  c per  ordinare  nuova  forma  di  ){ovcriio  nes- 
■ SUDO  vai  meglio  d^un  liranoo  che  sìa  giovioe, 

• di  salda  memoria,  bramoM)  di  sapere,  curag* 

• giosQ,  animato  da  Bentimeoti  nobili,  c cui  la 

• buona  fortuna  avvicini  un  uomo  conoscente 

• delta  scienaa  delle  legtzi.  Felice  la  repubblica 
« retta  da  principe  assoluto,  consiglialo  da  buon 
p legislatore!  • 


(il)  La  cuslilucionc  ch'egli  voleva  dare  se- 
rondo  le  idee  di  Pltiloiie , importava  un  re  che 
vegliasse  sulla  religione  e auiio  splendor  dello 
Stalo,  <|ua.st  un  gran  sacerdote.  A tal  carattere 
sacro  ripugnavano  il  diritto  di  morte  e d'csiglio, 
che  perciò  restavano  a (rentaelnque  custodi 
della  legge,  i quali,  per  deliberare  della  vita  del 
cittadini  doveano  aggiunsersì  t più  giusti  fra  i 
maglslrali  usciti  di  fresco  di  carica.  I Irentarin* 
que,  col  senato  e il  popolo,  decideano  della  pace 
e della  guerra.  Tanto  é riferito  nella  vm  delle 
lettere  di  Platone. 
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- _ Tra  le  irrequiete  fazioni,  Dionigi  trova  fautori,  e dopo  dieci  anni  ritorna  in  potere.  S47 

Temendo  nel  figlio  di  Dione  le  paterne  virtù,  il  corruppe  con  discoli  costumi,  del  cui 
lezzo  que.-iti  si  vergognò  tanto,  che  si  uccise.  Per  impedire  che  i Siracusani  uscissero 
nottetempo,  Dionigi  permise  ai  malfattori  di  spogliare  i passeggieri  ; concesse  alle  donne 
un  vero  dominio  nelle  case,  acci.’cché  rivela.ssero  le  insidie  de'  mariti.  Adulatori  trovava, 
delle  cui  nefande  bassezze  sol  questa  rammenteremo,  che  essendo  egli  debole  di  vista, 
essi  affettavano  di  urtare  per  le  tavole.  Molti  il  fanno  tuttodì. 

Alcuni  generosi,  sottrattisi  alla  costui  tirannide,  fabbricarono  .Ancona  ; altri  pensa- 
vano a riscattare  la  patria,  e salvarla  dalle  miiiaccie  de’ Cartaginesi.  A tal  fine  chiesero 
ajiiti  a Corinto,  loro  metropoli,  che  spedi  ad  essi  Timoleone,  gran  capitano  e gran  citta- 545 
Tii»'- dillo.  Aveva  egli  per  fratello  Timofane,  che,  ottenuto  il  comaiido  delle  armi  in  Corinto,  vi 
' usurpò  il  dominio:  Timole 'ne,  non  potendo  distornelo,  imlus.se  due  amici  ad  ucciderlo. 

■\e  fu  chiamato  da  chi  generoso,  da  chi  assassino;  sua  maiire  lo  maledis.se;  talché  egli 
deliberò  lasciarsi  morir  di  fame  ; poi  stornato  dal  fiero  proponimento,  giurò  non  mesco- 
larsi nelle  pubbliche  cose  c piangere  nel  deserto.  Vi  durò  dodici  anni,  poi,  tornato  a Co- 
rinto, viveva  privalo,  allor  che  propostogli  di  ajiitare  i Siracusani,  accettò  dicendo  che 
i suoi  portamenti  mostrerebbero  s'e’  fosse  a chiamare  fratricida  o distnittor  di  tiranni. 

Con  soli  settecento  uomini  sopra  venti  vascelli  approda  a Siracusa.  Iccla  tiranno  di  Leon- 
tino,  che,  vinto  Dionigi  e chiusolo  nell'Isola,  aveva  usurpalo  la  supremazia,  tenta  invano 
corrompere  Timoleone,  il  quale  cresciuto  di  seguaci,  lo  vince  e condanna  a morte,  de- 345 
molisce  l'Isola  covacciolo  di  tiranni , costringendo  Dionigi  a rifuggire  in  Corinto,  dove 
visse  col  fare  da  maestro. 

Timoleone  allora  fu  sopra  ai  Cartaginesi,  il  cui  capitano  Magone  per  panico  terrore 
fuggi,  e col  darsi  morte  evitò  la  croce  che  i suoi  serbavano  al  capitano  vinto.  Seguitando 
la  prosperità,  Timoleone  redime  Engia  ed  Apollonia  dalla  tirannide  di  Letino,  sconfigge 
Mamerco  e Ippone  tiranni  di  Catania  e Messina,  restaura  in  Siracusa  il  franco  stato,  e 
le  redente  città  congiunge  in  federazione  sotto  le  leggi  di  Diocle.  La  libertà  è rassodala 
dalla  vittoria  sopra  i Cartaginesi,  capitanati  da  Amilcare  e .\sdrubale;  ai  quali  Timo- 340 
leone  impone  di  lasciar  libere  tutte  le  città  di  Sicilia,  che  nella  pace  rinnovarono  la  po- 
polazione e la  prosperità. 

Quel  modello,  compiuto  di  un  eroe  repubblicano  aH'anlica,  fece  giudicare  le  statue 
dei  re  precedenti,  e trovò  degna  di  esser  consenata  soltanto  quella  di  Gelone,  effigiato 
da  semplice  cittadino.  Deposto  il  comando,  si  ridusse  privato,  ma  coH'autorità  del  con- *37 
sigilo  guidava  le  cose;  a lui  già  cieco  ricorrevano  i magistrali,  a lui  insigni  onoranze,  a 
lui  gli  applausi  del  pieno  teatro  ove  esponeva  il  suo  parere.  Senza  contaminarsi  coll’am- 
bizione  o provare  l'ingratitudine,  mori  vecchissimo,  e quando  fu  posto  sul  rogo,  l'araldo 
gridò  : - Il  popolo  di  Siracusa,  riconoscente  a Timoleone  dell'aver  distrutto  i tiranni, 

« vinto  i barbal  i,  ristabilite  molle  città,  dato  leggi  a'  Siciliani,  decretò  di  consacrare 
« ducenlo  mine  a' suoi  funerali,  ed  onorarne  tutti  gli  anni  la  memoria  con  gare  di  mu- 
" sica,  corse  di  cavalli,  giuochi  ginnastici  ». 

Aveva  egli  pensato  riformar  il  paese,  non  colle  idee  di  Pitagora  e di  Platone,  sibbene 
colla  dorica  .severità;  ma  gli  si  opponevano  i eosliinii,  guasti  a segno  che  mal  si  poteva 
reggere  senza  le  virtù  di  Timoleone.  hi  falli  appena  egli  chiuse  gli  occhi,  tutto  fu  scom-  317 
Agitoci»  piglio  dentro  e fuori,  sicché  Agalocle,  avventuriero  audace,  coH'astuzia  e colla  fora 
dalla  bottega  di  vasajo  sali  al  dominio,  e il  tenne  a lungo,  afl'eltando  popolarità,  abo- 
lendo i debiti,  distribuendo  terre  agrindigcnli,  ricusando  il  diadema  e le  guardie,  dando 
facile  accesso,  ma  nel  medesimo  tempo  sterminando  i fuorusciti  delle  varie  città  e gli 
aristocratici. 

Al  pari  di  Dionigi,  meditava  cs|>ellere  i (Cartaginesi  ed  occupare  la  Magna  Grecia  ; 
ma  sebbene  quelli  fossero  in  sulle  prime  dispersi  da  una  procella,  loinati  sotto  la  scorta 
di  Amilcare,  sconfissero  .Agatocle,  ed  assediarono  Siracusa. 
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5H  Che  fa  l’ardito?  Prevenendo  il  concetto  di  Scipione,  sbarca  con  porzione  dell’eser- 
cito  sulle  coste  d’ Africa;  come  Guglielmo  normando  in  Inghilterra,  arde  le  navi  per 
togliere  ogni  scampo  fuorché  nella  vittoria  (12)  ; e vi  continua  quattro  anni  la  guerra 
amza  risparmiare  atrocità  e tradimenti,  boinilcare,  che  ambiva  il  comando  di  Cartagine, 
non  oppose  che  debole  resistenza  ; del  che  scoperto,  fu  crocifisso,  e richiamato  Amilcare, 
il  quale  però  allora  appunto  cadeva  ucciso  dai  Siracusani.  Agatocle,  che  aveva  assunto, 
il  titolo  di  re  ad  imitazione  de' generali  d’Alessandro,  udito  come  le  città  greche  di  Si- 
cilia si  fossero  rivoltate,  accorre  nell’isola,  lasciando  in  Africa  l’esercito,  come  ve  lo 
lasciò  Buonaparte.  Subito  declinano  le  cose  in  Africa  ; e i suoi,  scontenti  del  vedem 
abbandonati,  ne  strozzano  i due  figliuòli  c*si  arrendono  a’ Cartaginesi.  Agatocle  si  ven- 
500  dica  strozzando  in  Sicilia  i loro  parenti,  poi  colla  pace  ambe  le  parli  si  rimisero  nello 
stato  di  prima. 

Anche  in  Italia  spinse  scorrerie,  assalì  Crotone,  vinse  i Bruzj,  saccheggiando  e ri- 
tirandosi. Nessuno  di  noi  vorrà  dire  con  Timeo  che  alla  sola  fortuna  sia  dovuto  il  suo 
innalzamento  ; ma  deturpò  con  sanguinarie  crudeltà  le  splendide  doti  del  suo  animo.  La 
pace  che  mantenne  con  mano  di  ferro,  mostra  se  conosceva  il  suo  paese  ; quanto  conoscesse 
gli  avversar],  il  mostra  l'audace  suo  sbarco  in  Cartagine.  Onde  Scipione  Africano,  in- 
terrogato quali  avessero  dato  prova  di  maggior  senno  nel  disporre  i disegni,  e di  più 
giudizioso  ardimento  nel  compirli,  nominò  Agatocle  e Dionigi  il  Vecchio. 

289  Arcagaio  suo  nipote  lo  avvelenò,  e ne  assunse  il  dominio  ; ma  poco  stante  costui  è 
assassinato  da  Menone,  che  tenta  di  farsi  proclamare  daH’esercito  : assalito  però  da  un 
altro  Iceta,  rifuggi  tra  i Cartaginesi.  Iceta  governò  per  nove  anni  col  titolo  di  stratego 
280  della  repubblica  ; poi  Tinione  s’impadronì  del  potere,  disputatogli  da  Sosistrato.  • 

Di  mezzo  a ciò  nuovi  tiranni  erano  sorti  in  quasi  tutte  le  città.  Gli  stranieri  che 
militavano  al  soldo  di  Agatocle , ajutati  dalla  scissura  e dalle  varie  tirannidi , s’insigno- 
riscono di  Messina,  e invaghiti  del  luogo,  scannano  gli  uomini,  vi  sì  stanziano  col  nome 
di  Mamertini,  e domano  gli  Stati  vicini,  sostenuti  da  una  legione  romana  che  avea  fatto 
278  in  Reggio  quel  che  essi  in  Messina.  I Cartaginesi  scorrono  fino  alle  porte  di  Siracusa  ; 
onde  questa  chiama  in  soccorso xPirro  re  di  Epiro,  sposo  di  Lanassa  figlia  di  Agatocle, 
le  cui  imprese  ci  saranno  divisate  nella  storia  romana. 

Gli  Agrigentini,  avendo  per  gelosia  guerreggiato  Siracusa,  erano  rimasti  vinti.  Nella 
guerra  contro  i Greci  stettero  a vedere  ; ma  quando  i Cartaginesi  invasero  l’isola,  Agri- 
gento fu  distrutta,  portatine  via  i tesori  e squisitissime  el^anze  : dal  quale  colpo  si  riebbe 
lentamente,  nè  mai  appieno.  Di  vigor  nuovo  fu  animata  da  Timoleone  ; e al  tempo  di 
Agatocle  acquistò  tanta  potenza,  da  mettersi  a capo  della  lega  formala  contro  quel  ti- 
ranno: pure  rimase  soccombente.  Morto  Agatocle,  la  tiranneggiò  Fintia,  che  fu  assa- 
lito dal  siracusano  Iceta.  I Cartaginesi  ne  fecero  la  loro  piazza  d’arme  in  Sicilia  quando 
ruppero  guerra  ai  Romani  ; ma  questi  alfine  se  ne  impadronirono.  Ora  Gìrgenti  non 
occupa  che  piccola  parte  dell’antica  città  : ma  con  frequenti  vestigia  della  prisca  magni- 
ficenza, delle  tombe  d’uomini  e di  cani  e cavalli  ond’erano  sparse  le  vie,  con  ruine  di 
tempj  stupendi,  ricorda  l’antica  gi’andezza  della  patria  d’Empedocle. 

Le  altre  cìtCì  siciliane  andarono  come  satelliti  delle  due  principali.  Era  famosa  pei 
vini  Leontino,  città  voluttuosa  c di  territorio  ubertosissimo.  Altrettanto  Taormina  ; e 
fra  le  ruine  che  compassionevolmente  ne  attestano  l’antica  suntuosità,  è mirabile  il  teatro 
ove  le  volte  e le  nicchie,  disposte  a grand’arte  per  moltiplicare  la  voce  degli  attori,  ri- 
petono ancora  il  grido  d’ammirazione  degli  stranieri  e il  gemito  de’ paesani.  Ivi  è spet- 
tacolo senza  pari  da  un  lato  la  pendice  che  declina  sino  al  mare,  dall’altro  il  clivo  che 
saie  sin  alle  fumanti  cime  del  Mongibello,  il  cui  nome  rivela  la  dominazione  saracina 

m 

(12)  Così  aveano  fatto  i banditi  di  Corclra  nel  dide,  ih.  8o);  cosi  gli  Arabi  dcII'834  d.  C,  vo* 
4(3,  .sbarcati  per  riconquistare  la  patria  (Tici-  tendo  conquistare  Creta. 

Canti],  Storia  Universale  y tom.  I.  iO 
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{fjebel).  Catania  prandeggiù  sul  suo  golfo,  sinclié  TP^lna  non  la  so\Terti.  Ibla,  fabbri- 
cata (la  Crc('i  di  .Megara  aveva  vanto  p(d  suo  miele,  emulo  di  (|uel  d’Imetto.  Camarina 
era  infestata  e difesa  da  una  palude  ; dato  scolo  alla  quale,  restò  salubre,  ma  esposta  ai 
Siracusani  che  la  distrussero.  C-m  miglior  fortuna  Kmpcdocle  sanò  i inarazzi  attorno  a 
Seliiuinte,  del  che  gli  furono  cosi  grati,  che  gli  eressero  tempj.  Crice  traeva  gran  gente 
per  la  voluttuosa  devozione  di  Venere  ; c sorgeva  in  vetta  a un  monte,  allo  scarco  del 
quale  era  Egesta,  il  cui  nome  dai  Romani  fu  mutato  in  Segesta,  perché  quei  fieri  super- 
stiziosi impaurirono  dinanzi  a un  nome  malaugurato,  com'era  questo  somigliante  ad  ege- 
stus,  come  Malevento  che  cambiarono  in  Benevento.  Imera  vantavasi  pei  bagni  caldi,  e 
per  aver  dato  la  culla  a Stesicoro.  Ernia,  forte  di  mura,  ridentissima  di  circostanze, 
celebrava  con  annue  solennità  le  feste  di  Cerere,  dea  che  quivi  era  nata,  e la  cui  flglia 
era  stata  rapite  mentre  pe’  campi  suoi  coglieva  fiori. 

Né  noi  vorremo  seguirne  le  particolari  vicende,  amando  piuttosto  raccòrrò  le  poche 
commer-  nòtizic  che  abbiamo  del  commercio  siciliano.  Fenici  e Cartaginesi  vi  facevano  dapprima 
siciuano  traffico  d’asportazione;  poi  le  colonie  greche  vi  svilupparono  l’industi'ia.  Le  accen- 
nate favole  provano  l’antichissima  coltivazione  del  grano,  dell’ulivo,  degli  aranci  in  Si- 
cilia : Diodoro  attribuisce  la  prosperità  d’Agrigento  all’inviarsi  deH’olio  in  A&'ica,  la  quale 
^ ancora  non  ne  produceva.  Ne’ tempi  storici,  Anassila  introdusse  in  Sicilia  le  lepri,  e 
Dionigi  il  platano  (13).  Riccamente  vi  facevano  lo  zafferano  e il  mele,  importantissimi 
quando  non  si  conosceva  lo  zucchero  né  tante  specie  e tinture,  sicché  lo  zafferano  con- 
tavasi  pel  più  bel  colore  dopo  la  porpora , e un  prezioso  ingrediente  delle  vivande  e dei 
profumi.  Favole  e storie  accennano  ai  copiosissimi  armenti  siciliani  ed  ai  formaggi:  i 
cavalli,  massime  d’Agrigento,  erano  in  gran  nominanza,  e in  tal  numero,  che  negli 
eserciti  siciliani  la  cavalleria  era  un  decimo  della  fanteria. 

il  titolo  di  granajo  d'Italia  ne  indica  la  fertilità,  attestata  da  nove  milioni  di  sesterzi 
che  Roma  vi  spendeva  ogni  anno  in  grani.  Gelone  offri  nutrire  l’esercito  greco  tutto  il 
tempo  che  durerebbe  la  guerra  di  Pei*sia.  Gerone  II,  dopo  la  battaglia  del  Trasimeno, 
donò  ai  Romani  trecenventimila  moggia  di  frumento,  e ducentomila  d’orzo  (14).  Ol- 
tre questo  abbondavano  di  metalli,  d’agate  e d’oggetti  di  lusso , che  cambiavansi  con 
derrate  : e Roma  già  avvezza  ai  trionfi,  stupì  delle  dovizie  trovate  nel  saccheggio  di 
Siracusa.  Questa  abbiamo  detto  quanto  fosse  popolata  ; ed  erano  in  proporzione  Agri- 
gento, Gela,  Imera,  Leontino,  Lilibeo,  Catania;  Dionigi  raccolse  sessantamila  opera] 
dal  contorno  di  Palermo. 

» 

Le  belle  lettere  fiorirono  prima  in  Sicilia  che  in  Grecia  : ivi  la  poesia  pastorale  fu 
trovata  da  Stesicoro  ; ivi  Epicarmo  inventò  la  commedia,  e Sofirone  i mimi  ; Corace  e 
Lisia  furono  i primi  maestri  di  retorica;  e il  dorico  dialetto  v’ebbe  il  massimo  sviluppo. 
Fin  di  cinque  secoli  avanti  Cristo  ahbiam  medaglie  siciliane  (15),  e di  colà  sono  le  più 
belle,  come  molti  de’ migliori  vasi  dipinti;  e vanno  distinte  fra  le  prime  quelle  di  Gelone, 
di  Sibari,  Crotone,  Reggio  e Taranto.  Da  Learco  di  Reggio  gli  Spartani  fecero  fare 
una  statua  di  bronzo  in  molti  pezzi,  connessi  con  chiodi,  nel  178  di  Roma;  nel  214, 
Damea'di  Crotone  lavorò  in  Elida  quella  deU’atlèta  Milone. 

Che  Parti  belle  vi  crescessero  prima  che  in  Grecia,  stupenda  testimonianza  offrono 

Ruine  di  \ bassorilievi,  scoperti  non  ha  molto  a Selinunte  (10),  città  durata  appena  ducenquaran- 
SelinuDle  ni 

(13)  Teofrasto,  IV.  17.  — Plisio,  xit.  v. 

(1-5)  Cicerone  dice  che  la  decima  del  frumento 
rendeva  ai  Romani  per  nove  milioni  di  sesler/j; 
e con  trenta  ReslerzJ  compravasl  un  moggio  di 
grano  : adunque  tre  milioni  di  moggia  , ossia 
quatlrocentocinque  milioni  di  liMmc  a peso  di 
marco,  Iraevasi  da  quel  terzo  della  Sicilia  che 
era  s dloposto  alla  decima.  Dublau  de  U MaLle, 

Éc&nomie  polilJque  des  Romains,  t.  il.  p.  37C. 


Oggi  che  la  coltura  n’è  tanto  negletta,  calco- 
lano si  asporti  per  nove  milioni  in  grano,  quattro 
in  seta,  un  e mezzo  in  agrumi,  due  in  olio,  olire 
la  soda  e il  tonno  marinato,  c i solO,  suo  oro. 

(15)  Paiu'ta,  Sicilia  numltntalìca. 

(16)  P.  PiSAM,  Memoria  sulle  opae  di  scollura 
inSelinu’Ue  ullimameule  scoperte,  ràlermo  iS24. 

IIauris  e S,  A.vgell,  Sculptured  iletopes  disco- 
vered  amougst  thè  ruins  of  the  tcmples  of  (he  an- 
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tadue  anni,  e caduta  prima  di  sentire  la  mescolanza  straniera.  Un  cumulo  di  colossali 
mine  aveva  già  fissalo  Tattenzione  degli  anliquarj  e del  vulgo,  che  le  denominava  pilieri 
de'  giganti.  Sull’alta  collina  prossima  al  mare,  antica  acropoli  come  pare,  si  tentarono 
da  ultimo  gli  scavi,  onde  uscirono  tre  tempj  dorici,  sul  medio  de’quali  stavano  mctope 
anteriori  a quelle  d’Egina,  ed  altre  sculture  che  formano  ornamento  al  museo  di  Pa- 
lermo (17).  E sette  sono  que’ tempj,  tutti,  dal  minore  in  fuori,  circondati  da  colonne 
doriche  nascenti.  In  due  di  essi,  le  colonne  a doppia  fila  che  sostengono  il  portico  nel 
prospetto,  e il  pronao  chiuso  a modo  di  camera,  e le  mura  della  cella  prolungate  senza 
pilastri  né  colonne,  sono  disposizioni  che  non  si  rinvengono  altrove  che  ne’  monumenti 
egizj.  Nelle  metope  suddette , la  monotonia  delle  teste,  le  barbe  aguzze,  gli  occhi  fessi 
e drilli  al  modo  degli  uccelli,  le  bocche,  i capelli,  le  pieghe  sentono  il  far  rituale,  e in- 
dicano il  passaggio  tra  Tarlc  egiziana  e la  greca.  La  prima  predomina  nelle  tre  più 
remote;  due  altre  s’accostano  «i  marmi  d’Egina;  pei  cinque  sono  di  perfezione  avanzala. 

Altri  tempj  ancora  erano  famosi  in  Sicilia , e massime  quello  d’Erice  per  le  schiave 
sacre,  il  cui  commercio  gli  partoriva  somme  ricchezze,  e la  cui  venustà  é ricordala  an- 
cora dalle  bellissime  donne  del  monte  San  Giuliano,  popolalo  tuttavia  dalle  colombe  devote 
alla- dea  dell’amore.  Quello  di  Segesta  alzasi  in  mezzo  alla  solitudine,  lungo  cinquanta- 
nove  metri,  largo  venticinque,  cinto  da  trentasei  colonne  doriche  elevate  oltre  nove  metri, 
e del  diametro  di  due,  robuste  quanto  richiedevasi  per  reggere  il  sopraornato  gigantesco  di 
quattro  metri  : tutto  vi  porla  il  carattere  d’un’antichità  anteriore  alla  greca  coltura  e una 
conservazione  migliore,  atteso  che  non  subirono  le  erudite  trasformazioni  di  Adriano, 
come  i monumenti  greci. 

Ai  giganti,  cioè  a tempi  antichissimi,  vanno  pure  riferite  le  mura  e i tempj  d’Agi'i- 
gento,  uno  sacro  a Giunone  Lucina,  col  portico  di  trentaquattro  colonne  doriche  ; Tallro 
pur  dorico  alla  Concordia,  che  tuttora  sussiste  come  il  più  bel  monumento  di  quell’isola. 
Quello  d’Èrcole  peri  : l’altro  di  Giove  Olimpico,  maggiore  di  tutti,  restò  coperto  fra  rot- 
tami sino  ai  giorni  nostri , quando  i frantumi  revocati  alla  luce  e le  statue  dei  Giganti 
mostrarono  quante  cose  nostre  rimangano  a scoprire,  quante  antiche  grandezze  a inler-  • 
rogare. 


CAPITOLO  XXVIII. 
Isole  minori  d’Italia. 


E l’ampiezza  loro , e la  vicinanza  alla  terra  dovettero  rendere  di  buon’ora  popolale 
la  Sardegna,  la  Corsica  e l’Elba. 

Da  sarady  pianta  del  piede,  vogliono  traesse  nome  la  Siu’degna,  per  la  ragione  stessa  Sardegna 
chiamata  Ichnusa  dai  Greci  : forse  fu  abitata  da  popoli  libici  (1),  e dagl’lberi,  guidati  da 
Norax  che  fondò  la  prima  città  di  Nora.  1 Greci , benché  al  solito  attribuissero  ai  loro 


cient  city  of  Selinuns.  Londra  I82C».  — Harris, 
nell'espiorare  quelle  ruine,  contrasse  una  ma- 
iali ia  die  il  portò  a morte  giovanissimo. 

J.  HirrOBFF  e Zastd.  ^rchitecture  antique  de 
la  Sicile.  Parigi  1827  c seguenti. 

Martelli,  Le  antichità  del  Siculi.  Aquila  1830. 

Sebradifalco  , Ae  antichità  della  Sicilia.  Pa- 
lermo I83Ì-57. 

(17)  — Tu  credi  vedere  Topera  di  giganti: 
« così  piccolo  li  trovi  a petto  allo  più  piccolo 
• loro  particolarità,  che  non  sai  crederò  che  uo- 
« mini  abbiano  potuto  preparare  c collocare 


• quegli  enormi  massi  che  Pocchio  Intica  a mi- 
« surarc:  ogni  colonna  è una  torre,  ogni  capi- 
< tello  una  rupe».  r)E>ON.  Le  colonne  eccedono 
i dieci  piedi  di  diametro:  una  porzione  d'nrclii- 
trave  conservata  è lunga  ventiquattro  pieiii  in 
un  pezzo  solo. 

(I)  Pausania  dice:  YTrò^i  tP>v  tvoonóv- 

rwv  y.y./.vjajvr.  Kcooix-r,.  Vai  Ubici  abitanti  chia- 
mala Corsica,  0.  Miiller  vorrebbe  leggere 
ma  senza  dame  ragioni.  Quanto  propriamento 
alla  S.ardegna,  la  favola  dice  Sardo  figlio  del  ll« 
blco  Ercole. 
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primitivi  croi  il  dirozzamonto  di  qiieH’isola,  lardi  soltanto  sembra  vi  si  stabilissero 
quando  fabbrirai'ono  le  cittìi  di  Cai’ali  {Cagliari)  ed  Olbia.  I Fenici  bensì  vi  fecero  sta- 
bilimenti di  commercio , e cosi  i Cartaginesi  ; svelsero  il  culto  antico  per  introdurvi  il 
crudele  c voluttuoso  de'  loro  Dei  i2'i,  e tiranneggiarono  i natii  (3)  che,  insofferenti  del 
giogo,  vestiti  di  pelli  e della  loro  musturga,  con  targa  e pugnale,  ripararono  nelle  grotte 
muntane  la  selvaggia  loro  indipendenza  (i).  Anche  gli  Etruschi  vi  posero  stabilimenti; 
poscia  i Kumani,  sotto  ai  quali  contava  fin  quarantadue  città,  di  cui  sole  dieci  ora  sussi- 
stono. Fin  d'allora  il  Sardo  era  robusto  e allegro,  coraggioso  sin  alla  temerità,  d'eccitata 
fantasia,  vivo  nciramore,  come  implacabile  nell'odio. 

Già  parlammo  (pag.  dei  Nuraghi , monumenti  conici , probabilmente  sepol- 
crali. Aggiungiamo  che  in  Sai  degna  furono  trovale  le  prime  pietre  sai'doniche;  e che, 
secondo  Dioscoride,  vi  cresceva  una  pianta  (il  gorgolestro), la  cui  radice  a chi  Sman- 
giasse produceva  la  morte  con  convulsioni  alla  faccia  somiglianti  ai  riso  : dal  che  venne 
detto  il  riso  sardonico. 

La  Coi’sica,  cliiamata  autiebissimamente  Teramne  poi  CoUisla  dai  Fenici,  indi  Tera 
Corsica  dagli  Spartani  o Foresi  d'Asia,  Cimo  oCerneuli  dai  Celti,  Corsi  dai  Greci  (5),  e Cor- 
sica dai  Romani,  collocata  fra  l'Italia,  la  Sp.agna  e la  Francia,  è opportuno  centro  d'im- 
portantissime relazioni.  1 l’elasgi  foi-se  l'abitarono,  trovandovi  Liguri  ed  Iberi  (6)  ; gli 
Etruschi  la  dominarono,  fondandovi  .Nicea  sul  Golo;  poi  una  colonia  di  Focesi , minata  5«4 
dai  Persi  la  patria  loro,  vi  fabbricò  Aleria.  I Focesi  si  aflbrzarono  a segno  che  tennnero 
testa  a Etnischi  e Cartaginesi,  e riportarono  vittoria,  ma  a grave  costo,  perdendo  qua- 
ranta vascelli,  e molti  uomini,  i qu.ali  condotti  ad  Agila  in  Toscana,  furono  Imcidati. 
Poco  stante  , gittatasi  quivi  la  peste , l'oracolo  di  Delfo  consultato  rispose , placassero  i 
mani  dei  Focesi , da  loro  barbaramente  uccisi:  cosi  fecero  , annui  giuochi  istituendo,  c 
la  malattia  cessò. 

Mai  Focesi,  accorgendosi  di  non  poter  reggersi  nell'isola,  migrarono  in  Italia  e sulle 
coste  della  Calila.  Diodoro  Siculo  (7)  attesta  che  gli  schiavi  còrsi  superavano  gli  altri  in 
robustezza  e in  tutti  i servigi  utili  .alla  vita  : Strabonc  invece  narra  che  • qual  volta  un 
generale  romano,  penetrato  neU'inlerno  del  paese  e sorpresovi  qualche  fòrte,  ne  mena  a 
Roma  alcuni  schiavi , è singolare  a vederne  la  ferocia  e la  stupidità;  o ricusano  di  vi- 
vere , 0 rimangono  in  assoluta  apatia , finchò  stancano  i padroni , e fanno  rincrescere  il 
poco  danaro  speso  per  comprarli  ».  Forse  Strabene  interpretava  cosi  l'indomito  amore 
di  libertà  di  quel  popolo,  che  sempre  consenò,  e pel  quale  mantenne  tanta  urigin.alilà  di 
carattere  e di  costumi.  Polibio  ci  dipinge  aspro  e selvoso  il  paese,  ove  liberameute  pa- 
scolavano numerosi  armenti , obbedendo  al  conosciuto  corno  del  mandriano.  Se  questi 
vedesse  avvicinarsi  navi  all'isola,  sonava,  eie  bestie  accorrevano;  in  tutto  il  resto  simili 
a selvaggio. 

L'Elba,  formala  daH'aggruppamcnlo  di  montuosità  cmeise  dalle  acque,  c delta  Eta- 
Eibo  Ha  dai  Greci,  Uva  dai  Romani,  era  noti.ssima  pel  ferro , cavatovi  da  immemorabile  an- 


(3)  Mùnier,  itel  Hbro  sulla  religione  de'  Car> 
Idglucsi,  ha  uu'appendice  CeÒer  f(udhcAe  hlolt. 

^31  Volthio  nel  lil).  i d mostra  floridiKMma  !’[• 
sola  di  Sartlegna  allorché  I Romani  vi  ofTerra* 
roiio;  invece  Aristotele,  nel  libro  De  miraLìU^ 
bus,  c.  105,  dice  che  • I Carlaslnesi  avevano  di> 
strutto  In  Sardegna  tutti  gli  alberi  frutUferì,  e 
vietato  at;ti  niMlanli.  pena  la  vita,  di  darsi  aira* 
gricolhira  • . iJontradizione  cosi  lunnircAla  non 
può  spici^arsi  in  vemn  lundo  - ma  Rcckm»>mi , 
lidrediiione  elio  fece  di  rpieiropera,  dimostrò 
ohe  falò  nfOnomione  non  si  appoggia  ebe  su  qual- 


che vaga  tradizione,  ed  é tmenlHa  dalPucrortlo 
delle  rose. 

(4j  .Migliuja  di  sepolcri  si  trovano  neiriso- 
letta  di  Sunt'Antioco  (Fnoai)  presso  a Sulci:  ora 
ridotti  a casolari  del  popolo.  Cosi  nclPisola  di 
Gozo. 

{3)  Da  Còri,  palude  u giunco. 

(6)  Seneca  ivi  esulante  ttonso/.  <uì  Hetr.  c.  8) 
dice  che  in  Corsica  la  ptqndazione  é iberica,  ma 
la  costoro  lingua  fu  perduta  per  lu  ligure.  Fonie 
non  siipufira  se  noti  la  fralrll.mra  di  Ugml  ed 
Iberi. 

i7|  LIb.  V.  ^ 15. 
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tichità.  Aristotele , o qualsiasi  l'autore  delle  Cose  mirabili  a udirsi , rammenta  le  sue 
miniere  del  ferro,  detto  pnpulonio  perché  in  Populonia  erano  i forni  di  fusione.  Slrabone 
asserì  che  il  metallo  vi  si  riproduce;  idea  tenuta  da  altri  naturalisti  vecchi.  La  posse- 
dettero gli  Etruschi , al  pari  della  fumante  Lipari  nido  di  pirati , e delle  altre  isolette 
dell'arcipelago  Tirreno,  e alcune  anche  dell'Adriatico. 

A Malta  ed  in  altre  isole  i Fenici  avevano  introdotto  le  loro  manifatture,  di  cui  pro- 
vedevano la  Grecia  e l'Italia. 


CAPITOLO  XXIX. 

Lazio. 


Nel  Lazio  doveva  sorgere  la  potenza  preponderante,  non  solo  d'Italia,  ma  del  nimi- 
do  (1).  Dicevasi  che  gli  Aborigeni , snidati  dai  Sabini  dalle  alture  dell'Apennino , fos- 
sero scesi  ad  abitare  il  Lazio,  respingendone  i Siculi , e fondandovi  molti  casali , Lau- 
rento,  Preneste,  Lanuvio  , Gabio,  Aricia,  Lavinio , Tivuli , asilo  della  fatidica  Sibilla  ; 

Tusculo  , dalle  mura  di  massi  quadrilunghi  ; Ardea , stanza  dei  Rutull , arricchiti  dal 
commercio,  e che  mandarono  colonie  fino  a Sagunto  di  Spagna.  Le  distinte  popolazioni 
erano  unite  dal  vincolo  religioso.  Il  luco  Ferentino  , oggi  Marino  ; quello  sacro  a Diana 
presso  Aricia  ; l'altro  di  Venere  fra  Lavinio  ed  Ardea,  erano  comuni  convegni  religiosi: 
sul  monte  Albano,  somigliante  al  Panjonio,  con  solenne  sagrifizio  si  celebravano  le  ferie 
Latine,  distribuendo  carne  a tutte  le  tribù,  alle  quali  dal  profondo  della  selva  Albunea 
rendeva  oracoli  il  comune  dio  Fauno. 

Dal  mare  venne  Saturno,  ossia  la  gente  che  diede  nome  ai  Latini  ; e gli  Dei  penati 
da  principia  erano  deposli  a Lavinio  sul  mare,  che  fu  metropoli  de' Latini  (otTfórroXt;  tSJv 
Xa-nvojv  fivouc)  anche  dopo  gl  incrementi  d’Alba  e di  Roma.  Pico  , Fauno , Latino  sono 
a»?  I.C.  ricordati  per  antichissimi  re  del  Lazio.  Regnante  Fauno,  afferrù  quivi  una  colonia  di  Ar- 
cadi condotta  da  Evandro  , che  può  riguardarsi  come  una  terza  migrazione  pelasgica  , 
e che  sedutasi  in  riva  al  Tevere,  vi  fabbricò  Palazio.  Due  generazioni  più  lardi,  regnando 
Latino,  ne  giunse  una  quarta,  cioè  i Trojani  fuggiaschi  dalla  distrutta  patria  col  principe 
1250?  Enea.  Il  quale  , prev,aIso  alla  dinastia  indigena , pose  i suoi  figli  sul  trono  d'Alhalimga,  Rg  d’Alba 
175.790  ove  si  successero  Ascanio,  Silvio  Postumo,  Enea  Silvio,  Latino,  Alba,  Episto,  Capi, 
Carpento,  Tiberio,  Archippo,  Aremulo,  Avenlino,  Proca,  Amulio. 

Costui,  usurpato  al  maggior  fratello  Numitore  il  trono,  costrinse  Rea  Silvia,  unica 
figliuola  di  quello,  a consacrare  la  propria  verginitA  a Vesta.  Pure  il  dio  Marte  la  rese 
madre  di  Romolo  c Remo  gemelli.  Gettati  nel  Tevere,  furono  deposti  sulla  riva,  e allat- 
tati da  una  lupa.  Venuti  in  età,  conobbero  Tesser  loro,  e colla  prodezza  raccoltasi  at- 
torno una  masnada  di  valorosi  Latini , la  acquartierarono  sulla  riva  del  Tevere  a sedici 
miglia  dallo  sbocco  e poco  oltre  il  confluente  del  Teverone  , contrada  silvestre , ondeg- 
giante su  molti  colli.  Su  questi , meno  insalubri  che  la  pianura,  al  punto  ove  confina- 
755  vano  i Latini,  i Sabini.e  gli  Etruschi,  fondarono  una  città,  c la  chiamarono  Roma. 

Romolo , ucciso  il  fratello  Remo  , domina  senza  competitore  ; cresce  la  sua  città 
aprendovi  un  asilo  o un  mercato  franco  ; sceme  i patrizj  da'  plebei,  collegandoli  fra  loro 
col  patronato;  divide  i cittadini  in  tre  tribù,  e da  ciascuna  sceglie  cento  cavalieri  e cento 
749  senatori.  Onde  avere  matrimonj  rapisce  fanciulle  de'  Sabini,  i quali , venuti  per  vendi- 
carle , sono  pacificati , e se  nc  forma  un  popolo  solo.  Gli  altri  vicini  sono  conquistati  e 


(I)  Oltre  i dUli , Trdanni  M.  Cox>àdim,  De 
prisrit  antiqui  l,utii  popu/it.  Roma  (7 18.  » V’n.pi, 


lAtium  veltu.  — SrA^iGtaBCtc,  De  vettrU  LatU rt* 
ìigionf  (inmestira. 
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trasferiti  a Roma,  o mandate  colonie  ne’  loro  paesi.  Romolo,  morto  o ucciso,  é annove- 
rato fra  gli  Dei. 

AU’eroe  succede  il  legislatore,  Numa  Pompilio  sabino,  che  riforma  il  calendario,  isti-7t4 
tiiisce  0 introduce  daH’Etruria  le  vergini  vestali , i sacerdoti  feciali , le  cerimonie  reli- 
giose, seguendo  i dettati  della  ninfa  Egeria;  distribuisce  il  popolo  in  maestranze  d’arti; 
fonda  nell’Argileto  il  tempio  di  Giano,  che  deve  star  chiuso  in  tempo  di  pace. 

Sotto  Tulio  Ostilio  , la  guerra  contro  Alba  è decisa  dal  duello  di  tre  campioni  per  eri 
parte  ; Alba  è distrutta,  i cittadini  portati  a Roma  sul  monte  Celio. 

Anco  Manio  vince  Fidenati,  Volsci,  Vejenti,  Sabini,  Latini  ; prepara  il  porto  d’Ostia,  639 
le  saline  e le  prigioni. 

Tarquinio  Prisco , oriundo  di  Corinto , e lucumonc  d’Etruria , ottiene  lo  scettro  ro-  cu 
mano  , favorito  da  augurj , aggrega  cento  nuovi  senatori  e due  nuove  vestali  ; fabbrica 
acquedotti , cloache , il  circo  Massimo  ; vince  Sabini , Latini , Etruschi  : finisce  assas- 
sinato. 

Servio  Tullio  prosegue  la  guerra  contro  gli  Etruschi;  introduce  la  moneta,  il  censo;  sig 
distribuisce  il  popolo  in  classi  e centurie  ; ed  ai  voti  per  tribù  sostituisce  quelli  per 
centurie, 

É assassinato  da  Tarquinio  suo  genero,  che  col  titolo  di  Superbo  tiranneggia  i sud-  534 
diti  e si  fa  caro  agli  alleati,  costruisce  il  Campidoglio,  compra  da  una  fata  i libri  Sibil- 
lini che  preconizzano  il  destino  di  Roma.  Ma  avendo  suo  figlio  Sesto  contaminato  a forza 
Lucrezia  matrona , questa  si  uccide  ; e per  vendetta  di  quel  sangue  Tarquinio  viene 
espulso  da  Collatino  marito , da  Lucrezio  padre,  e da  Giunio  Bruto  parente  della  gene-  509 
ròsa  ; c distrutta  la  monarchia,  un  anno  dopo  la  cacciata  dei  Pisistratidi  da  Atene,  sur- 
rogasi la  repubblica  con  due  consoli  annui. 

Respinto  poscia  il  re  etrusco  Porsena , cli’era  venuto  per  ripristinare  i Tarquinj  ; 
data  al  lago  Regillo  una  battaglia , ove,  mediante  il  valore  d’Albo  Postumio  e l’assi- 
stenza dei  Dioscuri,  i re  perdettero  le  ultime  speranze,  Roma  neH’esaltamento  della  vit- 496 
toria  e della  libertà  cresce  di  potenza  ; e ne’  manieri  frangenti  si  affida  agli  arbitrj  di 
un  dittatore. 

I plebei,  poco  dopo,  risentiti  dell’oppressione  de’patrizj,  si  ritirano  sul  monte  Sacro,  493 
finché  non  siano  istituiti  a loro  tutela  i tribuni  della  plebe , che  possono  sospendere  col 
veto  le  decisioni  del  senato,  e che  in  appresso  ottengono  di  convocare  il  popolo,  far  ple- 
bisciti, giudicare  i patrizj.  Coriolano,  grand’appoggio  de’ nobili,  é sbandito;  guerreggia 49 r 
Roma,  e la  riduce  agli  estremi,  finché  sua  madre  Veturia  e sua  moglie  Volumnia  Io  pla- 
cano. Finalmente,  per  avere  leggi  stabili,  mandasi  in  Grecia  a raccòrrò  le  migliori,  che 451 
si  scrivono  su  XH  Tavole,  ridotte  in  atto  dai  Decemviri. 

In  questo  tenore  i primi  tempi  di  Roma  ci  sono  raccontati  dai  classici  scrittori , e 
massime  da  Tito  Livio  ; ed  .ognuno  fin  dalle  scuole  conosce  i drammatici  episodj  degli 
Orazj  e Curiazj , di  Clelia , di  Bruto , di  Muzio  Scevola , d’Orazlo  Coelite , di  Menenio 
Agrippa,  e più  tardi  de’  trecentosei  Fabj , d’Appio  Claudio,  di  Cincinnato,  di  Camillo  : 
nomi  e storie,  cui  é assicurato  il  privilegio  di  più  non  perire. 

Ma  la  durata  del  regno  di  que’  sette  principi  (2) , la  varietà  dei  loro  fatti , il  pieno 


(4)  Prima  JcrII  wlUmi  forcsUerl,  l’AlgarolU  nel 
Saggio  sopra  la  durala  de  regni  dei  re  di  Homa 
(Opere,  totn.  ni)  avverli  come  fosse  locredibllo 
che  sette  re  elettivi,  i (juali  lutti , eccetto  Ko- 
molo,  vennero  al  Irono  in  età  già  piena,  e quattro 
morirono  vlolenlemonlo,  durassero  ducentoqua-  , 
rantaquullro  anni,  cioè  Irculacinqiie  anni  di  du- 
rata media. 

In  Venezia,  quando  ancora  non  si  eleggevano 
.soli  vecchi,  e il  doge  era  vero  capo  dell’esercUo 


e dello  Stato  , daIPSOS  al  13H  .sedettero  qua- 
ranta dogi , cioè  dodici  anni  e mezzo  di  inedia 
durata.  Dai  1587  al  1763  in  Polonia  furono  sette 
re  elettivi;  e sebbene  questa  sin  la  durata  più 
lunga  che  si  conosca,  è di  sessantott'anni  mi- 
nore di  quella  dei  Romani.  I sette  precedenti 
regn.nrono  ccntoquarantun  anno,  da!  i443  al 
1586. 

I regni  ereditar)  danno  per  lunghezza  media 
venti  o ventidue  anni.  I sette  primi  Valois  di 
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èd  ordinato  intreccio  de’  racconti  i‘l),  la  corrispondenza  con  tradizioni  d’altri  paesi  (iì, 
fanno  dubitare  sieno  desunti  da  epopee  nazionali  che  cantavansi  ne'  banchetti , e dove, 
sotto  nomi  individuali , erano  rappresentali  caratteri  storici  c tipi  d'intere  età , o sotto 
forma  d’avvenimenti  la  successiva  formazione  della  città  e l’origine  del  romano  diritto. 
Noi  non  osiamo  relegare  del  tutto  tra  le  favole  quelle  tradizioni  ch’prano  tenacemente 
credule  dal  popolo  romano,  c che  operarono  sulla  successiva  loro  istoria.  — Tu  dormi, 

0 Bruto?  » questa  parola  , rammentando  il  primo  , eccita  il  secondo  Bruto  a redimere 
dai  tiranni  la  patria  ; l’odio  contro  ii  nome  di  re  costa  la  vita  a Cesare  : il  ricupero  del- 
l’oro gallico  fa  risolvere  una  gueiTa.  .Ma  chi  può  dire  quanto  la  mistura  della  greca  mi- 
tologia, la  vanità  dei  relori , Tambìzione  delle  genealogie  abbia  alterato  la  veritii?  Che 
se  le  divinazioni  di  potentissimi  intelletti,  quali  Vico  e Niebuhr,  riuscirono  talvolta  a fe- 
licissime conquiste  , non  poterono  però  offrire  queiraccordo  die  appaghi  la  ragione  , e 
l’opera  dello  storico  si  riduce  ancora  a critica.  Tracciamone  qualche  linea. 

Re  Latino  ci  é dato  per  figlio  dell’iperboreo  Pallanle  o di  Ercole,  e d’una  figliuola 
di  Fauno;  onde  può  indicare  una  gente  settentrionale  mescolatasi  cogl’indigeni.  Evandro 
che  viene  d’ Arcadia,  simboleggiai  Pelaci.  Che  dalla  distrutta  Troja  sieno passati  coloni 
nel  Laz’ro,  era  tradizione  antichissima  : Timeo,  nel  490,  scriveva  che  a Lavinio  conscr- 
vavansi  ne’  lempj  statue  trojane  d’argilla  ; il  senato  medesimo  più  volte  motivò  su  questa 
credenza  i suoi  trattati  (5).  È dunque  falso  che  l’abbiano  tardi  introdotta  i Greci  ; era 
nazionale , ma  questo  non  significa  che  fosse  vera , né  forse  accenna  altro , se  non  che 
Alba  fu  fondata,  al  pari  di  Troja,  da  gente  pelala.  Enea,  che  può  simboleggiare  i capi 
vinti  nelle  contese  eroiche  e costretti  a fuoruscire , già  prima  di  Virgilio  la  tradizione  il 
faceva  combattere  con  Turno  (forma  latina  di  Tirreno)  è con  Latino  che  muore  in  bat- 
taglia (6).  Le  nozze  dei  Trojano  con  Lavinia  (7)  rappresentano  il  patto  di  concordia  fra 

1 natii  e quel  pugno  di  prodi  stranieri. 

Francia,  alcuni  de'quall  salirono  giovani  al  Irono, 
e nessuno  morì  di  morie  violenta,  regnarono  dal 
-1328  al  H98,  cioè  ventiquattro  anni  e tre  mesi 
caduno.  I scile  Borboni  regnarono  dal  15C0  al 
4792  , cioè  duccnloirentaduc  anni , dodici  ap> 
pena  meno  che  i sette  re  di  Roma  ; ma  per  caso 
straordinario  i quattro  uKiml  empiono  io  sp.izio 
di  cenlonovantadue  anni  ; e uno  fu  re  a dieci 
anni,  due  a cinque.  I sette  re  d'Ingtiilterra  da 
Enrico  VII  fìno  alla  repubblica  durano  censes- 
santaquultr'anni,  ottanta  meno  che  quei  di  Ro- 
ma, benché  il  solo  Carlo  I non  sia  morto  a suo 
letto.  I scile  dopo  la  repubblica,  parte  eleltivi, 
parte  eredilarj,  dominano  ccntosetle  anni.  Sette 
re  inglesi  della  casa  d'Angiò  durano  ducenlo- 
venlidiie  anni:  i selle  ultimi  Stuardi  di  Scozia, 
ducenloventiselle.  Selle  principi  russi,  a comin- 
ciare da  ivan  II  nel  1553,  lino  ad  Ivan  IV  morto 
nel  158-t,  empiono  ducenlotrenlun  anno:  du- 
ccntoquaranlacinque  i sci  re  di  Spagna,  ultimi 
della  casa  d'Austria,  e Filippo  V,  primo  di  quella 
di  Francia. 

(3)  In  questa  critica  ci  valiamo  del  Niebuhr  e 
del  Michelet , ‘salvo  a scostarcene  ove  ben  ci 
pare.  Consultammo  pure  Dou/es,  conjtctures  et 
discussioni  sur  dlffértns  poinls  de  Phisloire  ro- 
maine  par  Lbvisql'K,  nelle  Memorie  dell' Istituto 
•di  Francia  ; IIookb  , Discours  et  rfflexions  crili- 
gius  sur  Vhisioire  et  le  goucernement  de  V ancienne 
Rome.  Parigi  1834. 

(4)  Plutarco,  ne’  Parallrli  della  storia  greca  e 


romana^  riferisce  molte  tradizioni  greche , cor- 
rispondenti alle  romane.  Fllonome,  figlia  di  Nic- 
tlmo,  concepì  dal  dio  Marte  due  gemelli , che 
furono  gellali  nel  fiume  Erimanlo:  l'acqua  li 
trasporti)  nel  cavo  d'un.i  pianta , ove  una  lupa 
gli  aliallò;  poi  lolli  ad  allevare  da  un  pastore, 
divennero  re  d'Arcndia.  — TegeatI  c Fencaii  In 
guerra  tra  loro  , convengono  di  lerminarla  rl- 
metlcndosi  al  duello  di  tre  geoielU  contro  tre 
altri  ; e furono  i figli  di  Demoslralo,  e i figli  di 
Rcssimaco.  Crilolao,  ch'era  il  secondo  di  qucsli 
ultimi,  vedendo  i fratelli  caduti,  finge  fuggire, 
poi  si  rivolge  a combalterc  i tre  avvorsaij , clic 
a spazio  disegnale  Io  inseguivano,  c ne  trionfa. 
Tornalo , uccide  una  sorella , e accusato  dalla 
madre,  è assolto  dal  popolo.  — Rreniio  re  del 
Galli  assedia  Ffeso;  e Demonica  gli  promette  tra- 
dirgli una  porta,  paltò  le  dia  in  ricompensa  tulle 
le  ricchezze  del  tempio.  Avutala , il  Gallo  fa 
gettare  su  costei  tante  ricchezze,  che  la  sufluca. 

(5)  I Pelasgi  parlavano  reollco,  e molte  voci 
coliche  trovansl  nel  latino , e principalmente 
nelle  isliluzioni  primitive,  come  T3{r::rj; 

curia , classis  da  y-Xro’.C,  plebs  da  -TTXtftc;, 
clientes  da  x).ówv. 

(6)  Servio  nel  iv.  620  dell'Eneidc:  Caio  dicit 
Laurolaviniutn , cum  JCneas  sudi  pradas  agercni, 
pralium  commlssum  , in  quo  Latinus  ocdsus  est, 
fugit  Turnus:  nei  l.  267:  Secundum  Calonem , 
.£neam  cum  palre  ad  Ituliam  venisse,  et  propter 
intasos  agros  , contro  Latinum  Turnumque  pu- 
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Un  pugno , eppure  potrebbe  darsi  aves^ro  acquistato  il  dominio  : ma  la  lista  che 
abbiamo  dei  re  d’Alba  è recente  e variante.  i\e’  primqrdj  di  Roma , le  favole  stesse  in- 
velano l’indole  del  popolo  che  le  inventò,  vigoroso,  pei'severante,  ma  duro,  inesorabile. 
Forse  i sette  colli  erano  occupati  da  altrettante  città  pclasghe  o etnische , finché  una 
banda  di  pastori  sabini  non  le  soggettò-  Roma , che  sorgeva  sul  Palazio , distrusse  la 
città  di  Reniuria  sua  sorella  che  T'aveva  insultata:  sul  Quirinale  stava  Quiri , donde  i 
Quiriti  e Numa.  Che  ai  primi  abitanti  prevalessero  i Sabini,  trapela  da  Tazio  sabino  che 
regna  con  Romolo,  e da  Numa  sabino  che  a questo  succede  ; mercé  dei  quali  le  due  col- 
line si  unirono. 

Fra  queste  fu  situato  come  confine  il  tempio  di  Giano,  bifronte  perché  guardasse  ad 
entrambi,  con  porte  che  stavano  patenti  in  tempo  di  guerra  per  soccorrersi  a vicenda, 
chiuse  in  pace  affinché  le  indiscrete  comunicazioni  non  turbassero  la  quiete.  Per  opporsi 
agli  Etruschi  o ad  Alba,  strinsero  reciproci  matrimonj,  fecero  un  senato  unico,  con  una 
sola  assemblea  elettiva  e un  solo  re  scelto  a vicenda;  onde  si  disse  Populus  Romanus 
Quirites,  mutato  poscia  in  Populus  Romanus  Quirìtium. 

Queste  due  genti  unite  formavano  le  due  tribù  dei  Ramnesi  e dei  Tiziesi,  cui  venne 
terza  quella  dei  Luceri , costituita  dagli  Albani  che  Tulio  Ostilio  trasportò  sul  monte 
Celio  : ai  ducento  senatori  Tarquinio  Prisco  ne  aggr^ò  altri  cento,  tolti  da  quella  , e 
' chiamati  delle  minori  genti.  Accomunarono  esse  gli  Dei,  onde  al  flamine  diale  e mar- 
ziale delle  prime  s’aggiunse  il  quirinale  : le  vestali  che  erano  due  da  principio,  portaronsi 
a quattro;  indi  Tai’quinio  Prisco  ne  aggiunse  due  altre,  tolte  dalle  minori  genti  (8). 

Quelli  che  noi  abbiamo  appreso  come  nomi  proprj  dei  re,  forse  non  sono  che  appel- 
lativi di  caratteri  ideali.  Romolo  infatti  é semidio  : Numa  favella  cogli  Dei , lo  che  ne 
tradisce  l’indole  mitica  : e potrebbero  designare  due  successive  età , eroica’  e sacer- 
dotale. 

Romolo  nasce  da  Marte,  il  dio  sabino,  e da  una  sacerdotessa  di  Vesta,  dea  pelala; 
tjomolo  simbolo  della  civiltà,  garanzia  divina  nell’associazione  della  donna  coH’uomo,  personifi- 
cazione religiosa  dello  stato  domestico  e del  diritto  di  proprietà  importantissimi  dove  la 
polizia  pubblica  riposa  sulla  famigliare.  Fuoruscito  della  patria  (9),  pianta  la  sua  ròcca 
s’un’altura,  al  cui  scarco  rifugge  il  vulgo  , protetto  e dominato  dai  forti , i quali  atten- 
dono alle  armi  mentr’esso  esercita  Parti  e i campi.  Prima  occ^isione  di  guerra  è porta 
dalla  solita  tentazione  de’ popoli  rozzi,  le  donne  (lO).  Ma  avvicinandosi  più  alla  natura 
delle  genti  settentrionali,  le  donne  acquistarono  dignità;  resistono  in  prima,  poi  s’inter- 
pongono della  pace  fra  mariti  e genitori  : onde  in  Roma  comincia  il  rispetto  verso  quel 
sesso;  le  spose,  tratte  con  simulata  violenza  dalla  casa  paterna  , non  attendono  ad  altri 
lavori  che  di  filar  lana,  hanno  il  passo  per  le  vie,  non  si  dee  fare  o dir  cosa  disonesta  in 
loro  presenza,  i giudici  capitali  non  possono  citarle  (11).  Cosi  sono  indicate  come  con- 
cessioni ed  accordi  le  lente  acquisizioni  del  tempo , e reffetlo  della  mescolanza  delle 
schiatte. 

Nelle  guerre  invece  si  guadagna  terreno,  che  va  spartito  fra  i patrizj  ; e i vinti  sono 
ridotti  a schiavi , condannati  a penosi  lavori.  È dunque  la  gente  romana  divisa  in  due 
classi , come  tutti  i popoli  antichi  ; conquistatori  e conquistati,  dominanti  e obbedienti, 


tonasse,  hi  quo  prcrlio  periil  Latin  js:  e nel  ix.  745: 
SI  vrritatem  hitloria  rfqutras,  primo  prartio  Me- 
remptus  est  Latinus  in  aree. 

(7)  Così  Evandro  marita  ad  Ercole  sua  figlia 
Launa;  c Laurina  figlia  dHin  altro  Latino  eno- 
tro,  è sposala  a Locro. 

(8)  Dioaini.  lib.  ni.  C7  ; più  attendibile  che 
non  Plutasco  in  Numa. 

(9;  I fondatori  di  popoli  sono  per  Io  più  ban- 
diti e perseguitati;  Ercole,  Teseo.  rOnllaw, 


Ruppero  normanno,  ecc.  Secondo  i Sabini,  una 
fanciulla  de’  contorni  di  Reali  , fecondala  da 
Marte  Quirino,  generò  Modio  Fabidio,  che  con 
vagabondi  fondò  Curi.  Dionigi,  lib.  ii.  Ai  S.diini 
era  sacro  il  lupo,  come  fu  ai  Romani. 

(IO)  Ratto  delle  Sabine,  di  Elena , di  Dina, 
di  Proserpina,  d'Europa,  delle  amanti  di  Ram;^ 
e di  Crisna  ne'  poemi  indiani , di  Drunechilde 
nei  Niehelunghl,  delle  Veneziane... 

(It)  Plctarco. 
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patrizj  e pleliei  : ma  i vinti  non  caddero  sì  basso  come  altrove  ; talché  , invece  di  riu- 
scirne due  Caste  di  limili  insormontabili,  furono  due  partili  politici,  che  sin  dal  principio 
si  disputavano  la'preponderanza,  finché  si  formò  quella  classe  plebea,  ma  libera,  su  cui 
fondasi  la  potenza  di  Roma.  La  guerra  con  Tazio  finisce  con  una  delle  transazioni  che 
trovammo  in  tutte  le  nazioni  : ma  il  veder  mutarsi  il  nome  di  Romani  in  Quiriti,  e suc- 
cedere a Romolo  un  Sabino,  ci  fa  credere  che  Roma  restasse  soggiogata  da  questi  vicini. 

Numa,  benché  sabino,  tiene  il  carattere  sacerdotale  deirEtruria,  e forse  personifica 
una  gente  sacerdotale,  venuta  a incivilirei  guerrieri  di  Romolo-Quirino.  NeH’incerlezza  Noma, 
delle  origini  romane,  quel  che  l'erudizione  piò  sempre  accerta  è la  gran  parte  che  ne  va 
attribuita  aH’Elruria  : cerimonie  del  cullo,  sovente  confuse  con  quelle  dello  Stato;  legis- 
lazione religiosa,  estesa  per  entro  alla  civile  e politica,  di  cui  regola  i diritti  e le  forme , 
concentrate  in  mano  d’un’aristocrazia  sacerdotale,  son  cose  elrusche  per  modo  , che  la 
Roma  primitiva  è il  miglior  commento  deirEtruria  antica.  Sotto  Numa  diconsi  intro- 
dotte le  lettere  e le  cerimonie  toscane;  l’anno  di  dodici  mesi  ; consacrata  la  proprietà  col 
culto  del  dio  Termine  o Giove  pietra  : distribuito  il  popolo  in  corporazioni  d’arti  e me- 
stieri (12)  : cominciano  a notarsi  gli  annali,  come  si  usava  in  tutte  le  città  d’Elruria  ; e - 
la  fiera  città  dei  Romani-Sabini  ve.sle  aspetto  religioso,  fondandosi  ogni  diritto  sugli  Dei, 
come  suole  ne’  primordj,  e dagli  Dei  e per  gli  Dei  credendo  ogni  cosa  operata.  La  casa 
era  dei  Lari , la  tomba  dei  Mani , dio  genio  il  matrimonio  , sacro  il  reo , sacro  agli  Dei 
del  padre  il  figliuolo  impietoso , sacro  a Cerere  chi  dà  fuoco  alle  biade , sacre  le  guerre 
secondo  il  linguaggio  delle  XII  Tavole. 

Molte  somiglianze , c massime  la  venerazione  pel  bue  (13),  indussero  alcuni  a sup- 
porre che  la  religione  fosse  portata  a Roma  da  sacerdoti  indiani  ; altri  la  dedussero  dalla 
Grecia;  noi  da  una  superiore  fonte  comune,  modificata  da  credenze  nazionali , dall’in- 
dole del  popolo,  e dal  tempo.  In  prima  i Romani  non  ebbero  che  due  soli  lari.  Vesta  e la 
Pallade  trojana  , divinità  pelasghe;  ammisero  poi.il  latino  Giano  e il  sabino  Marte  , dio 
della  guerra  e padre  del  loro  fondatore,  serbando  a lato  a questi  una  generazione  di  numi 
agresti.  In  ciò  la  romana  già  si  scevera  dalla  mitologia  greca  , alla  quale  va  superiore 
anche  per  raltribuire  a tutti  gli  Dei  funzioni  analoghe  alla  conservazione  c al  perfeziona- 
mento deU’uomo.  Alto  importante  fu  l’introduzione  delle  tre  maggiori  divinità  elrusche, 
la  quale  non  accadde  senza  contrasto. 

Gli  auguri,  consultati  con  riti  che,  dall’antico  come  dal  nuovo  culto,  eran  tenuti  per 
superiori  fin  a quello  degli  Dei,  proscrissero  un  dopo  l’altro  gli  altari  che  impedivano  di 
estendere  il  ricinlo  del  nuovo  tempio;  ma  aniun  patto  vollero  recederne  Termine  e Gio- 
ventù, due  divinità  appartenenti  a quella  religione  dei  genj,  che  vedemmo  propria  degli 
antichi  Italiani. 

Quando  il  circolo  delle  divinità  fu  compiuto  in  Roma  dopo  la  cacciata  dei  Re , lo 
troviamo  composto  di  dodici  dei  Consenlì , sei  maschi  c sei  femmine  : Giove,  Nettuno, 
Vulcano,  Apollo,  Marte,  Mercurio , Giunone,  Vesta,  Minerva,  Cerere,  Diana,  Venere, 
detti  anche  grandi,  nobili,  celesti,  delle  maggiori  genti.  Degli  Dei  Selecti  o inlermedj, 
il  culto  pare  risalga  all’elà  de’  Tarquinj  : e sono  Saturno,  Rea,  Giano,  Plutone,  Bacco, 
il  Sole,  la  Luna,  le  Parche,  i Genj,  i Penali.  Seguono  gli  Dei  inferiori,  divisi  in  Indi- 
geli  e Simoni  : ai  primi  appartenevano  Ercole  , Castore , Polluce,  Enea , Quirino  ; agli 
altri  Pan,  Verlunno,  Flora,  Pale,  Averrunco,  Rubigo.  S’aggiunsero  poscia  enti  morali, 
e numi  delle  genti  sottomesse  adottati  (U). 


(13)  È l’opinione  di  SclilCRcl.  Plinio  e Valerlo 
Massimo  n.irraiio  d'un  cittadino  accusato  d’aver 
ucciso  un  bue  per  imbandirne  uno  .scape.stralo, 
e che  fu  ucciso.  Columella  dice  che  ammazzar 
il  bue  era  coso  di  morte. 

(12)  Eppure  reserrizio  delle  arti  mecennlcho 


eri  e.spressameiite  vietato  (Diomoi  u);  e tutte, 
eccetto  poche  attinenti  a guerra,  erano  aflìdaie 
agli  schiavi. 

(H)  Il  maggior  numero  delle  diviniti  romane 
di  primo  ordine  .sono  di  nome  greco;  alcune  va> 
riano.  Se  ne  cerca  la  ragione.  0,  Mìllingen;  in 
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La  religione  romana  fu  sempre  arida , prosastic.i  e tutta  politica , a dilìeren/a 
della  greca;  in  Grecia  va  libera  e indipendente,  mcnire  in  Unma  i patrirj  la  restringono 
in  un  sistema,  calcolato  tutto  a loro  profitto.  L'.Xncile,  scudo  di  Marte  caduto  dal  cielo, 
il  Palladio  , lo  fceltro  di  Priamo , il  carro  di  Giove  venuto  da  Vejo  , le  ceneri  d'Oreste, 
la  pietra  conica,  il  velo  di  Elena  o d'Uinna  costituivano  sette  pegni  sacri  dcH'esistenza  e 
prosperici  di  Roma  (t."))  : questa  .aveva  due  nomi,  significanti  la  forza  c il  fiore  (10),  ed 
lino  arcano  : ai  soli  palrizj  riserbavansi  gli  auspicj  che  rendevano  santa  la  proprietà,  le 
nozze,  le  decisioni  : ad  ogni  festa  erano  allìsse  rimembranze  storiche  , associandosi  cosi 
religione,  politica,  moralità. 

Con  Tulio  Ostilio  , la  storia  disUiccasi  dagli  Dei , e si  fa  umana  , forse  ritraendo  il 
Tulio  tempo  che  la  fierezza  Ialina  rivalse  sopra  la  dominazione  sacerdotale.  Allora  pertanto 
Ojiiiio  Qpjjjy  Uff j()p  la  sorella , e il  padre  esercita  il  diritto  patriarcale , dichiarando  assolto  il 
fratricida;  Melo  Fufezio  è squartato;  Alba,  distrutta  dalla  città  figlia,  cede  a questa  il 
primato  che  esercitava  in  una  lega  di  città  iUvliche,  dove  già  compare  il  sistema  di  Roma 
d’associare  i popoli  forestieri  alla  sna  cittadinanza,  e mandar  colonie  fra’  conquistati.  Ma 
Ostilio,  che  vorrebbe  usurpare  gli  ulFizj  del  sacerdozio  e i riti  fulgurali , rimane  colpito 
da  un  fulmine  o dalla  gelosia  sacerdotale. 

Anco  Marzio  ha  fisionomia  ambigua  ; conquista  e al  tempo  stesso  fabbrica  (17),  in- 
Anco  civilisce,  comunica  le  religioni,  e introduce  a Roma  gli  Etruschi. 

Un  liicumone  di  questi  riesce  a succedergli  ; e il  regno  di  Tarquinio  Prisco  indica 
Tarquinio  forse  l’età  clie  Roma  fu  lolla  ai  Sabini,  e conquistata  dai  lucumoni  di  Tarquinia  ; e al- 
Prisco  mitologica  ed  alla  sabina  soltentra  la  etnisca.  Allora  il  patriziato  sacro  etrusco 
educa  il  guerresco  sabino,  e v’insinua  arti  ed  agi  di  gente  civile.  Si  ascrivono  a quel 
tempo  e larghi  dominj  e fabbriche  cui  bastano  appena  molte  generazioni.  Tarquinio,  si- 
gnorotto di  un  regno  esteso  un  tiro  d'occhio,  conquista  Sabini,  Latini,  Etruschi  ; mentre, 
poco  dopo,  la  sola  Chiusi  mena  Roma  all’orlo  della  mina,  e questa  dura  dieci  anni  per 
soggiogare  Vejo. 

Tale  contraddizione  ne  fa  credere  che  Tarquinio  abbia  dato  a Roma  quella  forza  che 
indarno  erasi  ingegnalo  d’attribuire  all’Etmria,  cioè  l’iinione , facendola  capo  d una  fe- 


una  memoria  inseritn  II  18:^2  nei  Tranaaclions  of 
thè  royat  Society  of  iUeratnre  of  thè  United  Kiny* 
dorn,  \ol.  ii.  pajj.  \ , vuol  provare  che  non  rodo 
se  non  allerazioni  dal  greco.  K inuUIe  accennare 
Barchut^  llerrulet^  Lafona^  Thewis , Proserpìna  y 
yBsculapius  y Pollttx , Caslor  , Soty  Hortty 
CratifTy  Sympha,  Luna  (api»copc  di  StÀ-ór.)  ecc.: 
ma  stando  agli  I>ei  maggiori,  facile  i la  deriva- 
zione di  Joì'is  da  Zs^i;  0 A1F05,  per  traspuxi- 
zlonc  lovis;  di  Juno  da  7-tN  o Aiwvt,  ; di  .dpotlo 
o dallMdenlIcn;  di  ftinna  da  5i*  0 

di  reità  da  F.-jristj  di  Or»  da  coll.i 
gutturale.  Quanto  a Hors,  sarebbe  da  "Apr;  col 
preftRRO  M.  ìSeptunui  da  vi»,  yrr/^'i  ondeggio; 
netrcolico  sì  commutano  tt  c e la  termina- 
tionc  unta  è comune  a Porlnnuty  f'ertunusy  Tri- 
huntUy  ecc.  Conensy  altro  suo  nume,  verrebbe  da 
ndvTc;,  cambiandosi  spesso  il  M iii  K,  come  da 
irtvTt  da  imuxi  sequoVyda  equu$, 

f 'enus  non  da  renirc  o da  feo  (nidicc  lil  frliu  y 
femfnn)y  ma  da  «òvcrìa,  vjrr.ifsox,  o «Ovìoì. 
raaiM  da  9>i‘y»e  radice  difntgeo,  futgoy 
fulmen.  ìlerrurius  non  da  werjr  , m.v  da  Efu-, 
trasponendolo  come  forma  da  u-'-PrT  e colla  fi- 
nale 0 xr^>;.  Minerva  poi  sarebbe  delta 

dairepiteto  suo  ìviua,  relativo  alle  .ipogUe  ne- 


miche che  le  si  dedicavano,  e col  prefìsso  m e il 
digamma  F.  — Vedi  anche  HtiTUTic,  OU  Reiig. 
der  Ròmer.  Eriangen  4836,  2 voi.  in-fT. 

(15)  ('A.acti.LiKRi , Le  fette  cose  fatali  di  Roma 
antica, 

(16)  Romay  Fiora.  Del  Ire  suol  nomi  dissero 
che  Farcano  fosse  Jmory  anagramma  di  Roma, 
per  esprimere  l^uniime  sanla  che  doveva  re- 
gnare fra’  cittadini.  Solo  al  pontefici  era  dato 
proferirlo  ne’  sagrirudi  e *'••'‘1  »c  l’avessero  rive- 
lato ai  popolo.  Sacerdotale  era  il  nome  di  Flora; 
donde  le  feste  Floreali,  e il  nome  della -nuora 
ciUà  di  Florenzin.il  civile  e vulgate  di  Roma  ve- 
niva forse  da  forza,  o da  ruma  che  in  prisco 
latino  vale  roammelta,  e che  ci  richiama  a mente 
Il  fico  ruminate  stillo  cui  furono  nudrili  Romolo 
0 Remo.  Guglielmo  Schlegel,  ricordandosi  del- 

xyJiyt.e,  di  Omero  accetta  quest’uUlma 
etimologia , applicandola  alle  colline  sorgenti 
dalla  campagna  romana. 

(17)  Apre  il  porto  d’Ostla,  c gran  tempo  dopo 
troviamo  I Romani  senza  navi:  pubblica  I mi- 
steri  della  religione,  e per  secoli  ancora  stettero 
fncomunicali  al  plebei  ; stabilisce  I Latini  sul 
culle  Aventino,  e mollo  dopo  passa  la  legge  che 
distribuisce  fra’  plebei  le  terre  deiPAvenlino. 


Digitizod  by  Google 


I.AZIO  f,:ì't 

derazione , che  abbracciò  ben  quarantasettc  città , forse  qiiejle  che  prima  tencansi  colla 
distrutta  Alba. 

Celio  Vibenna,  fuoruscito  daHT.tniria  fon  un  codazzo  di  clienti  e seni,  avea  invaso 
Roma.  Lui  morto,  Maslarna,  generatogli  d una  schiava,  ne  raccolse  la  masn.ida,  eriusd 
a farsi  re  di  Roma  col  nome  di  Servio  Tullio  (18).  Egli  dovette  favorire  la  gente  par  suaServio 
e gli  ultimi  venuti  ; c perché  i plebei , cioè  gli  stranieri , partecipassero  del  potere,  co- 
miintcò  i diritti,  non  più  in  riguardo  di  famiglie,  ma  a proporzione  delle  ricchezze.  A lui 
la  tradizione  popolare  fece  merito  di  tutti  i vantaggi  acquistati  in  secoli  dalla  plebe  ; 
ricomprava  i debitori  caduti  schiavi,  spegneva  i debiti,  spartiva  le  terre  fra’ plebei  : adu- 
nava i Latini  suH’Aventino,  colle  plebeo,  non  chiuso  fra  le  auspicate  e patrizie  mura  di 
Roma. 

Ma  gli  aristocrati,  per  distniggcre  le  franchigie  concesse  da  Servio  (10),  dan  mano 
ai  lucumoni  etruschi,  che  , sotto  il  nome  di  Tarquinio  Superbo , tornan{i  a dominare  in  Tarquioo 
Roma  senza  consenso  delle  curie  , ad  uccidere  la  libertà  , opprimendo  del  pari  i nobili 
Sabini  ed  i plebei  Latini,  e ripristinando  le  prigioni  feudali.  Coi  lucumoni  di  Tarquinia 
ricompajono  iriti  e le  divinazioni  etnische  (20),  e il  simbolico  linguaggio  (21)  ; dal  Cam- 
pidoglio sono  sbandite  le  prische  divinità , eccettuate  le  tre  etnische  che  poi  divennero 
Giove,  Giunone,  Minen'a.  Il  figlio  di  Tarquinio  vince  G,ibio  , della  cui  grandezza  sono 
ancora  testimonio  le  mura  del  santuario  di  Giunone:  Tarquinio  stesso  sul  colle  Albano 
sacrifica  il  toro  nelle  ferie  Latine  (22). 

Però  le  tribù  primitive,  o per  onte  private,  o perchè  gli  stranieri  conculcassero  i 
loro  privilegi,  insorsero  contro  i Tarquinj,  e li  cacciarono,  abolendo  il  regno  sacerdotale. 

Per  sostenere  i suoi  nazionali,  Porsena,  lar  di  Chiusi,  venne  a conquistar  Roma  ; e ben- 
ché difesa  da  Orazio  Coelite  (23) , la  prese  e trattò  con  tale  durezza,  da  vietare  perfino 
d'adoprar  il  ferro  per  altro  uso  che  per  l’agricoltura  (21).  Non  sappiamo  nè  quanto  du- 
rasse il  dominio,  nè  come  se  ne  riscattassero  i Romani  : fatto  è che,  dopo  la  battaglia 
al  lago  Regillo,  nella  quale  periva  la  razza  de' prischi  eroi,  i patrizj  costituirono  due 
consoli  annui,  tolti  dalia  loro  classe. 

A rettamente  intendere  sifatto  passaggio  nuoce  la  confusa  interpretazione  delle  voci  Cosuiu- 
di  re,  popolo,  libertà.  Quei  re  non  erano  né  assoluti  nè  ereditaij,  e gl’lmbrigliavano  il 
senato,  i patrizj,  il  comune,  le  istituzioni  religiose  e nazionali,  i legami  delle  clientele. 

Al  principio  di  Roma,  lutto  è sacro  ; sacro  è il  diritto  ; agli  Dei  soli  spetta  l'iniziativa 
degli  affari  umani,  cui  esercitano  mediante  la  Casta  sacra  dei  patrizj;  le  magistrature, 
fin  fa  suprema,  sono  sacerdozj  ; Numa  si  fa  inaugurare  su  una  pietra  misteriosa  ; con- 
soli, pretori,  censori  consenano,  anche  più  tardi,  gli  auspizj  ; e il  cielo  risponde  alle 


(18)  Quello  r.iUo,  ignoto  « Livio  e agliitorici 
comuni,  ci  è conservalo  in  un  discorso  che  rim* 
peratore  Claudio  pronunziò  nell’alto  di  ammet- 
tere io  senato  t Galli  di  Lione , e che  a Lione 
stesso  si  trovò  scolpilo  In  rame,  e fu  edito  da 
Giusto  Lipsio.  È tanto  più  degno  di  fede,  tu 
quanto  sappiamo  che  Claudio  aveva  scrìtto  la 
storia  elrusra. 

|t9)  La  figlia  malvagia  Tullia,  sposata  a Tar- 
qulnlo. 

(20)  Tanaquilla. 

(21)  I papaveri  di  Cablo. 

(22)  Ai  tempi  dì  Cicerone,  Tnrqul(\io  non  pas- 

sava pel  mostro  che  Dionigi  ci  dipinge:  Jique 
Hit  Tarquinìus^  qium  majorfs  no$(rl  non  tulrrunt, 
non  rrudW/i,  non  aed  supfrbus  hnbilus  est 

et  dirttu,  Piùlipp.  III.  4.  Ma,  prò  Hahirio  4,  gli 
dà  taccia  tuperbiuiml  et  erudeìiailmì  reqh. 


(2S)  Orazio  solo , vuol  dire  con  lutti  i suol 
clienli  e famuli.  Nel  linguaggio  eroico  non  si 
rotila  che  il  capo:  gli  alici  sono  cose.  È rimasta 
la  formula  rlspelto  ai  re,  quando  diciamo  che 
Alessandro  conquistò  l'India,  Napoleone  fu  vinto 
a Lipsia  ecc.  Roma,  che  possedeva  dieci  miglia 
in  giro  alla  sua  città,  regala  a Coclite  quanto  in 
un  di  possono  circuire  due  bovi , 'cioè  da  tre 
miglia  quattrate  : esagerazioni  che  rivelano  Po* 
rigine  poetica  della  tradizione,  come  I braccia- 
letti  d'oro  dei  soldati  di  Tazio  sabino. 

(24)  Fallo  opposto  alla  vulgata  lezione,  ma  n(- 
tcstaloda  Tacilo  : Sec  Por8ena^  dedita  urbe^neqne 
Calti  capta  temerare  potulssent;  e da  Plinio,  ffht, 
nat.  XXXIV,  39:  /n  f(9dere  qiiod,  expyUit  regibus^ 
popiilo  ramano  dedit  Porsena  , nominatim  com- 
prebentum  hnenimua,  ne  ferro  niei  in  agrknUura 
ii/erenfur. 
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loro  interrogazioni.  Il  pomarium,  primo  asilo  del  popolo,  è sacro;  e orientato  ad  imi 
tazione  del  eielo  ; sacre  le  mura  che  il  cingono,  e delitto  il  travalicarle. 

La  famiglia  romana  é costituita  sul  culto  degli  avi  e sul  dogma  della  solidarietà.  Il 
padre  è una  specie  di  dio  decaduto  ; quasi  crea  col  dar  la  vita  ; mediante  le  opere  pro- 
prie e de’ figli  merita  di  divenir  lare.  Inseparabile  obbligo  delle  eredità  sono  i sagrifizj 
espiatorj  d’ogni  anno,  fatti  dai  maschi  discendenti  con  tanto  rigore  che,  se  un  debitore 
muore  insolvibile  e lascia  soltanto  uno  schiavo,  questo  è affrancato  perchè  non  s'inter- 
rompano i sagrifizj.  Perciò  i limiti  d’ogni  podere  sono  asscminali  dal  dio  Termine. 

Solenni  sono  le  azioni  giudiziarie.  La  classe  sacerdotale  pervenne  a disarmar  il  po- 
polo, talché  non  si  compare  in  città  con  armi,  e i conquistatori  del  mondo  sono  genlr 
togata.  Sacramento  i la  contestazione  civile  ; supplizio  la  pena  corporale.  11  focolajo- 
domestico  é un  santuario. 

Ma  la  libertà  umana  prevale  in  forma  secolare  ; e già  i patrizj  etruschi  si  distingue- 
vano dagli  asiatici  nel  possedere  unito  il  doppio  carattere  di  sacerdote  e di  guerriero.  Il 
romano,  proceduto  più  in  là,  sottomette  la  religione  allo  Stato,  e sceverandosi  dalla  teo- 
crazia, costituisce  un  corpo  di  cittadini,  padri  c fondatori  della  patria,  che  scelgonsi 
un  copo  (rex),  il  quale  presipde  quamlo  es.si  deliberano,  li  mena  alla  battaglia,  e rende 
giustizia.  Un  patrizio  medesimo  può  esser  re,  generale  e pontefice:  come  re  aduna  il 
senato  e il  popolo  ; punisce  anche  i patrizj,  ma  con  appello  al  popolo,  cioè  al  comune 
dei  loro  pari  (35)  ; dispone  del  territorio  dei  vinti. 

Per  popolo  s’intendono  le  tre  tribù,  forma  comune  alle  società  antiche,  e di  cui 
Tribù  giova  dunque  occuparci.  Le  tribù  sono  o di  famiglia  o di  luogo.  Le  prime,  unite  dalla 
eguale  derivazione,  somigliano  alle  Caste  ; distinte  affatto  e senza  partecipazione  di 
nozze,  varie  in  dignità,  vi  si  può  scendere,  non  sollevarsi.  Se  v’intenieiie  la  religione 
come  ncirindia,  rimangono  inalterate  ; altrimenti,  le  forme  si  vanno  addolcendo,  fin  a 
portare  all’eguaglianza  (26).  Stante  che  le  famiglie  precedono  lo  Stato,  quelle  sono 
considerate  come  elementi  necessarj  di  questo;  e nessuno  appartiene  alla  repubblica, 
che  non  appartenga  ad  una  famiglia  {gens),  per  legittima  provenienza.  Solo  per  grande 
condiscendenza  vi  si  ammette  tal  fiata  l'uomo  libero  ; od  anche  una  nuova  parentela, 
affine  di  compiere  il  novero  rituale  quando  un'altra  s'estingua. 

Le  tribù  di  luogo  al  contrario  rispondono  alla  divisione  di  un  paese  in  distretti  e 
borgate  ; di  modo  che  vi  è tribule  chiunque  ha  possessi  in  quel  circondario  al  momento 
deH'instituzionc;  c i discendenti  loro  continuano  ad  appartenervi  se  anche  perdano  o 
tramutino  i possessi.  Viene  dunque  a costituirsi  ancora  una  specie  di  genealogia,  quan- 
tunque men  rigorosa. 

Se  un  popolo  rosi  costituito  si  trapianti  altrove,  consena  rorganamento  patrio,  ma 
accoglie  nel  suo  seno  i forestieri  che  lo  secondano,  e li  distribuisce  nelle  diverse  tribù 
giusta  varie  convenienze,  c senza  che  fra  i contribuii  sussista  vincolo  di  sangue  né  di 
patria. 

Ogni  tribù  divideasi  in  dieci  curie,  vorrei  quasi  dire  parrochie,  ciascuna  con  giorni 
solenni  suoi  proprj,  e sagrifizj  cui  tutti  i membri  doveano  assistere,  e pasti  pubblici  che 
vi  teneano  dietro.  Un  curione  preposto  al  culto,  ed  un  augure  trovavansi  in  ogni  curia, 
Gtnii eletti  a \we  di  popolo.  Probabilmente  rappresentavano  esse  le  genti  diverse,  di  cui 
componeàsi  la  tribù  : ma  neppure  fra  tutta  una  gente  esisteva  necessario  vincolo  di  pa- 
rentela c derivazione  comune,  siccome  non  esiste  da  noi  fra  quelli  che  portino  lo  stesso 
nome  di  casato;  e nella  medesima  gente  alcuni  erano  nobili,  altri  plebei,  sorti  da  ma- 
trimonj  disuguali.  Un  culto  comune  gli  univa  (27)  ; succedevano  ai  co-gentili,  morti 
intestati  ; attribuivano  il  loro  nome  agli  affrancati,  che  rimanevano  clienti. 

(25)  Caso  deirorailo  fralrlcld».  Livio  i.  26.  (27)  Cosi  i \au7j  quel  di  Minerva,  1 FatiJ  quel 

di  Saneo  , qii  Orar]  l' espiazione  d’una  sorella 

(26)  K qiifftla  arrivò  la  nobilU  in  Veneria.  ait«at.s«lnala  ere. 
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La  clientela  passava  per  ci  edità  : e i clienti  erano  forse  cittadini  di  terre  alleate,  olenti 
cui,  per  vivere  in  Roma,  era  necessario  un  patrono  ; ovvero  delinquenti  c debitori,  venuti 
ad  asilo  presso  la  casa  di  un  forte  ; o liberti  e figli  loro.  Il  cliente  doveva  obbedienza  e 
amorevolezza  al  patrono,  ajutarlo  a pagar  le  ammende,  la  dote  alle  figlie,  il  riscatto  se 
prigioniero:  se  morisse  intestato,  l'eredità  sua  scadeva  al  patrono:  tra  questo  e il  cliente 
non  si  citavano  in  giudizio,  nè  uno  deponeva  testimonio  contea  l'altro:  se  al  subordinato 
mancasse  roba  o professione,  il  patrono  gli  as.segnava  casa  e due  jiigeri  di  terreno  a 
precario.  Ma  se  fosse  vero  che  ogni  plebeo  avesse  patrono  un  patrizio,  come  insegnano 
le  scuole,  resterebbe  indicifrabile  la  storia  di  Roma,  che  tutta  va  in  lotte  degli  aristo- 
cratici colla  plebe. 

In  principio  due  adunanze  s'avcano,  i comizj  curiati  ed  il  senato.  I primi  si  tene- 
vano  per  genti,  e non  vi  avevano  voto  se  non  i patrizj  delle  trenta  curie  in  cui  erano  senato 
divise  le  tre  tribù  (28).  1 capi  di  ciascuna  tribù,  curia  e casa  formano  i trecento  sena- 
tori: autorità,  che  continua  sotto  qualumiue  forma  di  governo. 

Conquistato  un  paese,  il  terreno  diventa  di  pubblico  dominio  ; e una  parte  resta  al 
Comune,  cioè  a godimento  de’  patrizj  e loro  vas.salli  ; una  parte  al  re,  die  ne  assegna 
un  terzo  agli  antichi  proprietarj.  Questi  vinti  formano  la  plebe:  condotti  a Roma,  ne  di-piubt 
ventano  boighesi,  rimanendo  però  senza  voce  perchè  non  ascritti  alle  curie,  che  sole 
votano  ; privi  di  legittimi  matrimonj,  e vincolati  a patrizj.  Perciò  anche  fra  essi  trovansi 
casati  illustri  ; nè  si  vogliono  confondere  coi  clienti  c coi  vassalli , che  solamente  tardi 
v’entrarono,  quando  le  famiglie  si  spensero  e la  libertà  progredì. 

In  si  fatti  governi  aristocratici,  coll'estinguersi  delle  famiglie  la  potenza  si  concentra 
in  pochi  oligarchi.  Per  reprimere  questi,  i re  favorivano  il  Comune  plebeo,  che  costi- 
tuiva la  maggior  parte  nell'esercito,  e che  già  sotto  .\nco  Marzio  troviamo  esistere  come 
parte  libera  e numerosa  della  nazione.  Il  primo  passo  a favore  ilella  plebe  fu  dato  da 
Tarquinio  Prisco,  quando  raddoppiò  le  centurie  de' cavalieri,  empiendo  i vuoti  delle 
curie  con  illustri  famiglie  plebee.  Servio  Tullio  ordinò  la  plebe  dividendola  per  tribù 
locali,  ove  si  ascrisse  ogni  facoltoso  non  patrizio  ; e così  accanto  al  popolo  de' patrizj  si 
elevò  il  cornane  dei  vinti,  che  radunavasi  in  comizj  tributi,  con  giudici,  edili,  tribuni 
suoi  proprj.  Per  dirigerli  al  ben  pubblico.  Servio  distribuì  patrizj,  clienti  c plebi  di  città 
e di  campagna  in  centurie  (29),  che  in  proporzione  delle  ricchezze  partecipassero  al  suf- 
fragio ne' comizj  centuriati.  Pertanto,  consenale  le  sei  centurie  di  patrizj , ne 


(28)  Ntebulir  pAMa^^nò  la  primiliva  clUà  ro- 
mana a quella  di  Sull,  paese  delPAtl»ani.a,  al  dì 
nostri  memortbilu  per  Unle  svenlure  e lauto  va* 
lore.  Giovi  dunque  riportarne  la  forma  del  go* 
verno  . qual  è deseritia  dal  Ci.\npolim  nel  I 7 
delle  Guerre  del  Sulhli: 

— Tulio  II  paese  reespsl  per  usi  o consueti]* 

• dini,  non  per  leggi  e statuti.  Governa  la  fa- 
« miglia  il  padre,  i duri  la  guerra,  lutti  insieme 
■ la  rcpuhblic.1.  Celebrati  nel  di  festivi  I divini 

• ufTuJ  ora  in  questo,  ora  In  quel  castello,  ripa- 

• rnno  fuor  della  chiesa  ovt  sono  collocati  I se* 

• dili  a bella  pusla,  I quali  altro  non  sono  che 

• grosse  pietre  disposte  a maniera  di  cerchio,  su 

• cui  tulli  (d  assidono  come  in  curia  o teatro;  c 

• prima  I sacerdoti,  poi  I più  vecchi,  senza  ri* 

• spetto  a dignil.^ , a riccliezze  , e gli  allrl  se* 

• condo  l'età , cd  io  ultimo  nuche  I fanciulli 

• maggiori  di  cinque  anni;  e consultano  Intorno 

• alle  publdiche  faccende,  e con  Tordine  in  cui 

• entrarono  pur  .vnebo  favellano  Hhcramenic 

• secondo  lor  iM*nleiiza.  I nirsl  con  vicini  disde* 


« diano,  temendo  nìMcchiare  la  gentilezza  del 
« s.ingue.  I Suliotl  ebiiero  Selle  colonie,  delle 
« quali  Zeucratesera  principale!  soggelii  luoghi 

■ sessantasei,  nd  alcuni  de'  i|uali  donarono  dt* 
k ladinanza.  In  queste  campagne  calano  i Su> 

• tioii  le  greggi  a paslura,  ne  rendono  ai  pos* 

• sessori  mercede  alcuna  ; anzi  quasi  iluU  li  dan* 

■ nano  a coltivarle  ed  .1  pagar  decime,  le  quali, 

• perciié  publdico  erario  non  vi  lia,  dìvidonsl 

• fra  loro.  bisogno  poi,  ogtd  Sulioto  non  è 

• dal  r.omunc  lassato  secondo  gli  averi,  ma  dà 

• quanto  gli  talenta  t. 

(2n)  Temi.  Mmnm.sen  (Die  Uòmìsrhen  Trìbusin 
ndminittraliver  Brzìehunij.  Alluna  i8U)‘moslra 
che  ogni  mezza  tribù  comprendeva  cinque  cen* 
(urie  che  sole  nveano  dirillo  di  sulTr.igio  , c tre 
che  n'erano  prive  : nelle  prime  stavano  i f.icoU 
tosi, capaci  di  militari;:  nelle  altre  i poveri.  L'in* 
Icru  popolo  constava  di  Irecencinquanla  centu* 
rie.  In  Irentacinque  tribù.  Sullo  riuipero,  >i  ri* 
dusscro  a stabilimenlo  per  1 |>ovcrl. 
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dodici  altre  di  plebei  facoltosi,  che  in  guerra  si  equipaggiassero  a proprie  spese  ; la  re- 
stante plebe  fu  distinta  in  cinque  classi,  e ordinata  a modo  d’esercito. 

Vennero  cosi  censetlanta  centurie  di  plebei,  dodici  di  cavalieri  plebei,  sei  di  cava- 
lieri patrizj.  Le  centurie  si  suddividevano  in  giuniori  dai  diciassette  ai  quarantacinque 
^ anni,  e seniori  dai  quarantasei  ai  sessanta.  Per  la  guerra,  egli  pose  quaranta  centurie 
di  giuniori ilella  prima  classe,  trenta  delle  quali  formavano  la  divisione  detta  dei  Principi 
0 Classici,  dieci  quella  de’Triarj.  La  seconda,  la  terza  e la  quarta  classe  ne  davano  dieci 
ciascuna  per  gli  .\slati,  dieci  pei  Triarj.  La  quinta  ne  somministrava  trenta  di  Àcccnsi, 
dairarmatura  lieve,  schierate  in  battaglioni  di  tre  di  fronte  e dieci  d’altezza.  Le  restanti 
quaranta  centurie  erano  la  fanteria  leggera.  La  i)rima  classe,  perchè  aveva  danaro  da 
provedere  ai*mi  robuste,  fu  collocala  nella  prima  squadra. 

L’ordinamento  di  Servio  era  diretto  a fondere  le  famiglie  patrizie  col  Comune  plebeo, 
per  assicurare  a quest’ultimo  la  libertà  c i diritti,  pur  lasciando  il  governo  ai  patrizj. 

I comizj  cosi  fatti  raccoglievansi  nel  campo  Marzio,  ciascuna  centuria  sotto  al  proprio 
capitano.  Il  senato  proponeva  elezioni  e leggi,  cui  essi  poteano  rigettare,  ma  né  propoiTe 
né  discutere;  se  approvassero,  esigevasi  pure  il  cx)nsenso  delle  curie,  il  predominio  re- 
stava dunque  ancora  ai  patrizj,  giacché  nel  senato  possedeano  la  maggioranza  di  voti,  e 
ne’  comizj  curiati  poteano  disdire  quel  che  fosse  ordinalo  ne’  centuriati,  soverchiando  i 
plebei  col  voto  de’  clienti. 

A differenza  deH’Oricnte,  vedemmo  come  Roma,  non  che  escludere  gli  clementi 
stranieri,  tendesse  ad  assimilarseli,  nel  che  consistette  la  sua  missione  previdenziale.  I 
coltivatori  dei  campi  vicini,  non  r^endo  alle  nimicizie  di  essa,  vengono  a chiedeni  la 
protezione  di  qualche  capocasa,  c vi  rimangono  senza  che  sieno  ad  essi  comunicate  le 
ragioni  civili,  nozze,  jKKlcslà  patria,  suilà,  agnazione,  genliliuà,  successioni  legittime, 
testamenti  e tutele.  Però  sotto  i re,  i plebei  di  maggiori  ricchezze  acquistauo  il  patri- 
ziato, partecipando  del  diritto  divino  e umano,  che  assicurava  ad  essi  la  libertà  personale 
e il  diritto  di  possedere.  I plebei  poveri,  oltre  il  lavoro  de’ campi,  erano  adoprali  a co- 
struzioni meravigliose,  come  il  vulgo  d’Egitto  e dell’India  : l’esistenza  della  schiavitù 
faceva  che,  come  in  tutte  le  antiche  società,  il  nobile  potesse  far  senza  deH’industria 
de’ plebei,  cui  restava  cosi  chiusa  la  via  d’acquistai*  ricchezza  ed  importanza,  come  fe- 
. cero  ne’  tempi  moderni. 

Forse  però  i patrizj  si  valsero  de’  plebei  per  infrangere  la  monarcliia  sacerdotale  (30)  : 
ma  colla  cacciala  di  Tarquinio  Superbo,  che  fu  una  insurrezione  contro  un  tiranno,  non 
una  rivoluzione  nell’ordine  pubblico,  i plebei  rimasero  interamente  all’arbilrio  de’ forti. 
In  effetto  quell’espulsione  fu  opera  de’ patrizj,  c ben  altro  che  libertà  popolare,  come  la 
intei’pretano  i più  ; giacché,  tolti  i re,  restò  chiuso  il  senato  a’ plebei,  la  città  alle  genti 
vicine,  senza  che  il  Comune  del  vulgo  fosse  proietto  dal  sacerdozio  o elevato  dai  re  ; e 
tulli  i diritti  concessi  al  primo  tempo  della  repubblica,  compresa  la  provocazione  di  Va- 
lerio Publicola,  rimanevano  semplici  privilegi  de’ patrizj.  Quella  stessa  associazione  di 
genti  d’ogni  razza,  che  ampiamente  erasi  effettuata  sotto  i re,  fu  allora  limitata  dalla 
gelosia  aristocratica,  vogliosa  di  mantener  la  città  in  uno  stato  mediocre  per  ridurre  la 
plebe  alla  condizione  dei  clienti  etruschi. 

Primo  intento  deirarislocrazia  è conservare  i confini  sia  dei  possessi,  sia  degli  ordini: 
Governo  lo  perché  si  ricinge  di  riti  c d’auspizj,  introduce  formolo  di  feiTea  precisione,  negando 
paimio  1 connubj,  la  famiglia,  i possedimenti.  Soli  gli  arislocrati  hanno  il  diritto  della 

lancia  {jus  (luiritiinn)  c (k%\\  augurj;  soli  possedono  la  campagna,  scompartita  colle 
sacre  cerimonie,  e determinala  dalle  tombe  ; e tulle  le  porzioni  sono  chiuse  entro  un 
limile  religioso,  fuor  del  quale  non  v’ha  proprietà  civile.  Ma  già  la  religione  è divenuta 
politica;  il  patrizio  stesso  esercita  i riti  privali  ; se  maledice  uno  {aacer  esto)^  morrà; 


(50)  Il  vulgo  è figuralo  in  Drillo , plebeo , servo  rlbe’l?. 
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tri  sacerdoti  d'F.tniria,  sbalzati  di  dominio,  manda  per  consulti,  ma  all'uopo  sa  contra- 
dirli, c punire  i sacerdoti  d’impostura  (31). 

La  famiftlia  costituisce  un  lejtamp  politico  e religioso  di  grande  severità.  Il  padre  solo 
è indipendente  (*ni  jiinx)  e dcspoto  sugli  altri  (35)  ; può  vejidere,  battere,  uccidere  gli 
schiavi,  i famuli,  i ligliuoli  ; se  la  donna  è infedele,  se  lice  vino,  può  ucciderla  ; il  fan- 
ciullo mostruoso  può  non  raccogliere,  cioò  abbandonarlo  a morire  ; ogn'allro  tiglio  può 
vendere  fin  tre  volte  , e per  c|uanto  questi  sia  grande  nella  cittii,  il  padre  può  strapparlo 
dalla  sedia  curule,  dalla  tribuna,  dal  carro  trionfale,  e giudicarlo  nella  propria  casa: 
l'emancipazione  é castigo,  giacebò  il  figlio  non  eredita  se  non  in  quanto  ò «uo  del  padre. 
Che  non  potrà  un  tal  padre  sovra  le  parentele,  sovra  i coloni  cui  distribuisce  le  sue  terre 
a lavorare,  sopra  i clienti  che  sono  o antichi  proprietarj  sottomessi,  o stranieri,  o servi 
fuggiaschi,  ricoverati  ad  asilo  nei  lari  dei  nobile?  Tutti  questi  nella  città  non  contano 
nulla,  mancando  del  diritto  augurale,  senza  cui  verun  altro  se  ne  dà  ; rappresentanza  e 
nome  non  ha  se  non  il  capoiasa,  il  cui  diritto  imprescrittibile  si  stende  sulla  terra,  sui 
beni,  sull'eredità  del  nemico,  sopra  del  quale  ha  eteima  autorità  (33).  Contro  lui  nes- 
sun’azione hanno  i dipendenti,  nè  egli  può  essere  punito:  se  falli,  la  curia,  cioè  i suoi 
pari,  dichiarano  soltanto  che  fece  male  {improbe  fnclum).  In  questa  condizione  di  cose, 
i patrizj  s’atterranno  scrupolosissimi  alla  paiola  della  legge,  al  senso  matei'iale  della. 
voce  (31),  e al  giuramento  (35)  ; faranno  camminare  le  leggi  per  fatti,  anche  dove  rie- 
scono dure  e spietate,  come  fa  sin  ad  oggi  la  ragione  di  Stato  che  considera  la  salute 
jpubblica  per  legge  suprema. 

Ma  accanto  a questi  patrizj  che  rappresentano  l'elemento  orientale,  l'unità,  l'esclu- 
sione, la  nazionale  individualità , sorgono  i plebei , rappresentando  il  genio  europeo  , la 
dilatazione,  il  progresso,  l’aggregamento  ; e mentre  questo  genio  soccombe  nell'Oriente, 
prevale  in  Roma , la  quale  jirocede  a si  glorioso  destino  pel  contrasto  delle  due  forze  ; 
senza  il  patriziato  avrebbe  perduta  rorìgin.alità,  senza  la  plebe  non  avrebbe  acquistato  il 
mondo  (30). 

Da  seicencinquantamila,  oltre  gli  schiavi,  abitavano  sul  piccolo  territorio  di  Roma  (37) , 
fra  Crustumeria  ed  Ostia,  senz’altro  mezzo  di  guadagno  che  i campi  c il  bottinare,  cinti 
da  nemici  che  nelle  (i'equenti  guerre  saccheggiavano  la  capanna  e il  podere.  In  tali  gua- 
sti, il  plebeo  che  non  poteva  colle  arti  sordide  guadagnare  il  sostentamento  della  fami- 
glia , ricorreva  al  patrizio , promettendo  spegner  il  debito  la  prima  volta  che  fosse  con- 


(3t)  Affare  della  statua  d'Orazlo  Coclite. 

(32)  Serba  di  quest^)rif*ine  il  nostro  nome  di 
padrone. 

(53)  //dversue  hosfem  attma  ottclorUoi  rito. 

(31)  Roma  avea  promesso  rIspeUare  dritateìn 
di  Cartagine,  onde  risparmia  i rUtndmi,  ma 
distrugge  uròem  la  città.  Cosi  dopo  il  fallo  delle 
Forche  Caudine;  cosi  nrllc  tregue  concbiuscpel 
giorni  c violale  alla  nuUe. 

(35)  Come  Agamennone  che  uccide  Ifigenia, 
e Jefle  che  dedica  a ÌMo  la  figliuola. 

(36)  Vedi  ancora  Nicsina,  / .Veri;  Micrclbt, 
op.  cit.;  c CiR  F.  SCHILZE,  Lot'a  rfe/f  arUtoemzia 
e democrazia  in  /toma,  o Storia  romana  daiin  eoe- 
data  di  Tarquinia  fino  al  console  plebeo  (twl.). 
Allenburg  1802.  Inoltre 

SinoviL's,  lye  antiquo  Jure  civium  romanorum. 

Gr.cviv.s,  Thesaurut  anliq.  rom.  l.  i e il. 

liCiiFOtT,  La  répubfique  romnkie^  ou  pian 
néral  de  Tanclen  fjOuvernement  de  Home.  Aja  1766. 
— llUt.  crii,  du  goucernemeut  romaln.  Parigi 
<763. 


Tkxihi,  Du  gouvernement  de  la  rèpublique  ro- 
moine.  Amhurgo  1796. 

Racu,  Hi»t.  juritpr.  romana.  Lipsia  1806. 

Ifcco,  hlemenli  della  storia  del  diritto  romano 
(ted.).  IKOG. 

(37)  Lo  deduco  dai  centrentomila  capaci  del* 
Farmi,  noverali  nel  censo  di  Publicola  nel 246. 
Quando  1 consoli  cacciarono  i Latini,  imposero 
non  .s^arcrslassero  più  di  cinque  miglia  alla 
città.  Quell'era  la  frontiera;  c fin  al  tempo  di 
Strabene  indicavasi  a cinque  o sei  miglia  da 
Rom.a  un  luogo  chiamato  Festi^  antico  limile  del 
territorio  romano  Si  estese  poi,  ma  per  un  gran 
pezzo  non  eccedette  Tivoli , Oahio  , Lanuvio  , 
Tusculo,  Ardea  cd  Ostia  verso  i Latini;  verso  j 
Sabini,  Fidi  ne,  Anl^nna,  Collazla;  di  là  dal  Te- 
vere, Cere  c Vejo.  Che  poi  ^ammissione  de'  fo- 
restieri si  rallentasse  al  principio  dei  governo 
consolare,  lo  prova  II  censo  del  278  che  dà  solo 
cenlodlecimlti’i  cittadini,  c quello  del  288  che  no 
dà  centoquallromila. 
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(lotto  in  corso  sul  territorio  nemico.  Se  loccasione  non  nascesse  o non  bastasse , egli 
doveva  ipotecare  il  camperello  (38) , sul  (|uale  il  patrizio  gli.  prestava  lino  al  dodici  per 
cento. 

Colesti  patrizj,  che  nelle  scuole  ci  sono  dati  per  non  curanti  ilei  la  ricchezza,  agogna- 
vano sempre  maggior  terreno , massime  da  che,  coi  comizj  cenluriati , il  potere  politico 
non  si  misurava  dalla  nobiltà  , ma  dai  possessi;  nè,  mancando  di  commercio,  aveano 
crflra  via  d’accjuistar  compi , die  o far  guerra,  o spogliarne  il  plebeo.  Questi  infatti,  a 
breve  andare , si  vedeva  assorbito  dal  debito  il  campo  domestico  (30)  ; e colla  persona 
propria,  cioè  coH’inlera  famiglia  restava  ipotecalo  al  creditore  (ncaitó),  — Se  scade  il 
« termine,  come  sarà  Irallalo  il  debitore?  citalo  in  giustizia;  se  non  viene,  prendi  lesti- 
« monj , e costringilo  : se  età  o malattia  il  ritengono , procacciagli  un  cavallo , non  la 
« lettiga.  Il  ricco  garantisca  pel  ricco  ; pel  povero,  chi  vuole.  Confessato  il  debito,  giu- 
« dicala  la  causa,  trenta  giorni  di  spazio  ; poi  si  prenda  e tragga  al  giudice.  Senonsod- 
« disfà,  né  alcuno  risponde  per  lui,  il  creditore  se  lo  conduca,  ratlacchi  con  coreggie  o 
« catene  non  pesjinli  più  di  quindici  libbre.  Il  prigioniero  viva  del  suo , e dategli  una 
« libbra  di  fai’ina  o più  se  volete.  Se  non  s’accomoda,  tenetelo  in  arresto  sessanta  giorni; 
•f  e per  tre  giorni  di  mercato  presentatelo  alla  giustizia,  pubblicando  il  suo  debito.  Alla 
tei’za  pubblicazione , se  i creditori  sono  molti , lo  taglino  a pezzi,  se  piace;  o possono 
« venderlo  di  là  dal  Tevere  » (TU). 


(38)  Da  Romulo  erano  stali  fìssati  due  Joseri 
per  ciascuno*,  dopo  la  repubblica  crebl>ero  a 
sette. 

(39)  Prima  del  1590,  la  valle  d’Arlcia  era  di- 
visa fra  moltissimi  pmprielarj.  lo  una  fame  l 
Savelli  la  comprarono  lutia,  dando  ;:rano.  Ite- 
stavano  quattro  soli  po.ssessori  , c sotto  papa 
Alessandro  VII  si  videro  coslrelli  a venderla  ai 
Cl)i;'l,  die  ebbero  lutto  il  paese. 

.'Vexi  chianiavansi  (secondo  il  Mebulir)  quelli 
che  ni  plebeo,  debitore  d'nn  p.ilri/.ìo,  sbavano 
garanti  colla  propria  roba,  il  che  s'intende  an- 
che colla  famiglia,  promettendo  soddisfare  con 
fatiche  personali;  ino  Ire  il  plebeo  che,  non  pa- 
gando, veniva  fallo  sebiavo  del  patrizio,  credi- 
tore. .•'e  al  termine  .stabilito  il  debilo  non  si 
spegneva,  nccunuilavasi  il  frullo  al  cipiiale. 

Il  Vico  per  lo  contrario  crede  (e  sembr.i  con 
più  ragione)  die  da  principio  i plebei  avessero 
iu  feudo  le  terre  de’  puln/.j  per  un  annuo  ca- 
none: non  pagandolo,  poteano  questi  i-ipeterlo 
col  braccio  regio,  c farsi  aggiudicare  schiavi  i 
debitori  morosi.  I prepotenti  facilmente  allar- 
garono questa  feudale  prerogativa  ad  ogni  altro 
debito. 

(-10)  Il  te.sto,  secondo  A.  Gelilo,  é chiaro:  Ter- 
tiU  nuHilinis  , cai>ilt  paiias  dubant...  Si  phtres 
forent  qttibus  reus  caet  judìcalus,  secare  si  velUnl 
~~  aiqiie  paruri  corpus  uddicii  sibi  homiiiis,  peniti- 
scruni.  Teriiit  nundinis  ^ parles  secanlo  ; si  plus 
mitiusve  secucrunly  se  fruude  csto. 

È cosi  atroce  que.sla  leuge,  che  .alcuni  vollero 
spiegare  .s'inlondcsse  soltanlo  della  divìs  one  dei 
beni  dell’oberato,  serlio  butioruni.  Ma  la  preci- 
sione della  legge  rende  as.surda  questa  benigna 
inlcrpretazion  *.  È nolo  l'.ineddoto  deirdireo 
shylocK,  che  aveva  convenuto  con  un  .suo  de- 
bitore cristiano  , se  il  tal  dì  inm  pagasse , po- 
In-bbe  tagliargli  dal  corpo  (ante  libbre  di  carne. 


Avveratosi  il  caso  , il  Crisliano  ricorse  al  suo 
niagisiralo,  il  quale  giudicò  die  il  patto  doveva 
tenere,  ma  die  sarebbe  punito  col  taglione  l’E- 
breo se  ne  recidesse  più  o meno.  Ben  sapete  die 
l'usur.ijo  desislelte  dalla  domanda.  Ma  il  caso 
era  stalo  preveduto  in  Rom.i , ove  il  creditore 
poteva  senza  colpa  tagliarne  più  o meno  : anzi 
se  fra’ creditori  un  salo  restava  inesonthile,  era- 
gli  conservato  il  suo  diritto,  potendo  egli  od  uc- 
cìdere o mutilare  il  debitore. 

l’ossi.'ini  credere  die  di  rado  o non  mai  la  legge 
fosse  applicala,  poiché  il  debitore  si  sarà  riscat- 
tato consentendo  al  nexuni  ^ o parenti  e amici 
avranno  offerto  ai  creditori  più  di  quello  cli’ei 
pute.sse  ritr.irre  dal  venderlo;  i tribuni  sì  saranno 
opposti  ùi  furio.so  che  ricu.s,a.ssc  ogni  patto  al  de- 
bitore. La  tortura  e il  duello  giudiziario  erano 
conseiilìli  liii  poc’anzi  dal  diritto  criminale  in- 
glese; e consentila  ancora  la  vendila  della  mo- 
glie: eppure  mille  reg  damenli  ne  impedivano 
cd  impediscono  la  pral.ca. 

l'un  legge  del  dillalore  Petìtio  (o  l’etizio  0 
Popìlio)  nel  (53  di  Konia  abolì  il  ncxo,  vietando 
per  l'avvenire  l'ipolei a sulla  persona,  c biccn- 
dola  cessare  per  (|ualuni|ue  debitore  giur.isse 'di 
posscilere  abbastanza  beni  per  redimersi:  Omnes 
qui  banani  copiani  JitrarenI,  ne  essenl  nc.ri,  disso- 
luti, dice  Varrone.  Gli  addica  poi  erano  proietti 
contro  i ferri,  eccello  il  caso  che  fo.ssero  con- 
dannati per  delitto.  In  Plauto,  il  modo  più  ter- 
ribile di  f.irsi  pagare  da  un  callivo  delùlore,  ò 
Vaddizione  o carcere  privalo.  Aiiclie  durante  la 
guerra  contro  Annibale,  vediamo  in  Tilo  Lhioi 
condannali  a reslituzione  di  danaro  esser  get- 
tali come  criminali  nelle  prigioni. 

, In  Egìllo,  per  ipoteca  .si  dava  il  cadavere  del 
padre,  c ri-slava  infame  chi  non  lo  rcdiine.sse.  A 
Tebe  di  Beozi.a,  il  ilebitore  insolvibile  esponevasi 
-sulla  pubblica  piazza  con  un  cnne.slio  di  vimini 
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l'ei’tanto  all’agi^Mvarsi  il’una  carestia,  altri  vendevano  se  stessi,  altii  niigi’avano,  o 
gettavausi  nel  fiuineì  — (|uest’era  la  libertà  l egalata  da  Bruto  ! Qualora  l’ojipressione 
giunga  aireccesso,  che  partito  rimane?  o,  come  i Negi’i  d’America,  avventar  le  fiamme 
alle  case  degli  atroci  padroni  ; o,  conoscendo  l’onnipotenza  dcH’unione , presentare  una 
compatta  resistenza,  e passo  passo  acquistar  il  diritto.  — Opera  italiana. 

Una  volta  ecco  trascinasi  sulla  piazza  un  vecchio  pezzente,  irto  e sformato  come  una 
belva,  eppure  coperto  il  petto  di  cicatrici  riportate  in  ventotto  onorevoli  battaglie,  e colle 
insegne  meritate  da’  suoi  maggiori.  Tutti  lo  riconoscono , e gli  si  sei  rano  attorno  inter- 
rogando perchè  tanto  sopraffannato  ; ed  egli  narra  come,  nelle  guerre  coi  Sabini,  aves.se 
avuto  la  casa  arsa,  rapiti  gli  armenti  ; intanto  crescendo  l’imposizione , carico  di  debiti , 

^ accumulate  le  usure,  vendette  il  podere  ; poi  fu  arrestato  da  un  creditore,  battuto  a ver- 
ghe, menato  a lavori  forzati,  anzi  a vera  carnilìcina.  I plebei,  chi  per  indignazione,  chi 
per  pietà,  chi  per  interesse  si  sollevano,  gridando  ch’essi,  vincitori  di  fuori,  dentro  erano 
seni,  indebitati,  prigioni. 

U terribile  accordo  popolare  spaventa  i senatori,  clic  fuggono  : i sollevati  presentaiisi 
al  coHsole,  mostrando  i segni  delle  c.atene  e delle  battiture , c domandano  si  convocbi 
l’assemblea.  Non  comparendovi  i senatori  per  la  tema,  i plebei  si  credono  delusi  : i pa- 
. trizj  0 con  Appio  Claudio  tentano  la  violenza , o col  suo  collega  Senilio  la  condiscen- 
denza; ma  nè  essi,  nè  Valerio  Publicola,  eletto  dittatore,  riescono  ad  acchetarli.  I pa- 
trizj  ascrissero  a fortima  l’irruzione  dei  Volsci,  contro  cui  mandarono  a campo  la  plebe, 
promettendo  sospendere  le  esecuzioni  contro  i ilebilori  clic  si  aiTolasscro.  I plebei  si  la- 
sciano indurre,  giurano,  e vanno  alla  guerra  : poi  accortisi  del  laccio,  per  eludere  il  giu- 
ramento di  fedeltìi  dato  ai  capi,  propongono  di  tnicidare  i consoli.che  l’aveano  ricevuto  ; 

'Hia  alcuno  [mUmite  li  consiglia  di  levar  le  aquile  cui  avevano  promesso  di  non  abban- 
493  donale,  e vanpo  a piantarle  sul  monte  che  da  ciò  fu  detto  Sacro,  Quivi  accampati,  ten-  «iiirafa 
gonsi  minacciosi  in  atto,  e non  credendo  a favole  e lusinghe,  chiedono  buoni  patti,  celie 
si  cingano  due  tribuni  (il  ) per  tutelare  la  loro  persona. 

" *Da  principio  i tribuni  non  aveano  diritto  che  di  assistere  al  senato  senza  partccipai’e  i ribunì 
al  governo , ma  rappresentando  il  Comune  c proteggendone  la  libertà , c opponendo  il 
> velo  alle  decisioni  del  senato  ; libertà  negativa,  limitata  a dire  una  parola  sola,  costretta 
• alcune  volte  a rimanere  nel  vestibolo  del  senato;  ma  è sacra,  perché  sacra  la  persona 
del  tribuno;  e per  l’espansione  che  hanno  le  istituzioni  liberali,  diventerà  potentissima, 

, creerà  il  vero  popolo  , e venuta  in  pei'sone  di  senno  e forza  come  un  Tibci  io  Gracco , 

, gioverà  a Roma  più  che  non  le  eleganti  legislazioni  ili  Grecia  e i ciancieri  parlamenti 
moderni,  e solleverà  il  plebeo  a tutta  la  dignità  d’uomo. 

'^'^CdÈle  i patrizj  sacerdotali  aveano  svagata  e indocilita  la  plebe  colle  fabbriche , cosi 
i patrizj  guerreschi  col  menarla  a battaglie.  Di  qui  [le  interminabili  guerre , delle  cui 
particolariU’i  non  tedieremo  il  lettore.  Basti  il  dire  come,  stando  il  Lazio  diviso  fra  due 
leghe  di  Volsci  ed  Equi,  e di  Latini  ed  Eraici,  i Romani,  unitisi  alla  seconda  (4l2),  ster- 
minarono i primi,  ed  estesero  il  nome  di  Lazio  sino  alla  frontiera  della  Campania.  Tali 


in  capo.  Fra  gli  antichi  Itali , io  Tnccano  con- 
durre tra  una  Trotta  di  fanciulli,  che  scliiamax- 
zando  portavano  una  borsa  vuota.  SanFAgostino 
(De  clv.  Dei,  xii.  A)  narra  die  i debitori  non  pa- 
ganti esponevansi  al  sole.  Le  nostre  citta  italiane 
nel  medio  evo  usavano  riti  beffardi  verso  l’obe- 
rato, come  fargli  arculacdarc  una  pietra,  esporlo 
in  giorni  di  merc.vto,  o simili. 

(tl)  Giunto  Bruto  c Sicinio  Bdluto.  Ecco  ri- 
comparire Bruto,  cioè  il  servo  riliclle  della  rivo- 
luzione contro  i TarquinJ. 

(12)  — Pace  s.irJi  fra’  Bomani  c le  clUà  del 

Cantù,  Storia  Unirersale , lom.  I. 


Lazio,  finché  il  dolo  o la  terra  durino  ».  Dio- 
«ir.i,  lib.  I.  Era  federazione  miniare;  c prima 
dieci,  poi  trenta,  indi  quaranlaselte  città  spedi- 
rono deputati  alla  fontana  di  FerciiUno  per  trat- 
tare de’  comuni  interessi;  poscia  l’unione,  delta 
Feria  Ialina,  si  tenne  suII’Avenlino  e sul  (Campi- 
doglio Vedi  Fbsto,  ad  v.  ‘Prator  ad  portnni.  Lo 
jtts  Latti  stava  nel  diritto  di  mnlrimonio  fra’  due 
popoli  (connubium),  c nel  eommei'cium  , consl- 
slcnte  nella  vindicatio,  eesjio  injurr,  mancipalio 
c nexum.  Vedi  H.vrnoLn,  InttUutiones,  con  pre- 
ziose aggiunte  di  Otto.  Lipsia  I82G. 
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conquiste  sodo  tult’altro  che  Tistantanea  foga  degli  Asiatici  e dei  Greci  ; ma  per  due  se- 
coli una  calcolata  lentezza , un  coraggio  non  domato  da  sciagure  , un’instancabile  atti- 
vità , che  anche  nella  pace  sta  c(d  pugno  suH’elsa,  intenta  a prolitlare  di  tutti  gli  avve- 
nimenti che  possono  assicurar  Tedilo  d’una  guerra. 

Di  mezzo  alle  battaglie , tratto  tratto  i plebei  sollevavano  la  voce  a cercare  Tof/ro; 

Agro  col  tjual  nome  intendevasi  dai  poveri  il  pane,  dai  ricchi  i- diritti.  Il  senato  offriva  terre 
lontane  rapite  ai  vinti , o che  fossero  fuori  della  linea  sacra , e quindi  non  dessero  la 
partecipazione  agli  auspizj,  ni  in  conseguenza  la  piena  cittadinanza.  E i poveri  v’anda- 
vano in  colonie,  che  estesero  e protessero  la  romana  potenza. 

Oliando  volevasi  mandare  una-colonia,  il  popolo  raccolto  sceglieva  le  famiglie  , alle 
Colonia  quali  s’assegnavano  porzioni  del  territorio  conquistato,  e che  con  militare  ordinanza  vi 
si  recavano,  alla  guida  di  tre  triumviri.  Uiuniti  nel  posto  ileterminato  dagli  auguri,  in- 
nanzi tutto  scavavano  una  fossa , nel  cui  fondo  deponevano  terra  e frutti  portati  dalla 
patria;  indi  con  un  aratro  dal  vomere  di  rame,  strasiunato da  un  bove  c da  una  giovenchi, 
tracciavano  il  circuito  delia  futura  città,  a norma  degli  auspizj.  Venivano  dietro  i coloni 
profondando  la  fossa,  e col  cavaticcio  alzando  un  terrapieno  : infine  la  giovenca  e il  bove 
s’immolavano  alla  divinità  che  la  colonia  sceglieva  a speciale  patrona. 

11  senato  avea  cura  che,  in  apparenza,  nella  colonia  nulla  fosse  differente  dalla  ma- 
drepatria : quivi  pure  Taugure  c Tagiàmensore  determinavano  la  postura  della  città  e 
dei  campi , abbjittcvano  i termini  ed  i sepolcri  dei  prischi  possessori  ; i duumviri  tene- 
vano luogo  dei  consoli,  i quinquennali  de’ censori,  i decurioni  de’ pretori;  governavano 
le  cose  in  Comune  plebeo  , levavano  truppe  per  Roma.  In  realtà  però  la  colonia  non 
doveva  essere  che  un  semenzajo  di  soldati.  Roma  sola  arbitra  della  guerra.  Nè  come  le 
greche , rendevansi  indipendenti  via  via  che  salissero  in  potenza  , ma  erano  puramente 
un’estensione  della  metropoli  : vedeansi  sorgere  accanto  nuovi  stranieri , adottali , col 
nome  di  iminicipj,  con  fasto  minore  e minor  dipendenza;  ma  e colonie  e municipj  rima- 
nevano agglomerati  intorno  airunità  di  Roma,  sola  sovrana,  come  il  patriarca  in  mezzo 
alla  famiglia  (413). 

Questa  deportazione  mascherata  , se  soddisfaceva  ai  bisogni  de’ più  poveri,  non  illu- 
deva i plebei,  i quali  preferendo  « domandar  terrea  Roma  che  possederne  ad  Anzio  * (44), 
invocavano  l’agro  auspicalo  intorno  alla  metropoli.  Cosi  cominciarono  le  pretensioni  della 
Legfc  jpggg  agraria.  Comprendeva  essa  due  proposizioni  dislinlc-t  la  prima,  di  mettere  i plebei 
a parte  del  territorio  sacro , lo  che  importava  ij  diritto  degli  auspizj , fonte  di  tulli  gli , 
altri  civili  (tò);  la  seconda,  di  spartire  equabilmente  le  terre  conquistate  col  sangue  di 
lutto  il  popolo,  e usurpale  la  miglior  parte  dai  patrizj. 

Nojalo  da  queste  prelensi#ni , un  giovane  patrizio  che  avea  tratto  il  sopranome 
Corioiano  'inUi  città  di  Coriolo,  propone  d’affamar  il  vulgo,  e costringerlo  così  a tacere.  La  * 
pi'oposizione  si  divulga,  la  plebe  n’è  irritata  ; i tribuni  raccolgono  i comizj  per  tribù , e 
condannano  Coriolano  all’esiglio.  Egli  se  ne  vendica  movendo  le  armi  esterne  contro  la 
patria,  ma  il  colpo  è ferito  ; il  patriziato  non  è più  inviolabile  ; accanto  alle  assemblee 
c.mii/j  per  curie  sorgono  i comizj  per  tribù,  convocati  e presieduti  dai  tribuni  e senza  bisogno 
tributi, l’auspizj.  Il  Comune  plebeo  concede  ai  tribuni  di  fare  in  questi  delle  proposizioni:  primo 
passo  ad  acquistar  importanza  anche  nella  legislazione. 

Davanti  ai  comizj  tributi  furono  pertanto  citati  coloro  che  ostavano  alla  legge  agra- 
l ia.  Tito  Menenio , Spurio  Servilio,  e perfino  i consoli  Furio  e Manlio.  Del  qual  pas.so 
grande  sgomento  presero  i patrizj , e nel  giorno  del  loro  giudizio  il  tribuno  (ienuzio  fu  ‘ 


(15)  AI  Irmpo  (Il  Anuibalc  i Roninni  .avevano 
c'.iitiuanlatre  colonie,  in  Italia.  Vedi  Hkv>k,  De 
Koinanurum  pnideiilhi  in  coloiiiis  rrgmdh.  — De 
reterum  colouiarum  jure  rjmqnc  eausis.  Opusc.  ! 
e Mii. 


(Il)  Livio,  ih.  I. 

(15)  La  voce  italiana  podere  per  fondo  ncrcnn.a 
un’orifiine  eguale  uel  nostro  medio  evo;  poteva 
chi  possedeva. 
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trovato  morto  noi  suo  letto.  Con  ai'ti  sifattc  i palrizj  toglievano  sovente  di  mezzo  i più 
fermi  oppositori  (Kl). 

Percosso  il  capo,  stavano  per  andare  dispei’si  i plebei  e curvarsi  al  giogo,  lasciandosi 
• trascinare  alla  guerra,  quando  il  plebeo  Valerio  riccisa  il  suo  nome  alla  coscrizione;  la 
plel>e  il  seconda,  lo  nomina  tribuno  con  Letorio,  il  quale  diceva  ; — lo  non  so  parlai'e, 
ma  i|ucl  che  una  volta  ho  detto , so  farlo.  Domani  adunatevi  : o morrò  .sotto  gli  occhi 
vostri,  0 (arò  passar  la  legge  ».  Ma  i patrizj  compajono  aH’adunanza  cinti  de’  loro  clienti, 
e l’inllessibilc  Appio  Claudio  fa  respingere  ancora  la  [legge  agraria.  La  plebe  che  la?  si 
lascia  sconliggere  dai  nemici,  c sopporta  la  decimazione  (17)  cui  è condannata:  ma 
ITO  Appio  citata  ai  comizj  tributi , non  si  sottrae  alla  sentenza  del  Comune  plebeo  che  col 
lasciarsi  morir  di  fame. 

A che  cosa  si  riducevano  le  pretensioni  di  questa  plebe , clic  ci  è dipinta  come  tur- 
bolenta avversaria  de'  prischi  eroi?  A domandare  il  diritto  di  possedere,  e di  aver  nozze 
solenni  e rieonnsciute,  come  i nobili  ( IS).  Questi  al  contrario,  volendo  conserval  e i pri- 
vilegi, facevano  di  tanto  in  tanto  eleggere  un  dittatore,  autorità  suprema  e dispotica  clic 
sospendeva  le  altre  tutte,  persino  la  tribunizia  ; o mandavano  il  plebeo  in  guerra  sotto 
i tirannici  comandi  ; o quando  nel  fòro  e nelle  adunanze  comunali  avesse  gridalo  forte, 
lo  punivano  davanti  ai  tribunali  ove  erano  aibitri. 

La  plebe  adunque  si  volse  a cbiederc  i diritti  annessi  al  possedimento  dei  campi , e 
una  legge  uniforme  e resa  pubblica  ; onde , sospeso  il  consolato,  fu  demandata  a dieci 
131  personat^i  l'autoriU'i  di  formar  leggi  c di  metterle  in  atto  , due  funzioni  che  nell'anti-  r)(«imiri 
cbità  non  andavano  disgiunte.  La  legislazione  fu  compiuta  in  dicci  tavole  ; scorgendovi 
|ierò  delie  mancanze,  onde  formarne  due  altre  si  nominarono  per  l'anno  successivo  dieci 
decemviri.  Ma  questi  cb'crano  ligi  ai  patrizj , abusano  del  potere  assoluto  per  sopraffare 
ed  eternarsi  il  comando:  Appio  Llaudio  (ira.s.sino  (famiglia  ostinatamente  avversa  al  po- 
polo) per  libidine  insidia  alla  figliuola  del  plebeo  Virginio,  il  quale  per  camparle  l’onore 
la  uccide;  corso  al  campo,  eccita  i soldati  a vendicarla  ; c il  sangue  di  una  casta  fonda 
la  libertà  popolana  , come  quello  di  un’altra  avea  fondato  la  libertii  patrizia.  I plebei , 

4 19  raccolti  sull’Aventino,  rielessero  i tribuni  e i consoli,  che  resero  forza  ordinata  la  demo- 
crazia. 

la;  leggi  delle  XII  Tavole,  come  suole  ogni  codice,  non  piantavano  ordinamenti  nuovi,  xiiTavoie 
ma  consolidavano  o modificavano  gli  antecedenti,  educarono  qual  fondamento  del  diritto 
civile  sino  a Giustiniano,  appunto  perchè  riepilogavano  le  credenze  ed  i costumi  nazio-  -- 
naii.  Doma,  posta  fra  la  civiltii  progredita  degli  Klruscbi  c dei  Magni-Greci  c la  rozzezza 
de’  montanari,  da  un  lato  era  spinta  vei'so  la  pi  ima,  dall’altro  l’attenuta  daH’aiistocrazia 
teiTitoriale,  ronseratrirc  delle  costumanze  avite.  Nelle  Xll  Tavole  appunto  si  disccrnuno 
tre  elementi  distinti  : le  antiche  consuetudini  del  Lazio  , dure  e feroci  ; quelle  deH'ari- 
stocrazia  eroica , tiranna  de’  plebei  ; c le  libcrU’i  che  questi  rerlamano  c vengono  otte- 
nendo. Cosi  nelle  età  nuove,  do|io  che  gl'invasori  settentrionali  si  furono  stanziati  insieme 
cogli  Italiani , ed  i tempi  portarono  questi  a sollevar  il  Comune  c reggevi  a popolo,  si 
formarono  gli  statuti,  in  parte  colle  costumanze  nazionali,  in  parte  con  quelle  introdotte 
dai  Germani,  le  unc  c le  altre  mmlificando  col  diritto  canonico,  col  romano  che  ridesta- 
vasi,  c colle  libertà  che  si  volevano  assicurare. 


{\ù)  Lo  (lice  poailtvnmculc  Dione  (exr.  de 

seni.):  Oi  C’jrzTji«5“ai  (jczvi^;  t**'»  ci  rrswu 

avriTrjaTrtv , Xaftpx 

/ nobili  paìuftntnte  non  eonlradftvuno 
gran  fallo  , ma  di  natcoUo  assoàJihtnrano  i più 
ardili. 

(17)  (licci  RcegUevasl  uno  d.x  f.-ir  morire. 

(18)  7Vn/anrrun(  connubio  paUmm  vuoi  dir  iiuc- 
8to,  non  gin  clic  aspirassero  alle  uoue  coi  nu- 


bili. TuUn  la  lolla  do'  plelnsi  co'  palrizj  c obv 
gaiUi.<«sÌmamcntc  cs|>rc$.va  da  Floro  col  dire  elio 
i plebei  volevano  ncquislnre  mtne  libtrlalem  , 
nuNc  purfidf/am,  lum  nalalium  dignilalemy  ftoAo- 
mm  decora  el  insignia.  Egli  .vtetso  (di  che  lo  loda 
Banauchc  , Polìngenéde  sori»/cl  scrive:  .dcluj  n 
Servio  renjtu*  quid  elferil , nisi  ut  //un  ne  uoMAtl 
mpwWiVn?  E il  nosrt  It  ipstoii^  che  il  Vico  d ce 
a\LT  8olonc  Insegnalo  al  \utgo  aUico. 
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Krra  dunque  dii  crede  le  XII  Tavole  Idmale  d'iin  getto  c con  unica  intenzione,  mentre 
evidente  v't'  il  contni.'to  de'  patrizj,  vogliosi  di  sostenere,  conilo  la  gelosia  del  Connine, 
l'antico  diritto  aristocratico  , c di  erigerne  un  altro  nuovo  al  posto  di  quello  che  scade  ; 
c dei  plebei  clic  cercano  garanzie  contro  i patrizj.  Tu  ascolti  i primi  là  dove  f sancito 
che  ■ nessun  matrimonio  sia  fra  patrizj  e plebei:  penala  morte  contro  gli  attruppamenti 
notturni,  o a chi  farà  o canterà  versi  infamatorj  >.  Dell'antico  diritto  sono  vesligia  le 
li’ggì  che  già  riportammo  contro  i debitori,  e le  formolo  impreteribili.  Ma  con  queste  si 
accoppia  la  vw-e  popolare,  chiedente  guarentigie:  — I.a  legge  sia  immobile,  generale, 
senza  privilegi.  Il  patrono  che  tenta  nuocere  al  cliente,  sia  sacro  (cio^  maledetto).  Il 
polente  che  rom(ie  un  membro  al  plebeo,  paghi  venticinque  libbre  di  rame  ; se  non  s'ac- 
corda col  ferito,  abbia  luogo  il  tallone:  ccncinquanla  assi  chi  rompe  la  mascella  allo 
schiavo.  iXessiino  possa  essere  privato  della  libertà.  Allìnchè  il  nobile  non  si  vendichi 
nei  giiidizj,  il  delitto  rapitale  non  potrà  essere  giudicato  che  dal  popolo  ne'  comizj  cen- 
turiati:  il  giudice  corrotto  muoia  : il  falso  testimonio  sia  dirupalo  dalla  Tarpeja.  L'usiu'.ajo 
scoperto  resliliiisca  il  quadruplo  : il  testimonio  che  ricusa  attestare  la  validità  d'un  con- 
trailo , é improbo,  e non  può  tesUre  «.  l’erché  i nobili  toglievano  le  bestie  a titolo  di 
sagrifizio , la  legge  permeile  di  prendere  pegno  sopra  chi  iiiglia  una  vittima  senza  pa- 
gare, e sotto  pena  della  doppia  re.slitiizione  vieta  di  consacrare  agli  Dei  un  oggetto  in 
disimla.  • 

Anche  alla  famiglia  patriarcale  e aristocratica  viene  surrogandosi  la  libera.  Il  pos- 
sesso d'ima  donna  è dato  non  dalla  compivi,  ma  dal  con.senso,  dal  goilimento,  dalla  pos- 
sessione d'un  anno , )iurchò  non  interrotta  per  tre  notti  : lal  essa  non  rimane  acquistata 
come  rosa , ma  in  tutela  con  libere  nozze.  Anche  il  figliiiolo  sarà  emancipato  con  tre 
vendite,  simulazione  che  riconosce  il  senaiggio,  ma  che  lo  rompe  ; e il  figlio  diventa  essi 
pure  padrefamiglia,  nè  più  è collegato  alla  sua  che  con  una  specie  di  patronato , sinché 
veiTà  tempo  che  la  legge  dovrà  rarameiilare  • anche  il  seddato  esser  tenuto  a riguardi  di 
piclii  verso  il  genitore  » . 

Xè  ibeni  saranno  vincolati  all'eredità  necessaria,  fatale,  ma  il  padre  testerà  sui  suoi 
e sulla  loro  tutela  ; e cosi  la  proprietà,  da  incatenata  che  prima  era  alla  famiglia,  di- 
venta mobile  a seconda  della  individuale  liberU'i,  c bastano  due  anni  a prescrivere  il  pos- 
sesso dei  fondi,  uno  al  posses.so  dei  mobili. 

Le  leggi  suntuarie,  che  il  Vico  suppone  introdotte  soltanto  quando  1 Domani  ebbero 
im(iarato  il  lusso  dai  Greci , noi  le  crediamo  di  qiie'  primi  tempi , ma  dirotte  contro  l'o- 
piilenza  della  classe  inferiore,  mentre  pontefici,  auguri,  nobili,  rappresentando  gli  Dei, 
poteano  spiegare  sfarzo  ne' sigrifizj  pubblici  e privati,  c nelle  pompe  funebri.  — Non 
foggiate  il  rogo  colla  scure.  Ai  funerali , tre  vesti  di  lutto  , tre  bende  di  poiqiora  , dieci 
llaiitisli.  Non  raccogliete  le  ceneri  de' morti  per  farne  più  tardi  le  esequie.  Non  corona 
al  morto,  se  non  l'abhia  guadagnata  col  valore  o col  danaro  (iti).  Non  fare  più  d'un 
funerale  all'estinlo  ; non  oro  sul  c.adavere  ; ma  se  ha  denti  legali  con  un  fil  d'oro , non 
glieli  strappare.  I morti  non  si  sepelliscano  o brucino  in  cilUi  r,  perchè  1 sepolcri  da- 
vano una  proprietà  inviolabile. 

K antica  voce  che  queste  leggi  fos.«ero  raccolte  in  Grecia  : ma  già  l’olibio  negava 
la  somiglianza  di  esse  colle  ateniesi,  ravvicinandole  piuttosto  a quelle  di  Cartagine  (501; 
poi  i confronti  accertano  che,  se  pure  i compilatori  visitarono  la  Grecia  propria  c la  ma- 
gna, nulla  ne  imitarono,  vuoi  nelle  disposizioni  essenziali  c caratteristiche  del  diritto  per- 
sonale, vuoi  nelle  forme  di  procedura.  Solo  accordansi  in  oggetti,  la  cui  natura  portava 
un' uniformici  comune,  o che  po.saiio  sopra  un  dirillo  assai  più  esteso;  per  non  dir  nulla 
di  alcune  minuzie  intorno  all  uso  della  proprietà  (51).  Del  resto  non  orma  delle  leggi 

(49)  l'er  esempio  nelle  corsi:  col  propri  c.ivalll.  fosse  sol  confini , fra  (piclle  e gli  .'illicri  pian- 
(ÒO)  Ub.  \t.  cap.  I V ole  c coi^  il  »05pet)tlure  i giudiiij  «1  Irumonla 

(31)  l*vr  esemplo  la  dislaitz.’i  fr.i  le  btept  e le  del  sole. 
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• n-ligiose  ili  firecia,  non  della  demorrazia  attica,  né  delle  costituzioni  Asse  dei  Dorici.  In 
Atene  il  marito  era  protettore  , qui  padrone  ; non  dava  danaro  al  suocero , ma  ne  rice- 
veva ; sicché  la  moglie  , portando  una  dote  nella  nuova  casa , vi  conservava  una  certa 
indipendenza , e poteva  accusar  il  marito  , come  egli  lei  ; facile  era  la  separazione.  In 
Alene  il  padre  non  può  uccidere  il  tìglio , ma  solo  la  figlia  libertina;  bensì  può  non  as- 
sumere il  neonato,  nel  qual  caso  é vemluto  schiavo  ; anche  adulto  può  dichiararlo  inde- 
gno; ripudia  che  in  Roma  non  ha  luogo,  dove,  neppur  emancipandolo,  il  padre  non  ab- 
dicava ai  proprj  diritti.  Uucsti  per  ehi  o per  grado  non  cessavano , mentre  in  Atene  il 
figlio  a vent'anni  era  iscritto  nella  fratria,  cioè  diventava  indipendente  e capocasa. 

Potiebbero  prolungaci  i paragoni,  donde  risulterebbe  ad  evidenza  chei  Romani  non 
mutarono  il  loro  diritta  civile  acconciandolo  a un  tipo  straniero  ; né  coloro  che  diedero 
al  mondo  l'esempio  della  più  sapiente  legislazione  , cominciarono  con  un'importazione 
forestiera.  Possiamo  dunque  nelle  Xll  Tavole  cercar  le  vestigia  dell'antico  diritto  ita- 
lico ; giacché  altro  non  si  fece  che  ridurl  e a scritto  e sanzione  ciò  che  prima  era  consue- 
tudine. Il  Vico  poi  nega  la  stessa  compilazione  delle  Xll  Tavole  , asserendo  che  l'unica 
legge  dei  Decemviri  fu  quella  che  accomunava  alla  plebe  il  domìnio  qiiiritario  dei  campi; 
poi,  come  ai  tipi  ideali,  furono  rapportate  ad  esse  tutte  quelle  che  parteciparono  gradi  a 
gradi  la  libertà. 

0 sieno  però  d'un  tempo  o di  diveroi,  in  es.se  l'egualiU'iera  stabilita  di  diritto  : lunga 
stagione  volevasi  prima  che  il  divenis.se  di  fatto.  lm[ierocché  ancora  il  patrizio  solo  pos- 
siede gli  augurj  e le  formule  airane,  indispensabili  per  autorare  i giudizj  (5i)  ; né 


(S2)  Komi  (iiuaiDicit  si»OLicii(. 

• Kuemlo  gii  uomini  ualuralaienle  pocU  (dico 
Vico  nella  Scienza  A'uora,  lib.  IV),  tutta  poetica 
fu  l'antica  giurlspruden/a , la  quale  fìngeva  i 
fatti  non  fatti,  nati  li  non  naii  ancora,  morti  i 
viventi,  i morti  vivere  nelle  loro  giacenti  ere* 
dilà:  intrudueie  tante  mosebere  vane  senza 
subjetti,  che  si  dissero  jura  imaijinaria  , ragioni 
favoleggiate  da  fauUisia;  e riponeva  tutta  la  sua 
riputazione  in  trovare  sifalte  favole  , che  alle 
leggi  serbassero  la  gravità  ed  al  fatti  mlnislros* 
sero  la  ragione:  kalcbó  luUe  le  finzioui  delPan- 
tica  giurisprudenza  furono  vcriln  mascherale;  e 
le  formole  con  lo  quali  parlavano  le  leggi,  per 
le  loro  circoscriUe  misure  di  tanti  e tali  parole 
né  più  né  meno  , nè  altre,  si  dissero  earmina. 
1'alchè  tutto  il  diritto  antico  romano  fu  un  serio 
poema  che  si  rappresentava  dai  Romani  nel 
Furo;  e Fanlica  giurisprudenza  fu  una  severa 
poesia  •. 

Di  /4c/a  fegtlima  porgiamo  i seguenti  eseiupj: 

I.  Nelle  nozze  davasi  alla  sposa  un  anello 
di  ferro;  e nel  riceverla  In  casa  dello  sposo  le 
si  davano  le  chiavi;  le  si  toglievano  quando 
n'uscissc  in  caso  di  ripudio. 

II.  Si  coulraeva  un  impegno  collo  stringere 
il  pugno. 

III.  Deuuoziavasl  il  Uirbalo  possesso  col  lan- 
ciere un  sasso  contro  il  muro  illegalmente  al- 
zato. 

IV.  Cunchiudevasi  11  contralto  di  mandalo 
(manu  daiu)  col  dare  la  mano, 

V.  i*er  adire  un'eredità,  Puredu  Tacca  scoccar 
le  diUì,  digiiit  crepabai. 

VI.  Inlerronipevasi  la  preMrizlone  col  rom* 
pere  un  ramoscello. 


VII.  Per  assumere  uno  In  tesllnonlo  gli  si  di- 
ceva: licei  iinieUuri?  Se  rispondeva  Ùce/,  gli  re- 
plicava memenio  ^ toccandogli  l'estremità  del* 
l'orecchio. 

Vili.  Il  padre  di  famiglia  emancipava  un  fìglio 
dandogli  uno  sebiatTo. 

IX.  Si  rincariva  ad  un'asta  pubblica  col  sol* 
levar  un  dito.  • 

1.  Quando  si  contrastasse  della  possessione 
d'un  fondo,  le  due  parti  si  prendevano  ternani, 
fìngevano  una  specie  di  lotta,  e poi  andavano 
a cercar  una  zolla  del  fondo  coulrastato.  A que* 
sta  corsa  si  sostUuirono  due  forinole;  il  pretore 
pronunziava  hiUe  r/am,  un  ter/o  rediieriam;  che 
supponevano  incomincialo  e fìnito  il  viaggio 
nella  sala  d'udienza. 

XI.  11  debitore  che  faceva  c-cs.HÌone  do'  suoi 
beni  ai  creditori,  toglievnsi  e deponeva  Fanello 
d'oro. 

XII.  Per  annunziare  che  si  alienava  uno  schia- 
vo senza  guarentirlo,  lo  si  esponeva  In  vendila 
col  cappello  in  testa. 

XIII.  Chi  reclamava  un  mobile  , Io  pigliava 
coll.1  mano. 

Cicerone  per  Murena  dice:  • PotevasI  henis- 

• sinio  procedere  a (jueslo  nudo:  H tal  fondo  xa- 
c bino  è tuia.  — A'o,  mio:  e poi  giudicare.  Ma 

• non  vollero,  e dicono;  Il  fondo  che  è nel  ler~ 

• rilorio  che  cA/o/nao  ialino  (son  già  troppe  pa* 

• role  ; ma  badiamo  a quel  che  segue)  dico  che 
c è mio  per  diriUo  de'  Quirili.  li!  poscia:  Dunque 
c vi  appello^  dal  Irlbunole  del  prttore^  sul  luogo 

• ileuoy  per  disculervi dilla  ragione.  A questa  tan* 
■ Ufera  dell'attore  non  aveva  che  rispondere  U 

• convenuto.  Allora  il  giureconsulto  passa  dalla 

• sua  banda,  a guisa  dei  fìautisii  Belle  comma- 
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unno  TERZO  — cap,  xxix. 


il  plebeo  potrà  presenUmi  al  tribunale  se  non  per  via  del  patrono  : questo  gli  dini  i 
giorni  fasti  cd  i nefasti,  e le  precise  cerimonie,  colle  quali  soltanto  può  farsi  ascoltare  ed 
aver  ragione. 

Sebbene  le  Xlf  Tavole  poco  ordinassero  riguardo  allo  Stalo , la  democrazia  inlro- 
ilolta  dai  Decemviri  nel  diritto  civile  passava  nel  politico  ; furono  restituiti  i tribuni,  po- 
tenza non  frenata  se  non  dal  dover  essere  tutti  d’accordo  ; le  leggi  fatte  dalla  plebe  rac- 
colta in  tribù  (jìlebiscita)  divennero  obbligatorie  anche  ])el  nobile  (53),  c non  vi  erano 
necessarj  gli  auspizj. 

Passo  importantissimo  , dal  quale,  essendo  tribuno  r.anulejo,  i plebei  procedono  a t 
domandare  la  comunicazione  dei  matrimonj  ; e i jwtrizj  dovettero  concederla , restando 
‘‘“'“'‘•'Ja  da  ciò  abbattute  le  barriere  fra  le  due  classi.  Poi  chiesero  di  poter  aspirare  al  consolalo; 
e i patrizj,  piuttosto  che  consentire,  sospendono  <li  eleggerei  consoli,  conferendo  Pautorilà  . 


die,  e dice:  Dove  tu  me,  M fo  chiamo  te  a 
venire.  Frattanto,  acciocché  il  pretore  non  si 
credesse  belio  e l>eato  col  dire  qualche  cosa 
spontaneamente,  anche  per  lui  era  preparata 
la  formolo,  assurda  al  pari  delle  altre  : Davanti 
a voi , textimonj  qui  predenti , ecco  la  vostra 
strada;  andate.  Era  II  pronto  quell' altro  savio, 
che  subito  mostrava  la  via.  Tornate,  diceva  11 
giudice,  e tornavano  colla  medesima  guida. 
Anche  a quel  barbassori  cred’io  dovessero  pa» 
ter  ridicole  queste  cose,  di  comandare  d'an» 
darsene  a chi  stava  fermo  in  luogo,  e di  ve> 
derli  nello  stesso  attimo  ritornare  donde  erano 
partir*  Sentono  l’eguale  frivolezza  tutte  quelle 
altre  formole:  Poiché  vi  redo  dinanzi  al  pretore: 
e Pi  rivendicate  voi  per  la  forma?  Fintanlo  che 
rimasero  arcane,  di  necessità  erano  cercale  da 
quelli  che  le  conservavano  : ma  come  si  divul- 
garono c furono  tragiltate  per  le  mani,  si  tro- 
varono vuote  affatto  di  senso,  piene  pinze  di 
frode  e sciocchezza  ». 

Come  il  diritto  privato , cosi  il  pubblico  era 
ottoposto  a formole;  cccone  esempj; 

Tito  Livio,  i.  • Trovo  che  i Collalini  si  ar- 
resero, e tale  fu  la  forma  della  dedizione.  II 
re  interrogò:  Siete  voi  i legati  ed  oratori  man- 
dati dal  popolo  collatino,  per  consegnar  voi  e 
il  popolo  collatino?  — Siamo  — Il  popolo  col- 
lalino è in  propria  balia  ? — È — Deste  voi 
medesimi,  il  popolo  collalino,  la  città,  1 campi, 
l'acqua,  I termini,  i templi,  gli  utensili,  le  cose 
tulle  umane  e divine  in  poter  mi*  e del  po- 
polo romano?  — Demmo — Ed  lo  accetto  *. 
E nel  librò  stesso,  cap.  xxiv  : « Allora  udimmo 
che  cosi  si  fece,  nè  v'ha  memoria  d’altro  patio 
più  antico.  Il  feciale  interrogò  il  re  Tulio  cosi  : 
Vuoi,  o re,  ch’io  stringa  patto  col  padre  pa- 
irato del  popolo  albano?  E comandando  il  re, 
il  feciale  disse:  Ti  domando  erbe  sacre.  — Il  re 
rispose:  Prendine  pura. — Poscia  ni  re  ste.sso 
chiese:  O re,  mi  fai  tu  regio  nunzio  del  popolo 
romano  do’Quiritl?  Approvi  l vasi  c i compagni 
mici?  — li  re  rispose:  Si,  salvo  il  diritto  mio 
e del  popolo  romano  de’  Quiriti.  Feciale  era 
M.  Valerio:  foce  padre  patrato  Sp.  Fusto  toc- 
candogli il  capo  e I capcgli  colla  verbena.  Il 
padre  patrato  si  fa  per  pnirarc  il  giuramento. 


• cioè  per  sancire  il  patto  , ciò  ch'egli  fa  con 
« una  lunga  formula  che  qui  non  occorre  rife* 

• rire.  Poscia  recitato  le  leggi,  ■ Odi,  disse,  o 

• Giove;  odi,  padre  patrato  del  popolo  romano; 

< odi  tu  popolo  albano:  il  popolo  romano  non 

• mancherà  primo  a quelle  leggi  che  da  capo  a 
» fondo  furono  lette  su  quelle  tavole  cerate , 

• senza  frode , siccome  furono  oggi  benissimo 

• intese.  Se  pel  primo  mancherà  per  pubblico 

• consiglio  e frodolentcmente , in  quei  giorno, 
« o Giove,  ferisci  il  popolo  romano,  siccome  io 

■ oggi  ferirò  questo  porco,  e tanto  più  Io  ferisci, 

• quanto  più  sei  poderoso  — Giù  detto,  percosse 

• il  porco  con  un  ciottolo  di  selce.  Anche  gli  Al- 

• baili  recitarono  la  loro  fnrmola  e il  loro  giu- 

< ramento,  per  mezzo  del  dittatore  e de’  sacer- 

• doti  loro  • . 

E nel  libro  medesimo;  • Numa  eletto  re,  sic- 

• come  Itomulo  acquistò  il  regno  fabbricando  la 

• città  coll'augurio,  comandò  che  anche  intorno 

• a sé  si  consultas.scro  gli  Dei.  Perciò  dall’au- 

• gure,  che  poscia  per  onore  ebbe  questo  pub- 

• blico  e perpetuo  sacerdozio , condotto  nella 

• rocca,  sedette  sur  un  sasso  volto  a meriggio. 

• L’augure  a sinistra  sedette  col  capo  velato , 
« tenendo  nella  destra  una  verga  adunca  senza 

• nodo,  che  chiamarono  lituo;  e poscia  ch’ebbe 

• determinato  I punti  nella  città  e nel  campo, 
« invocali  gli  Dei,  segnò  le  regioni  da  oriente  a 
» occidente  , e disse  esser  propizie  le  plaghe  a 

• mezzogiorno  , infauste  quelle  a tramontana. 

• Fissò  in  mente  un  segno  di  rimpetto,  lontano 

• (luanto  più  polca  la  vista.  Allora  , trasferito 

• nella  sinistra  il  lituo,  posta  la  destra  sul  capo 

• di  Numa,  cosi  pregò:  Giove  padre,  se  è tuo 

■ volere  che  questo  Numa,  di  cui  tengo  il  capo, 

• sia  re  di  Roma,  chiarisci  a noi  i segni  tra  quei 

• confini  ch’io  preiinii.  — Allora  con  parole 

• specificò  quali  auspizj  voleva  si  mandassero; 
« ottenuti  i quali,  Numa,  dichiaralo  re,  discende 

• dal  tempio  ». 

Vedi  anche  Cuassan  , Euai  sur  la  symbolique 
du  drolt,  précédi  d'une  introductton  sur  la  poésie 
du  droit  prlinitif,  Parigi  I8t7* 

(58)  Leqem  tulere  ut,  quod  tributim  plebs  jus- 
sisset , populum  tenersi.  Livio,  ut.  55. 
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giudiziale  a pretori  patrizj,  il  comando  delle  armi  a tribuni  militari , capi  delle  legioni , 
scelti  f»-a  nobili  e plebei,  senza  diritto  d’auspizj. 

Imperocché  Ilonia  , coH’organamento  suo  delle  genti  e delle  famiglie  , non  restava 
immobile,  ma  compiva  il  progi  esso  con  regola  e misura,  accettando  i vinti  nella  propria 
comunità.  Gli  ordini  stessi  del  popolo  non  rimanevano  fra  loro  sep:u'ati  come  le  Casto 
orientali , e il  fiore  di  ciascuno  saliva  al  superiore,  che  se  ne  ringiovaniva  ; talché  il  sol- 
dato , il  giureconsulto , l’oratore  sentivansi  spinti  a cercare  un’elevazione,  e portare  nel 
nuovo  grado,  non  la  neghittosiU’i  d’un  potere  sicuro  ed  ereditario,  ma  l’operosità  di  chi 
dovette  acquistare  il  gi'adj  proprio.  Quella  serie  poi  di  magistrature  sempre  elettive,  che 
erano  un  annuale  esame,  davano  stimolo  ad  adempirle  gelosamente,  come  icala  a mag- 
giori , e a trasmettere  alla  propria  famiglia  la  dùjnilù , cioè  l’onore  che  ne  conseguiva. 

Perché  questo  pas.saggio  fosse  compito  con  ordine , evitando  e di  andar  a precipizio 
4 13  e di  giacere  neiriinmohilità  , fuinvenlatalacensurachevigilas.se  sui  costumi  e sulla  Censura 
classiizione  de’ cittadini.  Senza  potere  diretto  , né  volontà  imperativa  , eppure  onnipos- 
sente nel  movimento  della  pubblica  vita  , era  attribuita  quale  ricompensa  a chi  avesse 
ben  sostenuto  gli  altri  uflìzj.  Il  censore  ogni  cinque  anni  chiamava  il  popcdo  romano  a 
rassegna  nel  campo  Marzio  , e con  niun’allra  forza  che  de’  suoi  ulliziali  e dei  registri , 
esaminava  e depurava  gli  ordini,  le  tribù,  le  genti.  iNominati  per  classi  e per  centurie, 
all’appello  dell’araldo  comparivano  i Homani  a render  conto  delle  loro  facoltà  e della 
condotta  : e i censori,  a noi  ina  de’  bisogni  dello  Stato  c delle  variale  sostanze,  rifonna- 
vano  la  distribuzione,  c chi  facevano  ascendere,  chi  calare,  chi  confinavano  tra  gli  erd- 
riì , ai  quali  dei  diritti  di  cittadino  restava  unicamente  quello  di  pagar  il  tributo.  Dopo 
la  plebe  comparivano  allo  scrutinio  i cavalieri,  Iraendosi  dietro  per  la  briglia  i destrieri: 
e se  troppo  poveri , o incriminati,  o poco  solleciti  del  loro  cavallo  , restavano  privati  di 
questo,  in  segno  di  degradazione.  Fra  i senatori  v’era  chi  avesse  perduto  il  censo,  chi  si 
fosse  disonorato?  lo  cancellavano  daira/6«m , surrogando  altri.  Tale  operazione  altri 
censori  eseguivano  nelle  colonie  e ne’  municipj , trasmettendone  il  risullamento  al  cen- 
sore di  Roma,  che  deponeva  nel  tempio  delle  .Ninfe  (jiieslo  periodico  sinrlacato. 

Finché  la  censui*a  stette  nelle  mani  del  senato,  questo  rimaneva  arbitro  di  comporre 
le  assemblee  legislative  nel  modo  che  meglio  convenisse  per  dominaile  ; avvegnaché 
dando  un  voto  solo  ciascuna  tribù,  ciascuna  centuria,  se  la  turba  povera  era  ristretta  in 
poche,  soccombeva  alla  maggiorità  delle  tribù  e centurie  formate  dai  ricchi. 

Sebbene  però  al  tribunato  militare  potessero  salire  anche  i plebei,  per  lungo  tempo 
non  vi  furono  eletti  che  patrizj,  bastando  ai  più  la  sicurezza  della  proprietà  e della  per- 
sona. Ma  questa  ogni  di  pericolava  ; sempre  nuovi  debitori  erano  condotti  nelle  carceri 
private;  la  miseria  non  lasciava  agio  ai  plebei  dì  curai'si  della  pubblica  cosa  ; e l’oligar-  ^ 
36C  ebìa  stava  per  soffocar  Roma  in  cuna,  quando  sorse  il  plebeo  tribuno  Gajo  Licinio  Sto-  stoiono 
Ione , che  quantunque  svilito  dalla  storia , scritta  sempre  dagli  aristocratici  o col  loro 
spirito,  appare  autore  sublime  d’ima  rivoluzione  senza  violenza  né  sangue,  condotta  per 
vie  legali  in  modo  da  assodare  la  futura  grandezza  di  Roma.  Propose  egli  una  le^eche 
mitigava  la  condizione  dei  debitori,  annullando  gl’interessi  accumulati  ; un’altra  che  li- 
* mitavaa  cinquecento  Jugeri  la  porzione  individuale  deW'agro,  cioè  del  dominio  pubblico, 
il  resto  de’  campi  avesse  a distribuirsi  ai  poveri  ; la  terza  legge  portava  che  uno  dei 
consoli  fosse  sempre  plebeo. 

Dappoi!  tribuni  col  frapporre  il  velo  a tutte  le  elezioni,  per  modo  che  Roma  rimase 
lunga  stagione  senza  magistrali , ottennero  che  plebei  enlrassei'o  nel  collegio  dei  sacer- 
353-534  doli  sibillini,  oracolo  dello  Stato  ; potessero -occupare  e la  dittatura  e la  pretura  e il  pon- 
tificato e l’edilità  e perfino  la  censura,  ultimo  rifugio  del  privilegio  aristocratico.  Anzi  le 
330  tre  leggi  del  dittatore  Filone  Pubblio  abolirono  il  volo  delle  curie,  facendo  i plebisciti 
obbligalorj  per  lutti  i Quiriti,  e baslaùilo  l’assenso  del  senato , senza  bisogno  di  quello 
delle  cimie.  Con  ciò  il  senato  prese  luogo  dei  padri  antichi,  il  popolo  si  trovò  composto 
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.inr.he  dei  nobili,  e i tribuni -poterono  pigliare  gli  auspiij  ne’  rasi  ove  rredOTansi  neces- 
sari : ® Flavio  segretario  il’Appio  Claudio,  per  cattivarsi  il  favor  popolare,  rese  pub-  ai  3 
blicbe  le  formole  giuridiche  simbàlicbe  e il  calendario. 

Di  tal  passo  la  plebe  conquistò  il  diritto  e l'equo  Giove.  I dissidj  tra  le  famiglie  pa- 
trizie e le  plebee  roatinuavano,  ma  i due  ordini  cessarono  di  formare  Stati  distinti  nella 
repubblica,  la  quale  ormai  era  democratica,  mirabilmente  temperata  fra  i diritti  del  po- 
polo, del  senato  e degli  ottimati;  la  religione  dello  Stato  saldava  tutto  con  inalterabili 
forme,  ovviando  e l'anarchia  demagogica  e il  militare  despotismo.  La  legge,  che  è sacra 
ne' tempi  sacerdotali,  arcana  nelle  aristocrazie,  allora  trovavasi  divulgata;  alla  ragione 
divina  degli  auspizj,  misteriosamente  rivelata  dai  sacerdoti,  e alla  ragion  di  Stato,  ove  il 
popolo  eroico  provede  alla  propria  conservazione  con  un  senato  proprio,  sottentrò  la  ra- 
gione umana  nell'equa  partecipazione  del  diritto:  il  senato  non  è piò  autorità  di  dominio 
ma  di  tutela,  per  riuscire  poi  di  consiglio  sotto  gl'impnratori  : e la  romana  libertà  si  for- 
inola in  queste  tre  frasi , autorih'i  del  senato  , imperio  del  popolo,  podesU'i  dei  tribuni 
della  plebe. 


C.\PITt*LO  XXX. 

I GalU. 

Il  primo  lume  della  storia  ci  mostra  i Galli  nel  pae.se  tra  il  Reno,  le  Alpi,  il 
Mediterraneo,  i Pirenei  e l’Oceano,  e nelle  due  isole  al  nord-ovest  dell'Europa,  rimpetto 
alle  foci  del  Heno  e della  Senna,  dette  Aìb-in  isola  bianca,  ed  Er-in  isola  occidentale  (I). 
Cacciatori  e pastori,  dividevansi  in  tribù  cbc  formavano  altrettante  popolazioni  ; e queste 
si  stringevano  in  leghe,  quali  erano  i Celti  o tribù  de'  boschi,  gli  Armorici  o marittimi, 
gli  Arverni  o abitatori  delle  alture  , gli  Allobrogi  o del  paese  alto  , gli  Elveti  o de’  pa- 
scoli, i Sequani  sulle  rive  della  Senna,  e gli  Edui  o Bitiirigi  (S).  1 Celti,  forse  sospinti  i inof 
dagli  Aquitani , invasero  la  Spagna,  ove  mescolaronsi  cogl'lberi  (Eellibeii)  , e dieder 
nome  alla  Galizia  , Altri  Galli  si  volsero  all'Italia , e una  tribù  numerosa  col  nome  di 
Ambra  (3)  vinse  i Siculi,  e rimase  signora  del  vai  di  Po,  donde  spinse  le  conquiste  lino  I3mit 
al  Tevere,  che  colla  Nar  e col  Tronto  fece  confine  al  vasto  dominio  di  essa  (4).  Lo 
divise  in  tre  regioni  : Is-Umbria,  attorno  al  Po  ; OU-Vmbria , pendio  orientale  dell’.A- 
pennino:  Vil-Umbria,  la  costa  del  mar  inferiore  fra  il  Tevere  c l’Arno:  e fin  trecen- 
cinquantotto  borgate  contavano  le  due  prime. 

Gli  Etruschi,  piantatisi  nella  Vil-Cmbria,  tolsero  ogni  dominio  ai  Galli,  sebbene  non  Iodo? 
li  sterminassero;  e guerreggiarono  l’Is-Umbria,  che  jiczzo  a pezzo  conquLstarono,  fon- 
dandovi dodici  colonie.  Degl'lsombri  parte  tornarono  nella  Gallia,  parte  nelle  valli  del- 
l’Alpi,  alcuni  resistettero  nel  paese  fra  il  Ticino  e l'Adda.  Gli  Oli-Umbri  rimasero  anche 
essi  so^iogati,  e ridotti  al  cantone  che  si  chiamò  TUmbria. 

Nella  Gallia  corsero  fiere  vicende,  la  più  memorabile  delle  quali  è l’irruzione  de’ 
cimriCirnri.  Questi,  d’origine  conforme  ai  Galli,  erano  da  antichissimo  passati  dail'Oiiente  • 
suU’immenso  tratto  fra  il  Chersoneso  Taurico,  la  Palude  àleotide  e il  Tanai  : nel  secolo  xi 
invasero  la  Colcliidc,  il  Ponto  Eusino,  il  litorale  dell'Egeo,  spaventando  l'Asia  ei  Greci, 
che  li  chiamavano  Cimmeij,  c li  credevano  antropofagi  e razza  infernale.  Nel  vn  se- 


(1)  Inghilterra  o Irlanda. 

(2)  CtilUf  CgWe^  bosco,  foresta.  — Àrmhul- 

ricU^  vicino  ul  mare.  ^ o//,  nllo,  vil- 

Ingglo.  — Elva  o icteo,  armento;  nit,  r/,  luogo. 
Vedi  AviOKO  TfiiEBiT,  HisMre  des  GauloU  depuit 
ìu  (emp$  lei  phu  reculéi,  jurt/u^à  Eentièrt  soam/s. 


sion  de  lit  Caule  à la  dominallan  romaìue.  rari|(i 
Ik25. 

(3)  Vedi  indietro,  pag.  590. 

(t)  n.ì  qui  vennero  i tanti  nomi  di  paesi  det- 
raila Italia,  simili  a quel  della  Gallia. 
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colo,  nazioni  scitiche  e tentone  ehe  irruppero  sulle  coste  della  Meotide  e deirF.usinn, 
spinsero  i (omrì  verso  l'Europa,  ove  una  paite  occupò  la  penisola  Cimrica  {Jutlaiuf\; 
altri,  detti  Boi  o terribili,  soggiornarono  nel  bacino  intorno  ai  monti  Sudeti  e alia  selva 
Ercinia  (Bajeinia)  ; mentre  nelle  foreste  sulla  dritta  del  Beno  abitarono  i Bidgi.  Alami 
di  questi,  varcato  il  fiume,  traverso  alle  Gallic  giunsero  lin  alle  Sevenne,  dove  si  pian- 
fiuono  col  titolo  di  Tectosagi,  avendo  per  rapoluogo  Tolosa  : altri , guidati  da  liesus  il 
potente,  fecero  soffrire  alla  Gallia  tutti  i giiaj  d'una  violenta  invasione.  I popoli  stanziati 
dovettero  dunque  uscime;  e una  turba  con  Sigoveso  si  drizzò  alla  selva  Ercinia,  c 
:a)? piantossi  nelle  alpi  illiriche;  un’altra  di  Bitiirigi.  Edui,  Arverni,  Ambarri,  col  biturigt^ 
Belloveso,  volse  all'Italia.  Pel  Monginevro  sbucò  sulle  terre  dei  Liguri  Taurini,  seduti 
3;;  fra  il  Po  e la  Dora,  e drizzassi  verso  la  Nnova-Etruria.  Univi  riconosciuti  gli  avanzi 
della  prima  invasione,  come  lieto  augurio  adottò  il  nome  d’Isombi  i,  da  quelli  conservato. 
Era  popolo  fiero  , della  cui  politica  altro  indizio  non  resta  se  non  la  costruzione  d'una 
3ai  fortezza  in  mezzo  al  territorio  conquistato,  chiamata  Milano  (ó),  dove  unh'sialle  assem- 
blee ed  ai  sacrifizj. 

Sopragiunsero altri  col  nomedi  Carnuti,  .\ulerchi,  Cenomani, guidati  da  Elitoviu(O), 
3.’i  che  aggregate  coi  primi  le  forze,  respinse  gli  Etruschi  oltre  il  Po,  e fondava  Brescia  e 
Verona.  Una  terz'orda,  col  nome  di  Salj,  Levi,  Libici,  irrompendo  per  Palpi  .Mai'ittime, 
si  assise  ad  occidente,  sulla  destra  del  Ticino.  Giraci,  Boi,  Lingoni,  Anamani  seconda- 
.'II  rono  questo  movimento  ; e traversata  l'Elvezia,  le  alpi  Pennine  e la  Transpadana , var- 
carono l'Eridano  (7).  Gli  Anamani  popolarono  Piacenza:  i Boi,  fatta  loro  sede  Félsina, 
la  chiamarono  Bononia  : i Senoni , respinti  gli  Umbri  sino  al  fiume  Esi , stanziarono  a 
Sena  (Siiiifiaglm) . Cosi  i Galli  ebbero  occupata  la  Transpadana,  i Cimri  la  (Cispadana  (8)  ; 
e il  paese  incivilito  dagli  Etruschi  fu  tornato  in  selvaggia  desolazione. 

Di  tante  città  fiorenti  distrutte  dai  Galli,  a' quali  parca  scapito  della  libertà  il  chiu- 
dersi fra  mura,  sole  camparono  Mantova  e Alelpo  nella  Transpadana  ; nell’Urahria,  Ba- 
venna,  Butrio,  Arimino,  àlelpo  peri  poco  dipoi  : le  altre  dovettero  con  gran  prudenza 
governarsi  fra  quei  terribili  conquistatori.  I quali  abitavano  borghi  smurati , senza  mo- 
bili nò  comodità  della  vita,  dormendo  sull'erba  o sulla  paglia,  non  mangiando  che  carne, 
non  attendendo  che  alla  guerra,  unica  ricchezza  reputando  il  danaro  e gli  armenti,  per- 
ché si  possono  trasportare  f‘J).  Scorrevano  pertanto  saccheggiando  lin  nella  .Magna  Gre- 
cia, costeggiando  il  mar  Superiore,  ed  evitando  i montanari  deH'Apennino  e i robusti 
figli  del  Lazio. 

Cresciuti  di  popolazione,  vollero  spedir  fuori  una  colonia  ; e trentamila  Galli-Senoni 
passarono  nell  Etruria.  Gli  Etruschi  mandarono  interrogandoli  ; — Perché  venite  in 
paesi,  ove  i padri  vostri  non  abitarono?  » E«1  essi:  — Noi  cerchiamo  posto;  cedeteci 
il  terreno  che  a voi  non  serve,  e saremo  amici  ».  l/inveterata  inclinazione  de'l'iludi.ani 
d'invocare  nelle  fraterne  discordie  lo  straniero,  ri  fa  meno  alieni  dal  credere  che  gli  Etru- 
schi incitassero  contro  dei  Domani  gl’invasori  ; che  in  fatto  difilarono  sopra  Chiusi,  città 
alleata  a questi.  I quali  mandarono  intimar  loro  si  ritirassero:  ma  avendo  gli  ambascia- 
.'.90  dori  preso  le  armi,  i Galli  irritati,  alla  guida  del  Brenno,  come  chiamavansi  i lor  capi- 
tani, e ingrossati  di  nuovi  soccorsi,  batterono  la  marcia  contro  i Bomani,  e li  vinsei'u  al 
fìumicello  Alila  che  dai  monti  Crusturainj  piove  nel  Tevere.  Conoscendo  non  poter  di- 
fendere la  cittì),  i Bomani  l'abbandonarono  come  aveano  fatto  gli  Ateniesi , sicché  fu 


(5)  }tel‘Ìnnd^  mio  pacsp;  pne^  (IT 

; Mrdto  omnium:  Meda  c 0/ono,  due  con- 
doUirri  ; MediO'ìanm , p«r  la  acrofa  lanata  lro> 
votavi  ; Medfìltmd^  città  dello  vergine;  J/iV/r/otra, 
In  mezzo  ai  piani;  difTrrenli  ctimologìf  di  Mi- 
lano. 

16)  E/e^orff  II  lurbine. 


(7)  Prima  cltUmav.-tti  Bodinru»  ^ cioè  senza 
fondo;  poi  fu  dello  Pado  da  podt»,  che  in  gaN 
Heo  tuona  abete. 

(8)  Sebbene  lo  M’riva  tulla  tìnistra  del  Po, 
adotto  la  vulgata  ilem>mii)B/.Ìoii«  latina,  deiui.ta 
dalia  silua/ione  di  Roma. 

19)  PoUBio,  lib.  11. 
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ridotta  in  cenere.  Alcuni  pociii  col  prode  Manlio  ricoverarono  nella  ròcca  del  Campi- 
doglio : ma  già  perduta  la  speranza  del  resistere  all’armi  ed  alla  fame,  divisavano  di  ca- 
pitolare, quando  Furio  Camillo , dimenticando  gli  oltraggi  della  patria  che  Tavea  sban- 
dito, raccolti  i fuorusciti , e proclamato  dittature,  sopragiunse  mentre  a l^csaro  {Pesa-  sao 
auro)  si  trattava  del  riscatto  a denaro,  e disse  : — Col  feiTo,  non  coll’oro  s’iia  a redimere 
la  patria  » ; liberò  la  ròcca  , espulse  i Galli , ed  attestò  col  fatto  Timmobilità  del  Giove 
Capitolino:  laonde  fu  tenuto  come  secondo  fondatore  della  città. 

, Cosi  una  tradizione,  di  boria  nazionale  e patrizia,  e Uinto  ricca  di  poesia  quanto  di 
controsensi  c disaccordi  : ma  un’altra  più  positiva  rivela  qualmente  i Uomani>non  si  re- 
dimessero che  a prezzo  d’oro  ; il  quale  portalo  nella  Gallia,  c custodito  come  segnalato 
trofeo,  fu  più  tardi  ricuperato  da  Druso.  Certo  i Galli  non  isgombrarono  cosi  tosto  il 
Illese;  anzi,  accampati  a Tivoli,  scunazzavano  per  la  campagna;  talché  i Romani  po- 
sero il  partito  d'uscire  dalla  mal  difesa  patria,  e mutai'si  a Vejo  : ma  i patiizj  che  avreb- 
bero )>erduto  ogni  superiorità  col  perdere  il  terreno  sacro,  li  distolsero  col  mezzo  degli 
aiigurj,  e fu  disordinatamente  fabbricata  la  cìtU'i  plebea  nel  posto  ove  il  lituo  etrusco 
aveva  dapprima  ritualmente  fondato  la  patrizia.  ^ 

I Galli,  ridottisi  nella  parte  superiore  deU’ltalia,  che  per  loro  fu  delta  Gallia  Cisal- 
pina, mai  non  cessarono  di  molestare  i Romani,  a cui  del  sofferto  disastro  rimase  Uile 
apprensione,  che  un  tesoro  apposta  consenavano  pei  casi  delle  guerre  conti'o  di  essi 
{lumultiis),  nelle  quali  nessun  cittadino  era  dispensato  dal  prendere  le  armi,  sospende- 
vansi  gli  affari,  un  dittatore  veniva  eletto  per  salvate  la  repubblic.a. 

- CAPITOLO  XXXI. 

Polìtica  esterna.  Italia  soggiogata. 

Roma,  mentre  continuava  lo  svolgimento  interno,  ampliavasi  anche  di  fuorì  ; c,  a 
differenza  degli  Stati  greci,  gelosi  del  l’isolamento  e dell’originalità,  e repugnanli  dal 
ravvicinarsi,  aprivasi  anzi  a lutti,  e diveniva  capo  d’una  società,  crescente  ogni  giorno. 

Del  l’ingrandimento  di  Roma  fu  appunto  causa  principale  questo  trar  ^mpre  nuovo  po- 
polo romano  da  ogni  italico.  I vinti,  come  cibo. di  questo  grand’animale,  venivano  a 
rinvigorirla  di  per  di,  esistendo  per  essa  ; mentr’essa  colle  colonie  rifondeva  in  quelli 
la  vita  : supremo  trovato  della  politica,  che  sostenne  Roma  fìnché  essa  fu  capace  di  assi- 
milar le  parli  prima  d’incor|)orarle,  e che  l’avrebbe  resa  perpetua  se  l’eccesso' delle  con- 
quiste non  v’avesse  precipitato  tanti  forestieri,  che  non  furono  più  nutrimento  ma  re- 
plezione. 

Questo  secondo  uffizio  di  Roma  é ben  più  importante  a studiare,  come  azione  sociale 
tendente  ad  un’unità  non  pria  conosciuta  nel  mondo,  e che  le  barriere  d’un  piccolo  Co- 
mune dilata  fino  ad  abbracciare  il  genere  umano.  Perocché,  come  dapprima  eransi 
adunali  fuoruscili  d’ogni  gente,  cosi  in  appresso  le  varie  tribù,  indi  popolazioni  e razze 
intiere  vi  si  associarono  : ora  i vinti  Albani,  ora  i vincitori  Sabini  sono  costretti  o in- 
dotti a pollare  i loro  penati  accanto  a*quelli  di  Roma.  Che  se  lo  spirilo  aristocratico  del 
governo  consolare  restrinse  quest’introduzione  di  forestieri,  la  plebe  la  desiderò  sempre, 
e i sostenitori  di  quella,  da  Spurio  Cassio  fin  a Cesare,  furono  anche  i fautori  degl’inte- 
ressi italici. 

Ma  per  allora  uno  spirito  d’invasione  e d’ingiustizia  eccitava  e conducea  le  guerre 
contro  le  popolazioni  italiote,  che  fra  ciò  si  erano  alterale.  Gli  Opici  abitanti  nella  Cam- 
pania, forse  identici  coi  Siculi,  ricevettero  molle  colonie  gi’eche,  dalle  quali  e dalle  mi- 
grazioni sabine  restò  modificato  il  loro  svolgimento.  In  e.ssa  Campania  gli  Etruschi 
ebbero  molte  città,  ma  non  mai  dominio  intero,  e col  loro  appoggio  si  consolidò  un’ari- 
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stocrazia  paesana  che  signoregjfiò  le  citici,  di  cui  era  principale  Capua.  Fra  gli  Elruschi, 
le  relazioni  colla  Grecia  c coll’Asia  Minore  fecero  prevalere  il  carattere  greco  : Tarquinio 
aveva  voluto  renderli  forti,  c non  v’essendo  riuscito,  andò  a rinforzai*  Uoma;  contro  la 
(juale  poi,  come  una  madre  contro  la  figlia,  si  armò  Porsena. 

I Itomani,  pur  seguitando  la  perpetua  lotta  con  Equi  e Volsci,  sconfiggevano  l’ari- 
stocrazia etnisca,  conquistavano  le  sane  città  di  Tarquinia,  Vulsinia,  Capena,  Fidene, 

Vcjo.  La  decenne  durata  dell’assedio  di  quest’ulUma  costrinse  a svernare  sotto  le  anni, 
onde  per  la  jirima  volta  si  assegnò  un  soldo  ai  combattenti.  Che  se  allora  vi  supplirono 
le  ricchezze  trovatevi,  dappoi  ne  venne  aggravio  di  tributi.  Poma,  espugnata  anche  Fa- 
lera, pareva  sul  punto  di  so*^iogaro  tutta  l’Etriu  ia,  quando  le  sopravenne  il  flagello  dei 
Galli  che  dicemmo.  Quella  guerra  migliorò  la  tattica  de’  Romani,  che  all’elmetto  di  rame 
surrogarono  uno  di  ferro  battuto,  per  reggere  alle  lunghe  spade  galliche  ; orlarono  di 
ferro  gli  scudi  ; alle  deboli  e lunghe  chiaverine  sostituirono,  il  pilum,  perfezionamento 
del  gai»  gallico,  atto  e a parare  la  sciabola  nemica,  e a colpir  da  presso  e da  lontano. 

Per  gratitudine  vei*?o  gli  abitanti  della  pclasga  Cere,  che  avevano  dato  ricovero  agli  Dei 
nell’invasione  gallica,  i Romani  concessero  a questa  la  cittadinanza.  Nuova  estensione 
data  a quella  sua  politica  dcH’assimiiamento  ; poiché,  se  non  bastava  traspoilare  i vinti 
in  città,  recavano  la  citu'i  di  fuori,  creando  cittadini  romani  fuor  del  proprio  territorio, 
con  diritti  più  o meno  pieni.  Presto  ebber  la  cittadinanza  Yejenti,  Fidenali,  Falisci  ed 
altri  Etruschi. 

Ai  contrario  i Latini  furono  domati  colle  armi;  e i Romani,  che  ai  vinti  non  sempre 
negarono  lode,  narrarono  che  un  Volsco  di  Priverno,  interrogato  qual  pena  gli  sembras- 
sero meritare  i suoi  cittadini.  — Quella  (rispose)  che  meritano  uomini,  i quali  si  credono 
d(*gni  della  libertà  * . E soggiuntogli  : — Se  vi  si  concede  perdono , in  qual  modo  vi  com- 
porterete? » replicò  : — Nel  modo  che  vi  comporterete  voi:  se  le  condizioni  saranno  di- 
screte, ci  manterremo  sempre  fedeli  ; poco,  se  aspre  » (l). 

Terribili  a Roma  rimanevano  i Sanniti,  gente  mista  di  Sabini  ed  Àusonj.  Giunti  al  r.uericroi 
colmo  di  loro  potenza,  superavano  allora  Roma  in  popolazione  e territorio,  abitando  dal 
mar  Inferiore  al  Superiore,  dal  Liri  alle  montagne  Lucane  c ai  piani  deU’Àpulia.  Fra  le 
gole  dell’Apennino  pascolavano  gli  armenti  nel  cuor  dell’estate  ; gente  sobria  e indomita, 
difesa  da  valloni  e torrenti,  c tremenda  ai  pianigiani.  Non  formavano  un  solo  Stato,  ma 
dividevansi  tra  molti,  collegati  dal  reciproco  municipio,  avendo  a capo  un  induperatore, 
spesso  emuli,  talvolta  nemici. 

Alle  correrie  della  loro  gioventù  si  opponevano  le  città  gi'eche  ed  etnische  : ma  essi, 

^20  travalicandole,  invasero  la  Volturnia,  cui,  a differenza  delle  patrie  balze,  diedero  il  nome 
di  Campania  (:2)  e i tiUdi  di  felice  e di  tetra  di  lavoro  per  l’opportunità  airagricoltmra. 

Le  deliziosa  Capua,  dai  Sabellj  passata  a mano  di  questi  bellicosi,  crebbe  di  fama  guer- 
resca ; e la  sua  nobiltà  somministrò  cavalieri  non  meno  reputati  che  i pedoni  del  Lazio, 
i quali  si  mettevano  a soldo  de’  tiranni  di  Sicilia,  e perfino  dei  Greci  nella  guerra  del 
Peloponneso  ; emulò  Roma,  e potò  aspirare  al  dominio  d’Italia.  Eppure  dentro  era  de- 
dita all’arte  del  lusso  tanto,  che  la  via  Seplasia  era  tutta  a botteghe  di  profumi  ; mentre 
i vasi  che  vi  si  scoprono,  attestano  a qual  perfezione  avesse  portato  la  ceramica  e la  pla- 
stica: inventò  le  burlette,  di  cui  rimangono  ricordo  le  Favole  atellane  e la  maschera 
dello  Zanni  e del  Pulcinella. 

1 Campani  non  s’indussero  mai  ad  amare  i montani  loro  domihatori  ; né  i Sanniti 
conobbero  l’art&  romana  di  fondere  in  un  popolo  conquistatori  e conquistati,  patrizj  e 
plebei.  Guardavansi  dunque  con  iraconda  ditùdenza  ; e i Campani  chiesero  ajuto  da 


(1)  Livio,  vm.  21.  barino  Campania  nobili  campo.  E Floro,  i.  1(1, 

(2)  Kaixm;,  pianura.  — l’Ilnio,  III.  9.  7,  la  Kihll  uberiut  toìo^  ideo  Uberi  Cererisque  ca'lamen 
chiama  Campania  fella,  e nel  xvii.  5.  3 in  La-  dlcUur, 
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' noma,  die,  allora  primamente  silurata  dal  tristo  Lazio,  conobbe  quella  bellissima  re-si3 
^ione,  le  delizie  meridionali,  e l’elej^nza  e sensualità  greca.  L’esercito  ne  restò  tal- 
mente lusingato,  che  chiese  di  trasportare  colà  la  patria  ; e disdettagH  la  domanda,  si 
ritorse  ostilmente  contro  [toma,  la  levò  a rumore,  ingiunse  laboliziune  delle  usure,  e 
che  si  sc.egliesse  un  console  plebeo.  Le  armi  imponeano  dunque  già  la  legge  alla  patria. 

Di  quest’agitazione  si  risenti  tutto  il  Lazio,  e scossa  la  soggezione,  s’alleò  colle 
colonie  romane  |.‘t)  e coi  Campani  e Sidicini  per  respingere  i montanari  del  Sannio , e 3 J2 
reprimere  il  crescente  orgoglio  di  Roma’:  anzi  i Latini  chiesero  che  uno  dei  consoli  di 
questa,  e metà  dei  senatori  fossero  di  loro  gente.  1 Romani  però,  che  non  cedevano  mai 
a minacce,  non  isdegnarono  di  congiungersi  coi  barbari  montanari,  e trassero  i poveri 
Marsi  e Peligni  contro  ai  pingui  Campani,  cui  vinsero  al  Vesuvio.  In  questa  gueiTasio 
fraterna  àlanlio  Torquato  condanna  a morte  suo  liglio  perchè  osò  combattere  contro  gli 
ordini  ; Decio  si  consacra  agli  Dei  infernali  onde  placarli  alla  patria,  e,  proferite  le  for- 
inole spaventose,  s’avventa  contro  Tanni  nemiche  : severità  dei  patrizj  conservatori,  e 
avanzo  delle  truci  religioni  pela.sghe. 

I Romani  punirono  delTinsurrezione  i Latini  ed  i Campani  collo  spegnere  Tanlica 
nazionalità,  trasferirne  gli  abitanti , raandani  nuove  colonie  ; e con  ventiquattro  trionfi 
soggettarono  i Volsci,  distruggendo  Tartiliciosa  fertilitii  di  (juel  paese,  ove  le  ruvine  di 
tante  città,  sparse  fra  insanabili  paludi,  attcstano  fin  ad  oggi  la  fioridezza  del  popolo 
perito  e la  ferocia  ilei  vrneitore.  Ferocia  dovuta  ai  patrizj,  tenaci  delTeroica  severità, 
per  quanto  la  plebe,  memore  delTorigine  italica,  insinuasse  più  miti  consigli. 

Allora  Roma,  mutati  i mezzi  non  Tintenlo,  arma  i pianigiani  Latini,  Campani,  Apuli  327 
contro  i montani  Sanniti,  Lucani,  VesTmi,  Equi,  Marsi,  Frentani,.  F’eligni  : questi  vinti, 
chiedono  capitolare;  e ricusati,  col  furore  della  disperazione  e col  vantaggio  delle  posi- 
Forriiw  zioui  chiudono  Tesci  cito  romano  nclTangusta  valle  che  fu  poi  nominata  le  Forche  Cau-  321 
Càudine Erennio,  vecchio  sannita,  consigliava  0 si  scannassero  tutti  i guerrieri  romani,  0 
si  rimandassero  senza  infamia  : Ponzio  suo  tìglio,  generale  c filosofo,  ascoltando  più  al- 
Tumanità  che  alla  politica,  risparmia  i vinti,  purché  lascino  armi  e bagaglio,  e passino 
sotto  una  croce,  giurando  soggezione.  Ma  il  gim*amcnto  è violato  con  religiosi  pretesti: 
i Romani,  attaccandosi  alla  stretta  lettera  che  mutava  il  giusto  in  ingiusto,  cacciarono 
di  città  Postumio  e Vetuiio  consoli  che  avevano  giuralo  il  patto  ; e dopo  che  i Sanniti 
li  ebbero  generosamente  ospitati,  fecero  che  quegli  espulsi,  considerati  ormai  come  san- 
niti, svillaneggiassero  il  feciale  spedito  per  patteggiar  la  pace,  e pretesero  con  questa 
nuova  finzione  giustificare  le  nuove  rotture  (4).  La  vittoria  favorisce  i Romani  : Ponzio, 
Uinlo  venerato  fra’ suoi,  che  neppure  dopo  Timprovida  clemenza  gli  avevano  levato  il 
comando  degli  eserciti,  fu  vinto  e condotto  a Roma  : ed  egli  che  aveva  risparmialo  di 
mandar  per  le  spade  Tescrcito  a Gaudio,  egli  che  aveva  impedito  si  maltrattassero  i con- 
soli di  Roma  rejetti  e speigiuri,  fu  vilmente  e legalmente  tiaicidato. 

In  una  tregua  bienne,  i Romani  tornarono  le  colonie  al  dovere,  scannando  i rivol-  318 
tosi  in  cospetto  del  popolo,  a memorabile  esempio,  perchè  importava  sovra  ogni  cosa  che 
i coloni  si  trovassero  sicuri  : e assodali  gli  stabilimenti  loro  nella  terra  campana,  ebbero 
cinto  (Tuna  rete  i Sanniti,  che  non  trovandosi  pari  ai  cresciuti  conquistatori,  invocarono  sic 
la  Confederazione  etnisca. 


(3)  Quando  si  parla  di  rivolle  dulie  rulonie 
romane  , non  hlsosna  InlendiTe  , c(»me  delle 
greche,  che  i rUtadini  tisriii  dalla  patria  aspi- 
rassero alIMndipcndenza.  No;  resistenza  di  essi 
era  troppo  rollegala  con  i|uella  della  melrnpcdi. 
Erano  sollevazioni  dei  prischi  abiLtlori  contro 
i nuovi,  e che  la  prima  cosa  avranno  cacciato 
i Romani  che  vi  stavano  di  casa,  di  bottega  e di 
guarnigione. 


(i)  Quand’anche  una  finzione  legale  potesse 
mai  tramulare  in  giustizia  l’Iniquilà,  nel  caso 
presente  mancava  anche  l’apparenza  a favor  del 
Romani.  Fra  questi  e i Sanniti  vigeva  lo  jus 
txutuìuìi;  onde  l'oslumio,  eslradetto  dalla  patria 
sua  , pideva  acquistare  la  ciltadinanza  presso 
quegli  allri. 
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Questa  dai  Sanniti  e dai  dalli  era  stata  ristretta  entro  {»li  ori},Mnarj  confini  : dentro 
però  sovrabbondava  di  popolazione,  e ragricoltura  e Tinduslria  eran  fonti  inesauste  ili 
I2ricrliezze.  Inlerrupjx*  i traflici  c le  arti  per  ajiitaic  gli  antichi  nemici  suoi  contro  i nuovi, 
])iù  pericolosi  che  non  i Liguri  e i Galli.  Ma  a capo  dei  Bomahi  stavano  Quinto  Fabio, 
Qognominato  Massimo  «lai  patrizj  perdiè  relegò  nelle  quattro  tribù  cittadine  la  clui*ma 
che  Appio  Claudio  aveva  sparpagliata  in  tutte  ; Curio  DenUito,  che  dicea  non  voler  pos- 
sedere oro,  ma  comandare  a chi  l’aveva  ; l’apirio  Cursore,  l’Achille  romano,  che  avreb- 
bero opposto  ad  Alessandro  Magno  se  questi  volgeva  le  armi  contro  l’Italia  (5);  Dccio, 
che  ad  imitazione  del  padre  si  consacrò  agli  Dei  infernali.  Le  tre  città  più  bellicose  «l’Iv 
truria,  Perugia,  Arezzo  (0),  Cortona,  chiesero  tregua  per  trent’anni  : le  altre,  benché 
rese  inermi,  benché  nei  comuni  parlamenti  a Voltunna  fossero  dissenzienti  e perciò  in- 
debolite, pure  spiegarono  tale  forza,  che  basta  a testimoniare  di  (pianto  vigore  fosse  in 
origine  quella  coniéderazione.  IVmnovarono  il  patto  sacro,  costume  lor  nazionale,  per 
cui  ognuno  sceglievasi  un  camerata,  vegliando  un  sull’altro,  e reputando  indelebile  in- 
famia l’abbandonarsi.  Vinti,  si  rannodarono  nella  foresta  Ciniinia  ; sconiìtte  c vittorie 
IO  avvicendarono  ; lìnclm  con  sommo  valore  combattendo  al  lago  Vadinione,  toccarono 
una  piena  rotta,  dalla  (piale  non  si  riebbero  più,  per  quanto  protestassero  con  nuove 
sommosse. 

Allora  andò  perduta  l’indipendenza  etnisca,  Taristocrazia  si  amicò  ai  vincitori,  gli 
arn.spici  si  fecero  stromcnto  della  romana  grandezza,  c il  nome  di  Socj  Latini  mascherò 
la  senitù.  Ben  neU’interno  mantennero  i governi  muniiàpali,  continuarono  a coltivar  le 
arti,  fare  e dipinger  vasi,  fondere  bronzi,  avventurarsi  sul  mare  : ma  alla  fine  i proprie- 
larj  si  videro  ridotti  in  filtajuoli. 

Domata  la  più  poderosa  gente  della  penisola,  se  ne  concentravano  la  gloria  e la  po- 
tenza nella  fortunata  Doma,  che  nelle  guerre  già  si  trovava  preceduta  da  (jiiel  che  tanto 
giova  alla  vittoria,  un  nome  formidabile.  Per  contrastarla  i Sanniti  avevano  messo  in 
piedi  due  eserciti  di  ricche  armi,  c li  perdettero.  Allora  vedendosi  lasciati  dai  Campani, 


IH)  Cosi  la  pensa  Tilo  Livio,  die  (lib.  iv.  17. 
18)  domanda  qual  esito  avrebl>e  avuto  la  guerra 
se  Ales.sapdro  fosse  vernilo  ad  assalire  i Ilomani. 
L'orgoglio  di  nazione  die  .spira  ad  ogni  liiira  di 
quest’aulorc,  si  nianlfe.sla  singolarmcnie  In  quel 
pi.sso,  uno  dei  podiissimi  ove  egli  porti  lo  sguardo 
fuori  del  redolo  di  Roma  sua:  ma  quanto  ine- 
satto giudice  si  mostrai  K in  prima  dice'dic  il 
nome  d'AIe.ssandro  era  ignoto  a Roma.  Ignoto 
doveva  dire  alle  storie  romane , isolale  sempre 
come  le  cronadie,  e dove  non  si  fa  cenno  dei 
popoli , se  non  quando  si  scontrano  coH'anni 
alla  mano.  Il  nome  e le  imprese  del  Magno  do- 
vettero dar  materia , non  solo  alle  dande  dei 
curiosi,  ma  alle  apprensioni  degli  uomini  di  Stato 
in  tutta  Italia.  Storicamente  poi  noi  sappiamo 
come  i Tarantini  avessero  avuto  a fare  con  Ales- 
sandro d’Epiro,  zio  del  Macedone,  col  quale  i 
Romani  stessi  legarono  alleanza  a danno  dei  San- 
niti. In  Dabilonia  il  vincitore  di  Dario  riceveva 
omoggi  da  Cartaginesi,  Iberi,  Celti,  Etiopi,  Sciti; 
cosi  largamente  era  diffuso  il  suo  nome.  Arriano 
ne  assicura  die  vennero  pure  ad  inchinarlo  Lu- 
cani, DnizJ,  Tirreni.  Lucani  c Bru/J  .dovevano 
infatti  paventare  che  Alessandro  non  pcnsa.sse 
qualche  giorno  a vendicar  suo  zio,  e quindi  vo- 
leano  propiziarselo.  Chi  sa  che,  sotto  nome  di 
l irreni,  non  fossero  indicali  i Romani  dogli  stu- 
rici donde  Arriano  allinse?  Certamente  Clilorco, 


che  scriveva  poco  dopo  la  morie  dcireroe,  dice 
che  i Romani  spedirono  ambasciala  ad  Alessan- 
dro; e Plinio  (///al.  nal  ni.  9)  lo  ella  senza  du- 
bitarne. 

Che  sarebbe  avvenuto  qualora  Alc.s.sandro . 
vincitore  dcirOrienle,  si  fosisc  vólto  contro  TI- 
talia?  Problema  in.soluhile,  come  lutti  quelli  a 
cui  il  tempo  o la  fortuna  me.scolano  clementi 
air.ilto  irreperibili  all'umana  previsione.  Chi  ne 
dice  se  qui  sarebbesi  egli  accontentato  d’tìna 
supremazia  pari  a qeella  che  esercitava  in  Gre- 
cia, e se  Romani  c Sanniti  vi  si  sarebbero  ras- 
segnati? Presto  è dello  che  altro  era  il  vincere 
le  turbe  di  Dario,  altro  gli  eroi  del  Lazio;  ma 
la  storia  mostra  che  Alessandro  non  ebbe  a fare 
solo  con  gente  vinta  dalla  mollezza  prima  che 
dalle  armi.  Non  I soli  trentamila  suoi  Macedoni 
avrebbe  egli  trasportato  in  Italia,  ma  quanti  fa- 
langiti nvcs.se  voluto  comprare  coi  tesori  del- 
l'Asia, ma  i migliori  guerrieri  di  ventura,  ma  i 
prodi  d'Africa  c di  Spagna.  E fosse  pure  venuto 
solo  co’  .Macedoni  , doveva  Livio  ricordarsi  di 
Pirro , il  quale , con  tanto  meno  forze  c tanto 
meno  genio,  pose  all'orlo  della  mina  la  futura 
metropoli  del  mondo. 

(G)  Arez.zo  diede  da  armare  c nutrire  l'eser- 
cito con  cui  Scipione  finì  la  seconda  guerra  pu- 
nica. 


Guerra 

cogli 

Etru.H-bi 
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Equi,  dagli  Ernicì  soggiogati,  c recinti  da  colonie  romane,  i Sanniti  scendono  fra2o« 
gli  Etruschi  concitandoli  a nuova  sollevazione,  e con  essi,  con  gli  Umbri,  con  orde  sti- 
pendiate di  Galli  novamentc  venuti  di  qua  dalle  Alpi,  compongono  una  tremenda  lega. 
Però  a Sentine  dal  valore  calcolato  di  Fabio  e Decio  restano  sconfitti  : gli  Etruschi  ut-  20:» 
tengono  pace,  non  i Sanniti,  il  cui  paese  viene  abbanilonalo  alla  devastazione  soldatesca. 

Per  difendere  rultimo  resto  deiritalicit  libertà,  questi  ricorrono  agli  Dei  patrj.  Adu- 
nati ad  Aquilonia,  ricinsero  di  tele  uno  sjiazio  di  venti  piedi  quadrati  ; e sacrificate  vit- 
time, introducevano  un  dietro  l’altro  i prodi  appo  un  altare  a proferire  orrende  impre- 
cazioni sopra  sé  ed  i suoi  se  fuggissero  0 non  uccidessero  i fuggiaschi  ; chi  esitasse  era 
scannato  da  guerrieri  disposti  attorno  all’altare  colla  spada  sguainala.  In  tal  modo  for- 
mossi  un  esercito  di  trentamila  trecento  uomini  ; e tennero  il  giuramento,  poiché  ad 
Aquilonia  tutti  perirono.  La  guerra,  durata  einquant’anni,  fini;  il  paese  fu  mandato  a 203 
sperpero  ; i poclii  superstiti  ripararono  fra  gli  Apennini  ; e l’anno  seguente  scopertine 
duemila  in  una  grotta,  i Romani  ve  li  soffocarono  col  fuoco.  Due  milioni  e mezzo  di 
libbre  di  rame  in  verghe,  ricavato  dal  vendere  i prigionieri,  furono  portate  in  trionfo  con 
duemila  ducensessiinta  marchi  d’argento  provenuti  dal  saccheggio  : deH'armi  tolte  una 
porzione  fu  lasciata  come  trofeo  agli  alleati  ed  alle  colonie  ; delle  resUinti  si  fece  una 
statua  di  Giove  in  Campidoglio,  si  gigantesca  che  vedeasi  lin  dal  monte  Albano. 
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A questo  punto  si  chiude  l’età  eroica  di  Roma,  « più  d’ogni  altra  ferace  di  virtù  • (l). 
Ma  quali  virtù  ! Rnito  condanna  a morte  senza  le  solite  formalità  due  suoi  figliuoli,  ed 
assiste  al  loro  supplizio  ; laicrezia  si  uccide  ])er  colpa  non  sua  : Scevola  punisce  la  mano 
d’aver  fallito  in  un  asvsassinio,  e ({ueirassassinio  approvasi  daU’intero  senato  : per  supei’sti- 
zione  Curzio  si  precipita  in  una  voragine,  come  i Dccj  sidle  spade  nemiche:  un  tribuno 
fa  bruciar  vivi  i nove  colleglli  che  impedivano  di  surrogare  i magistrali  (^)  : il  saviissimo 
Cincinnalo  contamina  la  sua  vecchiaja  con  un  legale  assassinio  : i giuramenti  sono  vio- 
lali per  pubblica  autorità  c per  turpi  sofismi  ; Fabio  Gai'gele,  edile  curule,  fabìirica  un 
tempio  a Venere  colle  ammende  imposte  a dame  romane  per  violata  fede  conjugale  e 
pubblica  disonestà  : in  tempo  d’epidemia  (3) , censellanta  donne  accusate  d’aver  a^■Ye- 
Icnato  i loro  mariti,  anelenano  se  stesse;  supplizio  iniquo,  come  era  superstizioso  rime- 
dio Io  scegliere  in  tali  sventure  un  dittatore  die  conficcasse  il  chiodo  sacro  nel  tempio. 
Virtù  di  tempi  eroici , tutti  egoismo  di  persone,  ili  classe,  nulla  profittevoli  al  gi’osso  del 
popolo,  che  in  continue  guerre  veniva  angarialo  ed  ucciso,  smunto  colle  usure,  battuto 
a verghe,  chiuso  in  ergastoli  privali  ; surrogando  airinleresse  pubblico  la  tirannide  di 
pochi,  chiamavasi  ribelle  chi  a vantaggio  del  vulgo  alzasse  la  voce  ; petulante  vulgo, 
che  ardiva  domandare  d’esser  considerato  uomo  e cittadino. 

Pari  aspetto  ci  presentano  le  tante  aristocrazie  di  Grecia,  facilmente  degenerate  in 
oligarchia,  dove  essendo  unico  intento  il  conservai*si  a qualunque  cristo,  si  arrivava  por- 
tino a mandare  a caccia  degl’iloti,  e giurare  d’esser  sempre  nemici  al  vulgo  e di  consi- 
gliargli il  suo  peggio  (i)  : fatti  incredibili,  se  non  li  vedessimo  rinnovali  a tempi  recenti; 
in  Friburgo  per  esempio,  che  punì  come  traditori  alcuni  onesti  membri  del  consiglio  che 


(4)  yuUtt  telai  virtuU  feracior.  Litio. 

(2)  Valerio  Mass.  vi.  5.  2. 

(5)  Che  tulle  le  posti  ricorilntc  io  tloma  Tos- 
.sero  suilanlo  epidemie , sino  a (|uclla  <U  Lucio 
Vero  nel  ii  secolo  «J.  C.,  fu  so.Alcnulo  da  Iìevak, 
Opuic.  III. 


Tw  ^TjMo  r.ay.'ivvj;  t«TC»xat,  X7.ì  pcuAriiM  iv 
tT/o>  x»xov.  /n  alrune  ollynrrliie  si  giura  : Io  sarò 
avverso  al  popolo  , e gli  cotisiglierò  il  suo  peggio, 
Aristotele,  Polli,  v.  8.  IV. 
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proponevano  di  rendere  ai  borj?hcsi  e alla  campajjna  i tolti  diritti;  in  Svitto,  die  privava 
d'o;i:ni  franchii^ia  i nuovi  sudditi  ; die  più?  in  alcuni  de;i:li  Stati  Tniti,  nel  paese  della 
libertà,  ove  è dichiarato  delitto  il  dare  istruzione  ai  Nc^ri.  I na  libertà  cojjjli  schiavi 
sircom’ù  quella,  può  darei  alcuna  idea  (secondo  i tempi  inciviliti’)  della  libertà  antica, 
ove  tutto  cadeva  a profitto  d’una  più  o men  estesa  classe  di  thuninatori. 

Kppiire  quanto  non  ù pm^jredita  ruinanità  in  questo  suo  dilatarsi  dairOrientc  verso 
Occidente!  La  barriera  delle  Caste  ù sjiezzata  ; la  lilosolia,  ricondotta  dal  deb»  in  terra  ; 
la  scienza  strappata  a’ santuarj,  e cbianiata  a discussione  nelle  scuole.  .Messandro  scrisse 
ad  .Aristotele:  — Non  mi  piace  che  tu  abbia  messo  in  pubblico  i tuoi  libri  sulle  scienze 
«acromatiche.  In  die  saremmo  noi  superiori  al  resto  degli  uomini,  se  le  scienze  che 
« tu  m’insegnasti  divengono  comuni  a tutti?  lo  vorrei  piuttosto  sorpassarli  in  cognizioni 
« die  in  potenza».  Superbia  orientale,  che  rcmle  al  sapere  il  più  magnifico  elogio,  in- 
vano ingegnandosi  di  ritenere  la  piena  die  per  mille  rivi  propaga  virtù  e intelligenza. 

Più  alla  politica  non  si  ofiVono  molliliidini,  ma  uomini  ; il  cittadino  è divenuto  indi- 
viduo, e può  liberamente  lavorare  ; la  suddivisione  agevolò  i mezzi  di  perfezitmar  le 
opere;  quel  die  era  vanUiggio  di 'pochi,  si  estese  a molti  ; cresce  la  concorrenza;  farte 
protegge  contro  gli  attentati  della  forza;  Coma  rinunzia  alla  perpetuità  delle  leggi  e dei 
costumi,  assodata  in  Oriente,  cercata  a Sparta,  c li  ringifivanisce  di  secolo  in  secolo. 

Nè  foi'se  altra  età  ci  verrà  incontrata  nel  nostro  cammino,  dove  lo  spirito  umano  siasi 
spinto  a cosi  giganteschi  passi.  In  (piesta  gli  artisti  più  grandi,  i più  grandi  letterati, 
|M?rpetua  meraviglia  de’ posteri  ; in  rpiesta  inventate  le  teoriche  di  tutte  le  arti  belle;  im- 
portantis.dme  scoperte  fatte  o estese  o applicate  ; dilatata  la  scienza  dell’uomo  interno, 
più  che  quella  del  corpo  e della  natura  ; abbandonato  il  pensiero  alla  confidenza  delle 
proprie  forze  ; l’intelletto  e la  ragione  levali  a volo  meraviglioso. 

Via  via  che  fuomo  anpiisla  maggior  libertà  nella  potenza  regolatrice  della  rillcssloue, 
e con  emancipazione  progressiva  separa  il  mondo  delle  idee  da  ijudlo  delle  seusjizioni, 
un  vago  pre.'^en  li  mento  deH’unilà  delle  forze  della  natura  non  gli  basta;  e l’osservazione, 
fecondala  dal  ragionamento,  risale  con  ardore  alle  cause  de’ fenomeni. 

La  religione  già  più  non  ò,  come  in  Oriente,  un’essenza  infinita  che  assorbe  e con- 
tiene lutto,  ma  ed  in  Ltriiria  e in  l\oma  assume  la  parola  sacerdoUile  per  organo  di  go- 
verno ; sicché  ratlivilà  umana  pratica  ciò  che  crede. 

Ma  il  pensiero  gi*eco,  bello,  artistico  per  essenza,  cui  finleUigenza  non  rivelavasi 
clic  sotto  i veli,  i simboli  c le  forme  della  religione,  dell’arte,  della  leggiadria,  si  fece 
più  severo  con  Socrate,  sacrificando  il  fiore  della  sua  ingenuità  per  assumere  le  forme, 
della  rillessione,  ed  iniziarsi  alle  profondiu’i  della  filosofica  coscienza  ; Platone  innesta  in 
modo  insigne  il  bello  col  meditato:  poi  Aristotele  staccasi  ilall’indole  ellenica  perseguire 
la  sua  propria,  ed  esporre  il  pensiero  nudo  di  vezzi,  e nella  forma  ond’è  concepito.  K 
tutta  la  Grecia,  or  che  travalica  i suoi  limili,  scapila  deH’armonica  natura  sua;  nè  jio- 
tendo  sorreggere  il  peso  del  mondo,  vi  soccombe,  per  dar  luogo  ad  una  società  novella, 
che  più  ricca  d’elementi  sellenlrionali,  lasci  senza  impacci  svilupparsi  la  forza  c fazione. 

Questi  avanzamenti  si  ammirano  attorno  al  Mediterraneo,  nella  catena  degli  stabili- 
menti fenici  stesi  dalla  Siria  a Cadice,  e nelle  due  (irecie  colle  loro  colonie,  per  cui 
mercé  dal  Caspio  alla  Gallia  ed  alla  Spagna  si  diffondono  le  arti  e la  civilU».  L'Africa 
occidentale  e l’Etiopia  sono  in  relazione  con  Cartagine,  Cirene  e Tiro  ; l’Egìlto  più  non 
è inaccessibile.;  Greci,  Eliaiscbi,  llomani  scorrono  il  Mediterraneo;  Marsiglia  esercita  il 
commercio  delle  Gallie,  Cade  delle  coste  di  Spagna:  C.orinto  e Alene  popolano  di  colo- 
nie le  coste  dell’Egeo  e del  mar  Nero;  le  conquiste  ravvicinano  i popoli  dell’Asia  an- 
teriore; e ogni  cosa  annunzia  che  sta  per  iscomparire  l’isolato  incivilimento  delle  genti, 
e per  cessare  l’assoluta  divei’siu’i  di  forme  pidilicbe,  all’atto  che  Macedoni  e Romani  di- 
latano la  propria  sui  popoli  vinti.  Prima  d’ora  ciascuno  Irovavasi  al  suo  posto  ; d’ora  in 
poi  saranno  collocali  in  quello  on*c  li  spingerà  la  spada. 
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L;i  spada!  come  il  mare,  che  si  direbbe  p)slo  a dissociare  le  ^^mli,  le  ravvicina, 
cosi  la  tremenda  necessità  della  j;uerra  opera  la  mescolanza  ‘dei  popoli,  e ne  agevola  il 
procedimento  a travei’so  al  sangue. 

Rimanevano  estranee  a quest’impulso  il  più  delle  altre  genti.  Gl’Indiani  conserva- 
vano l’immobile  loro  costituzione.  Un  popolo  diverso,  foi-se  negro,  abitava  l’isola  di  Sei- 
lan.  L’.Vrabia  restava  divisa  tra  piccoli  sceichi,  che  governavano  patriarcalmente;  i nomi 
dei  quali,  se  importasse,  potrebbero  raccogliersi  da  posteriori  tradizioni.  L’istmo  caue.a- 
siano,  fra  il  mar  Nero  e il  Caspio,  era  abitato  quasi  dai  popoli  stessi  che  oggi.  L’.àrmc- 
nia  setUmtrionale,  la  (ieorgia,  l’Albania  non  furono  soggettate  da  Alessandro,  Al  nord- 
est dcH’impero  persiano  da  lui  distnitto  stavano  chiuse  la  Sogdiana  e la  Transoxiana, 
abitata  forse  da  quelli  che  nt^gli  annali  cinesi  vengono  chiamati  Szu,  c da  cui  finse  sce- 
sero gli  Afgani  di  schiatta  indo-germanica.  A settentrione  della  Transoxiana  dimoravano 
i .Massageti,  ossieno  Ceti  lontani,  della  stirpe  de’ Ceti  europei,  dei  Parti  e degli  Alani, 
Nel  cuore  dell’Asia  erravano  le  tribù  dei  Turchi,  detti  dai  Cinesi  Hian-yiun,  e che  ave- 
vano a settentrione  le  nazioni  samojede,  ad  occidente  delle  quali  abitavano  gli  avi  dei 
Mongoli,  e ad  oriente  di  questi  i Tungusi.  La  Cina  giaceva  ignorata  nell’infelice  eccesso 
del  reggimento  patriarcale  che  tutto  sacrilica  allo  Stato. 

I costumi  di  es.MJ  genti  non  possiamo  che  angomenlarli  dal  confronto  di  altre,  collo- 
cale aireguale  stadio  di  civilu’i  : ma  dovunque  penetrarono  nanatori,  ci  scoprono  ima 
immensa  corruttela,  diffusa  sulla  traviata  stiiq)c  di  Adamo. *Se  Cartagine  immola  vittime 
umane,  non  farà  meraviglia  che  in  Africa,  poco  discosto  dalla  greca  C.irene,  i Giudani 
facciano  merito  della  prostituzione,  e gli  Alaranti  male<licano  il  sole.  Cosi  a settentrione 
delia  Grecia,  poco  discosto  dalla  Tracia  piena  dei  canti  d’Orfeo,  il  nascere  d’un  fanciullo 
è occasione  di  pubblico  lutto.  In  Europa,  di  là  dal  Panubio,  si  scannano  i prigionieri 
piT  rinfrescare  di  loro  sangue  la  ruggine  d’una  spada,  emblema  del  dio  delle  battaglie; 
.si  cavano  gli  occhi  agli  schiavi  perchù  lavorino  più  assidui;  ai  funerali  del  resi  strango- 
lano la  donna  sua  e i .servi,  e airauniveiwin  cinquanta  vittime  umane.  Fra  gli  Issedoni, 
morto  il  padre,  il  (igliuolo  ne  imbandisce  ai  parenti  le  carni  con  quelle  di  animali.  Presso 
la  colonia  di  Marsiglia  si  attuUi  la  collera  degli  Dei  coU’ardere  colossi  di  vimini,  ripieni 
•li  bestie  e d’uomini  vivi. 

Di  quelle  genti,  alcune  sono  rimaste  sino  ad  oggi  nello  stato  di  pcnerlimenlo  ; altre 
invece  si  rialzarono  fra  i patimenti,  per  le  vie  onde  vedemmo  Roma  acquistare  il  diritto 
eguale.  Il  quale,  ricuperato  nella  pienezza  sua  c nell’intero  senso,  più  non  si  perderà, 
nè  più  torneranno  i tempi  (Iella  schiavitù  e dcH’abbrutimenlo  ; giacclic  la  storia  dapcr- 
tutto  conferma  che  l’avvenire  non  sarà  la  ripetizione  del  p;issato;  c in  mezzo  a’guaj 
onde  l’individuo  e la  società  sono  sferzati  assiduamente,  essii  ricrea  coll’operosa  speranza 
di  continui  progi'cssi. 


FI.NE  DEL  Llimo  TEnZU. 
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CAPITOLO  I. 

Successori  di  Alessandro. 


— Dopo  che  Alessandro  di  Filippo  re  di  Macedonia . . . ebbe  perros.so  Dario  re  dei 
■ Persi  e dei  Medi,  combattè  battaglie  molte , superò  ogni  fortezza , uccise  i dominatori 

• della  terra,  giunse  ai  confini  del  mondo,  riportò  le  spoglie  di  assai  nazioni,  e la  terra 

• si  tacque  al  cospetto  di  lui.  Radunò  e forze  ed  un  esercito  di  gran  valore,  vinse  i paesi 
« delle  genti , e i loro  tiranni  rese  tributar],  e il  cuor  suo  si  gonfiò.  Dappoi  cadde  ma- 

• lato  ; e conoscendo  che  moriva , chiamò  i nobili  allevati  insieme  con  lui  dalla  giuvi- 
« nezza,  e sp'arti  fra  essi  il  n^no  » (l).  Morendo  egli  esclamava;  — Lascio  il  mio  im- 
pero al  più  degno,  ma  prevedo  che  i miei  amici  celebreranno  le  esequie  mie  colle  armi 
in  pugno  » . 

wDi  fatti  il  giorno  medesimo  ch'egli  porse  ai  soldati  a baciare  la  moribonda  mano , 
cavalieri  e fanti  furono  ad  un  pelo  d azzutfarsi  alle  porte  di  Babilonia  (:2)  : poi  quando , 
due  giorni  appresso,  gli  amici  di  lui  raccolsero  a consiglio  di  guerra  i primarj  ulfiziali , 
in  folla  accorsero  soldati  e popolo,  e moki  non  convocati  entrarono  nell’assemblea  tu- 
multuando, ripreso  l'antico  diritto  macedone  di  deliberare  tutti  nei  comuni  interessi. 
Quivi  Perdicca  depose  sul  trono  d’Alessandro  le  r^ie  insegne  e l’anello  dell’eroe , di- 
chiarando rinunziare  al  potere  che  quegli,  consegnandi^lielo , pareva  avergli  conferito  ; 
esser  necessario  un  capo  all’impero  ; Russane  trovarsi  incinta  ; se  partorisse  un  maschio, 
dover  questi  succedere  al  padre.  Nearco  approvò  che  il  diadema  passasse  a un  discen- 
dente dei  loro  re  ; ma  poiché  si  richiedeva  tosto  un  capo,  senza  attendere  l’incerto  parto 
di  Rossane,  propose  Ercole,  nato  ad  Alessandro  dalla  danzatrice  Parsine.  La  falange  , 
battendo  l’ai’mi,  diè  segno  di  disapprovazione;  e meglio  piacque  Tolomeo  che  suggeriva 
di  stabilire  una  re^enza,  finché  venisse  un  principe  capace.  Al  quale  ullìzio  altri  no- 
minava re  Perdicca  : ma  Meleagro  propose  Arideo  fratello  spurio  d’Alessandro  ; c la  fa- 
lange affezionata  alla  linea  de’  suoi  re  ed  al  nome  di  Filippo  ch’egli  assunse , l’approvò 


l'.i  » A-  Tì  i , ‘ ^ - 

(1)  Libro  I de'  MacaM,  c,  I. 

■'-si  ’ 

(2)  Principale  appoggio  ai  fatti  di  questo  tempo 
è Diodoro  Siculo  nel  libri  isiii,  xix,  xx,  il  quale 
attinse  da  Girolamo  da  Cardia  contemporaneo. 
Aniano  aveva  scritto  la  storia  dei  successori  di 
Alessandro;  ma  andò  smarrita  , eccetto  alcuni 
brani  conservati  da  Fozio.  Soccorrono  anche 

Cantò,  Storia  Untver$aU , tom.  I. 


Plutarco  nelle  vile  di  Eumene,  Demetrio  , Fo- 
clone;  Giustino  nel  libro  xiii;  e alcuni  altri  in- 
cidentemente , esaminati  e messi  a profitto  d.v 
Mannert,  Storia  dei  successori  di  Alessandro,  Li- 
psia I78C. 

Vedi  pure  Flaebm,  Gesehichte  Mucedoniens  und 
der  Reichen  wtlch»  fon  macedonUchen  Konigen 
beherrscht  wurden.  Ivi  .1834. 
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ad  alte  grida,  con  grave  scontento  dei  generali,  cui  unico  intento  era  impadronirsi  cia- 
scuno dcH'autoritù,  a scapito  degli  altri. 

Portavasi  dunque  il  Grande  al  tempio  d'Ammone , colla  pompa  delle  esequie  prepa- 
rate con  due  anni  di  fatica  (3),  e già  (piegli  amici  facevano  divisamento  di  sterminarne  la 
famiglia  e partirsene  le  spoglie.  Adoprando  la  spada  in  tante  battaglie , avevano  acqui- 
stato quella  necessità  d'azione,  che  non  trova  sfogo  se  non  nel  tuffarsi  nella  strage;  e 
privi  d'uno  scopo  a cui  drizzarla , e d'un  capo  che  la  temperasse , era  facile  prevedere 
che  l'avrebbero  ritorta  contro  se  stessi. 

Restavano  di  Alessandro  la  vedova  Rossane  die , tre  mesi  dipoi , espose  un  fanciullo 
dTvinì*  paterno  e dell'impero  ; Ercole  e Filippo  Arideo , figlio  e fratello  natu- 

sandró  Tali  dell'estinto  ; la  crudele  ed  orgogliosa  sua  madre  Olimpia  ; la  sorella  Cleopatra , ve- 
dova ; la  scaltrita  Euridire , figlia  di  Ciane  sorella  di  Filippo  , maritata  poi  in  Arideo  ; 
finalmente  Tessalonica  figlia  di  Filippo,  che  sposò  Cassandro  di  Macedonia.  Cratero,  uno 
de’  più  vecchi  generali,  era  assente  ; così  Antipatro,  unico  avanzo  della  corte  di  Filippo. 

Questi  Cavea  sollevato  ai  primi  onori  e in  lui  riposto  tale  fiducia  , che  esclamò  una 
Suol  volta: — Ho  dormito  profondo  perchò  Antipatro  vegliava».  Alessandro  pure  l’ebbe  in 
grnera  Conto , da  Commettergli  non  solo  la  Macedonia,  ma  tutta  la  Grecia , il  minimo 

turbamento  della  quale  avrebbe  potuto  arrestare  i trionfi  dell'esercito  d'Asia:  ed  esso, 
fedele  al  padrone  senz’csscrgli  ligio,  ne  consen’ò  la  stima  finchò  quegli  visse  ; ora  ve- 
devasi  ridotto  per  forza  a sostenersi  colla  famiglia  reale  o con  essa  precipitare. 

Degli  altri  capitani  avanzavano  Leonato,  Lisimaco,  Aristono,  Perdicca,  Tolomeo, 
Peucosso,  Pitone,  già  famosi  sotto  Alessandro;  Eumene,  Meleagro,  Antigono,  Seleuco 
che  s'illustrarono  nelle  agitazioni  successive.  Perdicca , che  fra  lutti  primeggiava  per 
nascita,  per  grado , per  la  confidenza  d'Alessandro  e dei  nobili , prese  la  reggenza  in 
nome  del  principe  nascituro  ; mentre  Meleagro  con  Attalo , forte  nel  voto  della  falange , 
sosteneva  Arideo  ; imbecille  di  corpo  e di  mente , sotto  il  cui  nome  operava  ogni  sua 
voglia , e fece  mettere  ai  fianchi  di  Perdicca  Antipatro  e Gratero.  Ma  Perdicca  seppe 
disfarsi  di  Meleagro  e dì  chi  teneva  con  es.so  ; fin  trecento  soldati  in  una  volta  fece  cal- 
pestare dagli  elefanti  ; ed  alfincliò  ciascuno  de'  capitani  potesse  far  meglio  il  suo  talento. 
Prima  ^comparti  i repi  fra  i diversi , in  apparenza  per  amministrare , in  fatto  per  domìnai'e. 
’?zToì!e'  Tolomeo  figlio  di  Lago  ebbe  l'Egitto',  Leonato  la  Misia;  Antipatro  e Cratero  i domìnj  in 
Europa;  Antigono  la  Frigia,  la  Liria,  la  Pamfilia  ; Lisimaco  la  Tracia;  Eumene  la  Cap- 
padocia  e la  Paflagonia,  purché  riuscisse  ad  assoggettarle-;  Pitone  la  Media , ove  ben 
tosto  ebbe  a sostenere  perra  pericolosa. 

Perdicca  non  ritenne  nulla  per  sé , sotto  al  disinteresse  mascherando  il  desiderio  di 
stare  a capo  dell’esercito  e della  reggenza.  Aia  se  credeva  con  ciò  aver  tratto  a sé  le 
cose,  dovette  presto  disingannarlo  la  generale  insurrezione  ; poiché  il  pandioso  concetto 
d'Alessandro  di  muovere  tutta  Europa  contro  l’Asia,  ed  alleare  questa  a quella  neiruniti 
del  commercio  e degli  interessi , soccombette  a miserabili  gelosie  dei  capitani , ed  agli 
artifizj  or  palesi  or  coperti,  ora  violenti  or  vili,  onde  per  ventidue  anni  si  soppiantarono 
l'un  l'altro,  volendo  tutti  comandare,  nessuno  obbedire. 

Già  vivo  Alessandra , la  Grecia  dolevasi  di  queste  lontane  spedizioni , che  senza  evi- 
r.reria  dente  vantaggio  la  disanguavano  ; tanto  più  ch’^i  trattava  ^i  Fileni  con  orpglioea 
durezza.  Non  appena  dunque  e’  chiuse  gli  occhi,  si  sollevarono  e in  Europa  e in  Asia  ; 324 
quelli  da  lui  spartiti  nelle  nuove  colonie,  tra  cui  alcuni  erano  faziosi  cacciati  dalla  patria, 
altri  veterani  che  avevano  combattuto  a Isso  ed  -Arbela,  si  raccozzarono,  e in  numero  di 


(5)  Oa  DfoOoro,  Itb.  xviti.  c.  9,  è descriUo  il 
carro  funereo  d’ Alessandro.  Intorno  a quello 
singolare  monumento  ii  eserciUrooo  molti  eru* 
diti,  provandosi  di  farne  II  commento  migliore, 
cioè  ritrarlo  In  disegno.  Per  non  cUare  11  mar- 


chese Poleni  e il  conte  Caylui  che  vi  si  acclo- 
sero  prima  che  il  secolo  nostro  mettesse  In  luce 
tante  anUrhiU  greche,  e Sainle-Croii , lo  lieom* 
pose  In  modo  diverto  Quntremère  de  Qiilncy*, 
nei  Uémoirti  dt  VlntUtut^  voi,  n. 
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ventitremila  tra  fknti  e a cavallo,  ingrossando  di  citt;\  in  citt5,  pensavano  aprirsi  un 
varco,  tornare  in  Europa,  e far  novità.  Li  guidavano  Filone  d’Enos  e Lipodoro  : ma 
Perdicca  inviò  contro  di  loro  diciottomila  uomini  capitanati  da  Pitone,  il'quale,  pei  soc- 
corsi apprestati  dai  satrapi  di  tutto  il  paese  che  ti'avei'sava , ma  piò  pel  tradimento  di 
Lipodoro,  ottenne  piena  vittoria.  Pitone  non  che  volere  sterminarli , meditava  amicar- 
seli e fai'sene  appoggio  a un  dominio  indipendente  ; ma  Perdicca  ne  aveva  indovinato 
i disegni  e prevenutolo  coll’ordinare  a tremila  Macedoni  spe<liti  con  esso , di  non  dar 
quartiere  ai  sollevati.  Sehben  dnnque  Pitone  avesse  lor  promesso  vita  e libertà  nelle 
stanze  assegnate  da  .Alessandro , i Mace<loni  gli  assalgono  e trucidano  ; e Perdicca  nel 
caldo  della  vittoria,  a voce  di  impelo  fa  cassjire  gli  ordinamenti  d’.\less;indro  , che  po- 
teano  impedirlo  di  adoprar  come  volesse  le  forze  e il  tesoro  dello  Stato. 

Non  cosi  agevolmente  si  spense  l'incendio  in  Europa , ove  i mali  umori  degli  .Ate- 
niesi e degli  Etolj,  scontentati  già  dal  richiamo  degli  esuli  ordinato  da  .Alessjuuiro,  pro- 
ruppero contro  Anlipatro.  L’ahilissimo  capitano  Leostene  che  avea  guidato  la  trama,  sj 
■fe’ capo  della  guerra  rotta  : e settemila  Etolj  si  unirono  a’ Locresi  e Kocidesi,  mentre 
quei  di  Atene , armatisi  ad  istigazione  dell’oratore  Ijìcride  e di  Pemostene  revocato 
dall'esiglio,  cacciavano  le  guarnigioni,  e per  quanto  Fociono  dissuadesse  dalla  violenza, 
vantavansi  pronti  a rinnovare,  per  la  libertà  di  tlrccia,  l’eroismo  di  Maratona  e Salamina. 

Ma  quanto  da  quei  tempi  non  era  la  Grecia  mutata  ! Le  leggi  severe  stavano  ancora  corruttele 
scolpite  sul  rame  o sul  marmo;  ma  in  Atene  tutto  regolavano  il  danaro , l’intrigo,  i so- 
fisti. La  fiotta  che  aveva  vinto  la  persiana , ora  (lavasi  in  corso  ; e gli  stessi  capitani 
'dell’armata  comune  taglieggiavano  le  isole  e le  coste  che  non  volessero  vedersi  saccheg- 
giato. La  spedizione  di  Alessandro  avea  stornato  il  commercio  dal  Pireo;  e a Rodi  ed 
Alessandria  moltiplicavansi  le  scuole , che  prima  erano  sembrale  privilegio  di  Atene. 

Buoni  artisti  vi  fiorivano  tuttora,  molti  ne  menò  seco  Alessandro , ma  ormai  senivano  i 
re,  non  il  jtopolo  : piò  che  Teloquenza  e la  storia  e la  poesia,  si  curarono  la  musica  e la 
danza,  sfogo  degli  ingegni  distolti  dai  pubblici  afiari.  Tremila  attori  celebrarono  le  festi- 
vità di  Efestione  ; e Demostene  rinfacciava  a’  suoi  cittadini  che  spendessero  e spandes- 
sero nel  teatro,  mentre  cosi  scarsamente  prevedevano  alla  guerra. 

Le  armi  restavano  commesse  a braccia  mercenarie  r sola  Sparta  mantenne  spiriti 
gueiTeschi , ma  aveva  pw’duto  le  politiche  istituzioni , spezzata  la  rigidezza  delle  quali , 
nulla  rimaneva  ad  impedire  il  tracollo  dei  costumi.  Ne’sohrj  fidilj,  alla  broda  nera  sur- 
rogò cibi  squisiti , presi  su  tappeti  di  gran  costo  ; svigorita  reducazione  , penertitc  le 
donne.  Che  doveva  essere  della  molle  Atene?  Il  tanto  denaro  messo  in  giro  dalle  coitu- 
zioni  di  Fdippo  e dalla  generosità  di  Alessandro,  aveva  formato  dei  ricchi  strabocchevoli, 
i quali  fabbricavano  case  da  gareggiare  coi  pubblici  editizj  della  splendidissima  fra  le 
città.  Epicrate  possedeva  seicento  talenti,  cioò  tre  milioni  e mezzo  (li  lire,  e trenta  se 
si  faccia  proporzione  col  corso  d’oggi:  le  pubbliche  amministrazioni,  la  pirateria , i ser- 
vigi venduti,  il  dare  schiavi  a nolo,  erano  fonti  di  lucro.  Vini,  stotVe,  oggetti  di  lusso  si 
traevano  ingordamente  dalla  Siria,  da  Rodi,  dalla  costa  d’.Vsia,  si  pel  consumo  inlenio, 
si  per  recarle  al  mar  Nero.  Altri  guadagnavano  facondo  da  sofista,  sostenendo  il  prò 
e il  contro,  andando  a versi  ai  re  ed  ai  potenti,  tenendo  case  di  prostituzione  maschile  e 
femminile  ; poiclui  la  dissolutezza , non  velandosi  piò  di  quel  delicato  ondo  pareva  epr- 
care  scusa  ai  tempi  d’Aspasia,  trafiicava  con  oscena  pubblicità. 

E con  sifatti  costumi  sperare  che  la  Grecia  si  unisse  in  queU’accordo  di  voleri , per  Guerra 
cui  trionfò  della  Persia?  non  era  un  delirio  di  benevolo  patriotismo  quello  di  Demostene  *“™®*‘^* 
che  voleva  richiamare  i buoni  tempi  passali?  Fin  nel  primo  calore  della  sommossa,  i 
Beoti , scoraggiati  dalle  mine  di  Tebe  che  aveano  tuttora  sott’occhio,  ricusarono  pren- 
dere le  armi  : Corinto  n’era  stata  impedita  dalla  guarnigione  macedone  : gli  Spartani 
tentando  sotto  Agide  II  di  scuotere  il  giogo  macedone,  avevano  tocco  una  retta  di  cui  si 
risentivano  ancora , poi  non  comportavano  di  marciare  sotto  il  comando  degli  Ateniesi. 
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Gli  altri  Greci  si  accostarono  a Leostene,  il  quale  affrontato  Antipatro  presM  le  Termo- 
' pile,  lo  sconfìsse  ; talché  i Macedoni  si  ritirarono  a Lamia,  posta  al  confluente  dell* Ache- 
ioo  e dello  Specchio,  e che  diede  nome  a questa  guerra. 

Quivi  i sollevati  incalzavano  con  vigore  Antipatro , quando  gli  Etolj  furono  richia-  323 
mati  in  patria  da  un’invasione  d^li  Eniani.  Antipatro  pertanto  chiamò  Leonato,  il  quale 
con  poderoso  esercito,  venne  per  liberare  Lamia.  Antifolo  successore  non  indegno  di  Leo- 
stene, ch’era  perito  sul  campo,  il  vinse  ed  uccise;  ma  le  scarse  truppe  gl’impedirono  di 
■trarre  profitto  dalla  vittoria,  giacché  le  milizie  si  erano  disperse , rimanendo  quasi  soli 
.Ateniesi  per  tener  fronte  ai  veterani  Macedoni,  condotti  da  un  generale  provido  ed  esperto 
s’altro  mai.  Di  fatto  Antipatro , rannodate  le  reliquie , e raggiunto  da  Cratero  ammira- 
glio delle  flotte,  assali  Ateniesi  e Tessali.  Questi  coll'ardore  della  ricuperata  libertà  pu-  s22 
gnarono  a Granone,  sicché  la  giornata  restò  indecisa  ; ma  si  convinsero  di  non  poter  re-  f 
sistere  alle  fone  macedoni.  Chiesero  dunque  patti,  e Antipatro  li  rìcusò,  mentre  Cratero 
una  dopo  l’altra  sottometteva  le  cavalleresche  città  della  Tessaglia,  unendole  alla  Mace- 
donia sotto  durissime  condizioni. 

Gli  Ateniesi,  vedendo  non  dover  più  pensare  alla  libertà,  ma  alla  minore  servitù, 
spedirono  ad  Antipatro  Focione , Demade  e Senocrate.  11  primo  di  questi  conservava 
integro  il  severo  amor  della  patria  e dell’onesUi  ; e quafitunque  fautore  di  Antipatro, 
chiesto  da  esso  di  cosa  men  onesta,  gli  rispose:  — Tu  non  puoi  avermi  ad  un  tempo 
amico  e adulatore  » . Demade,  brigante  e millantatore , il  voleva  imitare  in  parole , di- 
cendo che  la  repubblica  ateniese  eragli  capitata  nelle  mani  come  i frantumi  d’un  insigne 
naviglio.  Senocrate  poi,  scolaro  e successore  di  Platone,  non  meno  caro  per  virtù  che* 
illustre  per  ingegno,  alcuni  anni  prima  era  stato  inviato  ad  Antipatro  medesimo  per  ot- 
tenere la  liberazione  di  alcuni  prigionieri  ateniesi.  11  re  non  mostrò  badargli;  pure  aven- 
dolo invitato  ad  una  festa , il  filosofo  rispose  con  quei  versi  d’ Ulisse  a Circe  in  Omero  : 

— Come  gusterei  i piaceri  della  mensa  prima  di  redimere  gli  amici  e di  vederli?  Se  vuoi 
veramente  ch’io  mi  rallegri , libera  e fa  ch’io  scorga  i diletti  miei  compagni  » . E Anti- 
patro glieli  concesse.  Ma  in  (piesta  seconda  ambasceria  sinistramente  lo  guardava,  come 
troppo  caldo  della  democrazia,  e gli  passò  dinanzi  senza  salutarlo;  onde  il  filosofo  disse  : 

— %li  opera  cosi  perché  vergognasi  in  faccia  mia  del  male  che  sta  per  fare  ad  Atene  » . 

Per  allora  Antipatro,  desideroso  di  tornar  in  Asia  a sostenere  le  sue  ambizioni,  con- 
Pace  cedette  la  pace,  a patto  che  gli  Ateniesi  ricevessero  guarnigione  in  Munichia  ; conse- 
gnassero a lui  Iperide  e Demostene , principali  istigatori  della  lega  ; lasciassero  trasfe- 
rire nella  Tracia  tutti  i cittadini  che  avessero  censo  minore  di  venti  mine , che  furono 
trovati  dodicimila  ; gli  altri  poveri  restassero  esclusi  daH’amministrazione , instituendo 
un’oligarchia,  a cui  capo  sedesse  Focione.  Men  dure  leggi  aveva  imposto  Sparta  dopo  la 
guerra  Peloponnesiaca. 

L’ottobre  del  322  la  guarnigione  macedone  entrava  in  Atene  : Iperide,  tratto  a forza 
dal  tempio  d’Ajace  in  F^ina,  fu  ucciso  ad  oltraggio  : Demostene , ricoverato  in  quel  di 
Nettuno  a Calaiiria , col  veleno  si  sottrasse  ai  cittadini  che  volevano  su  lui  espiare  la 
colpa  d'avere  aspirato  alla  libertà.  Senocrate  ricusò  la  cittadinanza  offertagli  da  Focione, 
dicendo  non  poter  sottomettersi  a una  forma  di  governo  che  avea  disapprovata  : poi  non 
avendo  di  che  pagare  la  tassa  come  forestiero,  dagli  Ateniesi  fu  venduto  schiavo  ; se  non 
che  Demetrio  Falereo  lo  comprò  c rese  in  libertà. 

Allora  i due  generali  penetrarono  nelle  montagne  deH’Etolia , e avrebbero  domato 
colla  disciplina  l’eroico  valore  de’  natii , se  Antipatro  non. avesse  dovuto  conceder  loro 
una  pace  più  larga  della  speranza,  alfine  di  unirsi  ad  .Antigono  e tornare  in  Asia. 

Questa  era  il  teatro  delle  ambizioni.  Mentre  tutti  mostravansi  ombrosi  di  Perdicca, 

Eumene  solo  Eumene  il  venerava  siccome  ministro  di  Arideo  e tutor^di  Alessandro  Ego,  postumo 
figlio  del  Magno. 

Eumene,  da  basso  stato  era  venuto  segretario  di  Filippo,  poi  di  Alessandro,  che  co- 
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nascendolo  abile  (generale  non  meno  clic  scaltro  ministro , il  sollevò  ai  primi  ip'adi  della 
milizia.  Queste  doti  e la  devozione  alla  casa  reale  pose  e-^li  a servizio  di  l’erdicca , die 
in  ricambio  lo  prodili;;cva , e dapprima  comandò  a la'onato  e Antigono  di  metterlo  in 
possesso  della  Cappadnria  ; e poiché  qiiesli , troppo  orgogliosi , non  robliedivano , egli 
stesso  Perdicca  venne  a sconfiggere  Arìarato  signore  dei  (iappadoci,  e fattolo  barbara- 
mente scorticare,  collocò  al  suo  posto  Kunienc.  Volle  allora  Perdicca  domare  i l’isidj  c 
Licaoni  entro  gl’inaccessibili  loro  recessi  ; ma  gli  abitanti  di  I.aranda  e d'isaura , spie- 
gando il  vigore  che  li  rese  poi  famosi  nel  medioevo  , preferirono  alla  servitù  il  distrug- 
gere i beni,  le  donne,  i figliuoli,  se  stessi. 

Perdicca,  signore  di  quanto  é dall'Kgitto  al  mare,  sposi'i  Nicea  figlia  di  Antipatro: 
ma  frattanto  maneggiavasi  per  condiir  moglie  t'.leopatra  sorella  d'Alessandro,  e cosi 
acquistare  diritti  al  trono.  Kssendo  però  stato  costretto  dal  voto  deH’escrrito  a dare 
sposa  ad  Arideo  Kuridice  ni|Kite  di  Filippo,  trovò  in  costei  una  rivale  di  potere  ed  iin'o- 
jierosa  nemica.  La  gelosia  alleò  contro  di  lui  Tolomeo  ed  Antipatro,  al  quale  si  uni 
pure  Antigono,  piò  degli  altri  scaltrito.  Ad  essi  ruppe  guerra  Perdicca,  c tolta  isamo 
agli  Ateniesi,  avanzavasi  verso  l'Kgitto  per  combattere  Tolomeo  ; quando  nel  guadare  il 
sbraNilo  pordé  molti  de' suoi:  la  sventura  erciu  la  rivolta,  ed  egli  è ucciso  da  alcuni  tradi- 
tori insieme  co' suoi  confidenti. 

Eumene,  cui  Perdicca  aveva  commesso  gli  eserciti  levati  in  Asia,  per  quanto  li  tro- 
vasse mai  subordinati,  vince  ed  uccide  C.ratero  che,  innsonalmentc  odiandolo,  l'aveva 
assalito  corpo  a corpo.  Cosi  tre  de.' principali  ranqiioni  di  Alessandro  avevano  raggiunto 
il  loro  signore  : gli  altri  rima.si  nelle  tempeste,  prvero  accordarsi  contro  di  Eumene, 
mettendo  lui  al  bando,  e a morte  altri  illustri  personaggi  e la  famiglia  di  Perdicca. 

La  reggenza  del  regno  e la  tutela  deH'imbecille  Arideo  e del  bambino  Alessandro 
Ego  erano  state  commesse  a l’itone,  comandante  delle  truppe  di  Perdicca  ; ma  trovan- 
dosi egli  inetto  a tanto  |ieso,  Euridice,  moglie  di  Arideo,  seppe  recarsi  in  mano  il  governo, 
finché  le  truppe  dieiJero  assoluto  potere  ad  Antipatro.  Questi  allora  fece,  una  nuova  di- 
320  visione  degli  Stati  escludendone  i fautori  di  Perdicca  e di  Eumene.  A Poro  e Tas.silo 
conservò  l'India,  a Tolomeo  l'F^gitto,  perchè  era  impos.siblle  il  privameli  ; Pitone  ebbe 
il  paese  da  Candaar  all'Indo;  Ossiarte  padre  di  Possane,  i contorni  del  Paropamiso; 
Stanasore  di  Soli  la  Battriana  e la  Sogdiana  ; a Selciico  figlio  d'Antioro  toccò  la  Btibi- 
lonia;  ad  Antigono,  oltre  la  Frigia  e la  Licia,  il  romando  deH'escrcito,  che  crasi  alle- 
stito contro  Alceta  fratello  di  Perdicca,  Enmene  alleato  di  lui  et!  Attalo  loro  fedele. 
Rotta  la  guerra.  Eumene  abbandonato  gettassi  nella  fortezza  di  Mora,  e lungamente  vi 
si  sostenne,  acquistando  nome  di  uno  tra  i più  famosi  generali  deirnntichil:'i. 

Antigono,  lasciando  a combatterlo  i suoi  iilTiziali,  marciò  ad  impadronirsi  dell'Asia 
Anteriore,  mentre  Tolomeo  tentava  la  Siria  e la  Fenicia.  Antipatro  in  Macedonia  aveva 
briga  cogli  Etolj,  quando  mori  chiamandosi  successore  il  vecchio  Polispereone,  a prefe- 
renza di  Cas.sandrn  suo  figliuolo,  posponendo  l'amor  figliale  al  merito  e al  pubblico  bene. 
5i«Que.sti  non  sei  recò  in  pace,  e chiari  guerra  a Polispereone.  Ad  Antigono  parve  oppor- 
timo  il  momento  di  scuotere  ogni  dipendenza  dalla  casa  rcal»,  e tentò  accordarsi  a tal 
uopo  con  Eumene,  che  tìngendo  aderirvi,  usci  dal  suo  ricovero  con  intenzione  di  affor- 
zarsi nell'Alta  Asia.  Avendo  però  uilito  che  Polispereone,  come  reggente  dell’impero,  lo 
aveva  creato  generale  dei  realisti,  mentre  (’-assandro  si  era  congiunto  ad  Antigono,  as- 
sunse a favorire  la  parte  che  si  valeva  del  nome  di  Ales.sandro,  e sorretto  dagli  argiraspidi 
e dal  tesoro,  minacciò  la  Fenicia  E ben  Tavrebbe  invasa,  se  Clito,  il  quale  menava 
la  flotta  per  sostenerlo,  non  fosse  stato  sconfitto  da  Antigono.  Perduto  allora  il  dominio 
317  del  mare.  Eumene  non  potè  durare  nell'Asia  Minore,  e dovette  penetrare  nell'Alta  Asia, 
dove  si  congiunse  coi  .satrapi  i quali  si  erano  ribellati  a Seleuco  dominatore  di  Babilonia. 
Antigono  l'inscgid  anche  colà  ; ma  col  valore  e colla  destrezza  egli  avrebbe  saputo  reg- 
gersi contro  i nemici,  se  non  fosse  stata  l'indisciplina  degli  eserciti  regj  e la  gelosia 


Fine  di 
l'enlIccM 


lmp4*ro 

diviso 


LIBRO  ttl’.VRTO  ~ C.U».  I. 


662 

d(>gli  altri  capi  militari.  Assalito  da  Antigono  ne’  suoi  quartini  d’inverno,  Eumene  fu  dai 
rivoltosi  argiraspidi  consegnato  a quello,  che,  senza  rispetto  al  valore  infelice,  lo  fece 
Fiiu!  (li  condannare  a morte  ; cadendo  con  esso  il  migliore  e più  leale  sostegno  della  famiglia  313 
i^u'i'^i’e  (ji  Alessandro. 

Onesta  era  stata  da  Antipatro  ricondotta  in  Macedonia,  eccetto  Olimpia,  rifuggitasi 
in  Epiro.  Polispercone,  non  lasciando  opera  affine  di  tenerla  in  credito  e vigore,  richiamò 
Olimpia,  promise  e diede  la  democrazia  alle  città  : ma  lo  contrariava  Cassandro,  che 
pretendendo  succalere  solo  a suo  padre,  si  collcgò  con  Tolomeo  e con  Antigono,  favori 
gli  aristocratici,  ripristinandone  almeno  di  nome  la  podestà;  conferì  il  comando  di  àlu- 
nichia  a Nicànore  amico  suo,  il  quale  fiancheggialo  da'Focioneedagli  oligarchi  ateniesi, 
s’impndroni  del  Pireo.  Ma  ben  presto  la  democrazia  fu  ristaurata  in  Atene,  e il  popolo, 
esercitando  come  suole  crudelmente  le  vendette,  tolse  a Focione  il  grado  di  generale  che 
•Morie  (li  teneva  per  la  quarantesimaquinta  volta,  e il  condannò  a bere  la  cicuta.  Da  quella  turpe  3i7 
i ocione  5en^gp2a  ncppur  uno  dissentì,  alcuni  anzi  insistevano  perché  fosse  esacerbata  con  tor- 
menti ; cd  il  filosofo  guerriero  e politico  mori  inti'cpido,  come  illibato  era  vissuto. 

In  giudizio  confes^^  aver  male  amministrato  la  repubblica,  poiché  essi  glid’imputa- 
vano  ; ma  in  ciò  non  avcio  ombra  di  colpa  i capitani  suoi  colleghi  con  lui  condannati  ; 
nè  per  questo  riuscì  a sottrarli  alla  pena,  meritata  coll’essere  amici  suoi.  .\  costoro  af- 
follavansi  attorno  i parenti  e gli  amici,  abbracciando  e compiangendo;  e Focione  mo- 
stravasi  impertemto  : del  che  viepiù  stizziti  i nemici  suoi  lo  svillaneggiavano,  ed  uno  gli 
sputò  anche  in  viso.  Egli  non  altro  fece  che  gumlare  gli  arconti  esclamando  : — Non 
vi  sarà  chi  faccia  cessare  queste  turpitudini  ? » 

Poiché  TudipiKi,  udendo  pestare  la  cicuta,  si  rammaricava,  esclamando  ingiusto  che 
egli  avesse  a morire  con  lui,  esso  gli  chiese  : — Non  t’é  anzi  di  soddisfazione  l’essere  con- 
dannato insieme  con  Focione?  » Interrogalo  da  un  amico  se  nulla  volesse  mandar  dire 
a suo  figlio,  — Sì  (rispose),  che  dimentichi  l’ingiuria  fattami  dagli  Ateniesi».  Dovette 
pregar  un  amico  a prestargli  il  danaro  da  comprare  nuova  cicuta,  non  essendone  avan- 
zata abbasUinza  : il  suo  cadavere  stesso  fu  gittate  fuor  dei  confini,  senza  pietà  d’esequie, 
tanto  gli  animi  eran  avviliti:  un  becchino  il  bruciò,  edun  Megarese  raccoltene  le  ceneri, 
portossele  a casa,  e le  sepelli  accanto  al  focolare,  pregando  gli  Dei  custodissero  le  reli- 
({uie  d’un  uomo  dabbene,  finché  la  patria  ravveduta  non  le  domandasse. 

E poco  tardò  ; il  popolo  pentito  gli  rizzò  una  statua,  pereogui  i suoi  persecutori,  c 
• quasi  di  culto  venerò  le  sue  ceneri  e la  casetta  dove  povero  e incontaminato  era  egli 
vissuto. 

Polispercone  teneva  cinta  Atene,  per  impedire  che  Cassandro,  entrato  in  Munichia, 
non  vantaggiasse  in  quella  città  ; ma  volendo  a viva  forza  ridurre  a democrazia  anche 
il  Peloponneso,  e fallendogli  l’impresa,  perdette  la  preponderanza,  tanto  più  dopo  che, 
davanti  a Hisanzio,  Antigono  ebbe  distrutta  la  flotta  di  lui.  Al  suo  scendere,  sali  Cas- 
5«indro,  al  quale  gli  Ateniesi  si  sottoposero  volenterosi,  lieti  di  ricuperare,  a sc,apìto  della 
lil)erlà,  iigevolezze  di  commercio  e blandizie  di  pace.  Fu  dunque  nella  città  di  Minerva  016 
‘ l’oligai'chia,  escludendo  dal  governo  chi  avesse  rendita  minore  di  dieci  mine, 

' * ■ e invece  del  magistrato  annuo  ponendo  un  cpimeleto  a tempo  indeterminato,  carica  che 
aereo”  commcssa  a Demetrio  di  Falera.  Onesti,  che  già  con  Focione  avea  per  cinque  anni 
‘‘  diretto  gli  affari,  tenne  per  altri  dieci  la  preminenza,  illimitata,  eppur  intenta  al  bene. 

Assente  Polispercone,  Euridice  ripigliò  i\  «opravento , e si  dié  moto  per  im|)edire  il 
ritorno  <li  Olimpia  c del  fanciullo  Alessandro.  Fin  alle  armi  vennero  le  duo  donne  : ma 
avendo  Olimpia  recato  in  mezzo  il  figlio  del  Magno,  ricordatone  il  nome  e il  sangue, 
non  osarono  i soldati  venire  all  assallo  ; talché  Euridice  fu  presa , c col  marito  data  in 
balìa  d’Olimpia.  L’età  non  aveva  domato  in  costei  quella  ferowji  che  faceva  dire  ad 
Alessandro,  — Quanto  mi  fa  pagar  calo  ì mesi  che  passai  nel  suo  venu-e  ! • Essa  mandò 
alcuni  'Iraci  a scannar  in  prigione  Filippo,  indi  boccheggiante  recarlo  ad  Euridice,  là- 517 
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seian/lolc  la  scelta  fra  un  pugnale,  la  soga  e il  veleno,  — Pari  dono  offrano  un  giorno 
gli  Dei  ad  Olimpia  • esclamò  la  sciagurata,  e co’  suoi  veli  bendate  le  ferite  dello  sposo, 
come  lo  vide  spirato,  si  strangolò.  Olimpia  sacrificò  con  essa  cento  principali  Macedoni, 
ti*a  cui  il  fratello  di  Cassandro. 

316  Accorse  Cassandro  dall’Asia,  se  tardo  al  soccorso,  almeno  alla  vendetta,  e assediata  di 
la  micidiale  in  I*idna,  l’ebbe  in  mano,  e l’abbandonò  ai  parenti  degli  uccisi  che  la  tru- 
cidarono.  Polispercone  e suo  figlio  sottrassero  alcune  provinciè  a Cassandro,  il  quale 
dominava  Argo,  la  costa  orientale,  la  Tessaglia,  la  Macedonia,  tenca  iu  gelosa  custodia 
Alessandro  e Rossane  ; e per  darsi  qualche  titolo  di  legittimità  nel  dominio  che  godeva 
di  fatto,  sposò  Tessaloniea  sorella  consanguinea  del  grande  Alessandro,  il  cui  regno  era 
fatale  che  andasse  spartito  fra  i distnittori  di  sua  famiglia. 

in  Asia  frattanto,  Antigono  liberatosi  da  Eumene,  si  tolse  d’in  su  gli  occhi  anche  Antigono 
Pitone  e chiunque  gli  dava  ombra  ; e pieno  di  vigorosa  vecchiaja,  appoggiavasi  al  figlio  Demetrio 
Demetrio,  giovane  di  saldo  coraggio,  sebbene  troppo  spesso  abbandonato  alla  foga  del- 
l’età, c che  poi  acijuislò  il  titolo  di  Poliorcete,  cioè  espugna-città.  Vanlavasi'e  compia- 
cevasi  Antigono  d’un  tal  tìglio  e deU’armonia  clie  passava  tra  loro,  tanto  più  a conft’onlo 
degli  8c.andali  che  agitavano  le  famiglie  degli  emuli  suoi,  (ionvocati  un  giorno  gli  ara- 
* basciatori  di  Cassandro,  di  Tolomeo,  di  Lisimaco,  mostrò  ad  essi  Denielrio,  che  reduce 
dalla  caccia^  coU’armi  ancora  in  mano  gli  sedette  allato  ; e,  — Dite,  ,vi  prego,  ai  vostri 
padroni  in  qual  modo  viviamo  insieme  mio  figlio  etl  io  » (4). 

Egli  promise  di  dare  la  Susiana  colla  Babilonia  n Seleuco,  il  più  accorto  de’ generali 
d’Alessandro  ; ma  non  fu  che  un’arte  per  non  esser  impedito  neH’impadronirsì  dei  tesori 
313  in  Susa  riposti.  Avuti  i quali,  trovò  pretesti  per  inimicarsi  a Seleuco,  che  non'si  cre- 
dette sicuro  se  non  fuggendo  in  Egitto  presso  Tolomeo.  Antigono,  surrogato  a Seleuco 
313  un  altro  Pitone,  risolse  entrar  nella  Siria  per  cacciarne  Tolomeo,  espugnò  Gaza  e loppe, 
assediò  Tiro  che  Invase  dopo  quattordici  mesi.  Anche  contro  gli  Arabi  Nabatei,  sulle 
(Irontiere  della  Giudea,  spinse  le  correrie  ; e Ateneo  suo  generale,  sorpresa  Petra,  vi 
celsc  indicibili  ricchezze.  Ma  gli  Arabi  rinvenuti,  lo  investirono  al  ritorno,  c gli  tolsero 
bottino  e vita. 

Demetrio  ritentò  l’impresa,'  ma  trovò  Petra  ben  munita  ; l’assediò,  propose  condi- 
zioni, a Cui  fu  risposto  : — Se  i Nabatei  potessero  indursi  a portare  un  giogo,  si  sareb- 
bero ritirati  in  fondo  al  deserto?  » Demetrio  dunque  si  tolse  dall’assedio,  visitò  il  lago 
Asfhite,  e avendo  informato  Antigono  della  quantità  di  bitume  che  se  ne  traeva,  questi 
spedi  gente.per  raccorlo  : gli  Arabi  li  lasciarono  fare,  poi  quando  si  trattò  di  portarlo 
via,  piombarono  sul  soldati,  ne  uccisero  i più,  e godettero  il  frutto  delle  fatiche  di 
quelli* 

Ma  Seleuco  aveva  in  Egitto  conchiusa  una  lega  fra  Tolomeo,  Lisimaco  di  Misia, 
Cassandro  di  Caria  e l’altro  di  Macedonia,  a’  danni  di  Antigono  e di  Demetrio.  Anti- 
gono accorso  per  impedire  ch’e’  si  congiungessero,  cacciò  Cassandro  dalla  Caria,  spedi 
suo  figlio  contro  Tolomeo  ; ma  questi  a Gaza  lo  sbaragliò,  ed  ebbe  in  potere  la  Siria 
tutta  e Tiro.  Profittò  deH’islante  Seleuco,  e corso  a Babilonia  con  mille  trecento  uomini 
scelti  e fidati,  vi  ricuperò  il  governo  ; e quel  giorno  fu  segnato  come  il  principio  di  una 
lo  oitobre  nuova  dinastia,  mantenutasi  sul  Tigri  e sull’Eufrate  sino  al  tempo  dei  Romani. 


(I)  La  coi>dlscen<lcn7.a  d'Anllgono  veno  suo 
flglio  era  portala  fin  .'lU'eccesso  di  celiare  sulle 
sue  dissolutezze.  Baciandolo  questi  fervidamente 
una  volta  nel  ritornare  da  paese  straniero  i — E 
che  ? l'immagini  ora  di  baciar  liamlaY  » Era  I<a* 
mia  una  sonatrice , prediletta  a Demetrio.  Di* 
tendo  questi  d'essere  stato  tormentato  da  una 
flussione  un  di  clie  aven  passato  in  gozzoviglie, 


Antigono  gli  chiese  : — Flussione  di  vin  di  Scio 
o di  quei  di  Taso?  ».  Andando  una  valla  a vi- 
sitarlo maialo,  scontrò  sulla  porla  un  suoliaga- 
sclone  *,  e quando , cliicsto  a Demetrio  corno 
atesse,  al  udì  rispondere  che  In  sua  febbre  lo 
avoa  lasciato  pur  allora,  disse:  <—  Di  falli  l'ho 
scontrala  sulla  porta  che  se  ne  parliva  » . 
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I^ungo  non  durò  il  trionfo  di  Tolomeo,  che  vedendo  avvicinarsi  Antigono  con  forze 
superiori,  dovette  lasciar  la  Siria  e la  Fenicia,  c ricoverahi  dietro  al  Nilo.  Finalmente, 

Fra  «le'  j|  primo  anno  dell’óra  de’ Seleucidi,  Antigono  conchiuse  pace  con  Lisimaco,  Cassandre  sii 
Sfjeicidi^  Tolomeo,  escludendone  Seleuco,  al  qu<()e  meditava  ritogliere  l’Alta  Asia.  I patti  det- 
tati da  Antigono  furono,  che  ciascuno  conservasse  quanto  possedeva;  le  città  greche  ri- 
manessero in  libertà  ; il  figlio  d’Alessandro  fosse  alzato  in  trono  appena  uscisse  di  pu- 
pillo. 11  secondo  patto  lisciava  il  fomite  di  facili  e rinascenti  guerre  : il  terzo  era  un’a- 
troce belTa.  Poiché  Antigono  e Tolomeo,  vedendo  l’esercito  aifezionarsi  a quel  garzone 
pel  solo  nome  paterno,  come  vedemmo  ai  nostri  giorni  amata  e cerca  la  stirpe  di  Bona- 
parlc,  diedero  incarico  a Cassandre  di  torlo  di  mezzo.  Pertanto  Ciancia,  comandante 
alla  fortezza  d’Amlipoli  ove  stavano  rinchiuà  Alessandro  e Bossane,  l’uno  e l’altra  uc- 
cise : poco  tardò  a seguirli  Cleopatra,  temendo  Antigono  ciie  Tolomeo  non  acquistasse 
alcuna  pretensione  collo  sposarla  : Polispercone,  che  per  contrariare  Cassandre,  aveva 
recato  in  mezzo  Krcole  figlio  di  Barsine  e d’Alessandro,  lo  uccise  sperando  ottenere  il  soo 
Peloponneso,  sebbene  non  fosse  poi  ripagato  che  con  cento  talenti.  Solo  ^Tessalonica, 
moglie  di  Cassandro,  sopravisse  sedici  anni;  e con  lei  fu  perduto  ogni  seme  e parentela 
di  quel  Macedone,  che  poc’anzi  piangeva  all’udire  quanto  fosse  piccolo  il  mondo  che  gli 
restava  da  conquistare. 

Le  città  di  Grecia  porsero  una  pronta  favilla  a nuove  guerre.  Tolomeo  pretendeva 
che  Antigono  ritirasse  le  guarnigioni  da  quelle  ; altrettanto  Antigono  imponeva  a Cas- 
sandro, ma  né  l’uno  né  l’altro  inclinava  a farlo  : talché  fu  singolare  il  vederli  mettersi 
in  guerra  per  quella  libertà  della  Grecia,  che  era  da  gran  tempo  sepolta,  e per  loro 
' mano. 

Sincero  amico  di  quella  parve  Tolomeo  nipote  di  Antigono,  il  quale  liberò  dai  Ma- 
celioni  Tebe  e Calcide,  tutta  la  Beozia  e la  Locride,  e si  accostò  all’Attica  per  renderle 
l’indipendenza.  Ma  prima  ch’egli  potesse  mandare  ad  effetto  il  suo  divisamento,  fu  dallo 
zio  spedito  nel  Peloponneso,  ove  restituì  all'EHde  la  libertà  e i tesori  rapiti.  Antigono 
però,  che  voleva  opprimere  e ingannare,  non  affrancare  e redimere,  si  fece  nemico  al 
nipote,  il  quale  cercò  rifugio  da  Tolomeo  d’Egitto  e vi  trovò  l’assassinio. 

(ìli  subentrò  nel  personaggio  di  liberatore  della  Grecia  il  cugino  Demetrio  Polior- 
Dcmeirio  cete,  molto  da  lui  differente,  e dalle  dispotiche  passioni  trascinato  a lascivie  ed  arroganza 
Poiiorcete  py,.e  i (Jpcci  credettero  alle  larghe  sue  promesse,  e con  applauso  se  gli  fe- 

cero incontro  gli  Ateniesi  allorché  compai've  nel  Pireo  con  ducencinquanta  navi  grosse 
Atene  e cinquemila  talenti.  In  Atene  continuava  a dominare  Demetrio  Falerco,  creatura  di 
Cassandro,  che  colla  fazione  aristocratica  e colla  guarnigione  teneva  seggétta  la  parte 
popolare.  .Avendo  Cassandro  esclusi  dal  governo  quei  che  non  possedessero  almeno  la 
rendita  di  dicci  mine,  Demetrio  non  vedeva.si  esposto  ai  capricci  della  poveraglia,  e po- 
teva ogni  sua  voglia  : rimise  in  vigore  le  ordinanze  antiche,  fece  il  censo  della  popola- 
zione, e ripristinò  la  quiete. 

Ma  la  patria  di  Temistocle  era  ormai  ridotta  a città  secondaria,  senza  possedimenti 
esterni,  scarsa  d’entrate,  e perciò  inclinata  a splendidi  tiranni  più  che  alla  sua  propria 
’ nobiltà.  Oltre  però  che  la  memoria  della  prisca  grandezza  ne  faceva  ambire  dai  potenti 
il  dominio,  dai  dotti  la  lode,  essa  non  aveva  ancor  perduto  la  magnificenza  delle  feste  e 
delle  iniziazioni,  i concorsi  poetici,  i filosofi,  le  cortigiane,  ed  eravi  il  benvenuto  chiun- 
que procurasse  piaceri,  fosse  I..amia  meretrice,  o il  tiranno  I..achare,  o il  retore  Deme- 
trio di  Falera. 

Quest’ultimo  cognominato  charitoblefaros  o dalla  bella  guardatura , trovava  a ridire 
sidlc  spese  fatte  da  Pericle  in  tempj,  portici,  teatri,  senza  ricordarsi  quanto  giovi  il 
sentimento  del  bello  che  le  arti  sviluppano  : egli  intanto  perduto  nelle  dilettazioni  dei 
sensi,  dava  suntuosissimi  conviti,  era  assiduo  colle  più  famose  cortigiane,  aguzzando  l’in- 
gegno nel  trovare  ad  esse  dei  nomi  ancor  più  capricciosi  di  quelli  che  avevano  portato 
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dalla  patria  ; inventava  mode  che  gii  procacciavano  l'onore  di  andar  per  le  bocche  in- 
sieme colie  donne  più  eleganti.  Il  suo  cuoco  comprò  vasti  poderi  dai  soli  rilievi  delia 
mensa.  Quando  dopo  il  pranzo  egli  andava  a passeggiare^  venivan  in  folla  a mostrarsc- 
gli  i garzoni  che  facevano  traffico  del  proprio  corpo,  c beato  predicavano  Teognidc,  nii- 
gnone  di  lui.  Preziosissimi  tappeti  calpestava  ; gli  scorroano  sul  caj>o  elaborali  unguenti, 
e lutto  andava  in  helletlo,  in  arguzie,  in  delicatissimi  parlari  (5).  Non  solVocò  l’nnivcr- 
sale  bisogno  di  filosofia  e di  poesia  che  provavano  gli  Ateniesi  d'ogni  clas.se,  ma  il  traviò 
incoraggiando  le  arti  dissolute,  i sofismi  deirerudizione,  le  speculazioni  politiche.  Quando 
celebrò  le  solennità  di  Bacco,  i jweti  lo  vantarono  hello  più  del  sole  e di  schiatta  nobi- 
lissima, lui  che  nasceva  da  uno  schiavo  di  Timoteo.  Eppur  fu  ruomn  che.  per  dieci  anni 
mantenne  in  quiete  la  città,  la  pro\'vidc  di  savj  ordinamenti,  e ne  acquistò  ramore  a segno 
che  gli  furono  alzate  tante  statue  quanti  ha  giorni  l’anno. 

Ma  veramente  la  Grecia  andava  a tracollo,  ed  ogni  valor  morale  vi  moriva,  accioc- 
ché poi  ai  vinti  di  Roma  non  restasse  tampoco  la  consolazione  di  meritare  il  compianto. 
Basti  ch'io  vi  dica  come,  nelle  maggiori  necessità  della  guerra  , fu  data  al  popolo  una 
dramma  per  testa  onde  andare  al  teatro  ; e quando  il  Poliorcele  assediava  Atene,  corrc- 
vasi  al  teatro  quasi  per  clieUir  la  fame  (()).  l’cnsale  dunque  se  vi  fu  il  ben  accolto  Po- 
r»07  liorcele,  allorché  entrò  nella  cilU’i  cacciandone  Demetrio,  proclamandola  libera,  profon- 
dendo viveri,  argento,  gli  spassi  a cui  lo  inclinava  la  sua  eU’i  di  soli  ventisette  anni. 

Anche  Megara  fu  sgombrata  dalla  guarnigione  macedone,  e Demetrio  continuava  le 
liberazioni , cioè  ad  abbattere  la  parte  aristocratica,  finché  suo  padre  Antigono  il  ri- 
chiamò per  opporlo  a Tolomeo  d’Egitto,  che  cresciuto  sul  mare,  ave;i  soggiogato  Cipro. 
Accorse  Demetrio  a Salamina  , porto  di  queU’isola  , ed  esci  vincitore  dalla  battaglia  di 
mare  più  sanguinosa  che  Tanlica  storia  rammenti.  Perocché  egli  armava  centnltanta  va- 
scolli,  cencinquanta  Tolomeo,  oltre  quelli  di  carico:  c Demetrio  ne  pre.'^e  quaranta,  il 
doppio  ne  colò  a fondo,  fece  prigionieri  ottomila  uomini  de'  battelli  di  trasporlo.  Il  cor- 
tigiano Aristodemo  , nel  portame  la  fausta  nuova  ad  Antigono , il  salutò  re  ; titolo  che 
fin  allora  era  stato  privil^io  degli  Alessandridi,  e che  Demetrio,  Seleuco,  Tolomeo,  Li- 
simaco adottarono;  s(do  Cassandro  se  ne  astenne. 

La  battaglia  di  Cipro , come  avviene  delle  navali , non  decise  del  primato;  e Tolo- 
meo, appoggiandosi  sugli  altri  re,  con  arte  dissipava  il  nembo.  Con  animosi  preparativi 
306  Antigono  e suo  figlio  assalsero  l’Egitto  ; ma  tra  le  difese  preparate  da  Tolomeo,  e la  sta- 
gione che  corse  nimicissima,  l’impresa  riusci  a vuoto.  Per  altra  via  meditarono  di  nuo- 
ceigli  allora  , privandolo  del  dominio  del  mare , annichilandone  il  commercio  , fonte  di 
sua  ricchezza,  col  chiudere  lutti  i porli  alle  navi  d’Egitto. 

Rodi,  già  doviziosa  ai  tempi  d’Omero,  raddoppiò  il  suo  commercio  (|uandofu  caduta 
Tiro  , e sali  alla  massima  prosperità.  Internamente  reggevasi  a comune  , con  presidenti 
mutabili  ogni  sei  mesi , che  erano  capi  del  senato  e deH'assemblea  popolare  ; ed  era 
l’isola  m(^lio  governala  fra  le  greche.  Oltre  dominare  colle  flotte  l’Egeo,  stendevasi  ne- 
goziando nel  mar  Nero , e dalla  Sicilia  alle  parti  occidentali  del  Mediterraneo  , permu- 
tando colle  tre  parli  del  mondo.  Le  dogane  dei  suoi  porli  ne  impinguavano  l’erario , 
sicché  erigeva  splendidi  edilizj,  e dando  favore  alle  scienze,  alle  lettere,  alle  arti  belle, 
compariva  dignitosa  e rispettala  fra  le  potenze  maggiori  (7),  e,  come  più  lardi  Genova 
e Venezia,  dapertullo  esercitava,  insieme  col  traflìco,  la  politica  attività. 

La  quale  esternamente,  come  è proprio  dei  popoli  negoziatori,  consisteva  nel  vivere 
d'accordo  con  tutti , e non  fare  alleanza  speciale  con  veruno , per  rimovcrc  le  occasioni 
di  guastar  la  pace , la  cui  conservazione  le  cresceva  credito.  Nelle  presenti  discordie 

(5)  Vedi  CArìslio  presso  .\teseo,  llb.  xil.  (7)  G.  D.  Cn.  Haclses,  Conmenlatìo  txhibau 

(6)  Dioxigi  d'Alicaenasso,  Dtl  giudizio  di  Tu-  Jlhodi  ducripiionem  macedonico  telate,  GoUiiiga 

cidide^  c.  xvill.  1818. 
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procurò  eonscrrarla  col  tenersi  in  bilico  fra  i due  rivali , alr.ando  statue  all’uno  c all'al- 
tro; perdonabili  ornaci,  se  dettati  dal  desiderio  della  pubblica  prosperìtA.  Sebbene  in 
continue  relazioni  coll'Kgitto,. ricusò  armarsi  a Tavore  di  Tolomeo  contro  Antigono  ; ma 
del  pari  ricusò  vascelli  a Demetrio  contro  Cipro.  >'e  tolse  pivìtesto  Antigono  per  comin- 
ciare ad  essa  le  ostilità  , in  cui  Demetrio  adoprò  tutta  queU'abilità  che  gli  avea  guada-  30S 
guato  il  titolo  di  l’oliorcete.  Ma  a ducento  vascelli  da  guerra , censessanta  battelli  di 
trasporto , quarantamila  uomini  di  sbarco,  e macchino  di  somma  forza,  i Rodiani  oppo- 
sero animosa  resistenza  di  gente  vogliosa  dalla  libertà,  concorde  costanza  di  cittadini  e 
stranieri,  di  liberi  e schiavi;  ralle  pietre  de'  tempj  demoliti  eressero  nuove  fortificazioni; 
indarno  si  tentò  corrompere  i comandanti  ; quando  fu  pro|iosto  di  abbattere  le  statue  di 
Antigono,  i Rodj  sdegnarono  questa  bassa  vendetta.  Dopo  un  anno  di  furiosi  attacchi , 
Demetrio  comprese  che  mai  piò  non  avrebbe  domata  tanta  opposizione , onde  calò  agli  303 
accordi,  esimendo  i Rodj  dall'avere  guarnigione  straniera,  purché  secondassero  Antigono 
in  tutte  le  imprese,  eccetto  ijuclle  contro  'folomeo.  Da  quest'ultimo  si  fecero  perdonare 
l'csser  vinti  col  rcndeigli  onori  divini  e il  titolo  di  Salvatore  (.Sotero),  nessun  prezzo 
sembrando  soverchio  onde  comprar  s'icurezzat  e poter  ritornare  al  lusso,  al  traffico,  ella 
prosperità  delle  arti. 

A togliersi  da  Rodi  era  stato  indotto  Demetrio  dalla  necessità  di  correre  in  (ìrecia, 
dove  (lassandro  e Polisperconc  si  erano  messi  d'accordo  per  opprimere  gli  Stati  ancora 
liberi , e quelli  che  esso  aveva  emancipati.  Sbarcato  in  Aiilide , caccia  dalla  Beozia  le 
truppe  di  Cassandro,  si  collega  cogli  Klolj,  e rientra  in  Atene,  sottratta  cosi  alla  ven- 
detta di  Cassandro,  La  seconda  volta  salutato  liberatore  , ili  ricevuto  al  canto  dell'lti- 
fallo,  inno  serbato  alle,  maggiori  divinità,  alloggiato  nel  tempia  di  Pallade,  c intorni  a 
lui  il  coro  degli  Ateniesi  ripeteva  : — Tu  solo  sei  vero  dio  , gli  altri  dormono , 0 vlag- 
« giano,  0 non  sono  : tu  figlio  di  Nettuno  e Venere  ; tu  passò  tutti  gli  uomini  in  bellezza; 

• tu  il  sincero  amico  del  popolo  ; a te  si  volge  la  sua  preghiera  (d)  •.  Cassata  la  magi- 
stratura degli  arconti,  gli  anni  s'intitolavano  dal  sacerdote  ilegli  ìhi  minatori,  nome  che 
diedero  ai  due  principi  ; fmeno  aggiunte  due  tribò,  la  Demctriade  e l'Antigonide  ; in  de- 
metriade  mutato  il  mese  munichione,  in  Demetrie  le  feste  Dionisiache.  A Demetrio 
stesso  eil  Antigono  profusero  il  titolo  di  re  prima  che  gliel  dessero  gli  adulatori  di  àii- 
leto;  li  chiamarono  Dei  prima  che  l'Elgitto;  ne  ricamarono  le  azioni  sui  pepli  di  Pal- 
lade che  esponevansi  ogni  quinto  anno  alle  Panatenaidi  ; rizzarono  lino  un  altare  là  dove 
Demetrio  posò  primamente  il  piede  a terra.  Anche  piò  basso  strisciò  l'adulazione,  e,  col 
nome  di  Venere  Leena  e Venere  l^amia,  a meretrici  a lui  care  levarono  tempj  ; tempj 
ebbero  i suoi  zanzeri  Borico,  Adimante  e Ossistemie,  con  sacrifìzj  e libagioni. 

Erano  i figii  di  coloro  che  condannarono  a morte  l’ambiisciatore  perché  salutò  il  re 
di  Persia  prostrandosi  aU'uricntale  I E poiché  nulla  corrompe  i tiranni  piò  che  il  persua- 
dersi della  viltà  degli  uomini,  Demetrio  si  abbandonò  a'  suoi  talenti,  conculcando  diritti, 
giustizia,  onestà.  Già  nel  primo  soggiorno  in  Atene  avea  sposato  la  vedova  di  Ofelia  da 
Girane,  benché  piò  mogli  contasse  ; ora  sfrenato  al  despotismo  e al  lusso  asiatico  , con- 
taminò d'ogni  nefandità  H tempio  della  casta  dea  dove  alloggiava  ; si  attorniò  di  que' 
buffoni  che  profanano  il  nome  di  letterati  e di  poeti  ; fra'  quali  primario  consigliatore  di 
vigliaccherie  fii  Slratorle,  oratore  e caporione  del  popol  suo.  Avendo  costui  intesa  una 
sconfitta  degli  Ateniesi,  corse  alla  piazza  e raccontò  eh 'crasi  vinto;  allora  feste  e baldo- 
rie; ma,  non  ancora  finite,  giunse  rannunzin  del  vero.  Movendone  querela  gli  Ateniesi, 
Stratocle  disse  : — Che  lamentani , se  v’ho  fatto  passar  allegi'amente  due  giornate?  • 
Tna  femminaccia  che  Btratoclc  teneva  a sua  posta,  gli  comprò  un  giorno  da  pranzo  rolli 
c cervella:  — Oh  (diss’egli)  hai  proveduto  di  quelle  cose  con  cui  noi  direttori  delle  pub- 
bliche cose  giochiamo  alla  palla  • . 

(S)  Ztsseo,  llb.  w. 
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DeueUiu  cLicse  d’essere  iniziale  ne'  mi^leri  ; e poiclii  ai  grandi  non  si  era  ammessi 
rhe  un  anno  almeno  dopo  accellato  ne'  piccoli,  Slratucle  fece  decretare  che  il  mese  mu> 
nichione  allora  correrne , prendesse  il  nume  d'antestcriunc  , nel  quale  si  celebravano  i 
piccoli  misteri,  e tosto  lo  cambiasse  ini|uel  di  buedromione,  destinato  ai  misteri  grandi. 
1,'anno  precipitavasi  per  accontentare  Demetrio  in  Atene  ! 

Avea.ragiune  quel  princi|>e  di  sprezziu'e  si  Talli  adidatnii,  c d'esc  lamare  che  nessun 
Ateniese  aveva  animo  alto  e virile  T'.))  e quindi  in.sultaiii.  liome  |ier  bisogno  pressantis- 
simo, addomandó  duccnrin(|iianta  talenti  ; e quando,  raccoltili  a sommo  stento,  i magi- 
strati glieli  recarono,  ordinò  li  iwrtasseru  a lóimia  ed  altre  cortigiane  per  provedersi  di 
pomate,  l-amia  veramente  si  può  dire  ch'egli  amasse , e la  tenne  .mclie  dopo  che  n'era 
ap()assito  il  fiore.  Del  che  moitlcvalo  l'altra  cortigiana  Demone , che  mentre  Lamia  so- 
nava, chiesta  da  lui  — (inai  li  pare'.'  ■ rispose;  — ,Mi  par  vci'chia  • ; e allo  sparecchio 
mostrandole  egli  quante  delicato  treggee  gli  mamla.sse  Lamia,  — Di  maggiori  te  ne 
manderebbe  mia  madre  , se  tu  volessi  gi,uere  con  lei  • . Il  ripetere  tali  arguzie  diven- 
tava l'occupazione  degli  Ateniesi , in  luogo  dei  ragiomiri  di  l’cricle  e di  Demostene , o 
del  comico  palriutismo  di  Aristufanc. 

Nè  pago  delle  fanciulle,  Demetrio  cercava  i piò  bei  garaoni  ; e se  DamOcle  , còlto 
in  un  bagno,  per  sottrarsi  alla  sua  brutaliU'i  getlossi  nell'acqua  bollente  , l'immortalo 
esempio  di  questo  fu  troppo  meno  imiUilu  che  i eoninuj.  Olencle  ulteone  a prezzo  del- 
l'onore una  lettera  che  lo  o.ssolveva  da  un  debito  di  cinquanta  talenti  verso  gli  Ateniesi; 
e tanti  gli  corsero  dietro  , che  i cittadini  decretarono  un  castigo  contro  chi  accettasse 
lettere  siffatte.  .Ma  poiché  Demetrio  ne  mostrò  corruccio  , non  s<do  la  pena  fu  revocata, 
ma  insultali  quei  che  l’aveano  pinposla,  e dichiai'atu  per  legge  , che  qualunque  cosa  da 
Demetrio  ordinata,  era  gradita  agli  Dei  e conforme  ai  bisogni  degli  uomini. 

In  tal  vita  piissò  il  l’oliorcete  la  vernata  ; indi  alla  nuova  sUigione  snidò  i presidj 
egizj  da  Sicione , alla  quale  restituì  la  libert;'i , come  a Lurinbi  ed  .\rgo  ; poi,  siccome 
avea  fatto  Filippo  macedone,  scaltramente  convocò  snil'i.stmo  i deput.iti  dei  sedici  Stati 
liberi  greci , c da  questi  si  fece  .acclamare  capitano  contro  il  des|Mila  della  Tessaglia  e 
della  .Maceilonia. 

Uuestn  passo  rivelava  L'intenzione  sua  di  acquistare  l'impero;  anzi  apertamente  la 
professò  Antigono  suo  padre  , allorché  chiesto  di  pace  da  Cassandre , rispose  esser  egli 
unico  erede  di  Alessiindro  , né  considerare  gli  altri  che  come  vassalli.  Cassandre  per- 
tanto senti  il  bisogno  di  collegarsi  fortemente  ron  Sclcuco,  Tolomeo  c Lisimaco  ; e que- 
st'ultimo, già  signore  della  Tracia,  dell'llliria,  dei  monti  Dalmati,  della  Frigia  o d'E- 
rarlea  sul  mar  Nero,  invase  violentemente  la  lìrccia.  Al  pericolo,  sorse  Demetrio  dai 
piaceri  della  voluttuosa  Atene:  Antigono,  interrotti  i giunchi  che  stava  celebrando 
presso  Antigonia  da  lui  fondata , accorse  con  un  vigore  ed  un'attività  mirabili  in  un 
uomo  ottagenario  ; spandendo  largizioni  ai  soldati  insegni  Lisimaco  ; e le  forze  nemiche 
si  concentravano  sulle  rive  asiatiche,  per  decidere  cui  toccherebbe  l'impero  del  mondo. 

La  primavera  del  UOl,  gli  c.scrciti  di  Selenro  e Lisimaco  si  all'rontarono  con  quelli 
di  Antigono  e Demctilo  presso  Ipso  nella  Frigia;  Antigono  pingue  di  corpo  e carico  di  ' 
nltanUiquattro  anni,  pregò  gli  Dei  di  far  lo  uscir  vincitore  o lasciarlo  [lerire  in  battaglia, 
anzi  che  sopravivere  alia  sua  gloria;  compì  proiligi  di  valore;  ma  essendosi  cacciato 
troppo  innanzi , .avvertito  che  cresceva  attorno  la  folla  dei  nemici,  — Che  importa? 
(sciamò)  Demetrio  giungo  in  nostro  soccorso  > . Spinse  lo  sguardo,  ma  non  lo  vide , e 
assalilo  (fogni  parte , mori  prima  di  udire  che  i .suoi  erano  sconfitti  interamente  , e il 
liglio  Demetrio  s;dvo  a stento  pel  proprio  valore  e per  1’ns.sistcnza  di  quel  Pirro  re  degli 
Kpiroti,  che  ehlic  poi  a fare  coi  Itomani. 

I due  vincitori , senza  riguardo  agli  as.senli , siwrtirono  fra  sé  l’impero.  Lisimaco 
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Mirti  l'A^iia  anteriore  Ono  al  Tauro,  Selcuro  la  restante  lino  all'India;  solo  la  Cilicia  fu 
concessa  a Plistarco  fratello  di  (ìassandro , mentre  Tolomeo  per  sé  acquistava  la  Cole- 
sirìa  e la  Palestina  , eccetto  Tiro  e Sidone , le  quali  rimasero  a Demetrio.  Questi  colla 
flotta  riparò  in  Grecia  ; ma  Atene  die  fortunato  l'adorava  come  dio,  nella  sventura  gli 
cliiuse  le  porte  io  faccia.  — l^eaione  ai  potenti,  se  capaci  fossero  di  riceverne. 

La  guerra  non  poteva  ristare  fra  tante  gelosie.  Tolomeo  si  alleò  con  Lisimaco  ; del 
che  adombrato  Seleuco  piegò  verso  Demetrio,  anche  per  amore  della  costui  figlia  Stra- 
tunica.  £ Demetrio , accarezzato  per  timore  dal  re  d'Egitto , ricompone  in  Grecia  : in 
Atene,  radunato  il  popolo  nel  teatro , lo  fe  cingere  d'armati,  ma  si  contentò  di  punirne 
la  viltà  collo  spavento  : invase  anche  il  Peloponneso  , e se  occupava  Sparta  , sarebbe 
stato  signore  di  tutta  Grecia  e del  mare.  Ma  i re  ingelositi  sostenevano  la  resistenza  de' 
Peloponnesj,  talché  egli  si  ritirò  verso  la  Macedonia. 

Quivi,  dopo  la  battaglia  d'Ipso,  Cassandro  regnava  pacifico,  se  non  tranquillo,  sul 
c.iv«ai:iira  trono  acquistato  con  tanti  delitti  ; e il  lasciò  a'  tre  suoi  figli , Filippo , Antipatro  , Ales-  208 
sandro.  Il  primo  in  breve  mori  ; Antipatro  scannò  sua  madre  che  voleva  riconciliarlo  col 
fratello,  ed  egli  stesso  fu  ucciso  fra  poco  ; Alessandro  tentò  far  uccidere  Demetrio , ma 
(come  ebbe  a dire  un  dei  congiurati)  fu  prevenuto  d'un  giorno  da  questo,  che  in  un'ar- 
ringa retorica  se  ne  scolpò  presso  l'esercito  macedone,  e venne  da  questo  proclamatore.  211S 

Dallo  scadimento  ecco  dunque  il  Poliorcete  tornato  a dominare  la  Macedonia , la 
Tessaglia,  gran  parte  del  Peloponneso,  oltre  Megara  ed  Atene.  Ma  lo  rendeva  esoso  il 
fasto;  addobbavasi  teatralmente  ; due  anni  fere  aspettare  gli  ambasciadori  di  Atene;  dai 
Macedoni  una  volta  raccolse  nella  clamide  tutte  le  petizioni  sportegli,  poi  giunto  al  fiume, 
ve  le  lasciò  cadere:  atti  più  rincrescevoli  quando  tutti  ricordavano  la  popolare  alTabilità 
dei  prischi  re  di  Macedonia. 

Da  questi  umori  e dalle  sollecitazioni  dei  re  emuli  lusingato,  il  minacciava  Pirro  re 
Pirro  d'Epiro,  quel  desso  che  gli  aveva  ad  Ipso  serbata  la  vita.  Questo  re  romanzesco  era  in 
fascle  quando  Eacide  suo  padre  fu  da  Gassandro  cacciato  di  trono  ; ed  a fatica  sottratto 
ai  pugnali,  egli  fu  portato  al  re  Glaucia  in  Tracia,  alle  cui  ginocchia,  bambino  com'era, 
si  avvinghiò  con  tal  vezzo  infantile,  che  il  re,  per  quanto  timoroso  di  Cassandro,  lo  ri- 
cevette in  sacra  ospitalità , e sprezzò  le  minacele  e ducento  talenti  offertigli  perché  lo 
tradisse. 

Qui  dimorò  Pirro  sino  ai  dodici  anni , quando  una  fazione  il  richiamò  in  Epiro.  Ma 
a poco  andare,  i sudditi  rivoltaronsi,  c gli  sostituirono  lo  zio  Neottolemo,  sicché  Pirro, 
senz'altro  retaggio  che  la  spada,  passò  in  Asia  dove  s'illustrò  ; poi  dopo  la  battaglia  d'I- 
pso  ricoveratosi  in  Egitto , entrò  nella  grazia  di  Tolomeo  e di  Dercnice  che  gli  diede 
sposa  la  figlia  Antigone  , c l'ajiitò  a ristabilirsi  ncH'Epiro.  Quivi  s'accordò  rollo  zio  di 
regnare  insieme  : ma  poi,  dando  voce  che  questi  avesse  tentato  avvelenarlo,  l'uccise  in  2S} 
un  hanchetto,  e restò  unico  padrone. 

Se  non  si  voglia  riconlai'e  l'ind^no  modo  con  cui  l'occupò,  era  Pirro  veramente  il 
solo  valevole  a resuscitare  il  trono  della  Macedonia , che  prima  disputò  ai  figli  di  Cas- 
sandro , poi  a Demetrio , al  quale  coll'ajiito  di  Lisimaco  e di  Tolomeo  lo  tolse  , e regnò  2s7 
adorato  dai  soldati.  Questi  diccano  die,  mentre  gli  altri  non  sapeano  imitar  Alessandro 
Magno  .se  non  col  |mrtarc  una  spalla  più  bassa  e favell.are  a precipizio  , egli  ne  aveva 
non  solo  la  somiglianza  d'aspetto,  ma  c le  virtù  e la  capacità.  E lo  soprannomavano  l'a- 
quila dell'Epiro;  al  che  egli  rispondeva:  — io  sono  l'aquila,  voi  siete  le  penne  >. 
Lusinghe  allettatiiri. 

Benché  vincitore,  calò  a patti  con  Demetrio  : ma  scoperte  le  trame  di  costui  con  La- 
na.s.sa  sua  moglie  , che  anche  gli  rapì , lo  cacciò.  Demetrio,  per  non  lasciare  in  ozio  i 
macedoni  soldati,  e per  ricuperare  il  regno  paterno,  con  navi  di  formidabile  costruzione 
c buone  tnippc,  andò  a provare  sua  ventura  in  Asia.  Caduto  in  mano  di  Seleuco,  ne  fu 
dapprima  trattato  colla  generosità  propria  d'un  principe,  che  in  quell'occasione  sciamò: 
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— Ti  ringrazio  o fortuna  d’avermi  offerto  cosi  insigne  occasione  di  mostrare  la  mia  cle- 
menza >.  Non  sapendo  però  Demetrio  neppur  allora  frenare  il  carattere  attivo  e intra- 
prendente, Seleuco  il  fece  chiudere  in  una  fortezza,  rifiutando  del  pari  e le  intercessioni 
di  re,  di  principi  e di  città  perché  il  liberasse,  e l’esibiziune  di  gran  somma  fattagli  da 
Lisimaco  se  l'uccidesse  , e le  incessanti  instanze  d’Antigono , che  pel  riscatto  del  padre 
283  offriva  quanto  possedeva  in  Grecia  e se  stesso.  Colà  fra  le  gozzoviglie,  dopo  tre  anni,  fini 
sua  viU 

Pirro  menò  allora  trionfi  nella  Grecia  : ma  ben  presto  i Macedoni  presero  a dispetto 
il  vedersi  provincia  dell'Epiro,  essi  che  dianzi  erano  dominatori  del  mondo;  e Lisimaco, 
286  profittando  di  questi  scontenti , forzò  Pirro  a rientrare  nel  regno  avito,,  donde  portò  le 
armi  in-Italia.  Lisimaco,  cui  la  vecchia  età  non  scemava  ivizj,  abbandonavasi  aH’arbitrio 
di  donne , sposandone  e uccidendone  diverse,  finché  egli  pure  si  trovò  ridotto  io  potere 
288  di  Selenco. 

Ed  ecco  la  monarchia  macedone  divisa  in  tre  rami.  La  Siria,  formata  di  otto  pro- 
vincie  dell’Asia  Minore  e di  tutte  quelle  dell'Alta  Asia,  daU'Eufrate  all'Indo,  dominate 
almeno  nominalmente  dai  Seleucidi  ; l'Egitto  dalla  grande  Sirte  alla  Celesiria  , c dal 
mar  Orientale  alle  sabbie  del  deserto,  unitevi  la  Cirenaica , la  Palestina , la  Fenicia  , 


parte  dell'Arabia,  alcune  Cicladi,  il  litorale  della  Tracia  e l'isola  di  Cipro  : la  Macedonia 
di  confini  continuamente  variati,  ma  stesa  sempre  daU’Adriatico  alla  Tracia , dai  monti 
Orbello  e Scardo  alla  Grecia  centrale.  Fransi  inoltre  formati  sei  altri  regni  dai  frantumi 
del  regno  di  Siria , cioè  la  Cappadocia , il  Ponto  , l'Armenia , la  Galazia , Pergamo  , la 
Partia  ; a non  contare  i lontani  imperj  dell’India  e della  Battrìana,  e le  repubbliche  e i 
popoli  che  riciipeiarono  l'individualità  come  i Traci,  e le  conquiste  de'  Galati  che  ocra- 
parono  la  Frigia  settentrionale  fra  le  pianure  del  Sangario  e dell'Alis. 

Appena  s'allentò  la  robusta  mano  che  stringeva  in  uno  tante  volontà , non  unite  in 
quell'accordo  d’interessi  e di  sentimenti  che  costituisce  una  nazione,  tutto  fu  scompiglio 
e debolezza.'e  il  militare  despotismo  moltiplicò  i delitti  deU’ambizione  e della  forza  bru- 
tale. Guerrieri  e null’altro , quei  capi  pensarono  solo  ad  acquistare , non  a disporre  in 
verun  ordine  durevole  l'interno  del  paese. 

Ma  una  gara  di  primeggiare  e d’eternarsi  li  spingeva  a fondare  diverse  città  ; e 
trentacinque  ne  attribuiscono  al  solo  Seleuco , già  ideate  da  Alessandro.  ! Macedoni, 
che  assai  più  de’  liberi  Greci  aveano  saputo  conservare  dignità  e franchezza  anche  sotto 
al  dominio  di  re  , e di  re  conquistatori , sparsero  nuovi  sentimenti  fra  i popoli  d'Asia; 
l'industria  greca  penetrò  nella  Battriaoa  e in  tutto  Uriente , animò  il  commercio  fra  gli 
Stati  dispotici  confinanti  ; eie  franchigie  municipali  delle  città  insegnavano  a partecipare 
alla  formazione  delle  leggi  cui  doveano  obbedire.  La  civiltà  e la  favella  greca,  dilatan- 
dosi nelle  contrade  soggiogate , ofbiscarono  o cancellarono  i lineamenti  caratteristici 
delle  varie  nazioni  ; le  lingue  non  restarono  che  dialetti  volgari.  L'Asia  adottò  costumi 
e idee  greche,  mentre  il  lusso,  la  dottrina,  le  superstizioni  dell'Eufrate  e del  Nilo  var- 
cavano all’Europa  : il  che  facendo  men  vivo  il  sentimento  della  nazionalità , men  pro- 
nunziate le  differenze  tra  i popoli*,  agevolava  la  conquista , se  un  potente  straniero  ve- 
nisse all'assalto.  E questo  straniero  apparve  nei  Romani. 

Seguiamo  la  storia  parziale  di  que^i  Stati,  fin  quando  giunsero  ad  esercitare  il  va- 
lore e ad  abbellire  i trionfi  della  giganteggiata  città  del  Tevere. 
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CAPITOLO  II. 

IiS  Siri*:  i SaUaeiSi  (1). 

# 

Il  nuovo  rejfno  di  Siria  romprondcva  la  Mesopotamia , la  Modia,  la  Battriana,  l'As- 
^c  moTO*iri*  ® dell’Asia  Minore  ; e prima  cura  di  Selenco  fti  di  assicurare  ai 

Greci  le  conquiste  d'Alessandro  in  Oriente , siediti  in  fatti  dominava  su  quanto  è fra 
l'Kofratf,  l’Indo  p l’Oxo.  Nel  Pendgiab  però,  Sandracotto  (i),  della  Casta  de’ guerrieri,  sa? 
die  avea  senato  sotto  Alessandro,  raccolse  i primi  soldati  lasciali  da  questo  nell'India, 
e ftitlooe  nocciolo  d’un  grosso  osercilo,  ruppe  guerra  ai  Macedoni.  Seleuco  coroliattendo 
penetrò  fin  nel  Bengala,  jioi  conchiuse  con  esso  un’alleanza  a modo  di  quella  d’Alessan- 
dro con  l*oro.  Sandracotto  potè  cosi  costituire  uno  de’  più  estesi  imperj  che  mai  si  ve- 
dessero, e guidare  fin  seicentomila  uomini  nel  Bengala;  Seleuco  n'ebbe  ricchi  donativi 
e cinquecento  elefanti,  grande  ajuto  atrìonfbr  dei  rivali.  Questo  accordo  ritlperse  il  com- 
mercio delle  Indie,  dappoi  non  più  interrotto. 

Seleuco,  il  maggiore  al  certo  fta  i successori  d'Alessandro,  dopo  la  battaglia  d'Ipso,  30i 
Aniiw'hia  fondò  Seleucia  sul  Tigri,  riropetto  al  luogo  dove  ora  è Bagdad,  e Antiochia  suH’Oronte, 
la  quale  togliendo  la  popolazione  e Io  splendore  a Babilonia,  da  quell'ora  scomparsa  dalla 
storia,  per  sedici  secoli  si  conservò  regina  dell’Oriente,  fin  quando  Bìbars  soldano  d’E- 
gitto la  distrusse.  Famosa  per  lusso,  leggerezza , voluttà , non  meno  che  per  istudio  di 
lettere  e per  arti.  Antiochia  , ne’  suoi  migliori  tempi , era  chiusa  in  un  ricinto  di  circa 
diecimila  passi , che  cingeva  quattro  città , distinte  da  quattro  muraglie  con  particolari 
fortificazioni.  La  prima  fii  alzala  da  Seleuco  ; la  seconda  da  gente  accorsa  quando  di- 
venne capitale,  attirata  dai  privilegi  concessi  ai  cittadini  ; la  terza  da  Seleuco  Callinico; 
la  quarta  da  Antioco  Epifiine.  Due  leghe  lontano,  a mezzodì  dell ’Oronte,  stava  il  vil- 
laggio detto  dal  nome  di  Daftie  invano  sottrattasi  agli  amplessi  di  Apollo , e un  bosco 
che  Seleuco  consacrò  a questo  dio  e a Diana  con  uo  tempio , divenuto  uno  dei  santuari 
più  celebri  del  paganesimo,  il  bosco  girava  ottanta  stadj,  e in  le  ombre  delizios»  ser- 
peggiavano limpidi  ruscelli,  asili  ed  allettamento  di  voluttà.  Il  colosso  dio  occupava 
il  santuario,  effigiato  in  alto  di  versare  da  una  coppa  d’oro  libagioni  sopra  la  terra.  La 
colonia  greca  d’Antiochia  v’aveva  imitato  i riti  di  Grecia  ; da  un  fonte  eastaìio  sgorga- 
vano onde  profetiebe  ; lo  stadio  vicino  vedoa  riprodotti  i ginoehi  deil’Elide,  ne’  quali  la 
città  spendeva  ogni  anno  quindici  talenti  d’oro.  Pellegrini  accorrenti  d’ogni  parte  davano 
vita  al  borgo  e ricchezza  al  tempio,  dove  oro  e gemme,  e quanto  di  meglio  sapeva  l’arte 
greca  produrre.  Gli  esenipj  del  dio  seduttore  v' erano  a meraviglia  imitati , e veniva  ri- 
putato un  dappoco  chi  vivesse  a Dafhe  senz’amori  (3). 

Seleuco  crebbe  di  possedimenti , i^ungendosi  parte  dei  paesi  dominati  da  Anti- 
gono ; poi  quando  l’emulo  suo  Lisimaco  cadde  nella  battaglia  di  Ciropedion,  tutta  l’Asia 
anteriore  Ih  unita  alla  Siria.  Più  splendida  vita  avrebbe  preparato  al  suo  impero  se  neasz 


H)  Nessuno  storico  s|>ecÌAlo.  Servono  quelli 
che  trattnrono  tli  Roma,  I Uhri  à»'  BÉacaboi,  le 
^ntìehUà  giudaiche  di  Gloseffo.  Ad  ordinare  que^ 
hraol  scomposti , giovò  assai  U numiimatica. 
fiUre  le  storie  generali,  possono  consultarsi  : 
Bitni,  Opuscoli,  tom.  iv.  Opvm  regni  mare- 
doniei  aurtarum  , aUrftarutn  et  evertarum  cause 
proftaMes. 

VaillanT,  imperlum  Seteurldarum ^ tire  Historia 
regum  Syria^  1681.  Fa  appoggio  principalmente 
suite  medaglie. 


FtòLiCtt,  ^nnal.  ver.  et  reg.  Syrieg,  Vienna 
HM- 

Guton,  Hhl.  det  Seleucidee. 

Niuubi,  Della  versione  armena  di  Eusebio, 

(2)  Srlandra-gupla,,  protetlo  dalla  luna. 

(3)  Stribosi,  Uh.  svi;  — SoxOMxaB,  V.  19; 
— Gio.  GiisOSTOXO,  in  5an/a  Babila;  — LllàSiO, 
In  Nonio:  — CasaubotìO,  Adhist,  yrfuj.;  — GerOs, 
Hìst.  des  Seleucides^  t.  vti.  p.  55.  36. 
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avesse  tenuto  la  tede  sul  Tigri  e per  confine  l'Eufrate  : essendosi  accostato  alla  Grecia  , 
si  trovò  mescolato  nelle  piccole  guerre  e negl'intrighi  con  cui  i succeesori  d'Alessandro 
voleano  mantenersi  in  e(|iiiliLrio  di  forze.  Pure  consenò  in  Asia  dicintl'anni  di  pace  ; 
preferendo  alla  gloria  militare  le  arti  e la  ((iiiete,  e |irospcrando  il  commercio  rolle  nuove 
citili  fondate  e coi  passi  apertigli  |ier  rilzo  e per  gli  altri  liunii  del  suo  dominio  ; restilid 
ad  Atene  la  bihiiolera  rapita  da  Sr'rse  ; divise  il  regno  in  sellantadue  satrapie , avendo 
cura  di  non  allidarle  che  a natii,  regola  che  i suoi  successori  posero  in  dimenticanza.  Kd 
areiocohè  a nessuno  venisse  talento  di  smembrare  la  monarchia  , atfidò  l'Asia  sii|ierinre 
al  figlio  Antioco , al  quale  cedette  pure  sua  moglie  Stratonica , accortosi  che  egli  n'era 
invaghito.  Mentre  tornava  nella  patria  Macarlunia,  Tolomeo  Ceraiinn  da  Ini  lieneficato  lo 
2SI  fece  uccidere.  Con  esso  terminò  lo  splendore  di  quel  regno. 

Antioco  successogli,  accorse  per  sostenere  le  conquiste  |iatenie  : ma  lasciandosi  vin-  sotero 
cera  alle  lusinghe  di  Tolomeo  Ceranno,  gli  redetle  la  .Macedonia.  Costui  sposò  la  pro- 
pria sorelia,  vedova  di  Lisimaco,  poi  le  scannò  in  braccio  i figli  del  primo  marito,  perchò 
279  una  fazione  li  favoriva  ; ma  non  passò  un  anno  e mezzo  che  lo  trucidarono  i Galli. 

Questi  terribili  nemici  aveano  invaso  ia  Macedonia,  la  Tracia,  la  Tessaglia  ; ma  tro- 1 Gain 
varono  duro  cozzo  ne'  Greci  e in  Antioco , che  per  questo  ottenne  il  titolo  di  Solerò  o 
Salvatore.  Li  teneva  al  soldo  Niromede  re  di  Ilitinia  , il  quale  cedette  loro  il  paese  che 
2aj-277  ne  ebbe  nome  di  (ìalazia  j e coH'ajulo  di  essi  Filetero,  governatore  di  Pergamo,  fondava 
un  nuovo  regno,  per  quanto  Antioco  ostasse.  I Galli,  vendendo  il  lor  valore,  ed  assicu- 
rando la  vittoria  a chiunque  li  comprasse,  crebbero  in  tanta  lialdanza  che  quattromila  di 
loro,  condotti  in  Egitto  da  Tolomeo  Filadelfo,  tentarono  imjiadrunirsi  del  regno  dei  Fa- 
275  raoni.  Antioco  li  sconfisse  a Sardi , ma  essi  non  cessarono  d'essere  formidabili  fino  al 
261  terzo  re  di  Pergamo.  Onde  opporsi  a questi,  Antioco  dovette  liesislere  dalla  sjicdizione 
intrapresa  contro  esso  Tolomeo,  a favore  di  Magas  principe  di  Cirene  ribellatosi  ; e com- 
battendoli vicino  ad  Efeso,  mori.  Fondò  due  citlò,  e nulla  perdette  delle  ereditate  pos- 
sessioni ! ma  in  regno  fondato  sulie  conquiste  ò precursore  di  decadenza  il  primo  fallire 
in  nuove  imprese  ; oltre  che  non  può  essere  se  non  artifizialc  la  vita  d’uno  Stato  che  si 
appo^ia  unicamente  sulle  personali  qualitò  del  rapo. 

260  E fiaccamente  lo  resse  Antioco  Dio,  il  quale  s'abbandonò  di  peggio  in  peggio  a in- 
trigbi  di  donne.  l.aodire  sua  cognata  e moglie,  e la  sorella  Apamea  lo  aizzarono  contro 
Tolomeo  Filadelfo.  Apamea  vedova  di  Magas  predetto,  negando  a Tolomeo  sua  figlia  Be- 
renice, fidanzatagli  in  pegno  di  pace  dopo  lunga  guerra,  la  offerse  a Demetrio,  zio  d'An- 
tigono  Gonata  : ma  come  il  vide,  se  ne  invaghì  ella  stessa , ed  egli  la  ricambiò  maltrat- 
tando Berenice.  Questa  il  fece  assassinare  nelle  braccia  d' Apamea,  die  venuta  alla  corte 
del  Dio,  rirritò  contro  Tolomeo  divenuto  sposo  di  Berenice,  tanto  che  gli  ruppe  guerra. 

Mal  per  lui,  giacchò  v'ebbe  una  sconfitta,  e al  fine  si  riconciliò  coU'emulu  sposandone  la 
figlia, 

Nell'Asia  intanto  varie  provincia  a lui  si  sottraevano.  Arsace  Filelleno,  per  vendicare 
253  l'oltraggio  recato  dal  satrapo  Agatocle  al  pudore  d'un  fhitello,  cacciò  dalla  Partia  il  go- 
vernatore macedone,  e radunate  quelle  U'ihò  nomadi,  formò  un  regno  che  poi  crebbe  piò 
sempre  a scapito  dei  Seleucidi  ; e da  suo  figlio  Tiridate  cominciò  la  dinastia  degli  Arsa- 
cidi, durata  |ier  trenta  principi,  fino  al  primo  dei  Sassanidi. 

256  Teodoto,  governatore  macedone  della  Battriana , si  rese  indipendente  e costituì  un  nsiiritni 
nuoTor regno,  che,  se  crediamo  a Giustino,  fin  dal  principio  comprendeva  mille  cittò. 

Greci  furono  tutti  I successori  di  Teodoto , e pare  estendessero  qualche  volta  il  dominio 
fino  alle  rive  del  Gange  e ai  confini  della  Cina;  e Demetrio,  figlio  del  terzo  re,  dominò 
l'India  e il  Mal.abar  (4).  Questo  regno  fu  poi  distrutto  : e fra  varj  principi  restò  diviso 


(4)  I pochi  frammenU  intorno  a questo  regno 
nrano  stali  raccolti  da  Tsoriio  SiOKvaBDO  Datbb, 


BUioria  ref/nt  Crtfcorum  bacManl,  in  qua  thntU 
grttcarum  in  India  eolontarum  vetut  mtmorfa  rx* 
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1 imperio  di  Dario  fino  ai  Sassanidi,  quando  Ardescir  riuni  la  Persia,  e Sapore  suo  figlio 
uccise  i discendenti  di  tutti  i princìpotti  (5) 

Chi  fossero  e donde  venissero  i Parti , che  tanto  figurarono  dappoi  nella  storia  del 
Pari!  mondo,  non  consta  ; se  dal  Curdistan,  dal  paese  degli  Sciti  o da  quello  dei  Turchi.  Que- 
sti terrìbili  cavalleggieri , circa  cinque  anni  dopo  la  defezione  di  Teodoto , si  stabilirono 
nelle  vicinanze  del  Ca^io,  scorrazzando  in  altre  parti  della  Persia  orientale  (6) , e sem- 
pre più  si  dilatarono  verso  occidente  a danno  della  Siria , senza  che  potesseìx)  plantare 
stabile  dimora  sull  Eufrate;  flndo  e l’Oxo.  Ecatompila  in  prima,  poi  Ctesifonte  sui  Tigri, 
ed  Ecbatana  d'Ircania,  ne  furono  le  capitali.  Negligenti  del  commercio  e dell’agricoltura, 
solo  intesi  alla  gueira,  ne  agevolò  gli  incrementi  lo  sfrenato  lusso  della  corte  d’Antioco, 
il  quale  nelle  spedizioni  contro  di  essi  conducevasi  dietro  più  cortigiani  che  guerrieri  ; > 
dall’Egitto  inviava  in  Antiochia  acqua  del  Nilo  in  vasi  d’oro  a Berenice  sua  (7)  ; lasciava 
ogni  autorità  a Temisone  ed  Aristone  di  Cipro , ministri  di  sue  voluttà.  E il  popolo  gli 
adorava  ; ed  Ercole  Temisone,  steso  sopra  cuscini,  avvolto  nella  pelle  d'un  leone , rice- 


veva le  offerte  de’  magnati. 


plicaiur:  accedit  Cbhist.  Tbeodoii  Walkerii  , 
Doelrrna  temporum  tncHea,  eum  paralipoments. 
Pietroburgo  175$.  Ecco  quel  che  se  ne  può 
trarre.  A Teodolo  I succede  Teodoto  li  suo  Aglio 
nel  243,  il  quale  si  paclAcò  con  Tiridale  parto, 
guerreggiato  da  suo  padre.  Lo  spodestò  Euli> 
demo  di  Magnesia  (3%l),  contro  il  quale  si  mosse 
Antioco  U Grande  , coi  soccorsi  d’Arsace  (209- 
206)  ; ma  sebbene  ridotto  a consegnare  i proprj 
elefanti,  nella  pace  conservò  ancora  la  corona, 
e diede  sposa  a suo  figlio  Demetrio  una  figliuola 
d’Antioco.  Questo  Demetrio  conquistò  larga- 
mente verso  levante,  dominò  l’India  setlenirio- 
naie  ed  il  Malabar.  Nella  Battriana  intanto  do- 
minava Monandro , che  nella  Serica  estese  le 
conquiste-,  e pare  che,  al  tempo  di  questo,  la 
Baltriana  fosse  divisa  tra  varj  Siati  greci,  fattisi 
forse  indipendenti  al  tempo  della  spedizione  di 
AnUoco  III.  Sotto  Eucratlda  (i$l)  successore  di 
Menandro,  il  regno  di  Baltriana  si  estese  più  che 
mai , avendo  esso  alla  Battriana  aggiunto  le 
conquiste  del  predetto  Demetrio  re  dell’India , 
cogli  ajuli  del  parto  Milradate  1 (148):  l’assassinò 
suo  Aglio,  che  forse  è Eucratida  II  succedutogli 
(147).  Questi  s’alleò  con  Demetrio  II  re  della 
Siria,  con  cui  fece  una  spedizione  contro  1 Parli 
(142):  ma  poi  Mitradate  I lo  spogliò  di  porte  dei 
suoi  Stati,  talché  più  non  valse  contro  i nomadi 
dell’Asia  centrale;  e il  suo  regno  diviso,  coi 
paesi  da  questa  banda  dell’Oxo,  venne  ai  Parti. 

Bayer  cosi  dispose  la  cronologia  de’  Greci  nella 
Battriana: 

236  Teodoto  fonda  il  regno  batlriauo. 

230  Primi  tumulti  dei  Parti , e loro  prima 
epoca. 

216  Seconda  epoca  dei  regno  partico. 

244  Tiridate  (Arsace  li)  occupa  l’Ircania; 

243  Prepara  guerra  contro  Teodoto. 

242  Teodoto  II  fa  pace  col  Parti. 

211  Tiridate  fugge  per  Pinvasione  di  Seleuco 
Callinico. 

210  Callinico  è vinto.  Terza  epoca  del  regno 
partico. 


239  Comincia  il  regno  d’Altalo  di  Pergamo 

220  Eutidemo  magnesio  caccia  II  re  Teodolo. 

209  Antioco  Magno  guerreggia  i Parti 

208  e Eutidemo  ; 

206  Fa  pace  con  questo. 

196  Menandro,  quarto  re  della  Battriana. 

481  Eucratida,  quinto  re. 

452  Mitradate  parto  (Arsace  VI)  occupa  l'Ir- 
cania  media  e l’Elimaida. 

447  Fine  della  guerra  indica. 

4 46  Eucratiila  II,  sesto  re  della  Battriana. 

441  Demetrio  Nicatore  preso  dai  Parti. 

436  Mitradate  Magno  re  dei  Parti  muore. 

Fino  ai  dì  nostri  pochissime  medaglie  si  co- 
noscevano dei  re  della  Battriana.  Ma  il  generale 
Allard,  che  dimorò  nelle  Indie  dal  1815  al  35, 
e stabilì  l’ordinamento  militare  del  regno  di  La* 
bor,  tornando  in  Francia,  regalò  alla  biblioteca 
reale  di  Parigi  molte  medaglie,  le  quali  possono 
dividersi  in 

lo  monete  greche  dei  re  macedoni  della 
Battriana  e dell’India  settentrionale; 

2o  monete  dei  medesimi  re  , colla  scritta 
greca  da  un  lato  e battriana  dall’altro; 

So  monete  pure  bilingui  de’  conquistatori 
sciti  ; 

l"  molte  altre  di  età  Incerta  e d’arte  dete- 
riorata, con  mescolanza  di  simboli  ed  iscrizioni 
persiane,  greche,  indiane. 

Si  potè  con  queste  ritrovare  la  serie  dei  re 
macedoni  in  quel  paese,  d’alcuno  dei  quali  per- 
Ano  il  nome  s’ignorava. 

Vedasi  Raoul-Rocbette  , NoUee  tur  qtulquet 
médailles  grecque»  inèdite»  de  la  Itaclriane  et  de 
l'Inde.  Journal  des  savans  1834-1836. 

(5)  Sui  regni  formatisi 'dalle  ruine  del  per- 
siano, vedi  Vans  KENaEOv  nei  Tramaction»  ofthe 
lUerary  Mociety  of  tìombay^  voi.  iii.  Londra  1823. 

(6)  Vedi  Malcolm,  Hi»t.  of  Persia^  voi.  I.  c.  7; 
LoauuERUB,  Annate*  de*  Artacide*. 

(7)  ATE.^EO,  VII.  12. 
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olomeo  mori , AbUoco  ripudiò  Berenice , per  ripigliare  Laodice  che  avea 
asàcurare  la  successione  al  figlio  di  costei , la  quale , a prevenire  l’inco- 
iVarito,  Tawelenò,  e regnò  come  tutrice  di  Seleuco  Callinico.  La  crudeltà  le  sdeuco  ii 
gran  parte  delFimpero.  In  odio  di  Berenice,  faceva  guerra  a chiunque  fa- 
to, 0nehé  riusci  a, far  uccidere  quella  e il  figlio  di  lei.  Armatesi  a vendetta 
'Asia  aatoriore  e TEgitto , devastarono  la  Siria  ; e il  sangue  di  Laodice , gli 
saccheggio  appena  li  calmarono.  Più  terribile  nemico  di  Seleuco  fu  suo  fra- 
Jeface  {l'avoltojo),  che  si  rese  signore  della  Lidia  e di  parte  dell’Asia  Mi- 
idosi  dei  Galli,  turbò  il  r^o  del  frateljo,  sinché  fatto  prigione  in  Egitto  ed 
ucciso  da  masnadieri.  • 

Sèleuco  stava  occupato  contro  di  esso,  e a sottomettere  le  provincie  dell'Asia 
crescevano  di  potenza  Eumene  redi  Pergamo,  e Tiridate  (Arsace  li)  dei  Parli, 
legato  col  re  di  Battriana , vince  Seleuco  ; e da  queU’ora  i Parti  contano  la 
ioDe  del  loro  impero.  Seleuco , più  sfortunato  ancora  in  una  seconda  speili- 
e in  mano  di  questi,  e dicono  durasse  dieci  anni  prigioniero  fino  alla  morte  ; 
più  simile  al  vero  che  ne  fosse  liberato , c finisse  in  quiete  il  regno , fondando 
Uà  ed  ampliando  .Antiochia. 

ileuco  Cerauno  {Fulmine)  dopo  tre  anni  fu  avvelenato  mentre  accingevasi  contro 
re  di  Peigamo,  che  aveva  sottoposto  al  suo  dominio  tutta  l’Asia  Minore  dal  Tauro 
nto.  Acheo,  di  lui  zio  materno,  con  piaidente  reggenza  assodò  ili  nuovo  H potere 
ucidi  neirAsia  anteriore,  e rifiutando  Tesibitagli  corona,  la  assicurò  ad  Antioco  III, 
il  Grmde.  Mentre  Acheo , da  lui  costituito  governatore  dell’Asia  Minore,  rico- 
^mmvK^'impero  di  mano  del  re  di  Pergamo  , i sati  api  Molo  ed  Alessandro  ribellavano  la  ** 
e kPersia  ; il  primo  suo  ministro  Ermia  di  Caria  esasperava  i jiopoli  tradendo  il 
;4lifine  Acheo  stesso  gli  si  rivoltò.  Ma  Antioco  vinse  tutti  ; fece  assassinare  Er- 
io mano  Acheo , tentò  snidare  i Tolomei  da  quanto  possedevano  nella  Siria  : 
ò%<8^bene  sulle  prime  il  favorisse,  lo  abbandonò  a Rafia.  Male  gli  usci 
’ùnmreipft  contro  Artabano  (Arsace  111)  che  erasi  impadronito  della  Pei'sia,  e che 
c^i^  interamente  la  Partia  e l’Ircania , patto  che  lo  soccorresse  nella  spedi- 
ìfiBattriana.  A questa  s^ii  una  pace,  che  assicurò  la  corona  e il  territorio 
iO^f  Antioco  allora  mosse  contro  l’India,  ma  o non  passò,  o di  poco  l’Indo v e 
iJieijire  non  ritrasse  altro  che  di  ripristinare  la  dominazione  de’  Seleucidi  nelle 
ipmfi  dell’Asia,  non  formalmente  staccate.  , [pn  - . 

stava  sul  cuore  d’ Antioco  il  .togliere  l’Egitto  ai  Tolomei,  al  qual  uopo  collegatosi 
^05-198 caiK^lippD di  Macedonia,  li  snidò  dalla  Siria,  e molto  addentro  spinse  le  anni:  ma  i 
Tolomei  chiesero  ajuto  ai  Romani,  che  cosi  vennero  in  guerra  con  esso. 


CAPITOLO  III. 
I Lagidi  in  Egitto  (1) 


11  popolo  egiziano , che  mai  non  avea  saputo  piegarsi  al  giogo  de’  Persiani  intolle- 
ranti della  sua  idoiatria,  e che  tratto  tratto  protestava  contro  loro  con  sanguinose  rivolte, 
rassegnossi  al  dominio  de’  Tolomei  che,  colla  libertà  del  culto  e col  benessere  materiale. 


(i)  Eguale  difetto  di  storici  particolari;  qui  ci 
maocano  pure  gli  Ebrei  e le  medaglie;  suppli- 
scono alcune  iscrizioni  alfabelicbe  e gerogiiflebe. 
Vedansi 

Vaillaxt,  HUl.  PtoUmaiorum.  Amsterdam  1701, 
CflAMPOLLioa  FiGtAC,  Annalts  dt*  Lagides,  ou 

Cantò,  Storia  Unirertale,  tom.  I. 


Chronoìogle  det  rolt  dPEgypU^  snecet$eur$  d'' Ale- 
xandre le  Grand.  Parigi  1819, 2 voi.  Varj  aii- 
bagli  suoi  furono  corretti  da  Idblir,  Ueber  die 
reduction  agyplischer  Data  aus  den  Zeilen  der  Pio- 
lemùer.  Deriino  1834.  « 

I.ETBO?i.M,  Recherehea  pour  servir  à Vhisioirc 
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fecero  obliare  le  passate  grandezze  e le  sperate.  Alessandria,  che  da  principio  non  parca 
sa  non  una  colonia  militare,  ai(|uistò  ben  presta  i'importanza  propria  della  sua  situazione. 

Siede  Alessandria  nel  lago  Mareotìde , formato  dal  Mio  e comunicante  col  mare  , 
Airisun-  sicché  forma  porto  capacissimo  e sicuro,  che  mette  io  contatto  l'b^tto  col  Mediterraneo, 
e per  angusto  spazio  è diviso  dal  golfo  Arabico.  Due  ampissime  strade  la  tagliavano  ad 
angolo  retto,  Canciieggiate  da  begli  edilìzj  ; l'aujua  v’era  portata  da  lontano,  e per  con- 
dotti sotterranei  diffusa  in  tutta  la  città.  Diodoro  vi  contava  un  milione  d'abitanti , di 
cui  trecentomila  liberi  (2).  Oltre  i natii  egiziani  e i mercenarj  al  soldo  del  re , v'erano 
stanziate  persone  d'ogni  gente  col  nome  d' Alessandrini,  fra  cui,  dopo  i Greci,  contavano 
gli  Ebrei.  Mentre  di  tanto  rileverebbe  conoscere  la  storia  di  questa  città , dove , come 
raggi  al  fuoco  dì  una  lente , convergevano  le  varie  civiltà  dell'Oriente  e dell'Occidente , 
ne  siamo  all'oscuro  per  quanto  a lei  sola  riducasi  la  storia  dell'Egitto. 

Questo  paese , di  cui  Aiessandro  intendeva  formare  un  regno  potente , centro  dei 
T^amro  commercio  e sede  del  bel  sapere , fin  dalla  prima  divisione  toccò  a Tolomeo  Sotero  die  333 
era  creduto  Gglio  naturale  di  Filippo,  sebbene  si  dicesse  di  Lago.  E dal  nome  di  questo 
fu  intitolata  la  dinastia  de'  Lagìdi,  durata  fio  a Cleopatra.  Sporto  del  pari  in  consiglio 
e in  campo,  amato  assai  da  Alessandro,  solo  fra'  successori  di  questo  seppe  moderare  la 
mania  delle  conquiste  ; e se  per  condotta  personale  e politica  non  si  mostrò  più  leale 
degli  altri  successori  del  Magno,  lì  superò  nell'arte  di  conciliarsi  i vinti.  Amicò  gli  Egi- 
ziani col  sollevarli  dalie  concussioni  di  Cieomcne  postovi  a governo  dall'eroe  macedone , 
e credette  sempre  vantaggio  suo  quel  dei  paese. 

All'Egitto  conservò  la  divisione  in  nómi,  sebbene  variati  dagli  antichi  ; alle  provincie 
esterne  prepose  governatori  ; e forse  a soli  Macedoni  e Greci  conferì  le  magistrature,  in 
Alessandria  specialmente  erano  quattro  magistrati  superiori  : iexegele  che  provedesse 
alle  occorrenze  del  vivere  ; un  gran  giudice,  presidente  ai  tribunali  ; un  ipomnemaio- 
grafo  0 archivista  ; infine  uno  $lratego  0 notturno  che  vigilava  alla  tranquillità  cittadina. 
Delle  antiche  costituzioni  fu  consen'ato  tutto  quello  che  combinasse  coi  costumi  pronti 
e assodasse  il  regio  despotìsmo  : non  che  opprimere  la  religione , la  pose  scaltramente 
in  accordo  col  suo  sistema,  e non  toccò  gl'idoli  né  i riti.  La  Casta  de'  sacerdoti,  già  fe- 
rita di  tal  colpo  sotto  la  dominazione  persiana , che  più  non  dava  ombra  al  re , seniva 
anzi  a consaaarlo  in  taccia  al  vulgo  ; imperocché  i re  erano  divinizzati,  e sacerdoti  ap- 
posta rendevano  culto  ad  essi  in  vita  e dopo  morte.  Memlì  si  conservò  capitale  del  refno, 
dove  i prìncipi  erano  consacrati , e dove  sorgeva  il  tempio  di  Fta , considerato  pel  prin- 
cipale della  nazione. 

Tolomeo,  conoscendo  la  necessità  di  ravvivare  il  sentimento  religioso,  si  proprio  de- 
gli Egiziani,  e conciliarlo  colle  cerimonie  dei  vinti,  naiTò  d'essere  stato  avvertito  in  sogno 
di  mandare  per  la  statua  di  Serapide  ch'era  nel  Ponto  : e poiché  gli  abitanti  del  Ponto 
ricusavano  di  cedere  il  venerato  simulacro,  questo,  tutto  di  marmo  com'era,  imbarcassi 
da  sé,  e senza  bisogno  di  piloti  approdò  ad  Alessandria,  dove  gli  fu  eretto  un  magnifico 
tempio  detto  il  Serapeo,  e dove  il  suo  culto  prevalse  a quello  d^li  antichi  numi. 

Tolomeo  creò  una  flotta  ed  un  esercito  ; comprò  molti  dei  tanti  mercenarj  che  met- 
leano  a prezzo  il  valore,  eppure  non  guerreggiò  per  ambizione  ; costretto  a pigliar  parte 
nelle  dissensioni  degli  altri  capi,  lo  fece  con  tale  circospezione,  che  non  pose  a repenta- 


de  VKg^pU  pendant  la  dominalion  des  Grees  et  det 
Jlomaln.*,  tiréee  deji  inscrtpUons  greequeeet  iatlnes. 
Parigi  1823. 

J.  C.  ScaaiDT,  Opueeola  r$$  maxime  /£gypUo- 
f'ttm  iUnttranlia,  1763  ; parla  specialmente  del 
commercio  d’Alestandrla. 

Dione  Grtsoilomo,  nell' 

iandfiniVvanta  r immensa  popolaiione  di  quella 
cìllh  e aggiunge:  cù  u.9vtv  *£).- 


>.T,v*5  ratf  ’ uaìv,  iTJÙtù;,  tùJi  ini  twv  wXx- 
Ciwv  Ài^CiT.;,  KtXixtxj,  rtù;  ’txti- 

vev;  AlfitMTa;,  Baxrotcu;, 

M.I  Sicóftxc.  xa-t  x«(  Tivò$  et  ew- 

dsurrat  xxt  irapitovv  IxarrsTi  ùu.tv.  Poiché  fra  voi 
vedo  tioa  colo  Greci  ed  italiani^  e poeeani  di  Siria^ 
Liùia^  QUeio,  e gli  Etiopi  o gli  idrobi:  ma  anche 
Batlriani^  e Sciti  e Perii  ^ $ aìcvni  Indiani  con* 
vtngona  nella  voUra  ciUà. 


I LACrni  IX  KCITTO  (nS 

giio  la  fiicuroMa  deirEgUto  ; e quando  fu  assalilo  nel  suo  regno , seppe  approfittare  dei 
vantaggi  offertigli  dalle  posizioni. 

Troppo  importandogli  la  Fenicia  e laCelesiria  pel  legname  da  costnizione,  leeonquislò 
520  subito  dopo  la  l'otta  di  Perdicca,  e durati  lunghi  contrasti  con  Antigono,  le  assicurò  al- 
l’Egitto, cui  rimasero  fino  ad  Antioco  il  Grande,  Anche  la  Siria  e (ìerusalemrae  furono 
da  Tolomeo  assoggettate  ; e cosi  Cipro  e altro  isole , sebbene  in  alcuna  durassero  re 
propQ;  e fu  arbitro  de’  paesi  sulla  costa  dell’Asia  anteriore. 

(03  In  Africa  era  salita  a grand’altezza  Cirene , la  quale , cacciati  i suoi  re  e respinti  i arene 
Persiani,  regolavasi  ad  aristocracia  di  ricchezze,  emulando  Cai'tagine.  Agitata  dalle  dis- 
sensioni fra  possidenti  e poveri , chiese  uno  statuto  a Platone  , il  quale  se  ne  schermi , 
addoeeodo  ch’orano  troppo  ricchi,  né  abbastanza  docili.  Continuarono  i parleggìamenti 
con  persecuzioni  ed  osigli  ; ed  i fuonisoili,  unendosi  allo  spartano  Timbrone,  capo  dei 
321  meroeoaij  nella  guerra  Lamaica,  lo  persuasero  a rimpatriarli.  Cosi  fece:  od  occupò  Ci-  . 
rene;  ma  poi  i cittadini,  sostenuti  da  Ofelia  generale  di  Tolomeo,  lo  espulsero,  e in  (ine 
lo  crocifissero.  Né  però  ristettero  i tumulti  finché  non  ne  rimase  padrone  Tolomeo , il 
312  cui  figliastro  Magas  la  governò  cinquant’anni. 

Se  credessimo  ad  Appiano  (3),  l'Egitto  armava  ducentomila  fanti,  quarantamila  ca- Ricchezze 
valli,  trecento  elefanti , duemila  cai'rì  falcati  ; aveva  in  pronto  trecentomila  armailure , 
duemila  vascelli , millecinquecento  galee , e nel  tesoro  settecentocinquantamila  talenti , 
cioè  un  quattromila  milioni  di  lire.  Se  anche  vogliasi  trovarvi  esagerazione , certo  la 
ricchezza  n’ora  sterminata,  avendovi  Tolomeo  portato  i tesori  della  predata  Asia  ; statue 
ancor  più  che  in  Koma  ; le  solennissime  feste  vi  traevano  immenso  popolo , e con  esso 
gran  danaro  : quantunque  a lato  dell’opulenza  stesse  una  miseria  desolante , sorte  co- 
mune de’  paesi  antichi,  dove  gli  schiavi  esercitavano  tulli  i traffici  pei  quali  ora  sorge  la 
classe  media. 

11  commercio  verso  l’Asia  facevasi  per  via  delle  carovane  lungo  l'Oxo  e il  mar  Caspio 
e il  Nero , diffondendosi  poi  dalla  Siria  e dalla  Mesopotamia  in  tutte  le  città  marittime 
dell’Asia  anteriore  e della  Fenicia.  Importante  era  quello  che  dirigevasi  verso  l’occi- 
dente dell’Africa  per  la  via  di  Cirene  ; ma  ancor  più  quello  dell’Etiopia,  dove  allora  pe- 
netrarono e fecero  considerevoli  stabilimenti,  massime  per  la  caccia  degli  elefanti.  La 
stessa  navigazione  sul  golfo  Arabico  e pel  mare  Indiano  non  mirava  tanto  all’India  quanto 
aH’Etiopia.  A tal  fine  il  secondo  Tolomeo  apri  nuovi  porti , come  Berenice  o Miosormos 
sul  golfo  Arabico,  e una  via  da  carovane  che  da  Berenice  per  Coptos  metteva  al  Nilo , 
donde  poi  le  merci  erano  trasportate  più  lontano , non  potendo  ancor  giovar  di  molto  il 
canale  alloi*a  finito  tra  il  Nilo  e il  golfo  Arabico.  Perciò  il  porto  d’Alessandria  sul  lago 
Mareotide  rendevasi  più  frequentato  che  non  quello  sul  mare. 

In  Alessandria  Tolomeo  trasse  moltissimi  coloni , e si  ^li  che  i successori  suoi  vi 
alzarono  edifizj  da  gareggiare  con  quelli  di  Kamesse  e di  Sesostri  ; tempj  ad  Iside  e Sc- 
rapide,  teatro,  circo,  fòro,  palestra,  cavallerizza,  museo,  ginnasio,  e principalmente  il 
Faro,  noverato  fra  le  sette  meraviglie.  Questo  nome,  divenuto  poi  comune  a tutte  le  lan-  Faro 
terne  di  mare,  provenne  dall’isola  di  Faro,  su  cui  Tolomeo  lo  fece  erigere , congiungen- 
dola al  continente  con  una  diga  lunga  un  miglio  ; e se  fosse  vero  che  si  vedeva  lontano 
dieci  leghe  marine  (4),  dinoterebbe  un’altezza  superiore  ad  opi  credere.  Fu  questo  edi- 
fizio  compito  il  primo  anno  di  Tolomeo  Filadelfo,  per  architettura  di  Sostrato , il  quale, 
onde  aver  egli  solo  presso  i posteri  l’onore  dell’insigne  lavoro , fece  scolpire  in  pietra  il 
proprio  nome,  poi  Io  rivesti  con  calce  sulla  quale  gi’affi  quello  dei  Tolonieì  : il  tempo , 


(5)  Som.  hUt.  prcef.  c.  X. 

(4)  aò  oUene.-u;l  mediante  uno  specchio,  che 
avrebbe  prevenuto  di  gran  tempo  it  teiesenpio 
a riflessione  di  Newton  e Zucebt.  Che  prima  di 


questi  ve  ne  avesse  un  simile  a Ragusi,  è atte- 
stalo da  una  lettera  che  Guglielmo  Libri  asseri- 
sce aver  trovato  netta  corrispondenza  di  Douillau 
col  valente  meccanico  Tito  Livio  Burattini,  au- 
tore delia  Mltura  universale,  ' ' ■ 
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Imndo  l'intonaco,  doTm  scoprire  l'iscrizione  sottoposta.  Fu  poi  quella  torre  diroccata 
ila  un  tremuoto  (5). 

Nel  Musco,  compiuto  poi  da  Filadelfo,  r'a\ea  tutto  ciò  che  o^jgi  in  un'Università  ; 
vasti  portici  ove  istruire  passc^iando  ; la  libreria  più  famosa  dell'antichità,  con  una  folla 
di  persone  jier  copiare,  correggere,  dorare,  guarnire  i papiri  ; dovunque  si  sapesse  esservi 
libri,  si  chiedevano  a prestito,  indi  ai  possessori  erano  mandate  belle  copie,  serbandogli 
originali.  Cosi  Atene  inviò  i tre  maggiori  tragici,  ricevendone  in  cambio  un'elegante  co- 
pia e quindici  talenti.  A quattroccntomila  volumi  sali  quella  biblioteca,  nò  più  essendone 
capace,  ne  fu  fatto  un  supplemento  nel  Serapeo , arricchito  d'altri  trecentoinila  volumi. 

Vunco  Per  insegnare  e dirigere  nel  Museo  furono  chiamati  i maggiori  savj  d'ogni  paese;  quan- 
tunque poi,  prevalendo  l'indole  egizia,  l'istituzione  assumes.se  un  carattere  sacerdotale. 
Dicono  diriges.se  da  prima  il  Museo  Demetrio  di  Falera , qui  ricettato  onorevolmente  da 
Tolomeo,  fìncbò,  avendo  consigliato  a questo  di  preferire  nella  successione  il  Gerauno  al 
Filadelfo , come  il  secondo  arrivò  al  trono,  lo  esigliò , ed  es.so  si  fece  morsicare  da  un 
aspide.  La  biblioteca  del  àluseo  restò  bruciata  sotto  Giulio  Cesare  : quella  del  Serapeo 
dai  Saracini. 

Per  tal  modo  Atene  vedeva  trapiantato  sul  Nilo  l'albero  delle  scienze  umane , le 
quali , fra  tanto  scompiglio , non  potevano  attecchire  che  all  ombra  del  trono , ombra 
uggiosa  clic  ne  impediva  il  libero  sviluppo.  Ma  se  pur  fosse  vero  che  quei  dotti  non  pro- 
ducessero altro  che  lavori  critici,  c un  cumulo  di  regale  con  cui  non  potrà  mai  formarsi 
un  capolavoro,  dovremmo  saper  loro  grado  perchè  ci  tramandarono  le  opere  de'  genj,  e 
commentandole  quando  la  memoria  n'era  recente  c vivi  gli  usi,  ne  agevolarono  l'intelli- 
genza ai  tardi  nipoti. 

Massimamente  giovò  all'F-gitto  la  pace,  serbatagli  quarantanni  mentre  tutto  il  mondo 
tempestava.  La  quale  se  basta  a rinsanicbire  un  paese  anche  malgrado  de' dominatori , 
tanto  più  dovea  farlo  quando  Tolomeo  sapeva  trarre  si  buon  partita  dalle  opportunità  dei 
tempi  e dei  casi.  Al  valore  egli  congiungeva  la  dottrina  ; scrisse  le  gesto  d'Alessandro 
c le  sue  proprie  ; e mentre  circondava  11  trono  del  fasto  più  magnifico,  viveva  con  mo- 
destia di  privato. 

Nel  novembre  285  egli  si  associò  al  regno  Tolomeo  Filadelfo , generatogli  da  Bere-  2sr. 
loiomeonice  ; e chiamava  più  glorioso  Tesser  padre  di  re  che  il  rcgn.ire.  Le  feste  oltre  ogni 
dire  suntuose  di  qucIToccasione  ci  sono  narrate  da  Callistene  di  Rodi  nella  storia  d'Ales- 
sandria.  Dopo  minuta  descrizione  di  un  padiglione  regale,  costruito  apposta,  in  cui  Toro, 
l'argento,  le  pietre  preziose,  le  spoglie  degli  animali  più  rari , i più  ricchi  tessuti  della 
Persia  c dell'india  trovavansi  con  profusione  frammisti  a suppellettili  splendide  e di  ma- 
terie ricchissime,  Callistene  es)>one  il  cammino  del  corteo,  alla  testa  del  quale  andavano 
le  bandiere  delle  diverse  maestranze  ammesse  alla  cerimonia.  La  festa  fu  tutta  greca , 
ed  il  mito  di  Bacco  ne  somministrò  i principali  soggetti , ove  divinità  e semidei  figura- 
vano nell'ordine  della  loro  gerai'cbia,  mentre  sacerdoti  e sacerdotesse  vi  adempivano 
diverse  funzioni.  Un  alto  carro  a (juattro  ruote , trascinato  da  sessanta  uomini , portava 
la  figura  seduta  della  cittìi  di  Nisa,  alta  diciotto  cubiti,  in  tunica  gialla,  braccata  d'oro, 
con  sopravesta  di  Laconia  ; per  nascosti  ordigni  alzavasi,  versava  latte  da  una  coppa,  e 
tornava  a sedere  ; teneva  colla  sinistra  un  tirso , attorno  al  quale  erano  avvolto  piccole 
bende  ; e la  testa  aveva  coronata  d'edera,  e uva  d'oro  e gemme.  Poi  un  secondo  carro. 


(5)  Vedi  ne’  Meni,  de  VÀcatf^  dee  intrrlptlone 
et  bfitet  Icllret^  voi.  ix,  U detrrUioDe  d'Alctsan- 
drìa  com'era  al  tempo  di  Strabono,  per  Ronamy: 
ivi  nono  raccolti  tutti  i posivi  d^antichi  che  par* 
1.11)0  del  Faro.  L'iscrizione  è cosi  InlerpretatA 
da  Lciroone  {Recheithe*  peur  ierrir  à t'kisioire 


de  PK^ypte,  p.  dO):  Kvt^icc 

ÙTTÌp  rùv  ; SosUnfo 

Gnidio^  figlio  di  Deuifann^  aliò  agli  dei  tùlvaiori 
(Tolumeu  e berenicc)  per  tahUe  dei  noviganii. 
Vedasi  pure  Msaso,  éileemndria  *oUo  i Tolomei. 
Lipsia  1800. 
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tirato  da  trecento  uomini,  sosteneva  un  tino  d'uva  che  sessanta  satiri  pigiavano,  cantando 
al  flauto  : Sileno  vi  presedeva,  e il  dolce  mosto  colava  tutto  lungo  il  cammino. 

Seguiva  un'altra  divisione,  portando  vasi  ed  utensili  d'oro , cioè  (|iiallro  crateri  si- 
mili a quelli  di  Laconia,  circuiti  da  una  ghirlanda  di  pampini  ; altri,  contenenti  quattro 
metruti,  due  d'opera  corintia,  con  hellissime  ligure,  e ipiattro  gran  tripiMii  e una  cre- 
denza tutto  oro,  entro  cui  vasellame  prezioso , e sui  giadini  Imon  numero  di  ligure  con 
maestria  eseguite,  due  calici  d'oro,  due  di  cristallo  durato,  ed  altri  lavori. 

Poi  marciavano  mille  seicento  fiuiciulli  in  tuniche  hianchc  , quali  coronali  d'edera , 
quali  di  pino.  Duccncinquanla  Uà  essi  |>urUivanu  congi  d'oro  , i|uattrucento  congi  d'ar- 
genU>,  e trecenventi  coppe  d'oro  e d'argento;  e mescevano  i vini  d.alle  urne  e d.alle  butti 
a quelli  che  erano  nello  stadio. 

Sopra  un  gran  carro  a quattro  ruote,  da  cinquecento  uomini  Ira.scinato,  vedevasi  un 
antro  singolarmente  profondo,  fatU>  d'edera  c dipinto  di  russo,  da  cui  spice,avansi  a volo 
colombi,  palombi , torturelle , con  fetluccie  legate  alle  z;im|)e , perchè  gli  spettaUiri  li 
potes.sero  pigliare  ; due  fontane  tgimpillavanu  , latte  una  , l'altra  vino  ; le  ninfe  che  cir- 
condavano il  carro,  iridavano  corone  d’uro. 

In  un  alU'o  carro  rapprescntavasi  Pacco  al  suo  riUirno  dall'lndie,  menato  in  pompa 
sopra  un  elefante,  e vestito  eli  |M)r|ioia,  con  corona  d'edera  e pampini  d'oio;  tii-so  d'oro 
in  mano,  c dorato  anche  il  calzare.  Dinanzi  a lui  e sul  collo  deU'elefantc  sedeva  un  sa- 
tirettu  di  cinque  cubiti,  inmrunahi  di  fiondi  di  pino  d uro,  e che  colla  destra  teneva  un 
aureo  corno  di  capra:  l'elefanU;  aveva  d'oro  la  bardatura  e una  collana  d'edera:  dietro 
a lui  camminavano  cinquecento  fanciiillctte,  vestiU;  di|M)i'|)oiac  cinU;  con  aurea  treccia. 

Cinque  toime  d'asini  erano  montali  da  sileni  c da  satiri  incoronati.  Seguivano  ven- 
tiquattro cani  tirali  da  elefanti,  sess.anla  tirali  da  due  arieti,  dodici  da  snak,  selle  da 
orici,  e quindici  da  bufali  : otto  tiri  di  due  stilizzi,  sette  d'asinocervi  o gazzelle,  quattro 
d'a.sini  selvatici.  Altri  da  due  camelli,  poi  da  nudi  portavano  le  tende  delle  nazioni  stra- 
niere , con  donne  indiane  as.sisc , e con  altre  messe  a modo  di  cjillive.  All  uni  camelli 
|x>rtavano  trecento  mine  d'incenso;  altri  ducentu  libbre  di  zafl'erano,  di  cassia  , di  cin- 
namomo, d'irio,  d'altri  aromi. 

Appresso  erano  gli  Ktiopi  coi  regali  ; gli  uni  seicento  denti  d'elefanti  ; altri  duemila 
ti'oiichi  d'ebano  ; altri  ancora  .sessjinta  crateri  d oro  e d'aigento , e ]wglie  d'oro;  d’oro 
erano  i guinzagli  di  duemila  qiiattrurcnt»  cani,  quali  deU'India,  quali  dell'lrcania,  o mo- 
lossi, e di  altre  razze.  Passarono  poi  rencinquanla  uomini  pollando  allieri,  dai  quali  pen- 
devano bestie  selvatiche  ed  uccelli  d'ogni  l'atta,  pap.igalli,  pavoni , faraoni , fagiani , e 
buon  numero  d’altri  uccelli  d’Ktiopia;  aggiungete  cenlrenla  pecore  d'Etiopia,  trecento 
d'Arabia,  venti  di  Negroponte , ventisci  bovi  tutti  candidi  dell'India  , otto  d'Etin|iia  , 
un  grande  orso  bianco,  ipiattordici  leopardi , sedici  pantere , (juattro  linci , tre  orsalli , 
una  giraffa  , un  rinoceronte  etiope  : museo  vivente  fatto  per  soddisfare  la  passione  del 
Piladelfo  per  la  storia  naturale , e che  dovette  crescere  le  cognizioni  intorno  a questa 
scienza. 

Un  altro  carro  era  seguito  da  donne  vestite  sfarzosamente,  coi  nomi  delle  città  della 
Jonia  c dei  Greci  d'Asia  e delle  isole  n.s.soggettate  al  dominio  de’  Persi,  tutte  con  corone 
d’oro:  poiché  Callislene  volendo  parlare  solo  di  ciò  che  era  d'oro  c d'aigento  , tacque 
molti  oggetti  degni  d’esser  veduti  e riferiti  ; buon  numero  di  cavalli , ventiquattro  im- 
mani boni  ; inoltre  piò  c.irri  a quattro  ruote  , colle  effigie  dei  re  e degli  Dei.  Poi  un 
carro  di  seicento  uomini,  tra  cui  trecento  citaredi  sonavano  cetre  gucrnited'oro  battuto, 
con  corone  dello  stesso  metallo  : poi  duemila  tori  d'un  medesimo  colore,  con  le  corna  c 
i frontali  aiu'ei. 

Sette  palme,  alte  otto  rubiti;  un  caduceo,  una  folgore,  amenduedi  quaranta  cobiti; 
un  tempia  tutto  d'oro  ; assai  figure  dorate  ; bestie  feroci,  ed  aquile  di  dodici  cubiti  ; tre- 
miladucento  corone  d’oro , facevano  parte  di  quel  corte^io , e una  d'oro  del  giro  d'ot- 
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InnUi  rubiti , ricca  di  gemme  , e consacrala  ai  misteri  ed  alle  cerimonie  religiose , che 
abbracciava  l’ingresso  del  tempio  di  Berenice.  Accorcio  il  resto  per  venire  a qualtroc-ento 
carri  che  portavano  gli  argenti , venti  coi  vasi  d’oro , ed  ottocento  carichi  d’aromi.  La 
pomposa  processione  accompagnavano  cavalleria  e fanteria  magnificamente  armate. 

Tolomeo  Filadelfo  in  trenlott’anni  di  regno  ancor  più  tranquillo  di  quel  del  padre, 
ne  calcù  le  pe<lale;  e mancando  di  spiriti  guerreschi,  appassionatamente  favorì  le  sciente, 
molliplicù  gli  edifizj,  abbellì  la  città  » crebbe  la  flotta , e rese  l’Kgilto  la  prima  potenza 
di  mare,  ed  una  delle  prime  in  terra.  Tenne  sempre  all’ancore  due  grandi  flotte  sul  mar 
Bosso  e sul  Mediterraneo;  e se  non  trentalremila  città,  come  c^nta  'feocrito,  possedette 
regno  floridissimo  al  certo  ; quattordicimila  ottocento  talenti  rendcvangli  le  finanze,  non 
contando  i tributi  in  natura  ; e non  ostante  lo  sterminato  esercito , morendo  lasciò  nel 
tesoro  settecencinquanlaraila  talenti  egizj.  Non  conosciamo  con  quale  sistema  si  compar- 
tissero le  imposizioni  ; se  non  che  nelle  provincie  esterne  l’esazione  veniva  data  in  ap- 
palto, con  grave  jaltiira  del  popolo. 

Se  l’adulazione  non  fosse  solita  a. toccare  i confini  della  belTa , il  titolo  di  Filadelfo 
direbbesi  un’ironia  , per  le  continue  discordie  sue  co’  fratelli,  i quali  perirono  di  mala 
morte  o per  miseri  pretesti.  Ingelosito  di  Magas,  fratello  uterino,  posto,  come  dicemmo, 
da  Tolomeo  I a governare  la  domata  (ìirene,  gli  s’inimicó.  Quegli  procedette  sopra  Ales-308*2C6 
sandria;  ma  Tolomeo  fece  entrarvi  a difesa  ipiattromila  Galli;  nel  tempo  che  i Marma- 
ridi , popoli  nomadi  della  Libia , da  lui  sollecitati , invadendo  la  Cirenaica , costrinsero 
Magas  al  ritorno,  i.unga  durò  la  vicenda,  finché  Magas  promise  al  figlio  del  Filadelfo  la 
mano  dcH’iinica  sua  figliuola  Berenice  , e in  dote  il  dominio  di  Cirene , la  quale  cosi , 
cinquantun  anno  dopo,  fu  unita  aU’Kgitto. 

Debole  di  costituzione  , il  Filadelfo  fu  tutto  in  conservar  la  pace,  e l^ò  amiclievoli 
relazioni  co’  Bomani , i quali  tantosto  vi  doveano  a loro  posta  dirigere  le  cose.  A Fabio 
Cai'gete  e a ciascuno  degli  ambasciadori  di  Boma  donava  egli  una  corona  d'oro  ; ed  essi 
non  le  ricusarono  : ma  il  domani  le  posero  in  testa  alle  statue  del  re,  moltiplicate  nella 
citu'i  ; gli  altri  doni  ricchissimi  deposero  nell’erario  di  Boma,  acquistando  ai  loro  nazio> 
naii  una  fama  di  generosi  e d’illibati,  che  poi  doveano  smentire. 

Filadelfo  rinnegò  la  modestia  del  padre,  c allora  per  la  prima  volta  si  vide  una  corte 
dar  il  tono  e la  moda  a tutto  il  mondo  : corruppe  i costumi  coU’esempio  di  nozze  nella 
stessa  famiglia,  avendo  sposata  la  propria  sorella  Arsinoe,  vedova  diCerauno,  che  a suo 
talento  il  raggirò,  benché  non  più  in  età  di  renderlo  padre. 

Sotto  di  lui  la  filosofia  greca  penetrò  fin  nell’Etiopia,  e fece  spezzare  il  gii^  sacer- 
dotale che  pesava  sopra  tutte  le  classi  : Ergamene , re  etiope , un  giorno  sorprese  i sa- 
cerdoti nel  tempio,  e si  proclamò  assoluto  sovrano  (0). 

Tolomeo  111,  partorito  al  Filadelfo  dalla  prima  moglie  ripudiata,  comegii  succedette,  217 
l oiorneo  noiì  s’accontentando  di  valere  l’F^tto  prosperare  pel  tratìlco  e per  la  politica , ambi  la 
pericolosa  gloria  di  conquistatore.  Ber  vendicare  la  sorella  Berenice  ripudiata  da  An- 
tioco II,  conquistò  la  Siria  sino  alKEufrate,  e gran  parte  dell’Asia  Minore  dalla  Cilicia 
all  Ellesponto,  giovato  nelle  imprese  dalle  discordie  tra  Seleuco  II  e il  fratello  Jerace,  e 
daH’essere  ancora  nuovi  allatto  i regni  dei  Parti  e de’  Battriani.  In  quelle  correrie  im- 
menso bottino  raccolse  ; e ciò  che  maggiormente  piacque  agli  Egizj , ricuperò  duemila 
cinquecento  simulacri  tolti  aH’Kgitto  nelle  guerre  di  Dario  , seicento  in  quelle  di  Gam- 
bise.  Tale  restituzione  patriotica  c religiosa  gli  ottenne  il  titolo  di  Evergete  [henefalteir). 

Al  fine  concliiuse  con  Selcuco  unaU'egua  di  dicci  anni,  abbandonando  spontaneo  le  fatte 
conquiste,  eccetto  Sdeucia  in  Pioiia,  porto  d’Antiochia. 

Berenice  sua  moglie  avea  fatto  voto,  s’egli  tornasse  vincitore , di  offrire  la  propria 

r.iiioma  (li  chioma  nel  tempio  fa^ricato  da  Filadelfo  in  Cipro  ad  onore  di  Arsinoe.  Tenne  il  voto, 
Ilcrenice 

(6)  1)1000110,  lib.  I. 
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ma  poco  appi’esso  i capelli  più  non  si  trovarono.  Allora  raslronomo  Conone  di  Samo 
dichiarò  averla  scoperta  nel  tìrmamento,  denominando  da  essa  le  sette  stelle  vicine  alla 
coda  del  leone  ; e feste  sacre  e profane,  e scienziati  e poeti  celebrarono  la  chioma  di 
Berenice. 

In  appresso  Tolomeo  volse  la  guerra  verso  mezzogiorno,  assoggettandosi  molta  Abis- 
sinia,  parte  delle  montagne  stese  lungo  il  golfo  Arabico  e dalla  pianura  di  Sennaar  fino 
ai  Dariur,  e l’aita  catena  delle  montagne  fin  oltre  le  sorgenti  del  Nilo.  Egli  medesimo 
guidava  quella  spedizione , mentre  i suoi  generali  per  terra  e per  mare  occupavano  le 
coste  dell’Arabia  Felice.  A Aduli  in  Etiopia  l’Evergete  eresse  un  monumento,  nella  cui 
iscrizione,  faticoso  tema  agli  eruditi  (7),  diceva  come  suo  padre  gli  avesse  lasciato,  oltre 
all'Egitto  proprio,  la  Libia,  cioè  rAfrica  occideQtale  fino  a Cirene,  la  Celesiria,  la  Fe- 
nicia, la  l.icia,  la  Caria,  Cipro  e le  Cicladi. 

(ìosl  per  un  secolo  intero  l’Egitto  fu  governato  da  tre  grandi  re , eppure  volgeva  in 
basso.  Tutte  quelle  imprese  lo  snervavano  senza  frutto  , se  non  che  davano  vitalità  al 
commercio.  Questo  , traendo  tutto  il  mondo  in  Alessandria , fomentava  la  corruzione , 
cresciuta  anche  dalie  spoglie  di  ricchissime  contrade.  1 re  stessi  davano  esempio  di  or- 
goglio e di  lasciva  fiacchezza,  e abbandonavansi  a donne  : Tolomeo  ebbe  amica  Taide, 
la  più  famosa  cortigiana  dopo  Aspasia  ; Filadelfo  tenne  un  serraglio  ; Berenice  aggirava  il 
terzo  a sua  volta. 

Precipitarono  le  cose  sotto  Tolomeo  Filopàtore:  amò  anch’esso  e favori  le  scienze,  Tobmeo 
222  fino  a consacrar  un  tempio  ad  Omero;  di  sua  generosità  fece  gran  prova  con  Rodi  allor- 
ché  fu  minata  dal  tremuoto,  avendole  spedito  trecento  talenti  in  danaro,  un  milione  di 
misure  di  fmmento.  materiali  quanti  bastassero  per  fabbricare  venti  galee  a tre  ordini  e 
altrettante  a cinque , e tremila  talenti  per  erigere  un  nuovo  colosso , oltre  cento  archi- 
tetti e trecencinquanta  operaj , promettendo  quattordici  talenti  l’anno  per  mantenerli 
finché  i Rodj  n’avessero  bisogno:  aggiunse  pure  diecimila  misure  di  grano  pei  sacrifizj, 
e ventimila  per  provigionare  la  flotta  (8),  Ciò  non  impedisca  alla  storia  di  proclamarlo  un 
vile  tiranno,  sfrenato  nelle  libidini , condotto  a vicenda  dal  scellerato  Sosibio , dal  cor 
rottissimo  Agatocle  e dalia  costui  sorella  Agatoclea  ; a’  suoi  palazzi  imponeva  il  nome 
delle  sue  r^igiane  , e ad  esse  poneva  statue  in  pubblico.  Antioco  il  Grande  gli  mosse 
217  una  guerra  che  parca  dover  riuscire  funesta  : pure  la  mal  meritata  vittoria  di  Rafia  salvò 
l’Egitto. 


(7)  Ne  fu  consenaln  copia  da  Cosma  Indlco- 
pleusle.  Vedi  MonumcntHm  aduUtanum  nella 
blio4.  grter.a  di  Fabricio,  tom.  ii;  —MONTFACCOfi, 
Coll,  PaUrum^  tom.  li;  Cbisbdll,  AnUq.  Atiul, 
p.  76;  — il  Museo  per  la  storia  deW antichità. 
Berlino  fSIO,  voi.  ii.  p.  105-166; — Sact,  //n- 
nafi  de' viaggi^  voi.  xil.  p.  330. 

É un  catalogo  de^  pacai  posseduti,  ma  Ualte- 
raeione  dei  nomi  ne  rende  difficilissima  l’inter- 
pretazione. Suona  cosi  : — Il  gran  re  Tolomeo, 

• figlio  del  re  Tolomeo  e della  regina  Arsinoc, 

• Dei  Adclfi,  nipote  del  re  Tolomeo  c della  re- 
« glna  Berenice  , Dei  Soteri  , discendente  per 
« parte  di  padre  da  Ercole  figlio  di  Giove,  e per 
« madre  da  -Dionisio  figlio  di  Giove , ricevuto 

• avendo  dal  padre  suo  la  corona  d' Egitto  , di 

• Libia,  di  Siria,  di  Fenicia,  di  Cipro,  di  Licia, 
■ di  Caria  e delle  Cicladi,  e condotto  in  Asia  un 
t esercito  numeroso  di  fanti,  di  cavalli,  di  na- 
« vali  forze  e di  eiefanti  del  paese  dei  Trogloditi 
« e deU’Etiopia  , presi  da  suo  padre  o da  esso 

• lui  in  quelle  contrade,  e condotti  in  Egitto  e 

• quindi  ammaestrali  alla  guerra;  s’insignorì  di 


■ tulli  i paesi  vicini  nlI’Eufrate  , della  Cilicia  , 

• della  Pamfilla,  della  Ionia,  drlPEIIesponlo , 
« della  Tracia,  delle  truppe  e ricchezze  di  dette 

• contrade,  degli  elefanti  indiani  che  vi  si  tro- 

• vavano,  dei  re  che  le  governavano  ; e traver- 

■ .salo  avendo  il  fiume , sommise  la  Mesopota- 

• mia,  la  Babilonia,  la  Susiana,  la  Persia,  la  Me- 
t dia  e tutto  il  resto  del  paese  sino  alla  Battria- 

• na;  ricuperato  gli  Del  e lo  coso  sacre  tolte  d’E< 

• gitto  dai  Persi,  le  rimandò  in  Egitto  con  altri 
« tesori  presi  in  quei  diversi  luoghi...  » II  resto 
è perduto.  La  data  di  questa  iscrizione  farebbe 
supporre  che  Tolomeo  Evergete  regnasse  almeno 
ventisette  anni  ; mentre  nessuna  sua  medaglia 
eccede  i''anno  diciannovesimo , e Poiibio , Plu- 
tarco, altri  scrittori  noi  fanno  passare  il  221  , 
cioè  il  vigesimoquinto  anno  di  regno.  Si  pensò 
dunque  che  i due  pezzi , in  cui  si  trovò  rotta 
l’iscrizione,  appartenessero  a due  soggetti  diffe- 
renti : dubbio , ebe  ne  sminuisce  ancora  l’au- 
toriU. 

(8)  POLIMO,  lib,  v;  ÀTEHEO,  iib.  V. 
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Tolomeo  Quando  , reo  di  pai'rìcidio  e fratricidio  e d'ogni  p^gior  infamia  mori , Agatocle  e 205 
^ Agatoclea  vollero  continuai^  il  dominio  come  tutori  di  Tolomeo  Epifàne  quinquenne  ; 
ma  il  popolo  insorto  ne  fece  giustizia,  ed  affidò  la  tutela  al  giovane  Sosibio  ed  a Tlepo- 
lemo.  Il  jirimo  sapeva  almeno  salvar  le  apparenze  ; l'altro  invece  prodigo  ed  imprudente, 
venne  presto  a rissa  col  collega.  Della  conseguente  debolezza  profittarono  i re  di  Siria  e 
Macedonia  per  collegai-si  contro  l'Egitto,  di  cui  già  in  pensiero  si  dividevano  le  spoglie  : 
ma  i reggenti  si  rivolsero  a Roma,  e diedero  la  tutela  del  regio  fanciullo  al  senato,  che  202 
lin  allora  si  era  dichiarato  amico  de'  Tolomei  e da  quel  punto  ne  divenne  l'arbitro. 


CAPITOLO  IV. 
Macedonia  e Grecia  (i). 


Il  terzo  degl'imperj  formatisi  coi  frantumi  di  quello  d’Alessandro,  quantunque  infe- 
riore agli  altri  per  ampiezza,  popolazione  e<l  opulenza,  era  però. considerato  a principio 
come  il  cuore  della  nionarrhia , donde  almeno  in  apparenza  emanava  ogni  autorità  am- 
jninistrativa.  Ma  steivninata  che  fu  la  famiglia  reale,  formò  Stato  distinto;  se  non  che 311 
in  questo  i re  avevano  a contrastare  coH'indolc  libera  e colle  franchigie  dei  Macedoni , 
mentre  qnelli  d’Asia  e d'Egitto  soigevano  tiranni  fra  deboli  e vili  obbedienti.  Alla  Ma- 
cedonia |)oi  dà  maggior  interesse  l'essere  collegata  colla  fortuna  della  Grecia , per  la 
quale  non  si  tratta  più  di  farsi  capitana  di  tutta  l'Europa  contro  tutta  l'Asia,  non  di  vi- 
vere libera  o di  caliere  schiava,  ma  di  parzialità  d'ambiziosi  e di  follie  di  popoli  : solo  le 
gloriose  memorie  la  salvano  dallo  spregio;  e se  qualche  ramo  vigoroso  rampolla  sul  vec- 
chio tronco,  non  è tale  da  recar  a maturanza  frutti  buoni  a sé  ed  alla  patria. 

Già  vedemmo  le  discordie  tra  Pin'o  e Lisimaco.  Questi,  assiematosi  il  regno  mace- 
done, vi  imi  la  Tessaglia  e per  alcun  tempo  l’Asia  anteriore.  286 

1 Traci  occupavano  già  un’ampia  regione  , che  comprendeva  parte  della  Macedonia, 
Tracie  i|uanto  va  tra  il  finme Striraone,  il  Ponto  Eusino  e il  monte  Emo, estendendosi  anche 
oltre  il  Danubio  e il  Hor'istene.  Le  varie  tribù  aveano  e costumanze  e governo  differenti, 
tlineru  ci  addita  in  Reso  un  re  dei  Traci  ; altri  ne  compajono;  ma  una  serie  continuata 
non  si  trova  fin  ai  re  di^li  Odrisj,  gente  collocata  dallo  Strìmone  fin  all'Eusino,  e dal- 
l'Emo  al  mar  Egeo.  Fondò  0 stabili  la  loro  potenza  Tere,  verso  il  430  avanti  Cristo  ; poi 
SiUiIcc  ampliò,  ililatò  il  dominio  paterno,  c fu  cercato  in  alleanza  dagli  Ateniesi,  che  se 
ne  valsero  per  vendicarsi  dei  Calcidesi  e di  Perdicca  II  re  di  Macedonia  (pag.  488). 

Sente  1 succedette  all'avo  ; poi  troviamo  àlesade,  dopo  il  quale  le  città  m.irittime  si  421 
resero  indipendenti,  e Medoco  dominò  le  altre  degli  Odrisj  ; ma  Sente  II  sottopose  anche . 
le  prime  coll'ajuto  del  greco  Senofonte.  Era  uso  fra  i Traci,  che  i convitati  al  banchetto  4oo? 
del  re,  bevessero  alla  salute  di  ifuesto,  e gli  facessero  un  dono  proporzionato  alle  loro 
facoltà.  Senofonte  non  trovandosi  alla  mano  nulla  di  adattalo , disse  : — Ti  offro  me 
« stesso  e tutti  i Greci,  e ti  assisteremo  a ricuperare  gli  Stati  de'  tuoi  avi  e ailarg.irne  i 
« confini,  se  gli  Dei  ci  ajutano  >.  Infatti  i Greci  sottomisero  a Sente  le  città  a mare  ; e 
‘ sebbene  poi  non  fossero  0 non  si  credessero  degnamente  ricompensati , continuarono 
l'alleanza. 

àlancando  di  storici , non  possiamo  che  ripescare  qualche  cenno  de’  re  traci  e dei 
loro  avvenimenti.  Cosi  in  una  lettera  di  Filipiio  Macedone  troviamo  regnare  sugli  580? 


0)  Hno  nlU  balUglia  dMpao  è guido  Dlodoro 
Siculo;  poi  fino  al  22i^  i fraroinenli  dello  slciso» 
1 racconli  di  Gluslioo,  qualche  vita  di  IMutareO 
sono  i soli  documenti.  Dopo  il  22t  soccorre  Po* 
libio,  sebbeoc  non  cvmpleio;  ludi  ’iito  Livio  e 


gii  altri  storici  di  Roma.  Fra  I moderni  meriU 
meociODe  John  GasT)  Tht  kùtory  of  Gretce  from 
tke  accwhn  of  ^téxander  ofMacedon  tilt  thè  final 
iubjection  to  (ha  roman  pmctr  : in  tight  hook», 
Londra  47H2* 
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Odrisj  Tere  II,  guerreggiato  da  lui  perchè  alleato  cogli  Ateniesi.  Cotide  contemporanea- 
mente dominava  le  cithi  marittime,  famoso  per  ingratitudine , perfìdia  e stravizzi  ; e da 
alleato  divenuto  nemico  d’Atene,  spedi  contro  questa  Ificrate  suo  genero.  A un  ministro 
che  lo  rimproverava  di  dominare  piuttosto  da  forsennato  che  da  re  ; — Eppure  (rispose) 
questa  mia  frenesia  tenne  i sudditi  in  obbedienza  ». 

330  Ucciso,  gli  succedette  non  senza  contrasti  suo  figlio  Chei'soblepto  , che  malgi'ado  la 
opposizione  degli  Ateniesi , restò  signore  delle  citu’i  marittime  ; ma  da  Filippo  fu  reso 
ti'ibulai'io.  Sotto  Alessandro  non  si  parla  di  re  traci  : lui  morto  , e toccato  il  loro  paese 
523  in  sorte  aLi.simaco,  Sente  III  insoi*se,  ma  restò  vinto  non  ostante  i soccoi*si  di  Antigono; 
e Lisimaco  vi  stabili  un  regno  potente,  e guidò  quei  fieri  nelle  guerre  d’allora  {ì). 

Essendo  messo  a morte  il  prode  Agatoele  figlio  di  Lisimaco  per  istigazione  della 
suocera  Ai'sinoe  , Lisandra  vedova  di  esso,  col  fratello  Tolomeo  Cerauno,  rifuggirono  a 
282  Seleuco,  e Findusscro  a jìortar  guerra  a Lisimaco,  il  quale  nella  battaglia  di  Ciropedion 
perilette  trono  e vita.  Un  suo  fì(Ìo  cagnuolo,  posando  sul  cadavere,  lo  fece  riconoscere. 
Seleuco  allora  fu  gi'idato  re  della  Macedonia  che  pane  U)rnata  a capo  della  monarchia  ; 

281  ma  ben  presto  Tolomeo  Cerauno  ruccise,  e coi  tesori  di  lui  c col  resto  delle  truppe  di 
Lisimaco  acquisissi  il  trono. 

Ecco  allora  venii'gli  addosso  un  grave  llagello,  i Calli.  Abbiam  veduto  (pag.  0 18-40)  i Galli 
come  Galli  e Cimri  invades.sero  l’Europa  e distruggessero  Roma.  1 Tectosjigi , stanziati 
nelle  Sevenne , qual  che  r.e  fosse  la  cagione , sbucarono  nel  iii  secolo  avanti  Cristo,  e 
per  la  foresta  Ercinia  vennero  nella  valle  del  Danubio  , ove  , ducent’anni  innanzi,  altri 
Calli  erano  .'^lali  condotti  da  Sigoveso,  quando  quelli  di  Bellovcso  scesero  in  Italia.  In 
tma  spedizione  contro  gli  Sciti,  che  deva.stavano  le  frontiere  della  Tracia  verso  le  bocche 
310 del  Danubio,  Alessandro  scontrò  i Galli , e sorrise  quando  i messi  loro  interrogati  gli 
dissero:  — Nulla  temiamo  se  non  la  caduta  del  cielo  ».  ('ompiaccndosi  d’un  valore  ro- 
manzesco al  pari  del  suo  , .\les.sandro  strinse  lega  con  loro,  e molto  ajuto  ne  trassero  i 
suoi  successori.  Ma  servendo  sotto  questi,  essi  conobbero  e la  belUi  della  Grecia  c la  de- 
bolezza, onde  ne  vennero  in  desiderio.  Mentre  Lisimaco  continuava  gueroa  a Traci  e 
Ceti,  le  orde  galliche  si  spinsero  fino  al  monte  Emo,  guidate  da  Cambaulo  (3),  ma  non 
progredirono.  Sopragiunti  però  i Tectosagi , regnando  Tolomeo  Cerauno , si  cacciarono 
avanti  divisi  in  tre  corpi;  uno  sotto  Ceretrio  (4)  verso  la  Tracia,  l’altro  contro  la  Deonia 
sotto  un  secondo  Brenno  ed  Acicorio,  Tultimo  contro  rilliria  c la  Macedonia  guidato  da 
Belgio. 

280  ' Tolomeo  ricusò  ventimila  uomini  ofl'erligli  dai  Dardanj  per  oppoiVi  agl’invasori,  ter- 
ribili a tutto  il  contorno  ; e fattosi  incontro  a questa  tei7,a  banda,  ne  fu  sconfitto  ed  uc- 
ciso. Dei  prigioni  pivi  giovani  e belli  si  fece  un  sacrifizio  ai  sanguinar]  iddii  della  Calila  ; 
gli  altri,  legati  ad  alberi,  furono  bersaglio  ai  (jais  dei  Galli  ed  alle  inalare  dei  Cimri. 
la)  spavento  avrà  esageralo  le  atrociU'i  : ma  si  racconta  beveano  il  sangue  e mangiavano 
lo  carni  dei  bambini  meglio  pasciuti  ; le  donne  non  si  sottraevano  alle  brutalità  loro  che 
eoIFuccidersi  ; anzi  neppure  l'agonia  e la  morte  ne  campava  i corpi  daU’oItraggio  (5). 


(2)  A’i  dominarono  poi  i Galli,  cacciati  i quali, 
gli  OdriaJ  secherò  un  re  nazionale,  I cui  succcs- 

. sori  continuarono  a regnare  con  varia  fortuna, 
recando  gran  peso  alla  parte  cui  s'accostavano, 
fin  quando  Koma  ridusse  la  Tracia  a provincia, 
imperando  Vespasiano. 

(3)  Camh  forza,  e baos  distruzione. 

(4)  Certh  celebre.  CerUinoiz  gloria. 

(3)  DtonORO  Siculo,  Excerpta  Fale$ii,  p.ZÌ6\ 
Pausamia,  lib.  X.  — Allorché  I Galli  incorsero 
nella  Ionia,  c devastarono  più  ciUà,  per  le  Tes- 
moforie  (rovavansi  adunate  le  donne  nel  tempio, 


poco  distante  da  lUilcto.  l'n  distaccamento  bar- 
barico giunse  nella  campagna  di  Mileto,  c accor- 
rendo rapì  le  donne,  che  furono  poi  ricuperate 
con  argento  cd  oro.  Alcuni  barbari  dimesticatisi 
con  loro,  le  tolsero  seco  , e tra  queste  Erippc , 
moglie  di  Xanto  milesio  , delle  prime  famiglie  ; 
lasciavagli  ella  un  fanciullo  di  due  anni.  Xanto, 
che  aveva  molto  desiderio  di  lei,  ridusse  in  da- 
naro parte  delle  cose,  e raccoltone  mille  monete 
d’oro,  da  prima  vanne  in  Italia;  di  lA,  da-alcun 
ospite  suo  è condotto  a Marsiglia,  donde  in  terra 
celUca.  E arrivato  alla  casa  ove  slava  la  moglie 
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La  Macedonia  ne  fu  più  sgomentala,  perchè  in  preda  all'anarchia.  Meleagro  fratello  2T0 
di  Cerauno,  fattosi  capo  di  quel  regno,  dopo  due  mesi  fu  cacciato  : Anlipatro,  figlio  d'un 
fratello  di  Cassandro  (li),  non  gli  succedette  che  per  quarantacinque  giorni  : finalmente 
Sostene,  giovane  popolano,  pieno  di  patriotismo  e d'energia,  per  due  anni  governa,  e col 
valore  libera  la  Macedonia  da  quei  barbari. 

Nella  vernata,  il  Brenno  girò  fra'  suoi  compatrioti,  traendosi  dietro  molti  prigionieri 
macedoni  con  catene  d'oro,  ma  di  lor  persona  brutti,  esili  e rasi,  con  accanto  robusti 
Galli  in  lunga  capellatura  ; il  quale  spettacolo  invogliò  molti  altri  ad  accorrere  per  far 
loro  preda  una  gente,  in  cui  erano  pari  la  debolezza  e l'opulenza. 

Passarono  dunque  il  Danubio  cinquantamila  liberi,  e più  del  doppio  schiavi,  clienti 
e vulgo  inerme  ; ed  avventatisi  sopra  la  Grecia,  ruppero  ed  uccisero  Sostene.  Era  ben 
altro  pericolo  che  quello  dei  Persiani,  non  trattandosi  di  dar  solo  l'acqua  e la  terra  ; 
pure  i Greci  non  seppero  accordarsi  in  quell'unione  che  dà  forza  ; gli  oracoli  tacquiuv)  : 
i Peloponnesj  s'accontentarono  di  munire  l'entrata  dell  islmo  ; lenta  procedeva  la  confe- 
derazione fatta  dagli  Ateniesi,  intanto  ehe  i Galli  penetravano  da  due  lati.  A Delfo  prin- 
cipalmente miravano  essi  pei  tesori  quivi  accumulati,  e giuntivi  quei  del  Brenno,  mentre 
accampavano  ubriachi  sulle  pendici  del  Parnaso,  turbini  e valanghe  li  spaventarono, 
sicché  volsero  in  panica  fuga.  Nel  tempo  stesso  quelli  di  Acicorio  erano  incalzati  dagli 
Ktolj  per  modo  che  voltarono  le  spalle,  e ricacciati  da  essi,  da  Tessali  e Macedoni,  dal 
freddo,  dalla  fame,  dai  portenti  divini,  perirono  quasi- tutti. 

Il  Brenno  vedendosi  vinto,  sbevazzò  allegramente,  poi  si  uccise.  Alcuni  che  erano 
penetrati  nella  Tracia,  vi  si  mantennero,  fondando  un  regno  che  durò  lungamente,  diede 
non  poca  molestia  a'  Bizantini,  somministrò  ausiliarj  ai  re  di  Bitima  e di  Pergamo,  come 
vedemmo,  finché,  assai  più  tardi.  Sostrato  calcedonio  col  lusso  snervò  l'ultimo  re  gallo, 
in  modo  che  soccombette  agli  sforzi  de' Traci  (7).  Altre  reliquie  di  Tectosagi,  Tolistobj 
e Troemi  s’internarono  nell'Asia  Minore,  conservandosi  nel  paese  che  da  loro  fu  detto 
Galazia. 

Con  questo  flagello  cessò  anche  l'altro  deiran,-irchia,  ottenendo  il  trono  di  Macedonia  in 
Aoiigono  Antigono  da  Goni,  figlio  di  Demetrio  Poliorccte.  .Ma  ecco  ricomparire  Pirro  che  reduce  27t 
Cooau  spedizione  d'Italia,  pretendeva  a quel  regno  ; e più  volle  vittorioso  l'ottenne. 

Questo  eroe,  uno  dei  più  singolari  dell'antichità,  quando  avrebbe  potuto  coprirsi  della 
gloria  di  Temistocle  e di  Milziade  raccogliendo  la  Grecia  contro  i Galli,  stava  creandosi 
un  dominio  in  Italia;  poi  venuto  a conturbare  la  Macedonia,  vi  collocò  guarnigioni  galle 
che  neppur  le  tombe  ri$|iettarono  dei  re  predecessori  ; indi  correndo  a nuove  avventure, 

l’irro  II  invitato  dal  re  Cleonimo  escluso  dal  regno,  assali  Sparla  con  venlicinqucmila  uomini,  273 
a Sparla 


fltia  con  uno  del  più  repuLiti  Celli,  pregò  d‘ospi* 
aio.  Queiti  voìentleri  l'nccolsero:  entrò,  %kle  la 
donna,  ed  ella  utrcttolo  fra  le  braccia,  con  nf* 
fello  grande  lo  InlroduMe*  ToMo  die  II  Cella 
glume,  gli  espose  11  viaggio  suo  marilo,  e ebe 
per  lei  era  venuto,  e dareit^  il  riscatto.  Quegli 
lodò  il  cuore  di  Xanlo,  c gli  fece  ospitai  feala; 
ed  apposto  ii  banchelto,  gli  pose  a flonco  In  mo* 
glie,  e por  Interprete  gli  dimandò,  quanto  creda 
egli  essere  l’aver  suo  in  tutto.  Disse,  UétU  mo- 
nete d’oro:  e il  Dartiaro  gii  ordinò  di  dividerlo 
In  quallro  parli,  e tre  tersene  per  sò,  per  la  mo* 
glie,  pel  figlio,  c il  quarto  lasciassegli  prezzo  di 
tei.  Come  furono  a letto,  la  moglie  sgridò  Xanlo 
per  avere  promesso  lant'oro  al  barbaro  non  l'a* 
vendo,  e che  correva  pericolo  se  non  atlenea  la 
promessa.  Xanlo  rispose  che  nelle  scarpe  di  eia* 
scun  servo  nascose  mille  monete  d'oro,  non  spe* 
rtndo  trovare  un  Barbaro  si  discreto.  La  donna 


Taitro  di  indica  n\  Cella  la  quantiU  grande  del- 
l'oro, dicendo  rirell.i  preferiva  lui  alla  patria  ed 
al  fìgiio;  che  \anto  non  poteva  soifrire.  Quegli 
non  ia  udì  con  piacere,  òó  ebbe  in  mente  d^uc* 
ciderìa;  e quando  Xanto  si  accingeva  ad  andar* 
seoe,  con  molla  benevolenza  il  Cella  accommia* 
totlo,  menandogli  egli  nieilesimo  Frippe,  Quando 
poi  vennero  ai  monli  delia  terra  del  OHI,  disse 
il  Barbero  die  voiea  far  sacrifizio  pria  di  divi- 
dersi , e condotta  la  vilUma,  impose  che  Erippa 
la  leneisc;  c tenend’dla  com’era  uso,  il  Celta 
s'iuainnla  la  spada  le  taglia  la  lesta,  persuadendo 
a Xanlo  die  non  gliene  dolga;  e svelandogli  le 
insidie  di  costei,  diegli  l’oro  lutto,  cbe*l  si  por* 
lasse  via  •.  PAimaio,  Mie  pmsioni  amorom, 

(fi)  E da  tnluni  confuso  col  secondogenito  di 
esso  Cassandro.  Vedi  a pag.  GC8. 

(7)  Atkmo,  £leipn.  vii»  2ol» 
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duemila 'Cavalieri^  ventiquattro  elefanti,  il  ritardo  però  di  una  notte  lasciò  tempo  agli 
Spartani  di  cavare  una  fossa  e munirsi  : poi  l'un  l’altro  si  eccitavano  alla  difesa  della 
patria  ; e massime  Chelidonidc,  moglie  del  cacciato  Cleonimo,  che  viveva  in  tresca  con 
Acrotato  figlio  deU’altro  re  Areo,  correva  attorno  con  una  corda  al  collo,  esortando  a 
resistere,  e protestando  voler  essere  strozzata  anziché  cascare  in  mano  del  marito.  Pirro 
in  fatti  fu  respinto,- e prodigj  di  valore  fece  quel  giorno  l’adultero  Acrotato,  sicché  (narra 
il  dabbene  Plutarco)  non  v’era  donna  che  non  invidiasse  a Chelidonide  un  tale  amante, 
e alcuni  vecchi  gli  tenevano  dietro  esclamando  : — Goditi  pure  Chelidonidc  tua,  puR-lié 
generi  a Sparta  figliuoli  pari  a te  ».  • * 

272  Allora  IMno  fu  chiamato  all'insorta  Argo  per  camparla  da  Antigono  ; e per  quanto 
gli  aiiguQ  lo  stornassero,  venne,  ed  avendola  assalita  e presa,  una  donna  lanciogli  un 
sasso  dal  tetto  e l’uccise.  Alcioneo,  figlio  d’ Antigono,  corse  a recarne  il  teschio  reciso  sua  morte 
al  padre,  il  quale  severamente  lo  rimbrottò , anzi  il  battè,  e pianse  rimembrando  l’avo 
229  e il  genitore  e i subitanei  mutamenti  delia  fortuna.  Con  Laodamia  sorella  di  Pirro  IH 
lini  la  stirpe  degli  Eacidi,  e i’Epiro-  si  governò  a popolo  finché  cadde  sotto  il  giogo 
romano. 

A Tale  fu  l’esito  di  quel  re  soldato,  che  in  tempo  d’universale  sobbollimento,  quando 
gli  usurpatori  sobbalzavansi  l’un  l’altro,  poteva  almeno  *pretesscre  alle  sue  ambizioni  la 
regia  origine,  e non  si  contaminò,  o men  degli  altri,  coi  delitti  inevitabili  all’usurpa- 
zione.  Valentissimo  in  una  battaglia,  poco  in  una  guerra  (8)  ; smanioso  d’acquistare,  non 
sajieva  conservare  ; sicuro  di  vincere  un  nuovo  combattimento,  trascurava  i partigiani 
procacciatisi.  Non  aveva  intorno  adulatori  come  gli  Alessandridi , ma  amici, ‘fra  cui 
basti  nominare  Cinea.  Generoso  nel  perdono,  smaniato  per  l’eroismo,  s’appassionò  pei 
llomani  ; e la  storia  si  duole  di  doveigli  rinfacciare  due  colpe,  l’uccisione  del  collega, 
chiesta  dalla  politica,  e l'abbandono  di  Sparta. 

Si  può  paragonarlo  ai  condottieri  del  nostro  medioevo , quando  tutto  dipendeva  da- 
gli  eserciti  ; e questi  si  componevano,  non  di  cittadini  armati  per  difendere  la  patria, 
per  sostenere  una  causa  od  una  opinione  professata,  ma  di  mercenarj,  o compri  fra  gli 
stianieri,  massime  Galli  ; o tra  quelli  che,  abituati  nelle  passate  guerre  al  sangue  e alle 
' prepotenze,  si  vendevano  a chi  promettesse  piò  soldo  e più  saccheggio;  o tra  quelli  che, 
nella  ruina  della  patria  non  avendo  salvato  che  il  braccio,  univansi  ai  soldati  loi^li  del 
sangue  de’  loro  cittadini  (9).  Gli  Stati  pertanto  furono  in  balia  di  capi  militari,  e la 
sorte  ne  dipendette  unrearoente  dall’esito  delle  battaglie  : la  scienza  delle  finanze  consi- 
stette nel  proemarsi  danaro,  qualunque  ne  fossero  le  vie.  Le  vittorie  di  Pelopida  e di 
Epaminonda  sono  le  ultime  riportate  dal  popolo,  che  in  Grecia  cessò  di  essere  bellicoso. 

Nella  stessa  guerra  Laraaica,  ove  parve  rinfocato  l’ai'dore  marziale,  e capitani  e guer- 
rieri si  mostrarono  degni  dei  tempi  eroici,  pure  la  maggior  parte  combattevano  per  mer- 
cede. Al  capo  Tenaro  e a Greta  tenevasi  mercato  di  soldati,  c colà  Tirabrone,  colà  Leo- 
stene  reclutarono  i loro  eserciti.  Anche  la  falange  macedone,  non  elio  mostrare  quella 
subordinazione  che  sola  dà  nerbo  agli  eserciti,  imponeva  leggi  a’ suoi  capi. 

’ Grandi  cambiamenti  indussero  nell’arte  militare  Antipatro  c Demetrio  Poliorccte. 

Il  primo,  colle  reliquie  df^li  eserciti  di  Cratere  e di  Leonato,  ne  formò  uno  di  merco- 
nai^’,  cui  diede  a custodire  Atene,  levando  così  le  armi  a quei  cittadini:  ^li  pure  intro- 
dusse gii  elefanti  e il  modo  di  combinarli  colle  evoluzioni  europee,  ma  s’accorse  di  che 
piccolo  vantaggio  tornassero.  Demetrio  applicò  la  scienza  del  suo  tempo  ai  tormenti  di 
guerra  ed  alla  marina:  le  sue  macchine,  per  le  quali  acquistò  il  nome  di  Poliorcete,  di- 
vennero un  modello  per  gli  antichi.  L’clepoli  o prendi-città  era  larga  sessantacinque  . 
piedi,  alta  cencinquanta,  a nove  piani,  con  quattro  ruote  del  diametro  di  quattordici 


(8)  Matftiin  prwUo,  quam  in  Mio  iontu.  Livio.  poi  trista  signiflcailone,  come  avvenne  del  no- 
to) Chiamavansi  lulrones:  parola  che  acquistò  stro  vtatnadierr. 
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piedi  ; nel  primo  piano  stavano  macchine  per  avventare  dai  di  e pietre  ette  dovevano  cadere 
a piombo,  alcune  pesanti  fin  cencinquantaquattro  libbre  ; dal  mezzo  si  slanciavano  i pro- 
jetti  orizzontali  ; dall'alto  i meno  voluminosi.  Fu  pure  spertissimo  nelle  mine.  A perfe- 
zionare le  armadure  si  valse  di  Zoilo  da  Cipro,  il  quale  fece  le  due  più  pesanti  che  uum 
mai  portasse  : le  ordinarie  non  eccedevano  le  cinquanta  libbre.  F^li  primo  stabili  re- 
^'olari  cantieri  ed  arsenali  ; ebbe  vascelli  da  cinque  a dieci  file  di  remi,  poi  fino  da  quin- 
dici, cosa  non  prima  veduta,  sebbene  più  tardi  Tolomeo  Filopatore  ne  adoprasse  anche 
di  quaranta  file,  mossi  da  trecento  marina]  c quattrocento  remiganti,  e con  trecento 
guerrieri  |10).  Questi  però  erano  piuttosto  di  parata  che  di  uso,  e Ilodi  e Cartagine  non 
ne  usarono  mai  che  da  cinque  a sette  ordini  di  remi. 

Alla  morte  di  Pirro,  Antigono  di  Goni  ebbe  confermato  nella  sua  casa  il  trono  ma- 
cedone, per  quanto  lo  contrariasse  Alessandro  figlio  di  quello.  Allora  meditò  assogget-  2ce 
hu-si  tutta  Grecia,  e la  presa  di  Corinto  gliene  lusingava  la  speranza  ; ma  l'antico  patrio- 
tismo  si  risvegliò  negli  Fileni;  e come  i Lombardi  contro  gli  Svevi,  cosi  essi  formarono 
leghe  di  popoli,  che  sono  il  maggior  freno  ai  tiranni. 

Altre  volte  si  erano  vedute  leghe  opporsi  ai  forti,  come  quelle  de'  principi  achei 
Usa  contro  Troja,  degli  Jonj  raccolti  da  Creso  contro  Ciro,  de'  Greci  contro  Serse,  dei  Pe- 
' luponnesj  contro  Atene,  e dianzi  degli  Alessandridi  contro  Antigono  e Demetrio  ; e fa 
maraviglia  come  non  ne  formassero  gli  Achei  contro  ai  Dori  ed  agli  Fraclidi  al  tempo 
dcH'invasione  del  Peloponneso,  c poi  contro  ai  Cimmerj  ed  agli  Sciti  ; nè  gli  Etruschi, 
i Uomani,  i Latini  contro  ai  Galli.  Da  anticliis.simo  le  citUà  achee  di  l’atra.  Dina,  Fare, 
Tritea,' Leonzio,  Egio,  Pellene,  Egia,  Dura,  Cerinea,  Elice  ed  Oleno  (l  1)  erano  strette  in 
alleanza,  che  durò  fino  alla  morte  d’Alessandro.  Nelle  turbolenze  seguite  a questa,  la 
lega  andò  disciolta  ; c massime  dopo  che  Demetrio  e Antigono  fecero  sede  del  loro  do- 
minio il  Peloponneso,  alcune  dovettero  ricevere  guarnigioni  forestiere,  altre  tiranni, 
creiiture  di  quei  òlacedoni.  Ma  l'anno  che  PiiTo  passò  in  Italia,  rivisse  in  loro  l'antico  211 
sciuimento  d'unione,  c prima  Tima,  Patra,  Dritca  e Fare,  redentesi  dalla  servitù,  si 
collegarono.  Valse  l'esempio,  e nei  cinque  anni  successivi,  mentre  Antigono,  fatto  rq 
di  òlacedonia,  stava  altrove  occupato,  nuove  se  ne  aggiunsero,  cacciando  i tiranni  ed  i 
presidj  ; fecero  un  patto  federale,  e scolpivano  sopra  una  colonna  il  nome  d'ogni  nuova  276 
città  alleala. 

Quanto  maggior  interesse  avremmo  a conoscere  l'essenza  di  queste  leghe  per  istruu'ci 
all'esperienza  del  come  possa  ili  piccoli  Stati  formarsi  una  potenza  robusta,  evitando  il 
predominio  dei  forti,  tanto  più  l'incresce  il  non  trovarne  che  barlumi.  Nell'Achea,  a dif- 
ferenza di  tutte  le  leghe  precedenti,  si  stabili  l'assoluta  eguaglianza  polìtica  dei  confe- 
derati; ciascuna  cìltfi  consonò  consìglio,  giudici,  giurisdizione  sua  propria;  ma  tutte 
adopravano  leggi  comuni,  misure,  pesi  e monete  eguali,  quantunque  ciascuna  battesse 
s|>ecic  particolari,  come  la  confederazione  Germanica.  Ai  congressi  generali,  tenuti  due 
volle  l'anno  prima  in  Egio,  poi  a Corinto,  poteva  sedere  qualunque  cittadino  maggiore 
di  trent’anni,  ma  di  solito  non  vi  comparivano  che  i più  ricchi  ; due  0 tre  giorni  al  più 
durava  l'unione  ; brevissimi  doveano  essere  i discorsi,  eccetto  quello  dello  stratego:  il 
che  ci  convince  che  si  trattava  solo  di  accogliere  0 rifiutare  i soggetti  già  discussi  parti- 
colarmente dalle  varie  cittfi  collegate.  Lo  stratego,  assistito  da  un  segretario  di  Stato, 
era  eletto  nella  dieta  generale,  al  pari  dei  dieci  demiurgi  0 magistrati  superiori  della 
lega.  l’olibio  assicura  che  presso  nessun  popolo  si  ebbe  altrettanta  eguaglianza  dì  diritti 
e libertà  : e veramente  si  ricrea  l'animo  allorché,  dali'umilìante  bassezza  ove  è caduta 
una  terra  dì  tante  simpatie,  fra  la  tirannica  Sparta,  la  demagogica  Argo,  la  ciancierà 


(IO)  TLlTAtco  in  tkmelriOy  PJ;  r>iOiK>iO,  xs. 
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(Il)  Queste  ultime  (uroDu  sonimene  prima 


della  battaglia  di  (.eutra.  MI  scosto  da  Pausa- 
nte, credulo  e inattendibile,  per  seguire  Polibio, 
lib.  II.  c.  -II. 
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Alene,  vediamo  sorgere  un  popolo  che  ne  era  rinfimo,  e raddoppiando  le  forze  di  tutti 
coirunirle,  accettaj'e  qualunque  citU'i  senza  distinzione  di  schiatta,  non  mirar  a conquiste 
e non  tollerare  rapine,  far  prevalere  ancora  airaristocratico  dei  Dori  il  genio  democratico 
acheo,  ricondurre  un  momento  l’accordo  e la  gloria,  abbassare  la  dominazione  straniera, 
raccogliere  l’ultimo  sospiro  della  libertà  (1^). 

La  potenza  della  lega  Achea  moltiplicò  accogliendovi  altre  città.  Sicione  conservava  sirione 
ancora  lo  splendore  delle  antiche  scuole  di  pittura,  e Apelle  medesimo  vi  soggiornò  al- 
cun tempo,  come  oggi  praticano  gli  artisti  a Uonia.  (ili  stessi  tiranni,  per  quanto  nemici 
di  chiunque  mostrava  spiriti  generosi,  coltivavano  le  arti  ; e Abantida,  che  poco  prima 
2C5  crasi  impadronito  di  Sicione,  benchò  s’adombrasse  di  qualunque  radunanza,  non  poteva 
però  tralasciare  i colloquj  coi  sapienti,  le  dispute  coi  dialettici,  e rammirazione  della 
pittura:  tanto  l’amore  del  bel  sapere  si  era  naturato  nella  vita  greca.  Colà  nacque  Arato  Arato 
da  un  cittadino  ragguardevole,  e cacciato  fanciullo  dalla  patria,  era  stalo  eduroto  in 
Argo.  Rammentando  come  Sicione  fosse  la  sede  dei  primitivi  re  e culla  delle  arti  greche, 
e vedendola  ancora  primeggiare,  e(f  esser  munita  di  nuove  fortificazioni,  pensò  non  solo 
a respingerne  il  tiranno  Nicocle,  ma  ad  assicurarne  la  libertà. 

Ouanlunipie  Antigono  Gonala  e il  Filadelfo  fossero  legati  irospitalità  col  padre  suo, 

255  egli  preferì  ai  loro  soccorsi  quelli  delle  città  achee,  e cogli  amici  scalale  le  nuu-a  di  Si- 
cione, chiamò  il  popolo  alla  libertà,  senza  sangue  né  violenza,  e tornò  il  paese  al  prisco 
splendore.  Ordinò  vi  fossero  abbattute  le  statue  de’ tiranni,  e cancellali  i ritratti,  non 
eccettuando  quello  di  Aristnto,  insigne  lavoro  d’ Apelle.  Il  celebre,  pittore  Nealce,  gran- 
d’amico di  Arato,  lo  supplicò  colle  lagrime  a risparmiare  questo  capolavoio,  dicendogli 
ch’e’ doveva  far  guerra  ai  tiranni,  non  alle  loro  effigie:  e restando  Aralo  inflessibile,  lo 
pregò  almeno  a lasciar  il  carro  e la  vittoria,  assumendosi  di  levar  via  Arislralo,  Arato 
consenti,  e Nealce  di  fatto  copri  il  tiranno  con  una  palma. 

Arato  finiva  appena  i vent’anni,  passati  in  esercizj  di  forza  senza  trascurare  la  col- 
tura dello  spirito,  talché  potè  scrivere  le  proprie  geste  e piacere  ai  dotti  di  Alessandria 
quando,  siccome  Franklin  a Parigi,  v’andò  per  chiedere  favore  alla  lega  Achea. 

Di  questa  divenne  egli  l’anima,  ne  riformò  gli  ordini,  ponendola  sotto  un  capo  solo, 

251  ed  estendendone  i disegni.  A ventisei  anni  ne  fu  eletto  generalissimo,  grado  che  con- 
.servò  quasi  tutta  la  vita,  benché  gli  mancassero  troppe  delle  qualih’i  necessarie  a un  dit- 
tatore ; abilissimo  a guidare  una  cospirazione,  ma  bassamente  geloso,  di  politica  più  scal- 
trita che  fina,  senza  gran  valore  in  campo  o gran  malurili’i  in  consiglio,  né  la  jierseve- 
ranza  che  é il  primo  dono  de’ novatori.  Pessimo  accorgimento  suo  fu  il  collegarsi  sul 
bel  principio  con  Tolomeo  Filadelfo,  amicandoselo  coll’ofierirgli  capi  d’arte  ; il  che  co- 
strinse la  lega  a mescolarsi  negli  affari  di  Stati  più  potenti,  e diventare  così  poi  zimbello 
deirarabizione  o della  machiavellica  di  quelli. 

Poco  tempo  innanzi,  Antigono,  lusingando  la  vanità  di  Nicea,  vedova  d’Alessandro 
tiranno  di  Corinto,  col  prometterle  a sposo  il  giovane  suo  Demetrio,  era  giunto  ad  im- 
2J3po.ssessarsi  di  questa  città:  ma  Arato  ne  lo  cacciò,  e rese  ai  Corintj  la  loro  cittadella, 
che  da  Filippo  li  in  poi  non  aveano  più  veduta  libera.  Allora  Corinto  sì  uni  alla  lega, 
vi  si  uni  la  dorica  Megara,  indi  Trezene,  Epidauro,  l’Elide,  tutto  il  Peloponneso;  eccetto 
la  sola  Sparta,  e finalmente  anche  Alene  ; per  quanto  gli  Etolj  di  tutta  loro  foraa  con- 
trariassero questa  federazione. 

I quali  Etolj  formavano  un’altra  lega,  antica  pur  essa  come  quelle  della  Beozia, 
lidia  Locride,  della  Focide,  deU'Arcadia,  della  Tessaglia,  nate  da  comunanza  di  usi  e 
di  dialetti.  Debole  e lassa  da  prima,  si  rinvigorì,  quando  i re  macedoni  volevano  sover- 

(12)  Sulle  leghe  Achea  c<l  Elolia  vedi  I'dbo  Gfich.  des  Ach&Uchcn  Hundes.  I.cmgow  1829;  — 

KnmU's  nel  IV  del  Thrtaurin  di  Gronovio;* — G.  F.  Merlkkeb,  .IcAmcoru/» /lAW  O'ct.  Darmslndt 

Tl■mlA^?^,  DartUlluny  dtr  griechhehen  Staatsver^  1837. 
fatuung;  IlersE  , Opiucola; — E.  Hetwixa  , 
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chiaria,  e massime  quando  Antipatro  minacciò  rintuzzarne  gli  orgogli  col  trasportarli  jat 
tutti  in  Asia.  Allora  agli  Etolj  si  afiratellarono  le  cittò  della  Locride  e della  Focide,  la 
Tessaglia  meridionale,  TAcarnania  meridionale,  Cefalonia  e le  altre  isole  fin  al  promon- 
torio .Maleo;  anzi,  quando  più  prosperavano,  ebbero  alleati  anche  gli  Arcadi,  alcune 
isole  dell’Egeo,  e fin  Scio  e Caloedonia  città  asiatiche,  e Lisimachia  nella  Tracia. 

Etolj  e federati  erano  pari  di  diritti,  conservando  ciascuno  l'interna  amministrazione 
indipendente.  La  dieta  generale  tenevasi  annualmente  nel  Panetolio  a Termo,  tempio 
ove  deponevano  quel  che  di  meglio  avessero  rapito.  Ivi  eleggevasi  uno  stratego  e magi- 
strati {apocleti)  che  formavano  il  consiglio  di  Stalo.  Lo  stratego  proponeva  neH’assem- 
hlea,  ma  non  deliberava;  suo  era  l’eseguire.  S’aggiunga  uu  segretario  che  curava  gii 
affari  interni  ed  esterni,  ed  un  comandante  della  cavalleria,  luogotenente  dello  stratego. 

Se  gli  Achei  erano  federati  per  la  difesa,  gli  Etolj  erano  per  la  guerra  ; e l’aver  essi 
soli  fra  i Greci  d’allora  una  forza  nazionale,  li  fece  preponderare  nelle  battaglie.  Non 
pare  usassero  né  macchine  né  fortezze  edificate  secondo  i tempi  ; pure,  all’invasione  dei 
Galli,  aveano  occupate  le  ròrxhe  delle  gole  tessale.  Il  non  ammettersi  alla  lega  se  non 
città  etolie,  la  impedi  d’emulare  in  grandezza  l’AcIiea  ; oltre  che  Tesser  composta  di  po- 
poli grossolani,  viventi  di  ruba  in  terra  e sul  mare,  la  rendea  più  facilmente  stromento 
della  politica  straniera. 

Con  questa  si  alleò  Antigono  Gonata  per  reprimere  l’incremento  degli  Achei  ; ma  2t2 
Demario  quando  esso  mori  ottagenario,  suo  figlio  Demetrio  II  aizzò  gTIIlirici  contro  gli  Etolj,  i 
, quali  allora  si  collegarono  cogli  Achei.  Quel  re,  sempre  intento  a sgagliardire  i federati, 
sosteneva  quanti  tiranni  sorgessero  in  Ai'go  od  in  altre  città  : ma  suo  fratello  Antigono 
(succedutogli  a scapito  del  suo  nipote  Filippo,  e sopranominato  Dosone,  cioè  Daturo,  252 
per  le  larghe  promesse  che  faceva)  non  q)oté  più  favorirli,  occupato  com’era  in  troppo 
gravi  casi  ; onde  que’ tiranni  stimarono  prudente  il  rinunziar  al  potere  per  conservare  le 
ricchezze  e l’influenza. 

Un  formidabile  nemico  degli  Achei  sorgeva  a Sparta.  In  questa  il  tempo  aveva  ma- 
^*caìluui**  * maligni  frutti  d’istituzioni  dirette  solo  a conservare,  ma  non  a migliorare.  No  : 
libera  non  può  dirsi  una  costituzione,  allorché  tende  a mantenere  immoto  un  qualsiasi 
aflazzonamento  di  cose,  anzi  che  aver  mente  alle  condizioni  che  la  fecero  nascere  ; e si 
obbliga  cosi  a svellere  quanti  germi  rampollano  accanto  all’antica  pianta  che  perisce.  È 
di  tutte  le  istituzioni  umane  il  progredire  e declinare,  in  tanto  valevoli  in  quanto  sono 
adatte  ai  tempo  ; cambi  il  tempo,  e sarà  cessata  l’opportunità.  Un  tizzone  potrete  far 
che  divampi,  e si  struggerà  più  presto  ; lasciatelo  ardere  lento,  e durerà  di  più  ; ma  im- 
pedire che  si  consumi  noi  potete  se  non  soffocandolo. 

V’ha  chi  crede  che,  conservando  le  cose  nello  stato  primitivo,  si  possa  escludere  il 
male  che  sopravicne.  Falso.  Le  condizioni  mutano,  l’antico  deperisce,  e se  voi  esclu- 
dete il  nuovo,  della  primiera  costituzione  non  resterà  che  il  guasto  ; non  sussisterà  che 
un  vano  simulacro,  incapace  di  riprodurre  il  bene  antico  e di  riparare  al  nuovo  male. 
Ricusate  le  chieste  riforme,  e non  otterrete  se  non  di  corromperne  la  natura,  come  una 
eruzione  cutanea  repressa  diviene  mortale.  Sifatta  immobilità  d’istituzioni  è non  meno 
micidiale  che  il  mancarne  del  tutto  ; giacché  neU’anarchia  le  facoltà  delTuomo  operano, 
si  svolgono,  mentre  nella  stabilità  le  più  nobili  vanno  soffogate  dalla  lettera  morta,  sotto 
apparenza  di  legalità  e di  giustizia.  Savio  è il  legislatore  che  provede  a conciliare  gTin- 
novamenti  colle  prische  istituzioni,  as.segnar  a quelli  un  posto  che  possono  occupare 
senza  aduggere  l’antico;  comunque  si  cambiino  le  forme  esterne,  veglia  alla  conserva- 
zione e riproduzione  di  ciò  che  è principale  e più  notabile  : se  no,  l’antico  si  fa  tiranno, 
e quando  precipita  per  forza  del  tempo,  lo  Stato  va  in  confusione,  la  libertà  in  mina. 

Licurgo  non  aveva  insinuato  nella  legislazione  l’elemento  riformatore  ; onde  i suoi 
ordinamenti  sussistevano  tuttavia  nella  primitiva  forma,  venerati  e negletti,  senza  che 
più  rispondessero  ai  bisogni  0 parassero  la  corruttela.  Le  retrie  a Sparta  ripetevano 
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ancora  i sevei'i  comandi  della  dorica  austerità  ; ma  le  ricchezze  e l’usura  si  erano  intro- 
dotte, rompendo  liberamente  ad  abusi  che  la  legge  non  aveva  repressi  perché  non  pre- 
veduti. Le  lettere  e le  scienze  che  consolavano  o rendevano  meno  indecoroso  il  decadi- 
mento degli  altri  Elleni,  o poco  o assai  ne  proteggevano  il  costumo,  qui  erano  ancora 
sbandite,  o insinuandosi  di  soppiatto,  corrompevano. 

Invece  dunque  di  dire  che  Sparta  decadde  perchè  abbandonò  le  leggi  di  Licurgo, 
oseremmo  sostenere  che  decadde  perché  le  segui.  Dal  principio  essa  potea  contare, 
press’a  poco,  tanti  cittadini  quanti  Atene  o Messene  od  oltra  ; di  modo  che  essendo  i suoi 
più  agguerriti,  prevaleva.  Tale  durò  finché  una  guerra  interminabile  decimò  i popoli 
greci  ; ma  quando  l’industria  recò  il  ben  essere.  Sparta  rimase  barbara,  e respinse  gli 
stranieri , mentre  attorno  le  si  formavano  nazioni  ricche , agiato , numeroso , che  volen- 
tieri accoglievano  i forestieri  ; sistemati  per  la  guerra  esterna,  al  cessar  di  questa  l’umor 
bellicoso  non  potè  sfogarsi  che  nell’interno , e senza  mezzo  di  migliorare  la  propria 
condizione,  eppur  non  potendola  sopportare,  trovaronsi  in  situazione  miserabile.  Allora  , 
artifizj  illegali  per  ottener  quello  che  legittimamente  non  si  poteva  avere  ; i prodighi  die- 
dero i loro  beni  in  pegno  agli  economi  per  possedere  ciò  che  desideravano  ; c i debiti  e 
il  lusso  ponevano  disuguaglianza,  e separazione  più  decisa  fra  quelli  che  consen'avano 
ed  aumentavano  i beni,  e quei  che  li  dissipavano.  Escludendo  atTatlo  le  monete,  non  si 
era  proveduto  a diffonderle  equahilmente  : onde  poche  case  erano  rimaste  traricche, 
mentre  la  moltitudine  languiva  nella  inopia.  Almeno  la  legge  di  Licurgo  conservava  a 
ciascun  cittadino  una  porzione,  coU’imporre  che  il  padre  la  lasciasse  ni  figlio  qual  l’av- 
veva  ricevuta:  ma  l’eforo  Epitadeo  per  vendicarsi  d’un  figlio  discolo,  fece  passare 
che  un  padre  potesse  da  vivo , o in  testamento,  dispor  della  casa  e deU’assc  suo  (13). 

Bastò  perchè  ben  tosto  ogni  avere  si  accumulasse  in  man  di  pochi.  Mentre  Atene  pos- 
sedeva ancora  più  di  diecimila  cittadini  come  nei  migliori  tempi,  Sparta  era  ridotta 
a settecento  (l  i),  e di  questi  appena  cento  aveano  conservato  il  retaggio,  mentre  gli 
altri , al  fondo  della  miseria  ,•  non  poteano  che  occhieggiare  un’occasione  di  cambia- 
mento. 

Questi  pochi  cavalieri,  come  i capi  dei  moderni  Clefli,  dominavano  fra  gente  stra- 
niera e senza  diritti  ; più  non  avevano  potenza  i re,  non  più  costumi  le  donne  ; gli  Eraclidi 
.«stessi  andavano  ad  impinguarsi  e intrigare  alla  corte  macedone  ; Cleonimo,  irritalo  di 
essere  escluso  dal  trono,  sovvertiva  il  paese  colle  sue  ambizioni,  mentre  il  re  Areo  emu- 
lava in  Lacedemone  i satrapi  di  Persia. 

Deploravano  questo  avvilimento  le  anime  generose  ; ma  anch’esse  invece  d’accettare 
il  presente  e disporre  l’avvenire,  non  pensavano  che  a ritrar  la  patria  verso  i suoi  prin- 
cipj,  da  una  parte  aumentando  la  potenza  dei  re  col  deprimere  gli  efori,  dall’altra  lusin- 
2Mgando  i poveri  coll’abolizione  dei  debiti  o con  una  nuova  legge  agraria.  Il  re  Agide  IH,  Agide 
forse  eccitato  daH’esempio  dell’amico  Arato,  pensò  davvero  a ripristinare  nella  sua  patria 
le  antiche  consuetudini.  Salito  di  vent’anni  al  trono,  diceva  l’autorità  non  importargli 
per  altro,  se  non  per  ridurre  i cittadini  alle  primiere  costumanze  ; e più  degli  oligarchi 
interessato  al  pubblico  bene,  volle  tornare  cittadini  la  plebe  sprezzata  e calpesta,  e tras- 
fondere un  sangue  nuovo  nell'esausta  Sparta.  Sentiva  però  a qual  peso  si  sobbarchi  dii 
imprende  una  rivoluzione  ; prevedeva  che  i vecchi  rimarrebbero  ostinati  contro  il  meglio  ; 
che  gli  oligarchi  non  si  potrebbero  indurre  al  consenso  se  non  per  forza  od  astuzia  ; 
che  gli  amici  di  cui  si  serviva  lo  tradirebbero , il  popolo  che  beneficava  lo  bestem- 
mierebbe. 

Eppure  osò.  Cominciò  a vestire,  mangiare,  lavarsi  al  modo  degli  antichi  ; e la  gio- 
ventù gii  corse  dietro,  volenterosa  com'ella  é sempre  di  ciò  che  ha  idea  di  sagrifizio  e 


(15)  Plutahco  in  //j/df,  5. 

jil)  Boecih,  Economia  politica  degli  Menletl , Uh.  l.  cap.  vu;  PlctìRCO,  Ivi. 
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di  generosità.  A siia  madrc  mostrò  come,  nella  pompa,  non  potrebbe  mai  eguagliare, 
non  che  i re  d'Egitto  e di  Siria,  ma  nò  i satrapi  loro  tampoco,  mentre  coll'esempio  della 
temperanza  e della  semplicità  giungerebbe  alla  gloria;  e cosi  la  trasse  a secondarlo  e a 
persuaderne  le  donne,  tanto  potenti  nelle  mutazioni,  qualora  vogliano  accorgersi  della 
loro  eflìcacia. 

Allora  fece  in  modo  che  Lisandro,  suo  creato,  entrasse  negli  efori  ; il  quale  subito 
propose  si  cancellassero  i debiti  e si  ripartissero  di  nuovo  le  terre,  àia  l'altro  re  Leo- 
nida Il  si  oppose  di  forza,  e la  discordia  divampò,  l’rima  però  che  il  consiglio  risolvesse, 
Agide  recò  la  cosa  al  popolo,  mostrandogli  quanto  vantaggio  gliene  veirebbe,  ed  egli 
primo  offerendo  al  comune  i suoi  beni,  che  salivano  ad  un  valore  di  seicento  talenti. 
Ancora  i giovani  lo  imitarono,  bruciando  le  redole  di  credito,  esibendo  l'oro  e i vezzi, 
accomunando  le  pos.ses.sioni  ; generosità  imperdonabili  dagli  amatori  dello  stare.  Agide 
con  queste  riuscì  a far  deporre  Leonida  e surrogargli  Cleombroto  III,  favorevole  a'siioilij 
divisamenti:  sicchò  allora  dichiarò  altamente  che  intendeva  ripristinare  la  regia  autorità, 
cassò  gli  efori  e ne  elesse  di  nuovi,  e parea  vicino  al  compimento  de' suoi  disegni. 

Però  in  tempi  corrotti  è difficile  che  quelli,  coi  quali  s'intraprende  una  riforma,  vo- 
gliano ridursi  a semplici  cittadini  ; e piò  il  capo  è generoso  e ardente,  più  essi  sanno  in- 
gannarlo. Agesilao,  zio  di  Agide,  colmo  di  debiti  e d'astuzie,  carpita  la  confidenza  del 
nipote,  il  raggirò  come  gli  piacque  ; mostrò  che  non  bisognava  voler  tutto  ad  un  colpo, 
che  sulle  prime  conveniva  accontentarsi  di  abolire  i debiti  ; poi  giovandosi  dell'assenza  di 
Agide,  abusò  dell'autorità,  ed  inasprì  il  popolo,  in  modo  che  gli  oligarchi  ripigliarono 
il  sopravento  ; Leonida  fu  richiamato,  Cleombroto  riuscì  a fuggire,  ma  Agide  scontò  il  ass 
fio  d'aver  voluto  quel  che  credeva  bene.  Ricoveratosi  in  un  tempio,  con  frode  nc  fu 
tratto,  e fattogli  uno  di  quei  beffardi  processi  ove  la  sentenza  è già  prestabilita,  venne 
strozzato  : la  madre  e l'avola  di  lui,  condotte  in  prigione  sotto  pretesto  di  visitarlo,  fu- 
rono uccise  anch'esse  ; nò  a Sparta  crasi  mai  commessa  più  sfrontata  iniquità. 

Agiatide,  moglie  di  Agide,  fu  costretta  a sposare  Cleomene  HI,  figlio  di  Leonida  ; 
cininrne  ma  non  che  abbandonarsi  alla  disperazione,  la  magnanima  pensò  un  nobile  genere  di 
vendetta,  e tramutò  il  marito  in  un  eroe,  avvezzandolo  alle  maschie  virtù,  allontanandolo 
dal  lusso  e dalla  corruzione.  Intanto  un  filosofo  stoico  l'ammaestrava  nella  politica  e nella 
filosofia  ; talché  quand'esso  succedette  al  padre , risolse  d'incarnare  il  disegno  di  Agide  23s 
con  maggiore  maturità. 

Comprese  che  degli  oligarchi  non  potrebbe  trionfare  se  non  per  mezzo  dell'eserritn  : 
e di  farsene  uno  gli  diede  ragione  Arato,  il  quale  più  sempre  accostavasi  alla  Laconia, 
e voleva  trarre  Sparta  nella  lega  Achea.  Cleomene  assalitolo  il  vinse,  e tornato  in  trionfo 
a Sparta,  uccise  gli  efori  e 1 loro  partigiani , cacciò  gli  ottanta  principali  oligarchi  ; 
indi  cominciando  da  sé,  obbligò  i possidenti  alla  ripartizione  dei  terreni,  di  cui  si  feceivi 
quattromila  porzioni  : al  tempo  stesso  munì  la  città,  ne  crebbe  la  forza  ammettendo 
molti  perieci  abitatori  della  campagna,  e coll'esempio  insinuò  la  prisca  austerità.  Con- 
ciliavasi  esso  gli  animi  coll'aflàbilità  e col  parlare  arguto  e sensato  : ma  la  rigidezza  do- 
rica piegava  ai  mutati  costumi,  e sulla  tavola  sua  stessa  comparivano  le  fiale  d'ai^ento 
e il  vin  pretto,  e rimproverò  un  amico  perché,  accogliendo  forestieri,  avesse  loro  senito 
la  stiacciata  e il  brodo  nero. 

Aveva  egli  proposto  ai  vinti  Achei  di  eleggerlo  a capo,  e cosi  formare  una  confede- 
razione unica  ; ma  Arato  ingelosito,  vedendo  non  poter  reggersi  senza  un  padrone  fra  i 
saccheggiatori  Etolj  eia  rinvigorita  Sparta,  invocò  contro  di  questa  Antigono  Rosone,  e 
persuase  gli  Achei  di  preferire  al  re  cittadino  di  Sparta  l'assoluto  di  Macedonia. 

Pendeva  la  sorte  della  Grecia  dall’esito  che  avrebbe  la  lotta  fra  questi  due.  E la 
lotta  fu  atroce.  Cleomene  si  mostrò  gran  capitano  ; permettendo  ad  ogni  Ilota  di  riscat- 
tarsi per  cinque  mine,  fece  danaro,  con  cui  comprò  soldati  di  ventura  che  esercitava 
nell'antica  disciplina,  escludendo  dal  campo  i mirai,  le  ballerine,  i giocolieri  di  cui  si 
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222  empivano  gli  eserciti  greci  : ma  Analmente  a Sellasia  fu  intieramente  sconQtto  (15).  Al-  Su» 
lora  si  ricoverò  ad  Alessandria,  ove  Tolomeo  Evei^ete,  dopo  che  lo  conobbe,  cessò  di 
sprezzarla,  e onoratolo  secondo  il  merito,  gli  promise  armi  per  tornare  in  domìnio.  .Ma 
Filopatore  succedutogli,  lo  insultò  come  i vili  sogliono  co'  fuorusciti,  e coltagli  addosso 
cagione,  l’imprigionò.  Pochi  Spartani  venuti  con  esso  lo  liberarono  a forza,  ma  nella 
fuga,  non  trovando  secondalo  il  grido  di  libertà  che  innalzavano  fra  gli  ammollili  Ales- 
2i9sandrini,  si  uccisero  un  con  l’altro:  e Filopatore  fe  crocifiggere  il  cadavere  di  Cleo- 
mcne,  e straziar  Ano  a morte  la  madre,  la  moglie,  i Agli  di  luì,  e le  donne  de’ suoi 
rompagni. 

A si  tristo  fine  uscirono  quei  due  re,  che  con  santa  ma  improvida  intenzione  pensa- 
vano a rigenerare  la  patria  rinverdendo  la  costituzione  di  Licurgo.  La  missione  di  Sparta 
era  terminata  ; avea  difeso  le  Termopile,  vinto  a Platea,  rintuzzala  Atene  ; ormai  resterà 
secondaria,  finché  non  divenga  serva.  Se  per  allora  sì  consenò  indipendente,  fu  pura 
generosità  di  Antigono  Dosone.  Abile  non  inen  che  magnanimo,  quand’ebbe  agli  Achei 
assicurata  rìndipendenza,  volle  ripagarsene  coH’occupare  Orcomene  ed  altre  fortezze, 
onorare  e abbattere  quelli  che  antecedentemente  avevano  favorito  o disajutato  i Macedoni  ; 
piu^e  seppe  frenarsi  in  mezzo  alle  vittorie,  c lasciar  libera  l’Acaja  e Spai'ta.  Ma  questa 
dalle  risse  degli  efori  con  Licurgo  e con  Macanida  suo  successore  fu  tratta  sempre  più 
nel  fondo,  da  cui  Agide  e Cleomenc  aveano  voluto  strapparla  ; Anché  un  tal  Nabi,  Aor  di 
20}  scellerato,  sovverti  affatto  la  costituzione  c le  leggi,  rendendosi  assoluto  padrone. 

Prima  di  staccarcene,  contempliamo  la  spirante  virtù  delle  istituzioni  di  Licuigo 
nella  robustezza  d’animo  delle  donne.  Quando  Pirro  assale  Sparta,  Mandricida  gli  dice:  ^ 

— Se  tu  sei  dio,  non  dobbiamo  temerli,  perché  non  ti  offendemmo  ; se  uomo,  ne  troverai 
I più  di  le  » . Ed  essendo  decretato  di  far  ritirare  le  donne,  Archidamia  esclama  : — La- 
• cerale  l’ingiusto  decreto  : ci  disonorate  col  crederci  si  vili  da  sopravivere  alla  patria  ; 

< siamo  deliberate  di  vincere  o perire  con  voi  >.  Agesistrata,  madre  di  Agide,  vuol  mo- 
rire con  esso,  protestando  averne  approvato  i tentativi,  e pregando  gli  Dei  che  la  sua  in- 
giusta morte  almeno  torni  utile  a Sparta.  Chelonide,  moglie  di  Cleomene,  esula  con 
questo  allorché  infelice,  fortunato  lo  abbandona  per  seguire  l’esule  padre.  Cratesilea, 
madre  di  esso,  andando  ostaggio  al  re  d’Egitto,  non  piange,  e conforta  il  Aglio  a non 
fare  per  riguardo  suo  cosa  indegna  di  Sparta.  La  moglie  di  Panteo,  presa  in  Alessandria 
col  seguito  di  Cleomene,  vede  il  supplizio  della  moglie  e dei  figliuoli  di  questo,  esor- 
tando essi  e le  altre  ilonnc  in  quel  gran  punto,  e decorosamente  componendone  le  salme, 
perché  mano  di  carnefice  non  le  profani  ; poi  ultima  a lui  porge  il  collo. 

221  .Morto  Dosone,  gli  succedette  Filippo  HI  (16)  di  Demetrio,  principe  ricco  delle  più 
splendide  doli  che  avea  coltivate  coll’amicizia  di  Aralo  ; prode  di  sua  persona,  eloquente, 
ben  innanzi  nell’arte  di  farsi  amare  dai  sudditi.  Trovò  la  Macedonia  riconfortata  dalla 
lunga  pace,  e posta  ornai  a capo  della  Grecia  dopo  ralle.inza  di  Dosone  cogli  Achei  e la 
vittoria  di  Sellasia.  Di  mostrare  la  sua  prudenza  e la  forza  gli  diede. occasione  la  guerra  Guerra 
scoppiata  fra  le  due  leghe  Achea  ed  Elolia,  in  grazia  delle  cavalcale  degli  Elolj  sul  ter- 
ritorio  di  Messenia,  di  cui  gli  Achei  as.sunsero  la  difesa.  Questi  però  trovando  che  Arato  * 
mal  conduceva  l’impresa,  ricorsero  a Filippo,  il  quale  guidava  gli  Acarnani,  gli  Epiroti, 
gnilirj  oltre  i Messenj,  mentre  pei  nemici  combattevano  Sparta  e gli  Elei,  comandati  da 
Scopa.  Egli  entra  nell’Etolia,  questi  nella  Macedonia,  guastando  a vicenda,  e non  per- 
donandola neppure  ai  tempj . 

I progressi  di  Filippo  furono  rallentali  dagl’intrighi  di  tre  ministri  Apelle,  Megalea 
e Leonzio,  vogliosi  di  deprimere  Arato,  ai  cui  consigli  dovea  tanto  il  re.  Questi,  scoper- 

(<5)  SulPorJine  e i luoghi  di  questa  battaglia  vedi  la  lettera  di  h.  Koss  da  Alene,  \(i  iprila 
1836,  nel  voi.  vili  degli  innati  di  rorrUpondenca  areAfoloffica, 
ii  6)*  Ovvero  Filippo  V,  conlaodo  Filippo  Aridco  e Filippo  dì  Caasandro. 

Canlù,  Sfor/a  Vnifertalff  tona.  I.  U 
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tili,  li  mandò  a morte  ; e al  fine  potò  dettare  le  condizioni  della  pac^,  ove  il  principale 
vantarlo  per  la  Macedonia  fu  il  tornare  preminente  sul  mare. 

Contro  però  al  crescente  potere  di  Filippo  preparavasi  un  nembo  in  Italia,  alla  quale 
è tempo  che  rivolgiamo  lo  sguai’do. 


CAPITOLO  V. 

Magna  Grecia. 

Lasciammo  Roma  allorché,  dopo  mezzo  secolo  di  guerra,  ebbe  domi  i suoi  più  ostinati 
nemici,  i Sanniti  : onde  si  trovava  a fronte  la  .Magna  Grecia  e la  Sicilia.  Quivi  le  fioren- 
tissime colonie  erano  alquanto  scadute  dopo  le  guerre  coi  Lucani  e col  vecchio  Dionigi  ; 
Posidonia  avea  ricevuto  coloni  stranieri  ; anche  le  altre  si  erano  rifatte  con  gente  di  fuori; 
e decimate,  si  limitavano  al  ricinto  delle  loro  mura.  Internamente  le  guastava  la  dissen- 
sione civile,  che  da  una  sbrigliata  demagogia  le  trabalzava  ad  una  tirannide  atroce. 
Dedite  al  commercio  e alle  lautezze,  affidavano  'volentieri  la  difesa  a mercenarj,  i quali 
offrivano  un  mezzo  di  signoreggiare  a chiunque  avesse  danaro  per  comprarli.  Agatocle, 
figlio  di  un  vasajo,  raccolto  sulla  via,  educato  a infami  usi,  giunse,  come  abbiara  veduto, 
col  loro  mezzo  a tiranne^iare  Siracusa  ; e dominò  colla  forza,  finché  la  forza  lo  abbatté. 

1 mercenarj  aveano  anche  tentato  prendere  stanza  e dominio  ; i Mamertini  occuparono 
Messina;  Decio  Jubellio,  con  una  legione  di  Campani  rivoltatisi,  invase  Reggio  (pag. 
625)  ; e mettevano  terrore  a Cartaginesi,  Romani  e natii. 

Taranto  fioriva  tra  le  repubbliche  della  Magna  Grecia,  e a mezzo  il  v secolo  armava 
Taranio  ventimila  fanti  e duemila  cavalli.  Periti  i nobili  nella  guerra  contro  i .Messapj,  prevalse 
la  democrazia,  e v’erano  ammessi  non  Greci  soltanto,  ma  anche  indigeni,  talché  conte- 
neva molti  elementi  italici  che  la  rav^'icinavano  aU’ltalia  più  che  alla  Magna  Grecia. 
Ebbe  possente  marina,  e fabbriche  e tinture  di  panni,  industria  che  tanto  favorisce  la 
popolazione;  e quanto  anche  nel  sapere  valesse,  il  mostra  Archita,  illustre  pitagorico. 
Forse  per  gelosia  de’ concittadini,  come  Venezia,  non  valeasi  che  d’armi  estranee,  e con- 
duceva a suo  servizio  perfino  princìpi.  Archìdamo  II  di  Sparta,  figlio  di  Agesilao  e 
padre  di  Agide,  che  era  uscito  dalla  patria  per  non  vederne  rumilìazionc,  fu  assoldato 
dai  Tarantini,  e peri  co’  suoi  contro  i Lucani,  il  giorno  della  battaglia  di  Cheronea  : c la 355 
storia  adulatrice  disse  che  era  punito  dalla  Previdenza  per  aver  favorito  i Focosi  viola- 
tori del  tempio,  cioè  quei  soli  che  prote.ggevano  l’indipendenza  di  Grecia  contro  i Mace- 
doni. Alessandro  il  Molosso  re  d’Epiro,  zio  d’Alessandro  Magno,  desideroso  d’emulare 
le  imprese  di  questo,  c forse  di  crearsi  un  regno  proprio,  accettò  pure  il  soldo  dai  Ta-  340 
rantini,  finché  questi  ingelositi  lo  cacciarono,  ed  egli  per  tribolarli  colla  guerra,  si  con- 
federò co’  Romani  ; alleanza  disonorevole  a questi,  giacché  non  suggerita  dal  pericolo, 
e fatta  contro  chi  si  moveva  non  per  ambizione,  ma  per  la  patria  libertà. 

Ciò  avea  già  posto  cattivi  umori  tra  Roma  e i Tarantini,  quando  questi  si  lagnarono 
che  i Romani  avessero  violato  un  antico  patto,  navigando  oltre  il  capo  di  Giunone  Laci- 
nia, e ne  staggirono  le  navi.  Gli  ambasciadori  romani,  venuti  a richiamarsi,  sono  rice-28i 
vuti  oltraggiosamente , e le  loro  toghe  insozzate.  — Queste  macchie  saranno  lavate  col 
sangue  » , esclama  rambasciatorc  ; la  guerra  é dichiarata,  e i Tarantini  assoldano  Pirro 
re  d’Epiro. 

Costui,  genero  d’Agatocle,  ambiva  di  calcarne  le  orme,  e sturbato  dalla  Macedonia, 
vedemmo,  ruminava  un  bel  regno  nella  Magna  Grecia  o sulle  coste  d’Africa.  L’im- 
petuoso valore  di  lui  era  temperato  dal  tessalo  Cinca,  scolaro  di  Demostene,  e il  solo  che 
di  tanto  maestro  ritraesse  ; parlatore  tanto  efficace,  che  Pirro  confessava  dovere  più  città 
alla  parola  di  lui  che  non  al  proprio  brando.  Quando  il  re  gli  espose  i suoi  disegni  sul- 
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ritalia , — Assai  beliitosi  sono  n»là  i Romani  (ilisse  Cinea)  ; ma  se  gli  Dei  ci  concedono 
« di  vincerli,  che  prò  irarrcmn  da  questa  vittoria?  » Rispondeva  Pirro:  — Più  non  sarà 
» ivi  città  barbara  o greca  clic  ci  contrasti, *e  nostra  lìa  tiitl’ltalia  ».  K Cinea;  — Avuta 

* tutta  l’Italia,  che  farem  noi?  — Sicilia  le  sta  a due  j)assi,  isola  rortunata  di  sito  e di 

• gente,  o facile  ad  esser  presa,  agitata  com’è  dopo  la  morte  irAgatoclc,  e raggii  ala  tla 
« oratori  aiTuflàpopolo.  — Sia:  ma  .qui  ristaremo  ? ..  chiedeva  ancora  Cinea:  e Pirro: 
— Non  già  ; chi  ci  terrebbe  di  jiassare  in  Africa  ed  a Cartagine?  e impadroniti  di  quella, 
« qual  ci  potrà  contrastare  de’  nemici  che  ora  ci  shraveggiano?  — Nessuno  per  certo,  e 
« ricupereremo  la  Macedonia,  signoreggeremo  la  Ci  ccia.  .Ma  ottenuto  questo , che  fa- 
« remo?  — Allora  (ripigliò  I‘irro  sorridendo) , allora  staremo  in  contento  riposo,  mio 
« buon  Cinea,  fra  le  tazze  e i trijuidj  ».  11  consigliere  , che  a ciò  appunto  lo  aspettava  , 
conchiuse:  — Or  che  cosa  ti  toglie  di  cominciare  lin  d’oggi  questo  buon  tempo?  Non 
« hai  tu  già  in  pronto  quanto  occorre  senza  fatiche  e sangue,  nè  mali  tanti?  ili 

Ma  l’ambizione  non  cosi  facilmente  si  rassegna  a ragioni  ; calla  chiamata  de’Taran- 
tini.  Pimi  allestì  l’esercito  ed  accorse.  Pii  cittadino  in  aspetto  d’iihriacn , inghirlandalo 
ancora  di  rose  avvizzite,  e con  ima  sonatricc  allato  , si  presenta  ai  'rarantini  raccolti  in 
assemblea.  — Ehi,  .Metone  (gli  gridano  essi),  canta  e rallegraci.  — Sì  (risponde egli), 
cantiamo  e soniamo  lìnché  n’abbiam  tempo:  altro  avremo  a fare  quamlo  Pirro  sarà  qui  ». 

Di  fatti,  non  appena  il  re  giunge,  fa  chiudere  teatri  e palestre  ; nessuno  esca  di  città; 

280  ai  contumaci  la  morte.  Alla  prima  egli  vinse  ad  Eraclea  i Romani , sgomentati  da’  bovi 
di  Lncama,  come  essi  chiamarono  i non  prima  veduti  elefanti  ; ma  a chi  gliene  porgeva 
congratulazione,  rispose:  — TiPallra  vittoria  sì  fatta,  e siamo  perduti  ». 

Sostenuto  da  Sanniti,  Lucani,  Messapj,  spingesi  (ino  a Preneste,  e dalle  allure  vede 
Roma,  quella  Roma  di  cui  è capace  di  conoscere  la  grandezza.  Ammirando  i cadaveri  degli 
uccisi  in  battaglia,  — Sarebbe  conquistato  il  mondo  qnand’io  avessi  per  soldati  i Romani, 
0 i Romani  me  per  capitano  ».  Mandò  a proporre  la  pace  da  (Vmea,  il  quale  non  perde 
l’opportuna  occasione  di  conoscere  i mirabili  ordinamenti  della  gran  città  : e già  mossi 
dai  doni,  dall’eloquenza  e dalle  ragioni  di  lui,  i Romani  inchinavano  alla  pace,  (juand’ecco 
neU’assemblea,  che  airambascialore  era  parsa  un  concilio’ di  re,  presentasi  il  cieco  Appio 
Claudio. 

Quest’antico  censore,  dcspolo  nella  sua  famiglia  come  un  paliiarca,  aveva  mescolato 
la  plebe  fra  tutte  le  tribù  per  accrescerne  rinllueiiza,  ascritti  nel  senato  anche  liberti,  c 
mentre  prima  suH’allare  grande  di  Ercole  non  aveano  sacrificato  che  i discendenti  d’un 
Potizio  aborigeno,  somiglianti  alle  famiglie  che  in  Grecia  trovammo  privilegiale  di  qual- 
che culto.  Appio  indusse  i Potizj  a rassegnare  le  loro  funzioni  a schiavi  del  pojiolo  ro- 
mano , accomunando  cosi  anche  il  sacerdozio , che  (in  là  era  stato  proprietà  dei  nobili. 
Ben  si  cianciò  che  gli  Dei,  sdegnati,  aveano  fatto  morire  tulli  i Potizj  entro  mi  anno,  ed 
•acciecato  Appio  ; ma  le  barriere  spezzate  più  non  si  ripai'arono,  e la  nobiltà  odiò  invano 
il  severo  censore  : il  quale  pure  s’immortalò  col  fabbricare  un  acquedotto  lungo  otUinla 
stadj,  e schiudere  per  mille  stadj  la  magnifica  via  da  Roma  a Capua,  moiiumeiilo  che 
dopo  venti  secoli  attesta  ancora  la  grandezza  di  quella  città,  e che  pareva  significare  l’ii 
nione  dell’Italia  alla  sua  metropoli. 

Costui  si  presentò  nella  curia  portato  da  quattro  figliuoli,  tutti  stati  consoli,  e dettò 
la  risposta  a Pirro  : — Se  vuol  la  pace,  prima  esca  daH’llalia  ». 


(I)  Plutarco,  In  Pin-o.  Ad  altra  coiuliiu- 
sione  riuscì  uno  di  quo'  semplici  filosofi  che 
chiamiamo  Santi.  Filippo  Neri  andò  lietamente 
incontro  ad  un  prete  che  veniva  a Itoma  per 
mettersi  in  prelatura,  e che  colPcufusi  della  spe- 
ranza gli  narrava  che  potrebbe  diventar  came- 
riere , poi  segretario,  poi  protonotaro...  — E 
poi  ? » chiedeva  il  santo.  — E poi  potrò  entrare 


monsignore.  — K poi?  — F poi  il  cappello  verde 
potr.ì  mutarsi  in  rosso.  — E poi?  — E poi,  dei 
casi  se  ne  sono  veduti  tanti,  e quel  che  ric.scc 
ad  uno  può  riuscire  ambe  ad  un  altro.  — Vo- 
lete dire  la  tiara,  eh  ? ma  poi  ? » insta\  a il  santo  : 
ed  esitando  l'altro  a rispondere  , gli  soggiun- 
geva: — E poi  morire! 


Appio 

Claudio 
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Gli  elefanti  avevano  vessato  di  destare  sgomento  ai  Romani,  che  con  dardi  infocati  (2) 
ritorcendoli  (tonlro  l’esercito  di  Pirro,  lo  scompigliarono  e vinsero.  Fabrizio  Luscino , 
deputato  a chiedere  il  cambio  o il  riscatto  de’  prigionieri,  fece  meravigliare  Pirro  colla  sua 
inlegribi.  Avendo  saputo  come  fo.sse  autorevole  in  patria  e poverissimo  in  casa,  il  re  gli 
esibì  gran  danaro,  ed  egli  lo  ricusò  ; il  domani  provassi  di  spaventarlo  con  un  elefante, 
e nulla  parimenti  ottenendo,  sciamò  : — Più  fticilc  è smuovere  il  sole  dal  suo  corso,  che 
Fabrizio  dalla  probità  » . A rena  il  Romano  uiicndo  da  Cinea  esporre  la  filosofia  di  Epi- 
curo, e come  i costui  seguaci  credessero  gli  Dei  non  brigarsi  dei  fatti  umani,  e vivessero 
lontani  dai  maneggi  pubblici  in  deliziosa  infinganlaggine,  intonò  : — Padre  Giove,  fa  che 
Pirro  c i Sanniti  approvino  tale  dottrina  fmchò  sono  in  guerra  contro  di  noi  » . 

Tanto  pili  Pirro  desiderava  attaccarselo,  e lo  esortava  a metter  pace  fra’ suoi  citta- 
dini e lui,  poi  venire  a star  con  es.so:  al  che  Fabrizio  rispose:  — Non  ci  sta  del  tuo 
* conto  ; perchò  quelli  che  ora  ti  onorano,  conosciuto  che  m’abbiano,  vorranno  piuttosto 
« esser  da  me  governati  che  da  te  (3)  » . 

Pirro  rinvia  diiccnto  prigionieri  senza  prezzo  ; a tutti  gli  altri  permette  di  visitar  in 
Roma  i loro  parenti,  purchò  Fabrizio  prometta  che  ritorneranno.  I prigionieri  restituiti 
rimasero  infami,  i cavalieri  ridotti  a pedoni,  i fanti  a frnmbolieri,  e finchò  non  avessero 
spogliato  due  nemici,  serenassero  fuori  del  campo  senza  riparo  nò  trincea.  Fabrizio  stesso 
annunziò  a Pirro  come  il  suo  medico  gli  avesse  proposto  d'avvclenarlo  (4)  ; tocco  della 
quale  generosità,  l’Epirota  cessò  dalle  ostilità  ; consacrò  nel  tempio  di  Taranto  parte 
delle  spoglie,  non  si  vergognando  di  chiamarsi  vinto  (5)  ; e ventotto  mesi  dopo  che  era 
sbarcato  a Taranto,  rimbarcò  cavalli,  elefanti  e uomini,  c tragittò  in  Sicilia  sopra  ses- 
santa navi  siracusane. 

Chiamatovi  per  resistere  ai  Cartaginesi,  li  cacciò  dall’isola,  e accolto  a braccia  aperte  278 
dalle  città  c da’ tirannelli,  avrebbe  potuto  piantarvi  un  regno,  se  l’inutile  assedio  del 
Lilibeo,  ultimo  ricovero  degli  Africani,  non  avesse  mandato  a vuoto  i suoi  disegni,  e 
svogliato  i Siciliani  che  gli  perfidiarono  ; egli  rubò  quanto  potè,  e pressato  dai  Tarantini 
che  più  non  poteano  resistere  ai  Romani,  tornossi  verso  la  Magna  Grecia,  Ma  l’equi-  275 
paggio  suo  era  stato  cernito  per  forza  ; e i marina],  comprendendo  che  erano  destinati 
a,  vittime  per  salvare  dalla  fiotta  punica  le  navi  di  trasporto  carii-he  del  bottino,  si  lascia- 
rono vincere  dai  Cartagmesi  ; i sessanta  bastimenti  furono  colati  a fondo,  dodici  soli  pre- 
sero bordo  a Reggio.  Pirro,  ridotto  in  grande  necessità,  ruba  il  tesoro  di  Proserpina  a 
Locri,  poi  rimorso  lo  restituisce  ; finalmente  sconfitto  presso  Benevento  da  Curio  Den- 
tato, ritorna  in  Grecia  senza  frutto  di  sorta  da  questa  spedizione. 

Aveano  intanto  i Romani  continuato  la  guerra  contro  i Lucani,  che  al  fine  doma- 
rono; i prigionieri  bandirono;  la  legione  campana  di  Jubellio  condussero  a Roma,  ove 273 
quattromila  uomini,  cinquanta  al  giorno,  vennero  mutilati  e uccisi  senza  esequie  nò 
lutto  (6).  Cosi  Roma  trovavasi  soggetta  tutta  l’Italia;  guerreggiando  coi  fieri  Sanniti 
migliorò  la  sua  tattica;  contro  Pino  s'avvezzò  a non  temere  gli  stranieri,  c vantaggiarsi 
dell’ irte  macedone;  e colleg,avasi  con  popoli  fontani,  al  tempo  stesso  che  cominciava  a 
mell.'r  in  pratica  quella  politica  sua  d'incatenare  i vinti  .al  carro  del  vincitore. 

Ma  quando  Pirro  abbandonava  la  Sicilia,  esclamò  : — ■ Che  liel  campo  lasciamo  ai 


(2)  Ellano  {Hiilorin  varia^  l.  3S)  dice  che  per 
ÌApavcDlare  gli  elefanti  presentarono  loro  del 
tiiajali. 

I narratori  di  qiieali  fnlli  perirono;  non 
restandoci  che  gli  nr^^omenti  delle  decadi  di  Tito 
Livio,  c qualche  estratto  di  IMonigi , t)iodoro  , 
Appiano,  oltre  la  vita  di  Plutarco. 

(4)  Anche  Fox  nel  ISOG  rivelò  a Napoleone 
una  pretesa  congiura  contro  la  .sua  vita;  e quan* 
tuuqiie  am)>6  le  parli  vapcascro  che  era  un  bel 


trovalo,  se  n«  valsero  come  d'una  occasione  di 
venir  a tralUitive  e Unire  la  guerra. 

(5)  Orosio  cl  conservò  questi  due  versi , da 
Pirro  fatti  iscrivere  ai  trofei: 

QuianUfiac  itividi  faere  r/ri,  jiateroptime  ofympi, 

Ho$  egu  in  pugna  viciusque  sum  ab 
Devono  esser  tradotti  dal  greco,  ma  certo  aulì* 
camonle. 

(GJ  Livio  xwmii.  1*. 


Digitized  by  Google 


AFBICA 


693 

Romani  c Cartaginesi  ! » Prevedeva  l'accorto  come  quelle  due  potenze,  cresciute  fino  a 
toccarsi,  dovessero  ornai  venire  a cozzo.  La  lite  che  sta  per  rompersi  fra  esse  ci  conduce 
sulle  coste  d'Africa  ad  osservare  popoli  già  da  gran  tempo  ingranditi,  che  ora  entrano  a 
rappresentare  una  gran  parte  nel  dramma  deH’umanità.  Poiché  nelle  guerre  puniche  non 
si  trattava  soltanto  di  decidere  quale  delle  due  città  avesse  a trionfare,  e se  la  vittoria 
farebbe  dire  fede  punica  o fede  romana  ; ma  qual  dominerebbe  il  mondo  fra  le  due  stirpi 
semitica  od  indo-germana. 


CAPITOLO  VI. 

AFRICA 

Cartagine. 

L’Africa  comincia  sotto  la  nostra  zona  temperata,  quasi  altrettanto  larga  passa  sotto  Africa 
la  Linea,  e riesce  in  punta  alla  temperata  meridionale  ; onde  è il  continente  che  offre 
maggiori  varietà.  Vasta  penisola  in  forma  di  cuore,  lunga  da  cinquemila  cinquecento 
miglia  sopra  cinquemila  di  larghezza,  ha  pochissimi  fiumi,  non  mari  mediterranei,  non 
golfi,  nè  quasi  rade  che  agevolino  il  penetrare  in  questa  gi’an  massa  terrestre,  non  con- 
tornata di  isole,  c avente  nel  centro  un  deserto  grande  come  due  volte  il  Mediterraneo, 
e come  mezzo  Europa  (1).  Sporge  essa  vei'so  il  resto  del  mondo  il  capo  Serra  nel 
Mediterraneo,  il  Verde  ad  occidente  dal  lato  dcirAmerica,  il  Guardafui  (Aromutum 
promonlorium)  a levante,  e quel  di  Buona  Speranza  neU'emisfero  meridionale  ; mentre 
dall'Europa  la  separa  lo  stretto  di  Gibilterra,  daH’Arabia  il  Bab-el-Mandeb  ; e il  sabbioso 
istmo  di  Suez  la  congiimgc  all'Asia.  Questi  punti  c le  coste  furono  conosciute  c frequen- 
tate da  antichissimo  ; il  resto  rimase  quasi  arcano.  I (loridissimi  regni  di  Meroe  e d'E- 
gitto risalgono  ai  primi  tempi  della  storia  umana,  e recenti  viaggi  vi  scoprono  vestigia 
di  coltura  ove  neppure  si  dubitavano.  Regnando  i Tolomei,  venne  indagato  l'interno 
dell’Africa,  per  trarne  gli  elefanti,  resi  importantissimi  nelle  guerre  ; pili  tardi  i Ro- 
mani stesero  le  conquiste  fino  sui  Garamanti. 

La  storia  ha  limitato  le  sue  tradizioni  alla  parte  settentrionale,  cioè  al  pendio  che 
dalle  vette  dell'alto  Atlante  (Daran)  scende  da  un  lato  al  Mediterraneo  per  scaglioni, 
dall'altro  al  deserto  di  Sahara  ; grand'isola  contornata  dal  mare  e dalle  sabbie,  e per 
un  piccolo  stretto  divisa  da  un'altra  isola  men  vasta  c più  piana,  quella  dove  sorse 
Cirene. 

Erodoto  divideva  l'Africa  in  tre  parti,  Libia  abitata,  Libia  ferina,  Libia  deserta,  che 
i moderni  chiamano  Barberia,  Biledulgerid,  Sahara  ; la  Nigrizia,  il  Sudan  e il  resto 
deH’Africa  abbracciava  egli  sotto  il  nome  generico  di  Etiopia.  Alla  Libia  abitata  appar- 
tenevano la  Mauritania,  la  Numidia,  il  territorio  di  Cartagine,  la  Cirenaica,  la  Marma- 
rica,  che  oggi  formano  la  parte  settentrionale  degli  Stati  di  Marocco,  Algeri,  Tunisi, 
Tripoli  e Barca,  paesi  fertili  e popolati,  ove  se  ne  eccettuino  alcuni  piani  sabbiosi  nella 
costa  di  Tripoli  e all'oriente  di  Barca,  che  anticamente  erano  corsi  da  tribù  vaganti. 
Superiormente  a questa  regione  sotto  il  30“  parallelo  nord,  traversano  l’Africa  i monti 
Atlanti.  Le  fiere  che  abitano  la  parte  occidentale,  e i datteri  che  in  copia  produce,  le 
acquistarono  il  nome  antico  c il  nuovo  (2).  Finisce  essa  nel  Sahara,  deserto  che  dalla 
costa  occidentale  fascia  l'Africa  sino  aU’Egitto,  poi,  varcato  il  mar  Rosso,  traversa  l’A- 


(I)  72,000  miglia  geografiche  quadrate,  com- 
. prendendovi  le  oasi;  e 32,000  senta  di  esse.  È 
lungo  miglia  430,  largo  300. 


(2)  Biledulgerid  paese  dei  datteri.  Fu  anche 
detto  dagli  antichi  GeluUa,  dai  moderni  Pezzan. 
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mIiì.1  0 le  provincie  meriilionali  della  l’eMa.  fino  al  cuore  dell'India  «dìenlrionalc.  Arido 
e saliMdso,  adusto  da!  sole  che  vi  piomba  a perpendicolo,  (•  di  repente  interrotto  da  isole 
di  verziira  irrifcue  c coltivale  ; perchit  in  nessun  paese  come  in  Africa  confinano  cosi  la 
piu  squallida  aridità  colla  più  vigorosa  veiietazione. 

Krodolo,  filosofo  viafriiialore,  non  penetrò  etili  medesimo  nell' Africa,  ma  stando  in 
Eijitto,  s’informò  appuntino  dai  naturali  di  I.ibia  intoino  ai  rispettivi  paesi,  e potò  trac- 
ciare una  descrizione  che  le  recenti  scoperte  mostrano  sempre  più  vicina  al  vero.  — Fino 
• a quattro  mesi  di  navigazione  e di  via  tdic'e^ili)  si  conosce  il  Nilo,  oltre  il  coi'so  suo 
« per  l'Kgitto  ; più  in  là  quel  paese  ò deserto  per  l’arsura.  1 Cirenei,  i quali  dicevano 
« essi'r  iti  all’orarolo  di  Ammone  ed  aver  confabulato  con  Ftcarco  re  degli  Amnionj,  nar- 
« rano  che  questo  soggiungesse  essere  a lui  venuti  una  fiata  certi  N’a.'amoni,  popolo  li- 
« bico  che  abita  non  vasto  spazio  del  paese  ad  oriente  della  Sirie,  e aver  riferito  che 
0 certi  giovani  pervenuti  a virilità,  fra  le  altre  bizzarrie,  idearono  di  scegliere  a sorte 
« cinque  di  loro  per  perlustrare  i deserti  di  Libia,  e vedervi  forse  alcun  che  di  nuovo. 
f l’erocchò  il  tratto  di  Libia  vicino  al  mar  Boreale,  incominciando  dall’Egitto  fino  al 
» promontorio  Soloes,  dove  termina  la  Libia,  è abitato  per  intero  dai  Libj  e da  varie 
» lor  genti,  eccetto  quanto  tengono  Greci  c Fenici.  Ma  nelle  parti  superiori , oltre  la 
« marina  c i popoli  lunghesso  il  mare,  la  Libia  ò occupata  dalle  fiere  ; più  in  sù  sabbione 
« e siccità  orribile  e deserto.  Quei  giovani,  ben  proveduti  d'acqua  e di  viitovaglic,  an- 
« darono  : usciti  dall’abitato,  giunsero  al  paese  delle  fiere,  e di  quivi  trascorsero  il  de- 
« serto,  ferendo  viaggio  contea  zefiro,  e,  varcato  molto  terreno  arenoso  in  più  giorni, 
» videro  alla  fine  alberi  germogliali  nella  pianura,  ed  accostatisi,  no  gustarono  i frutti  ; 
« e mentre  ne  gustavano,  sopravennero  uomini  di  men  che  mezzana  statura,  i quali  sero 
« se  li  menarono.  Ma  nè  di  quelli  i Nasamoni  nè  dei  N'asamoni  coleste  guide  intende- 
B vano  la  lingua  ; e li  condussero  per  paludi  estesissime  ad  una  città,  in  cui  tutti  erano 
« grandi  quanto  le  guide  e di  negro  colore,  e a lato  della  ciluà  correva  un  fiume  grande 
« da  sera  ad  oriente,  ed  in  esso  apparivano  cocodrilli.  Elcarro  aggiungeva,  secondo  il 
« detto  de’ Cirenei,  essere  ritornati  i N’asamoni,  e che  quegli  uomini  cui  penennero, 
0 erano  tutti  stregoni  ; il  fiume  che  appo  loro  scorreva,  Etearco  congetlurava  essere  il 
« Nilo,  e il  raziocinio  sembra  persuaderlo  » (B). 


(!>)  Eu/wpe,  § 32.  Ero<ìoto  allrove  cl  conduce 
traverso  i deserti  detlWfHca.  — Sopra  i hterant, 
fra  i nomadi  UbJ  entro  terra  è >a  Libia  ferina, 
c aovr'essa  un  ciglione  d'arena  dairecizin  Tcb« 
si  stende  lino  alle  Colonne  d'Frculc.  In  questa 
zona,  pei  vLaggio  quasi  di  dicci  f^iornnte,  vi  sono 
grandi  acervi  di  lastre  di  sale  sntle  colline,  e nel 
vertice  d'ogni  collina  spiccia  di  mez/o  al  sale 
acqua  frciUla  e dolce,  ed  intorno  vi  aliil.tna  un- 
mini,  ullimi  verso  il  deserto,  e s<*pr.i  la  enntrada 
ferina.  Primi,  da  Tebe  dieci  giornale,  gli  Am* 
monj  isanno  il  sacrario  ad  imitazione  di  quello 
del  tebano  Giove  colla  faccia  di  ariete.  E inoltre 
appo  loro  un\iltra  acqua  sorgente,  la  quale  nel 
mattino  tiepida,  fresca  quando  il  nu reato  .«I  rm- 
pie  di  popolo,  a mezzogiorno  diventa  fredda  ol- 
tremodo, e però  allora  inaflìano  gii  urti;  decli- 
nando il  giorno  perde  di  quel  rigore,  finché  il 
.sole  tramonta,  c l'acqua  diviene  tiepida;  p«d  via 
via  avanzando  al  caldo,  a mez/anoile  bollo  fer- 
vidìssimamontc;  poi  freddasi  sino  alPaurora.  Il 
nomo  suo  é fonU  dft  sole. 

• Dopo  gli  AmmonJ  pel  ciglione  deir.ircna, 
per  altre  dieci  giornale  di  via,  v’ha  un  collo  di 


sale  slmile  .’iIPummonio,  «I  acqtia,  e Intorno  v’a- 
bitano uomini.  Quest»»  territorio  ha  nome  Au* 
glia,  « ad  esso  vengono  ì Nasamoni  iPmiIonnoa 
cogliere  datteri.  Da  Augila,  per  altre  dieci  gior- 
nale, va  un  altro  colle  ed  acqua,  e molte  palme 
fruttifere  come  negli  nitri,  e vi  abitaiK)  i Gara-* 
manti,  nazione  numerosa,  i quali  trasportano 
terra  sovra  il  sale,  c vi  seminano.  Mena  al  Lvdo- 
fagl  una  via  di  trenta  gi  trnale:  oi»po  loro  ezian- 
dio nascono  bovi,  retropnscenti  perché  le  corna 
hanno  voltate  avanti , e per<\  non  possono  p.a- 
slunire  progredendo , che  ficcl»erebl>ono  pnnia 
in  terra  le  corna.  Colesti  Garamjinti  prendono 
colle  quadrighe  I Trogloditi  etiopi,  che  sono  i 
piu  veloci  Ira  tulli  gli  uomini , cibansi  di  ser- 
penti c lucertole  ed  altri  rettili  di  Cile  specie,  e 
hngtia  usano  non  simile  a vi-run'nltra,  ma  atri- 
dono  a guisa  di  pipistrelli. 

■ Di'po  i (laramuuli  altre  dicci  giornate,  avvi 
altro  colle  di  .sale  ed  acqtia  , e intorno  a»l  esso 
uemlni  che  appellansi  Alaranli.  Soli  di  tulli  gli 
nomini,  del  (piali  abH.imo  contezza,  sono  inno- 
minati, per(»cché  non  è ini{>oslo  nome  partico- 
lare a ciascuno.  Costoro  ni  sole,  mentre  è più 
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Quantunque  Erodoto  non  accenni  qui  né  mai,  che  i viaggi  si  facessero  per  carovane, 
é però  evidente  che  cinque  hgliuoli  delle  principali  case,  e con  gran  provigione  di  viveri 
e d’acqua,  non  poteano  viaggiare  che  a quel  modo  in  tal  paese.  Anche  Mungo-Park  ci 
nan  ò come  i Negri  pratichino  la  magia,  abhiano'fede  negli  amuleti,. ed  esercitino  l’ospi- 
talità: il  che  ci  fa  supporre  che  essi  fossero  quelli  tra  cui  aiTivarono  i cinque  Nasamoni. 

Ma  il  più  notevole  in  questo  vii^io  si  è il  fiume,  che  va  da  occidente  ad  oriente.  Fin- 
ché non  se  ne  conosceva  alcuno  in  Africa  che  così  procedesse,  si  potè  credere  in  inganno 
Erodoto  ; ma  poi  fu  scoperto  il  Gioliba,  gran  fiume,  o Niger  che  si  getta  nella  baja  di 
Benin,  e sulle  cui  rive  sono  costruite  le  primarie  città  dell’Africa  interiore  (4). 

Neirinterno  l’uomo  é soggetto  a un  cielo  infelice,  che  gli  scema  Tattività  intellet- 
tuale e libera;  talché  la  storia  é meno  staccata  dalla  terra,  e più  dipendente  dalle  cir- 
costanze fisiche.  Questa  scarsezza  di  sviluppo  individuale  fece  che  la  schiavitù  cedesse 
perpetuamente  fra  popoli  incapaci  di  difendere  la  propria  libertà.  Due  razze  principali 
si  scontrano  in  Africa,  Negri  e Berberi  : quelli  providero  sempre  i raei  cati  di  schiavi  ; 
gli  altri  conservarono  abitudini  nomadi,  senza  domar  la  natura,  subendo  le  vicende  del 
tempo,  de’ popoli,  del  commercio,  ma  senza  cambiarsi;  frugali,  senza  industria,  senza 
amor  di  patria,  come  di  luoghi  così  cangiando  di  parentele  ed  amicizie. 

DeU’unico  Stato  libero  che  siasi  alzato  sulle  coste  d’Africa,  della  prima  repubblica  cariagine 
conquistatrice  e commerciante  che  la  storia  rammenti,  e che  per  molti  secoli  sciolse  il 
difficile  problema  di  diventare  ricca  senza  perdere  la  libertà,  importerebbe  tanto  l’aver 
cognizioni  estese  e minute  ; e in  vece  quasi  affatto  all’oscuro  ci  lascia  la  tradizione.  Gli 
storici  nazionali  di  Cai’tagine  (5)  sono  periti  ; Romani  e Greci  ne  fecero  menzione  solo 
in  quanto  riferivasi  alla  storia  del  loro  paese  ; Erodoto  stesso,  che  l’orditura  del  suo  di- 
segno dovea  condurre  a parlare  di  questa  città,  non  diede  che  per  incidente  alcune  in- 
formazioni, il  cui  valore  non  fa  che  crescere  il  desiderio  : Aristotele  toccò  del  loro  Stato 
nella  Politica  \6),  ma  di  volo,  con  quel  finissimo  suo  giudizio  che  fa  rimpiangere  la 
perdita  de’ suoi  libri  sulle  costituzioni  ; Giustino,  sebbene  attingesse  da  Teopompo  e da 
Timeo,  non  reca  che  scarse  e inconcludenti  nozioni,  minori  ancora  ne’ più  prosperi  giorni 
di  quella  repubblica  ; Diodoro  Siculo  c’informa  delle  sue  guerre  con  Siracusa,  scarso 
però  e inesatto  ; Polibio  dà  preziose  notizie  sulla  costituzione  di  essa,  e documenti  au- 
tentici da  ogn’altro  ignorati  ; Livio  e peggio  Appiano,  oltre  che  copiano  puramente  Po- 
libio, non  sanno  vedervi  altro  che  guerre,  e le  dipingono  colle  preoccupazioni  della  for- 
tunata emula,  la  quale  più  del  tempo  valse  a cancellarne  le  ricordanze  (7).  Le  conquiste 


alto,  scagliano  maltidiziooi  ed  ogni  sorta  di  vi- 
tuperi, perchè  coil'ardore  suo  stritola  gli  uomini 
ed  il  paese  loro.  Ad  altre  dieci  giornale , v’ha 
altro  colle  ed  acqua  ed  uomini.  A questo  saie 
confina  il  monte  Atlante  , stretto  e rotondo  in 
ogni  parte,  e dicesi  rosi  alto  che  le  nuvole  mai 
non  ne  abbandonano  le  cime  né  di  state,  né  d'io- 
verno , e dicono  I paesani  essere  questa  la  co- 
lonna del  cielo.  Per  tal  monte  questi  uomini  eb- 
bero appellazione  dUllaoti;  e dicono  non  cibarsi 
di  niun  animante,  nè  veder  sogni.  E fino  all’At- 
lante menzionar  posso  i nomi  di  coloro  che  abi- 
tano nel  lembo  arenoso  -,  ma  non  più  in  lA.  Il 
ciglione  si  prolunga  sino  alle  Colonne  d’Ercolc 
e fuori;  e v’ha  in  esso  miniere  di  sale  per  dieci 
giorni  di  via,  ed  abitanti.  Le  costoro  case  si  edi- 
ficano con  acervi  salini , non  cadendo  pioggia 
in  queste  parti  di  Libia  , e il  sale  ivi  cavasi  di 
color  bianco  e purpureo.  Sopra  esso  ciglione  , 
verso  ostro  e nella  Libia  mediterranea,  la  con- 
trada è deserta,  priva  d’animali,  acqua,  pioggie 


e iegna,  nè  v’ha  in  essa  umore  nessuno*.  Mti- 
poniene,  g 181. 

(4)  Muaco-PA«K,  Travtls,  pag.  194;  V.  Bicbabo 
c Lla:(okb. 

(5)  Qui  mortaltt  iniUo  /ifricam  habuerinl...  utì 
ex  ìibi'U  Punieis,  qui  regis  HiemptalU  dieeòaniur, 
inlerpreialum  nobis  ttl...  dirum.  Sallustio  , De 
bello  Juy.  c.  i7.  Cicerone  {De oratore,  i.  S8)dice 

.che  i Uomani  regalarono  ài  re  numidi  le  biblio- 
teche che  trovarono  a Cartagine,  serbando  solo 
i libri  di  Magone. 

(0)  Vedi  AaisTOTgLC,  De  politica  Carthagiuien- 
eium  , edizione  di  Klugu  con  un  commento  ; il 
capitolo  di  Tbodoro  Metocdbita  sul  soggetto 
stesso  ( mpl  Ko^ x,n^cvo<  xal  aÙTxs  no>.iTua;  ) ; 
una  dissertazione  sulla  Fita  d"' Annone  e dd  grandi 
uomini  di  Cartagine.  Rreslavla  1821. 

(7)  Fra’  moderni: 

Usanaicji,  De  repubUca  Carthagiuientium  : è 
una  compUàzioue  di  poco  frutto  e di  arrisicate 
ipotesi. 
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che  le  armi  e la  civiltà  francese  fanno  di  presente  su  quei  lidi,  lasciano  sperare  che  s'ac- 
crescano le  nostre  cognizioni  (8),  secondo  le  quali  procuriamo  formarci  della  costituzione 
e della  storia  cartaginese  il  concetto  più  chiaro  che  si  possa. 

Di  favole  sono  ingombri  i primordj  di  Cartagine,  come  tutti  (9)  ; e la  tradizione  voi-  869? 
!•  rpocigare  sopra  Bidone  o Elisa,  fuggita  da  Sidone  per  sottrarsi  al  fratricida  cognato  Pigma- 
lionc,  sebbene  non  ragguagli  coi  confronti  storici , indica  peraltro  come  discordie  civili 
della  Fenicia  costringessero  una  parte  di  cittadini  a migrare  verso  il  settentrione  del- 
l'Africa. Già  vi  si  erano  piantate  altre  colonie,  allettate  dalla  fertilità  del  suolo  e dalla 
facile  comunicazione  colla  Spagna  meridionale,  che  era  reputata  il  Perù  ed  il  Messico 
^“^^J'd'allora.  La  colonia  personificata  in  Bidone  ottenne  a prezzo  di  fabbricare  una  città  in 
luogo  cosi  prospero,  che  bastava  volerlo  per  renderla  potentissima.  Dapprima  non  fu 
eretta  che  la  fortezza  di  Diesa  (IO),  ora  detta  rócca  di  Mastinace  dai  cristiani,  e Alme- 
nara  dai  natii,  che  formò  poi  la  parte  alta  della  citUà,  quando  più  tardi  si  ampliò  la  bassa, 
detta  Megara  ; collocata  a cento  miglia  dalla  Sicilia,  in  un  ampio  golfo,  formato  dallo 
sporgere  dei  capi  Don  e Zibib,  sopra  una  penisola  fra  Tunisi  ed  litica,  città  che  si  vede- 
vano dall'alto  delle  sue  mura.  L'istmo  è largo  men  di  quattro  miglia,  e le  mura  avevano 
il  giro  di  ventitré. 

L'origine  sua  la  rese  indipendente  dalla  madrepatria,  con  cui  non  osservava  che  i 
doveri  di  pietà,  prescrìtti  fra  la  metropoli  e le  colonie  dal  diritto  pubblico  de'  Greci  e 
de' Fenici.  Cosi  Tiro  ricusò  dare  a Cambìse  la  fiotta  per  attaccare  Cartagine  ; e questa 
mandava  doni  c ambasciatori  al  dio  dì  Tiro,  e accolse  le  famiglie  c gli  averi  di  essa  al- 
lorché Alessandro  l'assali. 

Sul  lido  ove  si  piantarono,  i Fenici  trovarono  popoli  nomadi,  come  i Libj,  i Max], 
che  sì  lasciavano  crescere  i capelli  alla  tempia  destra  e lì  radevano  alla  sinistra  ; gli 
Zaueci,  le  cui  donne  guidavano  i carri  di  guerra  ; i Gizanti,  che  si  tatuavano  di  minio, 
e mangiavano  scimic  e il  mele  abbondantissimo  nei  loro  paesi.  L'arte  dei  nuovi  venuti 


DAMPìlAtTiN,  St4iria  dellt  rivntUù  di  Cartagine 
t di  /forno,  e Taltra  Storta  della  repubblica  di  Car- 
tagine (letl.),  hanno  puro  valore. 

Né  gran  fallo  valgono  le  consùIrr.Txlonl  di 
Mo^iTacu  Sulla  decadenza  deile  repHbbiiche  an* 
tìche. 

Più  importante  é Caupomakcs,  /éntìguedad  ma* 
riVima  de  la  repnbUca  de  Cartago , il  cui  primo 
volume  si  occupa  della  navigazione  e potenza 
marillima;  il  secondo  del  periplo  di  .Annone, 
rommenlato  alquanto  prolissamente,  e sopra  con- 
getture tratte  da  somigHunze  di  nomi. 

Bacala,  f-'orarbeilen  zur  ecc.,  materiali  per  la 
iloria  della  seconda  guerra  punica. 

KsLLiilAa!<,  rertuch  elner  F.rkldrung  dcr  pu- 
iiUchm  SteUen.  Berlino  1812. 

UAMAlsa.  Diatribe  pkilologieo-crit'ca  monumcn- 
forum  aliquot  puaicorum,,.  interpretationem  exhi- 
bens.  Leida  1822  Spiega  l monumenti  portali  da 
Tunisi  nel  muveo  di  brida  da  Humbert. 

lÌKfiri,  Ideen  ecc.,  opera  che  noi  principal- 
mente teguiamo. 

RorrTicea,  Ces.  der  Corthages.  1827. 

MctMTCì,  Religion  dee  Carthag.  18IC;  poi  ae- 
cretciula  nel  1821 . 

Vi  M liferitcono  pure  F.  Aoias  de  Soldams, 
Annone  tartaginese,  o f'rra  tpiegazione  dell'atto  v 
della  commedia  di  Plauto^  il  Pan  ulne  ccc.  Ro- 
ma 17G7,  scipito  libercolo;  e Ohoìato  Bai», 


Malia  antica  illustrata  co'  monumenti  e cullu  sto- 
ria.  Ivi  Ì8IG. 

(8)  PALet,  Recherchts  tur  P emplaeement  deCar- 
thage.  Parigi  1837. 

DtBEtt  DB  La-Malib,  Recherchex  sur  la  tupo- 
graphie  de  Charfoge.  Ivi. 

Sir  Grenville-Temple  continuò  sei  mni  gli 
scavi  oltorno  a Cirlagine  , e tra  t monumenti 
scoperti  sono  a nolaist  li  lempio  di  Thamat  o 
Giunone  Oliale,  fra  le  cui  rovine  trovò  da  set- 
tecento monete,  e varj  utensili  di  terra  e dì  ve- 
tro; una  villa  in  riva  al  mare,  colle  mura  di- 
pinle  e I pavimenti  a rouaaico;  un'Ucrtzione 
punica  intera,  e varie  apezzalti;  tronchi  di  sta- 
tue, lampade  ecc.  Queste  Koperte  ed  altre  di 
Falbe  parvero  confermare  la  pianta  di  essaciltà, 
esibita  da  Diireau  de  La-Malie.  Singolarmente 
furono  noUti  del  disegni  in  uno  casa , rappre- 
sentanti un  conlauro  e una  cenlauressa  in  amore. 
Centinaia  d iscrizioni  già  si  raccolsero,  la  più 
parte  sepolcrali;  qualcuna  numidica  con  carat- 
teri africani  ; fu  anche  trovala  la  traccia  dei 
grande  acquedotto  che  porlava  ad  Irrigare  I 
giardini  e 1 campi  ecc. 

(9)  Kariha  hadath,  città  nuova,  In  fenicio. 

(10)  Appiano  fa  fabbricare  Cartagine  30  anni 
prima  della  presa  di  Troja,  Palercolo  65  anni 
prima  di  Roma,  Giustino  72,  Livio  93. 
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consistette  nel  tenersi  amici  costoro  e trarne  profitto  ; finché,  superandoli  di  tanto  in 
coltura,  giunsero  ad  assoggettarseli,  e piantarono  in  mezzo  a loro  dei  coloni,  che  mescen- 
dosi formarono  la  razza  dei  Libj-Fenici,  e griiisegnarono  ad  avere  dimore  stabili,  e col- 
tivare la  gleba.  Le  Sirti  però  c la  costa  settentrionale  fra  la  grande  c la  piccola  Sirti, 
che  <^i  forma  la  reggenza  di  Tripoli,  non  erano  capaci  di  coltura.  Vi  abitavano  i Lo- 
tofagi (11)  e i Nasamoni,  popoli  pastori  e nomadi,  che  servirono  d'intermedio  pel  com- 
mercio deirìnterno,  oltre  che  formavano  una  barriera  contro  Cirene,  colla  quale  lunghe 
contese  agitò  Cartagine,  finché  i confini  non  vennero  determinati. 

L’altre  colonie  direttamente  da  Fenici  piantale  su  quella  costa,  direbbonsi  piuttosto  Colonie 
alleate  di  Cartagine,  la  quale  era  la  prima  della  loro  federazione,  Utica  la  seconda. 

Non  essendo  unita  tutta  la  spiaggia,  anzi  dilTerendo  essenzialmente  le  popolazioni,  ne 
nasceva  un’interna  fiacchezza,  cresciuta  anche  dalle  vessazioni  che  troppo  sogliono  i po- 
poli trafficanti  usare  alle  colonie. 

E il  sistema  delle  colonie  da  niun  popolo  antico  fu  meglio  inteso  che  dai  Cartaginesi, 
come  il  miglior  mezzo  d’impedire  che  la  popolazione  eccedesse,  d’accontentare  i citta- 
dini scarsi  di  avere,  e di  alimcnUire  il  commercio  coll’agricoltura.  Il  tributo  che  ne 
esigeva  Cartagine,  costituiva  l’erario  di  essa,  eco’  sussidj  loro  condusse  le  tante  guerre 
e conquiste.  Alle  quali  non  la  traeva  rinlenzioncche  mosse  Medi  e Persi,  ma  il  desiderio 
di  nuovi  stabilimenti  di  commercio.  Intenta  a non  acquistare  se  non  quello  che  potesse 
consen'are,  vide  a ciò  opportunissime  le  isole.  Prime  le  si  offrivano  nel  Mediterraneo  la 
Sardegna  e le  Baleari,  e le  assoggettò  con  molle  altre  minori,  e fors’anche  la  Corsica  : 

550- i80  invase  la  Sicilia  al  tempo  che  i Persiani  vincevano  con  Ciro,  Cambise  e Dario:  pare 
occupasse  eziandio  le  Canarie  e Madera.  Ad  esempio  de’  Fenici , pose  colonie  anche  in 
terraferma,  nella  Spagna  massimamente  e sulla  costa  occidentale  deH’Africa,  lenendole  • 
però  deboli,  acciocché  non  rizzassero  la  testa. 

Della  dominazione  di  questi  paesi  fu  principalmente  debitrice  a Magone,  a due  suoi 
509  figliuoli  c sei  nipoti.  Quegli  ne  creò  la  forza  e l’arte  militare,  c ne  stabili  la  potenza 
in  Sicilia.  Asdrubale  ed  Amilcare  suoi  figli  conquistarono  la  Sardegna,  ove  poi  Asdru- 
bale  mori  dopo  essere  stato  undici  volte  generale  ; ed  Amilcare  si  uccise  in  Sicilia  per 
non  sopravivere  alla  sconfitta  datagli  da  Gelone  re  di  Siracusa  (pag.  618).  Da  Amilcare 
erano  nati  Imilcone  che  gli  succedette  nel  capitanare  rarml  in  Sicilia,  Annone  e Gi- 
scone  ; da  Asdrubale  furono  generati  Annibale,  Asdrubale  e Saffo,  generali  fortunali 
contro  i Numidi  e i Mauritani. 

Nella  Sardegna  fondarono  Cagliari  c Silici  ; ed  essendo  la  più  importante  tra  le  loro 
provincie,  la  consideravano  come  eguale  in  grado  all’Africa  : di  là  traevano  i grani, 
abbondanti  nelle  valli,  dove  estesero  l’agi'icoltura  se  non  ve  la  portarono;  dai  monti 
cavavano  pietre  fine  e metalli. 

Quando  i Foresi,  insofferenti  del  giogo  persiano,  occuparono  la  Corsica  fondandovi 
Aleria,  Cartagine  ne  prese  ombra,  ed  unita  agli  Etruschi  li  snidò  ; non  tanto  deside- 
rosa di  tenere  l’isola,  quanto  d’impedire  l’avessero  troppo  attivi  negozianti. 

Nulla  invece  ommise  per  possedere  la  Sicilia,  come  quella  da  cui  dipendevano  il 
suo  dominio  nel  Mediterraneo,  l’approvigionamenlo  delle  armate,  e il  commercio  del- 
l’olio e dei  vini.  Vi  pose  dunque  tutta  la  ostinazione  propria  de’  governi  aristocratici  : 
ma  le  colonie  sue  frenale  colla  gelosia  naturale  alle  aristocrazie  mercantili,  non  preval- 
sero mai  assolutamente  contro  i Greci,  che  vi  difendevano  le  proprie  città  ricche  e in- 
dipendenti. Non  vi  fondò  pertanto  stabilimenti  nuovi , ma  occupò  quelli  che  già  erano 
appartenuti  ai  Fenici , donde  tribolava  i Greci,  massime  allorché  Dario  e Serse-  corca- 


(II)  Mangiatoli  di  loto;  non  quello  clic  an- 
cora alligna  in  Egitto,  ma  il  rhamnus  lolus  di 
Linneo  , di  cui  gli  Africani  oggi  mangiano  an- 
cora il  frutto,  e ne  preparano  un  vino  o idro- 


mele, che  reggo  poclil  giorni.  Teofrasto  dice  che 
Girella  re  di  Cirene  , marciando  contro  Carta- 
gine, e privo  d’egni  .ìltra  vittovaglia , alimentò 
l’esercito  più  giorni  col  loto. 
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vano  nemici  ai  loro  nemici.  11  giorno  però  che  quest’ultimo  fu  sconfitto  a Salamina,  4go 
Amilcare  di  Magone  era  pure  battuto  e morto  ; e i Cartaginesi  a stento  difesero  le  pri- 
mitive possessioni.  Procurarono  di  nuove  acquistarne  regnando  Dionigi  1 ; e mescolatisi 
nelle  inimicizie  di  Egesta  e Selinunte,  diedero  ajuto  alla  prima,  ed  occuparono  altre 
terre.  Ma  Dionigi  ed  Agatocle,  mirando  a ridurre  in  uno  la  Sicilia,  minacciavano  slog- 
giarli del  tutto  ; anzi  .\gatoclc  osò  portar  le  armi  sotto  Cartagine  stessa,  incutendo  tale 
spavento,  che  i Cartaginesi  diedero  ducento  fanciulli  in  braccio  al  l’arroventato  loro  dio 
(pag.  0:2r)).  (^ansalo  quel  pericolo,  tennero  sempre  un  piede  nell’isola  del  sole;  e la 
- costanza  loro,  congiunta- airirrcquietudine  di  Siracusa,  lo  Stato  più  turbolento  di  Grecia, 
gli  avrebbe  certamente  messi  in  possesso  di  tutta  Sicilia,  se  avessero  avuto  un  valente 
guidatore.  Sanguinosa  e diversa  durò  la  guerra  dal  410  al  204,  variando  continua- 
mente  Tes-tensione  de’  possessi  cartaginesi,  che  nella  pace  del  382  comprendevano  un 
terzo  della  Sicilia,  avendo  per  confine  il  fiume  Alico. 

Majorca,  Minorca,  Ivica  fornivano  Cartagine  di  vino,  olio,  lana  fina,  muli  : Gaulos, 
Cercina,*  Melila,  {Gozzo,  Cherchinesso  e Malia)  erano  giù  state  de’  Fenici,  e nell’ul- 
lima  i Cartaginesi  tenevano  le  principali  tessiture  del  lino  ; tutte  poi  servivano  di  scali 
al  commercio,  e di  rinfresco  ai  vascelli. 

Dalla  Gallia  li  tennero  lontani  i Focesi  di  Marsiglia;  la  Liguria  li  provedeva  di  ec- 
cellenti marinaj  ; in  Italia  fecero  ogn’opera  per  istanziarsi , conchiudendo  anche  leghe 
cogli  Etruschi  e co’  Romani  (12)  che  però  li  guardavano  con  gelosia. 

Nella  Spagna  cominciarono  buon’ora  a fondare  colonie,  ove  i Fenici  già  ne  aveano, 
massime  nell’Andalusia  e a Gades.  I Cartaginesi  vi  mantennero  relazioni  colle  varie 
genti  paesane,  vi  si  diffusero  per  tutto  come  raercadanti,  e fecero  Cadice  loro  stazione 
per  navigare  fuori  dello  Stretto.  Ma  principalmente  intesero  a profittare  delle  miniere, 
già  aperte  dai  Fenici,  e che  da  loro  più  utilizzate , li  posero  in  grado  di  sostenere  le 
lunghe  guerre.  Quando  poi  ebbero  perduto  la  Sicilia  e la  Sardegna,  pensarono  rifarsene 
col  conquistare  tutta  Spagna. 

Queste  colonie  non  vanno  paragonale  ai  possedimenti  degl’inglesi  e degli  Spagnuoli, 
dilatati  sopra  grandi  e molte  provincic  ; ma  piuttosto  alla  catena  di  scali  che  l’Olanda 
e il  Portogallo  fissarono  nelle  Indie  orientali.  Solo  poveri  vi  erano  spediti,  i quali  vi 
portavano  la  speranza  d’arricchirsi  col  monopolio  tirannico,  al  modo  dei  negozianti  di 
Amsterdam  e dei  nabab  britanni.  A tal  uopo  ne  fondavano  anche  in  terre  lontane,  ma 
sempre  sul  litorale , per  deporvi  le  merci  e preparai’e  i carichi  ; e queste  colonie  dive- 
nivano poi  causa  accidentale  di  future  conquiste.  Il  culto  del  dio  Melcart  le  univa  alla 
città  madre,  intenta  a tenerle  in  assoluta  soggezione  ; onde  nel  mentre  le  fenicie  e le 
greche  alzarono  il  capo  sopra  la  patria,  nessuna  prevalse  o gareggiò  con  Cartagine , 
neppure  Panormo  {Palermo)  più  di  tutte  famosa. 

Periplo  maggior  fiore  della  repubblica,  Annone  (13)  fu  spedito  a fondare  una  catena 


(12)  Del  Romani  recheremo  i trattali  origi- 
nali. Aristotele,  nella  Politica,  iil.  9,  dice  : — Car- 
taginesi ed  Etruschi  hanno  assai  trattali  fra  loro 
per  le  alleanze  e l diritti  reciproci  ». 

(13)  Prohabilmenle  figlio  dclPAmllcare  morto 
in  Sicilia  nel  480  *,  perciò  poniamo  il  suo  viaggio 
circa  il  450.  Ed  eccone  la  descrizione,  quale  si 
trova  nel  volume  i del  Geografi  greci  minori: 

— 1 Cartaginesi  risolsero  che  Annone  navi- 
gherebbe di  là  dalle  Colonne,  e vi  fonderebbe 
città  libi-fenicic.  E Annone  pose  alla  vela,  con- 
ducendo una  flotta  di  sessanta  legni  da  cinquanta 
remi,  carichi  di  trentamila  uomini  e donne,  pro- 
Vigiont  ed  altre  necessità. 

• Entrali  nelPatto,  e navigato  due  giorni  fuor 


dello  Stretto,  fondammo  una  città  ebiamati  lliy- 
miatcrion  : aveva  a lato  una  gran  pianura.  Di  là 
continuando  ad  occidente , arrivammo  al  capo 
di  Libia  dello  Soroc,  coperto  di  folli  boschi,  e 
v'nizammo  un  tempio  a Nettuno.  Poi  una  mezza 
giornata  navigammo  verso  oriente,  finché  ve- 
uimmo  a uno  stagno  vicino  al  mare  e pieno  di 
giunchi  ; quantità  di  elefanti  c altre  bestie  vi 
stram.'ggiavano  Costeggiammo  per  una  giornata 
questo  stagno  , e fabbricammo  sul  mare  delle 
città  die  chiamammo  Curicum-Teichos , Gytte, 
Aera,  Melitta,  Arambe. 

« Continuando  giungemmo  al  gran  fiume  Llxo 
che  viene  dalla  Libia.  Sulle  rive  di  questo  I Ll- 
xiti  nomadi  pascolavano  gli  armenti  : vi  dime- 
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(K  colonie  sulla  costa  occiilentalo  (l’Africa  lungo  l’Atlantico,  ove  ora  sorgono  Fez  e Ma- 
rocco. È fortunatamente  conservata  la  relazione  di  quel  suo  giro,  da  lui  posta  in  un 
tempio  donde  qualche  Greco  inesattamente  la  copiò  ; c dalla  quale  apprendiamo  con 
quanta  potenza  c quanto  estesamente  Cartagine  guidasse  le  marittime  imprese.  Usci 
egli  con  sessanta  vascelli,  jwrtando  trentamila  coloni  fra  uomini,  donne  e fanciulli, 
che  distribuì  fra  sei  città,  la  più  grossa  delle  quali  fu  Cartagine  nuova  {Cartagéna), 
destinala  a centro  delle  altre  colonie;  si  spinse  fino  alla  Senegambia,  dove  invano 
tentò  prendere  degli  uomini,  perchò  si  sottraevano  fuggendo  e difendendosi  a sassi  : fi- 
nalmenlc  tornò  coi  vascelli  ornati  d’alloro , e sul  capo  Bianco  fu  alzato  a Nettuno  per 
monumento  un  aliare  coperto  di  bassorilievi,  che  a mosaico  rappresentavano  figure 
umane,  leoni,  delfini. 


nmmo  alcun  lempn  , conlraondo  con  casi  nl- 
Icaii/a.  Sopra  di  loro  vivono  Fliopi  selvaggi  in 
parse  montuoso  e pieno  di  belve,  ove  il  l.ixo  ha 
sorgente.  I.e  montagne  epano  abilale  da  Troglo- 
diti di  strana  sendhanza,  che  al  corso  vincevano 
i cavalli,  per  quanto  diceano  l Livili,  Presi  in- 
lerpreli  fra  i Livili , segu.mmo  per  due  giorni 
una  cosla  deserta  die  .^tcndeasi  a ine/.zodi.  Pie- 
gnndapoi  ad  oriente,  in  un  giorno  di  navig.a- 
zione,  trovammo  al  fondo  d'un  golfo  im  isololto 
dei  circuilo  di  cinque  stadj , che  chiamammo 
Cerne,  « vi  piantammo  coloni. 

• A flerne  calcolammo  la  via  falla,  e trovanuno 
che  quesrisola  era  aU’oppo.sto  di  Cartagine  ri- 
guardo alle  Colonne;  giacché  la  nostra  naviga- 
zione da  Cartagine  alle  Colonne  era  durala  quanto 
dalle  G)lonnc  a Cerne.  Kisalendo  un  gran  Puime 
dello  "Ciiretcs  , giungemmo  ad  un  lago  ov’erano 
tre  isole  più  grandi  .di  Cerne;  e arrivammo  al 
suo  fine  navigando  una  giornata. 

■ Quivi  sorgevano  alle  montagne,  abilale  da 
genie  selvaggia , vosUli  di  pelle  di  fiere , c che 
avendoci  assalili  a sassi,  ci  costrinsero  a dar  in- 
dielro.  Entrammo  poi  in  un  ailrn  fiume,  Inr- 
ghlssimo,  pieno  di  cocodrilli  cd  ippopotami.  Di 
là  ci  tornammo  a Cerne.  Da  Cerne  riprendendo 
via  a meriggio,  vogammo  dodici  giorni  lungo 
la  cosla  abitata  da  Etiopi,  che  pareano  evitarci, 
c fuggivano  al  venir  nostro.  I Lixiti  nostri  in- 
terpreti non  ne  capivano  il  linguaggio.  Il  dodi- 
cesimo giorno  ci  trovammo  vicini  a grandi  mon- 
tagne , vestile  d’ognl  sorta  d’alberi  fragranti. 
■Navigalo  due  giornale  , ci  trovammo  in  im  im- 
menso golfo  , cinto  di  pianure  ; la  notte  si  ve- 
dcano  d’ogni  parie  sfavillare  fuochi  or  più  or 
meno  elevali.  Facemmo  acqua  , e costeggialo 
cinque  giorni  il  golfo , arrivammo  a una  gran 
baja,  die  i no.slri  interpreti  cbiamarono  Corno 
di  ponente  (S'hilenda  non  protuoulorj,  come  fe- 
cero Gottelln  e Bougnìnville,  ma  bracci  di  fiumi). 
Era  in  os.so  una  grand’isola , ed  in  questa  un 
lago  salato,  ebe  comprendeva  nn  altro  isololto. 
Presa  terra,  non  vedemmo  tulio  il  giorno  die 
foreste;  ma  In  notte  vedemmo  brillare  iiioUi  falò, 
c udimmo  risuonnr  flauti  , ciinbali,  laballi  cd 
urli  spaventosi  ; onde  restammo  atterrili  , ed  i 
nostri  indovini  c’imposero  di  lasciar  tosto  Pisola. 

• Parlili,  vogammo  lungo  una  cosl.i  arsa,  delta 


Tli.vniiam.ala,  donde  torrenti  di  fuoco  shocca- 
vano per  tulio  il  mare;  il  suolo  v’er.i  si  bollenle, 
die  i piedi  noi  comportavano.  Ci  ritirammo  su- 
bii amcnle,  e per  quattro  giorni  che  restammo  al 
largo,  la  terra  ci  parve  tulle  le  notti  piena  di 
fuodiì.  Di  mezzo  a questi  ne  sorgeva  uno  mag- 
giore dogli  altri,  c pareva  giungere  alle  stelle; 
ma  di  giorno  non  si  discerneva  dio  un’alta  mon- 
tagna, della  Carro  degli  Dei. 

« Per  tre  giorni  passammo  presso  questi  fuo- 
clii , poi  arrivammo  a una  baJa  detta  Corno  di 
mezzodì.  In  fondo  a (fucsia  sedeva  un’isola,  clic 
andi’cs.sa  conteneva  un  lago,  dove  un  altro  iso- 
lotto  aldlnlo  da  selvaggi.  Le  donne  , maggiori 
in  numero  degli  uomini,  aveano  il  corpo  villoso, 
c i nostri  interpreti  le  chiamavano  gorillc.  Non 
polemmo  pigliar  nessun  uomo,  perchè  fiiggl- 
vand  traverso  a’  predpizj  , e si  difendevano  a 
pietrate:  ma  ghermimmo  tre  donne:  rompevano 
c.ssc  i lacci,  mordevano,  gralliavano  furilionda- 
nieiile;  perciò  noi  le  uccidemmo,  e scuojale,  iic 
riporlanimo  la  pelle  a Cartagine.  Non  potemmo 
procedere  più  oltre  per  mancanza  di  proVigioni  ». 

i’alla  semplice  lettura  appare  che  non  é una 
relazione  di  viaggio  , sililicne  un  monumento 
della  spedizione,  scolpilo  in  un  tempio  princi- 
pale; e di  falli  v’è  sottoscritto:  Periplo  d' An- 
none , che  lo  espose  nel  (empio  di  Crono.  Sarà 
stato  in  punico  , ma  lo  voltò  in  greco  forse  un 
mercante,  certo  un  indòtto  , che  in  parte  l'nl- 
terò,  in  parte  lo  alterarono  l lunghi  anni,  tra- 
verso ai  quali  è gran  meraviglia  che  siasi  con- 
servato. 

« 

Moltissimi  critici  vi  lavorarono  intorno;  c chi 
lo  fa  risalire  alla  guerra  di  Troja,  chi  lo  pone  ni 
tempi  d’Alessandro  Magno,  chi  a quei  d’Ero- 
dolo,  forse  con  miglior  ragione.  Disputano  an- 
che fin  dove  giungesse  questa  navigazione,  la- 
sciata incerta  dall’avere  il  traduUor  greco  ora 
accennale  or  taciute  le  giorn.ite,  che  nel  l«*slo 
non  saranno  mancale  mal.  Possono  vedersi  le 
opinioni  loro  in  M.vlteuiiu.v  , Histoire  de  la  Géo- 
grnphie,  Uh.  IV,  pag.  S.’i  c seg.,  ediz,  di  Parigi 
i83f>;  e in  IlBeRE?i,  Idee  sulla  poliUna  e sul  com- 
merrio  cartaginesi.  Pare  che  il  paese  del  fuoco 
sia  la  Senegambia,  la  cui  natura  mostrò  Rennel 
come  bene  s’accordi  col  fenomeni  veduti  da 
Annone. 
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Al  tempo  stesso  Imilcone  fondava  una  catena  di  colonie  sulla  costa  occidentale  d’Eu- 
ropa, cd  anch’egli  ne  dopose  nel  tempio  la  relazione,  che  però  andò  perduta;  ma  se  ne 
valse  Rufo  Festo  Avieno  in  un  poema  geografico.  Egli  con  un  viaggio  di  quattro  mesi 
toccò  le  rive  deH’Inghilterra,  sebbene  le  colonie  piantate  non  passassero  il  capo  Sacro 
{Sdii  Vincenzo)  e l’Anas  iGuadiana).  Traccio  de’ Cartaginesi  si  scopersero  anche  nel 
Giutland  meridionale  (l-l)  ; anzi  si  pretese  trovare  un  monumento  punico  nelle  foreste 
di  Boston  : ma  quante  circostanze  poteano  avervelo  portato? 

Troppo  sarebbe  il  pretendere  che  avessero  ammesso  già  quel  che  ancora  oggi  si  ri- 
Commer-  fiuta  da  alcuni,  la  libera  concorrenza  ; che  anzi  furono  tutl’occhi  a conservarsi  il  mono- 
di  mare  Cartagine  era  la  testa  c il  cuore,  e le  colonie  doveano  operare  unicamente  per 
l’interesse  di  lei,  non  anicchire  di  troppo,  non  aprire  i porti  a vascelli  stranieri  ai  quali, 
con  arti  buone  o cattive,  s’impedivano  i passi  e il  traffico.  E più  oculato  era  il  mono- 
polio, quanto  più  fruttuoso  è resercitarlo  con  Barbari , i quali  cambiano  ricche  den’ate 
con  bagatelle.  Se  nel  Mediterraneo  occidentale  non  poterono  i Cartaginesi  mercatare  da 
soli,  adoperarono  per  sostenersi  con  onore  fra  l’emula  concorrenza.  Era  loro  cura  di 
reprimere  la  pirateria  : scai’so  facevasi  il  commercio  di  commissione,  ma  il  negoziante 
avea  vascelli  suoi  proprj,  ch’egli  medesmio  guidava  : esercitavano  l’ospitalità  per  trovarla 
negli  altri,  e si  ricambiavano  perciò  delle  tessere,  a modo  de’  Greci. 

DaH’inlcrna  Africa  traevano  i Negri,  molto  cercali  principalmente  in  Italia  ; pietre 
e oro  dalla  Grecia,  cotone  da  Malta,  bitume  da  Lipari,  cera,  miele  e schiavi  dalla 
Corsica,  ferro  dall’Elba  : alle  Baleari  vendeano  vino  e donne,  anche  in  ricambio  di  ser- 
vigi militari,  e nc  traevano  muli  e giumenti.  Fino  aireslrcmità  occidentale  d’Europa, 
all’isole  Cassiteridi  {Sorlimihc)  andavano  a cercare  stagno  ed  ambra,  la  qual  ultima 
forse  raccoglievano  anche  dal  Samland  nella  Prussia  orientale:  c gli  stabilimenti  loro  e 
quei  de’  Marsigliesi  che  vi  arrivarono  per  terra , contribuirono  a ridurre  più  umani  gli 
abitanti  delle  due  rive  della  Manica. 

Né  solo  per  mare  trafiìcavano  ; e sebbene  la  loro  gelosia  n’abbia  cancellalo  le  trac- 
di  terra  eie , possiamo  però  indovinarle.  Erodoto  c’informa  che  daU’interno  deU’Africa  raccoglie- 
vano schiavi,  datteri , sale  che  vi  si  trova  in  ammassi,  forse  depositati  dal  mare  che 
v’inondava  un  tempo.  I datteri  crescono  dove  cessano  le  biade,  ai  confini  del  gran  de- 
serto fra  il  29®  e il  26”  di  latitudine  nord  ; si  raccolgono  in  ottobre  ; scusano  il  pane, 

* e danno  una  bevanda  fermentala  ; consenansi  anche,  e si  trasportano  fin  nella  Nigrizia 
e di  là  dal  Niger  ; c massime  gli  abitatori  del  deserto  vanno  a cercarli  nel  Biledulgerid, 
cambiandoli  coi  prodotti  dei  loro  armenti.  L’oro  cercavano  nella  Nigrizia,  dove  in  grani 
e in  polvere  abbondava  tanto,  che  se  ne  facevano  sin  gli  utensili  più  comuni.  L’acqui- 

• stavano  con  un  modo  non  ancora  del  tutto  disusato:  cioè  deponevano  le  merci  sul  lido  ; 
i Barbari  vi  recavano  oro  quanto  credevano  bastare  al  cambio  ; se  i mercadanti  tornando 
noi  trovassero  sufficiente,  ritoglievansi  la  merce  ; allora  i natii  ne  aggiungevano  altro, 
fino  ad  accontentarli. 

A tanta  distanza  e fra  tanti  pericoli  non  poteva  il  commercio  condursi  da  merca- 
danti isolali  ; e conveniva  raccogliersi  in  carovane,  le  cui  stazioni  diventarono  scali  im- 
portanti. Erodoto  in  Egitto  potè  conoscere  genti  d’ogni  paese  d’Africa,  e ne  attinse  no- 
tizie e informazioni  sulla  patria  di  ciascuno.  Da  lui  apprendiamo  come  già  allora  si 
percorressero  le  vie  d’oggi,  nel  comunicare  fra  l’alto  Egitto  e il  Fezzan,  e fra  Cartagine 
e paesi  che  sono  forse  di  là  dal  Niger  (15)  ; e tutta  la  parte  settentrionale  dcU’Africa  era 
solcala  in  ogni  senso  da  strade,  riconosciute  dai  moderni  via^iatori.  Emporio  del  com- 
mercio africano  era  il  tempio  d’Ammone,  che  d’immensi  doni  dovea  essere  arricchito 
dalla  gratitudine  di  quelli  che  dall’Africa  vi  si  riducevano  salvi  fra  tanti  pericoli.  Ma- 


li 4)  Mceller,  dissertazione  sui  corni  d'oro  di  Tondrm.  Copenaghen  1805. 
(15)  Llb.  JT,  I8I-I85. 
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gone  cartaginese  compi  tre  volte  ii  viaggio  del  deserto,  senz’altra  provigione  che  farina 
secca  (10). 

Per  mantenere  la  città,  i Cai'taginesi  avevano  anche  colonie  agricole  nella  Zeugi- 
tana  e Bisacena,  pianura  formata  dalle  alluvioni  del  Bagradas,  ove  prosperavano  le  der- 
rate europee  insieme  colle  africane.  V’avea  stabilito  le  tribù  indigene,  ma  per  impedire 
si  rivoltassero,  vietava  di  cingersi  di  mura  ; il  che  peraltro  lasciava  Cartagine  esposta 
alle  correrie  nemiche.  Sulla  costa  poi  stavano  banchi  fortificati,  come  sul  lembo  della 
Numidia  e della  Mauritania,  che  a vantaggio  di  essa  trafficavano  cogl’indigeni,  assicu- 
ravano la  via  di  terra  fino  alle  Colonne  d’Èrcole,  e uno  schermo  alle  navi  nel  pericoloso 
tragitto  di  Spagna.  Queste  colonie  però  non  erano  d’accordo  che  nell’odiare  la  domi- 
nante: poi  ad  oriente  erravano  tribù  indomite  ; ad  occidente,  da  poco  lungi,  minac- 
ciavano la  città  i regni  di  Numidia  e Mauritania  ; sulla  costa  medesima  e a mezzodì 
erano  emulo  di  Cartagine  Tunisi,  .Aspis,  Adrumelo,  Ruspina,  la  piccola  Lepti  é Tapso, 
oltre  Ulica  che  rimase  sempre  indipendente. 

Per  consemre  libera  la  comunicazione  ed  assoluta  la  sudditanza  delle  colonie,  grosse 
flotte  impedivano  lo  sbarco  degli  emuli  o dei  nemici.  Acquistarono  incremento  le  forze • 
di  Cartagine  nelle  lotte  cogli  Etruschi,  coi  Greci , coi  Massilioti , poi  coi  Romani  ; e fa 
meraviglia  come  prontamente  si  riparassero  le  perdite.  Porto  principale  era  Cartagine. 
Dapprima  non  usavano  che  triremi , poi  le  ingrandirono  al  tempo  d’Alessandro  ; nella 
guerra  punica  le  faceano  di  cinque  o di  sette  ordini,  colle  poppe  ornate  de’  loro  iddii  ma- 
rittimi; Poseidon,  Tritone,  i Cabiri.  Una  quinquereme  portava  centoventi  soldati  e tre- 
cento marina],  onde  era  prestissima  ne’ volteggiamenti:  al  remo  gli  schiavi.  Gli  ammi- 
ragli dipendevano  dai  generali  di  terra  nelle  imprese  di  concerto,  se  no  dal  senato  : e le 
vittorie  erano  occasione  di  pubblica  esultanza , come  di  pubblico  gemito  le  sconfitte. 

Contro  Siracusa  armavano  da  cencinquanta  a ducente  vascelli , assai  più  contro  Roma  ; 
e nella  battaglia  in  cui  Regolo  si  apri  l’Africa,  trecencinquanta  galee  con  cencinqnanta- 
niila  uomini  combatterono  contro  quarantamila  Romani , montati  in  trecentotrenta  ga- 
lee. A Serse  somministrarono  fin  duemila  navi  lunghe,  e tremila  di  carico  (17). 

Minor  cura  presero  del  servizio  di  terra , affidandolo  per  lo  più  a mercenarj,  cerniti 
da  ogni  nazione.  Galli  ignudi,  Iberi  vestiti  di  bianco,  montanari  liguri  accanto  a Nasa- 
moni  e Lotofagi,  cavalieri  numidi,  frombolieri  delle  Baleari.  1 Cartaginesi  sapevano  a 
punto  quanto  costasse  un  soldato  greco,  quanto  un  africano,  un  campano,  un  gallo;  onde 
mettevano  in  bilancio  il  costo  d’un  esercito  c il  fruito  che  verrebbe  danna  conquista:  al 
fine  della  campagna  riscattavano  i prigionieri,  e le  spese  si  saldavano  col  ricavo  de’  paesi 
acquistali.  Questa  turba  ragunaticcia  non  era  facile  che  disertasse  o tradisse , perché 
combatteva  fuori  del  paese  natio  e con  gente  più  povera , oltreché  la  diversità  di  favella 
e di  religione  disajutava  l’accordo  fra  loro.  Ma  ne  scapitava  la  disciplina;  penoso  era  il 
trasportarli  per  mare;  facili  le  epidemie;  mal  reggevano  a fronte  di  truppe  ordinale  e 
nazionali,  mancando  di  quel  coraggio  che  si  fonda  sul  palriolismo  e sul  sentimento  della 
importanza  individuale. 

La  cavalleria  perché  costosa,  era  formata  di  nobili  Cartaginesi,  i quali  portavanoTin 
anello  per  ogni  spedizione  fatta  : era  pure  una  legione  sacra  di  cittadini  riccamente  in 
arnese. 

Anche  la  guerra  adunque  si  appoggiava  principalmente  sul  denaro,  forza  degli  Stati  Entrate 
trafficanti.  E fonte  prima  di  ricchezze  a Cartagine  era  l’industria  si  del  fiibbricare  , si 
del  trafficare:  aggiungete  le  dogane,  i pedaggi,  le  entrate  dei  porti,  il  tributo  dei  popoli 
soggetti  e delle  colonie , che  spesso  lo  pagavano  in  natura  , e che  ne’  bisogni  era  au- 
mentato. Davano  grand’opera  allo  scavo  delle  miniere , facendovi  lavorare  i moltissimi 
schiavi,  e costringendovi  anche  gl’indigeni.  Nelle  necessità  andavano  in  corso , a titolo 
di  rappresaglie. 

(t6)  Ateneo. 


(17)  DiODono,  XI.  20. 
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Elementi  libici,  misti  alle  credenjLe  fenicie,  costituirono  la  religione  de’  Cartaginesi. 

Religione  Elim,  .Moniim,  lìaalat,  .Mclcart,  Dan,  loro  iddìi,  lian  nomi  quasi  identici  coi  tirj.  Prin- 
cipalmente al  sole,  come  fora  generatrice,  prestavano  culto  col  nome  di  lìaal- .Moloc  ; e 
di  si  profonda  venerazione  il  riguardavano,  che  non  osavano  proferirne  il  nome  proprio, 
dicendoselo  lAntico,  l'Eterno,  liaal,  come  il  Moloc  di  Tiro , figuravasi  colle  braccia 
stese,  di  metallo,  c cavata  nel  petto  una  fornace  .udente,  ove  si  gettavano  fanciulli.  .\1 
dio  maschio  era  associata  la  femmina  Ast.arte.  con  molti  tempj  c culto  voluttuoso , clic 
durò  lin  dopo  il  cristianesimo.  Succedeva  Mclcart , re  della  città  , a cui , come  tutte  le 
colonie  fenicie,  ardev,ino  grandi  fuochi,  e gli  mandavano  olTerle  a Tiro.  Prestavano  an- 
che culto  ai  Cabiri , l’oltavo  ilei  quali  Peon  medico  ebbe  grandi  onoranze  in  tutta  l'.à- 
frica  per  le  guarigioni  miracolose  : il  suo  Uunpio  risorse  sotto  i Uomani,  c medici  e dotti 
vi  si  univano  a dispute  e lezioni.  Appartenevano  ai  Cabiri,  i Diosinri,  protettori  sul  mare; 
e il  cavallo,  sacro  al  dio  delle  acque,  era  lo  stemma  di  Cartagine. 

Come  dea  onorarono  anche  Elisa  , sotto  gli  occhi  della  quale  si  tenevano  le  assem-: 
blec  ; e i Fratelli  Fileni , le  cui  are  segnavano  il  confine  con  Cirene.  Credevano  che  le 
anime  de’  ben  vissuti  salissero  alla  luce  perpetua  , c chiamavano  la  morte  ultimo  |)orto, 
comune  stazione.  Adottarono  qualcosa  delle  religioni  dei  vinti  ; forse  dagli  Africani  ap- 
presero ad  adorare  i venti,  il  fuoco,  l'aria,  la  terra;  dai  Siciliani  Cerere  e Proserpina; 
e dai  Sardi  Jolao,  nipote  d’Èrcole.  1 sacerdoti  non  formavano  Casta  a parte,  ma  erano 
scelti  fra'  principali  cill.adini,  onorati  assai,  e preludevano  cain  cerimonie  religiose  a tutti 
gli  atti  solenni. 

Ma  la  religione  s’impiontò  del  loro  carattere,  av.aro  e racl.anconico  fino  alla  crudeltà. 
Sotto  gli  cechi  della  divinità  si  prostituivano  le  fanciulle  , c il  turpe  prezzo  custodivasi 
come  dote  (18).  A che  dunque  tenevano  un  magistrato  sopra  i costumi  '?  .Mclcart,  Ercole 
loro,  gl'ispirò  a grandi  imprese  ; ma  la  luce  di  lui  era  contaminata  da  sacrilìzj  umani , 
rinnovati  a tempi  fissi , poi  nelle  circostanze  uigcnti  gli  olVrivann  gli  oggetti  i più  cari. 
Quando  Agatocle  li  vinse  , si  credettero  puniti  da  Mclcart  perché  da  alcun  tempo  scar- 
seggiavano d’ofi'erto  a Tiro,  onde  a profusione  ne  spedirono,  togliendo  fino  dai  loro  tempi 
i tabernacoli  d oro:  poi  temendo  ancora  non  il  dio  fosse  corrucciato,  perché , invece  di 
fanciulli  bennati,  ne  immolavano  talora  di  camipri,  emendarono  il  difetto  sacrificandone 
dugento  delle  prime  famiglie,  e trecento  uomini  soggetti  a processi  ofi'rironsi  spontanei 
a morire  (Ut).  Infierendo  la  peste  durante  l'assedio  d'Agrigento , furono  gettati  molti 
uomini  in  mare  per  calmare  Nettuno  (20).  Annibaie  guerreggiava  in  Italia  quando  gli  si 
annunziò  che  suo  figlio  era  designalo  per  rannnale  olocausto,  ed  esclamò:  — lo  preparo 
agli  Dei  siigrilizj  che  saranno  più  accetti  ».  Invano  Dario  c (Jclone  imposero  per  patto 
ai  Cartaginesi  cessassero  d'insanguinare  gli  altari  : la  superstizione  prevalse,  sopravissc 
pei-sino  alla  perdita  della  gloria  c dcU’iniiipendenza,  resistette  ai  decreti  imperiali,  e sin 
nel  111  secolo  dopo  Cristo  ne  durava  l’uso,  quantunque  segreto  (21). 

Simile  rito  portarono  dovunque  giunsero  coH'armi  e col  commercio  ; c in  tutta  la 
loro  religione  dominavano  cupe  immagini  c feroci,  astinenze  volontarie,  torture,  consigli 
notturni  al  bujo,  superstizioni  atroci  c dis.solutc  che  degradavamo  Tanima.  Qual  meravi- 
glia se  troviamo  i Cartaginesi  duri , servili , egoisti , cupidi , inesorabili , senza  fede  né 
pieti'i,  chiusi  com’erano  ad  ogni  emozione  generosa  dal  culto,  dall'aristocrazia  mea  ran- 
tile  e dal  supremo  loro  mobile,  l’anior  del  gu.adagno  ? 

Costanti  nel  giudicar  buono  quel  governo  che  più  favorisce  la  moralità  particolare  e 
la  comune  , non  oiercmo  dopo  ciò  accordarci  coi  lodatori  di  quel  di  Cartagine,  e meno 
^zionc  Aristotele , il  quale  dichiara  le  costituzioni  de’  Cartaginesi  e degli  Spartani  come  le 


(18)  SzLDCS,  Ut  Uiit  syrii»,  il.  c.  7. 

(19)  1>I0D0«0,  VX.  3;  I.ATTASZIO,  De  falsa  te- 
li j.  I.  21. 


(20)  Idem,  XIII.  87. 

(21)  Ieutclli.iso,  ./poi.  c.  9. 
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migliori  conosciute.  Quel  grande,  nausealo  dai  pei-petiii  movimenti  d'Atenc,  non  vedeva 
lode  che  nel  conservarsi  immobile  ; cn’ore  che  ha  comune  coi  molli , per  cui  sono  tut- 
t'uno  stabilità  e bontà). 

Cartagine  era  centro  della  vitalità  e dell'azione  ; quanto  si  faceva  nelle  provincie  e 
nelle  colonie , dovea  tendere  unicamente  al  vantaggio  di  essa  ; i cittadini  suoi  erano  il 
corpo  dominante.  In  prima  avranno  quivi  trapiantalo  lo  forme  del  paese  natio,  con  una 
monai'chia  temperata  : ma  ben  presto  prevalse  l'ai'istocrazia,  che  a malgrado  d'ogni 
tentativo  durò  sino  alle  guerre  co'  Ilomani.  Era  probabilmente  una  nobiltà  ereditaria , 
discendente  dai  padi'oni  tra  quelli  che  condussero  la  prima  colonia:  ma  v'è  chi  sostiene 
che  nobiltà  des.sero  unicamente  le  ricchezze  ; e se  le  famiglie  Annone  , Magone  , Barca 
continuarono  gran  tempo  illustri,  il  dovettero  all'csser  ricche. 

Due  suffeti , a capo  del  governo  , presiedevano  al  senato  ; eletti  non  come  quei  di 
Sparta,  da  due  sole  famiglie,  ma  da  tutti  i cittadini  ; non  comandavano  gli  e.serciti,  ma 
esercitavano  le  funzioni  giudizìai  ie  , altra  dill'erenza  ilai  re  spartani.  Nelle  deliberazioni 
dovevan  essere  d'accordo  col  sinedrio  degli  aristocratici,  se  no  framraetlevasi  il  [lopolo,  il 
quale  del  resto  nè  votava  l'imposizione,  nè  eb'ggeva  i magistrati,  se  non  alcuni  minori. 
Sembra  che  per  quatlroccnl'anni  nessuno  aspirasse  alla  tirannide,  poi  lo  lentai'ono  molli, 
come  Annone  (340)  e Bomllcare  (309)  ; ma  tutti  falliiono. 

Per  impeilire  gli  abusi  di  potere  nei  capitani  si  elessero  i centumviri , magistrati 
scelti  fra  i grandi,  non  però  a sorte  come  gli  Efori  di  Sparta,  sibbene  per  merito  o da- 
naro. Dissi  anche  pei"  danaro,  giacché  le  cariche  d'onoi'c  non  portando  gìiadagno,  bensì 
molle  spese,  soli  i ricchi  polcano  aspirarvi  (i2).  Tutti  gli  aristocratici  componevano  il 
gran  consiglio  legislativo  ((iuyx),t,to;)  ; i cento  formavano  la  credenza  (vcfousta),  consi- 
glio esecutivo , tribunale  supremo  dello  Stato  e di  polizia , facile  a degenerare  in  tiran- 
nia, e che  al  fine  s’arrogò  lutti  gli  alTari.  Il  senato  medesimo  divideasi  in  commissioni 
di  quinquevlri  («v-rip/tct) , che  trattavano  d'oggetti  speciali , ed  eleggevano  i membri 
della-gerusia.  11  sinedrio  , composto  del  grande  e del  privato  consiglio  , maneggiava  gli 
aÈTari  esterni,  ambascerie,  gnerra,  paee,  finanza,  talvolta  per  la  conferma  l icorrendo  al 
popolo.  Tribunali  di  popolo  però  non  vi  furono  mai , nè  quindi  i tanti  mali  da  essi  pro- 
dotti in  Grecia  : ma  atrocissime  pene  vi  troviamo  praticate,  mutilale , lapidare,  scorti- 
care, crocifiggere,  spiaccicare  fia  macigni,  far  scalpitare  o divorare  da  fiere. 

La  democrazia  si  rinforzò  duranti  le  guerre  con  Uoma,  accompagnata  da  violenza, 
pretendendo  i deboli  non  solamente  partecipar  al  potere,  ma  soverchiare  i forti  ; e mol- 
tiplicandosi nel  senato  le  fazioni  per  le  gelosie  fi'a  le  due  famiglie  predominanti , molti- 
plicarono le  occasioni  di  ricorrere  al  popolo.  Annibaie  poi  diede  il  crollo  all'antica  co- 
stituzione, allorché  fece  deci'etarc  che  i magistrati  fossero  annui  : il  che,  aumentandogli 
abusi,  fu  una  delle  cause  della  ruina  di  Cartagine.  (23). 

Un’altra  causa  fu  la  soverchia  ingerenza  della  ricchezza  sproporzionala  e il  pre<io- 
minio  di  alcune  famiglie  , tra  le  quali  di  preferenza  venivano  eletti  i generali  c i primi 
magistrali.  Tale  fu  quella  di  Magone,  che  per  quattro  generazioni  fornì  di  capiUni  lare- 
pubblica. Questi  capitani  non  aveano  auloriu'i  civile  ; e terminata  la  guci'ra,  tornavano 
cittadini.  Alcuna  volta  nelle  spedizioni  ebbero  poteri  assoluti  ; .altre  volte  poneansi  loro 
a fianco  alcuni  membri  della  gerusia,  cui  dovevano  consultare,  come  usavano  Venezia  e 

(22)  AaisTOTtLi,  Polii.  V : '"Ojt'.u  vn  f,  toXi- 
?ji»  (5>a'nt  *t;  ti  ttXtòtcv  htÌ  xflrr.T,  x.ai  Jtuìv, 
ciM  ìv  K*T//,^Ty[  aùrr.  àsKrTCjt^Tu'.y,  tari  ; — 
e II  : (>ì  [jLOviv  ijiaT;yJy.v  'ÀX).à  irX'.UTivJriV 
otcvTxi  nifih  Ti'j;  *p-/_4vTxr.  Quell’àp'.'Jny4/.v 
neo  indica  la  naacila,  ma  tv  iiualilà  personali. 

(23)  Chi  eleggeva  i sufTeli?  erano  veramente 
due?  contemporanei?  a vita?  L'arialocrazia  era 


proprio  ereditaria?  it  senato  era  corpo  perma- 
nente? o rinnovavasi  periodicamente?  l’oleaen* 
traevi  chi  che  fos.se?  o quanti?  e cid  it  nomi- 
nava ? — .Sono  domande  die  ci  farà  chi  non  al 
contenta  che  l^autore  eluda  con  forme  generali 
1.1  precisione  critica.  Ma  il  troppo  poco  che  di 
quel  reggimento  sappiamo,  cMnipediace  di  darò 
riapoita  soddisfacente. 
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la  Convenzione  di  Francia.  Ma  troppo  severa  ragione  rliiedeva  Cartagine  ai  generali,  e 
spesso  colla  croce  puniva  il  vinto,  perdendo  co.si  un  utile  generale,  e rendendo  esitanti 
ad  ogni  ardita  impresa:  al  contrario  di  Roma,  ove  popolo  c senato  uscirono  incontro  al 
console  vinto  a Canne,  ringraziandolo  di  non  aver  disperato  della  patria,  e trasforman- 
dolo in  un  eroe,  desideroso  di  riparare  la  tocca  sconfitta. 

Cartagine  era  anche  agricola , e fin  ad  un  palmo  venivano  coltivati  i suoi  dintorni, 
Cotlumi mirabilmente  ubertosi;  e Polibio  li  vide  • coperti  di  giardini  c piante,  c canali  per  ir- 
rigare, e casini  di  campagna  ombreggiati  d’ulivi,  e vigne  con  praterie  pascolosc  ».  Pri- 
marj  cittadini  ed  alti  magistrati  esercitavano  l'agricoltura,  c ne  scrissero  trattati,  di  cui 
i Romani  fecero  profitto.  Singolarmente  Magone  in  ventotto  libri  e in  lingua  punica 
discorreva  di  tutti  i lavori  campestri,  opera  sciaguratamente  perduta,  benché  il  senato 
romano  ne  avesse  decretata  la  traduzione  (24).  1 figliuoli  di  buone  case  erano  allevati 
nei  tempj  dai  tre  ai  dodici  anni;  dai  dodici  ai  venti  in  ciò  che  concerne  industria  e la-  • 


(2>)  I frammrnll  ne  furono  racciiìU  da  Hec- 
rei);  noi  ne  ricaveremo  ulqunnll  pri'celtk 

Comincili  la  «uà  opera  con  qui'^ta  »er»lenra: 
CM  vuol  comprare  una  (erra  , dee  vendere  la 
sua  ca5a,  acciocché  non  «1  occupi  più  della  &ua 
dimora  rilladina,  che  non  delia  campestre.  Cl)l 
é più  affezionalo  alla  cosa  di  ciUà,  non  ha  che 
fare  d’una  poMi'ASione  •. 

Raccomanda  Pespusizione  del  nord  come  la 
più  produttiva  per  la  coltura  delle  vl;;ne;  ma 
dice  che  la  qualtlà  della  vite  nnn  v'é  c.>sl  buona 
come  altrove.  Pianlandd  la  vipua,  hisogna  ca* 
rirar  il  Uanco  delle  fosse  di  sassi,  che  non  de* 
vono  pes.ir  meglio  dì  cinque  hhhre,  i;>acche  que* 
sti  allontanano  dalle  radici  Pacqua  (Pinverno  c 
f vapori  d'estate.  Le  radici  pigiate,  inisle  di  con- 
cio, comunicano  forza  alla  semente  depustn  nella 
fossa,  col  farle  gettare  nuove  barbe;  mentre, 
nelPinvemo  umtdo  c freddo,  l'ingrasso  dà  dèi 
calore  in  tempo  tilde,  ma  d'estate  dà  umido  e 
nulrinienlo  al  ceppo  della  vigna  borita.  Se  il 
magliolo  si.  pianti  in  terreno  m.igro , bisogna 
meltere  nella  fossa  della  terra  grassa. 

Per  Uigliiirc  i eeppi  di  vile  v'ha  due  stagioni  : 
ma  la  migliore  è ia  primavera,  anzi  die  I getli 
comincino  a movere;  giacche,  pieni  di  «uccido, 
possono  tagliarsi  nel  modo  più  faede  ed  eguale, 
e non  resistono  al  potino.  Hisogna  poi  che  la 
propagine  si  collochi  in  modo,  che  t.i  fos.ia  non 
«la  riempila  Panno  dopo  ; perchè  cosi,  cali  dice, 
il  ceppo  è cosirdio  a gettar  le  radici  per  ilisolto. 

1 bovi  da  aralrn  siano  giovani  , robusti , di 
groi5<’  membra,  di  lunghe  corna,  nere  e forti , 
fronte  larga  e crespala,  orcn’clde  dure,  occhi  e 
labbra  nere,  narici  grandi  e aperte,  nuca  lunga  c 
curvata,  giogaja  latrar  che  dtalìn  al  ginot'chio, 
petlo  largo  , anche  robuste  , venire  spazioso  , 
reni  lese,  coscio  larghe  , dorso  dritto  c piallo  , 
derelano  tondo,  gambe  dritte  c piene,  piullustu 
corte  che  lunghe,  ginocchia  sode,  c<xla  Uinga  c 
poltra,  ross.tslrao  bruna,  e molle  al  tatto.  Vuoisi 
castrare  i vitelli  ancora  giovani,  e non  col  ferro, 
ma  con  una  verga  fessa,  premendo  le  parli  c 
«chiaeciandole  poro  a poco  oce. 

Per  fare  il  vino  di  prima  qualità  , scclgansi 
grappi  d'uva  ben  maturi  ed  arsi,  levando  quelle 


secche  o guaste:  si  «alzi  un  palco  di  piuoli  o di 
forclie,  su  cui  si  stende  del  giunco  ; piti  «i  espon- 
gano t grappoli  ni  sole  , e la  notte  si  coprano 
dalla  rugiada.  Quando  sono  appassiti , si  stac- 
cano i grani  del  r.ispolo,  si  g<'iiaiio  in  una  botte, 
si  pigiano,  e vi  si  mette  sopra  il  miglior  mosto. 
Allorché  ne  hanno  bene  a-sorbilo  II  succo , il 
sesto  giorno  si  pongono  In  un  vaso  si  spre- 
mono, c si  ottiene  il  vin  prelibalo.  Aggiuntovi 
poi  altro  mosto  fresco  , lu  uve  son  novamento 
pigl.tte  e spremute,  li  secondo  vino  si  ripone 
(osto  in  vasi  Incatramati  acciocché  non  inacidi- 
sca. Venti  o trenta  giorni  dopo,  quando  ha  ces- 
sato di  fermentare,  si  schiarisce  in  altri  vasi,  i 
cui  coperchi  si  ungono  subito  e si  Citproao  di 
pelle. 

Le  melogranate  si  tuffino  in  acqua  di  mare 
calda,  avvolte  in  tino  o stoppa  di  canape,  finché 
non  predano  II  colore;  poi  si  secchino  al  sole, 
si  sospendano  in  un  luogo  fresco , e un  ^orno 
prima  d'usarli,  s'immoliino  in  acqua  dolce  ma 
fredda  ; poi  si  meltano  in  un'olla  nuova  di  terra, 
in  molli  strati  un  sopra  Taltro,  mescolati  di  se- 
gatura finché  l'olla  sia  piena;  poi  vi  si  sopra- 
pone il  coperchio,  c si  turano  allenlamenle  con 
cidia  forte. 

1 mandorli  devono  e.«erc  piantati  in  terreno 
molle,  solatìo;  ma  aniono  anche  il  terreno  soilo 
e caldo,  mentre  sul  grasso  ed  umido  imiojonoo 
non  fanno  frutto.  Quelli  che  sono  falciformi  si 
prefcri-scono  per  piantarli,  dopo  lasciuU  Ire  girmi 
in  molle  nel  succo  di  letame.  Li  punta  si  volga 
atringiù;  ilìalo  fmdenie,  verso  settentrione:  si 
piantino  in  triangolo,  distante  un  palmo  daH'al- 
Iro  ; si  bagnino  ogni  dieci  giorni  perché  crescano. 

I pioppi  slenn  pinnl  ill  in  terre  sterrale  un 
anno  prima,  acciocché  assorhano  il  sole  e l'u- 
mldo.  Se  non  si  può,  lilsogna  accendervi  fuoco 
due  mesi  prima  , c non  piantare  che  dopo  la 
pioggia. 

Gli  ulivi  si  piantino  alla  distanza  di  srltanta- 
cinque  piedi  , o almeno  di  quarantacinque,  su 
colline,  in  lerreno  secco  cd  argilloso,  fra  Pau- 
tuono  e Pinverno;  in  lerreno  grasso  cd  umido, 
fra  Pinverno  e la  me.sse.  K facile  vedere  die  ciò 
.*llagmie‘prcjcrivcva  per  P.àfrtc». 
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vori  ; poi  ai  venti  negli  esercizj  militari  ; dopo  di  che  doveano  scegliere  la  condizione  , 
sacerdozio,  traffico,  mercatura,  navigazione  o gueiTa.  Presto  vi  prevalse  la  lingua  greca; 
e maestri  elleni  insegnavano  la  filosofia  (!25). 

Della  lingua  di  Cartagine  nessun  monumento,  se  non  che  Plauto  sul  line  del  l^(cnti- 
lu$  introduce  un  mercante  di  quella  nazione  a parlar  in  suo  vulgare,  che  poi  da  un  in- 
terprete é tradotto  in  latino.  Ma  , per  quanto  finora  vi  abbiano  lavorato  attorno  gli  eru- 
diti, ninna  interpretazione  mi  soddisfa,  neppur  quella  del  Bellerniann  1:26). 

Se  volessimo  credere  a Strabene,  settecentomila  persone  furono  assediate  in  Carta- 
gine da  Scipione  : ma  per  quanti  vogliamo  supponene  rifuggiti  dal  contorno,  il  numero 
è esagerato,  né  la  popolazione  ordinaria  potè  eccedere  i ducencinquantamila.  Kra  divisa 
in  tre  quartieri  principali;  la  città  nuova  detta  Megara , sparsa  di  giardini , bruoli,  ca- 
nali, e cinta  da  un  muro  cbe  in  molti  luoghi  era  triplice  ; il  più  interno  alzavasi  trenta 
cubiti,  con  torri  assai,  e v’cra  appoggiata  una  fabbrica,  ove  a terreno  alloggiavano  tre- 
cento elefanti  (27)  e quattromila  cavalli , di  sopra  il  foraggio  e gli  equipaggi.  X sopra- 
collo solleva  la  fortezza  di  Hirsa.  Terzo  era  il  porto  militare,  scavato  a mano  e capace 
di  ducente  navi  da  guerra , in  mezzo  al  quale  l’isola  di  Coton  da  cui  prendeva  il  nome  , 
e comunicava  col  porto  mercantile,  la  cui  apertura  chiudevasi  con  catene  di  ferro.  Se  ne 
togli  alcune  iscrizioni,  poco  usci  ancora  da  quelle  mine  che  testimoni!  lo  stato  delle  arti 
puniche.  Ci  è parlato  con  meraviglia  di  alcuni  loro  edifizj,  di  monumenti,  d’uno  scudo  di 
allento  col  ritratto  d’Asdrubale:  pure  i cippi  votivi  sono  di  stile  gi’eco;  in  Sicilia  faceano 
battere  le  uniche  loro  monete.  11  musco  di  Leida  serba  monumenti  funerarj  cartaginesi, 
con  busti  notevoli  per  lineamenti  africani  e capelli  lanosi.  Non  è ben  certo  se  sia  ojiera 
loro  0 romana  il  mirabile  acquedotto , alto  23  metri , del  quale  Carlo  V fece  levare  il 
disegno,  e che  da  Tiziano  fu  copiato  s’una  tappezzeria  che  dovea  tarsi  per  casa  d’.àu- 
stria  (28)  : Tacque  portate  da  quello  si  raccolgono  in  sedici  immense  cisterne  comuni- 
canti, larghe  non  meno  di  quattrocentotrenta  piedi. 

Tale  era  lo  Stato,  con  cui  Roma  veniva  alle  mani. 


CAPITOLO  VII. 

* 

Prima  guerra  panica  {V. 

Nel  quarto  secolo  dopo  fondata,  Cartagine  compare  formidabile  conquistatrice,  prin- 
cipalmente mercé  della  famiglia  di  Magone.  Dritta  la  mira  principalmente  ad  impadro- 
nirsi della  Sicilia,  si  trovò  contrariata  da  Siracusa,  che  con  altrettanto  ardore  vi  si  ado- 
perava. Dopo  che  Gelone  sconfisse  i Cartaginesi , che , per  deviare  le  colonie  dalTajutar 


(25)  FAnRlctO,  Ribl.  graco,  p.ig.  826. 

(26)  Il  MaJ  nel  (815  stampò  quei  versi  con  le- 
iioni affatto  varianti,  nei  Frammenli  inedili  sco- 
perti alla  biblioteca  Ambrosiana.  Ma  testé  un 
dotto  prussiano,  raffrontandole  coll’ori(;innlc  qui 
esistente  , asserì  che  esso  lavorò  di  capriccio , 
inserendo  e togliendo  come  gli  garbava. 

(27)  Polibio  dà  cinquanta  elefanti  ai  Cartagi- 
nesi che  a.ssediavano  Agrigento;  cento  alla  bat- 
taglia di  Ithode  contro  Regolo;  ottanta  a quella 
di  Zama.  Secondo  Diodoro  Siculo , Asdrubale, 
fondatore  di  Cartagena,  ne  avea  ducento  in  Spa- 
gna; cencinqiianta  erano  alla  battaglia  di  Tapso, 
ultima  d'Africa  ove  questo  animale  compaja. 
.Non  li  traevano  d.all'intcrna  Africa,  ma  dal  pae.se 
contiguo  a Cartagine , sul  pendìo  meridionale 

Cantò  , Storia  Universale  , I o m.  I. 


delPAtlante,  ove  da  gran  tempo  più  non  se  ne 
trova.  Così  nell'Africa  meridionale , in  numero 
sterminato  si  trovavano  ai  tempo  delle  prime 
colonie  del  Capo , ma  furono  messi  in  fuga  o 
distrutti  dai  coloni. 

Può  vedersi  ncH'/ndiscAe  Uibliotek  di  Schlegel 
una  eruditissima  memoria  Zur  Geschichte  des  Kle- 
phanlen,  tom.  t. 

(28)  Vedi  Fiscuer  n’KBi.Acn,  /irehUetturu  sto- 
rica, lib.  II.  lav.  II.  Vienna  1721.  • 

(I)  Principale  autorità  è Polibio,  di  cui  ab- 
biamo il  racconto  fino  al  216,  c frammenli  fino 
al  (65.  Tito  Livio  (i\i-XLv)  e Appiano  vanno 
sulle  sue  traccie.  Si  riferiscono  a questi  tempi 
le  vite  di  Fabio  Massimo , Paolo  Emilio  , Mar- 
cello, Catone,  Flaminio,  scritte  da  Plutarco, 
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la  Greoia  assalita  da  Serse,  aveano  invaso  la  Sicilia,  nulla  sappiamo  di  essi  per  scttanU 
anni , se  non  che  estendevano  e assodavano  il  dominio  suH  Arrìca.  Tornarono  a mesco* 
larsi  negli  affari  di  Sicilia  durante  la  tirannia  de’  Dionigi,  poi  sotto  Agatocle,  come  già 
vedemmo  ; guen  e suggerite  dall’importanza  dell’isola,  ma  anche  dal  desiderio  di  tenere 
occupati  i preponderanti  cittadini,  i quali  col  proprio  credito  e colle  ricchezze  avrebbero 
potuto  facilmente  trarre  a sé  le  truppe  mercenarie,  e sovvertire  la  patria  libertà.  Colla 
costanza,  la  destrezza  e l’inesauribile  forza  dell’oi  o sarebbero  pur  giunti  a padroneggiare 
la  Sicilia,  se  non  fosse  nata  emulazione  coi  Romani. 

Cai'tagine  erasi  già  incontrala  nei  mari  con  questo  popolo  quand’esso  era  polente  sotto 
i re,  e a capo  della  lega  Latina  emulava  gli  Etruschi  ; e fin  daH’anno  della  cacciata  de’  509 
Primo  Tarqiiinj  conchiuse  con  esso  un  trattato,  che  è la  più  antica  testimonianza  della  repub- 
fr^caria-  romana.  Questa  e i suoi  alleati  fanno  lega  con  Cartagine  promettendo  non  navigare 
gìne  di  là  dal  capo  Ron,  se  non  spinti  da  tempesta  o da  nemici  ; ed  anche  in  tal  caso  non  fa- 
e Roma  panno  mercato  se  non  del  puro  necessario  per  raddobbare  i vascelli  ed  onorare  gli  Dei, 
e ripartiranno  fra  cinque  giorni  : però  i mercadanti  loro  approdando  a Cai  tagine,  saranno 
immuni  da  balzelli,  le  vendite  avranno  pubblica  fede,  otterranno  giustizia  nella  parte  di 
Sicilia  sottomessa  ai  Cartaginesi.  Questi  non  faranno  ingiuria  ai  popoli  d’ Anzio,  Ardea, 
Laurento,  Circei,  Terracina,  o a qualunque  latino  di  loro  dipendenza,  nè  torlo  alle  città 
libere;  se  alcuna  ne  prendano,  la  renderanno  intera  ai  Romani;  non  fabbricheranno  for- 
tezze nei  paesi  de’  Latini,  e se  vi  entrassero  armati,  non  pernotteranno. 

Basterebbe  questo  documento  prezioso  a convincere  quanto  falsamente  la  comune 
^ degli  scrittori  ci  abbia  presentata  Roma  come  piccola  ancora,  sinché  non  prese  il  volo 
dopo  fatta  repubblica  : mentre  qui  ci  si  mostra  qual  potenza  marittima,  e signora  d’alcuni, 
protettrice  degli  altri  popoli  latini.  D’altra  pai  te  si  vede  Cartagine  gelosa  di  conservarsi 
padrona  del  Mediterraneo,  e ebe  perciò  mette  limiti  aH’allrui  navigazione;  sebbene  lasci 
ai  mercadanti  libero  il  commercio  colla  Libia  e la  Sardegna  (:2). 

In  un  secondo  trattato,  ai  Cartaginesi  furono  uniti  quei  di  Tiro  e d'Ctica  e i loro  348 
Secondo  alleati;  prendendo  qualche  città  latina,  non  dipendente  da  Roma,  i Cartaginesi  la  cede- 
iiattato  ranno  a questa  serbandosi  l’oro  e i prigionieri  ; se  faranno  prigionieri  sopra  un  popolo 
in  pace  con  Roma  ma  non  sottomesso,  non  li  lasceranno  entrare  ne’  porti  romani  ; en- 
trandovi, se  un  cittadino  li  tocchi  diverranno  liberi.  Altrettanto  si  userà  dai  Romani, 
che  non  fabbricheranno  città  in  Africa  e in  Sardegna  ; potranno  però  vendere  e compe- 
rare nelle  terre  cartaginesi  al  par  dei  cittadini  ; e così  viceversa  quei  di  Cartagine  (3). 


(2)  Questi  importantissimi  documenti,  ignoU 
agii  storici  romani,  ce  li  conservò  Poiibio  greco. 
11  primo  trattato  dice: 

I.  Romani  e socj  de'  Romani  non  navighino 

di  là  dai  capo  Bello , se  pure  non  vi  sieno  co- 
stretti da  forza  di  procella  o di  nemici.  Se  vi  sieno 
sforzati,  nessuna  cosa  o mercanteggino  o pren- 
dano eccetto  le  necessarie  a ristorar  le  navi  c ai 
sacriii/J;  né  possano  dimorarvi  più  di  cinque 
giorni.  (Questo  capo  Bello  o Buono,  tw 
««oTYiptw,  secondo  (Op.  n)  non  può  es- 

sere che  ii  promonlorium  Uermaum  al  setten- 
trione di  Cartagine:  TÒ  rsoy.Esjjitvcv  aòrf.;  rf.; 
Kttf/,r.S'o'/o;  w;  Trpò;  ri;  aiy.Tiu; , dice  Polibio. 
S'ingiunge  dunquo  ai  Romani  di  non  navigare 
lungo  la  costa  del  territorio  cartaginese  verso  la 
piccola  Sirte,  ov'erano  le  città  e i distretti  più 
fertili  di  Cartagine). 

II.  Chi  verrà  per  mercato  nel  seno  di  Car- 
tagine non  paghi  gabelle,  eccetto  la  mercede  al 
banditore  o allo  scrivano  : qualunque  cosa  si 


venderà  prcti-nli  questi , debbasi  per  pubblica 
fede  al  venditore,  o siasi  cunlratlato  in  Africa 
od  in  Sardegna.  Clic  se  alcun  Rumano  verrà  in 
({uclln  parte  di  Sicilia  che  obl)edisce  al  comando 
de’  Carlaginesl,  vi  goda  in  ogni  cosa  parità  di 
diritto. 

III.  I Cartaginesi  non  facciano  ingiuria  a 
quei  d’Ardea,  d'Anzio,  di  Laurento,  di  <drcg|o, 
di  Terracina  , o a nessun  altro  de’  Latini  ebe 
sieno  sotto  signoria  de’  Romani.  Risparmino  an- 
che quelle  lerre  che  non  saranno  sotto  lor  si- 
gnoria; e se  le  prendessero,  le  rendano  senza 
danno  ni  Romani.  Non  ergano  vermi  ca.slelIo 
nella  campagna  latina.  Se  enlieranno  in  una 
terra  armali,  non  vi  pernolleranno. 

(5)  Ai  seguenti  patti  sin  pace  fra  i Romani , i 
loro  alleati  e i Cartaginesi,  I Tirj,  gli  abitanti  d’U- 
lica  0 loro  alleati. 

I.  1 Romani  non  navighino  di  là  del  capo 
Bello,  da  Maslia  e Tarsejo.  (Pare  si  deva  inten- 
dere le  due  città  così  nominate  in  Sp.agna;  talché 
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S78  Quando  Pirro  invase  la  Sicilia,  Roma  e Cartagine  stipularono  che  nessuna  patteg-  Terzo  * 
gerebbe  coll’Epirota  senza  concorso  deirallra  ; Cartagine  in  caso  di  bisogno  sommini- 
strerebbe  navi,  ma  non  isbarcherebbe  senza  consenso  di  Roma.  Credendo  caso  di  biso- 
gno il  cacciar  Pirro,  i Cartaginesi  mandarono  ad  Ostia  trenta  galee  : ma  Roma  le  rin- 
graziò e rinviò,  temendo  portassero  via  schiavi  e spoglie  italiane. 

Mirava  dunque  ognuna  ad  escludere  l’altra  da’ suoi  territorj,  e trattavano  da  pari  a 
pari  ; ma  gran  differenza  poneva  tra  le  due  repubbliche  l’interna  costituzione.  Cartagine 
possedeva  tesori  da  comprare  truppe  quante  volesse  : Roma  avea  la  preponderanza  na- 
turale ad  uno  Stato  guerriero  sopra  uno  trafficante.  Cartagine  prevaleva  sul  mare, 
giacché  da  quanto  dicemmo  non  ò necessario  dedurre  che  Roma  avesse  legni  grossi, 
mentre  fin  jeri  vedemmo  gli  Stali  barbareschi  terribili  in  mare,  senza  che  armino  basti- 
menti di  linea.  Roma  stessa  in  quel  trattato  stipulava  forse  soltanto  come  capo  della 
federazione  latina,  cioè  di  popoli  che  avevano  una  marina,  senza  cli’essa  propriamente 
ne  avesse.  A chi  poi  non  garbi  tale  spiegazione,  non  ha  che  a rammentare  quali  erano 
pochi  secoli  fa  Genova,  Venezia,  la  Toscana,  e quali  sieno  oggi  ; e non  si  maraviglierà 
che  anche  Roma  avesse  in  breve  perduto  la  floridezza  navale.  Datasi  a soggettare  l’Italia, 
non  che  tenersi  a pari  coi  grandi  miglioramenti  che  nella  marina  Introducevano  Dionigi 
e Cartagine,  lasciò  deperire  la  sua,  sicché  n’era  sguarnita  allorché  ruppe  la  prima  guerra 
punica. 

Alla  quale,  secondo  avea  predetto  Pirro,  doveva  offrir  ragione  la  Sicilia.  Quell’isola, 
agitata  ora  dalla  tirannide  di  despoti,  ora  dalla  tirannide  della  libertà,  era  divisa  fra 
269  Cartaginesi,  Siracusani  e Mamerlini.  Questi  ultimi,  ridotti  all’estremità  da  Cerone  11  di  Prima 
Siracusa,  risolsero  di  rendere  a questo  Messina,  ultima  città  di  cui  tenevansi  in  pos- 
sesso  : ma  quand’egli  s'avanzava  per  occuparla.  Annibaie  generale  dei  Cartaginesi,  ge-  ^ 
loso  del  crescente  potere,  il  tenne  a bada,  mentre  mandava  truppe  a Messina.  Posti 
cosi  fra  due  fuochi,  i Mamerlini,  siccome  campani  che  erano,  volsero  gli  occhi  all’I- 
talia, e chiesero  ajuti  a Roma. 

Quivi  gli  onesti  dissuadevano  ’daH'ingiusta  intervenzione,  e dal  sostenere  a Messina 
quei  Mamerlini,  di  cui  una  egual  perfìdia  orasi  punita  a Reggio  : i politici  la  promoveano 
come  occasione  d’acquisti,  e d’impedire  l’incrementd  di  Cartagine  ; il  senato  la  negò,  il 
popolo  decretolla,  preponderando  già  la  democrazia.  Per  quanto  i Mamerlini  ripentiti 
261  dispregassero  quell’intervenzione,  il  console  Appio  Claudio  Caudice  imbarca  le  legioni, 
parte  su  vascelli  della  Magna  Grecia,  parte  su  zatte  : ma  la  flotta  cartaginese  e una  tem- 
pesta disperdono  rarmamamento.  Annone,  per  ridestare  l’onoratezza  romana,  rinviò  i 
vascelli  presi;  ma  avendo  i suoi  messi  fatto  querele  dei  patti  violati,  e professalo  che 
Cartagine  non  lascerebbe  mai  Roma  impadronirsi  dello  Stretto , Appio  s’ostina  all’im- 
presa, elude  la  vigilanza  de’  Cartaginesi,  sbarca,  vince  Cerone  cosi  presto  che  questi 
confessa  non  avere  tampoco  avuto  tempo  di  vederlo.  Esso  re,  conoscendo  quanto  rami- 


li capo  Bello  designereUbe  il  confìoe  all’est, 
quelle  II  con  One  all’ovest,  assegnalo  alla  navi- 
gazione del  Romani). 

II.  Se  nel  Lazio  i Cartaginesi  prenderanno 
città  alcuna  che  non  sia  scilo  la  signoria  de’  Ro- 
mani, essi  abbiansl  la  preda  e l prigionieri , la 
cillà  rcsUluiscnno. 

III.  Se  i Carlaginesi  prenderanno  alcuno  che 
■la  unilo  coi  Romani  per  palio  scritlo,  non  però 
sia  sollo  l’imperio  de’  Romani,  non  venga  con- 
dono nei  porli  del  popolo  romano;  se  vi  sarà 
condono,  e un  Romano  gl’imponga  la  mano, 
diventi  libero.  L’cgual  patto  tenga  1 Romani. 

IV.  Se  da  alcun  paese  solloposlo  a Carta- 
gine il  Romano  prenderà  acqua  e cibi,  con  quesU 


non  faccia  torlo  a vfrun  di  quelli  con  cui  i Car- 
taginesi hanno  pace  ed  amicizia. 

V.  Se  sia  fatta  ingiuria  ad  alcun  Cartaginese 
o Romano,  si  richiami  in  giudizio  presso  il  giu- 
dice o il  magistrato:  ove  non  ottenga  giustizia, 
si  reputi  pubblico  il  torlo,  e con  l’armi  si  ven- 
dichi dalla  repubblica  cui  fu  ascritto. 

VI.  In  Sardegna  e in  Africa  alcun  Romano 
non  traffichi,  nè  edifichi  città,  ne  vi  approdi  .se 
non  per  ricever  viveri  o riparar  la  nave.  Se  tem- 
pesta ve  lo  spinga,  fra  cinque  giorni  parla. 

VII.  Nella  Sicilia  soggetta  a’  Carlaginesi,  co- 
me in  Cartagine,  il  Romano  operi  e venda  com’ó 
concesso  a cittadino:  egual  diritto  abbia  il  Car- 
taginese a Roma  (Polibio,  lib.  i). 
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cizia  d'un  popolo  senza  navi  gli  tornasse  più  opportuna  che  quella  de'  Cailaginesi,  strinse 
c serbò  fedelmente  alleanza  coi  Romani.  I quali,  violando  il  diritto  pubblico,  occuparono 
il  porto  di  iMessina  ; con  pretesto  di  parlamento  arrestarono  Annone,  clic  per  riscattarsi 
fece  uscire  la  guarnigione  ; tradimento  o viltà,  di  cui,  reduce  in  patria,  venne  punito 
cqjla  croce. 

Ai  Romani  allora  brillò  la  possibilità  di  snidare  ì Cartaginesi  dall’isola  ; e in  meno26S 
di  diciotto  mesi  ebbero  colte  sessantasette  piazze  forti  c la  grande  città  di  Agrigento, 
difesa  da  due  eserciti  di  cinquantamila  uomini.  Come  dovette  stame  la  Sicilia,  corsa  da 
tante  tnippe,  e truppe  di  quella  natura!  Nella  sola  Agrigento,  la  cui  espugnazione  co- 
stò ventimila  uomini  ai  Romani,  questi  vendettero  veiiticinqiiemila  liberi:  Annone,  non 
potendo  ottenere  che  i nemici  gli  rendessero  la  mal  occupata  Messina,  avea  fatto  passar 
per  le  spade  tutti  gl’italiani  che  scn'ivann  sotto  le  sue  bandiere  : Amilcare,  udendo  i 
Galli  da  lui  assoldati  mormorare,  assegna  loro  Antella  da  saccheggiare  ; poi  di  nascoto 
ne  dà  avviso  ai  Romani,  che  gli  appostano  e trucidano  : scclleraggine  che  gli  antichi 
encomiarono  come  bella  trovata  di  guerra  (4). 

I Romani  compresero  che  non  si  poteva  acquistare  nè  conservar  la  Sicilia  e scher- 
mire la  costa  e le  città  dalla  flotta  cartaginese  senza  una  marina.  Una  galea  cartaginese 
naufragata  oflerse  loro  il  modello,  legnami  le  spalle  dell’Apennino,  perseveranza  la  natura 
loro.  In  sessanta  giorni  ebbero  costruiti  centrenta  vascelli  di  legni  verdi  ; ben  presto 
esercitata  la  ciurma  ; e per  elidere  la  maggior  destrezza  de’  nemici  inventarono  i corvi, 
certi  ponti  che,  calando  sulla  nave  nemica,  vi  si  conficcavano  con  branche  e arpioni  di 
ferro,  talché  riduceano  il  combattimento  a duelli,  come  in  terraferma.  Cosi  racconta  la 
loro  storia  miracolaja  ; ma  è più  probabile  che  ne  li  prevedesse  Cerone,  polente  sul  mare, 
e geloso  di  conservare  il  monopolio  in  Sicilia.  Comunque  sia,  il  console  Diiillio  Nepote 
riportò  presso  Lipari  la  prima  vittoria  marittima  ; in  cui  memoria  gli  fu  eretta  una  co-  260 
lonna  ornata  di  rostri,  e concesso  che  la  sera  tornasse  a casa  coi  fanali  a suon  di  trombe. 
Seguitò  la  prospera  fortuna  negli  anni  seguenti,  prendendosi  Lipari  e Malta,  poi  la  Cor- 
sica e la  Sardegna. 

II  vinto  .\nnibale,  riconducendo  le  misere  reliquie  a Cartagine,  temea  la  punizione 
che  questa  soleva  infliggere  agli  sconfitti  ; onde  spedi  innanzi  un  messo  che  al  senato 
espose  ; — Il  console  romano  guida  una  flotta  numerosa,  ma  di  vascelli  mal  costnilli,  e 
con  certe  macchine  mai  più  vedute.  Annibaie  vi  domanda  se  ileva  dargli  battaglia.  — 

La  dia  (risposero  i sulTeti),  e punisca  i Romani  dell’avcrci  ar'-aliti  nel  nostro  elemento  ». 
Allora  il  messo  : — La  diede,  argomentando  egli  pure  come  voi,  e fu  vinto  • . Cosi  restò 
assolto  l’ammiraglio  sfortunato. 

Già  Agatocle  aveva  mostrato  come  Cartagine  fosse  debole  contro  di  chi  l'assalisse 
sul  proprio  terreno,  ove  le  colonie  oppresse  o le  città  rivali  ajutavano  chiunque  la  minac- 
Aiiiiio  classe.  Roma  dunque  pensò  fare  uno  sbarro  in  Africa,  sebbene  il  console  Attilio  Regolo  25« 
Ri-goio  .idoprar  le  minacce  per  indurre  i soldati  a quel  che  loro  pareva  troppo  lungo 

tragitto,  e sebbene  i tanti  Italiani  che  Roma  obbligava  al  remo  sulle  sue  galere,  mac- 
chinassero insieme  cogli  schiavi  una  sollevazione,  clic  solo  il  tradimento  sventò.  Regolo, 
salpato  colla  più  gran  flotta  che  ancora  uscisse  dai  porti  del  Lazio,  sbaragliò  a Ecnomo 
(|uclla  (lei  Cartaginesi,  e sbarcato  in  Africa,  ebbe  presto  soggettate  ducento  citili.  Car- 
tagine vedendo  le  aquile  romane  piantate  fin  sugli  spaldi  della  vicina  Tripoli,  chiedeva 
pare  ; e Regolo  avrebbe  potuto  ottenere  allora  quei  patti  che  poi  Roma  concbiusc  dopo 
tredici  altri  anni  di  guerra  c centomila  morti  : ma  geloso  di  non  lasciare  altrui  la  gloria 


(4)  DI  «Irail  Bcncre  è lo  tlml.igeimnii  di  Gè- 
ronc  II.  Tiirbavanlo  gli  Mnnleri  arrolnli  fra  le 
Rue  (ruppe:  avendo  dunque  ad  assillare  i 
merlini,  che  fa?  divide  reserdlo  In  due,  l Sl- 
racuaanl  dUtioti  dagli  a&soldali',  a capo  del  primi 


move  alPnllacco , iavdando  gU  altri  e^piuli  ai 
M.imeKini  clic  li  fanno  a pezzi.  Diodoko,  wii\ 
Pouiio,  I.  — Come  coitUnuo  traspare  negli  an> 
liciti  il  disprezzo  della  vita  deiruomo! 


Digiiizea  Dy  Guogle 


PRIMA  GUERRA  PI’MCA 


709 


d un  impresa  da  sA  cominciata,  rispose,  allora  solo  concederebbe  pace,  quando  più  non 
avessero  un  vascello  sul  mare.  Arrc^anza  indegna  di  buon  capitano,  dalla  quale  ridotti 
a disperazione,  i Cartaginesi  aflìdarono  le  armi  a Santippe  spartano,  forse  uno  di  quelli 
che  uscivano  dalla  patria  per  non  vederne  rumiliazione.  Egli  conobbe  che  la  villoria 
non  veniva  da  viltà  de'  Cartaginesi  o da  valore  dei  Romani,  ma  dal  mancare  di  generali  ; 
insegnò  il  buon  uso  degli  elefanti  e della  cavalleria';  e tratti  i Romani  al  largo,  li  vinse 
presso  Tunisi,  e ridusse  prigioniero  il  console. 

Si  narra  che  i Cartaginesi  allora  mandassero  Regolo  stesso  a Roma  per  consigliare 
il  cambio  de' prigionieri,  fattogli  giurare  che,  non  riuscendo,  tornerebbe.  Egli,  prepo- 
nendo al  suo  quel  che  credeva  il  meglio  della  patria,  consigliò  il  senato  a persistere  nella 
guerra,  e lasciar  morire  prigionieri  quei  che  non  avevano  saputo  conservarsi  liberi.  Fe- 
dele alla  promessa  tornò  a Cartagine,  ove  acerbe  torture  punirono  la  sua  fedeltà  ; e Roma, 
gareggiando  di  barbarie,  consegnò  alla  vendetta  della  medile  di  Regolo  i prigionieri  car- 


taginesi, ch'ella  straziò  con  lunghi  spasimi, 

(5)  I libri  «lì  Livio,  Uovo  avrebbe  dovuto  nnr* 
rarsi  il  predicato  eroUmo  di  Regolo  « pcrirooo. 
Polibio  non  ne  fa  cenno  ; Dione  ('.aMlo  lo  dà 
come  una  tradizione,  rbc  Siilo  Italico  abbellisce 
0 gonfia  colia  sua  poesia.  In  Diodoro  Siculo  , 
narratore  cosi  circoAlanziato  e spesso  esatto, 
manca  il  libro  xxiii,  ove  il  fatto  dovea  trovar 
luogo;  ma  due  frammenti  di  quello pajonosmen* 
tirlo.  Nel  primo  narra  la  sconfitta  di  Regolo,  im- 
putandone alTalto  (^arroganza  di  esso,  che  com- 
promise glMntercssi  della  p.itria  quando  poteva 
di  decorosa  pace  giovarla.  • Nè  la  minor  parte 
di  calamità  cadde  suH'autore  di  Unii  mali;  giac- 
ché la  gloria  che  avrasi  dapprima  acquistala,  of- 
fuscò colla  ignominia  maggiore  che  gliene  venne; 
e coirinfeHciU  sua  fu  di  ammaestramento  altrui 
che  nelle  prospere  cose  non  insupcrblKano  in- 
aolenlemenle  >.  Con  nessuna  paiola  tempera 
Diodoro  Tasprczza  del  rimprovero;  anzi  in  un 
altro  frammento  narra  le  orribili  guise  con  cui 
la  moglie  di  Regolo  trattò  i prigionieri  a lei  affi- 
dati. • Non  sapendosi  dar  pace  del  morto  ma- 
rito, I figliuoli  suol  indusse  a Incrudelire  fiera- 
mente coi  prigionieri.  Serrali  in  un  angustissimo 
camerotto,  trovaronsi  obbligali  a stare  col  corpi 
aggomitolati  come  bestie;  indi  per  cinque  giorni 
privati  d’ogni  Hlimenlo,  Bodostare  per  tristezza 
d’animo  e fame  mori.  Amilcare,  di  grand’animo, 
andava  sostenendosi  ; e sovente  con  pianti  pre- 
gando la  donna , le  narrava  la  cura  che  avea 
preso  pel  marito  di  lei,  nè  potè  piegarne  il  cuore 
ad  alcun  sentimento  umano  ; a tal  che  lacrudel 
donna  tenne  ivi  per  lo  spazio  di  cinque  giorni 
chiuso  con  Amilcare  il  cadavere  dì  B«>dostare  , 
e andava  ad  Amilcare  somminislrando  tanto  cibo, 
quanto  bastasse  a tener  In  luì  vivo  il  senso  dflla 
sua  calamità.  Amilcare , vedendo  perduta  ogni 
speranza  che  le  sue  preghiere  avessero  effetto , 
incominciò  a scongiurare  Giove  ospitale  e gli  Dei 
che  hanno  in  cura  le  umane  cose , e a gridare 
ben  dure  pene  darglist  in  guiderdone  della 
buon’opera  che  avea  fallo.  Nè  però  in  s)  tor- 
mentoso stato  morì,  fosse  misericordia  degli  Del, 
fosse  sua  buona  fortuna  che  Infine  gli  recassero 
non  isperato  sostegno.  Imperciocché  ntentre  si 


finché  l'autorità  glieli  ritolse  (5). 

trovava  agli  estremi , tanto  per  Torrenda  puzza 
chfì  il  cadavere  tramandava,  quanto  per  le  altre 
miserie  di  quella  prigione  , alcuni  servi  della 
c.isa  raceonUrono  il  fatto  a persone  estranee  , 
che  Irritale  di  sì  crudel  fallo  , imnianlinonlc  il 
denunziarono  a’  tribuni.  Onde  verificala  la  cosa, 
chiamati  gli  AttilJ  dai  magisirati , poco  mancò 
non  fossero  condannati  a pena  capitale,  come 
quelli  che  di  tanta  infamia  di  crudeltà  macchiato 
avevano  il  nome  romano.  Però  di  gravissima 
pena  i magisirali  li  minacciarono  se  di  buona 
fede  non  avessero  in  appresso  curati  i prigio- 
nieri. Essi  pertanto  dando  colpa  alla  madre  di 
qu-mlo  era  occorso,  il  cadavere  di  Bodostare  ab- 
bnicinrono , e ne  mandarono  le  ceneri  alla  sua 
pat  ria  : ed  in  quanto  ad  Amilcare  poco  a poco  lo 
andarono  ref  >ci]|ando,  fmebé  dai  patimenti  sof- 
ferti si  riebbe  ». 

I/argomcnlo  più  furto  a negare  i’ambasccria 
polrebbesi  trarre  d.iirinuliiìlà  , se  non  anche 
poggio,  del  consiglio  che  fanno  dare  da  Regolo. 
Col  cambio  del  prigionieri  Cartigine  non  avrebbe 
ricuperalo  che  mercenari,  de’  quali  poteva  rifarsi 
altrove  con  puro  danaro;  Roma  riacquistava  cit- 
tadini, che  avrebbero,  come  quelli  resi  dn  Pirro, 
cancellata  l’infam  a con  m.nggiori  prodezze.  Non 
poleano  i prigionieri  essere  nllretlanU  Regoli, 
gran  capitani  e gran  cittadini?  forse  die  l'aver 
avulo  le  braccia  incatenale  avea  prostrato  l’a- 
nimo d(‘l  console?  La  ragione  più  forte  che  Ora- 
zio  esponga,  è la  paura  del  cattivo  esempio;  ma 
non  è ancora  deciso  che  possa  mandanl  a morta 
un  uomo  per  dar  esemplo  ad  altri.  La  pace  poi 
che  Regolo  sconsigliava,  Roma  l’accellò  alcuni 
anni  appresso  . ond'egti , persuadendola  non 
avrebbe  fallo  che  risparmiare  i guasti  e il  sangue 
del  tempo  di  mezzo  : ma  le  vite  non  si  contano 
ne’  calcoli  deiramblzione.  Il  far  poi  tante  me- 
raviglie perchè  Regolo  mantenne  la  parola  giu- 
rata di  ritornare,  non  fa  troppo  onore  alla  specie 
umana. 

Queste  nebbie  che  osiamo  spargere  s'un  nome 
che  da  fanciulli  s'impara  a venerare,  non  cl  fac- 
ciano noverare  tra  quelli  che  dubitano  degli 
atti  virtuosi  perchè  non  credono  alla  virtù. 
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La  gelosia  di  quel  governo  di  mercanti  ci  fa  men  diflìcili  a credere  che  i Cartaginesi, 
sospettosi  di  Santippe  vincitore,  come  i Veneziani  del  Carmagnola,  lo  mandassero  a male 
0 imbarcandolo  in  una  nave  fessa  destinata  ad  affondarsi,  o con  assassini  che  il  buttas- 
sero in  mare.  Fatto  è che  più  non  se  ne  ragiona. 

Si  rinfocÒ  allora  la  gueiTa  in  Sicilia,  e per  otto  anni  i Romani  ebbero  la  peggio, 
perdendo  quattro  flotte.  La  maggiore  sconfitta  toccarono  presso  Drepano,  quando  avendo  249 
il  console  Claudio  Fulcro  consultato  i polli  sacri,  e veduto  che  non  mangiavano,  — Dun- 
que bevano  » disse,  e feceli  gettar  in  mare;  1-cmpietit  scoraggiò  i soldati,  vinti  prima 
di  combattere.  Agrigento  fu  presa  e rasa  affatto  dai  Cartaginesi.  Ma  al  fine  i Romàni 
si  rifecero  con  una  serie  di  vittorie,  per  cui  tutta  Sicilia  tornò  in  poter  loro,  eccetto 
Drepano  e Lilibeo.  Questi  due  promontorj  airorientc  potevano  considerarsi  come  l’ante- 
raurale  di  Cartagine,  onde  di  suprema  importanza  tornava  il  possederli  ; ma  ogni  arte 
per  prenderli  fu  resa  vana  dal  sommo  generale  Amilcare  Barca,  padre  del  più  famoso  . 
Annibaie,  il  quale,  postatosi  sul  promontorio  d’Erice  con  soldati  galli, 'senza  alleati  vi- 
cini né  fortezze  né  speranza  df  soccorsi,  vi  si  mantenne  cinque  anni,  e di  là  scorreva  Ie2i7 
coste  d’Italia  fino  a Cuma,  e molte  volte  prodigò  i Romani.  Cartagine  spedi  per  soste- 
nerlo una  flotta  con  danaro  e provigioni  ma  pochi  uomini , la  quale  scontrata  da  Lutazio 
Catulo  con  ducente  quinqueremi  presso  le  isole  Egati,  fu  posta  a sbaraglio.  Anche  i2»2 
Galli  disertarono  da  Amilcare  ai  Romani,  che  la  prima  volta  assoldarono  barbari. 

Ma  tra  le  battaglie,  tra  la  mala  pratica,  tra  la  difficoltà  delle  coste  d’Africa , si  fu- 
neste anche  alle  navi  francesi  nel  1830,  settecento  galee  ai'ea  Roma  perdute , mentre 
Cartagine  appena  cinquecento;  e scars^giava  tanto  di  danaro,  che  il  moggio  di  frumento 
vendevasi  un  asse  (6).  Roma  però  era  d’indomita  perseveranza , e vivea  di  guerra:  i 
Cartaginesi  negozianti  calcolavano  grinterrotti  traffici  e le  cresciute  spese , e l’avarizia 
diveniva  ausiliaria  dell’umanità  ; onde  proposero  la  pace.  Roma,  che  l'avea  rifiutata  per 
consiglio  di  Regolo,  allora  l’accettò  dopo  tante  spese  e tanto  sangue  vanamente  sparso; 
e furono!  patti  : — I Cartaginesi  sgombrassero  la  Sicilia  e le  vicine  isolctte  ; entro  dieci 
anni  pagassero  a Roma  duemila  ducente  talenti  per  contribuzione  di  gueiTa  ; restituis- 
sero i prigionieri  e disertori  ; non  movessero  più  guerra  a Cerone  di  Siracusa  * . 

CAPITOLO  Vili. 

» » * 

Incrementi  di  Roma. 

Se  la  popolazione  ellenica  avesse  conservato  in  Sicilia  lo  spirito  guerresco,  avrebbe 
potuto  prendere  miglior  parte  in  quella  guerra,  e Siracusa  meritar  di  riacquistare  la  pre- 
minenza nell’isola  col  soccorrere  i Romani  non  solo  di  viveri  ma  anche  di  navi.  Però  da 
un  pezzo  era  abituata  a valersi  di  braccia  mercenarie  ; e i Siculi  e Campani  che  gliele 
oflrivano,  erano  divenuti  ausiliarj  de’ Romani.  Cosi  senza  contrasto  la  Sicilia,  eccetto  il 
regno  di  Cerone,  passò  a dominio  romano:  Roma  v’introdusse  il  governo  di  provincia , 
siccome  chiamava  le  terre  conquistate  fuori  d’Italia,  ove  ciascuu  anno  mandava  un  pre- 
tore ed  un  questore,  il  primo  per  giudicare  le  cause  civili , l’altro  per  esigere  i tributi. 
Nell’interno  di  Roma  era  aumentato  il  potere  aristocratico  , come  avviene  nei  paesi  li- 
beri duranti  le  guerre  lunghe  e fortunate.  Il  tempio  di  Giano  fu  chiuso  ; ma  ben  tosto  si 
riapri  per  non  serrarsi  più  fin  ai  giorni  d’ Augusto. 

La  prima  guerra  fu  rotta  cogli  lllirj,  i quali , ad  onta  dei  patti , corseggiavano  sulaso 
Guerra  litorale  dell’Adriatico , e molestavano  i legni.  I Romani  mandarono  a lagnarsene  con 
cogli  iiiiij  regina,  ed  essa  uccise  gli  ambasciadori.  Le  si  fa  guerra,  è vinta,  e cede  parte  22s 

(6)  Plimo,  svili.  15. 
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degli  Stati,  talchi  i Romani  pongono  piede  nell'lllirio  ed  assicurano  i Greci.  Allora  la 
lega  Etolla  e l'Achea,  a gara  mostrando  riconoscenza,  spedirono  ambascerie  e ringra- 
ziamenti ; 1 Corinti  gli  ammisero  alia  celebrazione  de'  giuochi  islmici  ; gli  Ateniesi  alla 
cittadinanza  c ai  misteri  Eleusini  : cominciando  cosi  i Romani  a mescolarsi  alle  cose  di 
Grecia  in  aspetto  di  liberatori. 

Ma  altri  nemici  sorgevano  neH'ltalia  stessa.  Cantico  disastro  della  loro  città  perosiu 
opera  dei  Galli  aveva  lasciato  tale  impressione  sui  Romani,  che  il  giorno  della  sconfitta 
d'Allia  fu  sempre  avuto  per  nefasto , ogni  guerra  coi  Galli  consideravasi  per  Imniilto  , 
ove  nis-sun  titolo  esimeva  dal  prendere  le  armi  ; ed  un  tesoro  apposito  conservavasi  in 
Campidoglio  per  le  spese  dei  tumulti  gallici.  Per  ventitré  anni  dopocliA  furono  respinti 
dall'incendiata  Roma,  i Galli,  .stanziati  sulla  sinistra  del  Po.  non  uscirono  dal  paese;  poi 
ricominciarono  ad  infestare  colle  correrie  il  Lazio  e la  Campania.  Roma  li  snidò  , ma 
338  tornarono,  e fu  una  vicenda  di  attacchi  e di  sconfitte,  (ìnchò  si  conchiuse  pace.  Da  gran 
299  tempo  pareva  più  non  pensassero  ad  inv.isioni,  quando  alcune  bande  vennero  d’oltr’Alpi 
nella  Cisalpina,  chiedendo  terre  ; e furono  avviati  sulle  floride  campagne  del  cuore  del- 
l’Italia. L'Etruria  però  erasd  hen  preveduta  contro  i loro  attacchi.  Onde  propose  di  pren- 
derli, quanti  erano,  al  soldo  contro  Roma  : accettarono,  ma  non  appena  ebber  tocco  il 
danaro  pattuito,  ricusarono  combattere,  c ripassarono  l'.Apennino. 

Questo  c’indica  come  gli  Etruschi  fossero  in  guerra  con  Roma.  Al  tempo  stesso  i 
Sanniti  la  molestavano  ; ed  accorgendosi  come  i deboli  non  possano  resistere  ai  forti  unoiu» 
296  che  coll’associarsi,  formarono  lega  cogli  Etruschi  contro  Roma  ornai  prevalente.  Gli  al- 
leati spedirono  ambasciatori  a Sena,  Rononia,  Mediolano,  sollecitando  ajuti  d.ai  Calli.  E 
gli  ebbero,  e con  loro  pugnarono  per  l'indipendenza,  ma  soccombettero  al  valore  d'Ap- 
295  pio  Claudio,  di  Fabio  Massimo,  di  Uccio  ; c Roma,  dopoché  in  ostinala  guerra  ebbe  sog- 
gettati gl'italici , spedi  Cornelio  Dolabella  a devastare  il  territorio  dei  Senoni , mentre 
283  l'altro  consolo  Cecilie  Metello  ne  rompeva  l’esercito  ad  Arezzo.  La  disciplina  prevalse 
alla  furia  gallica  : uomini,  donne,  fanciulli,  quanti  s’incontravano  sid  territorio  senone, 
erano  scannati  : Drtiso  portò  a Roma  molt’oro  ed  ornamenti  trovati  nel  tesoro  de’  Se- 
noni, vantando  aver  ricuperalo  il  danaro  con  cui  era  stato  ricompro  il  Campidoglio;  e a 
Sena  fu  piantata  una  colonia. 

Già  molle  ne  avea  fondale  Roma,  ma  questa  fu  la  prima  sul  terreno  gallico,  senti- 
nella avanzata  verso  la  Cisalpina,  e fomite  perpetuo  d’intrighi  e di  spionaggio.  Allora  i 
Galli  fiorivano  nell’abbondanza  in  quest’Italia  superiore  , talché  per  quattro  oboli  vi  si 
comprava  una  misura  di  frumento,  per  due  una  d’orzo  n di  vino,  e nelle  locande  per  un 
quarto  d’obolo  si  pranzava  (1).  Non  é dunque  meraviglia  se  smettevano  1 antica  mania 
del  conquistare;  a segno  che  Alt  e Gali , due  re  de’  Boi  stanziati  attorno  a Rononia, 
avendo  proposto  di  romper  guerra  ai  Romani  c impadronirsi  d’Arimino,  altra  loro  colo- 
nia piantata  nel  268,  furono  uccisi  a furor  di  popolo. 

Eppure  quei  due  consigliavano  il  meglio  della  loro  gente,  attesoché  da  Arunino  e da 
Sena  i Romani  non  cessavano  di  spargere  zizzania  fra  i Galli  ; pc^o  impacci  al  com- 
mercio, massime  a quello  delle  armi;  fimalmenle  il  tribuno  Flaminio  propose  che  le  terre 
tolte  ai  Senoni  cimiuant’anni  prima,  e rimaste  in  man  de’patrizj,  venissero  divise  tra  il 
popolo,  e ridotte  tnttea  colonie.  A quest’ultimo  colposi  r'iscosseroiBoi,  e tentarono  una 
238  lega  dei  popoli  dell’Italia  supcriore.  Ma  i Veneti,  gente  sbava  stanziata  presso  all’Ailria- 
tico,  gelosi  di  questi  vicini,  ricnsarono  l’alleanza  : i Cenomani  erano  stati  guadagnati  dal 
danaro  romano  : i Liguri,  dopo  lunga  guerra  sostenuta  colla  fierezza  lor  naturale,  erano 
stati  dal  console  Fulvio  snidati  dagli  inaccessibili  loro  ripari  ; Bebio  li  trasse  al  piano , 
Postnmlo  li  disarmò,  non  lasciando  ad  essi  che  il  ferro  necessario  al  lavoro.  Trovandosi 
dunque  soli,  i Boi  e gl’insubri  ricorsero  ai  Transalpini,  che  formavano  la  lega  di  Gesda 


(t)  Poiisio. 
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{(ietatoc)  : e Lingoni,  Anainani,  Boi , Insubri  s’arrolsero  in  riva  al  Po.  Minacciati  ailesn 
spalle  dai  Ccnomani  e dai  Veneti , una  parte  dovettero  rimanere  a difesa , mentre  gli 
altri  si  avanzavano,  giurando  di  non  scingere  le  spade  che  in  Campidoglio. 

Roma  sbigottita  dal  tumulto  e da  spaventevoli  portenti , credè  stornare  gli  oracoli 
col  sepellire  nel  fóro  Boario  un  Gallo  ed  una  Galla,  e armò  tutti  i cittadini.  I nemici 
erano  già  a tre  giornate  da  Roma  ; ma  la  fortuna  latina  prevalse,  e presso  al  capo  Tela- 
mone rimasero  sterminati  i Galli.  I nuovi  consoli,  spingendo  la  vittoria,  invasero  la  Cis-  22s 
padana,  poi  l'anno  appresso  varcarono  il  Po  verso  lo  sbocco  dell'Adda,  favoriti  dai  Ce- 
nomani. 

Allora  i Galli,  ridotti  alla  lor  volta  a mezzi  estremi,  trassero  dai  tempj  fiV immobili,  . 
insegne  d'oro  fino,  venerate  come  dai  Musulmani  lo  stendardo  di  Maometto  ; e intorno 
a quelle  si  accolse  in  armi  tutta  la  gente  loro.  Eppure  furono  vinti  ancora  presso  Clasti-  223 
dio  da  .Marcello,  che  prese  .Milano  e la  restante  Insubria,  e potè  otfrirc  a Giove  Feretrio 
le  spoglie  opime  del  loro  capo  Virdumaro.  Solenne  trionfa  ne  menù  Roma,  e per  meglio 
santificarlo  scannò  uno  ad  uno  tutti  i prigionieri  della  gente  che  essa  chiamava  barbara: 
sul  Po  piantò  le  colonie  di  Piacenza  e Cremona:  c gloriosa  d'aver  domi  gl'insubri,  assi- 221 
curato  il  dominio  dei  due  mari  che  la  separano  dalla  Spagna  e dalla  Grecia  , occupato 
ristria  e l'Illiria,  soggetta  al  voler  suo  tanta  Italia  da  armare  ottocentomila  uomini,  in- 
sultava baldanzosa  all'unira  emula  Cartagine 


r.VPITOLO  IX. 

Seconda  guerra  panica. 

La  pace  ilelle  isole  Egati  era  facile  vedere  come  fosse  piuttosto  un  armistizio  a tutto 
vantaggio  di  Roma,  la  quale  rifattasi  di  forze,  dopo  aver  tolto  all'emula  l'onore  e la  po- 
litica efficienza,  troverebbe  pretesto  per  toglierle  anche  le  ricchezze  e l’inilipendenza. 
Perocché  fra  le  drre  rappresentanti  delle  stirpi  di  Giapeto  e di  Sem  erosi  messo  qucll  odio 
nazionale  che  piri  s'invelenisce  nelle  repubbliche  ; e comprendevano  che  vita  dcH'una 
doveva  essere  la  mor’le  dell'altra.  Vero  è bene  che  Roma  , nella  girerra  micidialissima , 
avea  perduto  cittarlini , e Cartagine  nicr  cenarj  : ma  quella  possicdeva  l'arte  di  ristorare 
il  sangue  pervluto  coll'adottare  nuovi  figli  ; a qrresta  i soldati  diventavano  nemici. 

Già  durante  la  guerra  aveano  e.ssi  causato  non  pochi  disturbi  ai  generali;  sicché  questi 
sotto  Agrigento  mandarono  a macello  tre  0 quattro  migliaja  di  Galli , altri  fecero  con- 
drtrre  sopra  un'isola  rleserta,  e quivi  abbandonare. 

Quando  poi  la  pace  fu  conchiusa,  e si  trattò  di  conged-arli,  gli  speculatori  cartaginesi 
c.iierri  l.isciaronsi  rincrescere  la  spesa  ; talché,  reclamando  i mercenarj  a gran  voce  il  loro  soldo, 
i successori  d'Amilcare,  fors'anclte  per  punire  la  fazione  che  avea  persuaso  la  pace,  sug- 
gerirono a quelle  turbe  andassero  a Cartagine,  c quivi  accomodassero  le  partite.  V'an-2S* 
darono  di  fatti,  e in  varie  favelle  ma  con  eguale  prepotenza  domandavano  i soldi , e in- 
furiavano : Cartagine  invece  li  menava  a parole,  e pretestando  il  vuoto  erario,  chiedeva 
s'accontentassero  d'un  tanto  meno.  Un  poco  e un  poco  pazientarono  quei  forti , ma  in- 
tanto avevano  sottocchio  le  l'icchezZe  del  popolo  più  trafficante  , e quanto  facilmente  il 
loro  braccio  prevarrebbe  alle  costoro  industrie.  S'ammutinano  dunque  ; chiamano  alla 
indipendenza  le  città  africane  , sempre  disposte  a favorire  i nemici  della  loro  tiranna,  e 
indispettite  perchè  questa  ne  aveva  raddoppiate  le  imposte  : settanlamila  Africani  si  uni- 
scono ai  ventimila  ausdiarj , ed  as.sediano  Cartagine.  Questa  ritrovasi  dunque  sola  in 
balia  di  ribelli  e di  stranieri  : internamente  le  fazioni  si  accusano  a vicenda,  e quella  dei 
Barca  prevale  perchè  il  pericolo  rende  necessario  il  braccio  di  Amilcare. 

Costui,  tornato  al  comando,  guadagna  a denaro  i Nùmidi,  talché  i rivoltosi,  privati 
Araiiowe  della  c.avalleria  , cominciano  a patire  scarsezza  di  viveri.  Inferociti , non  domi,  pigliano 
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Giscone,  che  era  stalo  spedito  per  trattare  con  loro,  e insieme  con  settecento  altri  Car- 
taginesi 0 loro  fautori,  mozzate  le  orecchie  e le  mani , franti  i garetti , li  dirupano  vivi 
in  un  baratro  , e giurano  far  altrettanto  a chiunque  venga  a loro  inviato.  Amilcare  per 
rappresaglia  getta  alle  lìere  tutti  i prigionieri , e chiesti  soccorsi  a Roma  ed  a Cerone  , 
colla  superiorità  della  disciplina  riesce  a circondare  i rivoltosi  ed  affamai'li  a segno,  che 
dovettero  mangiarsi  un  l’altro.  A questo  estremo.  Spendio,  Anlarito  ed  otto  altri  capi  si 
presentano  ad  Amilcare  chiedendo  pace,  ed  egli  mostra  assentirla,  purché  gli  sieno  con- 
segnate dieci  persone  a sua  scelta  : firmato  appena  il  trattato,  — Voi  siete  quei  dieci  » 
lor  dice,  e presi  li  fa  crocifiggere  ; indi  facilmente  avviluppa  i quarantamila  sprovisli  di 
capi,  talché  pur  uno  non  ne  campò.  Un’altra  banda,  guidali  da  Malos,  furono  presi,  e 
per  lungo  tempo  col  loro  strilli  e colle  agonie  rallegi'arono  gli  spettacoli  di  Carta- 
gine (1). 

Erano  vinti  questi  nemici , ma  restava  non  meno  terribile  il  loro  vincitore.  Non 
avendo  potuto  perderlo  con  un’accusa,  i Cartaginesi  mandarono  Amilcare  a guerreggiare 
257  fra  i Numidi , nella  quale  spedizione  sottomise  la  costa  d’Africa  sino  all’Oceano.  Di  là 
traeva  seco  numerose  cerne  d’Africani,  Numidi,  Maiiritani  ; e non  avendo  altro  modo  di 
alimentarli  che  la  guerra  e la  preda,  li  menò  nella  ricca  llieria.  Cartagine  non  mostrò 
accorgersene , sperando  o che  il  valore  dei  Lusitani  e Celtiheri  toglierebbe  di  mezzo  il 
capitano  e l’esercito  pericoloso , o se  questo  vincesse,  dovrebbe  per  sostenersi  ricorrere 
alle  flotte  di  Cartagine,  c ceder  a questa  il  fruito  delle  sue  conquiste. 

Campeggiava  egli  dunque,  si  può  dire,  indipendente  dalla  sua  repubblica , e il  bot- 
tino spartiva  in  tre  porzioni  ; una  ai  soldati,  una  ai  tesoro  cartaginese,  coll’altra  si  com- 
prava amici  in  patria,  acciocché  non  prevalesse  il  partilo  di  Annone,  perpetuo  consiglia- 
tore di  pace.  Ma  ogni  suo  passo  mostrava  come  egli  meditasse  una  guerra  maggiore  di  quella 
che  faceva,  non  polendo  smaltire  il  dispetto  d’aver  visto  la  Sicilia  ceduta  per  intempestiva 
disperazione , e la  Sardegna  rapila  dai  Romani  nel  cuor  della  pace , col  favore  d’altri 
mercenarj  ribellati.  Per  intanto  voleva  rifarsene  colle  conquiste  nella  Spagna,  dove  si 
225 trovò  a fronte  altri  Celti,  fratelli  di  quei  che  aveva  sterminati  sotto  Cartagine,  evincen- 
doli sottomise  la  costa  occidentale  della  penisola.  .Ma  i nativi,  disperati  nella  difesa  del 
loro  nido,  incontro  ai  Cartaginesi  liberarono  de’  bovi  aggiogali  a carri  di  materie  ardenti: 
dal  quale  stratagemma  Amilcare  rimase  sconfitto  c ucciso  , e tolto  un  gran  nemico  a 
Roma,  0 fors’anche  a Cartagine. 

Gli  amici  suoi  volsero  allora  il  favore  ad  Asdrubale  suo  genero,  il  quale,  secondando  Aadrubiie 
i popolani , per  poco  non  si  fece  tiranno  di  Cartagine.  Fallitogli  l’intento , passò  nella 
Spagna,  e messosi  a capo  deU’escrcilo  d’ Amilcare,  governò  a suo  talento,  coH’affabililà  e 
coi  maneggi  più  che  colla  forza  tra.sse  dalla  sua  i regoli  del  paese,  e in  faccia  all’Africa 
pose  Cartagine  nuova  (Carlaqena)  come  sede  d’un  dominio  spagnuolo  che  forse  e’  rumi- 
nava emulo  di  Cartagine  e di  Roma.  Ma  uno  schiavo  gallo,  memore  che  i Barca  aveano 
fatto  strage  della  sua  gente  , e Amilcare  a tradimento  aveva  ucciso  il  suo  padrone  lusi- 
tano, s’accostò  al  generale  cartaginese,  e con  ostinazione  il  segui  tanto,  che  a piè  degli 
221  altari  lo  scannò , e ridendo  sostenne  gl’inflitti  tormenti , pago  d’aver  consumata  la 
vendetta. 

L’esercito  si  tolse  a capo  Annibaie  figlio  di  Amilcare,  giovane  di  ventisei  anni,  cheAimibda 
uscito  di  Cartagine  a tredici,  poteva  dirsi  straniero  alla  patria.  Suo  padre  Cavea  formalo 
nei  duri  eseroizj  della  guerra  spagnuola  e nell’odio  di  Roma  ; e consacrandolo  col  fuoco 
sull’ara  di  .Melcart , gli  aveva  fatto  giurare  perpetua  nimicizia  ai  Romani.  Né  poteva  a 
più  degno  erede  legare  l’implacabile  sua  rabbia.  Nessuno  congiungeva  tanta  capacità  in 
cose  disparatissime  ; obbedire  c comandare  , tenersi  cari  i soldati  e i capitani , concer- 
tare un’impresa  ed  eseguirla  ; versalo  in  quanto  allora  sapevasi  di  tattica  e stratagemmi, 
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primo  tiR  i fanti,  primo  tra  i cavalieri , indistinto  dagli  altri  nelle  marcio  e nell’accam- 
pamento, distinto  nella  mischia  per  armi  e per  cavallo  ; indomito  alle  fatiche,  primo  al- 
l'attacco, ultimo  alle  ritirate  : senza  pietà,  senza  fede,  senza  riguardo  a santità,  a giu- 
ramenti. 

Comprese  che,  per  togliere  a Cartagine  l'enuda,  era  necessario  portare  la  guerra  in 
Italia  ; ma  prima  dover  assicurarsi  dai  flarhari  dei  cuore  della  Spagna.  Vinse  difalti  gli  220 
Olcadi,  iCarpetani,  IVaccei  delle  due  Castiglie,  e siiirEbro  si  trovò  primamente  a fronte 
dei  Romani.  Questi,  ingelositi  del  crescere  di  Cartagine,  aveano,  fin  dal  tempo  di  Amil- 
care, concordato  con  essi  di  considerare  per  limiti  de'  possedimenti  l'Ebro',  restando  li- 
bera fra  le  due  potenze  Sagunto,  come  testò  Cracovia,  tra  la  stirpe  alemanna  e la  slava. 
Segnato  fondata  da  Greci  di  Zacinto  e da  Italiani  di  Ardea  , era  invisa  agli  Spagnuoli , 
che  perciò  ajutarono  vivamente  Annibaie  quando  la  assediò  ad  onta  dei  trattati.  Gene- 
rosissima resistenza  opposero  i Saguntini,  finchò  vedendo  perduta  la  patria,  si  precipita- 210 
fono  nelle  fiamme. 

Roma  stava  consultando  ancora  sul  soccorrerla  quando  la  udì  perita  ; onde  spedi 
Sagunto  ambasciadori  ad  Annibaie  per  lamentarsene  , i quali  da  lui  non  ascoltati , passarono  a 
Cartagine,  chiedendo  fosse  consegnato  Annibaie,  violatore  del  pubblico  diritto.  Il  senato 
rispose  noi  potrebbe  quand'anche  lo  volesse  ; c dicea  vero  : ma  Fabio  Massimo  Verru- 
coso, fatto  un  seno  col  lembo  della  toga,  lo  sporse  c disse  : — Qua  entro  vi  porto  guerra 
e pace;  scegliete  ».  I gerusj  risposero  unanimi,  — Dia  qual  vuole  » : ed  egli , scosso 
quel  lembo,  esclamò  — Guerra  » 

E fu  rotta  la  guerra  che  Livio  chiama  « di  tutte  la  più  memorabile  »,  e che  la  poste- 
2n  guerra  ricorda  ancora  come  gravissima,  dopo  tante  che  insanguinarono  il  mondo.  Non 
punica  pj|.|  j f^re  con  ladroni  dell'lstria  0 dell'lllirio,  0 con  Galli  feroci  ma  disor- 

dinali ; sibbenc  con  una  gente  che  da  ventitré  anni  vincea  nella  Spagna,  superba  d’avere 
dianzi  trionfato  di  città  bellicosissime,  forte  d’un  esercito  agguerrito  e d’iin  sommo 
generale  : tratlavasi  d'una  guerra  di  passione,  onde,  ancor  piò  che  colle  forze,  si  com- 
battò  co’  maneggi,  e variatissima  volse  la  fortuna , pericolosa  la  vittoria.  Vedendo  come 
la  sconfitta  poteva  esser  fatale , Roma  fece  grandiosi  preparativi  d'armi  proprie  ed  al- 
leate, e stqiplicazioni  agli  Dei  ; chiese  amieijp  a’  popoli  della  Spagna,  ma  questi  rispo- 
sero, la  cercasse  a gente , cui  l’esempio  di  Sagunto  non  avesse  insegnato  quanto  gene- 
rosamente essa  proteggesse  gli  alleati:  si  volse  ai  Galli,  pregando  non  dessero  il  passo 
ai  Cartaginesi  ; ma  quelli,  venuti  in  consiglio  armati,  risposero  ridendo  non  aver  di  loro 
meritato  male  Cartagine,  né  bene  Roma  ; saper  solo  che  questa  avea  cercato  espellere 
d’Italia  i loro  fratelli. 

Tra  ciò.  Annibaie,  ricco  delle  spoglie  di  Sagunto,  lasciati  sedicimila  soldati  col  fra- 
deuò'Ti  i per  guardar  la  Spagna,  mosse  verso  ITtalia.  Per  mare  l'aspettavano  i 21 8 

' * **  Romani:  ed  egli  al  contrario  pensò  venire  pei  Pirenei  c le  Alpi.  Impresa  spaventale  edgiusno 
intentata  ; ma  dopo  che  Alessandro  era  ito  alle  Indie,  nulla  pareva  impossibile  ai  guer- 
rieri. Come  questo  dunque  avea  calcato  le  orme  di  Bacco,  cosi  Annibale  proponeva 
mettersi  su  quelle  d’Èrcole,  che  diceasi  dall’lberia  varcato  in  Italia  ; traverserebbe 
paesi  barbari  guadagnandosi  i capi , aprirebbe  una  nuova  via,  impresa  che  gli  antichi 
ponevano  sopra  d egni  altra. 

Diede  voce  che  il  dio  patrio  gli  avesse  in  sogno,  entro  il  santuario  di  Gades,  preco- 
nizzate le  vittorie,  e mostro  il  cammino  colle  tortuosità  di  un  serpente.  Queste  cose  pel 
vulgo;  intanto  spediva  emissarj  fra  Boi  ed  Insubri,  sollecitandoli  contro  questa  Roma 
che  tendeva  ad  assoggettarli  colle  due  colonie  di  Piacenza  c Cremona.  Raggiunte  le 
vette  de’  Pirenei,  acquietò  i Galli  del  pendio  settentrionale  con  un  trattalo  memorabile 
per  la  singolarità  ; giacché  si  stipulava,  ebe  qualsivoglia  querela  de’  Cartaginesi  contro 
gl'indigeni  sarebbe  rimessa  aH’arbitrio  delle  donne  galle  (2). 

(2)  Vliik^co,  Della  tiri»  (idle  donnt.  Qualche  cosa  ili  sorDìglianle  racconta  Pausnnia  degli  Klei, 
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TrajfilUto  il  Rodann  e la  DiirrnM,  iiscontp  nlliibrc  rnniincift  a valicare  le  Alpi  ne- 
vate, pericolose  c difese  (H).  Non  crediamo  però  a Tito  Livio,  che  per  far  drammatico 
il  racconto,  lese  la  verosimiglianza  de’  fatti  e la  pnidenza  del  gran  capitano.  Quelle 
Alpi,  che  Cornelio  Nepote  ci  dà  come  inaccesse,  e tali  che  appena  un  uomo  sciolto  po- 
lca passan’i,  erano  state  superate  piò  volte  dai  Galli  per  venire  a saccheggiare  l'ilalia 
0 a collorarvisi  ; e non  molto  prima,  alcuni  erano  scesi  per  unirsi  ai  loro  fratelli  assisi 
in  riva  al  Po.  Ahitatissime  compajono  esse  dal  racconto  medesimo,  e certo  i Galli  ser- 
virono di  guide  ad  Annibaie,  che  altrimenti  non  sarebbesi  avventurato  per  calli  scono- 
sciuti. Pure,  tanto  fu  disastrosa  Ja  marcia,  che  de' cinquantamila  fanti  e ventimila  ca- 
valli con  cui,  cinque  mesi  e mezzo  prima,  era  uscito  di  Carlagena,  non  gli  avanzarono 
piò  che  ventimila  fanti  e seimila  cavalli.  Ma  gli  restavano  il  favore  dei  Galli  c il  suo 
coraggio:  onde,  dopo  cinque  mesi  di  marcia,  e forse  pel  piccolo  Sanbernardo,  riuscito 
fra  i Taurini,  scese  al  Po,  dove  i Galli  aveano  disperse  le  colonie  di  Piacenza  e Cremona, 
e nella  foresta  di  .Mutino  rotto  il  console  .Manlio. 

11  primo  divisamente  di  Roma  fu  di  spedire  un  esercito  in  Africa,  imo  nella  Spagna, 
il  terzo  nella  Gallia.  Quest’ultimo  fu  sconfitto;  il  secondo  molestò  la  marcia  d’Annibale, 
ma  vedendolo  scalar  le  Alpi , accorse  a difesa,  mentre  l’inaspettato  suo  arrivo  arrestava 
in  Italia  l’altro  esercito.  Scipione  affrontò  Annibaie  al  Ticino,  e fu  vinto:  Sempronio 
gli  si  oppose  alla  Trebbia,  e fu  vinto.  Le  pianure  di  vai  di  Po’ offrivano  opportunissimo 
campo  all’ottima  cavalleria  numida,  ed  i Galli  arrolati  dai  Romani  disertavano  ad  An- 
nibaie, che  trovossi  a capo  di  novantamila  guerrieri. 

Non  aveva  però  troppo  onde  rallegrarsi.  I Galli  or  che  si  erano  tratto  dagli  occhi 
quello  stecco  delle  colonie,  mal  volentieri  mettevano  a repentaglio  la  propria  indipen 
denza  per  favorire  stranieri,  pochi  per  assicurarne  la  libertà,  troppi  per  non  causare 
disturbi  e spese.  *l,’esercito  stesso  d’Annibale  era  di  ragunaticci  d’ogni  gente,  arditi  e 
indorili  nella  qidete,  burbanzosi  nella  vittoria,  che  volevano  imporre  al  capitano  l’ora 
e il  lungo  della  battaglia,  invece  d’aspettar  l’occasione  ; e che  frenati  da  robusta  mano, 
tramavano  contro  Annibaie,  il  quale  per  eluderli,  era  costretto  a mutare  ogni  tratto 
117  vestimento.  Però  appena  la  stagione  il  consenti,  egli  mosse  verso  Arezzo  per  la  via 
meno  praticata  delle  maremme  dcH’Arno  e del  Ciani,  ove  perdè  fin  sette  clefìinti  e assai 
uomini  e cavalli  ; e al  lago  Trasimeno  sconfisse  ili  nuovo  i nemici  (-i). 

Le  popolazioni  che  Roma  aveva  assoggettate,  e di  cui  offendeva  il  patriotismo 
colle  colonie  e co’  magistrati  suoi,  davan  mano  al  preteso  liberatore,  e dall’Alpi  al  Pe- 
lerò ridestavasi  il  grido  deH’indipendenia.  Pertanto  gran  terrore  a Roma  : si  elegge 
dittatore  Fabio  Massimo  Verrucoso,  che  munisce  la  citu’i,  taglia  i ponti,  accortosi  clic 
abbisognava  proteggere,  non  piò  tutta  Italia,  ma  la  capitale;  ed  ha  il  coraggio  di  tem- 
poreggiare, alfronlando  l’universale  accusa  d’imperizia  e languore , mentre  Annibaie 


che  rredeodosi  lesi  dal  Pisani,  e avendo  invano 
chleslo  soddisfazione  a Demofnnie  ttranno  di 
Pisa  , morto  lui , convennero  cogli  abilanli  di 
questa  di  rimellere  la  differenza  a sedici  donne, 
scelte  una  da  ciascuna  cill^  degli  Elei.  Il  loro 
giudizio  piacque  tanto,  che  si  slaMli  un  collegio 
perpetuo  di  sedici  matrone  per  presiedere  ni 
giuochi  GiunonJ  e assegnar  il  premio  al  più 
degno. 

(3)  Fra  le  altre  favole,  Livio  racconta  die  An« 
nibale  ruppe  le  Alpi  coll’aceto'  onde  Giovenale 
cantò  : 

DidurU  tcopufot,  H mon/es  rum/>l<  arHo. 

Anche  oggi , nelle  famose  miniere  deirilarlz  , 
spaccasi  la  roccia  coiraccendervi  grandi  fuochi, 


e quando  sia  ben  riscaldata,  geltarvl  dett’acqua. 
Operazione  che  doveva  essere  comune  prima 
della  polvere. 

Tna  biblioteca  Intera  potrebbe  farsi  d’opere 
scritte  intorno  olla  marcia  di  Annibale  dalla  Spa- 
gna in  Italia;  segno  che  i dati  sono  arbitrar], 
quanto  inutili  le  ennsegnonze.  Noi,  senza  en- 
trare in  dLscussIone  , rimandiamo  a Polibio , 
lib.  III.  12-36. 

(4)  In  certi  giorni,  su  tutte  le  allure  che  cir- 
condano Cortona  si  accendono  de’  fuochi,  che 
sono  un  vedere  bellissimo.  E dicono  quest’uso 
provenga  daircsultanze  fatte  allorché  Annibaie 
sconfisse  i Romani  al  Trasimeno  , quando  gU 
Etruschi  credeltero  ricuperare  la  libertà.  — Dallo 
straniero! 
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Battaglia 
di  Canne 


Sltuazlo* 
ne  di 
Annibale 


sotto  gli  occhi  di  lui  passa  neirilalia  meridionale  e neirUmbria  fino  a Spoleto,  e devasta 
le  fiorenti  campagne  di  Falerno,  di  Massico,  di  Sinuessa. 

Quanto  l’indugio  fo.sse  prudente,  il  mostrò  l'esito.  Perocché  Annibaie,  mancante  di  210 
viveri,  già  meditava  ricoverarsi  nella  Calila,  quando  il  console  Terenzio  Vairone  levatosi 
in  fiducia,  in  onta  ai  consigli  di  Fabio  e del  collega  Paolo  Emilio,  gli  presentò  battaglia 
a Canne  sull’Ofanto.  Annibaie  ne  esultò,  e dispose  i suoi  Africani,  vestiti  di  armi  acqui- 
state alla  Trebbia  e al  Trasimeno  : i Galli  dalle  limgbe  e ottuse  spade,  gl’Ispani  dalle 
sciabole  puntute;  quegli  ignudi  dairumbilico  in  su,  questi  vestiti  di  bianco,  e cogli 
scudi  quasi  eguali.  Feroce  fu  la  battaglia,  ma  Annibaie  prevalse;  forse  settantamila 
Romani  perirono;  tre  moggia  e mezzo  d’anelli  tolti  a’  cavalieri  uccisi  furono  versati  nel 
vestib(}lo  del  senato  di  Cartagine;  e Paolo  Emilio,  prodigando  sul  campo  la  gi'and 'anima, 
mandava  dire  a Roma  di  munirsi  prima  che  le  arrivasse  addosso  il  vincitore.  Questi 
s’innoltrò,  piantò  lo  stendardo  del  cavallo  sopra  un’altura  donde  vedeva  la  città  nemica, 
poi  scostandosene,  pose  i quartieri  a Capua. 

Qui  lutti  fanno  eco  a quel  motto  di  Maarbale  luogotenente  d’Annibale  : — Tu  sai 
vincere,  non  usare  della  vittoria  (5)  ».  .Ma  poteva  egli  veramente  spingere  la  guerra? 
Staccato  com’era  dalla  propria  base  nel  settentrione  deH’ltalia,  non  rimanevagli  modo 
di  rifare  gli  eserciti  colle  cerne  della  bellicosa  Gallia;  avea  perduta  la  piò  parte  dei 
cavalli,  cosi  preziosi  per  gli  Africani  e in  generale  pei  soldati  mercenarj  che,  privi  di 
patria  e di  famiglia,  pongono  tutto  il  cuore  in  quest’unico  loro  posses.so  e scampo  : non 
una  città,  non  una  fortezza  possedeva  : se  gl’italiani  disertavano  da  Roma,  il  facevano 
perché  stanchi  di  riempierne  le  file,  onde  tanto  meno  vorrebbero  militare  per  Annibaie. 
Non  avea  dunque  che  implorare  soccorsi  da  Cartagine  : ma  colà  lo  attraversava  Annone, 
capo  della  fazione  contraria  ai  Barchini. 

Astuto  diplomatico  alla  moderna  era  veramente  quell’Annone.  Allorché  Asdruliale 
domandò  che  in  Ispagna  gli  si  desse  per  ajutante  il  giovane  Annibaie,  egli  disse:  —• 
Cosa  giusta  chiede,  eppure  propongo  gli  sia  negata  » ; e spiegò  il  paradosso  asserendo 
non  conveniva  avvezzare  sì  di  buon’ora  un  fanciullo  al  comando  quasi  ereditario,  e me- 
glio giovava  correggerne  la  foga  colla  soggezione  alle  leggi  (G).  Quando  gli  ambascia- 
tori  romani  vennero  a chiedere  soddisfazione  dell’assediala  Sagunto,  egli  parlò  allo  di 
diritto  e di  giustizia,  e perché  Annibaie  fosse  consegnato.  Ora  dissuadeva  dal  soccor- 


(5)  È discrelamenlc  ridicolo  l’udire  un  poeta 
del  secolo  xviii,  colla  massim.i  serietà  c.'intare: 

L’ozio  campano  in  lusinghiero  aspetto. 
Sirena  per  man  la  negligenza  amica. 
Perché  dal  crin,  perché  dal  duro  petto. 
Fiero  African,  .11  snoda  elmo  e lorica? 

Anche  Bossuet  nel  Discorso  dice  : — Annlhnle, 
gonfio  de’  suoi  gr.mdi  successi,  credette  troppo 
agevole  la  presa  di  Roma,  c si  rallenlA  • . Cosi 
Saint-Evreraonl,  così  Rollin.  Herder,  declamatore 
perpetuo,  dice.*, — Annihale, grande  e inoompa- 
rahileeroe,  perché  lì  fu  tolto  di  prevenir  la  ruina 
della  tua  patria,  e dopo  la  hallaglia  di  Canne, 
lanciarli  verso  l’antro  della  Lupa,  di  cui  l’odio 
ereditario  ti  additava  II  cammino?  t’na  posterità 
elTeminala,  che  in  vita  sua  mai  non  traversò  le 
Alpi  nè  l Pirenei,  s’alza  fino  a condannarli;  in- 
trepidi censori,  che  dimenticano  (|u.ill  erano  i 
popoli  cui  tu  comandavi,  ed  In  che  sialo  dove- 
vano essere  ridotti  dopo  la  spaventosa  campagna 
d’inverno  in  cui  avevi  conquistalo  ritalin  supc- 
riore e il  Lazio.  Per  bocca  de’ tuoi  nemici  l’ac- 


cusano d'aver  male  as.sodalo  la  disciplina  mili- 
tare , essi  che  né  tampoco  sanno  Imm.iginarc 
come  tu  abbia  potuto  conservar  sì  a lungo  unite 
sotto  I tuoi  stendardi  le  falangi  mercenarie , e 
dopo  tante  marcio  c fazioni  non  i iposai  e che 
dopo  raggiunti  I piani  «Iella  Campania.  Gloria 
eterna  è serbala  al  nome  del  più  terribile  nemico 
di  quella  Roma,  che  più  d'unn  volta  chiese  im- 
pcriosamenle  le  fosse  consegnalo  come  una  mac- 
china di  gucrr.i.  L'avarìzia  faziosa  de’  .suoi  con- 
temporanei, e non  la  fortuna  gl’impedl  di  com- 
piere senza  Cartagine  una  conquista  che  a se 
solo  avrebbe  dovuta.  Come  gli  sforzi  de’  suol 
compatrioti  non  rr.ano  riusciti  che  ad  Istniir 
Roma  nella  navigazione,  egli  fu  ridotto  ad  essere 
per  lei  nuil'altro  che  uno  slromenlo  di  perfezio- 
narsi nell’arte  militare,  ecc.  » 

Ciascun  di  noi  nelle  scuole  al  suo  tempo  ha 
declamalo  contro  gli  ozj  di  Capua , e s’é  udito 
lodare  dal  maestro  quando  minacciava  ad  Anni- 
baie i FahJ  e gli  Scipioni. 

tC)  Livio,  xxi.  I. 
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rerlo  dicendo  : — Che  bisogno  ne  ha  fra  tante  vittorie  ch’e’  ci  ricanta  ? Non  ha  ucciso 
« ducentomila  Romani,  fattone  prigioni  cinquantamila,  assoggettato  Apuli,  Bruzj,  Lu- 
« cani,  Campani,  siccome  ci  narra  Magone?  » 

. Non  la  sola  gelosia  di  lui  tratteneva  perù  il  prudente  senato  cartaginese  dall’aju- 
tare  Annibaie.  Cotesto  generale  che  aveva,  si  può  dire  per  proprio  conto,  guerreggiato 
nella  Spagna  ed  ora  indipendente  vinceva  Tltalia,  dava  ombra' alla  patria  ; e dalle  ri- 
voluzioni che  vinto  vi  eccitò  dappoi , si  può  presumere  quel  che  avrebbe  fatto  vincitore. 
Pure,  conoscendo  Timportanza  della  sua  guerra , pensavano  mandare  soccorsi  : ma  ad 
.Annibale  non  bisognava  gente  africana  allor  allora  arruolata,  bensì  un  esercito  già  ag- 
guerrito nella  Spagna.  Quivi  consisteva  la  potenza  e il  nerbo  de’  Barchini  ; Annibaie  da 
una  sola  miniera  vi  traeva  trecento  libbre  d’argento  al  giorno  (7)  ; Asdrubale  fratello 
suo  gli  esercitava  le  truppe,  e queste  appunto  egli  chiedeva,  mentre  le  reclute  d’Africa 
terrebbero  fronte  ai  Romani  in  Ispagna.  Asdrubale  si  mosse  di  fatto,  ma  gli  Scipioni 
che  comandavano  nella  penisola  l’impedirono;  impedirono  anche  Magone  venutovi  con 
2t5  truppe  fresche  d’Africa,  e le  vittorie  d’ibera,  d’iliturigi,  di  Munda  salvarono  Tltalia  da 
una  nuova  invasione. 

Né  però  Annibaie  restava  ozioso  in  Capua  ; ma  da  una  parte  soffiava  nelle  mal  so- 
pite ire  degl’itali  antichi  contro  Roma,  c del  re  di  Siracusa,  perché  pigliassero  partilo 
coi  Cartaginesi;  dall’altra  maneggiava  con  Filippo  III  re  di  Macedonia  perché  osteg- 
giasse i Romani,  e conchiuse  con  lui  un  trattato,  nel  quale  é degno  d’osservazione,  che 
poco  stipulava  a favor  di  Cartagine,  ma  conchiudeva  egli  stesso  a nome  dell’esercito  e 
a prò  d'Utica  emula  di  quella  (8).  Che  meditava  quell’avventuriero? 


(^yExqìlibu■t  Ilrbulo  puleus  appcllaliir  hodieque, 
qui  CCC  pondo  Hannibali  iubminixtruvU  in  diex. 
rLi:«io,  n.'il.  Hist.  xssiii.  G. 

(8j  — Trattalo  clic  il  iiciierale  Annilialt-,  Ma- 
gone Myrkal  e Itarmokal  , lutti  i senaturi  che 
sono  con  loro,  c tutti  I Cartagìnc.si  che  si  tro- 
vano nel  loro  cscrcilo,  giurarono  con  Senofane, 
tìglio  di  Cleomaco  d' Alene,  spedito  ambasciatore 
presso  noi  dal  re  Filippo  figiio  dì  Demelrio,  per 
luì,  i Macedoni  e loro  alleati. 

• E Io  giurarono  in  presenza  di  Giove,  di  Giu- 
none e dWpollo;  del  genio  di  Cartagine,  d’Èr- 
cole e di  Jolao;  di  Marie,  di  Tritone,  di  Aelluno 
e degli  Dei  che  comballono  con  noi  : in  presenza 
del  sole  , della  luna , della  terra,  de’  lìumi,  dei 
prati,  delle  acque:  in  presenza  di  lutti  gli  Dei 
che  proteggono  Cartagine , c di  tulli  (|uelli  che 
prote^igono  la  Macedonia  c la  reslanlo  Grecia,  e 
di  tutti  gli  l>ci  deiresercito  che  sono  te..limonj 
di  questo  giuramento. 

• li  generale  Annibaie,  tutti  1 .senatori  di  Car- 
tagine che  sono  appo  lui,  c lutti  i (^irtaginesi 
che  .sono  nel  suo  esercito,  col  < on.sen.so  de’  no- 
stri e de’  vostri,  ci  obblighiamo  a giurare  que- 
st’alleanza d’amicizia  e di  pace,  come  amici,  col- 
leglli c fratelli. 

« Il  re  Filippo , i Macedoni  e gli  altri  Greci 
alleali  loro  presteranno  assistenza  e soccorsi  al 
popolo  del  Cartaginesi,  al  generale  Annibale,  a 
tutti  quel  che  l’accompagnano,  ai  sudditi  di  Car- 
tagine che  riconoscono  le  medesime  leggi,  agli 
abitanti  d’ITica,  alle  città  e popoli  .sotlumcssi  ai 
Cartaginesi,  all’esercito,  agli  alleali,  a tulle  le 
città  e a tutti  i popoli  con  cui  siamo  collegati , 
in  Italia,  nella  Celtica  e nella  Liguria,  o cui  quali 


potremmo  ancora  in  questi  pac.si  stringer  rela- 
zioni amichevoli  wl  alleanze. 

• Assistenza  e pace  sarà  pure  concessa  al  re 
Filippo  c agli  altri  Greci  alleali,  dal  Cartaginesi, 
dagli  abitanti  d’Ulìca,  da  tulle  le  città  e popoli 
sottoposti  a Cartagine,  loro  alleali  c generali,  ed 
alle  città  c popoli  che  in  Italia,  Celtica  c Liguria 
sono  o bramassero  di  venire- alleali  nostri. 

• Non  tenderemo  sorprese  e agguati  gli  uni 
agli  altri.  Voi  sarete  nemici  de’  nemici  di  Carta- 
gine, eccello  l re  , le  clllà  o I popoli  con  cut 
aveste  alleanza.  E noi  egualmente  saremo  ne- 
mici de’  nemh  i di  re  Filippo,  ad  eccezione  dei 
re,  delle  città  c dei  pop.ili  coi  quali  avessimo 
slrello  alleanze.  Voi  pure  .sarete  nostri  alleati 
nella  guerra  contro  I Romani,  finche  gli  Dei  non 
diano  a voi  e a noi  la  pace;  voi  verrete  a nostro 
soccorso  quando  occorra  e secondo  che  conver- 
remo. Se  gli  Dei  favoriscono  c voi  e noi  nella 
guerra  contro  i Romani,  c che  ([ue.sli  vengano  a 
domandar  pace,  noi  la  f.iremo  in  modo  che  voi 
pure  vi  siale  compresi;  e non  sarà  permesso  a 
loro  di  far  guerra  contro  voi.  Coreica,  Apollo- 
nio, Epidnuro,  Fero,  Dimale , Parlina  e Atinta-’ 
mia  non  potranno  cadere  sotto  la  ilominazione 
romana.  Essi  renderanno  pure  a Demetrio  di 
Faro  tulli  gli  uomini  di  sua  nazione  die  si  tror 
vano  sul  loro  terrilorio.  Ma  se  i Romani  venis- 
sero ad  assalire  un  di  noi,  ci  assisteremo  a vi- 
cenda come  il  caso  esìgerà  : cosi  se  nliri  ci  muo- 
vessero guerra,  eccello  sempre  l re,  le  città  e 1 
popoli  coi  (piali  viviamo  in  alleanza. 

• Se  giudicassimo  a proposito  di  togliere  od 
aggiungere  alcunché  a questo  trattato,  ci  sorà li- 
bero il  farlo  di  comune  accordo».  P01.IB10,  vii.  5. 
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Ma  più  di  tutto  il  frenava  Tindoinabilc  perseveranza  de’  Romani.  Questi  sulle  prime 
sbigottiti,  pensarono  fino  di  abbandonare  la  patria  inauspicata,  e un  pugno  de’  garzoni 
più  nobili  cransi  afTiatati  per  trasferirsi  in  altro  paese;  ma  il  giovane  Scipione  li  stornò. 
Nessun  mezzo  allora  parve  eccessivo  a ripristinare  la  fiducia.  Un  tal  Mai’cio  il  quale, 
come  Nostradamus,  aveva  raccolto  versi  profetici,  e si  trovò  che  avea  predetto  il  vero 
intorno  alla  sconfitta  di  Canne,  soggiungeva  che,  se  volessero  ricuperar  la  pace,  isti- 
tuissero annui  giuochi  in  onore  di  Apollo.  Cosi  oscuri  erano  i suoi  responsi,  che  un 
giorno  intero  si  durò  a comprenderli , poi  tosto  fu  fatto  com’egli  consigliava  : inoltre  si 
preparò  il  letto  e la  mensa  agli  Dei,  si  volo  una  primavera  sacra  (9),  si  rinnovarono^ 
tulle  le  superstizioni  elrusche,  si  sepellirono  vivi  nel  fòro  due  Greci  e due  Galli , come 
ne’  casi  più  disperati. 

Se  .\nnibale  si  consolava  a questi  segni  di  sgomento,  ben  dovette  sconfortai’si  al- 
lorché all’ambasciatore,  mandalo  per  trattar  della  pace  e del  riscatto  de’  prigionieri , 
venne  risposto  non  abbisognar  Roma  di  gente  che  si  lascia  prender  viva  ; entro  la  notte 
uscisse  dal  territorio  romano;  e messosi  all’incanto  il  terreno  sul  quale  egli  stava  ac> 
campato,  sorse  gara  fra’  compratori,  come  se  verun  nemico  vi  fosse  in  Italia.  Nel  disa- 
stro moltiplicano  le  forze  di  Roma;  a gara  si  portano  gli  argenti  nel  pubblico  tesoro; 
tutta  la  gioventù  sopra  i diciassette  anni  si  arruola  ; con  antiche  armi  tolte  già  ai  nemici, 
sono  forniti  ottomila  schiavi  volontarj  ; Napoli  esibisce  quaranta  patere  d’oro,  di  cui  solo 
la  più  leggera  è accettata  ; Gerone  di  Siracusa  manda  una  Vittoria  d’oro  di  trecenventi 
libbre,  trecento  moggia  di  grano , duecento  di  orzo  e mille  frombolieri  che  vengono 
aggradili  ; e la  somma  delle  cose  è afiidata  ancora  all’animosa  prudenza  di  Fabio  Mas- 
simo, che  temporeggiando  le  ristora  (10). 

Gli  ozj  molli  e indisciplinati  di  Capua  fiaccavano  i soldati  di  Annibale,  il  qualo'de- 
cadeva  a misura  che  Roma  alzavasi  : Claudio  Marcello  potè  vincerlo  presso  Nola,  e così 
tornar  la  confidenza  a’  guerrieri  romani  : Filippo  macedone,  venuto  per  danne^iare 
l’Itrdia,  fu  sconfitto  ad  Apollonia  dal  pretore  Levino,  e tosto  si  rimbarcò  per  riparare  214 
s^acusn  patria  gli  suscitava  Roma,  la  quale  anche  spediva  Marcello  a punire  Si- 

racusa. 

Geronimo,  dissoluto  nipote  di  Gerone  II , tiranneggiava  in  questa  ; la  quale  presto  si 
redense  coll’assassinarlo.  Ne  seguirono  turbolenze  violente;  e alcuni  demagoghi  aizza- 
vano il  popolo  contro  Roma  in  nome  dell’indipendenza  : lo  perchè  .Appio  Claudio  per 
terra,  Marcello  per  mare  l’assalirono.  Invano  per  difesa  della  patria  il  gran  matema- 
tico Archimede  faceva  delle  sue  cognizioni  l’uso  più  santo  che  l’uom  possa,  e con  mac- 
chine respìngeva  il  nemico,  mentre  cogli  specchi  ne  bruciava  le  navi.  Mai’cello  la  prese,  2t2 
e mandò  a sacco  e fuoco  ; Archimede  stesso,  mentre  as.sorlo  nelle  sue  meditazioni,  ap- 
d^rehi  accoi^evasi  del  rumore  deH’assallo,  fu  ucci.so  da  un  soldato.  Ivi  si  trovarono  più 
mJje  ^'•cc^^czzc  che  non  dappoi  in  Cartagine,  e Roma  si  ornò  delle  sUitue  e colonne  di  colà 
trasportale.  I Siracusani  vennero  a lagnarsi  che  si  punisse  così  sopra  di  loro  Ja  fede 
tradita  dai  loro  tiranni  ; c giacché  tanto  aveano  soiferlo,  le  spoglie  almeno  fossero  resti- 
tuite. Manlio  Torquato  sostenendoli,  diceva  : — Se  resuscitasse  Gerone,  egli  cosi  fedele 
,«f  al  nostro  nome,  che  direbbe  vedendo  la  sua  città  in  mina , e Roma  adorna  delle  sue 
« spoglie?  '»  Il  senato  rispose,  gli  rincresceva,  ma  che  Marcello  aveva  operalo  con 
buon  diritto  di  guerra  (II):  e tutta  Sicilia  fu  ridotta  aU’infelice  condizione  di  pro- 
vincia. 

Allora  i Romani  mossero  contro  Capua.  Annibaie  dopo  fatto  prodigi  per  salvarla,  2H 
Capua  carifo  (li  bottino,  con  una  stupenda  ritirata  si  ridusse  nella  Daunia  e nella  Lucania  vi- 

prcsa 


(9)  Lecliski'nium  , ver  sacrum  Livio,  xxvii.  (tO)  Vntis  homo  nobis  cunclan^o  restituii  rem. 
39;  Siuo  Italico,  xv.  493;  Ambiano,  Debello  L'nnio. 
hisjian,  (il)  Livio,  xxvi.  23  e 26, 
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cino  allo  Strello.  Caduti  d’ogni  speranza,  i volultiiusi  Capuani,  dopo  uno  splendido  ban- 
chetto, fecero  circolare  la  tazza  avvelenala  che  doveva  sottrarli  alla  vendetta  dei  Ilomani, 
ed  altri  si  ritirarono  nelle  proprie  case,  altri  stettero  insieme  raccolti  sbevazzando , 
finché  l’un  dopo  Tal  Irò  morivano:  i sopravissuli  furono  uccisi  legalmente;  poiché,  es- 
sendo poco  dopo  scoppiato  un  incendio  in  Roma,  ne  furono  imputali  i Capuani  e coi  tor- 
menti indotti  a confessare,  ebbero  Testremo  supplizio. 

Ad  Annibaie  non  restava  dunque  più  speranza  che  neH’esercilo  del  fratello  Asilnibale; 
ma  questo  era  trattenuto  dalla  guerra  che,  altrettanto  viva,  (piantimque  men  rinomala,  ‘ 
conducevasi  nella  Spagna,  l fratelli  Publio  e Gneo  Cornelio  Scipioni  trovarono  la  peni- 
sola irritata  contro  i Cartaginesi  per  la  durezza  onde  levavano  tributi  e truppe  ; e in 
qualche  luogo  si  era  sollevata,  scannando  fin  quindicimila  nemici.  Questo  agevolò  le  vit- 
2i2torie  degli  Scipioni,  che  giunsero  anche  a ricuperare  Sagunlo;  ma  poi  sconfitti  perirono 
entrambi.  Il  caso  fece  tal  colpo  in  Roma,  che  ninno  ardiva  domandare  quel  comando  : 
ma  Publio  Cornelio  Scipione,  di  soli  venliquallr’anni,  si  esibì  vindice  dello  zio  c del  pa-**- 
dre.  Questo  garzone,  che  doveva  poi  ottenere  il  sopranome  di  Africano,  temperava  ^ 
l’eroismo  de’patrizj  antichi  coiramabililà  della  greca  educazione;  stava  coi  nobili,  ma 
blandiva  la  plebe  per  giovarsene;  delle  leggi,  della  religione,  dei  palli  sapeva  vaierei 
e riderei,  secondo  ben  gli  tornasse;  uno  di  (juegli  uomini,  la  cui  popolarità  e l’esempio 
sono  polenti  a ridurre  serva  una  città  libera. 

Rincorò  le  scoraggiate  legioni  ; e dicendo  che  Nettuno  gli  ordinava  d’andare,  tra- 
210  verso  ai  nemici , ad  attaccare  Carlagena,  arsenale  e granajo  del  nemico.  Passali,  e vi 
pose  ad  effetto  la  legge  che  comandava  ai  Romani,  quando  entrassero  in  una  città,  di 
scannar  tulli,  uomini,  animali  utili,  e fino  ai  cani  (1:2).  Gli  ostaggi  degli  Spagnuoli 
che  vi  rinvenne,  rimandò  con  ogni  cortesia,  c intatte  le  donne:  col  che  si  amicò  i natii. 

Non  potè  però  impedire  che  Asdrubale  menasse  un  esercito  in  Italia.  Questo  ge- 
208  nerale  che  Diodoro  chiama  il  più  grande  dopo  Annibaie,  con  rapida  mai  cia  traversò 
i Pirenei  e le  Alpi  ; e già  Annibale  se  ne  consolava,  quando  si  vide  gettalo  nel  campo 
il  teschio  di  esso,  che  presso  Sena  era  stalo  sconfitto  e ucciso.  Cosi  i magnanimi  Rdmu- 
lidi  trattavano  il  fratello  di  quel  barbaro,  il  quale,  avendo  da  Magone  ricevuto  il  cada- 
vere del  vinto  Sempronio  Gracco,  anziché  farlo  a brani  come  gir  suggerivano,  l’onorò 
di  magnìfiche  esequie,  e Possa  mandò  al  campo  romano. 

Più  non  restava  dunque  ad  Annibaie  che  tenersi  sulle  difese,  valendosi  degli 
Abruzzi,  insuperabili  qualora  gli  occupino  uomini.  É mirabile  la  prudenza  di  lui  nei  di- 
sastri, se  giunse  a tenere  in  soggezione  i nemici  a segno,  che  non  osarono  attaccarlo  , 
benché  malconcio  e disordinato.  L’esercito  suo  poi,  composto  di  mercenarj  e di  raguna- 
ticci  d’ogni  favella  e religione  e costumi,  non  gli  perdé  il  rispetto,  come  facilmente 
avviene  al  mancare  della  fortuna  ; e rincalzalo  agli  estremi  dell’Italia,  che  dianzi  scor- 
reva vincitore,  c mancando  di  paghe  e spesso  di  viveri,  pure  non  se  gli  ammulinò.  Car- 
tagine deliberò  un’altra  volta  spedirgli  soccorsi,  facendo  sbarcare  a Genova  .Magone 
205  fratello  di  lui  con  quattordicimila  uomini  ; e questi  tentò  trarre  dalla  sua  i Liguri , ed 
aumentalo  entrò  nella  Calila,  ove  si  resse  lungamente,  finché  vinto  fu  richiamato.  An- 
che in  Sicilia  spedirono  Imilcone:  ma  la  guerra  trascinavasi  lenta,  come  allorché  nes- 
suna delle  parli  ardisce  un  colpo  risoluto.  A ferir  questo  veniva  Scipione. 

La  partenza  d’Asdrubale  gli  aveva  agevolalo  la  sommessione  di  tutta  la  Spagna  car- 
taginese fino  a Cadice  ; e la  vittoria  costante  gli  meritò  d’essere  eletto  console  innanzi 
l’età.  l’ensando  non  poterei  l'mire  la  guerra  che  collo  sbarcare  in  Africa,  avea  già  stretto 
alleanza  con  Sifacc  re  della  Numidia:  ma  i vecchi  generali  di  Roma , fosse  prudenza  o 
invidia,  gli  si  opponevano,  talché  a stento  ottenne  trenta  galee  (13).  Alla  scarsa  volontà 


(12)  Polibio,  lib.  i. 

(15)  Anzi  Appiano  dice  dieci , somministrale 


solo  da  volontarie  contribuzioni  : Xfriu.x7«  óù» 
t^cDXXv  TrXr.v  it  rt;  f.6»Xi  tw  IxtTituvt  xxrà  ^O.ixv 
OU|X.»!p»W.  vili.  7. 
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del  senato  supplì  l'ardore  degl'italiani,  impazienti  di  scioglier  dalle  perenni  devasta- 
zioni delle  bande  d'vVnnibale  quando  da  lui  più  non  sperarono  la  promessa  liberazione. 

Gli  Etruschi  trassero  dagli  arsenali  le  armi  e gli  attrezzi , copiosissimo  avanzo  dell'an- 
tica loro  grandezza  ; l’opulonia  somministiù  il  ferro  ; Tarquinia  le  tele  ; Aj-ezzo  trenta- 
mila scudi,  celate,  pili  e gesi,  cinquanUimila  aste  lunghe , e quante  occorrevano  scuri , 
asce,  fasci,  vasi  d'acqua,  macinette  ; i Chiusini,  Perugini  e Ituscllani  offrii  ono  gli  abeti; 
sicché  un  poderoso  armamento  Scipione  radunò  nella  Sicilia,  mentre  sinuilavasi  tuffato 
Scipione  ppIIj  mollezza  c nei  piaceri,  e sbarcò  in  Africa.  20t  ' 

in  Africa  meraviglia  che  CarUigine  non  siasi  opposta  a quel  tragitto  : ma  era  riusciUi  a 
Sofonisba  trarre  dalla  sua  Siface , per  i.stigazionc  di  Sofonisba,  figlia  di  Asdriibale  Giscone,  la 
quale  adoperava  la  sua  bellezza  per  trovar  nemici  a Roma.  Scipione,  spodestatolo,  ripri- 
stinò sul  trono  di  Numidia  Mas.sinissa,  poderoso  militare,  che  a ottant'anni  valicbi  reg- 
geva un  giorno  intero  a cavallo.  Costui  anelando  a vendicai-si  del  regno  jierduto  e ricu- 
perato, ajutò  non  poco  la  vittoria  che  alla  line  Scipione  riporti'),  ebbe  in  sua  mano  Siface, 
e gli  tolse  Sofonisba.  I costei  vezzi  poterono  tanto  sul  vecchio , cli'ei  la  sposò.  Siface 
indispettito,  snbillò  a Scipione  ch’essa , come  aveva  fatto  di  lui , così  trarrebbe  Massi- 
nissa  alla  ribellione.  Il  Romano  adunque  la  richiede  al  re  numida,  il  quale  non  osando 
negarla,  e non  la  volendo  cedere,  monta  a cavallo,  presenta  a Sofonisba  il  nappo  avve- 
lenato, e va  in  dileguo.  — Grazie  del  ilono  nuziale  • esclama  l'intrepida,  e beve.  Mas- 
sinissa  ne  mostrò  il  cadavere  ai  Romani  che  venivano  a richiederla,  e Scipione  posò  suijoj 
capo  di  lui  il  diadema,  meritato  coH'assassinio  d'una  donna. 

Cartagine,  stretta  si  da  vicino,  richiamò  d'Italia  Annibaie  e Magone.  Con  quale 
dispetto  Annibaie  lasciava  il  bel  paese,  preda  sì  a lungo  vagheggiata!  sedici  anni  l'a- 
mato veva  egli  corso,  rubando  e sperperando  , smungendo  nemici  ed  amici , sterminando  le 
famiglie  infedeli,  o temute,  o de'  cui  beni  aveva  bisogno  per  nodrire  i suoi  raercenarj  : 
anche  sul  punto  d'uscirne,  sotto  l'aspetto  di  visitare  le  guarnigioni  delle  fortezze  alleate, 
mandò  suoi  commissarj  a cacciare  cittadini  ed  espilar  case  e tesori  ; e perchè  i popoli  si 
oppósero,  ne  seguirono  violenze  e sangue.  Avrebbe  egli  voluto  portare  in  Africa  un  ven- 
timila Italiani  che  militavano  sotto  la  sua  bandiera  ; ma  non  v'assentendo  se  non  quelli 
rei  di  delitto  capitale,  a questi  egli  diede  schiavigli  altri;  e poiché  veigognavansi  di  farsi 
carcerieri  de’  proprj  fratelli.  Annibaie  uni  quegli  avanzi  con  quattromila  cavalli  e assai 
bestie  da  soma,  e di  tutto  fe  macello  (l  i). 

Queste  orme  lasciava  Annibaie  del  suo  passaggio  (15).  Non  appena  Cartagine  rivide 
il  gran  generale,  ripigliò  la  baldanza  ; fallendo  la  tregua  invoc.ata,  nuilmenò  alcune  navi 
romane  sospinte  dalla  tempesta,  e tentò  mandar  a male  gli  ambasciatori  venuti  a richia- 
marsene. Annibale  però  non  avea  fretta  di  vincere  ; e quando  il  sollecitavano  alla  bat- 
laglia,  rispondeva  attende.ssero  ai  fatti  loro  ; lo  stare  o il  muoversi  erano  affar  suo.  Ab- 
boccatosi con  Scipione , esibì  di  cedergli  Sicilia , Sardegna  e Spagna , ma  questi  non 
accettò  : a Zama  si  fe  giornata , e benché  Celti  e Liguri , che  erano  un  terzo  dell’eser-  202 
cito  punico,  combattes.sero  coll'odio  insito  alla  razza  galla  contro  la  romana  (16),  Anni- 
baie fu  vinto. 

Allora  i negoziatori  prevalsero,  e condussero  la  pare  a questi  patti  : Cartagine  con-  20l 
Pace  serverebbe  il  territorio  c il  governo  suo,  consegnando  tutti  gli  elefanti  e le  navi,  eccetto 
le  triremi  ; pagherebbe  fra  cinquant'anni  diecimila  talenti  ; non  imprenderebbe  guerra 
senza  il  consentimento  di  Roma;  restituirebbe  a Massinissa  tpianto  gli  avi  di  lui  aveano 
posseduto  ; darebbe  cento  statichi. 


(U)  Il  fatto  é rìfcrtlo  da  Hiodoro  nc’  tram* 
menti  (Ub.  xxvn,  3)  e da  Appiano;  lil'»  Livio  ne 
laro,  enme  di  molli  altri. 

( 1 3j  Fr.i  Calmi/aro  e Crotone  mostrano  la  Tutte 
(Vjnnìbate^  ov’è  tradizione  ch’c-  &'imbarca5*o. 


(16)  Ti  TfiT'.v  rr,;  orfani;  Kt>.Tci  >cat  Atyji;; 
il  Irrzo  drirenerrito  erano  Celli  c Liguri.  Ap- 
ri ano.  — Gafli  pro/ir/o  aiqne  inatto  in  Ilomnnos 
odio  incenduntur.  Livio,  \x\.  33. 
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É una  di  quelle  paci  che  violano  la  sovranità  d’un  popolo.  Cartagine  si  vide  rapili  i 
cinquecento  vascelli  con  cui  non  aveva  saputo  impedire  lo  sbarco  di  Scipione  ; e collo- 
cato alle  porte  rirrequieto  Massinissa , che  incessantemente  sarebbesi  maneggiato  a suo 
danno,  mentr’essa  non  potrebbe  chiarirgli  guerra.  Quando  l’ambasciatore  cartaginese 
andò  a Roma  a chiedere  la  sanzione  del  concordato  , qualche  senatore  gli  domandò  : 

~ Or  quali  Dei  chiamerete  in  testimonio  voi  che  tutti  li  spergiuraste?  » e il  Cartaginese  : 

— Chiameremo  quelli  che  ci  hanno  punito  con  tanta  severità  » . Cotanto  Cartagine  si 
sentiva  abbassata! 

Il  dispetto  dell’umiliazione  tornò  in  auge  Annibale,  che  si  trovò  in  piedi  quando  tutti 
erano  prostrati.  Seimila  cinquecento  mercenarj,  avvezzi  con  lui  a vincere  e predare  nella 
< Spagna  ed  in  Italia,  lo  rendevano  despoto  della  disarmala  Cartagine  ; onde  si  fece  no- 
minare suffeto,  e cominciò  la  riforma.  Vedendo  che  la  gerusia  erasi  arrogato  un  potere 
tirannico  sui  beni  e sulle  persone  dei  cittadini , ridusse  le  magistrature  da  perpetue  ad 
annuali  ; beffandosi  di  quei  mercadanti , che  al  dover  pagare  la  prima  rata  del  tributo 
romano  piangevano  più  che  al  vedere  l’incendio  della  flotta  : migliorò  l’amministrazione 
delle  finanze,  riscotendo  i debili  vecchi,  revocando  al  fisco  il  mal  tolto,  e mostrando 
come  la  repressione  dei  concussori  frutti  meglio  che  un  tributo  nuovo  ; i soldati  oziosi 
occupò  a piantare  ulivi,  sperando  coH’agricoltura  e col  commercio  rifondere  sangue  nella 
svenata  Cartagine,  cui  voleva  far  centro  d’una  grande  lega  contro  Roma. 

^ CAPITOLO  X. 

. « 

Guerre  di  Roma  in  Europa  e in  Asia. 

Ma  Roma  stava  nel  baldanzoso  vigore  di  un’insigne  vittoria.  Se  nella  guerra  d’Àn- 
nibale  vide  sperperato  il  paese,  erasi  però  assicurato  il  dominio  su  tutta  Italia,  sui  mari, 
su  floride  provincie.  Internamente  il  senato  aveva  acquistato  la  preponderanza  che  so- 
gliono i governanti  in  tempo  di  guerra,  e colla  guerra  voleva  conservarla.  Il  braccio  dei 
prodi  era  direttò  dal  senno  dei  prudenti  ; e mentre  l’arte  militare  in  tutti  gli  altri  pae^ 
era  scaduta  venendo  a mano  di  gente  mercenaria,  o regolandosi  per  impeto  sragionato 
di  plebe  o per  capriccio  di  tiranni,  qui  non  consisteva  tanto  nel  guadagnar  battaglie , 
quanto  nel  preparare  a poco  a poco  le  vittorie  colla  pacifica  intervenzione , coi  subdoli 
maneggi,  c.oirartifizio  costante  di  prevenire  o sciogliere  quante  leghe  opponeva  alle  loro 
conquiste  la  gelosia  o l’amore  dell’indipendenza. 

Ben  diversi  nemici  trovava  Roma  in  Oriente  e in  Occidente.  La  Spagna  dopo  il  206  Spagna 
formava  due  provincie  romane,  la  citeriore  e l’ulteriore;  e piegata,  non  franta,  relut- 
tava  alia  sua  signora  colla  ferrea  costanza  di  que’  caratteri  indomabili  ; e insorta , ster- 
minò il  pretore  Sempronio  Tuditano  coll’esercito  suo. 

Nella  Gallia  Cisalpina , Magone  avea  lasciato  un  Amilcare  cartaginese , guerriero  calila 
sperimentato,  e che  preferiva  il  vivere  irrequieto  fra  i nemici  di  Roma  all’indecorosa 
pa«:e  di  Cartagine.  Costui  infervorò  tanto  i Cisalpini,  che  Boi,  Insubri,  Cenómani,  Liguri 
200  si  collegarono,  arsero  la  colonia  di  Piacenza , minacciarono  Cremona  : ma  sotto  questa  * 
furono  vinti  da  Lucio  Furio,  ed  Amilcare  stesso  peri  combattendo.  Cli  anni  seguenii  la 
fortuna  variò,  sinché  Roma,  determinata  di  venirne,  ad  un  fine,  mandò  a invadere  quinci 
la  Liguria,  quindi  l’Insubria  ; e che  più  valse,  riguadagnò  i venali  Cenómani , che  nel 
vivo  della  mischia  disertando  ai  Romani , fecero  intera  la  sconfitta  dei  Calli.  Nè  però 
<96 Boi  ed  Insubri  rimasero  domi:  e solo  dopo  dure  battaglie  Claudio  Marcello  prese  Como 
e venlotto  castelli  là  intorno,  portando  immense  spoglie  a Roma. 

Cli  anni  successivi,  tre  eserciti  vi  funmo  mandati  i quali  con  accanimento  nazionale 
tal  guasto  menavano , che  alcuni  de’  più  ricchi  chiedevano  rifugio  presso  gli  stessi  I\o- 
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mani,  e sovente  vi  trovavano  orrendi  oltraggi.  Un  bardasso  di  Lucio  Quinzio  Flaminino  oa 
querclavasi  di  avere,  per  seguirlo,  abbandonato  Itoma  la  vigilia  d'iin  combattimento  di 
gladiatori,  spettacolo  a lui  curiosissimo.  Or  mentre  a tavola  gareggiavano  di  stravizzo  e 
di  lussuria,  annunziasi  a Flaminino  un  capo  de'  Boi  colla  sua  famiglia,  il  quale,  introdotto 
espone  i suoi  casi,  ed  implora  proiezione  c ospitalità.  Un  orribile  pensiero  balena  a Fla- 
minino, e voltosi  al  suo  drudo,  — Tu  mi  hai  sacrificato  il  piacere  d'un  combattimento  di 
gladiatori  ; io  te  ne  compenserò  col  farti  vedere  la  morte  di  questi  Galli  > . Detto,  bran- 
disce la  spada,  e fiedesul  Gallo  clic,  indarno  invocando  la  fede  divina  e l'umana,  è colia 
famiglia  trucidalo.  Solo  dopo  otto  anni,  nella  censura  dei  severo  Catone,  a Flaminino 
fu  chiesta  ragiono  della  nefandità. 

Se  cosi  operava  il  conside , pensate  che  doveva  la  soldatesca  ; e vedete  a qnal  delle 
due  parti  convenisse  il  titolo  di  barbara.  Scipione  Nasica  pretore  in  un  giorno  uccise 
ventimila  Boi,  tremila  ne  prese:  chiedendo  il  trionfo,  in  senato  si  vantò  di  non  aver  la- 
sciato vivi  in  quel  paese  che  fanciulli  e vecchi  ; e nella  pompa  fece  marciare  misti  coi 
cavalli  i più  nobili  prigionieri  galli  ; egli  che  era  stato  premiato  per  virtuoso.  Allora  recò 
. al  tesoro  mille  quattroccnsèi tanta  collane  auree,  ducenquarantacinque  libbre  d'oro,  due- 
mila treccnquaranta  d'argento  in  verghe  e in  vasi  di  fabbrica  gallica,  e ducentrentamila 
monete.  Spedito  poi,  come  console,  a compiere  l'opera  sua,  occupò  armata  mano  il  ter- 191 
ritorio  coniìscato  : ma  le  insegne  romane  tal  orrore  destarono,  che  i pochi  avanzi  di  cen- 
tododici  tribù  buie  preferirono  migrare , postandosi  al  conduente  del  Danubio  e della 
Sava , e il  nome  de'  Boi,  Lingoni,  Anamani  restò  cancellato  d'Italia.  Allora  si  ripopola- 
rono le  colonie  di  Cremona,  Piacenza,  Modena  ; fondaronsi  le  nuove  di  Parma  e Bologna  ; 
gl'insubri  si  rassegnarono  al  giogo,  i Onomani  ottennero  il  premio  di  loro  perOdia;  i 
Veneti  ancli'essi  cedettero  ; i Liguri  resisterono  lunga  pezza  al  ladroneccio  romano,  poi  <87 
a viva  forza  furono  sottomessi. 

Quattrocent'anni  avevano  i Galli  tenuto  l'alta  Italia,  dopo  Belloveso  : ora  del  paese 
si  formò  la  provincia  detta  Gailia  Cisalpina  0 Togata,  e Boma  dichiarò  che  natura  avea 
posto  le  Alpi  tra  l'Italia  e I Galli,  e guaj  a questi  se  osassero  ripassarle. 

L'oppressione  fe  ribellare  ancora  qualche  volta  i Galli  Cisalpini,  e nominatameote  i 
Salassi,  alle  fonti  del  Po.  Da  essi  rimase  sconfitto  Appio  Claudio  Fulcro,  il  quale  però  <43 
con  sacre  cerimonie  ravvivalo  il  corallo  de’ soldati,  riparò  il  danno.  Quando  chiese  il 
trionfo,  gli  fu  negato  ; e poiché  voleva  condurlo  non  ostante,  un  tribuno  gl'impedi  la  sa- 
lila in  Campidoglio.  Ma  sua  figlia  ch'era  vestale,  montò  seco  sul  carro,  talché  ninno 
osò  opporsi  ; ed  ella  ne  fu  lodala,  egli  maledetto. 

In  Oriente  abbiam  veduto  come  fra  loro  s’avviluppassero  i piccoli  ed  inequieli  Stati 
Olitole  della  Grecia,  non  meno  che  i maggiori  dell'Asia;  Macedonia  e Siria  collegaronsi  contro 
l’Egitto  ; questo  s'avvicinò  ai  Romani,  la  cui  amicizia  era  ambita  dal  re  di  Pergamo,  da 
Rodi  c dalla  lega  Gtolia.  Poveri  di  forze  quanto  copiosi  di  pretensioni,  gli  Etolj  parago- 
navansi  a Roma,  I Rodiani  presumevano  tenere  la  bilancia  fra  questa  e la  Macedonia. 
Dapertutto  sotto  la  vernice'dcll'urbanità,  delle  lettere,  delle  arti,  covava  un’immensa 
corruttela.  Dalle  guerre  micidiali  era  uscito  un  governo  immorale  ed  iniquo  : ma  gli 
Stati  per  poter  essere  iniqui  conviene  che  sicno  forti  ; ed  invece  questi  od  erano  piccoli 
e dipendenti,  0 i maggiori,  composti  d'elementi  eterogenei,  tendenti  sempre  a sfasciarsi, 
non  si  i-eggevano  rfie  con  truppe  europee,  sgagliardite  dalle  molli  delizie  dell’Asia. 

A Naupatto,  Filippo  111  aveva  dettato  pace  agli  alleati  (pag.  (V.Xl)  per  disporsi  alla 
guerra  cd  allestire  una  marina  contro  Ro(Ìi  c il  re  di  Peigamo,  alfine  di  proteggere  la 
riva  della  Tracia,  la  sola  per  cui  fosse  possibile  avvicinaci  alla  Macedonia.  Chiesto  dalla 
lega  Achea  contro  l’Etolia,  avrebbe  potuto,  come  capo  della  Grecia,  unirle  ambedue 
contro  i Romani  ; e i vcntotlo  Stati  greci,  ponendosi  sotto  l’autorità  militare  della  Ma- 
cedonia, avrebbero  potuto  resistere  alla  conquistatrice.  .Ma  questi  avevano  gelosia  del- 
l’antica dominante  ; Filippo  stesso,  sebbene  scaltro  politico  e di  dolce  natimale,  era  stato 
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giusto  dagli  adulatori,  e non  che  amicarsi  le  due  parti,  le  disgustò  con  bassi  delitti  ; di- 
sia senorò  la  famiglia  di  Arato,  e propinò  il  veleno  a questo,  mentre  per  la  deeknasettima  Morte 
volta  era  pretore  degli  Achei  ; tentò  assassinare  Filopemene,  prese  per  tradimento  Itome,  “ 
sicché  Etolj  e Spartani  invocarono  i Rom'ani  contro  di  esso. 

Ecco  dunque  per  Roma  un  di  que’  pretesti  che  cercava  sempre,  di  assumere  la  pro- 
tezione dei  deboli  onde  aver  ragione  di  guerreggiare  i forti  qualora  il  trovasse  opportuno. 

Il  popolo  romano,  quando,  dopo  sedici  anni  di  lotta,  udì  proporsi  una  nuova  ^edizione 
contro  il  Macedone,  sì  mostrò  ritroso,  e trentacinque  tribù  la  ricusarono  : ma  al  senato 
importava  conservare  colla  guerra  il  potere  dittatorio  che  colla  guerra  aveva  acquistato, 
e che  gl’indocili  figli  degli  antichi  plebei,  memori  dell'Aventino  e del  monte  Sacro,  pe- 
rissero combattendo,  e facessero  luogo  a l.atini.  Italioti,  liberti,  gente  nuova  e piegiie- 
200  vele.  Il  senato  prevalse,  ruppe  le  ostilità,  e voleva  qui  pure  seguire  il  suo  sistema  d'as- 
salir il  nemico  nel  cuore  ; ma  le  ardue  montagne  dietro  cui  riposava  la  Macedonia, 
asserragliata  dai  fantaccini  deH'Epiro  e dalla  cavalleria  tessala,  fecero  costar  raro  il 
tentativo. 

Megli»  avvisò  Tito  Quinzio  Flarainino,  uno  di  quei  figli  della  guerra,  cui  l'esercizio 
de'  campi  raffina  ne’  politici  accorgimenti  ; leone  o volpe  secondo  il  bisogno,  adoprando  mmino 
popoli  e privati  per  giungere  a’ suoi  fini,  l predecessori  suoi  solevano  consumare  quasi 
intero  l’anno  del  consolato  nel  godere  gii  onori  civili,  poi  sul  finire  intraprendevano  la 
perra,  acciorcbé  per  compir  questa  venisse  loro  prorogato  il  comando  : Flaminino  ìn- 
198  vece,  neglette  le  cittadine  preminenze,  mosse  difilato  alla  perra,  cerniti  molti  di  quelli 
che  sotto  Scipione  si  erano  addestrati  contro  Annibaie  ed  Asdnibale. 

Vide  egli  come  arsenale,  panajo,  tesoro  di  Filippo  fosse  la  Grecia,  e a questa  do- 
versi rivolgere  l’assalto.  Non  assalto  d’anni  però  ; ma  come  Buonaparte  da  Cherasco 
gridava,  — Popoli  d’Italia,  noi  veniamo  a spezzare  le  vostre  catene  ; nostri  nemici  sono  i 
• vostri  tiranni  >,  cosi  Flaminino  cominciò  a promettere  libertà,  dirsi  mandata  da  una 
repubblica  a rimettere  le  repubbliche  in  tutta  la  Grecia  ; si  ricordassero  degli  antichi 
fatti  mapanimi  ; fossero  di  nuovo  quali  erano  stati.  Gli  credevano  essi  ; ed  egli  se  ne 
ridea,  e faceva  di  fatti. 

Dritto  verso  Jebe  coll’idea  d’impadronirsenc,  gli  escono  incontro  i primarj  citta- 
dini ; e Flaminino  gli  accoglie  con  pan  dimostrazione,  gli  abbraccia,  e discorrendo  al- 
l’amichevole, seguita  la  via,  finché  con  loro  entra  in  città,  e la  occupa,  e spegne  la 
libertà  mal  conservata  dal  Comune  de’ Beoti.  Da  un  traditore  schiusogli  il  passo  alla 
Macedonia,  subito  stacca  da  Filippo  l’Epiro,  intanto  che  gli  Achei  negano  soccorso  a 
chi  loro  non  ne  aveva  prestato  ; Focide,  Eubea,  Beozia  si  sottraggono  all’alleanza  di  Fi- 
lippo; le  città  grandi  della  Tessaglia,  indispettite  che,  per  difendere  il  paese,  egli  avesse 
rovinato  le  piccole,  sì  danno  ai  Romani  ; talché  Filippo,  il  quale  era  venuto  in  momento 
si  propizio  per  ristorare  la  Grecia  e il  nome  macedone,  impaniato  in  una  politica  tutta 
nuova,  più  non  operò  che  a caso  ; umile,  dispotico , temerario  , scoraggiato  a vicenda. 

197  Flaminino  gli  dà  battaglia,  e la  terribile  falange  macedonica  trovasi  a fronte  della  legione 
romana.*  Quella  era  robustissima,  avendo  sedici  uomini  d’altezza  ; onde  irreparabile  ne 
era  l'effetto  nelle  pianure  e con  popoli  che  si  affidavano  solo  alla  cavalleria.  La  legione 
romana  era  tenue,  ma  più  pieghevole,  sicché  s’adattava  ai  differenti  luoghi.  Il  nemico 
potrà  schivar  le  posizioni  adatte  alla  falange,  la  quale  al  contrario  difficilmente  eviterà 
le  disopportune  ; i Romani  il  conobbero,  e la  trassero  sempre  dove  più  non  valesse  il 
suo  compatto  vigore;  cosi  Flaminino  accettò  la  mischia  presso  le  colline  de’  Cànocefali, 
le  cui  ineguaglianze  scomponevano  l’unione  della  falange  ; onde  tra  i vani  di  questa  pe- 
netrò la  mobile  e divisibile  legione,  e distrusse  la  tattica  antica. 

Filippo  allora  chiese  accomodamento.  Gli  Etolj,  ai  quali  per  patto  doveano  toccare 
tutte  le  città  prese,  insistevano  perchè  il  re  fosse  annichilato  : ma  Flaminino  che  voleva 
impedire  la  prevalenza  di  questi,  mostrò  come  non  converrebbe  il  distniggere  questa 
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barriera  contro  i Traci  e i Galli  ; parlò  d’umanità,  di  generosità,  del  rispetto  ai  vinti  ; 
bastare  a Roma  l’aver  tornata  libera  la  Grecia.  Condizioni  dunque  della  pace  furono  , 
che  i varj  Stati  d’Asia  e d’Europa  rimanessero  indipepdenti  ; Filippo  ne  ritirerebbe  le 
sue  guarnigioni  ; darebbe  tutta  la  flotta,  conservando  solo  cinquecento  armati  ; non  im- 
prenderebbe alcuna  guerra  fuor  della  Macedonia  senza  Roma  consenziente , pagherebbe 
mille  talenti  ed  in  ostaggio  suo  figlio  Demetrio. 

Cosi  gli  Etolj  non  colsero  verun  frutto  della  vittoria  da  toro  procuratale  sebbene 
per  dispetto  svelassero  ai  Greci  i dissimulati  disegni  di  Roma,  e predicassero  che  non 
era  libertà  il  portare  catena  più  levigata,  e averla  al  collo  mentre  prima  s’aveva  ai  piedi, 
quelli  credevano  piuttosto  a Flaminino  che  parlava  pretto  la  loro  lingua,  scriveva  in  greco 
epigrammi  contro  gli  Etolj,  sospendeva  a Delfo  uno  scudo,  la  cui  iscrizione  faceva  di- 
scendere i Romani  da  Enea  ; poi  presiedendo  ai  giuochi  istmici,  fece  da  un  araldo  ban- 
Libertàjdire  questo  decreto  : - H‘ senato  e il  popolo  Romano  e Tito  Quinzio  Flaminino  procon-  495 
* sole,  vincitore  di  Filippo  e de’  Macedoni,  dichiarano  liberi  ed  immuni  i CorintJ,  Focosi, 

« Eubei,  Locresi,  Ftioti,  Magnesj,  Achei,  Tessali  e Perrebi  ». 

Chi  potrebbe  descrivere  la  gioja  de’ Greci  all’udirsi  regalata  la  libertà?  Fecero  repli- 
care il  decreto,  appena  credendo  ai  proprj  orecchi,  e le  acclamazioni  levaronsi  cosi  vive 
che,  dicono,  caddero  dal  cielo  dei  corvi  sbalorditi  : Flaminino  corse  fin  rischio  della  vita: 
fra  abbracciate,  e conviti  e gozzoviglie,  odi  ed  epigrammi  (1),  furono  dedicati  tripodi  a 
questo  eroe,  schiatta  d’Enea,  e alia  sua  gente  da  Enea  discesa,  e sacrifizj  a Tito  ed  Er- 
cole, a Tito  ed  Apollo  Delfico  ; e per  molti  secoli  un  sacerdote  di  Flaminino  l’onorò  di 
libazioni,  cantando  un  inno  che  diceva  : — Veneriamo  la  fede  candidissima  de’  Romani, 

« giuriamo  serbarne  eterna  memoria.  Cantate,  0 Muse,  il  sommo  Giove,  Roma  e Tito  e 
« la  romana  fede  : 0 sanatore  Apollo,  0 Tito  salvatore!  ». 

Più  gentile  ricompensa  fu  l’avere  gli  Achei  ricomprati  a cinque  mine  per  testa,  e 
donati  a Flaminino  mille  ducente  Romani  che,  caduti  prigionieri  nella  guerra  d'Annibale 
e venduti  schiavi,  gemevano  sui  terreni  della  Grecia,  e che  viepiù  si  accoravano  allora 
nello  scontrarsi  coi  proprj  figli  e coi  fratelli  acclamati  liberatori  (2). 


( I ) Huc  lìUil  arma  olim  Xerses  a Perfide;  eodem 
fitte  Tìlut  arma  tulil  nuper  ab  jf^onìa. 
lUe  jugtim  cupient  Groju  imponere;  CraJAni 
Impofilo  cupient  colla  levare jugo. 

Av9cX.  I.  5.  24. 

E al  giorni  noslri,  paragonandosi  Annil>ale  a 
Buonnparte,  si  cantò: 

Tu  delPitnle  contrade 
Aborrito  distruttor  ; 

Ei  le  torna  In  llbertade 
E ne  porla  seco  li  cor. 

Il  raffronto  tra  Flaminino  e Napoleone,  tra  i 
Romani  in  Grecia  e i Francesi  nella  Cisalpina , 
fu  fatto  in  un  opuscolo  del  BarzonI,  die  al  suo 
tempo  levò  rumore. 

(2)  Polibio,  all’inaspettata  fortuna  della  sua 
patria,  depone  la  freddezza  abituale  del  suo  rac- 
conto  : — Sopragiunto  il  tempo  de’  giliocbi 
istmici,  e concorrendo  da  pressoché  tutta  la  terra 
gli  uomini  più  illustri,  per  l’aspetlazione  dell’e- 
vento, molli  e varJ  discorsi  si  fecero  durante  la 
solennità.  Chi  diceva  essere  impossibile  che  i 
Romani  si  tenessero  lungi  da  alcuni  luoghi  e 
città*,  chi  asseriva  die  dai  luoghi  p>ù  celebraU 
slorehbonsi  lontani , ed  occuperebbero  i meno 
appariscenti , ma  che  potevano  prestar  loro  la 


medesima  utilità,  e colesti  luoghi  disegnava  tosto 
al  compagno,  non  riflnaiido  di  ciarlare.  Mentre 
gli  uomini  erano  in  tali  dubbiezze  , ragunatasl 
la  moltitudine  m ilo  stadio  per  vedere  i giuochi', 
si  fece  innanzi  il  banditore,  ed  imposto  silenzio 
al  popolo  per  mezzo  d’una  Iromlietla  ,,  recitò 
questo  editto:  ■ Il  senato  de’  Romani  ed  il  ca* 

• pitano  proconsole  Tito  Quinzio,  vinto  in  guerra 

■ Filippo  ed  i Macedoni,  fanno  liberi,  esenti  da 

■ presidj  e da  tributi,  ed  abilitano  a governarsi 

• colle  patrie  leggi  l CorintJ,  i Foresi,  i Locresi, 
« gli  Eiiliei,  gli  Acliei,  i Ftioti,  i Magnesj,  i Tes- 

■ sali,  i Perrebi  • . Levatosi  alle  prime  parole  un 
plauso  immenso  , alcuni  non  udirono  l’editto, 
altri  il  voleano  udire  uiraltra  volta.  Ma  la  mag- 
gior parte  non  vi  credeva,  e stimava  di  sentire 
come  un  sogno  , attesa  la  stravaganza  del  caso. 
Laonde  tulli  ad  una  voce  rinnovalo  l’impeto, 
gridavano:  progredissero  il  imndilore  ed  il  trom- 
betta nel  mezzo  dello  stadio,  c fossero  ripetute 
le  stesse  cose,  volendo  non  solo  udire,  ma  ezian- 
dio vedere  colui  che  parlava , perciocché  non 
prestavano  fede  a quanto  erasi  recitalo.  Ma  come 
il  banditore,  ricondottosi  nel  mezzo  c calmalo  il 
tumulto  per  opera  del  lroml>ctla,  recitò  io  stesso 
di  prima,  proruppe  tanto  applauso,  che  noi  si 
può  facilmente  figurare.  Poiché  alla  fine  cessò 
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Questo  scaltro  fortunato  levò  le  guarnigioni  dalle  fortezze  di  Corinto , Calcide  e 
Demetriade,  e promise  neanche  un  soldato  romano  lasciar  in  Grecia.  Pure  ricusò  libe- 
rare Sparta  dal  tiranno  Nabi,  diede  anzi  ajuto  a questo  contro  gli  Achei,  a Filippo  contro 
gli  Etolj  : il  volere  che  (^ni  città  conservasse  le  leggi  proprie  era  un  tenerle  disunite, 
per  cosi  facilmente  e a voglia  soggiogarle,  e impedire  Tincremento  della  lega  Achea. 
Impresa  tanto  più  facile  dacché  ogni  città  alimentò  un  partito  favorevole  ai  Romani, 
uno  contrario  : onde  bastava  aver  mente  per  accorgersi  che  la'  Grecia  non  era  redenta, 
ma  passata  dalla  signoria  dei  Macedoni  a quella  dei  Romani. 

Alla  Grecia  come  a Cartagine  era  stata  tolta  la  flotta,  per  modo  che  Roma  sempre 
meglio  incarnava  il  disegno  di  padroneggiare  i mari  senza  troppe  navi,  e conservandosi 
potenza  di  terra.  Nondimeno  gli  Etolj,  già  per  natura  inquieti,  allora  adombrati  al  ve- 
dere come  Roma  indugiasse  a ritirare  del  tutto  le  tnippe  dalla  liberata  Grecia,  tentarono 
I9S  prendere  Sparta,  Calcide  e Demetriade.  Non  lieve  molestia  cagionò  quel  movimento  ai 
Romani,  perché  al  tempo  stesso  Roi  e Liguri  resistevano  tuttora  fra  le  Alpi,  e facevano 
sanguinose  le  vittorie;  egli  Spagnuoli  insorti  avevano  costretto  il  pretore  Catone  a nuove 
guerre,  ove,  dopo  durissimi  conflitti,  prese  e smantellò  quattrocento  città. 

Forse  questi  fuochi  erano  attizzati  da  Annibale,  che  intento  a comunicare  a tutti 
l’odio  suo  contro  Roma,  procurava  stringere  una  lega  tra  Cartagine,  la  Siria  e fors'anche 
la  Macedonia,  a cui  si  sarebbero  certamente  congiunti  gli  Stati  minori,  disingannati  delle 
promesse  romane,  e persuasi  che  la  libertà  non  si  riceve  in  dono,  ma  conviene  raph'la. 

Le  città  libere  di  Grecia  pretesero  che  le  franchigie  si  doves,sero  accomunare  alle 
città  dell'Asia,  principalmente  a quelle  appartenenti  ad  Antioco  III.  Antioco  invece  pre-^oRoco 
tendeva  non  dovesse  altri  brigarsi  degl'interessi  d'Asia.  Questo  re  erasi  procacciato  il 
nome  di  Grande  non  meno  colla  sua  fortuna  militare,  che  colla  clemenza,  la  liberalità, 
la  prudenza  che  guidollo  fin  verso  i cinquant'anni,  ma  poi  degenerò  in  pusillanime  ir- 
resolutezza che  gli  fu  causa  di  gi'avi  disastri.  Quand'egli,  mettendo  in  campo  antiche 
pretensioni,  occupò  il  Chersoneso  di  Tracia,  i Romani,  a richiesta  di  Smirne,  di  Lam- 
psaco  e del  re  d'Egitto,  gl’intimarono  non  ponesse  piede  in  Europa:  ma  egli,  instisur- 
rato  da  consiglieri  ignoranti  delle  cose  esteriori,  e che  misuravano  Roma  dall'Oriente, 
rispose  che,  com'egli  non  brigavasi  dell'Italia,  cosi  né  essi  de'  suoi  Stati.  Anzi,  credendo 
imminente  la  morte  di  Tolomeo  Filopatore,  già  stendeva  la  mano  alla  Celesiria,  alla 
Fenicia  ed  all'Egitto.  Più  crebbe  d'ardore  allorché  Annibale,  sturbato  in  patria  dai  Ro- 
mani, a lui  ricoverò.  L'indomito  avventuriere  meditava  collegarlo  con  Filippo  macedone 
e con  Cartagine,  e farsi  rinviare  con  nuovo  esercito  in  Italia.  All'uopo  spedi  a Cartagine 
un  Tirio  in  aspetto  di  negoziante,  che  dandosi  a conoscere  agli  amici  d'Annibale,  divi- 
sava loro  quel  che  non  conveniva  mettere  in  iscritto  : ma  scoperto,  dovette  fuggire,  e i 
timidi  Cartaginesi  rinnovarono  proteste  di  sommessione  alla  superba  loro  vincitrice. 

Per  fortuna  di  Roma,  Antioco  diffidava  di  Annibaie,  e non  era  capace  d'intenderne 
il  genio,  0 mal  soffriva  i rimbrotti  di  quel  severo,  che  con  dispetto  il  vedeva  trascinarsi 
^ / dietro  sé  un  mondo  di  schiavi,  e sopra  un  elefante,  tra  belle  donne  sognare  trionfi.  Per- 
193  tanto  il  re  diede  piuttosto  ascolto  agli  Etolj,  che  desiderando  trarre  la  guerra  in  Grecia 
per  farne  loro  prò,  rassicuravano  che  d'ogni  parte  i popoli  s’alzerebbero  a favor  suo, 

PapplauM,  neuuno  più  badò  a^H  aliati,  ma  tulli  loro  dure  TUo  a tale  volontà  li  conduceiaero  da 

dUcorrrvano,  chi  fra  loro,  chi  da  té,  quasi  fuori  sotlenere  ogni  tpendio  e pericolo  in  grazia  della 

di  senno.  E dopo  i giuochi , daireccetso  della  libertà  del  Greci , e adoperate  forze  adequate 

gioja  per  poco  non  uccitero  Tito;  e alcuni  vo«  allToipreaa.  La  maggior  cosa  ti  fu  che  la  fortuna 

lendo  guardarlo  In  faccia  e talutarlo  loro  lalva*  non  ti  oppote  al  tuo  ditegno,  ma  die  tulio  in 

tore,  allri  Ingegnandoti  di  toccargli  la  mtno,  e un  tempo  concorte  per  modo,  che  con  un  sol 

la  maggior  parte  gettandogli  corone  e bende,  bando  tulli  I Greci  che  abitano  PAtia  e PEu* 

pressoché  il  lacerarono.  Eppure  non  pareva  il  ropa  divennero  liberi,  etenli  da  pretidj  e da  tri- 

ringraziamento  soverchio  alla  grandezza  deH'a-  butt , ed  abilitali  a govemanl  colie  leggi  p no- 
zione , mirabile  estendo,  come  t Romani  ed  11  prie*.  Frommenti  del  libro  xviii,  29. 
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mcntr  esso  gli  accertava  da  suo  canto  di  coprire  di  flotte  tutti  i mari.  Gli  uni  e l'altro 
mentivano  : Antioco  menò  appena  diecimila  armati  in  Grecia  ; gli  Etolj  e Nabi,  tiranno 
di  Sparta,  rimasero  soli  in  ballo,  sicché  i Romani  ebbero  tempo  di  sopraghingere,  scon- 
figgerli distintamente,  e far  uccidere  Nabi. 

Antioco  frattanto  si  governava  nel  peggior  modo,  cioè  tentennando:  or  restituiva  la 
confidenza  sua  ad  Annibaie,  che  predicava  i Romani  non  potersi  vincere  altrove  che  in 
Italia  ; ora  ascoltava  quelli  che  gliel  mettevano  in  sospetto,  e cercava  nuovi  alleati.  In- 
tanto accampando  non  so  che  diritti  sulla  corona  macedone,  disgustò  Filippo,  il  quale, 
non  abbastanza  risoluto  per  valersi  di  quelle  dissensioni  a vantaggio  della  (ìrecia  ^ au- 
mento del  proprio  regno,  diede  ai  Romani  il  passo  per  terra  ; per  mare  l’agevolarono  i 
vascelli  del  re  di  Pergamo  e de’  Rodiani.  £ mentre  gli  adulatori  assicuravano  Antioco 
che  i Romani  non  entrerebbero. mai  in  Grecia,  ve  li  vide  comparire  minacciosi;  alle 
Termopile  e ne’  mari  di  Jonia  fu  sconfìtto  ; finalmente  da  Glabrione  fu  snidato  di  Grecia,  lei 
e ridotto  a guerra  difensiva. 

Alla  serie  di  disastri  seguitati,  Antioco  diceva  che  un  Dio  gli  aveva  gettato  un  velo 
sugli  occhi  : Prusia  ed  Eumene  cresc.evano  a danni  suoi  : Annibale,  male  o tardi  ascol- 
tato, adopravasi  in  vano  a riparare  quelle  rovine.  Lucio  Scipione,  a cui  l'Africano  aveva 
ottenuto  il  comando  deH’esercito  d’Asia  coH’esibirsi  di  fargli  da  luogotenente , s’avan- 
zava; passato  l’Ellesponto,  fermavasi  ad  Ilio  per  venerare  la  culla  della  sua  nazione,  e 
far  sacrifìzj  in  quella  Troja,  i cui  abitanti  non  possedevano  più  neppur  tanto  da  coprire 
di  tegoli  le  case.  Essendo  il  figliuolo  di  Scipione  caduto  prigioniero , Antioco  lo  restituì 
al  padre , ma  senza  per  questo  ritrarne  più  larghe  condizioni.  Finalmente  egli  radunò 
tutte  le  sue  forze  a Magnesia,  alle  falde  del  Sipilo  ; estremo  sforzo  di  tutto  Oriente  contro 
la  reazione  occidentale.  Sedicimila  armati  alla  macedone,  mille  cinquecento  Galati,  ca- 
valieri e corazzieri  di  Media,  ai^iraspidi,  arcieri  sciti  e misj,  Cirtei,  Elimei,  Traci,  Cap- 
padoci,  Cretesi,  Arabi  sui  dromedari,  cinquantadue  elefanti  d’india,  assai  più  grossi  e 
vigorosi  degli  aJfricani,  oltre  moltissimi  carri  falcati,  componevano  l’esercito  d’Antioco. 

Ma  i Romani  ed  Eumene  II  re  di  Peliamo  col  valore  e coiraccorgimento  superarono  il 
numero,  e sconfissero  il  gran  re,  uccidendogli  cinquantamila  uomini,  prendendone  cen- 190 
tonovantamila. 

Ne  restò  per  sempre  fiaccata  la  potenza  della  Siria.  Nella  pace  che  Roma  accordò! ss 
ad  Antioco,  intese  non  ad  espellerlo  dall’Asia  di  qua  del  Tauro,  ma  ad  infiacchirlo  e te- 
nerlo in  assoluta  dipendenza , massime  col  ripartire  sopra  dodici  anni  la  somma  di  do- 
dicimila talenti  che  doveva  pagare  a Roma , e di  treccncinquanta  ad  Eumene  di  Per- 
gamo ; desse  ostaggio  il  proprio  suo  figliuolo  ; consegnasse  tutti  gli  elefanti  e i vascellf  ; 
e l’etolio  Toante  ed  Annibaie  (3)  : condizione  che  forse  non  istette  da  lui  il  non  adem- 
pire, e che  deturpa  la  diplomazia  di  coloro  che  poco  prima  aveano  denunziato  a Pìito  il 
medico  avvelenatore  (4).  Roma,  fedele  al  personaggio  assunto , non  conservò  per  sé 


(5)  Vuoisi  che  lo  quelPocca.<iione  Scipione  ed 
Annibale  avessero  in  Efeso  un  colloquio , ed  il 
primo  chiedesse  ad  Annibale  qual  giudicasse 
maggior  capitano  — Alessandro,  che  con  si  pochi 
sconfìsse  innumerevoli  eserciti  >.  Quale  il  se- 
condo? — Pirro,  che  primo  insegnò  Parte  degli 
accampamenti  • . E quale  il  terzo?  — Me  stesso  • . 
Al  che  Scipione  piccato  soggiunse  : — Or  che 
diresti  se  tu  avessi  vinto  me?  — In  tal  caso  (ri- 
pigliò Annibaie)  mi  porrei  sopra  ad  Alessandro, 
a Pirro,  a qualunque  capitano*. 

(4)  — I particolari  del  tralttato  erano  a un  di 
presso  come' segue:  fosse  amicizia  fra  Antioco  ed 
1 iiomani  in  perpetuo,  ove  quegli  eseguisse  II 
trattato.  Non  concedesse  il  re  Antioco,  nè  i suoi 


subalterni,  il  passaggio  pel  loro  territorio  a*  ne-  \ 
mici  de’  Romani  e de’  loro  alleali,  né  li  fornis- 
sero d’alcuna  cosa  necessaria.  Lo  stesso  faces- 
sero! Romani  ed  i loro  alleati  verso  Antioco  ed 
I suoi  subalterni.  Non  guerreggiasse  Antioco 
cogl’isolani  né  cogli  Furopet.  Sgombrasse  le 
città,  le  campagne , le  terre,  le  castella  di  qua 
del  monle'  Tauro  sino  al  6ume  All,  e dalla  valle 
del  lauro  sino  a’  luoghi,  dov’esso  inclina  verso 
la  Licaonia.  Non  recasse  fuori  nulla,  eccettuate 
le  armi  che  portano  I soldati,  e se  per  avventura 
questi  avessero  tolta  qualche  altra  cosa,  In  resti- 
tuissero alle  stesse  citlà.  Non  desse  ricetto  ad 
alcun  suddito  del  re  Eumene,  o soldato,  od  altri 
che  fosse.  Se  alcuni  di  quelle  cUlà  che  I Romani 
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neppure  un  palmo  di  terra,  ma  distribuì  ie  conquiste  a due  potenti  alleati  suoi  in  questa 
guerra  ; ai  Hodiani  la  Caria  e la  Licia,  ad  Kumcne  le  due  Frigie,  la  l.idia,  In  Jonin,  il 
Chersoneso.  Fi  ad  Antioco  non  Uinto  norqiio  la  penlila  degli  Stali,  quanto  l’avergli  messo 
a fianco  questo  si  potente  emulo  ed  esploratore,  come  crasi  posto  Massinissa  a Cartagine, 
come  le  Leghe  a Filippo. 

486  Antioco  fu  poi  assassinato  mentre  voleva  metter  la  mano  sui  tesori  d'nn  tempio  del- 
489  l'Eliraaide  per  pagare  l'impostogli  tributo  ; e suo  tìglio  Selcuco  IV  Filopalore  visse  nella  Scieoc» 
pace  comandatagli  dalla  debolezza.  L’Armenia  , dopo  la  sconfitta  d’Antioco,  crasi  l’atta 
indipendente  ; e i due  governatori  Artassia  e Zariadra  costituirono  i due  regni  della 
Grande  e della  Piccola  Armenia  che,  nell’età  successiva,  vedremo  figurare  nella  storia 
di  Roma. 

Un  secolo  prima  abbiamo  osservato  i Galli  stanziarsi  nella  FVigia  sotto  il  nome  dii  Oaiatt 
Calati.  Avevano  quindi  stabilito  un’aristocrazia  militare,  governando  i varj  paesi  dodici 
tetrarebi  elettivi  e a tempo,  che  costituivann  il  consiglio  di  govcima  ; oltre  il  quale  eravi 
quello  dei  trecento,  custodi  dei  privilegi  della  stirpe  conquistatrice  e corte  suprema  di 
giustizia.  Non  tolsero  a’  vinti  la  religione  ; c i Greci  continuarono  ad  adorarvi  Giove  e 
Diana,  e ì Frigi  a venerar  la  Dea  àladre  a Pessinunte  in  una  nera  pietra  informe  caduta 
di  cielo  , coi  riti  pazzamente  osceni  dei  Galli.  Nella  seconda  guerra  punica,  i Romani 
lessero  nei  libri  Sibillini  che  , quando  uno  straniero  invadesse  l’Italia  , si  dovesse  con- 
durre a Roma  la  Cibele  di  Pessinunte:  onde  spedirono  ambasciatori,  cui  i FYigj  la  con- 
cessero. 

i Calati  militavano  a stipendio  dei  re  di  Siria  e di  Pergamo  , alleati  indocili  e peri- 
colosi. Con  questo  e coi  ladronecci  acquistarono  tali  ricchezze  , che  .Ariamno  , uno  de' 
loro  feudatarj,  tenne  un  anno  intero  corte  bandita,  costringendo  anche  i viandanti  afer- 
' inarsì,  finchò  avessero  accettata  della  sua  ospitaliUà  (5).  Annibaie  e Antioco  aveano  con- 
tato trarli  nella  lega  ehe  meditavano  ; ma  essi  risposero  trovarsi  abbastanza  sicuri  fra  i 


tolgono  ad  Aolioco,  fonerò  nel  costui  esercito, 
.11  riroellesse  In  Apamea.  Che  se  alcuni  del  regno 
di  Antioco  fossero  presso  I Homanl  o 1 loro  oI> 
leali,  avessero  la  fncollà  <3  di  restare  se  voles- 
sero, e di  andarsene.  Re.Ktiluisiero  Antioco  ed  l 
scoi  subalterni  i servi  de'  Runiani  c de'  loro  al 
leali,  i prigioni,  ì disertori,  e tutti  quelli  che  da 
qualsivoglia  parie  fasivcru  venuti  in  lor  potere. 
Consegnasse  Antioco,  ove  gli  fosse  possibile,  An- 
nibaie d' Amilcare  cartaginese,  e Mna.siloco  aenr* 
nane,  Toante  elolio,  Euhulide  e Pilone  calcidesi, 
e tutti  gli  EloIJ  che  avean  occupale  le  prime  ca> 
richc,  e (utU  gli  elefatiU,  nè  altri  nhivesse.  Con- 
segnasse altresì  le  navl  lunghe;  colle  vele  e cogli 
aUrcirzi;  e non  avesse  più  di  dieci  navi  coperte, 
né  alcuna  da  corso  con  trenta  remi,  neppur  ad 
uopo  d'uoa  guerra  da  lui  incoaiaciala.  .Non  na- 
vigasse olire  il  fiume  Cali'cadno  ed  il  promon- 
torio Sarpedbne,  tranne  se  per  condurre  tributi 
o ambasciadori  o.staticbl.  Non  fosse  permesso 
ad  Anlioco  di  levar  gente  da'  paesi  soggetti  ai 
Romani,  nè  accogliesse  i fuoruscili.  Tutte  le  cose, 
de'  RodJ  e de'  loro  alleati,  comprese  nel  reamp 
d'Anlioco,  fossero  de'  RodJ,  come  innanzi  alla 
guerra  da  lui  mossa  -,  e se  dovesse  a loro  del  da- 
naro, fosse  questo  esigibile  ; e se  qualche  cosa 
fosse  loro  stata  tolta,  si  ricercasse  e restituisse. 
Gli  effeUi  appartenenti  a'  RodJ  fossero  esenti  da 
gravezza,  come  avanti  la  guerra.  Che  se  Antioco 
date  avesse  ad  altri  alcune  città  di  quello  ch'egli 


duvea  rendere  , fac*  ss’e^ìi  uscire  di  queste  an- 
cora i presldj  e la  genie.  Se  alcuno  p<>scta  a lui 
ricorresse,  non  l’arceltasse.  Desse  Antioco  a' Ro- 
mani del  migliore  argento  attico  dodicimila  ta- 
lenti in  dodici  anni,  dandone  dascliedun  anno 
mille,  ed  il  talento  non  pesas<e  meno  d'ottaola 
libro  romane;  e per  sopraplù  qualimccntoqua- 
ranlamila  moggia  di  frumento.  Ad  Eumene  desse 
Irrcencinquanta  talenti  ne'  prossimi  cinque  anni 
in'ratc  annue,  ai  tempo  conveniente,  come  ai 
Romani.  Pel  frumcnlo,  conforme  l'avea  stimalo 
il  re  Antioco,  paga.sse  cenloventlsetle  UleoU,  e 
mille  ducentotto  dramme, che  il  re  Furoene  aveva 
acconsentito  di  prendere,  ciò  convenendo  me- 
glio al  suo  tesoro.  Desse  Antioco  venti  slaticbl, 
cambiandoli  di  tre  in  tre  4'ioni,  non  più  giovani 
di  dirlolt'anni,  né  pki  vecchi  dì  quannUcinque. 
Se  nelle  rale  da  sbors.arsi  fosse  (|u>alcbe  discre- 
panza , si  compensasse  l'anno  SA*gucnte.  Se  al- 
cune delle  cUtà  o nazioni,  contro  cui  é paltullo 
die  Antioco  non  guerreggi , fossero  le  prime  a 
fargli  guerra,  avesse  Anlioco  facoltà  di  guerreg- 
giare, ma  la  signoria  ùi  queste  nazioni  e città 
non  avesse,  nè  le  ricevesse  per  amiche.  Circa  le 
oflese  che  nascessero  fra  di  loro . provocassero 
in  giudizio.  Se  volessero  amendue  di  comune 
consenso  aggiungere  qualche  co.sa  al  trattalo,  o 
levarne  , fosse  loro  lecito  di  farlo  t.  Pof.iBio, 
del  lib.  isii.  26. 

(5)  Ateako,  IV.  441.  13.  13. 
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loi'o  monti.  A malgrado  di  ciò  , il  console  Manlio  Vulsone  assali  le  tre  tribA  galate  dei 
Trocmi,  Tolisloboi  eTeclosagi,  ed  ajutatodai  sacerdoti frigj,  li  vinsee  obbligòa  rendere  IS9 
tutte  le  terre  tolte  agli  alleati  di  Roma,  cessare  il  ladroneccio,  ed  allearsi  con  Eumene  II, 
che  doveva  tenerli  in  freno. 

Nella  loro  sconfitta  merita  ricordo  Qiiomana,  sposa  del  tetrarca  Ortiagone.  Caduta 
Loriloone  prigioniera,  fu  data  in  custodia  d'un  centurione,  che  libidinoso  e avaro,  le  usò  violenza, 
poi  le  promise  libertà  se  pagasse  in  riscatto  un  talento  attico.  Ella  ne  avvisò  i parenti, 
che  al  tempo  convenuto  spedin>no  il  riscatto  in  riva  ad  un  fiume  ; dove  giunto,  mentre 
il  centurione  )>esava  il  danaro  , essa  comanda  agli  schiavi  lo  uccidano  , e col  teschio  di 
lui  raggiunge  il  marito.  Questi  udendo  il  fatto  esclamò  : — 0 donna,  quanto  è bella 
cosa  la  fedeltà  ! — Certo,. rispose  ella  ; ma  piò  hello  il  poter  dire,  due  uomini  vivi  non 
si  vanteranno  d’avermi  pos.’-eduta  •* 

Rammentano  anche  Camma , moglie  del  tetrarca  Sinate,  di  cui  s'innamorò  cosi 
periliitamente  il  giovane  Sinorice,  che  non  potendo  nè  acchetare  né  appagar  la  passione, 
le  uccise  il  marito , poi  la  chiese  ai  parenti.  Incalzata  da  questi , ella  assenti  : ma  il 
giorno  delle  nozze,  all'altare  bevve  ella  stessa,  poi  diede  bere  a lui  una  tazza  avvelenata, 
e mori  applaudendosi  della  vendetta  (0). 

Le  città  della  Troade,  dcll'Eolide,  della  Jonia  olTersero  corone  a Manlio , perché  le 
avesse  liberate  da  queste  orde  : e cosi  Roma  continuava  a comparire  liberatrice,  e in 
dieci  anni  era  divenuta  non  la  signora,  ma  l'arbitra  di  quanto  é dall'Eufrate  all'At- 
lanliro.  Gli  Stati  principali  er,àno  sgagliarditi  in  modo,  che  non  avrebbero  spiegato 
una  bandiera  senza  l'assenso  di  lei  ; l'Egitto  crasi  messo  in  sua  tutela  ; i minori  ne 
ambivano  l'amicizia  od  invocavano  la  protezione.  Essa  presente  dapèrtutto  mediante 
emiss.arj,  che  in  veste  d'ambasciatori  erano  spie  e sommovitori,  fomentava  le  recipro- 
che gelosie,  le  fazioni  inierne  c le  esterne  guerre,  anche  nei  più  piccoli  paesi;  aceo-  ' 
glieva  tutte  le  lanientanze  che  si  portas.seru  contro  Filippo  o Antioco  o gli  Etolj  ; dava 
sempre  ragione  ai  deboli  contro  i forti  ; e quel  ch'é  maraviglioso , tante  guerre  non 
l'avevano  spossata,  anzi  spediva  nuove  colonie:  talmente  era  eflìcace  il  suo  sistema  di 
rifornirsi  incessantemente  colle  genti  italiane  e coi  liberti,  assimilandoseli. 


CAPITOLO  XI. 

Interno  di  Roma. 

Mentre  la  Grecia,  nell'abbraccio  di  questa  pretesa  sorella,  perdeva  la  libertà,  Roma 
perdeva  il  carattere  originale,  e il  vinto  Oriente  si  vendicava  collo  spargere  le  idee  ed 
i costumi  suoi  fra  i vincitori.  Conservatisi  piuttosto  per  l'ignoranza  del  vizio,  che  per  dot- 
trine discusse  0 per  severe  credenze,  i Romani,  appena  conobbero  le  lussurie  asiatiche, 
vi  si  precipitarono.  Né  solo  in  s^eto,  ma  già  pubblicamente  nel  fòro,  nel  Campidoglio, 
' si  adorava  con  altri  riti  che  i patrj  ; il  latino  Saturno  si  sposò  con  la  greca  Rea  ; al  sa- 
bino Marte  fu  tolta  l'antica  sposa  Neriena,  e confuso  coll'Arete  omerico  ; l'etrusco  Giano 
si  alterò  in  Diana,  rimanendo  però  accanto  allo  Zeus  dei  Greci , e precedendolo  sempre 
nelle  invocazioni  ; agli  Dei  agricoli  e pastorali  sottentrò  una  generazione  di  guerreschi, 
fra'  quali  primeggiava.Romolo.  Nel  534  di  Ruma , il  senato  faceva  decreto  si  demolis- 
sero i tempj  d'Iside  e di  Serapide,  e poiché  nessun  cittadino  osava  stendere  la  mano  al- 
l'opera profana,  Emilio  Paolo  pel  primo  diè  della  scure  nelle  imposte  di  quelli.  Ottantanni 
appres.so , il  pretore  Cornelio  Ispallo  cacciò  di  Roma  e d'Italia  i Caldei  astrologi  e gli 


(0)  Vjt.  Massivo,  si.  t;  — Scida,  in  v.  ’0fn».juv  ; — I'lovo,  il.  Il;  — A.  Virrou,  SS:  — 
PUTibSCn,  DtUn  viri»  delie  donne: 
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adoratori  di  Giove  Sebazio.  Abbiamo  detto  come,  nella  seconda  guerra  punica,  forse  per 
• ravvivare  il  coraggio,  si  fece  trasportare  di  Frigia  la  Madre  Idea,  fomento  di  nuove  su- 
perstizioni fra  oscene  e spietate. 

Queste  raddoppiavano  ne’  pericoli,  e mai  non  si  moltiplicarono  i prodigi  tanto  come 
nella  guerra  di  Cartagine  ; un  fanciullo  di  sei  mesi  gridò  Tnonfo  nel  fòro  Olilorio  ; fi- 
gure di  navi  rosseggiarono  in  cielo  ; il  tempio  della  Speranza  venne  fulminato  ; Giunone 
brandi  l’asta;  nel  Piceno. piovvero  sassi  ; altrove  scaturì  sangue;  s’apersero  i cieli , su- 
darono i simulacri,  galline  mutaronsi  in  galli,  nac(iuero  capre  lanose,  la  luna  cozzava 
col  sole,  0 compariva  doppia  e tripla.  A sviare  i sinistri  presagi  molliplicavansi  le  devo- 
zioni, talché  parevano  altri  numi  ed  altri  uomini  essere  succeduti  (1), 

Che  se  la  varietà  dei  numi  e rintroduzione  di  culli  forestieri  nella  Grecia  non  apri- 
vano che  fonti  di  nuovo  bello,  negl'italiani,  portati  naturalmente  ad  applicare  le  idee 
alla  pratica  , alteravano  la  vita  e la  condotta , e poi^evano  alimento  alla  ferocia  e alla 
sensualità.  E lascivie  e sangue  parvero  dunque  religione  ; il  popolo  accoi*se  ai  giuochi 
gladialorj  recati  dalla  Campania,  satollandosi  nello  spettacolo  deU'uccisione,  e ad  eccessi 
di  voluttà  proruppe  ne’  Baccanali.  Baccanali 

Antico  era  presso  gli  Etruschi  il  culto  di  Bacco  , simbolo  della  vita  e della  distru- 
zione ; e tre  dì  ogn’anno  si  facevano  le  iniziazioni , di  giorno  e da  sole  donne.  Paola 
Minia,  sacerdotessa  di  Capua,  e un  sacerdote  greco  le  pervertirono  accomunandole  agli 
uomini,  e crescendo  a cinque  per  mese  le  adunanze  notturne.  Varrone  descrive  le  pompe 
bacchiche  a Lavinio,  dove  la  figura  del  Fallo  era  portata  in  giro  sopra  un  carretto,  e la 
più  casta  matrona  la  incoronava  (2). 

186  Di  là  segretamente  si  erano  quei  riti  traforati  in  Roma  ; e Tito  lUitìlo  propose  a suo 
genero  d’iniziarvelo.  Costui  ne  fa  cenno  ad  una  sua  amala , che,  compresa 'da  terrore, 
gl’insinua  il  sospetto  non  sia  un’arte  di  quello  per  trarlo  a perdizione,  onde  non  rendergli 
conto  dei  beni  per  esso  amministrali.  Egli  crede  , e rifugge  presso  una  zia  ; questa  de- 
nunzia la  cosa  ai  consoli,  ed  ecco  scoprirsi  ijiie’  misteri.  Ivi  gl’iniziati  mescolavansi  alia 
rinfusa  nel  bujo,  indi  da  furiosi  correvano  al  Tevere,  tuffandovi  delle  fiaccole  ; chi  ricu- 
sasse partecipare  alle  infamie , era  ghermito  da  una  macchina  e precipitato  in  cupe  vo- 
ragini. Il  terrore  volgare,  l’astuzia  signorile,  l’abitudine  di  giudicare  scellerato  tutto  ciò 
che  è arcano  , avranno  alteralo  i racconti  per  modo  che  ci  è impossibile  indovinare 
quanto  abbiano  di  vero  : ma  sappiamo  che  la  notte  si  posero  scolte,  e si  fecero  indagini: 
settemila  iniziati  si  scopersero  nella  sola  Roma  ; mollissime  donne,  chiarite  ree,  furono 
consegnate  ai  parenti  che  ne  prendessero  domestico  supplizio;  poi  di  città  in  città  si 
estese  l’inquisizione,  trovandone  una  folla  dapertutto. 

Altre  atrocità  si  moltìplicavano , e un  anno  solo  censcltanla  donne  furono  convinte 
d’aver  avvelenato  i mariti  per  passare  a nuovi;  atrocità,  dico,  o fosse  vera  la  colpa,  o la 
legge  abbia  colpito  le  innocenti.  Che  dirò  delle  cerimonie  onde  s’invocava  la  vittoria  o 
si  celebrava,  come  il  sepellire  uomini  vivi,  o scannarli  a torme  ne’  trionfi? 

Pure  era  il  tempo  che  i costumi  si  ripulivano  colla  mistura  straniera.  La  medicina 
era  abbandonata  dapprima  alle  superstizioni  ed  all’empirismo  : Catone  censore,  alla  pi- 
tagorica, considerava  i cavoli  come  una  panacea,  vietava  alle  donne  di  dar  nulla  allebe-. 
stie  malate , regolava  secondo  il  numero  ternario  la  composizione  degl’ingredienti  nei 
rimedj  per  le  giovenche,  e pretendeva  guarire  le  lussazioni  con  formole  magiche  (3).  Il 
greco  Arcagato  esercitò  primo  in  Roma  la  medicina  razionale.  Valerio  Messala  recò  di 
Sicilia  il  primo  quadrante  solare  ; e tanto  ignoravasi  ogni  disciplina,  che  si  pensò  potesse 

ìtna  parifs  usque  dinn  coeant  ..vel  hoc  modo  : Haat 
hanat  hunt  isln  pista  sista,  domiabodaronaustra 
et  lutalo...  vel  hoc  modo:  Huat  huat  huat  ista 
sis  tar  ais  ardanuabon  donnaustra  (S.  F.  vuol 
dire  Sanllas  froda).  De  re  rusl.  c.  160. 


(I)  Livio,  sxv.  I;  xxix.  a. 

(2|  Ap.  agostino,  De  dv.  Dei,  vii.  21. 

(3)  Luxum  ti  quod  ett,  hoc  canlione  tanum  fiet. 
Harundinem  prende.  . . Indpe  eaniare  in  malo  : 
F.  S.  molas  vieta  darles  dardarics  astntutarips,dic 
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valere  per  Roma , benché  fatto  per  tutt’altro  meridiano.  Scipione  Nasica  introdusse  poi 
le  clessidre  od  orinoli  a acqua.  Il  lusso  crebbe  a se^mo  che,  avendo  la  legge  Appia  cer- 
calo porvi  un  freno,  le  donne  levarono  rumore  per  la  cillà,  correndo  attorno  senza  rite- 
gno e senza  pudore  a minacciare  di  non  divenir  più  madri:  — le  donne;  che  fin  il  molle 
Scipione  .\fricano  si  lagnava  venissero  educate  in  arti  da  mime  e mal  onesti  prestigi  (4-). 

E il  lusso  non  era  avvivatore  delle  arti,  come  fra  un  popolo  industre,  ma  per  alimen- 
tarlo conveniva  rubare  ai  nemici,  smungere  i clienti:  i senatori.per  far  danaro  costruirono 
navi  con  cui  guadagnare  facemlo  trasporti,  in  ogni  casa  grande  alimentavasi  qualche 
schiavo  greco  che  insegnasse  ai  fanciulli  la  lingua  d’Omero  e la  generosità  — uuo  schiavo! 
Livio  Salinatore,  quel  severo  che  nella  sua  censura  ammoni  ventiquattro  delle  trentacin- 
que  tribù,  tenea  per  ajo  de*  sudi  figliuoli  il  tarantino  Livio  Andronico,  che  voltò  in  latino 
l’Odissea,  e primo  espose  sulla  scena  imitazioni  di  drammi  greci.  Paolo  Emilio  aveva  la 
casa  piena  di  pedagoghi  greci,  sofisti,  grammatici,  retori,  scultori,  pittori,  scudieri,  cac- 
Enniociatori.  Di  Scipione  .Africano  fu  cliente  e panegirista  Ennio,  nativo  di  Rudia  in  Calabria, 
centurione  in  Sicilia  c nella  Spagna,  che  vantavasi  d’aver  tre  anime  perchè  sapeva  l’o- 
sco, il  greco  ed  il  romano;  e che  volendo  aH’Ilalia  aggiungere  la  gloria  de’  carmi  con 
quella  della  spada,  scelse  per  tema  d’un’epopea  la  prima  guerra  punica  e perpetue  lodi 
degli  Scipioni. 

F^li  diceva  che  Roma  durava  perchè  conservatrice  degli  antichi  costumi  (5)  : eppure 
da’  suoi  Scipioni  principalmente  erano  questi  alterati  con  forestieri.  Contro  dei  quali  osò 
Nevk)  alzar  la  voce  un  altro  poeta,  il  campano' Nevio,  che  per  far  guerra  all’aristocrazia  ed  ai 
grecizzanti,  preferì  ai  metri  jonici  l’om'do  numero  saturnino  , indigeno  del  Lazio;  in- 
ventò la  tragedia  proetexlata,  dove  cioè  ad  eroi  stranieri  vestiti  col  pallio  si  surrogavano 
caratteri  e vesti  nazionali;  e saettava  cotesti  superbi  Claudj,  Metelli,  Scipioni. 

Queste  ed  altre  famiglie  potenti  conservavano  tenacemente  le  forme  del  gius  patrio, 
con  cui  I loro  avi  dirigevano  un  tempo  le  famiglie  di  clienti  e di  schiavi  ;.  e favorite  an- 
che dalla  vittoria  e da  meriti  personali , trascendevano  leggi , e ponevano  l’orgoglio  al 
posto  della  ragione,  il  diritto  eroico  a quello  della  legge  scritta,  impedendo  alla  plebe  di 
ridurre  a fatto  l’eguaglianza  che  in  diritto  aveva  già  acquistata.  Nevio  pertanto  faceva 
esclamare  a’ suoi  personaggi:  — Soffri,  giacché  anche  il  popolo  soffre  » ; e al  popolo  : 
— Non  ardiranno  saettare  colesti  re  ciò  che  io  in  teatro  sanzionai  co’ miei.  Quanto  la 
tirannìa  qui  soverchia  la  libertà  ! » Avendo  detto  in  un  verso,  — I Metelli  nascono  con- 
soli in  Roma  »,  questi  gli  risposero  sull’egual  tono:  — l Metelli  daranno  male  a Nevio 
poeta  » (6).  E lo  fecero  chiuder  prigione:  ma  colà  pure  scrisse,  ed  attaccò  gli  Scipioni, 
e rammentò  come  il  famoso  Africano  fosse  stalo  una  volta  dal  padre  menato  fuor  della 
casa  dell’araica  col  puro  pallio  indosso.  Gli  Scipioni  invocarono  contro  lui  la  legge  delle 
Xll  Tavole,  che  pronunziava  morte  contro  fautore  di  libelli  infami:  ma  i tribuni  s’inter- 
posero: e parve  bastare  la  pubblica  esposizione  e il  bandirlo  in  Àfrica.  Andandosene,  egli 
compose  il  proprio  epitafio,  compiangendo  che  l’originalità  italiana  fosse  con  lui  perita. 
H popolo  noi  dimenticò,  dedicò  una  porta  al  nome  di  esso,  e tutti,  ancora  ai  tempi  d’Ora- 
zio,  il  sapevano  a memoria  (7). 

* Re  chiamava  Nevio  que’  magistrati , e tali  in  effètto  parevano , alzandosi  sopra  le 
leggi  : Cajo  Flaminio  console  cozzava  non  solo  col  senato  ma  coi  numi  immortali,  prez- 
zava la  maestà  dei  padri  e delle  leggi,  e gli  auspizj  degli  Dei  (8)  ; Quinzio  Flaminino  , 
beffatore  de’  Galli,  sedeva  principe  del  senato  ; legandosi  fra  essi  in  parentela,  oppone- 
vano la  comune  forza  loro  e dei  clienti  alla  legge  e alla  giustizia.  Allettano  certi  tratti  di 


{À)  Docenlur  prttsligias  inhonestas  , cun<  in  Ih- 
<dum  hislrionum  y in  ludum  ta'latoriiimy  inter  ci~ 
tutdo*  tirglnet.  Ap.  MaCROBIO. 

(S)  Moribus  anUquis  res  stat  romana  viruque. 
Ap.  Agostino. 


(0)  Fato  Metelli  Roma  fiunt  eonsules. 

Dabunt  malum  Metelli  Neevie  poelce. 
Metellus  tuo!  dire  facchino. 

(7)  Vabronk,  De  lingua  lai.  it.  45. 

(8)  Livio,  xxi.  27-,  xxii.  4. 
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coslmne  eroifo,  che  appajono  ancora  in  questi  tempi  : Fabio  accusato  dal  tribuno,  risponde; 
— Fabio  non  può  essere  sospetto  a’  suoi  cittadini  • ; ed  essendo  un  suo  genero  imputato 
di  tradimento,  egli  si  presenta  c dice  : — Se  fosse  reo,  non  sarebbe  rimasto  mio  genero  » , 
e basta  per  farlo  assolvere.  Emilio  Scauro,  incolpato  d’avere  per  oro  tradita  la  repub- 
blica, diebiara  falsa  l’accusa  e basta.  Un  Metello  è fatto  reo  di  concussione,  ed  il  senato 
storna  gli  occhi  dai  registri  addotti  in  prova  (9).  Scipione  Africano,  chiamato  a render 
conto  di  danaro  malversato,  rammenta  le  sue  vittorie  sui  Cartaginesi,  e se  ne  va  dal 
giudizio. 

Allettano,  io  dico;  ma  che  dovea  essere  della  plebe  là  dove  ai  nobili  valevano  siffatte 
discolpe?  Scipione  predetto  ricusò  il  consolato  in  vita,  ma  ritenne  sempre  un  potere  dit- 
tatorio : esitando  un  giorno  i questori  ad  aprire  il  pubblico  erario  perché  le  leggi  io  vie- 
tavano , egli , quantunque  privato , tolse  le  chiavi  e apri.  La  statua  di  lui  sorgeva  nel 
santuario  di  Giove  ; in  Campidoglio  quella  di  Lucio  Scipione,  con  mantello  e coturni  alla 
greca  (IO)  ; e al  modo  dei  re  davano  favore  ai  letterati  : Plauto  e Terenzio  furono  pro- 
tetti da  Scipione  Africano  e dal  suo  amico  Lelio,  tanto  che  si  disse  ne  fossero  coadiuvati 
nelle  loro  composizioni  ; il  filosofo  Panezio  e lo  storico  Polibio  gli  accompagnavano  nelle 
spedizioni  loro. 

Terribile  alle  novità  e all’aristocrazia  riuscì  la  censiu-a  di  Marco  Porcio  Catone. 
Questo  giovane  plebeo,  sagace  come  denotava  il  suo  cognome  (eatut),  coraggioso  in  alti, 
eloquente  e mordace  in  parole,  di  diciassette  anni  militò  contro  Annibale  ; indi  abitando 
in  Tusculo,  patria,  la  mattina  girava  le  città  del  contorno  facendo  gratuitamente  da  av- 
vocato; poi  tornando,  mettevasi  ignudo  a lavorar  i campi  co’ suoi  schiavi,  mangiava  con 
essi,  bevea  vinello  od  acqua  e aceto.  Pure  agli  occhi  suoi  quegli  schiavi  non  erano  che 
bestiame;  li  comprava,  istruiva  e rivendeva  ; e diceva  che  un  buon  capocasadee  vendere 
le  carrette  vecchie  , le  vecchie  sferre,  i vecchi  servi.  Avea  fissato  una  tassa  agli  schiavi 
che  volessero  abbracciar  una  schiava  ; dopo  ciascun  convito  faceva  frustare  quelli  che  si 
fossero  mostri  negligenti  nel  servizio  ; procurava  di  mantenere  fra  loro  continue  dissen- 
sioni, temendone  gli  accordi.  Più  tardi  esercitava  l’usura  più  infame  d'allora,  la  marit- 
tima : talvolta  si  avvinazzava  ; in  casa  manteneva  tresca  con  una  serva,  e ad  ottant'anni 
sposò  la  fanciulla  d’un  suo  cliente. 

Quest’è  il  modello  dell’antica  austerità,  il  riformatore  della  romana  comittela , 
quello  il  cui  nome  ancora  dinota  proverbialnjente  un  austero  incontaminato.  Valerio 
Fiacco  lo  chiamò  a Roma,  dove,  spalleggiato  dai  Fabj,  divenne  tribuno  d’una  legione, 
questore,  pretore,  console,  poi  censore  coll’antico  suo  patrono.  Ito  pretore  nella  Spagna, 
49>  congedò  tutti  gli  abbondanzieri,  dicendo  che  la  guerra  nodrirebbe  se  stessa  : in  tre- 
cento giorid  prese  quattrocento  città  o borgate,  che  all’istcss’ora  fece  tutte  smantellare; 
immenso  tesoro  riportò  all’erario,  ma  nell’atto  d’imbarcarsi  vendette  il  proprio  cavallo 
dì  battaglia,  per  risparmiare,  diceva,  al  fisco  la  spesa  del  tragitto.  Avea  fatto  tutte  le 
marciea  piedi,  recando  le  proprie  armi,  con  solo  uno  schiavo  che  gli.  portasse  quel  poco 
da  vivere  : ottenne  il  trionfo,  ma  non  appena  deposto  il  paludamento  solenne,  andò  come 
semplice  tribuno  contro  Antioco  il  Grande;  e il  generale  confessò  dovere  a lui  solo  la 
vittoria  delle  Termopile,  e lo  spedi  a recarne  la  nuova  a Roma. 

Mentre  i Romani  non  sapevano  che  ammirare  la  Grecia,  egli,  per  eccessiva  nazio- 
nalità, non  faceva  che  vilipenderla  ; non  volle  mai  intendere  di  quella  letteratura,  c se 
più  tardi  guardò  in  Tucidide  e Demostene,  severamente  li  giudicava  ; Socrate  gli  pareva 
un  ciarlone  turbolento,  che  con  novità  pericolose  sommoveva  la  patria  ; appuntava  Iso- 
crate di  lasciar  incanutir  i discepoli  nella  scuola,  talché  ormai  non  potevano  andar  a 
perorare  che  agli  Elisi  ; rimbrottava  suo  figlio  perchè  studiasse  ne'  Greci  ; aveva  in 
orrore  i medici  di  quella  nazione , dando  voce  ch'ei  volessero  tórre  dal  mondo  tutti  i 


(9)  ViL.  Massimo,  II.  tO;  III.  8;  IV.  I.5;viii.l.  (IO)  Ijj  stesso,  ih.  7.  6;  vili.  45. 
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Barbari,  compresi  i Romani  ; eopratutto  esecrò  l'eloquenza  loro,  massime  dopoché  Car- 
neade,  venuto  a Roma  ambasciatore,  un  giorno  sostenne  la  giustizia , il  domani  la 
depresse. 

Voi  vedete  che  indomito  nemico  dovesse  costui  mostrarsi  delle  novità  romane.  — 
I ladri  privati  (intonava)  arrivano  ai  ceppi  ed  alle  sferze  ; i pubblici  nuotano  nell'oro  e 

• porpora.  Fremete  sui  mali  che  l'avvenire  ci  prepara.  Assaporammo  le  delizie  di  Gre- 

• eia  e d'Asia  ; le  nostre  mani  presero  i tesori  dei  re  ; padroni  di  tante  ricchezze,  a 

• poco  andare  ne  saremo  gli  schiavi...  Col  recarci  le  statue  di  Siracusa.  Marcello  in- 

• trodusse  fra  noi  pericolosi  nemici  : piò  non  mio  se  non  gente  che  ammira  il  marmo  e 

• lo  scalpello  di  Corinto  e d'Atene,  ridendosi  dei  nostri  numi  d'argilla  > (11).  Propose 
dunque  leggi  suntuarie,  notò  molti  uomini  consolari,  depose  perfino  un  senatore  perchè 
si  era  lasciato  scorgere  dalla  figlia  a baciar  la  moglie. 

Ma  l'instancabile  sua  attività,  se  era  mossa  da  patriotismo,  era  infervorata  da  per- 
sonale livore.  Fin  quando  stava  questore  in  Sicilia  avendo  accusato  l'Africano  d»  so- 
verchie spese,  e d'imitare  troppo  i Greci,  questi  il  rimandò,  dicendo  : — Non  so  che 
farne  d'un  questore  cosi  esatto;  ho  a render  conto  delle  imprese,  non  delle  spese  >. 
Legussela  quegli  al  dito,  ed  ora  chiese  agli  Scipioni  precisa  ragione  dei  fatti  della 
guerra  d'Antioco.  Si  potea  dir  veramente  che  essi  l'avessero  condotta  a senno  e conto 
proprio,  guerreggiando  anche  dove  il  popolo  non  avea  decretato,  regolando  a talento  le 
paci  ; e chi  saprebbe  quali  somme  avessero  smunte  dall'Asia  e dai  successori  di  Ales- 
sandro, arricchiti  dalle  spoglie  del  mondo'?  Scipione,  citato  come  reo  di  pubblico  da- 
naro distratto,  udita  l'accusa,  sali  la  tribuna  e,  — Romani  (disse),  in  questo  giorno 
medesimo,  auspici  gli  Dei,  vinsi  in  Afrir.a  Annibaie  e i Cartaginesi.  Saliamo  in  Campi- 
doglio a ringraziare  i numi,  e pregarli  vi  diano  sempre  dei  capi  a me  somiglianti  ».  E 
tutti  popolo,  tribuni,  giudici , accusatori  il  seguirono  al  Campidoglio,  con  un  trionfo 
ancor  piò  segnalato  dei  primi,  ma  dove  il  vinto  non  era  .Annibaie  o Siface,  bend  la  san- 
tità delle  leggi  repubblicane.  E avendo  dappoi  ì tribuni  messo  in  accusa  il  fratello  di 
lui , esso  il  tolse  loro  di  mano  e lacerò  i registri , dicendo  : — Non  renderò  conto  di 
quattro  milioni  di  sesterzj  io,  che  ne  feci  entrare  nel  tesoro  ducento  milioni,  senza  con- 
servare per  me  altro  che  il  nome  d'Africano  > . 


(M)  A Gillio,  11.  48.  — Quol  uomo  fu  pgit 
mal  Caloiìp,  Del  immortali!  Lnteio  In  ditparle 
U ritladluo,  Il  tenalore,  il  generale  d'eserciti;  a 
questo  luogo  cerco  aol  Porutore.  Chi  più  di  lui 
grave  In  lodare;  chi  più  ingegnoso  ne'  senti* 
Denti?  chi  più  sotlile  nella  dìsputa  e nella  spo> 
ÉtiloD  della  causa  ? I.e  cencintiuanU  sue  orazioni 
(che  tante  ne  ho  io  finora  trovate  u Ielle)  tono 
piene  di  cote  e di  («pressioni  magnifiche...  tutte 
le  virtù  proprie  d'un  oratore  ivi  sì  trovano.  Le 
sue  Origini  poi,  t|ual  bellezza  e qual  eloquenza 
non  hanno  eKSe?...  Egli  é vero  che  alquanto  an- 
tico n’è  lo  stile,  e incolte  ne  sono  alcune  pa* 
fole,  che  cosi  allora  parlavasi  : ma  prendi  a mu- 
tarle, 11  che  egli  allora  non  potè  fare,  aggiungivi 
Parmonia  , rendine  più  adorno  lo  siile...  iiiuno 
certamente  potrai  tu  allora  anteporre  a Catone  • . 
CictioNB,  De  oratore,  17. 

Più  magnifico  ancora,  perché  più  universale, 
si  è l’elogio  che  ne  f.a  Livio.  — M.  Poreio  Catone 
superava  di  gran  lunga  plebei  e pairìrj  anche 
delle  più  llluilrl  famiglie:  di  si  grand'animo  e 
Ingegno  fornito,  che,  in  qualunque  condizione 
Dato  egli  fosse,  formala  avrebbe  la  propria  for- 


tuna. Non  vi  ha  alcun^arie  nel  maneggio  del 
pubblici  e del  privali  affari  che  a lui  fosse  Ignota. 
Ammlnlslrava  con  egu.al  senno  gli  affari  della 
cillà  e que’  della  campagna.  Altri  salgono  a 
sommi  onori  per  lo  sludio  delle  leggi,  altri  per 
l'eloquenza  , allri  per  la  gloria  ddl'anni  egli 
ebbe  Plugegno  cosi  od  ogni  arte  adallalo,  che 
PavresU  credulo  nulo  unicamente  a quella  qua- 
lunque fosse  a cui  rivolgevasl.  Coraggioso  nelle 
ballaglie  e celebre  per  molle  Illustri  vittorie, 
dopo  essere  salito  a ragguartlevuli  onori,  fu  ge- 
nerale supremo  deH'amii:  nella  pace  ancora  pe- 
rHlasIno  delle  leggi , eloquenllsslmo  nelParrin- 
gare.  Nè  fu  gii  egli  lai  uòmo  che  vivo  solamente 
fosse  in  gran  pregio,  e niun  monumento  lasciasse 
di  sé:  anzi  ne  vive  tuttora  e ne  é in  onore  l’e- 
loquenza, consecrala,  per  cosi  dire,  ne’  libri  di 
ogni  argomento  da  luì  composti  •. 

In  Plutarco  la  vita  di  Catone  rappresenta  il 
confine  tra  ranlico  vivere  italiano  e il  nuovo 
alla  furesUera.  Ai  prudeuU  non  Isfugga  d'osser- 
vare che  sorta  di  virtù  sirn  quelle  che  si  racco- 
muDdano  ai  glovanaltl  colla  lettura  di  Plutarco. 
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Ultimi  aneliti  deU’eroismo  patrizio,  che  cedeva  davanti  alla  prevalente  voce  popo- 
lare. Scipione  andò  esule  volontario  a Linterno  nella  Campania,  dove  i tribuni  noi  mo- 
lestarono," ma  neppure  lo  richiamarono  ; e dove  morendo  lece  scrivere  sulla  sua  tomba:  Mortedei* 

. . • * I . l’ Atricano 

— ingrata  patria  non  avrai  le  mie  ossa  » . 

L'inquisizione  fu  continuata  contro  suo  fratello  ; e sovra  proposta  dei  tribuni  Petilio 
e Nevio,-  fiancheggiata  da  Catone,  e pa.ssata  per  voto  unanime  delle  trentacinque  tribù, 
si  sentenziò  che  Scipione,  per  fare  più  largìii  patti  ad  Antioco,  ne  avea  ricevuto  seimila 
libbre  d’oro  e quattrocent’ottanta  d’argento,  più  di  quelle  riposte  neH’erario  ; Aulo 
Ostilio  suo  legato , ottanta  d’oro  e quattrocentotre  d’argento  ; Cajo  Furio  questore , 
centrenta  d’oro  e dugento  d’argento.  Tanto  erano  lontani  i tempi  di  Fabrizio  e di  Cin- 
cinnato ! La  povertà  di  Scipiune , il  quale  non  trovossi  in  grado  di  pagare  la  multa, 
parve  mostrarlo  innocente  : ma  il  colpo  all’aristocrazia  era  dato  ; Catone  fu  inanimito  a 
continuare  le  indagini,  alle  quali  chi  poteva  ornai  sottrarsi,  se  gli  Scipj  avevano  soc- 
combuto?* 

Però  quando  una  repubblica  «tia  in  mano  d’un  corpo  qual  era  il  senato  romano , Poiiuca 
poco  importa  si  cambiino  i personaggi,  ché  la  loro  scomparsa  è tosto  da  altri  riparata. 

£ per  verità,  come  sperare  il  miglioramento  privato,  quando  dal  pubblico  venivano  esempj 
di  corruzione;  quando  a Catone  la  censoria  severità  non  toglieva  di  procedere  con  astuta 
ed  immorale  politica  ; quando  la  cabala,  il  raggiro,  il  tradimento,  la  violenza  calpesta-  * 
vano.o  eludevano  il  diritto  delie  nazioni? 

Due  nemici  davano  sempre  ombra  a Roma,  Annibaie  e Filippo,  vivi  i quali,  do- 
veva temere  una  lega  generale:  per  ciò  blandiva  Antioco,  Rodi,  l’Acaja,  Eumene,  e 
spiava  ogni  passo  d'Annibale,  instancabile  nel  cercar  loro  nemici.  A lui  diede  ascolto 
484  I^usia  il  re  di  Bitinia,  e mercè  sua  riportò  vittoria  sopra  Eumene.  Allora  Roma  spedi 
a quel  re  Flaminino,  il  liberatore  della  Grecia,  ingiungendogli  di  consegnare  Annibaie. 

Questi  n’ebbe  sentore,  e disse  : — Liberiamo  Roma  da  si  grave  pensiero,  poiché  le 
« tarda  la  morte  di  questo  vecchio  oiliato.  Ma  Flaminino  avrà  vittoria  infame,  e indegna 
é di  que’suoi  maggiori  che  Pirro  nemico  avvertirono  del  minacciato  veleno.  Il  costoro 
« trionfo  sopra  un  vecchio  inerme  gl’infamerà  pressò  gli  avvenire  ».  E col  Veleno  si  dié 

483  morte,  l'anno  stesso  che  a Linterno  moriva  il  suo  vincitore. 

• ► * 

CAPITOLO  XII. 

Oli  Achei.  — Seconda  guerra  macedonica.  * 

• Scarchi  da  questo  timore,  s’applicarono  i Romani  a fomentare  la  Licia  contro  Rodi, 

Sparta  contro  gli  Achei.  Fra  questi  ripullulavano  le  dissensioni,  eterno  retaggio  delle 
repubbliche  greche  ; ma  toccò  loro  la  fortuna  d’aver  a capo  una  successione  di  grandi 
personaggi.  Arato,  Cleomene,  Filopèmene.  Quest’ultimo,  nato  a Megalopoli  nell’Ar- 
cadia,  educato  fra  i campi,  di  maniere  schiette  e fin  volgari,  dormiva  su  vii  letto,  la- 
vorava il  suo  campo  co’ vignajuoli  e i bifolchi,  reputando  quest’arte  l’unico  modo  onèsto 
d’arricchire  la  famiglia,  mentre  ciò  che  guadagnava  in  guerra  il  convertiva  a riscattare 
prigionieri.  Il  vantaggiare  poi  la  casa  e’  lo  credeva  un  obbligo,  perché  diftìcilmenle  si 
astiene  dall’altrui  chi  non  ha  del  suo.  Piacevasi  di  disputare,  leggere  i filosofi  ed  Omero 
perchè  desta  la  fantasia  e stimola  il  valore.  Trovavasi  in  marcia  o a campo?  propoueva 
ai  soldati  a discutere  che  cosa  farebbero,  sorpresi  in  quella  posizione.  Assunto  gene- 
rale della  cavalleria  achea,  ricco  del  coraggio  e delle  sperienze  che  manc.avano  ad  Arato, 
migliorò  .gli  eserciti,  insilò  a combattere  di  piè  fermo,  mutò  gli  scudi  e le  lancio, 
diede  celate,  usberghi , schinieri,  dirizzando  il  lusso  aU’addobbo  guerresco,  sicché  le 
donne  lavoravano  cimieri,  cotte,  gualdrappe.  Al  tempo  stesso  sapeva  rinvolgcre  i po- 
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litici  viluppi,  sostenere  la  dignità  della  lega,  quando  Roma  già  metteva  fuori  le  sue 
pretensioni  (1). 

Mentre  intento  degli  Achei  era  d'abbracciare  nella  lega  tutto  il  Peloponne^,  le  varie 
città  di  questo,  principalmente  Messene  e Sparta,  in  uno  storto  deaderio  d’indipendenza, 
non  badavano  che  ad  interessi  personali.  Macanida,  fattosi  tiranno  di  Sparta,  minacciava 
raltrui  libertà;  onde  Fijopemene  assalitolo  a .Mantinea  l'uccise.  Ben  presto  gli  sottentrò 205 
Nabi,  che  per  quattordici  anni  esercitò  tirannide  spietata.  Anche  a questo  mosse  guerra 
Filopemene,  e liberata  Sparta,  là  uni  alla  lega.  Lacedemone  grata  decretò  d'ofTrire  a 194 
Filoperaene  centoventi  talenti  ritratti  dal  vendere  i beni  di  Nabi  ; ma  tanto  ne  era  co- 
nosciuto il  disinteresse,  che  nessuno  volle  andare  ad  esib'u^licli.  Vi  s'indusse  finalmente 
l’amico  suo  Timolao  ; il  quale,  vedendo  dappresso  l'austera  sempliciU'i  del  generale  acheo, 
non  osò  alla  prima  fargli  l’offerta:  come  poi  si  avventurò,  Filopemene  l'udì,  e seco 
prese  il  cammino  di  Sparta,  ove  ringraziò  i cittadini,  e li  consigliò  ad  usare  quel  da- 
naro in  comperarsi  coloro  che  sommovevano  il  popolo  nella  loro  città,  tornando  meglio 
il  serrar  la  bocca  ad  un  nemico,  che  ad  un  amico  qual  egli  era. 

Però  la  lega  sentiva  già  troppo  l'ingerenza  romana.  Sorte  discordie  con  Messene  e 
coirElide,  Flaminino  s’interpose , calmò  i dissidenti , e paragonando  la  federazione 
. aebea  ad  una  tartaniga,  potente  finché  sta  riparata  sotto  il  nicchio,  ma  in  pericolo  se 
^rge  la  testa  0 i piedi,  la  persuase  a cedere  ai  Romani  l’isola  di  Zacinto,  testé  com- 
prata. Questi,  dalla  loro  Cefalonia,  con  breve  tragitto  giungevano  nel  Peloponneso  ; e di 
là  appunto  accoi^se  il  pletore  Fulvio  Nobìliore  per  Sopire  altre  differenze,  e disporne  le 
cose  a genio  del  senato  romano.  Più  serie  nimicizie  sorsero  con  Sparta  : avendo  essa 
turbato  i suoi  fuoruscili  che  stavano  ad  asilo  degli  Achei,  Filopemene  tolse  l’occasione 
per  umiliarla,  ed  invasala  fece  crudelmente  trucidare  ottanta,  e chi  dice  trecencinquanta 
Spartani;  esigliò  i cittadini  fatti  dai  tiranni  ; quei  che  non  obbedirono,  vendette,  e col 
prezzo  fabbricò  un  portico  a Megalopoli  ; obbligò  i rimasti  a spiantar  le  mura,  ricevere 
coloni  achei,  ed  abbandonate  le  istituzioni  di  Licurgo,  educar  i fanciulli  all’achea. 

Credendolo  primo  nerbo  della  lega,  Filippo  111  mandò  per  trucidarlo;  ma  non  riuscì. 
Essendosi  poi  ribellata  Messene,  Filopemene  sessagenario  é qjedito  a domarla  ; ma  com- 
battendo cade,  e i Messenj  presolo,  il  conducono  a barbaro  trionfo  nella  loro  città,  poi  lo 
Sua  morte  condannano  alla  cicuta.  Tranquillamente  egli  la  sorbi:  al  carnefice  chiese  che  ne  fosse 483 
deH’cscrcilo  suo;  e saputo  ch’erasene  ito  vincitore,  — Buone  nuove  (esclamò)  se  tutto 
non  andò  alla  peggio  ». 

E mori  quieto  : ma  Messene  fu  severamente  punita  da  Licorta  a lui  succeduto,  che 
• guidò  la  gioventù  achea,  ansiosissima  di  vendicare  il  gran  capitano.  Con  Filopemene 
però  era  cascato  rullimo  dei  Greci,  e i Romani  si  formarono  facilmente  una  fazione  tra 
gli  Achei,  massime  dopo  che  il  vile  Callicrate,  vendutosi  a loro,  prepai*ava  colla  corru- 
zione la  rovina  della  patria.  . . 

Anche  Filippo  di  Macedonia  poco  tardò  ad  accorgersi  die  i riguardi  usatigli  dai  Ro- 
mani  nascevano  solo  dal  timore  di  (arselo  nemico  mentre  aveano  sulle  braccia  Antioco. 
Quel  re,  che  dalle  ciicostanze  e dai  talenti  suoi  pareva  chiamato  a una  parte  segnalata 
nelfa  sorte  della  Grecia,  non  seppe  cogliere  le  occasioni , né  essere  interamente  buono 
0 interamente  malvagio  ; vide  tutti  i suoi  disegni  andare  in  fumo  ; nè  quasi  in  altro  mo  • 
strò  abilità  che  nel  parare  i colpi. 

Quando  gli  ordinò  di  desistere  daH’assedio  di  Lamia,  Roma  per  compenso  gli  aveva 
permesso  di  estendere  le  sue  conquiste  neirAtamania,  nella  Tracia  e nella  Tessaglia. 
Quivi  egli  cacciava  gli  abitanti  delle  maggiori  città,  specialmente  le  marittime,  trasfe- 
riva i vinti  nella  Macedonia,  esercitava  altre  prepotenze,  per  cui  essi  portavano  continui 
•richiami  a Roma  od  ai  coniniissarj  posti  a spiare  quel  re.  Il  quale,  insofferentp  deH’in- 

(t)  La  vKa.di  Filopemene  in  IMuUrcn  è quasi  tutta  desunt.a  da  quella  perduta  di  rolildo. 


Digitized  byGoogle 


SECONDA  Gl  ERRA  MAfJIDOMCA 


735 


gratitudine  dei  Romani,  alle  cui  mire  avea  pur  troppo  ben  servito  contro  gli  Etolj^  e 
• che  ora  ricusavano  a lui  onori  e diriili  concessi  ad  Eumene,  non  provava  altro  senti- 
mento che  di  vendetta,  altia  agonia  che  di  rinterrare  la  mutilata  potenza.  Di  dicliiarare 
guerra  non  sentivasi  forte  abbastanza  ; ma  or  lasciavasi  uscire  parole  minacciose,  ora 
esigeva  nuove  gabelle  sulle  merci  dei  Romani,  o non  accomunava  a questi  i privilegi 
degli  altri  forestieri;  ai  line,  in  loro  odio  fece  eslermimuc  gli  abitanti  di  Maronea. 

Roma  allora,  benché  rejndipcndcnte,  lo  cila-a  giustificai*si  ; ed  egli  vedesi  costretto 
a mandare  il  figlio  Demetrio  ; per  solo  riguardo  del  quale  il  senato  dichiaj’a  che  lascia 
la  corona  a Filippo,  purché  si  limili  negli  antichi  confini  della  Macedonia. 

Demetrio,  stando  ostaggio  de’ Romani,,  se  n’era  cattivalo  i cuori;  caro  il  facevano 
ai  sudditi  la  bontà,  e 'l’ingegno.  Per  que.sto  appunto  lo  odiava  1‘ei'seo  fralel  maggiore  , 
che  temendolo  ostacolo  al  suo  regnare,  il  mise  sospetto  al  padre,  tanto  che  questo  lo 
■180  mandò  a morte.  Primo  assassinio  domestico  nella  discendenza  di  Antigono  il  Grande, 
lodata  fin  allora  per  figliale  carità.  Ne  esultò  vilmente  Pei*seo,  ma  Filippo,  conoscen- 
178  dosi  ingannalo,  cadde  in  estrema  melanconia  che  lo  trasse  a morte. 

Perseo,  succeduto  al  padre  con  capacìUi  poco  minore,  si  trovò  a mano  i mezzi  che  Perseo 
questi  da  gran  tempo  allestiva  per  guerreggiare  i Romani,  pingue  erario,  popolazione 
cresciuta,  devota  la  più  parte  della  Tracia,  vivajo  di  prodi  ; i Dardani  confinanti,  gente 
irrequieta  e non  domabile  colla  dolcezza,  tenuti  in  freno  col  chiamare  fra  Jorod  Ba- 
stami, razza  di  Celti,  i quali  sai'ebbero  pronti  a seguirlo  in  lUilia.  E colà  lo  invitavano 
le  guerre,  non  grosse  ma  continue,  da  cui  era  disanguata  Roma,  qìiali  erano  le  inesau- 
ribili della  Spagna  e della  Idguria,  indocili  sempre  a giogo  straniero,  e quelle  susci- 
tatesi neiristria,  nella  Corsica  e nella  Sardegna. 

Ma  di  questi  Bastami,  che  alla  morte  di  Filippo  erano  ancora  in  cammino,  parte 
diedero  la  volta  indietro,  parte  furono  respinti  dai  Traci  ; trentamila  pi  esero  stanza  nella 
Dardania.  Perseo  li  conosceva  non  mejio  inlidi  alleati  che  pericolosi  nemici  : intanto 
vedeva  grandeggiare  nell’opinione  e nel  fatto  la  potenza  di  Roma  ; onde  sulle  prime 
dissimulò  l’avarizia  e l’ambizione,  e pose  la  corona  sua  a’  pie’  del  senato,  dichiarando 
non  voler  riceverla  che  da  esso.  Colle  frequenti  udienze,  colla  generosiu’i,  .colla  giustizia, 
fa  credere  ai  Macedoni  risorto  il  tempo  degli  antecessori  di  Alessandro;  mentre  procura 
ripristinare  la  superiorità  della  Macedonia  coll’amicarsi  la  Grecia , mostrando  clemenza 
e moderazione,  tenendo  dai  poveri  e proteggendoli  contro  i ricchi,  parziali  pei’  Roma; 
fa  amicizia  coi  Rodiani,  dà  sua  sorella  a Prusia  di  Bilinia,  sposa  Laodice  figlia  o nipote 
di  Seleuco  Filopatore,  e di  lutti  vuol  farsi  un  appoggio  contro  i Romani. 

A Ud  fine  mandò  ambasciadori  a CarUigine,  che  vi  furon  ricevuti  di  notte,  in  un 
tempio,  fra  le  cerimonie  fomiidabili  d’un’austera  religione  e d’una  cupa  aristocrazia. 
Inoltre  conchiuse  accordi  coi  Traci,  obbligandoli  a fornirlo  di  truppe  ad  ogni  uopo  ; rac- 
colse ingenti  somme  e viveri  da  nutrire  per  molli  anni  l’esercito,  che  portò  trentamila 
pedoni  e cinquemila  cavalli. 

I Greci,  che  dianzi  aveano  colmalo  d’onori  Eumene  re  di  Pergamo,  allora  se  ne 
staccavano  per  congiungei*si  a Perseo,  rappresentante  della  causa  nazionale  : ma  noi  fa- 
vorivano che  sottomano  ; perocché  la  vigilanza  e gl’inlrighi  degli  agenti  di  Roma  tene- 
vano in  soggezione  gli  Achei  ; gli  Elolj,  adoprando  le  armi  contro  se  stessi,  eransi  resi 
incapaci  di  più  tentare  nulla  ; cosi  pure  gli  Acarnani  ; la  lega  dei  Comuni  beoti  era  stata 
annichilala  da  Roma. 

Eumene  indispettito  ebbe  la  viltà  di  denunziare  Pei'seo  a Roma  ; ma  fu  ad  un  pelo 
di  pagarne  il  fio  per  mano  di  quattro  assassini  spediti  da  quello.  Di  ciò  accusato,  e d’a-  • 
ver  meditato  avvelenare  i primaij  cittadini  di  Roma,  Pei'seo,  invece  di  scendere  a giu- 
stificarsi, rinfacciò  a Roma  il  superbo  governo  che  faceva  dei  re  e delle*  repubbliche,  . 
t7t  disdisse  la  paterna  alleanza,  ed  accettò  la  guerra  prima  che  Roma  vi  fosse  ben  pre- 
parata. 
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Eumene  di  Peliamo,  Antioco  di  Siria,  l'Egitto,  part^giavano  coi  Boroani  ; con 
Perseo  gl’Illirj,  i Rodiani,  i popolani  di  tutta  Grecia  ; Prusia  stette  in  mezzo  : e se  Per- 
seo avesse  spinto  le  ostilità  con  ardore  pari  alle  minacce,  avrebbe  fatta  ben  dura  ai  Ro- 
mani la  vittoria.  Ma  al  primo  comparire  deH’esercito  guidato  dal  console  Licinio  Crasso, 

^li  gittò  voci  di  pace,  Roma  le  accolse,  e con  una  subdola  tregua  lasciò  svampare  il 
primo  bollore,  e acquistò  tempo  per  procurai'si  amici  o soggetti.  Pure,  quando  si  venne 
all’ai'mi  presso  il  monte  Ossa,  Perseo  diede  ai  Romani  la  più  fiera  sconfitta  che  da  qua- 
rant’anni  avessero  toc«:a.  Se  allora  incalzava  la  vittoria  e colla  falange  assaliva  il  campo 
romano,  forse  la  guerra  era  finita,  massime  che  i Greci  d'<^ni  parte  agitavano  .le  mai 
palliate  r.atene.  ^li  invece,  seguendo  un  sistema  difensivo,  ben  calcolato  danero,  ma 
che  non  vale  nei  casi  supremi,  come  non  era  valso  con  Antioco,  lasciò  sfu^ir  Toccasione, 
poi  supplichevole  chiese  e richiese  al  console  la  pace,  disonorando  cosi  se  stesso  e sco- 
raggiando i suoi  fedeli. 

Pure  Eumene,  allorché  lo  vide  prosperare,  gli  si  profferse  amico  se  gli  pagasse  una 
ingente  somma,  e mediatore  coi  Romani  se  gliene  pagasse  un'altra.  Perseo  menò  la 
pratica,  ma  allo  stringer  dei  nodi  negò  la  somma,  sperando  rJie  ai  Romani  verrebbe 
noto  il  trattato,  c cosi  Eumene  si  vedrebbe  obbligato  a conchiudere  per  salvarsi.  L’in- 
dovinò ; e i Romani  palesarono  anche  verso  Eumene  l’odio  che  portavuno  a qualunque 
re:  ma  Perseo  non  ne  trasse  profitto. 

Importando  assai  il  tenersi  favorevole  niliria,  unico  lato  per  dove  i Romani  potes- 
sero penetrare  nella  Macedonia,  Perseo  sollecitò  il  re  Genzio  ; e questi-  accettò  di  far 
causa  con  lui,  purché  gli  mandasse  tosto  gran  copia  d’oro  ; - l'oro,  divenuto  unico  mo- 
vente delle  azioni  e delie  armi  ; e tutti  sapevano  quanto  Perseo  ne  avesse  accumulato, 
tutti  doveano  vedere  quanto  ne  fosse  intempestivamente  avaro.  Genzio  sollevossi  contro 
i Romani;  e Perseo,  credendolo  abbastanza  compromesso,  gli  negò  il  danaro  convenuto, 
e non  ne  sostenne  gli  sforzi,  tal  che  quelli  poterono  sterminarne  il  rc^no  e la  famiglia, 
senza  che  Perseo  ne  vantaggiasse.  Anche  Clondico,  capo  dei  Bastami,  gli  condusse  die- 
cimila Galli,  che  col  molestare  la  Tessaglia  poteano  distrarre  i Romani  dalla  Macedonia; 
ma  ricusandogli  Pei'seo  la  somma  promessa,  egli  se  ne  tornò  devastando  la  Tracia. 

Cosi  guastava  egli  stesso  l’opera  sua  quando  al  meglio  pi^jiva.  Eumene,  Prusia,  i 
Rodiani,  che  parteggiavano  con  lui,  si  contentarono  di  mandare  ambasciadori  a Roma, 
che  gli  accolse  con  disprezzo,  facendo  comprendere  quanto  ella  fosse  grave  colle  sue 
creature,  e che  follia  sarebbe  il  pretendere  di  tener  la  bilancia  fra  essa  e la  Macedonia. 

Risoluti  anzi  di  finire  con  un  grosso  sforzo  quella  impresa,  i Romani  allestisc.ono  cento-  les 
mila  uomini,  e ne  danno  il  comando  a Paolo  Emilio. 

Questo  generale  erasi  formato  nelle  tremende  guerre  di  Spagna  e di  Liguria  : ma 
Paolo  poiché  egli  conservava  tutta  l’alterigia  della  prisca  aristocrazia,  il  popolo  indispettito  gli 
“ ®negò  il  consolato,  e da  gran  tempo  più  non  l’adoperava.  Al  presente  vedendosi  eletto, 
disse  in  pubblico,  comprendere  che  la  sola  necessità  gli  aveva  determinati  ; dunque  il 
popolo  non  s’impicciasse  del  modo  ond’egli  guiderebbe  la  guerra  ; i soldati  tenessero 
pronta  la  mano,  aguzze  le  spade  ; del  resto  né  cianciassero,  nè  dessero  pareri  ; egli 
avrebbe  cura  di  tutto. 

Spinto  innanzi  il  campo,  superò  il  monte  Olimpo,  e alla  battaglia  di  Pidna  ebbe  ad  22  giugno 
Battaglia  ammirare  gli  sforzi  della  potente  falange  macedone,  che  fu  ad  un  punto  di  sbaragliarlo, 
i Pidna  l’eclisse  onde  furono  atterriti  i soldati  di  Perseo;  parve  indicare  l’ofTuscarsi  del  regno 
d’Alessandro.  Emilio  vinse:  ventimila  Macedoni,  di  quai-antaquattromila  che  erano,' si 
fecero  uccidere  combattendo  ; undicimila  restarono  circondati  e presi  : Perseo  ferito  si 
avventò  senza  corazza  in  mezzo  alla  sua  falange  (2),  smentendo  la  traccia  di  viltà  che  gli 
storici  romani  gli  apposero. 


(2)  l'Iularco  lia  per  aulorilli  Posidonio  , presente  alla  hallaglia. 
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La  Macedonia  si  mostrò  non  indegna  di  sé  neirultimo  suo  g orno  ; ma  appoggialo  al 
solo  esercito,  coll’esercito  perì  quel  regno,  e in  due  giorni  restò  sottomesso.  Perseo, 
che  disgustò  gli  amici  coll’incolparli  e punirli  degli  errori  suoi  proprj  c che  non  deposc 
Tavarizia  neppure  in  que’ frangenti,  potè  fuggire  traemlosi  dietro  l’invisibile  suo  tesoro. 
Ricoveratosi  nel  tempio  veneratissimo  dei  Cabiri  a Samotracia , invocò  patti  dal  con- 
sole: ma  abbandonalo  da’  suoi,  rubatigli  i tesori  da  un  astuto  Cretese,  dovette  rendersi 
al  vincitore.  Uoesii,  acenltolo  in  mezzo  agli  ulììziali  con  tutta  la  solennità  latina,  gli 
rinfacciò  la  passala  condotta  ; ma  lini  col  rassicurarlo  della  clemenza  dei  Romani  : poi 
vellosi  a’ suoi  niliziali,  mostrò  loro  quell’insignc  esempio  della  volubilità  della  forlurltl, 
e come  il  vero  coraggio  consista  nel  non  insuperbirsi  delle  pro.sperc  vicende,  nè  lasciarsi 
abbattere  dalle  sinistre. 

La  .Macedonia  fu  ilirhiarata  libera,  divisa  in  quattro  governi,  ciascuno'con  leggi  par- 
ticolari ; nessun  .Macedone  potesse  o contrar  matrimonj  o comprare  terre  fuori  del  suo 
governo  ; lavorassero  le  miniere  del  ferro  e del  r.Yme,  pagando  ai  Romani  la  metà  di 
quello  che  pagavano  ai  re  loro  ; non  potessero  vendere  legname  di  costruzione;  ricevereb- 
bei'o  leggi  dal  vincitore  ; un  senato  avrebbe  rantorità  sovrana;  i gran  signori,  coi  loro 
figli  maggiori  di  quindici  anni,  e tulli  quelli  che  erano  stali  in  grado  elevalo  presso  i 
re,  dovessero  condursi  in  Italia. 

Questo  chianiavasi  libertà.  Solennizzatala  con  suntuosi  giuochi,  alibruciale  le  armi 
che  non  poleano  servire  al  trionfo,  uccisi  quei  pochi  che  serbavano  fede  a l’ersco,  sac- 
cheggiale le  città  d’F.piro  che  lo  aveano  favorito,  Fmilio  tornò  colmo  di  gloria  in  Italia, 
tC7  traendo  prigionieri  Genzio  re  degrillirj  e la  famiglia  di  Perseo.  Quando  questi  il  sup-  ' * ' 

plicò  a risparmiargli  l’infamia  d’essere  trascinalo  dietro  al  caiTo  Irionfalè,  — SUi  in  tua 
mano  » rispose  il  vincitore.  Ma  il  coraggio  d’uccidersi  mancò  a Perseo,  che  ornò  colle 
sue  miserie  il  più  splendido  trionfo  che  sin  allora  si  fosse  menato.  Tre  giorni  durò  la 
pompa  : nel  primo,  mille  ducento  carri  portavano  gli  scudi  d’argento  massicci,  altrettanti 
gli  scudi  di  bronzo,  trecento  le  aste,  le  sciabole,  gli  archi,  i dardi;  precedeano  uomini 
colle  armadure  di  bronzo  o colle  statue,  poi  ottocento  barelle  cariche  d’armi  d’ogni  ma- 
niera. Nel  secondo  giorno,  comparvero  mille  Udenti  coniali,  duemila  ducento  in  verghe, 
un’infinità  di  lazze,  cinquecento  can'i  d’immaginetle  c statue,  poi  scudi  d’oro  e molle 
statue  delle  reali  gallerie.  Nel  terzo,  centoventi  bovi  candidissimi,  duccniovcnli  vasi 
d’argento,  un’anfora  tempeslaUi  di  gemme  del  valore  di  dieci  talenti  d’oro,  e dieci  altri  in 
masserizie  j)ur  d’oro  ; duemila  denti  d’elefante  da  tre  cubili  ; un  cocchio  d’avorio,  messo 
ad  oro  e pietre  ; un  cavallo  col  fornimento  aspro  di  gemme,  e la  restante  bardatura  d’oro  ; 
un  letto  pur  d’oró  con  coperte  a fiorami  ; una  lettiga  [incora  ad  oro  e porpora  ; quat- 
trocento corone  regalale  dalle  città,  e sopra  un  mirabile  carro  eburneo  il  trionfante  (It). 

Dietro  gli  veniva  Pei'seo  vestilo  a bruno,  cinto  da  ducentocinquanla  amici,  lutti  in  ca- 
Ume,  da  due  figliuoli  ed  una  fanciullelta,  alla  quale  i condull'>ri  insegnavano  a tendere 
le  innocenti  manine  al  popolo  romano  per  invocarne  la  pietà  o piuttosto  per  lusingarne 
la  vanità  col  mostrargli  a clic  miserie  esso  potesse  ridurre  i monarchi. 

L’ultimo  re  di  Macedonia  fu  gillato  in  sozza  e tenebrosa  segreta,  dove  lenevansi  i rei 

1 • di  i*crsu*" 

lino  al  momento  del  supplizio.  Sette  giorni  vi  fu  lancialo  senza  nutrimento,  (ìnchè  gli 
altri  prigionieri,  mossi  a pietà  divisero  con  lui  il  poco  cibo  che  i carcerieri  gettavano  loro 
in  mezzo  alle  lordure.  Essi  gli  olTerscro  un  laccio  ed  un  coltello,  ma  ancora  non  osò  far 
getto  della  vita.  Paolo  Emilio,  o per  umaniU’i  o per  rispetto’  alla  sventura,  oUenne  dal 
senato  di  mutarlo  in  migliore  stanza,  ove  dopo  dup  anni  i suoi  custodi , per  un  bar- 
<64  baro  giuoco,  l’impedirono  di  più  dormire,  sicché  spossalo  mori.  Il  solo  figliuolo  Filippo 
sopravìssutogU  guadagnò  il  villo  facendo  da  tornitore , poi  da  scrivano  ai  magistrati 
d’.Mba. 


(.11  Diooono,  Framm.  xsxi.  8.  3. 
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Poeti,  storici,  oratori,  vantarono  die  coirullinio  degli  Eacidi  si  fossero  vendicali 
gli  avi  di  Troja  (1)  ; ed  esaltarono  la  gloria  del  gran  popolo  che  debellava  i superbi  o 
perdonava  ai  vinti. 

CAPITOLO  XTII. 

Conseguenze  della  guerra  macedonica. 

♦ 

I.a  Macedonia  dunque  non  perdette  la  libertà,  cioó  non  fu  ridotta  a provincia,  ser- 
bando i Pomani  la  politica  adottata  in  qiieirimpresa.  L’IIliria,  soggiogata  in  trenta 
giorni  dal  pretore  Anicio  Gallo,  .fu  trattata  all’egual  modo,  e cosi  TEpiro,  intimatogli 
però  recasse  all’erario  tutto  l’oro  e l’argento  ; poi  settanta  città,  dov’erano  i Romani 
entrati  col  titolo  di  sgombrare  le  guarnigioni  straniere,  furono  smantellate,  e cencin- 
. quantamila  uomini  venduti  prigionieri.  Un  decreto  del  senato  annunziò  al  mondo  rpicsta 
^ nuova  magnanimità,  c come  la  Macedonia  e rillirio  provassero  a tutti  i popoli  che  Roma 
era  disposta  a vendicarli  in  libertà 

Erasi  ella  riservata  al  fine  della  guerra  a punire  non  solo  quei  che  l’aveano  sfavorita, 
ma  quelli  ancora  che  si  fossero  mostrati  meno  zelanti  nel  sostenerla.  Per  questo  titolo 
Rodi  Rodi  avrebbe  incontrato  sorte  eguale  all’Epiro,  se  Catone  non  avesse  osato  metter  aitine 
alla  prepotenza.  Egli  mostrò  come  unico  intento  di  quella  gloriosa  repubblica  marittima 
fosse  stato  di  conservarsi  indipendente:  se  aveva  desideVato  la  vittoria  di  Perseo,  tale 
doveva  essere  il  voto  di  chiunijue  avvisasse  il  proprio  meglio,  e vedesse  nella  caduta  di 
lui  la  servitù  comune.  — 0 che?  punirete  la  volontó?  ma  e voi  come  vi  comportate  al- 
lorcliò  ve  ne  torni  il  conto?  Li  chiamate  superbi  : vi  rincresce  dunque  che  altri  lo  sia  al 
pari  di  noi?  » Con  sifatla  franchezza  ottenne  che  Rodi  fosse  soltanto  privata  della  Siria 
e della  Caria , che  le  erano  state  date  delle  spoglie  d’Antioco.  lV.rocchò  questa  repub- 
blica, simile  per  tanti  riguardi  a Venezia,  fu  come  quella  danneggiata  dal  volere  posse- 
dimenti in  lerraferma,  i quali  ne  prepararono  la  rovina. 

Non  distacchiamoci  da  essa  senza  rammentare  il  disastro  che  la  colse  nel  227.  Gravi 
convulsioni  agitarono  la  natura,  sospinsero  fuori  del  mare  una  nuova  isola  nelle  Cicladi, 
drRodi*  ^ ^ ^^^*‘**  diedero  tale  scossa  che  ne  diroccarono  il  porlo,  le  darsene,  i palazzi,  e manda- 
rono a pezzi  il  maraviglioso  suo  colosso.  1 Rodiani  però  abbondavano  di  tante  relazioni 
esterne,  e tanto  faceano  conoscere  la  propria  importanza,  che  senza  scendere’  a viltà,  ma 
abilmente  adoprandosi  trassero  i principi  e le  città  a rifarli  dei  danni.  Gerone  e Gelone 
di  Siracusa  contribuirono  sctUintacinque  talenti  d’ai’genlo,  cinque  per  l’olio  necessario 
agli  esercizj  della  palestra  , oltre  il  dedicarvi  caldaje  e brocche  d’ai^ento , dieci  talenti 
pei  sagrifizj,  altrettanti  pei  poveri,  cinquanta  catapulte  da  tre  cubiti,  e franchigia  a qua- 
lunque Rodiano  approdasse  nel  loro  regno  ; anzi,  quasi  fossero  grati  agl’isolani  d’averne 
accettato  i soccorsi , eressero  nel  mercato  di  Rodi  due  statue  che  rappresentavano  (juel 
popolo  incoronalo  dal  siracusano.  Tolomeo  promise  trecento  talenti  d’argento,  un  milione 
di  misure  di  frumento  , legname  por*  costruire  sei  vascelli  da  cinque  , e dieci  da  tre  or- 
• dini , e stoppa  e tela  a servizio  di  (piesti , e ventimila  misure  di  frumento  per  guarnire 
dieci  triremi , oltre  dodicimila  per  l’occasione  degli  spettacoli , poi  tremila  talenti  di 
bronzo  pei’  rifondere  il  colos.so  , c cento  architetti  e trecencinquanta  operaj , stipendiati 
finché  occorressero  per  risUiurare  gli  edifizj.  Antigono  inviò  diecimila  travi , mollissime 
assi  per  tavolali,  tremila  talenti  di  ferro  , mille  di  pece  cotta,  e altrettanti  di  cruda  , o 


{^)  Hit  Iriumphata  Capitolia  ad  alla  Corinlho  Ipsumque  .t'acidem,genusarmipolenlis  /ichìUei; 

falciar  aget  enrrum^  ccesis  insignis  /^chivis.  Ultutavos  TrojcB^  Umeralaque  tempia  Mmervee. 

Eniel  ille  Argos^  .4gamevinoniasque  ilycenaf,  Vibgilio,  -Ed.  lib.  VI. 
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cento  talenti  d’ai^ento;  al  che  sua  moglie  Criseidc  ingiunse  Ventomila  moggia  di  fru- 
mento e tremila  talenti  di  piombo.  Seleuco  padre  d’Anlioeo  concedette  immunità  ai  Ro- 
diani  che  approdassero  ne’  suoi  Stati,  e mandò  dicci  navi  da  cinque  ordini,  ducentomiia 
misure  di  grano,  cinquemila  braccia  di  legname  d’opera,  e ragia,  e crine  per  calafatare 
i navigli'  Altrettanta  gcnei  osità  mostrarono  Prusia’e  òlìtradate  ed  altri  signori  deirAsia, 
ed  ancor  più  le  città.  — L(v quali  cose  (dice  l\)!Ìbio  (!))  noi  ahblanio  riferite,  primie- 
ramente per  significare  la  magnificenza  ile’  Rodiani  nelle  pubbliclie  islUiizionì , die  li 
fa  degni  di  lode  e d’imitazione  ; in  secondo  luogo  perebù  si,  conosca  quanto  sieno  mc- 
X schini  oggi  i doni  de’  re,  e quanto  .scarso  ciò  che  le  nazioni  e le  città  ne  ricevono  ; afiin- 
elié  i re,  che  sono  larghi  di  quattro  o cinque, talenti,  non  credano  aver  faUo  gi’an  cosa, 
nò  pretendano  procacciarsi  dai  Greci  la  benevolenza  e l’onore  cb’ebbero  gl»  antichi  prin- 
cipi; e le  città,  recandosi  innanzi  agli  occhi  la  grandezza  dei  doni  passati,  non  rimeriliiio 
sbadatamente  i pìccoli  e miseri  d’oggi  con  sommi  c solennissimi  onori  n.  ^ 

Come  Rodi , cosi  Eumene  fu  ripagato  (rìngralìtmiine  dal  senato  che  , preso  ombia 
iw  del  suo  incremento,  lo  guardò  cm  minaccioso  disprezzo,  poi  trasferì  la  corona  da  lui  al 
fratello  Atalo  li. 

Prusia,  cui  l’avvilimento  non  costava  , venne  in  persona  a giuslilìcarsì , c col  capo 
raso  e berretto  da  liberto,  prosternato  alla  soglia  della  curia,  esclamava:  - Salvete,  o 
numi  conservatori;  eccojin  liberto  vostro  pronto  ad  ogni  ordine  ».  Con  tali  abjezioni,c 
co!  lasciare  in  ostaggio  suo  figlio,  serbò  la  corona. 

Anche  .Massinissa  di  Muinìdia  mandò  suo  figliuolo  a lamentarsi  col  senato  di  due 
cose  : la  prima,  che  avesse  da  lui  implorato  soccorsi,  mentre  aveva  diritto  d’imporglicli; 
l’altra , che  avesse  voluto  pagargli  il  grano  somministrato  , mentre  della  sua  corona  la 
proprietà  apparteneva  al  popolo  re,  a lui  bastava  rusufnitlo. 

Queste  ed  altre  vili.<sime  ambascerie  alimentavano  l’orgoglio  insolente  dei  Romani , 
che  da  quell’ora  concepirono  l’idea  di  diventare  signori  del  mondo  , rinunziando  al  per- 
sonaggio di  arbitri  sostenuto  fin  là, 

, '•  Con  tale  sentimento  guardavano  gli  altri  successori  d’Alessandro,  ingegnandosi  con 
qualunque  mezzo  di  fiaccarli  durante  la  pace  , perchè  fossero  inetti  a difendersi  quando 
provocati  in  guerra.  Tolomeo  V Epifane  aveva  otto  anni  quando  Roma  mandogli'amba-  Jotoraco 
sciadori,  ringraziando  della  costante  affezione  die  rEgìtto  avea  mostrato  per  Roma  an-  ** 
che  ne’ suoi  disastri,  ed  annunziandogli  la  pacc'concbiusa  con  (Cartagine  (jiag,.  08O).  I 
201  tutori  di  Tolomeo  colsero  Toccasione  per  sottomettere  il  re  fanciullo  alla  tutela  del  senato 
romano,  che  volentieri  Tassiinse,  Marro  Lepido  , destinato  a (lue.st’uirizio , ralfidò  ad 
Ari.stnmene  acainano,  ver.satissimo  negli  affari , e pari  di  piudenza  c di  fedeltà.  Erano 
però  le  po.ssessioni  della  Celesiria  state  tolte  aH’Egitto  da  Antioco  III,  sebbene  questi  le 
promettesse  in  dote  a sua  figlia  (ìleopatra,  sposata  al  giovane  re  ("2),  Ma  come  Tolomeo 


% 
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in  Llb.  V.  c.  88. 

(2)  Appartiene  a questo  tempo  la  stela  di  no- 
setta  altrove  riferita  (pag.  252).  In  onore  di  To- 
lomeo Epifane  i sacerdoti  resero  a Memfì  questo 
decreto:  — L’anno  ix  , mese  di  mechir  (marzo 
f96)  I pontefici  ed  i profeti , quelli  ch’entrano 
nel  santuario  per  vestire  gli  Dei,  i pterofori,  i 
gerogrammati  e tutti  gii  altri  sacerdoti , i quali 
da  tulli  I tempi  situati  nel  paese  eransi  recali  a 
Memtl  presso  il  re  per  la  solennità  del  po.sses.so 
di  questa  coroni,  cui  Tolomeo  sempre  vivente, 
il  prediletto  di  Fla , dio  Epifane , principe  gra- 
ziosissimo , ereditò  da  suo  padre , trovandosi 
adunali  nei  tempio  di  Memfi,  hanno  in  questo 
giorno  pronunzialo  il  decreto  seguente  : 

« Atteso  che  il  re  Toiomeo  sempre  vivente , 


H ditello  di  Fla  , dio  Epifane , graziosissimo  , 
figliuolo  «lei  re  Tolomeo  c della  regina  Arsinoe, 
dii  Filopatorl,  fece  ogni  sòrta  di  beni  ed  ai  tenipj 
ed  a coloro  che  vi  fanno  dimora,  ed  in  generalo 
a tutti  quelli  che  sono  sotto  il  suo  dominio;  che 
essendo  dio,  nato  da  un  dio  c da  una  dea,  sic- 
come Oro  figlio  d' Iside  e d’0.siride,  vendicatore 
d’Osiridc  suo  padre,  e geloso  di  segnalare  gene- 
rosamente il  suo  zelo  per  le  cose  die  concernono 
agli  Rei,  consacrò  a servizio  de’  tempii  grandi 
rendile,  tanto  in  danaro  come  in  grano  , e fece 
gravi  spese  per  rimettere  tu  tranquillità  in  Egitto, 
ed  erigervi  lempj; 

« Che  non  ha  trascurato  mezzo  che  fo.sse  in 
suo  potere  per  fare  atti  d'umanità:  che  ad  og- 
getto che  nei  suo  regno  il  popolo  ed  in  generale 
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a quattordici  anni  prese  le  redini,  corrotto  dagli  adulatori,  apparve  un  tristo,  fece*morirc 
Aristoniene  che  osava  rimproverarlo  ; e coi  disordini  eccitò  una  sollevazione  pericolosa,  I84 
calmata  però  dal  suo  ministro  Policrate.  Si  pretese  che  a quelle  sommosse  desse  mano 
Antioco  suocero  di  Tolomeo  ; onde  questi  gliene  volle  sempre  male,  e con  larghe  offerte 
eccitò  e sostenne  i Romani  a guerreggiarlo.  A ventott’anni  fu  da’  suoi  vizj  precipitato 
nella  tomba. 

Tolomeo  Filometore  gli  successe  di  soli  cinque  anni.  CÌeopatra  il  governò  lodevob-isi 
Tolomeo  mente  ; ma  morta  lei;  e venuta  la  reggenza  a Leneo  ed  all’eunueo  Eiibeo , costoro  mi- 
''  sero  in  campo  pretensioni  sulla  Celesiria  e la  Palestina',  promesse  in  dote  a Cleopatra, 


tulli  i cilladini  vivessero  nelPabbondanra,  levò 
alTalto  nl(|uanti  tributi  ed  imposizioni  stabilite 
in  Egitto,  e sremò  il  peso  degli  altri;  che  inoltre 
condonò  quanto  dovuto  gli  era  di  diritti  regali, 
tanto  da'  suoi  sudditi  abitanti  dell'Egitto,  come 
da  quelli  degli  altri  suoi  regni,  quantunque  per 
la  loro  quantità  fossero  tali  diritti  non  piccola 
cosa;  che  licenziò  assolti  coloro  ch’erano  stati 
imprigionati , e da  lungo  tempo  assoggettati  a 
giudizio; 

• Che  ordinò  dover*!  le  rendile  de’  tempj  e le 
regalie  che  loro  si  pagavano  ogn'anno,  tanto  in 
danaro  come  in  grano,  non  meno  che  le  parti 
riservate  àgli  Del  sul  vigneti , gli  orti , e sopra 
tutte  le  cose  alle  quali  avevano  diritto  al  tempo 
di  suo  padre,  continuar  a percepire  nel  paese; 
cl:c  dispensò  quelli  che  appartengono  alle  tribù 
sacerdotali  ,*  di  fare  annualmente  il  viaggio  ad 
Alessandria  per  acqua  ; che  dispose  fossero  man- 
tenuti in  possesso  delle  loro  facoltà  quei  citta- 
dini che  avevano  rilasciati  i ribelli  armati  , e 
quelli  i cui  sentimenti  erano  stati  nei  tempi  di 
turbolenze  opposti  al  governo,  e quindi  tornati 
al  dovere;  che  entrato  in  Meniti,  qual  vendica- 
tore di  suo  padre  e della  propria  corona,  punì 
come  merilavapo  i capi  di  coloro  che  si  erano 
ribellali  contro  11  padre  suo,  ed  avevano  deva- 
stilo il  paesi;  c spogliali  i tempj; 

■ Che  molli  doni  fece  ad  Api,  a Mnevi,  ed  agli 
altri  animali  sacri  delUUgìtto;  che  magniliche 
opere  fece  eseguire  nel  tempio  d’Api,  dando  per 
tali  lavori  gran  quantità  d’oro , d’argento  c di 
pietre  preziose;  che  Innalzò  e tempj  e oratorj 
cd  altari , facendo  le  necessarie  riparazioni  a 
quelli  che  ne  aveano  bisogno,  collo  zelo  d'un 
dio  benefico  per  tutto  ciò  che  alla  diviniUi  con- 
cerne; che  essendosi  informato  dello  stato  in 
cui  si  trovano  le  cose  più  preziose  rinchiuse  nel 
tempj,  le  ha,  in  quanto  era  necessario,  rinno- 
vale nel  suo  regno , in  ricompensa  di  che  gli 
ilei  gli  hanno  concessa  la  sanità,  la  vittoria  egli 
altri  beni...  la  corona  dovendo  alni  rimanere  e 
del  pari  a’  suoi  figliuoli  sino  alla  più  rimola  po- 
sterità; 

• Piacque  dunque  ai  sacerdoti  di  tulli  I tempj 
del  paese  decretare,  fossero  considerabilfnenle 
accresciuti  gli  onori  spettanti  al  re  Tolomeo , 
sempre  vivente,  diletto  di  Fta,  dio  Epifane,  gra- 
ziosissimo, al  pari  di  quelli  che  sono  dovuli  a 
suo  padre  e sua  madre,  dii  Filopalori,  e quelli 
dovuti  a’  suoi  avi;  che  sia  ip  ogni  tempio  eretta 


1\  statua  del  re  Tolomeo,  sempre  vivente,  e po- 
sta nel  luogo  più  cospicuo,  chiamandola  la  sta- 
tua di  Tolomeo  vendicatore  dell’Egitto;  e presso 
a della  statua  sarà  situalo  il  dio  princip.ile  del 
tempio  che  gli  presenterà  l’arma  della  vittoria, 
il  tutto  disponendo  nel  modo  più  conveniente. 
Facciano  1 .sacerdoti  tre  volte  al  giorno  il  servizio 
religioso  appo  le  delle  statue,  le  addobbino  cogli 
ornamenti  sacri,  ed  abbiano  eura  di  rendere  ad 
esse  nelle  grandi  solennità  tulli  gli  onori  che 
devono,  giusta  l’uso,  esser  resi  agli  altri  Dei; 
sia  consacrala  al  re'Tolonieo  una  statua  ed  una 
cappella  dorale  nel  più  santo  de’  tempj,  <;sia  la 
cappella  posta  nel  santuario  con  tutte  le  altre; 
c nelle  grandi  solennità,  nelle  quali  è costume 
levar  fuori  dai  sanluarj  le  cappelle,  se  nc  tragga 
pur  quella  del  Dio  Epifane  graziosissimo;  c per- 
che possa  questa  esser  meglio  dalle  altre  distinta, 
adesso  ed  in  processo  de’  tempi  vi  si  posino  so- 
pra le  dieci  corone  d’oro  del  re,  che  nella  parte 
anteriore  porteranno  un  aspide  , ad  imitazione 
delle  corone  in  figura  d’aspide  che  sUinnu  sulle 
altre  cappelle  ; ed  in  mezzo  alle  corone  sarà 
posto  l’ornamento  regio  chiamalo  pscent,  quello 
che  il  re  portava  entrando  in  Medili  nel  tempio, 
affine  di  osservarvi  le  cerimonie  legali  prescritte 
per  entrare  in  possesso  della  corona;  si  allac- 
»chlno  al  tetragono  che  circonda  le  dieci  corone, 
delle  quali  si  è parlalo,  de’  fìlalletj  d’oro  colla 
iscrizione  : Qursla  i la  cappella  del  re,  che  rese 
famose  la  regione  di  sopro  e la  regione  di  sotto. 
Sla  celebrata  una  festa,  e tenuta  una  gr.inde  as- 
semblea (panegina)  in  onore  del  sempre  vivente, 
diletto  di  ITa,  re  Tolomeo,  dio  Epifane,  grazio- 
sissimo, in  ogni  anno;  festa  che  avrà  luogo  in 
lutto  il  paese, Innlodell’allo  tome  del  basso  Egit- 
to, e durerà  cinque  giorni,  principiando  dal  mese 
di  Tol,  nel  corso  dei  quali  coloro  che  faranno  i 
sacrilizj , le  l.bazioni  e ItiUe  le  altre  cerimonie 
d’u.so,  porleranno  corone,  samiino  chiamali  s.i- 
cerdoti  del  dio  Epifane  Eucnrisle  (graziosissimo); 
e lai  nome  que.sti  aggiungeranno  agli  altri  che 
prendono  dagli  Del  , al  senizlo  de' quali  sono 
già  consacrati. 

• Ed  affinchè  si  veda  perchè  in  Egitto  si  glo- 
rifichi e si  onori,  come  è giusto,  Il  dio 'Solfane, 
graziosissimo  monarca,  sarà  il  presente  decreto 
scolpito  sopra  un  cippo  di  pietra  dura  iti  carat- 
teri sacri  ed  in  lettere  greche;  cippo  da  collo- 
carsi in  ciascun  tempio  di  primo , secondo  e 
terz’ordlne  in  ludo  il  regno  • . 
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onde  vennero  in  rotta  con  Antioco  IV  Epifane.  Chiarita  la  guerra,  Antioco  s’inipadronl 
no  deirEgitto  fino  ad  Alessandria,  ed  ebbe  in  mano  il  Filoinetore. 'Avendo  allora  gli  Ales- 
<66sandrini  eletto  in  sua  vece  il  fratello  Tolomeo  Fiscone,  Antioco  ripristinò  il  Filometore, 
non  per  generosità,  ma  perchè  facendosi  guerra  tra  loro  si  rovinassero  a vicenda,  age- 
volando a lui  la  conquista  deH’Egitto.  Se  n’avvidero  essi,  tornarono  amici,  e contro  An- 
tioco che,  ricalata  la  visiera,  moveva  in  armi,  ricorsero  a Roma.  Popilio  Lena,  amba- 
sciatore romano,,  venuto  ad  Antioco,  gl’intimò  di  abbandonare  le  conquiste  : e chiedendo 
questi  tempo  a deliberare , Lena  colla  mazza  gli  descrisse  un  cerchio  attorno,  impo- 
nendogli di  risolvere  prima  d’uscirne.  Antioco  dovette  cedere,  c agli  ambasciadori  che 
egli  spedi,  il  senato  rispose,  si  congratulava  che  avesse  obbedito.  Cosi  Roma  trattava  i 
re  dopo  vinta  la  Macedonia  ; e Antioco , accettando  la  pace  dettatagli , ebbe  a cedere 
Cipro  e Pelusio. 

Altra  scena  di  regie  umiliazioni.  I due  fratelli  Tolomei  spartirono  il  regno,  Filome- 
tore prendendosi  TEgiltoe  Cipro,  e Fiscone  Cirene  eia  Libia.  Presto  vennero  a baruffe, 
e Filometore  costretto  a fuggire  approdò  in  Italia , e in  meschino  arnese,  pedestre,  pol- 
veroso entrò  in  Roma;  e si  pose  ad  alloggio  nella  casuccia  d’uri  pittore  alessandrino.  Il 
senato  che  ne  godeva  gli  fece  scuse , e l’invitò  a venire  in  veste  più  conveniente  ad 
esporre  le  sue’ querele:, udite  le  quali,  s’interpose  e riconciliò  i fratelli.  Ma  che  valeano 
ì giuramenti,  sussistendo  le  cause  e Tambizione?  Ben  tosto  furano  a nuova  lite:  Fiscone, 
pretendendo  maggiori  possedimenti , passò  a Roma  che , badando  non  al  diritto  ma  al 
proprio  interesse,  gli  diede  ragione  ; onde  ^li , assoldati  molti  mercenarj  nella  Grecia, 
tornò  in  Libia.  Benché  però  dai  Romani  sostenuto,  avea  contro  di  sé  il  voto  de’  popoli^ 
maltrattati  mentre  ri^nava  ; onde  dopo  varie  vicende , restò  vinto  e prigioniero  del  Fi- 
lometose.  Questi,  obliando  i torti,  non  solo  gli  perdonò,  ma  gli  concesse  ancora  Cirene 
e la  Libia,  aggiungendovi  alcune  città  e fidanzandogli  sua  figliuola.  Questa  clemenza  dis<^ 
armò  i Romani,  che  per  allora  lasciarono  l’Egitto  respirare  sotto  il  Filometore. 

Quanto  alla  Siria , fioriva  essa  ancora  delle  belle  provincie  della  Comagene , della  Siria 
Cirrestica,  della  Seleucide,  della  Palmirene.  La  Seleucide  fu  anche  detta  Tetrapoli  dalle 
città  che  Seleuco  Callinico  fondò  nelle  ricche  valli  tra  l’Antilibano  e il  gran  mare,  dette 
Seleucia,  Laodicea,  Apamea,  Antiochia.  Qiiest’ultima,  r^ina  dell’Oriente,  sopravisse  al 
regno  de’  Seleucidi.  Da  Laodicea  partivano  i vini  rinomati  del  paese  pel  mezzodi  dell’Asia 
Minore.  Paimira  doveva  il  suo  fiore  alle  carovane  che  traversavano  quel  deserto  per  co- 
municare fra  l’India  e l’Europa. 

474  Antioco  Epifane , che  già  più  volte  abbiam  nominato  , era  succeduto  al  fratello  Se-  Antioco 
leuco  IV  Filopatore,  pacifico  figlio  del  guerresco  Antioco  il  Grande.  Egli  era  stato  alle-  •*' 
vato  a Roma  come  ostaggio  ; e venuto  al  regno,  cercò  combinare  il  fasto  della  Siria  colla 
popolarità  de’  Romani,  ma  non  riuscì  che  a rendersi  oggetto  d’odio  e disprezzo.  Solo, 
con  due  o tre  servi,  vestito  positivamente,  usciva  per  Antiochia,  passava  le  ore  nelle  bot- 
teghe d’orafi  e d’intagliatori,  disputando  sull’arte  loro;  mescevasi  col  vulgo  a beverc,  a 
cianciare-;  compariva  improviso  dove  si  tenessero  banchetti  ed  allegrie,  e girava  per  le 
piazze  a stringer  la  mano  ai  passeggeri,  a chiederne  il  voto , ad  ascoltare  i minuti  pro- 
cessi di  vendite  e compre,  come  praticavasi  in  Roma.  Ne’  bagni  poi,  al  cospetto  di  tutti, 
abbandonavasi  a indecenze  che , invece  A'illmtre , com’egli  s’intitolava , il  rendevano 
ludibrio.  . ' 

Carezzò  i Romani  pur  odiandoli  ; guerreggiò  prosperamente  l’Egitto  che  gli  dispu- 
tava la  Palestina  e la  Celesiria  ; prese  Pelusio  , e invece  di  sterminarne  gli  abitanti , 
perdonò,  col  che  indusse  molte  città  a soggettarsegli  ; avuto  in  mano  Tolomeo  Filome- 
tore, lo  trattò  cortesemente;  poi  valendosi,  come  vedemmo  poc’anzi,  delle  costui  nimi- 
cizie  cui  fratello  Fiscone,  stava  per  unire  alla  Siria  l’Egitto,  quando  i Romani  prepoten- 
temente intervenendo,  l’obbligarono  ad  uscirne  e ad  accettar  la  pace  che  gl’imponevano. 

Il  tributo  che  la  Siria  doveva  pagare  a Roma,  era  un  nulla  a petto  ai  regali  con  cui 
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era  costretta  comprarsi  fautori  in  quella  città  dove  tutto  era  venale.  Aggiungete  il  lusso 
sempre  crescente  della  corte,  e del  quale  singolarmente  fece  pompa  Antioco  nella  splen-  . 
a dida  festa  daUi  a Dafne , rinomata  per  loracolo  die  fece  dimenticare  Apollo  e Diana,  e 
pei‘ gl’infami  costumi  onde  colà  facevasi  ostentazione.  Nella  solenne  processione  che  vi  fec 
apri  i giuochi  dati  dal  re,  precedevano  cinquemila  giovani  vestiti  da  soldati  romani,  poi 
altrettanti  alla  misi»,  tremila  Cilici  d’armatura  leggera  con  corone  d’oro  in  capo,  altret- 
tanti Traci,  cinquemila  Calati  cogli  scudi  d'argento,  quattrocentottanta  gladiatori,  mille 
giovani  su  stupendi  palafreni  di  Nicea,  e tremila  sopra  altri  cavalli,  i più  messi  a oro,  e 
con  corone  d’oro  sul  capo.  Seguivano  poi  mille  amici  del  re  in  abili  sfai'zosi  e su  cavalli 
pomposamente  bardali  ; indi  quattromila  cavaliei’i  in  vesti  trappunle  d’oro  ; cento  carri 
tirati  da  sci  puledri  di  fronte  , e quarantadue  da  quattro  ; ottocento  garzoni  cdiì  aurei 
diademi  precedevano  le  statue  dei  numi  c degli  eroi  di  Grecia  e di  Siria,  portate  da  uo- 
mini in  magnifico  addobbo,  e accompagnati  da  mille  paggi  di  Dionisio  segretario  del  re, 
ciascuno  dei  quali  sosteneva  un  vaso  d’argento  del  ^eso  di  mille  dramme;  d’oro  gli  ave- 
vano seicento  paggi  del  re  ; infine  ducento  fanciulle  da  auree  coppe  spargevano  acque 
odorose  sugli  spettatori.  Chiudevano  la  pompa  ottanta  donne  in  ricche  vesti  portate 
entro  lettighe  coi  bastoni  d’oro  massiccio,  come  d’argento  gli  avevano  quelle  di  cinque- 
cento altre. 

Per  un  mese  continuò  corte  bandita,  servendosi  ogni  dì  su  mille  cinquecento  tavole 
quello  che  potevano  di  più  squisito  l’Europa  e l’Asia.  Quindici  capaci  vasi  di  profumi 
preziosi  erano  posti  nelle  sale,  ed  ognuno  immagini  la  splendidezza  del  restante  accora-  . 
pagnamcnlo.  Spettacolo  miserabile  ed  osceno , Antioco  nella  processióne  correva  uir- 
nanzi  indietro  sopra  un  piccolo  ronzino  , come  cosa  pazza  ; durante  i banchetti , serst 
viva  or  ad  una  mensa  or  aH’allra,  e in  reale  paludamento,  col  diademii,  precedeva  corr 
loro  che  recavano  le  vivande:  repente  getlavasi  per  terra,  o mettevasi  aballonzaVe;  per 
non  voler  dire  gli  atti  sconci , da  cui  stomacato  torceva  gli  occhi  chiunque  fra  il  vino 
avesse  conservato  il  senno.  Imbandendo  un  giorno  ai  primati  def  regno , si  fece  recare 
nella  sala  vestilo  da  pantomimo,  e buttassi  sul  pavimento,  contralTacendo  a lungo  il 
morto:  poi  ad  una  sinfimia  svegliati,  cominciò  a sallabellare  e fare  smorfie  tali,  che  i 
convitali  non  poterono  reggere,  e se*  ne  andarono  (3). 

Tiberio  Gracco,  allora  spedito  dal  senato  a sindacare  i re  e gli  Stali  d’Oriente , do- 
vette concepire  d’Antioco  tanto  maggior  disprezzo  quanto  più  questi  s’umiliava  per  enr 
Irargli  in  grazia,  portandosi  seco  più  da  schiavo  che  da  re,  cedendogli  la  reggia  , esi-. 
bendogli  fin  la  sua  corona  : onde  potè  assicurare  il  senato  che  nulla  aveva  a temere  dal 
re  di  Siria. 

Per  quanto  Antioco  avesse  acquistato  ricchezze  nell’Egitto,  e gliene  procacciassero 
gli  amici  e le  provincie  d’Oricnte,  volgevano  però  sempre  in  peggio  le  sue  finanze,  onde 
per  risUiurarle  avea  ricoi*so  ai  tesori  dei  tempj , spedienle  sempre  pericoloso.  Erasi  an- 
che avversato  i sudditi  colla  smania  di  mutarne  i costumi  nazionali , ed  introdurre  il 
culto  gieco,  non  già  per  zelo,  sibbene  perché  più  adallo  alle  pompe,  dietro  cui  egli  an- 
dava pazzo.  Al  suo  comando  di  mutai*  le  vesti  e cessare  le  pratiche  avite  , Artassia  re 
d’Armenia  gli  si  ribellò,  la  Persia  ricusogli  il  tributo  ; onde  fu  costretto  ad  armare:  vinse 
e fece  prigioniero  il  primo,  tornò  gli  altri  a dovere:  ma  avviatosi  per  saccheggiare  i ric- 
chissimi tempj  deirElimaide,  il  popolo  di  tutta  forza  gli  si  oppose  e lo  respinse. 

Più  gravi  conseguenze  ebbe  rinlolleraqza  sua  fra  una  nazione,  che  lungo  tempo  inos- 
servata la.sciammo  a custodire  i tesori  della  tradizione. 

(5)  Polibio  presso  \TtSio,  v.  -t;  i.  12;  Diodoro  Siculo,  Framm.  xxsi.  -II». 
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Gli  Ebrei. 


Quando  il  gran  Ciro  pormiso  agli  Ebrei  di  ritornare  dalla  schiavitù  di  Babilonia 
(pag.^3"0),  molti  che,  ne'  settant'anni  d'esiglio,  aveano  messo  rasa  rii  là  deirCiifrate  e 
acquistato  poderi,  non  vollero  cambiare  le  ubertose  pianure  della  Mesopotamia  coi  deva- 
stali greppi  della  Palestina,  quantunque  patria,-  e rimasero,  offrendo  ai  fratelli  vasi  d'oro 
e d'argento,  e suppellettili  e giumenti  ed  ogni  roba.  Perciò  dopo  qtiel  tempo  troviamo 
Ebrei  diffusi  nella  Siria,  nella  Persia,  nella  Caldea,  in  maggior  numero  che  nella  popo- 
losa Palestina  ; c continuavano  ad  esservi  regolati  secondo  le  patrie  leggi  da  un  principe 
della  schiavitù,  .assistito  da  un  sinedrio,  e celebrando  lor  feste  a' tempi  determi- 
nati (1). 

Quarantaduemila  trecensessanta  persone  delle  tribù  di  Ciuda  , Beniamino  e Levi , 

556  quasi  fossero  un  uomo  solo,  oltre  settemila  trecentrentasettc  servi,  tornarono  a Certisa- 
lemme  sotto  la  condotta  del  gran  sacerdote  Giosuè  e di  Zorobabele  sangue  degli  antichi 
re.  Alla  nuova  colonia  impedirono  di  prosperare  le  querele  coi  Cutei,  gente  meda  e per- 
siana, trasportata  colà  da  Salmanasar  quando  disertò  il  paese,  e che  mescolandosi  coi 
natii  formarono  quella  popolazione  che  cliiamossi  de'^Samaritani.  Questi , seguendo  la 
legge  di  Mosè,  deviavano  però  dagli  Ebrei  in  alcuni  punti  di  fede,  sicché  mai  non  si  po- 
terono mettere  d’accordo  in  modo  da  rintegrare  la  comune  nazionalità  colla  comunanza 
del  culto  : anzi  i Samaritani  fabbricaronsi  un  tempio  lor  proprio  sul  monte  Garizim  presso 
Sichem,  onde  i due  popoli  vennero  a guardarsi  con  quell'animosità  nazionale  e religiosa, 
che  il  tenlpo  non  attuta,  e che  sopravive  alla  perdita  e della  libertà  e della  patria. 

1 Samaritani  adoprarono  ogni  arte  perchè  il  tempio  di  Genisalemmc  non  .fosse  rico- 
struito ; e ai  re  di  Persia  dicevano  , guardassero  ne’  giornali  del  regno  , e troverebbero 
per  esperienza  che  gli  Ebrei,  gente  pessima  ed  irrequieta,  appena  potessero  trarre  il  fiato 
n^herebbero  i tributi , e cosi  essi  perderebbero  qnc’  dominj.  Pertanto  sotto  Gambise 
5Ì0  dapprima,  indi  sotto  Smerdi  ottennero  ordini  che  vietavano  di  rifabbricare  il  tempio  : Tempio  ri- 
ma regnando  Dario  Istaspe  fu  liberamente  rialzato  , e consacrato  l'altare  , immolando  costruito 
cento  vitelli,  ducente  arieti,  quattrocento  agnelli  e dodici  capre.  Ben  altra  magnificenza 
erasi  adoperata  nell'erigere  e nel  consaèrare  il  tempio  , ai  giorni  che  la  Giudea,  una  o 
libera , fioriva  sotto  Salomone  : ma  ai  vecchi  che  lamentavano  tpiella  diversità  , il  veg- 
gente predisse  che  il  nuovo  tempio  vincerebbe  l'antico,  perchè  vedrebbe  la  salvezza  di 
Israele  (2). 

Altri  successivamente  tornarono  da  Babilonia,  come  quelli  venuti  con  Esdra,  di-Eja^ 

467 scendente  da  Aronne,  ij  ijuale,  spedito  dal  re  persiano  a regolar  lo  Stato  degli  Ebrei, 
recò  le  oblazioni  del  re  c de’  compatrioti  raccolte  in  .Me,sopotamia.  Datosi  egli  a ripri- 
stinare la  legge  di  Mosè  caduta  in  dimenticanza  od  in  mal  uso,  dalla  bocca  de’  vecchi  e 
da  copie  sopravanzate  raccolse  il  codice  santo  : nel  che  potè  essere  coadiuvato  dai  pro- 
feti Aggeo,  Zaccaria  e Malachia,  e dalla  divina  ispirazione.  Nel  trascriverlo , sostituì  • 
all’antico  carattere  ebraico  il  siriaco,  più  bello  e più  comodo  ; inventò  le  vocali  e i punti; 
fissò  la  massora  (3);  e scrisse  egli  stesso  la  storia  dei  suoi  tempi  (-t).  Valendosi  poi 

(4)  AutorlU  cl  sono  1 libri  di  E.sdra  e.  de'  Ma- 
cabef,  e Gicscrps  Klavio,  Antichità  ^htdaieht, 

(2)  Aggeo,  cap.  ii.  v.  3.  e seg. 

Voce  ebraica  clic  vu«»l  diro  (railizione:  e 
s'applica  ad  una  critica  del  leato  sacro,  che  ne 


fissò  lo  varianti,  il  miinero  de^  verseUi,  delle  pa- 
role, delle  lellere. 

( 1}  Secondo  il  Corano , Esdra  ricuperò  molti 
libri  del  Tc'tamenlo  perduti , e M scrl«se  con 
cinque  penne  alla  volta.  Non  vollero  crederà 
tal  prodigio  nk'iini  Ebrei , cd  uno  dì  loro  disse 
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deil  autorilà  l onivdutagli  dalla  Pfrsia,  riparò  lu  srandalo  dpi  matrimonj  misti,  induppndo 
gli  Filii'pi  a riiiuiiziai  p nllp  mogli  straniere  ; tolse  anclie  di  mez/.o  le  profanazioni  del 
culto , c lo  regolò  secondo  l'anticu  costume. 

Dopo  tredici  anni,  gli  fu  dato  lo  scambio  da  Neemia,  che  condus.«c  in  Palestina  4s« 
Xeomia  altri  Giiolpi,  e cinse  di  mura  Gerusalemme,  nella  (|uale  accolse  la  gente  sparsa  dap- 
prima per  la  campagna. 

Girea  H-tlantamila  in  lutto  erano  dunque  ritornati,  dei  quali  avvenne  eome  il  secolo 
passato  nell'India,  allorcliò,  conquistalo  c pacificato  il  paese  dagl’inglesi,  i carnpagmioli, 
che  per  le  guerre  intestine  erano  stati  costretti  a ricovcrai'si  nelle  pin  ti  interiori  la- 
sciando vuoti  interi  distretti,  tornarono  ad  occupare  le  case  stesse  e i campi  antichi , 
come  nulla  fosse  stato  interrotto.  I.a  lingua  ebraica  si  era  alterata  nel  lungo  versare  fra 
gli  siranieri  ; le  rralenzc  aveano  scapitato  della  loro  ]nirezza,  degenerando  in  minuzia 
di  pratiebe  esteriori  e in  sottilità  di  pande.  Le  sventure  avevano  però  consolidato  la  spe- 
ranza del  Hiparatore,  promesso  dai  profeti  ; sebbene  s’ingannas.sero  nel  non  vedere 
in  quello  che  un  conquistatoli:,  il  quale  li  renderebbe  non  solo  liberi,  ma  signori  del 
mondo. 

Gomizioni  introdotte  dal  |Kqiolo  nel  culto  e nelle  costumanze,  riforme  predicate  dai 
profeti  n comandate  dai  ministri  della  Peraia,  litigi  con  questi , dispute  coi  Samaritani 
che  .sempre  piò  s’infarcivano  di  paganesimo,  formano  la  scarsa  storia  che  ci  rimane  drgli 
Ebrei  in  quel  temjio.  Dipendevano  essi  dai  satrapi  della  Siria  ; ma  via  via  che  la  po- 
tenza persiana  dava  in  derhino,  i ijian  sacerdoti  crescevano  d'autorità  siccome  avvenne 
dei  vescovi  nel  medio  evo  ; tanto  die  alfine  diventarono  eapi  della  nazione. 

I Persiani  conservarono  pare  agli  Ebrei  che,  riconoscenti,  sostennero  quei  re,  e 
massime  Dario  ultimo  di  essi.  Ilacconla  Giuseppe  Flavio  , che  Alessandro  Magno  , 332 
noàicm-  avendo  assediata  Tiro,  rbie.se  sussidj  agli  Ebrei,  i i|uali  ricusarono,  come  obbligati  che 
n>e  erano  alla  fedeltà  verso  Dario.  Egli  sdegnalo  mosse  contro  Gerusalemme:  ma  il  sommo 
sacerdote  daddo  gli  usci  incontro  nella  pnnqia  del  vestimento  pontificale,  e gli  mostrò 
come  i profeti  della  sua  nazione  si  fossero  di  lui  ricordati  gran  tempo  innanzi.  Hestò 
compreso  il  .Macedone  da  quella  maestà,  e mirrò  come,  prima  della  spedizione , gli 
fosse  apparso.iino  vestito  aU'egual  modo,  esortandolo  alla  conquista;  e,  deiiusto  ogni  sde- 
gno, lasciò  in  pace  i Giudei  colle  leggi  proprie,  assolvendoli  anzi  dal  tributo  negli  anni 
sabatici.  Perciò  molti  s'arrolarono  negli  eserciti  suoi,  come  altri  aveano  militato  con 
Serse.  Anche  i Samaritani  lo  aiutarono  validamente  contro  Tiro  ed  in  Egitto,  e n'eb- 
bero la  stes.sa  esenzione  d’ogni  settimo  anno. •Quel  re  piantò  molli  Ebrei  nella  sua 
nuova  città  d'Alc-ssandria,  concedendo  libertà  di  religione  e immunità  eguali  ai  Macedoni, 
avendo  un  etnarca  che  li  governava , giudicava  delle  loro  differenze,  curava  il  com- 
mercio , dava  gli  ordini  e li  faceva  eseguire,  come  farebbe  un  capo  di  ben  assodalo 
regno. 

Dopo  Alessandro,  la  l'aleslina  corse  l egnai  sorte  della  Fenicia  e della  Celesiria, 
cadute  in  dominio  del  re  di  Siria.  Tolomeo  Sotero  assediò  Gerusalemme,  e sapendo  che  28c 
gli  Ebrei  non  combatterebbero  il  sabbato,  gli  assaltò  in  quel  giorno,  e vinti  ne  trasferì 
centomila  in  Alessandria;  alcuni  si  estesero  più  innanzi  nell’.Xfrica  sino  a Cirene  (5)  e 
. nell'Etiopia. 


che  suo  p-idre  aveva  nascosto  un  esemplare  dei 
lilin  saftli  nel  (esso  d ima  rupe;  ove  essendo 
and.dt  a prenderlo,  qual  mcravi;:lia  fu  la  loro  dt 
trovai  Io  conforme  allo  scritlo  di  Ksdral  {Capi^^ 
/ohi  l?.jcra).  I Cristiani  orioulali  credono  riu* 
Esdra  iuahioUivso  un  po' ilei  f ililo  del  po/20 
era  s‘atn  sepolto  il  fuoco  sacro , prima  delia 
schiavitù,  p con  ri«*i  cun*epiii«>!W*  Ja  facoltà  di 


scrivere  di  nuovo  lutti  I .«acri  libri.  Dei  qnatlro 
libri  d'Es.Ira  il  terzo  e quarto  sono  riconosciuti 
per  apocrifi  da  tulli;  dai  rrotestanli  anche  il 
primo  c secondo,  t^uesfuliimo  fu  scritto  da 
\eemia. 

(o)  Ho'  Cirenei  era  , olire  Simone  che  ajutò 
Cristo  n portar  la  croce,  Giasone  autore  d'tina 
storia  dei  Macabri,  di  cui  è compendio  il  11  libro 
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Men  rigidi  osservatori  della Tedellà  {giurala,  i Samaritani  parteggiavano  col  più  forte,  SamwU 
e c-osl  salirono  in  fiore,  e fabbricarono  Sidiem  per  capitale.  Secondo  le  loro  credenze, 
v’è  un  Dio  solo  che  spedi  .Mosè,  i cui  libri  unicamente  sono  canoni  di  fede,  non  i pro- 
feti, nè  gli  storici,  nè  la  tradizione.  La  circoncisione  non  può  protrarsi,  come  fanno  gli 
Kbrci,  ma  sì  dtv  lare  lottavo  giorno  dopo  la  nascita.  A dilìerenza  di  quelli,  mai  non 
hanno  due  mogli,  nè  sposano  le  nipoti  ; si  lavano  dopo  ratto  conjngale  n dopo  ogni  ac- 
cidentale contaminazione,  (tssei  vaiio  il  sabhato  con  la!  rigore,  che,  né  acrendonn  il 
fuoco,  nè  toccano  le, mogli,  nè  escono  di  casa  per  recarsi  alla  Sinagoga.  La  pasqiia  è la 
maggior  loro  'sob'nnilà,  poi  la  penieciiste,  i tabernacoli  c il  gran  digiuno  deH’e.^pìa/Jono: 
ma  sacri lìz]  non  olirono  che  siiWlarizìni.  A Sicliem  risiede  il  gran  sacerdote,  discen- 
dente per  serie  non  interrotta  da  Kiiz  figlio  di  Kiiiees.  Il  Pentateuco  da  loro  conservato 
parreblie  il  più  autentico,  perchè  suhi  meno  vicende; ma  i critici  additano i luoghi  ad 
arte  alterali.  Il  prisco  ehraico  esstmdo  nolo  a pochi,  tenevano  per  nso’ comune  una  ver- 
sione greca,  la  sola  probabilmente  di  cui  i primi  Lristianì  intendessero  parlare  (li). 

Qnaiitunque  iieiraulica  sinagoga  la  legge  mosaica  .fosse  conservata  integra,  pure  isetia 
seltant’anni  di  servaggio  raveano  alterata  non  poco  neirapfilicazìone  : i giubilei  erano 
cessati;  interrotte  le  solennità  e le  penitenze;  la  gerarchia  sacerdotale  nmdcilata  sulla 
liahilonese  ; e introdotta  la  cabala  o tradizione,  jiiena  di  opinioni  e riti  caldaici.  La 
legge  nella  vita  patriarcale  era  stala  ap|ilicata dal  padie  lamigiia  sacerdote  e giudice; 

})oì  nella  vita  nazionale  divenne  legge  parlante,  attiva  più  che  speculativa,  ju'onta,  senza 
formolc,  separando  i giudici  dai  sacenloti,  chiara  sempre  perchè  insila  nella  vita,  c 
tlal  cullo  scolpita  negli  animi;  dopoché  re>U)  sospesa  dalla  servitù,  convenne  rìnte- 
grarla,  darla  a capire  a generazioni  dissuete,  insinuarla  di  nuovo  ne’  pubblici  eosliimu 

Xac((ue  da  ciò  lo  scrii|iolo  della  lettera  ; e eoi  mes<:obrvisi  lo  spirito  arguto  dei  Saducel 
Greci,  ne  fu  aUerala  riiUerpretazionc,  e sorsero  molte  .>^eUe.  Antigono  di  Soro,  presi- 
dente della  sinagoga,  insegnava  non  doversi  sei'vir  Dio  per  tinioi  e o .speranza,  ma  iini- 
2i8  canienle  per  motivo  tranioi’e  e «li  rispetto.^  Sadoc,  discepolo  di  lui,  non  elevandosi  alla 
nobiltà  di  que.sto  concetto,  suppose  elie  il  maestro  suo  intendesse  non  esservi  prenij  o 
castighi  di  là  dalla  vita  ; bastare  la  giustizia  pusitìva  della  legge  .scritta  ; non  v'esser 
angeli,  non  inlelligeiize,  non  risurrezione,  ile’ corpi  : dottrina  abbracciata  dagli  Khrei 
più  doviziosi.  Deviavano  al(|uanto  da  loro  i Garaiti,  aniniellendo  una  (loslunia  retri- 
buziiiiie.  * 

Opponevaiisi  a costoro  gli  Assidei,  o religiosi,  che  aspiravano  a niaggiiir  perfezione, 
distinti  in  Essenj  e in  Farbei.  I Farisei,  oltre  la  legge  scrìtta,  prelendeano  averne  .Mnsè  t' ansei 
ricevuta  una  orale  dalFaugelo  Uàziel,  die  egli  trasmise  a Giosuè,  tjnesti  ai  seniori,  i 
seniori  ai  profeti,  ed  essi  ai  membri  della  gran  sinagoga.  Questa  cabala  o tradizione 
spiegava  cose  arcane  al  vulgo,  il  vero  senso  delle  cerimonie,  delle  profezie,  degli  enigmi. 

Di  qui  sapeano  esservi  un  creatore,  un  destino,  una  previdenza  die  concorre  a deter- 
minare la  volonUà  dell’uomo,  lasciandolo  però  libere  nel  risolversi  Ira  il  bene  e il  male, 
del  che  avrà  poi  premio  o castigo  neU’allro  mondo,  dove  lo  spirito  vive  sinché  non  ri- 
pigli il  corpo  destinalo  alla  risurrezione  (7).  Dai  castighi  può  l’uomo  preservarsi  col- 


de'  5fnc,ibei  Anche  s.in  Luc.i  np.  ii  IO;  vi. 
9)  parla  de*- Giudei  (Il  Cirene.  Mille  di  quella  co- 
lonia furono  uccisi  sullo  Ve.spasiano  per  rihelii; 
poi  soUo  il  regno  succetssivo  si  sollevarouo,  ed 
nccLsero  ben  ducenlomiln  abitanli  di  quella  pro- 
vincia. SiFiLmo  in  Triijano. 

(f>|  Del  l(!Slo  samarìlano  fu  perduta  la  copnl- 
zlone  dai  Crislinni  per  quallordici  secoli,  e Sca- 
ligero fu  il  primo  che  ne  parlò;  indi  venne 
portato  in  Europa,  e stampato  nelle  edizioni 
poliglotte. 


(7)  Glo.seir»  dice  credeano  passar  le  anime  in 
altri  corpi  {De  bello  jud.  ii.  12);  ma  più  esalta- 
menle  il  rabbino  Maimonide  nella  3/bna  scrive: 
Terlìtt  classìM  slaUiit,  quod  felicilas  quam  poxt  mor^ 
lem  fperaniue,  est  resurrecHo  morluonim  ; tihnl- 
rum  quod  homo  post  mortem  resascitabitur^  eteum 
prupinquis  et  fumilinrìbus  hibet  et  comedelin  ater- 
nuuì.  Tom.  iv.  p.  259  deH'edizione  latina  ehraica 
di  VVageinseiiu. 
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rosservare  strettamentp  il. digiuno,  con  liiiiosine,  aliluiioni,  sacrifizj,  preghiere,  efficaci, 
anche  per  l’altra  vita:  anzi,  operando  più  di  quel  che  impone  la  legge,  può  prepararsi  un 
, tesoro  di  meriti , da  applicare  poi  a talento.  laico  simliolo  era  Siate  lenti  nel  fjiudieare, 
vwitiplirule  i discepoli , cingete  di  siepe  la  legge  (It)  ; al  qual  (ine  andavano  per  mare 
e per  terra  a guadagnar  proseliti  ((().  Segnalavansi  poi  per  una  particolare  foggia  di 
vestire,  per  l'austerit;!  pomposa  della  vita,  e |ier  certa  arroganza  ciancierà,  in  cui  la 
sottigliezza  dei  concetti , l'aridità  delle  parole,  l’angustia  delle  vedute,  l’inanihà  della 
ricerca  puntigliosa  smentiva  la  pretensione  loro  di  parlare  in  nome  di  Ilio.  Ma  poiché 
il  contatto  cogli  stranieri  riicsciva  più  sempre  inevitabile,  e il  diritto  nazionale  in  molli 
punti  insulliciente,  credettero  cingere  di  barriera  la  li'gge  col  moltiplicare  le  osser- 
vanze esteriori  : portavano  in  fronte  e ai  (misi  lilatterie,  o vogliam  dire  fascio  di  perga- 
mena, più  larghe  degli  altri:  più  lunghe  frange  ai  mantelli,  a cui  taluni  attaccavano 
delle  spine,  perché  pungendo  li  faci‘s.sero  ricordare  d’invocar  Dio  : non  rientravano  mai 
in  casa  olle  non  si  lavassero  dai  gomiti  alle  dita,  e ogni  cosa  loro  spesso  e con  diligenza 
purilicavano:  aggiungevano  una  ipiantità  di  opere  suprarogalorie,  attendendo  alle  quali 
negligevano  quelle  della  carità:  c (aisio  li  rimproverava  d'ipocrisia,  perché  dicevano 
che,  essendo  libero  l’arbitrio,  la  moralità  noti  dee  giudicarsi  dalle  disposizioni  interne, 
ma  dalle  pratiche  esteriori  ; non  da  una  legge  subjctiiva,  ma  da  iin'objelliva.  Il  popolo 
che  va  prèso  alle  esteriorità,  in  gran  concetto  li  aveva,  onde,  degenerati  in  fazioni  po- 
litiche, turbarono  lutto  il  periodo  d«“gli  Asmonei. 

(ili  Kssenj  pare  nascessero  fra  gli  Ebrei  rifuggiti  in  Egitto  e sui  confini  del  deserto, 
Essenjc  dalla  .sventura  e dalla  povertiiresi  inclini  alla  vita  monastica.  Conosciute  colà  le  dot- 
trine orientali  e le  greche,  le  rimpastarono  colle  mosaiche  in  modo  da  formare  una 
setta  distinta , suddivisa  essa  pure  in  due  famiglie  ; la  prima  tutta  speculativa,  l’altra 
affatto  pratica,  della  quale  la  vita  e le  dottrine  ci  sono  esjioste  da  Filone.  Ripudiando  la 
tradizione  come  i Saducei,  e come  i Farisei  credendo  l’anima  immortale,  schivi  delle 
cituà,  vivevano  ai  campi,  lungi  dal  traffico,  dati  al  lavoro,  non  tenendo  schiavi,  né  am- 
massando ricchezze,  mangiando  insieme,  con  vesti  bianche,  non  proprie  di  veruno,  ma 
che  ciascuno  alla  sua  volta  portava,  (.fosì  le  loro  case  erano  aperte  a tutti,  e tra  molti 
coabitavano  ; astenevansi  dal  matrimonio,  educando  invece  i figliuoli  altrui  ; venera- 
vano i vecchi,  non  mentivano,  non  giuravano;  mantenevano  il  silenzio  sui  loro  misteri, 
i quali  altro  non  erano  che  la  morale  scritta  nella  legge. 

Onesti,  giunta  la  pienezza  dei  tempi,  doveano  dar  buoni  frutti  al  cristianesimo , 
mentre  i Farisei,  divenuti  fazione  dominatrice,  avrebbero  accelerata  la  perdita  della 
nazionalità  giudea,  che  fervorosamente  proleggeviuio. 

Scribi  0 dottori  sono  nel  nuovo  Testamento  chiamati  quelli,  che  da  Sé  intitolavansi 
Scribi  tradizionalisti  (taunoiw) , membri  d una  seconda  sinagoga,  la  quale  (a  differenza  della 
prima  fondata  da  Esdra,  e intenta  solo  a raccogliere  c rivedere  il  canone  del  vecchio 
Testamento)  applicavasi  a spiegarlo  e commentarlo,  partecipandosi  la  ilotlrina  |ier  tra- 
dizione orale,  e giudicando  apostata  dii  non  riconoscesse  l’autorità  del  suo  maestro 
nelle  controversie.  Nella  vita  civile  frequenti  casi  accadmilo  da  decidere  colla  legge 
mosaica,  sceglievansi  i più  dotti  scribi  per  sedere  come  as.ses.sori  in  tutte  le  corti  di 
giustizia. 

Tolomeo  Filadelfo,  volendo  arricchire  la  sua  biblioteca  anche  co'  libri  sacri  dei 
Giudei , di  cui  gli  avea  dato  contezza  Demetrio  di  Falera,  si  volse  al  sinedrio,  doman- 
dandogli persone  rapaci  di  tradurli,  c in  ricompensa  rendendo  la  libertà  a'  Giudei  che 


(K)  La  Misna  dice  t.  iv.  cnp.  Pulv.:  Motes  ae~ 
rfpit  orale$n  aeu  tradiUanalem  de  Sìnni^  H 

JlrQdidil  rom  Jeho*rhuoe;  Jehmchua  vero 
ft«i:  xmioretjiroyheiià:  propiteUr  tradUttrunteam 
xxjnogoqce  muqna,  h(i  direi'imt  tre%  senten^ 


Hat:  E$tofr  moram  trakentes  in  jndieio^  constitnitr 
fHnUox  tìisripnlos,  et  fieite  sepem  prò  ttge. 

|0j  Ne  li rimprover?iva  Cristo imi. 45); 
p'tv  robix , Pharito-i  ^ quia  eircHìUt  mare  et  on‘. 
f/am,  ut  facialie  uuutn  proseltftum. 
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avea  fatti  prigioDieri.  Questi  erano  cento  u centoventi  mila  , il  cui  riscatto  costò  al  te- 
soro di  Tolomeo  quallnirentosessanUi  o seicenlqs(?s.santa  talenti  (due  milioni  c mezzo  o 
tre  milioni  e mezzo)  diverse  cifre  dateci  dai  narratori  di  questo  fatto,  Aristeo  e Gioseffo. 

280  II  re  spedi  ambasciatori  con  doni  ad  Rleazarn  sommo  poiitence,  il  quale  volontieri  as- 
senti la  domanda,  c gli  spedi  una  copia  dei  libri  santi  in  lettere  d oro,  c settantadue 
persone  che  conoscevano  perfettamente  il  greco  e l'ebraico.  Tolomeo  sette  volte  prò- 1 setianu» 
strossi  fino  a terra  dinanzi  al  codice  sacro  ; accolse  con  ogni  rispetto  e |)cr  selle  giorni 
trattò  magnificamente  quei  dotti  stranieri,  professando  riguardare  la  venuta  loro  (»rae 
uno  dei  più  fortunali  avvenimenti  del  suo  regno  ; li  fece  poi  melare  nell'isola  di  Faro, 
ove  Demetrio  avea  fatto  costruire  un  magnifico  edilizio  appasta  per  loro  sulla  riva.  Messisi 
all'opera,  dalle  sei  mattino  alle  tre  dopo  mezzodì  lavoravano;  poi  lui-nati  in  citfi'i, 
trovavano  un.bancliello  a spese  del  re.  Qualora  nella  versione  occorresse  alcuna  ddli- 
coltè,  discutevasi  in  piena  assemblea;  e man  mano  che  il  lavoro  progrediva,  se  ne  man- 
dava una  bella  copia  a Tolomeo,  in  capo  a settanta  o settantadue  giorni  fu  tratta  a line. 

Filone  v'aggiunge  altre  circostanze  miracolose,  e massime  questa,  che  i settantadue 
interpreti  lavorarono  ciascuno  distintamente,  poi  quando  ebbe  compito,  le  diverse  tradu- 
zioni si  trovarono  corrispondere  fra  loro,  sicché  sillaba  non  ne  scattava.  Giustino  mai-- 
tire  aveva  veduto  le  cellette,  in  cui  erano  stati  chiusi  separatamente  pei-  ordine  di  To- 
lomeo. Epifanio,  che  vivea  a mezzo  il  tu  secolo,  conservò  la  pretesa  lettera  che,  Tolomeo 
scrisse  agli  Ebrei  per  ottenere  questa  versione  (10)  : e fa  trentasei  le  celle,  non  rischia- 
rate che  dalTallo  ; cazlauna  coppia  d'interpreti  avea  un  libro  da  tradun-e , e finitolo, 
il  trasmetteva  alla  seguente,  talché  ciascun  libro  veniva  tradotto  trentasei  volte,  laivo- 
ravano  dall'alba  alla  sera;  allora  due  a due  erano  menati  alla  reggia,  ove  cenavanh  con 
Tolomeo  ; poi  venivano  chiusi  in  camerette  distinte,  c al  domattina  ricondotti- alle  celle. 
Terminato,  se  ne  fece  lettura  in  presenza  del  re  da  trentasei  persone,  mentrc'la  trenta- 
settqsima  teneva  l'originale,  e somma  fu  la  meraviglia  del  ré  al  vedere  che  s'accorda- 
vano appuntino. 

Potrei  svitare  un  gran  peuo  le  favole  che  man  mano  s'appiccicarono  a 'un  fatto 
così  sempliro,  e che  probabilmente  si  riduce  a t|uesto,  che  i tanti  Ebrei  stanziati  in 
Alessandria,  i quali  disimparavano  sempre  più  il  patrio  idioma,  desiderarono  aver  una 
traduzione  dei  libri  santi  ; questa  fu  fatta  colla  solennità  scrupolosa  che  meritava  un 
codice  sacro  ; la  rividero  i settanta  del  sinedrio  'ch'erasi  stabilito  in  .Alessandria  al  modo 
di  Gerusalemme;  e in  memoria  di  sifalla  traduzione,  gli  Ebrei  ellenisti  Jstituirono 
un'itnnua  festa,  ove  andavano  in  processione  all  ìsola  di  Faro,  mentre  gli  Ebrei  gìudaiz- 
zanti,  riguardandola  come  un  fatto  sacrilego,  lo  espiavano  con  annuale  digiuno.  Co- 
munque sia,  vennero  cosi  a conoscersi. anche  dai  Gentili  i sacri  lihii,  prima  che  giun- 
gesse la  pienezza  delle  profezie  in  essi  deposle. 
t32  Fra  gli  Ebrei  venuti  più  tardi  in  .Alessandria  contasi  Gesù  figlio  di  Sirach,  il  quale 
vi  tradusse  io  greco  V Eeelmastku,  opera  di  un  suo  ascendente,  libro  la  più  parte  mo- 
rale, e con  alcune  notizie  storiche  al  line,  chiuso  da  una  splendida  preghiera  di  Gesù 
stesso  : — Te  confesserò,  o Signore  re  ; te  loderò  Dio.  mio  salvatore , che  mi  fosti  ajuto 

• e protezione,  e liberasti  il  corpo  mio  dalla  perdizione  e dai  lacci  di  lìngua  inìqua  e 

• bugiarda,  e mi  sostenesti  al  cospetto  degli  astanti.  .Nella  grandezza  delle  tue  miserì- 

• cordie  mi  campasti  da  ifuei  che  ruggivano,  ingordi  dell'anima  mia,  sicché  in  mezzo 
a al  fuoco  non  divampai,  e rimasi  salvo  dalla  parola  mendace,  dal  re  ingiusto , dalla 

• lingup  prevaricatrice.  Mi  circondarono  d’ogni  banda  ; guardai , né  v'era  uomo  che  mi 

• soccorresse  ; invocai  il  Signore  padre  mio,  che  non  mi  lasciasse  nel  giorno  della 
« tribolazione,  nel  tempo  de'  superbi.  E mi  liberasti,  ond'io  ti  canterò,  li  dirò  lodi  per- 
« pelue.  Giovane  ancora  prima  di  traviare , invocai  la  sapienza  nelle  mie  preghiere,  e, 

(<Ù)  De  pofìdoe  4I  N®  9. 
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« sino  al  termine  la  rcrclicrò:  in  lei  esultò  il  mio  cuore,  per  le  sue  vie  camminò  il  mio 
€ piede,  e a chi  mi  diede  la  sapienza  d^rò  gloria.  Avvicinatevi  a me,  o indótti,  congre- 
• gatevi  ad  udire:  procacciatevi  senza  danaro  la  sapienza,  e il  collo  sommettete  al 
« giogo:  vedete  che  io  poco  ti’avagliai,  e molto  riposo  ho  trovato.  Educatevi  e posse- 
« derete  tesori  ; operate  l’opera  vostra  innanzi  il  tempo  ; al  tempo  suo  egli  vi  darà  la 
« mercede  ». 

Io  non  so  se  la  dotta  Alessandria  avrà  vólto  uno  sguardo  alle  composizioni  de’ poeti 
ebrei;  strano  contrapposto  alle  adulazi»»ni  de’ Greci,  che  riponevano  fra  gli  Dei  i re 
‘adulteri,  le  mogli  soreUc,  le  chiome  recise. 

Fra  il  311  e il  301  gli  Ebrei  di  Gerusalemme  restarono  in  obbedienza  di  Antigono 
il  Grande,  e quando  il  costui  regno  fu  abbattuto,  riverirono  i Tolomei,  e furono  gover- 
. nati  dai  loro  gran  sacerdoti,  col  titolo  di  etnarchi  o alabarchi,  assistiti  da  un  sinediio. 
Un’imposizione  generale  serviva  a mantenere  il  tempio,  che  per  ciò  saliva  a grande  ric- 
chezza, e quindi  da  una  parte  eccitava  l’avarizia  dei  re  sirj,  dall’altra  faceva  ambita  la 
cai'ica  di  sommo  sacerdote,  che  non  più  al  merito  s’attribuiva,  ma  compravasi  a oro, 
e si  conservava  col  favorire  non  la  causa  più  giusta,  ma  la  ph’i  fortunata.  Tra  questi  fu 
famoso  Simone  1 il  giusto;  poi  l’avaro  e sconsigliato  Onia  11,  il  quale  ricusando  a Tolo- 
meo Evergete  il  tributo  annuo  di  venti  talenti  d’argento,  pose  in  gran  frangente  la  Gìu-2ìd 
dea,  dal  pe  abbandonata  al  furore  e all’ingordigia  de’ soldati,  se  Giuseppe. nipote  d’Onia 
non  fosse  ito  a calmarlo.  Questi  ancora  gli  fece  intendere  come  troppo  basso  fossero  ap- 
paltate’ le  gabelle  della  Celesiria  e della  Fenicia’,  e ottenne  di  accollarsele  esso  pel  doppio 
valore:  col  che  spense  il  debito  della  nazione,  tenendole  sinché  quelle  provmcie  rima- 
sero all’Egitto.  Quante  ricchezze  acquistasse  cotesto  appaltatore,  il  mostrò  suo  figlio  Ir- 
cano  quando  andò  ad  Alessandria  per  congratularsi  con  Tolomeo  d’un  figlio  natogli,  ove 
donò  cenlp  garzoni  al  re,  cento  fanciulle  alla  regina,  spendendo  quattrocento  talenti, 
oltre  lauti  regali  a tutta  la  corte. 

Tolomeo  Filopatore,  viaggiando  le  sue  provincie,  voleva  penetrare  nel  sacrario  del 
tempio  (fi  Gerusalemme  per  quanto  gli  Ebrei  si  opponessero  ; ma  un  arcano  sgomento 

10  ritenne.  Irritato,  infieii  contro  glf  Ebrei  d’Alessandria,  ne  cassò  i privilegi,  e volle 
fossero  marchiati  d’una  foglia  d’edera  .se  non  apostatassero.  Trecento  piegarono  vilmente  ; 
gli  altri  furono  radunati  nell’ippodromo  per  esservi  calpesti  dagli  elefanti  : ma  le  belve 
si  torsero  contro  gli  spettatori  : talché  Tolomeo  punì  gli  apostati,  ai  fedeli  restituì  la  li- 
bertà delle,  credenze  e i privilegi. 

Tali  trattamenti  scemarono  la  devozione  degli  Ebrei  verso  l’F^itto  ; e quando  Antioco 

11  Grande  mosse  guerra  a questo,  volontarj  a lui  si  sottoposero,  e Tajutarono  a respin- 
gere le  truppe  egizie  che,  guidate  da  Scopa,  avevano  occupato  il  territorio  e la  ròcca  di  I9« 
Gerusalemme.  Per  gratitudine  Antioco  conferm’ò  agli  Ebrei  le  franchigie,  liberò  quelli 
che  erano  schiavi  ne’ suoi  Stati,  e promise  somme  per  terminare  il  tempio. 

Ma  a’ suoi  successori,  men  generosi  e più  scarsi  di  denaro  a proporzione  del  lusso, 
Onia  fecero  gola  le  ricchezze.  Avendo  il  sommo  sacerdote 'Onia  IH  disgustato  Simone  benia- 
mita,  questi  informò  Seleuco  Filopatore  dei  gran  tesori  riposti  nel  tempio  ch’egli  gover- 
nava ; onde  il  re  siro  mandò  Eliodoro  per  rapirli  : ma  come  il  sacrilego  volle  entrare, 
ne  venne  respinto  da  un  miracoloso  guerriero.  Onia  poi  fu  spogliato  della  tlignità  dal  172 
fratello  Giosua,  che  servilmente  mutò  il  nome  in  Giasone,  e comprò  la  protezione  del 
re  Antioco  Epifane,  il  quale  mirava  a soggiogare  gli  Ebrei,  e introdurre  fra  loro  le  idee 
e le  costumanze  greche. 

Giosua  stesso  fu  cacciato  dal  minor  fratello  Menelao,  che  abjurò  anche  la  religione, 
Menelao  fece  assassinare  Onia,  e continuò  guerra  al  deposto,  fin  a tanto  che  Antioco,  valendosi 

della  discordia,  s’impadroni  di  Gerusalemme,  trucidò  quarantamila  cittadini,  altrettanti  ito 
ne  vendette  ; immolò  de’  niajali  nel  tempio,  donde  portò  via  l’altare  de’ profumi,  la  ta- 
vola di  proposizione,  il  candelabro,  moltissimi  vasi  ; poi  insospettito  che  volessero  ricor- 
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rere  ai  Romani,  incendiò  la  città,  munì  una  fortezza  sulle  ruine  della  rócca  di  David, 
il  tempio  dedicò  a Giove  Olimpico,  inteso  a distruggere  quella  potente  nazionalità  coi 
cancellare  le  memorie  del  culto  antico,  i sabati,  la  circoncisione,  e sostituirvi  gli  Dei 
ed  i costumi  delle  genti. 

Molti  apostatarono,  e massime  Samaritani,  accettando  riti  e numi  forestieri  : furono 
eretti  idoli,  arsi  incensi,  bruciati  i libri  della  legge,  perseguitati  e uccisi  quelli  die  cir- 
concidessero i bambini,  e tutta  Giudea  ripiena  di  simulacri,  e delle  oscene  solennità  di 
Bacco.  Ma  più  si  videro  esempj  di  magnanima  resistenza  : parecchi  fuggirono  dalla  pa- 
tria negli  cremi  ; una  madre  si  accontentò  di  perire  con  sette  figli  anziché  mangiare  carni 
leasagrificate  ; poi  il  gran  sacerdote  Matatia,  con  cinque  figliuoli  Giovanni,  Simone,  Giuda,  n*cab«i 
Eleazaro  e Ginnata,  fatto  appello  a tutti  gli  uomini  di  buon  volere  e zelanti  la  legge  di 
Dio,  uccide  gli  avversarj,  abbatte  le  are,  e seguito  dagli  Assidei  fugge  ai  monti,  asilo 
della  libertà.  Ivi  fa  circoncidere  i fanciulli,  istituisce  giudizj  secondo  i riti  patrj,  e co- 
te? mincia  la  rivoluzione  della  Giudea.  Morendo  esortava  i figliuoli  a rimaner  saldi  nella 
legge  ; che  la  persecuzione  é prova  della  verità  ; die  Dio  assiste  il  valore  più  che  mi- 
gliaja  di  spade. 

Accorsero  i Sirj,  ma  trovarono  generosa  opposizione.  Antioco  venuto  in  persona,  ed 
avuto  a sé  Eleazaro,  vecchio  di  novant'anni,  santo  di  vita  e di  grandi  cognizioni,  per 
quanto  raffinasse  in  tormenti,  noi  potè  mai  indurre  a gustare  carne  porcina,  e il  vide 
spirare  intrepido,  esortando  i Giudei  alla  fede,  àlille  altri  ricoveratisi  nel  deserto,  piut- 
tosto che  combattere  in  sabato,  lasciaronsi  trucidare  : ma  poi  i Macabei  dichiararono 
potersi  anche  nel  di  santo  guciTcggiarc  a difesa  della  patria  c della  religione. 

Qhesto  nome  di  Marobeo  venne  da  Giuda  figlio  di  Matatia,  che  sidio  stendardo  por-  Giuda 
lava  le  lettere  M C B 1 (11).  Prode  in  battaglia  quanto  avveduto  nei  consigli,  seppe 
egli  prevalersi  della  forza  che  hanno  tutte  le  rivoluzioni  prodotte  da  desiderio  di  libertà 
religiosa,  e le  opere  sue  contristavano  i re  ed  allegravano  i popoli.  Ripristinò  gli  anti- 
chi usi  ; e prima  d'ingaggiare  anche  le  più  disuguali  battaglie,  faceva  intimare,  secondo 
gli  ordini  del  Deuteronomio  (12),  che  chi  avesse  fabbricato  casa,  menato- moglie,  pian- 
te? tato  vigna,  si  ritirasse.  L’eroe  sconfisse  i generali  spediti  da  Antioco,  liberò  Gerusa- 
lemme, e purgò  il  tempio  daH’abominazione. 

Antioco,  movendo  sopra  Babilonia,  mori,  e la  minoritfi  dell'Eupatore  giovò  agli 
Ebrei,  coi  quali  Lisia  dovette  conchiuder  pace,  .assicurando  libertà  di  culto.  Da  questa 
gli  Ebrei  aspirarono  anche  all'indipendenza  nazionale,  al  qual  fine  accostaronsi  ai  Ro- 
mani « sapendo  che  erano  potenti  di  forze,  volonterosi  d'ascoltare  chi  ad  essi  riconeva, 
e che  davano  e toglievano  gli  scettri,  senza  che  tra  loro  fosse  chi  portasse  corona  o por- 
pora •.  I Romani  ne  accettarono  l'alleanza,  e mandarono  per  loro  ai  re  nemici,  ma 
senza  profitto  ; e la  guerra  divampò  più  violenta  contro  di  Antioco  Eupatore  e di  Alcimo, 
c"hc  per  intrighi  ottenuto  il  pontificato,  lo  esercitava  ligio  agli  stranieri. 

Morto  l’Eupatore,  Demetrio  Sotcro  a lui  succeduto  sconfisse  Giuda,  il  quale,  dopo  ■ 
aver  con  tante  vittorie^non  solamente  sopra  i Sirj,  ma  anche  sopra  gli  Arabi,  gl’ldumei 
ed  altri  vicini  sostenuta  la  causa  della  sua  patria  e del  suo  Dio,  peri  generosamente 
combattendo. 

tee  Ne  restarono  desolati  gli  Ebrei,  esultanti  i nemici  ; ma  Lionata  suo  fratello  assunse  cionau 
il  capitanato;  e alla  morte  di  Alcimo,  aspirò  alla  dignità  di  sommo  sacerdote.  Venuti 
in  guerra  Demetrio  c Alessandro  Baia  per  la  successione  al  trono  di  Siria,  l'uno  e l'al- 
tro sollecitarono  l'alleanza  di  Lionata,  il  quale  favorì  Baia,  n'ebbe  doni  e il  titolo  di 
sommo  pontefice,  ch’egli  però  volle  farsi  conferire  dalla  nazione  ; della  quale  tutta,  non 


(^1)  Iniziali  delle  parole  1/1  Cawora  Ue-tiohim  lehova  {Quii  tìmilis  lui  in  foriiltus^  Domint.*  Vulft.), 
che  sono  dell'E^odc;,  it.  H. 

(12)  Vedi  pag.  U6. 
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più  d’una  parte  sola,  divenne  capo,  continuando  però  il  tributo  ai  re  di  Siria.  Soccom- 
buto Baia,  Demetrio  Nicatore  consenò  la  dignità  a tlionata,  il  quale  mosse  in  soccorso  ug 
di  lui  quando  Antiochia  ribellossegli,  e tornò  carico  di  bottino.  Se  non  che  avendogli 
Demetrio  fallite  le  promes.se,  (lionata  disertò  da  lui  ad  Antioco  Dio  figlio,  di  Baia,  c 
vintolo,  ed  alleatosi  coi  Romani,  attese  a fortificare  la  città  ; ma  Trifone,  governatore 
d’Antiochia,  per  tradimento  lo  mise  a morte. 

Assunse  allora  la  dignità  Simone,  riconosciuto  dai  Romani  e da  Demetrìn,  che  lo  ns 
nominò  etnarca,  assolvenrlo  il  paese  dal  tributo.  Cascato  Demetrio  prigioniero  dei  Parli, 
Antioco  Sidete  sottentratogli  consertò  fede  a Simone;  finché  non  ebbe  domo  il  ribelle 
Trifone  ; dipoi  mandò  ad  assalirlo  Condebeo,  che  però  rimase  sconfitto. 

Simone  Tu  assassinato  dal  suo'  genero  Tolomeo,  cupido  del  dominio:  ma  Giovanni  1 36 
jGìo.  Ircano,  figlio  dcH’iicciso,  potè  succedergli.  Fu  egli  per  forza  reso  tributario  di  Antioco 
Sidete,  finché  vinto  questo  dai  Parti,  il  regno  tornò  indipendente,  e tal  si  mantenne, 
giovato  dallo  guerre  intestine  della  decadente  Sìria  e dairalleanza  rinnovala  coi  Ro- 
mani ; crebbe  anzi  di  teiTitorio  mediante  le  vittorie  riportate  sopra  l’idumea'e  Samaria.  429 

Questa  città,  abitata  da  colonie  macedoni,  restò  (Hroccata,  finché  Erode  la  riedificò 
col  nome  di  Sebaste.  Ircano  visse. rispettato  fuori,  ma  non  tranquillo  dentro,  ove  di 
gravi  dissensioni  erano  causa  le  lotte  di  Farisei  e Saducci,  invelenite  ancor  più  sotto  i 
suoi  successori. 

Arislobolo  Filelleno,  succeduto  nelle  dignità  del  padre,  prima  divìse  rautoritù  col  jo7 
fratello  Antigono,  poi  lo  tolse  violentemente  di  mezzo,  fece  imprigionare  gli  altri  fratelli, 
morir  di  fame  la  madre,  e assunse  il  titolo  e gli  ornamenti  di  re.  Suo  fratello  Antigono, 
da  lui  mandato  a soggiogar  l’Iturea,  il  fece  ; e vittorioso  tornando  il  di  della  festa  dei 
Tabernacoli,  nella  fretta  d’accorrere  al  tempio,  non  lasciò  le  armi  né  i seguaci.  Il  re, 
che  già  d’occliio  sospettoso  lo  guardava,  mostrò  crederlo  un  attentato  di  ribellione,  e lo 
fece  trucidare:  alfine  rimorso  dalla  coscienza,  morì. 

Alessandra,  detta  Salome  flai  Greci,  vedova  di  lui  e insligatrice  de’ suoi  delitti, 
y Janneofcce  proclamare  l’altro  fratello  .lanneo  od  Alessandro,  il  quale,  ucciso  un  fratello,  ridotto  to6 
l’altro  a vita  casalinga,  difese  il  regno  da  Tolomeo  Laturo,  ed  ajulato  dalla  regina  Cleo- 
patra, estese  1 dominj.  àia  dentro  avea  nemici  i Farisei,  che  ogni  arte  adopravano  per 
avversargli  il  popolo  ; e nella  festa  de’ Tabernacoli,  ove  accon’evano  con  rami  di  palma  c 
di  limoni,  mentre  egli  offriva  i sagrifizj  gli  gettarono  d’ogni  banda  dei  cedri,  accompa- 
gnandoli con  parole  ingiuriose,  .lanneo,  volte  contro  di  essi  le  armi,  ne  uccise  seimila, 
poi  si  comprò  una  guardia  stranièra  : ma  né  (picsia  né  nuove  vittorie  repressero  la  bal- 
danza degli  avvei'sarj,  che  ruppero  ad, aperta  guerra,  ove  in  sei  anni  perirono  cinquan- 
tamila rivolto.si,  ed  il  regno  andò  sq^sopra.  Invano  tentò  .lanneo  venire  ad  alcim  acco- 
modamento; se  chiedeva  a’ ribelli  che  cosa  desiderassero,  rispondevano  — Gh’ei  si 
strozzasse»:  ricorsero  alfine  a Demetrio  Euchero,  che  invase  la  Giudea  e sconfisse  89 
Janneo;  il  quale  ben  tosto  si  riscosse,  ed  esercitò  crudelmente  la  vendetta. 

11  terrore  portò  la  pace,  ’e  .lanneo  potè  fare  nuove  conquiste,  in  mezzo  alle  quali 
e alle' dissolutezze  mori.  .Vveva  consigliato  alla  moglie  Alessandra  di  calare  la  sua  morte,  79 
sinlanto  che  non  fosse  entrata  in  Gerusalemme;  allora  si  amicasse  i Farisei,  memore  del 
quanto  aveano  a lui  nociuto,  e protestasse  volere  in  tutto  guidarsi  coi  loro  consigli.  Così 
ella  fece:  onde  i Farisei,  non  solo  cessarono  d’oltraggiare  la  memoria  dell’estinto,  ma 
racclamarono  eroe  e padre  del  popolo,  e lei  confermarono  reggente,  a scapito  dei  due 
figliuoli  Irciino  imbecille  e Arislobolo  violento. 

Se  non  che  a caro  prezzo  posero  (piesto  favore,  pretendendo  cassasse  tutti  i decreti 
a loro  contrari  ; piena  amnistia  ; richiamo  degli  sbanditi  : svilirono  la  legge  mosaica, 
assoggettandola  a capricciose  loro  interpretazioni  ; e cresciuti  di  numero  a segno  di  po- 
tere quel  che  voleano,  chiesero  alla  regina  stcrminas.se  i Saducei.  Più  anni  durò  contro 
(piesli  un’atroce  persecuzione,  per  quanto  Alessandra  procurasse  mitigarla 
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7»  Appena  ella  chiuse  "li  occhi,  i sudditi,  lieti  di  vedersi  redenti  dalla  tirannide  de'Fa-  Aristobolo 
risei,  favorirono  Aristobolo,  a cui  Ircano  fu  costretto  rassej?n.arc  le  dijjnità  di  pontefice 
e di  re.  .Ma  Antipatro,  governatore  dell'lduniea,  temendo  Aristobulo  noi  punisse  d'aver 
sempre  favoiàlo  Ircano,  insinuò  a i|uesto  che  il  fratello  l'insidiava,  e lo  persuase,  benché 
indolentissimo,  a ripetere  il  trono  col  soccorso  di  Areta  re  d'.Vrabia.  Questo  sceico,  ve- 
nuto in  Giudea,  vinse  Aristobolo,  e l'.issediò  nel  tempio  di  Genisalemme,  mentre  fuori 
era  proclamato  Ircano,  del  cui  nome  pretesseva  Je  ambizioni  sue  la  parte  de'  F, arisei. 

Solennizzandosi  in  quel  tempo  la  pasqua,  i rinchiusi  supplicarono  gli  assediatori  a 
dar  loro  le  vittime,  offrendo  mille  dramme  per  ogni  animale.  Ma  come  il  prezzo  fu  ca- 
lato dalle  mura,  gli  assedienti  negarono  le  vittime  ; onde  i sacrificatori  presentaronsi 
avanti  all'altare  colle  mani  vuote,  implorando  vendetta  da  Adonai.  Viveva  allora  il  san- 
t'uomo flnia,  che  inorridendo  delle  gucn’e  fraterne,  crasi  ritirato  nel  deserto.  Corsero 
a cercarlo,  per  fargli  scagliare  imprecazioni  contro  Aristobolo  : ed  egli  non  potendo 
schermirsi,  pregò  Dio  non  csaiuiisse.  nè  il  popolo  assediantc,  nè  gli  assediati  sacrifica- 
tori. Gli  Ebrei  irritali  lo  Lapidarono,  e il  ciclo  mostrò  la  sua  collera  colla  procella,  ma 
più  ancora  col  mandare  su  loro  il  llagello,  che  fu  il  piò  robusto  della  sdegnata  sua  de- 
stra, i Romani. 

Cosi  andava  a precipizio  anche  il  popolo  di  Dio.  Però  é singolare  la  posizione  di 
esso  a confronto  degli  altri.  Hello  spettacolo  ilellc  assidue  vicende  d'allora,  nella  caduta 
di  tanti  regni,  nello  sterminio  di  tante  cillii,  i Gentili  si  rinforzavano  in  quel  sentimento 
d'un  progressivo  deteriorare,  che  era  stato  in  essi  lasciato  dalla  tradizione  primitiva;, 
crcilevano  ogni  rosa  umana  fosse  dcstinaUi  ad  invecchiare  e perire  ; e perfino  coloro  che 
idolatravano  Roma  c l'eternità  deH'ingente  Campidoglio,  alla  cui  solidità  pareva  aggiun- 
gere una  pietra  ciascun  nuovo  re  che  incatenato  ascendesse  per  la  via  Sacra,  pure  ve- 
devano ogni  generazione  peggiorare  dell'antecedente,  e il  mondo  avviarsi  alla  rovina, 
inevitabile,  fatale.  Solo  Israele,  in  mezzo  a si  gravi  disastri  esteriori  ed  interni,  ha  te- 
nuto viva  anche  l’altra  parte,  della  tradizione  ; e insieme  col  dogma  della  caduta,  venera 
quello  del  risorgimento,  anzi  più  saldo  vi  si  appiglia  quanto  più  cade  al  basso  ; unico 
fra  le  antiche  nazioni  che  conosces.<e  quella  dottrina  del  prc%res.so,  la  quale  è carattere 
c vanto  della  moderna  civiltà. 

Se  non  che  gli  Ebrei,  accecati  da  falso  amore  di  patria,  nelFospet/nto  non  pres.agi- 
vann  che  una  gloria  della  nazione,  un  ristoratore  della  stirpe  d'Àbramo,  secondo  la 
carne,  non  secondo  la  fede  ; un  .Messia  giudeo,  trionfante  sui  nemici  d'Israele,  non  il 
Figlio  deH'uomo  che  dovesse  proclamare  l'univei'sale  fratellanza,  o una  legge  d'amore 
indipendente  da  tempi,  da  lunghi,  da  condizione. 

CAPITOLO  XV. 

Sommessione  della  Grecia.  — Avvilimento  della  Siria. 

/ 

Roma,  che  aveva  sin  a quest'ora  tenuto  la  Grecia  io  dipendenza  di  fatto  più  che  di 
nome,  aspirava  ornai  a ridurla  a provincia.  Caldi  d'ammirazione  per  l’armonica  bellezza 
di  quel  paese,  siam  còlti  di  pietà  meditabonda  all’agonia  .«uà  ed  al  raccosto  delle  umi- 
liazioni e degli  oltraggi,  traverso  ai  quali  arrivò  all’ultima  ora. 

Da  che'.àrato  dischiuse  ai  .Macedoni  il  Peloponneso,  la  lega  Achea  fu  perduta  ; e se 
qualche  vigore  le  tornò  Filopemene,  dopo  di  lui  venne  odiosa  o spregevole,  alternando 
servile  compiacenza  al  senato  romano  con  ridicole  disperazioni,  quasi  voles.se  da  sé  pri- 
varsi della  compassione  che  la  generosità  attira  su  chi  è destinato  a perire.  La  vittoria 
dei  Romani  aveva  resi  audaci  ad  ogni  eccesso  i fautori  loro,  gente  avara  ed  impertinente, 
ma  sostenuta  in  ogni  caso  dai  vincitori,  i quali  adopravano  invece  ogni  arte  per  depri- 
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mere,  screditare,  contrariare  chi  resistesse,  chi  generoso  amasse  la  patria  e ne  propu- 
gnasse i diritti.  Amica  dei  deboli  per  far  contrasto  ai  polenti,  Roma  spiegò  gran  favore 
per  la  smantellata  Sparta  ; e cliium|ue  osara  contraddire  a'  suoi  commissarj,  le  era  de- 
nunziato da  gente  venduta.  Primeggiava  tra  questi  di  potenza  e viltà  Callicrale  ateniese, 
che  smanioso  de' primi  gradi,  denigrava  chiunque  lo  vincesse  in  meriio;  e perpetuo 
tema  di  sue  accuse  faceva  l’aver  dato  favore  a quel  Perseo,  di  cui  i Romani,  do]»  mal- 
menato la  persona,  perseguitavano  la  memoria. 

Due  commissarj  furono  sjiediti  alla  lega  Achea  per  istruire  il  costoro  processo  ; e 
uno  d’essi  airivò  a proporre  neH’assemhlea,  condannasse  a morte  i fautori  di  Perseo, 
ch’egli  dappoi  li  nominerebbe.  Parve  pazzamente  furibonila  la  domanda,  e gli  Achei  si 
limitarono  a promettere  li  condannerebbero  qualora  nulla  |iolesscro  addurre  per  giusti- 
ficazione. — Poiché  il  promettete  (ripigliò  il  commis.sario),  dico  che  tutti  i vostri  capi- 
li tani  e generali,  e quanti  sostennero  cariche  nella  repubblica  vostra,  sono  macchiati  di 

• tale  delitto  •.  A simili  voci  sorge  Zenone,  e — lo  comandai  I cscrcito  e fui  ctipo  della 
« lega,  e protesto  non  aver  nulla  commesso  contro  gl’interessi  di  Roma.  Se  qualcuno 

• osa  accusarmi  di  questo  che  chiamano  delitto,  posso  giustificarmene  o nella  dieta  dc- 
« gli  Achei  0 avanti  al  senato  di  Roma  •. 

Colse  questa  parola  il  commissario,  e soggiunse  non  potevano  appellarsi  a più  equo 
tribunale  ; indi  recitando  tutti  quelli  che  Callicrate  avea  denunziati,  intimo  andassero  a 
Roma  a scagionarsi.  Erano  oltre  mille,  fior  del  paese  ; e cosi  con  un  col|w  solo,  quale 
.mai  non  aveano  osato  i più  sfrontati  tiranni,  la  lega  restò  privata  di  capi.  Giunti  in  Italia, 
furono  relegati  in  varie  città,  senza  tampoco  udirli,  senza  badare  ai  loro  richiami,  nè 
alle  replicate  deputazioni  dell’Acaja.  Callicrate,  divenuto  capo  dcH’avvilita  lega,  udiva 
senza  commoversi  i pianti  de’ loro  parenti  che  li  ridomandavano,  e gli  urli  de’ fanciulli 
che,  qualora  uscisse  in  pubblico,  gli  gridavano  dietro  al  traditore,  al  nemico  della  patria. 
Diciassett'anni  que’ deportati  continuarono  a solleciUire  un  giudizio,  e udire  i vanti  della  (67-ir>o 
romana  equità:  finalmente  Catone,  replicando  che  la  questione  crii  ornai  ridotta  a deli- 
berare se  dovessero  es,ser  sepolti  da  becchini  romani  o da  greci,  ottenne  fós-sero  ascoltati 
e rinviati  i pochi  ch'erano  ^opravissuli  alla  fame,  al  carnefice,  al  crepacuore.  Sozza  ti- 
rannia contro  un  paese  indipendente  qual  era  l’Acaja,  contro  persone  di  merito,  e che  la 
più  parte  avea  combattuto  per  Roma. 

I reduci  non  poterono  che  piangere  l'abjezione  cui  trovarono  ridotta  la  patria,  dove 
però  i Romani  colla  perfidia  e la  crudcltìi  eransi  procacciati  molti_  nemici,  che  in  onta 
del  partito  avverso,  osavano  o mormorare,  o protestare  contro  i rafggiri  e le  concussioni  ; 
e parevano  disposti  a venire  in  aperta  rottura,  indotti  pure  dall  esempio  della  Macedonia. 

II  regno  che  poc’anzi  aveva  dominalo  il  mondo  sotto  Alessandro,  fremeva  nel  li'o- 
allora  tolta  fin  rautocrazia,  e ridotto  a provincia.  Alcuni  ricoverati  a Roma  non 

Dica  risparmiavano  preghiere  e danaro  per  comprarsi  amici  nel  senato,  onde  non  fosse  fatta  ' 
violenza  ai  loro  compatrioti  ; coltivavano  l’aolo  Emilio  finché  vis.se,  poi  suo  tìglio  Sci-  tso 
pione  Africano,  che,  se  non  fossero  stati  i movimenti  di  Spagna,  sarebbe  ito  in  .Mace- 
donia a far  ragione  delle  querele  : ma  il  senato,  intento  a raggiri  politici  e a profittare 
degli  errori  de' principi,  né  pensando  che  lo  scontento  de’ Macedoni  potesse  recare  a 
conseguenze,  lasciava  che  i suoi  ulliziali  li  tratfiissero  un  di  pe«;io  che  l altro,  e confe- 
riva i primi  gfadi  a chi  più  ligio  si  mostrasse  alla  volontà  romana. 

Raccolse  quei  sospiri  sdegnosi  un  tale  Andrisco,  per*ma  che  i Romani,  unici  nar- 
PMudo-ratori  di  questi  eventi,  ci  danno  per  di  bassissima  estrazione,  e che,  come  suole  dopo  le 
rivoluzioni,  vantavasi  nato  da  una  concubina  di  Perseo.  Dodici  anni  visse,  egli  diceva, 
ricoverato  presso  un  povero,  che  poi  gli  rivelò  Tesser  suo  : allora  fuggito  ]ier  timore  del 
re  Eumene,  nimicissimo  di  sua  casa,  riparò  presso  Demetrio  Solere,  ch’ebbe  la  viltà  di 
consegnarlo  ai  Romani  per  cattivarseli.  Questi,  non  temendo  del  Pseudo-Fdippo,  come 
essi  lo  chiamarono,  lasciavanlo  con  si  mala  guardia,  ch’egli  fuggi,  e ricoveratosi  nella 
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Tracia,  girò  fra  i signorotti,  esponendo  i suoi  diritti,  le  soperchierie  de’  Romani,  la  fa- 
. cilità  d’una  insurrezione  Al  suo  appello  i Traci  si  sollevano  ; egli  ha  corte,  esercito, 
alcune  piazze  forti  ; ben  tosto  tutta  Macedonia,  credendo  o no,  ma  volenterosa  di  tur- 
bare lo  stagno,  si  dà  a questo  rampollo  degli  antichi  suoi  re,  il  quale  per  assicurai'si  in- 
vade le  provincie  vicine. 

Roma  non  aveva  eserciti  in  quelle  parli  ; pnte\a  temere  che  la  Grecia  si  vendicasse 
degli  alfronti  ; sapeva  che  Cartagine  avea  mandato  ambasciatori  ad  Andrisco  per  allear- 
selo nciriraminente  guerra.  Ma  la  Grecia  che  crasi  avvilita  nella  servitù,  affrettò  pro- 
teste e prove  di  devozione  alla  sua  tiranna:  Scipione  Nasica,  uomo  affabile  e giusto, 
servi  la  patria  meglio  che  colle  armi,  girando  per  le  città  della  lega,  e col  ren(ler  ra- 
gione dei  piali  e de’ gravami  loro,  s;ildandole  nella  fede,  e traendo  da  ciascuna  alquante 
truppe,  con  cui  raccozzò  uu  esercito.  Le  armi  romane  furono  più  d'una  volta  sconfitte 
da  Andrisco  : ma  al  valore  egli  non  associava  le  altre  qualità  di  capoparte  ; e se  crasi 
serbalo  degno  nella  sventura,  non  resj^  alla  prosperiUi  ; ruppe  a tirannide,  superbo, 
sospettoso,  avaro,  mjcidiale.  Allora  Cecilio  Metello  pretore  le  vinse:  ma  egli,  dopo  com- 
battuto strenuamente,  fuggì  nei  Traci,  e con  nuovo  esercito  ricomparve.  Sconlìtlo  da 
^48  capo,  tornò  ai  Traci,  ma  il  costoro  re  lo  tradi  ai  Romani,  che  ne  ornarono  i loro  trionfi. 

447  Anche  altri  pretesi  figliuoli  di  Perseo  tentarono  dar  valore  ai  diritti  colla  forza, 
ma  tutti  furono  vinti.  Metello  sottomise  interamente  la  .Macedonia , trasportò  da  Dios 
venticimjue  statue  equestri  de’  generali  morti  al  Granico , c piantò  un  governo  severo  , ,nes8a  ' 
abbandonato  all’aibilrio  de’  magistrali.  Singolarmente  iniquo  tra  que.sli  parve  Decio 
Giulio  Sillano,  contro  cui  i .Macedoni  mandarono  quercia.  Suo  padre  Tito  .Manlio  Tor- 
quato ottiene  di  giudicarlo  in  casa,  giusta  Tanlica  legge  patrizia  ; e udite  le  parli , con- 
vinto reo  il  figlio,  lo  condanna  a più  non  compai  irgli  davanti.  Sillano  se  ne  trova  cosi 
disonoralo , che  s’appicca  ; e Manlio  né  chiude  la  casa,  né  veste  il  bruno,  dichiarando 
non  più  appartenere  alla  sua  famiglia  chi  avea  perduta  la  virtù.  — Si  sarà  levala  a cielo 
Tequilà  romana,  e continuala  Toppressione  della  .Macedonia. 

Le  sommosse  di  questa  erano  parse  alla  lega  .Achea  un’opportunità  per  riscattarsi 
dal  giogo, ’e  ridurre  a soggezioue  Sparla  sommossa  contro  lei  dai  maneggi  de’  Romani. 

Essendo  sorta  lite  fra  Oropo  e Alene,  gli  abilanti  della  prima  ricorsero  agli  Achei,  e a 
Menalcida  capitano  della  lega  promisero  dieci  talenti  se  la  inducesse  a favorirli.  Egli  il 
fece  d’accordo  con  Callicrale  ; ma  sebbene  le  truppe  fossero  spedite  quando  Oropo  già 
era  stata  invasa  e saccheggiata,  pure  ei  pretese  il  prezzo  della  corruzione.  Di  tal  modo 
la  cosa  venne  a scoprirsi,  e Menalcida  sarebbe  stato  condannato  se  non  si  fosse  con  tre 
talenti  fatto  a.'^olvere  da  Dieo,  succedutogli  nella  capilananza. 

Per  ciò  Dieo  fu  preso  in  sinistra  parte  dalla  lega , e accusiito  di  favorire  i Lacede- 
moni. Che  fa  egli  dunque  per  iscolparsi’^  propone  alla  dieta  si  tolga  agli  Spartani  il  di- 
ritto di  giudicare  dei  proprj  casi  criminali,  benché  l’avessero  avuto  dai  Roinqpi.  A que- 
sti portano  es.si  i richiami  : ma  Dico  e .Menalcida  accorrono  a Roma,  si  comprano  l’a.sso- 
luzione,  e tornati  nel  Peloponneso , soffiano  nelle  discordie,  l conimissarj  di  Roma , 
trovando  impossibile  l’acchetarle , convocata  la  dieta  a Corinto  ,•  esposero  con  quanto 
dolore  Roma  li  vedesse  straziarsi  a vicenda  ; esserne  cagione  la  forma  loro  di  govci  no 
federale,  ove  i deputali  non  polendo  intendersi,  erano  coslrelli  venire  alle  armi;  nella 
sua  sapienza  il  senato  romano  s'era  accorto  che,  meno  uniti,  sarebbero  più  felici  ; perciò 
ordinava  uscissero  dalla  lega  tulle  le  città  che  da  principio  non  v’avcano  partecipalo, 

Corinto,  Sparla,  Argo,  Eraclea,  Orcoinene.  Non  si  può  dire  con  quanto  sdegno  fosse 
accolla  la  micidiale  proposta  : il  popolo  accanilo  trucidò  quanti  Spartani  colse  in  Corinto, 
e a stento  si  salvarono  grinviali  romani. 

Roma,  in  guerra  ancora  con  Cartagine  e coi  pretesi  figli  di  Perseo,  non  polendo  far 
seguire  tosto  la  vendetta,  spedì  nu«-vi  messi  con  moilerale  querele:  ma  Dieo,  Critolao, 
Democrito,  avanzo  d(^li  esuli  tornali  d’Italia,  chiarivano  gii  Achei  sui  veri  molivi  di 
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quest’insolita  moderazione  romana  ; altri  l^ati  di  Metello  furono  anche  insultati , e le 
città  tutte,  infenorate  da  quei  capi,  come  fossero  prese  da  una  vertigine  d’eroismo  e di  • 
libertà,  gridavano  esser  più  decoroso  il  perire  combattendo,  che  il  cedere  codardamente  ; 
e giunsero  a far  dichiarare  guerra  contro  Roma  e Sparta. 

Però  mancando  il  concerto  di  salde  volontà,  sole  Calcide  e Tebe  soccorsero  la  lega  ; 
ma  furono  vinte  da  Metello  presso  ScarGa,  e Critolao  perdette  la  vita  neH’ultima  batta- .|46 
glia  della  greca  libertà.  Dieo,  assunto  il  comando,  chiamò  tutti  i cittadini  alle  armi  ; si 
arrolassero  dodicimila  schiavi  nati  in  paese  ; i ricchi,  le  donne  portassero  gli  ori  al  pub- 
blico erario.  Ma  il  ceraggio  veniva  meno  ; alcuni  invocavano  la  clemenza  di  Metello , 
altri  8i  uccidevano,  chi  ritiravasi  vilmente,  al  tempo  stesso  che  si  ricusavano  le  proposi- 
zioni di  pace  esibite  da  Metello , desideroso  di  non  lasciar  il  vanto  della  guerra  a Lucio 
Muminio,  console  che  veniva  a dargli  lo  scambio.  Contro  di  questo  tenta  Dieo  difendere 
l’istmo  con  seicentoquattordici soldati,  nuòvo  Leonida;  poi  vinto,  distribuisce  il  veleno 
alla  sua  famiglia,  e muore.  Muromio  allora  espugnò  Corinto,  la  città  ricchissima,  ven- 
dette il  popolo,  e fece  immenso  bottino. 

Fra  gli  Achei  esulanti  in  Italia  era  lo  storico  Polibio,  il  quale  col  suo  ingegno  seppe 
in  Roma  acquistarsi  l’amicizia  de’  grandi  e massime  degli  Scipioni , per  cui  interposto 
ottenne  qualche  alleggiamento  alle  fortune  della  sua  patria.  Stava  egli  ili  Africa  con 
Scipione  allorché  udì  l’assedio  di  Corinto  ; ed  accorse  per  recare , se  potesse , qualche 
ajuto  alla  patria  : ma  non  fu  che  testimonio  alla  desolazione  di  essa.  Quel  colto  Greco 
quanto  dovette  accorarsi  nel  vedere  le  prove  di  rozzezza  del  vincitore , i capolavori  di 
scoltura,  di  pittura,  di  fusione,  che  rendevano  insigne. quella  città,  andar  preda  d’igno- 
ranti soldati  ; sopra  un  quadro  d’Aristide,  meraviglia  degli  artisti,  giocarsi  ai  dadi  ; met- 
tersi aU’incanto  tavole  d’Apelle  e statue  di  Fidia  ! Attalo  re  di  Pergamo  esibì  secento- 
mila  sesterzj  d’un  quadro  (franchi  120,000)  ; onde  Mummio  meravigliato,  — Convien 
dire  queste  tele  possedano  qualche  magica  virtù  » ; e toltele  dall’asta,  le  inviò  a Roma, 
intimando  ai  portatori  si  guardassero  bene  dal  guastarle , se  no  sarebbero  condannati  a 
rifturle.  ' . • • - 

Per  decreto  del  senato,  le  fiamme  consumarono  Corinto,  novecentoquindici  anni  dopo 
ricostrutta  da  Aleta  discendente  di  Ercole  ; e tale  spavento  ne  prese  tutta  la  lega , che 
più  non  pensò  né  a resistere  al  vincitore,  né  a placarlo.  I collegati  furono  raccolti  in 
una  vasta  spianata,  cinti  dalle  legioni  romane  ; e dopo  rimasti  alcun  tempo  in  terribile 
aspettazione,  udironsi  intimare  che  i Corinlj  e i servi  sarebbero  venduti  schiavi,  gli  altri 
Achei  andassero  prosciolti.  Le  terre  corintie  furono  comprate  le  più*  da  Sicionj  : né  le 
città  che  aveano  servito  lo  straniero,  salvarono  le  mura  : il  governo  popolare  fu  abolito, 
e tutta  Grecia  ridotta  a provincia,  benché  alcune  città  staccate,  come  Atene,  mantenes- 
sero alcun’ombra  di  libertà. 

Nel  fuiore  della  vittoria , un  non  so  chi  accusò  davanti  a Mummio  l’estinto  Filope- 
raene,  come  gran  nemico  dei  Romani , domandando  ne  fossero  abbattute  le  statue.  Po- 
libio ne  assunse  la  difesa  ; e la  sua  generosa  riconoscenza  verso  il  maestro  fece  che  i 
commissarj  non  solo  perdonassero  alle  statue  del  prode , ma  donassero  a Polibio  anche 
quelle  d’Arato  e d’Acheo,  fondatore  della  nazione.  Quando  poi  si  ponevano  all’incanto 
i beni  di  quei  che  avevano  insultato  gli  ambasciatori  romani,  i commissarj  diedero  arbi- 
trio allo  Storico  di  scerre  quel  che  volesse  fra  le  spoglie  di  Dieo  ; ma  egli  ricusò , di- 
cendo sconveniente  l’arricchirsi  C/olle  miserie  de’  concittadini.  Tale  disinteresse  piacque 
tanto,  ch’egli  fu  scelto  a stabilire  il  nuovo  governo  nelle  città  conquistate , uffizio  che 
adempì  colla  possibile  umanità,  e per  cui  diverse  statue  gli  furono  erette , ad  una  delle 
quali  era  iscritto  ; In  meìnoria  di  Polibio , che , ascoltato , .avrebbe  coi  cotmgli  salva 
VAcaja;  nelle  sventure  la  consolò  (1). 

H)  Pacsaria  in  Arcadia,  37;  Polibio,  xu  tO. 
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461  Orvediamò  lo  fortune  degli  altri  popoli  dominati  da  Alrssandro.  Antioco  IV,  mo- 

rendo  nelPandare  a Babilonia,  lasciava  un  solo  figliuolo  Antioco  Eupatore  di  nove  anni,  E^upàiore 
a tutore  del  quale  nominò  il  silo  favorito  Filippo.  Ma  come  questi  giunse  ad  Antiochia 
per  assumere  Tincarico,  lo  trovò  già  preso  dii  Lisia,  e fra  lor  due  cominciò  una  contesa 
che  per  molti  anni  peggiorò  la  condizione  de’ Seleucidi.  Anche  Demetrio,  nato  da  Se- 
leuco  Filopatore,  che  dopo  la  morte  del  padre  era  sempre  rimase  statico  a Doma,  ostentò 
al  senato  i suoi  diritti,  e quanto  importasse  alla  Siria  il  non  aver  re  un  farfciullo:  ma 
prevalsero  que’ padri,  che  opinavano  tornar  meglio  a Roma  il  tenere  sul  .trono  chi  fosse 
costretto  a continua  dipendenza,  e furono  nominati  tre  tutori  al  re  di  Siria,  come  crasi 
fatto  con  quel  d’Egitto.  Se  lo  scopo  del  senato  romano  non  fo^se  già  stato  manifesto,  lo 
rese  evidente  l’ordinare  a que’  tutori  brucias.sero  tutte  le  navi  d’una  certa  grandezza  e 
tagliassero  i garetti  a tutti  gli  elefanti  (2). 

Intanto  che  Lisia  guerreggiava  i Macabei,  Filippo,  tornato  d’Egitto,  occupava  An- 
tiochia, aspirando  alla  reggenza.  Lisia  lo  cacciò  : ma  qual  fu  la  sua  meraviglia  allorché 
vide  arrivare  deputati  di  Roma,  non  chiesti,  non  voluti,  e pretendere  di  recarsi  in  mano 
la  suprema  autorità!  -Ottavio  capo  della  deputazione,  sdegnando  la  scorta  che  gli  esibiva 
Ariarato  VI  Filopatore  redi  Cappadocia,  e crcilendo  bastasse  il  nome  di  Roma,  s’avanzò 
senza  tampoco  darne  avviso  al  reggente:  ma  questi  mandò  un  Africano  che  l’uccise. 

Se  ne  restasse  offeso  il  senato,  pensatelo.  Demetrio,  sperando  fosse  quella  un’oppor- 
tuna occasione  per  dar  valore  a’  suoi  diritti,  n’ebbe  consiglio  collo  storico  Polibio,  il  quale 
gli  disse  : — Qual  mestieri  che  un  principe  par  vostro  si  sottometta  come  fanciullo  alla 
volontà  d’un  senato  d’ambiziosi  ed  ingiusti?  Spezzate  le  vostre  catene,  e sarete  re  )*. 

Demetrio  però,  ascoltando  un  più  prudente , chiese  al  senato  gli  concedesse  di  pas- 
sare in  Siria  ; ma  questò  gli  disdisse  la  domanda , per  quante  ragioni  adducesse , ben 
sentendo  che,  lui  re,  ncn  potrebbe  a sua  posta  malmenare  la  Siria.  Demetrio  allora  fuggi 

462  sopra  una  nave  che  i Cartaginesi  spedivano  carica  d’ofierte  agli  Dei  di  Tiro.  Arrivato 
nel  regno,  fu  proclamato  re:  Lisia  e l’Eupatore  finirono  sul  palco.  Sebbene  Demetrio 
protestasse  non  operare  che  in  nome  della  repubblica  romana , questa  ne  stava  in  gran 
sospetto,  e mandava  agenti  a vigilarlo  : ma  o soddisfatta  de’ suoi  portamenti,  o piuttosto 
perché  non  le  convenisse  romperla  seco, ‘il  riconobbe  re. 

Demetrio  riscosse  l Babilonesi  dal  servaggio  di  Timarco  ed  Eraclide,  creature  d’An- Demetrio 
tioco  Epifane  ; per  lo  che  ottenne  il  sopranome  di  Sotero.  Cupido  di  battaglie  guerreg- 
giò  da  prima  gli  Ebrei,  ma  distoltone  forse  da  ordini  di  Roma , di  cui  essi  aveano  do- 
mandato l’alleanza,  assali  Ariarato  re  di  Cappadocia  per  favorire  Oroferne  che  preten- 
deva a quella  corona. 

. É da  sapere  che  Ariarato  V,  padre  di  questo,  avea  sposato  Anliochide  figlia  d’Antioco 
il  Grande,  e che  questa  non  concependo,  per  timore  di  pendere  Taffetto  del  marito,  sup- 
pose due  figliuoli,  che  da  Ariarato  furono  ricevuti  per  suoi.  Ma  dopo  alcun  tempo  avendo 
ella  partorito  veramente,  pose  amore  al  figliuol  suo,  l’ Ariarato  appunto  che  accennammo,  e 
rivelò  fgni  cosa  al  marito,  che  rilegò  in  paesi  stranieri  i due  supposi tizj.  Uno  si  rassegnò  ; 
l’altro,  Oroferne,  cercò  ajuto  a Demetrio,  che  -indispettito  perché  Ariarato  avesse  renuito 
all’alleanza  sba.  Io  sostenne;  e giunse  a porlo  sul  trono  della  Cappadocia.  Con  ciò  ini- 
micossi  i re  d’Egitto  e di  Pergamo , oltreché  venne  a dispiacere  a’  suoi  sudditi  per  gli 

4M  stravizj  a cui  si  sfrenò.  Formossi  pertanto  una  congiura,  favorita  da  Aitalo  li  re  di  Per- 
gamo, da  Tolomeo  Filometore  d’Egitto  e da  Ariarato  che  avea  ricuperata  la' Cappadocia  ; 
mentre  il  senato  romano  guardava  sempre  con  gelosia  un  re,  che  non  era  ad  esso  obbli- 
gato della  corona. 

Pensò  trarre  profitto  da  queste  ire  quell’Eraclidedie  dicemmo  cacciato  dal  governo  Ates*an- 
dclla  Babilonia.  Ricoveratosi  a Rodi,  educò  un  garzone  di  bassi  natali,  Alessandro  Baia,  ^ 


(2)  Gil'sti»o,  xxxiv.  3 ; Polibio,  xxxi.  <2-,  Appiano  in  Syn’ac. 
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perché  si  fingesse  figlio  d'Anlioco  Epifane  ; poi  lo  presentò  ai  tre  re  ed  al  senato  romano, 
che  colse  l'occasione  per  umiliare  Demetrio  ; e quantunque  esso  e tutta  la  città  , come 
attcsta  Polibio,  lo  credessero  un  impostore,  con  formale  dichiarazione  gli  permise  di  fai' 
valere  i diritti  alla  successione  paterna  (3). 

Con  essa  venuto  in  Siria,  sostenuto  da  truppe  d'Egitto,  di  Cappaducia  e di  Pergamo,  iso 
occupa  T'  Iemaide,  raggranella  i molti  scontenti:  e dà  gran  segno  dell'infiacchimento 
del  paese  la  sollecitudine  con  cui  e Baia  e Demetrio  cercarono  l'amicizia  della  piccola 
Giudea.  Demetrio,  abbandonato  dai  Romani  e dai  sudditi , poich'ebbe  messi  in  sicuro  i 
suoi  figliuoli,  tentò  giornata  campale  coll'emulo,  e restò  vinto  ed  ucciso.  tAO 

Baia,  trovatosi  cosi  padrone  della  Siria,  cercò  autenticare  l'usurpazione  collo  sposare 
'ii'xtcs'*  *1'  Tolomeo  Filometore  : ma  non  conobbe  che  l'ottimo  fondamento  de'  re- 

tore ' 8"'  ^ l’amore  de’  sudditi.  Abbandonatosi  a gola  e lussuria  ancor  peggio  di  Demetrio  , 
agevolò  all’uuico  figlio  di  questo,  Demetrio  (detto  poi  Aicntore  o Aicanore),  il  modo  di 
ricuperare  il  diadema.'  IMendo  la  diserzione  di  multi  sudditi , tentò  opporsi  coll  armi , 
sperando  ajutì  da  Tolomeo  ; ma  questi  era  stato  guadagnalo  da  Demetrio,  cui  diede  per- 
fino a sposa  la  figlia,  tolta  all'usurpatore.  Si  fece  battaglia  sull'Oronte:  il  Filometore  M6 
ferito,  come  udi  che  Baia  era  stato  sconfitto , e ne  vide  il  teschio  sanguinoso , ne  prese 
tal  contentezza  che  ne  mori. 

Foi-se  egli  soccorrendo  Demetrio  non  mirava  che  al  proprio  vantaggio,  od  almeno  a 
ricuperare  la  Celesiria  e la  Fenicia  ; mp  morendo  hasciò  Demetrio  unico  padrone.  É pur 
debole  una  nazione  ove  si  fa  tanta  agevolezza  di  mutar  dinastie  ! Né  Demetrio  seppe  me- 
glio de’  precedenti  conservarsi  in  istaio  : neghittoso,  abbandonò  le  redini  a Lasteno,  che 
tiranneggiò  la  Siria,  fece  trucidare  tutti  gli  Egiziani  che  Tolomeo  aveva  spedilo  di  guar- 
nigione nelle  città  marittime,  perseguitò  quelli  clic  avevano  operato  contro  suo  padre,  e 
ogni  sua  fiducia  pose  ne'  comprati  Cretesi  e ne'  Giudei. 

Ed  ecco  nuovo  usurpatore.  Un  tal  Diotloto , di  sopranoine  Tritone,  era  stato  caro  a 
Baia  che  l'avea  messo  a governare  Antiochia.  Caduto  il  stio  signore,  occupò  Cuiacesio 
fortezza  della  Cilicia,  e di  là  sped'va  corsari  a predar  gente  che  poi  vendeva  in  Dolo  ai 
Romani;  poi  veduto  come  male  si  govern.ìsse  il  Nicatore,  gli  sollevò  incontro  Antioco 
figlio  di  Baia  e di  Cleopatra,  e trovò  sostegno  nei  Sirj  sc  oitenti.  Demetrio  invocò 
l'ujolo  di  Gionala  soiiimo  pontefice  degli  Ebrei,  col  quale  acchetò  i ribellali  Antiocheni  ; 
ma  colle  proscrizioni  irritò  questi,  colla  perfidia  Gionata,  talché  Trifone  prevalse,  lo 

® chiamar  re  Antioco,  cognnminalo  Dio.  Qui  comincia  la  lotta  fra  i due  i (.v 
pretendenti,  tritata  con  varia  fortuna  e con  allrcllanl.i  inesperienza,  usando  i tradi 
menti  che  irrii  in  >,  in  luogo  della  leale  generosità  che  concilia. 

Demetrio,  nel  calore  di  queste  pugne,  ricevette  messi  dalle  colonie  greche  dcH'Asia 
Superiore,  che  lo  sollecilav.ano  a liberarle  dai  Parli,  i quali  avendo  inondato  rOrienlc, 
s’erano  impadroniti  del  paese  fra  l’Indo  e l’Eufntle,  appartenuto  un  tempo  alla  Siria  ; 
coiTcsse  , lo  fornirebbero  di  truppe  onde  ricuperare  l'antico  reUiggio , e poter  poi  con 
migliori  forze  conibatlere  Trifone. 

:\sfollò,  venne,  e tosto  Elimei,  Pei^si,  Battriani  s’accolsero  sotto  le  sue  bandiere  : < 'o 
Dempirio  sgoufijso  i Parli  ; ma  poi  in  un'imboscata  rimase  prigioniero.  .Mitridate,  figlio 

Divro  di  Priapazio,  che  reggeva  allora  i Parti,  coraggioso  e prudente  non  nicn  che  generoso, 
menò  il  reale  prlghmiero  per  le  città  che  ancora  gli  negavano  obbedienza,  onde  Piimi- 
liazione  del  preteso  liberatore  le  piegas.se  ; poi  gli  diede  per  residenza  l'Ircania , con 
lauti  assegni,  e.1  in  isposa  sua  figlia  Bodoguna.  In  quella  cortese  prigionia  Demetrio 
durò  dieci  anni. 

La  ripudiata  Cleopatra  si  ritrasse  allora  in  Selcticia  ; ma  stimolata  dagli  assai  ne- 
^swcic”™'*'*  superbo  Trifone,  ucciso  il  suo  pupillo,  crasi  procacciati,  s]wsò  Antioco  Si-<39 

(3'  PoiiDio.  xv»iii 
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dete  (Cacciatore),  giovane  e prode  fratello  di  suo  marito,  il  quale  coll'alleanza  degl' 
132  Ebrei,  tolse  a Trifone  il  regno  e la  vita,  e alla  cheta  occupò  il  trono.  Domate  le  ritti 
di  Siria  ribellategli,  mi'sse  contro  la  Partia  un  esercito  sterminatamenie  arricchito  da 

estorsioni  e da  -saccheggi,  in  tre  battaglie  vinse  l'V.iale  11,  nuovo  re  di  ipie'  popoli;  e 
in  folla  correvano  a’  suoi  stendardi  gli  abitatori  delle  antiche  provincic  della  Siria  , le 
quali  tutte  egli  ricuperò,  eccetto  la  Partia 

Ma  il  sU’>  esercito  traeva  seco  donne  e vivandieri  e seliiavi  senza  numero,  il  inante- 
ninieuto  e il  lusso  de'  quali  gravò  d’enormi  spese  le  eontrade  ove  s’arquarlieravano  ; 
130  tanto  che  fu  congiurato  dì  trucidarli  lutti  nello  stesso  giorno.  Così  fu  fatto,  e Frante  sul 
cadavere  di  .\ntioeo  esclamò  : — Il  vino  e la  cieca  lìdanza  acceleraronn  la  tua  morte. 
Credevi  porre  d regno  d'Ars:ice  in  una  delle  c.apaci  tue  lazze  e trangugiarlo?  » (D 
.Quando  le  cose  volgevano  i>eggio,  Frante  ave;i  divisalo  liberare  Demetrio,  il  quale 
mal  sotTeriva  che  il  Iralello  gli  aves.se  usurpato  il  regno  c la  moglie  ; e col  mandarlo  a 
sollev.ire  la  Siria,  costringere  Antioco  al  rilonto.  Come  la  fortuna  mulos.si.  Frante  piò 
non  vi  pensò  : ma  Demclrw  riuscì  a fuggirgli,  c riprese  lo  scettro.  Frante  accorreva 
per  domarlo,  quando  gli  Scili  l'obbligarono  a piovederc  alla  difesa  del  prtqtrio  la^o. 

La  sventura  non  aveva  maturalo  il  senno  di  Denieirio.  il  quale,  invece  dì  assodare 
il  debole  suo  domìnio,  si  mescolò  nelle  discordie  fraterne  dell  Egitto.  Cleopatra  ripu- 
diata da  Tolomeo  VII  Fisc.ine,  lo  cbiamò  a vendicarla,  promettendogli  la  corona;  ed 
egli  venuto  assediò  fin  Pelusio  : ma  Fiscone  lo  costrinse?  a pronto  ritorno  col  sollevargli 
<25  contro  Alessandro  Zefiina,  che  asserendosi  figlio  di  itala,  pretendeva  alla  corona.  De- 
metrio sconfitto  da  que.sio  pircsso  Damasco,  lìfuggi  a Tiro,  ove  un  traditore  lo  fece  ue- 
ciflere.  Lui  morto , il  regno  amló  diviso  fra  Cleopatra  sua  piima  moglie  c Zebina. 

Abbiamo  oltrepassalo  i limiti  di  quest’epoca  per  condurre  sino  alla  fine  un  imporo 
di.anzi  tanto  poderoso.  Dicemmo  alla  fine,  poiché  i Parli  aveano  occupata  l'.Vsìa  Supe- 
riore fino  aH’Eiifraic,  gli  Ebrei  s' erano  redenti  da  ogni  dipendenza,  talché  quel  regno 
si  limitava  alla  Siria  propria  ed  alla  Fenicia  : e da  questo  momento  la  storia  de'  Seleu- 
cidi  più  non  presenta  che  uno  sciagurato  avvicendarsi  dì  guerre  civili,  ipiislioni  dome- 
stiche, enormi  cnidellà.  I Romani  vcileviinn  lieti  questo  reeiproco  lacerarsi,  che  avvi- 
cinava per  essi  l’istante  di  stendere  la  mano  anche  su  questo  regno,  e farne  una  nuova 
provincia 


C A P 1 TO  LO  X V 1. 

Terza  guerra  Punica 

Superba  di  tanti  vinti  nemici , Roma  non  trovava  a domare  che  l'emula  Cartagine. 

Era  fra  le  due  repubbliche  convenuto  della  pace,  ma  il  sistema  della  politica  romana 
chiedeva  la  guerra,  e facile  pretesto  ne  oITcrìvanu  le  querele  che  d'ambe  le  partì  si 
continuavano.  Perocché  Roma  facendo  sentire  a'  Cartagine  tutta  la  maledizione  del  tur 
vieti»,  pretendeva  sempre  nuove  umiliazioni  ; offendevala  e sì  lamentava  ; stile  dei  pre- 
potenti. Cartagine,  ridotta  senz'acmi , perdevasi  a cercare  la  proiezione  de'  suoi  vinci- 
tori, ed  invocare  la  giustizia  d'un  popolo,  che  non  ascoltava  piò  se  non  l’interesse. 

Massinissa  re  di  Numidia,  padre  di  quarantaquattro  figlinoli , fiero  ed  irrequieto  , 
vecchione  che  la  morte  pareva  rispettare  per  sciagura  di  Cartagine,  veniva  cre.scendo  a 
scapito  di  questa.  Scaltrito  ne’  consigli,  spargeva  dis.sapori  fra  le  due  citL\:  accagionò 
Cartagine  di  secondare  Annibale,  e questa  per  purgarsi  mandò  navi  a perseguire  il  suo 
generale,  ne  confiscò  i beni , distrusse  la  casa,  rivelò  al  senato  una  commissione  da 
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lui  data  ad  Aristone  : poi  quel  re  attestò  che  i Cartaginesi  aveano  spedito  a Filippo  di 
Macedonia  per  unirsegli  in  lega  ; e ambasciatori  venuti  dal  Tevere  accertarono  che  il 
sinedrio  cartaginese  avea,  di  notte,  nel  tempio  d'Esculapio,  ricevuti.!  messi  del  re  ma> 
cedono.  Dopo  che  l'ebbe  posta  in  sospetto  a Roma,  Massinissa  occupò  Emporio,  paese  a 
mare  presso  la  piccola  Sirti  ; e quando  i Cartaginesi  se  ne  dolsero,  i legali  spediti  da  199 
Roma  a verificare  la  cosa , trovarono  che  il  re  non  avea  torto.  Poco  dappoi  egli  invada 
un’alUa  provincia,  poi  un'altra:  Scipione  Africano,  mandato  a far  ragione  delle  querele, 
non  volle  per  la  giustizia  disgustai'e  Talleato.  Pure,  nel  181,  Roma  assicurava  Tinte* 
gi’itò  del  territorio  ai  Cartaginesi  : ma  che?  poco  stante  il  Numida  occupa  .un'altra  pro- 
vincia e settanta  città  0 villaggi,  e Roma  lascia  fare. 

Nella  guerra  conli'o  Perseo  , Massinissa  ajutò  i Romani,  e fu  aggradito  : i Cartagi- 
nesi offersero  e uomini  e navi  e vettovaglie,  e fu  tenuto  come  atto  di  paura  ^ di 
avvilimento.  Pure  temendo  non  s’unissero  per  disperati  coi  Macedoni,  Roma  spedi 
Catone  censore  a comporre  le  differenze:  ma  mosti'ossi  cosi  parziale  ed  inflessibile,  che 
ì Cartaginesi  ne  ricusarono  rarbitramento.  Quel  severo  ed  orgoglioso  censore  più  non 
dimenticò  raffronto  : e tra  per  questo,  tra  per  gelosia  degli  Scipioni  che  vedeva  prepan- 
, derare  in  senato,  non  rifiniva  di  consigliare  la  distruzione  di  Cartagine.  Gli  Scipioni, 

0 godessero  di  lasciar  sussistere  quel  vivo  trofeo  della  gloria  loro,  0 temessero,  com’e' 
dicevano,  che  Roma  s’infiacchisse  al  cessare  dell’instante  pericolo,  si  opponevano  alla 
ruina  dell’emula  città  : il  censore  al  contrario  ne  andava  rammentando  la  g'ran  vici- 
nanza, e la  crescente  popolazione  ; e qualunque  discorso  tenesse  in  senato,  conehiudeva 
sempre:  Opino  inoltre  che  si  deva  distru^ere  Cartagine  ».  ■ , 

Bastava  conoscer  Roma  per  prevedere  che  il  parlilo  più- violento  prevarrebbe;  e 
pur  troppo  la  città  fenicia  preparava  di  sua  mano  i trionfi  della  rivale.  Sul  suo  dechino 
noi  vorremo  arrestare  alquanto  la 'meditazione,  assai  più  istruendo  le  cadute  delle  re- 
scadenza  pubbliche  che  non  quelle  degl’imperi  : i quali  rovinano  talvolta  0 stanno  per  virtù  o per 
enori  personali,  pel  carattere  0 l’abilità  d’nn  regnante,  mentre  da  cause  più  profonde 
e generali  nasce  il  fiore  0 il  deperimento  delle  repubbliche. 

Particolarmente  aUrae  Cartagine , cosi  grande,  e caduta  in  tèmpi  di  tanta  luce  ; 
ina  la  mancanza  di  storici  nazionali  ci  costringe  a ripescar  altrove  le  notizie  della  me- 
morabile catastrofe.  Tito  Livio,  attento  solo  all’apparenza  pomposa  e a magnificar  la 
sua  Roma,  poco  0 punto  studia  l’interna  costituzione  della  città  nemica.  Della  mano  lo 
supera  Polibio,  che  contemporaneo,  e intrinseco  degli  Scipioni,  potè  esaminarla  n fondo: 
ma  anch’es^  lusingato  dalla  grandezza,  si  piace  d’ammirare  Cartagine  finché  gareggia  ' 
con  Roma  ; poi  quasi  appena  accenna  l’inlervallo  corso  tra  la  guerra  de’  mercenaij  e 
il  rompersi  della  terza  punica.  Di  Diodoro  non  snpravanzano  che  frammenti,  ma  pre- 
ziosi , e che  confrontati  con  Appiano  ( lib.  vii  e vni  ) , ci  scoprono  il  guasto  di  quella 
repubblica. 

L’ingrandimento  di  Roma  e la  gelosia  contro  la  famiglia  dei  Barca  non  bastano  a 
pezza  a render  ragione  deU’indebolimento  di  Cartagine,  e convien  cercarlo  nella  sua 
stessa  costituzione.  E prima  dovette  tornarle  nocev<de  la  venalità  delle  cariche  più  ele- 
^ deue^  vale  *,  la  quale  mentre  esclude  l'uomo  meritevole,  rende  corruttibili  gli  elettori,  e fa 
cariche  che  sulla  persona  stessa  s’accumulino  dignità  e poteri  che  importa  tener  separati  e in 
vicendevole  soggezione.  Vero  è che  in  repubblica  aristocratica,  come  era  Cartagine,  i 
uobìli,  avendo  tutti  interesse  di  conservare  Tinterna  costituzione,  non  miravano  a di- 
’ stniggerla,  come  avrebbero  potuto  : e non  pare  che  fino  alle  guerre  con  Roma  vi  si 
alterasse  gran  fatto  il  reggimento,  restando  riverito  il  potere  del  senato,  nè  mescendosi 
fazioni. 

Questa  peste  delle  repubbliche  nacque  0 si  sviluppò  nella  guerra  de’  mercenari 
Fazioni  (pag.  H2).  La  casa  d’Amilcare  Barca , destinala  a far  giganteggiare  la  patria  e trarla 
a rovina,  cominciò  allora  le  emulazioni  con  Annone,  crésciute  a tal  eccesso,  che  a 
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sommo  stento  trenta  senatori  poterono  ottenere  si  sopissero  nel  pii  vivo  del  pericolo, 
finché  si  sedasse  quel  fortunoso  tumulto. 

Gessato  questo,  rivissero  ; ed  Amilcare  si  fece  a sostenere  il  popolo,  circondandosi 
di  gente  trista  e turbolenta,  colla  quale  e col  credito  acquistatogli  dalle  vittorie,  diede 
una  scossa  al  senato,  che  di  tutta  forza  si  accinse  a contrariarlo.  Il  Barca,  vedendosi 
non  abbastanza  robusto  per  reggere,  consigliò  la  guerra,  ove  il  suo  braccio  diveniva 
necessario  -,  invase  la  Spagna  ; coi  tesori  che  di  là  spedi  giustificò  il  consiglio  e il  fatto; 
ed  accese  il  desiderio  di  conquistare  tutta  la  penisola,  per  compensarsi  della  Sardegna 
e della  Sicilia  perdute,  e del  conteso  Mediterraneo. 

Come  però  il  possesso  dell'America  doveva  rovinare  la  Spagna,  cod  la  conquista 
della  Spagna  tornava  disastrosa  a Cartagine.  Le  immensa  riccliezxe  che  di  là  traeva , 
oltre  corrompere  i nobili  ed  il  popolcr,  preparavano  al  generale  conquistatore  il  mezzo 
di  comprare  la  plebe  ed  il  senato,  e di  raggirare  a suo  talento  la  pubblica  cosa.  Nei 
nove  anni  che  Amilcare  dimorò  in  Ispagna,  soggiogandone  la  miglior  parte,  coi  tesori 
di  quella  si  mantenne  gagliardo  in  patria  ; e dii  avrebbe  potuto  tenerlo  daH'abbatteme 
228  la  costituzione,  se  la  morte  non  gli  rompeva  i disegni  ? 

Sulle  orme  di  lui  s’awiò  Asdriibalc  suo  genero,  che  nella  Spagna  fondò  Cartagena, 
spiegò  regia  pompa,  sposò  la  figlia  di  un  re  di  colà  ; e pare  ila  ogni  sua  operazione 
221  mirasse  a ridurre  la  Spagna  indipendente.  Un  assassino  cessò  da  Cartagine  questa  mi- 
naccia. 

La  parte  di  Annone  che  non  lasciava  la  patria  addormentarsi  sul  crescente  pericolo, 
voleva  allora  chiamare  in  giudizio  quelli  che  erano  stali  sedotti  dalle  largizioni  d’AmiU 
care  e d'Asdrubale  ; e una  magistratura  somigliante  a^il  inquisitori  di  Stato  di  Venezia 
poteva  sventare  le  macchine  de'  Barchini,  se  Annibale  non  avesse  scaltramente  solle- 
citato la  spedizione  contro  Boma. 

il  popolo,  fautore  dei  Barca,  poi  ingelosito  di  assi , per  ammirazione  di  quelle  stu- 
pende imprese  tornò  a recarli  in  palma  di  mano  e sostenerli  contro  il  senato.  Ma  i 
negozianti  danarosi,  repugnanli  per  natura  dalla  guerra,  e i savj  che  conoscevano  l'in- 
teresse della  patria,  s'accordavano  nel  procurare  che  la  spedizione  in  Ispagna  e in  Italia 
altro  non  recasse  che  una  nobile  e vantaggiosa  pace  con  Roma.  Non  era  dunque  pura 
gelosia  che  spingeva  Annone  a disfavorire  una  guerra,  unico  risultamento  della  quale 
doveva  essere  l'ingrandirsi  di  casa  Barca.  Ma  la  magnanima  ostinazione  di  Roma  e i 
maneggi  della  parte  contraria  non  lasciarono  giammai  calare  a trattative,  se  non  quando 
la  causa  cartaginese  era  troppo  peggiorata  : poi  i disastri  d'Asdrubale  e di  Magone  fra- 
202  t«Hi  d'Annibale  fra  i Pii-enei  o fra  le  Alpi,  lo  sbarco  di  Scipione  in  Africa,  infine  la 
rotta  di  Zama  (pag.  730)  scassinarono  la  potenza  dei  Barca,  e lasciarono  prevalere  i 
consigliatori  della  pace. 

Non  per  questo  i Barca  cessarono  d’essere  la  principale  autorità  del  senato  : Anni-  Ritonnxii 
baie,  da  capo  degli  eserciti,  venne  capo  del  governo,  e io  riformò  a sua  voglia,  da  per- 
petue  riducendo  annuali  le  magistrature.  Come  il  potare  un  albero  lo  ringiovanisce  se 
ancora  in  succhio,  e l'uccide  se  già  scadente  ; così  le  riforme  crescono  vitalità  agli  Stati 
che  ne  sono  ancor  capaci,  ma  nei  declinati  doppio  male  cagionano,  e spostando  le  basi 
su  cui,  comunque  deboli,  eransi  Un  allora  apponiate  le  cose,  ed  eccitandogli  scontenti, 
a segno  che,  più  del  comune  nemico,  t^un  teme  il  suo  particolare.  Questo  s'awerò  in 
Cartagine,  dove  allora  si  esasperarono  le  fazioni,  e in  tre  andarono  partiti  i cittadini , 
la  romana,  la  numida,  la  nazionale;  nè  la  più  numerosa  era  l'ultima,  la  quale  anzi, 
dopo  che  Annibale  fuorusci , non  trovò  più  chi  la  regolasse  ad  alto  fine. 

Tutte  poi  le  nazioni  tengono  una  vocazione  particolare  ; le  une  avviate  al  traffico, 

4e  altre  alla  guerra  ; queste  cercano  rinomanza,-  quelle  ricchezza  : a tal  intento  si  diri- 
gono l'educazione,  le  istituzioni,  e secondo  essi  formasi  lo  spirito  pubblico.  I popoli  traf- 
ficanti vogliono  estendere  gli  acquisti  per  via  di  pacifiche  relazioui  ; gli  altri  per  Tarmi  ; 
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quelli  pianlann  scali,  commerciano,  cambiano,  soildisranno  ai  bisogni;  questi  vogliono 
tciritorio,  sudditi,  tributo  : i primi  studiano  il  privalo  interesse,  gli  altri  il  pubblico  e 
la  gloria.  Se  l'uno  aspiri  alia  sorte  dell’altro,  mettono  a repentaglio  la  propria  sal- 
vezza ; e il  caso  della  ni'iderna  Inghilterra  non  sarebbe  che  un’eccezione,  quand’anche 
l'esito  lo  avesse  provalo. 

Cartagine,  linchè  si  dilató  col  commercio  e colle  colonie  siccome  aveva  appreso 
dalla  madre  fenicia,  venne  in  fiore,  ed  in  quattro  scodi  si  rese  donna  dei  mari;  rapitale 
deir.Vfrica,  ricca,  rispettata,  quieta,  entratale  l'ambizione  delle  conquiste,  mentre  pel 
commercio  avrebbe  dovuto  amicarsi  i vicini,  se  gli  avvei-sava  come  gtierriera  : i vascelli 
convertiti  in  uso  di  battaglie,  cessiivano  dal  portar  merci  friiltiiose  : le  spese  vuotavano 
l'erario  di  ciò  che  il  commercio  vi  recava:  ed  o lo  spirito  militare  prevaleva  , ed  ecco 
abbandonati  i traOìei;  o no,  e bisognava  as.soldarc' stranieri.  I cittadini  non  bastavano  a 
guerre  gros.se;  le  città  suddite  vi  si  prestavano  con  repugnanza.  Vero  è che  cosi  non  si 
rapivano  le  braccia  all’industria  e all  agricoltura,  e che  il  danaro  rifaceva  delle  perdite, 
comprandosi  soldati  e capitani  ; ma  questi  non  combattendo  per  la  patria , potevano 
farsi  tiranni,  o disertare  al  nemico,  o divenire  un’arma  in  mano  del  generale  che  vo- 
les.se  abbattere  la  libertà. 

Coi  vinti  mostravasi  dura  Cartagine,  che,  associandoli  soltanto  ai  pesi  ed  alle'fatirlie, 
non  gli  considerava  come  ridoni,  ma  cume  veri  dipendenti,  a cui  prò  né  il  terreno  nò 
l'industria  fruttava;  a differenza  di  Homa,  che  almeno  apparenze  di  diritti  laschava  alle 
sue  conquiste,  concedendo  ai  vinti  il  nome  di  coloni  o di  alleati.  Pertanto  Cartagine 
era  aborrita  dai  sudditi  ; i .Numidi  stavano  sempre  disposti  a rivoltarsi,  lUica  si  ribellò, 
altri  dogli  oppressi  costituirono  nuove  potenze  ;.e  col  dover  impedire  alle  colonie  d’Africa 
di  fortilicarsi,  si  resero  accessibili  ad  ogni  invasore. 

Il  peggior  effetto  (leU’ambiz'one  guerriera  di  Cartagine  fu  l’averla  tratta  in  lotta 
con  Roma.  Al  rompersi  di  quella  parevano  tulle  le  circostanze  sorridere  alla  città  afri- 
cana : essa  ricca,  essa  polente  in  mare,  essa  padrona  di  mezza  Sicilia  e di  altre  isole 
del  Mediterraneo , da  cui  poteva  sbarcare  minacciosa  nei  porli  dell’indifesa  rivale.  .Ma 
Roma  a forza  di  guerre  s’invigorisce,  cresce  assim  lamio  i vicini  e portando  lontani  i 
suoi  dominj  ; e non  può  restar  dubbio  sull’esito  dèlia  gran  lite  chi  ne  ossenù  la  dif- 
ferenza di  costumi  e di  costituzione.  I Rom.ani,  guerrieri  dall’infanzia  o formati  negli 
utili  travagli  dei  campi  ; i Cartaginesi  commercianti,  cre.sciuti  al  banco  e nelle  specu- 
lazioni : a questi  ogni  via  di  gu.adagno  é buona,  è ambita,  perché  reca  al  poiefP  ; ai 
Romani  era  vanto  lo  sprezzar  l’oro  e tollerare  la  robusta  povertà  : Cartagine  fidava 
negli  alleati  e nel  danaro,  Roma  soltanto  in  sé  : e mentre  immobile  stava  questa  sulla 
sua  rupe,  quella  sdrucciolava  sopra  arene  d'oro  (1).  Quindi  manca  ai  primi  quel  corag- 
gio disperato  che  crea  le  vittorie  o ripara  le  sconlilte;  vinti  temono  di  perder  tutto  e 
piegano;  mentre  i Romani  nulla  hanno  da  perdere;  nella  peggi  ore  estremità  mettono 
nll  incanto  il  terreno  su  cui  é accampato  Annibaie  ; e se  questi  propone  la  pace,  gli  ri- 
spondono; - Va  fuori  d’italia,  e traUeremo  •.  ' 

Le  sconfitte  di  Roma  non  ne  alterarono  la  co.sliluzione  ; quelle  di  Cartóginc  si  ; 
e dopo  la  battaglia  di  Zama,  ristretto  il  potere  dei  m.igistrati,  prevalse  il  popolo  ab- 
bandonato agli  impeli  suoi  naturali , mentre  a Roma  derideva  un  senato  accorto  e 
calcol.ilore.  Di  sommi  generali  fu  per  verità  fortunata  Cartagine , e alle  personali 
doli  questi  va  attribuito  se  pose  talvolta  in  dubbio  la  decisione  della  sorte  ; ma  l’e- 
ducazionc  mm  v'era  principalmente  diretta  a formare  eroi  ; non  serbava  ai  vinritori  la 
solennità  dei  trionfi  ; nel  mezzo  delle  vittorie  i capitani  si  vedevano  impediti  dalla  ge- 
losia 0 dal  calcolo  finanzierò,  che  negava  i neces.sarj  rinforzi  ; dnveino  paventare  la  scon- 
fitta che  li  sottoponeva  ad  iin  processo  ; -e  il  pericolo  della  croce  stava  sugli  orchi  del 

(I)  MerlU  Ulto  il  paralUlo  ohe  l’allhio  f.*  tliip  rf*pubMlclii*,  lib.  vi.  r.  45  c 
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generalc'allorché  meditasse  una  battaglia.  Roma  invece  esce  incontro  al  console  vinto 
a Canne,  lo  ringrazia  di  non  aver  disperato  della  patria,  e dà  ogni  aver  suo,  spoglia  i 
tcmpj  e le  donne  per  allestire  un  nuovo  esercito. 

E il  nuovo  esercito  vin.se  ; Annibaie,  snidalo  daH’Ilalia,  non  potà  reggei’si  nemmeno 
nella  patria,  la  quale,  d’umiliazione  in  umiliazione,  allettava  i nemici  suoi  a sterminarla. 

Contro  il  partilo  fedele  alla  causa  della  patria  lottavano  uno  favorevole  ai  Romani,  ed  un 
altro  che  con  cavilli  o ricopriva  o scusava  le  usurpazioni  di  Massinissa.  t>pscendo  jterò  . 
I5.iques‘te  sempre  piò,  acquistò  polso  la  fazione  nazionale,  e cacciò  i fautori  di  Massinissa. 

Come  d’un  oltraggio,  egli  viene  per  vendicarsene  ; c i Cartaginesi,  stanchi  dal  lungo 
soffrire,  s’avventano  anch’essi  nelle  armi.  Mal  per  loro;  giacché  il  monarca  nonage- 
nario, sostenuto  dai  due  suoi  nipoti  Jemsale  e Aderbale,  ne  circomla  l’esercito,  lo  af- 
^sofama,  e ne  uccide  cinquan'ottomila.  Roma  aveva  mandato  ambasciàdori,  i quali,  se  la 
co.sa  prosperava  per  Cartagine,  le  intimassero  di  deporre  le  armi  ed  osservar  la  pace  ; 
altrimenti  inanimissero  il  Numida  a proseguire.  Cosi  fecero  ; e mentre  Cartagine  com- 
prava con  nuove  cessioni  la  pietà  di  .Massinissa,  e condannava  come  rei  di  Stalo  i con- 
sigliatori di  quella  gueiTa,  Catone  compariva  nel  senato  di  Roma,  e traendo  di  sotto  la 
toga  dei  fichi  che  pareaiio  appena  cólti-,  — Questi  (disse)  tre  giorni  fa  erano  attaccali  al 
loro  ramo  ne’ giardini  di  Cartagine.  E vtd  tollererete  cosi  prossima  ifna  tale  città  ? i* 

Strana  ragione  per  distruggere  un  popolo  ! ma  prevale,  e Roma  intima  a Cartagine,  Guerra  di 
149  che  violò  la  pace,  e s’aspetti  il  castigo,  l consoli  Manilio  N'cpote,  e .Marcio  Censtirino 
partono  con  ottantamila  fanti,  quattromila  cavalli,  cinquanta  galp^  da  cinque  file  di 
remi,  oltre  innumerevoli  navi  di  trasporln,  e l’online  di  non  cessare  che  Cartagine  non 
sia  diroccala.  1 Cartaginesi,  non  trovandosi  pari  aH’altacco,  spedisrono  nuovi  ambascia- 
dori  con  piena  autorità  d’accettare  qualunque  sia  condizione,  e perfino  di  rimettersi  alla 
discrezione  de’ Romani  « purché  si  risparmii  la  città  *.  Questi,  inorgogliendo  a misura 
che  vedevano  avvilii*si  la  rivale,  chiedono  fra  trenta  giorni  tiecenlo  ostaggi  delle  prime 
famiglie,  come  garanti  ch’essi  farebbero  quanto  i consoli  ordinassero. 

Pane  enorme  la  condizione,  eppure  vi  si  sottomisero  ; e fra  W pianto  de’  genitori  e 
il  fremito  de’ generosi,  i trecento  partirono.  I consoli  riserbaronsi  a far  conoscere  la  vo- 
lontà del  senato  quando  giungessero  ad  litica;  e quivi,  temendo  che  l’eccesso  non  por- 
tasse i Cartaginesi  alla  disperazione,  proposero  una  ad  una  le  condizioni  ; prima  fornire 
di  grani  l’esercito,  poi  cedere  tutte  le  triremi,  poi  tutte  le  macchine  da  guerra,  da  ni-  . 
timo  tutte  le  armi.  Furono  consegnate  duemila  macchine  e ducentomila  armadure  com- 
pite; ben  perdute  veramente,  se  non  si  sapeva  usarle  airultima  difesa  della  patria. 

Come  lì  vedono  sguerniti  c incapaci  di  sostenere  un  assedio,  i cortsoli  intimano  che 
la  città  sia  demolita,  gli  abitatori  stanziino  a tre  miglia  dal  mare.  E se  gli  ambasciadori 
mostrano  che  per  palio  s’erano  i Romani  obbligali  a risparmiare  la  città,  rispondono  che 
in  loro  lingua  civifas  significa  gli  abitanti,  non  le  abitazioni  (2). 

Storditi  rimasero  alcun  tempo  i Cartaginesi,  piangendo,  desolandosi  ; e quali  la- 
mentando i figli  dati  in  ostaggio,  quali  imprecando  agli  avi  che  non  avessero  preferito 
una  morte  gloriosa  ai  turpi  palli  subiti  ; poi  vergognandosi  di  se  stessi,  mutano  lo  sgo- 
mento in  un  furore  disperato,  e risolvono  di  -non  cedere  la  patria  ; qualunque  metallo 
rimane  è convertilo  in  armi  ; qualunque  officina  in  armeria  ; ogni  di  si  fabbricano  cento' 
scudi,  trecento  spade,  cinquecento  lancio,  mille  dardi  ; le  donne  si  recidono  le  treccie 
per  lame  le  cocche  ; gli  schiavi  sono  chiamali  a libertà.  Asdrubàle,  capo  della  fazione' 
nazionale,  che  mallrallalo  da’ suoi,  era  fuoruscito,  e con  ventimila  uomini  veniva  porre' 
assedio  alla  patria,  si  riconcilia,  riduce  ad  obbedienza  la  campagna,  ed  ajuta  a respin- 

(2|  Fino  il  Rollin,  ainniiraloro  devoio  dell’e-  iTdiiie,  celle  noblexie,  etile  droilwe , cet  éloigne^ 
quili  romana,  falicn  a Irovarln  in  cUH-sle  atroci  meni  dé  laré  det  peliles  rusex,  des  déguisemen»  , 
infamie,  ed  esclama:  On  n'y  reconitall  ptis  , ce  dm  fourberies,  qui  ue  soni  paini,  camme  il  est  dif 
me.semble,  leur  ancien  cnrnclère^  rette  grandenr  qtielqur  pari,  du  gMe  romain. 
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gere  i consoli  c incendiare  la  flotta  ; e Cartagine  si  conforta  di  almeno  soccombere  con 
onore.  Benché  i Romani  adoprassero  contro  quella  città  ogni  afte  murale,  e la  porco- 
tessero,  se  Appiano  dice  il  vero,  con  un  ariete  mosso  da  seimila  fanti  e con  un  altro 
spinto  da  innumerevoli  rematori,  Taccortezza  d’Asdrubale  e il  valore  de'  Cartaginesi  elu- 
deva gli  assedienti. 

Pareva  che  al  nome  degli  Scipioni  fosse  ihtale  la  vittoria  nelle  guerre  puniche.  Emi- 
. liano,  Gglio  di  quel  Paolo  Emilio  che  vinse  Perseo,  adottato  da  Scipione  Africano,  por- 
tato console  innanzi  tempo,  é spedito  in  Africa;  salva  l'esercito  vicino  a perire,  racco- 447 
glie  l'eredità  dell'eslinto  Massinissa,  prende  il  quartiere  di  Cartagine  che  si  chiamava 
Megara,  stende  le  linee  di  circonvallazione  traverso  all'istmo  che  la  congiunge  colla 
terraferma,  erge  un  muro  turrito  da  cui  dominare  quanto  succede  in  Cartagine  ; poi 
aggiungendo  i riti  sacri,  proferisce  contro  della  città  la  formola  d’imprecazione  per  ini- 
micarle gli  Dei,  e per  consacrare  alla  vendetta  delle  Furie  chiunque  resista  a Roma  (3). 

1 Cartaginesi  ridotti  all’estremo,  osano  un  ultimo  sforzo  ; e senza  arresto,  lavorando 
uomini,  donne,  fanciulli,  scavano  per  mezzo  alla  rupe  una  nuova  uscita  al  loro  porto,  i (6 
ed  avventano  contro  i Romani  un'altra  flotta,  composta  col  legname  delle  demolite  lor 
case.  Altri  a nuoto  s'avanzano  fin  presso  le  macchine  dei  Romani,  e repente  emersi  ac- 
cendono fiaccole  e vi  gettano  il  fuoco,  collo  spavento  volgendo  in  fuga  gli  assedienti. 

Pure  Scipione  trionfa,  e d'assalto  entra  in  Cartagine,  ove  i cittadini  si  difendono 
Cjirtugine  apcora  via  per  via,  casa  per  casa,  durante  sei  giorni  e sei  notti  ; ed  empiono  de'  loro 
cadaveri  la  patria  perita.  Cinquantamila  rinchiusi  nella  cittadella  di  Birsa,  chiedono  ed 
ottengono  la  vita,  i disertori,  ricoverati  nel  tempio  di  Esculapio,  prevedendo  qual  sorte 
gli  attendesse,  posero  fuoco  al  loro  asilo  e perirono  tutti.  11  generale  Asdrubale  avea 
sempre  coraggiosamente  diretto  gli  sforzi  de’  suoi  cittadini  ; e poiché  ogni  volta  che  si 
proponevano  condizioni,  Roma  chiedeva  si  demolisse  Cartagine,  egli  protestava:  — No; 
me  vivo,  il  sole  non  vedrà  la  distruzione  delia  patria  ».  Non  seppe  resero  agli  estremi  ; 
e,  caduto  di  cuore,  si  prostrò  al  vincitore.  Ala  la  moglie  sua,  rimastaì  cogli  ultimi  di- 
fensori, non  volendo  sopravivere  all’esizio  della  pati'ia  e alla  viltà  dello  sposo,  sale  sul 
fastigio  del  tempio  vestita  d’abiti  sfarzosi,  ed  imprecato  ogni  male  al  marito  disertore, 
si  precipita  coi  figli  nelle  fiamme. 

De’ settecentomila  abitanti  di  Cartagine  i più  erano  periti,  parte  furono  condotti  in 
Italia  e dispersi  per  le  varie  provincie:  quattro  milioni  quattrocenlosettantamila  libbre 
d’argento  ornarono  il  trionfo  di  Scipione,  nel  quale  si  rinnovò  il  sopranome  di  Africano. 
Alolti  capi  d'arte  preziosi,  fra  cui  il  loro  di  Falaride,  furono  restituiti  alla  depredala  Si- 


<5)  Ecco  il  canne  con  cui  ti  evocavano  da  una 
•01113411  Dei:  Si  deus,  si  dea  est,  cui  populns  ci- 
vUaaque  earihaginensis  csliiì  tutela,  trque  maxime, 
ille  qui  urbis  hujus  popuUque  tuUlam  rrrepisti , 
f retar  verter orque,  veniamque  a voòie  pelo,  ut  voi 
popiilam  rivilatemque  carthaginensrm  deseroUs  , 
loca,  tempia  sacra,  urbemque  eorutn  relinquatis , 
absqtie  bis  abeatis,  elque  popuh  ciritntique  ttieium, 
formidinem,  obUvionem  iujiclatis:  prpdiltque  Ro^ 
mam  , ad  me  meosgue  veniali!  ; noitraque  vobii 
loca,  tempia,  sacra,  turbs  acceplior  probatiorque 
sii,  mihique  populoque  ramano  miliUùusque  tneis 
preeposili  tUis,  ut  sctamus  intelligamusque.  Si  ila 
fecerilis , voveo  vobis  tempia  ludosqae  facturum. 
Macbobio,  Satwn.  III.  0.  r-  Cf.  Plinio,  Hist.  noi. 
ixTiii.  4-,  Sbbvio,  ad  .fin.  ii.  3il. 

Quetl'allru  era  il  carme  per  maledire  una  ciltà: 
Dis  pater,  f'ejovis  , ilanes,  sire  vos  quo  alio  no- 
mine fai  est  nominare,  ut  omnes  illain  urbem  Car- 
thaginem  exercitumque , quem  ego  me  senlio  di- 


cere, fuga,  formidine  lerroreque  complealit;  quiqut 
adversuin  legiones  exercitumque  nostrum  arma  te- 
lagne  ferent , uti  vos  eum  ererrilum  , eoi  hostee 
eosque  hominet,  urhes  ogrosque  eot^m,  et  qui  In  hit 
lori!  regionlbtuque,  agrlturbibutve  habilanl,  abdu- 
eatii,  lamine  superg  privetie,  exercitumque  hotUum, 
urbes  ogrosque  eorum,  quos  me  senlio  direte,  uU 
ras  eas  urbes  agi  osque  , rapita  (tlalesque  eonim 
devotas  ronsacratasque  habealis;  illis  legibus,  qui- 
bui  quandoque  sunt  maxime  hostei  devoti,  eosque 
ego  vicario!  prò  m a ftde  magistraiuque  meo,  prò 
popolo  rumano  , exerntibus  legianibusque  noilrie 
do,  drvoveo,  ut  me  mcaiuque  fidem  imperiiimque, 
legiones  exercitumque  nottrum , qui  in  hit  rebm 
gerundi!  mnt,  bene  tairot  sinati!  tue.  Si  Hate  ita 
faxitis,  ut  ego  sciam,  irnliam  inteUìgamque,  tane 
quisquis  hoc  volum  faxU , ubi  faxit,  recle  factum 
etto,  (ivibus  atri!  tribus,  Teltui  mater,  leque,  Jtf 
piter,  obiettar.  MacBOBIO,  1.  c. 
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cilia;  donate  ai  re  di  Numidia  le  biblioteche,  eccetto  i libri  di  Magone  suiragriceltura, 
portati  a Roma  e tradotti  ; tutte  te  città  favorevoli  a Cartagine,  smantellate  *,  le  contrarie 
Ingrandite  di  territorio  ; allrìbuito  agli  Ulìcesi  quanl’è  fra  (Cartagine  ed  tppona  ; gli  Afri* 

. cani  sottomessi  pagasscio  un  annuo  tributo,  e lo  stato  di  C:ulagin(r  fosse  ridotto  a pro- 
vincia col  titolo  di  Africa.  Per  eseguire  rordine  del  senato,  Scipione  condusse  l’aratro 
attorno  alle  mura,  rinnovò  le  rituali  imprecazioni  che  doveano  render  gli  Dei  nemici  alla 
causa  vinta  $ poi  furono  gettale  le  fiamme,  che  in  diciasselle  giorni  consumarono  la  citta. 

«Cosi  questa,  dopo  sette  secoli  d’esistenza,  e uno  o mezzo  di  lotte  con  Roma,  fu  ster- 
minala senza  scopo  e senza* ragione  : e l’iniquo  eccidio  formò  la  gloria  della  famìglia  dei 
Scipj,  cosi  umana  c colta,  e che  sempre  crasi  opposta  a quella  distruzione  ; la  gloria  d’E- 
mìlìaiio,  personaggio  vanlatissimo  per  dolce  natura,  scelto  da  Cicerone  por  principale  in- 
terlocuUtre  nel  dialogo  della  repubblica,  e di  cui  fu  proferito  « non  aver  mai  operato  o 
detto  cosa  che  non  fosse  degna  di  lode  Ma  Roma  neiridea  di  lode  non  comprendeva 
mai  quella  tli, umanità,  e tutto  ciò  die  non  f>sse  romano  mancava  per  lei  d’ogni  valore. 

Emiliano,  vedendo  lo  strazio  dì  tanta  città,  stette  assorto  in  mesto  silenzio,  poi  so- 
spirando esclamò  coH’Ettore  dKlmero  : — Verrà  giorno  che  il  sacro  iliaco  muro  e Pria- 
mo e tutta  la  sua  gente  cada  ».  Chiesto  da  Polibio  che  intendesse  per  Troja  c per  gente 
di  Priamo,  egli,  senza  nominar  Roma,  rispose  che  ritleileva  come  gli  Stati  piò  poderosi 
alla  loro  volta  dibassino  e rnviniiio,  secondo 'piace  alla  fortuna  (4), 

Sarebbe  parso  a credere  che  gran  mutamento  dovesse  produrre  nel  commercio  (Tel 
mondo  hi  caduta  quasi  contemporanea  dello  due  città  più  Iratficanti , Corinto  e Carta- 
gine: ma  Rodi  e Alessandria  avevano  già  tratto  a sé  ì principali  negozj,  ed  Etica  suc- 
cedette alla  vicina  dominalrice. 

Per  quanto  ì Romani  avessero  maledetto  chiunque'  fabbricherebbe  tra  ì rottami  di 
Cartagine,  »lopo  pochi  anni  Cajo’  Gracco  fu  mandato  a piantarvi  una  colonia  ; poi  sotto 
Augusto  fu  riedìiicata  : ai  tempi  di  Gordiano  imperatore,  Erndiano  (5)  la  chiama  grande 
c popolnsa  tanto,  da  cedere  solo  a Roma,  e gareggiare  con  Alessandria;  Ausonio  (0)  la 
colloca  terza  con  Roma  c Costantinopoli  ; Salviano  cita  la  grandezza  di  essa  poco  prima 
che  i Vandali  la  invadessero,  e ne  nomina  l’acquedoUo,  ranlileatro,  il  circo,  il  ginnasio, 
il  pretorio,  il  teatro,  i tempj  d’Esculapio,  d’Aslarte,  di  Saturno,  di  Apollo,  e le  basili* 
che  e le  piazze.  Finalmente  i Saracini  nel  vii  secalo  la  distrussero  del  tutto  ; e come 
un  tempo  sulle  prische  sue  ruine  era  seduto  Mario  a-niaturare  la  vendetta,  cosi  sulle 
nuove  san  Luigi  di  Francia  andava  a morire,  meditando  il  nulla  delle  umane  grandezze, 
e confortandosi  di  speranze  immortali. 

CAPITOLO  XVII. 

Letteratura  greca. 

L’anime  à tolga  fìnalmeote  da  queste  incessante  spettacolo  di  battaglie,  e riposi 
alla  placida  contemplazione  dei  lavori*  dell’iqtelletto  e nelle  feconde  emulazioni  del 
sapere. 

La  storia  non  ci  mostra  forse  nessun’altra  età,  ove  tanto  generale  dominasse  il  de- 
siderio delle  cognizioni  e s’onorassero  letterati  ed  artisti,  come  in  questa  fìra  i Greci.  1 
re  buoni  o malvagi,  i ricchi  virtuosi  o dissoluti,  le  città  floride  o decadenti,  cercavano 
le  arti  come  lèbellimeoto  della  vita  o come  stromento  di  voluttà  e d’oblio  : a Sieione 
accorrevano  tutti  i pittori  a visitar  quella  scuola,  sebbene  la  città  languisse  sotto  la  ti- 

(4)  Polibio  ap.  Appiano,  tiii.  <32;  Ei’tnopio, 

1U>.  IT.  S. 


(5)  Llb.  vii.  6. 

(6)  Carm.  cceax.  54. 
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rannìa  : le  corti^ane  ambivano  trarre  nel  loro  corteo  i principali  letterati,  ed  ornare  i 
gabinetti  colle  migliori  opere  di  pennello  o di  scarpello.  Mé  più  lo  storico  ha  dinanzi  sol- 
tanto Atene  e Memii,  ma  deve  trascorrere  su  quanti  regni  germogliarono  dallo  spezzato 
scettro  del  .Macedone;  vedere  generazioni  intere  trasportarsi  là  dove  prima  viaggiavano  • 
appena  i Pitagora  e i Fiatoni  ; e sotto  nuovo  clima,  in  nuovo  suolo,  allaspelto  d’un'altra 
natura  e d'altri  monumenti,  modilicare  il  genio  loro. 

Con  generosa  protezione  i Tolomei  chiamarono  alla  corte  quanti  accano  grido  e me- 
rito ; e .Alessandria  diveniva  centro  delle  relazioni  che  si  annodavano  tra  i nuovi  Stati, 
e tra  l'Oriente  c l'Occidente.  Non  meno  favorirono  le  lettere  i re  di  Pergamo,  in  gara 
co' Tolomei  nel  pagare  meglio  i quadri,  i libri,  i letterali  ; e poiché  questi  impedivano 
che  colà  fosse  portato  il  jiapirodal  Nilo,  essi  inventarono  la  carta  membranacea,  per  ciò 
detta  pergamena. 

Ma  se  vi  fu  tempo  in  cui  apparisse  con  evidenza  che  non  basta  favore  di  principi  al 
• fiorire  degl'ingegni,  allora  fu,  non  avendo  quella  pianta  portato  altro  die  frutti  affati, 
lavori  di  scuola,  artilizj  di  erudizione,  nulla  che  accenni  genio  e spontaneità.  Cessato 
di  creare,  si  passò  alle  analisi  ed  ai  precetti,  al  far  moltp  invece  di  far  bene  ; la  memo- 
ria fu  surrogata  all'ispirazione;  si  procuro  di  scrivere  senza  difetti,  ma  si  rimase  senza 
bellezza  ; si  seppe  giustificare  coll'esempio  e coll'autorità  ogni  passo  dato,  anziché  farsi 
per  vigoria  di  genio  perdonare  i traviamenti. 

' La  libentà  era  perita  in  Grecia  ; ed  anche  là  dove  se  ne  conservavano  le  forme,  più 
l'ingegno  non  era  ispirato  dalla  vita  pubblica,  dai  grandi  interessi  della  nazionalità, 
dalle  lotte  magnanime  contro  gl'invasori  della  patria.  La  commedia  era  frenata,  ammu- 
tolita l'eloquenza  o ridotta  a fiori  di  retorica  ; la  poesia  chiamata  ad  alloppiare  i sudditi 
e blandire  i re.  Da  un  lato  fhittanto  peggiorava  la  corruzione,  neppur  più  velata  di 
forme  eleganti  ; e Atene,  Taranto,  Mileto,  Antiochia  erano  teatro  di  eccessi,  su  cui  bello 
é tirar  un  velo  : dite  altrettanto  delle  città  Achee  ; peggio  ancora  delle  capitali  de'  regni. 
Dall'altro  lato  infuriava  la  guerra  ; ogni  successione  era  un  nuovo  assassinio  ; e parricidi 
e incesti  divenivano,  si  può  dire,  eventi  giornalieri. 

. Lo  zelo  dei  re  di  Peigamo  e d'Egitto  a raccogliere  libri,  non  era  tanto  una  sapiente 

brama  di  agevolare  mezzi  agli  studiosi,  quanto  una  ostentazione,  una  gara  : non  classili- 
cavansi  gli  autori  secondo  il  merito  e la  materia,  ma  secondo  la  rarità,  e in  uno  scaffale 
distinto  giacevano  i libri  navigati  (xà  fx  uXoHn).  Questa  smania  toglieva  il  senno  di 
discernere  i sinceri  da  quelli  che  l'ingordigia  contratfaceva  ; e i letterati,  proponendo  a 
scopo  de'  loro  studj  l'ottenere  un  posto  nel  .Museo  o nella  Biblioteca,  mancavano  di  natu- 
ralezza, di  vigore,  di  libertà,  di  spontanee  ispirazioni.  Come  accade  allorché  si  rallenta 
il  comporre,  aumentarono  i critici  ; e quei  letterati  sapevano  d'ogni  voce,  d'ogni  co- 
strutto render  ragione,  meglio  che  noi  potessero  lare  Tucidide  o .Aristofane  ; ma  il  ra- 
ziocinio s'infiacchiva,  stranamente  vagavano  le  fantasie,  e pareva  gran  lode  l'accumulare 
. autoritfi,  sovente  anche  falsandole. 

Omero  divenne  l'idolo  di  quel  tempo,  piuttosto  adorato  che  riverito  ; e intorno  a'  suoi 
libri  si  esercitò  un'improba  erudizione  che  soffocava  il  genio.  Demetrio  Falereo  compo- 
neva trattati  intorno  a quelli  : dai  varj  esemplari  della  biblioteca  di  Alessandria,  Zeno- 
doto  traeva  la  lezione  migliore  : poi  vennero  commenti  sopra  i commentatori  ; lo  stesso 
Tolomeo  Evergete  compone  una  dissertazione  critica  sull'Iliade,  e il  Filopatore  alzò  un 
tempio  al  poeta  meonio. 

Aristarco  di  .Samotracia,  accintosi  all'emendazione  del  testo  dei  due  poemi  col  ri-  uo 
Aristarco  spetto  che  si  deve  alle  opere  dei  sommi,  eliminò  moltissimi  versi  che  a Mrto  venivangli 
attribuiti,  segnò  i dubbj,  e di  suo  non  aggiunse  che  il  puro  necessario,  notando  anche 
questo  distintamente.  Fin  quaranta  tra  professori  c grammatici  trovavansi  in  Roma  e in 
Alessandró,  usciti  dalla  scuola  di  lui. 

Né  però  a questo  mancavano  detrattori,  fra  i quali  il  più  famoso  fu  Zoilo  da  Amfi- 
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poh,  detto  flagello  d’Omero  (óaT,poi/«(m;).  Parve  sacrilego  Tosare  suppor  difetti  nel 
cantore  d’Achille  : cento  favole  sul  conto  di  Zoilo  inventò  il  vulgo  erudito  ; « Tolomeo 
• Filadelfo  lo  punì  colla  croce,  come  Attalo  I punì  Dafida  reo  del  medesimo  delitto:  — 
ottimo  modo  di  confutare  ! 

I grammatici  e retori  che  avessero  mestieri  di  confermare  i piecctti  colTaulorità  de-  ' 
gli  esempj,  non  aveano  ancora  pensato  convenisse  far  una  scelta  fra  gli  scrittori,  e imi- 
tare unicamente  i modelli  giudicali  perfetti  ; ma  sen/.u  differenza  di  merito,  da  tutti  in- 
distintamente traevano  le  prove.  Cosi  non  polevasi  per  avventura  immaginare  viziosa 
locuzione,  la  quale  non  fosse  soccorsa  da  qualche  scrittore  : e se  ogni  esempio  avesse 
dovuto  far  regola,  era  facile  prevedere  che  i cattivi  scrittori  sarebbero  prevalsi  sui  buoni, 
perché  più  numerosi.  Si  rendea  dunque  necessario  opporre  un  argine  alla  corruzione  di 
T.  <9scui  veniva  minacciata  la  lingua,  e nacque  una  scienza  nuova,  la  critica.  Aristofane  da 
Bisanzio  scevrò  gli  scrittori,  la  cui  autorità  valesse,  dulia  moltitudine  di  quelli  su  cui 
non  far  conto  ; e stabili  certe  categorie,  a cui  il  suo  discepolo  Aristarco  diede  l'ultima 
mano  ; e chiamossi  canone  la.  classe  principale,  che  conteneva  i modelli  in  ciascun 
genere  (1). 

Se  ((ueslo  canone  giovò  alla  purità  della  lingua,  la  considerazione  attribuita  alle 
produzioni  dichiarate  cUissiclie  divenne  funesta  a quelle  escluse  : furono  per  conseguenza 
men  ricercate,  e le  copie  si  resero  più  rare.  Ora  fra  (juesie.ve  n’aveva  alcuna  che  po- 
teva contrastare  ai  libri  del  canone  quella  preferenza  che  taluno  di  essi  doveva  meno  ad 
un  merito  trascendente,  che'a  molivi  particolari  di  predilezione  : onde  smarrironsi  molle 
opere  d’immaginazione  di  secondo  grado,  c scritti  che  ci  avrebbero  dato  preziose  cogni- 
zioni sullo  stato  della  Grecia  c della  sua  letteratura. 

Ammiratori  però  e disprezzalori,  non  riuscivano  a produrre  pur  una  di  quelle  bel- 
lezze di  cui  facevano  Tanatojuia,  perocché  Tanalisi  non  potrà  mai  generare  la  potente 
parola  delTaniroa,  innamorata  delle  bellezze  della  natura , intimamente  ricordevole  del 
passato,  e presaga  delie  cose  superiori.  Freddi  imitatori,  privi  del  sentimento  del  pas- 
salo, nel  presente  mirando  ai  favori  dei  re  piuttosto  che  a quelli  delle  muse,  nelle  cre- 
denze portando  il  dubbio  o TindilTerenza,  non  fecero  che  spigolare  ove  gli  antecessori 
avevano  mietuto  a dovizia  ; e non  raggiunsero  quasi  altro  merito  che  d’avere  rafGnato 
la  lingua  e conservato  alcune  tradizioni , le  quali  sarebbero  perite  coi  poeti  antichi. 

V.  270  Tale  é quella  bellissima  della  spedizione  degli  Argonauti,  scelta  per  soggetto  di 
un  poema  da  .Apollonio  llodio,  membro  del  .Museo  alessandrino,  che  mal  veduto  in 
patria,  si  ritrasse  a Rodi , e acquistò  tal  reputazione,  che  i Romani  gli  concessero  la  ' 
loro  cittadinanza.  In  argomento  d’età  anteriore  a quella  dei  poemi  omerici,  mancava 


(1)  Ecco  il  Canone  dei  grnpimalici  ale>san- 
drini. 

Podi  cplri:  Omero,  Esiodo,  Pisandro,  Pa- 
niasi,  Anlinia(o. 

Poeti  giamhici:  Arciiiioio,  Simonide  di  A* 
morsio,  Ippoiiace  ' 

Podi  lirici:  AIcmano,  Alceo,  SilTo,  Slesl» 
coro,  l'indaro,  itarcliìlide , Ibico , Ann* 
eri. onte,  Smiunide  di  Cco. 

Podi  elcj:i.icl:  Cali. no,  Mimnermo,  Eilcla, 
Oilliniaco. 

Podi  tragici,  prima  classe:  Escliilo,  Sofo- 
cle, Eiirip.de,  Ione,  Aclieo,  Acnlone. 

.Seconda  classe,  n PI  Jadc  Iranica  : Aiesun- 
dro  dolio,  Fil.sco  corcire^e  , So.^ilco , 
Omero  il  giovine,  Eanlide,  SosifuneoSo- 
Ridde,  i.icofrone. 

Poeli  comiri.  Commedia  aulica;  Epicarroo, 


Gratino,  Eupoli , Arislofane,  Eerecralc, 
Platme. 

Commedia  mer.^nna:  Antifnne,  Alessi. 

Commedia  nuova:  Menandro,  Eìlippide,  Di* 
/ filo,  Filemone,  Apollodoro. 

Sloriei  : Ero.lolo,  Tucidide,  Senofonte,  Teo- 
pompo,  Kfoio,  Fili.olo,  Anassimcnu,  Cal- 
listeiie? 

Oratori:  i dieri  aitici;  Aniifonle,  Aiidoeide, 
* Lisia,  Ixierale,  I*co  , Ksctiine,  Licurj'o, 
Demostene,  Iperide,  Dinarco. 

Filosoli:  Platone,  Senofonte,  Escliiiie,  Ari* 
sloUle,  i'eofraslo. 

Si  formò  poscia  una  li>la  di  altri  selle  celebri 
poeti,  ette  vivevano  intorno  l.i  mede.sima  epoca, 
e furono  cliiamati  PleJ  ide  poetica.  Vi  .si  romprc* 
scro  Apollonio,  Anto,  Fili.sco,  Omero  il  giovane, 
Licofrope,  Nicandro.  Teocrito. 
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dell’istinto  che  indovina  i tempi,  o del  sentimento  che  li  rivela;  e se  Tarte  riesce  a so- 
stenerlo in- una  perpetua  mediocrità  (2),  s’awisa  però  ad  ogni  verso  lo  stento  ch’egli 
dura  per  rinfrescare  le  antiche  memorie,  senza  mai  poter  farvi  rifluire  la  vita,  sopra- 
tutto senza  ottenere  Piinità  d’effetto.  Pure  il  suo  poema  è il  miglior  commento  di  Omero; 
e cx)l  riprodurne  le  similitudini,  i caratteri  distintivi,  persino  i periodi  sotto  nuove  forme 
agevolò  Tinlelligenza  di  esso  ai  Romani.  Questi  pertanto  molte  cose  desunsero  da  Apol- 
lonio, e Virgilio  ne  tolse  di  pianta  gli  amori  di  Didone,  cioè  la  creazione  più  commovente 
. dell’antichità. 

Alene  spasimava  tuttavia  dietro  agli  spettacoli  scenici.  Aristotele  avea  dettato 
Dramma- precetti  pel  dramma;  Alessandro  prestava  vero  cullo  a Sofocle  ed  Euripide,  le  cui  com- 
posizioni  si  ripetevano  per  tutta  Asia  ; Dionigi  tiranno  di  Siracusa  scriveva  tragedie  su 
tavolette  appartenute  ad  Eschilo;  Tolomeo  Lago  invitò  Monandro  alla  sua  corte,  e gli 
mandò  incontro  vascelli;  Artabazo  re  d’Armenia  faceva  nel  suo  palazzo  recitare  tragedie 
d’Euripide  ; Ornde  re  dei  Parti  fece  improvisare  alla  sua  tavola  un  dramma  quando  il 
Surena  gli  mandò  la  testa  di  Crasso.  1 ricchi  per  imitaeione  volevano  alle  tavole  certi 
mimi  0 farse,  del  qual  genere  sono  le  Siracusane  di  Teocrito,  V Amore  di  Cinisca  e la 
Maga,  di  cui  Racine  diceva  non  aver  veduto  negli  antichi  nulla  di  più  vivace  e più 
. bello.  Ma  erano  cadute  le  libere  istituzioni  su  cui.il  teatro  sorgeva,  e le  composi- 
zioni drammatiche  scendèvano  a servire  al  capriccio  de’  tiranni  o a distrarli  ; le 
parabasi , non  che  volgere  palriotici  consigli  al  popolo , drizzavano  piacenterie  ai 
potenti. 

Con  una  metafora  conforme  al  gusto  d’allora,  gli  Alessandrini  chiamarono  Plejade 
tragica  sette  scrittori  di  tragedie,  i quali  furono,  secondo  Snida,  Alessandro,  Filisco,  So- 
siteo.  Omero  il  giovane , Dioniside,  Sosifane,  Licofrone  : e sebbene  delle  tante  compo- 
sizioni di  costoro  nessuna  sia  arrivala  fino  a noi  (3),  ciò  che  se  ne  dice  e qualche 
frammento  basta  a mostrarcene  la  pomposa  meschinità.  In  mano  loro  la  tragedia  per- 
dette quel  carattere  religioso  che,  in  grazia  deH’origine  sua,  avea  conservato  presso 
gli  antichi:  anzi  di  questi  affettavano  dispregio,  e presumevano  porgere  nuovi  modelli 
all’avvenire. 

il  più  insigne  della  Plejade  tragica,  Licofrone  da  Calcide  in  Eubea,  compose  fin  v. 
Licofrone  sessanta  tragedie.  Mostro  di  oscurità,  egli  stanca  estremamente  lo  spirito  del  lettore, 
mentre  mette  il  suo  alla  tortura  per  isfoggiare  erudizione.  La  parola  propria , l’allu- 
sione facile,  la  limpida  frase  sono  da  lui  aborrite  ; e un  eroe  od  un  nume  non  vogliono 
essere  nominati  se  non  per  gli  attributi  loro  men  conosciuti  ; le  metafore  devono  cer- 
carsi il  più  che  si  possa  strane;  lambiccate  le  costruzioni,  le  composizioni  bizzarre.: 
ode  il  lampo , vede  un  grido  ; Ulisse  col  muscoloso  dorso  sostiene  le  minacce  de’  suoi 
schiavi:  Apollo  è molo.sso,  il  guarda-letto , il  vestilo  di  tunica  particolare  (aoWocK, 
xure'u;,  xoTto;);  Ercole  è Palenione  niolcenie  il  destino,  e armato  d’una  teda  di  pino 
(xEpauivTEc  -rrjyxto;  ‘r:otX«i'ao)v),  il  leone  dalle  tre  notti,  l’inghiottito  dal  cane  di  Tritone 
cui  lacerò  le  viscere  ; espressioni  che  per  essere  intese  richiedono  ciascuna  un  lungo 
commento. 

Perciò  fu  chiamalo  poema  tenebroso  la  sua  Alessandra,  monologo  di  mille  quat- 
trocensellantaquallro  versi , m’e  Cassandra,  figlia  di  Priamo,  vaticina  i mali  che  suc- 
cederanno da  io  fino  ad  .Alessandro;  e il  poeta  vi  accumula  checché  mai  si  fosse  pensato 
fin  allora  per  ispìegare  scientificamente  la  religione.  Anche  questo  poema  elegiaco  si 
appiglia,  come  vedete,  ad  Omero;  ma  dice  più  di  lui,  risalendo  alle  cause  delia  guerra 
di  Troja,  e mostrandone  l’esito  e le  conseguenze. 

Licofrone  inventò  pure  gli  anagi'ammi  (T)  ; poi  faceva  componimenti  in  forma  di 


(2)  /€quati  quadam  tnediocrifaic.  QmxtU.ianO. 

(3)  Due  sole  prelendoosi  di  Licofrone. 


(4)  T».*»  Ptolemaios  fece  àm  («XiTc;,  cioè  di 
mele  ecc.*,  da  Arsiooe,  t»v  viola  di  Giu- 
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ova  ; di  scuri;  Simmia  ne  compilò  altri  a foggia  di  ale  e di  cunei;  Trifiodoro  un’Odissea 
lipogrammatica,  in  ciascuno  de’  cui  canti  mancava  una  lettela  dell’alfabelo  : ardui  tra- 
stulli di  rimbambita  letteratura,  che  formavano  le  delizie  della  corte  de’  Lagidi. 

Più  fortunata  la  commedia  produsse  Monandro,  ultimo  poeta  che  illustrasse  Atene,  Menandro 
chiudendo  il  periodo  di  tre  secoli,  cominciato  da  Solone,  ne’  quali  si  spiegò  la  porten- 
tosa fecondità  delle  muse  greche.  Già  la  commedia  aveva  dismessa  colla  politica  l’antica 
licenza:*  Menandro  la  recò  a qualche  .dignità  , introducendovi  molli  elementi  serj  de- 
sunti dalla  tragedia,  vestendole  un  aspetto  filosofico,  e rendendola  qual  poi  rimase,  il 
quadro  dei  vizj  e del  ridicolo,  scevra  di  satira  personale.  I pochi  frammenti  che  di  esso 
ci  rimangono,  sono  preziosi  per  eleganza  di  stile  ; ma  grinlrecci  e la  sceneggiatura 
non  possiamo  argomentarli  che  dalle  imitazioni  filitene  da  Plauto  e Terenzio.  Lontano 
dall’inesauribile  varietà  d’Aristofane,  ripete  in  ogni  commedia  i caratteri  stessi,  anzi  gli 
stessi  personaggi,  al  modo  delle  maschere  del  nostro  teatro;  e sono,  si  può  dir  tutti, 
espressi  in  quel  distico  d’Ovidio  : 


Dum  fnllax  servus,  durus  paler,  ìmproba  Una 
yivant^  dum  merelrix  blanda,  Menandrut  erU  (5). 


La  prosa  parendo  troppo  semplice  e naturale , veniva  posposta  alla  poesia , onde  Didattici 
eminentemente  poetico  repulavasi  il  secolo  che  meno  lo  era.  Trascinando  pertanto  la 
'poesia  fuori  de’  suoi  campi , che  sono  tradizione,  rappresentazione,  ispirazione,  vollero 
vestire  di  versi  la  nuda  precettiva,  inventando  allora  i poemi  didascalici  (6),  forma  • 
spuria,  la  quale  non  è capace  né  degl’impeti  vigorosi  della*  poesia,  nè  della  limpida 
esattezza  del  precetto.  Stesero  dunijue  poemi  sui  fenomeni  della  terra  e del  cielo,  sul- 
Toi^ganismo  umano,  sull’aslrologia  giudiziai’ia,  ove  destava  meraviglia  chi  avesse  sa- 
puto esprimere  le  cose  più  difficili  nel  modo  più  lontano  dal  naturale  ; merito  ancora, 
che  forse  unico  si  pregia  in  sifatlo  genere.  Nicandro  cantò  i rimedj  contro  le  bestie  ve- 
lenose, abbellendosi  di  parole  viete,  strane,  e le  più  basse  di  ciascun  dialetto  ; Dicearco 
descrisse  in  giambici  la  Grecia  ; Sotade  le  più  turpi  oscenità;  Manetone  egìzio  gl’influssi 
delle  stelle  sulla  vita;  Archestrato  i pesci,  i legumi,  e quanto  procacciava  diletti  alla 
mensa. 

Miglioi’e  di  tutti  questi,  Arato  da  Soli  in  Cilicia,  ridusse  in  versi  un  trattato  d’ana- Arato 
tomla , poi  il  sistema  astronomico  di  Eudosso,  col  che  cagionò  la  perdita  dei  libri  di 
questo,  e chiari  quanto  egli  medesimo  fosse  poco  innanzi  nella  cogniziona delle  stelle: 
ma  pure  invogliò  di  questa  scienza,  e il  suo  poema  divenne  lesto  ai  commenti  di  suc- 


nooe,  ere.  Non  si  sn  che  i Latini  abbiano  usalo 
anagrammi.  Sono  celul>ri  molli  dei  moderni  : 
per  esempio  Vollaire,  O alte  vir,  Pierre  de  Ron- 
sarti,  Rose  de  Pìndare;  Frère  Jacques  Clémenl, 
uccisore  d'Enrico  tll,  PUst  Venfer  qui  »i’a  rréé; 
MarieTouchet,  famosa  bella  del  tempo  di  Carlo  IX, 
Je  charme  tout;  Cornelius  Jansenius,  Calnui sen- 
sHs  in  ore:  Borbonlus,  Orbi  bonus;  Maria  Magda» 
lena,  Grandia  mala  mea;  Mnslai  Ferreltl  (PioIXf, 
Perl  iste  ttaram.  Cosi  altri  mulA  Ga'eno  in  .An- 
gelo, c per  molti  si  poirebite  laudatore  in  adula- 
tore. Il  nostro  Seicenlu  se  ne  compiacque,  come 
di  tutto  ciò  che  aveva  molta  osti'nlitr.ione  e poco 
fondo.  Non  trovo  citalo  un  anagramma  bellis- 
simo di  Euungelisla  Turicellius  in  En  GuUleus 
alter. 

Suppongo  che  del  tempo  alessandrino  sleno  I 
due  epigrammi  del  cap.  xxtiii  delP.ÌR/ofot;/a 
greca,  in  onore  uno  di  Bacco,  Paltro  d’ApoIIo, 


compo.sll  ciascuno  di  vcnticinqtie  versi  , dei 
quali  il  primo  espone  ii  soggetto,  gli  altri  vcn> 
tiquallro  son  composti  ognuno  di  (|uallro  epiteli 
coniincianli  dalla  medesima  lettera,  succedentisl 
nell'ordine  dell'alfabeto.  È il  più  antico  esempio 
ch'io  sappia  di  acrosUci;  e ne  toglie  l'inven» 
zinne  a Ottaviano  Papirio  del  tempo  di  Coslan* 
lino  Magno,  cui  generalmente  vien  allrihuita,  e 
che  dedicò  ad  esso  imperatore  un  poema  riboc- 
cante di  quesH  trastulli.  A Sidonlo  si  ascrivono 
gli  argomenti  delle  commedie  di  Plouto,  le  cui 
iniziali  formano  il  nome  della  commedia  stessa. 
Cicerone  par  che  indichi  avere  Ennio  fallo  qual- 
cosa di  somigliante.  Nei  bassi  tempi  ve  ne  fu  un 
profluvio,  poi  divennero  studio  de’  poeti  corU- 
giani  e del  gene.ilogisli. 

(5)  /imor,  I.  i5. 

(6)  Solo  i pedanti , per  comodo  di  classifìca- 
zlone,  porranno  fra  i didascalici  Esiodo. 
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cessivi  matematici.  E ai  commenti  veramente  egli  aspb’ava,  fedele  alla  distinzione  che 
allora  serbatisi,  e che  poi  sempre  si  mantenne  dai  Homnni,  fra  il  popolo  e i letterati. 

Gli  cresce  lode  l’averlo  voltato  in  latino  Cicerone. 

Per  la  lirica,  .-\gide  d’Argo,  Cleone  di  Sicilia,  Clierilo,  Pienone,  feccia  delle  greche 
Lirici  città  (7),  stipendiali  da  Alessandro  a cantare  di  per  di  le  sue  imprese  e denigrare  gli* 
antichi  capitani  macedoni,  ottennero  oro,  e la  gloria  li  diseredò. 

Dalla  stirpe  reale  di  Cirene  nacque  Callimaco,  che  più  di  ottocento  lavori  compose  v.  2so 
Callimaco  tra  prosa  eversi;  mal  riusci  nella  commedia,  c giunse  alla  posterità  cogli  inni  e colle 
elegie.  Quest’ullima  forma  sopravive  per  lo  più  alle  altre,  non  richiedendo  l’entusiasmo 
ma  piuttosto  quei  miti  accordi  che  sono  proprj  delle  età  rille.ssivc.  Ma  da  un  secolo  come 
il  suo,  che  avea  perduto  ringenuità  delle  costumanze  e delle  credenze,  potevano  mai 
sperarsi  inni  che  esprimessero  al  vivo  gli  slanci  d’un’anima  devota  verso  quelle  sublimi 
regioni,  donde  si  dominano  i frivoli  eventi  della  terra?  Chi,  deposli  i pregiudizj  della 
scuola,  paragoni  un  salmo  con  gli  inni  migliori  di  (’allimaco,  sentiià  nel  primo  l’eflu- 
sioneili  cuori  ardenti  e d’intelletti  convinti,  ai  quali  troverà  un’eco  nel  proprio  interno: 
in  Callimaco  lo  sforzo  deH’erudito,  il  quale  accumula  tradizioni  di  tempo  e d’origine 
diverse,  va  a cercare  nella  memoria  ciò  che  non  trova  nel  cuore,  ragiona  e ricorda  là 
dove  bisognerebbe  sentire  (8). 

Poteva  succedere  altrimenti  in  un  tempo  che  gli  Dei  od  erano  beflali  sulla  scena,  o 
dimostrati  falsi  nelle  scuole,  mentre  invece  si  divinizzavano  i tiranni  e le  loro  meretrici  ? 

Aralo  capo  della  libera  lega  Achea,  spesse  volle  inghirlandato  intonava  inni  a onore  di* 
Antigono  : d’incensi  ai  Tolomei  olezzano  o pu'ono  tutte  le  poesie  di  qiieH’elà,  e ne  ri- 
boccano questi  inni  di  Callimaco,  il  quale  cantò  pure  l’imparadisata  chioma  di  Berenice. 

Tanto  però  era  Callimaco  reputato  da’  suoi  contemporanei,  che  i Rodj  esigliarono  Apol- 
lonio, perché  aveva  osato  sparlarne. 

Con  un  genere  nuovo  rivis.se  la  gloria  letteraria  nella  Sicilia,  che  .avea  dato  alla 
BocoUci  Grecia  i primi  modelli  d'eloquenza  e del  teatro.  La  poesia  pastorale  vi  fu  creata  da  Teo-  v.  252 
Teocrito  crito  siracusano,  il  quale  con  bellissimi  versi  sembrò  rinnovare  l’illusione  di  giorni  più 
fortunati,  quando  l’isola  del  sole  godeva  la  pace  e la  tranquilla  agiatezza  de’  campi. 

Ma  che  ? le  canzoni  sue  senl-rnsi  dettate  alla  splendida  cone  di  Tolomeo  ; le  lodi  di 
questo  e di  Berenice  si  mescono  continuo  ai  pastorali  accordi;  e vuole  che  « il  principio, 
il  mezzo,  il  fine  d’ogni  suo  carme,  si  nobiliti  col  nome  del  Filadelfo,  il  maggiore  degli 
eroi  )*.  Sebbene  alcuno  piacciasi  di  credere  la  poesia  pastorale  generala  dalla  saz'eUi  dei 
ratrmamenli  cortigianeschi,  quasi  un  rimpianto  dell’immaginazione  che  abbellisce  ciò 
che  ha  perdiito  ; e sebbene  la  naturalezza  d’alcuni  canti  di  Teocrito  favorisca  una  tale 
supposizione,  pure,  chi  piò  addentro  guardi,  trova  che  scopo  totale  della  sua  poesia  è di 
dare  spicco  alla  regia  pompa  col  contrasto  della  boschereccia  semplicità,  ed  ingrandire 
la  mer.aviglia  delle  feste  col  porne  la  descrizione  in  bocca  di  gente  grossolana,  che,  come- 
dice  il  nostro  poeta,  «•  rimirando  ammula  allorché  rozza  e selvatica  s’inurba  «».  Che  più? 
il  panegirista  della  vita  campestre  non  ha  vergogna  di  mendicare  e dire  a’  suoi  re  : — 

La  musa  mia  rimane  negletta  nella  solitudine  ; incoraggiatela,  e saprà  presentarsi  con 
nobile  confidenza  ». 

Se  però  la  guardiamo  esteticamente,  mirabile  è la  tessitura  del  verso  e l’ingenuilà 
della  frase,  comumpie  iV'n  sempre  eviti  i giochetti  di  parole,  delizia  del  suo  secolo  ; ed 
é il  solo  fra  i bucolici  che  abbia  accoppialo  roriginalità  colla  naturalezza,  essendo  i suoi 
veramente  pastori,  quali  non  pajono  in  Virgilio,  in  Gessner,  in  Voss,  e ancor  meno  in 


^7)  irùium  punja  r,tnlu.  CliiziO,  v n.  o. 

(S'i  Di  luì  ci  rc.'^t  ino  8(‘i  inni  c »iC'ss.'inl.'U|u;itlro 
epi,;ranimi.  8u  lulla  l.-i  sapici*z;i  <Ii  qin-l  tempo 


inrorma  asKfii  bene  G.  P.\BTIiev,  />«#  Mexandri- 
uhclie  .Vuirinii:  line  ron  der  .■ilmleniie  der 
//'isseitsvfwflen  zur  Ihrini  h\  |S37  ^elo'òide  Prcis- 

srftrip. 
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Guarini  e Sannazaro,  ove  tradiscono  la  finzione  coi  mostrare  per  la  vita  loro  im  appas- 
sionamento  non  pmprio  se  non  di  chi  ne  provò  una  diversa. 

Meno  pastorali  e di  minor  genio  sono  gl’idilj  di  Bionc  da  Smirne  e di  Mosco  da 
Sirjicusa,  che  dovrebbonsi  dire  piuttosto  elegie  o canti  mitologici. 

Con  essi  l’idilio  morì,  e la  poesia  s’andò  ognor  più  sminuzzando  e impicciolendo, 
■sicché  presero  voga  gli  epigrammi,  brevi  componimenti , diversi  e da  ciò  che  indica  il 
loro  nome  e dal  concetto  che  oggi  ce  ne  formiamo.  .Mcuni  sfavillano  di  arguzie,  altri 
non  hanno  che  delicatezza  di  pensiero  o d’espressione:  in  ogni  modo  voglion  essere  nella 
loro  piccolezza  cosi  squisiti,  che  non  v’appaja  macchia  Metrodoro  ne  fece  alcuni  sul- 
l’astronomia e la  geometria,  veri  poemi  ; altri  contenevano  indovinelli  ; in  altri  si  cer- 
cavano vai’ie  dilficoltà  (9). 

Primitiva  lor  forma  dovette  esser  quella  d’iscrizioni,  come  indica  il  nome  stesso 
(irti  , e non  v’é  monumento , non  quadro  o statua  su  cui  non  siasene  scritto 

alcuno  ; altri  sulle  tombe  e sugli  ermi  che  liancheggiavann  le  vie;  sui  trofei,  sui  voti 
posti  ai  numi.  Dappoi  vennero  esercizio  di  pura  arte,  e talora  tratti  spiritosi,  talora 
espressione  di  un  sentimento  qualunque,  applauso,  satira,  celia,  cpitafio,  o narrazione 
d’accidenti  teneri  o mesti,  che  neH’indicibile  loro  varietà  raggiungono  talvolta  fin  il  su- 
blime, mentre  talallra  impiacevoliscono  le  domestiche  virtù. 

Uno  ad  uno  allettano  e si  ammirano;  ma  presi  insieme,  ci  fanno  tristamente  riflet- 
tere quanto  fosse  spossato  ed  invilito  il  genio  greco  che  avea  crealo  V Iliade  e il  Pro- 
meteo. Molte  raccolte  ne  furon  falle,  e con  titoli  bizzarri  (IO)  ; poi  più  tardi  altre  , di- 
rette all’ulile.  Le  iscrizioni  dei  monumenti  si  conobbe  poter  venire  di  grande  ajulo  alla 
storia,  onde  si  cominciò  a radunarle  due  secoli  avanti  Cristo.  Palemone  Periegete  ne 
fece  una  collezione  {r.tfi,  -wv  xaT»  r.o/.zi^  ÈrtYpaixaaTwv),  come  pure  un  Catalogo  dei 
doni  offerti  agli  Dei  e collocali  nell’Acropoli  d’Atcne,  e quelli  del  tesoro  di  Delfo  e di 
altri  santuarj. 

.\llri,  per  mero  studio  letlerai’io,  fecero  collellanei  d’epigrammi  di  ogni  genere,  che 
con  titoli  arguti,  secondo  portavano  i tempi,  si  chiamarono  antologie ^ cioè  ghirlande, 
mazzolini  di  fiori.  Dopo  quella  di  Meleagro  da  Gadara,  contenente  composizioni  di 
quarantasei  autori,  disposte  secondo  la  iniziale,  Filippo  di  Tess;ilonica,  ai  tempi  di 
Cristo,  ne  fece  una  più  estesa,  disposta  al  modo  stesso  ; un’altra  Diogeniano  d’Eraclea, 
coevo  di  Adriano:  ma  tutte  andarono  perdute,  al  pari  di  quella  di  Diogene  Laerzio 
(IlaajjLETfov)  che  chiudeva  gli  epigrammi  in  lode  d’uomini  illustri.  Ducentovcnli  ce 
ne  rimangono  della  natcìx-))  Mouaa  di  Stratone  da  Sardi,  che  cantano  il  turpe  amore 
maschile. 

Dipoi  Agalia  di  Mirina,  storico  e poeta  sul  line  del  vi  secolo,  compilò  un  corpo  di 
epigrammi,  col  titolo  di  Cerchio  (Kux\o;),  in  selle  libri,  secondo  le  materie.  Il  1®  erano 
dedicalorj  (avaOEiJLXTtxà) , vale  a dire  scritti  sulle  oflerle  deposle  in  luoghi  sacri  ; il  2“ 
descrizioni  di  paesi  e d’oggetti  d’arte  ; il  epilalj  ; il  relativi  alla  vita  ; il  5”  versi 
scollici,  cioè  satirici;  il  G'’  erotici,  o amorosi;  il  7®  bacchici,  o canti  da  tavida.  Ma 
tale  raccolta  andò  perduta,  salvo  la  prefazione  da  lui  postavi  in  cenlolre  esametri.  Essa 
nocque  alle  lettere  in  quanto  fece  trascurare  le  antecedenti  collezioni  di  Meleagro  e 
Filippo,  più  ricche  di  pezzi  antichi,  e di  miglior  gusto. 

Di  questi  ultimi  molli  ci  furono  siilvali  da  Costantino  Cefala,  letterato  del  .Mille,  non 
nolo  che  per  questa  antologia  (l  1).  Ne  fece  un  estratto  Massimo  Pianude,  monaco  del 


(9)  Teone  d’Alcssamlria  cliiuse  in  un  verso 
ludi  gli  Dei  che  clan  nome  ai  giorni  della  set- 
timana : 

Zfj;,’'ApY.;,  riau'Y,,  Mrvr,.  Kpovc;,'.\Àio;,  'Efa-r.;. 

(10)  Quella  di  Meleagro  di  Gadara  intitolavasi 

AsxiOoO  xxt  Unti  col  roun  d'ovo. 

Canili,  Sloria  L'nivenult  ^ toni.  1. 


(Il)  La  dislrìhuì  esso  in  <|uindici  sezioni: 
cioè,  epigrammi  cristiani  che  sono  ccntovenlitre 
iscrizioni  di  chiese  o d’immagini*,  il  poema  di 
Crìstodoro,  in  (|uutlrocentosedici  esametri  ; di- 
ciannove epigrafi,  poste  nei  tempio  cretto  a Ci- 
zico  da  Alialo  ed  Eumene  alla  loro  madre  Apol- 
lo 
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XIV  secolo,  (l'Immensa  erudizione  ma  non  altrettanto  liuon  gusto  ; gli  ordinò  in  sette  se- 
zioni (15),  ed  oltre  quei  di  tlefala,  ne  conservò  di  nuovi.  Dell’antologia  di  (lefala  il 
inanosci'itto  fu  scoperto  solo  nel  ttiOO  da  f.landio  Salmasio  venne  poi  pubblicala  a 
squarci,  ma  intiera  non  rompane  che  neH'edizione  di  Federico  Jacobs  (13). 

L'eloquenza  mancava  di  esercizio  ne’  regni  ; in  (’.recia  scadde  rnirintiepidirsi  delle 
Eio-  passioni  politiche  e col  crescere  della  straniera  inlliienza  ; c venne  a mano  di  retori,  il 
ijuenzj imii  iijyj  umbra  tampoco  ai  conquistatori.  Aristotele  nella  ttetoricii 
avea  desunto  dai  prisebi  esempj  una  serie  di  precetti,  i quali  per  nulla  agevolarono 
nuove  creazioni,  nè  d'nn  giorno  ritardarono  il  decadimento.  L.à  dove  era  tonata  la  stu- 
penda panda  di  Demostene  e di  Kschine,  allora  si  tessevano  arringhe  compassate  e 
adidatorj  pane"iriei  ; nè  sentimenti  profondamente  concepiti  vestivansi  coH’espressionc 
efficace  del  parlar  vivo  ed  inteso , ma  tutto  doveva  colorirsi  ammanierato  in  mi  nuovo 
stile  al  modo  orientale,  guastando  cosi  anche  la  favella  ; empire  il  vuoto  de’  iiensieri  con 
parole  vanamente  sonore  ; mutare  la  masrliia  eloquenza  in  un'enfasi  prolis,sa.  (Jnalche 
voce  degna  si  udiva  ancora  soltanto  in  Dodi,  città  libera,  e dove  persisteva  la  scuola 
fondata  da  Eschine. 

Demetrio  Falereo  è da  Cicerone  chiamato  pulitissimo  ; Inde  che  mostra  quanto  il 
Unito  sia  diverso  dal  bello  : poiché,  molle  c svigorito,  egli  dilettava  l'orerrhio  senza  in- 
fiammare gli  animi  o determinare  le  volontà.  L’accusano  d'avere  pel  primo  folto  a rom- 
pone sovra  soggetti  immaginar]  (li);  e di  troppo  l’onora  chi  lo  rhiama  ultimo  de'  greei 
oratori. 

A quanta  altezza  avrebbe  pntiito  spiegare  il  volo  la  storia  ispirandosi  alle  roman- 
siorici  zesehe  imprese  d'Alessandro,  poi  al  tumulto  di  tante  battaglie,  ed  alla  fragorosa  vi- 
cenda di  città  e di  regni  ! ma  la  gi'andczza  del  teatro  non  migliora  le  composizioni  ; c 
se  cccctluiamn  un  sol  uomo  di  genio  c di  cuore,  nessuno  meritò  bella  fama  tra  ndoro 
die  con  Alessandro  videro  l'India  c interrogarono  i Gimnosotìsti  ai  i Galilei,  le  isrri- 
zioni  di  Pei'sepoli  e di  Babilonia  ; nè  fra  eoloro  rhe  trasmisero  le  imprc.se  de’  succes- 
sori di  lui. 

Tcopompo  , Kiiisto  e la  scuola  loro  troppo  indegnamente  supplirono  Tucidide  ; e i 
giiidizj  portatine  da  chi  li  lesse , ci  risparmiano  di  piangerne  la  perdita , come  d’uomini 
pusillanimi  nel  dire,  il  vero,  sgraziati  neU'csporlo.  Oiiclli  rhe  vennero  dietro,  falsarono 


kxiÌA . KoUo  l'i  l>asM>rtlievÌ  r»ppre«i’iii<inU  nlll 
d'amor  ilgliale;  Ip  prefiitJmil  delle  tre  anloloslr 
precedenlì;  ^li  eroUH;  treccntorindiialidlo  de- 
dicatnrj,  &enpcfnioqunrantoUo  sepolcrali,  dn- 
cenUMrini{uaidAi|u.nUro  ('piiirnmmi  di  san  dreuorio 
Na/.ìan/cno;  «UorcnloTriiliS'ile  cpiiiramnil  cpl- 
diUlci  o (iintnslralivì  , dove  cine  li  poeta  vuol 
si^nHicare  un’idea  fìl  soiìca,  o far  pompa  di  spi- 
rllo;  renlOAcnlisei  opiitr.immi  mordi:  iiuallro* 
centoqunraiiladiic  sui  piaceri  della  (nvoiaesaU- 
rici  nx.'.KTixàf',  ducenlocinquauloUo 

sucidi,  della  musa  pedica  di  SIralone:  trentuno 
di  vario  metro;  centorinquanla^ei  problemi, 
enicmi  oracoli;  meccolanze  di  verità. 

(12)  <0  Kpi^rammi  .«celti  fra  I prctreplicì.  ana- 
leinatici  ed  epidittici  ; 2o  trecenlodnquaDladue 
dei  qu.iUrocentn<|uarantadtu*  (teirundccima  di 
<>*fala;  I?»  i sepolcrali;  t"  i descrìlUvi;  5®  Il  poe- 
ma di  Cri«lod»ro,  e iscri/ionì  alle  statue  de'  cui' 
datori  di  cocchi  iiKinppodrumo  di  Costantino* 
poli-,  altri  anatcmatlci;  7®  gli  erotici. 

Di  queste  ultime  due  antologie,  solo  U se- 
renila ara  stata  più  volte  stampata.  0 Pedizionc 


che  più  reputano,  è quella  procurata  a l'Ireclil 
«la  Girolamo  <lc  Bo.sch  dal  1703  al  IKKI.  oltre 
un  quinto  volume  atusiuido  il  IS22  da  Jacopo 
Van  Lennep.  Il  celebre  t'go  lirozio  crisi  spas- 
sato rùiucendo  in  versi  Ialini  gli  epigrammi  di 
queirantologia  : e in  italiano  n’abbiamo  la  ver- 
sione in  sciolti  di  Gaetano  Carcano  e i’astpiale, 
nell’edizione  assai  bella  fattane  in  Napoli  dal 
17KM  al  1700  in  4 voi. 

(13)  Upsia  1791-181 1,  in  13  volumi,  col  lUnIo 
di  /tnthulofjia  grtpra,  pottarvm  tjrffeornm  tu» 
IMS,  ex  rerattione  Hmnchii  --  frirf.  JacoO$  oni- 
moefi'cri/aiiM  in  epigramniata  /^nlhohgitc  jr<p(vr, 
strundtim  ordfnem  analfelonim  fìrunckii  adjrrU. 

Soccor.«o  poi  da  nuove  scoperle,  egli  potè  pro- 
curarne una  più  esatta  edizione,  uscita  col  ti- 
tolo ^nlbnloffia  grircoy  ad  (idem  rodiris  oUm  Pa~ 
fo/òti,  mote  Parisinl,  et  apografo  Golhono  edita. 
Cnravil , epigrammala  in  eodirc  Patutino  de»ide- 
rata  et  unnolationem  a'Uicam  adjecii  l'  B.  JaroB-s. 
Lipsia  1815-17,  3 voi, 

(U)  Qu>tilia50,  II.  4.  41. 
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la  realtà  esagerando,  ed  empirono  di  favole  le  imprese  di  Alessandro , e allorché  vediamo 
come  nessuno  seppe  valersi  dei  tesori  raccolti  nelle  hihlioteche  d’Alessandria  e di  Per- 
gamo, portiamo  sentenza  che  i libri  colà  fossero  sepolti  come  l’oro  nell’arca  dell’avaro, 
non  come  il  seme  nella  gleba  esercitata.  Di  ciò,  (piando  altre  ne  mancassero,  potrebbe 
esserci  prova  il  vedere  gli  storici  posteriori  alla  vemone  greca  , per  nulla  valersi  della 
Bibbia,  e spacciar  tuttavia  assurde  favole  a proposito  del  popolo  ebreo. 

l’ure  la  cronologia  e la  geografia,  due  occhi  della  storia,  anpiistavano  sempre  più  ; 
itempj  e gli  arcbivj  dell’Kufrate  e del  Nilo  aperti,  avevano  rivelate  le  liste  dei  re  : i To- 
lomei,  siccome  nuove  vie  al  commercio,  cosi  le  schiudevano  alle  scientifiche  e.splorazioni, 
e mandavano  viaggiatori  a conoscere  le  coste  dell’Arabia,  la  penisola  indica , l’isola  di 
Taprobane  {Seilan):  altri  penetravano  neU’Africa ; e le  relazioni  de’ loro  viaggi,  con 
quanto  trovassero  di  singolare,  portavasi  ad  .\lessandria,  fatta  emporio  delle  cognizioni 
universali. 

Ma  l’osservazione  era  divenuta  minuziosa  ; la  fredda  analisi  soffocava  ogni  concetto 
grandioso  ; ne  gli  storici  po.ssedcvano  queU’immaginativa  che  raccoglie  e vivifica.  Molti- 
plicavansi  dunque  le  opere  dell’erudizione,  che  si  volse  anche  a cercare  le  origini  dei 
popoli  finallora  chiamati  barbari.  Filororo  descrisse  i primi  tempi  d’Alene:  Cleanto  ra- 
gionò sugli  Dei,  gli  eroi  ed  i miti  nazionali  ; Zenone  ed  Idomeneo  sulle  antichità  di  Rodi 
e Samotracia  ; Apollonio  Rodio  suH’origine  delle  città  ; Callimaco  sulle  istituzioni  dei 
popoli  barbari  ; Asclepiade  trattò  della  Bitinia,  Geronimo  della  Fenicia,  Timeo  della  Si- 
cilia e dei  re  di  Siria,  Abideno  dell’Assiria,  Fillino  della  guerra  punica. 

V.  500  Eveemero  d’Agrigenio  combatteva  coloro  che  volevano  tratlurre  il  culto  in  misti- 
cismo sacerdotale  ; e appoggiandosi  ad  iscrizioni  raccolte  in  un  viaggio,  da  lui  intrapreso 
per  ordine  di  Cassandre  re  di  Macedonia,  pretendeva  dimostrare  (15)  che  tutti  gli  Dei 
fuiono  personaggi  stoiici,  sollevati  al  cielo  dalla  gratitudine,  dalla  paura,  dalla  supersti- 
zione dei  popoli.  Il  suo  libro  suH’isola  di  Pancaja  (iO)  fu  il  primo  die  dal  greco  fos.se 
vólto  in  latino  per  opera  di  Ennio. 

V.  280  Reroso,  sacerdote  caldeo,  dicono  abbia  dedicato  al  primo  Antioco  una  storia,  nella  Beroso 
quale  andavano  mescolati  l’astrologia  e i miti  colle  notizie  ch’egli  potè  ricavare  dagli  ar- 
chivj  del  tempio  di  Belo  in  Babilonia,  dond’era  ministro.  In  Coo  insegnò  la  scienza  de’ 

Caldei  : cominciava  la  storia  di  Babilonia  a quattrocentosettantatremila  anni  prima  della 
conquista  macedone,  ma  diceva  che  Nabonassar  annichilò  gli  annali  del  passalo  ; talché 
la  sua  semplice  asserzione  non  può  essere  accettata  da  chi  abbia  giudizio  storico. 

V.  1^63  Come  egli  adulava  ai  re  di  Siria  mostrando  l’antichità  del  paese  da  loro  dominato,  Manetono 
cosi  Manetone  a quelli  d’Egiito,  esagerando  la  serie  de’  loro  antecessori.  Di  esso  riman- 
gono solo  frammenti,  trascritti  da  Giuseppe  Flavio:  ed  altrove  noi  discutemmo  il  suo 
merito  storico , a favor  del  quale  sembrano  deporre  le  ultime  scoperte.  Potremmo  ag- 
giungere Abideno,  che  scrisse  la  storia  de’  Caldei , e di  cui  pochi  brani  son  riportati  da 
Eusebio,  da  Cirillo  e dal  Sincello;  Eralostene  cirenaico,  bibliotecario  d’Alessandria,  che 


(15)  Vedi  pap. 

(16)  Quest'isola  Pancaja  é un  problema  della 
Paocaja  geografia.  Diodoro,  con  (anic  nlire  favolose  Ira- 

dizioni,  ci  conservò  i)  viaggio  d’Eveenicro,  clic, 
secondo  lui,  scoprì  tre  isole  al  sud  doll’Ar.nbia , 
una  lunga  dticenlo  stadj,  e la  Pancaja  mollo  di 
più.  Quattro  n.'izioni  diireronti  Paliilavano  : in 
una  il  governo  era  in  inano  di  re  elettivi , che 
non  poteano  punir  di  morte  senza  il  consenso 
dei  sacerdoti;  v'era  uno  stupendo  tempio  con 
geroglUici,  tre  cltlà,  ogni  sorta  di  alberi  e d’a- 
nimali; palme  d’inusitata  altezza,  vigne,  mirti, 
cipressi  ombreggiavano  i tranquilli  abitatori . 


nelle  foreste  vagavano  il  leone  e l’elefante.  L'i- 
sola dai  duceiito  sladj  producevn  incenso  da  ba- 
■sture  a tulli  gli  Dei  del  mondo.  In  Pancaja  la 
fenice  deponeva  sull'allare  del  sole  gli  aromi, 
di  cui  si  faceva  il  sepolcro  e la  cuna. 

I più  credono  questo  paese  una  mera  imma- 
ginazione; pure  le  circoslanze  sono  coiivenienli 
alla  costa  oricniale  (l’Africa;  il  governo,  simile 
a quel  dello  Yemen  (.Ntgni'iiR,  Descriz.  delt'^ra- 
II.  32).  Avrebbe  forse  Eveemero  voluto  in- 
dicare il  capo  di  Guard.ifui,  colle  isole  di  .Socotra 
e di  Abdal-Curia?  ovvero  l’isola  di  Mnssira  sulla 
costa  d'Arabia’' 
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per  ordine  deirEvergetc  scrisse  la  storia  dei  re  di  Tebe  secondo  i sacri  r^istri  da  lui 
custoditi:  ma  non  abbiamo  di  esso  che  pochi  frammenti,  c una  descrizione  favolosa  delle 
stelle. 

K più  di  cencinquanta  storici  ci  sono  nominati  tra  Senofonte  e Polibio  , cioè  in  un 
secolo  e mezzo,  ma  tutti  periti.  In  Megalopoli,  uno  degli  ultimi  paesi  greci  che  conser- 
roiiUovasse  la  libertà,  nacque  Polibio  verso  il  5i9  di  Roma,  in  mezzo  alla  lega  Achea,  dove205 
era  appena  caduto  .Arato  : ebbe  per  padre  Licorta  pretore  degli  Achei , per  maestro  Fi- 
. lopemene  : fu  ambasciatore  al  re  d’Egitto  , capitano  della  cavalleria  achea  a favore  dei 
Romani  contro  Filippo,  poi  di  Tolomeo  Filometore  contro  il  re  di  Siria.  Deportato  a 
Roma  fra  i mille  traditi  da  Callicrate  e dalla  slealUi  romana,  col  merito- suo  si  acquistò 
il  favore  degli  Scipioni,  che  tendevano  ad  ingentilire  la  patria  colle  arti  greche;  ed  egli 
stesso  narra  (17)  con  quanUi  finezza  seppe  rendersi  cliente  e amico  di  Emiliano,  della 
cui  protezione  si  valse  per  vantaggiare  i compagni  d’infortunio,  e indurre  per  suo  mezzo 
Catone  censoi’e  a consigliare  il  rimando  degli  esuli. 

Venuto  allora  in  Grecia,  esortava  i suoi  alla  pace,  a non  tentare  improvidi  movi- 
menti che  peggiorassero  la  loro  siiuazione  , e rispettare  i Romani  che  troppo  li  supera- 
vano di  forza.  Dall’Africa,  dove  seguiva  Scipione,  vola  alla  presa  Corinto,  per  mitigarne, 
quanto  potesse,  la  sorte  ; ricusa  arricchirsi  colle  spoglie  de’  suoi  compatrioti  ; giova  di 
consigli  Scipione,  col  cui  ajulo  viaggia  alla  Bretagna,  in  Egitto,  sulla  costa  occi- 
dentale dell’Africa  sino  al  quinto  parallelo  boreale , ove  oggi  diciamo  Costa  della 
Guinea  ; poi  quando  Emiliano  fu  ucciso,  egli  ritirossi  in  patria,  ove  mori  di  ottantadue 
anni. 

Cominciò  la  storia  generale  de’  suoi  tempi  dalla  olimpiade  cxl  (2:20  avanti  Cristo) 
in  cui  la  gueiTa  delle  Leghe  mescolò,  dic’egli,  gl’interessi  d’Asia  e d’Europa  che  prima 
erano  isolati , e la  trasse  fino  alla  c.i.viii  (140  avanti  Cristo).  De’ quaranta  libri  solo  i 


(17)  — La  nostra  corrispomlenza  avea  princi- 
pialo (lui  ra;!Ìonnmenti  sui  libri  ch’ci  mi  pre- 
slava. Questa  unione  di  cuore  crasi  già  stretta 
alquanto,  quando  i Greci  clii-miati  a Koma  fu- 
rono in  varie  città  dispersi.  Allora  I due  figliuoli 
di  Paolo  Fmilio,  Fabio  e Publio  Scipione,  richie- 
sero istantemente  al  pretore  che  io  potessi  restar 
con  loro,  e roUennero.  Mentr'io  stava  in  lloma, 
una  singolare  avventura  giovò  assai  a stringere 
la  nostra  amicizia.  In  giorno,  mentre  Fabio  an- 
dava verso  il  fòro  , ed  io  e Scipione  passeggia- 
vamo in  altra  parte,  questo  giovine  Romano  in 
aria  amorevole  e dolce,  ed  arrossendo  alquanto, 
meco  si  dolse  che,  stando  io  a mensa  col  suo  fra- 
tello e con  lui , sempre  a Fabio  volgessi  il  di- 
scorso, non  mai  a lui  : lìcn  conosco^  soggiunse, 
che  questa  vostra  Ircitdezza  nasce  dall' opinione  in 
mi  siete  voi  pure,  come  tutti  i nostri  roucilladini, 
ch'io  sia  un  trascuralo,  di  niun  genio  per  le  scienze 
che  al  presente  fioriscono  in  Roma:  perchè  non  mi 
vedono  upplicornìi  agl  esercizj  del  fóro,  nè  vol- 
germi all' eloquenza,  ila  come,  caro  Potihio,  come 
potrei  io  farlo?  ili  si  dice  continuamente,  che  dalla 
famiglia  degli  Scipioni  non  s'aspetta  già  un  ora- 
tore, ma  un  generate,  f'i  confesso  che  la  vostra 
freddezza  mi  aipigge  al  cuore. 

• Io  restai  meravigliato  a un  discorso,  quale 
non  mi  attendeva  da  un  giovlnotlo  di  diciut- 
t’anni;  e,  Di  grazia,  gli  dissi,  caro  Scipione,  non 
vogliate  nè  peinare  nè  dire  che,  se  h comunemente 


rivalgo  il  discorso  a vostro  fratello,  ciò  nasca  da 
mancanza  di  stima  ch'io  abbia  per  voi.  Egli  è pri- 
mogenito, epperciò  nette  conversazioni  a lui  mi 
volgo  sempre  anziché  a voi:  e ancora  perchè  mi 
è noto  che  avete  nmendne  i medesimi  sentimenti, 
ila  io  non  posso  non  compiace'  mi  di  vedere  che 
voi  pur  conoscete  che  a uno  Scipione  mal  si  con- 
viene l'esstr  infingardo.  E ben  si  vede  come  i vo- 
stri sentimenti  siano  supt-riori  a quei  del  vulgo. 
Quanto  a me,  io  tutto  sinreramentè  mi  offro  al  vo- 
stro servizio.  Se  mi  credete  opportuno  a condurvi 
ad  un  teuor  di  vita  degna  del  vostro  gran  nome, 
potete  di  me  disporre  come  vi  piace.  Quanto  alle 
scienze,  alle  quali  vi  vedo  inclinalo,  voi  troverete 
baslct'oli  ajtili  in  quel  gran  numero  di  dotti  che 
ogni  giorno  ri  vengono  dalla  Grecia.  }fa  pel  me- 
stiere della  guerra,  di  cui  vorreste  essere  istruito, 
penso  potervi  io  stesso  esservi  più  utile  d'ogni  altro. 

• Scipione  allora,  le  mani  mie  slringeiido  Ir.i 
le  sue,  E quando,  disse,  vedrò  io  quel  dì  felice  in 
cui,  libero  da  ogni  altro  impegno,  e , standomi  stm- 
prc  al  fianco,  voi  potrete  npplirurvi  interumente  a 
formarmi  lo  spirilo  ed  il  cuore'i  .-tltara  mi  crederò 
degno  de'  miei  maggiori.  Il- allora  non  seppe  più 
staccarsi  da  me;  il  suo  maggior  piacere  era  starsi 
meco,  e i diversi  affari  ne’ quali  «i  trovammo 
insieme  , non  fecem  che  stringere  i nodi  della 
nostra  amicizia:  egli  mi  rispettava  come  padre, 
io  l^imava  non  alIrimenU  che  figliuolo  " . Llb. 
ix\m.  9.  lo. 
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rinque  primi  avanzarono  inlori  : molti  pozzi  dogli  altri  sono  doniti  airimporatoro  Co- 
stantino Porfirogenito,  il  quale,  fra  gli  estratti  di  scrittori  politici,  ne  inserì  lunghi  brani. 
Delle  varie  altro  opere  sue,  nulla. 

L’esiglio  il  preservò  dal  contagio  de’  retori  : abbandonò  le  parlate  e le  esercitazioni 
puramente  di  arte  , sebbene  nella  forma  non  trapassi  i suoi  contemporanei , scrivendo 
per  lo  più  inelegante  , inlbrestierato  e scarso  di  gusto:  non  ha  rartìfizio  epico  di  Ero- 
doto, non  la  grazia  di  Senofonte,  non  la  robustezza  di  Tucidide;  negletto  ed  energico,  io 
lo  vorrei  paragonare  a Machiavelli.  Severo  cogli  storici  precedenti,  scrive  per  gente  di 
guerra  e di  Stalo,  onde  frequentissime  digressioni  a proposito  o no.  Non  predilige  una 
più  che  l’altra  forma  di  governo;  e conoscendo  per  nascita  una  patria  che  decadeva,  per 
adozione  una  che  ingigantiva,  misura  i progressi  di  questa  coH’espericnza  di  quella,  unico 
in  ciò  nel  suo  secolo,  primo  fra  tutti  gli  storici.  Abbandona  le  superstizioni  de’  suoi  pre- 
decessori, nè  gran  caso  mostra  fare  degli  Dei  popolari  ; e forse  il  titofo  di  prammatica  che 
egli  diede  alla  sua  sloi  ia,  e che  si  variamente  fu  interpretato,  non  esprime  se  non  istoria 
positiva,  giacché  abbandonandole  favole,  cerca  isoli  falli  e quella  verità,  che,  al  dir  suo, 
è per  la  storia  ciò  che  gli  occhi  per  un  animale.  Visitò  i luoghi,  di  cui  voleva  narrare  gli 
eventi,  « giacché  tale  diligenza  richiedono  i tempi  odierni  » (18)  ; e le  descrizioni,  di  cui 
Iraricchi  il  suo  racconto,  spirano  tutta  la  vivezza  di  chi  vide  la  scena  degli  avvenimenti. 
Né  vi  stanno  esse  a pigione , come  in  tanti  suoi  imitatori , ma  oltre  i riposi  che  recano 
all’animo  fra  gli  assidui  combattimenti , danno  spicco  ai  gnippi  storici , e determinano 
meglio  la  natura  de’  falli  e la  disposizione  delle  battaglie,  nel  descrivere  le  quali  si  co- 
nosce l’amico  del  gran  guerriero,  guerriero  egli  stesso. 

Seppe  il  latino,  frugò  nelle  anticaglie  de’  itomani,  lin  a conoscere  monumenti  igno- 
rali da  loro  ; e della  costituzione  di  quella  mirabile  città  ne  informa  meglio  de’  Domani 
stessi,  perché  non,  come  loro,  suppone  conosciute  troppe  cose;  quantunque  poi,  per  vero 
dire,  non  ne  abbia  scorto  che  resleriorità.  Non  gli  basta  attribuire  Tingrandimento  di 
Roma  alla  fortuna,  parola  o fiacca  o insensata,  ma  l’ascrive  al  patriolismo,  al  genio  de’ 
legislatori,  ponendola  costituzione  di  Roma  superiore  a quelle  di  Sparta  e di  Cartagine; 
e dicendo  che,  a petto  di  quella,  la  repubblica  di  Platone  é una  statua  accanto  ad  un 
uomo  vivo  e senziente. 

Al  tempo  suo  era  cresciuto  il  corredo  delle  storielle  nozioni  ; erano  sorte  e scadute 
abbastanza  città  c regni,  sicché  uno  potes.se  dedurne  canoni  generali.  11  fece  Polibio,  e 
primo  applicò  le  teoriche  filosofiche  alla  storia.  Secondo  lui,  la  vista  d’un  alto  d’ingra- 
titudine diede  le  prime  nozioni  del  dovere;  la  vista  d’un  atto  generoso  o d’un  vile  ispirò 
quelle  d’onore  e di  vergogna.  Per  riconoscenza  si  concede  ad  uno  il  primato  : ma  la  mo- 
narchia degenera  presto  in  tirannide,  da  questa  sono  prodotte  le  cospirazioni,  dalle  co- 
spirazioni le  aristocrazie,  che  poi  degenerano  in  demagogia  ed  anarchia,  finché  rinasce 
il  governo  di  un  solo  ; circolo  fatale,  dove  non  può  prefiggei'si  il  tempo,  ma  é inevitabile 
la  successione. 

Voi  sentite  com’egli  si  scosti  dai  Platonici  e dai  migliori  filosofi,  ponendo  le  idee  del 
vizio  e biella  virtù  come  nate  dall’esperienza,  e quindi  mutabili  e spoglie  di  sanzione.  Ma 
se  il  vedere  un  allo  turpe  o virtuoso  eccita  ribrezzo  o piacere,  v’é  dunque  già  in  noi  una 
iilea  della  virtù,  un  potere  della  coscienza: -e  questi  donde  gli  abbiamo? 

Gli  storici  lin  allora  s’erano  mostrati  devoti,  non  che  religiosi  ; e in  Erodoto  gli  Dei 
inlen’engono  ai  fatti  degli  uomini,  non  meno  che  queUid’Omero alle  battaglie;  in  Tuci- 
dide ogni  cosa  va  per  oracoli  ed  augurj  ; Senofonte  rinfoca  continuamente  all’amore  de- 
gli Dei  l’amor-suo  per  gli  uomini.  Alla  scuola  d’ Alessandria  però  già  altri  aveano  por- 
talo Pateismo  nella  storia , deridendo  ogni  convinzione,  ogni  sacrifizio , e rendendo  più 
atroce  rempielà  col  metterla  a contatto  coi  dolori  deU’umanità.  Ora  Polibio  , non  che 


(18)  Uh.  ì\.  to. 
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.■imetteiv  le  superslizioni  de' suoi  antpeassori,  eseliule  l'idea  della  Previdenza  (l'J),  sup- 
pone un  bel  trovato  d’uomini  accorti  le  opinioni  intorno  agli  Uci  e le  retribuzioni  po- 
stume: dopo  il  che  non  so  cosa  signitìclii  quel  potere  della  coscienza,  ch'egli  dice  sedere 
in  petto  di  tutti , accusatore  più  formidabile  d’ogni  altro.  Se  reggono  le  sue  teoriche  , 
deve  scomparire  dagli  umani  eventi  ogni  idea  d amionia,  di  causa  tinaie  ; e Hruto,  leg- 
gendo Polibio  prima  d'uccidersi,  e.sclamerà  a ragione  che  la  virti'i  è un  sogno. 

I,odano  d'imparzialità  Polibio,  il  quale  seppe  schermirsi  daH'entusiasmo  per  Roma, 
dire  qualche  verità  alle  musate  orecchie  del  vincitore,  e intimai^li  che  iniquamente  avea 
rapito  i capolavori  di  Corinto,  e che  la  città  meglio  sarebbesi  ornata  col  disinteresse  e 
colla  magnanimità.  Qmfessiamo  però  che  nrp|iur  egli , nel  freddo  e calcolato  suo  rac- 
conto, si  scevera  sempre  da  quella  cosi  comune  e cosi  funesta  simpatia  per  la  prosperità 
dell'evento.  Ce  cortesie  usategli  dagli  Scipioni  turbarongli  talvolta  la  veduta  ; e attonito 
della  loro  urbanità  e ilelle  domestiche  virtù,  non  s’accorse  che  i Romani  erano  violenti 
ed  astuti.  Quando  gli  Achei  opprimono  i generosi  tentamenti  di  Clcomcne,  Polibio  par- 
teggia per  loro  ; contro  loro,  ipiando  i Romani  li  sronliggono,  I Romani  si  fanno  conse- 
gnare dal  re  d’Egitto  uno  sciagurato,  il  quale  tenta  sottrara  colla  fuga  ; e Polibio  rim- 
brotta e insulta  il  tradito  : dà  colpa  allo  storico  Eilarca  di  mostrare  compassione  ad  Ai  i- 
stomaco  tiranno  d’Argo,  precipitalo  in  mare  ila  Antigono  ed  Arato;  e fa  l’apologià  di 
questi,  e della  crudeltà  degli  Achei  verso  iMantinea,  Parteggia  sempre  pei  liartaginesi 
nella  guerra  contro  i mercenarj  : poi  quand’essi  soccombono  alla  fortuna  romana,  ritrae 
come  un  re  da  scena  quell' Asdrubale  dalla  pancia  grossa  , dal  viso  rubicondo,  che  sos- 
tenne l'assedio  di  Cartagine  , e al  quale  per  essere  un  eroe  non  mancò  che  la  perseve- 
ranza Quale. 

Troppo  poca  cosa  nello  storico  ù l’arte  ; e la  posterità  gli  chiede  conto  de’  suoi  sen- 
timenti, delle  idee  che  il  dominarono,  e che  tra  gli  uomini  diffuse. 
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in  tempo  di  tante  guerre,  l’arte  militare  fece  grandi  progressi,  e già  vedemmo  (pa- 
Meccanic»  gin  a OS.’i)  come  nuove  stupende  macchine  fossero  inventate  per  difendere  ed  espugnare 
le  città.  Anche  in  altri  lavori  troviamo  esercitato  il  talento  meccanico.  .Alla  coronazione 
di  Tolomeo  Filopatore,  una  statua  colossale,  rigurante  la  nodrice  di  .baco,  alzossi,  sparse 
latte  da  un  vaso  d’oro  , poi  di  nuovo  si  assise.  A questo  Tnloiiieo  (ìcrone  II  mandò  un 
vascello  a venti  ordini  di  remi , fabbricato  da  Arcbia  di  Corinto,  che  su|ierava  ogni  co- 
struzione egizia  per  agilità  e per  ingegnoso  meccanismo.  Per  esso  fu  t.Tgliato  sull’Etna 


{19)  Lib.  VI.  SG:  — Ciò  (*{16  recani  ail  onta 
presv>  (iti  nitrì  uomini,  parmi  consolidi  le  c(»se 
dei  Itomaoi  : dico  lo  scrupolo  nelle  cose  divine. 
Cbé  questa  parte  é presso  di  loro  Unto  messa 
in  pompa,  e<i  inIrodotU  nelte  azioni  privale 
della  vita  e ne'  pubblici  alTari,  die  nulla  più. 
1)1  die  molti  stupiranno,  ma  io  credo,  csvi  il 
facciano  in  prazia  del  vulgo.  Che  se  possibit 
fosse  di  comporre  una  repubblica  d'uomini  savj, 
forse  non  sarebbe  necessario  un  lai  ordine;  ma 
poiché  la  moltitudine  é leggiera  e piena  di  vo- 
glie illecite,  irragionevole  ndl  ira  e pronta  alta 
violenta,  nulla  rimane  per  contenerla  che  ter- 
rori occutti  c sifatle  tragidie  illusioni.  Quindi 
tianno  gli  .intiehi.  per  mio  avviso,  non  temerà- 


rianietiU*  né  u caso  iiilrodotle  coUli  opinioni 
drca  gli  Dei  c le  pene  ddrinfenio;  sibUenc  le 
h inno  molto  più  lemermiamcnle  e senza  ra- 
gione sbandile  i roadi-rni.  Laonde,  a tacer  altri, 
quelli  die  presso  i Greci  amministrano  i danari 
pubblici,  ove  un  l.ileolo  solo  venga  loro  aOi- 
d.vlo  qiiand'anclie  aldiUno  dieci  riscontralorì  , 
allrcUanti  sigilli,  e due  lanli  teslimonj,  non  pos> 
sono  serbar  fede.  M;t  i Itomani  nei  niagislralì  e 
nelle  ambascerie  maneggiano  mollo  danaro , e 
sotto  l.i  fede  del  solo  giuramcMito  osservano  ciò 
che  prescrive  il  dovere;  e mentre  fra  le  oltre 
nn/luni  raro  è dii  astenga  le  mani  dal  pubblici 
averi , presso  I Urmani  di  railo  incontrasi  tale 
dnlilto  «. 
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tanlu  legname  quanU)  basterebbe  a far  s<;ssanta  galee  : poi  per  vararlo  si  trasse  in  mare 
la  sola  juetà  Ijileriore.  ijuiiidi  vi  si  soprajijiose  il  re.slo.  Arrivò  }e!ieemente  ila  Siracusa  in 
KglUu,  ove  come  ima  meraviglia  nel  paese  ebe  tante  iie  chiudeva , fu  fatte  entrare  nel 
Nilo.  V’avevano  splemlide  (:amere  con  trenta  tavole  da  qualUo  persone  ; 

il  pavimento  a tarsia  rappresentante  la  guerra  di  Troja  ; gabinetli  di  voluttà,  solati  ili 
agate  e allre  pietre  di  Sicilia;  gallerie  di  q'uadn  , scuderie,  magazzini,  cucine  , forno  , 
orologio , passeggio  con  giardino.  Archimede  di  cui  era  disegno  , e che  fiii'se  inventò  a 
ijueiruopo  lo  taglie  eia  vite  perpetua,  v’aggiunse  un  apparecchio  da  guerra,  cingendola 
(runa  specie  di  mura,  con  macelline  che  lanciavano  travi  lunghe  venti  piedi,  e sassi  pe- 
santi cenventtciiique  lihbre,  alla  distaum  di  cenventicinque  passi  (l). 

•2*2  Archimede  (•  unq  di  quei  nomi  che  s’improntano  a perpetuità  nella  storia  delle  scienze, 
facendolo  luogreiUre  ; e Leibniz  ebbe  a dire  che,  a chi  ben  rintende,  poco  resterà  ad 
ammirare  nei  moderni  (^i).  l'er  valutarne  esaltainente  il  merito,  converrebbe  accertare 
quel  ( In*  ]triina  di  Ini  si  sapeva,  giacché  le  lettere  ond’esso  accorapapava  i varj  suoi 
libri , attesterebbero  che  molle  cose  c’  non  avesse  inventale,  ma  apprese.  Ad  ogni 
nuuio  le  U’in  ielle  sue  sono  oggi  ancora  il  fondamento  dei  metodi  per  misurare  gli  spazj 
Icrniiiiati  da  linee  o da  superficie  curve,  e la  relaziono  loro  con  ligure  e piani  rettilinei. 
A lui  andiamo  riconoscenti  del  rapporto  approssimativo  fra  il  diametro  e la  peiiferia  del 
cìrcolo;  in  due  maniere  affatto  indipendenti  trovò  la  <[uadraiura  della  pai'abola:  nel 
trattato  sulle  spirali  s’clcvò  a considerazioni  più  ardue,  conducendo  le  tangenti  e misu- 
ranrio  le  arce  di  ({nelle  curve  che  o^i  riguardiamo  come  trascendenti  ; ai  che  egli  ar- 
rivò con  meto(lì  cosi  arguti  e spinosi,  che  rastrunomo  Mouliau  atte^*tava  di  non  com- 
prendervi nulla,  c Vieti  Taccnsava  dì  làiso,  sinché  il  calcolo  differenziale  e rinlegraie 
ebbero  provata  l’esattezza  dei  risultameoll. 

.Non  solo  dimostiò  die  in  opi  sistema  di  coqu  esiste  un  centro  di  sforzo  e di  gra- 
vità, ma  deUmmìuò  (juesto  centro  nel  jiaratlelogrammo  c nel  triangolo,  col  che  ridusse 
nel  dominio  della  nieccanica  razionale  tnlti  i problemi  relativi  al!  eijuilibrio  dei  solidi 
|U‘santi  : scoperse  il  rappoi  to  fra  il  cilindro  e la  sfera,  dimostrando  che  la  superticie 


(f)  Cosi  narra  Ateneo  fv.  IO);  ma  il  Montucla 
rigelln  Ira  io  f.ivolc  un  Ini  racconto.  — Qiic’  chi! 

• conoscono  (dic’ci’Ii)  quanta  parte  di  potenza 

• lol^a  lo  .sfregamento  in  (|uals(asi  niacctiina , 
■ giudicheranno  esser  questa  una  rinziom*.  È 
« inoltre  un  principio  della  meccanica , che 
> quanto  guadagnasi  in  forza  , aUrcU.mto  per- 
« desi  ili  velocità.  Quindi  se  una  maccliina  pone 

' • ruotilo  in  islalo  di  far  egli  solo  ciò  che  cento 

• coite  naturati  loro  forze  avretilicro  fatto,  egli 

• il  farà  cento  volte  più  Iciilamentc.  Sarebbe 

• ad  Archimede  biso<;nalo  tempo  troppo  nola- 

• liile  per  far  avanzare  sciisiliilmente  peso  sì 

• enorme  « . 

Una  nave  a venti  ordini  sovrapposti  di  remi, 
anzi  Un  a quaranta  com'era  quella  di  Tolomeo 
Filopuloru,  dovrebbe  avere  il  bordo  di  tale  al- 
tezza, di  sì  smisurata  lunghezza  i remi,  che  ugni 
ragione  la  rifiuta.  La  nave  di  Tolomeo,  Ttoox- 
pzzo’vTtpcv,  aveva  di  vivo  47  piedi  e mezzo:  come 
mai  ripartire  in  essa  quaranta  file  di  remi? 
quand'anche  si  potesse  immaginare  movibile  un 
remo  si  lungo,  da  toccare  t'acqua  stando  nella 
fila  superiore  , die  non  avreblic  dovuto  esser 
minore  di  500  piedi.  Si  dovette  dunque  cercare 
una  spiegazione  alquanto  più  naturale  della  co- 
mune; e parve  quel  numero  indicasse,  non  gli 


ordini  dei  remi,  ma  quell»  dei  remiganti;  talché 
le  voci  ii/.oijTtu;,  rsioxsoripi;,  TtOorapaAOffTtu; 
indieiiino  clic  si  voleano  venti  , trenta  , qua- 
ranta uomini  per  lanciare  il  remo  dell'ordine 
più  allo.  Quest'ordine  ehiamavasi  Ihranum,  me- 
(iiojwjum  il  medio,  e thalamus  il  più  vicino  al- 
l'acqua. 

Nella  Tunica  dell' imperatore  Leone  si  legge: 
— Kacciunsi  grandi  triremi , capaci  di  ducento 

• uomini;  cinquanta  dei  quali  saranno  posti  nel 

• talamo,  gli  altri  stando  dì  .sopra  respingeranno 
r il  nemico  •.  Fcco  d:m(|ue  una  trireme  di  due 
palchi;  lo  ciie  l.iscia  credere  maggiormente  che 
traesse  quel  nome  dallo  starvi  Ire  uomini  i>er 
ciascun  remo.  Nella  nave  di  Tolomeo  , suppo- 
nendo cinquanta  remi,  come  in  questa  di  Leone, 
si  pongano  dicci  uomini  per  remo  nel  talamo , 
trenla  nel  mediojugnm^  quaranta  nel  superiore, 
e sì  hvranno  quallromila  della  ciurma  di  essa 
tesserucoìiltro,  e i remi  più  lunghi  potranno  es- 
.sere  di  47  piedi.  Fors’anche  l remi,  invece  d'es- 
sere distribuiti  egualmente  per  tutto  il  bordo, 
erano  «listrihuili  a banchi  di  due  o di  tre  o di 
qiinltro. 

(2j  Qui  /ircliiinedem  inlelligil,  reeenliorum  sum- 
moriim  rirnnn»  iurenfa  parriiit  nirnhihir. 
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di  questa  eguaglia  la  convessa  del  cilindro  circoscritto,  il  quale  oggi  ancora  A il  più 
elegante  teorema  della  geometria  elementare  ; e tanto  egli  medesimo  se  ne  compiacque, 
che  volle  queste  due  figure  scolpite  sul  suo  cippo  funereo,  come  Giacomo  Bernoulli  vi 
volea  scolpita  la  spirale  logaritmica,  col  motto  Eadem  mutala  resurgo. 

L'Arenaria  sua  pan-ebbe  nulla  meglio  che  un  giocherello  di  curiosità,  mirando  a 
confutare  chi  diceva  che  nessun  numero,  per  quanto  grande,  basterebbe  ad  e.sprimere 
la  quantità  delle  arene  delle  spiaggie  : pure  Archimede  dando  la  formazione  d’una  pro- 
gressione numerica,  per  la  quale  esprimere  non  solo  i granelli  contenuti  in  un  globo  del 
volume  del  nostro,  ma  quelli  eziandio  d’una  sfera  eguale  a quella  sulla  cui  superficie 
allora  supponevansi  attaccate  le  stelle  fisse,  precisò  le  idee  che  si  avevano  intorno  al  si- 
stema ilei  mondo,  e applicò  il  calcolo  a conoscere  il  diametro  del  sole.  Ove  piace  il  ve- 
dere come  quel  genio  lottiisse  coH'imperfezione  dell'acitmetica  greca,*  a cui  mancavano 
figure  per  esprimere  di  là  dai  cento  milioni  (3).  R anche  probabile  che  sia  dovuta  a lui 
la  prima  idea  della  refrazione  astronomica,  e le  più  antiche  ricerche  sulle  equazioni 
indeterminate  (4). 

à'oleudo  Cerone  II  di  Siracusa  chiarirsi  se,  nel  fondere  la  sua  corona,  l'orafo  avesse 
impiegata  veramente  la  quantità  d'oro  somministratagli,  propose  ad  Archimede  di  trovar 
il  modo  per  conoscere  la  propontione  della  lega.  E Archimede  vi  pensava  di  continuo. 


(3)  Questo  partili  basti  contro  dii  pretese  co* 
noseessero  il  sistema  numerico  indbino,  ove  I 
numeri  aeqiiistann  un  %'alore  dì  posizione,  'fa* 
Inno  credette  trovarvi  la  prima  idea  dei  toija- 
rilini.  Di'lambrv  dimostro  che  né  Ardiìmede  nè 
Euclide  pens.irono  alla  tri^'ommielria  reUilinea, 
ne  alla  sferica.  Vedasi  una  memorin  di  nd.imbre 
sutl'arltmellc.i  de’  Greci,  in  calce  alla  traduzione 
francese  di  l’ejranl  deUc  opere  ilVArcbìmisle.  l’a* 
risi  IKOS,  2 voi.  in*8». 

.Nel  ililrs  glortows  di  IMauto  si  leggono  nuesU 
versi  ; 

Prchn  fìigitix  puUttt;  cor,  credo,  fX'nrnlnnt»  ttl  furas’ 
Ecce  aviem  aroriil  visus;  l<tro  in  pmore  habet  l(r~ 
rain  manuui. 

[ìextrra  tUgUii  rationf  rompu/af,  ferirns  femur 
Jifxlervm  : ila  ^ vebemenler  qunil  fueln  opu%  et/, 
fpgre  suppefit. 

r.onrrepuit  iìigitis;  Inbornf;  crebro  commulnlstalus. 
Eerrre  autem  capite nutol;  non  plncel  quoti  t'cpperit. 
Quàlquid  e«t,  ineoc/iim  non  cxpromU,  bene  roclui» 

fiabit. 

Erre  uiilem  (rdificirt;  cofumnam  in  mento  sufjtthit 

mo. 

Allo  tt.  se.  2. 

Ha  qui  appare  un  metodo  che  gli  antichi  ave- 
vano d'esprimere  I numeri  per  via  di  movimenti 
della  mano  c delle  dila.  heda  hn  un’opera  De 
ìoqveln  per  gestum  digHumm  ^ che  dice:  f'eteres 
rum  drcem  miltUi  significobanf  ^ medium  pectori 
Itrram  s%tp(nnm  adtnovebovl^  digitis  ad  coìium  ere» 
elis;  rum  viginfi  m»7//<i,  endem  t«on»/  prona  et  fa- 
men  erer/n,  poUicem  ad  rarlilaghtem  midii  preloris 
ad/igebant:cumquadraginlii  mUliay<amdem  in  um» 
biliro  erectam  supinabnnl  : etnn  quinqiiaginta  tni7> 
fio,  rjusdem  pronai  et  erccl/r  polUcrtn  umbiUro  ap» 
jdicobant:cum  sepfuaginla  mitliOyromdem  supinam 
femori  item  laro  fmponrbanl:  ciim  ortoginla  mil» 
Un,  rnmdem  prnnnm  femori  admnvebanf. 


A questo  modo  di  numerare  allude  Quintiliano 
dicendo  : Aom  gestum  pondum  posrentis  aui  ver» 
bera  mmantis^  aut  numa'um  quingentoi'um  fiero 
polUee  efficienlis,  ne  in  rutiicis  quidem  vidi.  luslU. 
orut.  li.  3. 

I numeri  di  snllo  del  AhD  si  esprimevano  con 
fleMionl  e movimenti  della  sinistra;  quei  di  so- 
pra, colla  deslra:  sieeome  appare  dal  .veguioite 
epigramma  dell’Aiitulogia  : 

'H  ibir.oT.ax  tXaiiptu  rXitv.  r,  yr.pc  >.*ì*  . 

Ixpa;  ififtatìtfhw  àp|au.!vr,. 

(4)  Tenne  d’Alessamlria  nel  Commento  altri* 
huiscc  ad  ArciiinxHlc  iiell.i  Catoplrica  la  scuperla 
della  refrazione  che  provano  i raggi  passando 
pel  fluido,  c per  cui  fanno  all’occhio  un  angolo 
più  gruidc.  Ideler,  nel  commento  stilla  Meteo- 
rologia d’Aristotele,  uni  I pa^si  relativi  all.i  Ca- 
loplrica  d’Arehimede.  i.he  questi  s'occupashe 
tranalìsi  iiuleterminata  , può  indicarlo  il  pro- 
blema in  versi,  scoperto  dn  Lessing  e stampalo 
ntd  /.ur  Gesehirhfe  nnd  Lilleratur.  l'runsw  ik  1773. 
Ma  giA  prima  ì Pitagorici  f.icevano  ricerche  sui 
triangoli  rrltangoli  aritnielici  (secondo  Proclo 
sulla  proposizione  47«  dei  i libro  d'Euclide);  e 
la  formola  di  cui  valeansi  per  formare  una  Infi- 
nità di  triangoli  sifalU,  può  esprimersi  aigeliri* 
camenle; 


Platone  determinava  in  numeri  i triangoli  ret- 
tangoli con  un  metodo  che  può  esser  espresso 
dalPefiuazlone  : 


Vedi  anche  Libai  , flUtoire  des  scienres  matfié- 
naiiqnes  en  Italie.  Parigi  fM38. 
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finché  nel  gettarsi  in  un  bagno,  gli  brillò  agli  occhi  la  prima  idea  del  peso  specifico  (5). 
Vera  o no  che  sia  la  storiella,  torna  ad  Archimede  il  merito  d’aver  inventala  e perfezio- 
nata l’idrostatica  : scopri  che  ogni  particella  d’iin  tluido  è premuta  da  una  colonna  del 
fluido  stesso  sovrappostole  verticalmente  ; e che  la  parte  più  compressa  respinge  la  meno. 
Assodalo  il  qual  vero  daH’esperienza,  vide  che  un  fluido  pesante  verso  il  centro  del  globo, 
deve  riuscire  di  superficie  sferica  ; che  iin  solido  pesante  come  un  egual  volume  di  li- 
quido, si  sommei^erà,  mentre  ne  emergeranno  in  parte  i.più  leggieri:  dal  che  dedusse 
rettamente,  che  i corpi  sommersi  sono  risospinti  con  una  forza  rappresentata  dalla  dif- 
ferenza tra  il  loro  peso  e quella d’un  volume  eguale  di  fluido  ; e che  ogni  solido  immerso 
perde  tanto  di  gravitò,  quanto  pesa  il  volume  di  acqua  che  sposta  : vero  fondamento 
dell’idrostatica.  * 

Progredendo,  accertò  che  i corpi  sospinti  da  un  fluido,  salgono  per  la  perpendicolare 
che  passa  pel  loro  centro  di  gravità  ; omle  colla  geometria  potò  determinare  qual  lìgura 
meglio  convenga  a’ galleggianti,  aflìnchò  inclinali  si  raddrizzino:  principio  fondamentale 
nella  costruzione  de’ vascelli,  che  Kulero  e Bouguer  ampliarono,  ma  che  sta  ancora  in- 
tero qual  lo  pose  il  grande  Siciliano. 

A lui  pure  son  dovute  le  prime  nozioni  scientifiche  intorno. alla  bacologia,  almeno 
dei  solidi  ; giacché,  generalizzando  l’osservazione  vulgare,  egli  stabili  che  lo  sforzo  sta- 
tico prodotto  in  un  corjio  dalla  sua  gravità,  o vogliani  dire  il  suo  peso,  dipende  dal  vo- 
lume, non  dalla  forma  della  superficie  : nozione  che  oggi  deve  parerci  semplicissima,  e 
che  pure  fu  il  germe  d’una  proposizione  rapitale  che  ebbe  compimento  solo  alla  fine  del 
secolo  passato  ; cioè  che  il  peso,  non  solo  è indipendente  dalla  forma  e dalle  dimensioni 
d’un  corpo,  ma  anche  dal  modo  onde  le  sue  molecole  sono  aggregale.  Poco  dipoi,  la 
scuola  d’Alessandria  vide  quel  ch’era  sfuggilo  ad  Archimede,  cioè  che  il  peso  non  si  di- 
rige in  modo  costante,  ma  segue  la  normale  alla  superficie  del  globo  : scoperta  essen- 
ziale, dovuta  aH’aslronomia,  che  sola  offriva  i termini  di  confronto  per  misurare  la  di- 
vergenza dalla  verticale. 

Quaranta  invenzioni  meccaniche  aitrihuiva  ad  Archimede  ranlichilà  ; la  teorica  del 
piano  inclinato,  i sistemi  delle  carrucole,  una  macchina  per  vuotare  la  sentina  delle  navi, 
la  vite  perpetua  e l’inclinata,  di  cui  si  valsero  gli  Egiziani  per  riversare  le  acque  rimaste 
dopo  gli  allagamenti  del  Nilo.  Costruì  pure  una  sfera  che  rappresentava  i moti  degli 
astri  j(0),  e fece  meravigliare  non  poco  Cerone  quando  gli  disse  che,  datogli  un  punto 
d’appoggio,  sposterebbe  e ciclo  e terra  (7).  Siccome  però  egli  cercava  la  verità  per  sc- 


io) Noi  però  dicemmo  (p  .1  Ì»8I,  ;>8‘2)  come 

(;ià  l’avessc  accennata  Arislolele. 

(tì)  JiipUer  in  parvo  citm  rerncrel  ttthern  vilro^ 
Ri%U,  et  ad  xiiperos  (alia  verini  dtdH  : 
Ilnccine  mortalls  proffrrssa  poltuHa  cura! 

Jam  meut  In  fragili  ludihtr  orhe  labor. 

Jura  poli,  rentmque  fidem,  Icgexqiie  deonim 
Ecce  sijraciisius  Iraiixlulil  arte  senex... 

Quid  faho  insontem  tonltrn  Snhnonea  mirnr! 

^Emilia  natiinp  parva  reperla  manus, 

• CL.\cniA>0,  I.XVIII.  t. 

(7)  Da  ubi  coiisislam,  et  caluin  lerrunnjue  mo- 
t'fbo.  Se  è suo  questo  motto  prestatogli  da  Pappo, 
e’ non  si  ricordò  del  velie.  Ora,  per  ismovere, 
non  che  il  cielo,  la  terra , si  richiede  una  leva 
tale,  che  quando  Archimede  avesse  potuto  cor- 
rere colla  Aelocilà  d'unn  palla  da  cannone,  e fare 
quarantotto  miglia  l'ora,  gli  sarebbero  stali  ne- 
cessari 44,003, Sto, 000, 000  d’anni  per  sollevare 
d’appena  un  pollice  la  terra.  Il  calcolo  e di  Fer- 
gu«son. 


ha  terra  è una  sfera  di  circa  40,000  chilumel  ri 
di  circuito;  il  suo  volume  di  1080  miliardi  di 
miliardi  di  metri  cubici  ; e se,  come  vuole  Maske- 
Jyne,  pesa  4 l|2  volle  più  dell’acqua,  il  che  è 
meno  del  vero,  il  peso  totale  sarebbe  4 SCO  mi- 
lior.i  di  miliardi  di  tonnellate  da  mille  chilo- 
grammi ciascuna  .Suppongasi  una  leva  senza 
peso,  c.ap.nce  d’una  resistenza  indennità,  mobile 
nltorno  a un  punto  d'appoggio,  situato  in  modo 
clic  il  braccio  più  piccolo,  a cui  è attaccata  la 
terra,  non  sia  lungo  che  un  metro;  c il  più 
gr.mde,  a cui  l'uomo  eserciterebbe  la  forza  di 
cinquanta  cbilograinini,  fosse  circa  .3200  volte  la 
disianza  d.dle  stelle  a noi  più  vicine,  che  si  sa 
esser  tale,  che  almeno  tre  anni  ricbìedonsi  per- 
chè la  luce  arrivi  da  esse  a noi:  \i  vorrebbero 
tremila  anni  jier  muover  la  terra  di  una  milio- 
nesima parie  d’un  millimetro.  Haslerebbero  sei 
diecimilionesimi  della  lunghezza  della  leva  e del 
tempo  suddetto , se  s’avesse  a vincere  sollanlo 
la  forza  d’allrazione  fra  la  terra  e il  sole  , non 
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pili  dm  piT  1(1  :ip|ili(  aziiitii,  non  ci  lasciij  la  ilcscrizioim  delle  Kue  inacdiiim  ; scli- 
Imne  por  queste  abbia  acquistalo  la  |Hipabii'ità,  la  quale  con  mira  che  alle  applicazioni. 

•Nello  scienziato  animirianio  ancite  ruomn.  Il  (piale  amando  di  tenera  amicizia  l'a- 
stronomn  (limone,  (pmllo  dm  pose  in  cielo  la  diioma  di  llerenire,  non  temette  mlei  rora- 
pere  i freddi  calcoli  per  compianjterlo  coti  dorica  pravità  ; c in  uno  scritto  a Ito.sileo  die 
sollecitava  da  lui  la  soluzione  d'alcuni  teoremi  intorno  alle  corlei?,  rispose  allora:  — In- 

• dnpiai  Un  qua  a produrli  in  luce,  perchè  volli  die  altri,  destra  nelle  niatcniatidie, 
« ave.'sse  tempo  di  trovarli.  Se  Conunc  fosse  vissuto,  avrebbe  ben  epii  con  queste  ed 
I altre  scoperte  dilatato  i contini  della  pennmiria,  capace  com’era  e mirabilmente  in- 

• (lustre  in  ((ucsta  scienza  «.  Cosi  in  certo  modo  fa  oiuappio  all'aniiro  delle  scoperte  sue 
stesse.  H in  iin’alira  missiva  : — .M  aveano  narrato  dm  (lenone,  ultimo  amico  dm  mi 
« restasse,  era  morto  : sapevo  che  tu  eri  stretto  con  lui  d'amore,  e praticissimo  della 

• pcometria.  Accorato  della  morte  di  persona  tallio  cara  e ricca  di  profonda  sagacità 

• nello  matematii'be,  venni  nella  determinazione  di  mandare  a te,  come  ad  un  altro  me 

• stesso,  un  teorema  di  geometria...  » (8). 

ilei  suo  talento  meccanico  fece  anche  l’uso  migliore  dm  uom  possa,  adoprandolo  a 
difesa  della  patria.  Poiché  quando  i lìomani  a.ssediavano  Siracusa,  egli  praticò  ugni  arte 
per  ischermire  la  città  dalla  forza  materiale,  resa  invitta  dalla  disciplina.  Marcello  ado- 
perava tutta  la  maestria  di  guerra,  ma  al  punto  di  nictlere  in  atto  le  macchine,  se  le 
vèdeva  render  vane  con  .sempre  nuovi-congegni,  e le  navi  or  alTondate,  or  tratte  in  allo, 
or  capolevatc;  sicché  per  disperalo  volea  loglieisi  daH’impresa.  Con  specchi  uslorj, 
splendidissima  applicazione  della  teorica  della  luce,  Ardiiinede  incendiava  di  lonbano  le 
navi  romane  (d)  : ma  non  [loté  salvare  la  sua  città  dai  tradimenti.  Già  il  nemico  l’aveva 


calcolando  il  movimenlo  di  Iraski/ionp  del  no- 
Alro  pianeti»  nello  «pa/io. 

Al  modo  Carlcfiio  avc.i  dello  che  rH  ba- 

stavano malcria  e miivimento  per  la  cosÌru2imtp 
di  UiUo  il  mondo:  e ciò  o lo  ripetere  con  lode, 
da  rerluni.  Non  it^ircorguito  die  manca  una 
roda  più  alta,  lulto  l ordine  morate  t intellet- 
tUide;  e die  con  (jucgli  elementi  si  fa  una  mac- 
china , non  un  mondo.  Insidio  su  ciò , perché 
vedo  alcuni  andar  preù  all.i  precisa  espre-sione 
di  alcune  sentenze,  che  l'analisi  mostra  fals  sdi- 
rne. Codi  darebbe  tanto  preciso  quanto  faldo  il 
dire  che  in  un  triangolo  si  comprendano  ire  an- 
goli reiti.  Al  contrario  vHia  delle  verità  che  non 
soffrono  iiue-stu  stringata  espressione;  buona  le- 
zioite  per  coloro  che  pretendumi  dare  a tulio  una 
certa  vesle  geometrica,  allucinamento  agrintel- 
lelti  superbeiaU  che  si  presumono  profondi. 

|8)  II  primo  nella  prefa/ioiie  al  trattato  delie 
Il  Rfcomlo  In  quella  tiella  Quadratura  delle 

parabole. 

(Il)  Di  questo  fatto,  tussuna  menzione  In  Poli- 
bio, Livio,  Piutarcii  ; ma  solo  in  Zonara  e Tzel/e, 
storici  del  Basso  Impero,  che  alludono  a p.ifisi 
perduti  di  Dione  e lUudoro  Siculo.  Se  possa  farsi 
uno  specchio  late  da  incendiar  una  nave,  fu  di- 
scusiwi  dagli  scienziati.  Parve  ristdvcrc  la  que- 
stione Buffon  coiresperienza  , costruendo  uno 
spei'chio  di  censessnnlotto  sperchteltì  uniti  in 
modo  da  prescidire  una  stiperGcie  convessa, 
onde  come  in  una  lente  tutti  ì raggi  del  side  vi 
fossero  concenlr.’;tì  .il  mc/zo.  Con  questo  s'in- 
cendiò una  laAola  gm«<  i di  abrt(^  alla  distanza 


di  l!>Ù  piedi,  essendo  il  IO  aprile,  incora  dopo 
mezzogiorno.  Si  aumentarono  gli  specchietti  fino 
a duecnvenliqualln»,  ed  alla  distanza  di  piedi  45 
\ennero  fusi  de^  vasi  d'argento  in  otto  minuti; 
alta  d. stanza  di  2ti0  piedi  si  fece  pa.ss.-)r  un  bue, 
che  caddi'  colpito. 

Qnando  Buffon  diede  questa  spiegazione  dello 
specchio  d' Archimede,  non  eoiioaceva  un  passo 
d‘l«idoro  dn  Mdelo,  che  al  tempo  di  Ctinsliniuno 
scrisse  :nst  ar-4«vr.u,*Tw>.  In  tino  del 

i|u;d(ro  problemi  che  ci  asan/ano  di  quest'o- 
pera, egli  si  propone  di  costruir  una  macchina 
capace  di  accendere  col  r iggi  del  sole  un.i  ma- 
teria c.imbustdiile  fuori  della  portala  del  Itrn. 
Trovando  impossibile  il  etmseguir  ciò  cogli  spec- 
chi concavi  , dimostra  che  Archimede  potè  ar- 
dere i vasi'elli  di  M.'ireello  mediante  l'unione  di 
molli  specchi  piani  esagoni.  Il  passo  cui  alludo, 
fu  piibbl(cati)  dii  Dupuy  nei  Além.  de 
voi.  ti.li.  P.irigl  177 1. 

Ma  si  dimostrò  l'immens.'»  difUcoIlà  di  far  ope- 
rare tutti  quegli  spet  cidelli  In  mmlo  che  I raggi 
luminosi  fossero  eonlinuamente  concentriti  sul 
punto  slesso.  La  miglior  soluzione  di  questo 
prolilema  fu  data  da  l’e\rard,  traduttore  di  Ar- 
chimede nel  t8«7;  il  quale  c.ilcolò  che,  con 
cinqueccnlomfsanla  specchi  di  50  centimetri  per 
lato,  si  potrebbe  incendiar  un.i  flotta  distanle  uu 
(|uarto  di  Ieg.ì. 

Però,  dimosirnlo  anche  possibile  il  fallo,  é a 
credersi  che  le  navi  romane  stessero  nelPimmo- 
bililà  necessaria  perche  il  fuoco  opera.sse?  e per 
qual  ragione  Vrrhlmede  .avrebbe  ricorso  ad  un 
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invasa,  ed  egli  rimaneva  ancora  assol  to  ne' suoi  calcoli,  talché  non  udi  la  chiamata  di 
un  guerriero  romano,  che  veniva  invitarlo  a nome  di  Marcello.  Il  brutale,  credendosi 
insultato  da  quella  non  curanza,  rucci.>e. 

I guaj  della  Sicilia,  che  allora  scadile  per  sempre  dal  floridissimo  suo  stato,  non  le 
lasciarono  tampoco)  o voglia  o sentimento  di  onorare  il  gran  cittadino  : e la  colonnetta 
colla  sfera  e il  cilindro,  che  segnava  la  gleba  del  riposo  di  lui,  giacea  dimentica  fra  le 
tombe  vulgari,  quando  Cicerone  (IO)  andò  ad  inve.stigarla,  e mostrarla  agrimmemori 
Siracusani. 

Altri  meccanici  rammcntansi:  Moschione  che  ajutò  Archimede  nel  costruire  il  va- 
scello di  Cerone  : Diognete  ingegnere  deirelepoli  di  Demetrio  ; Timeo  che  fabbricò  il 
rogo  di  Dionigi  di  Sicilia,  come  Ceronimo  avea  congegnato  il  carro  funereo  di  Alessan- 
dro Magno.  Ctesibo  fece  la  prima  tromba  aspirante  : Erone  inventò  il  sifone  e la  fon- 
tana che  ancora  denotasi  coi  norhe  di  lui. 

320  ‘ La  scuola  di  Platone  non  avea  smesso  la  venerazione  che  il  maestro  professava  per 
la  geometria;  e da  quella  uscì  Euclide,  a’  cui  Elementi  non  scemarono  il  predio  venti 
secoli  e tanti  progressi  ; così  naturalmente  ne  sono  concatenale  le  dimostrazioni.  La- 
mentandosi Tolomeo  Solere  ilella  dinìcoltà  del  metodo  di  lui,  esso  gli  risposo;  — iNoii 
v’é  strada  particolare  pei  re<».  .Molli  anche  fra’ moderni  apposero  querele  ad  Euclide 
come  lungo,  indiretto,  contorto,  diflìcile  ai  principianti,  e proposero  vie  più  semplici  ed 
agevoli;  si.procurò  emendare  alcuni  suoi  teoremi  speciali,  come  la  dottrina  delle  paral- 
lele, ma  nulla  ne  usci  di  soddisfacente. 

Gli  ultimi  line  libri  di  Euclide  vanno  ascritti  ad  Ipsicle,  matematico  del  ii  secolo  ; 
nè  forse  sono  suoi  i trattati  suH'oltica  e la  caloptrica. 

I geometri  antichi,  come  ben  rillelle  Bossul,  miravano  a dare  alle  dimostrazioni  loro 
il  massimo  rigore  : da  pochi  assiomi  o da  proposizioni  evidenti  per  se  stesse  traevano 
incontestabili  le  secondarie,  senz’ammeltere  le  supposizioni  alquanto  libere  che  i mo- 
derni adoprano  talvolta  per  semplificar  i ragionamenti  e le  conseguenze.  Quella  che 
chiamano  esaustione  di  Archimede,  e che  era  uno  dei  loro  metodi  migliori  di  dimostra- 
zione, consisteva  essenzialmente  nel  sostituire  alla  cum  la  considerazione  ausiliaria 
d’un  poligono  iscritto  o circoscritto,  dietro  al  quale  si  elevavano  fino  alla  curva  stessa:  e 
mostravano  l’eguaglianza  di  due  grandezze  collo  stabilire  che  la  differenza  sarebbe  più 
piccola  di  qualunque  apparente  grandezza.  Questa  è senza  dubbio  l’idea  generatrice  del 
nostro  metodo  infinitesimale,  ma  erra  chi  la  crede  equivalente,  giacché  agli  antichi 
non  restava  verun  metodo  razionale  e generale  per  determinare  que' limili  ove  per  lo  più 
sta  il  nodo  della  questione  ; nè  procedeano  alle  soluzioni  per  quelle  regole  astratte  e in- 
variabili, che  uniformemente  applicale,  guidano  con  certezza  alla  cognizione  cercata, 
come  fa  la  nostra  analisi  trascendente. 

Che  se  Euclide  non  fece  che  ordinare  la  geometria  delle  linee,  delle  superficie  e dei 
vofetni  (H),  e parte  deH’aritmctica,  come  Aristotele  aveva  praticato  colla  logica,  di 
205  splendide  scoperte  arricchì  quelle  scienze  Apollonio  di  Porga,  educato  in  Alessandria 
sotto  i successori  di  Euclide.  Delle  molte  opere  sue  non  ci  resta  che  qualche  frammento; 
ma  il  Trattato  delle  sezioni  coniche,  in  otto  libri,  basta  a collocarlo  fra  i maestri.  Non 
contento  di  ordinare  e dedurre,  inventò  veramente;  egli  primo  parlò  dell’elissi  e del- 
Tiperbole  ; anzi  nel  v libro  v’  ha  un  barlume  della  teoria  delle  evolute,  grande"‘^iata 
dopo  Huygens  (12), 


tale  rpedienle,  mentre  tanti  altri  n'uvr.'bbe  avuto 
per  appiccar  fuoco  a navi  che  fo.s.<M>ro  a portala 
de’  cuoi  ritlessori? 

(10)  Che  pur  lo  disprezzava  , con  romanesca 
superbia  dicendo  : Humìlem  homunculum  a pnl- 
vere  et  radio  excituho.  Tnsc,  v.  33. 

(11)  lUco  volume  invece  di  *o7rfo, ««pressione 


vulgnlii,  eppure  inesattissima,  l'na  porzione  di 
spazio  indi'fìnito  considerato  come  aeriforme , 
non  sarebbe  un  solido.  Sconviene  questo  ter- 
mine col  supporre,  die  facciamo  si  spesso,  vuoto 
l’iuterno  dei  volumi  acciocché  più  facilmente  si 
rompendrino. 

(12)  hdi’opera  (l’tpollonio  essendo  portali  a 
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LIRRO  QrAUTO  — CAP.  XVIIT. 


Con  lui  si  rliiudo  la  serio  dolio  sonporlo  gooniolriclio  doiranli(*hlt;i,  rapprosonlato 
-da  Arcliimodo,  Euclide,  .Apollonio  e Diolanle.  Dalla  londaziono  della  scuola  d’Alcssan- 
dria  fino  a lui,  può  dirsi  con  sicurezza  corressero  le  matenialiche  a più  pro;jcres.si  che  non 
avessero  fatto  dacché  si  studiava.  Ove  non  posso  tralasciare  una  dolorosa  riflessione 
sopra  la  pendenza  troppo  abituale  del  secol  nostro,  di  cercare  più  le  applicazioni  che  le 
verità,  e d’ogni  ricerca  domandare  alla  prima  A rìie  serve?  Chi  non  vede  in  ciò  qual- 
che cosa  di  meschino  e d’angusto,  contrario  alla  vastità  deirintelligenza  umana,  in- 
gorda deH’infinito?  e a che  sarebbe  la  scienza  quando  si  fosse  arrestata  alle  ricerche 
d’immediata  utilità  pratica?  Al  contrario  le  applicazioni  più  rilevanti  scaturirono  tardi  da 
dottrine  assodate  pel  puro  intento  scientifico  e pop  astratta  indagine  della  verità,  idolo 
della  mente  umana,  .fieramente  teoriche  erano  le  ricerche  di  Archimede  e d’Apollonio: 
eppur  le  loro  insigni  speculazioni,  per  dirne  una,  sulle  .sezioni  coniche,  dopo  lunghi  se- 
coli risvegliarono  rastronomia  (13)  ; e come  dice  CiOndorcet,  il  mai  inajo,  presenato  dal 
naufragio  per  l’esatta  osservazione  delle  longitudini,  deve  la  vita  a una  dottrina,  conce-  . 
pita,  duemila  anni  prima,  da  uomini  di  genio  intesi  puramente  a geometiiche  specula- 
zioni. Quanto  non  appajono  grette  le  scienze,  qualora  .s’arrestano  ai  nudi  fatti  senza 
sollevarsi-alle  idee  ! 

La  geometria  favori  i progressi  delTastronomia  e della  geografia.  La  prima  fu  ridotta 
Asirono-  a sistema  nelle  scuole  d’Alessandria,  ove  poterono  trar  profitto  dalle  osservazioni  dei 
Caldei  ; quantunque  rigettiamo  fra  le  ciancc  che  Callistene  portasse  di  là  le  ossemzioni 
di  migliaja  d’anni.  Prima  di  tutti  nella  scuola  alessandrina  diedero  opeia  aH’astronomia 
Arislillo  e Timocari,  che  studiarono  delerminarc  la  posizione  delle  stelle  nel  cielo.  Ari-v.  292 
stacco  di  Samo  ampliò  i confini  del  creato,  trovando,  con  un  metodo  grafico,  quanto  il  v.  280 
sole  disti  dalla  luna  e dalla  terra,  cioè  misurando  il  triangolo  formato  da  questi  tre  astri. 

In  siffatto  triangolo  noi  non  possiamo  direttamente  osservare  se  non  l’angolo  alla  terra, 
mentre  almen  due  converrebbe  conoscerne  : però,  allorché  la  luna  entra  nel  primo  o 
nell’ultimo  quarto,  quest’altro  angolo  è già  per  natura  sua  valutato,  essendo  necessa- 
riamente retto  : basta  dunque  osservare  la  distanza  angolare  della  luna  e del  sole  nel 
momento  preciso  della  quadratura,  e dalla  secante  di  quest’angolo  ci  sarà  rappresentato 
il  rapporto  fra  la  distanza  solare  e la  lunare.  .Metodo  ingegnoso  davvero,  ma  che  non 
reca  alla  precisione,  atteso  e l’impossibilità  di  cogliere  l’istante  appunto  della  dicoto- 
mia, e la  gran  differenza  che  un  errore  anche  mediocre  reca  sul  finale  risultamento, 
essendo  quasi  retto  l’angolo  colla  terra.  Egli  in  fatto  valutò  che  il  sole  fosse  distante 
diciannove  o venti  volte  quanto  la  luna,  ciò  che  dà  appena  un  ventesimo  del  vero  (U). 

Egli  stesso  determinò  il  diametro  del  sole  essere  la  settccenventesinia  parte  del  cir- 


Roma  i primi  quattro  liUri  , Ucfiiomoiitano  ne 
fi'ce  una  versione  Ialina  clic  non  fu  stampala; 
bensì  slampossi  a ^cnczia  (|uclla  del  llainiis  noi 
4537,  e quella  del  Comandino  nel  I5C0.  Ilispr* 
randosi  di  trovare  ;:li  altri  libri,  il  Viviani  pensò 
supplirli  ('oll'allin;;cre  da^li  autori  die  avevano 
letto  intero  Apollonio,  c publilicò  la  Divinano  in 
quintum  lihntm  .Ipollonii.  Intorno  al  tempo 
stesso  , Colio  e N.ivio  portarono  in  Moina  una 
versione  ar.iba  del  v,  vi  e Mi  libro;  poi  il  Mo- 
relli scoprì  un  esiliale  ms.  ii.  Ila  biblioteca  di  l'i- 
renze  ; e .si  trovò  clic  il  Viviani  crasi  accostalo 
grandemente  al  vero. 

(1.3)  Cb’io  mi  spiedii  p<’i’ò.  La  scoperta  fon- 
damentale di  heplero,  die  Telissi  sia  la  curva 
descritta  dai  pianeti,  non  sarebbe  stata  possibile 
lincile  si  fosse  considerata  Pcli-Ssì  puramente 
come  la  sezione  obliqua  d’un  cono  circolare. 
Neppure  direttamente  poteva  usarsi  l'altra  prò- 


pricl.'i  più  usuale  dell’dissi,  die  sia  sempre  co- 
stante la  somma  delle  distanze  di  tutti  i suoi 
punii  da  due  punii  (issi.  Il  solo  carattere  che 
pote.sse  immeiliatamente  verificarsi  in  cielo  e am- 
mettere un'inlerpret.nzione  astronomica,  era  quel 
che  si  trae  dalla  relazione  fra  la  luiiglx'^.r.a  delle 
distanze  dei  fochi  e la  loro  distanza.  Perché  dun- 
que Keplero  potesse  dall’astrallo  passare  cosi  al 
concreto,  scegliendo  fra  i vnrj  caratteri  quel  che 
più  f.icilmeiile  pote.sse  vcrilicar.si  per  le  orbite 
de' pianeti,  facea  mestieri  che  i geomeirl  greci 
avessero  studiato  la  generazione  e le  proprietà 
delle  sezioni  coniche  sotto  gli  aspetti  più  dif- 
ferenti. 

(M)  Si  sa  clic  Il.illey  introdusse  a tal  uopo 
Po.sscrvazione  del  passaggi  di  mercurio  e di  ve- 
nere sopra  il  sole,  con  cui  si  determinò  II  sole 
esser  quallrorenlo  volle  più  lontano  da  noi  che 
la  luna. 
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mIo  che  descrive  : e sostenne  anche  l’opinione  pilai^orica  del  molo  della  terra  ; ma  fu 
combattuto  da  Zenone  e da  Aristotele , e lo  stoico  Cleante  gl’imputù  a colpa  ravcr  tur- 
balo il  riposo  a Vesta.  Aulolico  compose  due  opere  sulla  sfera  c sui  diversi  fenomeni 
delle  stelle  lisse.  Euclide  procurò  pel  primo  di  spiegare  geometricamente  i fenomeni  delle 
dilTerenti  inclinazioni  della  sfera.  Ma  a tutti  i predecessori  sorvolò  Ipparco  nato  in  Niceaippacco 
di  Bitinia  vei'so  il  lUl),  educato  a Rodi,  vissuto  ad  Alessandria,  ove  morì  di  sessanta- 
cincpie  anni. 

Le  osservazioni  che  Caldei,  Indi,  Egizj  aveano  fallo  sul  corso  degli  astri,  partendo 
da  elevatissime  cognizioni  misteriosamente  acijuistate,  erano  cresciute  a cumulo  ster- 
minato, come  era  da  aspettarsi  in  collegi  ove  di  conserva  si  lavorava,  o dove  ogni  no- 
tizia era  serliala  e trasmessa  a utilità  dei  futuri.  1 greci  in  vece  studiavano  isolati , col 
che,  se  non  erano  ad  aspettarsi  grandi  concjuiste,  restava  più  libero  ed  indipendente  il 
ragionare.  E un  Greco  potè  fare  quel  che  ninno  mai,  abbracciare  sotto  un  sol  disegno 
generale  e metalìsico  le  verità  fin  allora  scoperte,  c connetterle  tra  loro,  sicché  non 
fossero  più  un’erudizione  degli  avvenimenti  già  verilìcati,  ma  guidassero  sicuramente  al 
prevedere,  che  è lo  scopo  d’ogni  scienza  reale.  Questi  fu  Ipparco,  il  quale  si  valse  delle 
cognizioni  raccolte  precedentemente,  rifiutando  ogni  arbitraria  determinazione.  Chi 
guardi  le  sue  scoperte,  dilììcilmcnte  può  indursi  a credere  che  un  uomo  le  abbia  com- 
pite in  scssant’anni  di  vita,  massime  in  scienza  come  l’astronomia,  dove  il  genio  crea- 
tore non  può  procedere  a passi  di  gigante,  ma  deve  misurarsi  continuamente  a calcoli  e 
sperienzp.  Ciò  corregga  l’ammirazione  soverchia  di  alcuni  che  il  farebbero  più  che  un 
uomo  (15),  e lo  indichi  non  inventore  ma  introduttore  di  molte  delle  verità  che  gli  si 
attribuiscono  senza  che  per  questo  gii  venga  meno  la  Inde  d’aver  ridotte  le  notizie  a 
scienza,  e ricondotto  a leggi  geometriche  il  fenomeno  generale  del  movimento  diurno. 

Veiilicò  dunque  robliquilà  deireclillica  ; vide  la  necessità  di  dividere  le  dilferenze 
sopra  un  maggior  numero  di  anni.  Accorgendosi  che  il  sole  occupava  maggior  tempo 
nella  parte  boreale  deU’eclittica  che  neU’auslrale,  ne  diè  per  cagione  il  non  giacere  la 
terra  nel  centro  del  circolo  che  esso  le  descrive  attorno:  ipotesi  vicina  al  vero,  e che 
gli  porse  il  criterio  per  erigere  tavole  del  molo  del  sole  quasi  esatte,  poiché  dalle  sue 
osservazioni  per  determinare  l’equinozio  Lalande  ricavò  l’anno  tropico  di  305  giorni , 

5 ore,  i8  minuti,  48  secondi.  Asserì  la  precessione  degli  ecjuinozj,  cioè  il  movimento 
generale  degli  astri,  che  senza  alterare  la  posizione  relativa  s’avanzano  d’occidente  in 
oriente  ; scoperta  senza  la  quale  non  sarebbe  possibile  riscontrare  in  cielo  le  stelle  os- 
servale molli  secoli  addietro.  Trovò  pure  il  calcolo  della  parallasse,  di  cui  si  servi  per 
misurare  la  distanza  dalla  terra  al  sole  ed  alla  luna  : assegnò  il  nodo,  l’apogeo,  l’equa- 
zione del  centro,  e rinclinazione  dcirorbila  della  luna. 

L’improvisa  scomparsa  d’una  grande  stella  invogliò  Ipparco  a formare  il  catalogo 
delle  principali,  colle  relative  posizioni  e le  conligurazioni  in  gruppi  ; e ne  numerò  ben 
108,  determinandone  il  silo  mediante  l’ascensione  diritta  e la  declinazione  : parago- 
nando poi  la  longitudine  delle  sue  stelle  con  quella  osservata  un  secolo  e mezzo  prima 
da  Arislillo  e Timocari,  e trovandole  avanzate  , valutò  di  48  secondi  per  anno  il  loro 
procedimento  in  longitudine. 

Eppure  non  avea  che  rozzi  slromenli  a disposizione  (10).  Che  se  rilleltiamo  che 
Taslronomia  risorse  quando  gli  slromenli  di  precisione  non  erano  conosciuti  ; che  non 
v’é  privato,  il  quale  non  voglia  un  cannocchiale  migliore  di  quello  di  Galileo,  serbato 
alla  tribuna  di  Firenze  ; che  Tico-Brahe  compì  le  ingegnosissime  sue  osservazioni  coi 


(lj)  L’ammira/.ìonp  «li  ndimbre  si*  lempcri 
colla  critica  s«*vcra  «li  J.  U.  I’.  Marcoz,  ./j/rtHO* 
tuie  solaire  (C Hippurque.  Parigi  1828. 

(t6)  Se  il  genio  inventivo  «lei  Greci  non  s'ap* 


plic«'>  a perfiv.ionarli , ivc  forse  càusa  Pignorar 
essi  i melodi  dì  cali  olan;  le  refrazioni  e le  paral- 
lassi. Anclie  gli  slromenli  più  lini  avrebbero 
dato  alle  loro  misure  angolari  un  errore  abituale 
di  due  o Ire  gra<li. 


UBHO  (il  varo  — CAI',  wiii. 


soli  mezzi  materiali  de'  Greci  ; che  nm  (mesti  Keplero  ileterminó  le  supreme  legpi  astro- 
nomiche ; die  senza  precisi  misuratori  si  scopri  la  "cavitazione  : ci  accertiamo  che  alle 
fondamentali  scoperte  fu  l'astronomia  avviata  per  mezzo  della  {teometria  e,  dopo  Galileo, 
della  dinamica  razionale.  Tanto  più  cresce  la  henemerenza  d'Ipparco,  il  (piale  inventò 
la  trigonometria  lineare  e sferica  depli  antichi. 

l’er  determinare  la  posizione  delle  stelle,  e’  fere  passare  alcuni  circoli  paralleli  da 
levante  ad  occidente,  ed  altri  massimi  da  settentrione  a mezzodì,  che  s'incna'iano  ai  due 
pidi;  i paialleli  e i meridiani,  da  cui  sono  determinate  la  longitudine  e la  latitudine. 

Uui  di  nuovo  gli  spirili  limitati , che  vorrebbero  arrestare  ogni  svilup|io  grandioso  delle 
scienze  col  domandare  l'immediata  applicazione,  si  ricordino  che  per  questa  o scoperta 
0 introduzione  d'Ipparco,  perfezionala  dappoi  colle  sublime  speculazioni  de'  geoniiMri 
sulla  meccanica  celeste,  ma  senza  aggiungervi  nulla  d'essenziale,  jiolè  il  navigante  cal- 
colare infallihilmenle  11",)  la  sua  posizione  in  mezzo  ai  mari. 

Onesto  metodo,  trasportato  dal  ciclo  alla  teira,  servi  grandemente  ai  progressi  della 
CeograDa  geografia.  Già  l’itea  di  Marsigha  (18)  avea  cercalo  di  fissare  la  latitudine  della  sua  pa- 
tria roH'osservare  l'altezza  meridiana  del  sole  al  solstizio  estivo,  per  via  d'un  gnumonc 
altissimo,  comprendendo  che  più  s'eleva  questo  antico  strumento  di  osservazione,  più 
SI  attenua  l'incertezza  prodotta  (balla  penombra  (10).  Kraloslene  di  Cirene  [iid  prese270-io 
raslronomia  per  base  alle  geogi  afu  he  ricerche.  (Juesto  enciclopedico  aveva  già  portalo 
le  sue  indagini  sulla  poesia,  la  cronologia,  la  filosofia,  la  grammati(aa,  le  matematiche; 
e (piando  da  Tolomeo  Evergele  fu  messo  alla  cura  della  biblioteca  d'Alessandria,  ot- 
tenne (la  esso  le  armille  cijuatoriali,  con  cui  intraprese  di  valutare  l'obli(piità  del- 
l'eclittica. 

Quello  poi  che  il  rese  immortale,  fu  l'aver  misurato  la  circonferenza  della  terra.  .Al 
nascere  deiraslronomia  matematica  si  potf;  ossen'are  che,  nello  spettacolo  generale  del 
movimento  diurno,  variato  secondo  i diversi  luoghi , l'nllezza  (lei  polo  sopra  ciascun 
orizzonte  era  |iroporzionata  alla  lunghezza  del  camiuino  percorso  lungo  uno  stesso  me- 
ridiano ; carattere  evidente  della  sfera,  e proprio  soltanto  di  essa.  Misurando  quindi  la 
lunghezza  elfeltiva  d'ima  porzione  di  ipialsivoglia  meridiano,  si  otterrà  la  circonferenza 
intera.  Tale  raziocinio  fece  Kratostene.  Donde  ch'egli  rargomenbasse,  suppose  che  Siene 
in  Etiopia  fosse  sotto  lo  stesso  meridiano  di  Alessandria  (il))  ; e sapendo  che  al  solstizio 
estivo  il  raggio  del  sole  hatleva  al  fondo  d'un  pozzo  in  Siene,  e i corpi  non  gettavano 
ombra  pel  giro  di  cencinquanla  stadj,  conchiuse  che  ipiel  lungo  giacesse  precisamente 
sotto  al  tropico.  Kalta  dunque  la  sua  osservazione  ad  Alessandria  il  giorno  stesso,  trovò 
che  l'arco  celeste  intercetto  fra  ess*(  due  città  era  ‘/so  della  circonferenza  intera  del 
gioito  (il).  In  questa  misura  non  teneva  conto  ni)  delle  deviazioni  di  cammino,  nè  delle 


(17)  Salvo  rcrrorv  di  due  o tre  leghe  el  ptii 
di  longitudine  rfe'  mari  Hiualorinll. 

(18)  Vedi  a paR.  451:  e Vomici.a,  Wat. 
wathéni,  parte  i.  lìli.  ni.  22. 

(ni)  Si  conoscer n dagli  antichi  ìVmuferu  cavo 
di  Ueroso.  che  applicata  il  gnonionc  al  doppio 
uso  di  cui  è c.Tp.ice,  di  mlKurnrc  cioè  ii  tempo, 
o l'anRolare  distanza  del  sole  alio  zenit.  Dome* 
nico  CasHìiii  fts  riillinio  astronomo  che  si  valesse 
de'  processi  gnomonici  per  U sua  teorica  dei 
sole.  Ora  non  .si  adoperano  die  a descrixere  le 
Dieridianc. 

(20)  Invece  ne  differisce  di  più  d’un  cratio  al* 
Test.  Così  errò  collocando  soUo  lo  stesso  meri* 
diano  Menm,  Ko<U , Hisan/io  e il  iloristcne  j e 
sodo  il  parallelo  ^to*)so  Kodi.  lo  stretto  di  GihiI* 


terra,  quel  di  Sicilia,  il  capo  Sunio,  il  golfo 
d*l^so. 

(21)  Oiversc  misure  delia  lem  atihiamo  fra 
gli  Jitiichi.  Kndnsso  di  Guido  ne  fa  la  circonfe* 
n*n/adi  4(Ml,uuO  sladj;  Arihìmede  e Ch-omede  di 
3UU,00ll;  Krmete,  ossia  rIì  KRiziaui,  di  oGO,UOO; 
Posidonio  di  240,0(10,  o secondo  alice  relazioni 
di  180,000;  altri  poi  la  valutavano  di  2tG,000, 
270,000,  22a,<M>0;  'Fralogtene.  Ipparco  e Slra- 
hoiip  di  230  o 232,000  stadj  t^iiesla  varietà  nasce 
in  parte  dalla  diderentc  unita  di  misura,  in  parte 
dairimperrezionu  degU  stromenli  usati  : sebbene 
Ria  ancor  un  pnildema  da  chi,  «piando  e come 
siasi  misurato  un  arco  dei  meridiano  fra  gli  an* 
tìchì , colla  doppia  operazione  astronomica  c 
Reodelica.  Fr.itostene  fece  solo  (juest'uUIma  . 
l’osidonio  nc<sunn  delle  due. 
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altezze  romparale  dei  iluc  liio'rhi  sopra  il  mare.  Kf!li  comprese  ancora,  che  uscendo 
dallo  stretto  di  Cadice,  imo  potrebbe,  seguendo  lo  stesso  p.irallelo,  navigare  lin  nel- 
l'India, per  ritrovare  nuove  terre:  presentimento  conforme  a ipiello  che  rivelò  a lài- 
lonibo  il  .Nuovo  mondo. 

Praticamente,  la  geogralia  era  stata  giovata  dalle  spedizioni  d'.Messandro  Magno  viaggi 
e da  ipielle  de’  snrcessori  suoi , sebbene  dirette  a trovar  oro  e a stabilire  il  commercio. 

Il  giro  deir.Vrabia  per  mare,  non  recalo  ad  elTeltu  dalla  flotta  del  Maceilone,  fu  com- 
pito sotto  i Lagidi  (ii).  Tolomeo  Fil.adelfo  mandò  Timostene  a visiUare  c descrivere  le 
spiaggie  del  rnar  Rosso,  ove  piantò  molti  scali  per  agevolare  le  relazioni  commerciali,  c 
per  comodo  di  quei  che  mandava  alla  pesca  de’  topazj  e a caccia  degli  elefanti.  Priraarj 
fra  quelli  fnron  Tolemaide,  .\duli,  Kpitera,  Filotera,  .òrsinoe,  Berenice.  Ciiinte  ai  porti 
di  questa,  le  merci  dell’India  erano  portate  a Copto  per  un  cammino  dischiuso  .apposta, 
e di  là  scende, ano  pel  .Nilo  ad  Alessandria,  donde  nel  Mediterraneo.  Non  conoscendosi 
però  ancora  i periodi  dei  venti,  le  flotte  dei  Ltigidi  arriv.arono  solo  all  imboccatura  del- 
l’Indo costeggianilo,  talché  giaindi  geografi,  seguili  lin  da  Tolomeo,  non  sapeano  per- 
suadersi che  l’Atlantico  comunicasse  colle  Indie.  Il  principale  commercio  dell’Egillo  si 
esercitava  sulle  coste  d’Etiopia,  dell  Abest'  e dell’Adel  moderno,  e nei  |)orti  dell’.Arabia 
Felice,  mentre  le  carovane  seguitavano  pel  nord  della  Persia  e della  Katlriana  ad  arri- 
vare nell’India  settentrionale. 

Secondo  Posidonio,  Eudos.so  da  t'izico,  mandato  dalla  sua  città  a portare  le  offcrle 
ai  giuochi  di  Corinto,  venne  in  Egitto  mentre  vi  regnava  Evergete  II,  col  quale  e coi 
ministri  entrò  in  discorso  intorno  alla  n.avìgazione  del  Nilo,  specialmente  nella  sua  parte 
superiore.  Il  caso  volle  che  i guardacoste  del  seno  Arabico  in  quel  frattempo  condu- 
cessero al  re  un  Indiano,  dicendo  averlo  trovalo  stdo  e semivivo  in  una  nave,  né  sapere 
chi  0 donde  fos.se,  perché  non  ne  intendevano  la  lingua.  L’Indiano,  l’atto  dal  re  istruire 
nella  lingua  greca,  narrò  che,  parlilo  dall’India,  n.avigando  per  dritto  cammino,  erasi 
smarrito  e capitato  colà,  dopo  aver  visto  morir  di  fame  i compagni,  e si  olTerse  di  mo- 
strare il  cammino  ilei  suo  paese  a chi  il  re  volesse  mandare  con  lui.  Endosso  fu  del 
numero.  Partito  con  doni,  ne  riportò  aromi  c pietre  preziose,  delle  quali  altre  ivi  sono 
rotolate  insieme  coi  ciottoli  dei  fiumi,  altre  vengono  sctivale  di  sotterra,  dove  si  formano 
per  la  concrezione  delle  acque,  come  i cristalli  prestm  di  noi.  Endosso  però  fu  deluso 
nelle  sue  speranze,  jioiché  il  re  gli  tolse  tutto  (pianto  avea  trasportalo  seco  in  nave. 

Morto  Evergete,  la  moglie  Cleopatra  succedutagli,  mandollo  con  maggiore  apparato. 
Spinto  dai  venti  sulle  coste  dell’Etiopia,  ed  ivi  approdalo,  si  conciliò  gli  abitanti  con 
donar  frumento,  vino  e tirili  secchi  di  cui  essi  mancavano,  e n’ebbe  in  ricambio  acipia  c 
guide  ; notò  alcune  parole  della  loro  lingua,  e vi  trovò  una  punta  di  prora  scampata 
dal  naufragio,  avanzo  d’un  naviglio  venuto  dall’Occidente  ; la  prese  seco,  e tornò  salvo 
in  Egitto. 

A Cleopatra  era  succeduto  il  figlio,  dal  quale  Eiidos.so  fu  di  nuovo  spogliato  per 
sospetto  si  fosse  appròpriale  molle  cose.  Oiiella  prora  da  Ini  es|iosla  in  pubblico  mer- 
cato, e mostrata  a gente  di  mare,  fu  giudicala  .avanzo  d’ima  n.ive  di  G.adc,  i cui  mer- 
cadanti  usano  navi  assai  grosse,  cbianiale.  cavalli  dalla  figura  della  prora,  quale  appunto 
recava  il  frammento  suo  ; con  tali  navi  vanno  essi  a pescare  sulle  roste  della  .Mauriisia 
(la  Mauritania?)  intioltrandosi  lino  ,al  fiume  Lis.so.  Alcuni  nocchieri  pretesero  perfino 
riconoscere,  .aver  quella  appartenuto  ad  uno  de’  navigli  che,  tentato  avanzarsi  oltre  quel 
fiume,  piò  non  erano  tornali. 

Endosso  ne  argomentò  potersi  per  mare  girai-  intorno  alla  Libia  ti’Afric.i)  : ritor- 
nato pertanto  in  patria,  e caricato  in  nave  ogni  aver  suo,  approdò  prima  a Dicearchia 
(presso  Napoli),  quindi  a Massilia,  e toccale  tutte  le  spiaggie  interposte,  giunse  a Cade, 
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divulj^ando  pertutto  il  suo  discj^no  : oUenuto  qualche  soccorso,  ed  allestita  grossa  nave 
con  due  schifi  da  corsale,  v’imbarcù  giovani  schiavi  istruiti  di  musica,  medicina  e di 
varj  mestieri,  coi  quali  si  diresse  verso  l’India,  sospinto  da  continui  venticelli.  iMa  stan- 
catisi i compagni  della  lunga  navigazione,  fu  costretto  approdare  dove  lo  portava  il 
vento,  sebbene  temesse  funesti  efietti  dal  flusso  e riflusso.  In  fatti  la'nave  incagliò,  seb- 
bene poco  a poco,  talché  poterono  prima  esser  poste  a terra  le  merci,  quindi  gran  parte 
anche  del  legname  di  essa.  Con  questo  formata  un’altra  nave  simile  a quelle  di  cin- 
quanta remi,  Eudosso  si  rimise  in  viaggio,  e giunse  a popoli  che  parlavano  come  quelli 
(li  cui  abbiarn  detto  aver  egli  notato  alcune  parole  : del  che  accortosi,  si  persuase  esser 
dessi  della  medesima  nazione  degli  Etiopi,  e simili  agli  abitanti  del  r^nodiBocco  (re- 
gno di  Fez). 

Ueposto  il  pensiero  di  navigare  all’India,  diede  la  volta  indietro,  e nel.  cammino 
scorse  un’isola  ricca  d’acqua  e (li  verzura.  Giunto  felicemente  in  Maurnsia,  venduta  la 
nave,  venne  per  terra  a Rocco,  cui  volle  persuadere  di  spedir  navi  in  quelle  parti  : ma  i 
famigliari  di  lui  gli  fecero  osservare  ch’era  a temersi  non  questa  spedizione  esponesse 
il  paese  all’iiivasione  degli  stranieri,  coH’additarne  loro  la  via.  Fcrtanlo  avendo  saputo 
ch’egli  verrebbe  in  apparenza  incaricato  di  quella  spedizione,  per  esporlo  poi  su  qualche 
isola  deserta,  fuggì  di  là  nella  vicina  provincia  dei  Romani,  c quindi  nella  Spagna. 
Quivi  allestì  di  nuovo  una  nave  a chiglia  tonda,  ed  un’altra  lunga  a cinquanta  remi, 
atta  la  prima  a navigare  in  alto,  la  seconda  presso  la  costa;  e tolti  seco  stromenti  agrì- 
coli, sementi  e gente  esperta  a fabbricar  case,  intraprese  lo  stesso  giro  di  prima,  col- 
Tintenzionc  di  svernare  n(dl'isola  già  avvertita,  se  tale  navigazione  riuscisse  troppo 
lunga,  e seminato  ivi  e raccolto,  riprender  via  e compire  il  giro. 

Tale  è il  racconto  letterale  di  Posidonio,  il  quale  conchiude:  — tìosa  poi  ne  sia 
avvenuto,  certo  lo  sapranno 'gli  abitanti  di  Gade  e deU’lberia  ».  E noi  volemmo  rife- 
rirlo, perché  nella  semplice  relazione  di  quel  portentoso  viaggio  è bello  il  vedere  quel- 
l’ardito c prudente  navigatore  predominalo,  come  Colombo,  da  un’idea  grandiosa,  lot- 
tare contro  i pregiudizj  del  secolo,  ringiustizia  dei  re,  Tindiflerenza  degli  uomini  e gli 
ostacoli  della  natura. 

Fuor  dello  stretto  di  Cadice,  Polibio,  spedilo  da  Scipione  per  devastare  i possedi- 
menti della  presa  Cartagine,  arrivò  sino  alla  costa  della  Guinea,  ma  sulle  orme  di 
.Annone.  È peccalo  che  la  sua  relazione  sia  perduta,  eccello  il  poco  che  ne  conservò 
Plinio  t'ilì),  giacché  forse  quel  filusofo  guerriero  avrebbe  osservato  ciò  che  in  tutti  gli 
altri  peripli  é trascuralo,  i cosluiui,  l’ìndole,  le  tradizioni  delle  genti. 

Questi  viaggi  dovettero  crescer  materiali  alla  storia  naturale;  tanto  più  in  un  tempo 
in  cui  tutta  volgeasi  sui  corpi  rallenzione,  che  nell’età  precedente  crasi  diretta  sullo 
spirilo  umano.  Teofraslo  da  Pae.so  in  Lesbo,  autore  della  S/oria  delle  piante,  aH’altezza 
(li  vedute  che  é carattere  deirintelletlo  de’ Greci  accoppia  una  qualità  rarissima  in  loro, 
lo  spirilo  d’osservazione;  e sarebbe  in  gran  rinomo  se  non  lo  eclis.sasse  .Aristotele.  Col 
soccoi“so  di  Demetrio  Falcreo  fondò  in  .Alene  un  orlo  di  piante  esotiche  ; le  quali  però, 
isolate  e fuori  del  terreno  natio,  non  olVrivano  alle  descrizioni  sue  il  colorito  e la  scena, 
mas-^iime  ch’egli  scarseggiava  d’immaginativa.  Peggio  avviene  allorché  si  fida  dell’oc- 
chio  allian,  come  fa  forse  in  ogni  paese  fuor  della  Grecia,  nella  quale  invece  non  di- 
mentica né  gli  arboscelli  delle  pianure  o de’ colli,  nè  le  piante  de’* giardini  o de’ prati, 
né  quelle  degli  stagni,  dei  tìumi,  dei  laghi,  delle  paludi,  né  .sovralullo  le  piante  de’  fiori 
di  cui  lesseansi  le  corone.  Ippocrale  avea  notalo  rinlluenza  dei  luoghi  sull’economia 
dcH’uomo,  e Aristotele  sulle  bestie  ; Teofraslo  l’esaminò  sulle  piante,  e come  prospe- 
rino il  cipresso  in  Creta,  la  C.enlaura  neH’Elide,  il  cedro  sul  Libano  , in  Arcadia  il 
sorbo,  la  persea  in  riva  al  Mio,  il  tamarindo  al  .Meandro,  il  pioppo  all’Acheronte,  l’oli- 
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vastro  all’Alfeo,  il  terebinto  a Damasco,  la  palma  a Babilonia,  la  quercia  in  Cipro  ; il 
pino  (li  Macedonia  vince  in  bellezza  gli  altri,  fin  quello  del  Parnaso;  il  palmizio  in 
Grecia  isterilì  ; nell’Egitto  a lungo  verdeggiano  gli  alberi,  e il  fico  e la  vile  non  perdono 
mai  le  foglie  presso  Elefantina 

Delle  centomila  specie  d’erbe  e di  piante  che  oramai  conosciamo  , cinquecento  ap- 
pena descrisse  Teofrasto  ; ma  d’importanti  scoperte  arricchì  la  fisiologia  vegetale;  primo 
parlò  con  fondamento  della  diversità  di  sesso  nelle  piante  ; e nel  trattato  sulle  cause 
della  vegetazione  esamina  gli  organi  della  nutrizione  c della  riproduzione,  paragonan- 
doli a quelli  degli  animali  : scoperta  che  basta  a dargli  un  posto  insigne  fra  gli  storici 
della  natura  (i5). 

Dioscoride,  il  biwii  aecoylilore  del  quale,  lu  in  fatto  di  botanica  la  principale  autorità 
di  Plinio,  e da  lui  presero  le  mosse  gli  Arabi  del  medio  evo. 

La  zoologia  fu  ajutata  dalle  grandi  collezioni  de’  Tolomei,  .sebbene  fatte  per  mera  ^ 
curiosità  c pompa,  c cercando  a preferenza  i mostri  e le  rarità.  Anzi  un  re  d’Egitto  fece 
un’opera  sugli  animali,  siccome  Pultimo  re  di  Sicilia  aveva  steso  un  trattato  d’agricol- 
tura, lodato  da  Varrone  e da  Golumclla,  e l’ultimo  re.  di  Pergamo  coltivava  molte  piante 
per  intenta  scientifico;  Archelao  re  di  Macclonia  teattù  delle  pietre;  Mitradatc  il  Grande 
re  del  Ponto  studiò  sui  veleni,  e un  famoso  antidoto  compose  di  rin()uantaquattro  in- 
gredienti. 

Ancor  più  bambina  era  la  mineralogia,  e il  primo  lavoro  intorno  ad  essa  è il  libro 
di  Teofrasto,  senza  sistema  scientifico,  ma  dove  ingegnasi  di  spiegare  il  formarsi  dei  mi- 
nerali dall’acqua  e dalla  terra. 

Tanti  animali  e vegetali,  tratti  alh>ra  dall’India  e dall'Etiopia,  diedero  ajuto  alla 
medicina,  ove  la  scuola  d’Ippucrate  fu  continuata  da  medici  illustri,  fedeli  al  dogmatismo.  Medicina 
Sebbene  i Tolomei  penncltcsscro  la  sezione  dei  cadaveri,  pure  destò  orrore  Erolìlo  div.  320 
Galcedonia,  c si  disse  perfino  aver  aperto  de’ malfattori  ancora  vivi,  come  fu  detto  di  Ve- 


(2i)  Lib.  V e VI. 

(25)  Già  alcuni  filosofi  osservatori  aveano  cre- 
duto trovare  analogia  tra  la  vita  degli  animali  e 
quella  dei  vegeLili.  Empedocle  aveva  parafo- 
nato  la  radice,  le  foglie  ed  i frutti  degli  uni  colla 
bocca,  il  pelo  e le  ova  degli  altri  {Delle  cause 
della  vegetazione  ^ llb.  i.  c.  2);  ed  Anassagora 
aveva  dello  non  solo  che  le  piante  respirano,  ma 
elle  le  .mime  loro  sono  un’emana^iuiie  delPa- 
Dima  universale  (.\bistotblb,  Delie  piante^  lib.  i. 
c.  2).  ^la  erano  mere  ipotesi,  non  fondale  me- 
diante osservazioni  seguite. 

Venuto  con  Aristotele  il  tempo  della  Hlosofìa 
sperimenlaii*,  i fenomeni  della  vita  nei  vegetali 
furono  studiati  con  uno  veopo  scientifico.  Nelle 
Cause  della  vegetazione,  il  quale  è quasi  il  com- 
pimento necessario  della  òVoria  delie  piante^  Teo> 
fraslo  due  cose  esamina  nel  vegetale,  gli  organi 
della  nutrizione  e quei  della  riproduzione,  con- 
frontandoli q lasi  sempre  agli  organi  delle  fun- 
zioni medesime  nelPcconomìa  aDimall.  Secondo 
lui  il  5icme  é Povo  vegetale  , di  cui  parte  serve 
a formare  lo  stelo,  parte  a nutrire  il  germe  ed  a 
sviluppar  le  radici,  ebe  sono  come  il  ventricolo 
in  cui  si  prepara  ed  elabora  il  nutrimento  della 
pianta  (lib.  vi.  c.  15).  I sughi  nulrUori  così  ela- 
borati vengono  assorbiti  da  tubi  capillari  fibrosi 
(lib.  i.  c.  3 e 4)  e da  altri  vasi  chVglI  chiama 
vene  (lib.  t.  c.  I),  e che  come  i primi  si  prolun- 
Canlù,  Storia  VnivertaU^  tom.  1. 


gauu  fino  nei  fiorì  e.  nei  frutti  (c.  16  e 17):  nel- 
Plnlerno  è il  midoMo , organo  imporUiitissImo 
della  vita  vegetale  , entro  il  quale  succede  la 
combìnazioDe  dell^umido  radicale  col  calore  in- 
tegrante (e.  5 e 23):  tutto  poi  è rincbiuso  sotto 
due  membrane,  delle  quali  Peslerna  fa  Is  veci 
d'epidermide,  Palira,  speciale  delle  piante  le- 
gnose, e propriamente  detta  corteccia  (lib.  iv. 
c.  18).  Foglie  varianti  alPintìnito  per  la  forma, 
per  la  disposizione  e |»er  la  grada/.inno  del  loro 
verde,  sono  sparse  l'cr  lutti  i rami  a riparare  i 
frutti  (llb.  I.  c.  20  e 22),  e fors'anche  ad  assor- 
blri!  materie  nutritivo  per  mezzo  della  loro  su- 
perficie inferiore  (6f.  delle  piante,  lib.  i.  c.  16). 

Ma  nei  fiori  specialmente  sembra  aver  la  na- 
tura riunite  le  maggiori  maraviglie  della  vegeta- 
zione, non  solo  per  la  leggiadria  dei  colori,  la 
soavità  dei  profumi,  IVteganza  de  le  forme  e la 
finezza  de'  tessuti  ma  sopraluUo  pei  curiosi  fe- 
nomeni della  rìprtHluzione  , i cui  organi  sono 
posti  nella  condla,  da  Linne''  giustamente  chia- 
mata letto  nuziale  dei  fiori.  Teofrasto,  sebbene 
lontano  dalPaver  conosciuto  tutte  le  particola- 
rilà  di  questo  fenomeno  , è perù  il  primo  che 
con  cognizione  di  causa  abbia  parlato  della  dif- 
ferenza di  sesso  nelle  piante  , come  appare  da 
quanto  dice  del  ginepro  (Ub.  ni.  c.  6)  e della 
slerilllà  dei  fiori  doppj  (lib.  i.  c.  22).  l'na  sco- 
perta cosi  bella,  tutta  propria  di  lui,  segna  un'e- 
poca memorabile  negli  annali  della  scienza. 
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salio  e Mondini  ristoratori  della  medicina  moderna.  Già  I^assagora  di  Coo  avea  distinto 
le  vene  dalle  arterie:  ma  Erofilo  portò  più  innanzi  l’anatomia,  talché  Falloppio  lo  chiamò 
infallibile;  riconobbe  i nervi  per  organi  della  sensazione,  e per  loro  centro  il  cen'ello; 
analizzò  rocchio,  e ne  abbassò  la  cataratta  ; distinse  i vasi  del  mesenterio  che  vanno  al 
fegato,  da  quelli  diretti  alle  glandole,  o come  le  chiamarono,  vene  lattee;  suo  è il  nome 
dell’intestino  duodeno  ; descrisse  a precisione  la  coroide,  l’joide  e il  fegato,  segnando  in 
che  questo  differisca  neH’uomo  e nelle  bestie  ; pare  conoscesse  la  relazione  fra  il  pulsare 
delle  arterie  e la  respirazione,  e inventò  l’anatomia  patologica.  Pure  nella  pratica  egli 
abbandonavasi  ad  un  cieco  empirismo. 

-257  Erasistrato  di  Geo,  nipote  d’Aristotele,  illustrò  l’anatomia  massime  riguardo  al  latte 
e alle  funzioni  del  cervello  e dei  nervi,  distinguendo  quei  che  servono  alle  sensazioni  da 
quelli  de’  movimenti  muscolari  ; mostrò  le  funzioni  della  trachea  arteria,  delle  orecchiette 
del  cuore,  e quasi  accennò  la  circolazione  del  sangue  ; e sostenne  che  gli  alimenti  e le 
medicine  stesse  operano  diversamente  sui  vaij  indivìdui.  Nella  pratica  disapprovò  il  sa- 
lasso e i purganti,  limitandosi  a dieta,  vomitivi,  bagni  ed  esercizio. 

Egli  è famoso  per  aver  guarito  il  giovane  Antioco  figlio  di  Seleuco  Nicànore  re  di 
Siria,  scoprendo  daH’alterazìone  del  polso  ch’esso  era  invaghito  di  Stratonice  sua  ma- 
trigna. Presentatosi  al  re,  gli  disse  aver  trovata  la  cagione  della  malattia  del  principe, 
ma  il  rimedio  non  esser  possibile.  — Qual  cosa  sarà  impossibile  a salvare  mio  figlio?  » 
riprese  il  re.  E il  medico:  — Egli  é innamorato  di  mia  moglie  ».  — E tu  cedigliela; 
puoi  far  di  meno  per  gratificarti  il  re?  » Erasistrato  nicchiava,  e soggiungeva:  — Voi 
stesso,  voi  che  siete  padre,  gli  cedereste  la  donna  vostra?  » E avendo  il  re  detto  di  si, 
Erasistrato  gli  espose  il  vero:  Seleuco  còlto  in  parola,  consolò  il  figlio  del  suo  desiderio. 
É merito  non  ultimo  nella  medicina  il  cercare  le  cause  morali,  c ripararle  ove  si  possa. 

Gli  scolari  di  Erasistrato  formarono  in  Alessandria  una  scuola  molto  accreditata  (i 
Metodisti),  che  si  estese  nell’Asia  Minore.  Ma  al  modo  che  dai  commentatori  di  Omero 
fu  guasta  la  letteratura,  cosi  la  medicina  da  quei  d’Ippocrate,  al  quale  forse  allora  fu- 
rono attribuiti  trattati  che  si  convincono  d’altra  mano  ; e come  i poeti  fabbricavano  epi- 
grammi in  forme  simmetriche,  così  i chirurghi  disponevano  a disegni  le  fasciature,  più 
lodato  chi  più  complicate  le  facesse.  Pure  Tessersi  allora  la  medicina  distinta  in  farma- 
ceutica, dietetica  e chirui^ica,  favori  i progressi  delle  singole  parti;  e Ammonio  inventò 
uno  stromento  per  frangere  la  pietra  senza  estrarla  (26) , precorrendo  alla  mirabile  lito- 
tripsia de’ nostri  giorni. 

Filino  di  Coo  e Serapione  d’Alessandria,  nojati  dall’assoluto  sentenziare  dei  dogma- 
tici, fondarono  una  scuola  emjìirica,  che  e.scludendo  ogni  teorica  e l’anatomia  e la  psi- 
cologia, studiava  puramente  i sintomi,  contrapponendo  al  ragionamento  l’osservazione, 
la  storia  e la  sostituzione  delle  cose  somiglianti.  Come  avviene  a chiunque  sia  scaldato 
da  spirito  dì  parte,  non  cercavano  più  ingenuamente  il  vero,  al  quale  la  sperienza  avrebbe 
potuto  condurli,  ma  sostenevano  strani  pensamenti,  insinuavano  nella  scienza  salutare  il 
sofisma  e Tempirismo  ; quantunque  poi  alla  pratica  combinassero  nel  più  delle  cure,  ri- 
sultato che  corregge  spesso  la  disastrosa  dispariU’i  delle  opinioni. 

Altri  filosofi  intanto  consideravano  sotto  diverso  aspetto  le  meraviglie  delTeconomia 
animale,  come  Zenone  che  volea  vi  si  cercassero  le  relazioni  tra  la  natura  delTuomo  e 
quella  dell’universo  (27). 

Le  feste  onde  rallegravasi  la  corte  de’Tolomei,  fecero  coltivare  anche  la  musica; 

Musica  che  però  non  era  più  espansione  libera  del  sentimento  di  patria  o di  religione,  quale  esul- 
tava sulle  pendici  di  Sion  o nelle  festività  d’Olimpia  ; ma  arte  e combinazione  di  nu- 
meri e d’armonie.  Invano  Aristosscne  da  Taranto  scrisse  quattrocentocinquantatie  libri 


(2G)  Celso,  vii.  Spoe-NGel,  Beytrage  zurCe^ch.  dar  ?fedecin,  i.  465. 
(27)  CicEHÒ.iE,  De  finibus,  in.  12, 
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di  musica;  essa  più  nulla  avea  d’ispirato  e d’ispiratore,  ma  andava  a caccia  del  difficile, 
della  fredda  superfluità;  tanto  più  dacché  vi  si  mescolarono  le  asiatiche  modulazioni, 
spoglie  di  semplicità  e di  vigore.  Un  governatore  ili  flabilonia  non  cenava  mai  che  non 
cantassero  e sonassero  cencinquanta  donne  (:28).  .\  Damasco  furono  prese  trecenventi- 
nove  cantatrici  e concubine  di  Dario  (:2U),  le  quali  più  coi  vezzi  voleano  piacere  che 
colla  maestria  vocale.  E mentre  prima  la  musica  non  concepivasi  disgiunta  dal  canto  e 
dalla  mimica,  allora  ruppe  quell’accordo  per  cui  aveva  acquistato  predominio  ; per  can- 
tare i peana  ai  re  deilìcati  si  cercò  il  fragore,  ove  prevalessero  alla  voce  la  stronienta- 
zione  e gli  accompagnamenti  complicati  ; anzi  si  separò  affatto  la  musica  stromentale 
dalla  vocale,  e .àristonico  d’.àrgo  pel  primo  sonò  la  cetera  senza  sposarvi  il  canto.  Alla 
corte  egizia  si  formarono  valenti  fabbricatori  da  strumenti  ; venne  in  moda  il  frigio  Iri- 
gonon,  che  poi  i Romani  conobbero  colà;  Otesibodi  Danfìlia  Inventò  l’opgano  acquatico. 

Solo  nel  Peloponneso  conservavasi  Tantica  severità  del  numero  dorico,  e l’Arcadia 
ripeteva  gli  inni  e le  elegie  antiche.  Essendosi  la  civiltà  gi*eca  formata  sotto  rinfluenza 
della  mitologia,  della  poesia,  della  musica,  pensate  come  dovessero  deteriorare  quando 
il  canto  e la  pantomima  non  esercitavano  l’impero  sulle  moltitudini,  la  mitologia  ridu- 
cevasi  a discussioni  ed  allegorie,  la  poesia  risolveasi  in  epigi'ammi,  per  quanto  bellis- 
simi, come  al  Giove  di  Fidia  si  surrogava  una  mirabile  maestria  di  far  vasi,  incidere 
pietre  dure  ed  altre  galanterie,  condotte  con  gusto,  ma  per  diletto  e fasto  privato. 

Ci  badammo  sull’esame  delle  scienze  in  quest’età,  giacché  ai  Lagidi  esse  devono 
tanti  progressi,  quanti  agli  Ateniesi  ; e lo  stato  della  coltura  sotto  di  loro  s^na  l’iiltimo 
punto  cui  arrivarono  gli  antichi,  avendovi  o nulla  o ben  poco  aggiunto  i Romani.  IV'el- 
i’E^itto  stesso  però  le  costituzioni  sacerdotali  ben  presto  ripullulando  a scapito  del  libero 
sviluppo,  al  museo,  alla  biblioteca,  alle  scuole  davano  un  aspetto  di  collegio,  una  veste 
di  misterioso  ; e l’inclinazione  naturale  degli  Egizj  pel  meraviglioso,  mescolandosi  alle 
scienze,  le  traviava. 


CAPITOLO  XIX. 

Filosofia. 

Nella  filosofia  non  v’aspettate  più  i nomi  di  Socrate,  d’Aristotele,  di  Platone.  BelPuflì- 
zio  sicuramente  se,  in  mezzo  a generazioni  che  si  curvavano  sotto  i colpi  della  forza,  o 
lambivano  sordidamente  i piedi  de’  tiranni  deificati,  si  fosse  ella  accinta  a rianimare 
nell’uomo  il  sentimento  della  propria  dignità,  e fargli  riprendere  il  nobile  suo  atteggia- 
mento col  sollevare  gli  sguardi  al  cielo.  Ma  senza  coraggio  e senza  fede,  la  nobile  citta- 
dina, che  il  figlio  di  Sofronisco  avea  dalle  sfere  chiamata  in  terra,  prestavasi  complice 
alle  vigliaccherie  de’ sudditi,  alle  prepotenze  de’ regnanti,  alla  corruttela  di  tutti. 

Abbiam  veduto  i filosofi  intenti  a soffocare  in  Alessandro  i rimorsi  suscitatigli  dalle 
prime  iniquità,  poi  tramutarsi  in  cortigiani  e satrapi  per  eseguirne  o prevenirne,  giusti 
0 no,  i desideij  ed  i comandi.  Quelli  che,  stipendiati  dai  Lagidi,  viveano  nel  .Museo,  o 
come  diceva  Timone,  stavano  chiusi  in  immensa  stia  (I),  che  altro  potevano  se  non 
disputare  in  oziose  ricerche,  le  quali  non  mettessero  a pericolo  l’ombrosa  quiete  del  pa- 
drone che  li  manteneva?  Poco  di  meglio  erano  quelli  disseminati  nella  Siria;  ed  Antioco, 
rimproverava  il  suo  ministro  Fania  perché  tollerasse  cotesta  ciurma,  corruttrice  della 
gioventù,  i cui  discepoli  avrebbe  piuttosto  dovuto  cercare,  e flagellarli  alle  colonne  (2). 
In  quella  reggia,  la  cortigiana  Danae  non  solo  praticava,  ma  insegnava  dogmi  epicurei  ; 


(28)  Ateneo,  xii.  40. 

(29)  Lo  stesso,  xm.  87. 


(t)  Presso  Ateneo,  i.  4t. 
(2)  Ivi,  XII.  68. 
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e condannata  da  Luodice  ad  essere  precipitata  da  una  rupe,  camminando  intrepida  al 
supplizio  diceva  : — Ora  mi  accerto  sempre  più  che  gli  Dei  non  vi  sono,  atteso  ch’io 
niiiojo  per  aver  salvato  colui  che  mi  fece  da  sposo  ; Laodice  che  assassinò  il  suo, 
trionfa  » (3). 

Mentre  Diogene  frigio,  Eveeniero,  Ippone,  Diagora,  Sosia  e gli  Epicurei  negavano 
nelle  scuole  esservi  Dio,  il  popolo  scoraggiato  dalle  sventure  onde  fu  tristo  questo  secolo, 
od  avvilito  sotto  la  potenza,  licenzioso  e adulatore  cantava  i suoi  peana  a Demetrio  e ai 
Tolomei. 

Più  di  Platone  che  solleva  gli  spiriti  nel  campo  delle  idee,  e li  convita  alle  gioie 
della  conteniplazione,  al  secolo  pervertito  si  confaceva  Aristotele,  che  portando  l’atten- 
zione sul  corpo  e sulla  stanza  deiruomo,  non  turba  i godimenti  con  dogmi  severi.  Per- 
tanto abbiam  veduto  i suoi  scolari  arguti  airossemzione  materiale,  ma  inetti  alla  mo- 
rale ; Teofrasto  descrive  bene  le  piante,  ma  superficialmente  i caratteri. 

1/esperienza  accelbita  per  unico  canone  in  quel  secolo,  deteriorò  pur  anco  la  scuola 
di  Platone.  1 seguaci  di  questo  chiamaronsi  Academici,  dagli  orti  di  Academo  ove  detta- 
vano; e primo  gli  succedette  Speusippo  suo  nipote;  poi  Senocrate,  caro  per  virtù  non-5H 
meno  che  per  ingegno,  fedele  alla  democrazia,  e che  seppe  affrontare  egualmente  e la 
collera  e la  generosità  dei  re  di  Siria.  Palemone,  Granare,  Grate  seguitarono  quella 
scuola  ; ma  già  crasi  alterata,  piegandosi  nella  morale  al  ben  essere  degli  Aristotelici  e 
aH’accorto  soddisfacimento  delle  inclinazioni  egoistiche:  nella  teorica,  sebbene  conser- 
vasse il  pratico  dogmatismo,  deviava  in  varj  punti  ; e pare  che  Senocrate  stesso,  non 
contento  delle  facolU’i  intellettuali,  collocasse  il  criterio  parte  in  queste,  parte  nel  senso 
corporeo,  secondochò  le  cose  sottoposte  al  giudizio  fossero  intellettuali  o sensibili. 

‘ Arcesilao  da  Pitana  in  Eolia,  eloquente  filosofo,  buon  matematico,  logico  arguto,  *244 
Accade-  volsc  racume  a trovare  il  lato  debole  delle  varie  filosofie,  delle  quali  sapeva  il  tutto; 
njianuova  ^ riformare  il  sistema  socratico,  non  per  demolire  soltanto  l’errore  e far  trionfare  il 
retto  senso  giusta  l’intento  del  maestro  di  Platone,  ma  coll’introdurre  uno  scetticismo 
più  audace  e più  dutto  del  pirronico.  Mentre  Pirrone  ammetteva  il  principio  controverso, 
almeno  come  apparenza,  egli  diceva  che  di  nulla  può  acquistarsi  intima  convinzione  : se 
il  saggio  applaudisce  ad  una  idea,  crede  ; ora  il  credere  non  é che  degli  stolti  ; dunque 
il  savio,  cui  meta  è la  tranquillità  dello  spirito,  dee  guardarsi  dal  prestare  assenso  a 
nulla.  Goi  vezzi  deH’elo(|uenza  e col  vigore  della  dialettica  guerreggiava  poderosamente 
gli  Stoici,  nò  però  condannavali,  tollerante  perché  scettico.  1 suoi  discepoli  ricusavano 
dar  fede  se  non  a ([nello  ch’egli  avesse  asserito:  elogio  oltraggioso  al  secolo. 

Il  più  illustre  di  questi  fu  Garneade  cireneo,  il  quale  insegnava,  la  verità  non  avere  25 
Cameade  un  carattere  indelebile  a cui  conoscerla,  essendo  illusorie  le  sensazioni  che  somministrano 
la  m:(tci  ia  delle  nozioni  ; che  se  esiste  una  verità  assoluta,  è fuor  dei  confini  deH’intelli- 
genza  umana,  e Tuonio  non  può  concepirla  ; laonde  i pensieri  e i fatti  nostri  si  fondano 
puramente  sulla  verisimiglianza. 

La  lotta  di  lui  con  Grisippo  da  Soli  destò  più  interesse  che  un  avvenimento  politico. 
Questi  susteneva  lo  stoicismo  colle  armi  onde  lo  combatteva  l’Accademia  nuova,  dialet- 
tica ed  eloquenza  ; ma  Garneade  gli  domandava  : — Un  chicco  di  frumento  è un  muc- 
chio? — no.  - E due?  - no.  — E tre?  — neppure  f>.  Gosi  un  a uno  seguitava,  fin- 
ché avea  tratto  l’avversario  al  punto  che  i grani  fossero  tanti  da  formare  un  mucchio  (4)  ; 

(5)  ATE.NfO,  xm.  C4. 

(•})  MucclUo  in  gm-o  .si  dice  wfi;,  donde  il 
nomi'  di  soriìe  a ijnesl’argumcntazione, 

St  ..Il  i’  tiisci*.  lale  s«j(i.<ma  andie  ad  Fu’'ulidc 
di  .M  li-l".  t lu?  volendo  dimo.slrarc  come  qualun- 
que nozione  .sperinienlale  dia  luogo  a dilCcollà 
insolvibili,  oppose  ai  Peripalelici  sette  solìsoii  : 


il  mucchio,  il  mcnlitorc,  il  nascosto,  l’elettro,  il 
velalo,  il  cornuto,  il  calvo.  Ma  il  na.scosto,  il  ve- 
lato c l’elcllro  sono  identici,  e formulatisi  cosi: 
» Conosci  tuo  padre?  — Sì.  — Conosci  questa 
persona  velata?  — No.  — Questo  velato  e tuo 
padre;  onde  tu  Io  conosci  e non  lo  conosci  a 
un  tempo  > . Il  mucchio  c il  calvo  sono  pure  una 
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e conchiudeva  che  le  idee  relative  sono  vuote  di  senso,  non  potendo  precisarsi  i confini 
tra  grande  e piccolo,  poco  o molto,  chiaro  e oscuro.  AU’argomenlo  non  sapeva  rispon- 
dere Crisippo,  nè  a sostenere  la  validitii  delle  idee  e delle  cognizioni  ohjeUive  sapeva 
altro  adduiTe  che  il  senso  comune  ; di  che  Cameade  il  bellava  Irionrante,  c ronchiudeva 
sempre  più  Timpossibililà  del  decidere. 

Vedemmo  (pag.  57 1)  come  Cameade  fosse  dagli  Ateniesi  mandalo  amhasciadore  a 
Roma,  dove  volle  far  prova  della  prodigiosa  sua  facilità  nel  .>;ostenerf  il  prò  e il  contio, 
argomentando  un  giorno  a favore  della  giustizia,  il  domani  comhallendola,  e sostenendo 
che  l’uomo  è per  natura  egoista,  inclinazione  che  non  s’accorda  colla  giustizia  ; giusto 
ed  ingiusto  essere  stali  sempre  sinonimi  di  utile  e dannoso  ; pazzo  reputarsi  spesso  «lai 
vulgo  chi  compie  un’azione  giusta  con  proprio  nocumento,  mentre  vanno  in  voce  di  savj 
taluni  che  operano  iniquamente  ma  a personale  vantaggio.  Si  sgomentò  di  questo  rlol- 
trine  Catone,  e indusse  il  senato  a decretare  che  gli  ambasciatori  uscis.sero  immediata- 
mente da  Roma,  perché  non  avesse  a patirne  la  morale  romana.  I‘urc  non  riusci  asvel- 
• t28lere  il  mal  seme;  e il  successore  di  Cameade,  Asdruhale cartaginese,  che  mutò  il  nome 
in  Glitomaco,  e dedicò  due  suoi  scritti  al  poeta  Lucilio  e al  console  Censorino  (5),  col- 
l’introdurre  lo  scetticismo  dogmatico  in  Roma  vendicò  la  patria  e il  maestro. 

too  Filone  di  Larissa,  discepolo  di  esso,  mostrò  che  la  logica  non  risolve  alcun  problema 
di  filosofia  0 matematica  , e trova  soltanto  la  legittima  conseguenza  di  certe  premesse , 
onde  non  ha  che  un  valore  ipotetico.  Ma  le  sue  non  erano  profonde  ed  esclusive  con- 
vinzioni, anzi  tendeva  aH’ecletlismo,  e avvicinossi  agli  Stoici,  ai  quali  poi  si  uni  del  tutto 
Antioco  di  Ascalona. 

289  Dopo  Teofrasto,  sedette  capo  del  Liceo  Stratone  lampsaceno,  il  quale  identificava  la  feripaie- 
natura  e Dio  con  un  dotto  panteismo  ; tanto  rapidamente  erano  nella  scuola  d’Arislotele 
rampollale  le  idee  immorali.  Dicearco  messinese  negava  l’anima  : Arislossene,  da. mu- 
sico che  era,  diceva  che  l’anima  é una  specie  d’armonia  risidtantc  da  certa  combinazione 
d’elementi  e movimenti  del  corpo.  Alcuni  anche  si  volsero  sulle  cose  politiche  ; e Anti- 
gono regalò  ai  Megalopoli  la  ni  un  peripatetico  legislatore,  che  però  non  valse  ad  attutire 
le  discordie;  Mitradale  al  capo  de’  Peripatetici  alfidò  di  opprimere  Alene,  talché  (juesla 
ebbe  a riguardare  Siila  come  un  liberatore. 

E con  Siila  passarono  quelle  dottrine  a Roma;  ma  più  allettarono  c nocquero  quelle  Epicurei 
d’Epicuro,  le  quali,  ponendo  per  base  della  morale  Tesser  felice,  e per  prima  condizione 
di  questo  la  tranquillitii  dell’animo,  come  potevano  affralellai-si  colla  cura  de’  politici  in- 
teressi, col  tempestoso  palriolismo,  colle  stesse  affezioni  domestiche,  causa  di  tanti  tor- 
menti? Quindi  menarono  gran  guasto  fra  i Croci , cui  le  sventure  della  patria  già  svo- 
gliavano jlalle  pubbliche  cure:  e Rcoli  e Alenie.'^i,  quando  più  sarebbe  stalo  bisogno  di 
forti  pensieri  e di  generose  azioni,  si  tuffavano  nelle  gozzoviglie , associavansi , non  pol- 
la comune  difesa,  ma  per  godere  ; e morendo  lasciavano  una  parte  delle  loro  sostanze  per 
imbandire  annui  banchetti.  Diventava  quindi  premura  degli  sUilisli  il  reprimere  gli  Epi- 
curei ; Lisimaco  li  cacciò  di  Macedonia,  i Mes.«ienj  ne  decretarono  Tescliisione,  Roma  li 
rinviò,  Atene  stessa  infine  li  sbandi  (fi):  ma  il  torrente  della  corruttela  rendeva  inutili  l 
decreti , e gli  Epicurei  ricomparivano  d’ogni  banda  , numerosi  e potenti.  Alcuni  perfino 
divennero  tiranni,  come  Lisia  in  'Parso;  altri  spandevano  le  celie  eia  sicurezza  dell’em- 
pietà ne’  gabinetti  ed  alle  mense  dei  principi,  come  aijuella  di  Pirro,  ove  Fabrizio  uden- 
doli, augurò  che  a tali  dottrine  si  confurmassero  sempre  1 nemici  di  Roma. 

Sesto  Empirico  di  Mililenc  perfezionò  il  pirronismo  mediante  la  vasta  sua  ei*udizione,  PirronUii 


cosa  sola.  Il  mentitore  é cosi  fatto  : i Uno  men- 
tisce, e dice  che  mentisce  : mentisce  egli  o no? 
— Mentisce,  secondo  l'ipotesi;  non  mentisce, 
perchè  dice  il  vero.  — Dunque  mentisce  e non 
mentisce  * . Quel  del  cornuto  è tale  : « Chi  non 


ha  perduto  un.i  cosa,  i’ha;  voi  non  penle.sle  te 
corna  ; onde  avete  le  corna. 

(5)  CicEnnsE,  Quast.  acati,  n.  21  e 22. 

(6)  Vedi  Ateseo,  v.  2;  xii.  f»8:  xiii.  92;  v.  5C. 
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mostranilo  come  potesse  applicarsi  a tutte  le  scienze  ed  agli  anteriori  sistemi.  Abinamo 
di  lui  le  liiotiposi  pirroniane,  n il  libro  Contro  i matematici,  prezioso  per  la  notizia  che 
ivi  ci  consenò  delle  scienze  quali  erano  al  suo  tempo  . e che  espone  colla  francliezza 
leale  d'uomo  che  le  studiò  a fondo.  Nè  solo  contro  il  dogmatismo  teorico  erano  dirette 
le  armi  degli  .Scettici,  ma  anche  alla  morale,  di  cui  |)er  tal  modo  scalzavano  le  fonda- 
menta. 

Il  senso  murale  trovava  rifugio  negli  Stoici  ; ma  anch'essi  collocavano  il  saggio  tanto 
Stoici  alto,  che  la  comune  disperava  an  ivan'i,  e i più  non  gli  ascoltavano  se  non  dove  aH'uomo 
che  solfre  dicevano:  — Ti  ammazza  ».  Però  i glandi  uomini  di  quella  e dell’eti  succes- 
siva seguitarono  lo  stoicismo , allettati  dalla  dignità  dell'animo  e dalle  convinzioni  ch’ei 
proteggeva  Come  dottrina  fu  sviluppato  e compito  da  Cleante  e da  Crisippo.  Il  primo , v.  260 
di  Asso  in  Eolia,  bell'animo  e nobile  carattere,  lavorava  la  notte  a guadagnarsi  il  pane 
per  ascoltare  di  giorno  il  suo  maestro.  Divenuto  capo  del  Portico  , cercava  Dio  in  ogni 
cosa  ; e il  magnilico  suo  inno  a Giove  fa  cdiiaro  come  dal  panteismo  egli  svolge.sse  gli 
essenziali  attributi  della  divinità. 

Accennammo  in  che  modo  Crisippo  avesse  a combattere  l'Academia  nuova  ; alla  quale 
se  in  viluppi  di  raziocinj  cedeva,  era  però  superiore  qualvolta  la  volgesse  sulle  verità  mo- 
rali e pratiche.  E felici  schiarimenti  egli  trovò  sulla  divinità  , sul  libero  arbitrio  , sul 
male  fisico  e morale  : spiegò  le  passioni  umane  coll'analogia  dei  mali  Osici  ; e tutti  gli 
atti  volontarj  riferi  a due  moventi,  piacere  e virtù.  Sorpassò  tutti  i precedenti  ed  anche 
Aristotele  nella  ricerca  e nell'esposizione  dei  principj  del  diritto,  nel  quale  non  vide  ar- 
bitrarie convenzioni,  ma  un  effetto  delle  necessarie  relazioni  fra  i-reature  eguali  e ragio- 
nevoli: traendo  da  queste  due  qualità  l'origine  dei  possessi  e delle  obbligazioni  so- 
ciali (7). 

Coll'Academia  nuova  lottò  anche  Antipatro  di  Tarso,  che  ai  molti  Dei  ne  sostituì  un  v.  ito 
solo  eterno.  Panezio  di  Rodi  dimorò  a Roma,  ove  godè  la  famigliarità  del  secondo  Afri- 
cano, ed  ove  trapiantò  lo  stoicismo  dopo  averlo  raflinato  e chiarito  coi  viaggi,  col  raffronto 
dei  sistemi  diversi,  e col  fuggire  gli  estremi.  Le  dispute,  meglio  che  sulla  questione  della 
realtà  delle  cognizioni,  volgeva  ai  doveri  dell'uomo  (8)  ; dei  quali  scrisse  pure  il  suo  di- 
scepolo Ecatonc. 

Il  cessare  però  della  guerra  che  Stoici  e Peripatetici  faceano  allo  scetticismo , non 
indicava  un  trionfo,  sibbene  uno  spossamento  vicendevole,  da  cui  i lottanti  non  uscirono 
fin  quando  un  nuovo  elemento  non  recò  altri  germi  di  vita. 

C.APITOLO  XX. 

Arti  del  disegno. 

I grandi  artisti  che  segnalarono  il  principio  di  quest’età,  furono  già  da  noi  nominati 
nella  precedente , per  unirli  ai  sommi  che  l'immortalarono.  Filone  ebbe  da  Demetrio 
Falereo  l’incarico  d’ingrandire  il  porto  e l'arsenale  del  Pireo,  e ne  rese  conto  al  popolo, 
il  quale  ne  ammirò  non  meno  l'eloquenza  che  la  maestria.  Ideò  pure  vaij  tempj  e il 
teatro  d'Atene,  compito  poi  da  Ariobarzane,  tutto  marmo  bianco,  cogli  scalini  appog- 
giati in  gran  parte  al  vivo  sasso  della  cittadella. 

S’airiccbivanu  di  fabbricati  anche  Seleucia  ed  Antiochia  ; la  rapidità  con  cui  si  suc- 
cedevano gl’idoli  del  popolo  0 i trionfi  delle  facili  bellezze,  multiplicava i lavori;  Antioco 

(1)  CicCBOM,  De  ili.  20.  éitpuiavU , quem  noi,  corrrrtiont  qmmdam  adki~ 

òtte,  poiiuimttm  tecmi  tumtu.  De  off.  m.  2.  Qunl 
(8)  In  ciò  Cicerone  professa  aver  se^niUo  lui  correzione  srianuraU  ri  (accise,  U vedrcMO  nel 
prinripnlroeote - P^tne^it^s  df  o0iriit  aruUtsinn'  «cfiienle  Libro. 
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Epifane  andava  egli  stesso  per  le  botteghe  degli  artisti  a ragionare  delle  difficoltà  del- 
l’arte  (1)  ; i Lagidi  accoglievano  artisti  a folla,  e seicento  ne  spedi  un  Tolomeo  ai  Ro- 
diani  ; portavansi  attorno  innumerevoli  statue  nelle  processioni. 

Meraviglia  dell'arte  doveva  essere  Alessandria,  una  delle  pochissime  città  edificato 
tutte  a disegno,  per  opera  di  Sostrato,  il  più  celebre  architetto  dell'antichità,  che  fece 
anche  le  terrazze  e i passeggi  di  Gnido  sua  patria.  Cento  animali,  maestrevolmente  ese- 
guiti di  basalto  e porfido,  eranvi  raccolti  sotto  una  tenda.  Agli  artisti  perù  in  questa 
città  non  stavano  più  sott'occbio  i mirabili  esemplari  dei  loro  antecessori  ; e da  quelli 
d'Egitto  ritraevano  alcun  che  di  rigido  e di  quadrato,  che  credeano  avvicinasse  al  su- 
blime dei  primi  tempi. 

Aggiungasi  che  l'eccellenza  de’ precedenti  capolavori,  togliendo  ai  successivi  la  spe- 
ranza di  uguagliarli,  dava  la  temerità  del  volerli  superare.  Quindi  Tesagorato  nelle  atti- 
tudini e nell'espressione  ; finitezza  delle  parti  senza  grandiosità  del  tutto  ; il  disegno 
timido  di  chi  va  per  regole  d'arte,  la  minuziosa  diligenza  di  chi  ripone  il  bello  nel  non 
aver  difetti:  e ben  dice  Quintiliano  (:2),  che  molti  avrebbero  fatto  gli  ornamenti  del 
Giove  Olimpico  meglio  di  Fidia  ; ma  l'anima?  la  vita  ? Sono  i sintomi  stessi  di  deca- 
denza che  ci  appar  vero  nelle  lettere. 

Perocché  rallentali  erano  i legami  della  vita  politica  coll'arte,  e questa  non  es- 
sendo più  parte  neces.saria  dello  Stato,  entrava  nel  dominio  privato,  cioè  obbligavasi  a 
seguire  le  variazioni  del  gusto,  il  capriccio  de'  committenti,  e cercare  popolarità  con 
isforxi  senza  scopo  elevato.  Le  meraviglie  vedute  io  Asia  e in  Egitto,  diedero  gusto  per 
la  magnificenza  e pei  colossale  ; ma  per  soddisfarvi  si  usci  dai  limiti  del  bello.  Che  se 
la  forma  conservavasi  ancora  prestante,  veniva  meno  quello  spirito  che  dentro  alimenta 
le  arti  ; non  erano  più  ispirazioni  della  nazionale  credenza,  compensate  colla  gloria  na- 
zionale, ma  ordini  di  principi  o adulazioni  di  popoli  ogara  di  re  per  superarsi.  Già  sotto 
Alessandro  gli  artisti  non  lavoravano  che  per  obbedire  a'  comandi  di  lui  ; ed  egli  consu- 
mava con  essi  molto  tempo  a immaginare  bizzarri  e spendiosi  disegni  ; né  sempre  agli 
artisti  bastava  il  coraggio  di  diigli  come  Apelle:  — Taci,  che  il  mio  fattorino  non 
rida  > . 11  rogo  d'Efestione  e il  carro  funereo  dell’eroe  macedone  sono  una  mescolanza 
di  trofei,  prore,  leoni,  guerrieri,  centauri,  sirene,  inconciliabile  col  retto  gusto. 

A peggio  ancora  si  scese  dappoi,  quando  gli  edifi^  non  furono  che  ostentazione,  gra- 
vosa al  popolo,  che  vi  perpetuava  la  propria  infamia,  e che  dovea  pagare  del  suo  i ca- 
pricci de'  cortigiani.  Tolomeo  Filadelfo  fece  rizzare  molte  statue  a Glino,  coperte  di 
semplice  tunica,  e col  cornucopia;  i palazzi  più  splendidi  appartenevano  a Mirilo,  Mnesi, 
Poteina,  meretrici  ; e insigne  tomba  in  riva  al  mare  ottenne  Stratonice,  una  di  quelle 
sciagurate  che  Alessandro  chiamava  dicteriadi  (3).  Non  solo  agli  amici  e al  cavallo  d'A- . 
lessandro,  ma  anche  ad  una  cortigiana  elevò  un  tempio  Arpalo  in  Tarso,  ed  un  altro  un 
monumento  sulla  via  che  porta  da  Alene  alla  sacra  Eieusi.  Lamia , famosa  cortigiana , 
edificò  d’osceni  guadagni  un  portico  a Sidone  ; uno  a .Megalopoli  ne  fu  costrutto  coi 
prezzo  di^li  ultimi  tremila  cittadini  dì  Sparta,  venduti  da  Fllopemene.  Il  re  di  Bilinia 
minacciava  dì  sua  collera  i Bisantini  se  non  gli  ergessero  statue  ; I Kodiani  posero  nel 
tempio  di  Minerva  un  colosso  alto  trenta  cubiti  in  onore  del  popolo  romano,  omaggio 
tremante  alla  forza  straniera:  Atene  profondeva  simulaci'!  a re,  favoriti,  indovini,  gioco- 
lieri. cinedi  ; poi  non  parendo  bastante  il  marmo,  Demetrio  Poliorcete  e Antigono  padre 
suo  furon  posti  d'oro.  Senza  effetto  morale  che  sono  mai  le  arti  belle? 

Alla  scultura  però  e alla  pittura  fa  meno  bisogno  d'una  larga  condizione  di  Stato, 
potendo  uno  attenden'i  senza  grandi  proiezioni.  Riferiscono  ai  primi  successori  d'Ales- 
sandro il  toro  Farnese  lavorato  da  Apollonio  e Taurisco,  e l'Eicole  E.vnese  da  Gli- 


fi) Pouiio,  XUI.  10. 
(2)  /ni/,  orat.  ti. 


(3)  Varie  no  rammenta  Ateneo,  lib.  iiit.  37. 
Vedi  pure  Polibio,  xi?.  il  - 2. 
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enne,  come  pure  il  mirabile  Laocoonte.  Il  colosso  di  Rodi  (pag.  -432),  opera  di  Ca* 
rete,  doveva  dar  vista  piuttosto  meravigliosa  che  bella,  se  è vero  che  stesse  in  enormi 
propoi7Ìoni  colle  gambe  spalancate  suirimboccalura  di  quel  porto,  sicché  le  navi  a vela 
gli  passavano  di  sotto  (4).  A Pergamo  il  figlio  di  Prassitele  scolpi  i due  lottatori.  La 
Sicilia  fece  il  vantato  gruppo  di  Siracusa  che  incorona  Rodi,  e nelle  sue  medaglie  con- 
servò elegantissimi  conj.  Nominano  anche  Anteo,  Callistralo,  Lachete,  Policle,  Ateneo, 
Calisscno,  Pitocle,  Pitia,  Tira"cle,  Melrodoro  ; ma  dal  genio  antico  inclinavano  già  troppo 
all’arte,  alla  minuta  fedeltà  che  impoverisce  lo  studio,  e rinunzia  alle  grandi  ispirazioni. 
Lisippo  stesso,  l'unico  da  cui  Alessandro  volesse  lasciar  fondere  la  propria  effìgie,  era  di- 
sceso dalle  sembianze  degli  Dei  a (juelle  degli  uomini,  ed  è lodato  per  fedele  imitazione. 

Le  scuole  di  Corinto  e di  Sicione  dovettero  soffrire  dalle  guen’e  ; ma  prima  ancora 
che  la  spada  di  Roma  scoronasse  quella  gloriosa  pianta,  già  era  intristita.  Alle  grandi 
composizioni  eransi  surrogate  le  imitazioni  tropp^^  servili  della  natura,  e il  grazioso  era 
succeduto  al  bello  anche  ne’migliori.  Pausia  di  Sicione  faceva  quadrettini,  e ritratti  div.  360 
putti,  e fiori  da  emulare  i veri:  altri  ritraevano  asini,  legumi,  botteghe  di  baibleri  o 
calzolaj,  scene  domestiche  verissime,  ma  tutt’altra  cusa  che  i gran  concetti  di  Poiignoto 
e d’Apelle.  Volendosi  in  Alene  dipingere  gli  antichi  legislatori,  si  dovette  ricorrere  a 
pennello  forestiero  (5).  A Pergamo  non  si  faceva  che  radunar  quadri,  ricomprandoli  dal 
saccheggio  di  Sicione  e d’altre  greche  città.  Ciuàcature,  parodie,  giuochi  di  luce  erano 
frutti  della  sensualità  o del  capriccio.  Qual  gusto  coiresse  in  Alessandria  lo  dicano  gli 
applausi  prodigali  a Calatone,  il  quale  dipinse  Omero  che  vomitava,  e gli  altri  poeti  che 
raccoglievano  il  suo  recere  (0).  K come  la  poetica  e la  retorica  d’ Aristotele  non  ritar- 
darono d’un  giorno  la  decadenza  della  letteratura,  cosi  non  ondarono  quella  del  disegno 
i libri  di  Apelle,  di  Palemone  e d’altri. 

DairOrienle  venne  il  gusto  delle  pietre  intagliate  e de’  cammei,  dei  quali  alcuni  in- 
signi ofl'ri  (juest’età.  Pei  pavimenti  dei  gi’an  palagi  s’introdusse  il  mosaici.  Le  monete 
de’  regni  macedoni  e di  Sicilia  divennero  raen  belle  ; ma  non  sì  vuole  tacere  un  passo 
Numisma- della  numismatica,  importantissimo  alla  storia.  Dacché  fu  introdotto  l’uso  della  moneta 
coniata,  i governi  serbaronsi  il  privilegio  di  stamparvi  una  impronta  legale,  che  ne  ga- 
rantisse il  titolo  e il  peso.  Era  questo  ordinariamente  l’effìgie  del  dio  tutelare,  o gli  em- 
blemi di  esso,  ovvero  i simboli  de’  popoli  e delle  città  ; unendovi  talora  o il  ritratto  di 
qualche  illustre  concittadino  (7)  o il  nome  del  popolo  stesso,  o de’  magistrati  sotto  cui 
era  batluUi,  o del  re  nelle  monarchie,  l re  persiani  fecero  coniar  monete  d’oro  e d’ar- 
gento nelle  città  greche  dell’Asia  {darici)  con  improntalo  un  arderò  : cosi  i Macedoni 
v’imprimevano  una  testa  d’Èrcole  ; ma  quando  Alessandro  crebbe  di  gloria,  si  sosti- 
, tuirono  i suoi  contorni  a quelli  del  dio.  D’allora  lo  stampo  delle  monete  rappresentò 
il  principe  ; e corsero  dietro  alla  Macedonia  i re  del  Bosforo,  del  Ponto,  della  Tracia, 

<legli  Armeni,  de’  Parli,  infine  tutti  : sicché  i numismatici  poterono  da  quelle  dedurre  i 
ritratti  de’varj  regnanti  (8). 


{A)  Filose  di  Bisaszio  , Delle  selle  meraviglie. 
Biagio  di  Vigonero,  srrìltore  dal  xvi  secolo , fu 
li  primo  che  immapinnssc  In  positura  sudescrilla: 
e pare  non  foss’allro  che  una  grande  statua  del 
«ole. 

(.*»)  Pausama,  Altica^ 

\(ì)  Kliaxo,  Si.  varia,  un.  22. 

(7)  S.iffolMitilcnei,  Omero  varj  popoli,  cspe.s.so 
1 Uomanial  tempo  della  republicn. 


(8)  Vedansi  specialmente  i Livori  fatti  sulla 
numismatica  c suiriconogr.ilìa  dei  re  dal  sig. 
VailLiiìt,  quantunque  egli  abbia  spesso  confuso 
gli  omonimi,  e,  nell'ingrandire  le  picroie  tìgore 
delle  medaglie,  alterato  i contorni.  Più  lodevole 
è Fckhel,  De  doelrina  nummorum  veterum.  Ve- 
dasi il  nostro  volume  sui  Monumenti  e le  belle 
arti. 
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Cultura  dei  Romani. 


Roma,  oci  iipata  a dilenilersi  e trionfare,  poro  avea  pensalo  sin  allora  ad  alTmarc 
grintelletti  ; i nubili  ncllorgoglio,  la  plebe  nelle  sue  miserie,  tutti  pieni  di  spregio  per 
quanto  non  fosse  forza.  Allorebé  dalle  loro  rnnquisle  furono  portati  a torrare  la  tìreeia 
magna  e la  propria,  dovettero  eccitare  nei  vinti  quel  senso  che  i grossolani  F.uropei  nei 
Risantini  al  tempo  delle  crociate.  Ancor  più  del  fatto  di  Mummio  a Corinto  (pag.  7.7 il, 
proverebbe  Tigni  ranza  dei  Romani  quel  che  Plinio  racconta  degli  orologi  (I),  che  non 
ne  abbiano  essi  avuto  di  sorta,  e che  il  banditore  annunziava  il  mezzodì  e Tultim'ora, 

163  fin  quando  Valerio  .Messiila  dalTespugnata  Catania  portò  un  gnomone  sol.arc,  e fece  col- 
locarlo presso  ai  rostri.  I.a  diversità  di  laliludine  c Tesseni  situato  alla  ventura  lo  rese 
139  inservibile  ; eppure  si  tardò  un  secolo,  prima  di  piantarne  uno  esatto  : poi  Scipione  Na- 
sica Corculo  censore  introdusse  Toriuolo  a acqua. 

Al  nome  degli  Sripioni  s’associa  l'idea  delle  prime  e più  sollecite  cure  date  al  di- 
rozzamento  de' Romani,  e della  protezione  ai  letterali  che  vennero  dalla  Magna  Grecia. 

Livio  Andronico  di  Taranto,  condotto  schiavo  da  Livio  Salinatore  perchò  educasse  i suoi 
figli,  pel  primo  mise  sulla  scena  un'azione.  Tanno  avanti  che  Knnio  nascesse,  c compose 
un  inno  che  dovea  cantarsi  da  ventisette  fanciulle.  Tradusse  anche  dal  greco  TOdLssea, 

-202 e diciannove  tragedie:  non  ne  resta  che  qualche  frammento.  Gneo  Nevio  rampano  ver- 
seggiò la  prima  guerra  punica,  c fu  detto  che  il  suo  poema  piaceva  come  una  statua  di 
240-162  .Mirone. 

Quinto  Ennio,  < mas.simn  d'ingegno,  d'arte  rozzo  » (2),  nato  a Rudia  in  Cahabria, 
servi  come  centurione  negli  eserciti  romani  in  Sardegna,  ove  fu  conosciuto  da  Catone 
il  vecchio,  che  lo  condusse  a Roma,  Quivi  educò  giovani  pntrizj  nella  lingua  greca,  c 
fu  amato  dai  principali  cittadini  : Fulvio  Nobiliore  gli  fece  decretare  la  cittadinanza  ; 
Scipione  Africano  il  menò  seco  nelle  spedizioni.  Gli  ascrivono  a gran  loile  il  conoscere 
il  greco,  il  latino,  e Tosco,  e a biasimo  Tindnle  orgogliosa  c cau.slica.  Oltre  voltar  dal  gi-eco 
YFniba  e la  Medea  d’Euripide  e altri  drammi,  un  poema  d'Kpicarmo  e il  libro  d'Eve- 
emero  contro  gli  Dei,  dotò  Roma  di  un  poema  intitolalo  Annali  della  rrpuhlilica.  che  si  ■ 
continuarono  a leggere  lungo  tempo  in  pubblico  ; e d'iin  altro  in  onore  di  Scipione. 
Quintiliano  lo  paragona  ad  un  bosco  antico,  le  cui  elevate  querce  ispirano  venerazione 
più  che  non  dilettino  all’occhio.  I frammenti  che  ce  ne  restano,  lo  mostrano  austero 
repubblicano  c buon  amico  vv.  pag.  730). 

Attribuiscono  a lui  l’invenzione  della  satira.  1 Greci,  quando  volessero  mordere  osaitra 
belTare,  valeansi  o del  teatro  o delTepopea,  come  nel  Marcile  attribuito  ad  Omero,  o 
della  lirica,  come  nei  giambi  di  Archiloco,  o della  forma  didattica,  come  fece  Simonide 
nel  poema  sulle  donne  ; poi  generalmente  essi  bersagliav,ino  piuttosto  le  persone,  che 
non  i vizj  od  il  ridicolo  in  generale  ; eccetto  forse  nei  Siili,  che  troviamo  citati  senza 
averne  quanto  basti  per  giudicarne.  Satira  chiamavano  un  dramma,  in  cui  aveano  prin- 
cipale personaggio  i Satiri.  La  satira  romana  trasse  nome  da  una  parola  osca  che  indica 
un  piatto  d’ogni  sorta  frutte,  solito  offrii'si  a Cerere  c Racco  (3),  perchò  vagava  in  qua- 
lunque metro,  intenta  a coireggcre  per  via  del  riso. 


(1)  Nist.  nat.  vit.  60. 

(2)  Ornilo,  Triti,  n.  42i. 

(3)  Quindi  satura  chiamavasl  una  legge  che 
abbrarcia<i.«c  diversi  (iloli;  ed  ern  proibito  di 
far  votare  U popolo  per  tafuram^  cioè  su  divette 


proposizioni  n un  trailo.  Diomede  definisce  ; 
Satira  est  carmcn  apud  Romanos^  nunr  quidem 
maledicum  ti  ad  carpendo  honiiniim  vitia  archaiB 
nimirdite  rharoelere compoxilum^quale  scripseranl 
Lurifhif^  Horntiiis  et  Persim:  ned  nPm  mrmen , 
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Anche  Marco  Pacuvio  da  Brindisi,  nipote  di  Ennio,  ne  scrisse,  ma  scarsissimi  fram-  o.  2<8 
menti  ce  ne  rimangono.  Cajo  Lucilio  da  Suessa  trenta  libri  ne  dettò  inducendovi  forma  o.  447 
più  metodica,  mirando  direttamente  all'emendazione  dei  costumi,  e dando  all'esametro 
un  andar  libero  e una  sprezzatura  che  il  fa  somigliare  alla  prosa. 

Che  all’occasione  dello  vendemmie  e quando  la  riposta  messe  lusingava  terminate  le 
fatiche,  e nella  celebrazione  delle  solennità  di  Pale,  i prischi  agricoli,  forti  e contenti  di 
poco,  coi  figli  e la  fedele  consorte  e i compagni  di  lavoro  esilarassero  l'anima  e il  corpo 
nel  suono  e nel  hallo  (4),  e vi  unissero  canti  e gesticolazioni  e fors'anche  dialoghi,  é 
probabile  cosa  ; ma  non  crediamo  che  da  questi  potesse  nascere  la  vera  arte  drammatica, 
che  rirliiede  un'azione,  un  intreccio,  una  catastrofe.  Da  Aristotele,  da  Solino  e dai  mi- 
glierì  è data  la  Sicilia  per  culla  dell'arte  comica,  donde  Epicarmo  e Kormione  la  tras- 
ferirono in  Atene,  uve  poi  grandeggiò  al  modo  che  vedemmo.  È dunque  molto  simile 
al  vei'o  che  di  là  pm'e  venisse  alla  restante  Italia.  Versi  facevanst  da  prima  piuttosto 
ritmici  che  metrici,  chiamati  saturnini  dall'antica  favolosa  età  di  Saturno,  o fescennini 
da  Fescennia  ove  molto  erano  usati  alia  satira,  e giudicali  inconditi  e mal  composti. 

Per  poveri,  (|uei  saggi  smentiscono  già  l'origine  greca  e tardiva  che  Orazio  dà  alla 
letteratura  romana,  facendola  nascere  solo  dopo  l’occupazione  della  Grecia  (5)  : più  lo 
smentisce  la  storia.  Tito  Livio,  in  un  passo  notabilissimo  (0),  vuole  che  i Homani  ab- 
biano desunto  i giuochi  scenici,  come  tante  altre  cose,  dagli  Etruschi,  riferendo  che 
nel  390  di  Roma,  regnando  un’epidemia,  per  placare  la  collera  celeste,  inesorabile  alle 
consuete  superstizioni,  s'introdussero  le  rappresentaroie  teatrali,  fatte  da  commedianti  etru- 


qnod  ex  tarUà  poimatibus  contiabai , satira  dice- 
itatuTj  ifuale  scripserunt  Pacuvius  et  Knnim. 

{4)  J^rirota  priseff  fortes  part'oque  beatiy 
Condita  fHìsi  fruinenta,  levanUs  tempore  (etto 
Corpus  et  <p«vm  animusi,  spt  finis  dura  ferentem^ 
Cum  toeiis  operum^  pueris  et  ronjuge  /Sdo, 
Teiìurtm  porco,  ò'dt'onum  lacte  piabant. 

Orazio,  ep.  ii.  I. 

(5)  Crocia  capta  fcrum  victorem  cepit  et  artes 
intulit  agresti  Latio.  , , 

Jienu  enim  grmeit  admovit  ttcumlita  eharUs. 

lx>  slesso. 

(6)  La  pesUlenza  dum  qucsl'anno  e Patirò, 
C00.S0IÌ  Til»  Sulpizio  Potilo  e C.'ijo  Lirinio  Sio* 
looe;  perciò  non  si  fece  cosa  degna  di  memoria, 
•e  DOD  die,  per  impetr.ire  pace  dagli  Dei,  si  fece 
in  loro  onore  un  Icllisleniio,  la  ter/a  vuila  dopo 
edifiraU  la  cillà.  Ma  lu  n cessainto  la  violenza 
del  male  nè  per  umani  uè  per  divini  rimedj,  si 
dice  che,  estendo  gli  animi  occupali  dalla  super* 
suzione,  furono  ordinali  giuodii  scenici , cosa 
nuova  ed  iousitala  a quel  popolo  bellicoso,  non 
essendo  in  uso  che  lo  spellacolo  del  circo.  Ma 
i priiicipj  furono  piccoli  (come  suole)  e cosa  fo* 
resUera , senza  ragione  di  canto  , .senza  alU  e 
gesti.  I ludioni  e giocolatori  furon  falli  venire 
di  Toscana,  i quali  saltando  al  suono  di  zufoli  o 
pifferi,  facevano  nuovi  movimenti  convenevoli, 
secondo  l'usanza  lns(*nna.  Cominciò  poi  ad  imi* 
tarli  la  gioventù,  dicendo  insieme  tra  lonv  cose 
piacevoli,  con  versi  senzL'irle , ed  i movimenli 
della  persona  non  discordavano  dal  canto;  sic- 
ché lo  cosa  fu  accetta,  e spesse  volte  con  imita- 
zione esercitata  da  artefici  iiostrnli.  Poscia  per- 
ché voce  toscana,  significava  11  glocolatore. 


i recitanti  furon  chiamati  islrioDi,  i quali  reci- 
lavano  a vicenda,  non  più  versi  rozzi  e simi- 
glianli  a'  fescennini,  ma  con  graziosi  movimenti 
salire  piene  di  modulazioni,  col  canto  figurato 
secondo  il  suono  della  tibia.  Livio,  il  quale  dopo 
Tuso  delle  delle  satire  fu  il  primo  che  ebbe  ardire 
di  scrivere  e di  ordinare  le  commedie  con  argo- 
mento, si  dice  che  recitò  1 suoi  medesimi  versi, 
come  quasi  tulli  gli  altri  in  quel  tempo;  e per 
essere  slato  .adoperato  spesse  volle  avendo  guasta 
la  voce,  impetrò  licenza  di  collocare  un  fanciullo 
che  cantassi^  davanti  al  suonatore  della  tibia, 
menire  egli  con  gesti  atteggiava  il  canto  con  al- 
quanto più  moto,  perche  l'uso  della  voce  non  Io 
impediva  niente.  Dipoi  fu  comincialo  a fare  tl 
medesimo  dagrislrioni  al  suono  degli  stromenli 
suonati  a mano,  lasciando  alla  voce  stessa  degli 
istrioni  quelle  parti  solo  , nelle  quali  interven- 
gono più  persone  a parlare.  Posciochè,  mediante 
({uesla  legge  ileile  commedie,  U coaa  si  venne  a 
discostare  dal  riso  e da  motti  non  regolati,  e ebe 
a poco  a poco  il  giuoco  si  converti  in  arte,  la 
gioventù,  lasciando  Dazione  delle  favule  ngUi- 
slrioni,  cominciò  alKusauza  antica  o frequentare 
insieme  cose  giocose  e ridicole  in  versi;  la  qual 
generazione  di  giuochi  presa  da'  popoli  Usci,  ri- 
servò a se  la  gioventù,  ne  pali  che  fosse  conta- 
minata dagrislriuni.  Quinci  é nato  che  gli  au- 
tori delle  favole  alellaiie  non  siano  descritti  nella 
milizia,  come  non  esercitino  Darle  degrislrioni. 
Tra  gli  altri  piccoli  principi  delle  cose  mi  è parso 
di  scrivere  anche  la  prima  origine  de’  giuochi  , 
acciocché  .si  vedesse  da  quanto  sano  principio 
sia  venula, la  cosa  a questa  presente  stoltizia,  ap- 
pena tollerabile  a qualunque  polenlissiino  xe- 
gno  •.  Lib.  VII.  2. 
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echi  che  nella  costoro  lingua  chiamavansi  islnoiii,  i quali  ballavano  faziosamente  a suon 
di  flauto  e gestendo  senza  parole;  I garzoni  romani  grimitarono,  aggiungendo  per  celia 
versi  rozzi  ma  lepidi  : in  appresso  s'introdussero  buoni  istrioni  che  ne  recitarono  di  arti- 
fiziosi,  ben  dissimili  dai  fescennini,  e rappresentarono  satire,  le  rui  parole  convenivano 
al  suono  del  flauto  e al  movimento.  K segue  a narrare,  rlie  Livio  Andronico,  dopo  al- 
quanti imni,  osò  far  meglio,  e comporre  drammi  con  imitò  d'azione  ; e che  avendo  per- 
duto la  voce  a forza  di  rappresentarli,  ottenne  (poneU-  mente)  di  collocare  davanti  al- 
l'attore un  giovine  che  cantava  i suoi  versi,  mentr'esso  faceva  i gesti,  tanto  piò  espres- 
sivi, quanto  non  era  distratto  dalla  cura  della  voce.  Di  qui  l'uso  degli  istrioni  d'acrom- 
pagnare  col  gesto  ciò  che  un  altro  canta,  non  (larlando  es.si  che  nel  dialogo. 

A costoro  la  gioventò  romana  abhandonò  la  rappresentazione  dei  drammi  lunghi,  Ateitane 
contentandosi  essi  di  recitare  le  alellaiie,  i cui  attori  non  divenivano  infami  : ma  e$.sendo 
queste  favole  esercitate  da  nobile  gioventù,  non  potò  la  drammatica  acquistarvi  la  bal- 
danza deraiicratira  che  formò  la  sua  potenza  in  Grecia.  Giù  prima  di  esse  atteggiavansi 
le  talnre,  mescolanza  di  musica,  recita  e danza.  Genvenlitre  anni  pas.sarono  fra  la  prima 
venuta  d^ristrioni  etruschi  e la  prima  commedia  di  Livio  Andronico,  liorito  un  secolo 
prima  che  Doma  potesse,  linite  le  guerre  puniche,  cercare  quel  che  v'era  di  buono  in 
Sofocle,  Tespi  ed  Eschilo  (7),  nè  che  Mummio  recasse  gli  spettacoli  teatrali  da  Corinto, 
come  Tacito  gliene  dà  vanto  (S).  Andronico,  al  pari  di  Ennio,  di  Plauto,  di  Nevio,  di 
Terenzio,  non  trattò  che  soggetti  greci  ; eppure  quest'ultiuio  è il  solo  che  nascesse  ilopo 
l'enlrala  de'  Komani  in  Grecia. 

Piò  dunque  d'Orazio  e di  Tacito  s'accosta  al  vero  un  Porcio  Licinio,  riferito  da  A. 

Gellio,  il  quale  al  tem|Hi  della  seconda  guerra  punica  assegna  il  primo  volo  della  musa 
a Roma  (9)  : ma  poiché  già  nella  prima  di  es.se  guerre  avea  militato  Nevio,  dalla  Grecia 
magna,  anziché  dalla  propria,  incliniamo  a credere  venuta  tale  coltura  a Roma.  Ivi  sap- 
piamo che  molti  Pitagorici  aveano  scritto  commedie  (lU),  singolarmente  un  Ritone  ta- 
rantino, modello  di  Lucilio,  e inventore  d una,  non  sappiara  quale,  specie  di  commedia. 

Però  l'origine  datari  da  Tito  Livio  ci  rivela  la  natura  dei  teatri  romani,  che  non 
guardavansi  già  per  semplice  passatempo,  ma  come  istituzione  civde  e religiosa,  e dove 
la  recita  non  si  teneva  di  quell  inqiortanza  che  in  Grecia,  ma  come  un'appendice  di  quei  ’ 
che  erano  veri  spassi  per  lloma,  i giuochi  del  circo. 

In  Grecia  le  rappresentazioni  si  eseguivano  in  una  parte  ombreggiata  da  alberi  o da 
fronde  (teenn).  Molta  varietà  di  giuochi  scenici  fu  poi  introdotta,  e i Romani  principal- 
mente distinguevano  i diammi  elevati  e le  tragedie  in  palliala  e togata,  secondo  che  di 
soggetto  greco  o romano  ; in  pnulexlata,  ove  s'introduccvano  persone  di  grand'affare, 
vestite  della  pretesta  ; seguivano  le  varie  commedie  di  second’ordine,  takernaria,  mimi, 
atellana.  Quest'ultime,  carissime  sempre  al  popolo,  cui  ricreavano  rollo  scherzo  vivace, 
mal  si  vogliono  da  alcuni  somigliare  alle  nostre  commedie  a soggetto,  mentre  conduce- 
vansi  pensate  e regolari,  e serbavano  maggiormente  dell'antica  gravità  romana,  talché 
l’imperatore  Tiberio  lagnavasi  in  senato  che  ai  tempo  suo  fos-ser  lasciate  degenerare. 

Di  Pacuvio  predetto  si  citano  diciannove  tragedie,  da  Ouintiliano  lodate  per  profon- 
dità di  sentenze,  vigor  di  stile  e verità  di  caratteri  ; ma  il  pochissimo  rimastoci  non 
4T0  prova  che  il  suo  stile  oscuro  e disarmonico.  Lucio  Accio,  tiglio  d'un  liberto  e nato  a 
Roma,  ne  compose  molte,  alcuna  delle  quali  d’argomento  nazionale. 

La  commedia,  bambina  con  Andronico  e Nevio,  fu  cresciuta  da  Moccio  l’Iauto  di  PUuio 
Sarsina  neH’Umbria.  Guadagnato  assai  col  poetare,  egli  si  mise  a traflìci,  ma  impoverì"'  ^ 
sin  a ridursi  a girar  le  macine  da  mugnajo.  Scrisse  molte  commedie  ; a molte  altre  non 


fj)  OtulO,  F.p.  11.  I. 

(8)  /tnm.  UT.  2t. 

(9)  Punico  Mio  àcevidOy  n«uA  pitmato  grodm 


Intulit  se  $t  òellteoottm  ist  Homuti  geniem  ferom. 

A.  GU.UO,  iTti.  21. 

(IO)  LTDtHf  De  mogistr.  rHp.  rom.  i.  41. 
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faceva  che  dare  una  mano,  come  sogliono  oggi  in  Francia  i rinomati , e correvano  poi 
sotto  il  suo  nome  : ma  tutte  sono  tradotte  o imitate  dal  greco,  e greci  costumi  ritrag- 
gono. Ce  ne  sopravanzano  venti. 

Altri  ne  scrissero  (11),  ma  tutti  superò  Publio  Terenzio  , che  pretendono  cartagi-n. 

Terenzio nese,  rapito  fanciullo  dai  pirati,  c venduto  a Terenzio  laicano  senatore  romano,  che, 
educatolo,  gli  diede  la  libertà.  Raccolto  qualche  denaro , passò  in  Grecia,  ove  mori  di 
trenlacinque  anni.  Sei  commedie  ci  rimangono  di  lui,  nè  forse  altre  ne  compose;  e le 
centolto  tradotte  da  Monandro,  che,  secondo  Svelonio , egli  perdette  per  naufragio . 
doveano  essere  schizzi  e nulla  più.  h' Eunuco  sembra  originale,  sebbene  i caratteri  di 
Gnatone  e Trasone  sieno  tolti  òiìW Adulalore  di  Monandro  ; e tanto  piacque,  che  fu 
replicato  fin  due  volte  nel  giorno  stesso,  e guadagnò  airautore  ottomila  sesterzj. 

Plauto,  aspro  e faceto,  palesa  la  sua  famigliarità  col  vulgo  ; Terenzio,  più  forbito, 
ritrae  della  società  signorile;  in  quello  Tallegria  trascorre  ad  inopportune  esagerazioni; 
in  questo  la  giovialità  è temperata,  e i caratteri  e le  descrizioni  espresse  al  vivo:  al 
primo,  Orazio  dà  colpa  d’aver  abborraccialo  per  toccare  più  presto  la  mercede;  alle 
commedie  dell’altro  fu  detto  metlesser  mano  i coltissimi  fra  i Romani  d’allora,  Scipione 
Emiliano  e Lelio:  l’un  e l’altro  però  sono  ben  lontani  dalla  finitezza  de’ comici  greci , 
vuoi  nel  senso,  vuoi  neH’csposizione. 

La  meretrice,  il  lenone,  il  servo  che  tiene  il  sacco  al  padroncino  scapestrato,  il  ligio 
parassito,  il  padre  avaro,  il  soldato  millantatore,  sono  personaggi  stereotipi  di  ciascuna 
commedia  di  Plauto,  anche  coi  nomi  stessi,  come  le  maschere  del  vecchio  nostro  teatro; 
e si  ricambiano  improperj  a gola,  o fanno  eterni  soliloquj,  o si  rivolgono  agli  spettatori, 
violando  ogni  naturalezza,  e solo  in  mal’ora  conservandola  nelle  oscenità  del  bordello  e 
peggio.  11  verso  è trascurato,  grossiero  e licenzioso  il  frizzo;  e pel  dialogo  è adoperato 
. il  gergo  che  naturalmente  correva  nella  plebe,  cui  per  questo  fu  gradito.  Meno  che  ai 
letterati  deve  dunque  piacere  ai  filologi  ; ed  oggi  ancora  è un  diletto  per  noi  Italiani  il 
riscontrarvi  idiotismi  che  vivono  sulle  bocche  nostre,  e che  mai  non  troviamo  negli  au- 
tori più  forbiti  : il  che  ne  salda  più  sempre  nella  credenza  che  il  parlare  del  vulgo  si 
scostas.se  da  quello  dei  letterati  non  aspiranti  alla  popolarità  ; e che , scadendo  questo 
col  peggiorare  della  coltura  romana,  pigliasse  superiorità  il  primo,  finché  colla  modifi- 
cazione recata  necessariamente  da  si  lungo  volger  di  secoli  e di  vicende,  venne  a for- 
mare questo  idioma  nostro  bellissimo. 

Orazio  sprezza  tutti  i comedi  della  prima  maniera;  ma  si  sa  che  ne’  suoi  giudizj  egli 
guarda  soltanto  o rii  preferenza  alla  finezza  dell’espressione;  e questa  dovea  fargli  pa- 
rere orridi  i numeri  saturnini  e grossolano  Plauto. 

Terenzio  non  andò  si  basso  come  Plauto:  donne  neppur  egli  non  poteva  produrre 
in  pubblico  che  cortigiane,  ma  le  fa  involale  da  bambine,  e consueta  soluzione  della 
commedia  è il  riconoscimento  loro  : anche  all’uomo  dabbene  trova  un  luogo  fra  i suoi 
(i2):  più  corretto  nella  morale,  mcn  procace  nel  molleggio,  eletto  e spontaneo  nel  dia- 


(41)  Sui  comici  Ialini  porla  questo  giudizio 
Vulcazio  Sedigilo  , vlvcnlc  sollo  BPinnper.itori  ; 
MuUos  incertos  cerlare  hauc  rem  vidimtis 
Palmam  poelCB  comico  quod  drferant. 

Ettm,  Vico  judieio,  errorem  tlimilvum  (ibi, 

Ut,  conica  si  quii  seutial , vii  senlial. 

CarcUio  palmam  Slatio  do  comico: 

Plaulus  sfcundus  facile  exsupa'al  celeros: 

Dein  ya-vius  qui  fen-et,  Icriio  in  predo  est  : 

Si  quid  quarto  detur,  dabilnr  IJcInio: 
ydtlilium  post  Ucininm  facìo  insequi: 

In  sexto  consequetur  hos  Tercntius: 

Turpilius  septimum.  Trabea  octaimm  obtinet: 
ISono  loco  esse  facile  facio  Lxtrium  : 


Antiquitatis  causa  derimum  adde  Ftinium. 

Presso  A.  riEU.io,  xv.  21. 

(12)  Di  Terenzio  canlava  Giulio  Cesare: 

Tu  quoque,  tu  in  summis,  o dimidiate  Menander, 
Poneris,  et  merito,  puri  sermonis  amntor; 

Jxnibus  atque  ulinam  scriptis  adjuncta  foret  vis, 
Comica  ut  acquato  virtus  polleret  honore 
Cum  Crcecis,  ncque  in  hoc  despectiu  parte  jaceres  ! 
Unum  hoc  macerar,  et  dolco  Ubi  deesse,  Terenti. 

SeMìcne  la  frase  vis  comica  sia  divenuta  vul- 
gata, inclino  a credere  che  il  terzo  e quarto 
verso  vadano  punteggiali  come  ho  fallo  , non 
unendo  il  comica  a vis,  ma  a virtus. 
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logo,  resta  inferiore  nella  forza  comica  e neH’invenzione,  del  che  si  scusa  col  dire  che 
non  é più  possibile  far  cosa  nnova  (KJ).  Nè  rimo  nè  l’altro  conobbero  queirommoes/rare 
ridendo  che  avrebbe  ad  esser  meta  della  commedia,  proponendosi  essi  unicamente  di 
recare  sollazzo  agli  spettatori  (14). 

Lo  snodarsi  ordinario  degli  intrecci  col  ricomparire  d’un  personaggio  creduto  morto, 
0 col  far  riconoscere  un  padre  o un  figlio,  dovea  riuscire  meno  strano  fra  gli  antichi , 
attesa  Tabitudine  di  esporre  i bambini,  e ridurre  schiavi  i prigioni  <li  guerra,  e le  fre- 
quenti rapine  de’ corsari,  e le  scarse  comunicazioni  fra’ paesi.  Quanto  agli  a partee  alla 
doppia  azione,  restavano  meno  sconci  per  la  vastitii  dei  teatri,  e perchè  la  scena  per  lo 
più  rappresentava  una  piazza,  cui  molte  strade  metleano  capo. 

La  commedia  latina  mancava  del  coro , parte  essenzialissima  nella  greca  ; giacché 
la  caterva  o fjrex  che  compare  al  fine  d’alcuna  di  quelle  di  Plauto,  non  è altro  che  la 
turroa  de’  musici  e ballerini  che  aveano  col  canto  e la  danza  occupalo  lo  spazio  fra  gli 
atti.  Al  contrario  le  commedie  greche  rimasteci  non  hanno  prologo  ; e quel  che  tro- 
viamo in  alcune  tragedie,  è in  bocca  d’alcun  personaggio,  non  del  poeta  stesso,  come  si 
fa  in  Plauto  c Terenzio.  Ma  come  accertare  che  non  si  usassero  anche  dai  Greci,  se  cosi 
poche  opere  teatrali  ce  ne  rimasero? 

I Romani  per  imitazione  vollero  aver  la  commedia  ; ma  essi  dicevano  originalità  il 
tradurre  in  un  modo  più  libero.  Plauto  e Terenzio  non  fecero  che  mutare  in  latino  le 
greche  deU’ultimo  stadio,  massime  di  Menandro  ; c Terenzio  non  si  discolpa  dalla  taccia 
di  plagio  altrimenti  che  col  mostrare  di  non  aver  usato  la  traduzione  di  verun  altro.  A 
questo  modo  ci  conservarono  essi  le  commedie  greche,  il  cui  originale  è perduto  : ma 
poiché  nella  libera  loro  versione  ommeltono,  inseriscono,  traspongono , poco  ne  pos- 
siamo far  conto  per  conoscere  la  greca  società,  nè  la  romana.  Noi,  i quali,  tuttavolta 
che  ci  occorre  un  poeta  drammatico,  volentieri  ci  fermiamo  con  esso  per  penetrare  nel- 
Tinterno  della  vita  domestica,  e conoscere  nelle  case  e in  privato  gli  uomini,  che  la  storia 
ci  presenta  solo  avvolti  nell’armio  nella  toga,  sul  campo  o alla  ringhiera,  forse  avremmo 
potato  vantaggiarci  delle  commedie  togalw^  Irabeata',  tahernaria-  : pure  anche  nelle 
poche  rimasteci  di  quei  due,  alcune  particolarità  troviamo  di  costumi  romani  ; c singo- 
larmente in  Plauto,  il  quale  men  colto  e più  volgare,  spesso  attinge  alla  propria  espe- 
rienza,, non.  alla  memoria  ; e foi'se  per  questo,  comunque  disapprovalo  dai  giudici  più 
schizzinosi,  continuò  a piacere  al  popolo,  che  vi  riconosceva  le  copie  d’originali  a sé 
vicini.  . ; H ” 

kif  Cosi  troviamo  nel  suo  C«/cH///«ne  designati  dal  direttore  della  caterva  i quartieri 
di  Roma  ; c mostrali  nel  comizio  i falsar]  e gli  spergiuri,  che  vendono  il  sufi'ragio  o la 
testimonianza  nelle  elezioni  e ne’  giudizj  ; dietro  alla  Basìlica  e vicino  del  tempio  di 
Leucadia  Oppia  ronzano  i mariti  libertini,  che  sprecano  scandalosamente:  nella  via  To- 
scana i chiacchieroni;  i millantatori  presso  al  tempio  di  Cloacina;  i golosi  sul  mercato 
de’ pesci;  in  fondo  al  fòro  le  buone  boi^se:  sopra  al  lago  i maldicenti  (15).  Spesso  op- 
pone alla  zotichezza  latina  la  forbita  comillela  greca , benché  già  il  lusso  s’introdu- 
cesse, e sembrasse  lesineria  l’usare  un  vaso  d’argilla  ne’  sacrifizj  agli  Dei  i^lG)  ; c gli 


(<.")  Quruì  SI  personis  iL<dem  uti  alm  tìon  licei, 
Qui  magia  licei  currmUs  servos  scribcre, 

Bonas  matronns  facere,  mcretrices  mulas, 
Paraailuin  edncem,  glnriosum  mililcm, 

Puerum  supponi,  falli  per  servum  scneiii, 

Amare,  adiste,  suspicari'i  Denique 

Nullum  est  jam  dicium,  quod  non  dirtum  silprius. 

l’rol.  (IcirEnnuco. 

Ecco  Plntrcccio  di  tulle  le  commedie. 

(t  1)  Poeta,  cum  printum  animttm  ad  scriben- 

dum  appulll, 


Id  Sìbi  negolii  credidit  solum  dare 
Populo  ut  placereut  qttas  fecisset  fabulas. 

'ÌEi»r.Nzio,  l’rol.  delUAndria. 

. . . E«i«  esse  quaslum  in  aninium  indtixi  maxi- 
mum, 

Quam  maxume  servire  vcslris  commodis, 

••  Prol.  dcirEaulonlimorumenos. 

(15)  Allo  IV.  se.  I. 

(16)  Tenox  ne  pater  yus  est.*  — Immo  adepol 

perUnax  : 
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addobbi  comparissero  più  vistosi,  e i coixihi  manifestassero  il  fasto,  per  quanto  ancora 
grossolani  e da  villa  (17).  Principalmente  si  può  da  Plauto  ricavare  la  lotta  delPan- 
lica  rozzezza  coi  nuovi  costumi,  mostrando  i cittadini  suntuosilà,  non  eleganza,  abi- 
tando in  Roma  solo  in  tempo  degli  affari,  il  resto  dell’anno  durando  in  villa,  c«n  gran 
rammarico  de’  parassiti  che  intanto  battevano  il  dente  asciutto  (18). 

Le  donne  singolarmente  moltiplicavano  in  vanità,  in  ser\i  ed  operaj  intenti  alle 
varie  parti  del  loro  assetto  (19)  ; e malgrado  chela  legge  len<lesse  a mantenerle  in  per- 
petua soggezione,  s’impadronivano  delle  redini,  massime  se  inorgoglite  dalla  pingue 
dote  portata,  e tiranneggiavano  quelli  che  erano  destinati  a loro  tiranni.  Straordinaria- 
mente cresciute  erano  le  sciagurate  che  metteano  a prezzo  raffelto  e la  voluttà  (20)  : 
e la  corruzione  era  venuta  a tale,  che  i padri  scontravansi  rivali  coi  figli  nelle  case  della 
disonestà  (21) , ove  sovente  i giovani  erano  condotti  non  meno  dal  libertinaggio,  che 
dal  desiderio  di  rubare  il  bello  e il  buono  (22),  vizio  che  neppur  deposero  ai  più  floridi 
giorni  deirimpero  (23). 

Altrove  Plauto  ci  delinea  que’filosofastri  che  venivano  a far  da’  maestri  in  Roma. 
*—  Rada  (grida  il  parassito  Curcullione)  ch’io  non  sia  arrestato  da  questi  Greci  che 
« passeggiano  con  lunghi  mantelli  e coperti  la  testa  ; si  veggono  sempre  carichi  di  libri, 
« e portano  nello  stesso  tempo  i rilievi  della  mensa  ; hanno  l’aria  d’unirsi  per  conferire 
I insieme,  ma  non  sono  che  bricconi  i quali  t’incomodano  e t’importunano;  cammi- 
« nano  sempre  presidiati  di  sentenze,  ma  bazzicano  volentieri  la  taverna  : quando  hanno 
« fatto  qualche  ribalderia,  s’inviluppano  il  capo,  e trincano  a josa  ; egli  è bello  vedere 
« la  loro  gravità  barcollante  » (24).  Parrebbe  da  alcuni  suoi  motti  che  fin  d’allora  si 
usasse  molestare  con  mille  ricerche  i passeggeri  alle  dogane  (25)  e dissuggellare  le  let- 
tere ai  confini  (2G) . 

La  legge  regolò  sempre  gli  spettacoli  teatrali , nè  quindi  vi  presero  dominio  o la 
democratica  libertà  delle  ateniesi,  o l’impudicizia  sfacciata  fin  al  grado  che  la  comportò 
la  Grecia.  Anzi  la  nobiltà,  gelosa  di  questa  plebe  che  delle  scene  valevasi  per  guerreg- 
giarla, frenò  la  licenza  della  commedia  applicandovi  la  legge  delle  XII  Tavole  che  con- 
dannava a morte  o alle  verghe  il  diffamatore  (27).  E sebbene  questa  fosse  da  più  umani 


Quiu  ut  magia  noseaa,  genio  tuo  ubi  quando 

sacrificai, 

.4drem  diriiiam  quibutesl  opus,samiitva.us  utilur. 

* empiivi,  II.  2. 

(17)  Nane,  quoque  venias,  pliu  plausirorum  in 

crdibus 

yideat,  quam  ruri,  quando  ad  villani  rcneris. 

Aulularia,  *ii.  5. 

(18)  Ubi  rts  prolata  tuni,cum  rus  homines  euni, 
Simul  prolata  ret  sani  nostri»  dentibus  . . 

Dum  rari  rurunt  homines  quot  ligurrlant, 
Prolatis  rebus,  paratiti  venalici 

Sumut:  quando  res  redientni,  molosslei. 

Caplivi,  I.  I. 

(19)  Aulularia,  m.  S. 

(io)  I costoro  artifizj  sono  descriUl  nel  i.  I. 
.del  TrucuU'iilo. 

(21)  Ut  apud  lenonti  rivale»  fitiis  fiercnl  palret. 

Bacchldcs,  in  l'moi 

(22)  (Juippe 

Ut  temei  advcniunl  ad  srorta  congrri  ones.  . . 
Unut  eorum  aliquis  osculum  amica  usque  oijgertt. 
Dum  illi  agunt  quod  agunt,  sunt  caleri  rlepta. 

Truculentus,  i.  2. 

(23)  Ovidio  neW’/irle,  ut.  -441,  ammonisce  le 


donne  di  guardarsi  bene  da  costoro,  che  fanno 
da  galante  per  amor  delle  loro  gioje. 

(21)  Date  viam  mihi.  . . 

'Jum  ilti  Oraci  palliali,  capile  opcrto  qui  ambulant, 
(Jui  incedunt  subfarcinali  cum  libri»,  rum  tpor- 

tulis, 

Constant,  confenint  semionet  inter  sete  drapela: 
Ubstant,  obststunl,  incedunt  cum  suis  sentenliit, 
Quot  semper  videas  lubenler  esse  in  thermopolio; 
Ubi  quid  snbripuere,  aperto  capitalo  catidum  bi~ 

bunt, 

Triatts  atque  ebrioli  incedunt. 

Plauto,  Curcullio,  ii.  i. 
(25)  llogitas  quo  ego  eam  , quam  rem  agam  , 

quid  negata  geram, 

Quid  petam,  quid  feram,  quid  foris  egeriint 
Portitorem  domum  dujci;  ila  omnent  mihi 
Rem  ncccsse  luqui  est,  quidquid  egi  atque  ago. 

Mcnxclimi , i.  2. 

(2f»)ynm  si  obsignatas  non  feret,  dici  hoc  poleat, 
/ipud  portitorem  eas  resignatas  sibi 
Inspertatque  ette.  Trimimmtis,  ut.  .I. 

(27)  ^ICEB0^E,  De  repub.  dice  ; — Mai  le  com- 
« medie , se  la  consuetudine  del  vivere  non  lo 
t tollerasse,  non  avrebbero  nel  teatri  potuto  dar 
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e più  equi  regolamenti  temperata,  troviamo  più  d’uno  chiamato  in  giudizio  per  oltraggi 
sul  teatro.  Qualora  sorgessero  oppressori  della  pubblica  libertà,  aggravavano  queste  leggi 
repressive,  come  fece  Siila;  e Cicerone  al  suo  tempo  scriveva  ad  Attico,  che  per  timore 
di  castigo,  nessuno  osando  chiarire  in  iscritto  il  proprio  parere,  né  apertamente  ripro- 
vare i grandi , unico  sfogo  restava  il  teatro,  facendovi  ripetere  dei  versi  o dei  passi  che 
paressero  alludere  ai  pubblici  affari  (28).  I moderni,  avvezzi  alla  libertà  della  stampa, 
non  concepiranno  da  qui  troppo  larga  idea  della  franchigia  letteraria  in  Roma. 

Alla  romana  severità  parca  vile  un  uomo  non  inteso  a soddisfare  coll’arte  sua  vei  un 
bisogno,  ma  solo  a dardiletto;  infame  chi  per  denaro  fingeva  affetti,  dava  se  medesimo 
a spettacolo,  ed  esponevasi  agl’insulti  degli  spettatori.  Laonde  i mimi  erano  privati  delle 
prerogative  civili,  i censori  poteano  degradarli  di  tribù,  e i magistrati  farli  staffdare  a 
capriccio  ; un  marchio  impresso  sul  loro  corpo  gli  escludeva  da  ogni  magistratura,  e 
fin  dal  senire  nelle  legioni. 

La  scena  romana , a differenza  della  greca,  ammetteva  le  donne,  purché  lil  vestire 
ne  fosse  decente  : ma  restavano  diffamate,  proibito  ai  senatori  di  sposare  le  attrici,  né 
le  figlie  0 le  nipoti  d’istrioni. 

Il  fischio  e il  battimano  erano  l’espressione  della  lode  o della  disapprovazione  degli 
spettatori  ; e un  attore  quando  fosse  fischiato  doveva  levarsi  la  maschera. 

In  principio  i teatri  erano  posticci,  durando  al  più  un  mese,  quantunque  Tarmadura 
di  legno  si  ornasse  con  grand’eleganza,  fino  a dorarla  e argentarla,  e vi  si  collocassero 
le  statue  ed  altre  spoglie  de’  popoli  soggiogati.  Scauro  ne  fece  uno  capace  di  ottantamila 
spettatori,  adorno  di  tremila  statue  e trecensessanta  colonne  di  marmo,  di  vetro,  di 
legno  dorato.  Pompeo  fu  il  primo  che,  dopo  vinto  Mitradate,  ne  fabbricasse  uno  stabile, 
a imitazione  di  quello  di  Mitilene,  e capace  di  quarantamila  spettatori,  con  quindici  or- 
dini che  salivano  dall’orchestra  fino  alla  galleria  superiore.  Quel  di  Marcello  fu  fabbri- 
cato da  Augusto,  a semicircolo,  il  cui  diametro  inferiore  era  di  circa  cinquantacinque 
metri,  c di  cenventiquattro  quello  del  recinto  esterno.  Nella  forma  imitavano  i (ireci  ; 


• prove  di  8cellerale/ze.  K i Greci  più  anticiii 
« conservarono  alcun  diedi  conveniente  a quella 

• viziosa  opinione:  presso  i quali  anche  per  lepgi 

■ (u  conceduto  che  ia  commedia  potesse  dire  ciò 
€ che  volesse  e di  chi  volesse,  eziandio  nomi- 

■ nandoln. . . Ed  in  fatti'chi  non  toccò,  o piut- 

• tosto  chi  non  malmenò?  a cui  perdonò?  Sia 
« pure  che  abbia  offeso  un  Clcone,  un  Cleofonte, 

• un  Iperbolo,  uomini  malvagi  e .sediziosi  nella 

• repubblica  ; soffrasi  : sebbene  sia  meglio  che 
€ cittadini  tali  vengano  notati  dal  censore  piut* 
« tosto  che  dal  poeta.  Ma  che  un  Pericle  , il 
« quale  aveva  retto  con  autorilà  inas.sima  la  sua 

• città  per  mollissimi  anni  e in  pace  e in  guerra, 

• fosse  contaminato  con  versi,  e che.questi  sulla 
« scena  si  declamassero,  non  fu  mcn  disoneslo, 

• che  se  Plauto  nostro  o Nevio  aves.ser  voluto 

• maledire  a Publio  ed  a Gneo  Scipione,  o Ce- 

• cibo  a Marco  Catone...  Al  contrario  le  Dodici 

• Tavole  avendo  statuila  la  morte  per  pochissimi 

• fatti,  tra  questi  stimarono  non  doverne  andar 

• esente  colui  che  avesse  dette  villanie,  e com- 
« posto  versi  i quali  arrecassero  altrui  infamia 

• e vituperio.  E ottimamente , perché  il  viver 

• nostro  dev^cssere  sottoposto  alle  sentenze  dei 

• magistrati  ed  alle  contese  legittime,  non  agli 
« ingegni  de’ poeti;  né  dobbiamo  udir  villanie 
<>  se  non  con  questa  legge,  che  cl  sia  lecito  II  ri* 

• spendere  e il  difenderci  in  giudizio...  ' 


(28)  Quando  Cicerone  fu  richiamato  in  patria, 
Esopo  tragico  r<H?itando  il  Telamone  di  Accio,  e 
scambiando  poche  parole , fece  applauso  a lui 
con  questi  versi  : Quid  ertimi  Qui  rempubliram 
certo  animo  adjuverit^  .Uatueril^  tleierit  cum  Ar-^ 
gIvLi...  re  duhia  nec  dubitari  vilam  offerre , nec 
capiti  peperreril  ..  xummHm  animum  summo  in 
bello. ,,  summo  ingenio  praditum...  o pater!...  hcec 
omnia  vidi  inflammari...  O ingrati fici  Argivi,  ina- 
nc3  Graji,  immemores  benefica!...  Exulare  sinitis, 
sinitis  pelli,  pui\um  patimini  ecc. 

Nei  giuochi  Apollinari,  avendo  DiGlo  recitato 
questi  versi  : 

Nostra  miseria  tu  es  magnus 

Tandem  virlutem  islam  veniet  tempus  cum  gra- 

vilcr  gemes... 

Si  ncque  leges,  ncque  mores  cogunt... 

il  popolo  volle  vedervi  un'allusione  a Pompeo, 
e costrinse  l’attore  a replicarli  niigliaja  di  volle 
{millies  coactus  est  dicere.  ClCEBOSE  , ad  Alt.  ii. 
19). 

Sotto  Nerone,  un  attore  dovendo  dire:  Addio, 
padre  mio  , addio  , mia  madre  , accompagnò  11 
primo  coll’atto  del  bere,  il  secondo  coll’atto  del 
nuot.are,  per  alludere  al  genere  di  morie  dei  ge- 
nitori di  Nerone.  Poi  in  una  atellana  proferendo: 
L'Orco  vi  lira  pei  piedi  {Orcus  vobis  ducit  pedes), 
volta  vasi  verso  i senatori. 
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se  non  che  in  questi  il  seinicircnlo  al  fondo  era  destinato  ai  ballerini,  mentre  nei  Romani 
vi  si  collocavano  i senatori  e le  dijjnità;  i primi  posti  dopo  Torchestra  erano  occupati 
dai  cavalieri,  che  uno  steccato  separava  dal  popolo , collocato  più  in  alto. 

Cajo  Curione,  disperando  di  superare  in  magnilìcenza  i predecessori,  li  vinse  in 
bizzarria,  e nei  funerali  di  suo  padre  c^)strui  due  teatri,  tali  da  potersi  girare  sopra  un- 
pernio  con  tutti  gli  spettatori  ; sicché , dopo  compite  le  rappresentazioni  sceniche 
venivano  rivolti  in  modo  di  riunirsi , e gli  spettatori  si  trovavano  trasportati  in  un 
anfiteatro. 

G’Italiani  però  mostrarono  sempre  poca  disposizione  pel  vero  dramma,  molla  per  la 
burletta;  vivi,  mordaci,  come  sempre  furono.  Le  maschere  che  alcuno  crede  nate  sol- 
tanto nel  medio  evo,  sono  antiche;  il  Macco  o Sannio,  progenitore  del  nostro  Zanni  o 
Arlecchino,  era  un  buffone,  raso  il  capo,  vestilo  di  cenci  a vario  colore:  a Pompej  si 
trovò  il  Pulcinella,  maschera  atellana. 

Terenzio  e Plauto  scrissero  per  lo  più  commedie  palliate , ciocche  esegui  vansi  in 
abito  greco,  dedotte  come  erano  da  greci  autori  : nella  togata  il  j)iù  celebre  fu  Afraniov. 
di  cui  ben  poco  ci  rosta.  K che  non  si  riconoscesse  gran  merito  in  quei  componimenti 
rallesla  Quintiliano,  dicendo  che  la  letteratura  latina  nella  commedia  va  zoppa. 

Al  tempo  di  Augusto  si  cercò  di  più  roriginalilà,  non  facendola  però  consistere  nel 
far  di  suo,  bensì  neirimiUire  più  liberamente  e in  guise  nuove.  Asinio  Pollione  fu  il 
più  famoso  tragico,  ma  non  se  ne  consona  nulla.  Di  Ovidio  sappiamo  che  scrisse  la 
Medea  ;-nm  i luoghi  comuni  onde  impastò  le  sue  Eroidi , e la  sciagurata  facilità  del 
suo  stile  non  ci  lasciano  troppo  compiangere  quesUi  perdita.  Vogliono  appena  nominarsi 
fra  le  tragedie  i turgidi  dialoghi  e le  stoiche  declamazioni  del  hilso  Seneca. 

Mancava  ai  Romani  quella  dolce  umanità,  qucirai  monìco  sentimento  ond’erano  pri- 
vilegiali i Greci;  e gente  versala  in  continue  battaglie  e allo  spettacolo  de’ re  incatenati, 
de’ prigionieri  uccisi,  dovea  cercar  il  diletto  nella  pugna  c nel  sangue,  nel  circo  e nel- 
ranfiteatro  all’aria  aperta  (:20).  Lo  inferocire  delle  belve  tra  loro  c gli  sforzi  per  sot- 
trarsi alla  morte  minacciata,  i ruggiti,  rullima  convulsione,  porgevano  uno  spasso 
virile  agli  Scipj  ed  ai  Catoni,  poi  anche  alle  donne  loro. 

l.a  prima  menzione  del  circo  risaleTin  a Romolo,  che  l’eresse  appo  il  fòro.  Uno  ne 
Circo  murò  Tanjuinìo  Prisco,  detto  il  circo  .Massimo,  fra  il  Palatino  e l’Aventino,  lungo  tre 
stadj  c mezzo,  largo  quattro  jugeri,  e capace  di  cenciuquanlamila  persone  ; poi  di  cen- 
sessantamila  quando  Giulio  Ccsiire  l’ebbe  amplialo;  infine  di  ’trecenlomila  allorché, 
dopo  l’incendio  di  Nerone,  Trajano  il  rifabbricò.  -Vugusto  v’avea  collocalo  l’obelisco  che 
or  vediamo  in  piazza  del  Popolo  ; Costanzo  quel  che  ora  sorge  avanti  al  Lalerano.  Ben 
dicci  se  ne  aprivano  in  Roma;  e sussiste  Uillavia  quello  detto  di  Caracalla,da  cui  fu  tolto 
robelisco  di  piazza  Navona.  Essendo  destinali  specialmente  alle  corse,  avevano  forma 
d’un  quadrilatero,  finito  da  una  parte  in  semicircolo,  diviso  per  lo  lungo  da  un  para- 
petto (spimi)  ornalo  di  statue  ed  obelischi,  e terminalo  da  colonnette  Gli  spet- 

tatori sedevano  in  giro  su  gradini  rialzali. 

Gli  aniilcalri  erano  due  teatri  uniti,  formanti  cosi  un  ovale,  de.slinati  principalmente 
ai  gladiatori.  Girava  attorno  all’arena  il  pndiinn,  sedile  pei  magistrali  e per  le  dignità; 
poi  seguivano  i cavalieri  e il  popolo  come  ne’  teatri.  Soltanto  sotto  Augusto  se  ne  fab- 
bricò uno  di  pieti  a;  poi  Vespasiano  e Tito  nel  72  di  Cristo  eressero  il  Coliseo  o Colos- 
seo, di  cui  s’ammirano  le  ruine.  La  sua  dissi  si  svolge  in  cinquecentrenlaquattro  metri 
aH’eslerno,  e ducenlrenlanove  aH’inlcrno  ; quarantanovc  metri  sollevasi  la  precinzione 
esteriore  in  quattro  ordini  sovrapposti:  vi  capivano  novantamila  spettatori;  attorno  cor- 


(29)  Terchè  Uoma  non  ebbe  Iragtdic?  Tale 
quisUone  é magislralmenlc  Iraltala  da  Nisard  , 
Etudes  Mir  Us  maurs  el  les  poclcs  la  décudcnce, 
a propobilo  di  Seneca. 


Lange  ( findicice  roniontr  tragedia.  Lip.sia  1 822) 
raccolsi-  ben  quaranta  Iragici  romani.  Vedi  pure 
Trogicorum  roniauonim  reliquia;  receiisuH  Otto 
UinuKCK.  Lipsia  (852. 


tOIJl'RA  DEI  ROMANI 


SOI 


revaao  vòlte  per  serbare  le  fiere  ; potevasi  anche  lani  Iluire  acque,  talvolta  odorose  ; 
e stofie  distese  riparavano  dal  sole  e dalla  pioggia.  Negli  anfiteatri  il  Romano  avvezza’ 
vasi  al  coraggio  ed  alla  ferocia  col  vedere  le  belve  corabattentisi  e il  morir  con  arte  dei 
gladiatori,  spettacolo  introdotto  primamente  da  Marco  e Decio  Bruto  net  200,  per  ono- 
rare le  esequie  del  loro  genitore  (30). 

Tn  popolo,  del  quale  i mienti  trionfi  crescono  continuamente  la  gloria  e la  po- 
tenza, doveva  desiderare  di  consei’varne  ricordanza.  Benché  rinc^ndio  al  tempo  dei 
Galli  avesse  distrutto  gli  antichi  documenti,  in  Campidoglio  n’erano  avanzati  alquanti, 
come  tavole  di  leggi  c qualche  trattato  ; scritti  però  nel  prisco  linguaggio,  da  pochi 
erano  intesi  ; e cosi  le  memorie  de’  primi  tempi,  rimanendo  proprieùi  delle  famiglie  o 
de’  sacerdoti,  potevano  facilmente  alterarsi,  mentre  il  vulgo  ne  restava  affatto  al  hujo. 
Questo  invece  avea  serbato  i fasti  antichi  nelle  canzoni  popolari,  alterandoli,  ingran- 
dendoli, abbellendoli,  mescolandovi  prodigi  e divinità,  come  fanno  sempre  la  tradi- 
zione e la  poesia. 

Però  i deboli  cominciamenti  di  Roma,  venuta,  come  con’eva  fama,  da  un  branco 
di  fuonisciti,  sollevatasi  dal  nulla  a grado  a grado,  non  lusingava  abbastanza  la  boria 
della  gente  che  si  vedeva  arbitra  ornai  di  tutte  Italia,  e sgomento  degli  stranieri.  Poco 
l’avranno  forse  blandite  qucgritalioli  che  primi  scrissero  intorno  alle  origini  italiche, 
come  Teagene  da  Reggio  contemporaneo  di  Cambise,  Ippi  ‘suo  compatrioto  vissuto  al 
tempo  della  guerra  Medica,  Antioco  di  Senofane  siracusano  coetaneo  d’Krodoto.  Ad  ap- 
pagare l’orgoglio  romano  vennero  i Greci , dopo  che  quella  nazione  si  trovò  a contatto 
con  Roma;  e primo  Piocle  di  Pepareto.  Allora  i Greci  aveano  perduto  l’istintivo  senti- 
mento deH’età  antica,  nè  ancora  acquistato  la  critica  della  nuova  ; e d’altra  parte  non 
cercavano  tanto  nella  storia  il  vero,  (|uanto  il  bello,  e dr  soddisfare  la  vanità  della  loro 
nazione  e quella  de’patrizj  romani.  Laonde,  se  pure  già  vivea  una  tradizione  di  Trojani 
e Greci  venuti  in  Italia  dopoché  il  superbo  Ilio  fu  distrutto,  annesteronsi  a quel  fatto 
tutte  le  cronache  municipali,  le  genealogie,  le  etimologie;  ogni  paese  deduceva  il  nome 
dalla  nave,  dal  figlio,  dal  compagno,  <lal  piloto,  dalla  nuteice  d’Enea  ; ogni  casato  ascen- 
deva dirittamente  fino  a questo  , e in  conseguenza  agli  Dei  ; i Mamilj  derivavano  da 
Ulisse,  i Sergj  da  Sergeste  compagno  d’Enea,  i Nauzj  da  un  suo  seguace , i Lamj  da 
Lamo  re  de’  Lestrigoni , i Fabj  da  un  figliuolo  d’Èrcole  ; e nessuno  dubitava  di  queste 
genealogie , come  nel  nostro  (ìinquccento  non  chiamavasi  m dubbio  la  derivazione  dei 
Visconti  dai  re  d’Angera,  e degli  Estensi  da  Ruggero  paladino  o da  Rinaldo  crociato. 

Piacevano  alla  boria  aristocratica  queste  origini  semidivine  ; piaceva  alla  politica 
del  Tevere  il  mostrarsi  in  parentela  colla  vantate  Grecia,  che  voleva  abbracciare  come 
sorella  e incatenar  come  sem  ; piaceva  alla  Grecia  il  potersi  consolare  della  perduta 
indipendenza  col  riguai-dare  la  vincitrice  qual  sua  creatura.  In  questo  accordo  d’interessi 
non  é meraviglia  se  le  origini  greche  prevalsero  nelle  credenze , e fatti  e nomi  nuovi  o 
alterati  si  mescolarono,  ed  elisero  le  nazionali  tradizioni. 

I Romani  che  s’accinsero  alla  storia,  non  curarono  la  trivialità  di  quest’ultime,  at- 
tirati allo  splendore  delle  altre  : e Fabio  Pittore,  che  fu  primo  di  tutti  a scriverne  in  Ia- 
lino ; Cincio  Alimento  senatore,  che  dettò  gli  annali  in  greco,  al  pardi  Cajo  Acilio  (31)  ; 
e cosi  Catone  e Pisene  copiavano  l’un  dall’altro , senza  mai  o interrogare  il  po- 
polo, 0 verificare  coi  proprj  documenti.  Doveasi  aspettare  che  Polibio  venisse  di  Gre<;ia 
per  leggere  in  Campidoglio  antichi  trattati  di  Roma  con  Cartagine,  ignorati  dai  natii. 
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(SO)  Vedi  II  Libro  seg.  cap.  x.  v 
(51  ) Vuoisi  ricordare  uo  singolarissimo  tratto 
<11  r.tncio  Alimento,  conservatoci  da  A.  Gelilo, 
XVI  4.  Vi  si  Ic^c,  che  quando  levnvansi  truppe, 
i tribuni  militari  facean  giurar  ai  soldati  della 
loro  compagnia,  che  nè  in  campo,  né  nel  con* 

Cantò,  Slnritt  Vnivtmnìt  ^ tom.  I. 


torno  di  dieci  miglia  non  ruberebbero  più  del 
valore  di  una  moneta  d’argento  al  giorno;  s« 
trovauero  alcun  che  di  maggior  prezzo,  lo  porte- 
rebbero ai  capi  loro  ; potevano  però  appropriarsi 
una  lancia,  la  legna,  il  foraggio,  le  rape,  un 
otre,  un  sacco,  una  finccol.a. 

:ìI 
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Pare  rhe  Catone  trattando  delle  origini  italiche,  cercasse  i monumenti  ; e Rtun  me^to 
di  lui  avrebbe  potuto  tramandarci  le  vetuste  memorie,  quando  i popoli  della  prisca  Italia 
vivevano  ancora,  e conservavano  in  libri  ed  iscrizioni  i loro  fasti  ; sapevansi  leggere  e • 
interpretare  i caratteri  oschi  ed  etruscbi , che  ora  eludono  la  pazienza  degli  eruditi  ; 
non  era  per  anco  stata  devastata  l’Italia  dalla  guerra  de'  Mani , né  dalle  aislematirha 
proscrizioni  di  Siila,  intento  a cancellare  le  memorie  della  primiera  nazionalità.  Un 
desiderio  del  censore  sarebbe  stato  legge  a tutte  le  città  italiane,  che  gli  avrebbero  a 
gara  recato  i loro  annali  per  la  storia  che  preparava.  Eppure,  malgrado  ralTettata  sua 
avversione  per  le  cose  greche,  egli  si  abbandonò  alla  corrente,  e d'idee  e di  etimologie 
forestiere  é rimpinzato  quel  poco  che  ci  tramandò.  Peggio  ancora  adoperarono  Cor- 
nelio Polistorc  al  tempo  di  Siila,  Calpiirnio  Pisone  Frugi  (32) , c più  tardi  Ciulio  Igino, 

0 creduli  o ingannatori.  Allo  stesso  Vairone  tanto  vantato,  non  so  quanta  lode  rimanga 
qualora  si  pensi  ch'c'  non  sapeva  l'etrusco  e poco  l'osco  ; e nelle  reliquie  die  di  lui 
conserviamo,  va  pedissequo  de' Greci  ; onde  trasse  in  inganno  quelli  rhe  venerando  gli 
tennero  appresso.  Ecco  perché  rimane  tanto  confusa  la  stona  primitiva  di  Roma,  la- 
sciando campo  alle  divinazioni  che  noi  in  parte  esponemmo. 

f)i  molti  che  scrissero  le  storie  contemporanee,  ci  restò  il  nome  e qualche  lievis- 
simo frammento.  Delle  cose  guerresche  {De  re  militari)  di  Catone,  nulla.  Il  tempo  la- 
sciatogli libero  dalle  pubbliche  cure,  egli  coltivava  un  podere  nei  Sabini,  e sulla  propria 
Vararla  esperienza  formò  un  trattato  De  re  rustica , ccnsessantadue  capitoletti , ove  a misura 
che  gli  soccorrevano,  espose  altrettanti  precetti , nel  tono  imperioso  d’un  padrone  a 
schiavi,  senza  por  mente  a connessione,  a varietà,  né  anco  alla  forbitezza  dello  stile, 
della  quale  pure  Catone  mostravàsi  nelle  altre  ojiere  geloso.  Le  tante  formale  magiche 
e superatiziose  osservazioni  (33)  non  ci  danno  troppo  buon  argomento  della  critica  del 
censore.  Il  quale  ci  pare  rivelarsi  al  vero  nel  proemietto  d'esso  trattato,  ove  dice:  — Po- 
« irebbe  tornar  conto  il  cercar  profitto  dal  commercio  se  pericoloso  non  fosse , od  eser- 

• citare  l'usura  se  fosse  onesto.  Ma  gli  avi  nostri  stanziarono  che  il  ladro  pagasse  il 

* « doppio  della  somma  invaiata,  l'usuriere  il  quadruplo,  mostrando  cosi  tenere  l'usurajo 

• per  peggiore  del  ladro.  (Juando  poi  voleano  dare  a un  cittadino  l'elogio  maggiore,  si 

• lo  chiamavano  buon  agricola  e savio  economo.  Il  mercadantc  pone  l'ingegno  a lucrar 
« danaro,  ma  lo  stato  suo  l'espone  ad  ogni  sorta  pericoli  e calamità.  L'agricoltura  in 

• quella  vece  produco  uomini  robusti  ed  eccellenti  soldati  ; presenta  il  guadagno  più 

• onesto  e più  sicuro,  né  da  altri  invidiato;  e a chi  v’attende,  non  rimane  tempo  di  pen-, 

« sarò  il  male  >.  • 

All'eloquenza  offriva  bel  campo  nel  (òro  romano  la  libera  discussione  di  gravi  in- 
(lurìiza  111  insegnata  se  non  dopo  la  famosa  ambasceria  di  Cameade  ; 

e noi  la  vedremo  nell'età  che  segue  splendere  di  tutta  la  sua  luce. 


(32)  Della  coitui  critica  ud  bel  angglo  cl  con* 
servò  A.  Gelilo,  inteodèndo  inoslrarceoe  la  <«»• 
jJiriuima  MuaviUtt  ei  rei  4i  orit/ionie  (Noctei  al* 
Uru:,  li.  14):  Eiwder/i  l(omi4Jum  dieunt  ad  atnam 
foratum , ibi  non  muitum  biòitse , poeiridie 
neffoUum  /taberei , EJ  diami:  Aomule , ti  fsfud 


omnet  komiaet  /hc/rnif,  vi/tum  viUitt  tli.  U rttpm* 
dii:  Immo  varo  eantm,  d quanium  quUque  voiet, 
bibaii  nam  ego  Mi  qtutnlum  voliti.  C^è  beoe  da 
diagradare  le  cronicaeee  di  fratif  contro  cui  se  la 
piglia  Carlo  Uotta. 

(35)  VMl  indietro,  pag.  729. 
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U CIN.^. 

11  paese  e gli  abitanti. 


Scena  nuora  ora  ci  si  schiude;  un  popolo  diverso  da  quelli  che  finora  contemplammo, 
numeroso  quanto  tuU'insieme  gli  Europei,  un  quinto  cioè  del  genere  umano;  che  oc- 
cupa quasi  un  decimo  della  terra  abitabile,  parla  una  lingua  ed  usa  una  scrittura  rego- 
late su  basi  difTereotissime  dalle  nostre,  com'édifferentiseimo  per  costumi,  ordine  d’idee, 
regolamento  politico:  che  datato  d'una  mirabile  raffinatezza  d'arti  manuali  e di  pulizia, 
e di  una  letteratura  sterminata,  nella  sua  civiltii  non  procede  parallelo  alla  nostra,  anzi 
contraddice  agli  andamenti  di  essa  (1). 

Questo  popolo  che,  qual  centro  di  dottrina,  di  civiltà,  di  commercio,  diresse  le  sorti 
dell'Asia  estrema,  come  l'Europa  fa  oggi  del  resto  del  mondo,  riporta  l’origine  sua  ai 
primordj  de’ tempi,  e conta  tradizioni  non  interrotte  di  quaranta  secoli,  nelle  quali  sono 
forse  ad  investigale  non  solo  la  storia  de’  popoli  orientali,  ma  le  cause  delle  migrazioni 
che  da  Odino  sino  a Gengis-kan  invasero  il  nostro  Occidente  : talché,  contemporaneo 
di  tutti  i popoli,  dimenticato  dal  tempo  che  né  lo  invecchiò  né  lo  rinnovellò,  forma  una 
catena  viva  tra  l’i^i  e l’antichiti  piò  remota. 

Eppure  questo  popolo  meraviglioso  restò,  si  può  dire,  ignoto  all’antichità,  e pare  ^ 
dimoiato  che  il  paese  dei  Seres , ricordata  da  Orazio  e da  Floro  come  ultimo  termine  aóucht 
delle  scoperte  antiche,  non  fosse  la  Cina.  E ch’io  dica  il  vero,  Plinio  e Mela  riferiscono 
che  I i Seri  abitano  nel  mezzo  delle  regioni  orientali,  di  cui  gii  Sciti  e gl’indi  occu- 
pano le  due  estremità  > : or  poiché,  secondo  loro,  l’Asia  finisce  alquanto  a levante  del 
Gange  e alquanto  a tramontana  del  Caspio,  é evidente  cb'e'  ponevano  i Seri  nel  Tibet 
e ne’  contorni  (2).  Anche  le  indicazioni  degli  altri  scrittori  ci  vietano  d inteodere  sotto 
quel  nome  la  Cina.  Il  lericum  poi,  che  di  là  si  traeva,  erano  probabilmente  i tessuti  di 
seta,  che  le  Romane  sfilacciavano  per  ritesserne  stoffe  cosi  leggere,  che  ornavano,  non 
coprivano  le  allattatrici  bellezze  ; la  ierico  materiet,  una  lana  fina  e lunghissima, 
quella  stessa  onde  oggi  si  fanno  le  stoffe  di  Cascemir.  Arrìano  parla  dei  Sme,  da  cui 
per  la  via  di  Battria  {Bokara)  trasportavansi  le  sete  crude  e lavorate  verso  Occidente. 

Pare  che  sotto  il  quarto  imperator  della  dinastia  degli  Han  orientali,  nel  94  di  Cristo, 
fosse  di  là  spedito  un  deputato  per  legare  relazioni  di  commercio  col  mondo  occidentale, 
e che  egli  nel  suo  viaggio  toccasse  l’Arabia.  Nelle  guerre  coi  Tartari  giunsero  poi  i 
Cinesi  fino  al  Caspio,  imperante  Trajano  ; e sembra  che  Antonino,  nel  161,  atteso  il 
crescente  consumo  delle  sete,  mandasse  per  mare  un’ambasciata  fra  i popoli  che  le 


(<)  I.  F.  Davli,  Tkt  CUm,  <836,  dà  il  caU- 
logo  delle  opere  eoprt  le  Cioè,  anieriori  alla  tua. 
Le  ulllme  cangiarono  ami  II  modo  di  vederla  ; 
pure  un  merito  immenso  rimane  ancora  al  Hi- 
nutra  ia  nMennafret  da  PtUng  a alle  Ltllra 
édtfiànla  ti  nriaats  éerita  dar  miuiimt  Mrangh-et 
dal  1776,  al  1791. 

(3)  Cosi  Maltebrun  : ma  Coeaelin,  Lelawcl , 
d’Anville  ptanlano  altrove  I Seri  ; Heereo,  nella 
Mongolia,  all’eii  dal  decerlo  di  Cobi.  Il  dotto  na- 
turalUta  LaIreUle  lealè  aostenne  esaervi  tre  Se- 
riche: la  propria,  quella  di  Totomeo  nell' Aala 
auperlore,  neUa  parte  eettentrlonale  a occlden- 
tale  della  piccola  Bucaria,  colla  capitale  Sera 


Uetropolia,  oggi  Tnrtan  ; la  aeconda  è al  nord 
dell’India,  ove  migrarono  I popoli  della  prima, 
caceIaU  dagl’lnvaiorl,  occupando  la  Sogdlana, 
la  Battriana,  Il  Tibet,  l’India;  la  teru,  più  ge- 
neralmente inteaa  dagli  antichi , è l’IndUi  di  li 
dal  Gange,  oggi  impero  Birmano,  ove  ai  trova  U 
nume  Sema  e la  $era-Ma|or,  accennali  nella  ta- 
vola Peutlngerlana.  I pacai  relaUvI  al  Seri  poa- 
aoDo  riaeontrarcl  in  SraAnom,  n.  <0;  PaGaama, 
VI.  26;  Puaio,  ut.  I.  Al  ; Anaiaao  Maacaa.uao, 

XXIII.  6. 

Da  Serioda,  eliti  al  nord-ovcat  di  Dell , ven- 
nero portati  in  Europa  i barbi  da  eeia,  aecondo 
Paocorio,  Miei,  u. 
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fabbricavano,  ma  che  tornasse  disconchiusa.  Fors’anche  non  era  diretta  che  alla  parte 
superiore  deli'Oxo  e dello  Jassarte,  dove  allora  traevano  in  folla  trafficanti  cinesi,  ginn- 
gendo  il  loro  dominio  fin  Ili  e fino  alle  montagne  di  Zimg-ling.  É opinione  che  nel  635 
vi  fosse  introdotto  il  cristianesimo  dai  Xestoriani. 

Le  prime  nozioni  precise  della  Cina  ci  vennero  dagli  Arabi,  quando  nell'viii  e ix 
secolo  le  conquiste  portarono  il  popolo  più  entusiasta  fino  ai  czinfini  del  più  ragionante. 

Una  relazione  che  Rcnaudot  tradusse  d’im  viaggio  intrapresovi  da  Arabi  dall'anno  850 
all'877,  prova  che  questi  per  mare  approdavano  negoziando  alla  Cina,  prima  della  con- 
quista de' Tartari  Mongoli.  Quando  la  dinastia  di  questi  ultimi  vi  fii  piantata  da  Gengis- 
kan,  visitò  la  Cina  l'arabo  Ibn  Batuta,  ne'  cui  viaggi  troviamo  descritta  la  carta-moneta 
invenzione  dei  Mongoli. 

Per  frenare  l'orribile  irruzione  dei  seguaci  di  Gengis,  il  papa,  siccome  tutore  della 
cristianità,  spedi  in  ambasciata  al  conquistatore  alcuni  fiati  che  portarono  in  Europa 
notizie  credute  favolose,  come  favolose  panerò  le  relazioni  di  Marco  Polo  veneziano , 
al  quale  il  sopranorae  di  Milione  fu  apposto  in  grazia  delle  esagerazioni  che  credevasi 
avesse  nsate  nel  dipingere  quel  regno  da  lui  visitato  nel  Pi7+,  regnante  il  conqui.sta- 
lore  mongolo  Cubila!,  dal  quale  fu  anche  impiegato.  ■ 

L'armeno  Hayton  ne  stese  poro  dopo  una  descrizione  ; e fra  Giovanni  di  Piano  Car- 
pino, speditovi  da  Nicola  IV,  converti  alla  fede  molti  fra'  Cinesi,  non  ancora  ombrosi 
de'  forestieri  come  divennero  dopo  che  i Manciù  acquistarono  il  dominio. 

Nel  1516  vi  posero  primamente  piede  i Portoghesi  ; c stupiti  di  tanta  ricchezza, 
civiltà  e dottrina  in  paese  così  remoto,  mentre  barbari  e incivili  erano  tutti  i frapposti, 
ne  narrarono  con  tal  enfasi  le  maraviglie,  che  andarono  in  fama  di  minacolaj.  Ma  mentre 
l'avidità  del  guadagno  o la  smania  delle  conquiste  traeva  gli  Europei  in  quella  regione 
singolare , lo  zelo  delle  anime  vi  conduceva,  dopo  il  1580,  i missionarj,  i quali,  dotti 
al  par  che  sinceri,  ofrimno  su  quel  paese  le  più  esatte  osservazioni.  Massime  Kang-hi, 
il  più  liberale  fia  gl'imperatori  della  Cina,  diede  grand'entratura  ai  Gesuiti,  che  conti- 
nuarono ad  innestarvi  le  cognizioni  europee  e le  cattoliche  dottrine,  ed  a porgerne 
informazioni  schiette  e precise,  finché  la  gelosia  non  gli  escluse.  Da  quello  sino  al  tempo 
nostro  l'impero  cinese  fu,  si  può  dire,  impenetrabile  agli  Europei  : i mercanti  si  ferma- 
vano a Canton , curando  più  l'interesse  che  l'erudizione  ; viaggiatori  e ambasciadorì 
erano  ricevuti  con  sospetto,  tenuti  all'oscuro  od  ingannati;  e sebbene  si  moltiplicassero 
tuttodì  le  relazioni,  uno,  più  schietto  degli  altri,  scrisse:  — Noi  fummo  ricevuti  come 
mendicanti,  trattati  come  prigionieri,  rinviati  come  ladri  > ; condizioni  di  persone  in 
vero,  cui  non  è data  opportunità  d'indagini  accurate. 

Perciò  non  procedette  a paro  con  quella  degli  altri  antichi  la  cognizione  di  questo 
popolo,  nè  poterono  interpretarsi  i geroglifici  segnati  sulle  fascie  di  seta  in  cui  è avvolta 
quella  mummia  d'eterno  ed  elegante  fanciullo.  Vero  è che  quando  i nostri  filologi  vol- 
sero la  scienza  ad  analizzare  la  lingua  e la  scrittura  cinese,  lo  studio  dei  libri  soccorse 
aU'intelligenza  di  quella  nazione  misteriosa. 

I Cinesi  chiamano  il  loro  paese  Sciung-ku  (3),  cioè  centro  della  terra,  o Sciung- 
Nomiyang,  nazione  di  mezzo,  e spesso  v'aggiungono  titoli  pomposi,  come  Tamming-ea,  regno 
del  grande  splendore,  Tain-$cinca,  regno  della  purezza,  Tien-u-ca,  repo  che  contiene 
quant'è  sotto  il  cielo  ; e da  che  vi  dominano  i Tartari  Manciù,  il  grande  e puro  im-  • 
pero.  Talvolta  si  denominarono  dalla  dinastia  regnante  ; onde  dalla  fam'iglia  Tsing  o 
Tsin,  che  occupò  il  trono  219  anni  avanti  Cristo , i Malesi  e gli  Indi  loro  vicini  chia- 
marono Citi  0 Sin  questa  gente  quando  sottomise  la  parte  meridionale  col  Tonchin,  e 
spinse  le  conquiste  fmo  alla  Cocincina.  Di  qua  noi  formammo  il  nome  di  Cina.  Quello 


(S)  Imltaodo  qoel  che  si  fa  dal  dolti  straniarti 
procurai,  come  nr^ll  altri  paesi  asiatici,  co^l  In 


questo  esprimere  la  pronunrU  II  più  feddneDte 
che  si  puri  con  lettere  nostrali. 
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di  Uabi  che  le  dì  Marco  Polo,  deriva  dai  Chitani,  gente  che  occupava  le  provincie  set- 
tentrionali al  tempo  dell'invasione  mongola;  e le  fu  conservato  presso  i Russi. 

L'impero  della  Cina  £ un  immenso  clivo,  dalle  eccelse  montagne  del  Tibet  scendente  Cot^a. 
verso  il  mar  Giallo.  Oggi  da  Kasgar  alla  foce  dell'Amur  s'allunga  mille  trecencinquanta 
leghe,  e ottocencinquanta  dai  monti  Sayansk  alla  punta  più  meridionale,  rimpetto  all'isola 
d'Hainan,  fra  il  e il  41°  di  latitudine  nord,  oflrendodue  mila  leghe  di  costa  eoc.cu- 
pando  seicentoscUantamila  leghe  quadrate  di  superficie  (4).  Ma  la  Cina  propria  ha  la 


(G 


famiglie  bwcht 


Nel  |q  Mcnlo  d.  C si  coniarouo  nella  Cina  ....  15,233,062 
Nel  740,  sodo  la  dinastia  dei  laog 8,412,800 

— 41^,  MHto  Hoog-vu 16,052,860 

— 4491,  sotto  Uiao>Uong 0,143,446 

— 4578,  sotto  Scipg-tsoog 40,621,436 

4790,  secondo  la  gran  geografia  pubblicata  nella  Cina.  . . . 

— 4705,  secondo  Macartney 

— 1845,  secondo  il  censo  generale  folto  U diciottesimo  anno  del  regno 

di  Kia°kJng 


59,594,078 

48,443,600 

60,515,812 

52,284,158 

60,692,85<» 

441,840,091 

333,000,000 


364,221,318 


Questi  ollimi  numeri  paiono  esagerali  dalla  boria  dei  Cinesi , beo  rappresentato  in  qucH  aued* 
doto  ove  si  dice  che,  raccontando  un  Inglese  ad  un  Cinese  ebe  il  suo  re  in  certe  circostanze  va 
a tiro  di  otto  cavalli,  il  Cinese  sog^unse:  K il  nostro  di  ventiquattro  *. 

Lord  Macartney,  ambasciatore  deir  Inghilterra  nel  4795,  ottenne  questo  spccchicllo  della  Cina 
propria: 


prot'ÌKc/e 

tniglia 

quadrale 

arri 

Pf-ci-H 

58,941) 

37,727,300 

Kiang-su  (due  provincie)  . 

92,901 

59,495.040 

Kiang-si 

72,176 

46,492,640 

Tse'klang 

*.  39,450 

25,056,000 

Fu'klan 

. 53,480 

33,227,209 

• • • 

. <11,770 

92,652,800 

llo«nan 

65,401 

41,666,560 

Scian*lung 

. 65,104 

11.666,560 

55,268 

33,171,3211 

Seen*sl  proprio  \ 

kan-sii 1 * * * * . 

154,008 

98,565,421) 

Szu-seluan 

. 166,800 

199,732, n<NI 

Kuaog-tung 

79,456 

50.854,840 

Kuang-sl 

78,230 

50,080,000 

\un>nan 

. 407,969 

69,400,160 

kueUlseu 

. 64,554 

44,514,560 

1 ,297,99» 

830,529,360 

lUeiizi  dà  questa  popolazione  : 


1 DI  teste 115,471,000 

riti»  suH-acqua 2,418,000 

una  propru  nove  classi  e implegaU  inferiori.  402,000 

• ^ Esercito  di  terra  e di  mare  906,000 


Corea.  . . 
Tibet  e Butan 


Manciuria,  Mongolia,  Dzuogaria,  Turkestan  cinese,  cd  altri  paesi  tributari 
Colonie  * . . . 


4 18,897,000 


8,S03,000 

6,800,(HHI 

9,000,000 

40,000,000 


Ì83,460,000 

Secondo  esso  Rieozi,  nella  Cina  si  spendono: 

per  Pammlniitrazione  civile . fr.  28,949,224  in  9,222  impiegati 

— > militare. » 466,498,728  In  1,259,200  uomini. 

spese  deila  marina  sono  troppo  locerte.  S^aggiungano  46  Aillonl  per  Tannila  riparazione 
delle  rive  deirHoapg°ho,  c 8 per  quelle  dei  giardini  ^ucn•lll^rlg  t Ci  hu,  c s'avrà  una  somma  di 
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siipcrtii'ie  di  cennovantacinquemila  leghe  quadrate,  i cui  abitanti  si  mai  ai  possono  deter- 
njinarr,  clic  alcuni  li  Tanno  cencinquanta,  altri  trecentetrenta  milioni. 

Vi  cantano  2790  tempj,  M93  castelli,  3006  monasteri,  ^0,809  antichi  fabbricati, 
3158  ponti  di  pietra  fin  da  cento  arcate,  765  laghi,  i4,607  montape,  e 1659  città, 
alcuna  delle  quali  con.  due  milioni  d'abitanti.  Dapertntte  poi  canali,  solcati,  com'essi 
dicono,  ila  9999  barche,  c un'inestricabile  labirinto  di  vie,  folte  di  carri  e pedoni,  e 
grossi  eserciti  in  campo,  e numerose  guarnigioni  nelle  fortezze  ; poi  quasi  il  terreno  sia 
scarso,  quella  gente  pianta  le  sue  rase  sopra  zatte,  e barcollata  dalle  onde,  passa  l'eterna 
fanciullezza. 

Poc'anzi  quindici,  ora  diciotto  provincie  compongono  l'impero  ; c va  fra  queste  se- 
ProviDcie  gnalata  Pecili,  divisa  dalla  Mongolia  per  la  grande  muraglia,  o dove  fra  cenquaranta 
Fe-kiog  città  primepia  l’e-king,  rapitale,  girata  per  nove  leghe  da  altissima  mura  di  mattoni, 
con  sedici  elevate  porte  di  marmo,  e dentro  affollata  di  fabbriche,  cortili,  giardini,  non  mi- 
rabili per  nobile  ed  elpante,  neppure  regolare  architettura,  ma  per  la  quantità  e la  biz- 
zaiTia.  Le  case  non  soigono  o appena  dal  pian  terreno,  trovando  i Cinesi  stranissimo  questo 
nostro  accatastar  camere  su  camere,  con  pencolo,  dicono,  di  riversarci;  poiché  le  loro  non 
sono  solide,  ma  di  bambù,  e le  più  ricche  di  legno  di  cedro,  portato  da  cinquecento  leghe 
lontano.  Per  le  vie,  che  vanno  a filo  da  un  capo  all'altro  della  città,  parallele  fra  loro 
ma  non  selciate,  edilìzj  sucidi  e crollanti,  un  irreparabile  polverio,  pozze  e gore  in  mezzo 
al  cammino,  fetor  di  cloache  e di  concio  ammuccliiato,  s'alternano  con  leggeri  fabbricati 
c botteghe  splendenti  per  dorature  e luccicanti  vernici,  ove  sull'insegna  che  indica  le 
merci  principali  e il  nome  del  negoziante  (5),  s'aggiunge  sempre  £'  non  v'ingannerà 
. (Pu-liu),  avviso  che  facilmente  v'inganneranno  ; giardini  ridenti  d'ogni  bellezza,  laghetti 
solcati  dai  sampaii,  elegantissime  gondole  gialle,  colle  vele  di  stuoje  e le  corde  di  scorza 
di  bambù  ; archi  di  Uionfo  (Payleu)  a benemeriti  personaggi,  e ville  da  bastare  alla  fa- 
miglia d'uno  de' più  magnifici  signori  d'Europa,  e su  d'ogni  altura  chioschi  e padiglioni 
di  ritiro  e di  piacere  ai  ricchi  che  primi^ano  fra  i due  milioni  di  cittadini.  Quando 
quelli  passano  in  lettiga,  precorre  un  sergente  a cavallo  per  fare  alquanto  di  largo  tra 
l'affollata  di  carri,  di  pedoni,  d'asini,  di  cavalli,  di  camelli  ; mentre  le  sentinelle  passeg* 
giandovi  in  mezzo,  battono  collo  scudiscio  indistintamente  chiunque  cagiona  il  minimo 
scompiglio. 

Colà  siedano  il  tribunale  dei  principi  per  regolare  quanto  concerne  la  famiglia  impe* 
TribuDiii  rialc  ; quello  dei  mandarini  (6)  che  presenta  al  re  i candidati  per  le  diverse  funzioni  civili 


(r.2Ì0, 117,952  per  le  spose,  che  soUraUe  daircnirola,  lanciano  t questa  Peccodente  di  fr.  60,120,784. 

)d  lasse  c dirlUI  in  danaro  s'incasaano  l'anno ft,  279,838,756 

In  lashc  di  grano  c riso Ilb.  758,107,723 

In  grani  e riso  consertato  oe^  pubblici  gransj  . . ■ 5,605,587,873 


Totale  ...  0 . » 6,363,993,600  * 

ebe  dà  il  valore  circa  di 590,164,261 

Onde  l'entrata  detl'lmpero  "pnò  Bommarsl  • fr.  870,QÌO,090 
* Aggiunjiasl  Pimposta  prelevata  a Canton  sopra  1 foiesUerl  sUnata  | 

di fr.  6.000,000  } • 56,000,600 

e quella  che  colpisce  vaij  lesauU  di  seta  ed  allrt  per  » 50,000,000  ' 

Si  avrà  Pentrata  totale  di  ...  • 926,000,000 

(5)  Perù  gli  artieri  non  lavorano  nelle  botteghe,  e se  voi  volete  un  abito,  vlen  11  sartore  con  tulli 
I suoi  attrezzi  a cucirvelo  in  casa,  vi  viene  li  fabbro  con  martelli  e incudine  e fornello,  e eoel  via. 
I barbieri  vanno  in  voUa  con  un  campanello,  per  avvertire  chi  ha  bisogno  di  loro,  e porUi»o  seco 
il  bacile,  la  salvietta,  il  sapone,  la  cocodmi,  il  fuoco  e la  Kranna. 

(G)  Da  mandar^  comandare,  I Portoghesi  formarono  questo  nome,  Inusato  ai  CIneaf,  per  Indicare 
sPiropicgall  civili  c militari. 
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e militari,  e ne  vigBa  i portamenti  ; quello  delle  entrate  per  rivedere  i conti  ; quello  dei 
riti  per  regolare  studj,  religione,  cerimonie  ; quelli  de’  medici,  degli  astronomi,  delle  , 

pubbliche  costruzioni,  della  guerra,  dei  delitti,  dei  censori,  della  polizia,  che  dirigono 
l'impero  oggi,  com'era  diretto  migliaia  d'anni  fq.  Nel  tribunale  della  storia  e della  let- 
teratura si  uniscono  i corpi  che  soprantendono  alle  scuole  c alle  università,  esaminano 
quei  che  aspirano  al  titolo  di  Letterati,  e scelgono  chi  componga  i discorsi  e i versi  da 
recitare  innanzi  all'imperatore.  Nel  collegio  imperiale  s’insegna  rettorica.  L'osservatorio 
astronomico,  l'almanacco  imperiale,  la  gazzetta  uSìziale,  la  stamperia  regia,  la  biblio- 
teca, immense  gallerie  di  storia  naturale,  ricoveri  pe’  trovatelli  e per  l'innesto  del  vajuolo, 
vetture  da  nolo....^  sono  istituzioni  che  si  direbbero  portate  daH’Europa,  se  di  tanto  non 
vi  fossero  anteriori. 

Colà  pure,  nel  più  magnifico  tempio,  sacro  a Budda,  che  ivi  chiamano  Fo,  trecento 
i.,ama  del  Tibet  insegnano  teologia  ; un  altro,  ove  sono  riposte  lo  tavolette,  co'  ritratti  di 
illustri  uomini  e imperatori  fin  dall'origine  dei  regno,  è venerato  cosi,  che  nessuno  può 
avvicinarsi  in  carrozza  od  a cavallo.  Univi  ancora  teatri,  ove  ogni  giorno,  da  mezzodì  a 
sera,  ■ rappresentano  commedie  e tragedie  della  più  originale  fattura. 

> Questa  città  fu  fabbricata  nel  12(’)'Ì  da  Cubilai,  quando  ragioni  di  Stato  indussero  a 
portare  più  vicino  alla  Tartaria  la  sede  deH'impero,  che  prima  era  a .\an-king  (7) , posta  A'an-kiu;^ 
sopra  un  golfo  del  mar  Giallo,  e reputata  ancora  la  parte  più  civile  della  Cina,  e donde 
si  traggono  i migliori  tessuti  di  cotone  e seta,  la  carta,  le  opere  in  vernice,  il  thè  verde. 

Nello  Scian-si,  al  nord-ovest  deH'impero,  credesi  abbiano  primamente  abitato  i Ci- 
nesi ; e nello  Scen-si  sedettero  per  molti  secoli  gli  imperadori,  c la  sua  capitale  Si-an-fu 
è una  tuttora  delle  più  belle  e vaste,  ricca  di  monumenti  antichi,  fia  cui  un'iscrizione, 
copiata  da  quella  che  si  leggea  sulle  montagne  ove  sorge  l'iloang-bo,  ricorda  i gran  lavori 
che  Yu  condusse,  regnando  Yao,  ventitré  secoli  avanti  Cristo,  per  dare  sfi^o  all'acqua 
che  vi  stagnava. 

Mirabile  singolarmente  mosti'asi  il  boigudi  Iving-te-sciug  nella  provimia  di  kiang-si, 
assiso  per  più  di  quattro  miglia  lungo  un  grosso  fiume,  abitato  da  un  milione  di  persone 
che  consumano  diecimila  cariche  di  riso  e più  di  mille  porci  il  giorno  : e non  v'è  uomo 
che  non  lavori  di  porcellana,  sin  agli  storpj  e ai  ciechi,  i quali  macinano  i colori  che 
l'arte  nostra  non  potò  ancora  agguagliare.  Il  fumo  e le  fiamme  che  da  cinquecento  forni 
si  sollevano,  nella  notte  gli  danno  sembianza  d'un'immensa  voragine  che  divampi. 

L'isola  Thai-uan  meritò  dai  Porh^hesi  il  titolo  di  Formosa  per  la  singolare  oppor-  Formos* 
lunità  e bellezza  della  situazione  e del  clima,  se  i tremuoti  e le  cattive  fonti  non  ne  mi- 
norassero le  delizie.  Era  nota  da  antico  ai  Cinesi,  che  la  chiamavano  paese  de’  Barbari 
meridionali  (Man-li/),  perchè  non  mandava  tributi  nò  ambascerie  agl 'imperadori  ; poi  i 
Giapponesi  l’occuparono  nel  1621,  la  rinunziarono  quindi  ili  Portoghesi,  finché  il  piratn 
cinese  Koxinga  (Ki-scing-kung)  ne  li  snidò. 

La  più  importante  provincia  del  mezzodì  è Kuang-tung,  ricca  di  grani  e fruiti,  oro, 
gemme,  perle,  stagno,  avorio,  legni  odorosi  e legno-ferro  che  v'è  particolare.  Canton,  Caoion 
sua  capitale,  città  del  commercio,  come  Nanking  della  scienza,  e Peking  del  potere,  era 
runico  porto  fin  testé  accessibile  ad  Europei  ; città  operante  s'altra  mai,  dopo  l’incendio 
del  1823  ricostruita  in  miglior  ardine,  con  buone  strade,  case  ricche,  però  nascoste  da 
doppio  ricinto;  botteghe  ornatissime  quantunque  uniformi,  arredate  di  quelle  mille  fu- 
tilità che  il  lusso  fa  ambire  agli  Europei,  e di  cui  non  giungemmo  ancora  ad  emulare  la 
finitezza  è l'eleganza  (8).  La  provincia  di  Canton  è metà  della  Francia;  e la  città,  che 


(7^  Pe»kmf  vuerf  diN  coite  del  leUeoIrlone; 
ocMrte  del  meizodl*  corte 

orieotale  ; la  qual  disUoilone  •!  usa  quando  vi 
sono  dtvene  doalnaiionl  tinoIUoeey  ovvero  la 
corte  cangia  di  rartdoixa.  Dal  retto  la  capitale 


ti  oMBiua  Anche  le  altre  città  trag- 

gono l loro  nomi  propij  da  quello  della  provincia 
(/a),  dri  circolo  (ceu),  del  distretto  (àim),  o della 
dipeodcfua  diretta  (riWi)  di  cui  sono  capoluogo. 

(8)  La  Tucb,  #oyo</tf  aiUourdm  mende  tipour 
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dicesi  di  un  milione  e mezzo  d’abitanti,  é divisa  in  vecchia,  tartara  e cinese  ; e di  là  a 
^ Bocca  Tigl  i vanno  oggi  ottantamila  battelli  ; e sul  fiume  Cio-kiang  son  numerosissimi 
cantieri  e mercati. 

Il  commercio  trae  immensi  tesori  ^lla  Cina.  La  sofb  Compagnia  inglese  asportava 
ogni  anno  da  Canton  trentatre  milioni  di  libbre  di  thè;  gli  Stati  Uniti  vi  voltavano  un 
ventitré  milioni  per  importazioni,  e venticinque  per  asportazioni  ; gli  Inglesi,  centosei 
per  importazioni  c novantasette  per  a^Kulazioni  ; e il  solo  opio,  che  per  conhabando 
v’inti'oducono,  ammonta  ad  un  valore  di  novanta  milioni  l’anno,  e pur  ora  suscitò  guerra 
fra  la  C'ma  e la  Gran  Bretagna. 

Macao,  fondata  nel  golfo  di  Canton  dai  Poi*U^hesi  che  aveano^el  1580  ottenuto 
Macao  questo  lembo  di  teira  in  compenso  d'aver  liberato  la  Cina  da  un  terribile  capo  di  pirati, 
crebbe  repentinamente,  ma  cadde  colla  potenza  de’ suoi  fondatori.  Chi  è capace  di  com- 
prendere gl’ineffabili  patimenti  del  genio,  va  a visitani  la  grotta  di  Camoens,  ove  l’in- 
signe cantore  dei  Lusiadi,  misero  ed  esule,  compose  il  suo  poema. 

I due  grossi  fiumi  dell’  Hoàng-ho  e del  Yang-tse-kiang,  o vogliam  dire  fiume  Giallo 
Acque  ed  Azzurro,  lunghi  il  primo  tredici  e il  secondo  «piindici  volte  il  Tamigi,  scendendo  dalle 
montagne  del  Tibet,  si  spartono  avviando^  uno  ai  mari  del  tropico,  l’altro  ai  gelati  de- 
serti della  Mongolia,  donde  tornati  ad  avvicinarsi,  si  diffondono  per  molti  laghi  e mille 
rivi  ad  irrigare  la  Cina.  L’arte  vi  ajutò  il  serpeggiamento  delle  acque  con  infinitt  canali, 
da  bastare  a grossi  navigli,  cogli  argini  di  pietra  e mirabili  ponti.  II  piò  stupendo  è il 
Canale  imperiale,  che  lungo  seicento  leghe,  largo  in  alcim  luogo  quindici  tese,  orlato  di 
ìmperuue  ® ® case,  con  uno  scaricatore  ad  ogni  lega  travei'sa  monti  e deserti 

fecondando  i piani  arenosi  e disseccando  paludi;  mette  in  comunicazione  la  capitale  della 
Gina  colle  provincie  del  centro  e del  mezzodì,  e fa  passare  da  Peking  a Canton  i basti- 
menti per  quaranta  giornate  di  viaggio.  Arrivando  alle  chiuse,  i legni  sono  sollevati  da 
macchine  c trasportati  dall’altra  parte  (9).  Fu  cominciato  nel  1181,  e finito  all’uscire 
del  secolo,  sotto  il  mongolo  Cubilai-kan. 

Un'allra  meraviglia  della  Cina  è la  sua  muraglia,  che  ne  limita  tutto  il  nord,  dalle 
Murarla  rive  del  golfo  Pe-ce  fino  a Si-ning,  per  diciotlo  gradi  e mezzo,  ossiano  mille  e quattro- 
cento  miglia  (10).  Fu  innalzata  da  Sci-uang-ti,  il  primo  che  unisse  sotto  il  suo  dominio 
tutto  l’impero,  circa  ducente  anni  avanti  Cristo.  K alta  8 metri,  gro.ssa  alti'ettanti  alla 
base  e cinque  alla  piattaforma,  sicché  sei  cavalli  possono  correlai  di  fronte  ; tutta  mer- 
lata, con  una  torre  ogni  due  tratti  di  freccia.  Secondando  le  ineguaglianze  del  terreno, 
elevasi  lìii  a 100  metri  sopra  il  mare;  e avendo  la  solidità  di  1,140,000  metri  cubici, 
si  calcolò  che  coi  materiali  di  essa  potrebbe  fabbricarsi  im  muro  alto  due  metri,  grosso 
più  di  mezzo,  in  doppio  giro  attorno  il  globo  (11).  Questa  muraglia,  cui  dicono  lavoras- 


ìts  mtrs  de  linde  et  de  la  Chine , exècuté  tur  la 
eorvelle  de  l'Étal  la  Favorite  jìendant  let  années 
-l830-5t-52;  tom.  ii.  p.  lot. 

(9)  Lo  chiamano  anche  Yun , fiume  di  tras- 
porlo; ì'ung-UanQ-ho^  fiume  di  trasporto  perle 
provigioni,  Thsao~hOy  fiume  su  col  trasportansi 
i tributi  alla  Corte. 

(tu)  I Cinesi  misurano  le  distante  per  ti,  che 
sono  circa  un  decimo  delia  lega;  ossia  esat- 
tamente tese  ducentollantoUo , piedi  sette  di 
Francia. 

(H)  Duhaidc  la  fa  fabbricare  nel  218  a.  C. 
’ dal  primo  imperatore  della  dinastia  Tsing:  Bell 
la  porterebbe  al  1400  d.  C.^I  geografi  orientali 
anteriori  al  trecento  non  ne  fan  menatone  ; né 
Marco  Polo.  I Gesuiti  ne  mandarono  in  Francia 
iiu  esatto  disegno  at«  raso,  con  tutta  l’estensione 


e le  giravolte.  Due  testimoni  oculari  cosi  ne  par 
lano:  — La  costruzione  di  questa  muraglia  si 

• compone  di  due  faccie  di  muro  , spesse  cia- 

• scuna  un  piede  e mezzo,  e nell’intenraiio  riero- 

■ pile  di  terra  sino  al  parapetto.  Ha  quantHA  di 

• merli  e di  torri.  Fin  airaltezza  di  sei  o sette 

• piedi  dal  suolo,  il  muro  è fatto  di  grosse  pietre 

• quadrate , ma  il  resto  è di  mattoni , e il  ce- 

• mento  pare  eccellente.  L’altezza  totale  sta  fra 

• diciotto  e venti  piedi , ma  vi  ha  poche  torri 

• che  ne  abbiano  meno  di  ({uaranta,  colla  base 

■ di  quindici  a sedici  piedi  in  quadro,  che  scema 

• insensibilmente  man  mano  ebe  s’innalza.  Si 

• sono  fatti  scalini  di  mattoni  o di  pietra  sulla 

• piattaforma  che  sta  fra  I parapetti,  per  salire 

• o scendere  più  facilmente  ■ . P.  GnaiLLoa. 
— Il  fondamento  è dapcrtuUu  pietra  viva  sino 
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^■0  per  dieci  anni  più  milioni  d'aomini  e ve  ne  perìssei'o  quatlrocentoniila,  e che  fu 
probabilmente  abbattuta  più  volte  e rialzata,  dovea  schermire  dalle  correrie  de’  Tartari 
0 Jung-nu.  Ma  la  difesa  d'un  re$;no-non  istà  nelle  mura,  e le  Termopile  che  i milioni  di 
Serse  non  superarono,  furono  preso  da  un  pugno  di  Crociati. 

In  tanta  estensione  vanissimo  è il  clima,  dove  irrigidito  dalle  sublimi  montagne  del-  CUou 
l'Asia  centrale,  dove  teinptnato  daH'immenso  Oceano.  l,o  Scen-si  gode  la  temperatura 
di  (ìrecia  e d'Italia,  mentre  le  pruvincie  settentrionali  sotTrono  maggior  freddo  che  le 
loro  parallele  in  Europa,  e pareggiano  la  Siberia:  presso  al  ti'opiro,  il  raloi’e  sferza 
più  che  a Bengala,  sebbene  i ventiperiudici  lo  ristorino  : e gli  uragani  e le  tn>mbe  ma- 
rine desolano  talora  le  spiagge,  e sommeissero  una  volta  rinmimerevole  llotla  desti- 
nata a conquistare  ibGiapponc.  Baro  piove  a l’ekiiig,  se  non  dal  giugno  all'agosto  ; ma 
il  vento  vi  può  assai,  e sparge  una  polvere  gialla  come  di  solfo,  tolta  foi'sc  agli  stami 
de'  fiori  di  pino  e d'abete  delle  vicinanze. 

Il  terreno,  che  elevasi  a ripiani  senza  foimare  glandi  eminenze,  è con  mirabile  assi-  rrodoUi 
duità  ridotto  a coltura  ed  a pascoli,  conduccndosi  artificialmente  l'acqua  fin  sulle  vette  ; 
e le  case  coloniche  sparse  alla  campagna,  non  aggruppate  in  ville,  rendono  più  imme- 
diata e sollecita  l'attenzione.  Ivi  non  porte,  non  sbarre  contro  le  fiere  che  non  vi  sono  ; 
le  donne  educano  i filugelli,  filano  il  cotone,  tessono  ; l'uomo  prove<le  a far  meglio  frut- 
tare il  camperello,  singolarmente  col  non  trascurare  la  minima  porzione  di  concime. 
Durando  l'intero  di  ne'  putridi  stagni  stenninati  ove  matura  il  riso,  sotto  quel  sole  co- 
cente, fumano,  bevono  thè  e qualche  sorso  di  vino,  ma  non  mai  acqua  fmida,  mangiano 
riso  e alcun  po’  di  carne,  e canbano  e celiano,  e si  consen'ano  cosi  sani  (12)  tra  una 
fatica,  che  da  noi  ingiallisce,  inferma  eil  uccide  i coltivatori. 

Poro  valgono  nel  procacciare  fnitti,  e nella  cura  della  vigna  ; e come  ne' costumi 
non  introdurrebbero  stranine  usanze,  rosi  rifuggono  dal  variare  i vegetali  coll’innesto, 
coltivando  piuttosto  gli  oilaggi,  e il  thè  che  prospera  specialmente  fra  il  golfo  di  Canton 
e il  fiume  Azzurro  (23"-32“)  (13).  Il  bambù  serve  alle  leggerissime  loro  cosiruzioni; 

dosi  ma;;s*or  diligtfnzi,  ù naluralc  che  H verde 
cosll  di  più,  e .«in  anclie  miglìurc  perchè  si  uieUe 
maggior  uUenzionu  a cernirlo. 

La  qiialiU  delle  foglie  dipende  massimamrnte 
d.ilia  natura  del  suolo  e dairesposizione  : sette 
decimi  del  thè  della  Una  cresce  fra  munii,  e la 
neve  noi  pregiudica. 

Preparalo  convenienlenienle  il  terreno,  vi  si  fa 
con  un  tlceone  o coll' indice  un  buco,  in  cui  si 
mettono  da  sei  a dodici  semi,  giacché  molti  aon 
guasti  daJPolio:  i fori,  distanti  due  melri,  col- 
maosi eoo  terra  senza  calcarla.  In  qualche  luogo 
se  ne  seminatio  campi  interi , altrove  solo  al 
lembo  de^  campi  di  riso  o di  grano.  Per  tre  anni 
Parbusto  è abbandonato  a sé:  allora  le  foglie 
ne  sono  abbondanti,  salde,  lucenti,  d'un  verde 
carico,  e per  la  prima  volta  buone  a cogliere. 

Alla  montagna  d'UdUI  è serbato  il  prlrifegio 
di  somninUIrarc  il  lite  per  la  tavola  imperiale. 

Uideiile,  pittoresca,  questa  nootagna  c cinta  di 
doppie  fosse  e siepi,  perdié  uomo  né  animale  vi 
penetri.  Il  thè  piantalo  in  file  regolari,  la- 
valo ogni  giomo , nettato  dalia  polvere  , dal 
fango,  daglMnsetU.  I mietitori  devono  astenersi 
fin  dalla  vigilia  da  ogni  cibo  grossolano  ebe  po- 
trebbe dar  cattivo  flato,  lavansl  due  o tre  volle 
il  di,  tengono  guanti  fatti  apposla , e sempre 
sotto  una  rigiUiiza  severa.  Il  ricoUo  è portato 


« alP altezza  di  sei  piedi  ; it  rcslo,  sino  a cinque 

• pertiche,  in  mattoni  : si  che  in  tutto  sci  lese  o 

• perticlie  d’elevazione,  e circa  quattro  di  lar- 

• ghez/a.  Fuori  é lutla  rivestita  di  pietra  viva, 

• almeno  dalla  parte  per  dove  si  qiunge  da  Se- 

• linglnsk  (città  russa  In  Siberia).  Ha  quattro 

• grandi  pt>rte  di  ferro,  tlcUe  di  Uno-tung^  della 

• Dauria^  di  La-h'a^,  del  Tikd:  ed  ogni  cinque- 

• cento  pertiche , grandi  torri  quadrate , alte 

• circa  dodici  pertiche,  che  ne  difendano  Pnp- 
■ proccio  • . ktlaùone  dtda  Tarlari^  e$iatka  , 

pug.  66. 

(12)  Tedi  il  missionario  Yoisin  nel  Compie 
rendu  de  la  SociHé  royafe  tTagrieullure.  4 836. 

(13)  Il  thè  è un  arboscello  sempre  verde,  che 
abbandonato  a sé,  potrebbe  elevarsi  fin  a dieci 
metri,  ma  perchè  produca  di  piò , al  mutile  a 
circa  due  metri;  somiglia  alia  camelia  scaamiua; 
ma  caratteri  particolari,  come  1 due  fiori  ascel- 
lari e le  foglie  grosse  non  ricurve,  lo  distinguono 
dalle  camelie. 

Il  thè  verde  e 11  nero  non  dipendono  che  dal 
modo  di  cogliere  le  foglie  d’un  arbusto  mede- 
simo e di  msnipolarle  ; pel  thè  verde  si  rompe 
la  foglia  dove  il  pareochiiiu  si  uniece  col  gambo, 
solo  li  primo  cogliendo  : mentre  pel  nero  si 
placca  foglia  e pezluolo.  Al  primo  inodo  voleo- 
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la  canna  di  anccliern,  l'endaco,  il  rolone  nflrono  materia  alle  manilatture  e al  IraBìco  ; il 
firn,  il  salice  piangente,  raqiiilaria  porgono  deliziosi  boschetti  ed  ombre  ai  laghi,  in  cui 
nuotano  numerose  anitre  e guizzano  le  dorade,  portate  di  là  primamente  in  bàiropa 
nel  1011. 


al  palazzo  ioipcriair  dal  novrinlemlente,  convo* 
gllalo  (la  mtineroM  scorti. 

Men  rerimociìa  il  fanno  per  quello  desUiMto 
al  eoMOMirclo  o al  consumo  de’  terrauani.  1 mie- 
litorì,  eoo  panieri  e bastoni  admicbl , rccansl 
dall'alba  ai  campi  del  (lie,  gaj  come  da  noi  per 
la  vendemmia  : alcool  addestrnoo  sclnile  a co- 
giierk}  le  aul  dirupi;  altri  Boi  vogliono  ebe  dalle 
ragazze  più  belle  del  paese. 

Almeno  tre  volle niraniio  si  fa  la  raccolta:  la 
prima  d'aprile  entrante , la  secoml.i  sul  mezzo 
di  maggio,  la  lena  all’uscenle  giugno.  Più  le 
MMColte  soo  vicine)  le  fo^  sono  più  leoero  e 
pfegUlc.  Il  prodotto  della  prima  è più  stimalo; 
quel  della  seconda  si  preferisce  alta  lerz^i.  Le 
foglie  del  rami  più  alti  prevalgono  sul  niedj  e 
eugtMnfImi.  IbuongoslaJ  conoscono  all’assaggio 
•e  il  tbefucolto  a tempo  asciutto  o per  stagione 
piovosa:  dicono  ebe,  raccolto  a slagloue  asciutti, 
il  thè  pesi  il  doppio. 

Còllo  appena,  si  procede  alla  classincazl<me. 
te  foglie  destinate  al  thè  nero  prodommno  il 
pcAoi  se  staccale  da  un  albero  mlsore  dt  sei  anni 
e ai  primi  d’aprile:  Il  «lueionp  se  della  secooda 
messe;  11  conpo  se  della  (erta,  nel  quale  le  foglie 
scelte  dieonsi  cam/My,  le  ordinarie  bohea.  Le  fo> 
gilè  pel  thè  verde  danno  Dbyson  se  vengono  da 
prima  raccolta  ; la  poiccre  di  cannone  se  cernonsi 
le  più  delicate,  e si  rolobino  in  palline;  il  ivnkai 
quel  della  terza. 

Essendo  11  thè  sempre  verde,  non  si  colgono 
mai  clic  le  foglie  nuove.  A tre  anni  ne  produce 
di  più  e migliori;  a sette  è allo  come  un  uomo, 
e comincia  a deciitiarr.  Si  ravviva  In  parte  il 
vigore  de’  suoi  anni  primi  col  polare  I rami  fìn 
al  tronco  , e talvolti  il  tronco  fino  a terra.  Ri* 
caccia  più  vigoroso;  e l’arbusto  cosi  rinnoveN 
lalo,  ogni  sellennio  od  ogni  decennio,  può  dar 
foglie  per  lunghissimo  tempo,  benché  ordina» 
rlnniente  non  pasti  i quaranta  o cinquanl'annl. 

NelPetà  migliore  e beo  tenuto , un  llie  può 
dare  annualmente  fln  due  chilogrammi  di  foglie  ; 
poi  qiiando  a forza  d^anol  è sfruttalo,  si  Irae 
ancor  partito  dalle  radici , trapiantandole  per 
averne  nuovi  rampolli. 

Linneo  dicci  anni  faticò  invano  per  seminare 
fl  thè,  flnchò  Osbek  gii  portò  dalla  Cina  un  gio* 
vane  e magnifico  arboscello;  e già  toccava  11 
porto,  quando  improvisa  buffa  lo  risospinsc  in 
allo  mare.  l'D’altra  pianta  slKircava  a Gotbero* 
faurg,  dopo  essere,  nel  trogillo  d’tin  anno,  co* 
st-ila  Indicibili  sagrilizj  all’equipaggio,  che  soffri 
la  sete  a morte  perchè  all'arbusto  non  mancasse 
l’acqua  ; ma  la  notte  dopo  lo  sbarco,  I sorci  della 
nave  rosero  l’oggetto  dt  si  dolci  speranze.  In* 
fine,  Il  3 ottobre  1763,  Il  capitano  ^kberg  giun- 
geva a l’paala  con  più  di  cioqueeeolo  semi  già 


nali.  Il  modo  da  lui  tenuto  fu  tosto  conosciuto 
dagli  Inglesi,  che  presto  n’ebtiero  ne^  semenzai, 
DcUe  serre  e fin  ne’  giardini.  Gordou  ne  trasmise 
un  piede  al  cavaliere  iaussun  a Tarigl  ; e da  quel 
punlo  è coilivalo  per  tutta  Francia , con  nulle 
precauzioni. 

Oltre  la  differenza  pmvenlenle  d.vlla  qualità, 
una  forte  maggiore  va  atlrHiuita  alia  manipola* 
ziODc;  nel  che  i Cinesi  henno  UImrnle  U vanto, 
che  i migliori  Ihc  del  Brasile  e d’Assan  non  cgua* 
gliano  I mediocri  dctla  Cina. 

Se  entrale  io  una  nianlfatlura,  voi  vedete  un 
uomo  davanti  a un  fornello  ardente,  sormonUUi 
da  ung  tegghU  di  ferro,  prender  foglie  fresche 
ancora,  spogliarle  d'una  parie  del  turo  principio 
velenoso  con  un’istantanea  immersione  in  acqua 
bollente , collocarle  nella  te^la  rovente , e 
smoverie  in  ogni  senso  coile  mani;  tulio  dò  fallo 
fra  aUoet  dolori,  privili  dal  conlallo  delle  co* 
centi  foglie,  dairaspir.vione  di  vapori  soffocanti 
che  ne  esalano,  mentre  ne  trasuda  un  succo  cor* 
rosivo  che  ulcera  le  mani  non  ancora  agguerrite. 

Se  questa  prima  openzioue  è ben  fatta , le 
foglie  poMODo  (aciltnenlc  accartooclarsl.  Ogni 
opergjo  no  prende  una  certa  quanlità,  che  ap* 
pallutlola  sfregandole  nel  palmo  delle  mani. 
Ouesta  è lasciala,  divisa,  presa,  ripresa  fln  quia* 
dici  o venli  volle,  mentre  Pabbrostilore  dispone 
tutto  per  far  sul>ire  alle  stesse  foglie  Ire,  quat* 
Irò,  fln  cinque  torrefazioni  alternate  col  rotola* 
mento.  Per  ogni  nuova  (oaUtura  la  padella  è la* 
iato  con  acqua  fredda  , e riputUa.  Il  dissecca* 
mento  si  prosegue  mmlianle  panieri  pariti  olari, 
esposi!  a temperatura  conveniente  su  fornelli  di 
forma  adatla. 

Ripigliasi  quindi  la  cerna;  le  foglie  sono  clts* 
silicata  una  per  una  secondo  Is  finezza,  la  gran- 
dezza , rarrotolamento  più  o men  compilo,  il 
disseccamento  conveniente  o no;  e coti  formasi 
quella  serie  di  varielà , di  cut  venllsette  si  co- 
noscono in  commercio,  ma  che  in  effello  sono 
indeterminate.  Le  foglie  del  ihe  verde  e quelle 
del  nero  SODO  torrefatte  differeoteincnte,  e sfa- 
rinate con  sostanze  coloranti  ed  aronmUche. 

Preparate  le  specie  e le  varietà  loro,  s'imbal- 
lano. 1 thè  fini  sono  rinchiusi  In  casse  verniciate, 
coperte  di  lan^ne  di  stagno  o piombo,  e di  fo- 
glie secche  o carte  di  colore,  coperte  dt  stuoie 
di  bambù  o anche  di  pelli,  quando  devon  «Mere 
spedite  In  Russia  e dare  II  famoso  Ihe  di  caro- 
vane. Cosi  irobaltiU,  i thè  durano  molti  meslnel 
Vasti  magaatlnl,  dove  vengono  a provederseae  I 
oegozianU  di  tutte  le  nazioni. 

QuezlMmposta  che  il  mondo  paga  alla  Gina 
ogn’aono,  sale  a doeento  milioni  di  fraDchi  per 
settemila  e più  milioni  di  ehllogramsd  di  Ibe; 
del  quali  la  Russia  riceve  più  di  otto  millotil , 
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Grim])craton  favoriscono  l’agricoltura,  onorandola  come  i fe  persiani  ; e ogni  anno, 
il  decimoquinto  giorno  della  prima  luna,  che  corrisponde  al  marzo  entrante,  con  solenne 
cerimonia  aprono  la  terra.  Il  monarca  in  gran  pompa  procede  al  campo  vicino  al  tempi 
deil'inventore  deiragricoltura,  seguito  dai  principi  di  sua  casa,  dai  presidenti  de’  cinque 
maggiori  tribunali  e da  inQniti  mandarini.  Occupano  due  iati  del  campo  gli  uHiziaii  e i 
domestici  dcirimperatore  ; il  terzo,  varj  mandarini  ; l’altro,  gli  agricoltori  accorsi  dalla 
provincia.  Entrato  solo  nel  campo,  l’impei’atore  si  prostra,  e battendo  nove  volte  la  teiTa 
colla  fronte,  adora  il  Dio  del  cielo;  con  una  preghiera  disposta  dal  tribunale  dei  riti,  ne 
invoca  la  benedizione  sulla  fatica  sua  e del  popolo:  poi  come  primo  pontefice  deH’impero, 
«acrilica  un  bue  al  dator  d’ogni  bene.  Mutati  allora  gli  abiti  imperiali  in  contadineschi, 
gli  conducx)no  un  aratro  verniciato  e dorato,  cui  trascinano  un  par  di  bovi  arredati  ma* 
gnilicamente  ; e l’imperatore  impugna  la  stiva,  e poiché  per  mezz’ora  apri  solchi,  la 
cede  ai  primi  magistrati  che  proseguono  il  lavoro,  compilo  poi  dai  più  esperti  lavoratori 
presenti,  fra  i quali  si  distribuiscono  slofie  e danari.  L’imperatrice  e le  favorite  cuo- 
ciono fra  ciò  un  parco  desinare,  che  il  regio  agi  icoltore  gode  con  esse.  Dopo  alcun  • 
tempo,  con  nuove  cerimonie  si  spaigc  la  semente  ; e in  tutte  le  provincie  i viceré  rinno- 
vano il  giorno  stesso  quella  solennità. 

Son  usi  d’oggi,  e pure  possono  riferirsi  a quattromila  anni  fa,  giacché  la  Cina  sta 
immobile,  come  abbiamo  veduto  l’India  e l’Egitto  ; anzi  la  forte  ed  uniforme  ordinanza 
della  sua  co.stiluzione  la  fece  resistere  alle  invasioni  degli  stranieri,  che  occupatala,  si 
assimilarono  ad  essa  invece  di  cangiarla. 

Sono  i Cinesi  di  razza  mongola,  c non  s’appoggiano  a ragioni  bastanti  quelli  che  li  nam 
fanno  provenire  dal  cuore  deH’Asia  (14).  Sembra  però  che  qui  pure  abbiansi  a distin- 
guere una  stirpe  primitiva  ed  una  sopragiunta  : la  prima  sarebbe  quella  dei  Miao,  ri- 
masta ancora  in  qualche  situazione  ; la  più  colta  sarebbe  venuta  dallo  Scen-si. 


l’tnghiHerra  dicioKo  milioni  almeno , pii  Siali 
Uniti  otto  o nove  mUionI,  la  Germania  oUocen* 
tornila , l’Olanda  da  cinque  o seiccnlumila  , la 
Francia  treccntoinila  ; il  resto  le  .illre  nazioni  ci- 
vili, senza  proporzione  alla  popolazione,  giacché 
l’Austria,  per  esempio,  quindici  volle  piò  popo- 
lata dell’Olanda,  consuma  cento  volle  meno  tbe. 
Kffetli  del  clima,  dei  bisogni,  delle  abitudini, 
delle  relazioni  di  commercio,  d’altre  circostanze. 

E curiosa  la  storia  industriale  del  thè.  Al  tempo 
che  si  cominciò  a favoleggiare  dei  Cinesi  in  Eu- 
ropa, li  disse  facevano  una  bevanda  con  un  ve- 
getale che  li  manteneva  in  perpetua  ilarità , in 
discreta  grassezza,  in  giusto  equilibrio  tra  le  fun- 
zioni del  corpo  e dello  spirito;  che  mercè  di 
questo  vegetale  prezioso,  l’Impero  di  mezzo  Igno- 
rava fino  il  nome  delle  scrofole;  e il  calcolo,  la 
lebbra , la  peste  medesima  cederebbero  a que- 
st’erba cinese. 

Era  spirito  di  speculazione  mercantile  die  dif- 
fondeva tali  storielle,  per  preparare  l’Europa  a 
far  buona  accoglienza  al  thè,  in  cambio  dd  quale 
i Cinesi  consentivano  a ricevere  la  salvia,  già  ac- 
cortamente proclamata  colà  con  allretlanlo  ciar- 
latanismo e con  tutte  le  doti  ebe  le  suppose  la 
scuola  Salernitana.  Enorme  quantità  se  ne  spedi 
dunque  alla  Cina,  barattandone  una  libbra  con 
tre  di  thè,  il  quale  a Parigi  era  venduto  cento 
franchi  la  libbra,  méntre  al  negozianti  olandesi 
non  costava  mezzo  franco.  I (^nesi  però  non  pre- 
sero troppo  gusto  per  l’erba  nostra. 


I medici  s’opposero  a questo  tento  veleno,  e si 
spacciò  cho  ii  thè  mandatoci  dai  Cinesi  era  l’a- 
vanzo delle  loro  bibite.  Linneo  lo  collocava  fra  •* 
i tossici,  insieme  colle  euforbie,  il  croton,  il  ve- 
ratro, il  ricino,  Il  colchico,  col  quali  ha  comuni 
i grani  Irlcapsuinri.  Le  analisi  di  Péligot  con- 
fermarono l’induzione;  e della  aoslanza  vene- 
fica non  resta  spoglialo  che  per  le  cure  della 
torrefazione. 

Solo  la  clarlatenerla  polè  esagerare  gli  eirctll 
medicinali  del  thè , che  si  riducono  a riparare 
le  subitanee  soppressioni  della  traspirazione  cu- 
tanea, a soccorrere  olle  infreddature  e al  catarro 
apiretico.  Alcuni  continuano  a crederlo  oppor- 
tuno a prevenire  o mitigare  le  scrofole.  SI  può 
eziandio  adoperare  come  digestivo,  e in  lutti  i 
casi  di  dispepsia. 

Oli  avversaij  di  questo  inyece  gPimputano 
l’infiammazione  di  roni,  il  generale  spossamento, 
la  neghittosità  intestinale  e cerebrale,  vertigini, 
in.nppelenza,  marasmo,  tremito  nervoso,  ansietà, 
obesità,  carie  dei  denti,  palpitazione  di  cuore. 
Esagerazione  qui  pure , die  si  correggerà  col 
moderalo  usarne. 

(14)  Klsprotii,  Confutazione  ielle  ricerche  tutta 
storia  dei  popoli  dei  centro  delPÀaia,  di  Uacco  Già* 
corno  Schmidt.  Parigi  1824.  Nel  codice  di  Manu 
ai  fa  popolare  la  Cina  da’  Sriatria  indiani;  màii 
passo  é forse  interpolato  tardi,  od  allude  alla  re- 
ligione di  Budda  introdottavi  ; ae  è * vero  che 
dalla  casta  dcgH  Sclatria  uso  Userò  i Buddisti. 
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I lineamenti  e il  crahio,  colla  testa  quadrangola,  naso  corto  ma  non  shno,  colore 
giallo,  scarsa  barba,  li  traggono  veramente  alla  razza  gialla  o molala  ; sebbene  ab- 
biano di  proprio,  insieme  coi  Corei  ed  i Giapponesi,  il  taglio  obliquo  dell'occhio,  e i li- 
neamenti ingentiliti  dalla  lunga  dimora  in  climi  dolci.  Se  ci  fosse  dato  penetrarvi  a ta- 
lento, gran  differenza  potremmo  accertare  fra  gli  uomini  del  settentrione  e quei  del 
mezzodì,  fra  lo  scaltrito  Canlonese  e il  grossolano  Calmuco  ; e paragonarli  fra  loro  ove 
il  costume  non  gli  alterò.  Imperocché  un  uomo  di  elevata  condizione  dee  dar  prova  di 
agiatezza  e di  studj  sedentaij  colia  pinguedine  e le  lunghe  tigne,  e tingere  in  nero  ca- 
pelli e barba.  Bella  è la  donna  dalle  labbra  tumide,  dagli  occhi  socchiusi,  dalle  chiome 
nerissime  e liscio  ; ma  dee  aver  i piedi  strapiccoli  : al  qual  uopo  alle  bambine  vengono 
compressi  in  modo,  che  adulte  vanno  sempre  in  tentenno  ; paragonate  per  ciò  ogni  tratto 
dai  loro  poeti  al  salice,  sottile  e ondeggiante. 


CAPITOLO  XXIII. 


Tempi  antichissimi. 


Forse  i figli  di  Sem,  secondo  le  abitudini  pastorali  diffondendosi  dall* Armenia,  e 
schivando  i paesi  elevati  non  meno  che  i troppo  meridionali,  scesero  verso  quelli  posti 
al  33°  parallelo  (1),  e trascorsero  le  contrade  oggi  nominate  Tabaristan,  Corassan  e la 
Bucaria  fino  al  Tibet.  Le  erte  montagne  e il  freddo  stridente  li  costrinsero  a sviarsi  di 
qui  in  cerca  di  paesi  più  dolci,  e cosi  arrivarono  in  quelli  che  ora  sono  le  provincie  di 
Scen-si,  Scian-si,  Scian-tung. 

La  setta  dei  Letterati,  come  si  chiamano  i seguaci  di  Confucio,  che  trascura  le  qiii- 
st'ioni  speculative  per  attenersi  alle  pratiche,  non  comincia  la  sua  storia  autentica  se  non 
al  sessanteslmoprimo  anno  del  regno  di  Hoang-ti  nel  2637  avanti  Cristo,  donde  la  trae 
anno  per  anno  fino  a noi  : ma  i Tao-sse,  seguaci  di  Lao-seu  emulo  di  Confucio,  risal- 
Tcnpi  gono  a tradizioni  ben  più  rimote.  In  queste  si  collocano  molte  dinastie,  incominciate  da 
'■““'“‘‘Pan-cu,  sopranominato  Uen-tun  (caos  primordiale),  come  simile  di  nome,  cosi  identico 
d'attributi  col  Manù  indiano.  Fiori  o due  o novantasei  milioni  d'anni  prima  di  Confucio 
(che  imporla  la  determinazione  sempre  del  pari  arbitraria'?),  e poteva  sulla  natura  lin 
a creare.  Dopo  lui  cominciano  tre  regni  famosi,  ilei  cielo,  della  terra,  deH'uomo.  (ili 
uang  oil  augusti  che  dominarono  in  questi  tre  periodi,  eccedevano  della  misura  umana  : 
e nel  primo  avevano  il  colpo  di  serpente  ; nel  secondo  viso  di  fanciulla,  testa  di  drago, 
corpo  di  serpe,  zampe  di  cavallo  ; nel  terzo,  volto  d'uomo,  il  resto  di  drago.  Seguono 
dieci  chi  0 periodi,  in  cui  regnano  personaggi  con  faccia  umana  e corpo  di  seipente.  Alla 
fine  del  settimo  gli  uomini  cessano  d’abitare  le  caverne  ; nel  successivo  cominciano  a 
schermirsi  dal  freddo  colle  pelli,  poi  via  via  acquistano  dottrina  e pratica,  e contro  le 
belve  ribelli  si  riparano  in  case  di  legno.  Tsang-ke,  primo  imperatore  del  nono  periodo, 
inventa  i caratteri  ; si  coltiva  la  musica,  si  stabilisce  un  redimento  ben  ordinalo. 

Dopo  queste  dinastie  compare  Fo-i  3468  anni  avanti  Cristo  (2).  I più  cominciano 
Tempi  la  storia  da  lui,  e ne  fanno  un  non  so  che  fra  un  essere  mitologico  e un  carattere  sini- 
iinvxUbojic  Oa-sse  (fiore  aspettato)  figlia  del  Signore,  pass^nando  in  riva  al  fiume,  passò 
suU'orma  del  Grande,  e si  senti  scossa:  un  arco  baleno  circondolla,  concepì,  e portato 
fo.1  dodici  anni,  partoriva  Fo-i.  Egli,  trovando  troppo  ristretta  l'unica  scrittura  che  allora 


(l|  Clil  ama  altro  Ipoteal,  rercbt  la  5/or<a  «nì* 
per  «Na  Socittà  di  tetUrati  incieli,  Parl^ 
47SS,  voi.  Liv,  ove  è lunubiMlmafncnle  dlmo* 
viralo  che  l Cioeal  furoao  fondali  da  Noè  in  per* 
«ona,  il  ((uale  è lutruoo  cou  i'o»i. 


(2)  Per  non  dare  di  cozzo  a’  pre^iudUj  dei 
Cinesi,  Ueuria  pootilicia  permise  ai  mlssionarj 
di  far  uso  del  computo  degli  anni  secondo  il  eo* 
dice  Samaritano,  ^utta  il  quale  Po*Ì  non  au«  • 
ret>l»e  aulcriorc  al  diluvio. 
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si  coDosTFSsc,  ciot'  le  cordkelle  annodale,  invenlé  gli  otto  simboli  (ino),  ciò  sono  tre 
linee  le  cui  combinazioni  formano  sessantaquattro  segni  ; primo  creò  i ministri  di  Stato, 
tessè  reti,  murò  città,  diè  scolo  alle  acque,  nodri  le  sei  specie  d'animali  domestici,  ca- 
vallo, bove,  porco,  cane,  poHo,  pecora  ; divise  il  cielo  in  gradi  ; trovò  il  periodo  di  ses- 
sant'anni,  il  calendario,  le  regole  della  musica,  inventando  anche  la  cetra  di  ventisette 
corde  di  seta.  Dai  vaghi  connubj  chiamò  alle  stabili  nozze,  e dettò  leggi  per  la  soriet:i 
ronjugale,  singolarissima  Ira  le  quali  è il  non  potersi  sposare  fra  quelli  d'iin  medesimo 
cognome.  Imperocché  i Cinesi,  tra  gli  altri  titoli,  si  danno  quello  di  pe-»ng,  vale  a 
dire  cento  famiglie  : il  che  indica  come  la  prima  tribò  che  popolò  il  paese,  fosse  com- 
posta di  cento  capicasa,  dai  quali  nacquero  cinquecento  maschi,  stipiti  di  tutta  la  popo- 
lazione ; la  quale  però  ha  cinquecento  cognomi  e non  piò,  e i matrimonj  fra  loro  sareb- 
bero incestuosi  come  tra  fhalelli.  Ostinala  tenacità  al  passato,  ove  oggi  ancora  valgono 
le  parentele  di  seimila  anni  fa  ! Fo-i  disse  aver  vedute  le  leggi  sue  scritte  sul  dorso  di 
un  drago,  che  perciò  rimase  simbolo  deirimpern,  e srdie  bandiere  e negli  stemmi  del  re 
porta  cinque  artigli,  mentre  i particolari  non  possono  usarlo  che  di  quattro. 

5218  Succede  \en-ti  o Scin-nung  flavoralor  divino),  che  inventò  Tiiratro,  e insegnò  a col- 
tivare i campi,  ad  estraiTc  il  sale  dalle  acque,  a regol.ar  le  guerre  : egli  intiodusse  i 
mercati,  egli  la  medicina,  egli  i canti  ; misurò  anche  la  terra,  trovandola  di  novecento 
mila  li  da  levante  a punente,  e ottocentocinquanla  mila  fra  i poli  (3). 

2c«8  Dopo  lungo  intervallo  vien  llnang-ti,  nel  scssantesimoprimo  anno  del  cui  regno  co- 
mincia, come  abbiamo  detto,  il  tempo  storico  pei  Letterati,  e il  ciclo  di  sessant’anni  da 
3t>5  giorni  e 0 ore.  (iorre  ora  il  settantesimoqiiinto  ; e duranti  questi,  ventidue  dinastie 
si  succedettero. 

Iloang-ti  sparti  le  sue  conquiste  in  dieci  /se  o provincie,  ciasrua  delle  quali  contiene 
dieci  disb'etti,  che  comprendono  ognuno  dieci  città.  Presi  dieci  granelli  di  miglio,  della 
grandezza  loro  costituì  la  linea  ; dieci  linee  formarono  un  pollice,  dieci  pollici  un  piede, 
e cosi  via  seguitando,  colla  divisione  decimale  che  tarili  noi  introducemmo.  La  metrica 
però,  deilotta  dal  cielo,  è impreteribile  ; ipiesta  dei  Cinesi  variò  colle  dinastie,  seconda 
che  I grani  del  miglio  erano  disposti  pel  maggior  diametro  o pel  minore  (4). 

Institui  il  tribunale  della  storia,  e sei  ministri  per  osservare  i fenomeni  celesti  ; in- 
segnò i principi  deU'aritmetica  e della  geometria,  il  ciclo  luni-solare  di  diciannove  anni, 
che  2300  anni  doi»o  fu  introdotto  da  Metone  in  Atene;  allora  parimenti  si  fecero  e carri 
e barche  e freccie  e monete  ; aperte  miniere  di  rame,  strade  al  commercio,  tempj  al  Si- 
gnore suprema  (Sciang-ti),  olTrendovi  egli  sacrilìzj  nella  doppia  qualità  di  pontefice  e 
re  ; sua  moglie  insegnò  l'educazione  del  filugello,  onde  poi  annoverata  tra  i genj  col 
nome  di  Spirito  dei  gelosi  e dei  bachi  da  seta. 

lo  somma  I cento  anni  di  suo  regno  sono  un  cumulo  d'ogni  meraviglia,  e vi  si  pre- 
cipitarono progressi  cui  bastano  appena  lunghi  Jsecoli.  Che  se  riflettiamo  come  le  loro 
tradizioni  facciano  venire  gl'inventori  delle  arti  dalie  terrè  poste  ad  occidente  della  Cina 
presso  il  Kuen-lun,  cioè  il  monte  Meni,  l'Olimpo  degli  Indiani,  centro  del  mondo, 
stanza  degli  Dei  ; se  osserviamo  il  titolo  di  Ti  dato  all'Ente  supremo,  e da  lui  trasferito 
ai  re,  e che  significa  sovrano,  ed  ha  la  stessa  radicale  come  il  nome  di  Dio  presso  i po- 
poli indo-europei,  siam  portati  a vedere  questa  civiltà  scaturire  dalla  stessa  fonte  che 
quella  degli  altri  popoli  famosi  dell'antichità. 

2S87  Quando  sali  al  trono  suo  figlio  Sciao-hao,  comparae  il  Fung-uang,  uccello  favoloso 
che  si  mostra  soltanto  regnando  principi  buoni  ; e che  perciò  divenne  il  distintivo  sulle 


(3)  Singolare  è il  veder  oolaU  qui  la  differenza 
fra  i due  diametri,  cioè  la  figura  sferoidale  della 
terra,  dlmoctrata  matemaUcameote  s<^taDU>  al 
oostrt  lempi. 

(I)  La  libbra  ctneae  di  dtrd'oodf  è identica 


con  quella  di  trecentoeeUaDtalre  graaacne,  stabi- 
lita in  Asia  dai  Romani,  e colla  libbra  troy  degli 
logteai  : il  piede  eloese,  Carabo  e quello  di  Car- 
lomagno  corrispondono  a capello. 
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vesti  dei  mandarini,  cui  Seìao-hao  ne  attribuì  di  particolari  secondo  il  grado,  quali  fin 
oggi  si  conservano.  Negli  ottantatre  anni  che  regnò,  si  depravò  la  primitiva  morale,  e 
il  culto  e la  musica  si  corruppero. 

Migliore  fu  il  nipote  e successore  suo  Ciuen-hio,  che  purgò  il  culto  dall'idolatria,  e tal  4 
togliendo  ai  capi  di  famiglia  il  diritto  patriarcale  dei  sacrìfizj  domestici,  serbò  al  solo 
imperatore  l’ofh'irli  al  Signore  sapremo  : stabili  che  l'anno  comineiasee  il  primo  giorno 
di  quel  mese  in  cui  la  congiunzione  del  sole  colla  luna  radesse  piò  presso  al  decimo* 
quinto  grado  detl'acquario,  tempo,  in  cui  la  natura  si  riveste  di  tutta  la  sua  bellezza  ; e 
perciò  fu  detto  Padre  delle  efemerìdi. 

Ai  costami  pose  attenzione  il  nipote  e successore  di  lui  Ti-ko,  che  istituì  dottori  persiao 
insegnar  la  morale,  sebbene  egli  abbia  introdotto  la  poligamia,  che  d'allora  sempre  si 
usò.  V'ebbe  pertanto  un  harem  ed  eunuchi  a custodirlo,  e in  consegnenza  intrighi  e 
viij  ; e per  questo  i grandi  del  regno  deposero  il  successore  di  lui  Ti-ci  dopo  regnato 
nove  anni,  e gli  surrogarono  suo  fratello  Yao. 

Con  Yao  comincia  il  primo  de'  cinque  King  o libri  sacri,  raccolti  da  Confhcio , al  zsst 
Yao  quale  i critici  s'accordano  a concedere  molta  antichitò , e piò  che  ad  altro  documento 
umano,  anzi  a riconoscervi  molto  parti  anteriori  alla  storia  mosaica.  Colà  Yao  si  trova 
dapprincipio  intento  ad  asciugar  le  acque,  e dice  : — 0 presidi  delle  quattro  montagne, 

« molto  si  soffre  dalle  grandi  acque  soverchiami  da  tutte  le  parti.  Gli  immensi  flutti  loro 
< avvolgono  i monti  e coprono  le  colline  ; sempre  piò  alzandosi  in  ondale , minacciano 

• sommergere  il  cielo.  Il  popolo  delle  pianure  si  volge  a noi  gemendo.  Chi  potrebbe  do- 

• minare  e governar  le  acqne?  • Tutti  risposero:  — Avvi  Cuan  •.  E l'imperatore  ri- 
« prese  : — No,  no,  egli  conlraflà  agli  oniini , bistratta  i collegbi  ■ . I presidi  delle 
quattro  montagne  soggiunsero;  — Ciò  non  tolga  che  tu  lo  impieghi,  per  vedere  quel 
« ch'e'  sappia  fare.  — Ebbene  vada  (disse  l'imperatore)  ; ma  badi  bene  >.  Per  nove 
anni  Cuan  lavorò  senza  flutto  (5). 

Qui  appare  già  la  costituzione  d'un  popolo  tutto  ragione , il  quale  non  occupa  mi* 
lioni  di  braccia  ad  elevar  piramidi  e catacombe  come  in  Egitto,  o come  nell'India  a 
scavare  templi-grotte  e tagliar  catene  di  macigno  ; ma  alla  coltura  del  terreno,  a sa* 
nare  paludi,  a quelle  opere  che  tanto  crebbero  e che  tuttora  conservano  la  prospe- 
rità agricola  della  Cina.  E il  fatto  piò  certo  di  quella  storia  primeva  si  è la  conquista 
del  terreno  sopra  le  acque,  o si  rammenti  con  queste  il  diluvio  noetico,  o qualche 
particolare  cataclisma,  prodotto,  come  alcuno  pensò,  dalle  convulsioni  della  natura, 
che  diveisero  l'Amerìca  dall'Asia,  interponendo  lo  stretto  di  Bebring. 

Più  strane  a udirsi  sono  le  operazioni  astronomiche  attribuite  a Yao.  Disse  egli  ai 
Sue  virtù  suoi  ministri  Hi  ed  Ho  : — Andate,  ed  osservate  le  stelle  ; determinate  il  corso  del 

• sole  ; stabilite  un  anno  di  trecensessantacipque  giorni,  e lo  rendano  esatto  l'inter- 

• calazione  di  una  luna  e la  tieterminazione  di  quattro  stagioni  ; e dopo  ciò,  ciascuno 
« adempirà  l'ufflcio  suo  secondo  i tempi  e la  spione,  e tutto  procederà  con  ordiiib 

• sicuro  » (C).  Altri  astronomi  flirono  spediti  nella  direzione  dei  quattro  punti  cardi- 
nali per  avverare  la  precisa  durata  del  giorno  e la  sitnazione  di  certi  astri  a dati 
tempi. 

Le  invenzioni  non  si  comandano;  e Yao  dovea  già  conoscere  tutte  queste  cose,  per 
ordinare  a'  suoi  ministri  d'andarle  a scoprire. 

- Poiché  Yao  viene  esibito  siccome  modello  a'  regnanti  cinesi , giovi  fermarci  con 
esso.  Sovente  visitava  le  provincie,  rendendo  giustizia  e informandosi  se  il  popolo  avesse 
fame , freddo,  se  de'  suoi  patimenti  avesse  colpa  il  re.  Onde  la  verità  giungesse  fino  a 
lui,  espose  alla  porta  esterna  del  suo  palazzo  una  tavoletta,  ove  ciascune  potea  scri- 
vere i suoi  gravami  ò gli  avvisi  opportuni  ; e allato  v'era  un  tamburo  su  cui  il  recla- 

(5)  Stlù-lilit).  (0)  M,  pop.  Yat-lien. 
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manta  batteva,  e tosto  rimperatore  veniva  a leggere  e rendeva  giustizia.  Sempre  egli 
fece  mantenere  le  ciiufue  regole  immobili , cioè  i cinque  doveri  tra  padre  e figli , re  e 
sudditi,  sposi,  amici,  giovani  e vecchi.  - . , . ^ 

ti  :Fino  a Yao  (dice  Mencio,  il  Socrate  loro)  la  Cina  era, incolta  e quasi  disabitua,  le 
montagne  coperte  di  boscaglie,  le  pianure  di  acqua  : Yao,  radunati  gli  uomini  e ridottili 
a vita  civile insegnò  a roncar  le  montagne  dando  fuoco  alle  for^;  aprir  canali  per- 
chè le  acque  scolassero  al  mare  ; non  solo  a nutrirsi  ^ei  semi  delle  piante,  ma  moltipli- 
carle colla  coltivazione.  Laonde  per  le  vie  i fanciulli  cantavano  : •—  Di  quanti  illumi- 
« narono  e resero  un  popolo,  niuno  ti  pareggia:  chi  non  conosce  te,  nulla  sa  : l'esem- 
« pk>  deH’imperatore  sia  seguito  ».  E un  vecchio,  camminando  tranquillo  sulla  via  stessa 
d^'imperatore  che  l’udiva,  cantava;  — Appena  il  sole  appare  suU'orizzonte , io  sorgo 
« al  lavoro  ; appena  scompare,  mi  do  al  riposo.  Quando  ho  sete^  bevo  l'acqua  del  mie 
« pozzo  ; mi  alimento  del  grano  seminato  ne’  miei  campi  : perché  l'imperatore  tanto  si 
« occupa  di  noi  ? I*  > * < 

^ Un  altro  vecchio,  scontratolo  un  giorno,  esclamò  : — Santo  principe,  possa  tu  pos- 
ti sedere  ingenti  ricchezze , vivere  lunghi  anni , avere  numerosa  figliolanza.  — Ricuso 
« i tuoi  augurj  (rispose  Yao).  Le  grandi  ricchezze  portano  pensieri  e cure  assai  ; i molti 
« figli  cagionano  gravi  inquietudini  ; la  lunga  vita  fa  che  abbiamo  a pentirci  di  molti 

• errori  ».  Ma  il  vecchio  riprese  : — Chi  ha  molti  figli  e cxinferisce  a ciascuno  una  por- 
« zione  deH’autoritò,  si  procura  sollievo:  chi  possiede  ingenti  ricchezze  e le  vei'sa in  seno 

• degTinfelici,  trova  una  solvente  di  piaceri.  Se  il  mondo  sia  governato  dalla  ragione 

• addottrinata , tutte  le  cose  procedono  in  ordine  ; se  governato  non  sia  dalia  ragione 

« addottrinata,  si  vada  a coltivare  la  virtù  nella  solitudine.  Perchè  dunque  abbreviarsi 
« la  vita?  * * . * 

r Fin  là  ogni  re  eleggeva  il  proprio  successore  ; onde  Yao,  raccolto  il  consiglio  di  Stato, 
disse:  — Si  cerchi  un  uomo  abile  a governare  conforme  ai  tempi.  Trovatolo,  io  mi  varrò 
di  lui  ».  Fang-tsi  indicò  Yn-tse-ciù  figlio  deU’imperatore , ma  Yao  rispose:  — No;  è 
« fino,  ma  non  ischietto  ; ama  disputare.  Un  tal  uomo  è come  niente.  Chi  cercherà  al- 
« cuno  che  si  conformi  ai  tempi  ? trovato  che  sia,  io  mi  varrò  di  lui  • . Un  ministro  disse  t 
— Uan-teu  mostrossi  capace  e attento  negli  aft’ari  » . E fimperatore  : — No  ; Uan-teu 
« dice  molte  parole  inutili,  e quando  s’ha  a trattare  una  cosa,  mal  se  de  svolge  : affetta . 

» modestia,  attenzione  e riserbo;  ma  non  ha  limiti  il  suo  orgoglio  ». 

2285  Fornendo  dunque  il  proprio  figliuolo , elesse  Yu-sciun , di  bassi  natali , ma  vene- f u-Sclon 
rato  per  figliale  pietà:  gli  diede  spose  le  due  sue  figliuole,  e provatolo  coU’esaminarne 
ogni  atto  per  tre  anni,  Tassociò  aH’impero.  Sciun  fu  legislatore  ; visitando  le  provincie 
dell’impero,  ne  conobbe  i bisogni  ; introdusse  uniformità  di  pesi  e misure  ; pubblicò  leggi 
penali,  alcuni  castighi  potessero  redimersi  a danaro , nessuno  ne  fosse  inflitto  per  colpe 
commesse  a caso  ; mitigò  i supplizj , sostituendo  alla  morte , al  marchio  e alla  mutila* 
zione,  l’esiglio;  la  confisca,  il  bastone..  Morto  poi  Yao,  avendone  il  popolo  portato  il  lutto 
2255  per  tre  anni  (ciò  che  divenne  di  rito).  Sciun  regnò  da  solo,  fece  compire  molti  argini  e 
2224  colmate,  ed  associassi  aH’irapero  Y'u.  ■ . ,j  . 

Al  modo  che  il  ministro  ne’  regni  costituzionali , investendo  alcuno  d'una  carica , 
gliene  espone  i dovmi,  C4)sl  Sciun  co’  suoi  ; e sebbene  que*  discorri  non  m’abbiano  mag- 
giore autenticità  che  quelli  onde  empirono  le  loro  storie  Erodoto  e Livio,  giova  riferirli 
per  .conoscere  l’ideale  de’  magistrati  cinesi.  Pertanto  ai  rettori  delle  sue  provincie  Sciun 
diceva  : — Bisogna  trattare  umanamente  quei  che  vengono  di  lontano,  isUnire  quei  che 
« ci  sono  vicino,  stimare  e giovarsi  degli  uomini  d’ingegno,  fidare  nei  probi,  non  comu- 
« nicare  coi  ribaldi.  Quando  il  principe  e il  ministro  sappiano  superare  le  difficoltà  dèlio 
« stato  proprio  , l’imperio  governasi  bene , i popoli  si  avviano  facilmente  sul  cammino 
« della  virtù.  Non  lasciare  sconosciute  le  persone  savie , metter  pace  in  tutti  i paesi , 

< piegare  le  cognizioni  e gl’intenti  suoi  agli  altrui , non  maltrattare  nè  dìsprezzare  chi 
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f non  é Ut  grado  di  far  (.ignanzc , non  abbandonar  i povoi  e gl'Uiieliri , furmto  le  virtù 

• deirUnperatore  Yao  • . 

Poi  ai  grandi  soggìuogeva  ; — Chi  di  voi  sia  capace  di  ben  governare  la  pubblica 

• rosa,  il  porrò  a capo  de'  ministri,  acciocché  per  tutto  regnmo  l'orduie  e la  subor- 

• dinazione  > . 

A Ki  disse  : — Vali  la  miseria  e la  fame  dei  popoli  ; come  mtendente  deU'agricid- 

• tura,  fa  seminare  ogni  sorta  grani  secondo  la  stagione  • . - 

A Sie,  ministro  deU’istruzione  : — Non  é concordia  fra  i popoli  ; e nei  cinque  Stati 

• succedono  degli  sconci.  Pubblica  le  cinque  isUiuioni  : sii  mansueto  e indulgente  ». 

A Cao-hiao  gran  giudice  : — Gli  stranieri  suscitano  turbamenti  ; se  fra  gli  abitanti 
« deH'impero  vi  sono  ladri,  omicidi,  scostumati,  tu  usa  le  cinque  regole  per  punire  i de- 

• litti  con  gaslighi  proponionati  ». 

A Pe-bi  ministro  dei  colti  ; — Dalla  mattma  alla  sera  vigila  con  timore  e rieletto  ; 

» abbùretto  cuore  e spassionato  • . 

Ed  a Cuci:  — Te  nomino  soprantendente]alla  musica;  vo'  che  tu  la  insegni  ai 
« figli  dei  principi  e dei  grandi:  sieno sinceri  e affabili,  indu^enlie  compiacenti,  gravi; 

• siano  fermi  senza  durezza  o crudeltà  ; v'ispUa  discernimento  senza  orgoglio,  sponi  loro 

• i tuoi  pensieri  in  versi , e fa  canzoni  in  vaij  toni  sugli  stromenti.  Se  si  conservino  le 

< otto  modulazioni  e non  nasca  confusione  tra  i diversi  accordi , gli  uomini  e gli  ani- 

< mali  saranno  in  pace  ».  E Cuci  rispose  : — Allorcbé  tocco  il  mio  stromento  di  pietra 

• 0 piano  0 forte,  le  belve  più  selvaggie  saltellano  d'allegrezza  ■ . 

Sriung  disse  ancora  a Gang  : — Le  male  lingue  mi  sono  aborrile  ; i loro  discorsi 

• spargono  la  discordia,  pregiudicano  agli  uomini  dabbene  ; destando  iiiquiptudini,  som- 

• movimenti,  mettono  a soqquadro  il  popolo.  Vieni  dunque,  o Lang  ; ti  nomino  na-iau 

• (rapportatore)  : o ripoilando  gli  ordini  e i decreti  miei , o referendo  a me  quel  che 
» altri  dice,  da  mattina  a sera  non  aver  di  mira  che  la  rettitudine  e la  verità  • (7). 

Il  ministro  Hi  gli  diceva.  — Bisogna  vegliare  so  se  stesso,  nè  cessare  di  migliorarsi; 

< non  permettere  che  si  violino  le  leggi  dello  Stato  ; fuggire  gli  eccessivi  passatempi  e 
■ i turpi  piaceri  ; data  commissione  a persone  savie,  non  mutar  l'ordine  ; non  conchiu- 

• dere  presto  ove  siano  dubbj  e difficoltà  ; cercar  i suffragi  delle  cento  famiglie  (cioè 

• del  popolo),  né  alienarsele  per  secondare  la  propria  inclinazione  ». 

Questa  deferenza  al  popolo  é espressa  più  chiaramente  nelle  parole  d'un  ministfo  di 
‘ Yu  : — Ciò  che  il  cielo  ode  e vede,  si  manifesta  per  mezzo  delle  cose  che  i popoli 

• odono  e vedono.  Ciò  che  i popoli  giudicano  degno  di  ricompensa  o di  castigo,  indica 
« ciò  che  il  cielo  vuole  o punire  o premiare.  Ha  intima  comunicazione  il  cielo  col  popolo: 

• stieno  dunque  attenti  coloro  che  governano  i popoli  » (8).  Non  sia  chi  argomenti  da 
ciò,  che  qualche  elemento  democratico  entrasse  nella  costituzione  cinese  ; né  possiamo 
riguardare  lai  precetti  se  non  come  frutti  dell'altro  principio  che,  insieme  coH'autorità 
paterna,  costituisce  il  governo  cinese  e lo  tempera , voglio  dire  la  scienza  dei  Let- 
terati. 

Morto  Sciun  , l'impero  assunse  il  lutto  triennale , e Y'u  gli  successe  qual  capo  su-  22os 
premo,  da  cui  comincia  la  prima  dinastia  cinese,  poiché  allora  si  restrinse  il  dritto  del- 
l'elezione che  gl'imperatori  facevano  tra  i soggetti  presentati  dai  grandi  ; e questi  non 
trascelsero  più  i candidati  se  non  tra  i figli  dell'imperatore,  senza  riguardo  alla  primo- 
genitura ; stile  conservato  fino  ad  oggi,  e che  offre  maggiori  probabilità  di  regni  buoni, 
che  non  la  impreterìbile  successione  diretta,  sebbene  possano  rampollarne  dissensioni  e 
guerre  intestine. 

(7)  ScU-«Rf,  I.  3.  (S)  hi,  I.  4. 
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Conaiderasioiii  snlle  antichità 'cinesi. 

• 

Spogli  aflatto  dentusiasmo,  i Cinesi  non  furono  modellati  dal  predominio  della  re- 
ligione, come  altri  popoli  deU'Asia:  se  pure  da  principio  i sacerdoti  vi  ottennero  potenza 
come  regolatori  delle  cose  celesti , la  iiaecarono  i primi  imperatori , i quali  in  se  soli 
unirono  la  civile  e la  religiosa  autorità,  sacrificando  al  Signore  supremo. 

Della  divinità  un  concetto  puro  e talvolta  elevato  mostrano  i primi  libri  cinesi , ove 
scontriamo  ancora  quel  fondo  di  verità , comuni  ad  Egizj,  a Caldei,  Persi , Indiani,  e a 
quanti  popoli  hanno  storia.  Seiang-li  (signor  mio)  è < lo  spirito  che  {iresiede  uè'  cieli  ; 
i cieli,  l'opera  più  eccellente  che  la  causa  prima  abbia  prodotto.  Immenso,  eterno,  non 
ha  mattino  né  sera,  é radice  di  se  stes.so  ; e a piè  del  suo  trono  innumerevoli  cori  di 
.spiriti  vegliano  sull’uomo  e lo  proteggono.  Piace  resupreroo  del  saggio  è il  sollevarsi  fino 
a loro  per  contemplarli  ; invisibili , e'  gli  vede  ; non  parlano  , ed  e'  gli  intende  ; sono 
congiunti  con  legami  che  nulla  hanno  di  terrestre,  e che  nessuna  terrestre  cosa  può 
schiantare  ». 

L'altro  nome  di  Dio  è Tien,  il  cielo  ; la  gran  volta  sulla  quale  posano  tutte  le  cose, 
come  i travicelli  d'un  tetto  sul  cavallo.  Egli  lasciò  fuggirsi  di  mano  questa  moltitudine 
di  popoli  dopo  che  ebbe  lor  dato  la  forza  vitale  e il  lume  della  ragione.  Per  lui  regnano 
i re,  a patto  di  essere  immagine  sua  in  terra,  cioè  castigare  i ribaldi,  premiare  i buoni, 
procurar  pace  agli  uomini  di  buona  volontà  (1)  : e nel  nome  di  figlio  del  cielo  dato  ai 
monarchi,  sentesi  la  derivazione  del  potere  dall'alto , unica  origine  cui  l'uomo  si  pos.sa 
chinare  senza  umiliarsi.  Il  timor  di  Dio  in  quei  libri  è considerato  come  efficacissimo  a 
reprimere  il  vizio.  Tien  ispira  i pensieri  santi,  e si  vale  dell'assoluta  sua  potenza  sulla 
volontà  deH'uomo  per  condurlo  alla  virtù  col  ministero  de'  suoi  simili , onde  ricompen- 
sarlo 0 punirlo  senza  limitare  il  libero  arbitrio. 

Solo  l'imperatore , come  figlio  adottivo  ed  erede  della  grandezza  di  Tien  in  terra  , 
potrà  sagrificare  ad  esso  solennemente  ; ma  al  pontificale  ministero  si  prepari  con  au- 
stero digiuno  e lacrime  di  penitenza  (2).  Ogni  merito  dell'orazione  e dei  sagrìfizj  sta 
nella  pietà  dell'intenzione.  • La  vera  sapienza  (è  scritto  nel  Ta-io)  consiste  nella  luce 
dello  spirito  e nella  purità  del  cuore , nell'amore  della  virtù,  nello  zelo  per  accendere 
negli  ^tri  l'amore  di  essa,  e nel  rimovere  ogni  impedimento  alla  nostra  unione  col  su- 
premo bene,  e al  costante  amor  nostro  per  esso  ».  Quest' elevata  idea  della  dignità  del- 
l'uomo  appena  si  troverebbe  nei  sapienti  di  Grecia. 


(4)  Seiù'hing, 

(2)  Qufuta  è rotazione  che  Tno*kuan^  Icnpe* 
mdore  della  Cina,  recitò  nel  1832,  In  occa^one 
4' una  aiccilÀ:  — Io  mlnUtro  del  cielo,  poato 
« iopra  gli  uomini  per  governarli,  tono  ritpoii> 

• sablle  delPordlne  del  mondo  e della  tranquil- 

• 1IU  dellMmpero.  Accoralo,  ansioso,  non  potei 

• né  dormire  né  mangiare  ; eppure  nessun  ab- 

• hoDdante  acquauone  non  cadde  ancora...  lo 

• mUnUrrogo  se  fui  negligente  ne'  sacrifici?  se 

• l'orgoglio  e la  prodigalità  s'introdussero  nel 
« mio  cuore?  se  prestai  poca  altenziooe  al  go- 

• verno?  se  proferii  parole  irriverenti,  e meritai 

• rimproveri?  se  con  equità  si  dispensarono  ri« 
« compenM  e pene?  se  per  alzare  monumenti  e 

Canili,  ^oria  Vnivrrtatt  ^ tom.  I. 


• fare  giardini  aggravai  11  popolo  e danneggiai 
« i poderi?  se  nella  sccHa  degl'impiegati  non 

• preferii  i più  capaci , e con  ciò  veuai  il  po* 

• polo?  se  l'oppresso  non  trovò  appoggio?  se 

• le  largizioni  concesse  alle  sciagurate  provincia 

• del  mezzodì  furono  convenlenlemeote  distri* 

• boite!  se  si  laaclarooo  morir  gl’iodigenti  per 

• le  fosse?  Prostrato,  io  supplico  il  Tien  Impe* 
c riate  di  perdonarmi  la  mia  ignoranza  e stupì* 

• dità;  giacché  milioni  d' innocenti  periKono 

• in  grazia  d'uo  uomo  solo.  Tanti  sono  1 miei 

• peccali , che  non  confido  sottrarmi  alle  loro 

• conseguenze.  L'estate  passò,  l’Inverno  è arri* 

• vaio;  più  a lungo  non  si  può  aspettare.  Pro* 

• strato , lo  supplico  II  Tien  imperiale  di  llbe* 
« ramil  •. 
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Le  anime  de'  giusti  vanno  nel  soggiorno  di  Sciang-ti  ; ma  non  troviamo  espressi 
patentemente  i castighi  riservati  ai  delitti  in  un’altra  vita.  Il  non  essersi  i Cinesi  mesco- 
lati con  altri  popoli,  li  salvò  dalla  moltiplicità  degli  Dei:  pure  quel  Dio-cielo  può  recare 
al  panteismo  se  abbraccia  ogni,  cou,  o al  dualismo  se  credesi  ebe  esso  colla  terra  generi 
l'universo.  Anche  il  doppio  nome  di  Dio  può  esser  causa  d'errore , tanto  più  che 
quello  di  Sriang  è applicato  talvolta  agl'imperatori.  La  venerazione  pei  morti  accostasi 
pure  all'apoteosi  ; ma  il  politeismo  non  divenne  mai  idolatria,  nò  nei  King  è menzione 
d'idoli,  anzi  neppure  di  templi  e di  sacerdoti.  Sol  tardi  i Cinesi  prestarono  omaggio  an- 
che ai  cieli  materiali  e all'elliracia  celeste  ; e da  questa,  la  più  compatibile  fra  le  idola- 
trie, scesero  dopo  più  secoli  a veno'are  spiriti  maligni  e oggetti  materiali , dal  che  li 
distolse  Confucio. 

Quelle  credenze  sono  un  resto  delle  tradizioni  patriarcali,  seco  portate  nel  dividersi 
della  stirpe  di  Noè.  Potremmo  ravvisarne  traccie  in  alcune  loro  cosmogonie , che  nar- 
rano come  l'uomo  innocente  vivesse  in  dilettevole  giandino,  ove  zampillava  una  fonte  che 
alimentava  quattro  grandi  fiumi,  frondeggiava  l’albero  della  vita,  e longevi  campavano 
gli  uomini , in  virtù , giustizia  e sapienza  : ma  col  peccato  d’una  donna  entrarono  nel 
mondo  la  sventura  e gl’infiniti  mali,  da  mi  però  verrò  un  redentore  a sollevare  la 
umanità. 

Confucio  diceva  al  ministro  Pe  : — Ho  inteso  che  nei  [Meri  d'occidente  nascerà  nn 

• uomo  santo,  il  quale,  senza  esercitare  uffizio  veruno  di  governo,  impedirà  le  turba- 

• zioni  ; senza  parlare,  ispirerà  una  fede  spontanea  ; senza  effettuar  rivolgimenti,  pro- 
« dorrà  un  oceano  d'azioni:  nessuno  può  dire  il  nome  di  lui,  ma  ho  inteso  dire  che 

• costui  sarà  il  vero  santo  • (3) . 

E i libri  canonici  soggiungono  che  questo  santo  è « colui  che  sa  tutto,  lutto  vede, 
le  cui  parole  sono  tutte  dottrina,  i pensieri  tutti  veracità  ; celeste  in  tutto  e meraviglioso, 
senza  limiti  in  sua  sapienza,  a’  cui  occhi  tutto  si  presenta  l'avvenire,  le  cui  parole  sono 
efficaci.  Egli  è tuU'una  cosa  con  Tien,  e il  mondo  non  può  conoscerlo  senza  il  Tien  ; 
egli  solo  può  offerire  un  degno  olocausto  ai  Sciang-ti  » . Mencio  soggiunge  che  > i popoli 
l’aspettano  come  le  frondi  appassite  la  pioggia  > . 

Vi  fu  chi  rafflrootò  i primi  tre  imperatori  e i cinque  principi  ai  patriarchi  ; Bayer  e 
Menzelie  (ò),  esaminando  il  Siao-tU-lim,  ossiano  Origini  cinesi,  trovarono  affinità  fra 
Puen-ku  e Tay-ku,  cioè  la  prima  o la  più  remota  antichità  de’ Cinesi,  e l’immenso 
abisso  della  primitiva  creazione  ; al  modo  di  Mosé,  quella  ne' Cinesi  termina  colla  massa 
liquida,  cui  succedono  l’augusta  famiglia  dei  cieli,  l'augusta  famiglia  della  terra,  l'au- 
gusta tàmiglia  degli  uomini,  personificazione  al  modo  loro  dei  cieli,  della  terra,  degli 
uomini  succeduti  al  tohu  vabohu  o caos  della  Genesi  ; nove  uomini  dell'ultima  famiglia 
augusta  rispondono  ai  nove  patriarchi  antediluviani  ; lo  stesso  nome  di  Yao  conformasi 
tanto  coll'ebraico  di  Jehova,  che  siam  tentati  di  credere  in  quello  simboleggiata  una  co- 
lonia del  primo  popolo,  che  venisse  in  quest'estremità  dell'Asia , col  nome  e la  cogni- 
zione del  vero  Dio. 

(3)  Rivosat.  dfi  fntt.  dilla  biblioteca 

dW  r«,  t X.  p.  407. 

(4)  Birn»  Mu».  Sinem.  t.  i.  te 
«BLIO  «p.  Bayer,  Cbinm.  oWp.  Steirorum,  p.  267. 

Pietroburgo  lliù. 

Ud  coofroDto  delle  credeoxe  e delle  tradiiioni 
rinati  colle  ebreiebe,  oltre  I Gesuiti,  può  vedersi 
in  HtiMAiui  i.  ScantoT,  Vroifmbarung,  oder  die 
grouen  /.ehren  det  Chrùtentkums  naeMvieeen  in 
den  SagfH  und  l-'rkìMdrn  drr  aUetten  f'òlher^  iT>r- 
te  dtn  «.  g.  Konon  Biichern  dtr  Chintz 
un  «tc.  Lendihut  18*1. 


I)l  Paratbt  , DocummU  hiérogìyphUjuet^ 
porti»  d}À»»yrtf  et  eon»trvi»  en  Chine  et  en 
riqucy  tur  li  débtge,  le»  dUe  gin&ation»  avont  le 
d^ugiy  texiitenee  du  premier  homme  et  celle  du 
péché  origtnel.  Parigi  1838.  Dallo  .Srte-itte^  egli 
deduce  la  storia  di  Noè  e la  genealogia  fino  a 
Adamo. 

Fortia  nTiiAS,  Wstolre  anUdiluvienne  de  la 
'Chine,  ou  hhtoire  de  la  Chine  don»  le»  temp»  en- 
U'iieurs  d Tan  >298  aran/  notre  ère,  (vi  4838. 
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Con  erudizione  e sottigliezza  furono  questi  confronti  spinti  innanzi  dal  flcsuili,  che 
lo  spirito  sistematico  poU>  per  avventura  far  eccedere.  E Cesuili  però  e lìlosofi  s’accor- 
darono neirallribuire  una  somma  antichità  al  popolo  cinese  : quantunque  i primi  la  con-  Aniuiiii 
cordassero  colle  sacre  carte,  e provassero  che  in  fatti  non  usciva  dai  limiti  delta  crono- 
logia mosaica  secondo  il  codice  Samaritano  ; gli  altri  volessero  farne  argomento  per 
impugnare  e Tunica  derivazione  della  specie  umana,  e il  computo  del  tempi  secondo 
.Mosè.  (ìhe  la  nazione  cinese  possa  vantare  remotissima  antichità  non  é dubbio;  ma  non 
sterminata  quanto  si  pretende.  E poiché,  ch’io  sappia,  non  la  desumono  da  nulTaltro 
che  dalle  toro  storie,  dalla  cottura  e dalle  scienze,  esaminiamole  partitamcnte. 

Un  popolo  eminentemente  consen-atore  dee  avere  scritto  le  proprie  memorie  colla  siorir» 
pazienza  onde  gli  Egiziani  ripulivano  i colossi  di  porfido,  e gl’tndiani  scai-pel lavano  te 
grotte.  Da  antichissimo  i Cinesi  fecero  libri,  prima  con  assicelle  di  bambò,  poi  con  stoffe 
a posta,  che  coperte  di  sentenze  e fin  lunghe  quaranta  piedi  sopra  cinque,  sospendeano 
sulle  tombe  e nelle  salo.  A fabbricar  la  carta  insegnarono  essi  alla  Ihicaria,  e per  mezzo 
di  Samarcanda  alTArabia,  donde  noi  Timparammo.  Non  farà  dunque  meraviglia  che  la 
sola  città  di  Kai-fong-fu  abbia  i suoi  annali  in  quaranta  libri,  divisi  in  otto  grossi  vo- 
lumi, ove  non  minuto  evento,  non  ordine,  non  inezia  è dimenticata;  e che  la  migra- 
zione dei  Torguti  sia  scritta  in  un  colossale  libro  di  pietra  (5).  Sono  poi  il  capolavoro 
delTemdiziono  e della  tipografia  cinese  i prospetti  cronologici  (Li-tai-chi-sse)  in  cento 
volumi,  che  Timperatorc  Kien-lung  fece  stampare  nel  1707  dall’accademia  imperiale. 

La  storia  vi  ò onorata  ; un  tribunale  apposito  v'intende,  ed  ogni  imperatore  tiene 
uno  storico  dalla  man  destra  e uno  dalla  sinistra,  che  scrivano  uno  le  sue  geste,  uno  i 
discorsi  ; e perché  possjino  farlo  alla  sicura,  la  storia  di  un  regnante  non  si  legge  se  non 
rlopo  lui  morto,  anzi  alcun  dice  sol  dopo  finita  la  dinastia.  — Ciascun  giorno  (diceva  un 
«ministro)  ci  offre  la  ricordanza  dei  fatti  di  jeri,  ma  non  il  sentimento.  Differendo  a 
« notarli,  si  corre  rischio  d'allerarli  involontariamente  ». 

Si  aspetterebbero  dunque  di  qui  gTinteri  annali,  se  non  del  genere  umano,  almeno 
del  paese,  e di  quelle  migliajn  di  secoli  di  cui  così  liberal  dono  fanno  ai  popoli  quei  che 
la  storia  non  iscrivono  ma  inventano.  Però  l’imperatore  Sci-uang-ti,  quel  desso  che  poi 
fabbricò  la  gran  muraglia,  fondando  una  dinastia  nuova  (2i()),  c volendo  abolire  le  pre- 
tensioni che  i piccoli  feudatarj  appoggiavano  sopra  le  ricordanze , ordinò  fossero  bru- 
ciati tutti  quanti  i libri.  L’ordine  non  potè  a puntino  eseguirsi,  neppur  in  paese  ove  si 
obbedisce,  non  si  ragiona  ; e la  memoria  e gli  avanzi  ajutarono  a ristaurarli  : pure  la 
loro  autenticità  riesce  sempre  più  dubbiosa.  Inoltre  Confucio  stesso  lagnasi  delle  scarse 
memorie  storiche  che  s’aveano  a suo  tempo.  11  commentatore  Yang-seu  dic.e  : — Chi 
« conosce  gli  avvenimenti  dei  primi  tempi,  se  nessun  autentico  racconto  arrivò  fino  a 
« noi?  Chi  legge  attento  quelle  narrazioni,  si  convince  che  mancano  di  fondamento. 

« Storie  in  principio  non  si  scrivevano  ; poi  se  i libri  che  le  tramandavano  furono  bru- 
ii ciati  dal  primo  imperatore  della  dinastia  Tsing,  perché  ci  contenteremo  di  favole  ? » 

Ma-tuan-li,  il  Yarronc  cinese,  nelle  profonde  sue  ricerche  sulle  patrie  antichità,  ri- 
fiutando tutte  le  prime  dinastie,  colloca  gli  esordj  della  storia  al  regno  di  Yao,  dal  quale 
cominciano  pure  il  libro  canonico  dello  Scii’i-king  e i menzionati  prospetti  cronologici. 

(^he  se  ciò  infirma  la  fede  che  i (lesuiti  e alcuni  moderni  vorrebbero  attribuire  ad  annali 
di  tremila  anni  anteriori  a Cristo,  però  il  negarvi  ogni  credenza  sarebbe  eccesso,  non 
militando  in  lor  favore  minori  argomenti,  che  per  gli  antichi  storici  di  Grecia  c Roma. 

I più  moderati  e savj  non  affermano  la  certezza  della  storia  cinese  se  non  al  cominciare 
della  dinastia  Ceu,  1123  anni  avanti  l’era  \Tdgare  (fi). 


(5)  Mém,  iur  let  CMnols , t.  i.  p.  329;  t.  II. 
p.  373. 

(6)  Il  padre  Amlot,  laboriosissimo  e dotto  mis* 
alonario,  coti  concbiade  le  sue  osservazioni  In- 


tonio  agli  storici  cinesi  {Mém,  tur  la  Chinotti  ti 
146): 

Io  Che  gli  annali  cinesi  sono  preferibili  ai 
monumenti  storici  di  tutte  le  altre  nazioni,  per- 
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All  altpr.vi'p  la  storia  e fintare  iin’anlirhilA  rpinolissinia  potevano  esser  indotti  i Ci-  , 
nesì,  oltre  la  solita  boria  delle  nazioni,  da  un  rapitale  elemento  della  lor  vita  morale, 
la  venerazione  per  gli  avi.  Dove  gli  altri  legislatori  ricorsero  a rivelazione  divina  per 
sancire  in  faccia  al  popolo  le  loro  costituzioni,  ai  Cinesi  importava  mostrare  che  non 
■■  erano  nuove,  ma  di  pratica  antica.  Questo  ci  spiega  quel  passo  dello  Sciù-king  che 
dice  : — Yao  e Sciùn,  emmimte  le  aniichità,  crearono  cento  iifliziali  » ; e tanti  altri 
passi  di  quell’antico  libro  ove  anteriori  memorie  si  accennano. 

Chi  poi  volle  portare  l'incivilimento  de’ Cinesi  fin  a tempi  remotis.simi,  trovasi  man- 
care il  fondamento  non  si  tosto  altri  impugni  la  fede  prestata  a quei  libri.  Anzi  da  questi 
Cniiura  medesimi  tnpcla  alcun  cenno  che  contraddire  all'antichissima  reltura.  Cosi  il  filosofo 
Oainan-t-spu  descrive  la  reggia  di  Yao  col  tetto  di  paglia  e fango,  ove  le  pioggie  d’estate 
facevano  crescer  l’erba;  un  cortile  cinto  di  muro,  a cui  salivasi  per  gradini  di  zolle, 
era  destinato  all’udienzn  ; in  rapo  a quello  custodivansi  in  una  sala  i pesi  e le  misure 
per  i mercati  che  si  tenevano  in  quel  recinto  ; ed  erano  piantati  alberi,  dove  stare  al 
rezzo  chi  a.spettava. 

Yu-scin,  che  fiori- nel  primo  secolo  dell’era  vulgare,  e compilò  lo  Sfine-urn,  o 
trattato  di  letteratura,  dizionario  etimologico  cinese  in  cui  si  reputano  depositate  le  voci 
vere  e legittime,  asserisce  che  tutti  i caratteri  ove  entra  il  segno  della  seta,  non  risal- 
gono oltre  la  dinastia  dei  Ceu  ; e prima  d’allora  i nomi  degli  abiti  sono  scritti  coi  segni 
della  canapa  e dei  peli  ; anzi  molli  antichi  scrivono  che  Yao  non  anda.sse  vestito  che  di 
tela  in  estate,  di  peli  in  inverno. 

Ma  da  questo  vocabolario,  con  un  metodo  ingegnoso  e nuovo,  nè  applicabile  ad  al- 
tra lingua,  Ilemusat  volle  trarre  indizj  della  prima  civiltà  della  Cina. 

La  più  antica  scrittura  cinese  era  figurativa,  come  or  ora  vedremo;  cioè  ritraeva  gli 
oggetti  prnpiq  o i simboli  di  questi.  Chi  nelle  nostre  favelle  cerchi  l’antichità  d’un  vo- 
cabolo, non  ha  in  ajuto  che  la  storia  e alcune  mal  sicure  regole  etimologiche.  Ne’  de- 
rivati cinesi  al  contrario  le  radicali  sono  conservate  ila  quaranta  secoli,  senza  diminu- 
zione od  aumento  notabile  ; talché  analizzando  i caratteri  composti  si  otterranno  i sem- 
pliri,  e questi  offriranno  il  quadro,  non  compito,  ma  molto  curioso  delle  idee  più  usuali 
alla  nazione  cinese  ne’ suoi  primordj.  Che  se  riteniamo  ch’e' dovettero  dipingere  non 
tutti  gli  oggetti  che  avevano  attorno,  ma  i più  importanti,  potremo  nella  loro  scrittura 
trovare,  per  dir  rosi,  un  inventario  delle  primitive  loro  abitudini  e cognizioni. 

Quest’analisi  fu  intrapresa  da  Remusat.  Tolse  egli  i novemila  trecencinquantalre 
caratteri  spiegati  nello  Sciue-uen,  i quali  intanto  già  ci  portano  a diriotto  secoii  fa,  ed 
analizzandone  le  rinquecenquaranta  radicali  o chiavi,  trovò  che  multe  erano  composte. 


chè  sono  i più  scevri  dt  favole,  i più  segutU,  i 
più  abhondanll  di  fatti  ecc.; 

2«  Che  meritano  tutta  la  nostra  fiducia,  per* 
che  hanno  epoche  dimoitrate  da  ocsereazloni 
aatronomlche,  che  congiunte  ai  monumenti  di 
tutte  le  specie  onde  questi  annali  abbondano, 
flervonal  reciprocamente  di  prova,  puntellanti 
tcambievolmente,  e concorrono  insieme  a certi* 
ficare  la  buona  fede  degli  scrittori  che  gli  hanno 
trasmesal  a noi  eco.; 

5"  die  nono  degni  dell'aUenzIone  di  tutti 
i dotti,  perchè  possono  assitterli  a salire  sicura* 
mente  fino  ai  primi  secoli  della  rinnovazione  del 
mondo , In  ciò  somministrando  loro  i soccorsi 
neceasatj  e le  guide  che  possono  condiui'eU:  tali 
sono  i cicli- Mttagenarj^  ordinali  di  fresco  in  tri- 
cicli^ la  cui  epoca  radicale  è il  2637mo  anno 
■vanii  l>ra  cristiana,  filmo  del  regno  di  Iloang- 


ti;  le  genealogie  dei  primi  sovrani , genealogie 
che  con  esse  portano  l'Impronta  della  verità 
nelle  piccole  lacune  che  vi  al  trovano , e che 
niuno  ardi  di  riempiere,  quantunque  stato  fosse 
facilissimo  il  farlo,  chi  avesse  voluto  aggiungervi 
del  suo  ; le  tavole  cronologiche , che  segnano 
con  esalte/za  la  successione  non  interrotUi  di 
tutti  griroperalori  che  regnarono  per  più  di 
quaUromila  anni  eoe.; 

Finalmente  ebe  questi  annali  sono  pur 
essi  Fopere  della  letteratura  più  autentica  che 
vi  esista,  perchè  In  tutto  il  mondo  non  v’è  altra 
che  sia  stata  lavorata  nello  spailo  di  quasi  di- 
ciotto secoli , che  sia  siala  riveduta , corretta , 
aumentata  di  mano  in  mano  che  facevansl  nuove 
scoperte,  da  un  numero  sì  copioso  di  dotti  rlu* 
* nlll,  autorizzati,  provveduti  di  tutti  1 possibili 
soccorsi. 
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talché  ridusiie  le  vero  radici  a circa  ducento  segni  primitivi,  che  possono  riguardarsi 
come  veri  elementi  di  tutti  i caratteri  cinesi,  e che  ìbrse  non  eccederebbero  i trecento 
coH'aggiungcn'i  quelle  d'uo  cencinquantamila  caratteri  inventati  posteriormente.  Adun- 
que ducento  o poco  più  caratteri,  immaginati  quattromila  anni  Ta,  bastarono  ad  espri- 
mere, per  molteplici  combinazioni,  tutte  le  idee  che  d'allora  in  poi  si  acquistarono. 

Disponendoli  per  ordine  di  materie,  si  trova  che  il  cielo  somministrò  cini|ue  caratteri 
agli  antichissimi  Cinesi  : un  cerchio  con  una  linea  io  mezzo  per  lìgm'arc  il  sole  ; una 
tnezzaluiia,  pel  satellite  della  terra  ; ima  luna  tagliata  in  due,  per  la  oscm'iU'i  ; linee  a 
zigzag,  per  le  nubi  e i vapori  : goccie  sotto  una  volta,  per  la  pioggia.  Il  vento,  le  me- 
teore, le  stelle,  il  lirmamento  non  aveano  segni  ancora. 

Diciassette  caratteri  primitivi  sono  dcsmiti  da  ometti  terrestri,  come  monti,  colline, 
acqua,  fuoco,  pietre,  sorgenti  e simili  ; fra  cui  però  non  appaiono  nè  i fiumi  né  il  mare 
né  le  pianure,  o le  foreste  o i laghi,  oggetti  che,  se  più  tardi  occon'e  di  specilicarc,  de- 
sìgnansi  alla  piima  con  termini  generici. 

L'abitazione  contribuì  undici  caratteri,  che  accennano  giù  qualche  raninamento,  di- 
stinguendosi il  tetto,  il  magazzino,  il  granajo,  di  due  sorgi  finestre,  una  specula  per 
osservar  da  lontano  ; ma  non  appare  carattere  che  disrerna  casa,  palagio,  torre,  tempio, 
ponte,  ròcca,  città,  baluardo. 

S^uono  ventitré  note  relative  all'uomo  e ad  alcune  azioni  facili  a rappresentare  con 
segni  semplici  ; fra  cui  non  si  trovano  quei  che  esprimono  i gradi  men  prossimi  di  pa- 
lentela,  neppiir  re,  letterato,  generale,  guerriero  : i quali  ultimi  essendo  scritti  con 
espressioni  di  due  sillabe,  rivelano  un'origine  meno  remota.  Iten  vi  si  vede  un  artigiano  ; 
un  uomo  curvo  per  ris|ictlo,  che  divenne  poi  nota  di  suddito  e ministro  ; im  mago  ; uno 
appoggiato  al  bastone,  che  poi  si  prese  per  chiave  delle  malattie. 

De’  ventisette  tolti  dalle  mcmbi'a,  due  soli  designano  parli  interne,  il  cuore  e le  ver- 
tebre. Sei  si  riportano  ad  abiti,  il  più  semplice  dei  quali  indica  quel  grembiiilino  che 
pare  essere  stato  il  primo  vestire  de' popoli  sbarbariti,  e che,  a delta  di  Vu-scin,  era 
portalo  rosso  dal  re,  violetto  dai  vassalli,  verde  dagli  udiziali. 

Un  punto  in  mezzo  all'immagine  del  pozzo,  per  rappresentare  una  pietra  rossa  U'o- 
vata  scavando  ; una  figura  circolare  IraversaU  da  una  retta,  per  rappresental  e grani  in- 
filati ; e tre  perle  infilzale,  per  dinotare  il  diaspro  antico,  sono  i soli  caratteri  relativi  a 
minerali  preziosi  ; nessuno  indica  le  monete,  i giojelli,  il  vetro,  la  porcellana,  che  quindi 
IMissuiio  credersi  invenzione  posteriore  : anzi,  ciò  ch’é  più  strano,  niun  metallo  v’é  in- 
dicato, né  tampoco  l’oro,  il  che  gli  accenna  bambini  nelle  ai'li  allorché  prima  comincia- 
rono a tiacciarc  caratteri.  Tanto  può  dedursi  anche  da' nomi  di  mobili,  utensili,  armi, 
stromcnti,  nei  quali,  e sono  ben  trentacinqiie,  si  trovano  vasi  di  legno  e di  terra,  tavole, 
tafani,  armi  probabilmente  di  pietra  ; ma  invano  vi  cercheresti  l’aratro,  la  vanga,  la 
zappa.  L'immagine  del  filo,  rimasta  fin  ad  oggi  comune  alla  canape  e alla  seta,  non  ci 
ajula  a scoprire  qual  fos.se  usala  per  la  prima. 

N^li  oggetti  naturali  fa  miglior  prova  quella  scrittura.  Dodici  quadrupedi  ci  mostra 
essa  ; il  cane,  il  bove,  il  montone,  il  porco,  il  cavallo  domestico,  il  leopaido,  il  cervo, 
1 sorcio,  due  specie  di  lepri,  e ciò  che  è bizzarro,  l'elefante  e il  rinoceronte,  che  pur 
mai  non  dovettero  avvicinarsi  allo  Scen-si,  culla  della  monarchia  cinese.  Ad  uccelli  si 
riferiscono  undici  caratteri,  sci  de'  quali  figurano  le  ali,  le  penne  e il  volo,  tre  sono  spe- 
cifici del  corvo  e di  due  razze  di  rondini,  gli  ultimi  due  sono  dei  generi  dalla  coda  lunga 
e dalla  breve.  Un  solo  carattere  dinota  i pesci.  Gli  animali  inferiori  vanno  in  due  classi, 
insetti,  e corazzali,  aventi  cioè  le  ossa  fuori  e la  carne  entro  : ma  nessun  segno  indica 
gli  animali  favolosi  che  i Cinesi  or  mettono  in  capo  di  ciascuna  classe,  come  il  liocorno 
re  de'  quadrupedi,  la  fenice  degli  uccelli,  il  dragone  de’  rettili  ; indizio  che  quegli  esseri 
fantastici  furono  introdotti  dajipoi,  e nuovo  testimonio  dell'antichih'i  di  questa  scrittura. 

Venlotto  segni  comprendono  tutto  il  regno  vegetale,  per  lo  più  generici,  come  quelli 
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die  indicano  i grani,  gli  alberi,  le  erbe,  le  foghe,  i Cori,  i frutti.  Tra  i grani  si  distin- 
guono il  riso  e il  miglio,  ma  non  l'orzo  e il  frumento  ; tra  le  civaje  l’aglio  e la  zucca  : 
v'£  pure  indicato  il  vino,  o dirò  meglio  la  bevanda  spiritosa  ch'e’  traggono  dalla  fermen- 
tazione del  riso  ; fra  gli  alberi  il  solo  bambù,  non  essendosi  introdotti  per  anco  il  gelso, 
l'albero  della  carta,  il  thè,  il  vernice. 

Uuesto  vocabolario  non  ci  offre  dunque  miglior  concetto,  che  d'qn  popolo  di  poche 
famiglie,  scarso  ancora  di  cognizioni,  e sul  limitare  appena  della  civiltà.  Vi  manca  la 
parola  di  re,  non  quella  di  stregone  : e quanto  ad  idee  metafisiche,  v'aveva  la  foglia 
dell’albero  collocato  nella  valle  luminosa  dalla  parte  ove  sorge  il  sole,  per  esprimere  il 
ciclo  ; un  segno  del  demonio,  e del  sangue  d'una  vittima  offerta  in  sacrifizio  ; concetti 
che  sembrano  avanzi  della  tradizione  patriarcale,  nel  mentre  la  loro  scarsità  manifesta 
quella  indifferenza  che  anc'oggi  professano  per  quanto  esce  dal  mondo  materiale  e dalla 
classe  degli  enti  sensibili.  Del  resto  non  idee  morab,  non  osservazione  de'  fenomeni  ce- 
lesti, non  divisioni  del  tempo,  né  gerarchia  civile  ; rozzo  vestire,  armi  da  selvaggi.  E 
quantunque  alcuno  potrebbe  impugnare  la  conseguenza  col  dire  die  non  tutti  gli  oggetti 
conosciuti  espressero  eglino  in  segni,  resterà  però  irrecusabile  die  dovettero  voler  si- 
gnificare i più  comuni  ; e ciò  tanto  più,  che  rinnovando  l'analisi  sopra  altri  gruppi  rela- 
tivi a scienze,  n'escono  sempre  le  stesse  idee  primitive. 

i\é  la  composizione  di  varj  caratlei'i  semplici  racchiude  alcun  che  dell'ingegnoso 
sentimento  degli  arcani  di  natura  o dello  spiritualismo  tanto  delicato  che  s'incontra  nei 
geroglifici  ^izj  e ne’  simboli  indiani  ; ma  s'appoggia  ad  idee  affatto  materiali,  talvolta 
grossolane.  Felicilà  si  scrive  con  due  segni  che  rappresentano  una  bocca  piena  di  riso  : 
il  segno  di  donna  ripetuto  due  volte  esprime  diverbio  e baruffa  ; tre  volte,  disordine  e 
libertinaggio.  Ve  n'ha  tuttavia  alcuni  d'ingegnosi:  ming  luce,  è formato  coi  segni  di 
luna  e sole  ; sciù  libro,  col  segno  di  pennello  e di  parola,  come  a dire  la  parola  dipinta-, 
nu  collera,  col  carattere  di  cuore  e quel  di  schiavo,  come  passione  che  fa  schiavo  il 
cuore.  Pure  queste  cose  bastano,  parmi , per  temperare  l'asserzione  di  coloro  che  vor- 
rebbero la  Cina  incivilita  prima  di  tutti  i tempi  storici. 

Dall'antica  loro  astronomia,  come  fra  poco  vedremo,  abbiam  risultamenti  più  pre 
cisi  che  non  da  quella  degli  Egiz]  e de'  Caldei  : ma  anzi  che  dedurne  la  conseguenza 
d'una  trascendente  antichità , ne  caviamo  una  riprova  di  quel  die  altrove  stabilimmo , 
cioè  d'im  capitale  di  dottrine  che  i popoli  primi  possedettero  senz'averlo  acquistato 
con  una  scala  progiessiva,  e che  perciò  mostrasi  a frammenti. 

Chi  poi  indagò  più  a fondo  l'astronomia  cinese,  ne  trovò  (come  già  incontrammo 
fra  gl'indi  e i Caldei  c gli  figiziani)  trasportate  le  combinazioni  agli  eventi  terrestri, 
sicché  i {lei-sonaggi  e la  durala  dei  loro  n^ni  erano  forme  cabalistiche  di  rivoluzioni  si- 
deree. Lo  storico  Lie-u-hine  foi-se  pel  primo  rimosse  di  tanto  i tempi,  assegnando  all'etii 
favolosa  l-(3,li7  anni.  Se  di  questo  numero  rerchiamo  la  genealogia,  come  femmo 
coi  yiiga  iniliani  e colle  dinastie  egizie,  la  troviamo  ancora  nelle  cabale  aslrologiche. 
Confucio  disse  gi-andi  cose  sulle  virtù  dell'81,  perché  é quadrato  del  quadrato  del  mi- 
stico 3.  Se  |)er  81  si  moltiplichi  il  periodo  dei  19  anni  (ciang),  ne  esce  un  periodo  di 
1539,  detto  long,  tre  dei  quali,  cioè  4017  anni,  formano  \'yuen,  cioè  origine  o prin- 
cipio. Se  questo  si  moltiplichi  pel  31 , numero  esaltato  da  Confucio,  ne  escono  appunto 
i 143,1:27  anni  attribuiti  all'età  favolosa. 

Potremmo  seguire  il  padre  Gaubil  in  altri  ravvicinamenti  sifalli  ; ma  il  già  detto 
basta  aira$.sunto  nostro  di  provare  che  quello  sterminio  di  secoli  va  relegato  tra  i sogni 
0 tra  le  cabale  ; gli  altri , se  anche  s'adotti  la  misura  più  larga,  non  contrastano  per 
nulla  alla  llibbia,  che,  secondo  il  codice  Samaritano,  pone  il  diluvio  a trentacinque  se- 
coli avanti  Cristo. 
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Prima,  seconda  e terza  dinastia 


4>ns  La  prima  dinastia  (1),  chiamata  degli  llia,  comincia  da  quando  Yu  prese  da  sole 
il  regno.  Già  prima  aveva  egli  compito  imprese  piii  grandi  assai  che  il  greco  Alcide,  io  ta- 
gliar foreste,  colmare  paludi,  regolare  fiumi,  misurar  montagne,  tornar  al  dovere  i bar- 
^ri,  avviare  navigaiioni,  ripartire  con  giustizia  le  imposte.  Fatto  imperatore,  teneva  sua 
corte  nello  Scian-si , ove  l^esi  copia  d'un'iscrizione  ch'egli  avea  posta  sul  monte 
Kng-scian , sol  quale  i prischi  impmeùori  solevano  offrire  annuo  sarriGzio  al  sovrane 
snpremo:  e se  tengasi  per  autentica,  é il  monumento  più  antico  che  sabbia  scritto. 

Eccola: 

— il  venerabile  imperatore  dice:  Omio  ajnloe  consiglio  mio  che  mi  sollevi  nell'am- 
« ministrare  gli  affari!  Le  grandi  isole  e le  piccole  sino  alla  lor  sommità,  tutti  i nidi 

• degli  uccelli  e de'  quadrupedi,  tutti  gli  esseri  inanimi  sono  allagati  di  lontano.  Voi 

• jHOwedete,  respingete  le  acque,  alzate.  Gran  tempo  è che  dimenticai  affatto  la  mia 

• famiglia;  mi  riposo  in  cima  alla  montagna  Yo-lu.  Colla  prudenza,  colle  fatiche  mossi 

• gli  spiriti.  Il  cuore  non  conosceva  ore:  il  lavoro  continuo  era  mio  riposo.  Le  mon- 

• tagne  Oa,  Yo,  Tai , Eng  sono  stale  il  principio  e il  fine  delle  mie  imprese.  Compili 

• i lavori , ho  a mezza  estate  offerta  un  sacrifizio  di  ringraziamento.  Cessò  l'afflizione  ; 

• la  confusione  della  natura  è svanita;  le  grandi  correnti  che  venivano  da  mezzodì,  si 

• sono  sfogate  in  raai'o:  potranno  farsi  gli  abiti  di  tela,  preparare  il  cibo;  i diecimila 

< regni  go^nno  pace,  c si  potranno  dare  all'allegrezza  > (2|. 

2197  Gli  fu  dato  a successore  il  figlio  Ei,  cominciando  dal  quale,  il  titolo  di  li  (impera- 
SIS8  tore)  fu  mutato  in  quello  di  uang.  Breve  regnò,  e il  suo  successore  Tai-kang  non  curava 
che  i piaceri,  ed  in  caccie  consumava  mesi  e mesi.  Dolenti  di  ciò,  i suoi  figli  rammen- 
tavano le  virtù  dcU'avo,  e assisi  alla  foce  del  Lo,  dicevano  : — Cosi  sta  nei  docn- 

< menti  deU'imperìale  avo  nostro  Yu  : amate  il  popolo , noi  disprezzate  ; esso  è fonda-*  *^'flgu  ‘ 

• mento  dello  Stato;  se  il  fondamento  sia  sodo,  l'impero  sta  in  pace.  Anche!  più  abbietti 

< possono  essere  a me  superiori.  Se  un  uomo  cade  soventi  in  falli,  aspetteii  per  cor- 
« reggersi  che  suonino  pubbliche  le  doglianze?  i'rima  che  ciò  accada,  bisogna  mettersi 

< all'erta.  (Juando  i popoli  m'accusano,  tremano  come  al  vedere  sei  focosi  destrieri 

< guidali  con  redini  logore.  Chi  comanda  altrui  non  deve  star  sempre  in  apprensione?  > 

Al  primo  il  secondo  fratello  si^iunse  : — Giusta  la  mente  dell'augusto  nostro  avo, 

• l'amor  eccessivo  delle  donne,  ddle  grandi  cacete,  delle  bevande  fermentate,  dells 
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«'  musica  disonesta,  dei  fabbricar  palagi,  delle  mura  pitturate,  sono  sei  vìzj,  uno  solo 
« de’  quali  basta  a mandar  in  ruina  » . 

E il  terzo:  — Cominciando  da  Yao,  in  Ritennero  loro  stanza  i re:  ora  quella 
« città  é perduta  perchè  si. trascurò  la  legge  e la  dottrina  di  lui  ». 

E il  quarto  : — L’augusto  nostro  avo,  applicando  assiduo  alla  virtù  divenne  celebre 
« e signore  dei  cinque  paesi  ; lasciò  precetti  di  buona  condotta  e un  modello  a’  succes- 
« sori.  Stanno  nel  tesoro  i pesi  e le  misure  che  devono  usarsi  dapertutto  e senire 
« all’eguaglianza.  La  dottrina  e le  leggi  sue  si  abbandonarono;  più  non  v'ha  la  sala 
* dove  onorare  gli  antenati,  e compiere  le  cerimonie  e i sacrifìzj  ». 

Finalmente  l’uUimo:  — Àlii!  che  fare?  la  malinconia  mi  opprime;  sono  ai  popoli 
« esoso.  A chi  dunque  ricorrere?  Ho  nei  cuore  il  pentimento,  sul  viso  la  vergogna,  òli 
« scostai  dalla  virtù  : ma  il  mio  pentimento  può  riparare  il  passato?  » (3) 

1 fatti  ricordati  di  que’  primi  re  sono  appunto  caccio,  correrie  contro  i Miao-seu,  os- 
sieno  figli  de’  campi  incolti,  come  chiamano  le  tribù  selvagge,  che  sempre  sussi^ttero 
c sussistono  tuttora  in  mezzo  a quel  colto  impero  ; e guerre  contro  i popoli  conlinanti 
alle  quattro  estremiUt  cardinali  del  regno  di  mezzo,  e che  doveano  essere  Indi  e 
Tibetani. 

Tai-kang  che  tralignava  dai  padri,  fu  stronizzato,  surrogandogli  suo  fratello  Ciun-  2159 
kang.  È quel  desso  che  mandò  a morte  i ministri  Hi  ed  Ho,  perché  non  gli  predissero 
un  eclissi  (2155).  Avvegnaché,  essendo  gli  eclissi  nella  Cina  riguardati  come  di  si- 
nistro augurio,  ed  avvisi  dati  al  re  dello  sdegno  del  cielo,  furono  sempre  considerati  con 
grande  attenzione  : all’avvicinarsi  di  uno,  i mandarini  vanno  alla  ref^ia  con  arco  e 
frcccie,  quasi  per  ajutare  il  re  che  in  terra  rappresenta  il  sole,  e gli  offrono  pezze  di 
seta  ad  onore  dello  spirito  ; il  cieco  sovrantendente  delia  musica  batte  un  tamburo,  e 
l’imperatore  e i grandi  vestono  schietto  e digiunano.  Pertanto  il  comparirne  uno  non 
aspettato,  non  annunziato  poteva  turbare  quell’ordine  che  nella  Cina,  e non  nella  Cina 
soltanto,  si  considera  per  prima  condizione  d’un  popolo  ben  r^olato. 

Ma  popolo  e re  più  non  ci  sono  presentati  in  qnell’armonia  che  ne  formava  la  bea- 
titudine sotto  i re  favolosi.  I grandi  venivano  continuamente  a cozzo  col  principe,  non 
per  dilatare  la  libertà  dei  sudditi , ma  per  private  ambizioni  0 per  regie  dissolutezze. 

Cosi  s’andò  di  male  in  peggio  fino  a Kie-kuei , sprezzato  e odioso  a tutti  per  crudeltà  e <818 
stravizzi:  parve  allora  compita  la  «sorte  di  questa  dinastia;  giacché,  dicono  i Cinesi, 

« il  destino  dà  l’impero  ad  alcune  schiatte  per  la  felicitai  de’  popoli,  poi  le  sbalza  quando 
più  non  possono  tenerlo  degnamente,  0 hanno  colma  la  misura  di  lor  colpe,  0 cessano 
d’eseguire  quello  a cui  erano  destinate. 

Ciang,  capo  d’uno  dei  piccoli  Stati  formatisi  col  rivoltarsi  al  re,  esortò  i suoi  a 1783 
muovere  contro  Rie , e diceva  : — Rie  si  macchiò  di  gravi  colpe  ; il  re  consuma  i su- 
^ « dori  del  popolo,  rovina  la  città  capitale;  i sudditi  in  miseria  più  non  gli  portano  af- 
« fetto,  e vivono  tra  loro  discordi.  Eglidice,  additando  il  sole  : lo  e voi  periremo  quando 
« quell’astro  perirà.  Presuntuoso  !*Venite  a combatterlo  ; 0 se  non  eseguite  gli  ordini 
« miei,  vi  falò  morire  coi  figliuoli  ». 

Lanciato  questo  proclama,  dettato  nel  tono  di  tutti  gli  altri,  cinesi  e nostrali , si 
li  tJin.isiia  nipp<ì  guerra  : Rie  fu  sbalzato  e surrogatogli  Ciang  col  titolo  di  Cing-tang,  che  si  trovò 
degno  di  cominciare  una  nuova  dinastia. 

Sud  suo  bagno  avea  fatto  scrivere:  — Onde  perfezionarti,  ti  purifica  ogni  giorno, 
ti  purifica  ogni  giorno,  ti  purifica  ogni  giorno  » . Altre  massime  avea  su  vasi  ad  ogni 
uso.  Accaduta  una  lunga  siccità  e carestia,  egli  invocava  sopra  se  solo  la  punizione  del 
deio;  -condottosi  dimessamente  a pié  d’una  montagna  sacra  e prosteso  a terra,  confessò 
ima  a^  una  le  sue  colpe  ; finita  appena  la  confessione,  larghissima  pioggia  tornò  l’ab» 
tiondasza  al  regno  (4). 

(3)  Sdfi-kingy  il.  3.  (t)  Stém.  sw  lei  Ckinois^  t.  ili.  p.  I It. 
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1*01  si  avvicendano  re  buoni  e malvagi,  fedeli  ministri  e ribaldi,  e questi  e le  donne 
raggirano  i re.  Tutti  passò  in  crudeltà  l'ultimo,  Ceu-sin,  beffardamente  atroce  come  un 
mi  Caligola.  Una  bellissima  fanciulla,  data  in  balia  di  lui  dal  padre  indegno,  perchè  resi- 
steva alle  malnate  sue  voglie,  esso  la  uccise,  la  fece  a brani,  e cosi  imbanililla  al  geni- 
tore : d'un'altra  aperse  il  ventre  per  osserv.une  il  feto.  Ta-ki . sua  druda , raccoglieva 
nel  palazzo  gioventù  d’ambo  i sessi,  sollecitandoli  a lascivie  brutali  : non  seppe  tacere 
il  ministro  Pi-can,  e ne  rimproverò  il  re,  il  quale  uditolo  rispose  : — Da  savio  vera- 
mente parlasti.  I savj  si  dice  abbiano  sette  buchi  nel  cuore.  Vediamo  se  sia  vero  » ; c 
lo  fece  squartare. 

Lagnanze  gli  mosse  anche  Uen-iiang  principe  di  Ceu  ; ma  per  la  sua  potenza  non 
osando  ucciderlo,  Ceu-sin  l'imprigionò.  Gli  amici,  dando  immensi  giojelli  e la  più  vaga 
fanciulla,  il  riscattarono  ; poi  lo  posero  a capo  d'una  fazione,  giurata  nemica  alla  dina.stia 
tiair^ante.  Wn-uang  figlio  di  lui  raccolse  un  esercito  dei  sudditi  ribellati,  e sconfisse 
Ceu-sin,  il  quale,  come  Sardanapalo,  vestite  le  regie  insepe,  e chiusosi  in  una  Ione 
1122 co' suoi  tesori,  vi  si  abbruciò.  Wu-uang  (il  re  perriero)  venne  gridato  re. 

Quand'egli  fece  l'entrata  nella  metropoli,  comparve  primo  Pi-kiing  suo  fratcilo  ; ••• 

visto  il  quale,  il  popolo  chiese  all'antico  ministro:  — K questi  Wu-uang?  — ^o  (ri-'**""''* 

• spose),  questi  é d'aspetto  troppo  Gero.  Il  savio  ha  l'aria  modesta,  c mostra  timore  in 

• qualunque  cosa  intraprenda  • . Comparve  allora  Tai-kung  primo  ministro,  sn  un  bel 
palafreno  e con  apparenza  tremendo  ; e il  popolo  chiese  : — Sarebbe  mai  questo  il 

• nuovo  padrone?  « E il  ministro:  — No;  questo  si  scambierebbe  per  una  tigre  quando 

• si  posa,  0 per  un'aquila  o uno  span'iero  quando  si  levano  in  piede  ; se  disputa,  si  la- 

• scia  trasportare  dall'impetuosa  indole  sua.  Tale  non  è il  savio  : a proiMsito  sa  avan- 

• zare  e ritirarsi  ■.  Vedendo  poi  Ceu-kung,  fratello  minore  di  Wu-uang,  venire  in  aria 
dignitosa,  il  popolo  lo  credette  il  re;  ma  l'antico  ministro:  — No;  costui  ha  sempre 
« grave  e austera  la  fronte,  nè  pensa  che  a sterminare  il  vizio.  Non  è tiglio  del  cielo, 

» ma  il  suo  primo  ministro  e governatore.  Cosi  il  savio  sa  farsi  temere  anche  dagli  uo- 

• mini  dabbene  •.  In  quello  rompane  un  uomo  maestoso  eppur  modesto,  serio  e in- 
sieme ah'abile  d'aspetto,  cinto  da  una  turba  d'uffiziali,  i cui  modi  rispettosi  indicavano 
che  ^li  era  il  sovrano  ; e il  ministro  disse  : — Or  ecco  veramente  il  nuovo  principe. 

« Quando  il  savio  vuol  fare  la  guerra  al  vizio  e ripristinar  la  virtù,  padroneggia  le  sue 
< passioni  in  modo  che  mai  non  palesa  veruno  sdegno  contro  il  vizio,  nè  gioja  aH'aspetlo 
« della  virtù  • . 

Wu-uang,  come  i capi  di  dinastia,  fu  un  grand'uomo  ; cambiò  il  calendario  e il 
color  nazionale,  lo  che  si  ha  quasi  ad  ogni  mutamento  di  dinastia  : ripristinò  le  buone 
l(^i  antiche,  e cassò  le  cattive  ; tenne  sette  storiografi.  Ai  grandi  che  l'avevano  favo- 
rito assegnò  in  feudo  alcune  piccole  sovranità,  o piuttosto  cercò  dare  qualche  ordine  ai 
feudi  che  i signorotti  aveano  formati,  e tra  i quali,  come  tra  genti  minori  consanguinee, 
grandeggiava  la  principale,  che  forse  allora  soltanto  prese  il  nome  di  impero  di  mezzo. 

1115  Sotto  il  successore  Ging-uang  ebbe  potenza  il  ministro  Ceu-kung,  uno  de' più 
grand’uomini  della  Gina  , astronomo  valoroso  che  conosceva  le  proprietà  del  triangolo, 
rettangolo  e dell'ago  magnetico,  e le  insegnò  a'  |wpoli  forestieri  accorsi  nella  Cina.  I 
sacri  annali  continuano  narrando  i discorsi  e le  sentenze  di  lui  e de'  suoi  successori, 
che  consolidarono  di  più  in  jiiùqucl  regno  cinese,  estendendolo  anche  sopra  i confinanti, 
tool  II  maggiore  fra  questi  dinasti  fu  Mu-uang,  il  quale  usci  anche  verso  occidente,  e 
ricevette  oma^  da  una  regina  Si-uang-mu  (madre  del  re  occidentale) , la  quale  gli 
cantò  questi  versi  : — Bianche  nubi  sono  nel  cielo  : mostrasi  la  vetta  d'un  monte  ; lon- 

• tanissima  n'è  la  via  ; colli  e fiumi  vi  sono  frapposti.  Chi  ha  un  figlio  non  muore. 

• Mena  m^lie,  e potrai  ritornare  ».  Il  re  rispose  : — lo  tomo  alle  rive  orientali.  Ilo 

• regolato  i nove  toni  della  musica  : i diecimila  popoli  sono  retti  con  eguaglianza.  At- 

• tento  io  vi  contemplo,  giubilando  da  tre  anni;  ornai  ritorno  al  mio  dcscilo  ». 
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Cosi  la  storia  è contiiuiamenle  iolarsiata  di  morale  e di  poesia,  il  dottor  Conl'uciu 
siii};ularmenlc  nel  suo  Libro  dei  versi  {Sdù-kiiiy)  consenò  una  quantità  di  canzoni  e 
di  satire  che  il  popolo  lanciava  conti  o i dirazzati  discendenti  di  Mu-uang;  pieni  d'un 
vigore  qual  non  sapremmo  aspettarci  da  gente  tutta  cerimonie  : Era  un  gelso  tenero  c 
tlessibile,  eie  foglie  e i rami  suoi  ombreggiavano  da  lontano  la  tetra.  Le  foglie  già  ne  ca- 
scano ingiallile  cd  aride.  11  popolo  che  sotto  quel  gelso  vive,  è opi^resso  di  fatiche  ; 
tanti  stenti  soffre  che  non  gli  lasciano  riposo.  Acerbo  cordoglio  il  rode,  e il  dolor  suo  A 
al  culmo.  Grande  è la  tua  potenza,  o Cielo  augusto.  ISon  avrai  pietà  di  noi? 

« Girano  quadrighe  di  bovi,  coppie  di  ardenti  cavalli:  gli  stendardi  sono  spiegati  al 
vento.  Tutto  è scompiglio  e confusione;  ogni  stalo  è in  pericolo;  ogni  gente  esposta  a 
gravissime  sciagure.  Ahi  dolore  ! 11  r^o  sta  in  deplorabilissima  condizione  : precipita 
alla  rovina. 

« Più  pel  regno  non  v'ò  speranza  : al  Cielo  augusto  più  non  cale  di  noi,  e ci  ab> 
bandone.  Vogliamo  partirci  da  questi  luoghi  desolati?  ove  andare?  Non  conviene  a 
gente  saggia  conquistar  una  patria  colle  anni?  Chi  cagiona  tanti  mali?  chi  c’inabissa  in 
tante  miserie? 

« Struggasi  l’anima  mia  di  dolore  pensando  quali  calamità  pesano  sulla  mia  patria. 
Me  sventurato,  se  mi  tocca  si  miserabile  vita  ! Cademmo  nello  sd^o-del  Cielo:  dal- 
l’oriente all’occaso  non  è sito  ove  ripararci.  Ahi  ahi  ! in  qual  profondo  di  miserie  siamo 
caduti  ! di  quanti  ostacoli  sono  ingombre  le  vie  per  uscirne  ! 

• Si  ordiscono  disegni , si  prendono  partiti , ma  il  regno  va  scompigliandosi  ogni  di 
peggio.  Gridinsi  ad  alta  voce  le  sventure  che  soffriamo;  facciasi  conoscere  ai  ministri 
che  cosa  conviene  operare.  Chi,  ghermito  un  ferro  rovente,  non  > si  affretta  all'acqua 
per  tuffarvi  la  mano?  Ma  quando  tutti  precipitano  a certo  naufragio,  come  riparare  a 
tante  calamità? 

« Li  paragona  ad  uomo  che  cammina  contro  il  vento,  e non  può  riavere  il  fiato.  Se 
alcuno  vuol  porgere  un  parere  prudente,  tutti  gridano  : Superflua  fatica  ; bada  piut^ 
tosto  a’  tuoi  poderi  ; meglio  è che  il  popolo  si  fuxicacci  il  vitto  coltivando  i campi,  an- 
ziché mescolandosi  delie  pubbliche  cose. 

■ 11  cielo  piove  su  noi  ogni  sorta  calamità,  prepara  disasU'i  al  regno,  trabalzerà 
tantosto  dai  soglio  il  principe  che  v'abbiamo  collocato  ; dà  i nostri  campi  in  preda  agli 
insetti,  e per  (^i  dove  inaridiscono  le  messi.  0 mal  arrivato  regno  di  mezzo  1 tutti  i 
popoli  deplorano  la  miseria  e la  mina  tua.  Vorrei  implorare  mercede  dal  Cielo,  ma  le 
forze  mi  mancano  e il  coraggio. 

Speranza  del  popolo  è un^irincipe  giusto  e benefico  ; accorda  io  sé  tutti  i voti;  pone 
ogni  attenzione  ad  aver  buoni  ministri  e felicitare  il  popolo.  Ma  un  principe  iniquo  e 
crudele  reputa  se  stesso  l'unico  saggio,  e confidalo  nella  bugiarda  sua  prudenza,  turba 
la  quiete  dello  Stato,  e aliena  da  sé  il  cuor  del  popolo.  ■. 

« Lanciate  il  guardo  in  mezzo  a quella  selva;  cerve  e cerbiatte  vi  si  appiattano. 
Più  non  regua  confidenza  tra  noi  ; gli  amici  figgono  ; anzi  più  non  v’é  amicizia.  Di 
bocca  in  bocca  odi  ripetere  : Va  di  qua , toma  colà , in  nessun  luogo  troverai  concordia 
c gìoja... 

• 11  popolo  non  gusta  più  riposo  né  tranquillità,  perchè  uomini  perversi  infestano  il 
regno,  e ne  spremono  il  frutto  de’ suoi  sudori.  Se  si  mosUrano  dabbene,  e dicono  di  non 
approvare  le  ribalderie  die  comandati  eseguiscono,  mentono.  Le  accuse  mie  sono  biasi- 
mate, e tu  le  vorresti  sopprimere:  ma  altri  hanno  già  cantato  e maledetto  ». 

Questo  ed  altri  canti  feritori  trovavano  eco  nella  popolare  scontentezza,  alla  quale 
segui  la  rivolta  ; e trecento  membri  della  famiglia  reale  furono  sterminati,  non  cam- 
pandone che  il  tiranno  stesso  Li-uang  e il  suo  minor  figliuolo  (5).  Dopo  quattordici  8 

(5)  È il  soggetto  della  tragedia  cinese  l’Or-  lata  da  Voltaire,  poi  dal  Metastasio  neWOrfano 

ftiiOy  la  prima  tradotta  lo  lingua  europea,  imi-  dèlta  Ona. 
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auni,  in  cui  i capi  dei  varj  principati  avcFann  governato  feudalmente,  fu  tornato  in  so- 
glio quell’orfano  salvato,  col  nome  di  Siuen-uang. 

Sebbene  molti  secoli  ancora  durasse  quella  dinastia  (-249),  non  vi  campeggiano 
insigni  nomi  : i re  s'abbandonano  alla  tirannide;  donne  ed  eunuclii  li  raggirano  ; i Tar- 
tari gii  assalgono  ; alla  lor  morte  si  uccidono  centinaja  di  persone  ; intanto  coH'inde- 
bolirsi  della  monarchia  crescono  di  forza  i principi,  tra  cui  il  r^'no  va  diviso,  c l'anarchia 
acquista  piede.  Fra  tali  disordini  apparvero  due  grandi  dottori,  Lao-tsen,  eKong-fu-tseu, 
sui  quali  conviene  ci  badiamo  a lungo,  siccome  su  quelli  che  riassumono  in  sé  lo  stato 
della  civiltà  di  un'epoca  o d'un  popolo. 

• 

C.\PITOLO  XXVI. 

Filosofia  cinese.  — Lao-tsen. 

La  più  antica  filosoha  cinese  scontrasi  nell’ )-àin, 7,  o libro  delle  trasformazioni,  en- 
ciclopedia che  pretendono  ordinata  sino  da  Ko-i,  poi  rifatta  in  modo  più  intelligibile 
dodici  secoli  avanti  Cristo.  Concetto  suo  generale  è di  mostrar  l'origine  delle  cose  e le 
trasformazioni  che  subirono  nel  volgere  delle  stagioni.  Iddio  è considerato  come  il  gran 
colmo,  su  cui  tutte  impiantano  le  cose  ; eti  è L7  e Tao,  ragione  c legge,  e come  tale  si 
rivela  alla  nostra  intelligenza.  Non  mi  fermerò  qui  a spiegare  la  bizzarrissima  sua  teo- 
rica sui  numeri , la  quale  però  mostra  come,  nei  primi  tentativi  della  rdosofia,  sempre 
si  trovi  questa  mistura  di  leggi  matematiche,  le  quali  poi  da  Keplero  c Newton  dove- 
vano essere  accertate  per  base  de' fenomeni  astronomici.  La  morale  riducevasi  ad  imi- 
tare la  ragion  celeste. 

Si  svolse  questa  lìlosofia  nelle  due  scuole,  di  Lan-tseu  per  la  metalisica,  di  Kong- 
fli-tseu  per  la  morale. 

Come  di  tutti  i grand'uomini  e i capisetta,  nella  vita  di  Lao-tseu  si  mescolano  favole 
e storia.  Le  leggende  il  fanno  anteriore  al  cielo  e alla  terra;  pura  essenza  celeste, 
appartenente  alla  natura  delle  intelligenze  divine  ; più  volte  si  iimanò  e trasformò,  com- 
piendo i vaij  destini  di  questo  mondo  di  polvere  e di  fango.  — lo  (gli  fanno  dire)  io 

• era  nato  innanzi  che  alcuna  forma  corporea  si  manifestasse  : apparvi  prima  del  sii- 

* premo  rominciamento.  lo  era  presente  allorché  la  gran  massa  primitiva  si  svolgeva, 
« e stavo  in  piede  sulla  superfìcie  dell'oceano  primordiale,  librandomi  in  mezzo  al 
« grande  spazio  vuoto  c tenebroso  : entrai  ed  uscii  per  le  medesime  porte  della  niiste- 
« riosa  immensità  dello  spazio  > (1). 

Queste  ed  altre  cose  sopranaturali  riferiscono  di  lui  i Tao-s.se,  la  setta  che  coi  Let- 
terali e coi  Buddisti  divide  anch'nggi  l’impero  della  Cina,  e che  volendo  mutar  la  filo- 
sofia di  Ini  in  una  religione,  ne  fa  un  essere  perfetto,  una  manifestazione  della  suprema 
intelligenza.  Ma  i Ijetterati,  che  pure  l’hanno  in  venerazione,  as.seriscono  ch'e'  non  pre- 
tese mai  essere  più  che  uomo. 

Dagli  storici  dunque,  e massime  da  Sse-ma-lsian,  abbiamo  che  Lao-tseu  nacque  di 
povera  gente  presso  il  boigo  di  Li  nello  stato  feudale  di  Tsu,  che  oggi  é la  provincia  di 
Hu-nan,  il  decimoquarto  giorno  del  nono  mese  del  (Kfi  avanti  Cristo;  nè  vorremo  cre- 
dere che  sua  madre  il  portasse  ottantun  anno,  né  che  nascesse  canuto,  donde  gli  venne 
il  nome  di  Lao-tseu,  vecchio  fanciullo.  I mali  della  sua  patria  e l'universale  corruttela 
lo  commossero  si,  che  forbendosi  di  quelle,  si  diede  a vita  ritirata  e contemplativa.  No- 

(I  ) Sotto  quest’dipeUo  è coniiiieralo  nella  .Ve*  dai  libri  tanaiìriU  e TkoAt'king  di  £oo-/ira,  e. 
moria  tuWorigine  e la  propagaziotie  della  dottrina  teguUo  da  due  Upaniseiad  dei  Feda  eoi  Italo  tan* 
dei  Tao  fondata  nella  Cina  da  I,^0‘Ueu:  IradotUi  tcrilo  e pertiano.  Parigi  1834. 

«lo/  cinete^  accompagnata  da  lui  commento  trailo 


Digitized  by  Coogle 


l.iimo  yi  Amo  — CAf.  wvi. 


8iX 

minato  storiografo  da  un  re  della  dinastia  Ceu,  potè  informarsi  delle  dottrine  antiche  e 
de’  riti  : ebbe  poi  nn  piccolo  mandarinato  ; al  fine  viaggiò  presso  i popoli  occidentali, 
primo  pellegrinaggio  di  savj  cinesi  die  si  ricordi.  Ove  andasse  noi  si  può  dire,  ma  ò 
probabile  visitasse  la  Battriana  e l'India,  e vi  conosr.esse  le  dottrine  braminicbe  e la 
grande  riforma  di  Budda,  che  poi  doveva  mettere  si  profonde  radici  nella  sua  patria. 

Depose  egli  la  sua  sapienza  in  un  libro  intitolato  Tao-U-king.  King  dinota  classico, 
e tao-te  sono  le  due  parole  da  cui  cominciano  le  due  parti  del  suo  libro,  che  di  là  jH'ese 
il  nome,  come  quelli  del  Pentateuco  ; i due  titoli  uniti  significano  Libro  della  virtù  e 
della  via  (i) . Sull'antichitii  e l'autenticità  di  questo  libro  vanno  d'accordo  i Tao-sse  e i 
Letterati,  talché  può  tenersi  per  genuino. 

* La  parola  tao,  che  apre  questo  libro  e che  vi  ricorre  ad  ogni  pié  sospinto,  significa 
al  senso  materiale  un  cammino,  il  mezzo  di  comunicazione  fra  luogo  e luogo  : al  meta- 
fisico il  non  sapersi  bene  che  cosa  significhi,  rende  oscuro  tutto  il  libro.  Fin  testé  tra- 
duceasi  ragione,  ora  via  ; e in  sostanza  vuol  dire  via  alla  ragione.  Nel  linguaggio  dei 
Tao-sse  acquistò  significazione  elevata,  designando  la  ragione  primordiale,  l’intelligenza 
che  formò  il  mondo  e che  lo  regge  come  lo  spirito  il  corpo,  insomma  il  Verbo  delle 
scuole  greche. 

Lao-tseu  investiga  l'origine  e la  destinazione  degli  esseri , fondandosi  sopra  una 
prima  causa,  e partendo  dall'unità  primordiale,  e riuscendo  a un  panteismo  assoluto 
in  cui  il  mondo  sensìbile  é considerato  come  causa  di  tutte  le  imperfezioni,  e la  perso- 
nalità umana  come  un  modo  passeggero  del  grand'uno.  Quella  di  Lao-tseu  sarebbe 
una  rivolta  contro  la  sapienza  generale  e nazionale , cioè  contro  la  tradizione , per 
richiamare  al  raziocinio  ; ma  l'oscurità  in  cui  si  ravvolsero  e Proclo  e Plotino  e io 
stesso  Platone , ingombra  pure  Lao-tseu.  .M  principio  dice  : — La  ragione  primor- 

• diale  può  essere  sottomessa  alla  ragione  (cioè  espressa  in  parole),  ma  é una  ragione 

• sopranaturale»  (3).  Consiste  la  forza  di  quest’espresssione  nel  triplice  significato 
della  voce  (no,  che  (come  il  Xo^oc)  significa  nel  primo  posto  la  ragione  propriamente 
nel  secondo  la  parola,  nel  terzo  l'ente  supremo.  E prosegue  : — Si  può  dargli  un  nome 

• ma  il  nome  suo  non  fu  mai  udito.  Senza  nome,  é il  principio  del  cielo  e della  terra  ; 

• col  nome,  é madre  di  tutte  le  cose.  Convien  essere  scevri  di  passioni  nel  contemplare 
« l'eccellenza  di  lui  : colle  passioni  contempliamo  solo  la  sua  parte  finita.  Queste  due. 
« cose  simili  e procedenti  da  uno,  non  difleriseono  che  di  nome.  QueU'uno  chiamiamo 

• profondità  ; tale  profondità  é la  porta  di  tutte  le  cose  eccellenti  > . 

■..a  contraddizione  di  questo  aver  un  nome  e non  averlo,  é cosi  spiegata  da  un  com- 
mentatore ; — Per  se  stessa  e nell’essenza  sua,  la  ragione  non  saprebbe  aver  un  nome, 

• giacché  preesiste  a tutto,  ed  era  prima  d'ogni  essere  ; ma  quando  il  movimento  co- 

• minciò,  e l’essere  succedette  al  nulla,  allora  potè  ricevere  un  nome» . 

Avete  potuto  vedere  che  qui  trattasi  veramente  del  Verbo  di  Platone,  ordinatore 
dell'universo  ; della  ragione  universale  di  Zenone,  di  Cleanto  e d'altri  Stoici  ; la  nozione 
insomma  della  causa  deH’universo,  diffusa  tra  le  principali  sètte  filosofiche  e tra  le  reli- 
gioni dell’Egitto  e deirOriente  (i).  Non  vuoisi  tacere  questo  carattere  costante  della 


(2)  f'erfi  nelU  Mtm.  dtlVl$iUuÌo  di  Frameia  ^ 
I.  TU , una  dinierUxione  di  Abde  lirmuMit  su 
questo  filosofo;  e loollre  lao^luu  Too  tt-king^ 
le  Uvre  de  la  vie  et  de  la  verta  eomposé  dans  le 
\t  eiéele  avant  Tére  ehrélienne  par  le  phitosophe 
Lao-teeu^  iraduit  et  pubUé  par  SianUlae  JiUien. 
Parigi  4S42. 

(3)  Cosi  Rémusal.  Ma  la  traduxlone  letterale 

esibitane  da  Pautbier  é siffatta:  Tao pouetfre- 

tinetifari  [viet  inetar)  non  {farei)  aUmum  Tbo.  Si 
immen  positi  riofitbiari,  »ioa  farei  mlemum  nomea. 


Sifie  nomine^  awli  et  terree  prineipinm  ; cum  no» 
mine , omkìiim  rerum  mafer.  Ideirco  sempor 
{oporlet  esse)  sine  affeetibu*  ad  contemplandam  eJ»s 
esscfìUam  miraUletn  ; temper  oporlet  esseeum  af- 
feclibtu  ad  contemplandam  eì^t  estenUam  corpo» 
raien  prodtteenlem.  Hm  duo  eimul  eroriantur^  et 
tamen  diverte  nominantur.  Simul  dicuniur  etvrvln. 
Ovrula  et  adhue  eeenUa  ^ pmuiuin  ewea/tarura  mi* 
ra6iÌÌHm  porta. 

(4|  Questa  spiegazione  poi  si  trova  tal  quale 
in  Mercurio  Trismegisto  : Ka'i  tc.^76  avrò; 
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filosoHa  cinese,  di  non  avere  alcun  termine  proprio  per  indicar  la  prima  causa.  L’idea  c 
il  nome  di  un  Dio  personale  rimasero  sempre  fuori  del  dominio  della  speculazione,  quaii' 
tunque  nessuna  dottrina  siasi  esibita  come  rivelata. 

Il  XXI  espone  una  cosmogonia  : — Le  forme  piateriali  della  grande  potenza  crea- 
« trice  sono  emanazione  del  Tao.  Il  Tao  produsse  gli  esseri  materiali  esistenti.  Prima 
« non  era  che  confusione  assoluta,  un  caos  indefinibile,  una  confusione  inaccessibile  a 
a pensiero  umano.  In  mezzo  a questo  caos  era  un'immagine  indeterminala,  confusa,  in- 
1 distinta,  superiore  ad  ogni  espressione.  In  quel  caos  erano  gli  esseri,  esseri  in  germe, 
« esseri  impercettibili,  indefiniti.  In  questo  caos  stava  un  principio  sottile,  vivificante, 
« che  era  la  suprema  veritA.  In  questo  caos  stava  un  principio  di  fede  ; c dai  tempi  an- 
« tichi  fino  ai  giorni  nostri  il  suo  nome  non  isvanì.  Come  conosifiamo  noi  le  virtù  di  tutti 
« gli  esseri?  Per  questo  Tao,  per  questa  ragione  suprema  ». 

Facilmente  vi  si  potranno  riscontrare  idee  filosofiche  e religiose  di  popoli  occiden- 
tali. Cosi  il  § XXV  dice:  — Confusione  delle  cose  inanimale  precede  la  natività  del  cielo 
» e della  terra,  cosa  immensa,  cosa  silenziosa,  che  sta  unica  e immutabile,  operando 

* intorno  senza  alterarsi  mai  ; onde  può  riguardarsi  come  madre  dell’univei'so.  Il  nome 
« suo  io  noi  so,  ma  la  chiamo  ragione.  Costretto  a dai'le  un  nome,  la  chiamo  grandezza 

* cioè  progressione,  progressione  cioè  allontanamento,  allontanamento  cioè  opposizione. 
« Quattro  grandezze  vi  ha  dunque  nel  mondo,  della  ragione,  del  cielo,  della  terra,  dei 
« re.  L’uomo  si  regola  a norma  della  terra,  la  terra  a norma  del  cielo,  il  cielo  a 
« norma  della  ragione,  la  ragione  a norma  di  se  stessa  » . 

Non  delle  cose  solo,  ma  fin  deU’espressioni  di  questo  brano  non  n’è  forse  una  che 
non  possa  rinvenirsi  in  Platone  ; e le  ultime  corrispondono  a capello  al  microcosmo. 
Ma  niun  filosofo  prima  di  Lao-tseu  avea  chiaramente  posalo  che  l’uomo  non  può  acqui- 
stare idea  adeguata  di  Dio. 

Divenne  famoso  un  passo  di  quel  libro,  che  noi  riporteremo  qui  più  intero  che  non 
si  soglia,  con  ciò  che  lo  precede  e lo  segue  : 

§ xLi.  — Sommi  dottori  imparano  della  ragione , ed  operano  secondo  quella.  I 
« dottori  medj  odono  della  ragione,  conservando  diibbj  e vacillando.  1 dottori  infimi 

* odono  della  ragione,  e la  deridono  ; o non  deridendola,  nou  abbastanza  la  riconoscono. 
« Per  ciò  fu  detto  dagli  antichi  ; Il  lume  nella  ragione  è come  le  tenebre,  il  progredire 
« come  il  retrocedere  ; la  ragione  più  grande  è come  fili  irregolari.  La  virtù  più  sublime 
« si  paragona  a una  valle  , alla  stella  del  mattino,  velata  d’obbrobrio  : la  virtù  più  vasta 
« è insufiìciente,  la  più  salda  è barcollante  ; gian  quadrato  senz’angoli,  gran  vaso  len- 

* tamente  compito,  gran  voce  che  di  rado  risuona,  grand’immagine  senza  forma.  Ma  la 
« ragione  nascosta  che  non  ha  nome,  quest’unica  rende  perfetto  il  bene. 

^ XLii.  — La  ragione  prodiuise  rtuw,  uno  il  due , due  il  tre , e tre  tutte  le  cose. 

* L’universo  s’appoggia  al  principio  oscuro  (la  materia),  ed  è abbracciato  dal  principio 
« lucido  (cielo)  ; un  tiepido  soffio  ne  produce  l’armonia  » . 

1 missionarj  pretesero  scorgere  in  queste  parole  una  tradizione  del  dogma  della  Tri- 
nità : ma  io  la  credo  piuttosto  una  di  quelle  formole  indiane,  da  cui  Pitagora  dedusse  la 
sua  scienza  dei  numeri,  adoperati  come  simboli  e denominazioni  enigmatiche  d’esseri 
innominandi  ; un’algebra  applicata  alla  metafisica  e alla  teologia.  Che  se  Brukero  (5) 
disse  che  Pitagora  e Platone  mutarono  la  cosmogonia  degli  antichi  in  psicogonia,  l’i- 
dentico risultamento  ci  occorre  nel  citato  paragrafo,  ove  in  modo  tutto  platonico  è spie- 
gato come  1 due  principj  del  cielo  e della  terra  sieno  amicati  per  mezzo  d’uno  spirito 
che  ne  produce  l’armonia  (0). 

(5)  De  convenientla  pylhug.  numerorum  cum 
ideis  Plotoni». 

(6)  K*ì  TÒ  oiv  oùaxvcù 


eveoara  tyu  r.  itxtrx,  Sri  tvò;  tari  rarfi;,  xat 
TOVTO  cÙTÒc  5voaa  cùx  iyju , Stx  iravrwv  cort 
rrxTph;. 
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LIBRO  QI  ARTO  — CAP.  XXVI. 


Moralo  di 
Luo-lseu 


Quanto  airiino  che  produce  tutto,  l'iv,  la  monade,  molti  altri  Cinesi  antichi  no 
parlarono.  Hoai-nan-tsen  dice  ; — L'uno  è radico  di  tutte  le  cose,  la  rafùone  senza 

• eguale  » ; e Wei-kiao  ; — L'uno  è l.a  sostanza  della  ragione,  la  piireua  della  virtd  ce- 
deste, l'origine  dei  corpi,  il  princìpio  dei  numeri  •.  Tutti  questi  filosofi  precedevano 
di  buon  tratto  Plotino. 

Al  quale  proposito  non  possiamo  trascurare  quest'altro  pas.so  di  Lao-tseu  : — Quel 
t che  tu  guardi  e non  vedi,  si  chiama  I;  quel  che  ascolti  e non  odi,  si  chiama  Hi  ; quel 
« che  cerchi  colla  mano  e non  cAgli,  si  chiama  Vei;  tre  esseri  che  non  possono  com- 
« prendersi,  e confusi  non  fanno  che  uno.  Il  maggior  di  loro  non  è più  splendido,  nè 

• più  oscuro  l'inferiore,  succedendosi  l'un  all'altro  senza  interruzione;  non  pos.sono  no- 

• minarsi  ; tornando,  si  riducono  al  non  es.sere.  Ciò  si  chiama  forma  senza  forma,  im- 

• magine  senza  immagine,  indefinìbile.  Andandovi  incontro  non  vedi  il  lor  principio  ; 

• seguendoli  non  vedi  il  posteriore.  Chi  coglie  l'antico  stato  della  ragione  (il  nulla  de- 
« gli  cs-seri  prima  della  creazione)  per  apprez.zare  ciò  che  ora  esiste,  piiù  conoscere  il 

• principio,  e tien  la  catena  della  ragione  ». 

Qui  l'idea  della  trinitù  è espressa  più  chiaramente  che  in  qualunque  passo  de'  Pla- 
tonici, perchè  il  filosofo  cinese  non  era  frenato  dalle  ragioni  che  inducevano  i Creci  ad 
avvolgersi  in  enigmi.  Il  trigramma  IHV  è straniero  alla  Cina,  e non  differisce  dalf'MO, 
nome  che  i Cnoslici  davano  al  Dio,  dì  cui  il  sole  era  per  loro  il  simbolo  ; e viene  dal 
Jehova  ebraico,  da  cui  pure  il  Jm'is  de'  Latini  e lo  Juba  de'  Mauri. 

Crederemo  che  il  filosofo  in  persona  comunicasse  coll'Occidente?  od  espose  egli 
cosi  una  dottrina,  rimasta  nella  scienza  cinese  come  avanzo  delle  prime  tradizioni  con- 
cordi del  genere  umano?  Comunque  sia.  siccome  molti  credettero  che  I pas,si  de'  Pi- 
tagorici e de'  Pl.vtonici  relativi  alla  triade,  potessero  essere  stati  alterati  dai  Cristiani 
per  la  cui  via  ci  arrivarono,  ecco  ne  abbiamo  il  riscontro  in  un  filosofo,  superiore  ad 
ogni  sospetto  di  alterazione. 

Che  se  vogliasi  ravvicinare  Lao-tseu  ai  filosofi  greci,  noi  troviamo  ch'egli  fu  con- 
temporaneo di  Pitagora  ; come  lui  viaggiò  ; come  lui  si  suppose  trasmigrato  più  volte  ; 
come  lui  crede  che  le  anime  emanino  dall'etere,  e a quello  sì  ricongiungano  dopo  morte  ; 
come  lui  annoda  la  catena  degli  esseri  alla  monade,  all'ente  necessario  ed  assoluto.  Al 
pari  de'  Platonici  e degli  Stoici,  ammette  qual  princìpio  di  tutte  cose  la  ragione,  essere 
sublime,  indefinibile,  non  avente  altro  tipo  che  se  stessa.  Con  Platone  ravvisa  nel  mondo 
e nell'uomo  una  copia  deH'archetipo  divino;  appone  lo  stato  deirintelligenza  divina 
prima  che  il  mondo  nascesse,  al  suo  presente  dopo  svolto  dal  caos,  e dopo  che  quella 
pensò  e creò  l'universo.  Con  essi  compone  una  triade  mìstica  e suprema,  sia  dei  tre 
tempi  di  Din,  sia  de'  principali  suoi  modi  d'azione  ; e la  dinota  con  un  nome  tolto  dai 
libri  santi,  e che  ha  radice  nella  lingua  ebraica.  Singolari  conformili  ! 

Come  nel  primo  principio  discerne  una  natura  incorporea  e trascendente,  ed  una 
corporea  n fenomenale,  cosi  Lao-tseu  nell'uomo  scorge  un  principio  materiale  ed  uno 
luminoso.  Che  pensi  del  principio  immateriale  dopo  la  morte,  non  ben  si  comprende. 

Questo  sia  detto  della  sua  metafisica  ; ma  la  storia  nostra  vuole  considerare  questi 
grandi  luminari  secondo  l'azione  di  essi  sopra  il  lor  paese,  o sopra  l'umanìlA.  Lao-tseu, 
con  una  sapienza  tranquilla,  disprezza  lepa.ssioni,  sorpassa  agl'interessi,  alle  grandezze, 
perfino  alla  gloria  umana  ; raccomanda  l'abnegazione  di  sè  a vantaggio  del  prossimo, 
l'abbassarsi  per  innalzarsi:  talché  credi  scorgervi  l'umilt.ò  e lacarilA  cristiana.  'Vedendo 
le  sciagure  della  sua  patria  divisa  ed  iraconda,  non  che  pensare  alla  riforma  come  Con- 
fucio, si  isolò,  e indusse  l'uomo  a cercare  nella  solitudine  ascetica  la  beatitudine,  e ri- 
porla nella  quiete.  — L'uomo  deve  sforzarsi  di  giungere  all'ultimo  grado  dell'incorpo- 

VI»,  aùrn  às'psrt;  wv,  Zc-pauAy  oiTiyvjy*  ».»ì  Timo,  ap.  J tOI . Ut- 

rfbbesi  una  Iraduxione  del  (rato  rin^-AP. 
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« reità  per  conservarsi  più  che  può  inalterabile.  Gli  esseri  appajono  nella  vita,  compiono 

• i loro  destini  : noi  ne  contempliamo  i successivi  rinnovamenti  : ciascuno  di  essi  toma 

• alloriipnesua;  tornare  alla  sua  origine  significa  mettersi  in  riposo,  mettersi  in  riposo 
« significa  restitnire  il  suo  mandato,  restituire  il  suo  mandata  significa  divenire  eterno. 
« Chi  sa  divenire  eterno  è illuminato;  chi  noi  sa  è in  braccio  all’errore  e ad  ogni 
« calamitii  > . 

Conseguentemente  la  morale  sua  non  ò attiva,  per  quanto  purissima  e spirante  una 
soave  mansuetudine.  — L'uomo  santo  non  òdi  cuore  inesorabile.  Il  virtuoso  sia  trattato 

• come  virtuoso;  il  ribaldo  come  il  virtuoso;  questa  è sapienza  e vietò.  Col  sincero  e 

< fedele  trattiamo  qual  si  deve  col  sincero  e fedele,  col  doppio  e infido  come  col  fedele 
I e lineerò  : ecco  saviezza  e virtù.  L’uom  santo  vive  tranquillo  nel  mondo;  solo  il  cuor 

• suo  s'inquieta  pel  mondo,  pel  bene  degli  nomini.  Se  anche  questi  non  pensino  che  ad 

• accontentare  le  orecchie  e gli  occhi,  i santi  gli  tratteranno  come  un  padre  i fìgliiioli  ». 

In  quei  tempi  agitati  egli  predicava  pertanto  la  ragione  suprema,  a.ssoliita,  ribattendo 
la  fona  materiale;  solo  savio  potersi  dire  chi  conosce  se  stesso,  solo  forte  chi  se  stesso 
domò,  solo  ricco  chi  conosce  il  siifliciente.  Nè  ai  potenti  taceva  le  verità  spiacevoli;  — He 

• che  si  governi  colla  ragione,  non  ha  mestieri  d'armi  per  tenere  in  soggezione  l'impero. 

< Dove  stanziano  grandi  eserciti,  presto  crescono  triboli  e spine.  Le  cose  violente  non 

< durano  che  un  mattino.  Il  popolo  soffre  la  fame  perchè  gli  pesano  addos.so  le  imposi- 
« zioni  ; è difficile  a governare,  perchè  stracarico  di  fatiche  ; vede  con  indifferenza  acco- 
« starsi  la  morte,  perchè  troppo  deve  stentare  a guadagnarsi  la  vita  » (7). 

Questi  sentimenti  ftirono  esagerati,  e condussero  all'inoperosità,  al  dubbio,  alla  de- 
bolezza, e fino  a porre  come  suprema  sapienza  il  non  saper  nulla,  lo  scetticismo  neghit- 
toso. Poi  i seguaci  suoi  onorati  del  titolo  di  Tnn-tte,  cioè  dottori  celesti,  deviarono  in 
Arti  cahalistiche  e divinatorie,  e in  una  morale  lassa,  che  fece  dai  Gesuiti  attribuire  a 
J,an-tseu  il  nome  di  Epicuro  cinese. 

Ingiustamente  però,  e meglio  anderebbe  cogli  Stoici  ; non  vedendo  egli  il  ben  pub- 
blico ed  il  privato  che  neU'esercizio  della  virtù  e neH'identìlìrarsi  colla  ragione  suprema, 
flomando  i sensi,  e cosi  giungendo  all'impassibilità.  Di  questa  inazione  abusarono  i suoi 
seguaci  per  cadere  in  un  rigido  ascetismo  ; ùi  conseguenza  il  raccomandare  di  tener  il 
popolo  nell'ignoranza,  giacché  dal  sapere  vengono  tutte  le  turbolenze. 

Due  sètte  principalmente  rampollarono  dal  suo  tronco  ; quella  di  Yanif,  che  poneva 
per  principio  morale  delle  azioni  un  egoismo  distniltore  d’ogni  virtù  e d’ogni  benevo- 
lenzA  ; e quella  di  Me,  che  pretendeva  annichilare  l’amor  proprio  e il  personale  interesse, 
e che  gli  uomini  si  amassero  senza  distinzione  di  amicizia,  parentela  o grado.  Mescola- 
ronsi  poi  i Tao-sse  mi  buddisti,  introdussero  pratiche  e superstizioni  e indovinamenti  e 
cinismo  di  dottrine  e di  vita;  e più  ormai  non  v’appartiene  che  povera  gente  ignorante 
c spregiata  (8). 


(7)  Seilonl  SO  « TS. 

(8)  L^arl«)  priocipal»  JegPitiduvÌDÌ  sUneirin* 
Irrprelnre  le  sessaataquAttro  figure  dell’  Y-king. 
Segnano  1 trigrammi  di  quello  sopra  dadi , Il 


flalUno  a caso  a tenia  miileri  di  tclenze  occulte, 
o intervento  <U  potenae  superiori  ; poiché  gli 
tlcMi  che  vi  hanno  fede , la  tengono  por  un’o* 
pcrazlonc  tuUa  naturale,  o\e  il  punto  sU  a di- 
cifrare  1 rUuItamentl. 


PAPITOLO  XXVII. 


Confncio.  Mencio. 


Nacque  Kong-fu-tiieu  nel  borgo  Tseu-y  del  regno  feudale  di  Lu,  oggi  provincia  di 
Sciang-Uing,  551  anno  prima  dell'era  vulgare,  22°  di  Ling-uang,  circa  il  solstiào  d'in- 
verno. La  sua  genealogia  non  risale  fino  al  cielo,  e s'arresta  all'Imperatore  Hoang-ti  ; e 
gli  avi  suoi  e suo  padre  stesso  furono  illustri  personaggi.  Prodigi  annunziano  ed  accom- 
pagnano la  nascita  di  lui  : fanciullo,  venera  la  madre  vedova  e i vecchi  tutti,  né  manca 
pur  ad  una  delle  cerimonie  in  onor  de' vivi  e degli  estinti  : gli  stessi  suoi  trastulli  sono  o 
disporre  i ninnoli  a modo  d'un  sagrifuio,  o fare  ai  compagni  le  riverenze  e cortesie  che 
si  praticano  coi  superiori  (1).  Alla  pubblica  scuola  si  segnalò  beo  presto  fra  gli  altri 
per  dolcezza,  applicazione  e progressi,  e dal  maestro  suo  fu  preso  coadiutore  adl'inse- 
gnamenlo  ; poi  a diciassett'anni  accettò  un  mandarinato  sopra  la  vendita  dei  grani.  Di 
quest’ufBzio,  per  piccolo,  non  volle  versare  il  peso  su  qualche  stipendiato  come  si  prati- 
cava, ma  vedere  e udir  tutto  da  sé,  interrogare  i pratici,  sostituire  la  buona  fede  e l'or- 
dine ai  tranelli  e allo  scompiglio  di  prima  ; e cosi  meritò  la  stima  di  chiunque  lo  cono- 
sceva. Giuntane  la  fama  al  governo,  il  ministro  lo  costituì  ispettore  generale  sui  campi 
e sugli  armenti,  con  pieno  arbitrio  di  riformare  e rinnovare  dove  e come  credesse.  Nel- 
l'alto uflìzio  portò  la  diligenza  del  piccolo  ; migliorò  la  coltura  ; tolse  di  meuo  ai  villani 
il  sudiciume,  la  penuria,  l'inerzia;  istmi  i possidenti  su  quel  che  meglio  tornava. 

Già  bel  nome  godeva  a ventiquattr'anni,  allorclié  gli  mori  la  madre  ; e richiamando 
in  vigore  gli  usi  dimenticati,  ad  essa  rese  le  esequie  secondo  i riti  antichi  ; la  fece  sotter- 
rare presso  di  suo  padre,  chiusi  in  erte  casse,  il  marito  a levante,  la  moglie  a ponente, 
coi  piedi  a mezzodì  e la  testa  a tramontana  ; poi  per  tre  anni  conservò  il  Intto  stretto, 
interdicendosi  ogni  pubblico  uffizio,  e stando  chiuso  in  casa.  Nel  trienne  ritiro  si  die' 
tutto  a corroborare  l'anima  collo  studio.  Esaminò!  A'tnpo  libri  canonici;  s'addestrò  nelle 
arti  liberali  che  nessun  magistrato  deve  ignorare,  cioè  la  musica,  il  cerimoniale  religioso 
e civile,  l'aritmetica,  la  scrittura,  la  scherma,  il  guidare  un  carro  tratto  da  buoi  o ca- 
valli ; e tanto  s'invaghi  dello  studio,  che  voile  continuare  in  esso  anche  dopo  finiti  gli 
anni  del  lutto.  Si  tenne  pertanto  in  condizione  privata;  ma  il  rispetto  per  le  avite  usanze 
e la  sapienza  sua  l'aveano  levato  in  tanto  credito,  che  accorreasi  a lui  da  ogni  banda  per 
consigli. 

Anche  un  principe,  fattosi  re  di  Yen,  mandò  per  domandargli  regole  sul  ben  gover- 
nare i sudditi  ; e Confucio,  più  pmdente  di  Locke  e di  Rousseau,  rispose:  — Non  co- 

• nosco  né  il  signor  vostro  né  i popoli  suoi  ; come  potrei  suggerire  il  meglio?  Se  volesse 

• da  me  intendere  che  cosa  facessero  in  dati  casi  gli  antichi  monarchi,  e come  governa- 

• vano  l'impero,  sarebbe  per  me  un  piacevole  dovere  l'appagarlo,  perché  non  avrei  a 

• discorrere  di  cosa  ch'io  non  sappia  ».  II  re d'Yen  chiamò  dunque  Confucio,  il  quale  vi 
die"  leggi,  poi  se  ne  parti  dicendo  : — Ho  fatto  il  dover  mio  col  venir  qui  ; fo  il  mio  do- 
> vere  coll'andare  quando  posso  esser  utile  altrove  > . 

Convintosi  in  quel  viaggio  di  quanto  prò  riesca  il  vedere  altre  genti,  sopra  un  carro 
tirato  da  un  bove  e guidato  da  uno  scolaro,  girò  pei  piccoli  r^i  in  cui  era  sminuzzata 
la  Cina;  poi  a trentanni  stabilitosi  in  patria,  ricusò  ogni  impiego  per  applicarsi  affatto 
alla  riforma  de’  concittadini.  Apri  in  sua  casa  un  ritrovo  per  giovani  e vecchi,  poveri  e 


(1)  La  Ttta  più  a»teaa  di  Confuelo  è ({oella  in* 
ferita  dal  p.  Amlot  nel  voi.  xil  delle  Mém.  w 
f#f  Chlrtoii,  fopra  dociifnrnti  originali. 
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ricchi,  guerrieri  e letterati  che  volessero  lezioni  iti  buona  condotta,  esempj  di  antichi,  ed 
apprendere  come  riuscire  vantaggiosi  alla  società.  La  vita  sua  é una  serie  d'istruzioni  e 
di  miglioramenti  che  introduceva,  girando  di  luogo  a luogo  con  dodici  discepoli,  prescelti 
fra  i seltantadue  che  meglio  lo  intesero. 

iNil  credulo,  nè  ingannatore,  non  cercò  l'appoggio  di  finzioni,  ma  conlidava  nel  Si- 
gnore, c — Se  Tien  non  è contrario  alle  dottrine  che  insigno,  gli  nomini  non  |iulranno 
distruggerle  né  pregiudicarle  ».  Unislioni  metafisiche  non  ceicù,  e il  suo  discepolo 
Tseu-lu  dice:  — Sovente  può  sentii'si  il  maestro  dissertare  sulle  iiualità  che  segnalano 
« un  uomo  con  virtù  ed  ingegno  ; ma  non  vuol  mai  parlare  sulla  natura  deH'uomo  c sidla 
« via  celeste  ».  Non  pretese  egli  introdurre  noviu'i,  ma  solo  raccòrre  la  sr'ienza  degli 
antichi,  coordinare  le  invenzioni  anteriori,  fissare  dò  ch'era  v.ago  e incerto,  n-slituire 
(come  dice  Un  llalde)  alla  natura  umana  quel  primiero  lustro  che  aveva  ricevuto  dal 
cielo,  c c.ho  era  stato  olVuscatu  poi  dalle  nebbie  deH'ignoranza  c dal  castigo  de'  vizj. 

Per  arrivare  a ciò,  consigliava  ad  obbedire  al  Signor  del  ciclo,  onorarlo  e temerlo  ; 
amar  il  prossimo  come  noi  stessi,  domare  le  inclinazioni,  non  regolarsi  mai  secondo  le 
passioni,  ma  sottometterle  alla  ragione;  ascoltare  questa  in  tutto,  senza  fare  nè  dire  o 
pensar  còsa  che  contraria  le  fosse.  — Uuel  cb'io  v'insegno  (diceva  egli),  da  voi  mede- 

• simi  l'imparereste  facendo  legittimo  uso  delle  facoltà  del  vostro  spirilo.  Nulla  cosi 

• naturale  e semplice  come  i princi|ij  ilella  morale,  le  cui  salutari  massime  procuro  in- 

• sinuarvi.  Quanto  io  pn'-dico,  gli  antichi  vostri  saggi  lo  praticarono  già  prima;  e questa 

• pratica  si  riduceva  a tre  leggi  fondamentali  di  relazione,  fra  sudiliti  e regnanti,  fni 
> padre  e figli,  fra  marito  e moglie  ; all'esercizio  delle  cinque  virtù  capitali,  l'umanità, 

< cioè  l'amore  di  tutti  senza  distinzione  ; la  giustizia,  che  dà  a ciascuno  ipiel  che  gli 
« compete;  l'osservanza  delle  cerimonie  e degli  usi  stabiliti,  acciocché  quanti  convivono 

• seguano  un  modo  solo,  e partecipino  degli  stessi  vanUaggi  e incomodi  ; la  rettitudine 

• di  sjiirito  c di  cuore,  che  fa  in  ogni  cosa  cercare  il  vero  e desiderarlo  senza  illudere 

< né  ^ né  gli  altri  ; la  sincerità,  cioè  il  cuor  a|)erlo,  che  esclude  ogni  simulazione  e dis- 

< simulazione  ne'  fatti  c nel  discorso.  Queste  resero  venerabili  i primi  institutori  finché 
■ vissero,  e immortali  dappoi  : prendiamoli  per  modelli  e all'aticbiamoci  d'imilarli  > (:£). 

Ecco  dove  consiste  tutta  la  morale  di  Confucio,  carattere  distintivo  della  quale  é il 
derivare  tulli  i doveri  dai  domestici,  riduiTC  le  virtù  .ad  una  sola,  la  pietà  filiale.  Sedendo 
con  Seng-tscu,  discepolo  suo  prediletto,  e che  no  scrisse  le  risposte,  come  fece  Senofonte 
con  Socrate,  — Sai  tu  (gli  chiese)  qual  fu  la  suprema  virtù,  la  capitale  dottrina  che  gli 
« antichi  nostri  imperatori  insegnarono  a lutto  il  regno  di  mezzo  per  luantenerc  la  con- 
€ cordia  fra' sudditi,  e sbandir  ogni  resia  fra  superiori  e inferiori'?  — Come  potrei  sa- 
« perlo  (rispose  Scng-lseu)  io  che  so  cosi  poco'?  » E Confucio  ripigliò  ; — La  pietà  filiale 

• è radice  di  tutte  le  virtù,  fonte  d'ogni  dottrina  > (3).  Con  questa  volea  svellere  i di- 
spettosi umori  fra  chi  obbedisce  e chi  comanda,  giacché  famiglia,  stato,  universo  sono 
fog^'iati  sul  tipo  medesimo,  avendo  per  capo  il  padre,  il  re  e Dio.  l’crtanlo  diceva  ; — I più 

• savj  imperatori  antichi  servivano  il  p,idre  con  vera  pietà  liliale,  e perciò  senivano  il 

• Tien  con  intelletto  ; servivano  la  m,adre  con  vera  pietà  filiale,  perciò  servivano  il  Li 
« con  religione  ; erano  condisoendenti  pei  vecchi  e pei  giovani,  perciò  governavansi  fc- 

• liremenle  superiori  e inferiori Il  principe  è p.idrc  e madre  dei  popoli.  Abbiate  al 

< padre  l'amore  che  portate  alla  madre  e il  rispetto  che  nodrite  pel  principe  ; e servirete 
« il  principe  con  pietà  filiale,  c sarete  sudditi  fedeli,  e sarete  sommessi  ai  superiori,  c 
« docili  cittadini.  Chi  si  ribella  al  re  pecca,  perché  il  cuor  suo  non  possiede  la  pietà  fi- 

• liale,  che  fa  docili  aH'obbcdienza  » . 

Qui  Seng-tseu  rinlerrompeva  : — Oso  chietlere  se  un  figlio  che  obbedisce  al  padre, 
« adempie  tutti  i doveri  della  pietà  filiale.  — Che  dici'?  (rispondeva  il  dottore)  Antica- 

(3)  1*1,  t.  H. 
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UBnii  ui  uno  — cap.  vwii. 


« roente  1 imiteraiorc  aveva  a rensori  selle  savj;ep«r  quanto  eccellesse,  non  Iraseorreva 

< mai  fino  a rovinare  l'impero,  l'n  principe  avea  ejnque  sapienti  per  riprenderlo  ; e per 
a quanto  ceceiies.se,  non  tra.seorrcva  mai  fino  a rovinare  lo  stato,  l'n  (iirande  avea  tre 
« «ajiienti  ]>er  riprenilerln  ; e per  quanto  eccedesse,  non  trascon-eva  mai  fino  a rovinare 
« sua  rasa.  L'n  letterato  aveva  un  amico  per  ripi  enderlo  ; e mai  non  disonorava  il  suo 

• titolo.  Un  padre  aveva  il  fqzlio  per  riprenderlo  ; e non  traviava  mai  fino  al  disordine. 

• Quando  una  rosa  sia  conosciuta  cattiva,  il  figlio  non  può  esìmersi  di  riprenderne  i| 
« padre,  né  un  suddito  il  sovrano.  Se  dunque  un  figliuolo  deve  riprendere  il  padre  qua- 
« lora  fa  male,  come  adempirebbe  alla  liliale  pietà  col  limitarsi  ad  obbedire?  Lsisle 

• dunque  ima  regola  superiore,  ed  é la  divina  • . 

\ questi  detti,  .'^eng-tseii  esclama;  — 0 ammirabile  immensità  dell'amor  filiale! 

• Fai  pei  popoli  quel  che  la  fertilità  de' rampi  fa  per  la  ten'a,  la  regolariU'i  degli  astri 

< pel  cielo.  Cielo  e terra  non  mentiscono:  i popoli  gl'imitino,  e l'armonia  del  mondo 

• durerà  perpetua  come  la  luce  del  cielo  e la  produzione  della  terra.  Onde  la  pietà  fi- 
« liale  non  ha  mestieri  di  riprensioni  per  correggere,  né  la  sua  politica  di  minaccìc  per 

• governare  » (i). 

.Vmmìrìamo  anche  noi  quel  genio  universale,  ma  srarclii  delUidolatria  d'iin  proselito, 
non  lascercmo  di  rillcttere  che,  confondendosi  la  società  politica  rolla  domestica,  tutte 
le  proprietà  diventano  del  capo,  tutte  le  volontà  si  riducono  alla  sua  ; talché  la  libertà 
individuale  soccombe  all'obbedienza,  e ne  nasce  una  stab  lità  senza  attività  progressiva; 
il  preciso  opposto  dei  Creci,  che  .aveano  questa  senza  la  prima.  F.  di  fatto,  per  quanto 
il  dottare  Confucio  primeggi  sovra  i suoi  paesani,  lascia  però  scorgere  l'impronta  del 
giogo  ch'egli  ha  portato,  e che,  colle  più  rette  intenzioni,  fece  pesare  sopra  il  popolo, 
di  cui  arrestò  ogni  progresso  con  un  complicato  meccanismo  di  morale  cerimoniosa  e ili 
polìtica  senrile.  Ondeché,  mentre  il  comparirp  d'ogni  gran  riformatore  è vivo  impulso 
all'operarc,  come  avvenne  dopo  Mosi'',  Solone,  Licurgo,  Maometto  e Lutero,  i Cinesi 
continuarono  nel  solco  traccialo  dall  unifonne  passo  degli  avi,  e die  tionfiicio  non  fece 
che  approfondire,  ('.ertamente  egli  ebbe  intelletto  deH'unità  e fraternità  umana  : ma  invece 
di  farla  entrare  nella  sua  teologia,  e porre  base  della  morale  l'amor  supremo,  s'accon- 
tentò di  colesto  Dio,  pura  ragione.  L'uomo  per  a.ssomigliatgli  non  avrà  che  a perfezionar 
la  ragione;  sterile  teorema  che  non  lasciava  dedurre  la  morale  dalla  necessita  di  perfe- 
zionar sé  n^li  altri  e gli  altri  in  sé,  ma  la  riduceva  a precetti  sperimentali  senza  le- 
game né  sanzione. 

Belli  sono  i s(ioi  discorsi,  precìsa  la  morale  tanto,  ebe,  al  dir  suo,  non  sarebbe  più 
tale  se  scattasse  d'iin  pelo:  le  sue  massime  semplici,  argute,  talvolta  anche  espresse 
poeticamente,  possono  regger  a fronte  di  i|uelle  di  Socrate  e degli  altri  savj  di  Grecia, 
0 alle  ingenue  ma  non  profonde  di  Franklin  ; pure  l'entusiasmo,  l'unzione  vi  mancano 
affatto  ; ogni  rosa  è collocata  a livello  e compasso  ; la  virtù  Ìnl1c.ssibile  comandata  con 
inllcssìbili  forme,  quasi  sì  tratta.sse  d'ìnca.strar  pietre  e disporle  una  sotto  l'altra  in  una 
piramide  ove  si  ascende  per  gradi  sncces-sivi,  uno  pesante  sovra  l'altro  fin  al  re  che  pe.sa 
su  tutti.  Giustizia  e umanità  dovrebbero  esserne  gli  architetti  : ma  la  prima,  puramente 
negativa,  governa  gli  uomini,  non  li  migliora  ; la  seconda  non  ha  viscere,  e comanda 
l'amore  come  una  convenienza,  un  garbo  sociale.  K per  verità,  come  si  regge  la  morale 
senza  la  metafisica?  come  può  contemplare  a pieno  l'umanità  chi  non  si  elevò  dall'ordine 
terreno,  nè  calcolò  le  relazioni  ih  essa  coU'ente  infinito?  Ora  Gonfucio  parlò  cosi  vaga- 
mente dì  Dio  e della  vita  futura,  che  ì suoi  discepoli  poterono  dalle  parole  di  esso  de- 
durre il  panteismo  e fin  l'ateismo,  o più  comunemente  un'indifferenza  che  accetta  la  re- 
ligione nffiziale,  una  religione  indeterminata,  la  quale  non  richiede  né  immagini  né  cullo 
né  sacerdoti  (r>i. 


(4)  Vfirtl  r.ioor. 


In  «na  reb?!nni»  rli'Io  hn  mann^rrltta  d* 
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S('iav;iiralu  i'iiiisi'i;itemu!  l'eiiiri'lu!  al  popola  ridullu  a un  «loisiuo  jioi  o più  rlip  di 
ateo,  non  rcslò  tampoco  un  canto  del  cielo  ove  sollevare  gli  occhi  (|uando  stanclii  dal  la- 
vorar la  terra  : i Letterali  più  non  cercarono  che  la  ragione  ; dunque  non  hrigai-si  delle 
moltitudini,  ma  raggiungere  solilarj  i vertici  della  dolti  ina  ; non  mettere  le  piuprie  opi- 
nioni al  gi’an  cimento  del  consenso  generale  ; se  nella  turba  sorge  alcuno  di  mente  non 
ordinaria,  afl'rettasi  a dimenticare  la  propria  origine  per  parteggiare  cui  do^ti  ; omJe  il 
popolo  rimane  abbandonato  agl'istinti  materiali,  privato  d egni  luce  non  appena  lui 
raggio  gliene  baleni. 

Pure  la  sua  dottrina  trionfò,  e da  ventidue  secoli  sta  associata  alla  legislazione  d'uu 
gran  popolo,  di  cui,  colla  raccolta  de' libri  antichi  c co' suoi,  egli  determinò  la  vita  in- 
tellettuale. Ben  era  llonfiirio  lontano  dallo  sperare  un  cosi  splendido  successo,  esposto 
come  fu  ai  morsi  dell'iiividia  e agli  s<'uraggiamenti  del  genio.  Lungamente  perseguitato, 
ridotto  perfino  a patir  di  fame,  a mancar  di  letto,  diceva  : — lo  son  fedele  come  un  cane 
> e come  un  cane  trattato  ! Ma  che  monta  la  gratitudine  degli  uomini  ? non  per  questo 
« mi  torrò  dai  fare  il  bene  che  posso  •.  L'n  re  filosofo  parve  adottarne  le  massime,  ma 
Al  per  breve,  ed  egli  continuò  di  paese  in  paese,  predicando  le  cinque  virtù,  le  tre  rela- 
zioni, e inciileando  massimamente  le  cerimonie  funebri,  eh'e' guardava  rpme  la  migliore 
testimonianza  clic  si  potesse  rendere  alla  dignità  deil'unnio,  il  nodo  che  stringe  tutti  i 
legami  sociali. 

Che  avrebbe  egli  detto  d'un'cti'i  in  cui  le  ceneri  dei  prodi,  caduti  nella  più  decisiva 
battaglia,  furono  vendute  per  ingrassare  campi? 

E lin  d'allora  egli  gemeva  che  i re  avessero  degenerato  dalla  virtù  degli  avi  : — Nes- 
suno accettò  la  dottrina  da  me  predicata  ; que’st'ò  il  mio  crepacuore  » . (Juando  poi  senti  Morte  ai 
compita  la  sua  carriera,  raccolse  i più  affezionati  suoi  discepoli,  e condottili  alle  falde 
d’un  poggio  venerato,  comandò  vi  rizzassero  un  altare;  su  questo  depose  i cinque  King 
da  lui  compilati  ; e messosi  a giiiocehi  colla  faccia  rivolta  a settentrione,  adorò  il  cielo 
e lo  ringraziò  d'avcrgli  prolungata  la  vita  tanto  che  potesse  purgare  quei  libri,  e lo  pregò 
a non  permettere  che  l'opera  sua  uscisse  indarno.  S'era  disposto  alla  pia  cerimonia  col 
digiuno  e colla  piu'ifieazione  ; la  terminò  coll'offrir  intero  il  h-utto  di  sue  fatiche. 

S79  Mori  nove  anni  prima  che  Socrate  nascesse;  e l'albero  dai  discepoli  piantato  sul  suo 
sepolcro,  anrora  vi  è venerato  ; e tempj  gli  si  dedicarono,  ove  si  scrivono  su  tavolette  i 
nomi  di  coloro  che  nelle  provineic  si  segnalarono  per  virtù  e splendidi  atti  : omaggio 
morale,  che  ben  si  rende  a chi  tutti  gii  studj  suoi  non  mirò  ad  astratte  speculazioni,  ma 
alla  pratica  della  vita. 

SI  egli,  si  Lao-tscu  videro  i mali  della  patria,  e bramarono  sollevarla  : ma  questo  Parallelo 
cercò  le  verità  astratte,  e riuscì  ad  un  ascetismo  inoperoso,  mentre  Confucio  fu  tutto 
neU'applicazionc.  Dicono  che  costui,  tratto  dalla  fama  di  Lao-tseu,  andasse  a visitarlo, 
interrogandolo  sull'essenza  della  sua  dottrina  ; ma  invece  di  risposta,  si  udì  rimproverare 
perché  troppo  si  divulgasse,  e mostras.se  fasto  e vanità  col  propalare  la  sua  dottrina. 

— Il  saggio  ama  l'oscurità;  non  che  ambire  gl’impieghi,  ne  rifugge;  persuaso  che  al 

- fine  di  sua  vita  non  lascerà  se  non  le  buone  massime  cjic  abbia  insegnate  a coloro  che 


un  padre  Pedranzìni  da  Bormio,  un  mandarìDo 
dice  a questo  oiUsionariu:  — Guardiamoci  dal 

• decidere  io  coaa  non  CNidente  e incerta  agli 
« antichi  xavj.  L^assioma  degli  uomini  santi  sin 

• colla  particella  x.  E dice:  Se  havvi  paradiso^ 

• vi  «i  delizieranno  i virtuosi:  se  havvt  inferno, 

• vi  precipilcranno  t vili  ed  i malvagi.  Se  il  fallo 

• sìa  o no,  chi  potrà  asserirlo?  Lasciar  II  male, 
« fare  il  bene,  qui  sla  il  punto.  Il  libro  di  To4o 

• dice:  li  principale  è la  virtù;  le  ricchezze  e la 
« felicità  «ono  Paccessorlo.  Il  libro  tùui-fn  dice: 


• Quel  che  non  vuol  per  te,  noi  fare  altrui  ; qui 

• sla  il  lutto.  Si  faccia  e basta  : le  feUcilà  del  pa- 

• radlsOfSe  vi  sono,  seguiranno  come  accessorio. 
« Un  altro  più  epicureo  gli  diceva:  0 dottor  mo- 
« demo,  queste  cose  che  predichi  le  hai  vedute 
«tu?  Chi  l'ha  detto  che  l'anima  delle  bestie 
« vada  in  giù,  quella  degli  uomini  in  su?  E 
« quelle  e queste  nascono  e muojono  del  pari , 

• e tornano  nella  terra  onde  son  falle.  Felicità 
« é l'avere  Ire  carni:  di  porco  per  la  tavola,  di 

• mulo  pei  viaggi,  di  donna  pel  lclto,e  basta 
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LIBHO  QUARTO  — CAP.  XX VII. 

« poteano  ritenerlo  e praticarle,  non  si  apre  a tutti,  ma  studia  i tempi  e i luoghi  ; se 

V buoni,  parla  ; se  tristi,  tace.  Chi  possiede  un  tesoro,  il  cela  perchè  non  glie  l’invo- 

« lino  : chi  veramente  è virtuoso,  non  ostenta  d’csser  savio.  Fate  senno  di  quanto 
« vi  dico  ». 

Il  consiglio  del  monaco  non  )>otcva  valere  pel  politico  ; quegli  insegnava  a fu^ir  le 
cure,  questi  a ben  sostenerle  ; quegli  a sottrarsi  agli  onori,  questi  a conseguirli  e meri- 
tarli. Lao-tscu  volle  stabilire  un  concetto  sociale  indipendente  dairesperien/.a  c dalla 
sanzione,  Ibndato  sopra  un’intelligenza  assoluUi  e assoluto  come  questa  : l’altro  propose 
continuo  esempio  i primi  imperadori,  e colla  storia  mostrò  i buoni  ed  i pcr\’ersi  elìetti  dei 
vizj  e delle  virtù.  Perciò  gli  scolari  di  Confucio  provano  la  verità  d’un  fatto  o la  giu- 
stezza d’una  sentenza  dall’autorità  di  libri  o di  tilosoii  antichi  ; quei  di  Lao-tseu  dalla 
natura  delle  còse  e dal  cuor  umano.  In  un  popolo  come  il  cinese  è chiaro  qual 

dovesse  prevalere.  La  dottrina  di  Lao-tscu  si  restiinse  in  una  setta  che  per  un  mo- 

mento ebbe  onore,  poi  cadde  ncU'oblio  e nel  disprezzo,  e si  fece  rifugio  degli  oppressi 
e dei  solTrenti  die  ne’ monasteri  e nell’inazione  meditabonda  chiedono  la  pace:  quella 
di  Confucio  diventò  la  dottiina  de’savj,  o,  come  li  dissero.  Letterati,  che  anc’oggi 
per  questa  soltanto  salgono  alle  magistrature  e le  amministrano  (0).  Nel  1713, 
riinperatore  della  Cina  agli  ambasciadori  della  Russia  diceva:  — Se  vi  chiedono 
« qual  cosa  più  riveriamo  e stimiamo,  rispondete  : — Nella  Cina  la  fedelu’i,  la  pietà 
« liliale,  la  carità,  la  giustizia,  la  sincerità  si  pregiano  sovra  ogni  cosa.  Se  altri- 
« menti  fosse,  come  inai  le  nosti  e preghiere  avrebbero  elìicacia?  La  nostra  venera- 
« zloue  per  Confucio  t il  migliore  omaggio  che  possiamo  rendere  all’eccellenza  delle 
« sue  dottrine  » . 

1 più  celebri  scolari  di  Confucio  oltre  il  citato  Seng-tseu,  furono  Sen-sse  e Meng- 
Mcnciotseu  (7).  Quest’ ultimo  principalmente  fu  creduto  degno  di  sedergli  immediatamente  \i- 

cino,  e dichiarato  santo  di  second’ordine  {ya-kiiig)  ; e il  libro  suo,  unito  ai  tre  degli  ioc-3ic 
apollt^mi  di  Confucio,  dev’esser  messo  a memoria  da  quelli  che  aspirano  ad  impieghi. 
Dolendosi  egli  di  veder  trionfare  la  setta  di  Yangche  predicava  l’egoismo  come  principio 
regolatore  delle  azioni  umane,  e quella  di  Me  che  sosteneva  doversi  estendere  raflctlo 
su  tutti  al  pari  senza  distinzione  di  parentela,  egli  cercò  diffondere  Una  generosa  filan- 
tropia. — Sene  bene  al  cielo  chi  seguita  la  retta  ragione  » ; questo  è l’assunto  della 
sua  dottrina,  e al  pari  di  (Confucio  l’andò  predicando  pei  varj  regni  avendo  colloquj  coi 
re,  e spiegando  una  politica  più  ardita  che  induceva  questi  ad  ascoltare  il  voto  dei  popoli, 
e non  lasciava  passare  verun  atto  iniquo  senza  rimproverarlo. 

Aveva  un  modo  d’argomentare  socratico,  ironico  talvolta,  calzante  sempre,  in  guisa 
da  indurre  gli  avversar]  a confessarsi  in  errore.  Uno  dei  principotti  che  colle  litigiose 
loro  ambizioni  turbavano  la  Cina,  voleva  con  accorte  parole  indur  Mencio  a giovargli 
colia  sua  popolarità.  — Chi  saprà  davvero  amar  il  popolo  (disse  Mencio),  potrà  rimettere 
l’ordine  e regnar  su  tutto  l’impero. 

<1  Credete  voi  (chiese  il  re)  ch’io  abbia  in  me  ciò  che  si  richiede  per  amare  il 
popolo?  » , 

' « L’avete,  lo  seppi  da  un  vostro  ministro  che,  sedendo  un  giorno  nel  palazzo,  ve- 

deste delle  persone  che  trascinavano  un  bove  legato,  passare  ai  piedi  del  vostro  trono. 
Chiedeste  ove  conducessero  l’aniraale,  e vi  risposero  che  andavano  ad  immolarlo  per 
intonacare  del  suo  sangue  una  campana  nuova.  Voi  ordinaste  lo  lasciassero  stare,  com- 
mosso da’ suoi  terrori,  simili  a quelli  d’un  innocente  menato  al  supplizio;  e propo- 
neste che  invece  prendessero  una  pecora.  Non  è cosi?  11  movimento  che  allora  prova.ste. 


(6)  Vedi  El>.  Biot,  Lssai  sur  l'hist.  de  Vinstru- 
etion  publiquc  cn  Chine^  et  de  la  corporation  des 
LettréSj  depuu  les  anciens  tcmjìs  jutqu'à  notjours. 
r^rigi  iStS. 


(7)  Meng^eu  vel  Stenclum,  inter  sinenses  pki~ 
losophos  ingenio,  doelrina  nomMsque  ciarliate 
Confucio  proximum,  edidit  latina  interpretatione 
Sta.msul's  Jllien.  Parigi  1824. 
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b. isla  a moslrai'vi  degno  di  regnare.  Vero  t!  bene  che  i suildili  vosti  i siipposero  aveste 
o])erato  in  tal  guisa  per  avarizia  : ma  io  sono  persuaso  che  cedeste  alla  tenerezza.  La 
pecora  non  aveva  più  colpa  che  il  bove  : questo  é un  sotterfugio  dcU'iimanitii.  Uno  degli 
animali  vi  slava  sotto  gli  ocelli,  laltro  noi  vedevate.  11  savio  non  può  vedere  a sgozzar 
gli  animali  che  ha  visti  vivi  ; quando  n’ha  inteso  i pietosi  glàdi,  non  può  nudrirsi  di  loro 

c. vne.  Per  ciò  il  savio  colloca  le  cucine  in  posto  lontano  dalla  sua  abitazione. 

11  re  sciamò  : • Maestro,  voi  esprimeste  cosa,  di  cui  io  stent.nva  a render  conto  a me 
stesso.  Ma  ditemi,  questa  tenerezza  ch’io  sentii , ò veramente  opportuna  a fannì  ben 
regnare?  » 

Mencio  riprese;  « Se  un  uomo  venisse  a dire  a vostra  maestà:  lo  posso  soslciu'in  un 
peso  di  Ire  iniyliaia,  e non  posso  sollevare  una  piuma:  i mici  occhi  iliscernono  lo  spun- 
tare della  lanuyine,  e non  dislinguono  un  varrò  di  legna,  gli  credereste  voi? 

a In  nessun  modo  (replicò  il  re). 

a Eppure  (riprese  il  lilosofo)  la  vostra  umanità  si  estende  .agli  animali,  c non  si  ar- 
resta sui  vostri  sudditi.  Come  chi  non  potesse  sostener  una  piuma  e dircs.se  di  reggere 
un  carro  di  legna,  avete  in  voi  quanto  occorre  per  regnare,  ma  non  ne  fate  uso.  — 

— Ilen  venuto  (gli  diceva  il  re  di  Liang).  Se  non  vi  parve  troppo  lungo  il  cammino 
di  mille  li,  molto  prò  certamente  voi  porterete  al  mio  regno. 

• fdie  dite?  (riprese  il  filosofo)  11  prò  ò possedere  umanit;i,  benevolenza  per  tutti,  e 
giustizia  ; non  vi  brigale  negl'interessi  de’  cittadini , non  distoglieteli  dai  Lavori  di  cia- 
scuna stagione,  e il  ricolto  abbonderà.  Se  ne'  viva]  non  si  gettino  reti  di  maglia  troppo 
fitta,  non  tutti  i pesci  e le  testuggini  saranno  godute  alla  vostra  mensa;  non  mettete  la 
scure  alle  alpestri  selve  prima  del  tempo,  c la  legna  non  mancherà  ; e cosi  il  popolo  potrà 
nudrire  i vivi,  far  sagrifizj  ai  morti  senza  lamenti.  Fate  piantar  di  gelsi  i campi,  c gli 
uomini  di  cinquant'anni potranno  vestire  di  seta:  fate  allevar  polli,  cani  (8)  e majali, e 
gli  uomini  di  setUint'anni  potranno  nutrirsi  di  c.arnc  : fate  che  le  scuole  c i collegi  prò- 
p.aghino  la  pieti'i  filiale  e il  rispetto  dei  vecchi , c non  si  vedranno  più  i canuti  portar 
pesi  per  le  vie.  In  quella  vece  i cani  c i porci  vostri  logorano  il  nutrimento  del  popolo, 
e voi  non  riparate  ; il  popolo  muore  per  le  vie,  e voi  non  aprite  i gi'an.aj  ; e vedendoli 
basir  di  fame,  esclamate  ; Non  fa  mia  la  colpa,  ma  delia  slerilila.  Or  dite,  corre  di- 
vario tra  uccidere  col  bastone  o colla  spada? 

« Nessuno  (rispose  il  re). 

• E tra  uccider  uno  colla  spada  e rolla  inumana  amministrazione?  — 

Altre  volte  diceva..  — Amate  il  popolo,  e non  troverete  osLienlo  a ben  governare. 
Se  ad  uno  si  ordinasse  di  prendere  una  montagna  sotto  il  braccio  c porUu'la  ncU’oreano 
settentrionale,  ed  egli  dicesse  Non  valgo,  gli  si  crederebbe  : ma  se  alcune  gli  dicesse  di 
portar  un  ramoscello,  e rispondesse  Non  valgo,  gli  credereste?  Il  re  che  non  governa 
bene,  non  ò a confrontarsi  al  primo , ma  al  secondo  : non  gli  manca  il  potere , sibbene 
la  volonU'i  >. 

Sivan-uang  re  di  Tsi  gli  chiese  : — È vero  che  il  parco  del  re  Ucn-uaiig  girava 
settanta  li  ? 

" Vero  (rispose),  c il  popolo  lo  trovava  angusto. 

« Il  mio  ha  il  circuito  di  quaranta,  e il  popolo  Io  trova  va.do  ; percliò  questa  diffe- 
renza? (soggiunse  il  re). 

Ed  il  filosofo:  * Nel  parco  di  Ucn-iiang  entrava  chi  voleva  a mieter  erba,  farligpia, 
prender  lepri  e fagiani.  Non  doveva  il  popolo  trovarlo  piccolo?  Nel  vostro  udii  che  l’iic- 
cidere  un  cervo  sarebbe  caso  di  morte,  come  .aver  ucciso  un  uomo.  Il  popolo  che  lo  trova 
troppo  grande,  ha  egli  torto?  — 

Non  sentite  veramente  un  sapore  socratico  in  (|uesti  dialoghi  che  caviamo  dal  suo 

(8)  11  cane  é cibo  prelibalo  al  Cinesi , la  cui  cucina  è r.tUiiialisMm.)  mn  iti^ìoiTriMle  aftii  Europei. 
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•S;>N  I.IHHO  OI  AHTO  — CAI*.  XXVIII. 

libro  classico?  Lo  stesso  re  gli  chiese:  ~ Ilo  udito  che  Cing-tang  balzò  dal  lionoKie, 
e Wu-uang  mise  a morte  il  re  Ceu-sin.  È vero? 

• La  storia  lo  dice. 

* L dunque  jiermesso  a’ sudditi  deporre  e ixiudannare  i loro  sovrani? 

E Mencio  : « t^hi  commette  un  furto  chiamasi  ladro  ; chi  fa  furto  alla  giustizia  chia- 
masi tiranno.  Il  ladro  e il  tiranno  sono  uomini,  e non  vi  si  dee  metter  divario.  Ho  sem- 
pre inteso  che  Ceu-sin  fu  condannato  a morte , non  che  Wu-uang  abbia  ucciso  il  suo 
principe.  — * 

I Cinesi  ammirano  la  chiarezza  delle  controversie  e la  naturale  vivacità  del  dialogo 
di  questo  dottore,  e quando  vogliono  raccomandare  un’opera  di  buono  stile,  diremo  — Leg- 
gete Meng-tseu  r. 

Qui  si  riducono  i lìlosolì  della  Cina,  se  pui’  non  si  voglia  aggiungere  Sciud-i , che  , 
nel  xii  secolo  dopo  Cristo,  dettò  una  filosofia  naturale,  ove  si  propone  di  comparare  le 
sentenze  di  tutti  i classici  contraditloriamente’jnterpreUite,  e mostramela  primitiva  iden- 
tità. Giacché  nulla  deve  comparir  come  nuovo  nella  Cina,  s’appigliò  anch’esso  a spiegare 
l’Y-king,  dicendo  che  la  linea  cxmtinuata  é il  principio  attivo  della  natura,  la  spezzata 
il  passivo  : e dovunque  Confucio  vedeva  morale  e politica , egli  trovò  tìsica  e fisiologia , 
fondando  rosi  una  dottrina  atomistica  e molecolare,  che  trovò  molti  seguaci. 


r A I>  ITO  LO  \ X V I 1 I. 
Costituzione  della  Cina. 


Le  cose  premesse  ci  renderanno  più  facile  il  fonuarci  retta  idea  deli’edifizk)  politico 
della  Cina,  a cui  tanto  contribuirono  Confucio  e Mencio , benché  le  interne  agitazioni 
impedissero  di  trarlo  a compimento  se  non  verso  il  principio  dell’era  volgare.  (ìolà  non 
v’ebbe  sovraposizione  di  popoli,  e in  conseguenza  non  Caste,  non  classi  schiave  ; ma  può 
la  Cina  considerarsi  come  una  famiglia  patriarade  che,  sviluppandosi,  divenU'tun  grande 
impero  senza  allerai'si,  c derivando  tutto  il  suo  ordinamento  dal  canone  primitivo  della 
Faaiigiia  pietà  liliale.  Onesto  si  estende  dal  focolare  sino  al  trono  : ogni  casa  è un  piccolo  Stato, 
e lo  Stato  non  è che  una  casa  vastissima,  regolata  cogli  stessi  elementi  di  socialità  , c 
sottoposta  ai  medesimi  doveri.  L’individuo  va  sempre  perduto  nella  famiglia,  la  famiglia 
nel  regno,  senza  che  né  privilegi  di  Caste,  né  diritti  di  sac.erdnzio  scompongano  qiiel- 
l’unità,  più  assoluta  e piena  che  in  qualsivoglia  Stato  del  mondo. 

Facile  è il  valico  dalla  paternità  alla  tirannide,  qualora  dilatandosi  più  non  sia  fre- 
nata da  quel  sentimento  di  amore  che  nei  nostri  figli  ci  fa  liguardare  altri  noi  stessi.  In 
fatti  nella  Cina  tutto  lo  spazio  fra  il  cielo  e la  terra  viene  riempito  dal  re  ; il  re  può  quel 
che  vuole,  e il  disobbedirlo  non  è soltanto  atto  di  ribellione,  ma  empietà.  Quindi  alcuni 
imperatori  si  permisero  ogni  eccesso  ; tolsero  ai  sudditi  i campi  onde  ampliare  i proprj 
giardini  ; per  capriccio , per  diletto  li  fecero  uccidere  ; vantarono  d’essere  neU’impero 
quel  che  il  sole  nel  mondo,  e come  quello  indistnittibili. 

E talmente  compiendono  i Cinesi  piantarsi  afl’atto  la  ccislituzione  loro  sul' rispetto  fi- 
liale, che  questo  ravvivano  qual  volta  vogliono  ritrai*  quella  vei*so  i suoi  principj..  Cosi 
o[)erò  Confucio  ; e poc'anni  or  fa,  avendo  un  figliuolo  mancato  de  riguardi  dovuti  alla 
madre,  la  corte  di  Peking  ne  hdse  occasione  di  rinvigorire  con  espiazione  solenne  quel 
vitale  sentimento.  Il  luogo  ove  l’empietà  fu  commessa  venne  c.olpilo  d’anatema;  il  reo 
messo  a morie  insieme  colla  moglie , sospettata  complice  ; la  madre  di  questa  fu  ba- 
• tonata  ed  esigliata,  quasi  reducaziono  datale  potesse  aver  colpa  nei  traviamenti  della 
figlia  ; per  tre  anni  restai  ouu  sospesi  i pubblici  esami  ; i magistrati  di  quella  provincia 
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l'urun  tolti  di  carica  e gl>anditi  ; e un  editto  deH'imperatore  dichiarò  che  egual  giustizia 
si  Tarebbe  degni  figlio  rivoltoso  a’ parenti  suoi. 

Erra  [mtò  chi  al  ilespotismo  paterno  unicamente  attribuisce  la  durata  del  grande  im- 
pero; (piesto  anzi  l'avrebbe  annichilato  quando  non  fos.se  rallra  istituzione  dei  Letterati, 
cioè  della  dottrina  che  apre  la  via  ad  ogni  altezza.  Se  v'ha  paese  ove  il  merito  sollevi , Letterati 
t la  Cina  veramente  ; giacchi  il  più  oscuro  fanciullo  può  studiando  rendersi  atto  agli 
esami  annuali  della  sua  patria,  e ai  triennali  nelle  cilU't  più  gros.se.  In  queste  si  ottiene 
il  «rimo  grado  ; nel  capoluogo  della  provincia  il  grado  superiore,  che  abilita  a certi  im- 
pieghi : ma  solo  nella  metropoli  deH'irapcro  e sotto  gli  occhi  del  monarca  si  concede  il 
teiD  grado,  per  cui  uno  « monta  il  cavallo  d'oro  e siede  nella  sala  del  diaspro  » , cioè 
enlre  nell'accademia  ed  aspira  a ogni  maggior  dignità.  Questi  estimi  sono  l'intento  d’ngni 
giovane,  e vengono  annunziati  con  solenniLi  gran  pezzo  prima  ; e appena  un  garzone 
« ha  tolto  il  ramo  ilell'olivo  odoroso  » , trova  padri  che  a gara  gli  tianno  a sposa  le  liglie, 
e i ministri  che  li  chiamano  alle  cariche. 


.\nfica  (■  la  venerazione  dei  Cinesi  per  le  lettere  , e talmente  railicata . che  guaj  a 
ehi  calpestasse  una  cartti  si;ritta  : ma  solo  nel  va  secolo  fu  introdotto  regolarmente  t|uestn 
tiiumiratr.  ordine  dei  concorsi  ; aristocrazia  letteraria,  unica  al  monili),  non  l'ondata  su 
terreni  ma  su  esami.  I Letterati  dovrebbero  formare  cimtra()eso  all'antoritii  reale,  come 
i sacerdoti  nell’India,  neH'Kgilto,  nella  Caldea  : il  figlio  del  cielo,  davanti  al  quale  nes- 
sun si  presenta  senza  battere  nove  volte  la  fronte  in  terra,  non  può  di  sua  testa  allidai  e 
verun  potere  o dignità  se  non  a chi  sia  designato  dai  Letterali.  Kssi  hanno  dunque  tutti 
gl'impieghi  ; essi  si  conseivano  anche  quando  le  dinastie  cambiano.  La  le}pge  conferisce 
loro  raiilorità  di  scrivere  il  vero  ; sicché  talvòlta  sanno  erger  la  fronte , e , sebbene  con 
tutte  le  forme  cerimoniali,  rimproverare  il  despotisnio,  invocando  le  tradiz.ioni  dei  primi 
tempi  e le  dottrine  scritte,  le  quali  |irescrivono  al  re  di  spargere  di  fiori  la  via  per  cui  il 
saggio  viene  a intimaigli  il  suo  dovere  e la  riparazione  dei  falli  ; che.  l’amor  dei  popoli 
(là  lo  scettro,  l'odio  loro  lo  spezz.a  ; che  chi  eleva  un  uomo  inviso  al  comune,  o misciira 
chi  ottiene  il  voto  di  questo,  fa  contro  la  giustìzia,  provoca  i lamenti,  ed  entra  nella  nu- 
vola dove  é il  fulmine  che  lo  incenerirà  (t). 

Vero  é che  generalmente  questi  consigli  e precetti  non  si  dirigono  alla  celeste  per- 
sona del  re,  ma  sì  ai  ministri,  praticando  da  secoli  ipicH’invenzìone  di  cui  i moderni 
europei  si  fanno  cosi  belìi,  e che  pianta  le  costituzioni  sopra  una  finzione,  cioè  l'infaili- 
bililà  dei  re  e la  responsabilità  de'  ministri. 

Tanto  potenti  essendo , i Ia;ttcrati  dovettero  subire  molte  persecuzioni , e a vicenda 
perseguitano  chiunque  li  contraria. 

Alla  monarchia,  prima  forma  del  governo  cinese,  abbiam  veduto  succedere  una  spe- 
cie di  governo  feudaìe,  un  compiesso  di  principati  più  o meno  inriipeniicnti  a norma  deila 
forza  (lei  rapo,  e spesso  in  guerra  i'un  coll’aitro.  Solo  due  secoli  avanti  Cristo , domi 
quei  signorotti,  fu  rintegraUi  la  monarchia  nel  senso  intero  ed  assoluto  della  parola.  Il 
re  • figlio  del  cielo , unico  govemator  della  terra,  gran  padre  del  suo  popolo  • , é ado- 
rato ; e non  saprebbero  immaginarsi  che  due  imperatori  possano  esistere  suila  farcia 
della  terra,  lo  perché  ogni  ambasceria  ricevono  come  un  omaggio  di  sogq'ezione.  Qualora 
l'imperatore  volga  la  |>arola  ai  signori  di  sua  corte,  devono  prosternarsi  a riceverne  gli 
ordini  ; quaiora  esca,  si  chiudono  tutte  le  r.ase,  e chi  lo  scontra  nel  suo  cammino  deve 
0 voltar  le  spalle  o gettarsi  a terra,  se  no  é morto  ; duemila  satelliti  il  precedono  con 
catene  e semi  ed  altri  strumenti  da  castigare  i suoi  figli  : è insomma  una  vera  idolatria 
politica  dello  Stato,  personificata  nel  re.  Eppure  nel  suo  palazzo  sovente  egli  è dominato 
da  donne  ed  eunuchi. 


Princi- 

palo 


Poiché  gl'inferiori  si  foggiano  sugli  csem|)j  del  capo , altrettanto  dispotici  pesano  i t'Dutaii 


(l|  Nel  IV-fo,  opera  UH  nlp«*lp  Uj  Ctnriivio. 
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mandarini  noi  loro  governi,  e più  gravosi  pcrdiè  più  vicini.  Vanno  in  volta  preceduti 
djigli  urli  di  manigoldi,  che  ad  un  cenno  arrestano,  battono  a morte  chi  ha  !a  disgrazia 
di  spiacere,  o larda  ad  affilarsi  alla  pareU*. 

Siccome  rimperatore,  a delta  de’ Cinesi,  non  è soltanto  pontefice  per  sacrificare  c 
re  per  governare,  ma  anche  maestro  per  istruire,  cosi  i mandarini  die  lo  rappresentano 
devono  al  principio  e alla  metà  del  mese  raccorre  i loro  dipendenti,  e far  loro  un’istni- 
zione  morale  sopra  uno  di  questi  punti,  determinato  come  ogni  altra  cosa  per  legge: 

h Si  piatichino  attentamente  i doveri  della  pietà  filiale,  e la  soggezione  de’ rei- 
nori fratelli  ; col  che  s’imparerà  a stimare  le  obbligazioni  essenziali,  dalla  natura  impcBte 
agli  uomini. 

Si  conservi  in  perpetuo  rispettosa  memoiia  per  gli  antenati  ; il  che  manfienc 
Tunione,  la  concordia  e la  pace. 

3”  L’accordo  regni  ne’  villaggi,  pei’  ishandiinc  litigi  e processi. 

•i"  Onore  agli  agricoltori  e a quelli  che  coltivano  il  gelso , c cosi  non  verrà  mai 
meno  il  grano  nè  il  vestito. 

5“  .Abituarsi  a prudente  economia  colla  temperanza,  la  frugalità,  la  modestia, 

0“  Far  fiorire  le  pubbliche  scuole  per  allevare  i giovani  nei  buoni  costumi. 

7"  S’attenda  ai  doveri  del  proprio  stato,  modo  infallibile  d’aver  in  riposo  l’intel- 
letto e il  cuore. 

8’’  Si  svelgano  le  sètte  c gli  errori  nel  nascere , per  consonar  pura  la  verace 
dottrina. 

9°  S’inculchino  sovente  al  popolo  le  leggi  penali  stabilite  per  sovrana  autorità  , 
acciocché  il  timore  tenga  in  dovere  gl’indocili  c grossolani. 

10.  Siano  conosciute  a fondo  le  leggi  della  civiltà  e della  buona  creanza. 

11. -  Si  attenda  di  tutta  forza  a ben  educare  i figliuoli  e i fratelli  minori,  col  che 
s’impediranno  dal  darsi  al  vizio  e alle  disordinate  passioni. 

12.  Ogni  calunnia  si  sfugga,  perchè  rimangano  sicure  l’innocenza  e la  semplicità. 

13.  iS’on  ricoverale  i colpevoli,  costretti  dal  delitto  a vita  errante  e vagabonda, 
so  non  volete  restar  involto  nella  loro  disgrazia. 

14-.  Si  paghino  puntuali  le  contribuzioni  stabilite  dal  principe,  sfuggendo  cosi  le 
• vessazioni  degli  e.-attori. 

iT).  Si  dia  mano  ai  capi  di  quartiere  stabiliti  in  ciascuna  città  ; modo  di  preve- 
nire i furti,  e di  non  lasciar  impuniti  i rei. 

Iti.  Si  reprimano  gl’impeti  della  collera  per  evitare  i pericoli, 
r.elle  cose  a leggerle  scritte  e udirle  predicate:  ma  guaj  al  popolo  dove  i capi  s’ac- 
contentano di  comandare  il  bene  ! 1 mandarini  neH’arhitrio  e nell’avarizia  loro  non  co- 
noscono altro  freno  che.  il  timore  del  re,  il  quale  al  più  leggero  sospetto,  ad  un  sinistro 
rapporto,  ad  un  capriccio,  può  incatenarli  e batterli. 

l.’impcratore  Ciang-ti,  della  dinastia  dei  'l'ai-tsin  (KUl) , allontanatosi  dal  suo  se- 
guito, trovò  un  vecchio  che  piangeva  dirotto , c seppe  da  lui  che  il  mandarino  avevagU 
rapito  runico  figliuolo,  gioja  e sostegno  di  sua  famiglia,  c disperava  poter  obbligarlo  in 
giustizia.  L’imperatore  sconosciuto  sei  toglie  in  groppa,  il  porta  alla  casa  del  magistrato, 
e convinto  questo  del  fallo,  il  condanna  di  presente  al  supplizio,  e per  ristoro  dà  quella 
carica  aH’ofieso,  dicendogli  : — Ti  profitti  l’esempio , chè  tu  non  deva  alla  tua  volta 
senile  di  specchio  ad  altri  *>. 

Tn  freno  al  mandarini  è pure  la  gazzetta,  ove  si  stampano  ogni  giomo  i nomi  degli 
uffiziali  destituiti  c la  colpa;  questo  perchè  trascui-ato  nell’csigere  il  tributo,  quello  per- 
chè troppo  severo  nei  castighi,  un  terzo  per  le  concus-sioni , un  quarto  per  ignoranza; 
non  lasciando  di  fai’  cenno  delle  virtù  e dei  compensi  dati.  Ma  l’arte  dei  magistrati  sta 
nel  prevenir  le  accuse  e peccare  impunemente.  Es.'icndo  poi  scarsamente  pagati,  devono 
ajutai'si  di  vessazioni,  dalle  (jìiali  mal  li  rattienc  tutta  la  filosofia  del  loro  maestro. 
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Ogni  provincia lia  un  intendente;  ogni  due,  per  lo  più  un  viceré:  inoltre  ciascuna 
ha  un  soprintendente  pei  letterati , un  direttore  delle  finanze , un  giudice  criminale , un 
ispettore  delle' saline , ed  uno  de’granaj:  altri  magistrati  particolari  d’ogni  circolo  e 
il'ogni  distretto  regolano  rnmmini>lraiiione  e la  giustizia.  l^'Almamcco  imperiale  due 
volte  Tanno  pubblica  il  nome  di  tutti  questi  impiegati,  e il  Mesaap^ere  della  cajntale  gli 
atti  uHiziali  amministrativi:  complicazione  incstriciibile,  la  quale  è ben- lungi  dal  ridon- 
dare a vantaggio  dei  ])iù. 

Del  resto  nissun  posto  v’è  ereditario,  nessun  titolo,  eccetto  ffiello  de’  princìpi  della 
casa  e do’ discendenti  di  Confucio  : Timperatore  talvolta  conferisce  la  nobiltà  , ma  non 
ad  una  persona,  sibbene  a’  suoi  avi.  Son  dunque  lontanissimi  dalle  Caste  che  trovammo 
altrove  ; e tutto  il  popolo  è distinto  in  sci  ordini,  mandarini,  guerrieri,  letterali,  agricoli, 
artigiani,  mercanti. 

La  giustizia  è resa  graluitamontc,  gli  affari  discussi  in  pubblico,  e ciascuno  tratta  laciusU/ia 
propria. cau.sii  senz’assistenz.a  di  avvocati,  professione  ignota  colà.  In  differenze  civili  va 
rapidissima  la  procedura,  risolvendosi  le  più  volte  in  bastonate,  talora  da  ambe  le  parli. 

Ne’  criminali  si  procede  da  un  tribunale  alTaltro  , e ne’  casi  di  testa  deve  aspettarsi  la 
conferma  delTimjieratore.  I siipplizj  si  eseguiscono  tutti  in  una  volta  alTautunno. 

La  storia  della  loro  legislazione  risale  di  dinastia  in  dinastìa  fino  alla  prima,  e com- 
prende settantaquattro  volumi.  I missionarj  liannp  dato  Tanalisi  di  un  codice  cinese  che 
estendesi  a tutte  le  materie  (il,  e che  imp(»rta  qual  documento  del  loro  carattere.  Lim- 
pido n’è  l’ordine  : una  divisione  contiene  le  definizioni , le  altre  sei  riguardano  i sei 
consigli  supremi  o ministeri  di  Teking.  La  prima  di  queste , rispondente  al  Consiglio 
delle  nomine  ufiìziali,  tratta  del  sistema  del  governo  e degli  obblighi  delTimpi(Mgalo  : la 
seconda  abbraccia  le  leggi  fiscali  e statistiche,  corrispondente  al  Consiglio  delle  entrate, 
ove  si  ragiona  del  ruolo,  delle  terre  e dei  tenimenti,  della  proprietà  pubblica,  delle  im- 
poste e dogane,  della  proprietà,  delle  vendite  e dei  mercati:  la  terza  comprende  le  le^gi 
intomo  ai  riti  ed  a varie  osservanze  : la  quarta  sulle  le^i  militari  parla  della  -difesa  ilei 
palazzo  reale  e delle  frontiere,  dei  cavalli  e somieri,  de’ soldati  e corrieri,  e delle  poste: 
la  quinta  chiude  le  leggi  criminali  sul  tradimento,  il  furto,  la  rapina,  gli  omicidj,  la  pro- 
cedura criminale  : Tultima  vcrsji  sui  lavori  pubblici.  * 

Chiarissimo,  semplice,  moderato  nello  stile,  non  si  direbbe  opera  orientale:  ma,  se- 
condo lo  spirilo  di  lutti  gli  ordinamenti  cinesi,  discende  a puerili  minuzie  ed  alle  più 
rare  eccezioni  ; tende  troppo  a regolar  tutto , a far  intervenire  la  legge  perlutlo , a svi- 
lire la  stessa  virtù  col  comandarla.  Quivi  è punito  il  Cinese  che  non  visita  di  tempo  in 
tempo  le  tombe  de’  suoi  avi  ; quivi  stabilito  che  delTereililà  tocca  ad  un  maschio  come 
uno,  a una  femmina  come  mezzo,  a un  ermafrodito  metà  delTuno  e dclTallro.  Di  rim- 
pallo altre  volte  sono  vaghissime:  chi  si  conduce  neonvenìente.menle  e contro  lo  spinto 
delle  leggi,  senza  però  violarne  alcun  articolo  specuale,  rilevi  quaranta  colpì. 

' Il  delitto  d’alto  tradimento  è punito  con  atroce  severiCi  : nessun  vanta^io , nessun 
riguai’do  all’accusato , neppur  la  proiezione  come  uomo  ; ed  i parenti  ne  restano  conta- 
minati fino  alla  nona  generazione.  Nel  1803,  un  reo  d’attentaio  alla  vita  def  re  fu  con- 
dannato agli  spasimi  di  morte  lentissima,  ed  isuoi  figli  minorenni  ad  essere  strangolati. 

' La  più  consueta  e prodigata  pena  è il  bambù:  il  kia,  collare  di  legno  da  cui  spor-  ' 
gonq  testa  e mani,  portasi  fin  per  un  mese  : v’é  poi  il  bando  a men  di  cinquanta  l(^he: 
infine  Tesiglio’.  Quanto  grave  pena  sia  Tesiglio  nella  Cina  appare  dalla  gradazione  dei 
castighi  decretata  sul  fine  del  1837  contro  quelli  che  fumano  Toppio  : il  reo,  per  la  prima 
volta  sarà  marchialo  in  fronte  con  ferro  rovente  ; la  seconda,  avrà  cento  colpi  di  bambù 
sulle  spalle  nude' e tre  anni  di  esigilo  ; la  terza,  decapitato.  L’esiglio  dunque  è più  grave 
che  non  un  marchio  indelebile. 


(2)  lHénK  sur  la  ChiiioiSy  l.  vili.  p.  220. 
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io  .sdiialVo,  la  ^o^na,  il  lirai-  hallolii  ; c pene  capitali  io  btiaii|^ulare,  il 
docapiUre  pei  delitti  nia’jj^iori.  l*ri}rionio  limgliissinip  subiscono  incarceri  che  chiamano 
iiilerni,  e ne  meritino  il  nome.  Le  donne  sono  commesse  alla  guardia  del  più  prossimo 
parente.  .\on  ammettono  ne’  giudizj  il  giuramento  , sibbene  la  tortura  , che  applicano 
collo  strizzare  le  unghie  entro  nn  triangolo,  .^^■cst^lo  uno,  se  a domande  e suggestive 
non  confessa  , il  mettono  di  botto  alia  toj  tura,  esacerbandola  fmchù  il  misero  scrive  o 
lirnia  la  confessione  del  reato  : allora  si  fa  atto  al  delitto,  e mandasi  airimperatore  che 
decreta  la  procedura. Ve  qualche  rara  volta  i tribunali  liconoscono  uno  innocente  , c’ 
Mìccomhc  ben  presto  ai  tormenti  durati.  Per  gli  schiavi  ogni  pena  è aggravala. 

Privilegiati  sono  i parenti  del  sovram»,  eccetto  che  nei  casi  di  Stalo.  Dalle  pene  non 
mol  lali  a chi  è minore  di  quindici  o maggiore  di  sellant’anni  è concesso  redimersi  a 
prezzo.  Il  padre  può  nascondere  le  colpe  del  figlio  , e il  figlio  quelle  del  padre,  avendo 
t'onfucio  dicliiarato  die  é giustizia  l’operare  cosi.  Ma  la  cornittìbihtà  dei  mandarini  fa 
che  vadano  esenti  da  pene  tutti  quelli  che  possono  ricomprai’sene  a danaro. 

li  semplice  furto  si  punisce  di  bastone  o di  bando , a proporzione.  Al  Iraditora , al 
parricida,  al  sacrilego  s’inlligge  il  ìiiuf-ci,  cioè  l’ignominia  d’esser  fatU}  a pezzi.  U pa- 
dre se  ammazzi  il  figlio,  non  è punito  che  col  bamln’i.  L’omicidio  semplice  si  sconta  a 
prezzo  ; se  fatto  in  sommossa,  il  reo  viene  strangolato,  punendosi  colla  massima  severità 
({iialnnque  tumulto  : onde  ì Cinesi  fanno  bariifl'e  lunghissime,  ma  senza  metlcrai  le  mani 
addosstì,  perchè  ogni  colpo  di  mano  o di  piede  è caso  grave,  come  sono  punite  le  conln- 
mcjie,  perché  possono  turbar  la  quiete,  primo  intento  di  quella  legislazione. 

Nella  quale  voi  vedete  che  il  mcn  che  si  pensi  è sposare  al  ben  pubblico  la  libeilà 
individuale  ; e potrebbe  rettamente  detìnirai  un  buon  sistema  di  polizia  , accorapagnah' 

• da  belle,  prediche  di  morale.  A sentire  le  massime  loro,  dovrebbe  esservi  un  viver  d’oro. 
Lo  Sciù-king  (3)  inculca  la  giustizia,  il  disinteresse,  l’indagine  scrupolosa.  — Dopoché 
« le  due  parti  hanno  prodotto  i documenti , i giudici  ascoltano  quel  che  dicono  : se  non 
cade  dubbio , applicano  uno  dei  cinque  supplizj  (4-):  ove  accada  dubbio , si  ricorre  ai 
'<  cinque  riscatti  ; ove  si  dubiti  se  sia  caso  di  riscatto,  si  giudica  secondo  le  cinque  sorbi 
di  fallì,  i quali  son  cagionali  da  timore  d’uomo  in  carica,  da  vendetta  o riconoscenza, 
« da  seduzione  di  donne,  da  amor  del  danaro,  da  raccomandazioni.  Questi  falli  possono 
« trovarsi  nei  giudici  e.  nelle  parti  ; pensateci  bene,  e se  cada  dubbio,  bisogna  perdonare. 
« Quando  si  trovino  accuse,  si  badi  alle  circostanze  e ai  molivi.  Non  può  offrir  materia 
*'  di  proces.so'ciò  che  non  può  essere  verificato.  Il  caso  porta  d’esstìre  or  severo  or  mite. 
«<  Coloro  che  sanno  fare  discorsi  studiati,  non  valgono  a finire  i processi,  ma  vi  vogliono 
•'  persone  miti,  sincere,  rette,  di  costante  moderazione.  Spiegate  e pubblicate  il  codice 
« delle  leggi.  Ne’  processi  non  si  badi  aH’interesse  ; le  ricchezze  acquistate  cosi  sono  un 
< tesoro  di  colpe  'che  attirano  sciagure  : poi  si  diii  che  il  cielo  non  è giusto , dopo  che 
<•  gli  uomini  si  s<)no  meritati  i castighi  ! »* 

Cosi  il  codice  stesso  è pieno  di  massime,  belle  nel  concetto,  doloesonanti,  ma  all’ap- 
plicazione vanno  meschinamente  perdute  per  la  materialiu’i  degli  interpreti  o la  venaliu'i 
degli  csecuTori. 

Darliamo  qui  anclie  della  religione , poiché  v’è  piuttosto  considerata  come  im  altro 
Hciigione  regolamento  di  Stalo  e di  disciplina.  Con  una  tolleranza  che  meglio  direbbesi  apatia,  vi 
sussistono  una  accanto  deU’aUra  tre  religioni:  quella  dei  dotti  che  seguono  Confucio,  e 
in  ultimo  si  riduce  a scetticismo  e indifferenza;  dicono  che  colla  morte  o l’anima  si  muta 
in  altri  corpi , o si  scompone  in  aria  , senza  che  deH’uomo  rimanga  se  non  il  sangue 
nei  figli,  il  nome  nella  patria  : immortale  è Dio  soltanto.  1 Tao-sse  seguono  la  religione 
degli  spiriti,  secondo  già  dicemmo.  Siccome  Confucio  professava  di  ristorare  soltanto  la 


1.1)  I.llt.  m,  c.ip.  27  lA'hituj. 

( i)  Marcliio  sul  vollo,  de!  iiasu,  dei  jiii-di,  ••vir.vioiH;;  morir. 
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iluUi'ina  primiti\a , e ili  |ii  ei  ui  riTe  ìmJ  un  ^laii  |)el'^olKl^^'iu  ciie  vniTnbliu  il  lli'ciileiiti- , 
viRil  il  re  .Mioit  s|>eili  una  floUa  verso  ijuella  parte  a eerrai'e  l'illnslre  ; le  navi  andate  as- 
sai , non  osarono  proceder  oltre  , e affeirarono  ad  un'isola  ove  rinvennero  la  statua  di 
Rudda,  e la  rerarimii  nella  Inna  311  anni  avanti  (irislo;  ivi  rnl  nome  di  Fn  ebbe  adora- 
zione, e diede  un  nuovo  impulso  che  vedremo  a suo  tempo. 

Liberi  son  dunque  i Cinesi  nella  si'idta  delle  loro  opinioni  relit;iose;  ma  la  le<;^e  . 
come  in  tutto  il  resto  nulla  nuando  l'interno,  redola  appuntino  le  forme  esteriori,  irili. 
le  cerimonie. 

F.  tutte  queste  leggi  stanno  da  secoli.  1,'imperatoi-e  non  lia  interesse  di  cambiarle  . 
giarebè  lo  lasciano  libero  di  fare  come  ben  gli  piace  : i grandi  da  un  lato  hanno  per  esse 
arbitrio  sid  vulgo  , dall'altro  sentono  sempre  liscliiarsi  all'oreccliio  b>  scudiscio  del  re. 
V'è  tribunali  a|)erti  per  ricevere  i richiami  di  rhiiinqiie  si  creda  gravato  : ma  rhi  reca 
lamenti,  abbia  la  certezza  di  un  rastigo.  Il  popolo  igagliardiln  non  saprebbe  oppor  resi- 
stenza; conosce,  invece  mille  tranelli  (scaltro  com'èi  per  eludere  le  leggi,  senza  mettere 
a risebio  la  rara  tranquillità  e il  più  caro  argento.  Sei  tu  ricco  ? paga  la  giustizia , e fa 
a tuo  talento;  .sei  mercadunte?  paga,  epi  giunta  sul  peso  e sulle  misure,  ed  arrirrliisci; 
sei  letterato,  blandisci,  t'inchina  per  salire;  e tutti  d’aceordo  tcneb*  in  freno  la  ciurma 
disunita,  molle,  affaticata.  Che  se  questa  plebe  basisce  di  fame,  si  iini.sca  in  bande,  e 
l'accia  gueiTa  alle  strade.  I.'impratoi'e  manderà  s<|uadriglip  ail  assalirli  : se  picsi,  sa- 
ranno appiccati  : se  vincono  , si  veirà  a patti  con  loro , e si  lasceranno  dominair  iic’ 
loro  ricoveri,  purcliù  pgliino.  Se  una  nazione  forte  invada  il  paese,  qual  interesso  ha 
il  pplo  a respingerla  ? non  morrà  dì  fame  anche  soiio  al  miovo  padrone  f Vince  essji 
ilunqiie,  e trova  opprUinissime  le  tradizioni  riispoliche  dell  imiK’io  ; piende  per  sé  le 
rirchezze,  divide  il  ptere  coi  Letterati,  aBìncliè  la  ajuliuo  a manienere  in  obbedienza  il 
vulgo,  destinato  a lavorare  pr  arricchirla,  c incidenlemente  anche  per  vivere. 

Come  aspttare  miglioramenti  in  poplo  sifatto?  nn,poplo  ehe  dalla  fanciullezza  c 
abituato  a conformarsi  all'esempio  e alle  regole  ; non  dice  una  prola  che  non  sia  una 
cerimonia;  ha  pr  prima  importanza  le  cose  frivole.  Non  vi  troveremo  diimpie  il  |)ro- 
redere  verso  il  bene,  ehe,  insensibile  ma  incessante  come  la  luce,  si  diffonde:  ma 
pichè  non  è della  natura  umana  lo  stare,  violente  rivohiziuni  .snuiveranno  tratto  tratto 
quella  calma  ; anarchìe.  nsurpazioDÌ,  dinastie  mutate,  nuove  religioni,  serilture  nuove, 
il  poplo  non  vi  contribuì,  e non  ne  fu  vantaggiato;  o la  forza  gl'impose,  o un  re  lì 
comandò  ; non  fecero  se  non  mutare  il  peso  che  aggrava  le  spalle  di  un  ppolo  ehe 
|iìù  d'ogni  altro  smentisce  coloro  i quali  ripngnno  il  bene  della  società  in  una  quiete 
senza  decoro,  in  un  ordine  senza  niiglioramcnlo. 


capitolo  XXIX. 

Lingua  e acrìUnra  cinese. 

I.a  lingua  rìnese  merita  grande  consìderaziniir,  giacché  è parlata,  o almeno  intesa 
nella  sua  scrittura,  da  un  terzo  del  mondo.  Fn  tempo  repulavasi  piuttosto  impossìbile 
l'hc  difiicili!  ad  imparare;  ma  fu  psta  io  linea  colle  altre  da  che  vi  applicarono  l'a- 
nalisi i sinologi  europi.  La  capitalo  sua  difterauza  dalle  classiche  consisle  in  ciò  che, 
per  indicare  il  legame  Ira  le  p:irole  e le  frasi , non  adopra  calegoric  grammalirali , 
né  rlassilìca  le  prole,  ma  fonda  i lappili  delle  parti  del  discoi'su  sulla  runcatenozione 
del  pensiero.  Sion  ha  prianlo,  eome  le  altre  favelle,  una  parie  d'etimologia  ed  una  di 
siiila.ssi  ; m.i  lulta  si  riduce  a qiiest'iilliina  ; la  voce  stessa  ora  é nome,  ora  é agget- 
tivo, ora  è verbo,  talvolta  preposizione;  e mentre  nelle  altre  lingue  il  senso  del  euii- 
leslo  viene  soltanto  in  appoggi')  della  graiiiiiiatica,  nella  rìiie.'-c  al  coiiliarìo  è base  del- 


Digitized  by  Google 


umio  «n:\uTo  — CAP.  wi.v. 


.S-U 

i'intelli^'enza , c da  esso  deve  dedursi  la  costruzione  grammaticale.  Cercar  le  parole 
nel  dizionario  prima  d’esaminare  la  costruzione , come  usiamo  colle  europee , non  può 
fai'si  colla  cinese,  ove  bisogna  invece  prendere  le  mosse  dal  senso  delle  parole. 

Un’altra  particolarità  della  lingua  cinese  si  è il  consistere  nello  scritto  più  ancora 
che  nel  parlare.  Imperocché  la  parlata  è composta  di  un  quattrocentocinquanla  mo- 
nosìllabi, cominciati  coH’arlicolazione  c Uniti  con  vocali  o con  dittonghi  puri  o con  na- 
sali ; ma  il  variare  degli  accenti  e dell’intonazione  , non  sensibile  che  al  finissimo  orec- 
chio de’  Cinesi,  eleva  quelle  voci  a mille  duccnto  che  sono  l’intero  vocabolario  (1).  Ma 
mentre  la  favella  è signora  nelle  lingue  nostre,  rimane  secondaria  nei  Cinesi,  che  sovente 
nel  mezzo  della  conversazione  non  possono  o non  sanno  esprimere  o precisare  un’idea, 
se  non  col  prendere  la  cannetta  e scriverla. 

Avvezzi  come  siamo  fra  tutti  gli  altri  popoli  a vedere  in  modo  comune  associati  il 
pensiero,  la  parola  e la  scrittura,  per  guisa  che  questa  non  rappresenti  il  primo  se  non 
coirintcrmezzo  della  secx)nda,  riesce  cimioso  il  trovanie  uno  che  fa  del  linguaggio  e della 
scrittura  due  rappresentazioni  del  pensiero  isolate  e distinte  (i).  Della  qual  ultima  cer- 
cando lo  svolgimento  storico , diremo  come  nodi  di  cordicelle , legni  scaccati , otto  tri- 
grammi  , e simili  modi  s’adoperarono  dapprima  onde  fissare  il  pensiero  ; segni  troppo 
incerti  e vaghi,  a cui  furono  poi  sostituiti  caratteri  puramente  figurativi,  e che  dipinge- 
vano gli  oggetti  stessi.  Suprema  cura  de’ Letterati  fu  il  ristorare  alcuni  dei  libri  piiVan- 
ticlii  campati  daH’incemiio,  e si  riusci  ad  averne  copie  esatte,  testimonj  dell’antico  modo 
di  scrivere;  oltre  vasi,  tripodi,  specchi,  iscrizioni  di  quasi  incredibile  antichità;  sicché 
se  ne  ha  del  tempo  che  regnavano  i Ciang,  più  di  dodici  secoli  avanti  Cristo  , c lìn  del 
tempo  d^liHia.  « 

OiMi.’  caratteri  si  variarono  ed  alterarono  ; e cresciuti  fin  a ottanlacinquemila , pro- 
durrebbero un  vero  caos,  se  i Letterati  non  si  fossero  dato  ciura  di  classificarli.  Appena 
la  letteratiu^  risorgeva  dalle  mine,  nel  primo  secolo  dopo  Cristo,  Yu-scin,  come  poc’anzi 
indicammo , scrisse  lo  Sciue-uen  o trattato  di  letteratura , frutto  d’immense  ricerche,  e 
base  ancora  della  scienza  dei  caratteri , dell’esatta  loro  ortogralìa  c delle  primitive  ac- 
cettazioni. Raccolti  i caratteri  tutti  che  s’adoperavano  al  suo  tempo , massime  quelli 
con  cui  erano  scritti  i libri  classici,  ne  discusse  l’etimologia,  l’orto^fia  ed  il  senso  ; e 
.sceltine  novemila  trecencìnquantatre,  che  considerò  come  fondamentali , li  spiegò  in  un 
commentario  che  contiene  centotremila  quattrocentoquarantuna  parole , c che  oggi  an- 
cora fa  testo,  e costituisce  il  fondo  de’  migliori  dizionarj.  • 

Quel  savio  immaginò  di  collocare  tutti  i caratteri  sotto  cinquecentoquarnnta  radi- 
cali 0 chiavi,  appoggiando  a ciascuna  le  voci  che  ne  derivano.  Distinse  ancora  i carat- 
teri in  sei  classi  non  più  cangiate,  e sono  : 1“  i fifinralivi,  cioè  quelli  che  offrono  imma- 
gini 0 disegni  grossolani  degli  oggetti  corporei,  che  poi  nella  trascrizione  si  alterarono, 
massime  dopo  che  s’introdussero  la  carta  e il  pennello  per  iscrivere  ; ’ì*  ^Vindieativt,  die 
indicano  ciò  che  negli  oggetti  senza  figura  é più  notevole,  come  le  a.sU'azioni  numeriche, 
i rapporti  di  posizione,  i movimenti  : tali  sarebbero  i numeri  — s:  E l,  3,  o i se- 
gni ,«*  in  alto,  abbasso,  in  mezzo  ; 3*  1 combinali  esprimono  le  idee  mediante  la 
combinazione  di  molte  immagini  ; così  tre  figure  d'uomini  un  dietro  l’altro  significano 
iteguire;  due  immagini  di  donna  indicano  lite;  un  sole  dietro  un  albero,  Vorienle;  un 
uccello  sul  nido,  Yoccidente;  una  mano,  gli  artigiani.  4*  Gì'imprestati  ritraggono  le 
itlee  morali  per  via  di  un  oggetto  fisico  preso  in  metafora.  Nella  5^  classe  collocò  i se- 


N. 


(I)  La  ptù  piccola  varietà  di  pronunzia  cambia 
il  5WOSO.  Ciu,  strascicando  l’u  significa  signore; 
pronunziandolo  d’uniforme  tuono,  porrtf;  leg- 
germente e lesto,  cucina;  forte  ma  calando,  co- 
lonna. Pn,  giusta  il  vario  .'iccento,  significa  ina- 
jale,  bollire^  vagliar  il  riso,  saggio,  preparare, 


vecchia  , rompere , inclinalo , adacqftare,  schiat'O. 
Mancano  a quella  lingua  le  articolazioni  b,  d, 
r,  X,  z. 

(2)  Vedi  Rerherches  sur  ìes  longues  lartares;  — 
Rccherches  su;-  Vorigine  et  la  formation  de  l'écri- 
ture  chinoise. 
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LINGUA  E SCRITTURA  CINESE  Xi5 

gni  scelti  da  una  delle  precedenti , e scritti  a rovescio  per  esprimere  un'idea  inversa  o 
antitetica,  detti  perciò  inveni.  Finalmente  nell'ultima  quelli  composti  d'un'immagine  , 
accanto  a cui  si  scrive  il  sc)i:no  d'un  suono. 

Chi  ben  guardi , possono  tutti  ridursi  a due  classi  : una  clic  comprende  i caratteri 
semplici , vale  a dire  le  immagini  e i segni  indicativi  inseparabili  : l'altra  i composti , 
cioè  dove  molte  immagini  o s^i  concorrono  ad  esprimere  un'unica  idea.  Gli  imprestati 
equivalgono  alle  espressioni  astratte  e metalorirbe  delle  altre  lingue  , uve  una  voce  si 
premle  in  senso  diverso  da  quello  che  suona,  ma  pure  si  scrive  aH'ugual  mudo,  ijuanto 
agl'inversi,  sono  un  puro  giuoco  d'ingegno. 

I caratteri  cinesi  della  prima  classe  sono  immagini  e simboli  per  rappresentare  di- 
rettamente gli  oggetti  materiali  con  un'imitazione  piò  o meno  esatta,  e gl'ideali  con  me- 
tafore piò  0 meno  ingegnose.  Otfrunu  |K'rtanto  l'idea  non  il  suono  , talchù  sono  inditTe- 
renti  a qualunque  pronunzia , come  sarebbero  fra  noi  i segni  matematici  .1-1-3— 9 — ì, 
che  ci.Tscun  popolo  intende  al  modo  stes-so,  e pronunzia  in  iliverso.  Siccome  però  i libri 
devono  potersi  leggere,  quindi  per  convenzione  s'attacca  a ciascun  carattere  una  sillaba 
semplice  o complessa,  la  quale  nella  lingua  parlata  richiama  l'idea  medc'sima  che  il  ca- 
rattere nella  scrittura.  Pure  nel  carattere  non  v'ba  cosa  che  liguri  il  suono  o la  sillaba, 
e si  può  bene  intender  l'uno  senza  conoscere  l'altra  o viceversa. 

Occorre  però  talvolta  di  sci  ivere  articolazioni  e non  immagini  ; (piando,  per  esempio, 
abbiano  a segnarsi  nomi  di  persone  u di  luoghi  forestieri , u (piando  sieiisi  a specificare 
precisamente  gli  esseri  naturali.  A ciò  può  supplirsi  col  prendere  un  simbolo  di  suono 
già  convenuto,  e,  senza  badare  al  suo  significato,  restringerlo  ad  indicare  quel  tale  suono. 
Sifatti  sono  i nomi  proprj  nella  Gina  , ai  quali  talora  aggiungono  l'immagine  ìmeca  per 
indicare  che  quello  ò segno  d'un  suono.  La  pronunzia  dei  nomi  nianciui  si  esprime  in 
cinese  con  caratteri  ridotti  ad  uflizio  di  sillabe  e lettere  ; c cosi  nello  scrivere  i titoli  dei 
principi  stranieri,  le  voci  tartare  o le  sanscrite  : per  i[uelle  relative  al  culto  di  liudda  si 
compilò  una  tavola  di  trentasei  consonanti  c centotto  vocali  c dittonghi , appropriando 
(dascuno  ad  un  carattere  cinese  di  pronunzia  consimile.  Poi  un  imperatore  della  dinastia 
regnante  decretò  che  i nomi  de'  luoghi  e popoli  della  Mongolia  e del  resto  deH'impcro 
fuor  della  Grande  muraglia , si  scrivano  in  cinese  con  modo  uniforme,  destinando  a ciò 
alcuni  caratteri  che  bastano  a tutte  le  gradazioni  della  pronunzia  tartara. 

Si  può  anche  prendere  quel  simbolo  come  segno  d'un  suono  generico , e porvi  a 
fianco  l'immagine  che  lo  specifichi.  Di  questo  sistema  fecero  molto  uso  i Ginesi,  talchò 
il  maggior  numero  degli  oggetti  naturali  si  rappresenta  con  caratteri  costituiti  di  due 
parti,  una  che  fissa  il  genere  con  un'immagine,  l'altra  la  specie  con  un  carattere  che  è 
puramente  il  segno  d'un  suono.  Cosi  l'asino  s'indica  coll'immagine  del  cavallo  c la  voce 
lu;  il  lupo,  col  cane  e la  sillaba  lang;  il  carpione,  col  pesce  c il  suono  li , che  sono  le 
voci  della  lingua  parlata  : sistema  conforme  alla  nomenclatura  binaria  di  Linneo.  Che  se 
il  numero  dei  gruppi  sillabici  cosi  adoperati  fosse  stato  determinato  , c si  avesse  avuto 
sempre  cura  d'esprimere  la  medesima  sillaba  col  segno  medesimo,  spedientissimo  sarebbe 
per  conciliare  gli  opposti  vantaggi  della  scrittura  figurata  c 'dell'alfabetica. 

II  numero  de'  simboli  resta  assai  più  grande  che  non  quello  delle  sillabe,  talché  cia- 
scuna di  queste  si  trova  corrispondere  a molti  di  (|uelli.  Gente  poco  versata  nella  cogni- 
zione de' caratteri  scambiò  un  per  l'altro  quelli  che  egualmente  si  pronunziavano;  e l'uso 
consacrò  fra  i Letterati  molte  di  queste  improprietà,  non  d'espressione  ma  di  orteq^rafia. 
O^idì  quei  che  scrivono  non  per  letteratura  ma  per  bisogno,  si  contentano  di  sapere  un 
carattere  solo  |>er  ciascun  suono,  valendosi  di  esso  in  tutte  le  acccttazioni  della  stessa 
sillaba,  per  le  ([uali  le  persone  colte  hanno  altrettanti  caratteri  differenti  (3). 

<5)  Nel  Il  sig.  JuUeo,  professore  lU  eInpM  incontrano  gli  Europei  nelPapprendere  quella 
a Parigi, \eUendo  le  gravi  (liflicolU  che  tuUavU  lingua,  peu&ù.  per  ismlnuirlr  , coiuiiu lare  dai 
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In  tulli  questi  casi  la  siTitlnra  ila  shiiljolica  si  convortì  in  sillabuM  : ma  divcolaic 
alfabetica  mai  non  sep|)e  nella  (ona;  si  bene  ne’  paesi  conlii^ii. 

I primi  niissionarj,  e dietro  loro  i più  de’ geografi  e relatori  dissero  che  la  scrittura 
cinese  si  legge  da  tutti  i popoli  coniinaiiti,  al  modo  che  tulli  gli  Europei  leggono  le  cifre 
arabiche,  sebbene  le  pixmunziino  diversjimente,  talché  olire  il  modello  d’iina  scrittura 
universale.  Perché  il  fatto  fosse  pienamente  vero,  sarebbe  mestieri  che  le  lingue  di  essi 
vicini  avessero  ^mma  analogia  colla  cinese,  costruzione  eguale,  egual  ordine  nelle  pa- 
role e nelle  inversioni , metafore  identiche,  particelle  e segni  di  rapporto  usate  nello 
stesso  caso  e al  posto  stesso  collocate:  accordo- troppo  meraviglioso  e insolito  nel  genio 
di  due  lingue. 

Ben  è vero  che  i libri  di  Confucio  e gli  altri  canonici,  la  cui  intelligenza  è indispen- 
sabile a chi  attende  a irapieglii  civili,  l’.Mmanacco  imperiale  e qualc’altro  libro  sifatto, 
sono  generalmente  intesi  c letti  da  quanti,  fra  i dipendenti  dalla  Cina,  pretendono  al 
titolo  di  Letterato  : ma  non  li  leggono  già  ciascuno  nella  propria  favella,  sibbene  in  una 
lingua  dotta  convenzionale,  nota  soltanto  a chi  ne  fece  studio  speciale  (i). 

Oltre  dunque  la  lingua  dotta,  fra  i popoli  del  (iiappone,  del  Tonchin,  della  (^orea 
corre  la  materna,  che  ha  molte  somiglianze  colla  prima,  ma  molte  dilferenzc.  Nella 
scrittura  vollero  essi  combinare  fiina  coll’altra.  Per  un  esempio,  il  lupo  in  cinese  chia- 
masi hìig,  e scrivesi  col  carattere  che  indica  il  cane,  il  segno  della  pronunzia  lang  ; i 
Tonchinesi,  che  lo  chiamano  soi,  presero  il  carattere  lang  de’ Cinesi,  aggiungendovi  però 
un  gruppo  di  linee  che  al  modo  loro  rappresentano  il  suono  noi  ; talché  il  nuovo  ca- 
rattere rimase  composto  di  due  parti,  una  cinése,  una  annamilica.  Sifatle  combina- 
zioni (igurative  e sillabiche  sono  innumerevoli,  e richieste  necessariamente  dal  tragitto 
elle  fa  una  scrittura  figurativa  da  popolo  a popolo. 

1 (tiapponesi,  tra  cui  la  differenza  delle  lingue  é ancor  maggiore,  adottarono  i ca- 
ratteri e la  letteratura,  colle  arti  e le  istituzioni  de’  Cinesi,  sola  nazione  continentale 
che  fossero  in  grado  d'imitare:  ma  pure  nelle  parole,  nel  sistema  grammaticale,  e per 
ciinscguenza  nel  modo  di  scrivere,  serbarono  orme  deU’origine  distinta,  il  che  é un’al- 
tra delle  tante  particolarità  di  quella  singolare  nazione  e del  suo  governo  teocratico  e 
feudale.  1 loro  letterati  leggono  e scrivono  i caratteri  cinesi  colla,  varietà  portala  dalla 
diversa  pronunzia  ; onde  il  medesimo  segno,  che  dai  Giapponesi  pronunziasi  ri,  dicessi 
li  dai  Cinesi  mancanti  delia  r;  il  fuoco  è detto  da  questi  ào,  dagli  altri  fo,  e cosi  via. 
Siccome  però  i Giapponesi  restavano  spesso  incerti  sulla  pronunzia,  perciò  fecero  scelta 
d’alcune  parole,  per  usarle  come  espressioni  dei  suoni.  Se  non  che,  invece  d’un  solo 
per  ciascuna  pronunzia,  ne  scelsero  sei  o sette  e più,  e lo  stesso  carattere  fecero  segno 
di  due  0 tre  pronunzie  differenti  ; onde  il  numero  dei  caratteri  cinesi  scelli  a tale  ser- 


viiicori!  1'imhara7:zo  che  produce  lo  stampare  col 
caralleri  di  essa.  Da  lui  predali,  i nìissioimrj  nella 
r.ina  trovarono  modo  di  far  incidere  tili  ollanta- 
cimpiemila  caratteri,  c di  sullrarli  alla  vigilanza 
delle  lanle  guardie  di  dogana,  lìnchè  griinh.ir* 
earono  ,i  Macao  per  Kr.inoia.  Il  citslo  ne  fu  le- 
nuis.sinin;  « il  sig.  Jiiiien  li  cedelle  alla  stamperia 
reale,  e con  essi  intende  pubhiicaroun  dizionario 
pili  emiiLMlo  clic  non  quello  di  Guignes,  e ima 
•tra  ìli  ina  lira  più  aceesslblle  else  non  quella  di  Uè- 
musai,  o vcgtlani  dire  del  padre  Premare;  dap- 
poi e.sibir.à  l'edizione  di  tutti  I libri  cl.assirl  e 
eaminiri  de'  Cinesi  fatta  nella  Cina,  elio,  dopo 
giunta  in  Europa,  costerà  meno  che  non  i vo- 
lumi francesi.  A questa  edizione  egli  apporrà 
pagina  |>er  pagina  la  versione  con  un  metodo 
nuovo  : cioè,  prima  la  traduzione  di  eiasciin  ca- 


ntiere cinese,  senza  leg-amenlo  nè  casi  né  tempi, 
come  è- nell’originale  ; indi  la  traduzione  se- 
condo In  sintassi  europea  , con  commenti  die 
giusUGchiDO  quel  legame.  Comincierà  dallo  Sciù- 
hing. 

li  sig.  Caller)  , misslon.-irin  .ill.i  Cina,  pubblicò 
il  Si/itlemn  phonclicum  trriptara  $inirm  ( Macao 
tS'f  I ),  ove  tentò  ordinar  meglio  quella  lingua  n 
scriUui*a,e  connellerle  colle  iillrc  orcldentali. 
i'iildilicò  pure  un  doiizioso  Siirciincn  d'un  di- 
rliiiniinlrr  rnnirlnprdi'iue  dr  In  lanput  cAòioise 
(Parigi  Ì8i2),  clic  dnrcblie  anche  moltissime  no- 
tizie storielle. 

(})  Dai  Cinesi  venidi  a Parigi  sotto  (^rlo 
Uémusat  non  potè  Tirsi  intendere  a parole,  bensì 
collo  srrttto. 
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vizio  venne  a supern  e di  lunga  mano  quello  delle  sillabe  semplici  clic  ai  Giapponesi 
occorreva  d’esprimere. 

Avvisata  rimperfezione  di  questo  sillabario,  surrogarono  due  altri  irofa  o vogliam 
(lire  abicl,  ma  poco  migliori.  Il  primo  [fìro-hanà)  è scelto  da  quella  specie  di  tachi- 
grafia corsiva,  con  cui  i Cinesi  scrivono  negligentemente  i loro  caratteri,  in  modo  che 
riesce  un  problema  il  dicifrarli:  i Giapponesi  ne  adottarono  alcuni  segni,  ma  variandoli 
sènza  fine,  in  guisa  che  pajono  difficilissimi,  e reca  maraviglia  il  vederli  usati  a prefe- 
renza e capiti  da  tutti.  I/altro  ikalakana)  è semplice  e regolai'e,  tratto  pure  da  carat- 
teri cinesi  molto  alterali,  ma  fissi,  talché  agevolmente  se  ne  imparano  i quarantotto 
segni.  Il  bizzarro  é che  nello  scritto  e nella  stampa  essi  mescolano  questi  caratteri  di- 
versi, con  gravissimo  impaccio.di  chi  ha  da  leggere.  Se  poi  sieno  versi,  ove  la  rima  e 
il  nomerò  esigono  esatta  pronunzia,  il  U'ovar  mescolati  caratteri  cinesi  e giapponici, 
simboli  significativi  e gruppi  sillabici,  ))orUi  amiibologìe  ed  allusioni  e giuociii  di  parole, 
forse* piacevoli  ai  nazionali  esercitati,  ma  tenebrosi  agli  stranieri. 

Che  che  ne  sia,  vuoisi  qui  notare  come  le  due  scritture  giapponesi  sieno  veramente 
sillabiche,  non  già  come  quelle  deH’etiopico  e neppure, dell’indo  e del  tartaro,  che  son 
nessi  di  note  alfabetiche  ; ma  veri  segni  di  sillabe,  indipendenti  fra  loro,  e quindi  inde- 
componibili. Eppure  in  tanti  secoli  i Giapponici , possessori  (leirunico  sistema  propria- 
mente sillabico,  non  seppero  spingere  Tanalisi  a sceverare  la  consonante  dalla  vocale. 

Quanto' alla  Corea,  rnltàbclo  è quello  sbasso  che  inventarono  i Khitan  col  decomporre 
i caratteri  cinesi,  e che  gli  Yu-ci  perfezionarono  ; composto  di  sette  segni  per  le  vocali  e 
quindici  per  le  consonanti,  la  cui  combinazione  produce  un  sillabario  di  molte  centinaja 
di  s^i. 

Il  lettore,  cui  già  abbiam  altrove  manifestato  le  nostre  idee  intorno  alla  formazione 
deiralfabeto,  vegga  se  questi  falli  bastino  ad  aigomentare  contro  il  parer  nostro,  e so- 
stenere sia  esso  derivato  dalla  scrittura  figurativa  passo  a passo.  Noi,  se  pure  possiam 
nutrire  lusinga  d'avere,  con  qualche  chiarezza,  dato  ad  intendere  un  sistema  bizzarro  e 
tuttora  discusso,  ci  limiteremo  a soggiungere  che,  comunque  fosse  formata  la  scrittura 
cinese,  essendo  inventala  cosi  di  buon’ora,  influì  non  poco  alla  successiva  civiltà  del 
paese.  Mentre  il  sistema  alfabetico  si  piega  a tutte  le  variazioni,  le  flessioni,  le  nuove 
combinazioni  della  parola,  mobile  come  questa  ; rideografico  ai  contrario,  non  badando 
alla  parola,  resiste  alle  trasformazioni  di  essa,  e cosi  le  arresta  ; poiché  rimangono  per- 
petue le  parole  a cui  fu  prima  attaccato  un  segno,  e non  si  potrà  aggiungerne  (li  nuove, 
mancando  il  mezzo  onde  dipingerle,  nè  potendosi  combinare  in  altro  modo  gli  elementi 
(Iella  parola,  non  analizzali  dalla  scrittura.  Da  ciò  la  lingua  resterà  monosillabica, 
scarsa,  inflessibile,  e con  essa  incatenato  il  pensiero  di  cui  é il  principale,  se  non  l’u- 
nico stromenlo.  • 


(CAPITOLO  XXX. 

Arti  e scienze.  , 

« 

Scultura  e pittura  nel  senso  segnalato  di  queste  parole  non  sono  conosciute  ai  Ci- 
nesi. Tutti  videro  i vivacissimi  loro  colori,  i disegni  onde  ..abbelliscono  i vasi,  le  stoffe, 
gli  arredi,  le  statuine  di  porcelhina  : ma  a questo  si  può  dire  si  limiti  la  loro  abilità. 
Imitano  uccelli  c fiori  con  tutta  la  varietà,  tutta  la  bellezza  onde  la  man  della  natura 
gli  adorna  ; rappresentano  con  puntigliosa  esattezza  ogni  oggetto,  sicché  il  naturalista 
più  scrupoloso  non  troverebbe  sposlaUi  la  costa  d’iina  foglia,  la  piuma  d’una  penna  ; ma 
non  sanno  andare  più  in  là,  e la  fantasia  dorme  sempre  ; o se  la  risvegliano  é per  fog- 
giare in  strane  e groUesche  forme  l’nomn  n il  dio,  senza  mai  elevarsi  all’espressione  no. 
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bilitala  delle  passioni  e della  potenza.  L'unica  volta  che  nei  loro  annali  appaja  intellet- 
tiva dcH’arte,  e che  la  pittura  faces.se  l'uffizio  suo  di  supplire  alla  storia,  si  fu  quando 
l'imperatore  Suen-li,  vinti  jjli  Jun^'-nu,  fece  collocare  in  una  sola  i ritratti  dei  grandi  :o  a t 
personaggi  del  suo  regno. 

Le  arti  belle,  che  nell'elemento  loro,  la  liberti,  sciolsero  sì  franco  volo  in  Grecia, 
devono  intiSichire  nella  Cina  come  il  bambino  tra  le  fasce  di  tioppo  sollecita  madre.  Il 
collegio  de'  Letterati,  vera  tirannia  del  pensiero,  onestata  col  nome  di  protezione,  oltre 
sostenere  l'uffìzio  costante  de' corpi  accademici,  qual  i il  conservare,  vieta  od  impaccia 
il  progredire  ; letterato  non  è se  non  chi  sìa  da  quello  approvato  ; verun  libro  si  stampa 
se  non  riveduto  da  quello  ; veruna  dottrina  s'insegnerebbe  contraria  alla  uffìziale.  Clie 
la  terra  stia  nel  centro  dell'universo  £ dogma  impreteribile  del  Tribunale  delle  mate- 
matiche ; quel  delle  costruzioni  ha  determinato  le  propoi-zioni  deirarebitettura,  slcclió 
una  colonna  che  abbia  alla  base  il  diametro  di  due  piedi,  deve  misurarne  quattordici  di 
altezza  : e cosi  lianiio  modelli  prefissi  c indeclinabili  la  casa  d'un  prìncipe  di  prima,  di 
secfinda,  di  terza  schiera,  d'un  ministro,  d'un  mandarino  ; chi  poi  non  ha  grado,  pos- 
sedesse pur  milioni,  non  può  fabbricare  che  come  privato  rientro  e fuori. 

Kieii-lung,  che  regnò  dal  I "dtl  al  1 7%  dell'era  nostra,  fece  pubblicare  in  quaran- 
tadue volumi  in-foglio  (1)  la  descrizione  e i disegni  di  tutti  i vasi  antichi  del  iituseo  im- 
periale, che  sono  mille  quatirocentoquaiantaquattro.  1 critici  prctendoiu)  che  mplti  di 
essi  risalgano  alle  prime  dinastie  ; c paleserebbero  somma  abilità  nel  fondere  in  bronzo 
già  rJiciassette  secoli  avanti  Gristo. 

K curioso  il  trovarvi  a profusione  queU'ornamcnto  da  noi  chiamato  meandi’o  o greca, 
che  s'incontra  pure  in  vasi  greci  ed  etruschi,  c che  non  può  essere  suggerito  da  verun 
oggetto  in  natura.  Indicherebbe  dunque  comunicazioni,  del  resto  rivelate  pure  dal  tro- 
varsi arredi  cinesi  nelle  tombe  egizie  e nelle  ìtalìote  (2). 

Singolarmente  lodevoli  sono  nella  generale  disposizione  di  parti  de'  palazzi  e dei 
tempj  : poi  dall'alfettata  meschinità  togliendosi  nei  pubblici  monumenti,  con  mattoni  in 
prticolar  guisa  levigati,  o con  marmi,  finirono  Òpere  immortali.  Già  parlammo  della 
Muraglia  e del  Canale,  lavori  che,  per  quanto  vogliasi  detrarre  daH'ammirazione  dei 
natii  e de'  viaggiatori,  non  hanno  i pari  al  mondo.  Se  stessimo  a certe  relazioni,  ì Ci- 
nesi tagliarono  qualche  montagna  in  guisa,  da  darvi  sembianza  di  teste  di  cavalli,  d'uo- 
mini, d'uccelli,  con  tale  faticosa  pazienza  che  essi  medesimi  non  sanno  .attribuirla  se 
non  a demonj  ed  a famosi  maghi. 

Se  questo  fosse  accertato,  smentirebbe  il  (carattere  d'utilità  che  impronta  general- 
suaCe  mente  le  costruzioni  loro.  Fra  le  quali  meritano  vanto  le  strade,  che  scavalcando  le 
piò  erte  cime  o perforando  i massi,  ben  lastricate,  spesso  ombreggiate,  agevolano  i 
viaggi  ; soventi  procedono  su  ponti,  ora  sospesi  sovra  cupi  precipizj,  quali  TGuropa  da 
poco  tempo  introdusse,  ora  di  pietra,  gettati  sui  bun'oni  e i fiumi  più  larghi.  Quel  ili 
Lu-ko-kiao,  a poche  miglia  da  Peking,  di  marmo  bianco,  con  settanta  colonne  per 
fianco,  trammezzate  da  viluppi  di  fogliame,  d'uccelli,  di  bizzanàc  finissime,  fu  in  parte 
diroccato  da  un'alluvione.  Altri  molti  tirano  fino  a sessanta  passi  geometrici,  colla  lar- 
ghezza di  sci  0 sette  ; anzi  alcuno  è lungo  fin  censessanta  tese  sopra  cento  archi,  come 
quello  ili  Oxu  nella  provincia  di  Fu-kian.  Altri  fiumi  si  marcavano  su  ponti  di  centrenla 
b-attelli  incatenatr.  Ua  Uang-sciong-fu  nello  Scen-si  parte  una  vìa  per  la  città  c.apitulc, 
ove  più  di  centomila  uomini  lavorarono  spianando  montagne,  o gettonilo  dall'una  all'al- 
tra ponti  cosi  alti,  che  l'occhio  si  sgomenta  mLsm'ando  l'abisso  sottoposto.  Nel  Sneii- 


(1)  Si-laìng  cu»eìiim^  cioè  Memorie  delle  anli- 
ehUà  dell.!  iHirezra  occidentale.  N'è  una  copia 
alla  hiljlioteca  reale  di  Tarici. 

(2)  Ro<i>IIÌni  asskTibCe  aver  lro>ato  in  tombe 


egizio  vaKcUi  cinesi  di  maJoUcvi  verniciala;  e i-be 
nelle  collu/ioni  egiziane  dì  Sali  vide  ^peii-bl 
meUItiei  identici  con  quelli  adoperali  nella  Cina. 
Vedi  Lelteru  a F.  9 aprile  1837,  negli  ^n- 
nuli  tii  curritpvUiUnza  archeblogiru. 
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sccu-fu  s'un  braccio  di  mare  sta  un  ponte  di  pietre,  lungo  mille  cin(|iiecenloventi  pieili 
cinesi  e largo  venti,  sorretto  da  ducencinquantadue  grandi  pile,  tanto  alte  da  lasciare 
il  passo  a grossi  vascelli  ; eppure  tutto  di  correnti,  traversanti  da  pilone  a pilone. 

Men  utili,  ma  di  gradevole  sentimento  sono  gli  archi  di  trionfo,  onde  han  piene  le 
cittfi,  le  colline,  le  vie,  ad  onorare  uomini  illustri  per  virtù,  pietà,  valore  o dottrina. 

Più  spesso  a una  porta,  talvolta  a tre  ; quali  tutti  di  marmo,  quali  solo  il  pierlistallo  e il 
resto  di  bambù  ; linamente  lavorati,  almeno  gli  antichi,  e di  apparenza  graziosa,  se  non 
artisticamente  bella.  Di  fatto  i Cinesi  non  conoscono  nè  capitelli  nè  cornicioni,  e fanno 
il  fregio  alto  a tiro  d’occhio  perchè  maggior  campo  rimanga  a trafori,  ornamenti,  iscri- 
zioni. 

Degli  uomini  illu.stri  e delle  donne  ^8)  onorano  la  memoria  anche  con  tombe  insigni  ; 
e come  gli  archi,  sanno  collocarle  nei  punti  ove  meglio  si  mostrino. 

Spiccano  vie  più  le  torri,  d'ima  foggia  tutta  lor  propria.  Poco  fuori  di  Xanking  n'è  l'nrri 
una  ettagona,  incrostata  di  porcellana,  c coperta  di  tegoli  verdi  verniciati,  alta  diicento 
piedi,  col  diametro  di  quaianta  ; ad  ognuno  dei  nove  piani,  cui  si  munta  per  angusta 
scala,  si  aprono  otto  linestre  che,  come  redifiziu,  stiingunsi  salendo  ; d'ogni  piano  spoige 
nn  tetto,  via  decrescente  anch'esso  ; a tutto  poi  sovrasta  un  enorme  globo  dorato,  che  col 
luccicante  di  tutto  l'edifizìo,  cogl'idoletti  e le  altre  decorazioni  ne /ormano  il  più  solido 
come  il  più  magnilico  edilìzio  di  tutta  l'Asia  orientale.  Pare  risalga  ad  otto  secoli  fa. 

Di  quelle  toiri  alcune  servono  di  monumento,  altre  per  godervi  più  spaziato  pro- 
spetto, altre  sostengono  enormi  campane,  su  cui  battendo  con  mazze  ili  legno-feiro, 
annunziansi  le  ore  di  notte. 

Questi  edilìzj  e i tempj  destano  la  maraviglia,  ma  non  il  dolce  sentimento  della 
calma  bellezza  e della  forza  propoizionata  al  line,  giacché  un  abuso  di  ti'avate,  una  mi- 
nuzia di  fregi,  un  frastaglio  d'ornamenti  palesano  un  popolo,  che  a forza  d'arte  non  di 
genio  si  elevò,  ma  non  niai  lino  a cogliere  il  vero  bello  negli  scritti,  la  naturalezza  nelle 
pitture,  nelle  fabbriche  la  regolare  solidità. 

In  quella  vece  i Dinesi  non  ebbero  che  ad  imitar  la  natura  del  loro  paese  per  for- 
mare giardini,  che  per  fortunata  unione  dell'ameno  col  severo,  meriterebbero  anche  da 
noi  il  titolo  di  beili. 

Da  antichissimo  è coltivata  nella  Cina  la  musica  < espressione  ed  immagine  dell'u- 
nione della  terra  col  ciclo  >,  come  dice  il  Li-ki:  ed  ai  primi  loro  imperatori  faceano 
merito  dell'invenzione  di  varj  stromenti. 

Nelle  scienze  d'osservazione  avrebbero  potato  progredire,  minuti  e attenti  come 
sono  ; ma  una  folla  di  pregiudizj  li  tenne  di  qua  dall'eccellenza.  I libri  canonici  pon- 
gono la  salute  c la  lunga  vita  fra  le  cinque  beatitudini  ; e quattromila  anni  fa  un  loro 
imperatore  scrisse  la  prima  opera  di  medicina  : ma  non  per  questo  fondarono  mai  sopra  Medicina 
savj  ragionamenti  alcuna  teorica  di  questa  scienza.  Raccolsero  con  diligenza  infiniti 
casi  speciali,  e da  questi  dedussero  alcuni  generali  canoni  empirici  ; doviziosa  n'è  la  far- 
macopea; insigne  pratica  hanno  del  polso,  studiato  ore  ed  ore  colla  pazienza  propria 
di  questo  popolo  (i)  ; finissima  ed  arguta  osservazione  di  tutti  i sintomi  ; lodata  appli- 


(3)  Nella  utoria  cioete  contano  Ireipila  sei* 
cenlotrentasei  p«*raonagsi  lllualri , e cirt-a  du^ 
centoUo  donne  degne  di  ricordanza  per  falli  o 
per  virtù. 

{i)  Stgrti9  dèi  p»i$o  eMnlUola  un  lli>ro  cineae 
di  lang>*ciu*bo,che  visse  tallo  la  dinaatia  degli 
Taing;  ed  é ancora  reputato  pel  migliore  in  ai- 
fatla  materia , ove  quel  popolo  è squisUiMimo. 
Ter  soddisfare  la  curiosità,  non  per  crescere  ve 
runa  istruzione  ai  medici  miei  amici,  bo  voluto 
leggerlo  e cavarne  alcune  cose  : 

Cantò,  Storia  Univtrsalt  ^ lom.  I. 


— Per  conoscere  le  malaltie,  e giudicare  se 
sono  o DO  mortali,  non  può  farsi  di  meglio  che 
esaminare  i polsi.  Nelle  malaltie  del  cuore,  bi- 
sogna consultare  II  polso  del  carpo  della  mano 
sinistra.  Nelle  malattie  del  fegato,  bisogna  pren- 
dere ancora  la  sinistra,  ma  esaminare  i polsi  ove 
il  carpo  si  conglungc  coirosso  del  cubilo.  Nelle 
malnttie  dello  slomaco  , esaminale  il  polso  del 
carpo  della  destra;  e io  quelle  del  polmone,  alla 
slessa  mano  U polso  delia  giuntura.  Nelle  nin- 
lalUe  dei  reni  (firme  destro  chiamano  ming  men, 
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cazione  del  moia  e deH’agopunlura;  da  secoli  si  presenano  dal  vajuolo  coH’innesto,  e 
pare  conoscano  la  circolazione  del  sangue,  e v’abbiano  trovalo  relazioni  col  moto  del 
sole  : ma  per  loro  sarebbe  empietà  lo  sparare  un  cadavere  ; a|le  ricette  complicatissime 
toglierebbe  efficacia  chi  ommetlesse  certe  formole  nel  farle  ; i calendarj  precisano  il 
tempo  opportuno  al  salasso , alle  purglie  ; e dopo  una  sottilissima  e forse  chimerica 
diagnosi,  delirano  nelle  applicazioni  quanto  farebbe  il  men  collo  empirico.  . 

La  loro  scrittura,  essendo  figurativa,  torna  opportunissima  a somministrare  gli  ele- 
menti d’una  classificazione  regolare , e fissar  neU’aoimo  qualche  carattere  distintivo 
de’  corpi.  Giacche,  come  dicemmo,  adottarono  un  certo  numero  di  tipi,  ai  quali  riferi- 
rono gli  altri  tutti,  giusta  le  analogie , e le  classi  e le  famiglie  che  cosi  ne  uscirono, 
porsero  come  un  abbozzo  di  classificazione  della  storia  naturale.  Tu  vi  troveresti  gli  es- 
seri riportati  alle  famiglie  naturali,  che  veramente  furono  loro  assegnate  dai  moderni  > 
nostri  naturalisti  ; cosi  il  lupo,  la  volpe,  la  donnola,  ^li  altri  carnivori  sono  aggregati 
al  cane;  al  cervo  le 'damme,  il  cavriuolo,  il  muschio:  al  bove  i ruminanti,  i rosicchianli 
al  ^rcio,  i pachidermi  al  porco,  i solipedi  al  cavallo  ; gl’indetti  (cui  essi  riferiscono  i cro- 


porta  della  vUa^  perchè  suppongono  che  sla  il  ri- 
cenacolo  spermatico , oppure  che  ivi  il  sangue  si 
muti  in  sperma)^  bisogna  esaminarlo  immediata- 
mtnle  sopra  la  giuntura,  all'estremità  del  cu- 
bito ; alla  destra  pel  rene  destro,  alla  mancina 
per  l’altro. 

Facilissima  è questa  distinzione  dei  varj  posti 
ove  convien  tastare  il  polso  nelle  malattie  delle 
cinque  parti  nobili:  ma  l'esame  del  polso  è in 
molte  parti  assai  diflicile.  Il  movimento  continuo 
di  circolazione  {precìsa  traduzione;  ed  ecco  la 
circolazione  nota  duemila  anni  fa:  pure  non  si 
trova  che  distinguano  bene  arteria  da  vena  ),  io 
cui  sono  giorno  e notte  il  capitano  c la  sua 
scorta  (i7  sangue  e gli  spiriti:  quello  scorre  nei 
t'osi,  questi  fuori;  in  un  giorno  e una  notte  com- 
piono cinquanta  giri  appunto),  è determinalo  a 
un  cerio  numero  di  giri;  ma  non  toglie  che  vi 
sieno  nei  polsi  mille  differenze , secondo  la  va- 
rietà del  sesso,  degli  anni,  della  statura  e delle 
stagioni. 

Ogni  stagione  lia  un  polso  proprio.  Nella  prima 
e seconda  luna,  tempo  in  cui  regna  il  legno  (é 
uno  dei  cinque  elementi)  il  polso  del  fegato,  che 
corrisponde  al  legno,  è hein,  cioè  ha  un  movi- 
mento di  lungo  tremolio,  come  quello  d’un  istro- 
mento.  Nella  quarta  e quinta  luna,  il  polso  del 
cuore,  clic  corrisponde  al  fuoco,  é come  rigur- 
gitante, hong.  Il  polso  dello  stomaco,  corrispon- 
dente alla  terra,  al  fine  di  ciascuna  stagione  dee 
avere  una  moderala  lentezza,  uan.  Alla  settima 
n ottava  luna,  che  é il  regno  del  metallo,  Il  polso 
del  polmone  che  vi  corrisponde  é sottile  «fe,  su- 
perficiale feti,  corto  loan,  e aspro  se.  Alta  decima 
c undecima  luna  regna  l’acqua  : it  polso  dei  reni 
ad  essa  corrispondenti  è profondo  cin,  e fino  siè. 

Se  il  polso  che  assegnammo  a ciascuna  delle 
cinque  parli  nobili , secondo  le  diversse  sta- 
gioni, trovasi  cangiato  in  senso  contrario,  la  vita 
è in  pericolo.  Se  l’alterazione  é tale  che  il  figlio 
sia  sostenuto  dalla  madre,  il  male  non  é grande 
{il  commento  dice  , per  esempio  se  il  polso  del 
cuore  è lento,  quel  dello  stomaco  rigurgitante,  quel 


dei  polmoni  profondo):  ma  se  In  madre  aggrava  il 
figlio,  la  malattia  sarà  lunga  {per  esempio  se  i reni 
comunicano  il  male  al  fegato,  o il  fegato  al  cuore). 
Quando  marito  e moglie  non  si  tengono  all'or- 
dine, v’ha  regole  per  giudicare  se  il  morbo  è 
mortalo  o no  {per  esempio  se  il  cuore  abbia  II  polso 
del  polmone,  il  marito  il  polso  della  donaa.  Quando 
si  tocchi  il  polso  d’una  donna  nll’eslreniità  del 
cubito,  e che  lo  si  IroNi  continuamente  hoa, 
sdrucciolevole  , si  può  accertare  ch'ella  è gra- 
vida. Se  toccale  il  polso  a qurslo  posto  della  man 
destra  , e die  lo  troviate  anche  hong  , rigurgi- 
tante, è incinta  d’una  femmina;  d'un  maschio, 
se  ciò  trovale  alla  mancina  ; se  in  tutti  e due  i 
bracci  , porta  due  gemelli.  Chi  ben  u.sa  questo 
metodo,  non  s'inganna.  — 

Io  annojerei  troppo  se  vole.ssi  enumerare  tutte 
le  distinzioni  del  polso  che  Cang-sciu-ho  Intro- 
dusse, e io  cui  confesso  di  non  aver  inteso  nulla: 
ma  v’ha  qualche  libro  di  medicina  moderna  e 
qualche  metodo,  ove  poco  di  più  ho  inteso. 

Segue  poi  l’autore  a dar  sette  avvisi  a chi  tasta 
il  polso:  lo  Sia  in  disposizione  d’animo  tran- 
quillo. 2»  Metta  tutta  l’applicazione  possibile,  al- 
lontanando la  più  piccola  d. si  razione.  3o  Quanto 
al  corpo,  l’abbia  esso  pure  in  islalo  tranquillo, 
in  modo  da  sentir  la  respirazione  libera  e rego- 
lare. 4«  Poi  posando  delicatamente  le  dila , « 
toccando  leggermente  la  pelle  ai  luoghi  indicali, 
esamini  ciò  che  riguarda  i sei  fa  (gl'intestini 
molli,  la  vescichetta  del  fiele,  il  ventricolo,  l'inte- 
stino grande,  la  vescica  e i tre  focolari).  S®  Dopo 
ciò , appoggi  di  più , premendo  mediocremente 
le  carni  sotto  le  dita,  per  esaminare  come  va  il 
polso  che  chiamasi  dello  stomaco,  ia  cui  situa- 
zione deve  corrispondere  alla  temperatura  media 
delle  quattro  stagioni.  G®  Prema  poi  tanto  forte 
da  sentir  l’osso,  ed  esamini  ciò  che  riguarda  i 
cinque  zang  (cuore,  fegato,  bocca  dello  stomaco, 
polmoni,  reni).  7»  Indaghi  la  prestezza  o lentezza 
del  polso,  e .se  il  numero  de’  suoi  ballili  è più 
o men  grande  che  non  deva  essere  nello  spazio 
d’una  respirazione. 
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slacei)  sonocliiamali  animali  chehan  le  ossa  fuori  del  corpo,  definizione  che  s’accorda  colle 
recenti  idee  deH’anatomia  comparala  (5).  Ma  qui  si  arrestarono,  ossen’atori  minutis- 
simi delie  esteriori  apparenze,  senza  indagare'  la  struttura  intcriore  o Torganismo. 


(:>)  Il  sig.  JuUen,  che  tante  volle  citammo,  o 
che  introilucendo  un  metodo  esegetico  ben  mi- 
gliore, agevolò  le  traduzioni  de'  libri  cinesi  pre- 
sentò iielPottobre  48iO  all'Islitulo  di  Francia 
un’opera  cinese  in  sei  volumi,  VErhario  per  sal- 
varc  dalla  fame , opera  anteriore  al  1500,  rive- 
duta nel  I(i28,  e che  contiene  In  descrizione  di 
quhllrocentoquallordici  piante,  di  cui  le  Toglie, 
le  scorze , le  radici  possono  servire  d’alimento 
in  caso  di  carestia.  * 

Li-sce-scin  , medico  della  dinastia  dei  Ming, 
compose  VErborajo  chiese  [Peu-lsao  cung-mu)\ 
ma  interrotto  dalla  morte,  suo  tìglio  lo  rivide  e 
aumentò,  e l’imperatore  Scing-lsong  lo  fece  pub- 
blicare. .Ne  riportiamo  la  preTazioiie,  da  cui  si 
vedo  l’idea  e la  divisione  generale  dell’opera  : 

— Questa  storia  comprende  cinquantadue  li- 
bri. I primi  due  trattano  di  tutti  i Peu-Uao  o 
erbora],  composti  dall’imperatore  Scin-nung,  in- 
ventore della  medicina  , Un  a Li-sce-scin  , c di 
tulli  gli  autori  che  esso  ella.  Seguono  molti  fram- 
menti delle  opere  degl’imperatori  Scin-nung  e 
Hoang-ti  (quel  che  ridusse  a scienza  la  medicina), 
cioè  dei  libri  medici  classici. 

Il  3 e 4 sono  indici  o repcrtoij  di  diversi  ri- 
medj  adatti  ad  ogni  sorta  di  malattie. 

Il  5 , 6 c 7 trattano  del  tre  elementi , cioè 
l’acqua  che  si  distingue  in  quarantatre  specie, 
il  fuoco  di  cui  sono  undici  sorta,  e la  terra  di 
cui  sessanta. 

1/8,  9,  IO  c II  trattano  del  nvelallo  e delle 
pietre;  il  metallo  hn  venlotto  sorta;  le  pietre 
dislingiionsi  in  tre  generi;  il  |o,  delle  pietre  pre- 
ziose, comprende  quattordici  specie;  il  2»,  delle 
ordinarie,  venti  .specie;  il  5»,  dei  fossili,  di  venti 
sorta,  oltre  ventisette  altre  che  s’avvicinano  allo 
prccedenll. 

il  12  e seguenti  Uno  al  28  trattano  delle  piante, 
distinte  sotto  undici  generi  diversi,  cioè;  io  delle 
piante' di  montagna,  settanta  sorta;  2o  delle  odo* 
rifere,  ciiiquantasei  sorta;  3"  delle  piante  di  pia- 
nura, centoventisei  sorla;  4" delle  veleno.se,  qua- 
rantasette  sorta;  5<>  delle  rampicanti  o che  han 
bisogno  d’appoggio , setlantatre  sorta  , e venti - 
nove  altre  che  s’accostano  alle  precedenti  ; il 
Co  genere  è delle  acquatiche,  di  ventidue  sorla; 
il  ?o  ()i  quelle  che  crescono  sulle  pietre , venti- 
nove  sorta;  I’8"  di  quello  della  naiura  dei  mu- 
schi, venlisei  sorta:  inoltre  di  piante  miste  che 
a’ usano  nella  medicina,  nove  sorta;  e centocin. 
quantaire  che  ne  sono  e.scluse  , benché  cono* 
sciute  e notate  con  nome  particolare;  il  0'’  di 
quelle  i cui  grani  servono  al  nutrimento,  come 
riso,  miglio,  piselli,  fave,  quarantaquattro  sorta  : 
il  40*  di  quelle  i cui  grani  s’adoprano  a far  vino 
o altri  liquori,  venllnove  sorta;  l’I  |o  è delle  le- 
guminose, e 4«  quelle  che  hanno  odore,  sapor 
forte,  trenladue  specie;  2«  quelle  che  portano 


frulli,  come  i cocomeri,  i cctriuoli,  undici  .spe- 
cie; 3o  quelle  che  crescono  nelFacqua,  sci  sorta; 
4'*  quelle  che  sono  della  natura  del  fungo,  quin- 
dici sorta. 

Il  libro  29  e gli  altri  Ano  al  37  trattano  degli 
alberi,  dislinli  in  dodici  generi,  di  cui  sei  d’al- 
beri frulliferi , e sei  d’infruttiferi.  Al  l»  genere 
dei  fruttiferi  appartengono  quei  che  crescono 
alla  campagna,  undici  sorta;  al  2» quel  di  monte, 
treutaquattro  sorta;  ul  5°  1 frulli  selvaggi  die 
trovansi  fra  l B.trhari,  cioè  ad  occidente  e mez- 
zodì della  Cina...;  al  4»  quei  che  s’adoprano  a 
condire  grintingoH,  ventitré  sorta;  al  Sole  piante 
di  frutti  leguminosi , come  meloni  ecc.,  nove 
sorta;  ul  6o  pure  le  piante  di  fruiti  acquatici, sei 
sorta:  inoltre  ventitré  sorta  che  s’uvvicinano  ad 
alcuna  delle  specie  precedenti.  Degli  alberi  frut- 
tiferi il  |o  genere  é di  quelli  del  legno  odoro.so, 
taentneinque  sorta  ; il  2«  di  quei  d’alto  fusto , 
cinquantadue  sorta;  il  3o  degli  arbusti,  cinquan- 
tudue  sorta;  il  4o  di  quel  che  hanno  bisogno  di 
appoggio  per  crescere,  dodici  sorta  ; il  5"  di  quel 
che  crescono  in  frasconi,  quattro  sorta;  il  Codi 
specie  miste,  sette  sorta. 

Il  libro  38  tratta  degli  abili  vecchi  c vecchi 
utensili  che  entrano  nella  medicina:  del  primi, 
venticinque  sorta;  degli  altri,  cinquanlaqunllro. 

Il  39  e seguenti  Uno  al  46  trattano  degl’in- 
setti, sotto  quattro  generi  distinti.  Il  Io  genere 
é di  quelli  che  si  moltiplicano  per  ova,  quaran- 
tatre sorta.  Il  2o  di  quelli  che  si  generano  per 
putrefazione  del  legno  , ecc.,  trentuno  sorta.  II 
3o  di  quelli  che  si  generano  dall’umidità,  venti- 
tré sorta,  li  4o  degli  in.setli  a scaglie,  di  cui  di- 
stinguonsi  quattro  specie  subalterne;  sotto  la 
4a  è compreso  il  drago  e simili,  nove  sorta;  sotto 
In  2a  dei  serpenti , diciassette  sorta  ; sotto  la 
3a  dei  pesci  a scagiin,  NCntotto  sorta;  sotto  la 
4a  dei  pesci  senza  scaglia,  più  di  trenta  sorta; 
sotto  la  Sa  di  quei  che  hanno  corazza,  come  tar- 
tarughe, cancri,  granchi  ecc.,  diciassette  sorta  ; 
0 come  ostriche,  mollusclii  ed  altre  conchiglie, 
ventinove  sorta. 

Il  47,  48  e 49  trattano  degli  uccelli  sotto  quat- 
tro generi  differenti.  Il  l“é  degli  acquatici,  tre- 
dici sorta.  Il  2a  dei  domestici  e della  selvaggina, 
ventidue  sorla.  li  3»  dei  campestri,  diciassette 
sorta.  Il  4o  degli  uccelli  di  montagna , tredici 
sorta. 

Il  50  e SI  trattano  degli  animali  sotto  quattro 
generi;  Io  i domestici,  ventotto  sorta;  2o  1 sel- 
vaggi, trentotlo  sorta  ; 3»  il  sorcio  e simili,  do- 
dici sorta;  4»  gli  animali  slraordinaij,  come  sci- 
mie  ecc.  otto  sorta. 

Il  52  traila  del  corpo  umano  e sue  parti  che 
servono  alla  medicina;  In  tutto  trentacinque 
sorta. 
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Oiiinili  fra  os.si  foironn  Mravagnnti  idep  sulla  generazione  degli  animali,  la  trasforma- 
• zinne  delle  stelle  in  pietre,  del  ghiaccio  in  cristallo  di  rócca,  de’  sorci  in  quaglie,  degli 
esseri  insensibili  in  senzienti.  Ilù  tarili  la  lìlosofia  atomistica  di  Sciud-hi  recise  la  via  a 
nuove  scoperte,  pretendendo  di  dar  ragione  d’ogni  cosa  per  via  di  movimento  e riposo, 
espansione  e contrazione;  e coll’etere  c la  materia  fissa  spiegando  come  nacque  il  sole, 
donde  la  varietà  dei  sessi,  che  rosa  sieno  gli  elementi,  c le  proprietà  dei  corpi,  e la 
raiisa  delle  malattie.  • 

Conobbero  da  antico  la  numerazione  decimale,  ma  ebbero  una  cifra  particolare  pel 
Naii'ina-to^  il  cbe  impaccia  le  operazioni  aritmetiche.  Vero  ó che  ne  adempirono  il  difetto  con 
metodi  meiranici,  di  gettoni  e cordicelle  (nuaii-fion),  di  mirabile  speditezza.  Vedemmo 
le  applicazioni  della  matematica,  fatte  ventisei  secoli  prima  di  Cristo  da  lloang-ti  si  nel 
dividere  l’impero,  si  nel  (issar  le  misure. 

Fra  i Cinesi,  da  tanto  tempo  uniti  in  nazione  sotto  leggi  e costdmi  immutabili,  cbe 
prescrivono  lo  studio  degli  astri  come  p.arte  delle  cerimonie  religiose,  sembra  si  dovreb- 
beri)  ti'ovare  le  maggiori  cognizioni  d'astronomia,  se  questa  partisse  ilali’ignnranz.i,  e 
si  elevasse  per  via  della  contemplazione.  Ksse  poi  ri  sono  trasmesse  in  molte  opere  di 
missiunarj,  dotti  al  pari  che  smipolosi,  e versati  lungamente  fra  quel  popolo.  Per  quanto 
ignorante  si  mostri  in  fatto  d’astronomia  il  compilatore  dello  Sciù-king,  rivela  perù  che 
i primi  re  ncciipavansi  della  scienza  delle  stelle,  poichù  il  re  Ciung-kang  fece  uccidere  i 
ministri  Ili  ed  Ho  per  non  avergli  predetto  un  eclissi.  In  quegli  annali  ù riferito  un 
eclissi  del  sole  nel  2128  (0),  e una  congiunzione  di  cinque  pianeti  nel  2150,  la  quale 
per  essere  calcolata  a passi  retrogradi  esigerebbe  i maggiori  raffinamenti  della  scienza; 
tanto  cbe  Cassini  stesso  v’avea  preso  errore.  Delarabre  pretende  trovare  nei  loro  annali 
un  seguito  di  eclissi  di  sole,  non  inten'otti  per  5858  anni.  Son  perù  nude  indicazioni, 
e non  accennano  tampoco,  siccome  fanno  i Caldei,  la  grandezza  deH’oscurazione.  Senza 
di  ciò,  come  potrà  argomentarsi  della  loro  scienza  astronomica?  Itasta  il  paragone  di 
alcuni  eclissi  e dei  solstizj  ad  epoche  remote  per  conoscere  i movimenti  raedj  del  sole  e 
della  luna  ; ma  la  vai'ietà  che  nei  loro  movimenti  s'induce , e le  parallassi  che  mutano 
l’aspetto  con  cui  si  presentano,  non  può  calcolarle  che  la  scienza.  Ora  a questo  non 
giunsero  mai  i Cinesi,  contenti  alle  notizie  che  possono  acquistarsi  roH’osservaziane. 

Che  però  non  abbiano  tratto  da  altri  la  loro  astronomia,  n’è  prova  la  originalità  di 
essa,  poiché  riferisce  sempre  all’equatore  i movimenti  del  sole,  della  luna,  dei  pianeti 
per  ascensione  diritta  e distanza  polare,  non  all’erlittica  come  gli  Egiziani  ; in  modo 
che  l’estensione  angolare  e i limiti  delle  ventotto  costellazioni  dello  zodiaco  lunare  do- 
vettero variare  successivamente  col  variar  la  posizione  del  polo  dell’equatore  rispetto  a 
quel  dcirecliUica. 

L’obliquità  di  questa  fu,  1 100  anni  .avanti  l’era  vulg.are,  calcolata  da  Sreu-kung 
fratello  dell’imperatore  VVu-uang  per  via  delle  lunghezze  meridiane  delle  ombre  solsti- 
ziali.  Mentre  i popoli  classici  non  indicavano  che  di  tempo  in  tempo  il  luogo  del  cielo, 
dove  una  cometa  appariva,  senza  nulla  di  preciso  sidl’apparente  sua  trajettoria,  i Cinesi 
ponevano  gran  cura  a tali  fenomeni,  e fin  da  cinque  secoli  prima  di  Cristo  ci  trasmisero 
circostanze  precise  sul  cammino  di  ciascuna  cometa,  e sulle  loro  code,  cui  essi  danno  il 
nome  pittoresco  di  scope  (sui). 

Dal  IV  secolo  poi  comincia  una  serie  non  interrotta  d’osservazioni  dei  solstizj , degli 
eclissi , delle  comete  : circa  l’era  volgare  vi  si  pubblicò  un  trattato  d’astronomia  : nel 
104- un  catalogo  di  tremila  cinquecento  stelle  : nel  173  già  vi  osservano  l’ombra  del 


(G)  Fu  disputa  tra  gli  utronomi  sul  precÌM>, 
teDipo  di  quvU'acliasi,  giacclié  lo  Sciù-kiog  dice 
aoltaolo  che  ebbe  luogo  nella  coHlellazioneTaog, 
che  è dello  scorpione,  il  primo  giorno  della 
lena  luna  d autunno.  Il  slg.  Rolbman  lesse  alia 


Società  astronomica  di  Londra  T8  ottobre  1857 
una  memoria,  ove  prova  che  cid  fu  11  IS  ottobre 
2H8.  Il  padre  Mallla  lo  poneva  od  2159*,  il  pa- 
dre Gaubii  net  2155. 


Digìtized  by  Coogle 


f.lNA 


AHTI  K SC.1KX/.K 


8.‘l3 


t,'nomflnc,  a tempi  eqiiidisUnli  prima  c dopo  il  solstizio,  mezzo  di  precisare  tpicsto  per 
iiiter|iolazione,  con  maggior  esattezza  che  non  giiardnmlo  immediatamente  l'ombra  sol- 
stiziale:  poi  nel  tu  secolo  Vu-ki  scopre  il  movimento  equinoziale,  determinandolo  a mi 
grado  ogni  cini|uant'anni  : e nel  -itil  il  valoroso  astronomo  Tsii-ciang  dedusse  da  ciò  la 
durata  ileiranno  tropico  in  giorni  305,  e Ì4,i83,  molto  più  esatto  che  quello  de'  (Ireci 
e degli  Ai'abi,  e qu.asi  identico  con  quel  di  Copernico. 

D'allora  andò  l'astronomia  migliorandosi  fin  a mezzo  il  secolo  \iii,  ove  compane 
Ko-scen-king,  il  più  esperto  os.servatore.  che  introdusse  metodi  e stromenti  esatti;  al- 
lungò il  gnomone  da  otto  a quaranta  piedi,  lo  teianinò  non  in  punta,  ma  roii  un  tondo, 
foi'ato  linamente;  e così,  procedcihlo  più  che  non  facesse  Tico-lirahe,  ottenne  il  valor 
dcH'annu  identico  col  nostro  gregoriano,  iissò  la  posizione  del  solstizio  vernale  rispetto 
alle  stelle  nel  IS80.  Vero  è però  ch'egli  ha  potuto  giovarsi  della  scienza  degli  Aralo. 

Uopo  lui  l'astronomia  decadde,  talché,  quando  vi  andarono  i tìesiiiti,  i Cinesi  non 
sapeano  tainporo  trovare  la  declinazione  del  sole  e deilunie  la  lunghezza  (hill'onihra , 
cioè  calcolare  un  triangolo  rettangolo  ; ed  i bello  il  vedere  la  meraviglia  che  ne'maiula- 
rini  e nell'Imperatore  stesso  destarono  il  gesuita  Verbiest  e i suoi  colleglli  quando  pre- 
cisarono il  punto  ove  aniverebbe  l'ombra  d'uno  stilo  al  mezzodì  nel  tal  giorno.  Il  Tii- 
bunale  d'astronomia  deve  ogni  qiiar:intacini|ue  giorni  presentare  ai  re  il  prospetto  del 
cielo  e de'  cambiamenti  più  importanti  che  hanno  ad  avverarsi , e insieme  le  predizioni 
non  solo  del  tem|io,  ma  delle  malattie , del  secco,  della  fame,  e i giorni  prosperi  c si- 
nistri; la  qual  mistura  d'idee  astrologiche  nuoce  non  |>ucu  alla  scienza  vera.  Perciò  i 
tiesuiti  colle  imperfette  cognizioni  del  xvii  secolo  poterono  di  tanto  superarli,  che  ad 
essi  fu  allìdato  l'uflìzio  deli  asbonomia,  sin  quando  ne  vennero  espulsi. 

Tutto  il  loro  sapere  raccolsero  i Cinesi  in  un  Eiirivlopedia,  la  cui  stanqra  durò  quasi 
un  secolo,  c le  cui  ilivisioni  C7)  mostrano  quanto  sieno  inetti  a generalizzare  le  idee.  K 
uno  di  quei  saggi  da  fanciulli  che  credono  saper  tutto  e tutto  |>uter  dire:  pure  non  ressa 
d'avere  grande  importanza  per  l'estendersi  suo  sopra  tutti  i rami  pei  ipiali  germogliano 
la  scienza  e l'industria  umana. 

Noto  è del  resto  che  da  immemorabile  conoscono  la  bussola,  i pozzi  artesiani  (8Ì 
e le  case  di  ferro  ; che  dal  *J5'i  dopo  Cristo  usano  la  stereotipia;  nel  1 154  possedevano 
la  carta  nioneUita  ; al  principio  del  xii  secolo  le  carte  da  giuoco  ; nei  .\  i carri  a ftU- 
miiii,  cioè  forse  i cannoni  che  per  onomatopea  chiamano  pan;  il  nipote  del  mongolo 
Cubilai  avea  un  corpo  d'artiglieri  cinesi  nel  liSi,  vale  a dire  un  secolo  prima  che  gli 
Inglesi  sgominassero  a Crecy  i Francesi  colle  aitiglieric  (0).  Tutte  queste  invenzioni, 
di  cui  può  aver  merito  il  solo  caso,  restarono  senza  progresso,  scnz’appliaizione  ; l'op- 
posto deU'Kuropa,  ove  continuano  sempre  a ralTmarsi  : nel  che  sta  la  rapitale  dilferenza 
tra  lo  spirilo  europeo  e l'orientale. 

Colà  ai  procedimenti  e allo  sviluppo,  olti  c la  catena  imposta  al  genio  dal  bastone 
de',  mandarini  e dalle  lauree  dell'accademia,  contrasta  singolarmente  la  relazione  che  si 
stabilisce  fra  le  idee  e i segni  che  le  rappresentano  ; relazione  rilevantissima  nel  loro 
intendimento,  (|iiantu  bizzarra  c difficile  a spiegarsi.  Tentiamolo. 


Knciclo* 

pvdla 


(7)  .^iilronomU  — c.ilefMlario  — cronologia  — 
(tìvina/iono  — ^ra  — diviiiionl  niilUari  — molili 
c tìumi—  fronlim’  e geograOn  slraniera  — ini- 
prralore  — cortn  — iiffi/lnli  del  governo  — hlru* 
l’ione  domi’idfra  — leggi  della  vita  itoclale  — fa* 
migtie  e gi*nvalogÌ«*  — orciipaxioni  umane  — 
donne  — nrit  magiche  — apiritl  e miracoli  — 
pswfri  rivelili  — piante  — libri  e IrUeralura  — 
rotnmeiitolort  — ehK(iienza  — dottrina  dei  carat- 
Ieri  — prumo/Joni  — pf;»i  e misure  — viveri  e 
merci  — cerimonie  ed  usi  — musica  — arte  mi- 


litare — leggi  penali  — opere  piiliMirlH’.  Jnnrttal 
atiatiifHey  iv.  oli. 

(8)  Aaauo,  Sur  U»  iondagei  chi»uu.  1857. 

(li)  K bello  il  veliere  nelle  relazioni  de’  nti.v- 
ftionnrj  l'Imbarazzo  in  cui  si  trovò  il  gcMiilnVer- 
bievt  quando  (1681),  dopo  aver  fabbricali  varj 
Klromenli  d’oltica  e di  flvlca  ^ l’iniperatore  gli 
ordinò  di  fondere  trecentovcnll  cannoni  ; le  arti 
con  cui  gli  eunnclii  procurarono  attraversargli 
ruperazione,  c la  uieniviglia  clic  causò  la  prima 
fiuBcila. 
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LIBKO  QUARTO  — CAP.  XXX. 


La  ragione  cinese,  cosi  spoglia  d’entusiasmo,  ridusse  tutto  a numeri,  e contaronsi 
gli  elementi,  le  virtù  e i vizj,  le  qualità  tisicHe  e morali,  annicchiando  ciascuna  classe 
d’oggetti,  sto  per  dire,  in  tante  caselle  numerate  e marchiate,  come  un  catalogo  di  bi- 
blioteca. Sotto  ai  2 ritroveresti  i due  principj  della  natura,  cielo  e terra,  il  vuoto  ed  il 
pieno  ; sotto  al  3 le  virtù  cardinali  e i vizj  ad  esse  opposti,  i tre  primi  re,  ii  cielo,  la 
terra  c l’uomo:  al  4 spettano  i quattro  mari,  le  quattro  montagne,  le  quattro  stagioni, 
quattro  popoli  barbari  ; al  5 le  relazioni  sociali,  gli  elementi,  i cinque  colori,  i cinque 
pianeti,  i cinque  gradi,  le  cinque  specie  di  grani,  i cinque  visceri;  al  6 i sei  mestieri, 
le  sei  disgrazie  ; e cosi  via  fino  al  100,  numero  delle  famiglie  cinesi,  e al  10,000  che 
indica  l’universiU’i  delle  cose.  Nelle  istnizioni  sul  governo  d’un  ministro  di  Yu  si  legge  : 
— Perchè  i cinque  documenti  o cinque  doveri  pntvengono  dal  cielo,  gli  assumiamo  per 
« norma  di  nostre  azioni,  e teniam  conto  della  distinzione  dei  cinque  stati.  Perché  il 
• cielo  colloca  disopra  degli  altn  coloro  che  sono  per  virtù  segnalali,  vuol  che  sieno  di- 
« stinti  (la  cinque  sorta  di  vestimenti.  Perché  il  cielo  punisce  i colpevoli^  si  adorano 
« i cinque  supplizj  ».  • 

Come  indurre  un  tal  popolo  a mutar  ordine  e numero  a queste  idee?  Va  a dirgli  che 
v’è  un  teno  princìpio,  una  quarta  virtù,  un  quinto  popolo,  un  sesto  colore,  ti  deriderà 
come  ignorante,  e continuerà  a dire  i cinque  visceri,  le  quattro  montagne,  e si  guar- 
derà bene  daH’introdun  e un  sesto  grado  : che  se  la  forza  delle  cose  porti  una  variazione, 
non  la  confesserà  in  parole,  e persìsterà  oggi  ancora  a chiamare  cento  le  famiglie  dei 
suo  impero,  com’erano  quaranta  secoli  fa.  • 

Voi  vedete  quanto  deva  operare  sul  pensiero  e sull’esser  loro  questa  capricciosa  ed 
irremovibile  classificazione.  Ma  quel  che  non  potreste  immaginare,  sono  gli  etfetti  di 
essa  sul  sapere.  In  quelle  loro  teste  cosi  singolari  si  determina  una  corrispondenza  dirci 
un’equazione  fra  gli  oggetti  e le  nozioni  comprese  sotto  la  stessa  numerica  categoria.  Come 
vi  ha  due  principj,  uno  maschio  uno  femmina,  uno  attivo  uno  passivo,  cosi  in  qualsivo- 
glia dualità  un  termine  sarà  maschile  uno  femmineo,  uno  paziente  uno  agente  ; cia- 
scuno dei  tre  primi  imperadori  rappresenterà  la  pratica  d’una  delle  tre  virtù,  e la  re- 
pressione d’uno  dei  tre  vizj.  Mescoleranno  dunque,  o piuttosto  confonderanno  i cinque 
colori  coi  cinque  pianeti,  coi  cinque  elementi,  colle  cinque  relazioni  sociali  ; ciascun 
elemento  avrà  il  color  suo , formando  una  tìsica  a priori  ; ciascuna  relazione  sociale 
dipenderà  da  un  pianeta,  creandosi  un’astronomia  che  con  quella  fìsica  si  darà  mano  ; 
ad  ogn’idea  morale  corrisponderanno  molte  altre  politiche  o fisiologiche  o aslronomiclie, 
e tutte  si  disporranno  in  regolari  compartimenti,  giovati  in  ciò  dallo  stile  simmetrico 
nel  quale  sono  espresse. 

Ma  non  che  uscirne  una  precisione  matematica,  tale  innesto  contro  natura  genera 
confusioni,  avvegnaché  ciascuno  può  a modo  suo  interpretare  le  formole  stesse.  Sorge 
una  setta  nuova  ? farebbe  inorridire  coll’annunziare  novitfi  ; ónde  in  quella  vece  assu- 
merà le  espressioni  comuni , le  categorie  già  adottale,  contenta  di  strascinarle  a un 
nuovo  senso. 

Intiinto  pensate  qual  difficoltà  a svolgere  il  pensiero  cinese  dì  sotto  a questa  falicesa 
nullità  di  combinazioni  dissennate,  arbitrarie  e false  ; pensate  come  ogni  progresso 
debba  restare  inipastojato.  E veramente  nel  contemplarli  vengono  a mente  quei  figli 
d’Agar  di  cui  palla  la  Scrittura,  che  « cercano  la  sapienza  materiale^  negozianti, 
parlatori,  cercatori  delle  sottigliezze  deH’inlellelto,  ma  ignari  della  via  del  vero  sa- 
pere » (10). 


(IO)  nUi  quoque  Agar^  giti  cxquirunt  pruderie  et  ezqnisiiores  pnidentice et  tnteìUgentia:  viai»  au- 
tiamqufv  detcrru  eil^ncgoUalorea...^  et  fabulatoret  lem  sapieutiie  neederunt.  IlAHtc.  ili.  23. 
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CAPITOLO  XXXI. 

Letteratura  cinese. 


L’imperatore  Kien-lung  nel  1773  decretò  una  collana  delle  opere  più  stimate  in 
cinese,  e la  raccolta  già  passa  i censessantamila  volumi  ; letteratura  vastissima,  c qua- 
lora  si  depongano  le  idee  di  scuola,  bella  anche  ed  interessante  ; se  non  che  la  sover- 
chia ragione  rintuzza  sovente  l’entusiasmo,  vi  sono  cercate  più  spesso  le  arguzie  dello 
spirito  che  l’emozione  del  cuore. 

il  il  più  vetusto  monumento  letterario  sono  i King  o libri  canonici  che  più  volte  già 
ci  vennero  mentovati.  L’importantissima  fra  le  azioni  di  Confucio  fu  la  collezione  dei 
cinqiK  King,  desunti-  dalla  tradizione  e da  alcuni  frammenti  scritti.  Lo  ScÀu-kìng  (pri-’ 
mavera-autunno)  é una  raccolta  dei  (Hscoi'si  e degli  atti  dei  patriarchi  cominciando  da 
‘ Yao.  Alcuni  sinologi,  come  il  padre  Regis  e Remusat,  credono  molte  parti  dello  Sdii- Sciù-king 
king  anteriori  ai  libri  di  Mosé,  e li  portano  a ventitré  secoli  avanti  Cristo.  Siccome  gli 
'•Ai’aOi  il  Corano,  cosi  i Cinesi  guardano  questo  libro  come  inimitabile  per  robusti 
concisione  di  stile,  non  meno  che  per  l’elevatezza  delle  quistioni  che  vi  sono  agitate,  e 
ì allKtio  alle  quali  si  aggira  tutta  la  filosofia  cinese  (1)  ; c per  le  ispirazioni  calme  e be- 
nerofi-,  onde  vi  si  consolano  le  anime  travagliate. 

LT-kÌM/K^’crsa  tutto  sulle  combinazioni  di  sei  linee  orizzontali,  tre  intiere  e trev-kìng 
ifspezzate  che  formano  sessantaquattro  figure  ; specie  d’algebra  intellettuale  inventata  da 
? F(-i , ma  cosi  complicata  che  a ben  pochi  riesce  accessibile  (3).  Forse  cadendo  in  mano 
* del  vulgo,  le  sessantaquattro  figure  avevano  as.sunto  un  significato  cabalistico,  e servi- 
vano a gettai*  le  sorti,  quando  ascesa  al  trono  la  iii“  dinastia,  W'u-uang  ne  trasse  par- 
tito per  colorare  Tusurpazione,  attaccando  a quei  segni  alcuni  sensi  enigmatici,  allusivi 
-al a* sua  politica;  oscuri  anch’essi,  e perciò  venerati.  Confucio  volle  piegarli  a’  suoi 
5 pditici  intendimenti  ; e invece  di  dar  questi  come  frutto  del  proprio  pensiero,  il  che  gli 
u avebbe  fatti  senza  più  ripudiare,  li  esibì  come  spiegazioni  delle  arcane’  figure  di  Fo-i  e 
s delle  frasi  ricise  di  Wu-uang.  Egli  vi  meditò  sopra  tanto,  che  tre  volte  logorò  le 
; wrdicelle  delle  tavolette  su  cui  quel  libro  era  scritto,  e ne  stese  un  commento  che 
ora  l’accompagna. 

V II  Li’king  tratta  delle  cerimonie,  si^getto  capitale  nella  cinese  educazione.  Nel- 
\To-king  erano  raccolte  le  preghiere  e i cantici  degli  antichi,  ma  andò  perduto. 

Supera  gli  altri  in  pregio  lo  Sci-king.  — Domanda  alcuno  come  lo  Sci-king  si  Scl-Kiog 
s • formò.  Rispondo.  L’uomo  nascendo  riceve  dal  cielo  la  calma  del  cuore  ; commosse 
-"it  dagli  oggetti,  le  sue  affezioni  si  mutano  in  desideij;  il  desiderio  partorisce  il  pensiero; 

.><■<  il  pensiero  la  parola;  la  parola,  troppo  insufficiente,  prorompe  in  vivi  sospiri,  in  la- 
. mentevoli  esclamazioni,  che  naturalmente,  e senza  volerlo  formano  suoni  in  cadenze, 

(1)  È tradoUo  in  francese  dal  p.  Gaubì).  Pa- 
rali 1770. 

(2)  Tradotto  in  francese  dal  p.  Regis.  Sluttgard 
tS55. 

(3)  Diamone  un  saggio  per  spiegazione  : 

i due  primi  principi: 

perfetto  Imperfctlo 

Da  questi  due  nascono  quattro  immagini  : 
più  perfetto  men  imperfctlo 


men  perfetto  più  imperfetto 

Da  queste  quattro  Immagini  risultano  otto  fi- 
gure : 

cielo  acqua  di  monti  fuoco  fulmine 


venti  acque  monti  terra 


E così  via. 


DIgitized  byGoogle 


85G 


LIBICO  OCAhTO  — C\\\  XXXI. 


«<  canti  pieni  d’anTionia  ; e così  restò  composto  loSci-king  » (i).  Son  parole  criin  lami- 
nienlalore;  e infatti  in  quel  libro  stanno  contundici  canti  popolari  che  grimperatori,  viag- 
giando pei  loro  Stati,  aveano  raccolto,  credendoli,  come  sono  Tottimo  mezzo  di  cono- 
^cere  le  inclinazioni  del  popolo.  Unante  emozioni  uom  prova  nella  contemplazione  della 
natura  o nelle  sociali  relazioni,  le  virtù  che  importa  insinuargli , i sentimenti  d’amoie 
0 d’odio  che  possono  germogliargli  in  cuore,  trovansi  espressi  in  quelle  odi  antichissime, 
t’.olà  canti  di  guerra,  di  trionfo,  di  gioja,  di  compassione;  colà  panegìrici  o satire  sngrim- 
peratori  e<l  i‘  ministri  ; singolarmente  l’elegia  vi  assume  le  forme  più  variate,  modulan- 
dosi in  ritornelli  di  stupenda  efficacia.  Ora  una  sposa,  fra  il  gaudio  delle  nozze,  rimpiange 
la  casa  paterna  e i trastulli  spensierati  d’una  gioventù  che  svanisce:  ora  una  fanciulla  dj 
matura  verginiU'i  geme  che,  mentre  ogni  ogni  cosa  ad  amare  si  riconsiglia,  ella  perde  il 
vezzo  de’ primi  anni,  sola  e non  curata:  altrove  una  moglie  deserta  geme  snU’inji’ati- 
tudine  dell’incostante  marito;  o un  poeta  compassiona  l’invecchiare  d’un  albero,  sotto 
/Ili’ un  re  popolare  sedette  rendendo  giustizia  ; o un  loilatore  del  buon  tempo  antico  si 
querela  che  siasi  dismesso  il  lutto  triennale;  o un  esule  canta  rarapicandosi  sulla  mon- 
tagna dalle  cui  vette  mirerà  la  patria.  L’elegia  assume  talvolta  un  tono  più  severo;  e un 
debitore  del  fisco  invidia  gli  alberi,  non  oppres.si  dalle  imposte  che  disangnano  il  poirdo; 
0 un  savio  si  strugge  al  vedere  le  miserie  del  vulgo,  e le  rinfaccia  a chi  n’é  cagione;  o 
un  mandaiino  deplora  le  mine  d’una  citu’i  reale  (5). 

1 re  medesimi,  se  crediamo  a Confucio,  componeano  anticamente  inni  pei  sacrifizj,  e 
canzoni  per  alleviare  la  fatica  de’ coltivatori:  mentre  altri  poeti,  simili  ai  gnomici  di 
Gi  ecìa,  esponevano  la  morale  in  vcrai,  che  foi'se  si  cantavano  alle  mense,  essendo  la 
musica  gran  parte  della  coltura  di  quel  popolo. 

A questi  libri  canonici  di  primo  ordine  altri  ne  seguono  di  secondo.  Le  opere  :li 
(h)nfucio,  di  Mencio,  il  Mezzo  immobile,  il  Ta-io  o Scuola  degli  adulti,  il  Lun-ìju  o Lilro 
delle  sentenze,  VHuio-kinfj  o Del  rispetto  filiale,  ed  il  Scùto-io  o Scuola  de’fanciulli. 

Confucio  chiese  un  giorno  a suo  figlio  : — Ebbene,  profitti  tu  nella  poesia?  — Nm 
Poosiavi  attendo  p rispose.  E il  filosofo:  — Se  tu  non  impari  di  ))oesia,  se  non  ti  eserciti  a 
scriverne,  non  saprai  più  parlar  bene  » . Queste  insinuazioni  e gli  esenipj  da  lui  esibiti 
sospinsero  moltissimi  a un  tale  studio  ; anzi  non  v’é  letterato  che  non  faccia  vei’si  ; e ni 
non  ne  fa,  è paragonato  ad  un  loro  fioie  bello,  ma  senza  fragranza.  Crebbero  i poeti 
massimamente  sotto  la  v=*  dinastia,  intorno  ai  tempi  di  Cristo,  ma  allora  entrarono  i 
precettori  a dettar  regole  ; c invece  di  linee  rimate,  il  cui  ritmo  consisteva  unicamente 
nel  periodica  ritorno  de’ suoni  istessi,  si  ebbe  una  prosodia  regolare  ove  pongono  mente 
alla  natuia  dei  suoni  che  costituiscono  la  lingua  (0),  e alla  loro  proprieU’i  nelle  compì}- 
sizioni  metriche,  al  variar  degli  accenti  secondo  i precetti,  alla  misura,  alia  rima,  alli 
cesura  posta  verso  il  mezzo  di  ciascun  verso,  aireft’elto  ritmico  prodotto  dal  parallelism» 
de’ suoni  e delle  idee  in  una  o più  stanze. 

Iteli  capite  che  i tanti  monosillabi  devono  pregiudicare  aH’armonia.  Varia  la  misura* 
da  versi  monosillabi  a’  seltenarj  che  sono  i più  lunghi  ; e ciascuno  dee  chiudere  un  sens# 
intero,  come  da  noi  la  strofa;  nè  la  frase  può  mai  finire  a mezzo  il  verao.'La  cesuri 
non  cada  su  parola  composta,  non  sepali  il  nome  daU’aggcttivo,  il  verbo  daH’avverbio; 
nè  divida  due  sostantivi  in  costnizione.  Il  parallelismo,  somigliante  a quello  che  no- 
tammo nella  poesia  ebraic.a,  è o leUemle,  voglio  dire  il  rapporto  di  una  parola  coH’altrà 
nell’ordine  dell’enunciazione;  0 fl«/i/c/fco,  cioè  un’opposizione  di  termini  e d’idee  in- 
verse ; 0 sìiìtelico,  dove  le  parole  o le  lince  non  si  rispondono  esattamente  pel  senso, 


(4)  Coufuiii  Scl-king^  slvc  liber  carminum^  edi- 
dit.  1.  Moiil.  Barigl  1830. 

. ì'-king  anliquituiiuius  Sinanim  liber,  edidil  J. 
Monii.  Ivi  4831.  rn’nltrn  traduzione  del  p.  itegis 
btaiupo!>si  aSluUgurd  <833. 


(o)  Alqn.into  no  Iradussc  DuhnlddfÉOojrr/yi/io't 
de  la  Chine,  voi.  it.  pag.  370. 

(6)  J.  F.  Dawis,  nelle  Trnnjtaefhns  of  thè  r<y 
tj(d  asinlic  Sdciclg , voi.  II.  Londra  1829,  insoc 
una  poetica  cinese. 
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ma  slamiu  in  simmclria  nomi  cun  nomi,  verbi  con  verbi,  e cosi  le  pailiceile  ncgalive,  le 
iulerrojjalivc,  c tutti  i membri  della  frase. 

Uj^ii  strofa  poi  dell’ode  dev’essere  classificata  in  uno  dei  tre  generi,  figurativo,  coin- 
jiaralivo  o diretto.  Nel  primo  ilpoeUi  prelude  con  materie  desunte  dalla  natura,  in  mag- 
gior 0 minor  relazione  col  suo  soggetto  ; nel  secondo  va  per  allegoria  ; nel  terzo  tratta 
direttamente:  c in  te.sta  a ciascuna  strofa  vuoisi  indicare  a qual  genere  appartenga. 

Culle  regole  crebbero,  al  solito,  i cattivi  vei'si,  pieni  di  sottigliezze,  d’allusioni,  di 
simboli,  che  sono  un  tedio  a leggere  e un  enigma  a capire.  Sogni  di  primavera,  nubi 
d’autunno  voglion  dire  le  illusorie  felicità  e le  reali  sciagure  ; la  luna  rillessa  dalle  onde 
è un  bene  che  non  si  jmò  raggiungere  ; erba  che  impaccia  i piedi  sono  le  dilVcoltà  del- 
l’operare;.]  fiori  danno  emblema  della  bellezza,  la  primavera  della  gioja,  rautunno  dei 
dispiaceri  ; un  liore  sbocciato  signilica  la  contentezza  ; ima  giovenca  bianca,  un  crisUillo 
piiix),  un  vetro  trasparente,  esprimono  la  virtù  immacolata  d’un’eroina,  la  fioritura  del 
pesco,  il  tempo  del  inati  imonio  ; api  e farfalle  tra  i limi,  l'uonio  che  pensai  soltanto  aj 
godimenti.  Nel  romanzo  delle  Ihte  aigiiw  è descritu  una  fanciulla  colla  penna  in  mano 
in  atto  d’improvisare.  — l'na  negra  nube,  carica  di  pioggia,  mriva  rapidis.sima.  1 dra- 
« goni  perseguili  dal  demone  del  pugno,  s’involano  in  un  istante,  (ibi  potrebbe  coniare 
■ i germogli  che  spuntano  in  sette  passi?  Già  i lili  di  seta  nera  son  ripieni  di  perle  c 
• pietre  preziose  i».  Uni  la  nube  nera  è la  penna,  p'utgghi  rinchioslro,  lìragoni  i caral- 
len,  delincati  da  mano  si  pre.sUi  che  .sembra  un  demone;  i selle  p<issi  sono  le  sette  sil- 
labe del  vci’so,  scia  nera  è la  carta  rigaUi,  e (/e/;i«ie  la  bellezza  della  poesia. 

Poemi  epici  propriamente  delti  non  hanno  i Cinesi,  nè  poesie  pastorali  o siilire  nel 
senso  scolastico  : bensì  canzoni  come  quelle  che  dicemmo  dello  Sci-king,  e poesie  irre- 
golai'i  e ditirambiche. 

1 libri  canonici  divennero  il  testo  della  istruzione  primaria  come  delfelevala.  Già  al 
timipo  di  Confucio  stava  un  collegio  in  ogni  principato,  una  scuola  in  ogni  villaggio  per 
piccolo,  uno  studio  in  ogni  cas;i:  poi  si  fondò  il  Collegio  imperiale,  che  in  ducenloqiia- 
ranta  appartamenti  raccoglie  trentamila  alunni.  Oggi  pure  ogni  artigiano  s<i  leggere  al- 
meno i caratteri  più  usuali,  c ado|)erare  i libri  relativi  alla  sua  professione  ; poiché  in 
ciascuna  parte  del  sapere  umano  e delie  sue  applicazioni  posseggono  variatissime  opere, 
ed  assai  ne  traducono,  massime  daH'indiano. 

Uuel  che  non  indovineremmo  se  noi  vedessimo  in  fatto,  si  è che  fra  un  tal  popolo  El*»* 
sia  fiorita  l’eloquenza.  Buon  pezzo  prima  di  Confucio  furono  istituiti  i censori,  uflìcio  al-'*“*"*‘‘ 
quanto  simile  ai  tribuni  di  {toma,  messi  in  opposizione  agli  arbitrj  del  re;  e più  si  va 
iiubetro,  più  si  ammira  il  coraggio  ond’essi  od  i (ilosoli  rinfacciano  le  sOperchierie  ai 
putenti,  disposti  a subirne  il  castigo.  Uno,  volendo  pure  lamentarsi  al  re  di  cosa  che  il 
pollarne  era  pena  di  morte,  andò  al  palagio  col  proprio  cataletto,  e tornò  in  (piesto  : altri 
scannati,  col  proprio  siingue  scrivevano  in  terra  le  parole  che  più  non  potevano  pi  onun- 
ziaic:  quando  Sci-uang-li  fece  dare  al  fuoco  tulli  i libri,  una  folla  di  letterati  si  levò  a 
rimproverarlo,  e quattrocento  caddero  martiri  della  loro  franchezza. 

in  tempi  più  calmi,  l’eloquenza  si  esercitava  a rimproverare  gli  ammolliti  costumi, 
le  usanze  abbandonate,  le  eccessive  imposte  ; e meritarono  singoiar  lode  le  orazioni  dello 
m IH- tose  storico  Ssc-ma-kuang  che  neH’xi  secolo  fu  ministro  sotto  quattro  principi  senza  adu- 
larli (7).  Avevano  gli  astronomi  predetto  che  nel  1001  il  sole  eclisserebbe  di  sei  decimi; 
invece  non  si  olVuscò  che  di  quattro  : onde,  in  paese  d(»ve  si  crede  che  il  re  possa  non 
solo  sulla  società,  ma  sull’ordine  di  tutto  l’univei'so,  accorsero  i gramli  a congratulai'si 
coH’imperadore  perchè  in  favor  suo  il  cielo  avesse  derogato  alle  sue  leggi,  quasi  per 
approvarlo  della  saviezza  del  suo  governo.  Ma  Se-nia-kuang  interiuppe  quelle  lodi,  pre- 
sente il  monarca,  dicendo  non  vi  essere  di  che  congratularsi  in  ciò  ; e se  fedissi  era 


(7)  Vedile  in  Duh.vlds,  voi.  n.  pag.  618. 
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stalo  minore  dellannunziato,  non  si  recasse  a merito  del  re,  ma  ad  ignoranza  degli  | 
astronomi. 

Anche  qui  agli  esempj  tennero  dietro  i precetti,  e fu  stabilito  che  un'orazione  dovesse 
avere  esordio,  divisione  centi'ale,  conclusione  e nodo:  cosi  1 eloquenza  fu  guasta,  e nei 
cuncoi'si  prevalsero  al  merito  sodo  le  applicazioni  delle  bocche  d'oiv  e lingue  d'oro,  come 
i retori  erano  chiamati  dai  loro  avversai'j. 

Quella  che  meno  senti  il  micidiale  influsso  de’  precettisti  e della  protezione  reale,  fu  ' 
storiala  storia.  Destinata  a raccogliere  le  impressioni  di  ciascun  momento,  ma  non  pubblicarle 
se  non  dopo  morto  chi  può  punire  la  sincerità,  adempie  essa  il  sublime  uflizio  de’giudizj 
dei  morti,  e può  essere  veramente  la  voce  della  coscienza.  Violando  la  legge  che  vieta 
ai  principi  di  conoscere  quel  che  di  essi  si  scrive  negli  atti  del  loro  regno,  un  imperatore 
volle  saperlo,  e,  veduto  come  fossero  con  sincerità  riferiti  gli  en'ori  suoi  e le  debolezze, 
ne  mosse  lagnanza  allo  storiografo.  Ma  questi  : — È vero  ; io  scrivo  tutto  ciò  per  istru- 
« zione  della  posterità.  Ed  anche  ora  abbandonando  vostra  maestà,  io  porrò  in  iscritto 
« il  lamento  e le  minacce  che  essa  mi  fece  ».  Il  figlio  del  cielo  rimase  maravigliato  ; poi: 

— Va,  e scrivi  quel  che  ti  piace;  io  farò  che  la  posterità  non  ubbia  d'oggi  innanzi  nulla 
« in  me  da  biasimare  » . 

Confucio  anche  qui  è modello.  Non  dico  p^  lo  Sciù-king,  opera  da  noverare  piut- 
tosto fra  le  didattiche,  avvegnaché  mescolata  di  dialoghi  e racconti  in  so.stegno  di  mas- 
sime morali,  e non  intesa  tanto  a raccontar  il  passato  come  un  fatto,  quanto  a presen- 
tarlo come  una  lezione  ; ma  per  la  sua  Storia  del  regno  di  Lu.  E questa  un  capolavoro 
per  la  composizione  e per  quello  stile  serrato  che  richiedono  tali  scritture;  spoglio  di  or- 
namenti superflui  e di  minuzie.  L’autore  vede  daperlulto  l'ordine  della  lh*ovidenza. 

Per  quanto  severo  fosse  il  comando  deU'imperalore  Sci-uang-ti  d’abbruciare  tutti  i 
libri,  per  quanto  l’essere  scritti  in  tavolette  di  bambù  rendesse  diifìcile  il  nasconderli, 
alquanti  si  sottrassero  alle  ricerche.  Appena  cessò  quel  flagello,  i Cinesi  volsero  tutto 
l'ardore,  o dirò  m^lio  tutta  la  pazienza  onde  son  capaci,  alla  ricerca  de’ monumenti  ; 
iscrizioni  antiche,  vasi,  epitalj,  cataloghi  si  andarono  a rovistare  nelle  tombe  e fra  lo 
mine  ; monete  ed  urne  si  estrassero  dai  fiumi  ; un  vecchio  letterato  seppe  (cosa  meno 
strana  fra  i Cinesi)  ridire  a mente  tutto  lo  Sciù-king  ; le  tradizioni  si  rannodarono  ; e 
l’imperatore  Wu-ti,  circa  un  secolo  dopo  il  distruttore,  comandò  al  suo  storiografo  di 
metter  ordine  a quei  materiali,  e narrare  i tempi  passati. 

Non  aveva  fatto  questi  che  radunare  documenti,  allorché  venne  a morte.  Agonizzante,  a-  f- 
chiamò  suo  figlio  Sse-ma-tsian,  egli  fece  promettere  di  continuare  l’opera  sua,  e di  non 
mai  mentire  la  verità.  — Il  gran  principe  della  storia  (cosi  racconta  Sse-ma-tsian)  prese 
<*  nelle  sue  le  mie  mani,  e non  senza  lacrime  cosi  parlò:  1 nostri  maggiori,  dalla  terza 
« dinastia  in  poi,  acquistarono  celebrità  ncU’accademia  della  storia  : non  finisca  con  me 
« l'onorevole  successione.  11  figlio  del  cielo  mi  aveva  chiamato  ad  assistere  alle  ceri- 
• monie  solenni  ch’e’  compierà  sulla  sacra  montagna  : io  non  potei  adempiere  gli  ordini 
« suoi,  e tu  sarai  destinato  ad  eseguirli.  Allora  abbi  a mente  i mici  voti.  I>a  pietà  filiale 
« si  mostra  prima  negli  uflìzj  resi  ai  genitori,  poi  nei  senigi  al  principe,  infine  nella 
» cura  della  propria  gloria.  Il  colmo  della  pietà  è il  dai'  merito  del  suo  boon  nome  al 
« padre  e alla  madre  » . 

Le  parole  del  genitore  morente  consolidarono  in  Sse-ma-tsian  l’educazione  avuta  ; 
nel  lutto  trienne  rivide  tutte  le  memorie  raccolte  dal  padre,  di  nuove  ne  adunò,  e riuscì 
tale  che  i missionarj  lo  chiamarono  l’Erodoto  della  Cina  ; lo  che  é tutto  dire  per  tempi 
in  cui  il  rispetto  ai  classici  andava  sino  all’idolatria.  E,  come  Erodoto,  ^li  girò  ad  osser- 
vare i teatri  delle  azioni  storiche,  per  attingervi  qucH’ispirazione  che  i luoghi  soltanto 
possono  dare;  verificò  le  tradizioni  coi  confronti;  poi  messosi  al  racconto,  non  si  limitò 
a guerre  e a dinasti,  ma  trovò  posto  a tutti  i progressi  dello  spirito  umano,  e accanto  ai 
re  annicchiò  chiunque  ha  ben  meritato  nei  sapere  o nell’amministrazione,  le  variazioni 
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de'  riti  0 della  musica,  l'astronomia,  i pesi,  le  misure  ; le  finzioni  sceverò  dalla  vcrilh 
positiva  ; distinse  i fatti  dubbj  dagli  accertati. 

Cosi  stese  le  sue  Memorie  ilnriche  [Sce-ki)  in  cinque  parti  : la  prima  in  dodici 
libri,  col  titolo  di  Cronaca  imperiale,  dà  per  online  di  tempo  gli  avvenimenti  da  Hoang-ti 
('2037  avanti  Cristo)  sino  a Wu-ti  della  dinastia  degli  lian.  La  secónda,  col  nome  di 
Quadri  rronolnpiri , in  dieci  libri  contiene  tavole  simili  ai  nostri  atlanti  storici.  I,a 
terza  tratta  degli  otto  rami  in  cui  si  dilata  l'albero  dello  scibile,  cioè  i riti,  la  mu.sica, 
i toni  considerati  come  tipi  delle  misure  di  liingbezza,  la  divisione  del  tem|)o,  l'astro- 
nomia, le  cerimonie  religiose,  canali  e lìuini,  pesi  e misure.  I..a  quarta  abbraccia  la 
storia  genealogica  di  quante  famiglie  possedettero  alcun  territorio,  dai  grandi  vassalli 
della  dinastia  de’Ceu  lino  ai  ministri  e generali  sotto  gli  llan.  Ouinte  vengono  le  me- 
morie sulla  geografia  straniera,  e biogralie  di  illustri. 

Wu-ti,  favorevole  alla  setta  dei  Tao-sse,  voleva  ch'egli  inserisse  favole  opportune  a 
quella  credenza,  e Sse-raa-tsian  ricusò.  Un'altra  volta  volendo  difendere  dalla  collera 
imperiale  Mi-ling,  generale  accusato  d’aver  trailito  l'esercito,  pane  degno  degli  niiori 
della  persecuzione,  e subi  la  sfortuna  di  Abelardo. 

I.a  sua  opera  ilivenne  un  mmlello  ai  successivi  annalisti  ; ma  poichò  non  basta  l'imi- 
tare le  forme,  nessuno  piò  gli  si  avvicinò.  Solo  nel  secolo  xi  e nei  due  seguenti 
comparvero  Su-sce,  che  scrisse  la  storia  dei  Sung  allora  regnanti  ; ,'sse-ma-kuang,  che 
lodammo  già  come  oratore,  e che  dispose  per  anni  la  serie  delle  tradizioni  di  tredici  se- 
coli e mezzo;  Ciò-i,  che  comirendió  e supplì  l'opera  di  Sse-ma-tsian  ; Ma-tuan-li,  che 
in  cento  volumi  abbracciò  tutte  le  parti  dell'erudizione  cinese,  con  pi  i estensione  e 
profondità. 

I lavori  di  tutti  costoro  e dei  successivi  formano  un  coniplos.so  che  diccsi  delle  ven- 
tidue  storie,  ove  in  sessanta  grossi  volumi  il  racconto  è condotto  fin  a metà  del  se- 
colo XVII,  quando  si  stabili  la  dinastia  mancina  dei  Tai-tsing,  oggi  imperante.  I quali 
storici,  ben  ridette  Premare,  non  si  traducono  in  lingue  eiirupe,  non  perché  maiicìiino 
di  merito,  ma  prché  a nessun  cale  di  quel  cli'es.si  raccontano.  Improcclié,  se  già  anche 
altrove  pendono  gli  storici  ad  osservare  soltanto  le.  sommità,  trascurando  il  vulgo  per 
fermarsi  sul  principi,  nella  Cina,  ove  l'individuo  è nulla,  il  re  é tutto,  non  si  fa  atto, 
non  invenzione,  non  miglioramento  che  non  si  attribuisca  al  dominante  ; metodo  che  non 
solo  ci  rapi  il  nome  d'uomini  benemeriti,  ma  anche  mandò  disprse  le  memorie  di  rela- 
zioni, che,  indipndentemente  dal  re,  pterono  essere  stabilite  con  ppoli  lontani,  e pro- 
babilmente coll'Anierica. 

Ogni  città  poi  ha  una  storia  sua  particolare,  divisa  in  cinque  parti:  nella  prima  é 
descritto  il  paese  , nella  seconda  le  sue  produzioni , nella  terza  i tributi  ; seguono  i mo- 
numenti antichi  ; e da  ultimo  gli  elogi  d'uomini  e donne  illustri , nome  che  pr  lo  più 
dinota  virtù  private. 

Per  cercare  nella  letteratura  la  conoscenza  de*  costumi,  nulla  più  opprtuno  che  guar- 
dare i romanzi  e le  commedie  cinesi,  prché  questi  due  generi  non  sono  contaminati  daHom.ind 
straniere  imitazioni  né  da  convenzioni  scolastiche,  atteso  che,  es.sendo  reputatigli  infimi 
della  letteratura,  restano  all'ispirazione  individuale. 

Ua  molti  secoli  i Cinesi  composero  romanzi  storici  e di  costumi,  non  abbandonandosi 
all' immaginazione  come  i Pcrai  e gl'indiani,  ma  colla  ragione  esaminando  o dipingendo  : 
il  che  ne  aumenta  l'interes.se , se  non  pr  chi  vuole  divertirsi , per  chi  cerca  imparare. 

Abissi  sottomarini,  montagne  prodigiose,  palazzi  incantati , spazj  fantastici , e giganti  e 
genj  e talismani  e metamorfosi  non  ne  formano  il  fondo  , sibbene  l'uomo , qual  vive  coi 
suoi  simili,  e le  passioni  sue,  e i suoi  patimenti,  e le  lotte  jierpetiie,  che,  sotto  la  ilemnia  ' 
loro  come  tra  la  furia  d'altri  paesi,  il  giusto  sostiene  col  ribaldo  ; e l'ambizione  irrequieta 
e la  cupa  invidia,  e gli  odj,  e d'odj  prindpal  fonte  l'amore. 

Come  nel  resto  delle  opere  loro,  valgono  più  nel  finire  le  particolarità  che  nel  con- 
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cepìre  un  granir  insieme  : i caratteri  sono  compiuti  e svolti  in  tutti  gli  aspetti , minute 
le  ilipinture,  poetiche  le  descrizioni,  per  dilettarsi  nelle  quali  inten  ompono  qualche  volta 
il  racconto  ove  più  solletica  l'interesse,  nè  si  curano  di  quella  che  è l’ai'te  prima,  il  na- 
sconder l’arte. 

I più  soliti  personaggi  del  romanzo  cinese  sono  della  classe  media  : govcrnatorì  di 
città  e provincie,  impiegati,  letterali  : un  droghiere  arricchito  che  per  forza  d’oro  entrò 
nelle  cariche,  è protagonista  d’un  romanzo  in  cento  volumi.  La  conversazione  vi  è adat- 
tata alle  persone  ; e mentre  le  triviali  imrlano  rimesso , fra  i letterati  è una  tempesta  di 
ligure,  di  frasi,  di  motti,  d’aiguzie,  di  modi  poetici , un  alVastellaroento  di  storia  antica 
e moderna,  di  pr^iudizj  ed  allusioni  a tradizioni  locali,  a proprietà  delle  piante,  ad  abi- 
tudini degli  animali,  alle  favole:  si  direbbero  indovinelli  che  uno -propone  da  spicgai'e 
uH’altro  in  istile  ampolloso  e pretensivo,  e cui  ciascuno  deve  nella  risposta  aggiungere 
qual  cosa  di  più  ai'guto  e lambiccato.  Pai'lar  come  si  pensa  ! è cosa  tanto  ti  iviale , che 
devonp  aborrirne  e gli  aiùstocratici  della  letteratura  europea,  ed  i Cinesi. 

Sotto  al  fastoso  esteriore,  il  fondo  generalmente  è piano  ; e se  ne  cavi  alcuni  storici 
e pochi  fantastici,  i più  si  direbbero  privati  11001x11  d’una  famiglia:  chi  volesse  formar- 
sene un’idea,  abbia  mente  alla  vita  di  Tobia.  Le  visite  cerimoniose,  le  indispensabili 
(‘l'canze,  i mangiari,  quella  vita  llemmatica,  quel  moversi  regolare  come  di  liguriiie  di 
porcellana  che  non  hanno  anima,  sono  le  pai'ticolarità  di  essi  ; e i giuochi  di  siM'ielìi,  e^ 
le  passeggiate  ; e i concoi'si,  speciali  a quel  popolo  ; e i maritaggi,  comuni  ai  ])opoli  tutti. 
In  garzone , soave  d'indole , immerso  nello  studio  degli  antichi , che  non  conosce  altre 
distrazioni  eccetto  i fiori,  la  poesia  e qualche  stilla  di  vino  ; che  lavora  per  meritarsi  il 
grado  onde  gli  si  aprirà  la  via  agli  onori  ed  al  potere  ; che  consegue  il  grado,  e insieme 
un  vantaggioso  mairimonio  con  una  o due  ricche  e belle  ereditiei'e  ^ ecco  l'ordinario 
intreccio  de’ romanzi  cinesi,  come  da*  noi  un  amore  contrastato. 

Nelle  Due  eufiiue,  tradotto  da  Remusat,  11  letterato  Sse-yeu-pe  di  Nanking  usci  con 
tanto  onore  dal  concoi'so,  che  i padri  fanno  gara  di  sposatali  le  proprie  iigliuole.  Bellis- 
sima sovra  l’altre,  e colta  e ricca  è la  lìglia  del  letterato  Pe,  il  quale  volendo  collocarla 
con  chi  sappia  a perfezione  interpretare  i classici,  rifiutò  vai'j  partiti  e si  fece  dei  male- 
voli. Sse-yeu-pe,  vedendola  a caso,  ne  rimane  preso , e co’  suoi  vei’si  faccende  di  pari 
amore  ; indi  per  meritarla  si  presenta  a nuovi  concorsi  e a cercar  protezione  di  gi'andi  : 
ma  ne’  suoi  viaggi , un’altra  di  lui  s’invaghisce , che  poi  si  scopre  cugina  della  figlia  di 
Pe,  e che  lo  induce  a fidanzarla.  Non  andate  sbizzarrendo  sui  modi  onde  uno  scrittore 
aU’eiiropea  do\Tcbbe  strigare  il  viluppo  ; giacché  nulla  ripugna  nelle  costumanze  cinesi 
al  vedere  spartito  un  alletto,  il  cui  pregio  per  noi  sta  nell’esclusione  di  altri.  In  fatto 
Sse-yeu-pe  le  sposa  entrambe  : ché  l’imione  di  tre  persone,  avvinte  da  dolce  conformità 
di  cxistumi,  di  carattere,Hl’inclinazionì , forma  pei  Cinesi  il  colmo  della  felicità , serbata 
come  premio  alla  virtù  ed  all’ing(^no.  Cosi  nella  loro  mitologia  le  bellissime  Oang  e 
Ni-iiing  fecero  insieme  beato  il  solo  Scium. 

NellT/itane  forlmata  appajono  sentimenti,  che  noi  diremmo  cavallereschi.  Tn  gio- 
vane va^  soccorrere  belle  oppresse  ; toglie  ad  un  rapitore  potente  una  fanciulla  di  bassa 
condizione,  poi  libera  l’eroina  del  romanzo  dai  lacci  tesile  da  un  giovane  scapestrato  e • 
da  un  magistrato  prevaricatore.  Con  ciò  desta  l’amore  di  lei , e tutto  è bene  avviato  al 
matrimonio , quando  una  diificoltà  è frapposta  da  una  delicatezza  tutta  propria  de’  co- 
stumi cinesi.  Il  giovane  s’inimicò  quel  magistrato  cattivo , che  cerca  fal  lo  avvelenal  e : 
onde  la  fanciulla  per  salvaigli  la  vita,  l’accoglie  nella  propria  casa,  assente  il  padre.  Ivi 
serbano  severissimo  contegno,  nè  tampoco  parlandosi  che  traverso  una  cortina,  ma  ricu- 
sano stringere  te  nozze,  perchè  i maligni  non  abbiano  a mormorai'e  che  ialino  siensi  ve- 
duti innanzi  gli  sponsali  ; c bisogna  che  fimpcratore  e l’imperatrice  intervengano  per 
h:vare  lo  scrupolo,  come  il  dio  fra  i Greci  scioglieva  l’enigma  o liaccava  l’onnipotenza 
della  fatalità. 
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Veri  teatri  non  lianno  i Cinesi  : una  tavola  scusa  il  palco  ; tre  lembi  di  cotone  soste-  l'ramuM- 
miti  da  qualche  bambù,  le  decorazioni.  Né  i commedianti  sono'  in  maggior  reputazione 
che  le  ombre  cinesi , i burattini , o i saltatori  di  coida  ; il  maggior  onore  cui  possano 
aspirate  è d'essere  cliiaiuati  dui  ricchi,  i quali  per  lo  più  hanno  una  sala  destinata  agli 
spettacoli,  e massime  ne’  banchetti,  oppure  al  pranzo  di  cerimonia  dei  mandarini.  Quando 
i convitati  s'accomoilarono  al  desco,  i comici  riccamente  in  arnese  entrano,  salutano  la 
brigata  con  profondi  inchini,  battendo  quattro  volte  il  suolo  colla  fronte,  poi  s'alzano,  e 
il  loro  capo  s'accosta  al  convitalo  di  maggior  riguardo,  e gli  presenta,  in  caratteri  d'oro, 
la  lista  dei  loro  drammi,  e lo  prega  a scegliere  qual  più  gli  piare.  Questi  se  ne  scusa,  e 
la  lista  passa  ad  altri  convitali,  che  tutti  egualmente  ricusano,  finché  tui  na  al  primo,  il 
quale  decide.  I convit.ati  devono  con  un  segno  della  testa  assentire  alla  scelta  ; e i co- 
miri  fanno  recitar  aH'islanle.  Il  capocomico  é obbligato  ad  awerliiv*  se  per  caso  vi  fosse 
qualche  sconvenienza  in  quella  recita  ; e somma  sarebbe  l'incontcai'visi  ihnome  d'alciino 
dei  eonvitatì.  Oscenità  di  parole  e sconrezze  d'.alti  non  fanno  urto  alla  pulitezzacine.se; 
e Gnignes  a.ssistette  a una  nippresentazione  po|iolare,  ove  l'eroina  ingravida  e partorisce 
sulla  scena. 

.Vpresi  la  rappresentazione  con  un  concerto  di  tainbiiri.  Hauti,  pitl'eri,  tromlie  e cro- 
tali ; e steso  un  tappeto,  gli  attori  vi  giungono  da  (|ualche  camera  attigua.  I.c  donne, 
fuor  della  sala , traverso  ad  un  graticolato  di  bambù  e ad  un  velo  di  seta , vedono  non 
viste.  I mezzi  d'esecuzione  sono  quel  più  rozzo  che  noni  possa  imniagmaifsi.  L'attore 
uscendo  dire  ; — Io  sono  il  mandarino  tale,  il  tal  letterato  • . L'azione  porta  che  entrino 
in  una  casa?  fanno  un  passo  in  segno  di  varcare  la  soglia , e basta.  Chi  deve  compiere 
un  viaggio,  si  mette  a galoppare  sul  palco,  schioccando  il  frustino,  poi  dice  : — Ora  sono 
arrivato  a ...  « . Talvolta  l'attore  istesso  sostiene  più  parti  in  rnmmedia. 

La  Compagnia  delle  Indie,  fra  i non  molti  volumi  della  sua  biblioteca,  ne  conta  più 
di  duemila  d'opere  teatrali  cinesi  ; e benrbé  manchino  delle  convenzionali  unità  di  tem|Mi 
e di  luogo,  hanno  però  generalmente  quella  che  più  di  tutte,  anzi  sola  fra  tutte  imporla, 
l'unità  d'azione;  sono  distribuite  in  atti  e scene,  con  sentimenti  esposti  abbastanza  na- 
turalmente, ma  di  rado  patetici  ; e intarsiate  di  pezzi  lirici  al  modo  dei  cori  greci  o piut- 
tosto delle  strofette  nei  nostri  drammi  per  musica.  Son  però  ben  lontani  dall'uflìzio  del 
coro  nella  tragedia  grera,  il  quale  manifestava  ì sentimenti  destati  dal  fatto,  e con  vofe 
di  moderata  sapienza  calmava  la  tempesta  suscitata  dalle  catastrofi  dolorose  ; pure  co- 
nobbero anche  i Cinesi  il  bisogno  d'associare  la  lirica  alla  tragedia,  sicché  ne'  momenti 
d'emozione  il  personaggio  esprime  in  versi  i sentimenti  che  in  lui  o negli  spettatori  eccita 
la  situazione.  Tale  mistura  di  versi  e prosa  é consueta , cantati  quelli , l'allra  recitata  ; 
qnelli  in  islile  forbito,  l'altra  nel  tenor  della  conversazione  : sicché  da  questa  si  pas.«a 
ad  assumere  uno  stile  rirerrato,  pieno  delle  solite  allusioni,  intelligibili  solo  agli  uditori 
più  colti. 

Pare  che  verso  il  vii  secolo  di  Cristo  si  operas.se  una  restaurazione  del  teatro  ; e 
dappoi  or  più  or  meno  considerati  furono  i poeti  che  vi  posero  l'ingegno.  Fra  gli  ottan- 
tuno autori  dì  quattrocentoquarantotto  drammi,  v'ha  alcune  cortigiane,  poiché  nella  Cina, 
come  in  .\tene,  la  meretrice  letterata  deve  conoscersi  di  musica  vocale,  di  storia,  filoso- 
fia, poesia,  non  che  danzare  e sonare  di  flauto  e di  ghitarra.  D'alciini  drammi  si  pro- 
lunga per  più  giorni  la  rappresentazione. 

Il  primo  che  fu  dato  a leggere  aH'Kuropa  é V Orfano  ciiiete , ultimamente  tradotto 
a.ssai  meglio  (8),  e che,  secondo  Voltaire,  dà  a conoscere  l'indole  della  Cina  ben  meglio 
di  qualunque  relazione  fatta  o da  farsi  intorno  a qiieH'impcra.  Per  ben  intenderlo  ron- 
verrà  premettere  una  particolarità  de'  costumi  cinesi  mal  avvertita  ; cd  é che  il  suicidio  Suiruiio 


(R)  TsrÌao-srt‘iu‘et4ff  ou  rOrp/tdin  (fé  la  CAtttf,  dram  ert  prua  et  ea  tm,  traduìt  du  par 

irue%.  Ptirigi  1854. 
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non  v'é  punito  né  biasimato  da  lo|tgi  religiose  o da  civili,  anzi  in  alcuni  casi  é dovere  il 
rinunziare  alla  vita,  come  da  noi  ad  una  carica,  allorché  l'onore  o la  coscienza  non  pos* 
sano  con  quella  conciliarsi.  Se  uno  sia  condannato  a morte  lenta  e dolorosa,  l’impera- 
tore può  per  grazia  s|ieriale  concedergli  di  torsi  la  vita. 

Varie  storie  o vere  o fondate  sul  vero  si  raccontano  in  tale  proposito.  Alcuni  ladri , 
che  fingendosi  navalestri , spogliavano  i passeggieri  a loro  confidatisi , assassinarono  i 
genitori  della  bella  Siii-ung,  e il  piloto  arcingevasi  a far  violenza  a questa,  talché  essa 
prese  il  partito  d’uccidersi  ; poi  riflettendo  che  non  rimarrebbe  chi  vendicasse  i suoi  cari, 
si  assoggettò  al  brutale.  Sempre  covando  la  vendetta  , accettò  ella  di  divenire  seconda 
moglie  del  licenziato  Sciu-iung,  che  la  rese  madre,  e che  poi  elevato  a dignità,  riusci  a 
scoprire  e punire  quegli  assassini.  I parenti  di  Sui-ung  rimasero  allora  contentissimi  ; 
ed  essa,  ritiratasi  quella  notte , si  lavò  , pose  abiti  nuovi , scrisse  allo  sposo  per  ringra- 
ziarlo, poi  si  utcise,  avendo  giurata  non  sopravivere  alla  vendetta.  Sui-ung  fu  gridata 
modello  di  castità  e d’amor  filiale,  e l’imperatore  ne  eternò  la  memoria  con  lui  arco  di 
trionfo  (0). 

Sci-ung-tu , sposo  della  virtuosa  King-scing-ku  , volle  provare  quanto  ella  saprebbe 
resistere  a lusinghe  c forza , e se  atterrebbe  la  protesta  fatta  d’uccidersi  anziché  conta- 
minarsi. Alle  piò  fine  seduzioni  di  gente  da  lui  mandala,  resistette  ; da  tre  persone  che 
l’assalsero  in  camera  ella  si  difese  in  modo,  che  uno  restò  ucciso,  gli  altri  fuggirono.  Ma 
avendole  un  d’essi  strappala  un  lembo  della  sottana , la  donna , temendo  non  la  lacera 
veste  la  facesse  supporre  disonorata,  si  diede  morte.  Il  fatto  si  reca  ai  tribunali,  il  vero 
è chiarito,  lo  sposo  decapitato,  e un  arco  trionfale  eretto  a King-scing-ku,  coll’iscrizione 
A gloria  iella  cattila  (10). 

NeirOr/’ano,  tratto  dalla  storia  di  Sse-ma-tsian,  mentre  il  bambino,  unico  rampollo 
della  casa  regnante , é trafugato , un  generale  di  guardia  al  palazzo  lo  scopre  ; e non 
volendo  tradire  né  la  propria  consegna  né  l’innocente , uccide  se  stesso , e cosi  lo  lascia 
sfuggire.  Il  medico  che  lo  campò,  consegna  invece  alla  strage  il  proprio  figliuolo,  men- 
tre, per  meglio  mascherare  la  cosa,  un  vecchio  si  dà  la  morte.  Indi  il  malico  col  fin- 
gersi spia , entrato  in  grazia  del  ministro , alleva  alla  corte  il  regio  orfanello,  che  dopo 
vent’anni,  a forza  di  studio  acquista  cariche  e dignità,  e allora  informato  dell’esser  suo, 
prepara  e compie  la  vendetta. 

Una  sociefi’t  piò  forbita , sagi'ifizj  generosi  ed  oscuri , delicatezza  di  sentimento  vide 
l'olandese  Van-Braam  in  un  dramma  rappresentato  alla  sua  presenza.  Le  due  mogli  d'un 
Letterato,  sazie  d’aspettarne  quattro  o cinque  anni  il  ritorno  dalla  corte , escono  dalla 
rasa  di  lui  per  correre  lor  ventura,  lasciandovi  un  fanciullo.  Un  servo  ed  una  fante  , 
antichi  famigli,  lo  tolgono  in  protezione,  e lavorano  di  costa  per  mantenerlo  e farlo  edu- 
care. Al  l'alzar  del  sipario  (che  ivi  si  alza  come  da  noi,  non  s’abbassa  al  modo  romano 
e greco)  il  vecchio  Atai  sta  intrecciando  sandali  di  paglia , unica  arte  ch’egli  conosca. 
Auaiia,  seduta  a un  deschetto,  cuce  e cuce.  Egli  tra  il  lavorare  caitla  la  melanconica 
storia  del  suo  signore,  mettendovi  tanto  cuore , che  alfine  i suoi  occhi  si  bagnano , e le 
lagrime  gli  scorrono  dalle  gote  ; ma  egli  le  terge,  e mostra  di  ridere  quasi  rimproveran- 
dosi la  pusillanimità. 

Scieu-ye,  il  bambino  lor  cura,  crebbe,  e si  dà  tutto  allo  studio,  incoraggiato  e soc- 
coi'so  dai  buoni  vecchi  ; e i sandali  tcs.suti  da  Atai  procurarono  l’olio  alle  studiose  sue 
veglie.  Ma  esso  cedette  al  sonno  : ed  Aiiana,  dopo  averlo  teneramente  osservato  a dar- 


(9)  Dal  tomo  i del  Contt»  chinoft  di  .^aSL  Ri* 
NI'SAT.  (827. 

(10)  D.ili’//^on«/u-Aof>2jr«u9un,  ossia  Rivista  sto* 
rìra  d^’  tribunati  cinesi.  Voltdn*  invece  nell’Or. 
phrlin  de  la  Chine  fa  dire  ad  Idamè,  alludendo 
tisi' Inglesi  : 


De  noi  vchim  oìlins  imitone  la  eanitanet: 

Le  hardl  Jnponaù  n’'aUtnd  pat  ecc. 

.\oiM  oiv}Ri  eneeiffné  eet  braves  inmlaìree: 
^pprenont  d'enx  enfia  dee  vertue  néetettiree; 
Sarkone  mourtr  camme  enee. 
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mire,  e dettegli  le  più  affettuose  parole,  non  senza  lacrime  pensa  che  bisogna  pure  sve- 
gliarlo perchè  prosegua  il  lavoro  ; e preso  dalla  tavola  uno  staflìle , lo  tocca  leggerissi- 
mamente sulla  guancia. 

Egli  riscosso,  irritalo,  come  siicce«le,  domanda  ad  Auana  onde  prese  la  baldanza  di 
batterlo  ella  che  non  gli  fu  madre,  ed  è solo  una  schiava  del  padre  suo.  Auana  lo  lascia 
esalare  la  collera,  poi  gliene  mostra  Tingiustizia.  — Vostra  madre  ov’è?  chi  ve  ne  tenne 
« luogo?. . . Non  fui  io,  o ingrato?  e voi  mi  vilipendete?  Ur  bene  ; no,  non  son  madre 
« vostra;  rinimzio  a tenervi  luogo  di  essa  ».  Sieu-ve,  ravveduto aH’amichevole rimpro- 
vero, le  chiede  perdona  a ginocchio  e piangendo. 

Finalmente  il  letterato  padre,  trattenuto  (in  allora  alla  corte,  ritorna,  per  via  riscon- 
tra due  poverette  miserabili  in  ogni  alto  loro,  che  in  riva  a un  lìunie  lavano  biancherie  ; 
e son  le  due  fuggiasche.  Rientrato  a casa , ne  apprende  la  storia , e come  siansi  ridotte 
a quello  stato  : sceglie  a sposa  la  degna  Auana,  che  senza  far  molto  si  sottomette  alla  sua 
felicità.  .\lai  è fatto  mandarino  ; al  tei  mine  il  figliuolo  arriva  in  abito  di  licenzialo. 

Tant'era  piaciuto  a Van-Rraam  questo  dramma  di  cui  egli  stesso  ci  diede  l’analisi , 
che  in  un  nuovo  viaggio  desiderò  rivederlo  ; ma  diflicilmenle  si  trovarono  allori  che  ri- 
cordassero un  lavoro  di  vent’anni  fa. 

Razin  pubblicò  (11)  quattro  opere  teatrali , composte  sotto  grimperatori  mongoli , 
scelte  ad  arte  fra  generi  disparati.  La  più  graziosa  non  solo  di  queste,  ma  di  tutte  le 
finoi  a tradotte,  è quella  che  s’intitola  Gli  iiilrinhi  d’tma  cameriera.  É costei  Fau-su , 
destra  ed  accorta,  che  fa  versi,  parla  il  bel  linguaggio,  e colla  sua  giovane  padrona  com- 
menta il  filosofo  Mencio.  Fe-ming-sciong,  baccelliere  di  gran  dottrina,  che  ad  ogni  oc- 
casione ha  in  pronto  un  dello  d’un  classico , colla  fama  del  suo  sapere  e del  bell’esame 
sostenuto  conquise  il  cuore  di  Sciao-nian,  che  di  nascosto  recamò  una  borsetta  profumata, 
su  cui  una  quartina  p ena  di  finezze  esprimenti  rafìetlo  suo  pel  giovane  baccelliere. 

Ella  ideò  di  gettare,  passando,  la  borsetta  sulla  soglia  del  padiglione  ove  l*e-ming- 
sciong  studia,  o piuttosto  pensa  a lei.  Per  riuscirvi  conviene  andar  nel  giardino  ; e Sciao- 
man  si  strugge  di  voglia , ma  non  vuole  confessarlo  alla  cameriera  , colla  quale  invece 
parla  del  fiume  Ho  e del  fiume  Lo,  di  Fo-i , di  Confucio , di  Mencio , dell’estasi  ond’é 
presa  qualvolta  legge  un  libro. 

Ma  l’accorta  cameriera  le  vanta  i diletti  d’una  passeggiata  in  una  limpida  sera,  in 
mezzo  ai  fiori  ; onde  le  due  fanciulle  corrono  a far  chiasso  in  giardino,  e Fau-su  canta  : 
— Le  pietre  delle  nostre  cinture  s’agitano  con  un  rumore  animoso  ; i piccoli  nostri  piedi, 
0 simili  a ninfea  d’oro,  sfiorano  mollemente  la  terra.  La  luna  splende  sul  capo  nostro 
« mentre  calpestiamo  il  verdeggiante  muschio.  La  frescura  della  notte  penetra  ne’  leg- 
« geri  abili  nostri  » . • 

Pe-ming-.sciong  le  intese,  e risponde  cantando  sulla  ghitarra  gli  amori  suoi.  Sciao- 
man  udendolo  sospira  , e dice  mestamente;  — Le  parole  di  questo  giovane  mi  rattri- 
stano il  cuore  » ; ma  la  cameriera,  ora  ridente,  ora  spaventata,  lascia  ad  arte  soletta 
per  un  istante  la  padroncina,  che  se  ne  vale  per  gettar  la  borsa  profumala  e fuggirsene. 
Pe-ming-sciong  la  trova  , legge  la  quartina,  e nessuna  delle  sottili  intenzioni  di  Sclao- 
man  sfu^e  a lui,  acuto  conoscitore  com’è  dei  versi.  Quelle  ninfee  che  essa  Vi  recamò , 
gli  fanno  capire  il  desiderio  ch’essa  ha  di  sposarlo.  Tanto  se  ne  invaghisce,  che  cade  ma- 
lato ; e la  ciimeriera  va  a trovarlo , e gli  fa  un  po’  di  predica  : = Non  avete  udito  dire 

• dai  Buddisti  che  l’apparenza  è il  vuoto  , e il  vuoto  non  è altro  che  l’apparenza?  Non 
■ conoscete  quel  pensiero  di  Lao-tseu:  I cinque  colori  fanno  che  gli  uomini  abbiano  oc- 

* chi  e non  vedano;  i cinque  suoni  fanno  che  gli  uomini  abbiano  orecchi  e non  odano  ? 
« Confucio  stesso  non  disse.  State  in  avviso  contro  la  voluttà?  » .Ma  l*c-ming-sciongla 
commove  a favor  suo  : — Abbiate  pietà  di  me  : se  voi  menale  a bene  questo  parenlorio, 
« io  vo  trasmigrare  in  un  cane  o in  un  cavallo  per  servirvi  in  un’altra  vita...». 

((()  Parigi  1858,  t.  5 in-8<>. 
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La  cameriera  commotisa  da  ai^omenti  cosi  torti , assume  una  letterina  per  la  pa- 
drona ; la  quale  nel  riceverla,  alTella  la  più  gran  collera,  ma  pur  la  legge  ; minaccia  di 
battere  la  cameriera,  la  quale  la  lascia  dire,  |)oi  le  mostra  la  borsetta  dalle  ninfee,  e si 
piglia  spasso  di  atterrù  e la  padrona  ; infine  sostiene  la  causa  del  vago  baccelliere , e 
conchiude  coi  filosuli  ; — Val  meglio  salvar  la  vita  a un  uomo,  che  alzare  una  pagoda  a 
sette  piani  • . 

Sciao-maii  s’induce  a scrivergli  una  rispostina  in  versi,  ove  si  dà  l'appiinlamento  per 
la  notte,  l'e-ming-sciong  fuori  di  sé  , mentre  l'attende  , canta  una  canzone  bizzarra  ; 
— .Al  tempo  dell’imperatore,  Yao  v’erano  dieci  soli  ; nove  caddero  sotto  le  freccic  , che 

• Y-eu  seppe  destramente  vibrare  dall’alto  del  monte  Kuen-lan  : un  solo  ne  rima.se , e 

• tu  sei  quello,  tu  che  vieni  il  mattina  e tramonti  la  sera...  se  ti  cumirci , di  subito  fai 

• nascere  nubi  all’orientee  al  mezzodì,  dense  nebbie  aU’ocridenteeasettenlrione...  Per- 

• fido  sole  ! che  non  son  io  Y-eu  per  trapassare  il  tuo  disco  splendente , e farti  ra.scare 
■ sulla  terra  ! > 

Menli'’egli  canta  questa  strana  fantasia,  compare  Sr.iao-inan  rimbrottando  e fin  bat- 
tendo la  povera  cameriera  che  ve  la  trasse.  Ma  ahimè  ! sopragiunge  la  madre  di  tsvsa , 
monta  in  collera,  e dà  una  severa  ripassata  alla  figlia,  alla  cameriera  e al  ^ovane  lette- 
rato. (juesti,  per  rimettersi,  deteivnina  d’andare  al  concorso,  perchè  tornando  licenziato, 
nessuna  bella,  nessuna  madre  gli  resisterà.  A ciò  lo  persuade  la  cameriera,  r.'igionevole 
qtuindo  occorre. 

Amore  lo  ispirò  , sicché  compose  un  pezzo  pel  concorso  , che  solo  può  paragonai'si 
allo  splendor  del  sole  llpresidcnte  del  consiglio  di  magistratura,  stupito  chiama  lanie:- 
zaiia  de  manixlrad,  venerabile  matrona,  il  cui  uflìzio  è venerato  nella  Lina , ove  i raa- 
trimonj  non  si  fanno  che  per  via  di  mezzani.  A lei  oniina  di  mandar  a fine  l’unione  di 
Sciao-man  col  primo  fra  i licenziati;  e la  cameriera  gode  di  vedere  i due  amanti  giunti 
al  rompimento  de'  loro  voti  per  la  volontà  imperiale  e per  l’onnipoteoza  de’  gradi  acca- 
demici (li). 


C.YPITOLO  XXXII. 
Costumi  cinesi. 


Lome  dunque  in  Grecia,  cosi  fra  i Cinesi  la  drammatica  ci  rivela  i costumi  di  esso 
popolo  e la  vita  sua,  atteso  che  es.«a  sia  eminentemente  nazionale,  e ci  porti  nell’interno 
delle  rase  ove  i missionarj  stessi  non  poterono  penetrare  , e ci  faccia  partecipare  ai  mi- 
nuti interessi  delle  famiglie.  Di  là  traspajono  il  vivere  compassato  e prestabilito,  la  lunga 
catena  di  subordinazione,  l’amor  del  bello  piuttosto  puerile  che  grande,  le  indeclinabili 
cerimonie , la  dottrina  e l’importanza  de’  Letterati , l’impossibile  sicurezza  della  costoro 
pedanteria,  il  gran  vuoto  coperto  sotto  quella  smunta  eleganza,  e tutto  quell’insieme  che 
seppe  resistere  a secoli  tanti , e assimilare  i barban  invasori.  La  vivacità  greca  e meri- 
dionale é sbandita  affatto  di  colà , ove  s’affetta  di  compiere  tutto  con  pausa , a tempo  e 
misura.  Anzi  della  prontezza  degli  Europei  sanno  essi  trar  profitto  per  farli  dare  ne’  lac- 
ciuoli, di  cui  hanno  si  gran  dovizia,  e dai  quali  non  é mercadante|per  accorto  che  riesca 
di  campar  netto.  Sotto  apparenza  pacìfica  covano  l’ira  e la  collera  più  fiera:  offendeteli, 


(<2)  Dopo  aperta  la  Cina  dalle  armi  e dai  lrai« 
lati  dell'Kuropa  anche  quella  letlaralura  fu  me- 
glio ronosctula  , ed  ora  il  marchesa  d'ilervey 
trailu.sse  m francese  molli  de'  più  importanti 
coniponìmenli  Urici  dettVpoca  dei  Tlans,  che 


é il  secol  d^oro  di  quel  paeae,  e corrisponde 
al  ni } «111 , IX  secolo  dell’era  vulcarr.  1 poeti 
più  famosi  furono  là-Tai>pe  e Tiefit.  {Sola  dei 
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e non  mostreranno  risentirsi,  ma  tosto  o tardi  la  vendetta  vi  sopragiimgeri  quando  mrn 
l’aspettate. 

L'unica  cosa  ove  mostrino  passione  è il  giuoco  , le  cui  violenti  scosse  tanto  conven-  ciuneo 
gnno  a gente  rozza;  ricchi  e poveri  vi  si  abbanilonano , per  quanto  proibitissimo  dalle 
leggi,  e mettono  sul  trac  d'un  dado  gli  averi,  la  casa , poi  i figli,  la  moglie.  In  una 
compilazione  fatta  sotto  la  dinastia  dei  Ming  (dopo  il  IDtiX)  leggo:  — Alcuni  dissero 
che  il  giuoco  degli  scacchi  veniva  daH  lmperatore  Yao  , e ch'egli  Tavesse  inventato  per 
isti'uire  suo  figlio  nell'arte  di  governar  i popoli  e di  far  la  guerra.  Nulla  di  men  simile 
al  vero.  La  grand'arte  di  Yao  consLsteva  nella  pratica  continua  delle  cinque  virtù  cardi- 
nali, il  cui  esercizio  a lui  era  famigliare,  come,  a tutti  gli  uomini  l'uso  de'  piedi  e delle 
mani.  La  virtù  non  le  armi  egli  adoprò  per  guadagnare  i popoli  barbari.  I.'arte  della 
guerra,  di  cui  il  giuoco  degli  scarcbi  ofl're  l'ioiraagine  , ù l'arte  di  nuocersi  un  all'altro. 

Yao  era  ben  lontano  dal  dare  al  tiglio  di  cosi  fatte  lezioni.  Il  giuoco  degli  scacchi  non 
dovette  cominciare  che  dopo  i tempi  infelici , quando  tutto  l'impero  fu  desolato  dalle 
guerre.  K invenzione  poco  degna  di  Yao  • . 

E altrove  : — Ahi  ! nel  seroi  nostro  alcuni , posposto  lo  studio  dei  King  , si  danno 
agli  scacchi  contai  passione, da  trascurar  tutto  il  resto,  fin  il  bere c il  mangiare.  Manca 
il  giorno,  s'accendono  lumi,  e si  continua,  e talvolta  vien  l'alba  prima  che  sia  smcs.so  il 
giuoco.  A questo  spas.su  esauriscono  il  corpo  e lo  spirito,  senza  pensare  ad  altro.  S'ha  af- 
fari? si  trascurano;  vengono  ospiti?  si  menano  via.  Non  otterreste  che  silfatli  giuocatori,  per 
la  più  solenne  musica,  pel  più  gi'an  pasto  di  cerimonia,  inteiTompessero  i frivoli  combat- 
timenti. A questo  giuoco,  come,  ad  ogni  altro,  si  può  perdere  fin  gli  abiti  ; se  non  alti'o, 
si  prende  rabbia,  amarezza  , dispetto  : e perchè?  per  rimaner  padrone  d’un  canqio  di 
battaglia  che  al  fondo  non  è se  non  una  tavola,  e rijiorlare  una  specie  di  vittoria  per  cui 
nes.sun  vincitore  conseguì  mai  nè  titoli  nè  pensioni  nè  terre.  V'è  dell'abiliu'i,  noi  niego; 
ma  abilità  inutile  allo  Stato  in  generale,  e alle  famiglie  in  particolare.  Lammino  che  non 
riesce  a nulla.  Poiché  se  esamino  addentro  questo  giuoco  rispetto  .all'arte  della  gucira  , 
non  vi  trovo  conformità  colle  lezioni  che  ci  lasci.vono  i più  famosi  maestri  ; se  ris|H!ttu 
al  governo  civile,  ancor  meno  vi  riscontro  le  m.a.ssime  de' nostri  savj.  L'abilità  di  questo 
giuoco  consiste  a sorprendere  r.avversario,  tendergli  insidie,  profittare  de’  falli  suoi,  dosi 
s'Lspira  la  buona  fede  e la  probitii?  » 

(lomei  jiopnli  ignor.anti,  i Cinesi  sono  fatalisti.  Frequenti  incendj  consumano  le  l**™**”^”” 
citt'i , nè  per  questo  si  ct*ssa  di  ardere  carta  e incenso  , e pippare  e sp.arar  fuochi  di 
.artifizio  in  mezzo  a rase  di  legno  e di  paglia  : appiccato  il  fuoco,  credono  che  la  casa 
sia  destinata  a bruciare , e non  si  danno  pena  di  spegnerlo.  V'ba  t|u.alche  libro  che 
confuta  questa  credenza,  ma  il  popolo  non  lo  legge,  i dotti  non  ne  protìttano.  Ilen  del- 
l’universale superstizione  fan  .prova  i tanti  amuleti  e talismani  sospesi  alle  case  ; fra  cui 
principali  sono  le  sciabole  di  monete,  cioè  monete  vecchie  di  rame,  infilzate  in  un'astic- 
ciuola  di  ferro  a guisa  di  spada  coll'impugnatura  a croce  cui  sospendono  a capo  del  letto, 
aninchè  i sovrani  di  cui  portino  l'impronta  ne  allontanino  gli  spiriti  maligni  o konei. 

Sifatti  reputano  gli  spettri  di  quelli  che  perirono  di  morte  violenta,  e che  credono  ritor- 
nino a spaventir  le  case.  Al  primo  comparire  degli  Europei,  coi  capelli  rossicci  e i nasi 
sporgenti,  tinti  diversi  daU'idealc  loro  bellezza,  le  madri  e le  nutrici  gli  additavano  ai 
bamboli  come  orchi  e demoni,  donde  il  nome  di  fan-kuiiei  o demoni  forestieri. 

L’n  altro  talismano  è la  serratura  di  cento  famiijlie;  un  padre  va  a trovare  amici  e 
conoscenti,  e,  ottenuta  da  cento  di  es.si  qualche  moneta  erosa,  ne  compra  un  ornamenti 
a guisa  di  serratira  |ier  sospenderlo  al  collo  di  suo  figlio , quasi  le  cento  persone  sieno 
interessate  a farlo  giungere  ad  et'i  matura.  Beati  chi  può  ottenere  di  pugno  deH’impe- 
ratnre  la  parola  chem,  lunga  vita  ! 

Dei  restint;  sono  economi,  anzi  avari;  nelle  case  vivono  parcamente,  di  riso,  gatti, 
serpi,  sorci  ed  altre  cose  a noi  schifo.  Vino  non  usarono  prima  della  conquista  dei  Tar- 
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tari,  ma  altre  bevande  spiritose  tratte  dal  riso  : in  generale  però  non  piacionsi  troppo  dei 
Il  thè  liquori,  preferendo  il  thè  di  cui  fanno  uso  continuo  e universale.  11  prelibato  serbasi  per 
la  Corte  ; le  infime  qualità  al  popolo,  che  cosi  può  correggere  le  cattive  acque , e otte- 
nere quello  stato  di  sfibramento  che  pare  la  suprema  felicità.  Sopra  tale  bevanda  Tirape- 
ratore  Kien-lung  componeva  un  secolo  fa  questa  poesia.  Egli  immagina  un  vaso,  sul  cui 
fondo  sono  dipinti  tre  specie  d’arbusti  da  fiori  : — Il  colore  del  fior  mei-hoa  non  è ap- 
« pariscente,  ma  grazioso  ; per  fi*agranza  e lindura  distinguesi  il  fo-ceu  ; il  frutto  del  pin 
« è aromatico  e di  odore  attraente:  qual  cosa  più  di  queste  tre  lusinga  la  vista,  l’olfato, 
« il  gusto  ? Al  tempo  stesso  mettere  a fuoco  moderato  im  tripode , di  cui  il  colore  e la 
« forma  indichino  lunghi  senigi  ; empirlo  di  limpid’acqua  di  neve  fusa  ; scaldat  e que- 
« st’acqua  quanto  basti  a imbiancare  il  pesce  e arrossare  il  gambero  ; versarla  in  una 
u tazza  di  terra  di  yué  sopra  le  tenere  foglie  d’un  thè  eletto  ; lasciarvelo  quieto  sinché  i 
« vapori  esalanti  formino  dense  nubi , poi  vengano  poc’a  poco  a indebolirsi , e più  non 
« sieno  che  una  nebbia  leggiera  sulla  superficie  ; allora  centellare  questa  bibita  <leliziosa 
« è il  modo  di  allontanare  le  cinque  cagioni  d’inquietudini  che  sogliono  attristarci.  Uno 
« può  gustare , pùò  sentire  ; ma  chi  esprimerà  la  dolce  tranquillità  recata  da  tale  be- 
* vanda  ? 

« Sottratto  alcun  tempo  al  tumulto  degli  affari,  mi  trovo  alfine  solo  nella  mia  tenda 
« in  grado  di  goder  di  me  stesso  in  libertà.  Con  una  mano  prendo  il  fo-ceu  che  a volontà 
« accosto  0 allontano  ; coll’altra  tengo  la  tazza,  sopra  la  quale  formasi  ancora  gentil  nube 
« di  tenui  vapori  ; sorbisco  ad  intervalli  il  liquore , ad  intervalli  osservo  il  mei-hoa  ; do 
« una  leggiera  scossa  al  mio  spirito,  e i miei  pensieri  volgonsi  senza  fatica  verso  i savj  an- 
« tichi.  E mi  figuro  U-siuan  che,  nodrito  solo  dei  frutti  del  pino,  godeva  di  se  stesso  in 
« pac.e  fra  questa  austera  frugalità  ; e l’invidio,  e vorrei  imitarlo  ; pongo  in  bocca  questo 
« pignuolo,  e il  trovo  grato.  Or  credo  vedere  il  virtuoso  Lin-fu  disporre  di  propria  mano 
« i rami  dell’albero  mei-hoa,  e dico  trame  : Cosi  dava  egli  sollievo  al  suo  spirito,  stanco 
« dal  profondo  meditare  sopra  gli  oggetti  più  rilevanti.  Fisso  allora  il  mio  aibusto , e 
« parmi  di  acconciarne  i rami  con  Lin-fu  in  nuova  forma.  Da  Lin-fu  passo  a Ciao-ceu  od 
« a Ju-ciuan,  e vedo  il  primo  ricinto  dimoiti  piccoli  vasi,  dove  stanno  tutte  specie  di  thè, 
« e ne  assaggio  or  l’una  or  l’allra  per  variare  la  bevanda  : vedo  il  secondo  bevere  con 
« profonda  indifferenza  il  thè  più  squisito,  e discernerlo  appena  dalla  bibita  più  vile.  Il 
« loro  gusto  non  è il  mio  : come  vorrei  imitarli? 

a Ma  già  battono  la  diana  ; la  notte  cresce  la  frescura  ; i raggi  della  luna  penetrano 
« attraverso  alle  fessure  della  mia  tenda,  e feriscono  i pochi  arredi  che  la  decorano:  mi 
« trovo  senza  inquietudine  nè  stanchezza,  lo  stomaco  è libero,  e posso  sicuramente  darmi 
« al  lavoro.  Cosi  secondo  la  scarsa  mia  capacità  ho  fatto  questi  versi  la  primavera  della 
' * decima  luna  dell’anno  p\ng~yn  del  mio  r^no  (1745)*».. 

Quando  ricorrano  feste  e solennità  pubbliche  o domestiche,  a nascite,  a nozze,  a fu- 
Fesienerali,  bando  ai  risparroj,  e si  fa  gara  di  spendere;  i banchetti  sono  con  ogni  magnifi- 
cènza serviti  ; e i convitati,  sedendo  in  terra  ciascuno  ad  un  deschetto  particolare , con 
due  asticciuole  d’avorio  e d’ebano  scusano  le  forchette , e con  meravigliosa  destrezza  e 
pulizia  mettonsi  in  bocca  le  vivande,  che  si  servono  già  sbocconcellate , in  piatti  di  su- 
perba porcellana.  Tutto  ciò  si  fa  con  riverenze  interminabili  e con  taciturna  gravità;  li- 
bano appena  i liquori,  finché  questi  non  cominciano  a scaldarli  ; allora  perdono  il  sus- 
siego, e prorompono  a mille  eccessi.  Non  v’è  tripudio  senza  cantanti,  sonatone  ballerini 
di  corda;  e chi  appena  può,  vi  aggiunge  la  commedia. 

Ma  oltre  la  commedia  che  vorrei  dire  aristocratica,  di  cui  già  parlammo,  v’é  un  teatro 
particolare,  tutto  spettacoloso  e strano.  Per  esempio,  a solennizzare  la  nascita  dell’im- 
peratore, un  viaggiatore  vide  venir  in  scena  la  Terra  e l’Oceano,  Tiina  e l’altro  col  cor- 
teggio divarie  produzioni  terrestri  o marine,  balene,  delfini,  nipi,  ecosi  via,  i quali  erano 
rappresentati  da  uomini  in  maschera:  dopo  giri  e rigiri  assai,  una  balena  collocossi  rim- 
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prunai  palco  imperiale,  ed  enittò  molli  barili  d’.afqua  sul  teatro.  Un  altro  dramma  rap- 
presenta leclissi  al  modo  che  Tintcndono  i Cinesi , cioA  come  una  lotta  fra  la  luna  e il 
gran  drago. 

Oltre  le  feste  private,  ciascun  paese  n’ha  di  sue  proprie;  alcune  sono  comuni  a tutto 
Timpero.  Tal  è quella  di  Confucio  in  primavera  ed  in  autunno;  e po'!  famosa  ((uella  del 
Capodanno , che  dura  dal  primo  al  ventesimo  giorno  della  prima  luna.  Feria  allora  ai 
t»ibunali;  per  tutto  visite , danze,  banchetti,  mirallegro  ; poi  al  decimoquinto  giorno  il 
cannone  e Tenorme  ramj)ana  di  Peking  e i tamburi  e le  trombe  delle  altre  ciltii  annun- 
ziano la  festa  delle  lanterne.  Le  botteghe  sono  chiuse  , le  vie  piene  di  proc.essioni,  d’in- 
censi , di  musiche  ; fuochi  d’artifizio  d’incomparabile  maestria  ; e lanterne  e lampioni, 
che  forse  passano  iducento  milioni,  nelle  più  varie  e strane  forme,  alcuno  da  valere  sino 
dodicimila  lire,  stragrandi,  coperti  di  finissimi  fazzoletti , e dove  talvolta  con  cordicelle 
nascoste  si  fanno  movere  figurine  e rappresentare  azioni  che  noi  diciamo  ombre  eineiìi. 

Fra  ciò  è uno  scampanio  , un  suon  di  bande , di  viva , che  assordano  col  rumore  di  una 
battaglia  campale.  Tutti  in  que’  giorni  sono  attorno  ; le  stesse  signore,  ritirate  sempre, 
escono  per  la  città  in  bizzarri  ornamenti  su  asini  o in  calessini  e barocci  ; e chi  canta , 
chi  giuoca,  chi  suona,  e fumano  la  pipa,  e fanno  carnasciale. 

Le  case  sono  di  mattoni  o di  legno  ; e il  bambù,  così  leggero  e pur  cosi  solido,  offre  Abitazioni 
il  mezzo  di  farne  d’elegantisvsime  : pure  il  comodo  v’é  più  cercato  che  non  la  bellezza. 

Le  graziose  loro  vernici  fanno  spiccare  dapcrtutto  i mobili,  i tavolini,  i vasi  cosi  cercati 
dal  lusso  europeo  (1). 

La  poligamia  é permessa  ai  grandi  e ai  mandarini  ; ma  una  sola  donna  ha  la  pre- 
minenza  di  moglie,  le  altre  vivono  soggette,  nè  partecipano  alla  domestica  amministra- 
zione. Imatrinionj  sono  stipulati  fra  i genitori,  senza  che  gli  sposi  tampoco  si  vedano:  ma 
i parenti  del  futuro  procurano  esaminare  la  fanciulla  quando  meno  è coperta  , ed  anche 
nel  bagno,  per  discoprire  se  avesse  difetti  ; poi  con  una  somma  la  comprano  dai  genitori, 
aggiungendo  vistosi  regali.  Il  di  delle  nozze,  la  conduce  a casa  del  marito  una  magnifica 
cavalcata  di  parenti  e amici  e servi,  con  suoni,  stemmi,  fiaccole,  profumi  e donativi.  La 
sposa  è portata  in  una  ricca  bussola,  chiusa  a chiave,  che  il  marito  apre  quand’essa  ar- 
riva, e allora  primamente  egli  vede  quella  con  cui  deve  viver  sempre.  Se  non  gli  piace, 
talvolta  la  rinvia  : se  si,  la  introduce  nella  sala,  dove,  fatte  alcune  riverenze  al  Tien,  al- 
tre ai  nuovi  parenti,  la  rimette  alle  signore  invitate;  e le  feste  sono  in  propoiv.ione della 
ricchezza  o della  vanità.  Cosi  i doviziosi  : gli  altri  vanno  con  minori  cerimonie,  ma  l’atto 
del  ricevimento  è indispensabile  a qualsivoglia  condizione. 

Molti  per  risparmiare  la  spesa  di  mercatare  la  donna,  vanno  ai  trovatelli,  ove  non 
è mai  ricusata  una  moglie  a chi  sia  onesto  e industrioso.  Colà  ricorrono  anche  a pren- 
dere un  figlio  coloro  che  non  ne  hanno,  fingendo  gravida  la  moglie,  per  evitare  cosi  le 
lunghe  e costose  procedure  dell’adozione.  Senza  formalità  sono  ricevute  le  concubine, 
dando  solo  ai  parenti  di  queste  la  somma  convenuta  e la  promessa  di  non  maltrattarle.  I 
figli  che  esse  pai'toriscono  sono  considerati  come  della  moglie  legittima,  a cui  sola  danno 
il  titolo  di  madre  e gli  onori  ; e alla  paterna  eredità  partecipano  in  porzione  eguale.  Le 
vedove  di  buona  casa  non  si  rimaritano  ; le  altre  vi  sono  costrette  dai  parenti  per  trarne 
nuovo  guadagno.  L’uomo  rimasto  vedovo  può  scegliere  la  nuova  moglie  o fra  le  concu- 
bine sue,  ofra  altre  anche  di  grado  inferiore,  e senza  troppe  formalità. 

Il  marito  colla  moglie  deve  abitare  nella  casa  paterna , senza  rimettere  un  punto 


f (I)  Nel  Collegio  delle  missioni  straniere  a Pa- 

rigi ti  va  formando  un  museo  cinese  e indiano, 
ove  già  SODO  esposti  molti  libri  a stampa  e a 
’’  mano,  vesti  ed  altre  curiosità.  La  primavera  del 

li  48  i3  vidi  a Londra  un  magniiico  museo  cinese, 

|.  raccolto  Dell’ultima  spedizione,  e dove  si  potea 


veramente  scorgere  ({uasi  in  un  alto  la  vita  di 
quel  popolo.  Un  altro  mostravasi  nel  1 846  a Pa> 
rigi.  In  Italia  alcune  cose  possono  vedersi  nel 
Collegio  cinese  a Napoli;  oltre  la  Propaganda 
di  Roma. 
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(iella  primiera  sommessione  ; e il  Li-kinfi  assicura  che  si  piada^^nano  dieci  gradi  di  me- 
rito in  dieci  giorni  di  perfetta  armonia  in  famiglia.  Al  divorzio  danno  motivo  l'abituale 
disobbedienza,  la  sterilitii,  l'adulterio , la  gelosia,  cioè  se  la  donna  non  voglia  tollerare 
un’altra  moglie,  le  malattie  scblfe  e cont.Tgiose,  la  garrulilì  litigiosa,  il  furto  fatto  al  ma- 
rito onde  arricchire  la  propria  famiglia  ; infine  può  esserne  pretesto  anche  la  sola  anti- 
patia del  marito. 

Le  donne  son  sempre  seinre,  e le  leggi  ben  poco  provedono  ad  esse.  Vendute  dall’a- 
iii  noe  varizia  ad  un  uomo  che  non  conoscono,  dalla  gelosia  rinchiuse  e custodite,  sicché  non  ve- 
dono tampoco  i più  stretti  parenti , solTrono  la  mortificante  convivenza  di  chi  p,utecipa 
al  letto  e agli  affetti  del  loro  sposo;  se  si  ubriacano , acquistano  tre  gradi  di  demerito  , 
cinque  giocando  alle  carte,  dieci  mancando  di  nettezza  o intervenendo  a spettacoli  in  di 
festivo.  Se  la  moglie  maltratta  il  marito,  rileva  cento  bastonate;  egli  non  è punito,  co- 
mun(|ue  la  malmeni  ; il  contadino  aggioga  del  pari  aH'aratro  l'asino  e la  moglie  (ì) , e 
il  marito  può  vendere  o giocare  la  sua  insieme  coi  tìgli.  Sono  quasi  sempre  donne  che 
guidano  sui  fiumi  le  barche,  alle  quali  si  mettono  vele  di  stuoja  a modo  di  ventigli. 

Eppure  le  Cinesi  sqn  vive,  amorevoli,  belle  anche  al  modo  loro,  occhi  neri,  piccolo 
I alleila  naso,  viso  soave  ; sebbene  qui  pure  si  palesi  quel  perpetuo  artilizioso  che  rinuega  le  bel- 
lezze naturali.  La  moda  vuole  abbiano  storpiati  i piedi , sicché  non  camminano  che  sul 
tallone,  liarcollaudo  come  chi  va  stille  stampelle  : il  colore  rosato  saprebbe  d'immode- 
stia, onde  s’imbellettano  d'iin  bianco  die  ne  increspa  la  pelle  : non  curano  petto  o fian- 
chi, c compajono  di  grossezza  uniforme  dal  rapo  alle  piante,  ravvoltolate  come  sono  fin 
alle  mani  in  abiti  d'elegantissima  finezza:  passano  le  intere  mattine  alla  specchiera  , a 
pettinarsi  e raettei'si  indosso  stoffe  e gemme  preziose , per  essere  vedute  da  nessun  altro 
che  dai  famigliari,  giacché  una  ricca  non  uscirebbe  mai  che  chiusa  nella  lettiga. 

Gli  uomini,  quanto  a forme,  variano  secondo  la  grande  estensione  del  paese  ; ma  per 

10  più  giallastri  di  pelle  e imbruniti  dal  sole.  E vanto  la  corpulenza,  come  indizio  di 
vita  agiata  ; al  qual  uopo  lasciano  crescere  smisuratamente  le  unghie.  Radonsi  il  rapo, 
eccetto  una  treccia  al  cocuzzolo  ; copronsi  con  un  berrettino  a cono,  e sempre  hanno  in 
mano  un  ventaglio  per  isrhermirsi  dal  sole.  Una  vesta  che  dò  fino  ai  talloni,  c di  cui  una 
falda  sormonta  all'altra,  fis,sata  con  bottoni  d'oro  ; sovr'essa  un  altro  abito  di  colore, 
e un  terzo  in  caso  di  ricevimento  : alla  cintola  un  astuccio  colla  pipa,  la  pezzuola  e i ba- 
stoncini da  mangiare  : questo  é il  vestire  presente  ; ma  i loro  dotti  assictu'ana  che  non 
venne  in  uso  se  non  quando  ve  li  costrinsero  i Tartari  conquistatori  (3). 

Per  obbligare  all'attenta  educazione  della  prole , le  leggi  talvolta  puniscono  i geni- 
Fisii  tori  dei  peccati  del  figlio.  Ispirar  amore  alla  virtù  ed  odio  al  vizio , poi  informare  alle 
scienze  o alle  arti,  é lo  scopo  deirediicazione : e qui  come  in  ogni  altra  cosa  le  leggi  e 
i libri  predicano  le  più  sante  cose  ; che  l'amorevolezzo  deva  preferirsi  al  rigore  ; die  i 
rimproveri  somiglino  a pioggic  primaverili,  ristoratrici  delle  piante,  non  ai  nembi  che  le 
schiantano.  Le  fanciulle  sono  allevate  dalle  madri.  Morendo  il  padre,  l'autorità  tocca  al 
figliuolo  maggiore,  come  pure  la  proprietà  di  tutto  finché  i fratelli  vivono  uniti  ; sepa- 
randosi, egli  è obbligato  di  dare  agli  altri  una  poizione  di  beni  eguale  a quella  che  serba 
per  sé.  Altre  leggi  c altri  libri  raccomandano  ai  mandarini  di  vegliar  attento  che  la  pace 
e l'ordine  regni  nelle  famiglie. 

Per  un  popolo  cosi  spensierato  della  vita  avvenire , che  ben  pochi  s’interrogano  se 
parte  di  sé  sopraviverà  all'ultimo  respiro  , fa  meraviglia  foiToi'e  che  prendono  al  solo 
pensiero  di  rimaner  privi  d'onori  funerali, massime  di  qiielliche,  a d.ati  tempi  dell', anno, 

11  figlio  0 il  nipote  rendono  ad  una  tavoletta  iscritta  col  nome  del  defunto.  Da  (pii  l'.av- 


(2)  Moiisso:«,  Dirfionn.  rhin.:  Nci'hoff,  .4ttf 
bauatlc^  li.  p.  t)0. 

(5)  I mnnJArìni  (kounnrj]  son  distinti  In  nove 
clitul,  ognuna  delle  quali  comprende  militari  e 


lellerall.  Quelli  portano  per  distintivo  ucrrlll,  e 
questi  quadrupedi;  diversi  per  ciascuna  clnsM*; 
oltre  il  Minne  ni  cappello,  vario  di  forma  e di 
colore. 
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vci':^ì(»iie  al  celibatu  ; da  ({ui  la  profonda  compassione  per  chi  nuture  non  lasciando  ma- 
schi (4).  Alcuni  condannati  a morte  ottennero  per  j^ran  favore  d’aver  seco  un  tratto  la 
donna,  ed  ivi,  dimentica  la  morte  imminente,  consolarsi  nella  speranza  di  lasciarla  fe- 
condata. Chi  poi  non  abbia  maschi  (e  solo  i mas<dii  si  curano , come  quelli  che  conser- 
vano il  nome,  mentre  le  fanciulle  lo  mutano),  s’aflretta  d’adottarne. 

Per  questo  legame  che  avvinca  anche  dopo  morte,  i funerali,  pres.so  ogni  grado  di  Funerali 
pei*sone,  si  rendono  più  splendidi  che  non  si  costumi  in  altii  paesi.  Tre  anni  o almeno 
ventisette  mesiporUisi  il  corrotU)  pei  genitori  ; ed  oltre  vestirsi  di  bianco  (5)  il  tiglio  dee 
smettere  ogni  affare,  foss’anche  ministro  ; e ritiralo  in  casa,  per  cento  giorni  non  toccai* 
letto,  per  un  anno  astcriei*si  dagli  amici  e dalle  donne;  altrettanto  la  vedova,  e in  pro- 
porzione  gli  altri  parenti.  Tutti  gli  anni  sulla  tomba  paterna  si  rinnovano  funebri 
cerimonie,  con  olVci'te  di  cibi  c bevande.  Le  sepolture  si  collocano  in  poggi  sterili  e 
grilluje,  perchè  l’aratro  mai  non  le  turbi  ; e il  morto  magniiicamente  vestito , portato 
nella  bara  che  egli  si  jireparò  da  vivo  per  averla  più  solida  e sicura  (0) , è accompa- 
gnalo da  tulli  i parenti  coperti  di  sacco  c di  cenci,  e dalle  mogli  in  sedie  velate  di 
bianco,  oltre  piagnoni  c sonatori.  Sulla  tomba  s’imbandisce,  c la  comitiva  è sonila  di 
cibi,  mentre  alzano  ululati,  e si  palesa  il  dolore  in  modi  cosi  esorbitanti,  da  togliersi 
fede  presso  chi  non  vi  sia  avvezzo.  Poi  in  ogni  famiglia  è la  sala  degli  avi,  ove,  a certi 
tempi  si  radunano  tutti  i membri  della  parentela , che  hilvolla  sommano  lino  a sette 
od  ottomila,  e .senz’ultra  distinzione  che  deH’el/i , godono  insieme  un  banchetto  a spese 
dei  più  denai'osi. 

Che  s;irà  poi  quando  muore  il  padre  comune,  il  re?  Per  tutto  l’impero  è lutto,  |)ioi- 
bilo  il  color  russo,  j>er  cinquanta  giorni  sospesi  i U ibunali  e gli  affari,  i mandarini  j)as- 
sano  il  giorno  alla  corte  piangendo  o facemlone  mostra. 

L’arlilìzialità  dei  Cinesi  appare  in  lutti  gli  alti  loro , nelle  visite  regolate,  nel 
collocai*si  per  gradi,  nel  camminai*  a convenzione,  nelle  interminabili  cerimonie.  .Mai  * 
non  direbbero  io,  ma  il  vostro  servoy  o se  il  giade  lo  porla , l'umilissimo  e indegno 
vostro  schiavo  ; non  rivolgono  inai  la  parola  altrimenti  che  al  signorCy  c trattano  di 
vile,  tVi  povero,  d'abjetto  il  paese  proprio,  i proprj  donativi  per  ricchi  che  sieno, 
mentre  nobile  e ragguardevole  è ogni  cosa  appartenente  al  signore  cui  favellano.  Nelle 
visite,  alcune  delle  quali  sono  indispensabili  a certi  tempi , tutto  è determinato  da  un 
galateo  che  ha  forza  di  codice  ; e chi  tralasciasse  la  minima  di  ({ueste  dimostrazioni , 
farebbe  affronto,  e ne  resterebbe  svergognato  o punito.  Quaranta  giorni  di  scuola  de- 
vono durare  gli  ambasciatori  europei  per  imparare  gli  atti  con  cui  presentarsi  al  re,  e 
per  esserne  e.saminali  dal  Tribunale  dei  riti  ; e se  ad  uno  mancassero,  ne  avrebbe  ca- 
stigo il  maestro.  Un  duca  di  Moscovia,  nelle  credenziali,  pregava  rimperatorc  a scusare 
se  rambascialore  suo  fallisse  di  qualche  convenienza,  mal  pratico  com’era;  e l’irapcra- 
tore  nel  congedarlo  fece  scrivere  la  risposta,  che  sonava:  — il  tuo  ambasciatore  fece 
molle  cose  villanamente  >• . 

Ma  non  serve  andar  alla  corte.  Chiunque  fa  visita  alimi , sia  pure  a un  letterato  o 
ad  un  mercante,  dal  portinajo  la  presentare  un  vigliello  {tie-tsce)  rosso  e doralo,  pie- 
gato a nio’  di  ventaglio,  col  nome  e i complimenti  ; per  esempio,  che  l’amico  tenero  e 
sincero  di  sua  signoria,  o il  discepolo  perpetuo  della  sua  dottrina , si  presenta  in  tal 
(jualità  a farle  riverenza  sino  a terra.  Se  è ricevuto,  la  sedia  attraversa  i cortili,  ed 


(l)  — Fra  ì Ire  peccali  (l’Inosservonea  verso 
I parcnli  , li  pravissiiiiu  é non  menar  moglie , 
c non  .aver  lìgliunli  e successori  ».  Meno-tsel. 

(5)  Il  bianco  era  colore  di  lutto  fra  i nostri 
llaliani  lin  nel  secolo  xiv  , come  sa  cbiunque 
lesse  in  Dante: 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m’ami, 


l'oscinchè  tra.smulù  le  bianche  bende, 

Le  qual  convienche  misera  ancor  brami. 

(U)  (Quando  11  colera-morbo  desolò  la  Cina  nel 
18*20,  Ferario,  oltre  le  spese  consuete  in  sif.itle 
sventure,  dovette  profondere  milioni  per  som- 
ministrar le  casse  ni  cadaveri , c far  qualche 
modo  d'esequie. 
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entra  sino  alla  sala  del  ricevimento.  Qui  il  cerimoniale  indica  uno  per  uno  grinchini,  o 
giri  a destra  e mancina,  i muti  complimenti  (7),  lofìlrire  e ricusare  di  passai'  primo,  il 
saluto  che  il  padrone  deve  fare  al  sedile  destinato  ail’ospite,  spolverandolo  prima  col 
lembo  della  propria  vesta.  Allora  seduti,  seij  serj  e colla  testa  coperta,  chè  lo  scoprii-si 
è inciviltà,  Timo  espone  l’i^getto  per  cui  venne,  serio  risponde  l’altro  ; poi  recasi  il  thè, 
ed  é fissato  il  modo  di  presentarlo,  d’aggradirlo,  d’accostarlo  alla  bocca,  di  rendere 
la  tazza  al  servo  ; smancerie  da  rinnovarsi  ad  ogni  nuova  offerta,  e tanto  maggiori 
quant'è  più  elevato  il  donatore.  Pensate  quanti  inchini  e lezj  devono  fare  al  presentai'si 
un  piatto  mandato  dal  re!  Alla  partenza  poi,  ne’  melliflui  congedi  consumi  una  mez- 
z’ora (8).  Il  padrone  esce  per  vederti  salire  a cavallo  o in  sèdia;  tu  protesti  che  noi 
farai  alia  sua  nobil  presenza  ; e dopo  aver  ricambiato  istanze  e repulse,  egli  si  ritira  al- 
quanto : tu  monti,  ed  eccolo  ricomparire  ad  augurarti  la  buona  andata  ; tu  a ricam- 
biai  nclo  e non  voler  partire  fmch’egli  non  rientri  ; egli  non  voler  fare  sinché  ti  veda  : 
pure  é gentilezza  e cortesia  che  il  padrone  di  casa,  dopo  una  certa  istanza,  si  aiTenda 
e si  ritragga  ; ma  non  appena  ti  sei  mosso,  egli  esce  gi'idandoti  dietro  l’addio,  cui  tu  dovi 
rispondere  con  inchini  c cenni  (9).  Talora  non  sei  ancora  scavalcato  a casa  tua,  che 
eccoti  un  sen’o  a udir  tue  nuove,  portarti  ringraziamenti  e voti  per  il  ritorno. 

Sventurato  chi  nella  Cina  ha  il  tempo  a misurai 

Quel  che  ora  dissi,  vuoisi  estendere  anche  a tutti  gli  atti  della  vita,  agli  scritti,  alle 
relazioni  : e non  son  già  alTari  di  garbo,  ma  di  dovere  ; poiché  guaj  a colui,  per  un  esem- 
pio , che  occorrendogli  di  scrivere  il  nome  del  re,  non  lo  collocasse  in  alto  della  co- 
lonna e alla  distanza  rituale. 

NeH’imparare  c provare  e calcolare  tutte  cpieste  futili  importanze,  deve  andar  mezza 
la  vita  d’un  uomo  ; il  perfezionamento  comandato  dalla  religione  e dalla  tilosofia  si  farà 
consistere  nel  raffinar  meglio  queste  vanità  ; chi  ben  le  possiede  si  terrà  una  gran  cosa 
e disprezzerà  chi  non  le  conosce  o non  le  pratica. 

Da  ciò  la  superbia  dei  Cinesi,  e la  loro  disistima  per  gli  stranieri.  Mentre  i grandi 
fiumi  del  Tigri  e deU’Eufrate  guidavano  replicatamente  .le  orde  nomadi  nelle  colte  re- 
gioni della  Mesopotamia  ed  in  riva  al  Caspio,  al  Ponto  Eusino,  al  Mediterraneo,  la  Cina 
non  ha  confinante  che  un  nemico  solo , i Mongoli , che  dalle  loro  steppe  vengono  a far 
preda  piuttosto  che  a conquistare.  Se  anche  vi  metta  piede  un  conquistatore,  non  clic 
abbattere  quella  costituzione,  la  trova  opportunissima  per  regnare  senza  ostacoli,  e studia 
che  continui  l'andamento  di  quelle  ruote , non  cambiando  se  non  la  mano  che  dà  il 
primo  movimento. 

Non  è vero  però  che  sieno  rimasti  sempre  isolati  ; e vasetti  cinesi  trovati  nei  sepol- 
creti  egizj  e toscani,  mostrano  che  antichissimamente  quell’estremo  dell’Asia  comunicò 
rei  paesi  del  Mediterraneo  : ma  nel  contatto  de’  forestieri  non  cerc^irono  mai  né  istru- 
zioni*né  simpatie.  Qualunque  straniero  v’é  guardato  come  un  pitocco  che  viene  per  li- 
mosina ; le  sue  usanze  tengono  del  barbaro  perché  non  si  conformano  alle  nazionali  ; 
nulla  si  crederà  poter  apprendere  da  gente  nata  fuor  del  sacro  impero.  Pure  anche  qui 
non  mancano  eccellenti  massime  in  contradizione  coi  fatti;  perocché  Contucio  scrisse: 
— Gli  uomini  di  lontani  e stranj  regni  cortesemente  si  hanno  a trattare  ; ché  cosi 
« dalle  ({uattro  parli  della  terra  coleranno  popoli,  ricchezze,  beni  ».  E Mencio  : — Se 


(7)  La  rivercn/.a  dalle  donne  si  fa  come  da  noi, 
G chiamasi  can-fo^  cioè  mille  felicità,  dalla  pa- 
rola che  anticamente  proferivano,  e che  fu  poi 
soppressa,  non  parendo  abbastanza  decente. 

(8)  Ciascun  Cinese  n’ha  un  buon  dato.  Ogni 
piaceru/zo  che  facciate  loro , Feisin  dicono , 
cioè  « Voi  prodigate  il  cuor  vostro  •:  per  ogni 
minimo  servigio,  Sù-pu-Uin^  « I miei  ringrazia- 


menti non  possono  aver  fine  »:  se  vi  danno  un 
incomodo,  Te-Uui , • E un  gran  peccato  l’aver 
presa  questa  libertà  • : se  li  lodate,  AiVon,  « Co- 
me oserei  ? • cioè  credere  : se  vi  danno  da  pran- 
zo, yeu-man,  Tai-man  • V’abbiamo  pur  mal  ri- 
cevuto, v’abbiamo  pur  trattato  male  • ecc. 

(il)  tjualcusa  di  simile  troviamo  al  Messico 
nella  società  colta. 
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« i'  Cinesi  ameranno  il  bene  e la  virtù,  quanti  saranno  fra  i quattro  mari  uomini  in- 
« signi  e virtuosi,  nulla  curando  le  migliaia  di  miglia,  verranno  ad  annunziar  ogni  bene 
tf  ai  Cinesi  ed  erudirli  nel  meglio  ; se  no,  gli  esteri  diranno  fra  sé  : Ah  ahi  i Cinesi 
V tengonsi  pei'  un  gran  che,  e questa  voce  resterà  a migliaja  di  miglia  lontano  i virtuosi 
••  cupidi  (li  venir  qui  insegnando,  e in  loro  vece  corbellatori  e piacentieri  verranno,  am- 
« messi  i quali,  come  ben  governare  il  regno?  » 

L’agricoltura  e rarchiteltura  hanno  regole  di  ferro.  Per  paura  di  dar  ombra  al  re.  Agrieoi 
veruno  oserebbe  alzar  di  più,  o meglio  ornare  la  propria  casa  : si  educavano  viti,  ed  un 
decreto  imperiale  le  proibi.  Coltivano  i campi  a maniera  di  giardini,  vincendo  il  pendio 
dei  monti,  come  le  coste  dei  fiumi  e dei  mari  ; ma  spendono  immensa  fatica  ove  una 
piccola  basta  all’Europeo  ; non  senonsi  de’  buoi  per  tirare  l’aratro,  ma  del  pesante 
bufalo,  0 a mano  ; né  seppero  profittare  degli  altri  animali  per  portare  o strascinare, 
nè  d’alcuna  delle  forze  naturali,  salvo  il  vento  per  le  vele. 

L’uomo  porta  i pesi,  trae  le  vetture,  macina  in  ciascuna  casa  il  grano,  a remi 
spinge  le  bai’che.  Gli  utensili  loro  sono  lavorati  finamente,  ma  per  forza  di  pazienza, 
con  stromenti  grossolani;  e mesi  e mesi  costò  ciascun  di  (jiiegli  arnesi  che  noi  ammi- 
riamo. L'uomo  è l’unica  macchina,  e spesso  non  ha  intelligenza  più  d’una  macchina  ; 
quando  ultimamente  ebbero  qualche  nave  europea,  l’imitarono  con  tale  servilità  da  fon- 
dere col  cannone  il  cerchio  mobile  che  sostiene  la  mira  ; nelle  stolTe  ricopiarono  perfin 
gli  errori  di  tessitura  : un  sartore  mise  una  toppa  ad  un  abito  nuovo  perché  tosse  con- 
forme al  modello  datogli  : diccsi  abbiano  fabbricati  battelli  a vapore,  colla  fornace  e il 
fumajuolo,  ma  le  ruote  erano  mosse  a braccia. 

In  un  pojKilo  sifatto  ogni  cosa  si  direbbe  rivolta  ad  eteniarela  puerizia;  piedi  stor- 
piati a forza  di  comprimerli,  unghie  che  impacciano  le  dita,  sformate  pancie,  bagni 
continui,  continue  bibite  calde,  svigoriscono  ogni  impelo  del  genio  ; e l’obbedienza  stessa 
non  è virtù,  perché  opera  nel  timore  della  sferza;  non  è virtù  l’amore  domestico,  per- 
ché praticalo  solo  in  foi*za  e a misura  di  l^ge  ; e la  madre,  venerata  finché  vive  il 
padre , è schernita  e derelitta  tosto  che  la  morte  di  lui  non  le  lascia  altro  titolo  che 
di  concubina  (IO). 

La  spaventevole  propagazione  della  specie  umana  non  si  sa  correggere  che  col  but- 
tare i fanciulli  a centinaja  nel  fiume  o ai  cani.  Tratti  improvidamente  a concentrarsi, 
periscono  di  fame  nelle  grandi  città.  L’amministrazione  minuta  e vessatoria  produsse 
ima  pletora  che  rende  immobili,  e accettò  come  virtù  quella  necessità  che  è una  con- 
danna dei  governi,  respingendo  le  dottrine  spirilualiste  che  potrebbero  rischiararla.  Il 
titolo  di  Letterato  si  crede  basti  ad  essere  buon  impiegalo,  buon  governatore!,  buon 
marito  ; eppure  que'  panteisti  o materialisti  son  separati  dai  popolo  per  tutta  la  distanza 
di  una  lingua,  non  osano  uscire  dal  povero  uffìzio  di  commentatori , non  pensano  che  a 
tenersi  amici  i superiori  ed  opprimere  gl’inferiori  ; talché  l’astuzia  posta  a servizio  della 
forza,  distrusse  ogni  attività  d’intelletto,  ogni  sentimento  morale  ; né  l’apatia  é vinta 
che  dalla  cupidità  o dalla  paura  del  bambù. 

NeH’indecnrosa  miseria  di  quei  governi  che  si  chiamano  patemi,  tutto  é sacrificato 
ad  un  despoto,  un  cui  c^ipriccio,  un  sogno,  una  follia  basta  a produrre  i patimenti  o la 
morte  di  milioni  de’ suoi  figli;  vivendo  sopra  un  terreno  che  non  basta  a dar  lavoro  ed 
alimento  alla  sterminata  popolazione,  in  gran  cura  si  dovette  prendere  l’industria,  e gli 
uomini  tanto  più  n’acquistarono  aspetto  d’automi,  ripetenti  i medesimi  atti.  Reso  capi- 
tale intento  il  guadagnare,  non  si  dovette  guardar  alla  sottile  quali  ne  fossero  i modi  ; 
ed  ebbe  a pai'er  bella  astuzia  il  far  suo  Tallmi , quasi  un  fatto  naturale,  come  il  rubare 
fra  gli  Arabi,  o fra  noi  il  procacciare  mercatando.  Aborrendo  da  tutto  ciò  che.turbi  la 
sonnacchiosa  quiete,  nulla  pensino  profittare  colla  violenza,  del  resto  sottilizzino  pure  in 
frodi  e tranelli  ; quest’é  la  politica. 

(IO)  Vedi  il  Tiaggio  di  llicnzi. 
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Pertanto  v’è  pace  senza  giustizia,  ve  ricchezze  senz’agi , v’è  cerimonie  senz’amohj, 
v’è  morale  senza  pratica.  Fremono  ai  confini  le  guen'e,  neirintemo  i tumulti  ? unico 
intento  del  re  è di  fare  che  si  torni, alla  calma,  senza  nè  rimediare  agli  abusi,  nè  va> 
lutare  quanto  costi.  Fra  ciò  il  vulgo  innominato  continua  sua  vita  in  quel  moto  senza 
progresso , in  (juclla  mcceanica  inalterabile,  paternamente  tiranneggiato  da  inqieradori 
<‘lie  a se  soli  vogliono  riserbato  il  diritto  di  vedere  e di  far  il  bene  ; ingannato  e vilipeso 
da  filosofi  impostori  ; smunto  c maln;cnato  da  mandarini  che  predicano  da  (Catoni  e vi- 
vono da  Verri  ; ignorato  dagli  storici  che  ricantano  la  beatitudine  di  chi  non  ha  forza 
0 spirito  per  rivolUirsi  contro  la  mano  che  lo  preme  : — vizj  proprj  soltanto  della  Cina; 

È un  popolo  barbaro,  r^olato  severamente  da  un  dominio  patriarcale,  che  vi  or- 
iiuio'edina  ipiù  piccoli  atti,  e che  impone  cerimonie  indeclinabili  per  le  più  intime  relazioni 
domestiche  come  per  le  ambascerie.  Piacionsi  delia  pompa  di  abiti  e d’eqiiipa|]^i,  di 
minuziosi  ornamenti  nelle  case  c negli  edilizj,  di  feste,  di  luminare,  e colori  vivacis- 
simi , e musiche  strepitose,  e fuochi  artiliziali,  c sentenze  lilosotichc  fastose  c ben  so- 
nanti ; di  puntuali  riverenze  e creanze  impreteribili  : fanciulli  sotto  tutela,  senza  però 
aver  della  fanciullezza  l'amor  del  vero  c del  naturale.  Comandati*  aU'attività,  vanno  e 
vanno,  operano,  faticano  sempre,  senza  aver  imparato  mai  a congiungere  il  riposo  col- 
l’occupazione. Obbedire,  ecco  la  loro  virtù;  obbedire  senza  limili,  garzonctti  o vec- 
chioni , senza  acjjuistare  coll’esperienza  degli  anni  la  libertà  d’azione,  senza  contrastal  e 
ai  padri  bruUdi  o ai  mandarini  arroganti,  che  hanno  ogni  potere  di  far  male,  purché 
sprezzino  il  timore  d’una  evitabile  punizione. 

La  religione  non  v’c  un  interesse  del  cuore  od  una  convinzione  deU’intcllelto,  ma 
una  legge  uflìziale;  quella  dell’ imperatore  deve  essere  s^ita  da  chi  asjnra  ad  impieghi  ; 
gli  altri  credano  e adorino  come  loro  è in  grado.  Il  popolo  dalla  ditlicoltà  della  lingua 
è tenuto  nell’ignoranza , nè  altra  guida  possiede  se  non  il  cullo  del  passato  e la  rasse- 
gn;izione  .alle  abitudini,  l libri  classici  e’  non  sa  leggere,  né  in  essi  v’  ha  cosa  che  parli 
al  cuor  suo,  alla  sua  immaginazione:  a nome  d’una  necessità  terrestre , mal  si  comanda 
di  reprimere  le  passioni  ; e ben  altro  ci  vuole  che  precetti  di  morale  ingegnosji  per  ri- 
velare airintelligenza  la  sua  energia  e la  sua  missione  sulla  terra.  1 Letterati , disposti 
attorno  al  trono  donde  aspettano  impieghi,  onori,  decoro,  perchè  vorrebbero  tentare 
novità  che  porrebbero  a repentaglio  i loro  interessi  ? quindi  la  cura  di  respingere  le  in- 
novazioni ; quindi  la  nimicizia  contro  i Buddisti  c i missionarj  ; quindi  i’iiniformità  sta- 
zionaria di  quel  popolo,  la  cui  civiltà  sta  tutta  ne’  cominciamenti , grandiosa  allora  ed  . 
originale , poi  ristagnata  si  che  non  fa  se  non  approfondire  il  solco,  entro  cui  coiTe 
un’infanzia  perenne. 

Il  perfezionamento,  questo  insigne  carattere  dell’uomo,  come  può  darsi,  colà , dove 
una  cosa  dee  farsi  così,  perchè  cosi  fu  sempre  fatta?  Lo  straniero  vi  sarà  temuto,  ri- 
cinto di  spie,  d’ostacoli , perchè  può  introdurre  noviU’i  ; onde  la  nazione,  priva  di  con- 
fronti, c misurando  tutto  alle  rituali  sue  cerimonie,  alla  sua  laboriosa  frivolezza,  all’ar- 
• tifiziale  complicazione  del  suo  reggimento , crederà  barbalo  ogn’alti  o pojwlo  ; e nell’ 
immenso  egoismo,  alimentatole  dal  non  aver  bisogno  di  protluzioni  esteriori,  concepirà 
qucH’altissima  opinione  di  sé , che  alligna  là  dove  le  azioni  son  tutte  prescritte,  e chi 
adempie  quelle  pratiche  è sublimato.  Oj^i  ancora  agii  educatori  risponderebbero  : — 

« Che  volete  mai  insegnarci  ? Noi  conosciamo  tutte  le  ai  ti  utili , coltiviamo  biade,  legumi, 

« poma;  non  che  la  seta,  il  cotone,  la  canapa,  usiamo  ai  tessuti  e alle  stofì'e  molte  ra- 
« dici  e scorze  ; niuno  meglio  di  noi  cava  le  miniere,  o conosce  l’arte  del  falegname, 

« del  vasajo,  dello  stipettajo;  noi  carrettieri,  noi  scalpellini,  noi  tingiamo,  facciam  la 
« carta,  la  porcellana  il  meglio  del  mondo  » . 

£ per  verità  i bisogni  materiali  vi  sono  da  antichissimo  soddisfatti,  non  quelli  del- 
l'intelletto ; c da  luripocrisia  sistematica,  da  una  passiva  obbedienza,  rimane  represso 
l’impeto  che  porta  r«onio  a progredire,  (iuando  la  popolazione  cresca,  non  che  mandar 
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fuori,  niiiK'.  la  Grecia,  colonie  clic  ilinbnilann  c ranìiiino  la  civiltà,  repiilamlo  anzi  in- 
famia lo  staccarsi  dalle  tombe  paterne,  espongono  i bambini  a migliaja.  Assai  prima 
(leirKnropa  conobbero  la  stereoti|iia,  la  bussola,  la  polvere  tonante  (11);  ma  mentre 
i|ueste  tre  invenzioni  mutarono  il  mondo  in  Occidente,  cidà  non  si  miglionirono  mai , 
né  mai  le  applicarono  che  a trastulli  ; la  bussola  non  gli  serve  perrln'  non  viaggiano  ; 
cidia  polvere  eseguiscono  liei  fuochi  il'artilizio  ; la  stampa  deve  uniformarsi  a precetti 
impreteribili,  né  valse  a semplifir.are  la  complicatissima  loro  scrittura.  Insomma  all'ori- 
ginalitii  futile  e lambiccata  di  i|ucl  po|kdo  manca  ogni  favilla  d'cntu.siasmo,  e la  gelata 
ragione  non  d;i  che  frutti  artifiziali. 

Eppure  nemmeno  la  Gina  potrà  nisistere  allo  svilup|W)  di  questo  interno  fermento 
clic  agita  ora  più  che  mai  rnmanibi,  c che  l’awia  al  precesso  a passi  di  gigante,  l’nr 
dianzi  si  trattò  d'inviare  agli  Stati  Uniti  d'America  uno  sciame  di  Ginesi,  che  mescole- 
rebbe l'estremo  Oriente  cid  Knovo  mondo.  Internamente  si  formarono  varie  società  se- 
grete; e la  Ti  imle  e il  Xriiiifar  liianro  hanno  im  capo,  che  la  polizia  non  giunse  mai  a 
scoprire  ; e già  tenUirono  pamnii  sommos-se,  prendendo  per  simbolo  la  cacciata  degli 
stranieri,  consueto esonlio  del  patriotismo  (li).  Fors'anche  la  Gina  è il  rampo  su  cui  la 
Itiissia  e l'Inghilterra,  che  nelle  immense  loro  rom|uistc  la  Piccano  ad  occidente  c a 
settentrione,  scenderanno  a combattere  ; e la  glieira  co'  suoi  fecondi  sterminj  può  essere 
che  vi  innovi  la  civiltà.  K già,  mercé  di  essa,  sei  porti  vennero  dischiusi  agli  Europei  (I3|  ; 
oltreché  gl'inglesi  siedono  padroni  a llong-kongr  ed  il  contatto  toglierà  lo  sfregio  e l'a- 
loiirimento  delle  cose  foiestiere,  c [lorterà  la  luce  reale  in  luogo  dell  artcfatta. 

Trattandosi  di  popolo  i cui  movimenti  vanno  rosi  pigri  e mal  determinati  dalla  storia, 
non  ri  pai've  sconveniente  espor  (pii  tiittociò  che  in  generale  lo  rigiianlava,  sebbene  si 
riferisse  ad  età  posteriore  a ipiella  dove  sospendemmo  la  serie  de'  suoi  politici  avveni- 
menti. Esso  fn  sì  divereissiniainente  giudicato  perché  secondo  passione.  1 raissionarj_, 
vedendovi  tante  somiglianze  col  primitivo  teismo,  ne  esagerarono  la  purezza  e gli  cffelti, 
talché  dipinsero  lusinghevolissimo  quadro  della  religione  c deU'incivilimento  di  colà. 
■Mtri  niis.sionarj,  •avvci'si  a (juei  primi,  si  fissarono  piuttosto  sulla  degenerazione  di  (pielle 
primitive  credenze  ; e nel  turpissimo  spettacolo  di  vizj  cinesi  vollero  mostrare  come 
l'uomo  tr,avii  abbandonato  a sé.  Eilosoli  nemici  al  pari  del  teismo  primitivo  c del  cristia- 
nesimo, tolsero  a mostrare  i Ginesi  come  un  popolo  senza  religione,  o seguace  di  quella 
religion  naturale  ch'es.si  proclamavano  ; e perciò  ammiravano  una  morale  svilup|iatasi 
senza  rivelazione,  e proponevano  i Ginesi  a modello  de'  Cristiani,  elevando  la  religione 
della  natiu'a  sopra  quella  di  Ilio,  la  morale  di  Confucio  sopra  quella  di  Cristo  (1  II.  Cosi 
vi  furono  astronomi  che  scambiarono  per  stelle  i granelli  di  polvere  posati  sul  Iure 
telescopio. 

(Il)  Il  valoroso  sinologo  Sianislao  Julien  nel 
(Xi7  coimiiilcò  all’Accademia  delle  sclense  di 
rarigi  la  data  certa  di  magniflclie  scoperte  del 
Cinesi.  Hisulln  dalle  sue  Indagini  ne*  libri  delia 
(-ina  che  2700  anni  a.  C.  ai  sapeva  «ducanrl  il 
baco  da  seta  : 1 000  anni,  la  bussola  si  adoperava 
por  viagsi  di  terra  e di  mare  ; 100  anni,  facvansl 
bastimenti  lutti  di  ferro;  200  i*inni,  rinchiostro 
e la  carta  di  cenci;  un  secolo  a.  C.,  la  polvere 
tonaole;  fra  11  581  e II  505  d.  C.,  la  stampa  con 
(a\ole  di  legno  ; nel  OOf  la  stampa  con  tavole  di 
pietra  intagliate;  frali  1041  e 4040  la  stampa  con 
tipi  mobili;  neirvm  secolo  la  porcellana,  I pozzi 
perforati,  Parte  d*lllumlnare  c scaldare  col  gas 
Inlinmroabile  , attinto  dal  seno  della  terra  e 
condullo  a grandi  disianze  ; 1 ponti  sospesi  di 
bambù  u di  catene  di  ferro;  le  pompe  da  incen- 
dio; nelPHiO  le  carie  da  giuoco;  la  carta  mo- 


netala fra  il  I2G0  c il  4511  ecc.  Inoltre  curano 
emplricntnenle  molte  roalatUe,  dichiarale  Incu- 
rabili in  Europa.  Sanno , con  processi  partico- 
lari, modificar  il  colore  de*  capelli,  e darvi  un 
nero  che  si  mantiene  Un  alta  più  tanta  vec- 
chiezza ; cangiar  II  colore  de*  fiori  sul  gambo , 
accelerarne  la  fioritura  e i fruiti  ;' creare  ne’  ve- 
getali Irasfurmazioni , die  da  uol  recherebbero 
ammirazione  pari  al  diletto. 

(12)  Nel  4854  le  (rame  scoppiarono  in  una 
piena  sollevazione , dalla  quale  é tuttora  messa 
lo  dubbio  la  sorte  della  dinastia  maiiciua  e del 
grande  impero. 

(15)  Nel  4813.  Vedi  il  nostro  Libro  ullimo. 

(I4|  Vedi  le  leggerissime  ossersazionldl  Paw, 
ammirale  da  cbl  cerca  il  luccicante;  e le  mille 
inesattezze  dello  stesso  Maltebrun. 
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Colla  Cina  ci  separiamo  dal  mondo  orientale  ; onde,  a guisa  di  chi  è giunto  a riva 
da  un  mare  ignoto  e pericoloso,  rivolgiamo  ad  ésso  un’occhiata,  per  accertare  i passi 
che  fece  rumaniU\  passando  da  quello  all’Occidente. 

Se  crediamo  che  principalmente  pel  libero  svolgimento  personale  si  trovino  bene  o 
male  gl’individui,  poco  ci  resterà  a lodare  l’Oriente  che,  vivendo  nello  spazio  non  nel 
tempo,  immagine  e storia  della  natura,  riposa  immobile  in  un’unità  indefinita,  la  quale 
contiene  e assorbe  religione,  costumanze,  leggi,  costituzione,  tutto,  senza  lasciar  che 
germogli  la  personale  libertà. 

Diritti  non  si  può  dire  che  v’abbia  in  Oriente,  giacché,  se  in  Europa  questi  sussi- 
stono per  se  medesimi,  ed  hanno  un  valore  affatto  proprio,  (jual  possono  averne  mai  i 
delitti,  le  pene,  i contratti,  la  proprietà,  la  famiglia,  lo  Stato,  ove  il  diritto  dcH'indivi- 
duo  è assorto  in  quello  della  famiglia,  e questo  in  quel  dello  Stato,  e quel  dello  Stato 
nel  diritto  del  principe?  (1)  Colà  pertanto  da  nulla  non  é protetto  Tuomo  contro  lo 
' Stato,  nemmeno  dai  domestici  costumi,  i quali  rimangono  inviolati  solo  in  quanto  non 
son  veduti.  Se  non  che  allo  Stato  medesimo  sovrasta  la  religione  che  lo  sanziona,  e che 
fa  la  le^e. 

Ecco  perché  in  Asia  cosi  povere  sono  le  forme  del  diritto,  e scevre  d’intelligenza. 
L’abbiam  veduto  nell’India  e nell’Egitto  ; viepiù  ci  apparve  nella  Cina,  ove  la  legisla- 
zione non  appoggiasi  a grandi  teoriche  civili,  ma  si  perde  fra  minuzie  affatto  inette  or 
di  polizia,  or  fino  di  galateo  ; ed  ogni  cosa  si  riduce  al  codice  criminale  che  veglia  sopra 
ogni  atto  colla  minaccia  di  pene  acerbe,  unicamente  distinguendo  fra  il  bastone  più  pic- 
colo e il  più  rilevato. 

In  questo  popolo,  che  meglio  possiamo  studiare  perché  vivo  tuttavia,  i tre  poteri  do- 
mestico, civile,  religioso  trovansi  uniti  in  un  ^lo,  ed  ogni  cosa  si  pianta  sulla  famiglia  ; 
talché  questo  abbozzo  dello  Stato  ci  può  dar  la  misura  dei  gradi  di  sua  civiltà.  Il  mo- 
narca é un  capo  di  estesa  famiglia  ; il  padre  é un  re  di  piccolo  impero  ; e dalla  più  ele- 
vata posizione  fino  aU’ultimo  grado  della  scala  sociale,  pesa  sugli  uomini  un  despotismo 
senza  genio.  Né  lo  limitano  i compatti  privilegi  delle  Caste;  la  ragione  stessa  che  ne 
foima  il  carattere,  non  che  padrone^are,  né  tampoco  si  esercita  con  indipendenza  ; le 
arti  belle  son  fatte  senàli  ali’industria  ; nè  la  morale  è da  altro  rappresentata  che  dalla 
legge;  e la  legge  è una  continua  penalità,  spoglia  di  queU’affetto  che  dal  titolo  di  padre 
si  stacca,  tosto  che  si  estenda  a troppo  vasta  famiglia. 

Nelle  domestiche  pareti,  il  matrimonio  compare  sotto  la  forma  di  una  vendita  com- 
binata a grado  dei  genitori,  senza  l’assenso  dei  contraenti;  la  donna  é confinata  in  casa, 
mcntosto  compagna  che  serva  e trastullo  ; c molteplici  le  ragioni  del  divorzio.  Il  padre 
usa  potere  assoluto  ; può  anche  adottai'e  figliuoli  altrui  ; e lui  morto,  il  primogenito 
sottentra  nell’autorità  paterna,  come  nel  possesso  dei  beni  ab  intestato.  Il  testamento, 
energico  manifestazione  della  libertà  individuale,  non  consta  che  sia  sanzionato  nella 
Cina,  almeno  al  modo  che  noi  l’intendiamo,  giacché  colà  non  vale  che  per  dar  regola 
alla  successione. 

Ci  fu  occasione  di  meraviglia  che  gente  cosi  materiale  e poco  curante  della  seconda 
vita,  si  dia  tanto  pensiero  de’ sagi'ifizj  mortuarj,  sicché  per  questi  si  desidera  prole  e si 
perpetuano  le  parentele,  al  modo  che  nell’India  trovammo  fondato  su  di  quelli  il  diritto 


■(<)  G.ws,  Dos  lirbrecht  in  ff^vUgcschkhlUchtr  Enltcichclanij.  Berlino  182l-2o. 
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•li  successione.  N<i  sapemmo  spicj'ailo  die  come  una  reliquia  delle  tradizioni  primeve, 
comuni  a tutto  il  genere  umano. 

Quando  facciamo  tragitto  alla  Grecia,  riconosciamo  in  essa  la  figlia  dell’Oriente, 
ma  che,  simile  ad  un  tralcio  spiccato  dal  natio  pedale,  nel  separarsene  si  sviluppa  di  vita 
propria,  né  l’imitazione  le  toglie  di  essere  originale.  Già  non  v'é  più  necessità  ed  unitii 
indefinita  e universale,  ma  libero  e vario  progresso,  sebbene  regolato  da  un  preciso  e 
determinato  accordo. 

Il  diritUf,  che  sulleqprime  deducevasi  dalla  religione  come  in  Oriente,  se  ne  distriga 
ben  presto  ; pure  rimane  ancora  tutto  pubblico,  e inseparato  dal  civile.  Né  la  vita  pub- 
blica poteva  essere  ben  distinta  dalla  privala  nella  civiltà  greca,  affatto  esteriore  ed  al- 
ll’aperto,  ove  i giudici  erano  tolti  da  tutte  le  classi  dei  cittadini,  ove  gii  oratori  son  an- 
cora la  fonte  più  ampia  da  cui  ci  ^oi^a  la  conoscenza  del  dirìtto.  Dall’essere  il  diritto 
pubblico  identico  col  privato  ne  viene  che  il  matrimonio  non  sia  consentito  se  non  fra 
cittadini.  La  potenza  paterna  (almeno  in  Alene,  più  degli  altri  conosciuta  e meno  orien- 
tale) non  era  tanto  un’autorità  morale  di  reprimere  e punire,  quanto  una  proprietà  sovra 
(la  prole:  il  padre  malcontento  dichiara  al  magistrato  che  egli  sconosce  il  figlio,  lo  ban- 
disce di  casa,  ed  ogni  sua  ragione  è cessata. 

)f  In  fatto  la  Grecia  non  fece  che  soi^ere  dalla  vita  feudale  alla  comunale  delle  citUì, 
di  più  non  potendo  elevai'si  lo  spirito  di  quella  libertà,  l^ertanto  in  esse  città  l’emanci- 
pazione variò  secondo  i luoghi,  e nelle  joniclie  volse  a democrazia,  nelle  doriche  serbò 
rarìstocratica  severiU’i.  Quindi  le  moltissime  differenze  fra  tanti  tratti  uniformi.  Ma  lo 
svolgersi  della  libertà  individuale  all’ombra  del  potere  monarchico,  come  nei  Comuni 
italiani,  non  avvenne  in  nessun  luogo  ; bensì  soltanto  la  liberili  e potenza  delle  città  : 
ne’iGomuni  nostri  prevalevano  negozianti  e boi^hesi  ; nei  greci  i nobili,  gli  eupatridi; 
io  ^raniero  v’era  escluso  dal  diritto  civile,  dai  matrimonj,  dal  possedere  ; la  qualità 
d’uomo  era  subordinata  a quella  di  cittadino,  l’individuo  immolato  alla  famiglia  e allo 


Stato.  ^ - 

A Sparia  non  aveasi  altro  proprietario  che  la  repubblica  : ad  Atene  proprietaria  era 
la  famiglia,) per  una  combinazione  di  sentimenti  naturali  e d’interessi  del  Comune;  e 
prima  di  Solone  non  poteasi  testare,  e anche  dopo  di  lui  noi  si  poteva  con  pregiudizio 
de’  collaterali,  se  pur  non  fosse  per  adozione  : i matrimonj  tra  parenti  erano  favoriti, 
escludendone  soltanto  le  sorelle  uterine  e i parenti  in  linea  diretta  : facile  il  divorzio  per 
titolo  di  sterilità.  Anche  in  Platone  appare  sempre  la  tirannide  del  Comune,  giacché 
egli  sagrifica  l’uomo,  la  libertà  sua,  la  sua  moralità  all’ariistica  bellezza  dello  Stato. 

W spirito  comunale  appura  il  matrimonio  contro  la  poligamia  ; fa  severo  il  diritto 
neiramministrazione  delia  fortuna  privata  e pubblica  ; sostituisce  la  pubblica  potenza 
alla  guerra  privata  : ma  il  Comune  non  é la  forma  definitiva  della  societìi,  e Doma  ne 
ha  già  intravisto  una  più  elevata;  alla  quale  però  neppur  essa  rlarà  compimento. 

11  genio  romano  é mistura  del  greco  e dell’orientale,  che  si  combattono  pertinace- 
mente sotto  la  forma  di  plebei  e di  patrizj.  Questi  ultimi  si  vantano  discesi  dagli  Dei, 
collocano  i loro  capostipiti  fra  le  stelle,  e maestosi  e austeri  come  l’Oriente , tenace- 
mente s’attengono  al  passato.  Ma  al  loro  piede  si  agita  irrequieto  il  principio  attivo,  che 
genera  la  democrazia  e la  liberU’i.  Colla  cacciata  dei  Ile  comincia  la  contesa,  poiché  il 
popolo  non  aspetta  più  i miglioramenti  dal  talento  d’un  monarca  o dall’amore  d’un  pa- 
dre; ma  li  chiede  colla  terribile  voce  dell’accordo,  animata  dal  sentimento  de’  mali  pre- 
senti e dalla  fiducia  de’ miglioramenti  possibili.  K la  contesa  dura  quanto  la  llepubblica, 
i deboli  chiedendo  leggi,  i forti  ricusandole,  proniovendole  gli  ambiziosi:  poi  cogl’impe- 
ratori si  ricompone  la  pace  e l’unità,  dove  l’elemento  aristocratico  e il  democratico  non 
si  confondono,  ma,  spossati,  languiscono  insieme. 

Di  quella  lotta  restano  profonde  impronte  nel  diritto  romano.  Il  principio  aristocra- 
tico deirimmubilc  necessità  vi  detta  lo  striclum  jiis,  che  tutto  sacrifica  alla  consuetu- 
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«line  0 alla  lettera  della  legge  ; quel  della  libera  pei“sonalità  soggettiva  mostrasi  nel  bo- 
nnin  et  wquum  arbitrium:  il  primo  ha  i gimlizj  del  preciso  dirillo,  l’altro  le  azioni 
di  buona  fede. 

Passate  dalla  citU’i  alla  famiglia?  Ancora  vi  compare  questa  opposizione.  Dapprima 
nel  matiìmonio  è una  dipendenza  assoluta,  ove  la  donna  c;ide  in  mano  del  marito  {in 
manum  ronvenil)  non  qual  compagna,  ma  quale  suddita,  pareggiata  ad  una  lìgliuola  e 
sorella  dei  proprj  parti,  non  acquistando  che  pel  padrefamiglia,'  nel  quale  solo  sussiste 
intera  la  personaliUi.  Ma  poi  sottentra  il  nuovo  matrimonio,  ove  la  libertà  germoglia,  e 
la  donna  ha  un’esistenza  personale,  ed  è « consorte  della  vita  e partecipe  del  divino  c 
dcH’umano  diritto  • (!2)  ; non  ancora,  come  fra  i moderni,  accomunando  gli  averi  c le 
Vortune,  ma  ptu'c  colla  dignità  di  madre  e di  sposa,  matrona  là  dove  l’Domo  è patrono. 

Anche  dalla  tirannide  paterna  che  vende,  cede,  ammazza,  si  passa  aU’emancipaziono 
che  con  simulato  contratto  rende  il  figlio  padrone  di  se  stesso  ; più  il  padre  non  può  di- 
sporre di  esso  senza  l’intervento  deH’autorilà  pubblica  ; e il  figlio  può  in'  testa  propria 
acquisUire  beni  castrensi.  Fin  nella  possessione  troverete  il  contrasto  e l’accordo  nel 
distinguersi  le  cose  mancipi  da  quelle  nec  mancipi. 

In  somma  il  diritto  in  Oriente  non  veste  forme  precise  e individuali.  In  fìrecia  si 
determina  meglio;  ma  non  sa  rcndem  ancoia  indipendente  dalla  religione  e dallo  Stato. 
A Roma  per  la  prima  volta  si  scevera  da  qualunque  elemento  estraneo,  e diviene  indi- 
viduale e polente. 

Essenza  della  civiltà  greca  essendo  il  Itello,  l’armonioso,  l'artistico,  tal  era  pui‘e  il 
suo  diritto;  in  conseguenza  non  doveva  a lungo  consei’vai'si>una  potenza  fondata  unica- 
mente suH’arte  e sull’intelligenza  : sicché  a pena  le  conquiste  la  U assero  fuori  de’  suoi 
limiti,  e dilatandone  le  proporzioni,  guastarono  l’armonia,  doveva  sfoitnarsi  e perire, 
non  bastandolo  vigore  da  governar  il  mondo.  Roma  invece  non  era  più  il  mondo  del- 
l’arle,  anzi  fu  segnale  di  sua  decadenza  l’innamorarsi  del  sapere  dei  Greci.  Aè  tampoco 
era  riraperio  della  religione,  essendo  preoccupata  dello  Stato,  del  citUidino,  del  diritto. 
Questo  sotto  i Re  conservava  l'aspetto  mistico  che  ritraeva  dall'origine  sua,  mancante  di 
profondiUi  c di  filosofia  : durando  la  Repubblica  e la  lotta,  fu  interamente  politic-o  e pub- 
blico : caduta  allo  stabilirsi  dcU'lmpero  la  vita  politica,  cominciò  la  privata,  e il  diritto 
civile  raggiunse  la  sua  pienezza. 

Le  credenze  e i rostumi  nazionali  stavano  nella  loro  originalità  consei'vati  nelle  XH 
Tavole,  che  perciò  fin  a Giustiniano  rimasero  fondamento  del  civile  diritto  ; ma  furono 
modificate  daU’Editlo  pretorio,  di  cui  andò  crescendo  Tìroportanza  quanto  più  sotto  gii 
Imperatori  il  «carattere  nazionale  si  cancellava,  e diminuivasi  il  religioso  rispetto  per 
i'anticbiUi. 

(!)bi  ha  sentimento  del  vero  bene,  conosca  qual  passo  sia  per  la  felicità  deiriodividiio 
c della  società  quello  che  l'umanità  compì  nel  venire  all'Occidontc  : e Tammirazione  che 
si  suole  attribuire  alle  sanguinarie  imprese  degli  eroi  di  Roma  c alla  prosperità  degli 
eventi,  si  muti  in  gratitudine  al  ))opolo  che  ac«]uistò  per  gli  avvenire  il  diritto  buono  ed 
(^uale,  e che  alla  modenia  società  prepaiò  la  cuna  in  «{uesta  cara  ed  infelice  patria 
nostra. 


(2)  Secondo  relegante  deliniKionc  ili  Mode-  coniordum  omnis  vita , tiivini  tl  fiumani  Juris 

iiUiio,  nuptia  nunt  conjanclh  marù  et  lamina!  ^ communkatio.  Uig.  UL  De  ritu  nupt. 
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Roii*;  Conquiste  esterna»  interni  dlsvMJ.  — Lescr  aeriria  — Le.  proscrizioni  — I triumvlmU  ~ 
Le  Kutrro  civili  — Trionfo  della  ptelM  colUimpero  — Secolo  <rnn)  della  Iclleratura  romana 
— irti  « sapere.  ]sm\:  Secolo  d'oro  «lolla  letteratura  indiana. 


CAPITOLO  I. 

La  Spagna  e Pergamo  (1). 

Sedata  trìnnfolmente  sulle  ruine  di  Cartagine  e di  (airinto,  Roma  poteva  prorlaniare 
la  prevalenza  della  forza  sopra  l'industria;  nessun  nuovo  nemico  si  presentava,  suiricienle 
al  tremendo  duello  ; ai  vinti  non  rimanea  vigore  d'agitarsi  sotto  al  jiilo  dei  soldati  d'Italia. 
Nd  per  questo  era  pare  ; e un  popolo,  invitto  qualunque  volta  si  trattò  di  difendere  la 
propria  indipendenza,  osò  protestare  contro  il  gran  furto  delle  a(|iiilc  latine.  Parlo  degli 
Spagnnoli. 

Natura  ha  segnato  i confini  della  penisola  iberica,  cinta  dall'Oce,ino  e dal  Mediter- 
raneo, congiunta  airEumpii  per  i Pirenei,  e dnH'.\frica  separata  solo  per  l'angusto  varco 
di  flibilterra.  Di  natura  tropicale  al  mezzodì,  sente  la  Spagna  i rigori  nordici  sul  pia- 
noro della  Oastiglia  e fra  i Pirenei  ; dove  però  danno  ricchezza  gli  alberi,  i pascoli  n le 
miniere  di  ferro,  d'argento,  d'oro.  Esperia  cioè  occidentale  la  chiamarono  i Greci,  Ispa- 
nia  i Fenici  ; il  nome  d'iherìa  trasse  forse  da  Iberi  venuti  dall'Asia  a popolarla. 

In  fatto  Vairone  fa  primi  abitatori  di  essa  i Celti,  gli  Iberi,  i Persi,  il  qual  nome  es.sn 
prende  in  isrambio  de'Persci  o Traci,  forse  gente  celtica,  che  dalla  Tespmzia  e dall'll- 
liria  venuta  in  Italia,  ove  fu  conosciuta  col  nome  di  Umbri,  e snidatane  dai  Pelasgi,  ri- 
fuggi ne' contorni  del  lago  di  Costanza  {lìrigantìnui:)  e fra  il  Rodano  e risero  col  nome 
d'Allobrogi,  donde  si  allargò  sulle  coste  di  Spagna  più  vicine  ai  Pirenei,  a mezzmli  c 


(1)  Molti  contemporanei  dcBcritiero.  queMo 
periodo  ImportanUuimo,  inii  netmtno  ci  rimane, 
e neppur  di  quelli  che  di  proposito  ne  tralU- 
rono  poslerìonncnte.  Ci  nono  autori  Plutabco 
In  <?racfo,  5iV/a,  Mario,  LueuUoy  CrOMO,  Srrtorh^ 
Pompeo^  Cesare^  Catone  uiicete.  Cicerone,  Bruto, 
Antonioi  ArriANO,  MU  guerrt  rwiti;  I compendi 
di  VBLX.UO  Patbbcou).  Delle  Storie  di  Sallustio 
rioianfono  la  Catilinaria  e la  fìiugwUna ^ eccel> 
teoll  a rivelare  .Pintema  illuazione  del  paese. 
De  Brosses,  traducendolo,  supplì  di  suo  IHoter* 
vallo  dei  due  frammenti , dal  79  al  67  a.  C.; 
opera  ben  pensala  e d'un  periodo  importantis- 
simo [HUi.  dt  la  rip,  romaine  dann  le  ronn  ifu 
VII  ttActe,  par  Sallisti.  Oiglone  1777, 5 voi.l. 
Servono  pure  egregiamente  le  O/'ozionl  « le  Let^ 


tere  di  CiCEaoxi.  I CommtniarJ  di  Osare  sono 
insigni  pei  falli  che  toccano  e pel  modo. 

Per  questi  tempi  è ImporUinle  la  HUMre  de$ 
révoluUone  arrivéet  dons  le  gouvememenl  ile  la 
république  romaine , dell'ahhate  Vcriot  (Parigi 
4796,  6 voi.).  Mality  nelle  Observations  tur  lei 
Romain*  è superficiale.  Peccalo  che  Mebulir 
non  abbia  potuto  condurre  tin  qua  la  sua  Rò- 
mitche  Ceichirhie. 

Pei  costumi  vedami  Mivtibu,  Siorla  della  rff- 
eadensa  de'  coiiumi  e delia  roitUuzione  dei  Ro* 
mani  (ted.).  Lipsia  1782;  Mbibotto,  Coilumi  e 
modo  dì  vivere  dei  Romani  nelle  varie  epoche  della 
ripubblica  (ted.).  BcrUno  1776:  G.  A.  nùTTKibH, 
Sabina,  o la  mo//<Na<a  d'uNa  dama  romann,  l.i. 
psia  1806;  MbZOis,  Palaii  de  Scau.  ut.  Parigi 
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ponpntfl.  Le  eoslnrn  stazioni 'sono  distinte  per  la  desinenza  fcn'jin,  consona  con  quella  di 
feria  usata  fra'  Traci  vicini  al  Bosforo  e al  Ponto  Kusino,  secondo  insegna  Strabene  a 
proposito  di  Selimbria,  Mescmbria,  (folliobria.  Nomi  sifatti,riconono  sti  tutto  il  con- 
torno della  Spagna  dalle  solventi  dell’Kbro  fino  al  capo  Sacro  ; il  che  ne  invita  a sup- 
porre che  quei  popoli  vi  si  stendessero  per  via  di  mare.  Bella  parentela  di  quelli  con  altri 
stanziatisi  in  Italia  dan  segno  i molti  nomi  simili  di  paesi  nelle  due  penisole,  e che  sono 
sì  antichi  ila  non  potersi  attribuire  ai  tardi  accampamenti  romani  (3). 

t'iià  anticamente  Zacintj  ed  Ardenti  Pelasgi  vi  aveano  fondato  Sagunto,  cinta,  come 
Tarragona,  di  mura  ciclopiche  conformi  a quelle  delle  cittA  di  Toscana.  D'altri  popoli 
primitivi  voglionsi  avanzo  gli  Euskaldonac  o Raschi,  che  consen’an»  oggi  ancora  un 
idioma  diverso  dagli  altri  Indo-germanici,  ma  pure  della  stessa  famiglia.  Dalla  mesco- 
lanza de' Celti  coi  primi  si  formarono  i l'eltiberi,  gente  battagliera,  armata  di  grandi 
scudi  gallici  e di  lunghi  giavellotti  e spade,  fatte  con  ferro  che  indurivano  col  lasciarlo 
irrugginire  sotterra,  e reputavano  fortuna  il  morir  in  battaglia. 

Il  bel  bestiame,  le  lane,  i vini,  gli  olj,  i frutti,  e principalmente  l'oro,  l’argento, 
l’ambra,  lo  stagno,  il  mercurio  trasseio  di  buon’ora  i Fenici  sulle  rive  della  Betica.  Ca- 
ricavansi  sopratutto  d’argento,  di  cui  i nativi  davano  gran  pezzi  per  vetrerie  e inezie  si- 
mili. Rinomati  eran  pure  i lini  e le  fine  tele  di  Setabis  {Xatira)  e l’acciajo  di  Riibilis. 

I Cartaginesi  lavoravano  miniere  d’oro  e d'argento,  principalmente  ne' Pirenei,  e ne 
traevano  per  cinque  milioni  di  lire  l'anno.  1 Romani  vi  adoperavano  fin  quarantamila 
operaj.  Poco  produccano  quelle  d'oro  nelle  Asturie,  ma  assaìssimo  quelle  di  mercurio  a 
Cetobriga  (Almadeti),  che  sono  tuttora  le  più  doviziose  d'Europa.  I Romani  pagavano 
sin  quattromila  franchi  un'ariete  merino,  e molto  stimavano  le  armi  fabbricate  in  Ispagna. 

Meritamente  dunque  faceano  conto  della  Spagna  i Fenici,  che,  come  ne  fu  visto,  vi 
fondarono  Cadice,  poi  Malaga,  Cordova  ed  altre,  sulla  marina  e sui  fiumi;  e col  commercio 
vi  diffusero  l'alfabeto  e gli  elementi  della  civiltà.  Anche  Rodioti,  Zacintj  e Focesi  v’ap- 
prmlarono  per  traffici,  e vi  costruirono  Rosas,  Emporia  (Ampiiriai),  Paleopolì,  Sagunto. 

Sopraviveano  le  popolazioni  indìgene,  mal  sommesse  ; e forse  per  reprimere  una 
sollevazione  dei  Turdetani,  le  colonie  fenicie  invitarono  i Cartaginesi,  che  vi  piantarono  23e-:i^ 
poi  ricchissimi  stabilimenti  e forte  dominazione  (3)  sovra  i montanari  della  parte  orien- 
tale de' Pirenei  e dell'ldubeda,  sovra  quelli  dell'Ortospeda  e dell'llipiila  , e a quei  delle 
grandi  valli  dell'Ebro  inferiore,  del  Reti,  dell'Anas,  del  Tago  e della  sinistra  del  Onero. 

Le  tribù  di  là  da  questo  fiume  e nella  valle  superiore  dell'Ebro,  bellicose  e ineducate, 
conservarnnsi  sempre  indipendenti. 

I Romani,  guerreggiando  Cartagine,  conquistarono  la  ricca  penisola,  che,  poco  dopo 
finita  la  seconda  guerra  punica,  fu  divisa  in  due  provincie  ; a levante  la  Tarraconese,  a 
sud-ovest  la  l.iisitania  o Betica,  con  due  pretori  che  le  governas.sero.  Ma  gli  Spagniioli, 
c.ome  aveano  repiignato  dal  giogo  cartaginese,  cosi  ben  presto  respinsero  il  romano,  e 
nove  anni  dopo  che  il  dominio  di  l^artagine  cessò  nella  penisola,  vi  cominciarono  contro 
i Romani  una  guerra  micidialissima  si  per  la  popolazione  colà  rafiitlita,  si  per  la  natura  («a 
de’  luoghi  montuosi  e degli  abitanti.  1 quali  maschi  e donne,  giovani  e vecchi  combat- 
tevano, recandosi  a vanto  di  spirare  senza  un  gemito;  d'ogni  aliiira,  d'ogni  macchione 
facevano  una  fortezza,  esercitando  quella  minuta  guerra  sanguinosa  e interminabile,  che 
ai  nostri  giorni  fiaccò  la  potenza  di  Napoleone. 

Si  univ,ano  gli  Ispani  in  numerose  società,  congiurate  per  la  vita  e per  la  morte; 
nè  uno  mai  falliva  o sopraviveva  agli  altri.  Una  madre  cantabra  scannò  il  tiglio  anziché 
lasciarla  in  balìa  de’  nemici  ; un  altro,  por  ordine  del  padre,  rese  la  libertà  ai  genitori 


(2)  Vedi  Libro  III,  cap.  %%x:  Pitit-Hidel,  Me'm.  rìf  rimUfnt  ^ t.  Gmaslik,  Dt  Vìbérie^  ou 
cKsai  cntique  sur  Porigine  det  prffnières  populatìons  df  rF.$pagnt.  Paridi 
ni  Vedi  pag.  698. 
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incatenati  uccidendoli.  Spirando  in  croce,  i prigionieri  intonavano  belliche  canzoni,  in- 
sultando ai  loro  carnefici  (i).  Battuti  più  volte,  non  vinti  mai,  portavano  allato  il  ve- 
leno pel  caso  d’ima  sconfitta:  trovavansi  ridotti  schiavi?  uccidevano  i padroni o manda- 
vano a picco  i bastimenti  su  pui  erano  cai’icati.  Rilevata  una  rotta,  fecero  dire  ai  Romani 
vincitori  : — Vi  lasceremo  uscire  di  Spagna,  se  ci  diate  un  abito,  un  cavallo,  .una  spada 
per,  ciascuno  » . • 

Ogni  arma  adopravano  dunque  i Romani  contro  di  loro,  e più  quelle  dove  i nemici 
meno  valevano,  l’astuzia  e il  tradimento.  Tra  loro  suscitando  querele,  armavano  fratelli 
contro  fratelli;  poi  còlto  il  bello,  gli a^edivano.  Licinio  Lucullo  nella  Celtiberia,  Ser- 
vio Galba  nella  Lusitania,  in  aspetto  d’amicizia,  ntlersero  pingui  terreni  agli  indomiti 
(SI  Ispani,  e come  li  videro  stanziati  in  sicurezza  di  pace,  li  scannarono  ; e Galba  andò  glo- 
rioso del  macello  di  trentamila. 

^f^^  Non  domandate  se  gli  Ispani  dessero  il  ricambio  : onde  la  campagna  della  penisola 
era  si  temuta,  che  i tribuni  della  plebe  domandavano  resenzione  pei  loro  protetti,  e non' 
ottenendola,  ne  li  sottraevano  col  chiuderli  prigione.  Fulvio  Nobiliore  ebbe  da  loro  una 
(OC  tale  sconfitta,  che  quel  giorno  restò  nefasto  nel  calendai  io  come  quello  della  battaglia  di 
18.“,- 179  Canne.  Pure  Catone  e Sempronio  Gracco  guerreggiando  a lungo  nella  Spagna  citeriore 
{Cantiglia  ed  Aragatm),  ed  assalendo  i Celtiberi  nel  loro  proprio  nido,  oppressero  quant’ó 
fra  l’Ebro  e i Pirenei,  e vantarono  d’aver  espugnate  quegli  quattrocento,  questi  trecento 
città.  Nell’ulteriore,  Publio  Comelio  Scipione,  Postumio  ed  altri  vinsero  i Lusitani,  i 
iii.MTsTm'ditani,  i Vaccei  {Portogallo,  Leon,  Andalusia),  e poterono  gloriarsi  d’aver  soggiogata 
tutta  la  penisola. 

, Ma,  l’acerbo  dominio  non  lasciava  allignarvi  la  pace.  I Romani  consideravano  la 
Spagna  al  modo,  onde  questa,  in  secoli  più  tardi,  considerò  l’America,  siccome  un 
paese  da  cui  trarre  più  oro  che  si  potesse  ; e fausto  trionfo  era  quello  del  generale,  che 
tornando  recasse  più  verghe  d’oro.  1 proconsoli  inoltre,  colà  spediti  a tener  in  freno  queste  * 
^Ive  indomite,  vi  satollavano  la  propria  avarizia  coU’csercitare  il  monopolio  delle  biade 
èd  affamar  il  paese. 

Sorse  vendicatore  de’ compatrioti  il  lusitano  Yiriato.  Nella  pastorizia  e nella  caccia  viriato 
formatosi  eccellente  capo  di  bande,  ogni  tragetto,  ogni  siepe,  ogni  fossato  conosceva  ; in 
un  istante  sapeva  radunare  e in  un  istante  disperdere  la  sua  masnada  ; comparire  in 
(.(9  fondo  della  valle  a scarmigliare  il  nemico,  e tantosto  insultarlo  dalla  vetta  delle  Sierre. . 
Secondato  anche  dai  popoli  della  Spagna  citeriore  e massime  dai  Numantini,  ergendo  le 
mire  più  alto  che  non  potesse  aspettarsi  da  un  capo  di  masnade,  si  propose  di  collegare 
l.usitani  e Celtiberi,  unico  modo  con  cui  la  Spagna  potesse  reggersi  a fronte  di  Roma. 

- Di  trionfo  in  trionfo  guidando  i suoi,  sconfìsse  cinque  pretori  : ma  Metello  macedo- 
nico, il  quale  (con  un  motto  sovente  ripetuto)  diceva  — Se  la  mia  tonaca  sapesse  i miei 
disegni,  la  brucerei  »,  gli  stette  incontro  con  buona  fortuna.  Retogene,  uno  dé’primarj 
cittadini  dell’assediata  Nertobriga,  essendo  uscito  per  darsi  ai  Romani,  gli  assediati  per 
vendetta  espongono  la  moglie  e i figli  di  esso  sulla  breccia  ai  colpi  del  nemico  ; ma  Me- 
tello fa  sospendere  l’attacco,  e abbandona  la  sicura  conquista.  Tale  atto  d’inaspettata 
umanità  gli  conciliò  la  Spagna  tarragonese  che  accorse  a sottomettersi.  Ma  di  mezzo  ai 
.|4(  trionfi  sentendosi  richiamato,  e sostituito  Quinto  Pompeo,  uomo  oscuro  e suo  particolare 
nemico,  non  gli  bastò  la  generosità  di  posporre  il  privato  rancore,  e cercò  sgagliardjre 
l’esercito,  lasciando  consumare  i magazzini  e morire  gli  elefanti,  spezzando  persino  i 
dardi.  Rimaneva  però  un  poderoso  nodo  d’armati,  se  Pompeo  colla  sua  temerità  non 
avesse  peggiorato  le  cose,  tanto  che  Viriate  circondò  il  proconsole  Fabio  Serviliano. 
Mentre  avrebbe  potuto  passarlo  pel  filo  delle  spade  coll’esercito,  propose  pac.e,  al  solo 
patto  che  i Romani  tenendosi  la  restante  Spagna,  lui  riconosces.sero  padrone  del  paese 

• 

(i)  Pu'TARCO  in  Seriorio:  Appi.«ko,  Iberia,  33,  72. 
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die  dominava.  Il  senato  confermò  raccordo,  e cosi  Viriato  consegui,  come  bramava,  un 
regno  indipendente  a spese  della  repubblica  romana,  e avrebbe  potuto  divenire  il  Ito- 
molo  della  S|iagna. 

Se  non  die  Servilio  Cepione,  console  digiuno  d’onoratezza,  sollecitò  i Romani  a i «o 
permetteigli  di  rompere  la  pare;  c avutone  l'assenso,  non  riuscendo  con  una  cootinuiU'i 
di  piccoli  lamenti  a trarre  Viriato  a rottura,  clii.ari  apeilamente  la  guerra  senza  ragione 
nè  pretesto,  e devastò  il  paese.  Dopo  molti  casi,  Viriato  si  trovò  costretto  a chieder  pare; 
ed  essendogli  da  Cepione  domandati  coloro  che  avevano  eccitato  alla  rivolta  alcuna  rittii, 
Viriato,  Liencliù  contasse  fra  quelli  il  suocero,  accettò  il  vile  patto,  e permise  fosselo  ro 
tronca  la  desUa.  Ma  quando  il  console,  reso  più  audace,  gl'impose  di  disarmare  le 
truppe,  senti  rinascere  il  virile  dispetto  e rinnovò  le  ostilità,  mentre  pure  non  disperando 
della  pare,  mandava  continui  messi.  Cepione  ne  corruppe  alcuni,  che  scannarono  il  va- 
loroso Lusitano,  e tornarono  al  campo  romana  chiedendo  ricompensa:  ma  il  console 
rispose,  gli  ulliziali  romani  non  esser  inclini  a favorire  gli  uccisori  del  proprio  generale; 
al  più  concederebbe  loro  sicurezza.  Alla  sua  volta  il  senato  ricusò  l'onore  dei  trionfo  al- 
l'infame Cepione. 

Con  quel  gran  capitano,  temuto  dai  nemici,  rispettato  dai  suoi,  cessava  l'acconlo 
Numaniia  delle  due  Spagne;  onde  la  Lusitania  si  rassegnò  al  giogo:  ma  più  feroce  divenne  la  re- 
sistenza di  Niimanzia,  città  da  tre  lati  cinta  di  montane  e a mezzodì  dal  rivo  Ter,  nei 
centro  del  paese  degli  Arèvaclii,  presso  le  soigenti  dei  Diiero.  .Aveva  es.sa  ricoverato  le 
reliijuie  dei  fazionieri  di  Viriato;  e quivi,  proietti  da  due  fiumi,  da  folte  boscaglie  e da 
rupi  valloni,  sostennero  una  lotta  generosissima,  benché  sommassero  appena  a ottomila 
guerrieri.  Gli  stessi  formidabili  legionarj  tremavano  al  nome  dei  Numantini,  più  che  a 
quello  di  Annibaie  e di  Filopemene  : Pompeo  fu  costretto  calar  con  essi  ad  .accordi, 
violati  poi  dal  suo  successore  : Ostilio  Mancino  console  da  quattromila  di  essi  videsi  uccisi 
ventimila  soldati,  e preso  in  mezzo,  dovette  consegnare  a discrezione  se  medesimo  e la: 
l’esercito. 

.Né  mostravansi  mcn  generosi  nel  trattare,  che  forti  nel  combattere.  Tiberio  Gracco 
questore  esondo  entrato  nella  loro  città  per  ridomandare  i libri  dei  conti,  toltigli  nel 
saccheggio  del  campo,  essi  non  solo  glieli  resero,  ma  il  colmarono  d'onori  e gli  olfrironn 
libera  scelta  fra  tutto  il  bottino  fatto  : del  quale  egli  non  accettò  che  una  cazzuola  d'in- 
censo da  bniciare  agli  Dei.  Roma  al  contrario  perfidiava  i trattati,  respingeva  gli  amba- 
sciatori numantini,  e per  tenersi  assolta  d'egni  contratto,  rinnovava  le  scene  sabine,  fa- 
cendo condurre  alle  porte  di  Numanzia  Mancino  incatenato.  I Numantini,  come  già 
Ponzio,  noi  vollero  ricevere  se  non  fosse  consonato  secondo  i p.atti,  con  tutto  l’esercito. 

Rinfocatasi  pertanto  la  guerra,  Emilio  Lepido  fu  per  fame  ridotta  ad  allaigare  l'a.s- 
sedio  di  Numanzia;  Fulvio  Fiacco  e Galpurnio  Pisene  consoli  poco  profittarono:  onde  le 
tribù  di  Roma  gridarono  ad  una  voce,  che  la  piccola  città  non  potrebbe  esser  doma  se 
non  dal  vincitore  di  Cartagine. 

, Scipione  Emiliano  pertanto  fu  nuovamente  eletto  console,  malgrado  che  recente  legge  i.*,i 
il  vietasse  : e non  essendogli  concesso  di  levar  nuove  truppe,  armò  da  cinquecento  volon- 
tarj  a cavallo  ch'ei  chiamava  lo  squadrone  de'  suoi  amici,  e forse  cinquemila  uomini  dalle 
varie  città  italiche.  Con  questi,  colla  fiducia  ispiratagli  dalle  vittorie  precedenti,  con  una 
disciplina  oltremodo  severa  ed  operosa,  e colla  tattica  più  nalTmata  pervenne  a circon- 
vallare Numanzia  ; ricusò  la  battaglia  offerta  in  disperate  sortite  ; ricusò  ogni  patto  di 
arresa.  Retogene  C.vaunio,  apertosi  a forza  un  varco,  corse  per  gli  Arévachi  cercando 
soccorsi  ed  eccitando  sommosse  ; ma  il  terrore  avea  chiusi  gli  orecchi  : Luzia,  che  mostrò 
ascoltarlo,  fu  sorpresa  da  Scipione,  ed  obbligata  a consegnare  quattrocento  cittadini,  ai 
quali  l'eroe  fece  mozzar  le  mani,  colla  fierezza  onde  a Cartagine  avea  fatto  sbranare  dai 
leoni  gl'italiani  disertori. 

La  fame  ridusse  a tale  estrema  i Numantini,  che  logorati  gli  animali  e le  cose  più 
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4->3Schife  divoravansi  Tun  l’altro  ; da  ultimo  posero  fnoco'alla  cittA,  e s’uccisero  fi'a  loro, 
sicché  cinquanta  soli  potè  serbarne  il  vincitore  per  ornare  il  trionfo  che  condusse  senza 
^glie.  La  piccola  città  cadde  più  gloriosamente  che  non  Cartigine  e Corinto  ; e la 
' memoria  della  sua  resistenza  visse  in  cuore  degli  Ispani,  che  soli  fra  le  provincie  romane,  * 
anche  dopo  vinti  s’accorsero  d’avere  braccia  e petti. 

« 

Acquisto  più  facile,  non  meno  importante  fu  il  regno  di  Pergamo.  Distìnguevano  gli 
antichi  la  piccola  «Misia,  jwsta  sulla  I^opontide  fin  al  monte  Olimpo,  dalla  grande  a set- 
tentrione, confinata  dalia  Frigia  e dall’Egeo.  Nella  piccola  si  trovavano  Cizico,  in  un’isola 
della  Propontide  che  Alessandro  Magno  congiunse  al  continente,  e che  fu  appellato  la 
Roma  d’Asia,  meraviglioso  pel  porto,  le  mura,  le  torri,  principalmente  pel  tempio  mag-  ■ 
giore,  ed  abitato  da  gente  pacìfica  e molle  ; Pario,  che  si  crede  patria  del  satirico  Archi- 
loco;  Lampsaco  devota  a Cibele  ed  a Priapo,  il  cui  culto  era  scuola  di  turpitudini.  .Ales- 
sandro, stomacato  di  que’  costumi,  deliberò  ridurre  al  nulla  questa  cittò,  e quando  vide 
* iiSK'irne  ambas(;iatori  in  atto  supplichevole,  giurò  non  fare  quel  che  essi  chiederebbero  : 
allora  Anassimene,  capo  della  legazione,  lo  pregò  dì  radere  la  città,  sicché  Alessandro 
dal  proprio  giuramento  si  trovò  legato  a risparmiarla. 

Primaria  città  della  Misia  grande  fu  Pérgamo,  in  riva  al  Calco,  patria  di  Galeno  ' 
medico,  famosa  per  le  fabbriche  di  bellissimi  tappeti  e della  carta  membranacea  che 
trasse  il  nome  di  là,  ove  fu  inventata  allorché  Tolomeo  vietò  d’asportare  il  papiro  dal- 
l’Egitto, e sulla  quale  erano  copiate  le  opere  migliori  dell’antichità,  che  in  numero  di 
ducentomila  volumi  ornavano  la  biblioteca  reale. 

2M  Dtiranti  le  guerre  fra  Seleuco  e Lisimaco,  Pergamo  divenne  c.apo  d’un  regno  per 
opera  dell’eunuco  Filetero  paflagone,  che  messo  da  Lìsiipaco  al  governo  di  quella  città, 
coH’ajuto  de’ Galli  d’Asia  si  eresse  principe,  e durò  venti  anni  (pag.  C7i).  Suc- 
cedutogli Eumene,  fratello  o nipote  di  esso,  nelle  divisioni  de’Seleucidì  crebbe  di  dominj 
in  Asia,  e gli  assodò  con  una  segnalata  vittoria  sopra  Antioco.  Dopo  lui  Attalo,  respinti 
241  gloriosamente  i Galli,  assunse  il  titolo  di  re,  e si  alleò  con  Antioco  il  Grande  nelle  guerre 
contro  Acheo,  e cogli  Etolj  contro  l’irrequieto  Filippo  III  di  Macedonia  ; col  che  si 
211  amicò  i Romani,  di  cui  ricevette  splendidamente  gli  ambasciatori  allorché  vennero  a do- 
mandare il  simulacro  della  gran  madre  Idea,  come  scampo  contro  Annibaie.  Generoso  di 
naturale,  destro  d’ingegno,  a tutto  arrivava  con  mirabile  attività  : nella  seconda  guerra 
macedonica  ebbe  il  comando  della  fiotta  di  Rodi,  e stornò  Filippo  daU'assalìre  Atene, 
di  che  questa  città  l’onorò  col  denominare  da  lui  una  delle  sue  tribù.  Arringando  i Beoti 
perché  si  unis.sero  ai  Romani,  s’affaticò  tanto  che  mori,  di  ottantadue  anni.  Amò  e pro- 
tesse le  belle  lettere  ; egli  medesimo  scrisse  ; e il  favore  ch’egli  ed  i suoi  antecessori  die- 
dero all’industrìa,  alle  scienze,  aU’architettura,  fece  che  quel  regno  si  reggesse  a livello 
de’  più  estesi. 

Né  tralignò  suo  figlio  e successore  Eumene  11.  Diede  manifesto  favore  ai  Romani,  Eumene  it 
.spiando  Antioco  il  Grande,  ed  ajutandolì  nelle  guerre  contro  di  questo  : onde  la  battaglia 
di  Magnesia  gli  fruttò  da  quel  re  quattrocento  talenti,  e dai  Romani  le  provincie  che  di 
qua  dal  Tauro  avea  quegli  posseduto  ; sicché  al  suo  regno  aggiunse  il  resto  della  Misia, 
la  Frigia  ellespontica  e la  grande,  la  Lidia,  la  Jonia,  Telmesso  in  Licia,  e in  Europa 
Lisimachia  e il  Cl\ersoneso  Tracio.  Prusia  II  di  Bitinia,  mercé  le  astuzie  d’Annibale,  lo 
vinse  per  mare  e per  ten’a  ; e l’nvia  ridotto  a difficile  partito,  quando  l’interposizione  di 
Roma  tolse  di  mezzo  la  guerra  e il  fomentatore  dì  essa. 

f Con  tale  protezione  vinse  altri  nemici,  e dominava  la  Frigia,  la  Misia,  la  Licaonia, 
la  Lidia,  la  Jonia  e parte  della  Caria  : ma  da  un  lato  questa  grandezza  gli  rendeva  sca- 
broso il  barcheggiare  fra  le  guerre  rinascenti,  dall’altro  la  gratitudine  lo  teneva  in  di- 
}>cndenza  da  Roma.  La  quale  ne  prese  ombra  nella  guerra  di  Perseo,  talché  sottomano 
consigliava  Attalo  fratello  di  lui  a chiedere  per  sé  il  regno  di  Pergamo  ; ma  questo  ge- 
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neroso,  venuto  ambasciatore  a Roma,  si  congratulò  della  vinta  Macedonia,  invocò  soc- 
corsi contro  i Galli  minacciosi,  e nulla  per  sò.  Eumene  corse  a Roma  per  giustificarsi  ; 
ma  gli  fu  intimato  di  retrocedere,  ed  il  senato  prima  ascosamente,  poi  a fronte  aperta  il 
' minacciava  quando  morì.  Ebbe  successore  il  fratello-Attalo  II,  che  più  tenacemente  fc-  tST 
dele  ai  Romani,  si  maneggiò  in  tutti  gli  affari  dell’Asia  Minore,  massime  contro  Rrusia, 
che  or  la  forza,  ora  il  tradimento  adoperava  per  so.stenersi  e crescere. 

Morendo  lasciò  la  corona  ad  Attalo  111  figlio  di  Eumene,  il  quale,  sebbene  cresciuto  I3t 
Ati.iio  III  dallo  zio  nelle  arti  migliori,  si  condusse  da  tiranno,  fece  trucidare  i parenti  e gli  amici 
di  sua  casa  ; di  che  poi  lo  prese  così  insuperabile  rimorso,  die  più  non  usciva  di  palazzo, 
né  si  radeva  o lavava  ; poi  nuovi  sospetti  il  faceano  rompere  a nuovi  omiridj.  Per  distrarre 
la  sua  solitudine  fondeva  metalli  ; nella  quale  operazione  contrasse  una  febbre,  che  liberò 
Pergamo  da  questo  mostro  insensato. 

Fosse  ragione  o follia,  egli  chiamò  erede  de' suoi  beni  il  popolo  romano  (5)  : e il  po- 
polo romano,  grammatico  sottile,  interpretò  che  per  beni  s’intendesse  anche  il  regno  ; e 
senza  riguarda  alle  ragioni  dei  fratello  spurio  Aristonico,  od  ai  richiami  de' principi  vi- 
cini, l'occupò.  Aristonico  s’accinse  a far  valere  il  suo  diritto,  sostenuto  da' Traci,  da'Fo-tsz 
cesi  e dalle  città  del  regno,  aborrenti  dalla  dominazione  straniera.  Fu  s)iedito  contro  di 
lui  Licinio  Crasso,  console  e pontefice  massimo,  il  quale,  avaro  com’era,  pensò  piuttosto 
a radunar  bottino,  tantoché  cadde  prigioniero,  ed  avendo  provocato  un  Trace,  ne  fu 
ucciso.  11  console  successivo  Perpenna,  uomo  oscuro  e nemmen  romano,  accorse  a ven- 
dicarlo, e fece  prigioniero  Aristonico;  poi  Manio  Aquilio  superò  la  resistenza  dei  Per-  I30 
gameni,  avvelenando  persino  le  fonti  delle  città  assediate;  e la  più  bella  e più  grande 
porzione  dell’Asia  Minore  fu  ridotta  a provincia  col  nome  d’Asia.  m 

Con  quanti  guai  interni,  cop  quante  guerre  dovea  Roma  scontare  l’ai'te  onde  si  pro- 
cacciò una  si  nuova  eredità  ! (G) 


C.APITOLU  II. 

Costitusione  ed  economia  di  Roma. 

Come  mai  Roma,  piccola  comunità,  bastò  a tante  conquiste  e alle  ben  maggiori  che 
ci  apparecchiamo  a divisare?  Col  trar  sempre  nuovi  elementi  di  vita  dai  paesi  che  con- 
quistava. Già  il  favoleggiamento  de’  suoi  principj  indica  com’ella  si  formasse  col  ricettare 
falaschi  d’ogni  paese,  dappoi  coU’ammettere  Sabini,  Etruschi,  Latini  (1).  E in  que- 
st’arte appunto  essa  continuò  sempre  ; ma  per  arrivare  alla  pienezza  del  diritto  civile 
conveniva  passare  per  molti  gradi.  Perocché  qui  pure,  come  nella  società  asiatica,  ab- 
biamo un  popolo  privilegiato  che  domina  sul  vulgo  senza  nome  : se  non  che  qui  non  fu 
costituito  entro  barriere  esclusive,  né  divenne  casta,  anzi  accolse  sempre  gente  nuova 
nel  proprio  seno. 

reninnc  Quàlsivoglia  legislazione  distingue  le  persone  capaci  e le  incapaci  dei  diritti  politici 


(5)  Pojmlui  romanux  honorum  meorum  hwres 
rito. 

^6)  Nel  voi.  xii  delle  Mfmorie  dell' 44ecademia 
(Tiscrizioni  Sevin  inserì  delle  Recherches  sw  Ics 
rois  de  Pergame.  Anche  nel  f'oyage  pitloresque 
de  la  Grèce  di  CaoistUL  GourriH,  4809,  voi.  ii, 

Irovano  eccellenti  riflessioni  sui  monumenU 
di  Pcrgnmo  c delle  coste  ed  isole  vicine. 

(1)  Itlud  sine  ulla  dubìlotione  mnximr  notlnim 
fundavU  imperìum,  et  populi  romani  nomea  auxit^ 
qtiod  prineeps  iffe  creator  hujut  nrhìs  Romuftis 


fardere  sabino  docuit , cMam  hostibus  reripiendis 
augeri  hane  civUntem  oportere.  Ct^us  ouelariiau 
et  exemplo  est  iniermissa  a mtyoiibue 

noslrlt  laTgiUoetcommuuicatìocivUaUs.  CiCEtOAB, 
prò  Coni.  R.ilbo,  31. 

aliud  exilio  Lacedamoniis  et  Àlkenlensibus 
fuitj  quamquam  armit  poUermIf  nhi  quod  rictos 
prò  alienigenìs  arcehant.*  Al  ronditor  nosier  Ro- 
tìtulus  tantum  sopientia  X'nluU  ^ ut  pleroxque  po* 
pulas  eodrm  die  liostes^  dein  cives  hoberet.  Ta- 
cito, ^nn.  XI. 
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0 civili.  Fra  i Romani,  come  in  ogni  poimlo  guerresco,  solo  a chi  fosse  in  grado  di  por- 
tare le  anni  competeva  la  pienezza  del  diritto.  Perciò  i garzoni  rimaneano  in  tutela  ; le 
donne  sotto  il  padre  o il  marito,  non  potevano  possedere  beni,  nè,  dopo  vedovate,  alie- 
narli senza  autorità  del  tutore,  fdttadini  invece  di  pieno  diritto  (optimi)  jure  cireii)  erano 

1 patrizj,  discendenti  dai  primi  Quiriti,  o stativi  aggregati  per  merito  particAilarc,  o come 
discendenti  da  personaggi  che  aveano  sostenuto  cariche  curuli,  cioè  la  dittatura,  il  con- 
solato, la  pretura,  la  censura,  la  grande  edilità.  Essi  aveano  lo  jiu  imnijinam,  cioè  di- 
ritto di  conservare  in  rasa  e portar  alte  pompe  funebri  le  efllgie  degli  avi,  di  cera  con 
iscrizioni  ; essi  soli  possedevano  l’agro  pubblico  ; essi  adimavansi  ne'  comizj  per  curia, 
rolla  lancia  in  mano  ; essi  soli  giudici  e pontefici  ; soli  poteano  prendere  gli  auspizj, 
senza  de'  quali  le  decisioni  non  consideravansi  aiitorate. 

Un  popolo  differente  era  la  plebe,  con  ricchi  e rapi  e adunanze  proprie,  ma  in  sog- 
gezjone  dei  patrizj  (2).  Delle  lotte  fra  patrizj  e plebei  fu  frutto  l'insinuarsi  rpiesti  poco  a 
poco  nella  società  di  quelli,  formando  un  ordine  distinto,  che  godeva  la  libertà  civile  dei 
beni  e delle  persone,  e col  tempo  acquistò  i diritti  politici.  E il  primo  fu  quello  di  far 
riconoscere  i proprj  capi  che,  col  nome  di  tribuni  della  plebe,  erano  tutela  del  popolo. 

Il  velo  d'uno  di  essi  bastava  a sospendere  la  volontà  del  senato;  essi  non  poteano,  come' 
persone  sacre,  esser  violati;  organi  instancabili  de'plebei,  sostenevano  le  costoro  preten- 
sioni, ed  accusavano  i magistrati  all'uscir  di  carica.  Cosi  insistendo  ottennero  fossero 
riconosciuti  i possessi  e i matrimonj  dei  plebei,  i quali  poc’  a poco  furono  capacitati  anche 
a tutti  grimpieghi,  perfino  al  consolato. 

Delle  tribù  e delle  curie  discutemmo  altrove  l’origine.  Le  tribù,  ognuna  delle  quali 
(lividevasi  in  dieci  curie  con  un  curione,  o vogliam  dire  parroco,  furono  cresciute  fin  a 
Irentacinque  (3);  quattro  urbane,  dette  Collina,  Esquilina,  Palatina,  Siiburrana;  e le 
altre  rustiche,  denominate  da  famiglie  illustri  o da  luoghi  vicini  a Roma  ; e poiché  alle 
prime  vennero  innestati  tutti  quelli  che  non  tenevano  stabile  patrimonio,  le  rustiche  ri- 
masero sempre  in  maggior  onoranza. 

Fiaccata  l'aristocrazia  patrizia,  il  popolo  fu  diviso  in  sei  classi , a proporzione  delle 
facoltà,  per  aggregare  le  case  nobili  col  Comune  plebeo,  in  modo  da  proteggere  le  fran- 
chigie di  questo,  pur  lasciando  ai  patrizj  il  governo.  Era  nella  prima  chi  possedesse  più 
di  centomila  assi  ; nella  seconda  chi  ne  avesse  settantacinquemila  ; nella  terza  chi  cin- 
quantamila ; nella  quarta  quelli  di  ventirinquemila  ; nella  quinta  quelli  di  dodicimila 
cinquecento  ; gli  altri  erano  accumulati  nella  sesta  ; e di  sotto  di  tutti  rimaneano  gli 
erarj,  che  allo  Stato  contribuivano  danaro,  ma  non  servizio  militare,  nè  davano  suffra- 
gio. Cotesta  distribuzione  già  v'indica  che  sussisteva  un  censo,  dov'erano  ri'gìstrati  tutti 
i cittadini  e l'avere  di  ciascuno,  e rinnovavasi  ogni  cinque  anni. 

Eccovi  dunque  alla  nobiltà  di  origine  suiTogata  la  nobiltà  di  ricebene  ; e ormai  po- 
trà dirsi  che  le  quistioni  interne  di  Roma  andarono  tra  ricchi  e poveri , Ira  possidenti  o 
no  ; e l'arte  con  che  un  tempo  i nobili  rimoveano  dai  dominio  i plebei,  allora  l'esercita- 
vano i ricchi  per  escluderne  i poveri. 

Com’è  de'  paesi  repubblicani , il  potere  supremo  risedeva  nell'assemblea  di  tuttii  Comm 


(2)  Taot'è  vero,  che. 

dopo  preaa  Roma  da 

15.  Meoenla 

26.  SrapUa 

BreoBo,  avea  deliberato  migrar  tutta  a Vejo,  e 

16.  Oufeolina 

27.  .Sergia 

puntarvi  una  cUU  nuova.  • 

17.  Palatina 

28.  Sietlatlna 

18.  Papiiia 

29.  Sttburrana 

(5)  1.  /f.mnta 

8.  Etquilina 

19.  Publilla 

80.  Terenlina 

2.  Anleniift 

9.  Fabia 

20.  Polita 

31.  Tromentina 

5.  AmieosU 

IO.  Falerioa 

21.  PompUoa 

32.  Vejentina 

4.  Claudia 

1 1 . Calerla 

22.  Pupinia 

38.  Velina 

S.  Crxutumina 

12.  Horatla 

28.  Quirina 

84.  Veturia 

6.  Collina 

13.  Lemonla 

24.lRontlia 

35.  VoltiuU 

7.  Cornelia 

14.  ìàaxia 

25.  Sabatina 
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rittailini.  Questa  dapprima  ronvoravasi  sfrondo  If  rnrie  do  Quiriti  ; ma  la  plebe  vi  op- 
pose i romizj  /wr  tribù,  convorali  e prcseduli  dai  tribuni,  e dove  non  era  mestieri  con- 
sidtare  gli  aiispizj,  jirivilegio  dellaristocrazia.  In  rpieste  vere  assemblee  popolari  si  rar- 
roglievaiio  le  tribù  onde  el^ere  le  carirbe  inferiori  di  Roma  e tutte  quelle  delle  pm- 
vincie,  il  pontefire  romano  «1  altri  sacerdoti,  conferire  la  cittadinanza  , e giudicare  di 
alcune  tmsgres,sioni  che  si  scontavano  con  ammende. 

I romizj  curiali , riunione  immediata  per  sezioni  locali , non  restarono  più  che  una 
formalilA , consenata  per  rispetto  agli  auspizj , onde  confermare  i testamenti  e le  leggi 
accettate  dalle  tribù  ; ma  il  popolo  più  non  v’interveniva , e le  trenta  curie  non  erano 
rapprescnUte  che  dai  trenta  littori  i quali  solevano  un  tempo  congregarle. 

I comizj  maggiori  erano  i cenluriafi,  ai  quali  ogni  Romano  della  città  o della  cam- 
pagna, che  pagasse  tassa  e servis,se  in  campo,  intei’veniva  per  eJeggere  magistrati,  ap- 
provare le  leggi , discutere  dei  delitti  di  Stato  e della  guerra.  In  somma  in  essi  coesi- 
steva di  fatto  il  potere  hgislativo,  eleggendo  l’esecutivo,  giudicandolo,  accettando  o ri- 
cusando le  le^i  proposte  (4) . 

Ciascuna  delle  sei  classi  in  cui  erano  divisi  i cittadini,  comprendeva  molte  centurie; 
cioù  la  prima  novantotto,  l’altra  ventidue,  la  lem  e la  quarta  ventuna,  la  quinta  tren- 
tuna,  e l’ultima  una  sola.  Ogni  centuria  recava  un  voto  comples.sivo  ; perciò  quelle  com- 
poste di  pochi  ricchi,  che  erano  le  più,  prevalevano  di  gran  lunga  alle  ultime,  nelle  quali 
erano  condensati  i poveri.  Le  diciotto  prime  , formate  di  doviziosi , potevano  militare  a 
cavallo  , c perciò  i membri  di  esse  chiamavansi  cavalieri,  al  modo  con  cui  dalla  lancia 
iquir)  eransi  detti  quiriti  i nobili  della  prima  costituzione  ; talché  questa  titolo  restava  a 
coloro  cui  mancasse  ogn’altra  distinzione  politica. 

Quanto  più  centurie  avea  ciascuna  rlas.se  , maggior  denaro  contribuiva  all’erario  e 
uomini  all’esercito,  e maggiori  voci  avea  ne’  comizj  : sicché  la  prima  classe  da  sola  pre- 
ponderava a tutte  le  altre  insieme,  e qualora  votas.«cro  concordi  le  sue  centurie,  non  oc- 
correva interrogare  le  altre.  Pertanto  i cittadini  godeano  autorità  differente,  secondo  la 
classe  ; e tanto  maggiore  , quanto  più  ricchi , e quanto  meno  numerosi  nella  propria 
centuria. 

Al  modo  stesso  vennero  ridotti  a nulla  i poveri  anche  ne’  comizj  di  tribù,  avvegnaché 
i ricchi,  eletti  censori  dalle  assemblee  centuriate  ogni  cinque  anni , stivavano  nuovi  |mi- 
veri  nelle  tribù  urbane  che  votavano  ultime  , serbando  nelle  rustiche  i doviziosi.  E poi- 
ché qui  pure  la  quantità  delle  teste  nulla  importava  sul  voto  complessivo,  le  tribù  ric- 
che, molte  in  numero  e scarse  di  membri,  prevalevano  alle  poche,  sebhen  copiosissime, 
dei  poveri. 

Cosi  é costituito  il  popolo  in  due  ordini , senatorio  e plebeo.  Si  suole  aggiungeni 
Cavalieri  l’equestre,  ma  qui  regna  grande  incertezza.  Vogliono  derivarei  cavalieri  fin  da  quelli  che 
Romolo  scelse  per  guardia  a cavallo  ; ma  come  ordine  distinto  mai  non  compajono  nei 
primi  cinque  secoli  dì  Roma  : d’altra  parte  ve  n’era  di  plebei  e di  nobili  (5),  talché  forse 
quel  titolo  non  significava  che  distinzione  acciilentale  di  persone  o di  famiglie.  Plinio 
Maggiore,  tardo  testimonio  si,  ma  pur  cavaliere,  asserisce  che  solo  i Gracchi  interposero 
quest’ordine  fra  la  plebee  i padri,  attribuendogli  i gitidizj  ; poi  Cicerone  li  consolidò  al- 
l’occasione de’  tumulti  di  Catilina;  dopo  il  qual  tempo  rordine  equestre  fu  aggiunto  al 
senato  e alla  plebe. 

Pare  dunque  non  dinotasse  da  principio  se  non-quelli  che  poteano  militare  a cavallo; 
l'onore  guerresco  li  fece  importanti  anche  in  città,  dove  poi  ottennero  privilegi,  tanto  da 
formare  una  specie  di  terz’ordine.  A ciò  contribuì  speci.ilmente  rìstìtuzione,  della  con- 

(4)  È necessario  ricblAmanì  quel  che  abbiamo  detto  nella  pag.  630  c l'n  bel  lesto  deflnisce 
Comliia  cnituriata  ^ ex  eentu  et  aiate  : rurialn^  ex  generibus  hominum  : tributa , ex  regionibui  et  tùris- 

(5)  Livio  Salinatore  plebeo,  Claudio  Nerone  palrl/in  . cavalieri  entrambi,  (iirono  consoli  in- 
sieme. E vedi  PtiMU,  .No/.  Hut.  xsxiii.  K. 
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hura,  die  ogni  lustro  cerniva  questa  classe,  respingendone  i meno  degni.  Per  entrarvi 
liisugnava  esser  nato  libero  e onestamente,  possedere  un  censo  prefisso,  o aver  meritato 
|icr  azioni  e virtù  peisonali. 

Uuest'istituzione  nocqiie  alla  plebe,  giaecliù  ne  staccava  i membri  più  notevoli , ac- 
costandoli piuttosto  aH'aristucrazia.  Ma  in  realtà  non  possono  considerarsi  come  un  corpo 
imlitico , giaccliù  ciascuno  continuava  ad  appartenere  alla  plebe  o al  patriziato  , nè , in 
ipialità  di  cavalieri,  aveano  parte  speciale  nella  potestà  legislativa. 

t dunque  chiaro  che  fordiiie equestre  non  eia  punto  stabile;  ma  uno  poteva  esserci 
ascritto  od  escluso,  può  dirsi , a capriccio  de'  censori.  Ma  neppure  gli  altri  due  ordini 
erano  stazionarj,  avvegnaché  talvolta  un  patrizio  faceasi  adottare  da  un  plelieo  per  con- 
seguire le  cariche  alla  plebe  risen-atc  ; e il  plebeo  , mediante  Ladozionc  o coH’entrar 
nel  senato,  potea  sorgere  fra'  nobili. 

I trecento  (0)  del  senato  erano  eletti  in  prima  dai  re,  poi  dai  consoli,  infine  dai  cen-  Scnaiori 
sori  senza  riguardo  ad  antichità  o nobiltii  della  famiglia  (7)  ; ma  i funzionarj  decaduti  e 
i migliori  cavalieri  eran  posti  in  noia  per  essere  scelti  dai  censori , forse  con  condizioni 
d'età  e di  censo  che  mal  si  pos.sono  determinare.  Formavano  essi  il  consiglio  sovrano 
della  repubblica,  custodivano  il  tesoro  , rivedevano  i conti,  decretavano  le  spese  pubbli- 
che, fissavano  l'imposta  per  rabbellimento  della  città,  assegnavano  le  provificie  ai  magi- 
strati, mantenevano  corrispondenza  colle  estere  genti,  assegnando  il  titolo  di  re  o di  al- 
leato del  popolo  romano  : risolvevano  delle  questioni  fra  città  federate  o sùddite  ; delibe- 
ravano della  pace  e della  guerra,  delle  leghe  e delle  protezioni  ; levavano  e congedavano 
le  truppe  , e imponeaiio  ai  generali  ; giudicavano  in  ultimo  appello  , o piuttosto  dirige- 
vano i giudizj  intoiTio  a casi  di  Stato,  assassinj,  avvelenamenti;  esercitavano  la  suprema 
ispezione  religiosa , non  pitendosi  senza  di  essi  introduire  nuove  deità  , dedicar  tempj , 
consultare  i libri  Sibillini  ; pronunziavano  sui  dubbj  delle  leggi,  e,  in  cosi  ingenti,  affi- 
davano ai  consoli  illimitato  potere.  Le  loro  determinazioni  (senatus  conmila) , sebbene 
non  fossero  leggi , si  aveano  per  obbligatorie , né  poteano  abrogarsi  che  dal  senato 
stesso  (8)  : ma  coll'interpretare  o sospendere,  modificavano  infatto  la  legislazione. 

Una  legge  si  proponeva  dapprima  al  senato  ; se  in  questo  fosse  adottata,  promulga-  Leggi 
vasi  per  tre,  successivi  mercati , acciocché  anche  i campagnuoli  potessero  prenderne  co- 
gnizione. Allora  il  di  prefisso  convocavasi  il  popolo  nel  campo  .Marzio , si  discuteva , si 
mandava  ai  voti,  l’er  raccogliere  questi,  faceansi  ccntonovantaquattro  ponticelli  secondo 
il  numero  delle  centurie  ; ciascuno,  passando  pel  suo,  riceveva  delle  tessere,  gettando  le 
quali  esprimeva  il  suo  voto  ; i voti  poi  numeravansi  complessivamente  per  centurie.  Se 
si  trattava  di  legge  , la  tessera  favorevole  portava  le  lettere  VK , l'altra  un  A,  cioè  Vii 
liofittii  e Antiquo  ; se  di  giudizio,  una  il  C,  una  l'A,  una  N'L,  cioè  Condetnno,  Abnolvo, 

Xun  liqiicl. 

Leqqc  è dunque  una  deliberazione  presa  dai  patriq  e plebei  d'accordo,  o dai  comizj 
per  centurie  (U).  Le  risoluzioni  della  plebe  anche  sola  (plebiscila)  erano  obbligatorie 
per  tutto  il  pcqwlo:  anzi  i plebisciti  sono  le  più  celebri  leggi  del  diritto  romano.  Il  quale 
non  provò  alcuna  iniprovisa  o violenta  rivoluzione,  e gloriandosi  di  star  saldo  agli  anti- 
chi statuti,  non  derogò  mai  le  XII  Tavole  (10),  lasciando  che  i magistrati  supplissero  ai 


(C)  Siila  ti  porlo  A quattrocento;  i Triumviri 
li  crehber  tanto  che  erano  mille  sotto  Augusto, 
il  quale  11  scemò  a seicento. 

MigfrenUtr  ex  (non  alt  come  lessero  al- 
cuni) uruVerM  populo,  atUluMquein  iUttm  sumtnunt 
ordinem  omnium  riviutn  iwtuAtrieB  ae  virtnii  pa- 
ieret.  Cicraosi,  pru  Sextlo. 

(8)  Poteslas  in  populo,  auctorlta$  in  tenalu,  «lice 
Cicerone. 


(U)  Lex  esl  quod  populue  romuutu , scualorio 
muqUlralu  MerroganU  (alcuni  leggono  rogante)^ 
veluU  cofuule^  eonefUueòot.  PUltUcitum  est  quod 
plebsj  pieitt^jo  mogUiralu  interrogante^  teluU  /H- 
òtMo,  rón$tUuebat.  Inst.  Just.  Uh.  i,  tit.  2.  | 4^ 

(lo)  Ancora  al  tempo  suo  Tito  Livio  le  diceva, 
m hoc  immenso  atinrum  super  alias  accrvutarum 
legum  tumulo^  fons  omnitpublici  privatiquejuris. 
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difetti  e interpretassero  : al  qual  uopo  servirono  principalmente  gli  editti  dei  pretori  c 
degli  edili. 

Complicatissimo  era  dunque  il  sistema  politico,  trovandosi  la  potenza  legislaUva  unita 
colla  giudiziale,  facendosi  leggi  per  tribù , per  curie , per  centurie , e queste  stesse  va- 
riando pc’  modi  d'iniziativa  e di  sanzione. 

Quanto  al  governo,  ne  stavano  a capo  due  consoli,  re  annuali,  scelti  fra  i nolnli  ofra 
( oiisoii  la  plebe  , che  presiedevano  le  adunanze  del  popolo  e del  senato  , raccoglievano  i voti , 
facevano  eseguire  i decreti , introducevano  gli  ambasciatori  stranieri , cernivano  i guer- 
rieri fra  i cittadini  c i federati , nominavano  i tribuni  nelle  legioni , in  tempo  di  guerra 
potevano  tutto , o quando  il  senato  commettesse  loro  l'autorità  dittatoria , acciocché  la 
repubblica  non  patisse. del  minacciato  pencolo.  Soprantendevano  alle  cerimonie  religiose 
e alle  (inanze,  ed  erano  considerati  come  supremi  custodi  delle  leggi,  dell'equità  e della 
disciplina.  Loro  cura  doveva  essere  di  tenersi  amici  e il  senato,  che  potea  prorogar  loro 
il  comando  degli  eserciti,  dare  o negai’  le  somme  necessaire  ; e il  popolo,  che  dovea  ser- 
virli in  guerra  e riveder  le  spese  e i trattati  da  loro  conchiusi  coU'ìnimico. 

Finché  Roma  s'appagò  dell'Italia,  al  console,  sebbene  capo  deU'esercito,  sovrastava 
continua  la  vigilanza  del  senato:  ma  quando  si  varcarono  i mari  (riflette  Polibio),  i con- 
soli furono  tutto , essi  pretori , censori , edili , essi  popolo  e senato  ; patteggiavano  coi 
vinti,  imponevano  tributi  e l^gi,  levavano  soldati,  regnavano  insomma,  apprendevano 
le  pericolose  blandizie  del  comandale  indipendente. 

I consoli,  come  prima  i re,  potevano  esercitare  anche  i giudizj;  ma  quando  ai  plebei 
fu  accomunata  quella  suprema  dignità,  i nobili  tentarono  cincischiarla  col  nominare  pre- 
tori che,  scelti  sempre  fra  i patrizj,  amministrassero  la  giustizia.  Poco  andò  che  anche 
i'r«:iuri  alla  pretura  fu  nominato  un  plebeo. 

Dalla  distinzione  lì’a  cittadini  e forestieri  nascevano  due  diritti  ; uno  detto  citnle, 
l’altro  delle  genti,  il  civile  ridava  le  prerogative  del  cittadino  romano , e ne  proteg- 
gea  le  azioni  : il  diritto  delle  genti  (tutt' altro  da  quello  che  oggi  s’indica  con  tal  nome), 
abbracciava  le  relazioni  sociali,  il  complesso  di  que'  principi  giuridici  in  cui  tutti  i popoli 
civili  convengono,  e le  r^ole  dell’equità  naturale  (11).  Per  applicare  questi  due  diritti, 
al  tempo  della  prima  guerra  punica  si  elesse  un  pretore  urbano  ed  uno  peregrino  ; poi 
crebbero  a quattro,  a otto,  e fino  a sedici  e più.  Le  loro  funzioni  epilogavansi  nella  for- 
mola  do,  dico,  addico:  davano  l’azione,  l’eccezione,  il  possesso,  i giudici,  gli  arbitri,  i 
tutori  ; dicevano  sentenza  nelle  cose  controverse  e nei  casi  di  possesso  ; addicevano 
quando  si  facesse  cessione  del  dhitto,  neU’emancipazìone  e simili. 

Gravati  di  tanta  responsalità , com’erano  i magisU’ati  romani,  alla  cui  bontà  e dot- 
trina troppo  la  legge  s’aflidava,  doveano  anche  per  proprio  interesse  fare,  al  primo  en- 
trar in  carica,  professione  del  metodo  che  avrebbero  seguito  quell’anno  in  tutta  la  parte 
die  la  costituzione  lasciava  libera,  senza  ledere  il  diritto  civile  (L2).  Faceano  dunque  i 
pretori  da  abili  giureconsulti  compilare  un  editto,  o come  diremmo  oggi,  il  programma, 
consei’vando  ciò  che  trovassero  buono  negli  antecessori  : e cosi  ne  veniva  il  progressivo 
miglioramento  delia  legislazione,  secondando  i costumi  e l’opinione,  senza  bisogno  di  ra- 
dicali sovvertimenti  ; e la  rigidezza  della  legge  scritta  veniva  pinata  principalmente 
colle  finzioni , coU’imporre  diversi  nomi,  colle  eccezioni  e col  restituire  in  intero  (13). 


(H)  Il  Digesto  divisa  cosi  le  isUtozioni  atlri- 
buitu  a (fueslo  diriUo:  Ex  hocjure  gentium  iti- 
ti oducla  bella,  discreta  gente»,  regna  condita,  do- 
minio ditlinela,  agri»  termini  positi,  adificia  col- 
locala, commernum,empliones,  venditiones,  loea- 
tioues,conducliuncs,  obligationes  insti  tuta,  exceptis 
tjiiibusdum  qua  a jure  civili  introducla  sunl. 

(12)  Jura  reddebunt;  et  ut  scirent  cives  quod 


jut  de  quaqua  re  dkluri  essent , seque  pramuni- 
reni,  edicta  proponebunt.  POMPOKIO. 

(lo)  Per  esempio  fingevano  tisucatta  una  cosa 
che  non  era,  o figlia  un  figliuolo,  o che  il  morto 
agis.se  mutavano  il  nome  di  eredità  io  quello 
di  possesso,  a favore  di  quello  cui  la  legge  ne- 
gasse la  prima,  ere. 
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.Ma  poiché  la  costitozione  romana  (difetto  rilevantissimo)  male  determinava  i limiti 
delle  varie  mapstrature,  le  qualità  personali  davano  ad  uno  maggiore  o minore  autorità 
ed  agevolezza  alle  usurpazioni  ; e volta  veniva  che , bisognando  rimedj  più  pronti  e più 
efficaci,  la  costituzione  distruggeva  se  stessa  coll'attrìbuire  potere  assoluto  a un  dittatore, 
che  magistrato,  legislatore,  capitano,  potea,  quando  volesse,  farsi  tiranno.  E si  trovò  chi 
il  volle  ; e Roma  non  restò  libera  da  Siila  che  per  volontaria  rinunzia  di  questo , né  da 
Osare  che  per  un  assassinio. 

lmportantis.sima  porzione,  del  potere  consolare  veniva  esercitata  da’ censori.  Dap- Censori 
prima  ^siccome  dinota  il  nome  ; derivato  dal  censo)  non  facevano  che  amministrar  le 
rendite  della  repubblica,  tenere  il  cataste  della  contribuzione,  e registrare  i Romani  se- 
condo il  grado,  senatori,  cavalieri,  cittadini  od  erarj.  .àttribuiva  loro  di  molta  autorità 
il  poter  inscrivere  o radiare  fra  i senatori , fra  i cavalieri  e nelle  varie  tribù  , rimoverc 
lino  dalla  sua  classe,  per  ridurlo  in  una  inferiore  o fra  gli  erarj.  Con  ciò  pure  vennero 
ad  erigersi  guardiani  del  buon  costume,  l'n  tutore  o socio  infeiiele,  uno  spergiuro, 
chi  mancasse  aH’onor  civile  , chi  si  mettesse  a professione  vergognosa  o fosse  espulso 
dall’esercito,  era  chiamato  in  giudizio  dai  censori , che  lo  poteano  degradare  ma  non 
rintegrare.  Qualora  però  si  sentenziasse  contro  di  esso  per  convinzione  individuale,  un 
censore  poteia  cassale  la  nota  (animadvenio)  imposta  dall'altro. 

La  qual  nota  indiggevasi  ad  azioni  disonoranti , ma  contro  cui  ninna  pena  sta- 
biliva la  legge  : come  ringratitudine  del  cliente  verso  il  patrono,  l’ecressiva  indulgenza 
o durezza  coi  figliuoli , il  maltrattare  gratuitamente  gli  schiavi , la  negligenza  verso  i 
parenti,  l'iibbriachezza,  la  Irascuranza  dei  doveri  religiosi  o delle  esequie  , il  sedurre  o 
abbandonare  la  gioventù  ; e cosi  il  celibato  capriccioso,  le  unioni  illegali , l’esposizione 
dell’infante  legittimo,  e ogni  offesa  alla  decenza  e alla  salute  pubblica  (14).  Notavano 
pure  il  plebeo  che  da  agricola  si  facesse  mercadante  o artiere  ; il  lavoratore  che  lasciasse 
deperire  la  sua  vigna.  Kmilio  Lepido  console  fu  appuntato  per  avere  appigionata  una  casa 
a seimila  se.sterzj,  e alzata  di  troppo  una  villa  (15)  ; Lucio  Antonio  fu  espunto  dal  se- 
nato perchè  ripudiò  laim^lie  senza  raccòrrò  un  consiglio  di  amici  (10)  : Cornelio  Riin- 
fio,  antenato  di  Siila  , degradato  perché  gli  trovarono  in  casa  più  di  dicci  libbre  d'ar- 
gento in  vasellame.  I censori  Domizio  Enobarbo  e Licinia  Crasso  imposero  ai  retori  che 
ces8as.sero  dalle  loro  scuole,  dove  s’insegnava  una  sfacciataggine  di  parole  ignota  ai  grandi 
oratori . Esso  Enobarho  pose  querela  al  collega  Crasso  , famoso  oratore  , d’aver  amato 
soverchiamente  una  murena , domesticata  venir  a prendere  le  briciole  di  mano  del 
padrone,  il  quale  la  ornava  di  giojelli,  e morta  la  pianse  e la  onorò  di'monumento:  ma 
Crasso  sventò  il  giudizio  volgendolo  in  riso,  e lodando  a confronto  suo  Domizio  , tanto 
saggio  che  non  avea  pianto  alla  perdita  di  tre  mogli. 

Sopratutto  erano  rigorosi  verso  i senatori,  che  la  legge  circondava  di  precauzioni  per 
farli  rispettati  : non  doveano  impoverirsi,  non  arricchire  con  appalti,  non  prestare  più  di 
quattrocento  lire,  non  far  da  gladiatori,  non  isposare  ballerine,  non  brogliare.  A chi  ne 
convincesse  uno  di  delitto,  promettevasi  il  posto  tolto  ad  esso.  Ne’  giudizj  non  bastava 
l’aver  molU  che  attestassero  di  loro  buona  condotta,  comeusavasi  per  gli  altri,  ma  si  ri- 
chiedevano discolpe  dirette. 

Da  quanto  precede,  vedeste  come  andassero  confuse  le  attribuzioni  amministrative,  cuiu> 
giudiziali  e legislative,  talché  è difficile  l’assegnar  gli  uffizj  di  ciascuna  magistratura. 

L’autorità  religiosa  non  fu  mai  di  gran  peso  in  Roma.  Quattro  grandi  collegi  sacer- 
dotali vi  erano  ; i pontefici,  gli  auguri,  i quìndecemviri,  e gli  epuloni.  Il  rex sacrificulus 
era  nominato  pei  riti  che  anticamente  spettavano  ai  re  ; patrizio  , ma  di  semplice  appa- 

(14)  DinnTim  Bxetrptn^  64,  neirediz.  del  Maj. 

(15)  Valuio  Massimo,  tiii.  4;  Tilìuo  Patiicolo,  ii.  40. 

(46)  Valcbio  Mass.  it.  9.  2. 
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l'alo , e )>en  inferiore  al  pontefice  massimo.  Quindici  pontefici,  supremi  vigili  delle  cose 
sacre,  decidevano  delle  quistioni  che  per  avventura  nascessero  in  un  sistema  tradizionale. 
I quindecemviri,  portati  a questo  numero  sotto  Siila,  custodivano  i libii  Sibillini,  di  cui 
interrogavano  i valicinj:  erano  inamovibili,  e particolarmente  devoti  ad  Apollo.  Gli  epu> 
Ioni,  detei’minati  a sette  da  Siila  stesso,  faceano  gli  onorì  del  banchetto  di  Giove. 

Qualti’o  collegi  inferiori  comprendeano  i Fratelli  Arvali  (17),  i venticinque  Tiziesi, 
i venti  Feciali,  i trenta  Curioni  che  assistevano  alle  adunanze  delle  curie.  A nessun  col- 
legio appartenevano  gii  Aruspici , indovini  poco  stimati , che  leggevano  nelle  viscere 
delle  vittime  ciò  che  la  prudenza  dei  padri  trovava  opportuno  alla  patria.  Altre  confra- 
tcraite  erano  destinate  al  culto  speciale  di  qualche  divinità,  come  i Galli  a Cibele,  i Lu- 
perci  a Pane,  i Salj  a Marte,  i Flamini  a Giove,  i Potizj  a Ercole,  le  Vestali  a Vesta.  I 
tre  flamini  di  Giove,  .Marte  e Quirino  rappresentavano  foi'se  le  tre  genti  unitesi  da  prin- 
cipio per  costituire  la  romana.  A tutti  ajutavano  sacristani , notaj , macellaj , musici  e 
cannili,  cioè  fanciulli  de'  due  sessi. 

Ogni  collegio  aveva  un  muifisler  o ca)K>  particolare  ; e a tutti  sovrastava  il  pontefice 
massimo,  capo  d’un  consiglio  di  quattro  membri,  eletto  dal  popolo  intero,  inamovibile. 
I sacerdoti  sceglievansi  fra’  cittadini  primai’j  e nobili  ; nè  i plebei  vi  s’introdussero  che 
({iiando  il  numero  ne  fu  aumentato.  II  pontefice  massimo  fu  sempre  pali'izio  fin  a l'iberio 
r.oruncanio  nel  ii  secolo  avanti  Cristo.  Anche  i quattro  del  consiglio  erano  patrizj , ma 
nel  ió.'l  dì  Roma  vi  s’aggiunsero  quattro  plebei , ])oi  sotto  Siila  crebbero  a quindici  o 
sedici.  Dalle  costoro  decisioni  davasi  appello  all’assemblea  del  popolo. 

Pare  che  dal  s;iccrdozio  non  si  traesse  lucro,  ma  solo  considerazione  e inIUienza  : le 
spese  materiali  poi  erano  sostenute  dalle  grandi  famiglie,  dai  privali  che  offrivano  sacri- 
fizj,  e dallo  Stalo. 

Da  principio,  quando  la  costituzione  risentiva  deH’origine  orientale,  ed  erano  indis- 
pensabili gli  auspizj,  gli  assumevano  i nobili  senza  che  mai  i sacerdoti  si  costituisscu’o  in 
un  corpo  compatto  e prevalente.  Anzi  la  religione  s’atteggiò  all'atto  alla  politica,  servendo, 
come  ogni  altra  cosa,  allo  Stalo  ; e i suoi  ministri,  non  perpetui , restavano  nel  mede- 
simo tempo  cittadini  e magistrati.  Inteneuiva  essa  coi  riti  de’  Feciali  a bandire  la  guerra 
e saldare  la  pace,  sanzionava  ogni  pubblico  atto,  preludeva  cogli  augurj  alle  determina- 
zioni, interrogava  or  gli  oracoli  ora  ì libri  Sibillini:  ma  vi  si  scoile  sempre,  non  l’ispi- 
razionc,  sibbene  la  politica.  Quindi  i satirici  facevano  befl'e  impunemente  degli  auguri  (18); 
Cicerone,  membro  c lodatore  di  quel  coll^io  (10),  stupiva  che  due  auguri  potessero 
scontrai'si  per  via  senza  ridersi  in  viso;  e Lelia  domandava  al  marito  Quinto  Muzio  Sce- 
vola,  perchè  non  vi  aggregasse  anche  la  fantesca  Fabricia,  che  sapeva  si  a tempo  affa- 
mare c sfamare  i polli.  Però  rammettcre  nuovi  Dei  e il  consacrare  riti  nuovi  era  ispe- 
zione del  senato. 

Le  sci  vergini  vestali  custodivano  il  fuoco  sacro  di  Vesta  e le  arcane  cose  cui  eia 
appoggiata  la  salvezza  di  Roma  (20)  ; lo  spegnersi  di  quel  fuoco  si  considerava  come 


(17)  Marisi,  //tu  e tnonumettU  de'  fratelli 
vali.  Roma  4795,  2 voi.  Porlento  d’erudiziutic. 

(18)  Ennio  dilania  gli  auguri: 

//ili  inerteXj  aul  insani,  uul  quiòus  eyestas  iniperat, 
Qtd  sui  qiuestus  causa  fictas  suscitnnt  sententias, 
Qui  sibi  semilam  non  sapiutU , alteri  vionstrant 

viam. 

E l'acuvio: 

Magie  avdiendnm  qitam  ausculiundum  censeo. 

(19)  — II  diritto  più  grande  ed  eccellente  nella 
repubblica  è ({uulio  degli  auguri,  che  supera  Eau- 
torità.  Né  cosi  parlo  percliè  augure  io  sia , ma 
perché  cosi  sta  il  fatto.  Qual  cosa  più  grande 


che  il  poter  sciogliere  I cnniìzj  e le  assemblee 
convocate  dai  niagistr.-itl  supremi,  o annullarle 
dopo  falle  ; qual  rosa  più  riievanle,  che  il  veder 
iiiriinpresa  interrotta  , se  Pauguro  .issegna  un 
altro  giorno?  qual  cosa  p.ù  magnifica  che  poter 
decretare  ai  consoli  d'abdicarsi  della  magistra- 
tura? <|ual  più  religiosa  che  di  concedere  o 
no  l'assemblea  del  popolo?  d'abolir  una  legge 
se  non  é proposta  secondo  le  forme?  Senza  l'au- 
torità  loro,  in  somma  , nulla  di  quanto  fanno  I 
magistrati  in  città  o fuori  può  es.ser  approvato  • . 
CiCERUSE,  De  leg.  il.  42. 

(20)  Vedi  pag.  C55. 
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pubblica  calamità,  nè-altit)  portento  atterri  più  di  questo  durante  la  seconda  guen'a  pu- 
nica. Un  littore  le  precedeva;  consoli  e pretori  scontrandole  abbassavano  i fasci:  esse  in 
cocchio  anche  quando  la  l^e  il  vietava  ad  ogni  altro  ; esse  distinto  sedile  agli  spetta- 
coli : la  loro  dichiarazione  in  giudizio  equivaleva  a giuramento  ; un  reo  di  morte  , die 
per  caso  s’imbattesse  in  una,  rimaneva  assolto.  Se  si  adomassero  più  sollecitamente  che 
a velane  non  convenga,  erano  dal  pontefice  ammonite;  erano  da  lui  battute  colla  sferza 
neirinterno  del  tempiose  ne  negligessero  il  culto  ; se  poi  macchiassero  la  castitìi,  sepolte 
vive,  e morto  il  complice. 

t Lungo  sarebbe  il  dire  le  superstizioni  onde  i Romani  empivano  la  loro  vita:  diviniU'iSupcrsiì- 
presiedevano  a ciascuno  de’  minimi  e Dn  de’  più  schifi  atti  ; divinità  a ogni  parte  della  * 
casa,  della  città,  del  campo  ; divinità  ad  ogni  giorno,  a ogni  ora.  L’incespicar  sulla  so- 
glia , il  rovesciarsi  del  sale , lo  strido  o la  vista  di  certi  uccelli , rincontro  d’un  sei*pe . 
che' più?  l’udire  un  nome  sinistro,  atteirivano  come  pessimi  pronostici  ; 'facevano  unzioni 
all’uscio  di  via,  perchè  i maliardi  non  affascinassero  le  nuove  spose;  sepellivano  draghi 
nel  fondamenti  delle  case,  scrivevano  fausti  nomi  al  limitare  o vi  tenevano  gazze  che  li 
proferissero  ; incliioilavano  pipistrelli  sulle  porte,  o nell’architrave  ficc^ivano  chiodi  tolti 
ài  sepolcri , o piantavano  osceni  priapi  per  rimovere  dagli  orti  i ladri  e i malefizj.  Lo 
stesso  governo  ottemiierando  alle  popolari  ubbie,  cambiava  il  nome  d’alcuni  paesi,  come 
Malevento  in  Benevento  ; cominciava  sempre  le  pubbliche  aste  dal  lago  Lucrino,  pel 
prospero  augurio  del  nome:  il  gi’ave  Catone  disputava  sul  serio  se  uno  starnuto  involon- 
tario dovcvssc  render  irrite  le  assemblee  ; e disdicevasi  il  senato  ogni  qualvolta  si  riferisse 
aver  un  bue  parlato. 

' Dal  fin  qui  detto  appare  come  Roma  fosse  un  municipio  ; e quando  si  estese  fuori , 
non  divenne  che  un  complesso  d’istituzioni  municipali.  Spinta  da  quel  suo  istinto  di  svi- 
luppo indefinito,  alla  prima  accettava  nella  citU'i  gli  avveniticci  : dappoi  (dicono  prima-  * 
mente  nel  per  rimeritare  i Ceriti  dell’ospitalità  concessa  a’  suoi  Dei  nell’invasione 
gallica)  traspoiiò,  |)er  cosi  dire,  la  città  di  fuori  ; creò  cittadini  romani  fuor  del  territorio 
di  Roma  ; quindi  U diritto  stesso  di  cittadini  suddivìse  secondo  certe  regole,  determinate 
dalle  circostanze  della  concessione.  Anche  in  Grecia  crasi  qualche  volta  concessa  la  cit- 
tadinanza, ma  rxmie  onore  ed  eccezione;  mentre  Roma  il  faceva  per  ingrandir  se  stessei,  * 

|ier  arrivare  ad  un’associazione  di  popoli,  mediante  il  proprio  incremento. 

, i^Sin  da’  principj  essa  concedeva  privilegi  alle  città  vinte,  in  proponione  «Iella  loro 
vicinanza  ; onde  i sette  colli  erano  attorniati  da  una  corona  di  città , godenti  diritto  di 
stilfragioal  pari  dei  Romani  stessi;  quelle  dei  Sabini,  Tusculo,  Cere,  Lanuvio,  Aricia, 

Pedo;  Nomento,  Acerra,  Anagni,  Ctpa,  Priverna,  Fundi,  Formia,  Suessa,  Trebula, 

Arpino  ed  altre.  Di  queste  alcune  erano  sodi,  cioè  datisi  senza  guerra,  o venuti  in  colonia, 
e godevano  pieni  diritti  ; altre  foederati,  ricevuti  dopo  vinti  e a condizione  inferiore. 

/.  Seguivano  i municipj,  governati  per  leggi  proprie,  coll’ordine  dei  decurioni  e i duum-  Municipi  ^ 
viri,  corrispondenti  al  senato  e ai  consoli,  ma  senza  diritto  di  suffragio  in  Roma,  se  pur 
non  fossero  stati  ascritti  ad  una  tribù.  Indi  le  cinquanta  colonie  fondate  prima  della  se- 
conda guerra  punica,  tutte  neH'ltalia  centrale,  eccetto  tre;  e venti  altre  stabilite  più  lon- 
tano fra  il  i9'7  e il  177  (21),  tutte  donate  della  cittadinanza,  ma  o senza  voto  , o 
piuttosto  impedite  neH’esercìtarne  il  diritto.  Gli  antichi  abitanti  vi  restavano  pcri^ini  ; 
i nuovi  possedevano  il  gim  romano , o solo  il  latino.  Come  un  tempo  i ricoverati  a 
Roma  costituivansi  clienti  di  qualche  nobile,  cosi  popoli  interi  sì  posero  sotto  il  pati  onato 


(21)  Nel  107  Ri  fondarono  cinque  colonie  nella 
Campania  e nell'Apulia  ; sei  nella  Lucania  e nel 
Bruzio  il  194  e lOó;  altre  nella  Oallia  Cisalpina 
il  192  e 490;  nel  489  quella  di  Oononia;  nel  187 
quelle  di  Pisaura  e Polenzia;  nel  483  quelle  di 
Mulina  c Parma;  nel  181  quelle  di  Gravisca,  Sa- 


turnia, A((uile]a;  nei  480  «fut^liadi  Pisa;  nel  177 
quella  di  Lucca. 

(22)  Sigonio  è per  il  no;  per  il  si  i più  mo- 
derni, come  Itupert  e Mndvig.  De  jure  colon. 
{Opiuc.  acad.  pag.  228-215). 
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ili  qualche  famìglia,  eiiempio  gli  Allobrogì  de’  Kabj,  i Siciliani  de'  Marcelli,  i BologDe^■ 
degli  Antunj. 

Per  sopravedere  più  attentamente  la  penisola  italica  (i3),  il  senato  la  divise  in  quat- 
tro piu'ti,  assegnando  a ciascuna  un  questore  provinciale.  Uno  risedeva  ad  Ostia,  e avea 
sotto  di  sé  l'Etruria,  la  Sabina,  il  Lazio  tino  al  Liri  ; l'altro  a Cales.  l'egolando  la  Cam- 
pania, il  Sannio,  la  Lucania,  i Bnizj  ; il  terzo  reggeva  l'Umbria,  il  Piceno,  i Ferentini, 
e via  sin  ai  lembo  deH'Apnlia  ; il  quarto  l'Apulia  colla  Calabria , nel  qual  nome  erano 
congiunti  i Salentini,  i Messapj,  i tarantini. 

Fra  peregrini  e cittadini  tenevano  posto  medio  i Latini , con  divieto  di  tener  asseni- 
t^^|tt°blce  generali,  far  guerra,  contrarre  nozze  fuori  del  territorio;  finché  tutti  gli  Italiani  non 
' furono  chiamati  a parte  della  cittadinanza,  conservando  le  proprie  leggi  e l'esenzione  da 
tributi.  Libera  costituzione  municipale,  che  caratterizza  l'Italia  politica. 

Il  municipio  o la  colonia  di  giiu  italico  aveva  propij  comìzj  e senato  (curio)  ; diinm- 
Jus  iUUco  viri  con  giurisdizione  in  certe  cause  e fino  a determinata  somma  ; oltre  vaij  magistrati , 
come  il  quinquennale  ; il  censore  n curatore,  il  difensore,  gli  edili,  gli  attuar].  Chiqw- 
teva  salire  a questi  impieghi,  era  municipe  c per  conseguenza  cittadino  romano,  ammis- 
sibile agli  onori  della  metropoli.  Tali  potevano  diventare  anche  i latini , o col  lasciar  i 
figliuoli  a rappresentai-e  nella  città  natale , nientr'essi  trasferivansi  a Roma  in  qualche 
magistratura  ; o col  convincere  di  prevaricazione  alcun  magistrato  romano , passo  di 
molto  pericolo  e d'incerta  riuscita. 

Il  gius  italico  peraltro  non  conferiva  privilegio  di  sorta  al  cittadino  isolato , bensì 
alla  città  in  complesso  attribuiva  la  proprietà  quintana  del  terreno  ed  il  commeixio,  dal 
che  nasceva  l'esenzione  dall'imposta  prediale , e la  capacità  alia  mancipazione , aH'usii- 
capione,  alla  vindicazione  (2A).  Cosi  distinguevasi  da  quello  dei  coloni  e dei  municipj  ; 
e sebbene  col  variare  della  costituzione  di  Roma  s’alterassero  pure  le  forme  di  questi  go- 
verni esteriori,  rimase  ognora  per  punto  capitale  che  nella  sola  metropoli  stesse  l'eser- 
cizio dei  veri  poteri  nazionali  ; e qualvolta  fossero  comunicati  ad  alcun  popolo , era  a 
lendizione  di  usarne  io  Roma  soltanto. 

Al  sommare  però  dei  conti,  i vai]  diritti  si  riducevano  al  poter  riempiere  le  legioni 
«icrióri  * soffrire  ogni  di  peggiori  le  soperchierie  de’ magistrati  (25).  L’anno 

della  sconfitta  di  Perseo,  dalla  quale  cominciano  veramente  gli  eccessi  della  prepotenza 
pubblica  e privata,  il  console  per  la  prima  volta  ordinò  che  gli  alleati  di  Preneste  gli 
uscissero  incontro,  ed  allestissero  alloggi  e cavalli.  Un  altro  fece  sferzare  i magistrati 
d una  ritti)  alleata,  cbe  non  gli  aveva  apparecchiato  abbondanza  dì  viveri.  Un  mandriano 
di  Venosa,  vedendo  gli  schiavi  portare  in  lettiga  un.cittadino  romano , — Che  ? (domandai 
é egli  morto?  » e la  celia  gli  costa  la  vita  sotto  le  sferze.  Un  censore , per  adornar  un 
tempio  da  lui  costruito,  leva  il  tetto  a quello  di  Giunone  Lucina,  il  più  venerato  d'Italia. 
Venuto  il  cunsole  a Teano , sua  moglie  desidera  lavarsi  nel  bagno  degli  uomini , e non 
essendo  questo  sgombrato  abbastanza  sollecitamente , il  primario  cittadino  è fatto  snu- 
dare e flagellare  in  pubblica  piazza  ; atterriti,  quei  dì  Caleno  decretano  che  venino  si 
accosti  ai  bagni  finché  un  magistrato  romano  si  trovi  nella  città.  Per  consimile  ragione 


Per  lUlU  ft'inUndca  quel  ch'è  fra  lo 
Slrello  e uua  linea  UraU  dalia  foce  del  Nubi' 
L'one  al  porto  di  Luni. 

(24)  Le  Idee  di  Sigonio,  Eioeccio  ed  alici  sul 
jtiM  italicttm  devono  ceder  luogo  alle  più  precise 
dì  Savigny  neiriniroduzìone  alla  CesthichU  Ro- 
miichen  RtchU  ù»  MUUruUtr  (Kidclberita 
2G),  e oeU'illuùraiione  della  tavola  d'Eraclea: 
c tutta  la  cotUtuzione  ronbani  c meglio  spiegala 


ne'  rRcenti  lavori  di  OòUlng,  Walter,  Drumann , 
Huperti , Handlnurk  der  ròmucAea  ÀlUrthumrr. 
Aiinover  IR  12. 

(25)  CtctaotiB,  prò  leg.  Mao.:  Qwd  fannm  no* 
»trii  mogìMlniiibui  rtligkmm  , ijmm  eivitaiem 
tanefam,  guam  domum  mU$  rlatuam  ei  mmniicm 
jmUUis  fuiue/..»  Di^eiU  est  dMtt  quanto  M odio 
«mas  apud  erterus  notionet,  propiar  «oiiun,  quo* 
cum  imperio  misimus,  iuJmioM  et  Ubidines, 
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u Ferentino  il  pretore  ordinò  si  ari  estassero  i questori,  uno  de’  quali  fu  battuto  a vergile, 
l’altro  8i  sottrasse  a tale  obbrobrio  dandosi  a precipizio  da  un’altura  (Ì6). 

A condizione  ancor  piò  bassa  erano  le  provincie.  Ac^piistato  un  paese,  fingendo  gra-  Pro\iiuie 
titudine  o generosità,  Roma  lo  lasciava  alcun  tempo  governare  da  principi  nazionali  od 
imjKistigli  ; poi  li  sbalzava,  appena  lo  avesse  abituato  al  giogo,  e riducevalo  a provincia  : 
al  che  pure  riusciva  l’alleanza  che  legasse  con  (|ualche  citici  o Stato  libero.  Prima  sua 
cura  era  di  saldarne  il  servaggio  col  torgli  ogni  pubblica  forza  o costituzionale  libertà,  e 
singolarmente  scomporre  quelle  confederazioni  che  tanto  c^ra  le  aveano  fatto  costar  la 
vittoria  sopra  l’Etruria,  la  Gallia,  la  Grecia.  Una  finzione  civile  supponeva  che  il  suolo 
della  provincia  appartenesse  al  popolo  romano,  proprietario  supremo,  mentre  gli  abitanti 
non  avevano  che  l’usufrutto.  E benché  tal  possessione  fosse  irrevocabile,  e si  trasmet- 
tesse per  vendita,  cambio,  dono,  successione,  non  era  però  la  proprietà  qual  la  compren- 
deva il  Romano  ; non  era  suscettibile  di  mancipazione,  di  usucapione,  di  tiittcf  ciò  ch’era 
proprio  della  romana  ; e anche  fra  Romani  non  poteva  comunicarsi  che  jiei  mezzi  natu- 
rali e per  la  semplice  tradizione  {'il). 

Un  consulto  del  senato  determinava  rordinaniento  delle  provincie,  vario  una  dairnl- 
tra,  ma  tutte  in  sudditanza  assoluta.  Il  prisco  diritto  pubblico  e civile  dovea  dar  luogo 
alla  legislazione  nuova,  il  potere  sovrano  cedere  ad  un  magistrato  di  Roma,  cui  appar- 
tenevano la  giurisdizione,  Tamministrazione,  e spesso  anche  il  comando  militare.  I pro- 
vinciali pagavano  un  tributo  sui  fondi  ed  un’imposta  personale,  e non  erano  ammessi  alla 
milizia:  solo  alle  città  lasciavasi  un’amministrazione  propria,  modellata  sugli  statuti  an- 
tichi, abolendo  però  le  forme  democratiche,  e favorendo  l’aristocrazia  opulenta. 

Per  Scegliere  un  esempio  nostrale,  la  prima  legge  alla  Sicilia  fu  data  da  Marcello  ; 
ma  dopo  l’insmTCzione  degli  schiavi,  Rupilio  la  riformò,  e da  Cicerone  possiam  racco- 
glienie  l’essenza.  Questa  provincia  compremleva  diciassette  città  o popoli  tributarj,  cioè 
le  cui  teire  erano  state  confiscale,  poi  restituite  ai  prischi  posses.sori  mediante  un’annua 
retribuzione.  Messina,  Taormina,  ISeeto  erano  citU’i  alleate  ; altre  cinque  godeano  imniu- 
iiilii  (28)  ; la  restante  isola  pagava  la  decima  de’  possessi  (29).  Le  terre  di  dominio  pub- 
blico pagavano  la  tassa  stabilita  ciascun  lustro  dai  censori  ; quelle  soggette  a decima,  la 
pagavano  quale  Geronc  aveala  stabilita  ; le  immuni  erano  obbligate  a vendere  e portare 
a proprie  spese  a Roma  oltocenlomila  moggia  di  frumento  per  quattro  sesterzj  il  moggio. 

Questo  frumentum  imperaium  seniva  alle  distribuzioni  (30). 

Quanto  alia  giustizia , le  cause  fra  una  città  ed  un  citUidino  giudicavansi  dai  senato 
d’un’allra  città,  heneviso  alle  jiarli  ; quelle  fra  membri  fl’una  città  stessa  si  risoivcano 
secondo  le  leggi  di  questa  ; fra  individui  di  città  diverse,  secondo  le  leggi  di  Rupilio.  Se 
il  Romano  chiamasse  in  giudizi»  un  Siciliano , era  competente  il  tribunale  siciliano  ; il 
romano  se  al  contrario.  Le  dispute  fra  coltivatori  e decimalori  decidevansi  dietro  la  legge 
di  Gel  one  sui  cereali  : altre  faccende  erano  risolte  da  una  specie  di  corte  d’assise , for- 
mata di  cittadini  romani. 

A reggere  le  provincie , il  senato  spediva  consoli  usciti  di  cai'ica  e pretori , i quali , 
ad  imitazione  dei  pretori  urbano  e peregiino,  in  un  editto  di  giurisdizione  proponevano 
il  modo  con  cui  governerebbero,  parte  confermando  gl’istituti  anteriori,  parte  introducen- 
done di  nuovi,  parte  trasferendovi  cpielli  della  metropoli  che  paressero  opportuni  (31). 


(2C)  Tib.  Gracco,  ap.  A.  Gkllio,  %.  3. 

(27)  Gajo,  InsUL  lib.  ii. 

(28)  Ferrina  il.  45;  l.  65;  V.  22. 

(20)  Ferr.  iii.  6. 

, (30)  Tcrr.  V.  21. 

(.54)  Cicerone,  Mndnndo  proconsole  in  Cilida, 
scrive  a suo  fmiello  (fom.  ni.  8):  Roma:  compu~ 
sui  edirtuiii  ; «ihil  addittl,  nisi  quod  jmblicani  vie 


rogarunt,  ut  de  tuo  edicto  to/idem  vei'bit  transfer- 
rem  in  meum.  Diligentissime  scriptum  caput  est , 
quod  pertinet  ad  minuendos  sumtua  cieilaluvi^quu 
in  rapile  sunt  queedam  not'Q,  salutarla  eivilatitms, 
quibus  ego  magnopere  detector.  K più  ampiamente 
ad  .bilico,  TI.  4 : Breve  autem  edictum  est,  propter 
hanc  ineam  ^latpimv,  quod  duobus  generibtu  edi- 
eendum  putavii  quorum  unum  est  provinciale,  in 
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L'accompagnavano  ordinarianicnlc  un  questore  per  esìgere  l'imposta,  e un  intemlente  n 
direttore  delle  lioanze  per  ciascuna  provincia.  Nei  tempo  ove  ci  troviamo  col  nostro  rac- 
conto, furono  introdotte  le  quirtliomt  jterpeUtir  (32),  per  cui  il  governo  lasciavasi  con- 
tinuare ai  pretori,  dopo  spirata  la  loro  magistratura,  col  titolo  di  vicepretori  ; proroga- 
zione clic  fu  uno  de'  colpi  piii  rovinosi  allo  Stato  romano. 

Sebbene  la  costituzione  data  fosse  le  più  volte  libeiale  abbastanza,  ledevasi  il  senti- 
mento nazionale  col  voler  introdurre  le  usanze  romane  ed  anche  la  lìngua  dovunque  non 
si  parlasse  la  greca  ; in  alcun  luogo  ancora  si  mutava  la  religione  ; o se  tolleravasi  l'an- 
tica, come  nell'Egitto  e in  Giudea,  se  ne  proibivano  le  adunanze. 

Per  ispirito  di  lìscalìtà  vietavansi  talora  le  coltivazioni  più  opportune,  acciocché  non 
gai  eggiassero  con  Koma  ; cosi  la  vigna  e gli  ulivi  erano  proibiti  ne'  paesi  transalpini  (33) . 
Il  peggio  però  fu  che  i governatori,  esercitando  piena  potenza  si  nel  civile  si  nel  militare 
{juri»diclìo  et  imyerium),  venivano  strascinati  alla  tirannide  dal  poterlo  impunemente  , 
e dall'avere  in  appoggio  le  truppe  accantonate  nelle  provincie.  Le  quali  soggiacevano 
eziandio  a un  diritto  d'entrata  e uscita  sulle  merci  ; e Roma  stessa  e l'Italia  non  ne  fu- 
rono esentuate  che  nel  (i91  per  legge  dì  Metello  Nepote.  Nei  porti  di  Sicilia  tal  diritto 
era  la  vigesima  del  valore  (3i). 

Anche  dopo  che  l'interesse  insegnò  ad  amicarsi  le  provincie , piuttosto  che  disan- 
guarle  e inasprirle  con  un  giogo  tanto  grave  quanta  ingiurioso , furano  sempre  riguar- 
date come  dipendenze,  non  come  parti  integranti  della  repubblica,  nè  mai  chiamate,  per 
via  di  rappresentanza,  a costituire  un  unico  corpo  sociale.  Cosi  formatesi  pel  vivere  iso- 
lato, que'  varj  Stati  non  costituirono  mai  un'unità,  quale  l'intendiamo  ne'  moderni  ìni- 
pcrj.  Eccettuate  le  trentacinque  trìbi)  circostanti  al  territorio  primitivo  di  Roma,  l'am- 
ministrazione  e la  legislazione  erano  meramente  locali  ; nè  si  sapeva  estendere  l'azione 
d'nn  governo  centrale  a tutte  le  parti  d'un  vasto  dominio  e ad  ogni  particolarità  de'  pub- 
blici negozj.  A tal  fine  sarebbe  stala  necessaria  una  vigilanz.a  precisa,  una  regolata  gra- 
duazione di  dipendenze,  e rapide  comunicazioni  : le  quali  cose  mancando  agli  antichi 
imperj,  sì  le  monarchie  assolute  dell'Asia  si  Roma  erano  costrette  a limitare  la  loro  in- 
lluenza  entro  angusto  circolo,  abbandonando  il  più  dei  parziali  interessi  o ad  sdenti  spe- 
diti dalla  metropoli,  o a magistrati  eletti  dai  natii. 

Vegliavano  adunque  ne' paesi  sudditi  a Roma  due  poteri;  uno  supremo  che  ordinava, 
eseguiva,  giudicava  come  ben  gli  paresse,  quantunque  non  inclinato  per  natura  ad  esten- 
dere l'intervenzione  sua  se  non  quanto  il  ergesse  opportuno  alla  pubblica  salute  ; l'alti'o 
ordinario,  e più  n meno  procario,  giacché  alle  città,  oltre  la  semplice  amministrazione, 
si  lasciava  pur  anco  il  decidere  alcune  cause  civili  e criminali , e molti  atti  veramente 
legislativi  che  erano  esercitati  dai  cittadini  in  assemblee  politiche  e giudiziarie , ed  ese- 
guiti da  magistrati  municipali.  Se  si  rallenti  l'oppressiva  direzione  suprema , quei  corpi 
aspireranno  all'indipendenza  invocando  diritti,  o estendendo  le  attribuzioni,  spesso  col- 
legandosi  in  una  specie  di  reggimento  federativo:  il  che  noi  vedremo  succedere  al  deca- 
dere dell'impero  romano,  per  maturare  il  primario  elemento  della  moderna  civiltà 
europea. 

disse  Seneca  che  <i  il  Rumano  dove  conquista  ivi  abita  > (35).  I*er  le  terre  sog- 


quo  est  de  l'ttlioiiilnu  de  erre  o/ieito,  de 

nMH^a^  de  syngraphi»:  in  codem  omnia  de  pu6U~ 
canU:  altfrum  , quod  lùne  edicto  satit  eommode 
trantigi  non  poteste  de  hereditalum  poM$es*Sonibu$^ 
de  bonis  poteldendU^  vendendù^  magMrU  faehM’ 
é/ù,  qua  ex  edMo  et  poattUari  el  fieri  aoìent:  ter~ 
tium  de  reiiquo  jttre  dirnndo  reliqui.  l)txi, 

tne  de  eo  genere  mea  rfecrrfa  ad  edieia  urbana  ae- 
< tfmmodttiuntm ... 

(52)  Secondo  le  ullbne  idee,  le  quaUionuper- 


petua  furono  messe  perchè  i tribunali  noi»  ba* 
stavano,  non  qual  giurisdizione  politica  accanto 
alla  crimioale,  come  finora  si  ritenne. 

(55)  Soe  vero  juMlintmi  kominee,  qui  trantulpi^ 
no*  genita  oìeam  el  vhteam  eertre  nait  «in/nira, 
fMO  idmi*  ^n(  no.vfro  oliveta  notlrerqur  vinea  ; 
qmd  faciamu»  , pmdenUr  facere  dicimnr^ 

jìute  non  dieimur.  Cicuone,  De  rep. 

(54)  yerrinoy  II.  75. 

(55)  Ut  cofuolatione,  vi. 
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gotte  dilatavansi  tosto  gl’italiani , trattivi  dagli  impieghi , dairagricoltura , dall’appallo 
delle  gabelle,  dal  traffico  principalmente,  che  fu  sempre  la  vita  del  nostro  paese.  In  folla 
li  troveremo  stanziati  nella  iNumidia,  sino  a basUireper  difendere  Cirta:  Mitradate  ne 
fece  d’un  colpo  trucidare  otUmtamila  nell’Asia , quaranta  soli  anni  da  che  era  ridotta  a 
provincia:  aggiungansi  i veterani,  assisi  sui  terreni  dei  vinti  a loro  distribuiti,  eie  tante 
colonie  mandate  a tener  in  freno  i paesi  occupandone  il  meglio  ; ben  venticinque  n’ebbe 
la  sola  Spagna , le  quali  diffondevano  la  lingua , la  civilti'i  e la  riverenza  del  nome  di 
Uoma. 

Dopo  le  tante  conquiste,  crebbero  le  rendite  della  repubblica  ; e sebbene  questa  non  Fìoanzp 
fosse  piantata  interamente  sulle  finanze  come  Cartagine,  è però  degno  di  studio  l’equili- 
brio che  in  quelle  stabili. 

Essa  traeva  danaro  : * 

I.  Dal  tributo  o sopra  i cittadini  che  pagavano  una  tassa  fondiaria , determinata 
dal  senato  a proporzione  del  bisogno,  e della  quale  più  non  fu  mestiere  dopo  la  guerra 
con  Perseo  ; o sovrà  gli  alleati  d’Italia  che  contribuivano  diversi  generi,  secondo  i luo- 
ghi ; 0 sovra  le  provincie , alcune  delle  quali  pagavano  tassa  agi  aria  o capitazioni  gra- 
vose, oltre  che  spesso  dovevano  somministrare  generi  in  natura  per  emolumento  del  go- 
vernatore, 0 per  approvigionare  la  capitale,  o per  emergenti  straordinarj. 

li.  Inoltre  la  repubblica  possedeva  terreni  {nger  publicus)  sì  in  Italia , massime 
nella  Campania , si  nelle  provincie , e li  cedeva  a lavoratori , ricevendo  un  decimo  del 
grano  raccolto,  un  quinto  del  legname  e una  piccola  retribuzione  pel  bestiame. 

III.  Ai  porti  ed  al  confine  si  esigevano  dazj  dalle  merci  ; e sulla  compra  o la 
vendita  degli  schiavi  il  fisco  percepiva  un  ventesimo,  serbato  in  apposito  ei'ario  pei  più 
stringenti  bisogni. 

IV.  Finalmente  era  pagata  un’imposizione  dai  cavatori  delle  miniere,  massime  di 
quelle  d’argento  nella  Spagna,  tanto  abbondanti  che,  al  tempo  di  Polibio,  vicino  a Car- 
tagena  vi  si  occupavano  quarantamila  uomini,  e da  una  sola  traevano  al  giorno  ventitre- 
mila  dramme  d’argento,  cioè  dodici  milioni  l’anno  (36). 

Quel  sistema,  di  successive  aggregazioni  dimunicipj  toglieva  di  ridun’e  tutte  le  spese 
a un  centro,  sicché,  sotto  Siila  dittatore,  appena  a quaranta  milioni  di  lire  sommava 
Tentrata  ; la  quale  vuoisi  paragonare  non  a quella  dei  governi  nostri  odierai , ma  piut- 
. tosto  a quella  degli  Stati  Uniti  d’America,  ove  appena  a centrenta  milioni  monta  la  ren- 
dita generale,  perché  un'infinità  di  spese  rimangono  alle  singole  provincie. 

Nelle  maggiori  necessità  ricorrevasi  ad  imprestiti  : sullo  scorcio  della  prima  guerra 
punica,  il  censore  Livio,  perciò  sopranomato  Salinatore,  introdusse  il  monopolie  del  sale  : 
qualche  volta  si  alterò  anche  la  moneta,  come  nella  prima  guerra  punica  fu  ridotta  d’un 
quinto  del  peso  e conservandone  il  valore  : nella  seconda  non  potendosi  altrimenti  acque- 
tare i creditori,  si  esegui  una  doppia  operazione,  per  cui  quelli  della  repubblica  perdet- 
tero metà,  quei  de’  privati  un  quinto.  Finite  le  guerre,  ai  debiti  riparavano  il  bottino  e 
le  contribuzioni  dei  vinti,  finché  l’erario  non  divenne  preda  dei  capitani.  Vinto  uno  Stato 
colle  armi,  gli  rovinavano  le  finanze  coll’esorbitante  tributo , sicché  il  popolo  angariato 
veniva  scontento,  agevolandosi  cosi  ai  Romani  la  totale  sommessione,  e questa  portando 
a nuove  conquiste. 

E veramente  tutta  la  scienza  finanziaria  de’  Romani  consisteva  nella  conquista  ; 
ignorando  del  resto  come  ben  si  crei,  si  consumi , si  cambii  e si  diffonda  la  ricchezza. 
Cicerone,  nel  trattato  Della  repubblica , investigando  il  principio  e la  miglior  forma  di 
governo,  e i precipui  elementi  della  vita  dei  popoli,  parla  della  famiglia,  dell’educazione 
pubblica,  della  giustizia,  della  religione  ; ma  deH’economia  tocca  appena  per  incidenza  ; 
e quantunque  annoveri  l’agricoltura  fra  le  prime  cause  del  prosperare  di  una  nazione  , 


i~yù)  Vedi  prlDcipaltncnte  DuBE.4t  de  i.a  Malli,  Picmiomie  polUique  dex  Romalnx. 
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gli  pareva  che  il  popolo  derogasse  alla  propria  dignità  col  farsi  il  doganiere  dell'oni- 
verso  (37)  : massima  in  opposizione  diretta  col  sistema  dei  moderni. 

Ne’  tempi  precessi»  i Romani  zelando  di  conservare  la  libertà,  cercavano  l'uguaglianza 
delle  condizioni,  talché  la  povertà  era  decorosa,  laureato  l’aratro  (38)  ; con  leggi  sun- 
tuarie repressero  il  lusso;  quantunque  allora  pure  le  arti,  come  sordide,  s’abbandonas- 
sero agli  schiavi,  e il  commercio  non  consistesse  che  neU’approvigionare  la  città.  Vinte 
r.artagine,  tìorinto,  Siracusa,  la  Macedonia,  Pergamo  , traboccarono  in  Roma  le  ric- 
chezze, ivi  accumulate  da  tante  conquiste  e da  tanto  commercio.  A Taranto  furono  prese 
ottantamila  libbre  d’oro , e tremila  talenti  d’argento  : i tesori  di  Perseo  eccedevano  i 
quarantacinque  milioni  ; Scipione  da  Cartagine  portò  nel  tesoro  cenventimila  libbre  d’ar- 
gento ; Copione  da  Tolosa  almeno  centomila  libbre  d’oro  e altrettante  d’argento  : l’Egitto 
che  fruttava  dodicimila  talenti  ai  Tolomei , rèse  molto  di  più  a Roma  : le  conquiste  di 
Pompeo  crebbero  i tributi  dell’Asia  a cento  milioni  : nei  quattro  suoi  trionfi  Cesare  espose 
il  valore  di  sessantacinquemila  talenti,  oltre  duemila  ottocenloventidue  corone  d’oro.  A 
Cartagine  fu  imposto  nella  prima  guerra  il  tributo  di  duemila  diicento  talenti , di  dieci- 
mila nella  seconda,  ad  Antioco  quindicimila,  mille  a Filippo,  altrettanti  agli  Etolj  ; onde 
cinque  sole  guerre  aiTicchirono  l’erario  di  censettanlacinque  milioni  di  lire.  Al  rompersi 
della  guerra  civile,  il  tesoro  conteneva  1,020,829  libbre  d’oro  ; poi  sul  fine  dell’età  che 
entriamo  a descrivere , valutavasi  da  trecencinquanta  o quattrocencinquanta  milioni  la 
rendita  generale  delle  provincie  romane  (39). 

l privati  a gara  ambivano  le  ricchezze  : Crasso,  che  avea  eretlitato  da  suo  padre 
trecento  talenti , giunse  a possederne  settemila,  cioè  trentotto  milioni,  dopo  aver  pro- 
digato otto  milioni  in  largizioni  e banchetti  ; Lucullo  e Cesare  stràricchirono  smun- 
gendo le  provincie  a titolo  di  doni  o prestiti  ; più  tardi  troveremo  il  liberto  Palla  pos- 
sedere sette  milioni  d'oro  (cinquantanove  milioni),  ed  altrettanti  il  filosofo  Seneca,  con 
cinquecento  tavole  di  cedro  fregiate  d’avorio,  tutte  eguali,  pei  lauti  pasti,  Ihi  cui  di- 
menticava la  predicata  sobrietà.  Quindi  palagi  superbi  sorgevano  in  Roma  e nelle  ville, 
adorni  di  letti,  e intagli,  e tavole  preziose  per  materia  e lavoro,  e statue  e giqjelli  quanti 
nessun  popolo  mai. 

Una  gente  senza  industria , con  quali  arti  doveva  acquistare  tanti  tesori  ? Quando 
più  non  potevano  rubare,  vendevand  con  ind^e  adozioni  il  nome  illustre,  al  fine  anche 
^ la  libertà,  arruolandosi  nelle  legioni,  i cui  capi,  per  tenerseli  amici,  ne  dissimulavano  i . 
furti  e negligevano  la  disciplina.  Allorché  Roma  sarà  dominata  da  un  imperatore,  cor- 
reranno a blandirlo  e a far  gara  di  nuove  adulazioni. 

Sorgente  abbondantissima  di  lucri  ai  privati  era  l’appalto.  Ogni  cinque  anni  i cen- 
AppAiia-sori  mettevano  all’incanto  le  entrate  della  repubblica;  ed  essendone  esclusi  i senatori, 
generalmente  erano  condotte  dai  cavalieri.  Questi  pubblicani,  come  li  chiamavano,  ave- 
vano in  ogni  provincia  de’ sottappaltatori,  che  riscotevano  il  danaro  e ne  davano  conto 
ad  essi.  Qui,  come  altrove,  il  delitto  grosso  otteneva  onore,  il  piccolo  infamia:  pe- 
rocché i primi  erano  cittadini  di  conto,  cui  gli  oppressi  non  osavano  ingiuriare  e di  rado 
accusar^,  sfogando  di  rimpatto  lo  sdegno  impotente  sopra  i subalterni,  insaziabili  san- 
guisughe. Non  troviamo  mai  che  i popoli  intendessero  in  quella  moderna  forma  di  ri- 
voluzione, del  ricusare  le  imposte. 

Costoro  c.olle  vessazioni  raddoppiavano  il  debito  delle  provincie,  e con  enormi  usure 
assorbivano  le  rendite  dell’anno  seguente.  Gli  abitanti  di  Salamina  si  obbligarono  a 
Scapzio,  luogotenente  di  Bruto,  pel  quarantotto  per  cento  all’anno  : Cicerone  si  gloria 
di  non  avere  nella  sua  provincia  permesso  di  là  dell’uno  per  cento  al  mese , e in  fin 


(37)  Solo  eundem  popuhim  hnperatorem  use  et  (39)  Sul  valore  delle  monete  e del  grani  a que- 

pnrtiiorem.  .««lo  tempo,’ vedi  la  Nota  A In  fine  del  presente 

(38)  baudebal  UUus  vomere  laureato.  Fumo.  Libro. 
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(l’anno  accumulare  l’interesse  al  capitale.  Tutti  i provedimenti  per  moderare  l’usura 
furono  0 sprezzati  o elusi. 

Esso  Cicerone  scriveva  a suo  fratello  Quinto,  governatore  in  Asia  : — Si  loda  la  di- 

■ lij;cnza  tua  per  non  aver  lasciate  le  città  contrarre  nuovi  debiti,  sollevate  molte  dacli 
> antichi,  sciolta  l’Asia  dal  peso  dei  donativi  a{;li  edili.  L’n  nostro  nobile  si  la^na  che 

• tu  gli  abbia  levato  ducentomila  lire  coH’impedire  che  si  somministri  più  danaro  pei 
« giuochi.  Ken  mi  figuro  che  i pubblicani  porranno  forte  ostacolo  alle  tue  rette  intenzioni; 

« ma  resistendo  ad  essi,  alieneremmo  dalla  repubblica  c da  noi  un  corpo  cui  tanto  ci 
« professiamo  debitori,  e che  noi  attaccammo  al  governo;  tentandone  le  briglie,  accun- 

• discenderemmo  alla  ruina  di  coloro,  di  cui  dobbiamo  as.sicurare  la  salute  e gl’interessi. 

■ Quante  mortificazioni  sofl'ranu  gli  alleati  nostri  da'  pubblicani,  in  l'argomento  dai  moti 

• ultimi  de'  nostri  concittadini,  che  trattandosi  di  abolire  i pedaggi  d’Italia,  si  lamenta- 

• rono  non  tanto  di  questi,  quanto  dei  sorprusi  degli  stranieri.  Udite  quelle  lagnanze, 

• in  non  posso  ignorare  di  qual  modo  siano  trattati  gli  alleati  all'estremità  dell'impero. 

« Qui  si  opina  che,  per  soddisfare  ai  pubblicani,  massime  in  un  appalto  di  si  grasso  lor 

• vantaggio,  e al  tempo  stesso  impedire  la  rovina  degli  alleati,  si  richiede  nulla  meno 
« che  una  virtù  divina  > (-tU). 

Il  denaro  esatto  dai  pubblicani  versavasi  nell'erario,  e il  senato  ne  regolava  l’ero-  Erario 
gazione,  poro  consultando  il  popolo  per  l’uscita  come  per  l'imposizione.  Venti  questori 
vegliavano  al  pubblico  tesoro  ed  alle  rendite.  Due  sedevano  in  Koma,  soprantendendo 
alla  scossa  delle  imposte  d egni  natura  ed  ai  conti,  reprimendo  anche  le  concussioni 
de'  pubblicani,  e custodivano  pure  le  leggi  e i decreti  del  senato.  Gli  altri  nelle  pro- 
vincie  accompagnavano  i consoli  ed  i pretori  per  fornire  di  viveri  e denari  le  truppe, 
esigere  le  tasse  e i generi  dovuti  alla  repubblica,  vendere  le  spoglie  dei  nemici  ; con- 
servavano anche  in  deposito  il  peculio  dei  soldati , erano  il  secondo  magistrato  della 
provincia,  e partendo  il  pretore  ne  sostenevano  le  veci  finché  arrivasse  lo  scambio.  I 
conti  erano  verificati  dai  governatori , poi  deposti  al  tesoro  generale  di  Roma  e negli 
archivj  delle  provincie. 

Il  tesoro  serbavasi  nel  tempio  di  Saturno , diviso  in  tre  c.isse  : nella  prima  le  ren-  Tesoro 
dite  per  le  spese  correnti  ; nella  seconda  la  ventesima  sulle  emancipazioni  legali  e sulla 
vendita  degli  schiavi,  per  le  maggiori  urgenze  ; nella  terza  l'oro  coniato  o no,  prove- 
niente dalle  conquiste.  Gli  scribi  del  tesoro,  quantunque  impiegati  subalterni,  diventa- 
vano importantissimi,  atteso  die,  essendo  perpetui,  acquistavano  una  pratica  che  li  ren- 
deva indispensabili  ai  questori  eletti  man  mano. 

Fonte  prima  del  potere  come  della  ricchezza  romana  riguardavansi  dunque  le  armi.  Armi 
talché  severissima  era  la  militare  disciplina,  e dottrina  suprema  quella  della  guerra. 

Roma  in  pace  non  avea  milizia  nazionale  né  forestiera,  anzi  era  vietato  il  portar  armi  ; 

.se  nascesse  perii  un  pericolo,  il  console  o il  pretore  urbano  chiamavano  alle  armi  tutti, 
i quali  col  pilo  0 colla  spada  erano  dagli  edili  o dai  triumviri  criminali  collocati  ai  posti 
minacciati  e alle  ronde  ; tardi  le  fazioni  introdussero  bande  di  barbari  o schiavi  armati. 
Ijuanto  alla  guerra,  ogni  cittadino  v’era  obbligato  se  non  avesse  quarantasei  anni,  o 
Unito  sedici  campagne  a piedi  o dieci  a cavallo. 

La  legione  cosi  detta  dal  riempirsi  d’uomini  eletti,  si  compose  dapprima  di  quat- 


(40)  Epistola  39*  dell^anno  693.  Queste  let- 
tere e più  quelle  ad  Attico  ci  offrono  molte  no* 
Uai«  Intorno  • ilfatU  materia,  da  nessun  Latino 
trattata  di  proposito.  Sulla  quttle  li  vedano  pure 
Sioo!<ll‘8,  De  antiquo  jure  provineiarum  nel  The- 
MOunu  antiq.  di  Cavvio,  voi.  ii. 

P.  Bìbmaiui,  yecUgalia  pojtuU  romani.  Leida 
4754. 


D,  H.  Hegiwiscb,  Saggio  mite  finanze  di  Romoy 
Aitona  1804. 

K.  Bossi,  Schizzo  dello  etato  dello  finanze  del- 
Cimpero  romano.  Brunswick  1803. 

Le  ultime  due  opere  tedesche  riguardano  I 
tempi  della  repubblica  e dell'Impero. 

De  ViLLBSEiwE  DiacEVOBT,  Covro  ovrrhM.de 
r bonomie  politile.  Parigi  4838. 
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tromila  duceoto  fanti,  poi  di  seimila  ; e ciascun  console  ordinariamente  ne  levava  due. 
In  battaglia  disponcvansi  in  cinque  divisioni  : i I^incipi  o Classici,  gii  Astati  che  poscia 
formarono  la  prima  fila , i Triarj  o Pilani,  i Rurarj  e gli  Àccensi,  (pag.  638).  Cia- 
scuna divisione  comprendeva  sei  manipoli , due  dei  quali  formavano  la  centuria , e 
sei  centurie  la  coorte,  che  poi  Mario  crebbe  a trenta  centurie.  I manipoli  degli  astati 
e dei  principi,  originaiiamente  componevansi  di  conventi  uomini , di  sessanta  quei  de’ 
triaij  ; si  accrebbero  dappoi.  Gli  accensi  e i rorarj  variarono  di  nome  e di  numero 
secondo  i tempi. 

Armi  erano  le  freccio,  le  frombole  e il  tremendo  pilo,  giavellotto  lungo  sette  piedi, 
lanciato  il  quale,  colla  spada  risolvevansi  le  battaglie  1 triarj  adopravano  un  giavellotto 
alquanto  più  lungo,  e lancia  e sciabola  eimio  pure  le  armi  offensive  della  cavalleria  : 
riparayansi  con  l’elmo  e la  corazza  e un  leggiero  scudo.  Nerbo  degli  eserciti  era  la  fan- 
teria : la  cavalleria,  sebbene  formasse  talvolta  un  c^irpo  sepju'ato,  ]>er  lo  più  non  servi 
che  a fiancheggiare  i pedoni  ; e la  minore  abilità  dei  Romani  in  questa,  rese  loro 
difficile  le  vittoiie  contro  i Numidi  e i Parti.  I rorarj,  frombolieri  ed  arcieri  ingaggia- 
vano la  mischia,  poi  consumati  r projetti,  ritiravansi  a lato  della  legione  ; ed  allora  gli 
astati  giocavano  de’ giavellotti,  e mentre  i. nemici  attendevano  a liberarne  gli  scudi  ove 
s’eran  confitti,  essi  gli  assalivano  coi  brandi.  Che  se  trovassero  valida  rasistenza,  siib- 
enti'avano  freschi  i principi,  da  sezzo  i triarj  : sicché  il  nemico  esposto  a tre  nuovi  at- 
tacchi, mal  si  poteva  reggere.  Gii  accensi  componevano  il  battaglione  di  risem. 

Oltre  il  vivere,  i soldati  romani  portavano  seco  i pali  per  formar  la  trincea  ; e do- 
vunque si  fermassero,  munivano  il  campo  con  un  terrapieno  di  forma  quadrata,  e una 
fossa  dieci  piedi  profonda.  Nel  mezzo  dell’accampamento  tendevasi  il  padiglione  del 
capitano  [praitorium) , aU’intomo  gli  ufiìziali,  indi  i restanti  guerrieri;  e dal  centro 
partivano  quattro  strade  rette,  fino  alle  porte  schiuse  nella  trincea. 

Gelosamente  si  celavano  i consigli  del  generale  non  meno  ai  soldati  che  al  nemico. 
Nelle  marcie procedevano  in  colonne;  ma  se  temessero  un  attacco,  ordinavansi  in  linea, 
togliendosi  nel  centro  i bagagli.  Il  soldato  romano  faceva  venti  o ventiquattro  miglia  in 
cinque  ore,  con  tutto  il  suo  farda^io,  del  peso  di  sessanta  libbre.  Evitando  perù  quei 
rapidi  passaggi  dalla  inazione  alla  fatica,  che  uccidono  tanti  dei  nostri , negli  esercizj 
usavano  anni  pesanti  il  doppio  di  quelle  da  battaglia  ; anche  in  pace  si  occupavano  a 
continue  fatiche , massime  a tagliar  strade  ; Scauro , riconducendo  l’esercito  dalle 
Gallie,  gli  fece  scavar  canali  nel  Parmigiano  e nel  Piacentino , per  ovviare  i dilaga- 
menti del  Po. 

Rigorosissimi  erano  gli  statuti  militari.  La  le^e  Porcia  esimeva  il  cittadino  dalle 
battiture,  non  il  soldato.  Quello  che  avesse  gettate  le  armi,  deserto  il  posto,  o combat- 
tuto senza  ordine , era  condannato  in  pubblico  giudizio  ; ma  se  il  generale  lo  toccava 
colla  sua  canna,  gli  em  permesso  frinire,  purché  non  si  lasciasse  più  vedere  nel  campo,, 
ove  ogni  soldato  teneva  ordine  di  ucciderlo.  Se  un  corpo  avesse  mostrato  viltà,  il  ge- 
nerale lo  decimava,  mandando  al  supplizio  uno  i^ni  dieci,  tratti  alla  ventura;  agli  altri, 
esiglio  ed  onta. 

Lo  spirito  militare  penetrava  in  tutto.  Dal  senato  uscivano  i generali  come  gli  amba- 
sciatori ; non  saliva  alle  sommità  della  repubblica  chi  non  avesse  fatto  dieci  cam- 
pagne : onde  le  guerre  conducevansi  con  finezza  politica , e le  assemblee  spiravano 
ardor  guerresco  ; Tambasciatore  conosceva  nella  pace  il  popolo,  che  poi  veniva  a com- 
battere come  generale;  gli  stessi  risolvevano  in  consiglio,  ed  eseguivano  in  campo.  A 
questo  doppio  uffìzio  educavasi  la  gioventù,  arringare  e discutere,  combattere  e trion- 
fare. E il  trionfo  portava  al  consolato,  talché  i genemli  ambivano  le  battaglie,  il  senato 
ne  faceva  nascere  le  occasioni  mescendosi  agii  interessi  delle  nazioni  straniere.  Goliii 
poi  che  dianzi  avea  comandato  un  esercito,  non  isdegnava  di  servire  in  quello.  En- 
trando in  una  nuova  campagna,  il  generale  scioglieva  i tribuni,  questi  gli  uffiziali  in- 
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ferìori,  onde  slrìngevasi  saldamente  l'unione  fra  i supenori  e i soldati;  comune  senti- 
mento li  moveva,  speranza  comune;  e l'entusiasmo  ]ier  la  patria  e per  la  ;;loria  recava 
ad  esser  prodi,  l'obbedienza  al  capo  rendeva  questo  onnipossente. 

Ma  quei  soldati , terrore  de'  nemici  in  òmipo,  spesso  erano  vittime,  deil'anibiziune 
dei  nobili  ; sacriticavano  l'amore  degli  Dei  penali  alla  venerazione  delle  aquile  legio- 
narie ; strascinati  a combattere  oltre  i mari , non  poteano  più  coltivare  il  campo  avito, 
spesso  lo  |>erdevano  o per  guerra  o per  debili  ; mentre  ergeano  trofei,  e fabbricavano 
catene  ai  popoli  superbi,  o spianavano  strade  eterne  per  enngiungere  i vinti  alla  vinci- 
cilrice,  essi  non  poteano  ebe  lasciare  a straniera  gleba  le  ossa  alTalicalc  ed  incompiante. 

Allorché  si  propose  la  guerra  contro  Perseo,  un  centurione  rosi  favellò  davanti  ai 
tribuni  e al  senato  : — Ouirili , io  sono  Spurio  Ligustico  didia  ti  ibù  Cnislumiiia , 

« nato  in  terre  de'  Sabini.  Mio  padre  mi  lasciò  un  jiigero  di  terra  e una  casrHta,  nella 

• quale  io  nacqui  e fui  allevato  ed  abito  ancora.  .Mio  padre  mi  diede  moglie  la  figliuola 
« di  suo  fratello,  la  quale  nuH'allro  recò  seco  che  li  libertà , la  pudicizia , e per 
« giunta  una  fecondità  qual  basterebbe  per  ogni  casii  ricca.  Ilo  sei  masclii  c due  fan- 
« riulle;  queste  accasate,  di  quelli  quattro  hanno  la  toga  virile,  due  sono  in  jiretesta. 

« lo  fui  arrolato,  essendo  consoli  P.  Sulpizio  c G.  .\urelio,  nell’eserciio  di  .Macedonia, 

• ove  due  anni  militai  come  gregario  contro  Filippo;  il  leiz'anno,  Tito  Quinzio  Fla- 
a minino  in  benemerenza  mi  assegnò  il  decimo  ordine  degli  astati.  Vinto  Filippo, 

« ricondotti  in  Italia  i congedati,  volontario  andai  in  Ispagna  con  .Marco  Porzio  eon- 
« sole,  il  quale  ognun  sa  quanto  fosse  ojieroso,  diligente  esaminatore  e giudice  della 
« virtù  del  soldato.  Egli  mi  reputò  degno  di  allidarnii  il  primo  ordine  degli  astati  della 

« prima  centuria,  l'na  terza  volta  militai  volontario  nell'esercito  contro  gli  Etolj  c il  re  . 

• Antioco,  ove  da  Marco  Acilio  mi  fu  dato  il  primo  giado  tra  i principi  nella  prima 

• centuria,  ('.acciaio  il  re  Antioco  c soggiogati  gli  Etolj,  fummo  rieomlulli  in  Italia, 

« poi  esercitati  due  volte  al  soldo  nelle  legioni  che  servivano  annualmente  ; poi  una 
« volta  in  Ispagna.  Da  Fulvio  Fiacco  fui  menato  al  trionfo  tra  quelli  che,  per  onorarne 

• la  virli'i,  egli  condnceva  seco  dalla  guerra.  Richiesto  da  Sempronio  Gracco,  feci  con 

• esso  la  campagna.  In  pochi  anni,  quattro  volte  fui  centurione  primipilare  ; Ircnta- 

• quattro  volle  fui  onorato  di  doni  da'  miei  capitani  ; ricevetti  sei  corone  civiche  ; negli 
« eserciti  compii  ventidue  stipendj  annuali  : ed  ora  p.assu  i cinquant  anni  > 

Infelice  ! ed  era  chiesto  a nuovi  eomhaltimenli  ! — lo  volli  riferire  questo  discoi’so 
e perche  richiamasse  le  gueire  ilelle  età  precedenti,  e più  per  mostrare  a che  condi- 
zione fossero  i po|K)lari  romani  clic  viveano  di  continuo  negli  accampamenti,  e spes.<o, 
dopo  servigi  di  trent  anni , non  avevano  pure,  come  il  nostro  veterano,  un  cam|ierello 
onde  pascere  la  numerosa  famiglia  ; i più  non  viveano  che.  del  danaro  distribuito  nei 
freijucnti  trioni!,  c scinpavanlo  coU'imprevidenza  tanto  solila  nei  militari  : talché  i pochi 
che  potevano  riportare  il  mutilo  corpo  dall'Asia  o dalla  Spagna,  stentavano  nella  mi- 
seria gli  ultimi  gionii. 

E miseria  e spopolamento  cagionava  la  costituzione  che,  come  ripetemmo,  era  di-  Poisewi 
venuta  ornai  un'aristocrazia  pecuniaria.  Il  vero  patriziato,  quel  che  lasciava  i plebei  nella 
servitù,  che  non  riconosceva  alla  plebe  matrimonj  legali  e famiglia,  che  riduceva  schiavo 
il  debitore,  e (in  ne  tagliava  il  corpo  in  pezzi , da  tempo  era  perito  sotto  ai  lenti  sforzi 
de' plebei,  i quali  poc'a  ]>oco  aveano  acquistato  voce,  indi  luogo  intuitele  magistrature. 

I nati  nobili  {ingnillii)  restavano  distinti  soltanto  per  quel  vant.a;^io  clic  dà  l'illustra- 
zione delle  liimiglie;  né  di  abolir  questa  si  parlò  mai,  né  sarebbe  valso  la  pena  il  farlo, 
quando  non  appoggiavasi  che  sull'opinione.  La  differenzii  sussisteva  nelle  proprieU'i;  e 
il  plebeo,  pari  in  diritto  al  nobile,  soccombeva  a questo  perché  sfornito  dei  mezzi  di 
tarli  valere,  e ridotto  a vivere  delle  limosino  di  quello  o delle  largizioni  pubbliche.  I 
nobili  aveano  saputo  trami  a sé  la  miglior  parte  dei  campi  conquistati  sul  nemico  ; poi 
colle  aiqi  e colla  liq<alilà  assorbirono  pure  i piccoli  appczzamenti  toccali  al  plebeo;  onde 

Canili,  S/onn  t/nirfrsaffj  lo  in.  I.  .’»? 
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i latifonili  crebbero.  Il  pli.-b(*i)  non  potendo  apidicai'si  alle  ai  ti  meccaniche,  uffuio  da 
schiavi,  rimaneva  mendico. 

Oual  cosa  ha  prevalenza  in  Hoina?  la  ricchezza.  Unesla  decide  del  voto  nelle  as- 
semblee, questa  jKirta  a capo  dello  Stato,  domina  nei  lomizj,  riempie  il  senato  e le  ca- 
riche, dà  a consoli  e pretori  le  provincie  da  espilare  , commette  ai  censori  l'arbitrio 
delle  terre  d'Italia,  giacché  essi  possono  togliere  i beni  dello  Stato  ai  poveri  che  li  te- 
neano  a lieve  litio,  per  darli  a'  cavalieri , i quali  poi,  per  connivenza  dei  censori,  ces- 
sano di  pagare  il  canone,  e ne  diventano  proprieUirj  diretti. 

Ma  nemmeno  i ricchi  erano  tutti  egnalraenle  privilegiati.  Sopra  i piccoli  possessori 
gravava  il  censo  ; poiché,  mentre  sulle  terre,  sulle  rase,  sugli  schiavi,  sulle  bestie,  sul 
bronzo  conialo  iVcs  monc/pi)  s’imponeva  una  tassa  variabile  ogni  lustro,  i grandi  in- 
vece, pei  fondi  acquistati  al  mihlo  che  dicemmo  c senza  titolo,  non  pagavano  imposi- 
zione, e neppure  sui  mobili  di  bisso  (>rs  nee  mniici/>ii  che  costituivano  la  loro  principale 
sostanza.  I nobili,  vo'  dire  quegli  entrati  nel  senato  e alle  cariche,  talmente  arricchi- 
rono pei  doni  alTIucnti  nel  senato  e per  gl’immensi  profitti  delle  magistrature  e delle 
missioni  nelle  provincie,  che  rinunziarono  al  lucro  dell  tisura,  anzi  tentarono  reprimerla  493 
ne'  cavalieri,  cioè  nei  ricchi  non  titolati.  A questi  ultimi  per  compenso  si  attribuivano  i 
pubblici  poden  tolti  ai  poveri,  o l'appalto  delle  entrate.  1 minuti  possessori,  ascritti  alla 
quarta  e alla  quinta  classe,  alcun  guadagno  ritraevano  dal  soldo  militare,  dall'assistere 
come  patroni  ai  forestieri  o ai  plebei  che  chiedessero  giustizia  (.H)  ; talora  anche  otte- 
nevano qualche  brano  del  territorio  conquistato  : ma  il  grosso  del  popolo  re  languiva 
nella  povertà. 

La  quale  sproponione  di  ricchezze,  in  Itoma  come  nelle  altre  antiche  repubbliche, 
s'intenderà  da  chi  ricordi  come  vi  mancavano  del  tutto  l’industria,  il  commercio,  ogni 
arte,  fuor  la  guerra  e l'agricollnra.  Oggi  al  pitocco  noi  diciamo,  — Va  e lavora  » ; dir 
così  ad  un  citta'dino  romano  sarebbe  stato  un'ingiuria,  un  trattarlo  da  schiavo.  Il  com- 
mercio come  poteva  egli  fiorirvi , anima  dei  quale  sono  la  lealtà,  la  buona  fede,  la 
pace,  il  rispetto  del  comune  diritto  ? Internamente  le  arti  erano  abbandonate,  come  sor- 
dide. cq;li  scliiavi  ed  a vii  gente  ; le  boltegaje  si  confondevano  con  le  infime  serve  lin  ai 
tempi  di  Costantino;  c Cicerone  dice  che  il  negoziare  è un  aimienlo  di  seniti'i,  c che 
i mercanti  non  possono  profittare  se  non  col  mentire  {.12). 

La  società  dunque  non  era  roniposta  clic  di  possidenti  e di  poveri  ; senza  quella 
classe  media,  oggi  cosi  importante  di  negozianti  ed  artieri,  i quali  vivono  e s’arricchis- 
cono coll’industria  e coll'accumnlarne  i frutti.  L’economia  de’  primi  tempi  di  Roma  era 
quella  d'un  popolo  guerresco  ed  agricola,  senza  commercio.  Le  proprietà  molto  divise , 
poche  le  terre  affittate,  e in  queste  il  fitto  era  una  quota  parte  dei  frutti  ; ma  la  terra, 
il  capitale  adoprato  a lavorarla,  spesso  il  coltivatore  medesimo,  non  che  gl’istrunienti , 
erano  proprietà  d’im  solo.  In  ùd  condizione  non  v’è  dilferenza  d'interessi  fi'a  il  padrone, 
il  filtajuolo,  il  villano  ; né  gli  economisti  d’allora  aveano  a studiare  lutti  quei  mezzi  per 
cui  i nostri  cercano  l'aumenln  della  ricchezza  nazionale,  come  le  convenzioni  fra  il 
padrone  c il  bracciante,  la  misura  dc’salarj,  il  profitto  de’ capitali,  l’inffiienza  del 
prezzo  delle  sussistenze  sul  valore  degli  oggetti,  le  norme  delfimposta  e del  suo  riparto 
sovra  le  varie  entrale. 

Pure  da  principio  alla  terra  cercavasi  il  massimo  prodotto  ionio,  cioè  grani  da  man- 
giare ; di  modo  che  la  popolazione  crebbe,  e il  villano  non  soifri.  Dappoi  non  si  aspirò 
che  al  maggior  prodotto  netto,  convertendo  i campi  in  pascoli  ; per  conseguenza  allor- 
quando, conquistata  Cartagine  e l’Asia , Roma  cresceva,  la  popolazione  libera  e i ]iro  ■ 
dotti  dell’Italia  scemarono,  quantunque  non  si  pagassero  imposte,  meno  braccia  doves- 


(tl)  La  iporlula  ai  pairuni  pag.vvaai  In  danaro,  ed  era  determiiiata  a 23  assi,  cioi  lire  I.  23. 
(42)  De  officUi,  I.  23. 
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Ecro  (Ieiuì  alla  giieira,  migliorati  gli  utensili,  abbnmianti  i capitali,  estesoli 
lusso.  Imiierncrhè  allora  appunto  i prati  surrogaronsi  ai  campi  a grano,  gli  schiavi  ai 
liberi  lavoratori,  ai  piccoli  possidenti  i grossi,  che  rercedente  dei  frutti  non  riversavano 
sulle  campagne,  ma  s|irecavano  in  lusso  nella  città. 

Senz’arti,  senza  possessi,  che  far  dunque  della  plebe  romana’'  Menarla  alla  guerra  ; Plebe 
la  qiuile  percià  si  perprtnava,  tornando  utile  si  allo  Stato  che  ristoravasi  dal  pubblico 
debito,  si  ai  nobili  che  si  ril'arc\ano  collo  spogliare  i vinti,  si  ai  poveri  che  o vi  erano 
mantenuti  o mcirivano,  come  si  dieca,  gloriosjimcntc.  Se  per  disavventura  mancassero 
nemici  da  combattere,  il  vidgo  dovea  cercar  pane  n col  vendere  il  suo  voto  ai  candidati, 

0 coll’invocare  la  pubblica  limosina,  onestata  col  nome  di  laigizioni,  o ricevere  buon 
. pq^lo  le  granaglie  e il  stile  che  sovente  era  l’imico  suo  companatico  (t.9).  Uopo  i trionfi 
4*i  distribuiva  bronzo  coniato,  o si  regalavano  terre  lontane,  massime  quelle  tolte  agli 
Italiani  che  avevano  favorito  Annih.ile  ; finalmente  si  mandtivajio  come  colonie  a fon- 
dare nna  nuova  patria. 

Qne’  soccorsi  non  erano  compassione  o generosil.à  o providenza  del  senato,  ma  (taura 
dei  pericoli  presenti,  e volta  per  volta  consigliati  dai  cbiniori  popobiri.  Poi  quando  dalla 
funesta  vittoria  su  Perseo  fu  inorgoglito  fuor  misura,  il  senato  pià  non  prese  cura  dei 
patimenti  del  vulgo.  A coltivare  gli  ampj  poderi  dei  ricchi  basteranno  gli  schiavi  ; e il 
patrizio,  beato  di  pingui  ozj  applaudirà  a Catone , bhc  insegna  le  possessioni  migliori 
essere  i pascoli , dove  un  mandriano  schiavo  basta  a condurre  un  numeroso  armento. 

Airagricola  che  cosa  resterà  dunque?  Portare  le  inutili  braccia  a Uoma,  dove  sa  che. 
tratto  tratto  si  largiscono  viveri  ; dove  i doviziosi  ostentano  generosità  col  gettargli  un  po’ 
del  superfluo  ; dove  spera  esser  mandato  in  qualche  colonia,  per  divenire  alla  sua  volta 
tiranno  c dire  al  prisco  possi-ssore,  — Vattene  a morir  di  fame  in  altra  terra  » ; dove 
se  non  altro  venderà  il  suo  voto  a’  candidati,  che  del  prezzo  si  rifaranno  nelle  lucrose 
magistrature. 

Ma  ohimè  ! il  senato,  ornai  sicuro  nella  sua  potenza  ed  ebro  dalla  umiliazione  dei 
re,  pià  non  si  dà  pensiero  di  molcere  il  popolo  ; per  mezzo  secolo  nessuna  colonia  é 
fondata  ; ni'  tampoco  l’immorale  guadagno  del  voto  pii6  fruttare  al  popolo  re,  dacché  i 
censori  accumularono  nella  tribù  Esquilina  tutti  i poveri,  dei  quali  ben  di  rado  occor- 
rerà il  .stilfragio,  votando  dopo  gli  altri.  Poc'a  poro  il  senato,  estendendo  il  potere 
deir.visUicrazia,  come  sempre  succede  nelle  lunghe  guerre,  si  dispensa  dal  chiedere 
l’assenso  delle  tribù  a' suoi  consulti,  c dopo  trionfato  deH’nltimo successore  di  Alessan- 
dro , risolve  a sua  voglia  della  pace  e della  guerra. 

Restavano  al  popolo  i giudizj  ; ma  per  evitare  i viluppi  c accelerare  le  decisioni,  si 
<44  costituiscono  quattro  tribunali  permanenti,  composti  di  sen.atori  che  esaminino  i (<si 
criminali  e principalmente  le  accuse  di  broglio , di  concussione,  di  peculato  iwrtale 
contro  i senatori,  tiosi  non  occorrerà  più  pericolo  che  la  plebe  venda  i suoi  giudizj,  nù 
che  i nobili  li  temano. 

Il  popolo,  campato  alle  guerre,  morrà  dunque  di  fame.  Che  c.ale?  la  salute  pubblica 
non  ne  patisce,  giacché  mighaja  di  schiavi,  aflluemlo  dai  paesi  conquistati,  impingue- 
ranno le  glebe  di  venale  sudore,  empiranno  i palagi  e le  città  sencndo  al  fasto  c ai  vizj 
de’  padroni  ; nei  quali  iifiizj  ben  meifitando,  acquisteranno  la  libertà  di  cittadini,  ricol- 
mando d vuoto  lasciato  dall'antica  gente  romana  (.fi). 

Al  tempo  ove  noi  siamo  col  racconto,  soli  ornai  i liberti  empivano  il  fòro  ; e un  giorno 


|i3>  Fumo,  Hìsl,  iwì.  41.. 

(H)  Qtnii  mogis  defoimrUum^  inqahtalttm^  per- 
versum,  confurbalum  dici  poltif,  quarti  omne  ttr- 
rUiunif  permiun  mngUtralus  liùerutuin,  in  oUc‘ 
rarn  Mceiiam  inimUium^  aUefi  propoiituiu  ; ut  aitcr 
eon(e.ttu4  poteitati  scrvorum  objiuretur^  nUer  ter» 


vorum  totus  essct.*  Si  ejcaintn  apum  tudis  ir*  sce- 
uam  vt-niMet , haruipirt'%  nrcicndo»  ex  ildruria 
pHlaremus  ; videmiu  universi  repente  examina 
tanta  setpornm  immissa  in  jìoputuut  romanuin 
septum  atque  inctnsinh^  et  non  commwcmui . Ci> 
ceRO>e,  Ue  hanibp.  responah. 
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c!ie  coi  loro  schiamazzi  interronijievano  Scipione  Emiliano,  questi,  .coU’orgoglio  d’un 
nobile  d’antica  data,  gridò  loro:  — Zitti,  ligliastrì  d’Italia.  Forse  vi  temerò  sciolti  io 
che  qui  vi  menai  incatenati  ? »>  Anche  Cicerone  insultava  a questa  feccia  della  citu’i, 
questa  plebaglia  nuda  c digiuna  (-iO)  : che  però  copiosissima  in  numero,  sprovista  o 
scarsa  di  beni,  non  aspirando  a diritti  ma  a possessi,  |K)teva  divenire  un’arma  terribile 
in  mano  d’un  demagogo  il  quale  sorgesse  a combattere  la  tirannesca  aristocrazia. 

' Altra  folla  accorreva  a Roma  dalle  provincie  e dai  municipi  per  sottrarsi  alle  an- 
gherie dei  dispotici  magistrati,  per  entrar  membri  d’ima  nazione  temuta  c grande,  colla 
speranza  di  salire  lino  ai  sommi  gradi,  e disporre  della  sorte  dei  regni.  Più  credevano 
meritarselo  gl’italiani,  dacché  colle  loro  braccia  eransi  compiute  le  conquiste.  Alcuni 
ottenevano  la  cittadinanza  col  darsi  schiavi  d'un  Romano  che  poi  li  manometteva  ; altri 
si  facevano  per  frode  iscrivere  nelle  rassegne  dei  censori  : ma  poiché  in  modo  legale  rfol 
potevano  che  i Latini,  l'Ilalia  afìluiva  nel  Lazio,  e il  Lazio  a Roma,  che  cosi  assorbiva 
tutta  la  popolazione.  Sinnili  e Peligni  nel  177  protestarono  di  non  poter  più  sommini- 
strare il  contingente  agli  eserciti,  perchè  quattrocento  loro  famiglie  s’erano  mutate  a 
Fregelle  città  latina.  L’anno  stesso  i Latini  dichiararono  per  la  seconda  volta  che  le 
città  e la  campagna  loro  si  spopolavano  pel  continuo  sciamare  a Roma.  Questa  dunque 
rigui^itava  d’abitanti  ; sicché  nel  censo  di  Cecilio  Metello  si  numerarono  trecendiciaset- 
temila  ottocentoventitre  uomini  atti.allc  armi,  e cinque  anni  dappoi  trecennovantamila 
sidtecentotrentasei  ; nel  187  si  respinsero  dodicimila  famiglie  latine,  nel  172  altre  sedi- 
cimila  persone. 

Tale  passaggio,  capolavoro  della  jwlitica  romana,  produceva  Teffetto  del  sangue  che 
dalle  estremità  del  corpo  Hiiisce  alle  parti  più  nobili  per  alimentare  la  vita  : ma  come 
questo,  se  soverchio  prorompa,  cagiona  ingorgo  e morte,  cosi  le  migrazioni,  invece  di 
rigenerarla,  pregiudicavano  la  nazione.  Il  concedere  il  pieno  diritto  a tutti  i popoli  ita- 
lici sarebbe  stato  runico  mezzo  di  salute  ; e l’esservisi  opposta  la  nobiltà  romana  per  in- 
vidia contro  le  altre  case  illustri  del  bel  paese,  accorciò  la  giovinezza  di  Roma  e guastò 
l’Italia. 

Per  la  quale  sera  diffusa  la  poveraglia  di  Roma,  sviata  ‘nelle  colonie  ed  occupando 
i terreni  migliori.  Ma  le  colonie  stesse  ora  andavano  in  peggio,  lasciate  preda  ai  cava- 
lieri, che  od  usui*pavano  o compravano  i poderi,  collocandovi  schiavi  in  luogo  dei  liberi 
coltivatori  ; e intesi  com’erano  al  guadagno  inesorabile,  e sciolti  dal  timore  dei  giudizj 
dopo  che  questi  in  Roma  furono  affidati  alla  nobilU’i,  più  non  conoscevano  freno  nello 
smungere  i liberi  c neH’opprimere  i servi,  che  talvolta  proruppero  a pericolose  solle- 
vazioni. 

t • 

r.VPITULO  III. 

' Leggi  agrarie.  I Gracchi. 


Se  in  mezzo  a questa  corruzione  si  fosse  levato  alcuno,  nell’intento  di  ridurre  al  me- 
glio i costumi,  di  ricreare  il  popolo  all’amor  dell’iadustria  e de’  campi,  di  sostituire  agli 
schiavi  faticanti  e alla  plebe  infingarda  una  classe  laboriosa  come  la  moderna  che  re- 
spinge la  miseria  colle  proprie  braccia,  di- reprimere  il  despotismo  del  senato  c l’avidilà 
dei  cavalieri,  farsi  eco  ai  lamenti  che  suonavano  dalle  provincie  e dai  municipj,  regolare 
rafiluenza  degli  avveniticci  in  modo  da  impedire  il  rigurgito  in  Roma  c lo  spopolamento 

4 

I-ì:»)  fueeani,  quibus  Uatia  noverca  cxt...  <Vou  veri  ^ quorum  noverca  est  Ualia?  Vkli.FJO  PaTEH. 
rfftriefh  ut  solulos  vrrea>\  qnoi  atligatos  atldtuci.  li.  II. 

Vai.eiiio  Mass,  vi  2.  — Hosiium  urmatunim  lolita  ( 46)  Fex  et  sordtt  urbis:  conriomlis  hinulo  mra^ 
rtumore  non  lerrilns  , qui  pvssnm  veslro  rii;  tniseni  oc  jejuna  pltbe<‘uìa. 
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della  restante  Italia,  non  .avrebbe  dovuto,  almeno  per  l'intenzione,  meritar  gratitudine? 
e se  non  la  gratitudine  dei  contemporanei,  che  di  rado  perdonano  il  merito,  quella  al- 
meno dei  posteri?  Ebbene,  all'alta  impresa  s'accinsero  i Gracchi  ; i contemporanei  gli 
uccisero  ; i posteri  si  contentai'ono  di  ripetere  gl'insulti  della  p.atrizia  vendetta,  senza 
degnarsi  di  sceverarne  le  buone  intenzioni  dai  mezzi  sciagurati. 

Per  capire  le  leggi  agrarie  è necessario  fissar  bene  la  distinzione  de'  dominj  privati , Scom- 
dai  pubblici.  1 terreni  conquistati  divenivano  in  parte  proprieui  pubblica 
e se  ne  faceano  tre  classi  : i coltivati  assegnavansi  a coloni  ivi  stabiliti,  o erano  venduti 
u atlìttati  dai  censori  ; gl’incolti  abbandonavansi  a chi  volesse  utilizzarli,  mediante  il  de- 
cimo dei  grani  e il  quinto  dei  frutti  : i pascoli  restavano  a godimento  comune,  potendo 
ciascuno  mandani  il  bestiame,  per  una  tenue  tassa  (icriplura).  libi  acquistava  i terreni 
colti,  non  n era  proprietario  as.soluto,  ma  pagava  un  canone  (recligal).  La  spartizione 
però  facevasi  dai  patiizj,  talché  essi  tenevansi  il  bello  e il  buono  ; poi  accordandosi  co- 
gli appaltatori,  deH’ordine  loro  stesso,  lasciavano  rader  in  disuso  il  livello,  e cosi  non 
potevansi  più  distinguere  dal  beni  proprj.  Ora  una  legge  .agraria  propriamente  detta 
avea  per  iscopo  di  dividere  fra  i plebei  il  terreno  pubblico  usurpato  dai  grandi,  i quali 
se  ne  consideravano  come  pos.ses.sori  immobili  (1).  Per  quanto  il  lungo  possesso  confon- 
desse la  verità  d'origine,  l’.igro  pubblico  conservava  sempre  in  diritto  un  carattere  di 
revocabilità  ; tanto  ebe  il  senato,  quante  volte  venne  cercata  la  lej^e  agraria,  cioè  l’e- 
quo scomptAito  di  questi  terreni,  mai  non  la  ricu.sò,  ma  addestrossi  ad  eluderla. 

Poiché  presso  gli  antichi  la  possiilenza  era  l’imica  via  di  rendersi  indipendenti,  la 
plebe  romana  non  si  sollevò  die  col  lento  acquisto  delle  proprietà,  mediante  una  serie 
di  rogazioni  de' suoi  tribuni,  invano  comb.attute  dai  consoli,  avversarj  abituali  delle  ri- 
chieste della  plebe,  e che  piuttosto  la  inviavano  a pos.sedere  nelle  colonie.  Ma  se  Gassio 
Icilio,  Manlio  Capitolino  ed  altri  non  aveano  proposto  che  di  dar  pane  ai  soldati  della 
36C  repubblica,  Licinio  Stolone  elevò  la  l^ge  agraria  a legge  iwlitica,  chiedendo  pel  popolo 
e la  terra  e la  potenza  politica  che  sebi  credea  poter  riparare  alla  povertà  de’  plebei  : 
pertanto,  oltre  scemar  le  usure  e rimettere  in  circolazione  una  quantità  di  terreno,  a 
lunghi  stenti  ottenne  ai  plebei  un  posto  di  console  e il  diritto  degli  auspizj.  La  sua  legge 
portava  che  nessuno  possedes.se  più  di  cinquecento  jugeri  (12.^  ettari)  di  terreno,  né  più 
di  cento  teste  di  grosso  bestiame,  e vi  mantene.s.se  un  certo  numero  di  coltivatori  liberi 
(villid).  Probabilmente  non  riguardava  che  i campi  pidiblici  (i)  ; ma  se  era  uno  de’  tanti 
ripari  contro  l’abisso  che  separava  i ricchi  dai  poveri,  non  sembra  chiedesse  la  legale 
spropriazione  di  quelli,  contentandosi  d'una  multa  a chi  possedesse  di  più  : con  ciò  ar- 
restata alcun  tempo  la  concentrazione  dei  poderi,  intro<lusse  un  equilibrio,  pel  quale 
grandemente  crebbe  la  cosa  romana.  Non  tardò  ad  essere  elusa,  come  vedemmo  ; ma 
cresciute  di  tanto  le  conquiste,  i cittadini  poveri  ebber  moilo  d'uscire  dalla  miseria,  e 
piantarsi  in  tante  colonie.  Però  ben  presto  la  piaga  rincrudì,  e a curarla  sorsero  i 
Gracchi. 

Le  famiglie  bennate  degli  Scipioni  e degli  .^ppj  ave.ano  sentilo  la  necessità  di  al- 
learsi colla  equestre  de’  Sempronj  ; e Tiberio  Sempronio  Gracco,  che  nel  suo  tribunato 
avea  protetto  l'Asiatico  e l’Africano,  dopo  la  morte  di  questo  fu  reputato  degno  di  spo- 
sarne la  figlia  Cornelia,  ricusata  ad  un  Tolomeo.  Poro  dopo  averla  condotta,  egli  trovò 
nel  talamo  due  dragoni  ; onde  costernato  chiamò  gl'indovini,  i quali,  dopp  lungo  con- 
stfltare  su  questo  portento,  né  gli  permisero  di  ucciderli^  tutti  e due,  nò  di  lasciarli  an- 

(1)  Ebbero  lo  «tesM)  nome  te  leggi  dirette  a ftfndnr  enlonie  col  dividere  fra  nlqiiai>ti  cittadini 
od  alleati  le  terre  recentemente  conquistate  o l.r^ciiite  allo  Stato.  Sul  fine  della  repubblica 
cbiamavaosi  cosi  quelle  leggi  che  apartlvano  violentemente  alle  colonie  militari  le  proprietà 
pubbliche  e privale  dMlalia. 

(2)  In  ciò  sono*d'nccordo  con  Mebnhr;  ma  a torto  es«o  conaldera  la  legge  Licinia  come  iden* 

tifa  con  quella  de'  Gracchi.  Vedi  Hci'nc  tfe  IS4n,  agosto. 


unno  Qi:iMo  — in. 


Qui 

(lare,  astrologando  che  l'uccisione  del  maschio  porterebbe  morte  a Tiberio , a Cornelia 
riiccisore  della  femmina.  Tiberio  amantissimo  di  essa,  c vedendola  giovine  Ancora  men- 
tr'egli  era  già  innanzi  cogli  anni,  spense  il  maschio,  nè  multo  stette  a morire.  Cosi 
Plutarco,  zeppo  di  simili  racconti,  che  mostrano  quanto  fossero  superstiziosi  gli  uomini  . 
allorché  aveano  perduto  la  religione. 

Cornelia  generò  molti  lìgH,  ma  soli  le  rimasero  Tiberio,  Cajo  e Sempronia;  ed  am- 
bendo di  esser  detta,  non  più  la  figlia  di  Scipione,  ma  la  madre  dei  Gracchi,  allevò  i 
suoi  figliuoli  nelle  arti  più  squisite,  tanto  che  potessero  togliere  agli  Scipioni  il  primato. 

Ad  una  dama  che  le  ostentava  monili  e collane,  essa  mostrò  i figli  suoi  dicendo  : — Co- 
testi  sono  i miei  giojelli  < . Indi  Tiberio  fu  sposato  colla  figlia  di  Appio  Pulcro  principe 
del  senato,  Sempronia  con  Scipione  Emiliano  (3). 

Come  i Gracchi  entrarono  negli  affari,  adempirono  l'aspettazione  materna.  Nell'elo- 
quenza non  avevano  i pari  : neU'armi  si  addestrarono  sotto  al  prode  cognato,  e Tiberio 
sali  primo  sulla  breccia  di  Cartagine  : per  amministrare  la  pubblica  cosa  eransi  resi  su- 
periori alla  cornizione  sotto  la  scuola  severa  degli  Stoici , donde  aveano  attinto , forse 
esagerate,  ma  generose  idee  sulla  dignità  dell'uonio  e siilTeguaglianza  dei  diritti.  Nel 
portamento,  Tiberio  si  mostrava  composto  e mansueto,  Cajo  vivace  c focoso  : quegli  par- 
lava soave,  elaborato,  contegnoso  ; Cajo  fu  il  primo  a passeggiare  sulla  ringhiera,  splen- 
dido nel  dire,  passionato , impetuoso  tanto  che  tenevasi  dietro  un  flautista  che  gli  desse 
l'intonazione  qualvolta  esagerasse. 

Essendo  Tiberio  questore  a Numanzia  sotto  Ostilio  Mancino,  il  campo  fu  sorpreso  137 
riberio  (gii  l’accennammo')  (A),  e diecimila  uomini  sarebbero  stati  Uucidati  se  il  console  non 
■racco  jjcpjjgyj,  I Kumanlini  però  negarono  di  credere  se  non  alla  parola  di  Gracco,  al 
(piale  di  fatto  concessero  di  ricondur  salvo  l'esercito,  lasciando  ai  vincitori  gli  accampa- 
menti. Nel  saccheggio  essendo  stgti  presi  i suoi  registri,  egli  tornò  a ridomandarli  ; e I 
Numantini  non  solo  glieli  resero , ma  il  tennero  a pubblicg  bam;hetto,  e gli  pemisero  di 
scegliere  quel  che  volesse  delle  spoglie , donde  egli  non  prese  che  l'incenso  destinato 
agli  Dei. 

La  capitolazione  che  salvò  tanto  vite,  parve  indecorosa  a Roma  ; e , come  dopo  le 
Forche  Caudine,  proponendosi  di  consegnare  tutti  gli  ufliziali,  Tiberio  insistette  perché 
il  patto  fosse  mantenuto  nella  sua  integrità  ; non  ottenendolo  , impetrò  che  il  solo  .Man- 
cino fosse  consegnato.  I parenti  de'  risparmiati  ne  vollero  gran  bene  al  Gracco,  che  sem- 
pre più  fastidi  i patrizj,  consigliatori  di  quell  iniqua  legalità. 

Nel  tornare  di  Numanzia,  attraversando  l'Etrurìa,  la  vide  ormai  vuota  di  liberi,  nè 
' coltivata  clic  da  schiavi  ; a Roma  accumulati  gli  averi  in  mano  ili  pochi , mentre  i più 
stentavano  nella  miseria  : e non  dissimulando  il  dispetto,  prediceva  altamente  che  men- 
tivano i capitani  quando  esortavano  i soldati  a difendere  i sepolcri  degli  avi  ; che  era  in- 
degno avessero  le  fiere  un  coviglio,  ed  ai  cittadini  romani,  padroni  del  mondo,  mancasse 
un  tetto  ove  ricoverare,  una  gleba  ov'essere  sepolti. 

Tiberio , di  si  alte  parentele  , non  era  mosso  a ciò  da  mania  d'illustrarsi , bensi  da 
quel  patriotismo  ch'era  l'idolo  dei  Romàni  ; dal  voler  cioè  assicurare  a Roma  la  sovranità 
del  mondo  col  non  lasciar  perire  la  robusta  razza  italica  che  le  avoa  privcacciato  già  tante 
provincic.  Non  trattavasi  dunque  di  elevare  la  seconda  classe  al  grado  della  prima,  come 


(5)  neEtSN,  Stòria  dellfx  riroltai^e  del  fh  ae- 
rAi,  nel  lom.  i delle  sue  Metcolanze  itioricìét.  N<* 
trillò  pure  il  tedesco  D.  H.  HeuBWiscu.  AIUtui 

K^gklbbB4;bt  , De  ìrgibux  agrorih  onte  Crac- 
ehm.  Leida  1812. 

K.  W.  Nitzscb, />/«  CrocrAffi  vnd  ihrt  nàeh^rn 
yorgnngcr.  Rerlinu  I8A7. 


A\TO?ti>  Macì,  Di»  tois  »graire$  rhez  !fs  Ro‘ 
multi».  Parlai  <8  5f». 

Itl'DOBPF,  Dfllr  fetjgi  agrarie  (led.|;  è 11  Itvoro 
più  compiuto  u nuovo  su  lai  materia. 

I na  buona  spit'garione  della  leene  agrorii  ve- 
daci in  rAS<iAr.!i\r..  flht,  det  tioblet,  voi.  i. 

178.  Parigi  48JO.  • 

(1)  Vi'ili  indiotro.  p.ta.  880 
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al  tempo  di  Stolone,  ma  di  dai'  incremento  alla  popolazione  libera,  la  sola  che  empisse 
l’esercito.  Era  legge  aristocratica,  se  la  guardiamo  colle  idee  d’oggi , nò  fa  meraviglia 
se  da  ai-istocratici  venne  sostenuta. 

Lelio,  l’amico  di  Scipione,  già  aveva  tentato  la  riforma  agraria;  ma  vedendosi  av- 
versa l’aristocrazia , e conoscendo  i tempi , si  tolse  dal  nobile  divisamente , ed  ebbe  il 
titolo  di  prudente , che  cosi  spesso  si  fa  sinonimo  di  puj»illaninie.  Ora  Tiberio  , venuto 
• tribuno  della  plebe,  d’intesa  cullo  suocero  Appio,  col  sommo  pontelìce  Crasso,  e col  giu- 

^35  reconsulto  Muzio  Scevola,  propose  legge,  che  nessun  ricco  possedesse  oltre  cinquecento  Prima 
jugeri  delle  terre  pubbliche;  ma  quei  terreni  fossero,  non  più  possesso  revocabile,  bensì 
proprietà  assoluta  ; quelli  che  ne  scapitassero , venissero  compensati  ; de’  terreni*  ecce- 
denti si  formasse  un  fondo  pubblico,  che  si  spai’tisse  fra  i poveri  e restasse  inalienabile  ; 
unico  modo  d’impedire  che  tornasse  in  man  de’  ricchi.  S’aggiungeano  cencinquanta  ju- 
geri per  ogni  figlio  emancipato  del  proprietario  : primo  esempio  di  rimunerazioni  date 
per  favorire  i matrimonj.  t 

< Non  era  dunque  un  utopista,  né  alle  teoriche  del  comuniSmo  ponno  annettersi  quelle 
leggi  che  costituivano  una  proprietà  e creavano  proprietarj.  Egli  non  attaccava  il  diritto 

• di  possedere,  ma  voleva  estenderlo,  impedendo  la  concentrazione  de’  terreni,  affine  di 
moltiplicare  i piccoli  coltivatori,  cioè  i soldati. 

Nessuna  legge  ha  maggiore  aspetto  di  equiU’i  ; e la  plebe  che  da  tempo  stimolava 
Tiberio,  confermò  lietamente  la  proposizione  di  lui,  per  quanto  reluttasse  l’altro  tribuno 
Ottavio  Cecina..  V’ha  però  abusi  tanto  radicati  (l’intendano  i novatori),  che  non  si  può 
mettervi  la  scure  senza  che  lo  Stato  intero  se  ne  risenta  (5). 

1 nobili  poteano  allegare  il  diuturno  godimento , durante  il  quale  aveano  piantato , 
migliorato,  fabbricato  (0)  : il  cessare  dal  pagar  il  livello  avea  fotto  dimenticare  quali 
fondi  fossero  pubblici , quali  di  acquisto  assoluto  : quelli  che  per  lungo  ordine  di  avi  o 
per  retaggio  o per  dote  possedevanli  ora , erano  di  buona  fede , e v’aveano  fatto  conto. 

Chi  pensasse  dumjue  a un  rimpasto  dell'agi'o  pubblico , trovava  la  difQcoItà  di  ricono- 
scerlo, la  necessità  di  dar  compensi,  e l’opposizione  d’una  classe  poderosa. 

. t Quei  che  erano  nemici  d’ogni  novità  buona  o ria,  e quei  che  mal  soffrivano  d’essere 
sturbati  ne’  loro  possessi,  avean  guadagnato  a sé  il  tribuno  Ottavio,  il  quale  rendea  vane 
le  proposizioni  del  collega  ; poiché  il  divieto  d’un  tribuno  impediva  ogni  deliberazione. 
Tiberio  non  lasciò  via  per  trarlo  a sé  ; generoso  e tenero,  d’irremovibile  volontà,  ma  di 
dolce  carattere,  esibì  di  pagargli  del  suo  i fondi  ch’ei  perdeva,  lo  supplicò,  baciollo  per- 
fino in  pubblico  ; ma  trovandolo  ostinato , propose  fosse  deposto , malgrado  il  sacro  ca- 
rattere tribunizio.  — É inviolabile  il  tribuno  (diceva  egli)  anche  se  incendiasse  l’arse- 
« naie,  smantellasse  il  Campidoglio  ; ma  non  se  minacci  il  popolo  stesso.  Sacra  era  la 
« regia  dignità,  eppure  gli  avi  nostri  espulsero  Tarquinio  : sacre  più  d’ogni  altra  cosa 

* « le  Vestali , eppure  peccando  sono  sepolte  vive.  Cosi  il  ti  ibuno  che  offende  il  popolo , 

« non  deve  in  prerogative  eccedere  il  popolo  stesso , giacché  egli  medesimo  scassina  la 
« potenza  che  il  rende  forte  >* . 

* Allorché  le  tribù  ebbero  cominciato  a dare  il  voto  per  la  destituzione  di  Ottavio , 
Gracco  tornò  alle  preghiere,  agli  scongiuri,  inteneri  il  collega  fino  alle  lacrime:  ma  fosse 
ostinazione  od  onoratezza,  questi  persistette,  e il  sufiragio  della  decimottava  tribù  decise 
che  Ottavio  venisse  degradato.  Primo  colpo  recalo  alla  sacra  autorità  tribunizia;  ed  era 
recato  da  un  tribuno. 

Or  qual  é l’uomo,  quale  principalmente  il  demagogo  che,  messosi  sul  pendio  delle 


(5)  yolebant  Gracchi  agro»  pojntli  dividere,  quos 
nobilitai  per  per  am  possidebat  ; sed  tum  retudum 
iniquilalem  audere  convellere,  periculosissinium. 
Sa.'it’Agostiko.  De  civ.  Dei,  iii.  24. 

(6)  A ragione  riflette  Floro,  ui.  4 3i  fìtduci 


plebi  in  ngroi  unde  poterai  sine  possidenlium  ever- 
sione'l  Qui  ipsi  pars  popuU  erant,  et  lamrn  reli- 
clax  iibi  n tnnjoribus  irdes,  orlale,  qnaiijure  hert» 
ditario,  po'^ndehant. 


f 


DIgitized  by  Google 


LIBRO  IJI  INTO  — CAP.  Iti. 


novità,  lermai'si  ove  ^li  laleota?  Tiberio  adoprò  tiitla  l'abilità  di  un  intelletto  in- 
t;egnoso,  e eoi  buon  senso  e roH’amor  deironline  procurò  mitigare  un'impresa  tanto  ri- 
soluta ; ma  aliine  , stomacato  dalle  tei'giversazioni  del  senato  c dalla  perfidia  degli  oli^ 
garelli  die  attentavano  alla  sua  vita  e pedino  alla  sua  fama  , ripropose  la  legge  Licinia 
neH'antica  severità , senza  più  far  cenno  di  compenso  per  l'eccedente  dei  cinque- 
cento jugeri , e ordinando  clie^suH'istanlc  gli  usurpaturi  abbandonassero  l'agro  pub- 
blico , al  qual  uopo  s'attribuiva  potere  grandissimo  ai  triumviri  eletti  per  verificare  i • 
)H)ssessi. 

Tiberio  veramente  era  il  miglior  uomo  della  fazione  plebea,  come  della  patrizia  gli 
Scipio’ni  ; e mosso  a pietà  del  popolo  , si  sollevò  persino  alia  nobile  idea  dell’unità  ita- 
lica, proponendo  che  a tutta  la  penisola  si  estendesse  il  diritto  di  cittadinanza  romana, 
avendo  compreso  come  su  troppo  angusta  base  appoggiasse  la  mole  immensa  dell'im- 
pero. E la  sollevazione  simultanea  di  tutta  Italia,  che  poro  tardò  a sopravvenire,  mo- 
strò quanto  quel  passo  sarebbe  stato  opportuno. 

Finché  maturino  i suoi  magnanimi  concetti,  Tiberio  si  fa  eleggere  triumviro,  insieme 
con  Appio  e col  fratello  Cajo,  per  eseguire  la  spartizione  dell’agro  pubblico  : e propone 
che  l'eredità  di  Aitalo  III  re  di  Pergamo  , lasciata  al  popolo  romano , non  sia  più  am- 
ministrata dal  senato,  ma  profitti  pei  cittadini  poveri,  onde  abbiano  di  che  comprare  gli 
attrezzi  e le  scorte  pei  nuovi  campi  ; inoltre  si  abbrevj  il  tempo  del  servizio  militare  alla 
plebe  ; i cavalieri  possano  entivve  a )KuTe  de'  giudizj  cui  senatori  ; a tutti  gl'italiani  si 
conceda  la  cittadinanza. 

Queste  ultime  rogazioni  avrebbero  dovuto  amicargli  l'ordine  equestre  e gl'italici  : ma 
i cavalieri,  se  odiavano  i patrizj  che  ne  limitavano  l'autorità  e gli  escludevano  dalle  ca- 
riche , ancor  più  temevano  la  legge  agraria  che  gli  avrebbe  spogli  dei  pubblici  poderi 
usurpati,  e ad  un  pari  con  essi  amraeticrehbe  al  suffragio  i Socj  romani  o gl’itali  anti- 
chi. Tiberio  dunque  favorendoli  non  ne  roiiqiiislò  la  grazia,  e ingelosì  la  plebe  : la  quale, 
sebbene  non  avesse  che  a lodarsi  d’un  si  morbido  magistrato,  vana  però  com'è  e disunita, 
non  sapeva  sostenerlo  neH  elfetluare  i suoi  concetti , e dava  ascolto  alle  suggestioni  dei 
nobili  che  denigravano  il  tribuno,  e dicevano  affettasse  il  regno. 

Sentiva  dunque  Tiberio  a qual  pericolo  resterebbe  esposto  appena  uscisse  di  magi- 
stratura ; onde  giltalosi  a farsi  (contro  la  costituzione)  prorogare  il  tribunato,  ripeteva  le 
patrizie  minaccie,  compariva  in  bnino,  mostrava  alla  plebe  i suoi  bambini  , pregandola 
a conservar  ad  essi  il  padre.  Venuto  il  tempo  de'  comizj  per  l'elezione,  nuovo  timore 
l’invase  perchè  due  serpi  aveano  fatto  le  uova  nel  suo  elmo , e quella  mattina  i polli 
non  vollero  sbucare  dalla  stia  : egli  stesso  uscendo  di  casa  inciampò  alla  soglia,  e due 
corvi  combattenti  a sinistra  fecero  cadere  dal  tetto  un  sasso  ai  piedi  di  lui.  Cosi  Plu- 
tarco ; ma  più  scria  apprensione  dovea  cagionargli  il  vedersi  incontro  l’aristocrazia,  con- 
larrdc  e disposta  a qualunque  spediente;  mentre  a suo  apporlo  null'altro  restava  che  ’ 
il  vulgo  irresoluto  e le  tribù  rustiche,  a cui  l'opera  della  mietitura  impediva  di  accorrere 
ai  comizj. 

Radunati  questi,  i possessori  alzano  la  voce  contro  il  violator  della  legge  ; i senatori  iiirt 
compajono  armati  ; gli  amici  di  Tiberio  s’accingono  a tener  testa  ; il  tumulto  cresce.  F^li, 
non  polendo  più  farsi  udire  , ponsi  la  mano  sul  capo  per  indicare  il  pericolo  : i nemici 
gridano  ch’ci  chiede  la  corona,  cominciano  a far  macello  degli  inermi , e trucidano  lui 
stesso  co’  suoi  fautori,  che  senza  onore  d’esequie,  gettali  nel  Tevere,  scontano  i brevi  ed 
infausti  amori  della  plebe.  > 

Tra  quelli  che  favoriv,ano  al  nobile  disegno  di  Gracco , alcuni  furono  processati , 
altri  assassinati  ; Gajo  Bilia , senz'altio  giudizio , chiuso  in  una  botte  piena  di  serpi  ; il 
fdosofo  BI0.SSÌ0  da  Calma,  chiamato  in  giudizio,  sostenne  d’aver  amato  Gracco,  ed  essersi 
mostrato  pronto  ad  ogni  volere  di  esso.  — E se  egli  avesse  comandato  di  metter  fuoco 
- al  Campidoglio?  • domandò  Scipione  Nasica.  — Non  l'avrebbe  ra.ii  fatto  (rispose  il 
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« (fumano)  ; ma  se  me  Tavosse  imposto,  l’avrei  bendato,  persuaso  circi  non  poteva 
« volere  se  non  c^sii  utile  al  popolo  i* . 

Questo  Nasica  , cubino  dei  Gracchi , crasi  mostro  il  più  accanito  loro  avversario  ; 
contro  il  parere  del  console  Scevola , persuase  di  dar  addosso  alla  plebe  disarmata;  si 
pose  a capo  di  .quei  che  amavano  la  repubblica,  cioè  rusufrutlavano  ; e osò  con  un  de- 
creto far  giustilicare  quant’erasi  commesso  contro  i Gracchi  e i suoi.  Sprezzatorc  della 
plebe,  prendendo  la  mano  (1*110  agricoltore  per  sollecitarne  il  volo,  e sentendola  callosa, 
gli  chiese  : — Cdie?  cammini  tu  forse  colle  mani  ? » 

Non  essendo  con  Tiberio  spenta  la  fazione  de’  popolani,  qtialora  Nasica  uscisse,  gli 
gridavano  improperj , quantunque  pontefice. massimo  , imjnilandogli  d’aver  ucciso  una 
•sacra  persona  in  luogo  sacro  ; talché  il  senato,  volendo  dare  qualche  soddisfazione  a ' 
sciogliere  se  stesso  da  un  impaccio,  l’inviò  con  onorevole  incarictf  in  Asia,  donde  più  non 
tornò. 

Il  senato  dovette  mandar  a compimento  la  legge  agraria;  ma  (piando  si  venne  al 
fatto,  tante  diflicoltà  si  ftfeer  nascere  sulla  misura,  sull’origine  del  possesso,  sulla  stima 
dei  fiMidi , che  a risolverle  non  bastavano  i triumviri  deputati.  1 Socj  italici  ed  i latini 
avevano  conseguito  moltissima  parte  delfagro  pubblico  ; onde  nojali  o sbigottiti  dalle 
misure  che  se  ne  faceano,  ricorsero  al  senato,  che  fu  ben  lieto  di  aver  occasione  ad 
^52oppOl•si  alla  non  mai  gradita  legge  agraria.  Gli  scontenti  chiesero  a sostegno’ Scipione 
Kmiliano , il  quale  ottenne  si  cassassero  i triumviri , è si  affidasse  la  cosa  al  console 
Tuditano:  ma  questi  pure  trovò  Uile  il  viluppo  , che  fomentato  parti  per  rillirio.  La 
plebe  che  prima  idolatrava  Scipione se  l’era  recalo  in  contrario , perché  all’  udir 
l’uccisione  di  Tiberio,  avea  proferito  quel  verso  di  Omt'ro;  Co»)  perisca  chi  opera  come 
lui.  Ora  viepiù  tenendosi  schernita,  qualora  egli  parlasse  dalla  ringhiera,  il  confondeva 
coi  susurri  e ne  ripeteva  i superbi  motti  (7),  e l’accusò  perfino  di  aspirare  alla  dittatura. 

Ksso  la  sprezzò  , vantando  i meriti  suoi  e di  Paolo  Emilio  ; e dalla  campagna,  ove  col- 
l’amico Lelio  viveva  studiando  e spassandosi,  tornava  a Poma  ogni(|ualvolta  si  trattasse 
di  oppiarsi  a leggi  popolari.  Ma  una  notte  fu  trovalo  morto  in  casa:  ne  furono  incolpali 
i demagoghi,  ma  il  popolo  vietò  ogni  procedura,  temendo  di  compromettere  Cajo  Gracco.  Emulano 
La  morte  del  più  ostinalo  aristocratico  annunziava  che  la  lotta  si  rinnoverebbe  più  vio- 
lenta, più  passionata  e criminosa. 

E in  effetto  i tribuni  avendo  appreso  da  Tiberio  quanto  formidabile  potesse  divenire 
la  loro  autorità , miravano  a dilatarla.  11  tribuno  Papirio  Carbone , che  non  cessava  di 
rinfacciare  l’assassinio  del  (iracco,  propose  che  il  tribunato  si  potesse  prorogal  e quanto 
al  popolo  piacesse  ; ma  la  legge  non  passò.  Il  tribuno  Cajo  .àtinio  , avendo  il  censore 
Metello  Macedonico  voluto  impedirgli  l’entrata  in  senato,  afferrò  questo,  e lo  trabal- 
zava dalla  rupe  Tarpea  come  reo  di  lesa  maestà,  se  un  altro  tribuno  non  si  fosse  oppo- 
sto : ma  si  profittò  del  caso  per  far  decretare  che  i tribuni  avessero  voto  deliberativo  in 
senato. 

Cajo  Gracco,  alla  morte  del  fratello  si  era  ritirato  come  spaurito,  dedicandosi  all’e-  Caj® 
loquenza  In  cui  nessuno  il  superò;  savio  del  resto,  alieno  dall’ozio,  dalla  cupidigia,  dalle 
beverie  in  cui  sciupavasi  la  gioventù.  .Molli  il  giudicavano  un  dappoco  , e lo  tassavano 
disapprovasse  il  fratello;  ma  nel  fatto  egli  si  preparava  a vendicarlo,  reintegrar  la  plebe 
126  6 sgomentare  i,  doviziosi.  Domandata  la  questura  , passò  in  Sardegna  , ove  acquistò  la 
stima  e l’amore  del  console  e dei  soldati  col  valore  c coH’esattezza.  Ricusando  le  città 
somministrare  vesti,  esso  ve  le  seppe 'persuadere  : per  solo  riguardo  di  lui,  Micipsa  re  di 
Numidia  mandò,  grano  con  grave  dispetto  del  senato  , che  cacciò  i mes.si  di  quel  re  , e 
diede  lo  scambio  alle  guarnigioni.  Il  senato  stesso,  col  pretesto  di  soccorrerei  Àlassilioti, 
avea  spedito  lontano  anche  il  violento  Fulvio  Fiacco,  uno  de’ triumviri  perla  spartizione 
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dei  terreni,  e che  giunto  al  consolato  in. onta  dei  nobili,  moveva  mari  e monti  per  esten- 
dere il  diritto  di  cittadinanza,  e sollecitare  la  legge  agitarla. 

■ ^ Ed  ecco  d’improviso  liajo  ricomparire  a Roma.  1 censori  lo  chiamano  in  giudizio  come  423 
disertore,  ed  egli  cosi  tavella  : — Dodici  anni  io  servii  nell’esercilo,  benché  soli  dieci  ne 

* esigano  le  leggi.  Sortito  que.store,  stetti  oltre  due  anni  presso  il  mio  generale,  ancor- 

* ché  la  legge  permetta  di  ritirarsi  dopo  servito  un  anno.  Vero  é ch’essa  m’ingiungeva 
a di  tornare  col  mio  generale  ; ma  essa  suppose  che  un  console  nel  luogo  stesso  campeg- 
« glasse  solamente  durante  il  consolato.  Se  a voi  piacque  tenere  tre  anni  in  Sardegna 
« Lucio  Aurelio  Oreste,  era  io  obbligalo  ad  ordini  non  diretti  a me?  Dolce  riusciva  al 

* proconsole  esercitar  lungo  ad  assoluto  imperio  sovra  legioni  obbedienti  : duro  riusciva 
« ad  un  questore  il  gettar  neirozio  un  utile  tempo.  Me  chiamano  gli  interessi  di  tanti 
« infelici  che  ìmplorana  la  distribuzione  dei  terreni,  alla  quale  io  fui  deputalo.  Con  quale 
« intento  io  fossi  tenuto  si  lungamente  lontano  dalla  capitale,  tocca  al  popolo  romano 
t indagarlo,  tocca  agl’italiani  il  lamentarsene.  Voi,  censori,  abbiate  almeno  riguardo  al 

• modo  ond’io  mi  comportai  in  un’isola,  ove  lavarizia  e la  dissolutezza  corruppero  gli 

• uffiziali  e i soldati  del  nuovo  esercito  speditovi.  Pur  un  asse  io  non  accettai  in.  dono 
« dagli  alleati , nè  soffrii  che  alcuna  spesa  sostenessero  per  me.  Non  ho  fatto  della  mia 
« tenda  un  luogo  di  stravizzi,  ove  ricoverare  la  crapula  e la  prostituzione  dei  giovani  ro- 

• mani  : apparecchiai  banchetti,  ma  dove,  sbandita  la  licenza,  regnava  la  modestia  delle 
« parole  e degli  alti  : nessuna  femmina  scostumata  a me  entrò  : non  crebbi  punto  di  ric- 
« cliezze.  Questo  divario  troverete  fra  me  e i vostri  uffiziali  di  Sardegna , che  io  solo 
« torno  con  la  borsii  vuota,  mentre  gli  altri  tracannarono  il  vino  ond’erano  piene  le  an- 
« fore  che  riportano  colme  d’argento  e d’oro  » (8). 

Il  discorso  fece  relfetlo  ; Cajo  restò  assolto  ed  -acclamato  dal  popolo  che  in  esso  cre- 
deva rivedere  jl  suo  Tiberio  : onde  allorché  egli  chiese  il  tribunato,  non  che  occorreigli 
di  far  broglio,  neppure  bastava  il  campo  Marzio  alla  folla  d'italiani  accorsi,  che*  dai  tw- 


razzi  e dai  tetti  gli  davano  il  voto  per  acclamazione  ; e 


la  digniU'i 


gli  fu  confermata  1 22 


l’anno  successivo. 

Fu  sventura  che  Cajo  Gracco  venisse  non  insieme  con  Tiberio,  e che  la  fine  di  que- 
sto lo  atleiTisso  al  punto  di  togliergli  il  procedere  con  sicura  risolutezza , e gl’ispirasse 
astio  contro  il  senato,  e proponimento  d’avversario  in  qual  si  fosse  modo.  Intento  a far 
trionfare  la  legge  agraria  e favorire  la  plebe , mentre  prima  l’oralore , an  ingando  nei 
comizj,  volgevasi  al  senato,  egli  si  piegò  alquanto  verso  il  popolo  : nel  che  imitato,  tras- 
feriva così  in  questo  l’importanza.  Poi  ogni  tratto  rammemorava  suo  fratello  « ucciso  a 
bastonate  sotto  gli  occhi  loro  , e trascinato  nel  Tevere  ; i suoi  amici  fatti  morire  senza 
giudizio  ; mentre  prima  era  costume,  che  quando  uno  fosse  imputalo  di  causa  capitale, 
il  banditore  di  buon  mattino  andasse  alla  porla  di  esso  e lo  citasse  a suon  di  tromba,  nè 
prima  di  ciò  veruno  votasse  in  contrario  r> . 

Per  conseguenza  propone  che  veruna  condanna  capitale  non  valga  senza  la  conferma 
del  popolo  : poi  ogni  mese  facciasi  una  vendita  di  grano  a buon  patto,  ogni  anno  una  di- 
stribuzione di  teiTeni  ; si  disponga  a profitto  del  popolo  l’eredità  di  re  Aitalo  : vieta  l’ar- 
rolamento  prima  de’ diciassette  anni,  e vuole  che  ai  soldati  sì  dia  il  vestire  senza  diminu- 
zione della  paga  : insomma  fa  a ritaglio  accettare  la  legge  del  fratello.  Se  talora  doveva 
recedere  da  una  sua  rogazione,  mostrava  di  farlo  per  riguardo  a Cornelia , madre  sua 
venerata  e cara. 

Reso  più  ardito,  propone  s’aggiungano  ai  senatori  seicento  cavalieri  ; eccessiva  do- 
manda ch’egli  arrischiò  per  ottenerne  una  più  moderata , qual  era , che  ,i  giudizj  fossero 
tolti  ai  senatori  e conferiti  all’ordine  equestre,  che  così  diverrebbe  un  c^rpo  polìtico  da 
equilibrare  il  senato  (9)  ; e agrilaliani  tutti  si  comunicasse  la  piena  ciltadinanza.  Vo- 

(8)  Questo  discorso  ci  è serbato  a tr.-vnimeoti,  (9)  Su  questo  punto  discordano  «li  autori, 
massime  da  A.  Gellio,  xv.  12.  Paolo  Manurio,  De  lepibus,  prova  che  Plutarco 
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leva  egli  con  ciò  amicarsi  i Socj  Ialini , alTinchè  cessassero  dallopposlzione  : e di  fatto 
da  quell'ora  essi  fecero  causa  coi  poveri  di  Roma  contro  i nobili  e il  senato.  Colla  le^ge 
frumentaria  aflezionavasi  le  tribù  urbane,  i cittadini  coU’agraria,  i cavalieri  colla  giudi- 
ziai'ia,  ritalia  colla  lusinga  della  cittadinanza.  In  somma  tutte  le  forze  della  repubblica 
e deiritalia  opponeva  al  senato,  clic  fu  costretto  a cedere.  Ma  la  distribuzione  de' grani 
smungeva  l’erario  ; l’allidarei  giudizj  ai  cavalieri  spartiva  in  due  la  repubblica,  e sotto- 
poneva i senatori  ai  pubblicani  : eppure  i cavalieri  non  so  gli  amicano , dispettosi  delle 
scemate  'proprietà , e il  popolo  vede  malvolentieri  nrcomimali  i suoi  privilegi  e il  suf- 
fragio. 

Cajo,  conoscendo  ({uanto  dovesse  riuscir  esosa  al  senato  la  sua  autoriU'i , badava  di 
non  dargli  che  consigli  utili  e decorosi.  Avendo  il  propretore  Fabio  mandato  frumento 
dalla  Spagna,  egli  persuase  il  senato  a venderlo,  e il  danaro  ritrattone  mandarlo  agl’l- 
beri , perchè  non  sentissero  eccessivamente  grave  il  giogo  di  Roma.  Poi  si  cinse  d^ar- 
tisli  greci , fece  fabbricare  grana],  e mentre  andava  coi  triumviri  a misurar  l’Italia , vi 
procurò  belle  strade  con  ponti  e colonnelle  miliari  e pietre  per  salir  a cavallo  (10),  so- 
prantcndendo  egli  stesso  ai  lavori  ; propose  di  mandar  colonie  ove  Roma  possedea  mag- 
giori lerrilorj,  e di  rassettare  le  antiche  emulc  di  essa,  Capua,  'fai’anlo  e Cartagine. 

I senatori  moslraiono  assecondarlo , ed  offersero  a lui  stesso  andasse  a rimetter  in 
essere  Cartagine,  e piantarvi  una  colonia  che  fu  la  prima  fuor  d’Italia.  %li  il  fece;  ma 
sottratto  che  fu  dagli  occhi  della-mollitudine,  i s«matori  giocarono  a due  mani  per  diroc- 
carlo. Delle  colpe  di  Fulvio , uoin  tristo  ed  intrigante,  che  veniva  imputalo  , nè  pare  a 
torto,  deU’assassÌDÌo  di  Scipione,  facevasi  cadere  l’odio  sopra  Cajo.  Per  indebolirlo, 
il  senato  finse  di  favorire  la  plebe,  e subornò  Drusu  colica  di  lui  acciò  proponesse  leggi 
esorbitantemente  popolari.  Se  Cajo  diceva  di  mandare  due  colonie,  ed  egli  dodici  ; se  Cajo 
diceva  di  distribuire  i terreni  con  un  tenue  compenso  , ed  egli  di  darli  gratuitamente  : 
fece  decretare  che  i generali  non  potessero  sferzar  i soldati  ; e sempre  avea  cura  d’indi- 
care che  tali  consigli  moveano  dal  senato  , lutto  viscere  per  la  plebe  ; né  mai  cercava 
posti  od  onori  per  sé  ; a differenza  di  Gracco  che  assumevasi  tutte  le  commissioni,  abile 
a sostenerle  tutte  per  la  sua  meravigliosa  operositii. 

Con  queste  lustre,  e coi  paroioni  a vuoto  che  fanno  CAilpo  sul  vulgo,  l’aura  popolare 
restò  divisa  fra  Uruso  e Gracco,  e scemata  l’ànimosità  del  popolo  contro  il  senato  ; tal- 
^2^  cliè  quando  Gracco  tornò  dalla  rifabbricata  Cartagine,  pareva  straniero  alla  plebe.  Do- 
mandò il  lei7.o  tribunato,  c si  bene  si  maneggiarono  i suoi  colleghi  stessi,  ch'ebbe  i voli 
contrarj  : poi,  per  cx)lnio,  fu  eletto  console  Opim.io  Nepote  suo  mortai  nemico.  Il  quale, 
ricevuta  dal  .senato  la  cura  di  « guardare  che  la  repubblica  non  patisse  danno  » , cioè 
l’ai'bitrio  dittatorio , occupò  il  Campidoglio,  dichiarò  Cajo  nemico  della  patria  , e bandi 
la  taglia  sulla  testa  di  esso  ; inili  a capo  delle  truppe* investi  Fulvio  Fiacco.  Questi  valo- 
roso e manesco  Faspetlù;  ma  in  battaglia  cailde  ucciso.  Gracco,  ricoveratosi  nel  bosco 
delle  Furie,  si  fece  uccidere  da  uno-f>chiavo,  l’unico  uomo  rimasto  fedele  alla  sua  sven- 
tura (11).  Tremila  furono  morti  quel  giorno  sull’Avenlino  e gettali  nel  Tevere  , altri 
torturali  e suppliziati,  confiscale  le  Ihcoltà,  proibito  il  lutto  alle  rac^li,  a quella  di  Gracco 
* tolta  perfino  la  dote:  e Opimio,  vincitore  della  prima  guerra  o strage  civile , fondò  il 
tempio  della  Concordia. 

La  plebe  , che  avea  si  fiaccamente  abbandonato  il  suo  protettore  , appena  si  riebbe 


e Livio  sMngannarono,  « sta  con  Appiano,  Vcl- 
lejo,  Asconio  e Cicerone. 

(IO)  È tardissimo  l’uso  delle  staffe:  onde,  per 
montar  a cavallo  cosi  annuii,  i Romani  doveano 
posar  U piede  su  qualche  rialto. 

(M)  — Cosi  periva  1‘ullimo  Gracco  per  mano 


« dei  patri/]  ; ma  tocco  il  colpo  mortale,  lanciò 
• polvere  al  cielo , e du  quella  polvere  nacque  \ 
c Mario  ; Mario , non  tanto  grande  per  avere 
« sterminato  i Cimri,  quanto  per  avere  in  Roma 
■ abbatlulu  Tari^tocrazia  della  nobiltà  ».  Soii 
parole  di  Mirabeau.  Il  demagogo  moderno  in- 
Iciidevu  appieno  Pantico. 
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(lairabbattimonto,  palesò  l'indignaziune  sua  come  )M)tò,  prima  scribacchiando  sui  muri, 
poi  ergendo  statue  ai  Gracchi,  consecrandn  i luoglii  dove  furono  uccisi,  e offrendovi  le 
primizie  d'ogni  stagione.  Cornelia , che  aveva  tentalo  invano  distogliere  Cajo  dall'im- 
presa (12),  |K)rlò  dignito.sameute  quella  penlila,  dicendo  che  i suoi  figli  aveano  sepolcri 
degni  di  loro  in  luoghi  consacrati  ; e lungamente  visse  a òliscno,  ospitando  letterati  e 
Greci,  ricevendo  messi  dai  re,  piacendosi  di  raccontare  le  virtù  di  Scipione  Africano  e le 
calamità  de'  figli  suoi.  Le  fu  poi  dedicata  una  statua  roH'iscrizioDO,  Cornelia  madre  dei 
Gracchi. 

La  |)arlizione  de'  terreni  era  cominciata,  nè  il  senato  osò  sospenderla , ma  con 
proposizioni  accorte  si  eluse  quel  che  v'aveva  di  meglio  nelle  rogazioni  dei  Gracchi  1 
nobili  indus.sero  uno  de' comniissarj  a dire. che,  dinicilis.sima  es.sendo  quella  ripartizione 
secondo  la  legge  agraria,  meglio  tornerebbe  l'obbligare  i possessori  a pagarne  il  prezzo, 
il  quale  si  dividesse  fi  a i poveri  ; e che  mediante  questa  rendita  perpetua , i possessori 
non  potessero  più  essere  sturbali.  Talentò  al  popolo  la  speciosa  proposta,  e adottolla, 
col  che  riconobbe  inalienabili  i pubblici  terreni  : ma  poco  andò  che  un  altro  tribuno  fece 
cessare  quel  livello,  dicendo  che  i nobili  già  retribuivano  abbastanza  col  sostenere  le 
dignità  ; c la  plebe,  senza  nè  terreni  nè  rendite  , trovossi  ritulfata  nella  primitiva  mi-  **• 
seria.  La  legge  Thoria  poi  abolì  tutti  gli  effetti  di  quelle  dei  (fracchi. 

Le  leggi  agrarie  toccavano  dunque  i problemi  che  oggi  slesso  agitiamo,  del  paupe- 
rismo, de'  soccorsi  pubblici  alla  mendicitii,  dcH'arresto  jiersonale,  del  libero  traffico,  del 
danaro,  dello  sminiizzainenlo  delle  proprielfi.  U«ellc  portale  da  Stolone  aveano  voluto  la 
divisione  de'  possessi  c l'equilibrio  de'  poteri , donde  la  stabilità  e potenza  della  repub- 
blica romana  : abrogate,  sminuirono  la  popolazione  libera  e i proilotti.  Tiberio  Gr,acco 
volle  Instaurarle  quando  le  usurpazioni  dei  ricchi  es.sendo  ancora  recenti  ed  ill^ali , 
non  ne  veniva  profondo  sovvertimento  alla  società,  ma  sarebbesi  ripristinata  la  bilancia 
di  pos.sessi  e di  ricchezze  fra  i tre  ordini.  L’oligarchia  vi  si  oppose,  e diè  il  primo  esem- 
pio di  quelle  guerre  civili,  in  cui  e.ssa  dovea  perire. 

La  nimicizia  fra  la  plebe  e i nobili  s'inveleni.  1 cavalieri,  fatti  arbitri  dei  tribunali  e 
appaltatori  delle  gabelle  , poteano  tenersi  dipendente  il  senato  , e opporsi  a qualunque 
riforma  : onde  invano  l'eloquenza  di  .Marc'Antonio , di  Lucio  Cra.s.so  e d’altri  tonava 
contro  i dilapidatori  delle  provincie  ; invano  altri  tentavano  ridurre  queste  a miglior  ara- 
minisU^zione.  Fra  gli  alleati  però  del  popolo  romano  sopraviveva  il  pensiero  di  poter 
anch’es.si  entrare  a parte  delta  dominazione  ; e il  loro  sordo  fremito  preludeva  a uno 
scoppio,  tosto  che  si  presentasse  un  capo  che  all’ardimento  unisse  l’aliilità. 


eAPITOLO  IV. 

Gli  schiavi.  Guerre  servili. 


A coloro  ebe  levano  a cielo  ì reggimenti  e la  libertà  antica  , e negano  fede  a questa 
santa  legge  del  progres.so,  noi  mettiamo  in  faccia  la  schiavitù  ; schifosa  cancrena  del- 
l’antica società,  che  ci  trasparve  di  sotto  al  manto  sa(g*rdotale  dell’India,  fra  la  sapiente 


oppressione  degli  Egiziani,  e in  mezzo  ai  fiori 
via.  Anche  in  Roma  .abbondavano  gli  schi.avi 

H2)  Da  Cornelio  Nepote  cì  furono  mni^ervale 
due  lellere.  ove  essa  sconslglia\a  Cojo. 

(I)  Dionigi  d'AlicamaMo,  parlando  di  Servio 
Tullio,  dice  che  i Romani  acqulAtaviino  1 servi 
con  meui  legiUimi&sìml,  xxtx  ^lAaiGrarcu; 

cloeohè  o li  compravano  airincanlo,  o 


(irecia  fece  germoghare  m ogni  sua 
, i pili  acquistati  in  guerra  (Ij,  parte  ven- 

v>r.m  vendtili  col  hoMinn  , n oUenevann  dal 
Kcncrnle  licenr..i  di  tener  quelli  ch’esci  nveano 
preao  in  {•uerra  , o li  compravano  da  chi  sii 
aveva  avuti  per  le  vie  pre<leUe.  Solo  si  lamenta 
delle  emancipazioni  che  abbondavano  afiU  ul« 
limi  tempi  della  reptihMiea. 
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dutisi  da  se  stessi  per  vizio,  o dai  creditori , o dalla  legge  (.lervi  poenw)  ; parte  nati  in 
casa  {venur)  ; parte  raccolti  bambini  nelle  usi  tate  esposizioni.  Estese  le  conquiste,  prin- 
cipalmente dalia  Magna  Grecia  e dalla  Sicilia  si  portarono  schiave  a Roma  anche  per- 
sone nobili  ed  istnitte;  crebbero  poi  a migliaja  nelle  guerre  con  Cartagine,  coirilliria, 
colle  Gallie.  Pel  calcolo  stesso  dei  moderni  piantatori  d’America,  poco  si  curava  di  farne 
nascere  in  casa,  credendosi  questi  men  robusti,  e parendo  gittate  il  tempo  in  cui  si  deve 
lasciar  inoperosa  la  madre,  e il  bambino  nulrii'si  senza  frutto. 

Per  legge  lo  schiavo  era  cosa,  non  persona,  non  uomo  (2).  Come  proprietà  altrui, 
non  ha  rappresentanza  nel  consorzio  civile  ; non  può  deporrc  in  testimonio,  non  citare 
in  tribunale,  anzi  nessuna  ingiuria  lo  tocca,  e solo  il  padrone  ha  diritto  di  trovarsi  insili-  • 

tato;  non  può  testare,  e naturai  suo  erede  è il  jiadrone  che  subentra  ad  esso  qualora  egli 
sia  nominato  negli  altrui  testamenti.. Gli  schiavi  esercitavano  le  arti  ed  i mestieri;  essi  o 
i liberti  le  botteghe;  e nascendo  liti;po,  l'azione  si  dirigeva  contro  il  proprietario.  Poteva 
il  dominio  d’uno  schiavo  appartenere  ad  uno,  ad  un  altro  rusufrutto  ; e il  padrone  a sua 
voglia  batterlo,  crocilìggerlo,  atìamarlo,  far  ogni  inhimia  del  corpo  di  esso.  1 matriinonj 
tra  gli  schiavi  non  erano  legittimi,  nè  loro  proprietà  i figliuoli.  La  legge  calcola  con 
ispietata  precisione  il  valor  d’uno  schiavo,  e i compensi  per  la  sua  perdita  n pel  deteriora- 
mento. Negli  Istituti  di  liajo  è scritto:  — Pel  primo  capo  della  legge  Aquilia,  chi 

• senza  diritto  uccida  uomo  o quadrupede  domestico  appartenenti  ad  altri,  paghi  al  pa- 

• drone  il  valor  sommo  di  quest’oggetto  da  un  anno.  .Non  si  deve  solamente  tener  conto 

• del  valor  coiqiorale,  ma  anche  se  la  perdita  dello  schiavo  cagioni  al  padrone  un  danno 
« maggiore  del  valor  proprio  dello  schiavo.  Se  il  mio  schiavo  fu  istituito  erede,  e fu  uc- 

• ciso  prima  che  per  ordine  mio  accettasse  l'ereilità,  bisogna,  oltre  il  prezzo,  pagarmi 
<t  l’ammontare  dell  eredità  perduta.  Così  se  di  due  gemelli,  o di  due  commedianti,  o di 
«I  due  musici  fu  ucciso  rimo,  devesi  valutare  e il  prezzo  del  morto  c lo  scapito  che  l’ucci- 
« sion  sua  portò  nel  valore  del  sopravivente,  come  se  s’uccida  una  mula  d’ima  coppia,  o 
« un  cavallo  d’una  quadriga.  Quegli  cui  fu  ucciso  lo  schiavo,  jiuò  scegliere  fra  il  procc- 
•<  dere  in  via  criminale,  o il  ripetere  un’indennità  in  forza  della  legge  .Vqiiilia  >•  (.’l). 

Gli  schiavi  portavansi  sul  mercato  dai  pirati  o da  speculatori  che  se  li  procuravano  Me™®**» 
colle  arti  scellerate  de’ nostri  negrieri  (4).  Dolo  ne  fu  principale  emporio,  ove,  sotto  la**^ 
tutela  del  dio,  migliaja  se  ne  vendevano  ognidì,  tratti  massime  dalla  Frigia  e dalla  Cap- 
padocia.  Quelli  tolti  da  una  nazione  indipendente  erano  preferiti,  perclié  le  aliitudini 
della  libertà  conservavano  in  essi  quella  vivezza  che  la' servitù  ammorza.  Degli  schiavi  di 
Spagna  poco  era  il  prezzo,  perchè  sottraevansi  ai  senigì  colfa  morte.  In  Sicilia  il  cop- 
piere valeva  meno  che  la  coppa:  carissimi  invece  si  pagavano  i Frigi  lascivi,  le  graziose 


(2)  Ulpiano  (Framm.  11».  I)  li  conia  fra  l«;  ra 
mancipi  : Tcolllo  li  dico  senza  persona  , senza 
capo,  àtrpodfiKrot , 'J.  cù^iai'av  tTaXii  £i/ov  y.soa- 
).y.v;  e ¥\oro  securuium  genut  homiuufn  {Hisl.  iii. 
20).  Ilpone  presso  Seneca  (Con/ror,  %.  4)  dice 
in  servtim  nihil  non  domino  licere.  Giovenale 
(5a/.  T.  210)  scrive  questa  infamia  ; 

Pone  eructm  tervo.  MernH  quo  crimine  xervtis 
Supplicium?  quis  festit  ad<r$lf  quia  deluUt  f nudi: 
Giulia  satis  de  vita  hominis  cunclalio  longa  est. 

O dementi  ila  servus  homo  etti  Sihil  fecrril:  etto: 
Sic  volo,  tic  jubeo;  tld  prò  rottone  volunlas. 

(3)  Idb.  III.  210.  212.  213. 

(•l)  IlEVaB  : E qiiibiu  terris  mancipio  in  Graeo- 
rum  et  fiomanorum  fora  adducta  fuerìnt.  Ci  piaCeJ 
per  conformila  di  sentimenti , addurre  que^e 
parole  : Detinamus  aliquando  laudibut  estollere 
virtutem  romanain  , omuit  terrarum  orbi»  vasta- 
trieem,  et  in  generis  liumani  calamitafem  adultnm 


et  aurlam  ! Quid  enim  ? Unias  popnlì  rirlnria  tanta 
ni  tisenl  ojK's,  alio  post  alìam  provincia  viris  opi- 
but'fuc  fiiit  exhuusta  ! 

I’i«norio  e Popm»  .suyli  .scliiavi  ruinnnl,  Jnqlcr 
•sul  Iradìi'u  dc;:ll  .schiavi  fra  qli  .antichi  , Gu> 
Klit'lmu  di  L:ion  sull’emancipazione  , non  sono 
quasi  allro  che  raccolto  di  tesi!.  Ileitcmcier 
{Ge.trii.  iind  Zustand  dcr  Shlaverei  Leidrnijeschofì 
in  Griechenl.  Ilcrlino  1780)  e lllair  {dn  inquini 
iato  thè  stale  of  slnvenj  amongsl  the  Konians. 
KdimhurRo  1833)  hanno  m.a^sior  ordine  e più 
estesa  veduta,  qimnlunque  si  limitino  a due  na- 
zioni. Il  di.scorso  (li  I’.  de  .Sainl-Paul  Sur  la  con- 
stitiilion  de  Eesclnvnge  en  Occident  pendant  lei 
derniers  tiècles  de  l'ère  fmìenne.  Montpellier  IS37, 
è degno  dei  nostri  tempi,  e ci  fa  desiderare  che 
egli  attenga  la  promess.a  di  trattare  più  larga- 
mente didl’nriginc  della  sehinvilù  c della  sua 
dislnizione. 
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Milei-ÌP  costavano  fin  duemila  otloi  cnln  lire,  mentre  nella  Gallia,  in  Africa,  nella  Tracia 
una  fanciulla  |Mifeasi  avere  per  pochi  pu"ui  di  sale  e alrpianto  vino. 

Sul  mercato  i servi  erano  disposti  in  una  j-'ian  trabaca  {catastn]  a varj  scomparti- 
menti. a somisliaiiza  d’altrettante  ''abbie,  nudi,  colle  mani  avvinte  c in  fronte  un  car- 
tello, ove,  per  ordine  degli  edili,  erano  dinotate  le  lor  buone  e ree  ipialilà  ("A.  Ouelli 
provenienti  dall’Asia  distinguevansi  per  i piedi  imbiancati  di  creta.  Knlro  gallerie  interne 
si  esibivano  i prescelti:  i forestieri,  di  cui  non  si  poteva  garantire  la  docilit.à,  presentavansi 
con  piedi  e mani  b'gate  e col  pileo  in  capo. 

Il  comimatorc  va  alla  piazza,  ed  espone  al  negoziante:  — Mi  fa  bisogno  d’un  mu- 
• gnajo,  d'un  torroliero,  il'un  segretario  per  lo  scrittojo,  d'ima  donna  pel  letto,  d’un  cane 

per  la  porta,  d'un  pedagogo  per  mio  figlio  » : guarda,  palpa,  esamina  la  forza  c rintcl- 
ligenza:  il  venditore  è obbligato  a dicliiararne  le  malattie  e i difetti,  se  riottoso,  se  so- 
lito a fuggire,  o andar  girellone.  Pii!  tardi  fu  stabilita  una  tariffa  secondo  l’età  e la 
professione:  sessanta  soldi  d’oro  per  un  niediro,  cimiuaiita  per  uno  scrivano,  trenta  per 
un  eunuro'  minore  di  dieci  anni,  cinquanta  se  maggiore  (fi). 

Illustri  cittadini  facevano  speridazione  coH  educarnc  degli  sciami  ; Catone  li  com- 
prava meschini  ed  ignoranti,  poi  fatti  rohnsli  c destri  li  rivendeva;  Pomponio  Attico  ne 
formava  letterati.  .Mentre  alcuni  degli  Stati  Uniti  d’Aiuerica,  fra  la  vantala  loro  libertà, 
proibiscono  l’insegnar  a leggere  ai  Ni“gri,  sentendo  come  ipiella  mostruosità  sia  precaria 
e contro  natura,  gli  antichi  ne  facevano  i loro  letterati,  tanto  era  radicata  c senza  rimc- 
Locoulliijdio.  Che  anzi  il  servo  e il  liberto  erano  il  tutto  a Uoma  : colà  gli  amici  non  si  vedevano 
che  al  fiM'o  o nella  gozzoviglia,  le  mogli  erano  vencute  non  amale:  lo  schiavo  al  con- 
U'ario  era  un  animale  istruito,  fedele,  intelligente,  meglio  ancora  del  cane  ; seguiva  il 
padrone  pertntto,  gli  prestava  mille  servigi  che  un  libero  sarcbhesi  recali  a schifo  ; il 
rallegrava  colle  bnlToneric,  gli  componeva  le  orazioni  da  recitare  in  senato,  gli  radunava 
i testi  con  mi  vincere  le  cause  al  fòro,  i pa.ssi  di  mi  compaginare  un  libro  ; e cosi  aspi- 
rava all  affraneazione.  F.atto  poi  liberto,  ottenuto  il  herrcttn,  la  toga,  l’anello,  riusciva 
ancor  pifi  utile  al  suo  padrone  che  gli  arca  comunicato  il  pro|irin  nonio,  che  lo  conside- 
rava come  interamente  devoto  al  suo  bene  o ai  eaprieri  suoi,  negli  ufiìzj  domestici,  nei 
pericoli,  nei  piaceri,  nelle  faceende  de’ clienti. 

Nella  casa  gli  schiavi  esercitavano  ogni  ministero  ; essi  agiiroli,  e.;si  mandriani, 
essi  pastori,  essi  cuochi,  e barbieri,  e bagnalori,  e sarti,  c calzolai,  c tutto  : alcuni  si 
tenevano  legati  alla  porta  perchf,"  fui  per  dire,  abhajasscro  al  venir  d'ogni  forestiero; 
altri  dovevano  gridare  le  ore,  umani  orinoli  ; altri  marinavano,  e perchè  famabondi  non 
reci'csserb  alla  bocca  qualche  pugno  di  grano,  una  laiga  tavola  ne  attorniava  il  collo  : 
questi  ai  piedi  del  padrone,  tergeva  dai  tappeti  orientili  le  sordide  trarrie  deirinlempc- 
ranza  di  esso;  quelli  servivano  da  suonatori,  da  impudici  (”),  da  bulfmi,  al  qual  uopo 
• alcoiii  si  tenevano  nani  rollo  stringerne  sin  da  l'anciulli  le  membra  con  cinghie  e fin  ser- 
randoli in  aslnccà  per  modo  che  non  potessero  sviliipp.irsi.  dulia  d’Aiigusto  aveva  un 
nanerotlolo  ed  una  schiava  non  più  alti  di  due  piedi.  l’regialissimì  erano  pure  gli  erma- 
froditi, t.Mora  arlifiziali  (8). 

l’no  schiavo  robusto  frullava  al  suo  padrone  da  venticinque  centesimi  il  giorno  ; c 
riceveva  al  mese  venti  litri  di  grano  c venticinque  di  un  vinello,  fallo,  secondo  la  ricetta 
di  Catone,  con  aceto,  acqua  dolce  e acqua  di  mare  fracida. 
tniuu  sotTi  issero,  fa  orrore  il  pur  pcnsani.  Palla,  accusalo  di  complicità 


(o)  impfftiti  pfdfSy  vinetir  «umwf,  insrripti  t-wf- 
iu4.  PtlMn.  Ui.At  nnt.  tti.  4. 

(G)  Oll’SiTIMOi),  5f)U. 

(7)  liHpudkitia  ìm  Herenitas  . in  Ulnrlo 
in  ingntuo  /lagiUum  est. 


(XJ  yp.  17.  — Gftri  {I)es''np1h  eotuin- 

barii)^  Plgnorlo  {iJe  Popma  {De  sm  nrtim 

operif/us,  Siifypl.  nd  (iRtivii  TUesaur.  voi.  m)  t»nu- 
mer.tno  con  parUcoIari  nomi  almeno  \cntitrc 
spet  ie  d\incdiu  , e più  di  trecento  specie  dì 
(Chiavi. 
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con  alcuni  liberti,  dimostrò  die  non  cuimmicava  mai  con  essi  se  non  per  sentii  o per 
iscritto.  Antonio  e (’.lcopatra  sperimentavano  sopra  di  essi  i veleni.  Pollione  ne  fe  Slittar 
alle  murene  uno  che  gli  ruppe  un  vaso  ; del  che  lo  l imbrotlò  Augusto,  il  quale  non  per- 
tanto ne  fece  impiccare  all'antenna  uno  che  gli  aveva  mangiato  una  quaglia.  Ai  pasti, 
in  cui  spendevano  le  intere  notti,  i Romani  facevaiV)  assistere  gli  schiavi,  digiuni,  in 
piedi,  e gnaj  se  avessero  tossito,  starnutato,  sospirato,  anzi  pur  mosso  le  labbra.  Alcuni 
ricreavano  le  cene  con  atroci  combattimenti,  e i padroni  applaudivano,  lischiavano  e 
dicevano:  — Fatti  lontano,  canaglia,  che  il  tuo  sangue  lìon  mi  chiazzi  la  tunica  «. 

Senn  a ci  addita  torme  di  ragazzi  che,  aU’uscire  dai  banchetti,  nelle  camere  aspet- 
tavano oltraggi  alla  natura.  Legioni  intere  di  corrotti,  provenienti  principalmente  dal- 
l’Asia e da  Alessandria,  che  somministrava  i piò  famosi  per  sfrontatezza  di  costumi  e 
vivacità  di  spirito,  erano  disposte  secondo  il  paese  ed  il  colore  con  tant'arte  die  tutti 
avevano  coiqroratiira  snella,  volto  fiorito  della  prima  lanugine;  né  mai  uno  dai  capelli 
lisci  confondevasi  con  quelli  dai  capelli  crespi.  Alcuni  non  viaggiavano  che  col  viso  bisunto 
perché  il  sole  e il  freddo  non  intaccassero  la  dilicata  pellicina.  Plinio  e Quintiliano  (9)  rac- 
contano con  che  arti  infami  si  celavano  i difetti  di  quelli  destinati  ad  infami  piaceri,  e 
con  quali  erbe  si  ritardavano  i segni  della  pubertà.  Dione  racconta  che  ogni  dama  tene- 
vasi  accanto  schiavi  ignudi;  altre  uscivano  accompagnate  ila  giovani  scostumati  ; e nep- 
pure la  casfigata  lingua  sacerdotale  del  I.azio  basta  a velare  le  tuqiitudini  che  ad  esse 
imputa  Giovenale  (lU). 

I<a  notte  si  chiudevano  in  ergastoli  e grotte,  ove  su  giacigli  o per  terra  s'ammontic- 
chiavano uomini  e donne.  Fatti  poi  vecchi  o malati  incurabili,  si  portavano  all’Isola  di 
Esculapio  sul  Tevere,  e colà  abbandonavansi  a morire.  Claudio  imperatore  pensò  riparare 
a quest'ultima  cnideltà  col  dichiarare  che  il  servo  cosi  esposto  rimanesse  libero;  allora 
i padroni  gli  uccisero  ; ma  fimperatorc  gfimputò  di  omicidio. 

Avendo  il  senatoconsiilto  Silaniano,  ai  tempi  di  Augusto,  decretato  che,  quando  un 
«1  d.  c.  cittadino  si  trovasse  ucciso  da  uno  schiavo,  tutti  gli  altri  suoi  si  mettessero  a morte  ; ed 
essendo  Pedonili  Secondo,  prefetto  di  Roma,  trucidato  da  uno  schiavo  per  gelosia  di  un 
, basso  amore,  alcuni  niorniorarnnu  perché  si  mandassero  a morte  quattrocento  schiavi, 
senza  dubbio  innocenti  ; ma  il  giureconsulto  Cassio,  gran  conoscitore  del  giusto  e del- 
l'ingiiisto,  si  alza  in  senato  e rimprovera  cotesti  novatori.  — E che?  cercheremo  noi 

• ragioni  quando  già  pronunziarono  gli  avi,  più  s,iggi  di  noi?  Possibile  che  Ira  quattro- 
« cento  schiavi  nessuno  avesse  notizia  delfassassiiio?  eppure  nessuno  lo  rivelò  né  arre- 
« stollo.  Voi  dite  che  periranno  degli  innocenti  ; ma  quando  un  esercito  che  mancò  di 
« coraggio  vien  decimato,  i prodi  come  i vili  non  corrono  la  ventura?  In  ogni  grande 

• esempio  v’é  qualche  cosa  d'ingiusto;  ma  l'iniquità  commes.sa  verso  alcuni  uomini  è 
« compensata  dall’ulilità  che  tutti  ne  traggono  » (11).  E per  tale  ragionamento  salvata 
la  dignità  della  legge,  quei  mi.<erabili  furono  menati  al  supplizio  fra  una  doppia  ala  di 
soldati,  e fra  le  urla  del  popolo  che  malediceva  la  legalità. 

Altri  oiTori  ci  rivela  un  editto  di  Costantino  Magno,  il  quale,  guidato  da  nuovi  lumi, 
osando  far  guerea  al  passato  e ajutare  la  religione  dell'avvenire,  proibì  d'appiccare  gli 
schiavi,  di  precipitarli  dall'alto,  d'insinuare  il  veleno  nelle  lor  vene,  né  di  bruciarli  a 
lento  fuoco,  o lasciarli  basir  dalla  fame,  o putrefare  dopo  sbranatine  i corpi  (li). 


(9)  Pmsio,  ivi.  tS;  III.  20;  Quoitii.1  iso,  |c 
t«:  V.  12. 

(10)  quns  eunuc/tiimÒt/ffi,ac  Aemprr 

Oscufo  tfelec/enl,  rt  ^irùtr, 

Xi  qnoi  ahortivo  non  eif  opoi.  Ifin  l ofuptus 
Summa  tùmen^  quoti  jam  eaVda  maUtra  juveniu 
Iiifjiiìna  Irndinitiir  medirìs^  jam  ptrt  ue  nigro. 
F.rgo  apectatos  ar  Jnssos  cretrere  prìmum 
Tkiticuloiy  posiquam  eteptntnt  e$se  biUbru. 


Tomoris  donino  luntum  rapii  Heliodonts. 
Contpiruìu  longf^  cunrtiaqut  notabilità  intrai 
BidnfUy  dutie,  cuxtodem  viUt  et  horti 
Provocai^  a tfoinina  fiicltu  spndo.  Dormiat  ilfc 
('um  domino:  fd  In  jam  durutn.  Poalume^Jamque 
Tondmdum  runuelto  lìormium  commitlere  noti. 
Salini  VI.  366. 

(11)  Tacito,  ^nn.  xiv.  42  c 

(12)  Cod.  Thood,  ix.  42. 
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Uiiolla  monotonia  di  patinienli  ora  interrotta  una  volta  all'anno,  quando,  nell'orgia 
de' Saturnali,  ricuperavano  una  momentanea  libertà,  quasi  per  sentire  pià  grave  la  se- 
vera disciplina  abituale. 

Per  le  donne  vi  andava  connesso  il  prostituirsi  o ai  brutali  signori,  o agli  indistinti 
consorti,  0 ai  dissoluti  nei  liipanarj,  aperti  come  un  altro  guadagno  dei  padroni.  II  se- 
vero Catone  avea  prefisso  una  tassa  per  gli  amplessi  delle  sue  schiave.  Giovani,  erano 
esibite  alle  ubriacbc  voluttà  dei  convitati  ; vecchie  s’insnilava  al  loro  obbrobrio,  impri- 
mendo osceni  motti  sul  seno  anizzito.  Oltre  le  dure  fatiche  c i confusi  abbracciamenti, 
dovcano  sopportare  i capricci  delle  dame  ; e mentre  queste  s’abbigliavano,  molte  stavano 
loro  attorno,  nude  sino  alla  cintola,  intenta  cia.scuna  ad  un  oraamento.  I.a  signora  aveva 
in  pronto  un  aguto  col  quale  punger  le  infelici  nelle  braccia  o nel  seno  ad  ogni  lieve 
mancamento,  o quando  l'arte  loro  non  fosse  da  tanto  d'emendarlei  difetti  della  natura  o 
di  rinverdirne  la  bellezza,  sfiorata  dall’età  o dalle  dissolutezze. 

A conoscere  e stim.are  la  societii  antica  non  basta  considerare  gli  schiavi  nella  per- 
sona loro,  c nella  relazione  individuale  col  padrone  ; ma  voglionsi  vedere  siccome  la 
parte  attiva  della  popolazione  di  tutti  i paesi  ; dalle  istituzioni,  dai  pregiiidizj  e dalla 
censuetudine  posti  fuor  della  legge  civile  ed  umana,  eppure  indispensabili  alla  sussi- 
stenza di  tutti.  Scrittori  e statisti  s'ticcordano  presso  ogni  gcntq  colta  a riguardare  come 
qualcosa  d'ignobile  e disonorante  il  lavoro  e l'industria.  Senofonte  dice,  che  l’uomo  con- 
dannato alla  fatica  più  non  ha  tempo  di  far  nulla  per  sé  né  per  la  repubblica,  e diviene 
cattivo  cittadino,  cattivo  difensor  della  patria.  Cicerone  trova  vergognosa  ed  indegna 
d'iiom  libero  (|ualuni|ue  piol'essione  laboriosa,  a amia  pena  eccettuando  le  più  elevate, 
come  la  medicina  e l'architettura  il  commercio  stesso  è da  lui  tidlenito  sul  ijuando  re- 
chi ingenti  guadagni.  Fin  l'agricultiira,  l’arte  degli  antichi  consdi  e dittatori,  non  ischer- 
iiiiva  dal  disonore  gli  operaj  dipendenti. 

La  classe  attiva  era  dunque,  si  può  dire,  tutta  di  schiavi  : Vairone  classifica  gli 
stroinenti  deiragricoltiira  in  vocali  cioè  gli  scliiavi,  semivocali  cioè  le  bestie,  c muti  cioè 
le  cose  inanimate;  Aristotele  vi  dice  clic.»  il  bue  tien  vece  di  schiavo  al  povero  • (I3i  ; 
fiatone,  che  « per  coltivare  duceiito(|uaranta  jiigei  i d'oliveto  si  richiedono  tredici  schiavi, 
tre  bovi,  quattro  asini  « (I  I).  Gli  schiavi  cavano  le  miniere,  lavorane  negli  opifizj,  son 
noleggiati  per  le  costruzioni  ; ne  hanno  i tempj,  ne  hanno  le  città  e le  corporazioni  ; essi 
adempiono  gli  ordini  dei  magistrati,  curano  gli  acipiedotti,  le  vie,  gli  edifizj  ; remano 
sulle  tlidte,  prestano  servigi  negli  eserciti  ; tanto  più  necessari  (pianto  mcn  si  conoscono 
i soccorsi  della  meccanica  ; (oi  usati  ed  abusjiti  colla  negligenza  che  si  ha  per  cose  nè 
rare  nè  di  prezzo.  Onde  allorché  aniiniriaino  n la  mole  Adriana  o il  (àdosseo  o la  via 
Appia,  fra  la  meraviglia  ri  sorga  un  sentimento  umano  al  pensare  (|uanti  padri  furono 
strappati  dalle  case — dalle  case  in  dico  — pererigei'c  quei  monumenti  del  fasto  romano. 

SolUinto  iK’i’  tali  senigi  gli  schiavi  meritano,  nella  .storia  c nei  lihri  d’economia  pri- 
vata c pubblica  degli  antichi,  una  menzione,  scarsa  luiche  questa  in  ragione  della  disi- 
stima in  cui  fu  tenuto  sempre  il  lavoro  : del  resto  non  hanno  nella  società  funzione 
alcima,  nè  parte  alle  lodi  o al  compatimento  sparsi  sulle  glorie  e sulle  miserie  del  resto 
dei  mortali. 

L’emancipazione  loro  non  era  prodotta  da  un  sentimento  di  eguaglianza  morale  o di 
umana  fraternità,  ma  dal  capriccio,  (laU’oigoglin,  dalla  corruzione.  Le  schiave  compra- 
vano il  titolo  di  liberte  colle  arti  che  oggi  rendono  infami  le  libere.  1 liberti  erano  mi- 
nistri di  sedizione,  di  brogli,  di  misfatti  ai  ricchi,  codazzo  ai  loro  passeggi,  ornamento 
ai  loro  funerali  ; talché  il  num«r((  ne  cresceva  a misura  della  rornittela. 

K (pianti  fossero  questi  infelici,  vel  di(;a  il  doversi  nelle  case  più  grandi  usjire  un 
loro  nomenclatore  per  tenente  a mente  i nomi.  Grasso  possedeva  ciinpiecento  muratori  che 

iu(Der« 
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noleggiava  a opera  ; un  avvocato  non  andava  alla  ringhiera  senza  trarsene  dietro  un 
nembo  ; nel  campo  di  Cepione  su  ottantamila  soldati  contavansi  quarantamila  schiavi  ; 
in  coda  alle  legioni  di  Cesare  nelle  Calile  ne  venivano  tanti  da  metterle  un  giorno  a pe- 
ricolo ; Cajo  ne  contava  cinquemila  ; e se  anche  vogliamo  dubitare  dell'asserzione  di 
Ateneo  (15)  che  moltissimi  («aaToXXot)  romani  ne  possedessero  le  dieci  e fin  le  venti 
migliaia,  ri  rimane  il  testamento  uve  Claudio  Isidoro  querelasi  che,  per  le  molte  perdite 
rilevate  nelle  guerre  civili,  non  lasciava  che  quattromila  centocinquantasei  schiavi,  cin- 
quemila seicento  paja  di  bovi,  venticinquemila  teste  di  bestiame  minuto,  e seicento  mi- 
lioni di  sesterzj  (Itì).  Uuattrocento  ne  cedette  con  una  villa  al  ligliuol  suo  una  vedova 
africana  privata,  che  riserbavasi  per  sé  la  maggior  parte  del  patrimonio  (17).  Erasiuna 
volta  proposto  di  dare  agli  schiavi  un  abito  particolare  ; ma  si  avvertì  che  troppo  peri- 
colo sovrastava  se  essi  avessero  con  ciò  potuto  vedere  quanto  pochi  erano  i liberi  (18). 

Posto  che  senza  industria  non  può  sussistere  una  societò,  c che  quella  non  deva 
esercitarsi  se  non  da  schiavi,  noi  troviamo  la  ragione  perchò  la  servitù  era  tenuta  come 
un  diritto  naturale,  come  un  assioma  politico  neiropinionc  dei  possessori  c de'savj,  i 
quali  non  sapevano  figurarsi  un  consorzio  civile  senza  questa  inrelicità  ; anzi  gli  schiavi 
stessi  qualora  insorsero,  non  negavano  la  giustizia  della  loro  condizione,  ma  solo  prote- 
stavano contro  gli  eccessi  dei  padroni.  Ricordatevi  come  lo  spirito  geloso  cd  esclusivo 
delle  nazioni  antiche  vedesse  un  nemico  in  ogni  straniero,  in  ogni  nemico  una  preda, 
c vi  sarà  chiaro  come  incancrenisse  una  piaga  [ter  cui  nessuna  mano  mortale  avea  rime- 
dio. Però  di  tempo  in  tempo  era  dovuta  una  soddisfazione  aH’umanità,  una  protesta  contro 
la  nequizia,  un  principio  di  giustificazione  alla  Providenza. 

I.ai  Sicilia  massimamente  abbondava  di  schiavi,  segnati  con  un  marchio  ; e i posses- 
sori  ricchissimi  e superbi  ne  compravano  ergastoli  interi,  e scarseggiando  il  cibo,  gli””  * 
av'vezzavano  a rubare,  assaltar  alla  strada,  invadere  villaggi.  Armati  a foggia  di  guer- 
rieri con  mazze,  lancie  e noderosi  randelli,  avvolti  in  pelle  di  lupo,  e accompagnati  da 
grossi  mastini,  viveano  a ciclo  aperto,  di  ladronaja  e di  minaccio.  I pretori  non  osavano 
mettervi  freno  rigoroso,  per  rispetto  ai  loro  padroni,  che  essendo  cavalieri  romani,  ave- 
vano in  mano  i giudizj,  talché  avrebbero  potuto,  chiamandoli  a sindacato,  fare  scontar 
caro  l'adempimento  del  loro  dovere. 

Tra  quei  padroni  si  distingueva  per  ricchezza  ed  arroganza  un  tal  Damotilo  di  Enna, 
che.  possedeva  ampie  campagne,  molto  bestiame,  mollissimi  servi,  e t per  lusso  e cru- 
deltà emulava  gl'italici  che  vivevano  in  Sicilia  •.  Scorreva  egli  il  paese  accompagnato 
da  una  caten-a  di  schiavi,  di  leggiadri  ragazzi,  d'adulatori  ; «I  ai  primi  non  risparmiava 
contumelia  venina,  benché  persone  nate  civilmente,  e fatte  prigioni  in  guerra  ; li  mar- 
chiava in  viso  a punte  di  stilo,  alcuni  ne  teneva  chiusi  c incatenati  negli  ergastoli,  altri 
mandava  a pascolare  gli  armenti,  misurando  ad  essi  il  pane  quanto  solo  bastasse  a pro- 
lungarne le  miserie,  e non  passava  giorno  che,  per  punizione  od  esempio,  non  ne  facesse 
sferzare  alcuno,  mentre,  Megalide  sua  moglie  dilettavasi  ai  supplizj  loro  c delle  ancelle. 

Per  quanto  i patimenti  li  avessero  curvi  e<l  avviliti,  si  risentirono  quei  miseri  all'ec- 
cesso di  essi,  e,  fatta  un'intelligenza,  si  levarono  coll'Impeto  di  chi  spezza  una  durissima 
catena  (19).  • 

3S7  Già  quando  Roma  malitò  primamente  uno  sbarco  in  Africa,  avea  fatto  leva  di  ijuat- 
tromila  Sanniti  obbligandoli  al  remo  ; i quali  repugnandn,  s'accordarono  con  tremila 
schiavi  per  far  movimento,  e minacciarono  la  quiete  de'  loro  tiranni  ; ma  Errio  Potitio, 
capitana  degli  ausiliari  rh'e'  s’erano  preso  per  guida,  li  tradì.  Ora  alla  fama  della  nuova 


(15)  lib.  VI. 

(16)  SVETOMO  io  AìUJUfUì^  46’,  PnEIO,  \EXIII. 

IO. 

<I7)  Apcluo,  io  Apoloq. 

Canlù,  5f9n'a  Vnivtr$nU  ^ lom.  l. 


(18)  QuanUivì  perienli  imminerety  si  «erri  no* 
stri  nos  numerare  capàsenl,  Sekeca,  De  clemeO'’ 
Ua,  I. 

(49)  È narrato  questo  tumulto  da  Dtedoro  nei 
Frammenh. 
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!<ullevazioiie  in  Sicilia,  ri>|iu^'iu  tutti  ^li  n:iikvi,  cui  la  sci\itù  lasciava  parte  ileU  aninu;  tSS 
in  Asia  un  Arislonico,  spacciandosi  liplio  d'Kumem!  Il  re  di  Periamo,  occupò  Leuca,  e, 
sbaragliato  dagli  Efesini,  si  ritrasse  nel  cuor  dcll  Asia,  ove,  chiamati  i servi  a libertà, 
accozzò  un  grosso  esercito.  .XcH  Attica  insorgono  ventimila  cavatori  di  miniere  ; altri  a 
Deio,  altri  nella  Campania;  persino  in  Doma  cencinquantaraila  seni  congiurano.  Nè 
proclamavano  già  la  liberazione  e l'eguaglianza  degli  uomini,  voce  die  dovea  tardare  un 
secolo  e mezzo  a sonare  da  una  capanna  e da  un  patibolo  per  non  morire  mai  più  ; solo 
volevano  scuotersi  di  dosso  l’intollerabile  giogo. 

Tra  gli  schiavi  di  Sicilia  era  un  Euno,  nativo  d'Apamea  in  Siria,  pratico  d'incanti 
Eolio  e divinazioni,  che  dava  a intendere  gli  si  rivelasse  l’avvenire  prima  in  sogno,  poi  anche 
desto  ; c perchè  non  in  tutte  le  sue  predizioni  fallava,  era  salilo  in  concetto  tra’  suoi 
consorti.  Or  maneggiava  ferri  roventi,  or  mandava  fiamme  per  la  bocca,  ammirato  dal- 
l’ignoranza : vantava  gli  fosse  comparsa  la  gran  dea  Sira,  predicendo  di’ei  diverrchlie 
re  ; e lo  ripeteva  ai  compagni  ed  al  padrone  Antigcnc.  (Jiicsti  prendeva  spasso  di  tal 
fantasia,  e sopranominollo  il  re  ; e per  tale  facendolo  vedere  a’ suoi  amici,  gli  doman- 
dava come  avrebbe  trattato  questo  e quello,  giunto  ch’ei  fosse  al  trono;  Euno  rispon- 
deva cose  bizzarre  o sensate,  e la  brigata  rideva,  e gii  gettava  alcun  che  de’  rilievi  dei 
pingue  banchetto  ' 

Maturata  la  sommossa,  gli  ammutinati  si  ricordano  dell’indovino  e del  re;  con’ono 
ad  Euno  per  consultarlo,  ed  egli  prestigiando  risponde  che  gli  Dei  consentono,  anzi 
esortano  alla  ribellione.  Facilmente  si  crede  qacl  che  piace  : quattrocento  schiavi  strin- 
gonsi  in  massa,  ed  esserne  cupo  chi  poteva  meglio  di  Euno?  Dal  quale  guidati  irrompono 
io  Eona  , mandando  a macello  e stupro,  non  perdonando  a fanciulle  o a matrone  : altri 
schiavi  fanno  turba,  scannano  i proprj  p.-idroni,  ajutanu  a trucidare  gli  altrui:  Uamnfilo 
e sua  moglie,  da  una  villa  vicina  strascinati  in  città  , sono  esposti  sul  teatro,  quivi  re- 
golarmente giudicati,  poi  ail  obbrobrio  ucciso  l'uomo,  Mcgalide  abbandonala  alle  ancelle 
che  ne  fanno  il  più  squisito  strazio.  Solo  fu  risparmiata  una  loro  fanciulletta  che,  quando 
vedeva  maltrattati  i servi,  li  compativa,  li  soccorreva  in  prigione,  li  curava  infermi,  li 
pasceva  affamati. 

Euno,  mercé  de’  suoi  sraltrinienti  e del  nome  di  lieto  augurio,  gridato  re  da  senno, 
come  era  prima  per  celia,  assume  diadema  e poiqiora,  dichiara  regina  sua  moglie,  chiama 
sé  Antioco,  c Sirj  i sollevati  ; sceglie  a consiglieri  quei  che  avea  trovati  più  destri  e più 
accorti,  fra  cui  un  tale  Acheo;  ed  esercitando  ferocemente  il  dominio,  propone  di  ucci- 
dere tutti  gli  Ennesi,  eccetto  quelli  che  sappiano  e vogliano  fabbricare  armi.  Simile 
all’Imperatore  Cristoforo  di  San  Domingo,  fra  tre  giorni  ebbe  a’  suoi  comandi  mille  set- 
tecento uomini , armati  alla  meglio,  c si  diede  ad  infcsbir  il  paese  colla  brutaliU’i  natu- 
rale in  un  branco  poco  meglio  che  di  bestie,  nelle  quali  d uomo  non  erasi  alimentato 
che  l’istinto  della  vendetta.  Poi  cresciuto  fin  ad  avere  diecimila  combattenti,  osò  af- 
frontare in  campo  Lucio  Ipseo,  indi  altri  generali  romani , e più  d’una  volta  ne  parti 
vincitore. 

In  altra  parte  Clennc  cilice  ammutinava  gli  schiavi  ; e mentre  i Romani  speravano 
che  le  due  bande,  venendo  a conles;i  per  rivalici , si  scannerebbero  fra  loro  , e la  Si- 
cilia rimarrebbe  sgombra  di  nuovo,  Euno,  che  non  doveva  mancare  d'accortezza,  seppe 
trarre  a sé  Cleone,  e sottoporselo  co’  suoi  cinquemila.  Onde,  un  rae.se  dopo  l'insun’e- 
zione,  trovandosi  in  piedi  lin  dnccntomila  guerrieri,  osf)  iissalirc  Messina,  da  cui  però 
lo  respinse  il  console  Calpurnio  Pisene  (“20). 

Ma  sifatte  turbe  ragunaticcie , se  hanno  impeto  feroce  per  avventarsi  alla  vittoria, 

^20)  (JuesU  è I' AuU»re  della  le^^e  repeiundn  lauta  leallà,  che  rinviò  la  più  parte  della  somma 

per  frenare  la  rapnellà  dei  mu^islrati.  Mentre  speditaRll  : donde  acqiii*lò  il  Ulolo  di  rnrijrf.  Ct« 

era  pretore  In  Sicilia,  Il  senato  idi  mandò  da-  cfbo>b,  in  f'crrrm,  iii. 
nato  per  comperar  <;rano:  ed  egli  il  fece  con 
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agevolmente  sono  raggirale  dalla  politica  sealtrezza,  o superate  dalla  calcolata  disciplina. 
Le  sommosse  che  accennammo  in  altri  liioglii,  restarono  soffocate  coiraccorrere  pronta- 
mente e col  moltiplicare  atroci  snpplizj.  In  Sicilia  però  continuarono  le  vittorie  e le  città 
<33  prese,  finchò  Rnpilio  assediò  Taormina,  riducendola  a tali  strettezze,  che  l’uno  man- 
giava l’altro  ; e finalmente  il  sire  Serapione  tradì  la  ròcca,  e i rifuggiti  in  essa  furono, 
<32  dopo  orribili  tormenti,  daU’alln  di  quella  precipitati.  Enna  pure  fu  stretta,  Cleone  uc- 
ciso in  una  tremenda  sortita,  poi  per  tradimento  presa  ancli’essa,  e ventimila  Siij 
trucidati. 

Elmo,  cui  mancava  il  valore  indispensabile  a un  capo  d’insorgenti,  fuggi  cOn  sei- 
cento uomini,  i quali  vedendosi  iireparabilmentc  inseguiti,  si  uccisero  l’un  l’altro;  ed 
egli,  preso  in  una  grotta  ov’erasi  ricoveralo  col  cuoco,  il  panattiere,  il  bagnalorc  ed  il 
buffone,  fn  gettato  nelle  prigioni  di  Morgantina,  ove  mori  consunto  dai  pidocchi.  Rnpilio 
ridusse  in  quiete  la  Sicilia  nel  modo  che  ognuno  può  pensare. 

Le  tempeste  lasciano  un  forte  mareggio’anche  dopo  quietale.  Varie  sommosse  minori 
davano  sii  tratto  tratto  per  l’Italia,  tanto  più  pericolose,  quanto  che  i Cimri  accano  pas- 
sato le  Alpi,  e risvegliavano  la  spaventosa  memoria  di  Brenno.  A Norcra  trenta  seni 
insorsero,  e furono  puniti:  duecento  a Capua,  e perirono.  Tito  Minucio  Vezio,  cavaliere 
romano  di  ricchissimo  padre,  s’innamorò  d’ima  schiava  altrui,  e non  polendo  vivere 
senza  di  lei,  l’ebbe  a sue  voglie  pel  convenuto  prezzo  di  sette  talenti  attici.  Venuto  il 
giorno  del  pagamento,  non  trovandosi  danari,  chiese  trenta  giorni  di  proroga  : scaduti 
i quali , nè  essendo  ancora  in  grado  di  soddisfare,  c andando  ognor  più  pazzo  della 
schiava,  pensò  ricorrere  alla  violenza.  Comprate  a respiro  cinquecento  armadure,  c por- 
tatele in  campagna,  esortò  quattrocento  schiavi  ad  ammutinarsi , e a capo  loro  prese  la 
corona,  maltrattò  i suoi  creditori,  invasele  ville,  arrolando  chiunque  volesse,  ncci- 
dendo  chi  rifiutasse,  dando  asilo  ai  servi  fuggiaschi.  Il  senato  fu  pronto  ai  provvedi- 
menti, e Lucio  Liicullo  dopo  molta  resistenza  vinse  Minucio,  il  quale  si  diede  la  morte; 
i suoi  seguaci  furono  uccisi,  eccetto  Apollonio  che  gli  avea  traditi. 

<o<  .Allorquando  Cajo  Mario  s’apparecchiava  a guerreggiare  i Cimri,  avuta  dal  senato 
autorità  di  chiamar  ajuti  d’oltremare,  ne  chiese  a Nicomede  II  re  di  Bitinia  : ma  questi 
rispose  non  esserne  in  grado,  perchè  la  più  parte  de’ suoi  sudditi  erano  stali  rapiti  dagli 
esattori,  e venduti  schiavi.  .Allora  il  senato  proibì  che  vernn  libero,  di  nazione  alleata 
al  popolo  romano,  si  facesse  schiavo  in  provincia  ; quelli  che  il  fossero,  venis-sero  dai 
proconsoli  c dai  pretori  vindicati  in  libertà. 

In  forza  di  tale  editto,  Licinio  Nerva,  pretore  della  Sicilia,  ne  affranca  ottocento  in 
pochi  giorni.  Allora  sorge  in  tutti  gli  altri  la  speranza  e la  smania  di  libertà  : del  rhe 
spaventata  la  genie  (menta , a danaro  induce  Nerva  a desistere  ; ed  egli,  il  buon  pre- 
tore, quanti  si  presentavano  allegando  titoli  per  divenir  franchi,  li  rinviava  con  superbi 
rimbrotti.  Irritati  questi  dall’insulto  ancor  più  che  d.iV  danno,  cospirano  : trenta  schiavi 
di  due  ricchi  fratelli,  preso  a rapo  Oario,  trucidano  i padroni,  poi  levano  a nimore  le 
ville  vicine  ; più  di  centoventi  compagni  trovano  prima  dell’alba  ; occupano  un  luogo 
forte,  e lo  muniscono  con  ottanta  uomini,  che  vennero  a loro  armati  di  lutto  punto. 
Nerva  accorre,  ma  non  riusccndi^li  la  forza,  s’ajuta  col  trarlimento.  Promette  impunità 
a Cajo  Titinio  condannato  a morte,  il  quale  ron  un  drappello  fidato  s’accosta  alla 
ròcca  dei  rivoltosi , fingendo  venire  a far  causa  con  toro  contro  i comuni  oppres.sori  ; 
ma  eletto  capo,  apre  le  porte  : i più  periscono  combattendo,  gli  altri  sono  dirupati  dal- 
Tallura. 

Poco  stante  si  ode  che  ottanta  altri  levarono  tnraullo,  c,  ucciso  Publio  Clonio  cava- 
liere, ingrossano  ogni  giorno.  Il  pretore  cammina  contro  il  monte  Capriano  dove  aveano 
fatto  nodo  ; ma  parendogli  duro  il  cozzo , volta  verso  Eraclea,  mentr’essi  imbaldanziti 
che  non  osasse  attaccarli,  scorrono  di  vicinanza  in  vicinanza,  creeeono  ad  ottocento  ben 
in  arnese,  sconfiggono  il  perfido  Titinio,  delle  cui  armi  si  riforniscono.  Sono  ormai 
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eeimila,  e rreano  re  iin  Salvie,  valente  aruspice,  sonatore  di  tibia  e guidatore  di  pompe, 
il  quale,  lasciando  le  ciUà  come  luoghi  di  mollezza  c memori  del  servaggio,  divide  i 
redenti  in  tre  squadre,  con  capitani  che  scorressero  la  campagna,  e dopo  il  saccheggio 
convenissero  a un  luogo  stahilito. 

Trovatosi  a capo  di  duemila  cavalli  e ventimila  pedoni , esercitati  alla  guerra,  e 
feroci  nel  fresco  acquisto  della  libertà,  assalta  Morgantina.  Il  pretore  li  sorprende,  in- 
vade e spoglia  il  campo  ; ma  essi  riavutisi,  rintegrano  la  battaglia  e volgono  in  rotta-  i 
Tlomani.  Avendo  Salvie  mandato  un  bando  di  rispanniarc  chiunque  cedesse  le  armi,  i 
più  s'arresero,  seicento  soli  caddero  uccisi,  quattromila  prigionieri. 

Tanto  credito  gli  acquista  la  vittoria,  che  duplica  l’esercito,  batte  francamente  la 
campagna,  e annunzia  la  libertà  a quanti  vivono  schiavi  in  Morgantina.  Ma  lo  avevano 
prevenuto  i padroni  col  promettere  lo  stesso  ; onde  gli  schiavi  in  città  combatterono  si 
ostinati , che  Salvio  dovette  dai-  indietiv).  Cessato  appena  il  pericolo , fu  dal  pretore 
abolita  la  promessa  dei  padroni  : onde  gli  schiavi  delusi,  uscirono  in  frotta  per  unirsi 
ai  sollevati. 

Altri  ancora  levarono  il  capo  a Segesta,  al  Lilibeo,  altrove,  mettendosi  sotto  lato: 
guida  di  Atenione  cilice,  uom  folle  e astrologo,  che  in  cinque  giorni  ne  adunò  mille: 
ma  prudentemente  non  accoglieva  tutti  i fuggiaschi , sibbene  i soli  valorosi  ; gli  altri 
persuadeva  a rimanere  agli  uffizj,  e procurargli  vittovaglie  e informazioni.  Voleva  an- 
cora fosser  rispettati  il  territorio  e gli  animali,  come  d’un  regno  promessogli  dagli  astri, 
che  lira  poco  possederebbe.  Con  meglio  di  diecimila  uomini  assediò  l'inespugnabile  Li- 
libeo ; ma  accorgendosi  che  era  fatica  perduta,  disse  che  le  stelle  il  consigliavano  a le- 
varsi tosto  d’attomo  a quella  fortezza.  Ed  ecco  in  quel  punto  entrar  nel  porto  vascelli, 
portando  coorti  maure  in  ajuto  degli  assediati,  che,  sortiti  di  notte,  assalgono  i rivol- 
tosi, e ne  fanno  macello:  fatto  che  crebbe  ad  Atenione  la  fama  di  profeta. 

Coloro  che  conoscono  la  sollevazione  dei  Negri,  avvenuta  all'età  nostra  nella  più 
bella  delle  Antille.  non  hanno  bisogno  ch'io  stia  a descrivere  qual  fosse  la  condizione 
del  paese.  Restando  chiusi  i tribunali  ognuno  faceva  il  suo  talento:  anche  i liberi  ri- 
dotti a povertà  rompevano  ad  ogni  eccesso  : nessuno  s’affidava  ad  uscir  dalle  mura. 
Salvio  progredendo,  a Leontino  radunò  un  esercito  di  trentamila  uomini , celebrò  la 
festa  degli  eroi  Palici , semidei  principalmente  venerati  in  Sicilia  ; sopranomato  Tri- 
fone, elesse  per  residenza  il  forte  di  Triocala,  attorno  a coi  fabbricò  una  città  del 
giro  di  otto  stadj , con  fossa  e fòro  e palazzo,  v’elesse  un  consiglio,  e assunse  i littori 
e le  insegne  della  maestà.  Di  là  questo  re  degli  schiavi,  emulo  degli  eroi,  mandò  ad 
.Atenione,  venisse  ad  unirsi  con  esso  : e quegli , posponendo  la  dignità  alTulile  co- 
mune, venne  con  tremila  de’ suoi,  mentre  gii  altri  scorrazzavano  i campi  dilatando  la 
sollevazione  (21). 

L'affare  traevasi  in  lungo,  ed  era  necessario  un  colpo  decisivo.  Licinio  Lentulo  venne 
dunque  con  quattordicimila  Romani,  oltre  ottocento  Bitinj,  Tessali,  Acarnani,  sei- 
cento Lucani,  altrettante  reclute,  a quietare  la  Sicilia.  Atenione  ignaro  di  quellaguerra 
)ier  bande,  in  cui  deve  consistere  la  tattica  de'  sollevati,  propose  di  combattere  in  campo 
aperto;  onde  quarantamila  schiavi  scesero  a battaglia  presso  Scirtea.  La  disciplina <os 
prevalse  : ventimila  restarono  uccisi , gli  altri  dispersi  -.  Atenione,  ferito,  stette  fra  i 
cadaveri  sinché  la  notte  fuggi,  e Triocala  fu  cinta  d'assedio. 

Lo  scoraggiamento  fu  pronto  quanto  pronta  era  stata  la  baldanza,  e parlavano  di 
rimettersi  alla  misericordia  de’  padroni  ; ma  i più  risoluti  li  distolsero,  persuadendoli 


(21)  È curioM  IMdrnliU  di  molle  clrcoiilaDze 
di  que&ta  Ìn&urrezÌoi>c  con  quella  di  San  Do* 
mtnqodopo  il  I8UI.  Quivi  egualmente  Tou&aaiot 
M univa  a Crislotoro , aveano  calvezza  nc'  ho* 
3chi,  perdeano  qiialvoUa  l.cvlerc  o Koutlcl  U 


traeva  alla  campagna;  eguali devaatazioni,  eguali 
perfidie,  eguale  consenso  nelle  pianlogioni  vU 
cine,  egual  lotta  e successiva  conelliazioue  fra 
Il  capo  de'  mulatti  relhiou  e quello  del  negri 
Crbtofuro. 
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a vender  cara  la  vita , anzidiè  consumarla  fra  lenti  spasimi  insultati  : e colla  forza 
della  disperazione  precipitatisi  sui  Romani , li  sbaragliano  e respingono  da  Triocala. 

Gneo  Servilio,  surrogato  nel  romando,  non  fere  verun  progresso;  mentre  Atenione, 
succeduto  al  morto  Salvio,  prosperava  la  fortuna  degli  schiavi.  >la  a loro  danno  mo- 
tooveva  il  console  Cajo  Mario,  preceduto  dallo  spavento  che  infondeva  il  vincitore  de'Cimri. 
Manio  Aquilio  suo  collega  rincaccia  i rivoltosi,  li  vince  più  volte,  e in  duello  uccide  lo 
stesso  Atenione;  diecimila  avanzati  rifuggono  a luoghi  forti,  ma  egli  con  ostinazione 
li  persegue  e snida.  Un  milione  di  schiavi  diconsi  periti  in  quella  guerra.  Più  non  ne 
restavano  che  mille,  attestati  con  Satiro,  i quali  si  arresero , e dalla  romana  magnani- 
mità furono  condannati  a combattere  colle  Aere.  Vollero  almeno  morire  nobilmente  ; e 
come  si  videro  messi  nell'arena  colle  armi  usate  a tale  battaglia,  dispostisi  presso  gli 
altari , intrepidamente  si  uccisero  l’un  l'altro  : Satiro  per  ultimo  si  confisse  la  spada  nel 
petto,  con  grandissimo  divertimento  del  senato  e del  popolo  romano. 


r.Vl’lTOLÓ  V. 

Guerre  esterne.  Mario.  I Cinuri. 

i turbamenti  intestini  non  aveano  sospeso  le  guerre  esterne  di  Roma.  Dominava 
essa  allora,  oltre  l'Italia  propria,  la  Sicilia,  la  Gallia  Cisalpina,  la  Liguria,  la  Sar- 
degna, la  Corsica , le  due  Spagne,  il  territorio  di  Cartagine,  la  Macedonia,  l'Acaja,  il 
regno  di  Pergamo,  formanti  altrettante  provincic.  Alcune  città  vinte  pretesero  colla 
forza  i diritti  negati,  ma  il  senato  pose  il  piede  sulle  prime  faville;  e Fregelle  sorta  ad 
425  aperta  ribellione,  fu  rasa  dalle  fondamenta.  Fulvio  Fiacco,  il  violento  amico  de'  Gracchi, 
menò  primo  le  legioni  romane  di  là  dell'Alpi  per  soccorrere  ì Massilioti  contro  i Salj  ; 

410  poi  Sestio  Calvino  suo  successore  condusse  più  prosperamente  la  cosa,  e vi  fondò  una 

città  detta  Aqiur  Sfxlia;  (Aix),  che  ai  !Vlas.silioti  fece,  sentire  ben  tosto  quanto  impru- c»"l»  ™e- 
4lgdente  fosse  l’essersi  chiamato  tali  vicini.  Per  saldare  quel  possesso.  Marzio  Re  piantò  '*‘‘*“"‘** 
una  colonia  romana  a Narbona,  ove  fu  schiuso  un  porto,  stanziata  la  fiotta,  e diretto  il 
commercio  d'Italia,  d’Africa  e di  Spagna,  a scapilo  di  Massilia. 

Col  solito  titolo  di  difendere  gli  Fxlui  contro  Allobrogi  ed  Arverni,  Roma  campeggiò 
fra  le  Alpi.  Re  degli  Arverni  era  allora  Betulto , il  cui  padre  possedeva  tanta  ricchezza, 
che  talvolta  scorreva  i campi  in  carro  seminando  monete  ; in  un  ricinto  di  duemila  metri 
dispose  èccellenti  bevande  e cibi,  corte  bandita  a chiunque  v’accorres,se  per  molti  giorni. 

A un  altro  banchetto  un  poeta  essendo  tardi  venuto  e compiangendosene,  l’Arvernio  (1) 
gli  gettò  una  borsa  d'oro,  talché  il  bardo  continuò  a cantare,  che  sotto  i piedi  del  re 
zampillava  t^i  bene.  Betulto  fu  facilmente  vinto  dal  console  Domizio,  che  invitatolo  a 
parlamento , lo  spedi  incatenato  a Roma,  dove  ornò  il  trionfo.  Quinto  Fabio,  che  col 
424  finire  quella  guerra  meritò  il  titolo  d'Allobrogo,  ridusse  la  Gallia  meridionale  in  pro-Pnvenza 
vincia  consolare  (Provenza),  dove  cioè  un  console  doveva  arrivare  ogni  anno  coll’eser- 
cito : segno  del  quanto  poco  sincera  credevano  la  sommessione. 

Nelle  due  grandi  isole  vicine  alla  Spagna  Tarragonese  vivevano  selvaggiamente  nelle 
grotte  i Italeari,  pascolando  gli  armenti,  ed  abili  massimamente  nel  trar  di  fionda,  al 
che  gli  avvezzavano  le  madri  col  non  porgere  ai  bambini  il  pane,  ma  sospenderlo  ove 
dovesserlo  cogliere  con  quell'arma.  Corseggiavano  anche,  e talora  giungevano  sino  in 
terraferma  per  aver  l'olio  e il  vino.  A frenarli  e punirli  d'aver  soccorso  i Cartaginesi , 

4 15  Roma  armò  contro  loro  uno  sproporzionato  naviglio^  col  quale  vintili  li  sterminò  tutti, 
di  trentamila  che  erano  ; e fabbricatevi  due  città  Palma  e Polenzia,  Quinto  Metello  vi 


(I)  r.r«»<1o  «pp^Uativo  II  nom^  di  in  Ktmen.  e lo  €omg«n  In  Apu(pvt'^<. 
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Irailusse  coloni  e trionfft.  Cccilio  Metello,  ambendo  andi’esso  gli  onori  del  trionfo,  io-  1I8 
rase  la  Dalmazia  senza  ragione,  e senza  ostacolo  la  soggiogò. 

Questi  Metelli  erano  figli  di  Quinto  il  Macedonico,  mentovato  dagli  storici  per 
Quinto  istraordinaria  felicità.  iNato  illustre  in  illustre  patria,  robusto  a prova  delle  maggiori  fa- 
■'''**ii“ lidie,  ricco  l’animo  di  belle  qualitii,  eblic  donna  savia  e feconda;  de' quattro  figli  tre 
vide  consoli,  uno  cognominato  il  Baleariro,  uno  il  Dalmatico  pei  loro  trionfi;  ben  collocò 
le  figliuole,  e ne  vide  i fanciulli  ; meritò  egli  stesso  il  titolo  di  Macedonico,  e onori,  di- 
gnità, comandi,  favori,  quanti  potè  desiderarne.  L'insulto  che  dicemmo  usatogli  dal 
tribuno  Atinio,  e la  nimicizia  con  l'Àfricano  Minore,  sono  i soli  dispiaceri  die  gli  toc- 
cassero : ma  il  primo  gli  tornò  in  trionfo  ; e quando  Scipione  fu  morto,  egli  disse  a'  figli 
suoi  : — Andate,  e onoratene  i funerali,  cliè  non  vedrete  la  bara  di  un  cittadino  piò 
grande  • . Principe  del  senato,  mori  calmo  in  tarda  vecchiezza,  portato  al  rogo  dagli 
insigni  suoi  figli. 

La  memoria  dei  (Iracchi,  non  che  essere  spenta,  diveniva  sovente  pretesto  di  turbar 
la  quiete  de'  ricchi.  Qpimio  fu  chiamata  a render  ragione  dei  cittadini  uccisi,  ma  n’andò 
Licinio  assolto.  Licinio  Crasso,  cognato  di  Gracco,  e genero  di  quel  Muzio  Scevola  augure  che 
‘^"““fu  reputato  un  oracolo  delle  leggi,  come  un  prodigio  pel  bel  sapere  e probo  operare,  ac- 
cusò Papirio  Carbone , perché  da  amicissimo  de’  Gracchi  crasi  mutato  in  protettore  del 
loro  assassino. 

É una  particolarità  dei  costumi  romani  questo  aver  un  nemirx)  dichiarato.  I giovani 
'.cciise  che  entravano  nella  carriera  pubblica  colle  arringhe,  cominciavano  per  lo  più  ad  accu- 
ereiiio*®’’®  personaggio  di  grido  , e a forzii  di  eloquenza  farlo  condannare  ad  ammende  o 
all'esiglio.  Cicerone  frai  mezzi  di  acquistar  gloria,  pone  queste  accuse  giovanili,  sebbene 
consigli  a scorre  piuttosto  la  difesa,  parendo,  dic’egli,  da  uomo  duro  il  mettere  a peri- 
colo di  morte  un  altro  , matsime  se  innecentc.  • Del  difendere  poi  un  reo  (continua  il 
« moralista)  non  conviene  farsi  coscienza  , giacché  il  patrona  segue  il  verosimile  anche 
« quando  paja  men  vero  » (i|.  Cosi  dalla  calunnia,  pessima  delle  scelleraggini,  egli  dis- 
suadeva i giovani  per  pura  convenienza , e l’arte  del  dire  considerava  mero  esercizio  di 
destrezza,  ove  non  mirare  che  al  trionfo  del  proprio  assunto  , e alla  depressione  di  un 
emulo,  il  quale  poi,  cogli  aderenti  suoi,  restasse  perpetuo  nemico. 

Licinio  Crasso,  che  doveva  riuscir  insigne  fra  gli  oi'atori  romani,  per  cominciare an- 
ch’esso  la  carriera  con  un’accusa  clamorosa  , ove  sfoggiar  l’abilità  del  dire  e la  cono- 
scenza delle  leggi , assali  Carbone , il  quale  al  credito  e al  potere  univa  un’eloquenza 
senza  pari.  Crasso  alle  prime  si  confuse  , tanto  da  non  poter  continuare  l’arringa:  ma 
ripreso  animo  , incalzò  l’avversario  rinfacciandogli  e gli  eccessi  mentre  stava  co’  faziosi, 
e le  viltà  commesse  tornando  ai  buoni,  per  modo  che  quegli  prevenne  la  condanna  col- 
l’awelenarsi.  Però  il  giovane  per  vincere  la  causa  non  dimenticò  l’onestà,  giacché  un 
servo  offeso  avendogli  recato  uno  stipo  contenente  le  carte  di  Carbone , Crasso , senza 
manco  aprirla,  il  rimandò  collo  schiavo  al  padrone. 

Ma  un  altr’uomo  sorgeva,  per  oltrepassare  tutti  questi,  e vendicare  sui  nobili  il  san- 
dalo gue  de'  Gracchi.  Cajo  Mario  nacque  di  basso  luogo  in  Arpino,  e tardi  conoscendo  la  cor- 
razione  e la  pulitezza  di  Roma,  conservò  sempre  del  duro  e del  selvaggio.  Militando  a 
Numanzia,  mostrò  tal  valore,  ebe  Scipione  a chi  gli  chiedeva  chi  mai  sarebbe  in  grado 
di  succedeigli,  additò  Mario.  Questa  parola  infervorò*  l’ambizione  dell’Arpinate,  il  quale 
costretto  a spianarsi  la  via  da  sé,  come  chi  nasce  senza  avite  clientele,  pazientò  e soffri 
lunghi  rifiuti , finché  ottenne  la  questura  , poi  il  tribunato.  Allora  propose  una  nuova  tts 
maniera  di  dar  i voti , per  cui  il  broglio  restasse  impedito:  ed  essendosegli  opposto  il 
console  Cotta,  Mario  entrò  in  senato,  minacciandolo  se  non  desistesse  dall’opposizJone , 
e fece  arrestare  Metello  presidente  che  favoriva  al  console. 

(2)  /><*  offieiiKf  II.  40. 
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Tale  ardimento  ^vvisó  i padri  e la  plebe,  che  in  lui  troverebbero  un  uomo  inacces- 
446  sibilo  a paure  ed  a riguardi  nel  sostenere  la  causa  dei  più.  Fatto  pretore,  sbrattò  la  Spa- 
gna dalle  masnade  ; poi  reduce  in  Roma , prese  parte  agli  altari  pubblici  : e sebbene 
privo  di  ricchezze  , d’eloquenza  e di  politici  scallriraenli,  pure  con  un  carattere  saldo, 
un'instancabile  pertinacia  al  lavoro  e un  modo  di  vivere  popolesco,  acquistò  autorità. 

Fra  senatori  e cavalieri  stava  allora  diviso  il  dominio  ; ai  senatori  le  magistrature  e 
la  ]K)tenza  politica  ; ai  cavalieri  il  danaro,  le  terre,  i giudizj  ; e gli  uni  connivendo  agli 
eccessi  degli  altri , cospiravano  a deprimere  i plebei.  Mario  , uomo  nuovo  e inavvezzo 
allo  strepito  del  foro,  mal  si  reggeva  tra  la  lotta  e le  intelligenze  delle  due  parti,  e mo-  « 
stravasi  pusillanime  nei  maneggi  civili,  quanto  era  intrepido  in  guerra.  Conobbe  dunque 
che  questa  gli  era  necessaria  per  poter  primeggiare;  e<l  una  ardeva  allora  di  peggior 
natura  che  le  precedenti. 

Quando  i Romani  ebbero  domata  Cartagine,  ridussero  a provincia  la  Zeugitana  e le  NumidU 
poche  città  marittime  al  sud-est , che  all’emula  erano  rimaste  fedeli.  Indipendenti  con- 
96servaronsi  in  Africa  la  Cirenaica,  che  poi  dal  suo  re  Apione  fu  lasciata  ai  Romani  ; la 
Mauritania,  che  estendeasi  dal  Mediterraneo  alla  Cetulia,  e dall’Atlantico  al  fiume  Mo- 
locath  (Malva),  e dove  regnava  Rocco  ; e la  iNuraidia,  che  teneva  da  esso  Gume  al  tem- 
torio  cartaginese,  e daH'Ampsagas  era  divisa  in  due  parti,  l’orientale  abitata  dalla  tribù 
de’Massilj,  roccidentalc  dai  Massesilj,  obbedienti  la  prima  a Massinissa.  l’altra  a Siface. 
Soccombuto  questo  alla  sua  fedeltà  per  Cartagine  (pag.  720),  gli  Stati  ne  vennero  con- 
cessi a Massinissa,  talché  le  due  tribù  formarono  un  |)opol  solo,  steso  dal  Molocath  alle 
frontiere  di  Cirene. 

Per  quanto  Massinissa  adoprasse  onde  trarlo  a vita  più  civile,  conservossi  pur  sem- 
pre pastore  e vagabondo  ; onde  i Romani , che  allora  per  la  prima  volta  scontravano 
genti  di  rifatta  natura , lo  chiamarono  dei  Nomadi , espressione  alterata  poi  in  Numidi 
che  mai  non  fu  proprio  di  alcuna  di  quelle  tribù,  e che  .si  perpetuò  fin  quando  gli  Arabi 
. ridussero  al  nulla  la  civiltà  africana. 

449  A Massinissa  succedette  il  figlio  Micipsa,  sempre  fedele  anzi  ligio  ai  Romani  ; e mo- 
rendo lasciò  due  figli,  Jemsale  ed  Aderbale  ; e perchè  della  fresca  età  loro  non  si  preva- 
lesse per  ispogliarli  l’intraprendente  nipote  Giugurta  , questo  pure  chiamò  a parte  dei  Giugurta 
regno,  rammentando  i tanti  benefizj  prestatigli,  c raccomandandogli  i giovani  cugini. 

. Che  sono  mai  parentela  e riconoscenza  per  un  ambizioso?  Giugurta,  intrepido  in 
* campo,  scaltro  in  consiglio,  fiero  per  natura,  primo  a ferire  il  leone  in  caccia  o il  nemico 
in  battaglia  , erasi  acquistato  l’amore  del  popolo  , lusingato  sempre  daH’aspetto  della 
forza , e quello  dei  Romani , tra  i quali  versando , si  persuase  non  esservi  cosa  che  da 
loro  non  si  potesse  ottenere  a danaro.  Compratosi  dunque  a Roma  molti  amici,  risoluto 
- ornai  di  regnar  solo,  uccide  Jemsale,  e circonviene  con  insidie  e con  aperta  guerra  Ader- 
bale, il  quale,  perduto  il  r^no,  non  gli  si  sottrae  che  cercando  rifugio  a Roma. 

Infido  asilo  per  chi  non  vi  recava  che  la  ragione!  Quivi  si  presentò  egli  al  senato , 
rammentando  l’alleanza,  i benemeriti  di  Massinissa,  l'iniquità  e la  scelleraggine  di  Giu- 
gurta,  e ne  invocò  siccome  federato  la  protezione  : ma  Giugurta  gli  aveva  mandato  die- 
tro ambasciatori,  con  incarico  non  tanto  di  scolpar  lui,  quanto  di  spendere  e spandere, 
coltivar  gli  amici  fatti  a Numanzia,  procurargliene  dei  nuovi.  L’arte  valse,  e quantunque 
pochi  onesti  sostenessero  Aderbale,  i più  ricusarongli  il  chiesto  patrimonio,  e fu  spedito 
chi  dividesse  ft-a  due  superstiti  il  regno,  e.raccomandasse  a Giugurta  di  rispettare  il  cugino. 

*' -^Sebbene  a Giugurta  nella  spartizione  fosse  tocco  il  bello  e il  buono,  mercè  di  quel- 
rOpimio  uccisore  di  Gracco,  che  non  aveva  resistito  airalletiamcnto  dell’oro,  pure,  non 
volendo  soffrir  compagni  nel  regno  , provocò  l’emulo  con  incessanti  attacchi,  lo  sfidò  a 
4 13  battaglia,  wl  assali  C4Ìrta  [Coxiantìtui)  sua  città  capitale.  In  questo  emporio  dell’.Africa 
aveano  stanza  molti  mercadanti  italiani,  i quali  armatisi  con  alcune  truppe  paesane,  re- 
spinsero l’assed latore. 
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Aderbale  spedi  nieshi  in  diligenza  al  senato  l oniano , sponendogli  Toccorrente  ; e 
quello  la  prima  volta  s’accontentò  di  mandare  commissarj , i quali  menarono  buone  le 
scuse  a Giugurla.  Stringendosi  poi  l’assedio,  e udito  il  pericolo  di  tanti  Italiani,  preval- 
sero i migliori;  si  decretò  d’inviar  tosto  un  esercito;  e Irattanto  una  nuova  deputazione, 
alla  cui  testa  Scauro  presidente  del  senato,  uomo  di  severità  catoniana , che  aveva  per 
legge  frenato  l’esorbitante  delicatezza  dei  banchetti,  e usurpata  fin  allora  la  fama  d’in- 
tegerrimo. Giunti , citano  a Utica  Giugurta , il  quale  prima  d’obbedire , fa  un  estremo  h2 
sforzo  contro  Girla  che  gli  resiste  ; indi  presentatosi,  uditi  i rimproveri  e le  minacele  di 
Scauro,  gli  risponde  con  frivole  scuse,  incolpa  Aderbale  d’aver  attentalo  a’ suoi  giorni, 
e,  potenza  dell’oro,  Scauro  gli  mena  buone  le  ragioni,  e toma  a Roma.  Giugurla  incalzò 
l’assedio  ; e Aderbale,  persuaso  dagli  Italiani  a conservarsi  ad  ogni  patto  la  vita , che 
certo  Roma  lo  rimetterebbe  in  istato,  rese  la  città,  salve  le  persone.  Giugurla  promise, 
poi  tosto  scannò  Aderbale  e tutti  i mercadanti  italiani. 

All’udirsi  dell’atrqce  fallo  in  Roma,  fremette  ogni  onesto  ; pure  gli  amici  o i com- 
prati di  Giugurta  v’avrebbero  sovraposto  un  sasso  se  Gajo  Memmio  tribuno  non  avesse 
al  popolo  svelata  quella  indegnità,  e mostra  la  turpe  venalità  de’patrizj  con  tale  evi- 
denza, che  la  plebe  trasse  a sé  la  causa,  e il  senato  intimidito  decretò  la  guerra  e Taf-  ni 
fidò  al  console  Calpurnio  Bestia.  Costui  considerava  la  guerra  come  un  trafiìco,  e me- 
nava seco  Emilio  Scauro , disposto  a vendersi  anch’esso  : onde , fatte  alcune  dimostra- 
zioni vigorose,  accettarono  a colloquio  Giugurla,  gli  concedettero  pace  con  larghe  con- 
dizioni, e il  senato  la  ratificò  per  rispetto  a Scaiu’o  o per  complicità.  , 

Restava  però  la  tremenda  voce  popolare  ; e il  tribuno  .Memmio,  inveendo  contro  la 
.sfacciata  corruzione,  cita  Giugurta  a Roma  perché  si  giustifichi.  Questi,  ornai  conoscendo 
con  che  armi  avesse  a combattere,  si  presenta  ; Memmio  gl’intima  in  giudizio  di  nomi- 
nar quelli  che  comprò  a danai'i  ; ma  Taltro  tribuno  Gajo  Bebio,  guadagnalo,  gfinlima  di 
tacere.  Ghe  più?  essendo  la  parte  d’Aderbale  fortemente  sostenuta  da  Massiva  suo  cu- 
gino, il  re  numida  fa  assassinare  costui  nel  bel  mezzo  di  Roma  ; poi  andandosene  , si 
volge  a guatarla,  ed  esclama:  — Gilià  da  vendere,  purché  trovi  un  compratore!  » 

Riprese  le  ostilità,  procedono  lente  sotto  al  console  Albino  e a suo  fratello  Aulo:  il  no 
primo  con  Galpurnio  Bestia,  Opimio  Nepole  ed  altri  é esigliato  per  corruzione  ; l’altro 
non  campa  da  Giugurla,  che  passando  coll’esercilo  sotto  la  forca.  A vendicare  l’ingiuria 
fu  spedilo  Gecilio  Metello,  inaccessibile  all  oro  e alla  pieU'i,  il  quale  fa  guerra  a siermi- 109 
nio,  usa  le  anni  stesse  di  Giugurta,  corrompendogli  i famigliar!  ; sicché  costui  é ridotto 
ai  confini  del  Gran  deserto.  Allora  chiede  patti  ; gli  s’impone  di  dare  ventimila  libbre  di 
argento  , tutti  gli  elefanti , alcuni  cavalli  ed  armi , e tutti  i disertori , de’  quali  tremila 
sono  od  uccisi,  0 bruchiti  vivi , 0 mutilali  (3).  Ma  quando  ode  intimarsi  di  venir  egli 
stesso  al  proconsole,  Giugurla  esclama:  — Uno  scettro  è men  grave  che  le  catene.»,  e 
riprende  la  guerra,  disciplina  i Getuli,  e solleva  contro  i Romani  suo  suocero  Rocco  re 
di  Mauritania. 

A Metello  giovò  assai  in  questa  campagna  l’avere  per  luogotenente  Gajo  Mario:  il 
quale  però,  non  che  riferir  al  generale  il  merito  delle  sue  imprese , tentava  di  soppian- 
tarlo, accusandolo  a Roma  di  strascinar  in  lungo  una  guerra , che  si  poteva  finire  d’un 
colpo.  Le  lungagne  di  quella  spiacevano  ai  cavalieri,  i cui  traffici  restavano  interrotti, 
sicché  favorirono  Mario  ; lo  favori  il  basso  popolo,  che  egli  primo  airolò  alla  milizia , 
per  essere  .venuti  meno  i proprietarj , e che  lusingava  col  lanciar  motti  contro  l’antica 
nobiltà,  disonorala  dalle  sue  azioni  in  faccia  agli  uomini  nuovi  che  sollevano  per  pro- 
prie virtù. 

Ghiesto  dunque  il  consolato  , Mario  plebeo  l’ottiene,  e messo  a capo  dell’esercito  di  <o7 
Numidia  , prende  Gapsa  e trucida  gli  abitanti , benché  avessero  pattuito  la  vita  ; e at- 


(3>  Obosio,  V.  3. 
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terrendo  conlinua  le  \ittoric.  Dalle  quali  sgomentato  l^)cco  , si  risolve  di  abbandonare 
(iiugurta,  e chiedere  Tamicizia  del  Domani,  i quali  gliela  promettono  purché  la  meriti 
attestando  con  servigi  il  pentimento  ; e il  servigio  fu  , che  dopo  lungo  conti'astare  seco 

406  stesso  (4-),  tradì  l’ospile  genero,  consegnandolo  a Siila  che  lo  spedi  a Doma. 

Correvano  ansiosi  i cittadini  a vedere  colui , vivo  il  quale  non  aveano  s|)erato  più  fine  di 
pace;  talmente  sapea  variar  di  guise  , e congiungere  airastuzia  il  coraggio.  .Mario  lo 
trascinò  dietro  al  suo  carro  ; e il  fremere  ciregli  faceva  al  vedei’si  incatenalo  e spettacolo 
ad  una  turba  insultante,  fece  dire  ai  Domani  ch’egli  fosse  impazzito.  Portato  in  prigione, 
per  levargli  gli  orecchini  d’oro  gli  strapparono  il  lobo  deirorecchio  ; poi  nudo  il  butta- 
rono in  un  baratro,  senza  ch’ei  dicesse  altro  se  non,  — Com’é  freddo  questo  vostro  ba- 
gno ! I»  Colà  fra  sei  giorni  mori  di  fame.  La  Numidia  fu  spartita  fra  Tinfame  Hocco  e 

40odue  nipoti  di  .Massinissa  , Jemsalc  c Jarba  , riservandosi  Doma  la  parte  che  lambiva  la 
provincia. 

Mario  avea  di  là  portato  tremila  settecento  libbre  d’oro  in  verghe , cinquemila  set- 
tecensettantacinque  d’argento , e ventottomila  settecento  dramme  in  danaro.  Questo 
trionfo  il  rendeva  invidiato,  e i nobili  mal  soffrivano  quest'uomo  nuovo,  che  grossolana- 
mente li  trattava,  che  arrotava  l’infima  plebe,  e poneva  lo  splendor  delle  azioni  di  sopra 
al  merito  d’un  sangue  semidivino.  Altrettanta  baldanza  ne  pigliavano  i fautori  del  po- 
polo, talché  allora,  per  rogazionc  dei  tribuni,  fu  trasferita  in  esso  l’elezione  dei  ponte- 
fici; stabilito  che  un  senatore  degradato  dal  popolo  non  polrebb’essere  ripristinato  dal 
senato  ; che  qualunque  allealo  latino  accusasse  un  senatore  e provasse  la  c^lpa,  acqui- 
sterebbe intera  la  cittadinanza  romana  : e si  rimise  in  discoi*so  anche  la  legge  agraria. 

A crescer  poi  importanza  al  vincitore  di  Giugurta  venne  un  pericolo  nuovo , l’invasione 
di  popoli  settentrionali. 

Delle  ordecimriche  rimaste  di  là  dal  Deno,  come  altrove  abbiamo  detto  (pag.  (U8 , i cimri 
049),  la  più  forte  stanziava  in  riva  all’oceano  Settentrionale  nella  penisola  Cimrica  (G’ii/f- 
/and),  poco  disgiunta  dai  Teutoni  del  Baltico.  Spossati  da  una  tremenda  irruzione  del  mare, 
in  numero  di  trecentomila  guerrieri  scesero  fin  al  Danubio,  e passatolo,  piombarono  sul 

442  Nerico,  e posero  assedio  a Noreja,  chiave  dell’Italia  versole  alpi  Tridentine.  Debellalo  il 
console  Papirio  Carbone , l’orda  devastò  quant’é  dal  Danubio  all’Adriatico  , dalle  Alpi 
alle  montagne  di  Tracia  e di  Macedonia;  e onusta  di  spoglie,  si  rintanò  dopo  tre  anni  fra 
le  valli  delle  alpi  Elvetiche  (5). 

Le  sei  tribù  di  Galli  stanziate  fra  quelle,  al  vederne  il  ricco  bottino,  ne  inuzzoli- 
rono, e insieme  con  essi  precipitarono  sulla  Gallia  centrale,  poi,  tlevastata  questa,  sulla 

407  nuova  provincia  romana;  e riportarono  insigne  vittoria  presso  al  Lemano,  ove  il  console 
Cassio  Longino  rimase  ucciso,  e le  legioni  non  camparono  che  a patti  vergognosi.  Ser- 

*406  vilio  Cepione  console  , venuto  alla  riscossa  , ripigliò  Tolosa,  abbandonando  al  sacco  le 
immense  ricchezze  che  i Teclosagi  vi  avevano  deposte  dagli  antichi  saccheggi , massime 
dal  tempio  di  Delfo  (pag.  081)  ; c mandò  quei  tesori  verso  Doma,*  ma  dispose  per  via 
'finti  ladroni  che  li  predassero  per  canto  di  lui.  Tal  era  la  lealtà. 

405  Sopragiungendo  però  nuove  orde  di  Galli,  si  Cepione,  si  Manlio  venutogli  in  soccoi*so, 
furono  battuti  in  si  mal  modo,  che  a gran  pena  i due  generali  con  dieci  cavalieri  salva- 
rono la  vita,  l vincitori,  secondo  un  voto,  distrussero  tutte  le  spoglie,  gettarono  nel  Do- 
dano  l’ai^^ento,  l’oro  , i cavalli , ed  uccisero  i prigionieri.  Tornano  allora  in  mente  ai 


(4)  Salluflio  tliro  die  Hocco , remotis  amicis , 
(ìicilur  seenni  ijise  multa  agilavissey  t'uUu  ei,rporis 
partler  alque  animo  vorius:  qitee  scHiret^  tacente 
ipso,  occulta  pcctnrU  patefedsse  (g  4 lo).  Vicii  alla 
mente  il  vicario  della  provisione  di  Manzoni,  il 
quale  « quel  che  facesse  co*i  appiinllno  non  .si 
pu<'i  «..apere,  giacché  ejili  era  solo;  e la  .storia  C 


oo^trcUa  a indovinare.  Fortuna  che  la  cV  av- 
vezza ». 

(li)  Oltre  TiiiKRur,  Hisl.  des  GauloU,  vuoisi 
ricordare  il  liellum  eimhricum  di  Gio.  Miecler 
(Zurigo  1772),  Raggio  giovanile  di  questo  .storico 
operosisRimo. 
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Romani  i disastri  di  Allia  e il  Campidoglio  a.ssodiato  dai  Galli  Cimri  ; consultasi  con 
paurosa  supcrslirione  un  tal  Batahate  sparciatorc  di  vatirlnj  ; si  vota  un  tempio  alla  Bona 
Dea  ; ogni  cittadino  é chiamalo  allo  armi;  n^  sanno  veder  nn  Camillo  se  non  nel  gene- 
rale che  allora  appunto  ritornava  trionfante  dalla  Numidia. 

-A  Mario  dunque,  contro  le  leggi,  si  prorogò  il  consolato  che  tenne  per  quattro  anni,  <oi 
e con  truppe  fresche  marciò  sulla  Provenza.  Qui  importava  l'arte  anCor  piò  che  il  valore: 
e Mario  , ricorrendo  ad  un  mezzo  grossolana  come  lui , si  fece  da  sua  moglie  mandare 
una  donna  volgare  di  Siria,  di  nome  Marta,  che  indovinava  il  futuro,  e che  suggeriva  od 
approvava  quel  che  .Mario  credesse  opportuno.  Abituò  poi  le  sue  reclute  alla  piò  severa 
disciplina  e alle  fatiche  , eseguendo  difficilissimi  lavori , qual  fu  il  Fosso  Mariano,  per 
cui  i navigli  entravano  nel  Rodano  schivando  la  melma  e le  ghiaje  accumulate  alla  foce. 

Una  pozione  di  Cimri  crasi  diretta  verso  i Pirenei,  ma  trovando  ostinata  resistenza 
nei  Celtìberi  e nel  pretore  Marco  Fulvio,  diedero  volta  verso  l'Italia  per  l'F.lveziae  il  No- 
rico,  mentre  Galli  c Teutoni  venivano  traverso  Palpi  Marittime.  Terribili  a vedersi  per 
gigantesca  statura,  fiero  sguardo , armadqre  bizzarre:  il  loro  re  Teiitoboco  saltava  fin 
sei  cavalli  di  fronte,  e alteramente  sfidava  Mario  a duello,  il  quale  rispondeva  : — Se 
sei  stanco  di  vivere,  va  e t'appicca  » . 

Fremeva  a quelle  sfide  la  gioventò  romana  ; fremeva  allorchò  i Teutoni , sfilandole 
innanzi,  le  dicevano  in  tono  beft'ardo:  — Noi  andiamo  a trovare  le  vostre  donne;  avete 
comandi?  • Mario  ne  reprimeva  gl'impeti,  ma  come  la  vide  infenorata  dal  lungo  desi- 
derio della  pugna,  la  condusse  ad  assalire  i Barbari  presso  le  Acque  Sestie  ed  a scon-  io* 
figgerli  interamente.  Le  donne  dei  Teutoni  che  solevano  accompagnarli  alla  battaglia 
ed  ecritarne  il  coraggio,  ora  vedendoli  vinti,  presero  le  armi , e impedirono  ai  Romani 
d'invadere  l'accampamento,  finché  una  nuova  sconfitta  portò  quasi  a trecentomila  il  nu- 
mero dei  Tentoni  morti  n presi.  La  valle  fu  ingrassata  dei  loro  cadaveri,  sicché  quelli 
chiamaronsi  i campi  della  putrefazione  ipoiirrières)  : a Mario  fu  innalzata  una  piramide 
che  durò  fino  al  xv  secolo,  e alla  Vittoria  un  tempio,  ove,  mutatone  il  titolo  in  Sanla 
Vittoria,  si  continuò  una  proces.sione  ogn’anno  fin  al  lompo  che  la  Rivolnzione  can- 
cellò le  memorie  ribalde  e le  gloriose. 

Frattanto  i Cimri  varcavano  le-Alpi,  scivolando  giò  pel  ghiaccio  sui  loro  scudi  ; e 
venuti  pel  Tirolo  in  vai  d'Adige,  sgomentarono  l'esercito  del  console  Lutazio  Catulo  per 
modo,  che  molti  fuggirono  sin  a Roma.  Fu  tra  questi  il  figlio  di  Emilio  Scauro,  cui 
il  padre  mandò  a dire  non  gli  comparisse  piò  davanti  ; ond'egli  s’ammazzò. 

Se  i Cimri  vincitori  fos.sero  proceduti  sopra  Roma , estremo  pericolo  sovrastava 
alla  città  : ma  avendo  essi  dato  la  posta  ai  Teutoni  in  riva  al  Po,  qui  s'assisero  ad 
aspettarli.  Le  delizie  del  clima  italiano,  il  pane,  il  vino,  la  carne  colta,  svigorivano 
la  brutale  loro  fierezza  ; ed  ecco,  invece  dei  Teutoni,  giungeva  Mario  con  truppe  im- 
baldanzite dalla  vittoria.  Avendo  i Cimri  spedito  a chiedergli  quelle  terre  per  sé  e 
per  i loro  alleati,  se  no  piomberebbero  su  Roma,  egli  rispose  : — 1 vostri  alleati  piò 
non  bisognano  di  terra,  giacendo  a imputridire  lungo  il  Ceno  ».  Bojorice  re  loro  venne 
egli  stesso  al  rampo  romano  per  accertarsi  che  i Teutoni  fossero  prigionieri , e perchè 
Mario  sceglicssB  il  luogo  e il  tempo  al  decisivo  duello.  Fu  convenuta  la  fine  di  luglio  e 
una  pianura  ne’ Campi  Raudj  (6),  dove  i Cimri  non  poteano  spiegare  tutte  le  forze  , 
e dove  la  disciplina  e l’accorgimento  di  profittar  del  sole  e del  vento  diedero  la  vitto- 
ria ai  Romani.  Le  donne  cimre,  vestite  a lutto,  trinceratesi  nel  campo,  chiesero  si 
rispettasse  la  loro  pudicizia  ed  essere  consegnate  schiave  alle  Vergini  del  fuoco  ; e 
disdette  deH'onesta  dimanda,  uccisero  i fanciulli,  quindi  si  appiccarono,  lasciando  i 


(G)  SI  qtilnUoiiò  tuo{20  di  qufAl:i 
CUverlo,  TrUarlo,  hurandi,  FiTrari,  N.iplono... 
la  pongtmo  alla  Tom  pre^^o  \Vrr«III-  IlariI,  Pl- 


cnorio.  Vnnvinio,  W.ilckenaur  ..la  vogliono, ron 
m igsior  fomlam«'iito,  a Verona. 
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proprj  cadaveri  in  custodia  dei  mastini,  clic  non  poterono  esser  rimossi  finché  non 
furono  sterminati  a frecciate. 

, Cenventimila  Cimri  si  dissero  periti  in  quella  giornata,  e trecento  soli  Romani: 
e sebbene  a Lutazio  Catnio  toccas.se  il  merito  principale,  il  popolar  favore  lo  attribuì 
a Mario,  cui  si  resero  onori  più  che  umani  : fu  pridato  terzo  Romolo , paragonato  a 
Racco  ; ed  egli  insuperbito  più  non  beveva  se  non  nella  coppa , ili  cui  diceano  si 
fosse  servito  quel  Dio  dopo  conquistate  le  Indie.  I prigionieri  furono  spartiti  come  schiavi 
pubblici  fra  le  città,  o destinali  ai  giuocbi  come  gladiatori.  E Mario,  ottenuto  il  sesto 
consolato,  potea  quel  che  volesse. 


CAPITOLO  VI. 

Guerra  sociale.  — Siila. 

Dalla  fazione  aristocratica,  che  egli  non  solo  compresse  ma  insultù,  Mario  fu  di- 
pinto come  un  furibondo,  non  avido  ebe  di  sangue.  Per  quanto  noi  ci  sentiamo  poro 
inclinati  (il  lettore  se  ne  avvide)  ad  adulare  gli  eroi,  pure  ci  sembra  nella  condotta 
di  Mario  scorgere  un  sentimento  di  premura  pel  popolo  minuto,  pei  soffrenti,  per  gl’i- 
taliani in  generale,  che  non  crediamo  possa  imputargli  sempre  a scaltrezza  se  non  chi 
è abituato  a guardar  Roma  soltanto  cogli  occhi  degli  storici  ed  oratori  aristocratici.  Di 
naturale  duro,  non  temperato  dalla  educazione,  valorosissimo  in  guerra,  non  troviamo 
perù  che  mai  la  consiglias.se,  apparendo  anzi  tratto  a tratto  desideroso  di  quiete.  Era 
sciagura  che  in  Roma  non  si  giungesse  a capo  del  popolo  se  non  collo  sterminare  ne- 
mici in  folla,  e avvezzandosi  nei  campi  al  rìgido  comanda,  al  volere  dispotico,  alle 
crudeltà.  Queste  abitudini  avea  contratte  Mario , ma  non  le  bassezze  e le  infedeltà , 
troppo  comuni  Ira'  suoi  contemporanei.  L’oro  di  Giugurta  non  valse  su  lui  ; Siila  suo 
nemico,  fuggendo,  ricoverò  in  sua  ra.sa,  ed  egli  lo  salvò  ; ma  esclamava  : — Lo  strepito 
dell’armi  mi  ha  impedito  d'udir  la  voce  delle  le^i  ». 

457  Questo  Siila  , ili  cui  già  parlammo  e assai  ci  resta  a parlare  , nasceva  dall'illustre 
gente  L’omelia,  c come  solcasi,  passò  la  giovinezzji  negli  stravizzi  : poi  quando  Nicopoli,. 
cortigiana  che  l’amava  al  cuore,  gli  lasciò  morendo  ogni  suo  avere,  egli  mutò  il  gusto 
de’  piaceri  in  amor  della  gloria.  Mario , al  quale  era  stato  assegnato  questore  nella 
guerra  niimidica , lo  lasciò  in  Italia,  reputandolo  un  effeminato;  ma  come  venne  in 
Afnca  colla  riserva.  Siila  si  mostrò  intrepida  nelle  fazioni,  esatto  al  dovere,  più  atto  rii 
Mario  a conciliarsi  gli  animi.  Vero  è che  , appena  mettevasi  a tavola  , deponeva  l’ordi- 
naria apparenza  severa  , e allegro  , spassone  , senza  più  voler  udire  di  affari . si  abban- 
donava alle  tazze,  a cantarine,  a saltatrici.  Per  rimovere  l’invidia  dalle  impreso  che 
ben  gli  succedevano,  le  attribuiva  alla  fortuna;  nei  commentar]  che  scrisse  della  sua 
vita,  mostrava  essergli  succedute  meglio  le  cose  improvise  che  non  le  meditate  ; ed 
esortava  Lucullo,  cui  erano  diretti,  a nulla  tener  più  sicuro  di  quel  che  in  sogno  gli  co- 
mandassero gli  Dei. 

Pure  egli  fece  ombra  a Mario,  principalmente  dacché  Rocco  re  di  Mauritania  dedicò 
in  Campidoglio  un  gruppo  rappresentante  se  stesso  in  atto  di  consegnare  Giugurta  a 
Siila  ; parendo  con  ciò  far  merito  a questo  del  fine  di  essa  guerra.  Da  ciò  rancori , che 
non  doveano  ammorzarsi  neppure  in  torrenti  di  sangue.  Mario  era  violento.  Siila  calco- 
lato nelle  crudeltà:  Mario  allevato  fra  plebei  e contadini,  era  zotico  a segno,  che  fobbri- 
cando  un  tempio  per  la  vittoria  sui  Cimri , adoprò  un  artista  romano  e pietre  informi  ; 
Siila  istruito  in  tutta  la  greca  coltura,  copriva  i vizj  con  un  esteriore  amabile;  dalle  sue 
depredazioni  metteva  a parte  libri,  quadri,  vasi,  per  abbellire  i proprj  palazzi  e la  città. 
Mario  lasciavasi  trasportare  ad  impeti,  senza  ben  s.aper  dove  ; Siila  procedeva  misurato 
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a un  line  prefisso , qualunque  si  fossero  le  vie  : l’uno  e Taltro  mastri  di  jjuen’a  , cupidi 
di  onori.  Mario  per  brighe  e danaro  ottenne  sei  consolati  quasi  consecutivi  ; Siila  bro- 
gliò la  pretura,  promettendo  spettacoli  quali  mai  non  s’erano  veduti  : e in  fatto , per 
mezzo  del  re  Hocco  ebbe  cento  leoni  che  espose  a combattere  con  uomini , avvezzando 
a tali  spettacoli  Roma , quasi  in  rimpallo  de'  sacrifizj  umani , allora  appunto  dal  senato 
proibiti. 

Mario  dalle  cose  della  guerra  tornatosi  alle  cure  dello  Stato , si  diede  a favorire  il 
movimento.  Vedemmo  come  Roma,  con  una  finzione  legale,  costituisse  una  città  fuor  del 
proprio  recinto , nominando  cittadini  non  di  sangue  e di  coabitazione,  ma  d’idee  e sen- 
timenti. I migliori  diritti  appartenevano  ai  socj  della  federazione  latina  ; poi  perlina  fin- 
zione simile,  il  diritto  di  questi  fu  esteso  ad  altri  Italiani.  1 patrizj  che  dapprima  si  erano 
opposti. al  ricevere  in  città  le  bande  latine  o etnische,  or  difendeano  vigorosamente  le 
barriere  di  quest’ altra  città  immateriale  dell’eguaglianza  del  diritto , e impedivano  ai 
Latini  di  divenir  cittadini,  agl’italiani  di  diventar  Latini.  Ma  questi,  che  aveano  sparso 
il  loro  sangue  per  la  grandezza  di  Roma , chiedevano  d’csserne  compensati  con  diritti 
nuovi  0 con  estendere  i primitivi. 

I popolari,  lo  dicemmo,  aveano  avuto  l’arte  di  associar  la  costoro  causa  a quella  dei 
poveri  : ma  al  senato  pareva  ne  patisse  la  romana  costituzione  ; le  vie  sarebbero  sempre 
piene  di  gente  che  verrebbe  a Roma  a votare,  e che  prevarrebbe  pel  numero  ai  pochi 
cittadini  veri,  sicché  disporrebbero  della  città  e della  repubblica , e Roma  perderebbe , 
non  che  la  supremazia , fin  l’interna  libertà.  Come  dunque  conciliare  l’individualità  di 
essa  colla  formazione  d’una  grande  società  italiana  ? 

Quest’era  la  gran  quistione  che  da  un  secolo  si  agitava.  Mario,  riassumendo  ed  ^- 
gerando  le  idee  dei  Gracchi,  propose  che  ai  federali  si  distribuissero  le  terre  già  occu- 
pate dai  Cimri  nell’Italia  settentrionale,  per  cosi  opporre  una  barriera  a future  invasioni, 
e cattivarsi  i Lucani,  i Sanniti,  i Marsi , i Peligni , colà  trasportati  in  colonia.  Strettosi 
col  tribuno  .\pulejo  Saturnino  e col  pretore  Cajo  Glaucia  in  un  dispotico  triumvirato , too 
riaffacciò  la  legge  dei  (i racchi,  non  tanto  per  favorire  il  popolo , quanto  per  contrariare 
a Cecilio  .Metello,  cui,  da  cliente  e beneficato,  era  divenuto  mortai  nemico.  Questi,  capo 
della  fazione  senatoria,  ricusò  ostinatamente  la  le^e  agraria  ; onde  fu  cacciato  in  esiglio  ; 

^e  la  parte  dì  Mario  volse  e sconvolse  la  repubblica , dominò  nei  comizj , usurpò  i diritti 
dei  popolo  col  pretesto  di  tutelarli. 

Glaucia  aspirava  al  consolato,  ed  essendogli  potente  competitore  Memmio  Saturnino, 
che  coU’egual  arte  aveva  conseguilo  il  tribunato,  lo  fece  assassinare.  Questo  delitto  diede 
il  tracollo  alla  fazione  popolare  ; giacché  conferita  autorità  ai  consoli  assoluta  come  nei 
maggiori  frangenti,  Glaucia  e Saturnino  furono  uccisi , Metello  richiamalo , e Mario  per  99 
dispetto  andò  nella  Galazia,  sotto  pretesto  di  sciogliere  un  voto  alla  Dea  Madre.  Tornato 
poi  a Roma  fabbricò  casa  grande,  ma  i rozzi  suoi  modi  la  rendevano  poco  frequentata, 
ed  egli  vi  provò  la  trascuranza  che  accompagna  in  tempo  di  pace  i generali  fatti  illustri 
dalla  guerra. 

/ I senatori  querelandosi  dei  tolti  giudizj , miravano  a ricuperarli  di  mano  dei  cava- 
lieri : la  plebe  anelava  sempre  dietro  alle  leggi  di  Gracco , non  mai  effettuale  : i Socj 
.d’Italia,  come  aveano  cooperato  col  sangue  e col  danai’o  alle  conquiste  della  repubblica, 
cosi  volevano  partecii>are  ai  voti  ed  agrimpieghi.  Licinio  Grasso  e Muzio  Scevola  consoli 
aveano  fatto  passare  una  le.gge,  per  cui  tutti  gli  alleati  che  dimoravano  in  Roma  senza 
averne  la  cittadinanza,  dovessero  tornare  alle  patrie  antiche  : miravano  con  ciò  a togliere 
di  mano  ai  tribuni  uno  slromento  di  sedizione  ; ma  fu  la  prima  favilla  della  guerra  degli 
Allenili.  A costoro  tutela  sorse  Livio  Druso,  noni  destro,  eloquente  e retto,  che  vide  i 
* mali  della  patria,  e pensò  rimediarvi. 

Fatto  tribuno,  prima  propose  che  i giudizj  fossero  restituiti  ai  senatori,  compensando  92 
i cavalieri  c^oirammetterne  trecento  in  senato.  Come  succede  nei  partiti  moderati,  Dniso 
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scontentò  gli  uni  e gli  altri,  tanto  che  sorse  remore*  ed  egli  fece  arrestar  il  console.  Poi 
vólto  a conciliarsi  la  plebe,  propose  di  distribuire  il  pane  necessario  agli  indigenti  col 
tesoro  del  tempio  di  Saturno  che  conteneva  i, 020, 8:29  libbre  d’oro.  Agli  Alleati  volle 
far  attribuire  tutti  i privilegi  di  cittadino  ; ma  fu  coniradetto  da  senatori  e cavalieri , e 
dalla  plebe  stessa,  indignata  di  veder  convertiti  i sudditi  in  cittadini. 

' Gli  Alleati  che  in  folla  erano  accorsi  a Roma  per  sostenere  il  voto  del  loro  protettore, 
come  videro  ricusata  la  proposta , tornati  a casa  colla  vendetta  nel  cuore  si  disposero  a 
91  strappar  colla  forza  ciò  che  non  ottenevano  coU’equità,  e tramarono  di  scannare  i con- 
soli alle  ferie  Latine  sul  monte  Albano.  Druso,  avutone  fumo , ne  avvisò  il  console  Fi- 
lippo, benché  suo  nemico  ; ma  questi  ripagandolo  d’ingratitudine , il  fece  assassinare. 
Spirando  egli  esclamava:  — Nessuno  tutelerà  più  la  patria  con  intenzioni  pure  quanto 
le  mie  n . Di  fatto  era  rimasto  sempre  superiore  alla  calunnia  ; promettendo  rarchitetto 
costruirgli  la  casa  in  modo  che  veruna  vista  la  dominasse,  — Costruiscila  piuttosto  (ri- 
spose egli)  tale  che  le  mie  azioni  rimangano  esposte  agli  sguardi  di  tutti  > . 

I cavalieri  ottennero  fossero  derogate  tutte  le  leggi  di  Druso , come  fatte  contro  gli 
auspizj  ; chiamati  in  giudizio  i presunti  fautori  di  esso,  e dichiaralo  fellone  della  patria 
chiunque  in  avvenire  proponesse  di  comunicar  la  cittadinanza  ai  Socj  italiani.  A questi 
dunque  per  ottenerla  nessuna  via  restava  che  la  sommossa.  Lusingali  dai  demagoghi , 

• già  avevano  tesa  una  gran  rete  d’intelligenze , le  quali  alla  morte  di  Druso  proruppero.  * * 
Quelli  di  Ascoli  uccidono  il  pretore  Senilio  e quanti  Romani  colgono  nella  loro  città. 
Pompedio  Silone,  valoroso  capitano  dei  Marsi,  con  diecimila  uomini  s’avvia  per  sorpren- 
dere Roma  e saccheggiarla  ; se  non  che  Tarrestano  a mezza  sti  ada  le  preghiere  di  Gneo 
Domizio.  Ma  coi  Marsi  s’uniscono  Picentini,  Marrucini,  Frenlani,  Pelignì,  Campani, 
Irpini , Àpuli , Lucani , e principalmente  i Sanniti , formando  una  federazione,  cui  non 
mancavano  capi  prodi  e accorti,  abituati  alle  fatiche  del  campo  non  meno  che  ai  maneggi 
del  fòro. 

Le  inveterate  divisioni  del  nostro  paese  aveano  convinto  gl’insorgenti  che  non  era 
possibile  formarne  uno  Stato  solo,  ma  doversi  congiungere  i varj  col  nodo  d’una  salda 
federazione.  Unironsi  dunque  nel  nome  d’Italia,  che  allora  primamente  s’estese  a largo 
tratto  di  paese,  e fu  scritto  sulle  loro  bandiere  (1),  e applicato  a Corfinio,  città  nei  Pe- 
ligni , .munita  per  capitale , col  fòro , la  curia , cinquecento  senatori , e dove  gli  Alleati 
deposero  ostaggi,  accumularono  afmi,  e doveano  eleggere  annualmente  dodici  generali  e 
due  consoli. 

Roma  non  era  mai  stata  minacciala  da  cosi  prossimi  pernici,  dopo  il  suo  incremento  ; 
poiché , so  la  vittoria  avesse  arriso  ai  rivoltosi , tutti  i popoli  soggetti  sarebbero  insorti , 

’ 90  riducendola  a’  suoi  umili  principj.  Moltiplicò  dunque  le  leve  e i generali  : il  console  Giulio 
Cesare  fu  spedito  nel  Sannio , l’altro-  Publio  Rulilio  nei  Marsi , avendo  quegli  per  aju- 
tantì  Pompeo  Strabono  padre  del  Magno , Quinto  Copione , Marco  Perpenna , Valerio 
Messala  ; e questi  Publio  Lentulo , Cornelio  Siila.,  Tito  lidio , Licinio  Crasso  e Marco 
Marcello  ; quanti  insomma  godevano  fama  di  valore.  Ciascuno  col  titolo  di  proconsole 
ebbe  una  divisione  distinta , con  arbitrio  di  operare  come  e dove  gli  paresse , dandosi 
però  mano  a vicenda.  Ma  gli  Etruschi  dimentichi  dello  sforzo  onde  aveano  sostenuta 
l’indipendenza,  disertarono  dalla  causa  italiana,  e come  gli  Umbri  ed  i principi  d’Oriente 
spedirono  soccorsi  a Roma  : Sertorio  questore  menò  un  corpo  di  Galli.  — Gocrra  giu- 
stissima, fin  al  giudizio  d’uno  scrittore  romano,  giacché  insomma  domandavano  il  diritto 
di  cittadinanza  nella  capitale  d’un  impero,  di  cui  essi  erano  i difensori. 

Presentejo  e Pompedio  Silone  marsi , Vettio  Catone  sannita , conducendo  prospera- 
mente la  cosa,  respinsero  Pompeo  da  Ascoli , sconfissero  Cesare  nel  Sannio , fugarono 
Perpenna  ; dell’esercito  consolare  uccisero  ottomila  uomini  e Rutilio  stesso.  A tal  nuova  ■ 


(I)  viTBLiv,  scritto  alPatilico  modo  italiaDo.^do  UrilU  a tnauciiia. 
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Uoma  pn*se  il  lutto , i niagi*trati  ili'posero  le  in?ej,^ne  Hi  loro  Hi"nità , si  raHdoppiaronn 
le  sentinelle  e munirono  le  vie.  riiviso  l’esereilo  di  Itiililio  tra  Cepione  e .Mario,  il  primo 
si  lasciò  ingannare  da  Pompedio , che  coi  figli  e donativi  vernilo  in  aspetto  di  rendersi , 
lo  trasse  in  una  gola  dove  rimase  sconfitto  e morto  ; .Mario  mostrò  in  quella  guerra  uwi 
lentezza,  che  male  si  può  ascrivergli  a viltà  o a spossamento  de’  gravi  anni.  Forse  non 
gli  reggeva  l'animo  di  combattere  questi  Italiani,  insorti  per  ottenere  a forza  quel  ch’egli 
voleva  concesso  di  grazia  ; onde  si  teneva  sulle  difensive,  e quando  Pompedio  gli  diceva  ; 

— Se  tu  sei  quel  gran  generale  che  li  reputano  , discendi  a combattere  » , egli  rispon- 
deva; — Se  tu  sei  quel  gran  generale  che  ti  reputi,  costringimi  a combattere  min  mal- 
grado t ; e presto  a titolo  di  malattia  rassegnò  il  romando,  e tornò  a Roma. 

Crescevano  intanto  colle  vittorie  gli  .MleSti  : l'mbri  ed  Finiscili  presero  parte  con 
loro;  ed  avendo  Aponio  liberato  Arena,  dove  rivinta  liglio  di  Giugurta  era  tenuto  pri- 
gioniero, il  trattò  regalmente,  sicché  i Numidi  disert.ivano  a fl  otte  dall’esercito  romano, 
onde  fu  l'oiza  rimand.ir  in  Africa  la  loro  cavalleria.  Roma  armò  anche  i liberti,  che  in 
dodici  coorti  spedi  a giiernire  le  città  marittime,  e rosi  potò  accampare  tutte  le  legioni 
contro  gli  Umbri  e gli  Ktriischi,  e vincerli,  ma  a grave  costo. 

La  guerra , come  tutte  i|uelle  di  principj , combattevasi  ferocemente.  L^n  generale 
vinto  dai  Romani  nel  Piceno,  convita  gli  amici  e si  trucida  : quattromila  accerchiati  sul- 
l'Apennino,  anzi  che  cedere,  si  lasciano  morire  dal  freddo.  Giudacilio  d’Ascoli  promise 
all'as.sediata  patria  di  venirla  a soccorrere  a un  tempo  convenuto , nel  quale  si  combi- 
nasse una  sortita  ; e benché  gli  assediati  noi  secondassero , a capo  di  otto  coorti  egli 
s'apri  la  via,  entrò  nella  città,  fece  uccidere  tutta  la  fazione  romana,  si  difese  ostinato; 
poi  vedendo  non  poter  piu  reggere,  dà  un  banchetto  sotto  il  vestibolo  del  tempio,  bee  il 
veleno,  s'adagia  sul  letto  ; i soldati  gli  accendono  sotto  il  rogo  • ove  bruciare  il  più  prode 
Ascolano  e gli  Dei  della  patria  ».  Un  corpo  di  Romani , scontento  del  generale , gli  si 
avventa  e lo  trucida  ; poi  per  espiazione  si  precipita  sui  nemici,  e ne  sbaraglia  dicioUomila. 

A trecento  migliaja  si  sommano  i periti  in  quella  guerra  : ma  Roma  conobbe  che  colla 
pura  forza  non  riuscirebbe  a troncare  i capi  rinascenti  dell'idra.  (ìiulio  Cesare  adunque 
fece  confermar  una  legge,  per  cui  fossero  ascritti  alla  romana  cittadinanza  tutti  i Latini 
ed  Umbri  rimasti  in  fede;  talché  molli  si  staccarono  dalla  federazione,  tanto  più  quando 
la  vittoria  non  le  arrideva,  e che  Siila  e Pompeo  vincevano  e scannavano  : onde  «vendo 
8!i  i federati  chiesto  invano  nuovi  soccorsi  a Mitradate,  non  vedendo  più  sicuro  Corfinio,  tras- 
portarono la  capitale  ad  Fsernia  nei  Sanniti.  Già  a Servio  Sulpicio  e a Pompeo  eransi 
sottoposti  i Manucini,  i Vestini,  i Peligni,  tradendo  il  loro  capo  Vetlio.  riiiesti  era  con- 
dotto prigioniero  al  console,  quando  un  suo  schiavo  rapisce  una  spada,  lo  ferisce  dicendo  ; 

— Ilo  liberato  il  mio  padrone  ; ora  a me  » , c uccide  so  stesso.  I .Marsi  furono  sotto- 
messi, e Pompedio  non  si  sosteneva  che  a capo  di  ventimila  schiavi  redenti,  finché  perdé 
la  vita. 

Finalmente,  dopo  tre  anni  di  dura  lotta,  e sulla  proposta  del  tribuno  Silvano  Plaiizio, 
la  cittadinanza  romana  fu  conccssii  a tutti  i Socj.  Gosì  l'equità  trionfava  del  rigido  di-**®  * 
ritto , e su  quel  cumulo  di  sanguinose  mine  era  proclamata  la  eguaglianza  di  tutti  gli 
Italiani. 

Il  senato  vi  oppose  ancora  le  sottigliezze  legali,  e fece  che  i nuovi  cittadini  fossero 
accumulati  in  otto  tribù,  che  volavano  per  le  ultime,  e che  quindi  il  più  spessa)  non  erano 
sentite.  .Marsi,  Umbri,  Flrmschi,  desiderosi  d’esercitare,  l'acquistato  dirilto,  venivano  dai 
loro  niunicipj  ad  empiere  il  fòro  o il  rampo  di  Marte,  ma  poi  vedendosi  o non  consultati 
0 non  valutati,  fremevano,  c domandavano  che  il  diritto  si  riducesse  a fatto.  Li  blandiva 
Mario  0 per  sentimento  italiano  o per  ambizione , e da  Publio  Sulpicio  tribuno  , amico 
*8  suo,  fece  proporre  che  gl'italiani,  i quali  avevano  ottenuto  la  cittadinanza,  fossero  ripar- 
lili fra  le  trentacinque  tribù,  e per  conseguenza  pareggiali  .agli  altri  cittadini. 

Siila  accorse  per  impeilire  la  legge,  distraendo  all'uopo  il  popolo  con  solenni  feste  ; 
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Sulpicio  però,  armuti  i suoi  salcllili , ontrò  nd  tempiu  di  (ìastoic  ove  stava  raccolto  il 
senato,  e lo  disperse  ; il  tìglio  di  Pompeo  cadde  morto  ; Siila  si  salvò  in  casa  del  nimi- 
cissimo  .Mario , il  quale  astenendosi  d'ogni  oltraggio , soltanto  gli  fece  promettere  di  so- 
spendere le  acclamale  ferie. 

Tolte  queste,  a Sulpicio  l'iuscì  facile  di  fai'  passare  la  legge  ; e tanto  favore  ne  crebbe 
a Mai'io,  elle  a lui  fu  decretalo,  come  ambiva,  l'esercito  d'.\sia  contro  Mitradate  re  del 
Ponto. 

.N'on  sei  recò  in  pace  Siila  cui  quel  comando  era  sbito  deferito,  c volse  contro  [toma 
l'esercito  che  assediava  i Sanniti  in  .Vola,  apprestando  le  fiaccole  per  incendiare  la  città, 
e insultando  i pretori  mandati  per  mitigarlo.  Il  popolo,  sorpreso  inerme,  si  difese  con 
tegoli  e sassi,  armi  plebee;  ma  Siila  .appiccò  il  fuoco,  e prese  la  città,  fece  uccideie  Sul- 
picio  , bandire  una  taglia  sopra  la  testa  di  .Mario,  pei-  quanto  il  legista  Scevola  escla- 
masse ; — Non  dicbiarcrò  mai  nemico  di  itoma  colui  che  la  salvò  dai  Cimri  > . 

Radunati  ì comizj,  c arringando  come  se  stilla  di  sangue  non  si  fosse  versata,  pro- 
pose che  veruna  legge  fosse  portata  avanti  al  popolo  se  non  dopo  approvata  dal  senato  ; 
i comizj  non  si  tenessero  più  per  tribù,  ma  per  centurie  ; chi  fosse  stato  tribuna,  non  po- 
tesse esercitare  altra  magistratura  ; e si  cassas.sero  tutte  le  leggi  di  Sulpicio.  Il  senato 
taceva  sgomentato  : il  popolo  mostrava  il  suo  dispetto  coll'eleggere  magistrati  avversi  a 
Siila  ; e questi  tingeva  compiacersene,  quasi  una  prova  della  libertà  che  aveva  restituita 
alle  loro  elezioni.  Ui  fatto,  con  lineo  Ottavio  amico  di  Siila  fu  eletto  console  Cornelio 
Cinna  suo  nemico  ; il  quale  perù  salito  in  Campidoglio  e slanciando  un  sasso , imprecò 
chè , qualora  rontrafacesse  a Siila , fosse  cacciato  di  città  come  egli  cacciava  quella 
pietra. 

Allora  Siila  mandò  ad  inseguire  .Mario  fuggiasco.  Il  vincitore  dei  Cimri,  soletto  con 
suo  figlio  e col  genei'o,  fuggi  di  casale  in  rasale,  finché  ad  Ortoa  s'imbarcò  ; ma  sospinto 
a teiTa  presso  Circeo,  errò  pregando  pane  da  chi  scontrava,  serenando  la  notte  nel  fitto 
dei  boschi,  e fra  i canneti  del  Liri  celandosi  dai  sicarj  messi  sull  orme  sue.  Colà  lulTalo 
nella  melma  fin  alle  spalle,  lo  scoprirono,  e gettatagli  una  soga  al  collo , il  trassero  a 
Minturno.  Quegl'Italiani  però,  memori  delle  vittorie  c deli'interesse  di  luì  per  la  causa 
degli  Alleati,  noi  vollero  uccidere,  e probabilmente  inventarono  la  storiella,  che  avendo 
mandato  uno  schiavo  cinico  per  dargli  morte  in  prigione,  esso  gli  gridò  : — .Miserabile  ! 
Oserai  tu  uccidere  Mario'.'  > e lo  schiavo  fuggi  sciamando  non  gli  era  possibile  trafiggerlo. 

I .Minlurnesi  pertanto  ilissero  : — Vada  ove  vuole  a compiere  il  fato  suo  ; noi  pre- 
ghiamo gli  Dei  che  non  ci  puniscano  di  cacciar  dalla  città  Mario  cosi  nudo  e bisognoso  > . 
E l'esposero  sulla  riva,  dove  trovò  un  vascello  ebe  il  portò  nell'isola  Enaria,  poi  in  Africa, 
nella  quale  suo  figlio  Cajo  Mario  , campato  da  pericoli  non  meno  pressanti,  crasi  con- 
dotto a cercar  ajuli  al  numida  Jemsale.  Proteggevano  il  fuggiasco  da  una  parte  la  gloria 
del  suo  nome,  dall'altra  il  sapere  che  la  fazione  sua  era  sopita  non  spenta,  c che  poteva 
da  un  giorno  all'altro  divampare  e vendicarsi,  i magistrali  romani  non  osarono  sturbarlo 
allorché  il  videro  sedere  fra  le  mine  di  (iartagine  ; grande  sventurato  sulle  ruìne  d'una 
grande  città  sventurata 

II  giovane  Mario  intanto  era,  con  aspetto  di  cortesia,  tenuto  prigione  nella  corte  del 
re  numida,  finché  essendosi  di  lui  invaghita  una  donna  dì  quello,  lo  ajutò  a fuggire  c 
raggiungere  il  padre,  cid  quale  veleggiò  verso  l'Italia.  Qui  aveva  sostenuto  la  parte  loro 
Cornelio  Cinna,  costante  e coraggioso  fin  aU'imprudenza,  e che  malgrado  il  giuramento 
prestato,  fece  dal  tribuno  Virginio  citar  Siila  per  render  conto  della  sua  condotta.  Questi 
non  credendosi  più  sicuro  in  Italia,  s'imbarcò  per  l'Asia,  onde  rendersi  amiche  le  legioni 


(2)  < urne  uno  dei  |w>chi  pii$si  poetici  Ui  Piu* 
tarco,  leggasi  la  romnnxcsca  descrizione  dì  quella 
fuga,  ha  quei  profluvio  di  supor.vtìzloni  vedano 


i prudenti  quaolo  «sia  opportoiio  11  consiglio  di 
formare  in  gioventù  sugli  C'onM  Utmfri  di  Vlu< 
larco. 
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col  vincere  Miti'adate.  Ma  l'esempio  era  dato.  Siila,  appoggiandosi  alTatto  sugli  armati, 
aveva  abituato  questi  a considerarsi. del  tale  o tal  capitano,  non  della  repubblica  : un 
esercito  era  marciato  contro  la  patria,  additando  la  via  per  cui  camminerebbero  Cesare, 
.\ntonio  ed  Augusto:  erano  cominciate  quelle  guerre  civili,  dove  combattere  non  per 
assicurarsi  la  libertà,  ma  per  darsi  un  padrone. 


CAPITOLO  VII. 

La  Bitisia,  l'Armenia,  la  Georgia,  il  Ponto.  Gnerra  civile. 


L'ordine  del  nostro  racconto  ci  porta  ora  a dire  di  molti  Stati  minori,  sorti  neH'Asia 
anteriore.  Stavano  essi  in  dominio  della  Persia  ; poi  all'indebolirsi  di  questa,  i varj  go- 
vernatori si  resero  indipendenti,  e si  conservarono  al  cadere  di  quell'imperio,  perché 
Alessandro  diresse  altrove  le  sue  conquiste  prima  d’averli  assoggettati,  o si  riscossero 
nelle  guerre  de' successori  suoi.  Formaronsi  in  Uil  modo  i regni  di  Ritinia,  Pallagonia, 
Peigamo,  Cappadocia,  Armenia  e Ponto,  oltre  le  greche  repubbliche  di  Kraclea,  Sinope. 
Bisanzio  ed  altre  circostanti,  piccole  potenze  raggirate,  come  succede,  dalle  prevalenti. 

Del  regno  di  Pergamo  già  parlammo  (pag.  R81I.  Lraclea,  colonia  di  Beoti  (11,  po- 
Eraclea  derosissima  sul  mare,  rifiutò  il  tributo  elicgli  Ateniesi  imposero  a tutte  le  città  dell'.Asia 
Minore  a titolo  di  mantenere  la  dotta  comune.  Lamaco  spedilo  a punirla,  mandò  a guasto 
il  teiritorio  ; ma  )>oi  sorpreso  dalla  tempesta,  si  vide  ridotto  a darsi  alla  discrezione  degli 
Eraclecsi,  i quali,  non  che  vendicarsene,  accolsero  benignamenie  i dispersi  e li  riman- 
darono come  pegno  di  pace.  Eraclea  fu  governata  prima  dall'aristocrazia,  poi  a popolo, 
infine  da  tiranni  ; redenlasi,  fece  alleanza  coi  Romani  ; ma  avendoli  disgustati  nella 
guerra  mitradalica,  ne  fu  distrutta,  poi  ripopolata  da  una  colonia. 

La  Ritinia,  estesa  fra  il  liosforo  di  Tracia,  il  monte  Olimpo  e l'Eusinu,  avea  per 
città  principale  .Nìcomedia,  nella  quale  più  tardi  Costantino  tenne  la  sede  dell'impero, 
finché  non  ebbe  ridotto  in  essere  Bisanzio.  A Nino  re  d'Assiria  pretendevano  far  ascen- 
dere la  loro  genealogia  i re  di  Ritinia  : ma  incerta  ne  va  la  storia  fin  a Basso,  che  vinse  v.  suo 
Calante  generale  d'Alessandro  .Magno.  Zipete.  suo  successore  respinse  le  armi  devasta- 
trici di  ;\ntioco  Sotero,  contro  il  quale  Nicomede  suo  figlio  chiamò  in  Asia  i Galli,  e col 
loro  soccorso  domò  i nemici  (pag.  fùl).  suo  figlio  Zela  succedette  Prusia,  che  coi 
Kodi.’ini  devastò  Bisanzio,  guerreggiò  Eumene  re  di  Pergamo  coi  siiggerinienli  d'Anni-  337 
baie,  finché,  per  cattivaisi  l'amicizia  dei  Romani,  loro  tradi  questo  generale;  poi  di 
viltà  in  viltii,  comparve  a Ruma  iu  abito  di  liberto,  stando  al  limitare  della  curia,  e pro- 
testandosi schiavo  dei  padri  coscritti,  ch'egli  chiamava  numi  salvatori.  In  compenso 
n'ebbe  vasi  d'argento,  ilucencim|uanla  legni  tolti  a Uenzio  re.rillirio,  e l infaraia  dovuta 
ai  traditori  della  sventura  e ai  vigliacchi  adulatori  della  pote.aza.  .Nicomede  II  imitò  le 
malvagità  avite:  Nicomede  III  lo  troveremo  in  guerra  con  Milradate. 

L'Armenia  era  divisa  in  Grande  e Piccola;  la  prima  dalle  montagne,  della  Gwrgia 
Armenia  fin  all'alto  Eufrate;  la  seconda  ad  oriente  fra  l’Eufrate  e la  Gappadocia  ; bagnate  pure 
dal  Tigri  e dall'Arasse,  fiumi  di  antica  rinomanza.  Se  è vero  che  sulle  sue  montagne 
arrestossi  l'arca  di  Noè,  dovettero  ben  di  buon  ora  colà  formarsi  politiche  società.  Stra- 
bene pretende  vi  avessero  cullo  gli  stessi  Dei  come  nella  Persia  e nella  Media  ; c Anaiti 


lij  La  pfu(e  desolava  la  Beozia  ^ r l'oracolo 
cotisullalo  rispose,  faBhricas2»cro  una  citta  in  riva 
airiàiisittu  ad  oni>re  di  Èrcole.  Que'  grossolani 
non  vollero  obbedire;  ma  no  scontarono  la  pena, 
giacebé  I Foresi  entrali  sul  loro  territorio,  lo 
mandarono  a ferro  e fuoco.  Tomarouo  dunque 


all'nracolo,  il  i|«a'e  rispose  che  la  cosa  stessa 
fitrebbe  cessare  e la  malattia  e la  guerra,  l’en- 
»ando  volesse  indirarn  la  colonia,  ne  spedirono 
una,  die  fondò  questa  F.radea.  Paisìma,  r;  Sco- 
liaste d'ApoUonio’  Gustilo,  avi. 
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0 Tanai  specialmente  vi  era  onorata  con  templi  ricchissimi  e colla  prostituzione,  e alcun 
dice  con  vittime  umane. 

Gli  Armeni  hanno  conservato  assai  tradizioni,  alterate  però  do)Ki  introdotti  i libri 
degli  Ebrei  ; ebbero  da  antichissimo  una  scrittura  propria,  lessero  e tradussero  libri  greci, 
caldaici,  persiani;  e nella  storia  di  Mosé  da  Carene  sono  a trovare  molti  racconti  rela- 
tivi ai  popoli  d'Asia,  se  la  critica  ne  sceveri  le  molte  favole.  Ivi  è narrato  che  Tagiat, 
identico  col  patriarca  Togorma,  nipote  di  Giafet,  generò  Aig,  il  quale  uscito  dalla  patria 
Babilonia,  piantò  la  sua  famiglia  sui  monti  dell' Armenia  per  sottrarsi  alla  tirannide  di 
Belo  re  d'Assiria,  che  venuto  ad  inseguirlo,  vi  trovò  la  morte  (2). 

Sesto  successore  di  Aig  fu  Aram,  salito  per  le  imprese  sue  in  tanta  fama,  che  da  lui 
ebbe  nome  l'Armenia;  vinse  i Medi,  occupò  l' Assiria  settentrionale,  giunse  Uno  alla 
Cappadocia,  ove  fondò  Mozaca  {Cesarea),  e da  Nino  assiro  ottenne  il  primo  grado  in 
Asia.  Semiramide,  offesa  che  Ara,  figlio  di  Aram,  le  avesse  ricusato  amore,  ne  assali  il 
regno  e l'occupò,  ucciso  il  re  ; onde  l'Armenia,  sebbene  con  principi  proprj,  stette  dipen- 
dente dall'Assiria  lino  a Baroir,  trentesimosesto  da  Aig,  il  quale  si  uni  con  Arbace  e Be- 
lesis  contro  Sardanapalo,  e cosi  divenne  padrone  assoluto.  Sotto  il  figlio  di  Baroir  si 
fissò  in  Armenia  la  possente  famiglia  de'Pagratidi,  discendenti  da  un  Ebreo  menato 
schiavo  da  Nabucco,  che  furono  sempre  fra  i primi  satrapi,  poi  nel  ix  secolo  divennero 
re  dell'Armenia  e della  Georgia. 

S65  L’Armenia  fu  tornata  all’antico  splendore  da  Dikran  alleato  di  Ciro,  il  cui  figlio  Tigran*  i 
Vahakn  é cantato  dai  poeti  per  la  portentosa  forza,  e ascritto  fra  gli  Dei.  Ultimo  di 
328  quella  stirpe  fu  Vallò,  morto  nel  combattere  contro  Alessandro.  Questi  nominò  governa- 
tore dell’ Armenia  il  persiano  Mitrine;  ma  Ira  le  succedute  agitazioni,  i natii  scossero  il 
giogo,  e scelsero  a capo  Ardoate.  Lui  morto,  i re  di  Siria  dominarono  il  paese  ; ma  Ar- 
tootassia  si  ribellò  ad  Antioco  III,  e consen'ò  la  corona  nella  sua  famiglia,  consolidando  il 
dominio  colle’ conquiste. 

Non  andò  guari,  che  Mitradate  II,  re  arsacide  dei  Parti,  vinti  i re  di  Siria,  e sgo- 
mentata l’Asia,  pose  re  deH'Armenia  e dell'Atropatene  {Aderbigian)  suo  fratello  Vagar- 
44gseiag  (Valarsace),  che  piantò  sede  in  Nisibe,  conquistò  molta  parte  deil'Asia  Minore  e 
93  fin  del  Caucaso,  poi  dettò  savie  leggi.  Tigrane  il  (o  Ili)  suo  .successore  pensò  sottomet- 
tere tutta  l'Asia  ; e conquistata  la  Siria  e molte  provincie  dell'Asia  Minore,  assali  gli 
Arsacidi  regnanti  in  Persia,  e,  doma  la  Mesopotamia,  l'Adjabene,  l'Atropatene,  trasferì 
dai  Parti  a sé  il  titolo  di  re  dei  re,  e diede  mollo  a fare  ai  Romani. 

Le  vicende  sue  ci  saranno  conte,  e vedremo  come  Artuasde  suo  figlio  col  suo  sup- 
plizio rallegrasse  il  trionfo  di  Cleopatra  c di  Marc'Antonio.  Alessandro,  figlio  di  questi 
due  ebbe  l’Armenia,  che  però  ben  presto  respinse  gli  stranieri  : ma  trabalzata  fica  l'armi 
dei  Parti  e la  politica  romana,  perdette  ogni  .forza,  e molti  signori  delle  castella  mon- 
tuose faceansi  parte  da  sé,  mal  disposti  d’obbedire  a deboli  capi, 
d.  c.  Morto  Abgaro,  Anano  figliuolo  suo  governò  da  Edessa  una  porzione  del  regno,  faltra 
il  nipote  Sanadrug,  che  riuscì  a sterminare  la  discendenza  d'.Abgaro,  e regnò  solo  in 
Nisibe.  Dopo  due  secoli  d'agitazione,  l'Armenia  restò  conquisa  da  Ardescir  primo  re 
sassanide  della  Persia,  alla  quale  obbedì  cinquantaquattro  anni  (232-286  d.  C.) 

Partecipò  a queste  fortune  la  Georgia,  una  delle  più  vetuste  nazioni  deU’Asia,  la  Geòrgia 
cui  storia  si  conservò  in  libri  antichissimi,  sui  quali,  e massime  sui  documenti  serbati 
nei  conventi  di  òlisketha  e di  Gelathi,  il  re  Vahktang  V fece  compilare  una  cronaca  al 
principio  del  secolo  passato.  Secondo  essa,  discende  quel  popolo  da  Togorma,  al  par 
degli  Armeni  e degli  altri  che  abitano  fra  il  mar  Nero  e il  Caspio.  Kartlos  figliuol  suo 
venne  nella  Georgia,  stanziando  sulla  montagna  che  poi  fu  deira  Armazdi  dall’idolo  che 
v'ebbo  culto:  al  nord  della  quale  suo  figlio  Mtskelos  fabbricò  lacitlìi  chiamata  dal  nome 

(2)  G.  Klaphotb,  TabUou  hutoriqne  de  PAtk. 
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SUO,  c che  a Irnif^o  fu  oapiUilc  della  (ieorgia.  Lui  morto,  nacquero  lunghe  guerre  di  fa- 
miglia, e ciascun  paese  aveva  un  capo,  ma  quel  di  Mlsketlia  era  avuto  per  superiore, 
quantunque  non  fosse  intitolato  re  {mephe),  né  capo  del  popolo  {eristhawi),  masolUinlo 
padre  della  casa  {marna  mkli). 

Allora  fu  dimenticato  il  Dio  creatore,  per  adorare  il  sole,  la  luna  e i cinque  pianeti. 

I Kasari  (Sciti)  scorsero  pel  Daghistan  fin  nella  Georgia,  devastandola  e rendendola  tri- 
butaria: poi  la  soggiogarono  i Persi  al  tempo  di  Feridun,  e la  munirono  di  castelli. 
Morto  questo  i governatori  {eristhaivi)  della  Georgia  non  obbedirono  più  alla  Persia  fin 
quando  Kaikus,  movendo  contro  i Lesghi,  la  tomò  sotto  il  giogo  della  Persia,  al  tempo 
che  gli  Ebrei  uscivano  dall’Egitto.  Hibellatasi  poi,  dopo  lunghi  contrasti  Kaikosru  le  ri- 
mise il  freno,  rovinando  le  città  e collocandovi  satrapi  : ma  mentre  egli  guerreggiava 
altrove,  la  Georgia  tornò  indipendente. 

Degli  Ebrei  schiavi  di  Nabucco  molti  ricoverarono  nella  Georgia,  e questi  e gli  abi-60« 
tanti  del  Turan  (3)  v’introdussero  parole,  credenze  e cerimonie  nuove  : e il  paese  imbar- 
barì a segno,  che  più  non  si  osservavano  gradi  di  parentela  nei  matrimonj,  mangiava^ 
d’ogni  carne,  e divoravtnsi  i cadaveri.  Ne’ tempi  successivi  s’avvicendarono  sommissioni 
e rivolte  ai  Persiani,  finché  Alessandro  non  venne,  dicono  essi,  in  persona  fin  al  Caucaso, 
sottomettendo,  tnicidando  tutti  gli  stranieri,  eccetto  le  donne  e ì fanciulli  disotto  dei 
quindici  anni,  che  prese  schiavi  ; c ai  Georgiani  impose  per  governatore  il  macedone 
Azon,  con  ordine  di  adorar  il  sole,  la  luna  e i cinque  pianeti,  ma  servire  unicamente  il 
Creatore  invisibile  ; religione  da  lui  inventata. 

Alessandro  morendo  sparte  il  regno  fra  quattro  suoi  generali  Antioco,  Romo,  Bi- 
zintio  e Platone:  ai  primo  l’.Assiria,  l’Armenia  e i paesi  orientali,  ove  edificò  Antiochia; 
al  secondo  i paesi  d'occidente,  ove  alzò  Roma  ; a Platone  Alessandria  ; Bizintio  possedè 
la  Grecia,  la  Georgia  e i paesi  settentrionali,  e fabbricò  Bisanzio. 

Azon,  restalo  suddito  aH’ultimo,  mutò  la  religione,  adorando  Atsi  e Ait,  idoli  d’ar- 
gento, e sterminò  i Geoi^iani,  a lui  terribili  per  valore.  Farnawaz,  sangue  degli  antichi 
re,  fuggendo  quella  tirannide,  trovò  un  tesoro,  e collegatosi  coi  re  deH’Imerezia  e della 
Mingrelia,  levò  un  esercito  di  Lesghi  e d’Ossi,  e soccorso  da  Antioco  1 di  Siria,  divenne  2so? 
re;  ai  Greci  che  l’aveano  favorito  concesse  cariche  e il  titolo  di  Aznauri,  cioè  apparte- 
nenti ad  Azon,  che  ancora  è portato  dalla  nobiltà  georgiana,  la  quale  si  pretende  di- 
scesa da  loro.  Alzò  anche  la  propria  effigie,  col  suo  nome  persiano  di  Armazi  (4),  e fe- 
licitò il  popolo. 

I successori  suoi  volendo  introdurre  la  religione  dei  Magi  spiacquero,  onde  sommosse 
e guerre,  finché  .Arsciak,  ultimo  rampollo  di  Farnawaz,  non  fu  sbalzato  dagli  Armeni,  e 
posto  in  trono  Aderki.  Sotto  lui  nacque  Cristo,  i cui  apostoli  Andrea  e Simone  vennero 
a spargervi  il  cristianesimo.  Due  lince  disrendenti  da  Aderki  regnm’ono  distinte,  finché 
nel  II  secolo  furono  riunite.  Atpargur  si  alleò  con  Kosro  re  d’Armenia  contro  i Sassanidi 
della  Persia,  e li  vinse  : ma  essendo  morto  senza  maschi,  i grandi  georgiani  offrironsi  d\ 
figlio  del  re  persiano  Mirian  che  venne  capo  della  dinastia  Kosrovìana  dominata  fino 
all’uscire  dcH’vni  secolo. 

II  regno  del  Ponto  derivò  il  nome  dal  Ponto  Eusino  che  gli  facea  confine  al  nord. 
Ponto  mentre  a mezzodì  lo  chiudeva  la  Piccola  Armenia,  la  Colchide  e il  fiume  Alis  agli  altri 

lati.  Il  primo  re  che  la  storia  ricordi  é Artabazo,  messo  in  Irono  da  Dario  d’Istaspe,  di  520 
uno,  dicevasi,  dei  sette  che  aspirarono  alla  tiara  di  Persia  dopo  ucciso  il  falso  Smerdi  (5). 

Gli  seguì  Rodobate,  poi  Mitradate,  indi  .Ariobai'zane,  che  rivolse  contro  Artaserse  le 


(.’?)  Fa  fliiopo  ravvicinare  queste  trmluioni  a 
qunllu,  clic  noi  dedneemmo  dallo  Sciù-name, 
pus.  505.  Vedi  puro  pnfi.  I i9. 

(t)  Probaliiliucnle  è VOrmns  per. inno. 

(5)  Pare  infalli  \i  si  serbasse  il  cidlo  del  fuo- 


co, c In  una  viltoria  vedremo  Milradulc  far  ac- 
cendere gran  vampe  sulle  montagne  , al  moilo 
persiano.  Il  nome  slesso  di  quel  gran  re  rivela 
la  radice  di  Mitra:  i llomani  raddolcirono  In 
Mltrldale. 
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537  armi  per  farsi  signore  del  Ponto  e delle  proviadc  «icine.  Mori  al  tempo  d’Alessandro, 
dal  quale  fu  occupato  quel  regno  ; ma  ben  presto  fu  ricuperato  da  Mìtradate  II. 

222  Mitradate.  IV- guerreggiò  coi  Galli  : il  V osteggiò  Sinope,  la  quale  poi  fu  piesa  da 
Farnace  I (o  11)  suo  sucre.ssore.  Di  Utl  orcupazinne  ferero  richiamo  i Romani,  ma  egli, 

184  non  che  liadarvi  assali  Kumene  re  di  Pergamo  loro  alleato,  e si  sostenne  inlrepidaniente, 

Dnché  costretto  a chieder  patti,  gii  fu  imposto  seioglierebhe  ogni  lega  colla  Gala/.ia, 
sgombrerebbi-  la  i’aflagonia  resliltiendo  i cittadini  rapili,  rendeieldie  ad  Ariaralo  re  di 
Gappador  ia  le  terre  ustirpalegli,  pagherebbe  trecento  laltmli  ad  Eumene. 

«57  Coi  Uomani  si  strinse  in  alleanza  Mitradale  VI  Evergete,  lisoecorse  nella  terza  guenn 
punica,  e seibò  fede  quando  la  vittoria  d’Arislonico  sopra  Crasso  avea  tratto  in  rivolta 
«25  quasi  tutti  gli  isUili  d'Asia.  Vilmente  assjissinato,  lasciò  il  retpin  a Mitradale  VII  Eiijia-  Mnrail.ilo 
loro,  detto  il  Granile  con  altrettanta  nigione  quanto  Pietro  di  Russia:  si'hbene  la  man- ‘ 
ronza  di  storici  particolari  e la  negligenza  superba  degli  stranieri  t:i  lasci  solo  indovinare 
la  vastità  de'  suoi  divisamenti  e il  bene  che  volea  introdurre  nel  suo  pac.se.  Salito  al  trono 
di  dodici  anni,  fece,  alla  orientale,  morir  sua  madre  e i più  pros.simi  parenti;  educò  il 
còrpo  e l'animo  all'operosità  ; sposò  la  sorella  Eiiodìce,  che  poi  condannò  a morire  come 
traditrice  ; e girando  l'Asia,  studiando  costumi,  leggi,  uomini,  meritò  di  soggettarsela. 

Già,  oltre  il  Ponto,  aveva  ci'edilalo  la  Frigia,  e pretensioni  sui  paesi  vicini.  La  Pa- 
(lagonia  aveva  aviibi  re  particolari  sino  a Pilemene  II  : alla  costui  morte  egli  la  occupò, 

121  a malgrado  dei  Romani.  La  Gappadocia  era  retta  in  prima  a monarchia  sacerdotale:  « 
Persiani,  come  l'ebliero  vinta,  accorgendosi  quanto  dilTicile  sarehlie  il  governarla,  vi  jki- 
scro  a capo  un  gran  feudatario  deila  casa  reale  persa.  Decimo  di  questi  ora  .Ariarato  II, 
che  fu  vinto  da  Perdieea  gcneiale  di  Alessandro  (pag.  tìCI).  Suo  liglio  d'egiial  nome 
5si-32«  fuggi  in  Armenia,  donde  no' siircessivi  tumulti  ricnmpanc,  e potò  ricuperare  porzione 
dei  dominj  paterni,  làisi  restò  la  Gapp,idocia  indipendente,  ma  tentala  più  volle  dai  re 
del  Ponto,  linché  Mìtradate,  mostrando  vendicare  sopivi  Nicomede  11  re  di  Rìtinia,  Aria- 
rato  VII  cognato  suo,  signore  della  Gappadocia,  da  lui  medesimo  fatto  ass.issinarc,  sog- 
na gingò  quesl'ultima  provincia,  e di  propria  mano  scannò  il  nipote  competitore.  Sì  poco 
l'ambizioso  poneva  mente  ai  mezzi. 

Nìcotneile,  adombrato  degl'incrementi  del  vicino,  mandò  a Roma  un  supposto  ligtin 
di  Ariaralo  VII,  il  (piale  esponendo  i meriti  paterni,  traeva  il  senato  a favorirlo,  quando 
Mìtradate  inviò  chi  sropris.se  la  frode,  adoprando  forse  le  ragioni  con  cui  Giiigurta  com- 
batteva i nipoti  di  Massinissa.  Fatto  ò che  il  senato,  insospettito  ri’enlranibc  le  prli, 
ilichiarò  libere  la  Pan.agoiiia  e la  Gappadocia  ; poi  deputò  a Mitradate  Siila  in  aspetto 
d’ambasciatore,  in  realtà  per  attraversarne  le  vie:  ma  questi  non  potò  impedire  die  il 
re  del  Ponto  collocasse  suo  figlio  sul  trono  di  Gappadocia  , (mi  morto  Nicomede  di  Ri- 
tinia,  ne  occupasse  il  reqtno-  -Ma  avendo  un  costui  spurio  (Nicomede  III)  chiesti  ajuli  a 
91  Roma,  furono  mandali  eserciti  che  riposero  lui  in  posscs.so  della  Gappadocia,  e Ariobar- 
zane  della  Paflagonia,  come  due  sentinelle  contro  l’operoso  Mitradate. 

Questi,  che  da  mi  pezzo  adocchiava  l’occasione  di  venire  in  rotta  coi  Romani,  ora 
fece  grosse  armi  c sconfisse  i Ritinj  e le  legioni  di  Ca.s.sio  e (l'Aqiiilio  ; poi  senza  indugiare 
costrinse  i Romani  a sgombrar  la  Frigia,  la  Misia,  l’Asia  propria,  la  Garia,  la  Licia,  la 
Pamfilia,  la  Paflagonia,  la  Rilinia,  c qimiiti  paesi  aveano  o solloincssi  o amicali  sino 
alla  Jonia.  In  questi  paesi,  alwrrenti  il  giogo  de’Rnmani,  massime  dopo  ch'egli  ebbe 
rinviati  senza  riscatto  i prigionieri,  andavano  a cielo  gli  applausi  al  liberatore,  al  p.idre, 
al  dio,  al  solo  monarca  dell'Asia.  Gli  abitanti  di  Laotiicca  per  affezionarselo  gli  tradirono 
Quinto  Appio  governatore  della  Panifilia,  elle  gli  fu  condotto  in  catene,  preceduto  per 
iseberno  dai  littori  e dalle  altre  onoranze  del  suo  grado.  I Lesbj  gli  menarono  Manio 
Aquilìo,  che  come  sommovilore  della  Gappadocia,  egli  fece  legar  piede  a piede  a un  pub- 
blico malfattore,  sopra  un  asino  condurre  al  suo  seguilo  a Pergamo,  ed  ivi  colargli  in 
bocca  dell’oro  a raffaccio  delia  sua  ingordigia. 
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£ ifuesto  vizio  rendeva  esecrabile  la  dominazione  dei  Romani.  Tatto  vendevasì  nella 
Avarizia  città  ; ed  i cavalieri  per  rifarsi  del  denaro  speso  in  comperare  dignità  e poteri,  disan- 
Ro^i  guavano  i paesi  sudditi  c confederati.  Siila  insultato  da  Strabono  Cesare,  gii  disse  : 
— Userò  contro  te  i poteri  della  mia  carica  » ; e quegli  : — Ben  dicesti  mia,  poiché 
r hai  comprata  ».  Un  giovane,  entrando  alle  magistrature  per  via  deiredìlilà,  doveva 
in  ({uesta  spendere  senza  misura  per  meritarsi  i successivi  favori  del  popolo  ; quindi 
contrarre  debiti,  e pensale  al  modo  di  spegnerli  o d’accreditarsi  a nuovi.  Divenuto  pre- 
tore urbano,  trattando  solo  cause  minute,  sotto  gli  occhi  del  senato,  dei  censori,  dei 
tribuni,  non  può  rubare  che  a spizzico  : ma  sa  che  poi  gii  sarà  data  una  provincia  ; su 
quella  fa  anticipato  assegnamento  a tutti  i creditori;  e giuntovi,  ruba,  dilapida,  tien 
mano  cogli  esattori , cogli  iisuraj  ; porta  via  robe  e quadri  e statue , e tornando,  può 
mettere  splendido  palazzo,  una  galleria  che  lo  faccia  acclamar  protettore  delle  arti,  se- 
dere suiravorio  del  senato,  dominare  su  mille  schiavi,  ascendere  al  consolato. 

Erano  aperti  i richiami , ma  che  ripromettersene  se  i rei  medesimi  aveano  in  mano 
i giudizj?  Sempronio  Aseilo  pretore,  che  volle  reprimere  le  usure,  fu  trucidato  sulla 
pubblica  piazza,  c nessuno  ne  fe  ricerca.  Muzio  Scevola,  pretore  in  Asia,  citò  i publi-92 
cani  a render  severa  ragione  delle  crudeltà  e delle  concussioni,  alcuni  ne  fece  incarce- 
rare, pose  in  croce  uno  schiavo  loro  complice;  talché  gli  Asiatici  ifistitiiirono  un’annua 
festa  in  onore  dì  lui.  .Ma  che?  i cavalieri  gli  presero  odio  a morte,  e non  potendo 
BuUiìo  contro  lui,  sfogarono  la  collera  su  Publio  Rutilio  Rufo,  consigliere  suo  in  questo  fatto, 
e accusandolo  appunto  della  colpa  ond'egli  aveva  imputati  loro,  riuscirono  a farlo  con- 
dannare, stando  primario  accusatore  quell'Apicio  la  cui  ghiottoneria  restò  in  proverbio. 
Rutilio,  premunito  dalla  filosofìa  contro  la  trista  fortuna,  si  ritirò'  in  Asia,  ove  fu 
accolto  come  un  liberatore;  gli  Smimei  l’adottarono;  e benché  richiamato,  più  non 
volle  tornai’e  alla  patria,  della  quale  nel  ritiro  scrisse  la  storia  in  greco.  Alfine  Silvano  89 
* Plauzio  portò  una  legge , per  cui  ciascuna  tribù  dovesse  nominare  ogn’anno  a giudici 
quindici  cittadini , tolti  indifferenteinente  dai  senatori,  dai  cavalieri  o dalla  plebe:  ma 
questo  privare  i cavalieri  dei  privilegio  di  giudicare,  fu  causa  della  guerra  civile. 

Pensate  dunque  con  che  gioja  le  città  d’Oriente  si  trovassero,  per  opera  di  Mitra- 
date,  schermite  da  quel  flagello  ! Tutte  le  libere  dell’Asia  gli  aprirono  le  porte  : Miti- 
lene, Efeso,  Magnesia  raccolsero  con  acclamazioni,  ed  abbatterono  i monumenti  eretti 
dai  dominatori.  Ma  poiché  gran  numero  di  cittadini  romani  eransi  accasati  nelle  pro- 
vincie  ; il  re  del  Ponto  pensò  liberarsene  d’un  colpo:  e per  segreto  ordine,  a un  giorno 
determinato,  furono  uccisi  tutti  quanti  cólti,  con  donne,  fanciulli  e seni  ; i beni  loro  88 
Romaoi  ripai  titi  fra  Tcrario  e gli  assassini:  resi  liberi  gli  schiavi  che  trucidassero  i loro  padroni, 
perdonato  mezzo  il  debito  a chi  uccidesse  il  creditore  ; morte  a chiunque  celasse  un 
Italiano.  L’umanità  inorridisce  a quelle  scene.  Quali  furono  strappati  dall’invocalo  al- 
tare di  Efeso,  0 dai  tempio  di  Esculapio  a Pergamo  ; quali  raggiunti  mentre  a nuoto 
tragìttavansi  a Le.sbo  coi  figliuoli  in  collo  : i Caunj  straziavano  con  lungo  spasimo  i fan- 
ciulli al  cospetto  delle  madri,  che  altre  ne  perdettero  la  vita,  altre  la  ragione  ; i Trallj 
non  volendo  eseguire  l’atroce  comando , ne  diedero  l’incarico  ad  un  i'atlagone,  che 
scannò  ì Romani  nei  tempio  della  Concordia.  A cencinquanta  mila  fanno  alcuni  ascen- 
dere le  vittime  di  quel  giorno  (0). 

Assicurato  nell’interno.  Mitradate  va  a sottopone  le  città  circonvicine.  A Coo  trovò 
immensi  tesori,  recativi  d’Egitto  da  Tolomeo  Alessandro:  invano  tentò  prender  Rodi, 
dove  avevano  rifugio  i campati  dal  macello.  Archelao  suo  generale,  occupata  Atene, 

(G)  Vedi  Plctabco  in  .Siila,  Appia>o  nel  J/i'fra-  Rufo  d’aver  consigliato  questa  barbarie  a Mitra- 
datlro,  CiCEROAE,  pio  Icge  Manilia  e prò  Fiacco;  tlate:  ma  Cicerone  nc  lo  purga  (prò  tìaòirio  Po- 

gli  lUctrpia  di  Dioae  i:  di  MtMAOE,  oltre  Limo,  alhumo),  e c’informa  dio  c;injpò  travestito  da 

Akuho  I'»tpbc  , I'loho,  Kctropio,  Obosio,  Va-  filosofo. 
i.LKO'  M*--.  --  .Menno  imputa  il  suddetto  UiiUlio 
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mise  a morta  o in  ceppi  i fautori  dei  Romani  ed  invase  Deio,  ove  però  la  sua  guarni- 
gione sorpresa  fu  passata  per  le  spade.  Anche  l'Eubea , la  Macedonia,  la  Tracia,  la 
Grecia  e le  isole  fino  alle  Cicladi  furono  sottomesse  a Mitradate,  sicché  ben  venticinque 
nazioni  a lui  obbedivano,  tra  cui  i Rossaniani  che  sono  i Russi  d'oggi,  e delle  quali 
tutte  egli  intendeva  e parlava  le  lingue. 

L’intento  suo  era  di  fare  coi  barbari  circostanti  all'Eusino  ciò  che  Annibaie  aveva 
fatto  dei  popoli  d’Africa,  di  Spagna  e della  Gallia,  disciplinarli  contro  Roma.  Già  nei 
primi  anni  suoi  chiamato  dai  Greci  contro  gli  Sciti  che  avevano  fatto  irruzione,  li 
cacciò,  sottomise  molti  principotti  e strinse  lega  colle  tribù  dei  Sarmati  e dei  Ger- 
mani fino  al  Danubio,  cosi  dominando  dalle  Cicladi  alla  Russia,  mentre  coi  possedi- 
menti di  suo  tìglio  giungeva  fino  alle  solitudini  della  palude  Aleotide  : legò  società  e 
parentela  con  Tlgrane  re  d’Armenia  : dalle  rive  dell’lstro,  dal  Caucaso,  dal  Chersoneso 
Cimmerio  (Crimea)  traeva  sempre  nuove  orde  da  versare  contro  i Romani.  Danaro  per 
comprarle  gli  somministravano  le  città  della  costà  c dell’interno,  arricchite  dalla  pesca 
dell’Eusino,  dall’ubertà  della  Tauride,  dai  cambj  cogli  Sciti , e mass'ime  dal  commercio 
delle  Indie,  che  passava  per  l’Ozo,  il  Caspio  e il  Caucaso.  Con  quattrocento  vascelli 
custodisce  il  Ponto  Eusino,  e medita  schiudersi  un  varco  all’Italia  dalla  banda  di  set- 
tentrione. 

87  Vide  il  pericolo  Roma;  e aflidò  l’esercito  a quello  che  con  più  ardore  aveva  com-  Sili» 
battuto  gl’insorti  Italiani,  Cornelio  Siila.  Allora  spaventosi  portenti  atterrirono  Mitradate.  *“ 

Una  Vittoria  che  i Pei^ameni  avevano  preparala  perché,  mentr’egli  passava , gli  po- 
sasse sul  capo  una  corona , cascò  e la  corona  andò  in  pezzi.  Avendo  egli  fatto  incen- 
diare un  bosco  sacro  alle  Furie,  s’udirono  uscirne  alti  scoppj  di  risa,  senza  trovare  da 
chi  partissero  : c avendo  i sacerdoti  risposto  che  conveniva  sagrificare  alle  dire  una 
vergine,  questa  pure  si  mise  a ridere  di  modo,  che  non  osarono  compiere  l’opera  sa- 
cra (7).  Più  dovevano  dare  apprensione  a Milradate  le  paiole  di  .Mario,  il  quale  venuto  ,a 
trovarlo  nel  tempo  di  sua  maggior  grandezza  e consultato  sulla  guerra,  gliavea  risposto-. 

— Cerca,  o re,  di  farti  più  forte  dei  Romani,  o piega  il  collo  ad  ogni  lor  volere  ». 

Di  fatti  quei  barbari  ragunaticci  come  potevano  resistere  alla  romana  disciplina  ? 
e a Cheronea  furono  sconfitti  si , . che  Siila  scrisse  ne’ suoi  commeutàrj  averne  ucciso 
centodiecimila,  con  perdere  soli  dodici  de’  suoi  : due  altre  non  meno  sanguinose  bat- 
taglie nella  Beozia  terminarono  la  campagna.  Non  voglio  lacere  che  nel  primo  eser- 
cito, guidato  da  Archelao,  si  trovavano  fin  quindicimila  schiavi  fuggiti  dai  Romani,  che 
combatterono  disperatamente  (8) . 

Ma  mentre  Siila  qui  vinceva,  la  sua  fazione  era  soccombuta  in  Italia.  Cornelio  Guerra 
Cinna  che , come  vedemmo,  si  era  a lui  chiarito  contrario,  per  guadagnarsi  favore,  ri- 
propose  di  spartire  i Sorj  italiani  fra  le  trentàcinque  tribù.  Ottavio  incorrotto  fautore 
del  senato  (9)  vi  si  oppose  : fino  alle  armi  si  corse,  c le  vie  di  Roma  furono  inondate 
del  sangue  d’italiani  : diecimila  si  dice  perissero , gli  altri  con  Cinna  e con  sei  tribuni 
dovettero  u.scire  dalla  città.  Il  senato  dichiarò  scaduto  Cinna,  il  quale  allora  postosi  a 
capo  degl’italiani  per  sostenere  la  causa  degli  Alleali,  ebbe  uomini  e danaro  tanto  da  for- 
mare trenta  legioni,  e richiamò  gli  esuli  e Mario.  Il  senato  tremante  al  nuovo  pericolo.  Richiamo 
fa  rinforzare  la  città  : intanto  Mario  arriva  a Telamone,  festosamente  accolto  ; chiama  •** 
gli  schiavi  a libertà,  arruola  i più  forzosi  contadini  : Sertorio,  generale  dei  più  prodi , 
si  dichiara  per  lui  : e i tre  risolvono  as.salire  di  concerto  Roma.  .Mario,  ricusando  ogni 
titolo  e distinzione,  e camminando  dimesso,  come  attrito  da  inenarrabili  patimenti,  co- 
vava però  in  cuore  e mal  dissimulava  nel  guardo  atrocissime  vendette. 


(7)  PiiTAtco  secondo  II  solilo. 

|K)  Lo  RteMO  in  Siìia. 

(0)  P«r  prova  del  quanto  fonte  riftoroso  osaer* 
valore  della  eiuMizia  Plutarco  norn  che.  iti* 


molalo  in  quel  pericolo  a rendere  la  libertà  agn 
schiavi , proteaÙ)  non  avrebbe  mal  fMto  pnrter 
della  patria  ai  vervi,  dopo  averne  respinto  M irli» 
per  tulela  dellr  le^l. 
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1)34  Llbfto  QUÌNTÓ  — CAP.  VII: 

SoUo  Roma  battagliarono  cittadini  contro  cittadini  i è due  fratelli , posti  in  filé 
avverse,  combatterono  fra  loro  ; l’uno  feri  Taltro  a morte  ; allora  il  feritore  conobbe  il 
fratello,  e abbracciandolo,  e raccogliendone  l’anelito  estremo,  sdamò:  — I partiti  ci 
divisero,  ri  congiunga  il  rogo  » ; e si  trafisse  colla  spada  fratricida  (IO).  — Tremendo 
simbolo  della  sorte  di  noi  Italiani. 

I consoli  erano  poco  atti  alla  difesa:  Pompeo  Strabono  clic  guerreggiava  grinsorli 
in  riva  aU’Adriatico,  richiamato  operò  cosi  in  tentenno  che  si  dubitò  mirasse  a lasciar 
distruggere  le  due  parti  per  erigere  se  stesso.  Fu  dunque  mandato  ordine  a Metello 
Numidico,  che  alla  meglio  terminasse  la  gueira  contro  i non  ancora  domati  Sanniti , 
e venisse.  .Ma  quando  stava  per  conchiudere,  Mario  propose  a quelli  più  larghe 
condizioni,  talchò  s’avventarono  di  nuovo  nelFarmi , o .Metello  dovè  tornare  senza 
esercito. 

Crescevano  intanto  le  disei*zioni  dalle  file  senatorie;  e Mario,  prese  o avute  le  città 
Pr«M  marittime  ed  Ostia,  bloccò  Roma,  che  per  fame,  contagi,  sollevamenti  di  scliiavi  do- 
di rendersi.  Cinna,  prima  d’entrare  volle  esser  riconosciuto  novamente  per  console  : 

Mario  s’arreslò  alla  porta,  dicendo  non  conveniva  a lui  misero  proscritto  il  penetrare 
nella  città  ; ma  non  ancora  tutte  le  tribù  aveano  votato  il  suo  richiamo,  ciregli  entrò, 
ordinando  a una  scorta  di  schiavi  uccidessero  lutti  quelli  cui  rendeva  il  saluto. 

Allora  cominciò  orrido  macello:  Ottavio  console  e i senatori  di  miglior  fama  furono 
trucidali,  oltre  i padroni  sopra  cui  gli  schiavi  e^rcitavano  atroci  vendette.  Si  ram- 
mentino per  eccezione  quelli  di  Cornuto,  i quali,  trafugatolo  in  villa  , imposero  un  ca- 
davere, fingendo  insultarlo,  e cosi  ebber  salvo  il  padrone.  Lutazio  Catulo,  a cui  era 
colpa  l’aver  avuto  parte  principale  alla  vittoria  sui  Cimri,  s’avvelenò  per  togliere  a Mario 
la  voluttà  d’ucciderlo.  Merula  console  e flamine  di  Giove,  recatosi  al  tempio,  deposte  le 
sacre  bende  e seduto  sulla  cattedra  pontificale,  si  fece  aprir  le  vene,  e spruzzandone  gli 
altari  con  tremende  imprecazioni,  mori.  Marc’Antonio  oratore,  da  Cicerone  chiamato 
meraviglia  del  suo  tempo,  si  riparò  alla  villa  d’un  fedele  amico,  il  quale  lieto  di  tant’ 
ospite,  mandò  il  servo  alla  bettola  pel  miglior  vino.  Ouest’imprudente  non  tacque  al- 
l’ostiere chi  fosse  ricoverato  dal  padrone,  e l’ostiere  il  denunziò  ; onde  i satelliti  di 
Mario,  benché  un  tratto  arrestati  daireloquenza  e dalla  maestà  di  lui , lo  decollarono. 
Mario  abbracciò  il  manigoldo  che  gli  portò  quella  testa,  e la  fece  esporre  sui  rostri,  ove 
tanti  anni  uvea  difeso  il  giusto , e dove  poco  dipoi  doveva  sospendersi  quella  d’un  altro 
sommo  oratore. 

Pel  lardare  de’  soldi  promessi  da  Cinna  tumulluando  gli  schiavi,  Mario  li  fece  rac- 
cogliere nel  fòro,  e quivi  a migliaja  trucidare.  Ebro  cosi,  se  non  satollo  di  sangue,  con- 
sole per  la  settima  volta,  non  fuggì  la  leri'ibile  vendetta  del  rimorso,  che  tentò  invano 
Morte  soffocare  nel  vino,  sinché  breve  malattia  il  trasse  settagenario  alla  tomba.  Mario  suose 
di  Mario  succedutogli  nel  potere,  fece  scannare  quanti  senatori  trovavansi  a Roma,  e no- 
minar console  Valerio  Fiacco  sua  creatura,  il  quale  si  acquistò  grazia  presso  il  popolo 
col  ridurre  i debili  a un  quarto.  Ma  bisognava  ovviare  al  ritorno  di  Siila. 

Questi,  assediata  Atene,  nella  quale  erasi  fatto  tiranno  Aristone,  trovandosi  mancar  S7 
stua  il  danaro,  faceva  mandarsi  le  spoglie  di  tutti  i lempj,  e agli  Amfizioni  ripeteva  sareb- 
ad  Atene  sicure  in  sna  mano  ; mentre  co’  suoi  celiando  diceva  di  aver  in  pugno  la  vit- 

toria, dacché  gli  stessi  Dei  soldavano  le  sue  truppe.  Fremevano  i Greci,  c rammemo- 
ravano come  Flaminino,  Acilio,  Paolo  Emilio  non  avesser  posto  inano  a cosa  sacra. 
Ma  quelli  erano  legalmente  eletti,  con  truppe  modeste  e disciplinale;  d’alto  animo  e 
di  viver  parco,  avrebbero  creduto  pari  viltà  il  condiscendere  ti’  soldati,  c il  temere 
i nemici,  l presenti  al  contrario  salivano  al  comando  per  violenza  o prezzo,  onde  erano 
costietli  andar  a’  versi  de’  loro  fautori,  vendere  tutto  per  comprarsi  o voli  nella  piazza 

(tO)  Orosio,  V.  9. 
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0 partito  nell’esercito  ; e Siila  appunto  l\i  il  primo  a dar  in  grande  l'esempio  di  queste 
comittric!  largizioni. 

Gli  Ateniesi,  stretti  dalla  fame,  spedirono  a Siila  ambasciatori  che  ragionarono  di 
Teseo,  di  Godro,  di  Maratona,  di  Salatnina;  ai  quali  esso  rispose;  — Serbate  cotcstc 
belle  dicerie  per  la  scuola;  io  sono  qui  per  punire  dei  ribelli,  non  per  imparare  la  storia 
vostra  •.  Presa  poi  d’assalto  la  città,  mediante  quei  traditori  che  mai  non  mancarono 
nelle  guerre  greche,  l'inondò  di  sangue,  e voleva  distruggerla  ; poi  si  lasciò  piegare,  e 
perdonò  ai  vivi  (dicca)  per  riguardo  ai  morti. 

Ma  mentre  qui  trionfava.  Siila  era  proscritto  in  patria,  e doveva  difendersi  contro 
eserciti  della  fazione  avversa,  mandati  per  contrariarlo  od  anche  ucciderlo.  Valerio 
Fiacco,  console  destinato  a governo  dell'Asia,  con  molte  truppe  somministrate  dagli  al- 
leati, vinceva  i capitani  di  Mitradate.  Avea  egli  per  luogotenente  Fimbria,  esecrabile 
per  pazze  crudeltà,  (hxstui,  nel  funerale  di  Mario,  mandò  per  assissinare  ratigure  Quinto 
Scevola,  e fallito  il  colpo,  lo  citò  in  giudizio  ; e chiedendo  tutti  con  meraviglia  di  che 
potesse  imputare  un  uomo  cosi  santo,  rispose  volergli  dar  caso  del  non  aver  ricevuto 
tutto  il  pugnale  nel  corpo  (1 1).  Logica  che  non  mancò  d'imitatori. 

86  Ora  luogotenente  di  Fiacco,  venne  in  urto  con  lui,  lo  sconfisse  ed  uccise;  e recatosi 
in  mano  tutte  le  forae  dell'Asia,  per  sostenersi  permetteva  ogni  licenza  a’ soldati  ed  a’ 
fautori  snoi.  Avendo  un  giorno  fatto  rizzare  delle  forche,  e trovatone  il  numero  mag- 
giore di  quello  dei  malfattori , fece  cogliere  alcuni  spettatori  a caso  per  riempirne  i 
vuoti.  Non  mancandogli  però  valore,  ruppe  i generali  di  Mitradate,  e appena  lasciogli 
campò  di  ritirarsi  a Piuma,  ove  l'assediò.  Per  espugnare  questa  fortezza  avea  bisogno 
della  flotta  ; ma  Lucullo  che  la  comandava,  cd  era  avverso  alla  fazione  di  Mario  e di 
Fimbria,  la  ricusò,  onde  il  re  potò  ricovrarsi  a Mitilene.  Allora  Fimbria  espugnò  Pi- 
tana,  poi  assediò  Troja  ; e quantunque  Siila  gl'ingiungesse  di  risparmiarla,  la  pigliò 
d’assalto,  sterminò  uomini  ed  edifizj,  vantandosi  aver  in  dieci  giorni  compito  quel  che 
Agamennone  appena  in  dieci  anni. 

Mitradate,  preso  tra  due  fuochi,  mandò  proposizioni  a Siila,  il  quale  da  un  lato 
desideroso  di  mescolare  le  cose  d’Italia,  dall’altro  di  togliere  la  gloria  delle  imprese  a 
8S  Fimbria,  gli  diede  facile  orecchio,  e disce.se  a colloquio  con  esso  a Dardano  nella  Troade. 
Il  re  del  Ponto  vi  giunse  con  ventimila  uomini,  seicento  cavalli,  innumerevoli  carri  fal- 
cati, sessanta  vascelli  ; Siila  con  due  legioni  e durento  cavalieri  ; ma  questi  dettò  i 
patti,  l'altro  non  ebbe  che  ad  accettarli.  E furono  che  il  re  richiamerebbe  le  truppe  da. 
tutte  le  città  che  non  fossero  state  all’obbedienza  sua  prima  della  guerra;  renderebbe  a 
Nicomede  III  la  Bitinia,  ad  Ariobarzane  la  Cappadocia,  e i prigionieri  senza  taglia  ; 
pagherebbe  duemila  talenti,  e darebbe  a Siila  ottanta  vascelli  in  tutto  punto  con  cin- 
quecento arcieri  ; non  mostrerebbe  verun  risentimento  contro  le  città  o i cittadini  che 
eransi  chiariti  in  favore  dei  Romani. 

— Che  mi  lasci  dunque?  » chiese  Mitradate.  — Ti  lascio  la  destra,  con  cui  firmasti 
la  morte  di  centomila  Romani  » . Cosi  avea  Siila  in  non  tre  anni  guidala  a buon  com- 
pimento una  guerra  pericolosissima,  ove  ricuperò  la  Grecia,  la  Jonia,  la  Macedonia  , 
l’Asia  ; dichiarati  liberi  ed  alleati  i Rodj,  i Magnesj,  i Trojani,  gli  Scinti  ; a Mitradate 
uccisi  censessantamila  uomini  ; e , volendo  , avrebbe  potuto  prenderlo  e risparmiare 
trent’anni  di  guerra  alla  sua  patria.  Fimbria,  che  ricusava  sottomettersi,  assali  e ridusse 
a tali  strette  che  s’uccise. 

Agognando  all’Italia,  Siila  espilava  l'Asia,  imponendole  ventimila  talenti  (100  mi- 
lioni), mandando  saldati  a vivere  a carico  di  chiunque  erasi  mostrato  ostile  ; ed  amica- 
vasi  i soldati  indulgendo  all’ingordigia  ed  alla  libidine  loro.  Saccheggiali  i tempj  di 
Delfo,  d'Olimpia,  d’Epidauro,  essi  alloggiavano  ne’  palazzi,  godevano  le  sontuose  mol- 
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lezze  d'Asia,  i bagni,  i (patri , gli  schiavi,  fé  donne  ; e mentre  la  flotta  congelata  da 
Milradale  crasi  divisa  in  tante  s(|uadriglie  die  pirateggiando  compivano  la  desolazione 
del  paese,  i Sillani,  dandola  per  mezzo  ad  ogni  crudeltà,  rapina,  lussuria,  guatavano 
verso  rilalia  per  fame  altrettanto  strapazzo. 


c.\p ITOLO  vm. 

Dittatura  di  Siila. 

Despoto  in  Roma,  Cinna,  senza  raccorre  i voti,  dichiarossi  rzinsole  per  la  tena  volta 
con  Papirio  Carbone,  e distribuì  le  cariche  cui  volle  ; ma  egli  medesimo  era  dominato 
dalle  turbe,  abituate  da  Mario  ai  sangue,  e al  fine  lo  trucidarono.  ■ 8t 

Siila  arrivava  preceduto  da  terribile  rinomanza,  accompagnato  da  soldati  ingordi  di 
preda  e da  fuorusciti  ingordi  di  vendetta.  Fincliè  stette  oltremare,  spacciava  di  voler  ri- 
mettere l'ordine  e rendere  ai  senatori  le  prerogative  : ma  sbarcato  che  fu  a Brindisi  con  gj 
centoventi  navi,  quarantamila  veterani  c seimila  cavalli,  oltre  poche  cerne  della  Mace- 
donia e del  Peloponneso,  scrisse  al  senato,  enumerando  le  sue  imprese  nelle  guerre  di 
Niimidia  e contro  i Cimri,  i Socj  latini  e Mitradate.  — F.  qual  premio  ne  conseguii? 

< (soggiungeva).  La  mia  testa  fu  messa  a prezzo,  uccisi  gli  amici  miei,  mia  moglie  co- 

• stretta  coi  figliuoli  a ramingar  dalla  patria,  demolita  la  mia  casa,  pubblicati  i beni, 

« cassate  le  leggi  del  mio  consolata.  Or  ora  mi  vedrete  alle  porte  di  Roma  con  un  eser- 

• cito  vincitore,  a vendicar  gfi  oltraggi,  punire  i tiranni  e i loro  satelliti  >. 

A queste  minacce  non  restava  riparo  che  il  far  armi , e Roma  adunò  centomila  uo- 
mini sotto  i considi  Norbano  e Scipione  ; ma  l'esercito  del  primo  restò  sconfìtto,  quel 
Pompeo  dell'altro  disertò  a Siila,  al  quale  pure  si  uni  il  giovine  Gneo  Pompeo  coi  numerosi 
clienti  che  avea  nel  Piceno,  vincendo  tre  eserciti  oppostisi  al  suo  passaggo.  Siila  onorò 
il  fortunato  garzone  col  titolo  d'imperatore,  c lo  spedi  a trionfare  nella  Gallia  Cisalpina, 
in  Sicilia,  in  Africa. 

I Mariani  in  questa  frangente  perdevano  il  consiglio,  vedendo  ogni  di  le  truppe  e 
il  lior  di  cittadini  accorrere  a Siila  ; per  timore  che  altrettanto  non  facesse  Sertorio,  ot- 
tima spada,  lo  mandarono  nella  Spagna,  poi  Carbone,  Norbano,  Mario  s'affaticavano  a 82 
tiitt'uomo  di  raddrizzare  la  nave  pericolante,  c indussero  Ponzio  Telesino  valente  capi- 
tano a menare  in  soccorso  quarantamila  Sanniti , avanzo  della  guerra  Sociale.  Ma  cre- 
scendo le  disei7Ìoni  dei  tanti  che  tengono  da  chi  vince,  i popolari  soccombono  ; Mario 
si  salva  in  Prcneste  ; Norbano,  campato  a mala  pena  dalle  insidie  di  un  suo  uflìziale , 
fogge  a Rodi,  e temendo  esser  tradita  si  uccide;  Carbone  spaventato  si  ritira  in  Africa. 

Siila,  con  Pompeo  ed  i suoi , vinceva  da  ogni  parte  ; ed  entrato  in  Roma  di  primo 
siila  lancio,  radunò  il  popolo  lagnandosi  di  quanto  avea  patito,  nelle  cariche  surrogò  gli  amici 
“cc^suoi  a quelli  di  Mario , e senz'altro  che  minacele  tornò  alla  guerra.  Terribile  gueira , 
ove  da  una  partee  dall'altra  si  versava  sangue  italiano,  e i Sillani,  quanti  più  nemici 
trucidavano,  sapevano  che  più  teiTcno  ed  oro  resterebbe  al  lor  generale  per  compen- 
sarli. felesino  giungeva  co'  suoi  prodi  per  sostenere  Prenesle;  ma  come  Siila  ebbe  di- 
spo.sto  l'esercito  per  tagliargli  la  marcia,  egli  voltos.si  difilato  sopra  Roma,  che  sapeva 
sguernita,  dichiarando  allora  che,  non  per  Mario  né  contro  Siila  intendea  combattere, 
ma  per  la  causa  italiana,  per  vendicar  i tnicidati  nella  guerra  Sociale,  e sterminare  la 
superba  tiranna  d'Italia , Roma.  Tutti  i cittadini  di  questa  uscirono  in  armi,  ma  furono 
respinti  : Siila  sopragiunto,  vide  i suoi  vólti  in  fuga,  ed  egli  stesso  fu  sul  punto  di  soc- 
combere ; ma  rinlegrata  la  mischia  riu.scì  vincitore  ; Telesino  cadde  morto,  ultimo  cam- 
pione della  causa  italiana. 

Spiralo  questo,  a Siila  più  non  paive  aver  nemici,  e lento  il  freno  alle  sue  crudeltà. 
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Trpinila  di  quc'  Sanniti  offrirono  di  rendersi,  ed  egli  gli  arcctlò  purché  trucidassero  i 
camerata  che  non  assentivano  : essi  il  fecero,  e quando  raddoppiati  di  numero  gli  torna- 
rono davanti,  li  condusse  a Roma,  e quivi  sejrati  nel  circo,  li  fece  tutti  scannare.  Aveva 
egli  raccolto  i padri  nel  vicino  tempio  di  Bellona  ; ove  udendosi  le  miserevoli  strida 
degli  sgozzati,  disse  : — Cheti  ! non  è nulla  : alcuni  faziosi  ch'io  fo  punire  > ; e con- 
tinuò l'arringa. 

Tremendo  esordio  d'inaudite  atrocità.  Poiché,  appena  Preneste  si  arrese,  e il  gio- 
vane  Mario  s’uccise.  Siila  piantò  tribunale  per  giudicare  i cittadini  a sé  contrarj,  ascoi- 
tandoli  tanto  per  dare  qualche  aspetto  di  legalità  .aU'a.s.sassinin  : poi  vedendo  trarsi  la 
cosa  per  le  lunghe,  ne  fero  chiudere  molte  migliaja  insieme  e trucidare,  assistendo  egli 
stessa)  all'oirendo  spettacolo  e compiacendosene.  Ad  uno,  della  cui  famiglia  era  ospite, 
voleva  perdonar  la  testa  ; ma  il  generoso  : — lo  non  voglio  dover  la  vita  al  carnefice 
de' miei  patrioti  > ; e si  mescolò  ai  morituri.  Quei  di  N'orba  in  Campania,  temendo  sorte 
eguale  ai  Preneslini,  poser  fuoco  alle  case,  e perirono  colla  patria. 

Finiva  con  questi  la  guerra  Sociale , non  mai  sbarbicata  sin  allora  ; finiva  anche  la 
guerra  civile  ; e Siila  tornato  a Roma,  adunò  i comizj  e disse  : — Ilo  vinto.  (Joei 
che  mi  costrinsero  ad  armarmi  contro  la  città , fino  ad  uno  espieranno  col  loro  sangue 
quel  ch’io  versai  » . 

Espiare  con  nuove  crudeltà  le  passate!  lidi  seguente  si  videro  affisse  tavole  coi  nomi 
di  quaranta  primarj  senatori  e mille  seicento  cavalieri , devoti  al  ferro  di  chi  primo 
gli  incontrasse:  ogni  assassino  riceveva  due  talenti,  fosse  pure  uno  schiavo  uccisor  del 
padrone,  o un  figlio  del  padre;  confiscati  i beni,  dichiarati  infami  i figliuoli  sino  alla 
seconda  generazione , reo  di  morte  chi  salvas.se  il  fratello,  il  figlio,  il  padre  proscritto. 
Al  domani  ducentoventi  altri  furono  scritti  sulle  tavole  ; altrettanti  il  giorno  dopo  ; ogni 
ribaldo  si  giovò  dell’occasione  per  disfarsi  de’ particolari  nemici;  e l'avidità  ajutò  la 
vendetta,  atrocissima  e senza  scopo.  1 tempj  non  erano  asilo  contro  gli  assassini  ; case, 
terme,  orti,  quadri,  lauta  eredità,  bella  donna  erano  il  delitto  dei  più.  Uno  leggendo  le 
tavole  della  proscrizione  v’incontra  il  proprio  nome:  — Me  misero!  (esclama)  il  fondo 
Albano  mi  pei’seguita  » 4 va  pochi  passi  ed  è ucciso.  Lucio  Catilina,  senatore  che  ci 
darà  mollò  a dire,  aveva  ucciso  il  fratello  per  sottcntrargli  all’eredità  : ora  per  discol- 
parsene il  fa  da  Siila  portar  nelle  tavole , ed  in  compenso  gli  reca  altre  teste,  e con- 
segna un  parente  di  Mario,  il  quale  è vergheggiato  per  le  vie  di  Roma,  poi,  mozzat^i 
mani , orecchie,  lingua  , e pestegli  le  ossa,  è gettato  nel  Tevere.  Ne  mostrò  pietà  un 
Marco  Pletorio,  e tosto  fu  morto.  Catilina  che  ne  portò  il  teschio  a Siila,  n’ebbe  gui- 
derdone, poi  andò  a tergersi  le  mani  insanguinate  nella  pila  dell’acqua  lustrale  all’In- 
gresso del  tempio  d'Esculapio. 

Quel  Robespierre  aristocratico,  che  credea  doversi  rigenerare  la  repubblica  e i co- 
stumi col  sangue,  dopo  estinte  noveraila  persone,  fra  cui  novanta  senatori,  quindici 
consolari,  duemila  seicento  cavalieri,  dichiarò  aver  proscritto  quei  soli  di  cui  s era  ri- 
cordato i nomi  ; agli  altri  verrebbe  la  loro  volta.  Cajo  Metello  gli  dis.se  dunque  in  se- 
nato; — Noi  non  intercediamo  a favore  di  quelli  che  tu  pensi  uccidere,  ma  ti  suppli- 
chiamo di  liberare  daH’inrertezzn  quelli  che  vuoi  salvare  » ; e avendo  Siila  freddamente 
risposto  non  aver  risolto  ancora  a chi  far  grazia,  .Metello  soggiunse  : — Nomina  almeno 
quelli  che  non  vuoi  uccidere  » ; e Siila  : — Lo  farò  • . 

Parte  della  insana  vendetta  cadde  sulle  città  chiaritesi  contro  di  lui  ; quali  smantel- 
late, quali  multate  esorbitantemente,  di  quali  proscritti  tutti  gli  abitanti  : l'Etruria 
principalmente,  immune  fin  allora  da  colonie,  resto  preda  all’avidità  dei  soldati.  A 
Spoleto,  Interanina,  Fiesole  furono  confiscati  tutti  i beni;  e per  emulare  Fiesole, 
piantossi  in  vai  d’Arno  una  nuova  città,  la  quale  dal  nome  arcano  di  Roma  fu  chiamata 
Florenzia. 

Fra  ciò  Pompeo  menava  la  guerra  nella  Sicilia,  che  abbandonala  da  Perpenna  gli 
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si  arrese  l Carbone  dall’Africa  IragiUossi  nell'isola  Cnssura,  donde  fu  menalo  a Pompeo 
che,  0 dimentico,  o troppo  ricordevole  degli  antielii  benelizj.  In  umiliò,  poi  lo  fece  uc- 
cidere, benrliè  a tutti  gli  altri  lasciasse  via  di  ftiggire.  .Minacciando  egli  di  sterminio  gli 
abitanti  d Imera  pen  liò  infervorati  di  Mario  e di  Carbone,  Steno  loro  primo  magistrato 
gli  dichiara  ingiusto  il  punir  tutti  per  la  colpa  di  un  solo.  — (ibi  ^ quest’uno  1 • do- 
manda Pompeo.  — lo  che  gli  eccitai  conico  di  Siila  ».  Italia  generosità  tocco  Pompeo, 
gli  jicrdonò. 

Sgomentati  i Romani  con  tanti  supplizj,  Siila  si  ritirò  in  campagna,  pregando  il 
stila  senato  d'eleggere  chi  volessero  pee  inteiTÒ.  Fu  scelto  Valerio  Macco  sua  creatura,  il  8* 
quale,  pasta  intesa,  propose  di  affidare  a Siila  la  dittatura,  da  centoventi  anni  dimen- 
ticata ; e il  tremante  senato  lo  acclamò  dittatore,  e gli  eresse  una  statua  equestre  nel 
fòro  dove  sanguinavano  ancora  i teschi  di  tanti  illustri  cittadini.  Kgli,  quasi  insultando 
alla  l’rovidenza  rimuneratrice,  s’intitolò  Felice,  e natigli  due  gemelli  li  nominò  Fausto 
e Fausta.  — Tanto  va  lungi  dal  vero  ehi  crede  darsi  quaggiù  il  compenso  delle  azioni. 

Con  Siila  consumavasi  il  trionfo  di  Roma  sopra  l'Italia,  de’  nobili  sopra  i ricchi.  Non 
si  trattava  più,  come  nelle  leggi  agrarie,  del  campo  pubblico,  ma  anche  delle  posses- 
sioni private,  tolte  per  rimunerarne  i snidati.  Costoro  in  fatto  più  non  erano  cittadini 
che,  nascendone  bisogno,  abbandonassero  la  campagna  per  combattere  : avventurar  la 
vita  in  lontane  spedizioni,  per  la  gloria  non  per  la  difesa,  più  non  era  dovere  di  citta- 
dino, c tanto  meno  il  combattere  contro  altri  cittadini.  Fu  dunque  duopo  allettarli  con 
largizioni;  c già  dopo  conquisa  CarCagine,  il  senato  a quei  che  aveano  combattuto  in  Africa 
e in  Ispagna  distribuì  due  jugeri  di  teira  per  ogni  anno  di  servizio;  primo  saggio  di 
colonie  militari.  Con  simili  promesse  avea  Siila  cercato  fautori,  e con  ciò  si  era  obbli- 
gato a spegnere  i prischi  possidenti.  Le  ingenti  fortune  accumulate  dai  cavalieri  collo 
smungere  le  provàncie,  andarono  preda  di  guerrieri  di  ventura  o di  senatori,  che  sosten- 
nero, quelli  colla  spada,  questi  coH'intrigo,  la  causa  deH’aristocrazia.  Intere  città  peri- 
rono per  sempre,  e nella  campagna  fu  sterminato  quel  che  restava  di  libera  iwpolazione. 

Da  poi,  in  tranquillo  dominio,  Siila  professò  di  voler  rintegrare  la  repubblica  antica, 
rifondere  vigore  alle  prische  leggi  ; e nei  due  anni  di  sua  dittatura  riformò  veramente 
lo  Stalo,  ripristinando  il  predominio  del  governo,  distruggendo  quel  che  la  plebe  aveva 
in  tanti  secoli  acquistato,  e sopprimendo  il  fomite  delle  popolari  pretensioni. 

Regolò  l'elezione  alle  primarie  magistrature , fissando  ad  otto  i pretori,  a venti  i 
questori  ; uno  potesse  giunger  alla  pretura  prima  d'essere  stato  questore,  e solo  per 
quella  al  consolato;  ai  tribuni  legò  le  mani,  escludendoli  dalla  facoltà  legislativa  col- 
l’abolire  i comizj  per  tribù,  c vietare  che  parlassero  nè  prò  nè  contro  la  legge  proposta; 
fece  anche  meno  ambila  quella  carica  coU'ordinare  che  chi  l'avesse  coperta  non  potesse 
ad  altra  aspirare.  Limitò  il  potere  dei  pvernatori  nelle  provincie,  e ne  frenò  le  esa- 
zioni : ai  senato  restituì  il  potere  giudiziale  e l'elezione  dei  pontefici  : tolse  ai  Latini  e 
alla  più  parte  delle  città  italiche  l'agognato  diritto  di  cittadinanza.  Per  riparare  ai  troppi 
periti  nelle  guerre  civili,  o piuttosto  per  mettersi  attorno  gente  devota , emancipò  e fe 
cittadini  diecimila  schiavi , che  lutti  portarono  il  suo  cognome  di  Corneij.  Essendo  bru- 
ciati i libri  Sibillini,  mandò  nelle  città  d'Eritrca,  di  Samo,  d'ilio  a raccorne  frammenti, 
di  cui  si  formò  una  nuova  compilazione,  affidata  a quindici  personaggi.  Le  sue  riforme, 
quali  si  fossero,  conveniva  seguirle  ; e trovando  un  giorno  qualche  op]iosirione,  narrò 
questa  favola  ; — L’n  villano,  sentendosi  molestato  dal  fastidio,  cavossi  la  giubba,  e 

• uccise  le  bestiuole  : tornando  esse  a pizzicarlo,  ne  ammazzò  assai  più  della  prima  volta: 

« finalmente,  sentendosi  prudere  ancora,  le  gettò  colla  veste  al  fuoco.  Badate  non  sia  il 

• caso  vostro  » . 

E che  fosse  disposto  a ridiuTC  le  minaccie  in  atto  lo  provò  Ofelia,  quando,  racco- 
mandato da  importanti  servigi  resigli,  osò  conlradire  al  dittatore,  e questi  dal  suo  tri- 
bunale ordinò  ad  un  centurione  d'andare  e mozzargli  la  lesta.  Di  fatto  non  era  egli  dil- 
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latore,  eletto  dal  popolo  e dal  senato  nelle  forme  legali?  come  tale,  Poli  era  arbitro 
della  roba  e della  vita , di  distruggere  o di  edificar  cillA,  abbattere  o crear  re  ? Mario 
lasciavasi  trasportare  ad  impeti  passionati  : Siila  ammazzava  con  regola  e legalità,  per 
concetto  logico,  per  ragion  di  Stato.  ■ 

La  fazione  di  .Mario  sostenevasi  tuttavia  in  Africa,  ove  Pomizio  Enobarbo  avea  gua- 
dagnato a quella  il  numida  re  Jarba.  Pompeo  , spedito  contro  loro , uccise  il  primo, 
l'altro  fere  prigioniero.  Il  vecchio  Siila  prese  gelosia  del  giovane  vincitore,  e gli  ordinò 
di  ritornare  : quegli  obbedì  incontanente,  e il  dittatore,  pago  di  ciò,  gli  conferì  il  titolo 
di  Magno;  e sebbene  non  senza  contrasto,  alla  fine  gli  permise  di  trionfare. 

79  Siila  continuava  ad  acclamarsi  felice  ; poi  per  ultimo  spregio  airumanità  conculcala, 
abdicò  la  dittatura,  e privalo  visse  in  mezzo  a un  popolo  cb’egli  avea  decimato.  Inop-“  "" 
porlunamente  si  ammira  questo  come  un  allo  di  coraggio  (1).  Nel  senato  aveva  nic- 
chiate trecento  creature  sue:  in  Roma  accasati  1 diecimila  schiavi,  iM?r  una  sua  parola 
mutali  in  cittadini  : per  l’Italia  erano  sparsi  centoventimila  veterani,  da  lui  guidali  prima 
alla  vittoria,  poi  resi  possessori,  e interessati  a conservar  una  vita  da  cui  dipemleva  ogni 
ben  loro  : la  popolaglia  giaceva  sgomentala  o avvezza  al  giogo.  Fu  dunque  una  scena  e 
nulla  più  quando,  raccolto  il  popolo,  disse  ; - Romani,  rautorità  che  m'avevate  confe- 
« cita  senza  limili,  ve  la  rendo,  e lascio  vi  governiate  colle  proprie  vostre  leggi.  É fra 
« voi  chi  voglia  conto  della  mia  amministrazione?  gliel  renderò  >.E  congedati  i littori, 
passeggiò  come  semplice  cittadino,  senza  che  alcuno  osasse  fargli  ingiuria.  Solo  un  gar- 
zone gli  disse  villania,  alla  quale  egli  esclamò:  — Questo  scapato  farà  che  nessuno  più 
abdichi  la  dittatura  » . 

Nel  ritiro,  diviso  fra  lo  studio  e i piaceri,  scrisse  i proprj  cominentarj  ; compilò  un 
codice  per  gli  abitanti  di  Pozzuoli  ; legò  infame  amicizia  con  Roscio  commediante,  So- 
rice  buffone  e Melrobio  che  faceva  da  donna  nelle  commedie,  e con  costoro  consumava 
i di  e le  notti  a sbevazzare,  a consultar  indovini,  a celebrare  i riti  frigj  e peggio.  Gli 
si  risvegliava  tratto  tratto  l’indole  feroce  e la  voglia  di  mostrare  che  non  aveva  abdicalo 
se  non  in  apparenza:  e lardando  Granio  questore  a render  i conti,  lo  fece  appiccare 
accanto  al  suo  letto.  In  questo  lo  tenea  confitto  uno  strano  morbo  di  pidocchi,  che  lo 
78  consumarono.  Muore 

Vincitore  di  Milradale,  aveva  egli  menato  per  due  giorni  un  trionfo  qual  da  gran  suo 
tempo  Roma  non  vedeva,  e in  cui  si  pori, irono  quindicimila  libbre  d'oro  e cenloquin- 
dirimila  d'argento  , rubate  alla  Grecia  e all’Asia  ; altre  Ireilicimila  d'oro  e settemila 
d’argento,  salvate  da  Mario  ncH’incendio  del  Campidoglio  c ricuperate  a Prenesle  : ed 
istituì  giuochi  Danto  pomposi,  che  restarono  deserti  quelli  d'Olirapia  (2).  Di  nuovo  trionfo 
ebberq  aspetto  i funerali.  Sopra  magnifico  feretro,  portato  da  quattro  simatori,  con  at- 
torno i collegi  de’  sacerdoti  e le  vestali,  e dietro  il  senato  c i magistrati  colle  insegne  di 
lor  dignità , quindi  i cavalieri  e i veterani  suoi,  passò  da  Cuma  a Ruma,  in  mezzo  a 
lodi  canfiitegli  a muta,  a piagnucolamenti  e oraci , a corone  d’oro  mandale  dalle  città  , 
dalle  legioni,  dagli  ammiratori  : e fu  sepolto  nel  campo  Marzio,  come  gli  antichi  re,  di 
cui  non  gli  era  mancalo  che  il  nome.  Sul  suo  sepolcro  fu  scritto  che  mai  non  si  lasciò 
sorpassare  o da  nemico  nel  nuocere  n da  amico  nel  beneficare. 

Ricco  d'insigni  qualità,  uom  della  guerra  e della  pace,  della  sommossa  f;  del  con- 
siglio , camminò  sempre  ad  un  fine  deliberato,  il  ripristinamento  dell'aristocvazia  : ma 
già  vivo,  egli  vide  cadere  molle  sue  leggi  ; morto  appena,  l'edifizio  suo  politico  andò  a 
fascio,  scomponendosi  l’unità  che  la  sua  mano  di  ferro  avea  ricondotta.  Il  [jotere  legis- 


({)  — Nulla  può  imm.ig!nar«i  di  più  proìco 
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lativo  era  dal  popolo  passato  ai  comizj  centuriati , cioè  ai  nobili  ; ma  i patrizj  che  aveva 
pensato  favorire,  erano  plebe  di  fresco  nobilitala,  cancrenosa  nelle  ossa.  Sola  nobiltà 
ormai  restavano  i ricchi  ; ma  questa  è sempre  l’aristocrazia  men  salda,  giacché  la  mo- 
bilità di  queU’elemento  non  lascia  si  consolidi  l’opinione  ; e da’  suoi  fautori  dovea  ben 
tosto  mutarsi  in  altri  la  potenza.  Nè  egli  vagheggiando  il  passato  coiraristocrazia,  né  i 
Gracchi  cercandolo  nella  democrazìa,  non  aveano  veduto  la  necessità  d’un  elemento  in- 
termedio, il  solo  che  potesse  coll’equilibrio  mantenere  la  pace. 

Que’  soldati,  cui  egli  aveva  appreso  a diventar  ricchi  colla  spada  e a sostenere  i ge- 
nerali contro  la  patria,  amavano  le  cose  in  aria  e pericolose  che  porgessero  occasione  di 
tramettersi  in  nuova  guerra  civile,  rubare,  proscrivere.  Alle  tante  famiglie  da  questa 
impoverite  tardava  dì  sommovere  lo  Stato  per  rifarsi  delle  perdite  sofferte.  Le  immense 
ricchezze  athuite  dall’Asia  invogliavano  dì  tornare  a succhiarla  coi  governi  o a predarla 
colle  armi.  I prosperi  successi  incoraggiavano  giovani  arditi  e di  fortuna , come  erano 
Lucullo,  Crasso,  Pompeo,  Cesare,  dall’esempio  del  dittatore  convinti  che  Roma  era  capace 
di  sopportare  im  padrone. 


TAPITOLO  IX. 

Sertorìo.  — Seconda  e terza  guerra  mitradatica. 

Non  appena  Siila  ha  chiuso  gli  occhi,  Emilio  Lepido  tenta  abrogarne  le  leggi  e rial- 
zare la  fazione  italiana.  Ma  l’altro  console,  Lutazio  Catiilo,  gli  sì  oppone  con  fervore, 
anzi  con  ferocia  tale,  che  il  senato  dovette  farli  giurare  non  opererebbero  un  contro  l’al- 
tro. Il  primo,  spedito  nella  Gallia  Narbonese,  si  /fermò  in  Etruria  arrolando  gran  gente, 
con  cui  si  presentò  a Roma  a chiedere  la  conferma  del  consolato  : ma  vólto  in  fuga  da 
Catulo  e Pompeo,  passò  nella  Sardegna,  e meditava  trasportare  la  guerra  in  Sicilia  ; se 
non  che  morendo  sciolse  gli  aristocratici  dal  timore.  Anche  Giunio  Bruto,  nella  Gallia 77 
Cisalpina  insorto  per  la  causa  stessa,  fu  preso  in  Modena  da  Pompeo  e decapitato , c i 
partigiani  di  Siila  poterono  assicurarsi  dei  loro  possedimenti , a cui  tutela  eransi  levati 
in  armi. 

Con  ben  altro  vigore  la  parte  di  Mario  e degl’italici  era  sostenuta  nella  Spagna,  ove 
Sertorio  Quinto  Sertorio  destramente  annestò  la  causa'propria  a quella  della  nazionale  indipen- 
denza. Costui,  plebeo  di  Norcia,  calcò  le  solile  vie  dei  giovani  romani,  il  fòro  e la  guerra, 
prima  patrocinando  liti,  poi  combattendo  contro  i Cìmri,  nel  cui  campo  osò  entrare  come 
esploratore,  divenendo  per  l’ardir  suo  carissimo  a Mario.  Campeggiò  con  gran  lode  nella 
Spagna  ; poi  questore  nella  guerra  degli  Alleati,  arrolò  prontamente  un  esercito,  vt  per- 
dette un  occliio,  e venne  accolto  con  vivi  applausi  nel  teatro.  Intramessosi  nelle  fazioni 
cittadine,  favorì  quella  di  Mario,  poi  vedendola  soccombere,  tornò  in  Ispagna  onde  pre- 
venirne l’occupazione  e disporvi  un  refugio  agli  amici.  A quest’uopo  comprò  il  libero 
passaggio  dagli  Alpigiani  ; e a chi  gliene  faceva  appunto,  rispose  : — Non  è mai  pagato 
caro  il  tempo  da  chi  medita  grandiosi  disegni  » . 

La  Spagna  non  crasi  mai  piegata  al  giogo , e tratto  tratto  scoppiavano  sanguinose 
Spagna  proteste  contro  di  quello.  Il  console  Tito  Didio  venuto  ad  acquetarla,  trattò  barbara- 98 
mente  i natii  ; e insospettilo  di  quelli  che  poco  prima  erano  stali  in  colonia  menati  a 
Colenda,  promise  loro  altre  terre,  e quando  furono  venuti  colle  famiglie  al  suo  accam- 
pamento, ordinò  si  spartissero  gli  uomini , i fanciulli,  le  femmine , indi  a’  suoi  legionaij 
di  scannarli.  Fu  fatto;  Roma  approvò:  iCeltiberi  s’avventarono  alle  armi,  ma  dovettero 
al  fine  chinarsi  e mordere  il  freno.  Seriorio  pertanto , trovando  il  paese  pessimamente 
ispirato  contro  i governatori  tracotanti  e ingordi,  sì  amicò  gl’lberì  col  trattarli  cortese- 
mente, esimerli  dagli  alloggi,  far  giustizia. 
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Siila,  divenuto  despota  di  Roma,  mandò  Cajo  Annio  per  isnidare  Sertorio  ; ma  questi 
si  sostenne  in  quel  paese  fatto  per  la  difesa , sinché  soverchiato  dal  numero , passò  in 
Africa.  Avendogli  quivi  i Bereberi  ucciso  le  truppe , dovè  ritornare , e risospinto  medi- 
tava trasferirsi  fuor  dello  Stretto  nelle  isole  Atlantiche  o Fortunate , dove  riferivano  al- 
cuni mercadanti  godersi  gioconda  temperie  di  cielo,  venti  molli  e rugiadosi,  terreno  gra- 
tissimo al  lavoro,  frutti  spontanei  (i).  Ma,  come  i sogni  della  gioventù , gii  spariva  di- 
nanzi quella  pace,  lasciandolo  invece  a duri  conflitti.  Prima  in  Africa  assediò  Tingis 
{Tanger),  e in  onta  dei  Sillani  la  prese  e trattò  generosamente.  Allora  invocato  dai  Lu- 
sitani contro  Annio,  con  ottomila  uomini  respinse  successivamente  sei  generali  che  co- 
mandavano a cenventimila  fanti,  seimila  cavalli  e duemila  arcieri:  e cresciuto  dai  popoli 
80  desiderosi  di  liberti , e dai  malcontenti  che  Siila  formava , sconfisse  i Romani , costituì 
nella  Lusitania  una  repubblica,  con  un  senato  de’  migliori  Italiani  rifuggiti  alle  sue  tende, 
e fra  cui  sceglieva  i questori  e le  altre  magistrature,  non  concedendo  però  veruna  autorità 
s^Ii  Spagn noli , benché  delle  armi  e del  braccio  loro  si  giovasse.  Paragonando  il  fermo 
e indipendente  suo  senato  a quel  di  Roma  servile  a Siila,  avea  ragione  di  dire  : — Roma 
non  è più  a Roma,  ma  dove  son  io  » . 

Scarco  dalle  basse  passioni  che  deturpavano  gli  altri  capipopolo,  né  volutUi  né  paura 
nè  vendetta  lo  trascinavano  o rammollivano  : lauto  nelle  ricompense , ponderato  ai  ca- 
stighi, eroe  di  valore , nessuno  Spagnuolo  conosceva  meglio  di  lui  ogni  tragetlo , ogni 
scenderello  ; nessun  cacciatore  lo  vinceva  nel  correre  le  montagne  ; nessun  capitano  sa- 
pea  meglio  variare  la  tattica  a norma  del  terreno  e del  nemico , evitare  gli  scontri , se- 
guire l’avversario,  indurlo  neH’imboscata,  con  un  pugno  di  prodi  tener  in  bìlico  gli  eser- 
citi, finché  li  traesse  in  luogo  dove  la  grave  e stabile  legione  non  avesse  liberi  movi- 
menti, non  acque,  non  viveri.  Vestito  di  splendidissime  armi,  recideva  le  marcie  al  ne- 
mico, molestava  gli  accampamenti,  assediava  gli  assediatori  : talora  si  presentava  alle 
trincee  nemiche  provocando  a duello  il  generale  ; talaltra  ne  attraversava  mascherato  il 
campo  : un  don  José  insomma,  un  fra  Diavolo.  " 

‘ Al  tempo  stesso  sapeva  affezionarsi  gli  Spagnuoli  ; se  militavano , li  forniva  di  bel- 
lissime divise  e danari  molti  : ad  Osca  (Huesca)  radunò  i figli  de’  principali , facendoli 
educare  nelle  arti  ingenue,  ben  vestire,  ben  premiare  ; onde,  mentre  per  lui  erano  pre- 
ziosi ostaggi , i loro  genitori  godevano  di  vederli  raflinai'si  e diffondere  la  coltura  nel 
natio  paese.  Egli  medesimo  vestiva , parlava , credeva  come  gli  Spaguuoli  ; manteneva 
rigorosamente  la  disciplina  ; e saputo  che  una  Spagnuola  aveva  cavato  gli  occhi  a un 
soldato  che  voleva  usarle  violenza,  e che  la  coorte  cui  esso  spettava  pretendea  vendicarlo 
e ne  imitava  la  brutalitii.  Sertorio  la  condannò  tutta  a morte,  solenne  esempio  agli  altri. 

f Era  costume  ai  capitani  spagnuoli  d’avere  scudieri  devoti,  che  al  morir  loro  mori- 
vano (2)  : Sertorio  n’ebbe  a migliaja,  i quali  nei  pericoli  non  pensarono  che  a salvar 
lui.  Per  ottenere  pronta  obbedienza  e credito  più  che  naturale , disse  di  avere  scoperto 
le  ossa  del  libico  Anteo,  alto  sessanta  cubiti  : aveva  poi  ricevuto  da  Diana  in  regalo  una 
cerva',  dalla  quale  sì  facea  rivelare  ciò  che  sapeva  da  buone  spie , e suggerir  ciò  che  la 
sua  prudenza  trovava  opportuno.  Altre  volte  ai  soldati  insinuava  il  meglio  colle  parabole 
che  tanto  colpiscono  le  menti  volgari  ; e volendo  dissuaderli  dal  precipitoso  combattere, 
fatto  condurre  un  generoso  puledro,  ordinò  ad  un  uomo  de’  più  robusti  gli  strappasse  la 
coda  ; e come  quegli  vi  si  fu  affaticato  indarno,  da  un  debole  vecchio  gliela  fece  crine  a 
crine  svellere  tutta;  con  ciò  mostrando  come  la  persistenza  vaglia  più  che  la  violenza. 

Metello  Pio,  un  de’  più  atti  generali , nulla  profittò  contro  di  lui , e Siila  mori  col 


(t)  Saranno  le  Canarie?  K iocerlo.  La  descri- 
zione che  ne  dà  Fiutarco  in  Sa-torlo,  conviene 
con  quella  d’Omero,  ma  non  collo  sialo  vero  di 
alcun  paese  fln  qua  riconosciuto. 

{2|  AilrcUanto  usavano  i Galli;  c i cosi  fatti 


chiamnvansi  SnUarii  (soldurios);  Cesare,  Dr.  beilo 
gali.  III.  22.  Nel  Seilan  c nel  regno  di  Tonchio 
si  trovano  pure  i'vassalii  del  re  in  qtuelo  mondo 
e nelVullro, 
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«lispiaccre  di  non  poler  rompere  quel  nido  ove  faceano  capo  i malcontenti  che  da  tulle 
parti  sorgevano  contro  Roma.  Imperciocché  l’Asia  tornava  a strillare  dalie  ingorde  esa- 
zioni de’ cavalieri,  di  cui  le  usure  e gli  oltraggi  spingevano  alla  rivolta:  i senatori,  (atti 
arbitri  de’giudizj  e sicuri  dell’impunità,  straziavano  le  provincie  con  guise  che  saiebbero 
incredibili,  qualora  non  esistesse  il  processo  di  Ven  e : i corsari  frattanlo  padroneggia- 
vano i mari  e devastavano  le  coste  ; gli  schiavi  faceano  sonare  tremendamente  le  loro 
catene  ; RIitradate  disponeva  l’Asia  a rinnovare  il  sanguinoso  duello. 

Conti'o  tante  minaccio  la  fortuna  preparava  una  sua  creatura , Gneo  Pompeo.  Già 
Pompeo  avemmo  a dire  delle  imprese  di  suo  padre,  il  quale  per  l’Ingordigia  sua  venne  odioso  ai 
soldati  tanto,  che  congiuraronsi  per  ucciderlo.  L’accorta  pietà  del  liglio  lo  campò , ma 
non  potè  impedire  che,  morto,  gli  sd^nati  ne  malmenassero  il  cadavere.  Da  pad^e  esoso 
venne  l’idolo  del  popolo  romano.  A stento  sfuggilo  dalle  persecuzioni  di  Ginnaedi  Car- 
bone, Pompeo  fu  blandito  da  Siila  , come  opportuno  ad  acquislai-gli  fautori , senza  per 
questo  mettergli  ombra;  ed  egli  secondò  le  crudeltà  del  dittatore  per  imitazione  non  per 
indole,  onde  tratto  tratto  moslrava.si  generoso.  Dopo  vinta  l’Africa,  Siila  si  opponeva  al 
suo  trionfo,  ma  esso  gli  disse  : — Ti  ricorda  che  al  sole  nascente,  guardasi  più  che  al- 
Poccidcnle  » ; franchezza  che  piacque  a Siila,  tanto  che  esclamò , ~ Trionli,  trionfi  ! » 

Pompeo  seppe  tutte  le  arti  d’acquistar  nominanza,  méta  delle  anime  mediocri.  Guer- 
reggiando, traeva  a profitto  suo  la  gloria  degli  altri  capitani  : in  pace  mille  voci  amiche 
0 stipendiale  lo  predicavano  di  continuo.  Con  questo  si  spianò  la  via  fino  al  potere  su- 
premo ; ma  quando  si  trattava  di  afferrarlo , il  debole  suo  carattere  dava  fuori , e da 
quelli  che  seco  avea  portati  in  alto  lasciavasi  mettere  il  piede  innanzi;  e mentre  egli  si 
pascolava  di  fumo,  e irnmaginavasi  posta  negli  onori  la  potenza,  gli  emuli  suoi,  men cu- 
ranti delle  apparenze,  raggiungevano  la  realtà. 

Instando  ora  il  pericolo  di  Sertorio,  che  aveva  steso  il  dominio  su  tutta  la  Spagna , 
e occorrendo  un  capitano  che  meglio  di  Metello  Pio  conducesse  le  cose,  fu  proposto  Pom- 
peo,«il  quale.testé  erasi  fatto  merito  calmando  il  tumulto  di  Lepido:  e sebbene  l’età  sua 
e l’abilità  non  sembrassero  pari  a tanta  impresa,  gli  fu  decretata  quella  provincia.  Ser- 
torio intanto , aumentato  d’un  esercito  guidatogli  da  Perpenna  assediava  Laurona , ed 
udito  che  Pompeo  vantavasi  di  prenderlo  in  mezzo , rispose  : — Lo  scolaro  di  Siila  do- 
vrebbe sapere  che  un  buon  generale  guardasi  jiiù  di  dietro  che  davanti  ».  In  fatto  I*om- 
peo  si  trovò  egli  stesso  circuito,  c dovette  abbandonar  la  città  che  fu  presa  e bruciata 73 
su’  suoi  occhi  per  mortificarne  i vanti.  Pompeo  si  congiunse  con  Metello,  ma  fu  sconfitto 
due  volte  da  forze  minori , sicché  ridotto  agli  estremi,  mandava  al  senato  supplicando 
uomini  e danaro. 

Seriorio  avrebbe  allora  potuto  àtlraversaie  la  Gallìa  e scendere  dalle  Alpi , novello 
Annibale,  tanto  più  tremendo,  quanto  che,  combattendo  per  la  causii  nazionale,  avrebbe 
trovata  a sostegno  la  simpatia  dei  jiopoli.  Ma  egli  amava  la  sua  patria,  dove  aveva  una 
madre  dilettissima  : onde  desideroso  di  pur  rientrarvi  in  pace , mandò  ai  due  generali 
che  si  sommetterebbe  congedando  le  truppe,  purché  fosse  abolito  il  decreto  di  sua  pro- 
wrizione.  Non  fu  esaudito. 

Fin  nell’Asia  era  giunta  la  fama  delle  costui  prodezze,  e Milradate  che  cercava  in 
ogni  parte  nemici  a Roma,  spedi  ambasciadori  a Seriorio  che,  paragonandolo  a Pirro  ed 
Annibaie,  gli  olìrisscro  tremila  talenti  e quaranta  galee  in  tutto  punto,  con  cui  guerr^- 
giassc  i Romani  da  quella  parte,  mentr’cgli  in  Asia  recupererebbe  le  provincie  cedulè 
nella  pace.  Seriorio , fedele  alla  causa  della  patria , della  cui  rappresentanza  riguarda- 
vasi  come  ilepositario,  rispose  : — Non  é mia  intenzione  di  crescere  in  potenza  a danno 
•I  della  repubblica  : s’abbia  egli  pure  la  Bitinia  e la  Cappadocia , che  i Romani  non  vo- 
» gliono  dispaiargli  ; ma  nell’Asia  Minore  non  gli  assentirò  un  palmo  di  terra  di  là  dai 
« trattati  conchiiisi  ».  Milradate,  udita  la  risposta,  esclamò:  — Se  tanto  esige  pro- 
ti scritto  e fuggiasco  sulle  coste  dell’ Atlantico,  che  farebbe  presedendo  al  senato  di  Roma?  » 
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Pure  ne  rolliti  ramiciiiit,  gli  spedi  i tremila  talenti  e le  galee , e Serlorin,  culla  delta 
riserva,  l'ajutò  d'un  corpo  di  truppe. 

Per  sua  sciagura.  Sertoria  metteva  maggior  fiducia  ari  Romani  die  ne'  Barbari , e 
per  andare  a versi  a quelli  inimicavasi  i. nativi.  Ma  in  quella  turba  di  riiomscili  abbon- 
davano i traditori,  che  per  alienargli  i popoli,  li  malmenavano  con  tributi  e vessazioni. 

Gli  Spagnuoii  inveleniti  si  rivoltarono,  e Sertorio  per  punirli  scannò  o vendette  i fanciulli 
raccolti  in  Osca.  Allora  Perpenna , suo  luogotenente  e sommovitore  della  congiura , in 
7»  una  cena  lo  trucida,  e va  a consegnare  l'esercito  a Pompeo,  colle  lettere  che  al  generale  *orl« 
scrivevano  i suoi  laulon  da  Homa,  Pmiijieu  (eco  uccidere  il  Iradilm  e o alcuni  congiurati  ; 
le  carte  hriiriò  per  liiiiore,  diceva  , di  vedervi  conipronie>»o  qualrlie  illustre  ritlndino  ; 
altri  ebbero  morie  da'  natii,  o misera  vita  c infame  in  Africa.  La  guardia  spagnuula  di 
Scrlnrin,  secondo  il  giuramento,  si  uccise  : ad  im  batter  d'erdiio  lutta  la  Spagna  fu  sog- 
gettata ; c la  lacilità  onde  fu  rimossa  una  giiena  decenne , mm  pruva  lantu  i meriti  di 
Pompeo,  ((oanlo  i|uolli  di  Sertorio. 

Pompeo  trionfò  dunque  la  seconda  volta,  prima  che  I et.'i  gli  permette.s,so  tl'entrarc 
fra’  senatori.  1 eavalieri,  do|H)  miliLitn  il  tempo  prcsrtilto.  venivano  alla  |iiazza,  rtmdii- 
ccndo  il  eavallo  davanti  ai  eeiisori  (pag.  tU7),  come  al  tempo  che  rispezionc  di  questi 
limitavasi  a visitare  l armudiira  ; e fioidu'  avevano  espusili  sotto  chi  e (jiianto  ave.'wni 
guerreggialo,  eivinn  rinviali  eun  biasimo  o con  Inde.  Pompeo  si  presentò  andi’esso  in 
abito  consolare  e coi  littori;  e chieslu  dal  c.cn.wre,  — Hai  tu  militato,  o Pompeo  Ma- 
gno, tutte  le  volle  elle  la  legge  prescrive?  » rispose;  — 'l'iiitc,  e sotto  il  eomando  di  me 
medesimo  ».  Oui  gli  applausi  .andarono  a cielo,  e i censori  stiscsi  rol  popido  l'anompa- 
gnarono  a rasa. 

Nuovi  allori  preparava  in  Asia  la  fortuna  al  suo  piaalilettn.  Mitradatc  aveva 
tato  dai  Romani  la  pace  non  per  altro  die  per  Irar  liatn  e allestirsi  a nuova  guerra.  Hca 

Quelle  eontro  lui  erano  iien  altre  die  le  condotte  contro  riltà  amnioHite  o prineipi 
d’orgogliosa  liaccbezza . TralDivasi  d'un  re  che  dominava  dai  contini  greci  fui  nel  Lau- 
caso  ; cui  sempre  nuove  truppe  porgeva  la  Svizia,  samipre  nuovo  danaro  il  ronmiercin 
del  Ponto  Ku.dno,  «'iiipre  nuovi  ripieghi  l’attività  prodigiusafrl  lmlomito  naturale.  Roma, 
straziala  dalle  inte.stine  discordie,  l’aveva  lascialo  crescere  e mettersi  in  altitudine  ; anzi 
molti  cittadini  da  essa  proscritti  andavano  ad  mferirgli  il  braccio,  la  maestria  e l'odio. 

Gli  altri  re,  qualunque  volta  guerreggiavano  Roma,  lum  pareano  mirare  che  alla  pace, 
onde  SII  lor  non  osavano  far  fondamento  gli  altri  Stali,  teninido  esserne  abbanilonali 
nel  fol  le  del  pericolo  : in  Mitradale  eonubbero  un  nemico  Implacabile  e [lec.-onale  di 
Roma,  taldiò  le  città  d’Asia  e di  Grecia  a visiera  alzata  s’unirono  col  barbaro  die  le 
richiamava  alla  libertà. 

go  Gominciò  egli  a punire  i pacasi  che  gli  si  erano  dichiarati  contrarj^epriinas<itlomise 
i rivoltosi  delia  Ccldiule  ; poi  avendogli  costoro  domandalo  in  re  suo  tiglio , insospellìto 

che  alla  lor  rivolta  aves.se  egli  dato  istigazione,  il  fece  legare  con  catene  d’oro  e uccidere. 

Armò  quindi  truppe  di  terra  c grossa  flotta  contro  gli  abitanti  attorno  al  Bosforo  ; ma 
Murena,  lasciato  da  Siila  pretore  in  Asia  , temendo  non  mirasse  ad  occupare  la  Cappa- 
docia,  la  Invase  egli  primo , per  quanto  Mitradate  protestasse , ne  devastò  le  coste  e i 
contini  del  Ponto  ; tentò  anche  Sinope  residenza  del  re,  sperando  far  tanto  male  da  me- 
si ritai  e il  trionfo.  Ma  Mitradate  respinse  i Romani,  e gran  fuochi  accesi  sui  vertice  dei 
monti  annunziarono  che  la  Gappadocìa  era  t^ombra  di  nemici. 

Allora  continuò  a sotuimctlere  i popoli  circostanti  al  Bosforo  ; pare  invitasse  i Sar- 
mati in  Europa  ; poi  invase  l’Asia , ove  le  concussioni  degli  esattori  lo  facevano  riguar- 
dare come  liberatore.  Avendo  questa  provincia  dovuto  prenderò  ad  esorbitante  usura  i 
ventimila  talenti  da  pagare  a Siila,  resLava  .alla  balia  degli  esattori,  I quali  raffinarono  la 
loro  avidiUà  a segno  che  la  contribuzione  in  pochi  anni  si  trovò  portata  a cenvenlimila 
talenti  (G60  milioDip  I miseri  debitori  erano  esposti  il  verno  nel  fango,  l’estate  al  gran 
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sole,  iìepolti  nelle  prigioni , stirati  sugli  eculei  ; sicché  per  satollare  i pubblicani  rende- 
vano i voti  dei  tempj,  le  donne,  le  fanciulle,  i pargoletti,  alfine  se  stessi. 

Mitradate  trasse  a sé  molte  città  scontente  ; attenuti  da  Sertorio  varj  uffiziali  e il 
proconsole  Mario,  da  questo  facevasi  precedere  nelle  spedizioni , quasi  per  giustificarle 
colle  romane  divise  ; fabbricò  spade  e scudi  come  quelli  de'  suoi  vincitori , esercitò  le 
truppe  alla  romana,  procurossi  buona  cavalleria,  e ogni  pensiero  concertava  nel  prepa- 
rare la  riscossa. 

Mori  in  quel  tempo  Nicomede  III  re  di  Bitinia,  lasciando  eredi  del  regno  i Romani  ; 75 
e a .Mitradate  parve  venisse  la  corda  sulla  cocca  per  invadere  quel  paese  e la  Cappadocia, 
dalla  quale  fin  trecentomila-uomini  aveva  asportati  Tigrane  re  d’Armenia  per  popolare 
la  sua  città  di  Tigranocerta  (3). 

Per  impedire  questi  incrementi,  Roma  vide  inevitabile  il  trar  di  nuovo  le  spade.  E 
poiché  la  prima  guerra  avea  fuormisura  arricchito  Siila  e i suoi , molti  agognavano  il 
Lucollo  comando  di  questa,  e principalmente  Licinio  Lurullo.  Partigiano  di  Siila,  studioso,  pro- 
tettore di  tutti  i Greci  a Roma , onesto , splendido , illibato,  nella  prima  spedizione  mi- 
tradatica  avea  mitigato  la  severità  di  Siila,  e getUito  acqua  sul  fuoco  dove  poteva.  Que- 
sti, tornando  in  Italia,  l'aveva  lasciato  in  Asia  per  levare  le  contribuzioni  della  guerra  , 
e morendo  gli  commise  la  tutela  di  suo  figlio,  uffizio  che  compì  degnamente. 

Ambendo  ora  il  comando  contro  Mitradate,  guadagnossi  Prezia  cortigiana  famosa, 
che  sapeva  usare  i suoi  vezzi  a prò  degli  amanti,  e che , per  mezzo  di  Cajo  Getego,  ar- 
bitro allora  della  repubblica  e ligio  ad  essa , attenne  a Liicullo  l'esercito.  Il  senato  de-  74 
cretò  tremila  talenti  per  la  flotta  ; ma  Lucullo  li  ricusò , dicendo  basterebbero  le  navi 
degli  alleati  per  liberar  il  mare  da  .Mitradate.  Es.<endo  la  prima  volta  ch’egli  comandava, 
pensò  educarsi  alle  armi  leggenda  nel  tragitto  Polibio,  Senofonte,  altri  scrittori  militari, 
da’  quali  io  non  so  quanto  profittar  potesse,  ma  fu  as.sai  se  ne  apprese  l’arte  di  pazientare. 
Argomentò  egli  che  un’accozzaglia  si  eterogenea  dovea  ben  presto  mancare  di  viveri  e 
disciplina,  e scomporsi  ; onde  bastava  il  teneni  d’occhio  e impedire  ogni  azione.  L’im- 
presa però  non  era  facile  con  un  esercito  come  il  suo , da  Fimbria  e Marena  avvezzato 
all’indocilità  e al  furto,  e nemico  più  dell’indugio  che  del  pericola.  Però  al  primo  suo 
sbarcare  in  Asia,  accolto  con  gran  festa  per  memoria  dell’antica  sua  bontà , tutto  s’ap- 
plicò a svellere  gli  abusi  introdotti,  frenare  la  voracità  dei  pubblicani,  mo<lerando  l’in- 
teresse all’un  per  cento  il  mese , proibendo  di  cumulare  i flutti  al  rapitale , e cassando 
quelli  che  il  capitale  eccedevano  ; sicché  in  quattro  anni  i beni  restarono  prosciolti  da 
ipoteche.  Con  questo  e colla  generosità  onde  trattava  i vinti , ritornò  al  dovere  molte 
città  ; e i suoi  soldati,  che  a gran  fatica  egli  aveva  disciplinali,  si  querelavano  che  col- 
rindurrc  tanti  a sommettersi  volontariamente  togliesse  ad  essi  la  voluttà  del  sangue  e i 
frutti  del  saccheggio. 

. Mitradate  però  aveva  in  piedi  cencinquantamila  pedoni , dodicimila  cavalli , cento 
Ciirri  falcati , quattrocento  navi , sicché  da  varie  parti  assaliva  i nemici , ridotti -inattivi 
dalla  sproponione , c più  di  una  volta  mandò  a rotta  e a macello  gli  ajiitanti  di  Lucullo. 
Questi  invece  aveva  conosciuto  la  necessità  di  tenersi  sulla  difensiva,  né  da  .Mitradate  si 
lasciò  mai  trarre  a battaglia  se  non  quando  fos.se  sicuro  della  vittoria.  Una  insigne  ne  73 
**fuggo**  ® Gizico,  donde  snidò  il  re  uccidendogli  a migliaja  i soldati  ; poi  lo  insidi  nel- 
l'Ellesponto,  sulle  coste  della  Bitinia,  che  tosto  gli  si  arrese,  come  la  Paflagonia  e la 
Cappadocia  : e con  buona  sentita  di  guerra  sventando  i disegni  del  nemico , e avvilup- 
pandolo ne’  suoi,  strinse  Mitradate  a segno  che,  deserto  dall’esercito,  si  trovò  costretto 
a rifuggire,  con  quasi  null’altro  che  gl’immensi  tesori,  presso  il  genero  Tigrane  11.  Sa-7I 
rebbe  anzi  caduto  in  man  dei  nemici,  se  ad  arte  non  avesse  forato  i sacchi  dell’oro  por- 


{3)  Tlyr.inoccrla,  cunlri»  ropiiiionc  di  d’.\n- 
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tali  dietro  il  suo  cammino  ; raccogliendo  il  quale,  i soldati  romani  e i galati  perdettero 
il  tempo,  che  in  guerra  è tutto. 

Aveva  Mitradate  lascialo  in  Farnacia  le  mogli,  le  concubine  e le  sorelle  ; e perchò 
non  cadessero  preda  del  vincitore,  mandò  l'eunuco  Bacchide  a trucidarle.  Era  fra  queste 
Monima  da  Mileto,  bella  quanto  magnanima,  alla  quale,  ancor  fanciulla,  il  re  donò  fin 
quindicimila  monete  d’oro  senza  riuscire  a sedurla  , finché  non  le  parlò  di  nozze.  Spo- 
sata, fu  messa  nel  serraglio,  ove  rimpiangeva  continuo  la  greca  libertà , a confronto  di 
quel  sontuoso  servaggio.  Venuto  l’eunuco,  e detto  che  scegliessero  qual  morte  loro  ag- 
gradisse , ella  tentò  strangolarsi  colla  benda  reale  ; c-d  essendosi  questa  schiantata , 

— Maledetto  ceilcio  (esclamò),  neppur  a questo  sei  buono  >. 

Tigranc,  a cui  Mitradale  rifuggi,  era  divenuto  il  più  potente  sovrano  dell’Asia  occi-  Tigrano 
dentale  ; e pieno  di  grandiosi  consigli,  represse  la  potenza  de’  Parti  : distolti  gli  Arabi 
83  Sceniti  dal  vivere  sotto  le  tende,  se  li  collocò  vicino  per  giovamento  al  commercio;  dalla 
Cilicia  poi  e dalla  Cappadocia  trasferì  intere  genti  a popolare  la  .Mesopotamia  ; e pattuì 
con  .Mitradate  che,  nelle  comuni  spedizioni,  a lui  lascerebbe  le  terre,  per  sé  teirebbe  le 
spoglie  e i prigionieri.  1 Sirj  stanchi  dalle  sanguinose  dissensioni , ove  gli  ultimi  Seleu- 
cidi  si  disputarono  la  corona  in  una  serie  di  parricidj  e in  una  vicenda  di  trionfi  c abbat- 
timenti, sostenuti  colla  perfidia  e colle  armi  degli  stranieri,  principalmente  dell’Egitto, 
elessero  re  Tìgrane , che  in  diciott’anni  fece  rifiorire  il  paese , massime  durante  la  pace 
conchiusa  con  Siila. 

Ma  a rompere  questa  lo  sollecitava  Mitradate,  il  quale  all’uopo  gli  spedi  una  solenne 
ambasciata,  capo  Metrodoro  da  Scepsi , egregio  iiom  di  Stato , e riverito  da  lui  a segno 
che  lo  denomavano  padre  del  re.  Tigiane,  trattolo  in  disparte,  lo  richiese  che  sincera- 
mente il  consigliasse  del  suo  meglio  ; e Metrodoro,  tenendosi  onorato  da  tale  confidenza, 
gli  rispose  che,  come  ambasciatore,  doveva  spingerlo  ad  allearsi  al  suocero  ; come  pri- 
vato, suggerirgli  d’attenersi  ad  un  popolo  poderoso  quanto  il  romano.  Talentò  la  risposta 
a Tìgrane,  e pensando  avesse  anche  Mìtradate  ad  onorare  la  sincerità  del  ministro,  gliela 
comunicò.  Metrodoro  ritornando  morì  o fu  morto. 

Tigrane,  credendo  potersi  bilanciare  fra  i due  nemici,  mandò  soccorsi  al  re  del  Ponto, 
senza  però  chiarirsi  contro  i Romani  ; c quando  Mitradate  restò  vìnto , non  che  racco- 
gliere tutte  le  armi  per  allontanare  i vincitori  minacciosi,  ricoverò  si  il  profugo  illustre, 
ma  freddamente , né  volle  vederlo , né  conchiudere  con  esso  alcun  trattato.  Quindi  si 
diede  a guerreggiare  i Partì,  asso^cttar  la  Mesopotamia,  domare  Cleopatra,  ultima  dei 
70  reali  di  Siria,  cui  mise  crudelmente  a morte  ; conqitìstare  la  Fenicia,  e stendersi  fino  ai 
limiti  dell’Egitto.  Allora  s’intitolò  re  dei  re  ; nelle  marcic  teneva.si  accanto  quattro  re 
come  stafTieri,  e nelle  udienze  li  faceva  assistere  al  suo  trono  in  piedi,  colle  mani  giunte 
al  petto,  àia  il  fasto  non  é forza. 

Roma  non  comportava  questo  potente  mal  fido  ; e per  cercargli  pretesti  di  guerra , 

Cuculio  mandò  a chiedergli  Mitradate.  Superbamente  accolse  Tigrane  l’ambasciata , c 
non  parendogli  abbastanza  sommessa,  ricusò  di  consegnare  il  suocero,  anzi  il  trattò  più 
umano,  ne  udì  e<l  ascoltò  i consigli,  e il  pose  a capo  di  sedicimila  cavalli  perché  tentasse 
ripristinare  la  sua  fortuna  nel  Ponto. 

Liicullo  con  quindicimila  uomini  varca  arditamente  il  Tigri  e l'Eufrate,  ed  è nel  cuore 
deH'Armenìa.  U primo  che  a Tigranc  recò  tale  notizia , fu  appiccato  per  la  gola  come 
bugiardo  : udendosela  poi  confermare,  esclamò  ; — Son  troppi  per  ambasciatori,  pochi 
per  guerrieri  ».  Lucullo,  come  aveva  vinto  Milradate  colla  lentezza,  cosi  vinse  Tigrane 
69  colla  rapidità.  Invano  il  suocero  consigliava  Tìgrane  ad  evitar  la  battaglia , desolando 
piuttosto  il  paese,  sicché  i pochi  di  Lucullo  vi  perissero  d’inedia  : si  fece  giornata,  e Lu- 
cullo ammonito  da  alcuno  che  quel  di  (6  ottobre)  era  d'infausto  augurio  ai  Romani  per 
la  sconfìtta  data  dai  Cimri  a Opione,  rispose  : — Farò  che  d’ora  innanzi  sia  di  lieto  ». 

rantù.  Storio  Cnfvc-iafc,  loie.  f.  l'f' 
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Con  quel  pugno  di  prodi  dispei  se  duceotoniìla  Barb;ui , ira  cui  dieiasseUeoiila  ravalierì 
veslilì  di  ferro. 

I Greci  che  Tigrane  aveva  mutati  in  Asia,  agevolarono  a Lucullo  la  presa  diTigra- 
nocerta  e di  Ni.sibe;  ed  esso  li  rimandò  in  patria,  forniti  pel  viaggio,  come  uvea  fallo  ad 
Amiso  nel  Ponto , alla  quale , cornea  Sinope,  donò  l'indipendenza.  Col  rispettare  le 
terre  e le  vite  si  amicò  i Bai  bari  ; le  arabe  iribù  gli  fecero  omaggio  come  a liberatore  ; 
cosi  i Sofeni  e i Gordiani  : ai  Parti  che  vacillavano  nella  fede,  volca  recar  guerra,  ma  i 
soldati  negarono  di  più  oltre  seguirlo. 

Tigrane  si  mostrò  vile  nella  sventura , quanto  burbanzoso  era  stato  nella  vittoria  ; 
ma  l'indomito  .Mitradate  s’afl'aticava  a radunar  nuove  armi  nelle  pianure  di  là  del  Tauro.  68 
Colà  Lucullo  II  sopragiunse,  e sconfisse  del  tutto  presso  Artaxata,  donde  i due  re  fuggi- 
rono ; e poteva  ornai  CHnfidai'e  di  ridurre  al  nulla  i nemici , quando  l'esercito  s’accordò 
a ricusargli  obbedienza.  Invano  egli  passava  di  tenda  in  tenda  pregandoli  uno  a uno  : 
da  una  parte  Publio  Clodio,  suo  cognato  e adultero,  gli  alienava  i soldati;  dall'altra  si 
lagnavano  questi  perchè  nulla  guadagnas.scro  dalla  guerra,  e mostrandogli  le  vuote  borse, 
gli  dicevano  guerreggiasse  ornai  solo,  egli  che  solo  ne  vantaggiava. 

E forse  è vero  che  Lucullo  ricavasse  ingenti  somme  dalle  città  cui  risparmiava  il  sac- 
^^^^cheggio;  e i pubblicani  a Roma  esageravano  la  rapacità  di  quello  die  avea  frenata  la 
loro,  tanto  che  il  senato  pensò  dargli  lo  scambio.  Il  tribuno  Cajo  Manilio  propose  Pum-6T 
peo.  Cicerone  lo  sostenne,  il  popolo  lo  nominò,  per  quanto  i nobili  si  opponessero. 

Successore  non  alla  guerra,  ma  al  trionfo.  Lucullo,  dicendo  che  quel  fortunato,  si- 
mile a'  corvi,  calava  ai  cadaveri  degli  uccisi,  tentò  rimandarlo  come  superlluo  a impresa 
finita.  Quindi  nacquero  dissapori  : il  giovane  non  permetteva  die  alcuno  s'accoslassc  a Lu- 
cullo, abolì  quanto  questi  avea  fatbi,  e non  gli  lasciò  che  mille  seicento  soldati  per  ritor- 
nare a Roma.  Quivi  a fatica  ottenuto  il  trionfo,  ritiratosi  dagli  affari,  e mal  capitato  di  sua 
famiglia,  cercò  passatempi  e si  diede  ad  un  lusso  che  restò  in  proverbio  ; nè  in  senato  più 
compariva  se  non  per  istornare  qualche  mira  di  Pompeo,  che  riuscì  a tarlo  cacciar  di  città. 

Delle  turbolenze  eccitate  dallo  scambio  .Milradate  si  giovò  per  rientrare  nel  Ponto  , 
invadere  la  Cappadoda,  riaprire  ai  Barbari  la  via  del  Caucaso  ; e grave  pericolo  immi- 
neva  a Roma  se  più  facili  comunicazioni  gli  avessero  consentito  di  unirsi  co’  pirati  e con 
Spartaco,  che  allora  osteggiavano  la  repubblica.  Ma  la  fortuna  voleva  serbarsi  fedele  al 
mediocre  Pompeo.  L'n  figlio  di  Tigrane  levassi  a ribellione  contro  il  padre  ; e da  questo 
sconfitto,  si  mise  coi  Romani,  e ne  guidò  l’esercito  io  Armenia. 

Tigrane  caduto  di  cuore,  si  recò  nella  tenda  di  Pompeo,  ove  io  presenza  dello  sna- 
turato figliuolo,  SI  confessò  lieto  di  vedersi  vinto  da  tanto  eroe  ; il  quale  io  compenso  gli  66 
restituì  l’Armenia,  purché  pagasse  seimila  talenti , e abbandonasse  la  Cappadoda , la 
Cilicia,  la  Siria  c i possedimenti  fenici.  Dichiarato  amico  e sodo  de' Romani,  n’ebbe 
ajuto  contro  i Parti,  e non  solo  cessò  di  assistere  .Mitradatc,  ma  promise  amto  talenti  a 
chi  gliene  recasse  la  testa. 

.Mitradate  aveva  anch'egli  chiesto  patti  al  Magno;  ma  i Romani  che  militavano  con 
esso,  temendo  di  vedersi  sagriticati,  l’obbligarono  a rompere  ogni  accorda.  Vinto  poi  in  65 
riva  all’Eufrate,  abbandonato  da’ suoi,  soletto  fuggi  la  notte.  Udita  la  sommissione  di 
Tigrane,  si  ricoverò  nella  Crimea,  e senz'aver  perduto  ombra  dell’antico  coraggio,  ar- 
mava gli  Albanesi,  gl’lberi  ed  altri  popoli  del  Caucaso.  Ivi  pure  l’ormeggiò  Pompeo,  che 
agevolmente  sconfisse  le  mal  accozzate  turbe  : poi  senza  avventurarsi  ncll’Irc.ania  e tra- 
verso gli  Sciti  penetrare  nel  Bosforo,  piegò  a mezzodì,  assoggettando  provincìe  aperte  a 
vogliose  del  giogo. 

Credendo  allora  morto  Mitradate,  volse  l’animo  altrove;  e in  una  spedizione  più  so- 
migliante a corsa  trionfale,  acquistò  la  Siria  e la  Giudea,  dandole  a chi  volle,  e meditava  64 
un  imprudente  attacco  contro  gli  .Arabi.  .Ma  .Mitradatc,  non  era  morto  ; e vecchio  com’era, 
roso  da  un’ulcera  che  lo  costringeva  a tenersi  nascosto,  meditava  nulla  meno  che  disom- 
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movere  tutto  il  mondo  barbaro,  e strascinare  Scili,  Galli  e Parti  contro  Roma,  spedendo 
per  ciò  emissarj  e ambasciatori  in  ogni  parte.  Ricomparso  nel  Ponto,  armò  nuove  coorti, 
ricuperò  molte  citUi,  e mandò  le  sue  figlie  ai  principi  scili  per  farsene  generi  ed  alleati. 

.Ma  queste^  Iratlile  dalle  scorte,  furono  consegnale  ai  Romani  : egli,  mentre  voleva  pel 
bosforo  Cimmerio,  attraverso  la  Scizia  e la  Pannonia,  condurre  un  esercito  nella  Gallia, 
e colle  orde  che  vi  scontrerebbe  piombare  sull’Italia,  trovò  opposizione  ne’ suoi  uffiziali, 
cui  pareva  temerario  quel  passo  ; e a capo  degli  scontenti  si  pose  Farnace,  il  dilettissimo 
de’ suoi  figliuoli.  Questi,  indettatosi  co’ Romani,  si  fa  gridar  re;  e Mitradate,  cercalo 
indarno  di  smuovere  il  figlio  che  l’ambizione  rendeva  inumano,  avvelena  se  stesso,'  di 

63  concubine,  e due  sue  figlie  fidanzate  ai  re  di  Cipro  e d’Egitto.  Quelle  perirono:  ma  egli 
s’era  abituato  talmente  coi  controveleni,  che  dovette  ricorrere  alla  spada  di  un  soldato 
per  finire  la  vita.  1 nemici,  penetrali  nella  città,  lo  trovarono  boccheggiante,  e Farnace 
suo  con  barbara  pietà  ordinò  fosse  curato  per  serbarlo  al  trionfo  : ma  un  Gallo  lo  scannò. 

Sessantun  anno  aveva  egli  regnalo,  con  un  cumulo  di  grandi  virtù  e di  vizj  enormi. 

Cicerone  non  esita  a dirlo  il  maggior  re  dopo  .Alessandro  Magno  ; e tante  vittorie,  e l’o- 
perosità instancabile,  e gl’inesauribili  r^ipieghi  nella  sventura  non  lasciano  parer  ecces- 
sivo quell’elogio  ; lo  confermano  le  allegrezze  che  della  sua  morte  mostrarono  l’esercito 
e il  popolo  romano.  Oltre  ciò  era  collo;  parlava  le  lingue  delle  ventiquattro  nazioni  a lui 
obbedienti,  in  greco  scrisse  un  irallalo  di  botanica  ; seppe  di  medicina,  e trovò  Tanlidoto 
che  ancor  ne  porta  il  nome  (i). 

Gli  storici  non  rifinano  di  dire  le  ricchezze  trovate  ne’ tesori  di  lui:  la  sola  città  di 
Telaura  porse  duemila  coppe  d’onice,  contornate  d’oro,  trenta  giorni  occuparono  i cora- 
missarj  della  repubblica  a registrare  i vasi  d’oro  e d’argento,  le  briglie  e le  selle  gucr- 
nile  di  diamanti  : altrove  si  rinvennero  statue  d’oro  massiccio  degli  T)ei,  una  del  re  alta 
otto  cubiti  ; un  damiere,  fatto  di  due  sole  pietre  fine,  largo  tre  e lungo  quattro  piedi,  coi 
pezzi  pure  di  gemme,  e sovr’esso  una  luna  d’oro,  pesante  trenta  libbre. 

Lui  morto,  Pompeo  rimpastò  a suo  talento  l’.Asia.  Le  coste  settentrionali,  Bitinia,  nisiribu- 
Paflagonia,  Ponto,  formarono  la  nuova  provincia  di  Bitinia  ; le  meridionali,  Cilicia 
Pamfilia,  costituirono  quella  di  Cilicia;  .Ariobarzane  conservò  la Cappadocia  ; la  Grande 
Armenia  fu  data  a Tignane,  ad  Ircano  II  la  Giudea,  a Farnace  il  Bosforo  in  premio  del 
parricidio,  altri  piccoli  Stati  a principi  dipendenti. 

I Seleucidi,  sbalzali  dal  trono  di  Siria  dallo  scontento  popolare,  aveano  sperato  col- 
l’ajulo  di  Pompeo  ricuperarlo  al  cadere  di  Tignane  : ma  il  proconsole  rimproverò  Antioco 
(ultimo  di  quella  stirpe)  che  osasse  ridomandare  quel  che  non  avea  saputo  conservarsi  ; 
i Romani,  vincendo  Tignane,  essersi  acquistato  quel  regno,  cui  saprebbero  difendere 
meglio  di  lui  contro  Arabi  e Giudei.  Per  questo  diritto  di  fatto,  Pompeo  fece  della  Siria 
e della  Fenicia  una  nuova  provincia  col  nome  di  Siria,  che  i Seleucidi  perdettero  per 
sempre,  dopo  possedutala  ducentotrenlaselte  anni. 

I Traci,  infesti  alla  Macedonia  e minacciosi  alla  repubblica,  erano  prima  stati  scon-  Xf^ci 
fitti  da  Siila,  poi  da  Appio  proconsoje  della  Macedonia;  indi  Curione  li  respinse  fino  al 
Danubio  ; li  fiaccò  poi  interamente  .Marco  Lucullo,  mentre  suo  fratello  guerreggiava  in 
Asia.  Gli  Sciti,  che  con  Milradate  erano  ricompai'si  terribili,  si  dileguano  con  esso  dagli 
occhi  della  storia  ; e solo  per  ignoranza  o in  poesia  si  estende  il  loro  nome  a tutti  i Set- 
tentrionali. Vinti  dai  Sarmatì,  forse  si  mescolarono  coi  Galli  sospinti  dai  Germani,  e che 
dai  Russi  ricevono  ancora  il  nome  consono  di  Sciudi. 

Roma  avea  tolto  di  mezzo  ogni  re  polente  di  reggerle  a fronte,  ma  si  era  resi  confi- 
nanti i formidabili  Parti,  che  duveano  metterla  più  volte  all’orlo  del  precipizio. 

(4)  Pti.'iio,  XXV.  2.  — Intorno  a Milradnle  ve-  latto  vitam  Sftthridalis  magni  pei'  annos  digeslatn 
danst  ViiLtAAT , Imperiuw  4choemenìdarum  nel  sitlens , premiala  dalla  Società  di  Gótiiiiga  nel 

t.  Il  delP/»»periuin  Arnacidarum ^ opera  fondata  1812.  Peraltro  è impossibile  ridurre  i falli  di. 

nulle  medaglie;  J.  Eb>e8T  Voi.tkrsoopf,  Comner-  lui  a cronologica  precisione. 
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CAPITOLO  X. 

I gladiatori.  — I Pirati.  — Creta. 

Nun  era  stata  intanto  quieta  l’Italia;  e l'inunianitù,  come  la  guerra  dei  servi,  cosi 
produsse  quella  dei  gladiatori. 

Da  che  Roma  ebbe  cominciato  a piacersi  ne'  combattimenti  degli  uomini  fra  loro  c 
contro  le  fiere  (pag.  729)  diventi  un'arte  rapprendere  a ferire  e a morire,  unmestiero 
l’allevare  di  questi  infelici.  Dopo  conquistata  la  Macedonia,  Metello  condusse  a Roma 
inihsiii-  cencinquanta  elefanti  da  guena,  che  furono  uccisi  a frecciate  nell’alTollato  circo  : Siila  e 
cii'  uèrc  Scarno  v’introdussero  primi  i leoni  e le  pantere  ; poi  Pompeo,  inteso  ad  ostentare  i suoi 
trionfi  e cattivai'si  la  plebe,  oltre  molt’altrc  belve,  espose  quattrocentodieci  pantere  e sei- 
cento leoni,  di  cui  trecentoquindici  colle  giubbe  ; tanto  ancora  abbondavano  sulla  terra 
quelle  razze  ferine,  cui  l’estendersi  dell’umana  specie  ornai  annichilò.  Cesare  esibì  nei 
suoi  giuochi  ben  quattrocento  leoni  chiomati,  fetc  combattere  quaranta  elefanti  contro 
cinquecento  pedoni,  poi  contro  altrettanti  cavalieri  ; e nel  circo  di  Flaminio  trentasei 
cocodrilli  furono  uccisi  dopo  essersi  azzufi'ati  tra  loro.  Crebbe  poi  cr^l’imperatori  cotesto 
pazzo  lusso. 

l'no  può  sorridere  a tali  follie  e compatirle  pensando  a quelle  del  suo  secolo  : ma  pro- 
i idiatori  fondamente  gemerà  sulla  depravazione  della  società,  allorché  veda  gli  uomini  spinti  a 
lottar  colle  fiere  o tra  sé  per  oflrire  spasso  ad  una  plebe  e ad  una  nobiltà  spietate.  I sa- 
grilizj  umani  che  gli  Etruschi  e i Campani  praticavano  sulle  tombe,  saranno  probabil- 
mente passati  in  Roma  cogli  altri  riti  : ma  i Romani,  popolò  eroico,  vollero  vedere  la 
resistenza  e la  vittoria.  Marco  e Decimo  Bruto  pei  primi  chiamarono  i gladiatori  a com- 
battere sul  feretro  del  loro  padre  Giunio  ; i tre  figli  di  Emilio  Lepido  augure  ne  fecero 
lottare  undici  coppie  nel  foro  per  tre  giorni,  poi  venticinque  i figli  di  Valerio  Levino  ; 
iodi  crebbero  viepiò.  Cesare  ne  presentò  seicentoquaranta  ; Tito,  delizia  del  genere 
umano,  continuò  tali  conflitti  per  cento  giorni  ; il  buon  Trajano  per  centoventitre,  of- 
frendo duemila  combattenti.  S’é  soli  schiavi  ; e quando  sotto  grimperatori  più  era  con- 
culcata la  dignità'  umana,  Nerone  fece  pugnare  un  giorno  nell’anfiteatro  quattrocento 
senatori  c cinquecento  cavalieri;  Comodo  discese  egli  medesimo  ncH’ai’ena:  invano 
Marc’Aurelio  avea  comandato  di  usare  armi  spuntate,  ché  il  popolo  chiedeva  sangue,  e 
continuava  ad  inebriarsi  di  quegli  spettacoli,  finché  un  editto  di  Costantino,  e più  i rim- 
proveri dei  Cristiani  c la  pazienza  eroica  onde  questi  scendevano  ad  incontrarvi  la  morte 
per  l’integrità  delle  loro  credenze,  posero  fine  a queste  atrocità  di  gente  venale,  non  in- 
tenta che  a dar  sollazzo  col  ferire  e col  morire  artifìziosamente.  (ihi  si  lagna  che  i sim- 
boli ora  collocativi  della  passione  di  Cristo  sfigurino  il  Coliseo,  si  ricordi  quanto  sangue 
vi  abbiano  quelli  risparmiato. 

Appositi  maestri  (lanista)  in  Roma  insegnavano  a liberi  c cittadini  il  dar  morte  e ri- 
ceverla in  modo  da  divertire  il  popolo  : ma  più  che  l’erudito  ferire  recavano  diletto  a 
questo  gli  schiavi  c prigionieri  condotti  da  paesi  non  ammolliti  dalla  civiltà,  e che  nel- 
l’arena snudavano  gigantesca  vigorìa  di  membra,  e lanciavano  colpi,  ove  la  ferocia  sup- 
pliva alla  maestria.  Impresarj  danarosi  tenevano  una  folla  d’uomini  scelti,  pasciuti  ed 
esercitati  a quest’uso.  Secondo  Petronio,  questi  sciagurati  si  obbligavano  colla  formala: 
— Giuro  di  soffrir  la  morte  nel  fuoco,  nelle  catene,  sotto  la  sferza  o la  spada  ; e ad 
ogni  volontà  del  padrone  sottopormi,  anima  c corpo,  da  vero  gladiatore  ■.  1,’edile  che 
doveva  offrire  spettacoli  al  popolo,  il  ricco  che  di  questo  voleva  .attirarsi  l’amicizia  c 
l’ammirazione,  dirigeva.si  all’appitatore,  e contrattava,  o puramente  noleggiando  i com- 
battenti, 0 comprandoli  a tutto  suo  rischio.  Le  lizze  pertanto  erano  più  o meno  sangui- 
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nose,  giacché  nel  primo  caso  l’appaltatore  procurava  n’uscissero  col  minor  danno  [lossi- 
sìbile,  mentre  lode  di  generosità  acquistava  chi  gli  esibiva  all'intero  arbitiio  del  popolo. 

— Vi  saranno  regali gladiatoij  (muniu  gladiatorium)-,  l’edile  ricompenserà  il  popolo 
d’averlo  eletto  a quella  dignità,  coll’offrire  cinquanta  paja  di  accultellantisi  » . A ipiesto 
annunzio  tripudia  il  popolo  romano,  e dimenticando  quel  giorno  i fratelli  che  stanno 
morendo  sotto  il  pugnale  d^li  Spapuoli  o sotto  le  macchine  di  Cartagine  e di  Corinto, 
dimenticando  d’aver  avuto  fame  jeri  e che  l’avrà  domani,  non  appena  è l’alba  affollasi 
nel  circo  ; più  ad  agio  vi  vengono  i suoi  patroni  ch’egli  domina  nel  foro  e sene  nelle 
case  ; poi  le  pià  belle  dame  che  hanno  consumato  tre  ore  al  pettinatojo  per  riparare  ai 
danni  dell’età  e degli  stravizzi  ; infine  colui  che  dà  i giuochi.  Allora  gli  applausi  vanno 
al  cielo  : se  ne  compiaccia  egli,  clié  la  gratitudine  del  popolo  sovrano  il  compenserà  colla 
questura  e il  consolato. 

Ma  che  tardano  i gladiatori?  uno  strepito  impaziente  fa  ondeggiare  a tumulto  l’aspet- 
tante adunanza.  Ecco  finalmente compajono.  Vedi  robustezza  di  muscoli!  vedi  attitudine 
di  membra  ! vedi  maestria  di  pése  ! Al  popolo  romano  brilla  il  cuore  pensando  che  da  un 
suo  cenno  dipende  la  costoro  vita.  • 

Su  via,  al  fatto.  Cominciano  a battersi  con  anna  hmrìa,  un  batlocchio  di  legno, 
innocuamente  mostrando  l'abilità  nel  ferire  e nel  parare  : ma  cessi  ornai  il  trastulla  da 
fanciulli,  non  pari  alla  maestà  del  popolo  romano.  Già  brandiscono  vere  spade,  gli  animi 
inferociscono,  rinforzano  i colpi,  e il  popolo  con  ansietà  contempla  le  ferite,  le  lividure, 
il  sangue. 

Uno  dei  due  soccombe,  e ritraendosi  alza  il  dito,  in  atto  di  chieder  grazia.  Si  é egli 
comportato  valorosamente  nel  conflitto?  mostrò  generoso  disprezzo  della  morte?  il  popolo 
romano  gli  accorda  la  vita,  perché  possa  un’altra  volta  esporla  a suo  ricreamento.  S’e 
no,  0 se  il  popolo  vuol  conoscere  (in  dove  spinga  la  costanza,  se  vuol  divertirsi  a nume- 
rare gli  aneliti  moribondi  e i guizzi  d’un  corpo  che  si  disanima  nel  vigore  dell’età  e nella 
pienezza  della  vita,  chiude  il  pugno  drizzando  il  pollice  verso  il  combattente,  giada  Rr- 
cipr  femm,  e il  vincitore,  obbedendo  al’ cenno,  lo  scanna. 

Tosto  che  il  trombetta  annunzia  la  morte  d’un  gladiatore,  è trascinato  allo  spoliarin, 
ove  il  vincitore  gli  toglie  di  dosso  le  armi  egli  abiti,  e finisce  d’iicciderlo  : mentre  qual- 
che epilettico  accorre  a beverne  il  sangue  zampillante,  supposto  rimedio  alla  terribile 
sua  malattia.  Il  vincitore  ottiene  una  corona  di  lentischio  e un  ramo  di  palma,  e talvolta 
la  libertà:  e i’applauso  a lui  e a chi  provvide  lo  spettacolo  é immortalità,  come  é morte 
la  disapprovazione  (1). 

Deh,  che  società  è codesta  dove  le  vicende  politiche  non  ci  offrono  che  guerre,  c, 
se  ne  torciamo  lo  sguardo  per  esaminarne  gli  spassi,  ancora  ci  si  presentano  battaglie  c 
sangue! 

Questi  serragli  di  gladiatori  erano  anche  un  fondo  di  risona  pei  faziosi,  che  com- 
prandone una  banda,  aveano  alle  voglie  loro  una  gente  avvezza  al  sangue,  e strania  alla 
domestica  o alla  patria  pietà.  Capua  era  il  principale  emporio  di  questa  merce;  c Len- 
tulo  Burlato  ne  manteneva  un’infinità,  massime  galli  e traci.  Spartaco,  uno  di  e.s.si,  sparta 
trace  di  nascita,  numida  di  stirpe,  robusto  e coraggioso  se  alcun  n’era,  e per  dolcezza  e 
73  senno  superiore  al  suo  stato,  eletto  a dare  spettacolo  di  sé  nell’arena,  disse  ai  consorti  : 

— Giacché  s’ha  da  combattere,  ché  non  combattiamo  piuttosto  contro  de’  nostri  op- 
pressori? a 

Son  di  quelle  parole  che  fanno  l’efTetto  della  scintilla  alla  mina  preparala.  Diicento 
s’accordano  con  esso  di  fuggire,  e noi  potendo  di  nascosto,  atterrano  a forza  i custodi, 
s’armano  di  spiedi  e di  coltelli  levati  alla  bottega  d’un  vendarrosto,  poi  di  quanto  si  tro- 
vano sotto  la  mano,  e fi^ono  sul  Vesuvio  ; altri  rompono  gli  ergastoli  e s’uniscono  a 

fi)  /^founim  immortaHtalem  ^ tibUum  morUm  vlderi  neceste  t*l,  CtcìBOivr,  prò  Sextio. 
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loro,  tutta  genie  tiera,  abituata  alle  armi.  Le  milizie  spedite  contro  di  loro  sono  scon- 
fitte, sconfìtti  due  pretori  romani.  Cresciuto  a diecimila,  Spartaco  travei'sa  l'Italia  e pe- 
netra nella  Gallia  Cisalpina,  patria  della  maggior  parte  de’  suoi  seguaci  colà  ed  oltre 
l’Alpi  meditava  egli  piantarsi  ; ma  alcuni,  ingordi  di  saccheggiar  Roma,  si  dividono  dal 
grosso,  guidali  da  un  Cuixo,  e son  battuti  dal  concole  Lucio  Cellio.  72 

All’annunzio  di  questa  rotta,  Spartaco  ritorna  sui  proprj  passi,  peltoreggia  e scon- 
fìgge il  console  Cornelio  Lentulo  clic  Io  inseguiva,  poi  anche  Cellio  ; e inoi^oglito  dal 
" vedere  le  invitte  legioni  e i due  capi  di  Coma  fuggir  dinanzi  a sé  schiavo  disprezzalo, 
ordina  non  si  dia  quartiere  a verun  Ilomano,  e con  ventimila  uomini  devasta  l ltalia  e si 
accampa  nella  Lucania.  Colà  aduna  magazzini  pel  crescente  esercito,  e medila  accostarsi 
al  mare  per  dar  da  un  lato  la  mano  ai  pirati  che  aveano  formato  tra  fonde  una  nuova 
Cartagine,  dall’altro  ridestare  in  Sicilia  la  guerra  servile. 

11  senato  commette  l’impresa  di  domarlo  a Licinio  Crasso,  principale  sost^o  delle 
vittorie  di  Siila;  il  quale  conoscendo  l'estensione  del  pericolo,  chiede  si  richiamino 
Pompeo  dalla  Spagna,  Lucullo  dall’Asia.  Intanto  Memmio  suo  luogotenente  con  due 
legioni  incontra  Spartaco,  ed  è battuto  ; ma  Crasso,  accorso  con  dieci  altre,  decimò 
cinquecento  legionarj  cbeeransi  ritirati  a fronte  de’rivollosi,  e distrusse  diecimila  di  questi. 

Lo  stesso  Spartaco,  mentre  avviavasi  per  la  Sicilia,  è spinto  in  una  penisola  presso 
Reggio,  ove  Crasso  il  rinchiude.  Udendo  suggerire  di  arrendersi,  Spartaco  fa  crocifig- 
gere un  prigioniero,  e mostrandolo  a’suoi,  — tcco  qual  sorte  v'attende  se  non  resistete  » ; 
poi  col  favore  d’una  notte  turbinosa  scivola  attraverso  le  squadre  romane.  Crasso,  te-  7t 
mendo  non  si  difilasse  su  Roma,  lo  raggiunse  presso  il  Silaro,  lo  batté,  e dodicimila  tre- 
cento insorgenti  caddero  lutti,  meno  due,  feriti  davanti.  Avrebbe  il  gladiatore  voluto 
trarre  gli  avanzi  nei  monti,  rifugio  delle  sommosse  e della  libertà  ; ma  essi  imbaldanziti 
da  un  leggero  vantaggio,  gl’imposeru  di  guidarli  contro  Crasso.  Prima  della  mischia, 
Spartaco  scannò  il  cavallo,  dicendo:  — Se  vinco,  non  me  ne  mancherà;  se  vinto,  non 
mi  bisognerà  ».  E fu  vinto  dopo  prodigi  di  valore  ; quarantamila  de'suoi  restarono  uccisi  ; 
egli  ferito  combattè  a ginocchio,  prostrando  chiunque  se  gli  accostava,  finché  trafitto  da 
mille  dardi  cadde  s’un  mucchio  di  cadaveri. 

Cinquemila  fuggiti  si  rannodarono  nella  Lucania,  allora  appunto  che  Pompeo  tornava 
Sua  fine  di  Spagna.  II  quale  scontratili,  li  caricò  c facilmente  li  ruppe,  e tanto  bastò  perché, 
come  di  guerra  vinta,  fraudasse  il  merito  a Crasso.  Egli  che  di  Spagna  aveva  annun- 
zialo d’aver  dome  oltocentosettanlasei  citUi,  allora  scrisse  al  senato  : — Crasso  riportò 
vittoria  degli  schiavi,  io  sbarbicai  la  ribellione  »;  e quel  vanto  eche^ialo  dai  tanti  suoi 
fautori,  lo  faceva  proclamare  l’unico  capace  di  salvar  la  patria  ; e per  impelo  di  pubblico 
favore  fu  fatto  console. 

Crasso  invece,  cui  veramente  spettava  il  merito  di  quella  vittoria,  a grave  stento 
comprò  il  consolalo  col  distribuire  al  popolo  la  decima  de’ suoi  beni,  imbandire  diecimila 
mense,  provedere  di  grano  per  tre  mesi  ciascun  cittadino  ; onde  cominciò  da  quel  punto 
acerba  nimicizia  contro  Pompeo,  e un  gareggiamento  funestissimo  alla  repubblica. 
Pompeo  pretese  non  dover  congedare  l’esercito  vincitore  di  Seriorio  se  non  dopo  il 
trionfo  ; Crasso  non  volea  licenziar  il  suo  vincitore  dei  gladiatori,  finché  stesse  in  armi 
il  collega,  che  minacciava  divenire  un  nuovo  Siila:  il  popolo  e il  senato,  timorosi  di 
veder  rinnovai-si  le  guerre  civili,  pregarono,  supplicarono  percìiè  desistessero  ; interven- 
nero i sogni  e gli  Dei  ; ma  Pompeo  resistè  tin  quando  Crasso  non  gli  si  fece  incontro 
stendendogli  la  mano.  Allora  si  riconciliarono  in  apparenza. 

Pompeo,  favorendo  il  popolo  e restituendo  il  potere  ai  tribuni,  erasi  reso  l’uomo  di 
Roma,  talché  a nessuno  meglio  che  a lui  pane  potersi  commettere  la  spedizione  contro 
I pirati  i pirati.  Erano  costoro  un’accozzaglia  di  Cilici,  Sirj,  Ciprioti,  Pamfìlj,  Pomici,  Isaurici, 
altri  asiatici,  che  pareano  proporsi  di  vendicare  sopra  l’Ilalia  i ladronecci  che  nella  lor 
patria  esercitavano  i pubblicani.  La  trascuranza  in  cui  Roma  avea  lasciata  la  marina 
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dopo  distnitta  Cartagine,  e le  guerre  interne  ed  esterne  di  essa,  gli  aveano  lasciati  ac- 
quistare baldanza,  mentre  le  vessazioni  de' Romani  nell'Asia  superiore  v'aggiungevano 
sempre  nuovi  fuggiaschi.  Milradate,  durante  la  guerra,'  aveva  loro  pagato  un  soldo  per- 
ché bezzicassero  ì Romani  ; dopo  la  pace,  accorsero  ad  essi  molti  dei  congedati  della 
regia  tlotta. 

È sintomo  di  qualche  acerba  piaga  sociale  cotesta  facilità  d’ogni  rivoltoso  a trovar 
seguaci.  Vedemmo  i servi,  vedemmo  Sertorio  e Spartaco,  ora.  questi  ; coi  quali  non  solo 
la  feccia  si  aggregava,  ma  persone  bennate  e benestanti  pareano  farsi  un  onore  d'andar  in 
corso:  aveano  arsenali,  porli,  specole,  i più  esperti  rematori  e piloti,  d’ogni  foggia  na- 
vigli, magnifici  quanto  terribili,  con  poppe  d'oro,  remi  inargentati,  tappeti  di  porpora. 

Ornai  più  di  mille  legni  infestavano  i mari,  e non  accontentandosi  di  j^redare  i na- 
vigli, più  di  quattrocento  città  aveano  prese,  esigendo  enorme  riscatto^  e profanarono 
anche  tempj  fin  allora  inviolati.  Insinuandosi  poi  fra  terra,  l’Ilalia  stessa  molestarono; 
infestavano  la  via  Appia,  minacciavano  Roma  ; ed  agli  oratori  dovea  venir  vei^ògna  nel 
salire  sulla  ringhiera  adorna  coi  rostri  tolti  ai  vinti  Cartaginesi,  mentre  ora  codesti  scor- 
ridori invadevano  le  ville  suburbane,  involandone  il  bello  e il  buono,  e portando  via  fan- 
ciulle e personaggi  per  averne  grosse  taglie.  Fin  due  pretori  ghermirono  colle  insegne 
e coi  littori,  e li  menarono  in  beffardo  trionfo;  e qualora  alcuno,  per  essere  rispettato, 
allegasse  d'esser  romano,  se  ne  mostravano  compresi,  gli  chiedevano  umili  scuse,  gli 
restituivano  calzari  e toga,  poi  dicendogli  se  ne  tornasse  pur  libero  all'illustre  sua  città, 
lo  costringevano  a discendere  per  la  scala  in  mare  ed  affogarsi. 

73  Publio  Servilio  sconfiggendoli  ottenne  il  sopranome  d'Isaurico,  ma  non  per  questo  II 
70  frenò.  Marc'Ànionio,  figlio  dell'oratore,  gli  attaccò  di  nuovo  presso  Creta,  ma  perdette 
molti  vascelli,  e vide  i suoi  guerrieri  appiccati  alle  antenne  colle  catene  ch'egli  aveva 
predestinate  ai  corsari. 

Tale  tumulto  dava  singoiar  noja  a Roma,  perchè  costoro  agevolavano  le  comunica- 
zioni fra'  suoi  nemici  dalle  rive  dell'Atlantico  a quelle  della  Meotide,  e Spartaco  e Mi- 
tradale  li  cercavano  in  ajuto:  torneasi  ancora  che,  interrompendo  le  comunicazioni  colla 
67  Libia,  affamassero  l’Italia.  11  tribuno  Gabinio  pertanto,  creatura  di  Pompeo,  e desideroso 
di  accrescer  a questo  la  potenza,  portò  una  legge  che  si  'sterminassero;  a tal  uopo 
capitano  ottenesse  piena  autorità  su  lutto  il  mare  fin  alle  Colonne,  e su  quattrocento 
stadj  entro  la  costa  : levasse  soldati  e ciurma  quanta  credeva  necessaria  ; spendesse  del 
pubblico  senza  render  conto  ; e tale  autorità  durasse  tre  anni. 

Ben  comprese  il  senato  che  Gabinio  aveva  in  vista  Pompeo  : ma  il  popolo  era  cieco 
neH’aroore  del  fortunato  ; e daU’altra  parte,  nojato  della  tirannide  degli  oligarchi,  pro- 
pendeva al  dominio  d'un  solo,  purché  non  si  chiamasse  re;  laonde  avea  favorito  i Gracchi, 
Mario,  Siila,  ed  ora  Pompeo.  Discorsi  d'oratori,  proteste  di  consoli,  rimostranze  di  savj 
uscirono  invano  : il  console  Calpurnio,  il  quale  disse  a Pompeo  che,  se  aspirava  a divenir 
un  Romolo,  potrebbe  anche  incontrarne  la  fine,  appena  si  salvò  dal  furor  popolare:  e a 
quello  si  decretò  il  proconsolato  del  mare  con  cinquecento  vascelli,  cenventimila  fanti, 
cinquemila  cavalieri,  oltre  venticinque  senatori  per  luogotenenti,  due  questori,  e due-  , 
mila  talenti  attici  in  anticipazione. 

Qual  cosa  più  rattenea  Pompeo  daU’imitare  Siila , e dal  farsi  despoto  della  repub- 
blica? La  sua  mediocntà. 

Con  tante  forze  era  facile  il  vincere  gente  dispersa,  e rincacciare  in  ogni  angolo 
quelle  flottiglie.  D'altro  lato  Pompeo  ebbe  l'arte  di  mostrarsi  umano  (2)  ; a quanti  s'ar- 


(i)  — Non  l’avarizia  dal  proposto  cammino  il 

• richiamò  alla  preda,  non  la  iibiJine  alle  vo- 
« lullà,  non  l’umana  natura  ni  pHlimenli,  non 

• la  nobiltà  d’una  terra  a conoscerla,  neppur  la 
« fatica  al  riposo  ; anzi  I quadri  e le  statue  e gli 


« altri  ornamenti  delle  greche  citta,  che  gli  altri 
■ .stimavano  bene  rapire,  esso  nè  tampoco  volle 
t vedere.  Onde  daperlulto  Pompeo  giudicavasi 
« non  mandato  di  qua,  ma  piovuto  dal  cielo;  e 
« comiaclavano  a credere  che  uomini  romani 
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resero,  assegnò  terreni  nell’Acaja  e nella  Cilicia,  e ne  popolò  Mallo,  Adana,  Epifania  e 
Pompejopoli,  da  lui  fabbricata  sulle  ruine  di  Soli.  In  meno  di  due  mesi  la  guerra  fu  termi- 
nata, resa  la  libertà  a gran  numero  di  prigionieri  che  sparnazzarono  le  lodi  del  loro  sal- 
vatore, la  patria  ai  tanti  che  aveano  dovuto  fuggire,  la  sicurezza  a tutte  le  coste. 

L’isola  di  Creta  avea  sempre  sersito  ai  Romani  in  battaglie  di  mare  e di  terra , sin- 
Creta golarraente  somministrando  arcieri  e frombolieri  contro  Antioco  e i Galli.  I Romani 
dunque  la  ricevettero  in  alleanza  per  interposto  d’Eumene  ; poi  secondo  il  loro  stile,  le 
mossero  querela,  quasi,  mal  fida  aU'amicizìa,  ajutasse  Mitradate  dapprima,  i corsari 
dappoi.  La  vera  colpa  sua  era  il  desiderio  di  assoggettarla  ; e benché  essa  mandasse  a 
giustificarsi  o scusarsi , in  senato  si  dimostrò  che  non  si  potrebbero  mai  sbrattar  i mari 
dai  pirati,  finché  Creta  non  fosse  ridotta  a provincia  ; e lesi  decretò  la  guerra.  Cecilie 
Metello  sWeò  non  impedito  alla  patria  di  Giove , e ben  presto  ebbe  Cidonia  e Lica  ; e 66 
già  teneva  l’isola,  quando  gli  abitanti  irritati  dai  severi  suoi  trattamenti  chiamarono 
Pompeo!  Questi , ognora  pronto  a coglier  la  messe  faticata  da  altri , bandi  che  Creta 
era  nella  provincia  a lui  destinata.  Metello  usurparsi  il  nome  di  generale,  né  avere  au- 
torità di  patteggiare.  Ottavio,  luogotenente  da  lui  spedito  colà,  si  uni  persino  ai  corsari 
per  attraversar  le  imprese  di  Metello  : ma  costui  senza  badargli  continuò  la  conquista, 
e ridusse  l’isola  a provincia.  Però  gli  ammiratori  di  Pompeo  faceano  ancora  riverberar 
su  questo  tutto  lo  splendore  di  quei  fatto,  su  lui  che  « una  tanta  guerra  si  diuturna,  si 
• in  lungo  e in  lai^o  dispersa,  e che  tutte  le  genti  e le  nazioni  aflliggeva,  apparecchiò 
« sullo  scorcio  deH’invemo,  intraprese  a primavera  entrante,  a mezza  estate  ebbe  cora- 
« pila  » (3).  • 

Vincitore  pertanto  dell’Europa,  dell’Asia,  dei  mari , Pompeo  menò  il  più  splendido  C2 
Trionfo  di  jpjQufQ  ancora  si  fosse  veduto.  Non  bastò  la  processione  di  due  gionii  per  ispiegare 
sugli  occhi  del  popolo  le  spoglie  e i nomi  de’  vinti;  il  Ponto,  l’Armenia,  la  Cappadocia, 
la  Paflagonia  , la  Media,  la  Colchide,  l’Iberia,  l’Albania,  la  Siria,  la  Cilicia,  la  Meso- 
potamia,  la  Fenicia,  la  Palestina,  la  Giudea,  l’Arabia,  i corsari  ; presi  più  di  mille  ca- 
stelli, poco  meno  di  novecento  città,  ottocento  navi  di  pirati  ; trentanove  città  ripopolate; 
cresciute  le  pubbliche  rendite  da  cinquanta  milioni  di  dramme  a quasi  ottantadue  ; 
versati  all’erario  ventimila  talenti,  non  computando  millecinquecento  dramme  distribuite 
a ciascun  soldato.  Oltre  gli  ostaggi  degli  Albanesi,  degli  Iberi , e del  re  di  Comagene, 
Pompeo  menava  trecentoventiquattro  prigionieri  di  grado,  fra  cui  il  capo  dei  pirati,  il 
figlio  traditore  di  Tigrane  colla  madre,  la  moglie  e la  figliuola,  Aristobolo  11  re  degli 
Ebrei , la  sorella  di  Mitradate  con  cinque  figlie  e molte  Scile.  Invece  di  far  trucidare 
• tutti  questi  infelici  alla  romana , li  rimandò  alle  proprie  terre,  salvo  Aristobolo  e Ti- 
grane. Quindi  andavano  al  cielo  le  lodi  ; oragli  a concorde  voce  confermato  il  titolo  di 
Magno,  sebbene  la  fortuna  sua  l’avesse  meritato , non  egli  che  non  dovea  saper  con- 
servarlo (4).  ' • 


« sienvi  Alali  una  volla  di  late  dUinleresAp  , il 
• « che  ormai  agii  slranieri  riu.ACiva  incredibile». 

CiCEBOriK,  prò  legt  Manilia^  14. 

(3)  Lo  slesso,  l'cf,  42.  * 

(4)  Rleganlisslma  é IMscrizione  die  Pompeo 
collocò  nel  tempio  di  Minerva,  fabbricato  da  lui 
nei  campo  Marzio,  c consen'alaci  da  Plinio,  HM. 


noi.  VII.  27:  Cneju.%  Pompyusmagms  imperatore 
bello  biginta  a»norum  confeclù,  fusis,  fugatisi  or- 
citis , in  deditionem  acceptis  hominum  cenfles  ri- 
cies  semel,  cenlenis  octoginla  Iribus  millibws;  de- 
pressis  ani  captis  navibus  septìngentis  quadraginla 
sex;  oppMis,  raslellis  mille  quingenli  rigiriti  orto 
in  fidtm  receptis  ; terris  a Maotis  lacu  ad  Rubrum 
viare  subarlis,  votum  merito  Minensr. 
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Pompeo.  - • I Cavalieri.  — Verre.  — Catone.  — Crasso,  — Cesare. 

- t • 

i 

L’autorità  conferita  colla  legge  Gabinia  a Pompeo,  eccedeva  quella  d’ogni  altro  ge- 
nerale mal  : e a buon  diritto  i patrizj  vi  si  opjwnevano  gridando  che  cosi  la  repubblica 
era  ridotta  a monarchia  ; che  Siila  stesso  a viva  forza  non  aveva  tanto  usurpato  ; e Ca- 
tul»  vedendosi  inascx>ltato,  sciamava  : — Fuggiamo,  padri  coscritti , ritiriamoci  come 
fecero  i padri  nostri  su  qualche  montagna  o su  scogli,  che  ci  porgano  asilo  contro  la 
minacciataci  servitù  » . ' 

fn  fatto  prima  d’allora  il  pubblico  potere  restava  compartito  fra  molti  magistrati, 
che  l’uno  contrastava  all’altro,  e impediva  gli  eccessi  o rendeva  difficile  l’accordo.  Ora 
quel  savio  provedimento  era  tolto  via  dalle  commissioni  straordinarie  ; e quando  ne’  pe- 
ricoli si  credeva  non  poter  campare  la  repubblica  che  affidando  piena  autoriti’i  a un 
uomo  solo,  la  libertà  non  sussisteva  più  che  di  nome. 

Pompeo  dissimulava  l’ambizione;  e quando  si  udì  chiamato  a combattere  Mitradatc, 
esclamò  : — Oh  che?  non  mai  un  po’  di  riposo  ! non  poter  mai  vivere  cheto  con  mia 
moglie!  Beato  chi  passa  i giorni  nell’oscurità!  » Poi,  quando  tutti  temevano  ch’egli 
silleggiasse  (1),  e conducesse  contro  la  repubblica  l’esercito  procacciatosi  coi  danari 
della  repubblica,  lo  congedò,  e da  privato  attraversava  l’Italia,  accolto  da  tutti  con  in- 
dicibili feste,  e aggiungendosegli  sempre  nuove  forze  per  accompagnarlo  a Roma.  Ma 
se  egli  avea  la  vanità  d’essere  capoparte , e se  avTebbe  potuto  agevolmente  tiranneg- 
giare dopo  resa  precaria  1’esistenza  della  repubblica,  gliene  mancò  o la  ferma  voglia  o 
l’abilità. 

Da  prima  erasi  staccato  dai  cavalieri  e dalla  causa  italiana  per  mettersi  coi  patrizj, 
onde  quelli  l’aborrirono  come  disertore,  questi  il  disprezzarono.  Siila  pensò  farsene  un 
amico , ne  lusingò  il  piccolo  orgoglio  ; ma  nel  testamento,  ove  ne.ssuno  de’  suoi  amici  _ 
dimenticò,  di  Pompeo  non  fece  menzione.  Questi  però  favori  ancora  la  parte  aristocra- 
tica, finché  essendo  periti  i veterani  di  Siila,  c vedendo  la  causa  de’  cavalieri  e della 
plebe  ripigliar  vigore,  le  si  accostò,  e mostrossene  sostegno  principale. 

Appena  Siila  ebbe  chiuso  gli  occhi,  i tribuni  adoprarono  a tult’uomo  a ricuperare  la 
perduta  autorità;  avendo  poi  la  guerra  de’ pirati  cagionato  in  Roma  carestia,  il  console 
74  Aurelio  Cotta  propose  qual  riparo  ai  mali , di  rendere  ai  tribuni  l’antico  potere,  e fece 
decretare  potessero  in  avvenire  posseder  le  prime  cariche  della  repubblica.  Pompeo 
70  cx>mpl  l’opera  proponendo  di  restituire  alla  plebe  l’elezione  de’  suoi  tribuni  e ripristinar 
i comizj  tributi,  e di  ritogliere  i giudizj  ai  senatori.  Per  riuscire  a quest’ultimo  effetto, 
occorreva  di  mostrare  al  pubblico  quanto  tirannicamente  fossero  trattate  le  provincie 
dopo  che  i senatori  erano  soli  giudici  de’  proprj  delitti  ; e a tal  uopo  far  che  un  gover- 
natore tristissimo  venisse  perseguito  da  un  eccellente  accusatore.  Licinio  Verre  e Marco 
Tullio  Cicerone  gli  parvero  il  caso.,  ^ 

n.  <06  Quest’ultimo  era  un  cavaliere  nativo  d’Arpino,  di  facondia  meravigliosa  e d’ingegno  cicerone 
pieghevolissimo  (2).  Dapprima  compo^  un  poema  in  onore  di  Mario  suo  compatrioto. 


(<)  Formo  quesU  voce  sulIVsempio  di  Cice- 
rone , il  quale  ad  AlUco  ix.  <0)  scriveva:  Hoc 
turpe  Cnejus  notter  biennio  ante  cogitavU;  ila  xyl- 
lalurit  animus  ejus,  et  pro*cripturil.  K in  una  let- 
tera antecedente  |ix.  7)  : Mirandum  in  modum 
Cnejus  noster  Syllaìii  reym  slmililudinem  concu- 


piva: «et  nihil  imqnam  minus  obsawe 

luiit. 

(2)  C.  Niddleton  nella  Fìta  di  Gcerone  (Du- 
blino 1741)  dà  la  stori.!  di  quel  tempo,  ma  so- 
verchiamente parziale  ni  .suo  eroe.  Prima  an- 
cora, Francesco  Fabriclo  nostro  aveva  scritto: 
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che  gli  avrebbe  assicurato  fama  Hi  non  infelice  poeta,  se  non  fosse  poi  divenuto  sommo 
oratore,  f’ducatosi  a ciò  sotto  i relori  e sofisti  greci , e nelle  arti  giuridiche  sotto  Lucio 
Licinio  Crasso,  gran  sostcnib-rcdel  senato.  Cicerone  non  sciorinò  bandiera,  ma  velando 
il  suo  modo  di  pensare,  si  tenne  in  quel  giusto  mezzo,  che  porta  innanzi,  ma  non  porta 
alla  sommità.  Uife.-ie  floscio  Anierino,  che  un  liberto  di  Siila  volea  far  reo  di  morte  per 
ispogliarlo;  e comunque  Tullio  in  questo  caso  nessun  pericolo  concesse,  e blandisse  mo- 
deratamente il  dittatore,  attribuendo  alle  troppe  sue  occupazioni  se  lasciava  prevaricare 
i dipendenti  suoi,  giacché  nessuno,  per  quanto  felice,  può  assicurarsi  di  non  avere  che 
servi  fedeli,  piacque  però  il  veder  un  giovine  alzarsi  in  favi>re  dell  umaniià  che  si  rado 
trovava  campioni  (8) , e l'udirlo  rinfacciare  l'iniquità  a coloro  che  fecero  lor  prò  della 
proscrizione,  e che  ora,  beati  di  ville  suburbane,  di  case  ornate  con  vasi  di  Corinto  e di 
Deio,  con  uno  scaldavivande  che  valeva  quanbj  una  possessione,  con  argenterie  e tap- 
peti e pitture  e statue  e marmi , oltre  una  turba  di  cuochi , fornaj , lettigbieri , passeg- 
giavano tronfi  pel  fòro.  Pompeo  pertanto  trovò  la  popolarità  e l'eloquenza  di  Cicerone 
opportunissime  a ferire  il  colpo  contro  l'aristocrazia. 

Licinio  Verre  senatore,  amico  dei  Meielli  e degli  Scipioni , spende  la  giovinezza  nei 

Verrà  bagordi  ; questore  di  Carbone  nella  guerra  civile,  diserta  al  nemico  colla  cassa  ; luogo- 
tenente di  Uolabella  in  .Asia  contro  i pirati , va  egli  medesimo  in  corso,  e commette  le 
peggiori  scelleraggini.  Raccoltele  tutte  in  un  libello,  Scauro  gliele  presentò,  minac- 
ciando dargliene  accusa  se  non  rivelasse  per  filo  le  colpe  e mancanze  di  Dolabella:  e 
Terre  tradì  il  suo  capo,  anzi  stette  in  giudizio  contro  di  esso.  A Lampsaco  invaghitosi 
della  figlia  di  Filodamo,  ordina  ai  littori  di  condurgliela;  ma  i fratelli  e il  padre  respin- 
gono quella  violenza  ; ne  nasce  un  parapiglia,  che  a gran  fatica  è calmalo  da’  cavalieri 
e negozianti  romani  : poco  dopo  Verre  cita  Filodamo  al  suo  tribunale , e il  manda  a 
morte.  Venuto  a Roma  pretore,  siede  giudice,  e lasciasi  governare  da  Chelidone  corti- 
giana greca  e da  un  favorito  che  fanno  traffico  delle  sentenze  di  esso.  Qual  dovea  riu- 
scire mandato  proconsole,  cioè  arbitro  nella  Sicilia? 

A malgrado  di  tanti  danni  patiti,  quell'isola  era  tuttavia  il  fiore  delle  provincie. 

Sictiia  Prima  ad  insegnar  ai  Romani  quanto  sia  bello  il  comandare  ad  altre  genti  (4),  scala 
aH'Africa,  aveva  agevolalo  la  conquista  di  questa  col  fornire  vittovaglie  ; onde  Scipione 
Africano  in  ricompensa  le  avea  rese  le  spoglie  rubatele  dai  Cartaginesi.  Il  commercio  la 
univa  affatto  agl'italici,  Roma  la  riguardava  come  suo  granajo  ; e come  tale,  anzi  come 
erario  le  era  servita  nella  guerra  Sociale,  somminisirando  tele,  frumento,  cuoj,  mante- 
nendo, vestendo,  armando  i maggiori  eserciti.  Cicerone  c’informa  che  il  valore  del  fru- 
mento della  decima  d'un  anno  importò  nove  milioni  di  sesierzj , cioè  fin  tre  milioni  di 
moggia;  locchè  porterebbe  il  prodotto  dell'isola  tutta  a trenta  milioni  di  moggia,  ossìa 
qualtrocenlocinquc  milioni  dì  libbre  di  Francia.  Ricchi  ed  industriosi  terrazzani  pren- 
devano a fitto  estesissimi  poderi,  e v'impiegavano  utilmente  grossi  capitali.  Quanto  poi 
dovesse  produrre  alla  repubblica,  in  paese  cosi  portuoso,  la  vigesima  delle  merci  intro- 
dotte lo  indichi  l'avere  dal  solo  porlo  di  Siracusa,  in  pochi  mesi,  Verre  ricavato  dodici 


ScAarómii  Otrrodi  qua$tura  et  .V.  T.  Cktroni»  hi- 
uve  in  bel  latino  difende  TArpinate  da 
Dione  e riulnrt'O,  tediando  però  coiruso  d'tina 
alicsoriit  perpetua  itecondn  t tempii  ^incihè  sup- 
pone che  un  que.vlorc  predenti  le  azioni  di  Cice- 
rone in  forma  di  moneta  buona,  per  contrapposto 
alla  falsa  dculi  storici  ({reci.  Lo  studio  di  que- 
st’età non  potrebbe  far>ì  nieBlio  die  sulle  K/«- 
stole  di  CiciTono,  prinripaloieiilc  al  modo  che  te 
ordinò  e tradusse  in  tedesco  M.  WieLiivd,  Zu- 
rìgo 1808  f 6 voi.,  oppur  Vienna  1815,  (2  voi. 
in  laliou  e tedesco;  poi  G.  ScUiil/  professore  a 


Jena  col  titolo  di  M.  Cireronia  epistofm  ad  Atti* 
rum,  od  QHiftlum  Fm/rem,  et  qua  vulgo  ad  Fc* 
mitlarta  dieunlur , temporU  ordine  dispcùia  eie, 
1808,  ristampale  a Milano  in  12  voi-  io  8”,  con 
versione  del  Cesari  e illuivtrazioni. 

(3)  — Tulli  costoro  che  vedete  asaialere  a que- 
sta causa,  reputano  doversi  riparare  Ule  soper- 
chieria  : ripararla  essi  n«>n  osano  per  la  malve- 
cità  dei  tempi  •.  Pro  Jtoacio  AmeriHo. 

(4)  CiceaonE,  m.  ^errtm,  ii. 
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milioni  di  sesterzj  (5).  I Romani  dunque  agognavano  d'usufruttarla  : molti  si  erano  ar- 
ricchiti in  quella  provincia  ubertosa,  e vicina  tanto , che  potea  considerarsi  per  un  su> 
burbano  di  Roma.  Amicizia  de’  forti  !*La  Sicilia  avea  dimenticato  le  anliclie  grandezze, 
ed  ora  caduta  in  quel  fondo  d'oppressione,  dove  agli  avviliti  né  tampoco  rimane  il  co- 
raggio di  querelai'si  e la  forza  di  fremere,  ma  baciano  la  servile  catena  (6). 

A far  quello  che  non  aveano  compilo  le  gueire  cartaginesi  e le  servili,  giunse  Verre. 
Assicuratosi  del  favore  dei  Siciliani  col  trucidare  quanti  soldati  di  Sertorio  cercavano 
73-71  un  ricovero  in  quell'isola,  vi  fece  ogni  suo  talento.  Lui  pretore,  nè  le  leggi  romane  né 
le  patrie  costituzioni  governarono  la  Sicilia,  nè  veruno  salvò  alcuna  cosa  di  prezzo,  se 
non  quel  che  era  rimasto  nascoso  alla  indagatrfce  rapacità  di  esso.  Quei  tre  anni,  i giu- 
dizj  pendettero  dal  suo  arbitrio;  egli  assoldava  calunniatori,  egli  citava,  egli  esaminava,, 
egli  sentenziava  ; possessi  aviti  aggiudicati  altrui;  {fedelissimi  amici  dichiarati  awer- 
sarj  ; cittadini  romani  messi  alla  tortura,  o mandati  al  supplizio  ; gran  ribaldi  assolti 
per  danaro  ; onestis.sime  persone  accagionate  assenti , e condannate  ; porli  e città  ben 
munite,  aperte  ai  pirati;  uccisi  i capitani,  le  cui  squadre  si  erano  lasciate  vincere  perché 
egli  tardava  le  paghe;  perdute  o vendute  ignominiosamente  opportunissime  flotte;  per 
non  dir  nulla  degl’incesti  e delle  violenze , da  cui  non  potevano  assicurarsi  le  maritate 
nè  le  zitelle. 

Senza  ripetere  la  grossolanità  di  àlummio,  i Romani  mai  non  presero  amor  vero  e 
. retto  gusto  per  le  belle  arti  ; e Cicerone  medesimo  crede  doversi  scusare  se  mostra  far 
caso  dei  lavori  di  pittura  e scultura  (7).  Però  dalle  grosse  somme  che  costavano  agli 
amatori,  e dal  dispiacere  che  le  vinte  città  di  Grecia  mostravano  al  vedei’seli  rapili, 
avevano  imparalo  ad  apprezzarli , a crederli  un  glorioso  trofeo  nella  città  , un  signorile 
ornamento  ne'  palagi.  Pisene  proconsole  nell’Acaja  (per  lacere  le  imposte  gravezze,  le 
prepotenze , le  libidini , a cui  matrone  e vergini  non  si  sottrassero  che  gettandosi  nei 
pozzi)  spogliò  Bisanzio  delle  molthìsime  statue,  consen’alevi  gelosamente  anche  in  mezzo 
ai  pericoli  della  guerra  mitradalic^;  e da  ogni  tempio,  da  ogni  sacro  bosco  della  Grecia 
• tolse  simulacri  ed  ornamenti  (8). 

Ricchissima  specialmente  di  capolavori  era  la  Sicilia,  greca  essa  stessa,  corte  di  re 
possenti  e generosi , fiorente  per  iraftìci , e madre  di  segnalati  ai  tisti.  Parve  dunque  un 
bel  destro  a VeiTe  di  procurarsi  una  galleria  delle  più  magniflche  : e già  prima  di  porvi 
piede  sera  informalo  dove  fossero  i capi  più  stimabili , indi  o a prezzi  determinati  da 
lui  stesso,  0 più  sovente  colla  frode  e colla  violenza , ne  spogliò  il  paese.  — In  quella 
« cosi  doviziosa , cosi  antica  provincia  ( dice  Cicerone  ) di  tante  città,  tante  famiglie, 
« tante  ricchezze,  asserisco  non  esser  vaso  d’argento,  di  Corinto  o di  Deio,  non  gemme, 
« non  lavoro  d’oro  o d'avorio,  statuetta  di  bronzo,  di  marmo,  d'altro,  non  pittura  o in 
«I  tavola  0 in  tessuto,  ch’egli  non  abbia  esaminala , e portato  via  quel  che  gli  gar- 
« basse  ».  E protesta  dir  ciò  non  per  amplificazione  oratoria  o per  aggravare  l’accusa, 
ma  a stretta  precisione  di  termini.  Un  libro  intero  della  sua  azione  contro  Verre  aggi- 
rasi sui  lavori  di  belle  arti  da  costui  rapiti  ; ed  è prezzo  dell’opera  il  leggerlo,  si  per 


(5)  ClOEBOKE,  ivi. 

(6)  Farmi  questo  il  concetto  che  ragionevol- 
metile  esce  dalle  ampollose  lodi  di  Marco  Tullio: 
Sic  porro  homints  uostros  diUgunl,  ut  his  solif  ne- 
que  puhUcatiui , neque  negotiator  odio  sii.  Magi- 
ttratuum  auUm  nottrorum  injuria*  ila  mtillorum 
tultrunl,  ut  nunquam  ante  hon  tempm  ad  aram 
legum^  prasìdiumque  vt^trum  publlco  cotuUiocon» 
fugerint...  Sic  a tuajoribus  tuia  accepcrunl,  tanta 
popiili  romani  in  Sicidos  esse  beneficia,  ut  etiam 
injuriat  noatrorum  hominum  perferendat  puta- 


rent.  In  neminem  civitaUs  ante  fiunc  fFerremJ 
teatimonium  pubi  ice  dixerunt  ; hunc  denique  ipaum 
pertuliasent  ai  eie.  ivi. 

(7)  Dic(t  aliquia:  Quid?  tu  iala  permagno  cetlb- 
ffuiit?  Ego  vero  ad  nteain  rationem  usumque  non 
cealinio:  verumlamen  a vobia  id  arbitror  spe'ctari 
oportere,  quanti  hoBc  eorum  judicio,  qui  atudiosi 
aunt  hurum  rei'um,  aslimentur,  quanti  venire  so- 
leanl  etc.  Ivi,  iv. 

(8)  De  prorineits  conaularibua,  iv. 


950 


LIBRO  QITSTO  — CAP.  XI. 


informarsi  di  tante  opere  insigni  (9),  dalla  spogliata  isola  passate  nella  galleria  di  Veire, 
si  per  conoscere  le  arti  con  cui  esso  le  occupò. 

Vedendo  s’iina  lettera  l’impronta  d’un  bel  suggello,  mandò  di  presente  pel  posses- 
sore, e ne  volle  l’anello.  Antioco,  figlio  del  re  di  Siria,  dirigendosi  a Roma  per  soN 
lecitare  l’amicizia  del  senato,  aveva  disposto  di  donare  a Giove  Capitolino  un  candelabro 
pari  per  ai  te  e per  riccliezza  al  posto  cui  era  destinato  e alla  splendidezza  del  dona- 
tore. Venuto  il  principe  in  Sicilia,  Verre  l’invita  a cena , sfoggia  nella  sala  i bellissimi 
suoi  vasi  d’argento  e una  magnificenza  veramente  reale.  Antioco  in  ricambio  invita  il 
pretore,  e ostenta  le  ricchezze  asiatiche  che  seco  traeva  ; vasellame  di  metallo  fino,  una 
coppa  stragrande  d’una  gemma  sola , fina  guastada  col  manubrio  d’oro.  Non  rifina 
Verre  di  maneggiare  e lodar  que’  lavori,  e tornato  a casa , manda  pregar  il  re  a voler- 
glieli prestare,  tanto  che  li  mostrasse  agli  orefici  suoi  ; del  che  Antioco  il  cempiacque 
senza  un  sospetto  : anzi  neppur  seppe  negare  di  afTidaiyli  quel  insigne  candelabro  che 
con  gelosia  custodiva.  Ma  quando  si  trattò  di  restituirli , il  pretore  lo  rimandò  d’oggi  in 
domani  : poi  glieli  chiese  sfacciatamente  in  dono  ; e ricusando  il  principe,  e da  ultimo 
dicendogli  che  tenesse  pure  il  restante , ma  restituisse  il  dono  destinato  al  popolo  ro- 
mano, Verre  gl’intima,  per  non  so  quali  pretesti , esca  dalla  provincia  avanti  notte. 

A Segesta  era  una  Diana , non  meno  bella  che  venerata,  rapita  già  dai  (Cartaginesi, 
poi  restituita  da  Publio  Scipione.  Verre  se  ne  invaghì,  la  chiese,  e ricusatagli,  vessò  gli 
abitanti  e i magistrati  fino  ad  impedirne  i mercati  ed  i viveri  ; ond’essi,  pel  minor  male, 
dovettero  acconsentire  che  se  la  prendesse.  Con  tal  devozione  però  era  guardata,  che 
nessuno  a Segesta  si  trovò,  libero  o schiavo , cittadino  o forastiero,  che  osasse  pon*i 
mano  ; onde  Verre  fece  venire  dal  Lilibeo  alcuni  operaj  stranieri,  che  ignari  della  cosa, 
a prezzo  la  trasportarono.  Non  vi  dirò  il  fremito  degli  uomini,  il  pianger  delle  donne, 
il  desolarsi  de’ sacerdoti,  che  la  spai'geano  d’unguenti,  la  cingevano  di  cerone,  l’accom- 
pagnavano con  profumi  sino  al  confine  : e poiché  non  .cessavano  di  querelare  fosse  ri- 
masto solo  il  piedestallo  con  iscritto  il  nome  di  Scipione,  Verre  ordinò  di  portar  via 
anche  quello.  •,  * 

Ancor  più  sacra  a tutta  l’isola  era  la  Cerere  di  Enna,  simbolo  bellissimo  della  civiltà 
diffusa  coH’agricoltura,  e delle  cui  avventure  additavasi  quella  terra  come  te.atro.  La 
statua  di  marmo  della  dea  non  isfuggi  all’ingordigia  del  pretore , che  offese  con  ciò  i 
Siciliani  più  che  i beni  rapiti  colle  imposte  contribuzioni,  cogli  iniqui  giudizj,  cogli  stupri 
e le  violenze.  Fece  pur  cessare  la  festa  in  commemorazione  della  presa  di  Siracusa  fatta 
da  Marcello  per  sostituirne  una  al  proprio  nome.  --  Miserrima  Sicilia,  costretta  a fe- 
steggiare 0 il  domatore  o il  saccheggiatore  ! 

Più  di  tutto  destava  fremito  l’aver  egli  osato  far  battere  colle  verghe  un  Romano. 

— Un  cittadino  romano  (sdamava  Cicerone)  fu  battuto  nel  fòro  di  Messina,  o giudici, 
u senza  che  nessun  gemito,  nessuna  altra  voce  si  udisse  di  quel  tapino  fra  il  dolore  e le 
« ferite,  se  non  questa  : Son  ciltadino  romano  » . Tutti  inorridivano  a tanto  eccesso, 
senza  pensare  alle  migUaja  stivati  negli  ergastoli,  sferzati  a morte  dal  capriccio  de’  pa- 
droni 0 dall’arbitrio  de’ custodi:  — ma  costoro  non  eran  cittadini;  eran  uomini  so- 
lamente. 

Tanto  perraeltevasi  un  pretore  in  tre  anni,  e alle  porte  di  Roma.  E tali  eccessi  li 
sapevano  lutti,  ma  nessuno  l’accusava  : Verre  ogni  anno  spediva  a Roma  due  navi  di  - 
spoglie , e si  vantava  d’aver  rubato  tanto  da  non  poter  più  venir  condannalo.  Nè  i Si- 
ciliani osavano  richiamarsene  direttamente  al  senato , ma  si  drizzarono  a Cicerone  che  7o 
li  sostenesse;  e anche  dopo  insinuata  l’accusa,  pretori  e littori  minacciavano  chi  rife- 


(0)  Tra  queste  un  Apollo  ed  Ercole  di  Mirone, 
un  Ercole  dello  stesso,  un  Cupido  di  Prassitele: 
c Siracusa  (dire  l’esagerato  oratore)  perdette  più 
statue  allora  che  non  uomini  uell'assedio  di 


Marcello  (i«  f'cnew,  iv.  58).  Nello  Memorie  del- 
V Accademia  di  belle  lettere^  t.  iz  , Fraugier  In- 
serì una  dissertazione,  intitolala  La  Galleria  di 
Ferre. 


DIgitized  by  Google 


i:aiOi\k 


yj’ 

risse,  impedivano  i teslimonj.  Non  ostante  ciò,  non  ostante  che  Veire  fosse  protetto  da 
amici  ragguardevoli , e patrocinato  dal  celebre  Ortensio  e daH'onnipotenza  dell’oro , 
Cicerone  osò  assumerne  l'accusa.  Pregato  da  Siracusani  e Messinesi , girò  a raccorre 
69  testimonj  ; e sebbene  Ven'e  s'ingegnasse  di  procrastinare  il  giudizio,  presentò  il  libello 
contro  di  esso,  fece  pompa  di  tutta  la  sua  eloquenza  e sonorità  negli  atti  di  accusa, 
talché  il  senato,  per  risparmiare  la  scandalosa  declamazione  dai  rostri,  affrettossi  di- 
condannar  Verre  all'esiglio,  ed  a restituire  appena  quarantacinque  milioni  di  sesterzj  ai 
Siciliani  che  ne  avevano  domandati  cento  |10). 

Le  arringhe  corsero  però  manoscritte,  e restano  a provare  gli  eccessi  dell'aristo- 
crazia, e giustificare  l'odio  in  che  l’aveano  le  provinrie.  Con  una  franchezza,  di  cui  vo- 
gliamo tener  conto  a Cicerone  per  quanto  spalleggiato,  rivelò  questi  ima  folla  d’altre 
prevaricazioni;  tanti  nobili  che  avevano  tenuto  il  sacco  a Ven'e;  Nerone  che  condannò 
a morte  un  tale  perché  aveva  protetta  contro  Verre  l'onestà  di  sua  figlia  : talché  quel 
colpo  era  portato  a tutta  la  nobiltà,  c restava  dimostrato  quanto  nocesse  il  lasciar  i 
giudizj  in  arbitrio  del  senato. 

Né  Cicerone  aveva  dissimulato  ai  senatori,  che  conveniva  giudicime  severamente  di 
Verre,  per  mostrare  che  non  si  regolav.-mo  soltanto  per  brighe  c favore,  e che  sapeano 
pur  condannare  un  ribaldo  ; rammentò  che  poco  ])rima  Q.  Catiilo  avea  detto,  che  i padri 
coscritti  esercitavano  male  ed  iniquamente  i giudizj,  e che  se  valessero  in  questi  dar 
buona  soddisfazione  al  popolo  romano , la  gente  non  desidererebbe  cotanto  i giudizj  tri- 
bunizj  ; che  Pompeo  stesso  fatto  console,  avendo  accennato  di  voler  restituire  la  giu- 
risdizione de' tribuni,  ottenne  plauso  universale  (11).  Ma  l'avviso  non  fu  ascoltato,  e 
acquistò  vigore  la  parte  democratica,  di  cui  Pompeo  era  il  dio  per  le  sue  vittorie. , pel 
carattere,  per  la  popolarità.  In  mezzo  ai  trionfi,  non  che  ostentare  il  trabucco  di  lusso 
che  vedovasi  in  Lucullo  e in  altri  reduci  dall'Asia,  mostrava  anzi  disprezzo  di  costoro, 
lasciando  però  che  i suoi  amici  impinguassero  e insolentissero.  Compiangendo  Atene, 
diede  cinquanta  talenti  per  ricostruirla  ; fermussi  a Rodi  per  ascoltare  i filosofi,  cui  di- 
stribuì un  talento  ciascuno;  quando  dedicò  il  suo  teatro,  offerse  combattimenti,  ove  gli- 
elefanti  s'azzuffarono  e perirono  cinquecento  leoni.  Arti- infallibili  di  procurarsi  l'aura 
del  popolo,  il  quale  anche  lo  compassionava  pei  torti  che  ricevea  da  Miizia  sua  moglie, 
ch'e'  fu  costretto  a ripudiare.  Andò  poi  a cielo  il  nome  suo  quando  ripristinò  i comizj 
per  tribù,  che  rendevano  al  basso  popolo  il  diritto  che  suole  confondere  colla  libertà, 
quello  di  poterla  vendere. 

I soldati  adunque  pei  trionfi,  i cavalieri  per  le  speranze,  il  popolo  per  le  langiziniii , 
sostenevano  la  mediocrità  di  lui , sicché  paresse  un  gigante  : c fiancheggiato  da  loro , 
potè  ottenere  che  i tribuni  fos.sero  novamente  eletti  dalla  plebe,  e i senatori  dividessero 
coi  cavalieri  i giudizj  civili , distruggendo  così  del  tutto  l'opera  di  Siila.  Anche  la  cen- 
snra,  che  durante  le  guerre  civili  era  stata  sospesa,  fu  riracsM  ; e nel  sindacato,  cancel- 
lati dall'album  sessantaquattro  senatori. 

A rimproverare  il  secolo,  e pretendere  di  revocar  il  passato,  in  nome  della  non 
dell'umanità,  sorse  allora  Cajo  Porcio  Catone.  Discendente  dall'antico  censore  e come 
lui  severo,  avea  ritemprato  la  patrizia  inflessibilità  colle  dottrine  stoiche,  imparate 
Antipatro  da  Tiro.  Ancor  fanciullo,  appariva  d’indole  ostinato  e duro,  non  facile  ad  ap- 
prendere, ma  tenacissimo  di  qncl  che  una  volta  avesse  imparata  ; e fu  fortuna  sua  l’aver 
a maestro  Sarpedone , che  al  continuo  interrogare  di  esso  rispondeva  non  colle  pugna , 
ma  con  ragioni.  .Andato  una  volta  con  questo  a trovar  Siila,  e vedendo  portarsi  fuor 
della  casa  teste  d'uomini  insigni,  chiese  al  maestro  perché  nessuno  non  uccidesse  questo 
tiranno  ; e rispostogli  che  era  ancor  più  temuto  che  odiato , egli  soggiunse  : — Perché 
non  darmi  dunque  una  spada  da  liberare  la  patria'?  • 


IO)  T. 


{ ’ M fello  I 


958 


LIBRO  UCLVTO 


CAP.  XI. 


Gli  ambasciadori  de’  Sorj  italici,  venuti  a Druso  col  quale  esso  abitava,  sollecitarono 
Catone  ad  intercedere  a favor  loro  presso  quel  suo  zio , ma  egli  non  rispose:  insistono , 
ed  egli  ancora  mulo:  minacciano  buttarlo  dalla  finestra,  anzi  ve  lo  tengono  sospeso,  ed 
egli  sodo  ; talché  gli  ambasciadori  dissero  : — Fortuna  eh’  e’  sia  ancor  fanciullo  ; se  no, 
la  domanda  nostra  ci  sarebbe  cerio  negala  ». 

E riuscì  uno  di  quegli  uomini  all’anlica,  che  nella  storia  differisce  da’ suoi  contem- 
poranei come  un  vetusto  colonnato  fra  una  serie  di  eleganti  casini.  Amava  lanto  il  fra- 
tello Copione,  che  a venl’anni  non  aveva  mai  senza  lui  cenato,  mai  fatto  viaggio,  neppur 
ronzato  in  piazza.  Studiava  l’el.iquenza , ma  nón  avea  smania  di  farne  pompa  , e a chi 
gli  diceva  che  del  silenzio  lo  biasimavano  i cittadini,  rispondeva  : — Purché  non  mi  bia- 
simino del  viver  mio  »,  e — Comincerò  a parlare  quando  saprò  dir  cose  che  meritino  di 
non  essere  taciute  » . 

La  minutezza  delle  accuse  appostegli  mostra  quanto  egli  fosse  superiore  all’univer- 
sale corruttela  ; e ne  diede  prova  il  popolo  allorché  , ai  giu<'chi  Floreali , volendo  chie- 
dere una  danza  oscena,  aspettò  che  Catone  fosse  uscito  di  teatro.  Anche  il  ribaldo  tri- 
buno Clodio,  quando  volea  sovvertire  ogni  onestà  nella  repubblica,  picse  un  pretesto  di 
mandar  Catone  a Cipro,  come  quel  solo  la  cui  integrità  lo  tenesse  in  soggezione.  E in 
proverbio  correva:  — Non  lo  crederei  se  lo  dicesse  Catone  ». 

Eletto  questore,  di  una  carica  che  prima  era  un  titolo  per  depredare,  fece  un  impiego 
dignitoso:  pagò  i debili  del  pubblico  verso  i privali,  ma  riscosse  fin  a un  quattrino  quei 
de’  privati  verso  l’erario  : e trovate  le  quietanze  de’  sicarj  e delle  spie  al  tempo  di  Siila, 
li  denunziò,  e costrinse  a riversare  il  danaro.  Dejotaro  gàlata  gli  offri  gi’an  doni  perché 
assumesse  la  tutela  de’  figli  suoi,  ma  esso  non  li  volle,  nè  penti ise  gli  accettassero  i suoi 
amici.  Per  ostentala  imitazione  degli  antichi,  camminava  a piedi,  mentre  il  suo  seguito 
veniva  a cavallo,  e accostandosi  or  a questo  or  a quello  disconeva  ; traversava  la  piazza 
in  farsetto,  sebbene  pretore  ; e a pié  scalzi  come  uno  schiavo  andava  a sedersi  in  tribu- 
nale. E colà  e fuori  implacabilmente  severo,  continuo  era  sul  rimbrottare  il  terzo  e il 
quarto,  anche  in  cose  di  piccolo  rilievo.  Cicerone  lamentasi  più  volle  deirinflessibile 
austerità  di  esso,  dicendo  aver  preso  l’abiludine  di  parlare  come  se  vivesse  nella  repub- 
blica di  Platone,  non  in  mezzo  alla  feccia  di  Romolo,  e lo  canzonò  nell’orazione  per  Mu- 
rena (12)  ; ma  esso  come  l’ebbe  udito,  non  fece  altro  se  non  esclamare  : — Che  cxinsole 
ridicolo  abbiamo  ! » 


(t‘2)  Ivi  Tullio  gli  rinfaccia  la  «evcrilà  (stoica*, 
e sebbenu  mancbi,  come  troppo  (spesso,  di  sin- 
cerità, giovi  l’udirne  le  parole  come  testimonio 
della  opinione  uilgare  intorno  agli  Sloici: 

— Te,  o Calonc,  formò  la  nnlur  i all’onestà , 
alla  gravila,  alla.lemperanza,  alla  grandezza  di 
animo,  alla  giustizia,  grande  ed  eccelso  in  ogni 
virtù.  A (|ucsto  si  aggiunse  la  dottrina  non  mo- 
derata né  mite,  anzi,  a parer  mio,  alquanto  du- 
relta  ed  aspra  più  die  noi  comporli  la  verità  o 
la  natura.  K giacché  io  non  parlo  con  moltilu- 
dine  ignorante , o in  assemblea  di  gross  dani , 
ragionerò  un  po'  più  francamente  degli  sludjdel- 
Pumanilà  che  a voi  cd  a me  son  noti  e rari.  In 
Catone  le  doli  egregie  e divine  che  vedete,  sap- 
piale, o giudici , esser  sue  proprie  : quelle  che 
talvolta  appuntiamo,  non  le  ha  dalla  natura,  ma 
dalla  scuola  K’  fu  già  un  tal  Zenone,  uomo  di 
sommo  ingegno,  I cui  seguaci  ciiiamanst  Stoici. 
I precelll  e lo  opinioni  loro  sono  cosi  falle:  che 
il  sapiente  non  sia  mai  mosso  da  grazia  veruna, 
. mai  non  perdoni  a veruna  colpa;  solo  lo  stollo 


e 11  leggiero  sia  misericordioso,  né  convenir  ad 
uomo  il  lasciarsi  placare;  solo  I sapienti  , por 
quanto  conlmfT.itti,  esser  belli;  per  quanto  po- 
veri, esser  ricchi;  se  servano,  nella  servitù  esser 
re.  Noi  all  ri  che  non  siamo  sapienti,  dicono  sia- 
mo fuggiaschi, esuli,  nemici,  forsennali.  Tulli  i 
peccati  esser  pari;  ogni  mancamento  esser  ne- 
fanda colpa;  e peccare  egualmente  ehi  strozzi 
suo  padre  od  un  pulcino.  II  sapiente  nulla  opi- 
na, di  nulla  sì  pente , in  nulla  s'inganna , mai 
non  mula  il  parere.  ' 

• Indotto  da  crudilissimi  autori,  l’ingegnosis- 
simo Catone  queste  dottrine  adottò,  non  per  sog- 
getto di  disputa,  come  i più,  ma  per  regola  del 
vivere.  Chiedono  cosa  alcuna  i pubblicani  ? ei 
bada  bene  che  l’amicizia  non  v’abbia  peso.  Ven- 
gono supplichevoli  alcuni  miseri  e sciagurati? 
saresti  scellerato  c inìquo  se  ti  lascla.ssi  piegar 
a compassione.  Alcuno  confessa  aver  peccalo 
e ne  cbiide  perdono?  debito  sarebbe  il  conce- 
derlo. Ma  II  peccalo  fn  lieve:  tulli  l debiti  sono 
eguali.  Dicesti  che  la  cosa  è tìssA  e stabilita? 
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Al  seoato,  all'uffizio  suo  era  aN>i(luu,  ia’nza  per  questo  ts-ascurar  le  clientele.  Con- 
correndo al  conMiIaU),  non  volle  fare  i soliti  bro;;ìi,  ed  ebbe  un  riHulo;  onde  Cicerone  lo 
rimproverava,  che,  mentre  la  repubblica  sentiva  tanto  bisogno  di  un  tal  uomo,  egli  non 
si  fosse  adoperato  abbastanza  per  rolloearsi  uve  la  potesse  servire.  Un'altra  volta  andan- 
dosene fuor  di  cittfi,  scontrò  òletello  .Nepote,  tristo  arnese  e creatura  di  Pompeo,  che 
veniva  a brigare  il  li  ibunato  : e tosto  Catone  si  volse  indietro  a domandarlo  esso  pure , 
e giurò  d’accusare  chiunque  desse  un  soldo  per  comprar  voti.  Svei^ognò  Clodio  tal- 
mente, che  quel  facinoroso  se  ne  andò  dalia  città  ; della  qual  cosa  ringraziandolo  Cice- 
rone, egli  rispose  : — Ringraziane  la  cilU'i,  per  cui  solo  vantaggio  io  opero  ■. 

Eppure  non  gli  mancava  il  suo  rovescio  ; c avendogli  Metello  posto  il  piede  innanzi 
nel  cercare  una  moglie.  Catone  il  perseguitò  con  satire  virulente.  Per  fare  servigio  ad 
un  amico,  gii  cedette  Marzia  sua  moglie,  salvo  a riprenderla  arricchita.  Cosi  erano  in- 
certe e a sbalzi  le  virtù  fra  gli  antichi  ! Oltreché  il  suo  attaccamento  al  passalo  non  gli 
lasciava  intendere  i miglioramenti  di  cui  fosse  capace  il  presente  ; e ostinato  a trascinare 
a rimorchio  la  progredita  umanità , riusci  alcun  tempo  a fermare  il  moto  che  poteva  • 
sovvertirla. 

Di  ben  altro  umore  fu  Marco  Licinio  Cras.so.  Dapprima  favori  .Mario  ; poi  avendi^li  erano 
costui  ucciso  i parenti,  si  diede  a Siila,  cui  giovò  non  poco  ; sebbene  la  predilezione  di 
questo  per  Pompeo  lo  mettesse  di  mala  vglia.  Nelle  proscrizioni  sillane,  comprando 
beni  confiscati,  avea  cresciuto  la  sua  sostanza  da  trecento  a settemila  talenti  (3*J  milioni); 
e credeva  non  aversi  a dir  ricco  chi  non  potesse  mantenere  del  suo  un  esercito.  Teneva 
cinquecento  architetti  e muratori  schiavi,  e ne'  frequenti  incendj  e diroccamenti  d'allora 
comprava’le  aiee,  fabbricava  e rivendeva,  oppure  dava  a nolo  i lavoratori  Appigionava 
egualmente  a grasso  guadagno  gli  altri  schiavi,  come  scrivani,  banchieri , amministra- 
tori, agricoli.  Vedendo  non  poter  emulare  Pompeo  nella  guerra , si  procaaiò  amici  in 
altri  modi.  Oratore  sommo,  si  teneva  preparato  a tutte  lo  cause;  e qualora  Marc'Anto- 
nio,  Cesare,  Cicerone,  Ortensio  se  ne  scusassero,  egli  si  levava  ad  airingarc.  .Mettendo 
quest’eloquenza  a disposizione  di  chiunque  avesse  bisogno  d’un  patrono,  obbligavasi  molta 
gente;  la  sua  casa  era  sempre  aperta  agli  amici,  che  trattava  con  frugalitii  pulita  c gio- 
conda cortesia  ; se  avevano  mestieri  di  voti  nel  cercar  le  magistrature,  gli  ajutava  ; pre- 
stava danari  senza  usura,  benché  al  giorno  assegnato  pretendesse  il  pagamento  con  ine- 
sorabile esattezza. 

Vero  é che,  disotto  allo  splendore , trapelava  qualcosa  di  gretto  , come  suole  nello 
persone  rincivilite:  dilettandosi  nella  conversazione  del  greco  Alessandra,  lo  menava 
seco  alla  campagna,  e gli  prestava  un  cappello  da  viaggio,  che  al  ritorno  gli  ridoman- 
dava. Ad  ogni  modo  erasi  formata  putente  fazione  in  un  paese  uve  tutto  si  vendeva  ; nella 
guerra  servile  molti  l’accompagnarono  per  pura  amicizia;  c non  essendo  né  stabile  amico 
né  irreconciliabile  nemico,  faceva  traboccar  quella  parte  cui  s’accostasse. 

noo  vi  fosli  in  loUo  dal  fallo,  ma  diiU'opìniune: 
il  sapiunlr  non  opina  nulla.  Errasi!  in  dir  al> 
cuna  cow»?  crede  Tabi)!  dello  malignamente.  Si- 
falle  con^gnenze  venaonn  da  (|uell.-i  dollrina. 

In  senalo  io  dissi  che  porterei  il  m>nie  di  can- 
didato consolare.  Lo  dicesti  in  rabbia  : egli  ri- 
sponde che  il  sapiente  non  serrila  giammai.  In 
grazia  della  circostanza:  ma  repLca  che  è d'uomo 
malvagio  il  dir  bugia,  turpe  il  mutar  parere, 
colpa  U piegarsi,  delilto  li  compassionare. 

• I nostri  invece  (poiché  vi  confesserò  che 
anchMo  in  gioventù,  diffidando  delPingegno  mio, 
chiesi  i sLSsidJ  della  do'.  Irina),  «lue'  nostri , io 
dico,  moderali  c lemperanU  scolari  di  Platone 
e d\^rislotele,  atserUcooo  che  presso  il  sapteoU 


vai  qualche  volta  la  grazia  ; che  e proprio  d’uom 
diihbenn  il  compassionare;  che  distinte  vanno 
le  specie  dei  drtiltl,e  dispari  le  pene;  cheriiora 
costante  lascia  luogo  al  perdono;  che  il  sapiente 
stesso  opina  sovente  quel  che  non  sa  di  certo  , 
talora  si  sdegna,  lasciasi  miligare  e piegare, 
muta  quel  che  disse  se  II  trovi  mcn  retto , ta- 
lora .<i  rimove  dal  suo  parere;  tulle  le  virtù  mo- 
derarsi ad  una  certa  via  di  mezzo. 

« Che  se  come  colest.v  n.itura  tua,  u C.ìtoop, 
cosi  la  fortuna  Tave^se  recato  a maestri  sifaUi, 
già  non  saresti  migliore,  né  più  forte,  o più  lem- 
penilo,  0 più  gitisto , che  non  sarebbe  povsihii 
cosa;  ma  alquanto  più  propenso  alla  mansuelu- 
diiK-  •. 
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Di  gran  lunga  a tutti  questi  sovrastava  Cajo  Giulio  Cesare,  uno  de’  maggiori  perso- 
Cesarc  naggi  dell’antichità.  Compiacevasi  a discendere  da  Venere  e da  Anco  Marzio,  dagli  Dei 
D.  -100 e da  un  re,  ciò  che  non  gli  rendeva  temeraria  nessuna  speranza.  Discolo,  audace , pre- 
diletto dalle  dame,  corritor  d’avventure  come  tutti  i giovani  nobili  d’allora,  prodigo  più 
di  tutti,  vendeva,  pigliava  a prestito  per  regalare,  per  farsi  aderenti,  tanto  che  prima  di 
acquistare  veruna  carica,  aveva  un  debito  di  mille  trecento  talenti.  Con  affettata  negli- 
genza avvolgevasi  nella  toga  rilassata  ; pativa  de’  nervi,  al  tempo  stesso  che  fatante  sta- 
tura, l’occhio  grifagno  e la  naturale  alterezza  il  mostravano  capace  di  forti  atti  e risoluti. 
A diciassette  anni  osò  disobbedire  Siila,  il  quale  voleva  costringerlo  a ripudiar  la  moglie 
Cornelia  figlia  di  Cinna  ; onde  il  dittatore  lo  proscrisse  : ma  poi  lo  concesse  alle  suppli- 
. che  dei  nobili  e delle  vestali  dicendo  : — In  quel  garzone  sciamannato  troverete  molti 
Marj  *.  L’accorto  indovinava  il  colpo  decisivo  che  all’aristocrazia  porterebbe  Cesare. 

Questi,  0 sdegnando  il  perdono  o diffidando,  passò  in  Asia  finché  il  nembo  sfogasse, 
e caduto  in  mano  dei  pirati,  non  che  restarne  sbigottito,  li  garriva,  li  minacciava,  come 
• ne  fosse  il  capo  non  il  prigioniero  ; tassatogli  a venti  talenti  il  riscatto,  disse  : — Troppo 
pochi,  ve  ne  darò  cinquanta  ; ma  libero  ch’io  sia,  vi  farò  crocifiggere  » ; e mantenne  la 
parola. 

Dipatriato,  pettoreggiò  i Sillani,  ed  aprì  sua  carriera  coll’accusare  di  danaro  distratto 
Cornelio  Dolabella,  già  governatore  della  Macedonia,  console,  trionfante.  Dolabella  avea 
rubato  quanto  bastasse  per  trovar  difensori  due  valentissimi  avvocati.  Quinto  Ortensio  e 
Aurelio  Cotta,  i quali  lo  fecero  assolvere  : ma  i letterati  ammirarono  l’ingegno  del  gio- 
vane Cesare,  che  le  doti  della  natura  avea  coltivate  con  fina  educazione  ; il  popolo  ap- 
plaudì al  coraggio  onde  proteggeva  la  giustizia  e i Greci  conculcati  contro  i magistrati 
romani , apparendo  già  allora  sostenitore  dell’intera  umanità  contro  quelli  che  difende- 
vano la  tirannide  privilegiata  di  Roma. 

Messosi  sulla  vìa  politica,  punì  i sicaij  di  Siila,  senza  aver  riguardo  se  comandati 
dal  dittatore  ; si  chiari  patrono  di  chiunque  fosse  oppresso  : essendo  questore , coadjuvò 
le  colonie  latine  nel  ricuperare  i diritti  sminuiti  dal  dittatore  ; anche  ai  Barbari , anche 
agli  schiavi  estendeva  le  sue  attenzioni  ; e sebbene  come  edile  offrisse  trecentoventi  cop- 
pie di  gladiatori,  non  lasciava  al  popolo  l’atroce  soddisfazione  di  vederli  spirare.  Benc^ 
le  donne  romane,  riverite  in  famiglia  non  fossero  nulla  per  la  città , secondo  la  vetusta 
costituzione,  esso  rendette  pubblici  onori  alla  zìa  Giulia  vedova  di  Mario  e alla  mt^lie 
Cornelia,  recitandone  in  piazza  il  funebre  elogio.  Cominciava  insomma  a schiudere  le 
vietate  barriere  della  città  romana  , che  ben  presto  l’imperio  e il  cristianesimo  doveano 
spalancare  a tutta  l’umanità. 

Essendo  edile,  rifece  la  via  Appia,  quasi  tutta  a sue  spese  : perche  fossero  comoda- 
mente veduti  i giuochi  Megalesi , fabbricò  un  teatro  amplissimo  di  legno  coi  sedili , lo 
che,  unito  alla  splendidezza  dello  spettacolo  c alla  quantità  dei  gladiatori,  gli  cattivò  il 
favor  del  popolo.  Ne’  funerali  di  Giulia  osò  esporre  reffigic  di  Mario  ; poi  vistosi  fian- 
cheggiato dalla  plebe,  una  mattina  fece  ritrovare  in  Campidoglio  le  statue  e i trofei  di 
Mario,  levatine  al  tempo  di  Siila.  1 dilettanti  ammiravano  la  finezza  di  quel  .lavoro  ; il 
popolo  ne  piangeva  di  gioja  ; ì nobili  fremevano , l’accusavano  d’aspirare  alla  stessa  po- 
tenza di  Mario,  e Catulo  diceva  in  pien  Senato  : — Non  più  per  mine  secrete , ma  per 
« aperto  calle  Cesare  attacca  la  repubblica  »»  ; c Cicerone  : — Io  prevedo  in  lui  un 
M tiranno  ; ma  quando  lo  miro  con  quel  ca|K)lino  così  acconcio,  e grattarsi  col  dito  per 
« non  iscomporre  la  chioma,  non  so  persuadermi  che  un  si  fatto  pensi  ad  abbattere  la 
« repubblica  ». 
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Condizione  dell’Italia.  — Catilina. 


Erano  questi  i principali  persona^'gi,  di  mezzo  ai  quali  si  agitava  un  popolo  ini'eiice.  Miserie 
I funesti  esempj  del  potere  illimitato  più  non  lasciavano  pregiare  le  gelose  attrattive  della 
libertà,  e rendevano  i soldati  audaci  e ligi  ai  capi  che  per  molti  anni  gli  avevano  con- 
dotti al  trionfo.  La  guerra  civile  e le  proscrizioni  avevano  mutato  padroni  a tutti  i campi, 
sicché  il  possesso  quasi  su  altro  non  fondavasi  che  sull’ingiustizia  e l'usurpazione.  I.a 
campagna  d’Asia  introdusse  un  lusso  corruttore , che  manlenevasi  od  emulavasi  coll’op- 
primere  i poveri  ed  espilar  le  provincie.  La  venalità  delle  magistratuie  costringeva  i no- 
bili a caricai’si  di  debiti  per  ottenerle,  indi  rifai-sene  come  potevano  nelle  provincie  o nei 
tribunali. 

La  plebe  intanto  nelle  lunghe  guerre  crasi  educata  alla  licenza , alle  lautezze , al 
furto.  Tornando  carica  di  prede,  le  avea  profuse  colla  spensierata  prodigalità  di  chi 
acquistò  senza  fatica  ; poi  trovandosi  ridotta  alla  pristina  poverUt,  più  ne  sentiva  le  pri- 
vazioni, invidiava  i ricchi  e ribramava  guerra  e tumulti,  incapace  al  pari  di  possedei  ee 
di  sofiVire  chi  possedeva.  Quel  gran  nome  di  Roma,  nel  quale  si  congiungevano  paliizj 
e plebei  alla  gloria  comune  , perdeva  il  fascino  da  che  Mario  e Siila  avevano  condotto 
gli  uni  a guerreggiare  gli  altri  ; e le  nimicizie  suggellate  col  sangue  faceano  riguardare 
ciascuno,  non  come  membro  della  stessa  repubblica,  ma  come  congiurato  d’una  fazione. 

Le  lai^izioni  di  Siila  avean  reso  incerto  e pericoloso  il  possedere  ; o le  crealnre  di 
lui  aveano  dilatato  le  possessioni  colle  contìsche , coi  processi,  coirassassinio  (1).  Trli 
Italiani,  sbalzati  prima  dalle  glebe  avite,  poi  ridotti  al  nulla  da  Siila,  erravano  meiidi-  ' 
cando  pei  campi  da  prima  posseduti,  mentre  nei  monti  vagavano  o pastori  sottrattisi  cogli 
armenti  ai  loro  padroni,  o gladiatori  fuggiaschi,  pronti  a vendere  un  coraggio  disperato  ; 
i men  fieri  aftluivano  a Roma  per  godeni  il  privilegio  di  vender  il  volo  e vivere  di  do- 
nativi, lasciando  disabitate  le  campagne.  Il  paese  dei  Volsci,  donde  vedemmo  uscire 
eserciti  cosi  numerosi,  al  tempo,  di  Livio  rimanea  deserto,  hiorchè  di  schiavi  de’ Ro- 
mani e delle  guarnigioni  (^2)  : altrettanto  quello  degli  Equi , il  Sannio , la  Lucania  , il 
Rruzio  (3). 

Nè  si  creda  che  le  tante  colonie  ripopolassero  l’Italia.  Ouel  nome  era  accettato  da 
alcuni  municipj  per  mera  adulazione  o per  assomigliare  viemeglio  alla  città  capitale  (i), 
senza  in  effetto  ricevere  né  immigrazione  nè  soldati.  Uuand’anche  si  mandasse  gente, 
era  la  feccia  più  povera  di  Roma,  che  aveva  invocato  la  legge  agrai’ia  e-  i campi,  ma  che 
appena  condotta  su  questi,  rimpiangeva  l’ozio  voluttuoso  e pasciuto  delia  città , e ven- 
dendo per  poco  danaro  il  terreno  ottenuto,  ritornava  alla  fastosa  sua  miseria.  Altrettanh) 
faceano  i veterani,  cui  in  benemiirenza  si  concedeva  , non  di  scemare  le  sterminale  te- 
nute dei  ricchi,  secondo  l’intento  de’  Gracchi,  ma  di  dire  al  quieto  campagnuolo,  — Vat- 
tene, il  camperello  che  nutrì  la  tua  famiglia  è mio  » (5).  Quivi  in  brev’ora  scialacquato 


(I)  Secondo  Cicerone,  un  iloscio  fu  assunsi; 
nato,  TaUro  imputalo  di  parricida  da  un  favo- 
rito di  Siila  per  tome  i poderi. 

(U)  Tito  Livio,  ti. 

(5)  Stbaiione,  ti  passim. 

(4)  A,  Uellio,  XVI.  13;  Tacito,  /inn.  xfv.  27, 
MArriif , f'trona  illustrala,  v ; Deju.ta,  Rivalmioni 
d'Italia^  II.  G. 

Cantò,  Storia  Universale,  lom.  1. 


(o)  ;\o4  palrUe  fiues  et  dulciu  liiiquiinas  arra, 
jVos  palriam  fugimm... 

Impius  hcBC  tam  culla  novalia  uiiles  habebil' 
Barbants  has  segeUi?  En  quo  tliicordiu  cives 
Pcrduxil  mistrus!  en  queis  conscvimus  tiyros!  .. 
O Lyrida,  vivi  perveniinus,  advena  nostri 
[Quod  nunquam  veriti  sutnus)  ut  possrssor  oqelii 
Diceret;  Ficee  inea  sani,  veteres  migrate  coloni, 
Virgilio.  Egloga;  i e ix. 

Gì 
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il  lacilc  acquisiti  c staggilo  il  campo  d.igli  iisuiaj , tornavano  poveri  come  prima,  e più 
(li  prima  viziosi  c inerti,  a chieder  armi,  tumulti,  proscrizioni. 

1 rimasti  poleano  dunque  agevolmente  acquistare  smisurati  possessi  ; onde  i terreni 
che  non  rcsUu'ono  sodi,  vennero  uniti  in  latifondi,  sperdendo  la  classe  più  utile,  quella 
dei  rustici  liberi  e de'  piccoli  possidenti  ; e retaggio  d'iin  privato” diventavano  contrade , 
che  due  secoli  prima  aveano  dato  materia  al  trionfo  d’un  generale  (5).  Cavalieri  e se- 
natori, dagli  estesissimi  loro  poderi  procuravano  ritrarre  la  maggior  rendita  colla  minore 
spesa,  convertendoli  in  prati,  alla  cui  coltura  bastassero  pochissime  braccia. 

Chi  fra  tanta  conlusione  alzasse  una  bandiera,  poteva  tenersi  sicuro  di  trascinar  die- 
tro una  moltitudine,  volenterosa  di  cambiare  l'ordine  presente.  Chi  poi  volesse,  non  av- 
venturare una  sommossa , ma  disporre  una  rivoluzione,  non  poteva  cominciarla  se  non 
collo  scompigliare  di  ricapo  le  proprietà,  esporre  nuove  tavole  di  proscrizioni  contro  quelli 
che  delle  prime  aveano  vantaggiato,  sbrigliare  la  vendetta,  inondar  l'Italia  di  sangue.  Ma 
poi,  spropriati  gl'ingiusti  possessori,  a chi  rendere  i terreni?  La  guerra,  la  proscrizione, 
la  miseria  avevano  parte  urcisi , parte  fatto  dimenlirarc  i primitivi  propriclarj , che  sti- 
vati negli  insalubri  tugurj  di  Roma,  baccane^iavano  nel  fóro,  vivarchiavano  delle  pub- 
bliche largizioni , o al  più  fae.eano  sonare  qualche  debole  e disunito  lamento  contro  la 
forza,  che  eransi  abituati  a riguardare  come  diritto. 

Al  bene  di  questi  pensava  Cesare,  o fosse  indole  buona,  o fosse  quell'ambizione  per 
accum  cui  dicea  voler  piuttosto  esser  primo  in  un  villaggio  che  secondo  in  Roma.  Dopo  avere, 
di  Rabirio  dicemmo  , battuti  i nobili  col  punire  i sicarj  di  Siila , feri  i cavalieri  coll'accusare 
Cajo  Rabirio  agente  di  questi,  il  quale,  quarant'anni  prima,  aveva  ucciso  il  tribuno  Apn- 
lejo  Saturnino.  L'aveva  ucciso  quando  il  senato  avea  chiamato  tutti  i cittadini  ad  ar- 
marsi per  Mario  c Fiacco  : onde  nell'accusa  sua  si  trattava  nulla  meno  che  di  sminuire 
al  senato  il  diritto  d'affidare  la  plenipotenza  ai  consoli , d'aver  cioè  arbitrio  sulle  vite 
persino  dei  tribuni,  la  cui  opposizione  cessava  al  bandirsi  della  legge  marziale. 

Cavalieri  e senatori,  scorgendo  il  pericolo  comune,  s'accolsero  e pagarono  Cicerone 
per  difendere  Fimputato  : ma  l'eloquenza  di  lui,  l'orrore  che  sparse  contro  i sommovitori 
della  pubblica  quiete,  e le  Indi  che  profuse  a Mario,  di  memoria  sempre  rara  al  po- 
polo (7),  non  sarebbero  bastati  a salvar  il  reo , se  il  prefóre  .Metello  Celere  non  avesse 
levato  dal  Cianicolo  lo  stendardo  bianco  clic  vi  stava  piantato  mentre  il  popolo  votava 
nel  campo  Marzio,  c tolto  il  quale,  rim.aneva  sciolta  l'assemblea  (8).  Cesare  comprese 
che  il  frutto  non  era  ancor  maturo. 

Anche  il  tribuno  Rullo  Servilio  pensò  farsi  incontro  al  male  universale,  proponendo 
leggi  agrarie  modellate  sulle  precedenti.  Ad  cfl'ettuarle  deputava  decemviri,  non  più  no- 
minati da  tutte  le  trentacinque  tribù,  ma  da  sole  diciassette  tratte  a sorte , come  nella 
nomina  de'  pontefici  e degli  auguri  (9).  Essi  avevano  diritto  di  vendere  i possessi  pub- 
blici in  Italia,  e fuori  d'Italia  quelli  conquistati  dopo  il  primo  consolato  di  Siila.  Le  ga- 
belle delle  terre  pubbliche  metteva  all'incanto,  per  ottenere  subito  un  capitale,  con  cui 
.si  cnmpr.assero  campi  in  Italia  dove  piantar  colonie  per  ripristinare  le  proprietà  minute. 
Come  un  compenso,  confermava  tutte  le  vendile  di  dominio  pubblico  falle  dopo  l'82,  cioè 
le  sillanc,  ed  anche  le  usurpazioni. 

Sbigottirono  i ricchi  al  pensare  che  le  proprietii  loro  dovessero  passare  alla  ras.segna 
del  rappresentante  del  popolo  ; onde  ancora  animarono  Cicerone  affinché  dissuadesse  la 
legge.  Ed  egli,  benché  neU'acccttarc  la  suprema  m,igistratura  avesse  professato  voler 


(tì)  Tot*  , vj*  MÓaai,  xtt«i; 

ì^tMTtov.  Stiabose.  t. 

(7)  Cojum  Jffarium  quetn  vfre  palrem  paMa , 
paren/cm^  iiiquam^  vf/tlrrT  Uberlaiis,  elquf  htijwrc 
rdpubUca  possumtu  dieerf.  Pro  Rabirio,  ^0. 

(8)  Dio.m.  429.  Vedi  l'orazioDC  di  Cicerone 


prò  Rabirio,  In  Micbklkt', //ii/!roma/nr,  sono  l)cn 
divisati  questi  pas>i , inavvertiti  dalia  comune 
degli  storici. 

(9)  Cicerone  con  tutta  l'arte  di  retore  confuse 
ed  oscurò  queste  leggi , facendone  coi^nua- 
mente  una  quistion  di  persone. 
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essere  console  popolare , adoprò  (|ueila  sua  eloquenza  liilla  di  passione  a combattere 
Rullo:  lusingò  il  vulgo  col  cliianiare  i Gracchi  cliiarissinii,  ingegnosissimi,  anianlissimi 
della  romana  plebe,  che  coi  consigli,  la  sapienza,  le  leggi,  assodarono  tante  parti  della 
repubblica  (IO):  blandi  i Romani  coircsaltare  la  grandezza  della  loro  repubblica;  ma 
che  questa  non  aveva  mai  compro  a danaro  lo  spazio  ove  stabilir  colonie , e che  era  in- 
degno di  si  gran  madre  il  trapiantare  i suoi  tigli  sopra  terre  acquistate  altrimenti  che 
colla  legittimità  della  spada.  Singolarmente  mostrava  come  con  ciò  si  venissero  a di- 
stribuir le  tesse,  stale  teatro  di  gloriose  vittorie  (i  1),  la  Campania,  delizia  del  mondo , 
e.i  campi  da  cui  proveniva  il  grano  da  dispensare  al  popolo  minuto:  argomento  che  ogni 
altro  superava  presso  la  folla , non  timorosa  che  pel  pane.  Con  arte  fina  mettendo  in 
giuoco  tutti  i sutterfugi , tutti  i pregiudizj , asseriva  che  Rullo , orrido  e truce  tribuno , 
era  a pezza  lontano  dall’equità  e dalla  continenza  di  Tiberio  Gracco  ; che  colla  legge 
agraria  si  gettavano  in  gola  alla  plebe  i campi  per  rapirne  la  libertà , si  arricchivano  i 
privati  spogliando  il  pubblico  : e poiché  odiosissimo  sonava  ai  Romani  il  nomedi  re,  pre- 
tese appunto  che,  con  essa  legge,  i decemviri  restavano  convertiti  in  dicci  re  ; che  me- 
ditavano erigere  una  nuova  Roma , emula  di  questa , in  Capua , la  quale  già  un  tempo 
aveva  osato  chiedere  che  un  dei  consoli  fosse  campano^  e che  lieta  di  posizione  e di  ter- 
ritorio si  facea  beffe  di  Roma,  piantata  in  monti  e valli , trista  di  vie , con  angusti  sen- 
tieri, con  povera  campagna  (14).  Cosi  vinse  la  causa. 

Un  altro  tribuno  Roselo  Otone  propose  che  ai  cavalieri  si  assegnasse  un  posto  di- 
stinto ne’ giuochi.  Ma  la  cosa  spiacque  talmente  ai  plebei,  che  dai  fischi  si  stava  per  ve- 
nire ad  aperta  sommossa,  quando  Tullio  ricomparve  alla  ringhiera,  e si  ben  parlò,  si  ben 
confuse  Tignoranza  della  ciurma,’  la  quale  osava  fare  schiamazzo  fin  mentre  il  gran  co- 
mico Roscio  recitava  (13),  che  il  popolo  si  inghiottì  la  legge  di  Otone. 

E veramente  si  può  dire  che  a. Cicerone  i cavalieri  dovessero  la  condizione  loro, 
avendo  egli  incessantemente  operato  per  la  loro  elevazione  ; e massime  dacché  fu  con- 
sole, li  costituì  come  una  classe  media  fra  i senatori  e la  plebe.  Essi  dunque  in  ricambio 


(IO)  Poi  al  conlrario  nesli  Uffizj;  Tiberitts 
enim  Graccus  Pufilii  fiUus  lamdiu  laudabitur  dum 
memoria  rerum  romanarum  vtantbU:  al  ejits  filli 
nee  vivi  probantur  fron/s,  el  mortui  numerum  ob- 
tinenl  Jwe  catsorum.  K nell’oraaione  De  ha- 
rusp.  resp.:  Tiberius  Graccus  convellU  slaluin 
civUalUi  qua  gravitale  vir.^  qua  eloquentia  ? qua 
dignitate?  nihil  vi  a palris  avique  /Africani  prrr- 
»tabUl  inaignique  virlule,  prceterquam  quod  a se- 
natn  deaciverat , de/ìexiaael.  SenUus  est  Lajus 
Gracetu:  quo  ingeiiio?  quante^  vìi  quanta  gravitale 
direndil  ut  dolertnl  boni  omnes,  non  illu  tanta 
ornamenta  ad  mcliorem  mentem  volunlateniqne  ra- 
seni  conversa. 

(M)  — Vi  fanno  vendere  i campi  di  Alialo  e 
« degli  Olimpenl  , aggiiinli  al  popolo  romano 

• dalle  villorie  di  Scrvilio,  fortissimo  uomo;  poi 
« i reg]  campi  di  Macedonia,  parie  dal  valor  di 

• Fluoiinino  acquistati,  parie  da  quello  di  Paolo 
■ Emilio  vincitor  di  Perseo;  poi  la  ricca  e uLer- 
« tosissima  campagna  corintia  , unita  alle  rcii- 

• dite  del  popolo  romano  dalla  fortuna  c dal- 

• l’imperio  di  Lucio  Mummio  ; quindi  i terreni 

• della  Spagna  presso  Cartageua,  posseduti  per 

• Fesimia  virtù  dei  due  Scipioni;  poi  la  stessa 
« Cartagine  vecchia,  che  spogliata  di  letti  e di 

• mura  , o per  notare  la  sciagura  de’  Cartagi> 
« nasi,  0 per  testimonio  della  nostra  vittoria,  o 

• per  qualche  religioso  motivo , fu  da  Publio 


« Africano  ad  eterna  memoria  degli  uomini  con- 

• sacrata.  Vendute  queste  insegne  d(?irimpero , 
t ornata  delle  quali  i padri  vi  trasmisero  la  re- 

• pubblica,  vi  faranno  vendere  i campi  che  re 

• Mitradale  possedeUe  nella  Patlagonla,  nel  Pon- 

• lo,  nella  Cnppadocia:  e non  pare  che  iiise- 

• guano  resercito  di  Pompeo  colPasla  del  han- 

• dilore,  costoro  che  propongono  di  vendere  I 
« campi  stessi  dov’egli  or  agita  la  guerra?  » De 
lege  agraria,  i. 

(12)  Ncirorazionc  contro  Rullo  merita  esser 
osservalo  il  giudizio  che  Cicerone  porla  sull’in- 
Ruenza  del  luoghi.  — Non  s’ingenerano  tanto  I 

• costumi  negli  uomini  dalla  schiatta  cdnl  seme, 

• (|uanto  dalle  cose  fornite  dal  luogo  e dall’abi- 

• indine  del  vivere.  I Cartaginesi  sono  fraudo- 

• lenti  e menzogneri  non  per  sangue,  ma  per  la 

• natura  del  luogo,  chè  in  grazia  dei  porti,  c 
« dei  molti  parlari  di  mercadanli  e d’avveniticci, 

• dal  desiderio  di  guadagno  erano  condotti  ai- 
« Pingannarc.  I Liguri  montanari,  duri  cd  agre- 
■ sii,  impararono  dal  terreno  che  nulla  produce 
« su  non  con  molta  coltura  c grave  fatica.  I 
« Campani  sono  superbi  per  la  bontà  dei  ter- 
« reni  e per  la  copia  dei  frutti , la  salubrità , il 
« divlsamento  e la  bellezza  della  città  •. 

(15)  Macrobio,  Rafani,  ii.  IO.  Vedi  leoraziooi 
contro  Rullo  e Pisene. 
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lo  spalleggiavano  ; e per  loro  opera  il  popolo  a cotesto  signor  degli  affetti  cedeva  i propij 
comodi,  i piaceri,  fin  le  vendette.  Avendo  Siila  ordinato  che  i figliuoli  de' proscritti'  ri- 
manessero esclusi  dal  senato  e dai  pnbbliri  onori , questi  infelici  si  arrabattavano  per 
far  cancellale  l'iniquissima  legge:  ma  Cicerone  vi  si  oppose  non  a titolo  di  giustizia, 
sibbene  col  niostrai'e  inopportuno  il  ravvalorare  la  parte  soccombuta,  la  quale  per  prima 
co.sa  avrebbe  pensato  alla  vendetta.  Pertanto  egli  persuase  ai  soffrenti  la  necessità  di  sof- 
fi'ire  pel  cunuine  vantaggio,  e gl'indusse  a tollerare  un'ingiuria  utile  alla  repubblica,  la 
quale  reggemlosi  sui  decreti  di  Siila,  sarebbe  smossa  dal  crollare  di  qucllif  insinuò  che, 
dando  impieghi  a gente  onorata  al  certo  e degna,  ma  ridotta  in  povera  fortuna,  era  pro- 
babile che  se  ne  volessero  rifare  H f).  Anche  questa  volta  trioniò , e gli  arricchiti  dalle 
coiilìscbe  di  Siila  deposero  la  paura , per  quanti  soigessero  lamenti  contro  costui , fau- 
tore di  quelli  che  più  s' erano  impinguati  nelle  preterite  vicende , o che  si  chiamavano  i 
sette  tiranni;  ed  erano  i due  Luculli,  Crasso,  Catulo,  Ortensio,  Meiello,  Filippo  (15). 

Impedite  le  vie  legali,  che  resta  jier  tentar  le  riforme  se  non  la  sommossa?  E per 
aiiiiDa  Ih  sommossa  c il  sangue  pensò  camminare  Cucio  Sci'gio  (>atilina  senatore.  Colto,  edu- 
cab),  piacevole,  serviziato  cogli  amici,  ma  di  rotti  costumi , nella  prima  gioventù  inna- 
inoi'utosi  di  Amelia  Orcstilla,  vedova  bella  e luill’altro,  per  fai'la  sua  tolse  di  mezzo  un 
figliastro;  più  tardi  sposò  una  fanciulla  generatagli  da  essa;  corruppe  una  Vestale, 
cognata  di  Cicerone.  Tullcraiitissimu  della  fatica,  franco  parlatore,  laigo  del  suo,  in- 
gordo deH'altrui , simulatore  c dissimnialore , pronto  in  parole  e in  metterle  ad  ef- 
fetto , versatile  ne'  mezzi , ambiva  alle  cose,  e gliene  lusingavano  la  speranza  i buoni 
successi  di  Siila. 

Sotto  ((uesto  erasi  segnalato  {ter  ferocia  iiell’cseguirne  e trascenderne  i romandi 
(pag.  937),  sicché  giunse  alle  primarie  dignità:  questore,  luogotenente  in  molte  guerre, 
alliiie  pretore  in  .Africa,  dove  commise  tali  vessazioni  che  vennero  deputati  a richiamar- 
sene in  si'iiato,  ai  quali  poco  mancò  non  fosse  resa  giustizia.  Non  bastando  le  concus- 
sioni alle  sue  prodigalità , afi'ogava  nei  debiti  : e non  sentendosi  liastantc  potenza  nè 
ricchezza  per  far  dimenticare  gli  assassinj  e gl'incesti  passati,  cercava  modo  di  capo- 
voltare la  repubblica  per  innalzarsi  sopra  le  mine. 

Col  largheggiare  ai  bisognosi,  col  prestar  danaro,  favore  e all'uopo  il  braccio  e il 
delitto,  crasi  messo  attorno  uno  stormo  d'amici,  alcuni  buoni,  allettati  da  certe  appa- 
renze di  virtù  ; i più  fracidi  nel  vizio,  oppressi  dalle  necessità,  stimolati  dairambizionc 
0 dall'avarizia  ; veterani  di  Siila  ebeaveano  siàupato  facilmente  i facili  acquisti;  lìgliuoli 
di  Simiglia  che  in  orba  s'erano  mangiata  l'eredità  ; Italiani  spossessati,  provinciali  fallili, 
gente  consueta  a vendere  la  testimonianza  e la  lìrnia  ne'giudizj  o la  mano  nelle  scher- 
iiiaglie  civili,  c che  guatavano  ai  ricchi,  ed  aspettavano  solo  il  destro  di  far  suo  l’altrui. 
Tra  sifalli  a Calilina  procacciava  autorità  un'anima  robusta  s’allri  mai,  c un  profondo 
aeiiiiie  d'ingegno  ebe  gli  faceva  conoscere  appieno  il  suo  tempo,  come  ne  dà  prova  quel 
suo  detto  : — lo  vedo  nella  repubblica  una  testa  senza  corpo,  e un  corpo  senza  testa  ; 
e quella  testa  sarò  io  » Hf)). 


(14}  Se  ne  vantò  molli  nmii  dipoi:  ado/f- 

trenitì  foriti  fi  òonafj  Mcd  usos  ea  condìUone  (or* 
Itintr , ut  M tnenl  piutjislraltu  , rriputlito 

tlnluiit  eortrufturi  vitUi'eulur  {■ouiiUortim  ra~ 
Itone  prirfti'i.  In  il. 

( I j)  Cicerone  che  avea  rinraccialu  a ItuMo 
di  ralihc.tre  le  usurpazioni  ktlUuie,  (ri*  anni  dopo 
toalencva  la  lei^ge  portahi  dal  v'italo  che  con* 
i sillaiti , e che  aiitorÌz/a\a  a 

teiutere  lo  i^ahi'lle  per  comprar  pi)<v^e>si  n nuovi 
rt'liini  [ (od  .tu.  i.  I*J);  c per  far  aralo  a Pompeo. 
Bi'slcnnc  la  rouazhMie  di  Ravio. 


(IC)  7>im  mi’m  dixit  ^ duo  lorporo  euf  rilpu- 
blicir^unuwi  debile  infirmo  copile^  aUerum  firmum 
fine  ropitr:  Ahi**,  cum  ila  rft  se  merilum  exsel^te- 
pu(  «e  riVc  «o»i  drfulnrum.  Cicr.io^c,  prò  Wurn*- 
iia , 25.  Catlllna  c dato  co-Jie  iin  inojilro  nelle 
Caulinni  ic  iì\  Cicerone  e di  Sallustio  : ma  il  primo 
ne  descrive  così  il  carallere:  — Voi  non  avete 
• dimcnUcato  come  egli  ascs%e, se  non  la  realtà, 
l'apparenzadelle  ma;:ginri  virtù,  tircoodnvasl 
•>  dritta  banda  di  porvei'»),  ma  atlell.vv:i  d*csiK>^ 
■ devoto  alle  più  slinialdit  persone.  Avido  della 
« dbsolulozzu . con  non  minor  ardore  coodu- 
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Tra  l'abitudine  NTilgarc  d'attribuir  sozzure  o atroeilà  alle  eongi-e^bc  secreic  . ira 
l'arte  dei  ricchi  Intenti  a screditarlo,  si  bucinarono  sul  conto  di  flatilina  e de'  midì  le 
infamie  pii\  orrende  : su^eliarsi  i loro  giuramenti  col  tuffare  tutte  insieme  le  mani  nelle 
ancor  palpitanti  viscere  d'uno  schiavo , e bevere  l'uno  il  sangue  dell'altro  ; sagrificai-si 
umane  vittime  alla  trovata  aquila  argentea  di  Mario;  ch'egli  mandava  sicafj  ad  assas- 
sinare questo  0 quello,  per  puro  esercizio;  che  meilitava  di  trucidare  la  miglior  parte 
dei  senatori.  Non  sappiam  recarci  accedere  queste  basse  e inutili  atrocità,  qualora  pen- 
siamo che  alla  congiura  presero  parte  personaggi  d’alta  taglia,  dell'ordine  senatorio  e 
dell’equestre,  come  Autronio  Publio  deposto  dal  consolato,  Gneo  Risone  consolare,  un 
Cetego  tribuno,  due  Siila  figli  del  dittatore,  un  Lentulo  Siira,  il  quale  vantava  dai  libri 
Sibillini  promettersi  il  regno  a tre  Cornelj,  cioà  tanna  e Siila  e lui  terzo  ; infine,  per 
tacere  molta  buona  gioventù , Osare  e Grasso,  ambiziosi  d’acquistare  non  di  distrug- 
gere la  repubblica  (17).  Singolarmente  Catilina  blandiva  gl'italiani.  La  gran  nemica 
della  libertà  italica  chi  era?  Iloraa.  Chi  fabbricava  e ribadivate  catene  a tutti  i popoli'' 
quella  classe  aristocratica  che  tiniva  in  sù  la  nobiltà,  le  ricchezze,  i giudizj,  e per  con- 
seguenza le  polenti  clientele  e le  magistrature.  Si  sovverta  adunque  il  mal  composto 
ediGzio,  e l'incendio  di  Roma  divenga  segnale  delLaffrancatuento  di  tutta  Italia. 

Alle  speranze  dava  agio  l'essere  lontani  gli  eserciti  e Pompeo.  La  congiura  dunqtie 
63  dovea  scoppiare  il  primo  giorno  del  691  di  Roma  : ma  un  caso  la  sventò  e allora  e in 
febbrajo.  Presentatosi  quindi  Catilina  a competere  il  consolato  con  Cicerone  (lanio  egli 
fidava  nella  briga  de' suoi  e nel  danaro),  l'ultimo  fu  favorito  dal  romor  sordo  che  già 
vagava  della  cospirazione;  e Catilina  per  dispetto  accelerò  l’impresa  , e crebbe  la  sua 
fazione  di  cavalieri,  di  senatori,  di  plebei,  d'ogni  sorta  scontenti. 

Era  fra  costoro  Quinto  Curio,  ridottosi  al  verde  per  corteggi,are  Fulvia , donna  di 
buona  nascita  e di  pessima  fama,  la  qiuale,  com’egli  cessò  le  largizioni,  cessò  i favori. 
Rifiorito  di  speranze  per  le  promesse  di  Catilina,  Curio  cominciò  ad  assicurarle  mari  e 
monti  ; ed  ella  insospettita,  ne  succhiellò  il  secreto,  e lo  vendclte  a Cicerone. 

Questo,  il  quale  diceva;  — 1 giudici  sono  quali  noi  li  vegliamo  » aveva  altre  volte 
assunte  le  difese  di  Catilina,  protestando  di  farlo  chiarir  innocente,  se  pur  era  [lossibilc 
il  dimostrare  a parole  che  in  pien  meriggio  è bujo.  Ora  l’attività  e l'eloquenza  adoprò 
contro  lui  ; ed  acceso  in  viva  voglia  d'acquistarsi  un  trionfo  senza  il  pericolo  deH'armi, 
sollevò  gran  polverìo  esagerando  i pericoli  della  congiura,  e propose  contro  Catilina 
dieci  anni  d’esiglio,  oltre  la  pena  del  broglio  (18).  Catilina,  conoscendo  neces.sario  l’a- 


« (fasi  ni  lavoro  e a^ti  alTarL  II  fuoco  delle  pn^> 

• sionl  &lriixi;fìTa  il  suo  cuore,  mn  piaceva^i  al- 
« IrHtanlo  delle  fallrlic  guerresche.  No,  m.ii 

• rredMo  sla  esistita  ni  mondo  una  me<rolanrn 

• dì  passioni  e gusti  tanto  differenti  e contrarj 

• e repugnanti  Chi  meglio  di  lui  seppe  rendersi 

• gradito  a'  perAonaggl  più  iiluvtri?  qual  ciUa« 
••  dino  sostenne  talvolta  una  patte  più  onore- 

• volc  ? Roma  ebbe  mal  nemico  più  crudele  ? 
« ehi  si  mostrò  più  disaoluto  ne'  piaceri , più 

• paziente  nelle  fatiche,  più  avido  nelle  rapine, 

• più  prodigo  nel  l.arghegglare?  Mn  il  più  mi* 

• rubile  in  costui  era  il  suo  talento  d'atUrarsi 
K una  turba  d'amici,  d'nllaccinrseli  con  compi.v 

• cenre,  di  partecipar  loro  quanto  possedeva,  di 

• tare  n tutti  servigio  coi  proprio  danaro , col 

• cretlito,  colle  fatiche,  Un  col  delitto  e coll'ati* 

• dacia;  di  padroneggiare  il  suo  naturale,  ac* 

• coDciarto  u tutte  le  circostanze,  piegarlo,  raf* 

• fazzonarlo  in  tutti  i sensi  ; serio  cogli  austeri. 

• gajo  cosii  allegri  . grave  coi  vecchi,  amabile 


• col  giovani,  audace  cogli  scellcraU  . div.w>lulo 
« col  lihertliii.  Mercé  di  questo  carattere  dessi* 

• bile  e ncmmodanlc,  crasi  attornialo  il  uoiniiii 

• perversi  eanlìU,  come  anche  cilt.ndiùl  virtuosi 
» e fermi,  colle  f.ii.se  senablanre  d'iiiia  virtù  af* 
« feltata...  I*a  colpa  d'essergli  stalo  amico  è co* 

• mane  a troppi , e am  tie  ad  onestissimi,  lo 

• ste.sso  fui  ad  un  punto  di  restar  Ingannalo  da 

• costui,  credendoti)  buon  cittadino,  zehnle 

• degli  uomini  onorevoli,  amico  devoto  e fe- 

• dele  A . Pro  C^io,  3. 

{17)  Cicerone  che  nelle  CfìliUnarìr  d;i  t con* 
giurati  per  In  peggiore  schiuma,  altrove  dice; 
!UuUi  boni  adolesrentts  iHi  OtlÌtin<ej  hotiiitti  nt- 

qunin  ntque  improbo  studufntnt Cum  omnn 

omnihui  ex  territ  homlnr»  improbos  audnre%que 
roUegrrxtt^  lum  Hinm  mvHtn  forlrx  c/ro»  et  fc«no.«, 
specie  quadam  virlutis  fissimuìattr , tenet^t.  Pro 
Cslio. 

tisi  I>tO.\£.  no. 
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vacciarsi,  raccolse  quanto  danaro  poli',  mandandolo  a Mallio,  soldato  dì  Siila  venuto  in 
reputazione  di  j'ran  bravura,  il  quale  dimorava  a Fiesole  in  Ktruria,  colonia  di  Sillani 
che  facilmente  jruadafrnò  al  suo  partito,  e che  rese  nocciolo  di  grosso  esercito. 

Cicerone  per  buone  spie  e per  Fulvia  istruito  d'ogni  passo  di  (iatilina,  rivela  la  cosa 
al  senato,  e il  giorno  e l’ora  in  cui  doveasi  metter  in  fuoco  Koma,  trucidare  i senatori 
e luì  console  ; talché  gli  fu  commessa  l'illimitata  autorità,  colla  forinola  rituale  che  pro- 
vedes.se  acciocché  la  repubblica  non  patisse  detrimento. 

K tosto  egli  spedisce  chi  tenga  in  dovere  le  cittii  d'Italia,  sempre  disposte  a favorire 
chi  minacciasse  la  loro  tiranna  ; empie  Itoma  di  scolte  ; promette  impiinilii  e .guider- 
done ai  complici  che  rivelassero  : raccolto  poi  il  senato,  e visto  che  a Oalilina  era  ba- 
stata la  franchezza  di  comparirvi , usci  colla  famosa  arringa,  nella  quale,  con  invettiva 
incalzante,  gettava  in  volto  a costui  i suoi  disr-gni,  mostrando  saper  lutto,  aver  a tutto 
provisto. 

Calilina  1'a.scoltó  immobile  sul  suo  banco,  poi  con  affettata  tranquilliUi  avverti  i se- 
natori non  badassero  alle  millanterie  del  console,  sno  capitai  nemico  e che  avea  giurato 
jierderlo  ad  ogni  modo  : un  villan  rifatto,  che  né  la  sua  casa  tampoco  avrebbe  avuto  a 
perdere  in  colesl'incendio,  da  lui  almanaccato  per  provare  fin  dove  giungesse  la  burle- 
vole credulità  dei  senatori.  Questi  però,  cantando  come  Cicerone  aveva  intonalo,  tron- 
carono le  parole  a Calilina,  gridandolo  micidiale,  incendiario,  parricida;  lalchè  egli 
più  non  reggendo,  esclamò  : — Giacché  mi  vi  spingete,  estinguerò  quest'incendio  non 
coll'acqua,  ma  colle  mine  », 

Se  Cicerone  aveva  tanto  in  mano  da  convincere  Catilina,  perché  non  arrestarlo? 
perché  non  trattenerlo  in  città  , invece  di  spingerlo  quasi  suo  malgrado  ad  uscirne  e 
romper  guerra?  Forse  che  la  presenza  di  Catilina  era  minacciosa  alla  personale  sicurezza 
del  console,  più  che  non  alla  repubblica  l’esercito  di  cui  si  porrebbe  a capo?  Kincresceva 
meno  a Tullio  una  battaglia  combattuta  da  altri  Iponiam  pure  sicuro  l'esito)  che  non 
un  pericolo  corso  da  sé? 

Come  che  sia,  Catilina,  buttata  giù  la  visiera,  sbucò  dalla  curia  e dalla  città  con 
alquanti  complici,  lasciando  raccomandato  ai  rimasti  di  tòr  di  mezzo  i più  accaniti  av- 
versar), e Cicerone  pel  primo,  e pronjettendo  ritornare  dalFEtruria  con  un  esercito  da 
far  trem.ire  i più  audaci.  Allora  il  senato  dichiara  Catilina  e Mallio  nemici  della  patria, 
e decreta  che  Cicerone  resti  a tutela  della  città,  l'altro  console  Antonio  Nepote  proceda 
contro  i rivoltosi.  L’unirsi  a questi  era  caso  di  Stato  : eppure  molli  v’accorsero,  tra’ 
(piali  il  figlio  di  .Aulo  Fulvio,  venerabile  senatore,  che  fattolo  inseguire  ed  avutolo,  in 
forzà  della  paterna  autorità  lo  condannò  a morte. 

Calilina,  assunto  il  comando  dell’esercito  d’Etriiria  e le  insegne  del  potere,  cresce 
ogni  giorno  di  seguaci  ; i pasfori  schiavi  de’  cavalieri  si  sollevano  nel  Bnuio  e nell’.A- 
piilia  ; le  vette  dell’Apennino  si  coronano  d’armi:  armi  somministrano  i veterani  di 
Siila  agli  spodestati  contadini.  Importando  assai  il  far  rispondere  a quel  movimento  la 
Gallia,  i congiurati  in  Roma  sollecitarono  gli  anihascialori  degli  Allobrogi,  perché  som- 
movessero  i loro  paesani  : e quelli,  non  solo  rivelarono  la  cosa  a Cicerone,  ma  per 
consìglio  di  lui  acconciandosi  al  vile  uffizio  di  spie  , proseguirono  la  pratica  finché  ca- 
varono ai  congiurati  un  accordo  colle  firme  dei  principali.  Cicerone,  che  compariva  in 
pubblico  con  una  gran  corazza  (19)  per  ripararsi  dagli  stiletti  che  d’ogni  parte  imma- 
ginava, avuto  questo  documento,  fa  arrestare  Lentulo,  Cepario,  Gabinio,  Stalilio,  Ce- 
tego,  in  casa  del  quale  si  scoprono  armi  e materie  da  incendio  (iO).  LentiJo  confessa 
che  la  lettera  agli  Allobrogi  era  sua,  fidato  nella  legge  Sempronia,  per  cui  un  cittadino 

in  carcere,  ma  %ì  alfiJavano  a qualche  magistrato 
o ciUadino  principale,  o mandavansl  in  una  città 
uileatA  o in  un  municipio  ifibfrn  cualodia).  Pur« 
v'avea  prigioni  di  prevenzione. 


((9)  lUa  ialtt  insignUqM  lorica.  Pro  Murena, 
25. 

f (20)  f.e  persone  di  riguardo  non  mettevan^i 


Digitìzed  by  Googl^: 


C;\T?LI.NA 


romano  poteva  prevenir  la  pena  capitale  coll’esigliarsi  volontario;  ma  Cicerone,  quel 
desso  il  quale  vantava  che  gli  avi  nella  libera  citUi , non  ritenendo  nessun  vestigio  di 
crudeltà  re^ia , aveano  uolulo  proteggere  la  libertà  non  coiracerbezza  de’  supplizj  ma 
colla  lenità  delle  leggi  (!21),  ora  insisteva  perchè  se  ne  piendesse  rullimo  supplizio  ; i 
senatori  assentivano  al  consiglio  di  lui  e della  paura,  ma  si  opponevano  Lucio  Nerone 
e Giulio  Cesare.  Questo  singolarmente  contratldisse  di  tutta  forza,  e ragionava:  — L’ira 
« e la  pietà  sono  tristi  consiglieri.  1 padri  nostri  perdonaiono  ai  Rodj  per  non  sembrare 
« tentati  dalle  loro  ricchezze  : per  (juanìo  i Cartaginesi  violassero  le  tregue  e i patti , 
« mai  non  gl’imitarono.  Cosi  voi,  badate  meno  alla  colpa  di  Lentulo,  che  alla  vostra 
« dignità  ; meno  all’ira,  che  alla  fama.  Cotesti  oratori  v’  hanno  delineato  i mali  or- 
« rendi  che  dalla  guerra  civile  provengono  : a qual  prò  ? forse  è mestiei  i parole  per  ec- 
« citar  altrui  a sent'm  le  patite  ingiurie?  Ma  chi  é posto  in  alto,  deve  guardarsi  da  ogni 
« eccesso.  Neppur  so  perchè  la  semplice  morte  siasi  decretata  contro  costoro,  e non 
« anche  la  tlagellazione.  Forse  perchè  la  legge  Porcia  il  vieta?  ma  altre  leggi  voi  vio- 
li late,  le  quali  impongono  che  a tali  rei  si  conceda  l’esiglio.  Che  timore  può  aversi  con 
« tante  armi  dal  console  nostro  preparate  ? Pure  vi  l icordi  che  ogni  mal  esempio  de- 
li rivò  da  buoni  principj.  1 Trenta  tiranni  in  Atene  cominciarono  dal  condannare  pejsone 
« invise  : e il  popolo  ne  godette  : ma  (Mesciuti  di  baldanza,  uccisero  tristi  e buoni  a lor 
« talento.  Cosi  a nostro  ricordo,  quando  Siila  fece  strangolare  Damasippo  ed  altre  lor- 
« dure,  tutti  nel  lodarono  ; ma  quello  fu  principio  voi  sapete  di  che  macello.  Di  Cice- 
« rone,  nè  del  tempo  nostro  non  si  può  temer  questo  : ma  se  suH’esempio  suo  un  console 
« snudi  la  spada,  chi  più  lo  terrà?  » 

Parole  al  vento  : la  sicurezza  dello  Stato , ovvero  la  paura,  diventava  suprema  giu- 
stizia ; e per  tutta  risposta  alle  ragioni  di  Cesare , si  ritoi'se  l’accusa  contro  di  lui , 
.imputandolo  'd’aver  mano  coi  congiui'ati.  La  sua  amicizia  con  Catilina,  l’elastica  in- 
terpretazione d’alcune  carte  sarebbero  bastate  per  azzecargli  un  processo,  se  Cicerone 
non  avesse  temuto  che  i troppi  amici  di  Cesare,  nel  voler  campare  questo,  non  sottraes- 
sero anche  gli  altri.  Quando  dunque  Cesare  usciva  dal  senato,  e i satelliti  del  console 
gli  corsero  addosso,  Curione  Scribonio  lo  copri  colla  toga,  e Cicerone  fe  cenno  il  la- 
sciassero passare.  Anche  a Crasso  era  stata  data  accusa  ; ma  forse  per  la  stessa  ragione 
fu  lasciata  cadere. 

^ Degli  altri  fu  risolto  che  il  nemico  della  patria  non  era  citUidino  ; dunque  morissero. 
Benché,  quando  si  levò  la  seduta,  fosse  ora  tarda,  il  console  zelante  si  recò  alle  pri- 
gioni per  assistere  al  loro  supplizio  : compito  il  quale,  annunziò  egli  stesso  che  erano 
vissuti.  Poi  al  domani  potè  assicurare  i Quiriti,  che  n la  repubblica,  la  vita  di  tutti,  i 
« beni,  le  iortimc,  le  spose,  i figli,  la  stanza  del  chiarissimo  impero,  la  fortunatissima  e 
« bellissima  città,  per  ispecial  amore  degli  Dei  immortali,  con  fatiche,  con  senno,  con 
« pericolo  proprio,  dalla  fiamma,  dal  feiro , quasi  dalle  fauci  della  morte  avea  strap- 
« pata  e restituita  a loro  » (22).  Quindi  e senatori  e popolo  a gridarlo  padre  della 
patria,  liberatore  e rifondatore  di  Roma  ; aver  altri  esteso  i confini  della  repubblica, 
lui  in  quella  notte  averle  salvato  1’esistenza.  . ^ 

Strozzare  prigionieri  era  facile  impresa,  non  cosi  il  domar  nemici  armati.  Si  pro- 
pose dunque  di  richiamare  dall’Asia  Pompeo;  e poiché  ciò  terrebbe  a Cicerone  la 
gloria  d’avere  spento  l’incendio,  Cesare  sostenne  la  proposta  con  tal  vivezza,  che  essen- 
dosi Catone  opposto,  egli,  secondato  dai  tribuni , lo  svelse  dalla  ringhiera.  Per  castigo 
furono  questi  cassati  e tolta  la  pretura  a Cesare,  il  quale  col  sottomettersi  docilmente  al 
castigo,  meritò  che  il  senato  gliel  perdonasse.  * 

Nè  Catilina  dormiva.  Già  fidava.si  tanto  sulle  intelligenze,  che  ricusava  i sei-vi  ac- 
correnti a’  suoi  stendardi,  perchè  non  paresse  accomunar  la  caus;i  di  cittadini  con 


Pro  Itabiriu,  3. 


(22)  In  Oililiiwm  ; ad  Qnirilci» 


« 
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quella  di  seliiavi  ; e dallT-lrmia  difilavasi  verso  la  niaj  quieta  Oallia  Cisalpina.  .Ma  il 
pretore  Metello  Celere,  appostatolo  a’ pi<'  de*;!!  .Apennini,  gli  abhaiTù  il  cammino ;g2 
Marco  Petrejo  luogotenente  del  console  Antonio  sorgiunse  alle  spalle , chiudendolo  per 
tal  modo  fra  due  fuochi,  sicché  dovette  accettare  la  battaglia.  Onestasi  combattè  presso 
Pistoja,  accanita  oltre  ogni  dire;  Catilina  medesimo  ferocemente  pugnando  peri,  e 
SITO  tremila  congiurati,  con  valore  degno  di  causa  migliore. 

Non  mi  chiedete  se  Cicerone  crebbe  di  vampo.  Magnificava  la  sua  impresa,  e di- 
ceva; — (iedano  le  armi  alla  toga!  0 fortunata  Roma  nata  me  console!  ••  e quando 
• lisci  dì  magistratura,  volendo  al  popolo  tener  un  lungo  discorso,  e vietandoglielo  il  tri- 
buno della  plebe,  esso  non  giurò,  secondo  il  costume,  di  non  aver  nulla  operato  a danno 
della  repubblica,  ma  d’averla  salva  per  sola  opera  sua  (23).  Con  questi  vanti  altira- 
vasi  l’invidia  de’  malevoli,  che  lo  chiamavano  il  terzo  re  straniero  dopo  Tazio  e Numa, 
e che  aspettavano  tempo  e luogo  per  chiedergliene  severa  ragione  (2i). 

CAPITOLO  XIII. 

Primo  triumvirato.  Cesare  nelle  Gallio. 


A questi  turbamenti  era  rimase  estraneo  Pompeo,  occupato  in  Asia  contro  Mitra- 
date. Il  suo  ritorno  dava  a temere  nuovi  sovvertimenti;  ma  egli  aspirando  in  fatti  a 
rendersi  padrone,  credeva  pervenirvi  coH’allontanarne  il  sospetto.  Ongedato  dunque 
l’esercito  e menato  il  trionfo,  si  finse  non  curante  delle  cose  pubbliche:  e quelli  che  lo 
avevano  costretto  a smettere  le  armi  appena  tocca  l’Italia,  ora  gli  attraversavano  ogni 
passo.  Erano  essi  Lucullo,  il  quale  non  gli  sapendo  perdonare  d’avergìi  in  Asia  rapito 
i lauri  da  lui  faticati,  dal  molle  ritiro  usciva  ogniqualvolta  si  trattasse  di  contraddire 
ad  esso  : Crasso , che  indispettito  d’aver  per  lui  perduto  il  trionfo  sopra  Spartaco , 
metteva  il  suo  oro  in  bilancia  col  credito  militare  di  Pompeo  : Cesare,  che  da’ suoi  primi 
passi  lo  riguardò  come  un  ostacolo  : Cicerone,  che  egli  avea  sollevato  senza  conoscerlo, 
e che  tentava  di  abbassare  per  gelosia  or  che  lo  vedeva  in  cosi  inaspettata  altezza  (1). 

Riuscì  non  ostante  a far  eleggere  consoli  due  amici  suoi.  Quinto  Metello  e Lucio oo 


(25)  — Mi!  Qiiihio  Catulo,  pn-sido  di  ((uesfor- 

• dine,  in  pienissimo  sonalo  cliianiò  pndro  (lolla 
- pallia;  I-ucio  (iollio  iiom  liiìnrissiino  , dissi* 

• dovormisl  una  ooroiia  civica;  a mo  Infialo  il 
<>  senato  rose  losliuionian/a  non,  come  a molli, 

• di  aver  heni*  amniinisirata  , ma  come  a nn.s- 
« suno,  d'aver  conservala  la  repubblica,  c con 
« ispcci.d  genere  di  prc.sbicra  aperse  I Icnipj  dc- 
« gli  Dei  immorlali.  lo  deponendo  la  magistra- 
« tura  , essendo  dal  Iribuno  inlcrrntlo  di  dire 
•*  quel  ebe  aveva  preparalo,  a solo  pnrmcllen- 
« domi  di  giurare,  giurai  sen^a  e.silanza  die  la 
.1  repubblica  e questa  città  furon  salve  per  opera 
>.  di  me  solo.  \ me  il  popolo  romano  lutto  in 
« qucll^adunan/a  donò  non  la  congratulazione 
« di  un  sol  giorno  , ma  Pelernilà  e Timmorla- 
••  lità,  quando  un  tale  c tanto  giuramento  np- 

• provò  ad  una  voce».  In  PLonrm. 

(2-5)  .Sulla  congiura  di  Calilina  fecero  rifles- 
sioni in  senso  diverso,  oltre  gli  storici,  Sninl- 
F.vremond,  Sainl-Ucal,  Mably,  Gordon,  Montes- 
quieu, la  Harpe,  Vauvenareuos,  Napoleone  (Mini. 
>tf  S.  HdUnc,  22  marzo  1810).  I na  buona  storia 
111»  tessè  ^^éran  de  l'i  Tour  (Parici  1710),  ed  una 


inferiore  un  anonimo  (Ivi  1752).  Crebillon  c 
Voltaire  in  Francia,  lien-Jobnson  in  Inghilterra, 
ne  trassero  snggciln  di  tragedia;  e un  dramma 
giocoso  Giambatlisla  Casll. 

(I)  Di  fallo  scrisse  lettere  al  senato,  senza  pure 
far  molto  della  grand'impresa  di  Cicerone.  Fi 
quale  se  ne  lamentava  : IJleras  quax  quam. 

quam  exigunm  significationtm  tute  erga  mr  volim- 
fatis  haheàant,  fame»  mihi  trito  jurmitlas  fuiste... 
/ir  tte  ignores  quid  egn  in  tniii  ììtrrit  desidrr  ri/w, 
srribam  apri  te,  tind  et  vira  natura  et  nostra  ami- 
ritia  posiulot.  lirs  rat  gesti,  quarum  aliquum  in 
tuLs  lìteri.s  et  nottrip  neretsitudinit  et  reipul/lim 
musa  gratidutionem  expectavi.  (Juatn  ego  ahs  te 
prteteniiissam  esse  arbitror,  quod  rerebnre  ne  cujut 
, auimnm  offenderes  : std  scita  ea,  quir  tios  prò  xn- 
iute  patria  gessimm,  orbis  terra  Judicin  oc  testi- 
monio comprobari.  Qua  rum  i>eneris,  tanto  cow- 
siiio  tnntaque  animi  magnitudine  a me  gesta  esse 
rognosres  , ut  libi  inulto  mnjori  quain  Afritanus 
fuit,  mr  non  multo  minorem  qvam  Ixelium,  facile 
et  in  repubiicn  et  in  amiri  fin  ndjunctum  esse  pn- 
tiare.  |jb.  v ad  fam. 
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Afranio;  ma  qiiosti  (‘Va  inctlo,  qup<*li  socrclanuMiU^  a Im  avwrso  pcM*  aver  ripicliato  sua 
sorella  Muoia;  o quando  Pompeo  propose  in  senato  di  confermare  con  un  solo  decreto 
quanto  egli  avea  operato  in  Asia,  c distribuire  terreni  a’  suoi  soldati,  gli  furono  disdette 
le  domande,  beco  riproporre  la  cosa  al  popolo  da  un  tribuno,  e questi  trovala  un'oppo- 
sizione tumultuante,  arrestò  il  console  Metello.  Pompeo,  temendo  avversarsi  il  senato, 
glielo  fece  subito  rilasciare  ; pure  non  isdegnò  collegarsi  con  un  gran  facinoroso,  Publio 
Clodio,  a cui  fece  attribuire  il  considato  ; col  che  sviò  da  s«*  Cicerone  e molti  buoni, 
restandogli  per  unico  appoggio  le  fazioni  di  piazza. 

61  'Cesare  uscito  di  pretura,  aveva  ottenuto  il  governo  della  Spagna  ulteriore  (Porto-,  CMare 
gallo  e Andalusia);  ma  i creditori  noi  lasciavano  partire,  se  Crasso  non  si  fosse  esibito 
mallevadore  per  lui  di  ottocentotrenla  talenti,  .\ndalovi,  ragione  o no,  ruppe  la  guerra 
e spinse  le  conquiste  sino  alle  rive  deirOceano:  poi  foniò  rifatto  a segno,  che  spense 
gli  enormi  debiti.  Rinimziò  airambilo  onore  del  ti’ionfo  per  avere  il  consolato,  al  qual 
line  barcheggiò  in  modo  fra  Crasso  e Pompeo,  capi  di  fazioni  opposte,  che  se  gli  amicò, 

60  e strinse  con  essi  una  lega,  conosciuta  col  nome  di  priuio  triumvirato^  che  riduceva  in 
loro  mano  la  pubblica  cosa.  Il  senato  profuse  elogi  a Cesare  che  avea  tolto  di  mezzo 
una  pericolosa  nimicizia  ; ma  Catone  s’nccoi'sc  che  Roma  avea  perduta  la  libertà. 
o9  Pertanto  avendo  Cesare  ollenuto  il  consolato,  e bramando  a collega  Lucio  Irzio  console 
letterato  (2)  poco  destro  alt’amministrazione,  esso  Catone  persuase  i senatori  a lasciar  • 
dormire  la  legge,  e comprar  voti  per  Calpuinio  Ribulo  che  restò  superiore.  Ciò  non 
tolse  che  Cesare  esercitasse  una  specie  di  dittatura  in  aspetto  di  grande  popolarità. 

Propose  una  legge  agraria,  che  molte  terre  della  Campania  appartenenti  al  pubblico 
fossero  divise  fra  cittadini  poveri  che  avessero  almeno  tre  tìgli  (3)  ; se  queste  non  ba- 
stavano, se  ne  comprassero  dai  privati,  adoprandovi  i tesori  riportati  dall’Asia:  propo- 
sizione saviissima,  che  da  una  moltitudine  oziosa  ed  alfamata  faceva  ridune  a frutto 
campi  deserti.  Aggiungeva  di  non  volere  dar  passo  senza  il  senato,  al  quale  lascercbbe 
la  scelta  dei  commissarj. 

De' senatori  nessuno  si  oppose  apertamente,  ma  trascinavano  d’oggi  in  domani:  del 
che  lamentatosi  il  console,  (datone,  sempre  avverso  a lui,  gli  cantò  che  la  distribuzione 
a quel  modo  non  aveva  sconcio  di  sorta,  ma  poteva  fruttare  guaj  in  appress<»  ; e che  al 
senato  non  garbava  di  veder  lui  guadagnarsi  la  moltitudine  colle  pubbliche  ricchezze. 

Tale  risposta  fece  audaci  altri  padri  e Bibulo  a rifiutar  la  legge,  col  pretesto  che  non  con- 
venisse introdurre  novità  neH'ammimstrazione. 

Cesare  indispettito,  convoca  il  popolo,  espone  il  fatto,  indi  voltosi  a Pompeo  e Crasso, 
ne  domanda  schietto  e preciso  il  parere:  ed  essi  rassicurano,  non  solo  d’approvare,  ma 
che  farebbero  ogni  poter  loro  per  sostenere  la  sua  legge  contro  gli  avversar]  ; « dovessi 
anche  (soggmngcva  Pompeo)  difenderla  a spada  e scudo  ».  Pensate  se  il  popolo  ne  prese 
calore;  a Bibulo  che  resisteva  ostinato,  furono  infranti  i fasci,  maltrattati  i littori,  ferita 
la  persona;  gli  altri  spaventati  tacquero,  e la  legge  passò. 

Solo  Catone  persisteva  nel  uiego,  benché  minaccialo  d’esiglio  : n\a  Cicerone,  col  • 
dirgli  chj  se  egli  poteva  fare  senza  Roma,  Roma  non  senza  lui,  l’imbonl  tanto  che  an- 
ch’esso  approvò  la  legge.  Bibulo  si  ritirò  dagli  aflari,  e pieno  arbitrio  rimase  a Cesare  (i), 
il  quale  viepiù  si  legò  a Pompeo  sposandone  la  figlia,  c facendo  dal  senato  collaudare 
quant’e^  aveva  operato  in  Asia:  quindi  amicossi  i cavalieri  col  ribassare  di  un  terao 
jjjj  l’appalto  delle  gabelle  ; vendette  l’alhMnza  di  Roma  al  re  d’Egitto  ; poi  si  fece  decretare 
per  cinque  anni  le  provincie  delle  Gallie  e deirilliria,  ove  poteva  colle  coiujuiste  procac- 


(2)  Cicerone  lo  mette  fr;i’  migliori  storici  di 
Itom.'i;  ed  aveva  descritto  la  guerra  de’ .Socj  e 
il  consolato  di  questo. 

(S)  Dione  (xxxvni.  t.  7)  tratt.i  mculio  d’ogni 
altro  il  consolato  di  C.iulio  Cesare. 


(i)  Tulclié  gli  .spiritosi  chiamavano  quello 
l'anno  del  consolalo  di  (titillo  e di  Cesare;  0 la 
pasquinata  recitò  : 

i\on  minilo  (juiddam  nuper,  sed  Ctrsare  factum  est; 
\aru  Rit'idn  fieri  ronsidr  ni!  mrmìni. 
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ciarsi  [doria,  e prepararsi  un  esercito  destro  e devoto.  Giunto  in  <|uellà  avviso  die  gli 
ElvezJ  dalle  montagne  voleaiio  per  Ginevra  penetrare  nella  Gallia,  Gesare  accorse  per 
salvar  questa  provincia;  e in  otto  giorni,  mirabile  prestezza  ! si  trovò  in  riva  al  Uodaiio. 

Stendevasi  l'antica  (ìallia  dal  Keno  ai  l’irenei,  al  Mediterraneo  e al  Po,  dall'Atlan- 
Galiiatiro  alla  Germania;  eie  facevano  appendice  la  lìrilannia  e l’irlanda.  I popoli  che  le  die- 
der  nome,  dopo  aver  dall'Asia  vagato  lungamente  nella  gran  selva  Ercinia,  che  allora 
occupava  il  iiurddcirEuropa  e deH’Asia  sino  alle  frontiere  della  Gina,  rozzi  ed  ignoranti 
vennero  a stanza  ne'bosclii  attorno  alle  .Mpi,  ai  Pirenei  ed  alle  Sevenne,  popolati  di  fiere 
che  oggi  scompai-vero  (5).  Quivi  abitavano  sotto  capanne,  dipingendosi  il  corpo  e la 
‘ faccia  di  rosso  c turchino  per  incutere  spavento  : e stavano  divisi  in  drappelli,  molti  dei 
quali  costituivano  una  tribù,  e molte  tribù  una  confederazione.  Più  tardi  sopravennero 
i Gimri,  indo-germani  anch'essi,"  ma  meno  inrzdti,  avendo  arti  pi'u|n’ie,  un  ordinamento 
sociale,  una  religione  più  pura,  c una  gerarchia  di  sacerdoti.  Gominciò  tra  questi  due 
popoli  la  lotta,  che  scontrammo  dapertutlo,  fra  invasori  e natii  ; le  razze  furono  spostate, 
introdotta  una  nuova  costituzione  sociale,  ove  dapprima  il  druidismo  de' Gimri  prevalse, 
poi  il  potere  teocratico  fu  domo  dalla  democrazia. 

Alcuni  fanno  dei  Gelti  e dei  Galli  due  popoli  distinti,  comunque  parenti  ; altri  non 
li  distinguono  che  per  diversa  mistura  dell'elemento  cirarico  : ma  che  che  ne  sia  deU’ori- 
• gine,  nella  storia  restano  confusi. 

Due  religioni  vi  troviamo  pertanto,  ora  associate,  ora  opposte  ; una  che  conserva 
Reltgione  molte  vestigio  delle  prime  tradizioni,  e somiglia  alle  arcane  di  Grecia  ; l’altra  volgare, 
piena  di  superstizioni  e di  follie.  In  questa  si  prestava  culto  alle  forze  naturali  : nell'altra 
ad  un'intelligenza  infinita,  eterna,  creatrice  della  materia  e degli  Dei,  le  cui  facoltà 
vennero  dappoi  personilichle.  Teut  ordinò  la  materia;  Esus  presedeva  alla  guerra; 
Ogmi  era  simbolo  della  forza  e dcH'eloquenza  ; Kerniis,  Vodan,  Beien  figuravano  altre 
potenze  divine.  Sacro  aveano  l’ovo  come  tante  altre  nazioni,  e hi  ponevano  in  bocca 
(l’un  mistico  serpe.  Credevano  che  il  vecchio  loro  iddio  avesse  sacrificalo  il  proprio  figlio 
per  espiare  le  colpe  degli  uomini. 

Del  loro  culto  troppo  poco  conosciamo  ; se  non  che  gli  antichi  vi  trovavano  analogia 
coi  riti  de' Persiani  (0).  Come  a questi  il  fuoco  era  simbolo  della  divinitò,  cosi  ai  Druidi 
la  quercia  ; e solennità  nazionale  era  la  raccolta  del  vischio,  che  si  faceva  al  sesto  giorno 
della  luna  colla  falce  d’oro.  Al  tremendo  Esus  rendeano  anche  sacrifizj  umani  ; e formata 
una  vasta  gabbia  di  vimini  in  forma  di  gigante,  l’empivano  d'uomini,  poi  v'appiccavano 


(S)  Il  fn»uale  rninmenlatt»  Ja  CestirK  è lo  zubr, 
rvri  U Ibur,  due  specie  Ui  bovi  selvaggi,  che  gli 
Acritlori  polacchi  del  medio  evo  iuilicano  come 
viventi  nell'Europa  orientale. 
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il  fuoro.  Credevano  indegno  della  divinità  il  chiuderla  entro  mura  ; e quando  ebbero 
sconfitto  Copione,  la  onorarono  rol  gettar  nell'acqua  tutte  le  spoglie,  i cavalli  ed  i soldati. 

Sembra  che  l'unità  di  Dio  si  scomponesse  due  secoli  avanti  Cristo,  almeno  nella 
Gallia  Narbonese,  dove  i Romani  si  erano  piantati  e dove  cercavano  innestar  la  loro  cre- 
denza, per  rovinare  i Druidi,  patriotici  difensori  deirindipendcn/.a.  Forse  va  inteso  di 
questi  paesi  quel  che  Cesare  (testimonio  del  resto  poro  attendibile  quando  non  si  parli  di 
gueiTa)  ci  raccontò,  d'avere  trovato  nelle  (iallie  stabilito  il  politeismo  ; e al  modo  ro- 
mano denominò  i loro  Dei  Giove  {Tu,  Taraitis),  Mercurio  {Oijmìns),  Apollo  {Abellion, 
ilelemun,  fìeiemix,  Penimix)  la  cui  ligura  era  un  occhio  Al  sole  prestavano  vene- 
razione ; il  dicembre  ne  celebravano  i misteri,  mascherandosi  cdn  pelli  e teschi  d'ani- 
mali ; e gli  davano  compagna  Belisana  o Bcdinuncia,  la  luna,  che  i Latini  dissero  Venere 
0 Minerva;  come  dissero  Marte  il  loro  Camulo,  soprannmato  Sci/mon,  cioè  ricco. 

Uni  pure  troviamo  tre  classi  di  persone  : sacerdoti,  gvierrieri,  popolo.  I primi  erano  Dmiiii 
Druidi  : non  che  però  la  loro  fosse  una  Casta,  come  le  orientali,  poteva  aggregarvìsi 
chiun((ue,  anche  forestiero,  come  vedemmo  fra  i Magi  di  Persia.  Il  gran  druido  sceglie- 
vasi  a pluralità  di  voti  ; e se  sorgesse  contestazione,  era  decisa  colle  armi.  Vestivano  di 
bianco  siccome  i Magi,  precedevano  il  popolo  in  battaglia  cantando  inni,  tenevano  an- 
nuali adunanze  a Carnuto  (Charirex). 

Questo  ebbero  i Druidi  di  speciale,  che  comunicavano  la  dottrina  e i riti  a donne, 
dedite  ai  sacri  ministeri,  in  fama  di  sacre  ed  ispirate  : vestite  anch’esse  di  bianco,  con 
una  cintura  metallica,  prediceano  l'avvenire  dalPosservazione  dei  fenomeni  naturali  e 
delle  stelle,  ma  più  dai  sagrifizj  umani.  Quando  era  condotto  un  prigioniero,  esse  accor- 
revano scalze  e colla  spada,  e abbattutolo,  il  trascinavano  ad  una  fossa,  presso  cui  stava 
ritta  la  principale  di  esse,  che  confittogli  un  coltello  nel  seno,  traeva  augurj  dal  modo 
onde  il  sangue  sprizzava  ; le  altre  poi  gli  squarciavano  il  ventre  ed  indagavano  le  vi- 
scere (8).  Alcune  mantenevano  perpetua  verginità;  altre  serbavano  continenza  nel  ma- 
trimonio, eccetto  un  giorno  all'anno  in  cui  cercavano  la  fecondità  : quelle  deU'infimo 
grado  ministravano  alle  altre.  Nove  druidesse  nelle  isole  di  Sena  nell'Acmorica  rende- 
vano oracoli,  ma  solo  a marii^j  che  a bella  posta  avessero  fatto  il  tragitto  ; potenti  sulla 
natura,  guarivano  le  infermità,  suscitavano  o chetavano  i venti,  assumevano  qualunque 
aspetto  volessero.  -Altre  che  stavano  aH'imboccatura  della'Loira,  doveano  una  volta  ogni 
anno,  nell'intervallo  fra  una  notte  e l'altra,  coronate  d'edera  c di  verdi  rami,  demolire  il 
tetto  del  loro  tempio,  sgombrare  i materiali,  poi  tosto  recarne  altri  e ricostruirlo:  se  una 
lasciasse  cadere  alcun  ebe  di  que'  sacri  materiali,  le  altre  urlando  le  si  gettavano  addosso, 
l'uccidevano  e ne  spargevano  i brani  sanguinosi.  Titolo  d'onore  fu  sempre  il  loro,  fin 
quando  al  diffondersi  del  cristianesimo  vennero  in  cattiva  fama,  ed  erano  aborrite  rol 
nome  di  lamie,  pitonisse,  strie. 

Per  istituto  i Druidi  non  <loveano  scriver  nuHa,  ma  mettere  a mente  una  quantità  di  DoUrin» 
versi  dov'era  compresa  la  loro  dottrina,  la  quale  culla  memoria  consonandosi,  colla  me- 
moria perì.  Prestar  culto  al  dio  cagli  Dei,  astenersi  dal  misfare,  mostrarsi  intrepidi  nelle 
occasioni,  ecco  tutta  la  dottrina  pratica  dei  Druidi.  L'immortalità  dell'anima  era  Trai  Galli 
creduta  ; tantoché  o sepellivano  col  morto,  o bruciavano  con  esso  i suoi  libri  di  conti, 
quasi  dovessero  darne  ragione  in  un’altra  vita;  anzi  prendevano  a prestanza  denaro,  obbli- 
gandosi a restituirlo  nell'altro  mondo,  e scrivevano  lettere  ai  morti,  depunendole  nc'se- 


(7)  Contro  il  preteso  polUelsmo  de'  Cialll  sV- 
levarono  Chinlac  nel  Difcours  tur  la  rfUgion  jnu. 
loitt,  e Trémoliére  nella  Revur  d^Jitrcrgne,  wt- 
tembre  1811.  Questi  sastienu  che  i \arj  nomi  di 
Dei  non  10(110.100  rhe  qualità  de!  Dio  unico.  Teut 
ha  la  radice  stessa  ebe  Atc;  c Deus.  He*,  latinir* 
zalo  F<ra,  vuol  dire  faoro  primordiale.  Teutathes 


è composto  da  leni  gente,  la<l  padre,  eàfj.cioè 
Dio  p.idre  degli  uomini.  Taranis  da  furari  tuono  , 
e il  fuoco  , lampo.  Bflenut  da  tei  poli-nta,  au* 
lurilà.  Ilclisman  da  bei  predetto,  is  luce,  e marni 
madre,  madre  della  luce.  Ogmi  dal  celtico  ogma 
lettera,  o scieora  segreta. 

(8)  STaAno^iif,  VI. 
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pnli'ri  n?iil  rogo  fOV  Comf  gli  altri  ciillcgi  Nic.-niolali,  pnsspiicano  cognizioni  avlrnno- 
Diirlie  c rosinngnnichc  ; rrcdcaitn  mcr  .\pollij  conversalo  fra  loro  iliciannnvp  anni,  ciò 
che  corrisponde  a iin  ciclo  della  luna;  conoscevano  l’opaciUi  di  questa  ; ed  Ecaleo  (IO) 
dice,  che  i Druidi  della  (Iran  Brelagna  scopersero  monti  e nipi  in  queU’astro.  Anche 
l'anno  si  regolava  per  lunazioni,  cominciando  i mesi  al  primo  qiiailn  ; il  loro  secolo  era 
di  trent’anni,  dopo  i quali  coincidevano  l’anno  civile  e il  solare,  ciò  che  dimostra  un'in- 
tercalazione di  undici  lune:  pertanto  i Druidi  sono  spesso  effigiati  con  una  luna  crescente 
in  mano.  Plinio  li  loda  ancora  per  cognizioni  filosofiche  e pei  progressi  nella  medi- 
cina (H)  ; ma  tutto  era  pieno  di  superstizioni. 

I loro  bardi  accompagnavano  l'esercito  esaltandone  il  valore  con  canzoni,  dove  erano 
■ Bardi  vantati  i prischi  eroi,  e promessa  gloria  e felicità  a chi  tadesse  sul  campo,  .àppartene- 
vano  costoro  alla  corporazione  sacerdotale,  ma  non  erano  sacerdoti  come  i giudici  (rncies , 
snrronidesj  o gli  auguri  (ci/hajc.v),  ed  istruivano  sia  le  famiglie  sia  i villaggi. 

Uuesta  clas.se,  dominatrice  pare  fosse  soccombuta  a quella  dei  guerrieri,  che  elegge- 
vano capi  civili  e guerreschi,  a temjio  o a vita  (I2l.  Però  i Dniidi  aveano  serbato  ancora 
gran  parte  del  potere,  giacché  sceglievano  i magistrati  annuali  di  ciascuna  città  ; e seh- 
ben  questi  escrcitas.sero  piena  autorità,  non-|iotevano  neppur  raccogliere  a consiglio 
senza  consentimento  de' Druidi.  Altrettanto  era  per  le  corti  di  giustizia:  poi  in  ogni  cosa 
ammaestravano  e dirigevano  la  gioventù,  eccetto  che  nelle  armi,  essendo  i sacerdoti  im- 
muni da  milizia  c da  tributo.  Vedesi  dunque  che  i Druidi,  scorgendo  prevalere  i guer- 
rieri, favorirono  la  formazione  de'  ('.omiini,  sicché  sorse  il  popolo,  che  acquistò  perlìn  il 
diritto  di  eleggersi  i re,  é che  si  costituì  in  un  gran  numero  di  Stati  indipendenti. 

I conquistati  rimanevano  servì.  Molti  del  |iopolo,  che  Cesare  ragguaglia  ai  clienti 
*^*oiIe* * '■''1^*''®' ■'*'">  ■'*  qnalfliR  capo  guerresco,  a cui  stavano  ligi,  finché  non  stimas- 
sero bene  di  abbandonarlo.  Nome  comune  non  usavano;  ma  |ier  quanto  .si  piiò  indagare 
nelle  origini  de'  popoli,  pare  di  riconoscen-i  tre  grandi  famiglie.  Dii  Anemorirl  fra  i 
Pirenei  e la  Daronna,  denominati  Aqiiitani  dai  Romani  ; i Ligi  o Liguri  dal  iMediterranen 
alla  Diirenza  : da  questi  e dai  Pirenei  orientali  sin  alle  rive  della  Senna  c della  ALvna 
abitavano  i Galli  proprj  o Celti,  una  mescolanza  de' quali  coi  Germani  formò  la  gente 
dei  Belgi  al  nord-est  fra  la  Marna  ed  il  Reno.  Quanto  alla  Gallia  propria,  ben  prima 
di  Cesare  era  divisa  in  tre  ampie  regioni  (IH)  : la  Celto-belgica,  la  Gallia-celtìca  o cen- 
trale, e la  Gallia  degli  Aquitani.  Cùtscuna  suddivideasi  in  molti  Stati  indipendenti  (ci- 
l'ilafe.s),  e questi  in  villaggi  (po.qi)  che  teneano  diete  cantonali  nel  capoluogo:  quali 
reggeansì  a popolo,  quali  ad  ottimati,  quali  a monarchie  elettive,  con  leggi  e statuti 
proprj.  Come  in  tutte  le  società  primitive,  elemento  della  costituzione  civile  era  la  fa- 
miglia. Le  famiglie  d'origine  comune  formavano  una  tribù  ; varie  tribù  un  popolo  ; e 
popoli  confederati  una  nazione.  Sulla  tribù  domina  un  capo  ipenkeneM],  sul  popolo  un 
re  (brenìii),  talvolta  su  tutta  la  federazione  un  dittatore  ipentyrrn);  tutti  però  con  po- 
teri limitati.  Presso  al  capo  di  tribù  siede  un  consiglio  di  giudici:  i rappresentanti  delle 
tjihù  stanno  presso  il  re. 

Ogn'anno  al  mese  di  zerza  (dicembre),  la  terza  notte  della  luna,  quando  mìetevasi 

(!))  De  Mio  qnllìrOj  liti,  vi;  YaLFBIO 

NUss.  II.  i;  Dioooto  Sic.  vi.  0.  — Cosarp  dUv 
clic  i lirriT).ini  (lifTeriviìno  Innllo  il.ii  Galli,  noAr.i> 
lutto  por  non  aven*  Druidi,  nò  orcuparMde’  m* 
ffritì/j  VI.  21).  Aneho  altrove  InvDtr 
dllTerefi/a  do*  tino  popoli  (lìl>.  i.  51),  cht*  puro 
♦ SOI»  voluti  Idontlcl  da  Mòzoral,  Pelloutìorr  qual, 
che  moderno. 

liO)  Citalo  da  Dtoivoiio.  iii.  12 

(H)  //»■«/.  noi.  \xiv. 


(12)  Pena»  nietinn  che  M g.ilto  fonar  lo  stemma 
del  guerrieri  celti  , dal  che  vennero  nominali 
Galli  dai  sacerdoti,  come  i lìramini  riiiamarono 
cioè  leoni  la  Cnsla  RiicrrioM. 

M3)  Non  fu  CO.VÌ  divida  da  lui,  il  quale  gi.\  tro> 
vava  Caltln  omuis  dirisa  in  fres  parles  {De  tcUo 
^nìì.  111».  I.  I).—  Si.am  eoslretll  a acn>tarcl  in 
molte  parli  il.a  .Amedeo  Thierry  ; e ci  serviamo 
delle  posteriori  costituzioni,  massime  bretone, 
per  ispleeare  e eorreccere  quel  che  e'ò  dato  da 
'evart*. 
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il  vischio,  i deputati  delle  genti  federate  univansi  sul  contine  del  paese  de’  Carnuti,  ove 
sotto  la  presidenza  dell’arcidruido,  in  luogo  consacrato  teneano  la  dieta  generale,  deli- 
berando de' comuni  interessi  religiosi,  civili  e morali  (14),  obbligandosi  a gelosissimo 
secreto.  Chiunque  riceveva  una  notizia  importante,  doveva  comunicarla  prima  ai  magi- 
strati , che  poteano  inipoi-gli  il  silenzio  ; se  invece  giovasse  il  propalarla  dilfondeanla  tino 
all’estremo  del  regno,  col  gridarsela  un  all'alti'o  i contadini  che  lavoravano  i campi. 

Il  restringersi  di  molti  Stali  insieme  avea  formato  confederazioni,  fra  cui  le  più  no- 
minate son  quelle  degli  Edui  nel  Rodano  supcriore  ; degli  Anerni  nel  prolungamento 
delle  Sevenne;  de’Sequani  nel  Giura  alla  destra  del  Rodano,  de’Bellovaci  fra  l’Oisc  e 
la  Senna,  che  poteano  armare  ottocentomila  uomini  ; de'Sucssoni,  le  cui  dodici  città  da- 
vano cinquantamila  combattenti,  e tennero  alcun  tempo  il  primato  della  Calila  setten- 
trionale; degli  Armorici  nella  penisola  fra  la  Senna  e la  Loira.  Le  nimicizie  e le  gelosie 
impedivano  che  qwlle  nazioncelle  si  accordas.sero  ; anzi  era  un  continuo  guatai'si  Luna 
l’altra  d’occhio  invidioso. 

Tult’uno  era  proprietai'io,  libero,  guerriero,  giacché  il  possesso  supponeva  la  libertà, 
e questa  il  diritto  e dovere  di  combattere;  ma  fra  essi  v’avea  tre  gradi.  Ghiaia  stirpe, 
cariche  pubbliche  compensate  con  terre  attribuite  dal  re,  costituivano  il  nobile  {iichelur, 
eques),  il  signor  (enrl,  telrurca).  A questo  come  a capo  univansi  i giovani,  anivati  a 
quattordici  anni,  e che  da  lui  riceveano  terre  e mensa,  e a lui  giuravnnsi  devoti  lin  alla 
morte  (amhacli,  Marii).  Ri  condizione  inferiore  era  l’ospite  o avveniticcio  {alllml, 
advena),  cui  il  proprietario  accolse  e investi  di  qualche  terra  ch'es.so  coltiva,  non  )ios- 
siede.  Gl'incapaci  di  pagar  i debiti  sono  ridotti  ad  abdicare  la  libertà  {oberali,  neii);  c 
di  sotto  a loro  stanno  gli  schiavi. 

Grano  i Galli  di  naturale  vivo,  chiassoso,  impareggiabili  per  le  ziiA’c  c per  l'attacco,  indole 
non  altrettanto  jier  un  incalzare  continuato.  Nè  le  arti  della  pace  ignoravano,  e dai  Fe- 
nici e dai  Greci  appresero  a cavare  metalli  c farne  tratlico  ; come  gli  Spagmioli  l’acciajo, 
cosi  i Galli  temperavano  mirabilmente  il  rame;  Biturigi  ed  Edui  lavoravano  a mei-aviglia 
l’oro  e l'argento,  inventarono  rimpiallacciatura  e l’applicarc  lo  stagno  sul  rame,  in  modo 
d’imitar  l'argento  ; )>oi  gli  .àlesiani  impararono  ad  amalgamar  l'argento  col  rame,  e farne 
ornamenti  da  cavalli  c carri.  Tessevano  non  ispregevolmente  e tingevano,  c ad  essi  fa- 
ceasi  merito  deU’aratro  calile  mote,  dello  staccio  di  crine,  c dell’uso  della  marna  come 
concime.  Le  città  non  chiudeano  di  mura,  ma  con  celle  palizzate  loro  particolari,  entro 
cui  si  ricoverava  la  spai'sa  popolazione  al  primo  nimor  di  giieiTa. 

Il  valore  faceva  eleggere  il  capitano,  cui  gli  altri  seguivano  volontarj,  eccettuato  le 
guerre  intestine  ove  le  leve  erano  a forza  c puniti  i contumaci  col  recider  le  oieccliic  c 
svellere  gli  occhi.  Stringendo  i pericoli,  il  capo  intimava  il  romiglio  nrninlo,  bando  d'al- 
l’armi  univei'salc,  a cui  tutti  senza  eccezione  doveano  raccogliersi  al  posto  as.scgnatn  per 
deliiicrare  della  guerra:  rultimo  che  arrivasse,  era  torturato  al  cospetto  degli  altri.  Con- 
duceniio  seco  cani  da  r"-eia,  avvezzi  a braccheggiare  i nemici  e difendene  il  bagaglio. 

Uccidevano  i prigionieri  di  guerra,  ponendoli  bersaglio  ai  dardi,  dapjxii  decapitandoli 
e recandone  i teschi  sulle  lande  o sospcsial  pettorale  de’ cavalli  ; indi  tornati  a casa,  gli 
aflìggevano  alle  porte,  sciagurato  testimonio  di  valore,  insieme  colle  fiere  uccL<e  in  cac- 
cia. Altre  volte  imbalsamati  li  serbavano  gelosamente,  e secondo  il  tempo  li  disponevano 
come  fasti  alla  memoria  de’  tigli  ; od  anche  del  cranio  formavano  tazze  pei  sacritizj  e pel 
banchetto. 

Con  voce  forte  ed  aspra,  [larlavano  riciso  ed  iperbolico  ; ma  incaloriti  dalla  disputa, 
esprinievansi  con  facile  abbondanza.  Il  vino  era  loro  delizia , come  fa  della  gente 
rozza  ; e caldi  di  questo,  attaccavano  risse  ( lèi.  Rella  nioglio  e dei  fanciulli  ritonio  era 


(14)  Cism,  Oe  Mio  yall.  Itb.  >i.  (5.  c In  >arieU  fra  i d'allori  e ;;)i  oOicrui. 

(13)  Kcurloin  il  no(nr  !n  Cesare  le  sooii^lijivc  Enov  alU  dì  statura  [j'><rumqvc  omvfùut  GoUìi 
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padrone  assoluto.  Se  si  U ovasse  ucciso  alcun  magnale,  inleri  ogavansi  alla  lorUira  le 
donne  sue,  c pel  menomo  sospetto  faccansi  perire  nelle  (iamme.  Pure  ai  tempi  di  Pesare, 

0 for.se  solo  ne’  luoghi  da  esso  studiati,  metteansi  iu  comunione  i beni  fra  i conjiigi  ; il 
marito  assegnava  alla  moglie  tanto  quanto  essti  gli  recava  in  dote  ; c a qual  dei  due  so- 
pravivessc,  rimaneva  quella  somma  co’  frutti.  In  alcune  nazioni  del  Belgio , se  un  ma- 
rito dubitasse  ilella  fedeltà  della  moglie,  prendeva  il  bambino  neonato,  e sopra  una  ta- 
vola lo  abbandonava  al  corrente  del  lìume  ; galleggiava'/  il  sospetto  svaniva;  restava 
assorto?  ecco  dimostrata  la  colpa  materna. 

V’è  dunque  una  mistura  di  ferocia  e di  civiltà,  non  rara  fra  gli  antichi.  Ma  di  porli 
fra’  Barbari  prima  della  conquista  romana,  ci  è impedito  dal  vedere  quella  loro  costitu- 
zione liberale,  ove  tutti  i gradi,  e lino  i sacerdotali,  andavano  a suffragio  di  popolo  ; le 
loro  fabbriche  di  tappeti  e di  tessuti,  che  l’Italia  stessa  trovava  meravigliosi  (16);  i ma- 
terassi c letti  di  piuma  su  cui  riposavano,  mentre  Greci  e Latini  sorvivansi  della  paglia  (IT); 

1 carri  d'argento,  le  bardature  smaltate,  gli  elmi  incisi  e con  ligure  di  bronzo  dorato,  le 
collane  e i braccialetti  d'oro,  di  cui  ornavan.si  i guerrieri  (IK);  dallo  aver  es.si  usato  armi 
adottate  poi  dal  popolo  più  guerresco,  come  (juanlità  di  macchine  d’arte  (19),  e navi 
molto  più  atte  alle  evoluzioni  c a regger  alle  tempeste,  che  non  le  romane  (iO)  ; infine 
dall'aver  contato  da  quindicimila  città  : poiché  non  ci  furono.dipinti  se  non  dai  loro  ne- 
mici, i quali  pensavano  a vincerli,  non  a conoscerli. 

De’loro  edifizj  già  altrove  .abbiam  toccato  (pag.  259),  e ne  abbondano  specialmente 
EdiBzila  Bretagna  insulare  c la  francese.  I cromlek  (21),  recinti  di  pietre,  talvolta  rotondi  e 
vasti,  senivano  forse  di  tempj  alla  religione  druidica:  se  più  piccoli  e talvolta  dittici, 
chiamavansi  mali,  ed  erano  cappelle  cantonali,  e luogo  di  riunione  ai  coniizj  partico- 
lari (22).  Alcuni  sono  tùmuli  alti  fin  trentadue  metri,  e cento  di  circonferenza  alla 
base  (23);  altri  son  lunghe  schiere  di  obelischi  rozzi,  attorno  a fontane  o a pietre  di  sacri- 
fizj.  Il  più  grandioso  edifizio  druidico  sorgeva  ad  alcune  miglia  da  Iienne.s,  in  forma  di 
una  corsia  rettilinea,  lunga  trentasei  piedi,  e larga  dodici  verso  il  fondo.  Son  cinque  ta- 
vole che  coprono  il  tempio,  e ilue  davanti  più  basse,  diverse  di  propoi-zione.  Uno  spazio 
di  forse  tre  piedi  separa  un  peristilio  dal  principale  edilìzio,  al  quale  si  ha  l’entrata  di 
sotto  il  primo  tetto,  chiusa  fra  due  pietre  piantate  come  muri  di  divisione,  c larga  appena 
un  terzo  del  sopradetto  androne.  Tre  scompartimenti  verso  nord-est  dovevano  servire  a 
misteriose  cerimonie.  Fra  tutte  sono  trentatre  pietre,  due  delle  quali  dai  paesani  ven- 
gono tradizionalmente  chiamate  herceau  e pueUm;  e tutte  insieme,  Hoche  aiw  Fées. 

A'el  1835  furono  scoperti  monumenti  druidici  nella  Bretagna  alla  punta  di  Frimel. 


prcr  magnUutlòit  rorporum  tuu$uin  brevilas  uo- 
tira  eoniemptui  esl.  Po  hello  gali,  li.), -'«uhitani 
alle  moluxium,  bramosi  di  novità,  facili  ad  n(* 
laccar  pnerra  («/  »u»t  GaUot-vm  tubila  fi  repentina 
fftnsilia.  Iti.  — Cum  inlelU^erei  omne»  fere  Gnltns 
novis  rebxu  iludtre^  et  ad  btUum  mobilUer  celerUer» 
qtie  ercilari^  omnes  aulem  Aomtnw  noluro  liberlati 
atwlere  et  rondUtonem  tervilHlit  oduse.  il)  ; ma  poi 
non  abbast.mza  Kaldl  a sopportare  le  cntamità 
e le  traversie  («/  ad  bella  sutripienda  CnUorum 
oheer  ac  pvimidus  est  animus,  sic  moUii  ar  mG 
nime  reshtens  ad  ralamitnles  perfo  endas  men»  co* 
rum  est.  in.  — htfirmilaletn  Callurum  vrrilus  , 
quod  sunl  in  ronsiliis  enptmdis  mobiles  . et  uoids 
plerumque  rebus slndent.  iv).  Acglungfi  ch’e'  fos- 
sero praud'aaiiri  dcIPudirc  novità,  e che  spasso 
tulle  ciancìe  prendessero  roncigli,  di  cui  poi  si 
pentivano:  F.»t  uutejn  hoc  gallica  contuelttdiHis, 
ut  et  fialores  eUam  inrilos  coHÙsters  cogant , et 
quod  quisque  eorum  de  re  aul  co- 


gnuveì  Uy  quaranl;  ei  mercuiores  in  oppidis  raigus 
eircutnsitial  y quiinsque  ex  reginnibus  vetìiont^ 
quas’ftie  ibi  re*  cognorerinl,  pronunciare  cognat: 
ef  bis  ru>noribu\  ntque  eondifiouitìus  prrmoti , de 
summis  $ape  rebus  cansilin  insani,  quorum  eo$  e 
vestigio  panitere  nccesse  est,  cum  incerlis  rumori- 
bus  serviant,  et  plerìque  ad  volirnfalem  eorum  fkta 
rtspondenul . IV. 

(tii)  STnvnoar,  n ; Vopisco  JO. 

(17)  PLiaio,  SUI.  18. 

(18)  Onosio,  lUst.  V.  IO;  Vegp.Zio,  .Dertvf- 
niiaria,  il.  (5.  I8j  PioivoBO,  v -,  I.nio,  tu.  IO. 
VimsiLio,  TU.  (ì(>i). 

(IH)  PliMO,  vili.  i8;  ivm.  M.  (8;  XT'IH* 
12  ; \xix.  2. 

(20)  CesvRC,  I)e  bello  gali.  ni.  8.  15, 

(21)  Crntim  circolo,  lech  pietra. 

(22)  Mvbb,  ^nUquités  du  Mortohen  ; MàMT  , 
ffUMre  de  lo  peliit  Drétogne,  t.  i. 

(23)  PI..VB01KT,  tsquioiis  luT  ffl  Brélogne.  18I9> 
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Gufilo  che  chiamano  bacheu  nr-beii,  cioè  campo  della  tomba,  offre  un  ricinlo  druidico 
di  trentacinquc  piedi  in  lun^o,  tre  c mezzo  in  largo,  composto  di  venti  enormi  pietroni, 
piantati  a forma  d on  qu,adriliingo.  Al  nord-est  verso  il  mare  è una  pietra  alta  da  quat- 
tro piedi,  isolata  come  un  termine,  detta  Muen-arinoh  ; poco  lungi  un  rialto  sonoro,  che 
prolungasi,  per  la  sabbia,  fino  a certe  mine  chiamate  Caxtel-ar-saloa,  che  doveva  ab- 
bracciare molta  estensione.  La  dotta  Francia  continua  con  ardore  esemplare  le  ricerche 
intorno  a questo  genere  di  costruzioni,  che  presto  potranno  offrire  quanti  esempj  bastino 
per  una  teorica  compita.  Sovra  gli  altri  monumenti  parve  notevole  quello  che,  il  giugno 
18-46,  fu  scoperto  presso  Meudon,  collina  ricolma  di  ossa  umane,  col  vario  tipo  gallo  e 
cimrico  ; e insieme  arnesi  domestici,  guerreschi,  sacri.  Doveva  essere  un  sepolcreto, 
forse  de’ corpi  sagrificati  ivi  stesso  alla  feroce  divinità  (24). 

Abbiam  veduto  come,  accanto  alla  fiera  Gallia  Transalpina,  si  fosse  piantata  la  colonia 
jonica  di  Massilia,  esempio  di  corruzione  e fomite  di  discordie  fra  i loro  vicini.  1 Romani 
poi,  assodato  il  loro  dominio  si  nella  Gallia  Cisalpina  sì  nella  Provenza  (pag.  91"),  cre- 
sceano  terribili  aH'indipendenza  di  quel  popolo,  che  un  tempo  aveva  minacciata  la  loro. 

63  Ed  ecco  moversi  contro  di  esso  un  giovane,  bel  parlatore,  buon  compagnone,  pallido, 
sfinito  da'vizj  e battuto  dall'epilessia,  ma  che  sa  colla  politica  disporre  i colpi,  e colla 
spada  ferirli  mortali. 

Quando  Cesare  prese  il  governo  della  Narbonese,  la  teocrazia  dei  Druidi  era  coi 
Cimri  soccombuta  nei  Belgi,  ove  essi  più  non  tenevano  che  la  colonia  di  Aduato;  negli  ai'tempi 
Arverni  parimenti,  e fra  gli  Iberi  dell'Aquitania  l'aristocrazia  feudale  era  prevalsa;  o Ui Cesare 
per  mantenersi  in  autorità  nella  Celtica  e combattere  lo  spirito  di  tribf^  i Druidi  aveano 
favorito  la  formazione  dei  Comuni  liberi  nelle  grandi  città,  che  eleggevano  i proprj  capi 
a vita  0 a tempo. 

Stava  dunque  ugni  paese  diviso  in  due  fazioni  ; Cuna  guidata  dai  Druidi  e dai  ma- 
gistrati elettivi  delle  città,  l'altra  dai  capi  ereditar)  delle  tribù.  In  quella  primeggiavano 
gli  Edili  (,-l«(i/ii),  in  questa  gli  Arverni. (.liii'crqne)  ed  i Sequani  (Franca  Conica),  e 
disputavansi  coH'armi  la  preminenza  confederale,  e invocavano  nelle  fraterne  querele  la 
micidiale  intervenzione  straniera.  Gli  Cdui,  superbi  dell'alleanza  del  popolo  romano, 
chiusa  la  Saona  impediscono  il  commercio  de'majali  ai  Sequani,  che  per  vendicarsi  chia- 
mano dalla  Germania  alcune  tribù,  dette  degli  Svevi.  Guidate  (|ueste  da  Ariovisto  (Ehc- 
renfest),  passano  il  Reno,  e si  fanno  tributar)  gli  Edui:  ma  non  meno  tremendi  agli  al- 
leati che  ai  nemici,  tolgono  ai  Sequani  un  terzo  dei  tcireni,  secondo  l'usanza  dei  c-on- 
quistatori  germani,  ed  altrettanto  ne  pretendono  (25). 

La  comune  sventura  riconcilia  Edui  e Sequani,  che  per  opporsi  agli  Svevi  cercano 
altri  stranieri.  Esercitavano  principale  potenza  fra  gli  Edui  due  fratelli:  Dumnorice, 
l’un  d'essi,  si  collcgù  coi  Galli  elveti,  inducendoli  a calarsi  dai  monti  nelle  pianure  della 
Gallia  ; l'altro,  Diviziaco,  che  era  druido  e fuggito  dalla  patria  per  non  vederne  l’umi- 
liazione, venne  a Roma  invocandone  l’assistenza,  in  nome  della  stabilita  fraternità.  Il 
senato  lo  trasse  d’oggi  in  domani  ; ma  frattanto  colui  che  aveva  generosamente  resistito 
ad  Ariovisto,  lasciossi  abb.igliare  dalle  pompe  e dalle  arti  romane,  e ideò  di  poterlo 
trapiantare  nel  suo  paese  : per  sciagura  confuse  la  civiltà  con  Roma,  e per  amore  di 
quella  si  fece  complice  e strumento  della  tirannide  di  questa. 

61  Mentre  il  senato  indugia,  s'ode  che  gli  Elveti  si  movono,  terribili  al  par  dei  Cimri  e Invasione 
dei  Teutoni.  Stanziavano  c.ssi  tra  il  Reno,  il  Giura,  il  Rodano,  il  lago  Lemano  e le  alpi 
Pennino,  divisi  in  quattro  tribù,  di  dodici  città  c quattrocento  villaggi,  e collegati  con 
molti  popoli  di  quelle  che  ora  sono  Alsazia  meridionale,  la  Svevia,  la  Baviera.  Malcon- 

(24)  Vedi  la  relriìflone  che  n«  lesse  11  signor  Sanl’Elena,  fu  pubblicalo  un  commento  sulla 

Serres  airAccademla  deUe  scienze.  ginrra  gallica;  ed  è bello  vedere  11  gran  gene- 

(25)  Fra  le  dettature  di  Napoleone  all’isola  di  rale  antico  giudicato  dal  grande  moderno. 
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lenti  (J’una  terra  dove  pai^savano  e davansi  di  petto  quanti  Barbari  devastavano  il  mondo, 
ascoltano  volentieri  Tisligazione  di  Oi^etorige  (:2G),  un  de’ loro  principali,  e prendono 
la  deliberazione  di  slanziai'si  in  riva  al  Grande  oceano.  Bruciate  pertanto  le  città  e i 
villaggi,  e quante  provigioni  non  potevano  recar>i  allato,  si  mossero  cogli  ajuti  degli 
alleali  in  numero  di  cinquecentomila,  e dieder  voce  di  volersi  piantare  nel  paese  dei 
Santoni  iSnintes)  tra  le  foci  della  Sciarenta  e della  Garonna;  e in  numero  di  trecensel- 
tantottomila  difilaronsi  sopra  la  Gailia  romana. 

Al  primo  rumore,  il  senato  avea  spedilo  a confermar  in  fede  le  città  li'ansnlpine  e 
concertar  la  difesa  ; e accettato  in  protezione  gli  Edui  e gli  altri  alleati.  Ma  non  che 
redimerli  dalla  tirannia  d’Ariovisto.  mandò  pure  a questo  ambascìadori  con  amplissimi 
doni  c il  titolo  di  re,  e promessa  di  non  sturbarlo  nel  suo  dominio.  Cesare  giunto  a Gi- 
nevra, fa  tagliare  il  ponte  sul  Rodano,  ratluna  tutte  le  forze  della  Gailia  narbonese,  rin- 
forza  i posti,  c dà  parole  agli  Elveti  che  gli  chiedeoiio  nuH’altro  che  libero  passo.  Vistisi 
quivi  impediti,  dovettero  procedere  per  le  valli  del  Giura,  rimontar  la  Saona,  favoriti  da 
^umnorice  e dagli  Edui;  quando  Cesare  li  colse,  e sconliltili,  ne  distrusse  la  tribù  dei 
Tigurini:  poi  con  un’altra  segnalala  vittoria  si  fu  assicurato  dai  nemici  e dai  mal  lìdi 
amici.  Gli  Elveti  si  videro  costretti  a tornare  alle  stanze  montane;  e seimila  colti  nella 
fuga  fnron  presi  e ti’attati  da  nemici. 

F’ioccavano  congratulazioni  a Cesare  rl’ogni  parte  della  Gailia,  ma  insieme  lamenti 
per  la  tirannia  d’Ariovisto.  La  costui  arroganza  e crudeltà  non  avrebbe  determinato 
Cesare,  se  intervenuti  non  vi  fossero  gl’interessi  della  sur  patria  e i proprj.  Occupala 
la  Sequania  , sote  il  Rodano  separava  quei  Germani  dalle  possessioni  romane  : pretesto 
bastante  per  chi  era  venuto  nella  Gailia  a cercar  gloria,  potere,  speranze.  Ariovisto  , 
avuto  seco  colloquio , gli  rammentava  il  titolo  d’amico  ottenuto  dai  Romani  ; gli  pro- 
metteva di  non  recar  nocumento  alla-  provincia,  anzi  lar  guerra  a cui  essi  volessero  ; 
insieme  gli  ricordava  che  gente  avrebbe  sulle  braccia.  Di  fatto  quei  Germani,  grancoqii 
e indomiti  a fatica,  da  quattro  anni  non  dormivano  sotto  tetto;  e fra  i Romani  gira- 
vano s|)aventosi  racconti  della  gigantesca  loro  statura , talché  chi  marciava  contro  di 
Rotta  di  essi,  pieparava  il  testamento.  Dure  Cesjtre  rompe  la  guerra,  e rianimati  i suoi,  li  con- 
AriovUio  Besanzone,  e presso  il  Reno  piesenta  battaglia  agli  Svevi.  Le  costoro  donne, 

pratiche  dell’indovinare  dai  vortici  de’  fiumi  e dal  suono  delle  onde,  volevano  s’indu- 
giasse il  combattere  sino  alla  nuova  luna  : onde  tolti  d’animo,  i superstiziosi  Germani 
rimasero  interamente  sconfitti.  Ariovisto  in  quella  rotta  perdette  due  mogli  e due  fi- 
gliuole; ed  egli  sle.s.so  fuggito,  poco  sopravisse.  Cosi  due  formidabili  nemici  domò  Còsiire 
in  una  sola  campagna. 

La  Gailia  ne  esulta;  ma  quando  vede  che  Cesare  non  riconduce  le  legioni  vincitrici, 
anzi  ordina  il  paese  come  fosse  conquista  , s<jrba  gli  ostaggi  e leva  contribuzioni,  s’ac- 
corge di  non  aver  che  mutato  padrone.  Lo  scontento  si  divulga:  piccoli  Stati  settentrionali 
s’intendono  fra  loro,  e si  stringono  attorno  ai  maggiori  in  lega  difensiva.  Cesure  adoni- 
bruto,  aumenta  le  sue  truppe  e move  contro  il  Belgio,  chiamatovi  da  fazioni  contrarie 
ai  malcontenti,  e forse  da  quella  dei  Druidi;  e comincia  la  guerra.  Se  le  divisioni  intestine 
gliela  agevolarono,  dilficile  hi  resero  le  selve  delle  .\rduenne  ancora  intatte,  gl’imprati- 
cabili maresi,  i boschi  abbarcali,  dai  quali  a centomila  sbucavano  furibondi  i Suessioni,  i 
Bellovaci  e i Nervj  {Picardia,  Hainanlt,  Fiandra),  gelosi  della  selvaggia  indipendenza. 
I Belgi  non  piegavano  davanti  a forze  superiori  : ijuando  un  soldaUi  cadesse  nella  prima 
lila,  tosto  l’altro  gli  sotleiilrava:  uomini,  per  confessione  di  Cesare,  che  avrebbero  po- 
tuto s(‘nza  taccia  di  temerità  vai’care  un  largo  limile,  superar  balze  scoscese,  assalire 
in  jiosizione  vantaggiosa  ; tanto  il  coraggio  spianava  ogni  difiìcoltà. 

Dure  Cesare  usci  vincitore;  i Acrvj  furono  distrutti  ; gli  Aduatici,  avanzo  dei  Ciniri 


(LU;)  Or  follinP,  ceH  cfiilu.  »•<>//<  re»  : re  delle  «’eitle  eoliine. 


Digitized 


>,R\.\  BIIF.IXOA 


OlT 

e Teutoni  venuti  a perire  in  Italia,  tinsero  arrenilorsi  mamlando  una  porzione  ili  loro 
armi,  ma  le  altre  nascosero  c di  tradimento  assalirono  i Romani  ; onde  Cesare  li  battè, 
e preso  per  ultimo  anche  Aduato  cVomiirt,  vi  fece  vendere  schiavi  cinquantatremila 
uomini  ; intanto  che  il  suo  luogotenente  Crasso  soggiogava  l'Arniorica. 
se  Allora,  per  sommettere  il  restante  della  lìallia,  penetia  nelle  foreste  e nelle  paludi 
de’  Mcuapj  e dei  Merini  (Zelanda,  Gueldiiu,  Gand,  Bruges,  Buulwjne) , conquista  l’A- 
quitania,  poi  assale  i Veneti  (Voones),  robusta  generazione  anfibia  che  continui  soccorsi 
traeva  dall’isola  di  Bretagna.  Non  giocando  le  navi  di  Cesare  tra  i bassi  fondi  ove  quelli 
volteggiavano  le  loro,  e pei  terreni  motosi  atlbndandosi  le  trincee , dura  gli  riuscì 
quella  c,impagna;  pure  la  perseveranza  romana  trionfò.  Un’altra  oi-da  di  Germani,  gli 
Ùsipeti  e i Tencteri,  invasero  il  paese  de'  Messapj  ; ma  ' osare  vi  corse  incontro  ; e non 
che  .ascoltar  gli  ambasciatori  da  essi  mandatigli,  egli  che  sempre  rinfacci.iva  il  violalo 
diritto  delle  genti  a coloro  che  voleva  sterminare,  li  prese  e incatenò,  e improvisamentc 
assaliti  quei  nemici,  li  vinse  senza  fatica  e senza  gloria  ; e pas.sato  il  Reno,  gettò  lo 
spavento  Da  le  nazioni  germaniche.  Accortosi  poi  che  il  fomite  delle  sommosse  gal- 
liche era  l’isola  di  Bretagna,  stabili  di  andar  a spegnere  la  vampa  in  quel  suo  focolare. 

L’isola  (57)  che  oggi  è tanto  famosa  co!  nome  d'Inghilterra  e Srozia,  secondo  IcHreiagn» 
paes;iue  tradizioni  fu  dapprima  nominata  puese  delie  verdi  colline , poi  isola  del  miele, 
da  ultimo  Dnjt  o Pnjdain,  da  cui  venne  il  nome  di  Bretagna  (58).  La  parte  al  setten- 
trione dei  tiund  Forth  e Cljde  era  detUi  .Mh-in,  paese  delle  montagne  ; la  meridionale 
verso  oriente  e mezzodì  chiamavasi  Lhegr,  verso  occidente  Kgmru,  dai  popoli  che  vi 
abitavano,  e che  latinamente  si  dissero  Logrieni  e Lambi  i.  (Jiiesti  Cimri  arrivativi  un 
sei  secoli  avanti  Cristo,  respinsero  i primitivi  abitatori  di  origine  celtica,  parte  dei  quali 
si  piantarono  nelle  tene  occidentali  e neH'isola  di  Erin,  detta  dai  Romani  Ibernia  (50); 
parte  si  ritra.sscro  nella  Bretagna  settentrionale,  vivendo  distinti  in  tre  grandi  confe- 
derazioni ; i Majati  al  piano  ; gii  Albani  al  monte,  al  nord  del  Forili  ; i Celli  o CaledonJ 
nelle  foreste  a mezzodì  dei  monti  Grampian  (30).  Colà  ebbero  il  nome  generico  di 
Scoti , cioè  stranieri , che  poi  applicarono  all'Albania,  o parte  montuosa  dell'isofS. 
Conservarono  le  nazionali  consiietudini  divisi  in  clan,  o vogliani  dire  parentele,  discen- 
denti forse  da  un  progenitore  unico,  e dove  il  jiovcro  c il  ricco  vivcano'in  comune,  ignari 
d'ogni  estrania  sapienza,  e pascendo  la  mente  colle  imprese  degli  .avi,  ricantale  dai  bardi 
alle  veglie  dei  campi,  o ai  fuochi  invernali. 

Per  t'aborrinicnto  alla  rani|iiista  e [ler  le  nazionali  antipatie  tenevansi  disgiunti  dai 
Cimri  delle  pianure  meridionali.  Sopra  questi  arrivarono  i Logrieni  sotto  la  condotta 
di  liti  il  potente,  provenienti  dalle  coste  al  sud-ovest  delle  Gallie;  onde  d'accordo  o 
per  forza,  i Cimri  si  restrinsero  lungo  la  costa  occidentale,  che  d'allora  fu  detta  I7am- 
iiria,  mentre  ai  nuovi  arrivati  restò  la  riva  del  levante  e.  del  mezzodì.  Alcuni  secoli 
dopo  supragiiinsero  trafficando  sui  lìdi  della  .Manica  i Belgi,  popolo  misto  di  Cimri , 

Catti  ed  altri  Teutoni  c Celti  ; ed  i Coranj , che  dalle  lagune  de’  Paesi  Bassi  tragitla- 
roiisi  a quelle  della  costa  orientale  dcH'isola  pre.sso  lo  sbocco  deH  Uumbcr. 

Ri  (luesti  Cimri  si  pretende  trovar  ancora  le  reliquie  negli  abitanti  del  paese  di  Galles 


(27)  T.icito  (là  .111  A^ricoln  l.i  ;;iorÌa  (l'avcrn 
scoparlo  che  la  BretapLi  era  ìkoIj.  Pure  Vir* 
gilio  (tei.  I.  27)  avea  sia  canlato; 

Kl  prniha  loto  rtivisos  orbe  DrUanvos; 

e più  pivcinaiDenle  Cesare  descrive  la  nreUpna 
cume  isola  Irìansolare:  Britannìa  insula,  natura 
triqneira  eie.  (Oe  bello  gali.  Uh.  v).  Nè  egli  se  ne 
(là  per  iscoprilorc  ; anzi,  non  appena  la  noniina 
nel  lih.  IV.  le  da  il  nome  d'isola  , dicendo  clic 
era  poco  o nulla  conOM’iiila  al  ri.iili  ((n.<MÙe  mn- 
Canlù , Sforiti  rV/rr#o/e,  Ioni,  1. 


(fiiUtido , ncffne  qnte  uui  qtmnla;  nr.Htute»  ihfo/e^ 
reni  rh'.y,  ond>;;ll  spedi  ad  espiocar  le  coste 
Cajo  Vi  '.u.seno  con  navi  limali!*,  e clic  fraltanto 
a coìBjiluribtu  eji'4  insula*  rivUotibus  uil  cum  le- 
gali veniunt;  fl  cosi  senipre. 

(28)  /ireì.aolagtj  of  trales.  — AgOST.  roitOki, 
Storia  della  conquista  drW  IngUilterro, 

(29)  f/HHn,  isola  occidcnlalc. 

(30)  ifogh-aile  plampacfr,  monU;:na,  re- 
lydiiou  fori'jàa. 
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c della  Bretagna  francese , clic  da  sé  cliiamansi  Kimri.  Mal  dunque  s’appone  chi  nel 
linguaggio  di  essi  crede  riscontrare  il  celtico  puro,  essendo  anzi  misto  col  tentone  ; 
sicché  chi  voglia  dalla  lingua  parlata  giungere  aH’anlico  cello,  deve  innanzi  tratto  sce- 
verare le  voci  che  hanno  radice  nel  teutonico  ; e meglio  die  sul  basso  bretone  sarebbe 
a farne  studio  sull’erso  di  Scozia  e suH’irlandcse  (.'H).' 

Guglielmo  Bentham  (32)  pretende  stabilire  una  differenza  essenziale  fra  il  linguaggio  - 
Lingua  Galles  e l’irlandese,  e die  questo  secondo  sia  d’origine  fenicia  o semitica.  Tratta  egli 
la  questione  per  via  delle  etimologie,  metodo  che  i migliori  studiosi  di  linguistica.,  cioè 
di  filologia  comparata,  hanno  abbandonato;  accumula  molli  nomi  de’  paesi  sulle  coste 
di  Spagna  c d’altre  parti;  e poiché  questi  furono  dati  dai  F'enici,  e possono  spiegarsi 
cnll’irlandese,  conchiude  che  la  lingua  fenicia  e Tirlandcse  sono  tult’imo.  Oggi  l’argo- 
mentq  avrebbe  dovuto  procedere  ben  diversamente , cioè  : fenicio  ed  ebraico  sono,  a 
non  dubitarne,  dialetti  fratelli  ; si  paragoni  dunque  la  struttura  grammaticale  dell’e- 
braico coirirlamlese,  e il  risullamcnto  darà  sciolto  il  problema.  Or  bene,  l’esame  delle 
sue  stesse  prove  viene  a confermare  che  ed  il  gallese  c rirlandese  appartengono  alla  fa- 
miglia etnografica  indo-europea. 

In  fatto  l’inglese  Prilchard  (33),  per  mostrare  raffinità  del  celtico  coi  linguaggi  in- 
do-europei, esamina  anzitutto  le  somiglianze  di  parole,  e mostra  identiche  le  prime  e 
più  semplici  voci,  come  i numerali , le  radici  dei  verbi  elementari  ; sottopone  quindi 
a fina  analisi  il  verbo,  da  cui  appare  l’interna  struttura  essere  radicalmente  eguale  ; e 
il  verbo  essere  ha  meravigliose  analogie  col  sostantivo  persiano.  Lo  studio  poi  del  cel- 
tico recò  lume  alle  altre  lingue  della  sua  famiglia.  Molli  filologi  suppongono  che  le  in- 
flessioni dei  verbi  nascessero  dall’applicare  i pronomi  nelle  rispettiva  persone.  Ora  la 
terza  del  plurale  in  latino,  persiano,  greco,  sanscrito  finisce  in  nt,  ndy  vri  vto,  /i,  nt  : 
né  conoscevasi  alcun  pronome  che  spiegasse  tale  terminazione , finché  si  trovò  che  an- 
che nel  celtico  la  terza  persona  plurale  finisce  in  nt , e corrisponde  al  suo  pronome 
hiuìjnly  0 ynt. 

* Ja  Kel  (34)  sostenne  che  tutte  le  voci  date  dagli  antichi  come  celtiche , sono  te- 
desche: ma  toccherà  alla  scienza  progredendo  il ‘chiarire  se  ciò  nasca  da  affinità  di  fa- 
miglia, 0 dal  confondere  che  gli  antichi  facessero  gl’idiomi  de’  Barbari  (35). 

Cesare  non  conobbe  la  denominazione  generale  degli  ultimi  abitatori  dell’isola,  ma 


(31)  Perché  anche  1 f1lulo;;i  non  molto  pro- 
fondi sentano  la  differenza  tra  la  vera  lingua 
' celtica  c il  basso  bretone,  niisto  di  celtico,  teu- 
tone  e d'alcunc  voci  latine  , esibirò  l'Orazione 
dominicale  nelle  due  lingue:  c il  fo  più  volen- 
tieri perché  veggo  tenersi  gran  caso  di  certi  si- 
stemi introdotti  dal  Thierry  o dietro  a lui. 

In  batto  bretone,  o kimr. 

non  tad  pehini  a son  en  con, 

Hoc  ano  bezet  sanctifiot, 

Roet  dcamp  ho  ruanleles, 

Ho  bolonte  bezet  grel  en  duor  evel  cn  con 
Roet  deomp  hot)  bara  pebdeziee, 

A perdonct  deomp  hon  uffansu  evel  ma  perdo- 
nomp  dar  ne  pere  ho  dcvtts  hon  offansel; 
Nc  bermettet  ket  c cuessomp  e tenlntion  ebet, 
Ogucn  hon  delivrcd  a zruc. 

Evolse  bezet  gret. 

. In  gallese  di  Seozia,  o eello. 

kr  nathairne  ata  at  neamh, 

Gorna  bennaigte  hninmsa. 

Gu  deig  do  rioghachdsa 


Dentar  do  iholii  air  dtalmhuin  mar  ata  air 
ncamb, 

Tah  hair  dubuinn  annigb  ar  naran  laitheam- 
huil, 

Agas  muith  dhuinar  ar  bhfìacha,  ambuli  mhat- 
miiid  dar  bhreicheam  hnuibh, 

Agas  na  leig  ambnadhercad  sino  ; 

Achd  saor  sinn  o ole.  • 

Oir  is  leatsa  an  rioghachd  an  cumhacd  agas 
an  gioir  gusiorraidh. 

(32)  Culli  e Chnri.  Dublino  Ì834. 

(33)  Sull' origine  orimlalc  delle  nazioni  celtiche. 
Oxford  1831,  e.  I.ondra  I83C. 

(34)  Origine  germanica  della  lingua  latina.  Bres- 
lavia  1830. 

(33)  Il  conto  di  Volney  stabili  un  premio  di 
linguistica  che  si  distribuisce  ogni  anno  dall’Ac- 
cademia francese:  c l’anno  4836  fu  dato  ad 
Adolfo  Pictet  di  Ginevra  per  una  memoria  sul- 
Vaffinilà  delle  lingue  celtiche  col  sanscrito  , nella 
quale  pongonsi  in  sodo  alcune  verità  da  noi 
onunziale, 
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quella  soltanto  delle  diverse  tribù.  Le  quali,  come  d’origine  , cosi  varie  erano  di  co-coitooit 
stnme.  I Belgi  colle  brache  c il  sajo,  agricoli  e tradicanti  : i Cimri  viveano  di  carne  c 
latte,  vestiti  di  pelli  di  montone,  in  capanne  di  legno,  ricinte d’.ilbcri : i Galli,  selvaggi 
e nudi,  nutrivansi  della  caccia  c di  scorze  e radici  ; tutti  poi  colla  chioma  prolissa  e 
lunghi  mustacchi,  e tingevansi  in  verdastro  col  p.istello. 

Un’aristocrazia  militare  govcrn.ava  quelli  del  mezzodì;  i settentrionali  reggevansi 
per  tribù.  I membri  della  famiglia  stessa  restavano  uniti  di  strettissima  intimità,  acco- 
munando la  caccia,  le  prede,  gli  averi,  fin  le  donne  fra  dieci  o dodici,  fra  padre,  fi- 
gliuoli , fratelli;  e i nati  si  attribuivano  a colui  che  primo  avesse  conosciuta  la  madre  : 
del  che  Giulia  d’Augusto  vituperando  una  Britanna,  questa  rispose,  non  aver  nulla  le 
Romane  da  rinfacciar  ,id  esse,  se  pubblicamente  e con  persone  scelte  faceano  quel  che 
esse  in  secreto  c con  liberti  e schhavi  (B(’>).  I Fenici  venivano  spesso  a quell’isola,  sbar- 
cando soliUmente  nella  baja  di  Faimnut,  principalmente  per  averne  lo  stagno  delle  isole 
Sorlinghe,  perciò  dette  grecamente  Gassiteridi.  Ivi  poi  si  erano  rifuggiti  i Druidi,  con- 
servando la  potenza  perduta  nella  Gallia. 

Essendo  perciò  la  Brct;igna  protetta  dalla  religione,  Cesare  non  potè  ottenere  né 
guide,  né  provigioni , né  notizia  degli  .approdi  e delle  maree.  Pericoloso  dumpie 

55  riuscì  lo  sbarco,  che  tentò  sulla  punta  orientale,  oggi  chiamata  Kent,  con  navi  non  BreUgn» 
adatte  a quelle  coste,  in  tempo  che  la  piena  luna  ingrossava  il  fiusiso.  Bersagliati  inces- 
santemente dagli  abitanti  già  pieg, avano  i suoi,  quando  l’alfiere  della  decima  legione,  la 
più  devota  a Cesare,  gclUasi  coll’aquila  in  mano,  gridando  ai  compagni  : — Lascerete 
che  la  vostra  insegna  cada  in  mano  di  barbari'?  « La  voce  e l’esempio  rincora;  com- 
battono accaniti  ; l’audacia  de’  Romani  rovescia  i Britanni , che  mandano  ambasciate  e 
ostaggi. 

Ben  presto  rianimati,  giovandosi  dei  guasti  della  flotta  sbattuta  dalle  procelle,  e della 
sicurezza  in  cui  stavano  i Romani , ripigliano  le  armi,  sterminano  questi  invasori  ; Ce- 
sare é costretto  a ritirarsi  in  fretta,  come  diss’egli,  o a fuggire,  come  dissero  i suoi 
emuli  (37)  c i Cimri,  i quali  nelle  loro  canzoni  vantaronsi  ebe  ì Cesariani  (38),  venuti 
per  conquistar  l’isola  di  Prydain,  sparvero  siccome  dal  sabbioso  lido  la  neve  al  vento 
di  mezzodì. 

Premeva  al  proconsole  di  riparare  quello  smacco,  onde  con  navi  più  opportune  si 
preparò  a sbarcani  ; servito  qui  pure  dalla  scissura  fra  due  capi,  Imanuente  e Cassive- 
ìauno.  Perché  in  quel  mezzo  i Galli  non  rizzassero  il  c.apo,  airequinozio  di  primavera 
li  convocò  al  porto  Ilio , e prese  i principali  e meno  fidati.  Fra  questi  ultimi  era  Du- 
mnorice,  a cui  Cesare  avea  perdonato  per  riguardo  al  fratello  Diviziaco  ; ma  che  dalla 
clemenza  non  indocilito  .all’ignominia  del  servaggio,  prima  s’.adoperò  a sollevare  i coni-* 
patrioti  contro  l’invasore,  ed  ora  tentando  fuggire  dalla  cortese  prigionia  di  questo,  ri- 
mase ucciso.  Forse  per  fiali  atti  Diviziaco  dis.amorossi  de’  Romani;  né  da  quel  punto  più 
se  ne  trova  menzione. 

54  Cesare,  guadagnata  più  felicemente  la  riva  della  Bretagna,  seppe  indurre  'inegriso-®^^^^^® 
lani  a un  tributo  e rimaner  in  pace  ; e rinavigò  al  continente.  Con  ducente  n,avi,  nul- 
l’altro  ne  avea  tratto  che  alquanti  schiavi  ,e  perle  (39)  ; non  vi  lasciò  guarnigione,  non 
numi  castelli  : il  tributo  non  fu  pagato  mai,  né  egli  l’aspetfiava  ; e Roma  berleggi.ivalo 
d’aver  vinto  un  paese,  ove  né  argento,  né  oro,  né  vestigio  d’arte  e sapere  (-10).  Chi 
avesse  detto  allora  qual  doveva  diventare  quell’isola  a confronto  della  beffatrice  ! 


|3S)  Diodoro  Sic.  ixvi. 

(37)  Terrifa  quasitis  ostendU  Urf/a  lìrilannU. 

Lucano,  IMinrs,  ii,  372. 

(3S)  Bisogna  riconoscerli  nei  Caisairiaidd  del 
Tt’iodd  ynnys  Pri/rfa«f»,  p.  402-101. 

(39)  Se  è vero  che  le  perle  iodustrro  Cesare 


a invadere  la  Bretagna,  dovette  trovarsi  deluso; 
atteso  che  coIÀ  sono  piccole  di  volume  e fosche 
di  colore,  ne  oggi  più  si  pescano,  quaulunque 
alcune  se  ne  trovino  in  quei  tiunii  ncir«nio  mar* 
garilifera. 

(40)  CicnOM , ad  fam.  vii.  7.  8.  9.  Dione 
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•Nella  Gallia  trovò  rinascenti  le  sollevazioni,  fomentate  dal  rigido  trattamento  e dalla 
Nuovi  licenza  soldatesca.  Induziomaro  treviro,  patrioto  instancabile,  rinnovava  gli  assalti,  fa- 
vorendo  Ainbiorice  rapo  degli  Ebnroni,  lìnclié  la  sua  testa  non  fu  recata  a Labienu. 
Calila  .Non  bastando  contro  questi  Ebnroni  la  spada  de' suoi  guerrieri,  Cesare  li  pose  fuor  dalla 
legge  deirnmanità , decretando  che,  coipi  e roba,  fossero  di  chiunque  li  prendesse,  e 
amico  dei  popolo  romano  chi  lo  ajutasse  a sterminare  colesta  razza  d'uomini  scelle- 
rati |41).  -Nirappcllo  non  mancarono  assassini , sostenuti  da  cinquanta  mila  soldati  ru- 
iiiaiii , fra  cui , oltre  Cesare , un  fratello  di  Cicerone,  Giiinio  Bruto,  Trebonio,  il  fior 
■ della  patrizia  gioventù. 

In  selle  anni  da  rhe  Cesare  osteggiava  le  Gallie,  poco  era  proceduto  nelle  conquiste, 
molto  noU'inlento  della  sua  ambizione.  L'esercito,  come  succede  nelle  lunghe  spedizioni 
era^i  afTezioiiato  a colui  che  lo  guidava  alla  vittoria , e poteva  dirsi  di  Cesare,  anziché 
della  repubblica.  Il  vago  di  quelle  guerre  lontane  hisciava  campo  alle  immaginazioni  di 
esagerarne  i pericoli  ed  il  frutto,  rimanendo  eclissalo  Pompeo  da  trionfi  sopra  paesi 
ignoti , sopra  gente  da  tutto  l'orbe  divisa;  ed  era  la  gente  che  dagli  estremi  del  mondo 
era  venuta  altre  volle  a piantar  le  tende  di  qua  dall’Alpi , e fin  a piò  del  Tarpeo  : onde 
il  loro  vincitore  paragonavasi  con  Camillo,  con  Mario  ; e trovavasi  maggiore,  perchè 
questi  aveano  resjiinta  la  guerra  gallica  , Cesare  Cavea  fatta. 

■Non  mancavano  però  polenti  avversarj,  i quali  raccoglievano  e denunziavano  le  ru- 
berie, i macelli,  il  trattarei  prigionieri  non  altrimenti  che  in  guerra  di  sterminio, 
massime  il  tradimento  contro  gli  ambasciadori  ; c quando  furono  proposti  ringraziamenti 
a Cesare,  l'austero  Catone  proruppe:  — Che  ringraziamenti?  espiazioni  piuttosto, 

• supplicar  gli  Dei  che  non  puniscano  sui  nostri  eserciti  le  colpe  del  generale,  e con- 
« segnar  questo  ai  nemici  perchè  Roma  non  paja  comandare  lo  spergiuro  » (42). 

Altri  inen  severi  e più  prudenti  palesavano  il  pericolo  de'  prorogati  comandi,  e del 
lasciar  entrambe  le  Gallie  in  mano  d'un  solo,  che  cosi  potrebbe  nella  Transalpina  ag- 
guerrire l'esercito,  poi  per  la  Cisalpina  condurlo  fino  alle  porte  di  Roma.  Gli  amici  [lerè 
del  proconsnle,  e fra  questi  Cicerone  (43),  rammentavano,  che  se  nella  Gallia  aveva 
egli  domalo  grandissime  nazioni , non  ancora  le  aveva  sistemate  con  leggi,  con  diritto 
certo,  con  ferma  pace  ; volersi  quella  guerra  finire  dallo  stesso  che  l'aveva  cominciata  ; 
doversi  anzi  saper  giado  a Cesare,  che  al  soggiorno  di  Roma  e alle  delizie  d'Italia  pre- 
ferisse terre  si  aspre,  si  rozze  boigate,  genti  si  grossolane. 

Tali  voci  e i sufiragi  per  farsi  prolungare  il  comando,  dovea  Cesare  acquistarseli 
parte  con  un  mezzo  che  tanto  vale  presso  le  moltitudini,  il  bmm  successo  ; parte  a te- 
sori, lusingando  il  vulgo,  mcrcando  i demagoghi.  Per  venti  milioni  e mezzo  conqirò 
un’area,  e vi  eresse  un  fòro  cinto  di  portici  di  marmo,  allettamento  [lopolare  ; comprò 
Tier  otto  milioni  c mezzo  la  neutralità  del  console  Emilia  ; comprò  per  dodici  milioni 
• trecentomila  lire  la  connivenza  d'un  tribuno  : tutte  armi  che  aflìlava  contro  la  patria. 
Ma  per  questo  era  costretto  rincarile  i tributi,  spogliava  i luoghi  sacri , abbatteva  i 
magistrali  paesani  (ter  mettere  in  istalo  pei'sone  ligie  a Roma  e a sè.  Quindi  lo  scontento 
riebbe  e scoppiò;  sicché  il  conservar  le  Gallie  non  costò  meno  che  il  conquistarle. 
SoUer»-  L,-,  fazione  druidica , vedendosi  minacciata  a Carnuto , quivi  sollevò  primamente  il  s: 
grido  della  riscossa,  che  la  sera  medesima  di  terra  in  terra  si  diffuse  [ter  lo  spazio  di 
. censes.santa  miglia  : a Genabo  (Orleans)  sono  trucidali  i mercadaiUi  forestieri,  e a capo 
Vi-rrinRc- degl'insorgenti  si  pone  Vercingetorige.  Questo  giovine  di  antica  famiglia  arverna  (44), 


narra  clic  Uilla  la  fanteria  fu  rotta,  c sarebbe  an- 
data a sterminio  se  non  accorrea  la  cavallerìa. 
Orarlo  e Tibullo  in  molti  passi  rlsiiardaiio  la 
Oran  Itrt^tapia  come  indomita.  Non  fu  dunque 
tale  spediziont;  tanto  ^'torìosa  come  la  fa  Cesare 
Ite’  suoi  Co'nmcntarJ. 


(*l)  De  fjeilo  gafi,  vi.  .10. 

(42)  I’li'Taico  in  Ceanrr. 

(43)  De  ptovinrlit  couxuìariòux. 

(44)  Nella  lìet'ue  numismalique  di  La  Saussave 
del  1838,  si  discorri!  di  una  moneta  atlrìbullaa 
Vercingetorige,  pe.sante  ccutrenlacinquc  grani. 
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era  fratello  di  Cetili , il  quale,  aspirando  alla  tirannide,  era  stato  ucciso.  VeiTinselo- 
rige,  di  sentimenti  liberi  e patriotici,  avverso  agli  invasori,  non  si  lasciò  sedun-e  da  prò 
messe  di  Cesare  ; ed  ordita  una  cospirazione,  riesce  a rivoltargli  il  paese,  cliiama  alle 
armi  fin  i seni  della  rampagna,  intima  il  Inoro  a chiunque  mostri  viltà,  e preparasi  ad 
assalire  la  provincia  Narbonesc  e i quartieri  invernali  de’  Romani. 

A quella  accorso  Cesare  colla  mirabile  sua  rapidità,  malgrado  della  sUigione,  rassoda 
nella  fede  i Xarbonesi  balenanti , e varcando  sui  ghiacci , arriva  addosso  agli  Arverni. 
Vercingetorige  induce  i Galli  a bruciar  tutte  le  c.ise  isolate  e le  città  non  difendibili , 
perché  non  allettino  i nemici , o dieno  rifugio  ai  codardi  : in  un  giorno  più  migliaja  di 
borgate  dei  Biturigi  andarono  in  fiamme  ; cosi  nei  Carnuti,  cosi  altrove  ; e la  popohizionc 
si  dirigeva  alle  frontiere,  nuda  e grama,  eppur  consolata  dal  pensiero  di  salvare  la  patria, 
la  quale  non  perisce  colle  mura. 

Bisogna  leggere  in  Cesare  medesimo  i prodigiosi  sforzi  ch'ei  dovette  face  ora  contro 
tutti  uniti  sul  campo , ora  coi  singoli  che  l'appostavano  di  dietro  le  fratte  o allo  sbocco 
delle  vallee  : ma  benché  Taudace  e risoluto  Vercingetorige  mai  non  s’allentasse,  benché 
i suoi  giurato  avessero  non  tornare  alle  case  se  non  dopo  attraversate  due  volle  le  file 
nemiche,  Cesare  colla  disciplina,  colla  rara  perizia  militare,  coH’alternar  la  ferocia  e la 
dolcezza,  e col  seminare  zizzania  fra  i Galli  stessi,  potè  sorreggersi.  Tra  i più  risoluti  di 
questi  egli  cerni  una  legione  che  aveva  l’allodola  per  insegna , e che  fu  robusta  sua  so- 
stenitrice prima  nelle  Gallie,  pesci, a nell’Italia, 
jj  Sotto  Avarico  (Bournes)  si  era  ridotto  il  forte  della  guerra,  e Cesare  la  assali,  dopo 
ostinata  resistenza  la  prese , e Irentanovemila  ducento  persone  inermi  furono  mandate 
per  le  spade  dai  soldati  del  proconsole,  il  quale  racconta  con  tremenda  apatia  quel  ma- 
cello , senza  un  mollo  di  compassione  o di  scusa , senza  un  cenno  d'aver  tentato  fre- 
narlo {.i5). 

Ottocento  rampati  alla  carnificina  si  ricoverano  con  Vercingetorige,  d quale  intanto 
suscita  nuovi  nemici  ai  Romani  ; e Cesare,  per  quanto  superasse  i Galli  in  qucH’arle,  è 
costretto  levar  l’assedio  da  Gergovia,  la  meglio  munita  fra  le  città  insorte.  Gli  Kdui 
presi  da  virile  vergogna,  e 'col  corallo  di  nuovi  convertiti,  si  unii'onn  a Vercingetorige, 
gridato  generalissimo.  Questi  concentrò  sue  forze  sotto  AIcsia  {Alise}  città  che  diceasi 
fabbricata  da  Ercole  Tirio  ; ma  presto  per  fame  vi  si  trovò  ridotto  all’estremo.  Gritognato 
propose  di  mangiar  le  persone  inutili,  fome  aveano  fatto  i padri  loro  in  giien  a contro  i 
Cimri  ; ma  si  preferì  di  mandarle  via  : onde  uscirono  piangenti  e grame  verso  il  rampo 
di  Cesare.  Quivi  però , non  che  ottenere  la  compassione  debita  agl’inermi , ne  furono 
cacciati  a colpi  di  freccia  ; quelli  che  sopravis.sero,  perirono  di  fame. 

Nel  maggior  pericolo,  Vercingetorige  aveva  congedato  i suoi  cavalieri,  acciocché  ^ 
diffondessero  per  la  campagna  , eccitando  alla  guerra.  E tosto  dalla  Garonna  al  Reno , 
dall’Alpi  all’Oceano  è tutto  un  gridar  all’arme,  e ducenquarantamila  lami,  ottomila  ca- 
valli marciano  verso  Alesia.  Non  si  può  dire  il  cor.-iggio  mostrato  dai  confederati  : ma 
essi  ignoravano  del  tutto  l’arte  degli  assedj  e degli  accampamenti , dov’erafio  maestri  i 
Romani  ; anzi  sprezzavano  la  tattica,  persuasi  che  unica  scienza  della  gueira  fosse  il  va- 
lore; oltreché  l'indole  loro  leggera  e temeraria  li  faceva  incapaci  a so.stenere  con  perse- 
veranza sforzi  con  sommo  impeto  cominciati.  Prevale  dunque  la  disciplina;  e perduta 
la  speranza  nell’esercito  soccorrente,  gli  Alesiani  chiedono  patti.  Cesare  risponde , con- 


Kam  pri^^enta  il  simbolo  co  die  pare  proprio 
ileirAnremln,  o forse  speciale  di  Gergovia,  come 
di  Sniimarlaca  ora  quesl'nllro  o«o. 

(45)  De  bello  gali,  vii  ; Pars<jue  Ili  rum  angu' 
ito  eriiu  portarum  sr  ipsi  premermi,  a mìlitileux^ 
port  jam  fijreun  pnrlh,  nb  egf  Inferferta; 


nee  fuU  quispiom  qui  prcnlte  slwierrt  ; »ic  ri  Gena- 
bea  emde  et  labore  operit  inei/a#/,  non  trinle  rou- 
feetis^  non  muìleiibus,  non  infanUbu»  peprrreriint. 
Denique  ex  omni  eo  numero^  qui  fuU  eiirUet'  qtio- 
ilroqinla  miVfittin,  vix  oetìngenU  quì^  primo  eln~ 
more  owlilo,  se  ex  oppido  rjecemnlj  inrolumgf  od 
l'erchigftorlgem  pervrnerunt. 
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VerclDge- 
torlge  prl 
gloDlero 


osi 

sc^'nino  il  loro  capo  e le  armi,  rendansi  a discrezione.  Verringetorige  montato  a cavallo, 
fa  aprirsi  la  porta,  c spron  battendo  lanciasi  fuori  della  città,  arriva  dinanzi  al  tribunale 
del  proconsole,  gli  gira  attorno,  poi  gitta  al  piede  di  e.s.so  la  spada,  l'elmo,  il  lanciotto. 
Ouell'aspetto  gigantesco  spaventa  i legionarj  ; ma  Cesare  gli  rinfaccia  d'aver  male  ris- 
posto a tanti  favori  ; ché  favori  chiamava  le  lusinghe  usategli  perchè  tradisse  la  patria  , 
e ingratitudine  l'aver  sostenuto  questa  fin  agli  estremi:  c fattolo  incatenare  il  manda  a 
Roma.  Gli  Alesiani  furono  ridotti  schiavi,  datone  uno  per  ciascun  soldato. 

Gli  Edili  si  sottomisero,  e cosi  gli  Arverni.  Ma  l'eduo  Suro,  Gomm  atrebatc  , Am-  si 
biorice,  Eiictero  amico  di  Vercingetorige , Gutruato  capo  dei  Carnuti,  llumnacn  degli 
Audi , Correo  dei  Rellovaci , Urappete  senone , non  disperarono  della  causa  nazionale. 
Istiaitti  daH’esperienza,  videro  che  miglior  guerra  si  farebbe  combattendo  per  drappelli 
su  varj  punti  ; onde  stabilirono  tre  centri  di  azione  : al  nord  de'  Rellovaci , all’occidente 
negli  Andi,  al  mezzodì  ne’  Cadurchi , intanto  che  i Treviri  molesterebbero  Labieoo  aju- 
lante  di  Cesare. 

11  proconsole  colla  prontezza  che  previene  il  riparo , piomba  sui  Biturigi  e li  scon- 
figge; onde  molti  abbandonano  la  patria,  cercando  terre  ove  almeno  non  vedessero!  Ro- 
mani. Sciagura  a chi  cadesse  in  mano  de’ vincenti!  i capi  erano  battuti  a sferze,  poi 
decollati  ; altre  volte  a tutti  i prigionieri  si  troncavano  le  mani,  imperante  quel  Cesare , 
che  era  vantato  ad  una  voce  per  indole  umana  e |)cr  volenterosa  generosità  (4R),  e che 
soleva  dire,  troppo  molesto  compagno  di  sua  vecchiaja  sarebbe  l’avere  una  sola  crudeltà 
a rimproverarsi. 

In  dieci  anni  l'eroica  Gallia  restò  vinta  dalla  portentosa  attività  di  quest'uomo  : mille 
ottocento  piazze  prese,  trecento  popolazioni  dome,  tre  milioni  di  vinti,  di  cui  un  milione 
morti  ed  altrettanti  prigionieri  (À7),  formarono  il  vanto  di  Cesare.  Industriandosi  allora 
a sanar  le  magagne  del  paese,  egli  percorse  le  città,  mostrandosi  umano,  lasciando  leggi 
adatte  ; non  confische,  non  proscrizioni,  non  colonie  militari  pe^ìorarono  il  destino  dei 
vinti  ; l'imposta  di  quaranta  milioni  di  sesterzj  fu  palliata  col  titolo  di  stipendio  militare  ; 
e la  nuova  provincia  della  Gallia  cornala  ottenne  privilegi  sopra  la  togata. 

Il  proconsole  evitava  tutto  che  potesse  olTendcr  uomini  per  indole  irritabili,  e per  le 
recenti  piaghe  inacerbiti.  Trovata  in  un  tempio  la  sua  spada,  ch'eragli  caduta  in  batta- 
glia nella  Sequania,  son'ise,  e — Lasciatela;  è sacra  ».  .à  questo  moilo  si  fece  devotis- 
simi i Galli  : la  legione  di  veterani  transalpini,  che  sul  caschetto  portavano  l'allodola  (-W) 
simbolo  di  vigilanza,  fu  eguagliata  alle  romane  in  equipaggio,  soldo  c prerogative  : arrolò 
ausiliarj  delle  varie  armi  in  cui  i Galli  prevalevano,  fanteria  pesante  del  Itdgio,  logora 
deH'Aquitania  e deH’Arvemia,  arcieri  ruteni,  oltre  la  cavalleria.  Erano  forze  ch’egli  sot- 
traeva a’  suoi  rivali  ed  alla  patria  per  farsene  ostaggi  di  sicurezza  e strumenti  a nuove 
Riprese  : onde  tra  per  questo,  tra  per  alcune  irruzioni  di  Germani , ai  Galli  non  venne 
l'idea  0 la  volontà  di  valersi  della  guerra  civile  per  riscattarsi: 


(4G)  lliKTivSj  41  : twtm  lenitaltm  cogni- 

iam  omnibus  scirely  ncque  lererelur  ne  quid  cru- 
delilafe  naiura  viderelur  asperius  ferisse. 

(47)  PliìTako  in  Cesare^  15:  lìoVii;  oiv 
CKTfluoffisi;  xarà  tOvr. 


•rpiaixoma*  >txr«  aipc; 

«xaTÒt  tiw  tv  ^((<pOnpcVf  »X>.«c 

TCffrira; 

(48)  Fa  venir  n mente  la  choutUt  de'  Vandeani 
nello  guerre  della  Rivoluziono. 
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Roma  durante  il  primo  triumvirato. 


Xel  decennio  che  Cesare  aveva  combattuto  nelle  Callie,  Roma  era  ita  in  desolante 
anarchia,  cavallo  sfrenato  che  ha  bi.sogno  di  uno  scozzone.  Lo  scemar  delle  ricchezze  nei 
molti  crehhe  la  potenza  dei  pochi.  .Ventre  anticamente  le  majjistrature , divise  fra  tanti 
c di  breve  limata,  contrastavano  a vicenda  i tentativi  degli  ambiziosi,  c non  la.sciavano 
abli.agliare  i cittadini  dalla  gloria  d'un  solo,  allora  i comandi  prolungati  e le  importanti 
commissioni  accumulate  sopra  una  sola  testa , avvezzavano  a identificare  una  causa  con 
un  uomo.  Per  tale  abuso,  Pompeo  che  crasi  accpiistata  l’aura  popolare  col  cas,s.are  le 
restrizioni  poste  da  Siila  aH'autorit;‘i  dei  tribuni,  si  trovò  due  volte  spianata  la  via  al  re- 
gno, e due  volte  non  ebbe  o forza  o risolutezza  di  camminarvi.  Aspirando  alla  dittatura' 
di  Siila,  non  perù  coH’armi  come  questo,  ma  per  sulfiagi  del  popolo,  i poteri  acquistati 
nella  guerra  lasciava  logorar  nella  pace,  dandosi  moto  per  farsi  lodare,  mostrarsi  neces- 
sario, lusingar  le  passioni,  senirsi  (in  de'  piò  ribaldi  per  turbare  la  quiete,  sperando  che 
i buoni  gli  esibirebbero  il  supremo  potere.  Parve  romperla  adatto  coi  nobili,  qu.ando, 
stanco  d'un  intrigo  ch’essa  mcn.iva  con  Cesare,  ripudiò  iVucia  sorella  dei  due  Metelli, 
e nuova  moglie  menò  a cinquant  anni  : poi  per  cattivarsi  il  popolo  spèndeva  in  deliziosi 
giardini,  ergeva  un  teatro  per  gli  spettacoli,  ofi'riva  elefanti  e leoni  che  neH'arena  com- 
battessero fin  a morte  (1). 

Catone,  pretendendo  piegare  la  rigidezza  delle  cose  airinllessibilità  dei  principj , 
nuoceva  alla  jiatria  col  volerla  ritrarre  verso  un  passato  che  piò  non  poteva  resuscitarsi, 
invece  di  timoneggiarla  nel  dirigersi  all’incvilabilc  avvenire  ; inveiva  contro  il  vincitore 
dei  Calli,  metteva  in  sospetto  Pompeo,  eontr.ari.ava  Cicerone  ; intanto  seguitava  a trafficar 
di  schiavi  ; cedeva  al  ricco  Orten.sio  la  moglie  sua  giovane,  per  ripigliarla  poi  doviziosa. 

A Cicerone,  per  riuscire  grand'uomo  di  Stato,  mancò  la  risoluzione,  tenace  a fronte 
degli  avvenimenti.  Né  era  a sperarlo  da  quell'anima  sua  passion.ata  qu.ando  non  si  poteva 
né  sovvertire  l'ordine  di  cose  antico  senza  una  poderosa  abneg.azione  di  se  stessi,  né  pre- 
veder il  futuro,  massime  da  chi  lo  mirava  traverso  agli  amori  e agli  odj  proprj,  alle  pro- 
prie speranze,  ai  proprj  timori.  Cicerone  stesso  ad  or  ad  ora  vergognasi  del  suo  tenten- 
nare, ma  non  per  questo  sa  appigliarsi  a consigli  piò  robusti.  Gonfio  del  togato  trionfo, 
non  rifiniva  dal  predicare  il  suo  consolato,  e Catilina,  c il  min,icciato  incendio,  e gli 
aguzzali  pugnali.  Con  ciò  prnvoc.ava  l’invidia,  c ce  n’é  testimonio  una  fiera  invettiva 
contro  di  esso,  attribuita  a Sallustio,  nella  quale  (lasciam  da  banda  le  ingiurie  contro  i 
costumi  di  lui,  della  moglie , della  figliuola)  gli  si  diceva  : — Vantarli  della  congiura 
« soffogata  ! dovresti  vergognare  che,  te  console,  la  repubblica  sia  stata  sovversa.  Tu  in 
« casa  con  Tcrenzia  tua  risolvevi  le  cose,  e chi  condannare  a morte,  chi  multare  in  <ie- 
« naro,  secondo  ve  ne  entr.iva  talento.  Un  cittadino  ti  fabbricava  l'abitazione , uno  la 
« villa  di  Insedio,  uno  quella  di  Pompe),  e costoro  erano  i belli  e i buoni  ; chi  noi  vo- 
« lesse,  (piello  era  un  ribaldo  che  ti  tendeva  insidie  in  senato , veniva  ad  assaltarti  in 


(I)  Cicerone,  in  un  momento  di  mal  umore, 
tuoi  fare  Io  sconlenlo  dì  que^  giuochi  dì  !’om- 
peo  : — Per  cinque  giorni  v’el>!)c  due  caccie  ma- 

• gniUche,  chi  Io  nega?  ma  un  uomo  d’affari  che 

■ diluito  può  prendere  nel  vedere  o un  uomo 

■ debole  Hbr.inalo  da  una  forlis.^ilDa  bestia , o 
t unan.vigne  fiera  traforala  da  un  cacciatore/ 

• L'uUimo  di  si  ebbe  gli  elefanti,  di  cut  il  vulgo 


• e la  turba  fece  la  mt^raviglia;  ma  non  vi  fu 

• alcun  diletto,  anzi  sorse  una  certa  pietà  e un 

• crctlcre  che  queiraniniale  avc.ssc*  qualche  af- 
c finità  colta  stirpo  umana  •.  Fpi$f.  Jib.  vii  a 
M.  Mario.  — Strana  cosa!  il  vedere  sbranato  un 
uomo  dà  poro  dilrtlo^  e l’uccidersi  un  elefante 
niclte  compassione. 
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• casa,  minacciava  fuoco  alla  città.  E ch'io  dica  il  vero,  qual  patrimonio  avevi,  e quale 
•.  or  hai?  quanto  straricchisti  coirazzccr.irc  liti  ? con  qual  cosa  ti  proc.acciaéti  le  ricche 
« ville?  col  sangue  e colle  viscere  dei  citt,idiiii  ; tu  supplice  cogli  inimici,  tu  buihanzo<oi 
« cogli  amici,  turpe  in  ogni  tuo  fatto.  Ed  o>i  dire  : 0 furluiiala  Homo,  me  console  nolo  f 

• Sfortunatissima,  che  sostenne  una  pessima  iwrsecuzione,  allorché  tu  ti  recasti  in  mano 
« i giudizj  e le  leggi.  E pur  non  rifmi  di  tediarci  esclamando.  Cedono  I anni  alla  toga, 

« i lauri  alla  favella;  tu  che  della  repubblica  pensi  una  cosa  stando,  un'altra  sedendo; 

« banderuola  non  fedele  a vento  alcuno  • (2). 

fjuest'ulliraa  accusa  aveva  fond,amento  nel  vero  ; giacché,  da  gran  nemico  che  Cice- 
rone era  di  i esare  e di  l.rasssu,  quando  li  vide  d'accordo  gli  ,iduló  ; da  fautore  infeno- 
rato  di  Pompeo,  ora  osava  contro  lui  scoccare  qualche  motto,  accennar  lo  scopo  ed  i 
pericoli  del  triumvirato,  istigare  C.atone  ad  opporvisi.  .Mal  tollerarono  i potenti  quella 
libertà,  e benché  potessero  facilmente  catlivanselo,  per  esempio  col  dargli  l'augurato  che 
ciodio  ambiva  (3),  stimarono  meglio  aizzaigh  incontro  Publio  Clodio.  i ostui , di  buona  gente 
patrizia,  avea  diffamato  la  sua  gioventù  con  libertinaggio  sbrigliato  (-li;  amoreggili  Ira 
le  altre  Pompea,  terza  moglie  di  Giulio  i esare,  la  quale  però  custodita  dalla  suocera 
Aurelia  e dalla  cognata  Giulia,’non  poteva  trovarsi  con  esso.  Era  costume  antichissimo 
che,  allo  scorcio  dell'anno  consolare,  si  radunassero  in  casa  del  console  o del  pretore  le 
dame  primarie  colle  vestali,  clfrendo  un  sacrifizio  alla  Buona  Dea , il  cui  nome  era  co- 
nosciuto solo  alle  donne  ; e con  tale  arcano  se  ne  attuavano  i riti,  che  niiiraltro  possiam 
desumere  dagli  antichi,  se  non  che  cantavano  e sonavano  ; nessun  uomo , foss'anco  il 
padrone  di  casa,  poteva  entrare  alle  religiosissime  cerimonie  ; anzi  gettavasi  un  velo  sopra 
le  imnoagini  d'uomini  o d animali  niasi.'hi  (5). 

Gelebrandosi  questa  solennità  in  casa  di  Pesare  sommo  pontefice , Glodio  s'accontò  s* 
colla  druda  per  entrarvi  travestito  da  cantatrice  ; e da  una  schiava  introdotto  nell  ap- 
' portamento  di  lei , impaziente  dell'indugio , usci  per  cercarla.  Ma  un'altra  sfhi.ava 
insospettita  l'interrogò,  e alla  voce  scopertolo  uomo,  alzò  le  grida  e rivelò  il  sacrilegio. 

Di  subito  i misteri  sono  interrotti,  chiu.-e  le  porle,  Clodio  é espulso  ad  impropcrj,  c tutta 
la  città  a rumore.  Clodio  viene  accu.sato  in  pubblico  come  sacrilego  ; ma  egli  aveva  c da- 
nari per  corrompere  e lascivie  per  guadagnare  (G),  e cagnotti  per  atterrire.  Cicerone  che 
sulle  prime  era  stato  infervoralo  da  Terenzia  sua,  gelosa  di  Clodia,  sorella  deirimputato 
c amica  dciroratorc,  ad  insinuazione  di  quest' ultima  nulla  depose,  se  non  quel  che  tutti 
bucinavano  (7).  .Narrossi  che  il  console  (ialpurnio  Pisene,  invece  delle  due  iniziali  d'as- 
soluzione e di  condanna , facesse  distribuire  al  popolo  le  due  tessere , entrambe  colla 
lettera  assolutoria  : e sebbene  Catone  tentasse  sospendere  l'iniquo  giudizio , i conipi  aii 
da  Clodio  vollero  proseguirlo,  e qiie.sti  fu  assolto;  sicché  Caiulo,  additando  le  sentinelle 
collocate  per  reprimere  un  paventato  tumulto,  le  disse  poste  per  tutelare  il  danaro  che  i 


(2)  Ap.  Qu,>tiu*>0,  Jnttil.  orat. 

(3)  Et  quoìiiam  jV/x)*  proficìtcitnf,,  CMÌHai»  nu- 
fjurctut  deferafur?  quo  quidem  uno  ego  nb  itiù 
capi  pouum.  f'Uie  lefifaitM  meam.  Ad  Attico  li.  3. 

(4)  Quis  cnim  vita  uUìm  boni  spem  haberet  in 
eOf  rujus  primum  icinput  t^toiis  palnm  fuit.%et  ad 
o/»nei  libidiniM  dH'tilgaittnt 't  qui  » tuntti>i*imn 
quidnn  parie  enrporb potuissel homininn  imptirnm 
infemperaHliam  propi'hnre?  qui  cutu  *uam  rnn 
nun  minui  strenue,  quam  fm/ca  pubiicam  conft’ 
ciuci , tgesiaUm  el  iuxuriam  domeiiico  Unneinio 
xutttniavin  Queste  cose  diceva  Ciceroitc  in 
nato  poti  rediium,  5.  K un'attra  volta  ram* 
ni'‘nta  che  primam-Hiain  aiutulam  suam  ad  seur- 
raruiM  iocnpletifm  tihidinrs  deiuUt-  qhorvm  in- 


Umptraniia  espltia,in  domadristei  germanUùUs 
siupris  rotufoiui,  tiiam  VUicum  Ubidines,  barba- 
mminque  $atiuvit  eie.  De  harusp.  responsi»,  21. 

(5)  .....  Uhi  reinri  piciurn  juLttur 

Qwreumque  tdieritu  ictus  imifoio  figura  e%f, 
riio\E?iAt.r.  M.  380. 

(0)  Jom  vero  (dii  boni!  rem  prrditautfj  eiiam 
norie  rrrlarum  mulierum  ntque  adoieirenlutoì-um 
unbìtìum  inirodurtinnei  nonnìdUs  judiribu*  prò 
mercf fili  rumulo  futr uni.  ('icfro^k,  ad  Alt.  i.  16. 

(7)  riularco  Io  dice , n par  confessarlo  Cice- 
rone : qui  Lycurgti  a principio  fiiit- 

semus,  quotidle  demitigamur.  Ncque  diri  quidqitùm 
prò  iestiinonio,  nisi  quod  eroi  ita  nolum  atque  (e- 
tfahim.  vi  non  pouem  praterJre.  hi,  43.  IC. 
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giudici  aveano  ricevuto.  Cesare  stesso , non  volendo  disamicai'si  la  moltitudine,  desi- 
stette, e citato  dichiarò  che  nulla  aveva  da  imputare  a Chidio.  Pure  l ipudiò  la  donna  ; 
e a chi  gli  apponeva  questa  contradizione,  rispose  ; — Nemmanco  sospetti  devono  ca- 
dere sulla  moglie  di  Cesare  i*. 

Per  tale  giudizio  assicurato  deH'impunità,  Clodio  crebbe  oltre  misura  d’ardimento; 
e stipendiata  una.  banda  di  gladiatori,  faceva  tremare  que’  poveri  liberti  che  empivano  il 
fòro  rappresentando  la  maestà  del  popolo  romano:  poi , hencliò  nobile,  si  fece  adottare 
da  un  popolano,  ond’essere  eletto  tribuno  della  plebe.  . 

Portando  egli  astio  a Cicerone  per  quesPatfarc  del  sacrilegio , credette  nwturato  il 
tempo  delle  vendette,  tanto  pifi  che  si  sentiva  spalleggiato  dai  triumviri,  i quali,  senza 
mostrarsi,  esercitavano  il  potere  per  mano  di  lui.  11  tribuno  adunque  si  alTezionò  il  po- 
polo col  limitare  l’autorità  dei  censori , togliendo  il  diritto  di  degradare  i senatori  e i 
cavalieri  : mentre  prima  le  prov.ncie  davansi  ai  consoli  colla  sorte,  (Clodio  ne  fece  attri- 
58  buire  la  distribuzione  ai  comizj  tributi,  ove  si  assegnarono  sterminati  p.iesi  a ciascuno, 
come  fu  a Pisene  la  .Macedonia,  rAc^aja,  la  Tessaglia  e la  Beozia,  aCabinio  la  Siria  eia 
più  parte  dei  regni  d’Asia. 

Cicerone,  vedendo  il  nembo  addensare,  compressi  il  tribuno  .Mummie  perché  costan- 
temente si  opponesse  al  collega  ; ma  Clodio  giurò  a Cicerone  che  nulla  imprenderebbe 
contro  di  lui  ; e Pompeo  e Cesare  ne  stettero  mallevadori , purché  ritraesse  Mummie 
dalla  sistematica  opposizione,  Tullio  lasciossi  cogliere  al  laccio;  e Clodio,  senza  più 
conlradittore,  fece  decretare  dal  popolo  non  esser  mesi  ieri  d’augurj  per  le  leggi  proposte 
ai  comizj  dai  tribuni,  mirando  con  ciò  a rimovere  l’oslacolo  della  religione  che  potessero 
frammettere  gli  amici  del  nemico  suo. 

t Aguzzati  i suoi  feri  i,  porta  una  legge,  che  dichiara  reo  chi  avesse  mandato  al  sup- 
plizio un  cittadino  senza  la  conferma  del  popolo.  Cicerone  non  potendo  dubitare  che  non 
fosse  macchina  a suo  danno,  prese  l’abito  di  corrotto,  lasciò  crescersi  la  barba , suppli- 
cava gli  amici  a difenderlo.  Anche  il  senato  s’abbrunò , finché  i consoli  ordinarono  ri- 
prendesse la  solita  porpora:  duemila  cavalieri  in  lutto  pregavano  per  Tullio,  e gli  fa- 
ccano  scorta  contro  i bravacci  di  Clodio , che  in  ogni  peggior  guisa  insultavano  l'umi- 
liato oratore.  Il  quale  scoraggito  al  primo  colpo,  quanto  dianzi  era  borioso , cercava 
dagli  altri  il  consiglio  che  non  trovava  in  se  stesso.  Lucullogli  suggeriva  di  durar  saldo, 
e a capo  de’  cavalieri  e de’  cittadini  vogliosi  del  bene  sperdere  gli  avversar]  ; Catone  ed 
Ortensio  l’esorlavanoa  non  imitar  Catilina,  e conservarsi  incontaminato;  Ce.sarcgli  pro- 
poneva sottrarlo  al  nembo,  conducendolo  seco  come  legato  nella  Callia  ; ma  non  avendo 
egli  accettata  tal  profertat  che  era  la  più  onorevole , Cesare  se  gli  fece  apertamente  ne- 
mico. Pompeo  pure,  dimentico  d’un  amico  il  quale  professava  persino  di  creder  vero 
e giusto  tutto  ch’era  utile  e piacevole  a lui  (8) , l’abbandonò , e recossi  in  campa- 
gna : quando  Cicerone  gli  mandò  il  suo  genero  a supplicarlo  d’assistenza,  se  ne  scusò  ; 
quando  venne  egli  medesimo , gli  fece  dire  ch’era  tornato  a Roma.  Ben  era  diritto  se 
Cicerone  indispettivasi  di  costui , che , lodandolo  in  viso,  dietro  le  spalle  l’invidiava , e 
che  al  fondo  non  avea  nulla  di  onesto  nella  politica,  nulla  d’illustre,  di  vigoroso,  di 
franco  (9). 

Cicerone  si  trovò  dunque  solo  contro  Clodio,  che  a viso  aperto  l’accusò  davanti  alle 
>rj|e  tribù  deH’iiccisione  di  Lentulo,  di  Cetego  e di  altri  cavalieri  romani.  Deliberato  di  ce- 
dere al  momento,  uscì  di  città  nottetempo.  Il  terrore  sparso  da  Clodio  gli  faceva  più  Ciceron® 
amari  i passi  della  fuga.  Vibona,  città  della  Lucania  che  l’aveva  eletto  protettore,  gli  fu 


(8)  Tnnltnn  enim  animi  indurtio  et  mchernJe 
amor  erga  Pompejum  apwl  me  valet,  ut  qua  ilii 
tUilla  sunt  et  qua  ìUe  vult,  ea  mihi  omnia  jam  et 
recto  et  vera  videanlur.  Ad  fam.  i.  0. 

(9)  ,\o«,  111  onlendit^  oitmoduin  diligil!..,  npeiie 


laudai;  nrculle^  ted  ita  ut  penpiruum  sii,  tnvidit; 
uilu'l  come,  niliil  simplex,  nihil  i'i  Toì;  iroXiTowì; 
honestum,  nihil  illuslre,  nihil  forte,  nihil  Hberum. 
Ad  Allico.  I.  <3. 


trono  oi'iNTO  — CAP,  XIV. 


richia- 

mato 


m 

chiusa:  nella  Sicilia,  campo  di  sua  gloria  durante  la  (jueslura,  poi  sua  proietta  contro 
Verre,  sperava  asilo  onorato , massime  dal  pretore  Vigilio  che  lutto  a lui  doveva  ; ma 
ebbe  a convincersi  che  la  sventura  scopre  gl’ingrali  (IO).  Hespinto,  sebbene  trovasse 
intrepida  ospitalità  negli  orli  di  Lenio  Fiacco  a Brindisi , non  credette  sicuro  il  badarsi 
a lungo  nel  luogo  stesso,  e s’imbarcò. 

Ma  dove  afferrare?  La  Grecia  e l’Kpiro  erano  corse  da  masnade,  soldate  da  Antonio 
suo  nemico  ; la  Macedonia  governava  Bisone,  creatura  dì  Clodio  : prescelse  dunque  Ci- 
zico  nella  Misia.  Approdato  a Durazzo , vi  provò  una  cortesia  capace  di  addolcirgli  il 
fiele  dell’esiglio  ; se  non  che  il  grande  oratore  fiaccamente  sconsolavasi , vólto  sempre 
gli  occhi  e il  parlare  alla  patria  (1 1);  onde  quei  Greci,  dopo  esauriti  per  consolarlo  tulli 
gli  argomenti  che  la  scuola  insegnava,  e di  cui  Cicerone  stesso  faceva  parata  nelle  filo- 
sofiche (luistioni,  mettevano  in  campo  sogni  ed  augiirj  per  assicurarlo  d’un  sollecito  ri- 
chiamo; aspettando  il  quale,  si  condusse  a Tessalonica.  Ivi  piange,  si  dispera,  desidera 
morire,  vuole  uccidersi  ; lutti  modi  di  far  parlare  di  sé  quando  teme  che  il  mondo  Io 
dimentichi. 

Intanto  Clodio,  esultante  come  d’un  trionfo,  fece  dccretai'e  bandito  Cicerone  a quat- 
trocento miglia  dalla  città  e confiscati  i suoi  beni,. demolirne  la  casa  e le  ville,  e consa- 
crare dai  pontefici  l’area  dove  erano  sorte,  acciocché  più  non  potessero  veniigli  resti- 
tuite; ma  quando  i suoi  poderi  furon  messi  aH’incanlo,  nessuno  si  presentò  a comprarli. 
Per  togliersi  anche  l’opposizione  e le  proteste  di  (Alatone,  CHodio  il  fece  deputare  a dar 
esecuzione  alla  confisca  del  regno  di  Cipro,  che  i Romani  pretendeano  per  un  testamento  ss 
di  Tolomeo  Alessandro  II. 

iVlIora  ai  triumviri  più  non  rimase  ostacolo  ; ma  Clodio  esercitava  a baldanza  il  poter 
suo  contro  i medesimi  suoi  sostenitori.  Avenilo  costretto  Lucio  Flavio  a consegnargli  il 
giovane  Tigrane  affidatogli  da  Pompeo,  e rimandatolo  in  Armenia,  fomite  dì  turbolenze, 
Pompeo  pensò  vendicarsi  deH’audace  demagogo  col  rivocare  Cicerone.  Ihoposla  la  cosa 
al  senato,  fu  ricevuta  non  vi  so  dire  con  quanto  ardore,  siccome  una  rivincila  sopra  la 
parte  popolana  (li).  Quando  la  domanda  fu  sporta  alla  plebe,  Clodio  comparve  nel  fòro 
circondato  da  una  smannata  di  gladiatori  in  armi  per  atterrire  gli  amici  di  Cicerone  ; 
ma  Tito  Annio  Milone  collega  di  lui  e non  meno  manesco , fece  altrettanto  ; e mentre 
le  due  masnade  stavano  guatandosi  in  cagnesco,  il  richiamo  passò. 

A volo  Cicerone  fu  da  Tessalonica  a Ì)urazzo,  indi  a Brindisi,  e di  quivi  a Roma  in  57 
un  vero  trionfo:  tutte  le  città  municipali,  tutte  le  colonie  sul  suo  passaggio  gareggiavano 
a festeggiarlo  : poi  il  senato  gli  usci  incontro  fin  a porla  Capena,  c il  condusse  in  Cam- 
pidoglio, donde  fu  portato  a casa  sulle  spalle  de’  cittadini  (13)* 


(10)  Olire  le  lettere,  vciIl  Forazione  Pro  Fian- 
co^ 10. 

(11)  Le  lettere  sue  ridondano  di  guaiti.  — Mi 

• struggo  di  doglia,  Terenzia  mia.  Io  son  più  mi- 

• sero  di  te  miserissima , perchè  oltre  la  scia- 
ti gora  comune  mi  pesa  la  colpa.  Mio  dovere 

• sarebbe  stalo  o colla  legazione  evitare  il  perl- 

• colo,  o colla  diligenza  c gli  armali  resistere,  o 

• cader  da  forte.  .Nulla  poteva  esser  più  misero, 
« più  turpe,  più  indegno  di  questo...  Dì  e notte 

• mi  sta  innanzi  la  vostra  aillizione...  Molti  sono 
« nemici,  invidiosi  quasi  tulli.  Vi  scrivo  dirado, 
» perche  se  son  accurato  in  ogni  tempo,  quando 

• vi  scrivo  o leggo  lettere  vostre  vo  lutto  in  la- 

• grime,  che  non  posso  reggere.  Oh  fossi  sialo 
« men  cupido  della  vita!  oh  ine  perduto  1 oh  me 
« desolato  I Che  ne  .sarà  di  Tulliella  I pensateci 
« voi,  ch’io  più  non  ho  capo...;  non  posso  dir 


< di  più,  perche  m'impedisce  l’angoscia  ».  Onde 
Asinio  l’ullionc  (ap.  Se>eca)  diceva:  Omnium  ail- 
rersorum  n«Ai7,  ut  turo  digiium  esl^  tiJil,  prater 
morUm;  ma  soguiunse  : si  quix  (amen  rirtniibus 
vilia  pmsaril^  vir  mufjnus,  acer,  memorahilLt  fuif, 
et  in  cujus  laudes  oratione  persequetidas  Gccrone 
laudatore  opus  fucrtt. 

(12)  Firtutem  incolumcm  odimus 

Sublalam  ex  ocuIk  queerimus  invidi.  Obazio. 

(13)  — Qual  mai  cittadino,  da  me  in  fuori,  il 
senato  raccomandò  alle  estere  nazioni  ? per  la 
salvezza  di  quale,  se  non  per  la  mia,  il  senato 
rese  pubbliche  grazie  agli  alleali  del  popolo  ro- 
mano? Di  me  solo  l padri  coscritti  decretarono 
che  i governatori  delle  provinole,  l questori,  i 
legali  custodissero  la  salute  o la  vita.  .Nella  mia 
causa  soltanto  da  che  Doma  è Roma,  avvenne 
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• Uimesso  nel  senato,  pose  il  ringiovanito  suo  credito  a sm’igio  di  Pompeo , di  cui 
voleva  ricordare  il  recente  benefizio,  non  l’anteriore  abbandono  ; e forse  esagerando  la 
carestia,  fecegli  attribuire  la  commissione  di  proveder  di  grani  la  cittS  per  rini]iicannì , 
ron  pieno  potere  sui  porti  del  Mediterraneo.  In  compenso  il  Magno  gli  fece  dai  pontefici 
restituire  lo  spazzo  della  casa,  ed  assegnare  dal  pubblico  due  milioni  di  scsterzj  per  rie- 
dificarla , cinquerentomila  per  la  villa  tiisculana , diirencinquantamila  per  quella  di 
b’ormio. 

Catone  che  disapprovava  costantemente  i gladiatori  c gli  atleti , come  gente  sempre 
disposta  a terrore  della  città,  n’aveva  però  allevato  una  partita;  poi  procurò  venderli, 
ma  alla  macchia  e senza  far  rumore.  Milone  mandò  chi  li  comprasse  per  sé,  poi  divulgò 
la  rosa  con  grasse  risa  della  città  (I  d):  ed  egli  con  questi,  bravacci  teneva  in  rispetto 
Clodio  che  voleva  impedire  la  ricostruzione  delle  ville  di  Tullio.  I due  capibanda,  rin- 
forzati nelle  case,  minacciosi  nelle  vie,  turbavano  ogni  giorno  la  quiete  ; fincbò  .Milone 
sentendosi  forte  nell’appoggio  di  l’ompeo  e di  Cicerone , il  quale  avea  fin  detto  in  pub-  A»»a.Minio 
53  blico  che  Clodio  era  vittima  destinata  allo  stocco  dell’altro  , scontrato  costui  in  cam- 
mino,  venne  seco  alle  prese,  e il  freddò. 

Il  vulgo,  levatosi" a rumore,  sacche^iò  la  curia  per  alimentare  il  rogo  di  Clodi(p,  ed 
assali  Milone:  ma  questi  ben  munito  e ricinto  di  bravi,  li  respinse.  Citato  in  giudizio, 
gli  domandano,  secondo  le  forme,  che  consegni  i suoi  schiavi  perchè  siano  interrogati 
alla  corda  ; ed  egli  risponde  aveigli  affrancati,  nè  uom  libero  potersi  mettere  alla  tor- 
tura. Cosi  mancavano  i testimonj  al  fatto,  mentre  Cicerone  metteva  in  moto  tintigli  or- 
digni di  destro  avTocato  per  difenderlo.  Pompeo , contento  d’aversi  tratto  dagli  occhi 


che,  per  decrelo  del  senato,  con  lettere  conso- 
lari si  convocassero  (taU'ltaUu  lutti  quelli  die 
amassero  salva  l;i  rcpuhlittcA.  Quel  du*  il  sroato 
non  mal  dl*^^d^^  nel  pericolo  di  lulla  la  repub- 
hlica,  slimò  dover  decretare  per  la  salute  di  me 
solo.  Chi  più  fu  richiesto  dall.i  curia?  piè  com- 
piallilo  dal  fòro?  più  «lesidcrato  dai  tribunali 
stessi?  f'*  «Ifserto  , orrido  ^ mulo  al 

partir  mio , pieno  di  lutto  e di  mesti/ia.  Onal 
luogo  é d'Italia,  ove  ne''  pubblici  monumenli  non 
sia  perpetuata  la  premura  della  mia  salvezza , 
ratlrslazione  della  dignità?  A che  serve  ranime- 
iiiornre  quel  divino  consulto  del  senato  intorno 
n me?  o quello  fatto  nel  tempio  di  (ìiove  ottimo 
mastimOf  quando  il  personaggio  che  , con  tri- 
plice trionh),  segnò  aggiunte  a «(uest'impero  le 
tre  parti  del  mondo,  proferì  una  senlenza,  per 
cui  a me  solo  diede  testimonianza  d'aver  con- 
servata la  patria:  c quella  sentenza  fu  dnlPaf- 
fotlatissimo  senato  approvata  In  modo  che  un 
solo  nemico  dissentì , e nei  pubblici  registri  fu 
la  cosa  tramandata  a sempiterna  memoria  degli 
avvenire?  o quel  che  il  dom.ini  fu  decretato  nella 
curia,  per  suggerimento  del  popolo  romano  e <li 
quelli  accorsi  dai  munlcipj,  che  nessuno  frappo- 
nesse ostacoli,  o causasse  indugio  in  grazia  degli 
ausflicj;  chi  lo  facesse,  fosse  perturbatore  della 
ptihbllca  quiete,  e il  senato  lo  punlreblte  seve- 
ramente, e subito  se  ne  farebbe  processo?  Colla 
qual  gravitik  avendo  il  senato  remorata  la  iniqua 
audacia*di  alcuni,  aggiunse  che,  se  ne’ cinque 
giorni  In  cui  si  poteva  trattare  del  fnUo  mio, 
nulla  fosse  risolto,  lo  (ornassi  in  patria,  ricupe- 
rata ogni  dignità. 


• M tempo  sle.sso  il  senato  decretò  si  ringra- 
ziassero (lut  ili  che  da  tutta  Italia  eraii  venuU 
pi>r  eagìon  mia,  e si  pregasHTo  a tornare  (|uando 
la  cosa  si  rinlegrava.  Tanfcra  la  gara  della  s,i- 
lute  mia,  che  coloro  i quali  per  me  erano  pregali 
dal  senato  pregassero  il  senato  per  me.  K in 
questi  fatti  talmente  si  trovò  un  solo  che  pale- 
semente itis«enlissc  da  (juesta  così  dichiarata  vo- 
lontà de’  buoni,  che  lo  stesso  con.sole  Q.  Metello, 
il  quale  per  gravi  discordie  nella  repubblica  mi 
era  singolarmente  nemico , pure  opinò  per  la 
mia  salute... 

• Il  rllorno  mio  poi  chi  ignora  (|unì  fosse?  co- 
me venendo,  l MrindUinl  mi  nltbi.iiio,  per  cosi 
dire,  sporta  la  d(‘slradl  tutta  l’Italia  e della  me- 
desima patria?  Erano  le  none  di  settembre,  giorno 
del  mio  arrivo;  giomu  pure  naializio  della  ca- 
rissima figlia  , che  allora  la  prima  volta  , dopo 
gravissimo  desiderio  c pianto,  rimirai;  giorno 
anche  della  colonia  stessa  brindisina,  e delta  sa- 
lute, come  sapete;  ^ la  casa  stessa  di  l^nto 
Fiacco,  del  padre  c de'  fralelli  suoi,  persone  ot- 
time e dottissime  , m'accolse  lietissima  , come 
trista  m’avea  ricevuto  l'anno  prima,  e difeso  con 
suo  presidio  e pericolo;  e per  tulio  ÌI  viaggio 
le  città  d’Italia  apparivano  in  festa  pel  mio  ri- 
torno; le  vie  affollale  di  deputati  spediti  d’ognl 
onde  ; le  vicinanze  della  cilta  liorenti  d'incredi- 
bile moltitudine  congratulante:  il  passaggio  dalla 
porta  Capena,  l’ascesa  al  Campidoglio,  Il  ritorno 
alla  casa  furono  (ali,  che  fra  la  somma  allegrezza 
io  mi  rammaricava  che  una  città  così  ricono- 
•scente  fosse  stata  mìsera  ed  oppressa  ».  Pro  StxUo. 

(I I)  CicsRo:vB,  ad  (r.  n.  G. 
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quello  stecco,  non  si  curò  di  salvar  ruccisore  ; e Tullio,  assai  più  eloquente  che  cofag- 
}?ioso,  presa  paura  dei  satelliti  di  Clodio  , non  recitò  la  bella  sua  arringa,  c lasciò  blie 
Milone  andasse  esule  a Marsiglia,  consolandosi  col  mangiani  pesci  squisiti. 

Roma  pertanto  andava  ad  arbitrio  de’  triumviri  e di  qualunque  ribaldo  venisse  par- 
teggiando. Crasso  c Pompeo  adombrati  della  gloria  onde  copi  ivasl  Cesare  nelle  (ìallie , 
ambivano  il  consolalo  ; ma  disperavano  ottenerlo  in  competenza  con  Domizio  Enobarbo, 
che  avea  protestato  di  far  abolire  il  proconsolato  di  Cesare.  Epperò , mentre  costui  di 
buon  mattino , con  Catone  a’  fianchi , andava  por  la  città  accattando  suffragi , gli  usci  5$ 
addosso  una  mano  di  malviventi  che  feri  Catone,  e uccise  il  servo  che  lo  precedea  colla 
fiaccola  ; poi  i tribuni  impedirono  i comizj , sicché  Roma  restò  senza  consoli , il  senato 
vesti  a lutto,  finché  vedendo  non  potere  altrimenti  quietare  il  subuglio,  domandùa  Crasso 
c Pompeo  se  mai  volessero  il  consolato  per  sé,  e cosi  furono  elqtti. 

Allora,  per  non  esser  da  meno  ili  (iesare,  né  restare  disarmati  mentr’egli  assicura- 
vasi  un  esercito  coi  trionfi,  si  fecero  decretare  Pompeo  la  Spagna,  Crasso  la  Siria,  l’Egilto 
e la  Macedonia.  Cesare  v’assenti,  purché  a lui  non  turbassero  il  proconsolato  : Catone , 
che  si  oppose  ricantando  il  peric.olo  de’  prolungati  comandi , fu  dal  tribuno  Cajo  Tre- 
bonio  messo  in  arresto,  e decretato  che  ai  governatori  non  si  desse  lo  scambio  se  non 
dopo  cinque  anni , potessero  far  leve  a loro  grado , esigere  dagli  alleati  le  contribuzioni 
c le  tnippe  necessarie. 

La  troppo  facile  prosperità  avea  tolto  a Pompeo  d’acquistare  quella  tempra  robusta 
Carattere  che  danno  le  traversie  : lodi  intempestive  lo  intitolarono  imperatore  ancor  giovinetto,  e 
gli  fecero  credere  d'esser  necessario  alla  patria , alla  libertà,  al  popolo,  al  senato , clic 
**  ad  ora  ad  ora  si  mettevano  nelle  sue  braccia , sicuri  che  se  ne  potrebbero  strigare  ap- 
pena conseguito  l’intento.  Elgli  dunque,  ambizioso  dell’apparenza  più  che  della  realtà, 
non  si  faceva  popolare  colle  arti  solite,  col  frequentar  il  fòro,  assistere  clienti,  accusare, 
difendere  ; anzi,  circondato  d’una  certa  aureola,  sottraevasi  agli  sguardi  pubblici,  0 com- 
pariva con  un  corteggio  sconveniente  ; credeva  onorare  quelli  cui  permettesse  d’esscrgli 
amici,  e li  trattava  da  patrono;  sempre  aspettava  che  Roma  venisse  a cercarlo  come 
unica  sua  salvezza.  .Ma  la  libertà  ha  essa  pure  i suoi  puntigli  ; e col  mostrare  di  rapirle 
i favori,  vuol  essere  dispensata  dalla  vergogna  del  prodigarli. 

.Né  per  questo  può  dirsi  che  Pompeo  rispettasse  la  patria , giacché , se  non  osava 
compir  nulla,  tutto  desiderava,  sommoveva  lo  stagno,  poi  non  sapea  pescand,  e operava 
come  quelli  che,  violando  la  costituzione  ma  non  valendo  ad  elevarsi  sopra  di  essa,  non 
vogliono  obbedire  e pur  non  sanno  comandare  ; pessimi  nemici  delle  repubbliche,  di  cui 
uccidono  la  libertà  senza  recarvi  la  calma  del  despotismo.  Farsi  conferire  sterminati  po- 
teri, lasciarsi  paragonare  ad  Alessandro,  e ripetere  da  una  turba  di  adulatori  ch’egli  era 
l’unico  propugnacolo  di  Roma,  blandire  i vaij  partiti  secondo  che  a lui  ricorrevano,  erano 
le  arti  della  sua  vanità,  per  le  quali  spianò  la  via  alla  tirannide , prima  corrompendo  il 
popolo  colle  largizioni,  e mettendo  a prezzo  i suffragi;  poi  coll’eccitare  la  plebaglia  alle 
sommosse,  per  far  sentire  la  necessità  d’un  dittatore;  linalmente  coU’unirsi  a Cesare  e 
Crasso,  di  cui,  come  diceva  Catone,  l’accordo  non  l'inimicizia  rovinò  la  libertà.  Le  armi 
da  Pompeo  aguzzate  e non  adoperate  v’era  chi  le  torcerebbe  contro  di  lui  : intanto  più 
che  il  comando  ambendone  le  apparenze , egli  restò  a Roma  : Crasso  s’awiò  contro  i 
Parli. 
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I Parti. 

La  Pania,  vasto  impero  delibila  Asia,  eonlina  ad  oriente  colla  Battriana  e coll'In- 
dia settentrionale,  a ponente  colla  Media,  al  nord  coll'lrcania,  a mezzt^iorno  colla  Ca- 
ramania  deserta.  Ad  Ecatompila  sedettei'o  i suoi  re,  fin  quando  impadronitisi  dcH'Assi- 
ria,  stettero  l’estate  ad  Ecbatana  in  Ircanìa,  l'inverno  a ■ tesifonte  sul  Ti^'ri,  donde  go- 
vernavano dispoticamente.  Sottomessa  alla  Pei^sia,  con  questa  venne  al  gran  Mace'donc. 

Lui  morto,  fu  trascurata  come  povera  ; e Scleuco  Nicànore  e i suoi  discendenti  l'ebbero 
253  fin  ad  Antioco  Dio,  quando  Arsace  Eillcleno,  per  vendicare  un  oltraggio,  assassinò  Aga- 
tocle  governatore  di  tutte  le  provincie  di  là  dell'Eufrate,  elevato  il  vessillo  dell'indipen- 
denza, fondò  un  impero  che  durò  quattrocentottantun  anno  (I). 

235  Arsace  II  tl'iridatc)  figlio  di  lui,  vinto  Seleuco  i allinico,  assoggetta  l'Ircania  ed  altre  Anace  II 
provincie  vicine,  assoda  il  regno,  poi  rimane  ucciso  combattendo  contro  Anaialo  IV  re 
216 di  Cappadocia.  Arsace  111  (Artabano)  occupa  ja  Persia,  intanto  che  Antioco  il  Grande 
guerreggia  Tolonigo  Evergete  : ma  quegli , appena  è libero,  lo  spinge  fin  ncll'lrcania. 

Arsace  raccoglie  centomila  fanti  e ventimila  cavalli,  e torna  allo  sperimento  delle  batta- 
glie con  tal  apparecchio,  che  Antioco  accetta  la  pace,  lasciandolo  signore  della  Partia  e 
dell'Ircan'ui 

<96  Priapazio  fArsace  IV)  gli  succede  per  quindici  anni  c lascia  tre  figli  Fraate,  .Mitra- 
<82  date  c Artabano.  Il  primo  (Arsace  V)  fatto  re,  doma  i Mardi,  valorosissimi  fra  i popoli 
<6<  d'Oriente  sulle  rive  del  Gaspio  ; e morendo  preferisce  ai  molti  suoi  figliuoli  il  fratello 
.Mitradate  (Arsace  VI)  di  cui  avea  conosciuto  il  merito  e l'abilità.  Questi  in  fatto  sotto- 
pone Itattriani,  Persi,  .Medi,  Elimei , e stende  le  conquiste  perfino  nell'India:  vinto  e 
fatto  prigioniero  Demetrio  Nicangre,  possedè  anche  Babilonia  e la  Mesopotamia  , sicché 
dilata  l'impero  daH’Eufrate  ai  Gange.  Pensando  darvi  consistenza  e benefìzio  di  leg(^i , 
esaminò  quelle  di  tutti  i conquistati , e dalle  vane  trasse  un  codice  per  governo  di  tutto 
il  paese. 

<39  Fraate  II  (Arsace  VII)  suo  figlio  rimane  vinto  da  Antioco  Sidete,  c ridotto  alla  sola 
antica  Partia  ; ma  poi  si  rilà,  e cacciato  il  nemico,  invadeva  anche  la  Siria,  se  gli  Sciti 
non  si  fossero  allora  avventali  sul  suo  regno.  A coinfiatterli  egli  assodò  lutti  i mei  renarj 
di  Grecia  che  aveva  fatti  prigioni  nella  guena  contro  Anliuco;  ma  questi,  per  vendetta, 
al  primo  scontro  disertarono  agli  Scili,  sicché  Fraate  ne  andò  sconlitto  e morto. 

Allorché  Greci  c Scili,  devastata  la  Partia,  tornarono  ai  loro  paesi,  venne  al  regno 
<27  Artabano  II  (Arsace  Vili),  terzogenito  di  Priapazio,  ma  presto  fu  ucciso  in  nuova  guen'a 
contro  gli  Scili.  Era  re  .Mitradale  II  (Arsace  IX)  quando  , udite  le  vittorie  de'  Bomani 
<24  io  Asia,  ne  desiderò  l’alleanza,  onde  spedì  un  ambasciatore  a Siila , il  quale  , tuttoché 
semplice  pretore,  lo  fece  sedere  alla  sua  sinistra,  mentre  alla  destra  aveva  Ariobarzane 
re  di  Cappadocia.  La  lega  fu  conchiusa , ma  all'aiubasciatore  mozzo  il  capo  in  patria , 
perché  si  fosse  lascialo  toglier  la  mano  da  un  pretore.  Sono  queste  le  prime  relazioni 
de'  Romani  con  quelli  che  doveano  riuscirne  sì  costanti  c pericolosi  nemici. 

Erano  i Parti  una  gente  prode  in  armi , coraggiosa , e di  speciale  abilità  nel  trarre  t-oro 
d'arco  fuggendo.  Da  fanciulli  s'avvezzavano  a stare  a cavallo;  a cavallo  comparivano 
in  piazza  i primarj  ; a cavallo  e armati  in  concilio  con  gran  meraviglia  dei  Romani  che, 
deposto  il  sago,  restavano  inermi  nella  città.  Dai  venti  ai  rinquant'anni  ogni  nomo  era 

(I)  Owero  quaUrocentosettanlasci,  &i  compula  dairannv  2S8  , in  cui  liridatc  vinse  Scleuco. 

Vedi  p«g.  CTi  c C73. 
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guerriero  ; e in  battaglia  non  usavano  trombe  o tamburi  od  altre  belliche  ordinanze,  pa- 
ghi del  valore  violento. 

L’esattezza  della  parola  fu  suprema  loro  virtù.  Viveano  sobrj,  secondo  la  natura  del 
lor  paese,  trascurando  l’agricoltura,  la  navigazione  , il  commercio  ed  ogni  altra  profes- 
sione. Anzi  colla  gelosia  che  ancora  mostrano  varj  popoli  deH’Asia , interrompevano  le 
comunicazioni  immediate  fra  le  nazioni  d’Occidente  e d’Oricnte,  invadendo  il  commercio 
intermedio  od  impacciandolo,  ed  escludendo  gli  stranieri,  massime  durante  la  guerra  coi 
Romani  ; talché  il  traflico  delle  Indie  dovette  allora  cambiar  direzione , a gi*and’incre- 
mento  d’Alessandria  e di  Paimira,  Sposavano  anche  le  sorelle  e fin  le  madri , e beato 
chi  aveva  più  numerosa  figliolanza.  La  religione  loro  consistette  in  un  grossolano  culto 
alle  forze  della  natura,  sebbene  qualche  cosa  traessero  per  avventura  da  quella  de’  Persi  ; 
e credevano  che  agli  estinti  in  battaglia' fosse,  preparata  vita  immortale. 

I loro  re,  quantunque  accettassero  la  coltura  e le  lettere  greche , estese  allora  per 
tutto  Oriente,  non  caddero  negli  eccessi  del  lus.so,  che  rovinavano  gli  altri  dominatori 
dcU’Asia.  Re  dei  re,  fratello  del  sole  e della  luna , gran  monarca  era  il  titol  loro , ma 
l’autorilà  ne  restava  limitata  da  una  sorta  di  feudalismo  guei  resco,  potendo  assai  i capi 
militari  delle  diciotlo  satrapie  in  cui  si  divideva  quell’impero  ; undici  chiamale  alte,  dai 

, confini  dell’ Armenia  e del  Caspio  fino  alla  Scizia  ; le  altre  basse.  Oltre  ciò , il  regno 
comprendeva  diversi  paesi,  che  pagando  un  tributo,  conservavano  Tiodipendenza  e re 
proprj,  siccome  fece  la  Perside  : e singolarmente  erano  concessi  larghi  privilegi  e co- 
stituzione speciale  alle  colonie  greche  macedoni,  come  a Seleuca,  ove  si  battevano  me- 
daglie e monete  de’  re  parti,  il  senato  o consiglio  di  Stato , costituito  daH’aristocrazia 
militare,  polea  fin  deporre  il  monarca  ; e probabilmente  ne  confermava  l’elezione,  prima 
che  i surena  o generali  l’incoronassero.  Il  re  doveva  essere  scelto  nella  famiglia  degli 
Arsacidi,  senz’ordine  stabilito  alla  successione  ; dal  che  varj  pretendenti  sorgevano , e 
fazioni  e guciTe  intestine,  in  cui  gli  stranieri  avevano  l’arte  di  soffiare  per  indebolire 
que’  pericolosi  vicini. 

Roma  massimamente  il  fece  dopo  che,  per  la  vittoria  sopra  Mitradate  re  del  Ponto, 

. si  trovò  confinare  co’  Parli.  Allora  l’imperio  degli  Arsacidi  era  nel  maggior  suo  fiore  , 
centro  d’un  vasto  sistema  politico , che  mentre  toccava  nella  Me^sopotamia  le  provinole 
romane,  ad  oriente  lambiva  l’impero  de’ Cinesi;  di  qua  minacciava  l’Italia,  di  là  vedeva 
ì principi  della  Cina  pimteggiare  nelle  loro  fazioni. 

• In  quattro  rami  principali  dividevasi  la  casa  degli  Arsacidi  : di  cui  l’anziano  occu- 
pava la  Persia,  uno  l’Armenia,  il  terzo  laRattriana,  colle  tribù  alane  e gote  spaiTie  in 
riva  all’Indo  e ne’  paesi  sconosciuti  ; l’ultimo  che  era  quello  de’  Messageli,  possedeva  la 
Russia  meridionale  e le  tribù 'gole,  alane,  sassoni,  me(le,  perse,  piantate  in  riva  al  Volga 
e al  Tanai. 

II  nome  nazionale  degli  .Arsacidi  era  quello  di  Paci,  che  passò  ad  indicare  tutta  la 
grande  nazione,  difì'usa  largamente  dall’.Asia  in  Europa,  dal  Danubio  alle  contrade  più 
remote  dell’Alta  Asia,  talché  tre  secoli  avanti  Oisto  denotava  del  pari  l’Ungheria  e la 
Battriana,  e viene  tuttora  (2)  a designare  i discendenti  degli  antichi  Persiani, 

Le  conquiste  di  Tigrane  re  d’Armenia  tolsero  ai  Parli  la  Media,  la  Gordiana-,  la  Meso- 
potamia,  la  Fenicia,  la  Siria.  Ma  Fraale  III  {Ai-sace  XI!)  il  ricacciò  dalla  Siria,  e tolse  70 
a proteggere  il  figlio  ribelle  di  lui  ; però,  aU’accostarsi  di  Pompeo,  rinnovò  con  Tiridate 
Orodc  I la  lega,  l suoi  figli  Orode  e Mitradate  lo  uccisero  ; e il  primo  regnò,  ma  presto  fu  spo-  ei 
destato  dal  secondo,  che  re.sosi  odioso  a’ suoi,  fu  respinto,  tornando  in  dominio  Orode. 
Mitradate  ricorse  a Gabinio  governatore  della  Siria,  il  quale,  cupido  di  saccheggiare 
una  provincia  arricx'.hita  da  tante  conquiste,  varcò  rEufrate.  Ma  essendosegli  in  quel 
punto  presentalo  Tolomeo  .Aulete,  proponendogli  diecimila  talenti  se  lo  rimettesse  in  do- 


(2)  Deulsch^  I TcUoschi.  Siill^afiìnUà  del  tedesco  col  persiano  vedasi  pag.  596. 
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minio,  accettò  e si  volse  all'Egitto.  Mitradatc,  ridotto  allo  sole  sue  forze,  mal  riuscì  e 
57  preso,  fu  dal  fratello  condannato  a morte. 

Sebbene  il  timore  d una  rottura  con  quella  prode  nazione  facesse  poro  ambila  la 
provincia  d'Asia  (3k  pure  Licinio  Cras.so  la  sollecitò  con  ardore  c gran  prezzo,  ingoialo 
delle  spoglie  della  l’artia,  intatta  ancora  da  invasioni.  E già  compiaceva.si  nel  pensare  e 
parlare  di  quel  bollino;  e volendo  superar  Lucullo,  Pompeo  c Siila,  fantasticava  le  auri- 
fere sponilc  dcirindo  e del  Gange,  e le  spedizioni  di  Alessandro.  Invano  il  tribuno  Atcjo 
sì  oppose  al  romper  guerra  ad  un  popolo  alleato,  sì  dalla  tribuna,  si  coirimpedire  a 
Crasso  l'usrita  di  Uoma,  e cuiriniprecare  contro  di  esso  gli  Pei  vindici  de' patti.  Crasso 
51  protetto  da  Pompeo  c stimolato  da  avara  ambizione,  tragitlos.si  in  Asia.  Trovato  Dejotaro 
re  de'  Calali  ciie  rosi  vecchio,  cominciava  a fabbricare  una  nuova  cittit,  — Come  mai  (gli 
disse)  puoi  accingerti  ail  una  tal  fabbrica  alle  ventiquattr  ore'?  • E flejolaro  : Neppur  tu 
cominci  di  buon'ora  una  tale  spedizione  ». 

Di  somma  diflicoltii  fu  sempre  tenuta  la  guerra  coi  Parti.  Per  recarsi  alle  loro  fron- 
tiere doveasi  passare  l Armenia  veiso  le  scingenti  del  Tigri  c dell  Eufratc  ; poi  un  paese 
montuoso,  mal  praticabile  a convogli;  indi  si  afl'acciavano  pianure  deserte  o pantanose. 
Entrati  sul  teiritorio  nemico,  lo  trovavano  per  lo  piò  devastalo  ; arsi  campi  e villaggi, 
non  grano  per  l'esercito,  non  foraggi  pei  cavalli  aveva  lasciato  il  Parlo,  che  spingeva 
dinanzi  a sò  le  popolazioni , appena  gettando  alcuna  guarnigioue  nelle  piazze , che 
quando  si  fos.seio  prese,  bisognava  distruggen!.  Se  poi  raggiungevasi  l'esercito  nemico, 
insolita  arte  di  batUiglia  occon  eva  contro  una  cavalleria  che  pugnava  di  lontano  con  arco 
c frcccic  e fuggendo  ; talché  a nulla  approdava  la  pesjinlc  fanteria  romana  col  suo  tre- 
mendo giavellotto  : sconfiggevasi  il  nemico,  noi  si  vinceva  mai  ; si  procedeva  conquistando 
e morivasi  di  fame. 

Crasso,  fatto  coraggioso  dall'ingordigia,  travei'sando  la  Siria,  rubò  diecimila  talenti 
al  tempio  di  Genisalemme,  risparmiato  da  Pompeo  ; jioi  passato  TEufralc,  entrò  sidlc 
terre  de'  Parli.  Nessuna  ragione  avendo  questi  di  temere  un'invasione,  facilmente  furono 
cacciati  ; c Crasso  insuperbito,  lasciossi  attribuire  il  titolo  d'imperatore.  E forse  gli  riu- 
sciva bene  l'impresa,  se,  proliltando  della  costernazione,  si  fo.sse  difdato  sopra  Ctesifonte 
55  e Seleucia:  ma  egli  invece  tornò  a svernare  nella  Siria,  arricchirsi  delle  spoglie  e dei 
cresciuti  balzelli,  c come  un  finanziere,. calcolar  le  entrate,  i pedaggi,  predare  i Uimpli, 
massime  quello  di  Astaigate  dea  sira,  rinomalo  in  tutto  Oriente,  assistendo  egli  mede- 
simo al  pesare  degli  ai'gentì. 

Fra  ciò  i soldati  suoi  scioglievano  ogni  disciplina,  mentre  i Parti,  riavuti  dalla  per- 
fida sorpresa,  facevano  armi,  (frode  non  volle  romper  la  guen'a  prima  di  chiedere  ai 
Romani  che  ragione  li  movesse  : ma  Crasso  rispose  agli  ambasciatori,  darebbe  risposta 
* a Seleucia.  Allora  Vagiso,  capo  della  legazione,  mostrando  la  palma  della  sua  mano, 
disse  ; — Prima  che  tu  prenda  Seleucia,  vedrai  crescere  del  pelo  qui  » . 

Un  esercito  parto  drizzò  verso  fArmcnia,  il  cui  re  crasi  cliiarito  pei  Romani  ; l'altro 
s'awiò  alla  Mesopotamia,  guidato  da  un  surena  impertcìTilo  cd  esperto  in  campo,  al 
tempo  stes.so  che  sfoggiava  di  lusso  asiatico,  procedendo  imbellettato  e profumato  all'u- 
sanza dei  iileib,  e traendosi  dietro  mille  camelli  per  portare  il  bagaglio,  duccnto  carri 
per  le  donne,  mille  guardie  a cavallo,  oltre  pedoni  e servi  assai,  da  sommare  in  tutto  a 
diecimila  teste.  Ebbe  in  un  tratto  ricuperate  le  città  sorprese  da  Crasso;  il  quale  sebbene 
avvertito  dal  re  d'Armenia  di  non  traversare  la  .Mesopotamia,  ma  di  far  via  per  montagne 
armene  ove  mal  potesse  maneggiarsi  la  cavallerìa  parla,  s'avanzò  nelle  pianure.  Cento 
malurie  aveano  sgomentalo  i suoi,  ma  pare  egli  fosse  supcriore  a queste  ubbie  ; giacché 
avendogli  un  astrologo  in  Uoma  predetto  che  l'impresa  aveva  sinistro  l'aspetto  dello  scor- 

(3)  .Sive  honeUas  f live  neqWjenlia^  tive  inertia  mtUiont^  nolU  provinciam.  CiCEBOIil  ^ ad  fam. 
City  sire  *ntÌM  laUt  »uò  hae  frmptranUa  existl^  vili.  8. 
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pioni;,  — Eh  (disse)  non  quella  costellazione  mi  fa  pania,  sibbene  il  sagittario  »,  allu- 
dendo alla  bravura  degli  alfieri  [lai  ti.  Ora  essendogli  radute  di  mano  le  viscere  della 
vittima  esclamò  ; — l’eco  imporla  ; farò  che  non  mi  caschino  le  armi  ». 

•Uigaro  re  d'Edessa,  che  già  aveva  giovato  a l’ompeo,  si  assunse  di  tradire  Crasso,  c 
per  falsi  indizj  lo  trasse  nella  spianala  di  Carré,  ove  difficilissima  era  la  marcia,  e dove 
assalile  dai  Parli,  furono  da  ogni  banda  bersagliate  le  indifese  legioni  : il  tiglio  di  Cras.so, 
che  dagli  eserciti  di  Cesare  era  passato  a servire  nel  paterno,  non  potendo  sottrarsi  ai 
nemici,  si  uccise  dopo  comballulo  valorosamente.  Quando  la  lesta  ne  fu  veduta  confìtta 
su  lancia  nemica,  i Romani  torcevan  spaventati,  ma  Crasso,  — Me  solo  tocca  questo 
« lutto.  Roma  non  è vinta  purcliè  intrepidi  voi  reggiate.  Se  vi  prende  compassione  d’un 

• padre  orbato,  mostratemelo  col  vendicarlo  su  quei  barbari  ». 

Intanto  le  freccie  colpivano  degni  banda,  causando  una  morte  si  lunga  e tormentosa, 
che  molli  preferivano  accelerarla  cuiravvenlarsi  per  disperati  contro  la  cavalleria.  La 
Baitaaiu  sera  divise  la  micidiale  battaglia,  e lirasso  ne  profittò  per  ritirarsi  a Carré.  Ivi  sopra- 
ai  Caere  dal  surena,  fuggi  con  pochi,  ma  avviluppato  fra  le  paludi,  e fuorviato  da  .àriamne, 
sceico  arabo  che  gli  si  tìngeva  amico,  vedeva  irreparabile  la  sua  |ierdila.  li  surena,  tìn- 
gendo bramar  pace,  invita  a parlamento  il  Romano,  clic  sebbene  sospettasse  insidie,  fu 
dalle  grida  de’ suoi  obbligato  d'andare.  Tra  via  diceva  ai  seguaci  : Tornati  in  sicu- 

• rezza,  per  l onorc  di  Roma  dite  che  Crasso  perì  ingannato  da’  nemici,  non  abbando- 
« nato  dai  cittadini  » . 

Il  surena  gli  fece  ugni  mostra  d'onoranza  ; ma  ben  tosto  cominciò  ima  baruffa  tra  i 
Morte  Parli  e i seguaci  di  Crasso,  che  è trucidalo.  La  sua  destra  e la  lesta  furono  presentale  a 
Orode,  il  tronco  lasciato  alle  fiere;  diecimila  uomini,  sopravissiili  al  doppio  d’uccisi, 
caddero  prigionieri  ; e dimenliebi  della  patria,  servirono  i nemici  c ne  sposarono  le 
figlinole  (T). 

Il  surena  entrò  in  Seleucia  fra  i teschi  e le  Insegne  romane,  trascinandosi  dietro  uno 
vestilo  da  Crasso,  con  littori  e guardie,  borse  vuole  alla  cintola,  e una  banda  di  donnacce, 
cantanti  lasi  ivie  ed  oltraggi  ai  vinti.  Il  vincitore  pre.sciilò  al  patrio  senato  una  copia  delle 
tavole  milesie,  novelle  impudiche,  trovata  nel  sacco  d'iiii  iiffiziale  romano,  mostrando 
che  doveva  mai  sperar.-i  da  gioventò  la  quale  piacevasi  in  libri  sifalti. 

Orode  fece  rolar  dell'oro  nella  bocca  di  Crasso,  jiec  insultare  l'avara  sua  sete  ; po 
iiigelosilo  dal  surena,  il  foce  uccidere,  e allidò  le  armi  al  proprio  figlio  l’acoro,  il  quale 
assali  tosto  la  Siria,  sperando  coglierla  sguarnita.  Il  luogotenente  Cassio  fu  pronto  .alla 
riscossa,  e per  allora  so.qiescro  di  guen'cggiaio  i Romani,  ai  quali  la  sconfitta  di  Crasso 
non  lasciò  più  proferire  il  nome  dei  l’arii  sen/.;t  mi  profondo  terrore. 

CAPITOLO  XVI. 

Seconda  guerra  civile. 

Con  Crasso  periva  l'unico  che  potesse  inantcncie  l'equilibrio  fra  f'.esaro  e l’ompeo, 
die,  emuli  e nemici  nel  cuore,  rispctlavansi  nelle  apparenze  per  tema  che  quegli,  acco- 
standosi all'altro,  di  là  piegasse  la  hilanria.  .Accelerò  le  rniiure  la  morte  di  Giulia,  fi- 
glia ili  Cesare  e moglie  di  l’ompeo,  venerata  pubblicamente,  c amala  da  amliidiie. 
l’ompeo,  benebé  fosse  rimasto  in  Roma,  levò  un  cserrilo  in  onta  delle  leggi,  col  pretesto 
di  garantire  la  tranquillità,  in  fallo  per  dominar  io  fazioni  c non  essere  men  forte  degli 

f 

(4)  yiUsnt  Crosti  rouju^e  barbara  tlomenuU  sucu  orum  in  or  di  is 

Tarph  marltiu  rlxHT  tt  hostium  Hah  iyjk  werfu  ìhrtHi  tl 

fpi'ah  euria^  inversiqHt  morrs!j  OttiUO,  Od,  ii|.  o. 
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51  altri  triumviri.  Domizio  Enobarbo  riuscito  console,  avrebbe  voluto  por  freno  all’esorbitante 
potenza,  sostenuto  anche  da  Catone:  ma  vide  non  poter  nulla  contro  le  armi  in  tempo 
che,  come  Cicerone  si  lamenta,  tolta  era  e la  dignità  delle  parole  e la  libertà  del  trattar 
le  pubbliche  cose,  non  restando  altro  partito  che  o fiaccamente  assentire  coi  più,  o dis- 
sentire invano  (1).  Catone  tentò  por  modo  alta  sfacciata  venalità  delle  cariche  col  far 
punire  chi  comprasse  i suffragi;  ma  che?  destò  lo  scontento  della  turba  che  non  viveva 
se  non  dal  vendere  il  voto  ; oltre  che  i candidati  non  più  alla  moltitudine  dirigevano  le 
brighe,  ma  ai  triumviri  ed  ai  consoli  in  carica,  contrattando  con  cs.si  la  cercata  dignità. 
11  tribuno  Muzio  Scevola  sventò  anche  questo  mercato,  mandando  perduto  il  denaro  dif- 
fuso coirinterrompere  l'assemblea  ogni  qualvolta  scoprisse  broglio  ncH'elezione  dei  con- 
soli ; ma  con  questo  restò  sospesa  quella  magistratura.  Intanto  le  fazioni  sempre  più 
bollivano  ; spesse  uccisioni  violente  faceano  sentire  la  necessità  d'un  freno  dittatorio  ; 
Pompeo  ingegnavasi  a mostrare  ch’egli  solo  sarebbe  l’uomo  dà  ciò,  ma  non  osava  sten- 
dervi la  mano. 

52  AH'occasione  dell’assassinio  di  Clodio  fu  proposto  di  conferirgli  la  dittatura,  poi  si 
stimò  meglio  farlo  console  da  solo,  e tale  rimase  sette  mesi,  per  quanto  protestassero 
Catone  e la  parte  conservatrice.  Biuscito  in  questo  primo  sperimento,  non  seppe  spin- 
gerlo all’estremo  e indietreggiò,  eleggendosi  a collega  Metello  Scipione  ; col  che,  e collo 
sposarne  la  figlia  Cornelia  sì  riconciliò  gli  oligarchi.  Il  senato  accortosi  che  Cestire,  per 
mezzo  de’ suoi  emissarj  e coll’appoggio  dell’esercito,  s’avviava  alla  dominazione,  implorò 
Pompeo  siccome  tutore  della  libertà,  se  libertà  poteva  più  credei-si  là  dove  il  governo 
era  costretto  a schermirsi  sotto  la  protezione  d’un  cittadino.  Pompeo  non  voleva  nè  con- 
fessar al  senato  d’essersi  unito  con  Cesare  per  l’oppressione  comune,  nè  a se  stesso  di 
essersi  lascialo  trarre  da  Cesare  in  inganno  ; e di  qui  l’esitanza  che  sempre  mostrò,  e 
che  lo  menò  a perdizione. 

Innanzi  tutto  bisognava  togliere  l’esercito  a Cesare:  ma  questo  vi  era  men  che  mai 
disposto,  dopo  che  Pompeo  erasi  fatto  prorogare  per  altri  cinque  anni  il  comando  del- 
l’Africa  e della  Spagna.  Claudio  Marcello  console,  ligio  a Pompeo,  propose  al  senato  di 

5t  richiamare  Cesare  prima  che  ne  spirasse  il  comando  ; e non  riuscitovi  lo  oltraggiò  in  ogni 
modo,  sino  a far  battere  un  senatore  di  Como,  non  per  colpa,  ma  acciocché,  diceva,  tor- 
nando nelle  Gallie  potesse  mostrare  le  sue  spalle  al  proconsole. 

Questi  aveva  per  sé  un  forte  partito,  o compro  con  denari,  o allettato  colle  piace- 
volezze, ed  un  e,sercito  devotissimo.  In  ciò  fidato,  chiese  gli  si  riconfermasse  il  comando  ; 

50  ma  essendo  in  posto  tutte  creature  di  Pompeo,  gli  fu  ricusata  la  domanda  ; il  che  udemlo 
un  centurione,  che  alla  porta  del  senato  aspettava,  batté  sulla  spada  gridando  ; — Glielo 
confermerà  questa  » . 

Cesare  in  fatti,  apparso  non  men  prode  a conquistare  la  Gallia,  che  prudente  a darle 
ordine  c governo,  ripassava  le  Alpi,  c con  occhio  sicuro  scoperte  le  fila  tesegli  dall’e- 
mulo, con  prontezza  e accorgimento  gliele  rompeva,  prodigando  con  una  mano  l’orò, 
l’altra  tenendo  sulla  spada.  Emilio  Paolo  console  ila  suo  dichiarato  nemico  gli  divenne 
fautore  per  mille  cinquecento  talenti,  come  dicemmo  ; Scribonio  Ciirione  tribuno,  altro 
appoggio  principale  di  Pompeo,  fu  guadagnalo  da  Ce.sarc  col  pagargli  immensi  debiti, 
onde  invece  di  chiedere  la  dimissione  del  proconsole,  come  Pompeo  desiderava,  propose 
di  prorogare  ad  entrambi  il  comando  o entrambi  destituirli.  Benché  il  senato  tergiver- 
sasse quanto  potè,  il  popolo  adottò  la  legge,  la  cui  moderazione  aggiungeva  credilo  ai 
Cesari, ani  ; ma  né  Pompeo  né  Cesare  aveano  sincera  intenzione  di  deporrc  un  imperio 
con  si  lunghe  arti  procacciato  ; solo  ad  entrambi  rincresceva  il  mostrarsi  autori  della 


(I)  Qua  em'in  propesila  futranl  nobis^  etim  €t 
honoribus  amplissimu  et  laboribus  maximis  per- 
functi  ess^ntUy  dignilas  in  senlendis  dicendU^  li- 
berlas  in  repuòtira  eopeuenda^  ea  sublata  tota^  sed 
jCiUìtù,  Storia  t'n/rcrta/«,  tom,  I, 


fiA*  snihi  magìs  quam  umnibìu:  nani  aul  assen^ 
Uendum  est  nulla  cum  gravitate  paucis , ani 
frustra  diisenllfndum.  CicBi*0:«E  a Lentulo  prc* 
console. 
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guerra  civile  che  sentivano  inevitabile,  come  i migliori  cittadini  inevitabile  vedevano  la 
caduta  della  repubblica.  Di  che  Cicerone  scriveva;  — L'uno  non  vuol  padrone,  l'altro 
non  soffre  eguale;  Cesare  pensa  a conquistar  il  trono,  l’ompeo  vuol  farselo  donare  •. 
E Catone;  — Se  vince  Pompeo,  io  mi  esigilo  da  Koma;  se  Cesare,  mi  uccido  •. 

Ma  a ben  diversa  condizione  si  trovavano  i due  pretendenti.  Pompeo  davasi  aria  di 
tutore  della  repubblica,  e come  tale  supponeva  aver  sotto  la  sua  bandiera  tutta  la  pa- 
tria ; onde  allorché  Cicerone  (2),  reduce  dalla  Cilicia  e desideroso  d'entrar  mediatore, 
gli  chiese  quali  forze  opporrebbe  a Cesare,  rispose  ; — Ch'io  batta  un  piede  in  terra,  e 
ne  sbucheranno  legioni  >. 

Presuntuosa  fiducia  che  gli  faceva  trascurare  i preparativi,  mentre  Cesare,  non  con- 
tando che  sui  proprj  mezzi,  moltiplicava  e assodava  le  forze,  comprovasi  partigiani  a 
qualunque  costo,  porgevasi  patrono  e amico  del  popolo  contro  le  usurpazioni  de’ suoi  ne- 
mici; guardandosi  poi  attorno,  vedeva  pendere  da  un  suo  cenno  una  moltitudine  affer- 
rila di  forestieri.  Belgi,  Galli,  Spagnuoli,  e di  veterani  che  nion  ebbcro  allegri  nella 
sola  fiducia  che  il  loro  Cesare  li  loderebbe.  Aveva  poi  in  pugno  la  Gallia,  provincia  resa 
importantissima  dall'esercitarvi  i cittadini  romani  il  traffico  loro  principale  (3)  ; oltreché 
abbracciando  con  un  sol  nome  il  paese  di  la  e di  qua  dalle  Alpi,  la.sciava  a chi  la  gover- 
nasse l'arbitrio  di  condurre  senza  resistenza  l'esercito  fin  al  lembo  di  Doma.  Attentissimo 
però  a declinare  da  sé  ogni  illegalità  e fin  il  sospetto  d’ambizione,  ai  primi  rumori  aveva 
scritto  al  senato  d'essere  pronto  a la.sciar  l'esercito  e le  Gallic,  purché  gli  dessero  l'Il- 
liria  e due  legioni  ; domanda  che  sapeva  gli  sarebbe  disdetta.  Ordinatogli  dal  senato  di 
licenziar  una  legione  per  mandarla  in  ajuto  di  Lentulo  centra  i Parti,  obbedì  ; chiesto 
da  Pompeo  di  restituirgliene  un'altra  affidatigli  già  tempo,  lo  fece,  ma  non  prima  d'es- 
sersene  con  lautissimi  doni  accap, arcato  gli  ufliziali  e i soldati. 

Al  contrario  Marcello,  Lentulo,  Scipione,  altri  fautori  del  senato  e di  Pompeo,  che 
ormai  fftceva  causa  con  quello,  troncando  le  peritanze  fecero  prelinire  a Cesare  un  tempo 
entro  cui  deponesse  opi  potere,  o s.irebbe  dichiarato  nemico  della  patria;  e poiché  i 
tribuni  Conino,  Curione  e M,arc'Antonio  si  apponevano,  li  cacciarono  ipominiosamente 
dal  senato.  Questi,  esclamando  all'oltraggiata  religione  dell'inviolabile  uffizio,  travestiti 
da  schiavi  fuggirono  di  Roma  al  campo  di  Cesare,  dandogli  cosi  la  leplità,  come  già 
aveva  e l’equità  e la  forza. 

Allora  il  senato  decreta  che  Pompeo,  i consoli,  i pretori  provvedano  che  la  repub- 
blica rimanga  illesa  ; Cesare  rassepi  l’esercito  a Lucio  Domizio  ; e .Marcelo  e Lentulo, 
presentando  la  spada  a Pompeo,  gli  dicono  ; — Sta  a te  il  difendere  la  repubblica  e 
comandar  le  truppe  » ; al  che  Pompeo  risponde  ; — Il  farò  qualora  non  trovi  migliore 
acconcio  alle  cose  > . 

Era  gettalo  il  panto  ; se  Cesare  lo  raccogliesse,  la  perca  civile  divamperebbe. 
Tutti  i giorni  pertanto  radunavansi  i senatori,  c .andavano  a trovar  Pompeo  che,  come 
generale,  non  poteva  più  tenersi  in  città,  e che  ebbe  l'incarico  di  levare  trentamila 
Romani  e quanti. ausiliarj  credesse,  con  autorità  illimitata  come  re..  In  Capna  Cesare 
manteneva  molte  rentinaja  di  gladiatori,  esercitati  maestrevolmente,  che  potevano  da 
un'ora  all'altra  sorgere  a favor  del  loro  padrone  ; e Pompeo  li  sciolse,  alftdandone  una 
coppia  per  ciascuna  famiglia.  Poi  distribui  le  provincic  fra  gente  sua  ; a Domizio  la  Gallia 
Transalpina,  a Metello  Scipione  suo  suocero  la  Siria,  la  Sicilia  a Catone,  a Cotta  la  Sar- 
depa,  l’Africa  ad  Elio  Tuberone  ; Galpurnio  Ribnio  e Cicerone  dovevano  assicurar  le 


(2)  Cicerone  non  osava  chiarirsi  aperUmehte 
contro  Cissare , perchè  doveva  a questo  una 
grossa  somma  (ad  AU.  v.  5):  d’altra  parte  pa> 
eeva  troppo  l’appogiqiare  tutta  la  pubblica  cosa 
sopra  un  uomo  solo,  il  quale  ogni  anno  faceva 
una  malattia  mortale. 


(3)  Effrrla  Caflia  ne^otkitorum  r#/,  pfetta  eMum 
romanorim  : nemo  Callorum  sine  cive  romano 
qitidqunm  negotii  geriti  nammiu  m CalUa  hkÌIos 
sine  civium  rommiomm  tobutis  commovefur,  (!|- 
ccnosR,  prò  Fontfjo. 
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còste;  altri  suoi  amici  ottennero  il  Ponto,  la  Bitinia,  Cipro,  la  Cilicia,  la  Macedonia, 
altri  paesi,  che  non  si  trattava  di  difendere  da  nemici  esterni,  ma  di  conservare  ad  una 
fazione,  ad  un  uomo. 

Nò  Cesare  dormiva.  Eccitata  Tindignazìone  dei  soldati  col  mostrare  i tribuni  espulsi 
da  Roma,  ed  il  valore  col  rammemorare  le  ben  condotte  imprese,  si  mosse  in  armi. 
Come  governatore  delle  Galliq,  potò  varcare  alla  sicura  le  Alpi,  e trovarsi  nel  cuor  del- 
ritalìa  senza  gli  ostacoli  che  fra  i monti,  al  Ticino,  alla  Trebbia,  avevano  remorato  Anni- 
baie.  Al  Rubicone,  confine  del  territorio  romano,  non  gli  si  opponeva  altro  che  un  de- 
49creto  (i),  il  quale  dichiarava  nemico  della  patria  chi  varcasse  m armi  quel  fiumicellu. 
Cesare  stette  alcun  tempo  librando* fra  sò  gli  orrori  d’ima  guerra  civile;  ma  non  soleva 
egli  dire  cbeconvien  es.sere  giusto  sempre,  fuor  quando  si  tratti  d’un  regno?  Esclamando 
adunque  ~ Il  dado  é gettato  »> , si  lanciò  sul  ponte  e passò. 

Allora  si  fu  in  Roma  la  costernazione  ; allora  apparve  la  vaniU’i  dei  nomi  pomposi. 

J 'senatori  tentennano  ne’consigli;  i cittadini  ricoverano  alla  campagna;  Pompeo,  disperse 
le  forze  in  tante  provincie,  non  si  trova  in  grado  di  resistere,  e se  Marco  Favonio  gli 
dica,  — 0 Magno,  batti  la  terra,  che  ne  sbuchino  le  promesse  legioni  »,  e’ non  può  che 
abbassare  gli  occhi  e domandar  consiglio  (5).  E consiglio  migliorò  gli  sembrò  il  più 
disperato,  abbandojiar  Roma  senza  pur  levarne  il  tesoro,  e ritirarsi  a Capua  dichiarando 
ribelle  qualunque  senatore  o magistrato  non  lo  seguisse. 

.Ma  Cesare  colla  sua  portentosa  alacritò  (6)  si  avvicina  ; oggi  il  corriere  porta  ch’egli 
prese  Arezzo,  domani  Pesaro,  ])oi  Fano,  poi  Òsimo  ; é nel  Piceno  ; cala  a Corfinio,  di 
fesa  da  quel  Uomizio  che  il  senato  gli  aveva  sostituito  nel  comando  della  Transalpina  ; 
ma  le  trenta  coorti  di  guarnigione  non  tardano  ad  aprir  le  porte  al  vincitore,  che  per- 
dona ai  senatori  fatti  prigionieri  e a Domizio  stesso.  Il  trionfo  e più  il  perdono  sbigot- 
tiscono Pompeo,  che  si  ritira  a Brindisi  ; ma  Cesare  gli  soprarriva,  l’assedia:  se  non  che, 
avanti  sia  chiuso  anche  il  porto,  Pompeo  fugge  verso  l’Oriente,  e lascia  il  campo  aireraulò 
che,  in  sessanta  giorni  conquistata  l’IUilia  senza  sangue  cavalca  sopra  Roma. 

Quivi  simulando  rispetto  a quell’antiquata  legalità  che  il  suo  brando  spezzava,  ac- 
49  campa  ne’  sobborghi  ; il  popolo'  esce  in  folla  ad  ammirare  il  sommo  capitano,  e i tribuni 
• ricoverati  al  suo  campo  ne  magnificano  le  lodi,  é inducono  i senatori  a venir  ascoltare 
l’arringa,  in  cui  egli  giustifica  il  suo  operato,  rianima  le  speranze,  cheta  le  paure,  e 
consiglia  a mandar  persone  credute  per  indurre  alla  pace  Pompeo  e i consoli  ; col  che 
non  mirava  se  non  a riversare  l’odio  sopra  il  nemico. 

Però  i Romani  vedeano  con  dispetto  i loro  paesi  inondati  di  Galli,  e massime  da 
quei  terribili  dell’allodola,  e dicevano  rinnovarsi  i gallici  tumulti.  Contro  questi,  fin  dai* 


(1)  IVSSV  «A!\DATVVE 

POPVLI  ROMA.M 

cos  f'conaulj  lìivcrniar  TRiBu/n»  wiLF.s  Tino  r.OM- 
MILITO  ARMATE  OVISQVIS  KS  MXMPVI.AKIE  CF>T\HJO 
TVRMARIE  I.EOIO?tARIK  IIIC  SISTITO  VKXILLVM  SIMTO 
ARMA  BEPOflITO  ^EC  CITRA  nV>C  Ft.VMB;»  RVUICO- 
RBM  81  .RA  DVCTAM  KJCKRCITVM  COMMEATVMVE  TRA- 
DVCITO  SI  yVIS  IIVIV.SCE  ITSSiOfilS  ERC.O  ADVERSVS 
PRyECEPTA  lERIT  FEC.KRITVR  ADIVDIC»TVS  ESTO  HO- 
STis  p.  R.  ^popiiU  romani/  ac  Si  cd.atra  i’atriam 
ARMA  TTLBBIT  PEAATESOVE  R SACRI8  PERETRALIUVS 
. A8POHTAVBRIT  s.  P.  Q.  H.  fsenatìu  pK,puliquf  ro- 
mani/. 

SARCTIO  PLEBISCITI  SVE  /'iCnatUtve/  CORSVLTI. 
VLTRA  BOB  FIRES  ARMA  AC  SICRA  PROFERRE  Ll- 
CBAT  NEMIM. 

Da  Oioroio  Fabricio,  /intiq.  monum.  Uh.  i. 
(3)  /fnimadverlis  Cn.  Pompyum  nec  nominis 


sui,  nec  rentin  geslarum  gloria,  nec  eliain  regum 
aul nationum  clienUlis,  quos  osteplare  rrebm  sole- 
bai,  esse  tulum;  et  hoc  eliam  quoti  infimo  cuique 
contigit,  illi  non  posse  conlingerc,  ut  hnneste  effu- 
gere  possU.  Cicero.ak,  ad  famil.  lib.  ix  a Dola- 
bella. 

Seti  peenas  longi  Fortuna  favorìs 
F.xigit  a misero,  qua  tanto  pontiere  famtr 
lìes  premit  ttdversas,  fatisque  prioribus  urget.  , 
• Sic  longìus  arum 

Destruìl  iugenlcs  animos,  et  rifa  supcrsles 
Imperio.  Ll'Caro,  vili. 

(6)  Hoc  Tepa;  horribili  vigilaiitia,celeritale,  di- 
ligentia  est.  Cicerone  ad  Attico,  vili.  9.  — Mal- 
lum  spatium  prrterritis  dabal.  Svetomo,  lx. 

Dum  fortuna  colei,  dum  confidi  omnia  terror... 
?iil  actum  credens  si  quid  super essel  agendum. 

Lucano,  vii. 


Cesare 
I Spagna 
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tempi  del  Brenne,  era<^i  amimulato  un  tesoro,  non  tocco  neppure  nelle  necessità  di 
Pirro,  di  Annibaie  o delle  fazioni.  Cesare  lo  apri  dicendo;  — lo  ho  sciolto  Roma  dal 
suo  giuramento;  più  non  v'è  Galli  • (7).  Dall'erario  pubblico,  lasciato  sconsigliatamente 
dai  fuggiaschi,  levò  trecentomila  libbre  d'oro,  spoglie  delle  genti  vinte,  con  cui  potè 
rianimar  la  guerra  contro  la  vincitrice,  e spedir  governatori  suoi  in  tutte  le  provincie, 
Marc'Antonio  per  l'Italia,  Caju  Antonio  nell'llliria,  Licinio  Crasso  nella  Cisalpina;  ad 
Emilio  Lepido  aflidó  Roma  da  govern.ire,  a Dolabella  e Ortensio  la  flotta  ; e non  sen- 
tendosi [lari  ancora  a tener  testa  a Pompeo  nell'Asia  fra  sì  poderosi  amici  disse  : — An- 
diamo in  Ispagna  a combattere  un  esercito  senza  generale  ; vinceremo  poi  un  generale 
senza  esercito  •. 

Nella  Spagna,  provincia  prediletta  di  Pompeo,  si  erano  raccozzati  i fautori  di  quella 
che  ancora  chiaroavasi  libertà  ; e a forti  eserciti  comandavano  Vairone  nella  ulteriore, 
Petrejo  ed  Afranio  nella  citeriore.  Movendo  verso  di  loro,  Cesare  trovò  la  Gallia  Nar- 
bonese  inclinata  al  suo  rivale,  principalmente  Massilia,  istigata  da  Lucio  Domizio  ch'egli 
avea  salvato  a Coifmiu  : per  gi atitudine  di  che  avevano  Pompeo  ed  il  senato  decretata 
libera  Focea,  città  madre  di  .Slassilia.  Lasciato  chi  questa  assediasse,  Cesare  valicò  i 
Pirenei  ; ad  Merda  (Lerida)  azzuffatosi  con  Petrejo  ed  Afranio,  fu  obbligato  ritirarsi  ; e 
poco  poi  le  acque  traboccando  gli  ruppero  le  comunicazioni  e allagarono  il  campo,  sic- 
ché vi  pativa  estremo  disagio,  tigli,  inesansto  di  ripieghi , non  solo'  se  ne  trasse-  con 
onore,  ma  ridusse  i due  luogotenenti  a cedergli  la  Spagna  citeriore,  e tornar  in  Italia 
con  promessa  di  più  non  portar  armi  contro  di  lui  : lo  cl)e  udito  , i difensori  della  ulte- 
riore cedettero  bandiere  e denaro,  e in  quattro  mesi  tutta  Spagna  fu  sottoposta.  Volato 
allora  a M.assiglia,  Cesare  la  combatte  e 1'  ha  a discrezione,  perdonando  le  vite  e la 
libertà,  c facendosi  consegnare  armi  e navigli. 

K ritornò  a Roma  La  fama  del  suo  pericolo  in  Ispagna  avea  fatto  risolvere  molti 
per  Pompeo , il  quale  nella  sua  vanità  potè  credere  che  lo  seguissero  quelli  che  fuggi- 
vano dietro  a lui , e lasciava  che  gli  adulatori  voltas.sero  in  beffa  Cesare,  ed  asserissero  49 
che  il  solo  nome  del  Magno  sarebbe  baluardo  insuperabile  al  vincitore  dei  Galli.  Cice- 
rone, che  le  domestiche  sciagure  aveano  svogliato  de'  pubblici  affari , e che,  come  vide 
andar  a fascio  le  cose  di  Pompeo , volontieri  se  ne  sarebbe  spiccato  se  non  l'avesse 
trattenuto  veigogna  0 punto  d'onore  (8),  crasi  posto  alla  campagna.  Quivi  Cesare  stesso 
andò  a sollecitarlo  di  tornare  a Roma,  persuaso  che  l'esempio  suo  molti  altri  senatori 
indurrebbe;  ed  egli  rispose:  — Tornerò,  purché  mi  sia  lecito  dir  francamente  la  mia 
opinione  » (0).  Ora,  credendo  Cesare  perduto,  risolse  raggiungere  Pompeo,  e per  quanto 
Attico,  l'epicureo  suo  amico,  nel  disortas.se , e Cesare  medesimo  gli  scrivesse  che  uom 
d'onore  in  una  guerra  civile  non  deve  chiarirsi,  e che  con  ciò  mostrerebbe  non  favorire 
la  giustizia,  ma  aver  da  Cesare  qualche  ragione  di  disgusto,  si  condusse  al  campo. 

La  vanità  di  lui  dovette  appagarsi  della  festa  fattagli  ; ma  il  suo  senno  conobbe 
quanto  s'era  deluso  sperando  in  quella  causa,  e non  risparmiava  frizzi.  A Pompeo  che 
gli  disse  — Tardi  arrivasti  »,  rispose  — Eppure  non  trovo  ancor  disposto  nulla  » . Chie- 
dendogli quegli  ove  fosse  Dolabella  suo  genero,  replicò;  È con  vostro  suocero  ».  Ad 
uno  giunto  di  fresco,  che  narrava  spacciarsi  a Roma  che  Cesare  bloccava  Pompeo , 
disse  : — Tu  vieni  a vedere  che  cosi  è ».  Dopo  la  rotta,  iNonnio  l'esortava  a far  cuore, 
ehè  aveano  ancora  sette  acquile;  — Buone  (disse),  se  avessimo  a combattere  cornac- 
chie ».  Del  che  .adontato  Pompeo  gli  intonò  — Vattene  una  volta  a Cesare  ove  romincerai 
a temermi  » . Anche  Catone  gli  fece  intendere  che  meglio  avrebbe  servito  la  causa  loro 


(7)  Apptài^O,  Ih  hdlo  civ.  11. 

(8)  .Vii  Atlico  Acrivpva  : — Tu  dici  lodalo  quel 

• mio  mollo,  Amtrti^iutlo\(Q  cucr  vinto  con  Pom^ 

• peo,  cAe  vincUor^  con  (ktore.  Si,  Pamercl,  roA 
P col  Poropao  che  ern  allora  o che  mi  parear  ora 


• con  questo  elio  fuficc  prima  di  papere  cui  fugga 
« né  dove»  che  lasciò  in  mano  n Cesare  Taver 

• nostro,  abbandonò  la  palrin,  ITlaiia,  se  amai 
« d'easer  violo,  l'effetlo  oc  segui  •. 

(9)  Tiii,  IO, 
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Stando  di  mezzo  ; alcuni  perfino  il  sospettavano  d’intelligenze  con  Cesare  ; talché  esso 
abbandonò  il  campo,  disgustate  ambe  le  parti,  come  succede  ai  pusillanimi.  , 

Anche  il  più  degli  altri  senatori  aveanfi  raggiunto  il  fuggiasco  Pompeo  a Dimazzo , Ce*"" 
il  che  tolse  ogni  ostacolo  agli  amici  di  Cesare  per  farlo  dichiarar  dittatore.  !S>gli  un- 
dici  giorni  ch’egli  tenne  quel  potere  supremo,  si  conciliò  patrizj  e plebei,  richiamò  gli 
esuli , eccetto  il  facinoroso  Milone  ; non  abolì  i debiti,  ma  ridusse  a un  quarto  gl'inte- 
ressi; concesse  la  cittadinanza  a tutti  i. Galli  transpadani;  come  sommo  pontefice , 

48  riempi  i posti  vacanti  ne’  collegi  de’  sacerdoti  ; indi  si  fece  rielegger  console,  e mosse 
per  guerreggiare  Pompeo  in  Grecia. 

Si  lagnavano  i suoi  soldati  che  jnai  non  avessero  riposo  : — Le  spade,  gli  scudi 
più  non  ci  servon  ormai  : vegga  dalle  nostre  ferite,  che  noi  siamo  mortali  >*  ; ma  la 
strategia  sua  consisteva  in  quella  che  il  Cesare  moderno  chiamava  gueira  de’  piedi.  Ve- 
dendo tardar  le  legioni,  s’imbarca  a Brindisi  con  pochis.simi,  poi  rimanda  le  navi  a 
pigliare  i rimasti. 

Pompeo  all’incnntro  avea  radunate  foi7e  dal  Mediterraneo  hU’Eufrate  ; le  (’icladi , 

Corcira,  Atene,  il  Ponto,  la  Ritinia,  Creta,  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Gilicia,  l’h^itto  gli 
aveano  somministrato  uomini,  (lotte,  abbondanza,  per  non  dire  le  legioni  italiche,  t 
veterani,  le  nuove  cerne,  i mdi’cenarj  e tributar] , e il  fior  della  giovine  nobiltà  ; cin- 
quecento vascelli  di  fila  ed  altri  infiniti  leggeri  pendevano  da’  suoi  cenni.  Egli  ste.sso 
Pompeo  era  carico  d’allori;  la  sua  inlilolavasi  causa  buona,  e acquistava  ogni  giorno 
illustri  partigiani  ; con  duecento  padri  coscritti  formò  un  senato,  più  numeroso  di  quel 
di  Roma,  che  dichiarò  stare  in  sè  la  pubblica  rappre.sentanza,  e proibì  d’uccidere  verun 
Romano  se  non  in  battaglia  regolare. 

Eppure  Cesare  osò  assediare  tante  forze  in  Durazzo,  o sprezzandole,  od  ostinandosi 
ove  più  ardua  riusciva  la  prova.  Era  una  temerità;  ma,  come  tutti  i gi’and’uominì,  egli 
confidava  nella  sua  fortuna,  e sentiva  d’aver  per  sé  il  popolo,  e la  forza  di  eh]  intende 
il  suo  tempo  ed  apre  l’avvenire.  Aggiungi  la  devozione  de’  suoi  soldati,  ai  quali  pareva  SoW.ìii 
gran  vanto  Tesser  veduti  da  Cesare  soccombei’c  generosamente.  Nella  Bretagna  un 
d’essi  salva  i centurioni  avviluppati  dal  nemico;  fatte  prove  incredibili,  lanciasi  a nuoto 
e uscito  a riva  viene  a chiedere  perdonerà  Cesare  d’aver  dovuto  lasciare  lo  scudo. 

Nella  battaglia  navale  presso  Massilia,  Acilio,  saltato  sopra  una  nave  nemica,  ha  tronca 
la  destra,  e pur  non  dà  indietro,  e battendo  lo  scudo  in  volto  agli  avversar] , s’impa- 
dronisce del  legno.  Cassio  Scova  a Durazzo,  jierduto  un  occhio,  trapassata  la  spalla  da 
un  pilo,  con  centotrenta  freccio  confitte  nello  scudo , chiama  i nemici  in  atto  di  volersi 
rendere,  poi  come  ne  ha  vicini  due,  li  trucida  e si  salva.  Innanzi  la  pugna  di  Farsa- 
glia,  Crastino  interrogato  da  Cesare  qual  esito  predicesse,  rispose  tendendogli  la  mano  : 

— La  vittoria;  i nemici  andranno  in  rotta,  ed  io,  morto  o vivo,  otterrò  le  tue  lodi  ' 

Cesare,  altre  volte,  udito  che  i Galli  aveano,  lui  assente,  circondato  il  suo  campo.  Temerità 
si  vestì  da  paesano,  e traverso  le  file  nemiche  giunse  a’  suoi.  Cosi  a Durazzo,  vedendo 
badare  i soccorsi  che  Marc’ Antonio  dovea  da  Brindisi  menargli,  vestitosi  da  schiavo , 
entra  in  un  battello  da  pesca  e traversa  il  mare.  La  procella  par\e  volerne  punire  la 
temerità,  e i barca]uoli  disperavano  di  tener  il  largo,  quando  Cesare  scoprendosi  disse 
48  al  piloto:  — Che  temi?  tu  porti  Cesare  e la  sua  fortuna  » (10). 

Non  potè  però  sostenere  Tassedio  di  Durazzo,  toccò  anzi  una  sconfitta  : per  riparare 
la  quale  risolse  terminar  la  guerra  con  un  colpo,  ed  entrò  nella  Tessaglia.  Pompeo  vo- 
leva evitare  una  giornata  risolutiva  ; ma  come  fare  la  sua  voglia  in  mezzo  a tanti  cava- 
lieri e senatori?  I quali  credendo  onorarlo  col  seguirlo,  pretendevano  esser  ascoltali; 
e l’uno  lo  derideva  chiamandolo  Agamennone  e re  dei  re , quasi  volesse  trar  in  lungo 


(10)  Come  questo  motto  è snaturato  nella  di- 
luita declamazione  di  Lucano!  Qui  In  poesia  sta 


tutta  nella  prosa  : 

K7.'C7.?7. 
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la  guerra  appunto  per  mantenei'si  a capo  di  tanti  eroi  ; un  altro  si  lagnava  che  cosi  non 
potrebbe  mangiar  i fichi  della  sua  villa  di  Tuscolo;  tutti  ribramavano  le  delizie  u i 
comandi  nella  patria,  e non  vedevano  l’ora  di  spartirsi  le  prede,  i prigionieri,  i consolali, 
le  preture. 

Cesare  a tali  soldati  avTcbbe  o negato  ascolto  o dato  il  congedo  : Pompeo  fiacco  di 
volontà,  avea  bisogno  d’essere  approvato,  applaudito;  né  una  sconfitta  gli  sarebbe  pe- 
sata più  d'un  rimprovero.  Onde  lusingato  da  qualche  sottile  vantaggio  (il),  commise 
Battaglia  due  enormi  errori  ; con  un  esercito  non  midore  ma  nuovo,  presentò  la  battaglia  in  un 
piano  tra  Farsaglia  e Tebe;  e non  preparossi  alcun  riparo  per  l’evenienza  d’una 
sconfitta. 

Cesare  esultò  che  i suoi  avessero  ornai  a combattere  non  la  fame  ma  uomini , e <2 
fece  spianar  la  fòssa  e le  trincee,  dicendo  che  quella  notte  dormirebbero  nel  campo  di 
Pompeo.  Erano  concittadini,  parenti,  amici  che  si  afìronlayano  con  accanimento. 
Avendo  Cesare  ordinato  a 'suoi  di  dirigere  i tiri  al  viso,  gli  eleganti  giovani  Porapejaai, 
per  non  rimanere  sfigurati,  volsero  il  tergo  ; e Pompeo,  non  più  presente  a sti  nel  veder 
in  rotta  il  fiore  de’ suoi , ritirossi  alla  sua  tenda.  Qui  pure  sopragiunlo  dai  Cesariani , 
esclamò:  — Che!  fin  nel  mio  campo?  >»,  e fuggi  verso  Larissa.  Ducento  soli  uomini 
perdette  Cesare,  Pompeo  quindici,  e chi  dice  venticinque  mila;  contemplando  i quali 
il  vincitore  sospirò,  e — L’han  voluto  ; mi  ridus.sero  alla  necessità  di  vincere  per  non 
perire  » (12). 

La  posterità,  non  abbagliata  dall’esito  , poco  valuta  il  giudizio  che  di  se  stessi  pro- 
nunziano i grandi  ; ma  ricordando  Mario  e Siila  e gli  antichi  croi  micidiali  de’  vinti , 


(M)  La-  cficilà  de’  suoi  nemici  è slupemla- 
roenle  rilralla  in  questo  passo  di  Cesare  ; His 
rebus  Uinlum  fiducia  ac  spiritws  Pompejanis  ac- 
cessUy  ut  non  de  ralione  belli  cogitare»/ , sed  vi- 
cisse  jani  sibi  viderenlur.  Dlon  illi  f.aucilaletn  no~ 
slrorum  mililum,  non  iniquitutem  loci  af^ue  an- 
giulias^  prteoccupalis  raslris,  et  anripilem  lerrorem 
intra  exlraque  munitioneSy  non  abtcissum  in  duas 
parles  txercitiini,  am  altera  (dteri  auxilium  feire  ' 
non  possel,  causain  finisse  cogilabunt,  I\on  ad  heec 
addebant,  non  ex  concursu  acri  fiacto,  non  preelio 
dimicatum,  sibique  ipeos  mulliludine  alque  angu- 
itiis  majus  alluUsse  delrimentum , quam  ab  hoste 
acccpissent.  Non  denique  coinmimes  belli  casus  re~ 
cordabuntur,  quam  parvulce  su  pe  causm  tri  falsa 
tuspicionis,  vel  lerroris  repentini,  rei  objecla  reli- 
gionit,  magna  delrimcnla  intulissent  ; quoHes  vel 
culpa  ducis,  vel,  tribuni  l itio,  in  exercitu  esset  of- 
(ensiim:  sei,  perinde  ac  si  virtute  ricissent,  ncque 
ulta  commutatio  rerum  posset  accidtre,  per  orbem 
terrorum  fama  ae  litteris  victoriam  ejus  diei  con- 
celebrabant.  De  belio  clv.  ni.  72. 

(i2)  — A Farsaglia  Cesare  non  perde  che  du- 

• cento  uomini,  e Pompeo  quindicimila:  cosa 
« consueta  nelle  battaglie  degli  antichi , senza 
« esempio  nelle  moderne , ove  la  quantici  det 
« morti  e dei  feriti  è più  o meno,  ma  nella  pro- 
li porzione  di  uno  a tre,  e la  sola  differenza  dal 

• vinto  al  vincitore  consiste  sopratutto  nel  nu- 

• mero  de’  prigionieri.  Effetto  della  natura  del- 
« l’armi.  Quelle  da  proietto  degli  antichi  face- 
« vano  generalmente  poco  danno;  gli  eserciti 

• loro  si  attaccavano  coll’arma  bianca  , e perù 


• era  naturale  che  il  vinlo  perdesse  molla  gente, 

• e il  vincitore  pochissima.  Se  gli  e.seroiti  mo- 
« derni  venissero  alle  mani , ciò  nnu  succede* 
« rebbe  che  al  Unire  dell’azione,  ed  allorché  si 
« fosse  sparso  già  mollo  sangue:  non  v’ha  dif- 

• ferenza  Ira  il  vinlo  e il  vincitore  durante  I tre 

Juarti  della  giornata  ; e la  perdila  cagionata 
alle  armi  da  fuoco  è pressoché  uguale  da 
« ambe  le  parti.  La  cavalleria,  nelle  sue  cari- 
« che,  ha  (|ualche  somiglianza  colle  armate  an- 
• tiche  : il  vinlo  perde  mollo  più  del  vincitore, 
« ptTclié  lo  squadrone  fuggente  é inseguito  e 
• caricalo  colla  sciabola  , soffrendo  così  mollo 
• danno  senza  arrecarne. 

< Gli  eserciti  antichi  , combattendo  aU’arnia 
• bianca,  avevano  bisogno  d’uomini  più  esperti, 
< dovendo  sostenere  tanti  conibatlimenti  parti- 
li colari.  t'n  esercito  dunque  d’uomini  agguer- 
• riti  e veterani  avea  nece.ssarianicnle  il  vao- 
« lagglo;  e fu  per  que^lo  che  un  centurione 
« della  legione  decima  disse  a Scipione  in  Africa: 
• Dammi  dieci  de'  miei  camerata  che  sono  prigio- 
« nieri,  e lasciaci  combattere  contro  una  delle  tue 
» coorti,  e vedrai  chi  siamo.  Questo  centurione 
< diceva  vero  : un  soldato  moderno  che  tenesse 
• simile  linguaggio,  non  sarebbe  che  un  mill.vn- 
« latore.  Gli  eserciti  antichi  si  affrontavano  colla 
• cavalleria,  e un  cavaliere  armalo  dal  capo  olle 
« pianie  avrebbe  affrontalo  un  battaglione. 

« I due  eserciti  a Farsaglia  erano  di  Romani 
• e di  ausili.iij  , ma  con  questa  differenza^  che 
* i Rom.mi  di  Cesare  erano  usali  alle  guerre  del 
• nord,  e quelli  di  Pompeo  alle  guerre  di  Asini. 
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tien  conto  a Giulio  della  sua  moderazione.  Già  durante  la  battaglia  gridava,  — Rispar- 
miate i cittadini  romani  > ; entrato  nel  campo  de'  Pompejani,  compassionò  lo  sfoggio  di 
tappezzerie , di  letti,  di  profumi , di  tavole,  che  si  sarebbero  detti  preparativi  d'una  so- 
lennità ; trovato  nella  tenda  di  Pompeo  lo  stipo  delle  sue  lettere,  le  bruciò  senza  leg- 
gerle, amando  meglio  ignorare  i traditori , che  vedersi  obbligato  a punirli  ; dei  venti- 
quattromila  prigionieri  pose  in  libertà  tutti  i cittadini  ; accolse  con  indicibile  festa  Marco 
Bruto,  che,  seguiti  gli  stendardi  di  Pompeo,  veniva  ad  implorarla  clemenza  del  vincitore 
c ottenerla  per  ucciderlo  poi. 

Cesare  era  de'  pochi  capitani  che  sanno  e vincere  e prolittore  della  vittoria;  nò  questa 
gl'impedl  di  vedere  che  la  guerra  non  era  compita.  Le  flotte  di  Pompeo  padroneggia- 
vano i mari,  assediavano  le  sue  galee  a Messina:  Egitto,  Africa,  Numidia,  il  Ponto, 
la  Cilicia,  la  Cappadocia,  la  Galazia  poteano  aggiungere  nuove  forze  a quelle  sfuggite 
alla  rotta,  se  Pompeo  avesse  saputo  ripararvi.  Ma  questi , avvilito  la  prima  volta  che  la 
fortuna  gli  falli,  più  non  conlìdava  che  nella  fuga.  Oa  Larissa  passa  nella  vai  di  Tempe, 
poi  incalzato  senza  posa  da  Cesare,  consiglia  gli  schiavi  a presentarsi  a questo  con  fi- 
ducia ; s'imbarca  sul  Penco  con  qualche  liberto , e raggiunge  una  nave  che  stava  per 
mettere  alla  vela.  Raccolto  alquanto  danaro  dagli  amici  sui  confini  della  Macedonia  e 
della  Tracia,  a Lesbo  toglie  seco  la  giovin  sua  moglie  Cornelia  e il  figlio  Sesto,  quivi 
mandati  in  sicurezza;  e risolve  di  chiedere  asilo  a Tolomeo  Dionisio,  giovane  re  d'Egitto, 
cui  il  senato  ave:iio  destinato  tutore.  Per  quanto  amici  e medile  lo  sconsigliassero,  scese 
soletto  nello  scalmo  speditogli  dal  regio  pupillo  ; ma  questi  era  stato  da'  suoi  governanti 
persuaso  a non  inimicarsi  Cesare  fortunato  ed  imminente , anzi  acquistarne  la  grazia 
coll'uceidere  Pompeo  ; il  quale  in  fatti , alla  vista  de'  suoi,  fu  assassinato.  ùt 

Tal  fine  ebbe  il  Magno , viziato  dalla  troppo  benigna  fortuna,  dalla  mediocrìti  reso 
inetto  a raggiungere  quello  cui  la  sua  ambizione  lo  spingeva.  Un  liberto  ne  arse  il 
busto,  e sepelll  oscuramente  le  ceneri  sovra  la  spiaggia  (13):  la  sua  testa  imbalsamata 
fu  offerta  a Cesare,  che  vedendola  pianse.  Sincera  compassione? 


CAPITOLO  XVII. 

Egitto  — Dittatura  di  Cesare. 

Cesare,  per  non  lasciar  trar  fiato  ai  nemici,  li  inseguì  rapidamente.  Giunse  all'El- 
lesponto,  e scontrata  la  fiotta  pompejana  di  settanta  vascelli , le  intimò  di  arrendersi, 
e questa  il  fece  ; ai  Gnidj  condonò  il  tributo  per  riguardo  a Teopompo  lor  compatrioto, 
autore  d'una  raccolta  di  favole  ; agli  Asiatici  rimise  un  terzo  dei  tributi  ; ricevette  in 
protezione  Jonj , Etolj  ed  altri  ; sentendosi  destinalo  ad  allaigar  le  barriere  della  ro- 
mana città.  Arrivato  ad  Alessandria  , Ire  gionii  dopo  ucciso  Pompeo,  fece  innalzar  un 
tempio  a’  Nemesi  in  espiazione  dell'assassinio,  rendere  in  libertà  gli  amici  di  questo 
imprigionati  da  Tolomeo,  e scrisse  a Roma  che  il  fruito  più  caro  della  vittoria  gli  oa  il 
salvare  ogni  giorno  qualche  Romano  suo  avversario. 

Raccontando  altrove  (pog.  756)  la  storia  deH'EgHto,  mezzano , come  Napoleone  il 
chiamava,  tra  l'Europa  e l'Asia,  lasciammo  su  qnel  trono  Filometore  che,  quantunque 
allevato  mollemente  da  un  eunuco  interessato  a fiaccarlo,  non  mancò  di  valore,  seppe 
448  perdonare  e risparmiò  il  sangue  inutile.  Caduto  in  battaglia,  ebbe  a sueteasore  il  fira- 
tel lo  Tolomeo  VII  Fiscone,  deforme  di  corpo  e d’animo,  il  quale  procuratosi  3 Irono 
collo  sposare  Cleopatra,  sorella  e vedova  dell'antecessore,  il  di  delle  nozze  le  uccise  in 

()5)  Adriano  fece  liitorare  il  lepoicro  e «cri-  T»  Éfifc'tri,  iteci  mini  ìclj-re  Tlugou. 
vervi  questo  verso  : Ebb*  or  ha  ima  a jiena. 
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braccio  il  temuto  figliastro , poi  la  ripudiò  per  isposarne  la  figlia,  anch’essa  di  nome 
Cleopatra.  Parlava  con  facondia  ed  erudizione,  e s(TÌsse  anche  storie  e commenti  sopra 
Omero:  volendo  ad  imitazione  de’  predecessori  favorire  i dotti,  forza  ed  astuzie  adope- 
rava onde  procacciarsi  libri;  chiamava  con  lauti  assegni  i letterati  (1),  poi  se  gliene 
veniva  capriccio , a frotte  li  mandava  in  esiglio.  Ed  essi  spargendosi  per  l’Asia  e la 
Grecia,  ridestaronvi  l’amor  del  sapere,  soffocato  dalle  continue  guerre,  e aprivano 
scuole;  come  fecero  in  Italia  i Greci  dopo  presa  Costantinopoli  dai  Turchi. 

Fondato  un  potere  assoluto  sulla  forza  dell’armi,  ridusse  in  uno  il  regno  dapprima 
diviso  : ma  le  sue  crudeltà,  massime  contro  gli  Ebrei , sviarono  assai  gente  da  Ales- 
sandria, cui  dovette  ripopolare  di  stranieri.  Per  tenerli  in  soggezione , si  circondò  di 
truppe  forestiere,  alle  quali  un  giorno  ordinò  di  scannare  tutti  i giovani  Alessandrini. 
Furibondi  questi  presero  le  armi,  e posero  in  trono  la  ripudiata  Cleopatra.  Fiscone  per^si 
vendetta  trucida  il  figliuolo  da  lei  partoritogli,  e a brani  glielo  manda  ; poi  colla  forza  • 
doma  i ribelli,  e si  mantiene  in  islato,  esercitando  tanta  severità  nell’interno,  quanto 
fuori  mostra  vasi  vigliacco  verso  i Uomani! 

Egli  divise  il  r^no  fra  Tolomeo  Laturo  [cecé)  che  gli  succedette,  Tolomeo  Ales-<n 
sandro  che  ebbe  Cipro,  c Tolomeo  Apione  figliuolo  naturale,  che  possedette  la  Cirenàica,  9C 
c che  di  (questa  chiamò  eredi,  i Romani , i quali  però  lasciarono  a quel  paese  l’indipen- 
denza (2).  Regina  Cleopatra  la  giovine,  tutta  ansiosa  d’ottenere  l’Egitto  a Tolomeo 
Alessandro,  o per  violenza  o per  astuzia  indusse  Laturo  a un  cambio.  Sperava  ella  che 
il  suo  prediletto  si  regolerebbe  affatto  a voglia  di  lei  ; ma  come  lo  vide  mal  comportare 
la  tirannide  d’una  madre  perfida  e brutale,  volle  ucciderlo.  Alessandro  la  prevenne, 
ma  gli  Alessandrini  cacciarono  anche  lui,  che  tentando  occupar  Cipro  fu  ucciso:  e 88 
Laturo  richiamato,  tornò  ad  unire  quell’isola  all’Egitto.  Tebe  che  fin  allora,  sebbene 
offuscato  lo  splendore  de’  Faraoni , erasi  mantenuta  una  delle  più  ricche  città  egiziane, 
essendosi  sollevata,  dopo  un  assedio  trienne  fu  distrutta. 

Di  Laturo  rimasero  due  figli  naturali,  Tolomeo  di  Cipro  e Tolomeo  Aulete,  ed  una  si 
figlia  legittima  Berenice  ; oltre  che  Alessandro  aveva  lasciato  un  figlio  del  nome  suo 
stesso , il  quale  stava  a Roma  presso  il  dittatore  Siila,  che  allora  a suo  senno  faceva 
e disfaceva  i re.  Erano  altrettanti  pretendenti,  che  per  quindici  anni  si  disputarono  la 
corona,  assunti  a vicenda  e scannati,  secondo  il  momentaneo  favore  del  popolo  e degli 
e.serciti,  e gl’intrighi  di  Roma,  la  quale  già  meditava  farsene  una  provincia,  ajutata  in 
diritto  da  un  testamento  di  Alessandro  anzidetto  che  la  chiamava  erede,  e in  fatto  dalla 
scissura  di  quel  regno.  Però  le  recenti  eredità  di  Cirene,  della  Libia  e della  Bilinia 
Aulete  fecero  che,  per  riguardo,  i Romani  lasciassero  principi  proprj  all’F^tto.  Aulete  comprò  aa 
il  titolo  di  re  ed  allealo  dei  Romani,  col  pagare  seimila  talenti  a Cesare  c I^ompeo: 
ma  avendo  per  ciò  smunto  i sudditi,  essi  lo  cacciarono. 

Esulando  si  condusse  a Cipro.  Catone  che  ivi  trovavasi , lo  accolse  colla  severità 
oi^ogliosa  che  gli  era  propria;  e udito  come  avesse  perduto  il  regno,  e che  andava  a 
Roma  per  cercare  ajuti , lo  biasimò  d’essersi  avversati  i sudditi , ma  più  ancora  del  con- 
fidare in  Roma,  ove  tutte  le  ricchezze  dell’Egitto  non  basterebbero  a saziare  l’ingor 
digla  dei  grandi , c da  cui  non  avrebbe  che  vilipendio  e strapazzi. 

Aulete  ammirò  Catone,  e non  gli  diede  ascolto  ; e potente  nel  danaro,  a Roma 
trovò  cordiali  accoglienze  da  Pompeo,  fece  avvelenare  gli  ambasciatori  spediti  dagli  • 
Alessandrini  per  giustificare  la  ribellione,  e comprò  l’impunità  .e  la  speranza  d’essere 
ripristinato.  Benché  il  giovane  Porcio  Catone  leggesse  ne’  libri  Sibillini:  — Se  un  re 
« d’Egitto  vi  chiede  soccorsi,  ajutatelo,  ma  non  gli  date  truppe,  o n’avrete  la  p^io  ». 


(!)  A Panarcic,  discepolo  d'Arccsilao,  assegnò  dodici  talenti  Panno. 

(2)  La  chiamavano  anche  Pentapoli  Africana , percliè  racchiudeva  le  cinque  cillà  di  Cirene , 
Berenice,  Arsinoo,  Tolemaide  c Apollonia. 
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55  Aulete  promettendo  diecimila  talenti  a Gabinio  governatore  della  Siria  (3),  ottenne 
che  costui,  senza  decreto  del  senato,  menasse  armi  romane  a riporlo  in  trono.  Vilmente 
e crudelmente  lo  tenne  fino  al  52  ; c per  assicurare  la  successione  a’  suoi  figli  Tolomeo 
Dionisio  di  tredici  anni  e Cleopatra  di  diciassette,  promessi  sposi  bencliù  fratelli  secondo 
l’uso  egizio,  li  mise  in  tutela  del  popolo  romano,  alla  cui  protezione  lasciava  pure  i due 
minori  Tolomeo  Neotero  e Arsiiioe. 

Cleopatra,  venuta  in  dissensione  col  fidanzalo,  rifuggi  nella  Siria,  levando  truppe  Qeopatn 
M nel  tempo  appunto  che  Cesare,  vincitore  a Farsaglia,  sbarrava  ad  Alessandria.  (Juesti, 
ben  lontano  dal  saper  grado  a Tolomeo  del  vile  assassinio  del  suo  tutore  Pompeo,  pre- 
tese gli  pagasse  il  residuo  della  somma  promessa  dall’Aulete  per  avere  il  titolo  di  re.  11 
ministro  Fotino,  per  diffondere  lo  scontento,  fece  vendere  gli  ori  de”  tempj  e servire  il 
re  in  vasi  comuni , quasi  il  metallo  prezioso  fosse  stato  tutto  necessario  a spegnere  il 
debito  ; e mal  provedeva  ai  bisogni  dell’esercito  di  Cesare.  11  quale,  benché  non  si  tro- 
vasse più  che  tremila  ducente  fanti  e ottocento  cavalli,  pretendeva  fosse  rimessa  in  lui 
la  querela  dei  fratelli  ; e mandò  a Cleopatra  che  venisse.  Portata  fra  mezzo  a cenci  da 
Apollodoro  di  Samo , soletta  ella  penetrò  nottetempo  nella  reggia  d’Alessandria  e nella 
camera  di  Cesare,  che  la  mattina  si  trovò  tutto  disposto  in  favore  di  essa. 

A Tolomeo  pane  leso  il  diritto  sovrano,  e gridandosi  tradito,- eccitò  il  popolo  a sol-^*'"^] 
levazione.  Cesare,  quasi  solo  in  mezzo  d’una  città  abituata  alle  sommosse,  sostenne  un  Ài»»»n. 
assedio,  piuttosto  che  cedere  la  chiesta  Cleopatra  ; perchè  la  flotta  non  cadesse  in  mano 
degli  Alessandrini,  v’appiccò  il  fuoco,  il  quale  s’apprese  all’arsenale,  di  là  alla  biblio- 
teca , riduccndo  in  cenere  cinquecentomila  volumi  raccoltivi  dai  Tolomei.  Bastò  a pena 
l'abilità  del  gran  guerriero  por  mantenersi  in  quel  quartiere  sinché  arrivassero  soccorsi. 

Potè  aver  in  mano  il  re,  per  modo  che  rammutinamento  sembrasse  opera  di  pochi  fa- 
ziosi ; poi  lo  rilasciò  agli  Egizj , che  a questo  patto  protestavano  cessare  la  guerra  : ma 
come  egli  avea  preveduto,  Tolomeo  la  incalorì  ; onde  i Romani  incoraggiati  dal  pericolo 
e soccorsi  di  fuori,  vinsero  i tumultuosi,  e Tolomeo  s’annegò  nel  Nilo. 

Il  vincitore  spese  alcun  tempo  in  trionfali  sollazzi  c nell’amore  di  Cleopatra  ; con 
essa  s'imbarcò  sul  Nilo , traendo  quattrocento  vele  a visitar  il  curioso  paese  ; e sarebbe 
penetrato  nell’Etiopia  se  i soldati  avessero  voluto  seguirlo.  Partendo  poi  daH’F-gitlo,  ove 
potè  accorgersi  come  non  fosse  morto  il  sentimento  nazionale,  divise  quel  trono  fra  Cleo- 
patra è Tolomeo  Neotero  destinatole  sposo  e coronato  a Memfi,  ma  cosi  fanciullo  , che 
41  ì'autorità  rimaneva  intera  alla  donna.  Eppure  essa  il  fece  avvelenare,  e si  pose  in  tutela, 
cioè  in  dipendenza  di  I esare. 

A Roma  intanto , udita  la  morte  di  Pompeo , il  senato  avea  gridato  Cesare  consolo 
, per  cinque  anni , dittatore  per  un  anno , primo  tribuno  in  vita , con  autorità  di  far  pace 
0 guerra;  potenza  maggiore  di  quella  usurpata  da  Siila,  eppure  acquistata  e mantenuta 
senza  micidj.  Prima  di  rivedere  l’Europa , egli  s’avviò  contro  Famace  re  del  Bosforo  Famice 
Cimmerio,  che,  durante  la  guerra  civile,  avea  tentato  ricuperare  i dominj  di  suo  padre 
Mitradate  ; ed  assoggettate  la  Colcbide  e molte  fortezze  in  Armenia , nella  Cappadocia , 
nella  Bitinia  e nel  Ponto,  e vinto  Domizio  Calvino  legato  di  Cesare , minacciava  l’Asia 
propria.  Cesare,  balzato  dalle  voluttà  di  Alessandria  all’impeto  guerriero , gli  corre  in- 
contro, obbliga  il'galato  re  Dejotaro  pompejano  a cedergli  una  legione  addestrata  alla 
47 romana,  assale  Farnace,  lo  sconfigge,  e scrive  a Roma:  — Venni,  vidi,  vinsi  ».  Far- 
nace  fuggiasco  fu  ucciso  ; Mitradate  pergameno , cui  Cesare  avea  concesso  il  regno , lu 
spodestato  da  un  usurpatore;  e i Romani,  occupati  in  più  gravi  cose,  non  pensarono  a 
punirlo. 

(3)  La  mela  da  anticiparsi  gli  fu  sommioistrala  avea  lucralo;  e Cicerone,  che  dapprima  lo  ac* 

da  Babirlo  Postumo,  cavalier  romano,  che  poi  cusava,  alfine  Io  dtfeae,  perchè  appoggiato  da 

di  ciò  accusato,  fu  difeso  da  Cicerone.  Gabinio,  Pompeo, 
per  far^l  assolvere , dovette  spendere  quanto 
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Cesare  inaspettato  arriva  a Roma , susr.itamlu  grandi  timori  e grande  aspettazione 
fra  amici  nuovi  ed  anti(dii  ireniici.  Cicerone  dal  campo  di  l'nmpeo  era  rifuggito  a Cor- 
cira  {Curfii),  ove  Catone,  come  ad  uom  consadare,  voleva  rimeltei^li  il  comando  delle 
coorti  salvate  da  Karsaglia  ; e perché  questi  se  ne  scusava , il  tiglio  di  Pompeo  lo  tacciò 
di  viltà,  e s'avventò  iìu  per  ucciderlo  ; ma  Catone  lo  sottrasse , c il  rimandò  salvo  in 
Parallelo  Ii,ilia.  Catone  rispettava  in  Tullio  la  dignità , non  so  quanto  potes.se  stimarne  il  carat- 
«acèrone ° “ quella  che  tale  giudicava;  Tullio  alb  rinomanza; 
egli  guardava  la  patria , dimenticando  se  stesso  a segno  che  neppur  inai  ascese  al  con- 
solato ; Tullio  vedeva  sé  nel  primo  luogo,  e desiderava  meno  di  salvar  la  repubblica  che 
di  potersene  vantare:  quegli  provido  ne' pericoli,  questi  pauroso,  quegli  calcobtore 
spassionato  degli  eventi,  questi  illuso  da  cento  minute  preoccupazioni  : l'uno  e l'altro 
inetti  a ristabilir  le  cose,  il  primo  per  cieco  amor  del  passato,  il  seeondo  perchè  corto  di 
veduta,  irresoluto  di  volontà,  bisognoso  di  tener  dietro  ad  altri  anzi  che  di  guidare. 

Conforme  dunque  al  loro  naturale.  Catone  persistette  nella  resistenza,  Càcerone,  ben- 
ché consigliasse  a • deporre  le  armi,  non  gettarle  » , le  gettò,  e si  ritirò  in  Italia  paven- 
bndo  ogni  male  dal  nmvu  Falaride  (4)  : ma  appena  udì  ritornato  Cesare , gli  usci  in- 
contro lin  a Tàranto.  Il  dittatore  al  primo  vederlo  scavalcò  ed  abliracciollo , accompa- 
gnandoselo per  lungo  tratto,  senza  far  motto  dell'accaduto.  (Cicerone  da  quel  momento 
si  tenne  nelle  vicinanze  di  Roma , scrivendo  di  lìlosofia , non  mescolandosi  agli  affari , 
venendo  alla  città  soltanto  per  cortt^giar  il  dittatore  ; predicava  ai  suoi  amici  la  man- 
suetudine di  Cesare  (5),  e gli  esortava  a non  f;ue  se  non  quel  che  a lui  gradisse  (6)  ; e 
sperava  che  in  lui  sorgerebbe  un  nuovo  IMsistrato  , volente  il  bene  della  patria  per  au- 
torità assoluta,  non  per  graduali  progressi  del  popolo. 

Uuiuto  Cicerone , fratello  dell'oratore , inimicato  a Ces.are  di  cui  era  stato  ajubnte 
citinenz»  ugH^  guerra  gallica,  fu  jicrdonato  anch'egli  ; perdonati  i re  riejólaro  e àlarco  .Marcello, 
e quanti  gli  chiesero  grazia.  Cosi  risparmiando  la  vendetta,  ch'é  segno  di  viltà  piò  an- 
cora che  di  cattiveria  in  chi  é potente,  si  preparò  favorevole  accoglienza  in  Roma.  Quivi  • 
suscitavano  rumori  Cornelio  Dolabelia,  imitatore  di  Clodiu,  e .Marc'Antopìo  maestro  della 
cavalleria,  rotto  ai  vizj  e che  trascendeva  a vendette  e usurpazioni , nella  certezza  che 
Cescue  piò  non  tornerebbe.  Il  primo  propose  l'abolizione  dei  debiti,  l'altro  la  contrastò  ; 
c fra  i legionarj  di  questo  e i debitori  guidati  da  quello  si  venne  a zuffa,  dove  ottocento 
rimasero  uccisi. 

Cesare  imlusse  il  popolo  a ripudiare  la  proposizione  di  Dolabelia  ; con  distribuzioni 
e spettacoli  si  acquistò  la  plebe  ; premiò  gli  amici  facendoli  chi  auguri , chi  pontefici , 
chi  custodi  dei  libri  sibillini,  chi  senatori  ; confiscò  i beni  dei  pompejani  che  persistevano 
in  armi.  Quando  si  offrirono  all'asb  i poderi  di  Pompeo,  nessuno  vi  disse,  per  rispetto 
all'illustre  estinto,  eccello  Mai  c'.ànlonio,  che  gli  ebbe  a vii  prezzo  , e che  stomacò  Ce- 
sare coH'insolenza  e la  sfrenatezza.  Vedendo  che  i soldati  rizzavano  pretensioni,  creden- 
dosi ancora  necessari  contro  i Pompejani , Cesare  li  raduna  e — Abbastanza  fatiche  e 
ferite  aveste,  o cittadini  : vi  sciolgo  dal  giuramento , e vi  sarà  data  la  paga  dovutavi  » ; 
e per  quanto  essi  lo  supplicassero  di  tenerli  ancora,  e di  non  chiamarli  cittadini  ma  sol- 
dati, distribuì  a loro  terre  disgiunte  le  une  dalle  altre  , pagò  gli  stipendj  e li  congedò; 
ma  tutti  si  ostinarono  a volerlo  seguire  quando  egli  mosse  ver  l'Africà. 


(4)  Islutn  cujas  timet,  umniu  Mfr- 

rime  faclurum  pu/o.  Ad  AUieo,  vii  <2.  Incertum 

Phtilarimne  sit  imUaturus.  Ivi  20. 

(5)  Il  dico  anche  senza  accellare  l'orazione 
prò  Marcello,  che  davvero  parliti  poto  tles»*  del- 
Plngcgno  di  lui. 

(6)  ^tlhue  in  luic  som  sentcnlia,  nihil  ut  facia- 
mu*  hUi  quoti  mnxiinelMsar  velie  videaiur.  Uh.  iv 


ad  SulpiciuiD.  — Admlrari  ioìeo  graviUUem  elju- 
Uilinm  el  sapieniiam  Ceetarh:  numqwnn  nUi  ko~ 
norifìrenlissime  Pomprjum  appellai.  /4t  in  ijus 
pennnam  fedi  aeperitu.  .drmonwt  tela  eA 

v-iclarift  sunl  fneta^  non  t'asaris.  Al  ntw 
modum  eomplexut?  Com/iini  sibi  legavi!^  Hrulutn 
(iallite  prcefeeit , Sulpirìum  tìraritr^  3farrtltum  ^ 
cui  maj-itne  sueeenseùat,  rum  mmma  illius  digni» 
Itile  re*tUuU  eie.  Ub.  >i  ad  (^techiam. 
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4(  Alle  coorti,  che  ilapu  la  rotta  Farsalira  Catone  avea  raccolte  a Corcira,  si  eran  rag- 
gomitolati molti  illustri,  passando  in  Africa  |>er  raggiungere  Pompeo:  ma  uditane  la  line, 
giurarono  morire  per  la  libertà  ; e Catone,  ne  accettò  il  comando , promettendo  di  non 
salir  più  cavallo  o c.irro  , di  mangiar  seduto  (7) , e di  non  coricai-si  che  per  dormire. 
Avuta  vulonlarùimente  Cirene  , travei>o  al  deserto  andò  nella  Mauritania  per  trovare 
Metello  Scipione  suocero  di  Pompeo  , rolà  riliiggilo  coll’c-serrilo , e fece  a questo  attri- 
buire il  titolo  di  generale,  perdié  un  oracolo  asseriva  pci'iH'tiia  vittoria  agli  Scipioni  in 
Africa.  Giulia  iigliu  di  .ieinsalc,  re  della  Numidia  e della  Mauritania  , sera  messo  con 
quella  bandiera  ; c se,  mentre  Cesttre  perdevasi  in  quel  suo  amorazzo  alessandrino,  i 
Pompcjani  avessero  avuto  più  unione,  e inen  bramosia  di  comandare  tutti,  potevano  ri- 
mettere in  forse  rio  che  a Farsaglia  parca  stato  deciso. 

Cosare  si  riscosse  a tempo  ; e ripigliata  la  solita  rapidìU'i,  sovraginnse  con  pochi  ma 
risoluti  guenieri,  fra  cui  alcuni  Calli,  trenta  de'  quali  rincacciarono  dnrento  Maiiritani 
fm  alle  porte  di  Adrimieto.  ivi  però  il  dittatore  trovassi  ridotto  a strettezze,  per  la  forza 
dei  nemici  e la  scarsità  dei  viveri  : se  non  clic  il  generale  avverso,  mal  ascoltando  a Ca- 
tone clic  consigliava  di  evitare  gli  scontri,  accettò  la  battaglia  pres.so  Tapso,  ove  lasciò 
cinqnanlauiila  uccisi  c la  v.ltoria.  Le  città  a gara  apersero  le  porte,  i capi  dell'opposta 
fazione  o s’ uccisero  o furono  uccisi  : Pelrejo  e re  Giuba  vennero  a duello,  in  cui  il  primo 
cadde,  l'altro  si  fece  ainniazz.are  da  uno  schiavo:  solo  Labieno  trovò  modo  di  fuggir  nella 
Spagna,  ove  Catone  uvea  spedito  Cneo  c Sesto  figli  di  Pompeo  (H). 

Catone,  che  aveva  raccolto  ad  l.'lica  un  senato  di  trecento  flomani,  gli  e.sorlò  a star 
concordi,  unico  mezzo  di  farsi  temere  resistendo,  o d’ottenere  buone  condizioni  cedendo  ; 
e non  doversi  disperare  delle  cose  mentre  la  Spagna  era  in  piedi,  Roma  intollerante  del 
giogo,  etica  munita  e provista,  belilierati  a difendersi,  i merradanti  italiani  ivi  accasati 
proponevano  di  liberare  ed  armare  gli  sehi:ivi,  ma  Catone  affermò  non  potersi  così  ledere 
le  proprietà  : quasi  la  legge  stessa  non  ponesse  per  supremo  oggetto  la  pubblica  salute  ! 
Bentosto  però  i timidi  prevalsero,  c giudicando  insiinia  il  resistere  a colui,  cui  l’uiiiverso 
avea  ceduto,  mandarono  a Cisarc  la  loro  sommessione. 

Catone  non  disapprovò  quel  consiglio,  ma  nulla  volle  chiedere  per  sé,  direndo  : — Il 
« conceder  la  vita  suppone  il  diritto  di  toglierla , il  quale  è un  atto  di  tirannia  ; e da  un 
> tiranno  io  nulla  voglio  • . Fermo  come  il  dio  Termino,  vagheggiava  una  repubblica  non 
solo  diveiTia  da  quella  d'allora,  ma  quale  non  la  riscontrava  nemnianco  nel  passato  ; pure, 
in  difetto  di  meglio,  venerava  le  istituzioni  della  patria , .operandole  capaci  di  ringiova- 
nirsi. Perciò  stette  col  partito  senatorio  contro  quelli  che  la  rejiubblica  sovvertivano  ; al 
di  là  del  quale  sovvertimento  egli  non  |Kilea  preveder  nulla,  egli  stretto  romano,  e quindi 
incapace  di  presentire  l'azione  di  genti  nuove  e d’uiia  nuova  fede.  Decisa  la  lite  a Far- 
s.iglia,  che  più  rimanevagli'?  Trascinar  in  lungo  una  gunira  che  sempre  aveva  deplorala, 
e di  cui  sentiva  ineluttabile  la  perdila?  transigere  suH’indoraitopatriotisino.c  accettando 
la  clemenza  di  Ccsai'e , mettersi  con  quelli  die  nel  sacrai  io  della  patria  accomunavano 
Orientali  c Calli  ; che  promettevano  al  popolo  giustizia,  (luiele  c pane  invece  di  libertà? 

Che  molli!  parte  avesse  l'ostentazione  nella  sua  condoltii  il  rivelò  egli  stesso,  allor- 
ché, valendo  il  giovane  Statilio  ostinalo  a non  accettar  la  vita  da  un  usurpatore,  lo  rac- 
comandò a due  filosofi  perché  grinsc*gnasscro  quel  clic  a un  giovane  conviene.  Di  filosofi 
egli  avea  sempre  seco  un  gruppo  ; c con  essi  disputò  la  sera  su  varj  teoremi  stoici , e 
principalmente  su  questo  : — .Non  esser  liberi  che  i virtuosi,  i malvagi  es.scre  lutti  sdiiavi  » . 


(7)  È nolo  die  gU  antichi  maogiavauo  a stirpo. 

(8)  Gneo  è tla  CiccroDc  chiamalo  patri  simit» 
Umus  {Philipp.  V.  S|;  ma  Cauio  in  una  ietterà  a 
Cicerone  »leaao(<ut  fam.  %%,  19)  dice:  Sci»  Gnaus 
quam  sU  fatuwt:  xU  quomodo  erudetitut«n  vir- 


tHttm  puUL  Di  Seslo  acrlve  Vellejo,  it.  75  : Hit 
adolrscctu  erat  sludlis  rudù,  sermone  batbarus^ 
impela  strenuus^  mona  promptas^  eegiialione 
fide  patri  diuimilUmus:  tibertorum  suorum  Uberm 
luj,  servoramque  servuSi  speriosis  mvidens^  ntpa~ 
rael  humlUimis,  • 
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LIBRO  QUINTO  — CAP.  XVII. 


Congedati  gli  amici , lesse  il  dialogo  di  Platone  sulPimmortalità  dell'anima , indi  chiese  4C 
la  spada;  e poiché  un  seno,  accortosi  del  suo  disegno,  tardava  a recargliela,  lo  schiaf- 
feggiò in  modo  che  si  feri  la  mano.  Rimandò  i figli  e gli  amici  che  tentavano  dissuaderlo  ; 
e ai  filosofi  disse,  muterebbe  risoluzione  quand’essi  gli  a<lduce.sscro  una  sola  ragione  per 
provare  che  non  era  indegno  di  lui  il  chieder  la  vita  al  suo  nemico.  Que’  gran  filosofi 
non  la  trovarono,  onde  gli  fu  mandata  la  spada,  esaminando  la  quale  egli  sdamò:  - Ora 
Fine  di  mi  sento  padrone  di  me  » . Dormi  tranquillo  ; la  mattina  si  trafisse  ; e la  virtù  del  gran 
Catone  riusciva  a questo  fine  vigliacco  d’abbandonare  un  posto  ove  sarebbe  stato  e corag- 
gio d'uomo  e dovere  di  cittadino  il  sostenersi  (9). 

Gli  Uticesi  e quanti  il  conobbero  lo  piansero  come  il  solo  romano  ancora  libero.  Ce- 
sare, colla  solita  magnanimità  esclamò  : — M’ha  invidiato  la  gloria  di  conservargli  la 
vita  H.  Pure  allorché  Cicerone  scrisse  un  panegirico  di  quel  famoso,  gli  oppose  l’.4«/f- 
Catone,  in  cui  rivelò  i difetti  di  es.so  o le  intempestive  virtù.  In  realtà  Cesare  avea  le 
doti  moderne,  Catone  le  avite  ; quegli  aspirava  ai  voti  dei  contemporanei  e de’  posteri , 
l’allro  non  proponevasi  che  la  virtù,  quale  se  l’era  ideata  (10)  ; e può  veramente  dirsi 
perisse  con  lui  la  stirpe  degli  antichi  repubblicani. 


(9)  Veramente  no]  Fedone  il  suicidio  é aperta- 
mente condanniito.  — Il  f:a%'io  (vi  si  legge)  mal 

• non  deve  uccidersi,  non  essendo  rlù  leolto  nep- 

• pur  a quelli  cui  la  vita  é di  |>eso;  giacché  Dio 

• li  collocò  in  un  posto,  che  non  devono  abban- 

• donare  sen/a  sua  permissione.  Gli  Dei  hanno 
« cura  di  noi,  e noi  formiamo  parte  della  loro 
« proprietà.  Se  un  vostro  schiavo  si  uccidesse 

• senz’ordine  vostro,  credereste  v’avesse  fatto 

* • un  torto,  e nel  punireste  potendo  ».  Vedi 
lib.  Ili,  cap.  25. 

Ma  nessun  punto  della  murale  era  più  confuso 
per  gli  antichi  di  questo.  Gii  Stoici  dicevano 
apertamente:  — Quando  la  vita  pesa,  muori  *. 
Volendo  però  conciliare  anch’essi  l’opinione  loro 
con  Socrate  da  cui  pretendevano  ritrarre,  s’ap- 
poggiavano alle  parole  di  questo  filosofo  nel  Pe- 
done stesso,  ove  dice  che  • bisogna  aspettare  che 
Dio  ci  m.andi  un  online  espresso  per  uscire  dalla 
vita  >.  Ordine  espresso  pareva  loro  una  disgrazia, 
massime  pubblica , e ciascuno  divenlav.a  cosi 
arbitro  di  decidere  quando  convenisse  ammaz- 
zarsi. Cicerone  nel  i delle  Tiuculane  loda  Catone 

• che  • uscì  di  vita,  come  fosse  lieto  d’aver  còllo 
« una  causa  di  morire.  Imperciocché  quel  Dio 

■ che  domina  in  noi,  vieta  di  migrar  di  qui  senza 

• suo  comando.  Ma  allorché  esso  Dio  porse  una 

• giusta  causa,  come  un  tempo  a Socrate,  ed  ora 

• a Catone, e cosi  a molli  altri,  davvero  il  saggio 

■ é contento  di  uscire  da  queste  tenebre  a quella 

• luce-,  né  già  egli  spezza  I ceppi  di  questo  car- 

• cere,  il  che  le  leggi  vietano,  ma  eM'e  chiamato 

■ fuori  e mandato  via  da  Dio,  come  da  un  ma- 

• gistrato  0 da  qualche  legittima  podestà  * . 

Vi  prego  a riflettere  qui  pure  allo  spirito  di 
legalità,  che  presso  gli  antichi  vedemmo  sempre 
surrogato  a quello  di  giustizia;  ammesso  questo, 
più  non  vale  lutto  quanto  Cicerone  può  dire 
per  distogliere  dal  suicidio. 

Napoleone  cosi  rifletteva  nel  suo  esilio,  intorno 
al  suicida  di  l'tica:  — La  condotta  di  Catone  ot- 
tenne approvazione  da’  contemporanei  e ammi- 
racione  dall’istoria  ; la  sua  morie  pen*  a chi  fu 


prolillcvole?  a Cesare;  a chi  riuscì  funesta?  a 
Doma  ed  .il  suo  partito.  Dirà  taluno  ch’egli  pre- 
ferì la  morte  al  giogo  di  Cesare?  e chi  mai  pò- 
leva  sforzarlo  a soggeltarvisi  ? perché  non  segui- 
tare i cavalieri  o coloro  del  suo  partito  che  im- 
barcaronsi  nel  porto  d’Utica?  Essi  fecen>  risor- 
gere l loro  principi  in  Ispngna;  e quanto  non 
avrebbero  potuto  il  nomo,  la  pn>senza,  I consigli 
suoi,  ili  mezzo  alle  dieci  legioni  die  l'anno  se- 
guente tennero  In  bilancia  le  sorti  della  guerra 
ne’  campi  di  Munda!  Anche  dopo  la  disfatta 
che  ne  seguì,  chi  avrebl>elo  impedito  di  segui- 
tare ne’  mari  il  giovane  Pompeo  che  sopravisse 
a Cesiire  , e per  lungo  tempo  ancora  mantenne 
inalberate  con  gloria  le  bandiere  della  repub- 
blica? Cassio  e Unito,  nipote  ed  allievo  di  Ca- 
tone , si  diedero  la  morte,  questi  a Filippi  sul 
campo  di  battaglia,  e Cassio  per  errore  mentre 
Bruto  riportava  vittoria  sull’inimico;  c con  quel- 
l'atto di  disperazione,  ispiralo  da  falso  coraggio 
e da  idee  assurde  di  grandezza  d’animo,  fecero, 
per  cosi  dire  , dono  essi  sle~ssi  della  vittoria  al 
Triumvirato.  Mario  tradito  dalla  fortuna,  fu  più 
grande  di  lei  ; caccialo  da’  Marsi  , appialtossi 
nella  palude  di  Minlumo;  la  sua  costanza  fu  ri- 
compens.'ila,  rientrò  in  Koma,  e fu  console  per 
la  settima  volta  ; vecchio  affievolito  , e giunto 
all’apice  della  prosperità  , si  diede  allora  la 
morte  per  isfuggire  le  vicende  della  fortuna.  Ma 
(|uando  la  parte  di  Catone  trionfava,  se  gli  fosse 
stato  aperto  il  libro  del  destino  , se  vi  ave.sse 
letto  che  dopo  quattro  anni  Cesare , trafitto  di 
ventitré  colpi  di  pugnale,  sarebbe  caduto  estinto 
In  .senato  appiedi  della  statua  di  Pompeo  ; che 
Cicerone  avrebbe  novameiile  salita  la  tribuna  a 
tuonarvi  le  Filippiche  contro  d’Antonio  , Catone 
si  sarebbe  egli  squarcialo  il  petto?  No;  egli  si 
uccise  per  dispetto , per  disperazione  ; la  sua 
morte  fu  la  debolezza  d’un’anima  grande  , l’er- 
rore d’uno  stoico,  una  macchia  nella  sua  vita  • . 

(IO)  F.sse  quam  vìderi  bonus  malebat  : ilaque 
quo  minus  glorìam  pelebnt , eo  magis  illam  asse* 
quebalur.  S.vi.icsTio,  In  Calli. 
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u Avuta  Utica,  Cesare,  (ladrone  di  tutta  rAFrica  romana,  entrò  nella  Numidia  e Mau- 
ritania, e le  ridusse  a (irovincic,  lasciandovi  proconsole  Crispo  Sallustio  storico,  ch’egli 
si  era  amicato  col  restituirlo  nel  senato  donde  i vizj  l'avevano  escluso,  e la  cui  avarizia 
credette  opportunissima  a disanguarc  quei  paesi  in  modo  che  non  pensassero  a rizzar  il 
capo.  A Sitio  esule  romano , che , raccolta  una  banda , gli  aveva  giovato  assai,  il  ditta- 
tore assegnò  un  regno  sui  confini  della  Xumidia,  perchè  vegliasse  il  paese  : còlta  una 
figlia  di  Pompeo  Magno , la  mandò  ai  Fratelli  in  Spapa  ; c per  ordine  suo  Cartagine  e 
Corinto  risorsero  l’anno  stesso,  come  l’anno  stesso  erano  cadute, 
giugno  A Roma  vien  accolto  cogli  onori  più  sepalati  ; gli  è prolunpta  per  tlieci  anni  la 
dittatura,  eletto  solo  censore,  cresciuti  a settantadue  i ventiquattro  littori  di  sua  pardia, 
dichiarata  sacra  la  sua  persona  ; nelle  assemblee  dica  pel  primo  il  suo  parere  ; agli  spet- 
tacoli gli  si  prepari  una  sedia  curule,  che  deva  rimanervi  anche  dopo  la  sua  morte  ; non 
si  comincino  le  corse  del  circo  finché  egli  non  dia  il  sepalo  ; quattro  cavalli  bianchi 
conduceano  il  suo  cocchio,  come  quello  di  Camillo  vincitore  dei  Galli  ; si  chiami  giulio 
il  mese  in  cui  nacque  ; accanto  a Giove  sorga  la  statua  di  lui , poggiante  sul  globo 
della  terra. 

Egli  lasciava  Fare  , ma  scopriva  sotto  quelle  apparenze  la  paura  , a mitigar  la  quale 
protestò  pubblicamente  non  rinnoverebbe  le  stragi  di  Mario  e Siila  : — Cosi  avessi  (m- 
< luto  non  una  goccia  versare  di  sangue  cittadino!  Ora  domati  i nemici,  depoirò  la  spada, 

« intento  a padagnare  colle  buone  coloro  che  persistono  a odiarmi.  Serberò  gli  eser- 

• riti,  non  tanto  per  mia  diFesa,  quanto  della  repubblica:  a mantenerli  basteranno  le 

• ricchezze  che  d'AFrica  portai  ; anzi  con  queste  potrò  dare  ogni  anno  al  popolo  ducen- 
> tornila  misure  di  Frumento  e tre  milioni  di  misure  d'olio  ■ . 

I padri  ed  il  popolo  rassicurati  gli  decretarono  quattro  trionfi  nel  mese  stesso , dei  Tetoofl 
Galli,  dell'Egitto,  di  Farnace,  di  Giuba.  Nel  primo  si  ostentarono  i nomi  di  trecento 
poiHili  e. ottocento  città;  ed  essendosi  spezzato  l’asse  del  suo  carro  trionFale,  Fece  venire 
quaranta  eleFanti  carichi  di  fiaccole  che  illuminarono  la  ritardata  processione.  Al  tempia 
del  Campidoglio  sali  a ginocchi,  c vedendo  la  statua  erettagli  accanto  a Giove  coll’epi- 
paFe  .1  Cesare  semidio,  volle  abraso  questo  titolo.  Non  meno  pomposi  Furono  i tre  se- 
guenti trionfi  ; nell'ultimo  de'  quali  spiacque  ai  Romani  il  veder  comparire  le  statue  di 
Scipione,  Catone  e Petrejo.  Sessantacinqucmila  talenti  si  valutarono  i vasi  d'oro  e d'ar- 
gento allora  portati,  oltre  duemila  oltorentovenlidue  corone  donate  dalle  vario  cittì,  del 
peso  di  ventimila  libbre  ; col  cui  ritiatto  pagò  e donò  lautamente  i soldati , gli  ulfiziali 
ed  il  popolo,  ed  imbandi  ventiduemila  tavole,  con  quanto  di  raro  poteva  desiderarsi  in 
cibi  c vini.  Pompeo,  conoscendo  le  inclinazioni  del  popolo  che  voleva  dominare,  gli  aveva 
preparato  il  circo  più  ampio  che  mai , largo  novecento  c lungo  fin  duemila  piedi , ove 
ducencinquantamila  spettatori  poteano  sedere  ; un  corso  d'acque  ricreava  la  vista  e pro- 
teggeva gli  astanti,  ditesi  anche  da  Ferreo  cancello.  Quivi  Cesare  csibi  duemila  gladia- 
tori, finte  zuffe  terrestri  e navali,  corse  di  cocchi , combattimenti  di  fiere,  tra  cui  una 
giraffa,  laprimachesivedes.se;  neppure  s,ipi(izj  nmani  mancarono  (Dio.ne);  e tanta 
accorse  la  Folla,  che  molti  dovettero  pernottare  alla  serena,  alcuni  rimasero  schiacciati. 

Comparvero  allora  i Famosi  mimi  Ihiblio  Siro  e Giiinio  Laberio.  Il  primo , condotto 
schiavo  e acquistata  la  libertà  coll’ingegno , compose  varie  commedie  , di  cui  ci  sopra- 
vanzano alcune  belle  sentenze  ; e in  quell'occasione , sfidati  i poeti  drammatici  c gli 
attori,  tutti  li  vinse.  Essendo  Laberio  stalo  cassata  dai  cavalieri  quando  sali  sulla  scena, 
ora,  in  premio  delle  commedie  presentale,  Cesare  gli  rcslitiii  l’anello  d’oro  con  cinque- 
cento sesterzj.  Venendo  pertanto  onde  pigliar  posto  sugli  sc.inni  distinti,  e passando  ac- 
canto di  Cicerone  seduto  Fra  i senatori,  questi  gli  disse  : — Ti  Farci  posto  se  non  mi  tro- 
vassi anch’io  cosi  stivato  »,  alludendo  ai  tanti  senatori  creati  da  Cesare.  Ma  Laberio  più 
argutamente  gli  rispose:  — Non  mi  meraviglio  che  ti  trovi  allo  stretto  tu,  avvezzo  ad 
occupar  due  sedili  a un  tratto  ' 
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Non  erano  però  spenti  del  tutto  i nemici  di  Cesare.  Cccilio  Basso,  cavaliere  romano, 
vinto  coi  Pompejani  a FaKaglia,  si  ritirò  a Tiro,  e,  sotto  velo  di  traffici,  rannodò  tutti 
quelli  che  facevano  parte  seco,  e ben  presto  si  trovò  in  grado  di  venir  a battaglia  con 
Sesto  Cesare  governator  della  Siria.  Sconfitto  sulle  prime,  indusse  l’esercito  di  questo 
ad  assassinarlo  e seguir  lui,  e cresciuto  di  forze,  nè  privo  d’abilità,  si  sostenne  contro 
gli  awersarj,  chiamando  pure  in  ajuto  gli  .Arabi  pronti  a vendersi  a chi  meglio  pagava, 
e i Parti  sempre  desiderosi  di  nuocere  ai  Romani.  Benché.  Cesare  mandasse  contro  di  lui, 
non  riusci  a domarlo,  e si  sostenne  in  Apamea,  fino  alla  morte  del  dittatore. 

Di  ben  altra  importanza  era  la  guerra  di  Spagna,  ove  i due  figliuoli  di  Pompeo, 
raccolte  le  reliquie  campate  da  Tapso  e da  Fai*saglia,  e molli  natii  memori  delle  paterne 
vittorie,  battendo  la  campagna,  aveano  confinato  i Ce.sariani  nelle  fortezze.  Il  dittatore 
credette  necessario  venirvi  in  persona,  ricuperò  molte  piazze,  sinché  nel  piano  di  Monda 
nella  Betica  diede  battaglia  risolutiva  ai  cosi  detti  repubblicani. 

One.sti  sulle  prime  ebbero  tale  vantaggio,  che  Cesare  fn  sul  punto  di  uccidersi  per 
disperato:  ma  ripreso  coraggio,  gridando  ai  soldati  suoi,  — Non  vi  vergognale  d’abban- 
donare il  vostro  capitano  a codesti  ragazzi?  » precipilossi  fra  i nemici,  c reintegrata  la 
pugna,  e combattuto  dal  levare  al  tramonto  del  sole,  riusci  vincitore,  uccidendo  trenta- 
mila nemici^  fra  cui  il  prode  Labieno  e tremila  cavalieri.  Colmala  de’ loro  cadaveri  la 
fossa,  i Ce.'^ariani  montarono  sugli  spaldidi  Munda,  mentre  Cesare  inseguiva  i fuggiaschi. 
Gneo  Pompeo  fu  morto,  e la  sua  flotta  distrutta  ; Sesto  suo  fratello  minore  andò  a nascon- 
dersi fra  i CeUiberi  : e Cesare  finita  in  sette  mesi  una  guerra  difficilissima,  menò  in  Roma 
un  trionfo  disonorevole  perché  sopra  nemici  interni  e fu  gridalo  dittatore  perpetuo. 

Quieto  cosi  l’impero  e allettalo  il  popolo,  pensò  a grandi  riforme,  che  ce  lo  fanno 
■ Riforme  somigliare  ad  un  Carlomagno,  ad  un  Napoleone,  col  loro  consiglio  di  Stato.  Come  cen- 
sore, fa  la  numerazione  del  popolo  ; rende  a Roma  i tanti  spatriati,  vietando  l’uscirne  ai 
cittadini  maggiori  di  venti  o minori  di  quaranl’apni  ; con  ricompense  vi  trac  chiunque 
. avesse  lode  nelle  arti  e nel  sapere  ; modera  il  lusso,  ma  le  leggi  suntuarie  lo  costringono 
ad. empiere  i mercati  di  spie,  e tenere  magistrati  di  polizia  che  talvolta  entrano  nelle 
case  de’ ricchi  all’ora  del  pranzo,  levandone  gli  esorbitanti  apparecchi.  Riduce  a pieno 
numero  il  senato,  aumenta  i magistrati  inferiori,  limita  il  potere  giudiziario  dei  senatori 
e cavalieri  ; sparge  ottantamila  poveri  in  colonie  oltremare  ; pel  primo  dà  pubblicità  agli 
atti  giornali  del  senato  e del  popolo  (11). 

Come  pontefice  massimo,  scoperto  il  disordine  del  calendario,  chiama  d’F.gitto  l’astro- 
nomo Sosigene,  col  cui  ajuto  lo  riforma,  meritandosi  le  beffe  di  Cicerone  e le  lodi  della 
posterità.  Invece  del  popolo  o della  sorte,  egli  medesimo  nomina  a tutte  le  magistrature, 
proponendo  i candidati  ai  comizj,  colla  formola  : — Cesare  raccomanda  il  tale  alla  tal 
tribù,  e chiede  che  sia  eletto  » ; e conoscendo  come  il  prorogato  imperio  avesse  à luì 
spianala  la  suprema  autóriU’i,  vieta  che  nessun  pretore  possa  durare  in  governo  più  d’un 
anno,  più  di  due  un  uom  consolare. 

Privo  di  figliuoli,  e frenato  dall’aborrimento  che  i Romani  portavano  al  nome  di  re, 
non  pensò  a fondare  una  dinastia  ; ma  non  per  questo  si  propose  mai  di  ripristinare  la 
repubblica  come  Siila  : onde  é a considerarsi  come  vero  fondatore  dell’impero,  avendo 
anche  ottenuto  il  nome  lY imperatore,  non  più  nel  consueto  significato  di  generale  trion- 
fante, ma  come  titolo  di  suprema  autorità. 

Questo  rappresentante  il  più  attivo  e popolai’e  della  civiltà,  direbbesi  uno  dei  carat- 
j*J?IJ®^teri  ideali  dell’infanzia  de’ popoli.  Gran  guerriero,  grande  oratore,  gran  politico,  uom 
di  dottrina  e d’azione,  abilissimo  matematico,  come  il  provano  la  riforma  dèi  calendario, 
il  ponte  sul  Reno  e gli  assedj  suoi;  di  sì  robusta  attenzione,  che  leggeva,  scriveva,  det- 
Uiva,  udiva  al  tempo  stesso,  e a quattro,  talvolta  fin  a sette  segretarj  a un  tratto  dettò  : 

(H)  SvETOMO  in  cesare,  20. 
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dall'estrema  Breta^ma  all'Kiinpia  riporla  se^Tialate  Tillorio,  e insÌRnemenle  le  narra  ; 
combatte -ed  amorej'^'ia;  cnH'aspelto  naturalmemte  dii'nitosn  c coll’elTicace  parola  do- 
mina le  assemblee,  reprime  i tumulti,  si  fa  amar  dalle  donne.  Senlemlosi  superiore 
a' suoi  contemporanei,  osava  tutto,  e nulla  lo  ratteneva  da' suoi  fini,  neppur  la  giustizia, 
ch’egli  diceva  con  Kuripide  doversi  ossen'are  in  tulio,  eccetto  che  nel  giungere  al  regno. 
Di  costumi  ben  altro  che  c.astigali,  seddatesche  canzoni  rinfacciavano  a questo  calvo  la  sua 
turpe  corrispondenza  con  re  Niromede,  e il  chiamavano  la  regina  rii  Ititidia;  Curione  in 
pubblico  discorso  il  disse  marito  di  tntte  le  donne,  e moglie  di  lutti  i mariti  ; e quando 
entrò  vincitore,  i soldati  cantazzavano;  — Domani,  ascondete  le  mogli  ; vi  conduciamo 
un  calvo  salace,  che  compròle  femmine  della  Oallia  coll'oro  rubalo  ai  mariti  •.  Ma  tac- 
ciandolo un  senatore  d'effeminato,  col  dire  che  una  donna  mai  non  potrebbe  tiranneg- 
giar uomini,  egli  risposo;  — Ti  sovvenga  che  Semiramide  soggiogò  l'Oriente,  e le  Amaz- 
zoni conquistai'onn  l'Asia  «. 

E di  vero,  fra  tanta  mollezza  non  era  soldato  piò  di  lui  róbiisto  o paziente  a domar 
cavalli, sosteneri  soli,  il  gelo,  la  fame,  il  nuoto;  e corse  di  cinquanta  miglia  il  giorno. 
Portentosa  attività,  alla  quale  nulla parea  compito  se  cosa  rimanesse  ancora  a compire; 
intelligenza  superiore,  grandezza  d'animo  più  che  umana,  una  persistenza  irremovibile  che 
espresse  fin  dal  principio,  quando,  recandosi  alle  elezioni,  disse  a sua  madre  : — Op^i 
mi  vedrai  pontefice  o esiglialo  •.  I severi  non  ebber  che  disprezzrper  esso;  ma  Siila  ne 
aveva  compreso  la  potenza,  preveduto  ch’egli  .webbe  l'erede  di  .Mario,  del  gran  plebeo. 
Presto  Cesare  conosce  che  l'unico  posto  a sò  conveniente  era  il  primo  ; fida  nella  fatalità  ; 
espone  ad  ogni  incontro  la  vita,  prima  che  compromettere  la  sua  autorità.  Com'egli  ap- 
pare grande  anche  fra  le  ingiurie  del  declamatore  Lucano  ! (piale  entusiasmo  non  ispira 
al  suo  esercito  ! l’no  de'  suoi  soldati  aU'intimala  di  rendersi  risponde  : — l soldati  di 
Cesare  sogliono  dar  la  vita  agli  altri,  non  da  altri  riceverla  •,  e si  uccide;  simile  a quel 
soldato  d'un  altro  Cesare,  che  moriva  esclamando  ; — La  Guardia  muore,  non  si  rende  • . 

Breve  e irre<piieta  fu  la  sua  dittatura,  uscendosi  allnr  allora  dalle  tempeste  civili; 
onde  chi  può  dire  appunto  quali  fossero  le  sue  intenzioni''  Pure,  quantunque  eretto  uni- 
camente sull'esercito,  non  si  lasciò  da  questo  tra.scinare  agli  .ahusi  a cui  Siila  e Mario,  e 
poscia  Augusto.  Censore,  tribuno,  dittatore  in  perpetuo,  era  arbitro  della  repubblica, 
tuttavia  ne  lasciò  sussistere  L forgio,  la  distruzione  delle  quali  nocque  ancor  piò  che  il 
cadere  della  repubblica  stessa.  Grand'uomo  e cattivo  Romano,  sovverti  da  capo  a fondo 
la  politica  della  sua  patria  ; e mentre  questa  fin  allora  aveva  atteso  ad  assorbire  le  genti, 
egli  la  volse  ad  assimilarsele.  I generali  conquistatori  curvavano  i paesi  vinti  aH'obbcdienza 
di  Roma,  togliendone  il  danaro  eia  forza,  ma  lasciandone  intatte  le  istituzioni,  il  alio  non 
era  un  merito,  ma  un  modo  piò  sicuro  di  smungerle,  fiaccarle,  annichilirle.  Cesare, 
mutato  sistema,  apre  Roma  a tutte  le  nazioni,  le  invila  a sedere  nell'anfiteatro,  nel 
fòro,  nella  curia,  e sulle  svigorite  stirpi  dell'Asia  e dell’lfidia  innesta  le  nuovo  de' Galli 
e degli  Ispani.  Per  tal  fine,  al  rompersi  della  guerra  civile,  conferì  la  cittadinanza  a 
quanti  Galli  stanziavano  fra  l'Alpi  e il  Po,  effettuando  cosi  quel  ch'era  costato  la  vita  ai 
Gracchi  ; annoverò  fra’ senatori  mollissimi  centurioni  galli  del  suo  esercito,  e fin  Amplici 
soldati  e liberti,  mas.sime  fra  i vincitori  della  pugna  farsalica;  onde  correvano  pa.squitiatc, 
dicendo  : — Cesare  trae  i Galli  dietro  al  carro,  ma  per  introdurli  in  senato  ; costoro 
mutano  la  braca  celtica  nel  laticlavio.  Il  pubblico  ò pregato  di  non  insegnare  ai  nuovi 
senatori  la  via  del  senato  • . 

Mentre  cosi  Roma  perdeva  la  nazionaliU'i  col  dilatarla,  i popoli  s' avvezzavano  a con- 
siderare l'Italia  come  capo  del  mondo,  sospendendo  con  ciò  le  guerre  alimentate  quinci 
dall'ambizione  e dall'avarizia,  quindi  dal  patriotismo.  Tutta  la  gente  nuova  era  per  pro- 
prio interesse  legata  alla  fortuna  di  lui,  onde  non  conosceva  misure  nel  tributar  onori  al 
suo  Cesare,  che  v'era  men  renitente  dopo  aver  vedute  le  umiliazioni  della  corte  di  Cleo- 
pah'a.  A gara  con  essi  i degeneri  avanzi  del  sangue  latino  compiacevansi  di  poter  darò 
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se  stessi  spettacolo  nell’arena  sanguinosa,  in  cui  Cesare  celebrava  i funerali 'del  mondo 
antico. 

Allora  tenendosi  abbastanza  sicuro  perché  vedevasi  necessario  alla  pace  universale, 
perdonò  e satire  e maldicenze  e trame  e inveterate  nimicizie,  fece  rialzar  le  statue  di 
Pompeo,  e girava  senza  guardie,  senza  corazza  fra  la  si^giogata  città,  dicendo  esser 
meglio  subir  la  morte  una  volta  che  temerla  sempre. 

Intanto  meditava  riformare  il  diritto,  ridurre  in  poche  e precise  le  moltiplici  leggi 
romane,  abbellire  Roma,  ergere  una  biblioteca  greca-latina  sotto  aH’eruditissimo  Var- 
rone,  un  tempio  in  mezzo  al  campo  Marzio,  un  anfiteatro  a’ piedi  della  rócca  Tarpea, 
una  curia  sufficiente  ai  rappresentanti  di  tutto  il  mondo  ; ad  Ostia  aprirebbe  un  porto 
capacissimo,  disseccherebbe  le  paludi  Pontine  (12),  formerebbe  la  mappa  dell’impero  ; 
Capua,  Corinto,  Cartagine  risorgerebbero  per  mano  romana  dalle  romane  mine  ; per 
l’istmo  di  Corinto  tagliato  si  congiungerebbero  i mari  ; poi  con  grossa  guerra  vendicato 
Crasso  sui  formidabili  Parti,  tornerebbe  pel  Caucaso,  per  gli  Sciti,  i Daci  e i Germani; 
sicché  l’impero,  dilatatosi  su  tutti  i popoli  inciviliti,  nulla  avesse  più  a temere  da 
Barbari  (13). 

Questi  disegni  troncò  il  coltello  dei  congiurati,  che  per  intempestive  reminiscenze 
precipitarono  di  nuovo  il  mondo  in  disastri,  cui  probabilmente  avrebbe  schivati.  Quelli 
i quali  volevano  conservare  il  patriziato,  come  tutela  delle  tradizioni  romane,  c idoleg- 
giavano la  patria,  cioè  la  tirannide  di  essa  su  tutte  le  provincie,  e la  signoria  dei  nobili 
contro  i plebei,  dovevano  esecrar  Cesare,  che  all’aristocrazia  surrogava  la  plebe,  ed 
apriva  Roma  a tutte  le  nazioni,  cioè  la  distruggeva.  Chi  vede  la  causa  deU’umanità,  i 
patimenti  della  plebe,  l’oppressione  deU’uraan  genere  a favore  di  una  città  §oIa,  di  un 
popolo  intero  a favore  d’una  classe,  può  benedir  Cesare  e bestemmiare  chi  ne  ruppe  i 
divisamenti  a mezzo. 

Nessun  nuovo  dominio  può  assodarsi  senza  dare  di  cozzo  a molte  affezioni  e molti  in- 
teressi. Cesare  sprezzando  que’senatori,  o inabili  custodi  del  passato,  o ciurma  nuova  da 
lui  introdotta',  faceva  egli  stesso  i. decreti  e li  firmava  coi  nomi  de’  primarj,  senza  nem- 
meno consultarli  (1-i).  Un  giorno  che  i magistrati  curuli  vennero  ad  annunziargli  non 


(12)  Questo  vasto  terreno,  traversato  dalla  via 
Appia  , occupa  la  parte  meridionale  degli  Stati 
pontitiKj  , Lagnato  nlPovesl  e al  sud  dal  mar 
Tirreno,  cinto  nel  resto  dalla  catena  degli  Apen- 
nini.  K lungo  parallelamente  al  mare  (|uaranta* 
duemila. metri,  da  Cisterna  a TcM'raeina,  largo  da 
diciassette  a <lìciot tornila.  Le  dune  formate.si  alla 
parte  occidentale  ed  altre  circostanze  rallentano 
il  corso  delle  pioggio  e degli  .scoli,  die  da  varie 
parti  sboccano  nelPunico  etnissario  detto  Ba- 
dino. Il  terreno  é formazione  marittima,  talcliè 
il  mare  dove.i  giungere  sino  alle  falde  dell'Apen- 
nino,  elevandosi  da  esso  il  monte  Circdio  come 
isola:  poi  per  gl’interramenti  e per  le  piante  ca- 
dutevi e (■nrl)ontzzate,  si  .sollevò.  Già  era  palude 
quando  -Appio  Claudio  v’apersc  la  str.ida  : un 
secolo  dopo,  Cornelio  Cetego  prese  a disseccarla; 
poi  s’interruppero  i lavori  fino  alla  dilUitura  di 
Giulio  Cesare  che  v’aveva  fatti  ampj  di.scgni , 
rottigli  dalla  morte.  Augusto  f«-ee  scavare  una 
gran  fossa,  die  porta  ancora  il  suo  nome.  l*iù 
non  se  ne  parla  fino  a Teodorico,  che  le  diede 
a sanare  al  patrizio  Decio,  accordandogliene  la 
proprietà.  Sotto  Leone  X o Sisto  V gran  lavori  vi 
si  fecero , cioè  t’emissario  generale  o il  canale 
fpioiroo,  dellQ  Fiume  Sisfo-  Ma  1 più  grandiosi 


furon  quelli  intrapresi  da  Pio  VI  dal  1777  al  96, 
.«pendendo  nove  milioni  : ristorò  la  via  Appia,  i 
punti  antichi,  il  canale  che  la  costeggia,  gli  stu- 
pendi magazzini  di  Tc.rracina , ed  altri  edilizj, 
tutti  con  carattere  monumentale  fino  alle  oste- 
rie. Sciaguratamente  non  erun  ben  diretti, ondo 
non  riuscirono  a bene  ; c quando  Lardi  si  vide 
il  meglio,  non  ci  fu  tempo  che  d’ abbozzarlo  , 
e sopraveniic  la  tempesta.  Net  1810  il  governo 
francese  vi  avea -destinato  una  commissione, 
che  comlndò  l rilievi  ; ma  i mutamenti  arrivati 
la  sospesero. 

(13)  Vedansl  Blkv,  Hisloire  de  la  vie  de  Jules 
Céjtar.  Parigi  1738. 

A.  Ci.  Mei.ss^eh  , f'Ua  di  Giulio  Cesare  (ted.), 
continuata  da  J.  Cii.  L.  IIaken.  18H. 

Ma  lasciano  il  desiderio  die  alcuno  ne  tragg.i 
una  più  compita  c vasta  dai  Commentarj  , da 
PluUirco  c da  Svetonio. 

. (If)  Cicerone  (nd/flwi.  ix.  13)  scrive:  — Qual- 

• clic  volta  odo  che  un  consulto  del  senato , 

* quando  gli  tornò  a conto  (a  Cesare),  fu  por- 
V tato  in  Siria  o iii  Armenia , prima  ch’io  tam- 

*«  poco  sapessi  che  fu  fatto;  c molti  principi  mi 
e scrissero,  ringraziandomi  ch’io  avesti  opinai 
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SO  che  nuovo  onore  o privilegio  decretatogli,  egli  né  tampoco  si  levò  da  sedere  : il  qual 
segno  di  sprezzo  parve  più  grave  a sopportare  che  non  l’oppressione.  Moltiplicaronsi 
dunque,  le  gozzaje  : la  sedia  e la  corona  d’alloro,  accettate  dopo  vinta  la  Spagna,  parvero 
un  preludio  di  monarchia  : faceva  noja  quella  statua  sua  fra  Tarquinio  e Bruto,  e susur- 
ravasi  ch’egli  affettasse  il  regno.  Una  volta,  mentre  assisteva  a’ giuochi  Lupercali  (15), 
Marc’Antonio  affocato  dalla  corsa  gli  si  gettò  ai  piedi  offrendogli  un  diadema  intrecciato 
coll’alloro.  Alcuni,  forse  ad  arte  ilisposli,  applaudirono  ; ma  qiuindo  Cesare  fece  atto  di 
ricusare  quel  simbolo  del  regio  potere,  la  moltitudine  proruppe  in  esultante  approva- 
zione, e più  quando  disse  che  re  de’  Romani  poteva  esser  Giove  solo,  a quello  si  recasse 
la  coróna  in  t'ampidoglio.  Al  domani  tutte  le  statue  di  (ìesare  si  trovarono  inghirlan- 
date di  fiori  : ma  Flavio  e Alarcello  tribuni  del  popolo  li  tolsero  via,  e punirono  quelli 
che  aveano  applaudito  all’atto  di  Antonio.  Cesare  indispettito  li  sbalzò  di  carica. 

Fra  gli  scontenti  era  Cajo  Cassio,*  mostratosi  dalla  fanciullezza  avverso  alla  tiran- 
nide, tanto  che  udendo  Fausto  tìglio  di  Siila  vanUirsi  dell’illimitata  potenza  di  suo  padre, 

10  schiaffeggiò  ; e chiamalo  dai  parenti  di  (juello  innanzi  a Pompeo,  non  che  fare  scusa, 
protestò  lo  batterebbe  di  nuovo  se  osasse  ripetere  simili  discorsi.  A Cesare  pigliò  parti- 
colare nimicizia  perché  questi  gli  avea  preferito  Bruto  nella  pretura,  e tolti  alcuni  leoni, 
prediletto  trastullo  dei  Romani,  e che  egli  aveva  acquistati  alla  presa  di  Megara.  Il  pri- 
vato rancore  e la  naturale  ambizione  infervorarono  l’amorsuo  di  libertà;  ed  ottimo  stru- 
mento ai  suoi  disegni  gli  parve  Marco  Giunio  Bruto. 

Questo  giovane,  colto  scrittore  e parlatore  elegante,  allevalo  nelle  massime  dell’an- 
tic;i  Accademia,  per  secondare  lo  zio  Catone  pi^ò  alle  dottrine  degli  Stoici,  dai  quali 
apprese  ad  indurii*si  ai  maggiori  sagrifizj  e alle  più  violente  abnegazioni.  Avendogli 
Pompeo  fallo  uccidere,  il  padre,  egli  per  non  parerne  sviato  da  ira  pei’sonale,  abbracciò 
la  causa  di  esso,  e seco  fu  vinto  a Fai*saglia.  Cesare  che,  per  la  lunga  dimestichezza 
avuta  con  Servilia  madre  di  lui,  lo  riguardava  quasi  proprio  ligliuolo  ( I G) , esultò  quando 

11  vide  salvo  : e non  che  perdonargli,  gli  affidò  rimporlanlissimo  governo  della  Gallia 
Cisalpina,  ove  meritò  che  i Mediolanesi  gli  ergessero  una  statua.  I henefizj,  non  che 
legarlo  a Cesare,  l’esacerbavano  ; temendo  sempre,  neH’esuberanle  suo  orgoglio,  di  an- 
teporre l’affetto  privato  alla  libertà  comune,  un  uomo  alla  pubblica  cosa.  Cesare  agli 
occhi  suoi  era  oppressor  della  patria  ed  usurpatore  : i nemici  di  questo  gli  rammentavano’ 
ora  l’atroce  virtù  di  Catone,  ora  l’impresa  dell’antico  Bruto,  alludendo  al  quale  scriveangli 
talvolta  sulla  porla,  — Vivesse  oggi  un  Bruto  ! — Tu  Bruto  non  sei.  -^Brillo,  dormi?  i* 
Egli  d’altra  parte,  per  difendere  Milone  (17),  aveva  sostenuto  potere  un  cittadino  ucci- 
derne un  altro,  qualora  alla  repubblica  giovasse. 

.Cassio  suo  cognato,,  principale  istigatore,  fu  lieto  di  vedere  che  que’ cartelli  moveauo 
l’enlusiasto,  onde  finalmente  gli  apri  il  suo  disegno,  mostrandogli  come  fosse  indegno  il 
tollerar  più  a lungo  la  senilù  della  patria,  e che  mentre  il  popolo  agli  altri  pretori  chie- 
deva spettacoli,  da  lui  attendeva  d’esser  redenta  dal  tiranno.  Bruto  assenti  alla  congiura, 
in  'cui  l’illibato  suo  nome  trasse  molti  altri  di  case  primarie,  alcuni  nemici  antichi  di 
Cesare  per  sentimento  repubblicano,  altri  nuovi,  perché  da  lui  beneficati.  A Ciccrope 
non  si  comunicò  il  disegno,  perché  o timido  guasterebbe,  o presuntuoso  vorrebbe  girar 
tutto  a suo  modo.  Statilìo,  interrogalo  qual  gli  paresse  men  male,  soffrir  un  tiranno  o 
liberarsene  coll’esporsi  ad  una  guerra  civile,  rispose  ; — Preferisóo  la  pazienza  n.  Porcia, 


• perchè  si  desse  loro  il  titolo  di  re,  mcntrUo 
« non  sapevo  neppure  che  fossero  al  mondo  ». 

(15)  Festa  pastorale  , tramandata  dall^mtico 
Lazio,  in  cui  i (liovani  patrizj  e alcuni  magistrati 
correano  seminudi  per  la  città;  liattendo  con  co- 
reggie  chiunque  scontrassero.  Le  dame  ambi- 
vano que'  colpi,  credendo  agevolassero  i parti. 

(16)  Il  fare  Bruto  figlio  di  Cesare  è acquar* 

Cantò,  Storia  Universale  ^ tom.  I. 


zente  de’  tragici  che  hanno  bisogno  d’esagerate 
situazioni.  Bruto  nacque  nelPSo,  cioè  quando 
Cesare  finiva  appena  quindici  anni;  il  quale  ne 
contava  quarantasettc  al  tempo  de’  suoi  amori 
con  Servilia. 

(17)  Ascomo  Peou?(0  nclPargoniento  della  ìli- 
hniana  di  Cicerone. 
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di  Catone  e mo.cjlic  di  Unito,  aoenrtasi  clic  qualche  cosa  bolliva  neH’animo  del  ma- 
rito, SI  fece  alla  coscia  una  profonda  ferita,  e convincendo  cosi  di  saper  rej^gere  al  tor- 
mento, non  indegna  di  tal  padre  e di  tal  consorte,  meritò  di  esser  fatta  partecipe  della 
congiura. 

I Romani  siipei  stiziusì  notarono  una  serie  di  prodigi  che  precedettero  la  morte  di 
Cesare,  al  quale  .scoppiavano  da  ogni  parte  indizj  della  trama;  ma  o non  li  credeva,  o 
non  li  paventava.  1 congiurati,  che  erano  scssanlatrc  de’ principali  cittadini,  risolsero 
ucciderlo  agli  idi  di  marzo  ; e mentre  sedeva  in  senato,  raccolto  quel  giorno  nel  portico 
di  Pompeo,  se  gli  accostarono  in  alto  di  chiedergli  un  nuovo  atto  di  clemenza,  e lo  assa- 
lirono:  egli  si  difese,  ma  come  si  vide  incontro  il  pugnale  di  Bruto,  esclamò:  — Anche 
Morte  di  tu,  ligliuol  mio?  » s’awolse  alla  testa  la  toga  e trafitto  da  ventitré  colpi,  spirò  a’ piedi- 
Cesare  de||ji  statua  di  Pompeo. 


CAPITOLO  XVIII.  . 

f 

Ritratto  di  Roma  alla  morte  di  Cesare. 


Cesare  Univa  i cinquanlasci  anni  ; e per  quanto  poco  inclinali  ad  ammirare  gli  eroi, 
troviamo  in  esso  virtù  che  lo  sceveravano  dagli  anteriori,  o che  di  questi  gli  scemano  i 
'difetti.  Conquistò,  dunque  uccise  a sterminio;  portò  le  armi  contro  la  patria,  dunque 
fu  parricida:  ma  dopo  la  vittoria  sospese  i colpi  ; negò  a’ suoi  guerrieri  Torrida  conten- 
tezza delle  proscrizioni;  agTinimici  che  aspettavano  molte,  concesse  perdono:  e poiché 
gli  antichi  ordinamenti  di  Roma  più  non  potevano  reggersi,  egli  solo  aveva  la  mano  ro- 
busta quanto  bastasse  per  riconcinare  in  politica  unità  la  plebe  ed  i patrizj,  e dare  una 
nuova  costituzione  alla  città. 

Dicono:  — Era  un  usurpatore,  poteva  dunque,  anzi  doveva  ogni  buon  cittadino  ster- 
minarlo 0.  Foss’anclie:  compliva  cosi  a Roma?  l casi  susseguenti  non  mostrano  che  era 
inevitabile  il  governo  d’un  solo?  i congiurati  medesimi  non  leggevano  la  condanna 
della  repubblica  nelTimmensa  depravazione  che  penetrava  nel  mitlollo  della  serietà?  noi 
. ■ confessavano  essi  medesimi  quando,  ucciso  il  dittatore,  non  colle  idee  di  libertà  tentarono 
suscitar  il  popolo,  ma  collo  spargere  Ira  esso  del  danaro? 

. Che  se  mai  fu  chiaro  come  nei  miglioramenti  materiali  non  consista  il  ben  essere 
d’una  società,  allora  fu  veramente.  L’amministrazione  della  pubblica  cosa,  della  giustizia, 
delle  finanze  acquistava  sempre  maggior  uniformitii  ; la  tirannide  inflessibile  della  parola 
patrizia  eriLsi  piegata  innanzi  all’editto  pretorio,  la  curia  innanzi  alla  tribù  ; niagnitichc 
vie  allravcrsavano  Tllalia  e.  Timpero ; s’aprivano  canali  o porti;  dalla  Bretagna  e dal 
centro  dell’Asia  si  accorreva  a Roma,  come  a centro  del  sapere,  della  potenza,  della  ci- 
vilu’i  ; e a Roma  il  mondd  porgeva  tributo  di  merci,  danaro,  forza. 

.^la  sotto  quel  lustro  quante  piaghe!  La  guerra  intestina  avea  consumato  gTItaliani: 
Popola-  Accento  cittadini  perirono  nel  tunmllo  di  Tiberio  Gracco,  tremila  in  quel  del  fratello, 
210D6  trecentomila  nella  guerra  Sociale,  più  disastrosa  che  non  quelle  d’.Annibale  e di  Pirro: 
venne  poi  Mario,  venne  Spartaco,  vennero  nuove  guerre  civili  ; Siila  fece  scannai’e  do- 
dicimila Prencstinis  distrusse  Nerba,  colle  confische  e colle  proscrizioni  chi  cacciò  dallai 
vita,  chi  dalla  patria:  tanto  che  dovette  rifar  la  popolazione  colTintrodurre  cittadini  gli 
schiavi  de’ proscritti,  come  i beni  confiscati  distribuì  fra  le  legioni/edeli. 

Collocavansi,  è vero,  sui  campi  deserti  i legionarj  ; ma  questi  avvezzi  a venTanni  di 
celibato  obbligatorio,  già  vecchi,  amavano  meglio  vendere  il  terreno  e tornar  a Roma, 
dove  giuochi,  donativi,  fazioni.  Roma  stessa  in  cui  trasfondevasi  il  sangue  succhiato 
alTllalia,  non  potè  conservare  Timmensasua  popolazione,  e sotto  Cesare  si  numerarono 
quattrocentocinquanlamila  cittadini  dai  diciassette  ai  sessant’anni,  c un  milione  ottocento- 
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riila  liberi  in  Italia,  mentre  l’olibio,  Ira  la  prima  e la  seconda  guerra  punica,  aveva 
contato  tre  milioni  e mezzo  d’abitanti  senza  gli  schiavi,  e settecentocinquantamila  capaci 
deirarmi. 

Fra  costoro  le  ricchezze  erano  in  modo  inegualisl>imo  partite  ; e mentre  alcuni  mio-  Ricebezia 
lavano  nelle  delizie,  i più  stentavano  nella  miseria.  Trecenventi  migliaja  di  persone  nella 
città  ricevevano  soccòi’si  come  indigenti,  consumando  cioè  senza  produrre,  e terribile  . 
arma  in  mano  di  chiunque  o volesse  comprarli  o potesse  minacciarli  di  fame.  Marcio 
Filippo,  nel  presentare  una  legge  agraria,  ebbe  ad  asserire  che  in  Roma  non  v’aveva 
duemila  cilUidini  che  possedessero  patrimonio  (1).  Per  Italia  poi  le  rapaci  lai-gizioni  dei 
triumviri  avevano  distrutto  la  prisca  gente  agricola;  e i nuovi,  divenuti  proprietarj  colla 
spada,  amavano  meglio  oziar  nei  teatri  (2)  o tumultuare  nel  fòro,  che  conservare  e 
crescere  colia  fatica  il  patrimonio.  1 campi  adunque  si  fidavano  a braccia  servili. 

Fin  al  terzo  secolo  avanti  Cristo,  abbondantissima  di  produzioni  campestri  fu  l’Italia, 
e quindici  a venti  semenze  rispondeva.il  territorio  di  Roma,  che  pur  non  è dei  più  feraci, 
sicché  ogni  cosà  v’era  a buon  mercato,  c molto  grano  mandavasi  fuori  (3),  moltissimo 
bestiame  si  educava,  tanto  che  forse  dai  vitelli  ebbe  nome  l’Italia,  e il  denaro  {pecunia) 
dalle  pecore  con  cui  faceansi  dapprima  i baratti.  Ma  al  tempo  di  Cicerone  e di  Varrone 
più  non  traevansi  dai  campi  che  otto  o al  sommo  dieci  sementi.  « I sette  jugeri  da  Licinio 
distribuiti  (dice  Columella)  fruttavano  più  anticamente,  che  non.  ora  quegli  estesissimi 
lenimenti,  cui'i  padroni  non  possono  girare  chea  cavallo,  e che  lasciansi  calpestare  dagli 
armenti,  devastar  dalle  (ìerc,  non  esercitati  che  da  bande  di  schiavi  incatenati  o da  con- 
cittadini ridotti  servi  per  debili  ».  Orioli,  non  è guari,  scoprì  presso  Viterbo  l’iscrizione 
di  un  acquedotto,  lungo  ottomila- settécentosettantasei  metri,  che  traversava  soli  undici 
poderi  di  nove  proprietarj.  Di  fuori  conveniva  pertanto  tirar  il  grano,  e sotto  Cesare  ed 
Augusto  dall’Egito  e dall’Africa  se  ne  portavano  in  Italia  sessanta  milioni  di  moggia  (otto- 
centodieci  milioni  di  libbre  di  marco).  Se  dunque  i pirati  o le  guerre  interrompessero  le 
comunicazioni,  ecco  la  penisola  affamare,  come  chi  è costretto  pascersi  coU’allrui  mano. 

' Né  meglio  poteva  camminare  la  cosa,  mancando  una-  classe  di  mezzo  fra  ’i  ricchi 
sfondolali  e i miserabili.  Alla  formazione  di  questa  facevano  ostacolo  le  leggi,  apponendo 
infamia  all’esercizio  di  qualunque  mesliero.  Anche  il  commercio  in  grande  era  nell’opi-’ 
nione  notato  in  sinistro  modo;  ai  senatori  espressamente  vietato  ogni  traffico,  e delitto  ^ 
il  far  fabbricare  un  vascello.  Più  sminuì  la  classe  media  per  le  confische  e col  restringere 
i poteri  in  poche  mani.  Quindi  l’Italia,  sebbene  vi,  colasse  l’oro  e Palmento  dalle  vinte 
nazioni,  e godessero  tanta  libertà  gli  abitanti,  esenti  da  capitazione,  da  tassa  prediale, 
da  dogane,  da  dazj  d’entrata,  scemava  di  gente  e di  prosperità.  Ed  é curioso  a studiare, 
non  tanto  per  questo  tempo,  come  pei  secoli  che  descriveremo,  perchè  mai  l’Italia  privi- 
legiata si  struggesse,  mentre  si  sostenevano  le  provincie,  cariche  di  tributi,  di  requisi- 
zioni, di  gabelle,  e tiranneggiale  dai  proconsoli.  DeH’Italia  potea  dirsi  quel  che  Alberoni 
della  Spagna  nel  secolo  passato,  che  era  simile  alla  bocca,  ove  tutto  passa,  nulla  rimane. 
Scambiando  per  ricchezza  il  segno  della  ricchezza,  voleva  aver  oro  in  ogni  modo,  e con- 
sumava senza  riprodurre,  l pregiudizj  al  contrario  non  allontanavano  i provinciali  dal 
commercio  e dall’industria,  esercitate  anzi  attivamente  nella  Gallia,  nella  Sicilia,  in 
Grecia,  in  tutto  l’Oriente,  dove  la  professione  mercantile  atti'ibuiva  egualità,  e talvolta 
fin  preminenza  politica.  r 

Aggiungiamo  a merito  di  Roma  i grandissimi  risultati  che  ìl  suo  governo  ottenne 
nelle  provincie  e colonie,  le  quali,  a differenza  delle  greche,  non  si  staccarono  mai  dal 
popolo  romano , neppur  quando  sollevavansi  contro  i magistrati.  Eppure  Roma,  da  mu- 


(1)  Cicerone,  De  offic.  ii.  21. 

(2)  Varrone  si  lamenta  che  la  plebe  volesse 
piuttosto  moniM  in  theatro  movere,  qmm  in  aratro. 


(5)  Lo  attesta  Tacilo,  Ann.  xii.  43;  inoltre 
Plinio,  lib.  XVII ; Columella,  pref.  al  lib.  i;  Po- 
libio, llb.  n.  c.  15. 
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nicipio  che  era,  non  fuse  mai  con  sè  tutte  le  altre  comunità  : ma  mentre  le  col(J^Ì6 
greche  divenivano  estranee  alla  metropoli,  dove  non  avevano  più  voto,  e dove  al  più  ar- 
livavano  al  giado  di  meteclii,  in  Roma,  chiunque  ben  meritasse  nellesercìto  o negl’im- 
pieghi  poteva  giungere  alla  cittadinanza  e fin  al  consolato. 

Con  quali  arti  la  poveraglia  si  mantenesse  in  Roma,  l’abbiam  veduto;  vendendo  il 
Povera-  volo  0 la  testimonianza  o il  coltello.  Stivati  nella  fangosa  Suburra,  nel  quartiere  delle 
Carene,  nei  lugurj  che  il  Tevere  trasporta  ad  ogni  dilagamento,  entro  camere  sovrap- 
, jioslc  a sette,  otto  piani , senza  sole  nè  aria  , il  malarnese,  il  tagliaborse,  la  meretrice, 

11  grammatico  senza  danaro,  il  greculo  ciarliero,  il  fanciullo  projelto.vi  covavano  ogni 
peggior  corruzione,  e né  sbucavano  per  mendicare  o malamente  buscarsi  due  assi,  me- 
diante i quali  inlanai-si  nelle  jìopine  a rosicchiar  un  pan  plebeo,  la  polenta  (4),  teste  di 
montone,  l meno  fecciosi  logorano  il  giorno  a salutare  e corle^iare  il  patrono,  accat- 
tarsi la  sportida  ne’  vestiboli  de’  palazzi,  poi  ascoltare  le  dispute  nel  fòro,  applaudendo 
i^li  arrotondali  periodi  o agli  adulatoij  motti  d’un  oratore;  o a fischiarlo  se  avventura 
qualche  parola  meno  pretta,  qualche  verità  sgradita  dai  padroni  di  quel  giorno  ; o tra- 
stullarsi alle  celie  d’un  buffone  o d’un  filosofo  ; poi  assistere  alle  rassf^ne  nel  campo 
Marzio,  o farvi  alla  palla  e alle  piastrelle;  rinfrescarsi  ne’  bagni,  intepidirsi  ne’sudarj, 
ustolare  alla  macelleria  de’  sacrifizj  e alla  leccornia  delle  cene  sacerdotali. 

Poveri,  scioperi,  infingardi;  eppure  si  soleggiano  sotto  porticali  corinlj,  sìedonò  in 
basiliche  raarmoreé,  lavansi  in  tenne  di  marmo,  oziano  decorosamente,  mentre  per  loro  . 
milioni  di  vinti  lavorano  le  glebe  della  Sicilia  e deH’Egilto,  Agrippa  schiuderà  censes- 
santa  bagni  e barberie,  che  per  un  anno  radano  gratuitamente  il  dabben  popolo;  il 
nuovo  edile  o un  trionfatore  o un  demagogo  preparano  a suo  spasso  fiere  dell’Africa, 
giraffe  del  deserto,  ballerine  di  Cadice,  gladiatori  della  Germania,  reziarj  della  Gallìa, 
filosofi  della  Grecia,  e gli  mandano  doppia  porzione  di  grano. 

Ne’  ricchi  era  entrato  il  farnetico  d’imitare  i Greci,  non  nello  squisito  sentimento 
del  hello,  ma  nelle  arti  di  lusso  e di  voluttà  ; onde  l’avo  di  Cicerone  assomigliava  i Ro- 
mani ai  Sirj  venderecci,  tanto  più  ribaldi,  quanto  più  sapevano  di  greco  (5).  In  Grecia 
di  fatto  recavans'i  tutti  a raffinare  l’educazione  ; e se  i buoni  ne  tornavano  istrutti  nella 
letteratura  e massime  nell’eloquenza,  troppo  più  erano  quelli  che  non  v’imparavano  se 
non  i più  materiali  tratti  della  filosofia  epicurea,  sprezzo  degli  Dei,  niegó  della  Previ- 
denza, consigli  di  godere  più  che  si  potesse,  conformandosi  aU’esempio  di  quelle  genti, 
che  dell’umiliazione  nazionale  si  consolavano  nei  diletti  o si  vendicavano  coll’astuzia. 

il  palazzo  d’un  ricco  era,  non  esito  a dire,  una  reggia.  Torme  di  schiavi  vi.allen- 
Paiagi  devano  a divci-si  uffizj,  non  tiovendq  occorrer  cosa  che  colà  entro  non  si  avesse.  Oltre 
dunque  i palafrenieri,  i cuochi,  i camerieri,  i vinaj,  i bagnajuoli,  trovavi  cacciatori, 
pescatori,  ortolani,’  filatrici,  tesserandoli,  sai’tori,  parrucchieri,  pittori,  mosaicisti,  fi- 
losofi, partite  di  mimi  e di  gladiatori,  libraj  che  ricopiavano,  e grammatici  che  correg- 
gevano libri  ; colà*^  cantine  fornite  al  par  di  magazzini , colà  granaj  sufficienti  ad  un 
villaggi.  Aggiungi  la  folla  de’  clienti,  che  alla  prim’alba  viene  a chieder  nuove  del 
patrono , e affrontando  la  verga  del  portinajo  e le  repulse  del  cameriere,  ajTiva  alla 
stanza  del  dormiglioso  signore,  e se  gli  proferisce,  e va  superba  d’ottenerne  un  sbadi- 
gliarne sorriso,  poi  un  rocchio  di  salsiccia  nella  sporlula,  o la  generosità  di  venticinque 
soldi  : aggiungi  gli  osjpiti,  che  talvolta  fin  a mille  albergavano  in  una  sola  casa  : ag- 
giungi i parassiti  e le  ombre,  fedeli  come  le  mosche  a chi  dava  desinare. 

Empivano  costoro  gli  atrj,  ricchi  di  colonne  : dai  quali  se  penetravi  ne’  recessi, 
dopo  che  lo  schiavo  ostiario  t’avea  an'ertito  di  non  mettere  sulla  soglia  il  piede  sinistro 
prima  dell’altro , e il  papagallo  o la  gazza  t’avevano  salutato  con  parole  di  fausto  au- 
gurio, ti  s’appresentava  il  lusso,  non  solo  più  ricercato,  ma  più  costoso;  profusi  i marmi 


(i)  PoUifii^i  chi.ima  l’iaulo  t Uoiiiani. 


(5)  De  oratore,  ii. 
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finissimi  del  Fasi,  di  Lesbo,  dell'Afriea,  dorale  architravi  d’Imelto;  oro  e avorio  intar- 
siali ne'  lacunari,  d’o<;ni  parte  quadri,  alfreschi,  statue,  vasi  nolani  e rorintj,  laide  nu- 
dità; calpestavi  musaici,  un  de' quali  oggi  basta  a vanto  d'una  galleria.  .Non  dico  nulla 
dei  bagni,  dei  letti,  dei  conclavi  reconditi,  disposti  arlifiziosamente  a solleticare  l'ottusa 
voluttà  ed  appagarla. 

Giulio  Cesare  murò  splendidissiniamente : .N'amnrro  suo  ingegnere,  dilapidate  le 
Gallie,  fu  il  primo  che  si  fabbricasse  palazzi  tutti  coperti  di  m.irmo  : quindici  milioni 
di.sesterzj  valse  quello  di  Clodio  : Tullio  sopra  una  tavola  di  cedro  costatagli  ducento 
mila  lire,  scrive  la  reqnisitoria  contro  Verro  che  aveva  rubalo  ventotto  milioni  : e il 
lusso  andò  di  passo  così  preci|>itoso,  che  la  casa  di  l.epido,  tenuta  per  la  più  bella  di 
Roma- al  suo  tempo,  trent'anni  appresso  meritava  appena  il  centesimo  posto  ((>).  Poi 
non  bastando  ornar  un  palagio,  se  ne  terranno  molti  (mulaturia)  ; e se  alcuno  dica  a 
Lucnllo  che  la  sua  casa  è mal  esposta  per  l'inverno,  — K che?  (risponde),  mi  credi  men 
savio  delle  rondini,  che  secondo  le  stagioni  mutano  ciclo?  ■ (7) 

Che  dirò  delle  ville?  Colà  convengono  i dotti  a maturare  orazioni,  dispute  c versi  ; Ville 
colà  Clodio  e Milone  ad  addestrare  le  masnade  all’assassinio  ; colà  i godenti  a raflìn.are 
di  voluttà  e coronarsi  di  rose  mentre  la  patria  perisce.  Chiunque,  per  poco  che  sorga 
dal  vulgo,  vuol  averne  piò  d’una,  adornarla  di  passeggi , di  sola) , il'ogni  ricreazione; 
la' parte  più  bella  d'Italia  n'era  sparsa  cosi , che*»  poro  terreno  restava  all’aratro  *,e 
per  ben  situarle  non  pareva  troppo  il  fondar  sul  mare,  e spianar  le  montagne,  e dedurre 
per  lunghissimi  canali  le  linfe  a ricrear  i boschetti  dell'infecondo  platano,  del  gracile 
mirto  e dclfalloru,  zampillare  davanti  a gruppi  di  scalpello  greco,  o stagnare  ne' b, agni 
voluttuosi  e ne'  viva)  delle  domesticate  niimene  (8). 

Dov'è  il  camperello  di  Cincinnato  e di  Regolo?  dove  l'operoso  podere  di  Catone? 

Per  quelli  era  gioja  il  veder  lo  sciame  dei  famigli  disporsi  intorno  all’avvivato  focolare; 

(G)  PmwiO)  xhxu.  21.  * 

(7)  Nel  Palazzo  di  Scaìu  o^  o Dearrizionc  d'una 
cUta  romana,  frumìuento  d'enti  viaggio  fatto  a J{n- 
ma  vtrso  il  fine  d<lla  repubblira  da  9ffroveo  phn- 
pipe  degli  Mazols  suppone  che  Meroveo, 

filmilo  di  queirArióvisto  che  fu  vinto  da  Tesare, 
menato  prigioniero  a Roma,  v’incontri  amicizia 
col  greco  architetto  Crisippo,  U quale  lo  conduce 
a vedimele  magnincenzu.  Eco.MquesUglinarra 
• i progreMi  dell’arte  del  co&trurre: 

(’ti  tempo  questa  regina  delle  clUà  era  Ah- 
brlcala  nulla  meglio  delle  vostre  di  Germania  \ 

I tuoi  eUtadinl,  agricoltori  e loldall,  dormivano 
colle  famiglie  tolto  lugurj  di  legno  o di  canne. 

Solo  dopo  la  guerra  di  Pirro  cominciosti  a co* 
prir  di  tegoli  le  case:  Ano  a queUVpoca  usa- 
vanii  tcandulc  e stoppia,  siccome  in  quella  ca* 

Mila,  che  tu  vedi  alPetlrcmilà  della  rupe  Sacra 
verso  11  Velabro.  Allora  le  casa  non  avevano 
che  un  solo  plano , poiché  i regolamenti  degli 
edili  proibivano  di  dare  ai  muri  degli  edìnzj  prl* 

Tali  tpetsezza  roagfGore  d'iin  piede  e mezzo;  c 
particoiarmenle  l muri  divisori  andavano  sog- 
getti a questa  regola:  il  perchè  non  sì  potevano 
costruire  parecchi  piani  sopni  foodamenli  cosi 
deboli.  Dappoi  si  pensò  a rinforzar  i mori  di 
mattoni  con  catene  di  pietre,  ed  anche  coalrulme 
tnlieramenle  di  pietre;  per  tal  modo  si  diede 
alle  abitazioni  maggior  elevatezza;  anzi  si  die’ 
neirahuso  , onde  savie  prescrizioni  fissarono 
Taltezza  ordinaria  delle  case  dal  sessanta  ai  set- 


tanta piedi.  Sifalta  precauzione  'previene  molti 
mali;  giacché  negl'incendj  non  si  possono  por- 
tare con  tanta  facilità  i soccorsi  nece.ss.irj  agli 
appartamenti  troppo  alti:  i tremiioli  fanno  croi* 
lare  gli  alti  edMìzj;  di  più  anche  le  inonda/ìonr, 
causa  di  l.inli  guasti  a Roma,  corrodono  le  fon- 
damenta, e Irnseìnnoo  ,1  rovina  le  case  s<»pra> 
caricate  d'apparlanienli.  Ciò  forse  oontrihuisce 
a far  dalle  persone  agiate  abbandonare  i cena- 
coli, o camere  di  soffitti:  non  vi  sono  dir  li- 
persone  di  mediocre  fortuna,  gli  stranieri,  i li- 
berti che  vi  abitino,  pel  buon  mercato;  un  ap- 
partamento compiuto  e comodo  sotto  l’altaiia 
(M>/urium)  non  costa  meno  di  duemila  sesterzi 
l’anno,  e una  casa  comoda  e piacevole  non  .s'ap* 
pigiooa  a meno  di  trentamila.  TiTinccnUj  sono 
uno  dei  più  grandi  tlagelii  di  Roma;  essi  puni- 
scono sovente  rorptglio  r il  lusso  di  questi  de- 
generati repubblicani,  i quali  invece  di  servire 
airutilllà  nelle  loro  fabbriche,  siccome  gli  ante- 
nati loro,  non  cercano  che  di  soddisfare  nd  una 
smoderala  passione  ed  n stravaganti  capricci  ». 

. (8)  Nedi  le  odi  di  Orazio  : Jum  paura  aratro... 
Beatu*  itte...  Kobustom  amiee...  eco.  Plinio  giu- 
niore,  privato  e filosofo,  ci  descrive  le  sue  ville 
di  un  fasto  voluttuoso  che  saret>l>c  troppo  a uq 
re.  Può  far  riscontro  al  Palazzo  dtScatiro  ro|)era 
deirarchlleU»  francese  L.  P.  HsiDEBOLtT  ,* 
Lauratlla^  maison  de  campagne  do  PlìueleJeune, 
restituì  d'après  (a  descripUon  de  Pììne.  Pari;(i 
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ora  sotto  que’  palazzi  vanostpano  immense  cave,  basse,  senza  luce  n^  aria,  ove  sulla 
sera  Tagiizzino  spinge  a frustale  gli  schiavi  e le' serve,  e eon  ferrei  cancelli  ve  li  chiude 
alla  miseria,  alla  bestemmia,  agl’indistinti  abbracciamenti,  perchè  il  padrone  s'inebrii 
sicuro,  sicuro  s’addormenti  sugli  origlieri  di  fiorpora  sidonia  (tl). 

Ala  e gli  amici  non  sono  un'altra  specie  di  schiavi'.'  Vedeteli  trattali  con  orgoglio 
insultante  dal  ricco,  che  "appena  degnasi  volger  loro  uno  sguardo  allorché  ne  attraversa 
la  folla  nell'atrio;  esce?  li  fa  camminare  pressala  sua  lettiga;  fa  visite,  o prende  un 
bagno?  aspettino  sul  lastrico;  se  per  fa.sto  o divertimento  li  convita,  sederanno  in  isga- 
belli  più  bassi  del  suo  letto,  serviti  di  pane  e vino  inferiore  a quel  di  lui,  e uno  schiavo 
spierà  se  hanno  ben  applaudito,  ben  riso,  ben  mangiato,  e meritato  cosi  di  popolare 
un'altra  volta  colla  lor  borea  i desinari  ^10).  A tanto  iimitiavasi  un  tiomo  in  libera 
città!  (11) 


(9)  Comi’  i nomrm!  «lUlribnÌs«f*ro  If  ori»  <ìi  loro 
giornata,  è soggrUo  d^unn  dls^ert.irlone  delPab. 
Couture  nei  HémoìrtM  tle  l'.4ctnlém(e  Iranrolse. 

Vetll  Seneca,  ep.  17,  e I’eteomo. 

(I I)  GabrÌPÌe  relgnot,  Sur  Uture  dft  tlo^oin% 
dans  Uur  ameubUmtnt^  raccolse  curiose  partìco- 
larilà. — Alcune  case  particolari  coslaTanoprezzì 
ingenti,  come  quella  di  Uudio  lire*  2,90C,000; 
quella  di  Lucullo  lire  l,2jft,00rt;  quella  di  Ci- 
cerone lire  700,000. 

Il  gusto  de’  <|uadri  cominciò  quando  l.urio 
Muromio  ue  portò  di  Grecia  il  I IG  av.  Fra  gli 
esposti  in  sendila  fu  un  Bacco  di  mano  d'.Ari- 
slide  di  Tebe,  poi  quale  Aitalo  avea  ofTerll  ven- 
lollo  talenti  i*  merr.o  (lire  114,000}-  TAIossandro 
fulminante  d'Apelìe,  tolto  al  ietnpio  di  Diana  di 
‘Efeso,  era  stato  pacalo  al  pittore  venti  talenti 
(lire  90,000),  e dipoi  fu  venduto  per  tonte  mo- 
nete d'oro  quante  ne  portava.  Marco  Agrìppa 
pagò  al  Ciiiceni  un  Ajace  e una  Venere  lire 
2*28,137  ; una  Venere  uscente  dal  mare  si  pagò 
lire  480,000;  l’AJace  furioso,  c la  Mimica  che  uc- 
cide i figli,  lire  381,000.  Tiberio,  avuta  la  scelta 
fra  lire  200,000  e un  quadro  di  Alalanla  e Me- 
leagro, preferì  tpiesto. 

Di  statue  Homa  ne  avea  spttantamila  al  tempo 
degl'imperatori.  Lucullo  ne  portò  dal  hnito  una 
che  era  costala  lire  2,4O0,o00.  1^  colossale  di 
Mercurio,  opera  di  /enodoro , costò  dieci  anni 
di  lavoro  e lire  ^00,000. 

Tavole  d'immensa  magnlficenra  usavano. fatte 
con  legni  rarlasimi  e superbo  nrllflzlo  di  lavoro. 
Cajo  Gracco  n'avea  una  sostenuta  da  due  del- 
fini in  argento  massiccio,  che  gli  costava  mille 
lire  la  libbra.  l.a  decantata  di  Tolomeo  re  di 
Mauritania  in  cedro,  grossa  'Ire  dita,  e grande 
quattro  piedi  e mezzo  quadrati,  dovea  valere  un 
tesoro  Cicerone  pagò  lire  200.000  una  di  cedro; 
Gallo  Asinlo  ne  aveva  una  di  lire  220  000;  e 
Seneca  cinquecento  ^1  gran  valore , tutte  In  cedr.' 
col  piede  d'avorio. 

Di  gran  lusso  erano  pure  I letti,  fossero  cubi- 
colari per  dormire,  tricllnari  per  Iq  tavola  o nu- 
ziali. (^tiei  della  prima  sorte  tcnevansl  in  sem- 
plici cameruccle,  senza  cielo  né  cortine,  t Iriclb 
nari  al  tempo  d’.Suguslo  erano  sovente  di  cedro. 


Tcsliio  di  lamine  d'argento,  o intnglLili  e cesel- 
lali in  oro,  avorio,  tarlarugi.  inadrepfrrla,  allae 
materie  preziose.  Vi  st  stcìidcnno  co|M*rle  ricebis- 
sinie,  <li  cui  al  tempo  Ut  Catone  viicuna  fu  ven- 
duta sin  160,000  lire.  Nt-rone  ne  comprò  una 
variopinta  p»T  lire  673,000  CoNtosIssimi  duvean 
pure  esser  t Ietti  nuziali. 

Estremo  era  il  iossi*  nelle  coppe  e tazze,  con 
cui  ornuvansi  gli  a)»add.  Lucio  trasso  ebbe  due 
coppe,  ce»>eÌ1ale  da  .Mentore,  che  coslavsuo  lire 
2<»-00n.  I vasi  murrini  erano  cercafìssimi,  e un 
solo  fu  vendulo  lire  .%ò6,00fl.  Petronio  conso- 
lare. condannato  a morte  da  i\erone,  prima  di 
morire  ruppe  un  vaso  murrino  di  lire  1.410,000 
perche  il  lirannunon  l'ereildiuvsc.  L'imperatrice 
LIviii  offri  in  Campidngiio  un  vaso  di  rrtslallo , 
che  pes.iva  cinquanta  libbre. 

Molto  sfoggiavano  pure  ne'  piatti  ; Siila  n'nvca 
che  prsav.ino.  fln  ducento  marchi;  e Plinio  ag- 
giunge che  in  Boma  se  ne  sarebbero  Irnvall  cin- 
quecento di  eguii  peso,  f no  schiaro  di  Clainlio, 
lésorfcre  dell'alta  Sp.apia,  fece  fare  un  vaso,  pel 
quale  si  dovette  fabbricar  a p *sta  una  fonderla; 
lutto  argento  puro,  pesante  cinquecento  Ijhbre, 
che  scrviv.i8i  fra  otto  piatti  da  cento  marchi  cia- 
sct^no  Su  quel  modello  ne  volle  poi  uno  Vitellio, 
che  chiamava  scudo  di  Minena, 

Altrettanto  piacevans:  i Koniani  di  lampade  e 
candelabri , variatissimi  di  forma  e di  materia. 

l'eignol  dà  una  stima  delle  sostanze  di  varj 
cittadini , secondo  i dati  .antichi  ; e per  quanto 
vi  si  pos.sa  ridire,  offre  se  non  altro  lemilnl  di 
comparazione  : 

Siila  avea  di  sua  sosUnza  . L.  450,000,000 
II  commediatiU:  Roccio,  nl- 

ineno .«  20,000,000 

Il  tragico  Esopo,  benché  in 
una  sola  vivanda  consu- 
masse lire  20,000  . . . t 3,000,000 

Publio  Crasso  II  Ricco  aveva 

In  fondi • 60,000,000 

D quasi  allrellanto  In  case 
a ffoma.  schiavi,  armenti. 

Emilio  Scauroj  genero  di 

Siila 80,000,000 

Demelrio,  lilierto  di  Pom- 
peo, un  capitile  di  . . a 19,200,000 
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Leggendo  le  arringhe  di  Cirernnc,  non  fa  tanto  meraviglia  la  rorruzione  che  ne  Coiru- 
•trnpela,  quanlo  la  sfacriataggine  onde  la  recano  quasi  in  trionfo,  e la  lunga  impunità. 

Sono  suocere  che  amoreggiano  il  genero  e avvelenano  le  liglie  (1:2)  ; sono  parenti , che 
per  disiarsi  de'  coeredi,  gli  uccidono  o li  lànno  condannare  ; poi  comuni  gli  amori  ince- 
stuosi e contro  natura;  comunissima  la  prevaricazione  de'  giudici,  l'infedeltà  de'  magi- 
strati. E quando  Cicerone  ha  svolta  questa  lunghissima  tela  di  timpitudini,  deve  ancora 
insistere  pcrdid  i giudici  prendano  ardimento  a punirle. 

Difendendo  egli  un  giovane  accusato  ili  ree.  pratiche  con  Clodio , non  mira  tanto  a 
negar  il  fatto,  quanto  a mostrarlo  scusal.ilc  ; la  severità  de'  costumi  essere  stata  forse 
dicevole  ai  Camilli,  ai  FaBrizj,  ai  Cuij  ; oggi , non  solo  essere  scomparsa  dalla  consue- 
tudine, ma  appena  leggersi  nei  libri,  essendo  invecchiate  fin  le  carte  dov'era  descritta. 

— Ornai  (soggiunge)  quelli  che'  predicano  di  camminar  drillo  alla  lode  con  fatica,  sono 

• lasciati  soli  nelle  Scuole.  .Abbandonando  pertaiito  questa  via  deserta  e spinosa,  si  con- 
« ceda  alcuna  cosa  all'età  ; sia  più  lihei'a  l'adolescenza  , non  ogni  rosa  si  neghi  alla 
.•  voluttà;  la  vera  e diritta  ragione  non  prevalga  sempre,  masi  lasci  alcuna  volta  su- 
■<  perare  dalla  passione  e dal  diletto,  purché  ser'bi  moderazione;...  e quando  la  gio- 
« ventù  siasi  piegata  alla  voluttà , ed  abbia  dato  alcun  tempo  ai  trastulli  dell'elà,  e a 

• queste  varrò  nupidini  dell'adolescenza , torni  alla  domestica  azienda,  al  fòro,  alla  re- 

• pubblica,  onde  appaja  che,  iprel  che  prùma  non  avea  ponderato  colla  ragione,  l'abbia 
€ respinto  per  sazietà,  disprezzato  per  esperienza  • (13). 

Se  cosi  fargo  era  il  precetto,  quanto  non  si  dovea  trascorrere  ncU'applicarlo  ? 

Di  grossolano  cosiutle  offr'ono  pure  indizio  le  indecoro.se  invettive,  come  quelle  di  CroMoii. 
Sallustio  contro  Tullio,  e di  questo  contro  Calpurnio  Pisone.  Del  quale  dice,  fra  mille 
altre  infamie:  — Egli  non  s’attenterà  di  presentarsi  agli  spettacoli  ; al  pubblico  ban- 
I chetlo  verrà  (se  pur  non  abbia  a cenare  con  P.  Elodio , amor  suo),  ma  non  per  de- 
> coro,  sibbene  per  sollazzo  : a noi  gross'ilani  lasceri  gli  spettacoli,  giacché  disputando 
« strol  pr’eferir'e  i piaceri  del  ventre  ai  diletti  degli  occhi  e delle  orecchie.  Perocché  voi 
« che  il  credete  soltanto  malvagio,  crudele,  ladroncello  una  volta,  ora  rapace,  sordido, 

• orgogliosa.,  superbo,  fallace,  perfido,  iinjiudente,  temerario,  sappiate  ancora  non  darsi 
« uomo  ]iii'i  di  lui  libidinoso,  scialacquatore,  sfrenato.  In  esso  però  non  immaginatevi 
« alcun  lusso  ; poiché,  sebbene  questo  sia  sempre  vizioso,  pure  ve  n ha  una  specie  di- 
« cevole  ad  noni  libero  ; ma  presso  costui  nulla  v’é  di  lauto,  di  delicato,  di  squisito, 

« neppur  rosa  di  spesa,  eccetto  le  libidini  sue;  non  intagli,  ma  bicchieroni di  Piacenza, 

• per  non  mostrare  di  tener  a vile  i suoi  avi  ; mensa  imbandita  non  d'ostriche  o di  pesci, 

• ma  di  carne  stracca  ; servono  famigli  sucidi,  alcuni  anche  vecchi  ; d cuoco'fa  da  por- 
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« tinajo;  nnn  v’A  forno  in  casa,  non  dispensa;  e vino  e pane  si  comprano  alla  bettola 

• e al  treccone  ; i (Jreci  vi  stanno  pigiati,  qualche  volta  fin  cinque  in  un  letto,  talora  , 

• pili,  ed  epli  soletto;  e l.i  si  tracanna  finché  il  doglio  ne  dà;  e come  udì  cantar  il  gallo, 

« crede  sia  risuscitato  l'avo  suo  (1  1),  ed  ordina  di  levar  le  tavole  ». 

Eppure  Cicerone  vantavasi  conosciuto-  per  modestia  c temperanza  di  discirso  (15). 
Per  severa  virili  lodatissimo  era  Bruto  uccisore  di  Cesare  : eppure  prestava  danaro  ai  re 
d'Oriente  e ai  paesi  sudditi  di  Roma  al  quarantatre  per  cento,  valendosi  spesso  a ciò 
del  nome  di  un  tale  Scapzio,  il  quale  colle  crudeltà  sosteneva  l’ingente  usura.  , Mentre 
Appio,  suocero  di  Bruto,  governava  Cipro  e la  Cicilia,  Scapzio  ottenne  da  lui  un  grosso 
di  cavalleria  per  costringere  i magistrati  di  Salamina  a trovar  niodo  di  spegnere  Tenorme 
debito  ; e protestando  essi  di  non  vederne  via , li  tenne  chiusi  tanto,  che  molti  perirono 
di  fame.  Cicerone  succeduto  in  quel  governo,  frenò  queste  atroci  guise  : eppure  Bruto 
interpose  Attico  perché  ottenesse  da  quello  una  banda  di  cavalieri  da  rinnovar  la  scena; 
anzi  gliene  scrisse  egli  medesimo,  abbastanza  arrogantemente  (16),  senza  dissimulare 
che  interessi  e capitale  erano  suoi,  non  di  Scapzio  (17). 

Vero  è che  queste  nequizie  si  esercitavano  sopra  stranieri , sopra  vinti.  Viene  poi 
Verre:  vengono  le  incredibili  scelleraggini  de' suoi  amici,  un  de’  quali,  accolto  ospital- 
mente a cena  da  venerabile  cittadino,  sopra  mangiare  gli  chiede  faccia  condurre  in 
mezjo  l’unica  figliuola,  c resistendo  questi  alla  turpe  violenza,  ne  nasce  macello  , e i 
cittadini  non  osano  punire  l’insultatore.  Poi  Marc’Antonio,  senza  riti,  raenà  una  colonia 
a Casilinn  per  soppiantare  quella  che  prima  vi  sedeva  ; invade  l’ereditii  di  molti  ; molti 
altri  poderi  finge  aver  compri  all  asla  , che  nes.suno  udì  bandita  ; dall'era  tena  fin  a 
tarda  notte  dura  in  cene  ubriache,  giocando,  bevendo,  vomitando  e ribevendo,  tra  bar- 
dassi e meretrici. 

Antonio,  di  lui  figlio  maggiore,  dava  cena  a diversi  savj,  piacendosi  udirli  imba- 
razzar l’un  l’altro  con  sottili  argomentazioni.  Pilota,  medico  d'Amfrisso,  propose  questo 
concetto  : — V’é  una  certa  febbre  che  si  vince  coH'acqua  fredda  ; chiunque  ha  la  febbre 

• ha  una  certa  febbre  ; dunque  l'acqua  fredda  é buona  per  cbiiinque  ha  la  febbre  » . 
l.’n  cosi  lordo  paralogismo  tolse  la  favella  agli  oppositori,  e Antonio  ne  restò  si  mera- 
vigliato, che  additando  a Pilota  una  credenza  piena  di  vasellame  d'argento,  gli  disse  ; 
— È tuo  ».  Il  meilico  lo  ringraziò,  ma  credendola  celia  d’unm  brillo,  andossene  senza 
filo  toccare  di  quella  ricchezza.  Poco  tardò  ad  arrivargli  a rasa  un  uffiziale  con  schiavi 
portanti  l’argento  ; e schermendosene  Pilota  come  di  dono  eccessivo  , l’uffiziale  gli  sog- 
giunse: — Non  sai  che  il  donatore  è figlio  di  quell'Antonio,  che  potrebbe  regalarti  al- 
« trettanto  vasellame  in  oro?  Bensì  io  ti  consiglierei  d’acccttarne  più  presto  il  valore 
« in  contanti,  potendovi  essere  qualche  pezzo  che,  per  antichità  o finezza  di  lavoro , 

• fosse  prediletto  ad  Antonio  • (18). 

Le  cene  poteano  veramente  dirsf  la  meta  di  lutti  i sollazzi  romani  ; i trionfi  termi- 
Ceoe  navano  col  banchetto,  col  banchetto  i sacrifizj  ; piuttosto  cuochi  che  sacerdoti  erano  i 
Settemviri  epuloni  e i Tizj  : chi  si  mettesse  in  viaggio,  dava  la  cena  tiirctira  ; al  giunger 
d'iin  amico  imbandivasi  la  cena  advenloria;  la  capilolinn  per  rendere  onore  al  padre 
degli  Dei  ; la  cereale  per  ringraziare  del  prospero  ricollo  ; la  libera  per  celebrare  l'af- 
francazione d’uno  schiavo  ; la  trionfale  in  orc,asione  di  Irionlì  ; la  funebre,  in  morte 
dei  patroni  o dei  parenti.  Si  lasciava  dire  al  filosofo  Selio  che  buoni  sono  soltanto  i con- 


titi Era  gallo  di  narionel 

m«om,  rum  /n  omni  v((n^  funi  in  dleendo 
motttralionfm  modtttiamque  cognostis.,.  l’hilipp. 

II.  5. 

(16)  /td  me  autem  , efiam  rum  rogai  alìquid , 
efmtumaeUer^  arroganter  %olet  seri- 

bere.  MI.  \i.  I.  — (hnnino  (foU  enim  «Pimu») 


Ru^/oj  unftMm  arf  me  litUras  mitU  BruUis,  in  qui* 
6iu  non  inestet  arrogons  ^ cIxctvMvr.TOv  aHqìtid. 
Ivi,  3. 

(17)  li  fatlo  s)  deduce  della  prima  lettera  del 
lib.  iT  xil  Cicerone  ad  ^Uieo:  ne  riparla  poi  nella 
21*  del  V;  e nella  2*  e Sa^lel  vi. 

081  PiiTtaro  In  .Antonia. 
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.viti  gradevoli  ed  istruttivi;  piaceva  l’udir  da  Varrone  clic  in  un  banchetto  si  ricliiedono  per- 
sone belle  d’aspetto,  di  grato  convci’sare,  non  mutole  nè  ciarliere,  nettezza  e delicatura 
di  cibi,  serenità  di  tempo:  intanto,  .coricati  tre  a tre  in  morbidi  letti  di  prezioso  legno, 
i tigli  di  Curio  Dentato  bcavansi  neH’clcgantc  triclinio,  ove  stoffe  filate  da  ancelle  spar- 
tane e tinte  di  doppia  porpora,  tappeti  orientali  (19),  e portiere  e panneggiamenti 
tratti  dai  Seri  e dai  Persiani,  impedivano  l’aria,  la  polvere,  il  contatto  del  pavimento  ; 
e da  vasi  d’oro  esalava  soavità  di  mille  essenze,  coprendo  il  semplice  olezzo  dei  fiori  che 
inghirlandavano  i convitati. 

, Questi  sulla  mensa  triangolare  vedevano  deporre  le  più  s(juÌ6Ìte  ghiottornie  che  la 
natura  possa  porgere  e il  cuoco  sibarita  artefaro  ; ostriche  del  lago  Lucrino  ; pavoni  che 
Anfibio  Lucrone  insegnò  ad  ingrassare,  e che  compajono  cotti  e pur  vestiti  di  loro  splen- 
dide penne  ; storioni  del  Po,  in  gara  coi  bianchi  lupi  del  Tevere,  coi  capretti  dalmatici 
e coi  cignali  dell’Umbria  ; le  s?ponde  del  Fasi,  le  selve  di  Jonia  e di  ISumidia  tributano 
selvaggine;  i seni  dell’Adriatico  triglie  trilibri  e rombi  d’un  secolo;  la  Siria  i. datteri, 
susine  l’Egitto,  Pompej  le  pere,  Taranto  e Venafro  le  ulive,  Tivoli  le  poma  : e talvolta 
a suon  di  flauto  i seni  portano  o rarità  di  lepri  marine  e di  cicogna,  o un  intero  majale 
pregno  d’uccelletti. 

Più  rapide  girano  allora  le  capaci  tazze,  spumanti  di  vino  massico  o falerno,  o ma- 
turato sulle  scogliose  isole  dell’Arcipelago  ; e lode  a chi  più  bee.  Gli  epuloni,  ombre  dei 
convitati,  tengonsi  dietro  ai  loro  letti,  aspettandone  i rilievi,  o ricomponendo  le  coróne 
che  cascano  dalle  teste  ubriache,  o reggendoli  del  braccio  allorché  si  ritirano  al  yomi- 
torio  per  preparare  nuovo  posto  a nuove  leccornie.  Cantanti  e sonatori  ricreano  i com- 
mensali, cui  poscia  si  sostituirono  panlòminìi  e comici  e gladiatori,  i quali  spesso  del  loro 
sangue  chiazzavano  le  pruriginose  vivande. 

. Ben  presto  si  fabbricarono  cucine  vaste  come  palagi  (iO),  celle  con  trecentomila 
anfore  (21)  ; irapinguansi  le  murene  con  carne. umana  perchè  riescano  più  delicate  (22); 
un  piatto  solo  costerà  diecimila  sesterzj  ; uccelli,  non  preziosi  che  per  rariU'i  e per  c^nto 
insigne,  compariranno  a solleticare,  non  l’appetito,  ma  la  nauseata  fantasia  dei  Lu- 
culli,  degli  .\picj,  dei  Crassi;  la  moglie  di  quest’ultimo  stemprerà  ai  drudi  le  perle  che 
il  marito  trasse  d’Oriente  ; Apicio  farà  crescer  le  lattuche  inaffiandole  col  latte  ; parrà 
gloria  aU’ammiraglio  Ottavio  il  recar  dalla  Troade  alcuni  vascelli  di  scari,  c spargerli 
lun^o  le  coste  della  (Campania  (2d)  ; Lucullo  avrà  tavole  da  accoglier  anche  inaspettati 
gli  ospiti  più  ghiotti , spenderà  dodicimila  sesterzj  alle  cene  usuali,  e gli  basterà  poter 
indicare  che  quel  di  si  cena  nella  sala  d’Apoljìne  perchè  il  cuoco  imbandisca  un  convito 
da  quarantacinquemila  lire.  Ortensio  sarà  detto  re  delle  cause  nel  fóro,  re  delle  mense 
ne’  conviti,  e morendo  lascerà  diecimila  botti  di  vino  prelibato.  Marc’Antonio  scriverà 
il  panegirico  deU’ubriachezza.  « I buongustaj  (dice  un’antica  orazione)  (24-)  gridano  me- 


• (19)  Metello,  neiraorusa  contro  Catone,  dice 
che  s'erano  venduti  Un  otlocentomila  sesterzj  i 
tappeti  babilonesi  pei  letti  di  invola.  I no  costò  ■ 
a Nerone  quattro  milioni  di  soster/J. 

(20)  l'n’iscrizione,  trovala  da  Ak^rblad  n Pa* 
lestrina,  accenna  una  cucina  lunfia  cenquaran- 
totlo  piedi; 

a.  SATPEIVS  RVTILIVS  *.  P.  C.  S WPEIVS  PLACCVS 
C.  f.  CVL1NAM  P.  DK  8.  S.  C.  EIDEH  Q.  LOCTM  EME* 
■V:<T  DB  L.  POaDETO.  L.  V.  PVBUCTM  EST  LOBCVSI 
P.  CXLVIIIS  LATV»  AB  9IVBO  AD  E.  POaDBI.  VOBSV 
P.  XVJ. 

.V.  Saufejo  Rulilio,  figlio  di  Marco^  C.  Sauffjo 
Fiacco,  figlio  di  Cajo,  per  settlenza  del  senato  at- 
tesero a fare  una  cucina,  e.  questo  tmgo  pubblico 
comprarono  da  Lucio  Fondejo  , figlio  di  Lucio , 


lu7igo  cenquarantotio  piedi  e mezzo,  largo  sedici 
dal  muro  a quel  di  Lucio  Fond^o. 

(24)  Obazio,  Satyr.  5. 

(22)  Tante  c si  varie  qualità  di  pesci  nutrii 
vano  alcuni  ne’  viva) , che  tenevano  nomen- 
clatori a posta  per  distinguerle  e suggerirne  il 
nome,  al  quale  scrivono  che  alcuni  fossero  edti- 
oatl  ad  accorrere  : 

]\'atat  ad  magistrum  delicata  murrena, 
jSomenclator  mugilem  citai  notum, 

Et  adesso  jussi,  prodeunt  senes  'multi: 

Mabziale,  X.  30  ; e in  generale  Meursìo,  De 
luTtfi  Bomanorum. 

(23)  Plixio,  IX.  47. 

(Si)  \p.  A.  Gelmo,  xr.  8. 
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« sdiina  la  mensa,  se  qiiandn  sei  sul  bello  d'assaporare  un  piallo,  non  li  vien  lolto  di-  ■ 
« nanzi  e sosliluilone  uno  più  rnpioso  e ghitdlo  ; bel  modo  di  creanza  repulano  la  spesa. 

• e la  sazieu'i;  insej;nauo  non  iloversi  mauiiiar  inlero’sc  non  il  becrafifo;  e misero  il 
» banchello  quando  i volatili  non  sieno  tanti,  che  i convitati  possano  satollarsi  man- 
« «iando  sedo  l'esireniilà  delle  cosce  ; e non  aver  palato  chi  mangia  petto  d’uccelli  » . 
gualche  liigge  fu  promulgata  a reprimere  l’eccesso  delle  mcuse,  vana  come  tutte  le 
suntuarie;  si  decretò  che  i pranzi  si  tenessero  nc’ vestiboli,  esposti  alla  rcn.siira  ulTrzi.ale; 
e divenne  pompa  il  violar  pubblicamente  la  prammatica,  e meritare  la  multa. 

. 1 Romani , educati  da  schiavi  che  aveauo  interesse  a corromperli , dall'infanzia  ab- 
Donne  bandonati  a grossolane  voluttà , amarono  sempre  senza  delicatezza  (;25) , si  sposarono 
senza  amore;  la  famiglia  non  era  un  santo  e alfeitnoso  consorzio,  ma  un  rigore  politico  ; 
c il  censore  .Metello  Numidico  davanti  al  popolo  diceva  : — Se  la  natura  ci  fosse  stata 
« cosi  benigna  da  darci  la  vita  senza  bisogno  di  donne,  saremmo  sciolti  da  un  grave 

• imbarazzo  » ; c soggiungeva  ilover  il  matrimonio  considerarsi  come  il  sagrifizio  dei 
piaceri  particolari  ad  un  pubblico  dovere  Le  donne  assai  meno  itegli  schiavi  erano 
informate  degli  interessi  domestici  ; si  poco  educavansi , che  la  loro  rozzezza  era  consi- 
derata virtù  ; i mariti  si  mo.stravano  indilTerenti  sulla  loro  condotta,  nè  tampoco  vi  ebbe 
un  nome,  la  gelosia. 

Cosi  neglette,  le  donne  ci,  porgono  tutt  altro  che  ai^omento  di  costumatezza  : e per 
una  Cornelia , venerabile  madre  dei  firacchi , e per  l eccellenle  Ottavia , sorella  d'.\u- 
guslo  e moglie  di  Antonio  , abbiamo  dalla  storia  una  Servilia  sposa  di  Lucidlo , espulsa 
per  ilissolutezza  ; Fausta  figlia  di  Siila  c moglie  dj  Milone,  sorpresa  collo  storico  Satlu- 
slio  ; Catone  ripudia  una  moglie  disonesta  , cede  l’altra  per  far  danaro  ; Tnlliola  di  Ci- 
cerone è sospettata  di  Ircscbe  fin  col  padre  ; Muoia  moglie  di  Pompeo , sorella  dei  due 
Metelli,  scapestrava  ; Sassia,  invaghitasi  del  genero  , lo  induce  a ripudiar  sua  figlia , e 
trasi'orre  lino  al  parricidio  per  vivere  ron  esso  ; ('.Iodio  spiilzella  la  propria  suora , che 
poi  venuta  spo.sa  d’im  .Metello,  vive  in  lubrica  dime.<ticliczj!a  con  Celio;  poi  temendosi 
da  esso  avvelenata,  lo  cita  in  giudizio  ove  si  rivelano  le  sue  sozzurre , e l'esercizio  di 
nuoto  die  preparù  ne’  suoi  orti , per  eleggere  fra  Faccorrenle  gioventù.  Antonio  menò 
per  Roma  trionfalmente  sul  proprio  cocchio  Cileride,  schiuma  di  postribolo.  Fulvia,  nata 
da  quel  Fiacco  che  deturpò  la  rausa  dei  Gracdii , non  viiidc  amori  vulgari , ma  coman- 
dare adii  fomanda  : sposa  Clodio,  defurme  ma  prepotente  e facinoroso,  c che  la  piglia 
per  le  sue  ricrliczze  : lui  assassinalo  , maritasi  in  Ciirione,  fastoso  dissolutissimo,  e per- 
petuo sommovitorc  della  pubblica  quiete  : morto  anche  questo,  diviene  di  .\ntonio,  e si 
fa  consigliera  e ministra  delle  rostui  rnideltà  ; assiste  al  supplizio  di  trecento  utliziali 
ch’egli  fa  scannale  nella  sua  tenda  ; sevisce  contro  il  teschio  di  Cicerone  ; lei  presente, 
in  casa  di  Gemello  nomo  tribunizio,  si  dà  una  cena  a Metello  console  cd  ai  tribuni , ove 
si  gavazza  Ira  nefandilà  da  lupanare,  e si  prostituisce  il  nobile  giovinetto  S.aturnino  {'il). 

Si  potrebbe  agevolmente  dai  poeti  croliri  cavare  la  storia  delle  arti  del  piacere , 
ond’erano  maestre  le  belle  romane  (28).  La  nulle  impaslavansi  la  faccia  con  mollica  di 
pane,  imbevuta  in  latte  di  giumenta.  Lunghe  ore  duravano  le  schiave  cosmetea  imbian- 
cìre,  imbellettare,  lisciare  la  padrona,  rimetterle  i denti,  tingerle  secondo  la  moda  in 
nero  o in  biondo  le  sopraciglia  e le  chiome,  o adattarle  la  capellatura,  venuta  d’oltre  il 

;;rnviAsimu  <lie  era,  descrive  un  banclieUo,  cui 
furonu  invitali  c^li , Attico,  altri  principali,  e 
con  essi  la  meretrice  CUcridc  : Aon  tneUercuU 
smpiratux  sìtm  iUum  a/furc,  sed  fatiien  nr  Jriflip- 
pus  quidem  iUe  MocroUrua  erubuUy  rum  fsset  oft/e- 
ctum  habrrt  eum  Lulda.  Ad  faiu.  11.  26. 

(28)  Vedi  fiuTTiGKR  , A'a&/na,  n La  inuUì»ai€k 
d'unii  dama  romana.  Lipsia  1806  (iud.). 


(25)  Amore  lidia  loro  favella  è lilierlìnapgio; 
nionr;  (lii.  4)  dice  che  .Nerone  bancliellava  , 
uhriacavasi , amava;  correva  in  proverbio  Sinf. 
Crrere  et  Baccho  friqet  f'rwws;  e sì  »a  die  cosa 
è VArà  amandi  di  Ovidio. 

(26)  A.  Geu.io,  I.  fi. 

(27)  Valkiuo  Mass.  u.  — Cicvronu,  guelOuom 
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Reno,  e cresciuta  sul  rapo  il’ima  sposa  siqambra  (Ì9).  Una  intanto  f:li  arriccia,  una  li 
profuma,  una  aggiusta  alla  dama  i liori  o gli  spilloni:  ma  guaj  sella,  mirandosi  nello 
sperchio  di  terso  argento,  trova  mal  rijiarati  i difetti  o mal  rilevate  le  sue  bellezze  ! Non 
che  le  grairiature  c i morsi , ha  in  pronto  uno  spillo  con  cui  trafigge  il  nudo  seno  delle 
maldestre  ornatrici  ; o talvolta  ordina  allo  schiavo  aguzzino  che  , sospesa  la  infelice  pei 
capelli,  la  sferzi  lìnclié  la  incollerita  padrona  non  dira  hnxia.  Ovidio , maestro  a loro  e 
storico  a noi  di  fpieste  ribalde  galanterie,  consiglia  le  dame  a non  farsi  vedere  in  queste 
collare  dagli  amanti,  per  non  perdervi  dei  bello  e in  conseguenza  deiramore. 

Ma  già  la  ilama  è lisciata  c impomiciata  ; già  tondeggiate  le  unghie,  già  lavate  le 
mani  nel  latte,  e terse  nelle  chiome  d’elegante  paggetto  ; indossa  l'abito  matronale  uni- 
forme, di  bianca  lana,  colle  frangio  d’oro  o di  porpora,  serbando  le  tuniche  di  colore  per 
quando  le  entri  il  nizzo  di  gironzare  notturna  per  le  vie  di  Roma , onde  i garzoni  la 
scambiino  per  liberta  o da  prezzo.  Sfoggi  pure  in  gemme  e perle  rapite  alle  straniere 
regine,  portandosi  addosso  un  intero  patrimonio  ; carichi  d’anelli  ciascun  dito  eccetto  il 
medio,  variali  secondo  la  sfagione,  intagliati  da  artefici  insigni,  e compri  forse  a prezzo 
dell’onestà  (HO)  ; indi,  avvolta  nel  manto,  esca  portata  in  lettiga  da  otto  robusti  schiavi 
ch’ella  medesima  trtiscelse  al  mercato,  due  altri  la  precedano  correndo,  due  ancelle  la 
ombreggino  ai  lati  co’ ventagli  di  code  di  pavone,  e due  paggi  portino  dietro  i cuscini. 
Cosi  la  dama  s’inoltra  agli  amorosi  convegni,  alle  visite  maligne,  assiste  ai  giuochi  gla- 
diatorj,  e colla  mano  di  cui  Catullo  e.  Properzio  cantarono  le  molli  carezze,  accenna  al 
vincitore  che  deva  scannare  il  vinto;  o nelle  lubriche  rene  (HI)  rapisce  gaudj  furtivi , 
mentre  il  connivente  marito  calcola  l’oro  promesso  al  suo  silenzio  dal  mercadante  spa- 
gnuolo,  generoso  compratore  dell'infamia  (Hi). 

Possibile  che  con  tali  donne  durassero  cari  i legami  di  famiglia?  Nulla  dunque  più 
comune  del  divorzio,  per  cause  anche  leggerissime;  e non  solo  la  sterilità,  i litigi  colla 
nuora,  Timpudicizia  vi  offrivano  ragione,  ma  Paolo  Emilio  mandò  via  la  moglie  senz’altro 
allegare  se  non  che  n’era  stato  offeso  (3H)  ; Sulpizio  Callo , perché  uscita  a capo  sco- 
perto ; Antistio  Vetere , perché  parlò  in  secrcto  con  una  libertà  vulgare  ; Publio  Sem- 
pronio, perché  ila  ai  giuochi  senza  sua  saputa  (HI).  Cicerone  ripudiò  Terenzia  dopo 
trentanni  di  convivenza,  [ierché  gli  abbisognava  una  nuova  dote  onde  spegnere  i de- 
bili ; e Publia,  perché  parve  rallegrarsi  della  morte  di  Tulliola  (35).  Essa  ’Tepenzia  passò 
per  quattro  mariti,  Tulliola  per  tre,  e Tultimo,  Dolabella,  la  ripudiò  incinta.  Bruto  , il 
virtuoso  Bruto,  rinviò  Claudia  par  isposare  Porria  ; e Cicerone  consultato  lo  consigliò  a 
far  presto,  per  metter  termine  alle.dicerm  vailgari,  e mostrare  che  noi  faceva  per  seguir 

(2il)  iV««r  libi  faptivos  mitici  Germania 
Coita  Iriumphata  munerc  genlis  eris, 

0 fjuam  i9pe,  romas  aliguo  mirante^  ruòebis , 
fiit  dices:  Ernia  nunr  ego  merer  probor. 

Otidio,  Am.  1.  M. 

Tutta  questVIegia  va  a disapprovarp  ramica 
del  8overcblo  ornarsi. 

(50)  Quid  jutat  ornato  procedere^  vita,  rapillo^ 

Et  lenuts  eoa  re*U  movere  sìruì? 

AìU,<iuid  orontea  crine»  perfandere  mgrrha^ 

Ttqìte  peregrini»  vendere  muneribu»^ 

liaturaque  decu*  mercato  perdere  cuUuf 

Properzio  i,  2. 

(31)  LVlegln  quarta  del  lihro  de^li  dimori 
di  Ovidio , a parte  le  sconcezze , Informa  assai 
degli  usi  ne^  banchetti  d'allora  , istruendo  egli 
Tamica  del  come  comportarsi  in  un  convito  ove 
assistano  e il  marito  e Pamante; 

premit  ill«  torum^vulln  come»  ipaa  modesto, 


Ibis  gl  udeumbas;  ehm  mihi  tange  pedem... 
Cum  uhi  queefaciam,  «ira  diramve,  plaeebunt, 
Kenclur  digiti»  auuins  usque  tuis... 

\ec  premo t Smposilh  iinffn  tua  colla  tacerti»: 
Mite  nec  in  rigido  pectore  pone  caput...  tic. 

<•'^2)  Et  incesto»  amore» 

De  tenero  meditatur  angui:  # 
ìtox  juniore»  qwrril  adultero» 

Inter  mariti  v/na,  neque  elegit 
Cui  donet  impermitsa  replim 
Gaudio  laminibu»  remoti». 

Sed  jussa  coram  non  sine  eonteio 
Surgit  marito,  sed  vocal  inttUw', 

Seu  nat’fz  bispancr  maguter 

Dedecoris  pretiosus  emtor,  Oraxio. 

(33)  Pu'TARCO  in  P.  .Emilio. 

(31)  Valbbio  Mass.  vi.  3.  40. 

(33)  Pu'TARCO  in  Cicerone. 
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l'aniiazzo,  ma  per  unirsi  alla  figlia  del  savio  Catone,  l'n  ramoso  ghiotto  fu  sul  punto  di 
carriar  la  sua , perrhil  in  momenti  critici  visitò  la  cella  de’  vini , ch’ei  temeva  se  ne 
inacidissero  (OG).  Titinnio  minturnese  menò  a bella  posta  la  scapestrata  Fannia,  per 
espellerla  poi  come  impudica,  e godersene  la  dote  (IH)  ; nel  che  non  pochi  lo  imitarono. 
Più  spesso  ancora  separavansi  d'accordo  e senza  verun  titolo  (08),  o perchè  già  s'era 
contratto  impegno  con  altri.  Cesare  ebbe  tre  mogli,  Pompeo  quattro,  quattro  Augusto, 
cinque  o sei  cia$>.’un  membro  della  famiglia  di  esso  : e v'erano  donne  che  contavano  gli 
anni  dai  mariti , non  dai  consoli  (30). 

Che  se  ci  recò  mer.aviglia  il  vedere  gli  Ateniesi  condurre  i figliuoli  e le  mogli  a 
raffinar  la  civiltà  nella  casa  delle  Aspasie,  non  minore  dee  recarcene  il  vedere  le  romane 
matròne  proteggere  le  meretrici,  e tenersi  in  c.isa  quelle  che  ne  corrompevano  i mariti 
c la  prole.  — Le  signore  (esclama  una  di  queste  sciagurate  in  Plauto)  (40)  vogliono 

• che  noi  stiamo  da  esse  dipendenti,  che  sempre  .abbiamo  bisogno  di  loro.  Se  si  va  a 
< trovarle,  si  vorrebbe  non  esserci  mai  andate.  In  pubblico  fanno  carezze  alla  specie 

• nostra  ; in  segreto  ci  mordono,  perchè  siamo  liberte  « . * 

Da  quest'ultima  voce  nacque  il  nome  di  libertinaggih , appunto  perchè  sifatle  erano 
per  lo  più  le  meretrici  (41).  Conseguenza  della  senitù  domestica:  poiché  quando  una 
schiava  o col  suo  peculio  o per  favore  dei  padroni  aveva  acquistata  la  libertà,  si  trovava 
in  miseria,  avvezza  alle  blandizie  signorili,  e già  dall'obbedienza  u dalla  speculazione 
avviata  sul  mal  sentiero  ; onde  adoprava  i suoi  vezzi,  e l'abilità  del  canto  e del  suono  a 
piacere  a molti  amanti.  Cosi  ap*riv.isi  un  altro  gorgo  alle  fortune  dei  figli  di  famiglia  (42), 
ed  alle  spoglie  che  i soldati  recavano  dalle  vinte  nazioni.  Con  questi  tributi,  le  corti- 
giane, distinte  dalle  altre  donne  per  abito  più  corto  (43),  pompeggiavano  di  manti  sfar- 
zosi, variati  in  mille  guise  e mille  nomi  (44)  ; e gli  amanti  si  gettavano  in  rovina  per 
satollarne  l'ingordigia,  e per  ottenere  da  esse  in  iscritto  la  promessa  di  fedeltà  per  un 
tempo  determinato  : alla  quale  se  mancassero,  le  citavano  davanti  ai  tribunali  discipli- 
nari (45).  Le  cure  con  cui  oggi  si  fa  una  esimia  canbitrice,  adopravansi  allora  per  for- 


(SC)  PLi?iin,  TU.  13. 

(o7|  rttTABCO  in  Mario. 

(."8)  Patita- ralrria  divortium  iheraata,  qua 
die  vir  e provincia  venlui'ui  ernt , ferii,  yuptura 
€st  D.  finito.  CiCEIOi^C,  ad  f.im.  vili.  7. 

(39)  A'umguW  Jam  nlta  refuiUo  rrubeicit,  poti^ 
guam  ilitulrei  qturdum  et  nobiles  femintenon  con- 
tulum  numero  ^ ted  maritorum  anno*  suo»  rom- 
putant,  et  exeunl  matrimonii  causOy  niU/udt  repu- 
dii?  SciiccA,  Pe  benef.  ni.  26. 

(40)  . . . Summotes  matrona 
Suantm  opum  nos  %'oìunt  indigente». 

.Sostra  copia  nihih  t'otunt  no»  polcsscy 
Suique  omnium  rentm  nos  indigrre^ 

Vt  siti  timiu  supplice».  Ha»  si  adens^ 

^bitum  quam  aditum  mali»:  ila  nostro  ordini 
Pùtam  biandiunttir;  r/am,  si  ocrasio  utquon  est^ 
/4quom  frigidam  subdote  suffundnnt,  . . . 

Quia  nos  liberlinip  sumus.  Cistel.  i.  4.  .'I. 

(4 1 ) Tniior  nt  quanto  merx  est  in  classe  scrundu, 
Uberlinarum  dico.  Orazio. 

(42)  Vt  quondam  Jtfarsipus  amaior  originis  illet 
Qui  patrium  mima  donai  fundumque  laremque. 

to  .vtesto. 

(43)  Orazio  le  chiama  togata;  Satir.  i.  2.  65. 
82.  K Ovidio  er  PontOy  ni.  3: 


AV  pudicos 

Crines  alba  tegit,  nec  stola  longa  pedes, 

(14)  Quid  fj/èR,  qua  trsU  qnot  annis  nomina 
inreniunt  nova  : 
Tunicam  rallam , tunieam  spiuam , Unteolum 
casicitim^ 

oJntusìàfam^  poiagiatam  , cnliulam  aut  crorotu^ 

lam^ 

Supparum  aut  tubnimium  , ficam  , basiticum  ^ 
ani  exoticum^ 

CutnaiUe  aut  ptumaiUe,  eerlnum  aut  nulinum; 

gerra  maxuma  ! 
Cani  quoque  eliam  ademtum  ''st  nomen..  . ro« 
rant  f.aconieum. 
Hoc  x'orabnla  atictiones  tublgunl  ut  faeiani  vii  i, 
Plauto,  Epid.  ii.  2.  42. 

(45)  Plauto  nella  fìacrhide  c nelPz/iinor/A  cita 
un  processo  avanti  ai  TrecaptUII  {Ìbo  adlresri- 
rojt,  vestraque  ibi  nomina  Faxo  ervnl)  per  far  esc-, 
guire  la  promesu  acritta  di  (edclUi  per  un  anno  ; 
AV  a Quofvam  alio  arcipere»  mercedem  annuam 
AVfi  ab  sese.  . . 

/égedum^  istum  osiende  ^uem  eonseripsisti  sgn- 
graphum 

Inter  me  et  omicam  el  lenam. 

Per  chi  dubitaase  che  11  poeta  uenbrio  non  ai 
riferisac  che  a cu<«tnn)e  greco,  aoccorre  Ovidio, 
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mare  una  cortigiana  ; v’avea  compagnie  d’imprenditori  che  gettavano  somme  per  edu- 
care ed  allevare  una  di  cotesle,  la  quale  riuscendo  potea  rintegi’are  al  decuplo  la  spesa. 

Sebbene  le  cortigiane  romane  non  possedessero  la  s(juisita  coltura  delle  eterie  gre-  Aorti- 
che, erano  d’assai  superiori  alle  matrone;  queste  destinate  a generare  eroi,  esse  a dilet- 
.tarli.  Sotto  i portici,  di  cui  Roma  abbondava,  le  matrone  rinvolte  nella  stola  e coperte 
dalla  palla  (40),  col  capo  velato,  passavano  cinte  da  custodi  e ser^'i  che  allontanassero 
la  folla  ; i littori  che  facevan  lai^o  dinanzi  al  console,  non  poteano  rimoverle  ; se  fossero 
in  carro,  il  marito  che  le  accompagnava  era  come  in  un  asilo.  La  cortigiana  invece  pro- 
cedeva Con  queil’andar  rotto  che  ne  rivela  le  arti,  lasciando  dall’ondeggiante  tunica  in- 
dovinar le  bellezze  recondite  ; con  vecchie  seguaci , le  quali  traevansi  da  banda  all’ac- 
costarsi  di  giovani  elTeminati,  in  toga  elegante  e carichi  di  anelli,  *e  stillanti  profumi,  e 
colla  faccia  ornata  di  mosche.  Che  se  passeggiavasi  sulla  via  Appia,  il  coi'so  d’allora,  le 
matrone  procedeano  lentamente  in  lettighe  scoperte,  accanto  alle  quali  un  giovane  schiavo  ■ 
col  ventaglio  di  coda  di  pavone  agitava  l’aria  o cacciava  gl’insettj  ; le  cortigiane  invece 
guidando  esse  medesime  i cavalli,  traversavano  a gian  corsa,  e dietro  loro  i vaghi,  cui 
pareva  menassero  in  trionfo. 

La  maggior  parte  erano  nate  schiave,  e per  la  bellezza  prescelte  e salvate  dai  lavori 
faticosi  e degradanti.  Attenta  educazione  rendeale  più  atte  a piacere,  col  ballo,  col  canto, 
colla  letteratura  ; onde  acquistavano  un  aumento  di  prezzo,  che  ricompensava  di  tal  fa- 
tica gli  speculatori  ; come  esse  facilmente  acquistavano  il  dono  della  liberU’i  da  un  amante. 
Distinguevansi  perciò  dalle  venali  da  trivio  ; e il  frequentarle  non  recava  disonore  ai 
giovani,  neppur  ad  uomini  serj.  La  loro  conversazione  dava  quel  raffinamento  che  non 
poteasi  acquistare  dai  circoli- domestici , donde  le  donne  erano  escluse.  Ksse  andavano 
sempre  accompagnate  ; avevano  un  prediletto  (e/r),  cui  doveano  ingannare  per  darsi  ad 
altri  amanti.  I misteri  religiosi  attribuivano  loro  una  specie  di  consacrazione. 

Nojati  di  lor  famiglia,  dei  tumulti  civili  e dall’incertezza  del  domani , gli  uomini 
cercavano  distrazione  in  voluttà  febbrili , meglio  che  nella  calma  del.  focolare , presso 
una  moglie  ch’era  stata  d'altri , e d’altri  potea  diventare  domani.  L’esistenza  d’una 
classe  intera,  destinata  all’infamia  e alla  voluttà,  agevolava  tutte  le  turpitudini  ; e gli 
amori  maschili  erano  comuni  cogli  schiavi,  dappoi  anche  tra  liberi  (47).  Oltreché  il  ce- 
libe esercitava  una  specie  di  principato  (48)  sopra  un’altra  genia  scomparsa  dalle  età 
moderne,  gli  uccellatori  di  testamenti  : costoro  non  era  viltà  cui  non  scendessero  per 
amicarsi  il  vecchiardo  ; secondarne  le  fantastiche.rie,  lodarne  (in  la  bellezza,  applaudire 
alle  sue  scempiaggini,  strigliarne  i nemici,  prostituirgli  la  moglie,  supplicar  gli  Dei  in  pa- 
lese per  la  salute  sua,  in  segreto  per  la  sua  morte.  Qual  meravìglia  pertanto  se  nojava 
il  matrimonio,  benché  cosi  agevole  a gettarsi  dal  collo  ! ’e  il  celibato  vizioso  era  piaga, 
cui  i legislatori  tentarono  invano  mille  rimedj. 

Né  pur  si  creda  che  pesasse  rallevamenlo  de’  lìgliuoli,  giacché  con  facilità  e con  im-  Esposti 
pudenza  pari  a quella  di  Rousseau  si  esponevano.  É questa  un’altra  delle  cancrene 
d’una  società,  di  cui  molti  ammirano  la  vernice.  Sparta  aveva  un  baratro  al  Taigete  , 
ove  gettava  i bambini  contraffatti,  e per  celia  atroce  lo  chiamava  il  deposito  (40).  Tebe 
vendeva  gli  esjwsti  a profitto  dello  Stato  (50),  riducendoli  cosi  schiavi;  il  che  non  so 


efie  dice  aver  assistito  a un  giovane  (aderamju- 
veni)  che  citava  {jamqiie  vadalurus)  per  simil 
ragione  l’aroicn,  e già  teneva  jn  mano  il  libello 
{diiylicet  tabella),  quando  la  vista  di  lei  Io  disar- 
mò, e conchiuse  : 

Tiitiiu  est,  uptùmque  magis  dhrrdere  pace, 
Qtinhi  potere  a thaUimis  litigiosa  fora, 

Munera  qua  dederis,  habeat  sine  lite  jubeto. 

Rem.  ani.  660. 


(46)  Orazio,  Saf,  i.  2.  89. 

(i7)  Vedi  Cbbistids,  Hist.  legis  Scanna.  Hais, 
4727. 

(48)  Dives  regnavi  orba  sencclutis  exercens,  Sr- 
^ECA  ad  Marciala  49.  ' 

(49)  Distinguevasi  poi  ràrcTlOt«jOat , abban- 
donare un  figlio  acciocché  perisse,  da  s>'.T''6e)i4x(, 
esporlo  perchè  non  s’avea  come  nutrirlo. 

(50)  In  Russia , negli  stabilimenti  di  Catc* 
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quanto  fosse  meglio  del  morire.  Fra  gli  Ebrei  stessi , i fanciulli  cjie  si  trovavano  sotto 
un  albero,  presso  una  città,  nel  recinto  d’una  sinagoga , involti  In  pannicelli  e circon- 
cisi; serbavansi  come  bastardi  jneerti  : ma  se  rinvenivansi  sospesi  ai  rami , lungi  dalla 
città  e dal  tempio  o sulla  via,  erano  come  illegittimi  esclusi  dalla  cittadinanza  lino  alla 
sesta  generazione.  In  Grecia  si  fabbricavarfo  appasta  certi  vasi  d’argilla  in  forma  di^ 
conchiglia  ; fra  i llomani,  panieri  di  vimini  {corbem  supponendo  puero):  e come  fosse  tra 
questi  comune  l’usq  de!  gettar  i bambini,  vel  dica  l’essere  perpetuo  intreccio  delle  com- 
medie il  riconoscimento  il’un  trovatello.  Terenzio,  l’amico  dei  colti  Scipioni,  faceva’  da 
un  padre  dire  alla  moglie,  nello  scoprir  una  loro  liglia,  gettata  vent’anni  prima';  — Se 
tu  avessi  fatto  a modo  mio,  bisognava  ucciderla  , non  finger  una  morte  che  le  lasciava 
speranza  di  vivere  ».  * 

Doveva  il  cristianesimo  pensare  pel  primo  ai  trovatelli , e mentre  ancora  era  perse- 
guitato, vendicasi  al  modo  suo,  col  migliorare  i persecutori.  . 

Frattanto  infelice  siipplimento  ai  costumi  porgeranno  le  leggi  ; ed  una  vieterà  i bro- 
, gli  (.^)1),  una  la  N-enalità  degli  oratori  (52),  una  il  carpire  i testamenti  (53),  una  le. vio- 
lenze recale  al  pudore  di  libera  persona  (51):  leggi  che  rivelano  il  vizio , più  che  non 
facciano  confidare  del  rimedio.  Poi  ben  presto  le  ordinanze  medesime  attestano  la  cre- 
scente immoralità  : la  legge  Mummia  sopprime  il  marchio  che  s’apponeva  ai  calunnia- 
tori  ; la  Gabinia,  sostituendo  il  volo  segreto  al  palese*,  toglie  la  vergogna  del  venderlo  ; 
la  Viaria  aggiunge  il  vestito  ai  solili  slipendj  uiililari. 

La  virtù  ridiicevasi  a disprezzarc  le  seduzioni  dell’oro  e dei  piaceri  quando  nocessero 
virtù  alla  patria  ; e corazzali  d’insensibile  alterigia,  idolatrare  una  libertà  che  più  non  era 
possibile  dopo  tante  turbolenze  intestine,’  e rinsuftìcieuza  delle  leggi,  e i ntezzi  illegali 
di  supplirvi.  Tali  serbavansi  Catone,  Bruto,  pochi  altri,  lodevoli  si  per  vigoria  d’animo, 
rara  fra  tanta  prostrazione,  ma  che  nulla  giovarono,  nocquero  spesso,  come  avviene  degli 
esagerali  ,‘e  posero  per  supremo  studio  della  vita  il  saper  gettarla  senza  sgomento.  Al- 
lora in  fatti  cominciarono  a frequentare  i suicidj,  che  poi  crebbero  a dismisura,  incorag- 
giandoli da  una  parte  la  setta  stoica , dall’altra  parendo  orribile  il  sopravivere  ad  una 
sconfitta  che  esponeva  agli  insulti  ilei  vincitore , alla  pompa  d’un  trionfo , poi  al  ferro 
d’un  manigoldo.  Cosi  erano  periti  molti  re  stranieri,  ed  il  Domano  pretendeva  alla  gloria 
di  saper  fuggire  a quelTignominia,  d’aver  pronto  il  mez.zo  di  restar  libero  e di  sotlrari'e 
la  parte  più  nobile  di  sè  a chi  opprimesse  il  corpo.  La  legge  medesima  concedev’a  agli 
accusati  di  uccidersi  innanzi  che  fosse  proferito  il  giudizio  che  ne  avrebbe  confiscati  i 
beni  ed  infamata  la  memoria.  La  frequenza  de’  suicidj  vi  spingeva  altri  colla  contagione 
dell’esempio,  e coH’alletlamento  di  potere,  neH’istanle  che  a ciascun  meglio  piaceva, 
terminar  la  vita  anziché  subirne  i mali  con  cui  la  l’rovidenza  ci  prova  ed  alììna. 

Perocché  alla  Previdenza  chi  più  credeva?  La  Religione,  che  pure  fra  i Romani  era 
Religione  consistita,  fin  dal  principio,  nel  timor  degli  Dei  piuttosto  che  in  un  reale  sentimento  di 
pietà,  non  aveva  più  forza  che  come  una  pratica  dello  Stalo.  Seicento  e più  religioni  tol- 
leravansi  in  Roma,  il  che  vuol  dire  che  nes.suna  ei  a credula.  La  stessii  dignità  delle  ve- 
stali, un  tempo  ambita  dalle,  primarie  case,  non  potè  trovar  novizie  se  non  per  legge , 250 
avendo  la  Papia  prescritto  che  il  pontefice  scegliesse  le  fanciulle  tra  cui  la  sorte  dino- 
tasse quelle  che  dovevano  consacrare  a Vesta  la  involontaria  loro  illibatezza.  Ma  se  per 
religione  intendiamo  un  accordo  di  dottrine  e di  tradizioni  saa'e,  attuate  da  regolari  ce- 
rimonie e da  precisi  doveri,  e un  insegnamento  morale,  a Roma  non  v’era.  I grandi  u5- 


rina  II,  grinnocenlini  doveano  e.sser  dirizzali  a 
professioni  liberali,  ma  non  venir  pare;;giaU  ni 
servi  delle  provincie  scliiave.  In  Un  ukase  dcl- 
Tuguslo  1837  Timperalore  Nicolò  la  de- 
gnazione di  dichiarare  die  fossero  proprietà  dello 
Slato. 


(al)  De  ambita'  del  179  a.  C. 
(o2)  Lex  Ciitcin^  del  I7b. 

(33)  Lex  f''oaniia,  del  t69. 

(34)  Lex  Srxlinia^  del  128. 
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mini  erano  (ilosofi,  die'volea  dire  inerednli  ; giudicavansi  le  azioni  éecondo  i dettami 
delle  scuole  ; onde  agli  Dei  iminorlali  quasi  altro  luogo  non  era  rimasto  che  nelle  escla- 
mazioni. Cesare  avea  proferito  in  pien  senato , che  dopo  morte  nulla  j)iù  v’è  : Cicerone 
sosteneva,  secondo  roccasione,  riinmortalilà  dell’anima,  o che  colla  tomba  finisce  l’uomo: 
Orazio  si  prometteva  di  non  perire  intero,  ma  solo  per  riguardo  a’  suoi  lavori.  ^ 

Sciolti  dalla  reliifiosa  temenza  degli  Dei,  precipitavano  alle  superstizioni  ; e se  Ci- 
cerone dedicò  un  trfftlalo  apposta  {i)c  divinalione)  a confutarli,  convien  <lirc  che  molti 
fossero  tra  la  gente  colta  quei  che  metlevan  fede  neH’astrologia  e ne’  sogni.  Publio  Ni- 
gidio  Figulo,  sommo  personaggio  d’allora,  da  A.  (iellio  appajato  a Vai  rone  quasi  un  por- 
. tento  di  sapere,  amicissimo  di  Cicerone  che  lo  chiama  dottissimo  e santissimo,  era  istrutto 
in  tutta  questa  vanitò,  e la  esercitava  a servizio  del  pubblico  e de’  privati  (55).  E per 
quanto  nói  crediamo  che  il  pregiudichilo  IMutarco  esageras.se  nello  esporli,  ci  si  stringe 
però  il  cuore  nel  veder  in  esso  i consigli  degli  uomini  più  illustri,  la  decisione  di  capi- 
tali eventi , la  fortuna  d’eserciti  e di  popoli  affidali  alla  leggerezza  d’un  sogno , all’iin- 
poslura  d’un  augure,  airossenazione  d’un  fenomeno  naturale. 

Le  dottrine  d’Epicuro,  che  Fabrizio  avea  desideralo  si  praticassero  sempre  dai  ne- 
mici di  Roma,  vi  si  erano  inlredotle , non  per  ozio.se  dispute  di  scuola , ma  portate  al- 
Fcccesso  dall’eiiergia  propria  della  nazione , e proponendo  per  prima  legge  il  godere 
più  che  si  potesse,  e scansare  affanni  e brighe.  Il  molle  riposo  nelle  ville  , nei  bagni , 
nelle  feste,  era  la  vaghezza  dei  più:  lo  studio  della  milizia  era  dismesso  non  solo  (50), 
ma  aborrito  a segno,  che  si  mutilavano  per  sottrarsi  a quella  : in  bassi  piaceri  del  ventre 
dilellava.si  la  gioventù  (57);  .sicché  Milone  ringraziava  Tullio,  che  non  avesse  recitatola 
sua  difesa , allrinienlì  non  mangerebhc  i barbi  a Marsiglia  ; e i palrizj  commilitoni  di 
Pompeo,  neU’ulfima  lotta  della  causa  loro,  si  querelavano  che  non  godrebbero  qiieU’au- 
tunno  i fichi  di  Tuscolo. 

Credenze,  istituzioni,  costumi  erano  le  radici  per  cui  nutrivasi  la  nazionalità,  fon- 
damento dell’edifizio  sociale  di  Roma  ; e tulle  erano  perite,  non  lasciando  che  una  irre- 
quieta vigliaccheria,  un’immensa  corrullela,  una  schiavitù,  o mascherata  o aperta,  ma 
universale,  w Nessun  dubbio  (dice  un  filosofo  profondo  ed  erudito)  che  spogliando  la 
storia  romana  delle  fastose  sentenze  e dei  luoghi  comuni  della  sapienza  politica,  per  esa- 
minare le  particolarità  nude  come  sono  e coi  caratteri  lorò  distintivi,  ogni  uom  di  cuore 
dee  sentirsi  preso  da  orrore  e da  di^^uslo  a un  quadro  di  sì  tragica  verità  ; poiché  i Ro- 
mani colmarono  la  misura,  giganti  anche  nella  depravazione  de’  costumi  a segno , che 
quella  dei  Greci,  a petto  di  licenza  si  sfrenata,  non  somiglia  che  il  primo  passo  d’iin  gar- 
zone sul  declivio  della  corruttela  i5«S). 

' Fra  i migliori  di  ipiei  palrizj,  l’miipunio  Attico,  di  buona  casa,  educato  diligente- 
AlUco  mente,  si  prelis.^ic.per  iscopo  la  tranquillità,  e per  mezzo  di  raggiungerla  il  tenersi  lon- 
tano dalle  pubbliche  cose.  Ma  quando  questo  pericolano , rahbandonarle  ai  ribaldi  é 
virtù,  0 suggerimento  d’egoismo?  Atlico  perUinlo,  o vive.sse  in  Alene  o in  Roma,  con- 
servavasi  amico  a quelli  d’ogni  fazione,  e generosamente  soccorreva  del  suo  gli.^esuli  ed 
i proscritti  ; l’amò  Siila  non  meno  che  i .Mariani,  Cassio  e Bruto  non  men  che  Cesare, 
Ottaviano  non  men  che  Antonio  ; teneva  la  bilancia  fra  Ortensio  e Cicerone  ; non  accusò 
nessuno,  ma  nessun  mai  patrocinò  ; ajutava  di  danaro  quei  che  se.guitavano  Pompeo,  ma 
egli  noi  seguiva  ; a Bruto  in  auge  non  dava  favore,  caduto  al  basso  largì  denari  quando 
erano  sussidio  non  contribuzione  ; senza  adulare  ad  Antonio  potente,  sovveniva  i fautori 


(35)  f'an'o  et  ì\'igi<fius  scieniinru»i  culmina. 
A.  Gellio  , XIV.  t9;  Cickho>k,  ad  fam.  iv.  13, 
e nel  Timeo  ; Ll'camo  •,  Agostino  , ì)e  civ.  Dei, 
I.  3. 

(5(0  Quid  nimc  vohie  f'arirndum  ext,  xliuliis  mi- 


lilaribus  apud’  juventutem  obsolells  ? CiCRHONK  , 
prò  Fonlejo,  ^8. 

(57)  Romana  Juventus 

ì\'on  veneris  tantum,  quantum  sttuliosa  culince. 

Obazio. 

(38)  F.  SciiLEGeL,  Filosofia  della  Storia,  lez.  tx. 
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e la  moglie  di  lui  bisognosi.  Per  consolare  la  crollante  aristocrazia  romana , scrisse  la 
storia  delle  [amigìie  illustri,  come  la  scrisse  il  presidente  Renault  per  onore  della  crol- 
lante nobiltà  francese  (59).  Uuieto  nella  repubblica,  risparmiato  nelle  proscrizioni, 
calmo  nelle  tempeste  civile  onorato  neH'impero , quando  senti  aggravarsi  una  malattia 
lasciossì  morir  di  fame.  Cornelio  Nepotc,  che  ne  tessè  nn  panegirico  anziché  la  vita,  lo 
propone  a modello,  come  un  piloto  che  sa  guidar  la  nave  fra  le  bufere.  . 

A lui  somigliante,  l'oratore  Ortensio  avea  quattro  ville,  insigni  di  capi  d'arte,  con 
Ortensio  boschi  popolati  di  selvaggina,  piante  rare,  fra  cui  platani  che  inallìava  di  vino  (OOi,  vivaj 
de’  pesci  più  squisiti,  al  cui  alimento  dava  maggior  cura  che  non  agli  schiavi , e.  spen- 
deva tesori  per  mantenend  fresca  l’acqua  in  csUite.  Fra  tali  delizie  componeva  ora  pa- 
trioliche  declamazioni,  ora  giudiziali  .arringhe,  ora  versi  libertini,  or  inventava  di  mettere 
arrosto  i pavoni  (01):  lo  perchè  era  detto  re  delle  cause  c delle  mense. 

E tra  costoro  pretendeva  il  coltello  de’  congiurati  suscitare  cittadini  ? 

Che  se  ci  afl’acciamo  alle  pubbliche  cose,  troveremo  come,  al  dilatarsi  dello  Stato  , 
Uggì  fossero  o vùlti  in  vizio,  o peggiorati  qne’  regolamenti  onde  Roma  vigori  in  gioventù.  Il 
padre  dapprima  faceva  da  giudice  in  casa  sua,  e ciascuna  città  avea  magistrati  partico- 
lari : il  che,  mentre  favoriva  l’ingrandimento  della  pubblica  cosa,  dirigendo  unicamente 
su  quella  l’.ittenzione,  non  riparava  per  nulla  la  privala  felicità.  I patroni,  da  protettori 
che  erano,  divennero  facilmente  oppressori,  e trascinarono  i clienti  a secondarli  neH’am- 
bizione  o saziarne  l’ingordigia.  La  divìsione.di  plebei  e patrizj,  che  sulle  prime,  nel  mutuo 
contrasto,  proteggeva  la  libertà,  era  degenerata  in  guerra  civile  , combattuta  con  armi 
che  non  erano  più  armi  della  patria. 

In  quei  secolari  conllitti,  secondo  che  erano  prevalsi  il  senato , le  curie  o le  tribù  , 
consoli,  dittatori  o tribuni  aveano  fatto  leggi,  ispirate  da  sentimento  di  parte  o daabuso 
della  vittoria  , e queste  raccozzate  formavano  una  confusione  senza  unità  d’intento.  La 
fatica  di  stricare  quel  viluppo  restava  ai  giureconsulti  ; eppure  mai  non  venner  essi  in 
onore,  essendo  ridotti  alla  minutezza  delle  liti  priv,ate,  mentre  le  pubbliche  o si  dibatte- 
vano nelle  passionate  arringhe  degli  oratori,  o si  decidevano  per  broglio  e per  forza. 

Aggiungi  che,  per  una  sapiente  politica,  Roma  lasciava  ai  vinti  gli  statuti  e le  con- 
suetudini natie:  ma  ciò  col  moltiplicarsi  de'  popoli  obbedienti , moltiplicò  ancor  più  la 
disparità  della  legislazione,  mescendo  elementi  gieci,  pelasgi,  africani,  germani.  Poi  i 
pretori  arrivando  al  governo,  pubblicavano  in  nn  editto  le  norme  a cui  si  atterrebbero, 
diverso  l'uno  dall'altro  ; a non  menzionare  le  ordinanze  dettate  dall'.arbitrio  armato  dei 
proconsoli  e de’  generali.  A questi  ultimi  il  faissi  amici  i soldati  era  primo  intento,  chec- 


(59)  Le  genlif  o roiuimif  riconlaU  dalla 

fclot’tu  prima  de^rimperaturi  , suno  du  ceiistd* 
tanta , dì  cui  un  leno  p:itrì<J , U resto  plebei. 
Fra’  primi,  trediri  o quattordici  prelendeano  di* 
scendere. d»  Troja  o da  Alba,  e aver  formato  il 
senato  de'  prischi  re;  onde  ch'iamavansi  niajorum 
genlium:  gli  altri  v'' erano  entrali  nei  primi 
eoli  delia  repubblica.  In  ateuni  casati  erano  /<i> 
migtie  patrizie  e famiglie  plebee,  come  succede 
fra  noi,  che  portano  il  cognome  stesso  i titolati 
e I servi.  Secondo  Dionigi  di  Alic&rnassu,  ap- 
pena un  cinquanla  famiglie  patrirle  sopravive- 
vano al  finire  della  repubblica;  e Tacilo  as‘e. 
risce  che  nessuna  nc  avanzava  al  tempo  di  Clau- 
dio {./nn.  XI.  :ìI). 

Su  fiuesto  proposito  possono  consultarsi 

CaboU'8  SiGoaius,  Ih  nominibus  Romanorum. 

Oa.  IVvBViAii'S,  Oc  antiqttii  Homonorum  nomi- 
nibm. 


Hic.a.  Stkkìv.vils  , Ih  gvuUhus  il  fumlliis  Rù-> 
munorum. 

Avt.  Atr.rsTlAUS,  Ih  (amitiU  Romanorum. 

Filtiu  Ubmmus,  Familia:  romana  nobUiores, 
Sono  nei  sol.  ii  e sin  del  Thesaurus  antig.  r-o- 
maituruiit  di  Grewo. 

G.  A.  Tul/uta  ycntalogica , seu  slrm- 

mala  nobilium  genlium  lomanarum.  Gotting.v 
479-i. 

ObtULW  , Exptieation  hisforigue  dei  tn$lilutg 
(le  Vemptreui'  Jusfinien.  Parigi  ISSI,  al  lib.  in. 
Ut.  2. 

Hriiinann  (AVun'u  di  Roma  nel  passaggio  dalla 
reimbl/lira  alta  oionarcAta  , per  ordine  di  genti. 
1 830-38)  porge  le  parlicolariU  delle  famiglie  m- 
niune  nutevoli  al  tempo  di  Cesare  e d'Auguato. 

(60)  Vabbom,  Ih  re  rustica^  ili.  6. 

(6t)  Idem,  I.  2.  vt7  ; MacbOBIO  , Saturss. 
II.  5). 
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chè  nc  patissero  i popoli  o la  morale  : talché  ne  cooperavano  tutte  le  parti  all'utile  co- 
mune, né  gli  obbedienti  potevano  amare  il  governo,  né  questo  curava  la  felicità  di  quelli; 
i capricci  d’una  fazione,  l’entusiasmo  per  un  capitano  vincitore  o la  spada  di  esso  detta- 
vano le  decisioni  ; c se  alcun  sentimento  pubblico  sopraviveva,  era  la  stanchezza  del  bat- 
tagliare continuo  e improlittevole,  era  il  desiderio  di  aquetarsi,  foss'anche  nella  senitù. 

Quel  senato  ebe  gli  oratori  esaltano  con  lodi  tanto  gloriose  , fu  sempre  il  tipo  del- 
l'antica sapienza  romana,  sapienza  di  forza  e di  conquiste.  Veduta  la  necessità  d’ovviare 
le  discordie  intestine,  ^inse  continuamente  a guerre  esterne,  ammantando  di  ragioni  i 
più  frivoli  pretesti.  Il  diritto  delle  genti  che  esso  conosceva,  era  tutto  a carico  de’  ne- 
mici : parca  magnanimità  il  riconoscere  i diritti  ili  questi  ; il  riposo,  l'indipenilenza  loro 
doveano  es.ser  limitati  dalla  potenza  romana , la  sola  cui  nessun  confine  avessero  posti 
gli  uomini  né  gli  Dei.  Erettosi  pertanto  arbitro  del  mondo,  giudicò  la  servitù  di  questo 
necessaria  alla  sicurezza  di  Roma  ; idolo  inesorabile,  a cui  mostravasi  devoto  fin  a quel- 
l’eroismo, che  si  fa  ammirare,  da  quanti  non  badano  al  fine  : poi  nelle  cose  interne  sfa- 
sciavasi  in  brogli  e paure  e spirito  di  fazione  e passioni  personali  ed  aristocratiche  ; im- 
potente a prevenir  il  male , operando  il  bene  sol  quando  v’era  trascinato  dalla  perseve- 
ranza plebea.  Intrepido  a fronte  degli  stranieri,  a fronte  dei  tiranni  interni  mancava  di 
coraggio  ; anzi  col  demandare  l’autorità  dittatoria  e col  prolungar  i comandi  educò  quegli 
usurpatori,  che  facean  primo  studio  il  decimare  o deprimere  il  senato  stesso;  e solo 
quand’erano  vinti,  riprendeva  il  coraggio  di  scomunicarli  (62). 


(62)  Monlesquicu  loda  la  t^onducetidmsa  pa- 
terna del  sanato  nel  concedere  alcun  che  delle 
domande  plebee,  e dice  che  esUTnamenle  ope- 
rrtffl  sempre  eon  profondUà.  Or  ecco  il  quadro 
della  poHlica  di  esso,  Iracclato  da  quel  maestro: 

he  sonai  s’érìgea  en  tribunal  qui  jugea  tous 

€ lea  peuples.  . ; il  òlail  une  parilo  du  do- 
« maine  du  peupte  valncu,  pour  la  donner  aux 

• alliés  ; en  luoi  II  falsolt  dcui  chosea:  Il  alla- 

• choit  à Rome  des  rois  doni  elle  avoli  peu  à 
€ cralndre  et  bcaucoup  à espérer,  et  11  en  affai- 

• bliasoil  d’uulrca  doni  clic  n’avoil  rien  à espé- 
« rer  et  loul  à cralndre.  Quand  li  avoli  phjsleun 

• ennemis  sur  Ics  bras , Il  accordoll  une  iréve 

• au  plus  falble,  qui  se  croyait  heureux  de  Poh- 
€ lenir,  coroplant  pour  beaucoup  d'avolrdlffèré 

• »a  rulne.  Lorsque  Pon  éloit  occupo  à uno 
« grande  guerre,  le  scnal  dissimuloll  loute  sor- 

• tes  d’mjures.  el  aUendoit  dans  le  silenceque 
« le  lemps  de  la  punillon  fui  vena.  Qite  sì  quel- 
» que  pcuple  lui  cnvoyoil  Ics  coupables,  il  re- 

• fusoli  de  les  punir,  aimanl  mieu\  lenir  I .ute 

• la  nailon  pour  crimlnclle,  el  se  rés.rver 

• uno  vengeancc  ulilc.  Gomme  il  faisoil  à ses 

• ennemis  iles  m iux  Inconcevables,  il  ne  se  for* 

• mali  guere  de  Itgue  conlrc  lui  : car  celul  qui 
< élail  le  plus  éloigné  du  perii,  ne  voulail  pas 

• en  approcher.  Par  là  il  recevoll  raremenl  la 

• guerre,  mais  la  faisoil  loujours  dans  le  lemps, 

• de  laìnan-ère  el  avec  reux  qu’il  lui  conve- 

• noiU..  Gomme  il  ne  faisoil  j tmais  la  palx  de 

• bc»nre  fol , el  que,  dans  le  dessein  d’en^ahif 
■ lout,  ics  Ira  lét  n'élolcnl  proprcmenl  que  des 

• 8Uspenslon.s  de  guerre,  il  y meltoil  des  condì- 

• tions  qui  commengolenl  loujours  la  ru.ne  de 

• l’ÉUl  qui  les  acccploil.  àpres  avole  délniil  |cs 

• armées  d'un  prince,  Il  mm^il  ses  lìuances  par 

CaQlù,  Storia  l/nivfrtaU,  tom.  I- 


• des  fraU  de  la  guerre,  nouveau  geore  de  ly- 
« rannic  qui  le  forgoit  d^oppriroer  ses  suJeU  el 

■ de  perdre  Icur  amour.  Lorsque  les  sénateurs 

• accordoient  In  pati  à quelque  prince,  Ila  pre- 

• nolent  quelqu'un  de  ses  frércs  ou  de  ses  cn- 

• fans  en  òlage,ce  qui  leur  donnoit  Icmoyende 

• troubler  son  royaumeàleur  fanlaisie;  quand lls 

• avoleut  leplusprocbe  parent,  ils  inlimidoienl 

• le  possesseur;  sMls  n-avoicnt  qu'un  prince 

■ d’uo  degré  éloigné,  ils  s'en  servoient  pour 

■ animer  les  révoltés...  (2uand  quelque  prince 
« avoli  fall  une  eooquéte , qui  souvenl  Tavoli 

• épulsé,  un  ambassadeur  romain  survenoit  d^a- 
bord  qui  la  lui  arrachoit  des  mains...  mais  sur- 

■ tout  leur  maxime  conslanle  éloit  de  diviser. 
« La  républiquc  d'Acbale  cloil  formée  par  une 
« associatlon  de  villes  librrs;  le  sénat  dcclara 
« que  cheque  ville  se  gouvernerolt  dorcnavant 

■ sHon  ses  pmpres  loia , sans  dépendre  d’une 

• ai  lorilé  commune...  Lor^qu'll  y uvail  quelque 
« dispute  dan-  un  EUt,  le  sén«t  romain  Jugeoil 

■ d’abonl  Taffaire;  eU  p>rlà.  il  élail  sùrde  n’a- 

• voir  conlre  lui  que  l.t  parUr  quMI  avoli  con- 

• damnée  Si  c’é  ulenl  des  priners  qu>  le  dispu- 
« toient  la  couronne,  Il  les  déclaroit  quelquefols 

• tous  deux  rols  : si  Tun  dVux  éloit  en  has  &ge, 

■ il  décidoil  en  sa  favrur,  el  il  en  prenoit  la  tu- 

• lidie  comme  prolecleur  de  l'univers  ; car  11 
« avoli  porlé  les  chost-s  au  polnl  que  les  peuples 

• et  Ics  rois  éloìenl  ses  sujcts,  sans  savoir  pré- 

• cisémenl  par  quel  litre  : ét.inl  éUhll  quMI  tuf- 

■ Usali  d'avolr  oul  pirlcr  do  Rome,  pour  devoir 

■ luì  élro  soumis...  Lorsqu'un  des  généraiix  ro- 

• m.iint  faisail  la  pa!x  pour  sauver  son  armée 
« près  de  pórtr , lo  sonai , qui  ne  la  nlifioll 

• polnl,  pt-oiilatl  de  celle  puix , el  copUnuoit 
« la  guerre  > . 

au 
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LIBKO  Ol  lMO  — ('.AP.  XVIII. 


Inlernaiiiuiile , noi  vedeiiiuio  ulie  digniUi  salii'si  |)pr  broglio  ; nel  boi  mezzo  del  j'òro 
Venaliià  piantarsi  banchi  ove  conti’allare  i siiIlVagi  ; e i candidati  accaparrarsegli  non  col  lar  co- 
noscere le  proprie  virtù  , ma  col  promettere  o più  danari  o giuochi  più  splendidi.  Du- 
rante i coniizj , rincariva  Tinteresso  del  danaro  lin  al  doppio  (Od)  : Pompeo  comprò  il 
consolato  per  Afranio  ; i senatori  si  tassitrono  per  compraiio  a Bibulo  (01)  ; tacendo  anche 
le  volte  che  la  spada  del  centurione  ordinava  chi  si  dovesse  eleggere,  o il  coltello  di  Mi- 
lone,  di  Clodio,  di  Dolabella  determinava  la  scelta  o toglieva  di  mezzo  i concorrenti. 

iMeinmio  deferì  al  senato  una  convenzione  fatta  da  lui  e dal  competitore  Domizio  coi 
consoli,  (»ve  obbligavansi  (|uesti  a favorirli  nella  domanda  del  consolalo,  ed  essi  a fare 
attribuir  loro  le  {u  ovincie  che  ambivano  ; depositavano  (|uattrocentomila  sesterzj  che  an- 
drebbero perduti  so  non  trovassero  tre  auguri , i quali  dichiarassero  d’essere  stati  pre- 
senti quando  il  popolo  fece  la  legge  curiata , sebbene  mai  non  fosso  stata  proposta  ; e 
due  consolari,  che  attcstassero  d’aver  assistito  alla  soscrizione  del  decreto  che  assegnava 
le  provinole  ad  essi  consoli,  sebbene  l’affare  non  si  fosse  tampoco  riferito  in  senato  (65). 
Tanti  ribaldi  in  un  contratto  solo  ! - ‘ ■ 

Cesare  medesimo  dovette  la  sua  prima  fortuna  al  saper  f;u*  debiti  ; poiché , concor- 
rendo al  sommo  pontificalo,  chiese  a prestito  enormi  somme,  colle  quali  da  un  lato  gua- 
dagnò i poveri,  daH’altro  impegnò  i*ricchi  a portarlo  ad  un  posto  che  solo  |)olea  offrirgli 
i mezzi  di  sdebitarsi.  E principale  artilizio  della  sua  politica  fu  il  Hir  danaro,  come  e dove 
potesse  ; non  già  per  ammassarlo,  ma  perché  sentiva  la  verità  della  dispettosa  esclama- 
zione di  (liugurta  ; e diceva  due  esser  le  cose  con  cui  si  acquistano , conservano  e cre- 
scono i comandi,  soldi  e soldati  (66). 

La  libertà!  Bel  nome  <li  c.erlo,  ma  chi  la  godeva  in  Roma?  Foiose  gli  schiaviche,  in 
numero  di  c(?nto  per  ogni  uom  libero  , alVamavano  sulla  gleba  irrigala  del  lor  sudore? 
forse  i clienti,  servilmente  sottoposti  al  patrono?  forse  i debitori,  clic  polcano  per  legge 
esser,  falli  a pezzi,  per  pieUi  sepolti  nelle  prigioni?  Fra’  cittadini  stcs.si  di  pien  diritto,  il 
padre  é despoto  sulla  vita  della  moglie  c de’  iigli,  che  e.spone  o clic  manda  aU’incantose 
giovi  alla  cupidigia  o alle  passioni  sue.  Il  padrone  avea  un  nemico,  una  spia  in  ogni 
schiavo,  che  poteva  o trucidarlo,  o andare  a denunziarlo  ai  giudici.  Al  console  doveansi 
rendere  onori,  che  nessun  re  oggi  pretenderebbe , allontanajsi  dal  suo  passaggio , scen- 
der (la  cavallo  o alzarsi  di  sedcjre  all’apparir  suo  ; se  no,  le  battiture  de’  littori.  Acilio 
spezzò  la  sedia  cunile  d’un  pretore  che  iioq  si  alzò.  ‘1  censori  frugano  ne’  penetrali  do- 
mestici, e appongon  note,  di  cui  solo  i senatori  possono  chiedere  il  motivo.  Una  legge 
obbliga  a menar  moglie,  una  limila  le  spese  de’ banchetti  e il  numero  de’  convitati,  in- 
tanto che  nessuna,  fin  ai  tempi  di  Cicerone,  puniva  la  frode  in  generale,  nè  concedevasi 
accusa  fuorcliè  contro  i falli  determinati  da  titoli  speciali  (67).  1 tribuni  medesimi  ecce- 
dono in  prepotenze  da  tiranni  ; scomunicano  chiunque  gli  offende,  dirupano  dalla  Tarpea 
un  senatore  che  attraversa  qualche  lor  atto. 

Tal  era  la  libertà  romana  : onde  non  so  quanto  il  popolo  dovesse  saper  grado  a chi 
gliela  voleva  mantenere  ; non  so  qual  conto  far  si  potesse  di  leggi,  la  cui  proiezione  non 
assicurava  né  la  vita  né  l’avere  a chi  non  fosse  capace  di  tutelarli  da  sé  o per  mezzo 
d’amici. 

1 tanti  che,  ammirati  dalla  sapienza  romana  e insultando  l’ignorante  barbarie  del 
medio  evo , credono  opera  di  questo  l’esecrabile  tortura , muterebbero  sentenza  se , la- 
sciando la  declamazione,  esaminassero  i falli.  Cicerone,  per  Cluenzio,  mostra  il  modo 
con  cui  Sassia  procedette  onde  iscoprire  i rei  della  morte  di  suo  marito.  Si  pongono  al 


(65)  CiccBORE  ad  Mica,  it.  (S. 

(64)  Ivi,  I.  16;  Steto:«io  Id  Cesare^  49. 
(G5)  CiruONE,  1.  cil. 

(66)  X?T,p.)iT&7rnòf  ivr.p  i*|ftviT0 , Sùi  w 


Xi^wv  tÌ  tÓ;  ^uvaarsia;  ■nrafaa«u*t[oyT»  xaì  9^- 
XaaacvTft  k%1  (waó^evra , orpaTuóroi; , xal  yjrn- 
[xara.  Oiu.ne,  xlii. 

(67)  de  dolo  malo.  È nolo  Paneddoto  di 
Cfjo  Canio. 
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martoro  i sprvi  ; tormrnii»  omnibnn  vfhrntniti.wmh  quarihir  ; e poiché  negano  di  sa* 
per  nulla,  per  quel  giorno  gli  amici,  al  cui  cospetto  si  teneva  questa  domestica  proce* 
dura,  opinano  di  desistere.  Dopo  qualche  intervallo  si  rimettono  alla  corda , nulla  vi* 
lonufntarum  aceriimorum  pnrlfrmiltitur,  tanto  che, l'aguzzino  ne  riesce  spossato,  e 
gli  astanti  dichiarano  che  sono  a sufficienza  (l>8). 

Quelli  che  ci  rispondono  ; — Non  si  trattava  d'uomini,  ma  di  schiavi  > , non  so  come 
redarguiranno  allorché  la  santa  Inquisizione  risponderà  che  non  si  tratta  d'uomini , ma 
di  stregoni,  d'eretici,  di  dannati. 

&in  generale  nei  giudizj  non  si  cercava  accertare  i sensi  delle  leggi  ed  applicarle 
ai  casi  particolari,  ma  i giudici  si  consideravano  padroni  della  vita  e dell'ooore  dell'im- 
putato. Ecco  pertanto  il  reo  ed  i suoi  amici  comparire  in  abito  di  duolo , stringendo  la 
mano  dell'nno  e dell’altro  ; é dovere  d'amicizia  e pietà  di  parentela  il  venire  corporazioni 
intere,  interi  municipi  a sostenere  del  loro  voto  un  accusato  (69)  ; se  pur  questa  non 
avrà  denari  quanti  bastino  a comprare  i giudici,  e mostrar  verace  il  proverbio  che  cor- 
reva, non  potersi  condannare  una  buona  borsa  (70).  L'oratore  non  Ihticherà  tanto  a 
mostrare  l'innocenza  del  suo  cliente,  quanto  a chiarirne  i meriti  antecedenti,  e corame* 
vere  i giudici  a favor  di  lui , della  sua  famiglia,  de'  figlioletti  che  in  bruna  veste  girano 
supplicando  (71).  Antonio  si  vanta  d'aver  campato  Nerbano  accasato  di  sedizione,  non 
per  raggiri  ma  col  movere  gli  affetti  (79)  : e a buon  diritto  Vatinio,  udendo  Licinio  Calvo 
far  contro  lui  la  sua  prova  giovanile , voltosi  ai  giudici  esclamò  : — Ma  che?  dovrò  io 
andar  condannato  perché  costui  é eloquente?  » La  cognizione  della  legge  resterà  per- 
tanto mio  studio  secondario,  al  quale  si  riducano  coloro  cui  non  riesca  la  prova  neU’elo- 
quenza  (73)  : mentre  l'accusare,  il  difendere  , il  sostenere , il  conffitare  sui  rostri  sarà 
la  palestra,  ove  la  gioventù  romana  scenderà  a farsi  meritevole  di  eariche  ed  onori. 

Eppure  quello  stesso  che  maggior  gloria  trasse  dal  fóro,  e che  nell'Impeto  della  sua 
vanità  esclamava  — Cedam>  le  anni  alla  toga  » , era  co.stretto  a confessare  che  l'elo- 
quenza  e le  magistrature  doveano  chinarsi  alla  forza  ; la  fona,  idolo  e ragione  di  Roma.  Fot» 


(U8)  (cicerone  riconosceva  non  l'iiiiquUà,  ma 
la  fuhilà  (Ielle  deposizioni  eslortc  coltri  tortura: 
nia  toruunùi  ffuòemat  dolor , moderaUir  Matura 
ettfuoqu»  tum  animi  tum  eorporìiy  regii  qumeitor^ 
fleclU  libido^  corrumpit  spet^  infirmai  mciiu,  ni  In 
tot  rerum  amjusHU  nihU  vernati  taci  reliuquatur. 

(69|  Vedi  Cicerone  pooim. 

(70)  Inveteravil  Jam  opimo.,  perniciosa  reipu- 
bhc9,  no*ti$que  fiericulosa,  qua  non  modo  Bontà, 
ted  el  apwl  txitrot  naliones  omnium  sermone  per» 
erebeUt , hìs  judi>  iit  qme  nunr  sunt,  peruniosum 
hominem,  qHornvis  sitnorens,  neminem  posse  da» 
mnari.  Cicebomi,  Io  Vurrem,  i. 

(71)  CicsnORB,  prò  Fiacco:  Huic  misero  puero 
pestro,  ac  Uberorum  tesfraruin  suppliri , Judices , 
hoc Judicio  rivendi  prtreepln  dabilis,..  qui  vos,  quo» 
n/am  est  kt  alatis,  ui  sensum  Jam  pere  pere  possii. 
ex  marort  patrio,  auxitium  nondum  patri  ferro 
possit,  orai  n«  snsm  laclam  patris  lacrymir,  pa» 
iris  mmrorem  suo  jìetu  ougeatis:  qtu  diam  me  in» 
Uteiur,  me  vuUu  opptilaf,  meam  quodammodo  fiens 
fidem  implorai...  Hiseremini  famUia,Jìtdieot:  mi- 
«rr«n;ifij  patris , miseremini  fiiii;  nomea  rlariui» 
mum  et  foriissimum,  vel  generis,  tei  vefustalis,  pel 
homìnis  causa  reipubUea  reservale.  — Pro  Pian* 
do:  Quid  onim  possum  aliud  niai  meercre.*  nisi 


fiere  f nùi  tecum  mea  salute  compUitL*  Huc  exurgor 
(amen,  qutsso:  retinebo  et  comptectar,  nec  me  so» 
iitm  deprecatorem  fnrtunarum  tuamm,  sod  comi» 
em  soeiumqus  profUebor,.,  NoUU  judices,  per  roa, 
per  fortussas  vos^as,  per  Ubtras,  issimkis  msis... 
dare  Ifctitiam..  nolite  animnm  «neum  debiiiiaro 
cum  lucfu,  tum  etiam  meta  eommulota  vestra  l'O» 
tuntatis  erga  me...  Ptura  ne  dicam,  tua  me  e/iam 
lanyitta  impedlunt,  vetlraque,  Judices,  non  solum 
mea.  — E prò  Milona  : Quid  restai,  nisi  ut  arem 
obtes/erque  va»,  judices,  ut  eam  m'sericordiam  tri» 
bunfU  forliuimo  viro  , ^uom  ipse  non  implorai , 
effo  ttu/em  , repugnante  hoc,  et  imploro  et  expo» 
SCO*  .Solite,  si  in  nostro  omnium  fietu  nultam  la» 
enfmam  adspexisUs  MlUmis , si  vuUum  semper 
eumde  »,  si  vocem,  si  orationem  stabitem  ac  no» 
mutatam  ridetis,  hoc  minus  ei  parcere. 

Queste  mozioni  d'affrtU  erano  il  forte  di  Marco 
Tullio;  e quando  fra  molli  compooeasero un’ar> 
finga,  sempre  a lui  lasciavano  la  perorazione  e 
11  patclico. 

(72)  Lo  stesso,  in  Bruto  <9. 

(73)  Vt  ajunt  tu  gracis  ariifiribus,  eos  outetos 
use  qui  eUhara-di  fi  ri  non  poiacrini,  sic  nonnuL 
losvidemus  qui  oralores  evadere  nonpotwmHt, 
eos  ttdjuris  siudium  devenire.  Pro  Murana. 
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— Questa  (diceva  egli)  al  popolo  nostro  eterna  gloria  produsse  ; questa  gli  sottomise  i 
mondo  ; questa  è il  più  sicuro  modo  d'ottenere  il  consolato  • (7d). 

Lo  sentivano  gli  ambiziosi,  e aspiravano  a farsi  ragione  col  tumulto  e colla  rivolta. 
Quante  sovversioni  nel  breve  peripdo  che  descrivemmo  ! Triumviri  e dittatori  decretano 
che  ciascun  cittadino  sia  obbligato  uccidere  i proscritti  ; ogni  tratto  assemblee  dove,  per 
contenere  la  folla  irritata  o i compri  bravacci , conviene  postare  soldati  attorno  al  fóro 
od  alla  curia  : l'opposizione  stes.sa  dei  tribuni  non  tutela  più  il  popolo  colla  sola  parola 
sacra,  ma  Apulejo  Saturnino  rimove  Memmio  dal  consolato  coll'ucciderlo , indi  run  un 
pugno  di-ribaldi  rifugge  al  Campidoglio  ; chiamato  a scolparsi  civilmente  nella  curia  ò 
ucciso  a sassi,  i sudì  compagni  tnicidati , e a ludibrio  strascinati  per  la  città  (73).  Pu- 
blio Cornelio  Siila,  parente  del  dittatore,  è accusato  di  due  congiure.  Antonio,  imputato 
di  àmbito,  con  una  masnada  di  disertori  e gladiatori  sperde  i giudici  e si  salva  (70). 
Quando  si  propone  del  richiamo  di  Cicerone , si  fa  strage , < quasi  (dic'egli)  volessero 
trapon'e  un  fiume  di  sangue  al  mio  ritorno  > , e durante  tutto  quel  tempo  i privati  pro- 
tetti non  dalla  legge  ma  dalle  pareti , le  case  de'  magistrati  cerche  con  ferro  e fuoco  , 
infranti  i fasci  de'  consoli , incendiati  i tempj , feriti  i tribuni  delia  plebe  (77).  Clodio 
stesso,  nel  bel  mezzo  del  fòro,  è inseguito  a spada  nuda  da  Marc'Antonio  (78),  il  quale 
veniva  fin  nel  tempio  della  Concordia,  adunanza  del  senato,  con  una  turba  di  bravi,  gli 
uni  colle  armi  in  pugno , gli  altri  portando  lettighe  piene  di  scudi  e di  stocchi , lesti  al 
primo  bisogno  (79) . E queste  scene  ogni  tratto  si  rinnovavano  (80)  ; e restando  esse 
impunite  per  la  forza  dei  rei,  gli  avvocati  pretendevano  che  tanto  meno  fosser  castigate 
le  colpe  minori  (81). 

Era  però  stata  sempre  meravigliosa  la  disciplina  dei  Romani  tosto  che  si  trovassero 
in  campo;  allora  attutite  le  dissensioni, estinto  il  fuoco  de' partiti;  e i Coriolani  e gli 
Emilj,  esecrati  nel  fòro,  venivano  ciecamente  obbediti  da  che  avevano  ottenuto  il  giura- 
mento militare.  Nelle  guerre  civili  i capitani , ancor  più  avidi  di  potenza  che  di  gloria, 
posero  l'animo  a conciliarsi  le  legioni , a farle  amar  il  campo  più  che  la  patria , più  la 
grandezza  del  generale  che  la  libertà  de'  cittadini.  Siila  fu  H primo,  per  vaghezza  di 
comando,  a prezzare  la  soldatesca,  e per  forza  di  quella  ottenere  ciò  che  un  tempo  dai 
'voti  dei  cittadini  s'impetrava.  Allora  l'esercito,  disgiunto  dal  senato  e dal  popolo,  costituì 
una  terza  potenza  che  dava  la  vittoria  a quella  a cui  s'accostasse,  alla  democrazia  con 
Mario , ai  nobili  con  Siila.  Cesare  assale  Roma  colle  armi  vincitrici  della  Gallia , 
Pompeo  la  difende  coi  vincitori  deH'.Asia  ; e dopo  che  il  primo  restò  superiore,  ogni  pre- 
minenza dovette  ornai  esser  acquistata  c assicurata  coU'armi,  e nella  costituzione  romana 
non  rimasero  più  che  due  poteri,  vulgo  e soldati. 


(7 1)  nimirum  ^Jteendum  est  entm  quoti  sen- 
tioj  rei  militaris  virtus  pnrstat  eeleris  omnibits. 
Htrc  nomeit  populo  romano^  htre  httie  urbi  aier- 
nam  gloriani  peperit^  Ime  orbem  terrarum  parere 
huic  imperio  roeqil:  omnes  urbana  re»,  omn/a  hoc 
nostra  prarlara  sfutlia,  et  htrc  forensis  laus  et  in~ 
dwtria  lalent  in  iuteta  ac  prasidio  btiUca  rirtuiis... 
(^ui  potisi  dubitarcj  «/tU»  ad  romsulatum  atlipiseen- 
dum  , multo  plus  afferai  dignitatis  rei  militaris , 
quam  Juris  rMlis  gloria.  Ivi. 

Ugn'  '’"\lvoUa  però  cilo  UD'opinione  di  Cice- 
rone, guAsi  sicuro  di  Irovare  la  precisa  op- 
posta in  alili  suoi  scritti,  tanto  egli  è indelerroi- 
nato  e vago.  Il  cap.  21  De  offtesis  prova,  tonge 
fori  rebus  cit'ìlibiu  exretlere,  quam  in 

òe 

Oo,  ......oae,  pm  Rnbiriv. 


(76)  Pro  Sglla. 

(77)  PhiUpp.  II.  9. 

(78)  /4d  QuiriUà  post  redUum, 

(79)  Philipp.  V.  6. 

(80)  Lapidationes  pertape  vidimus:  non  ita  ser- 
pe^ sed  nìmium  tamen  tape  ghdiot.  Pro  Sexlio, 
36. 

(HI)  Cwm  quìi  audiat  nullnm  facinus^  nuUata 
nii  nullam  t\m  in  Judicium  vocari.  . . è 

l'argomento  dell'esordio  prò  Calio.  K nella  pe- 
roraxione  : O’"''  ’^  tcstorque  vo»,  ut  qua  in  civitate 
Sessltu  Clodius  abtolutus  sH,  quem  l'O»  per  bien* 
,nium  Otti  ministrum  seditionis  aut  dueem  vidistù,.. 
in  ea  ehi/ate  ne  patiamini  illum  absoùtium  mu- 
liebri grolla  , Mtarcum  Orlium  libidini  mulietTì 
condonatum.  . . 
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■ CAPITOLO  XIX. 

Uccisori  e vindici  di  Cesare. 


Quando  Bruto  ebbe  confitto  il  coltello  in  cuore  del  suo  benefattore,  la  riflessione, 
che  sostituiva  la  realtà  all’ebrezza  di  un'azione  atroce  reputata  sublime , dovette  ben 
tosto  spiegaj^li  davanti  questo  quadro  infelice.  Dritto  sempre  ad  operare  conforme  alla 
giustizia  od  alla  legalità,  Bruto  si  fece  ad  esporre  al  popolo  i motivi  che  l’avevano  in- 
dotto all’uccisione  (1)  : ma  dapcrtutto  non  fu  che  sgomento,  diffuso  rapidamente  dal  se- 
nato alle  piazze,  alle  botteghe.  I congiurati,  traversando  in  arme  la  città  con  un  ber- 
retto alzato  sur  una  picca,  schiamazzavano  averla  liberata  dal  tiranno,  dal  re  ; ma  i cit- 
tadini, non  che  secondarli,  o fuggivano  spaventati , o profittavano  del  tumulto  per  git- 
tarsi  al  saccheggio , meta  volgare  di  ogni  sovvertimento  ; poi  gridavano  agli  assassini  : 
talché  Bnito  e i suoi  dovettero  pensare  a schermirsi  in  Campidoglio , affidando  la  loro 
sicurezza  a gladiatori,  e spai'gcndo  denari  tra  il  popolo , che  non  mostrava  a^adire  il 
regalo  deU’aristocralica  libertà.  • 

Quantunque  Bruto , alzando  il  pugnale  insanguinato , esclamasse  : — Eccoti , o Ci- 
cerone, vendicata  la  repubblica  » quasi  volesse  acquistare  credenza  dal  voto  dell’ucci- 
sorejli  Catilina,  Tullio  però  non  seppe  nulla  della  congiura , anzi  lapasi  più  volte  di 
non  essere  stato  convitato  al  bellissimo  banchetto  degli  idi  di  marzo,  massime  perché 
avrebbe  persuaso  a tor  di  mezzo  anche  Antonio  (2);  poi  professava  aver  esultato  nel  ve- 
dere qifeiruccisionc  in  senato  (3);  se  non  che,  colla  solita  oscillazione,  non  tardava  a 
palesarsene  nojato,  e dire;  — L’albero  è abbattuto,  sussistono  le  radici  ». 

I*ure  egli  suggerì  lo  spediente  migliore  in  quel  frangente , cioè  di  convocare  il  se- 
nato in  Campidoglio  percliè  subito  si  chiarisse  c prende.sse  partito  sulla  circostanza  (4): 


(1)  Seneca,  grand’ammìralore  dei  più  illu- 
stri stoici,  Bruto  e Catone , disapprov.i  il  fatto 
del  primo  come  inopportuno  : — Bruto,  gran- 
« d’uomo  in  ogni.altra  cosa , in  questa  parmi 
« errasse  grandemente,  sperando  piantar  la  li- 

• bertà  ove  tanto  era  l’allettamento  de]  cnman- 
« dare  e del  servire  : e stiroandò  che  |a  città  po- 
« tesse  nella  prima  forma  ridursi  dopo  perduti  i 

• costumi , e che  tornerebbe  l’eguaglianza  del 

• diritto  civile  e la  forza  delle  leggi  dove  tanto 
« migliaja  d’uomini  avea  veduti  contendere  non 

• se  obbedire,  ma  a chi.  Quanto  ignor<>  la  na- 

• tura  delle  cose  e della  città  sua  chi  ',  ucciso 

• uno,  credette  dovesse  mancar  altri  che  volesse 

• lo  sleùo  ».  De  benef.  ii.  20. 

(2)  Qmm  vellem  ad  illat  pulcherrimas  tpulat 
me  id.  mari.  invila$senl!  reliquiarum  nihil  àafte* 
reni:  al  nane  hit  lanlum  nrgolii  esto  ni  vestrum  iU 
lud  divtnum  in  rempublicam  beneficium  nonuullam 
habeat  qxiereìam.  A Trebonio,  x.  28.  E a Cassio, 
XII.  4 : ì'tìlem  id,  mari,  me  ad  caenain  inviltttses; 
reliquiarum  nihit  fuiiset.  Eppure  altrove  protesta 
ch^  allora  era  amico  di  Antonio:  Kgo  Mnlonii 
inveleralam  sine  uUa  offeusione  amiciliam  relinerc 
sane  t'olo.  Ad  fam.  xvi . 2.".  Cui  qukiem  ego  xemper 
amicusfuiy  anlequam  iilum  intellexi,  non  modo 
aperte  , srd,  eliom  libenter  rt«m  repiihlica  belhtm 
gertre,  vi. 


(ò)  Quid  mihi  ailulerit  isla  domini  mtt/alkr,  pra- 
ler  Itplìliant  qùam  ocuUs  repi , jttsio  tnlerilu  ty~ 
ranni?  Ad  Alt.  xiT.  44.  L’approva  nel  libro  De 
offic.y  c più  spesso  nelle  Filippiche:  ÌSotler  est 
HrultUy  semperque  nosler  rttm  sua  cxrellenlisxima 
virtule  t eipublira  natuSy  Inni  fato  quodam  paterni 
malernique  generis  et  nominis,  x.  6.  Est  Deoruns 
immortalium  beneficio  et  mnnere  dalum  reipublicm 
lìrulomm  genus  et  nomen  , ad  liberUdem  popuU 
romani  rei  consliluendamy  t<el  reruperandam.  iv. 
3.  Omnis  rolunlas  Bruii , omnis  cagilalio  , Iota 
menSy  auctorilalem  senatuSy  libertatem  popuU  ro- 
mani inluetur;  hcec  habet  proposito , Acer  tueri 
tuli.  X.  H.  Beddile  prius  nobis  Bnulunty  lumen  et 
decus  eitilalis  ; qui  ita  consen'andus  esty  ut  id  si- 
gnum  , quod  de  ctelo  delapsum , resta:  custodia 
rontinetur:  qtio  salvOy  salvi  summ  futuri,  xi.  tO, 
Animadrerti  dici  Jam  a quibusdam  exornari  etiam 
nìinium  a me  Brulum  , nimium  Cassium  omarr, 
Quos  ego  orno?  ne.mpe  eos,qui  ipsi  sunt  ornamenta 
reipublicce.  xvi.  i l. 

( I)  Vco.  inisti  me  clamorey  ilio  ipso  primo  rapi- 
tolino  die,  smatuni  in  Capilollum  a prtrtnrihm  co» 
rari?  Dii  iiumortales  ! qum  lum  opera  effiei  jm- 
luerunly  laetantibus  omnifms  bonisy  etiam  sol 
frarlis  lalronibiis.  Ad  All.  XU.  iO. 
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toolo 


ma  Bruto,  che  sen?a  scrupolo  aveva  ucciso  Cesare , l'ebbe  a i-adunare  la  curia  senza  le 
formalità  ; rimandò  anzi  dal  Campidoglio  molli  personali  venuti  a raggiungerlo  , di- 
centlo  non  dover  rimanere  a parte  del  pericolo  quelli  che  non  erano  stati  del  fatto.  Ti- 
midezza disastrosa  ! Intanto  ch'egli  impediva  di  perseguitare  o derubare  cbiccbessia , 
volendo  condurre  una  di  quelle  rivoluzioni  che  onorano  chi  le  fa  ma  ne  diroccano  la 
causa,  nei  patrizj,  nei  senatori  svampava  il  primo  fervore,  mentre  quei  tonti  che  nell'e- 
sitanza hanno  bisogno  d'una  spinta  per  operare,  lasciavansi  allettare  dagli  amici  di  Ce- 
sare. E come,  allorchò  il  sole  è tramontato,  si  ricorda  soltanto  il  benefico  sorriso  onde 
avvivava  la  natura , non  gli  incomodi  che  produceva  ^ cosi  la  morte  del  dittatore  parve, 
espiarne  tutte  le  colpe,  ingrandirne  tutti  i beneCzj  : il  popolo  ne  ricantava  i meriti  ; per 
molte  notti  gli  Ebrei  pe  continuarono  il  pianto  (5)  ; ed  essendosi  proferito  in  tea- 
tro questo  verso , lo  li  lalvai  perchè  a me  dester  morie  ((j) , un  gemito  universale  si 
sollevò. 

Pensò  valersi  di  questa  disposizione  Marc' Antonio  console , ben  lontano  dall'esser 
tocco,  come  Bruto  sperava,  dalla  generosità  con  cui  gli  fu  salva  la  vita.  Fatta  condurre 
nel  campo  Marzio  una  legione  da  Emilio  Lepido,  altro  amico  di  Cesare,  convocò  il  se- 
nato perchè  pronunziasse  se  Cesare  fosse  stato  tiranno  o legittimo  magistrato , e quindi 
la  sua  morte  liberazione  o parricidio.  Decisione  di  gravissime  conseguenze,  che  nel  pre- 
sente scombuglio  si  trovò  prudenza  l'eludere  con  uno  strano  accordo,  bandendo  generale 
amnistia  del  passato,  e confermando  quanto  Cesare  aveva  operato.  Allora  i congiurati 
scesero  dal  Campidoglio,  Bruto  cenò  da  Lepido,  da  Antonio  cenò  Cassio,  che  domandato 
per  celia  dall'ospite  se  non  portasse  qualche  pugnale  nascosto , — Ne  porto  uno  (rispose) 
per  chi  mirasse  alla  tirannide  • . Dovette  il  motto  sonare  aspro  ad  Antonio  che  vi  aspi- 
rava non  meno  di  Lepido  e di  Decimo  Bruto,  frenati  solo  dal  reciproco  timore.  * 

Per  sommovere  intanto  lo  stagno,  Antonio  ottenne  si  leggesse  in  publdico  il  testa- 
mento di  Cesare,  il  quale  chiamava  eredi  Ottaviano,  Pinario  e Quinta  Pedio  suoi  proni- 
poti ; al  popolo  romano  lasciava  i bei  giardini  di  là  dal  Tevere , e tremila  sesterzj  per 
ciascun  cittadino  ; agli  uccisori  suoi  varj  l^ati  e benevoli  ricordi  C3).  Di  più  non  si  vo- 
leva per  eccitare  la  furia  del  popolo  : quando  poi  Antonio  espose  la  lacera  toga  e Teffigie 
in  cera  del  dittatore  con  tante  ferite,  fu  un  urlar  comune  a vendetta  ; sul  rogo  i veterani 
gettarono  le  ricompense  avute  da  esso  in  campo,  le  dame  i giojelli  : il  vulgo  parlante  in 
varie  lingue  , afferratine  i tizzoni , corse  per  gittar  fuoco  alle  case  di  quelli  che  dianzi 
chiamava  eroi,  ora  assassini  ; e avendo  il  senato  ascritto  Giulio  fra  gli  Dei , se.  ne  am- 
mirò il  nume  in  una  stella  apparsa  in  quel  tempo  ijutium  sidws). 

Antonio  con  que'  modi,  e col  protestarsi  voglioso  di  vendicare  l'eccidio  di  Cesare  se 
non  fosse  trattenuto  dal  decreto  del  senato,  recò  ombra  agli  amatori  della  quiete  : onde 
accortosi  d'aver  levato  la  maschera  troppo  tosto , indietre^iò , punì  di  sommaria  morte 
i promotori  del  tumulto,  trascorsi  fin  al  sangue  ; e al  senato  che  non  gl'impcdiva  queste 
illegali  punizioni,  promise  di  ristabilire  la  calma,  e- propose  che  il  figlio  di  Pompeo,  ri- 
fuggito ne’  Geltiberi  dopo  la  battaglia  di  Monda,  fosse  richiamato  in  patria,  resigli  i beni 
confiscati,  e affidategli  tutte  le  forze  navali  della  repubblica. 

Di  ciò  ilsenato  lo  leva  a cielo  ; egli,  col  pretesto  d’essersi  per  tal  modo  inimicato  la 
plebe,  si  cinge  di  numeroso  satellizio  ; mentre  per  togliere  il  timore  ch’egli  aspiri  alla 
dittatura,  fa  decretare  abolita  per  sempre  questa  dignità.  Ma  a nome  di  Cesare  estinto , 
procede  più  a fidanza  che  questi  non  aves.se  fatto  da  vivo;  corrottone  il  segretario,  trae 


(5)  SteTOMIO,  84. 

(6)  gfrvaMH  ut  exsenl  qui  me  perde- 
reni.  Pacchio. 

(7)  Era  costume  da'  Romani  ricnrd.inri  in 

aumento  di  tutti  gli  amici  e l>enefaUnri , e U 
tralasciarli  era  Ingiuria.  er»  il  provento 


degli  avvocnti  romani,  c «e  no  arricchirono  Or- 
tensio e Cicerone,  il  quale  nelle  sue  lellcre  ram- 
menta molti  pingtd  Icg.Tti.  Venuti  grimperatori, 
nessuno  moriva  5i*nza  lasciar  a questi  alcuna 
rosa,  se  no  rereiHtà  era  dìRturhala,  e lalvoll.i 
pfTlìno  annullalo  il  le«lamento. 
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fuori  patenti  di  esso  rhr  nominavano  molli  sonatori  di  suo  gradimento  ; fa  a Lepido  at- 
trihuire  il  sommo  pontificato  ; e assicurasi  così  patenti  amici. 

Il  popolo  chiedeva  Bruto  non  per  ammirarlo  o punirlo,  ma  jierché  come  pretore  do- 
veva dare  publilici  giuochi  ; ed  egli  non  alfidandosi  a tornare  in  città,  mandò  fiere  ed 
artisti  per  solazzo  del  popolo  (8).  A lui  (Icsare  prima  di  morire  aveva  assegnato  il  go- 
verno della  Macedonia,  della  Siria  a (lassio,  a Trehonio  dell  Asia,  a (limhro  della  Bitinia, 
della  Iluilia  Cisalpina  a Decimo  Bruto  : ma  tutti  si  tennero  in  vicinanza  ili  Roma  per 
vigilare  Antonio,  di  cui  più  sempre  divenivano  sospette  le  intenzioni. 

Costui  non  era  capace  di  rarcorre  che  la  spada  del  dittatore.  Allevata  nei  rampi  e a 
sbevazzare  e celiare  alla  soldatesca,  nelle  guerre  dAH  ientc  contrasse  gusti  .asiatici,  un’e- 
loquenza  pomposa , pomposo  vivere  ; ingordo  de'  piaceri  e del  danaro  che  li  proema, 
avaro  e prodigo  a sbalzi,  infedele  pagatore.  Cesare  Cavea  tenuto  caro  come  buon  soldato 
rbe  era  ; ed  onorando  in  esso  i suoi  veterani,  quando  tornò  di  Spagna  sei  tolse  nel  pro- 
prio carro  di  trionfo.  Ma  troppo  egli  era  lontano  dal  genio  è dali'ubilità  politira , e piò 
ancora  dairiniianilà  del  suo  generale.  Accedendo  oia  ai  Ponipejani,  or  al  popolo,  or  al 
senato,  rendovasi  sospetto  agli  uni  e agli  altri  ; non  conobbe  la  necessità  di  tenersi  aniirlie 
le  legioni,  unico  fondamento  deH'agognato  potere  ; e col  castigare  alcuni  veterani  tumul- 
tuanti, col  negar  danaro  agli  altri,  mutossi  in  nemici  quelli  che,  come  cmumilitunc,  l'a- 
vrebber  posto  sull'altare. 

Meglio  del  preteso  discendente  di  Creole  dovea  riuscire  un  giovane  di’  iliciotl'anni , 
miserino,  zoppicante,  solTrcnle  di  nervi  e di  fegato,  cui  il  caldo  noceva  quanto  il  freddo, 
e die  per  saliiln  dovea  bever  ili  continuo  decozione  di  lalluclie  e poma  : voglio  dire  Ot- 
taviano, nato  da  Cajo  Ottavio  pei'sona  nuova,  e da  Accia  figlia  della  sorella  di  Cesare. 
Le  buone  qualità  del  giovinetto  lo  posero  in  grazia  al  prozio,  die  l’adouò,  e testando  il 
costituì  erede  per  due  terzi,  sotto  la  tutela  di  Dednio  Bruto.  Timido  per  naturale,  scri- 
veva sin  quello  die  dovea  dir  a sua  moglie  ; e per  fievole  voce  era  roslretlo  a parlare  al 
popolo  per  via  d’iin  araldo.  Per  quanto  Cesare  avesse  tentato  avvezzarlo  ai  campi,  pa- 
lestra dei  repubblicani , ora  la  madre  , ora  la  mulsania  l'aveano  ratteniito  da  tutte  le 
spedizioni  ; poi  i soldati  si  ricordavano  d'avei  In  fischiato  allorrliò  in  Sicilia  volU'i  le  spalle  ; 
i nobili  fastosamente  rammentavano  die  l'avo  materno  di  lui  era  afrirano  ; che  sua  madre 
girava  una  macina  ad  Arida,  mentre  il  padre  rimestava  la  farina  con  mano  imbrunita 
dal  danaro  die  mantqtgiava  a Neriilo  ro'me  iisiirajo  (9).  D'altra  parte  die  ros’era  l'ere- 
difi'i  dello  zio?  l'obbligo  di  una  vendetta  ; e se  quella  falliva,  la  morte.  I danari  stavano 
in  mano  d'Antonio  : come  rinipcrarli?  c avutili,  basterebbero  a pagare  igenenisi  legati, 
a eomprai'si  partigiani,  a gratificarsi  le  l^ionif 

A queste  eusc  cnnsiilerando,  gli  amiri  suoi  io  ronsigliavano  a non  avventurarsi  alla 
procella,  vivesse  privato , o .si  ritirasse  fra  l'esercito  di  .tlaccdonia , senza  inellere  in 
campo  pretensioni  all'eredità.  Ma  Ottaviano  sentivasi  ricco  dell'audacia  jiolitica,  tanto 
diversa  da  (|iidla  dei  campi  ; sa|ieva  insistere,  perseverare,  mutar  parliti , e secondo  il 


(H|  ■ Sevoif  0 senatori,  nb!)andonnle  nriilo, 
« qtiai  cittadino  mal  sosterrele?  Tacerò  lo  la  pa- 
• ilenxa,  la  moderaziuoe , U lAnta  tranquillità 
a nelle  iogiurte,  la  mixlestia  di  Bruto?  il  quale 
a enu'iulo  pretore  tirtVnno,  stette  fuori  di  città: 
a non  rese  giustizia,  egli  che  la  giustizia  aveva 
a ricuperati  alla  repubblica;  mentre  poleva  os* 
a ser  cinto  dal  presidio  di  tulla  Italia  e dal  quo* 
a Udiano  concorso  dei  buoni  che  maraviglioso 
a a lui  traeva,  vofle  pitiUoslo  es«er  difeso  nS' 
a sente  dal  giudizio  dei  luion4,  che  presente  dalla 
amano;  né  di  presenza  fece  i giuochi  Apolli- 
a Ilari,  disposti  come  conveniva  alla  dignità  «ua 


a e del  popolo  romano  , per  non  aprire  verun 
a adito  ali-audacia  de’  malvagi-  Ma  in  fatto  quali 
« giuochi  mai , quali  giorni  furoii  più  lieti  di 
a quelli?  Ad  ogni  verso,  il  popolo  romano,  con 
a gran  clamore  ed  applauso,  esaltava  la  memoria 
a di  Bruto:  non  oravi  la  persona  del  liberatore. 
■ ma  v'era  la  memoria  della  libertà,  Della  quale 
a credeasi  veder  IVflIsie  di  Bruto  ■.  CicsaOHE, 
Philipp.  5. 

|9)  DaM'epistida  di  ('assìo  parmense  Sallustio 
trasse  queste  parole:  Afale/na  tlbtfai'ina:  st qui- 
dem  ex  rnidìsaiuio  Jtiria  pìstrmn  hane  pinsil  ma- 
nibus  entlqbo  derolnraUs  ,\eruìontusit  mensariiu. 


Otlavtaoo 

Augusto 
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ipocrita  : onde  risolse  profittare  de 

vantaggio  che  gli  davano  il  nome  e la  raccomandazione  di  Cesare.  Sbarcato  in  Italia 
appena  si  annunzili  alla  guarnigione  di  Brindisi,  i veterani,  che  l’estinto  avea  colà  pre-’ 
p^ati  contro  i Parti  lo  recarono  in  trionfo,  e misero  a sua  dispostone  i magazzini  f ed 
^h  dichiaratosi  erede  del  dittatore,  assunse  il  nome  di  Cajo  Giulio  Cesare  Ottaviano  ■ e 

i“P''cse,  osà  un  delitto  capitale , intercettando 
Il  tributo  delle  provincie  d oltremai'e.  ^ 

.,ir„S™  T‘r/  P^cic  accorrevano  gli  amici  di  Cesare  e magistrati  ed 

nffiziali  : solo  Antonio  non  a mosse  ; e Ottaviano,  non  che  mostrarsene  offeso  - Tocca 
a me  (disse  , giovane  e privato  l’andare  a salutar  lui,  in  tal  carica  e già  maturo  . 
fttto  aspettare,  non  s inquieta:  introdotto,  rende  grazie  al  console  degli  onori  prclii 

■ ^'r  J’®'’  «*'C"C  domanda  il  denL  che 

quegli  avea  fatto  portar  in  sua  casa  ; e come  vede  che  Antonio,  temendo  non  se  ne  valoa 

PCT  affeziona^  ,1  popolo,  lo  mena  a belle  parole,  e’ vende,  case,  terre,  lutto  il  pr^rid 
patrimonio,  dichiarando  che  accettava  l’eredità  soltanto  per  non  defraudare  tante  fanii- 

p^caccT"^'  ' “P'* 

E già  sono  in  rotta  aperta:  Ottaviano  scredita  Antonio  presso  il  vulgo  come  disertore 
dalla  causa  di  Cewe  e infido  alle  costui  intenzioni  ; Antonio  taccia  l’altro  di  srarzonc 
tememo,  impradente,  sedizioso.  Ben  gli  amici  tentavano  ricondiiarli  contro  i Congiu- 
rati, Il  trionfo  de  quali  sarebbe  lamina  di  tutti  : ma  Ottaviano,  se  desiderava  vendimre 
il  prozio,  non  solTriva  di  veder  Antonio- a capo  d’un  parlilo  che  il  potesse  render  arbitro 
de  la  repubblica  ; Antonio,  se  fingevasi  vindice  di  Cesare  per  amicLi  il  popolo  e i sii- 
datj,  in  fondo  non  agognava  che  al  poter  sovrano.  ^ ^ ^ 

nrii“llS“'  87.*™'™'”‘«.f”ro  i congiurati,  come  risUuratori  della 

prisca  liberta,  non  osavano  chiarirsi  ; e in  cuor  loro  esultavano  di  quei  dissidi  snenndo 

ne  resterebbero  indebo  iti  i cesariani  e salva  la  repubblica.  Ma  Cicerone  mo4o^<einpro 

aperta  la  causa,  disse  che  i congiurati  aveano  finita  con  coraggio  d’eroi  un’imnresa  da 
anciulli,  e in  senato  protestava  altamente  e colle  forme  più  assolute  che  Ottaviano  sa- 

reu'p'*"''’ N**  ''“‘‘i®  T‘’if"“  fi  ni»  Bruto  mos.se  que- 

! ’ ' — N»n  L im  padrone  che  Tullio  tema,  ma  un  padrone  che  non  lo  carisgi  ■ men- 

• tre  gli  avi  non  soffrivano  la  servitù,  comunque  dolce  . ; e gli  scriveva  - -?l'u’  scal 
- zando  la  potenza  d’Antonio,  non  miri  che  a consolidare  qiicUa  di  Ottaviano  : aborrisci 
« la  ^lerra  civile,  e non  una  pace  infame  . ; e ad  Attico  soggiungeva  : — Coteslc  belle 

• arti  che  Cicerone  in  eminente  grado  possiede,  quanto  poss’io  stimarle,  se  cosi  coro 
« seppe  metter  in  pratica  ciù  che  avea  scritto  a proposito  della  libertà  della  patria  ^del 
. vero  onore,  della  morte  e dell’esiglio?  La  morte,  l’esiglio,  la  povertà  pajono  gr™^! 


(10)  — Ardirò  anche , o padri  coscrilli 

• obbligare  la  mia  parola  a voi , al  popolo  ’ 

• alia  repubblica  , il  che  certamente  , non  co* 
« stretto  da  forza  veruna,  io  non  oserei  fare,  te- 

• mendo  In  cosa  gravissima  la  pericolosa  taccia 
« di  temerità  ; prometto , assicuro , garantisco  * 
« che  CjJo  Cesare  sarà  sempre  tal  cittadino  qual 

• ^ 1 ® quale  piu  dobbiamo  desiderare  e 
« voler  ch’egli  sia  •.  Phil.  v.  8.  Cicerone  pre- 
tende rattoppare  il  suo  facile  cangiar  di  parte  ; 

S io  Vedo  una  nave  col  vento  in  poppa  an- 

• dare  non  al  porlo  ch’io  altre  volle  approvai, 

« ma  ad  altro  non  men  sicuro  e tranquillo,  vorrò’ 

• *^”*'**  tempesta  pericolosamente,  anzi- 

• Che  obbedendole  procacciarmi  salute  ? Né  lo 


- credo  incostanza  il  dar  volta  ad  una  opinione 
« come  ad  una  nave  o ad  un  cammino,  secondo 
« le  circostanze  della  repubblica.  Così  ho  udito 
« e Visto  e letto;  così  et  é ricordato  di  sa'pien- 

• tissimi  c chiarissimi  personaggi  in  questa  e in 

• altre  città,  che  non  si  devono  sempre  seguir 
« le  stesse  sentenze  da  uno,  ma  difender  quello 
« che  richiedono  lo  stato  della  repubblica,  l’in- 
« clinazione  dei  tempi,  la  ragione  della  concor- 

• dia.  E cosi  io  fo  e farò  sempre;  e crederò  che 

• la  libertà,  cui  io  né  ho  lasci.ita  n«*  lascerò  mai 
« consista  non  netl'ostinnzione,  ma  in  una  certa 
« moderatezza  ..  Pro  Piando.  — Ecco  il  jude. 
milieu. 
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« a Cicerone  ; e purché  egli  abbia  il  suo  desiderio,  purché  si  veda  riverito  c lodalo,  non 

• teme  un.T  senitù  onorata,  quasi  l'onore  potesse  andar  unito  a cosa  tanto  infame  rom'é 

• la  smitù Quanto  a me,  non  ho  risolto  se  farò  guerra  o manterrò  la  pace:  ma 

• l'ima  0 l'altra,  seno  non  sarò  giammai  » (1 1). 

A3  E già  la  guerra  civile  conoscevasi  inevitabile.  Ottaviano,  raccolti  nella  Campania 
diecimila  veterani,  e accostatosi  a Roma  sotto  pretesto  di  difenderla  dal  console  ambi- 
zioso, vi  entrò  colla  permissione  del  popolo;  c persuadente  Cicerone,  il  senato  gli  de- 
cretò una  statua,  e di  poter  esser  console  dieci  anni  prima  dell'eU'i.  Antonio,  postosi  in 
Arimino  a capo  d'altri  soldati  c partigiani,  entrò  nella  Gallia  Cisalpina  per  toglierla  a 
Decimo  Bruto,  adducendo  che  sconveniva  il  lasciar  una  tale  provincia  in  mano  d'im 
uccisore  di  Cesare,  ma  in  fatto  perché  ambiva  possedere  quel  paese  cosi  importante,  e 
minacciar  da  vicino  Roma  : onde  assediò  Bruto  in  Modena  « fortissima  e splendidissima 
colonia  del  popolo  romano  • (1^). 

Il  senato  che,  come  tutti  gli  alti  di  Cesare,  avea  confermato  quel  comando  a Bruto,  Guerr»  di 
ebbe  quest'impresa  per  un  atto  ostile.  Cicerone,  per  privala  animosità  non  esitando  a **“**“• 
rimetter  sotto  gli  occhi  pubblici  un  Cesare  redivivo,  invece  di  studiarsi  a farlo  dimenti- 
care dalla  patria,  indusse  a troncar  ogni  via  di  accordo,  e chiarire  nemici  Antonio  e Do- 
labella  creatura  di  lui,  che  in  Asia  aveva  ucciso  Cajo  Trebonio  un  de' congiur.iti  contro 
Cesare,  ed  afTulare  la  punizione  del  primo  ad  Ottaviano,  dell'altro  a Marco  Bruto  c Cassio. 

Adunque  si  bandiva  guerra  a cittadini  romani,  c si  esaltava  il  futuro  tiranno  della 
patria  in  nome  della  liòertà  : di  questa  raanifestavasi  infervorato  Cicerone,  di  questa  il 
senato,  di  questa  tutti  in  parole,  nessuno  in  elTetti  (13). 

Ottaviano,  temendo  oppure  odiando  il  senato,  se  gli  mostrava  ligio,  c fingevasi  ob- 
bediente ad  ogni  cenno  de'  nuovi  consoli  Irzio  c l’ansa  nella  spedizione  contro  la  liallia 
27  aprile  Cisalpina.  Tra  Bologna  e Modena  si  fece  battaglia,  ove  il  prode  Antonio  restò  sconfitto,  c 
la  morte  dei  due  consoli  (U)dié  in  mano  aH'imhelle  Ottaviano  le  legioni,  quindi  il  me- 
rito della  vittoria  e il  titolo  d'imperatore.  Antonio  prese  la  via  dell'Alpi  per  unirsi  a Le- 
pido, Bianco  e Asinio  Pollione  che  stavano  a capo  di  considerevoli  forze.  A'é  soldati  po- 
tevano mancare  a lui  soldato;  Lepido,  benché  saldo  ricusasse  l'amicizia  d'un  dichiaralo 
ribelle  qual  era  Antonio,  dovette  piegarsi  al  volere  de'  suoi  ; e cosi  Antonio  a capo  di 
ventitré  legioni  e più  di  diecimila  cavalli,  tornò  tremendo  verso  l'Italia,  donde  poc'anzi 
era  uscito  fuggiasco. 

Ottaviano  avea  scritto  a Cicerone  una  lettera  lusinghiera,  accennando  si  potrehbc,  in 
ristoro  del  negato  trionfo,  concedergli  il  consolato  ; ma  in  tal  caso  voiTcbbc  aver  lui  a 
collega  per  fare  il  tirocinio  sotto  tanto  maestro.  E Cicerone,  preso  all'e.sca  della  vanità 
propose  al  senato  Ottaviano  per  console,  suggerendo  di  dargli  a compagno  qualche  vec- 
chio sperimentato  che  il  violasse.  1 senatori,  che  .aveano  favorito  Ottaviano  soltanto  per 
bilanciare  Antonio,  come  videro  abbassato  questo,  non  dissimularono  ravversionc  contro 
l'altro,  e gli  disdissero  la  domanda,  mentre  i congiurati  gridavano  che  guaj  alla  repub- 
blica se  fosse  data  al  figlio  adottivo  di  Cesare.  Ottaviano  che,  da  un  pezzo  prese  in  so- 
spetto le  blandizie  del  senato,  erasi  posto  in  grado  di  farne  senza,  ora  rilsolve  di  conse- 
guire la  domanda  per  forza.  Lamentandosi  dunque  che  iHsenato  favoris.*^  agli  assassini 
di  suo  padre,  e tentasse  distruggere  un  dopo  l'altro  i capi  degli  eserciti,  scrive  amica- 
mente a Lepido,  Bianco  e Asinio  Pollione;  rinvia  ad  Antonio  varj  ulliziali  fattigli  prigio- 


(11)  Id  Tnric  lellcrc  n<l  AUicu,  oollu  raccolla 
fhe  va  soMn  il  nome*  <11  CictTone. 

(12)  CicEiiu>s,  Phitìpp.  V.  *). 

(1.1)  Vedi  ogni  pagin.i  delle  Filippiche:  Incensi 
omnr»  rapimur  nd  liberlatem  recupernndnnt;  non 
polesl  uWns  ourtorUof*^  /nnh«  senalm  popuHquc 


romani  ardor  extingui:  odimu*;  irati  pugnamus; 
extorgttfri  de  mauibus  arma  non  possunt;  rcrc/rfiii 
signum  <i«l  rtrocationem  a btUo  nudire  non  po*- 
mtnus:  spcrumm  optima:  pati  rei  dif/iciUima 
iumus,  guam  servire,  l’hilipp.  \iii.  7. 

(M)  T.ilnienle  opportuna,  che  fu  linpuintaad 
OHa>iano  Mesvo. 
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nieri  neirultima  battaglia,  c lo  imllcrita  a vonire  e dimenticar  il  passalo  per  umiliare  i <5 
nemici  comuni.  Ami,  avuto  dal  senato  l'incarico  di  far  guerra  a quelli,  dopo  cirebbc 
levalo  un  grosso  esercito,  si  chiari  loro  partigiano,  per  impedire  fossero  distrutti  gli 
amici  di  suo  padre  da’ suoi  assassini. 

F.  già  a Bologna  si  era  egli  abboccato  con  essi,  formando  per  cinque  anni  un  nuovo 
triumviralo  {ter  ixiabiliiv  In  leiiubblka,  e spartendo  fra  sé  le  provincie  ; talché  la  parte  27  ottobr 
repubblicana  onuai  più  non  sussisteva  che  di  nome.  Ottaviano,  a capo  deH’esercito, 
passa  il  Rubicone,  entra  in  Roma,  accoglie  i patrizj,  occupa  il  tesoro,  c si  fa  dichiarar 
console  a voti  unanimi. 

. (nccrono,  tardi  accortosi  del  pericolo,  aveva  dissimso  il  sc’nato  dal  dare  i fasci  ad 
Ottaviano,  dicendo  esser  questi  un  giovane  da  lodare,  onorare,  e levare  (15),  lasciando 
ambiguo  se  levarlo  agli  onori  o di  vita.  Ottaviano  punto,  lo  accolse  fredd.amente,  aspet- 
tando luogo  e tempo  a fai'  vendetta  di  quel  motto,  come  pure  di  Silicio  Coronate,  il  solo 
che  ardi  dì  parlare  in  favor  de' congiurali,  allorché  il  nuovo  console  li  fece  proces-sare  e 
condannar  inascoltati  a perpetuo  bando  e alla  conlisca. 

La  parlo  dei  repubblicanli  erasi  rinvigorita  in  Oriente  ; ma  prima  di  movere  ad  osteg- 
giarla, bisognava  torsi  dattorno  tutti  i nemici  in  Italia,  o aperti  o nascosti.  Antonio 
marciò  contro  Decimo  Bruto,  che  abbandonato  dai  snidali  mentre  tentava  trafugarsi  in 
Germania  e di  là  al  campo  di  Bruto  e Cassio  in  Macedonia,  fu  collo  e tradito  al  nemico 
che  il  mandò  a morte.  Allora  per  aD'czionarsi  l'esercito,  i triumviri  promiseio  che  ciascun 
legionario,  al  fin  della  guerra,  tocchorebbe  cinquemila  dramme,  ciascun  centurione  ven- 
licinqiiemila,  ciascun  tribuno  il  doppio  ; oltre  che  li  distribuirebbero  in  diciotlo  delle  mi- 
gliori città  d'Italia,  snidandone  i prischi  possessori. 

Giuste  erano  promesse:  ma  i soldati  ricordando  Siila,  eriprovamlo  la  mansuetudine 
di  Cesare,  invocavano  oro  e sangue;  sangue  c oro  sitivano  i triumviri;  onde,  col  pre- 
testo di  vendicare  il  dittatore  conilo  la  faziosa  nobiltà,  proscrissero  trecento  senatori  e 
duemila  cavalieri;  dando  venlicinquemila  dramme  ai  liberi,  diecimila  e la  libertà  agli 
schiavi  che  portassero  la  lesta  d on  condannato. 

Qui  si  rinnovano  gli  orrori  della  vendetta  sillana,  ancor  più  freddamente  feroci. 

1 triumviri  sacrificano  l'un  all'altro  un  particolare  amico,  onde  sterminare  i particolari  ne- 
mici; Ottaviano  per  veder  morto  Lucio  Cesare  zio  di  Antonio,  permise  a questo  di  sfo- 
gare la  lunga  rabbia  contro  Cicerone;  Lepido  abbandonò,  se  non  espose,  al  coltello  omi- 
cida il  proprio  fratello  Emilio  Paolo. 

Alcune  masnade  furono  spedite  a Roma,  portatrici  del  decreto  di  proscrizione  e dei 
nomi,  e subito  la  città  s’empi  di  sangue  e di  costernazione.  L’esser  ricco  o sospetto  di 
favorire  i repubblicanli  basUiva  per  meritare  la  morte  : e poiché  il  salvar  uno  era  fellonia, 
inerito  il  tradirlo,  abbominandi  esempj  si  videro  di  conculcala  pietà  domestica,  di  vio- 
late amicizie,  di  clienti  c di  schiavi  che,  trionfando  sui  patroni  e sui  signori,  godevano 
vedersi  al  piede  uomini  consolari  chiedenti  pietà,  c poterla  ad  essi  negare. 

• Eppure  tra  i servi  comparvero  virtù,  dimenticate  fra  I liberi  ; e molti  salvarono  i pa- 
droni (in  col  Sagi-ifizio  di  se  stessi,  l'no  schiavo,  fatto  da  Restio  bollare  in  fronte  come 
fuggia.sco,  venne  al  nascosto  padrone,  chiedendogli  ordini  ; e poiebé.  lo  vide  pauroso  d’es- 
serne  tradito,  — Pensate  voi  (disse)  che  il  marchio  mi  stia  fisso  sulla  fronte  più  che  nel 
cuore  i favori  ricevuti?  • e.  cosi  lo  ridusse  in  salvo,  e più  giorni  il  mantenne  delle  sue 
fatiche.  Poi  vedendo  i sicarj  ronzare  in  quel  dintorno,  piomba  sovra  un  passeggierò,  gli 
recide  il  capo,  e recandolo  a quei  cagnotti,  ed  accennando  le  cicatrici  della  propria 
fronte,  dice  : — Eccomi  vendicato  »,  dando  a credere  d'aver  iicciso.il  padrone,  il  quale 
dall'inumana  gratitudine  campalo  potè  giunger  al  mare. 

(ìli  schiavi  di  Menejo  e di  Appio  si  posero  nel  letto  dei  padroni,  lasciandosi  invece 

H5)  Eijrr^iui  iste  jiivfnis  hitiffìtiihi* , houot'andut . tnìUntìnc  rat. 
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4ó  dì  questi  tnicidare.  Altri  vestiti  da  littori  arcompa^jnarono  Pomponio,  rhe  fingendosi  un 
pretore  mandato  in  provincia,  saKossi  in  Sicilia.  Altri  con  Irzio,  Apulejo  ed  Arunzio 
opposero  forza  a forza,  e sottrassero  i loro  patlroni.  Un  fanciullo,  mentre  andava  a 
scuola  col  precettore,  è arrestato  da  sicarj,  e il  precettore  si  fa  uccidere  difendendolo. 

Oppio  portò  sulle  spalle  il  vecchio  suo  padre  fin  allo  Stretto,  ove.  imbarcarlo  per  la 
Sicilia:  Osidio  (lela  salvò  il  padre,  dando  voce  si  fosse  ucciso,  e spendendo  ne’ funerali 
ogni  ben  suo.  Scarsi  tratti  di  figliale  alletto,  che  fan  più  nera  Tinfamia  di  quelli  che  tra- 
dirono i proprj  genitori.  Uno  assumeva  la  pretesta,  vestimento  virile  che  prendevasi  con 
domestica  pompa,  allorché  sulle  tavole  si  legge  il  nome  di  lui;  e tosto  il  corleggip  l’ab- 
bandona; sua  madre  cui  rifugge,  gli  chiude  la  porta  in  faccia  ; riparatosi  ai  campi,  ò 
preso  da  alcuni  padroni  di  schiavi,  e mes.so  all’opere;  ma  quella  vita  gli  viene  tanto  a 
peso,  che  reca  il  suo  capo  ai  pei-sec.utori.  l’n  pretore,  mentre  sollecita  sulfragi  pel  proprio 
tiglio,  si  vede  proscritto,  onde  ricovera  presso  un  amico;  ma  il  tiglio  stesso  vi  conduce 
i satelliti.  Un  altro  vedendosi  assalito,  grida  che  suo  figlio  ora  grande  amico  di  .Antonio; 
— iMa  se  è lui  appunto  che  ti  ha  denunoiato  » gli  si  risponde. 

Giulia,  madre  di  Antonio,  salvò,  il  fratello  Lucio  Cesare  ponendosi  avanti  alla  ca- 
mera ove  l’avea  nascosto,  e gridando  ai  soldati  : — Non  giungerete  a lui  che  uccidendo 
me,  me  madre  del  vostro  generale  » ; poi  corsa  al  tribunale,  ove  suo  figlio  sedeva  colle 
teste  sanguinose  da  un  lato,  e in  man  l’oro  da  pagarle,  gfintimò  che  o salvasse  lo  zio, 
od  uccidesse  lei  pure,  rea  d’averlo  campato.  Apulqjo,  Antislio,  TiloVinio,  Anzio,  Quinto 
Vipsallione  ed  altri  ebbero  salvezza  dalla  coraggiosa  fedelU’i  delle  mogli.  Acilio,  tradito 
dagli  schiavi,  fu  preso,  ma  la  donna  sua  il  ricomprò  dando  tutte  le  gioje  : dando  l’onestò 
ricomprò  il  suola  moglie  del  senatore Caponio,  vagheggiata  a lungo  da  Antonio.  Quella 
di  Quinto  Ligario,  visto  il  marito  consegnato  dagli  schiavi  e decollato,  dichiarò  ai  trium- 
viri d’averlo  tenuto  nascosto,  e perciò  meritato  di  morire;  e negatone  il  supplizio  per 
quanto  buttasse  loro  in  volto  le  crudeltà,  si  lasciò  morire  di  fame.  Ove  riflette  Vellejo 
Patercolo  che  « molla  fedeltò  v’ebbe  nelle  donne,  bastante  ne’  liberti,  alquanta  negli 
schiavi,  nessuna  ne’ figli;  tanto,  concepita  una  speranza,  è ingrato  l’aspettare  ». 

In  un  eccidio,  ove  solo  airimmaginazlone  è dato  figurarsi  il  dolore  di  tanti,  v’é  non 
so  quale  attrattiva  nel  memorare  i casi  speciali.  Tra  le  vittime  la  più  illustre  fu  Cicerone. 
Udito  nella  villa  di  Tuscolo  la  proscrizione  sua  e del  fratello  Quinto,  pensò  camparsi  con 
questo  in  Macedonia  pres.so  i repubblicanti,  c s’avviò  ratto  verso  il  maVe  in  lettiga.  Quinto, 
tornato  a casa  a prender  denaro,  fu  da  qualche  braccone  palesalo  ai  satelliti,  che  entrati 
e cercatolo  invano,  presero  suo  figlio  e lo  posero  alla  tortura  perché  rivela.sse  il  nascon- 
diglio pateimo.  11  giovinetto  non  parlava  : ma  gli  acuti  glàdi  strappatigli  dal  tormento 
straziavano  il  padre  per  modo,  che  si  consegnò  per  risparmiare  il  magnanimo  figliuolo. 
I manigoldi  gli  uccisero  entrambi,  uno  perchè  proscritto,  l’altro  percliò  disobbediente. 

Tullio  riuscì  ad  imbarcai’si  ma  poi  o dubbio.so,  o timido  del  viaggio,  o confidando 
. più  in  Ottòviano  suo  protetto  che  in  Cassio  e Bruto  da  lui  deserti,  si  fece  rimettere  a 
terra  a Circo,  e riprese  la  via  di  Boma.  Come  le  fu  vicino,  da  nuovo  timore  assalito  ri- 
piegò verso  il  mare,  ondeggiando  fra  l’idea  d’uccidersi,  d’afl’idarsi  ad  Ottaviano,  o di  rir 
7 xbre  fuggire  in  un  tempio.  Intanto  sopragiunto  presso  l'ormia  da  una  bamla  guidata  dal  cen- 
turione Krennio  e dal  colonnello  Popilio  Lena,  che  altre  volte  egli  aveva  difeso  di  parri- 
cidio, fu  indicato  dal  liberto  Filologo  ; e vedendo  i servi  disposti  a proteggerlo  coH’ai  mi, 
dis.se;  — No,  obbediamo  al  destino  ; non  si  vera  sangue  più  di  (juel  che  i numi  doman- 
dano » ; e col  coraggio,  che  fu  rultima  o la  mcn  rara  virtù  de’Boniani,  sporse  la  te.sta 
dalla  lettiga,  dicendo  a Popilio:  - Qua,  veterano;  mostra  come  sai  ferire  ». 

Il  capo  suo  e la  destra  mano  furono  portate  ad  Antonio,  il  quale  esclamando:  — Ecco 
finite  le  proscrizioni  ; vivete  ormai  senza  tema,  o Bomam  »,  contemplò  con  ferina  com- 
piacenza quel  teschio,  poi  l’inviò  a Fulvia  moglie  sua,  già  moglie  di  Clodio.  Costei  avea 
chiesta  ad  Antonio  la  lesta  d’uno  che  ricusò  venrlerle  la  pròpria  casa;  e ottenutala  la  fece 
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configgere  sulla  casa  stessa,  acciocché  ninno  inorasse  il  suo  vero  reato.  Ora  veduto  lo 
spento  viso  di  Cicerone,  con  atroci  scherni  inveì  contro  il  nemico  de’ suoi  mariti,  e ne 
traforò  la  lingua  con  uno  spillone  : indi  quel  teschio  e la  mano  furono  collocati  sulla  rin- 
ghiera,  donde  egli  avea  le  tante  volte  strascinato  la  volontà  della  moltitudine. 

Accanto  alla  sua  .qual  altra  testa  è confitta?  quella  di  Verre  : l’accusato  presso  l’ac- 
cusatore. Esulato  ventiquattro  anni,  Verre  profittò  dell’amnistia  di  Cesare  per  tornare: 
allora  Antonio  il  richiese  di  certi  vasi  corintj , porzione  delle  antiche  prede  ; e avutone 
rifiuto,  lo  scriveva  sulle  tavole,  e uno  scellerato  puniva  scelleraggini  contro  cui  si  era 
spuntata  la  legge.  » 

Tal  fine  sortì  il  più  grande  oratore.  Gli  si  rinfacceranno  la  vanità  smodata , l’oscil- 
caraUere  volontà,  la  debolezza  di  naturale  che  il'fece  propender  sempre  alla  parte  più  for^ 
tonata,  Tindifferenza  per  la  causa  popolare , la  scarsa  avvedutezza  nelle  cose  politiche, 
la  poca  arte  di  congiungere  colle  antiche  idee  patrie  le  nuove  che  entravano.  Senza 
voler  negare  a chi  fece  il 'bene  la  compiacenza  di  ripeterlo,  è fastidiosa  in  Cicerone  la 
vanità.  Già  scrivendo  contro  Verre,  egli  esclamava:  — Gei  immortali!  qual  differenza 
« di  mente  e d’inclinazioni  fra  gli  uomini  ! Così  la  stima  vostra  e del  popolo  romano 
« approvi  la  mia  volontà  e speranza,  com’io  ricevetti  le  carichè  in  modo  da  credermi 
<•  le.gato  per  religione  a tutti  i doveri  di  quelle.  Fatto  questore,  reputai  essa  dignità  non 
« solo  attribuitami  ma  affidatami.  Tenni  la  questura  in  Sicilia  come  se  tutti  gli  occhi  crc- 
« dessi  in  me  solo  conversi,  ed  io  e la  questura  mia  stessimo  s’un  teatro  a spettacolo 
« di  tutto  il  mondo;  onde  mi  negai  ogni  cosa  che  é reputata  piacevole,  non  solo  a stra- 
« ordinarj  appetiti,  ma  alla  natura  stessa  ed  al  bisogno.  Ora  designato  edile,  tengo  conto 
« del  quanto  io  abbia  ricevuto  dal  popolo  romano,  e che  devo  fare  santissimi  giuochi 
« con  somma  cerimonia  a Cerere,  a Libero,  a Libera;  colla  solennità  degli  spettacoli 
« placare  Flora  madre  al  popolo  e alla  plebe  romana;  compiere  colla  massima  dignità 
« e religione  i giuochi  antichissimi  che  si  dicono  romani,  ad  onore  di  tìiove,  di  Giunone, 

« di  Minerva  ; che  mi  é data  a difendere  la  città  tutta,  a curare  i sacri  luoghi  ; che  per 
« la  fatica  e l’attenzione  di  queste  cose  s<mo  assegnati,  come  fruiti,  un  luogo  antico  in 
• senato  dove  proferir  il  suo  parere,  la  toga  pretesta,  la  sedia  cimile,  la  giurisdizione, 

« le  immagini  per  consemme  la  memoria  alla  po.slerità  >•  (IG). 

Dopo  le  gravi  tempeste  poi , non  volgi  fjuasi  pagina  che  tu  non  Loda  parlare  di  sé, 
del  consolato  suo , ili  Clodio,  di  Catillna , della  patria  salvata  : sul  proprio  consolato 
scrisse  coinmentarj  in  greco  c un  poema  in  tre  canti  : supplica  Lucio  Lueejo  a narrare 
a parte  quanto  anenne  dalla  congiura  scoperta  fin  al  suo  richiamo  in  patria  ; e il  faccia 
presto,  ch’egli  medesimo  gliene  porgerà  i documenti, 'per  la  compiacenza  di  vedersi  ri- 
velato ai  contemporanei  (17).  Fin  gli  onori  del  trionfo  ambi  dopo  la  spedizione  contro 
i Parti  ; e querela  Catone  perchè  non  l’abbia  sostenuto  nella  sua  domanda,  e Pompeo 
che  abbia  scritto  lettere  al  senato  senza  una  congratulazione  pel  vinto  Catilina. 

Ma  la  gloria,  quanti  disinganni  non  prepara  a chi  se  ne  appassiona  ! Cicerone  me-  . 
desimo  racconta  come,  durante  la  sua  questura  a Lilibeo  in  Sicilia,,  s’immaginava  che 
^ .in  Roma  di  null’altro  si  parlasse  che  de’  benemeriti  suoi,  egli  sostegno  de’  mercadauti, 

* egli  liberale  co’  municipj,  egli  disinteressalo  cogli  alleati,  egli  pacificatore  delle  liti,  egli 
che  in  gi’an  carezza  di  viveri  avea  provedulodi  grani  la  metropoli.  Reduce  coH’idea  che 
la  patria  non  pensasse  che  a ringraziamenti  e ricompense,  tra  via  fermossi  ai  bagni  di 


(Ifi)  In  Fcrrtììty  V.  ti. 

(17)  Epistola  non  erubescil.  Ardeo  cupidifalo  in- 
rrediliili , ncque  y ut  ego  nrbitroi  y reprehendenday 
nninrn  ut  noslnun  scripti»  illustretur  et  celebretur 
tuis:  quod  etsi  mihi  serpe  ostendis  te  esse  facturuniy 
tamen  ignoscus  velim  htiic  fcstinalioni  niear...  JS'on 
enim  ine  solum  connnemoratio  poslerìtutis  ad  fprm 


immortalitatis  rapii  y sed  etiam  illa  cupidità»  , « 
rei  auctoritate  tesliinouii  lui , rei  indicio  beuevo- 
lentiety  txl  sunvitalc  ingeuii  vivi  perfrumnur.  , , 
Nos  cupidilas  inccndil  fcslinalionis,  ul  et  ceteriy  ri. 
t'eutibus  nobiSy  ex  liitcrìs  tuis  nos  coguoscnni,  et 
nos  vielipsi  vivi  gloriola  nostra  perfruaniur. 
fam.  V.  12. 
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Pozzuoli  dov’era  concorso  il  bel  mondo  della  città;  ed  ecco  il  primo  che  scontra,  gli 
chiede  che  s’abbia  di  nuovo  a Roma.  Cadde  il  fiato  a Cicerone  a tal  dimanda,  e rispose 
che  veniva  dalla  provincia.  — Aah,  dall’Africa?  »«  rispose  il  galante;  No,  dalla  Si- 
cilia, replicò  secco  lo  stomacato  Cicerone;  ed  uno  che  ascoltava,  volendo  mostrarsi  me- 
glio informato,  soggiunse:  — Ma  che?  non  sai  che  stette  questore  a Siracusa?  » A 
•primo  colpo  pensate  come  dovesse  indignarsene  Cicerone  ; poi  prese  il  partito  di  tin- 
gersi andi’esso  capitato  alle  acque  come  gli  altri , e si  convinse  che  il  popolo  romano, 
quanto  acuto  d’occhi,  tapto  era  duro  d’orecchie  (18). 

Del  resto  egli  era  buon  uomo,  buon  cortigiano,  piacevolone  nelle  brigate  (19), 
talché  erano  per  Roma  ripetute  le  sue  arguzie,  che  furon  poi  raccolte  da  Tirone  suo  li- 
berto. Molte  ricchezze  gli  produssero  le  arringhe,  non  per  onorar]  che  ne  traesse,  es- 
sendo inusate  le  sportole,  ma  pei  legati  che  ciascun  ricco  nel  testamento  laschava  a 
chiunque  avesse  di  lui  ben  meritato.  Di  questi  Cicerone  toccò  per  venti  milioni  di  se- 
sterzj  (20),  onde  crebbe  di  case  e di  ville  ; e sebbene  nelle  provincie  s’astenesse  dai 
troppo  comuni  ladrouecci,  ebbe  agiatezze  e lusso  di  arti,  potè  splendidamente  ospitar 
gli  amici  (21)  ; e per  mantener  suo  tiglio  a studio  in  Atene,  spendea  l’anno  da  Settanta 
due  0 ottantamila  sesterzj,  ossia  quindici  in  sedicimila  lire. 

, Crudeltà,  men  che  in  ogni  altro,  sarebbe  stata  ad  aspettare  in  noni  di  lettere  e ti- 
moroso : eppure  egli  sollecitò  ruccisione  de’  Catilinarj  ; egli  consigliava  a colpire  An- 
tonio insiem  con  Cesare,  e ripeteva:  — Se  vorremo  esser  clementi,  non  mancheranno 
mai  guerre  civili  » (22).  Ma  non  si  potrà  dimenticare  come  spesso  egli  ardi  farsi  eco 
della  pubblica  indignazione  contro  i ribaldi,  da’  cui  coltelli  non  era  chi  l’assicurasse,  h! 
piace  .il  vedere  quest’oscuro  Arpinale  sorgere  per  forza  d’ingegno  sino  a meritar  il  nome 
di  padre  della  patria,  a primeggiar  in  senato,  ad  emular  inerme  il  trionfo  dei  guerrieri, 
a subir  la  gloria  d’un  csiglio  riguardato  come  pubblico  lutto,  ad  acquistar  potenza  colla 
parola  dove  tant’altri  se  la  procacciavano  colle  spade,  far  credere  ad  Antonio  die,  vivo 
lui,  non  potesse  chiamai'si  sicuro  nella  tirannia.  ' 

Benché  in  quella  proscrizione,  più  deH’altro  atroce,  fos^  perfino  ordinato  di  gioire 


■ ' V ( ' 

(18)  — Lodò  se  medesimo  anclic  fuor  del  mo- 
« menti  d’entusiasmo,  e ne  fu  biasimato;  ma  io 
« non  Io  accuso  né  |;iustilico;  solo  osserverò 

• che  ({U.inlo  più  in  un  popolo  la  vanità  supera 

• l’orgoglio,  più  esso  tien  conto  deirarte  inipor- 

• tante  d’adulare  e d’esscr  adulato,  più  s’Inge- 
« gna  a farsi  stimare  con  mezzi  piccoli  in  man- 
« canza  di  grandi  ; si  sente  ferito  persino  dal- 

• raltcra  franchezza  e dalia  srhietlczz.a  naturale 

• d’un  animo  che  conosce  la  propria  lealtà  e 
« non  teme  di  menarne  vanto.  Ho  veduto  alcuno 

• stomacarsi,  perchè  Montesquieu  osò  dire  Son 

• pitlore  tttich^io.  Oggi  anche  l’uomo  più  guasto, 
« anche  ncU’atto  di  concedere  la  sua  stima,  vuol 
« con.servare  il  diritto  di  ricusarla.  Fra  gli  an- 

• Uchi,  la  lihertà  repubblicana  concedeva  mag> 
« gior  energia  ai  sentimenti,  e più  libera  fran- 
« chezza  al  discorso;  (|uest’infiacchimento  del 
« carattere,  che  si  chiama  gentitezza,  e che  tanto 

• teme  di  ledere  l’amor  proprio,  cioè  In  debo- 

■ lezza  incerta  e vana,  era  allora  men  comune; 
« si  aspirava  menlosto  ad  esser  modesti  che 
« grandi.  La  debolezza  conceda  pure  qua’-''»» 

■ volta  alla  forza  di  conoscere  .se  stessa  ; e se  ci 
« é possibile , consentiamo  ad  avere,  uomini 

• grandi  anche  e (|uesto  prczjso  • . Tho-mas.  Sa<j~ 
gio  sugli  elogi. 


(19)  ,\on  multi  cibi  hospilem,  sed  multi  joci.  Ad 
fum.  IX.  26. 

(20)  Philipp.  II.  .12. 

(21)  In  quella  della  Campania',  frali  lago  Lu- 
crino e Pozzuoli,  pochi  anni  dopo  la  morte  di 
Cicerone  e.s.sendo  posseduta  da  Antistio  Vello , 
furono  scoperte  acque  minerali , indicalo  per 
l’oftalmia.  Su  di  che  scrisse  quest’epigramma 
Laureo  Tullio,  liberto  dell’oratore: 

Qiml  tua,  romance  vindex  clarissime  lingitcp, 
.Silva  loco  melius  surgerc  jitssa  vlrrt; 

.■ilque  academiae  ceìcbratam  nomine  villam 
ìSunc  rc\>arut  cultu  sub  pollare  velus: 

Hir  efiain  apparent  lymphce  non  ante  repcrtaiy 
tjtnguidn  quee  infuso  lumina  rare  levant, 
Simirutn  iocus  ipse  sui  Ciceronis  Itonori 
Hoc  dedii,  has  fnntcs  quuin  palcfecil  ope: 

Ut  quoniam  totani  legilur  .sine  fine  per  orbem. 
Sinl  plures  oculis  quw  medeantur  aqiice. 

Esse  acque  sono  descritte  anche  da  un  non  so 
quale  Eliodoro  , in  sedici  esametri  riportati  da 
Slobeo,  SernP.  xcviii.  La  vill.i  che  aveva  a Pom- 
pi*). fu  scoperta  nel  sobborgo  di  questa  disepolta 
città. 

(22)  Vedi  le  sue  lettere  a Dritto,  e massimo  la 
seconda  delle  ultime  trovale. 
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delle  <'Omines.se  <'i'udellù,  Ciicmoue  lìi  pmnUi  dai  padri  e dal  pupolo  ; Antonio  st«i>iio  , 
per  una  spietata  riparazione,  eons<s^nò  il  liberto  delatore  a Sempronia  vedova  di  esso, 
la  ipiale,  dopo  inlierito  coi  più  s<|iiisiti  tormenti,  lo  obbligò  a recidersi  da  sé  brani  della 
propria  carne,  cuocerli  e mangiarseli.  Ottaviano  dovette  sentirne,  se  non  rimorso,  per- 
petua vergogna  ; nessuno  usava  con  lui  nominarlo  ; un  suo  nipote,  sorpreso  un 
giorno  da  esso  colle  opere  di  Cicerone  alla  mano,  tentò  nasconderle,  ma  egli,  preso  il  libro* 
e scorse  alcune  pagine,  gliele  restituì  dicendo  : — Fu  grand’uomo  ed  amante  fa  patria. 

Oneste  <limustrazluni  deH’insulente  Antonio  e dell'atroce  Ottaviano  erano  tributi  resi 
contro  voglia  al  popolo , nel  quale  non  era  del  tolto  spenta  la  virtù,  e le  cui  grida  ob- 
bligarono i feroci  triumviri  a punire  due  schiavi  traditori  dei  loro  padroni,  e premiar 
uno  che  avea  salvato  il  suo.  .fluiti  proscritti  furon  protetti  dalla  plebe  : Oppio,  quel  figlio 
pietoso,  fu  rervocato,  ed  essendo  concorso  all'edilità,  il  popolo  si  esibì  a sostenere  le  spese 
degli  spettacoli  che  quella  carica  portava  , e gli  olferse  quanto  dodici  volte  il  valore  dei 
beni  conliscatigli. 

Se  dunque  a tale  abisso  di  mali  |H>tea  sperarsi  riparo,  se  una  dottrina  doveva  redi- 
mere l'immessa  corruzione  romana,  non  era  ad  aspettarsi  dai  palagi  o dalle  scuole, 
non  dal  coltello  d'aristocratici,  ma  dal  vulgo,  dagl'ignoranti , dai  poveri  di  spirito;  e 
di  là  sonò. 

Esultavano  intanto  nell'ebrezza  del  delitto  i triumviri  ed  i loro  guei'rieri , che  dalla 
strage  e dal  saccheggio  irritati  al  saccheggio  ed  alla  strage , ardirono  fin  chiedere  ad 
Ottaviano  i beni  di  sua  madre,  morta  allora,  àia  la  proscrizione,  il  rapire  quant'oro  od 
argento  trovasse  in  vasi  od  in  moneta,  e le  somme  deposte  nelle  sacre  mani  delle  Vestali, 
non  avevano  prodotto  i ducentomila  talenti  necessaij  alle  spese  della  guerra  : onde  i 
triumviri  imposero  una  contribuzione  a mille  quattrocento  delle  più  ricche  dame,  pa- 
renti de'  proscritti.  Esse  fecero  ogni  opera  onde  redimercene  : da  ultimo  tutte  insicpie 
si  presentarono  al  tpibunale  de' triumviri,  dove  Ortensia,  figliuola  dell’oratore,  a nome 
*di  tutte  espose  l’ingiustizia  dell'avvilupparle  nella  colpa  dei  parenti  e nelle  civili  disseo'* 
sioni,  fra  le  quali  nè  Mario  nè  Pompeo  nè  Cesare  avevanle  obbligate  a parteggiare:  aver 
le  donne  offerto  altre  volte  i loro  gìojelli  per  salvare  la  patria  da  Annibaie  ; ora  non 
sovrastar  i Parti , nè  i Galli  : come  mai  aspiravano  essi  al  titolo  glorioso  di  riformatori 
della  repubblica 'f 

A quella  sicurezza  di  ragioni  i triumviri  opposero  la  fora  dei  littori  : ma  il  popolo, 
mormorando  della  violenza,  sostenne  le  donne,  onde  le  mulbate  furono  ridotte  a quat- 
trocento, alle  altre  surrogando  centomila  uomini,  tassati  enormemente.  Gli  esattori  ar- 
mati trascorsero  a tali  violenze,  che  i tiranni  dovetteio  imporre  al  console  di  reprimerle; 
ma  questi  non  osando  toccare  i teiribili  legionarj , s’accontentò  di  far  crocifiggere  qualche 
schiavo.  .N’on  bastava  solbire  ; bisognava  esultare  nel  patimento.  Lepido,  ricordandosi 
d'avere,  tempo  fa,  riportato  qualche  vantaggio  sopra  gli  Spagnuoli,  volle  trionfarne,  e 
fece  im  decreto  che  diceva.  Salute  a chi  onorasse  quella  vittoria  c<m  feste  ; a chi  no  , 
àliseria  e proscrizione.  Le  dimostrazioni  furono  straordinarie  ; tutti  i patrizj  accompa- 
gnarono il  carro  del  triumviro;  e sacrifizj  e lodi  che  mai  le  maggiori. 

Satolli  poi  di  sangue  c d'oro,  i triumviri  raccolsero  i senatori  sopravissuti,  e dichia- 
rarono finita  la  proscrizione  : Lepiilo  assicurò  da  ogni  timore  : ma  Ottaviano , cui  il 
titolo  di  vindice  di  Cesare  esimeva  dalla  compassione , la  vigliaccheria  daH’umanità , 
disse  che  riserbavasi  di  punire  qualc’altro.  Poi  senza  ascoltare  il  popolo  nominarono  i 
consoli  per  l’anno  vegnente,  pretori  ed  edili  per  molto  tempo,  acciocché  queste  cariche, 
assenti  loro,  non  sortissero  a persone  mal  affette.  Ripartitosi  l'oro  e i soldati,  e lasciando 
a Roma  Lepiilo  come  coqsole,  tittaviano  mosse  per  Brindisi,  Antonio  per  Reggio,  affine 
di  recar  in  Oriente  l'ordine  c la  pace  che  avevano  in  Italia  stabilita. 

(23)  Orazio,  lodatore  universale,  non  fa  pur  rie  romane,  concede  alla  Grecia  il  vanto  di  pe- 
rnotto di  Cicerone . Virgilio,  ramnieuiando  le  glo*  forar  le  cause  meglio. 
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Guerre  civili  fino  all' Impero. 

In  Oriente  dunque  turnavaiti  a ronqietere  la  duniinaaiune  del  mondo,  come  già  tra 
Cesare  e Pompeo.  Cassio  e Itruto,  non  trovandosi  secondati  dal  popolo  romano,  a erano 
41  ricoverati  ad  Anzio,  e d senato,  volendo  pure  sostencrfi,  dié  loro  l'incarico  di  mandar 
biade  alla  città,  Hruto  dall’.Asia,  Cassio  dalla  Sicilia;  mezzo  di  amicarsi  i governatori 
delle  provincie,  e di  poter  raccogliere  navi.  Ma  attraversati  dai  fautori  d'Ottaviano, 
passarono  in  Crecia  ; e Bruto  staccatosi  da  Porcia,  la  quale  virilmente  supportò  anche 
quel  dolore  fi),  approdò  ad  Atene. 

Kostava  colà  un  avanzo  del  sentimento  della  libertà  e dell'ammirazione  dei  tiran- 
nicidi ; onde  il  nuovo  Armodio  fu  accolto  con  gran  festa,  e a lui  e a Cassio  erette  statue. 
Bruto  frequentava  le  scuole  dei  liloson,  sua  delizia,  ma  ai  tempo  stesso  cattivavasi  la 
gioventù  romana  che  colà  era  a studia  ; e singolarmente  Maixo  Tullio  tiglio  di  Cicerone, 
il  cui  coraggio  e l'aborrimento  per  la  tirannide  egli  non  cessava  d’ammirare  (12).  Trasse 
poi  dalla  sua  le  truppe  di  .Macedonia,  il  governo  della  quale  gli  fu  generosamente  ce- 
duto da  Ortensio  ; fece  leve  per  Ititte  le  città  di  Grecia,  uve  molti  Bomani  scontenti 
eransi  ricoverati  ; occupò  i tributi  spediti  dall’Asia  ; a Demetriade  di  Tessaglia  s'impa- 
droni  delle  armi  adunatevi  da  Cesare  contro,!  Parti  ; Polemocrazia  regina  di  Tracia, 
essendole  ucciso  dai  soilditi  rivoltosi  il  marito,  consonò  in  man  di  Bruto  se  stessa,  j 
tesori  e il  tìglio,  ch'tq^li  assicurò  linclié  vcnis.M!  ropportunltà  di  ripristinarli  nel  regno  ; 
crebbe  l'esercito  con  continue  diserzioni  c colle  reliquie  de’  Pumpejani  erranti  per  la 
Tessaglia,  e lo  confortò  con  qualche  vittoria.  In  una  dì  queste,  avuto  prigioniero  Cajo 
Antonio  fratello  del  suo  nemico,  non  che  ucciderlo  come  il  consigliavano  Cicerone  e la 
prudenza,  l'onorò,  e quando  s'accórse  ch'ei  macchinava  nel  campo,  non  fece  altro  che 
metterlo  in  custodia  sopra  un  vascello,  lìnché  udita  la  morte  di  Cicerone,  permise  che 
l'iiTequieto  venisse  ucciso.  Ma  ai  legionarj  sediziosi  perdonò,  con  uqa  magnanimità  ben 
maggiore  di  quella  di  Cesare,  atteso  che  stava  ancora  nel  forte  del  pericolo.  Chiesto 
di  venire  a patti  con  Ottaviano,  risjiondeva  ; gli  Dei  mi  tolgano  ogni  cosa  prima  della 
< ferma  risoluzione  di  non  concedere  all'erede  di  quel  che  uccìsi  ciò  che  non  comportai 

• in  questo,  e che  non  comporterei  tampoco  in  mio  padre  so  rivivesse;  d’avere,  per  la 

• sulTerenza  mia, 'maggior  potere  che  le  leggi  ed  il  senato  ». 


(I)  KlUt  non  pinnaevu,  Undiè  visto  un  quaiirt) 
che  fappresenl.iva  il  conseilo  di  Kllore  da  An- 
dromaca, non  potè  frenar  le  larrtaie.  Allora  Aci- 
lio,  amico  di  Bruto,  recitò  que'  versi  irt'maru: 
Or  rei  resti  lu  soln,  Fltore  caro, 

Tu  padre  mio,  lu  madre,  lu  fratello, 

Tu  florido  marito. 

Al  che  Bruto  rispose  ; — Va  io  non  posto 
aggluogere  quegli  altri  : 

Or  ti  rinrausa  e a’  tuoi  lavori  iutendl, 

Alla  tpola,  ul  peoneccJilu ; 

• giacché  te  la  naturai  debole/xa  impediti*e  a 
« Porcia  di  sopportar  le  fatiche  della  guerra,  ha 
« Tanlma  salda  eU  operosa  quanto  e più  di  qua- 
« lunque  fra  noi  •. 

Non  vuoiti  preterire  come  gli  antichi  avessero 
aoveole  tulle  bocche  i delti  e l versi  de'  clatsici, 


perchè  su  quelli  faceansi  gli  tludj  primi  ; e i 
maggiori  personaggi  ne  proferirono  nelle  circo- 
&lanzr>  più  gravi.  Pompeo,  scendendo  nella  nave 
Iradiince,  esclamava  eoo  Sofuclu: 

UoTt;  caT^cftvtTat, 

* Kitvva  'ori  xsv  ìÀióSip'»; 

Bruto  formolava  la  tua  disperazione  con  questi 
altri  ; 

”fì  r.oòx.  3“»  oi 

'fi;  ■f.Tx'ìov,  cù  J’ip’ 

•Nerone  moriva  verseggiando,  verseggiando  Tra- 
Jano;  d'Augusto  quasi  le  ultime  parole  erano: 

Kì  i’ì  -zi-f  {-fti  xsiXb);,  T»  7C*ipiw 
Aoti  xpcTsv,  iravTi;  wu4Ì;  ueti  y.flifi;  xr> 
rtwn. 

(2)  CicnoAf,  ad  fam,  xvi. 
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.Miniato  (lai  primi  successi,  il  senato  decretò  a Bruto  la  Babilonia,  niliria  e la  Grecia  15 
come  a proconsole,  facendo  autoriU’i  a lui  eti  a Cassio  d’adoprar  il  danaro  pubblico,  e 
farsi  assistere  dalle  provincie  e dagli  alleati. 

Cassio  intanto  passato  nell’.Asia,  governata  da  Trebonio  un  de’ congiurali guada- 
gnassi alcuni  .soldati  spediti  da  Dolabella,  che,  a malgrado  del  senato,  aveva  dal  popolo 
ottenuta  la  Siria.  Contro  questa  e^li  si  dirizzò,  cresciuto  da  sempre  nuovi  proseliti,  c 
facilmente  occupò  quella  provincia,  ove  ancora  si  ricordava  il  valore  prudente  da  lui 
mostrato  nel  salvare  dai  Parti  gli  avanzi  delle  truppe  di  Crasso.  Con  gravi  contribuzioni 
manteneva  il  grosso  esercito,  col  quale  assediò  in  Laodicea  Dolabella,  venuto  per  con- 
tenderglicnc. la  possessione  ; e battuto  prima,  trionfò  da  poi;  prese  la  città;  e Dola- 5 giugno 
bella,  temendo  l’irritato  vincitore,  si  fece  uccidere  con  alcuni  primai’j  ufiiziali  ; i restanti 
ebbero  da  Cassio  perdono,  compassione  gli  estinti  ; la  città  fu  posta  a sacco  e a taglia. 

Questi  due  repubblicani  adunque,  fuggiti  ignudi  da  Roma,  trovavansi  ora  in  obbedienza 
estese  provincie,  venti  legioni,  e poteano  tener  testa  ai  triumviri:  tanto  più  che  Sesto 
Pompeo,  uscito  dal  suo  nascondiglio,  enisi  fatto  capo  di  pirati , e coU’autoriUi  del  se- 
nato s’impadroniva  della  Sicilia , della  Corsica,  della  Sardegna. 

Sarebbe  stato  intendimento  di  Cassio  assaltare  l’Egitto,  per  punire  Cleopatra,  fida 
alla  memoria  di  Cesare  : ma  Bruto  gli  scrisse  non  dover  essi  studiare  d’acquistai'si  un 
impero,  ma  di  struggere  i nemici  della  patria:  venisse  dunque,  per  mover  sopra  l’Italia, 
e soccon'ere  i cittadini  pericolanti. 

Ma  come  condurre  anche  la  più  giusta  delle ‘rivoluzioni  senza  crudeltà?  Cassio  per 
mantenere  l’esercito  0 punire  avversar],,  mandò  ad  uccidere  Ariobai^zane  III  re  di  Cap- 
padocj'a,  ed  impose  enormi  tasse  a quel  re^no  ; multò  in  mille  cimjueccnto  talenti  Tarso 
infedele,  per  raccorre  i quali  si  dovette  vendere  i terreni  pubblici,  gli  ornamenti  del 
tempio,  poi  i fanciulli,  le  donne  ed  i vecchi,  persino  i garzoni  atti  alle  armi;  finché 
tocco  dall’eccesso  di  quelle  miserie , egli  perdonò  la  restante  sonitna.  Rodi,  colpevole 
d’aver  favorito  i Cesariani,  fu  vinta  più  volte;  in  fine  presa,  esibì  il  titolo  di  re  e di 
padrone  a Cassio,  che  sdegnosamente  il  rifiutò,  dicendo  e.ssci*si  anzi  proposto  di  distrug- 
gere i re  ed  i tiranni;  e fattisi  condurre  cinquanta  primarj  cittadini,  li  mandò  a morte, 
altri  all’csiglio , tutto  il  paese  a ruba.  Si  volse  poi  contro  Cleopatra  ; ma  avendo  una 
procella  disfatto  la  flotta  (li  lei,  Cassio,  non  vedendo  più  nemici , voltò  indietro  la  prora, 
e obbligando  tutte  le  provincie  d’Asia  ad  anticipare  il  tributo  di  dicci  anni  ». 

Come  doveva  soffrirne  la  generosa  anima  ili  Bruto  ! come  doveva  esser  lacerata  al- 
lorché i soldati  suoi  lo  costringevano  ad  uccidere  qualche  turbolento  ; 0 nel  vedere  una 
guerra  civile,  con  tutti  gli  orrori  suoi , nascere  da  un  fatto  ch’egli  reputava,  non  solo 
glorioso,  ma  giusto,  e che  si  protestava  pronto  a rinnovare  ! Costretto  dalla  necessità, 
entrò  nella  Licia  che  gli  avea  negalo  soccorsi,  c assediò  Xanlo,  ove  s’era  accolto  il  fior 
del  paese,  ricusando  ogni  accomodamento  proposto  da  lui,  che  avea  persin  rilasciali 
senza  riscatto  i prigionieri.  La  città  fortissima  fu  con  eroica  ostinazione  difesa  ; e quando 
i Romani  vi  penetrarono  di  forza,  gli  abitanti,  risoluti  di  non  vivere  nel  servaggio,  vi 
appiccarono  il  fuoco,  respinsero  i nemici  che  accorrevano  per  ispegnerlo,  e quantunque 
Bruto  girasse  a cavallo  gridando  salve  le*vite , gli  Xantj  scannarono  donne,  fanciulli, 
schiavi,  poi  si  avventarono  nelle  fiamme,  rammentando  come  gli  avi  loro  s’erano  ^- 
polli  sotto  le  mine  della  patria,  anzi  che  cedere  ad  Arpagone  , satrapo  di  Ciro,  né  ad 
Alessandro  Magno.  Bruto  promettendo  un  regalo  a chiunque  salva.s'se  un  Xantio,  non 
campò  che  alquanti  schiavi,  e donne  che  non  avessero  un  marito  da  ucciderle. 

CoH’esempio  di  Xanto  e colle  cortesie  Bruto  tentò  indurre  Pàtara  alla  sua  amicizia, 
esibendo  anche  di  cederle  i prigionieri  fatti  in  quella  città:  ricusalo,  cominciò  a metter 
gli  Xantj  aH’incanio,  ma  non  gli  reggendo  il  cuore  di  condannare  a perpetua  servitù 
cosi  prodi  guerrieri,  li  rese  io  libertà.  Avendo  poi  i suoi  scorridori  còlte  alcune  donne 
palaresi,  Icrimandò  senz’altro  ; ond’esse  persuasero  i cittadini  a sottomettersi,  come  fecero. 
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42  Domata  la  Licia,  Bruto  entrò  nella  Jonia,  ove  imbattutosi  nel  retore  Teodoto,  che 
si  vantava  consigliatore  della  morte  di  Pompeo,  lo  fece  scannare.  A Sardi  si  ricongiunse 
con  Cassio  ; e qualche  dissapore  cagionò  fra  essi  il  voler  Bruto  conservare  la  stretta 
giustizia,  l’allro  sorpassarla  qualvolta  convenisse,  e chiudere  gli  [occhi  sulle  iniquità 
de’ suoi  amici.  — Neppur  Cesare  opprimeva  nessuno  (dicea  Bruto),  ma  era  reo  di  pro- 
• leggere  gli  oppressori.  Che  se  mai  fosse  permesso  mancare  alla  giustizia , tornerebbe 
« meglio  soffrire  le  iniquità  de  fautori  di  Cesare,  che  permetterle  agli  amici  nostri  ».  ‘ 

Con  si  puri  sentimenti,  trovandosi  innanzi  la  disgustosa  realtà.  Bruto  cercava  rifugio 
nello  stoicismo  ; ma  Timmaginazione  offesa  gli  turbava  i brevi  riposi , e credea  vedere 
spettri  e il  maligno  suo  genio  che  gli  minacciasse  disastri  : onde  pieno  di  apprensioni  per 
la  patria,  per  gli  amici,  per  la  causa  sua,  sentendo  avere  sagrificato  ornai  l’umanità,  la' 
gratitudine,  fin  la  coscienza,  invocava  la  fine  d’una  lotta,  cui  soccombeva  il  suo  vigore 
di  filosofo  e di  cittadino. 

I due  capi  repubblicani,  padroni  delle  provincie  d’Oriente  dallOlirapo  all’Eufrate , 
risolsero  andare  nella  Macedonia  incontro  ad  Antonio  ed  Ottaviano  ; e incoraggiato  l’e- 
sercito con  discorsi,  sacrifizj  e largizioni,  con  ottantamila  fanti  e duemila  cavalli  pene- 
trarono in  quel  paese , e nelle  vicinanze  di  Filippi  stettero  a fronte  del  nemico.  Forze  BaiiagUa 
quasi  eguali  dalle  due  parli;  più  vistoso  l’esercito  repubblicano,  esigendo  Bruto,  sull’e- *^***P^* 
sempio  di  Cesare  e di  Sertorio,  che  il  soldato  fosse  dalle  splendide  armi  imbizzarrito  e 
impegnato  a difenderle.  L’abilità  dei  generali,  la  padronanza  dei  mari , le  angustie  cui 
l’esercito  dei  triumviri  si  trovava  ridotto  per  non  potere  ricever  viveri  nè  rinforzi  dal- 
l’Asia e dalla  Sicilia,  parevano  presagire  vittoria  ai  repubblicani.  C l’avTebbero  ottenuta 
se,  giusta  il  parere  di  Cassio,  avessero  schivata  la  battaglia , il  che  costringeva  i trium- 
viri a sloggiare  per  fame  : ma  Bruto  anelava  di  metter  un  fine  a si  diuturne  miserie  di 
popoli , non  reggeva  alle  accuse  di  timidità,  e paventava  la  diserzione  de’  soldati.  Il  sajo 
rosso  sventolò  dunque  sul  padiglione  dei  generali , i quali  s’accingevano  alla  giornata . 
non  tanto  colla  fiducia  di  vincere,  quanto  colla  disperata  risoluzione  di  non  sopravivere 
alia  sconGtta.  < 

Bruto,  ragionando  a’  suoi  della  libertà  e della  gloria  di  morir  per  la  patria,  tanto  gli 
infervorò,  che  con  impeto  disordinato  assalsero  i nemici , penetrarono  fin  nel  campo  di 
Ottaviano,  e ne  bersagliarono  la  lettiga  a dardi  e giavellotti , sicché  fu  creduto  morto  ; 
ma  la  lettiga  era  vuota,  giacché  sinistri  sogni,  cioè  la  solita  paura,  avea  fatto  ritirar  dalla 
pugna  Ottaviano,  destinato  ad  acquistare  le  più  segnalate  vittorie  colla  più  bassa  codardia. 

Mentre  Bruto  vinceva,  Antonio  era  accorso  a riparare  coH’abilità  sua  la  viltà  di  Ot- 
taviano, e disfece  l’ala  di  Cassio,  indarno  valorosissimo.  IVel  campo  repubblicano,  non 
che  domiij^re  l’accordo,  che  avea  fatto  ripristinare  la  fortuna  in  quel  de’  Cesariani,  l’un 
capo  ignorava  la  sorte  dell’altro  ; e Cassio  ritiratosi  sopra  una  collina,  mirando  la  strage 
de’  suoi  e credendo  ogni  cosa  perduta,  si  uccise.  Tilinio  suo  fedele,  da  lui  spedito  ad  in-  Morie 
formarsi  di  Bruto,  ritornando  lieto  ad  annunziar  la  vittoria,  lo  trovò  morto,  e s’uccise 
anch’esso.  Bruto  sopragiunto  pianse  amaramente  il  collega,  qualificandolo  l’ultimo  dei 
Romani.  . ' ' 

% 

Ottaviano  e Antonio  cercarono  invano  trarre  a nuova  battaglia  Bruto,  che  lardi  sera 
persuaso  consister  la  vittoria  nel  temporeggiare.  In  fatto  i’triumviri  accampavano  in  un 
piano  paludoso,  inondato  da  straordinarie  pioggie,  e dove  le  malattie  pullulavano,  scar- 
seggiavano i viveri  ; giacché  la  flotta  che  dovea  portar  viveri  e rinforzi,  era  stata  battuta 
e annichilata  il  giorno  stesso  della  battaglia  di  Filippi.  Altro  non  restava  loro  che  pro- 
vocare con  incessanti  avvisaglie  i soldati  di  Bruto,  i quali  dal  prospero  successo  imbal- 
danziti, tacciavano  di  viltà  e di  poca  fiducia  il  lor  generale,  mentre  alcuni , trovandosi 
a fronte  degli  antichi  loro  commilitoni  e d’im  nipote  di  Cesare  che  vantavasi  di  vendi- 
carlo, e che  li  svei^ognava  di  senùre  sotto  l’assassino  del  lor  generale,  disertavano,  talché 
Bruto  dovette  menarli  alla  battaglia.  Solo  sul  punto  di  attaccarla  udì  la  vittoria  della 
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Mia  (lolla  i;j|,  bondiò  npodat  i vi'iiti  "iorai  inima,  e dio  imitava  rtijjiòne  a'  suoi  consigli  il 
quand'egli  più  non  poteva  dar  jndielro. 

(’.onibalteva  dunque  mal  suo  grado  ; mal  suo  grado  ilovclte  far  urridere  moltissimi 
prigionieri  srliiavi  o liberi,  la  rui  nistndia  occupava  troppi  guerrieri  ; dei  dttadini  e li- 
berti romani  rimandò  un  gi'an  numero,  alcuni  anche  nascondendo  e trafugando  per  sal- 
varli da'  suoi  ulTìziali  ; a questi  dovè  consegnare  due  buffoni  die  contrafacevano  Cassio  ; 
e per  serbarsi  l'escrdto  prometteva  il  saccheggio  di  Tessalonica  e Sparta  se  uscisse  vin- 
citore : unico  delitto,  dice  il  morale  Plutarco,  di  cui  siasi  egli  contaminato  ' 

Alleile  la  virtù  aveva  egli  dunque  sagrificato  alla  sua  causa  ; onde  il  rimorso  con- 
Fin«  turbandrq^li  più  sempre  l'immaginazione,  credette  rive,.'lere  uno  spettro  che  aveagli  pro- 
messo  ricomparire  a Filippi , e che  gli  prediceva  imminente  la  sua  line.  Altri  avversi 
augurj  disanimavano  il  suo  campo  (4)  che  egli  tentò  riconfortare,  e , — Ciacchi  avete 
« per  forza  voluto  nietler  a repentaglio  una  vittoria  che  aspettando  era  certa,  acquista- 
« levela  almeno  eoi  eoraggio  » . 

Più  robusti  argomenti  proponevano  i triumviri  ; ralternativa  di  morire  di  ferro  o di 
fame.  Si  combattè  con  tutta  la  rabbia  d'iina  guerra  civile , e i repubblicanti  soccombet- 
tero ; l'esercito  andè  a macello  ; i primarj  ufilziali  caddero  al  posto  assegnato,  tra  cui  il 
figlio  di  Catone  con  generoso  line  riparò  una  vita  obbrobriosa. 

Bruto,  preso  in  mezzo  da' nemici,  non  si  salvò  che  per  la  ilivozioiie  di  Lucilio  Lu- 
dno  cavalicr  romano,  clic  fintosi  lui , si  lasciò  menare  prigioniero  dai  Traci.  Fuggendo 
arrivò  in  una  valle  con  pochi  amici  ; e consolatosi  di  vedere  che  questi  non  l'aveano  ab- 
bandonato, gli  esortò  a tornare  al  campo,  ove  credeva  non  fossero  disperate  le  cose.  Al- 
lora pregò  uno  schiavo  ad  ncdderlo  ; ma  Stratone  epirota,  suo  intimo,  esclamò  : — Non 
sia  mai  detto  che  Bruto,  in  mancanza  d'amid  , è perito  per  man  d'uno  schiavo  ■,  e gli 
presentò  la  punta  della  spada  : Unito  vi  si  coulisse,  esclamando  : — 0 virtù  , io  l’avea 
creduto  qualcosa  di  renle,  ma  vedo  non  sei  altro  che  un  sogno  « . * 

Cosi  lo  stoico  giudicava  la  virtù  daH'esilo  ; nè  allriinonti  poteva  chi  a quest'ordine 
CMUeredi  cose  limitasse  la  vista.  Compiva  appena  i trentasette  anni,  c da  quanti  il  conoscevaitn 
“ crasi  fatto  ammirare  ed  amare  pei-  umanità,  per  rarattere  leale,  per  un  costante  propo- 
sito di  giustìzia  e di  virtù.  Favori  sempre  non  la  parte  cui  lo  inclinava  l'aifetto  o l'inte- 
resse, ma  quella  che  ereileva  più  giusta  e più  utile  alla  patria.  Cicerone  professava  se- 
guirne il  partito  ■ per  la  virtù  sua  singolare,  ed  incredibile  t , la  quale  pure  il  faceva  al 
popolo  venerare.  Ucciso  il  dittatore,  non  volle  metter  in  opera  l’eloquenza , perchè  non 
sembrasse  dilDdare  della  bontà  di  sua  causa:  eppure  lo  contavano  fra'  più  bei  dicitori  ; 
scrìveva  il  latino  e il  greco  con  purissima  brevità,  poco  gradita  a Cicerone,  che  di  rìm- 
patto  pareva  prolisso  e snervato  a Biaito.  Ui  belle  lettere,  di  storia,  massime  dijdosolìa, 
sapeva  quel  che  n'era;  c in  qiiesl’iilliraa  rinvigorì  la  ferrea  sua  volontà. 

Il  turbolento  ed  ambizioso  Cassio  con  sue  arti  lo  indusse  ali'ucr.isione  di  Cesare  , la 
quale  rinnovò  la  guerra  civile,  e partorì  tanti  anni  di  desolazione,  e il  dominio  di  cru- 
deli e di  vili,  in  luogo  del  temperato  e generoso  dittatore.  Noi  siamo  lontani  dall'animi- 
rare  questi  eroi  regicìdi,  sentendo  anzi  quanto  la  causa  del  bene  sia  stala  peggiorata  da 
encomj  tali  ; ma  sappiamo  che  un  uomo  va  giudicato  colle  idee  del  suo  tempo  e del  suo 


(3)  0 uegUffenza  imperdonabile  o soxio  (radi* 
meiUoi  devono  aver  catòonalo  ni  strana  igno* 
ronza,  ebe  mandò  a fascio  le  rose.  Plularro  l’al- 
trìbnisce  alla  Providenza,  che  ordinò  rosi  perche 
alio  Stalo  di  Roma  era  ormai  necessaria  la  me* 
narchia.  Se  la  storia  particolare  si  spieghi  eoo 
queste  cause  melalisiche , troppo  ella  perde  o 
dignità  c iitruzione.  Merita  esser  letta  la  vita  di 
BnUo  io  Plutarco  per  vedervi  accumulati  prò* 
difi,  auguri,  supenUziose  cause  di  eventi  gran* 


diosi,  che  ora,  non  che  uoo  scrittore,  ma  niuna 
donniciuola  crederebbe. 

({)  Sullo  stendardo  della  prima  legione  si 
fermò  uno  sciame  d\ipi.  bn  centurione  sudò  un 
umor  oleoso,  che  sapeva  di  rosa,  e che,  per 
quanto  s^asctugasse,  non  cessò  roM.  I primi  usciti 
dal  campo  scontrarono  un  etiope,  e presolo  per 
mal  augurio  l'uccisero.  Due  aquile  combatte* 
rono  di  sopra  dei  due  eserciti,  tioché  quella  dal 
lato  di  bruto  non  prese  la  fuga...  Plctasco. 
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«paese.  Ora  Cesare  fu  tiranno  della  sua  patria  ; per  legge  di  lìorua  l’uccisioned’un  usur- 
patore era  esente  da  colpa  (5):  il  senato  applaudì  a queirazione  : Cicerone  diceva  pale- 
semente che  tutti  i buoni  vi  aveano  cooperato  (»»),  che  si  vei'gognava  di  tornare  in  una 
città  donde  Bruto  era  uscito , e che , dopo  T uccisione  del  dittatore,  Cavea  visto  eretto 
per  la  coscienza  d’un  ottimo  e bellissimo  fatto,  nulla  del  caso  suo , molto  di  quel  della 
patria  dolente  (7). 

Lo  stoicismo  adunfpie  non  aveva  cosa  a rimproverare  in  Bruto , se  non  d'aver  be- 
stemmiata in  sul  morire  la  virtù,  di  cui  non  intese  il  vero  senso.  Ma  la  sua  fazione  do- 
vette rimproverare  e lui  e Cassio  perché  avessero  deserto  il  posto  mentre  ancora  integre 
le  forze,  e quando  avrebber  dovuto  adoperarsi  a ristabilire,  non  abbandonar  la  repub- 
blica che  credevano  a sé  confidata.  Gli  avversar]  stessi  compiansero  Bruto  ; Antonio , il 
quale  disse  ciie,  fra  gli  uccisori  di  Cesare,  solo  Bruto  avea  cospirato  perché  l'azione  gli 
pareva  bella,  gettò  un  ricco  mantello  sul  cadavere  di  lui , ne,  ordinò  magnifici  funerali , 
e volle  amico  quel  Lucilio  che  Cavea  salvato.  Messala  presentò  ad  Ottaviano  il  retore 
Stratone  che  avcagli  olTerto  la  spada  per  uccidersi,  dicendo  : — É quello  che  rese  l’e- 
stremo  uflìzio  al  mio  generale  » . Esso  Ottaviano , che  insultò  da  prima  al  cadavere  di 
colui,  dinanzi  al  quale  poc'anzi  avea  volte  le  spalle  , avendo  poi  veduta  la  statua  rizza- 
tagli in  Milano  dai  Cisalpini,  lodò  la  memore  loro  gratitudine. 

Il  campo  di  Bruto  forni  di  viveri  i soldati  de’ triumviri,  c di  tesori  per  regalar  i ve- 
terani  è congedarli,  essendosi  resi  insubordinati.  Antonio  fece  uccidere  Ortensio  e Var-  triumviri 
rone,  illustre  senatore,  il  quale  neppur  in  ceppi  lasciava  di  rinfacciargli  la  vita  scapestrata, 
e prenunziargli  un  turpe  fine:  Livio  Druse,  suocero  di  Ottaviano,  preferì  d’uccidersi: 

Quintino  Varo , messesi  le  insegne  di  tutti  gli  onori  sostenuti , si  fece  ammazzare  da 
liberti.  OttaNÌano,  più  fiero  perché  più  vile,  aggiungeva  l’oltraggio  al  supplizio  ; a chi 
gli  chiese,  almeno  la  sepoltura,  rispose:  — La  provederanno  gli  avoltoj  »•,  costrinse  un 
figlio  ad  immergere  la  spada  nel  seno  del  padre,  indi  ritorcerla  contro  se  stesso.  Perciò 
i prigionieri  il  colmavano  d'imprecazioni  ; e rinfacciandogli  la  codarda  sua  atrocità,  spi- 
rava il  senatore  .Marco  Favonio,  che  domandato  da  Bruto  intorno  alla  congiura , avea 
risposto  * esser  men  male  la  più  ingiusta  tirannia  che  una' guerra  civile  »,  ma  che  dopo 
il  fatto  non  crasi  più  diviso  dai  fianchi  dell’amico  Bruto. 

44  Non  poteva  però  dirsi  terminaUi  la  guerra,  giacché  Sesto  Pompeo  raggomitolava  in 
Sicilia  i fiiggiaschi  e proscritti  ; Domizio  Enobarbo  e Stazio  Marco  comandavano  la  flotta 
vincitrice  sulle  coste  della  Macedonia  c della  -Ionia  ; Cajo  Parmense  ne  guidava  un’altra 
in  Asia,  rinvigorito  dai  Rodiani.  1 triumviri  pertanto  si  divisero  le  veci,  movendo  Otta- 
viano contro  Pompeo,  mentre  Antonio  osteggerebbe  l’Oriente.  Questi,  ambendo  gli  an- 
plausi  della  Grecia,  la  attraversò , assistendo  ai  giuochi  ed  alle  dispute , amministrando  ^ * 

la  giustizia,  larglieggiando  : in  Asia  ebbe  le  accoglienze  più  adulatrici  ; re  e regine  il 
colmavano  di  regali,  e gli  facevano  corteggio  ; ad  Efeso  fu  ricevuto  colla  pompa  usata 
nelle  solennità  di  Bacco.  Egli  ricambiava  talora  con  generosità,  come  scemando  ad  alcuni 
paesi , massime  a Rodi  e Xanto  , le  gravezze  imposte  da  Cassio  e Bruto  ; e talora  con 
pazza  prodigalità,  come  allorché  trovando  squisito  il  pranzo,  regalò  al  cuoco  la  casa  d’un 
primario  cittadina  di  .Magnesia. 

Que’  tripudi  poco  ammollivano  il  sanguinario  suo  rigore.  Non  mostrandosegli  abba- 
stanza obbedienti  le  legioni  di  Macedonia,  chiqma  nel  padiglione  ti'ecento  de’  pruicipali, 
e li  fa  scannare  ; persegue  a morte  quei  che  cospirarono  contro  di  Cesare  ; ad  altri  ra- 


(5)  Cum  jìjus  fasque  essel  occiài , neve  ca  ccsdts 
capitana  noxa  haberetur. 

(6)  Omnea  6onf,  quantum  in  ipsia  fuit^  Oraarrm 
oeciderunt.  Pliilipp.  li.  12. 

(7)  idtqnc  ego  ceUriler  yeliam  deveclua,  Brutum 
vidi,  quanto  meo  dolore  non  dico;  turpe  mihi  ipsi 


vidfibatur  in  eam  urbetp  me  audere  reverti,  ex  qua 
Brulua  excesaeral;  et  ibi  velie  luto  case  , ubi  ille 
non  poutJ.  rieque  vero  illum  shniUier^  atque  ipse. 
eram,  commotum  esse  vidi ereetus  enim  maximi 
ac  pulcherrimi  faetl  conscientià,  nihil  de  suo  casa, 
multa  de  nostro  querebatur.  Philipp,  i.  4. 
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pisce  le  ricchezze  per  darle  a mimi  e adulatori  ; confisca  i beni  d'alcuni  come  fossero 
morti  ; poi  volendo  far  oro,  convoca  ad  Kfeso  i deputati  di  tutta  l'Asia , e rimproveran- 
doli d'aver  favorito  Cassio  e Bruto,  impone  che  paghino  immediatamente  il  tributo  di 
dieci  anni.  Anche  i tesori  che  il  commercio  procacciava  a Paimira,  gli  fecero  gola;  ma 
gli  abitanti  si  trasferirono  con  ogni  aver  loro  di  là  daH'Eufrate,  e cui  Siri  e i Palestini 
esausti  dalle  imposizioni,  e cogli  Aradiani  che  avevano  trucidato  gli  esattori,  invocarono 
la  protezione  dei  Parti,  rinnovando  cosi  a Roma  le  costoro  terribili  nimicizie. 

Guidati  da  Pacoro,  figlio  del  loro  re,  e da  Labieno  generale  romano,  spedito  colà 
Cuem  ambasciadore  da  Cassio  e Bruto , e rimastovi  dopo  la  battaglia  di  Filippi , i Parti  var- 
co*  *’*i'*i  cano  l'Eufrale,  sconfiggono  in  giusta  battaglia  Saxa  legalo  nella  Siria,  cui  Labieno 
persegue  in  Cilicia  e uccide,  devasta  l'Asia  Slinore,  soggioga  le  fortezze  daU'Ellesponto 
atl'Egeo,  mentre  Pacoro  occupa  lalSiria  e la  Fenicia  sin  a Tiro  che  sola  oppone  re- 
si.stenza. 

Cleopatra,  dopo  la  molle  di  Cesare  avea  sposato  la  parte  de'  triumviri,  e fatto  rico- 
noscer  re  in  Egitto  Tolomeo  Cesarione,  ch'ella  asseriva  aver  concepito  da  Cesare.  Ma 
^ perchè  qualche  generale  di  lei  era  stalo  costretto  a favorire  Crasso,  Antonio  giunto  in 
Cilicia  la  chiamò  a giustificarsi.  Ella,  confidando  ne'  vezzi  per  cui  avea  conquiso  Cesare, 
comparve  a Tarso,  montata  sopra  una  galea  adorna  con  quanto  lusso  l'Oriente  sapesse  ; 
dorata  la  poppa,  di  porpora  le  vele,  argentati  i remi , che  batteano  a suon  di  flauti  e di 
lire;  amorini  e nereidi  faceano  corteggio  ad  essa,  che  in  abito  di  dea  sedevasi  tra  i pro- 
fumi, onde  il  pòpolo  cantava  : — Venere  trae  a visitar  Bacco  ».  Portando  somme  in- 
genti e una  bellezza  rara,  cresciuta  dai  raflìnamenti  della  galanteria  e dalla  coltura  del- 
l'ingegno, polca  dubitare  di  soggettarsi  Antonio?  Da  quel  punto  egli  le  fu  schiavo  ; non 
che  querelarla  delle  appostole  accuse,  non  era  ingiustizia  che  per  lei  negasse  commet- 
tere ; uccideva  signori  onde  confiscar  beni  a prò  di  essa  : mandò  soldati  a trucidare  Ar- 
sinoe  sorella  di  lei,  che  privatamente  viveva  in  Asia  ; poi  seguitatala  in  Egitto,  vi  svernò 
fra  delìzie. 

La  bella  scaltrita,  congìungendo  l'accortezza  di  Mitradate  e l'ardimento  di  Cesare , 
favellando  diverse  lingue,  spargendo  di  sali  e di  vivezze  la  conversazione,  faceva  stupire 
i Barbari  col  suo  sapere,  abbagliava  i degenerati  Egizj  colle  pompe,  tenevasi  incatenato 
il  fiero  Romano  col  lusingarne  l'amor  proprio  e la  voluttuosa  inclinazione  coi  piaceri 
della  mensa  e del  letto  ; alternava  gli  esercizj,  ora  facendosi  guerriera  , or  cacciatrire , 
or  pescatrice  ; e se  accorgevasi  che  Antonio  si  faceva  attaccar  pesci  all'amo  per  vanità 
di  comparire  fortunato  pescatore,  mostrava  di  crederlo,  poi  mandava  palombari  che  glie 
ne  attaccassero  di  cotti,  e celiando  gli  diceva:  — Va,  c piglia  città  e regni,  fatiche  da 
te  ; a noi  lascia  l'insidiare  ai  pesci  > . Poi  con  esso  giocava,  sbevazzava,  usciva  notturna 
per  le  vie  a far  burle  ai  passeggeri,  e mescolarsi  sconosciuta  ai  beoni  nelle  taverne,  e 
toccare  ingiurie  e busse , per  poter  poi  sfoggiare  la  sua  grazia  nel  narrar  alla  corte  le 
avventure.  Ogni  uom  savio  fremeva  a questa , che  i due  amanti  chiamavano  vita  inimi- 
tabile ; il  vulgo  egizio  n'andava  pazzo,  rallegrandosi  che  Antonio  porgesse  ad  essi  com- 
medie, serbando  le  tragedie  pei  Romani. 

Commedie  costose  ! L'uno  a gara  dell'altra  imbandivansi  frequenti  desinari  ; ma  Cleo- 
patra vincca  sempre  in  ricchezza  e fino  gusto.  Ammirando  una  volta  Antonio  la  quantità 
(li  vasi  preziosi,  disposti  sul  buffetto,  ella  disse:  — Sono  a tua  disposizione  >;  e glieli 
mandò,  pregandolo  che  il  domani  tornasse  da  lei  con  maggior  compagnia.  Tornato , ri- 
trovò le  credenze  piò  riccamente  guernite,  e al  fine  del  pasto  il  vasellame  fu  distribuito 
fra  i convitati.  Portava  essa  agli  orecchi  due  perle , stimate  ciascuna  un  tesoro  : un 
giorno  ne  stemprò  una  e la  bevve,  e accingeasi  a far  lo  stesso  dell'altra  ; ma  rattenuta, 
la  regalò.  Filola  medico  d'Amfrissa,  invitato  da  un  cuoco  a vedere  i preparativi  della 
cucina  d'Antonio,  meravigliossi  della  varietà  dei  cibi,  ma  sopra  tutto  il  colpi  la  vista  di 
otto  cinghiali,  allestiti  sugli  spiedi,  e domandò  che  folla  di  commensali  s'aspettasse,  Ma 
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il  cuoco  : — Dodici  soli  ; però  potendo  Antonio  voler  cenare  all’istante,  fra  un'ora,  fra 
due  0 pid  tardi,  conviene  per  ogni  momento  tener  lesto  un  compiuto  desinare  >>. 

Di  questi  lubrici  riposi  approfittava  Ottaviano , e giunto  in  Italia , pensò  a farla  sua 
preda,  come  Antonio  dell'Asia,  onde  appagare  ed  amicarsi  i veterani , concedendo  loro  ”**“ 
le  promesse  cittì  e i beni  degji  spossessati  Italiani  (8).  Accorrevano  in  folla  a Roma  i 
miseri  coloni,  respinti  dal  fondo  avito,  ed  esclamando  all’ingiustizia  di  accollare  al  po- 
polo la  spesa  d'una  guerra  assunta  a mero  vantaggio  de’  triumviri  ; Ottaviano  gli  ascol- 
tava con  ipocrita  condiscendenza,  ma  non  per  questo  cessava  dalla  spropriazione.  Eppure 
non  satollava  l’ingordo  esercito,  cbc  colla  fantasia  esagerava  i tesori  guadagnati  dai  fe- 
deli di  Siila,  e che  ogni  giorno  era  a battaglia  coi  cittadini  che  spogliava,  ed  a mormo- 
razioni contro  il  triumviro  che  non  riusciva  a saziarlo. 

Gli  scontenti  fecero  capo  a Fulvia  e a Lucio  Antonio,  moglie  e fratello  di  Marc'An-  fu1»u 
Ionio.  Quella  donna,  di  cui  gii  toccammo  le  atroci  dissolutezze,  se  era  sdegnata  contro 
' il  marito  pei  nuovi  amori  e per  le  ostentale  lascivie , odiava  non  meno  Ottaviano , il 
quale  ncgavale  raffetto  cli’essa  gli  chiedeva , tutt’altro  che  da  genero  (9)  ; c tanto  piò 
quand’egli  ripudiò  Clodia  figlia  di  lei,  dichiarando  rimandarla  illibata.  Fattasi  potente 
sopra  i consoli,  Fulvia  governava  Ro’ma  a talento,  e istigava  gli  avversai]  d’Ottaviano  , 
mostrando  come  costui  tendesse  alla  tirannia,  e nel  distribuire  i terreni  volesse  procti- 
curarsi  partigiani  colle  miserie  di  tanti  nudati.  I veterani  d’Antonio  e gli  Italiani  spos- 
sessali le  davano  volentieri  ascollrt’,  sicché  nuova  guerra  civile  minacciava  il  paese  ; 
ogni  di  copiglie  ed  uccisioni,  incolte  le  campagne,  chiuso  il  mare  dai  Pompejani , Italia 
affamata. 


. Per  quanto  Ottaviano  cercasse  conciliare  gli  animi,  Fulvia,  smaniosa  di  vendette,  e 
persuasa  che  solo  la  guerra  potesse  svellere  Antonio  dalle  braccia  di  Cleopatra,  si  ritirò 
a Preneste,  e quivi  con  elmo  e spada  passava  in  rassegna  le  legioni,  dava  la  parola  d’or- 
dine, e lutto  come  capitano.  L’esercito,  dichiarandosi  arbitro  fra  i competitori,  citò  Ot- 
taviano e Fulvia  a Gubio.  Il  primo  venne  sommessamente;  l’altra  ricusò  facendosene 
beffe,  e questo  fu  la  sua  mina.  Malgrado  che  i senatori  a lei  favorevoli  le  cedessero  i 
loro  gladiatori,  Lucio  Antonio  si  trovò  chiuso  in  Perugia,  che  forte  e difesa  da  un  esor- 
to cito  intero,  non  poteva  prendersi  se  non  per  fame.  Questa  arrivò  a tal  eccesso,  che  Lucio 
tolse  il  cibo  agli  schiavi  e ai  servi,  senza  però  concedere  che  uscissero,  per  timore  non 
annunziassero  quelle  estremità  al  nemico,  talché  furono  condannati  a morte  lenta  c pe- 
nosa. Ridotti  all’ultimo , gli  assediati  fecero  una  sortita  furiosa,  ma  vennero  respinti  ; 
onde  Lucio  per  salvar  la  vita  a tanti  prodi , usci  in  persona  a trattare  con  Ottaviano. 
Questi  l’accolse  cortesemente,  promise  perdono  a chiunque  cedesse  ; poi  avuta  la  città , 
fece  uccidere  alcuni  primarj,  e còlti  trecento  fra  cavalieri  e senatori  pemgini,  per  quanto 
invocassero  or  la  santità  de’  patti,  or  la  pietà,  senz’altro  rispondere  se  non  — Risogna 
morire  >,  li  condannò  ad  essere  scannati  dai  sacrificatori , gli  idi  di  marzo , sull’altare 
di  Cesare  (IO).  La  città  andò  in  cenere:  Fulvia  ed  altri  ricoverarono  in  Sicilia  o in 
Grecia:  Ottaviano  entrò  in  Roma,  trionfante  de’  suoi  cittadini  in  guerra  deplorabilis- 
sima, ove  non  si  trattava  che  del  ripartire  le  spoglie  tra  i forti. 


Gu«m 
di  Perugie 


Di  Lepido  appena  tocca  la  storia , giacché  spensierato  com*era , ben  presto  rimase 
vittima  della  sua  vanità  é debolezza.  Antonio  dai  molli  ozj  d’Elgitto  fu  scosso  al  suono 


della  guerra  di  Perugia  e alle  minacce  dei  Parti  : e sembrandogli  più  stringente  la  prima, 


(8)  Dione  e Appiano  ci  aUcitlano  che  1 trium- 
viri si  accordarono  per  icomparUre  al  loro  sol- 
dati l beni  di  lutti  quelli  che  non  ave.ino  preso 
le  armi  per  loro;  e Antonio  disse;  — Oliavlano 

• va  in  Italia  per  distribuire  le  città  e le  ville, 

• o,  a dir  più  giusto,  per  tramutare  tutte  le  prò- 
« prlrtà  deiritalia  in  altre  mani  a . 


(9;  Ce  lo  riveli  un  lucido  epigramma  d\^ugu 
sto,  conirrvatoci  da  Marziale,  xi.  IO. 

(IO)  SvfTOMO  in  .4ugu$to^  45.  Dione  dice  quat- 
trocento , xLviii.  14.  Anche  Seneca  rammenta 
questo  macello,  Dt  cUmentia^  l.  44  : Fuerit  mo. 
dvrftlHt  (t  clemrnt,  nemf/c  posi  p^rtminas  ora*. 
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corse  ad  Atene  ove  trovò  Fulvia  di  cui  disapprovò  i jwrtainenti  ; e udito  che  Ottaviano 
avca  occupata  la  Calila  Transalpina,  assegnata  per  patto  B sè,  l’ebbe  come  una  dichia- 
razione ostile,  e abbandonando  la  moglie,  che  a questo  nuovo  sfregio  soccombette,  volse 
Antonio  airitalia.  La  flotta  repubblicana  di  Domizio  Enobarbo,  invece  d’impedirgli  lo  sbarco,  si 
In  luiia  ij  vessillo  : Sesto  Pompeo  ne  sposò  pure  la  causa,  prendendo  molle  città 

a mare,  e bloccando  Tllalia. 

Accoi’se  Ottaviano  ; ma  i soldati , sazj  di  battaglie  e vogliosi  ornai  di  godersi  nella 
siconcuia  pace  i campi  ottenuti,  lo  costrinsero  a cercare  accomodamento.  Per  intermesso  di  Coc- 
oiutUmo  Asinio  PoHione  e di  Mecenate,  a Brindisi  si  stipulò  che  i triumviri  dimenliche- 

„ rebbero  il  passalo  ; Antonio  sposerebbe  Ottavia  sorella  del  collega , bellissima  e virtuo- 
sissima ; poi  si  spai’lirono  l’impero , designando  per  confine  (’.odropoli  [Sctitari)  neH’Il- 
liria.  Restavano  dunque  a Ottaviano  la  Dalmazia,  le  dueCallie,  la  Spagna,  la  Sardegna; 
ad  Antonio  quant’era  aU’orienle  sino  aU’Eufrate;  a Lepido  l’Africa  ; ritalia  in  comune 
per  levarvi  truppe  onde  far  guerra,  Antonio  ai  Parti , Ottaviano  al  giovine  Pompeo  se 
resistesse. 

’ Questi  cresceva  sempre  più  la  fame  in  Italia , massime  dopo  che  aveva  occupato  la 
Pomp«o  Corsica  e la  Sardegna  ; e il  popolo  in  Roma  ne  tumultuava  tino  al  sangue.  Dovettero 
dunque  i triumviri  invitarlo  a patti  ; e presso  al  promontorio  di  Miseno  ebbero  un  ab-  58 
boccamento.  Pompeo  chiedeva  esser  ammesso  nel  triumvirato  al  posto  di  Lepido.,  che 
ogni  di  più  scadeva  d’autorità  ; fosse  resa  la  patria  ai  proscritti  ; gli  uccisori  di  Cesare 
non  puniti  che  ’d’esiglio  ; ma  ì triumviri  ricusando , Pompeo  slava  per  avventarsi  nel- 
Tarmi  ; e padrone  del  mare  e delle  isole,  poteva  preparare  duro  cozzo  ai  nemici  se,  più 
risoluto  di  volontà,  avesse  saputo  reggersi  da  sé,  non  sempre  coi  consigli  di  amici  e di 
Mena  liberto. 

Mentre  egli  bada,  si  guidano  nuove  pratiche,  e alfine  resta  pattuito  ch’egli  conscni 
la  Sicilia,  la  Sardegna,  il  Peloponneso  ; restituitigli  scttantamila  sesterzj,  valore  de’  beni 
confiscati  a suo  padre  ; conferito  il  pontificato  massimo , e permesso  di  brigar  assente  il 
consolato  ; migliorata  la  condizione  de’  proscritti;  ai  legionarj  suoi,  esaurito  il  sei*vizio, 
si  concedano  terre  come  a quelli  de’  triumviri  : egli  ‘in  ricambio  lascerebbe  libera  la  na- 
vigazione, non  molesterebbe  le  coste*  non  accoglierebbe  gli  schiavi  fuggiaschi,  forni- 
rebbe Roma  di  viveri,  *e  spazzerebbe  il  mare  dai  pirati.  Mentre  il  trattato  si  disputava 
sulla  capitana  fra  lui  e i iriumviri,  Mena,  consigliere  di  partiti  estremi  a Pompeo , gli 

. Lascia  ch’io  sferri,  e porli  via  costoro,  e tu  sei. padrone  dell’iinpero  romano  ». 

Pompeo,  ambizioso  a metà,  gli  rispose  : — Dovevi  farlo  senza  dirmelo  ; ma  io  non  posso, 
cosi  mancar  di  fede  » . 

Roma  giubilò,  redenta  dalla  lunga  fame,  e vedendo  tanti  illustri  proscritti  ripati  iare 
per  merito  di  Pompeo,  nel  quale  sognava  rinate  le  virtù  del  padre,  idolo  suo  e sua  com- 
passione ; ma  ben  tosto  conobbe  non  aver  altro  che  acquistalo  un  quarto  tiranno.  L’an- 
tico odio  di  Cesare  con  Pompeo  non  tai  dò  a rinfocara  ne’  loro  figli  ; e Ottaviano  guatava 
l’occasione  d’invadere  la  Sicilia,  Sesto  faceva  armi  per  difenderla  ; il  primo  pretendeva 
che  le  tas^  dovute  dal  Peloponneso  alla  repubblica  prima  del  trattato , toccassero  ai 
triumviri  ; l’alU’o  le  voleva  per  sé,  essendogli  il  paese  ceduto  senza  restrizione  : ogni  dì 
nuovi  dissidj  ; inevitabile  la  guerra. 

Dai  collegbi  era  lassamente  ajutato  Ottaviano  ; ma  di  gran  vantaggio  gli  tornò  la  di- 
serzione di  Mena,  il  quale , o indispettito  con  Pompeo  che  sapeva  confidarsegli  solo  a 
metà  0 volendo  disgiunger  la  sua  causa  da  chi  non  era  abbastanza  ribaldo  per  trion- 
fare, recò  al  nemico  molta  abilità,  risoluti  consigli,  tre  legioni , grossa  flotta  e le  isole 
di  Corsica  e Sardegna.  Pure  avendo  con  questi  soccorsi  as.salito  Pompeo,  Ottaviano  vide 
la  sua  flotta  distrutta,  parte  dalle  forze  nemiche,  parte  da  tempesta  ; e fu  fortuna  sua  che 
quegli  non  sapesse  trar  prufiUo  della  vittoria,  e gli  lasciasse  raccozzare  le  sparse  reliquie. 
MeceoMe  Ma  fortuna  maggiore  per  Ottaviano  furono  due  cavalieri  da  lui  soll(?vati , Vips;inio 
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Agrippa  e Cajo  Mecenate.  Discendeva  questi  da  un  lai-  etrusco,  deila  chianss'una  fami- 
glia Cilnia,  ingegnoso  uomo,  se  la  felicità  non  lo  avesse  svigorito  (li);  moderato  nel- 
l’ambizione, e pago  di  restai'e  cavalier  romano  per  darsi  più  liberamente  ai  piaceri  e al- 
l’inerzia, cui  lo  inclinava  il  molle  suo  naturale.  Incapace  d’azioni  vigorose  e maschie , i 
solilo  a dh*e  — Fatemi  zoppo,  monco,  gobbo,  sdentato,  purcli’io  viva  ; anche  in  croce, 
purché  io  v1\;a  • , valeva  ne’  consigli , e non  ansioso  d’andare  a versi  perché  non  ago- 
gnava onori,  polca  dire  ad  Ottaviano  verità  anche  disgustose,  e inchinarne  a mansuetu- 
dine l’animo  efferato.  Con  questa  mira  proteggeva  i letlei'ati  ; ottenne  perdono  ad  Orazio 
Fiacco  poeta  venosino,  colonnello  di  Bruto  alla  giornata  di  Filippi;  a Virgilio  Marone, 
altro  poeta  mantovano,  fece  restituire  i campi  toltigli  dai  coloni  militari  ; e sedendo  un 
giorno  Ottaviano  a proferir  sentenze  contro  i suoi  nemici , nè  potendosegli  avvicinare , 
gli  gettò  una  cartolina  iscritta  — Alzati,  o boja  ». 

Erano  arti  opportunissime  a conseguire  ciò  che  doveva  esser  primo  intento  della  po- 
litica d’allora,  il  pacificamento  deU’impero  ; mentre  a tórre  di  mezzo  i nemici  s’-adope- 
rava  Agrippa,  inetto  al  par  di  Mecenate  ad  occupare  il  primo  grado,  ma  sperto  di  gueri’a,  Agrippa 
come  relriisco  di  politici  raggiri.  Nato  di  si  bassa  famiglia  che  gli  faceva  veigogna  il 
ricordarsene,  acquistò  da  fanciullo  l’amicizia  d’Ottaviano , al  quale  fece  corale  d’ac- 
cettare la  precoce  importanza  cui  la  morte  di  Cesare  il  chiamava,  e gli  amicò  i veterani 
di  questo.  Pretore  a venticinque  anni,  domò  i Galli  Transalpini  insorti,  e crebbe  col  cre- 
scere di  Ottaviano.  Questi  due  pertanto  providero  ai  mezzi  di  ripristinare  l’ordine , sur* 
rogare  agl’indocili  veterani  di  Fai*saglia  un  esercito  pieghevole , e che  volesse  e potesse 
tener  fronte  agli  artilìzj  di  Antonio  e al  valore  di  Pompeo. 

55  Nuove  flotte  per  opera  d’ Agrippa  radunate  portavano  a Pompeo  guena  in  Sicilia  e 
nei  mari,  e con  prosperi  successi  riparavano  le  turpi  fughe  di  Ottaviano,  ridotto  spesso 
ad  estremi  pericoli,  massime  su  di  un  maie  straordinariamente  burrascoso , dal  quale 
allorché  si  trovava  sicuro  in  sulla  riva,  esclamava  minacciosamente  ; — Vincerò  ; si  vin- 
cerò a tuo  dispetto,  o Nettuuo  ». 

V Soccorso  da  Lepiilo  c da  alcune  navi  di  Antonio  , assediò  in  Messina  Pompeo  ; U 
quale  propose  di  terminar  la  guerra  con  un  conflitto  di  trenta  navi  per  parte.  Accettalo, 
si  combattè  fra  Mile  e Nauloco  ; Pompeo  e Agrippa  con  pari  abilità , con  pari  ostina- 
zione di  valore  i soldati  si  disputarono  la  vittoria,  che  alfine  arrise  ad  Agrippa.  L’ar- JJ®®. 
. mata  nemica  andò  in  fiamme  : dei  capi,  alcuni  fiu'ono  uccisi,  altri  s’uccisero  : Ottaviano 
che,  non  reggentlogli  il  cuore  di  veder  la  mischia , crasi  coricalo  supino  in  una  galea , 

SI  trovò  colmo  di  gloria  immeritata:  Pompeo,  ridotto  a diciassette  vascelli,  invece  di  ri- 
tentar la  fortuna,  prese  a bordo  sua  figlia,  alcuni  amici  e i tesori,  e passò  in  Asia  ))er 
invocale  ed  assistere  i Parti , o tialtar  con  Antonio , il  quale  o lo  fwc  o lo  lasciò  as-  . 
sassinare. 

Quando  Messina,  assediata  da  Agrippa  e da  Lepido,  si  rese  a quest’ultimo,  proruppe 
la  gelosia  che  da  gran  tempo  gli  portava  Ottaviano.  Era  Lepido  venuto  d’Africa  con 
doilici  legioni  e cinquemila  cavalli  numidi  sopra  ollanta  navi  di  guerra  e mille  di  tras- 
porto ; e vedendo  che  Ottaviano  voleva  per  se  solo  la  gloria  e il  potere,  mise  in  campo 
le  sue  pretensioni  come  ti'iumviro.  Ma  avendone  l’altro  sedotti  gli  uffiziaii , si  trovò  de- 
serto da  lutti  i soldati  ; onde  vestito  a bruno  venne  a fai’  omaggio  ad  Ottaviano,  che* lo 
disprezzava  a segno,  da  concedei'gli  la  vita  e i beni.  Scaduto  cosi  da  un  posto , cui  né 
valore  né  destrezza,  ma  pura  fortuna  l’aveva  sollevato,  tristo  cittadino,  somraoviiore  di 
parliti  che  poi  era  incapace  di  dirigere  se  non  appo^iandosi  ad  alb  i,  ridotto  alia  carica 
la  più  inconcludente , quella  di  sommo  pontefice , fini  a Circeo  nel  Lazio  in  quell'oscu-. 
rità,  da  cui  non  avrebbe  mai  doviUo  uscire.  • 

/ 

(M)  Merarnas  , atavis  edile  reijìhiis.' Oì^^^to , Hb.  l.  Inyenìoxus  r ir  ili  e futi:  magnum  erempli/m 
romanm  eloquenlicr  dalunit,  nhi  illinn  enervassel  felicitasi  imo  rastrasset,  SE^eCA,  ep.  19. 

Vedi  I.10N,  itecanalinnai  sire  de  (\  Olmi  Mecctnulis  vita  el  moriòus.  Gottinga  1824. 
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Restavano  a ilisputarsi  l’impero  Cesare  Ottaviano  e Marc’Antonio.  Il  primo  accen- 
nava ad  un  eserciti)  quale  nessun  altro  generale  romano  ; quarantacinque  legioni,  venli- 
cinquemila  cavalli,  sedicimila  fanti  alla  leggera,  seicento  vascelli  grossi  ; ma  la  forza  di 
un  esercito  sta  nella  subordinazione  ; e i suoi,  al  contrario,  levavano  rumore,  chiedendo 
le  ricompense  medesime  concedute  ai  vincitori  di  Filippi.  Ottaviano  tentò  chetarli  distri- 
buendo collane,  braccialetti,  corone  ; ma  un  tribuno  gli  disse  : — Serba  cotesti  balocchi 
pe’tuoi  bambini  >.  L’esercito  applaudì  all’ardito,  talché  Ottaviano  si  dovette  ritirare; 
ma  il  tribuno  più  non  comparve,  e tutti  credendolo  assassinato  per  ordine  del  generale, 
divennero  più  mansi  : ventimila,  che  ostinavansi  a chiedere  o denaro  o congedo,  furono 
rinviati  ; gli  altri,  imboniti  con  donativi. 

Roma  al  reduce  Ottaviano  prestò  onori  splendidissimi  e congratulazioni  come  a trion- 
fante, e gli  eresse  una  statua  col  titolo  di  pacificatore  della  tetra  e del  mare.  Egli,  in- 
tento a cattivai'si  la  moltitudine , ricusò  alcune  eccessive  dimostrazioni , assolse  coloro 
che  dovevano  al  tesoro  per  pubbliche  cause,  mandò  a sperdere  le  masnade  che  devasta- 
vano la  campagna  e le  borgate  ; procacciò  abbondanza  di  grani  ; trovate  lettere  di  se- 
natori fra  le  carte  di  Pompeo,  le  recò  in  piazza,  e inviolate  le  arse  ; e protestò  deporrebbe 
l’autorità  tosto  che  Antonio  tornasse  d’Oriente. 

Il  popolo,  preso  da' si  liberale  magnanimità,  gli  conferì  il  titolo  di  tribuno  della 
plebe  in  perpetuo , che  lo  rendeva  sacro , e che  gli  spianava  la  via  al  dominio  assoluto. 
Intanto  che  il  tempo  consolidasse  questi  titoli,  Ottaviano  marciò  contro  gl’lllirj. 

Antonio,  dopo  la  pace  conchiusa  con  lui  e con  Pompeo , passò  nella  Grecia  colla 
nuova  moglie  Ottavia  ; e ad  Atene , ricevendo  gli  omaggi  servili  cui  lo  aveva  abituato 
Cleopatra,  nelle  processioni  vestivasi  da  Bacco  , sposò  Miner>’a  per  suggerimento  degli 
Ateniesi,  i quali  poi  si  videro  obbligati  a pagai^liene  la  dote  di  mille  talenti.  Ventidio 
Guerra  Basso  suo  ajutante  aveva  in  questo  mezzo  lelicemente  guidata  la  guerra  contro  i Parti , 56 
col  Parti  ^ pacoro  devastando  la  Siria,  si  erano  inoltrati  fino  a Tiro  : ma  esso  li  ri- 

spinse di  là  dall’Eufrate  ; e preso  e morto  Labieno  generale  traditore,  s’accingeva  a por- 
tar più  innanzi  le  vittorie. 

Antonio  si  vergognò  d’infracidire  ne’ piaceri,  mentre  il  suo  legato  coprivasi  di  gloria 
faticosa  : onde  a capo  deH’esercito  mosse  verso  l’Oriente.  Prima  però  ch’egli  vi  giun- 
gesse, Ventidio  riportò  una  lena  vittoria , uccidendo  Pacoro  stesso  con  più  di  ventimila 
de’  suoi  migliori  ; e vendicato  Crasso,  facilmente  avrebbe  potuto  dilatare  l’imperio  fino 
al  Tigri,  se  non  l’avesse  rattcnuto  la  gelosia  del  suo  generale. 

Il  quale  in  fatti,  raggiuntolo  sotto  Samosata,  in  cui  assediava  Archelao  re  della  Cap- 
padocia , lo  rimandò  a Roma  sotto  pretesto  d’oltenervi  il  trionfo  (12) , col  che  disgustò 
l’esercito,  mal  secondato  dal  quale,  dovette  con  poco  onore  finir  la  guerra  con  Archelao. 
Sosio,  altro  suo  ajutante  nella  Cilicia , nella  Siria  e nella  Palestina , sottopose  Gerusa- 
lemme e la  Giudea,  lasciandovi  regnare  Erode  il  Grande.  Canidio  penetrò  nell’Armenia,  35 
sconfiggendo  gli  Iberi  e gli  Albanesi,  ed  occupando  le  gole  del  Caucaso  per  cui  aveano 
passaggio  le  popolazioni  scitiche.  Per  modo  che  le  armi  d’Antonio  occupavano  le  tre 
grandi  vie  del  commercio,  quelle  del  Caucaso,  di  Paimira,  d’Alessandria. 

Reduce  in  Atene,  e spegnendo  per  via  se  alcuno  spirito  aveano  lasciato  vivo  in  Gre- 
cia è in  Asia  gli  uccisori  di  Cesare,  tragittossi  in  Italia  per  ajutare  Ottaviano  contro  Pom- 
peo. Non  vedendosi  da  quello  onorato  secondo  il  desiderio , prese  a malvolergli  ; ma 
Ottavia,  sostenuta  da  Mecenate  e da  Agrippa,  indusse  il  fratello  ad  un  colloquio  con  suo 
marito,  ove  convennero  dei  migliori  mezzi  per  vincerei  nemici,  e prolungare  cinque  altri 
anni  il’  triumvirato. 

• Se  bontà,  amorevolezza,  prudenza,  fossero  bastate  ad  allacciare  l’animo  di  Marc’An- 
lonio,  vi  sarebbe  Ottavia  riuscita  ; ma  pel  soldato  ambizioso  e grossolano  che  erano  mai 

(12)  E IVlile,  c fu  runico  cho  I Komiuil  cfl«*bras«^ru  «ovra  i l'arll. 
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Ift  virtù  della  bella  suora  d’Oltaviano  a petto  di  Cleopatra , regina  ed  amante , adoraUi 
per  dea  nella  città  più  degna  d’essere  capo  del  mondo?  Abbandonata  pertanto  in  Italia  Antonio 
la  moglie  ad  educare  i figli  suoi  e quelli  di  Fulvia,  Antonio  invitò  nella  Siria  Cleopatra  ; acopaiw 
la  quale  più  vanagloriosa  die  amante,  lo  consigliava  a fare  Alessandria  capitale  d’un 
nuovo  impero.  Meditava  egli  pertanto  unire  al  regno  d’Egitto  tutti  i paesi  marittimi  e 
trafficanti  del  Mediterraneo  orientale,  Fenicia,  C.elesiria , Cipro , buona  parte  della  Ci- 
licia,  qualche  lembo  della  Giudea  e l’Arabia  dei  Nabatei,  per  la  quale  le  carovane  fa-, 
ceano  tragitto  ai  porti  dell’India.  Seguitando  poi  il  vasto  concetto  di  Cesare,  pensò  sog- 
gettare la  Partia,  il  che  gli  era  agevolato  dalle  divisioni  sorte  in  quel  regno,  dopo 
re  Fraate  IV,  ucciso  il  padre  e ventinove  fratelli,  esercitava  a baldanza  la  tirannia.  Con  ‘ 
tredici  legioni,  diecimila  cavalieri  galli -o  spagnuoli  e più  di  trentamila  fantacini,  per 
l’Armenia  apertagli  dal  re  Artassia,  Antonio  s’alfrettò  a raggiungere  i Parti,  innanzi  che 
34  Finverno,  come  soleva,  non  li  disperdesse  alle  loro  case  ; e penetrato  nel  paese,  assediò 
Praaspa  capitale  della  Media. 

Ma  gli  accidenti  gli  furono  contrarj  ; c il  valore  congiunto  de’  .Medi  e de’  Parti  lo  Riiirata 
obbligò  a togliersi  da  quella,  e calare  a patti.  bVaate  gli  promise  sicura  ritirata:  ma 
violando  la  convenzione,  ben  dieci  volte  Tassali  ne’  ventisette  giorni  che  quella  continuò. 

Durante  la  quale  non  sono  a dire  le  fatiche  sostenute,  né  il  corallo  e l’abilità  oppo- 
stivi : basti  sapere  che  una  piccola  misura  d’orzo  fu  pagata  cinquanta  dramme,  e il  pane 
a peso  d'argento  : sinché  perduti  ventiquattromila  compagni , i Romani  baciarono  pian- 
gendo il  terreno  della  provincia.  Eppure  non  erano  in  salvo  ; anzi  altri  ottomila  si  per- 
dettero in  una  marcia  forzata  per  paesi  nevicasi,  non  da  altro  consigliata  che  dalla  sma- 
nia d’Antonio  di  rivedere  Cleopatra.  Questa  a Leucopoli  lo  raggiunse  con  abiti  pei  sol- 
dati e con  danari  : ma  fra  i loro  amori  intesero  che  la  buona  Uttavia  era  giunta  in  Atene, 
portando  al  marito  vesti  per  le  truppe,  cavalli  assai,  duemila  guerrieri  in  tutto  punto  e 
larghi  doni.  La  gelosa  Cleopatra  non  sofl’ri  l’incontro,  e coi  femminei  scaltrimenti  per- 
suase Antonio  a mandar  online  ad  Ottavia  di  non  procedere.  La  rejetta  tornò  "a  Roma 
senza  voler  però  uscire  dalla  casa  del  marito,  distogliendo  Ottaviano  dal  vendicju'la,  edu- 
cando diligentemente  i figli  d’Antonio,  e sostenendo  del  suo  credilo  quelli  ch’esso  racco- 
mandava per  impieghi  : colle  quali  virtù  dava  risalto  alla  turpe  condotta  del  marito , e 
giovava  alla  politica  del  fratello,  intento  ad  alienare  gli  animi  da  Antonio. 

In  effetto  il  popolo  romano,  che  già  mal  gli  volea  delTaver  regalato  alla  sua  druda  i 
vasti  regni  delTAsia , s’irritò  udendo  l’indegno  ricevimento  fatto  ad  Ottavia  in  fine  re- 
cosselo  in  abominio  quando  lo  vide  preferir  la  Roma  orientale.  Imperciocché  Antonio , 

33  venuto  ad  Alessandria,  ivi  menò  la  pompa  trionfale  che  era  riserbata  unicaihente  al  Cam- 
pidoglio, traendosi  dietro  al  carro  Artassia  re  armeno  che  Taveva  tradito  : poi  raccolti 
i cittadini  a splendidissimo  banchetto,  egli  vestito  da  Osiride  sedette  sopra  un  trono  d’oro,  Antonio 
mentre  s’un  altro  eguale  sorgeva  Cleopatra,  eoa  piedi  i suoi  figliuolini  ; cd  al  cospetto 
del  popolo  accorso,  dichiarò  lei  regina  d’Egitto , di  Cipro  , dell’Africa  e della  Celesiria , 
associandole  Cesarione  ; ai  tre  figli  da  essa  partoritigli  assegnò  altre  provincie,  col  titolo 
a tulli  di  re  dei  re  ; e l’uno  vesti  colla  tiara  e il  cidari , come  quello  cui  destinava  la 
Media  e il  regno  dei  Parti  ; Tallro  col  fluente  mantello  e il  diadema  dei  successori  di 
Alessandro.  Aggiungeva  la  fama  che  Cleopatra  giurasse  con  questa  formula:  — Come 
spero  dar  leggi  in  Campidoglio  » (13). 

> A questi  annunzj  un  fremito  generale  sollevasi  in  Roma  : Ottaviano  accusa  al  senato 
e al  popolo  il  collega  d’avere  smembrato  Timpero  colle  insane  prodigalità  j sparge  voce 
che,  col  suscitare  colesto  intruso  Cesarione,  disonesta  la  dignità  delTimpero,  e mulina 
0 trasferir  Roma  sul  Nilo,  o dare  Roma  a Cleopatra  ; fa  al  tempo  stesso  divulgare  cento 


(13)  Ty.v  T«  tìr/r.'t  Try  lU^ifTTy.v , imrt  t»  lavici,  Tr5ul<j6ai.  ri  iv  tm  KaritoXtw  ^ixairat. 
DlO!>ii!. 
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0 infamie  o debolezze  di  Antonio,  le  quali  poi  furono  raccolte  e ratificate  dalla  storia , 
pronta  sempre  ad  offrire  il  tributo  della  sua  penna  ai  fortimati. 

Antonio  per  discolparsi  appose  ad  Ottaviano  di  non  aver  pallila  seco  la  Sicilia,  tolta 
ultimamente  a Pompeo,  essersi  arresta  l'autorità  e l'esercito  tolti  a Lepido,  e distribuita 
l'Italia  tutta  fra'  proprj  soldati,  nulla  serbando  pe'  suoi  ; al  che  l'altro  celiando  rispose  : 

— (Ionie  può  desiderare  questi  ritagli  esso  ebe  ha  conquistato  l'Ai'menia , la  Aiedia  e 
l'impero  dei  Parti?  > L'ironia  punse  sul  vivo  Antonio,  che  sviandosi  dall'iovader  laPar- 
tia,  preparò  grande  sforzo  sul  mar  Jonio:  e Cleopatra,  che  mai  non  gli  si  dipartiva  dal 
fianco  per  timore  che,  lei  assente,  non  si  rappattumasse  con  Oltaviaao  e culla  moglie,  il 
sosteneva  coi  tesori  e co' vascelli  suoi.  A Samo,  dov'era  dato  il  convegno  alle  forze  di  tutti 

1 principi  e popoli  dall'lilgitlo  all'lsusioo  e dall  Armenìa  all'llliria,  i due  amanti  divide- 
vano il  lempo  tra  apparati  di  guerra  e piaceri  suntuosi,  che  sarebbero  stali  soverrlii  an- 
che dopo  un  trionfo. 

If'ogni  passo  da  lui  dato  in  fallo  traeva  vantaggio  (Jttaviano,  il  quale  cacciando  i due  Z2 
Guerra  consoli  che  vi  si  opponevano , indusse  Roma  a bandir  guerra , non  ad  Antonio , ma  a 
Cleopatra.  Antonio  allora  ripudiò  Ottavia,  la  quale  si  ritirò  dalla  casa  maritale,  non 
d'altro  dolendosi  che  d'esser  riguardata  come  pretesto  d una  guerra  civile. 

Se  Antonio  si  fosse  aQ'rettato  ull’attacco,  mente' erano  i migliori  Romani  stomacati 
dell'ambizione  d'Otlaviano,  l'impei'o  sguarnito,  l'itaiia  scontenta  di  un'imposizione  straor- 
dinaria, forse  altrimenti  piegavano  le  sorti  del  mondo;  ma  parte  l'allettamento  dei  pia- 
ceri, parte  i preparativi,  l'indussero  a diOierir  la  guerra  all'anno  successivo.  Se  ne  giovò 
Ottaviano  per  sedare  gli  animi  : tolto  per  fona  alle  Vestali  ove  stava  de|H>sitato , fece 
leggere  pubblicamente  un  testamento  di  Anlouiu,  tulio  favorevole  agli  I4;izj , e quindi 
egrnditissimo  ai  Romani  : poi  ogni  giorno  uscivano  nuove  incolpazioni  ; ora  d'aver  re- 
galalo a Cleopatra  la  famosa  biblioteca  dei  re  di  Pergamo  ; ora  concesso  agli  Efe^  di 
chiamarla  regina  ; ricevuto  da  lei  viglielli  amorosi  stando  sul  tribunale  ; essersi  levato 
dall'arringa  d'iin  celebre  oratore  per  seguirla  ; ed  altri  atti , invero  di  poco  peso , ma 
ebe  bastavano  per  pretesto  a quelli  che  più  conbilavano  nella  fortuna  d'Uttaviano,  od 
erano  disgustati  dai  modi  imperiosi  delta  regina. 

La  Grecia  fu  il  campo  dove  l'Oriente  e l Uccidente  tornaivinii  allo  scontro.  Dalle  prò-  ai 
vincie  che  possedeva  in  Asia  e in  Africa , Antonio  aveva  raccolto  ducentomila  pedoni , 
dodicimila  cavalieri,  ottocento  vascelli:  lo  seguivano  in  persona  Rocco  re  dei  Mauritani, 
Tarcondqmo  re  della  Cilicia  superiore,  Archelao  re  della  Cappadoria,  Filadelfo  di  Pafia- 
gonia.  Mitradate  della  Cumagene,  badale  di  Tracia  ; gli  mandai'ono  truppe  Polemonere 
del  Ponto,  Malco  degli  Arabi,  Erode  degli  Ebrei,  Aniìnta  della  Lleaonia  e Gaiazia;  oltre 
una  turbaci  Geli  che  si  moveva  per  esso.  Ottaviano  che  governava  daU'IlliriaairOceano, 
sulla  costa  d'Africa  rimpetto  all'Italia,  e sulla  Gallia  e la  Spagna  , non  aveva  seco  pur 
un  principe  straniero  ; soli  ottantamila  pedani,  dodicimila  cavalli  e ducencinquanta  va- 
scelli, ma  assai  meglio  forniti  e discipbnali. 

Con  questi  raggiunse  Antonio  che  teneva  l'esercito  presso  il  promontorio  d'.Azio,  e la 
Botta  nel  vicino  golfo  d'Ambracia,  mentre  Agrippa  devastava  le  coste  di  Grei'ia,  inter- 
‘ ° tettava  i soccorsi  d'Bigilto,  di  Siria  e d'Asia,  e prendea  citk'i  sotto  gli  ocelli  stessi  dell'i- 
nimico. Molti  perciò  disertarono  da  questo,  che  fatto  sospettoso,  ne  uccise  assai  fra'  tor- 
menti. Canidio  suo  generale  lo  dissuadeva  daH'awenturarsi  sul  mare  colla  flotta  di 
Ottaviano,  divenuta  esperta  nelle  battaglie  contro  Pompeo  ; cercasse  piuttosto  le  pianure 
di  Tracia  e di  .Macedonia,  ove  il  valore  de'  suoi  comparis.se  intero  ; i veterani  gli  ripete- 
vano, — Non  porre  tua  liducia  in  tavole  agitate  dai  Hutli  ; lascia  ad  Egizj  e Fenici  le 
pugne  di  mare  ; noi  siamo  avvezzi  a vincere  in  terra,  e morire  senza  dar  indietro  > . Ma 
Cleopatra  lo  determinò  ail  azziiffarsi  in  mare,  quantiini|iie  egli  diflìdasse  del  valore  degli 
Egi^  a si^no  che , per  impedirne  la  fuga , ars»'  le  navi  loro,  eci'ettn  ses-santa  che  scor- 
tassero la  regina. 
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7 7bre  Si  fec€  dunque  giornaU.  Ottaviano,  benché  incoraggiato  da  prosperi  augurj , mas- 
sime dall’incontro  d’un  asinajo  chiamato  Bonaventiu’a  che  cacciava  un  somaro  detto  Vin- 
citore (14),  si  tenne  discosto  dal  pericolo:  Antonio  vi  si  espose  con  tutto  il  coraggio 
d’un  veterano.  11  primo  aveva  agili  navi  e aggirate  maestrevolmente:  l’altro  elevate  e 
pesanti  : d’ambo  i lati  si  facevano  prove  supreme  di  valore,  quando  si  vedono  veleggiar 
verso  il  Peloponneso  i sessanta  vascelli  di  Cleopatra,  la  (juale,  non  reggendo  al  fragore  Aniuuio 
della  battaglia,  o forse  ilisperando  della  fortuna  d’Antonio,  volea  serbarsi  a conquistare 
un  altro  vincitore.  Antonio,  dimentico  del  valore  e dell’onore,  le  corre  dietro,  per  di- 
fenderla se  innocente,  se  rea  impedire  che  divenga  d’Ottaviano  ; e cosi  restano  decise  la 
battaglia  e la  prevalenza  dell’Occidente. 

Mancalo  il  capo.  Tarmala  andò  in  rolla  : rimaneva  ancora  intero  l’esercito  vincitore 
de’  repubblicani,  e forte  d’olire  centomila  uomini,  che  restò  selle  giorni  inerte  alla  pre- 
senza del  nemico,  finché  gli  ullìziali,  stranj  a quella  fedeltà  die  sopravive  alla  fortuna  , 
e i soldati  lontani  dalTIlalia  e da  un  generale  che  li  lasciava  per  una  donna , passai'ono 
ad  Ottaviano  ; colpo  decisivo  più  die  la  battaglia  di  mare.  11  vincitore  si  trovò  arbitro 
dell’Asia  ; alcuni  principi  depose,  tutti  multò  ad  esorbitanza  ; a molti  Ilomani  perdonò , 
d’altri  prese  l’estremo  supplizio.  Solo  i gladiatori  che  Antonio  faceva  nodrire  a Cizico , 
traversarono  l’Asia  Minore,  la  Siria,  la  Fenicia,  il  deserto  per  raggiungerlo. 

Egli,  tra  vergogna  e dispetto,  tre  giorni  continuò  la  fuga  senza  riveder  Cleopatra  ; 
ma  approdalo  a Tenaro  nella  Laconia,  si  riconciliò  con  essa:  regalò  lautamente  gli  amici, 
consigliandoli  a cercarsi  miglior  fortuna,  e andò  ad  Alessandria  colTaraica,  Vistosi  però 
abbandonato  anche  dalle  quattro  legioni  della  Cirenaica , per  disperato  si  ritrasse  nella 
torre  di  Timone  ad  aspelUu  vi  la  morie,  lilolla  fortuna  era  svanito  anche  Tainore  della 
regina  ; pure  la  scaltra  lo  segui  colà  entro  ; e al  tempo  stesso  che  mandava  al  vincitore 
la  corona,  lo  scettro  e il  trono  d’oro , mesceva  al  vinto  voluttà  e speranze.  Formò  una 
brigata,  delta  degli  ime  parabili  nella  morte,  coi  quali  prolungar  le  notti  banchettando  ; 
sperimentava  sopra  gli  schiavi  TetVicacia  di  varj  veleni,  per  trovare  qual  rendesse  meno 
spasmodiche  le  agonie  ; e lusingava  Tamanle  colTassicurarlo  di  voler  morire  con  esso,  o 
con  esso  ricoverarsi  in  solitudini  remote. 

50  Ottaviano  frattanto  sopragiungeva , e Cleopatra  gli  consegnava  Pelusio,  chiave  del 
regno,  e ne  ricevea  galanti  messaggi.  Antonio  che  di  nulla  sospettava,  quando  il  nemico 
entrò  in  Alessamlria  combattè  disperatamente  : abbracciata  Cleopatra , le  offerse  i suoi 
prodi  per  difenderla  a morte  ; poi  rotta  la  fanteria,  tradito  dalla  cavalleria,  quando  vide 
la  flotta  egizia  congiungersi  colla  nemica,  e Ottaviano  ridersi  del  duello  che  gli  propo- 
neva, si  trafisse.  Fattosi  per  una  corda  tirare  nel  mausoleo  dove  Cleopatra  erasi  rinchiusa, 
stelle  con  essa  finché  spirò. 

Finiva  egli  i cinquantacinque  anni  ; mistura  di  lodevoli  e di  cattive  qiialitii  che  ma- 
nifestavansi  a norma  della  fortuna  (15),  la  quale  se  Tavesse  avuta  nemica,  egli  avrebbe 
potuto  esser  buono  ; secondò  utilmente  Cesare  ; ottenuto  il  potere , ne  fece  quell’abuso 
che  peggiore  gli  permetteva  la  potenza  romana:  ma  le  invettive  di  Cicerone  e gli  adula- 
tori di  Augusto  non  Thanno  denigrato  oltre  il  vero?  11  senato  dichiarò  infame  la  memoria 
di  esso  : eppure  la  sua  posteriUi  doveva  salire  al  trono,  negato  a quella  di  Ottaviano  (10). 

Ottaviano  si  mostrò  commosso  alla  morte  di  colui  che  era  stato  complice  delle  sue 
proscrizioni,  e die  col  suo  valore  gli  avea  sgombra  la  via  alTimpero.  Entrò  in  Alessan- 


(lA^  Eùtj'zt^iì È il  solilo  PM;m:co. 

(IS)  Auorjxòv  óatidraTc;  ìv  nella  sven- 

tura sooiigliava  ad  ollinio.  I’lltvhco. 

(IO)  Ohe  ne  fosse  dei  due  muschi  paTtoriligli 
da  Cleopatra,  non  sappiamo  : la  fanciulla  Cleo- 
patra Selene  fu  educala  dalla  vIrUiosa  Ottavia, 


e maritata  con  Giuba  II  re  di  Maiirilanin.  DelU; 
dv»'  Antonie  Rcnerale;iU  da  essa  Ottavia,  la  niag- 
Rjore  partorì  ad  Ottaviano* Lucio  Domiziu  t’no- 
barho  padre  di  Gneo  Dumizio  che  generò  Ne- 
rone*, la  minore  sposò  Dtuso  tlglluslrb  di  Otta- 
viano, e n'eblM)  Claudio  imperatore,  c Germanico 
padre  di  ('^xllgolu. 
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ciria  discorrendo  faniigliarmenle  di  fdosnfia  con  Areo  platonico , e bandi  die  perdonava 
a quella  città  per  riguardo  al  fondatore,  alla  magnificenza  di  essa  e al  suo  amico  Arco. 
Per  nulla  compunto  al  dolore  di  (lleopatra  die  mostrava  volersi  uccidere , nè  alle  lu- 
singhe ond’essa  cercava  irretirlo,  solo  adoperò  ogni  cura  per  serbarla  viva  al  suo  trionfo  : 
ma  Tobbrobriosa  idea  di  andare  spettacolo  di  compassione  dove  era  stata  d’invidia , de- 
Fine  di  terminò  la  regina  a farsi  mordere  da  un  aspide  velenoso,  e cosi  sottrarsi  a colui  contro  il 
c''o*’‘‘t’’*  quale  s’erano  spuntati  i suoi  vezzi. 

Fini  con  essa  la  stirpe  de'  Lagidi , durata  ducennovantaquatiro  anni.  Fu  detto  che, 
. la  vigilia  della  sconfitta  di  Antonio  sotto  Alessandria,  un'armonia  di  mille  stromenti  e 
d’invisibili  voci  rompesse  i notturni  silenzj  ; e s’interpretò  che  Bacco  Osiride  abbando- 
nasse l’antico  nido  per  passare  al  campo  d’Oltaviano.  F.  veramente  allora  restava  finita 
la  società  orientale  nella  porzione  che  lottava  coH’Occidente  ; e il  culto  della  natura,  e 
le  conquiste,  e l’ebrezza  de’  sensi  doveano  ceder  luogo  ad  altre  massime,  ad  altre  glorie, 
che  rivelavano  un  mondo  diverso. 

Onest’Egitto  che  ci  si  mostrò  cosi  grandioso  ai  primordj  della  storia , lo  vedemmo 
schiudere  i suoi  lempj  ad  altri  numi,  i suoi  confini  ad  altre  genti,  c subire  la  servitù  da 
cui  non  erasi  schermilo  che  coH’isolarsi.  Nuova  vita  parve  infondergli  la  dominazione 
. de’  Tolomei,  sotto  i quali  un’opulenza  sterminata  gli  produsse  la  mirabile  opportunità  di 
Alessandria,  resa  centro  al  commercio  del  mondo,  che  aumentava  in  proporzione  del 
lusso  deil’impero  romano.  Le  frequenti  rivoluzioni  non  gli  pregiudicavano  gran  che,  per 
Io  più  risolvendosi  nella  città  capitale,  cuore  e testa  del  paese , che  secondava  l’esito  di 
quella  senza  quasi  sentirsene  turbato.  Per  tal  guisa  il  popolo  che  prima  aborriva  dal 
mare , dovette  al  mare  la  sua  prosperità , bilanciò  l’Oriente  e l’Occidente  ad  Azio  , ed 
avrebbe  dato  forse  la  prevalenza  ad  Antonio,  se  non  fosse  stato  l’insano  capriccio  di  Cleo- 
patra. E che  al  commercio  puramente  fosse  dovuto  il  suo  fiore , appare  principalmente 
dal  vedere  come  Alessandria  crescesse  sterminatamente  dopo  caduta  in  soggezione  dei 
Romani,  e dopo  che  l’Egitto  cessò  per  molti  secoli  d’aver  nome  nella  storia. 

Ottaviano  ne  portò  via  tanti  tesori,  che  il  denaro  contante  dal  dieci  scadde  al  quattro 
per  cento  d’interesse,  e in  proporzione  aumentò  il  prezzo  delle  derrate.  Conosceva  egli 
cosi  importante  quella  provincia,  che  decretò  nessun  senatore  potesse  mai  averla  in  go- 
verno, e neppur  mettervi  piede  senza  espressa  sua  licenza  : un  semplice  cavaliere  l’am- 
ministrerebbe con  potere  assoluto,  ma  dipendente  dall’imperatore. 


CAPITOLO  XXI. 

Augnato. 

Cesare  Ottaviano,  incapace  di  fare,  abilissimo  a profittare  d’nna  rivoluzione  fatta, 
regolate  le  cose  dell’Asia  e delle  isole,  tornò  a Roma,  ove  menò  triplice  trionfo  ; il  primo 
per  le  vittorie  sulla  Dalmazia,  il  secondo  per  la  battaglia  d’Azio,  il  terzo  per  l’Egitto: 
gli  fu  decretato  il  titolo  d’imperatore,  non  più  come  semplice  onorificenza,  ma  come  au- 
torità ; quasi  ad  indicar  cosa  più  che  mortale  (1),  gli  fu  attribuito  il  nome  d’Augusto  , 


(I)  xxt  itXiUv  n,  il  xxT*  «v.  Dio- 

KK,  LUI.  — Mn  Augusto  che  cosa  significa?  Feslo 
lo  deriva  da  ovium  grUa  o avium  gnsin(a  , eli* 
mologia  stiracchiata  ; altri  da  augurium;  chi  da 
aCrj-n  splendore;  e chi  da  augeo  in  senso  di  con> 
sacrar  la  vitiima,  onde  Augusto  varrebbe  quanto 
sacro.  Del  che  Ovidio  canta  nel  Fasli,  i.  614  ; 


.^anr/n  vocant  augusta  palrt*:  augusta  vocontur 
Tnnpta^  sacrrdotum  rite  diritta  monit. 

/Iifjtts  fi  augurium  dcpatdel  origine  rrr6i, 
h't  qtiodcumqne  sua  Jvpiter  auget  ape. 

I più  lo  traggono  da  augere  In  senso  d'aumen- 
lare;  onde  In  una  lapide  ad  onore  di  Giuliano, 
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sotto  il  quale  la  storia  lo  conosce  ; e quello  d’agosto  al  mese  di  sestile,  in  cui  trionfò  (2). 

L’uomo  spoglio  di  virtù  guerresche  prevalse  cosi,  in  tempo  che  la  guerra  pareva 
tutto,  e con  ducentomila  aianati  tenendo  in  freno  conventi  milioni  di  sudditi  e quattro 
milioni  di  cittadini  romani,  potè  imporre  al  mondo  quel  riposo,  che  la  repubblica  avea 
incessantemente  sovvertito.  , . ’ 

E forse  la  fortuna  d’Ottaviano  venne  appunto  dall’esser  egli  poco  temuto.  Un  gar- 
zone, anzi  un  fanciullo,  come  Cicerone  sempre  io  chiamava,  non  dava  ombra  ai  senatori,  ' 
ai  quali  mostravasi  sommesso,  né  al  popolo,  di  cui  professava  tutelare  i diritti  ; i diritti 
cioè  alle  largizioni  e ai  testamenti,  mentre  ne  invadeva  i più  sodi  e reali.  I soldati  stessi 
presero  a volergli  bene  contro  il  loro  consueto,  benché  vile  e timoroso  ; forse  perché  si 
compiacevano  di  vedersi  a lui  necessarj  e di  toglierlo  in  una  specie  di  protezione. 

La  contesa  fra  patrizj  e plebei  erasi  infervorata  dopo  l’istituzione  del  tribunato,  e 
più  apertamente  dopo  i Gracchi.  La  morte  di  questi  é un  trionfo  dell’aristocrazia  : Mario 
vendica  il  popolo  ; Siila  torna  in  fiore  la  nobiltà  ; Sertorio,  Lepido,  Catilina  la  contra> 
stano,  ma  Cesare  l’abbatte  a Farsaglia.  11  favore  che  dà  il  senato  agli  uccisori  di  esso, 
è l’estremo  anelito  dcH’aristocrazia  che  spira  a Filippi:  e l’instancabile  democrazia 
giunta  al  termine  delle  sue  battaglie,  lavora  per  assodare  se  stessa  nel  despotisimo  del 
proprio  rappresentante.  La  guerra  posteriore  non  era  pel  trionfo  di  un  partito,  ma  per 
vedere  a qual  capo  obbedirebbe  la  democrazia  vincitrice.  Augusto  prevalse,  il  quale  perciò 
riceveva  l’autorità  dal  popolo  di  cui  rappresentava  i diritti,  e dall’esercito  le  cui  armi  il 
sostenevano  : la  fondava  pertanto  sulle  due  basi  più  opportune  a renderla  dispotica. 

Tante  rivoluzioni  erano  state  compite  colle  armi  e colla  prepotenza  ; rapide  perciò, 
e decise  da  una  sola  battaglia.  Siila,  Crasso,  Pompeo,  Cesare  aveano  abituato  l’esercito 
a credersi  il  tutto  della  repubblica,  operare  a malgrado  e contro  di  questa;  Crasso  i 
Parti,  Cesare  i Galli  guerreggiò  senza  decreto  del  senato  o del  popolo  ; ad  onta  di  questo 
Gabinio  andò  a ripristinare  Tolomeo  colle  armi,  eppure  domandò  il  trionfo;  i triumviri 
aveano  adoperate  le  forze  della  repubblica  a combattere  per  la  propria  ambizione.  Non 
avevano  più  dunque  i demagoghi  ad  accarezzar  la  plebe,  ma  bastava  tenersi  amici  i 
soldati,  i quali  non  curavano  il  pubblico  bene,  il  trionfo  d’un’opinione  o d’una  causa, 
ma  quello  d’un  uomo,  ma  le  sperate  ricompense  : capitano  che  largheggiasse,  era  il  loro 
dio  ; mancava  alle  promesse?  volgevansi  a un  altro;  vinto  l’abbandonavano,  perché  non 
poteva  satollare  la  loro  avidità.  Gente  sifatta  voi  comprendete  come  nessnn  ostacolo  vo- 
lesse 0 potesse  mettere  ad  Ottaviano,  che,  riconoscendo  da  essi  la  sua  fortuna,  era  dis- 
posto a compensarli.  Venuti  a lui  non  per  amore  ma  per  cupidigia,  i soldati  di  Lepido  e 
d’Antonio  pretendevano  compensi  ; ed  egli  distribuiva  loro  i terreni  delle  provincie  sot- 
tomesse e delle  quiete,  e non  bastando,  vendeva  il  proprio  patrimonio,  toglieva  a prestito 
dagli  amici,  e satollava  gl’ingordi  veterani.  , 

Ad  assumere  aspetto  di  pacificatore,  opportunissimo  era  il  momento,  lloma  seiitivasi 
sfinita  da  vent’anni  di  guerra  civile  e da  quindici  di  anarchia  ; le  vie  infeste  da  masna- 
dieri, che  assalivano  il  passeggero  e lo  traevano  schiavo  ; la  città  corsa  da  scherani  ; i 
cavalieri  impoveriti,  la  plebe  aflamata,  le  leggi  calpeste,  l’Italia  inselvatichita,  le  pro- 
vincie smunte  (3).  l)a  gran  tempo  nessun  uomo  di  qualità  finiva  di  naturai  morte  : ognuno 


c ne’  panegirici  di  Ma.ssiniianu  e Coilanlino  tro- 
viamo semper  Aogustus^  che  fu  adottato  dagP im- 
peratori di  Germania,  e die  da  essi  trudiicevasi 
per  Mfhrei'  da  Heichs^  cioè  aumentante  l’impero. 

(2)  Mnerobio  , ne’ 5o/umoti,  i.  12,  conservò 
il  senatoconsulto  che  mutò  il  nome  del  sestile 
in  agosto  : Cum  impei-utor  Ccesar  Jugvstus  mense 
sestili  et  primuìn  consulatum  inieril,  et  triuniphos 
tres  In  ^fbem  inlulerU^  et  ex  Juniculo  legionts  </e- 
ducUr  seruteeque  sint  ejus  atupicla^  ac  fidem,  sed  et 


.f'gtjplus  hoc  mense  in  potestalem  popuU  romani 
retlacla  jiV,  finisqtie  hoc  mense  betlis  civUUms  im- 
posittss  sii,  alque  o6  has  causas  hic  mensis  htùc  im- 
perio felicissimus  sit  ac  fuerit^  piacere  senalui  ut 
hic  ìnensis  Augustus  appelletur, 

(5)  (Jais  non  lutino  sanguine  pinguior 
Campus,  se/mlcris  impia  praliu 
Testatur,  auditumque  Medis 
llaperiw  sonitum  ruinal 


J 
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nmse{iniava  al  liberto  uno  stilo  per  ucciderlo  alla  prima  ncliiesta,  o portava  a lato  un  sol 
tilissimo  veleno.  Chi  poteva  contai*e  sul  domani?  chi  sui  campi  suoi,  sugali  schiavi? 
uscendo  attorniato  da  clienti,  poteva  imbattersi  in  un  ribaldo  che  l’assassinasse,  o leggere 
il  proprio  nome  sulle  tavole  di  proscrizione. 

Ai  gravi  trambusti  succede  la  spossatezza  ; e l’uomo  che  compare  allorquando^  ce- 
sano i colpi,  è dal  popolo  chiamato  ristoratore,  e a lui  si  dà  merito  della  guarigione 
naturalmente  portata  dal  tempo  e dal  desistere  delle  ferite:  Napoleone  vel  dica.  Allora 
i più  infervorati  repubblicani  erano  o periti  in  battaglia  o proscritti  ; e la  generazione 
vivente  non  altro  quasi  ricordava  che  sanguinosi  tumulti,  aspri  comandi  militari,  atroci 
tirannie.  Quando  poi  Bruto  e Cassio  davano  disperata  la  causa  loro  a segno  di  uccidersi, 
chi'dovea  più  aver  coraggio  «li  senir  la  dopo  riconosciuto  ch’es.sa  era  un  sognò? 
Vo’  dire  che  l’antica  libertà  romana  non  potea  più  parer  possibile  a chi  ragionasse  ; 
laonde  non  rimaneva  che  accostarsi  al  men  ribaldo  fra  i tiranni. 

La  moltitudine,  già  facilmente  strascinata  aH’ammirazione  della  vittoria,  da  un  pezzo 
esclusa  dal  potere,  nulla  aveva  a rimpiangere  ; i poveri  ottenevano  spettacoli  e largizioni, 
unico  loro  volo  ; i ricchi  amavano  di  vedersi  una  volta  assicurato  quel  che  possedevano  ; 
i nobili  trovavano  più  comodo  e decoroso  il  sollevarsi  col  piaggiare  un  potente,  che  col 
brogliare  fra  l’incostante  ciurma  ; le  provincie  costrette  a blandire  la  plebe  c l’aristo- 
crazia, ridotte  a non  sapere  cui  dirìgere  i loro  ambasciadori  e le  querele  tanto  giuste 
quanto  inascoltate,  vedevano  più  agevole  l’unità  del  comando,  e speravano  che  la  semtù 
della  metropoli  lascerebbe  ad  esse  quiete,  e sminuirebbe  le  dilapidazioni  legali  c le 
guerresche. 

Augusto  ìstesso,  giunto  al  colmo  delle  sue  speranze,  a «juella  pienezza  di  potere  ove 
il  vendicarsi  de’ nemici  è mentosto  ferocia  che  insensatezza,  trovò  utile  il  riporre  la  spada, 
cosi  inumanamente  satolla  di  sangue.  Nell’accorta  sua  politica  però  vide  come  fosse  ne- 
cessario mascherare  la  servitù  ; c la  fine  di  Cesare  gli  aveva  insegnato  a non  pretender 
di  regnare,  pago  di  governare.  Antonio  avea  promesso  rintegrare  la  repubblica  se  vin- 
cesse: Augusto  vincitore  pose  ogn’arte  a persuadere  al  popolo  che  nulla  mutava,  mentre 
di  tutto  s’impadroniva,  conoscendo  quanto  il  serbar  le  forme  gli  varrebbe  per  poter  cam- 
biare il  fondo  ; e cosi  lusingando  i più,  lasciava  morire  di  sfinimento  lo  spirito  repubbli- 
cano, che  altrimenti  nell’opposizione  si  sarebbe  rattizzato. 

La  paura  può  anche  far  cre«lere  sincei’a  la  volonU’i  da  lui  manifestata  di  abdicarsi 
della  dittatura,  per  finire  come  Siila,  anziché  coinè  Osare.  Avutone  parere  con  Agrippa 
c Mecenate,  il  primo,  franco  soldato,  l’esortò  a ridonar  alla  patria  la  libertà,  e convin- 
cere il  mondo  che  unicamente  per  vendicar  il  padre  aveva  assunto  le  armi  ; ma  Mecenate 
gli  mostrò  come  tornerebbe  pericoloso  il  dar  indietro  dopo  essere  tanto  proceduto  ; vo- 
lersi conservare  l’aulorità  per  assicurare  la  repubblica  dai  somraovìtori,  se  medesimo 
dalle  vendette  (4).  E per  veriU’i  ogni  passo  d’Augusto  non  era  stato  diretto  alla  monar- 
chia? Siila,  Mario,  Catilina  e gli  altri  ambiziosi  avevano  professato  volere,  anche  colle 
violenze,  ripristinar  la  repubblica:  Augusto  non  erasr  esibito  che  qual  vindice  di  colui 
che  avev’a  la  repubblica  distrutto.  Prevalse  dunque  il  consiglio  più  conforme  al  desiderio 
d’ Augusto:  Mecenate  crebbe  in  credito,  e diede  norme  al  suo  padrone  onde  ben  ammi- 
nistrare l’impero. 

Lontano  daU’irapeluosa  ambizione  che  si  compiace  di  frangere  gli  ostacoli  invece 
d’ov'v'iarli,  c di  calpc.slare  gli  usi  anziché  piegarli  lentamente  alla  perenne  servitù,  non 
chiese  il  nome  di  re,  odioso  ai  Romani,  e stette  a quello  A' imperatore,  solito  attribuirsi 

Qui  gurges,  aiU  qua  flumina  luguòrk  ( I)  Diom? , Ut).  I.jll  , mcUc  duo  csercHiizionl 

Ignara  fieUl?  quod  mare  Daunia  retoriche  in  bocc.i  a que’  consiglieri  deila  libertà 

A'on  decohravere  ctedes?  e della  servilù  del  popolo  signor  del  mondo. 

, Qua  corei  ora  cruore  nostro  ? ♦ 

Orazio,  Od.  ii.  I. 
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ai  (tenwali  iniml'anii,  e cli<*  In  niiitcuca  ciijio  ili  lutti  gli  eseiciti.  Neppiir  il  nonu*  di  si- 
fjum-e  (5y  snppiii'tava  per  »è  o pa  stini  iiipti  ; e qualunque  volta  lo  pregavano  d’assu- 
raern  il  supremo  potere,  egli  a ginucrhi  supplicava  ne  lo  dispensassero;  linalmente  l'ac- 
retló  per  dieci  anni,  allo  scorcio  ile’ quali  si  rionnvè  la  scena,  c per  altri  dieci  gli  fu 
|»rorogat«,  e cosi  lincili^  visse:  dal  die  più  tardi  nacqiinro  le  feste  decennali. 

Kiruilaudo  i tiudi,  voleva  la  realtà  ; e si  fece  conceilerc  il  consolalo  anno  per  anno, 
sino  al  i2l  avanti  Cristo,  poi  al  HI  in  perpetuo;  ebbe  anche  il  potere  proconsolare  in  tutte 
le  provincie,  e si  arrogò  la  censura  dei  costumi  ; ondo  ciime  principe  del  senato,  presie- 
deva a questo  ; come  console  c proconsole,  governava  le  provinrie  e la  città  ; come 
censore,  |)oteva  dare  e togliere  gli  onori,  esercitar  lo  spionaggio,  regolar  le  spese  e i 
costumi;  come  imperatore,  comandava  gli  eserciti,  aveva  una  guardia  del  corpo,  cui  as- 
segnò paga  doppia,  portava  la  porpora  e le  armi  anche  in  città,  c con  spada  e coram 
andava  nel  senato,  ove  Cesare  era  stato  ucciso.  Fin  quel  poco  che  la  religione  contri- 
buiva a convalidare  gli  atti  piibbliei.  trasse  in  nian  propria  nella  qualità  di  puiitefice 
massimo,  colla  quale  risarciva  lempj,  proibiva  di  mescobir  numi  egizj  cogli  italici,  bruciò 
duemila  volumi  di  profezie,  e ripurgó  i libri  Sibillini. 

Ma  il  vero  fondamento  del  poter  suo  era  raulnrità  tribunizia  perpetua.  In  tutte  le 
altre  magistrature  le  facoltà  erano  limitate,  ed  Augusto  le  divise  con  altri  : il  tribunato 
facea  sacrosanta  la  sua  persona,  e reo  di  maestà  chi  contro  quella  attentasse  ; ponevagit 
in  mano  rinlcr))ellazionc  e l'appello  al  popolo  ; lo  faceva  rappresentante  di  questo  : onde 
non  la  comunicò  se  non  con  Agrippa  c con  Tiberio  quando  se  gii  associò  al  dominio. 

Finché  stette  in  eamiKi,  gli  bastava  tenersi  affezionali  gli  eserciti,  operando  a bal- 
danza contro  gl  inermi;  riuscito  a disfarsi  de’ soldati,  gli  conveniva  rendersi  amici  icit- 
.tidini.  Tremando  dei  senatori,  a segno  die  compariva  tra  loro  colla  corazza,  non  che 
mostrarne  dispregio  come  Cesjire,  ne  parlò  sempre  ron  riverenza;  entrando  nelle  loro 
adunanze,  salutava  ciascuno  per  nome,  c non  se  ne  partiva  senza  domaDilare  congedo  ; 
procurò  aumentar  considerazione  a quel  coqKi  roiresdudernc  la  bordaglia  introdottasi 
nelle  gueire  civili,  e per  condanna  o por  ronsiglio  rimoverne  gl'indegni  ; da  mille  li 
scemò  a seicento  rhe  dovessero  possedere  almeno  oUoeentomila  sesterzj,  supplendo  del 
pubblico  danaro  a coloro  die  non  basta.ssero  a sostenere  le  spese.  Volle  che  i figli  dei 
senatnri  assistessero  alle  assemblee  sott’ombra  dì  decoro,  ma  in  realtà  per  avvezzarli  al 
nuovo  ordine  di  cose,  e cancellare  le  memorie  antiche;  una  volta  al  mese  si  racooglies- 
sero  ; e quand’anche  non  fosser  in  numero,  le  loro  decisioni  avessero  forza . Ciò  stabilito, 
scelse  alcuni  senatori  per  con.siglieri  piìvati  {consitlorium  principi*),  e senza  incomodar 
ogni  tratto  quell’augusta  assemldca,  amministrava  con  es.si  le  cose  più  urgenti  o die  vo- 
leva sottrarre  agli  occhi  della  moltitiidine.  Il  senato  dava  ancora  udienza  agli  amba^ia- 
tori,  vedeva  cerniti  dal  suo  grembo  i governatori  delle  provincie,  era  dall'imperalore 
chiesto  dell'assenso,  quantunque  non  potesse  negarlo. 

Così  con  elegante  ipocrisia  carezz.ili  e privi  d'ogni  potere,  ridotti  a mero  consiglio  di 
Stato,  più  non  potevano  clic  liancheggiare  col  loro  volo  le  imperiali  decisioni?  anzi,  per- 
chè non  fossero  tentati  a metter  in  pericolo  la  pace,  vietò  uscissero  d’Italia  senza  sua 
licenza. 


(5)  \iigwtto  non  voile  il  titolo  di  domftnu  ne 
non  dHgii  tchUvi,  e proibì  a'  suoi  fi^ii  e nipoti 
d^adoprarlo  fra  loro.  Anche  Tiberio  noi  com- 
poftò,  e a chi  plielo  dara  rispose:  — Io  sono 
principe  del  senato,  imperatore  deiPesercilo,  ma 
signore  soltanto  degli  schiavi  ■.  ('.aiigola  i^a* 
dottò  ^ ma  nessun  altro  lo  seguì  tino  a Domi- 
ziano, che  comandò  espressamente  di  chiannarlo 
signore  e dio,  e un  editto  cominciò,  Zhmfnut  et 
deus  n»sier  $k  fieri  jubet.  PUnio  loda  di 


ricusar  questo  titolo  ; eppure  nelle  sue  lettere 
glielo  dà  spesso.  In  privato  era  molto  in  uso; 
Tibullo  canta  : 

Qi/am  jHi'at  immites  centos  nudìre  cuòantem, 

Et  dominam  tenero  còntinuisse  sinu! 
e da  Seneca  abbiamo  che  era  titolo  generico  , 
dato  a quelli  di  cui  non  soccorresie  il  nome  ; 
Omnss  enndUiatos  òonoa  viros  dicimus,  qtmmodo 
obrhSf  si  notnen  non  svecurrU , domfnos  saluta* 
mus.  Kp.  5. 
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Divise  anche  il  governo  delle  provincie  fra  sé  e i senatori,  a questi  assegnando  le  tran- 
Provlocie  quille  e sicure,  a sé  le  irrequiete  e minacciose  (6),  per  aver  così  una  ragione  di  conser- 
vare gli  eserciti  ; e le  fece  amministrare  da  presidi  o legati  annui  da  lui  nominati,  che 
univano  lautoriUi  civile  e la  militare,  mentre  i proconsoli  eletti  dal  senato  non  avevano 
che  la  civile.  Ma  accanto  a questi  e a quelli  pose  dei  procuratori  in  luogo  degli  antichi 
questori,  i quali  ne  frenavano  l'esorbitante  autorità.  Pendeva  dunque  la  sorte  delle  pro- 
vincie dalla  bontà  o nequizia  del  principe  ; ma  in  generale  quelle  del  senato  stavano  a 
miglior  condizione  che  non  le  imperiali,  perché  dispensate  dal  militare  : onde  in  gran 
fiore  salirono  l’Africa  e la  Spagna. 

Agli  altri  magistrati  conservò  la  carica  e l’apparenza,  ma  più  scapitarono  quanto  più 
Magistrati  elevati.  1 cavalieri  non  potevano  lamentarsi,  giacché  mantenne  loro  i giudizj  e l’esazione 
delle  pubbliche  entrate  : i giudici  pronunziassero  di  tutte  le  cause,  eccetto  le  capitali  che 
si  dovevano  deferire  al  governator  di  Roma,  e le  più  gravi  all’imperatore. 

Ripristinava  dunque  l’antico  stato,  ma  non  le  prerogative  dell’aristocrazia  ; come 
Napoleone  rimetteva  la  nobiltà  e il  fiisto  regio,  non  le  franchigie  provinciali.  Le  leggi 
tiranniche  del  triumvirato  abolì  d’un  tratto  di  penna  ; pure  le  avite  non  osò  distru^ere 
né  farne  di  nuove.  Arrogando  a sé  la  facoltà  legislativa,  avrebbe  manifestata  la  tirannide; 
lasciarla  esercitare  ai  magistrati  e al  popolo  era  pericoloso  ; onde  non  restava  che  atter- 
rarla. Adunque  prefisse  i giureconsulti  che  soli  potessero  dar  responsi,  ingiungendo  ai 
giudici  non  si  dipartissero  dalla  coloro  decisione.  Poteva  co.sl  scegliere  legisti  ligi  alle 
sue  intenzioni  ; rendendo  di  pubblica  autorità  i loro  consulti,  revocava  a sé  l’interpretar 
le  leggi  : i giudici  e gli  oratori  non  potevano  mostral  e l'alteramento  delle  antiche,  né 
discutendo  accorgersi  che  venivano  di  pianta  sovvertite. 

Crescendo  pertanto  ai  giureconsulti  il  decoro  e l’importanza  che  aveano  sotto  la  re-  . 
pubblica,  non  intese  che  di  farsene  semdori  più  potenti  ; e volendo  compilare  un  codice, 
esibì  il  consolato  al  famoso  Antistio  Labeone  perché  tacesse  o parlasse  a modo  suo.  Ma 
questo,  « scarco  d’ambizione  e lieto  d’incorrotta  libertà,  nè  altro  credendo  giusto  e santo, 
se  non  ciò  che  avesse  trovato  negli  antichi  * (7),  rifiutò  l’indegno  patto.  Vi  si  prestò  in 
vece  Atejo  Campitone,  che  trovò  modo  di  adulare  Augusto,  ed  ebbe  compensi  per  aver  - 
adattato  le  vetuste  leggi  al  nuovo  sistema. 

Con  singoiar  arte  Augusto  coglieva  le  occasioni  per  giustificare  le  l^gi  opportune 
al  suo  dominio.  La  congiura  di  Fannio  Copione  gli  fece  abolire  l’antica  consuetudine, 
per  cui  si  desisteva  dal  procedere  contro  i cittadini  assenti,  qual  che  ne  fosse  il  delitto  ; 
e volle  si  esaurisse  il  processo  anche  de’  contumaci.  Dovendosi  dar  un  collega  al  console 
Sentio  Saturnino,  alcuni  aspiranti  trascorsero  (ino  ad  insanguinare  il  fòro  : e Augusto, 
perchè  più  non  si  rinnovassero  quegli  scandali,  privò  il  popolo  della  nomina  del  secondo 
console,  arrogandola  a se  stesso:  e perchè  non  facesse  urto  l’attentare  alla  sacra  autorità 
dei  comizj,  conferì  i fasci  a Lucrezio  Yipsanio  suo  nemico,  ed  ebbe  lode  di. clemenza  ove 
meritava  taccia  d’usurpatore.  Così  avendo  il  popolo  eletto  due  censori  indegni,  esso  li 
cassò,  e trasse  a sé  anche  quella  magistratura.  Come  tribuno  inviolabile  e sostenitore 
delle  franchigie  plebee,  potè  punire  per  sacrilegio  qualunque  attentato  contro  la  sua  per- 
• sona  ; c identificando  sé  con  lo  Stato,  pose  in  vigore  quelle  ]eggi  di  maestà,  per  cui  si 


(0)  Il  territorio  delle  provincie  senatorie  chiu- 
mavasl  pradia  tributaria,  o nuche  provincie  del 
popolo  romano;  delle  altre,  pradia  stipaidiaria,  o 
provincie  di  Cesare.  Lo  provincie  senatorie  furono 
PAfrica  (cioè  gli  antichi  dominj  di  Cartagine),  Li 
Numidia,  l’Asia  propria,  l’AcaJa,  l’Epiro  coll’ll- 
liria,  la  Dalnlazia,  lu  Macedonia,  la  Sicilia,  la 
Sardegna,  Creta  colla  Libia,  la  Cirenaica,  la  Bi- 
tinia  col  Ponto  c la  Propontide,  In  Iletica  nella 
Spagna.  Per  sé  Augusto  tenne  il  resto  della  Spa- 


gna, cioè  la  Tnrragoneso  e la  Lusitana;  inoltre 
le  Gallic  tutte,  le  due  Germanie,  la  Celesiria,  la 
Fenicia,  la  Cilicia  e l’Fgìtto.  La  Mauritania,  parte 
dell’Asia  Minore  , la  Palestina  e alcuni  cantoni 
della  Siria  avevano  governo  nazionale  sotto  l’alto 
dominio  di  Roma.  Dappoi  Augusto  cedette  al  se- 
nato Cipro,  e la  Narbonese  in  cambio  della  Dal- 
mazia. 

(7)  Tacito,  ^nn.  ni.  7I>;  A.  Gklliu,  xiii.  12. 
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poteva  trascendere  il  diritto  onde  scoprire  i rei  di  Stato.  Gli  scliiavi  non  dovevano  esser 
interrogati  alla  tortura  contro  i padroni  ; ed  Augusto  stabili  che,  nei  casi  di  perduellione, 
i sen'i  dell'accusato  potessero  comprarsi  dal  principe  o dalla  repubblica,  e quindi  am- 
mettersi a testimoniare.  ' ' 

Esentò  anche  gli  edili  dal  dare  gli  spettacoli  che  solevan  es.sere  il  tracollo  delle  for- 
tune, incaricandone  invece  i pretori  a spese  dell'erario;  gli  edili  curuli  avessero  cura  di 
spegner  gl'incendj  coll'ajuto  di  seicento  schiavi  (8)  ; non  si  dessero  combattimenti  di 
gladiatori  che  col  consenso  del  senato,  né  più  di  due  all'anno,  e i combatlenti  non  ecce- 
dessero i centoventi  ; senatori  e cavalieri  non  montassero  sul  palco  scenico  ; escluse  le 
donne  dalla  lotta,  benché  alle  sfrenatezze  di  quelle  non  ponesse  riparo,  lasciando  tal  cura 
ai  mariti  ; punito  chi  comprasse  suffragi.  Vietò  alle  provincie  dì  tributare  pubbliche  ono- 
rificenze ai  governatori  se  non  sessanta  giorni  dopo  partiti  ; e si  vantava  di  aver  con 
nuove  leggi  ridestati  gli  esempj  scaduti  de'  maggiori  (9), 

Benché  tiitt'altro  che  castigato  ne'  costumi.  Augusto  procurò  correggere  i pubblici  ; 
al  contrario  de'  suoi  predeces.sori,  intenti  a nuH'altro  che  a peggiorar  il  popolo  con  largi- 
0 d.  c.  zioni  e licenze.  Dettò  contro  il  celibato  una  le^e  che  per  singolare  testimonianza  del- 
l'eccesso, porla  il  nome  di  due  consoli  smogliali,  Papio  c Poppeo;  e pensò  si  potesse  per  *-»**» 
decreto  maritar  la  gente  e ripopolare  l'Italia.  Voleva  essa  legge  che,- se  l'uomo  a venti- 
cinque  anni,  la  donna  a venti,  non  avessero  prole,  conseguissero  la  metA  .solo  delle  ere- 
dità e dei  legati  ; il  resto  all'erario  ; per  consoli  si  preferissero  i candidati  più  ricchi  di 
figli,  e dei  due  avesse  la  superioriUV  e i fasci  quello  che  maggior  numero  ne  avesse  ge- 
nerato: chi  in  Roma  ne  contasse  tre,  quattro  in  Italia,  nelle  provincie  cinque,  restasse 
immune  dai  servìzj  personali  : dopo  tre  parti,  la  donna  latina  divenisse  cittadina  romana, 
e la  romana  ingenua  fosse  sciolta  dalla  tutela  del  marito  ; dopo  quattro  la  liberta,  la  quale 
allora  potesse  far  testamento,  amministrare  il  suo,  adire  eredità.  Abolì  la  legge  Voconia, 
che  escludeva  le  maritate  dalle  eredità  eccedenti  una  determinala  somma  (10). 

Radunati  i cavalieri  come  solevasipel  censo,  fece  separare  i celibi  dagli  .ammogliati; 
e visti  questi  scarsissimi,  li  lodò  come  i soli  che  aveano  adempiuto  ai  voti  della  natura  e 
del  civile  governo,  soli  meritato  il  nome  d'uomini  e di  padri,  e promise  loro  le  cariche 
principali  : agli  smogliati  poi  fece  rimproveri  come  né  uomini,  né  cittadini,  né  Romani, 
anzi  rei  d'assassinio,  impedendo  la  vita  ai  futuri  ; d'empietà,  lasciando  perire  il  nome 
degli  avi  ; di  sacrilegio,  scemando  il  genere  umano  ; e li  condannò  a gravi  ammende  se 
entro  un  anno  non  obbedivano  alla  legge. 

Tanto  era  allora  venuto  odioso  il  matrimonio,  benché  la  facilità  dei  divorzj  dovesse 
renderlo  non  grave  ! Corruzioni  però  si  profonde,  si  radicato  egoismo  non  si  guariscono 
per  le^i.  I ricchi  continuarono  il  libertinaggio  ; o se  si  ammogliarono,  fu  per  ereditare 
non  per  aver  eredi,  onde  si  moltiplicarono  vittime  e nuH'altro.  I cittadini  che  eransi  ras- 
segnati alla  perdila  delle  libertà  politiche,  opposero  viva  resistenza  a questa  riforma  dei 
costumi,  poi  la  elusero  con  isposare  impuberi,  sperdere  i concetti,  esporre  i nati.  Il  ri- 
gore di  quella  legge  morale  e inopportuna  suscitò  una  peste  ancor  peggiore,  i delatori, 
che  penetrando  nei  secreti  domestici,  turbavano  la  quiete  e la  sicurezza,  tanto  che  Ti- 
berio medesimo  la  dovette  temperare.  Né  vuoisi  lacere  come,  a!  tempo  stesso.  Augusto 
non  trovasse  fanciulle  disposte  a consacrar  a Vesta  la  loro  verginità,  benché  promettesse 
a queste  i privilegi  medesimi  delle  madrifamiglia. 

Per  far  le  l^i  adunava  ancora  i comìzj  nel  campo  Marzio,  dava  voto  anch'egli  colla 
sua  tribù,  raccomandava  alle  centurie  quei  che  bramava  as.sunti  alle  cariche  madori  ; 


(8)  LIT.  9. 

(9)  LegUm*  novi*  lotts,  erempta  nojorum  exo- 
ItMcoiiia  rei'orar/,  €l  fugienUa  jam  ex  n<utro  eon^ 
speetu  avUarum  rerum  esempla  imilanda  propo- 
ttd.  Nel  marmi  d’ Andra. 

Caotù,  Storia  VnivertaUf  (om.  I. 


(40)  VedìGosT.  Hcgo,  5for/a  de/  diriito  romano^ 
295  ; EtaecciO,  /éntiq.  romanarum  Jurlspruden- 
flam  Ulustrantium  tyniagma^  lib.  i.  Ut.  25;  Dione, 
UT.  53;  Tacito,  Jnn.  ut.  25  e 28. 
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ma  Misi  votando  nello  elezioni,  dispensava  tulli  gK  altri  dal  Tarlo  ; rame  col  dire  il  parer 
Slip  in  senato,  faceva  che  tutti  opinassero  con  Ini.  Poi  al  line  d’ogn'anno  questo  popolo 
soriano  veniva  a ratilìcare  tutto  ciò  che  il  suo  rappresentante  area  compito. 

.Mostrava  dunque  Augusto  ricevere  dalla  lil)eri.à  un  potere  che  la  distruggeva  ; ma 
insinuava  poco  a poco  le  monarchiche  accanto  alle  forme  repubblicane;  collocava  pre- 
fetti e fuRzionarj  suoi,  anzichò  della  legge; allato  al  console  sorgeva  il  prtrfeettu  uròù; 
i decreti  uscivano  in  nume  del  senato  e dei  popolo  quirite,  ma  li  taceva  I imperatore; 
colle  provincie  consolari  v' erano  le  cesaree,  e l’imperatore  vi  teneva  degl'impiegati  per 
amministrare  il  fisco,  e divenendo  questo  ognor  più  importante  in  proporzione  crescevano 
d'autorità  anche  quelli  che  lo  regolavano. 

Adunque  il  po)iolo  romano  che  da  un  pezzo  avea  sentito  il  bisogno  d’un  padrone  , 
ora  lo  liYivava.  .Ma  accettando  la  pienezza  del  potere  popolare.  Augusto  non  riparò  in 
nessun  modo  ai  possibili  ei'cessi  futuri  ; non  diede  a questo  popolo  veruna  prerogativa 
che  gli  impedis.<e  di  cadere  in  abbietta  schiàvitù',  nessuna  misura  ai  soldati  perchè  non 
ne  divenissero  tiranni.  Cesare  avea  più  francamente  guidalo  il  popolo  ad  acquistare  la 
proprietà,  i Barbari  ad  acquistare  l'equo  diritto  ; e fu  stromento  d’un  progresso  provi- 
denziale,  preparamento  di  quel  die  doveva  esser  compito  da  altri  eroi,  e non  armati. 
Per  verità  (>esare  non  ebbe  intera  coscienza  deH’opera  propria,  nè  essa  ottenne  compi- 
mento, nè  il  poteva  forse.  La  plebe  restò  ancor  povera  a vivere  delle  largizioni  degl'im- 
peradori  ; penletle  la  libertà  civile,  e non  acquistò  il  pane  ; colpa  molti  casi  ed  il  carat- 
tere d'Augusto , l'impero  venne  costituito  nella  forma  priore , cioè  io  despotismo 
militare  ; eppure  esso  riusci  a fondar  la  tribù  ed  il  Comune,  soli  risultati  a cui  i movi- 
menti occidentali  fossero  giunti  fin  allora , e formare  un  impero  grande , di  lingua  e 
moneta  e leggi  comuni , con  amministrazione  e mezzi  e diritto  civile  e politico  e capo 
unico:  il  che  toglieva  che  Roma  fosse  tutto,  e nulla  il  resto. 

Veruna  idea  generosa  però  lo  regolava  ; con  alcun  miglioramento  non  assicurava  la 
sorte  del  popolo  ; la  corruzione  seguitava  a invigorirsi,  né  l'emendazione  potea  venire  se 
non  da  nuove  genti  e da  nuove  idee,  da  cui  fosse  fecondato  ciò  che  v'avea  di  buono, 
mostrato  il  meglio  a cui  poteasi  aspirare,  ed  insegnalo  ad  aspettarlo.  I contemporanei 
non  ravvisarono  questi  elfetti  ; non  i successori  immediati  di  Augusto  ; e persino  la  lì- 
losolia  più  elevata,  durante  l'impero,  non  riusciva  più  in  là  che  ad  ammirare  le  antiche 
virtù  romane. 

Le  finanze  quasi  punto  non  cambiarnnsi  riguardo  alle  fonti,  ma  assai  rispetto  all'aig- 
FiDSDze  niìnistrazione  interna.  4 principe  ebbe  una  c,i$sa  particolare  militare  (11),  distinta  dal- 
l'erario dello  Stato  ((rroni'W;  : di  quella  disponeva  a suo  benejilacito,  di  questo  per 
mezzo  del  senato.  Tante  guerre  rivili  aveano  scompigliato  le  finanze,  mas-:ime  nell'Italia, 
e perchè  abbandonala  ai  suld.ili . e perchè  al  dommio  del  principe  a erano  allribuìti 
molli  beni  dello  Stalo.  Ora  poi  cresceva  le  spese  l’obbligo  di  mantenere  l'esercito  stan- 
Z’ale.  Le  vantaggiò  peraltro  l'arquisto  deli'Kgillo,  principal  centro  del  commercio  d'O- 
riente,  e Tessersi  introdotte  nuove  imposte,  regalate  le  anticlie.  Fra  le  nuove  si  vogliono 
ricordare  la  ventesima  delle  eredità,  e l'ammenda  sui  celibatari  : ma  poiché  le  più  si 
versavano  nel  fisco,  l'imperatore  trovavasi  in  mano  i denari,  come  le  legioni,  come  tutto. 

• Le  antiche  imposizioni  erano  riscosse  al  solilo  dai  cavalieri,  le  nuove  da  procuratori  del- 
l'imperatore : e la  più  rilev.'inle  novità  introdotta  in  cio  fu,  che  l'imperatore  fissasse 
l'ammontare  dei  tributi  e lo  stipeodìo  de'  governatori.  Fra  le  opinioni  più  divergenti 
intorno  alTentrate  generali  deU'impero , la  media  le  porta  a novecen^essanla  milioni 
di  lire. 

(H)  Della  /Ueus,  perchè  da  prima  le  izroaM 
aomme  dì  «lanaro  lenevaiiai  entro  panieri  di  vi* 
mini,  ^sctUe;  come  il  moderno  bwljri  %|ene  dalia 
hol^tUa  0 Uftca  in  cui  il  mlnislro  portava  alle  Ca* 


mere  11  conio  dltcutao.  È peccato  che  sia  and  ito 
perduto  un  Rotionarium^  ossia  Ui'fviarium  totiui 
imutrii , ove  Aiistislo  avea  divisalo  l'enlrata  e 
Puscila  dell’impero.  Svitomo,  | 28  e 102. 
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Mèfi»nale  indusse  Aii^islo  ad  aprire  i pesti  di  senatore  e di  cavaliere  a i più  spet- 
tabili provinciali.  Cortsigliava  pure  di  vendere  i dominj  pubblici,  eroi  capitali  ritrattine 
istituire  un  banco  che  prestasse  a interesse  moderato  a chi  ne  facesse  utile  uso  nel- 
l’agricoltura 0 neirindustria. ‘Inoltre  si  mettesse  una  imposta  su  tutti  i sudditi  liberi  del- 
l’impero, « sa  tutte  le  materie  tassabili  (12).  Non  fu  ascoltato:  laonde,  restando  im- 
muni i cittadini,  quanti  più  questi  erano,  tanto  più  restavano  gravati  i tributarj.  Ne 
conseguiva  pure  un’eccessiva  affluenza  di  cittadini  nella  capitale,  c di  ricchezze  in 
poche  famiglie , collo  spogliar  le  quali  i successivi  imperatori  sup|)livano  alla  penuria  del 
tesoro.  ‘ ’ 

Un  dominio  ottenuto  colla  guerra  doveva  necessariamente  appoggiarsi  ad  un  esercito  Ami 
stanziale,  si  per  proteggere  le  frontiere , si  per  la  sicurezza  interna.  Quantunque  Au- 
gusto si  confidasse  sugli  armati , mal  non  concesse  loro  la  licenza  cui  Siila  e Antonio 
^li  avevano  assuefatti  ; le  rivolte  delle  legioni  perdonò  ma  congedandole  ; se  una  scom- 
pigliavasi  0 fuggiva , la  decimava  ; agli  uffiziali  che  abbandonassero  il  posto , morte 
immediata. 

Irtvece  dei  terreni  che  Siila  éd  egli  medesimo  avevano  distribuiti,  e che  rendeanb 
precaria  la  proprietà , mal  coltivate  le  terre,  e facili  le  turbolenti  intelligènze , Augusto 
prefisse  un  soldo  stabile  ai  guerrieri  (13).  Aquartierati  che  ebbe  i veterani  in  trenladue 
òolonie  per  Italia,  donde  poteva  appellarli  ad  ogni  bisogno,  tenne  in  piedi  ventidue  le- 
gioni, otto  Sul  Reno,  quattro  sul  Danubio,  tre  in  Bretagna  recente  acquisto,  quattro 
all’Eufrate  e nella  Siria , due  in  Egitto , una  nella  provincia  d’Africa*,  che  formavano 
insieme  censeltantamìla  séicentocinquanta  uomini.  A speciale  custodia  dell’imperatore  e 
della  città  vegliavano  presso  Roma  nove  coorti  pretorie,  comandate  da  due  prefetti,  e 
tre  coorti  urbane.  Oltre  ciò  una  flotta  stanziava  a Ravenna , per  vigilare  la  Dalmazia, 
la  Grecia,  le  Isole  c l’Asia  ; un’altra  a Miseno,  per  custodire  la  Gallia,  la  Spagna,  l’A- 
ftìca  è le  provincìe  occidentali,  tenere  sgombro  il  mare  dai  pirati,  e agevolar  il  tras- 
porto deirannona  e dei  tributi.  Pèndendo  questi  interàmente  daU’imperatore,  nel  mili- 
tare fu  assoluta  la  monarchia,  e senza  la  maschera  adoperala  nel  governo  civile. 

Finite  le  guerre,  volle  purgar  le  legioni  dai  tanti  schiavi  che  vi  si  erano  àrrolati  ; 
ortdé  a Ciascuna  mandò  lettere  suggellate  da  aprirsi  il  giorno  stesso,  che  comandavano 
ai  tribuni  militari  di  metter  in  ceppi  quelli  che  fossero  chiesti  dai  padroni  come  diser- 
tori: col  che  trentamila  schiavi  tornarono  agli  ergastoli.  Ne  escluse  pure  i forestieri, 
arrolando  solo  cittadini,  per  rannodar  il  legame  fra  l’ordine  civile  e il  militare,  facendo 
chei  soldati  si  ricordassero  d’esser  cittadini,  e questi  si  compiacessero  di  divenir  soldati. 

Cosi  in  apparenza  : ma  in  realuì  questi  più  non  erano  della  repubblica,  sibbene  dell’im- 
peratore; e un  esercito  stanziale  dispensava  i cittadini  daH’cnlrare,  ognuno  alla  lor 
volta,  nella  milizia;  onde  si  ammollivano,  e nelle  provincic  principalmente  furono  re- 
clutate le  legioni,  empiendole  di  mercenarj  unicamente  vogliosi  di  paga  e di  bottino,  e 
obbedienti  aU’imperatore  non  alla  patria.  Non  dunque  a Costantino,  ma  ad  Augusto  va 
attribuito  un  passo  di  cosi  avanzata  tirannia,  qual  fu  il  disarmare  il  popolo  e sogget- 
tarlo, a forestiero  esercito,  ossia  a quel  sistema  tutto  militare  che  rese  possibile  la  sfre- 
nata potenza  de’  Cesari  successivi  (14)./ 


(12)  Dubeau  de  la  Mali.e,  Éronomie  da  Ro- 
mains. 

(13)  Dalla  dìUnlura  di  Fabio  (217)  liu  a Ce- 
sare (50),  la  p.tga  del  .soldalu  fu  di  Iru  a.ssi  il 
giorno  (circa  27  CPiitcsimi);  Cesare  In  raddoppiò 
posandola  a diclollo  danari  il  mese  (I.  14.  72); 
Augusto  la  ron.servò  tale  ; Domiziano  la  crebbe 
à venlicinque  danari  il  mese  (I.  20,  17.  I.a  gra- 
tiflcazione  ai  pretoriani  concessa  da  Augusto  fu 
di  ventimila  seslerzj  (I,  403.H.  40)  dopo  sedici 


Ialini,  c pei  IcgionarJ  di  dodicimila  |i.  2421.  21) 
dopo  venti  anni.  Per  tali  paghe  istituì  un  tesoro, 
di  cui  fece  il  primo  fundo  coi  pruprj  danari. 

(14)  Vide  e valutò  meglio  d'ogni  altro  una  tal 
rivoluzione  Fro.liano  ove  scrive:  Ol  “j-àj  xxri 
TT,  IraAtav  A'iÒmtzcx  órrXwv  xxt  ■K'Aìum'*  rxXxi 
*iir.XXa*yuiv5i  xxì  «ìpr'vT,  ■jrpcazì/.&v.  t; 

òcrcv  jxiv  *]^àp  ùrrb  àTipAxaxTia;  rà  Pwfxxiwv  ^wo- 
xeìVcr,  xxt  r,  F.^Xnre;  ì^STTEarE  tcù;  tx  scXeu-ix* 
orpxTT.'piaovTx;,  Èv  órrXv,;  ’lToX.twTXi  wxvte;  r.ax't, 
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Secondo  l'antica  consuetudine,  il  trionfo  non  si  decretava  che  a quello,  sotto  i cui 
.luspizj  la  guerra  si  era  condotta  ; sicché  da  quell'ora  più  non  trionfi  che  l'imperatore. 
Ma  colla  repubblica  era  finito  il  sistema  delle  conquiste  incessanti  ; nè  più  doveasi  as- 
sumere la  guerra  se  non  per  conservar  la  quiete.  Gl'imperatori  quand'anche  ambiziosi, 
aveano  già  troppo  spazio  su  cui  dominare,  e troppi  allettamenti  a star  in  pace  : i ge- 
nerali , operando  per  la  gloria  d'un  capo , e dovendo  guardarsi  dal  destarne  la  gelosia, 
rattenevano  la  foga. 

Invece  d'andare,  come  Antonio,  a cercar  colla  guerra  i principi  d'Oriente,  Augusto 
li  vide  venire  a sé  per  implorarlo  amico  o patrono  ; fra  i quali,  insieme  cogli  Sciti  e coi 
Sarmati  settentrionali,  furono  gli  Indiani  e i Seri,  che  quattro  anni  avevano  consumato 
nel  viaggio,  c portavano  perle,  pietre  preziose  ed  elefanti. 

Conoscendo  ancora  quanto  giovi  a'  tiranni  l'amicarsi  gli  scrittori,  disposti  a mettere 
uuere  a Stipendio  la  penna  e la  coscienza,  favori , e lasciò  che  Mecenate  favorisse  quanti  pri- 
meggiavano allora  per  ingegno,  ma  a patto  che  lo  lodassero  ; stipendiò  le  muse,  ma  per 
disarmare  la  storia.  Orazio,  il  quale  aveva  militalo  sotto  Bruto,  fu  in  sulle  prime  ac- 
colto freddamente  da  Mecenate  ; poi  quando  n'ebbe  acquistate  le  grazie,  dovette  mode- 
rare gli  impeti  repubblicani  che  gli  ì'aceano  esaltare  o le  prische  virtù,  o l'indomita 
anima  di  Catone,  e mise  in  celia  se  medesimo  d'aver  a Filippi  gettato  lo  scudo.  Pure 
ad  Augusto  non  bastava  ch'e'  tacesse,  il  voleva  lusinghiero,  e gli  domandò:  — Credi 
forse  che  l'amicizia  mia  t'abbia  a riuscir  disonorevole  presso  gli  avvenire?  « (15)  Vir- 
gilio doveva,  colla  gracile  zampogna  e coi  precetti  agricoli , torcere  gli  animi  dai  tu- 
multi forensi  c guerreschi  alla  tranquillità  campestre;  poi,  quando  tentò  cose  maggiori, 
intessere  i destini  di  Roma  con  quelli  della  casa  Giulia,  e trovare  fra  gli  Dei  e fra  gii 
eroi  trojani  gli  antenati  di  quest'uomo  nuovo. 

Intanto  a gara  gli  uni  degli  altri  ripetevano  al  popolo,  che  la  salute  sua  stava  in 
quella  (l'Augusto  ; che  egli  solo  avea  saputo  incatenare  il  demone  della  guerra  civile  ; 
solo  era  da  tanto,  da  riparare  poco  a poco  i danni  patiti. 

A patto  di  questi  tributi,  Augusto  (troppo  imitato  da  cotesti  altri  protettori  delle 
lettere)  concede  favori  : ma  come  Napoleone  aveva  in  sospetto  gli  ideologi , egli  non 
ama  che  alcuno  si  brighi  di  filosofia,  nè  si  curi  se  non  quella  d'Epicuro  e d'Aristippo, 
che  insegna  a goder  il  presente,  e usar  misura  ne'  piaceri  ; se  il  capo  di  Cicerone  é ne- 
cessario alla  sua  ambizione,  lo  concede  al  manigoldo  ; se  Ovidio  l'ofTende,  il  bandisce, 
né  per  canti  o suppliche  gli  restituisce  la  patria  ; lascia  in  oblio  Tibullo  repugnante 
dall'adulare:  Cornelio  Gallo,  per  aver  tenuto  un  discorso  alquanto  ardito  (16),  è man- 
data in  esiglio  ed  ivi  ucciso,  e proibito  a Virgilio  di  pubblicarne  l'elogio  ; gli  scritti  di 
Cabieno  sono  bruciati  (1 7),  ed  esso  costretto  a lasciarsi  morir  di  fame;  Timagene  d'A- 
• lessandria,  eletto  suo  storiografo,  gli  dispiace  per  un  frizzo , ed  è comandato  di  non 


ASÙ  -T"#  itxt  5»>.*TTXV  UTrfl'fTi  , Ui>4- 

lizoxm;  y.ai  rx  i?.v 

utT,  Ptouxìci  Try  ii'jiy 
i\  cy  ili  tìv  itftx'iTC'#  ncf.TV.6i''  r 
'/i%.  'irxXiwTx;  oiv  n&vw^  a'éinavoi,  xxì  twv  2n- 
/jwv  i'^*yix>M<n  , xxì  ffrfXToncJ* 

aif7.r;  ncvjJiiaTC,  «■nv  aiTt.fi- 

«JiGt?  UTpxTicÓTx;  icarxirrT'jatuAvGi , «vt;  nlyyji 
tt;  i^i.%  t*  u4*j^!6i'n  x»l  t*- 

9pt«»v  r,  òfir»  iTp'afiv.TUJW’.v,  tSTjJ.»;»  Ti  xaì 

(15)  Iratei  me  Ubi  seito,  quod  Non  m pUrUque 
tjusmotfi  arripiit  tHecum  potiuimum  loquariM.  Àn 
rerr/'M,  ne  apud  posieras  Ubi  infame  <)7,  qvod  W* 
diarie  (nmiliei'it  nobit  tue?  SvcTOKio,  In  HoraUo. 
Mr>)  Le  provincie  senatorie  «reno  affidale  a 


proconaoU  che  doveano  essere  alati  consoli  e 
pretori  : solo  il  (governo  dell’EgiUo  si  dava  a un 
semplice  cavaliere  , onde  impedire  che  y se  lo 
avesse  qualche  illaslre  personaggio , non  pen- 
sasse a fervisi  Indipendente.  Fu  dunque  dato  a 
CoiueUo  Gallo , quello  cui  VirgiUo  diresse  la 
i«  egloga;  c angariò  il  paese,  massime Tehe.  Au' 
guslo  il  richiamò  , e gli  prolìi)  di  comparir  nel 
suo  palauo  o in  alcuna  proiincia  imperiale;  cd 
esso  sparlò  deU'imperalore  , onde  fu  baodllo. 
Gli  adulatori  d'Augusto  doveano  darsi  premura 
di  trovarlo  colpevole  d'ogni  peccato. 

^17)  Primo  c.vemplodÌ  tali  «secuiioni  per  or- 
dine sovrano,  e che,  io  tempo  di  cosi  rari  ma- 
noscritli,  non  erano  sollanlo,  come  dappoi,  una 
formaUU  infamante. 
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comparirgli  ilvanti,  ond’esso  brucia  le  storie  contemporanee,  e volge  lo  studio  più  sicuro 
sui  fasti  d’Alessandro. 

Ad  esempio  di  lui  proteggeva  i letterati  Paolo  Fabio  Massimo,  nella  cui  casa  si  ra- 
dunavano a pranzo  e conversazioni  : Properzio  vi  recitava  le  sue  elegie  ; Ovidio , le 
facili  descrizioni  man  mano  che  gli  scorreano  dalla  lubrica  penna  (18)  ; Vario  le  tra- 
gedie romane  ; chiunque  insomma  avesse  grido  vi  trovava  ascoltatori,  applausi  e cor- 
tesie. Augusto  l’ebbe  amico,  e seco  in  tutta  segretezza  recossi  alla  Pianosa  per  visitarvi  • 
il  rilegato  pronipote  Agrippa  Postumo;  alla  cui  vista  s’intenerl  fino  alle  lagrime.  Nes- 
suno doveva  aver  veduto  il  vecchio  imperatore  compianger  uno  cui  non  voleva  perdonare: 
e avendo  Massimo  confidato  la  cosa  alla  moglie,  questa  a Livia,  Livia  ad  .Augusto,  il 
letterato  favorito  si  trovò  morto.  Sotto  la  repubblica  erano  punite  le  azioni , libere  le 
parole  : ma  Augusto  fece  rei  d’alto  tradimento  gli  autori  di  qualunque  libello  infama- 
torio ; i magistrati  doveano  cercarli  con  estremo  rigore,  aprendosi  la  via  ad  arbitrarie 
persecuzioni.  » 

Il  popolo  quieto  e pasciuto  non  guardava  a questi  fatti,  ma  credeva  alle  echeggiate 
lodi  de’  cortigiani , i quali  narravano  ch’e’  chiamava  Tito  Livio  il  lodator  di  Pompeo , 
senza  per  questo  sminuii^li  la  grazia  ; che  di  Cicerone  disse,  E’  fu  grand’uomo  e«l 
amante  della  patria  * ; di  Catone,  — É buon  cittadino  c buon  uomo  chi  sostiene  il  go- 
verno stabilito  ».  Qual  meraviglia?  Augusto  non  professavasi  restitutore  delle  prische 
virtù?  non  blandiva  la  romana  nazionalità?  non  è proprio  d’ogni  restauratore  il  richia- 
mare dell’anlico  sistema  quell»  parte  che  giova  ad  assodar  il  nuovo  ? Esaltando  la  Roma 
quirinale,  storici  e poeti  non  faceano  che  lodare  Augu-sto,  il  quale  revocava  gli  esempj 
vetusti,  rassettava  i templi  cadenti  e le  statue  annerite  dagl’incendj,  espiava  colla  pietà 
e coll’innocenza  i delitti  degli  avi,  tornava  l’antico  pudore,  rifaceva  caste  le  famiglie  e 
liete  le  madri  di  prole  somigliante  (Orazio).  Era  dunque  naturale  che  proclamassero 
divino  colui  che  li  beava  di  tali  riposi  (19)  : ed  Augusto,  dopo  investito  della  potenza  in 
terra,  accettò  d’esser  dichiarato  dio. 

E vaglia  il  vero,  per  parte  sua,  in  quarantaquattro  anni  d’amministrazione  non  abusò 
dfell’assoluto  potere,  e adoperò  ogni  modo  per  venir  in  grado  al  popolo.  La  città  tenne 
proveduta  di  grani  e di  giuochi  ; invitò  i più  illustri  attori , proibendo  agli  edili  ed  ai  • 
pretori  di  bastonarli  quand’anche  non  piacessero:' pure,  udito  che  un  di  costoro  tenea 
seco  una  donna  travestita,  il  fece  prendere , sferzare  sui  tre  teatri,  e bandire;  bandi 
anche  il  celebre  attore  Pilade  perché  mancò  di  rispetto  a un  cittadino’  ma  presto  l’ebbe 
richiamato  ad  istanza  del  popolo.  La  città  fu  elegantemente  fabbricata,  sicché,  a detta  Popot*- 
degli  storici,  comprendeva  il  giro  di  cinquanta  miglia  con  immensa  popolazione. 

Per  autorità  censoria,  più  volte  Augusto  ordinò  la  numerazione  dei  cittadini.  Di  al- 
cune ci  resta  memoria  : e la  prima  fatta  subito  dopo  sconfitto  Antonio,  li  portava  a 
quattromilioni  censettantatre  mila;  Tullima,  nell’anno  che  mori,  ne  riscontrava  trenta 
mila  di  meno.  Ninno  argomenti  che  da  Cesare  ad  Augusto  crescesse  esorbitantemente, 
poi  in  mezzo  secolo  di  pace  la  gente  scemasse.  I quattrocentocinquantamila  cittadini  che 
Cesare  numerava,  erano  una  classe  privilegiala,  come  i ventimila  di  Atene,  da  cui  re- 
stavano esclusi  gli  stranieri , i coloni , non  che  gli  schiavi  ; e che  si  notavano  ih  ta- 
vole , rivedute  dai  censori  (^i  lustro , dov’erano  classati  secondo  l’età  e le  ricchezze. 

Soli  i cittadini  davano  soldati  alle  legioni,  talché  col  crescer  le  guerre,  fu  d’uopo 
aumentare  il  numero  di  quelli.  Nelle  guerre  civili,  combattendo  Romani  contro  Romani, 
facilmente  il  numero  di  questi  poteva  esser  superato  da  quello  degli  ausiliari  » onde  si 
estese  il  diritto  di  cittadinanza.  Come  la  plebe  chiedeva  di  partecipare  ai  diritti  della 
nobiltà  ed  ai  compensi  esterni , cosi  i conquistati  voleano  entrar  nella  città,  pari  ai  con- 


(Ì8I  lUtego  sum  qni  te  eotui,  quem  fetta  snlebnt 
ihter  co.vr/ras  mensa  videre  tuos. 


SOfpe SUOI  solitus  reettare  Fropertiut  ignet..,  O»io. 
(IO)  Deus  nobis  htrr  olia  feci!.  Vimìilio.  EcI.  i. 
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quistatori , a cui  non  sentivansi  inferiori  darmi  e di  civiltà  : e in  tallo  quasi  tutta  Italia 
consegui  tal  diritto,  poi  anche  molle  provincie,  lusingate  dai  capiparte  che  nc  aveano 
bisogno.  Per  tal  modo  il  numero  dei  cittadini  crebbe  di  .nove  decimi  in  ventiquattro  anni. 

.\llora  non  fu  mestieri  reclutare  liberti  e schiavi,  come  si  era  introdotto  dopo  Siila, 
gente  non  interessala  a conservar  l’ordine  stabilito,  e perciò  incline  a sommosse,  e che 
non  s’acchetava  se  non  con  largizioni  corruttrici,  e congedata , infestava  colle  masnade 
, l’impero.  Cessata  col  cessar  del  sisteifia  guen’esco  fa  necessità  di  riparare  violentemente 
la  perduta  popolazione,  Augusto  andò. a rilento  nel  concedere  la  cittadinanza  e la  ma- 
nomessione  di^li  schiavi.  Inoltre  egli  cambiò  le  condizioni  volute  per  venir  iscritto  nel 
censo  ; e in  quello  del  quarto  anno  di  Cristo  non  ‘si  compresero  i cittadini  assenti  dal<^ 
l’Italia  0 che  possedessero  meno  di  ducentomila  sesterzj. 

Questi,  benché  computali  nella  prima  numerazione  ed  esenti  da  ogni  carico,  resta- 
vano inetti  a qualunque  magistratura,  formando  cosi  una  classe  media  che  indebolisso 
il  potere  della  moltitudine,  e scemasse  il  numero  dei  candidati  e il  tumulto  de’  cOmizj. 

Su  quanta  però  fosse  v^amente  la  popolazione  di  Roma,  le  opinioni  vanno  alfe- 
stremo;  e v’è  chi  le  assegna  (in  quattordici  milioni,  mentre  i più  moderati  si  limitano  a 
quattro.  Eppure  noi  sappiamo  che,  per  riguardi  religiosi,  la  città  estendevasi  poco  fuori 
del  Pomerio  della  primitiva  ; e che  anche  dopo  ampliata  da  Aureliano  , non  era  più 
vasta  dell’odierna,  la  quale  gira  dodicimila  trecentoquarantacinque  passi  romani  ( da 
18,202  metri),  seimila  metri  meno  di  Parigi.  Vero  é bene  che  molti  quartieri  resta- 
vano fuor  di  quel  recinto  ; che  le  vie  erano  si  anguste , da  non  potersi  riparare  dallo 
mine,  nè  soccorrere  agli  incemy  (20)  ; alzavansi  anche  sterminatamcnle  le  rase,  benché 
Augusto  avesse  proibito  d’eccedere  i settanta  piedi  : ma  nel  catasto  fatto  da  Teodosio  si 
' trovarono  in  Roma  quarantottomila  trecenlottandue  case , il  che  ci  • lascia  n^ar  fede  a 
quella  popolazione  smisurata,  ma  ben  ci  ajuta  a determinarne  il  vero. 

Per  assicurare  il  vitto  a tanta  gente  e serbarla  quieta,  acquistarono  importanza  il 
prefetto  della  città  e quello  dell’annona,  cariche  rinnovate  da  Augusto  per  avere  in  man 
propria  anche  la  polizia:  Ridusse  a ducentomila  i cittadini  nutriti  a pubbliche  spese , 
mentre  prima  di  Cesare  erano  trecentoventimila.  Inoltre  distribuì  almen  cinque  volte 
, danaro  (21),  non  mai  meno  di  duecento , né  più  di  quattrocento  sesterzj  (da  40  a 80 
lire  ) ; e poiché  vi  comprendeva  anche  i fanciulli  di  sovra  degli  undici  anni , i donati 
sommavano  a non  manco  di  ducencinquantamila,  sicché  la  distribuzione  importava  da 
dieci  a venti  railiotii.  Aggiugni  le  ingenti  spese  di  ventiquattro  spettacoli  dati  a proprio 
nome,  e ventitré  a nome  de’  magistrati  assenti  o incapaci,  e le  somme  che  prestava 
senza  interesse  a chi  ne  lo  cercasse,  con  ipoteca  del  doppio  (22). 

"%■  Augusto  non  ostentava  alcun  fasto  nella  pei'sona  o nel  ricevere:  nelle  città  entrava 
p^urità  notturno  o inw^nito  per  evitare  le  accoglienze  pompo^  : vestiva  positivo,  con  abiti  la- 
voratigli  in  casa,  senz’altra  distinzione  che  la  guardia  pretoriana  : usava  fabitazione 
* che  era  stata  dell’oratore  Ortensio,  senz’avervi  ornamenti  o giojelii , fuorché  una  tazza 
murrina , appàrtamila  ai  Tolomei  : accettava  inviti  anche  da  privati,  ed  avendogli  un 
Milanese  imbandito  meschinamente,  e’  gli  disse  c^iando,,—  Non  credevo  fossimo  in  si 
'Stretta  oonfidenza  ».  Agli  spettacoli  seileva  fra  i giudici,  affettava  di  preseniai'si  egli 
stesso  ai  tribunali  per  assistere  in  giudizio  i clienti  e gli  amici  suoi,  e subiva  le  interro- 
" > gazioni  e gli  qcerbi  ripicchi  degli  avvocati.  Ad  un  legionarìo  che  lo  pregava  di  patrocinio 

in  certa  causa,  rispose  d’esser  occupato,  e manderebbe  a ciò  un  avvocato  suo  ; ma  il 
soldato  replicò  : — (^ando  a te  fu  mestieri  del  mio  hiaccie,  ho  io  mandato  un  sosti* 


(80)  SIUCA,  Conirov.  u. 

(21)  (Umtjius  pe'  Romani  era  una  mìaura  di 
wl  a(.8lieri , capace  di  centonovanlanove  oncie 
d^acqua,  e che  serviva  alle  dislribuzioni  di  vino 
e d'olio  al  popolo.  Mulale.si  queste  io  danaro, 


si  conservò  il  nome  di  congiarium  ai  doni  laUi 
•tl  popolo,  roenire  quelli  ai  soldati  cbiamavansi 
donativum . 

(22|  Vedi  U Nota  B a calce  del  presente 
Libro.  . 


« 
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luto?  » ed  egli  i 'assistette  in  persona.  Parco  nel  concedere  la  cittadinanza,  voleva  che 
ì Rpniani  sentissero  la  dignità  loro  e portassero  la  toga  ; non  la  povera  lacerna  ; e ve< 
dendo  un  ciUadino  in  cenci,  gemette  che  lìomanos  rerum  dominos,  gentemque  togatam 
lossero  ridotti  a tali  angustie, 

> L' affabilità  non  gli  toglieva  la  fermezza:  respinse  il  titolo  di  signore,  ma  più  non 
diede  ai  soldati  quello  di  commilitoni,  sentendosi  non  esser  più  un  capitano  di  ventura. 
Riferendogli  Tiberio  non  so  che  dicerie  e lamenti  del  popolo,  rispose  ; — Lasciamoli 
dire,  purché  ci  lascino  fare  ».  Udendo  la  plebe  gridare  alla  scarsità  e carezza  del  vino, 
replicò  : — Àgrippa  vi  lia  previsti  di  buon'acqua  » . Correndo  un’epidemia,  il  popolo 
immagina  sia  punizione  de^i  Dei  per  aver  permesso  ad  Augusto  d'abdicarsi  dai  con- 
solato, e corre  a furia  al  suo  paituzo  chiedendolo  dittatore;  ma  egli  resiste,  e preferisce 
il  titolo  di  proveditor  generale,  con  cui  soccorre  ai  bisogni  della  città.  Tale  decoroso 
rispetto  per  la  nazionalità  romana  gli  meritò  il  titolo  di  padre  della  patria. 

^ .f.  Con  questa  mescolanza  d’abilità,  di  furberia,  di  modestia,  di  fermezza,  di  viltà, 
seppe  cattivarsi  i cuori  : ma  per  mantenere  quarantaquattro  anni  l'antorità,  e saper 
persuadere  al  popolo  che  la  sicurezza  di  lutti  pendeva  dalla  conservazione  di  lui  solo, 
qual  profonda  conoscenza  e del  cuore  umano  e dell  amministrazione  si  richiedeva! 


CAPITOLO  XXll. 

Guerre  d'Àugusto. 

li  nuovo  ordinamento  di  Roma  e il  carattere  medesimo  d' Augusto  escludevano  («ramai 
le  guerre  di  ambizione  : ma  molte  furun  donile  assumere  per  tutelar  la  pace  e asiùcurare 
da  futuri  attacclii.  < » 

Chi  pen.sì  die  la  guerra  civile  fiacchi  un  popolo,  ha  contro  sé  tutta  la  storia.  In  essa 
ogn’uomo  é costretto  a divenir  soldato  per  cause  cui  non  può  restare  indifferente , e ad 
avvezzarsi,  se  non  alle  fatiche  del  campo,  ai  rischi  delia  zuffa  ; la  milizia  stessa  é desi- 
derala come  (fucila  che  sottrae  dagli  orrori  inlerni,  e attribuisce  privilegi  disdetti 
all’uomo  pacifico  ; oltreché  Tagitazione  sommove  il  fondo  deU’acqua , e fa  venir  a galla 
personaggi,  il  cui  merito  sarebbe  rimasto  o non  isviluppato,  o non  conosciuto.  I..a  Lom- 
bardia lottò  contro  il  Barbarossa  dopo  le  cento  battaglie' fra  i Comuni  ; i Tedeschi  pre- 
valsero ai  Turchi,  quando  ancora  stillavano  sangue  dalla  guerra  dei  Trent’anni  ; l’In- 
ghiiterra  spiegò  la  sua  potenza  dopo  quella  delle  Due  Rose  ; la  Francia  mostrossi  grande 
dopo  i litigi  fra  le  case  di.  Borgogna  e d'Orieans,  e dopo  le  guerre  religiose  e i suhugli 
della  Fronda  (^1);  e nella  grande  rivoluzione,  quando  i dipartimenti  riagivano  in  guerra 
civile , e la  gliigliotina  e la  mitraglia  e gli  alfogamenli  erano  la  giustizia , usci  formida- 
bile a tutti  i troni  d'Europa. 

Roma,  nelle  guerre  descritte,  col  ferro  medesimo  onde  ianiava  se  stessa , uccideva 
* la  libertà  delle  nazioni  per  mano  di  Mark),  Siila,  Cesare,  Pompeo  : poi  Antonio  ed  Au- 
gusto. Qnirono  di  svellere  Tindipendenza,  se  alcun  de’ popoli  conosciuti  l'avesse  ancora 
conservata. 

Primieramente  Augusto  rivolse  le  armi  contro  i Britanni , indomati  da  suo  zio  : ma 
tra  via  udito  che  i Salassi  a pié  delle  Alpi,  c i Cantabri  e gli  Astori  nella  Spagna  erano 
insorti,  affidata  a Terenzio  Varrone  la  prima  impresa,  assunse  per  sé  quest’altra;  e dis- 
fatti, li  ridusse  aU’eslremità.  I Cantabri  (Biscaglini)  parte  s’ uccisero  da  sé,  parte  furono 
25-20 venduti,  parte  arrolati  contro  gli  Asturi  che  allora  soccombettero;  e la  Spagna,  dopo 
due  secoli  dì  resistenza,  fu  sottomessa  a Roma. 


(I)  Moxtbsqciec,  Crandtttr  et  dirad.  des  Romaint.  xu 


1064 


LIBRO  QUINTO  — CAP.  XXH. 


Al  tempo  stesso  Marco  Crasso  batteva  i Mesj,  gente  selvaggia  sul  Danubio  ; Marco 
Vinicio,  altri  popoli  germani  ; Varrone,  i Salassi , quarantamila  de’  quali  Augusto  tras- 
portò ad  Eporedia  [Ivrea)  in  ischiavitù  di  vent’anni,  e il  loro  paese  spartì  Jra’  suoi  pre-  25 
toriani,  collocatavi  la  colonia  di  Augusta  Pretoria  [Aosta).  Per  deliberazione  del  senato 
si  eresse  nelle  Alpi  Marittime  un  monumento  col  nome  di  quarantatre  genti  montane  da 
lui  sottoposte  all’impero  (2):  sessanta  altri  popoli  galli  gli  alzarono  un  magnifico  tempio 
presso^  Lione  (3),  istituendo,  giuochi  dove  ogni  anno  si  decretavano  premj  ad  oratori 
, e poeti. 

In  Asia  la  Pisidia,  la  Galazia  e la  Licaonia,  per  la  morte  dcH’ultimo  re , divennero 
Ambi  provincie  romane.  Contro  gli  Arabi  settentrionali  mosse  gyerra  Elio  Gallo,  govemator 
d’Egitto;  ma  disajutato  da  Silleo  ministro  del  re  d^li Arabi  Nabatei,  dalie  malattie  e 
daH’ihdomabilità  degli  abitanti,  tornò  senza  effetto  : né  per  gran  tempo  i Romani  tenta- 
rono quel  popolo,  che  il  deserto  faceva  indocile  alla  servitù. 

Gli  Sciti  in  quel  tempo  sbalzarono  dal  trono  della  Partia  Tiridate , rimettendovi 
Parti  Fraate  IV,  che  già  prima  avea  conquistato  la  Media.  Tiridate  venne  ad  iroplorar-.il  soc- 
corso da  Augusto , promettendo  fargli  omaggio  della  corona  : mentre  Fraate  mandava 
ambasciadori  a domandare  quel  suo  schiavo  fuggiasco,  e il  proprio  figlio,  consonato  da 
Tiridate  ai  Romani.  Augusto  dié  loro  udienza  avanti  al  senato , poi  senza  intendere  il 
parere  di  questo,  rispose,  non  assisterebbe  veruno  dei  due  pretendenti  ; Tiridate  avesse 
libera  e onorevole  dimora  in  Roma  ; a Fraate  si  rimandasse  il  figlio , purché  restituisse 
le  bandiere  tolte  a Crasso  e ad  Antonio,  e i prigionieri.  Nicchiò  il  Parto;  ma  quando 
Augusto,  venuto  in  Oriente , e col  vigore  o colla  dolcezza  regolate  le  provincie  benché  24-20 
appartenenti  al  senato,  s’avvicinò  alla  Partia,  Fraate  spedi  i vessilli  e i prigioni,  del  che 
Augusto  menò  vampo  come  d’un  trionfo , e l’eternò  coll’alzare  insigne  tempip  a Marte 
vindice  in  Roma. 

^ ‘ Con  pari  facilità  compose  egli  le  cose  deU’Armeaia,  cacciando  Artassia  Ili  figlio  di  20 

quello  che  Antonio  aveva  menato  dietro  al  carro  in  trionfo , e sostituendogli  lo  zio  Ti- 
grane.  Anche  i Getùli  di  Mauritania,  che  ribellatisi  a Giuba  li  re  loro,  devastarono  la 
provincia  africana,  furono  domi  da  Cornelio  Cosso. 

Più  a lungo  ci  vogliamo  occupare  d’una  nazione,  per  tanti  aspetti  meravigliosa.  Due 
Ebrei  popoli  sembrava  specialmente  aver  la  Previdenza  marchiati  per  ottenere  vita  e forza  , 
potenza  e durata  secondo  la  loro  varia  qualità  e l’ordine  cui  gli  aveva  eletti.  L’Ebreo  , 
custode  fedele  dell’arca  della  verità , sceveravasi  dalle  superstizioni  con  tenersi  diviso 
dalle  genti  : il  Romano  col  fendente  della  spada  doveva  arrestare  Tinfinita  suddivisione 
de’  popoli,  e metter  ordine  nel  caos  delle  antiche  genti,  sicché  quelle  che  prima  si  com- 
batteano,  urtavano,  distruggevano,  si  trovassero  strette  nell’unità  della  forza  e della  pre- 
potenza. Or  ecco  l’uno  venire  a fronte  dell’altro  : e quello , intento  il  guardo  all’avve- 
nire celeste , sentir  vicino  il  tempo  che  la  sua  missione  sia  compita  ; l’altro  preparare 


(2)  Plinio  riferisce  Inscrizione  del  trofeo  posto 
nelle  Alpi  ad  Augusto,  donde  conosciamo  i po« 
poti  che  vi  abitavano: 
iMP.  c^:s.  DIVI  r.  AvevsT.  poni.  max.  iMP.  xni. 
TRIB.  POT.  XVII.  S.  P.  Q,  R.  QVOD  EIVS  DVCTV  AV- 
SPICIISQVE  CENTES  ALPlNiC  OMNES  Q\JE  A MARI  SV» 
PERO  AD  INFERVM  PERTINEBANT.  SVB  IMPERIVM  P.  R. 
SVNT  REDACTyE  CENTES  ALPIN/E 'DEVICT/E.  TRIVM- 
PILINI,  CAHVNI,  VENOSTES,  VE.VNONETES  , ISARCI  , 
BREVM,  GENAVNES,  FDCVNATBS.  VIKDELICORVM  GEX- 
TES  QVATVOR,  CONSVA.NETES,’  RVCIaATES,  LICATES, 
CATINATES,  AMBfSUXTES,  RVCVSCI,  SVANETES,  CA- 
LVeONES,  BRIXENTES,  LEPONTII,  VIBERI,  NANTVA- 
TES,  SEDVNI,  VERAGRI,  .SALASSI,  ACITAVONES,  ME- 
DIILLI  , VCEM  , CATL’RIGES  , BRICIANI , SOCIONTIl , 


BRODIONTII,  NEMALONI,  EDENATES,  ESTBIANI,  VEA- 
Mim  , CALLITyE  , TRIVLLaTI  , ECTINI  , VERGUNNI  , ’ 
EGVITVRI,  NEMENTURl,  ORATELLl,  NERVSI,  VE1.AY- 
M,  SVETBI. 

Soggiunge  Piinlo  (m.  20)  che  non  suiti  adJerUr 
toHance  civUates  xil,  qua  kosUUs  non  fuerunt  ; ilem 
aUributa  municipUs  lege  pompeja. 

Vedi  Spitaliebi,  Notizie  sul  monumento  dei  trofei 
d'augusto  di  Torbia.  Torino  1842. 

(5)  Allora  Lione  slava  sulPaltura  che  oggi  chia- 
mano di  Faurviers  {forum  veftu^  o forum  Vene- 
ris)'.  sotto  Nerone , l’Incendio  più  memorabil- 
mente fiine.<ito  la  ridus.se  io  una  sola  notte  in 
<*enere. 
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nella  pace  della  servita  il  silenzio  necessario  perchè  s'oda  l'umile  voce  che  dee  rigene- 
rare le  popolazioni. 

Abbiam  veduto  (pag.  751)  come  fra  gli  Ebrei  si  facessero  guerra  i fratelli  Aristobolo' 
e ircano  : il  primo  de'  quali,  derelitto  dalla  sua  fazione,  chiamò  in  ajuto  i Romani,  che 
con  Pompeo  trionfavano  allora  di  Tigrane  (4).  In  soccorso  di  Aristobolo  egli  spedi  Ca- 
os bìnio  ; ma  questi,  ricevutone  cinquanta  talenti,  si  ritirò  senz'altro  fare.  Scauro,  venuto 
da  poi  e ricevutine  tremila,  intimò  ad  Arete  re  degli  Arabi  di  sciogliere  l'assedio  di  Ge- 
rusalemme, come  fei;e  ; onde  Aristobolo  non  solo  rimase  liberato , ma  rincacciò  i Sara- 
cini,  e blandi  Pompeo  ed  i Romani,  unica  iiducia  ornai  di  quelli,  i cui  padri  non  la  po- 
nevano che  in  Dio  e nel  proprio  braccio.  Dinanzi  al  .Magno  esposero  i loro  titoli  i due 
pretendenti  e il  popolo,  che,  d'entrambi  scontento , rappresentava  come  reggitori  suoi 
dovessero  essere  non  i re,  ma  1 sagrificatori  del  dio  d'Israele. 

Tristo  al  popolo  che,  senz'altra  forza  che  le  ragioni,  ricorre  al  patente  ! Il  superbo 
ez  Romano  intimò  ad  Aristobolo  di  rassegnare  a lui  il  regno,  e fattolo  incatenare , marciò 
sopra  Gerusalemme.  Quivi  gli  amici  di  Aristobolo  e dell'indipendenza  si  sarebbero  av- 
ventati alle  armi  terrìbili  della  disperazione  ; ma  Ircano  favoriva  Pompeo , il  quale  va- 
lendosi dell'inoperosa  santità  del  sabbaio  che  ratteneva  gli  Ebrei  dal  combattere  prese 
f 7bre  la  città,  ovc  dodicimila  uomini  andarono  a macello,  compresi  i sacerdoti  che  non  inter-  Pr»** 
ruppero  i devoti  sagrilizj  in  mezzo  alla  strage,  e mescolanmo  il  proprio  sangue  a quello 
degli  olocausti.  Finita  l'opera  della  spada,  cominciò  quella  della  mannaja,  e molli  fu- 
rano puniti  come  fomentatori  di  rivolte,  titolo  che  si  dava  alla  resistenza  contro  lo  stra- 
niero. Ircano  ottenne  il  nome  di  sommo  pontefice  e di  principe , ma  dovette  pagar  tri- 
buto, non  dirsi  re,  limitarsi  tra'  confini  della  Giudea,  rendendo  alla  Siria  quanto  dapprima 
era  stato  conquistato  : e Pompeo , per  aggiungere  l'insulto  al  danno,  volle  entrare  nel 
tempio  con  molto  seguito,  e fin  nel  sancla  sanctorum,  ove  il  solo  pontefice  una  volta 
l'anno  penetrava  a compire  la  grande  espiazione. 

Fu  quella  l'ultima  vittoria  di  Pompeo. 

Smantellata  Gerusalemme,  lasciato  Scauro  a governo  del  paese  , Pompeo  menò  a 
sa  Roma  pel  suo  trionfo  Aristobolo  co'  due  figliuoli  Alessandro  e Antigono.  Il  primo  dei 
quali,  fuggito  da  Roma,  raccozzò  un  grosso  esercito,  e resuscitò  la  fazione  di  suo  padre  : 
ma  Gabinio  generale  romano  lo  sconfisse , e concedutogli  perdono , divise  il  regno  in 
cinque  distretti. 

Fin  allora  la  Giiulea  era  stata  governata  da  due  consigli  ; uno  composto  dì  ventitré  sinedri* 
membri,  l'altro  dì  settantadue,  detto  il  sinedrio.  Di  questo  non  occorre  menzione  sotto  i 
Giudici  nè  sotto  i primi  Re  ; ma  ì rabbini  pretendono  durasse  lin  da  quando  Mosè  nel 
deserto  scelse  i settanta  per  rendere  ragione  (5);  che  Salomone  fabbricasse  una  sala  ca- 
pace per  radunarlo  ; non  cessasse  durante  la  schiavitù  di  Babilonia , poi  si  ripristinasse 
nel  secondo  tempio.  Comunque  sia,  del  primo  stava  un  membro  in  ciascuna  città  e due 
in  Gerusalemme  ; l'altro  sedeva  continuo  in  questa,  raccoglievasi  nel  tempio,  e decideva 
senza  appello,  tolta  la  giurisdizione  ad  ogni  altro  tribunale.  Gabinio  cassò  l'uno  e l'altro, 
stabilendo  in  ciascuno  dei  cinque  distretti  un  tribunale  indipendente , composto  dei  pri- 
maij  del  paese,  e da  cui  si  portasse  l'appello  a Roma.  Era  dunque  la  monarchia  mutata 
in  aristocrazia. 


(4)  È finito  ogni  libro  sacro  , e non  rimana 
che  Gii’SIPPE  Furio , /énUefiUà  ffiudairke.  Le 
sue  esagerazioni  appariranno  al  buon  senso  del 
lettori. 

(5)  È uno  dei  punti  discussi  dai  Talmudisti. 
Paragonano  essi  Mosè  ad  una  candela»  con  cui 
te  ne  accendono  altre,  senio  che  ewa  fi  perda 


Ma  come  scegliere  settanta  membri  da  dodici 
tribù?  Se  sei  per  ciascuna,  crescono  due:  quella 
da  cui  se  ne  tolsero  eletti  meno  » si  sarebbe  ri* 
voluta.  Scrìsse  dunque  su  sessanta  viglieUl  la 
parol.i  Ondano,  e due  ne  lasciò  Ui  bianco;  estra- 
endo poi  a sorte,  quelli  cut  toccarono  i viglletti 
bianchi  si  considerarono  per  esclusi  dalla  vo- 
lontò  di  Ilio.  7a/m.  traci.  SonMcdr.  fogl.  47. 
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Scontenti,  gli  Ebrei  «ostennero  Aristobolo,  allorché  riuscì  a tornare. in  patria;  ma 
fu  batlnlo  e rinvialo  alla  sua  prigione.  Ircano,  per  timore  della  famiglia  cacciala  e dei 
movimenti  che  ogni  tratto  rinnovava  un  popolo  inlolleiante  di  giogo  straniero , lenevasi 
stretto. coi  Romani;  al  che  lo  traevano  pure  i consigli  di  Antipa,  idunieo  di  schiatta,  che 
aggirava  a sua  voglia  l'indolente  signore,  e che  selciava  a se  medesimo  la  via  del  do- 
minio. Per  adulazione  grecizzato  il  suo  nome  io  Antipalro,  pon  era  cosa  che  ooslui  non 
conceilesse  a’  Romani  ; e in  nome  d'irrano,  ma  per  pruprio  vantaggio,  li  secondava  nelle 
guerre  contro  i vicini. 

Quando  Crasso  moveva  contro  i Parli,  si  fermò  in  Gerusalemme,  e inteso  dei  grandi  s« 
tesori  del  tempio  risparmiati  da  Pompeo , ne  rubò  diecimila  talenti , e una  trave  d'oro 
pesante  settecenlocinquanta  libbre,  per  condurre  quella  guerra  che  a cosi  tristo  fine  gli 
riuscì.  Cesare,  per  contrariare  Pompeo,  scarcerò  Aristobolo,  e con  due  legioni  lo  spedi 
nella  Giudea  a tener  in  fede  la  Siria  ; ma  Pompeo  lo  fece  per  via  attossicare , e pro- 
cessar e decapitare  suo  hglio  Alessandro , che  preparava  armi  per  scgnirlo.  Restava 
l'altro  ligliimlo  Antigono,  il  (|uale,  allorché  Cesare  tornò  vincitore  dall'Egitto  nella  Siria,  47 
lo  pregò  di  rimetterlo  in  trono  : ma  Ircano  avea  si  ben  meritalo  di  Cesare , che  questi 
confermò  a lui  ed  a’  suoi  figli  il  sommo  sacerdozio  e il  principato  di  Giudea , e ad  Anti- 
palro  il  governo.  Ripristinava  cosi,  almeno  in  appai  enza,  il  governo  monarchico  ; e per- 
metteva di  rifabbricar  le  mura  di  Gerusalemme. 

Erode  ascalonila,  secondogenito  d'Antipatro,  eoll  appu^io  paterno  e colla  pro|HÌa 
ambizione  acquistò  potere  e baldanza  tanta,  che  uccise  un  malfattore  senza  asp^ar  la 
sentenza  ; e chiamato  a giustificarsene  davanti  al  sinedrio , v'entrò  con  una  banda  ar- 
mata, come  Clodio  a Roma  ; sicché  denunziatori  né  giudici  non  osarono  continuare.  0 
virtuoso  Sammea,  pieno  del  timor  di  Dio  che  toglie,  quel  degli  uomini,  alzò  la  voce  contro 
tali  abusi,  e che,  mentre  dapprima  gli  accusati  coni|arivano  a sollecitar  misericordia  coi 
capelli  spai-si  e coperti  di  cenere,  ora  costui  si  presentasse  in  veste  di  porpora , profu- 
malo di  arabe  essenze,  ricinto  di  sicarj  ; e minacciò  che  il  Din  degli  eserciti  punirebbe 
la  debolezza  de'  magistrati  collo  esporli  alla  costoi  vendetta.  Non  tardò  ad  admnpiersì  la 
profezia. 

òlorto  Cesare , Erode  e Fazaele  suo  fi-atello  maggiore , arbitri  ornai  delia  Giudea , 
diedero  favore  a Cassio  che  vi  levò  settecento  talenti  di  eonlribuziiMe , e col  sno  con- 
senso fecero  assassinare  Malico,  uccisore  del  padre  loro  : dappoi,  secondo  la  fortuna,  si 
appoggiarono  a Marc' Antonio.  Viveva  però  la  (azione  avversa  agli  stranieri,  che  prese  a 
capo  .Antigone  ultimo  figlio  di  Aristobolo.  Non  vide  ^li  scampo  alle  cose  sue  che  nel 
ricorrei-e  ai  Parli  ; e Pacoro,  coppiere  del  costoro  re  Orode , entrato  nella  Siria , ebbe  <* 
per  tradimento  ircano  e Fazaele  ; questi  si  uccise  ; ad  Ircano , Antigono  fece  mozzar  le 
orecchie  perchè  non  fosse  più  capace  del  sacerdozio,  poi  le  consegnò  ai  Parli  da  con- 
durre in  Oriente.  In  Seteucia  di  Babilonia  stelle  egli  prigioniero  fin  quando  fii  alzato, al 
trono  Fraate  IV,  il  quale  lo  sciolse  dai  ceppi,  e gli  permise  di  cunversare  coi  motti 
Ebrei  colà  ricoverati,  die  lo  riverivano  come  re,  negando  omaggio  ad. Aniigono,  il  quale 
sedeva  sul  mal  compralo  treno  di  Gerusalemme. 

Erode,  sottrattosi  alle  insidie,  fuggì  tra  gli  Arabi,  poi  in  Egitto,  indi  a Roma , ove 
Erodeentrò  in  grado  a Marc'Antoniu,  lanio  che, sebbene  non  fosse  della  politica  romana  lo 
spodestare  le  case  regnanti,  pure  • fu  tolto  lo  scettro  ili  Giuda,  c il  regno  dalla  sua  di-to 
scendenza  »,  secondo  la  profezia  {Cenesi  xll\.  IO)  per  darlo  a questo  avventuriero.  Tra 
Ottaviano  ed  Antonio , i consoli , i senatori  ed  i primati , sali  egli  al  Campidoglio , ed 
avuta  l'investitura,  s'avviò  alla  Giudea. 

.Antigono  però,  non  disposto  a cedere  il  trono  per  decreti , due  anni  resistette  aH'l-  ** 
dumeo,  alleato  degli  stranieri,  il  quale  assediò  Gerusalemme , e per  amicarsi  il  popolo 
sposò  Marianna  figlia  di  Alessandra  d'Ircano  e di  Alessandra  d' Aristobolo , erede  degli 
Asmonei  ; finalmente  cult'ajuUi  dei  Romani  prese  Gerusalemme,  difesa  più  cun  coraggio  ^ 
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rhe  cun  abiliU,  e la  mandò  a ruba  e a sangue.  Antigono  fii  spedito  in  .òntiochia  ad 
Antonio,  che  per  sollecitazione  di  Erode  il  fece  uccidere  colle  vei^he  e eolia  scure  del  Mort'  <'* 
littore,  e appendere  alle  forche , supplizio  non  prima  inflitto  a re.  Tanto  obbrobdosa- 
mente  floi  l'ultimo  principe  asmoneo. 

Erode  , per  assodare  il  trono,  cominciò  dal  mandar  a morte  tutto  il  sinedrio  , che 
per  patriotismo  erasi  opposto  alla  sua  dominazione,  eccettuando  due  soli  che  aveano  con- 
sigliato d’arrendersi.  Ircano,  sperando  aH’innalzamento  del  suo  creato  dover  risorgere., 
tornò  dall'esiglio,  e<l  Eri  de  gli  usò  cortesi  accoglienze,  ma  senza  concedergli  nè  autorità 
né  sacerdozio.  Al  pontificato  invece  sollevò  Ananello , uomo  oscuro , stato  fin  allora 
schiavo  in  Babilonia  ; del  che  fu  un  gran  mormorare  fra  gli  Ebrei  : onde  Erode,  vedendo 
che  Alessandra  ambiva  di  collocare  in  quel  posto  suo  figlio  Aristobolo,  ne  la  compiacque  ; 
poi  accortosi  ch'ella  macchinava  per  isbalzarlo  dall'usurpato  dominio , fece  affogare  il 
sacerdote  fanciullo , né  guari  lasciò  sopiavivere  Ircano,  e per  tal  modo  fu  svelto  ogni 
seme  degli  Asmonei. 

Di  questi  atroci  arbitrj  avea  dovuto  Erode  recarsi  a render  conto  una  volta  ad  An-  Mariana* 
tonio  nella  Siria,  una  in  Rodi  ad  Augusto  ; e temendo  non  costoro  lo  facessero  perire , 
lasciò  ordinato  a suo  zio  Giuseppe  che  , in  tal  caso,  uccides.se  anche  .Marianna  sua  mo- 
glie, donna  d’ogni  merito , e di  cui  egli  era  tanto  innamorato  quanto  geloso.  Giuseppe 
svelò  la  commissione  a Marianna,  la  quale  prese  in  avversione  il  fiero  amatore  ; e non 
lo  dissimulò.  Sua  cognata  Salente  che  le  voleva  mal  di  morte , ne  prese  motivo  di  ac’ 
cosarla  ad  Erode  d'aver  voluto  rifuggirsi  al  campo  romano,  e di  mantenere  tresche  con 
2«  Giuseppe  ; onde  il  re  fece  uccider  questo,  e processare  e condannar  Marianna,  che  colia 
dignità  dell'innocenza  subì  il  supplizio,  e,  più  del  supplizio  atroce,  gl’insulti  che  le  usò 
sua  madre  Alessandra,  lino  di  strapparle  i capelli  a ciocche. 

Con  ciò  voleva  quesl'.ambiziosa  amicarsi  Erode  ; ma  la  viltà  non  amica.  L'immagine 
dell'innocente  ed  amata  uccisa  più  non  lasciò  tregua  ad  Erode;  e la  peste  susseguita  fu 
riguardata  come  castigo  di  Dio.  Alessandra  che,  irrequieta,  tentò  fra  quei  disordini  sa- 
lire al  trono,  fu  mandata  al  supplizio,  e cosi  altri  per  sospetti,  o piuttosto  per  quella  ne- 
cessità quasi  fatale,  onde  un  delitto  ne  trascina  mille.  Forse  per  istordirsi.  Erode  si  diede 
al  fabbricare  e all'innavare  ; adottò  gli  usi  delle  genti,  senza  riguardo  alle  patrie  costu- 
manze ; nella  città  di  Dio  apri  teatro  ed  anfiteatro  alle  oscenità  ed  al  sangue  ; ad  Au- 
gusto, che  gli  avea  perdonato  il  favore  d'Antonio,  ercs.se  trofei  ed  un  tempio  a Penea 
dove  nasce  il  Giordano  ; in  onore  di  lui  nominò  Sebaste  la  rialzata  Samaria.  I due  figli 
suoi  Aristobolo  e Alessandro  spedi  ad  educare  a Roma , ove  abitarono  nei  palazzo  di 
Augusto,  che  ricambiandone  gli  omaggi  e la  fedeltà,  aggiunse  ai  domjnj  di  lui  la  Sama- 
ria , la  Galilea,  la  Perea  di  qua  del  Giordano,  l'iiurea,  la  Traconite,  oltre  le  rendite  del- 
l'Idumea:  il  costituì  anche  governatore  della  Siria,  e a Ferura  altro  fratello  di  lui  affidò 
una  Uùrarchia  di  là  del  Giordano. 

Questa  summessiune  allo  straniero  spiaceva  agli  Ebrei,  e ne  mormoravano  ; ed  egli 
manteneva  spie  fra  loro,  di  tempo  io  tempo  puniva  i più  contumaci  ; e fabbricò  torri  in 
Gerusalemme  per  tener  il  popolo  in  soggezione.  Procurò  anche  cattivarselo  in  occasione 
d una  terribile  siccità,  e mas.sirae  col  proporre  di  riedificar  il  tempio  che , per  le  tante 
<9  vicentie,  già  cadeva  in  ruina  ; e che  fu  infatti  cominciato  colle  proporzioni  di  quel  di  Sa-  ®**^*®“* 
kimune,  e starasi  ancora  costruendo  ai  tempi  di  Cristo  (6).  lemp'o^di 

Ove  ci  dee  riuscire  meravigliosa  la  ricchezza  della  Giudea,  dopo  tanti  guasti  e ruba-  Ceru»»- 
menti,  dopo  che,  nella  lunga  schiaviiù,  il  terreno  mcde.simo  era  rinselvaticliito,  ecaifiiti 
i muricci  che  lo  sostenevano  su’  pendìi.  L'ìndusU’ia  del  popolo  più  agricola  seppe  ripri- 
stinan-i  l’artifiziale  fertilità  ; e col  coraggio  rhe  dà  il  patriotismo,  rinnovò  gli  edifizj.  Gli 

» 

(€)  S.  fìiDVATiT»,  II.  21):  Quadrnttinta  et  sex  on-  l'aoriiito,  onde  si  dee  tradurre:  Da  quaranUseì 
Hit  erdificaUtm  est  («mpliim  hoc.  U lesto  greco  ha  onuLti  da  fabbricaudo  questo  tempio. 
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Asmonei  munirono  Genisalemme  di  mura  e di  castelli  : per  tre  anni  giorno  e notte  si 
durò  a distrù^ere  la  cittadella  antica  e spianar  la  montagna.  Simone  elevò  un  superbo 
monumento  di  marmo  bianco  per  la  sua  famiglia,  con  portici  di  colonne  monolite  e sette 
piramidi  che  si  scorgeano  fin  dal  mare.  Ora  vedemmo  quanti  edffizj'compi  Erode,  al 
cui  tempio  lavoravano  cento  vetture  e diecimila  opera] , diretti  da  sacerdoti  istruiti  nel- 
1 arte  del  muratore  e del  fabbro  (7):  soccorreva  laulamenté  durante  la  carestia,  al  tempo 
stesso  che  spargeva  magnificenze  di  fuori  ; a Nicopoli  innalzava  molte  fabbriche,  alcuni 
monumenti  ad  Atene  ; a Rodi  rinnovò  il  tempio  d'Apollo  Pitio,  una  magnifica  piazza  ad 
Antiochia , un  palazzo  ed  altri  edifizj  ad  Ascalona  ; diede  nuovo  splendore  ai  giuochi 
Olimpici,  e più  diremmo  se  maggior  fede  prestassimo  a Gioseffo  (8). 

Con  molte  dimostrazioni  fu  Erode  accolto  in  Roma  quando  vi  si  recò  per  ricondurre  io 
in  patria  i figliuoli,  i quali  sposò,  Alessandro  in  Glafira  d’Archelaore  della  Cappadocia, 
e Aristobolo  in  Berenic.e  figlia  della  sorella  Salome.  l due  giovinetti  per  cortesi  modi  e 
puliti  costumi  vennero  in  grazia  al  popolo,  che  vi  trovava  le  sembianze  della  compianta 
Marianna:  e perchè  neppur  essi  dell’uccisa  madre  sapeano  dimenticarsi.  Erode  ne  voleva 
lor  male,  e,  preso  a favorire  Antipatro  generatogli  da  Doride , il  mandò  a Roma  calda- 
mente raccomandato  ; e in  forza  del  diritto  concessogli  da  Augusto*  di  disporre  de’  suoi 
Stati  a prò  di  chi  volesse,  lo  istituì  erede.  Esso  .Antipatro , Salome  e Férora  esacerba-  9 
vano  ogni  di  più  Erode  contro  i figliuoli , accusandoli  di  trame  : la  qual  imputazione , 

Come  av'viene  sotto  i principi  deboli  0 malvagi,  era  da  gran  tempo  l’arma  della  famiglia 
regnante.  Alessandro , vedendosi  messo  in  catene , prese  tal  dispetto , che  si  confessò 
colpevole  di  cospirazione,  e denunziò  per  complici  Salome , Perora  e i principali  della 
corte.  Andarono  allora  al  colmo  i sospetti  d’Erode,  il  quale  ogni  di  colpiva  nuove  Pit- 
time, vittima  egli  stesso  più  deploranda. 

Archelao  di  Cappadocia,  venuto  per  rimettere  qualche  ordine  e campare  Alessandro? 
suo  genero,  riuscì  a riconciliar  il  padre  coi  figliuoli,  ma  nuove  ombre  non  tardarono  ad 
offuscar  Erode,  talché  con  licenza  d’ Augusto,  raccolse  a Berito  un  giudizio,  ove  fece  con- 
dannare i proprj  figli  e strozzare;  salvo  poi  a profondere  ogni  modo  di  premure  con 
Agrippa  ed  Erodiade,  rimasti  da  Aristobolo,  e cogli  orfani  d’Alessandro , Tigrane  dive- 
nuto poi  re  d’Armenia,  ed  Alessandro. 

Quasi  per  istringerlo  con  legame  più  saldo,  Erode  pretese  che  il  popolo  giurasse  fe- 
deltà a lui  ed  all’imperatore  : ma  gli  Essenj  ed  i Farisei  vi  si  opposero , trovando  dalla 
legge  vietalo  di  prestar  omaggio  ligio  a principe  forestiero  (9).  Erode  che , per  far  da- 
naro, non  avea  temuto  di  violare  la  tomba  di  David,  impose  ai  renitenti  unà  grave  am- 
menda; e la  moglie  di  Ferora,  prtr  amicarsegli,  la  pagò:  onde  i Farisei  divulgarono  una 
profezia,  secondo  la  quale  doveva  il  regno  dalla  stirpe  di  Erode  passare  in  quella  di  Fe- 
rora.  A molti  egli  fece  col  sangue  scontare  quel  vaticinio  : pretendeva  ancora  che  Ferora 
ripudiasse  la  moglie,  e perché  ricusò,  lo  escluse  dalla  corte. 

Questi  per  vendetta  tenne  mano  con  Antipatro,  l’ingrato  figliuolo , che , tardandogli 
l’ora  del  regnare,  voleva  accelerar  la  morte  del  padre.  Àia  tra  il  macchinare  Ferora  morì, 
dicono  avvelenato  dalla  moglie  ; e scoperta  la  trama , Antipatro  fu  messo  a morte , Sa- 
lome e Doride  perseguitale  ; — delitti  sopra  delitti , sospetti , punizioni , vendette , che 
desolarono  la  vecchiaja  di  Eroiìe,  sinché  fra  atroci  tormenti,  cresciutigli  dagli  insulti  che 
, d’ogni  parte  i Giudei  anticipavano  alla  sua  memoria , e che  egli  invano  reprimeva  con 
sempre  crescente  rigore;  morì  di  settantadue  anni,  regnato  trenlasette.  i d.  c. 

* Aveva  fallo  radunare  nel  circo  di  Gerico  i primarj  Ebrei , ed  ordinato  che  alla  sua 
di^Er^e  fossero  trucidati,  acciocché  di  pianto  non  mancassero  le  sue  esequie  : ma  si  celò 


(7)  Giimeppe  Flavio,  ^ntich.  giudaiche,  lih.XT.  45,  descrive  parlicolarmente  quella  fabbrica'. 

(8)  Vedi  fiUENÉB,  Lettere  di  alcuni  Ebrei  a Foltaire. 

(91  ;Von  pote.ria  alletiue  genii$  hominem  regem  facere,  qui  non  sii  frater  int/j.  Deut.  x»ii.  15. 
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l'ordine  insano;  e fu  acclamato  Arcbelao  altro  figlio  d'Erode,  il  quale,  col  titolo  di 
etnarca,  ottenne  la  maggior  parte  de'  dominj  patemi  ; e coi  portamenti  avari  e crudeli 
eccitò  rontinue  sedizioni,  ove  i^ni  ambizioso  aspirava  al  regno.  AIfme  Augusto  proces- 
$ o 9 satolo  il  mandò  esule  a Vienna  ; e la  Giudea  e Samaria  furono  a^iunte  come  provincia 

alla  Siria , e governate  da  procuratori  dipendenti  dal  proconsole  di  Siria , fra  i quali  il  U Giudu 
più  celebre  fu  Ponzio  Pilato  ('26-30).  provioci» 

Filippo  ed  Anlipa,  fratelli  d'Arcbelao,  furono  lasciati  tetrarchi  (iO),  il  primo  della 
S6-S9  Batanea  e della  Traconite,  l'altro  della  Galilea,  finché  vissero  ; poi  vennero  queste  pure 
aggiunte  alla  Siria. 

Tanti  acquisti  anno  stali  facili  al  fortunato  Augusto  : ma  non  cosi  il  sottomettere  i 
popoli  della  Germania,  fra  cui  allora  cominciava  queU'impulso  verso  il  mezzodi,  nel  quale  cerminu 
doveano  abbattere  l'impero  ed  innovare  il  mondo. 

Agrippa,  ch'era  rimasto  governatore  della  cittì  in  assenza  d' Augusto , al  ritorno  di 
questo  s'awiò  al  Reno  per  respingerne  i Germani  che  l'aveano  varcato.  Ma  appena  egli 
49  si  fu  vólto  altrove,  Sicanibri,  l'sipeti,  Tenctcrìlo  ripassarono,  e sconfissero  Marco  Lollio 
proconsole  della  Gallia,  che  riscossosi  li  rincacciò.  Al  tempo  stesso  i Reti  spinsero  una 
correria  in  Italia,  portandovi  il  guasto  c la  desolazione  : qualora  cogliessero  una  donna 
incinta,  facevano  dai  loro  maghi  indovinare  il  sesso  del  portato,  e se  il  dicessero  maschio, 

45  lo  trucidavano  collannadre.  Denso,  secondo  bglio  di  Livia,  spedito  contro  quei  feroci,  li 
vinse:  i campati,  unitisi  ai  Vindelici,  tentarono  invadere  le  Gallie;  ma  Tiberio,  fratello 
maggiore  di  Druso , li  battè , e la  Rezia,  la  Vindelida , il  Nerico  furono  ridotte  a pro- 
42  vincie,  come  la  Pannonia  e la  Mesia  e la  Liguria  cornata,  posta  nelle  Alpi  marittime  (11). 

Rinnovatisi  di  forze,  i Germani  tornano  contro  la  Gallia  ; e Druso  ancora,  non  solo 
li  rispinge,  ma  entra  sulle  terre  degli  L'sipeti  e de'  Sicambri,  li  combatte  in  quelle  parti 
che  oggi  sono  la  bassa  Germania,  Vestfalia,  bassa  Sassonia , Assia  ; e benché  sostenuti 
dai  popoli  delle  coste  dell'oceano  Germanico,  Datavi,  Frisi , Ganci , li  vince  per  terra  e 
IO  sui  fiumi  Ems  e Weser,  dove,  a riparo  di  nuove  correrie,  oppone  da  cinquanta  fortezze 
e le  Fosse  Drusiane,  canale  per  cui  congiungeva  il  Reno  colla  Sala.  Questa  guerra  non 
era  tanto  minacciosa  all'impero,  quanto  difficile  a terminarsi  ; poiché  in  terreno  nudo  di 
villaggi  e di  città , sproveduto  di  viveri , rotto  da  monti , da  stagni , da  foreste , i natii 
trovavano  daperlutto  ove  appiattarsi , poi  sbucare  sull'esercito  nelle  marcie  o nelle 
anpstie. 

Per  tt^liere  ai  Barbari  la  voglia  di  nuove  pugne,  Augusto  commise  ai  liglia.stri  suoi 
d'invadere  la  Germania  stessa.  Tiberio  domò  i Dacì,  trasportandone  quarantamila  nella 
Gallia  : Druso  varcalo  il  Reno  e il  Weser , sulle  rive  del  vietatogli  Ems  innalzò  trofei , 
g ma  repente  morì,  non  senza  sospetti.  Perocché  si  mormorò  che,  caldo  repubblicano, 
mal  celasse  il  desiderio  di  ripristinare  l'antico  reggimento , e v'csorlassC  Tiberio  ; il 
quale,  desiderando  togliersi  dagli  occhi  un  competitore  all'Impero , denunziollo  .ad  Au- 
gusto, che  ne  decretò  la  morte.  Il  garzone , ornato  di  tutte  le  virtù  che  natura  può  in- 
fondere c l'industria  acquistare,  fu  universalmente  compianto. 

Tiberio,  continuando  colla  destrezza  l'impresa  già  bene  avviata  colla  forza,  spargendo 

Drusum  gtrtHtem^  tl  f 'indelici.,. 

Findtlicl  didicert  nuptr 
(Juià  Marti  poites:  miUU  nani  tuo 
iJrusui  Cfrau»o$,  imptaadum  genui. 
ffrefinosqui  veioeet  et  aree» 

^Ipibus  impositat  Iremendis 
OtJecUf  acer  plui  vice 
Major  Seronum  grave  pralium 
iJommuU,  immanteque  RImUu 
AuspicUs  pepulit  secundu. 

(Il)  y^idere  Rhmti  Mia  iub  alpibus  Oa^fiO,  jt.  4.  (4. 


(10)  I Gàlati,  avendo  conquislale  Ire  provlitcie 
drirAsU  Minore,  le  divisero  In  quattro  priori- 
pali,  di  cui  conferirono  I)  govrrno  a dodici  lor 
signori,  denominandoti  tetrarchi,  perché  coman- 
davano ciascuno  una  quarta  parte  della  Galazia. 
Di  là  ebbe  origine  questo  nome  di  telrarca,  che 
fu  poi  adottalo  da  varj  popoli  dell'Asia  con  varia 
signilicarione,  e dato  a qualunque  signore  indi- 
pendente,  fosse  pure  d^una  sola  città. 


Digitized  by  Coogle 


unno  ~ r.AP.  XXT1. 


lOTO 

fra  le  varie  tribù , trasloranJo  ijilere  popolazioni , procurando^  amici  fra  di  esse , 
j^omentò  i fiermani  a segno,  che  invocarono  pace:  ma  Augusto  la  negò,  e commise  di 8 
proseguir  la  guerra  a Domizio  Knobai  bo,  poi  a Maico  Vinicio  (1^^. 

Tiberio,  cui  al  regnare  non  poteva  ornai  far  contrasto  se  non  la  gelosia  d'Angusto , 
per  evitarla  si  era  mostrato  sazio  di  guerra  e alieno  d’ambizioni,  ritirandosi  a Bodi,  ove  4 a.  c. 
altro  non  vedeva  che  scuole,  accademie , indovini.  Contro  i)erò  Taspettazione  sua,  non 
venne  di  là  richiamato,  anzi  tenutovi  sei  anni  quasi  a confino  ; sintanto  che  Livia,  madre 
di  esso,  non  solo  il  fece  restituir  a Roma,  ma  anche  adottare  daH’invecchiato  Augusto, 
dopo  che,  forse  non  senza  la  mano  di  lei,  furono  morti  i due  figli  di  Agrippa  e Giulia. 

Tornò  allora  Tiberio  in  Germania,  e ravvivando  la  guerra  proseguila  con  varia  for- 1 d.  c. 
luna,  soggiogò  i Ganci  ei  Longobardi,  quelli  i più  numerosi,  questi  i più  feroci  Ira  i po- 
Marobodo  poli  di  Germania.  Però  a minacciare,  non  die  la  recente  conquista,  l’Italia  sorse  Maro- 
bodo  con  settantamila  Marcomanni,  abitanti  a mezzodì  della  Boemia;  anche  i Dalmati 
e i Pannoni  misero  in  piedi  un  esercito  innumerevole,  e scannarono  quanti  Romani  erano 
ne’  lor  paesi.  Tiberio,  mosso  contro  di  loro,  li  tenne  in  rispetto  ; poi  unito  con  Germa- 
nico figlio  di  Druso,  potè  averne  vantaggio,  e riuscito  ad  amicarsi  i Dalmati , domò  col  6 
loro  braccio  i risorti  Pannoni,  e ridusse  a tranquillità  quelli  che  non  preferirono  di  mo- 
rire per  la  spada  nemica  o per  la  propria.  Un  capo  de’  Pannoni  interrogato  perché  si 
fossero  sollevati,  rispose:  — Perchè  invece  di  pastori  a difenderci, *ne  si  rtiandano  lupi 
a divorarci  » . ' 

L’ingordigia  de’  governatori  fu  causa  di’altri  gravi  giiaj  nella  Germania.  Quìnlilio 
Varo  Varo,  del  quale  si  disse  che  * entrato  povero  nella  ricca  Siria,  usci  ricco  dalla  Siria  im-  . 
poverila  » , venuto  a regolare  i Germani , e reputando  non  avessero  di  umano  che  la 
voce  e le  membra,  si  propose  di  trasformarli  ad  un  tratto,  coirintrodurvi  leggi,  costumi, 
lingua  alla  romana.  Come  avesse  avuto  a reggere  una  provincia  fiaccala  da  lungo  ser- 
vaggio, anziché  a frenar  una  gente  gelosa  della  libertà,  si  traeva  dietro  un  codazzo  di 
legisti,  e piantava  dispute  e avvocherie,  intàntoché  coi  cavilli  e colle  sferzate  smungeva 
denaro. 

Della  improvida  sua  sicurezza  e della  comune  indignazione  si  valse  Erminio  (ffeer- 
Enninio  mtfnn),  principe  di  Cherusci.  Era  figlio  di  Sigmaro  c genero  di  Segesle  capo  dei  Catti , 
che  aveva  accettato  l’alleanza  dei  Romani  ; egli  stesso  aveva  miliUilo  sotto  le  aquile , c 
ottenuto  titolo  di  cavaliere  e privilegi  di  cittadino  romano.  Radunati  i*  capi  delle  tribù 
germaniche  fra  l’Elba  e il  Reno,  prepara  una  sollevazione  generale,  della  quale  forse 9 
erano  indizj  o forieri  le  parziali  sommosse  della  Dalmazia  c della  Pannonia.  11  catto  Se- 
gcsle,  non  che  favorire  la  causa  della  sua  nazione,  rivelò  la  trama  a Varo  ; ma  questi 
presuntuoso  non  vi  badò  ; tanto  più  che  Erminio  dis'iimulava  con  arte  meglio  che  da 
Barbaro,  e i Germani  arrolali  a servigio  di  Roma  alTcltavano  più  sommessione  che  mai, 
e premura  nel  soffocare  le  insurrezioni  de’  proprj-  fratelli. 

Però  queste  si  moltiplicavano  su  punti  lontani , talcliè  Varo  fu  costretto  a suddivi- 
df  Varo^®*"^  le  sue  forze  ; e i simulali  fautori  lo  persuasero  a muover  in  traccia  de’  nemici,  per 
ispegnerli  d’un  colpo,  àia  nella  selva  di  Teulberga,  presso  le  sorgenti  della  Lippa,  avvi- 
luppalo Ira  paludi  e foreste,  improvisamcnle  egli  vide  tutte  le  allure  occupate  da  nemici  ; 
e la  disciplina  non  fece  che  prolungar  la  sconfitta,  dalla  quale  restarono  salvate  la  na- 
zionaliUi  e la  lingua  alemanna,  c prefisso  il  punto  oltre  il  quale  non  procederebbero  le 
aquile  romàne  nella  Germania  (13).  Varo  disperato  si  uccise;  i primarj  uflìziali l’imita- 


(12)  WiLUBiM,  Die  Prldsuge  de*  Nero  Claudius 

Drusus  in  Ntederdeubchland.  Alla  I82C.  » 

W ACOsiitrni,  /énimadr.  in  Tarili  hisloriam  ex- 
piJitionum  Germanici  in  Gcrmnuiam.  Kiel  1821. 

(13)  Mamert  colloca  lai  brilla"Ua  sul  ronfine 
tra  le  contee  della  Lippa  meridionale,  della  Marca 


e del  ducato  di  Wpsifalla:  ma  pare  più  %era  la 
tradizione,  riu*  la  mclle  presso  alle  sorbenti  della 
Lippa  e delI’Ems,  non  lontano  da  Pelbniond. 
Ivi  appiedi  del  Teulber»  é II  ffintfeid  o campo 
della  Vittoria,  altraversalo  dal  Radenharh  o ru- 
scello di  sangue , o dal  Knoekenbnch  o ruscello 


rono  ; i le|2^iloj  (Ipì  siu»  segiiiu»  lui  ono  Irailati  con  iiisnllante  cnidelUi , recise  le  mani , 
■ cavali  gli  occhi,  cucile  le  bocche.. 

Da  che.lìrasso  era  caduto  prigioniero  dei  f’arli,  Doma  non  aveva  rilevalo  altra  rolla 
cosi  tremenda,  perduto  tanto  fiore  di  prodi  ; talché  Augusto  alt'ndirla  slracciavasi 
le  vesti  di  dosso,  e iroi  rendo  pel  palazzo,  esclamava  come  forsennato  : — Varo , Varo , 
rendimi  le  mie  legioni  »;  lasciossi  crescere  capelli  e barba,  mimi  le  entrate  d’itaiia, 
armò  a stormo  la  romana  gioventù,  indisse  supplicazioni  agli  Dei  come  ne' pericoli  più 
stringenti. 

Le  legioni  poleano  rifai'si,  ma  il  nemico  aveva  appreso  che  esse  noij  erano  invinci- 
bili. Tiberio,  accorso  dalla  Pannonia,  trovò  i lìermani  più  lieti  della  libertà  ricuperata 
che  vogliosi  di  loda  altrui  ; onde  traversalo  con  poca  dittìcollà  il  paese,  vi  lasciò  a co- 
mando Germanico , che  potè  più  lardi  inoltrarsi  fino  al  Wescr.  Erminio  tenea  desto 
Tardor  nazionale  fra’ suoi,  ma  molti  domandavano  (jiiiete  anche  a prezzo  della  sei’vilù; 
e singolarmente  gli  attraversava  i disegni  il  suocero  Scgeste  : il  quale  fallosi  cenilo  degli 
scontenti,  chiamò  Germanico,  che  ruppe  i nemici,  ed  ebbe  prigioniera  la  stessa  Tus- 
nelda,  moglie  d’Erminio.  Questa  donna  non  pianse,  non  pregò  ; ma  congiunte  le  mani 
fra  il  seno,  osservava  in  cupa  taciturnità  il  ventre  pregnante. 

Viepiù  s’infocò  Erminio  alia  vendetta,  ed  ebbe  soccorsi  da  Inguiomero  suo  zio , di 
gran  nominanza  fra  i Germani  : ma  l’imprudente  ardore  di  questo  diede  ancora  la  vit- 
toria a Germanico. 

Nella  nuova  campagna,  Erminio  domandò  a colloquio  suo  fratello  Flavio,  che,  sordo 
aH’appello  delia  pairia,  era  rimaslo  fedele  ai  Romani  ; e con  vive  parole  tentò  destargli 
virile  vergogna  delle  decorazioni  straniere:  ma  nulla  profittò,  e se  non  fosse  stato  inter- 
posto il  Weser,  sarebbero  fra  loro  venuti  a duello.  Anche  ad  Inguiomero  parve  indeco- 
roso il  rimaner  obbediente  al  nipote,  sicché  diede  favore  a Marobodò,  fiero  raarcomanno, 
che  allevalo  esso  pure  a Roma , con  questa  o ce’  suoi  a vicenda  parteggiava , secondo 
che  meglio  tornasse  ai  proprj  interessi  e alla  meditala  fondazione  d’un  gran  r^no , che 
fu  in  fatti  quello  de’  Marcomanni. 

Roma  soffiava  forte  tra  queste  ire  fraterne , e dovette  andar  lièta  allorché  h vide 
venir  tra  loro  a battaglia.  Erminio  restò  superiore  : ma’  questo  gran  patrioto,  se  pure  é 
da  dar  fede  a nemici  narratori,  non  seppe  tenersi  mondo  dall’ambizione , ed  atTellò  la 
signoria  in  libera  gente,  onde  fu  ucciso  a trentasetle  anni  (li). 


delle  osita;  viclnlssimo'è  il  Feldrom,  campo  dei 
Romani;  poco  disco.<ito  V Hrrniitisòertj,  wotìle  di 
Erminio,  colle  mine  d’uii  c.'i.stello  detto  Htrmina- 
burg:  e nella  contea  medesima  della  Lippa  in 
riva  al  ’SNeser,  trovasi  il  f^urenholz,  bosco  di 
Varo.  E luogo  famoso  aricbe  nella  storia  di  Carlo 
Magno,  che  Ivi  tolse  l’Ermensul,  Idolo  de’  Cer- 
maiii  , di  cui  il  nome  e la  figura  di  guerriero 
lasct.-rono  a Lilunu  argomentare  fosM*  un  avanzo 
del  cullo  reso  d d Germani  al  loro  liberalore. 

(Il)  Vexlasi  In  Kederleo  Schlegel  {Tubhau  de 
PhUlotre  moderne),  c«»n  quale  entusiasmo  prc- 
•enti  J!rminin  pel  sommale  più  nobile  tipo  del- 
Vanllcu  Germania:  — Morto  Erminio,  le  .sue  gejle 
di  effeUi  smisurati  feeonde,  vennero  dei  più  bei 
frutti  coronale.  Appena  In  morte  spense  Pluvi- 
dia,  con  ragione  I popoli  alemanni , nelle  loro 
poe|ie  e nei  canti  , la  gloria  dell'eroe  celebra- 
rono; e non  sepza  motivo  tulli  gli  storici  ed  i 
poeti  moderni  nazionali  nei  loro  scritti  risalgono 
sempre  ad  Erminio.  Consideralo  corno  conser- 
vatore, fondotor  vero,  secondo  padre  al  po^lo 


alemanno  e alla  liherlà  di  esso,  egli  roslltuisce 
in  rei  tà  guisa  il  principio  e la  buse  di  lulla  la 
sloria  moderna  degli  Siati  liberi  ed  inciviliti  eu- 
ropei, .poiché  cerio,  senza  le  opere  e la  perseve- 
ranza sua,  tulio  eiò  non  s .rehlie  per  veruii  modo 
avvenuto,  l’uò  affermarsi  che  la  breve  e Ir.iv». 
gliat)  vita  er:dca  di  Erminio,  colma  di  guerre  e 
di  Iravazli,  parl.iri  frulli  più  grandi  ed  effetti  più 
certi  nella  storia  del  mondo,  rhe  non  le  lumi- 
nose conquiste  d’Alessandro,  c le  insanguinale 
vitiorie  di  Cesare. 

* Il  primo  poeta  germanico,  in  una  specie  5IÌ 
eompnnimenlo  drammalicu,  illuslrù  in  bel  modo 
la  memoria  di  quell’eroe;  poesia  degna  d’ammi- 
razione, non  solo  per  Paffetlo  di  patria,  la  su- 
blimità e la  digiiilè,  che  ornano  tutte  le  opere  di 
Klopslok,  ma  eziandio  per  molli  squarci  di  tale 
bellezza  che  rnminuove  l’anima. Solo  rie.scc  strano 
come  quest’àpologìà  del  primo  degli  eroi  aleman- 
ni , sia  scritta  nello  siile  artìfizioso,  elaboralo  e 
sentenzioso  d’un  Seneca,  0 in  generale,  d’un  Ro- 
mano , anziché  con  quel  sentimento  ingenuo  e 
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La  morte*  sua  agevolò  una  nuova  spedizione  di  Germanico , che  ad  Idistaviso  {Ha-  le 
stenbeck)  riportò  segnalata  vittoria  (15):  ma  tornando , fierissima  burrasca  gli  tolse  * 
parte  della  Hotta  e dell’esercito  ; poi  la  gelosia  di  Tiberio,  già  divenuto  imperatore , gli 
ruppe  a mez^o  i trionfi,  lasciando  quiete  ai  Germani.  Comunque  però  non  riuscisse  pro- 
spera quest’impresa,  mal  sì  potrebbe  condannare  di  temeraria,  se  forse  ritardò  quell’in- 
vasione che  doveva  abbattere  l’impero  allora  fondato. 


CAPITOLO  XXIII. 
Fine  d'Àagnsto. 


Le  guerre  lontane  appena  turbavano  « l’immensa  maestà  della  pace  romana  » (Pli- 
nio) stabilita  da  Augusto , il  quale , per  la  terza  volta  dopo  Roma  fondata , chiuse  il 
tempio  di  Giano  (1).  Tale  tranquillità,  che  in  somma  era  rillimilata  soramessione  a’  suoi 
voleri,  sembrò  un  ristoro  dopo  le  furiose  procelle,  quando  chi  possedeva  trovavasi  sicuro 
degli  averi  suoi,  i poveri  erano  mantenuti  e divertiti , le  arti  della  pace  incoraggiale.  I 
repubblicani  non  periti  nelle  battaglie  o nelle  proscrizioni,  comprendevano  che  il  ripri- 
stinare lo  stato  antico  getterebbe  in  troppo  sanguinosi  tumulti  ; i savj , che  il  governo 
d’Augusto,  se  non  Tollimo,  era  il  migliore  di  cui  fosse  capace  quel  popolo  guasto.  Era 
^li  adunque  a comun  voce  acclamato  padre  e dio , benefattore  e ristoratore , e parve 
grande  a’ suoi  contemporanei  e alla  posterità,  mentre  non  era  che  fortunato. 

L’unica  infedeltà  commessa  dalla  fortuna  a questo  suo  scaltrito  adoratore,  fu  il  non 
Famiglili  concedergli  successióne , ch’egli  avrebbe  desiderata  anche  per  ovviare  le  trame  contro 
la  sua  vita.  Aveva  egli  menato  moglie  Scribonia  per  amicarsi  casaPompea:  poi  non  ap- 
pena cessò  l’interesse,  la  ripudiò  per  Livia , togliendola  al  marito  Claudio  Tiberio  Ne- 
rone, già  madre  di  Tiberio  ed  allora  incinta  dì  Druso.  Da  Scribonia  Augusto  ebbe  Giulia, 
che  accasò  con  Marcello  nipote  suo,  ch’e’  dcsignavasi  successore’:  ma  nel  meglio  delle 
speranze  Marcello  mori  a diciannove  anni  (2),  e Giulia  fu  unita  ad  Agrippa,  quel  fa- 
moso generale  e ministro , facendogli  ripudiare  Marcella  nata  dalla  virtuosa  Ottavia, 

Questo  fu  suggerimento  di  Mecenate,  il  quale  mostrò  ad  Augusto  esser  Agrippa  salito  in* 

. tale  potenza,  che  bisognava  o torlo  di  mezzo  o legarselo  indissolubilmente.  Augusto  pre- 
ferì il  secondo  partito,  e oltre  dargli  la  figlia,  il  costituì  governatore  di  Roma.  Giulia  a 
lui  generò  Cajo  Cesare  e Lucio,  adottati  da  Augusto;  poi , mòrto  Agrippa,  essa  sposò 
Tiberio  figlio  di  Livia,  e lo  disamò  e vilipese.  I2  a.  c 

11  padre  erasi  compiaciuto  neU’educare  egli  stesso  quest’unica  sua  figliuola  a idee  di 
b^ne  e amor  delle  lettere,  avvezzandola  ai  lavori  domestici , a filare  ella  stessa  le  lane 
ond’cgli  si  vestiva;  e godeva  allorché  i letterati  ne  lodavano  la  virtù,  e scrivevano:  — 0 
castità,  dea  tutelare  del  palagio,  tu  vegli  continuo  ai  penati  d’Augusto  c presso  il  talamo 


queU'atnore  senz’arte  , che  potrebbero  ad  Er- 
minio ed  alla  semplicità  degli  antichi  tempi  ri- 
condurci ». 

(13)  Su  Erminio,  dicon  altri,  che  la  costui 
morte  narrano  avvenuta  l’anno  19  d.  C. 

(1)  Noi  opinammo  (Libro  III,  cap.  29)  che 
il  tempio  di  Giano  fosse  il  confine  tra  le  due 
genti  che  si  fusero  poi  per  formar  Roma;  sicché 
in  tempo  di  guerra  stesse  aperto  anine  di  recarsi 
una  all’altra  soccorso,  in  pace  chiuso  perchè  la 
troppo  facile  comunicazione  non  suscitasse  litigi. 
Fu  chiuso  sotto  Noma,  e dopo  la  prima  guerra 


punica;  poi  Augusto  il  serrò  tre  volle:  la  prima 
dopo  vinti  Antonio  e Cleopatra;  quattro  anni 
dipoi,  tornando  vincitore  dai  Canlabri;  e i santi 
Padri  s’accordano  a far  nato  Gesù  Cristo  in  tempo 
di  pace. 

(2)  Son  noUssimi  i versi  di  Virgilio  nel  vi  del-  • 
VEneidc  a proposito  di  Marcello.  Dicesi  che  Ot- 
tavia, udendoli  leggere  dal  poeta,  gli  fece  dare 
moll’oro  per  ciascuno;  ma  il  fatto,  riferito  solo 
da  Donato  e da  Servio,  è coniradetto  da  Seneca 
e dalla  ragione  dei  tempi.  Vedi  Mosgbz,  ^cad. 
des  ifucript.  t.  vii.  182-1. 
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di  Giulia  « (3).  Ma  traverso  a queste  adulazioni  gli  giunsero  all'orecchio  le  dissolutezze 
di  lei,  scandalose  anche  alla  corrottissima  città;  e ricordandosi  meno  d'esser  padre  che 
d’esser  tutore  ulfizialedei  costumi,  stabili  farla  morire  ; poi  chinato  a più  mite  consiglio, 
la  mandò  a conOne  ncH’isola  Pandataria,  proibendole  il  vino  ed  ogni  delicaturadi  cibi: 
condannò  pure  al  bando  o a morte  molti  complici  di  sue  libidini  ; né  quanto  visse , mai 
le  perdonò,  anzi  in  testamento  prescrisse  non  fosse  deposta  nella^tomba  dei  Cesari  ; e 
spesso  sciamava:  — Foss’io  vissuto  senza  donna,  o morto  senza  prole!  » 

Augusto  fece  allevare  i due  fanciulli  di  Giulia  e d’Agrippa,  istruendoli  egli  medesimo, 
e procurando  estirparne  l’orgoglio,  troppo  facile  ad  allignare  in  chi , crescendo  fra  le 
pompe  adulatrici  della  corte,  deve  persuadersi  d'esser  qualcosa  meglio  che  uomo.  Dun- 
que a tavola  li  faceva  sedere  a’  piedi  del  suo  letto  ; per  viaggio , precedere  in  lettiga; 
rimproverò  il  popolo  che  li  chiamasse  signori  ; non  li  proponeva  mai  ai  suffragi  de’  co- 
mizj  senza  aggiungere  « purché  lo  meritino  »:  sebbene  poi  violasse  egli  stesso  i proprj 
consigli,  anticipando  ad  essi  gli  onori  e le  magistrature,  e adottandoseli  come  successori. 
Di  ciò  venne  dispetto  a Tiberio,  che  abbandonò  la  corte , come  dicemmo , finché  Livia 
pare  accelerasse  la  morte  di  quelli.  Allora  Augusto,  per  quanto  conoscesse  e odiasse 
4 d.  c.  Tiberio,  lo  adottò , patto  che  anch’egli  adottasse  Druso  Germanico , figlio  del  morto 
Druso  : poi  se  lo  fece  associare  dal  popolo  neH’autorità  tribunizia , dal  sonalo  ncU’im- 
pero,  con  prerogative  eguali  alle  sue. 

Vé  chi  disse  aver  Augusto  scelto  un  malvagio  successore  per  eccitare  desiderio  di 
sé  : né  a tale  supposizione  contrasterebbe  il  conosciuto  carattere  di  lui,  che  se  studiammo 
come  imperatore,  non  vogliara  trascurare  come  uomo.  Quanto  a costumi , non  andò  il- 
leso da  gravissime  taccie  (4).  Ad  oscene  ragioni  si  attribuì  l’averlo  Cesare  adottato. 
Mentre  Roma  affamava,  diede  un  banchetto  ove  figuravano  i dodici  Dei  colle  dodici  Dee, 
insultando  alla  miseria  pubblica  e alle  credenze  nazionali  con  lascivie  da  cui  un  epi- 
gramma allora  divulgalo  diceva  che  Giove  stesso  torse  gli  occhi  (5).  I suoi  adulterj  dap- 
prima furono  suggeriti  dalla  politica,  come  mezzo  d’insinuarsi  nel  segreto  delle  case;  ma 
non  li  cessò  neppure  dopo  acquistato  il  poter  supremo.  L’amicizia  che  il  legava  a Me- 
cenate, noi  rattenne  dall 'amoreggiarne  la  moglie  Terentilla  ; e il  dabben  ministro  reca- 
vaselo in  pace , purché  non  gli  fosse  turbata  la  volulluosa  indolenza , paradiso  degli 
Epicurei. 

. Morto  questo  ministro  al  quale  son  dovute  e la  sua  moderazione  dopo  il  triumvirato 
e le  lodi  degli  scrittori  ; morto  anche  Agrippa  , Augusto  si  lasciò  menare  a voglia  di 
Livia,  che  sacrificando  l’amor  proprio  per  conservarsi  il  favore,  secondò  le  lubriclie  in- 
clinazioni del  marito,  uffizio  al  quale  non  isdegnavano  scendere  altri  amici  suoi.  Al  qual 
proposito  la  cronaca  narrò  che,  aspettando  un  giorno  al  palazzo  una  dama,  dalla  lettiga 
chiusa  che  dovea  recargliela  vide  uscir  uno  colla  spada  sguainata.  Era  il  filosofo  Ate- 
nodoro,  che  voleva  dargli  una  lezione,  e — Vedete  (gli  disse)  a che  vi  esponiate.  Non 
« temete  che  qualche  repubblicano  o marito  offeso  si  valga  di  simiglianle  occasione  per 
••  togliervi  la  vita?  » L’argomento  era  efficacissimo  per  Augusto  : se  n’abbia  fatto  senno , 
non  sappiamo. 

Della  sua  inumanità  bastanti  esempj  ci  passarono  innanzi.  Aggiungiamo  che , salito 
console  la  prima  volta  per  appoggio  di  Quinto  Gelilo,  conferì  a questo  il  proconsolato  di 
Africa  ; ma  poi  entratone  in  sospetto , il  fece  prendere,  torturare  come  uno  schiavo , e 


(5)  Paròlu  di  Valerio  Mauimo,  vii.  t. 

(4)  Aurelio  ViUore  dice:  Cum  essct  liu-urieo ser- 
vienti erat  ejusdein  vitii  teverissimus  uUor  , more 
homfnum,  qui  in  uldscendit  viliis  quibus  ipsi  ve- 
hementer  indulgente  aera  sani.  — Serviebat  libi- 
dini utque  ad  probrum  vulgaris  fama:  nam  intcr 

Cantù,  Storia  Univertale , toni.  I. 


duodecim  calamitose  totidem  accubare  solitus  crai 

Cap.  1. 

(S)  Impia  dum  Phabi  Casar  mendacia  ludit, 
Dum  nova  divorum  canai  adulUriae 
Omnia  te  a terrh  tane  numina  decUnarunte 
Fugil  et  auratos  JupUer  ipse  torot. 

Ap.  SvcTORiO. 
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benché  pprsifstes.^c  nel  niegò,  gli  cavò  di  propria  uiano  gli  occhi,  poi  lo  diéde  al  carne- 
fìce,  (lì).  Facendo  scannare  trecenlo  senatori  di  l^erngia  ^uiram  di  Cesare,  oltraggiava 
la  memoria  di  questo  magnanimo,  clje  > sacrilizj  di  sangue  aborriva.  La  barbarie  che,  o 
per  indole  o per  calcolo,  nio.strò  nel  triumvirato,  e che  cedette  a considerazioni  di  pru- 
■denza,  tratto  tratto  ricompariva.  In  occasione  del  bando  di  (liulia,  mise  a morie  alcuni 
che  gli  davano  ombra;  altri  quando  riformò  il  senato,  presumendo  che  gli  esclusi  cospi- 
rassero contro  la  sua  vita.  Lucio  .Murena  e Fannie  Copione , il  primo  cittadino  vlrtuo- 
Sissimo  e creduto,  l’altro  infame  e scape.«;tralo,  congitirarono  contro  il  tiranno, di  Roma, 
come  lo  chiamavano.  Scoperti , invano  .Mecenate  procurò  mitigar  Augusto,  il  quale , 
cóme  inobbedienti  alla  citazione,  li  fece  interdire  dell'acqua  e del  fuoco.  Cepione  riuscì 
a campare,  ma  giunto  a Clima,  fu  tradito  da  uno  schiavo  e decollato;  .Murena  assassi- 
nato nella  cittò:  e poiché  qualche  giudice  avea  volato  per  la  loro  assoluzione,  Augusto, 
intimidito  da  quest’apparenza  di  favore,  stabili  per  legge  che  i contumaci  si  condannas- 
sero coinè  convinti,  e nei  casi  criminali  i giudici  sutTragassero  a voce,  non  per  iscrilto. 

In  generale  però,  dacché  la  sicurezza  del  trono  ebbe  scemata  in  esso  la  paura  , di- 
rettrice suprema  degli  atti  suoi,  mo'^tros.sì  piò  clemente;  di  un  Emilio  Eliano,  accusato 
di  contumelie  contro  Ini,  disse:  - Gli  proverò  che  ho  lingua  anch’io  per  dire  il  doppio 
male  di  esso  » ; a un  Cassio  Patavino , il  quale  profe.ssava  non  mancargli  nè  la  volontà 
né  il  coraggiosi  liberar  Roma,  impose  soltanto  d’uscire  dalla  città;  di  lieve  nuilla  puni 
Ginnio  Novato , autore  d’un  libello  sanguinoso.  A Una  rivista , volse  ad  un  cavaliere 
acerbi  rimproveri,  ma  falsi.  Questi  il  lasciò  finire,  poi  gli  disse:  — Cesare,  quando  vo- 
lete esatte  informazioni  sopra  persone  oneste,  cercatele  ad  oneste  persone  * (7).  Aggradi 
la  lezione,  buona  anche  oggi  ai  dilettanti  di  spie. 

La  piò  pericolosa  trama  contro  di  lui  fu  ordita  da  Cornelio  Cinna,  nipote  di  Pom- 
peo, con  prininrj  personaggi.  Scopertala,  Augusto  non  sapeva  a qual  partito  appigliarsi, 
ma  da  Livia  persuaso  alla  clemenza,  ebbe  a sé  Cinna,  gli  si  mostrò  informalo  sin  delle 
minime  particolarità,  gli  rammentò  i favori  concessigli,  in  fine  annunziogli  il  perdono, 
anzi  il  nominò  con.sole  i8). 

Tratto  da  re  ! Se  pure  la  generosità  non  nasceva  da  paura , che  il  consigliasse  a 
baciar  la  mano  che  non  poteva  recidere  ; la  paura  che  lo  accompagnò  in  tante  battaglie, 
ove  la  fortuna  il  rese  vincitore  ; la  paura  che  il  rendeva  tanto  superstizioso.  Se  il  cielo 
tonava,  rifiiggivasi  in  sollerranei,  avvolto  in  una  pelle  di  vitello  marino  ; godeva  coihe 
. di  fausto  augurio  se,  sul  moveré  ad  un  viaggio,  cadesse  qualche  spruzzolo;  adombravasi 
come  di  tristo  se  si  calzasse  il  sinistro  piede  prima  del  dritto;  scriveva  a Tiberio  di  nort 
intraprendere  affari  il  giorno  delle  none,  nè  mettersi  in  via  il  domani  d’una  feria.  Ep- 
pure egli  ste.sso  nella  guerra  contro  Napoli,  avendo  perduta  la  IlotUa,  insultò  a Nettuno, 
vietando  se  ne  portasse  reffigìe  in  precèssione. 

Anche  l’amor  della  giustizia  non  era  così  disinteressato  in  Angusto.  Assordato  da  la- 
menti contro  Licinio  liberto  e confidente  suo , appaltatore  delle  rendile  nella  (iallia, 
lo  fa  processare  ; e già  il  reo  è sul  punto  d’esser  condannato  , quando  apre  il  tesoro  al 
suo  padrone,  dicendogli  averlo  accumulato  per  lui,  acciocché  i Galli  non  ne  abusassero  ; 
ed  é iissoUo. 

Questi  difetti  s'apea  sottrane  alla -vista  ed  n\V ammirazione,  de’ Romani,  colla  finis- 
sima arte  del  simulare  e dissimulare  ; né  il  mestiero  di  re  da  veruno  fu  conosciuto  quanto 
(la  lui,  se  pure  non  si  eccettui  Luigi  XIV.  Vestilo  sempre  alla  schietta,  ha  in  pronto  abiti 


(li;  S\troMf)  in  .lu'jitsto. 

(T)  Machoìiio,  So/,  ii.  5. 

(8)  Il  f.iUo  r.iccnnlasi  do  Dione,  lv.  t-5,  e da 
Senoca,  Ih:  cttmenlia  , i.  0;  (|iu’f;li  il  chiama 
I nt'Jo,  e pone  il  fallo  in  Itoma  al  I d.  Ó.;  I', altro 
i chiama  Lucio,  e la  succeder  la  cosa  uella  Gullia 


il  M d.  C Svotonin  che  ha  un  paragrafo  apposta 
sulle  cospir.a/.iimì  conlro  Augusto,  non  fa  renno 
di  (ptesla.  Ci»'»  fece  da  alcuni  critici  revocar  in 
duhhio  il  fallo,  ch  > a noi  piace  amniellere  per- 
clié  rari  ce  ne  offre  la  storia, e perchè  diede  aog» 
getto  alla  bella  tragedia  di  Cornellle. 
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di  gran  gala  per  le  pubbliche  compm'iu; , e scarpe  cui  tacchi  |ier  rialzare  la  statura.  In 
mezzo  ai  suoi  mali  di  nervi , di  fegato,  di  pietra,  conserva  il  viso  costanleniente  ilare. 
Nessun  adulatore  gli  sarebbe  andato  a sangue  tanto ,,  come  chi  abbassasse  gli  occhi 
quand'egli  il  fissava  in  viso , quasi  abbagliato  dallo  splendore  che  usciva  da'  suoi.  Ogni 
dieci  anni  rinnovò  la  scena  di  mettersi  a ginocchi  per  supplicare  ad  esonerarlo  dal  go- 
verno del  mondo,  e di  farsi  pregare  a tenerlo  ancora.  Ammalato  una  volta  gravemente, 
raduna  i magistrati  cnruli  e i primarj  senatori  e cavalieri  ; e quando  aspettano  ch’egli 
deva  nominarsi  un  successore  o rarcoinandare  Marcello,  non  fa  che  consegnar  ai  consoli 
il  testamento  e il  registro  delle  entrate  e forze  dell  impero  : sicché  lutti  vennero  nellg 
persuasione  che  egli  intendes.se  ron  ciò  ripristinare  la  repubblica.  Onde  allorché  il  me- 
dico Musa  lo  guari,  restò  consolidata  l'autorità  sua  da  un  atto  liberale , fatto  in  un  mo- 
mento in  cui  nessnino  dubitava  che  siinulasse. 

A clic  palli  fosse  l’amor  suo  per  le  lettere,  lo  ahbiam  veduto.  Per  blandire  l'orgoglio 
nazionale  abbellì  Roma,  facendovi  la  piazza  e il  tempio  di  Marte  vendicatore,  quel  di 
Giove  fulminante  in  Campidoglio,  l'Apollo  palatino  colla  biblioteca,  il  portico  e la  ba- 
silica di  Gajo  e Lucio,  i portici  di  Livia  ed  Ottavia,  il  teatro  di  Marcello,  e altri  edilizj 
tanti,  clic  potè  vantarsi  di  lasciar  di  marmo  quella  che  aveva  ricevuta  di  culto.  Ffequeniò 
i giuochi  del  Circo,  vietandoli  ad  ogni  altra  città,  e in  mezzo  di  quello  eresse  un  obe- 
lisco portato  dall'Egitto.  Il  secondarono  in  questo  anche  i suoi  amici  ; e .Mecenate  murò 
un  palazzo  con  giardini  deliziosi;  Agrippa  trasse  di  lontano  acque  salubri,  che  fin  oggi 
ristorano  la  gran  città;  alzò  un  magnifico  lempio  a N'eltuno,  e il  Panteon  che  rimane 
splendidissimo  inanumento  delle  arti  in  quel  secolo  ; più  di  cento  fontane,  ornale  di  tre- 
cento statue  e quattrocento  colonne  di  marmo  ; e terme  arrirebite  di  bellissimi  qua- 
quadri,  e dotate  stabilmente  di  terreni.  Doviziosi  senatori,  per  un  consiglio  di  Augusto 
che  equivaleva  a comando,  ripararono  del  proprio  alcuni  traili  delle  pubbliche  vie  ; Cor- 
nelio Balbo  apri  un  teatro,  Slalilio  Tauro  un  anlilealro  , Lucio  Coriiilicio  un  tempio  a 
Diana,  Munazio  Planco  a Saturno,  Tiberio  alla  Concordia  e a Castore  e Polluce,  Kilippo 
un  imiseo,  .Asinio  Pollione  un  santuario  della  Libertà.  Mentre  si  parlava  delle  fabbri- 
che, dei  poemi,  degli  spettacoli  magnilicentissimi,  non  sindacavasi  il  governo,  e così  il 
tempo  lo  consolidava  : del  che  s'accòrse  l'attore  Piladc,  quando  alludendo  a’  suoi  abba- 
ruffamenli  con  Ilatillo  ballerino,  disse  : — Sta  di  buon  animo , o Cesare  , poiché  il  po- 
polo si  occupa  di  me  e di  Batillo  • . 

Cosi  Augusto  imperò  quarantaquattro  anni,  visse  seltantasette  ; poi  in  Noia  venuto  • 
d.  c.  a fin  di  morte , chiese  lo  specchio , si  fece  acconciare , indi  vellosi  agli  amici  chiese  ; 
•eorto — rappresentalo  bene  la  mia  commedia'?  » e senza  attendere  la  risposta  — Batte- 
temi le  mani  >. 

Commedia  dunque  é per  lui  tutta  l’umanità  , e l'uomo  nulla  meglio  che  un  attore 
di  questa  scenica  rappresentazione  ; commedia  in  eflello  era  stata  tutta  la  sua  vita,  ba- 
dando a parere  più  che  ad  essere,  e senza  carattere  proprio,  temperandosi  alle  circo- 
stanze, indifferente  al  vizio  e alla  virtù,  a proscrivere  Cicerone  o a perdonare  Cinna,  ad 
esser  tigre  nel  triumvirato  , agnello  neirimperio.  E si  confessi,  recitò  bene  davvero  la 
sua  parte,  se  dopo  le  proscrizioni  potè  farsi  credere  umano  , farsi  credere  prode  dopo 
tante  fughe  e paure,  farsi  credere  necessario  quando  tutte  le  istituzioni  erano  cadute, 
instauratore  della  repubblica  che  demoliva,  conservatore  dei  costumi  che  conculcava,  far 
che  alcuni  de’ tardi  suoi  imitatori,  senza- vedervi  ironia,  potessero  compiaceisi  d’essere 
chiamati  augusti. 

Nel  testamento  istituì  eredi  Tiberio  e Livia,  e in  loro  mancanza  Denso  e Gerrfianico. 
Scusavasi  della  modicità  di  alcuni  legali  per  la  scarsezza  dell'aver  suo,  che  non  ecce- 
deva i cencinquanta  milioni  di  scsterzj  (30  milioni)'  : asseriva  d’;iver  adoprali  ai  bene 
dell'impero  i patrimonj  re<lati  da  Cajo  Ottavio  c da  Giulio  Cesare,  e quattroniila  milioni 
di  sesterzj  lasciatigli  da  amici  in  quegli  ultimi  vent'anni.  Al  popolo  romano  legò  qua- 
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ranla  milioni  di  sesterzj,  tre  milioni  e mezzo  alle  tribù , mille  sesterzj  a ciascun  preto* 
riane,  metà  tanti  a eiascun  soldato  delle  coorti  urbane,  trecènto  a ciascuo  legionario.  A 
senatori,  illustri  personàggi,  fin  re  stranieri  fece  dei  lasciti , uno  de’  quali  ascendeva  a 
due  milioni  di  sesterzj:  menzionò  sin  taluno  de’  nemici  suoi.  Al  testamento  aggiunse  una 
statistica  dell’impero,  istruzioni  lelative  a’  suoi  funerali,  e il  catalogo  delle  proprie  im- 
prese, da  scolpirgli  sul  mausoleo  (9). 

Anche  il  testamento  era  dunque  una  scena  delia  sua  commedia  : battiamogli  le  mani. 


« 

CAPITOLO  XXIV. 


Eloquenza  e Filosofia  romana  (1|. 

In  quella  tumultuosa  pienezza  di  vita,  gii  studj  furono  riguardati  dai  Romani  meno 
come  occupazione  da  uomo,  che  come  distrazione  od  abbellimento.  « Chi  più  era  savio 
(dice  Sallustio)  attendeva  agli  affari  : nessuno  esercitava  l’ingegno  senza  il  corpo  ; (^i 
uum  grande  volea  menlosto  dire  che  fare , e lasciare  ch’altri  narrasse  le  sue  imprese , 
anzichè^narrar  esso  le  altrui  ». 

Quel  bisogno  artistico  di  esprimere  e di  comunicare  la  propria  coscienza , dal  quale 
è creata  e consenata  ogni  letteratura,  fu  poco  sentito  dai  Romani,  mancanti  dello  slancio 
ideale  e dell’intuizione  calma  della  natura,  cui  i Greci  erano  stati  condotti  dal  loro  spi- 
rito estetico  ; relemento  religioso  vi  rimaneva  interamente  subordinato  al  politico,  e non 
appare  con  qualche  grandezza  che  neH’entusiasmo  patriotico  per  Tingi  andimento  della 
repubblica.  Pure  negli  ultimi  tempi  della  liberU'i  la  coltura  delle  lettere  fu  diffusissima  ; 
come  se  tutte  le  maniere  di  talenti  gareggiassero  per  spingere  la  patria  alla  dominazione 
del  mondo.  Anche  allora  però  ne'  Romani  mostrasi  sc.arsissima  spontaneità  nell’arte  come 
nelle  scienze  : tanto  è vero  che  il  sjipere  si  elevò  colla  libertà,  e con  questa  cadde,  non 
si  tosto  al  favor  popolare  sottentrarono  l’aura  della  Corte , la  necessità  di  dissimulare  i 
forti  sentimenti,  l’imitazione  dei  Greci  della  scuola  alessandrina. 

La  lingua  latina  fu  lungamente  considerata  come  volgare,  e indegna  di  persona 
colta  ; Siila  e Lucullo  scrissero  le  loro  memorie  in  greco  ; greco  parlavasi  nella  buona 
società,  greci  erano  il  precettore  e l’ajo,  greci  gli  schiavi  e i liberti  più  graditi , greci  i 
retori  e i grammatici  ; greco  leggeasi  in  tutti  i paesi  colti , mentre  il  romano  restava 
• ristretto  a {M)chipae$i  d’Italia  {'£).  In  conseguenza  la  letteratura  rimase  ligia  della  greca, 
talli  sul  tronca  di  questa,  e con  questa  decadde.  In  poesia  i Romani  mai  non  sorsero 
pari' ai  Greci , nè  dovunque  fosse  necessaria  immaginazione  attiva  ; di  rado  seppero  con- 


io) Una  gran  parie  ci  fu  consmala  nel  Marmo 
d' Andra  , che  può  vedersi  nelle  Iscrizioni  del 
tirutero  e nel  Tacito  di  Lemaire. 

(I)  Opere  generali  sulla  letleraliira  romana  : 
io.  Alb.  Fabbicii  , Bililiotheca  ialina^  tivc.  ho‘ 
tuia  auctorum  relerumlatiuorum,  (quorum  scripta 
ud  1IOS  pervenerunt.  Amburgo  1722  , S voi.,  c 
Lipsia  4775,  5 volumi. 

— Uibliotheca  latina  medtee  et  infima  cetatis. 
Amburgo  473),  G volumi. 

io.  Nic.  Funcil,  De  origine  — De  puerilia  — 
De  adolescenttn — De  virili  alate  ■ — De  imminenti 
seneetufe  — De  vegeta  seneclute  — De  inerti  ac 
decrepita  lingua  latina  fenectute.  Trattali  stam- 
pali Il  Marburgo  dal  17S5  al  4758. 

Jo.  Gboro.  \^'ALCRll,  lllstoria  cilllca  lingua  la- 
lince.  Lipsia  4729. 


VVitO.  Dav.  Fcbbuanm  , Uundbuch  der  Ctassis- 
ehen  Lilteralur  der  Bómer,  oder  Anleitung  zur 
Kentniss  der  ròmisrhen  elassUchen  Schrjfsteller  ^ 
ihren  Schiiften  und  da-  besten  .Ausgaben  und  Ue- 
berselzungen  dersrlben.  Rudolfstadt  4809. 

Gio.  Tibaboschi  , Storia  della  letteralHra  ita- 
liana. Modena  4772-81,  in  44  voi.,  poi  4787-93 
in  46  voi. 

ScBAAr  , Enciclopàdie  der  elassischen  .dlther- 
thumskunde. 

F.  ScnÒLL,  Hisloire  abrègée  de  la  Ut  tarature 
romaine.  Parigi.  4815,  4 voi.  - 

Babb  , GesehicMe  der  rbmischen  Litteralur.  £i> 
delberga  4 835. 

(2)  Grava  leguntur  In  omnlbu»  fere  genttbusi 
latina  suts  finlbue,  exlguls  sane,  ci/nlinentfcr,  dice 
Cicerone,  prò  Archia. 
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giungere  il  semplice  ed  il  naturale  coll’ideale,  e diedero  facilmente  nel  falso , e in  un 
sublime  scarso  d’idee,  cioè  nel  declamatorio.  La  natura  non  consideravano  che  come 
un  oggetto  dell’attività  umana,  onde  non  ne  indagavano  l’essenza  c le  armonie,  talché 
ben  pochi  passi  fecero  dare  alle  scienze  naturali. 

Campo  loro  era  lo  sviluppo  pratico  della  vita  umana,  e particolarmente  nella  po- 
litica ; e in  tal  senso  è diretta  la  loro  coltura.  Per  penetrare  nella  fastosa  aristocrazia, 
molto  giovavano  la  nascita  e gli  avi  gloriosi , molto  la  ricchezza  ; ma  più  i talenti  per 
la  guerra,  e quelli  pel  governo,  che  doveano  consemre  la  dominazione  acquistai 
coll’armi. 

Tanto  maggiore  meraviglia  desta  di  trovar  insigni  letterati  in  uomini  assorti  nelle 
pubbliche  faccende,  e che  ci  si  mostrano  più  compiuti,  perché  chiamati  ad  ogni  cosa.  Da 
noi  Franklin  non  ha  le  virtù  della  spada,  né  Montecuccoli  quelle  della  tribuna  ; Grozio 
non  siede  a governo,  nè  Galileo  dirige  assedj  : in  Grecia  al  contrario,  e meglio  in  Roma, 
l’uomo  stesso  era  sacerdote,  oratore,  legista,  magistrato,  guerriero;  il  pretore  in  città 
rendeva  giustizia,  fuori  comandava  le  armi:  il  questore  amministrava  in  pace  le  rendite 
civili,  e provedeva  gli  eserciti  in  campo  ; il  console  offriva  sacrifizj , deliberava  in  se- 
nato, convocava  le  adunanze,  soggiogava  i nemici,  ordinava  le  provincie.  Cesare,  il 
maggior  capitano  del  suo  secolo  ,*  irebbe  stato  il  ma^ior  oratore  se  l’avesse  voluto  ; 
dal  conquistare  le  Gallie  veniva  a fare  i sacrifizj  ; dal  discutere  una  causa,  a compilare 
il  calendario  e riformarlo.  Cicerone,  eloquente,  poeta,  filosofo,  statista,  giureconsulto, 
finanziere,  uom  d’affari  e di  studj,  e primo  o dei  primi  nel  trattar  cause,  dirige  lungo 
tempo  il  senato,  combatte  i Parli , e dai  soldati  che  guidò  alla  vittoria  é acclamato  im- 
peratore. 

Questo  grande  nacque  in  Arpino  nella  regione  dei  Marsi,  l’anno  stesso  che  Pom- cicerone 
peo  (3),  da  buona  famiglia  equestre  ma  segregala  dagli  affari.  Suo  padre  attento  ai  3 
campi  ed  alle  lettere,  diresse  con  premura  e senno  l’educazione  di  Tullio,  che  si  segnalò 
sulle  scuole  per  passione  dello  studio  e conoscenza  del  greco,  nel  qual  idioma  continuò 
gran  tempo  a fare  i suoi  esercizj , quella  essendo  la  lingua  letterata  fra  i Romani  ; in 
essa i maestri,  in  essagli  esemplari.  L’arte  è sempre  la  medesima  in  qualunque  favella; 
e l’esercizio  della  natia  facevasi  dai  giovani  nei  quotidiano  conversare,  e neil’ascoltar 
i pubblici  dibattimenti.  Primo  un  tal  Lucio  Plauzio  apri  scuola  di  retorica  in  latino,  e 
la  gioventù  vi  traeva  in  folla  ; ma  il  giovine  Tullio  n'era  distolto  dall’autorità  di  gra- 
vissimi personaggi , che,  forza  dell’abitudine,  pretendevano  dalle  greche  esercitazioni 
meglio  essere  alimentato  l’ingegno  (4).  Queste  scuole  però  diventavano,  come  in  Grecia, 
palestre  di  dispute  vane,  d’artifiziale  verbosità  e di  sfrontatezza  : talché  i censori  Do- 
mizio  Enobar^  e Licinio  Crasso  credettero  bene  riprovarle,  come  contrarie  all’uso 
dei  maggiori,  senza  però  che  il  loro  divieto  le  togliesse  di  mezzo. 

’ Di  ventisei  anni  Cicerone  comparve  nel  fòro  a difendere  Roselo  Amorino;  e quel- 
l’eloquenza immaginosa , pittoresca  piacque  agli  uditori , sebbene  più  tardi  il  gusto  di 
lui  affinalo  la  trovasse  soverchiamente  fiorita.  Non  addormentato  dal  primo  trionfo , , 


(3)  Vedi  COMTKM  Miodlctoii  , storia  di  Cice- 
rone (inai.). 

J*C.  Fagciolati,  Fila  CJeeronis  Utternria.  Pa- 
rigi 1760. 

II.  Cai.  Fb.  HL'LSBHAtiB,  De  indole  phUotophlea 
Cieeronit  ex  in^enio  ip$ius  et  aliit  rationihus  a$ti- 
tnanda.  Luneburgo  1799. 

Gautikb  de  Sibbrt,  Bxamen  de  la  pbilosophie 
de  Ciceron.  Memorie  dell'Accadeinia  d'iscrizioni, 
tom.  xLi.  sull. 

CrirT.  Meibbrs  , Oratio  de  philosophia  CJeero- 
nis , ejusque  in  universam  philosophia m tuerilis. 


Hat.  kUB.sRB,  M.  T.  Ciceroni»  in  phtlosophinm 
ejusqiie  parta  merita.  Amburgo  1825. 

V tutu  gli  storici  della  lilosolia. 

Il  meglio  che  l'erudizione  .ibbia  accertato  In- 
tórno al  grande  oratore,  si  trova  nell'OnomaA//> 
cum  Ttdiianum,  continent  .V.  T.  Qeeronis  vitam, 
historiam  litlerariam  ^ indicem  geographicó-histo- 
rlcum,  indice»  legum  et  formularum,  indicem  gres- 
co-lalinum^  fasto»  contulares.  Curaverunl  Jo.  Gasp. 
Obellil'!),  ei  Jo.  Geor.  Raitrrics,  professore»  tu- 
rirenses,  1837. 

(4)  SvETOMO,  De  fi.  relh,  ii. 
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andò  a perfezionarsi  a Alene,  ove  si  fece  iniziare  ne'  misteri  Eleusini  : a Rodi  aseoltfl 
M(done  Apolidnio,  t attore  in  cause  vere  , e scrittore  eccellente  non  meno  che  esper- 
tissimo nel  notare  i vìzj  dell’ingegno  ed  istruire  » ; il  quale  temperò  in  esso  la  ridon- 
danza, che  non  è sempre  buon  segno  ne'  principianti  ; e udendolo  declamare  sospirò , 
prevedendo  che  quel  giovane  torrebbe  alla  Grecia  il  vanto  urticii  rimastole,  quello  del 
sapere  e dell'eloquenza. 

Da  noi , anche  ne’  paesi  ove  la  vita  politica  le  apre  il  campo,  l'eloquenza  non  è che 
arte  di  esporre  evidenjc’  c preciso  i falli  e il  proprio  sentimento  ; nè  credo  che  coloro  i 
quali  maggior  grido  levarono  alle  tribune  d'Inghilterra  e di  Francia,  abbiano  in  ispecial 
modo  studiato  l'arte  del  dire.  Fra  gli  antichi  al  contrario,  idolatri  del  bello,  un  giovane 
doveva  apprendere  Fcloquenza  con  premura  non  minore  che  la  guerra,  le  due  vie  di  ele- 
varsi. Pericle  prima  di  favellare  al  popolo  pregava  gli  Dei  di  non  lasciargli  sfuggir 
cosa  che  a quello  dispiacesse  : Focionc,  a'  piedi  della  tribuna,  meditava  come  espri- 
mere il  suo  concett»  con  meno  parole  : il  piò  grande  c aiustero  de’  greci  orptori  dovette 
chiedere  scusa  d'aver  mancato  alla  eleganza  attica,  e supplicare  il  popolo  non  facesse 
• dipendere  la  fortuna  dello  Stato  da  un  gesto  oratorio.  Nessuna  meraviglia  dunque  se 
Cicerone  andava  studiando  nelle  migliori  scuole  l'eloquenza,  e se  tornato  in  patria , 
prese  lezioni  di  bel  declamare  da  Rnscio  commediante. 

Frutto  ne  furono  le  arringhe  che  ci  rimangono  ,‘ tutte  sottigliezza  e vivacilA,  e che 
Sue  nulla  lasciano  a desiderare  per  la  squisitezza  della  forma.  Nessun  creda  che,  quali  le 
0”**'’"*  leggiamo,  fossero  veramente  recitate;  egli  medesimo  consiglia  l'oratore  di  prepararsi 
alcuni  esordj,  poi  come  ha  preso  calore,  abbandonarsi  alla  foga  deH’improvvisarc  ; e a 
questo  sistema  ei  s atteneva  (5),  sopra  una  leggera  traccia  recitando  lunghi  discorsi, 
che  i suoi  liberti  stenografavano  (G),  e che  egli  poi  a tavolino  forbiva. 

Né  vi  cercate  que'  tratti  vivaci  che,  massime  nei  moderni,  colpiscono  e fermano.  Il 
suo  è uno  splendore  equabilmente  diffuso  sul  tutto,  una  continua  grandiloquenza.  Fu 
detto  che  Demostene  è oratore.  Cicerone  avvocato.  Certamente  questi  conosce  a fondo 
l’arte  di  dar  risalto  alle  ragioni  : c mentre  il  Greco,  più  generosamente  investito  della 
causa  che  sostiene,  va  difilato  allo  scopo,  men  artifizioso  e piò  sentilo,  mirando  uni- 
camente a persu.iderc;  il  Romano  vuol  dilettare,  si  ferma  in  lunghe  descrizioni,  digre- 
disce or  intorno  alle  leggi,  or  alla  lìlosolia',  or  alle  usanze  (7);  celia  sopra  gli  altri  e 
sopra  se  stesso  ; singolarmente  primeggia  nel  movere  gli  affetti , arringo  vietalo  dalle 
leggi  .all'Ateniese.  Demostene,  caloroso  palrioto,  dimentica  sè  nell’interesse  della  pub- 
blica cosa;  Cicerone  invece  alleggia  se  medesimo  in  prospettiva  ; Demostene  è l'ullima 
voce  di  una  liberlii  ch'egli  lenta  invano  di  riparare  dalle  ferite  della  sarissa  macedone  ; 
Cicerone  è l'idlinio  anch’esso  d una  liberli  languente,  ch’egli  medesimo  ajuta  a strassi- 
naie.  A Demostene  nulla  potresti  levare  ; nulla  .aggiungere  a Cicerone.  Le  orazioni  del 
primo  potrebbero  anche  credersi  improvisate  da  chi  ignora  quanto  sia  difficile  lo  scrivore 
naturalmente:  da  quelle  di  Cicerone  traspare  ad  ogni  periodo,  ad  ogni  voce  il  lungo 


(5)  Nei  momenU  d'ozio  Cicerone  componeva 
esnrdj  ed  iidroduzioni  da  collt>care  poi  a capo 
delie  composizioni  future,  onde  {tli  occorse  di 
melter  la  Messa  a due  diversi  lavori:  iSune  ne- 
gligentìam  meiim  cogno»ce.  De  Gloria  librunt  ad  te 
tnisi:at  in  eo  proa  tnium  idem  eit  qiiod  in  Acade- 
wico  iet  Uo.  là  evenil  ob  eom  rem,  quod  haheù  l'o- 
Itifncn  pruifmiorxtm  : ex  eo  eUgere  mteo,  rum  oli- 
quod  <Tr^*u.aa  insinui:  Uaque  Jnm  in  Tu%cn- 
lanOyqw  non  meminissem  meahusum  itia  / rotPmio, 
conjeti  id  In  eum  liOrum  quem  UIh  misi.  Cui»  au> 
Um  in  nori  legerem  Acadenticos,  agnpvi  rrralum 
Vìeutn^ilaque  slalim  uovuin  procBiniuin  cxarari  eie. 
Ad  Attica  tvi.  0.  Cn'altra  disaUenzione  sua  ci 


occorre  nel  lib.  v,  De  finibus^  ove  finge  che  gli 
interlocutori  trovino  a Alme  Paplo  Pisonc  , il 
quale  poi  nel  parlare  si  riferisce  ni  disrorsi  le- 
DUli  anlecedentemente  , c ai  quali  non  si  sup* 
pone  cli'egli  assistesse, 

(G)  A Tifone  liberto  suo  attribuiscono  Tlnvea* 
ziooe  delie  note  o abbreviature  stenografiche. 

(7)  Che  Cicerone  riponesse  in  ciò  la  finezza 
delibarle,  appare  dal  vedere  come  la  mancanza 
di  digrebsioni  sia  ria  lui  presa  per  segno  di 
rozzezza  negli  .mtichi  al  quali  appone  che  nemo 
delectandi  grulla  digredì  parumper  a causa  posse! ; 
Bruto,  g 91 . 
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Studio,  l’artifizio  incessante.  Di  <iui  la  nieraviglios;i  purezza  del  suo  stile,  di  qui  il  fi- 
nito d'ogni  parte,  c il  non  produrre  mai  un'idea  se  non  vestita  nobilmente  ; talché  può 
dirsi  die  ne^isunn  abbia  meno  diretti  e maggiori  bellezze.  Demostene  può  essere  tradotto. 

Cicerone  ni  n credo  ; quegli  può  servire  di  modello  anche  nelle  i'urnic  positive  e incal- 
zanti dell'arringare  odierno  ; dii  al  modo  di  Cicerone  disputasse  oggi  nelle  camere  o dal 
pulpito,  avrebbe  la  baja  (8). 

Ma  Deqiostene  urta  contro  gli  ostacoli  come  fiumana  contro  le  dighe,  spumeggia  , 
s'estolle,  tocca  il  vero  sublime,  e vi  senti  la  possanzi  d on  uomo  che  prima  di  salire 
alla  tribuna,  ha  creduto  dovere  esercitarsi  a superare  il  fragor  deironde  niarine.  A Ci- 
cerone manca  l’ostacolo,  e la  rotonda  facilità  della  sua  parola  non  si  solleva  mai  al  su- 
blime: per  lunga  pratica  e per  analisi  argutissima  conosce  tutti  gli  accorgimenti  con  cui 
svolgere,  accomoilarc,  invertere  le  parole,  e tutte  le  usa  come  padrone  ; ma  t'accorgi 
die  è formato  alla  scuola,  c v'ineoniri,  non  i torrenti  di  luce  feci'ndatrice  die  veiìia 
dall  inesauribile  grc.i.bo  il  sole , bensì  i riflessi  della  luna  che  su  tutto  ditVonde  gli  ar- 
monici suoi  chiarori. 

E alla  luna  il  dovremo  paragonare  se  ne  ponderiamo  i sentimenti.  Leggendo  le 
opere  sue,  non  t'avviene  d'arrestarti  ad  una  sentenza  che  mostri  un  risoluto  giudizio, 
un  partito  deciso,  senza  che  altrove  non  t'imbatta  nel  preciso  opposto,  dà  nel  corso  del 
racconto  ne  femmo  accorto  il  lettore  ; e facilmente  avremmo  potuto  estendere  quei  con- 
trasti, applicandoci  alle  orazioni,  ove  il  calore  del  discorso  o 1 intento  di  piacere  lo  ren- 
deaoo  meno  scrupoloso  ad  esporre  cosciciiziato  la  verità. 

Piu  sobrj , e perciò  più  lodali  dai  rigorosi  conieiiiporanei  sono  i suoi  scritti  diilal-  Suoi 
tici.  Ivi  regna  veramente  rallidsnio,  sebbene  il  dialogo  sia  a pezza  lontano  dal  naturale ’”"*** 
e disinvolto  di  Platone,  e rabitudine  del  declamare  noi  lasci  piegarsi  al  roti"  incalzare 
del  dialogo,  die  i Domani  non  avevano  comodo  d'apprendere  nelle  dispute  come  i Greci. 

Manca  pure  deiresatlezza  della  parola’e  della  frase,  costretto  sovente  a mendicarle  dal 
greco  0 q sacrificare  la  precisione  in  circunlocuzinni. 

Si  riferiscono  alla  filosofia  teorica  il  Irallato  della  natura  degli  Dei,  quello  della 
diidnazione  e del  fato,  delle  leggi,  e il  franioienlo  della  reguhhliea  : alla  murale  prin- 
cipalmente le  quislioni  luseulaiie,  il  libro  degli  u/lizj,  i jMiradossi  c i Irattalclli  minoii 
dell'einiei-ia  e della  recchiu'jn  : alla  ilialellica  i topici  : alla  retorica  i trattali  dell'ora- 
tore,, d^gl  iiisipiii  oratori,  c della  purtizimie  oratoria. 

Onesti  ultimi,  e principalmcute  i tre  libri  dcU  oro/orc,  esibiscono,  non  un  corso  di  ùibri  re- 
aridi  precetti , ma  insigne  c.sempio  di  critica.  La  quale,  quanto  nausea  allorché  la  pe- 
tulanza  o la  frivolezza  l’usiirpano  impcrlincnlemciite , altrettanto  acquista  carattere  di 
grandezza  e dignità  in  mano  d'uomini  i quali  fanno  scomparire  la  differenza  clic  corre 
fra  l'arte  del  giudicare  e il  talento  del  conipoiTC<-portano  ima  specie  di  creazione  nel- 
Pesaine  del  bello,  per  genio  istintivo  pare  inventino  allorclié  non  fanno  che  ossciTare, 
e possono  colla  sicurezza  del  merito  dire,  — Son  pittore  aneli  io  ».  Tale  fu  Aristotele 
quando,  fissale  le  leggi  della  società  c del  pensiero,  non  credette  degradarsi  col  notare 
i limiti  della  ragione  poetica  e del  gusto  letterario  : tale  Giceroiie  qu.indo  svelava  i se- 
crelNell'artc  in  iscritture  dettale  col  più  puro  sapore  della  latinità,  rilevato  da  sali  e 
da  grazie  carissime.  L’oratore,  secondo  lui,  non  deve  affettar  parole  o frasi  diverse  dalle 


{8)  Cicerone  interrog.ito  qu.tle  fra  le  orazioni 
di  Demostene  più  gli  piacesse  , rispose  , — La 
più  lunga  ■«  Perù  egli  espresse  il  suo  gituli/io 
col  tradurre  quella  dtUn  Cot  ona.  Quitililiano  giu* 
dlcò  migliore  fra  le  ciceroniane  la  ii  liUpiika. 

Quando  Middlelon  puMdicò  Li  su.i  f'tkt  <U  O- 
cerone,  sì  levarono  OeiccuLi,  Markiand,  Tuii>lall 
ed  altri  ad  Imputarlo  di  non  aver  riconosciuto 


che  quallro  delle  orazioni,  e creduto  lutto  le  let- 
tere a nrutu  rmli!,  c opera  dei  basti  tonipi.  Orelll 
ed  altri  coinbaUerono  por  raulonticità  di  que- 
sto, e ulliiiiunioiilo  llausnumn  in  una  disserta- 
zione doirAccadomla  di  (ìotlmga.  Le  orazioni 
negategli  sarebbero  In  is  e la  iia  Post  redUutn^ 
Pro  duino  tuo  e huruipicinii  responsivnitius. 
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usuali  ; e l’arte  sua  consiste  tutta  nell’applicarle  con  proprietà,  edan  i certe  giaciture  c 
cadenze,  che  producano  grazia,  soavità,  forza,  maestà,  eloquenza,  secondo  il  bisogno  (0). 
É stolta  0 ridicola  pretensione  il  dar  precetti  sul  modo  d’adoprar  ciò  che  più  è per- 
sonale all’ uomo,  la  lingua  sua,  l’espressione  degli  intimi  sentimenti  : eppure  in  Cice- 
rone si  leggono  voìontieri  quelle  regole,  di  necessità  incomplete,  ma  d^otte  da  lunga 
e splendida  esperienza. 

Se  non  che,  invece  di  limitarsi  ad  indicare  i migliori  modelli  e rivelarne  l’artifìzio, 
preparando  un  tirocinio  letterario  ai  nuovi  oratori,  e singolarmente  a dar  precetti  di 
morale  e probità  oratoria.  Cicerone , nella  lunga  pratica  sua,  eresi  abituato  a tener 
conto  di  tutte  le  ragioni  del  favellare,  dalle  più  astruse  fino  alle  minuzie  materiali  della 
dizione  figurata  e del  ritmo  oratorio  ; e a questi  attribuendo  le  vittorie  sue  o degli  altri, 
volle  analizzarli  con  una  sottigliezza  intempestiva,  discutendo  sul  tòno  di  voce  conve- 
niente al  principio  e al  seguito  dell’orazione,  sul  battersi  o no  la  fronte,  sullo  scompor 
le  chiome  nel  tergere  il  sudore,  ed  altre  inezie  che  ben  presto  divennero  principali. 

Pertanto  quei  precetti  intorno  al  simulare  ciò  che  farebbe  naturalmente  dii  espri- 
messe i proprj  sentimenti,  a noi,  cambiata  lingua  e modi,  riescono  inutili;  talvolta 
neppur  intelligibili  i suoi  suggerimenti  sulla  disposizione  delle  parole,  la  consonanza  dei 
membri,  la  distribuzione  de’  periodi,  l’alternare  delle  sillabe  lunghe  e brevi,  e finir  col 
* giambo  piuttosto  che  collo  spondeo;  né  participiamo  alla  ^sua  ammirazione  pel  dicoréo 
cmproìmmt  : ma  queste  che  a noi  somigliano  frivolezze , aveano  somma  importanza  fra 
un  popolo  dove  Gracco  parlando  alla  tribuna  facevasi  dar  l’intonazione  da  un  flautista, 
e dove  ad  un  periodo  ben  compassato  di  Marc’Antonio  sorsero  applausi  fragorosi.  Ep- 
pure Cicerone  fu  appuntato  di  troppa  arte  nel  contornare  il  periodo  ; e a noi  stessi  non 
isfii^e  quant’egli  prediliga  certe  chiuse  sonanti , e il  frequente  ritorno  della  cadeòza 
esse  vìdeatur.  • * .. 

Si  gran  maestro  di  tutti  i secreti  della  parola  era  argutissimo  nel  notare  i meriti  e 
stori»  i difetti  degli  emuli  e de’  predecessori,  che  tutti  aveva  eclissati;  e può  da’  suoi  scritti 
eloquenza  dedursi  la  Storia  dell’eloquenza  latina.  Compajono  innanzi  que’  primi , che  a molta  so- 
lidità di  prove  e calore  d’esposizione  non  univano  bastevole  arte  e delicatezza.  Cencin- 
quanta  orazioni  di  Catone  antico  si  conservavano,  non  si  lecevano  al  tempo  di  Cicerone; 
e d’altra  parte  Oppiamo  che  quell’austero  badava  alle  cose  non  alle  parole,  credendo 
che,  conosciuta  bene  una  causa,  facile  fosse  l’arringarla  (10).  Dei  Gracchi,  che  Quin- 


to) AVAU  tst  tam  (entnwi , neque  tam  flexibile^ 
ntque  quod  tam  facile  sequatur  quocumque  ducat, 
quam  orcUio.  Kx  hac  versus  ^ ex  eadem  dhpares 
numeri  conficiuntur;  ex  hac  elium  heec  soiutu  va- 
riis  modis  muUorumque  generum  oratio.  Non  ettim 
sunt  alla  sermonis,  alia  conteniionis  verbo;  neque 
ex  alio  genere  ad  usum  quotidianumy  alio  ad  sce- 
natn  pompatnque  sumunlur;  sed  ea  nos  cum  ja- 
cenliu  suslulimus  e medio , sicut  moiUuimam  ce- 
ram  ad  nostrum  arbitrium  formamus  et  fiugimus. 
Itaque  ut  tum  graves  sumus,  tum  medium  quiddam 
tenemut;  sic  institutam  nostram  sentenliam  sequitur 
orationis  genus;  idque  ad  omiiem  rationem  et  au- 
rium  voluptatem  et  animorum  motum  mutatur  et 
fiertitur.  De  orai.  III.  43. 

(IO)  tn  hanc  rem  constai  Catonis  preeeeptum 
pene  dlvinum,  qui  ait:  Rem  tene,  verbo  seqxsentur. 
Così  leggesl  nelPytfrte  retorica  di  Giulio  ViUorr, 
trovala  dal  MnJ  in  un  codice  rescritto  della  Va* 
ticana.  Lo  stesso  prelato  nel  frammenti  di  Fron- 
tone (Roma  1823)  riferisce  una  lettera  di  questo, 
ove  a Marc^  Aurelio  adduce  come  bellissimo  eseoi- 


' pio  di  preterizione  un  brano  d’arringa  di  Cato- 
ne, che  noi  riprodurremo,  perché,' come  nuovo, 
é ommesso  in  tutte  le  storie  dell’eloquenra  : 
Jussi  caudirem  proferri , ubi  mea  oratio  scripfa 
erat.  De  ea  re  quod  sponsionem  feceram  cum  M, 
Cornelio,  tabula  prolata:  majorum  benefarta  per- 
lecta:  deinde  qtue  ego  prò  republica  fecissem  , le- 
guntur,  Vbi  id  utrumque  perlectum  est  , deinde 
scriptum  erat  in  oratione.  Nunquam  ego  pecuniam 
neque  meam,  iieque  sociorum  per  ambitionem  di- 
largiius  sum.  /4tat  noli  scribere,  inquam;  istud  no- 
lani audire.  Deinde  recitavit.  Num  quos  prerfectus 
per  sociorum  vestrorum  oppida  imposui,  qui  eorum 
bona,  liberos  diriperent?  Istud  quoque  dele;  no- 
Inntaudlre.  Recita  porro.  jSumquam  ego  pradam, 
neque  quod  de  hostibus  captum  esset,  neque  mn~ 
nubias  inter  pauculos  amicos  meos  divisi,  ut  illis 
eriperem,  qui  cepiuent.  Istud  quoque  dele.  Nihilo 
minut  volimi  dici;  non  opus  est;  recitato.  Pium- 
quam  ego  evectionem  datavi , quo  amici  mel  per 
symbolos  pecunias  magnas  caperent.  Perge  istur 
quoque  ufi  rum  maxime  delere.  Numquam  ego  or- 
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tilìano  propone  a modelli  di  maschia  dicitura,  Cajo  è da  Cicercne  giudicato  il  più  inge- 
gnoso ed  eloquente  fra  i latini  (1 1)  ; e ne'  pochissimi  frammenti  che  ce  ne  rimangono, 
sentesi  qualcosa  di  virile  e di  posato , che  scompare  fra  l’incessante  artifizio  di  Cicerone 
e di  Livio,  nè  più  ricompare  che  in  Cesare.  A Lelio  e a Scipione  Africano  Minore  la 
consuetudine  coi  Greci  aveva  scemata  la  durezza,  non  tolta. 

Fin  a loru  l’eloquenza  correva  quel  primo  stadio,  ove  procede  naturalmente  e rol- 
l’energia  delle  passioni,  le  quali  istintivamente  conoscono  come  avvincere  l’attenzione, 
movere  gli  affetti , insinuarsi  negli  spiriti , sebbene  senza  preparazione.  Tale  era  stata 
la  greca  fino  a Pericle  : dopo  il  quale  vedemmo  introdotta  rartifiziale , che  non  solo 
medita  ciò  che  deve  dire,  ma  come  dirlo  ; c si  esercita  col  recitare  lunghi  squarci  di 
versi,  coH’arrampicarsi  sui  pendii,'  e voltolare  sassolini  per  bocca,  ed  atteggiarsi  davanti 
alio  specchio.  Altrettanto  studio  posero  in  ciò  i Romani  progredendo,  e si  pretese  che 
l’oratore  avesse  lingua  snodata , sonora  voce,  buon  petto  (12)  e lungo  studio  degli  spe- 
dienti  oratori . 

Prima  d’avventurarsi  al  tremendo  giudizio  pubblico,  i giovani  si  esercitavano  nelle  EierrUio 
scuole  0 ne’  circoli  in  controversie  sopra  dati  soggetti  ; cosi  Gicerone  declamò  fin  alla 
pretura , e vi  tornò  quando,  già  carico  d'allori,  fu  per  le  civili  tempeste  rimos.so  dal 
fòro  ; Irzio  e Dolabella  venivano  da  lui  ad  esercitarsi  (13)  ; Pompeo  prima  delle  guerre 
civili,  mentre  Cesare  vinceva  in  campo,  addestrav.asi  a vincere  colla  parola,  presumendo 
che  questa  potesse  ancora  decidere  dell’impero  in  mezzo  a tante  armi  ; vi  si  addestrò 
Marc’ Antonio  per  rispondere  a Cicerone;  e ne  fece  grande  studio  Ottaviano  durante  la 
guerra  di  Modena,  quasi  per  compenso  della  sua  inferiorità  in  fatto  di  battaglie. 

àlemoria  di  ferro  occorreva  per  ripetere  si  lunghi  discorsi  senza  lasciarsi  confondere 
dalla  romba  popolare  ; e di  quanta,  per  esempio,  non  ebbe  mestieri  Cicerone  per  reci- 
tare d'un  fiato  l’orazione  per  la  legge  Manilla!  Ascrivevasi  a merito  ad  alcuni  il  potere 


gtnium  prò  vino  eonglario  inUr  appitrlloret  otque 
ùmieoM  meoM  dùdidl^  neque  <ot  mo/o  puòUco  divites 
feri,  Knlmvero  usque  islme  ad  llgìtum  deh.  f'ide 
quo  loco  rttpuòlica  tiely  uli  quot  reip.  benefe- 
elucMy  unde  grtitiam  capirbatn , Nitnc  idem  itiud 
wtemorare  non  audeOy  ne  invidi9  ìM.  Ila  (nductum 
e$t  male  lacere  impcmc,  bene  faeere  non  imporne 
lieerc.  — A.  Gclliu  5,  ci  conservi!  un  altro  \mì 
frammento  di  Gatonp,  ove  ti  duole  di  Q.  Termo  : 
Dlcit  (s  decemviri*  porum  tibi  bene  cibaria  curntn 
«•e;  juuit  vestimento  detrahi  atque  (Ingro  radi. 
Decemviro*  BnUtianl  vei  beravere  ^ vldei  e multi 
mortale*.  Qui*  bene  rontnmeliam,  qui*  hoc  impe- 
rium^  qui*  hane  serì'ituiem  (erre  potest?  Memo  hoc 
rex  OMU*  est  facrre.  F.ane  feri  boni*,  bona  genere 
nati*,  boni  eontutith.*  Ubi  società*,  ubi  fide*  rnajo- 
rumf  in*ignita*  injuria*,  piaga*,  verbern.  vibice*, 
co*  dolore*  atque  carnifirina*,  per  decus  atque  ma* 
ximam  contumrliam  , inspectasUlbu*  poputoribu* 
»ui*  atque  multi*  mortatilm*  se  farere  avtMMr  esu? 
Sed  QMaiiriim  quantumque  quid 

laerymarutn,  fuontum^e  fietum  factum  oudiviT 
Servi  injuria*  nimi*  tagre  ferunt:  quid  ilio*  bona 
magna  virtute  pi'cedito* , opinamini 
oii/Btf  habuUte  atque  hablturo*  dum  vivent? 

(Il)  Extat  oratia  homlnis,  ut  opiulo  mta  fert, 
noetrontm  Aominiiin  long*  ingeniotUsimi  atque  eltf 
quenluùmi,  O^i  Gracchi.  Pro  Fonte)o.— > A.  rtclUo, 
per  confutare  quei  che  onleponevano  C.  Gracco 
a Qcerone,  adduce  un  brano  d^orazionc  tua.  ove 
etpone  (U  fccctai  magltlrali  i»  provincia, 


ma  con  parlar  rimetto , senza  fuoco  nA  oma« 
menti.  Eccolo:  Muper  Theanum  Sidicinum contul 
venit,  uxorem  diril  in  balneì*  virilibu*  lavari  velie. 
Qu<tstori  Sidicinu  a M.  Mario  datum  est  negolium, 
tdi  batneis  exigerentur  qui  ìox'abaulur.  Vxor  r<- 
nanrtaf  r/ro,  parum  cito  tibi  batnea*  tradita*  esse, 
et  parum  lauta»  fuiste.  tdeirco  Palui  desiitututest 
in  foro,  eoque  odductus  sua  civiiatìs  nobillstimu* 
Aonio  .V.  Mariin:  reslimenta  detrarta  sunt,  virgi* 
cactus  est.  Qileni,  ubi  id  oudireruni,  edixervnt  fie 
qui*  in  balneii  lavisse  rW/r/,  rum  maglatratus  ro* 
mamu  ibi  esset  Prrmtini  oò  eamdem  eaasam  prta* 
(or  Master  questore*  arripl  Justit.  Àlter  s*  de  muro 
dtjfcit,  alter  preheasu*  et  xùrgi*  etrtu*  est. ..  ^ae/a 
libido,  quantaque  iptemperonlia  sit  homlnum  ado- 
tescentlum,  tmvm  exemplum  vobit  osUndam.  Hi* 
anni*  paucit  ex  dsia  mùtua  est  qui  per  id  tempu* 
mogùtmtum  non  repcrat,  homo  adolescen*  prò  le- 
gato. h fn  lertica  fereòatur;  ci  obviam  bubulcu» 
de  plebe  venusina  udvenil,  eiperjocum,  enm  igno- 
rarci quid  ferretur,  rogatu't  mortuum  ferrent. 
Ubi  id  audivil,  ieciieamjHtsil  deponi,  atuppùquibu* 
lectica  deligata  erat,  usque  odro  rerbernri  Jussit , 
dunt  antmam  effloint.  Noci.  Alt.  x.  5. 

(13)  Sofa/am  conoram  roctiR,  lalera 

firma. 

fio)  Hirtium'  et  Dolabellam  dicendi  dùcipula* 
habeo,  ccenandt  magùtro*.  Putoenim  teaìtdùse... 
aio*  apud  me  declamltore,  me  opud  iUo*  ctenHare, 
Ad  faro.  IX.  16. 
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<082  LIBRO  quinto" — C.AI'.  XXIV. 

nel  broglio  salutare  tutti  i cittadini  a nome,  senza  bisogno  dei  servo  raromentatore : 
narrano  di  un  tale  che,  inteso  rei  ilar  un  poema,  per  celia  accusò  l'autore  ri  averlo  a lui 
stesso  rubato,  e in  prova  lo  ripetè  da  capo  a fondo  : Orlcniio  assistette  una  giornata 
intera  ad  un'asta  di  mobili,  e ia  sera  nominò  per  ordine  cia.'cun  capo,  coi  difetti,  il 
prezzo,  i compratori  : .Marco  Annco  Seneca  ridiceva  dtiemila  parole  sconnesse , nell’or- 
dine  che  le  aveva  intese;  e si  vaUe  di  questa  facoltà  per  raccnrre  i pezzi  uditi  negli 
esercizj  di  declamazione,  e farne  un  regalo  ai  figli  e alla  posterità  in  venti  libri  di  Con- 
troversie, di  cui  cinque  soli  e imperfetti  ci  rimangono  c non  si  leggono. 

Tra  questi  artitìzj,  ma  non  per  essi , giunse  a maturità  Teloquenza  con  Marc’An-: 
tonio  c Lucio  Licinio  Crasso.  11  primo,  sopranominato  l'Oratore,  e morto  ne' tumulti 
mariani,  studiò  in  .Atene  c Rodi,  ma  aveva  lane  di  celar  r.irle,  tanto  che  si  cre- 
deva trattasse  impreparato  ie  cause  che  avea  meditate  con  lunga  diligenza.  Crasso  gli 
reggeva  a fronte,  ricco  di  cognizioni  scientifiche  e giuridiche  e di  politica  esperienza, 
preciso  nelle  espressioni , di  naturale  elegiinza,  grave,  eppure  ben  provisto  di  facezie  e 
di  lepidezze  non  scurrili. 

Sanerò,  a cognizi"nc  dei  tempi,  che  uno  di  casa  Bruto,  cominciando,  come  si  so- 
leva, la  carriera  oratoria  dall'acciMre , pose  cagione  a Crasso,  massime  col  mettere  a 
confronto  due  passi  di  arringhe  ove  questi  si  contraddiceva.  CraSso  di  rinipatto  fece  re- 
citare gli  esordj  di  tre  dialoghi  del  padre  di  Bruto,  ove  descriveva  una  sua  villa  ; poi 
chiese  all'accusatore  che  avesse  fatto  ili  quella,  prendendo  da  ciò  le  mosse  ad  un'in- 
vettiva violenta  contro  quel  garzone  scialacquatore.  Volle  il  caso  che  dal  fòro  passasse 
allora  il  funerale  d una  matrona  ; c Crasso,  alTerrando  quest'occasione,  si  voLe  all'av- 
versario, e - (ihe  fai  costi  seduto?  Che  vuoi  riferisca  quella  vecchia  a tuo  padre?  che 
« a coloro,  di  cui  tu  vedi  portate  le  dligie?  che  a Giunio  Bruto,  il  quale  campò  questo 

• popolo  dalla  regia  dominazione?  Cosa  dirà  che  tu  fai?  in  quali  interessi,  in  qual  glo- 

• ria,  in  qual  virtù  t'adoperi?  In  aumentare  il  patrimonio?  ciò  non  s'addirebbe  alla  no- 

• biltà  : pure  tei  comporterei  ; ma  se  ornai  nulla  t'avanza,  se  tutto  dissiparono  le  la- 

• scivie!  Nelle  cose  militari?  ma  se  non  mai  vede.sti  i campi  ! NeU'eloqiienza?  ma  se 
« non  11'  hai  di  sorta,  c voce  e lingua  non  usasti  che  a questo  turpissimo  commercio 
« della  calunnia  ! E tu  osi  goder  la  luce?  tu  guardar  noi?  tu  stare  nel  fòro,  tu  in  città, 
« tu  al  cospetto  de'  cittadini?  non  hai  sgomento  di  quella  morta,  di  quelle  immagini  cui 
« non  serbasti  luogo,  non  che  d'imitarle,  nè  di  riporle  tampoco?  ■ 

Altra  scena  che  mostri  con  quanto  calore  si  esercitasse  allora  l'eloquenza.  Avendo 
il  console  Filippo  asserito  che,  con  un  tale  senato,  gli  era  impossibile  governare  la  re- 
pubblica, Crasso  gli  rispose  con  impeto  senza  pari:  e credendo  Filippo  sgomentarlo  con 
ordinacene  fossero  sequestrati  i beni,  l'oratore,  dando  alia  sua  parola  una  violenza 
inusitata,  fece  ammutolire  il  console,  e riconoscere  che  alla  repubblica  mai  non  era 
mancata  nè  la  fedelti'i  nè  la  prudenza.  Tal  fu  la  forza,  la  collera  del  suo  dire,  che  il 
prese  una  doglia  di  fianco,  onde  fra  sette  giorni  mori  (11).  Anche  .Marc’Antonio  nella 
difesa  d'Aqiiilio  stracciò  a questo  le  vesti  d'in  sul  petto,  e pianse,  e commosse  al 
pianto  (1.5):  il  quale  Antonio  è da  Cicerone  lodato  perla  vigoria  dell’animo  nel  recitare, 


(I  I)  Cicnosn,  Dt  oralore. 

(15)  C icerone  fa  cosi  narrare  il  rs'lo  da  Mar* 
C'Anlonio:  <—  Non  vu{;linlc  pensare  che  nella 
cauoa  di  Mnnio  Aquilio,  noli.*)  quale  io  non  ve- 
Diva  ■ narrar  avventure  d'antichi  eroi,  o i favo- 
lost  loro  travagli,  nè  a sostenere  uii  personaggio 
da  scena,  ma  a pnrlare  in  mi.*)  propri.*)  persona, 
far  pulessi  quel  chMio  fallo  per  conservare  a 
quel  cittadino  la  patria,  svnxa  .vperlmenlar  viva 
pasiloQ  di  dolore.  Al  vedem)i  davanti  un  uomo 
ch'io  mt  ricordava  essere  sLilo  rontnie,  un  gè* 


nenie  d'eserciti  a cui  aveva  11  senato  conceduto 
(li  s.ilire  al  Citnpiduglio  in  furm.*)  poco  dissimilo 
al  trionfo:  al  vederlo,  dico,  shalluto , coster* 
nato,  aniitlo,  in  avventura  di  perdere  ogni  cosa  . 
non  prima  Incominciai  a porlare  per  muover  gU 
altri  a compassione,  ch'io  mi  sentii  lutto  Intenf' 
rito.  Mi  uceòrii  allora  veramente  delta  straordi* 
nnria  (ommosione  de'  giudici,  quando  quel  mi- 
sero veci  Ilio  ed)  grama;!lia  vestilo  levai  da  terra, 
e gli  stracciai  la  vesta  sul  petto,- e mostrai  le  ci- 
catrici: il  che  non  fu  effctlu  d arie,  ma  sì  d'una 
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Timpelo,  il  dolore  espresso  cogli  occhi,  col  volto,  col  gesto,  col  dito,  con  un  fiume  di 
gravissime  ed  ottime  parole  (10). 

Crasso  era  pareggiato  in  eloquenza,  superalo  in  cognizioni  legali  da  Muzio  Scevola; 
e (rara  cosa  tj’a  gente  di  lettere)  tale  pariti  produsse  non  emulazione  d'invidia,  ma 
amistà.  Rinomati  pure  furono  Aurelio  Colta  e Sulpicio  Rufo  : florido  quello  e purgato 
nel  dire,  acuto  nel  trovare,  sano  e sincero  nel  gusln,  e che  determinava  i giudici  a forza 
d’abilità,  sebbene  il  fievole  petto  grimpedisse  di  gridare  e movere  gli  affetti  ; Sulpicio 
invece,  grandioso  e tragico,  voce  al  bi.'^ogno  or  viva  or  soave,  gesto  leggiadrissimo  nè 
mai  eccedente. 

Toccò  il  colmo  l'eloquenza  sullo  spirai’e  della  repubblica,  quando  fiorirono  Cesare,  Tefw  dà 
Bruto,  Messjila,  Ortensio.  (jn<^st’nltimo  a Cicerone  disputò  la  palma,  come  Eschine  a 
Demostene:  a diciannove  anni  comparve  con  un’arringa  in  favor  de^^li  Africani,  e f«f  orien«io 
dice  Tiilliq,  come  un  lavoro  di  Fidia,  che  rapisce  i sulfragi  degli  spettatori  al  sol  ve-  n.  ^^3 
derlo  (17).  Tenacissima  memoria,  bel  porgere,  somma  facilità  il  rendevano  arbitro  della 
tribuna,  e facevano  accorrere  i più  famosi  attori  ad  ascoltarlo,  mentre  la  fluidità  asiatica, 
rornamenlo'  rerudita  accuratezza  ne  rendevano  piacevole  la  lettura.  Egli  introdusse  di 
dividere  la  materia  in  punti,  e di  riepilogare  al  fine  ; ottimo  spedientc  a far  bene  abbrac- 
ciar la  causa  e a dar  nerbo  alle  prove.  Nulla  di  lui  ci  rimane,  ma  sappiamo  che  tuUj 
superò  i conteqiporanei,  fin  quando  non  rallentossi  e sviò  dal  fòro  per  abbandonarsi  alla 
naturale  sda  vaghezza  di  viver  bene  c placidamente  in  compagnia  di  letterati,  fra  magni- 
ficenza di  case  e giardini  e vivaj  d’ogni  razza  di  pesci  squisitissimi.  Sagrificò  anche  al 
suo  secolo  collo  scrivere  versi  licenziosi:  favori  la  parte  di  Siila,  e,  sembra,  di  buona 
fede,  giacché  mai  non  secondò  coloro  che,  den'gando  le' leggi  di  quello,  spianavansi  la 
via  alla  potenza.  S’oppose  pertanto  a Pnmpeo  quando  restitui  i tribuni  e quando  chiedeva 
missioni’ straordinarie;  fece  condannare  Opimio  uscito  dal  tribunato;  e con  Cicerone 
cooperò  a sostener  Rabìrio  e reprimere  Catilina  e Clodio,  sebbene  da  lui  dissentisse  nel 
iavorire  il  .Magno  e nella  causa  di  Verre,  della  cui  difesa  non  sapremmo  come  scolparlp. 

Ben  lo  onora  ai  nostri  occhi  questo  conservarsi  amico  di  Cicerone,  quantunque  di  parte 
opposta  ed  emulo,  e l’averlo  designato  augure,  poi  a capo  de’  cavalieri  protetto  al  tempo  . 
che  veniva  chiamato  in  giudizio  (18).  • 

.Mal  si  potrebbero  giudicare  costoro  dai  frammenti,  e neppiir  dalle  orazioni  Intere  che 
ne  rimangono,  giacché,  quando  metteano  in  iscritto  le  loro  idee,  vi  mancava  quel  rego- 
lare, quel  finito  che  contenta  la  riflessione  : ma  quando,  inve.stiti  deH’argoniento,  abban- 
donavansi  a vive  iniprovisazioni  e a quel  fuoco  di  sentimento  che  non  viene  se  non  alla 
parola  subitanea,  allora  colpivano  le  immaginazioni  e trascinavano  le  volontà.  — Cice- 
« rone  (diceva  Apro  nel  dialogo  Delln  corrolta  eloquenza,  che  si  attribuisce  a Tacito) 

« fu  il  primo  a parlar  regolalo,  a sccrre  le  parole,  e disporle  con  arte;  tentò  leggiadrie; 

« trovò  sentenze  nelle  oraziimi  che  ultime  compose,  quando  il  giudizio  e la  pratica  gli* 

« avean  fatto  conoscere  il  migliore,  perchè  l’allre  non  mancano  di  difetti  antichi,  proemj 
« deboli,  narrazioni  lunghe;  finisce  e non  conclude,  saliera  tardi,  si  riscalda  di  rado, 

« pochi  concetti  termina  perfettamente  c con  certo  splendore;  non  ne  cavi,  non  ne  ri- 
« porli  ; è quasi  muro  forte  e durevole,  ma  senza  intonaco  e lustro.  Io  voglio  che  il  mio 
« dicitore  sia  come  un  ricco  c buon  padre  di  famiglia,  che  non  abbia  solamente  casa  e 


gagliarda  ronarooz.ione  d’animo  addoloralo.  E 
nel  mirar  Cajo  Mario  ivi  sedente,  che  colle  la- 
grime sue  più  compassionevole  faceva  il  luUo 
della  mia  orazione,  aìlurchc  a lui  mi  volgeva  con 
frequciili  apostroli  raccomandandogli  il  suo  col- 
lósa, ed  Implorr.o  -one  l'ajulo  per  la  causa  co- 
mune di  tulli  i capitani;  qucsii  traili  patetici, 
e Pinvocar  ch’io  feci  lutti  gPiddil  e gli  uomini, 
cittadini  e alleali,  non  potevano  non  essere  da 


mio  gravissimo  dolore  e da  lagrime  scompagnali; 
e per  quanto  avessMo  saputo  dire,  se  detto  P«- 
vessi  senz’esseroe  passionalo,  non  che  a com- 
passione, a^r<  hl)e  il  mio  parlare  mossi  a riso  gli 
uditori  ».  De  oratore,  ii.  45. 

fi 6)  De  oratore. 

(17)  Btiilns,  J 61. 

(18)  Luigi  G\spahe  Lczic,  De  Quinlq  HorUntia 
Uortalo  oratore  Qferonls  ttiniUo.  Leida  I8t0. 
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- tetto  da  riparare  (lall’acqua  e dal  vento,  ma  da  dilettare,  da  pascere  anche  l'occhio  ; 
« non  solo  masserizie  ordinarie  per  le  necessità,  ma  d’oro  e d’argento,  e gioje  da  pigliar 
• in  mano  e vagheggiare,  e l’altre  logorc.o  racconce  mutare:  non  adoperi  parola  arni- 
•I  ginita,  non  capitoli  ad  uso  d’annali,  senza  capo  nA  coda:  fugga  le  buffonerie  da  staf- 
•»  file,  le  clausole  tutte  a un  modo  ». 

Però  l’eloquenza  politica  non  era,  come  parrebbe  a prima  vista,  la  principale  e più 
studiata  in  Roma;  e Cicerone  stesso,  re  della  tribuna,  ci  assicura  che  quella  é un  tra- 
stullo a petto  alla  giudiziale.  Qui  di  fatto  si  trattava  d’indocilire  la  stretta  forma  e il 
testo  letterale  delle  leggi  ; le  passioni  politiche  vi  si  mescevano  ; destavano  commozione 

10  squallore  del  reo,  i gemiti  della  famiglia,  le  suppliche  dei  clienti  ; e glande  interesse 

eccitava  l’ossen’are  come  l’oratore  saprebbe  a tutto  questo  far  prevalere  la  giustizia  o la 
propria  opinione.  Perocché  l’arte  deU’avvorato' non  limitavasi,  come  dovrebbe,  a scoprir 
la  ragione  c dimostrarla;  bensì  a far  parere  tale  ciò  che  non  è,  sparger  veteno  e sar- 
casmo su  atti  incolpevoli,  ad  un  racconto  ingenuo  tramezzar  bugie  e calunnie,  saper  colla 
ironia  so.stenersi  ove  non  si  potrebbe  cogli  argomenti,  affettar  gravità  e morale  nell’enun- 
ziare  dogmi  machiavellici , profondere  la  beffa  a segno  che  l’uditore  creda  non  poter 
avere  che  torto  chi  tanto  meritò  il  ridicolo,  solleticare  la  vanità,  la  paura,  l’interesse, 
l’invidia.. ..u.  arti  dell’eloquenza  antica,  che  possono  vedersi  analizzate  con  compiacenza 
da  Marco  Tullio.  *.  • 

11  trovare  argomenti  dovea  dunque  essere  speciale  magistero  là  dove  l’eloquenza 
mirava  non  tanto  a chiarir  la  verità,  come  a far  trionfare  una  parte,  una  causa,  un  uomo. 

Toplc»  Aristotele  aveva  già  nella  Topica  indicato  i luoghi  comuni  da  cui  desumere  le  ragioni  : e 
Tullio  ne  fece  l’esposizione  per  uso  de’ giovani  studiosi  del  diritto,  indirizzandola  al  giu- 
reconsulto Trebazio.  È delle  materie  stesse  un  libro  di  retorica  ad  Erennio,  attribuito 
da  alcuni  a Cicerone,  da  altri  a Cornificio,  piano  e famigliare  quanto  castigato  e opportuno. 

Qifi  ci  arrestiamo  volentieri,  serbando  al  libro  venturo  il  vedere  lo  scadimento  del- 
l’eloquenza, iniziato  dai  precettori,  consumato  dalla  sovvertita  costituzione. 

Intenti  puramente  alì’azione  e alle  conquiste,  i Romani  non  conobbero  la  filosofia  se 
romluf»  non  quando  ve  l’introdussero  i Greci.  — E questa  una  delle  troppe  massime  generali, 
che  la  storia  adotta  senza  esame  e tramanda,  per  quanto  i fatti  le  smentiscano. 

Quale  filosofia  insegnassero  gli  Etruschi,  ignoriamo;  ma  dalla  loro  e da  quella  de’Pi- 
tagorici  dovette  comporsi  la  primitiva  latina.  La  quale  fu  scritta  in  molti  libri,  ma  tutti 
perduti,  perchè  i posteriori,  abbagliati  dallo  splendore  delle  scienze  greche,  non  cura- 
rono.conservare  le  dottrine  nazionali,  o le  confusero  colle  epicuree  e le  stoiche.  Da  due 
fonti  però  si  .è  tentato  argomentarle  ; il  linguaggio  e la  giurisprudenza.  Primo  il  Vico, 
neW Antichissima  sapienza  degl'italiani,  osservando  di  quanta  filosofia  fossero  pregne 
.le  voci  latine,  indusse  che  i prischi  Italiani  dovevano  esser  sommi  pensatori,  e propose 
di  estrarre  il  loro  sistema  di  metafisica,  fisica  e morale  dalle  frasi  e dalle  voci.  Solo  sulla 
metafisica  c.ondusse  egli  il  lavoro,  e mostrò  che,  secondo  i primitivi  Latini  erano  tutt’uno 

11  vero  e il  fatto.  Dio  sapeva  le  cose  fisiche,  l’uomo  le  matematiche,  contraddicendo  ai 
dogmatici  che  credeano  saper  tutto,  e agli  sceltici  che  nulla.  Dio  é il  perfetto  vero,  al 
quale  sono  conosciuti  gli  elementi  intrinseci  ed  estrinseci  delle  cose  ; mentre  l’uomo  non 
procede  neH’intelletto  suo  che  per  via  di  divisione,  e ricava  dalla  scienza  l’ente  e l’uno. 
Nell’anima  dell’uomo  presiede  l’animo,  nell’animo  la  mente,  e nella  mente  Dio  ; il  qual 
Dio  col  fare  vuole,  e fa  coirelerno  ordine  delle  cose,  non  già  per  fortuna  o caso. 

Se  il  metodo  del  Vico  parrà  troppo  incerto  e conghietlurale  a tutti,  menrrpuò  valere 
per  noi,  i quali  supponemmo  che  nel  linguaggio  sieno  depositate  le  prime  rivelazioni  del 
Creatore,  necessarie  per  dar  lume  alla  mente  e sviluppo  alla  ragione.  E poiché  le  lingue 
non  sono  formate  da  filosofi  ma  dal  popolo,  in  esse  si  trova  attestato,  non  il  grado  del 
sapere,  ma  le  verità  di  senso  comune  ; ed  é impossibile  sceverare  quel  che  un  popolo  vi 
pose  di  suo  da  quanto  ricevette  per  tradizione. 
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Assai  migliore  argomento  può  offrire  la  giurisprudenza,  nella  quale  (tacio  la  favola 
delle  XII  Tavole)  errano  coloro  che  vedono  soltanloi’ispirazione  della  setta  stoica  ; poi- 
ché, oltre  l'argomentare  oppostamente  a questa,  é dimostrato  che  fondasi  sovra  principi 
assai  più  antichi,  raccolti  poi  dai  Decemviri. 

Secondo  quelli  dunque  l’uomo  é un  essere  naturalmente  ragionevole  e libero,  e la 
persona  è l’uomo  col  proprio  stato.  Lo  stato  dell’uomo  è naturale  o civile,  onde  lo  schiavo 
è uomo,  ma  non  persona  (10).  La  libertà  dell'uonio  consiste  nel  poter  far  ciò  ché  la 
forza  oil  diritto  non  vieta;  né  può  esso  per  natura  alienarla.  Per  diritto  civjle  però  am- 
mettevano la  schiavitù,  e lo  schiavo  era  diminuto  del  capo  (20).  Mentre  è della  femmina 
la  debolezza,  la  dignità  é del  maschio,  solo  capace  di  patria  potestà  e d’impieghi.  Fi- 
gliuolo è quello  che  nasce  da  giuste  nozze  ; laonde  sono  riprovati  radulterio,  l’incesto, 
il  concubito.  Consideravano  come  cosa  tutto  ciò  che  può  èssere  computato  nei  beni, 
compresi  i diritti.  Il  diritto  però  non  era  corporeo,  ma  uno  per  eccellenza,  indivisibile, 
inestinguibile,  superstite  all’oggelto  su  cui  cadeva  ; non  acquistavasi  né  si  perdeva  altri- 
menti che  colla  volontà  o per  l(^ge.  Grande  studio  posero  anche  i giurisperiti  nel  vero 
significato  delie  parole  e nella  precision  delle  forinole  ; e sommi  maestri  si  palesano  nelle 
prove  e nelle  presunzioni. 

Non  abbiamo  dunque  solt’occhio  una  filosofia  di  scuola,  siccome  in  Grecia  e ad  Ales- 
sandria; ma  tutta  pratica,  e volta  alla  scienza  della  vita,  modo  a cui  gl’italiani  erano 
già  stati  avvezzi  da  Pitagora,  e che  i buoni  mai  più  non  disimpararono. 

Dipoi  vi  penetrò  la  scienza  forestiera  ; ed  alla  storia  della  filosofia  importa  l’esame 
delle  altre  opere  di  Cicerone,  il  quale  nulla  creò,  tutto  riassunse  ed  abbellì.  Quanto 
v’aveva  in  principio  di  originale  non  tardò  ad  andar  mescolato  col  torrente  green,  dal 
quale  correvano  avidamente  ad  attingere.  1 tilosoii  greci  erano  allora  in  decadenza  per 
le  ragioni  che  alU'ovc  divisammo  ; ma  non  udivansi  più  nella  sola  At^ne,  e scuole  se  ne 
trovano  diffuse  per  la  Grecia,  l’Asia  Minore,  l’Egitto,  l’Africa,  l’Europa.  A Rodi  filoso- 
fava Posidonio,  della  setta  stoica,  la  più  venerata  dai  Romani  : Cicerone  vedeva  fiorire 
in  Atene  la  scuola  di  Epicuro  sotto  Fedro  e Patrono,  l’academica  sotto  Antioco  ed  Aristo, 
la  peripatetica  sotU)  Cratippo  : perfino  a Marsiglia  mandavano  i Romani  ad  educare  i lor 
figliuoli.  Quando  si  videro  chiamati  ad  istruire  tali  scolari,  i filosofi  greci  risalirono  alle 
fonti,  e fu  rinnovato  lo  studio  di  Platone  ed’ Aristotele.  Più  dunque  che  un  impulso  spon- 
taneo verso  la  verità,  era  questa  scuola  un’erudizione,  talché  ridestaronsi  allora  varie' 
sètte  già  dimenticate  in  Grecia:  pure  primeggiavano  le  quattro  dei  Nuovi  Academici, 
Peripatetici,  Stoici,  Epicurei,  abbastanza  distinte  fra  loro. 

Gli  Epicurei  predir.avano  di  godere  i piaceri  del  c.orpo  e dello  spirito,  non  abbando-  Eplcurai 
narsi  ai  sensi  in  modo  repugnantc  alla  nigione,  nè  lasciai'  che  questa  divenga  tiranna  di 
quelli;  evitare  le  sensazioni  penose  e cercare  le  dilettevoli,  giacché  vera  sapienza  é il 
piacere.' Ma  del  piacere  nemicissimo  è l’eccesso,  che  adduce  disgusto  e spossatezza: 
laonde  non  si  può  quello  trovare  che  colla  virtù,  la  quale  consiste  nel  temperar  le  pas- 
sioni. Mentre  gii  uomini  abbandonati  all’amore,  all’ambizione,  all’avarizia,  peccano  e si 
disonorano,  il  savio  guarda  dal  lido  le  loro  tempeste,  e sfu^e  più  che  può  gli  affari 
pubblici  che  recano  pericoli  e disastri. 

EmpieU'i  pareano  tali  massime  al  rigido  Stoico,  il  quale  diceva:  — I sensi  ahbiam stoici 
rnmuni  coi  bniti  ; quel  che  da  essi  ci  distingue  é l’intelligenza  pura,  immateriale,  che  ci 
accosta  alla  divinità,  da  cui  essa  emana.  La  virtù  consiste  neli’emancipare  l’anima  dai 
sensi,  dalle  passioni,  e conservarle  il  libero  arbitrio.  I dolori,  i morbi,  la  morte  non 
sono  mali  ; male  essendo  soltanto  quel  die  contraria  l’eterno  ordine  della  Providenza. 

(t9)  La  persona  il  deflnlsco  homo  cum  staiu  quodam  constderatuo : e per  istato  l’intende  ftio* 

Ula$t  cnJus  ratton*  hofnlnot  dh-erso  Jure  utuntur, 

(20)  Vedi  indietro,  Cap.  iv. 
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Tulio  ciò  che  allora  la  nostra  divina  esislen/.a,  ó vizio  ; è virtù  ciò  che  la  nianliene.  Non 
v'ha  dunque  strado  fra  il  vizio  e la  virtù,  ed  o^nii  vizio  è empietà  perché  oltraggia  la  divi- 
nità. Virtuoso  é chi  serba  riniperio  della  propria  intelligenza,  rendo  indipendente  l’anima 
propria,  e con  coscienza  iinperlurbala  e ragione  chiaroveggente  segue  imperlen  ilo  quanto 
esse  d’accordo  gli  jirescrivono.  l.a  Provideuza  assegnò  airimnio  un  posto  in  questo  mi- 
rabile universo,  ov’egli  non  é nato  per  se  solo,  nia  per  la  patria,  la  famiglia,  gli  amici. 
Deve  dunque  prender  parte  alle  pubbliche  faccende,  acciocché  Irionlìuo  le  leggi  c la 
libertà,  quella  liberU’i  senza  cui  non  v’e  decoro,  non  moralità.  Per  assicurarla,  il  sa- 
piente farà  ogni  suo  possibile,  e cosi  vivendo  avrà  adempito  la  sua  misaione,  siavi  o no 
un’altra  vita  ». 

Questa  fidanza  in  se  stessi  era  sentenziata  di  orgoglio  dai  IMatoiiici,  i quali  asserivano 
Platonici  che  non  neH’uomo,  ma  nella  sola  divinità  può  ritrovarsi  la  vera  sapienza  ; solo  dalla 
contemplazione  di  essa  può  attingersi  la  forza,  che  rende  Panima  capace  di  meritar  in 
un’altra  vita  quella  felicità  che  in  (juesla  non  si  raggiunge.  Convien  dunque  studiare  le 
meraviglie  deiruniverso,  che  sono  scala  al  Fattore,  chi  ben  le  intende  ; e coiradorazione 
della  sua  onnipotenza  elevarsi  a quell’estasi,  che  è preludio  de’ godimenti  celesti  serbali 
alla  virtù.  La  vita  (proseguivano  essiì  è un  sodio;  é una  lolla  contro  il  vizio,  la  sven- 
tura e la  morte.  Fatevi  superiori  alle  passioni  c alle  cure  del  mondo,  indegne  del  sapiente, 
e che  lo  stornerebbero  dal  suo  fine.  Tutto  emana  da  Dio  ; a Dió  ritorna  lutto;  in  lui  solo 
é la  virtù  ; fuor  di  lui  nidl’altro  che  delitto  ed  errore. 

Ma  questo  elevalo  platonismo  più  oramai  non  aveva  seguaci,  cd  crasi  risolto  in  una 
Scettici  nuova  scuola,  che  riusciva  allo  scetticismo  ed  alla  probabilità  di  tutte  le  opinioni.  Non 
proclamava  essa  la  contemplazione,  ma  la  ragione  e l’es<une  de’  principj  ; col  che  arri- 
vava a mostrare  la  vanità  di  tulli  i sistemi,  e che  nulla  v’ha  di  certo  o almeno  nulla  che 
la  ragione  umana  pervenga  a dimostrare.  La  morale  medesima  é mal  sicura  ; ciò  ch’é 
vizio  in  un  tempo,  in  un  altro  chiamasi  virtù;  climi,  tempi,  età  cangiano  la  misura  del 
bene  e del  male.  Bando  dunque  alle  illusioni,  bando  ai  pregimlizj  di  scuola  o d’educa- 
. zlone.  Esaminiamo  la  natura  delle  cose  e l’origine  loro  in  modo  d’acquislarne  nozioni  le 
più  vicine  al  vero,  disposti  però  a ripudiarle  non  appena  ci  venga  dimostrato  il  contrario. 
Rinforzala  in  questa  continua  ginnastica , la  ragion  nostra  imparerà  a meglio  discer- 
jicre  le  cause  e gli  elTelli,  ciò  che  conviene  o no  alla  nostra  natura  e al  meglio  della 
società. 

I Cinici  non  potevano  affarsi  coi  ralfinali  costumi  delle  classi  elevate,  le  sole  che  si 
applicassero  alla  filosofia.  Lo  scetticismo  mal  conveniva  collo  spirilo  di  gente  pratica  qual 
era  la  romana;  pure  nasceva  dal  modo  stesso  di  considerare  le  scuole  come  diversi  punti 
di  vista  della  verità  medesima.  Una  evoluzione  più  attiva  ebbe  la  scuola  stoica,  perché 
la  sua  severità  morale  confacevasi  al  senso  pratico  de’ Romani. 

• Ma  al  sommar  dei  conti  queste  filosofie  erano  per  la  scuola  piuttosto  che  per  la  vita; 

esercizj  di  penetrazione  piuttosto  che  vero  amore  della  scienza  : c le  differenze  dipen- 
deano  dal  vario  punto  di  prospettiva  ove  ciascuna  scuola  si  poneva.  Riuscivasi  dunque 
aireclellismo,  ciascuno  scegliendo  quel  che  pareagli  meglio  nella  sella  stessa  che  adot- 
tava ; il  che  porta  a un  fare  sconnesso,  a trascurar  la  concatenazione  scientifica,  c ada- 
giarsi nel  verosimile.  Se  un  vantaggio  nasce  da  questo  metodo,  è l’ovviare  una  falsa  in- 
terpretazione propria  (l’ima  filosofia  parziale,  e giungere  ad  una  moderazione  di  risultati, 
ignota  ai  maggiori  filosofi  ; moderazione  che  però  viene  da  debolezza,  e in  conseguenza 
è vacillante.  IÌel  resto  scuola  propriamente  detta  non  si  formò  in  Roma  ; sludiavasl  la 
filosofia  come  necessario  elemento  di  coltura,  come  opportuna  a formar  l’oratore,  come 
fonte  di  fermezza,  e consolazione  nelle  calamità,  e perciò  prediligevasi  la  scuola  stoica, 
che  potè  considerarsi  una  preparazi-me  alle  virtù  evangeliche. 

I/epiciireismo  era  piuttosto  praticalo  che  insegnato,  e famoso  cultore  a Roma  ne*  fu 
Filodemo  di  Gadara  in  Celesiria,  piti  colto  che  non  solessero  quei  della  sua  setta,  e au- 
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lore  Hi  popsie  argutissime  (21)  ; ultimo  aH  insegnarlo  come  sruola  pare  fosse  Sironc, 
maestro  di  Virgilio  e Hi  Varo.  Xe  verseggiò  poi  le  teorie  Lucrezio,  e se  ne  pìareano  anche 
molti  illustri,  che  contro  ai  mali  politici  preparavansi  uno  schermo  col  negare  ogni  altra 
esistenza  Hi  lò  dalla  terrena,  e in  questa  evitare  al  |iossibile  i dolori  colla  moderazione. 
Quantunque  da  Siila  fos.<ero  portate  a Roma  (22),  le  opfre  d'.Vristotele  stettero  chiuse 
nella  sua  biblioteca,  linchè  Tiranniene  grammatico  le  pubblicò.  Lorrette  poi  e supplite, 
.Andronico  di  Rodi  contemporaneo  a (Cicerone  ne  moltiplicò  le  copie  : ma  rimasero  si 
poco  comuni,  che  anche  persone  erudite  ignoravano  quel  filosofo  (2:)). 

De’ molti  Latini  (21)  che  scrissero  di  (ìlosolia,  nessuno  vi  recò  nò  gran  dottrina  nè 
bastante  pulitezza;  gli  stes.si  libri  di  Vairone,  anzi  che  istruire,  stimoi, avano  ad  istruirsi  (25); 
linchè  Cicerone  versò  intera  la  Crecia  in  Roma,  portando  agli  ultimi  nipoti  di  Pompilio 
e di  Cincinnato  le  raflìnatezze  della  filosolìa  greca.  Cli  affari  lo  di.sgustavano?  volgevasi 
alla  filosofia,  ed  eccettuali  i lavori  giovanili  (traduzioni  dal  greco  o discussioni  retoriche), 
gli  altri  compose  negli  obbligati  riposi  o fra  grandi  pericoli,  al  tempo  del  primo  trium- 
virato e sotto  la  dittatura  di  Cesare.  Invano  però  ripromette.isi  pace  dagli  studj  ; sentiva 
che,  se  rendono  piò  robusto  lo  spirito,  n n danno  però  un  rimedio  durevole,  anzi  ridu- 
cono piò  sen.silivi  ai  patimenti.  Balenavagli  appena  la  speranza  di  poter  con  gloria  occu- 
parsi (Iella  repubblica'?  tornava  agli  affari.  Perocché  nella  filosofia,  come  in  tutta  l’edu- 
cazione sua,  egli  proponevasi  un  line  politico  e letterario  ; voleva  esercitarsi  nello  scri- 
vere, quando  piò  non  ne  davano  occa.sione  le  arringhe.  .\el  proemio  delle  Tusculane 
professa  dolergli  che  molte  opere  latine  siano  scritte  niìjlcttamente  da  valentuomini,  e 
che  molti  i quali  pensano  bene,  non  sappiano  poi  disporre  elegantemente  ; il  che  è un 
ab^re  del  tempo  e della  parola.  Negli  Uffiij  raccomanda  al  figlio  di  leggere  le  sue  fi- 
loOTiche  discussioni:  — Quanto  al  fondo  pensa  quel  che  ne  vuoi;  ma  tal  lettura  non  potrà 
« che  darti  uno  stile  piò  lluido  e ricco.  Umiltà  a parte,  io  la  cedo  a molti  in  fatto  di 
« scienza  filosofica,  ma  per  quel  che  sia  di  oratore,  cioè  la  nettezza  e l'eleganza  dello 
« stile,  io  consumai  la  vita  intorno  a quest'abilità,  onde  non  fo  che  usare  un  mio  diritto 
* col  reclamarne  l’onore  • . .àina  egli  la  gloria  romana,  e gli  sa  male  che  nella  lettera- 
tura vi  rimanga  qualche  lacuna,  onde  pensa  ad  empirla  (25)  ; i Greci  mesceano  versi,  ed 
egli  fa  altrettanto,  e non  dissimula  che  le  sue  sono  traduzioni  (27). 

Elegantissimo  dissertatore,  tutto  egli  espone,  traduce  tutto,  tutto  chiarisce  : delinea 
la  storia  della  filosofia  greca  con  soavis,siina  limpidezza  (28);  mancando  però  della  forza 
di  spirita  che  crea,  fece  una  scelta  delle  opinioni  piò  confacenti  al  carattere  suo  proprio. 


(21)  Cic«'ron«  allude  certo  a luì  nCir.-irhu^.i 
contro  risone,  e lo  chiama  ntm  phUoto]\hh  «o* 
(um,  ted  (Utun  quod  fere  reftros  efueureoi 

negligere  dìeunt^  perpolitu*.  Poetna  porro  ferii  ita 
feÉtlvum^  ila  roncitinutn,  i n elegnitx,  nihit  ut  fieri 
poMit  argniitis.  In'eiidi*  forse  sH  epi^iammì  che 
OH  abbiamo  neir-Vò<foff>9/a.  Da^lì  scavi 
lano  hsHrtmo  tre  (rall.ih  di  Kilodemn,  della  Mu- 
tira^  delta  flelorica,  della  f 'irU't  e dei  P'iiJ^  rhc  ai 
apt?ra«a  dessero  a conoscer  nu'Kliorepicurelvuo; 
mn  poco  .’ijuto  recarono  I frammrnU  dicifroti. 

(Si)  Vedi  pnK.  56:>  not. 

(25)  ftkelor  autem  file  magiim,  ut  opinar,  hter 
BrMofellm  se  ignorare  respoHdil.  (,htod  quidem 
minime  -fum  admirolut,  qutim  ab  ipdt  pkilosopbisy 
pra-lrr  ndmodum  paurot,  Ignorarenliu'.  ClcenO^K, 
Topic.  I. 

(21)  Cicerone  parla  di  quelli  qui  voluerunt  se 
phUo^ophos  nppellari^  (Quorum  dfct&nnfftr  este  la- 
tini  tane  mudi  libri. 

Tra  I fllosofT  laUÓi  con  voglialo  preterire  Ce> 


rellla  Iml.tla  da  «cicerone  con»e  mirifice  studio 
philosopfiiar  fiagrans,  e da  lui  amala  troppo,  »e 
crediamo  a Dione,  %L\t. 

(25)  gitili  jam  esse,  latini  libri  dicuntuTy  srripa 
inrun.U  lerute  ab  oplimls  illitquidcm  eira,  ned  non 
salis  erudìlit.  Fieri  autem  polest  ut  reete  quis  sen- 
tiate s(d  iti  i/uod  »rn/»7,  polite  eloijui  non  possit. , . 
Philosopkium  mnltis  loeìs  inrhoasti  (o  rorra)  ad 
impeltaidum  satis,  ad  edorendum  parum.  Qua^, 
ucad.  I. 

(20)  Sir  tuìrati  ut...  hm//un«  pMlosophite  tornm 
tssr.  paleremur , qnl  non  latinis  liUetHs  iUustnsttu 
patere!.  De  divin.  ii.  ±. 

(27)  sunl,  minore  labore  fiunt:  verbo 

tantum  afferò^  quibus  abundo.  ^d  .Ittico,  xil.  53. 

(2ii)  Dal  diversi  suoi  pasil  fu  compilata  una 
storia  della  lìlosoiia  ereca.  Jf.  T.  (jeeronit  hi- 
storia  phUosophiv  antiqua,  ex  omnibus  iUhis  srrl- 
pUs  eollegity  disposuU,  eie.  F.  Ou>icsE.  Berlino 
1801. 
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al  secolo,  alla  nazione.  Cosi  fatto,  egli  non  poteva  giungere  che  ad  un  moderato  scetticismo 
negli  scritti,  e nelle  azioni  ad  una  vita  regolare,  senza -le  grandi  abn^azioni,  perle 
quali  si  richiede  troppo  maggior  coraggio.  Filosofo  per  accidente,  trae  importanza  dal- 
Tessersi  perdute  le  opere  a cui  egli  attinse.  11  più  cui  aspira  coi  lettori,  è il  merito  d’a- 
vervi  dato  ordine,  ed  aggiuntovi  proprio  al  giudizio  di  quelli.  In  sifatto  intento  non  copia 
• ' tanto  da  Aristotele  e Platone, «come  dagli  Stoici,  dagli  Epicurei,  dai  Nuovi  Academici, 
più  vicini  a lui,  e che  non  era  difficile  il  migliorare.  Crisippo,  capo  de’  nuovi  Stoici,  che 
introduceva  un  metodo  indeclinabile,  una  verità  assoluta  e senza  gradi,  il  geometrico  so- 
' rite  che  esclude  ogni  probabilità,  dovea  spiacere  a Cicerone  che  ne  vedeva  soffocata  l’elo- 

quenza, Tinvenzione,  l’ispirazione,  quelle  conghietlure  per  le  quali  lo  spirito  umano 
V s’avventura  alla  scoperta. 

La  scuola  prevalente  allora,  cioè  i Nuovi  Academici,  con  leggerezza  mostravano 
'^Naori  come,  deducendo  ragioni  prò  o contro  dàlie  altre  sètte,  si  arrivasse  a conseguenze  op- 
Acadtfinici  Questo  metodo  calza  perfettamente  a coloro  che  vogliono  avere  una  tintura  di 
**  molte  cose,  piuttosto  che  approfondirsi  in  una.  E appunto  per  secondare  tal  gusto,  Ci- 
cerone, allievo  di  quella  scuola,  non  manifesta  in  modo  assoluto  la  propria  opinione,  e 
trova  verosimili  le  varie  ; solo  talvolta  resta  servile  all’autorità  di  Socrate,  Platone, 
Arcesilao,  o fa  elogio  agli  Stoici,  perchè  ciò  s’addice  alla  lilosofia  popolare  che  vuol  di- 
fendere ; oltre  che  le  costoro  massime  generose  servono  assai  opportunamente  all’elo- 
quenza ; disposto  dei  resto  a voltarli  in  beffa,  quando  voglia  la  baja  del  severo  Catone. 

In  fondo  pertanto  la  filosofìa  è per  lui,  come  pe’suoi  contemporanei,  una  raccolta  di  ri- 
cerche particolari  sovra  quistioni  date  (:29)  ; c la  divide  in  luoghi,  che  tratta  indipen-  . 
denteinente  gli  uni  dagli  altri.  E se  con  ciò  tralascia  di  esaminare  talora  i fondamenti 
della  ricerca  e il  metodo,  pure  sfugge  sempre  le  con.seguenze  eccessive;  vuole  una  iio> 
sofìa,  con  cui  la  vita  possa  accordarsi  ; una  filosofìa  non  del  sapiente,  ma  del  galantuomo. 

Contento  della  probabilità  ed  eclettico  in  grado  supremo,  senza  convinzioni  proprie, 
tante  cose  asserisce  negli  scritti  suoi,  che  tu  dubiti  se  profondamente  n’abbia  meditato 
veruna  ; mai  non  persuade  il  tuo  intelletto,  non  determina  la  tua  volontà.  Come  varia 
di  stile,  di  lingua,  di  calore  secondo  che  s^ue  o l’uno  o Taltro,  co^  ti'oppo  spesso  muta 
sentenza  secondo  la  parte  cui  s'accosta  ; nè  troppo  si  affanna  se  la  logica  gli  venga 
meno  nel  suo  intento  di  conciliare  le  opinioni  disparate.  E molti  erano  i pensatori,  che 
fra  le  esagerazioni  delle  scuole  teneano  un  di  mezzo.  Cicerone  propendeva  ad  ergersi  con 
Platone  suU’ali  dclTintelligcnza  verso  l'idealità  e l’astratto,  mane  temperava  gl’impeti o 
col  metodo  sperimentale  di  Aristotele,  o colle  austerità  delia  stoa.  Accorgeasi  egli  stesso 
che,  per  cogliere  il  poco,  bisogna  avere  studiato  il  mollo  ; che  è difficile  filosofar  sol- 
tanto in  una  certa  misura,  ma  che  deve  abbracciarla  tutUi  chi  nel  concatenamento  ge- 
nerale voglia  intendere  il  valore  e il  senso  di  ciascuna  parte.  Si  eleva  dunque  alla  rì- 
’ cerca  del  supremo  bene  ; ma  sempre  vuole  che  i doveri  risultanti  dallo  stato  sociale 
siano  preferiti  a quelli  che  derivano  dalla  indagine  scientifica  ; ed  ogni  ricerca  doversi 
mettere  da  banda,  non  appena  sorga  occasione  di  operare. 

Se  fra  le  contraddizioni  c’ingegniamo  di  pur  raccozzarne  il  sistema,  troviamo 
com’egli  faccia  il  corpo  e l'anima  agire  un  sulTaltro,  prevalendo  però  quest’ ultima,  alla 
quale  senono  di  nunzj  i sensi.  Talora  asserisce  che  il  giudizio  di  questi  è chiaro  e certo, 
comunque  sottoposti  ad  illusione  ; talallra  colloca  il  criterio  delia  verità  nella  mente, 
ossia  nelTidea ; e l'anima  nella  ragione  come  suo  principio,  nel  capo  come  sua  sede, 
imperando  al  risentimento  che  sta  nel  petto,  e alla  cupidigia  annicchiata  sotto  i precurdj. 
Qui  vedete  ch’egli  sta  con  Platone,  al  quale  (pur  rispettando  grandemente  Aristotele) 
tanta  riverenza  professa,  da  sottomettergli  persino  il  proprio  ragionamento  (30).  Secondo 

(29)  Tu$eul.  y,  7.  cum  istln  v^ra  tentlre;,,.  ut  enim  rationem  Pialo 

(30)  Errare  mthcrcule  amo  evvt  Platone,  quam  ytuUam  afferret,  Ipio  auctoritate  me  frangerti.  Tu- 
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questo,  pensa  l’anima  essere  qualcosa  di  celeste  o divino,  e quindi  di  eterno  ; sua  prin- 
cipale facoltà  la  intelligenza;  dotata  di  alcune  virtù  involontarie,  come  l'attitudiue  allo 
imparare  c al  ritenere,  e l'ingegno;  e di  volontarie,  la  prudenza,  la  fortezza,  la  giustizia. 
Partecipando  del  divino,  dovrebb’es.sere  immortale;  ma  le  pene  del  tai'taro  sono  fole  da 
donnicciuole. 

Sebbene  ammes.sa  dai  Platonici,  rifiuta  la  divinazione  dei  sogni,  c cosi  le  specie  e le 
immagini,  ponendo  la  causa  delle  notturne  visioni  entro  noi  stessi  c nel  nostra  pensiero, 
quasi  presentisse  la  vita  deH'anima  indipendente  dai  sensi  durante  il  dormire,  e l'as.so- 
ciazione  delle  idee  come  causa  dei  sogni. 

L'esistenza  di  Dio  pargli  debolmente  provata  dagli  ai^omenli  degli  Stoici,  ed  esso 
l'appoggia  al  consenso  di  tutti  i poiioli,  al  presentimento  delle  rose  future,  all'opportuna 
disposizione  delle  cose  celesti  e terrene,  al  moto  e ordinamento  della  natura  ; e chiede 
Uil  nozione  come  un  principio  di  vero,  necessario  aU’.argomentare,  Vuole  che  uno  tenga 
la  religione  de’ suoi  padri,  ma  la  lìlosotìa  ha  diritto  di  cercarne  le  prove  ; la  riguarda 
perù  come  uno  spedientc  sociale  fondato  sopra  una  certa  verità  generale,  che  non  é bene 
far  conoscere  al  popolo,  perché  non  conduce  che  al  dubbio.  Talvolta  egli  insegna,  norma 
dell’operare  virtuosamente  essere  Iddio,  t.ilaltra  essere  la  ragione  ; ma  prima  d’impiitórlo 
di  contraddizione  (31)  vuoisi  riflettere  che  gli  antichi  nella  ragione  umana  supponevano 
un  elemento  che  chiamavano  Dio  ; talché  per  essi  il  seguir  la  ragione,  spesso  eijiiivaleva 
a seguir  Dio.  Identificando  pertanto  Iddio  c il  lume  della  ragione,  Tullio  diceva  che 
< legge  vera  é la  retta  ragione,  conforme  alla  natura  in  tutti  ditl'iisa  : nè  si  dee  cercar 
ad  essa  altro  interprete,  né  é diversa  per  tempi  o per  luoghi,  ma  solo  il  comun  maestro 
e imperante  è Dio,  trovatore,  giudice  e dator  di  essa  legge  » (32).  11  fato  non  é una 
necessità,  ma  un  ordine  di  cause  che  producono  effetti  : e causa  prima  é la  ragione,  ef- 
fetto la  materia;  ma  il  fondo  é eterno,  infinito,  spinto  da  moto  perpetuo. 

A cercare  il  criterio  del  vero  e del  falso  volge  la  dialettica  per  via  deU'assioma, 
della  quistionc,  della  ragione  ; e trova  che  il  vero  sta  nelle  cose  buone,  nella  virtù,  nel- 
l’onesto, nel  giusto. 

Platone  che,  esercitando  la  filosofia  come  arte,  non  lasciò  verun  sistema  compiuto.  Monte 
non  poteva  servire  di  canone  a Cicerone  nella  morale,  e tanto  meno  gli  .àcademici , da 
cui  i Romani  ne  ricevettero  la  filosofia,  c che  s’erano  sovente  addormentati  nello  scetti- 
cismo (33).  S’attiene  dunque  agli  Stoici,  o dove  questi  trascendano  in  austerità,  tende 
la  mano  ad  Aristotele  ; ma  combatte  costantemente  gli  Epicurei  e le  altre  scuole  ch’c’ 
chiama  plebee  (34).  In  fatto,  se  non  tutti  i seguaci  di  Epicuro  dedussero  le  estreme 
conseguenze  da  una  teorica  che  propone  per  ultimo  scopo  delle  azioni  il  piacere  ; se  al- 
cuni per  piacere  intesero,  non  la  dilettazione  dei  sensi,  ma  uno  stalo  d’interno  appaga- 
mento, sciolto  dal  dolore,  s’accordavano  però  tutti  nel  ritrarsi  dalle  pubbliche  faccende 
e rinserrarsi  nell’egoisrao  ; il  che  bastava  per  farli  disapprovar  da  Cicerone,  eminente 
patrioto.  Insegna  e^i  essere  stalo  sentenza  de’  più  savj,  che  la  legge  morale  non  fosse 

iàcul.  I.  Quanto  è più  rugiunevolc  ».  Ai^ostino,  il 
quale  venera  1 Pla’onici,  i)ia  perchè  men  lU^cosU 
dalla  verità!  Ìslì  philosophi  c<rfet'os  nubiUlale  fi 
auctoriUiU  rtrerunf,  Nun  ob  aliiid,  nifi  quoti  lomjo 
quidfni  inieri'ollo  , verumtamen  reiiquis  propiu- 
quiores  tunt  rfrilali»  De  civ.  Ooi,  Xi.  5. 

(31)  Né  quindi  Platone,  che  colluca  il  prinrì* 
pio  morale  ora  nel  somigliare  n Dlu  (co&(f49t; 

©»«).  ora  nella  ragione 

(32)  Quealo  p.i*so  d’oro  ci  è conservalo  da 

LatUnrio,  vi.  H:  quìdein  vera  lex  ro  ta  ratw , 

natura  congruenM^  diffuta  in  omne$:  neque  est  qua- 
rendut  exphnator^  aut  iuterprea  ejua  niiu*  ; nec 
eril  alia  lex  /(omir,  alia  MhtniSj  alia  ntuic,  alia 

Cantù,  moria  Universale,  toni.  1. 


posUiuc  : sed  uiuu  erìi  conimunis  quasi  magister 
et  imptrator  omnium . Deus;  ille  (egis  hujus  in- 
ventar ^ tiisceptalor  ^ iator.  E nel  lo  delli»  Leggi 
scrive  : VunsUtuendi  rrru  juris  ab  illa  summn  lege 
i-apiamu.%  exordium^  quasei  ulit  omnibtu  ante  naia 
est,  qnain  srripta  lex  alla,  onte  quam  omnino  ei- 
ritas  cunstìtubi. 

(33)  Ciim  /4eaJemicÌs  incerta  lurfatio  cU , qui 
o^rmnat^  et  quasi  dUperala  engnitione  Certi,  id 
segui  valunl  quodeumque  verisìmtle  videalur.  De 
finilMjs,  Il  14. 

(31)  Pfebà  philosophi,  qui  « Platone  et  S'jrraU 
et  ab  ea  famiUa  dissidi  nt,  appriinndi  videntur.  Tu* 
seni.  1.  22.  • 
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pensamento  denomini,  nò  patto  o decreto  di  popoli,  sibbene  qualche  cosa  di  eterno,  una 
sapienza  che  comanda  c proibisce  (35),  c la  cui  sanzione  sta  nella  coscienza,  il  sommo 
bene,  scopo  della  morale  e suprema  regola  della  vita,  consiste  nella  virtù  o nellonesto, 
ossia  in  ciò  che  è lodevole  per  se  stesso,  senza  idea  d’utilità.  E quantunque  l’onesto  sem* 
bri  talvolta  pugnare  coH’utile,  utile  é però  sempre. 

Erasmo  diceva  di  soi^cre  ogni  volta  migliorato  dalla  lettura  di  Cicerone.  E vera- 
mente l’udire  la  virtù  esposta  e lodata  con  eloquenti  parole,  consola  fra  i tormenti  della 
vita  ed  incora  al  bene  operare  ; ma  se  a Cicerone  tu  cerchi  una  norma  pratica,  troppo 
t’accorgi  del  vuoto  o deH’ecc.esso.  Quali  sono  i parjidossi  stoici  ch’egli  sostiene?  ■ Il  sa* 
* vio  non  perdona  veruna  colpa,  guardando  la  compassione  come  debolezza  e follia.  — 
« il  savio,  in  quanto  é savio,  è bello,  benché scontraiTatto  ; ricco,  benché  muoja  di  fame; 
« re,  benché  schiavo  ; chi  non  é savio,  è pazzo,  bandito,  nemico.  — É colpa  ^uale 
< uccidere  o un  pollo  pel  necessario  desinare,  n il  padre.  — 11  savio  di  nulla  dubita, 
mai  non  si  ripente,  non  s’inganna,  non  cangia  d’avviso,  non  si  ritratta  ». 

Ora  vi  par  egli  che  da  tali  assunti  possa  educarsi  la  mente  al  vero,  alla  bontà  il  cuore? 
Se  l’Epicureo  colloca  la  suprema  felicità  nel  diletto,  bene  sta  che  il  filosofo,  interprete 
del  senso  comune,  ribatta  l’insociale  proposizione,  ponendo  in  precetto  a contrabbilan- 
ciare la  inclinazione  debole  o malvagia  della  natura,  e distingua  il  piacevole  dall’onesto, 
la  cui  confusione  scalza  ogni  baso  ai  doveri.  Ma  dopo  ohe  lo  Stoico  negò  che  la  voluttà 
sia  il  bene,  dove  lo  troverà  egli,  dacché  ogni  inclinazione  dell’animo  volge  al  piacere? 
Che  se  supporrà  darsi  un  bene  assoluto,  e consister  la  morale  nell’aderlre  della  volontà 
dell’uomo  a questo  (3G),  il  retto  senso  potrà  mai  assentire  allorché  dicono  che  non  pa- 
tisce Regolo  (non  mnimnoaum)  tormentato  dai  Cartaginesi,  e ch’é  beato  l’uomo  virtuoso 
anche  nel  toro  di  Falaride?  L’immagine  d’un  tal  savio  era  grandiosa,  ma  quando  si 
chiedeva  a Cicerone  e agli  altri  Stoici  se  un  sifatlo  potesse  mai  trovarsi,  chi  dubitava, 
chi  negava;  onde  per  forza  di  logica  la  loro  morale  distruggeva  se  stessa.  Imperocché 
diverse  essenze  sono  la  virtù  e la  felicità  (37),  né  una  implica  necessariamente  l’altra, 
potendo  trovarsi  misero  il  virtuoso,  e prosperato  l’empio  quaggiù,  dove  non  ogni  cosa 
finisce.  E in  generale  ne’  precetti  suoi  Cicerone  non  move  da  principj  generali,  ma  dal- 
l’osservazione della  vita  ; vuole  esser  utile  al  popolo  romano,  e perciò  non  presenta  re- 
gole troppo  angustiane.  Non  ripone  l'onesto  nella  moralità  ; oltre  l’assenso  del  popolo, 
vuol  quello  della  coscienza  ; ma  raccomanda  di  non  troppo  uscire  dalle  vie  comuni, 
quand’anche  non  fossero  in  accordo  colla  stretta  morale.  L’avvocato  può  sostenere  una 
. causa  non  al  tutto  giusta  ; si  può  per  gli  amici  far  cose  che  non  faremmo  j>er  noi  (38). 

Pertanto  l’onestà  accoppia  colla  convenienza  in  modo,  che  qualche  volta  non  la  di- 
stingue; dice  che  ciascuno,  negli  atti,  deve  aver  riguardo  alla  propria  natura,  in  cui 
v’é  sempre  qualche  difetto  ; nessuno  é obbligato  aU’impossibile,  ^ l’uno  è più  acconcio 
a questa,  e l’altro  a quella  virtù.  Negli  Uffizj  poi  non  mette  abbastanza  divario  fra  la 
scelta  d’uno  stato  o quella  de’  principj  morali. 

Professammo  da  principio  volerci  badare  di  più  sulle  dottrine  che  riguardano  la 
condotta  dell’uomo,  onde  non  domandiamo  scusa  dell’indugiarci  sul  filosofo  che  riassunse 


(35)  Uane  video  sapievtissiniorum  fuiur  senten- 
tiarriy  ler/em  neque  hominum  ingenils  ercogitftlam, 
iiec  sdtum  aìiquod  esse  populorum,  sed  aternum 
quiddam^  quod  univerxiiTn  viundittn  regerel,  impt^ 
randl  prohibendique  sopientia.  De  legilMis,  il.  4. 

(36)  Quid  cslÀgiìnr  bonum?  Si  quid  rerte  fil  et 
honesle  ri  rum  virtule,  id  bene  fieri  vere  dicitur; 
et  quod  rtrltim  et  honcslum  et  cum  virtufe  est,  id 
solum  opinor  bonum.  Paradox,  i.  — È un  para- 
logismo. 

'37)  Qucsia  propdsizlone  è fulminata  da  Clce. 


rone,  dietro  a Zenone,  il  quale  nihil  utile  quod 
non  idem  honestum,  nihil  honutum  quod  non  idem 
utile  sii,  sape  lestutur;  negatque  ullam  peslem  ma- 
jorem  in  vitam  hominum  invasisse,  quam  eorum 
opinionem,  qui  isla  distraxerint.  De  off.  ni.  7. 

(38)  Qua  in  nostris  rebus  non  satis  honesle,  in 
amieorum  fide  honeslissime...  ut  etiam  si  qua  for- 
tuna aceiderit,  ut  minus  juste  amicorum  votuntates 
adjuvanda  sint,  in  qmbuseonirn  aut  caput  agatur 
atti  fama,  deelinandum  sii  de  via,  modo  ne  summa 
turpitudo  sequalur.  De  amie.  IO  e i7. 
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la  morale  più  pura  di  cui  fosse  capace  il  mondo  pagano,  morale  die  tanto  operò  sulle 
leggi  e sui  costumi  romani.  Ora  egli  non  riesce  a cancellare  il  marchio  che  improntava 
tutte  le  filosofie  de’  Gentili,  pei  quali  (lo  dicemmo)  Tuomo  non  aveva  un  valore  asso- 
luto, ma  solo  un  relativo,  e subordinato  alta  società  (39).  IViante  che,  neireccidio  della 
sua  patria,  uscendo  ignudo  esclama,  — Ogni  ben  mio  porlo  con  me  »,  è tipo  d’una 
virtù  individuale,  qual  conveniva  al  puro  stoico:  e Cicerone  opera  un  innesto  difettoso 
allorché  a questa  dotlrlna,  per  cui  é indifierentc  il  bene  o il  male  che  altri  soffrono,  e 
quindi  vanità  il  soccorrerli  o sollevarli,  accoppia  quelle  di  Aristotele  e di  Platone,  fon- 
date sul  principio  della  socialità  ; e pecca  in  logica  allorché  fa  tipo  della  virtù  l’uomo, 
il  quale  proponga  per  fine  delle  sue  azioni  rincremento  della  patria.  Perocché  , sebbene 
la  socialità  sia  un  elemento  della  virtù,  erra  chi  questa  pone  interamente  in  quella,  chi 
fa  canone  del  retto  rutile  «lolla  patria.  Con  questa  morale  non  vedemmo  Roma  giusti- 
ficare pessime  iniquità?  eppure  ad  essa  si  conforma  Cicerone  allorché  esibisce  il  modello 
d’un  cittadino  perfetto:  — Imitiamo  (dic’egli)  i nostri  Bruti, Camilli,  Aala,  Decj,  Curj, 
« Fabricj,  .Massimi , Scipioni,  Lenluli , Kmilj  ed  altri  senza  numero  che  questa  repub- 
« blica  assodarono,  c ch’io  ripongo  nel  numero  degli  Dei  immortali  ; amiamo  la  patria, 
« obbediamo  al  senato  ; sosteniamo  i buoni,  trascuriamo  i vantaggi  presenti,  per  servire 
« alla  posterità  ed  alla  gloria  ;•  giudichiamo  ottimo  ciò  che  é più  retto;  speriamo  quel 
« che  ci  aggrada,  ma  sopportiamo  quel  che  accade  ; pensiamo  infine  che  il  coi*po  de' 
« forti  e de’  grand’uomini  é mortale , ma  sempiterna  la  gloria  dell’  animo  e della 
« virtù  » (40). 

In  queste  ultime  parole  potete  sentire  già  un  altro  errore  di  Cicerone,  che  più  ren- 
desi  patente  là  dove,  contendendo  che  il  virtuoso  deve  bastar  a se  stesso,  giunge  al- 
l’objezione  della  morte,  e nega  esser  questa  un  male,  perché  sopravive  la  gìoina  (41). 
Ma  l’uomo  cui  son  mestieri  la  gloria,  la  lode,  basta  egli  a se  stesso  ? A questo  il  por- 
tava reclcttismo. 

Le  preoccupazioni  patrie  poi  noi  lasciavano  giudicar  rettamente  delle  iniipiità  che 
tuttodì  vedeva.  L’udimmo  compassionare  più  gli  elefanti  che  gli  uomini  combattenti  Mei 
circo  ; il  notammo  d’incongruenza  allorché  rimproverava  a Verre  come  eccesso  d’em- 
pietà il  crocifiggere  un  cittadino,  egli  che  non  s’offendea  perché  migliaja  d’i/omitti  fos- 
sero ogni  di  esposti  ai  tormenti  (42).  E nell’orazione  stessa  egli  racconta  che,  essendo 
pretore  in  Sicilia  Lucio  Comizio,  uno  schiavo  uccise  un  cinghiale  d’enorme  grossezza  ; 
onde  il  pretore  desiderò  vedere  quel  destro  e forzuto;  ma  come  intese  che  uno  spiedo 
gli  era  bastato  a quel  colpo,  non  che  lodarlo,  ne  prese  tal  sospetto,  che  il  fece  crocifig- 
gere, sotto  il  crudele  pretesto  ch’era  agli  schiavi  proibito  usar  arma  qualunque.  Avvezzi 
alla  legalità  spietata  de’  Romani,  questo  tratto  ci  farà  mcn  ribrezzo  che  non  la  fred- 
dezza con  cui  Cicerone,  raccontatolo,  conchiude:  — Ciò  potrà  a taluno  sembrar  severo; 
per  me  non  sostengo  né  il  sì,  né  il  nò  » (-43). 

Sin  nel  libro  tanto  lodato  degli  l^lftzj  non  bada  aH’uomo,  ma  al  cittadino  ; e tras- 
curando la  moltitudine  operosa  e utile,  non  dà  precetti  che  al  ipagistrato  o algenerale: 
insegna  come  acquistar  onorificenza  nello  Stato,  come  portarsi  nei  governi , come  ot- 
tener rispetto  e operare  con  decoro  ; ma  nulla  della  famiglia,  nulla  delle  giornaliere 
relazioni  dell’uomo  coU’uomo.  Oltreché  troppo  vi  si  sente  una  gran  mancanza  ch’io 
inclino  ad  imputare  a Cicerone  stesso , anziché  a Panezio  (44)  quivi  da  lui  tra- 


(39)  Alle  prove  altrove  recate  sMini-sca  l’au- 
torità (li  Platone , il  quale  , vietando  di  dir  la 
bugia,  c lenendo  obbligato  anche  il  rcci  a dir  il 
vero  al  giudico , ne  dispensa  poi  i magislrnli 
quando  ci  vada  del  bene  dglla  repubblica.  De 
rep.  V. 

(40)  Pro  Sextio,  08. 


(H)  Imus.  Paradox,  li. 

(42)  Vedi  indietro,  pag.  936  e 981. 

( i3)  Durum  hoc  forlusse  rUUatw,  veque  vjotn 
ullam  purtem  dispulo.  In  Verrem,  v.  5. 

(Il)  Panezio,  come  stoico,  non  poteva  trala- 
sciar l doveri  religiosi.  Cicerone  stimò  bene  om- 
mellerli',  poi  non  si  ricordò  dell’ommissioue,  o 
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(lotto  (i5)  0 compendiato  ; voglio  dire  roinmissione  dei  doveri  deH'uomo  verso  la  divinità. 
Ora  senza  di  ((uesti  l'onesto  non  basta  ad  imporre  eflicacemente  il  dovere,  nè  a deter- 
minarlo sempre,  nè  mai  a sanzionarlo. 

In  esso  libro,  ponendo  che  i doveri  d’uomo  devano  essere  sarrilicati  a quei  di  cit- 
tadino, scrive;  — Chi  uccide  un  tiranno  non  è reo,  foss'anchc  un  suo  amico;  anzi  il 
« popolo  romano  considera  quest’azione  come  uno  sforzo  di  virtù.  Non  si  dà  società  pos- 
« sibile  fra  noi  e i tiranni,  ma  intera  opposizione,  h‘1  dovere  lo  sterminare  questa  sa- 

• crilega  genia.  Come  tagliasi  un  membro  quando  pregiudica  il  corpo  intero , rosi 
« bisogna  dalla  s))ccie  umana  rescindere  queste  bestie  feroci  che  d uomo  hanno  soltanto 

• l'aspetto  » (IO).  Quest’ uscita  violenta  faceva  più  senso  perchè  in  libro  composto  di 
princìpj  medj  c di  fredda  analisi  ; talché  dovette  operare  potentemente  sopra  la  gioventù 
d’.àtene  fra  cui  era  diffuso,  e valse  senza  dubbio  a spingere  molti  nella  parte  dei  tiran- 
nicidi : ma  Cicerone  non  tardò  ad  essere  disgustato  di  costoro,  c vide  ebe  altri  ambi- 
ziosi sottentreiebbero  a Cesare,  senz'avere  i meriti  di  quello. 

Insomma  nella Tdosofia  di  Cicerone  trovasi  poco  o nulla  di  opinioni  sue;  rispetto  alle 
altrui  ondeggia,  come  ogni  cosa  d’allora  : conosce  l’errore  delle  volgari  credenze,  ma 
spesso  confonde  con  queste  le  co.«e  più  certe,  lin  l’esistenza  di  Dio  e l’immortalità  del- 
l’anima (47).  Dall  csperienza  o dalla  cognizione  del  mondo  deduce  proposizioni  vere, 
fine,  evidenti  ; ma  dove  occorrono  ricerche  sui  fondamenti  della  verità , s’avviluppa  e 
abbuja.  Valendosi  delle  definizioni  greche,  benché  le  parole  non  avessero  l’eguale  signi- 
ficato; rispettando  le  conclusioni  de’ Greci,  benché  dedotte  da  premesse  diverse,  rompe 
il  filo  del  diritto  ragionare,  e mostrasi  inetto  a penetrare  al  fondo  della  scienza.  Tanto 
più  che  questa  era  da  lui  coltivata  come  un  passatempo  o come  ausiliaria  della  eloquenza, 
e mezzo  di  chiarire  le  idee  pratiche  o di^esprinierle  (48) . Le  applicazioni  sono  il  più 


quando,  al  chiudere  del  i®  libro  epilo;;a  I vaij 
du:rcri , pone  per  primi  quelli  verno  Uio,  rife« 
Tendoni  a ciò  che  crede  avere  «opra  disputato: 
Prima  diit  immortaìibua  ^ secunda  potrue^  tertia 
parcntiba*.  . . Quibui  ex  rebus  breviter  dùputalis 
inteiligi  potest  eie. 

(45)  ^d  Alt.  XVI.  U ; e De  off.  ii  5.  Anche  li 
libro  di  Panezio  aveva  lo  stesso  lllolo,  x«- 
frnxcvTc;. 

(46)  Lib.  III.  6.  21, 

(17)  Sffpissime  ri  leyt  et  audivi^  uihil  mali  esse 
in  mnrte^  in  qua  si  resideal  sensuSj  immnrlalilas 
t'//a  po//ui  quam  mors  ducendo  est;  sin  sii  amis~ 
%us,  nulla  viderl  miseria  debeai  qwe  notisenliaiur. 
(Ad  fani.  v.  16).  Una  ratio  videiur^  quidquld  eve~ 
uerlt  (erre  moderate^  ptwerliin  eum  omnium  re- 
rum  mors  sU  extremum  (>i.  2).  Sed  de  illa.  . . 
sors  riderli^  auislquis  est  qui  curet  Deus  (Ad  Alt. 
IV.  40).  Poi  in  piena  udienza  diceva:  Si  quid 
animi  or  virtulis  habuisset^  mortem  sibi  eonscissel. 
Aum  nKMc  quidem  quid  tandem  illi  mali  mors  al- 
tulit?  niii  farle  fabulis  uc  ineptiis  ducimur  ^ ut 
exislimemuM  iltum  apud  Inferos  impiorum  supplì- 
eia  perferre.  . . Qua  si  falsa  sunt,  id  quod  omnts 
inUlUqunt , quid  et  landetn  aliud  mors  eripuii 
prater  sensum  dolorisf  Pro  Clucntio.  Ma  prò  Ra- 
birio  dice  il  precUo  opposto- 

(18)  — Cicerone  slesso  confestta,  che  il  trat- 
talo desìi  é compilalo  sopra  un  orifiinnle 
preco;  Rieche  sono  le  idee  filosollrlic  in  esso 
svolle;  le  distinzioni  si  fondano  sull'idioma 
greco-,  se  attinge  proposizioni  neliVsperienza  e 


nella  cognizione  del  mondo,  le  oponc  limpida- 
mente,  e con  osservazioni  line  e di  vivissima  ve- 
rità ; ma  quando  si  richiedano  profonde  indagini 
sui  primi  priDcipJ  della  verità,  e un'analisi  più 
esatta  delle  ordinarli^  nostre  idee,  come  in  lutto 
quel  die  si  riferisce  alle  sottigliezze  proprie  delle 
dilTerenU  scuote  greche,  non  « cosi  chiaro , né 
così  ben  connesso. 

• l'oa  certa  quantità  d'idee  offerte  d.vir osser- 
vazione degli  ordinar)  casi  del  mondo  fìsico  e 
sociale,  é comune  a tutte  le  nazioni;  è pir  con- 
seguenza ogni  lingua  ha  termini  proprj  onde  si- 
gnilìcarle.  Ma  le  scnperle  dovute  alta  sagacia  di 
alcuni  pensatori , e le  ricerche  cui  gli  uomini 
non  sono  portali  dal  bisogno , lionsi  dalU  cu- 
riosità o da  particolari  disposizioni  , appurten- 
gcno  ad  una  nazione  piuttosto  che  att'altra , e 
conseguentemente  |M>ssono  esprimersi  in  uno  • 
meglio  che  in  un  altro  idioma. 

• La  scienza  greca  crasi  formala  colia  loro  Ilio- 
solia,  le  idee  correnli  fra  loro  erano  frulli  natu- 
rali del  genio  d'un  popolo  dispo^tu  alla  si>ecu- 
l.izionc,  talché  In  lingua  diviene  per  cosi  dire  la 
riprova  di  esse  idee.  Altrinienii  accadde  fr.r  Ito- 
mani.  (^.hiivi  una  lilosofìa  straniera  fu  trapiantala 
in  una  lingua  hell'e  turmata;  e avendo  adoU.ite 
senza  roodillcazione  le  dellnizioni  de'  (in-ci,  co- 
munque le  parole  per  esprimer  le  idee  delinitc 
non  avessero  ridentioa  signtlicazione:  avendo 
rispellate  tulle  le  conclusioni  delCireci,  benché 
le  traessero  da  premesse  men  precisamente  n in 
diverso  modo  determinate  , dovrà  necessaria- 
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delle  volle  generose  : e se  mette  alquanto  della  natura  sua,  allorché  predica  doversi  se- 
guitare la  virtù  in  modo  da  non  pregiudicar  la  salute,  essere  da  sapiente  il  secondare 


mente  nascerne  oscurità  nelle  idee  , e lacune 
nella  dimoslra/iune.  massime  Did  teinpu  che  li 
lingua  latina  fu  adattata  alla  lilosufia. 

• Cicerone,  per  quanto  appare  dalla  vita  e dalle 
opere  sue,  era  uomo  di  lucido  intelletto,  di  sano 
giudizio  e di  molta  attività,  qiirdità  opportunis* 
sime  a eollivnr  In  ragione  e offrirle  soguelli  a 
meditare;  non  po.sscileva  lo  spirilo  speculativo 
che  s\iddentra  nei  primi  principi  delle  scicn/.e; 
e gli  mancavano,  si  la  qjiiclc  necessaria,  si  l'in* 
clinazione  a questi  sludj.  toni  di  Stato  e di  mo|- 
tipliei  ocrnpa/ioni,  unico  intento  de' suoi  sludj 
era  il  prepararsi  alla  parie  che  duvea  sostenere 
sulla  scena  politica.  Aveva  collidalo  l’eloquenza 
come  un  mezzo  di  giunger  agli  onori,  e la  filo- 
sofi.i come  un  ausiliario  dell'eloquenza  ; né  le 
scicn/c  speculative  gl'ispiravnno  interesse  se  non 
in  quanto  servivano  a chiarir  le  sue  idee  sovra 
oggetti  pratici  o politici,  o ad  agevolargli  il  modo 
d'csprlnierle.  In  relazione  con  nioUis.sime  per- 
sone e colle  prime  classi  della  sua  nazione,  visse 
quando  l.a  repnhhlica  era  all’apogim  della  po- 
tenza e deirintluenca  politica , al  tempo  delle 
più  grandi  riudu/.ionì,  e degli  uomini  di  più  ele- 
vato e.arallere:  egli  medesimo  jircsc  parie  alle 
rivoluzioni,  e fu  intimamente  legalo  ro’  perso- 
naggi più  insigni  del  suo  tempo.  \ giii.liearne 
solo  d.i’  suoi  scritti,  vedesi  con  quanti  di  questi 
avesse  una  cert  i famigtiarilà  ; di  quanti  f.dtl, 
'azioni,  maneggi  fosse  istrutto  netta  sua  carriera. 
Nessun  lilosofo  mai  chiù*  opportunità  maggiore 
di  raccogliere  esperienze  sulla  natura  della  so- 
cietà civ/le,  sulla  divorsilà  dei  caratteri,  suH’in- 
ffneiiza  esercitata  da  certe  qualità  sopra  la  puh- 
Mica  opinione,  sugli  effetli  delle  pa>sioni  e i van- 
taggi della  virtù:  ma  tale  situazione  era  mal  pro- 
pria .ad  approfondire  idee  asIiMtlc  o meditar 
sulla  natura  delle  forze  invisibili  , i cui  visibili 
risuitnmenli  non  si  vedono  che  nella  società  c 
nelle  transazioni  della  vita. 

« L’eguale  spirito  riscontriamo  nel  libro  degli 
Uffizi,  l’eguale  influenza  delie  circostanze  este- 
riori. Quando  l'autore  non  esamina  la  natura 
morale  dell’uomo  in  generale  , ma  spiega  sol- 
tanto i doveri  impostigli  dalla  società , tu  vedi 
che  egli  comprese  al  vero  la  filosolia  del  suo  au- 
tore, e'I’espone  con  chiarezza  , e possiam  cre- 
dere l’arricchisse  di  scoperte  proprie.  Ma  nelle 
ricerche  meramente  teoriche,  nello  .svolgere  no- 
zioni a.stralle,  quando  vogliasi  scoprire  le  parti 
semplici  di  certe  qualità  morali,  o di  risolvere 
certe  difficoltà  in  cui  si  imbatte , Cicerone  non 
riesce  ad  esser  chiaro  quando  copia;  e quando 
s’affida  alle  proprie  ali,  le  idee  sue  non  vanno 
troppo  innanzi,  ma  restano  alla  superficie. 

€ Parla  egli  della  beneficenza , del  decoro , 
delle  regole  di  buona  creanza  , della  società  e 
della  maniera  di  vivervi,  del  come  farsi  amare  e 
rispettare?  é istruttivo  per  la  chiaretza  e preci- 
sione, interessante  per  la  verità  di  ciù  che  dice. 


cd  anche  per  le  nuove  idee  clic  crediamo  scon- 
trarvi. Ma  le  dottrine  della  virtù  perfetta  ed  im- 
perfetta (i.  3),  del  doppio  decoro  (i.  21)  e del 
buon  ordine  (iÙTaV-’-  i.  iù);  l'"»  dimostrazione  di 
quella  tesi , che  la  virtù  sociale  è la  prima  di 
tulle,  dimostrazione  fondata  sopra  l’idea  della 
.sapienza  (i.  i.">),  e massime  la  teoria  dtlle  colli- 
sioni, die  occupa  lùtto  il  in  libro,  non  sono  ne 
chiaramente  esposte  né  sì  bene  svolte. 

« La  politica  situazione  di  Cicerone , che  in 
alcun  punto  rns.somigliavn  a quella  in  cui  si  tro- 
varono i più  antichi  filosofi  greci,  dà  alla  morate 
sua  un  carattere  speciale;  mira  quasi  .sempre  a 
persone  d’altn  taglia,  deslinalc  a partecipare  al- 
ranimìnì.slrazione  dello  Sialo:  se  discende  ab- 
basso, al  più  arriva  alla  genie  che  .s’occupa  d’i- 
struzione e di  .scienze:  le  altre  classi  della  società, 
che  le  provedono  i hisognl  fisici , questa  por- 
zione dell’umanità  cosi  numerosa,  cosi  necc.ssa- 
rla,  così  stimabile,  vi  trovano  è vero  i precetti 
generali  delle  virtù  comuni  a lutti  gli  uomini , 

IO  quanto  hanno  la  medesima  natura,  ma  Invano 
vi  cercherel)hero  Pnpplicazione  di  queste  regole 
alle  circosi.inze  lor  proprie,  troverebbero  anzi 
una  folla  di  precctii  di  cui  In  nessun  tempo 
avranno  a far  uso 

<•  Cosa  singolare!  mentre  le  cosliUizioDi  delle 
antiche  repubbliche  abbassavano  l’orgoglio  po- 
litico col  far  dipendere  i grandi  dal  favor  popo- 
lare,,! pregiudizi  del  mondo  antico  nodrivano 
l’orgoglio  filosofico  col  fare  dell’istruzione  un 
priv  ilegio  agli  uomini , destinati  per  na.sclta  o 
ricchezza  a governare  I loro  simili.  {L'autore  non 
farehhe.  queste  mtriirifjHe  xf  rì/ìeltc.\se  che  il  popolo 
non  ern  i poveri  \ non  pii  operosi , ma  uu'altra 
riaver  ili  ijHri  cìlladini,  al  quali  soli  nveano  mira 
le  islituzioni  anliche)  In  conseguenza  di  questo 
mollo  di  vedere,  i prccclll  morali  di  Cicerone 
degenerano  .spesso  In  m.i.ssimc  di  politica  : se 
mette  limili  alla  eiiriosilà,  .si  e perché  non  Ini-  ' 
pcdisca  di  (Krcuparsi  «lei  ^lolitici  intere.ssi  ; più 
di  lutto  raccomanda  quella  specie  di  giustizia 
che  si  esercita  dagli  amministratori  rolfimpar- 
zinlllà  c il  disinlcres.se:  hìasjma  principalmente 
le  ingiuslizie  commesse  ria  chi  dirige  eserciti  o 
governi.  Per  questo  ancora  si  diffonde  tanto  sui 
modi  di  rendersi  grato  al  popolo,  sulPeloqucnza 
come  via  agli  onori,  sui  dirilli  della  guerra;  per 
questo  l'amor  del  popolo  u le  onorificenze  gli 
sembrano  cose  di  suprema  utilità  ; per  que.slo  gli 
esempi  sun  dedolli  sempre  dalla  storia  politica. 

• Da  sifallo  modo  di  vedere  nasco  pure  l'ine- 
guaglianza che  Cicerone  mette  nello  sviluppo 
delle  varie  specie  di  doveri  ; brevemente  indica 
({uelli  per  cui  l’uomo  perfeziona  la  natura  sua 
morale  o il  suo  stalo  esterno;  la  vita  domestica 
v’é  presa  in  considerazione  soltanto  come  pas- 
saggio alla  vita  civile  e base  dello  stalo  sociale; 
taciuti  affatto  i doveri  delia  religione,  solo  guar- 
dando come  imporl.vnti  i rapporti  che  presenta 
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i tempi  e adattarsi  alla  procella  nel  navigare  (49);  piace  nella  Roma  di  Siila  è di  Marc’ 
Antonio  l’iidirlo  proclamare  che  scopo  della  guerra  (t  la  pace,  e non  doversi  quella  in- 
traprendere che  per  rimovcre  roflesa  (50). 

Se  nella  filosofia  è troppo  romano,  die  dev’essere  nella  politica?  Le  sue  idee  medie 
lo  faceano  rappresentante  de’  nuovi  concetti  di  morale  e di  equità,  che  si  aprivano  strada 
traverso  alla  rigidezza  del  prisco  sistema  giuridico.  Più  che  la  filosofia,  il  buon  senso 
popolare  e i bisogni  degli  oppressi  aveaiio  potuto  rompere  queste  aristocratiche  barriere, 
né  lo  spavento  dei  fautori  de’  costumi  antichi  avea  potuto  arrestai  ne  l’irruzione. 

I teoremi  delle  scuole  erano  passati  anche  alla  tribuna , ove  da  un  lato  Cesare  ne- 
gava francamente  l’immortalità  deU’anima,  mentre  lo  stoicismo  alla  voluttuosa  indiffe- 
renza opponeva  massime  austere,  le  quali  però  non  che  consolidare  l’ordine  antico,  lo 
scassinavano  col  fatale  rifugio  del  suicidio,  mercé  del  quale  uno  sotlraevasi  alla  legge. 

La  posizione  sua  politica  faceva  di  Cicerone,  come  oggi  si  direbbe,  un  conserva- 
carattere  tore,.un  dottrinario  ; non  cosi  però,  che  frenasse  i critici  ardimenti.  L’umor  suo  gioviale 
Cicerone®'^  facile  scherzo  esercita  alle  spalle  de’ giureconsulti,  aggrappati  alle  formole,  e super- 
stiziosi della  disposizion  delle  sillabe,  dei  riti,  delle  azioni,  delle  finzioni  arbitrarie  dei 
loro  diritto  (51)..  Ride  degli  auguri,  egli  augure;  favorisce  l’equità  a scapilo  dello  stretto 
diritto,  e vantasi  di  collocarla  in  tesUi  a’ suoi  editti  pretorj  (5:1)  ; dichiara  che  non  nelle 
Xll  Tavole  si  deve  cercar  la  fonte  o la  regola  del  diritto,  ma  nella  profondità  della  ra- 
gione (53);  che  la  legge  è l’equità,  la  ragione  suprema  scolpita  nella  nostra  natura  (54), 
immutabile,  eterna,  da  cui  il  senato  non  può  dispensare,  e che  fu  da  Dio  concepita,  di- 
scussa c pubblicata  (55). 

Ma  benché  Tullio  l’intera  vita  versasse  negli  affari,  nulla  di  nuovo  inventò  circa  a 
cose  dello  Stato  c allo  leggi.  Invaso  com’era  di  patriotismo,  mal  poteva  far  ragione  degli 
istituti  nazionali  a paragone  degli  stranieri.  Il  suo  libro  delle  Leggi  non  sa  che  ammi- 
rare le  antiche  consuetudini  romane.  Destò  la  più  viva  aspettazione  la  scoperta  recente 
dei  libri  De  republica;  ma  quali  idee  nuove  recarono  ? Seguace  di  Platone , idolatro 
di  Roma,  non  risale  alle  fonti  del  diritto  : né  sa  far  di  meglio  che  tradurre  il  vi  libro 
delle  storie  di  Polibio,  ove  questi  divisa  la  costituzione  romana  ; sebbene  prometta  dar 
cose  attinte  dalla  propria  esperienza  e dalle  tradizioni  degli  avi,  e superiori  buon  tratto 
a quanto  dissero  i Greci  (56).  Dal  concetto  della  giustizia,  espresso  insignemente  da 
Platone,  s’erano  allontanati  i politici,  dietro  .4ristotele  prendendo  per  norma  il  positivo: 
questo  fa  pure  Cicerone,  dando  per  modello  la  repubblica  romana,  blandendola  più  che 
non  dovessero  consentirglielo  i mali  di  cui  era  testimonio,  c dei  quali  non  ravvisava  la 
ragione  né  i rimedj. 

Fra  le  costituzioni  pospone  la  democratica , perché  alle  persone  illustri  non  dà  altro 
che  un  grado  più  elevato  di  dignità  ; e preferisce  la  monarchia,  che  la  turba  delle  pas- 
sioni allivella  sotto  una  ragione  unica  ; ma  conchiude  per  un  misto  delle  tre  forme.  É 
questa'  l’idea  dei  tre  poteri  (57)  già  accennata  dal  pitagorico  Ippodamo,  poi  dai  popoli 


la  civile  società,  alcuni  de’  (|uali  vi  son  trattati 
con  una  minutezra  più  propria  della  scienza  po- 
litica » . Cb.  Garvr  , Phllot,  Anmerkungen  vnd 
Abhandlungen  zu  Ciceros  Buchtrn  von  dtn  Pfii” 
ehten. 

(49)  Ita  sequi  virtutem  debemusy  ut  valetudinem 
non  in  poslremls  ponamus.  — Temporibus  asseti- 
tiri  taphniis  est.  — In  navigando  tempestati  ob- 
sequi  ariis  est, 

(50)  BeUum  ita  suscipiatuTy  ut  nihit  aliud  nisi 
pax  queesiia  videatur, . . Suseipienda  bella  sunt  oh 
•<sm  couiom,  ut  sìne  itytuia  ùi  pace  vivatur.  De 
oflìcUs. 


(51)  Pro  Murena, 

(52)  Ad  All.  TI.  i. 

(53)  De  leg.  i.  5. 

(54)  Ivi,  6. 

(55)  De  rep.  ni.  47. 

(5G)  Lib.  I.  22  e 25. 

(57)  Quartum  quoddam  genia  reipubUca  ma- 
ecime  probandum  esse  sentio,  quod  est  ex  his  ques 
primo  dixi  moderatum  et  permixtum  Iribus.  . . 
Plaoet  esse  quiddam  in  republica  prasstans  et  re- 
gale; esse  aliu^  auctoritati  principum  partum  ac 
iribnium  ; esse  quasdam  res  servatas  Judicio  ve- 
iuntatique  muUiludinis,  De  rep. 
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nuovi  attuata  in  Europa.  Sifatta  gli  sembra  la  repubblica  romana,  ove.  Telemento  mo- 
narchico trovasi  ne’  consoli,  l’aristocratico  nel  senato,  il  democratico  ne’ tribuni  e nelle 
adunanze.  Ma  il  potere  del  popolo  vorrebb’egli  restringere,  e dà  consigli  sul  modo  di 
riconoscei^li  una  libertà  apparente,  levandogli  in  efletto  il  potere. 

Tanto  questi  però,  come  i libri  àeW Oratore,  e il  Bruto  e i Topici,  e singolarmente 
le  Orazioni,  sono  un  tesoro  di  notizie  per  la  storia  del  diritto.  Laonde  questo  grande 
ci  presenta  l’enciclopedia  dei  Romani.  Il  vanto  poi  del  hello  scrivere  e chiaro  rende 
eterne  le  opere  dell’ingegno  e le  diflbnde.  Oneste  di  Cicerone  erano  un’introduzione  po- 
polare alla  filosofia,  onde  esercitarono  somma  influenza,  non  solo  sulla  successiva 
scuoia  romana,  ma  su  quella  anche  de’  secoli  nuovi,  più  che  non  sia  toccato  a lilosofi 
profondi  (58). 

Tirone  suo  liberto  ne  raccolse  le  arguzie,  preludio  di  quegli  ana  che  tanto  ebbero 
corso  di  là  dall’Alpi.  Questa  raccolta  peri  ; non  cosi  l’altra,  fatta  dal  medesimo  liberto, 
delle  Lettere  dilì  Attico,  al  fratello  Quinto  e a varj  personaggi.  Sono  l’opera  di  Cicerone 
che  più  interessa  la  posterità  : eppure  alla  posterità  egli  non  le  destinava  ; onde  a dif- 
ferenza  di  tant’altre  raccolte,  non  vanno  coi  manichini,  ma  in  veste  schietta  di  camera, 
e rivelane  l’uomo,  non  quale  si  apparava  pel  pubblico,  ma  quale  aprivasi  agli  amici, 
colle  paure  sue,  le  virtù,  le  speranze,  le  debolezze,  con  mille  particolarità  che  l’amor 
proprio  avrebbe  dissimulato  qualora  avesse  creduto  potessero  cadere  sotto  altr’occhi  che 
di  quelli  a cui  erano  dirette.  Egli  poi  ed  i suoi  amici  le  scrìveano  man  mano  sotto  l’im- 
pressione degli  avvenimenti  : e poiché  Roma  allora  trovavasi  al  punto  suo  più  fatale, 
e covavano  o sbocciavano  casi  di  gravissima  importanza,  piace  oltreraodo  il  cogliervi 
quelle  gradazioni  di  caratteri  che  allo  storico  sfuggono  nella  narrazion  generale,  e ad- 
domesticarsi coi  pensamenti  e coi  ragionari  d’un  grand’uomo  c de’più  insigni  contem- 
poranei, che  collegati  nel  sentimento  d’un  dolore  comune,  espongono  la  porzione  che  in 
particolare  ciascuno  solfre  de’  pubblici  guaj,  e il  dispetto  di  vedersi  da  Cesare  ridotti  al 
nulla,  0 presi  in  sospetto  ed  in  persecuzione  dai  vendicatori  di  esso. 

Ivi  nessun  artifizio  d’eloquenza,  parlando  col  cuore  in  mano  : la  lingua  medesima, 
svincolata  dall’oratorio  periodare,  si  fa  piana  e vicina  al  discorso  domestico  : e sebbene 
le  molteplici  allusioni,  i proverbj,  le  prudenti  reticenze,  naturali  in  cosifatte  scriiture, 
le  rendano  a volta  a volta  men  chiare,  qual  meraviglia  non  lasciano  l’elegante  naturalezza 
cosi  lontana  dalla  fiorita  affettazione  che  prevalse  dipoi,  l'erudizione  spontanea,  il  frizzo, 
la  concisione,  il  felice  accoppiamento  dell’ingegno  col  gusto  l (59) 


(58)  La  prima  ediiiona  compiuta  delle  opere 
di  Cicerone,  ove  fossero  compresi  anche  i fram- 
menti  scoperti  dal  MaJ  nel  18 14*1822,  dal  Nie- 
buhr  nel  4829,  dal  Peyroo  nel  1824,  é quella  di 
Ledere  io  latino  e francese  I82l*2o,  30  volumi 
In  8«;  e 1823-27,  33  voi.  in  i8«.  Quella  falla  dai 
Pomba  nel  4823-81  è in  46  volumi  in  8**. 

(59)  È noto  che  molte  opere  degli  anlichi  pe- 
Palinuesti  rirono  allorché , incarendosi  pel  chiuso  Egitto 

la  carta,  si  rase  la  primitiva  scrittura  persovra- 
porne  una  nuova.  Si  suol  dare  colpa  ai  frati  di 
questo  trovato;  eppure  una  lettera  di  Cicerone 
convince  che  fin  a*  suoi  tempi  cosi  si  praticava. 
Vi  ad  epistola^  tua»  redtam  , fia-lera  beUt;  «am 
quod  In  palimptetto,  laudo  equidtm  parcimoniant; 
ted  mirar  quid  in  illa  rhartula  fnerii,  quod  delere 
matuerù  quam  esescribere,  nisi  farle  tuas  formulai; 
«OR  enim  puto  te  meas  ephlolat  delere,  ut  deponas 
4uas.  /in  hoc  ti§ni ficai  nll  fieri?  frigere  tef  ne 
eharlatn  quldem  libi  suppeditare?  Ad  fam.  vu. 


48.  E sui  palimsesti  e sulle  note  tironiane  ri- 
parleremo nel  Libro  XIII. 

Appare  anche  da  esse  Lettere  il  nessun  ris- 
petto al  secreto  delle  epistole,  e quanto  poco  si 
distingue.ssero  I caratteri.  Cicerone  incarica  At- 
tico di  scrivere  a nome  suo:  Tu  vellm  et  Batllio, 
et  quibus  pra'lerea  videbitur , conscribae  nomine 
tneo.  XI.  5.  Xl|.  49.  Quod  literat,  quibus  putas  opus 
esse  curai  dandai,  fueis  commode.  xi.  7 ; e cosi 
8,  42  e spesso.  Talvolta  accenna  di  scrivere  di 
proprio  pugno  , qua'ii  il  suo  più  grande  amico 
non  potesse  riconoscerlo.  Hoc  manu  mea  xiil. 
28.  Altrove  dice  allo  stesso:  — Ilo  credulo  rico- 
noscere la  mano  d’Alessi  nella  tua  lettera  * . x^. 
45;  e AlessI  era  il  solito  scrivano  d’Altico.  Bruto 
dui  campo  di  Vercelli  scrive  a Cicerone:  — Leggi 
le  lettere  che  spedisco  ai  senato,  e se  li  pare  , 
cambiavi  pure  •;  ad  fam.  xi.  46.  Un  capitano 
che  da  incumlienza  aU’amico  di  alterar  uu  di- 
spaccio oiQiiale  I Ls  riflessione  é di  De  JUaistre. 


CAPITO  1,0  XXV. 


lODfi 


Eruditi  e itorìci. 


Dell'erudizione  dei  Romani  in  generale  non  ci  lascia  troj)po  felice  concetto  la  let- 
tura dei  loro  libri.  Livio , per  narrare  le  glorie  del  suo  paese , segue  e spesso  traduce 
Polibio,  ni  entra  tampoco  nei  tempj  di  Roma  a leggere  ed  esaminare  i trattati  c monu- 
menti antichi  conosciuti  da  quello  e da  Dionigi  : pochi  anche  fra  i più  dotti  videro  le 
opere  di  Aristotele,  benché  ne  esistessero  copi»  in  Roma  : Cicerone  che  tutto  seppe,  non 
conosce  che  per  un  dicfxi  i Latini  che  prima  di  lui  scrissero  di  filosofia  (I).  E in  gene- 
rale gli  antichi  ignoravano  le  lingue  forestiere,  nè  gl'interpreti  servivano  che  ai  negozj  : 
e Cesare  che  si  lungo  tempo  campeggiò  nelle  Gallie , non  ne  apprese  la  favella  ; e a 
vicenda,  volendo  servirsi  d'una  cifra  perchè  i suoi  dispacci  non  fossero  intesi  dal  ne- 
mico, adoprava  l'alfabeto  greco  (2).  Perciò  davano  scarsi  c inesatti  ragguagli  sui  co- 
stumi, e ancor  peggio  sulle  religioni  straniere  ; Eschilo  mosti  ò ignorar  affatto  quella 
de'  Persiani  ; Erodoto  non  le  considera  che  sotto  l'aspetto  ellenico.  Neppiir  troviamo  che 
i filosofi  greci  si  facessero  tradurre  i filosofi  stranieri,  per  esempio  i perei,  gl'indiani,  gli 
ebrei.  Perciò  come  d'opera  originale  faceansi  merito  gli  autori  delle  traduzioni  e imita- 
zioni, e gloria  era  quella  che  noi  inipiiteremmo  per  plagio. 

Pure  molte  biblioteche  eranvi  in  Roma.  Paolo  Emilio,  come  altri  mobili,  per  diletto 
Bihiiote-dc'suoi  figli  trasportò  in  citti'i  quella  di  Perseo  re  di  Macedonia:  Siila  da  Atene  quella  di 
Apellicone  Tejo,  che  fu  ridotta  in  ordine  da  Tirannione,  il  quale  pure  ne  raccolse  una  di 
trentamila  volumi  : più  insigne  l'ebbe  il  suiituoso  Lurullo,  che  nc  consenti  l'uso  agli  eruditi 
del  suo  tempo,  i quali  vi  si  radunavano  a dotti  colloqiij.  Anche  Attico  ne  formò  una  doviziosa, 
prodotta,  io  m'immagino,  dai  molti  schiavi  ch'esse  teneva  a ricopiare,  attesoché  in  rasa 
sua  ognuno  sapeva  scrivere  : ma  non  per  erudizione  sua  la  serbava,  anzi  |ier  farne  traf- 
fico, siccome  appare  da  lettere  di  Cicerone  che  iteratamentc  il  prega  a non  vendere  certe 
opere,  giacché  spera  poter  comprarle  lui  , per  aggiungerle  alle  molte  che  già  aveva 
unite  con  varie  anticaglie.  Probabilmente  ogni  lauto  romano  aveva  la  sua  biblioteca , 
cresciuta  col  lavoro  degli  schiavi  ; ma  sebbene  ai  copisti  sovrantendesscro  grammatici , 
destinati  a collazionare  cd  emendare,  convien  dire  che  questi  pure  negligessero  l'arte , 
tanto  riescivarto  scorretti  i testi  (4).  Primo  Cesare  pensò  farne  una  pubblica,  e n’affidò 
la  cura  a Varrone  ; il  qual  pensiero  inteiTottogli  dalla  morte,  fu  messo  ad  effetto  da  Asi- 


CJferone  stesito  apn*  In  Irllern  eli  Quinto  fratrlln, 
criHlendo  trovarvi  griiiiParcaiii  y e la  fa  avere 
a«l  Attico,  dicendogli:  Mandala  Alla  «un  de- 

stinazione: è aperta,  ma  niente  dì  male,  ginrché 
creilo  che  Pomponia  tua  sorella  abbia  il  Migcello 
di  esso  •. 

Ha  ciò  la  grande  importanza  data  ni  suggello, 
ancora  più  che  alla  firma.  Infatti  la  scrittura , 
oltre  essere  tanto  somigliante  perche  unciale  , 
poteva  facilmente  faUifìcarsi  o sullo  tavolette  di 
cera  o sulla  cart:ipccora.  Pertanto  succedeva 
spesso  di  fare  interi  testamenti  falsi,  come  ap- 
pare net  codice  Giustinianeo  , Dt  lege  ComeUa 
de  fabU,  lib.  u.  tit.  22. 

(I)  Vedi  indietro,  pag.  1087,  nota  24. 

(2J  Mane  grcerit  cnnerripttim  literb  mitiit  y n« 


interrrpla  epUlola  notira  ab  hostibui  coneilia  co- 
gnotcùMlur;  l'iiSAnK,  de  b.  g.  L.  V.  K nel  lib.  1^ 
racconta  ebe,  quando  volle  p.irlare  d'affari  ge- 
lo.sl  con  Doviziaco , quobdhnb  in/erj}reUbM  re- 
inolb,  per  C.  yalerium  TraciUum  priwìpem  Gal- 
li<r  provìnciaey  rum  eo  coUoquìtNr. 

(31  iJbros  luna  roiuerro,  et  noìi  deaperare  eoa 
me  mrot  farere  jwaae:  quod  si  atsequero  , supero 
Criuaum  divUUty  alqùe  omnium  vicos  etpraia  con- 
lemno.  Ad  All  I.  4.  — Bibliothecom  tuam  cave 
ruiquam  despondeas  , quomvia  acrem  amatorem 
invmeris;  nam  omnes  rindcmio/oj  co  rcicri'O,  ut 
illud  subsidium  senectuti parem.  Ivi,  40.  K spesso 
ritocca  la  corda;  — era  un  bel  modo  di  cbledcrc? 

(4)  De  Ittlinb  (fi6r(s)  quo  me  l'ertam  ntsrio:  ita 
mendose  et  ttrihunlur  et  veneunt.  CiCBiOni  ad 
Quìntum,  III.  a. 
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nio  Pollione:  poi  Augusto  ne  applicò  una  al  tempio  d'Apollo  Palatino  (51 , ed  una  al 
portico  d'Ottavia  : c di  rado  ai  pubblici  bagni  mancava  un  gabinetto  per  la  lettura. 

A malgrado  di  ciò,  nessuno  avrà  posto  qualche  diligenza  nello  studio  de’  Romani 
senza  restar  meravigliato  della  loro  Irascuranza  in  esaminar  ranticbiU'i , e rintracciare  i 
documenti  che  sono  occhio  della  storia.  Li  precedette  una  civiltii  potente,  qual  fu  la  pe- 
lasga  ; gli  educò  l'etrusca  : e nò  di  questa  nè  di  quella  curaron(i,  o fos.se  oigoglio  nazio- 
nale, 0 cieca  preferenza  al  bello  sopra  il  vero.  Danno  per  portentoso  erudito  .Marco  Te- 
renzio Varrone,  che  a settantotto  anni  avea  scritto  quattrocentouovanta  libri  di  varia 
materia  ; Cicerone  il  loda  di  aver  finalmente  dato  a conoscer  Roma  ai  cittadini  che  prima 
vi  stavano  come  stranieri  (6)  ; e gli  antichi  s’acconlano  a tribulaigli  il  titolo  di  dvllis- 
timo:  ma  non  ci  rimasero  che  tre  dei  ventiquattro  libri  ch'egli  aveva  dettati  sulla  lin- 
gua latina,  imperfetti  anch'essi;  tre  intorno  aH'agricultura , e pochi  frammenti.  Se  da 
questi  noi  vogliani  giudicarlo,  ne  appare  scarso  di  erudizione  c più  di  critica;  puerile 
nelle  etimologie,  e ansioso  di  rintracciar  lontano  quel  che  aveva  in  casa  (7).  Avea  pure 
scritto  un  trattalo  siiirorigine  di  Roma,  e pel  primo  fis.sò  la  cronologia,  enumerando  gli 
anni  da  quella  (lera  Vuironis)  ; poi  una  raccolta  di  settecento  vile  d'uomini  illustri  di 
Grecia  e di  Roma,  e coi  ritratti  ; il  che  alletterebbe  a credere  si  conoscesse  già  qualche 
modo  di  moltiplicare  i disegni. 

Tentativi  piuttosto  che  storie  sono  a dire  le  romane  scritte  prima  di  questa  età  (8) , 
la  quale  finaliiiente  produsse  autori  da  stare  coi  primi , e sommo  tra  questi , Tito  Livio 
da  Padova.  La  scontentezza  onde  i grand'uomini  ossenavano  il  dechino  della  patria , o 
non  afl'etlò  Livio  o in  modo  diverso  dagli  altri:  poiché  mentre  Sallustio,  Svelonio,  Ta- 
cito raosliaiio  come  i vizj  spinsero  in  basso  la  repubblica,  egli  si  compiace  indicare  come 
la  virtù  portolla  a tal  colmo  di  grandezza  (9')  che  ormai  rimane  alTaticata  dal  proprio 
peso.  Roma  è l'idolo  suo  ; l'amor  di  essa  è la  musa  che  gli  detta  il  racconto , e che 
abbigliandolo  colla  persuasione  deH'etcrnità  di  quella,  non  gli  lascia  più  discemere  la 
virtù  e la  giustizia  ; oppressioni  e perfidie  dissimula , o se  noi  può , le  attenua  roll'esa- 
gerare  i torti  de'  vinti  ; tra  gli  obblighi  di  questi  conta  pure  il  credere  a Roma  quand'essa 
si  proclama  di  origine  divina  (IO)  ; ed  oltrepassa  anche  gli  altri  storici  pagani  nel  mo- 
strarsi cittadino  anzi  che  uomo. 


{.'l|  Fuvvi  liitiUolrcnrio  C.  Giulio  IrÌuo  , rh«* 
scrUM  (letti*  npi  i*  d(*;:n  Alveari.  Giiilto  .Ullro  e 
Grerino  tratl.irono  delta  rottura  rletlf  vili. 

(6)  Quasi,  nrad.  i.  3:  — Noi  peregrini  e quavì 

• stranieri  orila  cUt.^  nostra  , i tuoi  libri  roti- 

• dussrro,  per  così  dlr«,  n casa,  lalrlié  potessimo 

« conoscrn*  chi  e dove  Tu  Pela  itellA 

« patria,  tu  Ih  descri/ioni  dei  tempi,  In  la  ra> 
« Kione  delle  cose  sacre  e del  sacerdoti,  tu  In 

• di.sciplina  domestica  e la  puerre.sca,  tu  In  sede 

• dei  paesi  e dei  luoghi  , tu  ri  mostrasti  delle 

• cose  tutte  uni.inr  r divine  | nomi,  { generi,  gli 
■ uflizj,  le  cause,  ree.  • 

(7)  Le  rUniolugie  di  Varrone  son  g à derise  da 
Quintiliano;  Cui  non  post  f'urroaeui  sii  rtnia  * 
q%si  agrum  quod  in  eo  ngatnr  aliqnid,  ft  gratulus 
quia  gregatim  volerti  ^ dicios  Ciceroni  persuadere 
vofuii\  cum  alierum  ex  yraeo  sii  manifestuin  duci, 
alterum  ex  vocibu*  dr<uai/  Sed  buie  tanti  fuit  crr> 
fere,  ut  merula^  qua  sola  rolaf,  quasi  mera  volans^ 
nominaretur.  Inst.  orai.  i.  0. 

(8)  Cornelio  Nepote,  in  un  frammento,  con- 
fessa rinfcrinrltà  degli  storici  rnmaoi , e crede 


%hi*  Cirir«»ne  solo  fo.sse  nomo  da  porvi  riparo: 
ynn  ignorare  debts  ^ unum  hoc  genus  latiunrum 
fillerarum  adhiir  rtnu  mado  non  renpondere  gra^ 
TM,  seti  omnino  rude  olqtie  inrhoùtam  morte  G- 
rernnis  rrticium.  Ufe  enim  fuit  units  qui  potuerii 
rtehaiH  dchnerìl  hisluriam  dìgna  voce  pronuntiare, 
quippe  qui  oratorinni  eloquentiam  rudem  a wq/o- 
rihuM  arreptam  fterpedirerit,  philosopfiiam  ante  fum 
iucamptam  fnlina  sua  ronfornidveril  oralione.  Kx 
quo  duiilo^  interUu  ittius^  utruvs  res'ptsblica  an  Ai- 
storia  magi*  doleat. 

i'i)  Ad  Uhi  uìihi  prò  se  quisqae  acriter  intendat 
nnimHiu^  quct  vita , qui  more*  fuerint , per  quoi 
viro*,  quiùutquef  domi  miliiiaqiie,  et  jfarlum  et 
anrUim  imperìum  sit  ; lahente  deinde  pùuHatim 
disriptinu^  ttlul  desidente*  primo  ntores  sequatur 
animo:  ddnde  ut  inagisqtie  lapsi  sint^  tum 

ire  raperint  prarìpiles  ^ doiier  ad  bare  tempora  ^ 
quibii»  nec  viltà  no%tra , nec  remedfa  pali  posns- 
miM,  pm  eiitam  est.  Trtef. 

( 1 0)  Ea  belli  gloria  est  populo  romano^  ut,  quum 
suuin,  rortditorisque  sui  parentem  jlfnrfem  ferat, 
lam  et  hoc  gentes  Humana  patiantur  aquo  animo, 
qiiam  et  imperium  patiuntur.  Ivi. 


Varrone 

D.  416 


Tito  Livio 
n.  5<J 
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n dubbio  sente , ma  non  se  ne  inquieta  ; le  favole  dei  tempi  primitivi  si  propone  di 
ripetere  senza  né  affermarle  né  combatterle  (il):  gli  stanno  davanti  archivj  immensi, 
non  ha  die  salire  in  Campidoglio  per  interpretare  vetuste  iscrizioni,  e non  se  ne  cura, 
perdié  non  ne  verrebbe  un  solo  nuovo  vezzo  al  suo  quadro , e più  comodo  gli  torna  il 
copiare  e sovente  tradurre  Polibio,  neppur  sempre  cogliendo  nel  segno  (i2).  Repugne- 
rebbero alla  larghezza  del  suo  tocco  le  particolarità  sulla  forma  del  governo?  ed  egli  le 
neglige,  se  non  dove  lo  costringa  il  dover  raccontare  le ' turbolenze  che  partorirono 
l’eguaglianzà  e la  libertà;  cfiiede  quasi  perdono  se  di  mezzo  alla  guerra  punica  si  divaga 
sopra  le  quistioni  intorno  al  lusso,  recate  dalla  legge  Oppia  (13)  ; e sempre  sposa  una 
parte,  e giusta  lo  spirito  di  quella  giudica  i fatti. 

Con  un’ammirazione  candidissima,  con  una  persuasione  che  sente  dell’ispirato,  con- 
cepisce poeticamente,  narra  ampio  e maestoso,  qual  conviene  al  paese  dove  si  congiun- 
gevano l’eloquenza  poetica  con  quella  del  fóro  ; rifugge  ogni  trivialità,  ogni  arcaismo  di 
pensieri  o di  linguaggio,  taldié  neH’uniforme  splendore  del  suo  stile,  come  in  certe  mo- 
derne tragedie , non  ci  presenta  se  non  i contemporanei  d’Augusto , esprimenti  con  ac- 
cento gentile  le  passioni  d’età  gagliarde  ; i caratteri  sono  sempre  ideali  di  vizj  e di  virtù  ; 
né  sa  piegarsi  ad  intendere  e rivelare  i popoli  e i tempi  secondo  l’indole  di  ciascuno,  ma 
tutti  li  foggia  sul  tipo  preconcetto.  Pende  verso  la  repubblica,  o dirò  meglio  verso  l’an- 
tica aristocrazia,  talché  Augusto  lo  chiamava  il  mio  pompejano  (14)  : ma  non  per  que- 
sto s'iiTiln  contro  le  nuove  forme,  anzi  tende  a dissimulare  i proprj  sentimenti,  e ricon* 
ciliare  i cittadini  colla  presente  condizione  : ama  la  monarchia  purché  non  leda  la  lega- 
lità, onde  trova  giusti  i primi  sei  re  di  Roma , tiranno  il  settimo  che  non  consultò  co! 
senato,  e si  fece  superiore  alla  volontà  generale  : « ma  non  é dubbio  (soggiunge)  che 
questo  Biuto , il  quale  tanta  gloria  acquistò  per  l’espulsiane  d’un  tiranno,  avrebbe  sov- 
vertito la  pubblica  cosa  se  per  desiderio  prematuro  di  libertà  avesse  strappato  lo  scettro 
ad  alcuno  dei  precedenti  monarchi  (15)  ».  Né  ad  esso  Bruto,  istitutore  della  repubblica, 
pur  una  concede  delle  lodi  con  cui  suole  congedarsi  da  ciascuno  de’ suoi  eroi.  Mentre 
applaudisce  a quelle  che  giudica  virtù  , non  s’avventa  iracondo ‘al  vizio.  Perché  il  raot 
raviglioso  é più  poetico , e rende  magnifico  il- racconto  (16) , affetta  di  credere  alle  ca- 
gioni divine  più  che  alle  terrestri,  sebbene  fossero  sotlentrati  secoli  ove  più  nulla  non  si 
credeva. 

Ma  chi  guardi- solo  aH’artc,  quanto  non  piace  quella  magnificenza  del  suo  dire,  sem- 
pre elevala,  neppur  un  istante  dimentica  della  propostasi  gravità  ; quella  chiarezza  che 
nulla  lascia  d'indeciso  nelle  idee,  di  faticoso  all’attenzione  ; quell’eleganza  semplice  che 
cresce  grazia  al  pensiero,  vivezza  ai  seniimenti  ; quell’armonia  penetrante  che  diffonde 
sulla  storia  tutto  il  vezzo  della  poesia  ; quella  perfezione  di  stile,  ove  nuove  bellezze  rì- 


(M)  Qu/e  anU  roniiifam  rondtvdamque  urbem, 
pocUeis  magis  decora  fabuUt , quam  hicorruplis 
rerum  ge*tarum  monumctiUs  truduntur  ^ ea  nec 
affìrmare  tiec  refellere  in  animo  est.  Ivi. 

(12)  Grosse  distrazioni  sMnconlrano  in  Tilo 
Livio.  Fa  clic  un  legato  romano  vada  agii  EtolJ 
alle  Termopile , sgarrando  le  parole  di  l'olibio 
<isl  rh'*  Twv  t^ipuixii>v  euve^v/,  ohe  Indicano  la 
città  di  Termi  in  Elolia.  Uu  trattalo  co’  Mace- 
doni, riferito  esallamentc  da  l'olibio,  é franteso 
da  lui.  Riferisce  due  tradizioni  sulla  morie  di 
Pieminio , dando  le  ragioni  per  cui  preferisce 
runa;  poi  in  appresso  adotta  l’altra  senza  un 
cenno  della  prima.  Ripete  due  volle  il  trionfo 
di  Fulvio  Nobillore,  quasi  colle  parole  stesse.  A 
tacer  poi  gli  sbagli  di  data , la  generale  negli- 
genza nelPindicare  le  sue  autorità  ecc. 


(15)  Itiler  belloi-um  magnorum...  curas  inUr- 
cessit  res  parva  dieta,  sed  qua  atudiit  i»  magnum 
certamen  excesserit.  Lib.  xxxiv.  princ. 

(M)  Potrebb’e.sserc  che  tale  imputazione  ren- 
desse rare  le  copie  fatte  di  quest’opera,  e quindi 
ne  agevolasse  la  perdila,  massime  di  quel  che  si 
riferiva  alla  guerra  civile.  Sotto  Domiziano,  Me- 
ziu  Pompejano  estraeva  da  Tito  Livio  orazioni 
di  re  c generali,  e le  andava  recitando;  prova 
che  il  libro  era  raro;  ma  tal  predilezione  costò 
la  vita  a Mezio. 

(15)  mi.  II.  I. 

(16)  Datar  hac  venia  anliquUatt,  ut  miteendo 
humana  divinU,  primordio  urbium  augustioro,  fa- 
etttt.  Pr«f. 
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vela  ogni  nuova  lettura  ! Qua!  successione  di  mirabili  quadri,  di  giandiosi  caratteri,  di 
sluprtide  arringhe  ! quale  industria  nello  scegliere  le  circostanie  t Quindi  poche  perdite 
d’opere  antiche  sono  a deplorare  quanto  quella  de’  libri  suoi  (1 7)  ; e il  mondo  letterario 
tripudiò  ad  ora  ad  ora  della  spcrania  sempre  tradita  di  vederli  scoperti  o ne’  serragli  di 
Costantinopoli  o nei  conventi  della  Scozia  l'i. 

Cajo  Crispo  Sallustio  cavaliere  romano,  nato  ad  Amiterno,  tristo  nome  acipiistò  col  s»liu$iio 
privati  costumi,  piò  tristo  nella  pubblica  amministrazione.  Dalla  quale  ritiratosi , volse 
l’animo  alle  lettere,  di  quest'ozio  sruscindosi  col  vantare  die  i'  gloria  pari  il  compiere 
azioni  illustri  ed  il  narrarle  , anzi  più  arduo  questo  , giaedu'-  lo  scrittore  deve  colle  pa- 
role eguagliar  que' fatti,  oltre  attirarsi  malevolenza,  invidia,  increduliti'i. 

Venne  a tempo  di  vedere  il  popolo  svilito  e corrotto . il  senato  vendereccio , i cava- 
lieri speculanti  sulle  lacrime  e sulla  giustizia,  calpeste  le  antiche  virtù  , il  diritto  delle 
genti  posposto  all'utiliti  o al  favore,  la  repubblica  non  reggentesi  più  per  le  proprie  isti- 
tuzioni, ma  pel  merito  di  alcuni  grandi  che  ambivano  dominarla  , Catone  colle  leggi , 
Cicerone  colla  facondia , Crasso  coiroro , Pompeo  rolla  popolarità  , Cesare  colle  armi , 

Catilina  colle  congiure.  A pennelleggiare  questo  scadimento  ado|)r(p  egli  con  islile  vigo- 
roso, narrando  la  ijiieira  di  Ciiigurla  e la  rmujinra  di  Calilina,  e in  cini|ue  libri  per- 
duti la  storia  della  repubblica  romana  nel  tempo  cor  so  fra  quei  due  grandi  episodj  (18). 

Dalla  Catilinaria  non  siamo,  a ilir  vero,  informali  del  line  propostosi  da  Catilina  ; né  la 
costui  ambizione  ad  emular  la  dominazione  sillana  basta  a spiegare  tm  incendio  che 
arse  il  Piceno,  l'Abruzzo,  la  l’itglia.  Forse  amor  di  pare  impse  a Sallrnsiio  di  tacere  • 
divisamenti  ai  quali  egli  avea  preso  parte  : ma  quel  Catilina,  ribaldo  eppur  grande  come 
Satana,  sotto  i rimbrotti  dello  storico  quanto  non  campeggia  accanto  alla  meschina  lode 
d’ottimo  console  c di  buon  dicitore  attribuita  a Cicerone! 

Cesare  fit  amico  di  Sallustio,  Catone  suo  nemico  ; or  vedete  come  di  essi  favella  ; 

— Dop  che  pr  lusso  e negligerrza  la  città  ftr  corro^tta,  quasi  sfruttata,  per  lungo  temp 

• non  pr'odnsse  veruno  di  grande  qualità.  .Ma  a ricordo  urio,  di  virtù  somma,  di  costumi 
« diversi  furono  P.  Catone  e G.  Cesare.  Stirp,  età,  eloqtrenza  ebbero  qirasi  pari,  pari 

• magnanimità  e glor  ia.  Cesare  si  riputava  grande  per  benefizj  e largizioni.  Catone  per 
« integra  vita;  qtregli  s’illustrò  per  manstreludine  e amorevolez7,a , a questo  crebbe  de- 
€ coro  la  severità  ; Ce.sare  col  dare,  sollevare,  perdonare.  Catone  acquistò  gloria  senza 
« nrrlla  largire  ; uno  rifugio  ai  miseri , l’altro  nrina  ai  tristi  ; di  qrrello  la  cortesia  , di 
« questi)  lodavasi  la  costanza.  Cesare  crasi  proposto  rii  faticare,  vigilare,  trascurar  i suoi 

• per  intendere  agli  atl'ari  degli  amici , non  negare  rosa  riegna  d’esser  donata  ; ambiva 

• per  sé  un  gran  conrando,  urr  esercito,  una  guerra  dove  il  suo  merito  sfolgorasse.  Ca- 
li Urne  fece  studio  della  modestia,  del  ilecoro,  sopratullo  della  severità^  non  gareggiava 
« di  ricchezze  coi  ricchi  o di  fazione  coi  faziosi , ma  di  valore  coi  prodi , di  verecondia 
« coi  modesti,  di  disinteresse  cogl’innocenti  ; e quanto  meno  la  gloria  agognava,  tanto 
« più  essa  lo  seguiva  » . 

La  guerra  Giugurtina  era  tema  allettante  pr  la  ilescrizione  di  luoghi  nuovi,  di  nuove 
fazioni,  pi  contrasto  fra  l’astuzia  afrirana  e la  comittela  romana  ; piché  lo  storico  po- 
polare non  ommette  occasione  di  snudar  le  pecche  de’  patrizj,  giunte  allora  a quel  colmo. 


(IT)  Erano  forse  cenquaranla , arrivando  fin 
alla  morte  di  Druso  (àermanìco.  Nc  retsIaDo  sull 
Ireotarinque,  neppur  easi  teguiU  : cioè  i primi 
dieci  dalla  fondazione  di  Ho{na  sino  ai  490  ; 
manca  ìi  seconda  decade-,  poi  ti  ha  dal  Uh.  ssi 
■1  iLV,  cioè  dal  principio  della  seconda  guerra 
punica  Ano  al  589;  del  restante,  i sonimarj  ch« 
credonsi  di  Floro. 

f)  Nel  1853  a Londra  da  mi  palimsesto  si  ot- 
tennero frammenU  degli  Annali  di  Gajo  Cranio 


Liciniano,  che  fiori  al  principio  delPnii  secolo 
di  Homa;  specie  di  cronaca  che  pare  finiaseaBB 
morte  di  Cesare.  (.Vara  dtl  1802). 

(18)  Il  Petrarca  dice  nelle  lettere,  che  le  storie 
si  perdettero  a^  suol  giorni;  e d'aver  letto  In 
veracissimi  autori,  che  Sallustio,  per  esporre  più 
al  vero  le  cose  d' Africa , guardò  1 libri  punici, 
anzi  si  recò  sui  luoghi.  Diligenza  rara  frai  Ro* 
mani. 
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ove  doveano  dare  il  tracollo  alla  loro  fazione.  La  jiolitica  di  Sallustio  rivelasi  nel  discorso 
eh’ e’ pone  in  bocca  a Mario,  fatto  console  per  vivo  favor  della  plebe:  — La  piiupai'le 
« non  esercitano  il  consolato  colle  arti  onde  ve  lo  chiesero , o Quiriti  : dapprima  indu- 

• striosi,  supplichevoli,  moderati  ; passano  poi  il  tempo  nella  pigrizia  e nella  superbia. 
« .Mtrimenti  la  intendo  io  ; e veggo  in  me  attenti  tutti  gli  occhi.  Voleste  ch'io  facessi  la 
« guerra  a Giiigurta,  il  che  i nobili  di  pessimo  animo  solTrirono.  Vedete  voi  se  convenga 
« meglio  affidare  l'impresa  a uomo  d'antica  stiri»,  d'illustri  avi  e di  nessun  esercizio 
« nella  milizia,  che  tremi  e s'avacci,  c assuma  alcun  del  popolo  per  consigliargli  quel 
« che  deva  fare  ; giacchi  le  più  volte  avviene  che  chi  voi  nominate  capitano  , un  altro 
« capitano  si  prenda.  Io  .so  d'alcuni  che,  fatti  consoli , si  diedero  a legger  le  imprese 
« degli  avi  e dei  Greci  (l'J|.  lo,  tiom  nuovo,  le  cose  ch'ossi  leggono  le  ho  vedute;  quel 
« ch'essi  dai  libri,  io  l'imparai  militando  Kssi  spregiano  la  mia  ignobilità,  io  la  loro 

• indolenza:  a me  si  rinfaccia  la- fortuna,  ad  es.si  le  colpe:  e <|uando  tigli  avi  loro  si 
« potes.se  chiedere  se  volessero  aver  generalo  me  o loro , non  credete  che  rispondereh- 
■ beco  voler  per  tiglio  chi  è migliore?  Quando  vi  parlano  non  rilinano  di  vantar  gli 

• avi,  credendo  rendersi  più  illustri  per  le  belle  imprese  di  quelli  : ma  al  contrario  son 

• quasi  un  lume  che  dà  spicco  alla  loro  degenerazione.  Di  questi  vanti  io  non  ne  fo,  ma 
« posso  narrare  i miei  proprj  fatti  ; non  ho  da  produrre  stemmi  e genealogie,  ma  aste , 

• ves.silli,  doni  militari,  cicatrici  onorate  ; questi  sono  i mici  titoli,  non  lasciatimi  in  re- 
< taggio,  ma  con  mio  pericolo  acquistati.  Neppur  so  parlare  con  arte  , non  imparai  di 
« greco,  ma  ferir  nemici,  movere  schiere , null'altro  temere  che  l'infamia,  sopportar 

• freddo  e caldo,  fame  c stenti.  A questo  avvezzerò  i seddati , non  lasciando  a loro  le 
« fatiche,  a me  la  mollezza;  il  che  vale  esser  non  comandante,  ma  padrone  deH’cscr- 
« cito.  Mi  chiamano  zotico  perché  non  so  imiiandire  lautamente , né  tengo,  buffone  o 
« cuoco  a maggior  prezzo  che  il  gaslaldo  : e lo  confes.«o,  avendo  udito  da  mio  padre  che 
« alle  donne  si  addice  la  forbilezzji,  all'unmo  la  fatica  ; ai  buoni  occorre  più  la  gloria  che 
« le  ricchezze,  più  gls  adornano  le  ^rrai  che  la  suppellettile.  Essi  dunque  facciano  quel 
« che  pregiano,  amoreggiare,  trincare  ; come  da  giovani  cosi  da  vecchi  passino  il  tem)x» 
« ne'  conviti,  dati  al  ventre  e ad  altro  : a noi  lascino  il  sudore,  la  polvere  e sifatle  cose, 

• che  più  di  quelle  ci  son  gioconde.  Ma  essi  noi  soffrono;  c dopo  che  s’insozzarono  di 
« colpe,  rapiscono  il  premio  dei  buoni  ; e la  morbidezza  e l'ozio  ad  essi  non  sono  d’im- 

• pedimento,  son  di  mina  alla  repubblica  > . 

Questi  passi  riferimmo  si  perché  illustrano  la  storia , sì  perché  rivelano  l’intenzione 
dell  aulore , che  con  mirabii  arte  concatena  i fatti  alle  cause  loro , mostrando  come  pei 
vizj  suoi  Uoma  generasse  necessariamente  un  Gatilina,  e trovasse  nel  mediocre  Giugurta 
un  cozzo  duro  'quanto  nel  grande  Annibaie.  Ciò  che  n’avanza  ci  fa  viepiù  desiderare  quel 
che  andò  perduto  ; tanta  é la  vigoria  con  cui  scolpisce  i caratteri , la  sobrietà  degli  or- 
namenti , l'imiiuirtale  brevità , l’efficacia  della  paroLa , per  istudio  della  quale  ripescò 
termini  già  al  suo  tempo  antiquati  (20'),  e traslati  audaci,  e frasi  affatto  greche  (21). 

Si  direbbe  che  anche  in  ciò  si  foss’egli  proposto  di  ritirare  la  sua  patria  verso  i prischi 
tempi,  siccome  nel  racconto  non  rifìna  di  lodare  i vecchi,  religiosissimi  e sobrj,  che  or- 
navano i tempi  col'®  pietà,  le  ca.se  colla  gloria,  ai  vinti  non  toglievano  se  non  di  potere 
far  male  ; sincjié  la  vittoria  di  Siila  non  ebbe  abitualo  ad  ogni  mollezza , a cercar  deli- 
calure  di  cibi  per  mare  e per  tetra,  a dormire  prima  del  sonno , e alla  parsimonia , al 
disinteresse,  al  pudore  surrogar  lo  scialacquo,  l'avidiu'i.  la  sfacciataggine. 

Chi  noi  direbbe,  udendolo,  un  Fabrizio,  un  Cincinnato?  Al  contrario  fu  un  libertino 

(24)  Quinliliano  d.\  por  osempio  questa  : ^'ul^ 
gus  arno(  firri.  Svetonio,  nelle  rUt  de'  grammo» 
ficiy  riferiitce  che  Sallustio  fece  dal  greco  filologo 
Attejo  raccòrrò  nrcaUml  e«l  aneddoti  per  farcirne 
la  sua  storia. 


(19)  Allude  a Lncullo? 

<20)  Ft  vtrba  anfa'gtd  furate  Catoni* 

Critpu*  romana  primut  in  historia. 

Maizuli. 
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facinoroso  (22),  emulo  nel  lusso  di  quel  I.ucullo,  cui  dedicò  le  sue  storie;  si  mescolò  ai 
vizj  e alle  turbolenze  di  Catilina  e di  Clodio  ; da  Milone  còlto  in  adulterio , dovè  subire 
le  sferzate  e l’ammenda  ; fabbricò  a Roma  pala;;i  con  suntuosi  giardini  che  ritennero  il 
suo  nome,  e che  coprivano  gran  parte  della  valle  che  separa  il  Quirinale  dalla  collina 
opposta  {coUh  hortnlorum),e  che  parvero  degni  di  servir  di  soggiorno  agfimperatori  f23). 
Nella  guerra  giugurtina  procacciossi  tesori;  collocato  a governo  della  vinta  Numidia,  la 
rovinò  colle  concussioni  e colla  violenza , indi  pagò  a Cesare  un  milione  per  comprarsi 
un  complice  illustre;  e basti  dire  che,  infitta  così  corrotta,  fu  depennato  dall’albumdei 
senatori. 

Bellissimo  è certamente  che  un  autore  appaja  nelle  opere  qual  negli  scritti,  mo- 
strando quella  stupenda  amionia  fra  il  pensiero,  la  parola  e gli  alti,  che  sola  costituisce 
lo  stato  sano  dello  spirito.  Se  altrimenti  avvenga,  s’accetti  almeno  l’ipocrisia  come  un 
omaggio  che  il  vizio  rende  alla  virtù. 

1 ricordi  più  insigni  di  quel  tempo  sono  i Commentar]  di  Giulio  Cesare,  la  sola  storia 
veramente  originale  de’ Romani,  non  potendosi  paragonarle  la  Ritirata  di  Senofonte,*** 
bella  tanto  ma  «li  troppo  scars;i  importanza  e pel  fatto  che  narra  e pel  narratore.  Oggi 
non  é uomo  che  per  poco  siasi  avvolto  negli  affari,  il  quale  non  voglia  esporre  in  nume- 
rosi volumi  le  sue  memorie,  ajutalo  dalla  agevole  divulgazione  per  via  delle  stampe.  AI 
contrario  la  difficoltà  dì  propagare  i manu.scritti  costringeva  gli  antichi  a scriver  breve 
e serrato,  oltreché  essi  meglio  sapevano  aggruppare  gli  spara  accidenti , mentre  oggi  si 
sbriciola  e decompone. 

Cesare  dunque,  più  d’ogni  altro  informato  delle  forze  e de’  vizj  del  suo  tempo  e del 
suo  paese,  narrò  grandissime  gesto  in  piccolissimo  volume , la  cui  naturale  semplicità 
e la  limpida  ed  evidente  concisione,  che  non  dice  una  parola  più  nè  meno  di  quel  che 
importa,  già  erano  in  delizia  ai  più  savj  suoi  contemporanci  (24),  e fin  ad  ora  non  tro- 
varono emulo  (25). 

La  calma  che  forma  la  grandezza  della  storia  greca , non  si  trova  mai  ne’  Romani , 
anelanti  di  polìtica  passione , e inclini  al  giudizio  morale  personale  più  che  ai  giudìzio 
storico;  mai,  fuorché  ne’ Commentarj.  Che  nel  raccontare  le  proprie  azioni  Cesare  si 
consonasse  imparziale,  lo  crederà  chi  non  conosca  il  cuor  umano;  e sebbene  ci  man- 
chino storici  con  cui  riscontrarlo , basta  una  lettura  non  superficiale  per  ravvisare  un 
sottofine  in  quel  che  narra  e indovinar  quel  che  tace,  e l’arte  con  cui  Uiraeggia  una  cir- 
costanza , un’altra  adombra.  Ma  poiché  quanto  dice  é da  lui  pensato  e sentito , non  si 
trova  in  esso  roscillamento  di  forme  che  negli  altri  Latini  avverte  quel  che  tolsero  a 
prestanza:  se  leggendo  Sallustio,  Livio,  Cicerone,  ti  ricordi  di  Tucidide,  di  Krodoto,  di 
Demostene  e Platone,  nei  Commentarj  non  hai  dinanzi  che  Cesare  ; Cesare  invitto  ge- 
nerale e invitto  S4;rittore. 

Oltre  molte  arringhe,  compose  tragedie,  due  libri  delle  analogie  grammaticali,  trat- 
tati sugli  auspizj  e suH’aruspicina,  sul  moto  degli  astri,  un  poema  nominato  Iter,  e altre 


(22)  TuHot  al  qiianlo  nerx  exl  In  classe  se- 

atnda  ! 

Liàerlhiarum  dko,  Salluslìtu  in  qnas 

.Vo»  minus  insanii,  qtiam  qui  nurchatur,  tic. 

Ohvzio,  Kp.  II.  i6. 

(23)  Da  quelli  furono  disoUerrali  il  gruppo 
dei  Fauno  e il  Vaso  borghese.  Kiccliczze  c s«|iii- 
silissimi  lavori  apparvero  dalla  sua  casa , sco- 
perta nel  l'icinlo  di  Pompe). 

(21)  Sudi  sani,  redi  et  venuiti,  omni  nntolu 
oralionis,  iainquain  veste,  detrado:  sed  diim  vo- 
luil  alias  habere  parata  onde  sumtreni  qui  vellenl 


srribei  e hislorian»,  ineptis  qraliim  (orlasse  fedi  qui 
votunl'iìla  ralamistris  inurcrc;  sanus  quidem  ho- 
viiues  a srribendo  dctaruil:  niliil  enim  est  In  hi- 
sloria  pura  el  illuslri  brevitati  dulcius.  CiCKROXr, 
Dd  cl.  or.  75.  — Sunimtts  audorum  divus  Julius, 
’I  .VCiTO.  --  7 aula  in  co  vis  est,  id  acanien,  ea  eon- 
cilalio , ul  illuni  todem  animo  dixisse,  quo  bella- 
vii,  appareat.  OmTiUAXO,  Insl.  X.  I. 

(2‘i)  L'oUavo  libro  della  Gua-ra  gallica  si  a- 
scrivc  comunemente  n un  Aulo  Irzio,  che  scrisse 
pure  I commentar]  sulle  guerre  d'Alcssandria , 
d’Africa  e di  Spagna. 
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poesie  fra  cui  ci  resta  un  epigramma,  de*  più  dilicati  della  poesia,  sopra  un  giovane  trace 
caduto  nelI’Ebro  menile  scivolava  sul  ghiaccio  (2(i). 

Cornelio  Nepote  da  Ostilia  aveva  composto  una  storia  universale  in  tre  libri  (27)  ed 
c.  Nepoie  altre  ch’andarono  perdute,  non  avanzandoci  che  qualche  brano  e le  vite  di  Catone  e di 
Attico,  pregevolissime  per  urbanità  di  stile.  Le  Vite  degli  illustri  cajìiluni  di  Grecia 
quali  corrono  sotto  il  nome  di  lui,  eterogenee  ne’  pensamenti , con  costruzioni  strane , 
forme  inusitate  e fin  solecismi,  sembrano  una  compilazione  d'età  di  decadenza.  L’autore 
di  esse  conosce  poco  i fatti , non  li  sceglie  bene , non  s’applica  mai  a dipingere  i suoi 
personaggi;  senza  colore  nel  racconto,  senza  originalità  ne’  pensieri^  senza  vigor, nello 
stile,  nulla  aggiunge  alla  cognizione  dei  tempi  o degli  uomini  (28). 

, Le  Storie  filippiche  di  Ti’ogo  Pompeo  non  ci  sono  conosciute  che  per  un  compendio 
Pompeo  Giustino  df  scarsissimo  fi  ullo  ; e s«ì  il  compilatore  ne  segui  l’ordine,  l’originale 

apparirebbe  digiuno  dell’arte  di  disporre  e concatenare  i fatti.  Cosi  abbiani  perduto  le 
storie  dettale  da  Sesto  e Gneo  Gellj,  Clodio  Licinio,  Giulio  Grac.cano,  Ottacilio  Pelilo , 
primo  liberto  che  osasse  applicarsi  a un  genere  che  tanta  franchezza  richiede  ; Lucio 
Lisenna  amico  di  Pomponio,  c Ortensio,  e Pollione  ; e le  genealogie  delle  famiglie  illu- 
stri raccolte  da  l’omponio  Attico  e da  Messala  Corvino.  I proprj  fatti  aveano  scritti  Emilio 
Scauro,  Lutazio  Calulo,  Siila,  Cicerone,  Augusto,  Vipsanio  Agrippa,  le  più  in  greco; 
ma  nulla  ce  ne  rimane.  Giuba,  figlio  di  quello  che  fu  vinto  da  Cesare,  dettò  la  geografìa 


(26)  JVaar,  puer  qstrlclo  glacic  dum  Itidil  in  Heltro, 
Pendere  coneretas  (rigore  rupil  aquas; 

Dumque  im<e  parles  rapido  Irahereiitur  ab  amni, 
Prcesecuit  ienerum  lubrica  lesta  caput. 

Orba  quod  invenlutn  mnler  dum  conderel  urna^ 
• Hoc  peperi  flammis,  reterà  {dixil)  aquh  ». 

Altri  però  lo  «scrivono  u C.  Germanico. 

(27)  . . » /Éuius  es  iinus  Ilalorum, 

Ornile  avurn  tribus  expUcare  rharlis^ 
Doetis  Jupilcr  ! et  laboriosis.  Catcmo. 

(28)  Kssendo  Cornelio  uno  degli  autori  più  .alla 
mano  della  giovontù , accenniamo  .alcuni  degli 
orrori  suoi  di  fatto.  * 

Nella  vita  di  Milziade,  confonde  il  Milziade  fi- 
glio di  Cimone  col  tiglio  di  Gipselo.  Quest'ultimo 
condusse  una  colonia  ateniese  nel  Cher.soncso  e 
vi  fondò  una  tirannide,  ed  ebbe  per  fratello  Cl- 
mone,  il  quale  generò  Stesagora  c Milziade  II, 
quel  che  vinse  a Platea.  Cosi  narra  Krodotn,  vi. 
54  : ma  Pausania,  vi.  19.  5,  dà  neltu  stesso  er- 
rore di  Cornelio. 

In  Pausania  cap.  i,  confonde  Dario  con  Serse: 
Mardonio  era  genero  di  Dario,  e cognato  del- 
l'altro.  Vedi  Eeodoto,  vi.  55. 

In  Cimone  cap.  2,  la  battaglia  di  Micalc  vinta 
da  Santippe  e da  Lcotichidc  nel  -ITO,  c confusa 
con  quella  che  9 anni  dopo  Cimone  riportò 
presso  l’Eurimedontc. 

In  Pausania,  al  fine  dei  io  e principio  del  o» 
cap.,  è sovvertito  l’ordine  dei  falli,  e vanno  con- 
fusi gli  avvenimenti  che  conviene  riordinare  se- 
condo Tucidide,  i.  130-134. 

Dicasi  altretlunlo  del  3<>  cap.  di  Lisandro,  ove 
fa  un  solo  dei  due  viaggi  di  questo  cnpit.ano  In 
Asia,  distanti  fra  loro  sette  anni.  Si  emendi  con 


Sf?iopomtk E/fcnfci,  III.  1.7-10;  Diodoro,  xiv.  15, 

Maggior  disordine  ancora  regna  nel  2«di  Co- 
brio , ove  fu  andar  Agesilao  in  Egitto , mentre 
uvea  tanto  a fare  in  Ileozia;  poi  egli  slesso  in 
.dgesilao  non  fa  cenno  di  questa  spedizione.  Non 
NcClanebo,  ma  Taco  fu  il  re  assistilo  da  Cahria,. 
poi  da  Agesilao. 

in  .dgesilao  cap.  5,  attribuisce  a questo  la  vit- 
toria di  Corinto  , debita  invece  ad  Aristodemo. 
V.  Sksofontk  Fllen.  iv.  2.  9-25. 

Nel  2*  di  Dione,  si  cbtnrisee  la  confusione  col- 
l’osservare  che  Platone  viaggiò  Ire  volte  in  Si- 
cilia: prima  sotto  Dionigi  il  vecchio,  che  lo  fece 
vendere  schiavo,  mentre  Dione  avea  solo  quat- 
tordici anni;  poi  dopo  morto  Dionigi;  la  terza 
volta  quando  riconciliò  Dione  con  Dionigi  il 
giovane,  al  quale,  non  al  vecchio,  va  atlribuito 
Paverlo  invitalo  magna  ambinone. 

Annibaie  non  andò  sopra  lloma  subito  dopo 
la  batl-iglia  di  Canne  (in  .4nn.  cap.  3),  ma  dopo 
l’ozio  campano.  Gli  .stratagemmi  nllribuiti  a 
quell’eroe  sono-o  insulsaggini  o follie.  Chi  può 
immaginarsi  cli’e’  suggerisse  .ad  Antioco  d’av- 
ventare sulle  na\i  nemiche  centinaja  di  vasi 
pieni  di  vipere?  Raccolta  f.icile  per  verit.à! 

In  Canone  cap.  1 , dice  che  questo  capitano 
non  assistette  alla  battaglia  di  Egospotamos;  ma 
Senofonte  asserisce  il  contrario,  llllen.  n.  1.  28 
e 29. 

Avendo  lei  lo  in  quiilche  Greco  rt; , 

cioè  uno  della  sua  tribù,  lo  scambiò  pel  nome 
proprio,  c fece  Emlilelo,  nella  vita  di  Focione. 

Poiché  i primi  errori  son  tanto  diflicili  a svel- 
lersi, mi  parrebbe  importante  che  questi  svari 
si  notassero  nelle  Antologie  destionte  ai  giovani, 
come  .altri  che  possono  trovarsi  in  P.  H.  Tzsciiu- 
C.KE,  Commentarim  perpeluus  in  Coni,  .\epotis  CX’ 
celi.  imp.  vitai^  Gottinga. 
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deil'Aft'ica  e ileU'Arabia,  e una  aioria  romana,  lodala  da  l’Iularco  per  esattezza.  (ìiiilio 
Iginio  tralte  dell'origine  delle  cillà  d'Italia,  ma  scarso  di  critica;  onde  male  a proposito 
lo  seguitò  Plinio,  die  pure  neglesse  i venti  libri  di  storia  elrusca  delPimperatore  l'.laudio. 

Da  antico  si  registravano  i falli  giornalieri  negli  Annali  pontifizj  ; ma  al  tempo  della 
sedizione  de'Graccbi  rimasero  interrotti.  Osare  pel  primo  istituì  un  giornale  degli  atti 
del  senato,  ed  uno  di  quei  del  popolo,  perchè  fossero  conservati  c pubblicati.  Augusto 
ordinò  si  continuasse  il  primo,  ma  guaj  a pdbblicarlo,  ed  elesse  egli  medesimo  chi  dovea 
compilarlo  (*20).  Su  quello  del  popolo  si  notavano  le  accuse  recate  ai  tribunali,  le  sen- 
tenie  loro,  l'inaugurazione  de'  magistrati,  le  costruzioni  pubbliche,  e in  appresso  la  na- 
scita e le  vicende  dei  principi.  Somiglia  dunque  ai  giornali  moderni , lontanissimo  però 
dall'averne  la  diffusione  che  ne  costituire  Pìmpoiianza  (,'ÌO). 

7 Dionigi  d'Alicarnas.so  dettò  in  greco  una  storia  (Antichità  ramane)  dalla  presa  di'’'oniglA- 
Troja  fino  all'anno  da  cui  Polibio  esordisce.  Non  ce  ne  restano  che  gli  undici  primi  libri  ' 
fin  al  300  di  Duma,  quando,  ce&sati  i decemviri , torna  il  consolato.  Il  proposito  suo , 
che  è quello  di  niagnific,are  la  grandezza  di  lìoina  conlulandone  i deboli  cominciamenti, 
già  lo  rende  sospetto,  come  pure  la  comp.assata  simmetria  del  suo  lavoro,  non  potendosi 
credere  che  da  rozze  ed  indigestc  cronache  potesse  egli  dedurre  un  tutto  regolare  e com-  ' 
pito  in  ogni  parte,  senza  su|iplirvi  di  sua  liintasia.  Freret , e dietro  a lui  molti , giudi- 
carono che  dalla  fantasia  appunto  traesse  Dionigi  quanto  disse  rispetto  ai  primi  ahitatori 
d'Italia  : pure  chi  rifletta  ch'egli  venne  a Doma  appena  morto  Cicerone,  vivo  Yàrrone , 
quando  di  fresco  Catone  avea  .scritto  sull'origine  delle  cillà  ; ch'ei  mostra  aver  ricopiato 
gli  annali  e le  lapidi  di  ciascun  paese,  le  quali,  appunto  perché  municipali,  non  resta- 
vano alterate  dal  proposito  sistematico  di  farle  combinare  colle  altre , inclina  a crederlo 
veritiero  almen  quanto  gli  altri  (31). 

Che  che  però  sia  de'  tempi  oscuri,  Dionigi,  come  estranio  ch’egli  era  a Roma,  ce  ne 
descrive  con  particolarità  ii  governo  ; e sebbene  non  sempre  ne  intenda  lo  spirito,  rimano 
una  delle  più  ricche  fonti  dell'antico  diritto.  Se  non  che  da  una  parte,  per  amor  di  patria 
s’ostina  a trascinare  tutte  le  origini  dalla  Grecia;  dall'altra,  per  ammirazione  o per  pla- 
centeria vanta  i Romani,  tanto  da  farli  il  popolo  più  equo  e temperato,  che,  in  cinque- 
ceot’anni  di  lotte  cosi  violente,  mai  non  insanguinò  il  fòro  ; che  in  tanto  conquistar  di 
paesi,  in  tanto  opprimer  di  nazioni,  mai  non  rompi  che  opere  di  giustizia.  Trovò  chi  gli 
credette.  Adopera  è vero  la  critica,  ma  per  rijiattere  gli  altri,  non  per  appurare  ciò  che 
egli  stesso  racconta. 

Vide  egli  deteriorata  rclu<|uenza  in  Grecia,  e,  dopo  Alessandro,  introdotta  una  so- 
vrabbondanza asiatica,  un  lenocinio  che  mal  compensava  il  vero  bello , quasi  concubina 
entrata  a dominar  in  casa  sopra  l»moglie  legittima.  Ma  benché  retore,  sollevasi  fino  a 
valutare  al  vero  lo  stato  politico,  clic  uccideva  di  necessità  l’eloqiienza , là  dove  il  par- 
lare riusciva  pericoloso  ; anzi,  forse  per  blandire  i dominanti , si  compiace  che  alquanto 
ella  siasi  rialzata  in  Grecia,  mercé  i buoni  esempj  di  Roma  : e per  ajularne  il  ristora- 
mento  scrive  libri  di  retorica,  de'  quali  alcuna  cosa  ci  è rimasta.  Molta  parte  degli  artifizj 


(29)  SvBTOliio  in  Catari  20^  in  OcUiviatio^  50. 

(50)  11  8ig.  Le  etere,  nella  ^ua  opera  de^  Gior- 
n»ll  fra  t Homani  (Parigi  1838),  non  ftolo  intende 
provare  ch'etti  aveeno  etremeridi  al  modo  no* 
•Irò,  ma  che,  per  meuo  di  queste  e derli  An* 
naU  pontifìzj,  può  rendrr&l  alla  storia  de^  primi 
tempi  la  certezza  che  la  crìtica  tende  a rapirle. 
Yedansi  pure 

LiKataRL’in,  Comrtttntaih  de  aelit  RomaHorum 
éiumit.  Weimar  t8IO. 

ScBvtDT,  Zeitschrip  fiir  Gesrhichl^Utentehap. 
Berlino  1844. 


(3i)  Vedi  pag.  999.  Il  card.  Maj  nell'Ambro- 
siana scoprì  molti  rrammcntl  d)  Dionigi,  alla  cui 
edizione  antepose  una  diuerlasìone  elalH>rata 
intorno  alt'Alicarna.Aseo  ed  al  suo  merito.  Anche 
Pctil-liadel , In  una  dissertazione  stampata  il 
4820  fra  quelle  deirAccademia,  vuol  mostrarlo 
e informalo  e veridico:  ma  quand'anche  si  vo- 
lesse concederglielo  riguardo  ai  l'elasgi  e allo 
città  ilaliole,  troppo  evidente  è la  tua  pariiallU 
per  Roma. 
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da  lui  esposti  sono,  come  dicemmo  di  Cicerone,  inapplicabili  oggi,  alcuni  anche  inintel- 
ligibili, massime  nel  trattato  Della  dispotiiiune  delle  parole.  Esaminando  il  carattere 
degli  scrittori  antichi,  sorge  talvolta  sino  al  vero  concetto  del  bello  ; ma  più  spesso  la 
sua  critica  perdesi  in  minuzie,  che  possono  tollerarsi  come  esercizio  di  scuola,  ma  fanno 
pietà  applicati  a quei  sommi  Platone  e Tucidide. 

Si  assegna  a questi  tempi,  benché  l'aiipunto  non  si  sappia,  Uioduro  d'Aigiriu  {San 
Ttioion Filippo  d’Argirone)  in  Sicilia.  Venuto  ultimo  degli  antichi  storici  greci,  potè  far  prò 
degli  studj  loro,  e sarebbe  a presumere  di  trovaneli  tutti  compendiati,  anche  quelli 
perduti.  Con  trentanni  di  ricerche  preparassi  aH’opera  sua,  viaggiò,  stette  a lungo  in 
Roma,  centro  allora  d'ogni  civiltà  e convegno  di  tutte  le  nazioni. 

Primo  di  quanti  conosciamo  abbiwcciò,  nouqiiù  la  storia  d'un  popolo  solo,  nialauni- 
vei'sale,  parendogli  questo  l'unico  modo  di  ampliare  la  veduta.  Con  tutto  ciò  si  direbbe 
ch'egli  non  abbia  esposto  un  generoso  concetto  della  storia  (3^),  se  non  per  mostrare 
qual  distanza  corra  ira  conoscese  i doveri  d’uno  scrittore  e adempirli  ; capricciosa  è la 


f32)  • Veilenclu  come  s.\i  «critlori  «li  storiii  ntmo 
In  pregio,  fummo  .slimobti  ad  eniularnt;  tu  xtU' 
dio.  Nel  considerare  kU  ftcnllori  die  ci  prece- 
dettero, approvammo  bensì  il  loro  consiglio,  ma 
riconoscemmo  che  I loro  berilli  non  erano  giunti 
alla  giusta  misura  nò  di  ulililà  , né  di  buon  i 
composizione.  Imperciocché  l'iiiililà  di  chi  lr;!‘4e 
richiede  che  si  comprendano  moltissime  cirro, 
stanze,  mentre  la  maggior  parte  di  essi  si  li- 
mitò a narrare  a lungo  le  guerre  d una  Sida  na- 
zlone  0 città.  Pochi  poi  sMiigegnarono  di  seri* 
vere  delle  cose  comuni  a tutte  le  genti , dagli 
antichi  venendo  sino  a'  tempi  loro:  e tra  r|utsM 
alcuni  mancarono  d'aggiungere  Tepoche  conve. 
oienli,  altri  ommisero  le  cose  dei  Barbari.  Avvi 
di  quelli  che,  attes.v  b difficoltà  di  tratlarle,  tra- 
passarono il  racconto  delle  favole,  quasi  enneiò 
riprovandole*  alcuni,  pievonuli  dalla  mot  te,  non 
compirono  Popcra  ; nessuno  poi  condusse  la 
storia  ai  tempi  posteriori  ai  Macedoni,  ferman- 
dosi chi  alle  imprese  di  Filippo,  chi  a qticlle  di 
Alessandro  , chi  a quelle  de'  toro  &4U*ce.ssori  e 
posteri-  k mentre  molte  e gravi  rose  soih'SÌ  la* 
sciate  in  sdenzio  fìnu  aU’elà  nostri , nessuno 
fuvvi  tra  gli  storici  il  quale  aldib  preso  a coni- 
piiaric  in  un  corpo  solo  , rUcnulo  dalla  gran- 
dezza dcirargomcnlo  : onde , avendosi  in  più 
volumi  e tempi  c falli  c.spostì  da  diverd  scrit- 
tori, non  facilmente  se  ne  può  e coinprendere 
la  cognizione  coU'intelletlo,  e ritenerla  nella  me- 
moria. 

• Noi  dunque,  esaminnli  i libri  di  ognuno, 
risolvemmo  di  tessere  una  storia,  la  quale  rrcld 
utilità,  e dia  noja  il  mcn  possibile.  Chi  le  cose 
di  tutto  il  mondo,  come  fossero  di  una  ciilà  sola,* 
dai  tempi  antichissimi  lino  n quello  in  cut  vive, 
siasi  ingegnalo  di  scriverò  con  ogni  potere,  avrà 
con  molta  fatica  (atto  op»ra  utilissima  allo  stu- 
dioso, potendo  ognuno  trarre  a privalo  suo  uso 
quegli  stessi  vantaggi  che  Ir.trrfddte  con  grave 
stenbi.  Che  chi  volesse  pur  mellersi  a svolgere 
i Unii  monumenti  degli  autori,  primier •mente 
non  avrebbe  facilità  de’  libri  necessari;  poi,  al- 
tesa  la  varietà  e moltitudine  di  questi,  vedreb- 


he.HÌ  circoutlalu  da  grandi  ditlicollà  nell  affiT- 
rare  t'in(eliÌg..Mìza  vera  delle  co-c.  .MPopposto 
una  storia,  la  quale  in  un  corpo  solo  comprenda 
b serie  de'  falli  seguiti,  somministra  ima  lettura 
spedila,  c mulesi  ad  ogn’inlclleUo  facile  c chia- 
ra. li  questo  modo  di  Iralbre  la  slurb  é tanto 
migliore  d’ogui  altro,  quanto  il  conoscer  liiltu 
é più  utile  che  un.i  sola  parte;  un  complesso 
ben  ortlinato,  anzi  che  le  porzioni  distaccate;  c 
Tavere  un'esaUa  determinazione  del  tempo  per 
ogni  awenimcnlu. 

« Laonde  sedendo  noi  che  (|ucsto  argomento 
sarebbe  stato%iilissimo,  heneliè  richiedesse  as- 
sai tempo  c fatica,  non  dubitammo  Impieg.irvl 
Ircnt'anni,  e viaggiare  con  pericoli  c stenti  per 
grandi  >puzj  d’.bla  e d'Europa,  onde  osservare 
co’  propri  occhi  la  maggior  parte  de'  luoghi,  e 
quelli  più  nccewarj  nll'oggello  propostoci.  K 
possi.im  diro  che  mollo  crasi  peccato  per  non 
conoscenza  de’  luoghi,  non  dirò  dagli  scrittori 
volgari,  ma  da  alcuni  eziandio  che  hanno  grande 
celebrità.  A noi  fu  di  principale  ajulo  il  vivo 
desiderio  di  riuscire:  il  qu.ile  c il  più  sicuro 
mezzo  di  mandar  ad  elTello  ciò  che  d'altronde 
p'<rc  ifl^iossibile.  Altro  grande  siissidioci  venne 
dalla  i'upìa  delle  cose,  che  per  l’argomento  no- 
stro ci  somministrava  Itoma:  impcrocrtiè  b mae- 
sl.S  fli  (juesla  capitale,  c l.'t  potenza  suache  sten- 
desi  .sino  ai  contini  del  mondo,  durante  Fabba- 
slanza  lungo  soggiorno  che  in  c.ssa  Ahhiam  fatto, 
ci  providero  di  avs.iissimi  materiali,  ivi  quasi 
sponl.tnei.  Originar]  di  Argino,  città  di  Sicilia, 
e a c.igionedei  conmiercio  de’  Romani  falli  pra- 
tici nella  .stessa  nostra  isola  delta  loro  lingua, 
dalle  memorie  da  lungo  tempo  conservalo  presso 
i medesimi  prendemmo  <'On  diligenza  le  notizie 
delle  imprese  di  «ftiesto  imperio;  ed  in  quanto  ai 
racconti  favolo.si,  sia  de'  firecl,  sia  de’  Barbari, 
tutto  ciò  che  presso  ciascheduno  di  quei  popoli 
circa  gli  anlicid  tempi  é divulgato,  venne  da  noi 
secondo  le  forze  nostre  messo  ad  esame  • . 

Così  promeUe  nell’/nf/'od«jfo»<;  vedasi  quanto 
poco  mantenne. 
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divisione  de  periodi,  sgranala  la  dislribuzione  : quando  giunge  ad  Alcssaiulio  si  rallegra 
che  il  regno  di  esso  offra  occasione  di  intessere  gli  avvenimenli  succeduti  altrove , ma 
poi  noi  sa  fare  : talvolta  assunte  tono  declamatorio,  e si  perde  in  un  vaniloquio  Unito  più 
sconveniente,  quant’é  più  arida  la  sua  materia. 

Dei  quaranta  libri  ond’era  composta  la  sua  Biblioteca  storica , ci  restano  i primi 
cinque  ; poi  daU’undecimo  al  vigesinio,  ma  difettivi  il  decimosesto  e deciiiiosetlimo.  In 
principio  segue  il  metodo  etnografico;  dopo  il  quinto  diventa  annalista.  I primi  quattro 
trattano  delle  religioni  e de’  fatti  anteriori  alla  guerra  iliaca  ; il  quinto , delle  isole  : i 
cinque  seguenti  discutevano  degli  antichi  regni  d’Oricnte  e delle  cose  greche  lino  alla 
spedizione  di  Serse  : e la  loro  perdila  è tanto  più  grave , quanto  più  scarse  notizie  ci 
avanzarono  intorno  a que'  tempi.  L’undecimo  descrive  la  spedizione  del  monarca  per- 
siano e gli  avvenimenti  sino  a Filippo  Macèdone;  nel  decimottavo,  la  spedizione  di  Ales- 
sandro; nei  tre  seguenti,  le  vicende  de’ suoi  successori;  i venti  ultimi  si  estendevano 
lino  a quando  Cesare  diede  l’oceano  Britannico  per  confine  dell’impero  romano;  e colà 
avrà  detto  de’  Romani  quanto  Uicque  in  ogni  altra  parte.  Abbracciava  pertanto  undici 
secoli,  e di  molte  notizie  siam  debitori  a’  suoi  primi  libri  ; ma  egli  non  sapeva  avvivarle 
e concatenarle. 

L’han  chiamato  giudizioso  per  due  o tre  critiche  che  fa,  savie  in  vero,  ma  su  punti 
inconcludenti,  mentre  bee  grosso  pel  resto,  e non  solo  crede  tutte  le  ubbie  popolari,  ma 
si  sdegna  con  chi  ne  dubita,  e collo  esporle  in  tutta  la  loro  assurdità  vi  dà  maggior  ri- 
salto. La  lode  attribuitagli  da' Plinio  d’aver  primo  fra’  Greci  cessato  di  pai^oleggiare , 
non  si  riferisce  che  al  titolo  delle  opere,  che  prima  chìamavansi  pandette,  muse,  cnchi- 
ridion  (33).  Del  rimanente  egli  trasporta  le  favole  greche  daperlutto,  riscontrando  sem- 
pre i Giovi  e gli  Apolli  ; va  confuso  nella  cronologia;  visitò  i luoghi,  eppure  non  fa  che 
compilare  i predecessori,  e riferire  ciò  che  intese,- senz’aggiugnervi  di  suo  neppur  il  modo 
di  vedere  ; anzi  nè  tampoco  mise  a profitto  i materiali  che  doveano  sovrabbondare  ai 
tempi  suoii  e di  cui  non  era  smarrita  l’intelligenza  ; e col  non  accennare  le,  sue  fonti , 
toglie  alla  crìtica  il  poter  valutare  quanto  meritino  credenza. 

^ Lo  stile^di  Diodoro,  dice  Sainte-Croix  (34),  è facile,  chiaro,  semplice  c inaffettato  ; 
ma*  divien  figurato,  metaforico  dove  parla  degli  Dei,  giacché  allora  copia  poeti  e mito- 
1(^.  Egli  non  vagherà  nè  Tatticismo  nè  i termini  vieti,  ma  s’attiene  al  genere  tempe- 
rato, quale  si  addice  alla  storia.  Talora  però,  fiacco  e diffuso , manca  di  connessione  e 
d’ordine:  la  sua  narrazione  troppo  sovente  va  confusa,  non  conoscendo  l’arte  di  spianar 
i fatti,  di  spargeni  opportuni  lumi  e di  far  rampollare  un  avvenimento  dalTallro.  Qua'udo 
si  vale  del  racconto  di  antichi,  lo  spoglia  di  grazia,  né  il  suo  è mai  animato  o dramma- 
tico. Narratore  freddo  e uniforme,  sdegna  i sussidj  dell’eloquenza,  e biasima  l’abuso  che 
si  faceva  al  suo  tempo  delle  airinghe.  Di  giudizio  è però  sano  abbastanza,  biasimando  e 
lodando  con  imparzialità  : le  sue  considerazioni  sono  comuni  non  triviali , uomo  di  buon 
senno  e probo. 

Fra’  Greci,  molti  altri  applicarono  l’ingegno  alla  storia  ; Castore  da  Rodi  fu  dei  primi 
a ventilare  la  cronologia  (35)  : Teofane  da  Mitilene  scrìsse  le  memorie  dcH’amico  suo 
Pompeo,  dal  quale  avendo  impetrato  la  salvezza  de’  Lesbj  suoi  concittadini,  questi  il  ri- 
munerarono fin  colTapoteosi,  troppo  costosa  a’  suoi  nipoti , cui  la  sospettosa  invidia  di 
Tiberio  ordinò  d’uccidersi  tutti.  Timagene  d’ Alessandria , condotto  schiavo  in  Roma  da 
Gabinio,  fu  cuoco,  lettighiere,  poi  retorico,  infine  storiografo  d’Augusto,  che,  offeso  da 
un  frizzo,  il  cacciò  di  corte  ; ond’egli  ritiratosi  presso  .\sinio  Pollione , .dettò  la  storia 
d’Alessandro  e de’  successori  suoi  (tooI  B«aiXso)v),  adoprata  molto  da  Ouinto  Ciu’zio,  ed 


(53)  Pn'mus  apud  Gracos  detiU  mtgari  UiodO'  (■'55)  Xfovucà  iytir.y.T.Tf.  Trip*.  3*X»a(J0Kp«Tr,- 
rw.  Pr«r.  ffavTtjv. 

I3i)  Etume  dcijli  tiorici  ci’^/mnnd/'o. 

Canlù , AVorjfl  Uuivcnale^  (oi».  1. 
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ora  pel  dilla  come  i labori  anzidetli,  e come  la  i imtIri.iiazìoiic  di  Polibio  latta  da  Posidonio 
di  Piodi.  Porse  è di  que.sta  età  Meninone  che  dettò  la  sl"i'ia  di  Eraclea  nel  Ponto  sua  pa- 
tria, digredendo  siti  popoli  che  ebbero  a fare  con  e.ssa. 


( .JilTRlU»  XXVI. 

1*06818  romana. 

La  poesia,  come  le  altre  cose  romane,  svoltasi  non  per  ispirazione,  ma  per  l'imita- 
zione de'  Greci,  somigliò  a un  manto  maestoso  che  gettato  sopra  una  bella  stalna  greca, 
le  dò  aria  grande,  ma  casca  Hoscio  e inane  (Quando  si  ravvolge  a spalle  immagrite. 

Poeta  veramente  romano,  nazionale  cioè  nello  stile  e nella  robustezza  del  concepire 
Lucrezio  e dell'espoiTe,  è Tito  Lucrezio  Caro,  che  per  estro  ed  elevazione  toglie  la  mano  a tutti 
“■  i Latini,  quanto  cede  ai  migliori  neH'artilizio  di  concatenar  bellezze  a bellezze,  di  piv>- 
dnrre  variate  impressioni  ad  un  solo  tratto  senza  stemperarle  con  lungherie  disopportnne, 
e nella  rapida  vigoria  dello  stile  che  nel  tempo  stesso  sviluppa  e compendia. 

Al  modo  degli  antichi  Pitagorici,  e più  specialmente  di  Empedocle,  ti'assc  egli  in 
versi  la  filosofìa  {De  rerum  natura);  e chi  crede  bellezza  la  diffìcoltà  superata,  gU  farà 
merito  d'aver  vestito  di  frasi  o almeno  di  numeri  poetici  l'arida  didascalica.  Né  a Lu- 
crezio basta  l'arte  o il  genio  di  accoppiare  la  meditazione  che  s'arricchisce  penetrando 
neH’inlimo  dei  sentimenti  e delle  idee,  colla  ispirazione  suscitata  dall'aspetto  delle  gran- 
dezze naturali.  Gli  escono  talvolta  armonie  che  Vii^ilio  non  isdegnerebbe , delle  quali 
anzi  il  cantore  delle  Georgiche  fece  suo  profitto.  Pure , se  si  eccettuino  la  protasi  dei 
poema,  l'esordio  del  secondo  libro,  la  descrizione  della  peste,  e il  fine  del  terzo  ove  na- 
tura rimprovera  agli  uomini  il  timor  della  morte,  il  restante  è agghiacciato  aigontentare 
ed  arido  addottrinamento;  cui  quanto  sia  facile  l'abbellire  compare  dal  veder  come  più 
poeti  riuscirono  meglio  in  questo,  che  in  qualvogliasi  altro  genere. 

Considerato  ooroe  filosofo,  egli  proclama  la  dottrina  d'Epicuro , staccaqdosene  tut- 
tavia in  quanto  ammette  il  fato,  ossia  una  segreta  forza  delle  cose,  e ad  ora  ad  ora  pie- 
gando a Senofane,  a Zenone  eleatico,  ad  Empedocle,  nel  supporre  generate  e rette  dal- 
l'amore le  universe  cose.  Elimina  alcuni  errori  aristotelici , come  forrorc  del  vuoto  e 
la  generazione  spontanea  ; colloca  i colori  nella  luce,  anziché  nei  corpi  (1);  c colle  leggi 
dcH'idrostalica  spiega  il  perchè  alcuni  nel  vuoto  cadano  più  presto  elio  altri  (2).  Secondo 
lui , alcuni  corpuscoli  elementari,  impercettibili  ai  sensi , eppure  concepibili  coi  pen> 
siero,  solidi,  indivisibili,  senza  fìgma  nè  altra  qualità  sensibile,  movendosi  nello  spazio 
interminato,  produssero  il  mondo,  il  quale  è infinito,  infiniti  essendo  gli'  atomi  : l'anima 
stessa  é composta  di  minutissimi  semi  rotondi,  soggetta  alla  sensazione  nella  veglia,  poi 
anche  nel  sonno  per  mezzo  di  fantasmi  vagolanti  per  l'aria.  Fuor  dei  coiqii  nulla  esiste  ; 
dunque  non  Dio,  non  providenza  (3).  Gli  uomini  dallo  stalo  ferino  sorsero  per  accidente 
e passo  a pas.«o  a tutte  le  arti  : teorica  comoda  a poeta , quanto  assurda  in  filosofìa.  Il 
timore  produsse  le  religioni  ; e più  che  Bacco,  Cerere  od  Ercole , ben  meritò  della  so- 
éietó  Epicuto  che  sbrattò  gli  animi  dai  timori  superni  (4). 


(i)  Pncifretì,<ftiqiiiam  ntqutvnt stue  hKtcoÌoi‘t* 
t»te^  ncquehi  luer  «j-isiuiU  f)rltnordia  retunt... 

Uh.  II.  rn. 

f2)  ymtf  hru*  est ^ ut  opinnr,  in  hU  iflud  qìtoqut 

rebtu 

C^ufìrmare  Ubi^  nnllam  rem  poste  ma  ri 
C.f>rportom  frurtiiim  /irrW,  sursumque  menri,,, 
Ub.  II.  184. 


(3)  Omnii  enim  per  Uivùm  natura  nerette  eti 
Immorlnìi  ctvo  tumma  rum  pare  frìiotuff 
Semola  a nostrls  enrìt  tejunctaque  lonfie: 

,\am  privata  dolore  omni,  privata  perielù^ 
Ipta  tuis  poUetts  opibus^  nihil  iiidigu  nostrìt.  . 
\ee  bene  prò  meritU  eogllur^  nec  tongltur  ira. 

( I)  Hnntana  ante  oculos  foedr  rum  vita  Jtuerel 
In  terris  oppressa  gravi  mb  religione,.. 
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Dopo  ciò,  qual  senso  hanno  le  sue  lodi  alla  virtù  e alla  moderazione?  E la  posterità 
vuol  chiedei-gli  conto  d’avere  con  tale  ostentazione  d’empie  dottrine  tentato  il  freno  alla 
romana  gioventù,  già  incline  allo  sprezzo  d’ogni  cosa  santa.  Né  forse  va  egli  mondo  di 
colpa,  se  la  poesia  in  Roma  si  rese  complice  della  depravazione,  anziché  sorgere  consi- 
gliera di  magnanimità,  e sorreggere  nelle  lotte  la  virtù  o piangerne  la  decadenza. 

Cajo  Valerio  Catullo  veronese,  passalo  in  Bitinia  col  pretore  ài ummio,  si  invaghì  dei 
Greci,  massimamente  di  Saffo;  e tradus.se  nella  lingua  materna  le  odi  di  questa,  la 
Chioma  di  Berenice  di  Callimaco,  fors’anclie  le  Nozze  di  Teli  e Peleo;  e perché  tras- 
portò in  loro  volgare  la  straniera  erudizione,  dai  Romani  ottenne  il  titolo  di  dotto.  En- 
rico Stefano  vaiole  ch’esso  venga  considerato,  non  come  poeta  antico,  ma  come  degli  an- 
tichi imitatore.  E veramente  non  essendo  i Romani  spontaneamente  poeti , ma  divenuti 
tali  per  imitazione  quando  la  repubblica  decadeva,  i loro  verseggiatori  dovettero  fondai'e 
la  lingua  sopra  forme  metriche  e grammaticali  fin  allora  sconosciute  ; talché  dapprima 
il  loro  linguaggio  poetico  fu  una  mal  fusa  mescolanza,  finché  vennero  sbandendo  le  com- 
posizioni di  parole  e le  costruzioni  disformi  dall’indole  del  loro  idioma.  Di  ciò  tocca  prin- 
cipal  merito  a Catullo , il  quale  adempì  colla  latina  quel  che  il  Petrarca  colla  lingua 
nostra,  spogliandola  delle  forme  aspre,  e vestendola  di  grazie  ingenue , al  tempo  stesso 
che  dai  severi  ai’gomenli  la  volgeva  a lepidi  ed  amorosi.  Vi  si  sente  però  ancora  la  sca- 
brezza;  non  per  anco  il  suo  pentametro  finisce  in  bisillabo,  come  negli  elegi  posteriori, 
né  chiude  il  senso  ; frequente  iato  produce  lo  scontro  delle  elisioni  ; abbonda  di  parole 
composte':  talché  ha  l’aria  al  tempo  stesso  di  negletto  e d’affettato  ; e chi  lo  paragoni 
con  Virgilio,  al  quale  di  sedici  anni  appena  era  maggiore,  trova  quasi  una  tutt’allra  fa- 
vella, e si  meraviglia  che  tanto  rapido  progresso  siasi  fatto  in  cosi  breve  stagione  (5). 

Ma  se  il  Petrarca  nostro  copri  la  nudità  dell’amore  con  velo  candidissimo,  Catullo  il 
presentò  colla  procacia  della  Venere  terrestre  ; e fa  stomaco  il  trovare,  nelle  poche  opere 
che  di  lui  sopravanzano,  all’eleganza  dell’espressione  mescolata  una  feccia,  non  solo  di 
sentimenti  inverecondi,  ma  fin  di  parole  trivialmente  oscene.  Si  scusa  egli  col  dire  che, 
quando  il  poeta  sia  intemerato,  poco  monta  che  i vem  puzzino  di  laidezze  (6).  Oh  scia- 
gurato chi  disgiunge  il  bello  dal  buono,  e fa  della  letteratura,  non  un  apostolato  sociale, 
ma  uno  stromento  di  lodi  venali  o d’impudichi  allettamenti  ! Della  depravazione  di  essa 
e della  causticità  della  satira  fra  gli  antichi,  ripetiamo  che  la  colpa  va  in  gran  parte  at- 
tribuita al  non  partecipare  la  donna  alle  virili  conversazioni,  se  non  come  fomite  della 
volutUà.  E poiché  l’amore  vero  non  ben  s’accoppia  col  libertinaggio,  scarsi  lampi  di  quello 
appajono  in  Catullo,  ma  invece  una  voluttuosa  sapienza,  che  a Lesbia  sua  gli  fa  dire; 

— Non  teniam  conto  delle  bajede’  vecchi  ; il  sole  muore  e rinasce  ; noi,  quando  la  breve 
luce  tramontò,  in  perpetuo  dormiamo.  Iteriam  dunque  baci  e baci 

Anche  gli  altri  poeti  erotici  sono  fradici  della  corruttela  di  quel  tempo,  non  d’altro 
nutricandosi  che  di  materiale  godimento,  speipuri  (7),  ciancie,  dispetti  (8),  gelosie,  * 
scherzi,  lacrimelle,  lascivie.  I begli  occhi,  il  vermiglio  labbro,  i denti  eburnei,  ogni 
membro,  ogni  vezzo  palese  o arcano  delle  lor  donne  vié  decantalo;  non  mai  la  coltura, 


Prlmus  grajus  homo  morlales  (oliere  contro 
Est  oculos  ausuSf  primtuque  obsisterè  contro, 
Quem  nec  forno  DeOm,  nec  fulmino,  nec  mini’ 
Murmurc  compressa  caelum...  \lanti 

Qitare  religio,  pedibus  subjecla  vicissim, 
Obttrilur,  nec  (xcequal  victoria  ccelo. 

• (S)  Di  Catullo  dice  lo  Sc.aUncro  : non  viti- 

gare  est  in  ejns  librisi  (Jus  autem  stjllabae  ctim  dura 
suut , lum  ipse  non  raro  durus:  aliquundo  vero 
odeo  mollls,  ut  (luat  ncque  conshtat.  Multa  impu- 
dica, quorum  pudet:  multa  languida,  quorum  tni- 


seret;  multa  coacta,  quorum  piget:  nam  invilum 
Iractum  esse , et  multum  et  sape  constat  a suis 
verbls. 

(6)  yarn  eastum  esse  decel,  pium,  poetavi 
Ipsum  ; versiculos  nihil  necesse  est, 

Qui  tum  denique  habent  solem  ac  leporem. 
Si  sunt  molliculi  et  parum  pudici,  XTi. 

(7)  yec  jurare  ti  me;  Generis  perjuria  venti 

Irrita  per  terrai  et  freta  summa  ferunt. 

Tibcllo,  I.  4. 

(8)  , Quatcr  ille  beatus. 

Quo  tenera  irato  fiere  puella  polcst.  Ivi , Il . 
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il  brio,  li  cuore;  tanto  meno  la  ritrosia  pudica,  primo  vanto  femminile.  Di  brigata  con 
esse  bevono,  straviziano  : sugli  esempj  di  Fulvia,  di  Giulia,  di  Cleopatra,  si  fanno  legge 
di  evitar  le  oneste,  e vivacchiare  d’avventure  (9)  : dalle  amiche  ubriache  soffrono  percosse 
e morsi  (iO),  e ne  rendono  ad  esse  buona  misura  (11).  Ovidio  a Corinna  gelosa  dell’an- 
cella toglie  i sospetti  coi  giuramenti  in  un’elegia  ; la  seguente  ù diretta  aH’ancella  stessa, 
rimproverandola  perché  si  lasci  scorgere,  e si  tradisca  col  rossore,  e dandole  la  posta 
per  la  ventura  notte.  .Catullo  a Lesbia,  a Delia  Tibullo,  a Cintia  Properzio,  Ovidio  a 
Corinna  slanciano  vituperj,  che  nè  alla  più  divulgata  oggi  si  direbbero  (12).  Tutti  poi 
si  lamentano  dell’ingordigia  delle  loro  belle  (13)  ; e se  Ovidio  consiglia  alla  sua  di  non 
mostrarsi  avara,  la  ragione  è ancor  più  insultante  che  l’accusa  (14). 

Albio  Tibullo,  di  famiglia  equestre,  va  con  amabile  disordine  dall’ira  aH’amore,  dal 
Tibuifo  l iso  al  pianto,  dal  rimprovero  all’applauso,  dalle  suppliche  alle  minaccie  ; come  è stile 
* * degli  amanti,  la  cui  natura  meglio  d’ogni  altro  egli  ritrasse.  Il  suo  linguaggio  si  direbbe  . 
di  quieta  ma  sentita  passione  ; talmente  parla,  racconta,  si  lagna,  si  contraddice,  senza 
far  mente  mai  al  lettore  : il  che  somiglia  a naturalezza,  mentre  >1  tei'so  stile  e Fartilì- 
zioso  magistero  rivelano  una  cura  attentissima. 

Sesto  Aurelio  Properzio,  di  iMevania  nell’Cmbria,  empie  i versi  di  querimonie  (15); 

Properzio  e sebbene  confessi  che  attediano  le  belle,  e che  vuoisi  non  vedere  e non  udire  all’oppor- 
***  lunità  (IO),  ogni  tratto  salta  in  collera  con  Cintia  sua,  il  domani  stesso  d’iin  convegno 
di  cui  vuol  consiicrata  la  memoria  nel  tempio  di  Venere  (17).  Finalmente  dopo  cinque 
anni  l’abbandona  : ma  essa  va  nella  voluttuosa  villa  a cercarlo,  lo  batte  perfino,  nè  gli 
('.oncede  pace  se  non  a patto  che  più’ non  passai  sotto  il  portico  di  Pompeo  ritrovo 
delle  belle,  agli  spettacoli  frenigli  sguardi  procaci,  nè  si  faccia  portare  in  lettiga  scoperta. 

. ■ Quanto  vince  Tibullo  e Catullo  in  vigor  di  fantasia,  d’espressione,  di  colorito,  tanto 
cede  al  primo  in  grazia  e spòntaneitìi,  àll’altro  in  profondità  ed  affetto.  Cantando  la  sua 
diletta,  Properzio  non  dimentica  mai  l’arte,  non  rifinendo  di  limare  e levigare,  non 
dando  passo  che  suH’ormc  greche  (18),  rinzeppando  i versi  d’enidizione,  di  mitologia, 
d’allusioni  nocevoli  airaffetto.  Se  Cintia  piange,  ha  più  lagrime  che  Niobe  conversa  in 


(0)  Uuncr.  me  dncuil  costai  adisse  puellas 
ImpruLwSy  et  nulla  vivere  cansUia. 

* PROPKBZIO,  I.  I. 

{IO)f>um  furibuuda  mera  mensatri  iìroi>ellis , et 
^ in  me 

Projìris  insana  ctjmbia  piena  manu, 

Tu  vero  notlros  audax  invade  capillos^  • , 

Et  mea  formosis  umjuibus  ora  nota. 

1.0  stesso,  HI.  8. 

(I I)  Elei  mea  vesana  lessa  puella  manu... 
Ergo  ego  digestos  potai  lanlare  capillos'f 
Ovidio,  Amor.  i.  7. 

(42)  È delle  meno  rilevale  questa  di  Catullo: 
Cali,  Lesbia  nostra,  Lesbia  illa, 
llla  trsbia  quam  Catullus  unam 
Plusquant  se  atque  suos  amuvit  omnrs, 

Sunr  ili  quadriviis  et  aiigiportis 
(ilubit  magnanhìios  Remi  nepotes.  LV. 

Properzio  dice  alla  sua  un  insulto  che  alle 
donne  suona  In^rulissimo. 

/dt  tu  etiam  juvenem  adisti  me,  perfida,  cum  sit 
Ipsa  anus  haud  loiiga  curva  fnttu'a  die.  li.  18. 

( 1 3)  QuotUIs  unde  avidts  nox  sit  pretiosa  puellis, 
Et  E'cncre  e.rhaiuUe  damna  querantur  ópes?... 
Luxurìa  nimium  libera  fuclu  ria  est... 

Hac  etiam  ctaiisas  r.rpngnunt  arma  pudicas... 


Matrona  incedU  censtts  indulu  nepofum,  . 

Et  spolia  opprobrii  nostra  per  ora  trahit. 

Prop.  III.  31. 

( N)  .VoN  equa  muaus  equùm,  non  taurum  vacca 
. jmpuscit, 

I\on  ovls  placitam  munere  captai  ovem. 

( 1 3)  Nos,  ut  consuemus,  nostros  agitamus  amores: 
.dlque  aliquid  duram  qtuerimus  in  domtnum. 

s* 

I.  I . 

.■tilt  in  amore  dolere  volo,  aut  audire  dolentein; 
Sire  meas  lacrymas,  site  videre  tuas.  ut.  8. 

(16)  tdssidurr  mullis  odium  peperere  querelee; 
Erangitur  in  tacilo  fa-mina  sape  viro. 

Siquid  vidisli,  semper  ridisse  negato, 

/iut  siquid  doluit  forte,  dolere  nega.  il.  18. 

(17)  O me  felicem!  o nox  mihi  candida!  eie. 

II.  13. 

Has  pono  ante  luam  libi,  diva,  Propertius  o/um 
Exuvias,  tota  nocte  receplus  amuns.  ii.  H. 

(18)  E se  ne  vanta,  iii.  < e 8: 

Ctdlimachi  pianes  et  coli  sacra  Philelw 

In  vestrum,  quteso,  me  sinile  ire  nemus.  , 
Primus  ego  ingredior  puro  de  fonte  sucerdos 
Itala  per  grnjos  orgia  ferve  vhoros. 

Intcr  Qdlhnachi  sai  eril  placahse  libellos, 

Et  cecinisse  modh,  dove  poeta,  luis. 
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sasso,  che  Briseide  rapila,  o Andromaca  prigioniera;  se  dorme,  somiglia  alla  figliuola  di 
Minosse  abbandonala  sulla  spiaggia,  o a quella  di  Gefeo  liberala  dal  mostro,  o (cb’é  più 
strano)  ad  una  baccante  del  monle  Edonio,  quando  briaca  si  corca  sulle  smaltate  rive 
deH’Apidano.  I suoi  capelli  son  del  colore  di  quelli  di  Pallade;  la  statura,  quella  d’Iso- 
maca  e d altre  eroine.  Vuole  invaghirla  per  le  sempHci  bellezze,  pei  fiori  spontanei,  per 
le  conchiglie  del  lido,  pel  gorgheggio  degli  uccelli?  a queste  ingenue  pitture  mesce  Ca- 
store, Polluce,  Ippodamia;  le  rammenta  che  Diana  non  si  perdeva  troppo  allo  specchio; 
che  Febea  e sua  sorella  llaa  faceano  senza  di  tanti  ornamenti  ; che  de’ soli  suoi  vezzi  era 
vestita  la  figlia  del  fiume  Kveno,  quando  Apollo  ne  disputò  il  cuore  a Ida. 

Fu  caro  ad  Augusto  e a .Mecenate,  che  incensò;  mentre  i costoro  favori  sdegnò  Ti- 
bullo, il  quale  - possedendo  ricchezze  e l’arte  di  goderne  » (il)),  tranquillavasi  in  una 
sua  villa  fra  Preneste  e Tivoli,  cantando  gli  amori  «loi  con  Delia,  con  diedra,  con  Ne- 
mesi, e le  lodi  di  Messala  Corvino,  alle  cui  spedizioni  era  ito  compagno. 

Brio,  punta,  arguti  ravvicinamenti  appajono  maggiormente  in  Publio  Ovidio  Nasone, 
cavaliere  da  Sulmona,  l’autore  più  piano  alla  intelligenza  per  naturalezza  d’idee,  per 
netta  espre.ssione,  per  lo  splendore  che  getta  su  tutti  i pensieri  e sulla  dicitura.  Però 
mai  non  vi  seppe  acc^»ppiare  la  diligenza  cosi  penosa  e cosi  neces.saria  della  lima,  vizio 
ch’egli  confessa,  ma  del  quale  non  sa  emendarsi  (20)  ; onde  nella  dilavata  sua  faciliUi 
da  improvisalore  vi  cerchi  invano  o la  eleganza  di  Tibullo  o la  dignità  di  Properzio  ; 
spesso  si  ripete,  sminuzza  in  particolarità  indiligenli  (21),  Uilvolta  lede  perfino  la  gram- 
matica (22),  onde  li  fa  meraviglia  trovarlo  già  Unito  lontano  dalla  castigatezza,  dalla 
varietà,  dalla  It^iadria  di  Virgilio,  che  pur  conobbe  (23).  Le  materie  stesse  che  tratta 
sono  dell’erudizione  e della  teologia  piuttosto  che  di  ragione  poetica,  eccettuato  le  elegie: 
mai  non  si  propone  scopo  elevato  ; e benchò  vivesse  ai  giorni  d’Augu.sto,  va  noveralo  fra 
gli  scrittori  della  decadenza,  e attesta  cxime  il  favor  imperiale  poco  contribuisse,  non  che 


(IO)  OgAZio,  Ep.  I.  4. 

(20)  ISon  eatlem  rado  est  sentire  et  demere  mor 

" bas... 

Stipe  aliqund  verbum  cupiens  mutare,  reìhiqiin, 
Judieium  vires  desti lunntque  meuìn. 

Serpe  pigri  {quid  enhn  duhilem  Ubi  vera  fatrrih 
Corrigere,  et  longi  firre  luboris  onus... 
Corrìgere  ai  refu-t  tanto  magis  ardua,  quanto 
Magntu  Aristarcho  major  Homerus  erat. 

De  Tonio,  ni.  0. 

(21)  Os  hnmini  sublime  dedit,  resliimque  tiieri 
JìUtif , et  erectos  ad  riderà  tollcre  ruitus. 

M^iam.  I.  ar». 

. . . Polumque 

Fffugito  auttralem  ,Junctamque  aquilonibus  arcton, 

11.231. 

Somiglianti  rìpelizloni  inconlransi  a piè 
soxpinlo.  Giove  va  ad  allngidare  presso  Ranci  e 
Filemone;  il  vecchio  prepara  la  mensa: 

Furca  levai  ille  bicoml  . 
Sordida  terga  suis,  nigro  pendentia  tigno; 
Serratoque  din  resecai  de  tergore.  partem 
Exiguam,  sectamque  domai  ferventihus  undis. 

. . . ilensie  sed  erat  pes  tertim  impar; 
• Testa  parem  facit:  qua  postquam  sttbdita  clivum 
Sustnlil  etr.  vili.  G30. 

Queste  minuzie  da  scuola  fiamminita  disabhel* 
liscono  spesso  i suol  quadri  migliori.  Parlando 
^el  diluvio,  canta  ; 


Fxspatiata  ruiint  per  npertos  jlamlna  campos, 

. . . pressofque  labaiit  sub  gw'gite  tnrres; 
Omnia  pontus  erat,  deerant  quoque  litara  pernio. 

Fin  qui  è liello;  ma  poi  cala  a particolarità 
oziose,  e quindi  noouvoli: 

,\nt  Input  inter  oi’m,  fnlros  vehit  nuda  leonet; 

quasi  ntIP  uni  versale  sobis.«Mi  imporli  quel  ebe 
facciano  agnelli  o leoni. 

(22)  F.gli  stesso  si  rimprovera  di  questo  verso: 

Tum  didici  getice  sarmatireque  loqui. 

fna  volta  nel  verso  non  accomodandogli  mori 
disse  : 

Ad  strepitum  , mortemque  timens , cupidusque 

moriri. 

Altrove  leggiamo: 

Denique  quisquis  eroi  castrls  jugulatns  achlris , 
Frigtdius  giade  pertus  amantis  erat; 

a chi  appartiene  il  quisquis? 

Frequente  dà  in  gincberelli  di  parole: 

In  predo  precium  nunr  «si.  . . 

Cedere  Jusdt  aquam,  Jussa  reeessil  aqtia.  . . 
Speque  timor  dubia,  tpesque  timore  cndit.  . . 
Qua  bos  ex  homhie  est,  ex  bove  fada  dea.  . . 
Semibovemque  virum,  semhxrumque  bovem. 

Tal  è (me  lo  perdonino  gli  aromiraiori)  la  sua 
descrizione  del  caos. 

(2.'>)  l'irgilìiim  ridi  tantum,  ' 
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a creare  un  poeta,  neppur  a mantenere  il  buon  ^isto  (24).  Ma  l’intento  suo  era  il  farsi 
leggere:  avesse  pur  difetti  e censure,  poco  importava  (25). 

Schivo  della  sollecita  ambizione,  benché  l’illustre  nascita  gii  spianasse  il  calie  agli 
onori  (26),  li  pospose  alla  >ita  gaudente.  Dapprima  carissimo  come  alle  corrotte  com- 
pagnie, cosi  alla  Corte,  improvisamente  si  vede  relegato  a Tomi  (27),  esigilo  mite,  nong  d.  c. 
inflitto  dal  senato,  ma  dal  padre  della  patria,  daH’amico  dei  dotti,  senza  processo,  senza 
addurre  motivi,  senza  però  torgli  né  le  sostanze  né  i diritti.  11  bel  mondo  susurra  delia 
mancanza  del  suo  poeta,  ma  non  ardisce  scandagUarne  la  cagione,  finché  dimentica  e i 
gemiti  impotenti  delia  vittima  e l’illegalità  del  punitore. 

Come  d’un  interesse  dell’umanità,  gli  eruditi  disputarono  a lungo  con  qual  colpa  egli 
avesse  eccitato  l’ira  d'Augusto  : e chi  pensò  tenesse  mano  alle  scostumatezze  di  Giulia  ; 
chi,  avesse  veduto  e non  saputo  tacere  le  costei  dimestichezze  col  padre;  chi  credette 
Augusto  stomacato  dalle  laidezze  de’ suoi  versi  : ragioni  tutte  insufficienti,  e più  l’ultima, 
sebbene  egli  medesimo  spesso  imputi  della  propria  sventura  i versi  e il  non  aver  saputo 
tacere  (28).  Fatto  sta  che,  per  quante  di  là  mandasse  lettere  di  lamenti  e supplicazioni 
incessanti  si  ad  Augusto  si  a Tiberio,  non  potè  fare  che  le  sue  ossa  non  giacessero  sotto 
la  terra  straniera,  senza  appagar  l’insano  voto  che  più  volte  avea  nelle  salaci  poesie  ri- 
petuto di  spirare  fra  le  prodezze  d’amore  (29). 

Nelle  Metamorfosi,  poema  di  dodicimila  esametri,  ^i  propose  di  cantare  le  trasfor- 
Suoi  mozioni  degli  Dei  e degli  uomini  : scioglimento  troppo  uniforme  di  tutti  gli  episodj,  per 
quanto  variato  nelle  circostanze  ; e dove  alle  ducenquarantasei  favole,  raccozzate  con 
intrecci  poco  naturali,  non  seppe  dare  quasi  altro  collegamento  fuor  quello  della  succes- 
sione. Invano  dunque  vi  cercheresti  il  semplice  ed  uno  che  Orazio  pretendeva  ; e poiché 
egli  trasse  quegli  eventi  da  poemi  e drammi  d’antichi  e di  contemporanei,  non  gli  resta 
tampoco  il  merito  dell’invenzione  (30).  Solo  l’episodio  di  Diramo  e Tisbe  non  si  rinviene 
in  alcun  altro  ; e se  fosse  trovato  suo,  basterebbe  a chiarirlo  poeta  (31). 


(24)  Ecco  il  giudizio  ch’e’  porta  d'atcuui  poeti 
antariori  : 

Dum  fallax  serrtu,  durut  paUr,  improba  lena 
Fìvenl,  dum  meretrix  blanda,  Menandrtts  crii. 
Ennltu  arte  carene,  animosique  Ennius  ori» 
Casurum  nullo  tempore  nomen  habenl. 
Varronem  primamque  ratem  qua  netcìat  atas, 
Aureaque  /Etonio  terga  pelila  duci? 

Carmina  sublimit  lune  sunt  peritura  Luerett 
Exitio  terri»  cum  dabit  una  dies. 

Tilyrus  et  fruges,  Mntiaque  arma  legentur, 

Roma  triumphati  dum  caput  orbis  erit, 

Donec  erunt  ignee,  arciuque  Cupidinie  arma, 
Diecenlur  numeri,  culle  Tibulle,  lui. 

Gallue  et  Heeperiis,  et  Gallue  nolue  Eoie, 

Et  sua  cum  Gallo  nota  Lycorie  erit. 

Amor.  I.  45. 

SUngannò  in  più  d’una  di  queste  ominazloni. 

(25)  Dummodo  eie placeam,  dum  loto  eanar  in  orbe, 
Quod  volet  impugnenl  unue  et  alter  opta. 

Rem.  am.  363. 

(20)  È schiavo  de’  pregiudii;)  di  nascila  quanto 
un  nobile  di  cent’anni  fa:  si  vanta  d’esser  cava- 
liero  senza  aver  mal  portato  Io  armi: 

/depera  militia  juvenle  certamina  fugi,  . 

Nec  niel  lusura  movimus  arma  manti; 
e si  lamenta  che  si  osi  preferirgli  chi  non  di- 
venne tale  se  non  per  merito  di  valore: 
Praefertur  nobie  sangttine  faclue  eques 


Fortuna  munere  faclue  eques 
Mililia  turbine  faclue  eques.  , 

(27)  Spira  vera  passione  l’elegia  dove  descrive 
la  sua  partenza. 

(28)  Perdiderint  cum  me  duo  crimina,  carmen 

et  error, 

Mterius  factt  culpa  eilenda  mihi.  . . 
ytve  libi  et  longe  nomina  magna  fuge. 

Mac  ego  si  monitor  monitus  prius  ipse  fuieeem , 
In  qua  debebam  forsilan  urbe  farem.  . . 

Inscio  quod  crimen  viderunt  lumina  plector,  ‘ 
Peceatumque  oculos  est  habuiese  meum.  . . 
Cuique  ego  narrabam , secreti  quldquid  habebam , 
Excepto  quod  me  perdidil  «nj«  erat.  . . 

Cur  aliquid  vidi?  cvr  noxia  lamina  feci? 

Cur  imprudenti  cognita  culpa  mihi? 

Insclue  Acleon  vidlt  sine  veste  Dianam, 

Prada  fuit  canibue  non  mima  iUe  euis. 

(29)  Felix  quem  yeneris  certamina  mutua  per- 
' Di  faciant  leti  causa  sii  iela  mei.  . . [dunt! 
At  mihi  contingat  yeneris  languescere  motu; 

Cum  moriar,  medium  salvar,  et  inler  opus. 

Amor.  II.  40. 

(30)  Molli  scrissero  ,a»TajjLop^<m;  , irtpotù- 
oei;,  àX>.oswff*i;,  come  Corinna,  Cailistene,  An- 
tigono, Didimaco,  Nicandro,  Partenio;  e ere- 
desi  che  specialmente  dai  due  ulUmi  traesse 
Ovidio  le  sue. 

(31)  Chi  crederebbe  che  im  poema  cosi  prò- 
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Nei  fasti  e^ne  il  ealendai'iu  e l’origine  delle  feste  romane,  come  già  avevano  fatto 
altri  in  Alessandria,  e a Roma  Properzio  ed  Aulo  Sabino  : ma  nulla  rammentando  di 
elevato  o di  recondito,  lascia  dominarvi  la  leggenda  e la  nicnzc^na  consacrata  dai  sacer- 
doti c dal  vulgo,  senza  tampoco  nascondere  come  nà  egli  nè  altri  vi  creda.  Imperocché 
gli  Dei  e la  religione,  al  suo  tempo,  ei  ano  sferre  tla  antiquari  ; ond'egli  se  ne  valse  ce- 
li,andò,  come  della  cavalleria  fece  l'Ariosto  che  tanto  gli  somiglia.  Valendosi  delle  tavole 
aidronomiclie  di  .Metone,  di  Kudossio  c d'altri  Greci,  calc(date  sopra  l'orizznonte  di  Ales- 
sandria, sovente  diede  in  falso  nell  indicare  la  levala  e il  tramonto  degli  a.stri. 

Nelle  Eroidi,  epistole  che  suppone  sj'ritle  da  antichi,  non  seppe  ve.stire  l'indole  dei 
tempi,  nè  indovinare  il  sentimento  delle  età  remote;  c dall'erudizione  lascia  soffogare 
l'affettq,  che  si  riduce  a lamenti  lambiccali  per  separazioni.  Le  Elegie  Amatorie  sono 
di  sentimento  eguale  agli  altri  erotici  ; giornale  di  sue  galanti  avventure,  distinte  però 
dai  precedenti  per  tono  brioso  e festevole  in  vece  dell  inevitabile  piagnucolare  degli  altri. 
Vero  è ch'egli  non  ostenta  sguajataraente  i nomi  proprj,  come  Catullo,  Orazio  o .Mar- 
ziale, nè  fa  pompa  coin'essi  d'infamie  contro  natura  : ma  la  scelta  dei  termini  non  toglie 
eh’e’  sia  il  più  osceno  poeta  latino,  e stomachi  col  suo  vanlai-si  di  bestiali  prodezze.  Nelle 
Tristi  « in  quelle  dal  franto,  continui  rimpianti  della  patria  e dei  cari  perduti,  ha  del 
femmineo  quel  dolore  inteiTuinalo  senza  dignità,  che  non  sa  rassegnarsi,  che  erige  altari 
e brucia  incensi  al  suo  persecutore,  che  delle  memorie  non  rincorre  se  non  la  parte  più 
superficiale,  e a forza  di  stemperar  le  lacrime,  s’interclude  il  vero  patetico. 

Coleste  melanconie  alla  storia  non  importano  altrimenti,  che  per  vedere  quanto  bar- 
bara e infelice  egli  descriva  la  terra  del  suo  esigilo  (3ì),  che  pure  è nelle  ridenti  glebe 
della  Bulgaria,  sovra  un  braccio  del  mar  Nero.  .Mollo  più  rivela  i costumi  la  sua  Arte 
di  amare,  che  meglio  s’intitolerebbe  arte  di  sedurre.  Frondoso  e lussureggiante  al  con- 
sueto, mille  versi  occupa  per  descrivere  la  donna  a cui  dire  — Tu  sola  mi  piaci  « (33)  ; 
quasi  la  scelta  fosse  effetto  di  calcolo.  Passeggiar  jierlevic,  darsi  aria  sulle  piazze,  con- 
frontare le  brune  collo  bionde,  villc^iare  a Baja,  princip.'ilmenle  cattivarsi  le  cameriere 
con  oro  e carezze;  insinuarsi  nelle  grazie  del  marito,  insistere  ma  senia  noja,  né  per  ri- 
fiuti smettere  la  speranza;  fingersi  soffrente,  simular  una  rivale,  sopratutto  saper  tacere 
e credersi  non  aver  peccato  ove  il  peccato  può  negarsi  (34,),  son  le  arti  che  insegna 
questo  ingegnoso  sposilore  della  corruttela  del  suo  secolo,  d’un  secolo  ove  egli  poteva 
chiamare  poco  urbano  il  marito  che  pretendesse  ca*sta  la  donna  sua  nella  città  i cui  fon- 
datori non  nacquero  senza  c(dpa  (35),  e dove  osava  proporre  quasi  specchio  l’amor  di 
Pasifae. 

Chi  aspira  a conquiste,  frequenti  i boschetti  di  Pompeo  o il  portico  di  Livia,  e lo 
feste  del  compianto  Adone,  e i sabbali  del  Giudeo,  ma  principalmente  i teatri  e i circhi, 
ove  in  folla  mirabile  le  donne  accorrono  per  vedere  e farsi  vedere,  sdrucciolo  della  ca- 
stità (36)  : ivi  applauda  ai  cavalli,  agli  attori  che  l'amica  preferisce  ; scuota  dal  grembo 
di  lei  ogni  granello  di  polvere  che  vi  sia,  la  scuola  se  anche  non  ve  ne  sia,  e colga  ogni 

llMO  Iroranc  un  Uallano  11  quale  lodllulue  an- 
cor più , e che  di  ciò  ottenesse  lode  T La  ver- 
sione deirAnguillara  ebbe  da  trenta  ediiioni  In 
un  secolo  I 

(o2)  Styx  quoque^  at  quid  ea  est,  bene  commu- 
tùbUur  latro. 

Si  qu/d  el  inferius,  fuom  Sli/je,  mundus  hahet. 

(33)  EUge  cui  diras,  tu  mihi  soia  ptaces. 

*(34)  Fertitior  seges  est  alienis  semper  in  agris... 

^^uod  refugit  midt/f  euptunt,  odere  quod  instat.  . . 

PallceX  omnis  amana,  rotar  est  hie  uptns  amanti.,. 

Aon  peeeat  qutfrutnque  potesi  peccasse  negare:,'. 


(35)  HusHcìi»  est  nimitm  quem  leréU  aduìlara 

conjugp, 

Fa  notos  mores  non  satia  urbta  kabet, 

In  qua  UartigentB  non  sunt  aine  crimine  nati 
Ramulus  iliadea,  itiadesque  Remua. 

(3€)  Sed  tu  precipue  curHs  renare  thentris, 
H(rc  loca  sunt  vocia  fertUiora  tuia. 

JUic  inveniea  quod  amea,  quod  tudere  posala, 
Quodqve  semel  tangaa,  quodque  tenere  velia. 
$ir  ruit  in  ccUbres  cullissima  fcemfna  liidoa, 
Copia  jndieium  surpe  morata  meum. 

Spectuin  renìunt,  teniunt  apertentur  ut  ipaa: 
Ille  lorus  casti  damna  pudorla  ìuibet. 
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occasione  di  preslarlc  servigio  ; 'sostenerle  il  pallio  se  strascica,  accomodarle  il  cuscino, 
non  permettere  che  alcun  ginocchio  la  pigi,  farle  vento,  e scommettere  sulle  vittorie; 
inezie  che  cattivano  gli  animi  piccoli.  Ma  arte  suprema  di  piacere  crede  i donativi,  nù 
abbisognare  d’altr’arte  chi  può  donare  (37). 

Alle  donne  medesime  insegna  a impaniare  amanti  : le  vesti  ai  tempi  e ai  luoghi  di- 
cevoli ; il  confine  del  riso;  mostrarsi  serene  sempre,  lasciando  via  gli  alterchi,  roba  da 
mogli  (38)  ; sappiano  smungere  a maggior  profitto  l’amante,  chiedendo  doni  se  ricco, 
raccomandando  clienti  se  magistrato,  affidandogli  cause  se  giurisperito,  accontentandosi 
di  versi  se  poeta.  Mentre  però  uccellavano  regali,  spesso  vedevansi  spogliate  ; e il  pre- 
cettore d’amahili  riti  le  ammonisce  a noti  lasciarsi  illudere  dalla  ben  pettinata  chioma, 
dalla  toga  sopraffina,  dai  molti  anelli  ; perché  soventi  colui  ch'é  più  ornato  é rapace,  e 
vagheggia  le  vesti  e le  gemme  (39)  ; onde  più  d’una  s'ode  sovenCé  gridare  al  ladro. 

Strani  amori  ! strani  precetti  ! strane  cautele  ! 

. Fedro  s’intitola  liberto  d’Augusto,  e nato  in  Pieria  di  Macedonia.  Ingordo  della  fama, 
FeOro  trovando  occupato  ogni  altro  campo  della  greca  imitazione  (40),'  ti’adusse  le  favole  eso- 
' piane  in  candidissimo  stile,  spai'gendole  qui  e qua  d’allusioni  che  gli  meritarono  pei'se- 
ciizione  dal  successore  d'Auguslo  : ma  come  d’invenzione,  cosi  mancò  dell’arguzia  c dei 
. frizzo  che  colpisce  e passa  (41) 

Anteriore  a lui  sembra  Babrio,  che  in  dieci  libri  di  coliambi  greci  ridusse  le  favole 
Dabrio  copiane  : ma  i successivi  copisti,  non  capaci  di  sentirne  l’el^anza  del  verso,  le  stempe- 
rarono in  prosa,  sulla  quale  i moderni  faticarono  per  rintegrarli. 

Pochi  leggono  il  Cinegetici)  di  Grazio  Falisco,  nè  molti  i libri  astronomici  di  Marco 
Manilio,  il  quale,  sebl>ene  si  sentisse  angustiato  fra  il  rigor  del  soggetto  e le  esigenze 
del  verso  (4:2),  pure  veilendo  preoccupato  ogn’altro  genere  (43),  tentò  questo  intatto, 
ove  Tariditò  dell  insegnamento  rado  o non  mai  ricrea  con  leggiadria  di  stile. 

Del  teatro,  poco  possiam  dire  in  aggiunta  a quel  che  nell’epoca  antecedente  (pag.  794 
T^iroO  se^i:.).  Alle  composizioni  regolari  si  rinunziò  anzi  quasi  affatto  per  far  luogo  ai  mimi, 
misti  di  ballo- e di  poesia  drammatica,  non  racchiudenti  un’azione  perfetta  ma  scene 
staccate,  col  produrre  un  carattere  plebeo,  vólto  in  ridicolo  nelle  differenti  sue  situazioni. 
Il  poeta  non  vi  dava  che  la  traccia,  lasciando  che  l’attore  improvisasse  ; e attore  sovente 
era  l’autor  medesimo.  Affettavansi  in  e.ssi  il  parlar  vulgare  e le  locuzioni  scorrette;  di  che 
il  basso  popolo,  riconoscendo  se  stesso,  prendeva  mirabile  dilettazione.  I più  famosi  mimi 
^ furono  Siro  e Laberio.  Di  questo  abbiamo  un  prologo,  dove  lagnasi  d’essere  stato  co- 
stretto da  Cesare  a salir  sul  palco;  di  Siro,  esaltato  dagli  antichi  fra’ migliori,  ci  riman- 
gono ottoc-entocinquantadue  sentenze  morali,  essendo  uso  di  prepararne  un  buon  numero 
per  averle  in  pronto  ad  ogni  occasione.  Esse  son  degne  di  Monandro,  e ci  danno  alta 
iilea  della  farsa  romana.  Anche  Gneo  Maltio,  amico  di  Cesare  e di  Cicerone,  scrisse 
ùlimiumbi  assai  lodati,  oltre  un  Iliade. 


(-V7)  ,\on  ego  tUviUbus  vento  prweepior  amaris: 
yu  optis  ext  illi,  qui  dabit,  arte  mea. 

(38)  Li$  decet  uxores  ; dot  «/  uroria  litet. 

(39)  .Sunt  qui  mendarì  sperte  graxtmtur  nmorit, 
Ptrqne  adiius  tulrs  lurra  pudenda  peiant. 

AVr  roina  vos  fallai  liquido  niliditxima  nardo, 
I\ler  brrvis  in  rqgas  eingula  pre<isa  .<tuas  ; 
IS'er  Ioga  deripial  filo  lenuiKthna,  ner  ti 
/fnnulut  in  digilis  alter  et  alter  erit. 
Forsitan  ex  horum  numero  cultissimus  ille 
Far  .ut,  et  uratur  ve-tlis  amore  tuar. 

• e 

(40)  Quoniam  orcupai  at  alter  neprimus  forem, 
i\'e  udii!  esse!  ttudui,  qiiod  super' futt. 

Fpil.  ilei  liti.  II. 


> ( I4)  Non  manca  riti  crede  suppoallirio 
I-'cdrn,  di  cui,  eccello  lUar/iale,  neasun  antico 
riconla  il  nome  ; e che  venne  In  luce  aoIUtnlo 
nel  1302,  in  nccaKione  del  sacco  daln  a un  con- 
vento'di  Germania.  La  prima  edizione  è del  1396. 
(12)  Dnpliei  dreumdatus  astu 

Cirminis  et  rerum. 

(43)  Omne  gemu  rerum  dor  tee  acci  nere  sororet. 
Omnls  ad  aceestut  fìeliconit  temila  trita  est, 
F.tjam  confusi  manent  de  fontibus  amnes 
A'ec  capiunt  haustum,  turbamque  ad  nota  ruen- 

tem  : 

Integra  qiugremus  rorantes  preda  per  herbat. 

{ H)  llist.  nat.  «.  72. 

.(A5)  Fifa  di  /tlliro. 
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I domani,  cosi  inferiori  ai  drammatici  ^eci,  ii  superano  nella  declamazione  e nella , 
pantomima,  se  dobbiam  credere  airammirazione  onde  favellano  di  Hatillo  e Pilade,  greci 
però  a giudicar  dal  nome  ; di  Esopo  e di  Hoscio,  il  quale  abbandonò  la  maschera  ; imi- 
tato probabilmente  da  altri.  Eppure  generalmente  erano  schiavi  o liberti,  che  a forza  di 
studio  avevano  imparato  la  giusta  pronunzia  del  latino.  Inoltre  i teatri  romani  erano  va- 
stissimi, talché  dovca  l’atlorc  sforzar  la  voce  a voler  che  fosse  intesa  da  ottantamila 
spettatori  ; le  parti  femminili  eran  sostenute  ila  uomini  ; il  viso  coprivasi  con  maschere; 
io  che  rende  inesplicabile  relìetto,  che  Cic.erone  c Quintiliano  dicono  producessero. 

Esopo  c Iloscio  non  mancavano  mai  al  tòro  qualvolta  .si  agitasse  causa  interessante, 
per  osservare  i movimenti  deiroi*alore,  del  reo,  degli  astanti.  11  primo  fu  amico  di  Ci- 
cerone ; e benché  magnifico  aireccesso,  lasciò  a suo  figlio  venti  milioni  di  scsterzj  ( li). 
Da  Roscio  prese  lezioni  Cicerone,  che  poi  gli  divenne  amico,  e sfidavansi  a chi  meglio 
esprimerebbe  un  pensiero,  que.sti  colle  parole,  quegli  col  gesto.  All’anno  riceveva  cin- 
quecento sesterzj  grossi , cioè  centomila  lire  : ducentomila  n’ebbe  Dionisia  attrice,  per 
una  stagione  del  <>77.  Neppur  questo  scialacquo  è dunque  novità. 

Di  molti  poeti  latini  andarono  smarrite  le  opere  ; le  commedie  di  Fondanio,  le  tra- 
gedie di  Pollione  e di  Vario,  le  epopee  di  Vario  stesso,  dì  Rabirio,  di  Cornelio  Severo, 
di  Cicerone,  di  Pedo  Albinovano , le  didascaliche  di  Marco,  i versi  di  Giulio  (ialidu, 
riputato  il  più  elegante  poeta  dopo  Catullo  (-15),  non  ci  son  noti  che  di  nome.  Cornelio 
Gallo,  confidente  di  Viigilio,  combattè  contro  Antonio  ed  ebbe  il  governo  dcH’Egitto, 
ina  poi  caduto  in  disfavore  si  uccise.  A lui  Partenio  di  Nicea  diresse  il  libro  greco  delle 
Passioni  amorose,  aneddoti  di  amori  infelicemente  riusciti , tolti  da  varj  autori.  Il  qual 
Partenio  fu  maestro  di  Virgilio,  ed  avea  pure  scritto  certe  Meiamnrfosi  che  ne  sii^e-' 
rirono  l’idea  ad  Ovidio,  ed  un  poema  di  cui  è imitazione  il  Morelo  di  Virgilio  (IO). 

Da  quelli  che  ci  restano  possiamo  argomentare  dei  penluti,  e conoscere  come  allora 
dominasse  in  Roma  una  letteratura  di  tradizione  e d’imitazione,  giacché  tutti  si  e.sor- 
cìlavano  in  eguali  generi,  eguali  soggetti , quasi  eguali  sentimenti.  Ammutolita  l’elo- 
quenza, la  poesia  per  sopravivere  si  fa  slromento  alla  corruzione,  onestata  col  nom,e 
di  pacificamento;  e blandendo  l’opinione  pubblica,  col  vezzo  delle  armonie  delicate 
l’abitua  a lodare  il  fortunato,  il  quale  s’annoja  di  questi  adulatori,  ma  per  interesse  li 
protegge,  e concede  loro  i piccoli  onori,  pranzi,  lieta  cera  nelle  anticamere,  applausi 
nelle  scuole  e nel  teatro.  Dai  versi  di  lutti,  sebbene  Tordilura  sia  desunta^  dai  Greci, 
traspare  una  socieU’i  infracidila  dai  vizj  del  conquistato  universo,  fiaccala  dalla  guerra 
civile,  assopita  dall’elegante  dispotismo , indifferente  ai  pubblici  interessi  e ai  gravi  do- 
veri, anelante  al  riposo,  ai  godimenti  del  senso,  allo  stordimento  delle  volntU’i.  Sulle 
nequizie  passate  hanno  cura  di  stendere  un  velo  recamalo,  di  scusare  o anche  giustifi- 
care ringiuslizia,  e travolgere  o pervertire  igiudizj.  Nessuno  oserà  lodare  chi  disfavorito 
dal  principe;  se  al  comparire  d’una  cometa  il  popolosi  sgomenti,  i poeti  canteranno 
che  è la  stella  di  Giulio’ Cesare  (17)  ; se  Augusto  ha  paura,  ripeteranno  quanto  sia  ne- 
ces.sario  ch’egli  viva,  ebe  lardi  ascenda  ai  meritali  onori  dell’Olimpo,  e (cosa  strana, 
non  singolare)  vanteranno  la  beatitudine  del  loro  tempo,  mentre  gli  storici  s’accordano 
“nel  piangere  la  decadenza  di  tutte  le  cittadine  virtù. 

Del  resto  que’  poeti  non  s’affannino  troppo  a perseverare  in  opinioni  meditale  e di 
coscienza;  vagjiino  di  scuola,  sfiorino  lutto,  non  approfondiscano  nulla;  principalmente 
persuadano  che  il  godere  la  vita,  usar  moderatamente  de’  piaceri,  fai'  germogliar  le  rose 
di  mezzo  alle  spifie,  è il  fiore  della  sapienza:  uffizio  tanto  più  efficace,  quanto  che  adem- 
piuto con  giusto  equilìbrio  delle  locuzioni  patrie  colle  forestiere,  e colla  coirezione  delle 
forme  e la  finezza  del  gusto,  che  presto  doveano  smarrii*si. 


(46)  Cori  si  legge  sopra  un  manoscritto  d’esso  Morrhim  nella  hihlinleca  Ambrosiana. 

(47)  IHicat  inter  omnti  Julium  tldiit.  Orazio. 
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Tali  vizj  compajono  anche  nel  due  madori,  Orazio  e Virgilio.  La  vita  di  Quinto 
Ora/io  Orazio  Fiacco  si  potrebbe  dedun’e  dagli  scritti  suoi  stessi.  Adulto,  egli  dissuggellava 
un’anfora  col  nome  del  console  L.  Manlio,  sotto  il  quale  era  nato  : e chi  visiti  Venosa 
sua  patria  nella  Basilicata,  può  vedere  ancora  là  intorno  TOlofanto  {Aufidus)  da  lui 
cantato,  il  fonte  di  Bandu.sia  .sulla  via  Appia,  il  monte  Volturo  {Vultnr),  la  cittadina  di 
Forenza  {Ferentum)  coi  fertili  contorni,  i boschi  di  Banzi  {Bantia)  e l’erta  Acerenza 
{Acherentia).  Suo  padre  liberto  lo  fece  accuratamente  educare  col  ma(fro  catppei'ello  , 
Piò  non  essendo  il  tempo  che  daH’armi  sole  si  cercasse  gloria,  ma  anche  dalle  arti  e 
dalle  lettere;  laonde  si  trasferì  egli  medesimo  a Roma,  e chiese  un  impieguccio  di 
usciere  alle  aste  pubbliche,  acciocché  il  figlio  fosse  istrutto  non  altrimenti  che  i cava- 
lieri ed  i patrizj,  e per  vesti  e servi  non  discomparisse  dagli  altri.  11  padre  stesso  lo 
' vigilava,  lo  istruiva  (48),  e lo  pose  sotto  Pupillo  Orbilio,  che  spoverito  dalle  proscrizioni, 
sera  messo  soldato , poi  grammatico,  e che  severamente  educando’ senza  risparmiar  lo 
staffile,  meritò  una  statua.  Da  questo  conobbe  Orazio  i vecchi  latini;  ma  al  paragone 
s’avvide  quanto  restassero  inferiori  ai  Greci,  e massime  ad  Omero,  nél  quale  esso  tro- 
vava poesia,  morale,  politica,  tutto. 

Entrato  nella-  milizia,  di  ventitré  anni  capitanò  ima  legione  (49)  nelle  file  Pompe- 
jane:  ma  inetto  Tirteo,  nella  giornata  di  Filippi  gettò  lo  scudo,  e fuggi.  Pacificate  le 
cose,  toltogli  da’ soldati  il  modesto  retaggio  (50)  né  rimastegli  che  le  lettere,  si  tenne 
alcun  tempo  colle  vittime  e cogl’imbronciati,  reso  audace  dalla  povertà  (51),  finché  non 
s’accostò  ai  potenti.  Virgilio  e Vario  lo  introdussero  a Mecenate  (52),  che  ricordando 
j’antica  devozione  di  esso  per  Bruto,  lo  accolse  freddamente;  ma  conosciutone  l’ingegno, 
se  lo  guadagnò,  e presentono  ad  Augusto.  Per  uomini  viventi  in  pubblico  sul  fóro,  al 
portico,  nel  campo,  era  facile  raccomunarsi,  anche  in  gran  diversità  di  nascita  e di  po- 
sizione ; ed  Orazio,  gioviale  e tollerante,  diventa  amico  senza  invidia  e senza  bas- 
sezza del  buòn  Virgilio,  come  del  dovizioso  Mecenate  e d’Augusfo  stesso:  gli  uni  invita  a 
cena,  dagli  altri  riceve  e anche  domanda  pranzi,  campagne,  ville,  quando  tante  ce 
n’era  da  distribuire,  confiscate,  occupate  militarmente,  vacanti  per 'padroni  uccisi. 

E un  podere  sulle  colline  di  Tivoli,  bastante  al  lavoro  di  cinque  famiglie  (53),  ebbe 
Orazio  in  dono,  e colà  godeva  i suoi  giorni,  celebrando  i natalizj , invitando  Virgilio  o 
Mecenate,  purché  portino  vino  e profumi  ; tanto  scarco  d’ambizione  e aborrente  da  le- 
gami, che  né  tampoco  volle  esser  segretario  di  Augusto;  ma  alle  lusinghe  di  questo  non 
potè  negar  le  lodi , anzi  divenne  il  poeta  di  Corte,  che  nella  sua  faretra  aveva  pronto 
uno  strale  per  ogni  evento. 

lo  non  credo  che  in  veruna  lingua  possa  trovarsi  poeta  vario  quanto  Orazio.  Tu  de- 
finirai Simónide  per  mesto , Tirteo  per  bellicoso,  Pindaro  per  audace , Archiloco  per 
sarcastico,  Anacreonte  per  voluttuoso,  Saffo  per  delicata,  Ovidio  per  fluido,  e cosi  di- 


(48)  Senn.  i.  6. 

(49)  Quod  tnihi  parerti  legto  romana  tribuno. 

Sai.  I.  4. 

(30)  Inopemque  paterni 

Et  Itttit  et  funài,  Ep.  ii.  2. 

(51)  Paupertaa  impulit  audax.  Ivi. 

(32)  Un  poet.i  di  poco  posteriore,  1 cui  versi 
son  posti  fra  gli  Anaìecta  di  Virgilio  , canta  i 
meriti  di  Mecenate  in  un  panegirico  a Risone , 
ove,  tra  le  altre  cose,  si  legge: 

Ipse  per  auionìas  aeneia  carmina  ijentes 

Qui  sonai,  ingenti  qui  nomine  pulsai  Olymptun, 

Meeoniumque  senrm  romano  provocai  ore, 

Forsitan  illitu  nemorit  iatuisset  in  umbra 


Quod  canit,  et  sterili  tantum  eantauet  avena 
Ignotus  populis,  al  Maeepate  careret. 

Qui  lamen  haud  uni  palefeeit  limina  vati, 

Nec  sua  F'irgilio  permiail  numina  tali. 

SImcenaa  tragico  quattenlem  palpila  gealu 
F.rexil  yarium,  Mateenas  alta  Thoantia 
Eruit,  et  populis  oslendit  nomina  Grata. 
Carmina  romanls  tUam  rtsonanlia  chordia, 
Ausoniamque  chelgm  gracilia  patefecit  Morati. 
O decus,  et  tota  merito  venerabilis  cavo 
Pierii  tutela  chori,  quo  proeside  luti 
Non  unquam  vates  inopi  timuere  senectae. 
invece  di  Thoantia  leggerei  Thyestis,  titolo  della 
tragedia  di  Vario,  che,  secondo  Quintiliano,  cui- 
libel  Gracorum  comparnri  potest,  Inst.  or.  l.  4. 
(53)  Ep.  XIV.  lib.  i.  V.  3. 
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scorri  : ma  Orazio  raccoglie  insieme  queste  doti,  e ciò  che  lo  scevra  da  tutti  gli  altri 
lirici,  accoppia  il  genio  col  finissimo  gusto;  quello  lo  spinge  a voli  arditissimi,  questo 
noi  lascia  mai  trascendere  d’un  punto  i confini  cosi  indeterminati  eppure  cosi  assoluti, 
di  qua  0 di  là  dei  quali  sta  il  peccato.  Inalterabilmente  fedele  a questi,  vaga  nel  re- 
stante per  ogni  tono  della  sua  lira,  per  ogni  varietà  di  opinioni  (51);  ora  vagheggia  la 
tracia  Cloe  a dispetto  della  romana  Lidia,  e sberteggia  l'invecchiata  Lice  e la  mal  pa- 
ventata strega'Canidia  ; poi  di  repente  vanta  a Licino  l’aurea  mediocrità,  o tesse  un  inno 
ai  numi  ; aborre  dal  lusso  persiano  e dallavorio  e dalle  travi  dorate,  e desidera  che  Ti- 
voli dia  riposo’  alla  sua  vecchiaja , stancata  neH’armi  ; e colla  stessa  meditata  facilità 
geme  sulle  rinnovate  guerre  civili , e solleva  il  velo  che  copre  gli  arcani  della  politica. 
Una  volta  dipinge  le  delizie  campestri,  in  modo  che  tu  nel  crèdi  sinceramente  innamo- 
rato e già  già  per  divenire  campagnuolo  ; niente  ! due  versi  di  chiusa  ti  rivelano  che 
tutto  fu  ironia  (55). 

.\  Mecenate,  suo  sostegno  e suo  decoro,  egli  ricanta  che  senza  lui  non  può  vivere, 
che  vuole  con  lui  morire;  ma  il' genio  suo  l’assicura  d’aver  alzato  un  monumento  più 
perenne  che  di  bronzo.  Cella  sullo  scudo  che  gettò  Via  a Filippi,  e chiama  se  stesso  un 
ciacco  delle  stalle  d’Kpicuro,  mentre  raccomanda  che  la  romana  gioventù  si  educhi  a 
soffrire  l’angusta  povertà,  e faccia  impallidire  la  sposa  del  purpureo  tiranno,  allorché, 
come  lione  entro  un  branco  di  pecore,  egli  s’awenta  fra’ nemici.  Sapendo  qual  conto 
Augusto  faccia  della  sua  parola,  si  guarda  bene  dal  lodar  Cicerone  : agli  Offelj , che  la 
rapace  largizione  del  triumviro  converti  da  possessori  in  fittajuoli , predica  di  vivere  con 
poco,  d’opporre  saldo  petto  all’avversa  fortuna  (50)  : tratta  da  pazzo  il  gran  giurecon- 
sulto Labeone  (57).  perché  non  si  mostn  ligio  aH’imperatore  : di  Cassio  da  Parma  fa  un 
sommo  poeta  sinché  favorito,  lo  vilipende  quando  cade  in  disgrazia.  Dica  il  lettore  se 


(“>i)  iVu//<us  addicli  jurare  in  verbo  maghlri^ 

Quo  mé  cumque  rapii  Umpeslat.  deferor  hmpes. 
i\unc  agiìls  /{o  et  mergor  rivilmif  undh, 
rirhUia  vere»  cvslot  rtgidusque  saUUtt: 
i\une  in  Arlatippi  furtim  pracepta  reiabor. 

Et  mihi  res^  non  me  rebm  submittere  conor. 

(S3)  Non  si  potrebbe  desiderare  lavoro  più 
completo  di  quei  che  fece  Waikenaer,  De  la  vie 
et  poéstes  d'Horace.  Parigi  1840.  Ecco  la  crono- 
logia che  egli  dà  delie  opere  del  suo  autore,  di- 
versa da  quella  di  altri. 

anno  di  Roma 


743 

24 

Sat. 

1.  7. 

74  4 

25 

Sat. 

1.  2. 

Epod.  16.  15.  8.  42. 

743 

S6 

Sat. 

1.  8. 

Ep.  3.  0.  10.  4.  2.  43. 

17 

. Od. 

IV.  12. 

716 

27 

Sat. 

1.  3. 

Ep.  3. 

747 

28 

Sat. 

I.  5. 

Ep.  44.  Od.  I.  28. 

748 

29 

Sat. 

I.  6. 

2.  Od.  1.  40. 

749 

30* 

Sat., 

,1..4. 

720 

31 

Sat. 

1.  9. 

Odi  I.  5.  in.  10. 

721 

32 

Sat. 

II.  3, 

, Ep.  44. 

722 

33 

Ep. 

7.  Od.  1.  7.  li.  4. 

723  ■ 

34 

Ep. 

1.  9. 

Od.  I.  14.  15. 

724 

35 

Sat. 

1.  -r. 

40.  li.  6.  8.  4.  Od.  1. 

57.  9. 

41.  22.  II.  5.  8. 

725 

36 

Sat. 

II.  7, 

, 5.  Od.  I.  27  . 38.  11.  3. 

Epiat.  ] 

1.  11. 

726 

37 

Sat.- 

II.  4 

. Od.  1.  31.  48.  II.  15. 

42.  ut.  25.  6.  42.  24. 


727 

38 

Od.  i.  38.  17.  8.  35.  16.  6.  Ul. 

21.  Epist.  2. 

728 

39 

Od.  I.  13.  33.  II.  4.  Epist.  1.  4. 

729 

40 

Od.  I.  29.  23.  IH.  44. 

730 

44 

Od.  I.  36.  24.  32.  34.  II.  18.  Uf. 

9.  Epist.  1.  6. 

734 

42 

Od.  I.  26.  12.  .30  49.  II.  44.  2. 

40.  HI.  17.  19.  13.  Epist.  1. 
13.  7.  9. 

732 

43 

Od.  1.-2.  4.  21.  II.  16.  111.  46. 

« 

28.  Epist.  I.  44. 

7.33 

41 

Od.  I.  25.  li.  17.  43.  in.  48.  22. 

^34 

23.  27.  7.  20.  29.  2.  3.  44. 
Ep.  I.  20.  5. 

43 

Od.  I.  49.  II.  41.  9.  III.  5.  8. 

Epist.  I.  3.  8.  12  48.  47. 

735 

46 

Od.  1.  3.  20.  4.  li.  19.  20.  ni. 

4.  15.  iv.  43. 

736 

47 

Od.  III.  1.  30.  Ep.  I.  43. 

737 

48 

' Od.  IV.  6.  Carmen  leculare.  Epist. 

1-  lo. 

738 

49 

Od.  IV.  7.  41.  9.  Ep.  1.  46. 

739 

50 

Od.  IV.  4.  40.  4.  Ep.  I.  19.  4. 

740 

51 

Od.  IV.  5. 

741 

52 

Od.  IV.  2.  44.  , 

742 

53 

Od.  IV.  3. 

743 

34 

Od.  IV.  8. 

741 

55 

Od.  iv.  15.  Ep.  li.  2. 

745 

56 

Ep.  11.  3.  'Ars  poetica. 

56) 

Finite  parvo 

Fortiaqne  adversLi  opponile  pcctora  ‘rebtu. 
(57)  Lnbtone  intanior.  Sat.  I.  3. 


LIBRO  QUINTO  — CAP.  XXVI. 


queste  colpe  restino  ricompre  dai  frequenti  impeli  onde  il  poeta  esce  a lodar  la  virtù 
originale  di  llegolo  o la  imitatrice  di  Catone,  e coloro  che  furono  prodighi  della  grand’ 
anima  per  la  patria,  e geme  su'  guaj  che  toccano  al  popolo  pe'  delirj  dei  re:  impeli  che 
volta  a volta  ci  fanno  credere  che  il  poeta  si  fosse  dato  a vagar  nella  lirica  per  non  in- 
tonare l’epico  carme.  E all’epopea  più  d’ogni  altro  Latino  egli  mostra  disposizione,  ma 
gli  restava  interdetta  daH’oblio  che  il  .«lecolo  fl’oro  voleva  diste.so  sulle  memorifrdei 
precedenti.  •* 

In  tutto  questo  imitò,  anzi  le  più  volte  tradusse  i Greci  (58);  ciò  che  (lo  ripetiamo) 
non  si  considerava  per  disdicevole  dai  Romani.  Disse  che  reniulare  Pindaro  era  un  ten- 
tare con  ali  cerate  il  volo  d’icaro:  nò  veramente,  che  che  ne  dicano,  lo  raggiunse,  poi- 
ché, sebbene  nel  Greco  ci  sentiamo  abbagliati  più  che  commossi,  l’ode  sua  veste  però 
sempre  un  carattere  soc-ale,  anche  quando  loda  gli  individui  ; mentre  Orazio  general- 
mente s’attiene  alla  personalitii  degli  all’elli  e delle  sensazioni. 

CiOsi  componendo  per  Timmortalità,  ma  all’occasione  di  avvenimenti  giornalieri , 
parla  sempre  di  sé  e de’,suoi,  talché  c’introduce  e addomestica  colla  vita  degli  antichi  (59) . 
In  lui,  ancor  meglio  forae  che  in  Ovidio,  è a scorgere  la  corruttela  che,  doveva  venire 
dai  facili  amori  colle  cortigiane,  dall’incentivo  dei  bagni  comuni  e dai  trini  letti  delle 
mense;  sicché  indarno  la  le^ge  e la  co.stumanza  circondavano  di  tanti  riguardi  le  ma- 
trone riverite  e abbandonate.  E quel  che  fa  colpo  in  autore  di  si  fino  gusto,  di  si  di- 
screta sagacitài  e legalo  col  fiore  de’  cittadini,  sono  le  basse  e sfrontatissime  oscenità, 
per  le  quali  già  Quintiliano  trovava  sconveniente  lo  spiegarlo  tutto.  Vero  é che  tati 
sconcezze  ricorrono  in  tutti  i poeti  d’allora,  da  Virgilio  in  fuori  ; ma  non  credo  a coloro 
che  dicono,  alla  lingua  latina  disdicessero  i termini  disonesti  assai  meno  che  alle  mo- 
derne ; giacché  ed  Orazio  ed  altri  se  ne  scusano,  non  con  altro  che  coll’eseinpio  de’ pre- 
cedenti, In  lui  poi  e negli  altri,  se  pur  non  si  eccettui  qualche  versò  di  Tibullo  e Pro- 
perzio, fra  tanti  amori  mai  non  si  trovano  que’  piaceri  del  cuore , vivi , penetranti , 
ineffabili  ; ma  sempre  la  voluttà. 

Più  originale  cammina  questi  nelle  Ejristole  e nelle  Satire.  Nel  qual  ultimo  genere 
Satirici  unicamente  la  poesia  latina  si  mosU  ò libera , e ne  danno  il  primo  merito  a Lucilio  di 
Suessa,  che  ne  scrisse  trenta  libri  di  mordacissime.  Da’  frammenti  suoi  e di  qualc’altru, 
chi  gli  accetti  con  misura,  può  dedurre  come  fossero  alterati  i costumi.  In  Ennio  tro- 


('ift)  Negli  Epodi  è minore  l'imitar.ionn  dnl 
greco,  com'è  minore  l'artòr  la  varietà  do’  moiri. 

/ 

(59)  JJatts  le»  ouvraqes  de  re  poèle  rciuorh'nt 
SWts  de  vires  couJatrs  In  tframìeur  et  la  ploire,  le» 
ridirule»  et  le»  vires  de  re  xU-rle  m^morahle.  ^Ai.-  . 
KBKAEn,  Op.  di. 

yndunsi  pure  PassoA,  De»  Horat,  Flaceits  /.«•- 
ben  und  Zeìtnlter.  Lipsia  1835; 

Philipp  Buttmann,  Vehet-die  Ge»rhirhllirhe  und 
die  Ampielungen  in  Jloral.  Berlino  1828; 

Weiohbrt,  Prohifione»  de  Q.  H.  Flarcl  epixlolis 
1828,  e Lecitone»  venuxiner  1832-35,  sulla  storia 
del  poeta  stesso  c dei  contemporanei; 

Jacobs,  Leetioues  venusinev  (Lipsia  4854)  In- 
torno alla  stima  morale  del  caraltere,  degli  aiti 
e delle  poesie  d’Orazio; 

Inoltre  Schmid  , e Ddrin» , e Rrnuniiard  , e 
Ordii,  e Pmikamp,  e tant'altri  recentissimi,  che 
•tudiarono  questo  poeta.  Wieland  avea  fatto  su 
lui  un  romanzo;  Doring,  nelle  illustrazioni  al- 
l’edizione di  Lipsia  1824,  la  satira  de’  contem- 
poranei; Wcichert  restituì  veramente  la  storia 


della  lelteralura  romana  del  tempo  d’Auguslo. 
liofman  Peerikamp  (Ilarlem  1834)  pretese,  colla 
lunghissima  famigliarità , aver  acquistato  un 
senso  pili  intimo  dtd  poeta,  in  modo  daseernere 
ciò  che  vi  fu  interpolalo;  e sopra  3815  versi, 
ne  trovò  0M,deì  quali  discolpa  Orazio,  per  get- 
tarli .addosso  ni  grammatici.  J.  C.  Ordii  nell’e- 
dizione che  ne  fece  a Zurigo  1837-38,  dopo  ven- 
ticinque anni  di  lezioni,  non  allncca  la  genuità 
del  poeta,  né  s’accanisce  co’ predecessori  : Dif- 
ferì aufem  noxlra  inlerpretafio  a shnllibus  quer 
nuiir  in  scholis  feninlur^  hi»  poiUsimum  nomini- 
bus;  scepius  dijudicantw  et  varia;  iectiones  et  di- 
vei’sw  grammuticorum  e.vplìtfblioties,  sine  ulta  tn- 
meri  in  quemquam  insectatione  aut  contumelia  ; 
qtiin  in  hoc  quoque  genere,  taciti»  pleriimque  nd- 
versariis  , quec  veriora  ubique  vidercnlur-,  argu- 
mentis  additi»  exposui^  ne  tranquillissima  disputano 
acri»  rixce  eum  hoc  rei  ilio  inimico  contraclce  spe- 
ciem  unquam  prceseferrct;  quo  quidem  eum  aliis 
digladiandi  et  depugnandi  studio  in  hujusmodi 
srriptis  studiosa  juventuti  propositis  nihil  profecto 
perversius  reperir!  potest. 
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viamo  le  donne  già  raffinale  neU'arle  rii  piacere  e di  tener  a bada  diversi  amanti  (IH)). 
Più  severo  Lurilio  rimbrotta  i Romani  che  portano  miele  in  bocca  e coltello  a cintola, 
e fingendosi  probi,  agevolano  gli  inganni  nella  guerra  di  tutti  contro  lutti  (61).  Turno 
poi  rinfaccia  ai  poeti  gli  osceni  canti,  con  cui  mettono  in  postribolo  le  vergini  muse  (62). 
Knnio  e Lucilio  furono  considerati  maestri  di  due  generi  di  satira,  distinti  meno  pel 
fondo  che  per  la  forma;  e ipiel  del  secondo  fu  illustralo  da  Orazio,  l’altro  da  Vairone 
che  ne  scrisse  alcune  intitolate  inml/ipee  da  un  tal  Mcnippo  di  Gadara,  scrittore  mor- 
dace, e dove  la  prosa  alternavasi  col  verso. 

Ripigliando  la  libera  misura  e il  tono  familiare  di  Lurilio,  Orazio  riuscì  inrximpara- 
bile  maestro  del  fare  difficilmente  facili  versi.  K la  satira  è veiamentc  poesia  dei  tempi 
critici,  cooperando  a distruggere  c riformare  ; la  quale  poi  o associandosi  coll'elegia, 
sorge  alla  sublimitii  della  poesia  civile  ; o si  contenta  di  ridere,  come  fece  con  Orazio. 
Gonservandn  la  finezza  di  cortigiano  e la  docilità  di  liberto  anche  in  questo  genere  es- 
senzialmente democratico,  mostrasi  dedito  a frequentare  la  società , il  che  ne  scopre  il 
ridicolo,  anziché  al  vivere  solitario,  che  ne  scopre  i vizj.  K molti  erano  i vizj  di  Roma; 
ma  la  prosperità  pubblica  ammantava  la  depravazione,  sicché  potevasi  ancora  sorridere 
di  quello  onde  al  tempo  di  Giovenale  un'anima  onesta  non  poteva  se  non  bestemmiare. 
Poi  le  monarchie  tendono  sempre  a diffondere  uno  spirito  di  moderazione  ; e come  Au- 
gusto l'ispirava  col  lodare  gli  antichi  costiimi  e adottar  i nuovi,  cosi  Orazio  il  secondò 
scalfendo  senza  ferire  , descrivendo  anziché  satireggiare;  e ponendo  se  stesso  in  jirima 
lila  Ira  que'  peccatori. 

Uelineando  pertanto  il  ridicolo  e il  turpe  della  società  romana,  punzecchia  il  vizio, 
ma  senza  jnostrarne  aliorrimentn  ; esorta  alla  virtù,  ma  senza  farsene  apostolo  ; rim- 
provera ronnipotenza  attribuita  ai  danaro  (6:ii , ma  i danarosi  corteggia  e ne  im|ilora 
le  cene  e i doni  ; loda  senz’astio  e Virgilio  e Tibullo  c fin  Valgio  e Vario  poeti  come 
Ini  (6-i)  ; e colloca  la  morale  nel  fuggir  gli  eccessi , i desiderj  misurare  ai  mezzi  di  sod- 
disfarvi, viver  pago  di  sé  c accetto  agli  altri  : c pingue  e lucido  in  ben  curata  pelle  , 
ingagliardisce  nelle  lus.surie,  c non  si  dà  un  pensiero  deH’avvenire.  Nel  che,  lontano 
dalle  stoicismo  desolante  di  Persio , dall'atrabile  di  Giovenale,  e dal  cinismo  in  cui  al- 
cuni ri|)ongono  la  forza  della  satira,  mai  non  si  scosta  da  quella  finezza  di  vedere  e 
aggiustatezza  d’esprimere,  che  non  si  possono  cogliere  se  non.  nelle  grandi  città  e nel- 
l'attrito della  convei’sazione.  E poiché  i mediocri,  si  nei  meriti  si  nei  peccati,  sono 
sempre  il  numero  maggiore,  perciò  dura  eterno  il  morso  ch’egli  diede  ai  costumi,  c gli 
originali  suoi  si  scontrano  fra  quelli  che  tuttodi  ci  urlano  a lato. 

Notevole  per  l'autorità  dittatoria  da  alrùiii  attribuitale,  è l'epistola  ai  Risoni,  che 
meno  propriamente  s'intitola  Helinrle  jioelkn,  e che  in  fatti  é di  fondo  didascalico. 


(60)  IH  rAof'O  pHa  Indetti 

Ihttaflni  dot  $e  *e,  et  rouimunem  faeit: 

^lium  tenet,  aiU  nutotj  efibi  tttctntu  , 

Kit  occupalay  atti  perretUt  pedem: 

/UH  dot  anttlnm  sftfetondum y a laòris 
.4Uum  invocai,  cum  alio  eantat,  et  tamen 
/iiii  dot  digito  lileras. 

(Gl)  f'erba  dare  tU  caute  pouinl,  pugnare  doioiCi 
Blauditia  ctrtarc,  bonuin  iimuhu  e t'tVum  iti 
Insidia»  fneere,ulsi  hoites»intÌnomnibu9omnes. 

(62)  Smva  canent,  obtcana  ranent,  fttdodgue 
hgtnenteos, 

Vrorii  puerit,  f'eneri^vtonumenla  nefandte. 
yec  Munti  cecinltte  pndetj  nee  nominit  oUin 
yhginei  fameeque  juvat  tnemlniise  priorh. 

Oh!  pHd>ir  exUn''tns.  dorfot^ue  infiimia  tnrbir 


Sub  tllulo  pnutaiH.  et  ntuìs  genus  ab  dove  iuntmo, 
Rfi  homivum  sopra  eveeltr,  et  nssitint  egentes, 
Ksse  merens  rUi  ac  tancla  se  carpare  fosdant. 

(63)  f^Hius  orgentuin  est  auro  , virtatibns  au> 

fitm. , . 

O riva,  eivfJt,  qunrenda  pecunia  primum  est, 
yirtni  post  uumutot, 

Omnis  enim  res, 

Virtusy  fatua,  deciti,  divintif  huinanaque  pulcKris 
Virila*  parcnt,  guai  qui  eostruxerit,  il(e  * 
Uuru%  erit,  Jutluty  forili,  sapiens  etiam  et  rex, 

Kt  quidquid  volel.  . . 

Et  genus,  et  vlrtus,  nisi  eunt  re,  vUior  alga  est. 
(61)  f'algius  eetemo  propior  non  alter  Humero. 

f'arius  ^irgiliiuque 
. . . ./tiimaf  qnales  neqne  candidiores 
Tetra  tuUt,  ncque  quels  me  rii  conjanrilor  alter. 
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(‘Olla  forma  epistolare  e con  cpisodj  satirici  ; mescendo  leggiadramente  il  sale  mordace 
colla  famigliarità  del  sermone,  e l’arte  col  precetto.  Ivi  il  Venosino,  colla  varietà  che 
alle  epistole  s’addice , discorre  sopra  la  letteratura,  ma  principalmente  insiste  sulla 
drammatica  ; e mentre  sembra  che  in  (juesta  ponga  ceppi  al  genio  con  regole  arbitrarie, 
tende  a svincolarlo  dalla  paura  dei  pedanti,  i quali  pretendevano  ebe  la  lingua  si  re- 
stringesse ad  un  tempo  solo  e a certi  autori,  anziché  riconoscerne  sovrano  arbitro 
l’uso  (65)  ; chiamavano  sacrilegio  il  negar  venerazione  agli  antichi,  quanto  il  far  giu- 
stizia a coloro  il  cui  nome  non  fosse  ancora  dalla  morte  consacrato  (66)  ; al  censore 
ciancierò  e petulante  assegnavano  maggiore  autorit^i  che  al  giudizio  de’  pochi  savj 
modesti. 

Publio  Virgilio  Marone,  nati)  nel  villaggio  d’Andes  presso  Mantova,  educato  a Cre- 
'^tf^yj^mona  e a Milano,  venne  a Roma  a reclamare  l’avito  suo  poderelto  allorché  i campi  fu- 
” rono  ripartiti  ft'a  i soldati  d’Otlaviano , e coll’ingegno  trovato  grazia  appo  questo,  l’ebbe 
come  un  dio  e ne  accettò  i favori  (67).  Candido,  forbito,  innamorato  dell'arte  e della 
pace,  era  il  poeta  nato  fatto'  per  quei  tempi , in  cui  dal  mareggio  civile  importava  ri- 
chiamare alle  operose  dolcezze  della  villa,  e mutar  le  spade  in  aratri , Tattualità  in  me- 
morie. Quest’ ei'a  Tuffizio  a cui  Augusto  convitava  le- muse:  c tutti  i poeti  dell’età  sua  si 
mostrano  credenti  alia  litania  degli  Dei,  fin  nelle  più  beffate  loro  trasformazioni  ; pre- 
dicatori del  buon  costume  c della  sobrietà  degli  antenati  ; plaudenti  al  ritorno  della 
pace,  del  pudore  antico,  della  casta  famìglia  ; encomiatori  di  quel  vivere  campagnuolo 
che  avea  prodotto  i vincitori  di  Cartagine. 

Pertanto  Mecenate  con  insistenza  (68)  persuase  Virgilio  a nobilitare  l’agricoltura  e 
cantare  i campi;  e Virgilio  scrisse  le  Meorgiche,  capolavoro  di  gusto,  di  rqjto  senso  e 
di  stile,  il  monumento  più  forbito  di  qualsiasi  letteratura,  la  disperazione  di  quelli  che 
si  ostinano  nella  poesia  didattica,  e che  delle  apparenti  diflicoltà  ottengono  facile  vit- 
toria se  si  considerino  isolati,  ma  messi  a petto  a Virgilio  restano  d’infinito  spazio 
inferiori. 

Verun  poeta  forse  conobbe  sì  addentra  ogni  artifizio  dello  stile.  Con  varietà  inesau- 
ribile di  voci,  di  frasi , di  ritmo,  carezza  gli  orecchi  del  lettore,  non  lasciandone  un 
istante  rallentare  la  schizzinosa  attenzione,  senza  per  questo  solleticarla  con  lambicca- 
menti 0 con  pruriginose  vivezze.  Quel  che  imparò  nella  colla  conversazióne  dell’aula 
d’Augusto,  egli  nella  solitudine  raffina  col  delicato  sentire  ; e dalla  maestosa  onda  del 
suo  esameti’o  fino  alla  ^:elta  de'  vocaboli  ben  equilibrati  di  vocali  e consonanti,  e di 
dolci  ed  aspre,  tutto  è nel  dimostrare  che  di  pari  sieno  proceduti  il  pensiero  e l’espres- 
sione. Non  si  propone  d’inventare,  ma  di  far  una  poesia  finita  ; copia  le  bellezze  di  quei 
che  lo  precedettero,  aggiungendovi  delicatezze  tutte  sue  ; collo  studio  migliora  ciò  che 
a quelli  il  genio  somministrò , eliminandone  ogni  scabrezza,  ogni  sconvenienza  ; e col 
maggior  garbo  lusinga  il  lettore,  il  quale  s’affeziona  ad  un  poeta  tutto  occupato  nel  re- 
cargli diletto. 

In  mezzo  a ciò,  Virgilio  non  dimentica  Roma  sua,  che  appunto  fra  i campi  crebbe 


‘(6S)  . . . Usus 

Qutm  peites  urbitrium  tsl  el  Jtts  et  norma  loquendi. 

|6G)  Qui  redii  ad  fastos , el  virtulem  arslimat 
• annis, 

Miralurque  nihily  ytlsi  quod  Libitina  sacruvil. 

...  Si  tam  Graih  novitus  Invisa  fuissel 
Qiiam  nobis^  quid  iiuiic  es>et  rdus?  . . . 

Jam  saliure  carmen  qui  laudai.  . . . 

Ingcuila  non  lite  favel^  plauditque  sepullis^ 

IS'osira  sed  impugnai^  uos  nostraqnc  lividus  adii, 

(67)  Gli  autori  antichi  della  vita  di  Virgilio 


fanno  ascendere  le  sue  ricchezze  a dieci  milioni 
di  scsierzj,  cioè  due  milioni  di  franchi.  Senza 
credere  cosi  appunto,  .sappiamo  però  che  vera- 
mente il  poeta  lasciossi  (raricchire.  Giovenale  vi 
allude  nella  satira  tu.  CO-,  Orazio  ne  dà  lode  ad 
.Augusto  nella  Ep.  t.  del  lib.  li.  215: 

.il  neque  dedecorant  Ina  de  se  judicia  alqtie 
Multerà,  quee,  multa  danlis  eum  laude,  tulerunl 
Dilecti  libi  f 'irgilius  Fariusque  poeta, 

(08)  Haud  mollia  jussa. 

/iccipe  Jussis 


Carmina  capta  luis. 
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e divenne  e nelle  lìmulkhc  i pallori  >liipiranno  alle  fortune  di  es>a  e alla 

magniricenza  d'Auj^ustn.  I quali  pastori  son  gente  eolta  c forbita  tanto,  da  esprimere 
i sentimenti  proprj  dellautore;  nò  seppe  far  dimenticare  che  tutto  ò finzione,  come 
neppur  variare  i caratteri,  c tenersi  nel  dominio  della  poesia  pastorale  (00). 

Ma  opera  maggiore  gli  chiedevano  i suoi  protettori,  opera  che  non  lasciasse  a Uuma 
alcuna  invidia  delle  greche  ricchezze,  un’epopea.  • 

Tutl’altrimenti  disposto  bisogna  aver  l'animo  per  leggere  le  epopee  primitive  e vera-  Eneide 
mente  nazionali  d'Omero,  di  Dante  o i Niebelunghi,  e per  le  successive  di  studio  e d’arte, 
non  dettate  dalla  necessità  di  ritrae  uno  stadio  dell’incivilimento  e di  raccorre  le  tradi- 
zioni de’  popoli,  ma  da  un  proposito  ventilato,  come  il  Tasso  allorché  discuteva  se  can- 
tare la  prima  ó la  seconda  crociala.  L’epopea  ò la  storia  delle  nazioni  che  mancano  an- 
cora di  annali  e di  critica.  I popoli  ripulendosi  perdono  quell'ingenui^  credenza  nell'im- 
mediata  intervenzione  degli  Dei,  che  tanta  parte  rappresenta  nelle  epopee  primitive  ; la 
scienza  ingrandendo  spiega  ciò  che  parea  mistero  ; l’industria  teglie  la  grazia  infantile 
ai  famiglial  i nonnulla  della  società  nascente.  Allora  all'epica  grandiosa  d’Omero  devono 
succedere  i tanti  lavori  di  eihidizione  che  vedemmo  eseguili  nella  scuola  d’Alessandrìa, 
ricchi  di  bellezze,  ragionatamente  condotti,  ma  gran  pezza  lontani  dalla  generosa  sprez- 
zatura dei  poemi  popolari  e nazionali.  In  quelli  alla  fede  cieca  è sostituita  l’allegoria,  la 
discussione,  la  scientifica  curiosità  ; ricordandosi  degl’impeti  della  lirica,  il  poeta  vi 
mesce  sentimenti  personali  ; per  memoria  dei  drammi,  cerca  le  situazioni  e la  commozione 
tragica. 

Virgilio,  venuto  non  solo  dopo  gli  originali,  ma  dopo  grimilatori,  nel  tempo  della 
massima  cultura,  non  poteva  (quand’anche  il  genio  ve  l’avesse  portato)  dare  un’epopea 
naturale  ; ma  doveva  a forza  di  studio,  di  cognizioni,  d’arte,  esibirne  una  che  nella  sua 
armonia  accordasse  quanto  sin  là  erasi  fatto  di  meglio. 

E fatto  già  s’era  in  Roma  ; giacché,  se  pure  è un  sogno  erudito  l’esistenza  de’  poemi 
nazionali  primitivi,  dove  le  idee  fossero  personificate  in  tipi,  quali  i sette  re  e gli  eroi 
fino  alla  battaglia  del  lago  Regillo,  abbiamo  certa  conoscenza  di  Nevio  ed  Ennio,  che 
cantarono  quegli  la  prima  guerra  punica,  questi  la  seconda  e la  elolica  (70).  Ma  al  co- 
storo tempo  già  si  scriveva  la  storia,  onde  non  poteva  essere  la  loro  epopea  che  l'esposi- 
zione in  versi  dei  fasti  romani  : e tanto  meno  sinceramente  poteva  la  macchina  esser 
maneggiala  da  Ennio,  traduttore  d’Eveeraero  c d’Epicarmo,  i quali  scomponevano  il 
cielo  in  simboli  o apoteosi.  Blandendo  la  vanità  nazionale,  risalivano  i due  poeti  fm  al- 
l’origine di  Roma  : ma  ciò  doveva  somigliare  ad  un  innesto  eterogeneo  dal  soggetto 
trascelto. 

Si  compirono  poi  grandiosi  eventi,  che  parvero  degnissimi  di  epopea:  ma  la  critica 
avea  già  separato  l due  clementi  che,  almeno  secondo  le  forme  greche,  son  necessarj  a 
dar  vita  a quella;  intendo  i fatti  storici  e i sopranaturali.  Molti  ricorrevano  alla  mito- 
logia (71),  scostandosi  affatto  dalla  loro  etii;  gente  che  anche  Properzio  incensava  e de- 
rideva (72)  ; fedeli  a soggetti,  che,  oltre  esser  rifrifli,  non  erano  più  creduti  quanto  ba- 
stasse per  servire  alla  poesia.  Altri  invece  assumevano  a tema  le  recenti  glorie  di  Roma; 

Cetare  S<  aUgero  {PoftHec»  Ubtr  qui  et 
0"Uicu$\  ritela  l furti  falli  da  Mrgdlo  a Omero, 

Pindaro.,  Apollodoro  ed  aU'Ìi  dimostrando 
UDO  per  imo  ch^mu  II  superò  tulli:  nd  che 
porta  l’erudizione  d'un  gran  crilko  a rostioii- 
itone  d’mi  ped.inlu. 

(70)  Fnnlo  rammenta  allri  vanlorl  ; 

Scripiicrr  olii  rem 

f'ersibti'y  quoti  olim  Fauni  mtesque  canebanl. 

^71)  atU  Eurysthea  darum, 


Ant  iHlautiaii  nexvU  fìusiridi»  aras? 

Oli  non  diflus  fhjlo»  puor  et  Lalunia  Uetosy  ' 
Hippodumeque^  hurneroque  Peiaps  ineignis  eburno^ 
Jeer  equis't  (ieorg.  ili.  4. 

(72)  /)uin  libi  cadmea  (lucuniur^  Pontice^  Thrbce 
Jtmnque  fraterne^  triatia  inilUUc^  ' 

.4tque  (//a  tini  felix)  primo  conleudis  Uomrro,  . . 
Me  iaudenl  dorUi  sotuin  placuime  pueUer.  . . 

Tu  care  nostra  tuo  rontemnas  rbrmina  faslu: 
$<tpe  venit  magno  {cenere  iardus  amor. 

Eleg.  I.  7. 
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la  guerra  de’Ciniri,  il  consolalo  di  Cicerone,  le  spedizioni  di  LucuUo  e di  Pompeo,  le 
conquiste  di  Cesare,  le  vittorie  d’Antonio  o d’Ottaviano,  come  fecero  Ostio  avo  della 
Cintia  di  Properzio,  due  Furj,  due  Ciceroni,  Varrone  d’iMace,  Ansere  lodato  alla  corte 
di  Antonio  e beffato  a quella  d’Augusto,  Vario  ed  altri.  Ma  e la  vicinanza  delle  imprese 
tolte  a cantare,  impacciando  il  volo  deirimmaginazionc,  riduceva  il  poeta  a storiografo  ; 
e l’essere  clienti  o protetti  SoU’uno  o dell’altro  di  quegli  illustri',  imponeva  la  neces- 
sità d’adulare  un  uomo  .0  una  fazione , anziché  lusingar  la  nazione  tutta  0 interessare 
l’uroanità. 

Un’altra  fonte  di  poesia  pei  Romani  erano  le  antiche  memorie  del  loro  paese,  e il 
contrasto  singolare  fra  i deboli  cominciamenti  di  Roma  e la  presente  grandezza.  Di, ciò 
fece  soggetto  ai  canti  un  Sabino,  tronchi  dalla' morte  (73);  su  ciò  fondansi  i Fasti  d’Ovi- 
dio  ; Properzio  si  proponeà  di  celebrare  le  antiche  feste  e i prischi  nomi  dei  luoghi  (74), 
l>oema  di  cui  son  forse  fivimmenti  molte  parti  del  suo  quarto  libro»  come  il  concetto  ne 
spira  nell’elegia  a Roma,  dove  canta:  — Quanto  vedi,  0 straniero,  della  massima  Roma, 

« prima  del  frigio  Enea  era  colle  erboso  ; dove  sorgono  i piazzi  sacri  al  navale  Febo, 

« riposarono  i profughi  bovi  di  Evandro  ; questi  templi'd’oro  crebbero  per  numi  di  creta; 

« il  padre  Tarpeo  tuonava  dalla  nuda  nipe,  0 dai  nostri  armenti  era  frequentato  il  Te- 
« vere  ; il  corno  pastorale  convocava  i prischi  Quiriti,  e cento  di  loro  in  un  prato  assisi 
« formav'ano  il  senato  ; nè  sul  cavo  teatro  pendevano  veli  sinuosi  ; nè  di  solenne  croco 
« olezzavano  i palchi  ; nè  s’ebbe  cura  di  cercare  stranieri  Dei,  quando  la  turba  Remava 
« intenta  ai  sacri  riti  » (75). 

Virgilio,  venuto  al  tempo  che  la  vecchia  Roma  perisce,  e la  trasformazione  dell’im- 
pero eccita  vaghi  presentimenti  d’un  avvenire  incomprensibile,  pensò  combinare  gli  ele- 
menti, che  gli  altri  adopravano  distinti.  Le  memorie  repubblicane  poteano  recar  ombra 
al  paciGcatore  fortunato  ; e a troppe  affezioni  avrebbe  dato  di  cozzo  se,  come  Lucano, 
avesse  tolto  a contare  armi  tinte  di  sangue  non  ancora  espiato.  Si  gittò  dunque  all’an- 
tichità,  da  Omero  desumendo  il  soggetto,  gli  eroi,  l’orditura  perfino  e il  verso  e il  tono, 
come  era  consueto  da’  suoi  predecessori;  ideò  di  unire  i viaggi  dell’Odissea,  e le  guerre 
deiriliade,  ma  collocarsi  nella  favola  omerica  per  mirare  fatti  storici  lontani  e vicini,. e 
contando  Trojani  esser  eminentemente  romano.  Il  trarre  la  favola  iliaca  a significazione 
italiana  non  era  cosa  nuova,  e ne  restava  blandita  la  vanità  di  tutta  la  nazione,  e spe- 
cialmente di  questa  gente  Giulia,  giganteggiata  sulle  rovine  dell’aristocrazia.  A quella 
lontananza,  favorevole  aU’immaginazione,  potrà  facilmente  per  via  d’episodj  annestare  i- 
nomi  di  coloro  per  cui  crebbe  e s’assodò  la  romana  cosa  ; potrà  coll’episodio  di  Didone 
adombrare  la  guerra  Punica,  il  cui  esito  decise  della  grandezza  di  Roma  ; e colle  anti- 
chissime cagioni  delle  nimistà,  e colie  imprecazioni  di  Elisa  che  invocava  irreconciliabili 
gli  odj  e le  vendette  contro  la  schiatta  d’Enea,  giustificare  la  distruzione  di  Cartagine 
per  titolo  di  sicurezza.  Infine  metterà  a confronto  la  Roma  non  nata  ancora  presso  al 
regio  tugurio  d’Evandro,  con  quella  meravigliosamente  marmorea  d’Augusto,  perversare 
su  questa  tutto  lo  splendore  della  stòria  italica  e del  tempo  de’ semidei  (76). 

Orditura  cosi  compassata,  quanto  dovea  restare  di  sotto  dalla  spontanea  ispirazione 
di  Omero  ! Questo,  uomo  ancora  dei  tempi  ei'oici,  cioè  credenti,  unisce  la  terra  al  cielo, 
mostrando  cospiranti  a comun  fine  la  volonCi  celeste  e la  umana,  e perpetuo  rintcrvenire 

* 

(li  Enea  si  Irovaiio  in  IMonigi  d'Alloarnasso  : ora 
questi  non  ili('(  fuori  Pupera  sua  che  olio  o selle 
unni  av.  C.,  c Virgilio  era  morto  du  dicci  aunt  : 
Virgiiio  dunque  tolse  le  sue  favole  da  altre  funli. 
Ma  fa  mera  viglia  che  Dionigi  non  citi  PEneide: 
era  il  disprezzo  de’  Greci  per  tulio  ciò  ch'era 
romano?  era  un'allra  delle  ignoranze  de’  lavori 
prccedenli  che  spesso  Irovatumo  negli  uoticbl? 


(73)  Inijìcrfeclumquc  ditrum 
IJtaeruU  retti  i morie  Sabinux  opu.i. 

‘ Ovin.  De  Ponto,  iv.  1 1. 

(74)  Sacra  diesque  caiiam  et  cogiioinhia  prisca 

(ocorum.  El(!g.  IV.  I. 

(75)  Eleg.  IV.  I. 

(70)  iuttc  le  favole  di  Virgilio  sulla  venula 


Digitized  byGoogle 


rotsiA  noMXNA 


1121 


(Ielle  divinità  alle  azioni  e ai  consigli  de'  mortali.  I teinjii  di  Virgilio  perdettero  (|uclla 
iniziazione  divina,  e le  imprese  corapajono  senza  relazione  col  cielo  e di  rado  con  una 
destinazione  sociale;  onde  in  esso  l'afTacciarsi  tratto  tratto  degli  Dei  è macchina  d'arte; 
c piietando  per  un  popolo  il  quale  più  non  crede,  sorregge  l'ispirazione  colla  scienza. 
Più  non  basta  pertanto  che  la  musa  gli  canti  le  orìgini  della  romana  gente,  ma  deve 
accertarle  ; onde  esamina  la  tradizione,  vaglia,  ordina,  fa  un  esercizio  (l'arte,  non  una 
poesia  di  getto,  e bimane  buon  testimonio  (Ielle  antiche  tradizioni. 

Quegli  stessi  che  parrebbero  naturali  concepimenti  della  sua  musa,  sono  reminiscenze. 
Nevio,  nel  poema  sulla  gueira  punica,  aveva  già  raccontato  la  venuta  di  Knea  in  Italia, 
e segnitone  il  viaggio  coi  casi  medesimi  narrati  da  Virgilio,  rolla  procella  concitata  da 
Giunone,  e le  querele  di  Venere  a Giove,  e le  speranze  onde  la  consola;  anzi  probabil- 
mente quel  poeta  condusse  Enea  a Cartagine,  come  certo  inventà  il  per.sona;^io  d'Anna 
sorella  di  Didone  (7T).  La  pietii  di  Enea  che  salva  il  padre  e i penati  si  legge  in  Var- 
rone,  dove  é soggiunto  che  l'astro  di  Venere  più  non  disparve  dagli  occhi  dei  Trojani, 
lincln}  non  alTerrarono  al  lido  indicato  dall'oracolo  di  Dodona.  Lunghi  pa.ssi  sono  tradotti 
da  Apollonio  Godio  ; Stesicoro  gli  offri  quella  solurìone  del  dramma  iliaco  ; se  crediamo 
ad  uno  degli  interlocutori  dei  Saturnali  di  Macrobio,  il  secondo  deirpineidc  ò tolto  di 
pianta  da  Pisandro  epico  greco;  c la  Crestonmiia  di  Proc.lo  c'insegna  che  l'invenzione 
del  cavallo  di  legno  è dovuta  ad  Aratino  e a Losche. 

Non  fu  dunque  Virgilio  poeta  d'ispirazioni  personali  ; e senza  mai  reggersi  su  ali 
proprie,  ricalcò  Teocrito  nelle  Egloghe,  P^iodo  nelle  (leorgivhe.  Omero  neH’£»«i(/e. 

AII’Eneide  non  potó  dare  l'ultima  mano,  c morendo  ancor  fresco,  raccomandava  ad 
Augusto  di  bruciarla  ; voto  che  l'imperatore  si  guardò  bene  di  adempire.  Tal  quale  la 
lasciò,  male  ordinala  nell'insieme,  e ad  ora  ad  ora  imperfetta  nella  rappresentazione  e 
nelle  espressioni,  è squisito  lavoro,  e la  forma  che  in  essa  acquistò  l’epopea,  servi  di 
norma  e talvolta  di  ceppo  agli  epici  posteriori  (78).  Peccato  che  quel  bellissimo  ingegno 
cosi  armonico  non  abbia  voluto  o saputo  esser  più  nazionale,  e,  invece  d’imitare  separa- 
tamente i didascalici  d'Alessandria,  i bucolici  siciliani  e repico  Meonio,  fonder  gli  uni 
coll'altro,  e nell’esposizione  della  civiltà  italica  antica  (dove  rimase  tanto  inferiore)  intro- 
durre, non  in  forma  precettiva,  ma  atteggiate-  le  ingenue  pitture  della  vita  campestre 
che  era  stata  naturale  agli  antichi  Italiani,  quanto  ai  Greci  l'industria  e' la  navigazione. 
Cosi  avrebbe  fatto  opera  non  soltanto  romana  ma  italica,  causato  il  troppo  vicino  con- 
fronto coi  poeti  imitati,  e la  dissonanza  che  in  lui  come  negli  altri  Latini  si  scoige  fra 
quello  che  ha  di  proprio  e quel  che  toglie  a prestanza. 

Da  fanciulli,  un  gran  poeta  ci  disse,  — Studia  Virgilio  » ; e ponemmo  un  amore  pa.s- 
sionato  a quella  forma  così  temperata,  cosi  pudica  nella  sua  bellezza  ; ma  non  per  questo 
assentiremo  a chi,  con  frase  da  scuola,  ripete  che  superò!  suoi  modelli.  Alla  descrizione 
dei  giuochi,  tanto  semplice  nel  Meonio,  egli  oppone  un  tale  affastellamento  di  artifizj, 
che  sarebbero  troppi  a narrare  la  distrazione  d’un  impero.  Chi  non  ha  sentilo  la  subli- 
mità delle  battaglie  d’Omero'?  ogni  uom  che  cade  v'ha  il  suo  compianto,  al  tempo  stesso 
che  tull'insieme  è un  fragore,  una  mescolanza  di  cielo  e terra,  die  rimbomba  nei  versi 
e nelle  parole.  Quale  assurdità  invece  i serpenti  che  strozzano  Laocoonte  in  mezzo  a un 
popolo  ! qual  meschino  spediente  quel  cavallo  di  legno  ! cento  prodi  che  si  chiudono  in 
una  macchina,  esponendo  lor  vita  ai  nemici  ; Sinone  che  intcsse  la  più  inverosimile  men- 
zogna : Trojani  cosi  ciechi,  da  non  mandar  fino  a Tcnedo,  che  dico?  da  non  salire  sopra 
una  torre  per  .avverare  se  '.a  flotta  nemica  abbia  preso  il  largo  nell’Ellesponto  : in  brev'ora, 
si  smisurata  mole  è trascinata  dal  lido  lin  alla  ròcca  di  Troja,  superando  due  fiumi  e gli 


(77)  Eleinrttla  tloclrina  metrica,  pag. 

62t). 

(7h)  versione  di  .\nnibal  Ciro  è degna  di 
(Jliinlù,  Slorla  U»ii'tna(e , tom.  1. 


un  |K)ela  ; e i liinli  clic  dappoi  vollero  emu- 
larlo, la  dimostrarono  a ragionumeoU  difellosa, 
alla  prova  inarrivabile. 
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aperti  spalili  : poi  non  ap|iena  Sinone  l'Iia  seliiusa,  l' incendiata  e presa  quella  ciUà  va- 
sti.s,sima,  colma  di  popolo,  con  un  esercito  intatto,  Ira  cui  quasi  solo  Knca  pensa  a difen- 
dere la  propria  casa  : avanti  l’alba  o^ni  resistenza  cessò,  i vincitori  ridussero  le  spoglie 
ne’ magazzini  ei  prigionieri,  i vinti  raccolsero  altrove  quel  che  poterono  sottrarre. 

Parliamo  dei  caratteri?  Giunone  al  principio  A triviale,  nè  tutta  la  sua  enfasi  esprime 
quanto  il  sacerdote  Crise  clic  torna  mortilicato  verso  il  lido,  e pn*ga  vendetta,  e l'ottiene 
dal  dio.  Kvandro  nel  congedare  Palante  mostrasi  l'emniinetta  al  confronto  di  Priamo  ai 
piedi  d'.lehilje.  F.ttore  die  bacia  .\stianatte  e invoca  che  chi  lo  vedrà  dira  • Non  fu  si 
vabruso  il  padre  » , ha  ben  altro  decoro  che  Enea  nello  staccarsi  dal  tìglio.  Priamo  regna 
venerato  e grande  anche  nella  sventura;  mentre  Latino  ne'giorni  di  sua  gloria  è un 
misto  d’inettitudine  e di  crudeltà.  Non  é più  Ettore  che  combatta  per  le  sacre  mura  di 
Troja,  ma  un  principe  straniero  che  occupa  il  paese altnii  e usurpa  l'altnii  donna.  Eppure 
vince,  e la  vittoria  lo  giustifica  ; — diritto  romano.  ^ 

Né  un  solo  forse  de’  caratteri  in  Virgilio  é ben  ideato  e a se  medesimo  consentaneo  : 
Acate  non  sai  che  é fido  se  non  dall’epiteto  del  poeta  : chi  il  pio  applicato  ad  Enea  non 
intenda  nei  primitivo  senso  di  religioso  ed  obbediente  agli  Dei,  deve  scandolezzarsi  al 
vederlo  dato  ad  uomo,  il  quale  ospitalmente  accolto  in  terra  straniera,  seduce  la  donna 
che  sa  di  dover  abbandonare  ; approdato  altrove,  rapisce  quella  promessa  ad  un  altro. 
Ma  per  tutta  ragione  sta  il  comando  degli  Dei,  che  lo  destinavano  a creare  i padri  Albani 
e le  alte  mura  di  Roma,  e la  grandezza  d’Italia,  gravida  d’imperi  e fremente  di  guerra. 

Neppur  si  propose  egli  di  ritrarre  particolarmente  veruna  età  ; non  la  sua,  non  quella 
che  descrive  (791  ; né  di  aprire  un  nuovo  calle  ai  successori  ; ma  fu  tutto  amor  dell’arte, 
tutto  romana  predilezione  ; l’adulazione  stessa  non  gli  riuscì  sgiiajata  come  quella  onde 
Ariosto  cantò  gl’indegni  suoi  mecenati,  ma  fina  c qual  si  addiceva  alla  forbita  corte 
d’Augusto. 

Nella  quale  vivendo,  Virgilio  ingentilisce  gli  croi:  Enea  depose’  la  pelasgica  roz- 
zezza (80)  : la  donna  non  é più  una  Crìseide  che  passi  a chi  vince  ; non  im’Andromaca 
che,  da  vedova  d’Ettore,  si  contenti  di  divenir  la  .sposa  di  Elleno  ; ma  una  regina  che 
giurò  fede  al  perduto  consorte,  che  soccombe  solo  alla  potenza  dell’amore,  e all’amore 
non  sa  sopravivere.  Nell’inferno  d’Omero,  Achille  ribrama  avidamente  la  vita:  nell’Eliso 
di  Virgilio,  Didone  guata  silenziosa  il  suo  traditore  c passa. 

in  quest’ultimo  tratto  scorgiamo  un  merito  che  renilerà  Virgilio  eternamente  pre- 
zioso a chi  é capace  di  sentire.  E’ra  tanti  poeti  che  menzionammo,  i quali  cantarono  pro- 
lissamente i loro  amori,  pur  uno  non  troviamo  che  trathggi  al  vero  i progressi  della  pas- 


(79)  Perciò  rocHle  inreih'Uù  di  coAlume  pos- 
sono nt>Ur-«i  in  Virgilio.  e Didi  nc  vanno  a 
caccia  (li  cervi  Ih  Africa,  dove  pur  mno  (notili 
coperti  U'alieli  (lili.  iv).  Rnca  col  vento  aquilone 
viene  d'Africa  in  Iblia  (HI),  v).  Plinio  dice  che 
Uiarìs  ttmjHinbtu  n$r  thure  xiippUrabcitur  • e in 
Virgilio  troviamo  grincenai  llìh.  v.  715).  Vi  tro- 
viamo guerrieri  a cavallo  e trombe , inuvati  in 
Omero.  Così  le  triremi  (Temo  eonxuryHftt  ortlint 
remiy  Uh.  v.  i20),  mentre  Tucidide  le  fa  inlro- 
dulie  a'^sai  più  tardi. 

(80)  Per  sentire  l.i  differen/a  de'  sruUnienti 
verso  le  donne  nel  moderni  e negli  anliclii,  basta 
osservare  come  Virgilio  non  farcia  da  Knea  te- 
ner cont  i alcuno  degli  fipasimi  di  hidonc;  anzi 
da  questi  egli  passi  a mostrare  rindifTerenza 
dqll'eroe  con  un  fallo,  ove  pare  cb^d  n.aucbt  a 
quella  rettitudine  di  senso  e dì  gusto  che  pur 
tu  ta  avea.  Nel  )ih.  iv  Fnea  tenta  fuggire  di 


soppiai  to;  ma  scopertolo  , I>Ìdoiie  il  prega  per 
i|naiiio  han  di  sacro  Tamor  loro , il  cielo  , la 
terra:  itifine  «viene,  le  damigelle  la  trasportano 
sut  Ietto,  ed  Knea  torna  alla  flotta: 

.4t  pi  US  Àh'neas,  quamfjuam  lenire  dolentem 
Solando  eupit.  , . 

Jussa  tam<n  divùm  exsequìlury  classemque  revisU. 

Il  //lUA  qui  non  direl>be4i  una  celia  atroce?  Anna 
va  a scongiurarlo: 

Miserrima  fletut 

Ferlqiity  referlque  sdror:  seti  nullis  ille  tncvetstr 
FletibuSy  aut  voees  uiias  Iractabilis  audit. 

Fata  obstani,  plaeidasque  tiri  deus  obruU  aures. 
43he  più?  mentre  Dìdoiic  si  dispera  «prepara  ad 
uccidersi , 

reUa  in  puppi^jmn  eHudi, 

Larpebal  som  n qs. 
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sione,  acconlenlandosi  essi  di  ritrarne  qualche  accidente  o le  crisi  più  rilevato,  csfojj'ars* 
in  sentenze,  in  lamenti  ingegnosi,  in  ricche  descrizioni,  in  tutto  ciù  die  è esterno  La 
meditata  conoscenza  della  vita  interiore  doveva  ai  moderni  venire  da  una  fonte  nuova  ; e 
parve  preludervi  Virgilio,  che  impedito  dai  tempi  d'essere  ingenuo,  si  conservò  semplice, 
eloquente,  patetico  ; trasfuse  nella  poesia  il  proprio  cuore  ; c ciò  che  dapprima  era  sol- 
tanto esteriore,  ridusse  subjettivo  coll'insistere  sopra  un  sentimento,  e scovar  dai  cuori 
i secreti  più  ritrosi,  e seguir  passo  passo  il  crescere  e il  declinare  di  una  passione.  Ve- 
detelo in  quell’amore  di  Didone,  del  quale  sono  gettati  i primi  semi  colla  pietà  nata  dalla 
fama,  poi  cresce  colla  vista,  col  racconto,  colla  consuetudine,  col  raziocinio,  finché  de- 
luso, non  può  cessare  che  colla  vita. 

•\  questo  fino  sentire  va  debitore  Vii^ùliu  d’im  genere  di  bellezze  nuove,  qual  è l’av- 
vicendarsi delle  pitture,  per  cui  dalla  desolazione  di  Troja  incendiata  balza  ad  una  scena 
di  famiglia  ; di  mezzo  all'ira  disperata.  Enea  é rattenuto  dalla  vista  di  Elena  ; alla  pro- 
cella succedono  la  placidissima  descrizione  del  porto,  e le  ospitali  accoglienze  ; l'episodio 
puramente  guerresco  dell'esplorazione  notturna  nel  campo,  è risanguato  dall'altro  alTet- 
tuosissinio  di  Niso  ed  Eurialo. 

Un’altra  delle  vaghezze  più  rare  in  ipiesto  ■■unahilissinio  poeta  è quel  suo  tradurre 
l'idea  in  immagini  che  offre  vive  vive  all'occhio.  Quella  fanciulla  che  getta  al  pastore  un 
pomo  e si  nasconde  tra’ salici,  ma  prima  desidera  d'esser  veduta  (81)  ; quel  bambino 
che  col  primo  riso  conosce  la  madre  (82)  ; queU’Apollo  che  tirg  l’orecchio  al  poeta,  per 
avvertirlo  di  non  trascendere  i pastorali  aiq^omenti  (83)  ; quel  garzoncello  che  a fatica 
attinge  i fragili  rami  (8d)  ; qucH'idea  della  speranza,  rappresentata  io  Dafni  che  innesta 
i perì,  di  cui  coglieranno  le  frutta  i nipoti  (85)  ; que' pastorelli  che  incidono  sulle  piante 
i rari  nomi,  le  piante  cresceranno  c gli  amori  con  esse  (86),  sono  idilj  compiuti,  che  il 
pittore  può  rendervi  in  altrettanti  quadretti. 

Poi,  per  belli  che  sieno  i paesaggi,  Virgilio  sente  quanto  vi  manchi  finché  non  siano 
avvivati  dalla  presenza  dell’uomo.  Adunque  tra  i noti  fiumi  e i sacri  fonti  non  mancherà 
un  fortunato  vecchio,  godente  l’opaca  frescura  (87)  ; o un  afflitto  che,  sotto  l'ombra  di 
densi  bggi,  alle  selve  e ai  monti  sparge  inutili  querele  (88)  j e i molli  prati  e ! limpidi 
fonti  e i boschi  gli  dilettano  solo  in  riflettere  qual  sarebbe  dolcezza  il  vivervi  eternamente 
colla  sua  Licori  (89) . 

Queste  particolarità  di  stile  c di  sentimento,  quelle  grazie  pudiche,  quelle  finezze 
intuitive  formeranno  il  pregio  immortale  di  Virgilio  ; compensando  i plagi,  gl'imprimono 
un  carattere  tutto  proprio,  e il  fanno  perpetua  delizia  4i  chiunque  abbia  il  sentimento 
del  bello, 

Eccetto  le  primissime  conuosizioni,  non  volse  egli  la  musa  a particolari  sue  affezioni 
ed  avventure  ; ma  sappiamo  che  placida  (lui  la  sua  vita,  più  che  non  soglia  in  poeta. 
Caro  ad  Augusto  e largamente  da  lui  rimunerato,  non  prendeasi  briga  delle  romane  ■case 
e dei  jie.ritari  regni,  ma  ritirato  presso  Taranto,  « fra  i pinoti  deU’orabroso  Galèso  » (90) 


(81)  Malo  me  Calatea  petit  la$fiva  puella^ 

Fi  ftirit  od  soUees^  tl  u cupU  ante  videri. 

(82)  hicipe,  parve  /)»«*,  riiu  eofinascere  malrem 

(83)  Cum  canerem  reges  et  preeUn^  Ojnfhìut  uurem 
yelkt  et  adrnonuil  : Pnxtorem^  Tilyre,  pingues 
PoMrrre  opoftet  orr.t,  dedurfum  di>'ere  rarmen. 

(8i)  Jnm  fragiles  poteram  a terra  contingcr^  m- 

nios. 

(83)  Imcre  , Dophni , ptro$:  rarpet>t  tuo  penna 

nepotcs, 

(86)  Teneritque  meoìi  inridere  amores 
.iròortbus:  cretrent  r.retretìt  amores. 

(87)  Fortunate  tmts'  hic  inter  fìnrninu  nota 


Et  fonte»  Mrrox,  frfgu»  eaptabie  opacum. 

(88)  Tantum  htler  densa»,  umbrosa  earu>nina,fagos 
* jd»sidue  veniebut:  ibi  hae  incondita  tolus 
.Vontibu»  et  syU;i»  studio  Jartubot  inani. 

(80)  Uie  gelidi  fonte»,  kir  moUia  proto,  Lgeori», 
Mie  nemu»,  hic  ip»o  Ucum  rousumerer  oro. 

(90)  Tu  cani»  umbro»*  »uLter  pineta  Galesi 

Thgrtht,  et  oHrilis  Uophuin  arundinibui. 
PaOPKtX. 

Ciò  prova  che  colà  acriue  le  BuroUrhe.  Quanto 
n\ìv  Ceorgkhe,  stcsao  pel  libro  it.  123  canta: 
.Yo/m/uc  Oebalice  memini  me  turribus  arci» 
Qua  niger  humectat  flaveìkiia  culto  Gaie  tu*  eie 
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untava  Tirsi  c Dafni,  come  l’usignuolo  che,  senz'altro  pensiero,  la  sera  empie  il  bosco 
de' suoi  gorgheggi.  Lo  mordevano  i Mevj  e i Bavj,  peste  d'ogni  tempo?  ma  di  encomj  Io 
sollevavano  a gara  i migliori  dell'età  sua  (01),  la  curiosità  ammiratrice  veniva  a cercarlo 
nel  suo  ritiro,  ed  una  volta,  al  suo  entrare  in  teatro,  il  popolo  tutto  s'alzò  come  aH'arrivo 
del  l'imperatore  (92).  Studiava  molto  ne' tragici  (93),  cercava  l'erudizione,  e cogli  Epi- 
curei esclamava  beato  chi  pones.se  sotto  i pieili  ogni  timore  del  fato  e deU’averno  (9Ì), 
e consigliava  a goder  la  vita  finché  ne  fosse  tempo,  senza  curarsi  del  domani  (95). 

Pochi  autori  nominammo,  eppure  in  piccol  giro  d'anni  troviamo  Catullo  non  diroz- 
zato ancora  e Ovidio  già  corrotto  : cosi  breve  durò  il  meriggio  della  letteratura  romana. 
Alla  quale  si  là  giustamente  rimprovero  d'aver  abbandonato  l'originalità  per  trascinarsi 
sulle  orme  della  Crecìa,  non  soltanto  coll'Imitazione,  naturale  a chi,  venendo  dopo,  ere- 
dita dai  predecessori,  senza  perdere  ciò  che  ha  di  proprio  nello  spirito,  nella  lingua,  nella 
tradizione,  nel  modo  di  pensare  nazionale  ; ma  col  farsi  ligi  alle  forme  artistiche,  parti- 
' colaci  ad  una  gente  straniera,  e per  conseguenza  cercar  invano  coirartifizio  di  raggiun- 
gere l'altezza,  cui  soltanto  colla  naturale  vivacità  dell'ingegno  si  perviene. 

Io  credo  che  l'esame  di  questi  poeti  basti  a toglierei  fede  ai  poemi  nazionali,  di  cui 
qualche  critico  moderno  dotò  la  fanciullezza  di  Roma,  e da  cui  suppose  derivati  i rac- 
conti ideali  che  la  storia  accettò  per  veri.  Un  popolo  tutto  giurisprudenza  c legalità,  le 
cui  imprese  c.aralteristiche  sono  contese  di  diritto,  ove  i patrizj  nell'orgoglio,  i plebei 
ncH'avvilimento  intendono  continuo  a pratici  risultanjenti,  ove  il  solo  canne  sono  le 
XII  Tavole,  ove  una  legge  di  queste  puni.sce  col  supremo  rigore  la  libertà  dei  canti,  non 
dovette  cullarsi  in  fascie  poetiche,  né  aver  posseduto  quel  sentimento  elevato  dell'esistenza, 
il  cui  piu  insigne  fnitto  sono  i poemi  eroici. 

Se  fosse  prevalsa  l’Etruria,  l'Italia  avrebbe  serbato  una  poesia  originale  con  forma  e 
lingua  proprie;  Roma  invece  dal  bel  principio  s’acconciò  aU’imitazione,  e ricevendo  gli 
Dei  della  Grecia,  dovette  pur  riceverne  l'arte  che  sulla  religione  era  fondata,  e che  solo 
con  questa  dovea  potersi  mutare. 

Ma  la  religione  fra  i Greci  era  culto  e dogma;  ai  Romani  era  favola  e convenzione  ; 
c tale  si  mostra  in  tutta  la  loro  poesia.  Nessuno  mai  potrebbe  credere  che  Virgilio, 
Orazio,  Ovidio  prestassero  fede  a quei  numi,  che  adopravano  per  macchina  ed  orna- 
mento ; né  mai  dalla  lira  latina  uscì  un  inno  ove  apparisse,  non  dirò  la  devota  ispira- 
zione ebraica,  ma  neppure  la  convinzione  che  alita  in  Omero,  in  Eschilo,  in  Pindaro.  Il 
poeta  non  sentiva  i numi  nel  cuore  ; non  era  ascoltato  dal  popolo,  preoccupato  da  posi- 
tivi interessi  ; riducevasi  dunque  a pura  arte,  né  in  ciò  potea  far  di  meglio  che  seguitare 
i Greci,  i quali  ne  avevano  esibito  i più  squisiti  esemplari  (90). 


(9<)  Cèdue,  rotnani  seript^rej,  cfdUe  graìi; 
,\e4rio  quid  majue  nascilur  Iliade, 

Psnpefizio,  Itb.  II.  uU. 
TVyriu  e(  ifgetei  .F.nfiaque  arma  ìegentur^ 
Rama  triumphati  duAi  caput  orbi%  erit. 

Ovidio,  Am.  i.  ^5. 

(92)  Dogato,  FUa  Firgilu,  g 5. 

(93)  Est  ingens  ei  eum  tragadlorum  srriptoribus 
famiUaritas.  Maciobio,  Satura.  \.  48.  FgU  me> 
desimo  II  dice  rtr  tam  anxie  dortus. 

(94)  Felix  qui  potuti  rerum  cognoteere  causai^ 
/itque  metus  omnes  et  iiiexornbile  fatum 
Subjeeit pedibus,  strepUumque  eècherontis  nvemi, 

Georg. 

(95)  pone  nterum  et  lalo*:  pereant  qui  eroslina 

evranl! 

Mori  aurem  vellens,  %'ivile,  ait.  venia,  Catalecta. 


196)  K Qunti  per  ah!>eUire  la  pace  generale 
data  da  Augusto  ai  mondo  romano^  c per  com- 
penso della  servitù,  doveano  la  letlt-raUira  e U 
poesia  avere  la  loro  età  deli-oro,  per  (|uanto  era 
possibile  alPautuiino  del  mondo  pagano  , già 
volto  a decidno.  Plauto  e Terenzio  oun  pt»ssono 
guardarsi  ebe  come  felici  imitatori  de’  Greci  : Il 
carattere  poetico  e il  bello  stile  di  Vircilfo  e di 
Orazio  non  possono  gran  fatto  arrestare  oc- 
chi dello  storico  univer^ak^  so  non  por  riguardo 
alla  lingua  di  cui  si  valsero,  e che  in  tutt'i  l'età 
moderna  fu  ed  é tuttavia  comune  a toMt  i po- 
poli. Ma  tulio  ciò , neppure  eccettuala  la  fe* 
conda  ininiaginazione  d'OvidIo,  non  può  dalla 
posterità  riguardarsi  che  oroe  una  meschina  spi- 
golatura dopo  la  dovizioM  messe  raccolta  fra  I 
Greci  dal  genio  delle  arti  c della  poesia.  La  poe- 
sia del  popolo  romano  non  è a cercare  nei  loro 
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Qiicsli  fsomplari  sfoglia  giorno  c mille  (fH)  *,  raccomandano  ai  giovani  di  buone 
speranze,  non  già  meiiilare  sopra  se  slessi,  sulla  nalura,  sul  mondo  ; confidano  farsi  di 
gloria  elerni,  non  lanlo  per  coscienza  delle  proprie  forze,  quanlo  per  la  gran  pratica  coi 
capolavori  dei  maestri,  per  averne  scelto  il  meglio  a guisa  d’ape,  e tradotte  le  muse  di 
quelli  a favellare  con  intelligenza  la  lingua  del  Lazio.  Che  se  poniam  mente  a que.sla 
moderata  pretensione,  men  vanitoso  ri  sembra  ipiel  loro  continuo  assicurarsi  deirimmor- 
lalilà,  c d'associare  il  proprio  nome  aH’eternità  della  romana  fortuna  (1*8). 

Se  ereeltui  la  satira,  in  cui  al  vei-so  epico  greco  si  diede  maggior  libertà  e.  studiata 
sprezzatui  a,  c dove  il  concetto  fu  del  tutto  nazionale,  vertendo  sui  costumi  e sull’in- 
dole romana,  non  v’à  parte  di  letteratura  dove  i Latini  abbiano  aperto  un  nuovo  sen- 
tiero, nè  raggiunto  i loro  modelli.  Povero  fu  il  teatro,  il  quale  non  può  reggersi  che  su 
tradizioni  e sentimenti  nazionali.  La  lirica  massimamente  ne  risenti,  poi  a quest’armonica 
espressione  degrintimi  sentimenti  nulla  più  nuoce  che  il  trovare  la  reminiscenza  uve  si 
cercava  l’ispirazione  , ed  esser  frenati  nella  commozione  dal  pensare  che  il  poeta  non 
s’esalta  ma  ricorda. 

Eppure  tutte  le  opere  loro  s’improntano  d’un  marchio,  che  le  fa  originali  da  ogn’ 
altra  ; eri  è l'idea  di  Roma , che  in  tutte  predomina,  e che  supplisce  al  difetto  del  tipo 
particolare  che  distìngue  ciascuno  dei  grandi  autori  di  Grecia.  Tal  differenza  è portata 
naturalmente  dal  diverso  vivere  d’un  popolo  eminentemente  individuale  e libero  nel- 
l’esercitar  come  gli  piace  le  forze  del  suo  spirito,  e d’un  altro  fra  cui  ad  ogn’altra  idea 
prevale  qnella  della  patria  grandezza. 

A stampare  questo  carattere  .assai  valse  Tesser  le  romane  lettere  fiorile  per  opera 
de’  principali  cittadini,  i quali  abbracciando  nella  lor  mente  l’intero  complesso  della  ci- 
viltà nazionale,  considerano  ogni  cosa  nelle  più  ampie  sue  relazioni , a differenza  di 
quelli  che,  scrittori  e nulTaltro , rimpicciniscono  la  letteratura  riducendola  a semplice 
arte,  come  vedremo  nell’età  successiva,  e come  s’ingegnano  di  fare  nella  nostra  alcuni, 
cui  pule  ogni  carattere  grandioso. 

CAPITO  1.0  XXVII. 

Il  e 

Scienae.  — Arti  belle.  , 

' 0 ' 

L’inclinazione  naturale  degli  Egizj  pel  maraviglioso  e pel  sovrumano  vi  fecero  piegar 
in  sinistro  le  scienze  di  antica  tradizione,  o trapiantatevi  dalla  generosa,  se  non  sempre 
savia  protezione  de’  Tolomei.  Il  popolo  frivolo,  continuamente  immerso  (come  Dione 
Crisostomo  lo  rimprovera)  nelTcbrezza  dei  piaceri  e del  giuoco,  svoglialo  d’ogni  scria 
occupazione,  non  conosceva  disgrazia  maniere  che  il  vedere  un  auriga  mal  dirigere  il 


po«tni  come  fra'  fireci;  ma  eapre.^siva  e vivente 
ne'  giuociii  cifcem^ì  ^ che  il  prudente  Augusto 
guardavasi  daU’abolire*,  nei  cornhaUimenU,  ove 
il  gladiatore  agonizzante  dovea  saper  soccom- 
bere n morire  con  grazia  e dignità,  se  voleva 
ottenere  gli  applausi  del  popolo^  nel  circo.,  che 
•i  spesso  risuonò  delle  parole  omicide  I CrUiiani 
ai  leoni  ScHLKflSL,  filo*,  della  Storia^  lez.  iz. 
(U7)  f'ot  exemplaria  grmea 

Noeliima  versate  manu,  versate  dhtrna.  OsiZiO. 

(98)  Non  solo  Virgilio  ed  Orazio,  ma  Ovidio, 

• persino  Fedro,  si  tengono  sicuri  di  una  fama 
soo  più  peritura.  Fedro  dice: 

* Httbehunf  rette  te  obleetent  posteri,  . . 


Frpo  hinr  nbeslo,  /iV-or,  rie  frustra  gemas, 
Quoniatn  soleotHìs  iHìhi  debetiir  glorio. 

Prol.  al  lib.  ni. 
ed  Ovidio  ; * 

Jamque  opus  rregi,  quod  nee  Jovis  fra,  nec 
iY«<*  poterit  ferrum^  ner  edax  aboterc  vetwilQS.  . , 
Parte  tamen  meliore  super  alta  mei  perenni» 
Astra  ferar^  nomenque  erti  indeUbtle  nostrum, 
Quoque  potei  domitis  romana  potentia  terris 
Ore  legar  popuU;  perque  omnia  ttecula  fama, 

Si  quid  habent  veri  valum  prtrsa^ia  vivam. 

Metam.  llb.  iv  fine. 

(99)  Dei  greci  letterati  al  parla  nel  l.lb  ro  an- 
teredenle  e nel  successivo. 
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cocchio  neU*arena,  o udire  un  musico  poco  destro  ; siraigliafitl  M uccelli  non  occupali 
che  di  cantare  e saltubellare,  inetti  a qualunque  azione  nobile  c grajide.  Sovragiunsero 
poi  ì fraterni  dissidj,  infine  lavvilimento  del  dominio  straniero  ; e l’innesto  deirulivo 
ellenico  sulle  palme  del  Nilo  intristì  al  taglio  micidiale  della  spada  romana. 

La  Siria,  altro  focolajo  di  dottrina  neU’età  precedente,  andò  in  preda  ai  medesimi 
guaj  ; e cosi  pertutto  non  sonava  che  fragor  d’armi,  e bestemmia  o adulazione  del  nome 
romano.  A Roma,  centro  di  tutta  la  vita  e d’ogni  moto,  accxìiTevano  i dottori  d’ogni 
scienza  ; ma  quel  popolo,  inteso  unicamente  aH’immediata  utilità,  poco  altro  pregiava 
fuori  deU’armi,  dell’oratoria  e della  giurisprudenza.  Tanto  scarsamente  seppero  essi  di 
Materna- geometria , che  i loro  giureconsulti  supposero  la  superticie  del  triangolo  equilatero 
^ ^ eguale  alla  metà  del  quadrato  eretto  sopra  un  dei  lati  (1)  : fu  tenuto  un  portento  Sul- 
picio  Gallo  che  prediceva  gli  eclissi  : sospettiamo  che  la  vantata  scienza  di  Varrone  si 
riducesse  ad  erudizione  filologica  : Nigidio  Figulo,  lodato  a cielo  da  Cicerone , pare  non 
fosse  altro  che  un  astuto  astrologo , il  quale  avvolgeva  le  sue  dottrine  in  mistici  parlari. 
Per  astrologiche  vanità  molti  salirono  in  fama  a Roma,  e promettevano  a Pompeo,  a 
Crasso,  a Cesare  che  morrebbero  di  vecchiaja,  illustri  e quieti  in  casa  (2).  Replicata- 
mente  sotto  Aupsto  furono  cacciati  di  città,  ma  sempre  vi  ripullularono.  Il  maggiore 
scienziato,  Cesare,  il  quale  seppe  e scrisse  anche  d’astronomia,  conosciuto  il  disordine 
del  calendario,  per  riformarlo  dovette  ricorrere  a Sosigene  d’Alessandria. 

Gli  antichi  s’erano  accorti  delb  diversità  fra  l’anno  solai'e  e il  lunare,  e per  ridurlo 
Caienda-(j  accordo  v’intercalavano  i giorni  di  sopravvajizo , in  modi  differenti  secondo  la  diffe- 
rente  forma  dell’anno  e dei  mesi,  talché  ogni  popolo  usava  calendario  suo  proprio.  I 
, Romani  adoprarono  dapprima  il  calendario  italico  di  trec.entoquattro  giorni,  divisi  in 
dieci  mesi,  Roma  ne  insegnò  loro  uno  lunare  di  trecentocinquantacinque  giorni,  il  quale 
mettevasi  in  armonia  col  solare  intercalandovi  ad  ogni  biennio  or  ventidue  or  ventitré 
giorni.  Ài  sacerdoti  spettavano  tali  intercalazioni,  sicché  poteano  a voglia  prolungare 
od  accorciare  il  tempo  delle  magistrature,  e giovare  o nuocere  agli  appaltatori.  Quindi 
una  confusione,  che  durò  fin  a Giulio  Cesare,  il  quale  riformò  il  calendario  nel  45 
avanti  Cristo.  L’anno  restò  cosi  fissato  a trecentosessantacinque  giorni  oltre  sei  ore, 
dalle  quali  ogni  quattro  anni  risultava  un  giorno  di  più,  e quindi  l’anno  bisestile.  La 
differenza  di  undici  minuti  e dodici  secondi  dall’anno  vero  portò,  col  volger  de’  secoli, 
nuova  confusione,  che  fu  poi  corretta  nel  1582  sotto  Gregorio  Xlll. 

Fuori , le  matematiche  ricordano  con  onore  Gemino  da  Rodi,  che  distinse  le  linee 
in  rette,  circolari  e spirali  cilindriche,  e insegnò  la  generazione  della  concoide  e della 
cissoide  ; e Teodosio  da  Tripoli,  che  raccolse  tutte  le  scoperte  fatte  sin  allora  intorno 
alle  curve,  posò  sui  principi  geometrici  alcuni  calcoli  astronomici,  e mostrò  quali  fe- 
nomeni debbono  vedere  gli  abitanti  delle  diverse  latitudini. 

La  parte  più  importante  della  filosofìa  romana  è la  giurisprudenza,  della  quale 
parleremo  altrove  (3).  . . 

D’economia  rurale  trattò  Terenzio  Varrone  in  tre  libri  {De  re  ruetka),  il  primo  de’ 
RoiUctnuali,  dopo  le  generalità,  parla  delle  vigne,  degli  ulivi,  degli  orti;  il  secondo  dell’al- 
levamento  del  bestiame,  de’  formaggi  e della  lana  ; il  terzo  degli  animali  della  bassa 
corte,  della  caccia  e pesca.  Chi  si  ricorda  della  semplicità  onde  Catone  entra  a queste 
materie  (4) , la  paragoni  con  questo  di  Varrone:  — Se  ozio  avessi,  ti ‘scriverei  a mio 
« agio  ciò  che  ora  ti  schizzo  come  posso  sulla  carta,  pensando  che  conviene  accelerarsi, 

{‘2)  ('.ICKHOSK,  Dt  divin.  ii.  47.  9. 

(3)  Libro  VI,  cnp.  xit. 

(4)  Vedi  pag.  80?.  * 


a , / — 

(I)  InYPCC  di  fare  (pie.stn  superficie  t=s— V ^ 

<86  si  clilaini  a il  lato),  Coluinella  la  suppose 

I ao  2e  ^ 

= , il  che  dà  V3  = , Olila  V675=?C. 
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• perchè  quel  proverbio  die  l’uomo  è mill'altro  die  una  bolla , ancor  più  si  attaglia  a 
« vecchio.  1 mici  uttant'anni  m’avvertono  di  fare  il  fardello  pel  gran  viaggio.  Avendo 
« tu,  0 Fondania  moglie,  acquistato  un  podere  che  desideri  render  fruttifero  con  buona 
« wdtura,  procurerò  informarti  di  ciò  che  convicn  fare  non  solo  raentr’k)  vivo,  ma  an- 

« che  dopo  molte Non  invocherò  a soccorso  le  muse  , come  Omero  ed  Ennio  , 

« ma  le  dodici  divinitA  maggiori  -,  non  i dodici  Dei  della  villa,  sei  maschi  e sei  femnpiie, 

< le  cui  statue  sorgono  nel  fòro , ma  i dodici  che  presiedono  all'agricoltura.  E prima 
« Giove  e Terra,  che  in  cielo  e qua^iù  racchiudono  tutte  le  produzioni  dell’agricoltura, 

• onde  son  detti  i gran  genitori  ; poi  il  Sole  e la  Luna,  il  cui  corso  si  osserva  per  semi- 

< nare  e piantare  ; indi  Cerere  e Libero,  i cui  frutti  sono  indispensabili  alla  vita...»  ; 
e cosi  procede  la  litania,  linclié  entra  a narrar  colloquj  avuti  su  questo  fatto. 

' Le  conquiste  e il  commercio  dilatarono  la  cognizione  dei  mondo.  Mitradate  e Pom-  Geografla 
peo  schiusero  un’altra  via  per  le  Indie  : al  noi-d  dell’lberia,  dell’Albania  e d'altri  paesi 
del  Caheaso  si  videro  i Nomadi  recare  nei  contorni  del  mar  Caspio  le  merci  indiane: 

Giuba  re  di  Mauritania  spedi  una  (lotta  per  esplorare  te  Isole  Fortunate,  e ne  dedicò 
ad  Augusto  la  relazione.  Cesare  e Germanico  frattanto  aprivano  il  settentrione  dell’Eu- 
ropa ; e il  primo  di  questi  fece  dal  senato  ordinare  si  misui  asse  tutto  l’impero  ; onde 
furono  destinati  per  l'uiienteSenodoxo,  Policleto  pel  mezzodì,  pel  settentrione  Taidoto, 
che  in  molte  decine  d anni  compirono  il  lavoro.  Dappoi  Vipsanio  Agrippa,  per  ordine 
d'Augusto,  raccoglieva  tutte  le  notizie  sparse  intorno  al  mondo  romano , e carte  che 
volea  esporre  pubblicamente:  ma  la  morte  gl’interruppe  questo  lavoro. 

Le  arti  belle  fuggirono  dalla  vinta  Grecia,  e la  decadenza  è palesata  dai  conj  delle  Belle  arti 
medaglie.  Più  non  v’aveva  libertà  e popolo  per  dare-  magnanime  ispirazioni , e troppo 
iafetici  erano  quelle  dell’adulazione  che  ergeva  tempj  e statue  ai  proconsoli  meno  rapaci. 

Alcuni  lavori  eseguivano  per  commissione;  più  spesso  vendevano  gii  antichi. 

Non  è costume  d’annoverare  i Romani  fra  gli  artisti,  avendo  essi  trovato  più  co- 
modo e pAò  dignitoso  l’arricchirsi  delle  spoglie  d’altri  paesi.  Plinio  pochissimi  artisti  ro- 
mani accenna;  e Viigilio  concede  facilmente  agli  stranieri  la  gloria  di  ben  dipingere, 
scolpire,  astrologare,  e (il  cortigiano  d’ Augusto  dovea  dissimular  Cicerone)  fin  deH’ar- 
ringare,  purché  si  serbi  a Roma  il  vanto  di  domar  i popoli  e dar  le^i  {b).  Qualcuno 
Anche  fra  i nobili  aveva  esercitato  le  arti,  come  Fabio  Pittore;  ma  il  più  era  etrusco,  o 
fatto  da  Etruschi.  Conosciuta  la  coltura  greca,  si  cercarono  arti  da  Siracusa,  da  Capua, 
dal  vinto  Oriente  : Attico  fece  lavorare  in  Grecia  gli  ermi  pel  suo  Tusculano  (6) , e 
«omperò  statue  per  le  ville  dì  Cicerone  ; Verre  fece  fondere  a Siracusa  molti  vasi  di 
tatto  oro. 

' II  nome  di  Verre  rammenta  il  modo  più  consueto  onde  i Romani  acquistavano  ca- 
pidarte,  la  concus.sione  o la  rapina.  Lucio  Scipione  recò  mille  quattrocentoventiquattro 
libbre  in  vasi  d'argento  lavorato,  e mille  ventiquattro  in  oro  : ducentoUanta  statue  di 
bronzo  e ducentotrenta  di  marmo  abbellirono  il  trionfo  di  Marco  Fulvio  sopra  gli  EtolJ  : 

Siila  ridusse  Atene  a uno  scheletro,  espilò  i tre  più  ricchi  tempj,  ’d’Apollu  in  Delfo, 
d'Esculapio  in  Epidauro  e di  Giove  in  Elide,  del  quale  )iortò  a Roma  fin  le  colonne  e la 
soglia  di  bronzo  delia  porta:  Fulvio  Fiacco  scoperchiò  il  tempio  di  Giove Lacinio  presso 
Crotona  per  collocarne  i tegoli  di  marmo  sul  tempio  della  Fortuna  Equestre  : Vairone 
e Murena  fecero  a Sparta  tagliar  le  pareti  per  trasportar  degli  affreschi  (7)  : Augusto 
comprò  statue  da  disporre  sulle  piazze  e nelle  vie;  raccolse  anche  musei  di  varie  rarità, 


(5)  Rxcudenl  aUi  ipirantia  moUius  ora, 

Oedo  eqmidem:  vivo*  duerni  de  marmore  i*uUu\, 
Orabnnt  meJiut  caìisut.  . . 

Veramente  Orazio,  Ep.  t.  4,  cantava; 

Pingimtis  alette 


PsaUimus^  et  lnctamtir  ,4ehMs  docUtui  unclit: 
ma  è notevole  questo  porre  il  dipintore  a paro 
col  sonare  c lottare. 

(0)  CiCKRo.Mt  ad  AUictì^  Uh.  i.  4.  G.  8. 

17)  VlTIl  VlO,  II.  8. 
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de’  quali  uno  era  stato  già  unito  da  Scauro  figliastro  di  Siila,  sei  da  Cesare,  uno  da 
Marcello  di  Ottavia.  , 

Quando  si  pensi  cl\e  questo  arricchirsi  della  patria  nostra  faceasi  a desolazione  del- 
l’altrui , possiamo  congratularcene  noi  Italiani  ? Viene  alle  nazioni  come  agrindividui 
l’ora  del  compenso , e noi  ripagammo  e ripaghiamo  le  violenze  esercitate  dai  nostri 
padri. 

Anche  artisti  forestieri  furono  portati  schiavi  a Roma;  qualche  altro  vi  venne  libero, 
come  Arcesilao , Zopiro , un  Prassitele  die  scrisse  su  tutti  i lavori  di  belle  arti  allora 
conosciuti  ; un  Lala  di  Cizico,  ritrattista  nella  galleria  di  Vairone;  Valerio  d’Ostia,  che 
inventò  di  coprire  gli  anfiteatri.  Le  monete  romane,  grossolane  dapprima,  dopo  il  700 
di  Roma  emulano  quelle  di  Pirro  e d’Agatocle:  ma  gli  artisti  erano  nostrali?  Che  se 
Antioco  Epifane  chiamò  in  Atene  Tarchitetto  romano  Cossazio  pel  tempio  di  Giove  Olim- 
pico, ed  Ariobarzane  re  di  Cappadocia  si  valse  dei  due  fratelli  romani  Cajo  e MarcA) 
Stallio  per  rifabbricare  l’odeone  d’Atene,  rovinato  nell’assedio  di  Siila , chi  ci  assicura 
che  in  queste  commi^ioni  non  avessero  parte  l’adulazione  o la  raccomandazione  de’  po- 
tenti? Degli  altri* architetti  romani  perirono  sino  i nomi,  come  i libri  di  Fusisio,  di  Var- 
rone,  di  Settimio. 

Durante  la  seconda  guerra  punica  venne  alzato  un  tempio  a Giunone  Ericina,  uno 
alla  Concordia;  nel  205  avanti  Cristo  quello  dell’Onore  e della  Virtù  fuori  porta  Capena 
da  Cajo  Muzio,  sopra  disegno  di  Marcello  vincitore  di  Siracusa,  che  simbolicamente  li  ’ 
volle  attigui  in  modo,  che  non  si  entrasse  al  primo  se  non  passando  per  l’altro  ; indi 
quelli  di  Giunone  Sospita,  di  Fauno,  della  Fortuna  Primigenia;  poi  due  altri  a Giove  in 
Campidoglio,  e quello  alla  dea  Madre  ed  alla  Giovinezza;  nel  18 i uno  a Venere  Eri- 
cina , e uno  alla  PieU’i  nel  circo  iMassimo  : nel  1 73  quello  alla  Fortuna  Equestre , 
volato  da  Fulvio  Fiacco  nella  gueira  contro  i (ìelliberi.  Tanti  tempj  sono  ricordati  nella 
sola  città! 

Qualvolta  però  si  parli  di  tempj  antichi  di  Grecia  e Roma , nessuno  ne  paragoni  la 
mole  al  Vaticano,  a San  Paolo  di  Londra,  al  duomo  di  Milano.  Quei  del  Giove  Olim- 
pico, della  Diana  Efesina,  di  Serapide,^  appajono  pochissima  cosa  a.  petto  ai  nostri;  i 
tanti  che  Pausania  rammemora  in  Grecia,  sono  piccoli  edifizj  ; e tali  ci  son  rivelati  dai 
ruderi  quelli  di  Vesta,  della  Sibilla  Tiburina,  del  Giove  Clitunno  nella  campagna  di 
Roma.  I romani  di  Vesta  e delia  Fortuna  Virile  non  eguagliano  in  superficie  il  Panteon; 
e questo,  come  ognun  sa,  fu  sollevato  per  cupola  a San  Pietro.  In  Campidoglio,  sopra 
spazio  minore  di  quel  che  oggi  occupi  il  Vaticano,  ergevansi  sessanta  tempj  ; mollis- 
simi attorniavano  il  fòro  Romano  ; Plinio  dice  che  il  Giove  Feretrio  era  lungo  quindici 
piedi  ; e chi  abbia  mai  osservato  una  pianta  di  Roma,  sa  quanto  scarso  spazio  vi  fosse 
riserbato  ai  tempj. 

Nè  di  vasti  recinti  era  mestieri  là  dove  il  jicpoio  non  era  ammesso  a vedere  le  sacre 
funzioni  serbate  a’  sacerdoti  o a matrone  ; ba.stando  che  alla  soglia  deponesse  le  ghir- 
lande 0 i doni.  Anche  la  spesa  obbligava  a tener  piccoli  gli  edifizj  sacri  ; tanto  più  che 
ritualmente  era  determinato  qual  marmo  a ciascun  dio  s’aifacesse  : i graniti  a Giove , 
Marte,  Ercole  ; il  marmo  bianco  di  Paro,  il  verde,  il  diaspro  variato,  l’alabastro,  a Ve- 
nere, alle  Grazie,  a Flora,  a Diana. 

Mal  si  cercherebbero  adunque  in  ciascuno  le  varie  parli  che  in  alcuno  si  rammen- 
;tano,  area,  atrio,  cella,  basilica,  adito,  tribuna,  penetrale,  sacrario.  1 più  erano  sem- 
plici celle,  con  piccolo  portico  avanti,  a due,  quattro  o sei  colonne,  ornati  di  sculture  e 
di  dipinti  quanto  volete  preziosi.  1 serapei  forse  servivano  anche  a cure  salutari,  come 
quello  di  Pozzuoli. 

Quinto  Metello  Macedonico  fu  il  primo  a fabbricare  un  tempio  di  marmo,  lusso  imi- 
tato poi  generalmente,  rivestendone  quelli  che  erano  di  cotto,  poi  estendendolo  anche 
ad  abitazioni  private.  Superò  ogni  anteriore  magnificenza  il  tempio  della  Fortuna  a Pre- 
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nesle  sollevato  da  Siila,  e de’  cui  rottami  si  fabbricò  Palestrina.  Vi  si  ascendeva  per 
sette  vasti  ripiani,  il  primo  e rultimo  dei  quali  erano  ricreali  da  serbato]  di  acqua:  al 
quarto  faceva  pavimento  il  musaico  che  ora  fa  il  vanto  del  palazzo  Barberini  a Roma,  e 
che  Plinio  dice  il  primo  lavorato  in  Italia. 

Siila  stesso  fece  rinnovare  il  Giove  Capitolino;  Mario  il  tempio  dell’Onore  e. della 
Virtù  ; Pompeo  quel  di  Venere  Vincitrice  ; Cesai'e  quel  di  Marie,  d’Apoilo  e di  Venere 
Genitrice.  Il  Panteon  (8)  di  .^grippa  è rotondo,  forma  prediletta  dagli  antichi' nei  lenipj, 
forse  per  alludere  al  globo  della  terra;  e un’apertura  in  mezzo  alla  volta  gli  d:\  luce: 
stupendo  singolarmente  pel  pronao,  di  sedici  colonne  corintie,  ciascuna  d’un  pezzo  solo 
di  marmo,  alto  trentasetle  sopra  cinque  piedi:  e tanti  secoli  non  le  smossero  ancora. 

Il  teatro  di  Emilio  Scauro,  preparato  nel  694,  avea  tre  ordini  di  colonne  un  sopra 
l’altro  ; dietro  di  esse,  pareti  di  marmo  al  primo  piano,  di  vetro  al  secondo,  al  terzo  di 
tavolette  dorate  ; tremila  statue  di  bronzo  compivano  l’addobbo,  più  ricco  che  di  buon 
gusto,  e che  doveva  dui’are  il  solo  tempo  che  Scauro  rimaneva  edile  : perocché  un  se- 
natoconsulto  del  597  vietava  i teatri  permanenti,  e primo  Pompeo  nel  097  ne  fece  uno 
di  pietra,  capace  di  quarantamila  spettatori.  Cesare  costruì  la  prima  naumachia,  cioè 
un’arena  pei  conflitti  navali  ; Augusto  una  maggiore.  Il  circo  Massimo,  che  risaliva  al- 
' l’età  dei  re  (pag.  800),  fu  amplialo  da  Cesare,  che  abbellì  pure  il  Campidoglio,  c fab- 
bricò un  fóro  ricchissimo.  . * . 

Dopo  il  primo  triumvirato,  i sepolcri  si  fregiarono  con  cariatidi  ; furono  erette  statue 
di  re  prigionieri  c d’uomini  illustri  o potenti , ma  non  sappiamo  se  per  mano  nazionale 
0 straniera.  Si  trovò  allora,  o piuttosto  si  estese  l’ordine  toscano,  che,  spoglio  di  scoi-  . 
ture  e di  fregi,  con  capitello  e base  semplicissimi,  cede  in  ricchezza  ed  eleganza  ai  greci 
^quanto  li  vince  in  solidità;  al  contrario  del  l’ordine  composito  o trionfale,  allora  pure  e compo» 
introdotto  e ricchissimo,  che  alle  leggiere  volute  alzantisi  dal  fogliame  del  corintio  sur- 
roga  le  robuste  dello  jonico,  allunga  la  colonna  fino  a nove  diametri  ed  orna  la  cornice 
di  dentelli.- 

Il  tempio  di  Milasso  nella  Caria,  ad  onore  d’Augusto  e della  dea  Roma,  è per  av- 
ventura il  primo  esempio  di  ordine  composito  e delle  decorazioni  eccessive  di  cui  quel- 
l’età cominciò  a compiacersi  : del  qual  genere  abbiamo  pure  il  tempietto  di  Vesta  a 
Tivoli.  Sotto  Augusto  massimamente  crebbe  il  lusso  delle  costruzioni  pubbliche  e private, 
e massime  delle  ville. 

Quale  carattere  deU’architetlura  romana,  pilastri  e arcate  surrogansi  alle  colonne  e 
all’architrave,  e gli  uni  agli  altri  si  collegano  secondo  una  legge  positiva , in  modo  che 
l’un  ordine  paja  indipendente  dall’altro.  Per  lo  più  le  arcate  sono  neH’intcmo,  le  cor 
lonne  nell’esterno  deU’edifizio  ; e qualora  non  sostengano  un  tetto,  l’arcliitrave  é ornato 
di  statue.  Proprj  de’  Romani  possono  dirsi  gli  edifizj  ove  domina  l’arco  ; ma  spessa 
associavano  l’arte  greca,  tanto  più  che  greci  erano  gli  architetti.  Talora  la  cella  del  * 
tempio  era  coperta  d’un’ampia  volta,  mentre  airesterno  riproduceansi  i colonnati  greci 
e le  ale  adattate  ad  una  copertura  in  pendio.  La  colonna  più  non  è l’elemento  caratte- 
ristico ed  essenziale  della  costruzione,  ma  il  muro  acquistò  predominio,  c le  colonne  ne 
* divenner  ornamento,  troppo  lontane  per  senire  alla  forza,  sollevate  sopra  piedistalli 
per  corrispondere  all’elevazione  dell’arco , e talvolta  sostenendo  un  cornicione  che  non 
sosteneva  nulla.  - ' ' ' 

A malgrado  dei  rigidi  adoratori  dell’arte  greca,  mcscolavansì  gli  ordini  (nel  teatro 
dì  Marcello  i dentelli  jonici  coi  triglifi  dorici)  ; le  colonne  alzavansi  sin  a nove  e nove  e 
mezzo  diametri , come  nell’arco  di  Tito  ; e s’introdusse  il  capitello  composito,*  ove  tutto 

il  capitello  jonico  angolare  è collocato  sui  due  terzi  inferiori  del  capitello  'corintio.  .Al- 

^ ».  » 

4 

(8)  Fatto  costruire  26  anni  av.  C.,  dedicato  a di  Marte  e Venere  erano  aggiunti  gli  attributi  di 

Giove  DUore,  e detto  cosi  perché  alle  due  statue  tulle  le  divinlt.^ 
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trove  i pilastri,  che  i Greci  adoperavano  solo  come  teste,  si  produssero  tiitt  al  lungo 
della  parete,  e vi  si  attaccò  la  colonna  alTondandovela  per  meli»:  1 Romani  insomma 
trattavano  la  colonna  con  gran  libertà;  e a Pompej  spesso  erano  mutate  da  un  ordine 
allaltro  col  rivestirle  di  stucco,  alterando  cosi  le  proporzioni.  Molte  varietà  vennero 
dall’aver  mescolale  le  colonne  colle  aj’cate  : il  ,che  mutò  gli  inlercolunnj,  spezzò  le  cor- 
nici, come  si  vede  a Balbek  e Paimira. 

Monumenti  molti  ci  restano,  ma  degli  scrittori  d’arte  non-abbiamo  che  Maroo  Vi- 
VitruTio  truvio  Pollione,  di  patria  e di  casa  ignoto,  solo  sapendosi  che  fu  da  Augusto  adoperato 
alle  macchine  militari.  Pii!i  maestro  che  artista  egli  si  mostra,  nò  di  gran  valentia  dà 
saggio  la  basilica  in  Fano,  unica  che  ricordi  da  Ini  architettata  (9).  Il  Trattato  d’ar- 
ehiteltura  che  va  col  suo  nome , ò probabilmente  una  compilazione  poco  diversa  da 
quella  di  Plinio,  fatta  da  qualche  mal  pratici)  che  non  avea  visto  co’  proprj  occhi  i mo- 
numenti di  Grecia. 

<A  tacere  i guasti  venutigli  dagli  amanuensi , va  questo  libro  consultato  con  gran 
cautela,  e confronUito  cogli  edilizj  ancora  riconoscibili  ; ed  ò servilità  il  volere  aggavi- 
gnarsi  a’  suoi  precetti.  L’autore  avvezzo  a trattare  con  artigiani,  non  iscrive  elegante, 
neppnr  concetto,  e talvolta  la  minuzia  delle  particolarità  lo  rende  oscuro  : in  generale 
è miglior  ingegnere  che  architetto.  11  suo  trattato  però  è prezioso  come  l’unico  traman- 
datoci daU’anlicbità  e pieno  di  squisite  notizie  ed  anche  d’ottimi  precetti,  desunti  dal- 
Possenazione  dei  capolavori.  Sopratulto  raccomanda  all’architetto  la  lealtà  e il  disinte- 
resse; ed  egli  medesimo  si  fa  amare  nel  suo  libro  per  la  candida  intenzione  con  cui  lo 
dettò.  I sette  primi  libri  trattano  propriamente  d’architettura,  cioè  il  primo  dell’arte  in 
genere,  il  secomlo  de’materiali,  il  terzo  de’  templi,  il  quarto  degli  ordini  architettonici, 
il  quinto  degli  edifizj  pubblici,  il  sesto  delle  case  di  città  e di  campagna,  il  settimo' 
delle  decorazioni:  seguono  tre  intorno  aU’architettura  idraulica,  la  gnomonica  e la 
meccanica. 

Nessun  nobile  romano  coltivò  la  pittura  dopo  i primi  tentativi,  se  non  ai  tempi  di 
Plinio  un  Turpilio  cavaliere  della  Venezia.  Plinio  stesso  rammenta  un  tal  Amulio  che 
fece  una  Minerva,  la  quale  guardava  l’osservatore  dovunque  si  mettesse  (10);  me- 
schina lode! 

Le  arti  belle  però  vengono  anch’esse  a confermarci  la  diffusa  immoralità.  I tempj 
erano  adorni  di  figure  e quadri,  ove  gli  atteggiamenti  eccedevano  la  più  lubrica  imma- 
ginazione. Le  storie  degli  Dei  e i loro  amori  fecero  sempre  accettare  nel  culto  tali  rap- 
presentazioni disoneste  ; ed  Aristotele,  raccomandando  di  allontanare  dagli  occhi  delia 
gioventù  le  oscenità,  ne  ^eccettua  quelle  portate  dalla  religione.  L’impudicizia' ( AvaiSsia) 
aveva  un  tempio  in  Atene  : una  classe  di  genj  priapici  aveva  attinenza  con  Afrodite,  e 
celebravansi  cori  ortofallici  : le  orgie  di  Bacco  accompagnavansi  con  c^i  peggior  la- 
scivia. Al  traboccare  dei  costumi,  i sacerdoti  si  valsero  di  questi  blandimenti  alle  pas- 
sioni ; poi  cessato  ogni  pudore  nella  società , ogni  scrupolo  cessò  nell’arte  ; i vasi  stessi 
delle  mense  foggiavansi  in  figure  disoneste,  ne  vediamo  sulle  porte  della  disepolta  Pom- 
pej , c ciascuna  stanza  maritale  doveva  ornarsi  d’un  dipinto  osceno.  Ovidio  ad  ogni 


(9)  La  navata  (li  mezzo  era  lunga  cenvenli 
piedi  e larga  se.uanta , soslenula  in  giro  da 
dlciotto  colonne  corinlie,  alle  cinquanta  piedi. 
Le  navi  laterali  aliargavaosi  Tenti  piedi.  Alle 
colonne  dalia  parte  delle  navette  eran  attaccati 
pilastri  nlli  venti  piedi,  iargiii  «lue  e mezzo, 
e grossi  uno  e mezzo,  che  servivano  per  soste- 
nere le  travi  del  palco  di  esse.  Sopra  quei  pila- 
stri ne  sorgevano  altri,  alti  diciollo  pie<li , per 
reggere  il  softiltn  delle  navette,  il  quale  restava 


più  basso  di  quello  della  maggiore.*  Gli  spazj  fra 
gli  intercolunnj  da  sopra  l'architrave  de’  pilastri 
fin  a quello  delle  colonne,  servivano  per  le  fi- 
nestre. Incontro  ad  un  de'  lati  maggiori  era  il 
tribunale  in  forma  di  semicerchio  scemo,  largo 
quattro  piedi,  e sfondato  di  (piindici,  fatto  af- 
finchi*  i negozianti,  che  s'univano  nella  basilica, 
non  dessero  impedimento  a coloro  che  dispu- 
tavano avanti  i magistrati. 

(IO)  Sprrlantem  (upectant  qttncumque  aspieeret. 
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Ifatlo  rammenta  le  tavolette  impudrdie  ^11)  ; Orazio  dicono  ne  avesse  tappezzata  tutta 
la  camera  ; a Properzio  stesso  taceva  scandalo  il  trovarne  dapertutto  (12).  ' 

Più  magnifici  esempj  ci  lasciarono  i Romani  in  opere  di  genio  civile.  Molti  canali  Acque- 
scavarono , talora  valendosi  delPopera  de’  soldati.  Per  condurre  le  acque  in  città  e de- 
dume  le  immondezze  v’avea  tanti  acquedotti  sotterranei , che  Plinio  chiama  Roma  urbs 
pensilis  : né  ha  torto  Frontino  quando  mette  gli  acquedotti  romani  disopra  delle  piramidi 
egizie.  Il  primo  di  e.ssi,  a studio  di  Appio  Claudio  (311  a.  C.),  portava  l’acqua  da  otto 
miglia  lontano  : per  quarantatremila  passi , sorretto  da  settecentodue  archi , la  portava 
quel  di  Curio  Dentato , di  quarant'anni  posteriore  : poi  Quinto  Marcio  Re  condusse  da 
Subiaco , per  sessantunmille  passi,  l’acqua  .Marcia,  alla  quale  si  congiunsero  poi  la  Te-- 
pula  e la  (iiulia.  .Agrippa  incanalò  l’acqua  Vergine  ; la  Claudia  è dovuta  all’imperatore 
Claudio  ; a Trajano  la  Trajana.  Sotto  quest’ultimo  viveva  Sesto  Giulio  Frontino , che 
(De  aquaduclibm)  c’informa  della  costnizione  di  tali  ediiizj. 

Da  molli  ponti  era  sormontalo  il  Tevere  in  Roma  ; ma  non  si  pensò  mai  a incanalar 
questo  fiume  e reprimerne  le  piene,  che  in  un  anno  sin  dodici  volte  inondarono  la  città. 
All’imboccatui^  di  quello  volea  Cesare  fabbricare  un  porto,  che  solo  da  Claudio  fu  effet- 
tuato. .Ad  Augusto  attribuiscono  l’insigne  di  Miseno  e quel  di  Ravenna  con  magnifico  faro. 

Airimili’i,  cui  Roma  aspirava,  d’importanza  suprema  riusciva  il  costniire  strade:  «strade 
in  fatto  alcune  avanzano  tuttora , ad  attestare  quanto  meritassero  l'antiai  rìnomanza. 
Partendo  dal  miliario  aureo , collocalo  in  mezzo  al  fòro  Romano , si  spiegavano  queste 
fin  alle  Colonne  d’Èrcole,  all’Eufrate  e al  Mio , vincendo  difficoltà  d’ogni  sorta,  e for- 
mamlo  una  catena,  per  cui  alla  metropoli  si  connettevano  le  provincie. 

Cinque  metri  eran  larghe  le  maggiori.  Due  solchi  indicavano  da  prima  la  larghezza 
della  strada  ; sterravasi , e la  scavazione  fatta  riempivasi  di  scelti  materiali  fino  all’al- 
tezza voluta  per  la  strada  , secondo  che  percorreva  la  pianura , la  montagna  o terreno 
paludoso.  Rergier  cita  delle  strade  romane  in  Francia,  alte  fin  a venti  piedi  sopra  il 
piano.  Lo  strato  più  basso  (statumen)  era  composto  di  frantumi  di  pietre , l^ti  con 
calce  e pozzolana  : il  secondo  (rudus)  era  di  pietruzze  mescolate  con  calce  : il  terzo 
{nticleus)  era  un  miscuglio  di  calcina,  creta  e terra , e talvolta  anche  di  gbiaja  e calci- 
struzzo.  Su  questo  collocavasi  il  quarto  strato  (summum  dorsum,  summa  crus/c),  com- 
posto di  ciottoli  e pietre  piane  tagliale  a poligoni  irregolari  o riquadrate.*  Talora  invece  ' 
del  quarto  strato  era  un  miscuglio  di  ghiaja  minutissima  e di  calcina  : sostituivano  pure 
. la  terra  forte  a quel  cemento  , ma  vi  facevano  il  medesimo  numero  di  strati  battendoli 
• con  pistoni  ferrati , e rendendoli  in  tal  maniera  più  solidi  e compatti.  Le  scarpe  delle 


(M),  Nei  TrisU,  ii.  31  : 

Scitiret  III  dotnibut  veslris,  ut  pritra  virnrurn 
.drtifirl  ftttgenl  rorfìcra  pietà  manu; 

Sir  qua  roncubltu.s  vario»  f-'emvisque  figurat 
Ejrprimal,  e*t  aliquo  parva  tabella  loco. 

E iielPi^rs  amandi,  ii.  G79: 

Vlque  veli»  Fenerem  junguni  per  mille  figura», 
tnveniat  plures  nulla  tabella  modo». 
Anooimo  np.  Brotickhus  ad  Propert.  ii.  5: 
Inque  modo»  omnes,  duleet  Unitala  labeltas 
TYaneeat^  et  ledo  pendeat  llla  meo.  ^ > 

PaOPiizio  : * ^ 

Non  isti»  olim  variabant  teda  figuri»,  ■ 

Tuut  parie»  nullo  crimine  pietur  crai.  . . 
Via  puellanm  ingenuo»  corrvpit  ocello», 
Nequiti(rqtie  sua  noluit  esse  rude»  eter. 

(12)  SfHTOUlO  In  Orazio:  Ad  re»  venerea»  in- 
tempernntior  fraditur  ; tiam  sperulalo  rubiado 


scorta  dirUur  habuisse  disposila,  ut  quocumque  re- 
spexiwt,  ibi  ei  imago  coitus  referrelur  etr. 

Lo  flesso  in  Tiberio  : Tiberius  Gasar  tabulam 
Parrhusii,  in  qua  .Meleagro  Atalanta  ore  morige- 
ralur,  legatum  sibi  sub  conditione,  ut  si  argumento 
offenderetur,  decie»  prò  ea  iis  acriperet,  non  modo 
pratulit,  sed  et  cubili  dedicavit. 

Ci.KMZKTB  AlB9s.  in  Pmlrep.  pag.  S3:  -roo’ 
aÙTÒ?  i«ì  TÌ4  ittpiirXojcà;  tì?  rr.'i  A^o- 

JìttiV  i«ivy;v,  tt.v  ■pi/.vr.v,  tt.v  irl  O’jarXoK^ 
^toiw.v  , xaì  rf(  AtìJ*  rtpixfTÙaivcv  TÒv  ópvtv 
TÒv  £f(.iTtxòv.  . . irxv((TXCt  Ttvt;,  xat 
oÓTjfci  [xtftìiorrt;. 

Abbiamo  a Napoli  un  gabinetto  puramente  di 
lavori  (Parte  o.sceni , e n’è  stampata  la  descri- 
ziont  a Parigi:  Cabinet  secret  dts  mutée  rogai  -de 
Naples  fn-4“,  omé  de  soiranle  plonches  colorile», 
représentant  le»  peintures,  bronzes  et  statue»  éroti- 
quet,  qui  existent  dans  ce  rnbinet. 
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sti’ade  più  elevate  erano  sostenute  da  mura  di  conlralVorlo.  Nelle  città  i cubi  erano  rego- 
lari ; ed  a I*ompej  ed  Krcolano  si  trovano  di  lava,  connessi  con  calce  e pozzolana , e le 
vie  sono  liratea  filo  e con  marciapiedi. 

Magnifiche  erano  in  Roma  la  via  Sacra  e la  Trionfale:  la  prima  , cominciando  ad 
oriente  del  fòro  Romano,  dal  Coliseo  radeva  il  tempio  d’.Antonino  e Faustina , e per  gli 
archi  di  Costantino,  di  Tito  e di  Settim'o  Severo  (costruzioni  posteriori)  saliva  al  Cam- 
pidoglio. Per  rallrà  entravano  i vincitori  lungo  i campi  del  Valicano  e del  Gianicolo  ; 
poi  dal  ponte  e dalla  jKirta  Trionfale  venivano  alla  via  Retta,  al  campo  Marzio,  al  teatro 
di  Pompeo,  al  circo  di  Flaminio,  ai  teatri  d’Oltavia  e di  Marcello , e al  circo  Massimo  ; 
piegando  quindi  sulla  via  Appia,  pel  Còliseo  uscivano  sulla  via  Sacra,  donde  al  Campi- 
doglio. Le  statue" rapile  alle  nazioni  vinte,  quelle  dei  re  trionfati , de’ grand’ uomini  e 
degli  Dei  orlavano  que’  magnifici  cammini. 

La  via  Appia,  finita  sin  dal  311  da  Appio  Cdaudio  censore,  in  gi’andi  macigni,  mo- 
veva da  porta  Capena,  or  sostenuta  sovra  un  terreno  limaccioso,  ora  tagliando  l’Apennino. 
Cesare  la  ristaurò  cominciando  a disseccare  le  paludi  Pontine  ; gl’imperatori  seguenti 
la  mantennero  e migliorarono  ; in  fine  le  ingiurie  di  venlun  secolo  vi  riparò  Pio  VI.  Col 
nome  di  via  Campana  prolungata  da  Capua  ad  oriente  d’Aversa,  qui  hipartivasi  : la  me- 
diterranea pel  monte  Cauro  scendeva  a Pozzuoli  ; la  marittima  si  drizzava  a Cuma  lungo 
i paduli  dì  I/mterno.  Da  Cuma  poi , uscendo  per  l’arco  Felice , un  altro  ramo  toccava 
Pozzuoli,  c congiungevasi  colla  mediterranea  per  isboccarc  a Napoli,  travei-so  alla  gal- 
leria di  Posilipo. 

La  via  Flaminia , aperta  dal  console  Flaminio  Nepole  nel  223 , partiva  dalla  porta 
Flaminia , e passando  per  Spoleto  e Nocera  traversava  l’Apeniìino , superava  la  monta- 
gna d’Asdrubale  per  la  galleria  or  detta  del  Furio,  e seguendo  la  valle  del  Metauro  sino 
a Fano,  costeggiava  l’Adriatico  riuscendo  a Rimini,  ove  prendeva  il  nome  d’Kmilia,  pas- 
sando per  Cesena,  Forlì,  Imola  e Bologna.  A Ponte  Milvio  staccavasi  da  questa  la  via 
Cassia,  dritta  per  Viterbo  e l’Ktruria. 

L’ispezione  delle  strade  spellava  ai  censori,  che  spesso  vi  diedero  il  proprio  nome; 
dappoi  ai  tribuni  della  plebe;’ più  tardi  a curatori  speciali.  Cajo  Cracco  fece  collocare 
lungh’esse  le  pietre  miliari,  indicanti  la  distanza  da  Roma  o dalle  stazioni  principali;  e 
lungh’esse  siluavansi  pure  i sepolcri,  in  vista,  anzicliè  sotterranei  come  ipie’  de’  prischi 
Italioti. 

• • 

- CAPITOLO  XXVI  II. 


INDIA.  • 

Secolo  di  Vicramaditia. 


Fra  gli  arabasciadori  che  d’ogni  dove  accorsero  al  fortunato  Augusto,  ne  vennero  fin 
dall’India  per  fermare’legu  con  esso.  Questi , trovatolo  prima  nella  Spagna,  pai'tirono 
discxmchiusi  ; ma  dopo  alcuni  anni  tornarono  a Samo , e Nicola  di  Damasco  li  vide  ad 
Antiochia  sopra  Dafne , ridotti , da  moltissimi  che  erano , a soli  tre , essendo  morti  gli 
altri  nel  disagiato  viaggio.  Gli  accompagnavano  otto  servi,  in  puri  calzoni,  prafuraali  e 
con  singolari  donativi,  tra  cui  serpenti  lunghi  fin  quindici  piedi , una  tartaruga  di  fiume 
lunga  cinque , e una  pernice  grossa  quanto  un  avollojo.  La  lettera  ch’essi  recavano  in 
lingua  greca,  sopra  carta  caprina , veniva  dal  re  Poro  Pandione , signore  di  seicento 
principi,  e che  chiedeva  l’amicizia  d\  Cesare,  esibendo  dargli  libero  passo  dovunque  vo- 
lesse, e ajutarlo  in  tutto  ch’egli  tenesse  per  bene. 

Fra  con  loro  un  uomo  nato  senza  braccia,  che  coi  piedi  tendeva  e scoccava  l’arco  e 
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sonava  di  flauto  ; cd  il  bramino  Zarmano  Scej'an,  che  finiti  i trentasette  anni  di  viver  co- 
mune e frugalissimo  in  un  bosco,  ragionando  coi  confratelli  di  severi  soggetti,  raffinava 
l'acquistata  sapienza  viaggiando.  La  vita  era  da  lui  considerata  come  lo  stalo  del  bam- 
bino neH'utero  ; dopo  la  quale,  chi  seguitò  la  scienza,  entra  colla  morte  nella  vita  vera 
e felice.  Giunto  in  Atene , Zarmano  rinnovò  ad  Augusto  lo  spettacolo  che  Calano  avea 
dato  ad  Alessandro  ; e chiamandosi  tanto  beato  da  non  poter  che  temere  di  peggio , 
fermò  nell'animo  di  bruciarsi.  Fattosi  iniziare  ne’  misteri  Eleusini,  si  spogliò  nudo,  ed 
untosi  d'olio,  entrò  ridente  nel  rogo  ; e sulle  ceneri  sue  fu  scritto  : Zarmano  Scrgan , 
indiano  di  Dargosa,  che  s'immorlatò  conformandosi  aH'antico  uso  jxilrio  (1). 

Abbia  questo  racconto  il  valore  che  può  avere  ; a noi  sen'e  per  ricondurci  verso  un 
paese  che  a lungo  altre  volte  ci  occupò.  Questo  l’andione  può  rappresentare  l'antica 
dinastia  dei  Pandù , dominata  per  secoli  sul  paese  di  Manduca , che  in  lor  favella  chia- 
mavano Panda-Mandala,  e che  corrisponde  al  presente  Malabar. 

Già  toccammo  alle  vicende  di  Samiracotto  (pag.  C70)  ; di  lui  le  tradizioni  indiane 
raccontano  fatti  disparatissimi,  e il  più  ragionevole  costruito  ci  parve  sifatto.  Al  tempo 
di  Alessandro  regnava  nel  Magada  (Behar  settentrionale)  il  principe  Manda,  discendente 
da  Crisna  ; e ai  varj  figli  del  Sole  dominanti  nei  paesi  vicini  al  suo  mosse  guerra , forte 
neiralfczionc  dei  popoli  che  sottraeva  al  duro  giogo  di  quelli  ; e non  lasciò  razza  o seme 
dei  tiranni , come  a'  di  nostri  fu  fallo  in  Egitto  coi  .Mamelucchi.  Venne  così  padrone  di 
tutto  il  paese  dei  Prasi  cioò  dell'Oriente , che  stendevasi  dall'Alahabad  lino  all'estre- 
mità orientale  dell'India;  comprendendo  anche  il  Bengala,  vastissimo  regno  di  cui  fu 
capitale  Balipatra  (Palibotra),  situata  al  confluente  del  Gange  e del  Gossey  dove  oggi  ò 
Rai-Mahal. 

Sterminati  gli  Scialria  dominanti,  regnò  con  giustizia;  c avendo  menato  due  mogli, 
una  d'origine  principesca,  l'altra  tolta  dai  Siidra,  chiamò  alla  successione  i figli  della 
prima,  agli  altri  assegnando  un  appanaggio.  Era  tra  gli  ultimi  Sandracotlo  (Siandra- 
gupta) , che , ricco  di  grandi  qualità  c d'ambizione , mal  solTriva  di  vedei'si  posposto  ai 
fratelli,  superiori  a lui  di  nascita,  quanto  inferiori  di  capacità.  Tal  era  Ugradanva,  suc- 
ceduto al  trono  di  Manda,  il  quale  avendo  chiesto  un  Bramino  per  celebrare  il  funerale 
sacrifizio  dello  sraddha , come  se  ne  vide  innanzi  uno  di  selvaggia  e schifosa  apparenza, 
lo  cacciò  sdegnosamente  dal  suo  cospetto. 

Il  devoto  orgoglio  del  Bramino  non  recossi  in  pace  l'ingiuria  ; e imprecando  al  re 
profano  , gridò  per  le  vie , chi  volesse  a.scender  re  in  luogo  d'Ugradanva  , lo  seguisse. 
Sandracotlo,  tutt'occhi  a spiare  un'occasione  , gli  andò  tosto  dietro  con  otto  compagni  ; 
e passato  il  Gange,  entrati  nel  Mepal,  sollecitarono  Paratesvara,  re  di  quel  paese,  d'aju- 
tarli  ad  acquistar  l'impero  dei  Prasi , promettendo  cedergliene  la  metii.  Questi  armò  i 
suoi  ed  i vicini,  c per  suo  mezzo  Sandracotlo  distrusse  la  stirpe  di.  Manda  , sedette  sul 
trono  dei  Prasi,  e leone  seco  alcuni  Greci,  avuti  per  ausiliari  nell'usurpazione,  e di  cui 
si  valse  per  disciplinare  gl'indiani. 

Non  che  spartire  i dominj  col  re  di  .Nepal,  s'adoprò  per  islringerli  in  vigorosa  unità, 
e regnò  accorto  e potente,  benché  di  forze  inferiore  a Poro  (Purava)  (i)  che  regnava  di 
sopra  dell'Indo;  e resistette,  come  vedemmo,  a Seleuro  I Micatore.  Antioco  il  Grande 
invase  anch'egli  l'India,  e ricevette  elefanti  e danaro  dal  re  Soppagaseno,  con  cui  stipulò 
la  pace. 

Seleuco  aveva  mandalo  amhasciadore  a Sandracotlo  Megaslene , che  già  aveva  ac- 
compagnalo Alessandro  nella  sua  spedizione,  c che  stette  molti  anni  a Palibotra,  e diede 
una  de.'^crizione  del  paese,  donde  sembrano  a>cr  attinto  Diodoro  Siculo,  Strabene,  Ar- 
riano.  Alessandro  non  aveva  spinto  la  sua  marcia  che  alla  sponda  del  Bave!  (Hydraoles), 


(1)  Stbìbone,  XV.  cap.  4.  g 45.  52.  Poro  che  di  SamIracoUo  atesao  fu  più  poleolc  •• 

42)  • SanilracuUU}  massimo  re  dcirindta  ; c AiNià>o,  Hhi'ia  óirf/ni,  5. 
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(love  ora  sorge  Lalior , senza  toccare  il  paese  die  di  là  slendesi  ad  Alaliabad  , c che  à 
de’  più  doviziosi.  Megastcne,  che  primo  fra  gli  Europei  lo  vedeva,  ne  restò  compreso  di 
maraviglia  : pure  non  bastandogli  il  vero,  favoleggiò  uomini  di  cosi  lunghe  orecchie  che 
. se  le  avvolgevano  alle  spalle  invece  di  mantello;  ciclopi  con  un  sol  occhio,  senza  naso 
nò  bocca,  e lunghissimi  piedi  col  pollice  rivolto  in  dentro  ; jiigmei  alti  appena  tre  spanne  ; 
altri  col  capo  a cono  ; formiche  grosse  (pianto  volpi , che  raspando  la  ten'a  ne  traevano 
oro  (8).  Sandracotto  gli  diede  udienza  a capo  d’iin  esercito  di  qiiattrucentomila  guer- 
rieri. Palibotra  sua  residenza  era  lunga  dieci  miglia,  lapga  due,  girata  da  una  mura  con 
sessanta  torri  c sessantaquattro  porle. 

.Anche  Daimaco  fn  mandato  ad  .Mlitrochida  figlio  di  Sandracott^i  ; e abbiamo  da  Ate- 
neo, che  Amitocrate,  altro  re,  spedi  ad  uno  degli  Antiochi,  pregandolo  gl'inviassc  vino 
dolce,  fichi  secchi  e un  sofista  greco,  che  gliene  pagherebbe  il  prezzo.  Delle  prime  ri- 
chieste lo  compiacque  il  re  di  Siria;  quanto  airullima,  rispose  che  le  leggi  greche  non 
consentivano  di  vendere  un  filosofo. 

La  Battriana , sessantasclte  anni  dopo  morto  Alessandro , tornò  indipendente 
(pag.  B71  ),  e.  i suoi  re  compirono  nell’India  conquiste  più  l’slese  che  non  Teme  mace- 
done, e ricuperarono  il  paese  vicino  alle  foci  deU’Indo.  Circa  centoventisei  anni  avanti 
Cristo,  un’orda  di  Tartari  dalle  vicinanze  della  Cina  spinta  verso  occidente , passato  lo 
Jassarte , inondò  la  Battriana  e vi  terminò  ogni  dominio  de’  Greci , che  v’erano  durati 
centrent’anni.  Come  finissero  gli  altri  regni  ci  è ignoto , jìoiché  nell’Asia  oc.cidentale  e 
nell’Europa  si  poco  furono  sentiti,  che  appena  gli  scrittori  greci  e romani  ci  trasmisero 
il  nome  d’alcuno  di  que’  principi. 

Come  tutti  i loro  contemporanei,  aveano  battuto  monete  con  leggende  greche.  Quando 
poi  i primi  avventurieri  furono  sbalzati  da  altri,  indigeni,  o venuti  dal  Tibet  e dalla  Tar- 
taria , questi  conservarono  le  leggende  greche , dappoi  ve  ne  unirono  di  indigene , ulti- 
mamente si  ridussero  a sole  barbare.  Due  o tre  al  più  di  tali  medaglie  si  conoscevano , 
quando  agenti  inglesi  ed  alcuni  uffiziali  francesi  che  militarono  colà,  ne  portarono  molte, 
da  cui  s’ebbe  speranza  di  poter  tessere  la  serie  de’  regnanti , com’erasi  fatto  cen  altri 
dell’Alta  Asia.  Ma  quasi  sia  fatale  che  ogni  cronologia  manchi  alla  storia  indiana,  quelle 
monete  mostrano  benissimo  la  testa  e gli  attributi , ma  nessuna  data  ; ond’è  impossibile 
fissarne  la  successione. 

Però  al  tempo  che  Roma  saliva  al  colmo  di  sua  altezza,  anche  l’India  godette  un’età 
dell’oro  sotto  il  raja  Vicramadilia  (Rekermagil).  Egli  ci  è dato  (!ome  re  di  tutta  l’India, 
forse  perchè  avesse  sottoposti  molli  raja  indipendenti  ; ma  i suoi  Stati  proprj  erano  sulle 
due  rive  del  Gange,  e residenza  ora  Palibotra  ora  Canogia.  Radunò  i Bramini  a Bena- 
rete,  e fece  rifabbricare  Ajodia  cèleberrima  nella  storia  antichissima;  fondò  la  xvi  dina- 
stia del  Bengala,  e stendeva  il  poter  suo  fino  al  Cascemir,  i cui  governatori,  estintasila 
linea  dominante,  a lui  spontanei  si  sottomisero,  ed  egli  ne  nominò  raja  Matarket,  e sog- 
giogò pure  il  Decan  settentrionale  fino  a Tagara. 

Ristabilita  la  pace,  dalla  presa  di  Deli  cominciò  un’era  che  i natii  chiamano  samvat. 
indiane  Corrisponde  al  56  avanti  Cristo , e generalmente  s’adopera  nell’India  settentrionale  ; 
mentre  da  un’altra  era,  chiamata  Saha,  e cominciante  con  Salivahana  nel  76  dopo  Cri- 
sto, conta  gli  anni  il  resto  dell'India.  Oltre  queste  due,  più  comunemente  conosciute, 
altre  ve  n’ha , note  soltanto  ai  Banditi , e che  qui  raccogliamo  come  scarsissimi  fram- 
menti della  cronologia  di  quel  popolo.  Nel  355  adunque  prima  di  Cristo  venne  al  trono 
Mahabali,  che  mori  nel  3:27,  e la  cui  famiglia  fu  sterminata  nel  315.  Al  312  pongono 
le  espiazioni  di  Sianachia.  Nel  191  dell’era  vulgare  salgono  al  regno  Suraca,  detto  pure 
Aditja  e Yicrama.  Nel  iil  avviene  la  coronazione  d’un  altro  Vicramadilia,  figlio  di  Gan- 
darupa;  poi  nel  622  l’apostolato  di  Mahabhat,  cioè  Maometto;  nel  1000  il  regno  di 


(5)  Sth,\ho>k,  XX. 
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Hodia,  detto  pure  Vicraniaditia  ; nei  1 10:2  la  scunfitla  e morte  di  Pitiiaura  ; e nel 
1 104  il  rejjno  di  Diaja-Sciandra  (4). 

(Jueste  medesime  ere  sono  conjjctliirali  ; poicliò  dopo  il  sole  che  rischiara  l’India  al 
tempo  del  Vicramaditia  contemporaneo  d’Au^usto",  tornano  ad  addensaci  le  tenebre  ; e 
quand’anche  siipessimo  scandaj^liaide,  nulla  ne  trarremmo  che  abbia  contribuito  al  gene- 
rale progresso  deirumaniu’i.  CÌie  se  pure  vogliamo  raccorre  dalle  storie  romane  qual-* 
che  cenno, sconnesso , diremo  come  , poco  dopo  Augusto,  il  vento  spinse  a Taprobana 
{Seilan)  Annio  Plocanio . appaltatore  delle  gabelle  sul  mar  Rósso.  Vi  si  badò  egli  sei 
mesi,  e il  re' volle  esserne  informato  delle  cose  romane;  e avendo  osservato  che  le  mo- 
nete dell’ospite  suo,  benché  di  conio  e di  zecca  diderente,  erano  dell’identico  peso,  buona 
idea  conc.epi  deH’onesU'i  romana , e imperando  Claudio  spedi  a Roma  un’ambasceria, 
guidata  da  un  raja  di  Taprobana. 

Oual  meraviglia  dovette  causare  ai  Romani  l’intendere  allora  che  quell’isola , fin  di 
nome  ignota , conteneva  cinquecento  città  ; che  popolatissima  era  IMasimonda  capitale  ; 
e che  indicibili  ricchezze  v’accumulava  il  commercio  ! 

Con  qualche  altro  imperatore  é scritto  che  gl’indiani  avessero  relazione  : c nomina- 
tamente sappiamo  di  Antonino,  che  i Sarmati  e i re  del  Bosforo,  della  Colchide,  del- 
riberia,  dell’Albania,  dei  Battri  ed  altri  confinanti  con  l’India,  gli  spedirono  ambascia- 
tori  per  rannodare  l’amicizia  e relazioni  di  commercio.  Sedendo  Giustiniano,  Cosma  In- 
dicopleuste  viaggiò  e descrisse  l'India,  ove  già  crasi  insinuato  il  cristianesimo. 

Ma  se  gli  Occidentali  non  pensarono  più  alia  conquista  dell’India,  non  cessarono  di 
trar  vantaggio  dal  commercio  con  essa. 


. CAPJTOLO  XXIX. 
Letteratura  indiana.  — Drammatica, 


Nel  mentre  la  letteratura  latina  trovava  il  suo  secol  d’oro  sotto  il  dominio  d'Àugusto, 
lo  godeva  pure  l’indiana  alla  corte  di  Vicramaditia , ornata , come  dicono  i nativi , di 
sette  gemme , ossieno  poeti  insigni.  Consiglierò  di  quel  re  fu  Amarasina,  che  compilò 
un  dizionario  sistematico  della  lingua  sanscrita , e dal  quale  noi  pure  traemmo  impor-, 
tanti  cognizioni.  Un’altra  gemma  era  Batrihari  fratello  del  re,  del  quale  alcune  liriche 
si  conservano. 

.Ma  il  più  fulgido  ornamento  della  corona  di  Vicramaditia  é Calidasa  : questi  perfe-  caiidaM 
zionò  la  lingua,  restaurò  i monumenti  vetusti  della'  letteratura  , staccò  la  poesia  descrit- 
tiva dalla  religione  nelle  sue  stagioni,  sempre  belle,  talvolta  anche  forti  ; e il  tono  ele- 
giaco, che  signoreggia  ne’  suoi  versi,  é pieno  di  quel  soave* sentimento  della  natura  che 
notammo  nelle  più  antiche  opere  indiane  (1).  ^ 


(4)  WlLFOnD,  Ricerche  asiatiche,  l.  ix. 

( I ) Fgli  canta  : — Colei  che  riempie  il  mio  peii* 
siero,  non  prova  avversione  che  per  me;  arile 
invece  per  im  rivale,  il  gii.ile  pim-  si  slrii;!ge  per 
unn  indifferente.  Ed  ecco  una  donn.i  a me  ln$  >f- 
fribile  è iufocnta  ir.vmore  per  me.  Mille  maledi* 
zioni  dunque  e su  quella  c su.  questo  e sulfa- 
more  e tu  qiiesCallra  e su  me  sles.so  • . 

Il  pensiero  medesimo  trovasi  in  quest' idilio  di 
Mosco:  — Il  dio  l*nn  ardea  |>erEco  clic  .ihitava 
là  vicino;  ma  Eco  amava  un  giovane  satiro  po> 
tulante;  il  salirò  struggovnsi  per  Lidn.  Quanto 
Eco  Pan,  lanlo  il  satiro  tormentava  Eco,  e Llda 


il  satiro,  ed  Amoro  si  beffava  di  lutti.  E ciascun 
ani.itu  quanto  aborriva  ramante,  altrettanto  dal-  ' 
Pamata  era  spregialo.  I frutti  dell’esempio.  Io 
dico  a lutti  voi  che  non  amate  chi  v’nnia,  ac- 
ciocché siate  amati  da  quelle  che  amate  ». 

Asca,  poeta  arabo,  canta  nel  mede,simo  tenore:  • 
— I no  sgi  ardo  casuale  di^lA  la  fiamma  onde 
mi  struggo,  mentre  il  cuore  di  Iloraireh  arde  per 
uno,  che  altri  amori  allontanano  da  lei.  Que.sto 
a vicenda  c oggetto  d’uiPallra  pa.ssione  a cui  sta 
indifferente;  o l’amante  da  lui  spregiato  cagiona 
coi  dispregi  suoi  la  morte  d’un  suo  prossimo, 
schiavo  dei  vezzi  di  lei.  Io  pure  sodo  amato  da 
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Il  trionfo  di  Calidasa  è la  drammatica.  Nel  secolo  passato,  un  Bramino,  vedendo  a 
Calcata  rappresentare  drammi  inglesi , disse  che  anch’essi  ne  avevano  di  somiglianti  in 
loro  favella  ; e ciò  pose  sulla  traccia  d'ignoti  tesori,  e condus.se  a trovare  una  dramma- 
tica ricca  ed  originale. 

, Gl’Indiani  ticrivann  anche  questa  [wesia  da  Brama,  perché  la  tengono  superiore  ad 
ogni  depravazione  e per  natura  diretta  a scopo  morale,  assomigliando  essi  il  teatro  al- 
l’addolcimento d’ima  bevanda  salutare.  G’eroe  dei  loro  drammi  è un  dio , un  semidio  o 
un  gian  re , animati  da  teneri  o da  generosi  sentimenti  : solo  in  quelli  di  second'ordine 
ha  personaggio  un  ministro,  un  bramino  o qualche  negoziante.  La  passione  stessa  serba 
un  linguaggio  dignitoso  ; l'amnre  schivale  formole  d’abjetta  adorazione,  men  sensuale  che 
fra  i Bomani,  meno  metafìsico  che  fra  i moderni  ; nè  può  rappresentarsi  che  legittimo , 
cioè  a dire  con  persona  libera,  l’n  intrigo  colla  moglie  altrui  non  sarebbe  sofferto  : se 
uno  già  ammogliato  s’invaghisce  d’un’altra,  il  nodo  si  risolve  collo  sposare  anche  quella. 
I,c  voluttuosissime  pitture  dell’amore  che  sempre  mira  al  godimento  , non  contrastano 
punto  colla  morale  e colla  religione , giacché  considerano  essi  per  l'atto  più  accetto  a 
Dio  il  gustare  le  delizie  ond’egli  ricreò  quest ’esiglio. 

Gli  eroi  c i primarj  personaggi  vi  favellano  in  sanscrito];  l'eroina  e le  donne  in  pra- 
crito,  ossia  nel  dialetto  che  si  parlò  forse  un  tempo;  grinfcriori  in  un  piò  umile,  ma 
neppur  questo  vivo  ; ilal  che  appare  che  quei  drammi  erano  destinati  non  al  grosso  della 
nazione,  ma  al  fiore  dei  Bramini  e degli  Sciatria  ; né  quindi  potevano  operare  vivamente 
sulle  passioni  generali.  Non  vi  cercavano  dunque  gl'indiani  la  simpatia  universale  ed 
istantanea,  ma  l'interesse,  per  cosi  dire,  di  scuola  ; quello  che  molti  pur  troppo  de’ poeti 
nostri  s’accontentano  di  desUire  in  componimenti  di  compassata  imitazione.  Oltreché,  al 
modo  de’  Greci,  non  li  rappresentarono  che  in  rare  occasioni , per  le  solennità,  a nozze 
e natali  di  principi,  nelle  lierc  e somiglianti.  Mamon  quanto  i Greci  erano  fecondi  gli 
autori  indiani,  né  cosi  ricca  la  loro  drammatica  quanto  Jones  asserì  nel  fervore  primo 
della  scoperta  : Calidasa  c Bavahuti  composero  appena  tre  tragedie  ciascuno,  e tutte  le 
rimaste  non  passano  per  avventura  le  sessanta  ; vero  é che  queste  sono  il  fiore.  Non 
novero  le  burlette  , che  i ciarlatani  atteggiano  sulle  piazze  , improvisando  il  dialogo , c 
mescendovi  canzoni  vulgari  ; divertimento  giocondissimo  agl’indiani , e troppo  impedito 
dagli  stranieri  dominatori. 

Piò  abbondarono  quelli  che  a forza  di  precetti  pretendeano  insegnare  al  genio  a far 
bene,  e alla  mediocrità  ad  emularlo  ; ma  da  questi  come  dai  nostri,  poco  o nulla  ò ad 
imparare.  Troppo  lunga  noja  in  preparerei  ai  lettori  se  volessi  ripetere  qui  le  migliaja  di 
distinzioni  che  costoro  stabiliscono  sugli  eroi,  le  passioni,  lo  stile,  fiupn  o rtipaka  chia- 
mano in  generale  i dmmmi,  come  quelli  cui  intento  é di  dar  corpo  o forma  a caratteri  c 
sentimenti  ; e li  definiscono,  poema  fatto  per  esser  visto  ; conformi  in  tale  significato  al 
nostro  spettacolo. 

La  mitologia  offre  il  soggetto  dei  piò  : semplice  intreccio,  incidenti  ben  concatenati, 
azione  naturale  né  interrotta  da  eccedenti  episodj,  dizione  forbita  ed  ingenua,  eccu  i me- 
riti chee.sigono  principalmente.  Sulla  scena  non  si  devono  mai  udire  imprecazioni,  non 
sentenze  di  degradazione  o d’esiglio,  né’  racconti  di  nazionali  sventure  ; vietato  il  baciarsi, 
il  dormire,  il  mangiare  sul  palco,  né  far  bagni,  od  ungersi  il  corpo,  o sposarsi,  o sparger 
sangue,  o con  una  catastrofe  far  scomparire  un  personaggio  : onde  inducete  che  non  pos- 
sedono  tragedie  nel  senso  nostro  vulgato.  Anzi  i drammi  non  distinguonsi  fra  loro  in 
diversi  generi  secondo  che  rappresentano  i delitti  o le  assurdità  deH’umana  stirpe,  le  vi- 
cende giornaliere  della  vita,  i trionfi  della  sventura  o la  gioja  della  prosperitfi  ; ma  me- 

tale  che  non  mi  garl);i  ; f*  uno  »cÌa’,«ralo  notlo  è pre«t»  in  lacci  simili  a in  cui  liene  prl* 

ri  riunisce  in  una  sorte  comune.  Sottoposti  ai  "ioniero  altrui  •. 

tormenti  stessi,  ciascun  (li  noi,  vicino  o discosto  Kcco  tre  poeti  che  &'ÌnctMilraiio  , senza  per 
ilnllu  sue  fiamme,  é vittima  de^  suoi  amori , cd  certo  essersi  copiali. 
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scolando  tutte  cose,  cercano  destare  una  commozione  che  però  non  li  rimova  gran  fatto 
da  quella  tranquilliu’i,  in  cui  ripongono  il  colmo  della  beatitudine.  Sopratutlo,  dice  il 
Saliitija  DarfHum,  importa  che  Io- scioglimento  nasca  dalla  narrazione  medesima,  come 
la  pianta  dal  seme  che  la  produce. 

i\on  pensarono  a sostenere  continuamente  l’azione  sui  trampoli,  e figurare  la  natura 
umana  soltanto  dal  lato  eroico,  siccome  pretesero  i drammaturghi  francesi  e italiani  ; 
ma  come  gli  spagnuoli  e gl’inglesi,  innestarono  al  severo  ranieno,  al  cupo  il  faceto.  Ad 
ogni  eroe  sta  a Ganco  il  ri confidente  alquanto  simile  al  parassito  greco,  che  ride, 
beve,  suona,  canta,  tien  gaja  la  brigata.  Hanno  inoltre  il  buflbne  {vidumkàj  che  parla 
per  proverbj  e bisticci,  dice  e solì'rc  scherzi  e anche  bastonate,  purché  si  mangi  ; c mentre 
la  lagrima  sta  per  venir  a turbare  l’idolatrata  serenitii,  egli  esilara  ruditorio  rammen- 
tando che  è l’ora  del  pranzo. 

Neppure  veri  teatri  ebbero  mai  ; ma  la  sala  del  canto  {2)  nelle  reggie,  e gli  ampj 
cortili  de’ palazzi  porgevano  la  semplice  ^ena,  sprovista  di  vesti,  di  scenarj  c del  corredo 
meccanico  degl’impresjuj  nostri. 

Apre  il  dramma  un  prologo,  ove  il  direttore,  insieme  con  un  attore,  informa  rudienza 
dei  fatti  anteriori,  dell’iiUreccio,  del  concetto  del  poeta;  blandisce  l’uditorio,  l’im- 
presario, la  compagnia  ; c schiva  cosi  ai  poeti  l’impaccio  clic  hanno  i nostri  d’istruire 
dei  casi  precedenti  per  via  dell’azione.  Qualora  entra  in  iscena  alcun  personaggio,  lo 
introduce  uno  che  ne  grida  il  nome,  disimpegno  grossolano,  ma  spediente  per  lo  meno 
quanto  il  far  dire  agli  eroi.  Eccoli,  Gracco,  in  lìomn;  Eccoli  in  Tebe,  Av(fia.  /i\  pro- 
logo tien  sempre  dietro  un’invocazione  alla  divinici,  la  quale  pure  chiude  la  rappresen- 
tazione, implorando  .ogni  bene  agli  uditori,  come  il  Valete  et  plaudite  dei  Latini,  l’nilà 
di  tempo  c di  luogo  non  vi  sono  osservate  : manca  spesso  anche  quella  d’azione.  Hai 
cinque  ai  dieci  atti  si  estendono  ; e sebbene  i precettori  impongano  che  ogni  atto  non 
abbracci  più  d’un  giorno,  Rivolta  eccede  un  anno:  ve  n’ha  di  più  lunglii  ancora,  uno 
per  esempio  ove  da  un  atto  all’altro  scorrono  dodici  anni  ; un  altro  ove  al  fine  del  piamo 
Siva  é incinta,  e al  principiare  del  secondo  compajono  i figli  già  fatti  croi.  Ma  (jueste 
sono  licenze,  che  la  pedanteria  perdona  appena  al  genio  ; o per  lo  più  i fatti  che  non 
poterono  limitarsi  nel  tempo  prescritto,  si  fanno  raccontare  da  un  attore. 

La  lunghezza  di  que’ drammi  vince  fin  quella  dei  Tedeschi.  A Cenduli,  patria  di  Ca- 
lidasa^  consumano  notti  intiere  a- rappresenUire  ogn’anno  i drammi  di  questo  loro  Shaks- 
pearc.  Nelle  composizioni  egli  accoppia  alla  grazia  e alla  tenerezza  il  terribile  ed.  il  su- 
blime sostenuti  da  un  linguaggio  d’ineffabile  armonia  e magnificenza.  ILdialogo  suo  é in 
prosa,  ma  qualora  occorrono  declamazioni,  rillessi,  descrizioni,  mutasi  in  versi  da  otto 
lino  a ventisette  sillabe  (3)  ; e alla  recita  sj  sposjmo  sempre  i canti  e le  danze.  Singolar- 
mente stupende  sono  le  pnigliierc  onde  in  principio  c al  line  implora  le  benedizioni  sopra 
gli  spettatori. 

Non  faremo  ebe  seguire  l’adottato  sistema  col  fermarci  di  preferenza  sopra  la  dram- 
matica, rivelatrice  leale  e potente  della  vita  d’iin  popolo,  e tanto  più  importante  allorché 
scopre  una  civiltà  sconosciuta.  Ma  il  lettor  nostro  non  potrà  a mezzo  indovinai'c  le  bel-* 
lezzo  della  indiana  se  non  richiami  a mente  ijuol  che  altrove  esponemmo  sulla  tremenda 
cflicacia  della  maledizione  dei  Bramini,  sul  consentimento  deU’intora-natura  ai  gaudj  ed 
ai  patimenti,  sulla  perpetua  fusione  delle  divine  coll’umane  cose. 

11  Wconoscimento  di  Sacimtala,  capolavoro  di  Calidasa,  é scritto  in  tre  lingue  dif- 
ferenti, secondo  il  grado  ed  il  carattere  degrinterloctitori  : i Braniini  ed  il  principe  par- 
lano sanscrito;  pracrito  le  donne  e i secondi  attori;  un  gergo  speciale  i personaggi 
inferiori. 

* 

*. 

(2)  .'«Oi.  A/«yr>Ml\c  nH  come  (~t)  AI  lenipo  della  dccadrnzii  si  fm-ro  versi 

pure  tulli,  c ira  noi  sulii.  . lino  di  ('pnnovaida((uanro  sillabe. 
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Nel  jKiema  ilei  Muliuhioulii,  lUiMiiaiila  re  ilellc  liiilif,  arrivando  al  romitaggio  de] 
pio  Canint,  padre  adottivo  di  •Sacmitala,  nata  dalla  niiil'a  .Monaca,  s'iuvaghisce  di  essa,  e 
la  sposa  mentre  Canna  é assente.  La  fancinlla  pone  per  condizione  che,  se  nasca  un 
mastino,  il  re  gli  darà  il  titolo  di  .luvaraja,  cioè  giovine  re,  e sei  dichiarerà' successore. 
Dusmanta  partesi  da  Sacuntala,  assicurandola  che  fra  breve  uno  splendido  corteo  airi- 
verà  per  condurla  alla  corte  ;,ma  in  quella  vece  è dimenticala.  Fatta  madre;  atteso  in 
damo  molti  anni,  si  presenta  fmalmcnlc.al  reale  consorte  col  figlio  decenne;  ma  Dus- 
manta  nega  riconoscerli,  finché  una  voce  dal  cielo  l'avverte  che  quello  è veramente  suo 
figlio  ; onde  l'accoglie  fra  le  braccia,  chiede  perdono  a lei,  dicendo  che  s’inlìngea  per 
timore  che  i popoli  Credessero  quel  liglio  nato  da  nozze  illegittime,  ed  esprime  la  gioja 
con  cui  obbedisce  al  comando  degli  Dei. 

Cosi  il  poema.  Il  dramma  s’apre  con  mi  prologo,  ove  il  direttore  eccita  un’attrice  a 
sostener  bene  la  sua  parte,  per  rispetto  allo  scelto  uditorio  ; indi  vicn  la  benedizione, 
proferita  da  un  Bramino  in  questi  termini';  — L'acqua  fu  la  prima  fattila  del  Creatore; 
« il  fuoco  lireve  le  oblazioni  comandate  dalla  legge  ; il  sagrifizio  é celebrato  con  soleii- 
« nità  ; i due  luminari  del  cielo  distinguono  il  tempo  ; il  sottile  etere,  veicolo  del  suono, 
« riempie  Tuniverso  ; la  terra  è madre  naturale  d'ogni  inrremento  ; l'aria  anima  ogni 
« cosa  che  respira.  Visibile  sotto  queste  otto  forme,  benedica  e sostenga  voi  tulli  Indra, 
« dio  nella  natura  > . 

Neirallo  primo,  il  re  è a caccia  dietro  a una  gazella , e già  sta  per  trafiggerla , 
quando,  una  voce  gli  grida;  — Non  fare;  questa  tenera  bestiiiola  appartiene  al  nostro 
romitaggio,  non  dev’i'ssc’ro  uccisa,  no  ».  Il  carro  del  re  si  ferma, c un'eremita  avanzan- 
dosi dice:  — Riponi  nel  turcasso  il  dardo  mortale:  l'armi  tue,  o re,  denno  proteggere 
il  debole,  non  trafiggere  l’innocente  « . Onesta  protasi  cosi  semplice,  e che  rivela  con 
un  piccolo  incidente  tanti  costumi,  potrebb’esscre  invidiala  da  qualunque  classico. 

Dusmanta  rispettoso  obbedisce  ; c l'ereinita  l'avvia  al  romitaggiò  di  (ialina  maestro 
di  spirilo,  che  è ito.  a Sumatirla  per  pregare  gli  Dei  di  stornare  i guaj  minacciati  a Sa- 
cuntala  sua  figlia  adottiva.  Vedere  il  re  costei  c rimanerne  preso,  è un  punto  solo.  Le 
labbra  sue  hanno  rincarnato  della  rosa,  le  braccia  come  due  teneri  rami  s’arrotondano 
mollemente,  e il  'caro  fiore  della  gioventù  sparge  inesprimibile  vaghezza  sulla  sua  per- 
sona ; soltanto  lo  frena  il  pensare  ch'ella  appartiene  alla  setta  di  Canna,  sicché  non  può 
tmirsi  con  uno  della  casta  degli  Sdatria.  Ma  in  quello  un'ape  ronza  attorno  a Sacuntaia, 
che  si  pone  a gridare  ; — 0 compagne,  liberatemi  da  quest’ audace  insetto  ! » Ed  esse 
risjiondono:  — Che  possiamo  noi  farti?  chiama  in  soccorso  Dusmanta;  non  tocca  al  re 
proteggere  gli  abitanti  di  questo  romitaggio?  » Il  re  dunque  si  mostra,  fingendosi  un 
magistrato,  e iniemic  die  Sacuntaia  nacque  dal  s;inlo  re  Cosica  c dalla  ninfa  Menara. 
Può  dunque  s|)osarla,  già  certo  d’es-seMe  gradito  : se  non  elio  annunziano  che  il  re  s’ac- 
costa con  cavalli  ed  elefanti,  un  de’ quali  reca  assai  guasti  nel  bosco  sacro.  Impaurite  le 
fanciulle  si  ritraggono,  c il  re  fantastica  d’anioie. 

Al  sct'ondo  atto  l'azione  s'awihippa.  Dusmanta  con  alcuni  cortigiani,  vicino  alla  ca- 
* panna  della  bella,  niediUi  come  entrarvi,  allorché  due  romiti  vengono  a pregarlo  di  fai' 
quivi  dimora  alcuni  giorni  per  rimovcre  colla  sua  presenza  i genj  maligni  che,  do]» 
parlilo  Canna,  ne  turbano  i santi  escrcizj.  Lieto  egli  assente  ; e sebbene  sopragiunga 
un  messo  della  regina  madre  che  il  chiede,  indispensjibile  alla  cerimonia  del  digiuno 
religioso,  il  re  manda  altri  in  sua  vere  ed  egli  entra  fra  gli  eremiti. 

Al  terzo  alto,  i genj  maligni  cessero;  ma  Sacuntaia,  saputo  che  il  suo  diletto  è il  re, 
n’é  soffrente  e malata,  ed  apre  il  cuore  a due  amiche.  Dusmanta  dietro  un  ce.spuglio 
l’intende,  quando  una  delle  amiche  consiglia  SaninUila  di  scrivere  un  viglietto  al  re, 
nasconderlo  in  un  fiore,  e presèntarglielo  a titolo  di  omaggio.  Il  viglietto  son  versi  di 
questo  tenore:  - lo  non  («nosco  il  cuor  tuo;  foi'sc  non  sente  picìà;  il  mio,  giorno  e 
notti  si  strugge  d’amore  ; oh,  tutta  la  mia  vita  c tua  » . 
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Il  re  uscendo  dal  fiascaio,  scopre  i suoi  senlinienii  a Sacnnlala,  e il  colloquio  loro 
è delicato  insieme  e appassionalo  ; la  fanciulla  timida  resiste,  ma  partendo  esclama: 
— Sacunlala  vi  prega  di  non  la  dimenticare  giammai  >.  E si  ritira  ad  osservar  l'inna- 
morato, che  rinvenuto  il  braccialetto  deH'amata  donna,  se  lo  stringe  al  cuore.  Ella  esce 
• allora  a ridomandarlo.;  Dusmanta  vuol  rimetterglielo  egli  stes-so  al  braccio  ; ella  accon- 
sente : qui  la  scena  s'avviva  ; ma  s’ode  la  voce  di  Ootami,  la  venerabile  guardiana  di 
Sacuntala,  onde  il  re  sì  asconde  ; e la  vergine  internata  da  quella  come  stia  : — Meglio 
« as.sai,  venerabile  matrona  » ; e andando  esclama:  — E voi,  care  ombre,  ove  già  potei 
« sedare  in  parte  il  fuoco  ebe  mi  divampa,  deh  possiate  fra  poco  vedermi  interamente 
« beata  ! • 

AH’atto  quarto  il  re  già  sposò  Sacuntala,  e ritornò  al  palagio;  ma  Canna.è  ancora 
assente.  Durvasii,  uno  dei  santi  eremiti  dell'India,  presentassi  al  romitaggio,  e Sacun- 
tala assorta  ne’  suoi  alTetti  non  l’accolse  quanto  dovea  cortesemente  ; talchò  egli  sdegnato, 
impreca  che  il  re  dimentichi  la  nuova  sposa  ; poi  mitigato  annunzia  che  questa  maledi- 
zione cesserà  tosto  che  a Dusmanta  s’ofl'ra  un  oggetto  che  gliela  faccia  riconoscere 

Canna  vi  torna,  e avuti  favoi;evoli  gli  augurj,  dice  alla  figlia  che  s’apparecchi  a re- 
carsi al  regio  marito.  Dna  voce  celeste  gli  avea  detto:  — Sappi,  virtuoso  bramino,  che 
un  raggio  della  gloria  di  Dusmanta  penetrò  nel  seno  di  tiia  figlia,  per  felicità  del  mondo  ». 
Tenerissimo  è l’addio  che  Sacuntala  pronunzia  agli  amici,  agli  alberi,  ai  fiori,  allaga- 
zella,  al  cerbiatto:  — Buon  padre,  allorché  questa  cara  gazella,  che  non  osa  scostarsi 

• dal  romitaggio,  e che  è lentata  nel  corso  dal  peso  che  reca',  sarà  divenuta  madre,  oh, 

• li  prego,  non  dimenticare  di  d.armene  contezza  ».  Le  compagne  le  dicono  : — Se  il 
« re  tardasse  a riconoscerfi,  mostragli  r,anello  ov’è  inciso  il  suo  nome  ».  Era  l'anello  che- 
Dusmanta  le  avea  dato,  dicendole:  — -'Sia  im  pegno  di  mia  memoria  ». 

r.i  reca  l’atto  quinto  alla  re^ia  in  Astinapura,  ove  Sacuntala  arriva  ct^li  eremiti  che 
l’accompagnano,  e che  annunziano  a Dusmanta,  come  Canna  approvò  l’unione  sua  con 
Sacuntala,  sicché  l’accolga  come  conviensi  a sposa  che  nutre  in  seno  il  fretto  del  suo 
amore.  Ma  l’imprecazione  di  Durvasa’  comincia  ad  avere  effetto  ; e Dusmanta  non  rico- 
nosce la  sposa,  che  disperata  ricorre  all’anello.  Ahi  ! non  se  lo  trova  più  in  dito,  ché  lo 
smarrì  facendo  le  ablozioni  nello  stagno  sacro  alla  dea'ésati.  Fatto  indarno  prova  d’inte- 
nerire il  re,  Sacunlala  vorrebbe  tornarsene,  ma  il  Bramino  le  dice:  — Se  ti  senti  pura 
« ed  innocente,  devi  con  coraggio  sopportare  la  tua  condizione  presso  lo  sposo,  quand’an- 
« che  ti  trattasse  da  schiava  » . 

È pronosticato  che  il  primo  maschio  df  Dusmanta  avrà  indicata  l’alta  sua  fortuna 
nella  disposizione  delle  linee  sulla  palma  della  mano  : onde  viene  proposto  al  re  d’aspel- 
lart*  che  Sacunlala  esponga  il  parto,  per  vedere  se  rechi  il  segno  vaticinato.  Egli  assente  : 
Sacuntala  si  ritrae  sconsolala  ; ma  poco  dopo  s’ode  che  un  genio  sfavillante  la  rapi  : di 
che  Dusmanta  rimane  attonito,  ma  non  per  questo  intenerito,  durando  tuttavia  il  fascino 
della  braminica  imprecazione. 

All’atto  sesto,  un  pescatore  é anestato  come  reo  d’aver  carpito  un  anello  di  gran 
valore,  portante  la  cifra  del  re.  àia  egli  protesta  averlo  rinvenuto  nel  ventre  d’iin  pesce. 
Appena  il  re  lo  vede,  rincanto  si  scioglie:  con  amore  ricorda  la  sposa,  ma  ella  é sparila.  ‘ 
Sospesa  dunque  la  festa  di  primavera,  fa  recarsi  il  ritratto  di  Sacuntala,  innanzi  al  quale, 
talmente  s’infuoca  l’amor  suo,  che  crede  veder  lei  veramente. 

Nel  settimo  atto  Dusmanta  ha  vinta  la  razza  dei  Donavi  sul  carro  d’Indra  ; e dalla 
corte  di  questo  dio  tornato  in  terra,  l'cndesi  all’asilo  del  grandin  Casiapa  Qui  trova  un 
garzoncello  che  si  trastulla  con  un  lioncino  ; e mentre  benevolo  l’accarezza,  vede  che  la 
mano  di  lui  offre  le  linee  misteriose,  pronostico  della  sovranità.  Chiedendo,  viene  a ri- 
conoscerlo per  proprio  sangue  ; c gettasi  a’ piedi  di  Sacuntala  elicgli  dice:  — Alzali,  sposo 
mio,  .alzali.  Si  ; lungo  tempo  fui  sventurata,  ma  ora  la  mia  gioja  vince  ogni  male  solferto  » . 

il  re,  la  sposa,  il  figlio  sono  trasportati  nel  soggiorno  celeste,  ove  ella  apprenile  che 
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l'errore  del  re  era  causato  dalle  imprecazioni  di  Durvasa,  e che  il  figlio  loro  è destinato 
a divenir  padrone  dei  mondo  intero.  Chiude  il  dramma  questo  voto  di  Dusmanta  : — I re 
della  terra  non  agognino  il  regno  se  non  per  rendere  felici  i popoli  • . 

Ben  doveva  cssei  e civile  l'uditorio  che  levava  a ciclo  siffatta  composizione.  La  cui 
regolarità,  vo’dire  il  collegamento  e la  progressione,  à tanta,  che  quando  Schlegel  la* 
tradusse  in  latino,  coloro  stes.si  che  accettavano  alla  cieca  la  finta  poesia  di  Ossian,  ne- 
garono fede  al  leale  tedesco,  e supposero  raves.se  egli  medesimo  inventata  per  trovare 
lin  neH'estremo  Oriente  un  riscontio  delle  dottrine  romantiche  da  lui  predicate. 

Nel  dramma  di  Jojadem,  Crisna,  come  Apollo  in  Amfrissn , vivendo  in  terra  fra 
p.astori,  ama  molte  mortali.  Fra  queste  ha  il  vanto  della  bellezza  Rada,  la  quale  inge- 
losita delje  carezze  ch'egli  prodiga  alle  altre,  nc  move  lamento;  ma  un'amica  li  ricon- 
cilia, e godono  dell'amor  loro.  Onesto  dramma  , il  più  antico  di  tutti  e spoglio  qudsi  di 
forme  sceniche,  spira  la  più  viva  e nuda  passione,  eppure  finisce  con  un  cantico  reli- 
gioso a Visnù. 

Ai  drammi  monologhi  può  riferirsi  la  A'iiòc  mcssnjgera di  Calidasa.  Un  Devi,  messo 
a servigio  di  Cuvcra  nella  città  d'Alacà  fra  gl'lmalaja,  avendo  lasciato  devastare  il  suo 
giardino  daU'elefante  d'Indra,  viene  relegato  ; c nell'esiglio,  vedendo  una  nuvoletta  pro- 
cedere da  mezzodi  a settentrione  ver  dove  sta  la  sua  sposa , egli  prega  quell'aerea  pel- 
legrina di  portar  sue  novelle  a questa;  ne  descrive  il  cammino;  e se  non  faccia  urto  la 
moltipliciti't  di  nomi  strani , e ai  quali  i primi  nostri  studj  non  associarono  le  ridenti 
idee  de' nomi  greci  e latini,  commovc  quel  santo  desiderio  della  patria,  ò quand'egli 
immagina  la  sposa  immersa  nella  tristezza,  contando  i giorni  della  lontananza,  e sug- 
gerisce alla  nube  le  parole  da  dirle  per  consolarla  ; — La  pianta  inaridita  solleva  gli 
« sguardi  verso  di  le  ; c una  dolce  pioggia  è l'unica  tua  risposta  ».  Questo  pensiero  non 
farebbe  bellissima  mostra  in  qualunque  classico? 

Fra  i drammi  appartenenti  alla  seconda  specie  degli  irparupaha  è il  Vikrama  e Ur- 
vati  0 l'Eroe  e la  Xinfa  di  Caliilasa,  somigliante  alle  Opere  del,  nostro  teatro.  Sulle 
ultime  dcll'lmalaja  la  ninfa  L’rvasi,  « il  più  hello  fra  gli  ornamenti  del  cielo,  che  dis- 
grada la  bellezza  di  Sri  • , fu  rapita  dal  genio  Kesi  : onde  le  amiche  sue  piangono  ; e 
Pururava;  re  di  Pratistana  discendente  daf  Sole,  va,  insegne  il  rapitore,  e libera  la 
bella  ; c Citrascna  , re  de’  musicanti  della  corte  d’Indra,  canta  il  valore  dell’eroe.  Ma 
questi  fu  preso  ai  vezzi  della  ninfa, "nè  ella  rimane  ingrata  al  ricevuto  favore  ; e la  de- 
• licatezza  ond’essi  esprimono  il  loro  sentimento  disgrada  le  più  ingenue  nostre  scene. 
Poi  es.sa  col  coro  celeste  levasi  a volo,  e abbandona  in  terra  l'amante. 

Apresi  il  secondo  atto  nella  reggia  di  Pururaya,  con  una  scena  comica,  che  ci  mo- 
stra uno  di  quei" bulli  o vidusaka  che  dicemmo.  — Gran  fatto  ! (egli  dice)  gran  fastidio 
« per  un  bramino  par  mio,  amante  del  far  nulla,  il  trovarmi  in  questo  stato  ! Possedo 

• un  segreto,  ed  è il  segreto  d’uri  re:  sq  parlo,  son  morto  ; tacere  non  posso.  Che  fare? 

« lutti  mi  ccrc.ano,  tutti  mi  vogliono,  buona  pasta  d’nomo  discorsivo,  incapace  di  tener 
« dentro  me  il  pensiero  un  solo  istante.  Quanto  mi  pesa  questo  segreto!  tremo  tutto.  ,Ma 
« coraggio,  Manava  ; prudenza  ; siedi  in  quel  cantuccio,  e aspetta  che  il  re  tuo  padrone 
« ed  amico  compaja  ». 

Invece  del  re  compare  un'ancella  della  regina,  che  con  hcH’arte’  succhiella  il  se- 
greto del  bramino,  e tostò  corre  a svelare  alla  regina  l’infedellà  del  consorte.  Quando 
poi  viene  il  re,  la  fantastica  melanconia  di  questo  fa  singolare  contrasto  coi  lazzi  del 
bramino,  il  quale,  per  ottimo  degli  spedienli , gli  suggerisce  d’addnrmenlarsi  e so- 
gnare la  sua  ninfa. 

Questa,  invisibile,  tuli  il  colloquio;  e convinta  dcH’amorc  del  re,  gli  getta  una 
foglia  su  cui  sono  scritti  questi  versi  ; — Pari  fiamma , sebbene  nascosta  e misteriosa  , 

« arde  due  cuori.  Il  puro  alito  fresco  che  increspale  nuvole  c scherza  fra  le  mie  chiome 

• nelle  celesti  grotte,  non  m'è  più  soave,  non  mi  dà  vita  c salute  : H venlolino  più 
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• tnile  e fragrante  é per  me  soffio  di  morte.  Sotto  a’ miei  passi  i fiori  inaridiscono  e 

• muojono  come  l'anima  mia  consunta  d'amorf,  come  la  mia  celeste  delirata  forma-, 
« distnitta  dall'amoroso  fuoco  », 

l-a  regina  trovato  il  viglieltó,  ne  vien  gelosa;  il  marito  le  chiede  penlono,  e Manava 
esclama  : — Klla  sdegnata,  lui  imbarazzalo  ; se  si  romandass,-  in  tavola,  sarebbe  l'ot- 
« timo  ripiego  per  loro  e per  me  » . 

Al  terzo  atto,  l'rvasi  è cbiamala  in  cielo  a rappresentare  un  dramma  ; ma  interro- 
gata nella  recita  come  si  cbianii  quello  cui  il  suo  cuore  inclina,  invece  del  nome  di 
Purusottama  primo  agente  della  natura,  proferi.sce  quello  di  Pururava.  Per  tale  profa- 
nazione diventa  meritevole  di  grave  castigo,  che  Indra,  per  riguardo  alla  gratitudine 
ch'essa  deve  al  suo  benefattore,  commuta  in  un  esiglio  sulla  teria , presso  il  principe 
amato.  Fra  ciò  la  regina  ha  fatto  voto  di  continenza  e digiuno  : c per  istornarc  la  ge- 
losia, invita  il- suo  sposo  sul  terrazzo  a vedere  l'ingresso  della  luna  nella  costellazione 
pollini.  .Mente' egli  colà  r.ittendé , l'rvasi  c la  compagna  gli  si  fanno  invisibili  daccanto. 
Sopragiunge  la  regina,  osi  riconcilia  col  re,  promettendogli  esser  buona  e compiacente 
colla  ninfa,  e permettergli  d'amaila  : c com'ella  s'allontanò,  L'rvasi  si  scopre , e più 
non  ha  ragione  di  rimpiangere  il  cielo  perduto.  * 

Il  quarto  atto  è tutto  lirico,  e pieno  di  musica  e di  ricordi  nazionali.  Mentre  i due 
amanti  vagano  in  riva  al  .Mandakini , una  silfide  ruzzante  nelle  acque  ferma  l'atten- 
zione del  principe  ; del  che  ingelosita  la  ninfa,  fogge  da  lui,  e dimentica  la  legge  che 
vieta  alle  donne  d’entrare  nel  bosco  fatato  de’  Carttkeja;  onde  appena  vi  giunge,  è mu- 
tata in  sarmento.  Vanno  al  cielo  i lagni  di  Pururava  che  la  cerca,  e che  in  tutti  gli  es- 
seri animati  trova  una  soave  simpatia  pel  suo  affanno:  nel  cigno  che  lento  e melanconico 
fende  le  acque  e piega  il  collo  ; nell’elefante  che  snlingn  foi-se  ha  periluto  la  compagna  ; 
nella  nube  errante.  Pur  finalmente  un  es.sere  sopranaturale  giunge  a soccorso,  dan- 
dogli il  rubino  della  riunione  : l’n-asi  ripiglia  il  primiero  aspetto  tra  le  braccia  dell' 
amante,  ed  una  nube  li  trasporta  entrambi.  • Ondeggiano  attorno  a loro,  come  ]>en- 
noncclli,  i lampi  infiammati;  hanno  per  padiglione  l’arco  vaporoso  e scintillante  di  cui 
Indra  dipinge  il  cielo  ». 

Nel  quinto  atto  un  falco  rapisce  quel  rubino  ; ma  ò colpito  d’una  freccia  su  cui  si 
trova  scritto.  Di  Ajù  , figliu  d’I'rraai  e di  Piirurai>a.  Questi  che  non  sapeva  d'es.ser 
padre,  va  in  tripudio;  ma  la  sua  gioja  è interrotta  dai  pianti  d’Unasi,  che  gli  narra 
come  sia  destino  ch'ella  risalga  al  cielo  tostorbè  egli  abbia  veduto  il  suo  figliuolo.  Men- 
tr’ella  sconsolasi  nel  timore  d’essere  dimenticata,  ed  egli  preferisce  le  solitudini  del- 
rimalaja  ove  pascersi  di  care  memorie,  inseguir  il  daino  o i demoni  rapitori  di  belle, 
Narada  scende  dal  cielo  annunziando  il  perdono  : il  re  al  colmo  della  felicità , termina 
pregando  che  il  sapere  e la  fortuna  cessino  d’esser  uno  all’altra  nemici,  ma  in  armonia 
procurino  il  vero  bene  dell  umanità.  . . ■ 

Quest’orditura  è riempita  da  una  folla  di  particolarità , che  il  tentar  di  riprodurre 
sarebbe  vanità,  c che  più  spiccano  perchè  conformi  alle  credenze  del  paese  e vestite-di 
carissima  poesia. 

Dopo  Cididasa  andò  in  decadenza  il  teatro  indiano  : ma  il  re  Siidraka  fece  drammi 
lodevoli  ; e se  Bavabuti,  molto  posteriore  a Calidasa,  cede  a qiietUo  in  poesia,  non  però 
in  passione.  Bramino  di  nascita  illustre  di  stirpe,  ebbe  da’  suoi  contemporanei  il  titolo 
di  dolceparlante  {frikanla)-,  e non  che  fermarsi  alle  minute  descrizioni  della  natura  par- 
ticolareggiata, come  era  costume  de’ suoi  contemporanei,  si  piace  dei  sublimi  e gran- 
diosi prospetti,  del  fragor  dei  tuoni  e degli  aquiloni,  del  eonllitto  degli  elefanti  e delle 
imprese  de’  re.  Epopee  in  dialogo  possono  chiamarsi  i tre  drammi  che  di  lui  si  conser- 
vano, A/nlali  e iludltava,  Uttara-Rama-Siaritra  (4),  Maha-Yira-Siarilra. 

(41  Quello  fu  .ìnali77alo  da  WìUon  di«lp  sei  drammi,  e Tanallsi  di  ventitré;  oltre 
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Wilson,  oltre  Tanalisì  e gli  estratti  di  molti  altri,  o.sibl  all’Europa  una  scelta  dei 
migliori  drammi  sanscriti,  inferiori  tutti  per  lo  stile  e pel.  concetto  alla  $acuntala^  ma 
non  per  questo  da  Irascurai'si,  piacendo  se  non  altro  que’  modi  affatto  nazionali  e di- 
versi in  tutto  dai  nostri  europei,  che,  qual  pili  qual  Sileno,  son  sèmpre  modellati  sul 
tipo  greco. 

Il  Mricciakati  o Carro  d’argilla,  che  meglio  s intitolerebbe  la  Cortigiana  innamo- 
rata, lavoro  che  credono  anteriore  al  decimo  secolo,  e opera  del  re  Sudraka,  presenta 
Palaka  re  d’Uggiaini,  spodestato  da  un  pastore  coll’ajuto  de’  Bramini.  A questa  storia 
s intreccia  l'amore  della  cortigiana  Vasantasena  pel  bramino  Siarudatta.  Benché  ella 
siasi  coll’arte  sua  acquistato  tesori , l’amore  la  cambia,  e deposte  le  antiche  inclina- 
zioni , la  rende  pura,  generosa  ; nè  un  cognato  del  re,  colle  sollecitazioni  del  potere  e 
dell’oro,  giunge  a sedurla.  — Perchè  (le  dice  il  confidente  del  principe)  rinneghi  il  tuo 
X carattere,  o Vasantasena?  Alla  casa  della  cortigiana  entra  liberamente  la  gioventù: 

« è pianta  che  cresce  sul  cammino  : la  sua  persona  è merce,  l’araor  suo  può  comprarsi 
« a oro  : ella  deve  accogliere  l’uomo  che  le  piace,  al  par  di  quello  che  le  é disgustoso. 

« Dotto  e ignorante,  bramino  e paria,  si  bagnano  alla  stessa  fonte  ; il  corvo  e il  pa- 
« vene  posano  sui  rami  dello  stesso  albero  ; il  bramino,  lo  sciatria  e il  vasia  vogano 
« nello  stesso  battello.  Al  pari  del  battello,  dell’albero,  della  fonte,  la  cortigiana  é a 
« tutti  comune  ». 

La  sciagurata  sente  la  verità  del  rimprovero  acerbo»  ma  pur  resiste:  tenta  ftiggire, 
ma  scambia  il  suo  col  carro  d’argilla  del  re,  talché  viene  in  potere  dell’insidiatore,  il 
quale  minaccia  ucciderla.  — fiorire  cosi  preslo^('ella  dice),  lo  vo’  gridare  ajuto.  Ma 
« ahimè  1 là  voce  di  Vasantasena  sarebbe  udita  da  lontano,  e ciò  mi  disonorerebbe.  No; 

X ripeterò  solo  questa  parola:  Sii  benedetto,  sii  benedetto,  o mio  Sianidatta.  • — Ri- 
« pelerai  tu  sempre  cotesto  nome?  dillo  ancóra  una  volta»,  esclama  il  principe,  afferran- 
dola alla  gola;  e Vasantasena  con  voce  soffocata:  — Sii  benedetto,  o mio  Siarudatta  ». 

Elgli  la  strozza,  poi  accusa  del  proprio  delitto  Siarudatta,  giovane  bramino  di  gran 
virtù  e di  severa  condotta.  Chiamato  in  giudizio,  chiesto  se  avesse  avuto  intimità  colla 
cortigiana,  arrossisce  ed  esita  : incalzato,  risponde  : — S’ella  fu  mia  amica,  non  incol- 
< patene  i miei  costumi,  ma  la  mia  giovinezza  ». 

Difendendosi,  assomiglia  il  tribunale  a un  mar  tempestato , gli  avvocati  alle  onde 
sommosse,-  i procuratori  ai  rettili  insidiosi  che  guizzano  di  nascosto  sotto  le  acque,  i de- 
latori alle  conchiglie  sotto  cui  si  celano  erbe  velenose,  e l’accusatore  alla  civetta  sempre 
intenta  a ghermire  e straziar  la  preda.  Egli  però  sarebbe  condotto  a nòna,  se  non  so- 
pragiungesse la  rivoluzione  che  abbatte  il  re  e il  cognato  persecutore  ; mentre  Vasan- 
tasena,  rinvenendo  dàlia  morte  apparente,  giustifica  l’amante.  Questi  ha  moglie  e>  un 
figlio,  ma  ciò  non  forma  ostacolo  a Vasantasena,  né  eccita  gelosia  nella  legittima  con- 
sorte, che  l’abbraccia  e la  saluta  come  benarrivata  sorella.  • 

Eppur  questa  moglie  non  era  tiepida  neU’amore  del  suo  spo^  : e quando  ne  udì  la 
vbiina  morte,  incamminavasi  per  ardersi  sul  fogo,  come  le  vedove  devote.  Siarudatta 
tornando  in  tempo  d’impedire  il  sacrifizio,  — Qual  frenesia  (le  dice)  li  spingeva  a cer- 
« care  la  distruzione,  mentre  ancora  In  vita  era  il  signor  tuo?  Finché  in  ciflo  splende  il 
« sole,  il  loto  non  chiude  le  foglie  amorose.  — Vero  (ella  risponde)  ; ma  solo  allorché 
« ì fervidi  baci  danno  al  loto  la  sicurezza  che  l’amor  suo  é presente  » . 

Sianidatta  stesso,  non  che  pensare  alla  vendetta  del  potente  insidiatore,  dice:  — 
Un  nemico  umiliato,  che  prosteso  ai  piedi  vostri  implora  grazia,  non  deve  sentir  il  peso 
X della  vostra  spada  » . 

Storico  e politico  è il  dramma  Mndra  ììacsaca  o il  Sigillo  del  ministro,  attribuito 


un  saggio  sul  sistema  dramm.'illco  degUIndiani.  Langlois  autore  dei  Monumenti  lellrnirj  deirindia, 
li  tradusse  in  francese. 
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al  secolo  iliiodei  imo.  N'i'  eroe  Sianilragupla,  proliabilnienlc  il  Sandracolto  de’Creci;  il 
quale  ottiene  la  corona  dopo  flic  fu  assassinato  Xanda  re  di  Patalipulra.  Hacsaca,’ 
primo  ministra  deirucciso,  era  rifuj'gito  in  corte  del  re  dei  Melecta  o Barbari,  istigan- 
dolo contro  l'usurpatore  ; ma  Sianakia,  bramino  capo  della  trama  contro  X'anda,  s'im- 
pegna di  guadagnare  il  fedele  ministro  per  via  d'esperti  turcimanni.  Questi,  recandosi 
presso  lui,  che  raduna  armi  contro  l'usuqiatore , gli  riferiscono  lo  stato  del  regno  al 
mo(lo  che  vuole  il  Bramino.  Siandragupta  ha  per  qimi , o diremmo  noi  direttore  spi- 
rituale, il  predetto  Sianakia  ; pei'sonaggio  che  sostengono  di  fref|uente  i Bj  amini,  e che 
dà  loro  il  diritto  di  fare  le  (uù  slrape  domande  ai  loro  allievi,  e d'csigerne  rispetto,  fos- 
sero anche  Dei.  Soma,  dio  della  luna,  fu  precipitato  dal  cielo  in  mare  dal  suo  gunì , 
perchè  gli  sedusse  la  moglie. 

Quando  dunque  Sianakia  consiglia  a Siandragupta  di  fingei'si  disgustato  di  esso,  egli 
esclama:  — Il  veneralo  maestro  ed  amico  mio  vuole  ch'io  mi  mostri  di  lui  scontento, 

« e mi  governi  senza  i suoi  consigli.  Come  sosterrò  io  una  parte  che  ripugna  al  mio 

• cuore'?  Ma  tale  è il  suo  volere,  e si  obbedisca.  L'allievo  che  sia  degno  di  tal  nome  , 

• si  uniforma  ai  desiderj  del  maestro  ; se  falla  è eonli-o  volontà  ; la  voce  del  precettore 

• lo  ritrae  al  cammin  diritto.  Uilferente  da  coloro  che  non  possono  deliberare  da  se- 
« stessi , c da  quelli  che  unicamente  seguono  il-  proprio  capriccio,  l'uomo  savio  e vir- 
« tuoso  non  s'accorge  della  soggezione,  facendo  suo  il  desiderio  del  pruilente  direttore  ». 

Voi  sentite  la  potenza  braminica.  Ma  tornando  all  intreccio,  Siiandragnpta,  ligio  af- 
fatto al  Bramino  al  quale  si  professa  debitore  del  trono,  s'acconta  con  es,so  di  fingersi 
sdegnato , c spaigc  voce  ch'egli  voglia  scegliere  a ministro  Racsaca.  Ciò  il  pone  in  so- 
spetto al  re  che  l'accolse  ; tanto  piò  quando  gli  si  recano  dispacci  col  suggello  suo 
stesso,  ch'egli  crede  sia  stato  consegnato  dal  ministro  cui  l'aflìdò.  Poi  aggirato  da  altri 
scaltrìmenti  riconosce  la  superiorità  di  Sianakia,  e con  lui  si  fa  sostegno  deirusurpalore. 
La  politica  1)ui  tiene,  come  vedete,  la  parte  principale;  c la  frode  piò  turpe  vi  passa  per 
cosa  naturale  e non  disapprovata.  . . 

Per  la  versione  del  professore  Taylor  di  Bombay  conosciamo  il  Sorgere  delia  luna 
intellettuale  {PrabodJm  Siandrodnja) , dramma  conforme  ai  metafisici  u.sati  nel  nostro 
medio  evo,  e che  ne  ricorda  le  moralità,  poiché  la  Ragione  dal  suo  tròno  vi  argomenta 
contro  l'ignoranza,  e alleva  l'Anima,  che  bambina  fasciata,  a lei  fif  commessa  poc'anzi 
dairEterno. 

. Benché  queste  com|)osizioni  appartengano  ad  altri  tempi,  non  dubitammo  di  qui 
esporle,  gi,acché,  ripetasi  ancora,  nell'india  tutto  sta,  o cosi  lento  procede,  che  i secoli 
piò  lontani  si  spiegano  uno  per  via  dell'altro. 

Spettano  questi  drammi  alle  prime  d\ie  specie  di  rupaka  : della  terza  sono  certi 
monologhi,  ove  un  solo  attore  descrive  e rappresenta  una  varietà  di  casi,  a lui  o ad  altri 
avvenuti  : alla  quarta  appartengono  argomenti  militari , escludendo  le  donne  : la  quinta 
è di  eroi,  demoni  e numi,  ed  atteggia  per  lo  piò  i fatti  delle  varie  inc.iniazioni,  come 
sarebbe.il  ponte  gettato  da  Rama  sul  mare  per  assalire-il  regno  di  Ravana  (pag.  ili). 
Seguono  i melodrammi  e le  salire , che  bcrs.igliann  il  re  , i ricchi , i bramini.  e i 
devoti. 

In  uno  di  sifalli  traviamo  il  sentimento  stesso,  pel  quale  sulle  scene  greche  e ro- 
mane vedemmo  dato  coraggio  o tolta  vergogna  al  vizio  roll'esempio  degli  Dei.  • La 
« legge  (cosi  nel  Kotuka  Sarvaswa)  la  legge  dice,  Non  fare  adulterio:  — Parola  in- 

• sensata  ! Sia  nostra  guida  ciò  che  i sapienti  c gli  stessi  Dei  osservano,  non  precetti 
« da  essi  trascurati.  Indra  deluse  la  moglie  di  (ìotama  ; Siandra  rapi  la  fidanzata  del 
« suo  maestro  ; dama  sedusse  la  sposa  di  Pandò  sotto  la  forma  del  marito  ; e Mahadeva 
« corruppe  le  donne  di  tutti  i pastori  di  Vrindavana.  Solo  i folli  panditi,  reputandosi 
« gran  savj,  han  fatto  colpa  di  queste  cose.  — Ma  mi  diranno  ; È precetto  dei  Risei.  — 
« Ebbene?  erano  tulli  impostori,  condannavano  piaceri  che  la  vecchiaja'  negava  ad  essi. 
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• e per  invidia  proibivano  altrai  i ^piliificnti  a loro  interdetti.  — Vero,  vero;  mai  non 
« udimmo  predicare  dottrina  si  ortodossa  •. 

Hcgole  minute,  inalterabili  prescrizioni  di  spazio,  di  tempo,  di  condizione , d'in- 
treccio, di  condotta,  fanno  suddividere  questi  generi  in  molti  altri,  come  puie  quc'degli 
uparupaka.  Eppure  queste  non  sono  nulla  a petto  delle  distinzioni  metalisicbe  che  in 
essi  fanno  il  soggetto.  Poiché,  alla  guisa  che  Aristotele  nel  trattare  della  Retorica  ra- 
gionò degli  affetti  pel  modo  omle  eccitarli,  cosi  gl’indiani  dottori  determinarono  i barn 
e i rum,  modificazioni  intellettuali  e fisrclie,  e inclinazione  o necessità,  e queste  pure 
ora  stabili  ora  transitorie,  or  principali  ora  accessorie  , dalle  quali  un  poeta  può  attin- 
gere i colori  della  sua  tela.  Poi  vengono  le  più  precise  e inviolabili  convenienze  di  cia- 
scun personaggio,  serenilo  il  sesso , l'età,  la  condizione,  e le  minime  gradazioni  di  cia- 
scuna di  queste:  basti  dirvi  che  v’  ha  quarantotto  maniere  d’esser  eroe,  le  quali  poi  si 
conducono  lino  a cenqiiarantaqiiattro;  senza  ch’io  vi  ripeta  i milioni  proprj  delle  divinità. 
La  donna  perfetta  deve  possedere  venti  prestigi  (uimitkarn),  tra  cui , oltre  la  bellezza, 
la  gioventù,  l'opulenza , r(“guaglianza  d’umore,  la  fedeltà,  pregi  di  ciascun  tempo  e 
paese,  noverano  la  prontezza  d'emozione,  di  brividi,  di  ros.sore,  di  pallidezza,  l'abban- 
donar il  cuore  a chi  lo  guida,  il  celiare  sui  modi  e sulle  proteste  d'un  amante,  l'espri- 
mere  il  desiderio  col  gesto,  colla  voce,  c cogli  occhi  d’amor  dolce  tremanti,  la  trascu- 
ranza  di  se  stessa  , degli  ornamenti,  di  tutto,  e rosi  discorrete  fin  all'ultimo  termine 
(Iclitnm)  clic  é l’estasi  dell’anima  e ile'  sensi  nella  divisa  felicità. 

Vi  accorgete  che  siamo  ancora  in  queH’India  che,  ne’  primordj  del  mondo,  ri  com- 
parve divLsa  tra  fantastici  sogni  c metafisiche  sottigliezze.  Per  tal  modo  la  libertà  pifi 
baldanzosa  cnllegasi  rolla  più  stringala  senitù  ; il  popolo  sovra  tutti  immaginoso  si 
sottopone  a ceppi  che  ad  altri  sarebbero  incomportabili;  e i precettori  impongono  pesi 
di  piombo  al  genio,  che  con  ali  potentissime  si  libra  ai  voli  più  ardili.  K una  delle 
tante  conlraildizioni  che  restano  ancora  inesplirate  fra  un  popolo  cosi  vrtehio  e cosi 
fanciuilo,.cosi  profondo  neila  filosofia  e cosi  delirato  nella  poesia,  il  mescersi  in  questa 
grossolani  e turpi  a’  sentimenti  più  rafi'mati  c gentili  ; alle  gigantesche  proporzioni  del 
concetto  innestacela  perfezione  dei  particolari;  goder  conpassion*  le  bellezze  di  quanto 

10  circonda,  c poi  negarne  l’esistenza  ; compassionare  il  gemito  dell'insetto  calpestato, 
e ordinare  alle  vedove  di  bruciarsi  ; cercar  le  voluttà,  e impietrirsi  nelle  abnegazioni 
e nelle  spasmodiche  penitenze;  mancare  insomma  affatto  di  quell’armonia  che  costituisce 

11  bello  eternò  della  vita  morale,  intellettiva  e socievole  della  Grecia,  e che  produce  nelle 
opere  e nel  pensiero  la  vera  forza,  la  grandezza  e il  retto  gusto. 


KPILUt’.U  . 


Ritroviamo  dunque  l’inilia  quale  la  lasciammo  venti  secoli  prima  ; incatenata  nelle 
sue  Caste  , fantastica,  neghittosa,  devota,  superbamente  ignorante,  o addottrinata  senz' 
avanzamento.  Ai  bisogni  intellettuali  e morali  rredesi  soddisfare  coH’assegnarc  a cia- 
.sruno  la  sua  porzione  di  verità,  senza  permettergli  di  cercarla  da  se  solo.  La  semplicità 
pertanto  del  principio  leocralico,  nell’India  come  in  Egitto,  produce  immobile  mono- 
tonia ; là  società  persiste,  ma  nel  torpore,  senza  speranze  né  desiderj. 

In  Occidente  al  contrario  alcune  libertà  individuali  prendono  gigantesco  aumento 
con  ineguaglianza  c disordine , fra  le  violenze  d una  guerra  quasi  continuala  , dove  chi 
non  é forte  rimane  oppresso.  Al  rischiararsi  della  scena  storica,  noi  trovammo  i paesi 
occidentali  già  costituiti  o in  monarchie  od  in  repubbliche,  quelle  fondate  sui  principj 
della  fede  e dell’amore,  queste  sulla  ragione.  Alcune  però  delle  repubbliche,  fedeli  alle 
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leggi  ed  ai  costumi  aviti , tcnoansi.  risU’elle  ■ fra  le  barriere  tradizionali , poco  diverse 
dalle  monarchie,  'studiose  sovratutto  della  pace  e della  conservazione  : altre,  ordinate 
per  Teguaglianza  e la  liberUV,  tendevano  a dilatarsi , e propagare  le  massime  loro  fon- 
damentali. 

Nelle  monarchie,  connesse  dairafìezione  vei’so  la  dinastia  ereditaria,  la  suprema 
importanza  sta  nel  non  intacc.are  la  fede  ai  diritti 'antichi  e le  abitudini  che  il  mondo 
consacrò.  In  altre  l'arbitrio  del  principe  ò ristretto  da  costituzioni,  che  si  direbbero  tran- 
sazioni fatte  fra  due  parli  eguali  e contrastanti,  e che  piantano  la  monarchia  su  basi 
razionali  e scientiliche, 

Non  siamo  cosi  bambini  negli  ordini  sociali,  da  confondere  monarchia  con  servitù, 
repubblica  con  libertà.  Assolutezza  v'era  e \'ò,  sia  nelle  repubbliche  sia  nelle  monar- 
chie; ma  essa  non  può  reggei*si  che  colla  forza.  liO  repubbliche  sono  portale  aH'ambi- 
zione  conquistatrice,  qual  la  trovammo  xomune- fra  le  antiche;  nelle  monarchie  .si  assbda 
il  despotismo  militare.  » . . ‘ 

ftoma,  repubblica  assoluta,  dopo  avere  spento  tutU?  le  altre,  si  mula  ella  ste.ssa  in 
assoluta  monarchia,  che  non  può  trovare  appoggio  se  non  nella  forza,  dalla  forza  sola  è 
in  alcun  modo  frenata,  solo  colla  forza  assicura  la  materiale  sua  esistenza. 

latta  la  società  antica  ò- dominata  dallo  spirito  di  razza,  geloso,  esclusivo,  che 
fum  i dalla  famiglia  e dairaltare  suo,  fa  vedere  in  ogni  uomo  uno  straniero,  in  ogni  stra- 
niero un  nemico  {hostis),  nel  nemico  una  preda;  dottrina  che  il  Romano  forraolò  nel 
terribile  proverbio.  Homo  homim  ignoto  est  lupuft  (l). 

S’ò  udito  qualche  savio  alzar  lamenti  contro  chi  rendesse  schiavi  i proprj  concitta- 
dini ; fu  detto  essersi  gli  Dei  sdegnati  cogli  abitanti  di  Scio  perchò  primi  .colla  pirateria 
violarono  i reciproci  diritti  della  famiglia  ellenica:  ai  Lacedemoni  fu  apposto  a biasimo 
lopprimere  i Messenj,  cileni  anciressi : ma  nessuno  imputò  loro  Tavvilire  a quel  modo 
gl’iloti,  gente  pelala;  tanto  meno  si  sarebbe  trovalo  chi,  a nome  deirumanità,  al- 
zasse-una  protesta  a favore  dei  Barbari.  Solone  nell’inno  alle  muse  invoca  d’esser 
« dolce  agli  amici,  aspro  ai  nemici,  ond’esser  da  quelli  onorato,  da  questi  temuto  ». 
Anche  Teognide  dà  questo  consiglio  : — Sappi  ingannar  il  nemico  colle  tue  parole  ; 

M una  volta  che  l’abbi  in  mano,  sappi  punirlo  senza  accettar  discolpe  » ; e altrove  lo 
ripete  (vs.  441.  005.  795.  8:29).  E il  giureconsulto  Pomponio,  ne’ tempi  ov’era  più  pro- 
gredita la  pubblica  equitìi,  e nel  libro  che  fu  detto  la  ragione  scritta  diceva  : — I popoli, 

«•  con  cui  non  abbiamo  -né  amicizia  né  ospitalità  nè  alleanza,  non  sono  nemici  nostri  ; 

« pure  se  una  cosa  a noi  appartenente  casca  in  mano  loro,  ne  son  padroni  ; i liberi  di-. 
« vengono  loro  schiavi;  e cosi  è di  es.si  riguardo  a noi  » (:2). 

La  schiavitù  era  dunque  nella  soeietà  antica  un  fatto  naturale,  equo,  indeclinabile  ; 
Aristotele  dichiara  gli  schiavi  soggelli  aì  liberi , come  la  materia  allo  spirito;  Eschilo 
dice  che  non  hanno  Dei  ; la  giurisprudenza  romana  definisce  che  il  padrone  ha  diritto  di* 
usarne  ed  abusarne  ; e sé,  al  veder  condannali  uomini  a girare  una  mola  e,  perchè  più 
attenti  continuassero,  forar  loro  gli  occhi,  se  alcuno  avesse  esclamato  contro  ralroce  ini- 
quità, avrebbe  udito  rispomlerst : — .Ma  che?  non  si  dovrà  macinare? 

La  logge  sinteiTiose  talvolta , non  però  per  ti^lierli , sibbene  per  proteggerli  come 
cosa , come  proprietà , o acciocché  l’inumano  servaggio  non  facesse  crudeli  di  troppo  i 
padroni,  o logorando  quelle  macchine  animate  non  si  pregiudicas.se  lo  Stato. 

Società  .fondala  sulla  schiavitù  doveva  j)cr  natura  essere  spietata,  come  quella  ov’e- 
rano  uomini  che  si  credeano  lecito  ogni  cosa  contro  uomini;  e gli  schiavi  pur  troppo 
contraevano  daU’acerba  loro  condizione  sentimenti  fieri  e dispettosi,  che  la  morte  soltanto 
poteva  reprimere.  Per  questo  ci’oci  e supplizj  riempiono  le  commedie  ed  i raccxmti  ; per- 
manente atrocità  privata,  cui  s’accordava  poi  la  pubblica  col  suo  lusso  di  pene  legali.  Il 


(I)  PiAiTO,  Jtinarjfi,  .nll.  li.  .w.  4. 


(2)  l.eg.  r».  2.  tf.  tìf  rnpfivis^ 
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mantenere  e crescere  quelle  macchine  umane  era  scopo  primo  della  società,  e il  mezzo 
a ciò  pili  opportuno  la  guerra.  A questa  pertanto  doveano  volgerei  principalmente  gli 
Stati , come  a fonte  di  potenza  e di  gloria;  alla  conquista  duvpano  sempre  aspirare  gli 
eroi  ; scienza  prima  del  governo  era  distruggere  o render  seni  gli  stranieri.  DaH'amore 
di  patria  (nome  pomposo  ed  abusato)  cercavasi  la  rigenerazione  e la  forza  del  cittadino 
e degli  Stati  ; ma  questa  legge  isolata  della  natura  insegnava  ad  immolare  alla  gran- 
dezza d'un  popolo  la  felicità  di  tutti  gli  altri.  Il  fanciullo  educato  in  quei  sentimenti , 
sprezza  ed  odia  ciò  che  è fuori  del  suo  paese  ; e qualsivoglia  iniquità  resta  giustificata  dal 
vantaggio  della  repubblica. 

ba  imperturbala  tirannia  di  logiche  conseguenze  dispensava  Catone  dalladdurre  altri 
motivi  del  suo  perpetuo  Carlhayo  delenda  : Paolo  Emilio  in  Epiro  , sulle  rovine  di  set- 
tanta città,  vende  cencinquanlamila  cittadini  all’incanto  per  distribuirne  il  prezzo  ai  sol- 
dati : Dgizio  b che  Attilio  Regolo,  per  suscitare,a  vendetta  il.patriotismo  romano,  narri 
d'aver  veduto  ricoltivare  i campi  attorno  a Cartagine,  devastati  ilalle  legioni  : agitandosi 
in  senato  le  querele  di  popoli  alleati , Curione  mostrava  come  fossero  giuste  , ma  sog- 
giungeva, — Prevalga  però  l’utilità  « (3)  : .Mario  diceva  a .Mitradate,  — 0 renditi  più 
forte  dei  Romani,  o piega  ad  ogni  lor  volere  > ; Antipatro  terminava  tutte  le  sue  arrin- 
ghe agli  Ebrei  col  d(re,  — l Romani  voglion  essere  obbediti  • : Fabrizio , udendo  le 
dottrine  epicuree  alla  tavola  di  Pirro , supplica  gli  Dei  che  quelle  piacciano  sempre  ai 
nemici  di  Roma  : Tacito  racconta  che,  nella  guerra  di  Germanico,  alcuni  Germani  si 
ricoverarono  in  cima  ad  alberi,  e dai  Romani  erano  feriti  colle  freccie  per  trastullo  (-4). 
• Di  buja  notte  i Romani  precipitano  sui  Alarsi  e siti  Germani,  divise  le  legioni  avide  di 
sangue  in  quattro  corpi,  acciocché  più  estesa  fosse  la  devastazione  : cinquantamila  passi 
andarono  a ferro  e fuoco,  senza  compassione  per  età  o sesso.  Da  parte  de’  Romani  non 
fu  sparsa  goccia  di  sangue , perché  il  soldato  uccideva  i nemici  sonnacchiosi , disarmati 
ed  erranti  « caso  » (5).  Germanico  esortava  i soldati  a seguitar  la  strage;  non  far  me- 
stieri di  prigioni , soltanto  collo  sterminio  di  tutto  il  popolo  potersi  metter  line  alla 
guerra  (li).  Tacito  stesso  non  sa  all'impero  augurare  maggior  fortuna,  che  il  perpetuarsi 
delle  inimicizie  fra  le  nazioni  avverse  Ci). 

’ Ah  no!  la  società  non  abbraccia  intero  l’uomo,  il  (|uale  ha  In  sé  qualcosa  di  più  su- 
blime, di  non  ristretto  alle  leggi  civili,  e che  indipendentemente  da  queste  aspira  ad  al- 
tro fine  più  eccelso  , ad  una  destinazione  superiore  a quella  degli  Stati  che  nascono  e 
muojono.  I Gentili  noi  conobbero , e Ihcero  primo  canone  della  morale  la  socialità  e il 
• patriotismo , le  cui  virtù  non  sono  in  tal  modo  se  non  un  egoismo  alquanto  più 
dilatalo. 

Da  questo  la  schiavitù,  da  questo  gl’iloti,  lo  spirito  di  sterminio,  le  immolazioni  le- 
gali , le  prostituzioni  religiose  , l’esposizione  degl’infanti , l’uccisione  de’  prigionieri , i 
combattimenti  de’ gladiatori , le  guerre  a sterminio.  Né  forse  ciò  rompane  altrove  più 
regolarmente  tremendo  che  fra’  Romani , i quali,  deificata  la  repubblica  (8),  offersero 
sugli  altari  deH’inesorabile  divinità  la  indipendenza  e il  sangue  di  tutte  le  nazioni.  Pa- 
trizj  e plebei,  discordi  in  ogni  cosa,  convenivano  nel  desiderio  delle  conquiste  ; perocché, 
agricoltori  com’erano  per  origine , riponevano  la  principale  ricchezza  nella  possessione 
dei  terreni,  i quali  soli  attribuivano  la  pienezza  di  diritti  : onde  i plebei  speravano  colla 
guerra  acquistarne,  speravano  crescergli  i patrizj.  Dall’angusto  colle  ove  lottava  coi  vi- 
cini , sconfìtta  avvicenda  e trionfante,  Roma  distrugge  in  prima  i governi  municipali  di 
tutta  Italia,  e gli  agglomera  a se.  stessa,  come  parte  d’un  municipio  più  vasto  ; indi  con 

(7)  Manexit^  tjtMrto,  duretque  gentibus^  ti  non 
amor  nostri,  nt  ctrU  odìum  sui:  quando  urgetUi- 
bus  imperii  falis,  nihil  Jam  pt'Witfrre  fortuna  majiit 
poteUf  quam  hostium  dùeordiam. 

(8)  Terrnrutìì  dea  gentiiiinque  Homn.  MaIZULF. 


(3)  Semper  autem  addeftat  rìneat  ulilllat.  Ci- 
ci«o;!ii,  De  off.  iii.  22. 

(4)  Tacito,  ^un.  ii.  Ifi. 

(5)  Ivi,  I.  51. 

(6)  Ivi,  II.  21. 
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rapidità  spaventosa  stende  le  braccia  aH’universo  conosciuto  per  istringerlo  in  una  grande 
unità  ; ma  era  l’unità  della  forza.  • 

Mentre  pertanto  negli  altri  popoli  .il  desiderio  della  gloria  militare  veniva  per  accessi 
violenti  ma  passe^eri,  in  Roma  era  quasi  natura;  que’ repubblicani  parevano  ordinati 
come  una  permanente  scuola  militare  meravigliosamente  disciplinata  ; con  inflessibile 
rassegnazione  sosteneano  i disastri,  con  imperturbabile  e calcolata  lentezza  preparavano 
le  conquiste,  poi  con  indomito  valore  spingevano  l’irresistibile  massa  delle  loro  legioni  a 
sfrantumare  chiunque  s’opponesse.  * 

Una  guerra  ne  partoriva  un’altra.  Le  varie  potenze  uscite  dall’impero  d’Alessandro 
reggcvansi  tra'loro  (conte  fecero  le  euro|iee  ne’  due  secoli  or  passati)  per  via  d’alleanze 
e d’equilibrio  positivo  : sistema  vacillante,  che  doveva  soccombere  alla  vigile  ostinazione 
di  Roma  ; la  quale  idolatrata  da  figli  ju  onti  a sacrarsi  per  lei  ai  numi  infernali  o preci- 
pitarsi nelle  voragini,  dovea  per  la  forza  delle  cose  prevalere  su  tutte  le  nazioni. 

Amor  del  potere  e amor  della  ricchezza  invogliavano  a conquiste.  Dapprincipio  fu- 
rono queste  generali  ; dappoi  i capitani  vollero  tracie  a particolare  vantaggio,  onde  Ma- 
rio, Siila,  Catilina,  Pompeo,  (tesare,  Antonio,  e più  di  tutti  fortunato  Ottaviano. 

Nelle  guerre  civili , nessuno  poteva  aspirare  a divenir  capo  d’ima  'fazione  , se  non 
dopo  essersi  guadagnalo  un  esercito  collo  scannare  molli  stranieri  : Cesare,  il  più  grande 
e il  migliore,  si  vanterà  (raverne  uccisi  un  milione  ducenforaila  ; le  contese  fra’  suoi  uc- 
cisori estenderanno  ancor  più  il  dominio  de’  Romani , che,  dalla  rupe  del  Campidoglio, 
guardavano  la  terra  non  altrimenti  che  come  una  miniera  di  danaro  e un  mercato  di 
schiavi  ; l’umana  stirpe  divisa  in  un  popolo  privilegialo,  e tutti  gli  altri  barbari,  non  con- 
nessi da  vertin  nodo  morale,  e destinato  al  ferro  di  guerrieri  o all’ingordigia  di  procon- 
soli , i quali  sconoscono  i diritti  dell’iiomo  , violano  quelli  della  società  , e cerne  il  dio 
(ìradivo  da  cui  traggono  origine,  procerlono  tra  i popoli  gridando  — Guaj  ai  vinti  ! 

Se  non  che  il  c^arattere  romano  era  stato  sul  bel  principio  conformato  da  leggi  e da 
idee  religiose , clTe  v’improntarono  profondamente  il  concetto  del  dovere  e delia  giusti- 
zia, e gl’insegnarono  a riverire  la  legge  con  una  specie  di  culto>  e la  forma  di  essa  non 
meno  che  H fondo.  Deificata  la  repubblica,  la  parola  di  lei  è santa,  non  perchè  vera,  ma 
perchè  delta  ; non  per  la  giustizia , ma  per  la  le.galità.  Questa  a quella  sostituivasi  nel 
diritto  delle  genti  ; e quando  il  Feciale  si  fosse  presentato  alla  frontiera  nemica , velato 
il  capo,  esclamando,  — Mi  ascolti  Giove,  mi  ascolti  il  confine,  mi  ascolti  la  ragione  •, 
bastava  perchè  la  guerra  fosse  reputata  giusta.  Pel  modo  medesimo,  vietando  la  legge 
di  uccidere  i fanciulli,  i triumviri  gli  adornano  della  toga  virilè  prima  di  tnicidarli  : vie- 
tando d’ uccidere  le  vergini , si  fii  violare  la  fanciulletta  di  Sejano  dal  carnefice  che  la 
deve  decollare  (9).  Se  la  legge  proibisce  d’interrogar  lo  schiavo  contro  il  proprio  pa- 
drone ; è elusa  ‘col  ricomprare  esso  schiavo  : se  la  Pórcia  e Sempronia  interdicono  di 
colpire  dcH’estremo  supplizio  un  ‘cittadino  , è elusa  con  una  finzione  che  dichiara  servo 
della  pena  il  reo  capitale.  , • 

Il  qual  rispetto  religioso  o piuttosto  superstizioso  verso  le  leggi,  « cosa  sorda  ed  ine- 
sorabile » (IO),  è carattere. speciale  de’  Romani,  chè  dopo  avere  nel  peggior  modo  cal- 
pestato la  giustizia,  crearono  una  legislazione  ecc.ellente.  Abilissimi  a rivestire  di  forme 
giuridiche  le  ingiustizie  esteriori , internamente  lasciavano  che  i tiranni  potessero  lutto 
osare  purché  rispettassero  i nomi.  Quando  il  procedere  de’  tempi  e il  mutare  degli  acci- 
denti rendano  incompatibile  una  legge,  non  si  deve  derogarla,  ma  pei-pctuarne  l’imma- 
gine e la  memoria  in  formule  legali  e in  finzioni  ormai  spogliate  di  senso  : si  cacciano  i 

re,  ma  se  ne  elegge  uno  per  compiere  i sacrilizj  (1 1)  ; alcuni  riti  del  matrimonio  rimem-, 

• « 

(9)  Diokb,  Hb.  XLVii. 

(10)  Leges^rem  siirdam^  inrTorabiUm  esse.  Livio,  il.  . 

( H ) Rex  sneri finiliis. 


brano  le  primitive  violenze,  personale  nel  mito  delle  rapile  Sabine  ; cessato  di  convocarsi 
le  trenta  curie,  daranno  voto  i trenta  littori  die  dapprima  le  rac-cogl levano;  la  micidiale 
severiUi  delle  prische  Istituzioni  starà  immobile,  ma  verrà  modificata  dall’editto  pretorio. 

Intanto  die  i filosofi  disputavano,  ed  alcuni  sorgevano  ad  assegnare  alla  legge  un’o- 
rigine divina,  vedendovi  non  un  trovato  dell’iuiiana  intelligenza,  non  un  volere  del  po- 
polo 0 del  legislatore,  ma  la  ragione  suprema  comunicata  alla  nostra  natura,  la  norma 
eterna  del  giusto  e deH’ingiusto,  la  regina  de’  mortali  e degrimmortali  (Iti)  ; lo  Statosi 
atteneva  alla  ragione  pratica  c alla  radicata  opinione  ; i palrizj , custodendo  o doman- 
dando ciò  che  in  origine  aveano  posseduto , i plebei  ciò  die  eransi  con  tanta  fatica  ac- 
quistato, poco  curavano  del  resto  se  i nomi  antichi  tutt’altre  cose  indicassero 

1/arle  d’Auguslo  consistette  appunto  nel  mascherare  a questa  guisa  l’usurpazione. 
Non  era  egli  l’imperatore  degli  eserciti  come  ai  tempi  della  libertà?  il  tribunato  della 
plebe,  sublime  invenzione  del  simso  pratico  e deireminente  istinto  politico  dei  Romani, 
che  colia  pairioiica  sua  opposizione  operò  più  assai  che  non  le  eleganti  legislazioni  di 
Grecia,  o i verbosi  parlamenti  moderni,  noi  vorrà  distrutto  Augusto,  ma  ne  investirà  se- 
medesimo.  Perdiè  le  famiglie  privilegiale  non  soverchiassero  il  debole  ed  inerme  riparo, 
la  plebe  avea  munito  i suoi  tribuni  di  carattere  sacro  ; la  minima  ingiuria  ad  essi  recata 
punivasi  fin  colla  morte;  c un  cittadino  fu  dirupalo  dalla  Tarpea  per  non  avere  sulla 
piazza  salutato  il  tribuno.  Il  pòpolo  vorn’i  che  non  si  .deroghi  d’un  punto  d tanta  potenza; 
e l’imperatore  se  ne  guarderà  bene,  mala  concentrerà  in  se  stesso,  dichiarandosi  tutore 
della  plebe,  e come  tale  inviolabile  ed  onnipotente.  Quelle  leggi  erano  state  scolpile  nei 
tempj  degli  Dei  : ei  cittadini,  pel  Giove  tremendo  che  consacrò  l’emancipazione  del  po- 
polo romano,  aveano  giuralo  osservarle  in  eterno:  Augusto  pertanto  e i successori  suoi, 
come  tribuni  del  popolò  e suoi  rappresentanti,  devono  potere  col  veto  contrastar  la  de- 
cisione di  qualunque  magistrato  , trarre  a sé  l’appello  che  al  popolo  si  recava  , punire 
c^U’ullimo  rigore  qualunque  attentato  airinviolabilità  della  pei*sona  loro  identificala 
colla  rep'ubblica. 

Cosi  la  liberai  legale  partorisce  e assoda  la  legale  tirannia  ; la  proiezione  ottenuta 
dal  popolo  sul  monte  Sacro,  imponà  al  popolo  e al  mondo  un  Caligola  ed  un  Caracalla; 
Tiberio  si  circonderà  de’  migliori  giureconsulti,  e si  l ichiamerà  sempre  alle  antiche  leggi, 
alle  avite  consuetudini  quando  farà  strapazzo  e carnilicina  della  plebe  e de’  patrizj , per 
cui  e contro  cui  esse  furono  introdotte. 

La  repubblica  è Dio  , Dio  nulla  deve  all’uomo,  e l’uomo  deve  ad  esso  se  medesimo 
e gli  altri  ; dunque  l’individuo  s’immoli  alla  repubblica  deificata,  non  solo  quando  nelle 
terribili  emozioni  della  guerra,  lemigliaja  si  scannano  per  una  causa  che  non  conoscono, 
ma  anche  allorché  la  superstizione  ordina  di  svenare  senza  entusiasmo  un  uomo  che  non 
ci  oflese,  a divinità  in  cui  più  non  si  crede. 

Pertanto  i Greci  aveano  incivilito  coll’educazione,  d Romani  coll’ordine  sovrano.  La 
civilU’i  greca  concedeva  al  bello  la  preferenza  sopra  l’utile  e il  giusto  ; la  romana  voleva 
innanzi  tutto  la  legalità.  ! Greci  ebbero  ben  presto  sujìerato  nel  sapere i loro  maestri;  i 
Romani  vi  rimasero  sempre  inferiori.  I Greci  erano  divisi  tra  moltissimi  Stali  indipen- 
denti, in  ognuno  de’  quali  v’avea  pienezza  di  vita  e d’attività,  a vantaggio  dell’incivili- 
mento comune.  Roma  cxinoseeva  una  sola*  forma  ideale , la  propria  , e voleva  estenderla 
a tutti  uniformemente.  Costituita  colle  armi , militare  affatto  era  la  sua  grandezza  : la 
tradizionale  riverenza  per  l’antichità  impediva  queU’emulazione  che  spinge  aU’avvenire  : 
il  rapido  acquisto  delle  ricchezze  sovverti  improvisamenle  i costumi  : la  religione  , fredda , 
prosastica,  legale,  non  proponeasi  che  l’inleresse  dello  Stalo.  • 

Pertanto,  fuor  del  legame  politico,  ne.ssun  altro  univa  fra  loro  i cittadini.  La  fami- 
glia non  ò un  santo  ed  aflettuoso  consocio,  ma  un  politico  rigore  : le  inimicizie  si  esen- 
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citano  come  un  fatto  palese,  autentico,  doveroso  ; uno  ul  pi  incipi.are  della  sua  conierà 
trovasi  già  dei  nemici  ereditar],  o sene  elegge;  dichiarasi  ad  uno  che  si  cessa d’csscrgli 
amico,  e per  contrariarlo  si  segue  l’opposta  fazione  ; rocttesi  una  specie  d'onoratezza  in 
serbarsi  costanti  ncirodio  , talché  Cicerone  chiede  scusa  se , pel  pubblico  interesse , fa 
causa  comune  co’ suoi  nemici  e procura  giustificarsi  con  qualche  esempio  (13).  Non  che 
credei'si  virtA  romanità,  gli  Stoici  la  dichiarano  indegna  del  sapiente  (l  i),  il  quale,  se- 
condo il  mansueto  Virgilio , non  deve  nutrire  né  invidia  pel  ricco , nè  commiserazione 
pel  povero. 

In  tal  condizione,  chi  penserebbe  oppone  la  voce  eia  persuasione  sua  personale  alla 
potenza’.'  non  somiglierebbe  a follia  ralfroiitar  morte  o persecuzione  per  sostenere  il  pro- 
prio convincimento tbgnun  provveda  a ciò  che  più  gli  torna;  il  resto  è nulla.  Dunque i 
letterati,  cercando  l’utile  anche  nel  bello,  si  faranno  alleati  e complici  della  tirannide  ; 
il  savio,  incontrando  la  dis|)eiazione  invece  della  providenza,  collocherà  il  sommo  della 
virtù  nel  sapere  intrepidamente  sottrarsi  colla  morte  agli  alTanni , che  rindividualc  suo 
senno  giudicò  ei'cedere.  le  sue  forze  ; e l'uomo  cadrà  in  sempre  maggiore  avvilimento  al 
crescere  della  materiale  prosperità. 

Non  dunipie  per  concordia  e per  amore  procederà  la  nazione  al  suo  meglio,  ma  per 
antagonismo.  l’atrizj  e plebei  non  ci  si  pi  esentano  In  Uoma  soltanto  come  due  classi 
separate,  al  modo  degli  altri  popoli,  ma  come  due  partiti  poliiici,  clic  aspirano  alla  pre- 
ponderanza nel  fòro  c nello  Stato.  I plebei  si  tiamandano  da  generazione  a generazione 
il  santo  ufiizio  di  acquistare  la  partecipazione  ai  diritti;  i p.itrizj,  poi  i ricchi  attendono  • 
a negarla  ; i primi  incamminandosi  al  progresso,  gli  altri  impedendolo  coll’attenersi  ai 
p<issato  e col  difendere  il  regno  della  violenza  e della  conquista. 

Il  pn^res.so,  com’è  sua  legge  , prevale  agli  ostacoli  e seco  li  tra.scina;  dilata  più 
sempre  le  barriere,  entro  cui  o le  famiglie  o le  città  o le  nazioni  sostengono  i loi’o  pri-  ‘ 
vilegi  a scapito  di^li  altri  ; le  istituzioni  aristocratithe  s’inchinauo  più  sempre  alla  de- 
mocrazia ; si  estende  il  principio  dell’eguaglianza  jvanti  la  legge  ; la  civiltà  romana 
adotta  le  forme  greche,  senza  perdere  il  fondo  nazionale;  fuori  d’Italia,  interi  regni  di- 
ventano sudditi  di  Doma , che  sparge  per  tutto  il  comando  e ’tl  rliritto  in  merlo  da  la- 
sciarvenc  inrielebilc  l'impronta , e spegne  l’egoismo  particolar  e delle  nazioni  soggiogate 
[)er  far  trionfare  il  srio,  ch’ella  stessa  però  svigorisce  coH’ampliarlo  di  troppo. 

In  tal  modo  (mirabili  vie  delia  Pr'oviilenza  !)  il  brvtndo  agevola  raflratellamento  ; per 
irn  istante  la  lotta  fra  i popoli  è sospesa;  e Uoma,  pìr’t  non  trovandosi  attorno  ove  eser- 
ciharla,  rassegna  la  spada  ari  .Vrrgrrsto,  il  rpràle,  stendenilo  il  ]iotere  egiralnrente  siri  pa- 
trizj  c sulla  plebe,  sui  vincitor  i e sui  vinti,  fa  cessare  il  contrasto  eri  accomuna  i dii'itli. 

Irt  tutta  la  società  antica  non  si  er-a  velluto  liii  allitia  che  la  comunità  rie’  pochi , c 
raccidenlale  ivaccozzamento  di  molte  comunità.  Uoma  sola  cercò  di  riunire,  rii  fondere, 
rii  organizzare.  \ unire  riuscì  ; ma  non  a fondere,  per'chèessa  meihrsirna  non  aveva  rpiel- 
l’iinità  religiosa,  in  cui  soltanto  ponno  affratellarsi  i popoli.  La  sua  fu  tlunque  uniU’i  vio- 
lenta, materiale,  moinentanea  : crudele  ironia  i questo  nome  di  paco,  che  Augusti)  in- 
tuona ai  popoli  non  più  valevoli  a resistere  ; e mentre  questi  piepaianu  fuori  una  ti’c- 
raenda  reazione,  dentro  sussiste  un  conllitto,  più  vivo  quantunrpre  menu  avvertito,  quello 
rlelle  credenze.  In  filosofia,  in  politica,  in  r eligione  norr  v’è  un  .solo  pujrlo  in  erri  gene- 
ralmente si  consonta  ; il  vulgo  ignora  iprel  che  può  e rprel  che  deve  oper-are  e patire  ; 
il  dotto  vacilla  fra  le  lusinghe  d’irrr  pfacer'c  presento  e gl’lmpacri  trirn  rioverc  mal  deter- 
minato, i più  non  pensano  che  a godei’  la  vita,  e gettarla  appena  riesce  dì  peso 

Di  qui  l’immensa  corruzione  del  secolo  che  gl’idolatri  della  forma  chiamano  d’oro. 

(13)  Oratio  de  pmv>nriii  coniutaritus.  nun  miirretur^  min  ignox'-U,  tutni  turi 

miserenduin.  CM'kBO>»: , Tuh'uI.  4 -,  Oc 
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Eppure  mai  non  v'era  siala  lanla  rìcdiezza,  mai  lanla  polenza;  numerosi  esercii!,  elet< 
tissimi  ingegni,  fior  d’arli  belle  e d’indiislria  ; splendidi  palazzi,  eleganze  e comodi  della 
vila,  ampie  slrade,  esleso  commercio,  pingui  finanze. 

Ma  basla  alfuomo  la  maleriale  civiltà  ? lendono  ad  elevalo  scopo  sociale  coloro  che 
a queslo  solo  drizzano  la  mira?  non  sono  un  bisogno  allrellanlo  e più  urgenle  per  Tuomo 
•la  verità  e la  giustizia  ? E queste  chi  lo  prepara?  qual  gleba,  tra  gli  aridi  bronchi  del 
mondo,  ne  fomenta  i gernlogli?  ipial  cosa  rigenererà  con  esse  l’umana  specie?  Non  la 
forza,  perchè  Roma  ravvolgerebbe  tantosto  nelle  comuni  mine;  non  la  legalità,  perchè 
quella  di  Roma»è  così  tenace  e vigorosa  ',  da  non  lasciai-sene  crescer  a fianco  un’altra  : 
non  la  scienza,  che , nella  sua  deciepitezza  , non  che  dar  frutti,  a gran  fatica  mantiene 
il  tesoro  acquistato.  La  grand’opera  non  può  venire  che  daH’amori?.  ' 

S’aprano  dunque  i cieli,  c piovano  la  rugiada  ; una  voce  umile,  ma  potente  nell’effi- 
cacia del  vero,  discopra  al  mondo  la  perduta  dottrina  ; insegni  che  la  giustizia  ha  radici 
■più  profonde  che  non  in  patti  o leggi  umane;  che  l'uomo,  alito  di  Dio,  non  ha  impor- 
tanza soltanto  in  riguardo  alla  società,  ma  possiede  una  dignità  sua  propria  che  lo  ob- 
bliga a perfezionare  se  stesso  e dar  vigore  alla  propria  coscienza,  appoggiata  sopra  una 
le^e  suprema.  * , 

Il  figlio  del  fabbro  di  Nazaret  che  ricrea  in  tal  modo  l’umanità,  è gridato  a.morte  ; 
e' il  governatore  romano,  conforme  alla  politica  a1itica,*il  riconosce  incolpevole,  ma  trova 
spediente  che  uno  muoja  per  la  salute  del  popolo,  — E muoja  ; e a fronte  aU’idolalria 
della  patria,  spinta  sino  a nulla  poterle  ricusare,  soi^a  la  prerogativa  della  ragione  d’e- 
saminar la  giùstizia  delle  leggi  ; e incontro  al  fastoso  Campidoglio  ove  sta  scritto,  « La 
salute  del  popolo  è norma  suprema  » s’alzi  il  Calvario  obbrobrioso  , che  intimi  silenzio 
all’antica  ragione  inumana , proclamando , « Inerisca  il  mondo , ma  si  com^fia  la  giu- 
stizia ».  ' ■ 
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MONETE , MISl  UE  , VALORI  FRA  I ROMANI 

. prima  unità  inunetai'ia  romana,  era  una  libbra  di  dodici  oneie  di  bronzo  non  eoniulo, 

(Et  rude,  l'n'impronta  \i  si  poso  sotto  .Numa  o Servio  Tullio,  clic  fu  una  pecora,  donde  il  nume 
di  peruuia.  . 

La  prima  moneta  dhirgento  fu  ballula  nel  i8a  di  Itoinu,  ed  era  il  denaro  {detta  arit)  equiva- 
lente-a  dieci  assi  di  broozo:  sua  metà  fu  il  quinario',  suo  i|unrlo  il  sesterzio,  sesquileriius,  cioè 
due  assi  e mezzo.  Fer  comodo  di  cambio  ebbero  la  libelln  =:  I asse,  o ad  una  libbra  di  rame; 
la  semhclla  =sl/2  libbra;  il  teruncio  = l/‘l  di  lilibra.  In  una  libbra  v’avea  quaranta  denari  d’ar" 
genio,  c volcansi  dieci  assi  per  fare  un  denaro , sicché  la  proporzione  del  rame  alPargento  era 
::  400:1. 

• * 

Al  fìne  della  prima  guerra  punica,  l'asse  fu  ridotto  da  dodici  onde  a due;  e quindi  ii  denaro 
a 1/84  della  libbra,  ossia  grani  73.  333:  essendo  il  grano  di  marco  =:0.  0335  granfine  di  peso 
metrico.  Là  proporzione  dunque  fra  l'argento  e il  rame  munetalb  era  ::84xt0:C,  ossia  ::‘fl0;  {. 
Nell'anno  dt  Roma  530,  l'asse  fu  ridotto  al  peso  d'un'oncia,  e il  denaro,  senza  alterarne  il  peso, 
fu  alzato  a sedici  assi,  il  quinario  a otto,  il  sesterzio  a quattro  ; onde  la  proporziopc  dell’argento 
al  rame  conialo  stette  ::  i{2:  I.  La  legge  l'apiria  del  5C2  abbassò  Passe  a mezz'oncia  di  rame;  il 
denaro  restò  eguale,  c valse  ancora  sedici  assi;  quindi  la  proporzione  fra  il  rame  coniato  c l'ar- 
gento fu  ::‘t:5C.  Ma  non  era  un  valor  mercantile,  bensì  arbitrario;  i'asse  non  restava  più  che. 
moneta  di  conto;  e unità  monetaria  divenne  il  sesterzio. 

I Romani  nel  547  batterono  la  prima  moneti  d'oro  alla  ragione  d'uno  scrupolo  per  venti  sc- 
sler^J;  e abbiamo  di  tali  monéte  coll’impronta  del  xx,  xxxs,  lx.  La  libbra  romana  è ducenlol- 
tantotto  scrupoli;  perciò,  conosciuto  il  peso  dello  scrupolo,  s'avrà  la  libbra.  Le  esperienze  più 
squisite  diedero  grani  0154. 

Mentre  dapprincipio  in  Roma  Vaureus  si  riferiva  alio  scrupolo,  dappoi  si  riferì  anch’esso  alla 
libbra,  come  il  denaro.  Tale  cambiamento  non  sappiam  l/enc  quando  si  facesse  , ma  pare  dopo 
Cesare;  quantunque  Fckbcl  {Doclritia  ntimmorum  velerum)  neghi  che  durante  la  repubblica  siansi 
coniate  monete  d'oro;  per  la  ragione  ebe  troppo  bello  n’é  iPconio,  o .somiglia  a quello  de' Sici- 
liani e de’  Campani.  Ma  Roma  non  poteva  .idoprore  a ciò  qualche  Greco? 

Dopo  il  705,  la  moneta  d’oro  fu  la  quarantesima  parte  della  libbra,  e venticinque  denari  di 
valore.  La  proporzione  dunque  fra  i due  metalli  era  press’a  poco  ::  12:1. 

Ai  tempi  d'Frodoto,  l’oro  valca  tredici  volle  l'argento;  a quelli  di  Platone,  dodici;  alla  morte 
di  Alessandro,  dieci;  c cosi  al  tempo  del  trattato  fra  gli  Klolj  ed  i Romani. 

In  Italia  non  troviamo  .inticlic  miniere  d’oro  c d'argento,  talché  sino  al  217  avanti  Cristo  non 
corse  nella  settentrionale  che  moneta  di  rame,  c sembra  che  le  colonie  della,  meridionale  tirassero 
dalla  Grecia  l'argento  per  le  monele  loro.  Rotila  esigeva  i tributi  in  argento  , lo  che  inaulennc 
l’oro  ad  una  proporzione  superiore  alia  greca.  Sotto  gl’imperatori  succeduti  ad  Adriano,  la  moneta 
andò  in  disordine:  la  proporzione  dell’oro  coll'argentò sotto  Domiziano  era  di  1 1 1/2.  Verso  il  regno 
di  Postumo  l’argento  scompare,  poi  ricompare  con  Diocleziano.  L'.san()o.si  allora  nioneta  scadente, 
l’oro  dovette  crescere  .enormemente  di  prezzo  e’f^cire  d'Italia;  onde  .solto  ('.oslantino  la  propor- 
zione era  di  I : 13;  solto  Teodosio  il  Giovane  di  I :'I8:  ma  al  tempo  di  Giustiniano  il  troviamo 
oncora  di  1:15. 

. Sebbene  le  monete  deteriorassero  di  peso,  il  titolo  restò  <|U3si  eguale,  fra  0,H98  e 0,09)  di  lino 
per  l’oro,  e per  l’argento  da  0,993  a 0,905.  Rcgolator  del  valore  era  l’oro,  come  oggl'ln  Ingbiltcrra; 
perciò  eonservavasi  inalterato  di  pesoc  di  titolo,  e una  Novella  di  ValeiUiniano  III  porla;  — L’inle- 
« grità  e inviolabilità  del  segno  favoriscono  il  commercio.,  è mantengono  la  stabilità  del  prezzo 
« delle  co.se  venali  •. 

Cosi  valutando  , senza  tener  conto  delle  spese  di  monetazione  , A.  Letronne  trova  il  denaro 
d'argento  dalla  repubblica  sino  a Pomiziapó  rappresentare  un  valore  da  ceiftesimi  82  fino  a 70, 
ossia*  precisamente  : 
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Ma  le  tabelle  date  da  Durcau  de  la  Malie,  li  quale  tratlù  e«prcs«amcnte  deU'Economia  ftO‘ 
raord,  fanno  il  denaro  ai  principio  della  repubblica  = tira  L ^ soUo  Cesare  sss  lira  L ^otto 

Augusto  = lira  0^  sotto  Tiberio  = lira  sotto  Claudio  = lira  L 0^  sotto  Nerone  = lira  L 0^ 
sotto  gli  Antonini  s lira  L 

Regnante  Cc  stantino  Magno,  11  solido,  di  cui  tagllavansi  seltanladuc  alla  libbra  d'oro,  può  va- 
lutarsi a lire  CL  il  resto  In  proporrione  t sotto  t suoi  successori , cioè  nel  Basso  Impero , a 
lire  15*  liL  , • 

La  libbra  d'oro,  così  spesso  menzionata,  può  valufarsl  a lire  QM;  a 15  quella  d'argento.  Sul 
declinare  dell'Impero,  la  libbra  d'oro  valse  lire  1066. 

Nel  trattalo  d'Antioco  coi  Romani,  riferito  da  Polibio  e Tito  Livio,  si  stipula  che  11  tributo 
tl  paghi  In  (alenll  attici  di  buon  peso,  e che  11  talento  pesi  ottanta  libbre  romane.  Sapendo  d'altro 
luogo  che  41  talento  era  seimila  dramme,  otterremo  il  peso  della  dramma  = grani  \JT^  lAa- 
lento  attico  al  può  approssimare  a lire  seimila. 


Ecco  le  tabelle  ilei  pesi  e delle  misure  romane  secondo  Letronne* 


PeiL 


Scripulum 

nninmi 

L 131i 

Dupondium  2 

tsses  . 

chiiogr.  gratum' 

Sexiulà  ....... 

L Sii 

Tressis  , 3 

— . 

. . — 98L 

Sicilicut  . . ' 

. e.  816 

Quadriissis  i 

— . 

. L 308. 

_ 

Duella 

. a.  88 

Quincttsiis  5 

— . 

. L 636. 

— 

Semuncia ....... 

. li  033 

Sexcitsiis  6 

— . 

.•  . L 963. 

— 

Cneia 

. 27.  263 

Seplussis  3 

— . 

. . 2.  290. 

— 

Sescuncia  1 1 /2  vnc.  . . " . 

. ifl.  89S 

Oclutsis  8 

— . 

. . 2.  (il 7. 

— 

SfxMns  2 Ulte.  . . . 

. 31.  331 

Xtmistis  9 

— . 

2.  9Ì3. 

— 

Quadrane  3 — ... 

. 8L  7IU 

Deciiesis  Ifl 

— . 

3.  232. 
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In  Grecia , verso  il  410  av.  C.,^  il  dodicesimo  del  medimno  di  grano  valeva  un  obolo-,  cioè  il 
medimno  2 dramme.  Forse  era  anno  d^abbondnnza,  giacché  altrove  troviamo  S drantmc  per  me* 
dimno.  Il  medimno  sta  ol  moggio  di  Parigi  7 '2-,  onde  H valore  sarel>be  un  terzo  dei  presente. 

A Roma  si  facevano  distribuzioni  di  grani  a bassi  prezzi  \ «luesll  sono  conosciuti,  ma  non  danno 
il  reale  ragguaglio  fra  il  grano  c il  denaro.  Il  medio  sembra  4o5se  di  tre  vster^  al  moggio.  Il  moggio 
di  frumento  pesava  da  sedici  libbre  francesi:  slava  dunque  allo  sLiJo  ::  I : 13  (eltolltri  0,t0l).  Perciò 
la  stajo  sarebbe  cotUlo  a Roma  sesterzj  45  o denari  II  l/l,  cioè  825  grani  dUrgenio.  Adunque  al 
lempo  dclln  repubblica  il  rapporto  fra  Paegento  c il  grano  era  ::  2,081  : I. 

Si  può  credere  che  l'Italia,  ali'epoca  delle  peggiori  sue  conquiste  possedesse  più  ricchezze  cho 
ora  vcrun  altro  paese  d'Europa.  Ma  ben  presto  cessarono  d^entrarc  nuovi  tributi,  mentre  cresceva 
Pcsporlazlone  de’  mcUlli  verso  PArgbU,  PIndiaela  Persia,  onde  oltenemo  le  delicature:  poi  gPim- 
peralori  pagarono  tributo  ai  Barbari,  poi  i Barbari  stessi  vennero  a far  preda:  scemò  in  conseguenza 
il  prezzo  del  granq.  Ina  legge  di  Valentiniano  111  nel  4 i6  slabilisce  che  il  sotdo  Italico  è il  valore 
di  quaranta  moggia  di  grano;  il  che  dà  fra  Poro  coniato  e il  grano  la  proporzione  di  73.  911  : I; 
ed  essendo  allora  Poro  conialo  aiPargento  in  verghe  ::  1$  : I,  ne  viene  che  Porgente  slava  al 
grano  ; : 4,100  : I ; ossia  lo  slajo  di  grano  sarebbe  valso  appena  538  grani  d'argenlo,  non  più  823 
come  al  principio  dell'era  vulgare. 

Nei  tre  secoli  preceduti  alla  scoprrla  d^America,  lo  stajo  di  grano  si  cambiò  comunemente 
colla  nona  parte  del  marco  d'argenlo,  o 313  grani  d'argento  lino,  cioè  sei  franchi.  Dunque  i me* 
talli  d'America  sminuirooo  Pargeoio  da  I a I. 

• • e 
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SI  può  dunque  «rer«  quesUi  Urola  do’  rapporti  del  grano  col  danaro: 


Il  grano  sta all' 

Preso  roille  unità  il  rapporto 
dei  metalli  preziosi  col  grano 
al  tempo  nostro  , si  ha  per 
quello  dell' 

Preso  come  unità  nel  1520,  si 
ha  per  quello  dell’ 
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(Vedi  LrmOMNi,  Consid^alfont  générales  sur  Vévoluntion  des  tnonnaies  grffitpies  H rom<tÌnss  , 
tt  tur  ìa  de  Vor  el  de  Vargent  avant  la  découverU  de  V^mértque:  inserito  D*egli  atti  del- 


PAceademla  francese). 


(B)  pag.  1062. 

• STATISTICA  DELL’AaNTIW  ITALU 

* La  storta  romana  fu  rischiarata  da  numerosi  lavori;  la  cosUluzIone,  la  politica,  le  oscillazioni 
del  potere  del  senato  e del  popolo,  1 mezzi  del  governo,  la  legislazione,  la  disciplina  degli  eserciti, 
infine  le  cause  degli  eventi,  della  durata,  della  decadenza  e della'  caduta  delTlmpero  romano  furono 
approfondite  da  solUU  intelletti;  Polibio  e Tacito  fra  gli  antichi,  Machiavelli  in  Italia  , fiossuet  e 
Monlesqnieu  In  Francia  hanno  associata  la  loro  rinomanza  a quella  di  Koma,  e Taureola  di  gloria 
del1a*citlà  eterna  apparve  splendida  di  lutti  1 raggi  del  loro  genio. 

Gli  interni  congegni  della  roncchina,  Il  moaìmcBlo  e la  dislrihuzione  delle* sue  parti,  Panda- 
nento  delKamminislrazione,  resattezza  e la  precisione  de^  suoi  mezzi,  l'ordine  e la  regolarllA  del- 
Tinsleme,  la  slali^tica  in  fine  e reconomia  poUlica  delIMmpuro  romano  ci  sono  poco  conosciuto; 
onde  a questa  lacuna  nelle  scienze  storiche  ora  m'attento  riparare. 

Roma,  guerresca  d^origlne,  sembra  rondata  per  conquistare,  reggere  e disciplinare  Punlverso. 
Più  tardi,  le  divisioni  di  plebei  e di  patrizj,  le  lolle,  le  dissensioni,  le  continue  rivalità,  che  mostra- 
rono il  bisogno  di  distrarre  il  popolo  e occuparlo  al  di  fuori,  fecero  della  guerra  un  sistema,  uno 
spedienlo  del  governo  romana. 

I Romani  vivendo  in  guerra  contìnua,  si  diedero  a rintracciare,  e riuscirono  a trovar  i mezzi 
di  vincere  e di  conquistare;  studiando  II  diverso  procedere  dei  popoli  ch'essl  combattono,  ne  adot- 
tano 1 trovali  che  giudicanp  utili,  perfezionano  incessantemente  la  disciplina,  Pordinc,  le  mano- 
vre, le  armi  o Io  macchine;  fino>  dai  primi  tempi  avc>ano  un  corpo  del  genio  fra  le  legioni;  é 11 
popolo  dell'Europa  che  primo  mantenne  eserciti  permanenti,  assoldali,  equipaggiati,  proveduU  co- 
stantemente di  vesti,  di  viveri  e d'armi  con  estrema  vigilanza. 

La  necessilA  di  conoscere  di  quanti  uomini  e c^naro  poleano  disporre,  creò  Ira  questo  popolo 
guerriero  la  slalistlca  , U cataslo  , i registri  di  nascita  e di  morte:  il  che  tutto  fu  compreso  nella 
instiluztonc  del  censo,  base  fondamentale  del  g ivcrno  e della  potenza  romana,  dovuta  a Servio  Tullio 
sesto  re. 

La  ricognizione  dei  ciUadini  atti  alle  armi  fu  falla  esattamonte  di  cinque  in  cinque  anni  dai 
censori:  e come  le  cenlurie,  i gradi  e il  diritto  d'elezione  erano  fondali  sulta  proprietà  e sulla 
rondila,  fu  indispensabile  che  si  tenessero  tavolo  esatte  di  sbtistira.  In  tale  ordine  di  cose,  le  na- 
scile, le  morti,  Il  numero  dei  cittadini  p<T  età  c per  ses50,  la  situazione,  la  natura,  Testensionc,  l.i 
rendita  delle  terre,  dei  capitali  possòduU  da  ciriscun  cilladino,  erano  diligentemente  registrati  c ve- 
rificati ogni  lustro:  e i censori,  il  cui  potere  durava  cln<|ue  anni,  avevano  tulli  i mezzi  di  stabilire 
una  regolare  statistica,  dovendo  i privati  portare  i loro  tìloli  di  qualunque  specie,  achi,  ai  censori 
che  registravano  l'es^Utezza  della  loro  dichiarazione  con  giuramento.  Le  città  municipali  d'Italia 
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tenevano  limili  registri,  come  Cicerone  prova  nella  orazione  per  Ardila  (cÀp.  iv);  altrove* dia  i re- 
Rislrl  pubblici  ebe  contenevano  lo  stato  di  tutte  le  proprietà  (leirilalla  e della  Sicilia  {/fgrar.  i.  2); 
Svetonlo  formalmente  lo  dice  (in  CaUg.  cap.  5).  E quando  non  avessimo  né  queste  preziose  testimo- 
nianze, nè  quella  di  Floro  (llb.  i.  6),  il  quale  altesta  die  la  repubblici^  conosceva  perfettamente 
se  stessa,  e che  il  governo  di  un  grande  Impero  era  tenuto  in  tutte  le  particolarità  colla  medesima 
cura  che  ramministrazione  d’tina  piccola  casa  per  opera  di  un  semplice  privato,  potremmo  ar- 
gomentare che  si  avevano  slmili  tavole.  ^ * 

Una  parte  della  fìreela  avendo  qnest’uso,  le  colonie  greche  trapiantate  In  Italia  dovettero  man- 
tenerlo pure  a homa,  che  tanto  dedusse  dal  fired.  Inoltro  era  impossibile,  con  tali  Istituzioni,  che 
fosse  altrimenti.  I •ventimila  cittadini  d’Atenc  , i qualtrocencinquantamtla  cittadini  romani  del 
tempo  di  Cesare,  erano  realmente  nna  nobiltà  privilegiata,  quantunque  portasse  il  nome  di  po- 
polo: gli  sCliiavi  e gli  stranieri  non  partecipavano  agli  stessi  diritti;  e siccome  il  libro  d’oro  a Ve- 
nezia conteneva  lo  stato  di  tutte  le  famiglie  patrizie,  quello  genealogico  delle  case  nobili  di  Francia 
comprendeva  il  nome  e gli  stemmi  delle  ottantamila  famiglie  nobili  esistenti  prima  della  rivolu- 
zione ; del  pari  1 registri  di  nascita  e di  morte,  distinti  per  sesso  ed  dà,  erano  indispensabili  a 
Roma  ed  in  Italia. 

L’età  in  cui  un  cittadino  ve.stiva  la  pretesta,  la  toga  virile,  vi  era  segnata;  senza  del  che,  come 
al  sarebbe  potuto  stabilire  la' sua  ammissibilità  ai  diversi  pubblici  ufiizj?  La  legge  stabiliva  un’età 
per  uscire  di  tutela,  un’età  per  essere  ammessi  nell’ordine  equestre  o senatorio , per  essere  nomi- 
nati tribuni  del  popolo,  questori,  edili,  pretori,  censori  o coli-soll.  Stabllivasi  pure  l’età  per  con- 
trarre matrimonio,  per  attcstare,  per  stringere  contratti,  per  giurare  nelle  cose  di  giustizia.  Si  po- 
trebbero accusare  come  iperboliche  le  parole  citate  di  Floro;  ma  ripiano  {Dlg.. lìh.  Lj  Ut.  45)  trat- 
tando del  censo  ci  trasmise  la  forma  di  queste  tavole  censmUs , che  erano  una  statistica  minuta  , 
appoggiala  , per  gl’individui  liberi  dei  due  sessi,  sopra  registri  di  popolazione  per  nome,  ordine  , 
età,  stato  , paese , vendita , divise  in  padrifamiglia * madri,  figli  e figlie,  e inoltre  cootenenU  gli 
schiavi  maschi  e femmine,  l’impiego,  la  professione  e il  prodotto  del  lor  lavoro. 

Rispetto  ai  beni  immobili,  queste  tavole  erano  fondate  sopra  un  catasto  e una  stima,  appuraU 
ogni  lustro.  Contenevano  la  qualità  del  campo,  la  natura  della  cditivazione,  grano,  foraggio,  vigne, 
olivcti,  pascoli,  boschi  cedui  o di  alberi  d’alto /usto,  stagni,  perii,  saline  ccc.  I campi  erano  dl- 
illnll  dal  loro  nome , dalla  quantità  di  Jugeri,  dal  numero  degli  alberi , delle  viU,  degli  olivi  che 
contenevano:  la  città,  il  borgo  vicino  , i confini,  L fitlajuoli  o cdioni  di  ciascuna  porzione,  final-  * 
mente  i loro  prodotti  vi  si  trovavano  indicati. 

Dionigi  d'AIicarna/so  {/4nL  Rom.  iv)  cl  ha  conservato  queste  preziose  indicazioni;  o citerò  in- 
tero quel  brano,  perchè  offre  solida  base  ai  calcoli  che  si  potranno  stabilire  sui  risultati  sparsi  negli 
antichi  autori,  mostrando  che  da  elementi  sicuri  trassero  le  deduzioni  loro.  Diee  egli:  — Servio 
Tullio,  dopo  di  aver  diviso  il  territorio  fra  le  tribù  della  campagna,  fece  forliflqgré  i t>orghi 
per  senire  di  rifugio  ai  villici  nelle  incursioni.  Questi  alloggiamenti  venivano  ordinati  da  magi- 
• strati  incaricali  di  registrar  i nomi  di'quelli  clic  si  raccoglievano  in  ciascun  borgo,  e di  conoscere 
le  proprietà  da  cui  essi  traevano  di  che  sostentarsi.  Ogniqualvolta  era  necessario  chiamare  alt’armi 
i cittadini,  o esigere  le  imposto  testa  per  testa,  i capi  raccoglievano  tributi  e genti.  Inoltre  per  co- 
noscere e calcolare  più  facilménte  il  numero  di  quegli  abitanti,  Servio  consacrò  in  ciascun  borgo 
altari  agli  Del,  custodi  e proiettori  del  borgo;  comandò  ch^ciascun  anno  tulli  gli  abitanti  si  por- 
tassero ad  onorare  questi  Del  con  sacriiizj  comuni;  Istliu'i  feste  col  nome  di  pagonales^  c ne  ordinò 
egli  stesso  le  cerimonie,  che  i' Romani  ossen'ano  lutlodì;  volle  anche  che  a questi  sacrifizj  c a 
questa  riunione  tulli  gli  abitanti  portassero  una  moneta  determinata,  ma  diversa  secondo  che  era 
nn  maschio  od  una  femmina  od  un  fanciullo  impubcre.  Le  quali  monete,  numerale  da  coloro  che 
prese<ievano  ni  sacrificj,  davano  esattamente  il  numero  della  popolazione,  distinta  di  sesso,  di  età 
(jcarà  YYT,  y.tX  x/xJb'  rXix:*;). 

« Lucio  Ti.sone  (continua  Dionigi)  riferisco  nel  primo  libro  de’  suol  Annali^  che  Servio  volle 
ben  anco  .sapere  il  numero  dei  nascenti  e dei  morenti,  o di  quelli  che  vestivano  la  toga  virile  nella 
città  di  Roma.  Per  questo  slnbill  una  somma  , che  l parenti  dovevano  versare,  ad  ogni  figlio  elio 
nasceva,  nel  tesoro  di  Ililia  ; ad  ogni  individuo  che  moriva,  nel  tesoro  di  Libitina;  cd  in  quello 
della  dea  della  Gioventù  chi  vestiva  la  toga  virile;  il  che  gli  porgeva  mezzo  di  conoscere  ogn’anno 
il  numero  tolalo  dei  cittadini , e quello  parziale  di  coloro  die  avevano  l’età  capace  della  guerra. 
Nelle  tribù  della  città  e della  campagna  collocò  dei -capi  simili  ai  fularchi  ed  ai  comarebi,  destinati 
a conoscere  esattamente  il  domicilio  di  ciascun  cittadino.  Fondale  queste  istituzioni , comandò  a 
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tulli  i ciUiulini  romani  di  dare  I nomi  loro,  di  valutare  con  giuramento  i loro  beni  in  danaro,  di  di- 
chiarare Peli,  i nomi  del  padre  e madre,  delle  mogli  c de'  (ìgliuoli,  io  qual  quartiere  della  cilLà  o 
il)  qual  borgo  del  territorio  ciascuno  abitava.  Minacciò  quindi  una  pena  severa  a chiunque  non 
Bollonieltevasi  al  censo:  Si  confiscavano  i ioro  beni,  si  ìiattevano  a colpi  di  verghe,  e si  vendevano 
alPincaolo  al  pari  di  schiavi.  Istituì  la  rivista,  in  cui  tulli  i cittadini  erano  obbligali  a presentarsi 
colParmi  ai  campo  di  Marte.  Questa  rivista  presentò  otlantaquallroroila  settecento  citUuflnl , i cui 
beni  erano  soHomessi  al  censo  • . ' . , 

La  sesta  classe,  quella  de'  proletari,  le  donne,  i fanciulli,  i giovani  disotto  dei  diciassette  anni  o 
gli  schiavi  non  erano  compresi  in  sifulta  enumerazione;  ma  si  conosce  clic  Dionigi,  scrittore  lal>o- 
rioso  ed  esalto,  aveva  attinto  aile  fonti  migliori,  in  quciic  tavole  di  catasto  e di  statistica  che  for-  . 
mavano  la  base  delPamministrazione  dei  censori  e del  governo  roncano  ; si  prende  cura  di  dirci 
che  queste  tavole  censorie  Tijxr.Ttxà  óircavriuara , erano  trasmesse  da  padre  in  Aglio  presso  i Ro- 
mani, e die  ciascuna  famiglia  le  trasmetteva  alla  sua  discendenza  con  tanto  zelo,  quanto  la  re- 
ligione de'  loro  aulenali. 

diligenza  nel  tener  i registri  delio  stato  civile  nelPimpcro  romano,  cominciata  coi  re,  con- 
servala nella  repubblica,  non  venne  punto  negletta  dagli  imperatori  che  erano  soUentrali  nei  titolo 
0 nelle  funzioni  dei  censori:  e Livio  (xxz.  37)  e Svelonìo  (in  CaUg.  cap.  8)  ci  fanno  ammoniti  che 
questi  alti  esistevano  nelle  provincic.  E.sso  Svelonio  e Tacito  ci  assicurano  che  Augusto  aveva 
scritto  di  proprio  pugno  l'epilogo  delia  statistica  dell'impero  romano.  Questo  registro,  che  Tacilo 
chiama  semplicemente  libellum,  ma  che  Svetonio  (in  /éug.  cap.  I03)  accenna  con  maggior  preci- 
sione col  titolo  di  ralionai'iitm  imperii,  breviarium  iolius  \mperii , racchiudeva  lo  stalo  dei  mezzi 
dell'impero,  il  nuipero  de' cittadini  e degli  alleali  sotto  Io  armi.  Io  stato  delle  flotte,  delle  pro- 
vincic , dei  regni,  dei  tributi  , delle  imposte  dirette  od  indirette,  deile  spese  necessarie  c deilo 
graliflcazioni.  • 

Non  ce  ne  trasmisero  il  contenuto  ; ma  è utile  ed  interessante  io  stabilire  incoile  testimonianze 
storiche  e coi  falli  positivi,  fin  dove  si  estesero  questo  catasto  c questo  censimento  generale,  ese- 
guili sotto  Augusto. 

L'epoca  d’esso  censimento  si  eongiunge  colla  più  celebre  nel  mondo , quella  della  nascila  di 
Gesù  Cristo.  San  Luca  narra  (Evaug.  cap.  ii)  che  (|uando  Augusto  pubblicò  l'ordine  del  censo  di 
tulli  i paesi  soggetti  ai  Romani,  i Giudei,  benché  governali  da  un  re  della  loro  nazione , obbedi- 
rono, c si  portarono  per  ciò  lutti  nel  4or  paese  natio.  Giuseppe  riferisce  [Anl.jud.  xviii.  I)  cho 
Quirino,  senatore  e uom  consolare,  fu  mandalo  dall'imperatore  con  alcuni  soldati  nella  Siria  e nella 
Giudea  anne.ssa  alla  Siria,  per  ivi  render  giustizia , stimare  e ccnsirb  tutte  le  proprietA.  In  Tacito 
(Ann.  VI.  41)  vetlinroo  i ClitI,  nazione  soggetta  al  re  Archelao,  rifuggirsi  sul  Vauro,  perché  gli  oh-  • 
Migarono  a soltomcltcrsi  ni  catasto  e n pagare  i tributi  secondo  il  costume  romano. 

Claudio  nel  discorso  al  .senato  (T.\cito,  Ann.  xi.  24)  loda  i Galli  d'essere  stati  fèdeii  a suo  padre 
Druso,  che  faceva  la  guerra  ai  Germani,  dopo.il  censimento,  operazione  allora  nuova  ed  inusata 
presso  i Culli.  I.n  Gallia  Narbone.sc  era  slal.a  gi.à  soggiogala  da  lungo  tempo;  e • cotesta  operazione  . 
(aggiunge  Claudio),  quantunque  non  abbia  per  iscopo  che  far  conoscere  pubblicamente  lo  stalo 
dei  nostri  mezzi,  troppo  sappiamo  per  esperienza  quanto  sia  diflìcile  ■.■  Vediamo  poscia  un  altro  * 
censo  (era  il  terzo  tra  i Galli)  cominciato  da  Germanico,  e finito  l'anno  seguente  da  Viletlio  e 
Curzio.  Tacilo  riferisce  questi  falli  (Ann.  i.  31;  li.  6),  i quali  dimostrano  che  ii  censo,  vai*  a dire 
l'enumerazione  .scrupolosa«deIlc  persone  e delle  propriet.à,  era  la  base  dell'amministrazione  romana. 

L'uso  che  c|ascun  abitante  fo.ssc  censito  nel  luogo  di  sua  nascita,  vigeva  già  183  anni  av.  C.; 
poiclié  Livio  (xui.  GO)  dice  die  q;;ando  i censori  vollero  chiudere  il  censo , il  console  Postumio 
ordinò  dall'alto  della  tribuna  che  lutti  gli  alleati  del  nome  latino  ritornassero  al  proprio  paese,  per- 
ebè  fossero  registrati  ciascuno  nel  rispettivo  quartiere.  ^ , 

Queste  tivole  di  catasto,  insieme  colle  parlicolnrila  stabilite  da  re  Tullio,  sono  seguite  d’epoca 
in  epoca  s iilo  la  repubblica.  Lo  attcsta  il  censo  fallo  da  Quinzio  (Livio,  iii.  3)  l'anno  di  Roma  2811, 
in  cui  ebbe  luogo  la  ricognizione  di  ccnquallromila  ducen(|uallordid  eitladint,  oltre  i genitori  che 
avevano  perduta  La  prole,  e clic  rimanevano  senza  posterità,  prater  orb'os  orbasque.  Dionigi  d'AIi- 
<-arnasso  ne  olfrc  un  esempio  notabilissimo,  dicendo  nei  libro  v : — I.argio  comanda  a lutti  i Ro- 
mani, seguendo  la  savia  ed  ulii  legge  portata  da  Tullio,  di  portare  tribù  per  tribù  la  stima  de'  loro 
beni,  aggiungendovi  i nomi  e l'età  Jcllc  loro  donne  c dei  ioro  fanciulli.  Terminato  cclercmentc  ii 
censimento  {perché  gravi  pene  atllìggevano  i contravventori,  quali  erano  là  confisca  del  beni,  la 
perdita  del  titolo  di  cittadino),  si  Irovarono  cencinquanUmila  sctteccolo  cittadini  oltre  la  pubertà  <•« 
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Citerò  que8t\iHro  passo  di  Dione  (uni.  2S):  — L'anno  di  Roma  70it,  il  numero  dei  cittadini  ro- 
mani era  considcrevoimcntc  scemalo  per  la  quantità  elie  n’era  perita,  come  sene  accorge  alla  vista, 
e come  Cesare  se  ne  convinse  colle  tavole  di  censimento  che  ordinò  egli  stesso  in  qualità  di  cen- 
sore. Egli  attribuì  privilegi  alla  fecondità  dei  matrimonj  •. 

Augusto  ebbe  la  gloria  d'eseguire  con  precisione  il  censimento  e il  catasto  particolareggiato 
dell'Italia,  delle  provineic,  delle  città  libere  c dei  regni  «rdinati  sotto  il  suo  dominio:  ciò  che  gli 
acquistò  da'  suoi  contemporanei  il  titolo  di  padrefamiglia  di  tutto  l'impero. 

Questi  regolamenti  si  mantennero  per  modo  elie,  sotto  Gallieno,  Ale^ndria  dopo  un  assedio 
fu  tanto  spopolata  per  fame  e malattie  (a  detta  di  Eusebio  testimonio  oculare,  HUt.  tecì.  lib.  viti* 
2l),  che  si  trovò  un  minor  numero  di  abitanti  dai  quattro  agl'otlanl’annl,  che  non  se  ne  trovasse 
prima  dal  quaranta  ai  sessanta,  come  si  conosce  dui  registri  ordinali  per  la  distribuzione  gratuita 
del  frumento. 

Plutarco  (in  Catone  censore^  cap.  xviii)  porge  un'idea  dell'estensione  delle  funzioni  dei  censori, 
e della  minuziosa  esattezza  con  cui  essi  facevano  il  censo,  cioè  l’inventario  e la  stima  generale  di 
tutte  le  proprietà  mobili  ed  immobili,  dicendo  che  • Srdinò  una  stima  delie  vesti , delle  vetture, 
degli  ornamenti  muliebri.,  delie  suppellettili  e degli  utensili  di  casa  •.  Quali  sono  i popoli  mo- 
derni , che  possano' vantarsi  di  pari  esattezza  nelle  loro  tavole  statistiche,  e nei  loro  registri  di 
popolazione?  quali  sono  quelli  che  posseggano  nna,  cognizione  tanto  precisa  del  loro  mezzi  in  , 
ogni  genere  ? 

Giulio  Capitolino  (in  Marco  Anton,  cap.  9)  ci  fa  seguire  l'esistenza  e il  perfezionamento  del  re- 
gistri dello  stato  civile  sotto  l'impero  del  Qlosofo  Marc’Aurelio.  Costul-comandò  che  ogni  cittadino 
dichiarasse  innanzi  al  prefetti  del  tesoro  di  Saturilo  la  nascita  di  ciascun  figlio,  e gl'imponesse  un 
nome  prima  dei  trenta  giorni*,  istituì  pure  nelle  provincie  l'uso  dei  pubblici  tabellioni,  dinanzi  ai 
quali  notificare  lo  nascite. 

Alessandro  Severo  adottò  queste  savie  norme  d'amministrazione  (Laipbidio  in  Alex,  Sev.  cap.  21  ): 
le  sue  tavole  di  stalisticn,  i suoi  registri  di  rassegna  c di  riscontro  per  l’esercito  erano  nel  miglior 
ordine,  e ne  leggeva  continuamente*  il  riassunto.  Domizio  Ulpiano,  suo  prefetto  del  pretorio,  pub- 
blicò la  tavola  delle  probabilità  della  vita  umana,  che  le  Pandette  ci  hanno  conservato,  e che  sta- 
bilisce a'  Ircnt'annl  la  media  durata  della  vita. 

L’anno  305  d.  C.  vi  fu  un  altro  censimento  generale  sotto  Galerio,  e Lattanzio  ha  lasciato  una 
testimonianza  dell’esattezza  con  cui  veniva  eseguilo  : Agri  glebalim  metiebanlur^  vUet  et  arboree  nu- 
merabantur^  animulia  omnie- generie  scrìbebàntur^  hominum  capita  notabantur;  unnequisque  cum  li^ 
beris,  cum  eervis  aderant,  etc. 

Sotto  Costantino,,  questo  minuzioso  catasto  ripetevasi  ogni  quindici  anni,  Eumene  dicendo  for- 
malmente: Habetnus  et  homhìum  numerum  qui  deluli  sunf , et  agroram  modum  {Paneg,  vet.  vili, 
pag.  6).  Il  codice  Teodosiano  (lib.  xiii.  lil.dO  e tt,  leg.  t)  prova  che  una  faTsa  dichiarazione  era 
punita  colla  morte  e colla  confisca  del  l>eni  : Siquie  declinct  fidem  censuum^  et  mentiatur  callide  pau- 
pertaUe  ingenium,  mox  detectus^  capitale  subibit  exitium^  et  bona  ejui  in  fisci  jae  mlgrabunl.  ^ 

Giova  insistere  nel  provare  che  documenti  statistici  erano  pubblicali  regolarmente  , e che  gli 
storici  greci  e latini  ebbero  tulli  i modi  di  trasmetterci  notizie  esatte  e fedeli.  I Romani,  nell’ul- 
timo secolo  della  repubblica  c sotto  gli  imperatori,  ebbero  bulleltini  o giornali  quotidiani  ed  ebdo- 
madarj , che  corrispondevano  ai  nostri  processi-verbali  delle  Camere , al  nostro  bulleltino  delle 
leggi,  a una  parte  dei  nostro  Annuario,  alle  nostre  gazzette  dei  tribunali.  Giulio  Cesare  (SvrroNio 
in  .C<re,  eap.  2)  sarebbe  stato  il  fondatore  di  tale  pubblicazione  nel  primo  suo  consolalo  : Primus 
omnium  insfituit,  ut  (am  eenatue'‘quam  populi  diurna  acta  confieerenteir  et  publicarentur.  Questi  atti 
delle  sessioni  dei  senato  erano  compilali  sotto  la  vigilanza  di  un  senatore  da  pubblici  schiavi  ste- 
nografi, delti  tabularli,  scriba,  logographi,  acluarii  (Cod.  lib.  x.  til.  50;  TxbtI'LLIasO,  Appi.  20). 
Senza  dubbio  l'ufiizio  di  compilatore  delle  sessioni  del  senato  era  onorevole,  perchè* Adriano  ne  fu  • 
incaricato  da  Trajano.  Se  la  sessione  doveva  essere  segreta,  alcuni  senatori  ne  adempivano  Puflìzk). 

Gli  alti  dei  popolo  si  chiamavano  publica  acta,  o brevemente  diurna,  perche  apparivano  tutti  1 
giorni.  Erano  assai  diffusi  ; diurna  populi  romani  per  provincia» , exercitus  curatius  leguntur , di<^ 
Tacilo;  e conleucvano^uanlo  poteva  interessare  il  popolo  romano,  lo  stato  civile,  i pubblici  giu- 
dizi, le  pene,  l'esito  dei  comizj , le  nascite,  le  morti,  i matrimonj,  l divorzj,  c finalmente  checché 
* apparteneva  alla  costruzione  degli  eJifizJ,  e le  notizie  del  giorno. 

Lo  stato  civile  realmente  doveva  esser  meglio  ancora  ordinato,  specialmente  dopo  le  leggi  Giulia 
e Pappia , che  infliggevano  pene  al  celibi,  e concedevano  privilegi  ai  romani  che  avevano  prole. 
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Cile  priiDA  i matrimoni  e i dlvotrj  vi  fossero  coghlraU,  pure  dalla  soUima  leltera  dì  C^lio  a Cice- 
rone {ad  {am.  vili.  7);  e Giovenale  Io  prova,  pur  riguardo  alle  nusrllu,  col  verso  ix.  84: 

ToUes  mim  et  Uhrt»  actorum  spargere  guade* 

.drgumentu  viri;  * • 

e per  riguardo  al  malrinionj,  culfaUro  ii.  156, 

fìent  i$ta  palantf  rupienf  et  In  acta  referri. 

Scevola  dimostra  che  questi  atti  servono  a provane  lo  stato  delle  persone  {De  pruliut.  xxviii): 
àlulicr  gravida  repudiala,  attente  Marito  fiUum  enixa  , ut  apurium  in  artis  profesw  est;  e Capitolino 
(in  Cordiano  f cap.  v):  filtwn  Gordianum  nomine  .dntoniu^ct  signo  tUusiravil  ^ fum  apud  pra  fcctum 
^ aerarii,  more  romano,  professus  fUium  puLUcis  acth  rjtu  nuMien  inserent. 

Sembra  die  questi  atti  fossero  regolati  da  schiavi  Krivuni  ed  altuarj  pubblici , e conservali 
neU'archivio  delTalrio  del  tempio  della  Libertà  (Livio  xun.  16).  Sappiamo  da  Tacito  che  la  te- 
nuta* dei  pubblici  registri  fu  dai  queslori  successivameute  trasferita  ai  prefetti  del  tesoro  {Ann. 

XIII.  28). 

Lampridio  (in  Altx,  Sev.  cap.  32)  ci  porge  un'idea  delPesalte/xa  colla  quale  venivano  compi- 
lati essi  registri.,  e ci  dimostra  che  1 magistrati  più  considerevoli  pce^edevaQo  a quella  compila- 
zione : FeeU  Roma  euratorea  arbis  xiv,  «ed  exeonautaYes  virus,  guos  auefire  negotia  urbis  Jtmil^  ut  omnes 
aut  magna  pars  adessent , ctou^oda  fiertnt.  D'altri  registri  V'opisco  (in  Probo^  cap.  2)  dice  essersi 
giovalo  per  la  sua  storia  : Usua  sum  cUam  regesUs  scribarum  porUcus  porfiretica,  actu  etiasn  aenahts 
ac  'pepufi. 

Tanto  basti  ad  indicare  il  grado  di  contìdenza  che  dobbiam  concedere  agli  storici  greci  e Ialini 
che  li  consultavano,  c che  le  narrazioni,  i risullamenli  e le  cifre  degli  storfd  gravi  dovettero  ap- 
l>oggIarsÌ  alle  basi  lì^se,  solide  del  censo,  del  catasto,  della  capitazione,  e di  uno  stato  civile  re-  * 

gularmeule  tenuto. 

Volendo  Irallorc  della  popolailone  libera  dell'Italia , credo  inutile  discutere  tutti  l censi  ese- 
guili.a Kutua  dai  re,  couaoLi  e censori;  e solo  riferirò  che  nel  (renlesìinoquiiito  avanti  Ja  prima 
guerra  punica,  fatto  dai  censori  Biasio  e Uuliiio,  si  riconobbero  (Hutrupio,  ii.  IO)  dueentouovan- 
taduemila  trecenloventlqualtro  cilUdiui  romani,  quantunque  non  fosse  mai  cessala  la  guerra  dalia 
fondazione  della  repubblica. 

Alquanto  prima  della  seconda  guerra  punica,  tioma,  ebe  aveva  glà'conquistata  tutta  l'Italia  su- 
periore , fece  la  ncognkioue  delle  sue  forze  e di  quelle  degli  alleali , temendo  un  terribile  attacco 
dei  GaUi  Cisalpini;  c Polibio  ci  dice  {Hist.  ii.  23)  die  il  senato  si  fece  recare  i registri  della  popo- 
lazione di:>tiuta  per  età,  tenuti  in  tutta  l'Ualia  soggetta  alia  potenza  romana,  per  conoscere  al  vero 
le  sue  forze.  Adunque  11  catasto  u la  slaUsUca  romana  «i  applicavano  man  mano  a lutti  i paesi  as- 
soggetlatl  ; prova  della  saggezza  e dei  lumi  nell  amministrazione  di  quel  senato,  che  colle  sue  tavole 
poteva  governare  la  repubblica  si  facilmente,  come  ciascun  senatore  la  propria  casa,  e che  cono- 
scendo esatlameule  le  sue  forze,  teneva  per  se  tulle  le  probabilità  del  buon  successo,  osava  sol- 
tanto il  possibile } né  cominciava  una  guerra  che  coi  mezzi  di  sostenerla  e quasi  colla  certezza 
della  vittoria. 

— 1 popoli  italiani  (segue  Polibio)  sbigolUU  dallUrruzìone  e dall'avvicinamenlo  del  Galli,  non 
combattevano  come  ausiliari  del  Komaui,  ne  pensavano  che  la  guerra  fosse  solo  rivolta  contro  il 
potere  dei  loro  padroni,  ma  s'nvvisavano*che  essi  sU'Ssi,  le  loro  città,  i campi  fossero  minacciali 
d'uu  imminente  pericolo:  diedero  pertanto  prove  d'ubbedicuza  e ài  ■.  B qui  riferisce  le  forze 
o attive  o in  riserva,  che  1 Humani  possedevano  Panno  329. 

Coi  consoli  erano  quatiro  legioni  romane,  ciascuna  di  cinquemila  ducento  fanti  c trecento  ca- 
• valli.  Ollre'quesU  si  contavano  degli  alleati  trentamila  uomini  a piedi  c duemila  cavalli;  più  cin- 
quanUmila  fanti  e quattromila  cavalieri  sabini  e tirreni,  accolli  In  ajulo  di  Homa,  cui  si  diede  un 
pretore  per  capo,  e si  collocarono  alle  trontiere  della  Tirrenia.  Gli  Umbri  ed  i SarsinatL  abitanti 
AlPApcuoino  diedero  veuUmiia  uomini;  i Veneli  ed  I Cenomani  lo  5(e.v80  numero.  A Roma  tene- 
vasi  In  pronto,  come  riserva,  un  corpo  di  ventimila  fanti  e di  mille  cinquecento  cavalieri,  cernili 
fra  1 cittadini  romani,  e inollre  trentamila  fanli  e duemila  cavalieri,  tolti  dogli  alleati.  Le  lavoh*  di 
coscrizione  offrivano  pure  presso  i Latini  ottantamila  fanti  e cinquemila  cavalli;  presso  1 Sanniti , 
scllantamlla  fanti  e settemila  cavalli;  presso  gli  iapigi  cd  i Messapi,  cinquantamila  a piedi  e sedici- 
mila  di  cavalleria;  presso  ì Lucani,  trentamila  fanti  c quattromila  covalicrl;  presso  1 Marsi,  IMarru- 
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cìhI,  i Fft»ntanl-wl  i Vf*Unl,  venllmili  fanli  c qiiaUror7>ÌL«  nvallerl.  Eranrl  inolfn!  npU.i  Sicilia  et!  a 
Taranto  due  legioni,  cia^un.i  di  (|uatlroiniladurpnlo  fanti  e duerni©  cavalierì.  Klnalmeulc  si  enume- 
rarono come  atti  alla  guerra  nella  popolazione  dì  itoma  e della  campagna  ducenloiinquanlamUa 
uomini  tt  piedi  e venUtremila  di  cavalleria.  Totale  delle  forze  ndlitari  a disposizione  dei  Komanl, 
fanti  C99,‘i00,  cavalieri  G9,IOO.  Polibio  segna  in  numero  tondo,  f.inli  700,000,  cavalieri  7o,000. 

Fabio  pittore  (ap.  Obosio,  lib.  iv.  15;  Kltiiopio  , ili.  2),  contemporaneo  e presente  a quella 
guerra,  riferisce  die  1 due  consoli  potevano  disporre  di  otlocenlomiia  uomini,  dP  cui  • i Ri>mnnl 
e i Campani  avevano  dato  trecentoquaranlultomila  per  la  fanteria  c ventiseimila  seicento  per  la 
cavalleria,  il  resto  era  degli  alleati.  SI  noti  che  i Campani  sono  uniti  ai  Itoniani  perché  a quell'c- 
puca  avevano  il  diritto  di  cittadinanza  romana,  benché  senza  volo. 

Questo  numero  di  Romani  c di  Campani,  alio  n portar  te  armi  !FHCCorda  con  quello  che  diede 
il  censimento  seguilo  Panno  di  Roma  554,  e che  é di  ducento  sellantamiln  duceiitolredici  clUadlnl. 
Plinio,  con  piccola  differenza,  aumenta  I cavalieri  finn  a ottantamila  (Uh.  ni.  c.  24),  ed  esclude 
dalla  somma  dei  fanti,  che  fa  pur  ascendere  a settecentomila,  i Transpadani,  ira  cui  Polibio  aveva 
calcolalo  1 Veneti  ed  i Cehonmni.  IModoro  Siculo  (tib,  ii.  c.  v)  dà  un  numero  maggiore , e si  con- 
traddice da  sé  con  queste  impressioni  : — I Romani,  alquanta  innanzi  la  guerra  di  Annibale,  preve- 
dendo gravezza  del  pericolo,  fecero  il  censimenlo  degli  uomini,  die  neiritalia  erano  capaci  del 
servizio  militare,  e il  numero ‘ioLiIe,  si  del  cUladini  che  degli  alleali,  si  avvicinò  al  milione  •.  O 
inodoro  st  é ingannalo  in  questo  primo  nilcolo,  che  poi  emendò  nel  liliro  xiv,  o ha  compreso  In 
questo  numero  tutta  la  popolazione  militare  del  Veneti  e del  CenomanI,  di  cui  Polibio  non  calcolò 
che  Pesercito  in  attività  : ma  « più  probabile  la  prima  supposizione. 

Del  resto,  l'accordo  di  Polibio,  di  Fabio,  e anche  di  Diodort),  la  risultanza  pressoché  eguale 
conservala  da  Orosio  e da  Eutropio,  verificala  col  numero  del  censi  anteriori  c posteriori  a quel- 
Pepuca,  ci  devono  far  ammettere  come  autentico  II  totale  di  seUecenlosetlantamlla  in  numero 
tondo,  settecentoscssanioUomila  trecento  io  numero  esatto,  perclié  fu  tolto  dai  registri  di  popola- 
zione distinta  per  età,  di  cui  ho  chiarita  la  costante  esistenza  e lo  scrupolosa  esattezza.  Questi  re- 
gistri, citati  due  volle  da  Polibio,  Che  poteva  pienamente  conoscerli,  erano  comuni  a tutta  Pltalia 
soggetta  ai  Romani,  e danno  con  precisione  la  popolazione  libera  a quel  tempo  di  questo  paese. 

Non  però  delPIlalla  tutta  fino  alle  Alpi,  giacché  la  dominazione  romana  si  limitava  verso  il  nord 
alla  linea  che,  dallo  shocco  del  Rubicone  nell'Adriatico,  taglia  la  penisola  fin  al  porto  di  Luni;  bi- 
sogna dedurre  1 ventimila  uomini  dati  dai  Veneti  e dai  Cenumani,  jl  che  riduce  a seltecenlodn- 
quanlamlla  la  popolazione  militare  delPltatla  fino  a Lunl  ed  al  Rubicone. 

Hume  (Easof,  ti.  pag.  440.  Londra  1784)  trova  questo  numero  considerevolissimo,  né  però  re- 
voca in  dubbio  Pesattezza  di  PoRbio  nè  quella  del  rteullament|.  La  popolazione  che  se  ne  può  de- 
durre, gli  sembra  avvicinarsi  a quella  che  questa  porzione  d’Italia  presenta  oggidì;  ma  il  suo 
discernimento  gli  fa  intravedere  che  allora  dovevano  esser  pochi  gli  schiavi,  tranne  a Roma  e nelle 
grandi  città.  Ciò  premesso,  tutto  rientra  net  limiti  del  probabile;  perché  essendo  gli  schiavi  poco 
numerosi,  e il  terreno  coltivato  da  mano  libera,  è cosa  ovvia  che  i registri  di  coscrizione  presen- 
tassero un  numero  grande  d'uomini  capaci  delle  armi. 

Certo  tal  numero  parrebbe  incretlibile  se  si  raleolasie  11  resto  delia  popolazione  italiana  giusta 
la  proporzione  odierna  tra  la  somma  dei  soldati  sotto  le  bandiere  e l'Intera  popolazione;  ma  queste 
leve  annuali  avevano  luogo  nello  circostante  ordinarie  , mentre  qui  traltavaii  della  vita  o della 
morte  delta  repubblica,  dell'esistenza  e della  liberta  delPIlalia  ; era  il  luinuUus  yalltcus  ,*  si  procla- 
mava lo  juslitium  o lu  sospensione  d'ogni  uffizio  civile  ; si  lattava  la  toga  pel  snjo  ; annullavasl 
qualun<|ue- esenzione  da  .servizio,  cbiamandcf  alParml  quanti  ne  erano  capaci.  To'lnviislone  armata 
esigeva  altri  provediinenti  che  una  guerra  ordinaria,  e la  questo  caso  (Polibio  lo  dice)  ti  senato  fece  il 
riassunto  Ili  tutta  la  popolazione  capace  di  combattere  portata  sui  registri 

Si  convenne  generalmente  nel  moltipUcarc  per  quattro  il  numero  degli  uomini  atti  alla  milìzia 
onde  avere  II  numero  totale  della  popolazione.  Due  esempi  proveranno  che  fra  1 popoli  antichi 
questo  rapporto  è talvolta  esatto,  ma  che  si  trova  in  difetto  in  certe  circostanze. 

Le  tavole  di  probabiliUi  della  vita,  ordinate  a Roma,  provano  che  la  legge  della  popolazione 
era  poco  diversa  da  qgella  che  è fra  noi.  — Augusto  (dice  Strabene)  fu  costretto  di  distruggere  la 
piccola  tribù  dei  Salassi,  •abitanti  della  valle  d'Aosta,  che  erano  Incorreggìbili  ladroni  ; Il  vendetta 
lutti  schiavi  a Eparedia:  il  numero  dei  venduti  fu  di  Irenlaseimita,  senza  calcolare  ottomila  capaci 
di  portar  le  armi  •.  Questo  numero  è al  disotto  del  quarto  , che  darebbe  nove;  ma  i Salassi  ave- 
vano perduto  molti  soldall  prima  d’estere  tratti  « servitù. 
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Vn  lt;$Io  (Il  Giulio  Cesare  prova  che  Puso  del  registri  di  popolazione  e delle  tavole  stalbUehe 
sussUli'v;)  eziandio  presM)  una  harljara  nazione  : ■ — Si  trovarono  nel  rampo  degli  KIvezJ  tavole 
s<^iUe  in  leltere  greche,  che  furono  portale  n Cesare:  esprimevano  nurpinalivainenle  (aomlnn/fm) 
la  somma  degli  EtvrxJ  In  età  di  portare  le  armi,  che  avevano  abbandonalo  il  loro  paese,  c separa* 
(ameote  {el  i/an  separalittt)  quella  del  fanciulli,  dei  vecchi  e delle  donne  : Il  numero  degrindlvidui 
capaci  delle  armi  era  di  novantaduemila;  il  loLde  di  ciascun  sesso  e di  ciascuna  eU  ora  di  trecen* 
losessantottomila»  {Bell,  gali  i.  29).  Qui  il  numero  degli  uomini  in  età  di  portar  le  armi  è come 
92  : 5GS,  esatUmenle  il  quarto. 

Applicando  li  calcolo  ni  seltecenlocinquaulamila  individui  alti  al  militare,  notali  Tanno  529  di 
Roma  sui  registri  di  popolazione  della  parie  deli'Ilalia  allora  soggetta  al  Romani , e moUiplicando 
per  qu.diro,  avreste  ire  milioni. d'ahilanU  liberi  di  ciascun  sesso  ed  elA  per  la  popolazione  di  questa 
parte  dciritalia,  forse  escludendo  la  penisola  de'  BruzJ  non  citata  da  Polibio 

Ma  (inesto  numero  é disotto  del  vero,  perché  I proletari,  a Ruma,  nelle  colonie  e nelle  altre 
cilià  dcU'llalia,  ì padri  senza  lìg'i  ed  i pupilli  non  erano  soggetti  al  censo  o servizio  milUare.  Urlo 
ci  ha  consonato  tat  notizia  preziosa  (lib.  ni.  c.  5):  — L^unno  di  Roma  259,  il  console  Quinzio  fece 
il  censinienlo,  c trovò  c(‘nlo({uaUromiln  duceoloqualtordici  cittadini,  se^za  calcolare  i padri  e le 
madri  che  avevano  perduti  l loro  praler  orbot  orba$qu<  •.  NelPanno  622,  Pompeo  e Metello, 
primi  cei.sori  plebei , compirono  il  censo,  « si  trovarono  Irecentodiciassetteraila  otlocentoventllre 
citladinl,  oltre  I pupilli  e le  vedove,  pra-Ur  pupillo*  et  viduai  {Epil.  lix.  5). 

Pare  che  (|uesU  due  passi  Implichino  che  le  madri  con  figliuoli  o con  marilo  fosser  notale  col 
C'illndini,  c forse  assoggettate  al  servizio  milUare,  pagando  un  supplente*  .<ienzadÌcUi,  perchè  questa 
eccezione  in  riguardo  alle  vedove  e alle  madri  che  avevano  perduta  la  prole,  orba*  e vlduas?  In- 
vano ho  cercalo  nel  Diritto  romano  un’autorità  io  appoggio  a tal  coDglileltura;  ma  mi  è permesso 
df  dubitarne,  cd  esperti  giureconsuUi  potranno  metterla  fuor  di  dubbio. 

Dionigi  d'Alicamasso,  citando  il  numero  degli  schiavi,  dei  mcicanti,  degli  artefici,  delie  donne 
0 dei  fanciulli  a Roma,  l'anno  278,  raddoppia  la  difficoltà,  giacché  esclude  formalmente  le  donno 
(ini  censo  del  ciUadiDl  romani.  Perclié  nei  due  ccnsI  citali  da  Livio  si  eccettuavano  solo  le  vedovo 
c le  orl>ale? 

Se  questo  punto  lascia  giusti  dubbj,  li  testo  formale  delPerudilo  storico  delle  Antichità  romano 
spande  viva  luce  sui  rapporti  di  professione,  di  eia  e di  scuo  in  Roma.  Erano  a^prt  (die’ égli) 
più  di  cenlodiecimila  cittadini  romani  che  avevano  tocca  l'età  pubere,  siccome  l’ultimo  censimento 
aveva  provato:  un  numero  triplo  del  primo  era  dato  dalle  donne  e dai  fanciulli,  dagli  schiavi,  dai 
mercanti  c dagli  steanicri  esercenti  professioni  meccaniche , perclié  non  è lecito  al  Romano  so* 
stenlarsi  col  Iraflìco  o coll’induslria  manuale  * (lib.  ix.  S83).  Lo  slorico  ci  afferma  di  aver  cavale 
le  prove  dalle  tavole  di  censimento,  onde  possiamo  accordargli  iniera  fede. 

Si  sa  che  t’elà  sUbilita  pel  servizio  militare  era  dai  diciassette  fino  ai  sessanta*,  sicché  la  pope* 
Iasione  di  Roma  e del  suo  territorio  asccndéVa,  34  anni  dopo  la  cacciala  dei  re,  a quallrocéotoqua* 
rantamlla  Individui,  di  cui  il  quarto,  da  diciassette  anni  fino  a sessanta  , era  del  sesso  mascolino, 
proprio  agli  ufBzj  ddll  c militari,  e come  tuie  censito;  il  resto,  ossia  Irccentotrcntamila,  eran  vec* 
chi,  donne,  fanciulli  ;ii  libera  condizione,  schiavi,  mercanti  o arUgìoni  stranieri  alla  città  di  Roma. 

Prende*ndo  per  base  le  tavole  di  popolazione  calcolale  dai  signori  DuvUlard  e Matthieu,  e inse- 
rite nell’.^nntMirio  del  1828,  troviamo  per  Roma  a quell’epoca 


cilladlni  maschi  dai  diciassi^lle  ai  sossanla <10,000 

•1  disotto  di  diciassette  anni  c oltre  I sessanta 85,145 

donne  libere  c cittadini  d’ogni  età 105,145 


totale  . . . 590,290 

Sottraendo  questo  numero  dal  toiale  della  popolazione  440,000,  restano  49,710  tra  gli  schiavi  e 
gli  siranicri. 

Gli  stranieri , liberi , ma  privi  del  diritti  di  cUladtnanza  e di  suffragio , esercitavano  le  profes- 
sioni industriali  o mercanlili:  ma  allora  Ruma  era  poco  Irafticnnlc.  Nella  supposizione  che  a Roma, 
nel  278,  il  rapporto  degli  stranieri  coi  cilladini  fosse  quello  di  uno  a dodict,  trovale  32,521  stra- 
nieri, in  tutto  422,81 1 uomini  liberi,  e quindi  47,i8C  schiavi,  li  rapporto  della  popolazione  libera 
alla  popolazione  schiava  è dunque  come  122,814  a'l7,l8C,  o di  venticinque  a uno. 

Tate  piccol  numero  di  schiavi  cesserà  di  farci  meraviglia,  ove  si  pensi  che  le  leggi  deile 
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Xn  Tavole,  richiamate  nella- legge  Licinia  portata  Tanno  377,  limitavano  formalmente  la  quantità 
degli  ^ctiiavi  die  ai  poteva  impiegare  nella  coltivazione  delle  terre,  c preferivano  per  questi  lavori 
Pimpiego  d’uomini  liberi.  . 

Questo  risultamento  nuovo  mi  fece  meraviglia;  ma  essendo  inconlestahile,  bisógna  ammetterlo, 
e getterà  viva  luce  sulla  storia  dei  rapporti  della  popolazione  Ubera  cogli  schiavi  nel  primi  sei  secoli 
della  romana  repubblica,  inoltre  ci  può  condurre  ad  apprezzare  con  maggior  esattezza  il  rapporto 
delle  età,  dei  sessi , e quello  degli  uomini  liberi  cogli  Schiavi , Panno  529,  nclPItalia  superiore  di 
cui  Polibio  ci  ha  fatto  diligentemente  conoscere  Iq  popolazione  libera.  Ci  dimostra  al  tempo  stesso, 
che,  malgrado  le  perdile  cagiopate  a Roma  e nell'Italia  dalle  guerre,  II  numero  dei  giovani  arrivali 
alPetà  di  ]>ortar  le  armi  era  assai  piò  grande,  relativamente  alPintera  popolazione,  che  non  è negli 
Stali  meno  bellicosi.  — Egli  è probabile  ( dice  Malthus  ) che  le  perdite'  costanti  occasionale  ddlla 
guerra  avessero  fatto  sorgere  Pabitudlne  di  non  as.soggettare  il  principio  attivo  di  popolazione  a 
nissuna  molestia.  Fu  questa  rapida  successione  di  giovani  che  pose  que’  popoli  in  islato  di  far  sue* 
cedere  nuovi  eserciti  ai  dislrulti,  senza  segno  d'e.ssere  sfiniti  •. 

Il  numero  dato  da  Polibio  dietro  le  tavole  dei  censimento  p^  529,  è di  setleeentocinquantamila 
uomini  . dal  diciasselle  ai  sessaut’nnni.  Io  ho  cercato,  secondo  le  tavole  di  popolazione  precitate,  il 
numero  degl’individui,  che,  sopra  diecimilioni,  era  Ira  i diclàssette  e i sessantanni,  e trovai  cinque* 
milioni  seicenlotrenlaseimlla  oUocentoventiqualtro.  Con  una  semplice  proporzione  allora  abbiamo  ^ 

per  la  popolazióne  maschile  dai  diciassette  al  sessantanni . 750,000 

— dalia  nascita  ai  dicin.ssette  anni,  o dai  ses- 
santa fino  alla  morte 580,556 

popolazione  femminile  nel  totale  . 4,330,536 


cittadini  d’ògni  sesso  ed  età  ...  2,661,072 

Supponendo  per  Pltaiia-  intera,  dallo  Slrello  fino  al  44°  parallelo,  il  rapporto  degli  stranieri  do- 
miciliali coi  ciUadini  come  2 a 7,  abitiamo  760,306  stranieri. 

popolazione  libera,  totale % . 3,421,378 

schiavi,  supposti  11  decimo  della  popolazione  libera  . . 342,458 

V*.  • 

popolazione  totale  . . . 5,763,516 

• 

Uo  supposto.che  il  rapporto  degli  stranieri  ai  cìlbdinl  fosse  nel  529,  per  Roma  e Plfalia,  come 
2 a 7 ; e che  nel  278  questo  rapporto  medesimo,  solo  per  Roma  e suo  territorio,  fosse  come  I a 42. 
Ho  portato  anche  a un  decimo,  per  l’epoca  del  529 , il  rapporto  degli  sclUavi  cogli  uomini  liberi , 
|.apporlo  che  nei *278  era  solo  di  4 a 25.  L’accrescimento  delle  ricchezze  c della  potenza  di  Roma, 
e l’aggiunta  delle  colonie  greche  al  suo  impero  m’è  parulo  volessero  codesta  supposizione. 

.Ammettendo  ancora  che  tal  ipotesi  possa  produrre  sugli  schiavi  ed  i forestieri  un  errore  In  meno 
della  metà  o di  cinqueccntocinquanlunmila  ducenlodiciasselte  individui,  la  totale  popolazione  di 
questa  porle  deli'Ilalia  non  ascendcrel>he  ancora  a qualtromilioni  Irecentoquindicimifa  anime.  Ho 
supposto  per  le  guerre  il  numero  degli  uomini  eguale  a quello  delle  donne,  benché  in  Francia  sian 
quindici  donne  ogni  sedici  uomini.  Inoltre,  per  il  numero  dei  forestieri  e degli  schiavi  ho  spinto 
la  supposizione,  pcrcliè  i liberi  cittadini  dell’Italia  a quell’epoca  non  erano,  come  i ciUadini  romani^ 
esclusi  dagli  uffizi  meccanici  o mercantili,  ed  é probaI)iIe  che  questo  paese  in  massa  avesse  un  nu- 
mero di  schiavi  in  tanta  proporzione,  quanto  una  capitale  al  par  di  Roma. 

Dei  resto,  io  circostanziai  l’andamento  de’  miei  raziocini  e de’  miei  calcoli  perchè  ciascuno 
possa  vcriflcarne  l’esattezza,  trattandosi  fatti  sUblliti  per  la  prima  volta,  c di  grande  importanza 
per  la  piena  conoscenza  della  storia  e delle  forze  delPlmpero  romano  : essi  ci  condurranno  a nuovi 
risultamenti  nei  corso  di  queste  ricerche,  e potranno  inoltre  dar  luce  alia  teoria  delia  popolazione 
negli  antichi  tempi,  sostituendo  li  rigore  de’  metodi  é l’esattezza  dei  linguaggio  dei  calcoli  ai  vago 
delle  ipotesi  e cke’  ragionamenti. 

I Romani  e gli  altri  popoli  deli’Ilalia  menavano  allora  una  vita  semplice,  frugale,  occupata  d’a- 
gricoltura, di  guerra,  delle  arti  di  prima  necessità;  la  riproduzione  degli  uomini  liberi  era  essen- 
ziale per  riparare  alle  guerre  continue  e distruttive  ; guardavan.si  essi  di  lasciar  consumare  da 
schiavi  i prodotti  destinali  a nutrire  dei  conquistatori  c del  difensori.  SI  cesserà  dal  far  meraviglia 
del  picco!  numero  degli  schiavi  in  quell’epoca,  relalivamente'alla  popolazione  libera,  ove  si  con- 
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5.i(Iirrl  la  forza  delle  eircoslnnzc  clic  nc  fecero  per  reaUteoza  della  romana  repubblica  un-indU* 
ppn&abile  coiìdlzione.  * 

Tua  rapida  corsa  sulla  slorìa  romana  , dalla  cacciata  Ai  re  al  comiDciameoto  delta  teeonda 
guerra  punica,  farà  evidente  questa  verità. 

Sotto  i re,  ebbero  lutto  il  podere  I palrirj.  Dopo  la  espuntone  dei  TarquinJ  e Io  stabilimento 
delle  magistrature  annuali,  il  popolo  crebbe  successivamente  d’autorità.  I grandi  lo  rendeano  sfì- 
riltu  coit’usura*,  ed  esso  si  liberò  da’  suol  debili  ritirandosi  sul  monte  Sacro,  ottenne  Tappello  al 
popolo,  la  creazione  dei  tribuni  e degli  edili  plebei.  La  legge  dette  Kit  Tavole  ridusse  Pinteresse 
ilei  denaro  atl  uno  per  cento  Iranno.  Le  violenze  dei  decemviri  palrinj  ricondussero  lo  stabilimento 
del  tribuni,  e l>en  tosto  il  permesso  del  matrimotij  tra  famiglie  plebee  e patrizie,  e rammisslone  dei 
pIcTiei  alle  granili  carieba.  IPalInra  in  poi  tulio  tende  a stabilire  regua'glianza  tra  I due  ordini , e 
ad  operare  Pegual  divisione  delle  proprietà. 

Le  leggi  agrarie,  proposte  la  prima  volta  PaunO  dt  Roma  2G8,  sono  di  continuo  rinnovate.’  Esse 
limitavano  da  due  a sette  jugeri  Pestensione  delle  proprietà  di  ciascun  cittadino;  e si  eludeano  còl 
dUtrìbuire  al  pispolo  le  terre  conquUlate.  Mille  ciiiqueientn  coloni  mandali  a Lablco  , Panno  di 
Roma  339,  ricevono  due  Jugrri  (un  arpento)  per  testa.  L'anno  360,  tremila  cittadini  sono  mandali 
in  colonia  al  Volaci,  dando  loro  tre  Jugeri  c mezzo  per  lesta  (un  arpento  e tre  quarti).  L'anno  562; 
.un  ctHtto  del  senato  accorda  selle  Jugeri  (tre  arpenll  e mezzo)  nel  territorio  di  Vejo , Don  solo  a 
t'iasrui)  capo  di  Liroiglia  plebea,  ma  a ciascuno  degli  uomInHiberi  che  erano  in  sua  casa,  per  tm> 
pegnarli  a conlrar  nozze  e crescer  figliuoli  che  un  giorno  servissero  la  repubblica  (Livio,  iv.  27; 

V.  30).  Fu  questo  il  massimo  della  proprietà  fondiaria  d’un  plebeo.  Il  bisogno  di  creare  una  popo> 
lazione  IU>era,  di  avere  sold.-tli  e difensori,  è espresso  in  questa  legge. 

Licinio  Stolone  (anno  377)  fece  t>en  tosto  passar  la  legge  die  vietava  a ciascun  cilladiDO,  chiun- 
que fosse,  di  possedere  piu  di  cin<|uecenlu  Jugeri  (ducenlociuquanla  arpenti),  é comandava  che  il 
restante  fosse  tulio  ai  ricchi,  e distribuito  a quelli  che  non  avevano  alcuna  proprietà  fondiaria  (Livio, 

VI.  33;  Waao.se,  Ut  re  rust.  i.  2;  VALtaio,  vili.  6;  Plimo,  iviii.  4;  ArPiAsu,  i.  8).  Questa  legge, 
medesima  fìssa  un  numero  circoscritto  di  servi  e di  schiavi  per  far  frullare  le  terre  cosi  divise,  ed 
impone  di  servirsi  d’italiani  e ePuomini  liberi.  Dieci  anni  dopo,  Stolone  è condannato  dietro  alla 
legge  cb'ei  medesimo  avea  fatta,  perche  possedeva  più  dt  cinquecento  Jugeri,  e U popolo  l’inflisse 
inoltre  un'ammenda  di  diecimila  assi  (Livio,  xii.  fO).  • 

Stolone,  essendo  tribuno,  aveva  (atto  la  legge  inlunio  i debiti,  e quella  sui  limili  delle  proprietà 
fondiarie;  aveva  tolto  il  consolato  aPp.itri/J,  per  cui  si  rese  loro  oltremodo  inviso;  ed  essi  proQt- 
taroiio  con  molta  destrezza  della  colpa  che  l'avarizia  e la  cupidigia  nvevan  fallo  commettere  al 
primo  plebeo  consolare.  Indi  si  vedono  essi  gareggiare  col  popolo  di  disinteresse  e di  frugalità;  la 
moderazione  nei  deidderj,  il  disprezzo  delle  ricchezze,  ohe  non  erano  forse  che  amore  degli  onori  e 
del  potere  accortamente  simulalo,  si  fecero  nelle  lor  man!  un  mezzo  polente  per  riguadagnarsi  il 
favor  popobre,  e riprendere  Paulurilà. 

Co«lesla  nobile  e ingegnosa  emulazione  4>rnduKsc  il  secolo  illustre  dei  costumi  e delle  virtù  dei 
Konvanf.  — Allora  (dice  Valerio  Massimo,  iv.  4),  questi  consoli  che  erano  cercati  alfaralro,  si  pia- 
cevano di  render  fertile  il  terreno  sterile  e malsano  di*l'apirica,  e Ignoranti  delle  nostre  delicatezze, 
rompevano  coi  loro  sudori  terra  dura  e ribelle:  né  qui  é tutto  ancora;  quelli  che  il  pericolo  della 
repubblica  chiamava  al  supremo  comando,  per  la  povertà  (perché  esiterò  lo  di  dare  il  suo  proprio 
nome  alla  verità?)  erano  cosinoli  di  essere  ogricollori  •. 

Cincinnato  da  selle  Jugeri  che  avea  posseduto  , era  ridotto  a quattro,  eoi  quali , lavorati  colle 
sue  mani,  suslenne  non  solo  la  dignità  di  padre  di  famiglia,  ma  si  fece  degno  della  dittatura  : Fa- 
brizio e Paolo  Emilio  non  possedevano  In  argento  che  una  piccola  coppa  ed  una  saliera  , consa- 
crale al  cullo  degli  Dei  : ì consoli  ed  ì generali  d^  loro  tenfpi  non  avevano  di  più:  e lo  stesso  Fa> 
brizio  ci  dice  cli’ei  possiede  soltanto  un  camperello  coltivalo  dalie  sue  mani , e senza  àebiavt 
(Puaio,  min.  54;  Dioaici,  Kxcerpt  ley.). 

Curio  Dentalo,  Il  vincitore  di  Pirro , ricusò  la  parte  del  bottino  e il  dono  di  cinquanta  Jugeri 
(venticinque  arpenti)  che  il  popolo,  gli  offriva  in  riconoscenza  de’  suol  grandi  sen/ìgi , avvisando 
eccessiva  questa  Hberalilà.  Nel  suo  discor.vo,  di  cui  Valerlo  (iv.  5)  e Plinio  (aviii.  4)  ci  hanno  dato 
il  sunto,  dice  che  un  senatore,  anzi  un  personaggio  consolare  e un  trionfante  che  posseda  più  dì 
venticinque  Jugeri , è degno  di  Idasìmo , e che  egli  riguarda  come  cittadino  dannoso  quello  cui 
non  possono  bastare  selle  Jugeri.  Congiungendo  Fescroplo  al  precetto,  accettò  soltanto  quella  por- 
zione che  si  assegnava  a ciascun  plelieo. 
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Atiillo  Rogolo  vincllore  nell’Africa,  nominato  proconsole , sollecita  il  suo  richiamò,  scrivendo 
al  senato  che  l’amministratore  dei  sette  Jugeri  ch’egli  possedeva  a Papirlca  è morto;  che  il  merce-, 
nario  lavoratore,  cogliendo  l’occasione,  è fuggito,  tolti  con  sé  gli  strumenti  rurali;  portanto  chiede 
che  gli  si  mandi  Io  scandio,  perchè,  se  il  suo  campo  non  veniva  coltivato,  non  avrebbe  più  con 
che  alimentar  la  moglie  c i figliuoli.  Il  senato  comandò  che  il  campo  di  Regolo  fo.sse  tosto  dato  a 
ntto  e coltivato , a spese  dello  Stalo  si  riacquistassero  gristrumenti  rapiti,  e la  repubblica  assu- 
messe il  carico  di  alimentare  la  moglie  e i figliuoli  di  esso  (Valerio,  iv.  4 ; Seneca,  Consol.  ad 
Nelvianif  12).  ‘ 

Con  tali  coturni  e leggi  Koma  doveva  averc^ochi  schiavi;  e il  complesso  del  fatti  ci  autorizza 
a dedurre  codesta  conclusione,  che  vedremo  farsi  certezza  colla  testimonianza  d’uno  storico  poste- 
riore solamente  di  due  secoli,  Valerio  Massimo , il  quale  ci  presenta  il  seguente  quadro  generale 
del  quinto  secolo  di  Roma:  — Niente  o pressoché  niente  In  danaro,  pochi  schiavi , sette  Jugeri  di 
terra  mediocre, l’indigenza  nello  famiglie,  i funerali  pagati  dallo  Stato,  le  figlie  che  vanno  a nozze 
senza  dote;  ma  illustri  consolati,  mirabili  dittature,  innumerevoli  trionfi:  tale  è il  complesso  dei 
costumi  e del  fatti  »i  . - ' - 

Questi  semplici  costumi  durarono  ancora  nella  prima  metà  del  sesto  secolo  di  Roma  : noto  con 
precisione  le  epoche,  e domando  attenzione  a questo  punto,  perchè  dalla  flne  della  seconda  guerra 
punica,  specialmente  dopo  la  presa  di  Cartagine  e di  Corinto,  il  quadro  è interamente  mutato. 

— Sedici  Elii  vivevano  ad  un  tempo  sotto  di  una  piccola  casa  situata  là  dove  ora  sono  1 mo- 
numenti di  Mario.  Non  possedevano  che  un  solo  campo,  il  quale  domandava  meno  coltivatori,  che 
non  avesse  padroni  ; ma  per  compenso  essi  occupavano  nel  circo  ed  agH  spettacoli  li  posto  d’onore 
assegnato  alla  loro  virtù  » (Valebio,  iv.  4). 

Fabio  Massimo  dittatore  avea  comperato  dei  prigionieri  di  Annibale  a prezzo  convenuto.  Avendo 
11'  senato  ricusato  il  danaro,  Fabio  manda  a Roma  suo  tiglio  per  vendere  il  solo  suo  posse.sso,  e ne 
rimette  tantosto  il  prezzo  ad  Annibale.  Dello  possesso  (dice  Valerio,  iv.  8)  era  di  sette  jugeri , si- 
tuati nell’arido  territorio  di  Pupinia;  ma  era  tutto  l’avere  di  Fabio,  e questo  grande  personaggio 

volle  piuttosto  sagrificare  il  suo  patrimonio,  che  veder  la  patria  infedele  alle  promesse.* 

^ ^ * 

Nella  seconda  guerra  punica,  Gneo  Scipione  scrive  dalle  Spagne  al  senato  domandando  un  suc- 
cessore, coll’esporre  che,  avendo  una  figlia  nubile,  è necesSario  che  egli  stia  in  Roma  per  formarle 
una  dote;  il  senato  stabilì  la  dote  di  concerto  colla  madre  e coi  parenti  di  Scipione,  diede  II  danaro 
dal  pubblico  tesoro,  c maritò  la  fanciulla.  Questa  dote  fu  di  und(pimila  assi  (lire  880);  il  che  fa' 
conoscere  (dice  Valerio,  iv.  4)  c l’umanll.à  del  senato  e la  somma  degli  antichi  patrimonj. 

^rano  questi  .si  scarsi,  che  Tozia;  figlia  di  Cesine,  con  diecimila  assi  (lire  880)  fu  giudicata  por- 
tare grandissima  dote  allo  sposo;  e Magullia,  che  ne  portò  cinquantamila  (lire  4000),  ebbe  il  sopra- 
nome  di  dotala. 

Paolo  Emilio,  vinto  Perseo,  diede  ad  Elio  Tuberone,  per  sua  parte  del  bottino , 'cinque  libbre 
d’argento,  secondo  Valerio  e Plutarco;  Plinio  (xxxiii.  N0)4»ggiunge  che  Tuberone  non  possedette 
fino  alla  morte,  In  vasellame  d’argento;  che  due  coppe,  pubhlica  ed  onorevole  ricompen.sa  del  suo 
valore  e de’  suoi  servigi.  Ess5  Paolo  Emilio' morì  tanto  povero,  che  per  pagare  la  dote  di  sua  mo- 
glie, si  dovè  vendere  il  suo  campo,  sola  proprietà  ch’egli  avesse  lascialo. 

Testimonianze  infine  positive  stabiliscono  che,  dal  5'JO  di  Roma  al  557,  l’agricoltura  era  eserci- 
tala pressoché  interamente  dai  proprietà^  c da  liberi  mercena^.  Catone  lo  dice  [De  re  rusl.  i.  2),  è 
ne  dà  la  ragione  politica:  — I nostri  padri,  per  indicare  un* buon  cittadino,  lo  additarono  siccome 
buon  colono,  buon  agricoltore,  poiché  sono  questi  che  danno  I più  bravi  c robusti  soldatU  II  van- 
taggio che  si  ricava  dall’ngricoltura  è il  più  onorevole,  di  più  lunga  durala,  mcn  soggetto  d’ognl 
altro  al  biasimo  ed  all’invidia*.  Parlando  del  luogo  di  un  podere,  raccomanda  di  prenderlo  io 
paese  sano , ove  l lavoranti  alla  giornata  siano  in  gran  numero  (cap.  iv);  e più  avanti  soggiunge  : 
— Sii  buono  co’  tuoi  vicini;  se  essi  ti  vedono  di  buon  occhio,  più  facilmente  venderai  1 tuoi  pro- 
dotti, più  facilmente  troverai  lavoranti  [operario^)  *.  Ora  questo  termine  di  operarius  non  ha  maf 
indicato  gli  schiavi,  wiopci/iw,  crga^tula,  sePros;  e Varrone  ne  fa  precisa  distinzione  (De  re  rust.  i. 
17  e 18). 

Per  la  coltura  di  cento  jugeri  (cinquanta  arpenti)  di  vigna  Catone  avvisa  (xi.  1)  abbisognare  un 
soprintendente,  sua  moglie,  dieci  mercenarj,  un  bifolco,  un  asln<ijo,  un  saffctaniw  incaricalo  della 
coltura  c dell’uso  dei  vimini,  un  porcajo,  in  tutto  sedici  uomini;  per  quella  di  ducentoquaranta 
jugeri  in  oliveti  (x.  1)  il  sopranlendente,  sua  moglie,  cinque  mercenaij,  tre  bifolchi,  un  porcajo,  un 
asKi^do,  un  pecorajo,  hi  tutto  tredici  uomini. 
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In  nessuno  di  questi  passi  Iraltasl  di  tcbitvl.  Ora  se  la  coltura  era  tale  nella  veechlaja  di  Ca- 
tone, dopo  la  disfatta  dei  Cartaginesi,  di  Antioco,  e la  conquista  della  Macedonia,  prima  della  se- 
conda guerra  punica  il  lavoro  caro  e poco  attivo  degli  schiavi  non  doveva  essere  di  preferenza  im- 
piegalo. Flnaìmente  una  le{^e  di  necesaltÀ,  IMotalubrilà  di  molli  luoghi  fertili  deU'ltalia  esigeva 
per  la  loro  coltura  uomini  liberi,  robusti,  avvezzi  al  clima;  rare  conAjdool  nella  classe  degli 
schiavi,  che  si  riproducevano  in  piccol  numero  nel  paese,  e che  nello  stalo  di  debolezza  pel  cattivo 
cibo,  pel  soggiorno  nelle  carceri , per  la  mancanza  d'aria  e pel  duro  trattamento,  erand  maggior- 
mente esposi!  all'influenza  del  clima  (t).  * • 

La  testimonianza  di  Varrone  (i.  17),  contempoeaneo  di  Cesare  e di  Cicerone,  deve  cangiar  le 
Idee  ricevute  sulla  maniera  di  coltura  io  Italia  quando  Roma  era  signora  del  mondo,  ed  il  numero 
degli  schiavi  erosi  mirabilmeote  cresciuto:  — Tulle  le  terre  sono  coltivate  da  uomini  liberi  o 
scliiavi,  o do  una  mÌKela  di  queste  due  classi;  da  uomini  liberi,  sia  ch'assi  sleul  coltivino,  come 
la  maggior  parte  dei  piccoli  proprietarj  coirajuto  de'  propij  figli , aia  di  mercenari  o giornalieri 
liberi,  condoni  a prezzo  nel  momento  di  grandi  lavori,  siccome  nella  segatura  de'  ifenle  nelle  ven- 
demmie; 0 da  quelli  che  noi  chiamiamo  obmti  (s'impegnavano  a lavorare  pqr  un  tempo  determi- 
nalo in  pagamento  dei  debiti  ; si  chiamarono  anche  ntxi , vimcU , portavano  ferri , ma  non  erano 
schiavi).  Dico  di  tutte  le  terre  io  generale,  che  è più  vantaggioso  coltivare  I luoghi  malsani  con 
lavoranti  pagati  (merraioHIs)  che  cogli  schiavi,  e che  anche  nel  luoghi  salubri  i grandi  lavori  ru> 
stili,  come  il  rieolto  del  frutti,  la  messe  e le  vendemmie,  devono  essere  affidali  a questa  classo 
di  gente  » (2). 

Al  tempo  di  Trajaoo  sembra  che  nella  Calila  Cisalpina,  almeno  nella  parte  slluata  verso  11  Ugo 
di  Como,  non  si  facesse  uso  di  schiavi  per  la  coltura;  e Plinio  giuolore  dice  (ut.  19):  In  ntuna 

parte  lo  adopero  schiavi  alla  coltivazione  delle  mie  terre,  ed  è quest'uso  assoluUmente  Konosclulo 
nel  paese  a . ^ . 

È manifesto  dunque  che  il  numero  degli  Khiavi  adoperali  alla  coUivazIon  delle  terre  doveva 
essere  molto  minore  di  quello  che  si  crede  comunemente;  il  servizio  domestico  nelle  cllU  era  da 
essi  principalmente  desideralo;  cd  è facile  Iniendere  che  Galli,  Germani,  Siri,  abitanti  dell'Africa  o 
delPAsia,  sarcbì)ero  preslameole  soccombuti  a un  clima  si  diverso  dal  loro,  all'aria  pestilenziale,  e 
allo  spossamento  cagionalo  da  fatiche  durissime  e da  un  vitto  non  bastevole:  ora  il  prezzo  medio 
d'uno  schiavo  mascliio  lavorante,  al  tempo  di  Catone,  ascendeva  a mille  cinquecento  dramme  (de- 
nor/os),  lire  1200  della  nostra  moneta.  • 

Giulio  Cesare  obbligava  gl'Ilallanl  di  avere  tra  I pastori  un  terzo  di  abitanti  liberi  (Svktomo, 
In  Cere.  42);  e però  questo  genere  di  servizio  pareva  di  sua  natura  più  proprio  della  classe,  della 
condizione  e delle  facoltà  degli  schiavi. 

Il  passo  citato  In  cui  Catone  dice  che  1 coloni  somministravano  i migliori  soldati , che  11  van- 
taggio ricavato  dall'agric^Uura  era  il  più  onorevole,  il  più  sicuro,  il  mcn  soggetto  a biasimo,  con- 
duce naturalmente  al  seguente  riflesso.  In  un  paese,  e od  un'epoca  In  cui  l'Interesse  legale  era 
stabilito  a uno  e mezzo  per  renio  l'anno,  In  cui  li  traffico  e il  negoziare,  Tinduslria  e le  arti  mec- 
caniche erano  inlcrdcUe  ai  cUladinl,  la  coltiva/ione  della  terra  era  Puolco  mezzo  di  sostenere  odi 
accrescere  alquanlo  la  propria  fortuna;  le  proprietà  doveano  esser  divise,  perchè  molta  la  concor- 
renza; la  divisione  delle  proprietà  concedeva  di  coUivnrle  colle  proprie  moni  o col  braccio  della 
famiglia;  restava  dunque  poco  a fare*per  gli  schiavi,  e un  popolo  semplice  e frugale  non  va  in  cerca 
di  cote  InutHi.  Tale  mi  sembra  lo  stalo  della  società  a Roma  e nell'Italia  nel  primi  450  anni,  e tal 
conclusione  si  fonda  sopra  una  gran  massa  di  falli  e di  testlmcnianze  somministrale  dalla  storia. 
CIÒ  per  riguardo  al  tempi  anleriori. 

AU'allra  epoca  di  cut  ho  parlalo,  inno  di  Roma  520,  dopo  una  guerra  pcrtlnaca  di  stssantadue 
anni,  1 Romani  avevano  soggiogato  i Sanniti,  i Lucani,  i BruzJ,  e conquistala  tutta  l'Ilalia  supe- 
riore. GII  Mhlavi  avuti  per  questa  guerre  erano  morti  pel  maggior  numero,  nè  poteva  rimanerne  che 
alcuni  vecchi.  I^v  guerra  quindi  era  il  solo  mezzo  di  avere  schiavi  ; per  èssi  II  commercio  era 


(i)  Abbiano  addotte  abbaatanta  ragioni  nel  trito 
per  poter  diasratirr  da  questo  rìdente  modo  di  vedere. 
Yalerìo  Mastimo  à panegirista,  non  isteirìco.  Con  que> 
at’ulUmo  argomento  ai  potrebbe  negare  la  schiavitù 
in  America,  ove  tanto  è micidiale  il  clima  ai  poveri 
Ne|ri.  C. 


(9)  Sì  avverta  che  egli  non  parla  dì  acbìavi  in  gene- 
rale, ma  del  rinrh',  resi  achiavi  per  debito.  Al  Cap  o iv 
abbiam  vedali  i servì  insorgere  dapertutU»  a migiiaja. 
Fatti  opposti  a presuniioni.  C. 
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nalh>;  e Roma  nel  primi  cinque  ceeoli  non-ebbe  che  monete  di  rame,  legno  evidente  che  t cambj 
erano  ecceMlvameole  HmiUll. 

Di  più,  quel  prudente  eliteiM  di  riunione  , che  dopo  U conquista  mutava  i popoli  io|;geUÌ  tu 
ciUadioi  romani,  alleali  o coloul,  distruggeva  il  semeusalo  della  ichlavUù.  Nella  stessa  Sicilia,  la 
pronta  alleanza  di  Cerone  re  dPSIracusa  coi  Romani,  ed  il  pronto  assoggetlamento  di  quasi  tutta 
risola,  tolsero  Toecasione  di  fare  dei  priidonieri  ebe  sarebbero  divenuti  schiavi. 

Nella  prima  guerra  punica,  il  numero  degli  schiavi  dovette  scemare,  se  si  consideri  la  quantità 
delle  flotte  che  i Romani  perdcUero  sia  nelle  guerre,  aia  nelle  tempeste,  sia  per  inesperienza,  per- 
chè i vascelli  avevano  due  remiganti  per  ogni  soldato,  e questa  fatica  di  mano.  Indegna  de'  figli  di 
Marte  e di  Romolo,  ricadeva  presaoclié  tutta  su  manomessi  o di  condizione  servile.  Si  aggiunga  che 
nella  prima  guerra  punica  I Romani  ed  I Cartaginesi  cambiarono  bene  spesso  i prigionieri  di  guerra. 
Non  vedesi  dunque  alcun  mezxo,  che  dalPanoo  278  di  Roma  al  529  avesse  potuto  far  creKere  il 
numero  degli  tclijavl  ifi  Italia. 

Si  è veduto  , col  censimento  esalto  trasmesso  ds  Dionigi  d'Alicamasso , che  il  rapporto  della 
popolazione  schiava  a quella  libera  era  al  più  di  I a 25;  numero  tolto  dai  registri  di  popolazione, 
dbtinta  per  età,  sesso  e condizione.  Mi  fermo  al  ragguaglio  di  4 a IO  pel  529  di  Roma  , nel  quale 
Polibio  ci  dà,  secondo  le  tavole  uffizlali,  lo  stato  della  popolazione  libera  dellUtalill  dallo  Stretto  al 
44**  parallelo,  e sto  di  certo  più  ai  disopra  che  al  disotto  della  reale  quantità. 

( Compendioio  Ìù  m/io  fumiona  di  OiiBiu  ni  la  Malli  , iiwrila  fn  quelle  delP  Jecademia 
francete). 
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ult.  d. 

duentoUanUdue  centolUinUulue 

101 

2.  d. 

Gorres 

Gocrres 

12S 

33,  s. 

Lajard 

Layard 

431 

40,  nota 

11  ludetlo 

Carlo  Tilstone  Beke  {Originei  bi~ 

blicety  or  Rtiearchei  in  primevai  hutory.  Londra  1834), 

153 
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ancelU 

cancelli 

477 

l,d. 

Minerva 

Palude 

488 

penull. 

Boga 

doga 

228 

2,  s. 

dal  1800  al 

1300  2050  al  1630 

299 

9ult. 

fra  milioni 

fra  1 milioni 

217 

Alla  nota  (3)  s'aggiunga: 

(Dopo  sUmpaU  Topera  Doatra,  quella  letteratura  fu  aasai  colti* 
rata,  e non  solo  fra  gli  straoieri}  ma  anche  lo  Italia , e basti  a<s 
cenuare  l'edUioDe  e Iradualone  della  Ramaide,  fatta  dal  cst.  Gor* 
resto.  Si  ò anche  parlalo  d'introdurre  il  sanscrito  nellMnsegnamenlo 
classico,  e l’CniTerslU  di  Torino  n’offrl  Tesempio.  Opere  a tal  ser* 
Tiglo  non  mancano,  o noteremo  quella  di  F.  0.  Eicbbopp,  PoitU 
hàtSque  de*  Indien*  compitrée  à Vépopèe  grecque  et  romaine  avec  ma- 
lyie  de*  poémes  ruUionatue  de  T/ndr,  cita/iom  frafteaiees  et  imiiaUoit* 
m veri  htins.  1860.  V'é  Panatisi  de^due  grandi  poemi  della  Ra* 
maide  e della  Baralide,  e la  traduzione  latina  é in  esametri. 

Vedasi  pure  /i  hislory  of  ancienl  taneerit  lUeratwre  io  far  ai  it  iU 
lustrate*  thè  primitive  reiigion  of  thè  Brahmani  , bg  Max.  MuiLLas. 
Londra  1839. 

Una  pubblicazione  Interessantissima  ha  cominciata  or  ora  W . Was* 
siljeffa  Pietroburgo,  dove  pure  fu  tradotta  In  tedesco  col  titolo: 
Der  Buddhiìmut^  itine  Dogneny  Gesehiehte  und  Literatur  (1860).  Ri* 
sedendo  dieci  anni  colla  legazione  russa  a Peking,  potè  raccogliere 
mollissime  materiali  sul  boddismo,  tanto  cinesi  che  tibetani,  col 
quali  crede  poter  dare  nuovo  aspetto  allo  studio  del  buddismo, 
frvota  del  1862). 


3b0 Fin  qua,  per  arbitrio  de'  tipoteti,  si  cambiò  il  sistema  della  nu* 

merazione  delle  note.  Da  qui  innanzi  avran  sempre  un  numero 
progressivo  per  ciascun  capitolo. 

967  Sull.  vi  fa  parte  vi  ba  parte 

374  alla'  nota  (1)  aggiungi  : 


Zoroaster  Svesta  die  heUigen  Sehrifìen  der  Parten  sum  trtten  Moie 
im  Crundlext  eammt  der  Husvareich  UberteUung  herausgegeben  von 
dr.  Fa.  SriicRt.  Vienna  e Lipsia  1852  e successivi.  Nel  1 voi.  si 
contiene  11  Vendldad;  nel  II  il  Vlspered  e PTa^na.  Nel  1861  s'ag- 
giunse  A'rrfosenpVs  tamkrit  Uòertetxang  dei  Yofna. 
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